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PROEMIO 


li  ^iii  pran  tempo  che  fu  sentito  il  bisogno  di  volgere  ormai  l'attenzione 
;  j.  ad  indagare  e  a  determinare  il  concetto  fondamentale  ed  intenzionale  della 
''■niiiicdia  di  Danto  Allighieri,  che  non  a  rilevarne  il  senso  letterale  di  al- 
l'.-ui  trniii,  ad  illustrarne  le  allusioni  e  le  citazioni  storiche,  e  a  ricercare  tra 
:••  iiifiiiito  varianti  la  lezione  che  più  appaghi,  per  essersi  forse  fatto  di  tutto 
,  .'js'.o  quanto  mai  era  possibile.  A  sodisfare  a  quel  bisogno,  strenui  dantisti 
II"  l'orstTO  anche  de'  saggi  pregevoli. 

linei  hi.sogno  fu  pure  da  me  sentito,  e  con  ardente  brama  di  conoscere 
vtI  iiitendiinenli  dell'Autore,  mi  posi  anch'io  a  studiare  con  amore  il  Poema, 
1  '  loiiii  sue  e  quanto  altro  faceva  all'uopo. 

11  frutto  di  questi  studi  ò  raccolto  nel  presente  libro.  In  esso  vien  dato 
:i  \i'.<xo  della  Co//Z/«erf/a,  accompagnato  da  una  diligente  interpretazione  lette- 
mie  e  da  note  opportune  —  alcune  delle  quali  anche  nuove  —  in  conformità 
.'il r  insegnamento  del  grande  Poeta,  il  quale  vuole  che  nelle  composizioni  che 
liicchiudono  sensi  allegorici,  si  conosca  innanzi  tutto  il  senso  letterale,  e  poscia 
-i  jToceda  a  discoprire  per  esso  l'allegorico.  —  La  lezione  è  quella  che  ci 
;  .:l^L^•  la  Vulgata:  dalla  quale  se  alcuna  volta  mi  allontanai,  si  fu,  perchè 
1  ':rio  o  Taltro  codice  mi  offriva  una  variante,  a  mio  avviso,  da  preferirsi. 

Ma  ad  intendere  la  Commedia  essendo  necessarie  molte  conoscenze,  tra 
!•■  quali  quella  della  Vita  dell'Autore  e  del  suo  tempo,  come  ognuno  può  ac- 
•• -riarsone  solo  che  ne  legga  i  tre  primi  versi;  così  prima  di  tutto  è  qui 
i: emessa  la  Vita  di  Dan/tf,  scritta  nell' intendimento  di  ben  conoscere  l'autore 
!•  ila  f'ommedia,  e  i  cenni  sulle  altre  di  lui  Opero,  tutte  opportunissimo  a 
■'inpiore  il  ritratto  dell' uomo,  del  letterato,  del  cittadino,  ed  alcune  anche  a 
•  rvire  quale  ottimo  commento  a  più  luoghi  della  Commedia,  ed  indispen- 
-^'ihili  poi  alla  soluzione  d'importanti  questioni. 

Tra  la  Vita  di  Dante  e  il  Poema  vi  sono  gli  Shtdi  p7\'paratorl  ed  il» 
fr^fraiiVi.  distinti  in  due  parti.  Nella  prima,  sullo  indicazioni  date  da  Dante, 
-*  prende  conoscenza  delle  dottrine  del  tempo  e  delle  fonti  che  somministra- 
niio  i  materiali  alla  Commedia;  si  tenta  di  scoprire  le  circostanze  che  la 
yridnarono,  le  ragioni  che  ne  suggerirono  il  tema,  la  filosofia  che  ne  regge 
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il  diseguo,  e  l'arto  in  esso  posta  Doirassociare  i  sensi  allegorici  al  letterale  e 
uell'assembrarvi  lo  scibile  tutto.  —  Nella  seconda  si  dà  la  ragione  di  tutte 
le  tre  Cantiche,  delle  loro  scene  speciali  e  della  scena  aniversale  della  quale 
ne  son  le  parti,  delle  condizioni  delle  genti  da  cui  sono  esse  popolate,  e  delle 
leggi  clie  quivi  reggono. 

E  considerando  io  che  in  una  qualunque  commedia,  ove  non  si  cono- 
scano i  personaggi  dell'azione  e  i  rapporti  che  sono  tra  loro  e  che  deter- 
minano l'uflicio  di  ciascuno,  nulla  di  essa  s'intende;  pensai  doversi,  piii  die 
ad  altro,  a  tale  difetto  attribuire  se  la  Commedia  di  Dante  non  è  per  anco 
bene  conosciuta.  E  porA  in  questa  seconda  parto  posi  speciale  cura  a  far 
conoscere  i  pert^onaggi  doU'azione  principalo,  la  ragione  che  indusse  Dante  a 
Mcegliprii,  ciò  ch'essi  rappresonlano,  le  rotazioni  dcUg  quali  sono  tra  loro,  f 
l'uiFtcio  proprio  a  ciast;uno:  Ìl  cho  mi  fu  di  gran  giovamento  a  mostrare 
corno  alla  principale  allegoria  s'intrecciano  le  secondarie  senza  alterarne 
r  unit.i. 

La  Vita  coi  cenni  sulla  Opero  Minori,  gli  Slicdi  e  il  Co/nmcnio  mi  por- 
sero occasione  di  trattare  molto  altro  importanti  questimii,  promosso  dagli 
studioi^i  del  Poema  sacro:  sicchò  mi  giova  sperare  che,  mediante  queste  pani 
n  le  T;;volo  Sinottiche  unite  al  l^oema,  il  giovane  lettore  troverà  in  questo 
libro  quanto  basti  ad  acquistare  una  suflìcieute  conoscenza  di  Dante  e  della 
<iivina  Commedia, 

]|  metodo  tenuto  negli  Sli'.d''  mi  obbligò  ad  essere  piti  prolisso  che  non 
voleva.  Avrei  potuto  fissare  corti  principi  e  da  quelli  scendere  alla  sposizione 
i>  interprotaziono  del  Poema.  Io  preferii  il  metodi  aualitico,  e  mostrai  le  fonti 
della  Commedia  e  porsi  le  dottrine  che  la  informano,  nel  doppio  scopo,  di 
dare  cioè  alla  mia  sposizione  l'appoggio  dall'autorità,  e  di  jirpparare  i  lettori, 
che  no  avessero  bisogno,  a  poterla  intendere  da  sé  senza  l'.-iinto  altrui. 

Quanti  sono  mai  i  veneratori  di  questo  Poema,  primo  ed  ultimo  della 
sua  classe,  che  possano  fare  da  sé  gli  studi  necessari  all'  intelligenza  dì  esso-* 
Eppure  senza  mettersi  in  quell'atmosfera  di  conoscenze,  della  quale  s'era  cir- 
condata la  mento  più  che  umana  di  Dante,  e  dalla  quale  essa  prendeva  vita, 
inspirazione  e  forza,  ogni  sforzo  per  intenderla  è  vano. 

Il  nuovo  metodo  di  studiare  e  d'indagare  il  vero  fece  cangiar  faccia  a 
tutto  le  scienze,  e  però  neppure  i  teologi  si  curano  più  di  certe  dottrine  e 
di  certe  questioni,  che  nel  medio  evo  si  discutevano  con  molta  solennità  nei 
pubblici  dibattimenti.  Il  Misticismo,  all'epoca  di  Dante  in  tanto  onore  ;  le 
In{htenze  dei  Cieli,  creduti  allora  cooperatori  della  Natura  nel  dare  le  qua- 
lità speciali  a  quanto  nasce  e  si  tramuta;  le  Allegorie  poetiche  e  teologiche, 
necessarie  ad  un'opera  nella  quale  conveniva  raccogliere  lo  scibilo  tutto  — 
Misticismo,  Influenze,  Allegorie  che  tanta  e  sì  bella  e  sì  nobile  j-arte  hanno 
nella  Commedia  —  sono  nella  coltura  intellettuale  moderna  come  le  monete 
antiche,  ornamento  dei  Musei,  da  pochissimi  intese.  —  Ma  come  le   monete 
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antiche  sono  spessissimo  necessarie  allo  storico  per  ritrarre  il  vero  di  certi 
fatti  e  di  certe  persone  e  tempi;  similmente  la  conoscenza  del  Misticismo, 
delle  Influenze  dei  Cieli,  dell'  arte  delle  Allegorie  poetiche  e  teologiche  è  ne- 
cessaria al  lettore  della  Commedia  per  intenderla  e  giustamente  e  fondata- 
mente apprezzarla;  e  però  fu  mia  intenzione  di  facilitargliene  la  conoscenza. 
Si  dica  lo  stesso  delle  scienze  astronomiche  ed  astrologiche,  della  geografia, 
della  fisica,  e  di  altre  ancora,  e  segnatamente  della  psicologia  che  ha  parte 
essenziale  nella  Com^media^  e  che  nel  medio  evo  era  ben  altro  da  ciò  che  è 
ora.  E  per  ciò  che  esse  tutte  contribuirono  dei  materiali  a  quel  sacro  Cosmo, 
;iuche  le  persone  colte  hanno  bisogno  di  studi  speciali,  so  leggendo  la  Coni' 
i/iedia  bramano  di  conoscere  e  di  gustare  alcun  che  di  più  oltre  al  suo  bello 
<iile. 

Il  modo  dell'esposizione  è  piano.  Memore  di  quelle  monografie  sulla  di- 
vina Commedia^  mirabili  per  sublimità  di  concetti,  per  isplendore  d'imagini, 
P^r  ricchezza  di  erudizione,  per  vivacità,  grazia,  eleganza  od  altri  pregi  di 
liii^ua  e  di  stile,  le  quali  mentre  mi  lasciavano  ammiratissimo  del  Poema 
Sacro  e  del  suo  Autore,  non  per  questo  il  Poema  m'era  fatto  più  chiaro,  si 
ci. e  dopo  la  lettura  di  esse,  del  Poema  non  ne  intendeva  punto  più  di  prima; 
ini  perifiiasi  doversi  altrimenti  procedere  per  farlo  intendere.  E  però,  quan- 
d'anche mi  fossi  sentito  idoneo  di  elevarmi  all'altezza  e  allo  splendore  di 
quelle  monografie,  avrei  sempre  preferito  un  modo  più  piano,  come  il  più 
atto  a  recar  luce  dove  se  ne  abbisogni. 

Dico  infine  che,  libero  da  ogni  studio  di  parte,  mi  tenni  coscienziosa- 
n.eiite  alla  legge  impostami  dall' ufficio  di  commentatore.  E  però  degli  errori 
^•.*  no  incolpi  l'ingegno,  non  la  volontà.  La  polemica  non  cercai;  ma  se  il  mio 
■liiicio  esigeva  si  mostrasse  l'errore  dell'opinione  altrui,  il  feci  coi  riguardi 
dovuti  e  al  suo  autore  ed  a  me  stesso. 

Mi  giova  sperare  che,  se  per  avventura  questo  tentativo  non  avesse  rag- 

:ri:jiito  r  intento,  esso  mostrerà  ad  altri  il  modo  onde  ottenere  da  Cirra  rc- 

l,onsi  più  sodisfacenti,  o  farà  per  lo  meno  vedere  che  non  si  ò  per  anco 

<ÌMtto,  come  da  molti  si  crede,  quanto  è  necessario  alla  piena  intelligenza  di 

jUel  Poema,  per  cui  1*  Italia  tiene  ancora  sul  Parnaso  il  più  alto  seggio. 
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NASCITA  ED  ADOLESCENZA  DI  DANTE 


«"M-o  1.  —  1>egU  scrittori  della  Vita  di  Danto. 

Non  v'  ha  dizionario  enciclopedico,  non 
un  libro  di  storia  letteraria  o  italiana  o 
«Riversale  o  del  mezzogiorno  dell'Europa 
che  non  contenga  la  biografia  di  Dante  Àl- 
lighicri  ;  e  i>erò  le  biografie  di  lui  sono  tan- 
te che,  chi  si  limitasse  a  indicare  solo  quelle 
di  essi  libri,  prenderebbe  un  assunto  da  non 
^ilebitarsene  sì  facilmente:  assunto  per  lui 
arduo  e  per  il  lettore  non  certo  di  grande 
Tdntaggio. 

"^  Il  perchè,  pago  di  avere  cosi  sommaria- 
mente indicato  dove  all'uopo  ricorrere,  io 
mi  ristringerò  a  citare  quelle,  che,  quali 
monografie,  stanno  o  possono  stare  da  so,  e 
furono  scritte  da  autori  italiani,  tedeschi  e 
francesi,  i  quali  fecero  studi  speciali  sopra 
Dante  e  le  sue  opere,  e  che  quindi  offrono 
i  risultati  di  quanto  d'importante  si  potò 
lino  ad  ora  conoscere  della  vita  del  sommo 
Poeta. 

Il  più  antico  e,  per  quanto  si  sa,  il  pri- 
ni'i  di  tutti  è  Giovanni  Boccaccio.  La  vita 
di  Dante  da  lui  scritta  col  titolo  :  «  Grigi' 
ne,  vita,  studi  e  costumi  del  chiarissimo 
Dante  Ailighieri»  comparve  la  prima  vol- 
ta colla  CoìTiìnedia  pubblicata  a  Venezia 
nel  1477  da  Vindelino  da  Spira;  poi  a  Roma 
a  parte  nel  1544  da  Francesco  Priscianese  : 
e  queste  dao  prime  edizioni  sono  intiere. 
Le  susseguenti,  pubblicate  o  colla  Comme- 
dia 0  sole  o  colle  Rime  di  Dante,  sono  di- 
verse. Delle  recenti  edizioni  vi  è  quella  di 
Napoli:  Vita  eli  Dante  Allighieri  scritta 
ffa  Gio.    DoccacciOy  Napoli  Gio.  Pedone 


Lauriel  editore  1856.  —  La  Vita  di  Dante, 
scritta  dal  Certaldese,  ò  fonte  di  preziose 
notizie  e  di  errori  non  lievi. 

Dopo  il  Boccaccio  scrisse  la  vita  di  Dante 
Filippo  Villani^  anch'egli  uno  dei  pubblici 
spositori  della  Commedia  in  Firenze,  gio- 
vandosi di  quella  del  Boccaccio.  Essa  fa 
parte  del  libro  11  dell'Opera  del  Villani: 
De  origine  civitatis  Florentiae  et  eiusdem 
famosis  civibuSy  e  fu  pubblicata  nel  1858 
coi  tipi  del  LLoyd  Austriaco  in  Trieste. 

Leonardo  Bruni  dWrezzo,  segretario 
della  Repubblica  Fiorentina  e  letterato  di 
fama  del  secolo  XV®,  impreso  a  scrivere 
in  volgare  la  Vita  di  Dante  per  ciò  che  gli 
«parve  che  il  Boccaccio,  dolcissimo  e  soa- 
vissimo uomo,  cosi  scrivesse  la  Vita  e  i 
costumi  di  tanto  sublimo  Poeta,  come  se 
a  scrivere  avesse  il  Filocolo  o  il  Filostrato 
0  la  Fiammetta....»;  e  soggiungo:  «Io  dun- 
que mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scri- 
ver di  nuovo  la  Vita  di  Danto  con  maggior 
notizia  delle  cose  stimabili.  Nò  questo  fac* 
ciò  per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perchè 
lo  scriver  mìo  sia  quasi  un  supplimento 
allo  scriver  di  lui». 

Questa  Vita  fti  più  volte  ristampata  col- 
la Commedia,  ed  anche  separatamente  col- 
la vita  del  Petrarca,  scritta  dallo  stesso 
Bruni.  La  si  trova  nelle  edizioni  della  Com- 
media col  Commento  di  Brunone  Bianchi, 
Firenze,  Felice  Lo  Mounier.  —  Anche  il  Lan- 
dino la  prepose  al  suo  Commento. 

Giannozzo  Manettiy  giovandosi  di  quel- 
le del  Certaldese  e  del  Bruni,  scrisse  ver- 
so il  1450  la  Vita  di  Dante,  del  Petrarca  e 
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del  Boccaccio  in  latino  col  titolo:  ((.Levita 
et  vioribus  trium  illusirium  Poetar um 
Florenfinoritm».  Queste  vite  furono  dal- 
TAb.  Mclius  pubblicate  a  Firenze  nel  1747 
coi  tipi  di  G.  Paolo  Giovanelli. 

Gioran  Mario  Filclfo  scrisse  verso  V  an- 
no 14G8  la  vita  di  Dante,  nella  quale  si  tro- 
vano delle  notizie  diiììcilraonte  conciliabili 
coi  fatti,  della  verità  dei  quali  non  può  du- 
bitarsi. Essa  non  comparì  colle  stampe,  ma 
la  biblioteca  Lauronziana  di  Firenze  no 
possiede  il  manoscritto  (Flut.  65,  n.  50).  Il 
Pelli,  da  cui  traggo  queste  notizie,  dico  che 
Filelfo  inviò  questa  bio^^ralia  a  Pietro  Ali- 
gero^  pronipote  del  divino  Poeta,  e  che  da 
Pietro  venne  essa  dedicata,  in  data  di  Ve- 
rona: iS  Kalendas  lamiarias,  Magnificis 
clarisstmisque  Viris  Pefro  de  Medicis  et 
Thomae  Sederino  equiti^  Florejitinis  opti- 
matibus  et  Patriciis. 

E  ciò  basti  degli  antichi,  poiché  i  susse- 
guenti non  fecero  che  compilare  i  già  detti. 

Nel  nostro  secolo,  che  non  si  contenta  di 
compilazioni  fatte  nei  secoli  passati,  ed  im- 
prende con  amore  la  fatica  di  studiare  la 
storia  negli  archivi  e  trarla  dalle  opere 
dogli  autori  stessi,  si  ebbero  Memorie  e 
Biogratie  di  Dante  di  molto  pregio,  ed  io  ne 
accennerò  le  più  note  e  le  più  autorevoli. 

11  primo  e  il  più  benemerito  si  ò  Giu- 
seppe Pelli,  Egli  pubblicò  già  nel  1759  a 
Venezia  le  sue  :  Memorie  per  servire  alia 
Vita  di  Dante  Allighieri  ed  alla  Storia 
della  sua  famiglia;  ed  accortosi  che  bi- 
sognava ritoccarle  e  compierle ,  vi  fece 
correzioni,  e  raccolse  nuovo  notizie;  ma 
sorpreso  dalla  morte,  non  estese,  come  era 
sua  intenzione,  la  Vita  di  Dante.  Però  le 
sue  Memorie  furono  nel  1823  pubblicate 
una  seconda  volta  in  Firenze  presso  Gugl. 
Piatti  colle  aggiunte  e  correzioni  indicate 
nelle  schede  lasciato  da  lui  stesso.  Queste 
Memorie  sono  preziose,  perchè  trai  te  da 
documenti. 

Pietro  Fraticelli^  tanto  benemerito  degli 
studt  danteschi,  pubblicò  nel  1861  la:  Storia 
della  Vita  di  Dante  alighieri  compilata 
sui  documenti  in  parte  raccolti  da  Giù- 
seppe  Pelli  in  parte  inediti^  Firenze,  Bar- 
bera. Libro  utilissimo,  in  cui  si  citano  sem- 
pre le  fonti,  e  sono  riportati  moltissimi  do- 
cumenti. 

Nel  1853  vide  la  luce  la  Vita  di  Dante 
di  Cesare  Balbo  a  Firenze  coi  tipi  del  Le 
Monnior  :  e  fu  lodata  assai. —  1854,  N,  Tom- 
maseo pubblicò  la  vita  di  Dante  nella  Com- 


media con  Ragionamenti  e  Note,  Milano, 
per  Giuseppe  Reina,  Tip.  G.  Bernardoni.  — 
lcJ55,  usci  a  Milano  coi  tipi  dell' Ubicini  la 
Vita  di  Dante  di  Pietro  Thouar^  la  quale 
fa  parte  del  libro  intitolato  :  Dante,  — 
1864,  Gregoretli  Francesco^  Vita  di  Dante 
Alighieri  desunta  dalle  sue  opere  e  col 
riscontro  delle  sue  alle  presenti  opinioni 
politiche  e  religiose  in  Italia.  Venezia,  Na- 
ratovich.  Essa  fu  poscia  riprodotta  nella 
seconda  edizione  del  suo  Commento  dal  Vi- 
sentini  in  Venezia  nel  18(38.  —  1865,  Cor- 
niani  Giamb,,  Notizie  Storiche  intorno  alla 
vita  di  Dante,  Mantova,  Benveimti.  —  1865, 
Lucer  tini  Fr.,  La  Vita  di  Dante  raccon- 
tata al  popolo,  Ravenna.  —  1865,  Pieri  G,, 
Vita  di  Dante  raccontata  al  popolo,  Fi- 
renze, Cellini,  inserita  prima  nel  giornale: 
La  festa  di  Dante,  —  1865,  Mugnaini  A., 
La  Vita  di  Dante,  la  sua  epoca  e  le  sue 
opere,  Firenze,  Birindelli.  —  1805,  G,  L 
Ferrassi  prepose  al  Voi.  II  del  suo  Ma- 
nuale: Lo  specchio  cronologico  della  Vita 
di  Dante  e  degli  avvenimenti  contempo^ 
ranci  ecc.  ecc.  —  1869,  Marianni  Carlo, 
Vita  di  Dante,  nel  suo  Plutarco  Italiano, 
Milano,  Treves. 

Dei  Francesi  scrissero  la  Vita  di  Dante 
i  seguenti: 

1773,  Chàbanon,  Vie  du  Dante,  Paris, 
Lacombe.  —  1854,  Fauriel  Ch.,  Dante  et 
les  origines  de  la  langue  et  de  la  lette- 
rature italienne^  Paris,  Durand  1854  :  bel-» 
lissimo  lavoro.  —  1854,  Aroux  Eugen,  Vie 
et  siede  du  Dante,  Paris,  Renouard.  — 
1855,  Lamennais  F,,  La  vie,  les  doctrines 
et  les  oeuvres  du  Dante,  Introduction,  Pa- 
ris, Paulin  et  le  Chevalier.  —  1870,  Dau- 
phin.  Vie  du  Dante,  Paris,  Durand  et  Pa- 
done-Lauriel. 

Dei  Tedeschi  cito  i  seguenti: 

1840,  Streckfus  Karl,  Ueber  Dante^s  Le- 
ben  und  Schriften:  è  unita  alla  traduzione 
della  Commedia.  —  1842,  Kopisch  August, 
Dantes  Leben:  unita  alla  traduzione  del 
Poema.  —  1852,  Wegele  Franz,  Danfe'^s 
Leben  und  W^erhe,  Iena,  Mauke.  —  1858, 
Flotto  Harticig,  Dante  Alighieri  sein  Le- 
ben und  scine  Werke,  Stuttgart,  Briffer. 
—    1869,    Scartazzini  loh.  And.,   Dante 
Alighieri,  scine  Zeit,  sein  Leben  und  seiw 
Werke,  Biell,  K.  F.  Steinheil.  — 1862,  Pai 
Theod.,    Ueber  die   Quellen   des   Lebe 
Geschichte   Danté's,    Górliz,   cioè:    De 
Fonti  della  storia  della  Vita  di  Dante: 
voro  interessante. 
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r\j'o  il.  —  Foodxzione  ili  FirPMt»  e  suoi  Abitanti.  — 
Oli  AUi^hieri  di  oriRiae  romana.  —  Cacciaguida  e 
»uoi  ili9c>*ndeuti. 

Era  geoeralmente  creduto  in  Firenze,  che 
quest;i  citta  Tosse  stata  labbricata  ai  tempi 
di  Cesare  dai  Romani  dopo  distrutta  Fie- 
sole, e  per  ordine  del  Senato  popolata  dai 
Romani,  scelti  da  tutti  i  rioni  di  Roma,  e 
che  da  questi  vi  fossero  accolti  que'  Fieso- 
lani,  che  volonterosi  vennero  ad  abitarvi. 
(Brunetto  Latini,  Tesoro  1,  37  ;  Gio.  Villani 

I.  38». 

Ai  tempi  di  Dante  s' indicavano  ancora 
a  Firenze  delle  famiglie  oriunde  da  quei 
Romani  l'oadatori  e  primi  cittadini  di  Fi- 
renze: e  tra  quello  s'annoverava  anche  la 
timigiia  di  Dante.  Ondo  Brunetto  Latini,, 
che  si  mostra  a  Dante  nel  settimo  cerchio , 
tra  i  violenti  contro  natura,  accenna  e  a 
quella  doppia  origino  dei  cittadini  di  Fi^ , 
renze  e  alla  romana  origine  della  famiglia 
di  Danio.  Brunetto,  annunziando  a  Dante 
resiliii.  dice  :  «  Queir  ingrato  popolo  mali- 
zilo. Che  discese  di  Fiesole  ab  antico  E 
tiene  ancor  del  monto  e  del  macigno,  Ti 
si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  ».  E  poscia 
8o^'?iunge  :  «  Faccian  le  bestie  Ficsolane 
strame  Di  lor  niedesme,  e  non  tocchi n  la 
pianta,  S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  leta- 
me. In  cui  riviva  la  sementa  santa  Di  quei 
Fvoman,  che  vi  rimaser,  quando  Fu  fatto 
il  nido  di  malizia  tanta.  »  Inf.  XV,  61-78. 

Di  questa  sua  origine  e  nobiltà  di  san- 
gue. Dante  se  ne  teneva;  sì  che  vedremo 
eh  Viri  i  non  potè  non  gloriarsene  nel  Cielo 
di  Marte  (Pd.  XVI,  16). 

Quali  fossero  i  maggiori  di  Dante,  lo  sap- 
piamo anche  dalla  Commedia. 

Il  più  antico,  che  si  conosca,  ò  Caccia- 
guida.  Dante  lo  trova  nel  Cielo  di  Marte, 
per  esser  morto  combattendo  contro  i  Tur- 
chi pel  sepolcro  di  Cristo  nella  Crociata 
promossa  da  Lodovico  VII,  predicata  da 
sin  Bernardo  o  riuscita  tanto  male  per 
colpa  di  Emanuele  Comneno. 

Cacciaguida  vi  andò  seguendo  l'impera- 
tore Corrado  III  di  Svevia,  al  quale  era  ca- 
rissimo e  dal  quale,  in  premio  del  buon  ope- 
rare, fu  fatto  cavaliere. 


Cacciaguida  nacque  a  Firenze  nello  caso 
de'  suoi  maggiori,  nel  sesto  di  San  Pietro, 
ranno  1106,  e  morì  tra  il  1147  e  il  1148. 

Avea  avuto  due  jfratelU  Moronfo  ed  Eli- 
seo, Prima  di  recarsi  in  Palestina  avea 
ricevuto  dalla  sua  moglie  dei  tìgli.  Il  primo 
ebbe  nome  Aldighiero  dalla  madre,  che  fu 
della  famiglia  degli  Aldighieri  da  Val  di 
Pado,  cioè  da  Ferrara,  come  dico  il  Boc- 
caccio, 0  da  Parma  al  dire  degli  altri;  poi- 
ché anche  in  questa  città  vi  era  una  fami- 
glia dello  stesso  nome. 

Da  questo  Aldighiero,  da  cui  si  dissero 
Begli  Aldighieri^  o  Allagheri^  Allegheri^ 
Allighieri  e  Alighieri  i  discendenti  di  lui, 
nacque  Bellincione ;  da  Belliiiciono  /U^»- 
ghiero  II,  il  quale  ebbe  da  donna  Bella, 
sua  seconda  moglie,  il  nostro  Poeta.  —  Di 
che  casato  fosse  donna  Bella,  non  si  sa. 

Se  Dante  sapesse  più  di  tanto  de'  suoi 
maggiori,  non  consta.  Egli  si  fa  dire  da 
Cacciaguida  che  gli  basti  di  udire  dei  suoi 
maggiori  quanto  s'è  detto,  e  soggiunge: 
«  Chi  ei  si  furo  ed  onde  venuer  quivi.  Più 
è  tacer,  che  ragionare  onesto».  (Pd.  XV, 
88-96,  135-148).  Sapeva  però  che  AUighiero, 
tìglio  di  Cacciaguida,  era  stato  superbo,  sì 
che  lo  suppone  ancora  sulla  prima  Comico 
del  Purgatorio  ad  espiare  tal  colpa;  ondo 
fa  che  Cacciaguida  gli  raccomandi  di  rac- 
corciarne la  lunga  fatica  con  opere  pie  (ivi 
91-96).  E  sapeva  puro  che  Geri,  tìglio  di 
Bello  e  nipote  di  Allighieri  I  suo  bisavo,  era 
stato  seminatore  di  discordie,  e  però  morto 
di  morte  violenta  i)  ;  onde  lo  pose  nella 
nona  Bolgia  adirato  e  minaccioso  al  Poeta, 
per  non  esserne  stata  per  anco  vendicata 
da  alcuno  dei  parenti  la  morte:  del  che 
ne  viene  dal  nipote  scusato.  Questi,  lunj^n 
dal  mostrarsi  offeso  del  contegno  usato 
verso  lui  dal  peccatore  elio  se  no  partì 
senza  muovergli  pur  parola,  si  mostra  anzi 
mosso  a  pietà  verso  quel  disgraziato.  (Inf, 
XXIX,  13-36). 

Ecco  l'albero  degli  antenati  di  Dante  Al- 
lighieri secondo  il  Pelli  e  il  Fraticelli  ^j  : 


1)  Bunveniito  d'Imola  A\w,  che  fu  ucciso  da  uno  dei 
bacchetti  per  aver  ine!»so  dissensione  in  sua  Taniif^lia.  — 
2)  rdU,  Memorie  a!ln  vita  di  Da>itr,  Firenze  IKZJ;  Fra- 
ticelli, Storia  disila  vita  di  Duiìte  .Vi'jhii.'rf,  VÌTfiUzv  ì^A. 
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Albero  de||;ll  Antenati  di  Dante. 


N.  N. 
I 


Cacciaguida 

n.  1106  tll47/48 

moglie  Aldighiera 

degli  Aldighieri  di  Ferrara 


I 


I 


Moronto     KlUeo 


I 
Preitenitto 
1189 


Aldighiero 
n.  tra  il  1189-1201 

I 


Messer  Bello 

1255 

I 


Bellinciono 

1266 

I 


Messer  Clone 


I  I 

Cenni     Geri 

1277       1266 


I 
Gualfred  accio 


Armo 


I  I 

Gherardo        Aldighiero  li 

i.    1B77  t  e.  1274 

1.*  m.  Lapa 

di  Chiarissimo  Cialuifi] 

2.*  m.  Donna  Bolla  dl^N. 

I 


Brunetto 

I 

Giono 

1306 


1  i  I 

Donna  N.  DANTE  Francesco 

mog.  a  Leone  Poggi        n.  1265  f  1321  1297  - 1332 

mog.  Gemma  mog.  Piera  di  Donato 
di  Manette  Donati  Brunacci 


CAPO  IH.  —  Nascita  di  Dante.  —  Dubbi  sul  giorno  della 
stes»ii.  —  Peste  di  Maggio  e  innamoramento  di  Dante. 
—  So  Beatrice  sia  donna  vera  o  una  personiflca- 
xloue,  e  la  vita  Nuova  storia  o  romanzo.  —  Che 
amore  fU  quello  di  Dante  —  Morte  del  padre  di 
Beatrice.  —  Se  Brunetto  fu  maestro  di  Dante.  — 
Studi  che  può  aver  fattL  —  Presso  i  Frati  di 
S.  Croce. 

Dante  o  Durante  nacque  in  Firenze  nel 
1265  essendo  il  Sole  in  Gemini.  Così  lo  dice 
egli  stesso  quando,  nel  suo  fantastico  viag- 
gio, entrato  in  Gemini  apostrofa  questi  astri 
dicendo:  «Con  Voi  nasceva  e  s'ascondeva 
vosco  Quegli  eh'  è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  l'aer  tosco  ».  (Pd. 
XXII,  115). 

Alcuni  Commentatori  intesero  che  il 
Poeta  con  queste  parole  volesse  dirne  d'es- 
sere nato  il  primo  dì,  nel  quale  il  Sole  en- 
tra in  Gemini.  E  per  ciò  che  i  dotti  del 
tempo  calcolavano,  che  l'entrata  del  Sole 
in  quel  segno  fosse  il  14  Maggio,  fissarono 
la  nascita  di  Dante  a  quel  dì  :  il  che  è  senza 
dubbio  un  arbitrio. 

Le  parole  del  Poeta  ammettono  per  la 
nascita  sua  qualunque  dei  trenta  giorni, 
che  il  Sole  sta  nei  Gemini,  in  ciascuno  dei 


quali  esso  nasce  e  s^asconde^  cioè  tramonta 
coi  Gemini.  —  Di  più,  quand'anche  il  Poeta 
detto  avesse  d'essere  nato  il  primo  dì  in 
cui  il  Sole  entra  in  Gemini;  non  no  segui- 
rebbe che  quello  fosse  per  certo  il  14  Mag- 
gio, mentre  resterebbe  ancora  il  dubbio, 
se  il  Poeta  abbia  in  quel  dire  seguito  l'au- 
torità dei  dotti  ovvero  quella  della  Chiesa» 
il  cui  calendario  era  norma  comune  e  alla 
Chiesa  e  allo  Stato:  il  Calendario  fissava 
l'entrata  del  Sole  nei  Gemini  nel  giorno  21 
Maggio. 

Si  dirà  adunque  che  il  giorno  della  na- 
scita può  essere  qualunque  dei  giorni  o  dal 
14  Maggio  al  13  Giugno,  o  dal  21  Maggio 
al  20  Giugno  del  12C5. 

Si  dubitò  anche  se  l'anno  della  nascita 
sia  il  1265.  La  famiglia  di  Dante  era  di 
parte  Guelfa;  i  Guelfi  dovettero  uscire  di 
Firenze  Panno  1260  dopo  la  sconfitta  loro 
data  a  Montaperti,  nò  vi  rientrarono  se 
non  nel  1266  dopo  la  rotta  di  Manfredi  per 
Carlo  d'Angiò.  —  Posto  ciò,  ne  seguirebbe 
che  Donna  Bella  non  potesse  essere  in  Fi- 
renze nel  1265. 

Eppure  vi  sono  tante  prove  per  sostenere 
che  l'anno  della  nascita  di  Dante  ò  il  1205, 
che  la  supposizione,  che  i  genitori  di  Danto 
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«àcissero  di  Firenze  nel  12C0  e  vi  ritoruas- 
sero  uel  li^OO,  diventa  nulla. 

goeihi  uscitu  da  Firenze  dei  genitori  di 
Daute  Del  1200  si  volle  trarre  dal  colloquio 
t4>aQto  da  Dante  con  Farinata  degli  liberti 
nei  Cimitero  degli  Eretici,  e  a  mio  vedere 
senza  ragione  i). 

Ivi  si  parla  dei  maggiori  di  Dante,  e  vi 
si  parla  della  parte  Guelfa.  La  parte  Guelfa 
fa  cacciata  dae  volte,  cioè  dopo  la  scou- 
fitta  nel  1248  e  dopo  quella  nel  13G0;  ed 
essa  vi  ritornò  V  una  e  l'altra  Hata,  cioè 
nel  1251  quando  i  Ghibellini  furono  rotti  a 
Figline,  e  nel  1266  dopo  la  sconfitta  e  morte 
di  Manfredi;  e  quel  colloquio  può  stare 
senza  che  vi  sia  la  necessità  di  compren- 
dere nelle  due  cacciate  di  parte  Guelfa  e 
nel  loro  ritorno  la  famiglia  degli  AUighieri; 
e  meno  ancora  che  venissero  cacciati  tutti 
gli  AUighieri  e  la  prima  e  la  seconda  volta. 

Noterò  intanto  che  Gio.  Villaui  nomina 
tette  le  principali  famiglie  e  nobili  e  po- 
polaue  che  nel  >260  uscirono  di  Firenze 
dopo  la  scontitta  di  Montaperti,  ma  tra  le 
nominate  non  si  legge  punto  la  famiglia 
degù  AUighieri.  (Vili.  VI,  79). 

K  quindi  più  che  verosimile  che  essa  non 
ne  uscisse,  ove  non  si  volesse  da  quel- 
l'omissione dedurre,  che  gli  AUighieri  non 
si  contassero  tra  le  principali  famiglie  Guel- 

I)  a  I*Deta  racconta  ch«*  Farinata  gli  dimandò:  Chi 
Ur  u  uayi/tifr  tuif  Bftli  io  disse  ai»ertainente  e  senza 
iiClU  celarv  ;  e  Farinata  riprese  :  FieranxetUc  furo  Or 
ivru  .1  MIT  «  a'  tmUi  pri.nl  e  a  tuia  parie,  Si  cìue  per 
tfhtf  /irir<  gii  di9p<rsL  —  Ai  cho  Danto  rispose  :  s' ei  fur 
ftr^tAt*,  rt  i'ìrnar  d*oynl  parte...,  e  runa  e  l'altra 
li/u;  JTJ  •  r^uiri  non  appreter  ben  qi^Warte.  {Int.  X, 
t^A:.  QQ«lli  ch«  lort%arono  da  ojnl  parte,  non  erano 
ifrti  ffli  Alli;;hieri,  inn  1  Ouelrt;  e  iH?rù  anche  quell'ai 
ftr  carriatt,  si  riferisce  ai  Uuclfl  e  non  agli  AUighieri 
ift  p«rtia>lare.  Le  parole  del  Poeta  diedero  più  volte  oc- 
oikUfoe  ad  aswnioni  non  sostenibili,  per  volere  in  esse 
\-*irn  pift  di  «luello  che  |iortano.  Cosi  p.  es.  si  ritiene 
coai'i^iiit>ute  che  il  Latini  abbia  tratto  l'oroscopo  alla 
u-viu  tli  Dante  ;  t*  lo  si  vuol  trarre  dalle  parole  di  Urn- 
s^'o  nella  commedia:  se  tu  segui  tua  stella,  sonpuoi 
fi'^irc  a  glcrioMO  porto.  Se  ben  m'accorsi  nella  vita 
^.'-1.  E  ^'  io  jftOrt  fositi  «*  per  teinpo  morto,  reggendo  il 
'♦*'«  a  te  co<i  heni'jiio.  Dato  t'artrei  all'opera  conforto. 
■cf  XV.  31.  Nulla  qui  ci  autorizza  a  sostenere  che  il  La- 
T.J1  a^itfia  cuiisultato  alla  nascita  di  Dante  il  Cielo.  Kgli 
«ifcc  (MCMct-va  le  virtù  (l(?i  Gemini,  come  in  quel  tempo 
^  otamce^ano  tatti,  poteva  farne  quel  felice  pronostico 
iiii«e  poacLi*  r  »enza  consultarne  gli  astri.  E  non  li  cou- 
tjtirt  cerio  nel  I2«S,  poichó  Brunetto  non  era  in  quell'anno 
«  Pirvu».  uia  ia  Francia,  dove  si  condusse  appunto 
^ii>lo,  htoroaJKlo  dairxuntMisciata  fatta  presso  Alfonso 
<i  fAttiffia,  a  flne  d*  invocarne  l'aiuto  in  favore  dei 
'-•irifi  (JhìIa  patria,  udì  la  sconfitta  di  Monta|>erti  eTu- 
*4ts  ii-IU  parte  liuelfa  di  Firenze;  e  pen>  s'astenne  di 
i''taani.  r  si  rec4>  in  Francia,  come  lu  dico  e»;li  stosso 
^-'V ltlro'ltàZH***e  al  ano  commento  su  pari*'  del  pn tao 
'*rv  ^f/(a  mvenzMoìte  di  Tullio  da  lui  vul^iarlzzata. 


fé.  In  questo  caso  la  loro  poca  importanza, 
facendoli  scevri  da  paure,  potò  aver  loro 
risparmiato  la  precipitosa  uscita,  e  quindi 
il  bando  poscia  decretato  contro  gli  usciti. 

Resterà  dunque  fermo  che  Dante  nacque 
nel  1265,  essendo  il  Sole  in  Gemini  i). 

Della  sua  puerizia  non  abbiamo  conno  di 
sorta.  Dei  suoi  primi  otto  anni,  dice  egli 
nella  Vita  Nuova^  poco  si  potrebbe  leg^ 
gere  nel  libro  della  memoria;  e  però  nulla 
disse  (§  1). 

Era  costume  in  Firenze  che  si  festeggiasse 
al  primo  di  Maggio,  come  si  fa  pur  ora  in 
diversi  paesi,  l'entrante  primavera.  Oltre 
alle  pubbliche  feste  vi  erano  in  quel  di 
nelle  case  dei  particolari  liete  brigate  di 
parenti  ed  amici. 

Ad  una  tale  festa,  secondo  il  Boccaccio, 
sarebbe  stato  invitato  uel  1274  da  Folco 
Portinari  il  padre  di  Dante,  Allighlero  li. 
Le  case  del  Portinari  e  dell'Allighieri  erano 
vicinissime  :  le  une  facevano  il  caseggiato 
da  una  parte,  le  altre  dall'altra  della  stessa 
via,  benché  l'entrata  a  quella  degli  AUi- 
ghieri, come  può  giudicarsi  da  una  porta 
che  tuttora  sussiste  delle  loro  case,  non 
fosse  nella  via  stessa,  ma  nell'altra  pros- 
sima. 

Erano  adunque  del  vicinato,  ed  orrevoli 
l'uno  e  l'altro;  il  che  cresce  autorità  al 
racconto  del  Boccaccio. 

A  tale  festa  il  novenne  Dante  seguì,  co- 
m'era costume,  il  padre,  e  fu  preso  d'a- 
more per  la  quasi  novenne  figlia  di  Folco. 
Questo  suo  innamoramento  ce  lo  racconta 
egli  stesso  nella  Vita  Nuova.  «Nove  fiate 
già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tor- 
nato lo  ciclo  della  luce  quasi  ad  un  mede- 
simo punto,  quanto  alla  sua  propria  gira- 
zione,  quando  alli  miei  occhi  apparve  prima 
la  gloriosa  Donna  della  mia  mente,  la  quale 
fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  ì  quali  non 

sapeano   che   sì   chiamare.  Ella quasi 

dal  principio  del  suo  anno  nono  apparve  a 
me,  ed  io  la  vidi  vestita  di  nobilissimo  co- 
lore umile  ed  onesto,  sanguigno,  cinta  od 
ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima 
età  si  convenia.  —  In  quel  punto  dico  ve- 
racemente cho  lo  spirito  della  vita,  lo  quale 
dimora  nella  segretissima  camera  del  cuore, 
coiuinciò  a  tremare  sì  fortemente  che  ap- 
paria  ne'  menomi  polsi  orribilmente  ;  e  tre- 


1)  Boccaccio  nella  vita  di  Dante  dice  che  Danto  na^ 
rqu<"  n«l  1*65,  8cd»*nt<*  papa  l'rliano  IV.  —  Ma  Urbano  IV 
era  morto  al  KJ  Settembre  liOi,  e  gli  ora  succeduto  Clt>- 
nifulu  IV. 
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VITA  E  OPERE 


mando  disse  queste  parole  :  Ecce  Deus  for^ 
tior  me,  qui  veniens  dominabitur  mihù,.. 
D'allora  innanzi  dico  ch'Amore  signoreg- 
giò l'anima  mia,  la  quale  fu  sì  tosto  a  lui 
disposata,  e  cominciò  a  prendere  sopra  me 
tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la 
virtù  che  gli  dava  la  mia  immaginazione, 
che  mi  couvenia  fare  compiutamente  tutti 
i  suoi  piaceri.  Egli  mi  comandava  molte 
volte  che  io  cercassi  per  vedere  quest'an- 
giola  giovanissima:  ond'io  nella  mia  pue- 
rizia molte  fiate  l'andai  cercando,  e  vedoala 
di  sì  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  certo 
di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta 
Omero  :  Ella  non  purea  figliuola  d*  uomo^ 
ma  di  Dio.  Ed  avvegna  che  la  immagine, 
la  quale  continuamente  meco  stava,  fosse 
baldanza  d'Amore  a  signoreggiarmi,  tutta- 
via era  di  sì  nobile  virtù,  che  nulla  volta 
solTerse  che  Amore  mi  reggesse  senza  il 
fedele  consiglio  della  ragione  in  quelle  cose, 
là  dove  cotal  consiglio  fosse  utile  a  udire  ». 
V.  N.  §  2.  D'Ancona. 

In  questa  ultima  dichiarazione,  fatta  dal- 
l'Autore in  età  già  matura,  credo  lecito  di 
osservare  che,  se  più  tardi  l'amor  suo  per 
Beatrice  fu  nobilissimo  e  virtuoso  per  con- 
siglio di  ragione;  por  tale  freno  non  sarà 
stato  tale  in  puerizia  nel  suo  cominciamen- 
to.  Mi  parrebbe  di  avvicinarmi  più  al  vero 
dicendo,  che  quell'amore  sarà  stato  di  sì 
nobile  virtù  per  effetto  d'innocenza  e  non 
per  consiglio  di  ragione. 

Ad  ogni  modo,  la  vita  di  Dante  e  lo  suo 
opere  tutte,  ma  specialmente  la  Commedia, 
a  chi  ne  intenda  bene  l' ulTlcio  di  Beatrice, 
che  fu  quella  che  mandò  Virgilio  a  trarre 
Dante  dal  pericolo  minacciatogli  dalle  tre 
Aere  e  ad  allontanarlo  dalla  selva  selvag- 
gia, ci  fanno  fede,  che  questo  amore  di 
Dante  per  Beatrice,  fu  quell'amore  che, 
secondo  Platone,  conduce  l' uomo  alla  virtù 
e  alla  felicità  temporale  ed  eterna,  e  che 
ò  il  meglio  che  possa  toccare  all'  uomo  nel- 
l'adolescenza 1). 

Il  racconto  del  Boccaccio  sarebbe  un'  il- 


I)  «Quid  niellus  acrUerc  pomU  adolescenti,  quaiA  op- 
llinus  aiiMitor,  aut  ainatori  quam  amasius  opUinns^  tu>n 
invento .  Duo  fniM  quld^ni  txtnt,  quic  a  pueritla  per 
Otnneni  vHa/a  ducere  inHtndebent,qulsit  preclare  vi- 
etumi. In  reìm^  turpìbus  rerecufidia,  hofwatli  gloria: 
laudiaqu^  studiutn:  hfec  autcìn  nobis  neque  g e nuH ,  fie- 
que  dlvitifc,  imque  hotwres  prtc^tare  cltltts  ac  tntilius 
quam  aiitor  possunt. . .  Ex  his  omnibus  Amorem  asterò 
Deorum  omnium  antiquissiènum  atque  honoratissimum, 
et  majcime  omttlum  ad  virtnlcm  et  beatitudl>%em  eonse- 
quendam  hominibwi  tam  dì'^entibus  quam  defunctis  co.i- 
Aucerc*.  rial.  conv.  l'hoed.,  vers.  MarsUii. 


lustrazione  preziosa  di  quello  di  Danto,  ma 
esso  trova  molti  increduli. 

E  perchè y  perche  nessun  altro  dei  con- 
temporanei attesta  che  la  Beatrice  di  Dante 
sia  stata  la  flglia  di  Folco  Porti  nari,  nò  di 
chi  fosse  figlia.  —  Ma  nessuno  dei  contem- 
poranei neppur  disse  che  il  Boccaccio  abbia 
mentito;  e  però  il  loro  silenzio  non  basta 
qui  ad  infirmarne  l'autorità. 

Si  crede  di  poter  forse  trovare  un  ap- 
poggio in  quelle  parole  di  Dante:  la  quale 
fu  chiamala  da  molti  Beatrice^  i  quali 
non  sapeano  che  si  chiamare:  parole  le 
quali  diedero  tanto  a  dire  agli  studiosi  di 
Dante  e,  pare  a  me,  senza  necessità. 

Se  Dante,  invece  di  dire:  la  quale  fu 
chiamata  da  molli,  detto  avesse  dagli  al-- 
tri  0  da  tutti,  vi  si  potrebbe  anche  sofisti- 
care ;  ma  avendo  detto  da  molti,  qual  me- 
raviglia, se  molti  di  quelli  che  lessero  le 
rime  in  onore  di  Beatrice,  non  sapessero 
di  lei  più  del  nome  battesimale?  Egli  fu 
studiosissimo  di  celare  dii  fosse  la  Donna 
del  suo  cuore  e  della  sua  mente;  e  se  più 
tardi  alcuni  de'  suoi  conoscenti,  come  io 
dice  egli  stesso,  vennero  a  penetrarne  il 
segreto;  resta  ancora  che  molti  non  ne 
sapessero  più  del  nome:  il  casato  di  lei 
non  sapevano  punto.  E  se  Dante  non  lo 
volle  dire  neppure  nella  Yita  Nuova,  qual 
meraviglia?  Sarebbe  stato  mai  convenien- 
te, ch'egli,  dopo  aver  usato  negli  anni  gio- 
vanili tanta  segretezza,  l'avesse  strombaz- 
zato nella  Vita  Nuova  tanti  anni  dopo  la 
morte  di  Beatrice?  L'illustre  di  lei  casato 
e  quello  pure  del  marito  di  lei  —  siano  que- 
sti Folco  Portinari  e  Simeone  de'  Bardi  o 
chi  che  si  fossero,  certo  in  ogni  caso  illu- 
stri —  gì'  imponevano  silenzio  sopra  quelle 
che  noi  ora  diremmo  ragazzate  e  giovanili 
follie,  delle  quali  anzi  noi  non  ci  cureremmo 
nò  punto  nò  poco,  se  lo  splendore  che  so- 
pra di  esse  versa  il  divino  Poema  non  co 
le  rendesse  preziosissime:  e  quando  Dante 
le  scriveva,  il  divino  Poema  era  ancora  da 
farsi,  e  però  non  mandava  ancora  splen- 
dore alcuno. 

Nò  si  è  contenti  di  negar  fede  al  Boccac- 
cio che  dice  Beatrice  liglia  di  Folco  Por- 
tinari; si  nega  anzi  ch'ella  abbia  mai  esi- 
stito fuori  della  mente  di  Dante,  e  la  si 
tiene  quale  personaggio  puramente  alle- 
gorico. In  conseguenza  la  V/7a  Nuova  vuoi- 
si essere  un  romanzo  privo  di  ogni  valore 
propriamente  storico. 

lo  invece  ritengo  Bealrico  una  donna  in 
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carne  e  lissa,   donna    vera.  S'essa  non  fti 
i^\ix  di  Folco    l*ortinari,  come  la  dice  il 
Boccaccio,  fu  d'altro  uomo  e  probabilmente 
tì(»rentino.  —  Essa  nacque,  visse  e  mori  in 
Fireoze.  Dante    ne    disse  l'anno  e  il  mese 
della  midcita;  Tanno,  il  mese,  il  giorno  e 
ToRi  della  morte.  Egli  ne  dice  come  in  una 
occasione  Beatrice,  in  compagnia  di  altre 
doboe,  si  ridesse    di  lui;  com'essa  gli  ne- 
giiào  il  saluto;   come  un  giorno  passasse 
per  una  via  dopo  la  Giovanna  del  Caval- 
onti.  Egli  no  informa  dei  dolore  da  lei  sof- 
ferto per  la  morte  del  padre  ;  del  piangere 
ch'e^j'U  stt^>sso  ne  lece  per  aver  sentito  dalle 
donne,  che  da  lei  andavano  per  condoler- 
sene, quanto  essa  no  era  addolorata.  Bea- 
trice aveva  un  fratello,  nell'amicizia,  dopo 
il  Cavalcanti,  a  Dante  il  primo.  Dante  nel- 
raaniversario  della  morte  di  Beatrice,  pen- 
sando a  lei,  disegna  degli  Angeli;  ed  alla 
line  della  Vita  Nuova y  dopo  aver  espresso 
Tardonie  brama  di   viver  tanto  da  poter 
dire  di  Iri  quello  che  mai  non  fu  detto 
di  alc'oìa^  chiude  questo  libro  dicendo  :  E 
poi  piaccia  a  Colui  eh'  e  Sire  della  cor- 
tfsiaj  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire 
a  ved'.re  la  gloria  della  sua  Domia,  cioè 
di  quella  benedetla  licatrice  che  gloriosa- 
vienfe  mira  nella  faccia  di  Colui^  qui  est 
per  omnia  saecula  benedictus,  —  E  nella 
Coinmed'a  san  Bernardo  gli  mostrò  Bea- 
trice assisa  presso  a  Rachele  nel  trono  che 
i  *:fci  inerti  le  sortirò  ;   ed  egli,  dirizzati 
li  gii  occhi,  la  vide  che  si  facea   corona 
ki/lettendo  da  se  gli  eterni  rai,  e  lo  rese 
i debiti  ringraziamenti.  —  So  Beatrice  fosse 
Bea  semplice  personificazione,  quella  chiu- 
5A  della  Vt/a  Xuova,  e  questo   tratto  del 
P«xma  sapreblicro  d' idolatria. 

Ifì  più.  Dante  accennando  alla  Vita  Nuo- 
ra nel  Convito,  che  da  nessuno  ancora  fu 
(ietto  un  romanzo,  dichiara  solennemente 
fli'e;;li  non  intendeva  col  Convito  derogare 
iQ  parte  alcuna  alla  Vita  Nuooa,  ma  mag- 
giMrnjeute  per  esso  giovarla  (I,  1). 

Io  quindi  credo  Beatrice  donna  vera,  e 
li  Vita  Nuora  storia  letteralmente  vera  : 
ii  storia  della  Musa  di  Dante  intesa  a  ce- 
lebrare la  Beatrice  tlorentina  e  la  Beatrice 
allegorica.  E  però  per  tracciare  la  storia 
^^1  suo  amore  per  Beatrice  e  delle  fasi 
^llaMusa  di  Dante,  io  seguirò  il  racconto 
<Wla  Vita  S^uova. 

lK)po  le  riportate  parole,  l'Autore  sog- 
?'iiii,'tf:  «  E  però  che  soprastare  alle  pas- 
*J"-U'd  atti  di  tanta  gioventudine  paro  al- 


cuno parlare  fabuloso,  mi  partirò  da  esse, 
e  trapassando  molte  cose,  le  quali  si  po- 
trebbero trarre  dall'esempio  onde  nascono 
queste,  verrò  a  quello  parole,  le  quali  sono 
scritte  nella  mia  memoria  sotto  maggiori 
I)aragrafl  »  ivi  :  ed  imprende  a  raccontare, 
come  vedremo,  un  fatto  avvenuto  nove  anni 
dopo  quel  suo  innamoramento.  Da  quel  rac- 
conto rileviamo  però  ch'egli  in  questo  frat- 
tempo «avea  veduto  jpcr  se  medesimo  Var- 
ie del  dire  parole  per  rima:».  Il  che  ne 
dà  diritto  a  ritenere,  che  Dante,  anche  fan- 
ciullo, non  fosse  un  fannullone,  e  neppure 
signoreggiato  unicamente  da  baldanza  d'A- 
more per  la  sua  Bice.  Potrebb'essere  che, 
—  come  più  tardi  per  fare  in  onore  di  Bea- 
trice un  poema  si  pose  a  studiare  Virgilio, 
che  lo  trasse  tutto  a  so  e  lo  allontanò  da 
quella  via  che  avrebbe  potuto  essergli  per- 
niciosa —  si  fosse  anche  tìn  d'allora  messo  a 
conoscere  l'arte  del  dire  parole  per  rima 
a  disfogare  il  suo  affetto  proprio  per  lei. 
Comunque  sia,  vero  è  che  lo  signoreggiava 
anche  l'amore  per  lo  studio  :  e  forse  tra  le 
molte  cose  che  trapassa,  una  delle  più  im- 
portanti si  era  la  cura  messa  in  quel  tempo 
neir  istruirsi. 

L'età  tra  li  nove  e  li  diciotto  ò  senza 
dubbio  l'età  della  scuola;  e  noi  possiamo, 
senza  tema  di  errare,  ritenere  che  donna 
Bella  —  alla  quale  sola  era  rimasta  la  cura 
del  tìglio  per  la  morte  del  marito  avve- 
nuta, come  pare,  poco  dopo  il  nono  anno  di 
Dante  —  lo  alTldasse  a'  maestri. 

Si  dico  che  suo  maestro  fosse  stato  Bru- 
netto Latini  per  le  asserzioni  dell'Ottimo  e 
del  Boccaccio.  Ma  poiché  essi  non  hanno  al- 
tra autorità  ad  asserirlo,  se  non  l'avviso 
loro,  che  Dante  avesse  nella  Commedia 
inteso  di  dire  che  Brunetto  fosse  suo  mae- 
stro 1)  ;  ne  segue  che  a  tenerlo  non  vi 
sia  altra  autorità  se  non  quella  della  Com- 
media. E  però,  se  le  parole  che  Dante  dico 
a  Brunetto:  «....in  la  mente  m'ò  litta,  od 
or  m' accora,  La  cara  o  buona  imagine 
paterna  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora 
ad  ora  M^  insegnavate  come  Vuom  s^e- 
terna  »  (Inf.  XV,  82),  equivalgono  al  diro 


1)  «n.  «5  ....Questi  fu  un  valente  uomo,  e  scienziato  di 
Firenze,  e  visse  nella  gioventutc  dell'Autore,  chiamato 
maestro  BruneUo  LaUni...  e,  siccome  appare,  IWutoru 
prese  da  lui  certa  parte  di  scienza  morale  »  ott.  voi.  I 
p.  3tr7.  Il  Boccaccio  interpretando  le  parole  :  quando  ad  ora 
ad  ora  ecc.  :  dice  e  cosi  mostra  TAutore  die  da  questo  sor 
Brunetto  udisse  niosoQa.  Commento.  Anche  Vittorio  Im- 
briaui  sostiene  Che  itruneUo  Latini  non  fu  maestro  di 
Dant'\  dimostnizionc  ■  SaiiK,ìi,  stabil.  tipo};.  Perotti  187S. 
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che  Brunetto  era  stato  maestro  di  Dante, 
non  vi  sarà  da  ridire.  Ma  tutti  non  ne  vor- 
ranno vedere  un  signilicato  eguale,  poiché 
Brunetto,  anche  senza  essere  stato  proprio 
maestro  di  Dante,  poteva  avergli  dato  spes- 
so de'  buoni  e  savi  consigli.  Ad  ogni  modo 
se  Brunetto  Latini  lu  a  Dante  maestro  di 
filosofia^  come  dice  Boccaccio,  o  di  scienza 
morale,  come  s'esprimo  l'Anonimo,  ciò  non 
fu  a  questo  tempo.  Dante  ci  dirà  che  all'età 
di  ventun  anno  non  sapeva  che  un  poco 
di  grammatica,  cioè  di  latino,  della  qual 
lingua  si  studiava  allora  la  grammatica. 
Dalle  quali  espressioni  non  ne  segue  che 
Dante  a  quel  tempo  non  fosso  iniziato  in 
alcuna  delle  altre  parti  del  Trivio  (gram- 
matica, rettorica,  dialettica),  e  del  Quadri- 
vio (aritmetica,  geometria,  astronomia  e 
musica)  ;  mentre  alla  grammatica  era  unita 
la  prosodia  latina,  e  la  dottrina  sui  tropi; 
e  troviamo  poscia  ch'egli  si  dilettava  di 
canti  e  di  suoni,  e  che  sapeva  pur  disegnare. 

Di  tutti  questi  oggetti  si  dava  allora  istru- 
zione, benché  per  alcuni  del  tutto  elemen- 
tare, dai  religiosi  nei  conventi;  tra  i  quali 
vi  eran  dei  bravi  disegnatori,  come  ne  fan- 
no prova  le  figure  di  cui  adornavano  i  li- 
bri da  loro  trascritti. 

E  se  è  vero,  come  generalmente  si  crede, 
che  Dante  sia  stato  frate  in  Santa  Croce  di 
Firenze,  il  tempo  da  assegnarsi  a  ciò,  sa- 
rebbe appunto  questo,  innanzi  al  suo  anno 
diciottesimo. 


La  perdita  del  padre  in  età  così  tenera 
e  bisognosa  di  molta  sorveglianza  ;  il  forte 
sentire  del  fanciullo,  del  che  avemmo  già 
una  prova  non  dubbia;  le  sue  felici  dis- 
posizioni mentali;  il  fatto  anche,  che  in- 
nanzi ai  suoi  diciotto  anni  avea  da  so  ap« 
presa  l' arte  di  far  versi  italiani  ;  tutto 
mi  muove  a  credere,  che  donna  Bella  affi- 
dasse il  giovinetto  suo  figlio  alle  cure  dei 
religiosi,  e  che  questi  per  alcun  tempo  v'in- 
dossasse anche  il  loro  abito  e  si  cingesse 
della  loro  corda  per  «  Prender  la  lonza 
alla  pelle  dipinta  ». 

E  forse  appunto  all'educazione  prima,  ri- 
cevuta nel  chiostro  di  Santa  Croce,  e  però 
radicata  profondamente  nel  cuore  e  nella 
mente,  non  mai  corrotti  nò  depravati,  si 
potrà  attribuire  quella  sua  speciale  ven^ 
razione  alla  povertà  di  san  Francesco,  e 
quella  ferma  fede  nelle  credenze  cattoliche; 
queir  illimitato  rispetto  a  tutto  ciò  che 
strettamente  appartiene  alla  religione,  e 
che  in  lui  non  venne  mai  meno^  non  ostante 
la  poco  favorevole  opinione  ch'egli  ebbe  po- 
scia delle  persone  ecclesiastiche  di  tutte  le 
classi,  cominciando  dai  Papi  fino  ai  più  umili 
frati;  avendo  egli  sempre  con  felice  esem- 
pio, specialmente  per  que'  tempi,  fatta  di- 
stinzione tra  le  persone  e  le  istituzioni;  si 
che  non  furono  per  lui  mai  attribuiti  alla 
religione  i  difetti  delle  persone,  e  l'abuso 
che  alcuni  ne  facevano. 


DANTE  POETA 


CAro  IV.  —  Scontro  In  Beatrice  e  sogno.  —  Invito  ai  poeti 
e.  risposta  di  Guido  Cavalcanti  o  di  altri.  —  Chi  fosso 
Guido.  —  Sogno  di  donna  Bella.  —  Amore  struggo 
Dante.  —  Donna  con  cui  schermisce  la  persona  ama- 
la. —  Serventesi.  —  Partenza  di  quella  donna.  —  Ca- 
valcata ed  apparizione  d'Amore.  —  Altro  schermo  e 
scandalo  seguito.  —  Beatrice  gli  nega  il  saluto.  —  Do- 
lore e  conforto  d^Vmore.  —  Quattro  questioni  d'amo- 
re. —  Perchè  quei  sogni  dWmore?  —  La  Corte  d'A- 
more in  Firenze  nel  1283. 

In  questo  suo  allontanamento  dalla  società 
e  nell'educazione  claustrale  in  questo  tem- 
po avuta,  io  crederei  di  trovar  la  ragione 
di  quella  paura  ch'egli,  già  diciottenne,  pro- 
vò allo  scontrarsi  in  Beatrice.  Erano  pas- 
sati alcuni  anni  ch'egli,  rinchiuso  nel  chio- 
stro, non  l'avea  veduta;  e  l' imagine  di  lei 
forse  non  lo  signoreggiava  più.  Oud'  ò  che, 


quando  per  la  prima  volta,  dopo  lungo  in- 
tervallo, si  scontrò  in  lei,  ormai  diciasset- 
tenne, ricca  di  tutti  i  vezzi  e  raggiante  di 
giovanile  e  straordinaria  bellezza,  il  mode- 
sto fraticello  fu  preso  da  paura;  ma  uno 
sguardo  di  lei  e  un  saluto  cortese  lo  ani- 
marono tosto  sì,  da  farlo  pressoché  uscire 
di  senno. 

Sentiamone  il  racconto  da  lui  stesso: 
«  Poichò  furono  passati  tanti  dì,  che  ap- 
punto erano  compiuti  li  nove  anni  appresso 
l'apparimento  soprascritto  di  questa  genti- 
lissima, neir  ultimo  di  questi  dì  avvenne  i), 
che  questa  mirabile  Donna  apparve  a  me 
vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di 
duo  gentili  donne,  le  quali  erano  di  più  lun- 
ga etade,  e  passando  per  una  via  volse  gli 


1)  Era  adunque  il  primo  di  Maggio  del  1283. 


ì 


\r.  ^. 


vm  Ti>rso  quella  puitc  dov'  io  era  mollo 
ptt<iToto;  e  per  la  suii  ineffiibile  cortesia, 
1»  ^Tiak  è  offffi  meritata  nel  grande  se- 
filo  1'.    mi    ^. liuto    virttiosafiieiito    tanto, 
rh'«!i  m;  parve  allora  veitoivi  tutti  ì  tor- 
Lj:ai  'Jilla  WiititiKlìnc.  —  L'ora,  che  lo  suo 
i'ffifjinio  sulutaro  mi  srìiinau,  era  furma- 
B-.ntii  iiiMiff  Ai  quel  giorno  :  e  pcrft  clie  quolla 
Al  ki  prima  vwUa  che  le  sue  parole  ai  mos- 
«ropcr  TCQÌre  alU  miei  orecchi,  presi  taata 
iMcozia,   die    come   inebbriato  mi  partii 
dille  genti.  —  E  ricorsi  al  sotingo  luogo 
<rgia  mia  camera  e  puosimi  a  pensare  di 
ijoesta  c>'irtegÌ!MÌma  ;  e  pensando  di  lei.  mi 
("prat'^iunse    un    soave   sonno,    nel  quale 
m'apparve  una   maravif^liosa  visione:   che 
a  DM  parca  vedere  nellii  mia  camera  una 
nebula  di  colore  di  l\ioco,  dentro  la  quale  io 
diicernca  una  tigiira  d'  uno  Signore,  di  pau- 
roso upetto  a  chi  la  guardasse:  e  pareami 
MQ  tanta  letizia,  quanto  a  se,  che  mìrabil 
«saera:  e  nelle  sue  parole  dicoa  molto 
wsi\  le  qnalì  io  non  inteudea,  se  non  poche, 
Ira  ie quali  io  inteudea  queste:  Effo  domi- 
tiLi  (uiM.  Nulle  sue  braccia  mi  paroa  vedere 
nna  persona    dormire  nuda,  salvo  che  in- 
dilla mi  parea    in    un    drappo    sanguigno 
Itiizermenie  :  la  quale  io  riguardando  molto 
iiitentivamonte,  conobbi   eli'  era  la  donna 
■      Jelli  saluto,  la  quale  ra'avea  lo  giorno  di- 
unzi  degnato  dì  salutare.  E  nell'  una  delle 
nani  mi  parea  che  questi  tenesse  una  cosa, 
la  quale  ardesse  tutta;  e  pareami  che  mi 
dicesse  questo   parole:    Vide  cor  luum.  E 
qaanilo  egli  era  stato  alquanto,  pareami  che 
dìfteghaàse  questa  che  dormia;  o  tanto  si 
fSOn^ìYa.  per  suo  in;;;egQ0,  elio  te  facea  man- 
jfiiire  quella  cosa  che  in  mano  gli  ardeva, 
U  quale  ella  mangiava  d  uhi  tosa  mente.  Ap- 
preso ciò,  poco  dimorava  che  la  sua  letizia 
ù  eoDTcrtia  in  amarissimo  pianto:  e  cosi 
ptangeodo,  si  ricoglioa  questa  donna  nelle 
fue  braccia,  e  con  essa  mi  parea  clie  se  ne 
fOèe  verso    ti    Cielo:    ond'  io   soatenea    si 
ifrando  anifoscia,  che  lo  mio  deboletto  sonno 
Doa  prjii>  lUMtoiiere,  ansi  si  ruppe,  e  fUi  di- 
ivegliuto.  K  immantinente  cominciai  a  pcn- 
(are  e  trovai  che  l'ora,  nella  quale  m'era 
>]<k»ta  Fi:sìone  apparita,  era  stata  la  quarta 
■iella  uott«:  sì  che  appare  manìl'estamente 
e!i"eila  fti  la  prima  ora  dello  noce  ultimo 
wa  delia    notte.  E  pensando   io  a  ci*  che 
m'era  apparito,  proposi  di  Tarlo  sentire  a 
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molti,  i  quali  orano  ramosi  trovatori  in 
quel  tempo  r  e  con  ciò  fosse  cosa  eh'  io  avessi 
già  veduto  per  me  raodosimo  l'arte  del  dire 
parole  por  rima,  proposi  di  (ire  un  sonetto, 
nel  quale  io  salutassi  tutti  li  fedeli  d'Amore, 
e  predandoli  che  giudicassero  la  mia  visio- 
ne, scrissi  loro  ciò  ch'io  avea  nel  mio  sonno 
veduto;  e  cominciai  allora  questo  sonetto!]: 

A  riagcttn'aitna  prosa  e  gentil  coro. 
Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presento, 
A  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente  t) 
Salute  iu  lor  lììgnor,  cioè  Amure. 
Già  eri»n  quasi  atterzale  l'oro 

Dui  tempo  cli'ogei  stella  éno  lucente. 
Quando  m'ap^iarve  Amor  subitamente. 
Cui  OBseuza  mambrar  mi  dà  orrore. 
Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  cure  in  mnnu,  e  nelle  braccia  avea 
Uadouua,  ìa velia  Iu  un  drappo  dormendo. 
Poi  la  svegliava,  e  d'aato  core  ardendo 
Lei  paveutusa  umilmente  pascea: 
Appresso  gir  ne  lo  vede»  piangendo. 
«  A  questo  sonetto,  continua  l'Autore,  fli 
risposto  da  molti  e  di  diverso  sontonzie,  tra 
li  quali  In  risponditore  quegli,  cui  io  chia- 
mo primo  do' mici  amici  (§§  24,25,  31).  Egli 
disse  allora  un  sonetto,  lo  quale  comincia: 
Vedesti  al   tnio   parere   ogni    valore.    E 
questo  fu  quasi  il  principio  dell'amistà  tra 
lui  e  nio,  quando  egli  seppe  eh' io  era  que- 
gli che  gli  avea   ciò   mandato.    Lo    verace 
giudicio  del  detto  sogno  non  fu  veduto  al- 
lora per  alcuno,  ma  ora  ò  manifesto  alli 
più  semplici  ».  ^  IH. 

Fu  Guido  Cavalcanti,  che  gl'invio  l'ac- 
cennato sonetto,  e  che  tenne  poscia  il  pri- 
mo posto  tra  gli  amici  di  Dante. 

A  lui  dedicò  Danto  la  Vita  Nuova,  e  iu 
riguardo  a  lui  si  tenne  dal  riporvi  poosio 
latine.  Sembra  anzi  dalie  espressioni  del- 
l'Autore, che  Guido  no  accettasse  la  dedica 
colla  condizione,  che  la  scrivesse  solamefi' 
te  in  volgare  (g  XXXI). 

Guido  fu  valente  poeta  volgare:  alcuno 
delle  sue  poesie  possono  stare  a  fronte  dello 
più  belle  poesie  grocho  dello  stesso  genere. 
E  fu  forse  in  gran  parte  morite  di  Guido, 
se  Dante  scrisse  la  Commedia  in  volgaro. 
Guido  non  volea  saperne  di  latino,  e  parmi 
che  a  questa  di  lui  avversione  al  verseg- 


I)  l-r«ai>D  1  [Hwil  iiMUanl  d'.-vUera  en  l'uso  di  propOTre 
iinHÌianto  cuiDpoalmvJiil  pocUcI  wiLHinL,  quiwtlaal  dincin 
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giare  in  latino  abbia  voluto  alludere  TAl* 
lighieri,  quando  disse  che  Guido  ebbe  forse 
a  disdegno  Virgilio  (Inf.  X,  63).  Per  non 
dire  apertamente  alFamico,  inamoratissimo 
di  Virgilio,  eh'  egli  scriveva  male  in  la- 
tino —  e  Dante  lo  scriveva  certo  barba- 
ramente —  avrà  Guido  mostrato  di  ap- 
prezzare meno  del  giusto  Virgilio,  ap- 
puntandolo dei  plagi  che  gli  vennero  ap- 
posti dagli  antichi.  E  ciò,  dico  io,  a  fine 
di  togliere  Dante  dallo  sforzarsi  di  imitar 
Virgilio  scrivendo  versi  latini,  che,  per  la 
poca  conoscenza  della  lingua,  non  gli  riu- 
scivano; e  non  già  perchè  Guido  avesse  a 
disdegno  Virgilio.  Quel  forse  a  me  dice 
qualche  cosa  di  simile. 

Fra  quelli  che  risposero  all'invito  del  gio- 
vine poeta,  si  fu  Gino  da  Pistoia,  nel  sonet- 
to: Naturalmente  chere  ogni  amadore^ 
amico  poscia  intimo  anch'egli  di  Dante;  e 
vi  rispose  pure,  dando  a  Dante  del  pazzo, 
il  meschino  poeta  Dante  da  Maiano  nel  so- 
netto: Di  ciò  che  sfato  sei  dimandatore. 

Boccaccio  racconta,  che  la  madre  di 
Dante,  essendo  prossima  al  parto,  avea  ve- 
duto «  per  sogno  qual  dovea  essere  il  frutto 
del  ventre  suo,  comochò  ciò  non  fusse  al- 
lora da  lei  conosciuto  nò  da  altri,  ed  oggi, 
per  lo  effetto  seguito,  manifestissimo  sia  a 
tutti.  —  Parca  alla  gentile  donna,  nel  suo 
sonno,  essere  sotto  ad  un  altissimo  alloro, 
posto  sopra  un  verde  prato,  allato  ad  una 
grandissima  fonte.  E  quivi  si  sentia  partori- 
re un  figliuolo,  lo  quale  in  brevissimo  tem- 
po, nutricandosi  solo  dell'orbacche  che  dello 
alloro  cadevano,  e  delle  onde  della  chiara 
fonte,  le  parca  che  divenisse  un  pastore,  e 
s'ingegnasse  a  suo  potere  d'aver  delle 
frondi  dell'albero,  il  cui  frutto  l'avea  nu- 
drito;  ed  a  ciò  sforzandosi,  le  parca  ve- 
derlo cadere,  e  nel  rilevarsi,  non  uomo  più, 
ma  pavone  il  vedea  divenuto.  Della  qual 
cosa  tanta  ammirazione  le  giunse,  che 
ruppe  il  sonno;  né  guari  di  tempo  passò, 
che  il  termine  debito  al  suo  parto  venne, 
e  partorì  un  figliuolo,  il  quale  di  comune 
consentimento  col  padre  di  lui  per  nome 
chiamarono  Dante"».  [Vita  di  Dante). 

Vegga  altri  ciò  che  vuole  in  questo  sogno 
di  Donna  Bolla:  io  per  me  vi  veggo  il  parto 
di  una  bella  fantasia;  e  conft*ontandolo  col 
sogno  del  diciottenne  Dante,  io  penso  che 
questi  debba  ben  più  a  sua  madre,  che  al 
lume  dei  Gemini,  dal  quale  egli  riconosceva 
tutto  il  suo  ingegno  (Pd.  XXII,  114). 

Dopo  quel  sogno  o,  com'  egli  dico,  visio- 


ne, l'anima  di  Dante  era  tutta  data  al  pen- 
siero di  quella  gentilissima  Beatrice,  ond'ei 
in  pochissimo  tempo  divenne  di  sì  frale  e 
debole  condizione,  che  gli  amici  ne  aveano 
pietà,  mentre  gì'  invidiosi  si  procacciavano 
di  sapore  di  lui  quello  ch'egli  voleva  del 
tutto  celare  ad  altrui.  11  perchè,  richiesto 
da  costoro  della  causa  che  così  lo  struggeva, 
dicea  che  amore  era  quegli  che  così  l'avea 
governato,  poiché  ne  portava  nel  viso  tante 
delle  sue  insegne,  che  non  poteva  nascon- 
derlo: ma  nulla  di  più.  —  E  quando  lo  di- 
mandavano, chi  era  colei  per  cui  amore 
così  lo  struggeva,  egli  sorridendo  li  guar- 
dava, e  nulla  diceva.  §  IV. 

Avvenne  un  giorno  che  Beatrice  ascolta- 
va in  una  chiesa  un  panegirico  in  lode  della 
Regina  del  Cielo,  e  Dante  vi  era  pure,  e 
dal  suo  posto  vedova  la  sua  Beatrice. 

Ma  nei  mezzo  tra  Dante  e  Beatrice  per 
la  retta  linea  vi  sedeva  una  gentile  donna 
di  molto  piacevole  aspetto;  la  quale  mera- 
vigliandosi dello  sguardare  di  Dante,  che 
pareva  che  sopra  lei  terminasse,  rivolgeva 
di  spesso  i  suoi  sguardi  sopra  Dante.  Que- 
sto fu  osservato  da  molti,  e  quindi  creduto, 
che  quella  fosse  la  fiamma  amorosa  che  lo 
struggeva.  Onde  usciti  di  chiesa,  Dante  udì 
che  coloro  si  dicevano  :  Vedi  come  cotale 
donna  —  e  la  nominavano  —  distrugge  la 
persona  di  costui. 

All'  udir  ciò  fu  egli  confortato  assai,  per 
ciò  che  fu  per  tali  parole  sicuro  che  il  suo 
segreto  non  era  in  quel  di  svelato  por  quel 
suo  imprudente  sguardare.  Pensò  anzi  im- 
mantinente di  fare  di  quella  gentile  donna 
schermo  della  veritade^  per  raffermarli  nel 
l'errore,  che  lei  fosse  quella  per  cui  ardeva. 
E  per  riuscirvi  faceva,  tratto  tratto  per  lei 
alcune  lievi  rime,  si  che  fu  per  7nesi  ed 
anni  creduto  essere  veramente  lei  l'adora- 
U.  §  V. 

E  lo  credeva  di  buona  fede  anche  la  va- 
nerella, che  si  compiaceva  di  quelle  bugiar- 
de espressioni  erotiche.  E  però  non  si  creda, 
com'alcuno  pretese  di  sostenere  i),  ch'essa 
fosse  mediatrice  d'amore  tra  Beatrice  e 
Dante,  e  ch'essa  s'accomodasse  alle  arti  di 
lui  ed  acconsentisse  di  essere  lo  schermo 
a  nasconderne  l'amore  per  Beatrice.  Se  nel 
racconto  dell'Autore  nuU'altro  vi  fosse  a 
smentire  tale  asserto,  ne  basterebbe  que- 
sto solo  tratto  :   «  in   questo  tempo,    che 


1)  Zur  Matulda  Fragu,  Dr.  J.  A.  Scart&zzini,  Jahrb.  der 
Dcutiichou  Dante-GeìsGnschaft,  vìertor  Band,  Leipzig  1877. 
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qoflsU  donna  era  schermo  di  tanto  am<>- 
re,  quanto  da  mia  parie,  mi  venne  ecc.  ». 
D&  iua  parte  soltanto  era  adunque  fatta 
U  TADerella  schermo  dell'  amore  vero,  e 
non  da  parte  di  essa,  nò  da  parte  di  Bea- 
triee,  come  converrebbe  dire,  se  l'inno- 
nùnita  stata  fosse  mediatrice  tra  Dante  e 
U  PwUnari  :  essa  amava  Dante,  persuasa 
di  esaere  essa  l'oggetto  dell'amore  di  lui. 
Dante  qoq  credette  di  dir  nulla  più  di 
Unto  nella  Vita  Nuova  delle  rime  dirette 
ili' innominata,  x^er  ciò  che  lo  scopo  di  esso 
libro  è  Beatrice.  Ne  fa  però  menzione  di 
■D'Epistola  ìq  forma  d'un  Serventesi,  da 
Ili  fìttto  in  quel  tempo  per  essergli  venuta 
Toglia  di  ricordare  il  nome  della  gentilis- 
fima  soa;  e  per  non  dar  sospetto  lo  accom- 
[Bfnò  di  molti  altri  nomi  di  donne,  e  spe- 
ÓAlmente  del  nome  di  quella,  che  era  lo 
schermo  del  vero  amore  0.  Se  ne  fa  men* 
none,  gU  è  unicamente  per  far  sapere  al 
lettore  che,  componendo  quell'epistola,  ma- 
mcigliosamente  avvenne,  che  il  nome  di 
Beatrice  non  sofferse  dì  stare  in  alcun  nu- 
nero  tra  i  nomi  presi  dalle  sessanta  più 
belle  doune  di  Firenze,  se  non  in  sul  nove. 

La  gentildonna,  con  la  quale  ebbe  Dante 
eelato  tanto  tempo  il  vero  oggetto  del  suo 
unore,  dovette  partire  da  Firenze,  e  an- 
dossene  in  paese  molto  lontano. 

Dante  ne  fu  sbigottito  per  essergli  ve- 
nata meno  la  bella  dii'esa,  e  ne  fu  molto 
sconfortato,  e  più  assai  ch'egli  stesso  non 
ae  avrebbe  dinanzi  creduto.  -  Temendo  che, 
se  di  quella  partenza  non  ne  avesse  fatto 
alena  lamento,  sì  sarebbe  potuto  discoprire 
il  vero;  ne  fece  una  Ballata,  che  egli  inti- 
tola, sagnendo  l'uso  dei  Provenzali,  Sonetto, 
Il  principio  del  componimento  sono,  come 
oserra  l'Autore  stesso  (§  VII),  le  parole  di 
Geremia  profeta  :  0  vos  omnes  qui  tran- 
siiis  per  viatn,  attendite  et  videte,  si  est 
dolor  sieui  dolor  meus,  voltate  come  segue: 

0  voi,  che  per  la  via  d*amor  passate, 
Attendete  e  guardate, 
S*^  è  dolore  alcun,  quanto  il  mio,  grave. 

Non  sarebbe  anche  questo  princìpio  una 
i^Mrazione  mossa  dalle  i*eminiscenze  ed  im- 
pressioni claustrali? 

Ir  A  dare  oo  saggio  di  un  sertentese  riporto  alcnne 
*iWt  4i  .quello  di  Antonio  Facci,  che  si  legge  nelle  note 
■Ca  rete  ir.«  fiA  citata,  dei  prof.  d'Ancona,  o  trascritto  fe- 
'^ffirale  dal  codice  Kirkupiano.  il  chiarissimo  professore 
*tct,  cJie  questo  Serventesi  dei  micci  può  supporsi  calcato 
■  luello  smarrito  di  Dante.  •Antonio  Pucci  per  ricor~ 


Non  molto  dopo  il  partire  della  gentil- 
donna moriva  una  donna  giovine  e  bella, 
stimata  molto  in  Firenze.  Egli  ne  vide  la 
salma  in  mezzo  di  molte  donne  che  hi  pian- 
gevano assai  pietosamente;  ed  essendosi 
ricordato  di  averla  veduta  alcuna  volta  a 
far  compagnia  a  Beatrice,  non  potò  tenersi 
dal  piangere,  e  propose  in  guiderdone  di 


do  de  le  belo  done  ch'erano  in  Firenze  nel  MCCCXXXV 
ne  fé*  il  sermintese  eh*  è  scritto  di  qua. 

«Ijegiadro  sermintese,  pien  d'amore». 
Nomando  va  per  la  città  dnl  flore, 
Tutte  le  doune  piti  degne  d'onore 

In  tal  maniera. 
Neron  di  Nigi  dia  questa  bandiera 
A  la  sua  donna,  Madonna  Luttiera  ; 
Però  che  fla  roal  confalonicra 

Di  tal  sotta. 
Di  Daldo  Marignolt  è  Mona  Letta, 
Quella  piacente  e  bella  giovinetta, 
Che  chi  la  guarda  con  gli  occhi  saittta, 

E  ma'  non  sana. 
Di  Giovanni  Cristofani  onor  grana 
Por  la  sua  donna,  Madonna  Meliaiia, 
Che  par  di  vero  una  stella  Diana, 

Paradisa. 
K  in  casa  di  Peruzi  é  Mona  Lisa 
Che  fa  tremare  il  core  a  chi  la  flsa: 
Messer  Simon  da  lei  non  fa  divisa 

Come  sposo. 
Per  Mona  Ciela  col  viso  amoroso 
Il  cui  aspetto  ó  molto  grazioso, 
Bettin  di  Bonacorsi  stagiuioso, 

A  sua  richiesta. 
Ben  é  vestita  d'amorosa  vesta 
Madonna  Piera,  più  che  donna  onesta, 
E  Tolosin  del  Fabra  Vù.  in  podestà 

Per  matrimonio». 

E  dopo  averne  lodate  altro  ventidue  chiude: 

«Tutto  color  che  onoran  questa  terra 
Nomate  V  ò,  se  lo  mio  cor  non  erra. 
Ben  che  ne  nasca  tra  la  giente  guerra 

Incontastare  : 
Che  tutti  non  se  posson  contentare 
Perchè  ncuna  al  mondo  è  senza  pare: 
Ma  io  ò  scritto  coni' odo  contaro 

A  chi  ragiona. 
Si  die  'n  pregiarle  il  cuor  sempre  mi  sprona: 
Fra  lor  vantaggio  no'  ne  fo  a  persona  : 
Per  che  son  tutto  di^gne  di  corona 

Di  zaflni. 
Ond'io  ne  prego  tutti  i  Fiorentini 
Comunemente  grandi  e  piC4X>lini, 
Che,  quando  van  per  via  ciascun  le  'ucliini . 

A  vostro  onore. 

Amen,  Amen  ».  (a) 


a)  Pucci  Antonio  fu  figlio  di  un  fonditore  di  campane  e 
fonditore  egli  stesso.  Il  sacchetti  (Nov.  175)  lo  dice  Iloren- 
tino  e  propriutario  di  una  casa  in  via  Ghibellina.  Secondo 
il  Quadrio,  il  Pucci  fu  tra  i  primi  a  dar  saggi  felici  dr>!l  ge- 
nero burlesco.  «  Versegqjiò  le  Cronache  di  Giovanni  Vil- 
lani Ano  alla  quinquagesima  rubrica  del  libro  XI,  cio<ì  Ano 
all'anno  MCCCXXXVl  nel  suo  centiloquio,  pooraone  in  terza 
rima».  Il  centiloquio  fa  parte  delle  «  Delizie  degli  eruditi 
Toscani  pubblicate  da  Fr.  Ildefonso  di  San  Luigi,  Carmeli- 
tano Scalzo,  nel  1773  in  Firenze.  Vittorio  Imbriani  suiii>one 
che  l'idea  de'  Cento  Capitoli,  ossia  del  centiloquio,  gli  sia 
stata  suggerita  dalla  commedia  di  Dante  e  dal  Deaimerone. 
Il  Capitolo  LV  é  tutto  in  lode  di  Dante,  e  fu  ripubblicato 
dal  prof.  d'Ancona  nel  IH68.  Tip.  Nistri  in  Pisa.  Il  principio 
del  Capitolo  nonagesimo  primo  ed  nltinio  del  Centiloquio 
ce  lo  iridica  vivo  nel  1176,  ma  vecchio  si  da  non  «  Poter  più 
olire  seguitar  volendo  ».  Vitt.  Imbriani  lliuxtrazioìU  al 
capitolo  Dantesco  del  Céntl'oquio,  Napoli  ijJSO. 
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averla  veduta  con  la  sua  Donna,  di  dire 
alcuno  parole  della  sua  morto.  E  furono  un 
sonetto  od  un  altro  componimento.  §  Vili. 

Alquanti  dì  appresso  la  morte  di  questa 
donna,  Dante  dovette  partire  da  Firenze,  e 
viaggiare  verso  quello  parti,  ove  era  an- 
data la  gentildonna  ch'era  stata  sua  di- 
fesa, avvegnaché  non  fosse  tanto  lontano 
il  termine  del  suo  andare. 

Era  in  compagnia  di  molti,  ma  in  appa- 
renza; ehò  il  pensiero  di  allontanarsi  dalla 
sua  Beatrice,  Toccupava  tutto  e  gli  dava 
tanta  angoscia,  che  i  sospiiù  non  bastava- 
no a  disfogarla.  Signoreggiato  cosi  dall'af- 
fctto  per  la  gentilissima  sua  Beatrice,  la 
riscaldata  fantasia  gli  presentò  un  fanta- 
sma. —  Il  suo  dolcissimo  signor  Amore  gli 
apparve  come  peregrino  leggermente  vesti- 
to e  di  vili  drappi.  Era  sbigottito  e  guardava 
la  terra,  salvo  che  talvolta  i  suoi  occhi  si 
volgevano  ad  un  fiume  bello  e  chiarissimo, 
che  si  già  lungo  il  cammino  che  faceva 
Dante.  Gli  parve  quindi  che  Amore  il  chia- 
masse e  dicessegli:  ch'ei  veniva  da  quella 
donna,  ch'era  stata  lungo  tempo  di  lui  di- 
fesa: ch'essa  non  sarebbe  più  ritornata.il 
cuore  ch^  essa  avea  per  lui,  recarlo  egli 
ad  un'altra  donna,  la  quale  da  quindi  in- 
nanzi sarebbe  sua  nuova  difesa  :  e  gliela 
nominò,  e  Dante  la  cenobite.  —  Detto  ciò 
e  raccomandatogli  di  non  far  parola  alla 
nuova  del  simulalo  amore  che  avea  mo- 
strato aWaltray  la  visione  disparve. 

Dante  cavalcò  quel  giorno  molto  penso- 
so, ed  accompiignato  da  molti  sospiri.  11 
giorno  appresso  fece  questo  Sonetto  (§  IX), 
che  riporto  a  saggio  del  progresso  già  fatto 
nel  verseggiare  : 

Cavalcando  TaltrMer  per  un  camino. 
Pensoso  deirandar,  che  mi  s^radia, 
Trovai  Amor  in  mezzo  alla  via, 
In  abito  legger  di  peregrino. 

Nella  sembianza  mi  parca  meschino, 
Come  avesse  perduta  signoria; 
£  sospirando  pensoso  venia. 
Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 

Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 
E  disse:  Io  vcgno  di  lontana  parte, 
Dov'era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  ; 

E  recolo  a  servir  novo  piacere. 
Allora  presi  di  lui  sì  gran  parte, 
Ch'egli  disparve,  e  non  m'accorsi  come. 

Ritornato  da  quel  viaggio  si  pose  all'ope- 
ra, consigliatagli  dal  suo  signor  Amore. 
Cercò  di  quella  donna  «  ed  acciò  che,  scri- 
v'egli,  il  mio  parlare  sia  più  breve,  dico 
che  in  poco  tempo  la  feci  mia  difesa  tanto, 


che  troppa  gente  ne  ragionava  olirà  li 
termini  della  cortesia;  onde  molte  fiate 
mi  pesava  duramente.  E  per  questa  cagio- 
ne, cioè  di  questa  soverchie  volo  voce,  che 
parca  che  m' infamasse  viziosamente,  quella 
gentilissima  (Beatrice),  la  quale  fu  distrug- 
gitrice  di  tutti  i  vizi  e  reìna  delle  virtùy 
passando  per  alcuna  parte,  mi  negò  \\  suo 
dolcissìnw  salutare,  nel  quale  stava  tutta 
la  mia  beatitudine».  §  X. 

E  fu  questa  per  Dante  proprio  una  sven- 
tura, poiché  quando  Beatrice  appariva  da 
parto  alcuna,  la  sola  speranza  di  esserne 
da  lei  salutato,  non  solo  gli  facea  dimenti- 
care ogni  nemico,  ma  accendevalo  di  fiam- 
ma di  t;inta  carità,  che  gli  facea  perdonare 
a  chiunque  l'avesse  ofleso.  A  chi  allora 
l'avesse  addimandato  di  cosii  alcuna,  la  sua 
risposai  sarebbe  stata  solamente  Amore 
con  viso  vestito  di  umiltà.  Quando  ella  era 
prossima  a  Siilutarlo,  raccoglieva  egli  tutte 
le  forze  per  meglio  onorarla  ;  e  chi  avesse 
allora  voluto  conoscere  amore,  l' avrebbe 
potuto,  mirando  lo  tremolare  de'  suoi  occhi. 
—  Quando  poi  quel  desiderato  saluto  giun- 
geva, l'amor  suo,  per  soverchio  di  dolcezza, 
rende  vaio  tale,  ch'egli  si  movea  come  una 
inanimata  macchina  (§  X).  Tanta  beatitu- 
dine era  per  lui  in  quel  saluto  !  E  però, 
quando  gli  fu  negato,  ne  sentì  gravissimo 
doloro.  Egli  si  ritirò  tosto  dalle  genti,  ri- 
corse in  un  luogo  solingo,  ove  bagnò  la 
terra  di  amarissime  lagrime. 

Calmatosi  alquanto  il  piangere,  si  mise 
in  una  sua  cameni,  là  ove  potea  lamentarsi 
senza  essere  udito.  Quivi  chiamando  mise- 
ricordia alla  donna  della  cortesia,  e  dicen- 
do :  Amore^  aiuta  il  tuo  fedele,  s'addor- 
mentò, come  un  pargoletto  battuto,  lagri- 
mando. 

Nel  sonno  gli  parve  vedere  seduto  al  suo 
lato  un  giovane  vestito  di  bianchissime  ve- 
stimenta  e  molto  pensieroso.  Gli  occhi  avea 
rivolti  a  lui  che  dormiva,  e  dopo  averlo 
guardato  alquanto,  gli  parca  che  sospiran- 
do lo  chiamasse  e  gli  dicesse:  Fili  mi^ 
tempus  est  ut  proetermittantur  simulata 
nostra, 

A  questi  detti  parve  a  Dante  di  ricono- 
scerlo, poichò  avealo  così  in  altri  sonni 
chiamato.  Lo  riguardò,  e  parvcgli  che  pie- 
tosamente piangesso  ed  attendesse  da  lui 
alcuna  parola.  Il  perchè  Dante  prese  ani- 
mo e  disse  :  «  Signore  della  nobiltade,  per- 
chè piangi  tu?  E  quegli:  Ego  tamquam 
centrum  circuii,  cui  simili  modo  se  habent 
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wcwhferenfùc  parf&s  ;  tu  aittem  non  fiic. 
DiAOte  non  iutondcndo  e  ho  si  volesse  egli 
èn  eoo  quella  sentenza,  soggiunse:  «Clio 
0  dò.  Signore,  che  tu  mi  parli  con  tanta 
senritaiLey  —  E  l'altro  in  parole  volgari  ^) 
rijpoodea:  Non  ctimandar  più  che  utile 
ti  m.  Allora   Dante  il  chiese  perdio  Bea- 
trice gli  avea  negato  il  salato  ;  e  Amore 
glielo  aporse  dicendo  :  «  Quella  nostra  Bea- 
trice odio  da    certe   persone,  di  te  ragie- 
lUDilo,  che   la   donna,  la   quale   io  ti  no- 
oiiuù  nel  camino   de'  sospiri,  ricevea  da 
te  alcuna  noia.  E  però  questa  gentilissima, 
U  quale  ò  contraria  di  tutte  le  noie,  non 
defTQÒ  scdutare  la  tua  persona,  temendo  non 
foàse  noiosa  ^.  Gli  comanda  quindi  di   dire 
tlcaod  parole  i>er  rima,  nelle  quali  —  poi 
cbe  Beatrice  s'era  già  accorta  deiramore 
segreto  di  Dante  por  lei  —  faccia  conoscere 
U  fona  che   Amore  avea  sopra   lui  per 
Reatrìce;  come  egli  fosse  suo  tostamente 
dalla  puerizia  ;  gli  suggerisce  di   chiamar 
testimonio  di  ciò  lui,  Amore,  e  di    pregar 
lai,  perchj  e^li  stosso  le  parli  e  la  assicu- 
ri: ed  egli.    Amoro,  il  farebbe  volentieri. 
Che  Beatrice,  sentendo  ciò,  avrebbe  cono- 
KÌQto  le  parole   di   quelli    ingannati,   «3he 
areaDO  falsamente  dotto  male  di   Dante. 
Gli  ordina  pure  di  non  parlarle  diretta^ 
laeoie,  che  ciò  non  si  conviene,    ma  indi- 
rettamente, valendosi  di  un  mezzo  ;  e  però 
che,  adorne  di  soave  armonia,  faccia  pre- 
seQtarle  da  Amore  stesso  2)«   Dette  queste 
parole.  Amore  disparve  e  il  sonno  si  ruppe. 
—  Dante  trovò,  che  anche  questa  visione 
area  relazione  al  nove,  poichò  gli  era  ap- 
parsa nella  nona  ora  del  dì.  (§  XII). 

Dopo  ciò  fa  Danto  alquanto  agitato  da 
varie  questioni  amorose,  tra  loro  opposte, 
e  cercava  il  modo  per  metterle  d'accordo, 
meocre  per  la  fatta  esperienza  trovava  che 
in  tatto  vi  era  del  vero. 

Le  principali  erano  quattro.  La  prima 
era:  la  signoria  (V  Amore  è  buona,  poichò 
trae  lo  intendimento  di  colui  che  gli  è  fe- 
dele, da  tutte  le  coso  vili  ;  la  seconda  :  la 
rìgnoria  d'Amore  non  è  buona,  poichò 
qoioto  più  fede  gli  porta  il  suo  fedele, 
tanto  più  gravi  e  dolorosi  punti  gli  convien 

t)  Kc  Oaale  aon  inU*.Ae  ciò  che;  disso  Amore,  porchò  parlò 
iB  UtiBo;  nel  rUpondtìnclI  avrebbe  Amore  ripetuto  \\  buo 
^cna  in  volfftr«;in&  ciò  non  fu. 
£r  Onde  il  Poeta  comincia  la  sua  Ballata  cosi: 
•Ballata,  to  vo*  dio  tu  ritruovi  Amoro 
e  oM  lai  %'adl  a  Madunua  davanti, 
<i  cb«  la  sciuia  luia,  la  qual  tu  caufi, 
3a«ioni  |*>>i  co:i  Ki  lo  miu  Sìkuuiw. 


passare;  la  terza:  il  nome  dWmorc  è  sì 
dolce  a  udire,  chr^  pare  impossibile  che 
la  sua  operazione  sia  altro  che  dolce  nel 
più  delle  cose,  con  ciò  sia  che  i  nomi  se- 
guitino le  cose  nominato,  come  ò  scritto: 
Nomina  sunt  conseqnentia  rerum  i)  ;  la 
quarta  :  la  donna,  per  cui  Amore  cosi  ini 
stringe,  non  è  come  le  altre  donne^  che 
leggermente  si  mova  ad  amare. 

Ma  non  gli  riusciva  punto  di  trovarne 
l'accordo  che  fosse  di  conforto  por  lui,  se 
non  mettendosi  nelle  braccia  della  pietà: 
il  che  gli  era  molto  grave.  (§  Xill). 

Ma  ci  mi  pare  che  il  giovano  lettore,  a 
leggere  di  tanti  sospiri  e  dolori  e  tormenti, 
causati  da  un  amore  tutto  virtuoso  o,  come 
si  direbbe,  platonico;  di  tante  lotte  del 
pensiero,  a  tino  di  porre  in  accordo  que- 
stioni d'amore;  e  di  quelle  visioni  o  imma- 
ginazioni e  sogni  del  signor  Amore,  espo- 
sti con  tanta  serietà,  inclini  anche  lui  a 
credere  la  Vita  Nuova^  che  di  tutto  ciò  ne 
informa,  anzi  che  storia,  essere  un  rac- 
conto, per  la  massima  parto  favoloso,  della 
monte  esaltata  di  uno  iniziato  negli  studi 
psicologici;  e  cominci  quindi  a  prendersela 
meco  per  volergli  far  credere  cotesto  fan- 
faluche. 

Eppure  queste  fanfaluche  sono  le  carat- 
teristiche del  tempo.  Se  Danto  vivesse  a* 
giorni  nostri,  non  le  avrebbe  punto  nò  pen- 
sate, nò  scritte;  ma  viveva  in  quelli,  quan- 
do esse  erano  il  riflesso  della  vita  pubblica, 
e  di  quelle  condizioni  di  essa,  le  quali,  al- 
quanto più  tardi,  concorsero  a  produrre  i 
Trionfi  del  Petrarca,  e  probabilmente,  pri- 
ma di  questi,  V Amorosa  Visione  del  Boc- 
caccio, scritta  in  terza  rima,  e  composta 
di  cinque  Triontl:  della  Saggezza,  della 
Gloria,  della  Ricchezza,  delV  Aìrwre  e 
della  Fortuna. 

Era  il  Giugno  dell'anno  1283,  e  però  il 
diciottesimo  di  Danto,  e  non  erano  che  po- 
che settimane  trascorso  che  il  cortese  sa- 
luto di  Beatrice  lo  avea  sì  profondamente 
ferito  nel  cuore  ed  esaltatane  cotanto  la 
fantasia,  allorché  per  la  festa  di  San  Gio- 
vanni si  cominciò  una  di  quelle  Corti  d'A- 


1)  Ktenim  res  fwta  est,  «tyinologlm  studium  a  PythctgO' 
ridi  inehoatuin  esse  priiitis ,  qui  quitia  ita  atatuerent, 
reruin  vocabula  naturalla  esse  et  ex  verltate  dueta, 
cotisfquens  erat,  i4t,  qua  de  causa  quidque  ita  appai- 
ìaretur,  ea:pUcata  nominis  origine  pfanum  redderecO' 
narentur.  Frgo  corpus  humanum  corrupto  sono  OtcfiOt 
dici  rol  Iter  uni,  quod  esset  animi  sepulti  quasi  ariuOL 
fm'pofrro)'  AUK-  I/olM?ck.  AKlaophanius,  siv«*  tic  Thcol. 
Myjiticart  «raecornm  Causi»:  l.  i.  e.  8.  *»  h  ic^iiiiiioat.  1829. 
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more,  quale,  secondo  il  Villani,  non  si  vide 
mai  nò  in  Firenze,  nò  in  Toscana.  «  Nel- 
l'anno appresso  1283,  del  mese  di  Giugno 
per  la  lesta  di  san  Giovanni,  essendo  la 
città  di  Firenze  in  felice  e  buono  stato  di 
riposo,  e  tranquillo  e  pacifico  stato  e  utile 
per  li  mercatanti  e  artefici,  o  massima- 
mente per  gli  Guelfi  che  signoreggiavano 
la  terra,  si  fece  nella  contrada  di  santa 
Felicita  Oltrarno,  onde  furono  capo  e  co- 
mi nciatori  quelli  della  casa  de'  Rossi  con 
loro  vicinanze,  una  compagnia  e  brigate 
di  mille  uomini  e  più,  tutti  vestiti  di  robe 
bianche  con  uno  Signore  detto  delV Amore, 
Per  la  qual  brigata  non  s' intendoa  se  non 
in  giuochi  e  in  solazzi  e  in  balli  di  donne 
e  di  cavalieri  e  di  altri  popolani,  andando 
per  la  terra  con  trombe  e  diversi  stormenti 
in  gioia  e  allegrezza,  e  stando  in  conviti 
insieme,  in  desinari  e  in  cene.  La  quale 
Corto  durò  presso  a  due  mesi,  e  fu  la  più 
nobile  e  nominata  che  mai  fosse  nella  città 
di  Firenze  o  in  Toscana;  alla  quale  ven- 
nero di  diverse  parti  e  paesi  molti  gentili 
uomini  di  Corte  e  giocolari,  e  tutti  furono 
ricevuti  e  provveduti  onorevolmente.  E 
nota,  che  ne'  detti  tempi  la  città  di  Firenze 
co'  suoi  cittadini  fu  nel  più  felice  stato  che 
mai  fosse,  e  durò  insino  agli  anni  1284, 
che  si  cominciò  la  divisione  tra  '1  popolo 
e'  grandi,  e  appresso  tra  '  Bianchi  e'  Neri. 
—  Ne'  detti  tempi  avea  in  Firenze  da  tre- 
cento cavalieri  di  corredo  i)  e  molte  bri- 
gate di  cavalieri  e  di  donzelli,  che  sera  e 
mattina  metteano  tavola  con  molti  uomini 
di  Corte,  donando  per  le  Pasque  molte  robe 
vaie,  onde  di  Lombardia  e  di  tutta  Italia 
traevano  a  Firenze  i  buffoni  e  bigherai,  e 
uomini  di  Corte,  e  erano  bene  veduti,  e 
non  passava  per  Firenze  niuno  forestiere, 
persona  nominata  o  d'onore,  che  a  gara 
non  fosse  fatto  invitare  dalle  dette  brigate, 
e  accompagnati  a  cavallo  per  la  città  e 
di  fuori,  come  avesse  bisogno  ».  Vili.  VII,  89. 
Ove  si  consideri  che  questa  Corte  d'Amo- 
re durò  presso  a  due  mesi,  e  che  vi  accor- 
sero da  tutte  le  città  d'Italia  molti  corti- 
giani e  gentiluomini,  i  quali  furono  ricevuti 
e  provveduti  onoratamente  ;  possiamo  rite- 
nere che  in  uno  spazio  di  tempo  così  lungo 
si  saranno  date  tutte  quelle  feste  che  erano 
in  uso  presso  le  Corti  d'Amore  :  e  però  e 
l'assedio  al  Tempio  di  Venere,   e  l'assalto 


1)  Cosi  dicevansi  dal  banchetto  che  davano,  e  che 
(llccasi  corredo,  quando  erano  elevati  al  cavalierato. 


al  Castello  d'Amore,  e  il  Tribunale  d'Amo« 
re  collo  sue  sessioni  e  dispute  e  sentenze, 
e  quindi  anche  l' Inferno  Amoroso^  che  si 
creava  il  suo  Caronte  e  il  suo  Minosse,  per- 
chò  debitamente  punissero  le  peccata  com- 
messe contro  la  vera  galanteria  :  e  i  Trionfi 
d^ Amore,  celebrati  da  giovani  d'ambo  i 
sessi,  e  tutte  quelle  feste  che  si  facevano 
per  Maggio  e  nella  festa  delle  Ghirlande  ed 
in  altre.  E  poiché  vi  fli  tanto  concorso  di 
cortigiani  e  di  cavalieri  —  e  Firenze  sola 
ne  contava  trecento  —  possiamo  ritenere 
per  cosa  certa,  essersi  allora  dati  tornei  o 
giostre.  Nò  certo  fu  questo  1'  unico  di  sì 
fatti  spettacoli  veduto  da  Dante. 

Tali  erano  nell'adolescenza  di  Dante  i 
passatempi,  ai  quali  si  dava  la  gioventù  di 
Firenze:  cavalli,  tornei.  Corti  d'Amore, 
Trionfi  d'Amore,  danze  intrecciate  sulle 
pubbliche  piazze,  musiche,  banchetti,  bri- 
gate allegre  di  giorno  e  di  notte. 

Dante  di  nobile  casato,  provveduto  di  ab- 
bondanti mezzi  che  lo  ponevano  in  condi- 
zione di  prender  parte  a  tali  sollazzi  e  a  tali 
feste,  qual  meraviglia  se,  perdutamente 
innamorato  d'  un  amore  represso  e  segreto, 
sì  vedesse  nell'esaltazioni  di  mente  e  nel 
sonno  quel  suo  Signor  Amore^  allora  tanto 
celebrato  e  festeggiato,  e  gli  parlasse  e  ne 
ricevesse  comandi  e  consigli  ?  Anche  al  Tas- 
so, nell'ospedale  di  Sant'Anna,  la  trava- 
gliata mente  poneva  innanzi  il  suo  genio, 
che  gli  parlava  e  lo  ascoltava. 

CAPO  V.  —  Le  donno  si  gabbano  di  Dante,  e  Beatrice 
con  esse.  —  ciò  che  egli  ne  soffre.  —  Piglia  a  ri- 
mare materia  nuova  e  più  nobile  della  passata.  — 
Qualo  essa  sia:  Beatrico  allegorica.  —  Fasi  della 
Musa  di  Dante.  —  Epoca  di  questa  seconda  fase. 

Quanto  fosse  su  Dante  potente  l'amore  per 
Beatrice,  e  ciò  che  per  esso  egli  soffriva,  più 
che  i  veduti  sogni,  cel  dirà  un  fatto  acca- 
duto in  piena  veglia,  il  quale  dopo  la  bat- 
taglia di  quelle  amorose  questioni  gli  suc- 
cesse, e  che  fu,  può  dirsi,  la  crisi  salutare  ; 
poichò  per  essa  quell'amore  il  quale,  seb- 
ben  puro,  avea  ciò  non  pertanto  per  suo 
oggetto  una  persona,  fu  volto,  spiritualiz- 
zandosi, a  più  nobile  segno,  e  ne  diede  più 
tardi  l'autore  della  divina  Commedia, 

Io  riporto  il  fatto  raccontatoci  anch'esso, 
come  quei  sogni,  dall'Autore  stesso,  ma 
spoglio  dei  pesanti  addobbi  d' un'antiquata 
psicologia. 

Nel  giorno  del  matrimonio  d'una  gentil- 
donna, dovendosi,  secondo  1'  uso  di  Firenze, 
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tenere  il  convito  nuzialo  nella  casa  del  no- 
vello spo3o,  vi  erano  state  invitate  molte 
donne,    perdio    facessero  compagnia  alla 
sposa  nel  priìno  sedere  alla  mensa  che 
facea  nella  casa  dello  sposo.  —  Un  amico 
di  Dante,  credendo  di  fargli  gran  piacere 
menandolo  là^  ove  tanto  gentildonne  erano 
raccolte  a  far  pompa  della  loro  bellezza, 
Te  lo  coudusse,  ma,  come  pare,  senza  dir- 
gli il  perchò.  Ónde  Dante,  giunti  che  fu- 
rono in   casa,  là  d' onde  quelle  donno  si 
vedeTano,  quasi  non  sapendo  a  che  fosse 
egli  ivi  menato^  chiese  all'amico:  Perchè 
temo  noi  venuti  a  queste  donne  ì  Quegli 
rispose  :  Per  far  si  eh'*  elle  sieno  degna- 
mente servite.  E  Dante  credendosi  di  far 
il  piacere  delPamico,  fu  contento  di  stare 
al  servizio  delle  donne  nella  sua  compagnia. 
Non  appena  ebbe  dato  il  suo  assenso,  ei 
si  senti  un  mirabile  tremore  nella  sinistra 
parie  del  petto,  che  subito  poi  si  stese  per 
latte  le  parti  del  corpo  per  modo  che,  te- 
mendo di  cadere,  fU  costretto  di  ricorrere 
ad  un  sostegno:   e   affin  che  altri  non  se 
n'avvedesse,  simulò  di  poggiare  la  perso- 
na  ad  una  pittura  che  circondava  quella 
stanza.  Ma  dubitando  che  qualcuno  potesse 
essersi  accorto  del  suo  tremare,  volse  lo 
sguardo  alle  donne,  e  vide  tra  loro  la  gen- 
tilissima sua  Beatrice.  La  fissò,  scolorossi, 
rimase   immobile   e   sbalordito.    Molte   di 
qoelle  donne,  accorgendosi  di  questa  tras- 
figurazione, cominciarono  a  maravigliare, 
a  ragionare  e  a  gabbarsi  di  lui,  e  con  esse 
pare  Beatrice!  Accortosi  di  ciò  Tamico,  di 
baooa  fede  il  prese  per  mano,   il  trasse 
faorì  della  veduta  di  quello  donne,  doman- 
dandogli, che  s'avesse.  Riposato  alquanto 
e  ritornato  in   so,  rispose,  che    poco  ora 
mancato  che  non  morisse.  —  Si  parti  al- 
lora dall'amico,  si  ritirò  a  casa  sua  o  nella 
camera  delle  lagrime  piangendo  e  vergo- 
gnandosi dicea   fra  so  stesso  :  «  Se  questa 
donna  sapesse  la  mia  condiziono,  io  non 
credo  che  così  gabbasse   la   mia  persona, 
anzi  credo  che  molta  pietà  ne  le  verrebbe». 
E  propose  di  diro  ciò  in  un  Sonetto.  §  XIV. 
Poscia,  dopo  vari  rimproveri  fatti   a  so 
stesso  pex   ciò   che   voleva    vedcro  quella 
donna,  di  cui  non  potev  a  sostenere  l'aspet- 
to, ed  espooevasi  ad  essere  così  schernito, 
pensa  che,  se  no  fosse  egli  dimandato  da 
lei  stessa,  e  so  egli  avesse  liberi  tutti  i  suoi 
spiriti  a  rispondere  francamente,  le  direb- 
be :  che  si  tosto  ch'egli  imagina  la  sua  mi- 
rabile bellezza,  sì  tosto  gli  giungo  un  de- 


siderio di  vederla;  il  quale  ò  di  tanta  virtù, 
che  uccide  e  distruggo  nella  sua  memoria 
tutto  ciò  che  contro  a  quel  desiderio  osa 
levarsi.  Ond'ò,  elio  ciò  che  per  innanzi 
sofferse,  non  lo  ritrae  dal  cercare  di  ve- 
derla. 

Tali  pensieri  lo  fecero  risolvere  a  chio- 
derie scusa  per  le  riprensioni  fatte  nell'ac- 
cennato  sonetto  (X\0  ;  al  quale  tosto  poi 
ne  aggiunse  un  altro,  che  manifestava  le 
interne  lotte,  che  in  lui  suscitavano  quel- 
l'amore e  quel  prepotente  desiderio  di  ve- 
derla, e  i  tormenti  che  quindi  andavano 
consumando  la  sua  poca  vita  (XVi;. 

Ma  la  crisi  ò  passata.  Egli  avea  assai 
manifestato  di  so  :  il  suo  cuore  s'era  disfo- 
gato, ed  egli  credette  di  tacere. 

Se  non  che  la  natura  andava  in  lui  pre- 
parando un  poeta:  e  quel  tacere  non  po- 
teva essere  duraturo.  —  Se  il  dirigere  a 
Beatrice  lo  rime  avea  suscitato  la  burrasca 
che  discontiggeva  la  sua  poca  vita;  se, 
penso  io,  quel  prendere  parte  di  Beatrice 
a  quel  gabbarsi  che  fecero  di  lui  le  gentil- 
donne, gli  toglieva  ogni  speranza  di  farla 
sua,*  egli  non  dirigerà  altre  rime  a  lei,  e 
prenderà  materia  nova  e  più  nobile  della 
passata  (XVII).  Se  per  l' innanzi  la  beati- 
tudine sua  era  nel  saluto  ch'olla  gli  negò, 
d'ora  innanzi  la  beatitudine  sua  sarà  in 
quello  che  non  gli  potrà  mai  venir  meno 
(XVilI):  in  una  materia  nova  e  più  nobile, 
e  che  sarà  pur  in  lodo  di  quella  gentilis- 
sima. 

Pensando  a  porre  in  atto  tale  suo  propo- 
nimento e  pensandovi  molto^  pareagli  a- 
vere  impresa  troppo  alta  materia  quanto 
a  sèy  si  che  non  ardiva  cominciare  :  e  vi 
stette  parecchi  di  con  desiderio  di  dire 
e  con  paura  di  cominciare  (ivi>. 

Passando  un  giorno  per  un  cammino, 
lungo  il  quale  correva  un  rio  molto  chiaro, 
gli  giunse  volontà  di  pur  cominciare  a  por- 
re in  versi  quella  nuova  materia,  e  pensò 
al  modo  da  tenervi. 

Gli  parve  non  essere  conveniente  il  vol- 
gerò le  parole  direttamente  a  Beatrice  ;  e 
doversi  celebrarne  lo  lodi  volgendo  il  dire 
a  donne  gentili,  tali  però  che  fossero  mc- 
glio  che  femnvLne.  Fatto  tale  proponimento, 
la  sua  lingua,  quasi  come  per  sé  stessa 
mossa,  parlò  e  disse  :  Donne  ch^ avete  in» 
telletfo  d'amorCj  e  n'ebbe  grande  letizia. 
Risolse  dì  prendere  quelle  parole  per  co- 
mi nciamento  della  nuova  materia  ;  e  ritor- 
nato in  città,  dopo  avervi  pensato  alquanti 
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di,  prese  a  scrìverò  una  canzono  col  detto 
eominciamento  (XIX). 

L' importanza  di  essa  esige  che   sia  ri- 
portata : 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 
Io  vo*  con  voi  della  mia  donna  dire  ; 
Non  per  eh'  io  eroda  sua  laude  finire, 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente, 
lo  dico  che,  pensando  il  suo  valore. 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire. 
Che,  s' io  allora  non  perdessi  ardire. 
Farei,  parlando,  innamorar  la  gente. 
Ed  io  non  vo'  parlar  sì  altamente. 
Che  divenissi  per  temenza  vile. 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
A  rispetto  di  lei  leggeramente. 
Donne  e  donzelle  amoroso,  con  vui. 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto, 
E  dico:  «Sire,  nel  mondo  si  vedo 
Meraviglia  neiratto,  che  procede 
Da  un'anima,  che  fin  qua  su  risplende. 
Lo  Cielo,  che  non  have  &ltro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede  ; 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede.  »» 
Sola  Pietà  nostra  parte  difende; 
Che  parla  Iddio,  che  di  Madonna  intende: 
o  Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace. 
Che  vostra  speme  sie  quanto  mi  piace 
Là,  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dirà  nello  '  uferno  a'  malnati  : 
Io  vidi  la  speranza  de'  beati  «». 

Madonna  è  disiata  in  l'alto  cielo: 
Or  vo'  di  sua  virtù  farvi  sapere. 
Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  lei;  che  quando  va  per  via. 
Citta  ne'  cor  villani  amore  un  ^elo. 
Por  che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pere. 
E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere 
Diverrìa  nobil  cosa,  o  si  morria: 
E  quando  truova  alcun  che  de^no  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute; 
Che. gli  avvien  ciò  che  gli  dona  salute; 
E  sì  T' umilia,  che  ogni  offesa  oblia. 
Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato. 
Che  non  può  mal  finir  cui  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  Cosa  mortalo 
Com' esser  può  sì  adorna  e  sì  pura? 
Poi  la  riguarda,  e  fra  so  stesso  giura 
Che  Dio  ne  intende  dì  far  cosa  nova. 
Color  di  perla  quasi  informa,  quale 
Conviene  a  donna  aver,  non  fuor  misura: 
Ella  e  quanto  di  ben  può  far  Natura; 
Per  esemplo  di  lei  beltà  si  prova- 
Degli  occni  suoi,  come  ch'ella  li  muova. 
N'escono  spirti  d'amore  infiammati. 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual,  che  alior  la  guati, 
E  passan  si  che  '  i  cor  ciascun  ritruova. 
A'oi  le  vedete  amor  pinto  nel  riso. 
Là  u'  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A  donne  assai,  quando  t'avrò  avanzata: 
Or  t'ammonisco,  per  ch'io  t'ho  allevata 
Per  figliuola  d'amor  giovane  e  piana, 
Che  dove  giugni,  tu  uichi  pregando: 
4n8egnatemì  gir;  ch'io  son  mandata 
A  quella,  4i  cui  loda  io  so*  culortiata, 
^  se  non  vegli  andar  sì  come  vana, 


Non  ristare  ove  sia  gente  villana. 
Ingegnati,  se  puoi,  d  esser  paleso 
Solo  con  donna  o  con  uomo  cortese, 
Che  ti  morranno  per  la  via  tostana. 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei: 
Raccomandami  a  lui  come  tu  dei. 

Come  si  vede  e  dalla  solennitii,  del  rac- 
conto e  dalle  circostanze  che  precedettero 
ed  accompagnarono  la  latta  risoluzione  di 
prendere  ìnateria  nova  e  più  nobile  della 
passata,  che  dovea  essere  sempre  mai 
la  loda  di  Beatrice,  e  cho  parca  al  giovine 
poeta  troppo  alta  materia  alle  sue  forze; 
e  dalla  difficoltà  incontrata  al  suo  eomin- 
ciamento, e  dall'analisi  apposta  alla  Can- 
zone, e  segnatamente  poi  dalla  Canzono 
stessa  apparisce  chiaro,  che  la  nova  e  più 
nobile  materia,  che  dev'essere  sempre  mai 
in  lode  di  Beatrice,  ò  quella  che  ha  per 
soggetto  la  Beatrice  allegorica^  Beatrice 
fatta  simbolo  della  scienza  divina.  —  Que- 
sta Canzone,  presa  alla  lettera,  contiene  del 
falso  e  dell'esagerato,  che  non  potrebbe  giu- 
stificarsi ;  interpretata  allegoricamente,  ò 
tanto  vera  che  bella,  quantunque  la  lingua 
e  lo  stile  non  siano  ancora  quelli  della 
Commedia  e  facciano  sentire  modi  de'  Pro- 
venzali e  de'  Trovatori. 

Fino  a  questo  punto  Beatrice  e  la  bel- 
lezza di  lei  e  quinto  la  circondava,  e  la 
beatitudine  del  saluto,  e  gli  schermi  a  na- 
scondere l'amor  per  lei,  e  lo  burrasche  cho 
la  vista  di  lei  sollevava  nel  cuore  e  nella 
mente  di  Dante;  poi  i  tormenti  per  essergli 
stato  rifiutato  quel  beatificante  saluto,  era- 
no stati  l'oggetto  della  sua  Musa  i],  e  la 
scena  era  in  Firenze.  Ma  ora  la  scena  ò 
mutata:  la  Musa  solleva  il  pensiero  del 
Poeta  al  Cielo  ;  ed  esso  trova  che  i  Santi 
e  gli  Angeli  s'accorgono  che  il  Cielo  difet- 
tava di  una  maraviglia,  posseduta  giù  dal 


1)  NeUa  dlssjf^rtaxlone  :  «  Intorno  all'Epoca  della  Vita 
Ni^ora,  Graz  iKGt»  parlai  delle  fasi  della  Musa  di  Dante 
riguardo  a  Beatrice  e  alla  Donna  Gentile.  Nella  prima 
fawj,  che  chiudesi  col  %  16,  e  cho  è  di  rime  di  senso  let- 
terale, dlstlusl  due  periodi  :  quello  in  cui  il  Poeta,  inna- 
morato di  Beatrice,  ne  ceb-bra  la  bellezza  e  lo  virtù, 
ma  non  ha  il  coruRgio  di  far  palese  nò  a  lei  né  ad  al- 
tri rog((etto  del  suo  amore,  e  cerca  schermi  a  tenerlo 
celato;  noi  secondo,  cessando  da  so  ogni  Unzione,  di- 
rigo a  lei  le  sue  parole,  le  apre  l'amor  suo  e  protesta 
ch'essa  o  non  altra,  era  stata  «eniprc  l'unico  e  solo  og- 
getto dell'  amor  suo.  La  seconda  fase  dissi  compresa  nel 
l>aragraa  dal  17  al  22,  ed  essere  di  rimo  fatui  non  per 
la  pt^rsona  di  Beatrice,  nò  p«ìr  la  figlia  del  l'ori iuari, 
ma  per  il  simbolo  della  Scienza  Divina,  della  quale  ce- 
lebra le  virtù;  per  Beatrice  (Grazia  efflcace».  che  gli 
manda  in  soccorso  Virgilio,  dal  quale  apprende  lo  bello 
stilo   che  g'.i   ha  fatto  onore. 


mondo,  Beatrice-,  od  essi  rivolgono  a  Dio 
i  loro  pricghi,  perdio  la  chiami  a  so.  E  se 
Mdio  noQ  «iccoiiscnte  ancora  ad  esaudirli, 
ài  è.  perobò  la  sua  Provvidenza  ha  bisogno 
iiucora  di  quella  maraviglia  in  Terra,  ove 
e  alcuno^  il  quale  dirà  un  giorno  ai  dan- 
nati neir  Inforno,  di  aver  veduto  lei  che 
è  la  speranza  dei  Beati.  Di  ciò  fassi  il 
Poeta  nella  Canzone  annunziatore  alle  ani- 
me gentili  in  Terra,  celebrando  le  lodi  di 
quella  donna  maravigliosa  :  ed  ò  l'embrio- 
ne che,  a  suo  tempo  cresciuto  che  sia,  darà 
il  Poema  Sacro. 

Fondato  probabilmente  su  quel  principio 
pittagorico,  superiormente  da  lui  notato, 
che  i  nomi  esprimono  le  cose  per  essi  in- 
dicate :  Soìnina  sunt  conscquentia  rerum, 
dift^  fi*a  sé  :  Beatrice  s' interpreta  quella 
che  fa  beati  gli  altri  ;  ma  quella  che  fa 
beati  gli  uomini,  ò  la  Scienza  Divina,  la 
Teologia^  poiché  per  essa  vengono  gli  uo- 
mini alla  conoscenza  di  Dio,  cU'  è  la  bea- 
(itadine  deiruomo^);  Beatrice  adunque  e- 
«loivale  a  Teologia;  Beatrice  e  Teologia 
tono  sinonimi,  e  V  una  può  essere  simbolo 
dell'altra.  —  E  cosi  Dante  da  Trovadore 
divenne  Poeta  e,  come  disse  Bonagiunta 
da  Luca: 

....  Colui  che  fuore 
Trasse  le  nuovo  rimo,  cominciando: 
Donne  ch'avete  intelletto  d'Amore. 

Pg.  XXIY,  49. 

Non  possiamo  con  tutta  certezza  deter- 
minare Tanno  in  cui  avvenne  tale  muta- 
mento nelP  oggetto  delle  rime  di  Dante  ; 
jKTó  se  lo  ai  rapporti  all'anno  1288  o  me- 
glio al  1289,  che  sarebbe  il  suo  ventitre- 
esimo ben  innoltrato,  non  si  sarà  guari 
lontano  dal  vero. 

Dante  ne  disse  clf  egli  avea  fatto  il  suo 
primo  sonetto  all'età  di  anni  diciotto,  ossia 
nel  l:J83;  e  ne  disse  pure  (§  V),  che  colla 
donna,  di  cui  avea  fatto  schermo  della  ve- 
ntate, s'era  celato  alquanti  mesi  ed  anni. 

Se  al  tempo  corso  tra  quel  primo  sonet- 
ti d' invito  e  la  risoluzione  di  fare  quella 
donna  sua  difessi,  e  a  quello  di  alquanti 
vìtsi  ed  anni^  che  con  essa  si  celò,  diamo 
Ma  soli  anni,  saremo  già  al  1286,  che  è  il 
ventunesimo  di  Dante. 


CAPO  v  $^ 

Dalla  partenza  di  quella  donna  alla  Can* 
zone:  Donne  che  avete  intelletto  d'^amore^ 
si  sono  frapposte,  come  vedemmo,  molte 
cose  ;  mentre  da  quella  Canzone  alla  morte 
di  Folco,  padre  di  Beatrice,  il  tempo  deve 
essere  stato  brevissimo. 

Appresso  quella  Canzone  fu  alquanto 
divulgata  (§  XX),  il  Poeta  ne  fa  sapere 
che  dietro  V  invito  di  un  amico  disse  il  So- 
netto :  Amor  e  cor  gentil  sono  una  cosa; 
e  che  questo  gli  fece  venir  volontà  di  dirne 
un  altro  in  onoro  di  Beatrice,  il  quale  comin- 
cia: Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amo- 
re  (§  XXI)  :  Sonetto  veramente  bello  ;  e  to- 
sto :  appresso  ciò  non  molti  di  passati 
morì  il  padre  di  Beatrice  (§  XXll). 

Folco  Porti  nari,  padre  di  Beatrice,  essen- 
do morto  il  dì  31  dicembre  1289,  come  si 
raccoglie  dall'  iscrizione  sepolcrale  i),  con- 
vien  dire  che  quella  Canzone  abbia  prece- 
duto  di  poco  il  dicembre  del  128J. 

Beatrice  pianse  amaramente  la  morte  del 
padre  :  e  la  pianse  anche  Dante.  All'  udire 
dalle  donne  —  le  quali,  secondo  1'  usanza, 
erano  state  da  Beatrice  a  condolersene,  e 
le  quali  nel  tornare  passavano  per  il  luogo 
dov'egli  era  e  donde  poteva  sentirne  i  par- 
lari —  quanto  Beatrice  ne  era  addolorata 
e  quanto  no  soffriva,  pianse  anch'egli  ;  ondo 
alcune  di  quello  donne,  accortesi  di  lui  e  del 
suo  piangere,  so  ne  maravigliavano,  e  alcu- 
ne altre  dicevano  :  vedi  questo  che  non  par 
esso  ;  tal  è  divenuto  !  E  come  era  suo  co- 
stume ne  fece  poscia  il  soggetto  di  due  So- 
netti §  XXII  2). 

L'amava  adunque  ancora  !  Ed  è  ben  na- 
turale. Se  la  persona  di  Beatrice  e  le  sue 
bellezze  non  erano  più  l'oggetto  della  sua 


I)  «  R  dlra&!il  «he  quella  vera  bi*atitudiiio  consiste 
ir\  couosctre  il  principio  dellu  verità,  come  apparo 
prrGiovanoi  la    do\c   A\w:  Q**t'sta  è  la  rera  beatUt*- 

*«v,  il  conoscere    Te   Dio  ritro e  per  noe  zio  nel 

t'tzo    d^tìa     conMOlaziO'W  :   ir  veder    Te   ó   il    nostro 
*v  •  Dautc.  EpU»     a  Cali  (irauUe. 


1)  m  Memorie  per  sfrcire  alla  vita  di  Dante  di  Giu- 
seppe Pelli.  II.  «dlx.  Flrenre  1823. 

2)  Di  questi  due  sonetti  causati  dal  dolore  di  Bea- 
trice por  la  morte  del  padrn,  come  purt»  della  cannone 
che  segue,  in  cui  si  descrive  una  malattia  di  Dante  e 
i  suoi  vaneggiamenti;  e  di  tre  altri  successivi  compo- 
nimenti, due  delle  iodi  di  Beatrice,  uno  sulla  morte  di 
lei,  e  gli  altri  duo  per  esserne  stato  pregato  dal  fra- 
tello di  Beatrice  [m  dal  XXU  al  XXXV),  io  non  feci 
una  nuova  ftiso  della  Musa  di  Dant4';  per  ciò  che  que- 
ste poesie  sono  del  genere  stesso  delle  due  prime;  cioó 
altre  di  scuso  scorico,  altro  di  senso  allegorico.  Distinsi 
\HiTÒ  uua  terza  fase  nella  Musa  di  Dante  per  le  coso 
contonut«?  nei  fi%  dal  XXXVI  al  XL,  nei  quali  non  ò  ri- 
portato alcun  saggio,  p<ir  clA  ohe.  questa  fase  non  ha 
per  suo  oggetto  uò  Beatrice  storica,  nò  Ikìatrlce  simbo- 
lica, ma  la  Donna  Gentile  ossia  la  Filosofla  :  »»  se  qui 
pure  se  ne  parla,  non  fu  s**  non  iH*r  dirne  la  lotta  che 
questo  nuovo  amore  rbho  col  vecchio  per  Bi-atrioe  siin- 
tiolica  il  quale  n«'  usci  vittorioso,  e  \k*t  darne  compita 
la  storia  della  bua  Mu^a  inspirata  da  Boatricf. 
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Musa  ;  le  virtù  di  lei,  che  fecero  più  viva 
e  più  forte  la  damma  che  le  prime  aveva- 
no accesa  nel  suo  cuore,  erano  le  stesse, 
s'erano  anzi  accresciute  e  perfezionate;  e 
quell'amore  non  poteva  essere  spento.  Se 
Beatrice  gli  riliutò  il  saluto  beatificante, 
fu  anche  ciò  in  lei  atto  prudente  e  virtuo- 
so ;  e  la  colpa  fu  tutta  di  lui  solo  e  di  sua 
imprudenza.  Ond'  è,  ch'egli,  generoso,  non 
iscemò  di  affetto  e  di  venerazione;  ma  ri- 
spettando ciò  che  rispettar  doveva,  la  per- 
sona terrestre  di  lei  la  quale  apparteneva 
già  ad  altri,  essendo  ella  moglie  di  Si- 
meone de'  Hardi,  rivolse  l'amor  suo  e  le  sue 
rime  a  ciò  che  non  gli  poteva  venir  meno 
più  mai,  cioè  a  quello  ch'ella,  secondo  lui, 
significava,  alla  beatificante  Scienza  Divina. 
E  chi  ci  assicura  che  Dante,  il  quale  fu 
tanto  studioso  di  celare  l'oggetto  delle  sue 
rime  quando  le  scriveva  e  pubblicava,  ab- 
bia voluto  dirne  il  vero  tutto  e  parlarne 
senza  schermi,  quando  ne  scrisse  la  storia 
di  quell'amore  e  di  quelle  rimo  ?  Da  lui  non 
sappiamo  altro  che  il  nome  di  Beatrice,  che 
fu  bella,  che  fu  virtuosissima,  il  che  non  po- 
teva tacere  volendo  lodarla  ;  ma  s'astenne 
di  dirne  pur  il  casato  I  E  so  noi  crediamo 
ch'ella  fosse  figlia  di  Folco  Portinari,  il  sap- 
piamo per  la  testimonianza  del  Boccaccio. 


Non  avrebbe  forse  Dante  in  alcuna  delle 
scene  della  Vita  Nuova  celato  il  matrimo- 
nio di  Beatrice  stossa  con  Simeone  de'  Bar- 
di? Per  esempio,  in  quella,  per  lui  terribi- 
le, quando  egli,  al  vederla  fra  le  donne  ra- 
dunate per  un  convito  nuziale,  fu  preso  da 
tremore,  e  rimase  sbalordito,  istupidito  da 
dover  essere  tratto  via  di  colà;  e  nella  quar 
le,  come  poscia  disse,  gli  parve  di  morire?^ 
Dante  amava  Beatrice,  ma  non  ebbe  mai  il 
coraggio  di  manifestarle  l'amor  suo.  A  que' 
tempi,  e  più  tardi  ancora,  gli  sponsali  e  i 
matrimoni  si  facevano  presso  che  come  oggi 
si  fanno  sui  palchi  scenici  :  da  oggi  al  di- 
mani al  più  tardi.  E  cosi  dev'essere  avve- 
nuto nel  matrimonio  di  Beatrice;  onde  Dan- 
te ne  fu  sorpreso,  e  mancò  poco  che  non 
morisse.  —  Di  necessità,  fatta  virtù,  soffrì 
sì,  ma  si  rassegnò  ;  e  quell'amore  della  per- 
sona che  non  poteva  essere  più  sua,  rivol- 
se a  ciò  che  non  poteva  più  venirgli  meno: 
alla  lode  di  lei,  a  Beatrice  spiritualizzata. 
E  il  tempo  di  quella  scena  converrebbe  con 
quello  del  matrimonio,  il  quale  dev'essere 
anteriore  al  1287,  mentre  dal  testamenta 
di  Folco,  rogato  ne'  15  Gennaio  1287,  si  ri- 
leva, che  Beatrice  era  già  moglie  di  Si- 
meone de'  Bardi  i). 


DANTE  CITTADINO  E  POETA 


CAPO  VI.—  Nozione  della  Vita  Nuova.  —  campaldino  o 
riflessioni.  —  si  dilettò  in  suoni  e  canti.  —  Casel- 
la. —  Castel  di  caprona.  —  Ammalato  sogna  Bea- 
trice morta.  —  Giovanna  del  Cavalcanti. 

Siamo  col  racconto  all'anno  in  cui  Dante 
avea  già  varcati  i  ventiquattro  anni. 

Chi  da  ciò  che  s' è  detto,  credesse  di  co- 
noscerlo, sarebbe  in  errore. 

La  Vita  Nìwva^  che  ci  fu  finora  guida  e 
presso  che  l' unica  fonte,  alla  quale  si  at- 
tinse quanto  fu  detto,  non  è  la  storia  gio- 
vanile di  Dante,  come  da  alcuno  si  cre- 
dette; ma  semplicemente  la  storia  dell'a- 
mor suo  per  Beatrice,  nell'  intento  di  farne 
conoscere  la  natura  dello  poesie  da  quel- 
l'amore inspirate,  e  di  quelle  alle  quali 
quell'amore  fu  in  qualche  modo  cagione  : 
e  però  la  storia  dello  fasi  di  sua  Musa 
sino  al  1300,  esposta  in  modo  da  presen- 
tarne una  Cronaca  dei  diversi  generi  di 
poesia  e  loro  soggetti,  da  lui  fino  a  quel 
tempo  trattati.  Di  ciò  fanno  fede  e  il  con- 


tenuto del  libro,  in  gran  parte  già  per- 
corso, e  r  intenzione  manifestata  dall'Au- 
tore ;  il  quale  nel  proemio  dell'  opera  ne 
fa  sapere,  essere  suo  intendimento  di  as* 
semprare  in  esso  libro  quelle  delle  sue 
poesie^  che  bastassero  a  far  conoscere 
la  sentenzia  di  tutte. 

Questa  adunque  non  può  essere  tutta  la 
storia  di  Dante  sino  all'anno  1289,  al  quale 
siamo  giunti,  nò  degli  undici  anni  che  sino 
al  1300,  ossia  alla  compilazione  di  questa 
Cronaca,  ne  restano  a  vedere. 

E  per  vero,  in  questo  stesso  anno  1289, 
qualche  mese  innanzi  di  scrivere  la  Can- 
zone :  Donne^  che  avete  intelletto  d* Amo- 
re^ egli  diede  prove  di  sentire  non  meno  ar- 
dentemente per  la  patria  di  quello  che  sen- 
tiva per  Beatrice,  e  di  essere  altrettanto 
abile  a  maneggiar  lo  armi  che  la  penna. 


1)  «  It9m  A.  Bici  tillae  ì\m9  et  uxori  d.  stmeonis  dò 
Bardis  reliqult  lib.  SO.  »  P.  Richa,  Notizie  istorlche  del- 
lo Chiese  Fiorentine,  Vili,  p.  «31.  —  Pelli,  Mera.  p.  19. 
n.  21. 
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Carlo  d*Angiò  elio,  uscito  di  prigione,  ve- 
niva dalla  Francia  in  Italia  per  andare  al 
possesso  del  suo  trono  di  Napoli,  giuose  ai 
2  Maggio  del  1289  a  Firenze,  e  vi  stette 
tre  giorni,  onorato  e  festeggiato  dai  Fió- 
roDtini.  Partito  da  Firenze  per  recarsi  a 
Rieti,  ovverà  il  Papa,  prese  la  via  di  Siena. 
Appena  nacito  il  principe  di  Firenze,  venne 
novella  che  le  masnade  di  Arezzo  s'appa- 
recchiavano di  andare  in  sul  contado  di 
Siena  per  impedirne  il  passaggio  e  Ikrgli 
onta.  1  Fiorentini,  udito  ciò,  fecero  incon- 
tanente cavalcare  i  cavalieri  delle  caval- 
late  (Vili.  VII,  130),  e  ftiron  ottocento  ca- 
valieri e  tremila  pedoni;  e  raggiunto  il 
prence,  lo  accompagnarono  fino  ai  confini 
del  contado  di  Siena  e  di  Orbi  vieto. 

Quando  la  cavalleria  Ai  ritornata  a  Fi- 
renze, si  fece  tosto  bandire  osto  sopra  la 
città  di  Arezzo  per  soperchi  ricevuti  dagli 
Aretini  ;  e  il  giorno  1 1  di  Giugno  le  due  ar- 
mate dei  Fiorentini  e  degli  Aretini  si  scon- 
trarono a  pie*  di  Poppi,  nella  contrada  detta 
Certotnondo^  nel  piano  di  Campaldiuo. 

La  battaglia  Ux  accanita  ed  aspra,  e  la 
scootltta  degli  Aretini  completa.  Lasciarono 
essi  tful  campo  di  battaglia  più  di  milleset- 
teo^futo  morti  ;  più  di  duemila  si  arresero, 
e  farono  prigionieri  ;  e  di  questi  vennero 
in  Firenze  più  di  trecentoquaranta  legati. 

A  questa  battaglia  ebbe  parte  Dante.  Egli 
vi  comljattè  colla  prima  schiera,  e  col  suo 
valore  contribuì  anch'egli  a  questa  vittoria; 
per  la  quale,  come  dice  il  Villani,  la  città 
di  Firenze  esaltò  moltOj  e  venne  in  buono 
e  felice  stato^  il  migliore  disella  avesse  a- 
Tuto  in  fino  a  quelli  tempi.  (G.  Vili.  VII,  131). 

E  clic  abbia  Dante  combattuto  nella  pri- 
ma schiera»  abbiamo  la  testimonianza  del 
Bruni,  detto  comunemente  Leonardo  Are- 
tino, il  quale  nella  Vita  di  Dante  scrive  : 
«  in  quella  battaglia  memorabile  e  grandis- 
sima, che  fu  a  Campaldino,  lui  giovane  e 
bone  stimato  si  trovò  nell'armi,  combat- 
tendo vigorosamente  a  cavallo  nella  prima 
schiera,  dove  ix)rtò  gravissimo  pericolo)). 

Il  Bruni  trasse  questa  notizia  da  un'epi- 
stola di  Dante,  nella  quale  ora  pur  dise- 
gnata la  forma  della  battaglia. 

Se  Danto  combatto  nella  prima  schiera, 
egli  fa  dei  feditori,  che,  secondo  l'uso,  attac- 
cai'aDo  i  primi  la  battaglia,  e  che  in  quella 
giornata  llirono  dalla  parte  dei  Fiorentini 
io  nomerò  di  centocinquanta,  scelti  da  mes- 
A-T  Amerigo  di  Narbona  e  dagli  altri  capi- 
tani Fioroutini,  dai  migliori  delVoste,  dei 


quali  furono  venti  cavalieri  novelli^  come 
dico  il  Villani. 

Non  sarebbe  stato  anche  Dante  uno  di 
questi  venti  cavalieri  novelli? 

Questi  centocinquanta  feditori  Fiorentini 
furono  attaccati  con  grande  baldanza,  dice 
lo  stesso  cronista,  da  trecento  feditori  Are- 
tini, «e  Al  sì  forte  la  percossa,  che  i  più 
de'  feditori  de'  Fiorentini  furono  scavallati 
e  la  schiera  grossa  rinculò  buon  pezzo  dal 
campo,  ma  però  non  si  smagarono  nò  rup- 
pono,  ma  costanti  e  forti  ricevettono  i  ne- 
mici; e  coll'ale  ordinate  da  ciascuna  parte 
de'  pedoni  rinchiusone  tra  loro  i  nemici, 
combattendo  aspramente  buona  pezza.  E 
messer  Corso  Donati,  ch'era  di  parte  coi 
Lucchesi  e'  Pistoiesi,  e  avea  comandamento 
di  stare  fermo  e  non  fedire  sotto  pena  della 
testa,  quando  vide  cominciata  la  battaglia, 
francamente  mosse  sua  schiera,  e  fedì  i 
nemici  per  costa,  e  fu  grande  cagione  della 
rotta».  (Vili.  ivi). 

Il  Bruni  ebbe  sott'occhi  un'altra  epistola 
di  Dante,  per  la  quale  viene  in  sostanza 
confermato  il  racconto  di  quella  battaglia 
fatto  dal  Villani,  come  pure  il  valore  che 
in  essa  mostrò  Dante.  Egli  ne  riporta  le 
parole  :  «  Tutti  li  mali  e  tutti  gì'  inconve- 
nienti  miei  dalli  infausti  comizi  del  mio 
Priorato  ebbero  cagione  e  principio;  del 
quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non 
fussi  degno^  nientedimeno  per  fedo  e  per 
età  non  ne  era  indegno;  perocché  dieci 
anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia 
di  Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghi^ 
bellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta, 
dove  mi  trovai  non  fanciullo  nelVarmi, 
e  dove  ebbi  temenza  moltay  e  nella  fine 
grandissima  allegrezza  per  li  vari  casi 
di  quella  battaglia  ».  Queste  sono  le  pa* 
rote  sue  (di  Dante),  soggiunge  il  Bruni:  e 
sono  preziosissime,  poiché  ne  fanno  certi 
e  di  questo  fatto  e  delle  date  di  quelli,  ai 
quali  si  accenna.  —  Anche  la  dimanda,  che 
Dante  dirige  in  sul  balzo  del  Purgatorio  a 
Buonconte  di  Montefeltro,  che  in  quella 
giornata,  combattendo  per  gli  Aretini  in 
qualità  di  capitano,  lasciò  la  vita,  potreb- 
be, in  difetto  di  altre  testimonianze,  basta- 
re a  farne  certi,  che  Dante  prese  parte  a 
quel  fatto  d'armo.  Essendosi  dato  a  conosce- 
re Buonconte  a  Dante,  questi  lo  dimanda: 

«Qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  soppo  mai  tua  sepoltura?» 

Pg.  V,  91. 
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Così  non  dimanda,  so  non  un  tostimonio  di 
veduta. 

Questa  valentia  di  Danto  nelFarmi  no  è 
prova  di  lunghi  esercizi  ;  che  il  maneggiar 
un  cavallo  da  servirsene  negli  attacchi  di 
guerra  e  colle  armi  d'allora,  non  ò  cosa 
che  s'apprenda  nò  in  giorni  nò  in  setti- 
mane. 

E  considerando  questo  e  i  tempi  che  cor- 
revano agitatissimi,  non  ci  ò  lecito  di  fi- 
gurarcL  Dante  di  continuo  nella  sua  stanza 
a  sospirare,  a  piangerò,  a  immaginare  o  so- 
gnare il  Signor  Amore  e  a  far  versi,  co- 
me si  potrebbe  iupporre  stando  al  racconto 
della  Vita  Nuova,  ma  dobbiamo  figurarcelo 
anche  nella  società,  vivendo,  come  dice  il 
Bruni,  con  gli  altri  giovani  di  sua  età  co- 
stumato ed  accorto  e  valoroso;  e  quindi 
a  prender  parte  con  essi  a  tutte  quelle  pu- 
bliche  feste  e  a  quelle  brigate  tanto  alle- 
gre, e  tanto  comuni  a  quel  tempo. 

Ch'egli  avesse  amici,  che  con  essi  si 
trovasse  nelle  società,  con  essi  viaggiasse, 
e  che  fosse  in  opinione  di  saper  degna- 
mente servire  le  gentildonne,  e  che  queste 
s' interessassero  a  lui,  V  abbiamo  per  sua 
confessione  nella  Vita  Nìwva,  come  che 
egli  si  studiasse  di  non  dirci  in  essa,  se 
non  il  necessario  delle  circostanze  le  qua- 
li occasionarono  V  una  o  V  altra  delle  sue 
poesie. 

Boccaccio  attesta  che  Dante  sommamente 
si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua  gio- 
vinezza, e  che  per  vaghezza  di  quelli  fu 
egli  domestico  di  quasi  tutti  i  cantori  e 
suonatori  famosi  suoi  contemporanei  (  Vita 
di  Dante), 

Ed  ò  probabile  assai  ch'egli  fosse  già  a 
questo  tempo  amico  al  Casella  ;  e  che  e  da 
Casella  e  da  Lerano  da  Pistoja  fosse  stata 
già  messa  in  musica  qualche  sua  Canzone 
e  Ballata,  e  specialmente  alcune  di  queste, 
che,  come  Dante  dice  nel  libro  de  Vulg. 
Eloquenza,  a  tale  scopo  si  facevano.  Che 
il  Casella  intonasse  delle  parole  di  Dante, 
ne  abbiamo  l'autorità  dell' 0//imo  Commen- 
to (Pg.  IL  n.  76)  ;  e  ce  lo  volle  forse  dire 
Dante  stesso  nella  Commedia,  quando,  scon- 
tratosi con  Casella  sulla  spiaggia  del  Monte 
Purgatorio,  gli  disse  : 

....Se  nuova  leggo  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  airamoroso  canto. 
Che  mi  solea  quotar  tutte  mio  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia  cho,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  e  affannata  tanto. 


Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Cominciò  ogli  allor  sì  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Pg-  II,  106. 

E  gli  aneddoti,  raccontati  dal  Sacchetti 
—  dell'asinaio,  ch'ebbe  da  Dante  una  po- 
tente batacchiata  per  ciò  che,  cantandone 
le  poesie,  v'intercalava  tratto  tratto  il  suo 
arri  nel  pungere  la  sua  pigra  bestia;  e 
l'altro  del  fabbro  di  porta  San  Pietro,  che, 
battendo  il  suo  ferro  suir  incudine,  cantava 
il  Dante  e  ne  tramestava  i  versi  smozzi- 
candoli ed  appiccando  loro  del  suo;  onde, 
udito  da  Dante  che  vi  passava,  si  vide  da 
costui  gittare  per  la  via  i  suoi  martelli,  e 
tanaglie,  e  bilance  ed  altri  strumenti  i)  — 
mentre  ci  danno  argomento  a  dire,  che  le 
poesie  di  Dante  erano  divenute  popolari  in 
Firenze  per  essere  stato  messe  in  nota  ;  ri- 
cevono essi  aneddoti  stessi  da  tali  testimo- 
nianze dell'Ottimo  e  del  Poeta  alcun  valore 
di  credibilità,  che  per  alcuni  si  vorrebbe 
loro  negare. 

Nò  Dante  tacque  nel  Poema  Sacro  della 
lieta  vita  fatta  coU'amico  Forese,  che  trova 


1)  «  Andandosi  un  di  Dante  per  suo  diporto  in  alcuna 
parte  per  la  città  di  Piruaze;  o  portando  la  gorziera  e 
la  bracclajuola,  come  allora  si  faoea  i^er  usanza,  scon- 
trò un  aiiinalo,  il  quale  avea  certe  some  di  spazzatura 
innanzi:  il  quale  asinaio  andava  drieto  agli  asini, can- 
tando il  libro  di  Dante;  e  quando  avea  cantato  un 
pezzo,  toccava  rasino  e  diceva:  Arri.  Scontrandosi 
Dante  in  costui,  con  la  bracclajuola  li  diede  una  gran- 
de batacchiata  su  le  spalle,  dicendo:  Cotesto  arri  non 
vi  mis'io.  Colui  non  sapea  m^  chi  si  fosse  Dante,  nò 
per  quello  che  gli  disse;  se  non  che  tocca  gli  asini 
forte,  e  pur:  ArrL  Quando  fu  un  poco  dilungato,  si 
volge  a  Dante,  cavandogli  la  lingua,  e  facendogli  con 
la  mano  la  fica,  dicendo:  ToglL  Dante,  veduto  costui, 
dice:  «Io  non  ti  darei  una  dello  mie  per  cento  dello 
tue.  »  Novella  115.  Firenze,  turberà  1800. 

«  Quando  Dante  ebbe  desinato,  esco  di  casa...  e  pas.sando 
per  Porta  san  Piero,  battendo  ferro  un  fabbro  su  la*  ncu- 
dine,  cantava  il  Dante,  come  si  canta  un  cantare,  e  trame- 
stava i  versi  suoi,  smozzicando  e  appiccando  che  parca 
a  Dante  ricevere  di  quello  grandissima  ingiuria.  Non  dice 
altro,  se  non  che  s'accosta  alla  bottega  del  fabbro,  là  dove 
avea  di  molti  ferri  con  che  faci^a  Tarte  :  piglia  Dante  il 
martello, e  gettalo  per  la  via;  piglia  le  tanaglie  e  getta 
per  la  via;  pigila  le  bilancie  e  getta  per  la  via;  e 
cosi  gittò  molti  ferramenti.  Il  fabbro,  voltosi  con  un 
atto  bestiale,  dice:  Che  diavoi  fate  voi?  siete  voi  im- 
pazzato ì  Dice  Dante  :  o  tu  che  fai  ì  Fo  l'arte  mia,  dico 
il  fabbro,  e  voi  guastate  lo  mie  masserizie,  gittandole 
per  la  via.  Dice  Dante:  Se  tu  non  vuogli  che  lo  guasti 
le  cose  tue.  non  guastar  le  mie.  Disse  il  fabbro:  u  che 
vi  guast'  io  i  Disse  Dante  :  Tu  canti  il  libro,  o  non  lo 
di*  compio  lo  feci;  lo  non  ho  altr'arte,  e  tu  me  la  gua- 
sti. Il  fabbro  gonQato,  non  sapendo  rispondere,  racccn 
glle  le  cose,  e  torna  al  suo  lavoro:  e  se  volle  cantar»!, 
cantò  di  Tristano  e  di  Lancv'Uutto,  e  lasciò  stare  Dan- 
te. *  Nov.  IH.  ivi. 


CAPO   VI 

solU  coniioe  dei  golosi  a  scontar  la  pena 
dei  troppo  squisiti  mangiari. 

Se  non  che,  come  sarebbe  errore  il  cre- 
dere che  Danto  non  facesse  llnora  altro  che 
piangere  nella  stanza  e  lar  versi,  sarebbe 
del  pari  erroneo  il  crederlo  tutto  nei  diver- 
timeoti  e  nei  sollazzi.  Egli  in  questo  tempo 
deve  aver  avuto    un   orario,   che  gli  per- 
metteva di  attenderò  ai  versi  e  allo  lette- 
re, agli  esercizi  delle  armi  e  ai  canti,   ai 
suoni,  alle  brigate.    Egli  alternava  questi 
esdrcizi  e  trattenimenti  :  ed  io  propenderei 
a  ritenere,  che  allora  la  sua  hngua  parlò, 
quasi  come  da  sé  slessa  vwssa,  quel  co- 
minciamento  :  Donne  che  avete  intelletto 
tVAmore^  quando  egli  andava  colla  caval- 
leria patria  contro  Arezzo,   e  cavalcava 
longo  TAmo,   là  dove  esso,   cadendo  dal 
Falterona,   scorre   ancora  chiaro;  e  che, 
dopo  la   vittoria,    ritornato  a  Firenze  e 
pensando  alcuni  dl^   cominciò  e  scrisse 
quella  Canzone  che  con  quel  verso  comin- 
cia. (§  XIX).  Le  date  favorirebbero  tale  sup- 
posizione. 

Né  il  (atto  di  Campaldino  è  il  solo,  in 
cai  Dante  prese  le  armi  in  servizio  della 
patria. 

NellWgosto  dello  stesso  anno  1289  quat- 
trocento cavalieri  e  due  mila  pedoni  Fio. 
reotini  andarono  con  altri  guelfi  Toscani 
in  sussidio  ai  Lucchesi,  che  aveano  fatto 
«te  contro  Pisii.  —  Gli  alleati  giunsero 
fino  alle  porte  di  Pisa.  Ivi  fecero  correre 
il  palio,  per  festeggiare  il  dì  di  San  Regolo 
dei  Lucchesi;  guastarono  per  venticinque 
di  il  contado,  ed  ebbero  per  resa  il  castello 
di  Caprona  (Vili.  VII,  137). 

Il  presidio,  mentre  passava  umiliato  fra 
le  file  dei  nemici,  udì  tra  questi  gridare  : 
appicca,  appicca,  e  n'ebbe  la  più  gran 
paura  del  mondo.  Dante  ne  fa  sapere  d'es- 
sere stato  presente  a  questo  fatto. 

La  paura  da  lui  provata,  sopra  lo  sco- 
glio di  Malebolge,  airavvicinarsegli  dei  De- 
moo!,  ai  quali  Malacoda,  dopo  aver  parlato 
con  Virgilio,  avea  comandato  di  star  cheti, 
ptfagona  colla  paura  avuta  dai  fanti  di 
CaproDa,  e  dice  : 

E  COSI  vid'  io  già  temer  gli  fanti 
Ch'oscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  se  tra  nomici  cotautL 

Inf.  XXI,  94. 

Egli  vi  fti  senz'altro,  e  certo  tra  i  cava- 
lieri della  taglia  llorentiua. 

Abbiamo  già  accennato  che  il  padre  di 
Beatrice,  Folco  di  Ricovero  Portinari,  fou- 
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datore  nel  1285  dello  spedale  di  Santa  Ma-* 
ria  Nuova,  era  morto  il  31  dicembre  di 
questo  stesso  anno.  I  due  sonetti  adunque, 
fatti  in  quoiroccasione  e  riportati  al  §  XXII, 
sul  dolore  della  lìglia,  sono  stati  scritti  nei 
primi  giorni  del  1290. 

Appresso  ciò  pochi  dì  Dante  ammalò  e 
soUerse  lunga  ed  amarissima  pena.  Nel 
nono  giorno  il  dolore  era  intollerabile  i)  : 
e,  pensando  ora  alla  sua  deboletta  vita 
ora  a  Beatrice,  gli  venne  in  pensiero  che- 
anche  Beatrice  uu  giorno  morirebbe  ;  e 
con  questo  pensiero,  che  lo  turbò  molto, 
s'addormentò.  Ebbe  sogni  sinistri,  nei  quali 
vide  donne  scapigliate,  che  gli  diceano: 
Tu  pure  inorrai;  poi  altri  visi  diversi  e 
orribili  :  Tu  sé*  morto.  Poi  un  amico  gli 
annunziò  che  Beatrice  era  morta;  e  gli 
parca  di  veder  moltitudine  di  Angeli  le- 
varsi suso  e  tornar  al  Cielo  con  dinanzi  a 
loro  una  nuvoletta  candidissima  ;  e  gli  pa- 
rca di  sentirli  udire  cantar  :  Osanna  in 
excelsis,  —  Si  pensò  quindi  di  volerne  ve- 
der la  morta  salma  ;  e  vedutola  cominciò 
ad  invocar  la  morte  anche  a  se  per  il 
grande  dolore  che  sentiva.  —  E  la  fanta- 
sia fu  sì  forte,  che  i  suoi  occhi  versavano 
vere  lagrime,  e  la  sua  voce  non  si  teneva, 
si  che  pose  spavento  in  una  giovane,  sua 
prossima  consanguinea,  la  quale  era  presso 
al  suo  letto  ;  la  quale,  credendo  che  quel 
pianto  e  quel  turbamento  fosse  effetto  dei- 
raggravatasi  infermità,  si  pose  a  piangere. 
Ciò  fece  accorte  altre  donne  che  erano  nella 
stanza,  ed  esse  allontanarono  quella  gio* 
vane,  sorella  forse  di  Dante,  che  fu  poscia^ 
moglie  di  Leone  Poggi;  e  lo  svegliarono, 
chiedendogli  che  cosa  s'avesse.  Dante  rac* 
contò  tutto,  tacendo  però  il  nomo  di  Bea- 
trice. —  Questo  fu  il  soggetto  della  Can- 
zone :  Donna  pietosa  e  di  novella  etate, 
§  XXllI. 

Appresso  questa  vana  itnaginazione, 
stando  Dante  seduto  in  un  luogo,  comin- 
ciò a  sentire  un  tremito  nel  cuore,  come 
gli  avveniva  quando  era  alla  prcaonza  di 
Beatrice.  Immaginò  allora  Amore.  Gli  parve 
di  vederlo  venir  dalla  parte  dove  stava  la 
sua  donna,  e  pareagli  che  Amore  lieta- 
mente gli  dicet^se  nel  cuore  :  Pensa  di  6e- 


1)  La  malattia  era  probaMIinonto  un  reuma; 'ch A 
altrimenti  con  tanti  dolori  e  tanto  soffrirò,  non  avreb- 
be (tetto,  che  ciò  non  {icrtauto  la  sua  vita  era  sana. 
<  E  quando  ebbi  pensato  alquanto  di  lei,  io  ritornai 
alla  mia  deboletta  vita;  e  reggendo  come  leggero  era 
lo  suo  durare,  ancora  che  sana  fosse,-  ecc. 
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nedire  lo  dì  eh*  io  ti  presi,  perocché  tu 
lo  dei  fare  ;  e  si  sentì  sì  lieto  nel  cuore, 
che  non  gli  pareva  più  quel  dosso. 

Poco  dopo  queste  parole,  che  il  cuor  gli 
disse  con  la  lingua  d'Amore  i),  vide  venire 
alla  sua  volta  la  bellissima  Giovanna,  che 
ebbe  molta  signoria  sul  cuore  del  suo  pri- 
mo amico,  Cavalcanti.  —  Ma  sentiamone 
le  parole  stesse  di  Dante,  chò  dal  racconto 
ch'egli  ne  fa  qui,  vollero  alcuni  trarre  che 
questa  Giovanna  sia  la  Matelda  del  Para- 
diso Terrestre. 

«  E  lo  nome  di  questa  donna  era  Qio- 
Vanna;  salvo  che  per  la  sua  beltade,  se- 
condo ch'altri  crede,  imposto  Pera  nome  di 
Primavera:  e  così  era  chiamata. 

E  appresso  lei  guardando,  vidi  venire  la 
mirabile  Beatrice.  Queste  donne  andarono 
presso  di  me  così  P  una  appresso  l'altra,  e 
parvemi  che  Amore  mi  parlasse  nel  core, 
e  dicesse  :  Quella  prima  è  nominata  Prima" 
vera  solo  per  questa  venuta  d'oggi;  chò 
io  mossi  lo  'mponitore  del  nome  a  chia- 
marla così  Primavera,  cioò  prima  verrà 
lo  dì  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  Vim^^ 
ginazione  del  suo  fedele.  E  se  anco  vuoli 
considerare  lo  primo  nome  suo,  tanto  è 
dire  quanto  Primavera,  perchè  lo  suo  no- 
me Giovanna  è  da  quel  Giovanni,  lo  quale 
precedette  la  verace  luce,  dicendo:  Ego 
vox  clamantis  in  deserto:  parate  viam 
Domini.  —  Ed  anche  mi  parve  che  mi  di- 
cesse dopo  queste  altre  parole,  cioò:  Chi 
volesse  sottilmente  considerare  quella  Bea- 
trice, chiamerebbe  Amore,  per  molta  simi- 
glianza  che  ha  meco  ».  —  A  questo  ripen- 
sando, fece  egli  il  Sonetto,  che  riporta,  di- 
rigendolo al  Cavalcanti,  credendo  che  an- 
cora il  suo  cuore  (del  Cavalcanti)  mirasse 
la  beltà  di  questa  Primavera.  (§  XXIV  «). 

CAPO  VII.  —  Personificazioni  usate  dai  poeti.  —  Quando 
si  cominciò  rimare  in  volgare.  —  In  quanta  stima 
fosso  Beatrice.  —  Sua  morte.  —  Perchò  non  parlerà 
deUa  morte  di  leL  —  Il  numero  nove  simpatico  a 
Beatrice.  —  Essa  ò  Teologia.  —  Perchè  non  riporta 
r  Epistola  latina  scritta  per  quella  occasione  — 
Pregato  dal  fratello  di  Deatrice  per  una  poesia, 
gli  usa  una  piccola  fh>de. 

Nel  paragrafo  XXV  fa  sapere  che  il  suo 
Amore  non  è  una  sostanza  corporale  ma 
sostanza  intelligente  e  un  accidente  in  so- 

I)  Si  notino  queste  espressioni  «  che  il  cuor  gli  disse 
con  la  lingua  d'Amore,  »  le  quali  ci  dicono  chiara- 
mente che  cosa  siano  quelle  visioni  d'Amore. 

t)  Da  ciò  che  qui  disse  Dante,  si  credette  di  veder 
in  QioTanna  la  Matelda  storica,  poichò  anche  Matelda 


stanza,  o  come  noi  diremmo,  una  personi' 
ficazione  all'  usanza  dei  poeti  ;  i  quali  fe- 
cero parlare  cose  inanimate,  come  avessero 
senso  e  ragione.  Essere  ciò  lecito  ai  poeti, 
purchò,  rimando  cose  con  vesta  di  figura 
o  di  color  rettorico,  siano  in  caso  dì  dar 
ragione  di  quello  che  dicono,  e  domandati 
sappiano  dinudare  le  parole  da  quella  ve- 
ste in  guisa,  da  far  vedere  che,  dicendole, 
aveano  un  verace  intendimento  di  ciò  che 
così  vestivano  :  il  che  tutti  far  non  sanno  : 
ed  egli  e  l'amico  suo  ne  conoscevano  di 
cotali.  Porta  quindi  vari  esempi  di  perso- 
nificazioni, tratti  dall' Eneida,  da  Lucano, 
da  Orazio,  dal  primo  verso  dell'  Iliade  di 
Omero,  da  Ovidio.  Vi  dice  pure  che  saranno 
poco  più  che  centocinquanta  anni  che  si 
cominciò  a  rimare  nella  lingua  volgare, 
sia  quella  dell'oc  (la  Provenzale)  sia  quella 
del  si  (l'Italiano),  e  che  il  primo,  che  ciò 
fece,  ne  fosse  mosso  da  ciò,  che  alla  sua 
donna  era  malagevole  a  intendere  il  lati- 
no. E  ne  trae  il  principio,  che  non  sia  da 
rimare  altra  materia  che  l'amorosa. 

Sotto  i  paragrafi  XXVI  e  XXVII  sono  ri- 
portati due  sonetti  in  lode  di  Beatrice  i). 
Se  ciò  che  vi  si  disse,  è  vero,  come  il  Poeta, 
appellandosi  alle  altrui  testimonianze,  pre- 
tende: dobbiamo  ancor  noi  porre  molto  in 
alto  la  virtù  di  Beatrice,  e  trovar  naturale, 
se  Dante,  dotato  di  un  sentire  così  forte, 
le  portò  quell'amore  e  la  esaltò  tanto, 
quanto  mostrano  le  sue  opere. 

Nelle  prose  che  accompagnano  quei  so- 
netti ò  detto,  che  Beatrice  «  venne  in  tanta 
grazia  delle  genti  che  quando  passava  per 
via,  le  persone  correano  per  veder  lei; 
onde  mirabile  letizia  me  ne  giungea.  E 
quando  ella  fosse  presso  ad  alcuno,  tanta 
onestà  venia  nel  core  di  quello,  ch'egli  non 
ardia  di  levare  gli  occhi,  nò  di  rispondere 
al  suo  saluto  ;  e  di  questo  molti,  siccome 
esperti,  mi  potrebbero  testimoniare  a  chi 
noi  credesse.  Ella  coronata  e  vestita  di 
umiltà  s'andava,  nulla  gloria  mostrando 
di  ciò  ch'ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano 
molti,  poi  che  passata  era  :  Questa  non  è 
femina,  ami  è  uno  de*  bellissimi  Angeli 
di  Cielo.  Ed  altri  dicevano  :  Questa  è  una 
meraviglia  ;  che  benedetto  sia  lo  Signore 


nel  Paradiso  Terrestre  appar\'o  a  Dante  prima  di  Bea- 
trice, come  qui  Giovanna.  Quanto  falsamente,  sarà  detto 
negli  studi. 

1)  Il  primo  comincia:  Tanto  gentile  e  tanto  onesta 
pare  ecc.;  il  secondo:  Vede  perfettamente  ogni  ^alvh 
te  ecc. 
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du  ii  mirabilmente  sa  operare  !  Io  dico, 
ch'ella  si  mostrava  sì  gentile  e  sì  piena  di 
tatti  i  piaceri,  che  quelli  che  la  mirava- 
no, comprendevano  in  loro  una  dolcezza 
oDesta  e  soave  tanto,  che  ridire  noi  sape- 
vano;  nò  alcuno  era  lo  quale  potesse  mi- 
rar lei  che  nel  principio  non  gli  convenisse 
sospirare  ».  —  E  nella  prosa  del  secondo 
dice  :  «  questa  mia  donna  venne  in  tanta 
grazia  che  non  solamente  era  ella  onorata 
e  laudata,  ma  per  lei  erano  onorate  e  lau- 
date molte  ». 

Che  queste  lodi  vadano  a  Beatrice  sto- 
rica, non  è  a  dubitare;  e  lo  conferma  an- 
die  la  prosa  del  §  XXVIIl  che  segue  ;  ov'  ò 
detto  che,  pensando  un  giorno  a  ciò  che 
detto  avea  nei  duo  ultimi  sonetti,  trovò  di 
non  aver  in  essi  detto  di  quello  che  al 
tempo  preseti  te  adoperava  in  lui  Beatrice 
e  la  sua  virtù,  e  parvegli  di  aver  parlato 
difetiivamente  ;  e  però  si  propose  di  dire 
nna  Canzone,  essendo  troppo  corto,  a  dir 
tanto,  un  Sonetto,  nella  quale  intendea  di 
dire,  come  era  disposto  alla  operazione  di 
lei  ora,  che  aveala  fatta  un  simbolo,  ossia 
di  dire  come  operava  ora  in  lui  la  virtude 
di  Beatrice  allegorica  i). 

Ma  appena  finita  una  strofa  di  quella 
Canzone,  Beatrice  mori  :  «  lo  Signore  della 
giustizia  chiamò  questa  gentilissima  a  glo- 
riare sotto  la  insegna  di  quella  reina  be- 
nedetta. Virgo  Maria,  lo  cui  nome  fue  in 
grandissima  reverenza  nelle  parole  di  que- 
sta Beatrice  beata  ».  §  XXIX. 

Continua  quindi  e  dice,  che  :  avvegnaché 
forse  piacerebbe  al  presente  trattare  al- 
pumio  delia  sua  partita  da  noiy  non  è 
mio  intendimento  di  trattarne  qui  per 
tre  ragioni.  La  prima  si  è,  che  ciò  non 
è  del  presente  proposito^  se  volerne  guar- 
dare nel  proetnio  che  precede  questo  li- 
btOo  <J  ;  la  seconda,  perchò  la  sua  penna 


I)  Foiché  ZMtnte  trovò  necessario  di  fame  sapere  tutto 
4«alo  e  ciò  che  aegne,  non  yoglia  li  lettore  aversi  a 
■ale.  s*lo  lo  riporto.  Per  entrare  nello  spirito  della 
I  Coosadia,  bisogna  ben  conoscere  e  Dante  e  Beatrice, 
p«r  quanto  ci  è  possibUe.  La  conosconsa  della  vita 
Vwnra  è  neooaaaria  alla  solusione  di  questioni  impor- 
laaU  per  chi  studia  Dante  con  amore. 

I)  Xcl  proemio,  che  ò  11  primo  paragrafo  della  Vita 
VoOTa,  è  detto  :  «  In  quella  parte  del  libro  della  mia 
■UDorla,  dinanxi  alia  quale  poco  si  potrebbe  leggere, 
v  trova  nna  rubrica,  la  quale  dice:  incipit  Vita  Nova. 
4octo  la  quale  rubrica  io  truovo  scrilte  le  parole,  le 
in^ii  è  mio  int€ndiinento  d*auemprare  in  questo  /i- 
^t:o,  e  ae  non  tutte,  almeno  la  loro  sentenxa.  »  Bassi 
^  istendere  forse,  che  sotto  quella  rubrica  non  vi 
fmtro  scritte  pocaio  sulla  morte  di   Beatrice?  No,  per 


non  ne  sarebbe  sufficiente  ;  la  terza,  perchò 
facendolo,  dovrebbe  essere  lodatore  di  so 
medesimo,  la  qual  cosa  è  postutto  biasi- 
metole,  a  chi  7  fa;  e  però  lascia  cotale 
trattato  ad  altro  chiosatore». 

Ma  della  materia,  della  quale  sulTleicnte 
non  sarebbe  la  sua  penna  a  trattare,  ne 
tocca  pur  qualche  cosa,  poiché  continua  : 
«  Tuttavia,  perchò  molte  volte  il  numero 
del  nove  ha  preso  luogo  tra  lo  parole  di- 
nanzi 1),  onde  pare  che  sia  non  senza  ra- 
gione, e  nella  sua  partita  cotale  numero 
pare  che  avesse  molto  luogo,  conviensi  dire 
quindi  alcuna  cosa,  acciocché  pare  al  pro- 
posito convenirsi.  Onde  prima  dirò  come 
ebbe  luogo  nella  sua  partita,  e  poi  ne  as- 
segnerò alcuna  ragione,  perchò  questo  nu- 
mero Iti  a  lei  cotanto  amico  ».  {ivi), 

«  lo  dico  che,  secondo  V  usanza  d'Arahia, 
Tanima  sua  nobilissima  si  partì  nella  pri- 
ma ora  del  nono  giorno  del  mese;  e  se- 
condo r  usanza  di  Soria,  olla  si  partì  nel 
nono  mese  deiranno,  perchò  il  primo  mese 
è  ivi  Tismin,  il  quale  a  noi  ò  Ottobre.  E 
secondo  l'usanza  nostra,  ella  si  partì  in 
quello  anno  della  nostra  indizione,  cioò 
degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  nu- 
mero nove  volte  era  compiuto  in  quel  cen- 
tinaio, nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu 
posta  :  ed  ella  fu  de'  Cristiani  del  terzode- 
cimo centinaio  ». 

Da  ciò  si  ritrae  che  Beatrice  morì  nella 
prima  ora  del  9  Giugno  1290.  Se  con  quelli 
di  Siria  si  cominciò  l'anno  con  Ottobre,  il 
nono  mese  dell'anno  ò  Giugno;  il  numero 
perfetto,  secondo  la  scienza  mistica  dei  nu- 
meri, ò  il  dieci;  e  questo  sta  nove  volte 
esattamente  nel  novanta  s)  ^XX. 


ciò  che  poscia  ne  riporto.  Convien  dunque  dire,  che  le 
parole:  trattare  alquanto  della  sua  partita  da  noi, 
abbiano  ben  altro  signiAcato  da  quello  di  rimare  per 
Beatrice  morta.  E  le  seguenti  due  ragioni,  della  sua 
pochezza  a  trattar  tale  materia,  e  del  non  voler  es- 
sere, tacendolo,  lodatore  di  sé;  corno  pure  ciò  che  cre- 
dette di  non  tralasciare,  e  che  riguarda  il  numero  no- 
ve, cotanto  amico  a  Beatrice,  mi  muovono  a  ce»!  ri- 
tenero. 

1)  Nel  paragraQ:  il,  III,  VI,  Xll,  XXIII  poso  attenzione 
al  numero  nove. 

2)  Per  ciò  che  Mario  Filelfo,  il  canonico  biscioni  ed 
altri  dissero  che  Beatrice  non  era  una  donna  reale, 
e  che  Dante  abbia  sotto  questo  nome  i)ersouillcata  la 
Sapienza,  osserva  ijul  a  ragione  il  Dionlsi:  «  Se  tutto 
ciò  che  l'Autore  scriveva  della  sua  U<»alrice  era  Anto, 
I>erch(ì  affai icavasl  egli  a  cfrcaro  fln  nella  Siria  il 
mese  al  nostro  Giugno  corrispondente,  che  la  Tosse  il 
nono,  quando  comodamente  finger  yioti'va  il  transito 
di  lei  in  Novembre,  che  \ìer  vocabolo  e  numero,  all'uso 
fiorentino,  ò  appunto  il  nono?  (Preposi!,  crit.  il,  SSO).  B 
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Dopo  ciò  passa  l'Autore  ad  assegnare  la 
ragione,  perchò  esso  nove  le  fu  cotanto 
amico,  e  dice: 

«  Perchè  questo  numero  fosso  tanto  ami- 
co di  lei,  questa  potrebb'essere  una  ragio- 
ne: conciossiacosa  che  secondo  Tolomeo  e 
secondo  la  cristiana  verità,  nove  siano  li 
Cicli  che  si  muovono,  e  secondo  comune 
opinione  astrologica  li  detti  Cieli  adoperino 
quaggiù  secondo  la  loro  abitudine  insie^ 
me,  questo  numero  fu  amico  di  lei  per  dare 
intendere,  che  nella  sua  generazione  tutti 
e  nove  li  mobili  Cieli  perfettissimamente 
s'aveano  insieme,  —  Quest'  è  una  ragione 
d(  ciò  ;  ma  più  sottilmente  pensando,  e  se- 
condo la  infallibile  verità,  questo  numero 
fu  ella  medesima;  per  similitudine  dico, 
e  ciò  intendo  così:  lo  numero  del  tre  ò  la 
radice  del  nove;  però  che  senza  altro  nu- 
mero, per  so  medesimo  moltiplicato,  fa 
nove  ;  siccome  vedemo  manifestamente  che 
tre  via  tre  fa  nowe,  —  Dunque  so  il  tre  è 
fattore  per  se  medesimo  del  novo,  e  lo  fat- 
tore dei  miracoli  per  so  medesimo  è  tre, 
cioè  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li 
quali  sono  Tre  ed  Uno.  questa  Donna  fu 
accompagnata  da  questo  numero  del  nove 
a  dar  ad  intendere  che  ella  era  un  Nove, 
cioó  un  miracolo  la  cui  radice  è  solamente 
la  mirabile  Trinitade.  —  Forse  ancora  per 
più  sottil  persona  si  vedrebbe  in  ciò  più 
sottil  ragione,  ma  questa  ò  quella  ch'io 
ne  veggio,  e  che  più  mi  piace  ».  (ivi). 

Nel  dir  questo  cose,  per  noi  tanto  strane, 
Dante,  come  si  vede,  provava  piacere,  e 
possiamo  essere  certi  che  avrà  trovato  chi 
le  ammirava  in  quel  tempo,  nel  quale  delle 
dottrine  dei  numeri,  degf  influssi  dei  Cieli, 
delle  dottrine  teologiche,  dei  fatti  mitolo- 
gici, delle  fantasie  e  della  veglia  e  del  son- 
no, e  delle  storie  e  delle  tradizioni  popolari 
e  simili  si  facevano  non  solo  adornamenti 
a  poesie,  ma  sostegni  a  dottrine  morali  e 
dogmatiche. 

Ma  queste  sue  ragioni,  comunque  esse 
sieno,  sono  per  noi  preziosissime,  poiché 
ci  fanno  conoscere  la  Beatrice  simbolica.  — 
Beatrice  è  per  simiglianza  un  nove;  un 
miracolo,  la  cui  radice  ò  solamente  la  mi- 
rabile Trinitade:  e  però  essa  è  la  Teolo- 
gia, la  scienza  rivelata,  la  Scienza  Divina, 
che  ne  mostra  l' Inferno,  il  Purgatorio,  il 


aggiunge  il  Torri  :  «  Se  Beatrice  fosse  stata  ud  ente  im- 
maginario e  non  reale,  non  si  sarebbero  precisati  gli 
anni  che  visse,  Tessere  cristiana,  e  persino  il  giorno  o 
Torà  della  sna  morte.  »  D'Ancona  viin  Nuova  p.  iix 


Paradiso,  insognandoci  come  tenerci  lon- 
tani dall'  Inferno  di  questa  e  dell'altra  vita, 
e  vivendo  virtuosamente  avere  i  'conforti 
della  speranza  dei  Beati. 

Morta  Beatrice,  Firenze  rimase  tutta 
qimai  vedova  e  dispogliata  d'ogni  digni- 
tade^  onde  Dante,  lagrimando  nella  deso- 
lata città,  scrisse  in  un'epistola  latina  di- 
retta ai  principali  cittadini,  alquanto  della 
condizione  della  città,  pigliando  quel  co- 
minciamento  di  Geremia:  Quomodo  sedei 
sola  civifas  piena  populo  !  facia  est  quasi 
vidua  domina  gentium  (XXXI).  —  Egli 
non  la  riporta  per  ciò  che  è  latini.  Il 
farlo  sarebbe  fuori  del  suo  intendimento, 
che  fu  da  principio,  di  non  scrivere  altro 
che  per  volgare  ;  e  perchè  saroblm  contro 
l' intenzione  dell'amico,  a  cui  questo  libro 
è  dedicato. 

Noi  diremmo  ciò  pedanteria  :  egli  lo  cre- 
dette norma  voluta  dalParte  e  dalla  con- 
venienza. E  possiamo  forse  sapergliene 
grado;  che,  considerato  tutto,  si  può  non 
senza  fondamento  supporre,  che  nuova  lu- 
ce da  quell'epistola  non  ne  a\Temmo  avu- 
ta. —  Intanto  quella  pedanteria  è  per  noi 
preziosa.  S'egli  crede  di  doversi  in  esso 
libro  limitare  ad  attuar  il  suo  primo  in- 
tendimento, che  fu  quello  di  assempraro 
in  esso  le  rime,  che  possono  Dar  conoscere 
la  sentenza,  cioè,  come  si  disse,  la  qualità 
di  tutte  ;  questo  è  un  argomento  certo  che 
la  Vita  Nuova  non  ò  la  storia  della  vita 
giovanile  di  Dante,  ma  delle  fasi  della 
sua  Musa. 

Ne  riporta  quindi  la  Canzone:  Gli  occhi 
dolenti  per  pietà  del  core.  Addolorato  per 
la  morte  di  Beatrice,  nò  potendo  più  disfo- 
gare il  suo  dolore  col  pianto  che  gli  affa- 
ticò gravemente  gli  occhi,  lo  farà  ragio- 
nando di  Beatrice. 

Fin  qui  egli  avea  sempre  posposta  a  cia- 
scuno dei  componimenti  poetici  la  sua  ana- 
lisi rettorica:  qui  all'opposto  la  prepone 
alla  Canzone;  e  così  vuol  fare  in  seguito. 
—  Ne  saprebbe  il  lettore  trovar  la  ragiono 
di  tale  nuovo  divisamente  V 

Se  non  ce  l'avesse  data  l'Autore,  l'avrem- 
mo senza  dubbio  creduta  un  capriccio  del 
copista  o  di  un  saccente.  «Acciò  che  que- 
sta Canzone,  die' egli,  paia  rimanere  vie 
più  vedova  dopo  il  suo  fine,  la  dividerò 
prima  ch'io  la  scriva:  e  cotal  modo  terrò 
da  qui  innanzi».  XXXll. 

Questa  Canzone  e  il  Sonetto  che  segue, 
pur  in  morte  di  Beatrice,  ma  per  preghiera 
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£uU^'li  iLil  fratello  di  Beatrice  e  a  nome 
del  fratello  —  a  Dante,  per  grado  d'amistà, 
ii  secondo  dopo  il  Cavalcanti  —  devono  es- 
b^re  Slati  fatti  o  ael  mese  stesso  della  morte 
di  Beatrice,  o  nel  mese  seguente. 

Il  fratello  di  Beatrice,  nel  pregarlo  di 
ul  favore,  non  volle  fargli  sapere  che  il 
cumpoui mento,  di  cui  lo  pregava,  dovesse 
essere  per  sua  sorella  :  egli  simulava  sue 
parole y  acciò  che  paresse,  che  dicesse 
d'un' altra,  la  quale  morta  era  certa- 
mente. §  XXXIII. 

Questa  simulazione  da  parte  del  Portinari 
ci  obbliga  a  ritenere  che  l'affetto  di  Dante 
per  sua  sorella  gli  era  noto,  ma  che  finge- 
va di  non  saperlo;  e  di  più,  che  quelPaf- 
fetto  era  nobilissimo.   Se  il  Portinari  non 
dubitò  di  ricorrere  a  Dante  per  onorare  la 
memoria  della  cara  sorella  ;  se  coltivò  con 
lauta  intimità  Pamicizia  di  Dante,  si  può 
dire  con   sicurezza   che  nel    contegno   di 
Dante   verso  Beatrice  non  vi  l'osse  nulla 
che  potesse   offenderne,  come  che  sia,    il 
decoro;  mi  pare  anzi  di  trovar  in  ciò  an- 
che uu   argomento   in  favore  dell'onesto 
contegno  di  Danto  verso  lo  altre  donne. 

Fatto  che  fu  quel  sonetto,  ed  è  :  Venite 
a  intender  li  sospiri  miei,  Dante,  pensan- 
do chi  era  colui  per  cui  avealo  fatto,  gli 
parve  povero  e  nudo  tal  servigio  a  cosi 
distretta  persona  di  quella  gloriosa;  e 
però,  prima  di  darglielo,  foce  due  stanze, 
che  deb}x>  riportare  per  quello  che  si  dirà 
dopo. 

Qa^ntanquc  volte,  I.ifsoI  mi  rimembra 
Ch*  io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond'  io  vo  si  dolente, 
T^mtc  dolor  intorno  al  cor  m*assombra 
La  dolorosa  mente. 

Ch'io  dico:  Anima  mia,  che  non  ten  vai? 
Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 
Nel  sccol  che  t  è  già  tanto  noioso, 
Mi  fan  pensoso  di  paura  forte. 
Ood*  io  chiamo  la  ìlortc, 
O^me  soave  e  dolce  mio  riposo, 
E  dico  :  Vieni  a  mc^  con  tanto  amore. 
Ch'io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 

E' fi  raccoglie  negli  mici  sospiri 
Tn  «uono  di  piotate. 
Clic  va  chiamando  Morte  tuttavia. 
A  lei  si  volger  tutti  i  mici  dosiri, 
Wuuido  ÌA.  donna  mìa 
Fu  giuntai  dulia  sua  cnidolitato: 
Perché  il  piacere  della  sua  beliate 
pArten<]o  s*'^  d.illa  no.^tra  veduta, 
hirmne  spiritai  lji*lle///a  grande, 
Cae  per  lo  Cielo  spando 
Luca  d'amor,  che  gli  Angoli  saluta, 
E  \o  intelletto  loro  alto  o  sottib 

face  maravigliar:  tanto  e  •jcuIìI-.ì: 


Chi  saprebbe  dire,  se  queste  due  stanze 
siano  tutte  a  nome  di  una  o  di  due  perso- 
ne?  Poi  perdio  la  prima  a  nome  del  fra- 
tello di  Beatrice  e  la  seconda  a  nome  di 
Danto?  --  Ce  lo  dirà  il  Poeta:  <c  Innanzi 
eh'  io  gli  dessi  il  soprascritto  Sonetto,  dissi 
due  stanze  di  una  Canzone,  V  una  per  co- 
stui veracemente,  e  l'altra  per  me,  avve- 
gna  che  paia  l' una  e  l'altra  per  una  per- 
sona stessa,  a  chi  non  guarda  sottilmente. 
Ma  chi  sottilmente  le  mira,  vede  bene  che 
diverse  persone  parlatw  :  in  ciò  che  V  una 
non  chiama  sua  donna  costei^  e  V  altra 
«i,  come  appare  manifestamente.  Questa 
Canzone  e  questo  Sonetto  gli  diedi,  di- 
cendo  io^  che  per  lui  solo  fatto  Vavea  »• 
§  XXXIV. 

La  confessione  di  questa  piccola  frode,  e 
questo  sottile  artifizio  valgano  a  Ussaro 
due  canoni:  primo,  che  Dante  nulla  dice 
senza  ragione;  secondo,  che  Dante  fu  tal- 
volta oscuro  ad  arte;  e  trarremo  per  co- 
rollario, che  per  intenderlo  bisogna  medi- 
tarlo ;  e  che,  per  andar  sicuri,  bisogna  stu- 
diarne le  opere  tutte,  e  tener  conto  delle 
particolarità,  alP  apparenza  anche  meno 
importanti. 

CAPO  vili.  —  Anniversario  deHa  raorto  di  Beatrice.  — 
Astrazioni  di  Dante.  —  Sua  cunosccnza  del  dise- 
gno. —  Arclìitelti  di  Firenze.  —  olotto;  Oderlsl. — 
Matrimonio  di  Danto;  Il^li  o  Donna  GiMnina.  — 
Dante  o  Donna  Gemma.  —  Daat»j  e  l'.vdlmari  :  tratti 
caratteristici  di  Dantt». 

Kra  intanto  venuto  il  nove  Giugno  del 
1291,  l'anniversario  della  morte  di  Beatri- 
ce ;  ed  egli  ne  fa  sapere  che  in  quel  giorno, 
ricordandosi  egli  di  lei,  stava  disegnando 
un  angelo  sopra  certe  tavolette;  e  che, 
mentre  lo  disegnava,  volse  gli  occhi  e  vide 
presso  di  sé  persone  onorevoli,  che  si  sta- 
vano a  riguardare  ciò  eh'  egli  si  facea. 
Seppe  poscia,  che  quelle  persone  erano 
state  lì  alquanto  innanzi  ch'egli  se  ne  ac- 
corgesse. Si  levò,  le  salutò,  e,  a  scusarse- 
ne quasi,  disse:  Altri  era  teste  meco,  e 
per  ciò  pensava*  -  Partiti  quei  signori, 
riprese  a  disegnare  ligure  d'angeli,  e  in- 
tanto gli  venne  il  pensiero  di  dire  parole 
per  rima  quasi  per  ayinovale  di  Beatrice, 
e  dirigere  lo  parole  a  quei  signori  che  l'a- 
veano  veduto  a  disegnare.  —  Ne  l'eco  un 
sonetto,  ma  con  due  couiinciamenti  avver- 
titamente: il  primo,  ed  è  un  quaderno,  che 
non  ò  diretto  a  quei  signori;  il  secondo, 
:inc'li<j  un  (in:ul«:*rno  colla  stessa  materia  del 
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primo,  ma  diretto  ai  signori.  L'uno  e  l'al- 
tro quaderno  cominciano  :  Er/i  venuta  nella 
mente  mia,  —  Singolarità  anche  questa, 
di  cui  forse  non  v'  lia  un  altro  esempio  i). 
§  XXXV. 

Da  questo  racconto  risultano  due  cose  : 
che  Dante  conosceva  il  disegno,  e  che  la 
forza  d'attenzione  era  in  lui  tanto  potente, 
da  farlo  astratto  da  tutto  quello  che  lo 
circondava. 

Di  tale  virtù  del  suo  spirito  ne  parla  an- 
che il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante.  Egli 
scrive:  «  Dilettossi  similmente  d'esser  soli- 
tario e  rimoto  dalle  genti,  acciò  che  le  sue 
contemplazioni  non  gli  fossero  interrotte  ;  e 
so  pure  alcuna,  che  molto  piaciuta  gli 
fosse,  ne  gli  veniva,  essendo  egli  tra  gente, 
quantunque  di  alcuna  cosa  fosse  egli  stato 
dimandato,  giammai  iniino  a  tanto  che  fer- 
mata 0  dannata  avesse  la  immaginazione, 
non  avrebbe  risposto  al  domandante  :  il  che 
molte  volte  essendo  egli  alla  mensa,  ed  es- 
sendo in  cammino  con  compagni,  ed  in  altre 
parti,  essendo  egli  domandato,  gli  avven- 
ne». (Vita  di  Dante,  Napoli  1856  p.  20). 
Ne  racconta  quindi  che,  essendo  Dante  a 
Siena,  trovò  da  uno  speziale  un  libro  da 
lungo  tempo  desiderato.  Appoggiato  col 
petto  alla  panca,  che  era  avanti  allo  spe- 
ziale, si  pose  a  leggerlo,  e  ne  continuò  la 
lettura  fino  a  tanto  che  l'ebbe  percorso 
tutto,  impiegandovi  tre  buone  ore.  Mentre 
egli  leggeva,  avvenne  che  in  quella  stessa 
contrada  e  dinanzi  allo  speziale,  alcuni 
gentili  giovani,  per  festeggiare,  secondo  il 
costume,  quel  giorno  per  essi  di  festa,  fe- 
cero una  grande  armeggiata,  e  i  circostanti, 
come  di  sohto,  con  vari  strumenti  e  con 
voci  d'applauso  levavano  gran  rumore;  e 
oltre  a  ciò  vi  erano  balli  di  vaghe  donne, 
e  giuochi  di  giovani  molto  ben  disposti. 
Finita  la  festa,  quelli  dello  speziale,  che 
non  avevano  mai  veduto  Dante  levar  gli 
occhi  dal  libro,  il  domandarono,  come  s'era 
potuto  tenere  dal  riguardar  così  bella  fe- 
sta; ed  egli  rispose:  se  niente  aver  sen- 
tito. 

In  quanto  poi  alla  sua  conoscenza  del- 
l' arte  del  disegno,  oltre  che  da  questo  fatto 


1)  Se  deUe  rime,  riportate  sotto  i  tredici  paragrafi 
(dal  SS  al  35)  io  non  feci  una  fase,  si  è  per  ciò  che 
sono  rime  del  genere  stesso  delle  due  fasi  già  distinte  ; 
poesie  cioò  in  onore  di  Beatrice  storica  e  di  Beatrice 
simbolica,  rna  terza  fase  sarà  delle  rime  fatte  per  la 
Donna  oetUile,  che  non  ò  u4  la  Beatrice  storica  nò  la 
•imbolica,  m^ila  Filosofia. 


del  disegnare  Angeli  pensando  alla  morta 
Beatrice,  potremmo  dedurla  anche  dalle 
sculture  della  cornice  della  Superbia,  le 
quali  descrive  nei  canti  decimo  e  undecime 
del  Purgatorio;  come  dalla  struttura  del 
suo  Inferno  può  argomentarsi  ch'egli  co- 
noscesse anche  le  leggi  dell'architettura. 

Probabilmente,  come  si  disse,  egli  era  già 
prima  iniziato  nell'arte  del  disegno;  ma  è 
probabilissimo  che  nell'età  dai  diciotto  ai 
venticinque,  che  compi  nel  1290,  vi  stu- 
diasse a  perfezionarvisi,  ed  applicasse  pure 
all'architettura.  E  Firenze  poteva  allora 
eccitarne  la  voglia  di  studiare  e  il  disegno 
e  l'architettura,  e  porgergli  occasione  e 
mezzi  di  apprenderlo. 

Erano  già  famosi  ed  erano  allora  a  Fi- 
renze i  pittori  Cimabue,  Andrea  Tafl,  Oad- 
do  Qaddi,  che  decoravano  i  patri  monu- 
menti delle  loro  pitture  e  dei  loro  mosaici. 
I  frati,  Sisto  e  Ristoro,  stavano  fabbricando 
la  bella  e  vasta  Chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella, cominciata  nel  1270;  e  celeberrimo 
fra  molti  architetti  era  allora  Arnolfo  di 
Lapo  pt^r  gli  abbellimenti  fatti  al  Battiste- 
rio  di  San  Giovanni  —  del  àel  San  Gio* 
vannif  come  lo  dice  Dante  (Inf.  XIX,  17)  — 
per  lo  innalzamento  della  loggia  de'  Priori, 
per  la  ristaurazione  della  Badia  (1264):  ope- 
re che  gli  valsero  la  fiducia  dei  suoi  citta- 
dini, sì  che  essi  gh  afiSdarono  il  disegno 
della  grandiosa  chiesa  di  Santa  Croce  (1294), 
e  più  ancora  quella  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re ;  la  quale,  secondo  le  parole  del  decreto 
della  Repubblica,  dovea  essere  innalzata 
con  quella  più  alla  e  sontuosa  magnift" 
cenza  che  inventar  non  si  possa  né  mag* 
gior  né  più  bella  daW  industria  e  potere 
degli  uomini,  —  Sentivano  altamente  quei 
superbi  republicani  ! 

Quest'era  epoca  tale  per  le  arti  belle, 
che  vi  sarebbe  stato  di  che  stupire,  se  ad 
un  Dante,  che  si  mostrò  conoscitore  di  tutto 
lo  scibile,  non  fosse  venuta  voglia  di  cono- 
scere le  arti  del  disegno,  allora  tanto  col- 
tivate e  stimate  per  tutta  l' Italia;  chò  non 
solo  a  Firenze  vi  erano  de'  bravi  pittori  e 
de'  riputati  architetti.  A  chi  mai  erano 
ignote  le  magnifiche  opere  di  Niccolò  da 
Pisa,  e  di  Giovanni  di  lui  figlio,  erede  della 
gloria  e  del  genio  paterno,  il  quale  appunto 
In  questi  anni  stava  innalzando  il  tanto  ce- 
lebrato Campo  Santo  di  Pisa?  —  E  Siena 
aveva  pure  ed  architetti  e  scultori  rino- 
mati ;  e  COSI  Arezzo,  Perugia  e  tutte,  pos- 
siam  dire,  le  città  d' Italia  ;  lo  quali,  corno 
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Cdlebri  orano  per  li  loro  odi,  n'erano  ogaal- 
meote  per  ramore  e  la  coltura  delle  belle 
arti:  onde  può  dirsi,  che  con  pari  ardore 
^i  disputassero  le  vittorie  sui  campi  di  bat- 
taglia e  il  primato  di  gloria  coi  monumenti 
delle  belle  arti. 

L'amicizia,  che  ebbe  Dante,  secondo  la 
tradizione,  intima  con  Giotto,  rigeneratore 
della  pittura,  potrebbe  essere  pure  un  te- 
btimouio  che  Dante  si  conoscesse  del  dise- 
guo  ;  e  il  fatto  da  molti  asserito  che  Giotto 
riceveva  per  Tarte  sua  consigli  da  Dante, 
ne  dà  diritto  di  ritenere,  che  Giotto  ne  ap- 
prezzasse il  sapere  e  il  buon  gusto.  —  Se- 
condo il  Vasari,  le  storie  deli'Apocahsse, 
fatte  dal  Giotto  nella  chiesa  di  Santa  Chiara 
in  Napoli,  sono  invenzione  di  Dante,  come 
ohe  eseguite  dopo  sua  morte.  Lo  stesso  au- 
tore ne  dice  pure,  che  fossero  pensiero  di 
Dante  lo  pitture  simboliche  l'atte  da  Giotto 
nella  chiesa  d'Assisi  ;  e  per  vero  nello  spo- 
salizio della  Povertà  con  San  Francesco  ci 
si  vede  TAutore  del  Poema  Sacro. 

Dante  fu  amico  anche  di  Odorisi  da  Gub- 
bio, eccellente  miniatore  :  «  L'ouor  d'Agub- 
bio  e  Toner  di  queirarte,  Che  alluminare 
e  chiamata  in  Parisi  »  fPg.  XI,  80)  ;  e  Ode- 
tui  insieme  con  Giotto  miniava  libri  in 
Roma  per  Bonifazio  Vili. 

Manetti  dice,  che  Dante,  alquanto  dopo 
la  morte  di  Beatrice,  essendo  di  circa  veu- 
tisei  anni,  prese  in  moglie  Gemma  della 
chiarissima  famiglia  dei  Donati.  Fu  essa 
ligha  di  Manette  Donati;  e,  secondo  Boc- 
caccio, Dante  si  sarebbe  risolto  a  prender 
moglie  per  ciò  che  eccitato  dai  conforti  de' 
duoi,  i  quali  pensavano  essere  questo  il 
laezzo  più  opportuno  a  sollevarlo  dalla  tri- 
stezza, in  cui  era  caduto.  A  questo  consi- 
^ho  essere  essi  venuti,  quando  il  videro 
alquanto  più  sollevato,  e  più  rari  i  sospiri. 

Fosse  cosi,  bisognerebbe  dire  che  que- 
sto matrimoido  fosse  celebrato  dopo  l'ap- 
l>ariziooe  della  Donna  Gentile.  Ma  per  pro- 
oetiere  più  unito  nel  racconto  delle  cose, 
Unto  differenti  tra  loro,  del  matrimonio 
e  deiramore  per  la  Donna  Gentile,  par- 
lerò prima  dei  matrimonio,  che  possiamo 
ritenere  avvenuto  o  alla  Une  del  1291  o 
id  principio  dell'anno  seguente,  quando 
r&more  novello  per  la  Filosofia,  che  ve- 
dremo essere  la  Donna  Gentile,  ebbe  tem- 
perato alquanto  il  dolore  per  la  morte  di 
Beatrice. 

Dante  ricevette  da  Gemma  tino  al  1301, 
otl  quale,    essendo  stato  esiliato,  da  lei 
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si  separò  per  sempre,  sette  figli  :  Pietro, 
Jacopo,  Gabriello,  Allighiero,  Eliseo,  Ber- 
nardo e  Beatrice  i).  Ciò  ne  obbliga  a  rite- 
nere il  matrimonio  non  posteriore  al  tempo 
detto;  come  pure  a  non  far  gran  conto 
delle  parole  del  Boccaccio,  il  quale  vorreb- 
be farne  credere  che  questo  matrimonio 
non  fosse  tanto  felice.  Anche  il  Manetti 
dice  Gemma  una  seconda  Santippe.  Ma  i 
tanti  figli  avuti  in  pochi  anni,  e  non  tutti 
passati  in  Firenze  né  in  ozio,  sono  prova 
che  tra  i  coniugi  non  vi  fossero  guerre  né 
lunghe  nò  implacabili.  Se  è  pur  vero  che 
egli  «  da  lei  una  volta  partitosi,  né  volle 
mai  dov'  ella  fosse,  tornare,  né  ch'ella  an- 
dasse là  dove  '1  fosse  »  come  scrive  il  Cer- 
taldese, ciò  potrebb'  essere  per  motivi  ben 
d'altra  natura  che  non  sono  il  malumore^ 
le  sofisticherie  od  altri  difetti  di  Gemma, 
la  quale  si  mostrò  sempre  nelle  sventure 
di  Dante  e  madre  amorosa  e  buona  mas- 
saia. Noi  vedremo  la  vita  irrequieta,  agi- 
tata, quasi  errante  dell' Allighieri  esiliato. 
In  tali  circostanze  come  avrebbe  egli  po- 
tuto trarsi  seco  la  donna  e  tanti  tìgli,  ben- 
ché tutti  non  sopravvissero?  11  suo  ardente 
desiderio,  le  vive  sue  speranze  di  ritornar 
presto  in  patria,  che  non  lo  abbandonarono 
mai  finche  visse,  potevano  essere  una  ra- 
gione di  più  per  non  trarli  da  Firenze,  ove 
in  fine  doveano  avere  più  appoggi  che  pres- 
so l'esiliato  padre,  povero,  limosinante  la 
sussistenza  coli'  affannoso  salire  e  scendere 
le  scale  de'  potenti.  E  qual  e  quella  cosa 
diletta  più  caramente  che  esiliato  lascierà 
in  Firenze,  come  gli  annunzia  Cacciaguida, 
se  non  la  moglie  e  i  figli  ?  (Pd.  XVII,  55)  *). 

Si  disse  che  Gemma  della  famiglia  dei 
Donati,  e  quindi  parente  del  violento  Corso 
Donati,  nemico  acerrimo  di  Dante,  tenendo 
più  per  Corso  che  per  il  marito,  fosse  a  co- 
stui molesta. 

Intanto  la  storia  non  ne  dice  nulla  di 
ciò;  e  questo  silenzio  fa  in  favore  di  Gem- 
ma. Di,  più  qual  grado  di  parentela  vi  fosso 
tra  Gemma,  figlia  di  Manette  Donati,  e  Cor- 
so, tìglio  di  Simone  Donati,  non  si  sa  ;  ma 
quand'  anche  Gomma  e  Corso  fossero  stati 


1)  Di  questi  8i  (lirÀ  al  Capo  XXIX. 

2)  n  Uiaich  anciie  si  Tccv  campione  di  Gemina:  De- 
gli Amori  di  Dante  veri  e  supposti.  ìteinoria  letta  al- 
TAccad.  di  Padova  11  14  Magi^io  1865.  (Ferrassi  Manuale 
V.  p.  15).  B  tra  Witte,  che  propende  a  ritenere  che 
Dante  avesse  avuto  da  rammaricarsi  forte  di  Gemma, 
e  Scartazzlni  che  trova  difettivi  gli  argomenti  del 
Witte,  vi  fu  una  i>oleniica  nella  Ricista  intern.  hri^ 
tanH.  Gtnn.  Slava  dciPanno  187&  (Ferr&zzi,  Man.  ivi). 
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primi  cugini,  nò  più  prossimi  potevano  es- 
sere; ne  viene  per  questo  che  Gemma  po- 
tesse più  tenere  per  un  cugino,  che  non 
per  il  marito  da  cui  ebbe  tanti  figli? 

Di  più,  se  Forese  e  Piccarda,  fratello  e 
sorella  di  Corso,  erano  a  Dante  amicissimi, 
come  si  ritrae  dai  Canti  XXIII  del  Purga- 
torio e  III  e  IV  del  Paradiso  ;  si  può  a  tutta 
ragione  tenere  che  tra  Dante  e  Corso  non 
vi  fossero  ostilità  da  rendere  molesta  a 
Dante  sua  moglie,  perchò  forse  cugina  di 
Corso.  —  I  principi  di  Dante,  che  riponeva 
nell'osservanza  delle  leggi  la  vera  libertà, 
erano  senza  dubbio  diversi  da  quelli  del 
prepotente  Corso,  che  Dino  Compagni  di- 
ceva :  cavaliere  della  somiglianza  di  Ca» 
tellina^  ma  più  crudele  di  lui;  e  però  Dan- 
te non  poteva  nò  amarlo  nò  stimarlo  :  ma 
ciò  non  è  ancora  inimicizia.  E  benchò  an- 
che innanzi  al  1300  Corso  ne  avesse  fatto 
delle  solenni;  pure  non  ci  consta  che  in- 
nanzi al  trecento  Corso  e  Dante  fossero  di 
parti  tra  loro  in  guerra.  La  lotta  comin- 
ciò nel  trecento,  quando  sorsero  le  parti 
de'  Neri  e  de'  Bianchi^  come  si  vedrà  ;  e 
Dante  nel  1301  tu  mandato  ambasciatore  a 
Boniftizio  Vili,  nò  tornò  mai  più  in  Firen- 
ze, per  esserne  stato,  essendo  ancora  presso 
il  Papa,  esiliato.  —  Come  potò  dunque 
Gemma  essere  molesta  al  marito  per  es- 
sere egli  tra  i  nemici  di  Corso  V 

Dirò  in  fine  che  le  espressioni  del  Boc- 
caccio e  del  Maiietti  non  ci  danno  neppure 
motivo  di  supporre  che  ragioni  di  parte 
rendessero  Gemma  poco  cara  a  Dante,  e 
che  questa  non  è  se  non  una  semplice  sup- 
posizione di  scrittori  posteriori,  che  presero 
le  espressioni  del  giovane  biografo  come 
sentenze  dogmatiche,  che  volevano  essere 
interpretate.  —  Se  le  espressioni  del  Boc- 
caccio, che  quel  matrimonio  non  fu  felice, 
poggiano  sul  vero  ;  questo,  considerata  ogni 
cosa,  non  dovrebbe  significare  se  non,  che 
i  temperamenti  dei  duo  coniugi  non  armo- 
nizzassero, senza  che  ci  sia  lecito  di  stabili- 
re quali  dei  due  ne  fosse  il  colpevole.  E  tra 
un  Dante,  caldo  e  forte  nel  sentire,  fermo 
nelle  risoluzioni,  perseverante  nei  propo- 
nimenti e  severissimo,  e  una  donna  della 
casa  dei  Donati,  detti  per  soprannome  Ma- 
lefammij  e  detta  dal  Manetti  una  seconda 
Santippe  i),  benchò  dei  Donati  fossero  an- 
che il  fratello  e  la  sorella  di  Corso,  Forese 

1)  *noH  multo  posi  adamatae  puellae  ohitu',n,  vlge- 
tiffio  imxio  aettttU  suue  lircitor  mitiOg  Uu-orcii^  accv' 
pit  e  clar^ssi.na  vonatoru.n  faoiilia  tWìnint   GCuirnu, 


e  Piccarda,  tanto  gentili  e  tanto   buoni  e 
tato  cari  a  Dante,  il  giudicarlo  non  si  pre* 
senta  molto  facile,  tanto  più   che  Gemma 
si  mostrò  sempre,  come  dissi,    buona   ma- 
dre. —  Forse  ci  riuscirà  in  seguito  di  po- 
ter far  qualclie  supposizione  più  fondata. 
Intanto  cogUorò  qui  l'occasiono  di  far 
conoscere  un  lato  caratteristico  di  Dante, 
e  sarà  un  saggio  del  suo  sentire  ed  operare 
in  riguardo  alle  leggi,  e  in  pari  tempo  della 
sua  severità.  «  Danto  Allighieri  fiorentino, 
racconta  il  Sacchetti,  era  vicino  in  Firen- 
ze alla  famiglia  degli  Adimari.  Ed  essendo 
apparito  caso  che  un  giovane  cavaliere  di 
quella  famiglia,  per  non  so  che  delitto,  era 
impacciato,  e  per  essere  condennato  per 
ordine  di  justizia  da  uno  esecutore,  il  quale 
parca  avere  amistà  col  detto  Dante,  fu  dal 
detto  cavaliere  pregato,  che  pregasse   l'e- 
secutore, che  gli  fosse  raccomandato.  Dan- 
te disse  che  '1  farebbe  volentieri....  E  giu- 
gnendo  allo  esecutore,  e  considerando  che 
'1  cavaliere  degli  Adimari,  che  l'avea  pre- 
gato, era  uno  giovane  altiero  e  poco  gra- 
zioso quando  andava  per  la  città,  e  spezial- 
mente a  cavallo  (chò  andava  si  con  le  gam- 
be aperte  che  tenea  la  via,  se  non  era  molto 
larga,  che  chi  passava  convenia  gli  forbisse 
le  punte  delle  scarpette;  ed  a  Dante,  che 
tutto  vcdea,  sempre  gli  erano  dispiaciuti 
così  fatti  portamenti),  dice  Dante  allo  ese- 
cutore :  Voi  avete  dinanzi  alla  vostra  Corte 
il  tale  cavaliere  per  lo  tale  delitto:  io  ve 
lo  raccomando,  come  che  egli  tiene  modi  sì 
fatti,  che  meriterebbe  maggior  pena  :  ed  io 
mi  credo  che  usurpar  quello   del  Comune 
ò  grandissimo  delitto.  Dante  non  lo  disse  a 
sordo:  p(3rocchò  l'esecutore  domandò:  che 
cosa  era  quella  del  Comune  che  usurpava? 
E  sentita   che  l'ebbe,  rispose  a  Dante:  E 
parciti  questa  una  beffa?  Egli  ò  maggior 
delitto  che  l'altro.  Disse   Dante:  Or  ecco, 
io  sono  suo  vicino,   io   ve  lo  raccomando. 
E  tornasi  a  casa,  là  dove  dal  cavaliere  fu 
domandato  come  il  fatto  stava.  Dante  dis- 
se:   E' m'ha  risposto  bene....  Dopo  alcuni 
dì  r Adimari  fu  condannato  in  lire  mille  per 
lo  primo  delitto,  ed  in  altre  mille  per  lo 
cavalcare  largo  i)».  (Sacchetti,  Nov.  114). 
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''IP.»  \\  —  ApparixioBc  della  Donna  Contile  secondo  la 
rifa  Xuora  e  lotto  col  primo  Amore.  —  Spiega- 
ii«»n«'  «la'a   nel  Convito  di  questo  secondo   Amore. 

Abbiamo  veduto  che  Beatrice  è  morta  il 
iK>ve  Tiìugno  1290,  e  che  nell'anniversario 
di  tal  di  egli,  a  lei  pensando,  stava  a  di- 
Kfmare  degli  angeli,  e  che,  quietato  che 
ne  fa  alquanto  il  dolore  per  quella  morte, 
egli  prese  in  moglie  Gemma  Donati.  E  a 
questo  punto  siamo  giunti  seguendo  passo 
lAsso  la  Cronaca  delle  poesie,  cioò  la  Vita 
Sttota.  alla  quale  abbiamo  aggiunto  il  fatto 
del  matrìmonio  seguendo  gli  storici,  mentre 
Dante,  fedele  al  suo  principio  di  non  do- 
versi parlare  di  se  senza  necessità,  e  di 
non  oltrepassare  V  intendimento  propostosi 
in  questo  libro,  non  ne  fa  motto. 

Ripigliando  ora  la  Cronaca  là  dove  per 
un  momento  fu  posta  a  lato,  si  conviene 
vedere  il  paragrafo  XXXVI,  in  cui  si  legge: 

4  Poi  per  alquanto  tempo,  conciofossecosa 
che  io  fossi  in  parte,  nella  quale  mi  ricor- 
dava del  passato  tempo,  molto  stava  pon- 
fioso.  e  con  dolorosi  pensamenti  tanto,  che 
mi  Cioeano  parere  di  lYiori  una  vista  di  ter- 
ribile sbigottimento.  Ond'  io,  accorgendomi 
«lei  mio  travagliare,  levai  gii  occhi  por  ve- 
dere s'altri  mi  vedesse:  Allora  vidi  che 
una  gentil  donna^  giovane  e  bella  molto, 
dà  una  fenestra  mi  riguardava  molto  pie- 
tosamente quant'  alla  vista  ;  sicché  tutta 
la  pietade  pareva  in  lei  accolta.  Onde,  con- 
cìossiacosa  che  quando  i  miseri  veggono  di 
k'ro  compassione  altrui,  più  tosto  si  muo- 
vono al  lagrimare,  quasi  come  di  so  stessi 
avendo  pietade,  io  sentii  allora  li  miei  oc- 
chi cominciare  a  voler  piangere:  e  però, 
temendo  di  non  mostrare  la  mia  vile  vita, 
mi  partii  dinanzi  dagli  occhi  di  questa  gen- 
tile ;  e  dicea  poi  fra  me  medesimo  :  A'  non 
può  essere  che  con  quella  pietosa  donna 
fion  Èia  nobilissiifio  amore.  E  però  proposi 
di  dire  un  Sonetto,  nel  quale  io  parlassi  a 
iei,  o  conchiudessi  iu  esso  tutto  ciò  che 
iiifrato  è  in  questa  ragione:».  (Videro  gli 
tìcchi  miei  quanta  pietade), 

«  Avvenne  poi  che  ovunque  questa  donna 
mi  vedea,  si  facea  d'una  vista  pietosa  e 
ii*  un  color  pallido,  quasi  conio  d' amoro  : 
onde  molte  ìiate  mi  ricordava  della  luia  no- 
biìisaima  Donna,  che  di  simile  colore  si  mo- 
itrava  tuttavia.  E  certo  molte  volte  non 
potendo  la|f rimare  nò  disfogare  la  mia  tri- 
stiria,  to  andava  per  vedere  questa  7)*V?- 
to^a  donna^  la   quale  pai*ca  che  tiras:^e  le 
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lagrime  fuori  delii  miei  occhi  por  la  sua 
vista. 

«  E  però  mi  venne  anche  volontade  di  dire 
parole,  parlando  a  lei  ;  e  dissi  questo  So- 
netto, che  comincia  :  Color  d'Amore^  e  di 
pietà  sembianti  ecc.  §  XXXVII.  —  Quindi 
continua  :  <  Io  venni  a  tanto  per  la  vista 
di  questa  donna,  che  li  miei  occhi  si  co- 
minciar o  a  dilettare  troppo  di  vederla; 
onde  molte  volte  me  ne  crucciava  nel  mio 
cuore,  ed  aveamene  per  vile  assai;  e  più 
volte  bestemmiava  la  vanità  degli  occhi 
miei,  e  dicea  loro  nel  mio  pensiero  :  Or  voi 
solevate  far  piangere  chi  vedea  la  vostra 
dolorosa  condizione,  ed  ora  pare  che  vo- 
gliate dimenticarlo  per  questa  donna  che 
vi  mira,  che  non  mira  voi  se  non  in  quanto 
le  pesa  della  gloriosa  donna  di  cui  pian- 
ger  solete;  ma  quanto  far  potete,  fate;  che 
io  la  rimembrerò  molto  spesso,  maledetti 
occhi  :  chò  mai,  se  non  dopo  la  morte,  non 
dovrebbero  le  vostre  lagrime  esser  ristato. 
—  E  quando  fra  me  medesimo  cosi  avea 
detto  alli  miei  occhi,  e  li  sospiri  m' assa- 
liano  grandissimi  ed  angosciosi.  Ed  acciò 
chò  questa  battaglia,  che  io  avea  meco, 
non  rimanesse  saputa  pur  dal  misero  che 
la  sontia,  proposi  di  fare  un  Sonetto,  e  di 
comprendere  iu  esso  questa  orribile  condi- 
zione, e  dissi...:  V amaro  lagrimar  che 
voi  faceste  ecc.  §  XXXVIII. 

«  Reconiiiii  la  vista  di  questa  donna  in  sì 
nova  condiziono,  che  molte  volte  ne  pen- 
sava come  (li  jMìrsona  che  troppo  mi  pia- 
cesse ;  e  pensava  di  lei  cosi  :  Questa  è  una 
donna  gentile^  bella,  giovane  e  savia^  ed 
apparita  forse  per  volontà  d' Amore,  acciò 
che  la  mia  vita  si  riposi,  E  molte  volte  pen- 
sava più  amorosamente,  tanto  che  il  core 
consentiva  in  lui,  cioò  nel  suo  ragionare. 
E  quando  avea  consentito  ciò,  io  mi  ripen- 
sava siccome  dalla  ragione  mosso,  e  dicea 
fra  me  medesimo  :  Deh  che  pensiero  ò  que- 
sto, che  in  cosi  vile  modo  mi  vuol  conso- 
lare, e  non  mi  lascia  quasi  altro  pensare  ! 
Poi  si  rilevava  un  altro  pensiero,  e  dicea: 
Or  che  tu  se'  stato  in  tanta  tribulaziono 
d'amore,  perchè  non  vuo'  tu  ritrarti  da 
tanta  amaritudine  ^  Tu  vedi  che  questo  ò 
uno  spiramento,  che  ne  reca  li  desiri  d'a- 
more dinanzi,  e<i  è  mosso  da  cosi  gentil 
parte,  com'è  (luella  degli  occhi  della  donna, 
che  tanto  pietosa  ti  s' è  mostrata.  Ond*  io, 
avendo  cosi  più  volte  combattuto  in  me 
medesimo,  ancora  ne  volli  dire  alquante 
parole  ;  e  però  che  la  battaglia  de'  pensieri 
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vinceano  coloro  che  per  lei  parlavano,  mi 
parve  che  si  convenisse  di  parlare  a  lei; 
e  dissi  questo  Sonetto,  il  quale  comincia: 
Gentil  pensiero,  che  parla  di  vui  ecc.  ; 
e  dico  gentile  in  quanto  ragionava  di  gen* 
til  donna,  che  per  altro  era  viìissimo  ecc. 
§  XXXIX. 

«  Centra  questo  avversario  della  ragione 
8i  levò  un  dì,  qtiasi  nelV  ora  di  nona,  una 
forte  imaginazione  in  me,  che  mi  parca  ve- 
dere questa  gloriosa  Beatrice  con  quelle  ve- 
stimenta  sanguigne,  colle  quali  apparve 
prima  agli  occhi  miei,  e  pareami  giovane, 
in  simile  etade  a  quella  in  che  prima  la 
vidi.  Allora  incominciai  a  pensare  di  lei  ; 
e  secondo  V  ordine  del  tempo  passato  ricor- 
dandomene, lo  mio  core  incominciò  doloro- 
samente a  pentirsi  del  desiderio,  a  cui  così 
vilmente  s' avea  lasciato  possedere  alquanti 
dì  contro  alla  costanza  della  ragione  :  e  di- 
scacciato questo  cotal  malvagio  desiderio, 
si  rivolsero  tutti  i  miei  pensamenti  alla 
loro  gentilissima  Beatrice.  E  dico  che  d'al- 
lora innanzi  cominciai  a  pensare  di  lei  sì 
con  tutto  il  vergognoso  cuore,  che  li  sospiri 
manifestavano  ciò  molte  volte;  però  che 
quasi  tutti  diceano  nel  loro  uscire  quello 
che  nel  cuore  si  ragionava,  cioè  lo  nome 
di  quella  gentilissima,  e  come  si  partfo  da 
noi.  E  molte  volte  av venia  che  tanto  do- 
lore avea  in  sé  alcuno  pensiero,  che  io  di- 
menticava lui,  e  là  dov'  io  era.  —  Per  que- 
sto raccendimento  di  sospiri  si  raccese  lo 
sollevato  lagrimare  in  guisa,  che  li  miei 
occhi  pareano  due  cose,  che  desiderassero 
pur  di  piangere  :  e  spesso  avvenia  che,  per 
lo  lungo  continuare  del  pianto,  dintorno 
loro  si  facea  un  colore  purpureo,  quale  ap- 
parir suole  per  alcun  martire  che  altri  ri- 
ceva :  onde  appare  che  della  loro  vanità 
furono  degnamente  guiderdonati,  sì  che  da 
indi  innanzi  non  poterono  mirare  persona, 
che  li  guardasse  sì  che  loro  potesse  trarre 
a  simile  intendimento.  Onde  io  volendo  che 
cotal  desiderio  malvagio  e  vana  tentazione 
paresse  destrutto,  sì  che  alcuno  dubbio  non 
potessero  inducere  le  rimate  parole  eh'  io 
avea  detto  dinanzi,  proposi  di  fare  un  So- 
netto, nel  quale  io  comprendessi  la  senten- 
za di  questa  ragione.  E  dissi  allora  :  Lasso  ! 
per  forza  de^  molti  sospiri  ecc.  »  §  XL. 

Eccone  qui  un'  intera  storia  d' un  novello 
amore  per  la  Donna  Gentile,  bella^  giova- 
ne  ed  anche  savia.  Esso  viene  alle  prese 
coli' amore  antico  portato  a  Beatrice,  al 
quale  inline  soccombe.  Io-  la  posi  tutta  in- 
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tera  sotto  gli  occhi  del  lettore,  affinchè 
egli,  quando  avrà  conosciuto  anche  quello 
che  di  questa  storia  ne  disse  altrove  l'Au- 
tore, giudichi  da  se,  se  la  Donna  Gentile, 
che  fu  r  oggetto  di  questo  novello  amore, 
sia  0  Gemma  dei  Donati,  come  propende- 
rebbe a  credere  il  Fraticelli  ;  o  un'  altra 
donna,  la  quale,  ove  fosse  stata  moglie  del- 
l' AUighieri,  lo  avrebbe  fatto,  come  disse  al- 
cuno, felice  ;  ovvero  la  Filosofia,  come  ne 
vuol  l'Autore.  E  posto  che  sia  Filosofia,  se 
nella  Donna  Gentile  possa  essere  raffigurata 
Beatrice,  come  da  molti  si  ripete  non  ostan- 
te quelle  lotte  che  l' amore  novello  per  la 
Donna  Gentile  ebbe  coli'  amore  antico  per 
Beatrice,  e  il  trionfo  di  questo  sull'altro. 

Dante  nel  Convito  si  è  proposto  di  sporre 
quattordici  sue  Canzoni  si  di  Amore  come 
di  virtù  materiate  —  cioè  la  cui  materia 
è  Amore  e  Virtù  —  ;  e  perciò  che  l' inten- 
zione sua  nel  comporle  fosse  altra  che 
quella  che  di  fuori  mostrano  le  predette 
Canzoni,  egli  intende  di  darne  la  sposizione 
allegorica  dopo  la  letterale.  E  ne  previe- 
ne, che  se  nel  Convito  più  virilmente  si 
trattasse  che  nella  Vita  Nuova^  non  in- 
tendeva  però  in  alcuna  parte  derogare 
alla  Vita  Nuova,  ma  maggiormente  gio- 
varla per  esso  (1, 1.  Giul.  Le  Mounier  1874\ 

Prima  di  cominciarne  la  sposizione  crede 
di  doversi  giustificare  di  alcune  cose.  La 
prima  si  è,  che  nella  sposizione  di  esse  Can- 
zoni gli  converrà  parlare  di  so  :  il  che  può 
essere  conceduto  solo  per  due  cagioni  ;  cioè 
0  per  cessare  da  se  una  grande  infamia  o  il 
perìcolo  di  essa,  che  ne  verrebbe  tacendo  : 
il  che  mosse  Boezio  a  parlare  di  se  mede- 
simo, quando  sotto  pretesto  di  Consolazione 
scusò  la  perpetua  infamia  del  suo  esilio, 
mostrandolo  ingiusto;  ovvero  quando  ra- 
gionando di  so,  ne  seguo  altrui  per  via  di 
dottrina  grandissima  utilità  :  ciò  che  mosse 
Agostino  a  parlar  di  so  nelle  sue  Confes- 
sioni. —  Parlando  egli  di  sé  nel  Convito, 
ne  è  scusato  per  ambedue  queste  cagioni. 
«  Movemi  timore  d'infamia,  scriv'egli,  e 
mo verni  desiderio  di  dottrina  dare,  la  quale 
altri  veramente  dare  non  può.  l'emo  Vin^ 
famia  di  tanta  passione  avere  seguita, 
quanta  concerìe  chi  legge  le  sopranno- 
minate Canzoni,  in  me  avere  signoreg- 
giato. La  quale  infamia  si  cessa  per  lo 
presente  di  me  parlare  interamente:  lo 
quale  mostra  che  non  passione,  ma  Vir- 
tù si  è  stata  la  movente  cagione.  Inten- 
do anche  mostrare  la  vera  sentenza   di 
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quelle,  che  per  alcuno  vodero  non  si  può, 
i*io  uon  la  conto,  perchè  è  nascosa  sotto 
figura  d'  allegoria,  E  questo  non  solamente 
lUra  diletto  buono  a  udire,  ma  sottile  am- 
maeslraDieuto  e  a  così  parlare  e  a  così 
iùteudere  le  altrui  scritture  »  (iv.  e.  2.). 

Si  noti  ÌDtauto  cb'  egli  imprende  questa 
^posizione  per  cessare  da  sé  l' infamia,  che 
irliene  Yìeae  da  quelli,  che  leggendo  le  dette 
CaDZoni,  le  prendono  alla  lettera,  e  le  credo- 
uo  Canzoni  amorose,  dedicate  ad  una  donna 
vera,  da  lui  passionatameli  te  amata,  lad- 
dove SODO  Canzoni  allegorichey  e  il  loro  og- 
getto è  una  donna  intelletluaUj  e  la  loro 
maieria  si  è  la  Virtù  e  V  Amore  alla  sa- 
pienza, come  dirà  poscia  più  chiaramente. 

Nel  trattato  secondo  dà  principio  alla  spo- 
fiizioue  e  scrive  : 

«  Cominciando  adunque,  dico  che  la  Stella 
dì  Venere  due  fiate  era  rivolta  in  quello 
suo  cerchio  che  la  fa  parere  scroti  uà  e 
mattutina,  secondo  i  due  diversi  tempi,  ap- 
presso lo  trapassamento  di  quella  Beatrice 
beata,  che  vive  in  Cielo  cogli  Angeli,  e  in 
terra  colla  mia  anima,  quando  quella  Geti- 
til  Donna,  di  cui  feci  menzione  nella  fine 
della  Vita  Suova,  apparve  primamente  ac- 
compagnata d'Amore  agli  occhi  miei,  e  pre- 
se alcuno  luogo  nella  mia  mente.  E  siccome 
e  ragionato  per  me  nello  allegato  Libello, 
più  da  sua  gentilezza,  che  da  mia  elezione, 
venne  eh'  io  ad  essere  suo  consentissi  ;  che 
passionata  di  tanta  misericordia  si  dimo- 
strava sopra  la  mia  vedova  vita,  che  gli 
■piriti  degli  occhi  miei  a  lei  si  fero  massi- 
mamente amici.  E  così  fatti,  dentro  me  poi 
i^  tale,  che  '1  mio  beneplacito  fu  contento 
a  disposarsi  a  quella  immagine. 

Ida  perocché  non  subitamente  nasce  amo- 
re e  fassì  grande  e  viene  perfetto,  ma  vuole 
alcun  tempo  e  nutrimento  di  pensieri,  mas- 
simamente là  dove  sono  pensieri  contrari 
che  lo  ùnpediscono,  convenne  prima  che 
questo  amore  l'osse  perfetto,  molta  batta- 
glia intra  4  pensiero  del  suo  nutrimento  e 
qaello  che  gli  era  contrario,  il  quale  per 
quella  gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la 
rocca  della  mia  mento.  Perocché  1'  uno  era 
soccorso  dalla  parte  dinanzi  continuamente, 
6  l'altro  dalla  parte  della  memoria  i)  o  di 
i     dietro.  £  '1    soccorso  dinanzi  ciascuno  dì 


li  Aacb49  oiozidl  la  parte  posteriore  del  capo  dicesi 
^tàorta;  ed  ò  avaiixo  deU'aDtìca  opiuione  clie  rite- 
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crescoa  (che  far  non  potea  l'altro)  come 
quello  che  impediva  in  alcun  modo  a  dare 
indietro  il  volto.  Per  che  a  me  parve  si 
mirabile,  e  anche  duro  a  sofTerire,  che  io 
noi  potei  sostenere;  e  quasi  esclamando  (per 
iscusare  me  della  novità,  nella  quale  parca 
a  me  avere  manco  di  fortezza)  dirizzai  la 
voce  mia  in  quella  parte,  onde  procedeva 
la  vittoria  del  nuovo  pensiero,  che  era  t?#r- 
tuosissimo,  siccome  virtù  celestiale,  e  co- 
minciai a  dire  :  Voi  che,  intendendo,  il  terzo 
del  ìnovete  y>  (11,  2.). 

La  Donna  Gentile,  di  cui  si  parla  alla 
fine  della  Vita  Nuova  nei  cinque  paragrafi 
riportati  (XXXVl  — XL),  è  adunque  una 
stessa  colla  Donna  delle  Canzoni,  imprese 
a  sporre  nel  Convito,  la  prima  delle  quali 
comincia:  Voi  che,  intendendo,  il  terzo 
Ciel  movete:  né  alcuno  lo  ha  mai,  per  ciò 
eh'  io  mi  sappia,  negato. 

E  qui  pure  nel  Convito  abbiamo,  come 
nella  Vita  Nuova,  una  stessa  storia  dell'  a- 
more  di  Dante  per  la  Donna  Oentile.  Fu 
essa  che  gli  si  mostrò  pietosa,  e  più  dalla 
gentilezza  di  lei  che  dall' elezione»  di  Dante 
avvenne  eh'  egli  a  quell'  amore  acconsen- 
tisse. La  Donna  fu  la  seduttrice.  —  Anche 
qui  come  nella  Vita  Nuova  tra  questo  Amo- 
re e  queir  antico  per  Beatrice  vi  lu  batta- 
glia, nella  quale  prevalse,  com'  è  naturale, 
da  prima  il  nuovo  amore,  onde  quando  ne 
fu  forte  la  fiamma  —  e  il  Poeta  dice: 
quando  fu  perfetto  —  rivolse  egli  il  suo 
virtuosissimo  pensiero  alla  virtù  celestiale 
donde  esso  venia,  ed  apostrofando  gli  Angeli, 
motori  del  Cielo  di  Venere,  proruppe  dicendo: 
Voi  che,  intendendo,  il  terzo  Ciel  movete. 

Anzi  anche  il  modo  del  racconto,  nell'  una 
e  nell'  altra  delle  due  opere,  é  lo  stesso  ; 
che  in  entrambe  si  fa  sfoggio  di  quella  pe- 
sante psicologia  del  tempo. 

Nel  tratto  riportato  Dante  ne  disse  an- 
che la  data  della  prima  apparizione  della 
Donna  Gentile,  ed  é  per  noi  di  somma  im- 
portanza. 

Quella  prima  apparizione  fu  due  anni 
dopo  la  morte  di  Beatrice;  che  tanto  ap- 
punto per  Dante  importano  le  due  rivolu- 
zioni di  Venere  in  quel  cerchio  che  la  fa 
apparire  serotina  e  mattutina.  Egli  dà  co- 
gli astronomi  due  movimenti  a  Venere,  l'uno 
dei  quali  va  secondo  che  lo  epiciclo  si  muo- 
ve con  tutto  il  Cielo  ugualmente  con  quello 
del  sole  (Conv.  11,  6)  i). 


1)  Secondo  HerschuU   la  rivoluzioao   di  Venere,  p«r 
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Dante,  poi  ch'obbe  data  la  spiegazione 
letterale  di  tutta  quella  Canzone,  passa  al- 
l' allegorica,  e  dice  :  «  Poiolió  la  lìtterale 
sentenza  ò  sunicientemonte  dimostrata,  è 
da  procedere  alla  sposizione  allegorica  e 
vera.  »  —  «  E  però  principiando  ancora  da 
capo,  dico  che,  come  per  me  fu  perduto  il 
primo  diletto  della  mia  anima  ^Beatrice), 
della  quale  fatto  ò  menzione  di  sopra,  io 
rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno 
conforto  non  mi  valca.  Tuttavia,  dopo  al- 
quanto tempo,  la  mia  niente,  che  s'ar- 
gomentava di  sanare,  provvido  (poiché  nò 
il  mio,  nò  l'altrui  consolare  valea)  ritor- 
nare al  modo  che  alcuno  sconsolato  avea 
tenuto  a  consolarsi.  K  misimi  a  leggere 
quello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di 
Boezio,  nel  quale,  cattivo  e  discacciato, 
consolato  s'avca.  E  udendo  ancora,  che 
Tullio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  qua- 
le, trattando  dell'  amistà,  avea  toccate  pa- 
role della  consolazione  di  Lelio,  uomo  ec- 
cellentissimo, nella  morte  di  Scipione  amico 
suo,  misimi  a  leggero  quello.  E  avvegna- 
ché duro  mi  fosse  prima  entrare  nella  loro 
sentenza,  Ilnalmeiite  v'  entrai  tant'entro, 
quanto  1'  arte  di  OraraaMoa  eh'  io  avea  e 
un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare  ;  per  lo 
qaale  ingegno  molte  cose,  quasi  come  so- 
gnando ,  già  vedea  ;  siccome  nella  Vita 
Nuova  si  può  vedere. 

E  siccome  esser  suole,  che  l' uomo  va 
cercando  argento,  e  fuori  della  intenzione 
trova  oro,  lo  quale  occulta  ragione  presen- 
ta, non  forse  senza  divino  imperio  ;  io,  che 
cercava  di  consolare  me,  trovai  non  sola- 
mente alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  voca- 
boli d' autori  e  di  scienze  e  di  libri  ;  li  quali 
considerando  giudicava  bene  che  la  Filoso^ 
fia  che  era  Boìma  di  questi  Autori,  di  que- 
ste scienze  e  di  questi  libri,  fosso  somma 
cosa.  E  immaginava  lei  fatta  come  una 
Donna  gentile:  e  non  la  potea  immagi^ 
tiare  in  atto  alcuno^  se  non  misericordio- 
so; per  che  sì  volentieri  il  senso  la  mira- 
va *),  che  appena  lo  potea  volgere  da  quella. 

coi  essa  apparisce  in  tempi  diversi  serotina  e  mattu- 
tina, é  di  giorni  583, 92\  secondo  altri  di  giorni  r>82.  Ma 
gH  antichi,  ed  anche  a  suo  tempo  il  Varchi,  concor- 
dano con  Dante.  *  Ces   plauòtes  (  Vénus  et  Mcrcure  ) 

avalvnt.....  deux  mouvemcnts,  l'un  à  Tégard  du  Zodia- 
que,  qui  s' accoroplisDait  précisénient  dan^  lo  temps 
d*ane  revolution  du  soleil,  ou  d'une  Annòe;  l'autre  a 
l*égard  du  Soleil  mdme.  ui<st.  de  l*Astr.  Anc.  par  M. 
BaiUy  1.  2,  t4;  1.  5,  18.  ^ 

1)  PreferiHCO  di  leggere  cosi  col  Pederaini,  e  intendo 
per  Mtiso  il  senso  della  vista.  Anche  al  Tasso  presen- 
^iva  la  sua  immagìuasionc  si  forte  11  suo  Genio. 


E  da  questo  immagitiare  cominciai  ad  an» 
dare  là  oi>'  ella  si  dimostrava  reracemen' 
te,  cioè  nelle  scuole  de'  Reli^no<i  e  alle  di- 
sputazioni  de*  Filosofanti  ;  sicché  in  picciul 
tempo,  forse  di  trenta  mesiy  cominciai 
tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  'l 
suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni  al- 
tro pensiero. 

Per  che  io,  sentendomi  levare  dal  pen- 
siero del  primo  amore  alla  virtù  di  questo, 
quasi  maravigliandomi,  apersi  la  bocca  nel 
parlare  della  proposta  Canzone,  mostrando 
la  mia  condizione  sotto  figura  d' altre 
cose;  perocché  della  Donna,  di  cui  io  m'in- 
namorava, non  era  degna  Rima  di  volgare 
alcuno  palesemente  parlare;  ne  gli  uditori 
erano  tanto  bene  disposti,  che  avessero  sì 
leggiero  le  non  tittizie  parole  apprese,  nò 
per  loro  sarebbe  data  fede  alla  sentenza 
vera,  come  alla  tìttizia  ;  perocché  di  vero 
si  creJoa  del  tutto,  che  disposto  fossi  a 
quello  amore,  che  non  si  credeva  di  questo. 
Cominciai  a<lunqiie  a  dire:  Vo?,  che  intefi- 
dcndo  il  ferzo  del  movete.  —  E  porchj, 
siccome  dotto  è,  questa  Donna  fu  la  Figlia 
d'Iddio^  regina  di  tutto,  la  nobilissima 
e  bellissima  Filosofia^  è  da  vedere  chi  1*U- 
rono  (iuesti  Movi  far  io  questo  terzo  Cielo.  r> 
(Conv.  II,  13). 

Neir  ultimo  capitolo  di  questo  Trattato, 
conchiude  :  «  E  cosi,  in  flne  di  questo  secondo 
Trattato,  dico  e  affermo^  che  la  Da) ma  di 
cui  io  innamorai  appresso  lo  primo  amore, 
fu  la  bellissima  e  onestissima  figlia  dello 
Imperatore  dell'  Universo^  alla  quale  Pit- 
talora  pose  nome  Filosofia.  E  qui  si  ter- 
mina il  secondo  Trattato,  che  per  prima 
vivanda  é  messo  innanzi  ».  (Conv.  li,  16). 

C.VPO  X.  —  La  Donna  Gentile  della  Vita  Sitova  é  Iden- 
tica con  qut'lla  del  Convito  —  Necessità  di  figu- 
rare la  Filosofla  in  una  donna  gentile.  —  E  una 
imitazione  di  lìoczio.  —  La  lotta  tra  i  duo  amori, 
ragionevoU  entrambi,  \tuò  spW'garsi  solo  pt*r  la 
Filosofia  e  per  la  Teologia.  —  Non  i)Uò  a\er  raffi- 
gurato beatrice  nò  nella  Donna  Gentile,  né  n:;lla 
Fiiosofla. 

Io  penso  che  dopo  ciò  il  lettore  con  verni 
meco,  che  la  Donna  Gentile  della  Vita  Nuo- 
va e  del  Convito  é  una  sola,  e  che  questa 
é  Filosofia,  e  però  non  Donna  mortale;  e 
che  ò  un'  imitazione  di  Boezio. 

Letto  il  libro  de  Consolatione  rhiloso- 
phiae  e  quello  di  Tullio  de  Amicitia,  si 
diede  allo  studio  della  Filosoiia,  e  trovò  in 
esso  non  solo  distrazione  al  suo  dolore,  ma 
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coQsoIazione  tuuta,  che  lo  fece  presso  che 
dimenticare  il  passato.  E  come  Boezio  im- 
magioò  uel  suo  libro  che  la  Filosofia,  preso 
l'aspetto  dì  una  nobile  matrona,  penetrasse 
Della  sua  prigione,  e  riconosciutolo  innocen- 
te, imprendesse  a  consolamelo,  facendogli 
Teiere,  che  V  uomo  trova  nella  virtù  la  sua 
felicità  ;  cosi  fece  Dante.  Anch'  egli,  che  tro- 
vò tanta  bellezza  e  tanta  consolazione  nello 
stadio  della  Filosoda,  si  sentì  mosso  a  ce- 
lebrarla nelle  rime,  richiamando  per  essa 
gU  nomini  alla  rettitudine.  Ma  per  ciò  che 
il  parlare  di  Filosolla  palesemente  non  era 
degno  volgare  alcuno;  egli  pensò  di  par- 
lare di  lei  sotto  tigura:  ed  immaginolla 
quale  Donna  Gentile,  e  le  parlò  come  fosse 
donna  vera  ;  facendolo  anche  per  ciò  elio  i 
lettori  non  sarebbero  siati  idonei  ad  in- 
tendere  canzoni  tilosoilche.  11  che  per  al' 
tro  non  gì'  impedì  di  parlare  senza  ligura 
nella  terza  canzone,  esposta  uel  Convito  : 
Le  dolci  rime  d\4iiior  eh'  io  solia;  nella 
quale  intese  di  ridurre  le  genti  in  diritta 
ria  1),  mostrando  loro  in  che  consiste  la 
verace  nobiltà  ;  e  fece  così  per  ciò  che  in- 
tendendosi a  rimedio  cosi  necessario  non 
era  buono  sotto  alcuna  figura  parlare. 
;Conv.  IV,  1)  2). 

lo  poi  trovo  naturalissima  la  lotta  tra  i 
dae  amori.  Beatrice  era  morta,  ma  non  era 
in  Dante  spento  1'  amore  che  le  avea  por- 
lato;  anzi  a  quello  s' aggiunse  l'amore  in- 
tellettuale per  Beatrice  celeste,  di  certo 
non  ancora  tien  compresa  da  lui  che  non 
sapeva  se  non  un  pò*  di  grammatica  latina. 
Egli  avea  detto  eh'  essa  era  un  miracolo, 
il  cui  fattore  era  Iddio  —  so  pur  quel  ra- 
gionamento da  in  taratore  non  debba  pi  ut- 
usto  rip^Drtarsi  al  tempo  della  compilazione 
di  quel  libro,  anzi  cho  all'  anno  della  morte 
di  lei  — ;  e  però  vide  in  lei  la  scienza  ri- 
Telata,  la  Teologia,  ma  non  no  avea  che 
nozioni  elementari,  volgari  ;  tant'  è  che  lo 
poesie  nella  Vitii  Nuova,  fatte  dopo  che 
rebl:>e  trasfigurata  nel  simlx>lo,  tengono 
ancora  molto  del  terrestre,  e  più  di  questo 
cLe  del  celeste,  e  sono  tanto  lontano  dal- 
l'elevatezza data  a  quelle  della  Commedia. 
Posto  ciò  ^  l'apparire  della  bellezza  della 
FUosotfa  e  1'  alfezionarsi  ad  ossa  dovea  es- 
sere contrastato   dal   primo  amore  ;  e  più 

li  onde  n«fi   libro  de  Vulg.  CIcxi.  dice  so  sttesso  poeta 

''  .Ve  fiDportA  punto,  se  alcuni  non  faranno  buone 
'■*  tm^rranno  belle  taU  ragioni.  Pella  l)ontà  u  bellezza, 
■  ueiiu,  qui  non  »i  tratta.  A  mu  basta  che  tale  v  non 
•'-ro  s.a  il    «eliso   dclltf  panilo  deirAutor;:. 


dall'  amore  di  Beatrice  fiorentina,  che  della 
celeste,  non  ancor  compresa.  —  Ma  pure 
la  novità  e  la  bellezza  sovrana  della  Filo- 
soda, che  è  più  sentita  e  gustata  quanto  ò 
più  forte  la  mento  a  cui  essa  si  palesa,  do- 
vevano vincere.  Ond'  è  naturale  che  Dante, 
mosso  a  manifestare  ciò  che  quello  studio 
in  lui  operava,  e  poscia  inebriato  del  pia- 
cere dei  primi  saggi,  siasi  proposto  di  fare 
un  corpo  di  poesie  noli'  intenzione  di  chia- 
mare gli  uomini  alla  Rettitudine;  e  che, 
intendendo  a  ciò  con  amore,  e  riscuotendo, 
come  vedremo,  applausi  e  gloria,  abbia  di- 
menticato quasi  affatto  Beatrice.  —  Ed  ò 
pur  del  pari  naturale  che,  assicuratasi  quella 
gloria  di  Cantor  della  Rettittidine,  e  por- 
tato dal  corso  degli  studi  a  conoscere  an- 
che la  Scienza  Teologica,  questa  gli  abbia 
fatto  rinascere  il  desiderio  di  rendersi  ce- 
lebre anche  col  poeteggiare  quel  suggetto 
da  lungo  tempo  propostosi,  ma  per  difetto 
di  forze  adequate  non  per  anco  attuato  ;  e 
cho  ora  per  le  nuove  cognizioni,  per  il  nuo- 
vo valore  poetico,  per  il  conforto  d'  una 
fama  generale  non  comune,  per  il  saggio 
fatto  dell'  eccellenza  del  volgare  nel  trat- 
tar questioni  sublimi,  sentendosi  cresciuto 
di  nuove  forze,  abbia  risoluto  di  voler  co-^ 
gliere  la  più  nobile  delle  corono  poetiche: 
e  da  ciò  la  risoluzione  di  cessare  le  rime 
per  la  Donna  Gentile,  e  darsi  con  tutta 
1'  anima  al  Poema  Sacro  celebrando  in  esso 
Beatrice  :  il  che  parlando  sotto  iigura  equi- 
vale al  dire  :  <i  che  T  amor  di  Beatrice  la 
vincesse  sopra  quello  della  Donna  Gentile, 
com'  è  detto  nella  Vita  Nuova  ». 

Nò  credo  che  alcuno  si  ritluterà  di  pre- 
star fede  air  Autore,  che  no  vuole  far  certi 
che  nella  Donna  Gentile  egli  abbia  simbo- 
leggiato la  Filosofia,  per  quel  parlare  tanto 
oscuro  cho  tiene  nel  racconto  della  Vita 
Nuova. 

Da  più  luoghi  si  vede,  eh"  egli  non  volle 
che  fosse  da  tutti  ben  inteso  ciò  eh'  egli  in 
essa  vi  scrivea,  contento  di  dire  tanto  quan- 
to potesse  bastare,  perchè  a  un  certo  tempo 
desse  a  tutti  la  luce  necessaria  :  e  questo 
ò  uno  di  quei  luoghi.  Egli  non  volea  si  sa- 
pesse ancora  chi  fosse  la  Donna  Gentile,  e 
ne  vedemmo  le  ragioni. 

Se  a  Dante  non  fosse  riuscito  di  dare  la 
sua  Commedia,  chi  avrebbe  inteso  la  Vita 
Nuova  i 

Di  più,  egli  è  riuscito  cosi  sibillino  per 
troppo  amore  di  mostrarsi  psicologo,  e  di 
una  psicologia  per  noi  esotica. 


^2  VITA  E  OPBRK 

La  lotta  poi  tra  la  Filosofia  e  la  Beatrice 
simbolica  o  Teologia  puossi  anclie  spiegare 
altrimenti  da  ciò  elle  ai  disse.  Non  si  creda 
che  aoltanto  ai  nostri  di  siano  tra  loro  in 
guerra  certi  filosott  coi  teologi.  Al  tempo 
di  Dante  vi  furono  lotte  acerl)e  e  per  que- 
stioni anello,  delle  quali  oggidì  nessuno  si 
cura  :  e  la  questione,  ae  la  materia  prima 
sia  eterna  e  che  cosa  essa  sia,  tormentò  an- 
che il  nostro  Autore  nel  tempo  appunto,  nel 
quale  egli  applicava  eon  amore  agli  studi 
fllosoflci  (Con».  111.  15  e  IV,  1).  La  KiIosoHa 
considerata  oggetlivamente,  come  la  prese 
Dante,  è  gentile;  considerata  soggettiva- 
mente, ossia  neir  individuo,  dà  più  volte 
pensieri,  come  li  dice  il  Poeta,  vibsstmt; 
onde  tenti  sistemi  di  Filosofia  diversi  ©d 
anello  opposti,  mentre  il  Vero,  che  la  Fiio- 
soOa  ricerca,  è  pur  uno. 

Non  si  dia  ad  ogni  espressione  quel  va- 
lore eh'  essa  mostra,  poiciiè  è  posta  quale 
splendida  vesta  a  ricoprire  ciò  che  si  vuole 
nascomlere,  e  le  diffiooltii  d' intenderlo  ces- 
seranno. Ed  e  regola  questa  di  santo  Ago- 
stino nell' interpretar  la  allegorie,  cono- 
sciuta, come  vedremo,  dal  nostro  Autore. 

Dirò  da  ultimo,  che  la  manilestazione  e 
le  ripetute  asseveranze  dell' Autore  devono 
andar  sopra  a  qualsiasi  altra  autoritii;  e  clie 
riconoscendo  nella  Donna  Gentile  la  Filoso- 
fia, com'  egli  vuole,  si  trova  modo  di  spie- 
gar tutto ,  altrimenti  nulla. 

Dopo  tutto  questo  dimando  io,  se  si  po- 
trebbe pur  pensare  che  nella  Donna  Gentile 
abbia  Dante  raffigurato  Beatrice  ?  -  Come 
potrebbero  eomporUrio  quelle  acerbe  lotte 
trai  due  amori,  e  quei  rimproveri  che  Dante 
li  a  aè,  e  ai  suoi  ocelli,  cUe  si  compiacciono 
troppo  di  guardar  la  Donna  Gentile  t  -  Te- 
gliumo  la  vesto  allegorica,  e  dovremo  dire 
Boatrieo  in  rissa  con  Beatrice;  ovvero  ap- 
puntar l'Autore  di  quello  stesso,  di  cb'egh 
e  l'amico  suo  appuntavano  alcuni  che  ri- 
mavano sotto  figura  in  modo  che,  tolta  co- 
tal  vesta,  non  se  ne  traeva  un  verace  in- 
tendimento (Vite  N.  XXV). 

E  se  a  qualcuno  neppur  quanto  si  è  detto 
finora,  bastasse  a  farlo  persuaso,  che  la 
Gentil  Donna  non  è  Beatrice  ;  valga  almeno 
queste  aperte  risoluzione  latte  dal  Poetn 
stesso,  può  dirsi,  al  principio  del  Convito. 
Egli  dice  aperto  che  la  Donna  del  Convito 
è  la  figlia  di  Dio,  regina  di  tutto,  nobilis- 
sima e  bellissima  Filosofia,  e  ch'egli  di 
quella  viva  Beatrice  beata  piti  parlare 
in  questo  libro  non  intendeva.  (Conv.  11,  9). 


!)«■  pellPgiinL  —  sudario.  —  fiiiiWIeo. 

Queste  discussione,  per  una  biografia  trop- 
po lunga,  fu  pur  necessaria  ad  ossa  biogra- 
lia,  come  pure  alla  rotta  oonosccnaa  delle 
opere  di  Dante. 

Erano  adunque  due  anni,  come  ai  dirao- 
Htrò,  dalla  morto  di  Beatrice,  e  però  il  Giu- 
gno del  1292  quando  Dante  si  poso  a  leg- 
gere il  libro  di  Boezio  e  quello  di  Tullio 
(osala  che  gli  appari  la  prima  volte  la  Donna 
Gentile)  ;  e  come  che  siagli  riuscito  molto 
difficile  d' intenderli  ;  conobbe  pure  per  essi 
libri  che  la  Filosofia  dovea  essere  aomma 
cosa,  bella  e  di  grande  diletto  e  utile  al- 
l' uomo,  e  si  risolse  di  studiarla.  Cominciò 
quindi  a  frequentare  le  scuole,  nelle  quali 
essa  era  bene  trattate  :  ed  erano  le  scuole 
dei  Religiosi  e  le  disputezioni  pubbliche,  al- 
lora molto  in  uso.  -  Poi  che  le  ebbe  fre- 
quentata trenta  mesi  circa,  egli  fu  molto 
innanzi  negli  studi  fllosoflci,  e  ne  senti  tento 
piacere,  che  fu  mosao  a  scrivere  la  Can- 
zone: Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del 
movele.  che  è  la  prima  delle  tre  esposte 
nel  Convito,  e  da  Carlo  Martello  ricordata 
nel  Ciel  di  Venere  [Pd.  Vili,  37). 

So  queate  è  la  prima  Canzone  fllosoflca, 
non  è  da  dire  che  sìa  la  prima  poesia  di 
tei  genere  ;  ed  ò  probabilissimo  che  i  so- 
netti, riportati  ai  paragrall  XXXVl,  XXXVII 
e  XXXVllI,  r  abbiano  preceduta.  La  Vite 
Nuova  porta  soitento  quelle  rime  che  pos- 
sono far  conoscere  i  soggetti  e  il  genere 
delle  poesie  dettate  dalla  Musa  dell'Autore. 
La  seconda  Canzone  del  Convito  :  Amor, 
che  nella  niente  mi  ragiona,  cantate  da 
Casella  alle  filde  del  Purgatorio  per  con- 
solare l' anima  del  Poeta  affannato  per  es- 
sere asceso  Iti  colla  persona  venendo  dal 
centro  della  Terra  [Pg.  il,  1 12)  ove  ste  con- 
fitto l'autor  di  ogni  male;  dev'essere  di 
un'  epoca  piuttosto  discosta  da  quella  della 
prima  Canzone.  Egli  la  scrisse  quando  l'a- 
mor per  gli  studi  fliosofici  a  gvisa  di  fuoco, 
di  piccola  in  gran  fiamma  sfacesse;  si 
che  non  solamente  vegghiando,  ma  dor- 
mendo lume  di  costei  (Filosofla)  nella  sua 
lesta  era  guidato....  Oh  quante  notti,  conti- 
nua egli,  furono  che  gli  occhi  delle  altro 
persone  chiusi  dormendo  si  posavano , 
che  li  miei  nelVabitacolo  del  mio  Amore 
fisamente  miravano!  (Conv.  HI,  1)  h. 

Il  N«  dice  «BCl»  tho  In  quolliuino-  i«l  4ii»K- «ri»- 
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Ma  ionanzi  a  questa  ò  scritta  la  Ballata: 
Voi  che  sapete  ragionar  d^ Amore.  «  Io  pri- 
ma che  alla  sua  (della  Canzone  seconda)  coro- 
posizione  venissi,  i>arendo  a  me  questa  Don- 
na fatta  contro  a  nìe  fiera  e  superba  alquan- 
to (intendi  :  difficile  a  comprendersi  in  alcu- 
na questione),  feci  una  Ballatetta,  nella  quale 
cbiamai  questa  donna  orgogliosa  e  dispie- 
tata  »  (ìYi  111,  9). 

Né  molto  lontana  da  questa  Ballata,  e  nep- 
pure dalla  seconda  Canzone,  può  essere  la 
terza  del  Convito  ;  mentre  essa  nel  suo  prin- 
cipio allude  alla  taccia  di  orgogliosa  e  di- 
spietata,  che  in  quella  Ballata  viene  appo 
sta  alla  sua  Donna.  Egli  dice  : 

•  Le  dolci  rime  d*  Amor,  eh*  io  solia 
Cercar  ne'  miei  pensieri, 
Convien  eh* io  lasci,  non  perchMo  non  speri 
Ad  es9«  ritornare. 
Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri 
Che  nella  Donna  mia 
Sono  appariti,  m*  han  chiuso  la  via 
Dell*  usato  parlare  ». 

Le  quali  parole  esponendo  egli  nel  capo  pri- 
iiio  del  Trattato  dice  :  <(  E,  conciofossecosa- 
ebò  questa  mia  donna  un  poco  li  suoi  dolci 
sembianti  trasmutasse  a  me  (cioè  presen- 
tandomi difìicoltà  di  entrare  nella  sua  sen- 
tenza) massimamente  in  quelle  parti  ove  io 
mirava  o  cercava,  se  la  Prima  Materia  de- 
gli Elementi  era  da  Dio  intesa  (cioò  crea- 
ta)^ un  poco  di  frequentare  lo  suo  aspetto 
mi  sostenni.  Per  la  qual  cosa,  quasi  nella 
sua  assenza  dimorando,  entrai  a  riguardar 
col  pensiero  il  difetto  umano  intorno  al 
detto  errore.  E  per  fuggire  oziosità,  che 
massimamente  di  questa  Donna  è  nemica,  e 
per  istiuguere  questo  errore,  che  tanti  ami- 
ci le  toglie,  proposi  di  gridare  alla  gente,  che 
per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per 
diritto  calle  si  dirizzassono,  e  cominciai  una 
Canzone,  nel  cui  principio  dissi  :  Le  dolci 
rime  d'Amor  eh* io  solia ^  nella  quale  io 
intendo  riducere  la  gente  in  diritta  via  so- 
pra la  propria  conoscenza  della  verace  no- 
biltà 9  (Conv.  IV,  1). 

Ed  anteriore  a  questa  Canzone,  ed  ante- 
ric<re  anche  alla  Ballatetta  predetta,  dev'  es- 
tere quell'altra  leggiadrissima  Ballata:  Io 
m  son  pargoletta  bella  e  nuova,  come  lo 
mostra  e  questo  stesso  cominciamento  e  la 


■r  «iOteta  seconda  Cannone,  per  alTaticar  lo  viso  molto 
I  studio  di  leig^r«*t  la  tanto  s'erano  debilitati  gli  spi- 
rti \uivi,  che  ie  stelle  gli  pareano  tutte  adombrate 
fiìciiD  albore;  e  che  per  lunga  rlposanza  in  luoghi 
^n  I*  freddi.  «  con  iaffmddare  lo  corpo  deir  occhio 
^4  ai/|ua  eli  tara*  rivinse  la  virtù  disgregata  e  tornò 
>i  mnto  buono  stato  d*-lla  vista  (ni.o}. 


sua  chiusa  :  Queste  parole  si  leggon  nel 
viso  D^  un*  Angioletta  che  ci  è  apparita 
(Ball.  8.*).  La  àiCQpargolettay  la  dice  nuova^ 
perchè  egli  era  ancora  pargolo  in  Filosofia, 
che  era  per  lui  nuova^  perchè  da  poco  tem- 
po a  lui  apparsa. 

Ed  anteriori  a  questa  terza  Canzone  devo- 
no essere  parecchie  altre  poesie,  come  si 
devo  dedurre  dal  principio  di  essa  Canzone  : 
Le  dolci  rime  d*  Amor^  ch^io  solia  Cercar 
né*  miei  pensieri^  Convien  eh*  io  lasci. 

Ma  qualunque  siasi  Perdine  nel  quale 
furono  scritte  le  rime  morali  e  filosofiche, 
certo  si  è,  che  le  più  ebbero  loro  esistenza 
entro  P  epoca  che  è  compresa  nella  Vita 
Nuova  dal  racconto  dell'  episodio  amoroso 
della  Donna  Gentile  ;  e  che  quelle  Canzoni, 
non  ostante  che  inspirate  da  accidentali 
circostanze  degli  studi  di  Dante,  sono  pure 
l'attuazione  di  un  piano  da  lui  ideato,  e 
nelP  intenzione  di  farsi  per  esse  utile  all'  u- 
manità  i).  La  Canzone:  Tre  donne  intomo 
il  cor  mi  son  venute,  fu  fatta  ovvero  mo- 
dificata e  corretta  dopo  il  1300,  come  si 
deduce  dal  verso  quarto  della  quinta  strofa: 
L*  esilio,  che  m'è  dato,  onor  mi  tegno. 

Se  Dante  cominciò  a  studiare  Filosofia  ap* 
pena  nel  1292  ;  e  se  appena  dopo  due  anni 
e  mezzo  di  studio,  cioè  alla  fine  del  1294  o 
al  principio  del  1295,  comò  si  disse,  fece  la 
prima  Canzone  filosofica;  come  potrà  mai 
dirsi,  ch'egli  scrivesse  la  Vita  Nuova  nel 
1291,  0  nel  1292,   nel   1293,  nel  1294  ?  «). 

1)  Queste  poesie  in  onore  della  Filosofia  dico  costi- 
tuire la  terza  fase  della  Musa  di  Dante,  quale  la  pre- 
senta egli  nella  Vita  Nuova. 

2)  Il  Boccaccio,  il  Fraticelli  o  il  Fauriel  la  vogliono 
scritta  nel  1291;  il  Bianchi  e  il  Giuliani  nel  1S98;  TAr- 
rivabeuo  nel  1293;  11  Foscolo  nel  1294;  il  Biscioni  nel 
1289*.  Ferraizi  Man.  II  p.  26.  Questa  diversità  di  opinioni 
provenne  dalPessersi  questi  autori  appoggiati  ai  due 
noti  passi  del  Convito.  In  uno  di  essi,  già  riportato. 
Dante  avea  detto  che.  messosi  a  leggere  il  libro  di 
Boezio  e  di  Tullio,  avvegna  che  duro  11  fosse  prima 
entrare  nella  loro  sentenza,  finalmente  v'entrò  tanto  • 
entro,  quanto  Tarte  di  Grammatica  ch'egli  avea,  e  un 
I)oco  di  ingegno  potea  fare;  per  lo  quale  ingegno,  di- 
c'egli,  tnolte  cose  qwmi  sognando,  già  vedea;  sicco- 
ine  nella  vita  Nuova  si  può  vedere,  (Conv.  Il,  13).  Nella 
dissertazione  intorno  all'epoca  della  Vita  Nuova,  lo 
avvertii  come  quel  poco  d'ingegno  dovea  riferirsi  alle 
poesie  della  Vita  Nuova  e  non  alla  prosa,  ossia  al  rac- 
conto delle  circostanze  in  cui  esse  poesie  vennero  tktr 
te,  e  alle  analisi  loro  aggiunte,  nel  che  l'autore  mostrò 
cognizioni  di  astronomia,  di  mistica,  di  psicologia  e  di 
metafisica,  ch'egli  non  poteva  avere  nel  1292.  Il  secondo 
passo  ò  quello,  nel  quale  Dante,  dopo  aver  detto  di  non 
voler  in  parte  alcuna  coll'opera  del  Convito  derogare 
alla  vita  Nuova,  soggiunge:  *  e  io  in  quella  dinanzi 
all'entrata  di  mia  giorentute  parlai,  e  in  questa  di 
poi  quella  già  trapassata.  »  (Conv.  I,  1).  Questa  sentenza 
fu  intesa  in  due  niodL  Gli  uni  intesero  come  se  vi  fosse 
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La  Vita  Nuova  no  abbozza  intera  la  storia 
della  fase  della  Musa  di  Dante,  nella  quale 
essa  fece  oggetto  delle  sue  rimo  la  Donna 
Gentile;  e  però  vi  si  comprende  tutto  il 
tempo  impiegato  da  Dante  in  quelle  poesie. 
Come  vi  ò  detto  il  cominciamento  di  quel- 
l'amore, vi  ò  detto  anche  il  ìine  ;  anzi  non 
solo  è  detto,  come  sia  avvenuto  che  Dante 
cessasse  di  scrivere  per  la  Donna  Gentile  e 
riprendesse  a  dire  delle  lodi  di  Beatrice; 
ma  ne  ò  indicato  pure  il  tempo,  quando  ri- 
solse di  non  dire  più  neppur  per  Beatrice, 
in  lino  a  tanto  che  non  fosse  in  istato  di 
sacrarle  un  Poema. 

Questo  non  potrebb'  essere  nessuno  degli 
anni  suddetti.  Nel  1292  egli  cominciò  ad  ap- 
plicarsi appena  alla  Filosofia,  e  verso  il  prin- 
cipio del  1295  scrisse  la  prima  Canzono;  e 
la  Vita  Nuova  va  col  racconto  ben  più  in- 
nanzi. 

E  che  non  possa  essere  Tanno  1292  e  nep- 
pure il  prossimo,  lo  dicono  anche  le  provo 
interne,  che  si  traggono  dal  libro  stosso. 

L'Autore  di  essa  tosto,  dopo  il  breve  proe- 
mio ed  in  principio  del  suo  racconto,  fa 
pompa  di  cognizioni  di  Astronomia,  la  quale 
a  quel  tempo  unitamente  all'Astrologia  era 
una  parte  della  Filosotia;  e  vi  fa  pompa  di 
Psicologia,  come  ne  fa  prova  la  distinzio- 
ne dello  spirilo  della  vita  che  dimora  nella 
segretissima  camera  del  cuore  ;  dello  spiri- 
to animale^  il  quale  dimora  nell'alta  ca- 
mera, nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi 
portano  le  loro  percezioni  ;  dello  spirilo 
naturale^  il  quale  dimora  in  quella  parte, 
ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro,  ecc. 
Questo  non  è  di  certo  linguaggio  dettato 
da  un  ingegno,  per  quanto  potente,  che  non 
sia  esculto  e  formato  soi)ra  trattati  flloso- 
tìci.  -  In  seguito  poi  ad  ogni  tratto  s' in- 
contrano e  nel  racconto  e  nelle  analisi  dei 
componimenti  sentenze  che  lo  mostrano  e 
filosofo  e  teologo,  ed  iniziato  anche  nella 
mistica  scienza  dei  numeri  ;  e  Tanalisi  del- 
l'ultimo  Sonetto  del  libro  ci  è  di  prova 
che  l'autore  della  Vita  Nuova  avea  già  let- 
to, almeno  in  parte,  la  Metatisioa  d' Aristo- 

U<»tto:  Ed  io  in  quella  -  Vita  Nuova  -  parìxii  dianzi 
all'entrata  di  rnia  ylocentuttì,  OHsia  itriiua  «lei  mio  ven- 
tesimo quinto  anno;  gli  altri  invece:  Ed  io  in  quetJa 
dinanzi  -  Vita  Nuova  -  parlai  all'entrata  di  mia  'jio- 
ventute,  cioè  o.sst* mio  già  entrato  in  essa,  e  però  dopo 
il  mio  veutosiuio  quinto  anno.—  E  p«}r  ciò  che,  gli  uni  e 
gli  altri  possono  gramaticalniente,  come  io  dissi  nella 
citata  dissertazione,  sostenere  tali  interpretazioni,  la 
questione  è  insolubile,  e  la  sentenza,  anzlchó  dare,  lia 
bisogno  di  ric<;vere  luce.  Ed  in  ciò  consente  meco  anche 
il  professor  d'Ancona,  (loc.  citj. 


tele,  a  cui  ivi  appella;  e  le  idee  quivi  e- 
sposte  lo  mostrano  pur  alquanto  esercitato 
in  quelle  contemplazioni  dell'alta  Metafisi- 
ca, le  quali  il  Poeta  sovrano  ci  fece  mae- 
strevolmente gustare  trattando  della  bea- 
titudine del  Paradiso.  -  Dante  nel  1292  non 
sarebbe  stato  atto  a  darne  quel  libro,  per 
quanti  ne  possano  essere  i  difetti  di  esso. 

La  Vita  Nuova  non  fu  scritta  prima  del 
1300. 

Dante,  dopo  aver  detto  (XL),  che  per  una 
forte  imaginazione,  nella  quale  paroagli  di 
vedere  Beatrice  vestita  di  colore  sanguigno, 
come  aveala  veduta  la  prima  volta,  si  senti 
pentito  di  averla  per  tanto  tempo  dimen- 
ticata, per  essersi  dato  intieramente  a  lo- 
dare la  Donna  Gentile,  continua  il  suo  rac- 
conto dicendo  :  a  Dopo  questa  tribolazione 
-  sofferta  per  tale  pentimento  -  avvenne  in 
quel  tempo  che  inolia  genie  andava  per 
vedere  quella  imagi  ne  benedetta,  la  quale 
Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  della 
sua  bellissima  figura,  la  quale  vede  la  mia 
Donna  gloriosamente,  che  alquanti  pere- 
grini passavano  per  una  via,  la  quale  è 
quasi  in  mezzo  della  cittado,  ove  nacque, 
vivette  e  morie  la  gentilissima  Donna  ecc. 
ecc.  (XLI)  ^>.  Questo  passaggio  di  pellegrini 
che  venivano  di  lontana  parte,  fu  tema  di 
un  Sonetto  ch'ivi  riporta;  al  qual  Sonetto 
no  la  seguire  un  altro  (XLll)  che  scrisse 
per  esserne  stato  pregato  da  due  gentil- 
donne, quindi  chiude  la  Vita  Nuova  colle 
parole  seguenti  :  «  Appresso  a  questo  Sonet- 
to apparve  a  me  una  Mirabil  Visione ^  nella 
quale  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  benedetta  (Beatrice), 
in  lino  a  tanto  che  io  non  potessi  più  de- 
gnamente trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò 
io  studio  quanto  posso,  si  cora'ella  sa  ve- 
racemente. Sicch  j,  se  piacere  sarà  di  Colui, 
per  cui  tutto  le  cose  vivono,  che  la  mia 
vita  duri  per  alquanti  anni,  spero  di  dire 
ili  lei  quello  che  mai  non  fu,  dello  d"  al- 
cuna. E  poi  piaccia  a  Colui,  ch'ò  sire  della 
cortesia,  che  la  mia  anima  so  ne  possa  gire 
a  vedere  la  gloria  della  sua  Donna,  cioè  di 
quella  benedetta  Beatrice,  che  gloriosamen- 
te mira  nella  l'accia  di  Colui,  Qui  est  per 
omnia  saccaia  benedictus  ^>.  (XLlll).  Nella 
solennità  di  questi  detti  si  sente  l'espres- 
sione di  un'anima  profondamente  commos- 
sa :  commossa  dall'afi^etto  per  la  sua  Donna; 
commossa  dalla  grandezza  del  suggetto  e 
dall'eccellenza  del  piano  di  un  lavoro  sug- 
geritogli dalla  Mirabile  Visione;  commossa 
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daiia  eompiiiceoza  che  prova  Doirapplicar- 
risi;  commossa  dairardente  brama  di  com- 
pierlo. -  Egli  non  dirà  più  por  la  saa  Don- 
na uè  Sonetti,  né  Ballate,  dò  Canzoni,  per- 
chè vuole  più  degnamente  onorarla.  Lo  farà 
DO  Poema,  nel  lavoro  del  quale  dovrà  per- 
severare più  anni;  un  Poema,  in  cui  dirà 
di  lei  quello,  che  non  fu  mai  detto  di  alcu- 
na. E  quando  avrà  sodisfatto  questa  bra- 
ma del  suo  cuore;  quando  avrà  innalzato 
a  lei  questa  perenne  memoria  di  sua  devo- 
zione, che  lo  collocherà  sesto  nella  scuola 
del  Signore  dell' Altissimo  Canto  (Inf.  IV,  95), 
allora,  non  prima,  sarà  pago  che  sia  tron- 
co il  filo  di  sua  vita  ;  poiché  allora  saranno 
sazi!  tutti  i  suoi  terrestri  desidert  I  -  E  il 
suo  voto  fu  avverato:  per  ciò  che  quelfa- 
nima  emiuentemente  cristiana,  appena  fi- 
nito quel  ano  canto  votivo,  rifece  il  viag- 
gio airEmpireo  per  non  più  lasciarlo  ! 

Ed  egli  scriveva  così  appunto  quand'era 
yel  mezzo  del  cammtn  di  nostra  vita;  e 
la  Mirabile  visione^  che  lo  fece  risolvere 
di  non  dir  più  poesie  lìriche  per  Beatrice, 
fu  prokibii mente  quella  che  gli  sommini- 
strò anche  i  principali  tratti  del  piano  del 
sacro  Poema,  e  che  gli  suggerì  l'assembra- 
tconto  delle  poesie  fino  allora  scritte,  ossia 
la  cronaca  delle   fasi  della  sua  Musa  e  di 
ojjtii  vicenda  di  esse  fasi,  che  ò  come  una 
btrofluzione  alla  divina  Commedia;  o  se- 
dando le  dottrine  di  Dante,  la  storia  di  ciò 
che  la  nobile  sua  natura  preparò  nella  pri- 
ma etade  a  perfezionamento  delle  susse- 
guenti ;  la  storia  dell'  intellettuale  e  morale 
perfezionamento,  iniziato  dall'amor  suo  per 
Tonestissima  Beatrice  fiorentina,  continua- 
la dall'amor  suo  per  lo  scienze  fllosoflcho  e 
teologiche,  secondo  quel  principio  espresso 
nel  Convito:  «che  tutto, quanto  la  nobile  na- 
tara  prepara  nella  prima  etade,  6  apparec- 
chiato e  ordinato  per  provvedimento  di  na- 
tura universale,  ohe  ordina  la  particolare 
alla  sua  perfezione.  »  (Conv.  IV,  2(5).  -  La  pub- 
bUca  utilità  Al  lo  scopo  di  tutto  le  suo  opere. 
Che  poi  il  1300  sia  l'anno  di  quella  Mi- 
rabiìe  Visione,  ce  lo  disse  Dante  in  quelle 
parole,  già  riportate,  dove  parla  del  pas- 
lasrgio  per  Firenze  di  quei  peregrini,  -  che 
nell'analisi  del  Sonetto  son  detti  romei  -  i 
quali  Venendo  da  lontana  parto  andavano 
a  Roma   in   quel  tempo ^  che  molta  gente 
nndava  per  vedere  V  imagine  di  Oesii  Cri- 
sru,  che  noi   Poema  con  vocabolo  popolare 
fiicc  la   Veronica  nostra  (Pd.  XXXI,  104). 
A  Roma,  coiani  dice  Metildo  d'Hacheborn, 


la  Veronica  si  mostrava  di  solito  nella  Do- 
menica Omnis  terra  (Revel.  I.  17),  che  ò 
la  seconda  dopo  l'Epifania;  ma  nel  1300, 
che  fu  l'anno  del  Giubileo,  mostravasi  quel- 
l' imagine,  come  dice  il  Villani,  tutti  i  Ve- 
nerdì e  tutte  le  feste  solenni;  e  quelle  pa- 
role di  Dante  «m  quel  tempo  che  molta 
gente  andava  per  vedere  »  quell'  imagine, 
non  possono  indicare  un  anno  dei  soliti.  Se 
Dante  avesse  voluto  dirne  ciò,  avrebbe  con 
quella  lunga  parentesi  assai  mal  provve- 
duto al  desiderio,  che  per  essa  pur  mostra, 
di  voler  farne  sapere  qual  è  quell'anno, 
unico  per  la  molta  gente  che  visitava  Ro- 
ma; e  per  esso  l'epoca  del  Sonetto  allora 
fatto,  l'epoca  dell'  ultima  delle  poesie  liri- 
che per  Beatrice,  e  segnatamente  P  epoca 
della  Mirabile  Visione.  -  Si  conft'ontino  le 
parole  di  Dante  con  ciò  che  di  quell'af fi  uen- 
za  di  peregrini  in  Roma  nel  1300  ne  dicono 
le  croniche  e  le  storie,  e  si  sarà  convinti 
che  anche  Dante  intendeva  d'indicarci  l'an- 
no del  Giubileo.  Il  Villani  scrivo:  «Negli 
anni  di  Cristo  1300,  secondo  la  Natività  di 
Cristo,  con  ciò  fosse  cosa  cho  si  dicesse  per 
molti,  elio  per  addietro  ogni  centesimo  d'an- 
ni della  Natività  di  Cristo,  il  Papa  ch'era 
in  quo'  tempi,  facea  grande  indulgenza.  Pa- 
pa Bonifazio  Ottavo,  che  allora  era  Aposto- 
lico, nel  detto  anno  a  reverenza  della  Nati- 
vità di  Cristo  fece  somma  o  grande  indul- 
genza in  questo  modo.,..  E  per  consolazione 
de'  cristiani  pellegrini,  ogni  Venerdì  e  dì  so- 
lenne di  festa,  si  mostrava  in  San  Pietro 
la  Veronica  del  sudario  di  Cristo.  Per  la 
qual  cosa  grande  parte  de'  Cristiani,   che 
allora  viveano,  feciono  il  detto  pcllegrU 
naio  cosi  femmine  come  uomini,  di  tonta* 
ni  e  diversi  paesi  e  di  lungi  e  d'*appreS' 
so.  E  fu  la  più  mirabile  cosa  che  mai  si  ve- 
desse, che  al  continuo  in  tutto  l'anno  du- 
rante, duecentomila  pellegrini,  senza  quegli 
eh'  orano  per  gli  cammini  andando  o  tor- 
nando, e  tutti  erano  forniti  e  contenti  di 
vittuaglia  giustamente,  così  i  cavalli  come 
le  persone,  e  con  molta  pazienza  e  sanza  ro- 
mori  o  zulTe:  ed  io  il  posso  testimoniare, 
cho  vi  fui  presento  e  vidi.  »  (Vili.  Vili,  30). 
Guglielmo  Ventura,  autore  della  cronaca 
d'Asti,  il  quale  fu  puro  in  Roma,  dice  che 
vennero  in  quell'anno  a  Roma  due  milioni 
di  pellegrini,  e  tanta  esserne  stata  la  folla, 
che  vide  più  volte  uomini  e  donne  concul- 
cati sotto  i  piedi  degli  altri  i).  (Chro.  Ast. 

1;  p:d  a»;Kiu]i»;«*:  l'npn  iiiiiuuif^rabifem  peruéiiaiA  ab 
eisde:n  ycc**p't,  quia  di^  ac  nocte  duo  cleì^ci  sforni 
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Mur.  Rerum  Hai.  t.  XI;.  E  il  Fleury  nella 
sua  storia  Ecclesiastica,  dettoci  come  Boni- 
fazio siasi  risoluto  di  emanare  la  Bolla  del- 
l'indulgenza plenaria  ad  ogni  cento  anni^), 
il  che  chiamossi  poi  Giubileo^  soggiunge: 
«Quindi  da  tutta  Italia,  Sicilia,  Sardegna, 
Corsica,  Gallia,  Spagna,  Anglia,  Germania, 
Ungaria,  venivano  non  solo  giovani,  ma 
vecchi  settuagenari,  ed  infermi,  portati  in 
lattica;  tra  quali  un  Sabaudo  o  Savoiardo 
portato  dai  Hgli.  Egli  diceva  esservi  stato 
cento  anni  addietro  allo  stesso  scopo.  Que- 
sta circostanza  è  raccontata  da  Iacopo  Ste- 
fanesco,  consigliere  di  Bonifazio.  » 

La  Mirabile  Visione,  che  poscia  gli  ap- 
pare, e  dopo  la  quale  risolse  di  non  iscri- 
vere più  poesie  liriche,  e  di  compilare  la 
Vita  Nuova,  dev'  essere  seguita  poco  ap- 
presso a  quel  passaggio  di  pellegrini. 

E  per  vero,  la  Vita  Nuova  fu  dedicata  a 
Guido  Cavalcanti,  il  quale  nel  Priorato  di 
Dante  (15  Giugno  al  15  Agosto  1300)  fu  e- 
siliato  :  neir  esilio  ammalò,  e  nello  stesso 
anno  morì  ^). 

cmI  <ilt€are  sancti  Pauli,  tenentes  in  eorum  iiianibu»  ro- 
»Mlo*,  rastellantBt  peeuniam  inftuitatn  -  ivi. 

1)  Fleury  racconta  che  vertio  la  Une  del  1299  si  par- 
lava dal  popolo,  che  chi  nel  prossimo  anno  avesse  visi- 
tato la  Basilica  di  San  Pietro,  avrebbe  Tassoluzione  di 
tutte  le  colpe,  poiché  quello  era  Tanno  centesimo,  e  Bo- 
nifasio  fe<;e  ricercare  nei  libri,  se  vi  fosse  qualche  me- 
moria di  tale  pratica.  Non  si  trovò  nulla.  La  mattina 
del  giorno  primo  di  Gennaio  nulla  si  vide  :  dal  Vesperi 
però  a  mezza  notte  fu  un  concorso  straordinario  alla 
Chiesa  di  San  Pietro,  quasi  quello  fosse  r  ultimo  di  dcl- 
1*  indulgenza.  Il  concorso  però  non  si  limitò  a  quel  di, 
ma  continuò  nel  successivi,  e  fu  grandissimo  nella  do- 
menica dopo  l'ottava  deir  Epifania,  nel  quale  mostravasi 
la  Veronica:  e  in  quell'anno  fu  il  diciassette  di  Gennaio. 
Il  Papa  osservava  dal  Laterano  queir  edificante  concor- 
so. Alcuni  dicevano  che  il  primo  di  Gennaio  acquista- 
vasl  r indulgenza  plenaria  ;  altri  che  per  tutto  Tanno 
acquistavansi  cento  anni  dMndulgenza.  Bonifazio  fece  ve- 
nire a  so  un  vecchio  di  centosette  anni,  e  ricercatolo 
alla  presenza  di  molti,  rispose  :  che  suo  padre  contadino 
cento  anni  addietro  era  partito  per  Roma  per  acquistar 
r  indulgenza,  ed  aveagli  raccomandato  di  fare  lo  stesso, 
se  avesse  avuto  la  grazia  di  viver  ancora  cent\anni.  -  In 
Gallla  si  raccontavano  fatti  simiglianti.  il  Papa,  rac- 
colti 1  Cardinali,  fece  estendere  una  Bolla  nella  quale, 
rapportandoci  alla  testimonianza  de'  vecchi  fedeli,  con- 
cedeva T  indulgenza  plenaria  a  tutti  quelli  che,  confes- 
sati e  comunicati  dal  Natalo  precedente,  aveano  visi- 
tato o  visiterebbero  durante  Tanno  1300  la  Basilica  del 
Principe  degli  Apostoli;  ed  ordinava  che  ogni  cento  anni 
fosse  tale  indulgenza  concessa.  I  Romani  però  doveano 
frequentare  ogni  giorno  per  un  mese  intero  la  Basilica,  i 
forc:itieri  per  quindici  giorui.  La  Bolla  fu  fatta  II  giorno 
SS  Febbraio  e<l  in  quello  stesso  giorno  solennemente  pub- 
blicata. Dupin  asserisce,  che  Bonifazio,  a  fine  di  far  co- 
noscere la  sua  autorità  di  sovrano  temporale,  compariva 
nelle  cerimonie  ora  in  abiti  da  Pontefice,  ora  lu  quelli 
da  Imperatore  ;  e  che  la  sua  lmpre.Ha  era  :  Ecce  duo  glc^ 
dii.  Bibl.  Kcc.  t.  XI  p.  4. 

9ì  Balbo  dice  che  Guido  mori  nel  Gennaio  dei  1301. 


B  per  ciò  che  non  abbiamo  cenno  alcuno, 
che  possa  farci  credere  che  questo  libro  non 
fosse  consegnato  a  Guido;  possiamo  senza 
pericolo  d'ingannarci  ritenere,  che  questa 
Visione  fosse  poco  dopo  quel  passaggio,  e 
che  la  Vita  Nuova  fosse  scritta  nei  mesi  di 
Aprilo  e  di  Maggio  dell'anno  stesso i). 

CAPO  XII.  —  Dal  1892  al  1897  s'occupò  In  Istudiare.—  SMn- 
scrive  nelTArte  de*  Medici.  —  Secondo  popolo  in  FU 
renze.  —  Dante  vlen  difeso  dalla  taccia  di  flerlsel- 
ma  passione  amorosa  datagli  dal  Boccaccio.  —  Dante 
non  tu  mai  di  costumi  dissoluto.  —  Le  parenti  pros- 
sime della  Donna  Gentile.  —  Quali  scienze  costitui- 
vano il  Corpo  della  Filosofia.  —  Questa  è  coltivata 
nei  Conventi.  —  Anche  in  Firenze.  —  Dove  studiò 
Dante.  --  Brunetto  non  poteva  essergli  maestro  di 
Filosofia.  —  Cominciò  a  studiarla  in  Firenze  presso 
i  Religiosi  —  Asserzioni  di  diversi  :  del  Villani,  del 
Boccaccio,  di  Benvenuto  d' Imola,  del  Bandino,  del 
Manetti,  del  Serravalle. —Studiò  Filosofia  anche  la 
Bologna,  allora  celebre  e  ft'equentata  da  stranieri. 

—  Studiò  Teologia  prima  del  1300.  —  Fu  a  Bologna, 
a  Parigi  prima  del  1300.  —  I  s<'polcri  di  Arles,  la 
torre  del  gibctto,  gli  argini  do'  Fiamminghi.  —  Sigeri. 

—  Ambascerie  citate  dal  Filelfo  non  credibili.  — 
I  dissapori  tra  Dante  e  Gemma  causati  forse  da 
queste  frequenti  e  dispendiose  assenze. 

Da  quanto  s' è  detto,  parrebbe  che  Dante 
dal  Giugno  del  1292  al  1300  non  avesse 
fatto  altro  che  studiare  scienze  e  scrivere 
poesie.  Ed  io  penso  che  così  avvenisse,  se 
non  fino  al  1300,  sì  bene  al  1297,  nel  quale 
anno  egli  si  aggregò  alla  Sesta  delle  Arti 
maggiori,  quella  de'  Medici  e  Speziali  '), 

ciò  non  può  essere,  e  sarà  dimostrato.  Se  fosse  ancho 
cosi,  resterebbe  pur  quanto  s' ò  detto. 

1)  Anche  il  ^'itte  vide  in  quelle  parole  di  Dante  indi- 
cato Tanno  1300;  ed  opina  essere  stata  in  questo  anno 
scritta  la  vita  Nuova.  Dello  stesso  parere  è  il  professor 
d'Ancona. 

ti  Nel  Ubro  dell'Arte  del  Medici  e  Speziali  intitolato: 
Estratto  del  primo  libro  delle  Matricolo  di  Firenze,  se- 
gnato A,  che  comincia  colTanno  1397  e  va  sino  al  1300,  a 
carte  47  leggesi:  Danto  d'Aldighieri  degli  AldigMeri, 
Poeta  Fiorentino.  Pelli  Mem.  p.  90.  Croce  Enrico  nella 
Rivista  Europea  (Febb.  1876  p.  496-500)  dice  che  Dante 
si  ascrisse  alTarte  dt>gll  Speziali  *per  ciò  che  qttesti 
erano  eziatidlo  depoaitarii,  trofUcanti  e  venditori  di 
libri.  »  Soggiunge  il  Ferrazzi  che  questo  commenterebbe 
quel  passo  del  Boccaccio,  che  nella  Vita  di  Dante  scris- 
se, che  essendo  Dante  in  Siena,  s'avvenne  nella  stazione 
di  uno  Speziale  ecc.:  e  stationer  in  inglese  significa  Li- 
bralo, o  piuttosto  :  Negoziante  di  carta.  Ferrazzi  Man.  V 
p.  16.  Il  testo  del  Boccaccio  :  vita  di  Dante  ecc.  Napoli, 
Gio.  Pedone  Lauriel  editore,  An.  Perotti  Tipog.  1856,  p.  80, 
porta:  «egli  essendo  una  volta  fra  l'altre  in  Siena,  e 
pervenuto  i>er  accidente  a  una  bottega  d'uno  speziale, 
e  quivi  statogli  recato  davanti  un  libretto,  promessogli 
da  valentuomini,  molto  famoso,  nò  giammai  da  lui  stato 
veduto,  non  avendo  por  avventura  spazio  di  {urtarlo  in 
altra  parte,  sopra  la  panca  che  avanti  allo  speziale  era, 
si  pose  col  petto,  e  messosi  il  libro  davanti,  quello  co- 
minciò a  leggere  ecc.  » 
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tome  facevano  tutti  qaelli  che,  oon  eser- 
alando  alcun'  arte ,  volevano  pure  essere 
immessi  ali*  onore  dei  pubblici  magistrati, 
come  era  voluto  dalle  leggi  i):  aggregatosi 

ij  ^fll'anuu  lihi    Firenze    era  governata  da  quattor- 
6ià  titani  r(yatn.i,  otto  Guelfi  e  sei  Ghibellini.  Paren- 
d<«  ai  cittadini    «llfllclie    raccordo   di   tanti  animi  divi- 
tatt.  (r  inaA-HimanH-ate  perctiò  ai  Ouelfl    non    piaceva  la 
vbiauUtfria  dtrir  urncio  co*  QhibelUni,  fti,  dice  il   Villani, 
il  detto  ufficio    ann allato  •  e  si  creò  un  nnovo  nfflclo 
*  Sipuffia  al    governo   della  cittA  di  Pirenxe,  il   quale 
n  chuunamno  priori  delle  Arti  :  il  qual  nome  viene  a 
«iii«  1  iTion  oletti  sopra  gli  altri  ;  e  fU  tratto  del  santo 
\'a£fCilio.  ove   Criisto   disse   a'  suoi   Discepoli  :   Vos   estis 
rrwtire*,  »  xe  ele«jiero  tre  dalle  tre  arti  maggiori,  di  Ca- 
lmala, de*  Cambiatori    e    delta  Lana.  Questi   tre  Priori 
Crii  Capitano  del  popolo   aveano   a   governare  le  grandi 
e  gravi  cose  del  Comune,  e  raunare  e  fare  i  consigli  e 
If  pmwisioni.  I  tre   eletti    tennero  T  ufficio   due   mesi, 
4a  messo  oiogno   a   mezxo   Agosto;  e  ai  cittadini  pia- 
cque un  tale  magistrato  e  tale  governo,  si  che,  passati 
1  Jne  Bwai.  ne  elessero  sei    Priori,    uno   per   sesto,   ag- 
riungeDdo  alle  dette   tre   arti   TArte   de'  Medici  e  spe- 
siali  e  due  altre;   come   In   seguito  furono   aggiunte  le 
altK  tutte,  che  erano   ventuna,  e   delle  quali   dodici 
«raao  le  maggiorL  in  queste  Arti  vi  erano,  e  però  pote- 
Taao  «ssere  Priori,  de'  Grandi    come   de'  popolani,   uo- 
Biai  di  buona  fama  ed  opere,  arteflci  e  mercatanti.  E 
oosl  v^iì  Inflno  che  si  fece  il   secondo  popolo.  L'ele- 
SMMT  del  detto  ufficio  si  facea  nella  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro S^heraggio,  per   li    Priori  vecchi  coi  capi  delle  do- 
dici arti   maggiori,  e  con  certi  arroti  eletti  dai  l*riori 
^r  ciascun    sesto,  ma  si   procedeva  non  per  elezione, 
caa  a  squittinio  segreto  (•)  (Vili.  VII,  19). 

Il  SfVOfsdo  popolo  fu  fatto  nel  Febbraio  del  tao  (se- 
ondo  r  UAo  Fiorentino  ìtn).  Tutti  in  generale,  ma  se- 
rsatamente  i  nobili,  detti  orandi  (**)  e  possenti,  face- 
vano forse  e  violenze  nelle  persone  e  nelle  cose  altrui. 
Per  La  'iual  cosa  certi  artefici  e  mercatanti  si  pensarono 
iti  Kfcttervi  rimedio  e  riparo.  «Di  ciò  fu  caporale  intra 
di  altri  uu  valente  uomo,  antico  e  nobile  popolano,  e 
rkno  e  possente,  ch'avea  nome  Giano  'della   Beila   del 

pepolo  di  San  Martino E   facendosi  in   Firenze  ordi- 

a«  d'arbitrato  in  correggere  gli  Statuti  e  le  nostre  leg- 
fu  sk-cocDe  p4.*r  gli  nostri  Ordini  consueto  era  di  fare 
pT  antico,  si  ordinarono  certe  leggi  e  statuii  molto 
f4ru  e  gravi  contro  a  Grandi  e  possenti,  che  facessero 
fona  V  violense  contro  a'  popolani,  raddoppiando  le  pene 
Lsisaai  diver»amento,  e  che  fosse  tenuto  Tuno  consorto 
dr'Graadi  ptfr  l'altro,  e  si  potessono  provare  i  maliflcil 
pn  doe  testimoni  di  pubblica  voce  e  fama,  e  che  si 
ntrovasMMio  le  ragioni  del  Comune:  e  quelle  leggi  chia- 
■aroao  gli  (ordinamenti  della  aiusUzia»  (Vili,  vili,  l). 
Trai  qoaJi  vi  era  pure  che  ninno  dei  Priori  potesse  essere 
*ì  casa  de*  nobili,  detti  Grandi.  Dino  Compagni  dice  :  che, 
^ulanqoe  famiglia  avesse  avuto  cavaliere  tra  loro,  tutti 
•  «alefldssserp  essere  Grandi,  e  che  non  potessero  essere 
4f  ÀifBori.  né  Gonfalonieri  di  Giustizia  uè  decloro  col- 
hP-  B  perché  gli  onlinamenti  fossero  conservati,  e  messo 
ucpKCiuiooe  quanto  ▼«ulva  comandato  dai  Priori,  f^i 
•nliaàlo  on  oon/aionieré  di  giustizia,  di  sesto  In  s»* 
rtu  matasdolo  di  due  in  duo  mesi,  come  i  Priori.  Egli 
nin«va  daJ  popolo,  nulla  Chiesa  suddetta,  un  gonfalo- 
*(  calla  croce  ro»aa  kn  campo  bianco;  a  cui  venne- 
f>  tingila  III    da    prima    mille,  più  tardi  due  e  quattro 


a  queli'  Arte,  si  pose  probabilmente  appena 
allora  al  servizio  civile  della  patria. 

Egli  stesso  ne  disse  che,  dopo  letto  Boezio 
e  Tullio,  s'era  messo  a  studiare  Filosotia^ 
ed  avea  cominciato  a  frequentare  le  scuole 
dei  religiosi,  presso  i  quali  la  si  dimostrava 
veracemente,  e  le  disputazioni  dei  filoso- 
fanti; e  ciò  fu  nel  1292;  ne  disse  anzi,  che 
dopo  trenta  mesi  circa  di  tale  studio  avea 
cominciato  a  sentire  della  dolcezza  di  essa 
Filosotia,  onde  ne  scrisse  la  Canzone  :  Voi 
che  intendendo  ecc. 

Riportai  anche  le  parole,  nelle  quali  Danto 
ne  fa  sapere  quanto  grande  fosse  appresso 
quella  Canzone  la  Mamma  d'amore,  accesasi 
in  lui  per  la  Donna  Gentile,  e  quanto  gran* 
de  fosse  in  lui  il  desiderio  di  vederla. 

A  quelle  parole  seguono  queste  :  «  E  non 
solamente  di  lei  era  cosi  desideroso  ;  ma  di 
tutte  quelle  persone,  che  alcuna  prossimi- 
tade  avessero  a  lei  o  per  familiarità  o  per 
parentela  alcuna»  (Conv.  Ili,  I). 

Non  sarebbe  da  maravigliarsi,  se  alcuno 
dei  suoi  ammiratori  avesse  veduto  in  quelle 
persone,  prossime  alla  Donna  Gentile  per 
familiarità  o  per  parentela,  una  mezza  doz- 
zina di  Aspasie  ! 

Che  Dante  non  fosse  nò  un  san  Giovanni 
Battista  nò  un  san  Luigi,  d'accordo;  ma 
eh'  egli  fosse  il  prototipo  dei  Don  Giovanni, 
come  potrebbe  alcuno  crederlo  dalle  parole 
del  Boccaccio,  il  quale  di  lui  scrisse  :  «  quasi 
dall'  inizio  della  sua  puerizia  infino  allo 
stremo  della  sua  vita  Dante  ebbe  lierissima 
ed  importabile  passione  d' amoro  » ,  no  di 
certo.  Il  giovane  Boccaccio  declamò  cosi 
parlando  in  generalo  ;  ma,  (juando  venne 
ai  particolari,  non  seppe  nulla,  all'atto  nulla 
dirci  di  nessuna  e  neppure  della  pargoletta 
di  Lucca,  nò  della  bella  gozzuta  del  Casen- 
tino, che  sono  le  sole  amanti,  che  sopra 
assai  debole  fondamento  gli  vengono  da  al- 
cuni posteriori  attribuite.  E  perchè  egli, 
cosi  vicino  à  Dante,  non  seppe  dirne  nulla ì? 
e  non  lo  seppe  neppur  l'Ottimo,  assai  più 
vicino?  Per  ciò  che  di  quei  due  pretesi  amori 
non  s'  hanno  che  le  parole  di  Dante  stesso, 
e  che  vengono  così  interpretate  V* 


'•/  .%oo  s«fopre  :  Dante  fu  fatto  Priore  non  per  squit- 
^>o  ma  per  eleaiona.  Cosi  vien  detto  nella  lettera  di 
^  44  citatA. 

H  («il  Aldiijhieri  obb«ro  cavaliere  Cacciaguida,  e  pe- 
fi^cMito  e^tfcre  <t«i   Grandi. 


mila  cittadini,  partiti  per  sosti,  con  certi  bandierai, 
con  cinquanta  pedoni  per  bandiera,  tutti  armati  e  pre- 
sti ad  ogni  romore  e  richiesta  del  Gonfaloniere  per  f^re 
esecuzioni  contro  i  Grandi  ;  e  più  volte  a  demoUre  case 
e  palazzi.  «  K  simile  ordine  di  gente  d*arme  per  lo  po- 
polo e  colla  detta  insegna  sbordino  in  contado  e  distret- 
to di  Firenze,  che  si  chiamavano  le  leghe  del  po|Hilo.  » 
Vili.  ivi. 

li  «  Femmina  é  naia,  e  non  porta  angor  i^euda  »  (Vedi 
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Non  dimentichiamoci  che  Dante  si  tenne 
turpemente  ed  ingiustamente  infamato  da 
chi  credette  V  amor  suo  per  la  Donna  Gen- 
tile essere  stata  una  passiono  amorosa. 

E  però  non  è  a  supporre,  eh'  egli  infa- 
masse so  ed  altri,  le  persone  amato  ed  a- 
manti,  e,  con  esse,  la  propria  moglie,  puh- 
blicando  ciò  che  il  decoro  e  la  carità  vole- 
vano fosse  nascosto.  11  pubblicarlo  sarebbe 
stato  in  contraddizione  al  suo  principio, 
nel  quale  professa,  che  nessuno  deve  nò  lo- 
dare nò  biasimare,  cioò  infamare  sé  stesso  ; 
e  molto  mono  poi  biasimare.  «  Dispregiare 
so  medesimo,  die 'egli,  ò  por  so  biasimevole  ; 
perocchò  allo  amico  dee  l'uomo  lo  suo  di- 
fetto contare  segretamente  ;  e  nullo  ò  più  a- 
mico  che  l'uomo  a  sé;  onde  nella  camera 
de'  suoi  pensieri  so  medesimo  riprendere  dee 
e  piangere  li  suoi  difetti  e  non  palese  » 
(Conv.  I,  2).  -  Chi  così  pensa,  non  poteva 
esporsi  al  pericolo  di  essere  rimbrottato 
con  quel  quid  gloriar is  in  malitia  tua? 

S' egli  nella  divina  Commedia  si  atteggia 
a  peccatore,  prossimo  a  perdersi  affatto, 
ne  ò  costretto  dall'arte.  Egli  dovea  ivi  rap- 
presentare l'Umanità  presso  che  perduta, 
che  vivea  Del  viver  che  è  un  correre  alla 
morte  (Pg.  XXXIII,  54);  e  però  non  poteva 
non  mostrarsi  in  pericolo,  dal  quale,  per 
consiglio  divino,  dovea  trarlo  Virgilio.  - 
Nel  linguaggio  poi  cristiano  ò  lecito  a  cia- 
scuno chiamarsi  il  più  grande  dei  pecca- 
tori, come  facca  san  Francesco,  a  cui  Danto 
era  tanto  devoto. 

Se  poi  si  dicesse,  come  adunque  venne 
egli  in  quella  mala  voce?  dirò  senza  esi- 
tare, poiché  l'abbiamo  inteso  da  lui  stesso: 
dall'essere  state  prese  alla  lettera  lo  sue 
Canzoni  Alosoiiche,  e  non  intesa  bene  nep- 
pure la  Vita  Nuova,  veramente,  in  quanto 
alla  forma,  troppo  fervida  e  passionata, 
com'  egli  disse.  E  in  simili  cose,  sparsa  una 
volta  la  voce,  non  la  si  raccoglie  più. 

Dirò  da  ultimo  :  se  Dante  fosse  stato  per 
tutta  sua  vita  tormentato  da  lìerissima  pas- 
sione d' amore,  come  disse  il  Boccaccio  ;  a- 
vrebbe  egli  potuto  scrivere,  senza  arrossire 

pg.  XXIV  37-45),  nella  quale  ó  molto  probabilo  eh'  crIì 
iuU!iido8Stì  Alalia  du'Fii^soht,  che  fu  i>oi  inogliu  di  Mo- 
rello Malaspina,  protettore  di  Danto.  Qu(>.sta  non  pote- 
va dunque  e^Meri'  una  r*flaziono  da  riprovursi. 

E  perchè  l'amore  terribilu  e  iiuperio^o,  di  cui  parla 
neir  Epistola  a  Morello  stos>o,  non  potrebbe  «>8!terc  del- 
la natura  stcs^ta  di  qurllo  io.spiratogli  dalle  Hcienzo  f 
1.0  TrsLUì  della  Canzono,  nolla  quale  ai  erode  che  parli 
di  questo  amoru  —  A>nor,  dacché  convieni  pur  ch'io 
Mi  doiflia  —  itoli  pur  simili  a  iiuell-*  dt-llo  cannoni  fll«i- 
•oflch''. 


OPERE 

e  senza  attendere  d*  essere  forte  rimbecca- 
to, quel  Sonetto  a  Cino  da  Pistoia,  nel  quale 
egli  riprende  Cino,  perchè  in  fatto  d' amore 
si  lascia  pigliare  ad  ogni  uncino^  e  il 
quale  chiude  dicendo  : 

«•  Se  *l  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie. 
Per  Dio  vi  preffo  che  voi  '1  correggiate, 
SI  che  s'  accordi  i  fatti  a*  dolci  détti  1). 

Neir  autore  della  divina  Commedia  non  si 
può  supporre  così  poco  carattere. 

Ripigliando  dico  :  Se  la  Donna  Gentile,  da 
lui  tanto  desiderata,  ò  Filosofia,  e  tale  la 
credette  anche  il  Boccaccio;  le  persone, 
che  hanno  a  lei  alcuna  prossimitade  o  per 
familiarità  o  per  parentela,  non  possono 
essere  altro  che  lo  scienze,  che  a  que'  tempi 
costituivano  il  corpo  della  Filosofia. 

«  Filosofia,  dice  Brunetto,  ò  verace  co* 
gnoscimento  delle  cose  divine,  delle  natu- 
rali 0  delle  umane^  tanto  quanto  l' uomo 
è  possente  d^  intenderne  ».  (Tes.  pub.  da 
L.  Gaiter,  Bologna  1878,  I,  2).  E  tale,  in 
quanto  ad  estensione,  è  la  Filosofia  intesa 
da  Dante  sotto  1'  allegoria  della  Donna  Gen- 
tile, come  lo  mostra  ciò  che  s'  ò  già  detto, 
e  tutto  il  Convito. 

Gli  è  quindi  che  «  nel  corpo  della  Filo- 
sofia, madre  dei  letterati  e  dei  filosofi,  dice 
lo  stesso  Brunetto,  sono  tre  membri  prin- 
cipali : 

1.°  La  Teorica^  che  si  compone  di  tre 
scienze  :  Teologia,  Fisica,  Matematica  -  La 
Matematica  no  abbraccia  quattro  :  l'Arit- 
metica, la  Musica,  la  Geometria  e  l'Astro- 
logia :  e  ili  questa  egli  comprende  l'Astro- 
nomia (ivi  e.  3). 

2,^  la  Pratica,  che  si  parte  in  Etica, 
Economica  e  Politica. 

La  Poiiiica  è  senza  fallo  la  più  alta 
scienza  ed  il  più  nobile  niesticro  che  sia 
intra  gli  uomini.  Egli  la  divido  in  Arte  di 
opere,  che  sono  le  opere  e  i  mestieri  ;  e  in 
Arte  di  parole,  A  questa  seconda  spettano  : 
Grammatica,  Dialettica  e  llettorica  (ivi  e.  4]. 

3.**  La  Logica,  che  comprende  :  la  Dialet- 
tica, 1' Eiidica,  e  la  Sofistica  (ivi  e.  5)  *). 


I)  Il  sonetto  comincia: 

«  lo  mi  croiloa  del  tutto  esser  partito  » 

2}  La  itiiiteUicn,  iiorolla  della  (irammaticar  dico  quel- 
la cìiij  t  c*insoR:ia  a  provare  i  nostri  di-tll  e  nostre 
parole  per  ragione  o  i^'r  arti  irarpomonti  »  (iv.  e.  4). 

La  DiaU'ttictij  corno  parlo  della  Logica,  dice  quella 
cln-  «c'insogna  tenzonare,  corilendove  o  disputare  l*uno 
contro  Taltro  e  faro  questioni  o  difo^u;  •  (iv.  e. .'»). 

l.'L'fldiru  {*)  c'inucyMO.  -fa  provare  cip»  le  parolo  che 

{*ì  A'/ìJ«t\i.  8ir($tXo;  ^li^Mullca  co,iieii:,iOoo,  litt'jiOM>, 
fjiu>H:.i'j.rio. 
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Queste  scienze  sono  adunque  le  persone 
proisime  per  familiariià  o  parentela  alla 
Donna  Gentile;  o  queste  Dante  desiderava 
di  conoscere,  e  le  cercava  nelle  scuole  de' 
Religiosi. 

Né  v'  lia  ragione  di  porro  in  dubbio,  co- 
in' altri  fece,  che  Dante  studiasse  le  scienze 
filosofiche  presso  le  scuole  dei  Religiosi. 

Da  che  Urbano  IV  (126M264)  si  cinse  dì 
una  corona  di  filosofi,  allo  disputazioni  dei 
quali  egli  prendeva  parte,  riservandosi  la 
decisione  -  Depnlvere^  Pater ^  Philosophiam 
erigìHSj  a  lui  scriveva  Campano  Novarese 
(Tirab.  IV,  p.  147,  ed.  Bottoni  1833)  -;  da  che 
San  Tommaso  d'Aquino,  por  ordino  di  Urba- 
no, Sdisse  il  Commento  sui  libri  di  Aristote- 
le, esigendo,  prima  di  accingersi,  che  la  tra- 
dozione  ne  fosse  rifatta,  o  tenne  scuola  di 
Filosofia  Morale  e  Naturale,  e  specialmente 
di  Etica  e  di  Matematica,  da  lui  esposta  con 
nu  metodo  speciale  e  nuovo  (Tirab.  t.  IV), 
la  Filosofia  fu  in  modo  particolare  coltivata 
dai  Dominicani  suoi  confratelli:  e  questo  Or- 
dine ne  diede  professori  celeberrimi.  Domini- 
cano  fu  quel  Lanfranco,  dì  cui  ci  racconta 
Guglielmo  Ventura,  che  nel  Gennaio  del  1261 
predisse  l'ecclissi  solare,  avvenuta,  com'egli 
avea  detto,  la  vigilia  dell'Ascensione  all'ora 
nona.  -  Maestro  Lapo  fu  chiamato  a  Bolo- 
gna nel  1270  dai  Frati,  detti  del  Sacco,  a 
kggere  Logica  e  Fìsica  noi  loro  convonto, 
con  lo  stipendio  di  liro  trenta  bolognesi  ol- 
tre al  vitto:  ed  egli  Ih  Fiorentino. 

E  fu  Religioso  Ristoro  d'Arezzo,  detto  da- 
gli Editori  della  Composizione  del  Mondo 
(Milano,  Daelli  e  Comp.  1864)  l'Humbold  del 
secolo  decimoterzo.  Egli  fU  contemporaneo 
di  Dante,  benché  più  vecchio,  e  l'opera  di 
lai  somministrò  alla  Commedia,  non  solo  no- 
ùonj,  ma  perfino  imagini  od  espressioni,  co- 
me vedremo. 

Nella  Biblioteca  dei  Padri  Dominicani  di 
San  Marco  in  Firenze  si  trovano  lo  opere 
astronomiche  del  famoso  Campano  Novare- 
se, cappellano  del  Papa,  e  trattano  dei  moti 
dei  pianeti,  degli  strumenti  nocossari  a  co- 
noscerli e  a  determinarli,  del  Computo  ec- 
clesiastico. Vi  ò  un  trattato  generale,  inti- 
tdato  la  Teoria  dei  Pianeti;  una  lettera 
Krìtta  dal  CamfKino  a  Fra  Raiuero  di  Todi, 

i^MM»  «Une  sono  vere,  e  cho  le  cose  sono  cosi  come  '1 
^  per  diritto,  per  ragiono  e  per  veri  argomenti.  » 

La  «o/Uf Ica  «  la  quale  e*  Insegna  a  provare  cho  le  pa- 
iM*  clì6  l'uomo  dico,  sono  vere;  ma  ciò  prova  egli  per 
ni  iafsgao,  e  por  fiUso  ragioni  e  per  soflsml,  ciò  à 
vioataU  che  lutnoo  aomlgUansa  e  covertura  di  vero, 
■•  e  Doa  ha  cose,  so  non  false  »  (iv.  e.  5). 


dell'Ordine  dei  Predicatori  ;  due  opuscoli  sul- 
la Sfera  o  di  osso  Campano  o  di  Fra  Raine- 
ro.Vi  sono  pure  alcuni  trattati  di  Geome« 
tria,  di  Aritmetica,  del  computo  lunare  di 
Leonardo  da  Pistoja,  del  medesimo  Ordine, 
scritto  verso  l'anno  1280  (Tirab.  IV,p.  152, 
Ediz.  Bettoni  1833).  Fatti  cho  ben  compro- 
vano che  ai  tempi  di  Danto  presso  le  fami- 
glie dei  Religiosi  vi  erano  scuole,  ove  la  Fi- 
losofia s'insegnava  veracemente.  E  se  il  Con- 
vento dì  San  Marco  in  Firenze  passò  ai  Do- 
minicani appena  nel  1430,  essendo  stato  pri- 
ma dei  frati  di  San  Silvestro ,  ciò  non  dero- 
ga punto  alla  fatta  supposizione. 

Nò  solo  Filosofia  si  studiava  allora  presso 
i  Religiosi  ;  ma  si  coltivava  ancora,  come 
già  si  disse,  il  disegno  e  la  poesia.  Ristoro 
d' Arezzo  scrivo  :  «  Noi  sapemo  disegnare  o 
arteficiaro  oro  ed  argento,  o  disegnare  e 
mettere  colori,  la  qualo  arte  noi  conoscemo 
ed  intendemo,  o  dilettane  e  piacene  molto, 
quasi  più  che  nulla  altra,  fliori  della  scienza 
delle  stelle,  la  quale  è  sopra  tutte  ». 

Dobbiamo  quindi  credere  a  Dante  che  la 
Filosofia  fosse  veracemente,  ben  inteso  per 
quei  tempi,  insegnata  dai  Religiosi,  e  ch'egli 
ne  frequentasse  le  scuole  ;  che  so  tanto  si 
può  diro  di  Arezzo  e  di  un  Convonto  di  Firen- 
ze, quanto  non  si  troverebbe  a  diro,  esami- 
nandoli tutti  e  le  biblioteche  loro  e  le  pub- 
bliche ? 

E  perciò  che  tutti,  cho  parlarono  degli  stu- 
di di  Dante,  il  Boccaccio,  Benvenuto  da  Imo- 
la ed  altri,  attestano  che  Dante  studiò  a  Fi- 
renze, a  Bologna,  a  Padova  ed  altrove  ;  pos- 
siamo ritenero  eh'  egli  abbia  frequentato  in 
Firenze  le  scuole  lilosoficho  o  presso  i  padri 
Dominicani  di  Santa  Maria  Novella,  allora 
tanto  stimati,  o  presso  i  Francescani  di  San- 
ta Croce,  o  presso  i  Religiosi  di  San  Marco. 

Che  Brunetto,  il  quale  era  nel  1202  a  Fi- 
renze, quando  Dante  cominciò  a  studiare  Fi- 
losofia, fosso  suo  maestro,  non  credo.  Egli  po- 
teva avergli  dati  salutari  consigli,  va  be- 
nissimo; ma  lezioni  formali,  no.  Brunet- 
to non  fu  maestro  in  nessun  Convento  de' 
Religiosi;  fu  a  quel  tempo  segretario  del 
Comune,  e  già  vecchio:  non  dovca  quindi 
avere  nò  tempo  nò  lena  da  fare  il  maestro. 
Egli  mori  nel  1204,  e  probabilmente  prima 
cho  Danto  fosso  alla  fine  dei  trenta  mesi 
di  studio,  quando  cominciò  a  sentirò  dol- 
cezza di  Filosofia.  La  morte  del  maestro 
avrebbe  in  quel  tempo  recato  alcun  danno 
allo  studio.  Di  ciò  non  no  consta  affatto 
nulla;  sappiamo  invece  da  luì  stesso,  che 
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fu  allora  intensissimo  il  suo  studio,  e  che 
vi  applicava  giorno  e  notte. 

Del  resto  non  è  a  supporre  che  que'  tren- 
ta mesi  egli  li  passasse  tutti  a  Firenze,  se 
vero  è  -  e  dobbiamo  ritenerlo  -  ch'egli  stu- 
diasse a  Bologna,  a  Padova  e  verosimilmente 
a  Parigi  prima  del  1300. 

Il  Villani,  che  ò  il  più  antico  do'  suoi  sto- 
rici, 0  suo  contemporaneo,  scrive  :  «  sanza 
altra  colpa  colla  detta  parto  Bianca  fu 
cacciato  e  sbandito  di  Firenze,  e  andossene 
allo  studio  a  Bologna,  e  poi  a  Parigi,  e  in 
più  parti  del  mondo.  Questi  fu  grande  let- 
terato quasi  in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico 
ecc.  »  (IX,  13G). 

Come  si  vede,  il  Villani  parla  degli  studi 
Mti  dopo  l' esilio.  Notiamo  intanto  quel 
tutto  fosse  laico;  e  l'altro  e  in  più  parti 
del  mondo. 

Boccaccio  parlò  degli  studi  di  Dante  nella 
Vita,  nel  Commento,  nella  Genealogia,  ed 
in  qualche  Epistola.  Lasciando  ciò  che  disse 
nella  Vita,  scritta  da  lui  ancora  giovane, 
riporto  ciò  che  disse  nel  Commento.  «  Ra- 
gionasi similmente  lui  nella  sua  giovanezza 
avere  udita  lilosofia  morale  in  Firenze,  e 
quella  maravigliosamente  bene  avere  sapu- 
ta  e  similmente  dalla  sollecitudine  preso 

degli  onori  pubblici,  a' quali  ardentemente 
attese,  inflno  al  tempo  che,  per  paura  di 
peggio,  andato  lo  coso  traverse  a  lui  e  a 
quelli  che  quella  setta  seguiano,  convenne 
partire  da  Firenze:  dopo  la  qual  partita, 
avendo  alquanti  anni  circuita  Italia,  cre- 
dendosi trovar  modo  di  ritornare  nella  pa- 
tria, e  di  ciò  avendo  la  speranza  perduta, 
se  n'andò  a  Parigi,  e  quivi  ad  udire  Filosofia 
Naturale  e  Teologia  si  diede  ;  nello  quali  in 
poco  tempo  s'avanzò  tanto,  che  fatti  e  una 
e  altra  volta  certi  atti  scolastici,  siccome  ser- 
monare,  leggere  e  disputare,  meritò  gran- 
dissima laude  dai  valenti  uomini.»  (Com.  1. 1, 
p.  19,  Tip.  Fraticelli  1844).  E  nella  Genealo- 
gia deorum:  «  e  finora  lo  confessa  la  Giulia 
Parigi,  dove  spessissimo  volte  entrò  nello 
studio  a  sostentare  conclusioni  sopra  tutte 
le  scienze  centra  tutti,  che  seco  voleano  di- 
sputare o  farli  opposizioni  »  (Trad.  di  Gio. 
Bettussi,  Venezia  1581). 

Benvenuto  da  Imola,  che  fu  a  Bologna  per 
dieci  anni  interprete  della  Commedia,  dice 
nel  suo  Commento  che  Danto  nella  sua 
verde  età  s'applicò  alla  Filosofia  Naturale 
e  Morale  in  Firenze,  Bologna  e  Padova; 
Dell'  età  matura  sbandito  da  Firenze  si  die- 
de alla  Teologia  in  Parigi.  Ed  un'altra  vol- 


ta, illustrando  un  passo  della  Commedia, 
dice  che  Dante  avea  notato  quel  fatto,  stu- 
diando giovanetto  in  Bologna. 

Domenico  di  Bandino  d'Arezzo,  nato  nel 
1340,  autore  dell'opera:  Fons  memorabi- 
lium  Universi,  e  professore  di  eloquenza  in 
Bologna  nel  1374,  dice  che  Dante  ancor  gio- 
vane e  prima  di  darsi  al  servizio  civile  del- 
la Repubblica,  era  stato  all'  Università  di 
Parigi. 

Gianetto  Manetti,  nato  in  Firenze  nel  139G, 
e  che  attese  molto  alla  Divina  Commedia, 
parla  di  due  viaggi  di  Dante  a  Parigi,  pri- 
ma e  dopo  il  trecento,  ad  oggetto  di  studi. 

E  tra  Bandino  e  Manetti  abbiamo  un  al- 
tro autorevole  testimonio  degli  studi  fatti 
da  Dante  a  Parigi  innanzi  al  trecento.  Gio« 
vanni  da  Serravalle,  vescovo  principe  di 
Fermo,  trovandosi  al  Concilio  di  Costanza, 
Al  pregato  dal  Cardinale  Amadeo  di  Saluzzo 
e  da  due  Vescovi  inglesi,  Roberto  Halm  e 
Nicolò  Bubwich,  di  tradurre  in  latino  e  di 
commentare  la  Commedia  di  Dante.  Egli  co- 
minciò la  traduzione  in  prosa  latina  il  dì 
primo  del  Febbraio  141C,  e  l'anno  dopo  ai 
sedici  dello  stesso   mese  n'ebbe  finita  la 
traduzione  e  il  commento.   Il  manoscritto 
trovasi  nella  Vaticana.  Egli  vi  parla  cosi 
degli  studi  di  Dante:  inAnagorice  dilexit 
Theologiam  Sacram,  in  qua  diu  studuit 
tam  in  Oxoniis  in  regno  Ayigliae,  quam  Pa* 
risiis  in  regno  Frantiae;  et  fuit  Bachala- 
rius  1)  in  univer sitate  Parisiensi^  in  qua 
legit  Sententias  prò  forma  Magisterii;  le' 
git  Bibita;  respondit  omnibus  doctoribus, 
ut  moris  est^  et  fecit  omnes  actuSy  qui  fieri 
debent  per  doctorandum  in  sacra  Theolo- 
già,  Nihil  restabat  fieri  nisi  inceptio  seu 
conventus;  et  ad  incipiendum  seu  facien- 
dum  conventum  deerat  sibi  pecunia,  prò 
qua  acquirenda  rediit  Florentiam  optimus 
artista,  perfectus  theologus,  Erat  nobilis 

lì  Si  ritiene  essere  stato  Gregorio  IX,  che  distinse  i 
gradi  Accademici  di  Bacalare  o  Bacelliero,  di  Liceur 
zialo,  di  Maestro  o  Dottore.  —  II  Bacelliero  insegnava 
publicainonte,  leggendo  da  prima  «d  interpretando  la 
scrittura;  e  questi  diceansi  biblici.  Poi  gli  si  dava  a 
spiegare  dei  trattati  del  Maestro  delle  sentenze  :  e  co- 
storo diceansi  ie>\lenziari. 

II  nomo  di  nacelliere  sembra  essere  venuto  da  &a- 
cillo,  o  perchò  si  dava  loro,  quando  venivano  ammessi, 
un  piccolo  bastoncino;  o  perchè  appellavansi  cosi  i 
novizi  della  milizia,  che  si  esercitavano  col  bastone,  e 
non  coirarma. 

I  Bacellierl  facevano  pur  dispute  per  esercitarvisi,  e 
però  erano  esse  presiedute  da  Dottori. 

Finiti  gli  studi,  erano  licenziati  dal  cancelliere  della 
Chiesa  di  Parigi,  ed  erano  tosto  dichiarati  Maestri  o 
Dottori.  Dupla  Uibl.  t.  X,  p.  iti,  Paris  ITOS. 
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jroiopia,  prudens  in  sensu  naturali,  prò- 
fUr  quae  scilicet  factus  fuit  Prior  in  Pa- 
laUo  populi  Fiorentini,  et  sic  coepit  sequi 
officia  Palata  et  neglexit  studium,  nec  re- 
diit  ParisOs  ».  E  più  sotto  :  «  Dantes  se  in 
jwoentute  dedit  omnibus  arUbus  liberala 
bus,  siudens  eas  Paduae,  Bononiae,  demum 
Oxtmiis  et  ParisiiSy  ubi  fecit  multos  actus 
mirabiliter  eie.  come  vedemmo  detto  dal 
Boccaccio,  che  fa  qui  dal  vescovo  tradotto. 
iTirab.  ivi  V.  Il,  p.  114).  Del  viaggio  di  Dante 
nella  Bretagna  Boccaccio  non  ci  disse  nulla 
De  nella  Vita,  nò  nel  Commento  ;  ma  lo  ac- 
cenna però  in  un'epistola,  ove  si  legge  :  Pa- 
ritios  dudum  extremosque  Britannos  (Edi. 
Op.  Min.  V^  p.  133). 

Tutte  queste  testimonianze  non  ci  dispen- 
sano dal  dover  ricorrere  a  congetture.  Giov. 
Villani,  che  avrebbe  potuto  ritrarre  facil- 
mente il  vero,  non  ne  diede  se  non  un  cenno 
necrologico  del  suo  grande  ed  onesto  concit- 
tadino ;  e  però  non  scese  ai  particolari  di 
min(»*e  importanza.  11  Boccaccio  non  fece, 
per  quanto  sembra,  indagini  serie  a  risape- 
re dove  Dante  abbia  studiato  e  quando  ;  men- 
tre ogni  suo  cenno  posteriore  no  dà  qualche 
particolare  prima  taciuto.  Si  vede  ch'egli 
riportava  ciò  che  a  quando  a  quando  senti- 
va. E  gli  altri  posteriori  presero  tutti  da  lui. 
Ciò  non  pertanto  Benvenuto  da  Imola,  disce- 
polo del  Boccaccio,  e  i  successivi  dicono  e- 
spreasamente  che  Dante  studiò  a  Bologna  in 
gioventù  ;  e  Domenico  di  Bandino  e  Giovan- 
ni da  Serravano  attestano,  ch'egli  fu  allo 
studio  di  Parigi  anche  prima  del  trecento; 
Gian.  Manetti  racconta  che  Dante  fa  a  Pa- 
rigi due  volte,  cioò  e  prima  e  dopo  il  tre- 
cento. 

Panni  dopo  tutto  ciò  poter  ritenere  che 
Dante  negli  anni  corsi  dal  1292  al  1297  stu- 
diò, oltre  che  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Pa- 
dova, verosimilmente  anche  a  Parigi.  E  se 
a  Parigi  appena,  la  cui  Università  era  al- 
lora assai  celebre  per  li  studi  sacri,  Dante 
studiò  Teologia,  come  converrebbe  intende- 
re da  quello  che  dicono  alcuni  dei  nominati 

-  ciò  che  non  è  necessario  di  ammettere, 
poichò  poteva  studiarla  anche  a  Bologna  ^j 

-  dobbiamo  dire  eh'  egli  vi  sia  stato  prima 
di  porsi  ai  servizio  civile  della  Repubblica, 
come  attesta  il  Serravalle. 

1}  Pare  che  lo  stadio  dcUa  Teologia  fosso  appena 
M  On  accordato  air  Università  di  Bologna.  Esso  ora 
'■«raio  ai  Chiostri  del  Prati;  e  nei  Conventi  di  San 
tocoto  •  di  San  Felice  in  Bologna  vi  erano  celebri 
*iala  ti  pretende  dio  anche  Sant'Antonio  di  Padova 
■te  irwitmtn  qaivi  Teologia. 


\ 


Il  secondo  Canto  della  Commedia  (ove  Vir- 
gilio parla  delle  tre  Donne  del  Cielo  che  si 
prendono  cura  della  salute  di  Dante,  e  rac- 
conta, com'  egli  fosse  mandato  in  suo  soc- 
corso da  una  di  esse,  Beatrice,  scesa  nel 
Limbo,  ed  invita  Dante  d'intraprendere  seco 
il  viaggio  a  traverso  l' Inferno  e  il  Purgato- 
rio, annunziandogli  che  verrebbe  poi  Bea- 
trice stessa  per  trarlo  a  vedere  il  Paradiso) 
no  costringe  a  ritenere,  che  il  piano  della 
Commedia  era  bello  e  fatto  prima  di  comin- 
ciarla. Che  poi  un  tal  piano  non  fosse  possi- 
bile a  farsi  da  chi  ignora  la  Teologia,  ò  così 
evidente,  che,  chi  ne  dubitasse,  darebbe  a 
conoscere  o  di  non  averla  mai  letta,  o  di  non 
esservi  penetrato  neppure  nella  buccia. 

A  Bologna  dunque  dirò  essersi  recato  Dan- 
te tosto  che  ebbe  in  Firenze  studiato  alcune 
parti  di  Filosofia. 

Bologna  conservava  ancora  la  sua  cele- 
brità, specialmente  per  li  studi  legali  e  filo- 
sofici. Federico  II  avea  fatto  tradurre  in  la- 
tino le  opere  di  Aristotele,  trovato  in  Greco 
e  in  Arabo,  o  ne  mandò  una  copia  all'Univer- 
sità di  Bologna,  accompagnandola  con  una 
lettera,  in  cui  si  legge:  Vobis  poiissime, 
velut  Philosophiae  praeclaris  alumniSj 
de  quorum  pectoribus  promptuaria  piene 
fluunt  etc.  Nò  quel  grido  era  venuto  meno 
ai  tempi  di  Dante,  come  ne  accertano  i  cata- 
loghi degli  illustri  scolari,  che  la  frequen- 
tarono dal  1265  al  1294 ,  pubblicati  dal  P. 
Sarti. 

Oltre  agli  italiani  di  ogni  provincia,  vi 
s'incontrano  Francesi,  Fiamminghi,  Tede- 
schi, Portoghesi,  Spagnoli,  Inglesi,  Scozzesi 
in  gran  numero,  e  molti  di  essi  col  titolo 
di  Canonici,  Priori,  Proposti  e  di  altre  rag- 
guardevoli cariche  (Tirab.  t.  IV,  p.  45). 

Tutte  le  scienze  avoano  i  loro  professori  ; 
e  r  Astronomia  vi  era  in  grande  onore.  Vi 
si  spiegava  l'Almagesto  di  Tolomeo,  ed  ò 
a  ritenere  che  fossero  conosciuti  Alfergano, 
Algazel,  Avicenna  ed  altri,  nominati  spesso 
da  Dante,  specialmente  nel  suo  trattato  se- 
condo del  Convito  (Cf.  i  capi  3, 14, 15),  dove  si 
ravvisa  la  voglia  di  far  pompa  di  dottrina, 
che  ò  così  proprio  ai'  novelli.  E  la  materia 
del  trattato  secondo,  che  ò  una  esposizione 
della  prima  Canzone,  dev'essere  stata  rac- 
colta tosto  dopo  scritta  la  Canzone,  e  però 
al  principio  del  1295. 

Posto  che  Danto  fosse  stato  allo  studio  in 
Bologna  nel  1293  i)  e  1294,  ove  ebbe  occasio- 

1)  Francesco  d'Accorso,  celebre  giureconsulto  bolo- 
gneiie,  fu  posto  da  Dante  nell'inferno  tra  i  peccatori  del 
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ne  di  conoscoro  Francosi,  laglcsi,  Fiammin- 
ghi, qual  meravìglia  so,  trattando  con  essi, 
gli  aia  venuta  voglia  di  voler  vedere  ì  loro 
paesi  e  conoscere  le  uaiversitii  di  Parigi,  e  di 
Oxford,  e  segnatamente  quella  di  Parigi  fat- 
ta celebre  per  avervi  tenuto  cattedra  Pie- 
tro Lombardo,  Alberto  Magno  e  Tommaso 
d'Aquino,  e  ne  abbia  quindi  intrapreso  il 
viaggio  * 

Ch'egli  innanzi  di  avere  scritto  la  prima 
Cantica  della  Commedia,  e  perù  innanzi  al 
trecento  -  poLcliò  dal  1300  al  1308  si  sa  ch'e- 
gli si  tonno  sempre  in  Italia-  sia  stato  in 
Francia  o  proprio  a  Parigi,  o  a  Bruggia,  la 
prima  Cantica  stessa  ne  porgo  argomento  a 
ritenerlo. 

Parlando  Dante  delle  sop«lture  degli  Ereti- 
ci, le  paragona  con  quelle  di  Pola  in  Istria, 
di  Ai'los  in  Francia  per  modo,  elio  non  può 
faro  so  non  chi  ha  veduto  le  une  e  le  altre  : 
-  Si  corno  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stngna, 
Sì  corno  a  Fola  presso  del  Quaronro, 
CtiQ  ItsIiiL  chiudo  0  i  suoi  termini  bagna, 
Fanno  i  sopolcrì  tulio  il  loco  varo  ; 
CohI  facovan  quivi  d'ogni  parte..,,  • 
Inf.  IX,  112. 
Danto  sarebbe  adunque  stato  in  Francia. 
Ma  egli  vi  fu  anche  nello  Fiandre;  poiché, 
parlando  egli  dogli  Argini  di  Flegotontc,  li 
pai'agona  con  quelli  della   Brenta,  e   con 
qnolli  tra  Guzzauto  e  Bruggia,  come  può 
faro  chi  li  vklo  coi  propri  occhi  : 

••  Qualo  i  Fiamminghi  troOuzzantc  e  Rruggia; 
Temendo  "1  flotto  che  in  ver  lor  s'avventa. 
Fanno  lo  schermo,  perdio  'l  mar  si  Cuggìa; 
E  quale  i  Padovan  luogo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  villo  e  lor  caatclli. 
Ami  che  Chiarentana  il  ealdo  senta: 
A  tale  imagìD  oran  fatti  quelli, 
Tuttochó  nò  si  olti  nò  si  grossi, 
Qual  che  si  fosso,  lo  maestro  felli.  • 
Inf.  XV,  4. 
II  francosismo  usato  nel  verso:  •sTofei gi- 
i/etto a  me  delie  mie  case,  per  dirne:  io  mi 
sono  appiccalo  nelle  mie  case,  potrebbe  be- 
nìssimo essera  un  acconno  ad  una  forca  di 
Parigi,  da  lui  veduta,  la  quale  ivi  si  diceva 
gibetto.  (Cf.  il  Commento,  C.  XUI,  151). 

Quando  fa  Danto  con  Beatrice  noi  Cielo 
del  Sole,  vennero  essi  ricinti  di  una  ghir- 
landa di  dodici  stelle,  nelle  quali  fiammeg- 
giavano dodici  Beati.  In  una  di  esso  splen- 
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deva  San  Tommaso  d' Aquino;  il  quale,  per 
sodisfare  al  desiderio  ch'egli  leggeva  in 
Danto,  gli  si  palesa;  e  seguendo  l'ordine, 
in  cui  erano  quelle  stelle  disposte,  dice  1 
nomi  dei  Beati,  che  in  esse  splendevano. 
Bssi  sono:  Alberto  Magno,  Graziano,  Pietro 
Lombardo,  Salomone,  Dionigi  Areopagita, 
Paolo  Orosio  (o  Lattauzio),  Boezio,  Isidoro 
ispalensc,  Beda,  Riccardo  da  San  Vittore,  e 
Sigieri:  i  primi  undici,  senza  dubbio,  come 
ad  altro  luogo  aarii  dimostrato,  maestri  di 
Dante,  poiclié  dallo  loro  opere  attinse  egli 
dottrina  per  la  sua  Commedia, 

Mentre  Tommaso  si  limita  a  dire  presso 
che  i  soli  nomi  degli  altri,  dell'  ultimo  (Pd. 
X,   133)  dice: 
•  Questi,  ondo  a  me  ritorna  11  tuo  riguardo, 

E  il  lume  d'uno  spirto,  che  in  pensiori 

Gravi,  a  morirò  gli  parve  osaer  tardo. 
Essa  è  la  luco  etema  dì  Higieri, 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami 

Sillogizzò  invidiosi  veri.  •> 
Dì  questo  Sigiori  ne  dice  l'Ottimo:  «  Que> 
sto  ù  maestro  Sigieri,  il  quale  compose  e 
lesse  Loica  a  Parigi,  e  tenne  la  cattedra 
più  anni  nel  vico  deili  strami,  eli'  ù  un  luo- 
go in  Parigi  dove  si  legge  Loica,  e  vende- 
visi  lo  stramo  do'  cavalli  »  Pd,  X,  n.  136. 
E  A.  F.  Ozanam,  dopo  aver  riportata  la  tra- 
duzione di  quoi  versi  dì  Danto,  dice  :  a  Par- 
tìcolarìtii  cosi  precìse,  un'ammirazione  così 
vìva  per  un  uomo,  la  cui  fama  tosto  oscurò 
in  Francia,  nò  oltrepassò  mai  le  Alpi,  m' in- 
dicano senza  dubbio  il  dottore,  aicuipie' 
di  Dante  s' assise  ».  {Dante  et  la  Philo- 
soph..  Paria  1845,  p.  319). 

E  per  vero,  da  qual  motivo  poteva  esse- 
re mosso  Dante  a  dare  un  posto  tra  que' 
grandi  luminari  e,  il  ripeto,  suoi  maestri, 
ad  un  uomo,  di  cui  nell'andata  in  Francia 
nel  1303  poteva  aver  udito  poco  più  che  il 
nome,  o  qualche  racconto  forse  da  doverlo 
riporrò,  anzi  che  nel  Cielo  del  Sole  e  nella 
ghirlanda  dell'Aquinate,  in  Dite  nel  Cimi- 
tero degli  eretici,  a  bruciare  nelle  arche  di 

fuoco?  Quello  parole  « che  in  pensieri 

gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo  » 
ne  fan  supporrò  che  Danto  sia  stato  am- 
messo alla  confidenza  di  Sigieri,  che  avrob- 
be  disfogato  talvolta  all'amico  discepolo  le 
interne  amarezze  che  provava  por  li  veri 
sostenuti,  e  che  gli  fruttarono  invidia  e 
persecuzioni.  E  quelle  altre  pure  possono  non 
a  torto  fìirne  supporre,  che  Dante  stesso  lo 
abbia  udito  sostenere  colla  forza  dei  sillogi- 
smi quegl'  invidiosi  veri,  e  quindi  posto  si 
alto  per  sentimento  di  gratitudine  a  di  giù- 
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iliziA,  ad  assicurarne  la  purezza  de'sontb- 
nenti  o  della  dottrina  professata. 

Questi  Sigiori,  secondo  Ozanam,  sarebbe 
il  maestro  Sigieri  di  Braàante,  eccellente 
Dottore  di  Filosofìa,  citato  nel  1278  al  tri- 
banale  dell'  Inquisiziooo  per  eresia,  o  rico- 
DOBciato  innocente.  Dietro  lo  indagini  di 
La  Clerque,  egli  ò  autoro  di  alcuni  trattati 
di  Dialettica,  di  molti  frammenti,  che  tnt- 
iùn  si  conservano  manoscritti,  su  vario 
qaestiooi  naturali,  e  di  un  libro  intitolato 
Impottibiliay  nel  quale  risplonde  il  carat- 
tere di  quoir  ingegno,  mal  giudicato  dai 
saoi  contemporanei.  Il  libro  comincia:  «  Con- 
rocatU  sapieniibus  studiiParUiensiSypro- 
potuti  sophista  quidam  Impossibilia  mul- 
ta probarc  et  de  fendere.  Quorum  primitm 
fuit:  Deum  non  esse.  »  Vi  seguono  altre 
'iiKStiooi  non  mono  scandalose  coi  loro  aiv 
gementi  (Ozaoam  ivi.  Quatriéme  Parti,  111): 
e  in  ciò  abbiamo  la  ragione  dell'espressioni 
dd  Poeta,  che  Io  caratterizzò  col  dirne  che 
tillogùzù  invidiosi  veri. 

Se  Danto  udì  Sigieri,  lo  udì  a  Parigi  o 
prima  del  1900;  poiché  Sigieri  morì  prima 
del  IdOO,  come  lo  provano  il  fUtto  stesso  del 
Poeta,  che  fingo  di  trovarlo  in  questo  anno 
nel  Cielo  del  Sole,  e  le  indagini  fatte  da 
Vieterò  Le  Clerque. 

Di  solito,  a  corroborare  la  testimonianza 
di  quelli  che  dissero,  ossero  stato  Danto  in- 
nanzi al  trecento  a  Parigi,  quand'  anche 
ad  altro  fine  che  quello  di  studio,  si  ricorro 
iDche  allo  asserzioni  di  Gian  Maria  Filelfo, 
tiglio  di  Francesco,  il  quale  scrisse  verso  il 
14C8  la  Vita  di  Dante,  che  trovasi  in  un 
Codice  della  Lanrenziana  di  Firenze. 

Secondo  lui.  Dante  avrobbo  sostenuto  per 
!a  Repubblica  di  Firenze  quattordici  amba- 
scerie, tra  le  quali  una  presso  il  ro  do'  Fran- 
cesi. Queste  sarebbero:  «Ai  Sanasi  por  li 
contini,  che  furono  stabiliti  come  parvo  a 
Dante;  ai  Perugini^  per  alcuni  Fiorentini 
detenuti  a  Perugia,  e  da  lui  ricondotti  a 
Firenze  :  alla  Repubblica  Veneta,  per  una 
alleanza,  che  strinse  comò  volle;  al  re  di 
Xapoli^  con  regali,  a  fine  di  contrarre  a- 
oicizia,  che  strinse  indelebile:  al  Marchese 
fEste^  che  prendeva  moglie,  dal  qualo  fd 
inteposto  agli  altri  ambasciatori:  ai  Ge- 
novesi^ per  li  confini,  che  ottimamente  ro- 
foiò:  ai  re  di  Napoli  una  seconda  volta, 
per  la  liberazione  di  Vanni  Barducci,  che 
dinrea  essere  condannato  a  morte,  e  fu  sal- 
vo per  quella  egregia  orazione  di  Dante, 
cbecxmincia  :  Nil  esiy  quo  sis^  Rex  opUme^ 


conformior  Creatori  cunctorum,  et  Regni 
tui  largitori,  quam  misericordia  et  pie* 
tas  et  afflictorum  commiseratio  etc.  :  a 
Bonifazio,  sommo  Pontefice,  fu  quattro  vol- 
te Oratore,  ed  impotrò  sempre  ciò  che  volle, 
eccetto  che  in  quella  legazione,  nella  qualo, 
prima  che  finita,  fu  esiliato:  al  re  degli 
Ungheresi  fu  mandato  duo  volto  ed  otten- 
ne tutto.  Oratore  in  Gallia  al  ro  de'  Fran- 
cesi riportò  un  eterno  legamo  d' amicizia, 
elio  dura  tuttora.  Egli  parlava  non  senza 
sapore  la  lingua  fi^anceso,  e  si  dico  che  in 
quella  lingua  abbia  egli  scritto  qualcho 
cosa  ».  (Polli  iv.  p.  93). 

Non  ostante  che  il  Filelfo  scrivosso  a  Fi- 
renze 0  fosse  quindi  in  occasiono  di  consul- 
taro  documenti,  sembra  pur  impossibile  cho 
nessuno  degli  storici,  e  neppuro  il  cronista 
0  contemporaneo  Villani,  ch'ebbe  anche 
parto  negli  uffizi  della  Repubblica,  non  ne 
sapessero  nulla  di  tante  ambasccrio  fatte 
da  Dante  per  la  Signoria  di  Firenze! 

Nò,  a  parer  mio,  ad  avvalorarne  la  te- 
stimonianza i)ossono  giovaro  molto  i  parti- 
colari da  Filelfo  indicati;  poichò  la  fanta- 
sia d'ogni  impostore,  non  altrimenti  cho 
quolla  di  un  valente  poeta,  ò  sompro  feraco 
a  trovarne  in  copia. 

Io  per  me  non  presto  fedo  alcuna  che 
quello  ambascerie  fossero  fatte  por  la  Re- 
pubblica di  Firenze,  e  però  innanzi  al  tre- 
cento ;  come  che  alcuno  forse  potrebbero 
essere  state  fatte  per  altre  città  e  da  Danto 
esiliato.  E  la  ragione  della  mia  incredulità 
sta  in  ciò,  cho  Dante,  se  avesso  egli  fatto, 
non  dirò  tutto,  ma  alcune  di  quello  amba- 
scerie, non  lo  avrobbo  passato  sotto  silen- 
zio tutto  in  quella  sua  lettera  già  citata, 
dalla  quale  Leonardo  Bruno  trasse  quello 
parole:  «Tutti  li  mali  e  tutti  gl'inconve- 
nienti miei  dalli  infausti  comizt  del  mio 
Priorato  ebbero  cagiono  o  principio;  del 
quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non 
fùssi  degno,  nientedimeno  per  fedo  o  per 
età  non  ne  era  indegno;  perocché  dieci  an- 
ni erano  già  passati  doix)  la  battaglia  di 
Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghi))elli- 
na  fu  quasi  al  tutto  morta  o  disfatta,  devo 
mi  trovai  non  fanciullo  nell'  anni,  o  dove 
ebbi  temenza  molta  e  nella  fino  grandissi- 
ma allegrezza  per  li  vari  casi  di  quella 
battaglia  ».  -  Non  veniva  qui  a  proposito 
l'accenno  ad  alcuna  di  quello  tante  amba- 
scerie, nelle  quali,  al  dir  del  Filelfo,  egli 
ebbe  la  piena  potenza  di  faro  a  suo  talento 
ciò  cho  voleva  e  come  voleva?  -  So  a  dirsi 
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non  indegno  del  Priorato  accennò  al  va- 
lore  mostrato  a  Campaldino,  yaleva  ben 
più  a  provarlo  una  sola  di  quelle  ambasce- 
rie. Dico  anzi  che,  considerando  tale  silen- 
zio in  quella  ietterà,  non  si  può  neppure 
ammettere  che,  essendo  egli  a  Parigi  a  line 
di  studio  innanzi  al  1300,  la  Repubblica  il 
delegasse  a  trattare  d' amicizia  col  re  di 
Francia  o  ad  alcun  che  di  simiglianto  ;  che 
un  tal  mandato  sarebbe  un  testimonio  più 
che  sufllciente  di  sua  idoneità  al  Priorato, 
od  avrebbelo  nella  lettera  accennato. 

Ma  Filelfo  parla  anche  di  studt  di  Filo- 
sofia naturale  e  razionale  fatti  da  Dante  a 
Cremona  presso  Giovanni  Conti,  e  di  Logi- 
ca a  Napoli  presso  Paolo  Arcliino:  eppure 
nessuno  dei  suoi  biografi  o  critici  lo  seppe  ; 
e  il  Pelli  dichiara  di  non  aver  potuto  tro- 
vare alcun  riscontro  di  ciò  che  il  Filelfo  qui 
asserisce.  (Pelli  ivi  p.  132). 

Panni  per  tanto  di  poter  dire  -  rinun- 
ziando del  tutto  al  vantaggio  che  in  favore 
della  presente  questiono  trar  si  potrebbe 
dalle  asserzioni  del  Filelfo  -  che  Dante  an- 
che prima  del  trecento  fu  in  Francia  e  a 
Parigi  ;  e  che  vi  fu,  non  potendosi  assegna- 
re un  altro  scopo,  a  Une  di  studiare  special- 
mente Teologia;  e  che  probabilmente  allo- 
ra a  Parigi  conobbe  le  opero  di  Ugone  e  di 
Riccardo  da  San  Vittore,  dalle  quali  egli  at- 
tinse copiose  dottrino  per  il  Poema,  e  tali 
da  giovarsene  anche  per  tracciarne  il  pia- 
no, e  poro  prima  di  scrivere  V  Inferno > 

Gli  è  facile  che  in  questa  occasione  abbia 
egli  veduto  le  Fiandre  e,  se  non  dico  anche 
Oxford,  si  è  per  ciò  che  di  farlo  troppo  viag- 
giare, innanzi  al  1300,  e  frequentare  tanto 
e  sì  lontano  università  mi  ritiene  il  fatto, 
che  Dante  fu  di  recente  ammogliato,  o  ch'eb- 
be in  quegli  anni  tanti  figli,  come  si  disse  : 
il  che  ci  obbliga  a  supporlo  ogni  anno,  o  qua- 
si, per  qualche  tempo  a  Firenze. 

E  non  si  potrebbe  in  questi  suoi  viaggi  o 
nella  presso  cho  continua  assenza  da  Firen- 
ze, e  quindi  nelle  spese,  probabilmente  su- 
periori a  quanto  ne  permettevano  le  rendi- 
te, trovare  la  ragione^  che  la  giovane  spo- 
sa, e  già  madre  di  numerosa  famiglia,  gli 
si  mostrasse  una  rissosa  Santippe?  Bruno 
dico  che  Dante  aveva  in  Firenze  caso  assai 
decenti,  e  possessioni  in  Camerata,  nella  Pia- 
centina e  in  piano  di  Ripoli,  e  suppellettile 
abbondante  e  preziosa  secondo  egli  scrive; 
ma  premise  pure,  che  non  era  di  grandis- 
sima ricchezza,  e  che  il  suo  patrimonio  era 
mediocre  e  sufficiente  al  vivere  onorata'^ 


mente.  -  Ma,  dico  io,  a  vivere  onoratamen- 
te limitandosi  alle  spese  ordinarie.  E  ciò  non 
fece  Dante,  che  fu  costretto  ad  incontrar  de- 
biti. I  suoi  figli  Iacopo  e  Pietro  si  obbliga- 
rono nel  1332  di  pagare  al  loro  zio  France- 
sco 125  bonorum  et  legalium  florenorum 
auri,  che  Danto,  loro  padre,  avea  ricevuti 
a  mutuo  da  Francesco  nel  1299;  od  altri  80 
fiorini  d*oro  ricevuti  puro  a  mutuo  dallo  stes- 
so nel  1300,  comò  ne  fa  fede  un  documento 
pubblico  riportato  dal  Pelli  e  poi  dal  Frati- 
celli (Storia  delia  Vita  di  Dante  p.  42). 

Non  sarebbe  questo  il  modo  di  porre  in 
accordo  col  vero  lo  asserzioni  del  Boccaccio 
e  del  Manetti,  e  di  difendere  in  pari  tempo 
l'onore  e  di  Dante  e  di  sua  meglio  Gemma 
dei  Donati?  La  passione  dello  studio  strap- 
pava alla  famiglia  il  padre,  e  sottraeva  di 
troppo  ai  mezzi  sulllcienti  al  vivere  onora- 
tamente^;  e  però  la  brava  moglie  e  tenera 
madre  ne  sofi*riva  e  se  no  lamentava;  e  le 
linguacce  la  dissero  brontolona  e  dispettosa. 

CAPO  Xlir.  —  Come  avvenne  che  ia  pochi  anni  Dante 
ascendesse  a  tanta  altezza  quale  lo  mostra  la 
Commedia.  —  La  buona  natura,  gU  studi  e  lo  clr* 
costanze  somministrate  presso  le  Università.  —  Le 
memorie  do'  fatti  recenti    lo  condussero   air  Idea 
del    Poema.   —   Ezzelino,  e  1  Padovani   bruciati  ; 
cario  dWngiò,  e  i  Romani  bruciati;  stragi  di  Be- 
nevento e  di  Augusta;  avvelenamento  di  Federi- 
co II;  morte  di  Corradino;  Crociata   di   S.  Luigi; 
Enzo   in   gabbia;  assassinio   del   principe    Enrico 
In  Chiesa;  ottone  Visconti  e  Napoleone  della  Tor- 
re;  Gregorio  X  e  il  Cardinale  Latino;  Nicolò  III 
e  Carlo   inimicati;    tradimento   di   Tribaldello   a 
Faenza  e  la  festa  della  l*orchetta;   Vesperi  Sici- 
liani; Perugia   e   i  fantocci;    Perugia  e  1  Flagel- 
lanti; i  Frati  Siciliani  dinanzi  a  Martino  Papa; 
guerra  tra  Carlo,  i  Siciliani  e  gli  Aragonesi;  la 
battaglia  della  Meloria  tra  Genovesi  e  Pisani  ;  Fio- 
rentini e  Genovesi  contro  Pisa  salvata  dal  Conta 
Ugolino;  morto  di  Carlo  d*Angiò  od  assalto  alle 
prigioni;  Filippo  di  Francia  e  la  cittÀ  di  lanne; 
Guglielmo  Vescovo  d'Arezzo  o  guerra  tra  Arezzo  e 
Firenze;  l\\Tcivescovo  Ruggerieil  Conte  Ugolino; 
morte  del   secondo;  Francesca  da  Rimint;  tutta 
Italia  in  guerra. 

Si  dirà  forse  cho  mi  occupo  di  soverchio 
degli  anni  dal  1292  al  1300,  e  degli  studi  in 
essi  fatti  da  Dante.  Ma  io  vorrei  poterne  di- 
re ben  di  più,  per  ciò  che  questi  anni  e  gli 
studi  in  essi  fatti  ci  formarono  e  ci  diedero 
l'autore  della  Commedia,  ciò  a  dire  il  padre 
della  poesia  italiana,  il  più  grande  poeta  mo- 
derno, anzi,  considerata  la  difficoltà  dei  sog- 
getto, il  poeta  sovrano  di  quante  letterature 
si  conoscono.  [ 

Nel  1292  Dante  non  avea  altra  conosìoenza 


CAPO  xm 


55 


cbe  quella  della  grammatica  latiaa;  e  nel  1300 
egli  ha  già  fatto  il  piano  del  suo  Poema,  nel 
quale  dirà  di  Beatrice  quello  che  mai  non 
fu  detto  di  alcuna j  ed  a  cui  egli  già  lavora, 
poiché,  dic'egU,  di  venire  a  ciò  studio  quan- 
to  pofso,  si  come  Beatrice^  che  è  in  CielOy 
ta  veracetnente  (Vita  Nuova  §  XLIIl). 

Sarebbe  certo  interessante  a  vedere  per 
quali  gradi  la  nobile  di  lui  natura  ascese  in 
cosi  breve  tempo  a  tanta  altezza;  e  quali 
furono  le  circostanze,  sotto  le  quali  quella 
mente  si  nutrì  e  crebbe  così  gigante  da  pas- 
sare, per  dir  così,  i  termini  dell'umano. 

Quanto  no  volle  egli  dire  nella  Vita  Nuo- 
va del  suo  amore,  non  ò  punto  sufllciento 
a  farcelo  conoscere  ;  chò  se  ardente  fu  l'a- 
more suo,  lu  del  pari  ardente  l'amore  di  tan- 
ti e  tanti  poeti  ;  eppure  esso  non  ci  diede  un 
secondo  Dante  ;  e  le  circostanze,  nelle  quali 
nacque,  crebbe  e  si  spiritualizzò  quell'amo- 
re, non  bastano  a  farci  conoscere  la  gran- 
dezza dell'Autore  della  Commedia. 

La  conoscenza  della  Commedia  ne  dà  la  co- 
noscenza della  nobiltà  concessa  dalla  natu- 
ra alla  mente  di  Danto,  e  il  grado  pure  di 
eccellenza,  al  quale,  mediante  lo  studio,  es- 
sa mente  pervenne  ;  non  che  la  certezza  del- 
la vastità  di  quelli  studi,  che  abbracciaro- 
no lo  scibilo  tutto.  Ma  no  rimano  il  deside- 
rio di  conoscere  le  circostanze,  nelle  quali 
que'  studi  furono  fatti,  e  le  quali,  unitamen- 
te ad  essi  studi,  condussero  l'Autore  ad  im- 
prendere e  a  farlo  idoneo  ad  attuare  il  Poe- 
ma della  Restaurazione  dell'umana  società; 
e,  seguendo  le  leggi  dell'arte,  ritrarre  in  es- 
so il  suo  tempo,  quel  medio  evo,  grande  per 
Tizi  e  per  virtù,  e'tanto  diverso  dal  nostro. 

Quelle  circostanze,  tanto  potenti,  furono, 
penso  io,  appunto  quelle,  che  gli  furono  som- 
ministrate da  quelle  tanto  frequentate  e  fio- 
renti Università  di  Bologna,  di  Padova  e  di 
Parigi,  ove  Dante  in  questi  anni  studiò,  e 
le  clamorose  disputazioni  cho  presso  lo  Uni- 
versità si  tenevano. 

Sull'animo  ardente  e  caldo  di  Dante,  su 
quel  cuore  così  sensibile,  su  quell'imagina- 
ziono  cosi  viva,  su  quella  fantasia  tanto  fa- 
cile ad  eccitarsi,  in  un'  età  tutta  forza  e  vi- 
gore, quale  impressione  non  avranno  su  di 
lai  fatto  quelle  accesissime  disputazioni  e  i 
trionfl  in  edse  riportati  dai  vincitori?  e  quan- 
ta brama  non  avranno  questi  in  lui  eccitato 
a  meritarseli  an  giorno  anch' egli;  e  colla 
brama  quanto  ardore  allo  studio  per  riuscir- 
vi?- Quelle  società  di  più  migliaia  di  stu- 
dìGsi,  accorsi  non  solo  da  tutte  le  province 


d'Italia,  ma  da  tutti  gli  Stati  dell'Europa, 
diverse  per  coltura  e  per  costumi  come  per 
sentimenti  e  per  lingua  ;  1  più  di  partiti  di- 
versi e  tra  loro  ostili,  non  meno  curiosi  di 
conoscere  l'Italia  e  gli  Italiani  e  le  loro  di- 
scordie, che  bramosi  di  scienza,  la  quale  era- 
no venuti  a  cercarvi  ;  quale  aziono  non'do- 
veano  esercitare  su  Dante  in  quel  tempo  cho 
la  sua  mente  e  il  suo  cuore  s'andavano  in- 
formando alle  dottrine  del  vero  mostratogli 
dalle  scienze?  -  Si  aggiunga  a  ciò  il  secolo 
e  quegli  anni  stessi  della  gioventù  di  Dan- 
te, testimoni  di  fatti  clamorosi  d'ogni  gene- 
re :  di  bizzarria,  di  superstizione,  di  pietà  e 
d'empietà,  di  religione  e  di  fanatismo,  di  an- 
negaziono  e  di  ambizione,  di  liberalità  e  di 
cupidigia,  di  umanità  e  di  crudeltà;  in  bre- 
ve, di  tutto  le  passioni  che  commuovono  ed 
agitano  città  e  popoli,  individui  e  famiglio; 
e  ne  sarà  più  facile  a  farci  un'idea,  più  pros- 
sima al  vero,  di  ciò  che  sotto  tali  influen- 
ze poteva  divenire  un  cittadino,  un  poeta  e 
un  poeta,  diciamolo  pure,  per  convincimen- 
to altamente  cattolico,  a  cui  natura  avea 
prodigato  i  suoi  più  nobili  doni  ;  nò  ci  sarà 
difficile  di  riconoscere,  cho  per  virtù  del  con- 
corso di  queste  circostanze  germogliasse  il 
divino  Poema,  il  cui  soggetto  innaJzò  il  suo 
autore  sopra  tutti  i  poeti  di  tutte  le  naziotii. 
In  quelle  società  d'Italiani,  accorsi  da  tut- 
te le  province,  il  tema  più  favorito  delle 
loro  conversazioni  e  dei  loro  discorsi  erano, 
dopo  le  scienze,  le  patrio  discordie  e  i  mali 
effetti  di  quelle  ;  e  la  parte,  che  agli  stessi 
discorsi  prendevano  quegli  illustri  torastie- 
ri,  mossi  o  dalla  semplice  curiosità  di  cono- 
scere quelle  tristi  vicende,  od  anche  dall'in- 
teresse, ad  essi  pure  cogli  Italiani  in  esse  co- 
mune -  poiché  non  estranei  neppur  essi  ai  par- 
titi de'  Guelfi  e  do'  Ghibellini,  cho  così  or- 
rendamente stracciavano  l'Italia  -  faceva 
sì  cho  quelle  conversazioni  si  mutassero  in 
contrasti;  o  per  tal  modo,  fatte  più  anima- 
to, crescevano  d'interesse,  e  la  memoria  di 
que'  mali  facevasi  più  viva  e  più  tenace  o 
quindi  ridestava  e  fomentava  gli  odi  anti- 
chi. Ma  la  nobile  e  forte  anima  dell'Allighie- 
ri,  inorridita  alla  considerazione  di  tanti  ma- 
li, dai  quali  era  travagliata  l'Italia  e  la  so- 
ciotà  tutta,  ne  studiò  la  causa:  e  trovata- 
la, impreso  -  nel  desiderio  di  scemarli  -  un 
Poema,  nel  quale,  assunto  l'ufficio  di  ban- 
ditore celeste,  imprende  a  mostrare  i  casti- 
ghi e  i  premi,  coi  quali  la  divina  Giustizia 
punisce  i  prevaricatori  e  ricompensa  gli  os- 
I  servatori  della  sua  legge,  e  svela  al  mondo 
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la  causa  di  quei  mali,  o  predica  il  modo  dal- 
la divina  Provvidenza  indicato  a  liberarsi 
da  essi  mali  e  rendere  felice  l'umanità  in 
vita  e  dopo  morto;  porgendo  al  lettore  nella 
forza  ed  evidenza  dello  stile,  nella  varietà 
e  bellezza  e  soavità  e  grandezza  delle  ima- 
gini,  nelle  svariato  ed  utili  dottrino  ricca  e 
salutare  istruzione,  e  tanto  diletto,  che  la 
fatica  dello  studio,  cho  ad  intenderlo  si  ri- 
chiede, lungi  dal  scemarlo,  lo  accresco. 

Quei  mali  poi  del  secolo,  anzi  quelli  stessi, 
dei  quali  era  testimonio  la  gioventù  di  Dan- 
te, sono  tali  da  solleticare  anche  dopo  sci  so- 
coli  e  curiosi  e  filosofi,  uomini  di  Stato  e  di 
Chiesa:  e  il  lettore  della  Commedia  non  de- 
ve ignorarli. 

Era  viva  tuttora  la  memoria  degli  undici 
mila  Padovani,  fatti  bruciare  sul  Prato  di 
Padova,  entro  un  palancato,  dal  tiranno  Ez- 
zelino (Vili.  VI,  72.);  il  quale  avendo,  come 
disse,  determinato  di  voler  presentare  le  a- 
nime  di  quelli  al  Diavolo  per  molti  benefizi 
da  lui  ricevuti,  ingiungeva  al  Cancelliere, 
sor  Aldobrandino,  divenutogli  sospetto  -  for- 
se perchè  avea  notati  in  un  quaderno  i  nomi 
di  quegl'infelici  -di  andare  assieme  con  loro 
all'inferno;  vi  portasse  seco  il  suo  quaderno, 
e  da  parte  sua  li  presentasse  nominatamente. 

Tutt'altro  cho  spenta  era  puro  la  memo- 
ria dei  Romani,  supposti  partigiani  di  Man- 
fredi, fatti  vivi  bruciare  da  Carlo  d'Angiò  ; 
e  gli  accecati,  e  i  mutili  per  Ezzelino  e  per 
Carlo,  sfuggiti  a  quogr  incendi,  si  traeva- 
no per  ritalia  a  far  testimonianza  dell'uma- 
nità e  ghibellina  e  guelfa. 

Erano  recenti  le  stragi  di  Benevento  e  di 
Augusta  in  Sicilia,  nelle  quali  Carlo,  cho 
non  temeva  di  scomuniche,  fece  scorrere  a 
rivi,  col  sanguo  dei  difensori,  quello  pure  e 
dei  bamboli  innocenti  odel  sesso  imbelle,  abu- 
sato prima  a  sfogo  di  libidine  dalla  sacrile- 
ga soldatesca,  lasciata  senza  freno  a  profa- 
nare e  chiostri  ed  altari. 

Si  parlava  francamente  dei  supposti  avve- 
lenamenti di  Federico  li  e  di  Corrado  e  dei 
tentativi  contro  la  vita  di  Corradino,  impu- 
tati al  valoroso  Manfredi,  caduto  nella  bat- 
taglia di  Benevento,  e  perseguitato  ancora 
dopo  morte  dall'  implacabile  Arcivescovo  di 
Cosenza;  dal  quale  fu  fatto  dissotten*are  dai 
piò  del  ponte  di  Benevento  e  trasportare,  a 
lume  spento,  fdori  del  regno  di  Napoli  per  es- 
sere gittate  insepolto  sulle  rive  del  Verde. 

Il  palco  di  Napoli  fumava  ancora  del  nobi- 
le sangue  di  Corradino,  ultimo  rampollo  del- 
la casa  di  Svevia,  e  del  suo  giovano  amico 


Federico  d'Austria  e  di  altri  molti  cavalieri, 
tutti  decapitati  (1268)  per  sentenza  del  solo 
presidente  dei  37  giudici,  scelti  da  Carlo  stes- 
so, e  che  non  vollero  pronunziarsi.  Nò  il  pio 
usurpatore  solTerso  che  fossero  seppelliti  in 
luogo  sacro,  per  ciò  che  scomunicati  (Vili. 
VII, 2Q) tessi,  che  venivano  a  prendere  un 
trono  che  era  loro!  -  E  Ruperto,  figlio  del  Con- 
to di  Fiandi\a genero  del  re  Carlo,  lettaquella 
sentenza,  diede  al  giudice  d'  uno  stocco  (del 
quale  poi  morì)  dicendo,  che  a  lui  non  era 
lecito  di  sentenziare  a  morte  si  grande  e 
gentile  uomo.  E  parve  al  re  e  a  tutti  i 
baroni  che  Ruperto  avea  fatto  conio  va- 
lente signore.  (Vili.  ivi). 

Cosi  faceva  Carlo,  mentre  suo  fratello,  il 
pio  e  santo  re  Luigi,  s'apprestava  alla  sua 
seconda  crociata,  e  che  fu  l'ultima,  contro 
gl'infodoli,  e  in  quell'anno  stesso  s'imbarca- 
va verso  Tunisi. 

Gemeva  intanto  nella  sua  gabbia  di  ferro 
l'infelice  re  Enzo,  bastardo  di  Federico  II,  e 
dopo  venti  anni  di  tale  tormento  Bologna  lo 
traeva  morto  nel  1271.  E  in  questo  stesso  an- 
no cadeva  in  una  chiesa  di  Viterbo,  ai  piedi 
dell'altare,  trafitto  da  Guido  di  Monforte,  il 
giovine  prence  Enrico  d'Inghilterra,  mentre 
devoto  s'inchinava  all'elevazione  dell'Ostia 
sacrosanta!  e  il  cadavere  n'era  trascinato 
fuori  di  chiesa  dall'empio  assassino,  che,  cosi 
facendo,  credeva  di  trarre  piena  vendetta 
della  morte  del  padre,  giustiziato  per  delitto 
ch'avea  commesso! 

Nel  1276  l'Arcivescovo  di  Milano,  Ottono 
Visconti,  batto  i  Torriani,  s'impossessa  della 
persona  di  Napoleone  della  Torre,  e  lo  fa 
chiudere  in  una  gabbia  di  ferro,  nella  quale 
dopo  diciotto  mesi  il  meschino  lascia  la  vita. 
L'Arcivescovo  per  assicurare  meglio  alla  sua 
famiglia  il  dominio  di  Milano,  fa  distrugge- 
re il  Castello  di  Seprio,  e  ne  fa  andar  ra- 
minghi i  poveri  abitanti.  Nò  Milano  fu  più 
libera. 

Nell'anno  1273,  ed  era  l'ottavo  di  Danto,  le 
segrete  minacce  di  Carlo,  fatte  ai  sindachi 
ghibellini  di  Firenze,  turbano  la  paco,  cho 
con  tanta  cura  aveva  in  Firenze  sollecitato 
tra  Guelfi  e  Ghibellini  Papa  Gregorio  X,  ve- 
nutovi con  Carlo  e  con  Baldovino,  già  im- 
peratore di  Costantinopoli;  e  gli  animi  ne  so- 
no por  modo  esacerbati,  che  Gregorio  nel- 
l'anno seguente,  essondo  di  ritorno  dalla 
Francia,  credette  utile  rimedio  alla  guelfa 
ostinazione  di  lanciare  sopra  Firenze  l'in- 
terdetto. Nò  giovò  punto;  chò  i  partiti  con- 
tinuarono a  lacerarsi,  nò  Firenze  ebbe  paco 
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dno  a  quella  soleane,  fatta  dopo  più  anni 
per  cara  del  Cardinale  Latino  nel  1279,  man- 
dato da  Papa  Nicolò. 

11  Cardinale,  ben  accetto  polche  di  patria 
fioroQlino,  congregò  il  popolo  di  Firenze  sul- 
la piazza  vecchia  di  Santa  Maria  Novella  con 
li  sindachi  guelfi  e  ghibellini,  de'  quali  era- 
no centocinquanta  per  parte.  Esso  Cardina- 
le con  più  vescovi  e  prelati,  chierici  e  reli- 
giosi, podestà  e  capitani,  con  tutti  i  consi- 
glieri e  gli  Ordini  tutti  di  Firenze,  montati 
sopra  pergami  grandi  di  legno,  a  tal  uopo 
preparati,  conciliò  quegli  animi  ferini  con 
universale  allegrezza  di  tutti.  E  la  superba 
Firenze  accettò  i  modi  e  i  patti  e  le  guaren- 
tìgie dal  Legato  proposte;  aprì  lo  porte  agli 
espulsi  ghibellini,  restituì  loro  i  beni,  ed  ac- 
cettò per  Ano  la  forma  di  governo  ordinata 
dal  Legato,  a  cui  ò  dovuto  il  governo  detto 
dei  Quattordici  Buoni  Uomini^  Grandi  e  po- 
polani, otto  guelfi  e  sei  ghibellini,  colla  du- 
rata deirufìicio  di  due  mesi.  E  là  in  quella 
solenne  occasione  furono  fatte  le  paci  tra  i 
cittadini  più  potenti  e  più  orgogliosi,  e  fu- 
rono tra  loro  stretti  parentadi.  (Vili.  VII,  5C). 
£  Dante  giunto  già  al  suo  decimoquarto  an- 
no poteva  essere  presente  a  tanta  solennità, 
l»eiichò  per  l'età  ancor  tenera,  non  no  po- 
tesse allora  apprezzare  il  valore. 

Carlo  d'Angiò  si  rifiuta  di  assentire  al  de- 
siderio di  Nicolò  III  degli  Orsini,  che  avealo 
richiesto  che  un  nipote  del  re  prendesse  in 
moglie  una  nipote  del  Papa  ;  e  Nicolò  priva 
C^rlo  del  Vicariato  di  Toscana  e  della  dignità 
di  Senatore  di  Roma;  cerca  anzi  di  spogliar- 
lo anche  del  trono  di  Sicilia,  invitando  Pie- 
tro di  Aragona,  quale  eredo  della  casa  di  Svo- 
via.  perchè  figlio  di  Costanza  figlia  di  Man- 
fredi. E  da  ciò  stragi  e  guerre  sonza  fino. 

1  Lucchesi  muovono  nel  1281  contro  Po- 
scia, posta  tra  Lucca  e  Firenze,  e  la  di- 
struggono interamente,  per  punirla  di  aver 
prestato  omaggio  al  Vicario  imperiale! 

La  Signoria  di  Bologna  entra  a  tradimen- 
tii  nella  città  di  Faenza,  condottavi  da  Tri- 
Uildello  per  vendicarsi  della  porcliotta  ra- 
pitagli da  uno  dei  Lambertazzi;  e  i  Lam- 
krtazzi  ivi  rifuggiti ,  e  tutti  i  ghibellini 
loro  partigiani,  sono  sorpresi,  battuti  e  di- 
5persl.  £  la  memoria  del  fatto  ò  perpetuata 
culi'istituzione  della  festa  delki  Porchetta^ 
da  celebrarsi  tutti  gli  anni  noi  dì  di  S.  Bar- 
tolomeo, li  24  d'Agosto,  giorno  anniversario 
(li  quella  strage. 

Un  anno  dopo,  ed  ora  l'ottantesimo  secon- 
do e  il  diciassoitosimo  di  Dante,  corse  la  voce 


del  macello  dei  Vesperi  Siciliani,  quando  in 
cinque  dì  furono  scannati  quanti  Francesi 
si  trovarono  sull'isola,  saUva  una  famiglia 
sola,  quella  di  Guillaume  do  Porcellets,  go- 
vernatore di  una  piccola  città,  il  quale  non 
avoa  mai  preso  parto  ai  delitti  de'suoi  con- 
nazionali. E  vi  caddero  ben  da  ventotto  mi- 
la vittimo  I  torribile  rappresaglia  delle  stra- 
gi di  Benevento  e  di  Augusta.  E  perchò 
non  vi  rimanesse  traccia  di  sanguo  francese, 
la  donna  siciliana,  supposta  incinta  d'  un 
francese,  fu  sparata  per  trarne  vendetta 
sul  feto! 

Perugia,  scomunicata  por  li  disastri  recati 
a  Foligno,  si  vendica  su' fantocci,  fatti  di 
paglia,  rappresentanti  Papa  o  Cardinali,  che 
forsennata  trascina  por  lo  vie,  e  da  ultimo, 
per  colmo  d'oltraggio,  abbrucia. 

E  Perugia  continuava  ancora  a  dare  spet- 
tacolo, di  cui  fu  essa  iniziatrice  vontiduo  an- 
ni innanzi,  delle  processioni  dei  Flagellanti; 
nello  quali  gli  uomini  nudi,  di  tutte  le  età, 
preceduti  da  una  croce  e  da  preti,  andavano 
duo  a  duo  per  la  città,  e  si  fiagollavano  a 
sangue  per  implorare  la  divina  misericordia. 
Lo  donne  facevano  nolle  caso  di  simili  feste. 
-  E  questa  follia  si  diffuse  ben  tosto  per  la 
Germania  e  per  l'Ungheria:  nò  vi  volle  poco 
per  farla  cessare.  Membri  del  cloro  ignoranti 
fanatici  la  fomentavano,  dando  a  credere, 
che  il  sangue  de' Flagellanti  si  mescosse  a 
quello  di  Cristo.  Papa  Clemente  VI  dovette 
scomunicarli. 

I  Siciliani,  temendo  la  vendetta  di  Carlo  e 
del  Papa,  mandano  a  Martino  IV,succossore 
di  Nicolò,  de'  Frati  mendicanti  ad  implorare 
mediazione  e  perdono.  Giunti  questi  alla 
presenza  del  Papa,  s' inchinano,  e  in  luogo 
del  sermone,  ripotono  por  tre  volte  :  Agnus 
Dei,  qui  tollis  peccata  mundi^  misererà  nO' 
Ifis.  E  il  pontefice  attingo  anch' ogli  la  ri- 
sposta dalle  sacre  pagine  e  rispondo:  Ave, 
Rexjudaeorum;  et  daòant  ei  alapas:  e  ciò 
detto,  li  licenzia. 

Quindi  tosto  le  lotte  più  inasprite  tra  gli 
Angioini  e  gli  Aragonesi  uniti  ai  Siciliani,  e 
i  grandi  fatti  di  Ruggieri  da  Loria,  e  le  scon* 
fitto  di  Carlo,  e  il  celebro  cartello  di  sfida, 
mandato  (1283)  da  Carlo  a  Pietro  d'Arago- 
na, secondo  alcuni  riprovato  dal  Papa,  se- 
condo altri  scritto  dal  re  alla  presenza  del 
Papa  stesso;  e  la  susseguente  scomunica  di 
Pietro.  (1283)  per  non  essere  comparso  nel  dì 
stabilito;  e  la  sconfitta  di  Carlo  il  zoppo  pri- 
mogenito dell'Angioino,  e  la  sua  prigionia. 

Un  mese  dopo,  nel  1284,  la  tremenda  bat^ 
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taglia  della  Moloria,  nella  quale  i  Genovesi 
uccisero  ed  annegarono  sedici  mila  Pisani  ; 
presero  loro  quaranta  galee,  e  fecero  tanti 
prigionieri  che  si  disse:  chi  vuol  veder  Pisa, 
vada  a  Genova.  Nò  Pisa  riebbe  più  il  pas- 
sato splendore. 

E  quest'anno  stesso  i  Fiorentini  ed  altri 
Toscani  s'unirono  ai  Genovesi  a  molestare 
ancora  la  disgraziata  Pisa,  facendo  giura- 
mento di  non  posarsi  prima  che  l'abbiano 
del  tutto  distrutta.  Il  Conte  Ugolino  tenta 
di  salvarla  separando  dalla  lega  Firenze. 
A  raggiungere  il  suo  intento  manda  a  certi 
capi  do' Fiorentini  de' fiaschi  ripieni,  non 
di  vernaccia,  come  facea  credere,  ma  di  fio- 
rini d'oro;  e  fatto  sacrifizio  di  alcune  ca- 
stella, ciò  che  fu  poscia  contro  lui  prova  di 
tradimento,  allontana  da  Pisa  l'oste  Fioren- 
tina, e  la  salva,  assicurandone  a  sé  in  pari 
tempo  il  dominio. 

I  Messinesi,  udita  la  morte  di  Carlo  d' An- 
gle, danno  l'assalto  alle  carceri  per  trucida- 
re i  prigioni  di  guerra  ft^ancesi:  ed  avendo 
trovato  resistenza,  danno  fuoco  alle  carceri, 
e  quei  miseri  sono  dallo  fiamme  consunti. 

Filippo  di  Francia,  a  vendicare  le  sconfit- 
te del  morto  Carlo  e  le  vittime  francesi, 
muovo  con  ottanta  mila  pedoni  contro  Pie- 
tro d'Aragona,  e  nel  passaggio  sul  Perpigna- 
no,  è  presa  la  città  di  lanno,  e  gli  abitanti 
tutti,  uomini,  donne,  fanciulli  ne  sono  ucci- 
si, e  la  città  viene  rasa  e  dalle  fondamenta 
distrutta. 

Guglielmino  degli  Ubortini,  Vescovo  d'A- 
rezzo, uomo  più  d^armi  che  di  onestà  di 
chericia^  come  ne  dice  il  Villani  (VII,  1 10), 
fa  ribellare  col  mezzo  de'  suoi  Ghibellini  a 
Siena  il  castello  Poggio  Santa  Cecilia:  o  i 
partiti  Guelfi  e  Ghibellini  della  Toscana  si 
riaccendono,  e  preparano  nuove  sciagure. 
Onde  neiranno  seguente  in  Arezzo,  la  quale 
si  governava  a  Signorìa  di  popolo  con  a  ca- 
po un  Priore,  i  grandi  Guelfi  e  Ghibellini, 
sollevandosi  di  concerto,  s'impossessano  del 
Priore  del  popolo,  e  lo  acciecano  (iv.  VII,  1 15). 
Quindi  i  grandi  Ghibellini  tradiscono  i  gran- 
di Guelfi;  e  concertatisi  col  Vescovo  d'Arezzo 
e  coi  Ghibellini  di  Firenze,  sorprendono  di 
notte  Arezzo,  e  i  Guelfi  ne  sono  cacciati.  - 
Da  qui  l'origine  della  guerra  tra  Fiorentini 
ed  Aretini. 

Uno  dei  fatti  di  questa  ostinata  guerra 
fu  la  battaglia  di  Campaldino  (1287),  alla 
quale  vedemmo  avere  valorosamente  com- 
battuto il  nostro  Poeta,  e  nella  quale  il  Ve- 
scovo  d'Arezzo  perdette  la  vita. 


Nell'anno  seguente  (1288)  ebbero  luogo  i 
guasti  fatti  dall'oste  Fiorentina  e  Sanese 
nel  contado  d'Arezzo;  e  la  rotta  de'  Sanesi 
sorpresi  dagli  Aretini  al  valico  della  Pieve 
del  Toppo. 

A  Pisa  si  sparge  la  voce  dell'assassinio  di 
Ubaldino,  nipote  dell'Arcivescovo  Ruggeri, 
per  mano  del  Conte  Ugolino.  -  L'Arcivescovo 
finge  di  non  crederla,  e  manda  tosto  ad  as- 
sicurare Ugolino,  ch'egli  la  riteneva  mali- 
gna e  falsa.  Ugolino  s'affida,  e  l'Arcivescovo 
continua  nelle  suo  arti  per  allontanare  ogni 
sospetto  dal  Conte,  attendendo  il  momento 
opportuno  a  vendicar  la  morte  del  nipote.  - 
Si  fa  consigliere  di  Ugolino,  e  gli  riesco  di 
persuaderlo  di  ritirarsi  per  poco  dal  potere, 
lasciando  a  lui  la  cura  di  trattar  presso  i 
Pisani  la  sua  causa  in  confronto  di  Nino, 
giudico  della  Gallura.  Ugolino  esce  di  Pisa,  e 
l'Arcivescovo  ha  libero  il  campo  a  prepara- 
re ciò  che  gli  darà  sicura  vendetta.  Onde  al 
ritorno  di  Ugolino  si  dà  mano  alle  armi,  ed 
il  Conto  ò  assalito  nel  suo  proprio  palazzo. 
Il  Conte  dapprima  tien  fermo;  ma  veduti  ca- 
dere un  figlio  e  un  nipote,  crede  inutile  la 
resistenza,  e  arrendesi  con  due  figli  e  tre 
nipoti  a  discrezione  nelle  mani  dell'Arcive- 
scovo; il  quale  promette  grazia  al  Conte, 
quando  Ubaldino,  suo  nipote,  fosse  venuto 
a  dimandarla  in  persona:  e  gli  arresi  son 
messi  in  prigione. 

Nel  marzo  del  1289,  ardendo  la  guerra  tra 
Fiorentini  e  Sanesi  contro  gli  Aretini,  e  tra 
Fiorentini  e  Lucchesi  contro  i  Pisani,  vien 
fatto  a  Pisa  capitano  il  Conte  Guido  da  Mon- 
tefoltro.  Allora  i  Pisani,  che  tenevano  già 
da  più  mesi  prigione  il  Conte  Ugolino,  con- 
dannato dal  Senato  a  pagare  per  la  sua  li- 
berazione in  quattro  rate  ventimila  lire,  e 
ne  avea  pagate  già  quindici  mila,  prima  del 
termine  della  quarta  ed  ultima  rata,  risolvo- 
no di  far  morire  e  lui  e  figli  e  nipoti  di  fame, 
secondo  il  consiglio  già  prima  espresso  dal- 
l'Arcivescovo, che  lo  si  poteva  far  morire 
senza  spargimento  di  sangue.  Onde  vicn 
chiavata  la  porta  di  sotto  della  torre;  lo 
chiavi  son  gittate  nell'Arno,  e  pochi  dì  dopo 
no  sono  estratti  i  cadaveri  ed  oscuramente 
sepolti.  «  Di  questa  crudeltà,  scrivo  il  Villa- 
ni, furono  i  Pisani  per  lo  universo  mondo, 
ove  si  seppe,  forte  biasimati,  non  tanto  per 
lo  Conte,  che  per  gli  suoi  difetti  e  tradimen- 
ti era  per  avventura  degno  di  sì  fatta  morte, 
ma  per  li  figliuoli  e  nipoti,  che  erano  giova- 
ni garzoni  e  innocenti.  »  (Vili.  Vii,  128)  -Co- 
me sia  stato  da  Dante  giudicato  questo  tra- 
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gico  fatto,  ne  dice  il  Canto  trentosimotorzo 
deirinfemo. 

Sei  mesi  dopo  questo  vituperio  del  bel  pae- 
se del  51,  dava  Pesaro  un  altro  tema  al  fine 
sentire  estetico  ed  all'  impareggiabile  arte 
del  divìQO  Poeta:  la  morte  intendo  di  Fran- 
cesca da  Rimini  e  del  suo  Paolo. 

A  tali  scene  d'orrore  ispiravasi  allora  la 
novella  nazione  italiana,  e  i  più  ne  traevano 
incitamento  al  male,  ben  pochi  conforto  a 
mantenersi  in  sulla  via  della  virtù:  per  ciò 
che  anche  questa  ritraeva  dal  secolo,  nò  sa- 
peva mantenere  il  giusto  mezzo,  ondo  pi- 
gliava sovente  Taspetto  del  vizio,  e  con  esso 
s'accompagnava. 

Nò  poteva  essere  altrimenti,  che  la  discor- 
dia, Tambizione  e  la  cupidigia  avcano  messo 
fuoco  per  tutta  Tltalia. 

i^n^mavano  tra  loro  Aretini  e  Fiorentini; 
Fiorentini  e  Pisani,  le  discordie  dei  quali  eb- 
bero origino  por  un  cane,  dato  ad  un  amba- 
sciatore de'  Fiorentini,  quando  era  prima 
stato  promesso  dal  Cardinale  ad  uno  degli 
ambasciatori  di  Pisa  nell'occasione  della  co- 
ronazione in  Roma  di  Federico  II  (an.  1220, 
Vili.  VI,  2)  ;  tra  Pisani  e  Lucchesi  ;  tra  Pi- 
sani e  Genovesi;  Genovesi  e  Veneziani.  E 
guerreggiavano  accaniti  gli  Angioini  contro 
gli  Aragonesi  di  Sicilia;  e  tutte  le  città  dolla 
Lombardia  le  uno  contro  le  altre;  e  quelle  di 
Liguria  e  quelle  delio  Romagne,  o  tra  loro  o 
colle  truppe  del  Papa. 

Ni)  meno  lacerato  erano  le  città  dallo  di- 
scordie intestine.  In  Faenza  si  disputavano 
il  comando  gli  Accarisi  e  i  Manfi:*edi  ;  a  Ra- 
venna il  conte  Bertoldo  e  i  Polentani  e  Tra- 
versar! ;  a  Parma  i  Correggeschi  e  i  Rossi  ;  a 
Pavia  i  Langoschi  e  i  Beccheria  ;  in  Modena 
rPepoli  e  i  Godassini;  a  Milano  i  Visconti  e 
i  Torriani.  E  così  del  pari  nelle  altre  città; 
che  ove  non  erano  ancora  riusciti  i  grandi  a 
logliere  la  libertà  al  Comune,  ed  erano  essi 
stessi  tanto  potenti  da  temersi  a  vicenda,  là 
continutivano  le  lotte  tra  grandi  e  popolo; 
«ì  che  ovunquo,  sotto  pretesto  di  difendere  i 
diritti  dell'Impero  e  della  Chiesa  -  nò  l'uno 
né  l'altra  in  sostanza  nò  dai  Ghibellini  nò 
(hi  Gueld  rispettati  -  l'invidia,  l'ambizione, 
la  cupidigia  di  signoreggiare,  la  vendetta,  di- 
sperato discorrevano,  e  nuove  stragi  e  nuo- 
ve mine  accumulando  sulla  povera  Italia, 
le  preparavano  le  catene,  che  la  tennero  per 
secoli  schiava.  -  E  di  tutti  questi  fatti  si 
tocca  nella  Commedia. 

E  qui  sarebbe  tempo  di  sospendere  la  ri- 
cordanza di  tanti  mali;  ma  per  ciò  che  la 


Commedia,  a  facilitare  l'intelligenza  di  cui 
presi  il  racconto  della  Vita  di  Dante,  si  ri- 
tiene a  ragione  essere  la  meglio  compendia- 
ta espressione  che  dar  si  possa  di  quel  tem- 
po, sono  costretto  a  dirne  ancora:  e  non  solo 
dei  mali,  ma  anche  dei  beni;  chò  gli  uomini 
di  quel  tempo  furono  grandi  nel  male  e  nel 
bene.  E  cosi  facendo,  si  potranno  meglio  co- 
noscere e  i  soggetti  di  quelle  conversazioni,  e 
le  ragioni  dallo  quali  fu  mosso  Danto  a  dar- 
si quel  tema  por  la  sua  Commedia. 

CAPO  XIV.  —  Continuazione.  —  Crociato  contro  i  Cri- 
stiani. —  Federico,  Manfredi,  Corradino.  ~  Tribu- 
nali d' Inquisizione  fatti  tribunali  di  morto.  —  In- 
stituzione  degli  Ordini  Religiosi  a  togliere  i  mali. 

—  La  Collazione  do'  benefizi  continua  dopo  le  mi- 
sure prose  dai  Papi  per  toglierne  gli  abusi. —  Luigi 
IX  rimetto  un  terzo  del  debito  dei  fedeli,  dovuto 
agli  Ebrei,  in  sutTragio  deiranima  sua  e  de*  suoi. 

—  Festa  degli  Innocentini  e  scandali.  —  l  pelle- 
grinaggi. —  Cunlzza.  —  Sporonella.  —  Astrologi  di  Fe- 
derigo, di  Ezzelino.  —  Anche  Dante  crede  aUMn- 
fluenza  degli  astri  ;  e  Ruggero  Bacone.  —  Stranezze 
usate  in  guerra  coi  vinti.  —  A  rimediare  a  tanti 
mali  necessaria  la  Restaurazione  deir  Impero  e  il 
buon  esemplo  del  clero. 

Poteva  essere  giusto  o  santo  il  desiderio 
di  ridonare  alla  pietà  de'  fedeli  la  terra,  che 
era  stata  bagnata  del  sangue  del  Divino  Re- 
dentore, reliquia  sopra  ogni  altra  preziosis- 
sima per  ogni  cristiano;  o  fino  ad  un  certo 
punto  potevano  -  benché  sarebbe  stato  me- 
glio di  ricorrere  a  mezzi  tutt'altro  che  guer- 
reschi -  essere  giustificati  e  gli  eserciti  Cro- 
ciati e  le  indulgenze  loro  promosse.  Ma  e  si 
potrebbe  dire  altrettanto  delle  Crociate  mos- 
se contro  legittimi  principi  cristiani  e  delle 
indulgenze  impartite  a  chi  li  combattesse  ? 

Che  dovremmo  dire  della  Crociata  spedita 
contro  le  città  di  Federico  II,  mentre  egli  ad 
istigazione  del  Papa  s'era  fatto  capo  e  con- 
dottiero di  una  crociata  nell'Oriente,  per  to- 
gliere dalle  mani  dei  Saraceni  il  Sepolcro  di 
Cristo?  Che  si  dirà  della  Crociata  mossa  con- 
tro Corrado,  giovane  principe,  non  d'altro 
reo,  non  per  altro  scomunicato  o  diseredato 
del  trono  paterno,  se  non  perchò  figlio  di 
Federico  II? -E  lo  stesso  si  dica  delle  Cro- 
ciate contro  Manfredi,  a  cui  nulla  valsero 
nò  prolforte  a  fare  la  volontà  del  Papa,  nò 
mediazioni  potenti.  Era  figlio  dello  Svevo 
Federico,  e  questo  delitto  non  poteva  essere 
altrimenti  espiato,  so  non  colla  estinzione 
di  quella  famiglia.  Nò  altro  fu  il  delitto  del 
quindicenne  Corradino,  figlio  di  Corrado,  il 
quale  per  essere  venuto  egli  pure  in  Italia 


60 


VITA  S  OPBRB 


a  redare  il  trono  avito,  fu  ripetute  volte  dal 
Papa  scomunicato;  e  trovò,  come  abbiam  ve- 
duto, invece  del  trono  il  palco  di  morte  1 1) 

Gli  eretici  erano  stati  assoggettati  anche 
prima  a  pene;  e  molti  di  essi  erano  stati  mul- 
tati, esiliati,  imprigionati,  talvolta  pure  mes- 
si a  morte,  non  ostante  che  Gregorio  il  Gran- 
de lasciasse  scritto:  Inaudita  est praedica" 
Ho  quae  verberibus  exigit  /idem;  ma  in 
questo  secolo,  a  reprimere  le  violenze  di  al- 
cuni di  essi,  furono  mandate  delle  Crociate 
contro  tutti,  violenti  e  non  violenti. 

Non  bastando  lo  Crociate  a  far  mutar  di 
sentimento  e  di  opinione  -  e  come  potrebbe- 
ro, se  la  fede  non  si  infondo  collo  sferzate, 
ma  colla  persuasione?  -  nò  potendosi  con  es- 
se impedirò  che  in  segreto  ciascuno  credes- 
se a  modo  suo;  Innocenzo  III,  cho  contro 
gli  aperti  eretici  avea  pubblicato  la  Cro- 
ciata, instituì  contro  i  segreti  i  tribunali 
d'Inquisizione,  limitati  allora  ad  inquirire, 
non  a  punire.  Ma  ben  tosto  i  membri  di 
questi  tribunali  da  semplici  inquisitori  fatti 
giudicii  essi  tribunali  divennero  tribunali  di 
morte;  e  si  videro  i  ministri  della  carità  e 
della  pace  mutarsi  in  crudeli  carnoflci  dei 
propri  confratelli,  più  volte  sopra  sempUci 
sospetti  e  false  accuse  di  violata  disciplina, 
e  sempre  tormentati,  innocenti  o  rei,  inqui- 
siti o  sentenziati.  -  Quanta  diversità  dai  no- 
stri tempi  I 

Eppure  quel  secolo,  del  qualo  abbiamo  ve- 
duto finora  tante  scene  d'orrore,  fu  testimo- 
nio dei  più  grandi  esempi  di  annegazione  o 
di  eroismo. 

Le  nobili  anime  inorridirono  alla  vista  di 
tanti  mali  che  in  tutti  i  modi  affliggevano 
l'umanità,  e  cercarono  vie  diverse  per  al- 
leviamela. Altri,  conosciuto  la  causa  doi  ma- 
li essere  nella  sfrenatezza  delle  passioni,  e 
particolarmente  nella  cupidigia  di  possesso  e 
nell'ambizione  di  signoreggiare,  ponsarono 
di  aprire  luoghi  d'asilo  a  chiunque  volesse 
porsi  in  salvo  da  violenza  di  quelle.  Altri  dan- 
do il  generoso  esempio  di  rinunziare  a  quanto 
in  questo  mondo  possedevano,  fecero  sacri- 
fizio non  solo  delle  loro  sostanze,  dei  loro  ti- 
toli e  casati,  ma  della  loro  stossa  individua- 
lo libertà,  sottomettendosi  per  tutta  la  vita 
ad  una  volontaria  schiavitù,  cho  con  bel  no- 
me dissero  obbedienza;  e  traendo  il  loro 
vitto  e  sostentamento  o  dal  lavoro  delle  pro- 


1)  Pap»  Bonifacio  vm  ne  bandi  una  contro  l  due 
Cardinali  Colonna  nel  1898,  dispensando  le  medesime  in- 
dulgenze cho  si  concedevano  a  chi  passava  in  Terra  San- 
t»  contro  i  nemici  della  Fede.  Muratori,  Annali. 


prie  mani  o  dalla  carità  dei  fedeli,  poveri  e 
sommessi  trovarono  nel  ritiro,  nella  con- 
templazione e  nello  studio,  nella  mortifica- 
zione di  so  e  nella  preghiera  quella  felicità, 
che  l'immoderato  desiderio  delle  ricchezze, 
degli  onori,  della  potenza  e  della  libertà  a- 
veva  bandito  dall'umano  consorzio. 

Altri  al  santo  esempio  del  ritiro,  dell'obbe- 
dienza, dello  studio  aggiunsero  la  diretta 
cooperaziono  a  far  cessare  i  mali  della  so- 
cietà; e  si  videro  de'  santi  e  valorosi  uomini 
farsi,  gli  uni  capi  di  valenti  schiere,  a  dira- 
dare le  tenebre  delle  ignoranti  masso,  ed  in- 
fì*enarle  colla  forza  della  divina  parola;  gli 
altri  recarsi  in  lontani  paesi,  attraversando 
mari  omenti,  a  redimere  i  propri  fì?atelli,  ge- 
menti nella  schiavitù  di  barbaro  genti;  ed 
alcuni  per  fino  aggiungere  agli  altri  voti 
quello  di  rimanere  ostaggi  presso  gl'infedeli, 
se  la  liberazione  dei  cristiani  lo  richiedesse. 

Ond'ò  cho  sono  instituzioni  di  quel  secolo 
gli  Ordini  roligiosi  della  Redenzione  degli 
schiavi  (1211  -  Gio.  di  Mata);  dell'Ordine  di 
Santa  Maria  della  Mercede  (1223 -Pietro  No- 
lasco);  quello  de*  Padri  Predicatori  (1218); 
dei  Minori  Osservanti  (1208,  1215  e  1223); 
nonché  quoUi  do'  Silvestrini  (1231);  dei  Ser- 
viti (1233)  e  di  tanti  altri  in  tanto  numero, 
che  Gregorio  X  trovò  necessario  di  decre- 
tare, nel  Concilio  Generale  di  Lione  (1274), 
non  solo  che  de'  novelli  non  so  no  instituis- 
sero,  ma  cho  dovessero  esserne  soppressi  ol- 
tre a  venti  :  provvedimento,  che  non  fu  però 
sufficiente  a  spegnere  quello  zelo;  mentre 
alla  fine  dello  stesso  secolo  se  ne  videro  pur 
dei  nuovi.  -  Quanto  poi  si  mantenne  puro  lo 
spirito  evangelico  di  tali  istituzioni,  si  ve- 
drà nella  Commedia  da  quello  cho  Tommaso 
e  Bonaventura  dicono  dei  due  principali  Or- 
dini, dei  Predicatori  e  dei  Francescani. 

Cosi  dol  pari  altri  mezzi,  introdotti  a  to- 
gliere de' disordini,  ne  produssero  dei  nuo- 
vi. La  Collaziono  de'  benefizi  presso  lo  Chio- 
so fu  occasiono  di  lì^equenti  sconci;  a  toglie- 
re i  quali  vi  posero  mano  i  Pontefici.  Ma 
questi  (tanf  è  che  l'uomo  porta  seco  quel 
d'Adamo  anche  nel  ministero  più  sacro  !  ) 
per  aver  voluto  riservare  a  so  troppo  estese 
autorità,  avvenne  che  quello,  cho  essi  avea- 
no  riprovato  in  altrui,  si  credessero  lecito  a 
so.  E  però  continuarono  le  Collazioni  simul- 
tanoe  di  più  benefizi  sino  a  contarsene  oltre 
a  venti,  oltre  a  trenta  in  una  stessa  perso- 
na !  I  benefiziati  che  aveano  l'obbligo  della 
residenza,  continuarono  ad  essere  assenti;  si 
diedero  anzi  benefizi  prima  ancora  che  rima- 
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Dessero  yacanti;  e  si  videro  probende  di  Cat- 
tedrali, di  Abbazìe  instituite  in  Commende  e 
eoafdhte  ad  individui  lontani,  spessissimo 
a  membri  della  Curia  Romana:  con  quanto 
danno  de*  fedeli  e  con  quanto  scandalo,  ne 
fanno  testimonianza  le  doglianze  dei  Vescovi 
nei  Concili  provinciali,  che  corcarono  di  por- 
ri termine. 

E  sono  instituzioni  di  questo  tempo  lo  ffra- 
zie  etpettative^  le  riserve,  ì  diritti  di  devo- 
luzione^  i  benefici  vacanti  in  Curia  e  simili. 

Non  farà  quindi  meraviglia  il  leggere  in 
I  na  Ordinanza  del  veramente  grande  sovra- 
no e  santo.  Luigi  IX,  ch'egli,  por  la  salute 
dell'  anima  sua  e  de'  suoi  antenati,  rimette 
a  tutti  i  cristiani  suoi  sudditi  una  terza  par- 
te del  debito  che  aveano  verso  gli  Ebrei 
(Thcs.  Anecdot.  Mar  -  Hallam,  l'Europa  nel 
Medio  Evo,  traduzione  del  Leonia  Lugano 
1829}.  -  In  tal  modo  s'intendeva  allora  il  di- 
ritto di  giustizia  anche  da  sovrani  superiori 
ad  ogni  lode. 

Ne  ci  sarà  di  stupore  il  sapere  che  in  certi 
di  dell'anno,  come  p.  es.  in  quello  degl'  Inno- 
centini, si  tenevano  do'  pubblici  balli  nelle 
chiese  ;  e  che,  non  ostante  la  proibiziono  dei 
Concili  provinciali,  il  male,  anziché  cessare, 
s'accresceva;  e  che,  oltre  ai  balli,  si  vedes- 
sero, e  nelle  chiese  e  nei  cimiteri,  orgio  e 
turpitudini  d'ogni  sorta. 

E  però  non  ci  saranno  di  stupore  nò  quei 
longhi  pellegrinaggi  dei  roìnei  a  Roma,  dei 
peregrini  a  San  Iacopo  in  Gallizia,  dei  pal- 
mieri a  Gerusalemme  (Vita  Nuova  41);  nò 
que'  racconti,  o  veri  o  esagerati  o  alterati 
di  Cunizza,  e  quella  sua  morte  santa  con 
quel  testamento,  che  pone  in  libertà  i  tanti 
schiavi;  o  quelli  altri  della  Padovana  Spe- 
ronelltk,  a  quattordici  anni  sposa  a  Giaco- 
pino  da  Carrara,  rapitagli  dal  podostà  Pa- 
gano; i>oi  sposa  al  Traversare,  e  ben  tosto 
a  Pietro  Zausano;  quindi  moglie  di  Ezze- 
lino, che  abbandonò  per  darsi  nelle  braccia 
di  Olderico.  Ella  chiuse  la  mortale  carriera 
con  un  testamento,  cho  non  è  so  non  un  ca- 
talogo di  Chiese  e  di  Ospedali,  ai  quali  essa 
legava  ogni  suo  avere,  non  dimenticando 
DÒ  le  tovaglio  e  neppure  i  piumacci,  sui 
quali  dormiva. 

E  conforme  a  tali  costumi  troveremo  l'a- 
more all'  Astrologia,  cosi  detta  giudiciaria, 
che  se  non  ebbe  origino  in  questo  secolo, 
non  Al  forse  mai  in  tanto  onore. 

Federico  II,  promotore  degli  studi  flloso- 
lld,  avea  seco  sempre  un  buon  numero  di 
><trologi,  nò  mai  intraprendeva  cosa  d'im- 


portanza senza  avernelì  consultati.  -  Ezze- 
lino aveva  in  Brescia  una  truppa  di  astro- 
logi; tra  ì  quali  erano  famosi  Riprandino 
Veronese,  Paolo  Bresciano,  il  Saracino  dalla 
lunga  barba,  Saliono  canonico  di  Padova,  e 
il  rinomato  Guido  Bonatti,  messo  da  Dante 
con  Michele  Scotto  e  col  ciabattino  Asdente, 
tutti  contemporanei,  nell'Inferno  cogl' im- 
postori che  vollero  vedere  nel  futuro  :  e  so- 
no lì  col  viso  0  collo  travolto  allo  reni  per 
guardar  a  rovescio  (Inf.  XX).  Bonatti  andò 
tanto  cieco  dietro  quest'  arto,  dice  il  Tirabo- 
schi,  che  lungi  dal  sospettare  in  essa  super- 
stizione 0  colpa  alcuna,  invocava  spesso 
nelle  sue  opero  il  divino  aiuto,  a  tìne  di  scio- 
gliere le  proprie  questioni.  E  Bonatti  fìi  ca- 
ro non  solo  ad  Ezzelino,  ma  fu  carissimo  al 
Conto  Guido  Novello,  e  specialmente  a  Gui- 
do da  Montefeltro,  il  quale,  al  dire  di  Fi- 
lippo Villani,  essendo  morto  il  Bonatti,  per- 
dette la  speranza  di  poter  tenere  la  tiran- 
nia, ed  entrò  nella  Religione  di  san  Fran- 
cesco (Tirab.  IV.  p.  163). 

Dante  pure  mostra  di  credere  che  negli 
astri  si  possa  leggere  il  f\ituro,  e  credo  che 
la  loro  influenza  possa  sui  mortali  ;  se  non 
cho  egli  sa  conciliarla  sì  col  dogma  della 
Provvidenza  e  del  libero  arbitrio,  che  non 
si  diparte  dalla  dottrina  dei  teologi  del  tem- 
po accreditatissimi.  -  Similmente  l'ingleso 
Ruggero  Bacone  da  Hcheifter  ,  fhito  dei 
Minori  Osservanti  di  san  Francesco,  mor- 
to nel  1298.  Egli  ardi  di  combattere  la  tìlo- 
so/la  scolastica  e  quella  cieca  credulità,  che 
si  prestava  in  tutto  all'autorità  di  Aristo- 
telo,  0  fu  il  primo  a  proporre  a  Clemente 
IV  nel  1267  la  riforma  del  Calendario,  ef- 
fettuata a  pena  da  Gregorio  XIII  nel  1582. 
Eppure  credeva  anch'egli  all'astrologia  giu- 
diciaria; 0  professando  il  principio  di  To- 
lomeo, riteneva  che  lo  predizioni  non  s'av- 
verassero, so  non  quando  erano  generali; 
mentre  le  particolari  sono  semplicemente 
probabili.  Secondo  lui,  i  vori  astrologi  non 
affermano  nulla,  paghi  di  considerare  qua- 
le azione  abbiano  sul  corpo  le  cause  este- 
riori e  gì'  influssi  celesti,  e  come  l' anima 
per  effetto  di  tali  alterazioni  viene  mossa  a 
certi  atti.  Ai  quali  però  non  viene  forzata, 
ma  soltanto  mossa  ed  eccitata  in  modo  che 
ossa  vuole  libcramonte  ciò  che  viene  dagli 
astri  determinato.  Bailly,  Histoire  de  l'A- 
str.  Mod.  1). 

1)  Buggero  Bacone,  il  quale  credeva  pure  alta  pietra 
filosofale,  icrisae  nel  sao  libro  Ae  MtUraMli,  ed  in  alcuni 
rhimmentl  Inediti  nel  trattato  di  MatnMiiea,  «  che  verrà 
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A  dare  nn'  idea  meno  imperfetta  del  se-  ' 
colo,  dirò  ancora  di  alcune  stranezze  usa- 
te nel  tempo  di  guerra. 

Mentre  alcune  volte,  come  abbiamo  ve- 
duto,  la  crudeltà  veniva  usata  non  solo 
coatro  inermi  cittadini,  contro  il  sesso  im- 
belle e  gl'innocenti  £ldcìu11ì,  e  la  barbarle 
dei  vincitori  era  penetrata  per  fino  nella 
paco  dei  sepolcri  ad  inUerire  contro  le  ossa 
degli  estinti  ;  fu  pareccliio  volto  veduto  il 
marziale  entusiasmo  dì  eserciti  numerosi 
spegnersi  nel  dar  guasto  ai  seminati,  nel  ta- 
glio de'  boschi,  nei  sollazzi  del  palio,  Ritto 
talvolta  correre,  a  maggior  onta  degli  as- 
Bediati,  dalle  donne  più  vili  o  più  abbiette 
che  vi  fossero  nel  campo.  Negli  assedi,  per 
darsi  aria  di  far  credere  di  starvi  a  tutto 
agio  come  a  casa  sua,  si  faceano  battere  mo- 
nete; a  rinfacciare  la  codardia  agli  assedia- 
ti, glttar  loro  con  mangani  dentro  delle  mu- 
ra degli  asini  morti;  e  dopo  una  vittoria 
sanguinosa,  per  tutta  condiziono  di  pace, 
andar  contenti  di  assoggettare  il  vinto  a 
qualclie  atto  umiliante:  come  trarre  le  bra- 
che ai  prigionieri,  il  legar  loro  alte  reni  de' 
fìisoi  di  paglia,  e,  postovi  il  fuoco,  compia- 
cersi a  vederli,  a  tale  prezzo  liberi,  uscir  di 
prigionia  e  correre  a  far  mostra  alla  pa- 
tria del  fattolo  disonore  '). 

Tante  sconcezze,  tanti  mali,  tante  sven- 
ture ricliiedevouo  man  forte  a  reprimere 
quelle  violenze:  ma  ad  imbrigliare  quelle 
passioni  vi  voleano  esf-mpì  di  virtù  vera  da 
parte  di  quelli  stessi  che  erano  incaricati 
dalla  loro  missione  di  predicarla.  E  però,  se 
il  Poeta  apostolo  impreso  ad  annunziare  ue- 
cessaria  la  restaurazione  dell'Impero,  af- 
llnchò  l' Imperatore  tenesse  in  ft^no  gli  ani- 
mi e  fosse  l' arbitro  a  comporre  le  discor- 
die e  le  risse  dei  comuni,  dei  ducati,  delle 
repubbliche  e  dei  regni  ;  e  se  colla  restau- 
razione dell'Impero  predicò  la  riforma  dei 
costumi  del  clero,  si  fli  la  tìlosoda  della  storia 

Il  lampo,  ID  cui  ■!  f>bbrlc1i«riiiiDa  macctiliia,  meau  la 
aliane  da  un  nomo  solo,  Ih  qoall  «pingersnno  1  più  gran- 
di quanti  rumlganti  potrobbero  In  atti  csplrv;  che  vi  si 


I)  Col  len«sl  n«l  Villani  del  Florentlal  lolto  PU>  nel 
UM;  dal  Lacchasl  nel  Pluuo;  di  Costrucclo  utM  Glmui 
da'  Bologneal  a  Hodaua  na!  UW;  dal  FloranUnl  »  Slam 


del  tempo  che  gli  suggerì  questi  mezsi;  e 
l'occasione  a  scoprirla  furono  le  Università 
colle  scienze  che  s' insegnavano  e  coli'  af- 
fluenza degli  studiosi,  di  partiti  e  dì  nazioni 
diverse,  che  di  quo'  llitti  parlavano  e  li  di- 
scutevano e  giudicavano. 


Si  disse  che  Dante  non  dev'essere  stato 
di  contìnuo  in  questi  anni  dì  studio  assente 
dalla  patria,  e  che  vi  sarà  tornatoproba- 
bilmente  quasi  ogni  anno:  ed  lo  dico,  che  a 
Firenze  egli  dev'essere  stato  nel  1295,  nel- 
l'occasione della  dimora  dì  venti  e  più  di 
fatta  in  quella  città  da  Carlo  Martello,  re 
d'Unglieria;  e  che  allora  dev'essere  stata 
tra  Dante  e  Carlo  Martello  contratta  quel- 
r  amicizia,  che  nel  Ciei  di  Venere  Carlo  ri- 
corda (Pd.  Vili,  52)  con  questi  affettuosi 
detti  : 
«  La  mia  letizia  mi  ti  ticn  celato, 

Ctie  mi  raggia  d'intorno,  o  mi  nasconde 
....  {pel  Buo  troppo  splendore)  : 

Assai  m'emaati.  ed  avesti  bea  onde; 

Che,  G'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 

Di  mio  amor  più  oltre  che  lo  Tronde  >. 

Non  gli  mostrò  più  dello  fronde,  per  ciò 

che  Carlo  Martello  mori  nello  stesso  anno 

1205,  nel  quale  ebbe  principio  quell'amicizia. 

Che  Carlo  Martello  fosse  noi  1295  in  Fi- 
renze,  no  abbiamo  la  testimonianza  del  Vil- 
lani :  e  le  parole,  che  Cailo  diresse  a  Dante 
innanzi  alle  riportato,  no  danno  diritto  a 
ritenere,  che  in  quella  occasione  Carlo  e 
Dante  siansi  conosciuti  ed  abbiano  contrat- 
to quell'amicizia.  . 

11  Villani,  parlando  delle  trattative  corse 
dopo  la  morte  dì  Alfooso  d'Aragona  tra  Car- 
lo Il  e  Giacomo,  Agito  di  Alfonso,  per  ri- 
cuperare la  Sicilia  e  trarre  di  prigionia  i 
figli  tuttora  stadichì  presso  Guglielmo,  di- 
ce :  «  E  per  ciò  fornire  andò  il  re  Carlo  in 
Francia  in  persona:  e  lui  tornando  coli' ac- 
cordo Citto  e  co'  suoi  figliuoli,  i  quali  avea 
deliberi  di  pregiono,  si  passò  per  la  città  di 
Firenze,  nella  quale  era  già  venuto  da  Na- 
poli, per  farglisi  incontro,  Carlo  Martello  suo 
figliuolo  re  d'Ungheria,  e  con  sua  compa- 
gnia ducente  cavalieri  a  sproni  d' oro,  Fran- 
ceschi e  Provenzali  e  del  Regno,  tutti  gio- 
vani, vestiti  col  re  d' una  partita  ')  di  scar- 
latto e  verde  bruno,  e  tutti  con  selle  d' una 

Il  orni  '^  dlrabba  unlfoi-m*. 
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a  palafreno  rilevate  d'ariento  e  d'o- 
ro, coir  arme  a  quartieri  a  gigli  ad  oro,  e 
accerchiata  rosso  e  d' argento,  cioò  l' arme 
d'Ungheria,  che  parea  la  più  nobile  e  ric- 
ca compagnia  che  anche  avesse  uno  giova- 
ne re  con  seco.  E  in  Firenze  stette  più  dì, 
attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e'  iVatelli; 
t  da'  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore, 
ed  egli  mostrò  grande  atnore  a'  Fioren- 
tini, ond^ebbe  fnolto  la  grazia  di  tutti..."» 
[Vili.  13). 

E  da  chi  poteva  Carlo  avere  onore  più 
duraturo  che  da  Dante?  E  chi  poteva  es- 
sere più  degno  di  lui  dell'  amore  del  gio- 
vane re?  -  Egli  nobile;  da  più  anni  non  fan- 
ciullo nell'armi  ;  dotto,  come  pochi  o  nessuno 
dell'età  sua  in  Firenze;  parlante  fin  d'allora^ 
senza  dubbio,  il  francese  e  il  provenzale; 
salito  già  in  fama  di  poeta,  le  cui  poesie  sono 
messe  in  nota  e  cantate  dal  popolo  :  poteva 
egli  sfuggire  inosservato  a  tanti  giovani 
cavalieri  Italiani,  Francesi,  Provenzali,  Un- 
gheresi, e  al  loro  giovane  re,  tanto  dai  Fio- 
reutini  onorato,  eh'  egli  si  sente  mosso  a  ri- 
cambiarli di  grande  amore?  Non  ò  possibile  ; 
od  a  me  sembra  che  la  scena  del  Paradiso 
sia  un  riverbero  di  quelle  tante  fatto  da 
Carlo  a  Dante  in  Firenze. 

1  santi  lumi  del  Ciel  di  Venere,  cantando 
dolcemente  Osanna  (Pd.  Vili,  31),  vengono 
incontro  a  Dante  e  a  Beatrice: 

•  Indi  si  fece  Tun  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  scm  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 
Noi  ci  voigiam  co'  principi  celesti 
D'un  giro,  d'un  girare  e  d'una  sete, 
A*  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
Voi  che  intendendo  il  terzo  Ciel  movete  : 
E  Bcm  sì  pien  d'amor  che  per  piacerti 
Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete.  » 

A  me  pare  di  vedere  nell'anima  beata  l'in- 
tenzione di  ricambiare  a  qualche  accademia 
musicalo  e  poetica,  fattagli  gustare  in  Fi- 
renze da  Dante  ed  amici,  nella  quale  ve- 
nisse cantata,  probabilmente  dal  Casella,  la 
canzone  «  Voi  che  intendendo  il  terzo  Ciel 
ihovete  »,  con  altre  poesie  ancora,  che  ve- 
demmo essere  state  fatte  non  molto  dopo 
questa. 

A  Firenze  iK)tò  Dante  mostrare  di  amar 
assai  Carlo;  ma  Carlo  a  Firenze  non  potò 
a  Dante  mostrare  del  suo  amoro  più  oltre 
che  Io  fronde.  Sarebbe  stato  altrimenti  se 
quella  amicizia  fosse  nata  a  Napoli  ;  chò  a 
Napoli  Carlo  Martello,  benché  re  senza  re- 
gno, avrebbe  ben  potuto  mostrargli  oltre 
iile  ttoade  ancbe  de'  frutti  del  suo  amore. 


Ma  abbiamo  anche  la  testimonianza  di 
Benvenuto  da  Imola,  che  Dante  abbia  con- 
tratto amicizia  con  Carlo  Martello  a  Firen- 
ze nei  1205  all'occasione  detta.  (Murat.  An- 
tiq.  Ital.  V.  I,  p.  12). 

È  molto  prababile  che  Dante  si  recasse 
poscia  all'Università  di  Parigi;  chò,  come 
si  disse,  lo  si  trova  nel  1297  ascritto  all'arte 
dei  Medici  e  Speziali.  Egli  entrò  probabil- 
mentejallora  nel  servizio  della  Repubbli- 
ca. -  Certo,  l'ascriversi  ad  un'arte  non  sa- 
rebbe stato  punto  d' impedimento  di  recarsi 
ancora  fuori  della  Patria  per  istudiaro;  ma 
per  ciò  che  lo  troviamo  nel  Maggio  del  1299 
quale  ambasciatore  al  Comune  dì  San  Ge- 
mi ulano  per  parte  della  Repubblica;  con- 
vien  dire,  eh'  egli  fosse  già  da  qualche  tem- 
po al  servizio  di  essa,  e  che  avesse  già  co- 
noscenza e  pratica  degli  affari. 

Quell'ambasceria  seguì  il  giorno  8  Mag- 
gio,  come  si  ritrae  dal  libro  delle  Riforma- 
zioni della  Comune  di  S.  Geminiano;  ed  a- 
vea  per  oggetto  la  rinnovazione  di  un  Ca- 
pitano della  Taglia  Toscana;  e  l'aggiunta 
di  un  nuovo  capitolo  alle  ordiuazioni  di  essa 
Taglia.  (Pelli,  Man.  p.  94). 

Nò  minor  tempo  di  quello  che  corse  dal 
1297  al  1301,  quando  Dante  fu  mandato  a 
Bonifazio  nò  pose  più  piede  in  Firenze,  vi 
si  vuole  per  ritenere  non  infondate,  quan- 
d'anche esagerate,  queste  parole,  collo  quali 
il  Boccaccio  ne  vuol  informati  dell'  operosità 
ed  autorità  di  Dante  nel  governo  della  Re* 
pubblica:  «  La  familiar  cura,  die' egli,  tras- 
se Dante  alla  repubblica ....  e  fugli  in  ciò 
tanto  la  fortuna  seconda,  che  niuna  lega- 
zione si  ascoltava,  a  niuna  si  rispondeva, 
nò  niuna  legge  si  fermava,  a  niuna  si  de- 
rogava, niuna  pace  si  faceva,  niuna  guerra 
pubblica  si  prendeva  e,  brevemente,  niuna 
deliberazione,  la  quale  alcun  pondo  portas- 
se, si  pigliava,  se  egli  in  ciò  non  dava  la 
sua  sentenza.  In  lui  tutta  la  pubblica  fede^ 
in  lui  tutta  la  speranza,  in  lui  sommaria- 
mente le  cose  divine  ed  umane  pareano  es- 
ser fermate.  »  (Vita  di  D.  p.  12). 

Queste  parole  del  Boccaccio  non  trovano 
appoggio  nelle  cronache  nò  del  Villani  nò 
di  Dino  Compagni,  essi  pure  in  questo  tempo 
al  servizio  della  Repubblica;  e  il  racconto 
stesso  del  Boccaccio  non  porta  fatti,  che 
possano  giustificarle.  Dirò  quindi  che  il  Boc- 
caccio scrivendole  fu  l' eco  della  tradizione; 
la  quale,  segnatamente  in  paese  commosso 
da  partiti,  esagera  ed  altera;  e  che  quei 
detti  hanno  soltanto  fondamento  nei  fatti  del 
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1300  6  1301,  nei  quali  Danto  obbo  gran  par- 
te, 0  probabilmente  adoperò  più  di  quello, 
che  può  ritrarsi  dalle  cronache  dei  due  il- 
lustri fiorentini,  che  parlano  dell'operato 
della  Signoria  e  dei  Consigli  collettivamente 
senza  scendere  a  ciascuno  dei  loro  membri 
in  particolare.  E  però  la  parte  presa  dai 
singoli,  e  nel  nostro  caso  da  Dante,  dovea 
ritrarsi  ai  tempi  del  Boccaccio  appunto  dalla 
tradizione:  e  così  fu  fatto. 

CAPO  XVr.  —  Guelfi  e  Ghlbelllul  di  Fironze;  lUanchl  o  Neri. 
—  Cerchi  0  Donati  loro  capi.  —  nonlflsusio  vili  e  I 
Neri  di  Firenze.  —  Arresto  di  tro  Neri  e  condanna, 
non  ostante  Tintervento  di  Bonifazio.  —  Suo  lettere 
al  Governo  di  Firenze,  clie  gli  nega  il  diritto  d' in- 
tervenire. 

Le  parti  de' Guelfi  e  do' Ghibellini,  lo  qua- 
li fino  dai  tempi  della  contessa  Matilde  e  di 
Enrico  IV  erano  entrate  in  Italia  o  la  tenne- 
ro lungo  tempo  ferocemente  divisa,  erano 
in  Firenze  presso  che  spente,  quando  nel 
1215  lo  riaccese  la  morte  del  Buondelmon- 
ti,  assassinato  dagli  amici  degli  Amidei  ap- 
pio del  ponto  Vecchio,  ov'era  una  statua  di 
Marte  già  protettore  di  Firenze,  per  aver 
sposato  una  donzella  di  casa  Donati,  la- 
sciando quella  degli  Àmidei,  che  avoa  pri- 
ma promessa. 

Le  tante  guerre  di  questo  secolo,  e  spe- 
cialmente quelle  causate  dalla  venuta  degli 
Angioini  in  Italia  contro  gli  Svevi,  le  ten- 
nero sempre  vive;  e  quando  la  totale  estin- 
zione della  casa  degli  Svevi  fece  cessare  le 
guerre  tra  r  Imperatore  e  i  Papi  e  gli  An- 
gioini, subentrarono  allora  lo  lotte  tra  città 
e  città,  0  ciò  che  fu  peggio,  tra  cittadini  e 
cittadini,  e  sempre  sotto  ì  nomi  di  Guelfi 
o  di  Ghibellini,  sebbene  non  v'  entrassero 
por  nulla  gl'interessi  nò  della  Chiesa  nò  del- 
l' Impero.  La  cupidigia  dei  Comuni,  e  l'am- 
bizione dei  grandi,  il  popolo  e  l'aristocrazia 
erano  in  tutta  Italia  alle  prese,  e  si  lacera- 
vano. 

Così  fùancho  aFirenze,dove  sebbene  dal- 
la morto  di  Manfredi  fossero  al  governo  di 
essa  i  soli  Guelfi,  essendo  i  capi  Ghibellini  in 
esilio;  pure,  se  si  eccettuino  alcuni  anni  do- 
po la  giornata  di  Campaldino,  vi  era  tutt'al- 
tro  che  pace:  causa  la  prepotenza  e  le  vio- 
lenze usate  dai  grandi  al  popolo.  Turbatis- 
simo fh  specialmente  il  decennio  preceden- 
te al  1300.  Gli  Ordinamenti  della  giustizia^ 
fatti  per  cura  di  Giano  della  Bella,  non  por- 
tarono nò  r  ordine  nò  la  pace,  e  furono  fu- 
nesti all' autore  stesso:  egli  dovette  fuggir  | 


di  Firenze  senza  più  tornarvi  (VilL  VITI,  8). 
E  r  uomo  più  molesto  all'  ordine  ora  Corso 
Donati,  come  si  vedrà  da  ciò  che  ne  occor- 
rerà di  toccare. 

Il  potente  e  ricco  casato  dei  Cancellieri  di 
Pistoia,  che  in  questo  tempo  contava  più  di 
cento  uomini  d'arme,  partivasi  in  due  ra- 
mi, detti  de'  Bianchi  e  de'  Neri;  e  ciò,  per- 
chè gli  uni  discendevano  dalla  moglie  del 
capostipite  che  avea  nome  Bianca^  e  gli  al- 
tri da  una  seconda  moglie  dello  stesso  ;  i 
secondi  furono  detti  Neri  per  distinguerli 
dai  primi  detti  Bianchi  perchè  discendenti 
di  Bianca  (Leoncavallo,  Man.  Dant.  p.  67, 
Livorno  1853).  Tra  questi  due  rami  dei  Can- 
cellieri suscitò  aspra  guerra  poco  innanzi  al 
1300  il  fatto  seguente. 

Loro  di  messer  Guglielmo,  del  ramo  dei 
Neri^  e  Geri  di  messer  Bertaccio,  dei  Bian- 
chiy  giocando  insieme,  vennero  a  parole,  e 
Loro  feri  leggermente  Geri.  -  Spiacque  a 
Guglielmo  il  fatto  ;  e  credendo  di  torre  via 
lo  scandalo  umiliandosi,  comandò  a  Loro  che 
andasse  a  chiedere  perdono  al  padre  di  Geri. 
Bertaccio  lungi  dal  piegarsi  a  clemenza,  or- 
dina ai  suoi  servi  di  tagliar  la  mano  a  Loro; 
e  a  maggior  dispregio,  di  tagliargliela  sulla 
mangiatoia  de'  cavalli.  Como  ciò  fu  fatto, 
disse  a  Loro:  Torna  a  tuo  padre  e  digli, 
che  le  ferite  con  il  ferro  e  non  con  le  pa- 
role si  fnedicano,  -  Ed  è  caratteristico  del 
tempo. 

La  crudeltà  del  fotte  fece  si  che  Gugliel- 
mo armasse  i  suoi  per  vendicarlo.  Bertaccio 
s' armò  pure  per  difendersi  ;  e  all'  uno  e  al- 
l' altro  si  unirono  parenti  ed  amici  in  gran 
numero,  ondo  tosto  Pistoia  tutta  fu  armata 
e  divisa  in  due  partiti,  che  si  dissero  dei  Ne- 
ri  e  dei  Bianchi.  -  Da  ciò  molte  zuffe  e  omi- 
cidi e  rovine. 

«  1  Fiorentini  per  tema,  dice  il  Villani, 
che  per  le  parti  di  Pistoia  non  surgesse  ri- 
bellazione  della  terra  a  sconcio  di  parie 
Guelfa^  s' intromisono  d'acconciargli  insie- 
me e  presono  la  Signoria  della  terra  :  e  l'una 
parte  e  l'altra  dei  Cancellieri  trassono  di 
Pistoia,  e  mandarono  a'  confini  in  Firenze. 
-  La  parte  dei  Neri  si  ridussono  a  casa  dei 
Frescobaldi  oltrarno,  e  la  parto  de'  Bian- 
chi si  ridussono  a  casa  i  Cerchi  nel  Garbo, 
per  parentadi  che  aveano  tra  loro  v.  (Vili. 
Vili,  38). 

Se  non  vi  fossero  state  altro  cause,  atte  a 
far  sì  che  dei  Fiorentini  altri  prendessero 
parte  in  favore  dei  Cancellieri  Bianchi,  altri 
in  favore  dei  Neri,  sarebbe  stata  questa,  ohe 
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i  C&D£6lIieri  Bianchi  erano  parenti  dei  Cer- 
dd.  e  che  8^  erano  ridotti  a  casa  di  questi. 

Ciò  bastò  a  Corso  Donati,  ardito  barone  e 
Bémico  acerrimo  di  Vieri,  capo  della  fami- 
glia dei  Cerchi,  per  dichiararsi  tosto  in  fa- 
vore dei  Neri. 

Avvenne  quindi  che  in  brevissimo  Firenze 
tutta  fosse  divisa,  altri  dichiarandosi  in  fa- 
vore dei  Bianchi  ed  altri  dei  Neri;  onde,  co- 
me dice  il  Villani,  non  che  i  Cancellieri  per 
gli  Fiorentini  si  racconciassono  insieme^ 
ina  i  Fiorentini  per  loro  furono  divisi  e 
partiti. 

Ecco  adunque  anche  Firenze  divisa  in  par- 
te Bianca  e  in  parte  Nera;  e  la  divisione  fu 
da  prima  tra  i  Qaelfl;  che  Guelfi  erano  tanto 
Vieri  de'  Cerchi  quanto  Corso  Donati,  capi 
delle  due  fazioni  da  lungo  tempo  tra  loro  in 
lotta.  Finora  erano  senza  nome,  che  le  di- 
stinguesse :  questo  lo  ebbero  dai  Cancellieri, 
e  Firenze,  come  Pistoia,  ebbe  i  suoi  Bianchi 
e  i  suoi  Neri. 

I  Cerchi  erano  da  lungo  tempo  venuti  in 
Firenze  da  Val  di  Sieve,  e  col  commercio  s'e- 
rano fatti  ricchissimi  e  potenti  :  erano  quin- 
di veduti  di  mal  occhio  dair  alta  aristocra- 
zia, divenuta  povera. 

Vieri  de- Cerchi  comperò  il  palazzo  dei 
Conti  Guidi,  che  era  presso  alle  case  de'Paz- 
zi  e  de^  Donati. 

Corso  Donati  non  potè  sofOcire  che  IM^tno 
della  Porta^  come  era  solito  di  nominare  Vie- 
ri, fosso  padrone  di  quel  palazzo  :  e  da  qui 
l'odio.  Questo  s'accrebbe,  quando  i  Cerchi 
presero  ad  opporsi  che  la  seconda  moglie  di 
Corso,  una  de'  Cerchi  loro  parente,  e  per 
essa  Corso  entrasse  in  possesso  dell'eredità; 
£i  che  Corso,  per  riuscirvi,  ricorse  alla  vio- 
lenza che  causò  grave  scandalo. 

Dino  Compagni  aggiunge,  elio  i  Donati, 
voUendo  vendicarsi,  tentarono  con  un  mi- 
jjliaccio  di  avvelenare  alcuni  de'  Cerchi.  Ne 
fa  imputato  Corso  stesso;  ma  il  fatto  non 
potò  essere  provato;  e  però  il  reato,  non 
paoito,  crebbo  l'odio  tra  le  famiglie;  e  la 
venuta  dei  Cancellieri  in  Firenze  porse  oc- 
casioni a  manifestarlo.  -  Queste  erano  ini- 
micizie private;  ma  la  venuta  delle  parti  di 
Piitoia  a  Firenze  minacciava  di  farlo  dive- 
aire  pubbliche,  o  di  accendervi  una  guerra 
civile,  poi  che  tutte  le  principali  famiglie 
di  Firenze  s' erano  dichiarato  altre  per  li 
Bianchi,  altro  per  li  Neri.  E  furono  dei 
Bianchi  molto  dello  famiglio  dei  Ghibellini 
Bodeiati  o  tatto  quelle  dei  Guelfi  che  ama- 
uoo  l'ordine  e  disapprovavano  le  violenze 


di  Corso  e  degli  altri  grandi  ;  i  quali,  come 
lui,  mossi  da  invidia  e  da  brama  di  signo- 
reggiare, opprimevano  il  popolo  e  davano 
noia  alla  Signorìa.  A  questi  mali  s' aggiunse 
r  intervento  di  Bonifiiizio  Vili,  che  irritò  le 
parti  e  sollecitò  lo  scoppio  della  guerra  ci- 
vile. 

Questo  Papa  era  dominato  dalla  passione 
di  signoreggiare;  e  n'avemmo  già  un  saggio 
in  quel  suo  motto  Ecce  duo  gladii  i) ,  che 
furono  parole  di  Pietro,  mosse  dall'amor  suo 
per  Cristo,  ma  prima  che  ricevuto  avesse 
lo  Spirito  Santo. 

Bonifazio  teneva  relazioni  con  alcuni  de' 
Neri  di  Firenze.  I  Priori  vennero  a  saperlo, 
e  tennero  gli  occhi  addosso  agli  individui  so- 
spetti. - 11  iì*utto  di  questa  vigilanza  fu,  che 
nel  mese  di  Aprile  del  1300  tre  di  quei  so- 
spetti furono  per  ordine  dei  Priori  arrestati 
come  perturbatori  e  cospiratori,  e  sottopo- 
sti ad  un  rigoroso  processo  ad  istigazione 
di  Lapo  Saltarello,  uno  dei  Priori  e  dei  più 
facinorosi  de'  Bianchi.  Non  si  sa  veramente 
di  che  fossero  essi  rei;  ma  tale  silenzio  e 
l' intervento  di  Bonifazio  in  questo  affare, 
ci  obbligano  a  ritenere,  che  quanto  fecero 
0  di  quanto  furono  incolpati,  sia  stato  o  per 
comando  o  per  consiglio  e  consenso  di  Bo- 
nifazio, vero  0  supposto.  Bonifazio,  come 
seppe  della  loro  cattura,  comandò  tosto  ne 
fosse  sospeso  il  processo.  Ciò  non  fu;  anzi 
la  sentenza  fii  data  e  i  rei  furono  condan- 
nati a  pagar  una  forte  ammenda. 

Bonifazio  scrisse  all'Arcivescovo  di  Fi- 
renze, ordinandogli  di  adoperarsi  presso  la 
Signoria,  af  tinchò  la  sentenza  fosse  rivocata 
ed  annullata.  E  per  ciò  che  riuscì  del  tutto 
vana  la  mediazione  del  prelato,  Bonifazio 
scrisse  egli  stesso  al  Governo  di  Firenze, 
ordinando  che  Lapo  Saltarello  e  i  due  prin- 
cipali che  aveano  pronunziata  la  sentenza, 
dovessero,  entro  otto  giorni,  comparire  di- 


1)  DI  Bonifazio  si  racconta  che  essendo  Cardinale, 
BOivedetto  oualani  d'Alaijnat  per  giungerò  al  Papato,  solle- 
citò Celestino  V  a  deporre  senza  scrupoli  la  tiara,  consi- 
gliandolo di  pubblicare  una  lk>lla,  che  a  ciò  faro  lo  auto- 
rizzasse. E  quando  poi  si  trattò  di  dare  un  succossoro  a 
Celestino,  che  riprese  il  suo  nome  di  fra  Pietro  Alorone, 
il  cardinale,  porsuoso  che  relezione  del  Papa  non  veniva 
sempre  lasciata  alla  Provvidenza,  ricorse  a  Carlo  II,  o 
gli  disse:  *Rct  il  tuo  Papa  celestino  l'ha  voluto  al  jpos- 
tutto  servire  nella  tua  guerra  di  Cicilia^  ma  non  ha 
taputo;  ma  se  tu  adoperi  co*  tuoi  amici  Cardinali  ch*io 
sia  eletto  Papa,  io  saprò  e  vorrò  e  potrò;  promettendo- 
gli per  sua  fede  e  saramento  di  mettervi  tutto  il  poterò 
della  Chiesa.  Allora  lo  re,  fidandosi  di  lui,  gli  promise,  « 
ordinò  co'  suoi  dodici  Cardinali  che  gli  dessero  lo  loro 
voci.  •  viU.  VHI,  0.  E  cosi  fu  Papa. 
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nanzi  alla  Santa  Sede  per  giustificarsi,  ed 
assoggettarsi  alla  condanna  che  il  Pontefice 
avrebbe  contro  di  essi  pronunziata  ;  minac- 
ciando pene  temporali  e  spirituali  alla  Co- 
munità, se  disubbidivano.  La  Signoria  non 
ubbidì;  e  i  Fiorentini  furono  scomunicati 
in  massa. 

Bonifazio  scrisse  una  seconda  lettera,  nel- 
la quale  dopo  aver  confutato  tutti  gli  ar- 
gomenti, coi  quali  ì  Fiorentini  sostenevano 
che  il  Papa  non  avea  alcun  diritto  d' intro- 
mettersi nel  governo  di  Firenze,  pretose  di 
dimostrare  che  i  Fiorentini  dipendevano  dal 
Papa  non  solo  nello  spirituale,  ma  anche 
nel  temporale,  perciò  che  al  Papa  appar- 
teneva il  governo  di  Firenze.  Ecco  alcuni 
tratti  di  quella  lettera: 

«  Ogni  anima  dev'essere  sottomessa  al 
capo  supremo  della  Chiesa  militante;  e  tut- 
ti i  cristiani,  di  qualsiasi  grado  e  condizione, 
devono  piegare  ai  suoi  ordini  il  capo.  Al- 
trimenti, come  viverebboro  gli  uomini,  se 
non  volessero  riconoscere  un  superiore?  Chi 
correggerebbe  i  loro  errori?  Chi  punirebbe 
i  loro  delitti?  Certo  che  sono  senza  senno 
coloro  che  credono  di  poter  così  vivere.  - 
E  siamo  tanto  più  afilitti  al  vedere  opporsi 
all'autorità  della  Santa  Sedo  e  alla  pienezza 
del  potere  che  ci  è  da  Dio  allldata,  quando 
r  offesa  viene  da  quelli  che  più  in  partico- 
lare e  più  manifestamente  sono  nostri  sud- 
diti. GV  imperatori^)  e  lire  che  comandano 
alla  città  di  Firenze  e  ai  suoi  governanti^ 
non  sono  essi  forso  a  Noi  sommessi,  e  non 
giurano  essi  a  Noi  fedeltà?  Chi  porrà  rime- 
dio ai  mali  che  si  fanno  nella  città  o  in  tutti 
i  luoghi  della  Toscana,  e  chi  solleverà  gli 
oppressi,  s'essi  non  possono  ricorrere  a 
Noi?  »  (Fauriel,  Dante  et  les  Orig.  de  la 
langue  Ital.  Paris  1854  t.  I.  p.  162). 

Questa  seconda  lettera  ne  fa  conoscere 
che  la  Signoria  di  Firenze  rispose  alla  pri- 
ma di  Bonifazio,  cercando  di  fargli  inten- 
dere che  il  Papa  non  aveva  diritto  d' intro- 
mettersi nel  governo  di  Firenze. 

Questo  sarebbe  un  tratto  proprio  dell'  au- 
tore della  Commedia  e  della  Monarchia  !  Ed 
io  credo  che  il  consiglio  di  Dante  abbia  molto 
contribuito,  perchè  fosse  presa  dalla  Signo- 
ria tale  deliberazione;  e  che  quelle  parole 
del  Boccaccio  «  che  in  Dante  tutta  la  pub- 
blica fede^  in  lui  tutta  la  speranza^  in  lui 
sommariamente  le  cose  divine  ed  umane 


I)  Bonlflulo  adunque  riconosceva  rantorit&  deirimpe- 
ratore  sulla  Toscana,  ma  Io  voleva  dipendente  da  so;  e 
dit  ciò  U  suo  diritto  d'Intervenire  negli  affari  di  Firenjte  ! 


pareano  essere  fermata,  »  alludano  appun- 
to all'autorità  che  il  consiglio  di  Dante  e- 
sercitò  in  questo  e  nei  fatti  successivi  che 
la  Signoria  ebbe  con  Bonifazio. 

CAPO  XVII.  —  Zuffa  dol  primo  Maggio  in  Firenze.  —  Scon- 
tro tra  Guido  de'  cavalcanti  o  Corso  Donati.  —  Zuffa 
sulla  piazza  Frescobaldi.  —  Lo  nilnacco  dei  Bianchi 
di  ricorrerò  ai  Pisani  danno  occasione  al  Neri  di 
rivolgersi  a  Bonifazio.  —  Egli  manda  il  Cardinale 
d*Acquasparta.  —  Il  Governo  gli  nega  la  chiesta  ba- 
lla. —  Parte  lasciando  Tinterdetto.  —  Quale  parte 
n'avesso  Dante,  non  si  sa.  —  Priorato  di  Dante.  — 
I  Neri  radunati  in  Santa  Trinità.  —  X  Bianchi  li  ac- 
cusano e  s*armano.  —  I  Neri  s'armano.  —  Condan- 
nati e  Neri  e  Bianchi.  —  I  Bianchi  richiamati  pri- 
ma dei  Neri.  —  Accuse  date  a  Dante  o  bua  discolpa. 
—  Quando  mori  Guido  Cavalcanti. 

Che  questo  procedere  di  Bonifazio  abbia 
ancora  più  inasprito  le  due  fazioni,  non  ò 
da  dubitare. 

Venne  intanto  il  primo  di  Maggio  del  1300, 
e  il  popolo,  come  di  solito,  lo  festeggiava, 
ciascuno  a  suo  modo.  - 1  giovani  delle  prin- 
cipali famiglie  andavano  dopo  pranzo  a  ca- 
vallo caracollando  per  la  città:  ma  per  ciò 
che  ciascuno  sapeva  di  avere  nemici,  anda- 
vano in  compagnia  di  altri  della  loro  fazione, 
ed  armati.  Coi  Cerchi  ne  erano  oltre  a  tren- 
ta, e  molti  pure  erano  coi  Donati.  Queste 
due  fazioni  si  scontrarono  sulla  piazza  di 
Santa  Trinità,  dove  si  faceva  un  ballo  di 
donne  con  gran  concorso  di  popolo  di  tutte 
le  classi  e  di  tutte  le  età. 

L' inconsiderata  giovanile  baldanza  da 
parole  di  sdegno  passa  a'  fatti.  Si  stringono 
l' uno  contro  all'altro  i  cavalli;  si  azzuffano, 
si  feriscono,  e  ad  uno  de'  Cerchi  è  tagliato 
il  naso.  Lo  scandalo  fu  tale,  che  quella  sera 
la  città  tutta  fu  per  gelosia  sott'arme  (Vili. 
Vili,  39). 

Non  molto  tempo  dopo  questa  zuffa  de- 
v'  essere  stato  lo  scontro  tra  Guido  de*  Ca- 
valcanti e  Corso  Donati. 

Guido,  giovane  nobile  ed  ardito,  dico  Dino, 
nimicissimo  a  Corso,  cercava  occasione  di 
offendere  Corso,  per  ciò  che,  andando  Guido 
a  San  Giacomo  di  Compostella,  Corso  avea 
tentato  di  assassinarlo.  Essendo  Guido  un  dì 
con  alcuni  de'  Cerchi,  si  scontrò  con  Corso 
Donati  che  avea  seco  il  figlio  Simeone,  giovine 
ardito  anche  lui,  ed  altri;  e  Guido,  spronato 
il  cavallo,  lanciò  un  dardo  contro  Corso.  Il 
colpo  fallì;  e  Guido,  vedendo  che  i  suoi  non 
entravano  in  azione,  prese  la  fuga.  Fu  in- 
seguito da  Simeone  e  da  altri,  ma  non  fti 
raggiunto,  o  si  chiuse  in  casa*  Gli  gettarono 
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de'  sassi  contro  le  fenestre  e  lo  ferirono 
nelle  mani. 

Dino  Compagni,  prima  di  questo  scontro 
IK;r  la  nostra  storia  importante,  e  prima 
aocbc  del  clamoroso  fatto  del  primo  Mag- 
gio, paria  di  un'  altra  zuffa,  avvenuta  tra 
lo  parti  dei  Cerchi  o  dei  Donati  sulla  piazza 
dei  Frescobaldi,  ove  eransi  trovati  per  sep- 
pellire una  morta. 

Il  Villani  parla  pure  di  questa  zuffa  sulla 
piazza  dei  Frescobaldi  (Vili,  41);  ma  egli 
la  dice  avvenuta  nel  mese  di  Decombre  del 
1300,  e  dice  esservi  stato  tra  i  Cerchi  an- 
che Guido  Cavalcanti. 

lo  dico  che  questo  fatto  non  accadde  nel 
Decembre  del  1300,  ma  o  prima  di  Maggio, 
come  si  può  dedurre  dal  racconto  di  Dino, 
0  tosto  dopo;  e  se  veramente  in  Decembre, 
e  vi  ebbe  parte  Guido,  ciò  fu  nel  Decembre 
del  1290.  Se  poi  fu  dessa  proprio  in  Decem- 
bre dei  1300,  Guido  non  vi  prese  parte,  poi- 
ché Guido  non  poteva  ossero  vivo,  come 
chiaro  apparirà  dal  racconto  dei  fatti  se- 
guenti. 

Dino  racconta  che  questi  fatti  aveano  esa- 
cerbato gli  animi  ;  e  che,  se  Vieri  do'  Cerchi, 
uomo  buono  ma  (ti  corte  vedute,  non  avesse 
tenuti  in  Areno  i  suoi,  essi  avrebbero  dato 
r  assalto  alle  case  dei  Donati.  Minacciavano 
intanto;  e,  tra  le  altre  cose,  dicevano  di  ri- 
correre per  amistà  ai  Pisani  e  agli  Aretini. 
Fa  questo  un  nuovo  pretesto  per  li  Donati 
di  ricorrere  al  Papa.  Essi  accusarono  i  Cer- 
chi di  aver  fatto  amistà  coi  Ghibellini,  nel- 
r  intenzione  di  cacciar  di  Firenze  del  tutto 
i  Guelfi.  11  che  diede  a  Bonifazio  occasione 
d'intromettersi  un'altra  volta  nelle  cose  del 
GoTerno  di  Firenze. 

Egli  mandò  suo  legato  a  Firenze  il  car- 
dinale Matteo  d' Acquasparta,  fìrate  dell'  or- 
dine dei  Francescani,  dandogli  lo  istruzioni 
come  dovesse  fare  per  ritornar  l' ordine  in 
Firenze.  Il  Cardinale  venne  in  Firenze  nel 
mese  di  Giugno,  e  fu  dai  Fiorentini  ricevuto 
[     a  grande  onore.  Egli  richiese  in  nome  del 
[     Papa  la  balia  del  Comune,  cioè  il  poter  dit- 
tatoriale, a  dne  di  riformare  il  Governo  per 
modo,  che  ne  avessero  parte  eguale  i  Neri 
e  i  Bianchi  ;  e  ritornasse  quindi  in  Firenze 
la  pace. 
I  Priori,  che  erano  tutti  di  parte  Bianca, 
;    •  che  aveano  motivi  di  non  fidarsi  né  del 
'     legato  né  di  chi  lo  mandava,  si  rifiutarono 
di  dargli  il  iK>tere  richiesto.  Nò  essi  ebbero 
torto;  chò  ben  tosto  si  scopersero  de'  ma- 
I    seggi  ed  intrighi  tra  il  legato  e  i  Neri. 


Questo  contegno  del  legato  spiacque  ai 
Fiorentini;  e  fu  da  qualcuno  cacciato  un 
dardo  nella  fenestra  del  vescovato,  ove  abi- 
tava il  Cardinale.  Fu  chi  disse  essere  par- 
tito quel  colpo  dai  Priori,  a  fino  di  far  paura 
al  Cardinale  ed  affi[*ettarno  la  partenza.  E 
il  Cardinale  n'ebbe  paura  da  vero:  lasciò 
il  palazzo  del  vescovo  e  si  recò  oltrarno. 

«  I  Signori,  scrive  Dino,  per  rimediare  allo 
sdegno  che  avea  ricevuto  (il  Cardinale),  gli 
presentarono  fiorini  milletrecento  nuovi  :  e 
io  gliegli  portai  in  una  coppa  d'argento,  e 
dissi  :  Monsignore^  non  li  disdegnate  per- 
chè siano  pochi;  perchè  senza  i  consigli 
palesi  non  si  può  dare  più  moneta.  Rispo- 
se :  gli  avea  cari\  e  molto  li  guardò,  e  non 
li  volle  ».  Il  Cardinale  quindi  partì,  ma  la- 
sciò a  Firenze  l'interdetto. 

Non  si  sa,  se  ciò  avvenisse  nella  prima  o 
nella  seconda  metà  di  Giugno-,  e  però  non 
possiamo  dire  quale  parte  abbia  avuto  in 
quel  fermo  contegno  dei  Priori  il  nostro 
Poeta,  il  quale  entrò  Priore  col  quindici  di 
questo  mese.  Egli  fu  creato  de'  Priori  non 
per  sorte,  dice  il  Bruni,  ma  por  elezione^ 
e  quattro  de'  suoi  compagni  hanno  nomi  o- 
scur issimi.  -  Sarobbbe  forse  per  dargli  mag- 
giore autorità,  e  far  s\  che  le  suo  delibera- 
zioni non  trovassero  oppositori?  -  Tutto 
ciò,  posto  insieme  e  raffrontato,  può  farci 
credere  che,  Priore  o  no,  egli  abbia  avuto 
gran  parto  in  ciò,  che  la  Signoria  non  ce- 
dette punto  de'  suoi  diritti  ad  un  estraneo. 

Ecco  il  Guelfo  di  Campaldino  al  Governo 
coi  Guelfi  Bianchi,  ai  quali  s'erano  uniti  i 
Ghibellini  moderati  e  quanti  odiavano  le 
violenze  de'  Guelfi  Neri,  ossia  dell'  alta  ari- 
stocrazia, mal  sofiTeronte  di  non  aver  essa 
in  mano  il  Governo.  -  Si  dirà  per  questo  che 
Dante  siasi  mutato  in  Ghibellino  per  non 
aver  sottomessa  la  patria  al  Papa  ?  Ma  qui 
non  e'  entra  punto  l' Imperatore  nò  T  Impe- 
ro, ma  puramente  il  quesito:  so  il  Papa  abbia 
0  no  diritto  d' ingerirsi  nel  governo  degli 
Stati  che  non  gli  appartengono.  Se  chi  pro- 
fessa, che  il  Papa  non  abbia  talo  diritto,  ha 
da  dirsi  anche  Ghibellino^  Dante  lo  era  sen- 
za dubbio  :  Ghibellino  nuovo,  che  sostiene  i 
diritti  del  suo  Comune  anche  contro  il  Papa. 

«  Essendo  già  durata,  scrive  Leonardo  A- 
retino,  la  contesa  più  mesi,  e  multiplicati 
gli  inconvenienti  non  solamente  per  parole, 
ma  ancora  per  fatti  dispettosi  e  acerbi,  co- 
minciati tra'  giovani  e  discesi  tra  gli  uomini 
di  matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata 
e  sospesa.  Avvenne  che  essendo  Dante  dei 
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Priori,  certa  ragunata  si  fo'  per  la  parte 
dei  Neri  nella  chiesa  di  Santa  Trinità.  Quel- 
lo che  trattassero,  fu  cosa  molto  segreta  ;  ma 
l'effetto  fu  di  far  opera  con  papa  Boniftizio 
Vili,  il  quale  allora  sedeva,  che  mandasse 
a  Firenze  mosser  Carlo  di  Valois,  de'  Reali 
di  Francia,  a  pacificare  e  a  riformare  la 
città  1).  Questa  ragunata  sentendosi  per  l'al- 
tra parte  dei  Bianchi,  subito  se  ne  prese  su- 
spizione  grandissima  intanto  che  presero  le 
armi  e  fornironsi  d'amistà  e  andarono  a' 
Priori,  aggravando  la  ragunata  fatta,  e  l'a- 
vere con  privato  consiglio  presa  delibera- 
zione dello  stato  della  Città:  e  tutto  esser 
fatto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firenze  :  e 
per  tanto  domandavano  a'  Priori  che  faces- 
sero punire  tanto  presuntuoso  eccesso.  Quel- 
li che  avevano  fatta  la  ragunata,  temendo 
ancora  essi,  pigliarono  l'armi,  e  appresso 
a'  Priori  si  dolevano  degli  avversari,  che 
senza  deliberazione  pubblica  s'erano  armati 
e  fortificati  ;  affermando  che  sotto  vari  colori 
li  volevano  cacciare;  e  domandavano  a'  Prio- 
ri che  li  facessero  punire,  si  come  turbatori 
della  quiete  pubblica.  -  L'una  parte  e  l'altra 
di  fanti  e  d'amistà  fornite  s'erano.  La  paura 
e  il  terrore  e  il  pericolo  era  grandissimo. 
Essendo  adunque  la  Città  in  armi  e  in  tra- 
vagli, i  Priori,  per  consiglio  di  Dante,  prov- 
videro di  fortificarsi  della  moltitudine  del 
popolo:  quando  furono  fortificati,  ne  man- 
darono a'  confini  gli  uomini  principali  delle 
due  sette,  i  quali  furono  questi:  messer 
Corso  Donati,  messer  Ceri  Spini,  messer 
Giacchinotto  de'  Pazzi,  messer  Rosso  della 
Tosa  ed  altri  con  loro  :  tutti  questi  erano 
per  la  parte  Nera;  e  furono  mandati  a'  con- 
fini al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Peru- 
gia. Dalla  parte  de'  Bianchi  furon  mandati 
ai  confini  a  Serezzana  messer  Gentile,  e 
messer  Torrigiano  de'  Cerchi,  Guido  Caval- 
canti, Baschiera  della  Tosa,  Baldinaccio  Adi- 
mari,  Naldo  di  messer  Lottino  Gherardini  ed 
altri». 

Che  la  parte  Nera  venisse  punita,  era  ben 
giusto,  poichò  colpevole  del  delitto  di  Stato. 
Il  dolersene,  che  fece  la  parte  Bianca,  non 
essendo  un  delitto,  questo  non  meritava  ca- 
stigo. Pure  i  Priori  condannarono  anche  la 


1)  Da  qualche  anno  instava  Donifazlo  presso  Carlo  di 
Valois,  fratello  del  re  di  Francia  e  famoso  guerriero,  di 
venire  in  Italia  per  rivendicare  i  diritti  della  Chiesa  so- 
pra la  Sicilia,  ed  anche  sopra  Firenze  o  tutta  la  Toscana; 
ed  eragll  riuscito  di  averne  la  promessa,  che  sarebbe  ve- 
nato nel  1300.  I  Neri  seppero  ciò;  e  quindi  credettero  di 
liregare  Bonifasio,  porchà  lo  facesso  venlro  in  Firenze. 
(Fauriel  ivi.  p.  i«).  * 


parte  Bianca:  e  secondo  alcuni  storici  l'a- 
vrebbero fatto  per  allontanare  da  so  la  tac- 
cia di  parzialità,  essendosi  i  Bianchi  fatti  rei 
con  quello  tante  zuffe  avute  coi  Neri.  Io  pen- 
so che  così  facessero  per  giustizia,  poichò  se 
non  fu  delitto  il  dolersene,  fu  un  atto  illegale 
l'aver  preso  le  armi  e  l'aver  minacciato; 
tant'  è  che  furono  dai  Neri  accusati  d'essersi 
armati  e  ioviì^adXì  senza  deliberazione  pu» 
blica. 

Questa  sentenza  dei  Priori  fu  la  cagiono 
di  tutti  i  mali  che  poscia  amareggiarono  la 
vita  di  Dante.  E  lo  disse  egli  stesso,  come  s' ò 
veduto.  -  Il  Bruni  a  quel  racconto  aggiunge  : 
«  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante  :  e  con 
tuttoché  esso  si  scusi  come  uomo  senza  par^ 
te;  niente  di  meno  fu  riputato  che  pendesse 
in  parte  Bianca,  e  che  gli  dispiacesse  il  con- 
siglio tenuto  in  Santa  Trinità  di  chiamar 
Carlo  di  Valois  a  Firenze,  come  materia  di 
scandalo  e  dì  guai  alla  città  ».  E  così  anche 
fu  :  onde  torna  a  grande  onore  di  Dante  l'a- 
ver disapprovato  quel  conventicole  e  puni- 
tine gli  autori. 

Corso  Donati  sarebbe  stato  in  questa  occa- 
siono condannato  dai  Priori  più  degli  altri 
colleghi  :  e  ne  fu  a  vita.  Ed  ò  ciò  che  dava 
gravezza  a  Dante,  e  di  che  egli,  come  uomo 
senza  parte,  intendeva  di  scusarsi.  -  Ma  Cor- 
so era  stato  prima  per  altri  malfatti  esilia- 
to, ed  avea  infì*anto  la  legge  venendo  in 
Firenze:  e,  come  pare,  fu  egli  l'autore  di 
quella  radunanza  in  Santa  Trinità.  La  con- 
danna era  adunque  meritata. 

Leonardo  continua  ancora  e  dice  :  «  E  ac- 
crebbe l'invidia,  perchò  quella  parte  de'  cit- 
tadini, che  fu  confinata  a  Serezzana,  subito 
ritornò  a  Firenze;  e  l'altra  ch'era  confi- 
nata a  castello  della  Pieve,  si  rimase  di  fuo- 
ri. A  questo  risponde  Dante  i):  che  quando 
quelli  di  Serezzana  furono  rivocati^  esso 
era  fuori  deWufficio  del  Priorato^  e  che 
a  lui  non  si  debba  imputare.  Più  dice,  che 
la  ritornata  loro  fu  per  l'infermità  e  morte 
di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  ammalò  a  Se' 
rezzana  per  Vaere  cattiva;  e  poco  appres* 
so  moriy>. 

Che  quella  condanna  avvenisse  nel  Prio- 
rato di  Dante,  non  v'ò  dubbio:  e  però  tra 
il  15  di  Giugno  e  il  15  d'Agosto.  Si  consi- 
derino ora  le  riportate  espressioni  che  la 
parte  confinata  a  Serezzana,  e  però  Guido 


1)  Probabilmente  Leonardo  trasse  questo  giustiflcaxio- 
ni  di  Dante  dalla  lettera  di  Dante  stesso  già  citata.  E  la 
materia  e  il  modo  di  rapportarle  favoriscono  tale  suppo- 
siiione.  In  ogni  caso  da  ottiniA  fonto. 
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Caralcanti  subito  ritornò  a  Firenze;  clie 
la  ritornata  loro  fd  per  la  infermità  e  mor- 
te di  Gaido  Cavalcanti  il  quale  ammalò  a 
Serezzana  per  l'aero  cattivo,  e  poco  appres- 
to mori:  e  sopra  tutto  quelle,  cho  Dante 
era  fuori  dell" ufficio  del  Priorato  quando 
quelli  di  Serezzana  furono  rivocati,  e  che  a 
Ini  non  si  debba  imputare  la  loro  rivoca- 
zìoDo;  e  si  sarà  convinti  che  quel  ritorno  di 
Serezzana  seguì  tosto  dopo  l'uscita  di  Dan- 
te dal  Priorato. 

Se  ciò  fosse  avvenuto,  supponiamolo,  in 
Ottobre,  poteva  mai  trovarsi  chi  del  richia- 
mo ne  incolpasse  Dante?  No  certo.  S'incol- 
pava lui  x>er  ciò  che,  richiamati  subito^  si 
credette  cho  la  deliberazione  fosse  presa  es- 
sendo Danto  ancora  de'  Priori.  Nò  vale  il 
dire,  che  ne  veniva  incolpato  per  essersi  ad- 
operato come  amico  di  Guido  e  dei  Bianchi 
presso  i  Priori  ;  che  in  questo  caso  la  colpa 
sarebbe  de'  Priori,  ai  quali  spettava  l'auto- 
rità di  richiamarli. 

Ma,  posto  anche  che  s'incolpasse  Dante 
per  essersi  adoperato  presso  i  Priori,  po- 
trebbero mai  conciliarsi  le  espressioni  notato 
colla  presenza  di  Guido  Cavalcanti  nel  mese 
di  Decembre  di  questo  anno,  e  delia  parte  da 
lai  presa  a  cavallo  alla  zuffa,  avvenuta  tra 
Bianchi  e  Neri  sulla  piazza  dei  Frescobaldi? 
Assolutamente  no;  e  però  s'ha  a  dire,  che 
Goido  Cavalcanti  non  mori  nel  Gennaio  del 
seguente  anno;  che  non  fU  presento  a  quella 
zaffa,  come  dice  il  Villani,  nel  Decembre  del 
1300,  e  che  debb'essere  morto,  se  non  in  A- 
gosto,  non  più  tardi  del  mese  di  Settem- 
l*eiì. 

ripo  xvm.  —  I  Neri  ricorrono  a  lionlfaiio.  —  Si  crede 
che  Firenze  mandasse  ambasciatori  al  Papa.  —  Le 
(ìuioni  continuano  a  Pistoia  e  a  Lucca.  —  Carlo  di 
Talois  pava  le  Alpi.  —  l  Neri  gli  vanno  incontro. 

—  Carlo  in  Alagna  presso  lionifasio  :  à  fatto  paciere 
dì  Toscana.  —  I  Fiorentini  mandano  ambasciatori  a 
BoniCMio.  —  Questi  ritiene  Dante  e  rimanda  con 
belle  parole  l  due  altri.  —  Carlo  parte  per  Toscana. 

—  La  Signoria  gli  manda  ambasciatori.  —  Carlo 
Riora  di  venire  per  fare  il  loro  bene.  —  Oli  ò  per- 
messo di  entrare  in  Pirenie  ed  ó  ricevuto  con  festa. 

—  Ottenuta  la  balia,  si  arma.  —  corso  Donati  entra 
u  Firense.  —  Tumulti,  saccheggi,  ammazzamenti  in 
Citta  e  nel  Contado.  —  Carlo  lascia  fare.  —  Quindi 
riforma  II  governo  tutto  di  Neri.  —  Si  fa  nuova  leg- 
ge. .  Caste  Gabrielli.  —  Sentonia  contro  Danto  ed 
altri  In  Gennaio,  poi  in  Uarao,  poi  In  Aprile.  —  Pro- 
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scritti  più  di  GOO  Bianchi.  —Carlo  ebbe  dal  saccheg- 
gio SSOOO  fiorini  d*oro. 


1)  !CoB  è  scnsa  utile  il  conoscere  quando  sia  morto 
i  Mtfo  cavalcanti,  a  cui  l'autore  dedicò  la  vita  Nuova, 
'    àà  c«io  BOA  flMla  dedicava  dopo  morto. 


I  Neri  esiliati  a  Pieve  si  recarono  con 
Corso  Donati  a  Roma  a  faro  le  loro  doglian- 
ze a  Bonifazio  contro  i  Bianchi,  e  furono 
molto  ben  accolti.  Corso  era  stato  un  tempo 
governatore  di  Bonifazio  in  una  citta  della 
Romagna,  ed  eragli  molto  caro.  E  per  ciò 
che  favoriva  i  suoi  disegni  contro  i  Bianchi 
di  Firenze,  più  caro  ancora. 

V'ha  chi  dice,  che  ancho  il  Governo  di  Fi- 
renze, all'udire  tale  andata  dei  Neri,  man- 
dasse anch'esso  un'ambasceria  a  Bonifazio 
a  fine  di  pregarlo,  volesse  levare  l'interdetto 
dalla  Città;  si  vuole  anche  che  uno  degli 
ambasciatori  fosse  Danto.  Il  che,  considerato 
tutto,  parmi  diiticile,  benché  egli  potesse  me- 
glio d'ogni  altro  portare  le  ragioni  della  con- 
dotta della  Signoria  nei  fatti  raccontati.  E 
parmi  difQcile  il  fatto  stesso  per  ciò,  che 
non  ci  consta  nulla,  nò  come  Bonifazio  ac- 
cogliesse gli  ambasciatori  di  Firenze,  nò  co- 
me li  licenziasse,  se  appagati  o  meno.  Una 
tale  ambasceria  poteva  essere  dai  cronisti 
Fiorentini  passata  sotto  silenzio?  Nò  le  buo- 
ne ragioni,  che  si  sogliono  trarrò  dall'opi- 
nione che  Dante  visitasse  Roma  nell'anno 
del  Giubileo,  possono  contribuire  a  rendere 
più  verosimile  tale  ambasceria:  chò  Dante 
anche  senza  avere  incarico  di  sorta,  poteva 
in  quell'anno  aver  visitato  Roma,  come  fe- 
cero milioni  di  persone  di  paesi  ben  più  lon- 
tani che  Firenze. 

Venne  il  1301  e  le  fazioni  non  erano  quie- 
te. Nel  mese  di  Maggio  i  Bianchi  di  Firen- 
ze corsero  in  aiuto  dei  Bianchi  di  Pistoia, 
e  ne  cacciarono  la  parte  Nera;  ne  demoli- 
rono le  case  e  i  palazzi;  ne  guastarono  le 
possessioni,  facendo  danni  grandissimi  ai 
Cancellieri  Neri.  I  Bianchi  di  Lucca,  veduto 
ciò,  vollero  imitarli;  ma  i  Neri  orano  più  for- 
ti di  loro,  e  ne  presero  aspra  vendetta.  Più 
di  cento  case  dei  Bianchi  furono  bruciate 
nella  contrada  di  porta  San  Cervagio  (Vili. 
Vili,  45,  46). 

Si  sparse  intanto  la  voce  che  Carlo  di  Va- 
lois  avea  passato  le  alpi:  onde  ne  esultarono 
i  Neri  tutti  della  Toscana.  Essi  gli  andarono 
incontro  per  festeggiarlo  e  per  servirlo;  e 
l'accompagnarono  ad  Alagna  ove  era  Boni- 
fazio. Ciò  fu  in  Settembre.  Il  Valois  avea 
seco  molti  conti  e  baroni,  e  da  cinquecento 
cavalieri  francesi.  Il  Papa  lo  fece  Conte  di 
Romagna. 

Vennero  in  Alagna  ad  onorarlo  Carlo  II 
e  i  suoi  figli.  Quivi  si  trattò  tra  Carlo  II, 
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il  Papa  6  il  Valoid  sull'affare  della  Sicilia; 
e  si  stabilì,  che  il  passaggio  in  Sicilia  do- 
vesse farsi  nell'anno  seguente  in  primavera, 
non  ostante  che  questa  andata  fosse  la  prin- 
cipale cagione  della  chiamata  del  Valois.  In- 
tanto Bonifazio  non  volle  che  il  Valois  sog- 
giornasse e  svernasse  senza  far  nulla  ;  e  pe- 
rò gli  diede  il  titolo  di  paciere  in  Toscana, 
e  gli  ordinò  di  tornare  in  Toscana  e  di  re- 
carsi a  Firenze. 

Il  Governo  di  Firenze,  avendo  veduto  che 
il  Valois,  passando  per  la  Toscana,  avea  evi- 
tato Firenze,  ebbe  in  ciò  un  tristo  indizio;  e 
i  suoi  timori  s'accrebbero  all'udire  la  desti- 
nazione datagli  da  Bonifazio.  Fu  presa  quin- 
di la  risoluzione  di  rivolgersi  a  Bonifazio; 
di  mostrarsegli  sommessi  e  di  pregarlo  di 
non  mandare  il  Valois  a  Firenze,  poiché  egli, 
meno  che  ogni  altro,  avrebbe  recato  la  pace 
alla  Città.  Mandarono  quindi  tre  ambascia- 
tori, uno  dei  quali  fu  Dante  i]. 

Il  Valois  era  già  partito  per  la  Toscana 
colla  sua  gente  e  con  molti  altri  Fiorentini, 
Toscani,  e  Romagnoli,  usciti  e  confinati  di 
loro  terra,  ed  era  venuto  a  Siena  e  poi  a 
Staggia. 

Gii  ambasciatori  furono  molto  bene  accolti 
da  Bonifazio,  che  si  contentava  a  dire  :  si  fi- 
dassero in  lui;  non  temessero  affatto  nulla; 
sì  rimettessero  in  lui,  ed  ogni  cosa  riusci- 
rebbe per  loro  meglio.  E  da  scaltro  com'era, 
fece  che  Danto  rimanesse  presso  di  lui,  e 
gli  altri  ritornassero  a  Firenze  a  portar  con- 
forti alla  Signoria  e  consigliarla  di  riposarsi 
in  tutto  al  Papa.  E  così  fu  :  Danto  che  po- 
teva dar  consigli  forti  al  Governo,  fu  rite- 
nuto; i  due,  incapaci  a  ciò  e  facilissimi  a 
creder  tutto  e  a  sottomettersi  interamente, 
furono  rimandati. 

La  Signoria,  avendo  udito  che  il  Valois 
era  in  viaggio,  consultava  sul  da  farsi  :  se 
opporsi  all'entrata  del  Valois  o  se  gradirla. 
Erano  già  di  ritorno  i  due  colla  risposta  del 
Papa,  e  prevalse  l'avviso  d'inviare  al  Valois 
degli  ambasciatori.  Questi  li  accolse  beni- 
gnamente e  con  belle  e  amichevoli  parole 
rispondea  :  di  venire  por  loro  bene,  e  por  il 
bene  dello  Stato,  per  mettere  pace  tra  loro. 
«  Si  fidassero  in  lui  ;  esserne  impegnato  l'o- 
nore della  Casa  di  Francia,  la  quale  non  a- 
vea  mai  ingannato  alcuno  ».  Nò  bastandogli 
ciò,  egli  stesso  scrisse  una  lettera  pubblica 


1)  Si  racconta  clic,  trattandosi  della  scolta  degli  am- 
basciatori, Dante  dicesse:  «  se  non  vo  io,  chi  ci  va?  e  se 
el  vo,  chi  restai  »  se  11  dotto  non  ttt  vero,  la  verità  del 
ffttti  lo  ha  suggerito  a  chi  seppo  valutarli. 


alla  Signoria  col  suo  sigillo,  nella  quale  so- 
lennemente prometteva  di  rispettare  in  tut- 
to le  leggi,  la  libertà,  i  costumi  di  Fi' 
renze. 

Quelli  che  reggeano  la  terra,  non  ostante 
che  fossero  di  parte  Bianca,  per  ciò  che  era- 
no pur  Guelfi  e  come  tali  riconosciuti,  sen- 
tendo quanto  dicevano  gli  ambasciatori,  e 
vedendo  ciò  che  il  Valois  scriveva  nella  let* 
tera,  risolsero  di  lasciarlo  entrare  in  Firen- 
ze. Messer  Carlo  vi  entrò  il  dì  d'Ognissanti 
1301.  E  per  ciò  che,  prima  di  entrar  vi,  avea 
disarmato  la  sua  gente,  i  Fiorentini  gli  fe- 
cero grande  onore,  venendogli  incontro  a 
processione,  e  con  molti  armeggiatori  con 
bandiere  e  cavalli  messi  a  festa. 

Corso  Donati,  che  nel  viaggio  tutto  gli  era 
stato  compagno  e  consigliere,  non  entrò  con 
Carlo  in  Firenze,  ma  si  ritirò  a  Ognano,  sul- 
la riva  sinistra  dell'Arno,  a  tre  miglia  di 
distanza  da  Firenze. 

Poiché  i  primi  dì  ebbe  il  Valois  riposato, 
chiese  nel  quarto  di  volere  la  Signoria  e  la 
guardia  della  Città,  e  balia  di  poter  pacifi- 
care tra  loro  i  Guelfi  e  i  Neri. 

Essendo  il  Comune  disposto  di  assentirvi, 
il  giorno  cinque  di  Novembre  si  raunarono 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  il  Po- 
testà, il  Capitano,  i  Priori,  tutti  ì  Consiglie- 
ri, il  Vescovo  e  tutta  la  buona  gente  di  Fi- 
renze; si  fece  la  proposta  della  domanda  del 
Valois,  e  fu  deliberato  di  rimettere  in  lui 
la  Signoria  e  la  guardia  della  Città,  come 
avea  dimandato. 

In  questa  radunanza  Ai  anche  Carlo,  ed 
a  lui  fu  tosto  fatta  l'esposizione  della  riso- 
luzione presa  da  quelle  Autorità  del  Comu- 
ne; ond'egli  disse  di  accettare  quanto  gli 
venia  conferito;  e  ne  prestò  il  giuramento^ 
promettendo,  come  figliuolo  di  re  di  con" 
servare  la  città  in  pacifico  e  buono  stato. 
Detto  questo,  il  cronista  Villani  soggiun- 
ge :  e  io  scrittore  a  queste  cose  fui  pre* 
sente.  Quindi  continua:  «Incontanente  per 
lui  (Valois)  e  per  sua  gente  fu  fatto  il  con- 
tradio,  chò  per  consiglio  di  messer  Musciatto 
Franzesi,  il  quale  infine  di  Francia  era  ve- 
nuto per  suo  pedotto,  siccome  era  ordinato 
per  gli  Guelfi  Neri,  fece  armare  sua  gente, 
e  innanzi  che  messer  Carlo  fosse  tornato  a 
casa,  che  albergava  in  casa  Frescobaldi  ol- 
trarno; onde  per  la  detta  novitade  di  ve- 
dere 1  cittadini  la  gente  del  Valois  a  cavallo 
armata,  la  città  fu  tutta  in  gelosia  e  so- 
spetto ;  e  corsero  all'arme  grandi  e  popò* 
lani,  ciascuno  a  casa  de'  suoi  amici  secondo 
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«no  podere,  abbarrandosi  la  città  in  più 
pirti.  Ma  a  casa  i  Priori  pochi  si  raunarono, 
6  il  popolo  fa  qaasi  senza  capo,  veggendosi 
inditi  e  ìDgannati  i  Priori  e  coloro  che  reg- 
giano il  Comune.  -  In  questo  remore  messer 
Corso  de*  Donati,  il  quale  era  Isbandito  e 
rubello,  com'era  ordinato,  venne  il  dì  me- 
desimo in  Firenze  da  Peretola,  con  alquanto 
seguito  di  certi  suoi  amici  e  masnadieri  a 
piò».  I  Priori  e  i  Cerchi,  sentendo  la  sua 
Tenuta,  erano  disposti  di  andargli  incontro 
per  arrestamelo,  secondati  in  ciò  dal  Capi- 
tano del  Comune,  messer  Schiatta  de'  Can- 
cellieri, che  disponeva  di  trecento  cavalieri 
soldati.  Ma  non  acconsentì  Vieri  de'  Cerchi 
dicendo:  lasciatelo  venire,  poiché  si  confi- 
dava che  il  popolo  l'avrebbe  punito.  E  Corso 
entrò  ne'  borghi  delia  Città,  e  venuto  alla 
postierla  da'  Pinti,  trovandola  serrata,  co* 
miaciò  a  tagliare  con  accette.  Secondato  in 
ciò  dagli  amici  di  dentro,  che  presero  a  fare 
lo  stesso,  la  porta  fu  atterrata  ed  egli  en- 
trò colla  sua  masnada  in  città.  Si  schierò 
quindi  in  sulla  piazza  di  san  Piero  Maggio- 
re; là  crebbe  di  genti;  e  vedendosi  abba- 
stanza forte,  nò  presentandosi  alcuno  ad 
offenderlo,  animato  dai  suoi  che  altamente 
gridavano:  viva  messer  Corso  e  '2  barone, 
&Ddò  alle  carceri  del  Comune,  le  aperse  per 
forza  e  deliberò  i  prigioni.  Ciò  fatto  corse 
al  palazzo  del  Podestà,  poi  a  quello  de'  Prio- 
ri mettendo  in  tutti  paura,  onde  i  Priori 
tornarono  alle  case  loro. 

Il  Valois  e  la  sua  gente  vedea  questo,  ma 
noD  si  mosse;  e  non  ostante  la  giurata  pro- 
messa, lasciava  fare.  Nò  ciò  solo;  che  quella 
triste  compagnia  di  gente  sbandita,  condan- 
nata, raccogliticcia,  prese  baldanza  ;  e  ve- 
dendo la  città  priva  di  Signoria,  cominciò  a 
rubare  i  fondachi  e  le  botteghe,  imitando  il 
800  capo,  Corso  Donati,  che,  per  vendicarsi 
dei  Bianchi,  ne  assaltava  lo  caso  e  1  palaz- 
xi,  le  spogliava,  le  incendiava. 

Questa  pestilenza  durò  per  cinque  dì  con- 
tinui in  città,  e  poi  passò  nel  contado  ;  e  le 
raberie,  gl'incendi,  le  devastazioni,  i  mas- 
saeri  durarono  altri  otto  dì  con  indicibile 
danno. 
E  Carlo  di  Valois,  continua  il  Villani,  che 

}&Tea  giurato  sui  Vangeli  di  fare  il  bene  di 
Firenze  ;  di  porre  l' accordo  tra  Neri  e  Bian- 
;    ehi  ;  che  col  titolo  nobile  di  paciere  si  pre- 
''    lento  e  chiese  ed  ebbe  la  Signoria  della  cit- 
tà, tutto  questo  vedeva  ed,  in  apparenza 
freddo  spettatore,  lasciava  fare  !  (Vili,  49). 
Fu  forse  l' ira  ghibellina  o  non  1  fatti  che 


mostrarono  a  Ugo  Capoto  questo  suo  sper- 
giuro discendente,  e  gli  misero  in  bocca  que- 
sti acerbi  e  giusti  detti  : 

«  Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi 
Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  so  e  i  suoi. 
Scnz*  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda  ;  o  quella  penta 
Sicché  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Pg.  XX,  70. 

Sì,  il  Valois  non  usò  altre  arme  che  la  lan- 
cia di  Giuda,  il  tradimento  ;  poiché  tutto, 
quanto  accadde,  Ai  prima  disposto  ed  ebbe 
il  suo  consenso,  e  poscia  la  sua  approva- 
zione. Quando  non  vi  Airono  più  nò  Bianchi 
da  ammazzare,  nò  case  da  rubare  nò  da  ar- 
dere, allora  entrò  egli  in  aziono  :  riformò  la 
Signoria,  dandola  ai  soli  Neri,  e  non  già,  co- 
me avea  promesso  con  giuramento  di  dar- 
la insieme  ai  Neri  e  ai  Bianchi.  Vi  fece  an- 
che un  nuovo  Podestà,  e  fu  Canto  Gabrielli 
da  Gubbio,  che,  secondo  il  Pelli  (ivi  p.  104), 
sarebbe  stato  Podestà  di  Firenze  anche  nel 
1298. 

Nello  stesso  mese  di  Novembre  ritornò  a 
Firenze  il  legato  del  Papa,  Matteo  d'Àcqua- 
sparta,  per  pacificaro  tra  loro  i  cittadini,  e 
fece  fare  la  pace  tra  quei  della  casa  de'  Cor- 
chi e  degli  Adimari,  e  loro  seguaci  di  parto 
Bianca,  co'  Donati  e  coi  Pazzi,  e  loro  seguaci 
di  parte  Nera,  ordinando  matrimoni  tra  lo- 
ro. Era  sua  intenzione  anche  di  faro  che  i 
Bianchi  fossero  messi  a  parte  degli  uffici; 
ma  i  Neri,  sostenuti  da  Carlo,  non  lo  per- 
misero ;  onde  il  Cardinale  turbato,  lasciò  in- 
terdetta la  città  e  ritornò  al  Papa  (Vili, 
Vili,  49).  11  che  proverebbe  che  lo  intenzioni 
di  Bonifazio  fossero  buone.  Ma  i  fatti  poste- 
riori fanno  sospettare,  o  che  questa  missio- 
ne del  legato  non  fosso  che  arte  a  nascon- 
dere i  veri  disegni,  o  che  Bonifazio  irritato 
si  mutasse.  11  Fauriel  racconta,  che  Carlo  di 
Valois  ritornò  anch'egli  per  poco  presso  Bo- 
nifazio per  averne  nuovo  consiglio.  L'ebbe, 
e  questo  Ai  :  di  cacciare  del  tutto  da  Firen- 
ze la  parte  Bianca.  E  così  si  sarà  pensato 
allora  da  molti.  Onde  si  ò  autorizzati  a  ri- 
tenere che  non  fu  Pira  ghibellina  che  sug- 
gerì quel  titolo,  dato  a  Bonifazio,  di  Prin- 
cipe de"  nuovi  Farisei,  e  quella  invettiva, 
posta  però  in  bocca  a  Pietro,  la  quale  facea 
trascolorar  e  Pietro  e  tutto  il  Cielo,  dove 
Pietro  lo  dice  usurpatore  della  sua  cattedra 
(Pd.  XX VII,  22).  No,  non  è  l'ira  ghibellina, 
ma  il  giusto  sdegno  del  Poeta  della  Retti- 
tudine, del  Poeta  banditore  della  Divina 
Giustizia  contro  l'abuso  che  Bonifazio  fa- 
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ceva,  0  parova  che  facesse,  dell' Autorità  la 
più  venerata  in  terra  dai  Cattolici,  mentre 
l'adoperava  a  danno  di  quelli,  che,  lusingati 
dalle  sue  belle  promesse,  avevano  riposto 
in  lui  la  loro  fiducia.  Lo  intenzioni  sue  non 
saranno  state  tali,  ma  i  fatti  ci  costringono 
a  supporlo. 

Carlo,  reduce  in  Firenze,  pose  ad  effetto 
l'inumano  consiglio  che  avrebbe  ricevuto, 
secondo  il  Fauriol,  da  Bonifazio.  «  Legge  fe- 
cero, dice  il  Bruni,  iniqua  e  perversa,  la 
quale  si  guardava  indietro,  elio  il  Potestà 
di  Firenze  potesse  e  dovesse  conoscere  i  falli 
commessi  per  l'addietro  nell'ufficio  del  Prio- 
rato, con  tutto  che  assoluzione  fosse  se- 
guita ». 

Canto  Gabrielli  condannava  quindi  colla 
sentenza  del  27  Gennaio  del  1302  Dante  Al- 
lighieri,  Palmiere  degli  Altoviti,  che  fu  com- 
pagno a  Danto  nel  Priorato,  Lippe  Becchi 
e  Orlanduccio  Orlandi  all'esilio  e  in  otto- 
mila lire  di  pena  :  coli'  ordine  ancora  di  pre- 
sentarsi entro  quaranta  giorni,  che  spira- 
vano col  dieci  di  Marzo,  I  motivi  della  sen- 
tenza contro  i  due  primi  erano  :  di  aver 
contraddetto,  essendo  Priori,  alla  venuta  di 
Carlo  di  Valois;  e  di  aver  commesse  delle 
baratterie.  Le  provo  erano  la  voce  pubblica 
per  attestazione  di  due  cittadini  !  attesta- 
zione a  quo'  tempi  assai  facile  a  trovarsi. 
11  reato  di  baratteria  fu  un'aperta  calun- 
nia; quello  di  essersi  opposto  alla  venuta 
del  Valois  gli  torna  a  grande  onore,  come 
lo  mostrarono  i  fatti.  E  questa  fu  la  sola 
sua  colpa,  come  l'attesta  anche  il  Villani: 
senza  altra  colpa  fu  cacciato  e  sbandito 
(IX,  136). 

L'Allighieri  ambasciatore  della  Signo- 
ria, ritenuto  da  Bonifazio,  inconsapevole  di 
quella  condanna,  non  comparve;  e  al  dieci 
Marzo  fu  per  la  seconda  volta  condannato 
da  Canto  Gabrielli,  con  vari  altri,  tra'quali 
Lapo  Saltarelli,  a  bando  perpetuo,  coll'ag- 
giunta  :  «  che  se  mai  cadessero  nelle  mani 
del  Comune  di  Firenze,  fossero  bruciati  vi- 
vi 1)  ».  Intanto  ne  fu  derubata  la  casa  di 
città,  ne  f\irono  confiscati  i  beni  nel  con- 
tado <).  -  Nò  ci  consta  che  Bonifazio,  il  quale 


con  belle  promesse  avea  ritenuto  presso  di 
sé  Dante,  siasi  punto  punto  adoperato  in  suo 
favore.  Non  l'avrebbe  egli  potuto?  Non  era 
questo  il  suo  dovere? 

Ma  con  ciò  non  ne  erano  ancora  cacciati  da 
Firenze  tutti  i  Bianchi,  come  desideravano 
gli  autori  di  questi  scandali.  Molti  di  essi, 
per  avere  ben  agguerrito  le  loro  case  e  i 
loro  palazzi,  ebbero  salve  e  le  case  loro  e 
le  loro  persone  nel  saccheggio  raccontato. 
Eppur  conveniva  liberarsene. 

Se  non  che,  a  farlo,  vi  bisognavano  pur 
de'  motivi;  chò  il  non  aver  sofferto  in  quel 
saccheggio  non  poteva  essere  un  titolo  di 
accusa.  Ad  averne,  ricorsero  gli  scellerati 
a  trame.  I  Neri  col  consenso,  senza  dubbio, 
di  Carlo,  s' intesero  con  un  barone  del  Va- 
lois, messer  Piero  Ferrante  di  Linguadocca; 
e  costui  si  presentò  ai  Cerchi  mostrandosi 
molto  irritato  contro  Carlo  e  disposto  a  co- 
spirare per  prenderne  vendetta.  Foce  lo 
stesso  con  degli  Adimari,  de'Tosinghi,  Ghc- 
rardini  ed  altri  di  parte  Bianca,  promet- 
tendo loro  di  ribellare,  mediante  promesse 
di  molto  danaro,  le  genti  di  Carlo,  e  cosi 
rimettere  i  Bianchi  al  potere. 

Le  lettere,  che  trattavano  di  ciò,  furono 
munite  de'  sigilli,  veri  o  falsi  che  fossero, 
di  quo'  signori;  e  quindi  com'era  stato  con- 
venuto, consegnate  a  Carlo.  E  ciò  fti  in  A- 
prile.  -  Questi  se  ne  mostrò  altamente  sde- 
gnato, e  citò  tutti  i  nominati  e  gl'indica- 
tigli  a  comparire.  1  citati,  per  timore  di  non 
perdere  le  persone,  si  fuggirono  tutti  da  Fi- 
renze, andando  altri  a  Pisa,  altri  ad  Arezzo; 
chi  a  Pistoia  e  chi  altrove.  -  Furono  tutti 
dichiarati  ribelli  per  non  essere  comparsi,  e 
i  loro  beni  furono  tutti  confiscati,  e  demoliti- 
ne i  palazzi  della  città  e  del  contado.  Alcuni, 
che  si  credettero  meno  compromessi,  ed  era- 
no comparsi,  non  vennero  però  risparmiati. 
Anche  a  loro  i  beni  furono  confiscati  e  deva- 
stati, ed  essi  proscritti.  Il  numero  di  costoro, 
che  il  Valois  avrebbe,  per  compiacere  a  Bo- 
nifazio, secondo  che  da  alcuni  si  vuole,  pro- 


1)  E  questa  e  la  precodonto  condanna  sono  testual- 
mente riportate  dal  Pelli.  Memor.  p.  105,  100. 

t)  Il  Comune  di  Firenze  con  atto  pubblico  deirotto 
Gennaio  134S  restituiva  a  Iacopo,  Aglio  di  Dante,  l  beni 
confiscati  al  padre:  *In  primis  una  petia  terrai  cum 
^nea  et  domibtn  super  ea  combustis  et  non  coìtn^ustis, 
posila  in  populo  s.  Miniati  de  Pagnola  (seguo  IMndica- 
lione  dei  confini),  ttem  una  alia  petia  terrae  posila  in 
Melo  populo  (indicas.  del  confini).  Uem  una  alia  petia 


terrae,  posila  ibi  prope Jtcm  una  alia  pelia  terrae, 

posila  ibi  prope...  Item  una  alia  petia  terrae,  posila  ibi 
prope...  etc  »  Dai  confini  indicati  si  "v-ede,  che  tutte  queste 
terre  aveano  da  un  lato  la  via  pubblica,  e  dall'altro  terre 
di  diversi  padroni;  e  peródovea  essere  un  bel  corpo  di  ter-^ 
re.  Il  documento  è  Imperfetto,  e  s' ha  da  ritenere  che  que- 
sti non  fossero  1  soli  beni  confiscati  a  Dante  e  restituiti 
ai  figli,  i  quali  sperano  obbligati  a  pagare  al  loro  sLo  Fran- 
cesco 30  stala  di  grano  annualmente,  per  quel  debito  fat- 
to da  Dante  di  fiorini  d'oro  206,  fino  a  tanto  che  la  Re- 
pubblica non  avesse  loro  restituiti  i  beni  confltcatL  Frar 
Ucelll  Ivi  p.  4S. 


CAPO  XIX 

«ritto,  furono  olirò  a  seicento.  Essi  anda- 
rono, dice  Dino,  stentando  per  lo  mondo  chi 
qua  e  chi  là.  (Vili.  Vili,  ivi;  Dino  II;  Pelli 
p.l(l7>.  La  somma  di  danaro  allora  confiscata 


73 

dal  Comune  fu  grandissima;  e  Carlo  di  Va- 
lois  n'ebbe  por  so  venticinque  mila  llorini 
d'oro,  e  con  essi  peccato  ed  onta  perpetua, 
I  come  disse  Ugo  Capoto. 


DANTE  ESULE 


I 


1 


CAPO  T"^  —  Dante,  conosciuto  il  bqo  bando,  si  reca  a 
Shena.  —  1  Bianchi  formano  un  Governo  con  dimora 
ia  \r«s«>.  —  Qui  Danto  conosce  Dnsono  da  Gubbio 
e  rgocciono  che  prendo  a  proteggere  i  Bianchi.  — 
Di  q«ial  partito  fosse  Dante.  —  Nò  Guelfo  nò  Gliibei- 
llna  —  A  torto  detto  l*troso  QhlbelHno.  ^  Il  suo 
i«t«gao  ò  severo  ma  giusto.  —  È  grando  poeta  anche 
dove  non  hanno  luogo  nò  r  ira  nò  lo  sdegno.  —  Il 
gfLgginftiar.ft  sedotto  da  Bonifazio  ò  ostile  ai  Bianchi, 
che  abbandonano  Arezzo.  —  Scarpetta  degli  ordilafl 
conduce  i  Bianchi  a  Pulicclano,  e  no  sono  scaccia- 
ti. ~~  Muore  Bonifazio,  e  viene  eletto  Benedetto  IX. 
—  Il  legato  di  Benedetto.  —  Cardinale  Albertini  non 
riesce  a  pacificar  Firenze,  e  le  lascia  rintcrdotto. — 
8oe  relazioni  coi  fuorusciti,  disposti  a  rimettersi  in 
lei.  —  Lettera  attribuita  a  Dante.  —  Tentativo  di 
Rischiera  venuto  alla  Lastra  mal  riuscito.  —  Dante 
aMtandona  i  consortL  —  Re  Dante  abbia  preso  parto 
al  tentativo;  se  fti  a  Verona. 

Se  Dante,  trovandosi  presso  Bonifazio,  fos- 
te informato  di  quanto  succedeva  nei  mesi 
di  Novembre  e  Dicembre  in  Firenze,  non  ci 
consta;  ma  verosimiimonte  no:  ed  ò  di  che 
maravigliarsi.  Nò  ci  consta  punto  quando 
pervenisse  a  lui  la  nuova  di  sua  condanna. 
Si  sa  solamente  che,  appena  n'ebbe  scntoro, 
si  partì  da  Roma,  e  si  condusse  a  Siena  per 
risapere  meglio  il  vero.  Quivi  conobbe  esse- 
re la  sua  sventura  ben  peggiore  di  quanto 
ivea  adito  e  se  Tavea  immaginata.  -  Infor- 
mato di  tutto  ch'era  in  Firenze  avvenuto, 
deliberò  di  unirsi  agli  altri  esuli  di  Firenze. 
Si  diresse  quindi  al  castello  di  Gorgonza,  nel- 
Tagro  Aretino  presso  al  contine  di  Siena, 
ore  8*erano  raccolti  molti  dei  Bianchi  pro- 
scritti. 

Quivi  fa  da  essi  formato  un  governo,  si- 
mile a  quello  della  patria,  con  due  Consigli: 
qaello  dei  dodici^  nel  quale  vi  era  Dante,  e 
il  ngreto.  In  alcune  occasioni  1  duo  Consigli 
lì  riunivano,  ammettevano  altri  consorti 
più  o  meno,  secondo  le  circostanze,  e  allora 
dùamavasi  questa  radunanza  il  Consiglio 
generale^  che  rappresentava  la  parto  tutta. 
Scelsero  a  loro  Capitano  uno  dei  Conti  Guidi, 
Alessandro  da  Romena  ;  e  si  stabilì  di  for- 
aare  un  esercito,  onde  colla  forza  di  questo 
rientrare  in  i>atria.  La  sede  del  Governo  do- 
va essere  AreauBo,  come  luogo  più  opportu- 


no ad  intendersi  con  quelli  di  parte  e  radu- 
nare un  esercito. 

Ad  Arezzo  Dante  conobbe  Busono.dei  Raf- 
faeli da  Gubbio,  il  quale  era  stato  nel  Giu- 
gno del  1300  cacciato  quale  Ghibellino  dalla 
patria,  e  contrasse  con  osso  tanta  amicizia, 
che  più  tardi  fu  Danto  ospito  carissimo 
in  casa  di  Busone.  Potestà  d' Arezzo  ora  al- 
lora Uguccione  della  Faggiuola,  Ghibellino 
por  la  vita  e,  dico  il  Fauriel,  scomunicato 
da  Bonifazio.  Egli  accolse  bone  i  Bianchi  di 
Firenze  e  li  favorì. 

I  critici,  al  veder  Dante  unito  ai  proscritti 
di  Firenze,  che  erano  Bianchi  misti  di  Guelfi 
e  di  Ghibellini  ;  e  al  vederlo  contrarre  ami- 
cizia col  ghibellino  Busono  o  col  ghibellino 
Uguccione,  a  cui  più  tardi  fu  intrinseco,  di- 
cono :  ecco  Dante  da  Guelfo  fatto  Ghibel- 
lino.  E  il  Balbo  dico  di  lui  :  «  ondochò  egli, 
già  Guelfo  moderatissimo,  Bianco  moderato 
in  patria,  cacciato  che  fu  per  sospetto  di 
ghibellinismo,  si  foce  per  superbia  ed  ira 
Ghibellino.  »  (Vita  di  D.  p.  203).  -  Eppure 
il  Balbo  due  pagine  dopo  scrivo  :  «  Bollo  ò 
lo  sdegno  del  buon  Dino  Compagni,  Guelfo 
rimasto  in  città,  centra  quost'  accusa  di  ghi- 
bellinismo estesa  ad  ogni  cacciato  :  E  par- 
lò bene  un  savio  uomo  Guellissimo,  vedendo 
fare  Ghibellini  per  forza,  il  quale  fu  il  Co- 
razza Ubaldini  da  Signa,  che  disso  :  E'  sono 
tanti  gli  uomini  che  sono  Ghibellini,  e  che 
vogliono  essere,  che  il  farne  più  per  forza 
non  è  bene.  »  -  Ed  io  soggiungo  che,  chi  fa 
Dante  Ghibellino,  il  fa  Ghibellino  per  forza. 

Egli  combattè  a  Campaldino,  non  perchò 
era  Guelfo,  ma  perchò  era  Fiorentino.  Egli 
essendo  Priore,  quando  la  Signoria  di  Firen- 
ze era  in  mano  de'  Bianchi,  condannò  come 
uomo  senza  parte  e  i  Neri  e  i  Bianchi,  gli 
uni  e  gli  altri  rei  di  violazione  di  leggi  :  il 
che  non  indica  essere  stato  Bianco  modera- 
to, ma  giudice  giusto.  S'egli  si  trova  ora  coi 
Bianchi  e  coi  Ghibellini,  e  se  tenta  con  essi  il 
ritorno  in  patria,  noi  fa  nò  perchò  Bianco  nò 
perchò  Ghibellino;  ma  per  rientrare  in  patria, 
dove  ha  moglie  e  sei  o  sette  tigli;  e  per  ria- 
vere le  possessioni,  che  l'ingiusto  Comune 
gli  avea  contìscate,  e  con  esse  puro  l'onoroi 
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che  la  calunnia  gli  ayea  macchiato.  Credo 
anzi,  che  1  suoi  consorti  non  avessero  nep* 
pur  essi  in  capo  nò  i  Cancellieri,  dai  quali 
furono  detti  Bianchi,  nò  i  diritti  imperiali, 
che  non  erano  allora  punto  in  questione; 
0  però,  che  anch'  essi  si  preparavano  a  com- 
battere per  so  e  per  i  loro  lari,  e  ricorre- 
vano por  aver  amici  là,  dove  potevano  tro- 
varne. 

Dico  inoltro  che  Dante,  anche  più  tardi, 
quando  si  mostrò  tanto  attivo,  come  si  vedrà, 
alla  venuta  di  Arrigo,  non  fosse  animato 
dal  ghibellinismo,  nò  avesse  inteso  di  com- 
battere nò  i  diritti  della  Chiesa,  nò  quelli 
dei  Comuni;  e  che  l'unico  movente  fosse 
in  lui,  secondo  i  suoi  principi,  la  rettitudine 
e  il  bene  dell'umanità:  al  qual  bene  era, 
com'egli  professava,  necessaria  la  Monar- 
chia, onde  tener  in  freno  e  Principi  e  Co- 
muni, ed  impedir  loro  di  turbar  la  pace;  nella 
quale  solamente  poteva  l'umanità  raggiun- 
gere la  beatitudine,  alla  quale  ò  destina- 
ta. -  E  non  rampogna  egli  stesso  nel  suo 
Poema  e  Guelfi  e  Ghibellini?  E  non  dice  egli 
ai  secondi  «  che  mal  segue  sempre  il  pub- 
blico segno  (l' Aquila  Imperiale)  Chi  la  giu- 
stizia e  lui  diparte?  (Pd.  VI,  100-108).  E 
non  si  vanta  per  fino  di  aver  fatto  parte 
per  sé  stesso  e  che  ciò  gli  torna  ad  onoreì 
(Pd.  XVII,  68).  Perchò  dunque  volerlo  per 
forza,  non  ostante  le  sue  proteste,  Ghibel- 
lino? 

E  parmi  ben  peggio  ancora  volerlo  fat- 
to Ghibellino  per  superbia  e  per  ira.  Sì, 
ò  vero.  Dante  fu  superbo:  se  ne  accusò 
egli  stesso;  chò  il  tormento,  a  cui  sono  sot- 
toposti i  superbi  sulla  prima  Cornice  del 
Purgatorio,  gli  mettea  paura,  e  cominciava 
già  a  sentirlo  (Pg.  XIII,  136  o  s.);  ma  sapeva 
di  esserlo  :  ciò  che  vale  quanto  saperlo,  al- 
meno in  parte,  frenare.  -  E  sarà  stato  fa- 
cile anche  ad  adirarsi,  perchò  ciò  ò  carat- 
teristico di  tutti  quelli  che  sono  dotati  di 
un  forte  sentire.  E  Dante  certo  sentiva  for- 
te, immaginava  forte  e  forte  esprimeva; 
onde  la  sua  penna  ò  uno  scalpello  che 
dà  figure  che  sentono  e  parlano  ;  è  un  pe- 
ndio che  nella  nostra  fantasia  pinge  sce- 
ne, ch'ella  vede  come  meglio  non  videro 
gli  occhi  che  videro  il  vero.  Lo  si  dica  se- 
vero giudice,  e  si  dirà,  vero;  ma  non  iroso 
Ghibellino.  Egli  fu  sdegnato  quando  si  con- 
venne; onde  si  meritò  l'elogio  di  Virgilio 
(Ragiono  illuminata  dalla  Filosofia),  quando 
abbracciatolo  e  baciatolo  affettuosamente 
gli  disse  :  Alma  sdegnosa^  Benedetta  colei 


che  in  te  sHncinse-k.  (In.  Vili,  44).  Ogni  uo- 
mo onesto  si  sdegna  contro  a  ciò  che  ecci- 
tava l'indignazione  di  Dante.  Chi  lo  crede 
capace  di  quei  portenti  allora  soltanto  quan- 
do lo  muove  l'ira,  s'inganna:  e  sono  là  a 
smentirlo  e  Tamore  tormentoso  di  France- 
sca, e  il  paterno  dolore  di  Ugolino,  e  la  fio- 
rita valle  dei  Sovrani,  e  le  delizie  del  Pa- 
radiso Terrestre  con  quelle  tanto  belle  e  va- 
riate scene  senza  pari.  E  per  tacere  del  de- 
licato sentire  espresso  in  mille  modi  diversi 
per  tutto  il  Poema,  valga  quell'ardente  af- 
fetto mostrato  a  Beatrice,  e  quella  preghiera 
alla  Vergine  Madre,  veramente  degna  del 
suo  fedele  Bernardo  i).  Se  i  tormenti  dell'In- 
ferno ne  toccano  più  che  i  gaudi  del  Para- 
diso; egli  ò  per  ciò  che  sono  tormenti  e  do- 
lori là  importati  dal  nostro  mondo;  ma  i  gau- 
di del  Paradiso  sono  di  quelle  gioie  che  o  non 
si  esportano,  o,  se  esportate,  non  trovano 
molti  che  siano  suscettibili  ad  apprezzarle  : 
e  i  più,  nel  vederle,  non  si  commuovono.  Il 
difetto  però  non  è  nella  poesia,  ma  nel  let- 
tore. 

Dirò  pertanto  che,  se  col  dirlo  Bianco, 
Guelfo,  Ghibellino  s'intende  di  attribuirgli  ì 
sentimenti  e  i  principi  che  in  origine  espri- 
mevano queste  denominazioni,  e  però  di  dar- 
glielo qualo  titolo  di  fazione,  nessuno  di  essi 
titoli  compete  a  Dante;  e  non  s' ha  a  fistrlo. 
So  in  vece  con  esse  denominazioni  non  s'in- 
tende, se  non  d'indicare  le  parti  tra  loro  in 
lotta,  quale  che  sia  il  movente  di  essa;  e 
quindi  si  dà  loro  un  tal  nome  per  comodità, 


1)  Quante  volte  mi  tono  recato  suUa  piazza  di  Santa 
Croce  per  vedere  il  monumento  dal  Fiorentini  Innalzato 
alla  loro  imperitura  gloria;  mi  sono  sentito  sempre  strin- 
gere il  cuore,  vedendo  11  divino  Poeta  (Pincarlcato  dalla 
celeste  Beatrice  e  dal  Principe  degli  Apostoli  a  rapporta- 
re agli  uomini,  a  loro  emenda  e  salvazione,  come  la  Divi- 
na Giustizia  punisce  e  premia  1  prevaricatori  e  gli  osser- 
vatori delle  leggi  divine  e  umane),  vedendolo,  dico,  sde- 
gnoso in  volto,  e  atteggiato  a  guisa  di  chi  sta  por  attac- 
car briga,  e  colla  destra  protesa  alquanto  addietro  e 
pronta  a  lanciar  pugni  I  il  bravo  scultore  Ai  tratto  in  er- 
rore dal  sentirselo  sempre  dire  l'iroso  OhibelHno:  e 
peccò  contro  l'estetica;  chò  una  tal  figura  fa  del  non  ver 
vera  rancura  Nascere  a  chi  la  vede  (Pg.  X,  133).  Cosi  av^ 
venne  a  me  ogni  volta;  si  che  dovetti  sempre  abbassar 
tosto  gli  occhi,  e  colla  testa  bassa  e  coiranima  affannata 
partirmene.  So  nelle  figure  per  mensola  ciò  si  fa,  vi  ó  la 
sua  ragione.  Il  peso  che  le  curva,  si  vede  li  come  il  loro 
travaglio.  Nelle  statue,  che  esprimono  gr  Interni  senti- 
menti e  stanno  da  so,  non  è  cosi.  Lo  sdegno,  essendo  di 
quelli,  che  non  durano  perpetui,  come  il  marmo  che  lo 
esprime,  non  dovea  rappresentarsi  perpetuo  nell'Autore 
del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  il  popolo  di  Firenze,  ve- 
dendo spesso  quella  faccia  sdegnata,  dovrà  dire:  e  quat^ 
do  la  gli  passerà  quella  stizzaf  e  potrà  anche  pensare, 
che  canto  Gabrielli  non  aveva  tutto  11  torto  di  sbandire 
quel  cittadino  sempro  sdegnoso  ed  In  atto  d^amffteni 
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Moesocoede;  e,  parlando  di  Dante,  si  vnolo 
con  esso  indicare  con  quale  delie  parti  egli 
pirtecipasse  in  quelle  lotte;  lo  si  dica  Bian- 
co  o  Guelfo  o  Ghibellino^  ciò  poco  importa. 

Dirò  adunque  riprendendo,  che  Dante  tro- 
nvasi  in  Arezzo  coi  Bianclii  fuorusciti,  i 
quali  s'adoperavano  sotto  la  protezione  del 
Fagg^uolano  di  agguerrirsi.  Ma  intanto  il 
Faggìuolano,  vinto  da  Bonifazio  colla  pro- 
messa di  farne  Cardinale  il  figlio,  cominciò  a 
contrariarli  e  noiarli  sì,  ch'essi  dovettero, 
dopo  eftservi  stati  un  anno,  abbandonare  A« 
rezzo. 

I  più  si  recarono  a  Forlì,  e  fecero  loro  ca- 
pitano Scarpetta  degli  Ordilafi.  A  lui  riuscì 
di  raccogliere,  coiraiuto  dei  Ghibellini  di  Ro- 
magna, un  corpo,  altri  dicono  di  quattromila 
pedoni  e  settecento  cavalieri,  altri  di  seimila 
de*  primi  e  ottocento  de' secondi;  e  venuto 
senza  ostacoli  nel  Mugello,  prese  il  borgo  di 
Palicciano  coir  intenzione  di  passare  poi  a 
Firenze.  Ma  saputasi  la  novella  in  Firenze, 
osci  loro  incontro  colle  forze  della  città  il  Po- 
destà, Folcieri  di  Calvoli,  e  ftirono  sbara- 
gliati e  rotti;  molti  uccisi  e  molti  presi,  e  i 
principali  di  questi  insultati  e  poi  decapitati. 
Ciò  fu  il  3  Marzo.  -  Se  vi  prendesse  parto  al 
fiiito  Dante,  non  si  sa. 

Bonifazio  Vili,  per  le  violenze  sofferte 
da  Sciarra  Colonna  e  da  Nogaret,  generale 
di  Filippo  il  Bello,  morì  di  dolore  o  di  rab- 
bia alli  1 1  Ottobre  dello  stesso  anno  i),  e  gli 


1)  Ecco  il  glndisio  del  Maratori  sopra  Boaifoiio  Vili  : 
■BoBiXkxlo  vili,  personaggio  che  nella  grandezsa  d'animo, 
Idia  magnìflcenxa,  nella  facondia  e  nell'accortezza  e  nel 
F»fflaoTere  gli  nomini  degni  alle  cariche,  e  nella  perizia 
Mli*  Idggi  e  de'  Canoni  ebbe  iK>chl  pari;  ma  perchò  mau- 
csiìte  di  quella  nmiltA  che  sta  bene  a  tutti,  e  massima- 
Mste  a  chi  esercita  le  veci  di  Cristo,  maestro  d'ogni  vir- 
t4  e  kopratutto  di, questa;  e  perché  pieno  di  albagia  e  di 
(aito  fs  amato  da  pochi,  odiato  da  moltissimi  e  temuto 
ii-  ntti.  ?con  lasciò  indietro  diligenza  alcuna  per  ingran- 
<:n  ed  arricchire  l  suoi  parenti,  per  accumular  trsorl,  ed 
txhe  per  vie  poco  lodevoli.  Fu  uomo  di  idee  mondane, 
Kmioo  implacabile  do*  Ghibellini,  e  li  perseguitò  por  quan- 
to potè;  c4  essi  in  ricompensa  ne  dissero  quanto  male  aep* 
prrou..  e  fti  divulgato  aver  Papa  Celestino  V  detto,  ch'egli 
estrat^bbe  nel  Pontiflcato  qual  volpe,  reggerebbe  come 
iMBe,  DMvrebbe  comò  cane.  -  Verosimilmente  quel  santo 
lumo  non  proferì  mal  queste  parole;  piuttosto  le  inventa- 
ne) 1  suoi  malevoli,  autorizzandole  poi  col  metterle  in 
feotca  di  un  santo.»  Ann.  1308.  E  il  Villani:  «Magnanimo 
*  larvo  tQ  a  gente,  che  gli  piacesse,  e  che  Tossono  valoro- 
K.  Tago  Bolto  della  pompa  mondana,  secondo  suo  stato,  e 
fa  motto  pecanloao,  non  guardando  nò  facendosi  grande 
aè  tcrccta  ootcl^nsa  d'ogni  guadagno,  por  aggrandire  la 
Alesa  e  saoi  nipoti.  Fece  al  suo  tempo  più  Cardinali  suol 
laici  e  cooildoxiti,  in  tra  gli  altri  due  suoi  nipoti  molto 
pjra&i,  e  ano  suo  aio  fratello  che  fu  della  madre,  e  ven- 
uti» Vescovi  e  Arcivetcovi  suoi  parenti  ed  amici  della 
ywoola  città  d*AiiJtfii*«  di  ricchi  vescovati,  e  Taltro  suo 
bpoie  «  llffUaoli  che  ermno  Conti,  come  addietro  facem- 
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succedette  Benedetto  IX,  uomo  d'indole  paci- 
fica, e  degno  per  le  sue  rare  virtù  dell'onore 
a  cui  venne  elevato. 

11  nuovo  Papa,  Benedetto  IX,  desidero- 
so di  togliere  le  discordie  che  desolavano 
la  Toscana,  vi  mandò  tosto  a  tale  scopo, 
nel  mese  di  Decembre,  in  qualità  di  Legato 
il  Vescovo  d'Ostia,  Cardinale  Albertini  da 
Prato,  uomo  di  molto  ingegno  e  sapere.  Il 
Cardinale  Albertini  giunse  in  Firenze  il  dì 
10  Marzo  1304.  I  nobili  e  i  Neri  mal  soffè- 
rendo  il  ritorno  dei  Bianchi,  nò  sapendo  co- 
me opporsi  alla  volontà  del  Cardinale,  che 
a  nome  del  Papa  per  amor  di  paco  lo  ri- 
chiedea,  ricorsero  a  male  arti,  e  lo  resero 
sospetto  d'intendersi  coi  lìiorusciti.  Onde  ne 
fecero  tante  al  Cardinale,  die  lo  costrinsero 
di  abbandonare  Firenze.  11  Cardinale  partì 
ai  primi  di  Giugno  e  lanciò  sopra  Firenze 
l'interdetto. 

Che  il  Cardinale  fosso  in  relazione  coi  ftior- 
usciti,  non  vi  ó  dubbio;  ma  le  pratiche  ne 
tornano  ad  onoro.  Egli  si  volse  ad  essi  con 
quel  medesimo  spirito  di  conciliazione  odi 
paco,  con  che  si  era  volto  a  quelli  che  erano 
in  Firenze.  Egli  avoa  inviato  ai  fuorusciti 
un  frate,  e  scrisse  loro  lettere,  esortandoli 
a  deporre  le  armi  e  a  rimettersi  in  lui.  E 
i  fuorusciti  erano  dispostissimi  a  seguirne 
i  consigli,  come  lo  prova  una  lettera  scrit- 
ta per  quanto  crcdosi  da  Dante  al  Car- 
dinale Legato,  col  titolo  :  «  Dante,  a  nome 
del  Capitano  Alessandro  Guidi  da  Romena  e 
del  Consiglio  e  dell'Università  dei  fuorusci- 
ti. »  -  In  essa,  fatte  lo  scuse  della  tarda 
risposta,  causata  dalle  molte  consulte,  ne- 
cessarie a  serbare  la  lealtà  dell'  intero  con- 
sorzio; detto  il  motivo  che  li  spinse  alla 
guerra  civile,  e  la  molta  obbligazione  che 
aveano  al  Cardinale,  che  sentiva  tanta  pie- 
tà dei  mali  di  Firenze,  e  con  tanto  amore  si 
prestava  a  farli  cessare,  si  continua  :  «  Cer- 
tamente, dappoiché  per  ft'ate  L,  uomo  di 
santa  religione,  persuasore  di  cittadinanza 
e  di  pace,  fummo  da  Voi  ammoniti  e  istan- 
temente richiesti,  siccome  le  Vostre  stesse 
lettere  significavano,  di  por  termine  ad  ogni 

mo  menzione.  »  (Vili,  64).  -  Nò  queste  saranno  tutte  calun- 
nie; nò  questi  fatti  si  smentiscono  colla  pompa  di  belle 
fjrasi  e  di  filosofismi.  -  Non  si  adulino  i  potenti  che  in 
questo  mondo  non  hanno  altri  tribunali  da  temere  che  la 
pubblica  opinione  :  unico  loro  freno  in  questa  vita,  tnno 
provvidenziale  a  tenerli  nei  loro  doveri.  Si  tenga  loro  il 
linguaggio  del  grande  oratore  Massillon  che,  ser\'cnd08i 
dello  luurole  del  Vangelo,  ricordava  al  potente  sovrano  di 
Francia  d'essere  posto  alla  salvezza  o  alla  perdizione 
di  molU,  poichò  molti  al  suo  esempio  informano  le  loro 
azioni. 
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VITA  £  OPBRE 


assalto  ed  uso  di  guorra,  o  di  commettere 
in  tutto  noi  stessi  nelle  paterne  Vostre  mani; 
noi,  figliuoli  a  Voi  devotissimi,  e  della  pace 
e  della  giustizia  amatori,  deposte  oggimai 
lo  spade,  con  sincera  e  spontanea  volontà 
ci  sottoponiamo  al  Vostro  arbitrio,  come 
per  la  risposta  del  suddetto  frate  L,  vostro 
messo.  Vi  sarà  narrato,  e  come  per  pub- 
blici solenni  istrumenti  Vi  si  farà  manife- 
sto. Per  la  qual  cosa  con  filial  voce  e  col 
massimo  affetto  alla  clementissima  pietà  Vo^ 
stra  supplichiamo,  che  vogliate  irrigare  del 
sopore  dì  tranquillità  e  di  pace  quella  già 
da  lungo  tempo  tempestosa  Firenze;  e  noi, 
cho  sempre  difendemmo  il  suo  popolo,  e  co- 
loro che  sono  di  nostra  parto,  avere  a  gui- 
sa di  pietoso  padre  raccomandati.  I  quali, 
come  in  nessun  tempo  divenimmo  tiepidi  di 
carità  del  natio  loco;  così  fermi  siamo  di 
non  deviare  da'  limiti  de'  Vostri  precetti, 
ma  di  prestar  sempre,  a  quanto  vi  piaccia 
comandarne,  debita  e  leale  obbedienza.  » 
(Epist.  I,  Opere  Minori  Fraticelli,  v.  III). 
-  Sarebbe  anche  questo  un  dettato  dell'  ira 
ghibellina? 

Il  Cardinale,  lasciata  Firenze,  si  portò  a 
Perugia,  dov'era  Benedetto  colla  sua  Corte, 
e  lo  informò  dello  male  intenzioni  dei  Fioren- 
tini e  del  tradimento^  come  dice  il  Villani, 
fatto  a  santa  Chiesa.  Il  Papa  e  i  Cardinali 
ne  furono  turbati;  e  Benedetto  citò,  per 
consiglio  del  Cardinale  legato,  dodici  dei  ca- 
pi a  dar  ragione  del  loro  contegno. 

Intanto  il  Cardinale,  secondo  il  Villani, 
avrebbe  scritto  a  Pisa,  a  Bologna  e  in  Ro- 
magna, ad  Arezzo,  a  Pistoia  e  a  tutti  i  ca- 
porali di  parte  Ghibellina  e  Bianca  di  To- 
scana e  di  Romagna,  che  si  dovessero  con- 
gregare con  tutte  le  loro  forze,  e  portarsi, 
armata  mano,  in  un  dì  stabilito  contro  Fi- 
renze. 

Vere  o  no  le  lettere  del  Cardinale,  fatto 
ò  che  gli  alleati  in  numero  di  mille  seicento 
cavalieri  e  novemila  pedoni  furono  al  19 
Luglio,  secondo  altri  al  21,  alla  Lastra,  luo- 
go distante  due  miglia  da  Firenze,  innanzi 
che  in  Firenze  si  sapesse  delle  loro  mosse. 
Se  il  loro  capitano  Baschiera  de'  Tosinghi 
si  fosse  subito  diretto  verso  Firenze,  gli 
sarebbe  riuscito  d' impadronirsi  di  Firenze; 
mentre  quelli  in  città  sorpresi,  non  erano 
concordi  sul  da  farsi  :  alcuni  opinavano  an- 
che si  dovessero  richiamare  i  Bianchi.  Il  Ba- 
schiera, che  era  giunto  alla  Lastra  due  gior- 
ni prima  del  convenuto  con  Tolosatto  degli 
liberti,  capitano  dei  Pistoiesi,  volle  ora  at- 


tenderlo, ritenendo  dovesse  venire  durante 
la  notte.  Tolosatto  non  giunse;  e  Bascliiera, 
impaziente,  mosse  verso  la  città  senza  es- 
sere seguito  dai  Bolognesi,  che  rimasero  alla 
Lastra.  Egli  entrò  in  Firenze  per  la  porta 
San  Gallo,  la  quale  allora  non  avea  fosso 
nò  altri  provvedimenti  guerreschi  ;  e  senza 
trovar  resistenza  passò  i  sobborghi,  ed  alcu- 
ni de' suoi  s'avanzarono  Uno  alla  piazza 
di  San  Giovanni.  Quivi  trovarono  alcuna 
resistenza,  la  quale  però,  se  fossero  stati 
più  arditi,  avrebbero  forse  superata.  Ma 
subentrò  in  essi  il  sospetto  e  la  paura.  Non 
vedendosi  seguiti  dai  Bolognesi  ;  non  soc- 
corsi, come  speravano  dagli  amici  di  dentro; 
sorpresi  da  un  falso  timore  per  l'incendio 
accidentale  di  una  casa,  si  volsero  precipitosi 
indietro,  tanto  impauriti,  che  né  il  soprag- 
giungere di  Tolosatto,  nò  gli  eccitamenti  di 
lui  a  ripigliare  l'attacco  non  valsero  a  supe- 
rare. Essi  si  dispersero,  e  l'impresa  fallì 
allatto:  che  la  conseguenza  si  fu,  cho  l'ar- 
mata tutta  si  disciolse.  (Vili.  Vili,  22;  Pel- 
li p.  115). 

Si  contende  tra  i  Critici,  so  Dante  fosse 
presente  o  no  a  questo  fatto.  Altri  lo  voglio- 
no a  Forlì,  altri  a  Verona,  ove  si  sarebbe 
recato  vivente  ancora  Bartolomeo  della  Sca- 
la per  aver  soccorsi  al  suo  partito;  e  vi  sar 
rebbe  rimasto  anche  dopo  la  morte  di  Bar- 
tolomeo, avvenuta  il  7  Marzo.  Questi  avea 
anche  mandato  loro  de'  soccorsi,  che  prese- 
ro parte  al  fatto  di  Puliciano.  Secondo  co- 
storo, a  questa  gita  di  Dante,  esule  a  Ve- 
rona, alludono  i  detti  di  Cacciaguida  (Pd. 
XVII,  70): 

«»Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 
Ch'avrà  in  to  si  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  duo, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.* 

Altri  pensa  che  Dante  fosse  presente  al  fat- 
to della  Lastra,  e  che  la  mala  riuscita,  cau- 
sata dalla  mal!a  direzione,  io  rendesse  acer- 
bo verso  i  consorti,  e  che  da  essi  si  allon- 
tanasse. E  secondo  alcuni  sarebbesi  recato 
a  Bologna,  e  a  Padova  per  attendere  agli 
studi. 

CAPO  XX.  —  Dante  vagò  molto  in  questi  anni.  —  Amarezza 
deU'esilio.  —  Lettera  per  la  morte  di  Alessandro  da 
Romena.  —  Dante  prende  parte  alla  Consulta  de* 
Bianchi  a  San  Gaudenzio.  —  É  a  Padova  neU*A«08to 
del  1300.  —  Nella  Lunigiana  presso  Moroello.  —  Aned- 
dotto  dei  sette  primi  Canti  della  Commedia  raccon- 
tato da  Boccaccio.  —  Qualche  cosa  del  racconto  pò- 
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ner  vera.  —  Lettera  «  Iforoello  ìfalAspina 
itanina. 

potrebbe  indicare  i  vari  luoghi 
*no  di  Dante  negli  ultimi  dicias- 
li  sua  vita?  Le  scarse  notizie,  che 
iamo,  ne  fanno  corti,  che  in  qne- 
:li  vagò  molto;  e  la  causa  del  suo 
ire  parmi  dover  essere,  oltre  allo 
luale  dovoa  abbisognare,  volendo 
>ema  assembrare  lo  scibile  tutto, 
:ama  di  ritornare  nell'amatii  Fi- 
per  riunirsi  ai  suoi  più  cari,  sia 
•e  quell'onta  di  barattiere  che  l'in- 
o  aveagli  improntata.  E  forse  potò 
3  il  temx)eramento  di  quell'anima 
1,  severa,  fatta  più  severa  ancora 
ta  missione  di  banditore  della  Divi- 
ìa«  e  x>er  ciò  molesto  agli  adulatori 
[li  che  erano  di  sollazzo  ai  potenti; 
inquieto  e  fatto  sempre  più  bra- 
a  quiete  che  sperava  di  trovare  a 
nel  suo  bel  San  Giovanni.  E  così 
,  non  trovando  posa  in  nessun 
hermiva  il  suo  dolore  e  si  portai 
i  or  4a  neirintonto  di  cercare  chi 
•ocurargli  quel  ritorno,  e  per  esso 
paco  di  che  il  cuore  e  i  suoi  studt 
ivano. 

'esilio  riuscisse  amaro  a  quella  no- 
a  lo  sappiamo  da  più  luoghi  de' 
li,  <<.  Ahi  piaciuto  fosso,  scrive  egli 
to,  al  Dispensatore  dell'Universo, 
;^'ionc  della  mia  scusa  mai  non  fos- 
che nò  altri  contro  a  me  avria 
ò  io  sofferto  avrei  pena  ingiusta- 
•cna,  dico,  d'esilio  e  di  povertà, 
piacere  de'  cittadini  della  ìkìHìssì- 
losissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza, 
-mi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno 
e  nato  e  nudrito  fui  lino  al  colmo 
.  vita,  e  nel  quale  con  buona  pace 
,  desidero  con  tutto  il  cuore  di 
l'animo  stanco,  e  terminare  il 
e  m'è  dato),  per  le  parti  quasi  tut- 
|uali  questa  lingua  si  stende,  pere- 
lasi  mendicando,  sono  andato,  mo- 
?ontro  a  mia  voglia,  la  piaga  della 
"he  suole  ingiustamente  al  piagato 
te  essere  imputata.  Veramente  io 
f>  legno  sanza  vela  e  sanza  gover- 
to  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
■'o  che  vapora  la  dolorosa  povertà: 
le  apparito  agli  occhi  a  molti,  che 
alcuna  fama  in  altra  forma  mi 
imaginato;  nel  cospetto  de' quali 
tenie  mia  persona  invilio,  ma  di 


minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  sì  già  fatta, 
come  quella  che  fosse  a  fare.  »  Com.  I,  3. 

E  se  vero  fosse,  come  suppone  il  Troya  i), 
che  Alessandro  dei  Conti  Guidi  di  Romena, 
protettore  di  Dante,  fosse  morto  Tanno  1304, 
ovvero  1305;  dovremmo  dire  che  T  illustre 
esule  sentiva  fin  d'allora  la  povertà  cagio- 
natagli dall'esilio,  come  ne  fa  testimonianza 
la  lettera  da  lui  scritta  in  questa  occasione 
ai  nepoti  del  defunto,  Oberto  e  Guido. 

In  essa  Dante,  fatto  l'elogio  di  Alessan- 
dro, la  cui  perdita  dovea  essere  compianta 
da  tutta  Toscana,  e  da  lui  stesso,  che  della 
patria  cacciato  ed  esule  immeritevole  dkYea, 
in  lui  riposte  le  sue  speranze,  li  esorta  ad 
imitarne  le  virtù;  e  li  prega  di  scusarlo 
per  non  aver  preso  parte  elle  dolorose 
esequie^  perchè^  dic'egli,  non  negligenza^ 
nò  ingratitudine  me  ritenne^  ma  V  improv- 
visa povertà  che  dalV esilio  mi  venne.  Co- 
stei,  siccome  fiera  persecutrice, privo  d^ar^ 
mi  e  di  cavalli  m'  ha  cacciato  omai  nel' 
Vanirò  di  sua  prigionia:  e  avvegnaché  io 
faccia  ogni  sforzo  per  rilevarmi^  infino 
a  qui  ella  prevale,  e  macchina  V empia  di 
ritenermi  tuttavia  fra  suoi  artigli.  (Fra- 
ticelli Op.  M.  Ili,  p.  449). 

Se  ci  fosse  noto  dove  Airono  celebrate  le 
esequie,  potremmo  supporre  anche  il  luogo 
dal  quale  Dante  scrisse  la  lettera.  Se  la 
morte  avvenne  nel  Castel  di  Romena,  Dante 
dovea  essere  in  Arezzo;  che  da  Arezzo,  a- 
vendo  un  cavallo,  avrebbe  potuto  facilmen- 
te portarsi  a  Romena  ed  assistere  alle  e- 
sequie. 

Il  Villani  racconta  (Vili,  86)  che  i  Fioren- 
tini presero  e  distrussero  il  Castello  di  Mon- 
te Accianico  degli  Ubaldìni  nell'Agosto  del 
1306.  Se  ciò  ò  vero,  sarebbe  del  Giugno  di 
questo  anno,  e  non  del  seguente,  lo  stru- 
mento fatto  dai  Bianchi  Fiorentini  nella  Chie- 
sa abbaziale  di  San  Gaudenzio  delle  Alpi,  col 
quale  si  obbligavano  i  Bianchi  di  rifare  ad 
Ugolino  di  Feliccione  degli  Ubaldini  i  danni 
ch'egli  fosse  stato  per  risentire  per  causa 
della  guerra,  la  quale  dal  suo  Castello  di 
Monte  Accianico,  posto  in  Val  di  Sieve,  s'era 
cominciata  a  faro  contro  i  Fiorentini. 

E  per  ciò  che  in  quell'atto  vi  è  pur  registra- 
to, tra  quelli  che  a  ciò  si  obbligavano,  Dante 
Allighieri  i);  s' ha  a  dire  ch'egli  vi  fu  pre- 


1)  Del  veltro  AHe^orico  del  GhlbeUlni.  NapoU  1858, 
paR.  126  -  FraticeUl  Op.  Min.  Ili,  p.  444.  Questo  Alessandro 
non  ò  quello  che  Indusse  maestro  Adamo  a  falsar  lo  mo- 
nete (inf.  XXX,  7»^). 

I)  Pelli  riporta  qucsVatto  p.  »,  colla  data  1304.  U 
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sente;  e  che  anche  egli  fu  di  coloro  che, 
cresciuti  in  speranza  per  l'esercito  che  sta- 
va radunando  in  Arezzo  il  Cardinale  Napo- 
leone Orsini  legato  di  Clemente  V,  corsero 
all'invito  del  legato,  intenzionato  di  vendi- 
carsi dei  Fiorentini  por  aver  essi  rifiutato 
lo  proposte  di  pace  da  lui  fatte,  e  resa  nulla 
la  sua  missione.  La  presa  e  la  distruzione 
del  Castello  dalle  fondamenta  tolse  ai  fuo- 
rusciti anche  questa  speranza. 

Ai  27  Agosto  di  questo  anno  Dante  fu  a 
Padova  testimonio  ad  un  contratto,  rogato 
nella  contrada  di  S.  Martino,  in  casa  Papa- 
fava,  come  si  ritrae  dallo  seguenti  parole 
dell'atto:  praeseniibus  Dantino  quondam 
AlUgerii  de  Floreniia  et  nunc  stat  Fadue 
in  centrata  S,  LaurentU  i). 

In  questo  stesso  anno  egli  si  trasferì  nella 
Lunigiana  e  vi  fu  cortesemente  ospitato  dai 
Marchesi  Malaspina,  MorooUo  di  Villafran- 
ca  e  Francoschino  di  Mulazzo;  e  nel  vecchio 
Castello  di  Mulazzo  si  mostra  ancora  un  re- 
sto di  torre,  che  chiamasi  la  Torre  di  Dan- 
te^  e  li  presso  una  casa,  che  conserva  sem- 
pre il  nome  di  lui. 

Moroello  e  suo  fratello  Corradino  e  il  loro 
cugino  Francoschino  di  Mulazzo  orano  da 
lungo  tempo  in  contesa  col  vescovo  di  Luni. 
Essi,  a  finirla,  fecero  procuratore  Dante  Al- 
ighieri, il  quale  riuscì  folicemonto  a  con- 
chiudcro  fra  loro  la  paco;  del  che  fanno  fede 
l'atto  di  Procura  e  il  rogito  di  detta  pace, 
portanti  l'uno  e  l'altro  la  data  del  giorno 
6  Ottobre  1306.  (Pelli,  p.  120). 

Il  Poeta  retribuì  l'ospitalità,  ricevuta  dai 
Malaspina,  neiralTottuoso  colloquio  che  fin- 
se di  aver  avuto,  nella  Valle  dei  Principi, 
con  Corrado  Malaspina,  uno  degli  antenati 
dei  suddetti  (Pg.  Vili,  115-139);  e  a  Moroello 
avrebbe  egli,  come  si  crede,  dedicata  la  Can- 
tica del  Purgatorio.  Il  Troya  però  vuole  che 
Dante  intendesse  di  dedicare  questa  Cantica 
a  Moroello  Malaspina  di  Giovagallo  e  non 
di  Villafranca.  (Del  Veltro  dei  Ghib.p.  148). 
Il  Boccaccio  e  Filippo  Villani  non  determi- 
narono a  quale  Moroello  Malaspina  inten- 
desse di  dedicarla. 

Non  ò  da  tutti  creduto,  e  della  verità  ne 
dubita  Boccaccio  stesso  che  lo  racconta,  l'a- 

Troya  od  il  Balbo  lo  vogliono  rodato  nel  1308,  il  Fraticelli 
del  1306.  Ferrazzl  II,  p.  48. 

1)  Pelli  p.  115.  La  casa  dove  abitò  il  Poeta  ó  Tanti- 
chissijna  casa  Carrarese  a  S.  Lorenzo,  posseduta  poi  dal 
Guelpertl,  dai  Lazzara,  Qaerini,  Contarini,  o  oggidì  dai 
lacur.  Vi  si  legge  riscrizione  dettata  dal  Leoni  :  Fiizioni 
e  vendette  -  Qui  trasaero  -  Dante  -  isoe  •  Dai  carrara 
dai  Giotto  -  &t9  men  duro  Vcsilio,  »  Ferrazzl  u,  pag.  47. 


neddoto,  che  Andrea  Poggi,  figlio  delia  so- 
rella di  Dante,  cercando  (por  incarico  di 
Gomma,  con  un  procuratore  nei  forzieri, 
messi  in  salvo  alla  condanna  del  marito  e 
prima  che  ne  fosse  derubata  la  casa)  alcuni 
istrumenti  o  scritture  necessarie  a  raddo- 
mandare  con  lo  ragioni  della  sua  dota  dei 
beni  del  marito,  vi  trovasse  delle  Canzoni  e 
de'  Sonetti  di  Dante,  ed  un  quadernettoi  nel 
quale  erano  scritti  di  mano  di  Dante  i  sette 
primi  Canti  della  Commedia.  I  quali,  parendo 
al  Poggi  benchò  non  letterato  bella  cosa,  li 
passò  al  famosissimo  dicitore  in  rima  Dino 
Frescobaldi;  e  questi,  essendogli  maraviglio- 
samente piaciuti,  ne  fece  copia  a  più  suoi 
amici.  E  conoscendo  l'opera  piuttosto  comin- 
ciata che  compiuta,  pensò  che  fossero  da  ri- 
mandarsi a  Dante  onde  la  continuasse.  E 
per  ciò  che  seppe  trovarsi  Dante  in  Luni- 
giana, presso  il  Marchese  Moroello  Mala- 
spina,  mandò  quel  quadernetto  al  Marche- 
se, affinchè  questi  lo  consegnasse  a  Dan- 
te e  desse  opera,  che  Dante  conducesse  al 
termino  l'opera  intrapresa.  E  che  così  av- 
venne. 

Il  Boccaccio  ora  molto  amico  di  Andrea 
Poggi,  da  cui  ebbe  questa  storietta,  e  dico 
di  averla  sentita  anche  raccontare  senza 
mutamento  alcuno  da  sor  Dino  Perini,  uomo 
intendente  e,  come  diceva,  amico  e  fami- 
gliare di  Dante;  il  quale  però  asseriva  che 
egli  stesso,  e  non  Andrea  Poggi,  era  stato 
mandato  da  Gemma  ai  forzieri  per  lo  scrit- 
ture, e  ch'egli  stesso  avea  trovato  quel  qua- 
derno e  passatolo  a  ser  Dino  Frescobaldi. 

Il  dubbio  del  Boccaccio  è  fondato.  Dante, 
die'  egli,  si  partì  da  Firenze  al  cadere  della 
setta  do' Bianchi,  nò  avrebbe  potuto  senza 
aver  lo  spirito  profetico,  scrivere  quel  va- 
ticinio che  nel  sesto  Canto  gli  fa  Ciacco, 
che  la  setta  dei  Bianchi  cadrebbe  prima  di 
tre  soli  ossia  di  tre  anni,  come  avvenne. 
(Inf.VI,  67-69;  Bocc.  Commento  C.  Vili,  e  Vita 
di  D.).  In  ciò  ha  ragione;  ma  Dante  avrebbe 
potuto  poscia  inserire  la  profezia  di  Ciacco, 
come  pure  ricominciare  il  lavoro.  La  me- 
moria di  Dante  era  felicissima:  egli  sapeva 
a  mente  tutta  l'Eneide  i);  ed  ò  da  supporre 
ch'egli  non  dimenticasse  in  sì  breve  tempo 
quel  lavoro,  il  cui  piano,  come  si  vedrà, 
presuppone  studi  vasti  e  molta  meditazione, 


1)  Virgilio  dice  a  Dante: 

«Euri pilo  ebbe  nome,  e  cosPl  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  aai  tu,  che  la  sai  tutta  quatUa.  » 

lo.  UL,  112. 
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e  <te  fta  da  lai  ideato  ed  intrapreso  con 
tanto  amore  e  por  fini  cosi  alti. 
Se  noD  cbe  il  taito,  so  non  in  tutte  le  sao 
futì,  potrebbe  esaer  por  vero  in  alcuna. 
Che  Dante  prima  di  pa.rtire  da  Firenzo  quar 
le  ambastiatore  a  Papa  BonUhzio,  il  che  av- 
Teime  dopo  l'Agosto  del  1301,  avesse  comin- 
diU  la  Commedia,  ò  molto  probabile;  che 
la  portaase  seco,  non  erodo.  Sua  intenzione 
enia  brama  doTea  essere  di  ritornarvi  quan- 
to prima,  poicbò  la  dìfìlcoltà  delle  circo- 
stanze  lo  voleva.  -  È  parimenti  ruori  di  dub- 
bio, cbe  Dante  prima  di  quella  ambasciata 
abbia  scritto  alcane  parti  del  Convito;  nò 
qnesie  egli  avrà  seco  portate  andando  am- 
baiGÌatore.  Egli  non  essendo  più  tornato  in 
flrenze,  resta  a  supporre  che  la  brava  nio- 
^ie  raccogliesse  quelli  scritti,  li  mettesse 
in  salvo:  e  che  quindi  o  da  so,  o  incaricata 
da  Darne,  glieli  Tacesse  ricapitare,  e  pro- 
tobilmonte  mediante  qualche  amico  e  pro- 
mwTe  potente.  Cosi  avrebbe,  senza  dub- 
tiìd,  in  simili  circostanze  operato  ciascuno 
di  noi. 

È  verosimile  cbe  la  Epistola  a  Moroelto 
Ualaspina  sia  stata  scritta  appunto  a  Mo- 
roello  di  Villaftanca,  rfatello  a  Corradino, 
presso  cui  capitò,  e  non  a  quello  di  Oiova- 
pllo,  già  vecchio  e  tlero  capitano  di  parte 
Nera.  Essa  à  senza  data,  e  fu  forse  scritta 
dal  CaMDtino,  ove  sì  trovava  o  nel  Castello 
di  Poppi  dei  Conti  Guidi,  o  in  quello  di  Pra- 
loveccbio  presso  il  Conto  Guido  Salvatico.- 
b  questa  Epistola  è  detto:  che  appena  giun- 
to sulle  rive  dell'Amo  (il  quale  traversa 
^r  lungo  tratto  il  Cosentino)  gli  ora  ap- 
parsa davanti  agli  occhi  una  donna  e  che, 
malgrado  d'ogni  suo  sforzo.  Amoro  feren- 
dolo aveagli  cacciato  ogni  lodevole  propo- 
sto di  tenersi  lungi  dallo  femmine  e  dai 
canti  amorosi.  Essa  chiudo  colle  parole,  che 
tradotte  saonano:  «  In  mo  dunque  regna  a- 
more,  non  valendo  in  contrario  alcuna  mia 
Tìitù;  e  di  qual  guisa  mi  ffoverni,  fuor 
dtl  seno  della  presente  potrete  più  sotto 
etrcarne  »  (Fraticelli  Op.  M.  Ili,  455). 

I  critici  pensano  che  con  queste  parole 
intendesse  di  diro,  ohe  alla  lettera  era  unita 
noa  poesia,  e  che  ossa  sia  la  Canzona:  «A- 
wor,  dacché convienpur  ch'io  mi doffliav; 
e  cbe  Li  donna,  di  cui  innamorò  sarebbe,  so- 
raodo  il  CorboUiniche  fU  il  primo  a  dirlo, 
U  così  detta  montanina  dal  Casentino,  per- 
chè veduta  in  quei  monti. 

Come  si  vede  le  sono  supposizioni,  le  quali 
ma  impediacoao  se  ne  l^iano  dello  altre. 


La  chiusa  di  essa  Canzone,  so  pur  à  quella, 
coma  pare,  a  me  sa  più  del  faceto  chò  del 
serio: 

B  0  montanina  mia  Canzon,  tu  vai; 

Forse  vedrai  Fiorcnia,  la  mia  terra. 

Che  fuor  di  so  mi  aerra. 

Vuota  d'amoro,  o  nuda  di  piotato; 

Se  dentro  v'entri,  va  dlconiio:  ornai 

Non  vi  può  fare  il  wio  signor  più  guerra.  - 

E  i  vorai  della  Stanza  quinta,  che  armoniz- 
zano coU'Epistola,  o  sono: 

-Così  m'hai  concio.  Amore,  m  moizo  l'Alpi, 
Nalla  valla  del  ilumo. 
Lungo  il  qual  sempre  sopra  mo  eoi  forte; 
fi.,1  .,;.,„  .,  morto,  corno  vuoi,  mì  palpi 


parlano  di  quell'Amore  che  lo  colpi  nella 
valle  dol  fiume  lungo  il  quale  sempre  Amore 
f^  sopra  lui  vittorioso.  -  Ma  l'amore  che 
lo  colpi  sull'Arno  fti  amore  purissimo,  vir- 
tuosissimo, ohe  poi  si  spiritualizzò  e  diven- 
ne celestialo.  Non  potrebbe  essere  stato  pu- 
ro, o  almeno  non  basso,  l' amore  por  la 
montanina^ 

E  qui  dico  che  so  Dante  dedicò  poesie  a 
Madonna  Pietra  dogli  Scrovigni  essendo  a 
Padova,  e  poscia  ad  altre  donno  essendo  al- 
trovo,  non  ne  segue  por  ciò  che  no  fosse 
innamorato  d'amore  sensuale. 


Secondo  gli  storici  Flavio  Iliondo,  Paolo 
Bonoli,  Giorgio  Viviani  Marchesi,  Danto  sa- 
rebbe stato  no!  1308  a  Forlì  presso  Scar- 
petta degli  Ordilaft  in  qualità  di  suo  se- 
gretario; e  secondo  molti  critici  in  sullo 
scorcio  di  questo  stesso  anno  egli  avrebbe 
compiuto  e  pubblicato  la  Cantica  dell'In- 
ferno, 

La  lettera  di  ftato  Ilario  superiore  del 
Monastero  del  Corvo,  posto  presso  la  foco 
della  Magra,  nella  Lunigiana,  pubblicata  la 
prima  volta  dal  Mehus  nel  1759  (Vita  Ambr. 
Traversar!,  p.  320),  la  quale  si  credo  non 
a  torto  del  1308;  e  le  coso  recato  dal  Troya 
nel  Discorso  per  sostenere  l'autenticità  di 
quella  lettera,  sono  tali  da  farne  persuaso 
chiunque,  ove  non  sia  mal  prevenuto,  che 
questa  lettera  sia  non  solo  autentica,  ma 
anche,  ch'essa  venisse  scritta  noi  1308.  So 
la  ci  fosse  stata  tramandata  intera,  la  data 
non  vi  mancherebbe. 

Frate  Ilario,  priore  del  monastero  di  S, 
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Croce  alla  Punta  del  Corvo  i)  racconta  in 
essa  ad  Uguccione,  che  Dante,  a  lui  ignoto, 
era  venuto  nel  suo  monastero,  e  girava  gli 
occhi  intorno  senza  parlare,  non  senza  ma- 
raviglia di  lui  e  degli  altri  frati.  Chiesto  ri- 
petute volte  da  Ilario  che  cosa  cercasse,  ri- 
spose: Pace.  A  tale  risposta  Ilario  si  mo* 
strò  benevolo  verso  l'incognito;  lo  trasse 
in  disparte  e  lo  richiese:  Chi  egli  fosse? 
Dante  si  palesò;  ed  Ilario  che,  se  non  lo 
conosceva  di  persona,  lo  conosceva  bene  per 
fama,  e  come  Priore  di  Firenze  esiliato  e 
come  Poeta  noto  per  tante  belle  Canzoni, 
fece  onore  al  Ibrasticre  e  gli  si  mostrò  più 
cortese  ed  affettuoso.  Piacque  a  Dante  il  sen- 
tire che  le  sue  poesie  erano  apprezzate; 
e  poiché  ebbe  fatto  più  conoscenza  ancora 
del  frate,  trasse  dal  seno  un  quaderno,  e  lo 
porse  al  frate,  dicendogli,  che  glielo  lascia- 
va, perdio  serbasse  di  lui  ^nù  ferma  me- 
moria.  Era  la  Cantica  dell' Jw/erno.  Il  frate 
ne  lesse  alquanto  ed  ammirava  che  tali  cose 
si  potessero  trattare  in  volgare.  Dante  a  ciò 
disse,  ch'egli  era  stato  del  medesimo  parere, 
e  che  avea  cominciato  il  suo  Poema  in  lati- 
no, il  cui  principio  era: 

u  Ultiìna  regna  canam  fluido  contermina  "Stundo, 
Spiritib  US  q  uae  la  tapaten  t,quacji}roemxa  solv  unt 
Pro  meritis  cuicumque  suis  otc»; 

ma  che  cangiò  poscia  di  parere,  consideran- 
do che  il  canto  degli  illustri  poeti  latini  non 
era  più  curato.  Lo  pregò  quindi  di  farne  del- 
le brevi  glose  o  d"  inviarle  con  esso  libro  a 
Uguccione  della  Faggiuola,  aggiungendo,  che 
se  la  magnilicenza  di  Uguccione  avesse  più 
tardi  il  desiderio  di  conoscere  le  altre  due 
parti  di  esso  Poema,  le  avrebbe  trovato  pres- 
so Moroello  Malaspina  e  presso  Federico,  re 
di  Sicilia,  ai  quali,  fatte  che  siano,  inten- 
deva di  dedicarle.  (Troya,  ivi  p.  357,  Nu- 
mero XXV) 

11  Codice  della  Magliabecchiana,  esamina- 
to dal  Ciampi  (Monumenti  d'un  Manoscritto 
autografo  del  Boccaccio,  Firenze  1827^,  nel 
quale  si  trova  questa  lettera  di  Fra  Ilario, 
e  le  cose  dette  dal  Boccaccio  nella  Vita  di 
Dante,  perchò  Dante  mutasse  di  pensiero, 


1)  Il  monastero  di  S.  Croce  del  Corvo,  che  più  non  esi- 
ste, apparteneva  all'Ordine  de*  Benedettini,  nel  qua!  Or- 
dine Uguccione  della  Faggiuola  avea  un  fratello  che  era 
uno  del  superiori  di  queirordine. 

La  lettera  di  Fra  Ilario  ad  Uguccione  fu  impugnata 
dal  Repotti,  dal  witte,  dal  Venturi,  dal  prof.  CentofontL 
Il  Repetti  i>erò,  letto  lo  indagini  fatte  dal  prof.  Ciampi,  si 
ritrasse;  il  Troya  la  sostenne  e  la  tennero  autentica  II 
Balbo,  U  Minicli,  il  Fraticelli,  Eug.  Branchi.  (Troya  ivi,  e 
Ferranl  il,  p.  51). 


o  anziché  in  latino,  come  avea  eominclaio, 
scrivesse  la  Commedia  in  italiano^  e  a  chi 
intendesse  egli  di  dedicarne  le  tre  Cantiche, 
ci  danno  diritto  a  ritenere  che  il  Boccaccio 
non  solo  abbia  conosciuto  la  lettera  del  frate, 
ma  ne  abbia  fatto  anche  uso  i).  Nò,  per  ciò 
che  il  Boccaccio  non  l'ebbe  citata,  s'ha  a 
dubitare  della  sua  autenticità.  La  critica  a 
quo'  tempi  non  era  nò  tanto  sollecita  nò  tan- 
to severa.  E  quante  volte  non  si  potrebbe 
fare  a  Dante  il  rimprovero  di  non  aver  citato 
l'autore,  da  cui  tolse  le  dottrine?  E  perchò 
l'autenticità  dell'Epistola  di  Dante  a  Can 
Grande  non  viene  impugnata  per  non  essere 
stata  citata  nò  dall'autore  del  Commento, 
attribuito  a  Pietro  di  Dante,  nò  dal  Boccac- 
cio? Eppure  essi  mostrano  di  averne  fatto 
uso  nei  loro  commenti! 

Dirò  adunque  coi  preaccennati,  che  la  pri- 
ma Cantica  Ai  da  Dante  compiuta  e  pubbli- 
cata nella  seconda  metà  del  1308. 

Ne  a  ciò  è  di  poco  conto  l'osservazione 
fatta  dal  Marchetti  (Troya,  ivi.  p.  268),  che 
nell'Inferno  non  vi  ò  menzione  di  nessun 
fatto,  nò  pubblico  nò  familiare,  posteriore 
a  quello  di  tra,  Dolcino,  alla  cui  prigionia 
allude  il  cenno  di  Maometto  nel  Canto  XXVIII. 
Fra  Dolcino  fu  preso  ai  23  Marzo  1307,  e 
al  2  Giugno  fu  bruciato  «).  -  È  probabile 
quindi  che  gli  ultimi  Canti  dell'Inferno  fos- 
sero fatti  nei  mesi  susseguenti,  e  però  l' In- 
ferno poteva  essere  consegnato  a  Fra  Ilario 
in  Ottobre  del  1308,  come  suppone  il  Troya. 

CAPO  XXII.  —  Danto  va  a  Parigi  e  forse  a  Oxford.  —  Ele- 
zione di  Enrico  di  Lussemburgo  a  imperatore.  — 
Dante  ritorna  in  Italia  e  s^adopera  perchò  gritaliani 
riconoscano  rimpcratore.  —  Epistola  scritta  a  tal  fine 
ai  Principi,  e  saggio  di  essa. 


1)  Il  Boccaccio  dopo  aver  detto  i  motivi,  dai  quali  fu 
indotto  Dante  a  scrivere  la  Commedia  in  italiano?,  che 
sono  in  sostanza  gli  stessi  della  lettera  di  tm  Ilario,  e 
dopo  citati  i  versi  latini ,  quali  si  leggono  nella  stessa, 
dice:  «  Questo  libro  della  Commedia,  secotido  il  ragionare 
d'alcuno,  intitolò  egli  a  tre  solennissimi  Italiani,  secondo 
la  sua  triplice  divisione,  a  ciascuno  la  sua  in  questa 
guisa.  La  prima  parte,  cioè  inferno,  titolò  a  Uguccione 
della  Faggiuola,  il  quale  allora  in  Toscana  era  signore  di 
Pisa  mirabilmente  glorioso.  La  seconda  parto,  cioò  Pur- 
gatoriOt  intitolò  al  Marchese  Moroello  Malaspina.  La  terza 
parte,  cioò  Paradiso,  a  Federigo  terzo  re  di  Sicilia.  Alcuni 
vogliono  dire,  lui  averlo  titolato  tutto  a  Messer  Cane  della 
Scala:  ma  qualsisia  runa  di  queste  duo  verità,  niuna  cosa 
n'abbiamo,  che  solamente  il  volontario  ragionare  di  di- 
versi :  >»^  egli  è  si  gran  fallo,  che  solenne  investigazione 
ne  bisogni.  »  (Docc.  Vita  di  Dante  p.  3?).  —  se  questa  ultima 
sentenza  si  prendesse  per  norma  trattando  di  certo  que- 
stioni dantesche,  quanto  più  facile  non  riuscirebbe  lo  scri- 
vere di  Dante  e  del  sacro  Poema?  e, diciamolo,  ad  inten- 
derlo '( 

s)  V.  inf.  XXVIII,  n.  8& 
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lo  non  ten^p  con  coloro  che  dall'eccellenza 
(feUe  descrlzioai  dei  luoghi  e  dei  fatti  avve- 
nuti dopo  il  1300  pretendono  di  conoscere 
(fni  passo  del  Poeta  ed  ogni  sua  interna 
eimiinosione ,  qaasi  ch'egli  avesse  bisogno 
della  loro  presenza  per  colorarli  come  fece. 
I  canti  di  Francesca,  di  Farinata,  di  Ugo- 
lino, di  Capaneo  ;  il  tramutarsi  dell'  imagine 
aniana  in  serpe,  e  quella  del  serpe  in  umana, 
e  cento  altri  simili  quadri  fletnno  prova  che 
la  fluitasia  di  Dante  non  dorme  mai,  nò  che 
abbisognino  eccitamenti  presenti  a  risvegliar- 
la. E  noi,  che  abbiamo  veduto  il  vagar  di  Dan- 
te in  qaesti  anni  e  la  vita  amara,  inquieta, 
da  fuggiasco  che  condusse,  vedendo  quel  mi- 
racolo di  dottrina  e  di  poesia  che  ne  pre- 
senta r  Inferno,  dobbiamo  ben  dire  più  che 
omana  la  sna  mente! 

Ma  pare  mi  pare  doversi  tener  conto 
degli  appunti  fktti  dal  Troya  nel  suo  dis- 
corso, in  cui  dà  la  cronologia  dell'Inferno  i). 
E  quegli  appunti  favoriscono  l' ipotesi  fatta 
del  tempo  da  lui  assegnato  alla  pubblicazio- 
ne deir  Inferno. 

Da  Lonigiana  sembra  volgesse  Dante  verso 
Parigi,  i>assando  per  le  due  riviere  :  e  i  cri- 
tici ne  vorrebbero  trovar  reminiscenze  nei 
primi  Canti  del  Purgatorio:  o  forse  non  a 
torto.  Di  questa  sua  andata  a  Parigi  do- 
vette intendere  il  Boccaccio,  quando  nel- 
la Vita  di  Dante  scriveva:  «  Vicino  alla  sua 
Teochiezza  ne  andò  a  Parigi,  dove  con  tanta 
gloria  di  sé,  disputando  più  volte,  ipostrò 
Paltezza  del  suo  ingegno,  cho  ancora  nar- 
randosi se  ne  maravigliarono  gli  uditori  ». 
E  più  sotto:  «  Essendo  egli  a  Parigi,  soste- 
nendo in  una  disputazione  de  quoUàei,  che 
nelle  scuole  della  Teologia  si  dsuseva,  quat- 
tordici questioni  da  diversi  valenti  uomini 
e  di  diverse  materie,  cogli  loro  argomenti 
e  prò  e  centra  tMì  dagli  opponenti,  senza 
mettere  in  mezzo  raccolse  e  ordinatamente, 
oome  poste  erano  state,  recitò  quelle  ;  poi 
quel  medesimo  ordine  seguendo,  sottilmente 
«olvendo  e  rispondendo  agli  argomenti  con- 
trari :  la  qual  cosa  quasi  miracolo  da  tutti 
fa  reputata.  »  (Vita  di  Dante,  p.7op.  21). 
Dante  dev'essersi  fermato  a  Parigi  fino 
all'anno  1310,  visitando  probabilmente  in 
qnesto  frattempo  l'Università  di  Oxford,  se 
mai  vi  ò  stato  in  Inghilterra,  come  il  ve- 
demmo asserito  da  alcuni  autori. 
L'imperatore  Alberto  d'Austria  era  stato 
il  primo  Maggio  1308  da  un  suo 


1)  D§1  veltro  ét4i  aMbeltini  p.  197  e  u.  -  U  Ferraszl 
H4A  on  felice  sunto  nel  suo  Mannaie,  v.  ii,  p.  49  o  so. 


nepoto  9*  Filippo  il  Hello,  sentendo  che  gli 
elettori  erano  tra  loro  molto  discordi,  cre- 
dette giunta  l'occasione  di  esigere  da  Papa 
Clemente  la  sesta  promessa  fattagli  con  sa- 
cramento, quando  il  fece  nominar  Papa.  Quel- 
la promessa  non  era  stata  espressa  nò  de- 
terminata 2),  e  Filippo  volle  valersene,  per 
costringere  il  Papa  a  far  eleggere  imperap 
toro  suo  fratello  Carlo  di  Valois.  Sentito  il 
consiglio  de'  suoi,  s'apparecchiava  al  viag- 
gio per  Avignone  con  grande  seguito  e  forze. 

Clemente  venne  a  conoscere  le  intenzioni 
di  Filippo  ;  e  tornendo  che  venissero  de'  gran 
danni  alla  Chiesa,  se  egli  avesse  contentato 
Filippo,  preso  consiglio  dal  Cardinale  ve- 
scovo d' Ostia,  Nicolò  da  Prato;  il  quale  es- 
sendo dello  stesso  parerò,  disse  a  Clemente: 
«  Padre  Santo,  qui  non  ha  che  un  remedio, 
cioè,  che,  innanzi  ti  faccia  la  richiesta  il  re, 
per  te  si  ordini  coi  prencipi  .della  Magna 
segretamente  e  con  istudìo,  ch'egli  facciano 
lezione  d' imperio  y>,  E  piacendo  al  Papa  il 
consiglio,  il  Cardinale  suggerì  di  proporre 
agli  elettori  Arrigo  Conte  di  Lussemburgo. 
Anche  la  persona  piacque  a  Clemente,  e  il 
Cardinale  disposo  ogni  cosa  segretamente 
per  riuscirvi;  e  scrisse  ai  principi  Elettori 
tra  le  altre  coso:  «  Fate  d'essere  in  accordo 
del  tale  e  sanza  indugio;  se  non,  io  sento 
che  la  lesione  e  la  signoria  dell'imperio 
tornerà  a'  Franceschi  ».  (Vili.  Vili,  101). 
Questo  giovò;  ed  Arrigo  di  Lussemburgo  Ai 
eletto  Imperatore  ai  24  di  Novembre,  come 
dice  negli  Annali  il  Muratori,  o  al  27  secondo 
il  Villani. 

La  sua  coronazione  seguì  in  Aquisgrana 
la  vigilia  dell'Epiiiinia  1309  (Villani,  ivi  102;. 
Di  lui  scrive  Dino  Compagni:  «  uomo  savio 
e  di  nobil  sangue,  giusto  e  fatnosOy  digran 
lealtà^  prò  d^arme,  e  di  nobile  schiatta^  uo- 
mo  di  grand'ingegno  e  di  gran  temperane 
za.  »  (Lib.  3.). 

Arrigo  VII  ricevette  nell'Agosto  del  1309 
la  risposta  da  Clemente  V,  che  assentiva  di 
coronarlo  ad  imperatore  de' Romani;  ed  Arri- 
go si  decise  di  scendere  nell'anno  seguente  in 
Italia;  o  al  principio  del  1310  ne  faceva  i 
preparativi. 

1)  Danto  accenna  alla  morte  di  Alberto  o  vi  vede  la 
punizione  divina  per  aver  e  lui  e  suo  padre  trascurato 
ritalia  (Purg,  vi,  M»-105). 

2)  «  La  Mita  grazia  e  promessa  mi  ristrvo  a  luogo  e 
a  tempo,  eh'  è  segreta  e  grande  ».  Goal  avrebbe  detto  Fi- 
lippo al  fVituro  Papa,  Raimondo  del  Gotto,  arcivescovo  di 
Bordello  (Bordeaux),  secondo  il  villani  (vin,  80).  Questi 
fti  consecrato  e  coronato  Papa  nel  Novembre  del  laos  a 
Lione;  si  disse  Clemente  v,  o  prese  quindi  per  sua  sede 
Avignone. 
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Dante  a  tale  notizia  sente  rinascere  le 
sue  speranze;  e  però  abbandonata  Parigi 
ritoma  in  Italia.  Secondo  i  suoi  principi 
l'Imperatore  solo  poteva  riordinare  l'Italia; 
egli  solo  poteva  far  cessare  quelle  lunghe 
discordie  che  la  dilaceravano;  egli  era  dalla 
Provvidenza  stabilito  a  guidare  l'Umanità 
alla  beatitudine  di  questa  vita:  e  la  fama 
delle  virtù  di  Arrigo  glielo  mostrava  atto 
a  tanto  ufdcio.  Onde  Dante,  quando  fu  in 
Italia  e  vide  che,  come  in  lui,  era  rinnata 
in  molti  la  speranza  di  tempi  migliori,  pose 
tutta  l'opera  sua  a  far  si  che  gritaliani  si 
mostrassero  fedeli  ad  Arrigo,  e  lo  ricono- 
scessero qual  loro  signore  e  lo  ricevessero 
qual  loro  salvatore. 

A  tale  scopo  scrisse  egli  una  lettera  lati- 
na, intitolata:  «  A  tutti  e  singoli  i  Re  (Vita' 
lia^  a* Senatori  delValma  Cittày  a^Duchij 
Marchesi  e  Conti  ed  ai  Popoli^  Vumile  ita- 
liano Dante  Allighieri  Fiorentino,  imme' 
ritamente  sbandito^  prega  pace  »;  della 
quale  a  conoscere  meglio  Dante  e  i  suoi 
principi  e  le  sue  speranze,  e  l'esaltamento 
in  cui  era  per  quella  venuta,  convien  far 
saggio. 

«  Ecco  ora,  dic'egli,  il  tempo  accettevole, 
nel  quale  sorgono  i  segni  di  consolazione  e 
di  pace.  Perocché  novello  giorno  risplende, 
mostrando  l'alba  che  già  dirada  le  tenebre 
della  lunga  calamità,  e  già  i  venticelli  orien- 
tali riprendon  vigore;  rosseggia  il  cielo  sul- 
l'estremità dell'orizzonte,  e  con  serenità  di- 
lettosa conforta  gli  auguri  delle  genti.  Ben 
tosto  vedremo  l'aspettata  gioia  anche  noi, 
che  pernotammo  gran  tempo  nel  deserto; 
imperocchò  si  leverà  il  pacitico  Sole  e  la 
giustizia,  quasi  fior  d'elitropio  privo  de'rag- 
gi  solari  languente,  comò  prima  egli  saetti 
il  giorno,  rinverdirà.  Nel  lume  dei  raggi 
suoi  diverranno  satolli  tutti  coloro  che  vi- 
vono in  fame  ed  in  sete;  e  nell'aspetto  di 
lui  folgoreggiante  resteranno  confusi  quegli 
che  amano  l'iniquità.  Infatti  il  forte  Leone 
della  tribù  di  Giuda  porse  le  sue  misericor- 
diose orecchie,  e  sentendo  pietà  de'iamenti 
dell'universale  schiavitù,  suscitò  un  altro 
Mosò,  che  libererà  il  suo  popolo  dall'oppres- 
sione degli  Egizii,  menandolo  a  terra  il  cui 
frutto  è  latte  e  miele. 

«  Rallegrati  oggimai,  Italia,  già  degna  di 
essere  commiserata  pure  da'Saracini  che  to- 
sto parrai  per  tutto  il  mondo  da  essere  in- 
vidiata, perocché  il  tuo  Sposo,  eh'  ò  letizia 
del  secolo  e  gloria  della  tua  plebe,  il  cle- 
mentissimo  Arrigo,  Divo  e  Augusto  e  Cesare, 


alle  tue  nozze  di  venire  s'afflretta.  Rasciuga, 
o  bellissima,  le  lagrime  e  cancella  le  vesti- 
gia del  dolore,  poichò  egli  è  presso  Colui 
che  ti  libererà  dalla  carcere  dei  malvagi; 
il  quale,  percuotendo  i  felloni,  li  distruggerà 
nel  taglio  della  spada,  e  la  vigna  sua  allo- 
gherà ad  altri  agricoltori,  ohe  al  tempo  del- 
la messe  rendano  il  flutto  di  giustizia. 

«  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d'alcu- 
no? Anzi  a  tutti  quegli  perdonerà  che  mi- 
sericordia chiederanno,  essendo  egli  Cesare 
e  la  maestà  Sua  derivando  dal  fonte  della 
pietà.  II  giudizio  di  lui  aborre  da  ogni  se- 
verità, e  nel  punire  arrestasi  di  qua  dal 
mezzo;  al  di  là  del  mezzo  va  nel  guiderdo- 
ne. -  Ma  sarà  egli  per  questo  cortese  agli 
ardimenti  degli  uomini  malvagi,  e  porgerà 
la  tazza  all'ebbrezza  delle  presunzioni?  No; 
perocchò  egli  ò  Augusto.  E  s'egli  ò  Augu- 
sto, non  punirà  forse  le  colpe  dei  recidivi, 
e  non  li  perseguiterà  fino  in  Tessaglia; 
Tessaglia,  dico,  termine  del  finale  ester- 
minio? 

«  0  schiatta  de'  Longobardi,  deponi  l'ac- 
cumulata barbarie,  e  se  alcun  avanzo  vi  ha 
del  seme  dei  Trojani  e  de'  Latini,  dà  luogo 
ad  esso;  affinchè,  quando  la  sublime  Aquila, 
siccome  folgore  discendendo,  sopravverrà, 
non  vegga  i  suoi  Aquilini  scacciati,  e  il  ni- 
do de'  propri  nati  occupato  da' corvi.  Su  via, 
generazione  di  Scandinavia,  adoperatevi  per 
quanto  ò  in  voi,  cosicché  possiate  bramare 
la  presenza  di  Colui  del  quale  con  ragione 
temete  or  la  venuta. 

<(  Né  la  ingannatrice  Cupidità,  a  guisa 
delle  Sirene,  vi  seduca,  per  non  so  qual 
dolcezza  addormentando  di  mortifero  sonno 
la  vegliante  ragione.  Preoccupate  la  faccia 
di  lui  nella  confessione  della  subiezione,  e 
nel  saltero  della  penitenza  giubilate;  con- 
siderando che  chi  resiste  alla  potestà,  resi- 
ste al  comandamento  di  Dio,  e  chi  ripugna 
al  divino  comandamento,  recalcitra  contro 
la  volontà  coeguale  all'Onnipotenza:  e  dura 
cosa  è  calcitrare  contro  lo  stimolo. 

«  Ma  voi  che  oppressi  piangete,  sollevate 
l'animo,  perocchò  la  vostra  salute  è  vicina. 
Prendete  il  rastrello  della  buona  umiltà,  e 
rotte  le  zolle  dell'arida  animosità  appian&te 
il  campicello  della  vostra  mente,  affinchè 
la  rugiada  celeste,  che  previene  la  vostra 
sementa  avanti  il  gittamento,  non  cada  in- 
darno dall'alto,  ed  affinché  la  grazia  di  Dio 
non  torni  indietro  da  voi,  come  fa  dalla 
pietra  la  cotidiana  rugiada;  ma  come  fer- 
tile valle  concepite  e  germogliate  verdura. 
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Tefdora  dico  fruttifera  dì  vera  pace;  per  1 
lo  quale  verdeggiamento  borendo  la  vostra 
terra^  il  novello  Agricoltore  de'  Romani  più 
affdttaosamente  e  più  confidevolmente  ag- 
fìoghera  all'aratro  i  buoi  del  suo  consiglio. 
Perdonate,  perdonate  oggimai,  o  carissimi, 
che  avete  meco  ingiuria  soflèrto,  aflQnchò 
Tetloreo  pastore  vi  conosca  pecorelle  del 
suo  gregge;  il  quale  quantunque  per  divina 
eoDcessiooe  abbia  in  mano  la  verga  del  tem- 
porale castigo;  pure,  perchè  sappia  odore  di 
Colui,  dal  quale  come  da  un  punto  si  bifor- 
ca la  potestà  di  Pietro  e  di  Cesare,  volen- 
tieri corregge  la  sua  famiglia,  ma  più  vo- 
lentieri usa  misericordia Svegliatevi  a- 

dnnque  tutti,  e  levatevi  incontro  al  vostro 
Re,  o  abitatori  d' Italia,  riserbandovi  non 
solo  al  suo  imperio,  ma  come  popoli  liberi 
al  suo  reggimento. 

«  Nò  solamente  vi  esorto,  che  vi  leviate 
a  lui  incontro,  ma  che  altresì  davanti  al 
5U0  aspetto  mostriate  reverenza.  0  Voi 
che  bevete  alle  sue  fonti,  e  navigate  per  i 
suoi  mari;  Voi  che  calcate  le  arene  de'  liti^ 
e  le  sommità  delle  Alpi  che  sono  sue;  Voi 
che  di  qualunque  cosa  pubblica  godete,  e  le 
cose  private  non  altramente  che  pel  vincolo 
ilella  sua  legge  possedete,  non  vogliate,  sic- 
come ignari,  ingannare  voi  stessi,  quasi  nel 
caore  sognando  e  dicendo:  «  Non  abbiamo 
padrone  »;  imperocchò  orto  e  lago  di  lui  ò 
quanto  il  Cielo  accerchia  i).  In  fatti,  di  Dio 
è  ti  mare^  e  fecelo  egli,  e  la  Terra  fu  fon- 
data dalle  sue  mani.  Onde  in  maraviglio- 
si  effetti  riluce.  Iddio  avere  predestinato  il 
Romano  Principe;  ed  attesta  la  Chiesa  aver- 
lo egli  posteriormente  confermato  colla  pa- 
rola del  Verbo 11  flgliuol  di  Dio,  fatto 

nomo,  mentre  a  rivelazione  del  Santo  Spi- 
rito evangelizzava  in  terra,  come  se  par- 
tisse due  regni,  distribuendo  a  Sé  ed  a  Ce- 
tare  tutte  le  cose,  giudicò  si  rendesse  al- 
l'uno ed  all'altro  ciò  che  gli  appartiene. 

«  Che  se  l'animo  pertinace  addimanda  più 
avanti,  non  consentendo  ancora  alla  verità, 
esamini  le  parole  di  Cristo  eziandio  quan- 
d'egli era  in  ceppi;  al  quale  opponendo  Pi- 
lato la  sua  potestà,  Egli,  ch'ò  nostra  luce, 
affermò,  che  quel  potere,  onde  costui  sic- 
come Vicario  di  Cesare  si  vantava,  dall'alto 
Iffoveniva.  Non  andate  dunque,  siccome  le 
genti  vanno,  camminando  nella  vanità  del 
senso  ingombrati  dalle  tenebre,  ma  aprite 
gli  occhi  della  vostra  mente,  e  guardate  co- 
li EdaddeqaiTAltf  respre«eioiìe:£sMa  nasfon  sarà  tra 
feltro  «  f€ltro. 


me  il  Signore  del  Cielo  e  della  Terra  sta- 
bilì a  nostro  governo  un  Monarca.  Questi  ò 
quegli  che  Pietro  Vicario  di  Dio  ci  ammo- 
nisce di  onorare;  questi  è  quegli  che  Cle- 
mente, ora  successore  di  Pietro,  illumina 
della  luce  d'apostolica  benedizione;  accioc- 
ché dove  il  raggio  spirituale  non  basta,  lo 
splendore  del  minor  lume  ne  rischiari....  » 
Fratic.  Op.  M.  III. 

Chi  è  cotesto  sbandito  che  si  arroga  ora 
tanta  autorità  da  volgere  il  suo  discorso  ai 
Regi,  ai  Principi  e  a  tutti  i  Governi  d'Ita- 
lia, e  di  tenere  loro  un  tale  linguaggio?  E 
lo  vedremo  tosto  tenerne  ancora  uno  ben 
più  aspro  verso  Firenze  che  lo  ha  esiliato 
e  condannato  ad  essere  arso  vivo;  e  rivol- 
gerlo anche  ad  Arrigo,  dandogli  lezioni  e 
consìgli. -Questo  sbandito  è  l'Autore  dell'In- 
ferno. La  fama,  dice  bene  il  Troya,  in  cui 
ò  salito  colla  pubblicazione  dell'Inferno,  gli 
dà  tanto  coraggio  e  ardire:  e  speranza  an- 
che di  essere  inteso. 

E  avrebbe  potuto  il  Poeta  senza  taccia  di 
presunzione  dire,  parlando  con  Guido  del  Du- 
ca e  Rinieri  de'  Calboli,  che  erano  desiderosi 
di  sapere  chi  egli  fosse:  «  il  nome  mio  ancor 
molto  non  suona  »  (Pg.  XIV,  21);  s'egli,  scri- 
vendo quella  scena,  non  avesse  saputo  che 
il  suo  nome  sonava  già  moltissimo  ?  Nel  1300, 
quando  finge  di  aver  parlato,  il  nome  suo 
non  sonova  molto;  ma,  quando  ciò  scrive- 
va, moltissimo. 

Questa  lettera  dev'essere  stata  scritta  da 
Dante,  quando  Arrigo  era  a  Losanna  per  at- 
tendere le  sue  truppe  e  le  ambascerie  delle 
città  d'Italia:  e  però  nel  mese  di  Luglio  o 
di  Agosto  del  1310. 

CAPO  XXIIL  —  Ambasciatori  deU*  imperatore  ai  Fiorenti- 
ni. —  Maneggi  di  Roberto  per  opporsi  alla  venata 
di  Arrigo  che  viene  in  Italia  per  coronarsi.  —  Epi' 
stola  di  Dante  ai  Fiorentini.  —  Dissidi  in  Milano  e 
nella  Lombardia.  —  Arrigo  assedia  Cremona.  —  Epi- 
stola di  Dante  ad  Arrigo.  —  Prove  tratte  da  essa 
Epistola  in  f&voro  deiropinione  che  il  Veltro  dev'es- 
sere un  Imperatore.  —  Tenta  condanna  di  Dante. 

Il  Villani  racconta  che  gli  ambasciatori  di 
Arrigo  vennero  a  Firenze  il  3  di  Luglio  del 
detto  anno,  richiedendo  il  Comune  di  Firen- 
ze che  s'apparecchiassero  di  fargli  onore  alla 
sua  coronazione;  che  gli  mandassero  loro 
ambasciatori  a  Losanna,  e  che  ritirassero 
la  loro  oste  che  assediava  Arezzo. 

11  Brunelleschi,  che  Ai  il  primo  parlatore 
del  Comune,  rispose  con  parole  superbe  e 
disoneste,  e  n'ebbe  il  biasimo  de' savi.  Par- 
lò poscia  Ugolino  Tornaquinci  saviamente  e 
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cortesemente,   sì  che  gli  ambasciatori  no  1 
partirono  contenti  ai  dodici  di  Luglio,  e  si 
recarono  ad  Arozzo,  ordinando  airoste  dei 
Fiorentini  di  levare  Tassodio.  Non  ne  furono 
però  ubbiditi.  (Vili.  Vili,  120). 

I  Fiorentini  erano  disposti  di  mandargli 
una  ricca  ambasceria;  e  simigliante  i  Luc- 
chesi e  1  Sanesi  e  quelli  delle  altre  terre 
della  lega  di  Toscana.  Erano  stati  anzi  eletti 
gli  ambasciatori;  ma  alcuni  dei  grandi  Guelfi 
di  Firenze,  Timpedirono,  dicendo  che  Tlm- 
peratore,  sotto  inganno  di  pace,  avrebbe  ri- 
messo in  Firenze  gli  usciti  Ghibellini,  ed  a- 
vrebbe  data  loro  la  Signoria.  Da  questo, 
dice  lo  stesso  autore,  si  prese  sospetto,  o 
appresso  lo  sdegno;  nò  la  Signoria  mandò 
l'ambasciata.  Avvenne  quindi  clie,  essendo 
giunti  a  Losanna  gli  aml)asciatori  di  Roma, 
di  Pisa  e  delle  altre  citta,  lo  Imperatore 
dimandò:  perchè  non  v'erano  quelli  di  Fi- 
renze? Gli  ambasciatori  degli  usciti  di  Fi- 
renze risposero,  che  i  Fiorentini  aveano  so- 
spetto di  lui.  Allora  disse  Tlmperatore:  «  ma- 
le hanno  fatto,  cJiè  nostro  intendimento 
era  di  volere  i  Fiorentini  tutti,  e  non  par- 
titi, a  buoni  fedeli,  e  di  quella  città  fare 
nostra  Camera  e  la  migliore  di  nostro  im- 
perio, » 

In  Firenze  si  seppe  ciò,  e  però  entrati  i 
Signori  in  sospetto,  fecero  in  Agosto  mille 
cavalieri  cittadini  di  cavallate,  e  si  comin- 
ciarono a  guernire  di  soldati  e  di  moneta, 
o  a  fare  allegare  con  Roberto  re  di  Napoli 
e  con  più  citta  di  Toscana  e  di  Lombardia 
per  isturbare  la  venuta  e  coronazione  dello 
Imperatore  {IX,  7).  Roberto  passò  per  Fi- 
renze al  30  di  Settembre,  tornando  da  Avi- 
gnone, ove  era  stato  por  farsi  coronare  da 
Clemente  (Vili,  112;  IX,  8).  Fu  opera  proba- 
bilmente sua  che  Clemente,  finora  favore- 
vole ad  Arrigo,  si  mutasse,  e  gli  facesse  sor- 
da e  molesta  guerra:  e  da  ciò  lo  sprezzo  di 
Dante  per  Clemente,  che  vedemmo  da  lui 
rispettosamente  nominato  nella  lettera  te- 
sté citata. 

L'Imperatore  lasciò  Losanna  alla  fine  di 
Settembre;  fti  nei  primi  di  Ottobre  a  Torino, 
e  passò  quindi  ad  Asti,  dove  rimase  due  me- 
si. Superate  le  difticoltà  che  vi  erano,  entrò 
a  Milano  la  vigilia  del  Natale,  e  il  dì  dell'E- 
pifania milletrecentoundici  vi  fu  coronato 
dall'Arcivescovo  di  Milano  re  d'Italia  colla 
Corona  di  ferro. 

A  questa  coronazione  furono  gli  ambascia- 
tori quasi  di  tutte  le  città  d'Italia,  salvo 
quegli  di  Firenze  e  di  loro  lega.  (Vili.  IX,  9). 


Questi  diportamenti  di  Firenze  verso  l'Im- 
peratore mossero  Dante  a  dirigere  ai  Fio- 
rentini una  acerbissima  e  sconsigliata  lette- 
ra, dalla  quale  egli  dovea  attendersi  tutt'al- 
tro  che  d'essere  ascoltato.  Il  solo  titolo  ba- 
stava ad  inimicarseli.  Per  noi  però,  che  ab- 
biamo tanto  bisogno  di  conoscere  i  suoi  prin- 
cipf  e  il  modo  di  pensare  e  di  sentire  per  in- 
tenderne segnatamente  la  Commedia,  è  pre- 
ziosissima, e  i  lettori  non  devono  ignorarla. 
No  porgerò  quindi  alcuni  tratti  tradotti. 

«  Dante  Alighieri  fiorentino  ed  esule 
immeritevole,  a  quei  che  sono  in  città  scc' 
leratissimi  Fiorentini. 

«  La  pietosa  Provvidenza  dell'Eterno  Re, 
il  quale,  mentre  per  sua  bontà  perpetua  le 
alte  cose  celesti,  quaggiù  volgendo  lo  sguar- 
do le  nostre  basso  e  terrene  non  abbandona, 
dispose  che  le  cose  umane  dovessero  essere 
governate  dal  sagrosanto  imperio  de'  Roma- 
ni, afìinchò  sotto  la  serenità  di  sì  eccelso 
governo  il  genero  umano  si  stesse  in  pace, 
ed  ovunquo,  siccome  chiede  natura,  si  vi- 
vesse vita  civile.  Questo  ò  infatti  provato 
dalle  parole  divine,  e  questo  testifica  l'an- 
tichità poggiandosi  solla  sulla  ragione;  ed  a 
tale  verità  non  lieve  argomento  s'aggiunge 
considerando,  che  quando  il  seggio  auga- 
stale  è  vacante,  tutto  il  mondo  disvia  dal 
retto  sentiero  i),  perchè  nella  navicella  di 
Piero  il  nocchiero  e  i  naviganti  dormono, 
e  perdio  la  misera  Italia,  lasciata  sola  in 
abbandono  a  private  Signorie,  e  destitnta 
d'ogni  pubblico  reggimento,  da  quale  e  quan- 
ta tempesta  di  venti  e  di  flutti  sia  agitata, 
non  varrebbero  parole  a  signiìicarlo,  se  gli 
stessi  Italiani  possono  appena  la  loro  infe- 
licità misurare  col  pianto.  Queglino  dunque, 
che  temerariamente  presumendo  ergon  la 
fl[*onte  contro  questa  manifestissima  volontà 
di  Dio,  perchè  la  spada  di  Colui,  che  dice 
la  vendetta  è  mia,  non  cadde  ancora  dal 
Cielo,  tingano  fin  d'ora  le  guance  di  pallore, 
perchè  su  loro  già  pende  la  sentenza  del 
severo  giudice. 

«  Ma  voi  che  osate  trasgredire  le  umane 
e  divine  leggi,  voi  che,  attirati  da  una  cu- 
pidigia insaziabile,  vi  mostrate  presti  ad 
ogni  delitto,  non  provate  voi  terrore  della 
morte  seconda,  dappoiché  primieri  e  soli 
aborrendo  dal  giogo  di  libertà  contro  la  glo- 
ria del  Romano  Principe,  Re  del  Mondo,  e 
Ministro  di  Dio,  tumultuaste;  ed  usando  il 
diritto  di  prescrizione,  e  negando  il  debito 

i)  <  Che  la  diritta  via  era  sìnarHta.  » 
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di  TassaUag^rio,  amasio  meglio  (li  scatenarvi 
ia  pazza  ribeliìono?  -  E  non  sapete,  slVe- 
Dati  e  folli,  che  i  diritti  pubblici  non  hanno 
line  se  non  col  termine  del  tempo,  nò  pos- 
sono andar  soggetti  al  computo  di  prescri- 
ZÌ0Q6  alcuna?  Certo  gli  articoli  delie  leggi 
altamente  dichiarano,  e  l'umana  ragione 
an^meniando  stabilisce,  i  dominii  pubblici 
delle  cose,  per  qualsivoglia  lunghezza  di  tem- 
po trasandati,  uon  poter  giammai  venir  meno. 
Dò  assottigliati  che  siano,  venir  conquistati. 
Per  ciò  che  quello  che  all'utile  universale 
ò  ordinato,  non  può  senza  danno  di  tutti 
perire,  od  anco  solo  infievolire.  E  questo  né 
vuol  Iddio,  nò  vuol  la  natura,  e  il  consenso 
degli  uomini  l'avrebbe  al  tutto  in  orrore....  » 
«L  Che  se  la  vostra  audace  tracotanza  vi  rese, 
come  i  monti  di  Gelboe,  così  affatto  privi 
della  celeste  rugiada,  che  niun  timore  v'ab- 
bui ritenuto  dal  resistere  ai  decreti  del- 
l'Eterno Senato,  nò  temiate  ancora  di  non 
aver  temuto,  potrete  forse  sgombrare  da 
Toi  quel  timore  pernicioso,  che  è  proprio 
degli  uomini  mondani,  mentre  s'afft*etta  l'i- 
nevitabile naufhigio  della  vostra  superbis- 
sima schiatta  e  della  vostra  lacrimevole  ra- 
pina? E  perchè  vi  cerchiaste  di  ridicoli  valli, 
avete  tidanza  in  una  qualunque  difesa?  o 
mal  concordi!  o  d'ammirabile  Cupidigia  ac- 
cecati! che  vi  gioverà  Tesservi  circondati 
di  fossi?  l'avervi  armati  di  baluardi  e  di 
torri,  quando  vi  sopraggiunga  la  terribile 
Aquila  d^oro,  la  quale  or  Pirone  or  Caucaso 
or  Atlante  sormontando,  vie  più  invigorita 
dal  sofdo  della  milizia  del  Cielo,  volando  un 
giorno  mirò  al  disotto  di  sé  vasti  mari?  Come 
rimarrete  sbalorditi,  o  infelicissimi  tra  gli 
oomini,  quando  vi  sarà  davanti  il  doma- 
tore della  vaneggiante  Esperia!....  Vedre- 
te con  dolore  i  vostri  edifizi,  non  costruiti 
prudentemente  a  necessaria  difesa....  Vedre- 
te per  ogni  intorno  la  plebe  furibonda  ora 
dibattersi  tra  contrari!  partiti,  ora  alzare  con- 
tro di  voi  grida  orrendo,  non  sapendo  ella 
rimanersi  aflhmata  e  timida  ad  un  tempo.  E 
più  dorravvi  il  vedere  spogliati  i  templi,  fre- 
quentati tutte  Tore  dal  concorso  delle  ma- 
trone, e  il  vedere  i  pargoletti,  attoniti  e  in- 
coQsapevoll,  rìserbati  ad  espiare  i  delitti  dei 
^  padrL...  I  fùlmini  del  primo  Federigo  ram- 
memoratevi, e  ponete  mente  del  pari  a  Mi- 
iiBO  e  a  Spoleto,  l'esempio  delle  quali  città, 
pervertite  insieme  e  sovvertite,  vi  metterà 
aelJe  troppo  enfiate  viscere  un  gelo,  e  i  trop- 
po ferventi  cuori  vi  stringerà  di  terrore.  0 
Tioissimi  tra  i  Toacani,  e  per  natura  e  per 


costume  dissennati  I  Insipienti  sì  come  siete, 
né  considerate  nò  discernote  in  quali  tene- 
bre notturno  errando  porgiate  i  passi  della 
sconsigliata  mente  davanti  gli  occhi  de'  pen- 
nuti.... Nò,  perchò  siete  ciechi,  discernete 
come  la  tiranna  Cupidigia  con  velenosa  dol- 
cezza vi  lusinghi,  con  vano  minaccio  vi  a- 
stringa  e  vi  faccia  schiavi  al  vincolo  del 
peccato,  e  vi  divieti  d'obbedire  alle  sacro- 
sante leggi  che  della  naturalo  giustizia  imi- 
tano r  imagine  ;  l'osservanza  delle  quali  se 
lieta  ò,  se  franca,  non  solamente  provasi 
non  essere  servitù,  ma  anzi,  a  chi  guarda 
diligentemente,  apparisce  qual  ossa  ò,  la 
maggiore  delle  libertà.  E  che  ò  altro  in  fatti 
la  libertà,  se  non  il  libero  passaggio  della 
volontà  all'azione,  passaggio  che  le  leggi 
appianano  ai  loro  seguaci?  E  fermo  stando 
che  soli  coloro  sono  liberi,  i  quali  obbedi- 
scono alla  leggo;  quali  vi  credete  essere  voi, 
che  mentre  professate  affetto  alla  libertà, 
calpestando  tutte  le  leggi  cospirato  contro 
il  Principe  delle  medesimo? 

0  miserrissima  discendenza  dei  Fiesolani!  o 
novella  barbarie  cartaginese!  E  poco  forse 
di  timore  v'incutono  le  assaggiate  calamità? 
Ben  io  credo  al  tutto  che  vegliando  tremiate, 
quantunque  col  volto  e  colle  parole  men- 
daci simuliate  speranza;  e  credo  che  no' 
sogni  spesso  vi  risvegliate,  rivolgendo  con 
paura  nella  mente  i  veduti  presagi,  o  rac- 
cogliendo insieme  le  consulte  del  giorno.  Ma 
se,  sbigottiti  per  giusta  cagione,  vi  pentite 
senza  vero  dolore  d'aver  pazzamente  ope- 
rato; aftìnchò  i  ruscelli  del  timore  e  del 
dolore  si  congiungano  noli' amarezza  del  pen- 
timento, rimangano  essi  ad  imprimere  ne- 
gli animi  vostri  alcuno  cose,  cioò  che  questo 
Divo  e  trionfante  Arrigo,  baiulo  del  Romano 
Impero,  non  di  sue  private  utilità,  ma  del 
pubblico  bene  bramoso,  ogni  ardua  improsa 
assunse  per  noi,  di  suo  buon  grado  parte- 
cipando alle  nostre  miserie;  quasi  che  ad 
esso  dopo  Cristo,  dirizzasse  Isaia  il  profe- 
tico dito,  quando,  per  rivelazione  del  Santo 
Spirito  pronunziò:  Yeramente  egli  pati  le 
nostre  infermità  e  dei  nostri  dolori  sO' 
stenne  il  peso.  Adunque,  se  più  non  volete 
dissimulare,  vedete  omai  appressarsi  il  tem- 
po, in  cui  delle  temerarie  presunzioni  vi 
prenda  amarissimo  pentimento;  e  il  tardo 
pentimento  non  vi  sarà  d'ora  in  poi  seme 
di  perdono,  ma  anzi  principio  di  matura 
punizione.  E  infatti:  perciò  il  peccatore 
ò  percosso,  aftinché  senza  più  rivolgersi  si 
converta.  -  Scritto  a'  31  Marzo  nei  confini 
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di  Toscana  sotto  il  fonte  dell'Arno,  Tanno 
primo  del  felicissimo  passaggio  d'Arrigo  Ce- 
sare in  Italia.  »  Fratic.  Op.  Min.  III. 

Arrigo  avea  dopo  la  coronazione  riconci- 
liati i  partiti  di  molte  città;  ma  siccome  era 
povero  di  danaro,  convenne,  per  prowe- 
dernelo,  fare  molte  tassazioni  nelle  città  a- 
miche;  ed  aggiungerne  dell'altre  per  fornir 
di  denaro  i  cavalieri  Ghibellini  che  doveano 
essere  del  seguito  del  Vicario,  destinato  ad 
accompagnare  l'Imperatore  a  Roma,  e  che 
erano  poveri.  Da  ciò  il  mal  umore,  accre- 
sciuto da  quel  sospetto  dei  GuelA  che  non 
fidavano  molto  nell'Imperatore.  Risorsero 
anche  i  dissidi  tra  i  Torre  e  i  Visconti  e  i 
loro  partiti,  e  la  cacciata  dei  Torre  cogli 
aderenti  da  Milano. 

Questa  cacciata  dei  Guelfi  Torriani  accese 
il  ftioco  da  pcrtutto;  e  si  cominciò  a  grida- 
re: 7norte  ai  Tedeschi,  Tosto  si  ribellò  Cre- 
mona; poi  Brescia,  poi  Crema;  e  l'esempio 
loro  fu  imitato  da  molte  città  dell'Italia  su- 
periore. {Relatio  de  Itinere  Henrici  VII  ad 
Clem.  V.  auct,  Nicolao  Episc.  Botrontinen- 
si.  Muratori  Ant.  Ital.). 

Essendo  riusciti  inutili  i  tentativi  fatti 
dall'Imperatore  mediante  i  suoi  ambascia- 
tori, perchè  le  città  ribelli  ritornassero  al 
dovere;  egli  titubava,  se  imprendere  il  viag- 
gio di  Roma  o  se  prima  ridurre  colla  forza 
all'obbedienza  i  ribelli,  per  non  lasciarsi  do- 
po le  spalle  un  nemico.  Prevalse  il  partito 
che  opinava  doversi  in  prima  castigare  le 
città  ribellate:  e  l'Imperatore  pose  l'asse- 
dio a  Cremona. 

Fu  risoluzione  questa  che  molto  spìacque 
specialmente  agli  amici  della  Toscana.  E 
per  ciò  che  l'espugnazione  di  Cremona  si  fa- 
ceva molto  attendere,  i  Ghibellini  e  gli  usciti 
tutti  delle  città  Toscane,  che  speravano  di 
poter  per  lui  entrare  nelle  loro  patrie  e 
trionfare  dei  loro  nemici,  impazienti  di  quel- 
la dimora,  ne  facevano  un  grande  gridare. 
Di  questi  era  pur  Dante;  ed  egli,  a  nome 
suo  e  a  quello  degli  altri  esuli  della  Tosca- 
na,  scrisse  ad  Arrigo,  agli  undici  di  Aprile 
1311,  una  lettera  più  che  mai  violenta. 

In  essa  gli  va  dicendo,  che  i  suoi  fedeli 
Toscani  si  maravigliavano  della  sua  tarda 
venuta,  e  che  l'oppugnazione  delle  città 
Lombarde  guasterebbe  affatto  le  cose  del- 
l'imperio; che  ad  ottener  la  vittoria  doveasi 
combattere  non  in  Lombardia,  ma  in  To- 
scana, ove  stava  Firenze,  volpe  ft'odolenta, 
pecora  inferma,  vipera  ingrata;  Firenze  non 
meno  empia  di  Mirra,  nò  meno  pazza  e  fu- 


rente di  Amata.  Contro  di  quella  aggravas- 
se Arrigo  il  fbrte  suo  braccio  e  a  quella  schiac- 
ciasse il  capo  col  piede.  «  Essersi  (quale  ver- 
gogna !),  essersi  la  insana  femmina  data  in 
potere  di  re  non  suo  i),  e  per  animo  di  mai 
fare,  non  sue  ragioni  voler  patteggiare  con 
quello.  La  fine  di  Agag,  la  sorte  degli  Ama- 
leciti  doversi  ai  Fiorentini  serbare:  percuo- 
tesse Arrigo,  uccidesse  questi  peccatori;  e 
così  Giovanni  di  Lussemburgo,  regale  suo 
primogenito,  apparisca  al  mondo  in  figura 
d'Ascanio  e  de'suoi  superbi  seguaci.  »  -  Nò 
qui  cessava  l'adirato  Allighieri;  ma  per  af- 
frettare Arrigo  gli  ricordava  quel  detto  di 
Curione  a  Cesare  esitante  sul  Rubicone:  che 
ai  forniti  tornò  sempre  danno  il  differire 
d'affrontare  i  nemici:  dotto  per  il  quale 
Dante  avea  messo  Curione  nell'Inferno,  Col" 
la  lingua  tagliata  nella  strozza.  Termina 
esortandolo  a  romper  gl'indugi,  e  predicendo 
sicuro  il  trionfo;  per  il  quale,  dic'egli,  tor- 
nerà la  pace  alla  Toscana  e  all'Italia,  e  gli 
esuli  verranno  restituiti  alla  patria.  (Fra- 
ticelli, Op.  M.  Ili,  p.  486.) 

Da  un  tratto  di  questa  lettera  si  rende 
manifesto,  che  Dante  avea  conosciuto  Arri- 
go di  persona.  In  essa  si  legge:  «  /o,  che  seri- 
vo  si  per  me  che  per  gli  altri,  vidi  Te^ 
quale  si  conviene  alla  imperiale  maestà^ 
benignissimo ,  e  udii  Te  clementissimOy 
quando  le  mie  mani  toccarono  i piedi  Tuoi 
e  le  mie  labbra  pagarono  il  loro  debito. 
Allora  esultò  in  te  lo  spirito  mio,  e  tacita- 
mente dissi  fra  me:  Ecco  V  Agnello  di  Dio; 
ecco  chi  toglie  i  peccati  del  mondo.  »  (Ivi 
p.  491). 

Io  penso  che  il  luogo,  ove  Dante  si  pro- 
strò ad  Arrigo  e  gli  baciò  il  piede  sia  Lo- 
sanna, poiché  là,  come  abbiamo  veduto, 
s'erano  recatigli  anibasciatori  degli  usciti 
Toscani. 

Le  ultime  parole  del  passo  riportato,  e 
quelle  che  lo  precedono,  possono  servire  di 
prova  a  sostenere,  che  il  Veltro,  il  Messo 
di  Dio  della  Commedia,  dev'essere  un  Im- 
peratore. Esso  suona:  «  Ma  perchè  il  no- 
stro sole  già  si  crede  (sia  che  questo  ne 
insinui  il  fervore  del  desiderio  o  la  sem- 
bianza del  vero)  che  abbia  fermato  il  suo 
corso  od  anche  si  sospetta  ohe  torni  indie- 
tro, quasiché  novellamente  Giosuè  o  il  figlio 
d'Amos  comandassero,  nelV incertezza  siam 
costretti  a  dubitare  e  a  prorompere  nella 
voce  del  Precursore  cosi:  Se^  Tu  colui 
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che  dee  venire^   ovvero  wi  altro  dobbia- 
mo aspettare  "f  » 

Nò  al  lettore   della  Commedia  può  riu- 
Mire  indifterente  questo  altro  tratto  di  essa 
lettera:  <c  Ma  noi  meravigliamo  perchò  tan- 
U  tardanza  Arappoogasi,  poiché  Tu,  già  è 
più  tempo,  vincitore  nella  valle  del  Po,  Ti 
dilanghi  dalla  Toscana,  T abbandoni  e  di- 
mentichi, come  se  i  diritti  delVimperio^  a 
Te  commessi^  Tu  giudicassi  circoscriversi 
dai  confini  della  Liguria;  non  appieno  av- 
Tértondo,  siccome  ne  sembra,  che  la  Signo- 
ria de*  Rotnani  né  da^  confini  d'Italia^  né 
(Uì  lembi  della  tricorne  Europa  si  stringe. 
Ed  awegnacchò  essa,  avendo  sofferto  vio- 
lenxa,  abbia  d'ogni  parte  ristretto  il  suo 
reggimento,  nuUadimeno  per  inviolabil  di- 
ritto toccando  i  flutti  d'Anfitrite,  si  degna 
appena  d'esser  cinta  intomo  dalle  inutili 
onde  deW  Oceano.  Infatti  a  noi  fu  scritto: 

-  Quindi  d^  illustre  origine  il  Troiano 
Cesare  nascerà,  di  cui  V  impero 
K  la  gloria  fia  tal,  che  per  confine 
L*uno  avrà  TOceano  e  r  altra  il  Ciclo  **. 

Fraticelli  ivi,  p.  491. 

Questo  passo  come  quello  della  lettera  ai  Re 
e  Principi  d'Italia  (§  7)  sono  la  più  bella 
illustrazione  che  possa  darsi  del  verso:  E 
sita  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro  (In- 
ferno I,  105),  detto  del  Veltro,  che  dovrà 
dar  la  caccia  alla  Cupidigia,  della  quale 
tanto  disse  nelle  lettere  precedenti.  Ed  ò 
caratteristica  questa  espressione  di  Dante 
in  essa  lettera:  «  Vergognisi  dunque  di  sta- 
re sì  a  lungo  impigliato  in  un  brevissimo 
angolo  della  terra  Colui,  che  tutto  il  mon- 
do appetta  {Pudeat  itaque  in  angustissi- 
ma mundi  area  irretiri  tamdiUy  quem 
etc.).  Ed  è,  a  mio  credere,  dettata  non  dal- 
l'ira,  ma  dial  sentir  troppo  forte;  e,  benché 
parlasse  anche  a  nomo  degli  altri,  dicia- 
molo pure,  dal  sentir  un  po'  troppo  alto 
di  lè. 

Questa  lettera  non  ebbe  l'effetto  deside- 
rato, e  Al  probabilmente  essa  che  causò  una 
terza  condanna  di  Dante,  fatta  da  Ubaldo 
dWguglione,  Priore  delle  Arti  in  questo 
scesso  anno  1311,  come  risulta  da  un  pub- 
blico documento  pubblicato  dall'Ab.  Mehus. 
(Pelli,  p.  128). 

Capo  ZXTV.  —  Arrigo  parte  Terso  Roma  e  vi  si  corona.  — 
Accolto  con  onore  dagli  AretlnL  —  Muove  contro 
Firanse.  —  San  morte.  —  Non  riuscì  perchè  Italia 
non  era  disposta.  —  Dante  tacciato  di  aver  volato 
aMOwetUr  ritclia  allo  straniera 


Arrigo  non  levò  l'assedio,  se  non  quando 
ebbe  presa  Cremona.  Ridotte  quindi  all'ob- 
bedienza Brescia  e  le  altre  città,  recossi  a 
Genova,  poi  a  Pisa,  e  da  qui  a  Roma,  dove 
prese  la  corona  imperiale  il  dì  29  Giugno. 
Da  Roma,  prendendo  la  via  dell'Umbria, 
venne  ad  Arezzo,  che  lo  accolse  festevol- 
mente. Da  qui  andò  colle  sue  genti  all'In-  * 
cisa,  dove  seppe  esservi  Tesercito  llorentino, 
là  raccolto  per  contrastargli  il  passo.  Ivi 
giunto,  invitò  i  Fiorentini  alla  battaglia; 
ma  questi  si  tennero  nella  fortezza.  Pro- 
seguì allora  il  viaggio  verso  Firenze;  e  il 
suo  antiguardo  essendosi  scontrato  col  re- 
troguardo  dei  Fiorentini,  si  attaccò  batta- 
glia, che  fu  pei  Fiorentini  svantaggiosa. 
Venne  al  19  di  Settembre  sotto  Firenze,  e 
si  attendò  alla  badia  di  San  Salvi.  Se  a- 
vesse  tosto  assaltato  Firenze,  l'avrebbe  for- 
se avuta;  poiché  era  spoglia  di  truppe.  Egli 
differì,  e  Firenze  ebbe  tempo  di  agguerrirsi. 
L'esercito  che  era  all'Incisa  ritornò  in  due 
giorni,  e  Firenze  raccolse  tante  forze,  che 
il  suo  esercito  divenne  il  doppio  di  quello 
di  Arrigo.  Il  perchò,  sebbene  Arrigo  vi  fosse  , 
sotto  Firenze  più  di  un  mese,  non  credette 
di  attaccarla;  anzi  al  primo  di  Novembre 
levò  le  tende  e  si  ritirò  a  Pisa. 

Nell'estate  del  1313  partì  da  Pisa  per  an- 
dare contro  Roberto,  re  di  Napoli.  Giunto 
a  Siena,  ammalò  di  febbre,  la  quale  si  ag- 
gravò quando  fu  in  Buoncon vento,  nella 
Maremma  Toscana,  e  vi  morì  il  24  Agosto 
1313,  spargendosi  la  voce  che  fosse  stato 
avvelenato  da  un  frate  coll'ostia,  coperta 
di  sottilissima  polvere  vegetale.  Su  di  che 
fu  tanto  scritto  prò  e  centra,  che  non  si 
sa  che  cosa  credere.  (Vedi  Fen*azzi  lì,  p.  55). 

È  facile  immaginare  il  dolore  che  deve 
averne  avuto  Dante,  il  quale  colla  morte 
di  Arrigo  vedeva  svanire  tutte  le  sue  spe- 
ranze: e  Arrigo  era  veramente  l'uomo  da 
appagarlo.  Chi  legge  attentamente  la  storia 
della  discesa  di  Arrigo  e  del  suo  soggiorno 
in  Italia,  e  ciò  che  dicono  di  lui  gli  storici 
tutti,  dovrà  confessare,  che  il  Poeta  rias- 
sunse quella  storia  e  quegli  elogi  in  questi 
pochi  versi  inseriti  nella  Commedia  (Pa- 
rad.  XXX,  133): 

«In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la  corona  che  già  v*  è  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni. 
Soderà  Talma,  che  fia  giù  Agosta 
Deiralto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  cKella  sia  disposta  n, 

E  fu  veramente  non  ancora  disposta!  onde 
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la  sua  missione  riuscì  vana.  Gli  animi  erano 
esacerbati,  e  l'Imperatore,  che  volle  paci- 
ficarli, fu  sospettato  di  affaticarsi  per  so. 
Ciò  non  pare;  ma  pur  troppo  T  esperienza 
ne  induce  a  dubitare;  che,  chi  tiene  la  Si- 
gnoria ò  troppo  difficile  a  deporla  o  a  par- 
tirla con  altri. 

Per  l'adoperarsi  tanto  di  Dante  in  favore 
d'Arrigo,  si  meritò  egli  la  taccia  di  aver  volu- 
to assoggettare  l'Italia  allo  straniero:e  ciò 
ò  falso.  Tale  non  fti  la  sua  intenzione,  nò 
ciò  sarebbe  seguito. 

Se  l'Italia  avesse  riconosciuto  i  diritti  del- 
l'Imperatore sopra  se;  essa,  secondo  i  prin- 
cipi doll'Allighieri,  non  sarebbe  stata  sog- 
getta allo  straniero.  I  suoi  Re,  le  sue  Re- 
pubbliche, i  suoi  Comuni,  e  Duchi  e  Mar- 
chesi, restavano  sovrani  quali  erano,  sog- 
getti in  tanto,  che  in  caso  di  discordie,  anzi 
che  correre  all'armi,  avessero  ricorso  al- 
l'Imperatore, che  avrebbe  loro,  come  amo- 
roso padre  di  tutti,  fatto  imparziale  giu- 
stizia. Avrebbero  forse,  a  più  ragiono  che 
l'Italia,  avuto  diritto  di  dolersene  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  la  Germania  contro  Dante, 
il  quale  colle  sue  teorie  le  avrebbe  reso 
un'altra  volta  soggette  al  Romano  Impero. 
Di  più,  se  Arrigo  era  uno  straniero,  ciò  era 
un  accidente:  un'altra  volta  poteva  essere 
eletto  un  Italiano.  E  l'Imperatore,  se  di  ori- 
gine straniero  egli,  dovendo,  secondo  Dante, 
avere  sua  sedo  in  Roma,  non  sarebbero  stati 
stranieri  i  suoi  discendenti,  come  fu  degli 
imperatori  Svevi,  che,  stabilitisi  in  Italia, 
erano  divenuti  itahanissimi.  I  Lombardi  (e 
furono  pur  una  nazione!)  non  germauizzaro- 
no  la  terra  invasa,  ma  s'italianizzarono  essi. 
E  la  storia  ne  mostra  esempi  anche  più 
moderni. 

Non  fu  adunque  quell'adoperarsi  di  Dante 
né  quel  suo  principio  politico  ostilo  all'Ita- 
lia, né  per  esso  l'Italia  veniva  assoggettata 
allo  straniero.  Tutto  l'opposto.  L'Italia  fu 
data  allo  straniero  da  quel  partito  che  pre- 
tese di  proteggerla  e  si  oppose  a  quelle  teorie 
proclamate  dal  Poeta.  Si  facciano  parlare 
1  fatti  e  non  i  critici,  e  si  conoscerà  che  lo 
straniero,  quando  ebbe  soggiornato  alquan- 
to in  ItaÙa,  divenne  italiano;  e  quando  egli 
ebbe  mento  e  cuore  italiano,  quel  partito, 
che  preteso  di  vegliare  al  bene  d'Italia,  chia- 
mò un  altro  straniero  per  aiutarlo  a  cac- 
ciare quel  primo,  divenuto  troppo  Italiano. 
Onde  avvenne  in  breve,  che  l'Italia,  per 
liberarsi  dal  dominio  supremo  dell'Impera- 
tore Romanoi  fu  fatta  schiava  di  un  despota 


straniero  e  di  cento  italiani  tirannetti.  Il 
che  colle  dottrine  di  Dante  non  succedeva. 

CAPO  XXV.  —  Dante  presso  Bosone  da  Gabbie.  —  Ne 
istruisce  nel  greco  e  nel  fronccse  uno  delUt  fami* 
glia.  —  Dante  avea  conoscenza  del  greco.  —  Sog- 
giorno nel  monastero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana. 

Alla  morto  di  Arrigo  Dante  tro vavasi  forse 
ancora  nel  Casentino,  da  dove  avea  diretta 
la  lettera  ad  Arrigo,  e  probabilmente  in 
qualcuno  dei  castelli  dei  Conti  Guidi. 

Credesi  che  in  questo  IVattompo  egli  faces- 
se alcuna  dimora  a  Gubbio  presso  Busone 
de'  Raffaeli,  lo  cui  case  erano  nel  quartiere 
di  S.  Andrea.  Sulla  parete  laterale  di  esse 
case  si  legge  l' iscrizione:  «  Hic  mansit  - 
-  Dantes  Alegherius  poeta  -  Et  carmina 
scripsit  -  Federicus  Folcutius  -  Virtuti  et 
poster.  P.  -  Questo  Folcuzio  Ai  poscia  posses- 
sore di  quello  case. 

A  Gubbio  Dante  avrebbe  tenuto  scuola;  e 
suo  discepolo  sarebbe  stato  l'autore  della 
Teleutologia  che  non  fu  mai  pubblicata  per 
le  stampe,  ma  la  si  trova  nel  codice  della 
Laurenziana  di  Firenze  XVI  Plut.  XIII;  ed  è 
opera  morale:  Delle  virtù  dei  vizi  e  della 
morte,  parte  in  versi  latini  e  parte  in  prosa. 
Il  suo  nome  ò  Ubaldo,  figlio  di  Bastione.  In 
essa  l'autore  dice  di  aver  avuto  Danto  a 
maestro  e  di  aver  da  lui  apprese  lettere 
greche.  Il  Pelli  suppone  che  questo  Ubaldo 
possa  essere  figlio  di  messer  Busone  da  Gub- 
bio, poiché  al  riferire  del  Raffaeli  (Memo- 
rie di  mess.  Busone  da  Gubbio,  C.  V)  avreb- 
be Dante  insegnato  al  figlio  di  Busone  la 
lingua  greca  e  la  francese,  come  si  ritrae 
dal  sonetto  che  Dante  diresse  a  Busone,  e 
nel  quale  gli  fa  sapere  che  suo  figlio  «  S^avac- 
eia  nello  stil  greco  e  francese  (Polli,  Mem. 
p.  89  e  137). 

E  qui  mi  cade  opportuno  il  dire,  che  Dante 
dovea  avere  conoscenza  del  greco;  altri- 
menti non  avrebbe  egli  usato  nello  sue  opere 
tante  parole  greche;  e  meno  poi  sarebbesi 
arrogato  l'ufficio  di  maestro  col  darne  l'eti- 
mologia di  parecchie,  e  se  composte,  darne 
il  significato  di  ciascuna  componente.  Questa 
sarebbe  stata  peggio  che  saccenteria:  una 
impostura,  indegna  di  Dante. 

Si  crede  pure  che  a  questi  tempi  Dante, 
privo  di  ogni  speranza  di  ritornare  in  pa- 
tria, si  recasse  nel  monastero  dei  Camaldo- 
lesi di  Santa  Croco  di  Fonte  Avellana,  luogo 
orrido  e  solitario  nel  territorio  di  Gubbio, 
sul  fianco  dell'Alpe  detta  Catria,  a  cui  si  ao- 
cenna  Parad.  XXI,  106-111.  Le  camere  da 
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lai  abitate,  portano  ancora  il  nome  di  Ca- 
nere  di  Dante ^  ed  in  esse  vedesi  un  busto 
di  marmo,  rappresentante  il  Poeta  con  un'i- 
scrizione latina  posta  l'anno  1557  e  restau- 
raU  nel  1622.  (Pelli  p.  135).  Pensano  alcuni 
che  Dante  fosse  qnivi  più  tardi,  nel  1318. 

CAPO  XXVL  —  Clemente  v  muore.  —  Lettera  di  Dante  al 
Cardinali  Italiani  mosaa  da  selo  di  religione,  e  U 
contenuto  di  essa.  —  U  ConclaTe  si  scioglie.  —  Let- 
tera di  Dante  a  Guido  NoveUo.  —  Si  esamina  se 
antentica  o  no. 

Clemente  V,  la  cui  morto  da  lungo  tem- 
po si  prevedeva,  per  ciò  che  tormentato  da 
una  specie  di  canchero  incurabile,  detto  dai 
medici  d'allora  Lupus^  trapassò  il  20  Apri- 
le 1314. 1  Cardinali  in  numero  di  ventiquat- 
tro si  radunarono  a  Carpentras,  città  della 
Provenza,  per  tenervi  il  Conclave.  Gì'  ita- 
liani Cardinali,  conoscendo  i  mali  venuti 
alla  Chiesa  per  l'elezione  del  francese  Cle- 
mente, e  per  essere  stata  trasportata  la 
»ede  del  Papa  in  Avignone,  voleano  Papa 
on  Italiano,  che  l'avrebbe  riportata  a  Ro- 
ma. Ma  erano  soli  sei,  mentre  gli  altri  tutti 
erano  francesi;  i  più  Guasconi,  creati  da 
Clemente,  i  quali  volevano  un  Papa  fran- 
cese, e  la  sede  in  Filanda.  Ed  essi  erano  so- 
stoQuti  da  Filippo  il  Bello. 

In  Italia  si  desiderava  pure  per  Papa  un 
italiano,  che  avrebbe  rimessa  l'Apostolica  Se- 
de in  Roma.  E  Dante,  che  non  avea  dubi- 
tato di  scrivere  quella  lettera  ad  Arrigo, 
conscio  pur  troppo  dei  mali  che  ne  veniva- 
no alla  Chiesa  e  all'Italia  dall'assenza  del 
Papa  e  della  di  lui  schiavitù  in  Francia, 
scrìsse  una  lettera  ai  Cardinali  italiani  che 
trovavansi  in  Conclave;  ed  è  la  più  solenne 
prova  che  Dante  era  non  meno  papista  che 
imperialista,  non  meno  Guelfo  che  Ghibel- 
lino; e  che,  coerente  ai  suoi  principi,  egli 
Toleva  forti  ambi  i  poteri,  ecclesiastico  e 
civile,  entro  i  confini  a  ciascuno,  secondo 
IqI,  dalla  Provvidenza  assegnati,  e  da  lui 
propugnati  nella  Commedia,  nel  Convito, 
nelle  Epistole  e  designati  ex  professo  nella 
Monarchia. 

La  violenza  del  linguaggio,  tenuto  in  ossa 
k'ttera,  va  più  in  là  di  quello  della  lettera 
scritta  all'Imperatore;  ed  è  in  rapporto  al 
prado  di  persuasione  e  di  convincimento 
(Ielle  dottrine,  delle  quali  al  suo  fine  si  ser- 
ve; ed  ognuno  dovrebbe  essere  persuaso  che 
TAutore  della  Commedia  non  era  punto  me- 
no devoto  al  Papa  che  al  Monarca;  come 
pore  che  la  violenza  che  apparisce  nel  lin- 


guaggio delle  suo  opere  non  ò  mossa  da 
ira,  ma  da  un  forte  sentire,  rafforzato  dal 
sentimento  del  dovere,  per  ciò  che,  come 
scrive  in  questa  lettera  «  egli  è,  non  in 
grazia  delle  ricchezze,  ma  per  la  grazia 
divina  quello  che  è,  e  parla,  perchè  lo  zelo 
della  Casa  di  Dio  lo  infiamma,  »  -  Io  non 
la  riporto  qui,  poiché  mi  riservo  di  farlo 
altrove  (Studi,  P.  I,  3).  Però  a  maggior  chia- 
rezza de' fatti,  ne  darò  il  contenuto  di  essa, 
fatto  dal  Fraticelli. 

Dante  comincia  dal  significare  ai  Cardi- 
nali italiani,  come  la  Cupidigia  del  Sacer- 
dozio era  fino  ab  antico  stata  quella,  ch'a- 
vea  portato  fra'  popoli  lo  scompiglio  e  la 
rovina,  dando  così  occasione  a' Giudei  ed 
a'  Gentili  d'irridere  alla  nostra  Santa  Re- 
ligione, e  di  proferire  contr'ossa  orrende 
bestemmie.  E  perchè  egli  protesta  d'essere 
attaccatissimo  alla  Religione  Cattolica,  così 
prova  estremo  dolore  nei  mirare  Roma,  la 
sede  di  quella,  abbandonata  e  deserta,  e  nel 
vedere  la  piaga  deplorabile  delle  eresie. 
Prosegue  rampognando  acerbamente  gli  Ec- 
clesiastici del  condurre  per  falso  calle  la 
greggia  de'  fedeli  di  Cristo,  e  del  far  merca- 
to delle  cose  più  sante,  esortandoli  a  non 
volere  stancare  la  pazienza  di  Colui,  che  a 
penitenza  aspetta  vali.  -  Dopo  aver  ribattuto 
le  possibili  obiezioni,  dicendo  non  essere  egli 
un  novello  Oza,  poiché  quegli  distese  la 
mano  all'Arca  pericolante,  egli  ai  bovi  cal- 
citranti; né  la  Fenice  del  mondo,  concios- 
siaché  tutti  conoscano  quelle  cose  di  che  ei 
faceva  lamento,  dice  che  vergogna  lor  pren- 
da dell'essere  ripresi  non  già  da  un  messo 
celeste,  ma  da  un  misero  uomo  qual  egli  è. 
Volgo  in  fine  le  parole  ai  Cardinali  Orsini 
e  Gaetani,  dicendo  loro  che  vogliano  tener 
presente  agli  occhi  la  misera  Roma  stra- 
ziata da  nuovi  Anni  bali,  sola,  vedova  e  desti- 
tuta  d'ambedue  i  suoi  luminari  (il  Papa  e 
l'Imperatore);  e  mentre  non  cessa  di  rin- 
facciar loro  lo  male  opere,  gli  conforta  al- 
l'emenda, animandoli  a  combattere  a  prò 
della  Sposa  di  Cristo  e  d' Italia,  ed  a  far  sì 
che  uscendo  vittoriosi  del  combattimento, 
Vobbrobrio  de'  Guaschi,  i  quali  di  tanto 
furibonda  cupidigia  accesi^  intendono  ad 
usurpare  la  gloria  de^ Latini,  resti  a*  pò* 
steri  in  esempio  per  tutti  i  secoli,  »  Fra- 
ticelli, Op.  M.  Ili,  p.  507. 

Questa  lettera  dev'essere  stata  scritta  pri- 
ma che  si  sapesse  la  cacciata  dal  Conclave 
dei  Cardinali  italiani,  che  persistevano  nel 
volere  Papa  un  Italiano. 
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I  fautori  dei  Cardinali  guasconi  penetra- 
rono armata  mano  al  14  Luglio  nel  Concla- 
ve, e  gl'italiani  si  ritirarono  allora  a  Va- 
lenza. La  sede  rimase  vacante  due  anni,  e 
nell'Agosto  del  1316  fu  nominato  Iacopo  da 
Caorsa,  vescovo  di  Avignone;  anzi  fu  egli 
che  si  nominò  Papa.  Dai  Cardinali  italiani 
e  provenzali,  contrari  al  partito  guascone, 
fu  rimossa  la  nomina  del  Papa  all'arbitrio 
del  vescovo  d'Avignone;  ed  egli  elesse  se 
stesso,  e  fu  Giovanni  XXII.  (Vili.  IX,  81). 

Fra  le  Epistole,  che  ci  restano  di  Dante, 
ne  abbiamo  una  italiana,  probabilmente  una 
traduzione,  diretta  a  Guido  Novello  da  Po- 
lenta, per  informarlo  dell'esito  dell'amba- 
sciata ai  Veneziani,  della  quale  avealo  in- 
caricato Guido,  e  che  avrebbe  avuto  per  og- 
getto di  rallegrarsi  col  Senato  per  l'elezio- 
ne a  Doge  di  Giovanni  Soranzo,  seguita  nel- 
l'Agosto del  1312. 

Sull'autenticità  di  essa  non  vanno  d'ac- 
cordo i  critici  (Cf.  Fraticelli  ivi  p.  500);  ed  io 
pure  stento  a  ritenerla  autentica,  senza  pe- 
rò farne  autore  il  Doni. 

Io  la  credo  apocrifa,  ma  non  perchè  porta 
la  data  del  1314,  ovvero  del  1313  come  nel- 
la ristampa  del  Biscioni.  La  data  potreb- 
b'essere  errata;  e  per  ciò  che  nella  lettera 
non  è  nominato  nessun  Doge,  potrebb'esse- 
re  che  quest'ambasciata  non  fosse  per  ral- 
legrarsi dell'elezione  del  Soranzo,  ma  di  un 
altro  Doge  o  anteriore  o  posteriore  ad  esso. 
Nella  lettera  l'Oratore  disse  che  era  mandato 
per  rallegrarsi  della  novella  elezione  di  que- 
sto serenissimo  Doge,  senza  nominarlo.  Nò 
le  negherei  l'autenticità  per  non  essere  pro- 
babile, come  disse  il  Witte,  che  Dante  si 
rifuggiasse  presso  Guido  che  era  Guelfo, 
mentre  trovavasi  in  Toscana  l'Imperatore 
Arrigo. 

Quella  missione  non  porta  di  necessità  che 
Dante  si  fosso  allora  rifuggiato  presso  Gui- 
do; ed  Arrigo,  ch'era  venuto  per  conciliare 
gl'Italiani  e  non  per  (krli  ancora  più  di- 
scordi, poteva  aver  piacere  di  quella  mis- 
sione. Di  più.  Dante,  come  lo  provano  i  fatti 
della  sua  vita,  ebbe  tra  i  suoi  amici  e  Guelfi 
e  Ghibellini.  Egli,  come  s'è  già  veduto,  si 
fa  lodare  nel  1300  da  Cacciaguida  per  aver 
fatto  parte  per  se  stesso;  egli,  come  rac- 
conta il  Bruno,  aggravato  per  la  condanna 
dei  Neri  e  dei  Bianchi,  fatta  nel  suo  Prio- 
rato, si  scusava  dicendo:  che  così  avea  o- 
perato,  perchè  uomo  senza  parte. 

Dico  inoltre,  non  essere  punto  vero,  che 
le  vere  amicizie,  fondato  sulla  reciproca 


stima,  si  sciolgano  sempre  per  diversità  di 
partito  politico,  e  certo  molto  di  rado  tra 
quelli  che  non  coabitano  in  uno  stesso  luo- 
go. La  virtù  personale  non  cessa  per  l'ab- 
bracciare d'un  partito;  e  tra  partiti  opposti 
di  uomini  virtuosi  si  trovano  sempre.  Ond'ò 
che  Dante  pose  e  nel  suo  Inferno  e  nel  suo 
Paradiso  indistintamente  e  Guelfi  e  Ghibel- 
lini; e  Dante  rimase  amico  di  Uguccione  an- 
che dopo  che  questi,  per  sodisfare  ai  desi- 
deri di  Papa  Bonifazio,  fece  partire  da  A- 
rozzo  i  Bianchi  e  il  loro  Governo,  del  quale 
faceva  parte  anche  egli.  Pur  troppo  nella 
vita  di  Dante  si  abusa  del  motivo  di  parte; 
e  lo  si  volge,  come  il  vento  volge  una  ban- 
deruola, ora  presso  l'uno  ora  presso  l'altro 
potente,  secondo  che  l'uno  o  l'altro  proteg- 
gevano od  avversavano  ora  i  tìuelfi  ora  i 
Ghibellini. 

A  mio  vedere  la  maggiore  difficoltà,  di 
credere  autentica  quella  lettera,  starebbe 
in  ciò,  che  Guido  incaricasse  Dante  dell'am- 
basciata nel  1321  ai  Veneziani,  che  è  com- 
provata dalla  storia  e  della  quale  nessuno 
dubita,  dopo  la  triste  riuscita  di  questa  pri- 
ma, per  motivi  in  essa  lettera  indicati  dal- 
l'Ambasciatore stesso. 

Il  sunto  della  lettera  è  questo:  «  Io  mi 
credeva  di  trovare  in  questo  Senato  de' no- 
bili e  magnanimi  Catoni,  rìgidi  censori  dei 
costumi;  e  vi  trovai  l'opposto.  E  che  vi  dirò 
della  bestiale  ignoranza  di  quo' Padri?  Io 
per  non  defraudare  alla  grandezza  Vostra 
e  alla  mia  autorità,  giunto  alla  presenza  di 
SI  canuto  Consiglio,  presi  a  fare  la  Vostra 
ambasciata  in  lingua  latina.  Ma  ohimè!  ap- 
pena ebbi  pronunziato  parte  dell'esordio, 
mi  fu  mandato  a  dire,  o  che  cercassi  di  al- 
cuno interprete,  o  che  mutassi  favella.  Fra 
stordito  e  sdegnato,  cominciai  a  parlare  la 
mia  lingua  che  portai  meco  dalle  fasce;  ma 
anche  questa  fu  loro  poco  più  famigliare  e 
domestica  della  latina;  si  che  invece  di  alle- 
grezza recai  loro  maraviglia  e  confusione. 
Ned  è  da  maravigliarsi  se  non  intendano 
essi  l'italiano,  discesi  da  progenitori  Dal- 
mati e  Greci.  Vi  porgo  questo  breve  avviso 
della  Legaziono  per  Vostra  parte  da  me  ese- 
guita, pregandovi  che^  quantunque  ogni 
autorità  di  comandarmi  abbiate,  a  simili 
imprese  più  non  Vipiaccia  mandarmi,  dal- 
le quali  né  Voi  riputazione,  ne  io  per  al- 
cun tempo  consolazione  alcuna  spero. 

E  propendo  poi  anche  a  crederla  falsa  per 
le  cose  in  essa  asserite.  Che  qualcuno  dei 
Senatori  Veneti  non  intendesse  il  latino  di 
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Diot^,  potrebb'  essere  ;  ma  che  non  lo  in- 
(eodeftsero  i  più,  no.  E  che  lingua  parlavano 
al  Senato  Veneto  nel  1300  gli  ambasciatori 
Spagauolì,  Francesi,  Tedeschi,  e  di  altre  na- 
zioni, e  specialmente  quelli  dol  Papa?  Che 
poi  non  ne  intendessero  neppure  meglio  Tita- 
liano,  chi  potrà  mai  crederlo?  I  pubblici 
documenti  Danno  prova  che  chi  intendeva 
ciò  che  allora  a  Venezia  si  scriveva,  doveva 
intendere  anche  quello  che  si  scriveva  in 
Firenze  e  in  Toscana.  In  questo  tempo  esi- 
«^teva  già  una  lingua  comune  Italiana,  e  la 
lingua  di  Dante  era  intesa  per  tutta  l'Ita- 
lia. Di  più,  è  egli  verosimile,  che  l'Oratore 
appena  nel  Consiglio  Veneto  s'acccorgesse 
che  i  Veneziani  non  intendevano  l'Italiano? 
Non  ebbe  egli  occasione  di  accertarsene  pri- 
ma di  essere  ammesso  alla  solennità  del  Se- 
nato, parlando  coi  cittadini  e  cogli  uomini 
distato? 

TiTO  XX VII.  —  Ugnccione  padrone  di  Pisa  e  di  Lucca.  — 
Dante  a  Lacca.  —  Chi  sia  la  femlna  che  gli  filtra 
piacere  il  aosgiorno  di  Lacca.  —  È  condannato  per 
la  qaarta  volta.— Ugaccione  cacciato  da  Pisa  va  a 
Verona.  —  Dante  presso  Can  Grande,  al  qaale  dedica 
U  Paradiso.  —  Aneddoto  raccontato  dal  Boccaccio. 

Uguccione  delta  Faggiuola  era  in  Pisa  Si- 
gnore quando  morì  Arrigo  VII,  e  si  valse 
delle  masnade  tedesche  per  molestai'e  i  Luc- 
chesi, e  per  obbligarli  a  rendere  ai  Pisani 
Ripafìratta  ed  altre  castella  (Vili.  IX,  58). 

Nell'anno  seguente  1314,  quando  i  Ghibel- 
lini erano  rientrati  in  Lucca,  e  i  Guelfi  si  rifiu- 
tavano di  rendere  loro  i  beni  che  s'erano 
appropriati,  Uguccione,  aiutato  dagli  Inter- 
minelli,  entrò  colle  truppe  Pisane  e  Tede- 
sche in  Lucca;  ne  cacciò  il  vicario  del  re 
Roberto,  che  fu  seguito  dai  Guelfi,  e  la  città 
venne  per  più  giorni  derubata.  Furono  tolte 
a  Lucca  le  castella  tutte,  appartenenti  già 
ai  Pisani;  furono  quindi  molestati  i  Pisto- 
iesi, e  fu  preso  nell'anno  1315  ai  Fiorentini 
il  casteil  '  di  Montecalvi.  (ivi  00.) 

In  questo  stesso  anno  Uguccione,  Signore 
di  Pisa  e  di  Lucca,  trionfatore  per  tutta 
Toscana,  pose  l'assedio  in  Valdiniovole  a 
Montecatini,  che  i  Fiorentini  tenevano  an- 
cora. Nò  valse  a  questi  il  soccorso  da  essi 
invocato  del  principe  di  Taranto,  fratello 
del  re  Roberto,  il  quale  condusse  a  soldo 
dei  Fiorentini  cinquecento  cavalieri;  nò  i 
grandi  aiuti  de*  Bolognesi,  Sanesi,  Peru- 
gini, e  delle  altre  terre  Guelfe  ed  amiche, 
li  che  i  Fiorentini  ebbero  tremiladuecento 
eavalieri  e  gente  moltissima  a  piedi;  l'ac- 


cortezza 0  la  mente,  pronta  ai  ripieghi,  di 
Uguccione  trionfò,  e  la  sconfitta  degli  al- 
leati fu  completa.  Anche  Uguccione  perdet- 
te molti  dei  valorosi;  tra  gli  altri  un  pro- 
prio figlio;  ma  dei  nemici  ne  caddero  ben 
di  più;  e  tra  questi,  Pietro  lì^atello  del  re 
Roberto,  Carlo  figlio  del  principe  di  Taranto; 
e  delle  grandi  case  dei  Fiorentini,  tra  morti 
e  presi,  furono  centoquattordici;  nò  alcuna 
delle  terre  alleate  fu  preservata  da  perdite 
de'  suoi  bravi  (ivi.  71,  72). 

A  questo  tempo,  tanto  glorioso  per  Uguc- 
cione, Dante  si  trovava  presso  di  lui,  nella 
speranza,  senza  dubbio,  di  poter  per  esso 
rientrare  in  patria:  il  che  non  ò  però  lo 
stesso  che  il  credere  che  Dante  vedesse  in 
Uguccione  il  Veltro,  il  Messo  di  Dio,  che 
avrebbe  ricacciata  la  futa  nell'Inferno. 

Dante  soggiornò  qualche  tempo  a  Lucca, 
e  certo  con  piacere.  Egli  stesso  si  fa  pre- 
dire da  Bonagiunta  da  Lucca  nel  Purgato- 
rio: «  Femmina  ènata^  e  non  porta  ancor 
benda....  che  ti  farà  piacere  La  mia  cittày 
come  ch^uom  la  riprenda  ».  (XXIV,  43). 

Si  pretese  di  vedere  in  questa  femmina, 
che  gli  farà  piacere  Lucca,  una  nuova  a- 
mante  del  già  cinquantenne  Alligbieri.  -  Ed 
io  dico  che  una  dama  (e  tale  doveva  essere 
nel  1314,  quando  Dante  era  in  Lucca,  la 
femmina  che  nel  1300  non  portava  ancor 
benda)y  e  certo  di  gran  casato,  poteva  far 
piacere  a  Dante  il  soggiorno  di  Lucca,  sti- 
mandolo od  onorandolo  e  prodigandogli  quel- 
le attenzioni  che  i  tanti  figli  di  lui  orano 
impediti  di  prestargli.  Che  necessità  vi  è 
qui  di  dare  ad  un  cinquantenne,  persegui- 
tato dalla  ventura  e  immerso  ne'  suoi  altis- 
simi studi,  un'amante? 

E  però  parmi  che  colgano  nel  vero  coloro, 
che  vedono  nella  femmina  che  non  porta 
ancor  benda,  Alagia  de'  Fieschi,  poscia  mo- 
glie di  Moroello  Malaspina.  Qual  maravi- 
glia che  la  conoscenza  di  una  gentile  e  cara 
signorina  d' illustro  famiglia,  e  forse  già 
in  relazione  di  sposa  con  Moroello,  amico 
e  protettore  di  Dante,  facesse  piacere  a  Dan- 
te il  soggiorno  di  Lucca,  i  cui  abitanti  furo- 
no alcuna  volta  detti  da  Dante  gentucca 
cioò  gentuccia,  plebaglia,  come  spiega  Ben- 
venuto d'Imola?  E  il  Diane  disse  molto  bene, 
che  non  si  saprebbe  dire  perchò  il  Poeta 
facesse  qui  menzione,  senza  necessità  al- 
cuna, di  tale  sua  debolezza.  E  sarebbe  stata 
decenza  il  porre  in  bocca  del  penitente  Bo- 
nagiunta tale  annunzio,  che  sa  di  sarcasmo, 
ove  sia  preso  in  mal  senso? 
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Questo  soggiorno  in  Lucca  presso  il  po- 
tente Uguccione,  che  avea  fktto  tanti  mali 
ai  Fiorentini,  e  per  cui,  come  dissi,  sperava 
Dante  di  poter  rientrare  in  patria,  fu  senza 
dubbio  il  motivo,  che  il  Vicario  del  re  Ro- 
berto in  Firenze,  la  quale  s'era  data  nel  1313 
per  cinque  anni  al  re  di  Napoli,  lo  condan- 
nasse per  la  quarta  volta  nell'Ottobre  del 
1315  (Pelli  p.  130). 

I  Pisani  erano  sdegnati  contro  Uguccione 
specialmente  per  la  morte  di  Band  uccio 
Buonconti  e  dei  ligliuolo  di  lui;  onde  colsero 
l'occasione  di  sollevarsi,  quando  Uguccione 
si  partì  per  Lucca,  chiamatovi  dal  tìglio, 
che  non  si  credeva  abbastanza  forte  di  giu- 
stiziare l'ardito  Gastruccio  degli  Intermi- 
nelli.  Appena  Uguccione  fu  al  monte  San 
Giuliano,  il  popolo  di  Pisa  si  sollevò  a  ru- 
more; corse  armato  al  palazzo  di  Uguccione, 
ne  uccise  la  famiglia,  e  derubatone  il  pa- 
lazzo, riformò  lo  Stato  della  città,  facendone 
Signore  di  Pisa  il  conte  Gaddo  de'  Gherar- 
deschi.  Ciò  fu  il  giorno  10  Aprile  1316.  Uguc- 
cione, giunto  a  Lucca,  la  trovò  disposta  a 
sollevarsi  e  a  ribeliarsegli  per  la  prigionia 
di  Gastruccio;  onde,  avuta  novella  della 
ribellione  di  Pisa,  si  partì  da  Lucca,  me- 
nando seco  il  figliuolo  e  la  sua  gente.  Se  ne 
andò  verso  Lombardia  nelle  terre  del  mar- 
chese Spinetta;  e  poi  a  Verona  a  messer  Gane 
della  Scala  (Vili.  IX,  58>,  che  in  quel  tempo 
avea  levato  gran  fama  di  se,  come  primo 
sostegno  della  causa  dei  Ghibellini,  e  come 
principe  valoroso  e  magnanimo.  La  sua  cor- 
te era  divenuta  un  sicuro  asilo  per  tutti 
coloro,  i  quali  erano  stati  maltrattati  dalla 
fortuna,  e  principalmente  per  quelle  perso- 
ne che  o  per  lettere  o  per  il  mestiere  delle 
armi  erano  divenute  famose. 

Gradì  molto  lo  Scaligero  la  venuta  di  Uguc- 
cione; tant^ò  che  lo  preposo  tosto  al  comando 
delle  sne  truppe.  E  per  ciò  che  in  questo 
tempo  fu  anche  Dante  in  Verona  presso  lo 
Scaligero,  si  crede  da  molti  che  vi  fosso  per 
opera  di  Uguccione.  Giò  potrebbe  essere;  ma 
sappiamo  pure  che  Dante  era  già  conosciuto 
dagli  Scaligeri,  quando  Gane  era  ancora  fan- 
ciullo; ch'egli  s'era  rivolto  ad  essi  prima 
d'ora,  e  ch'essi  furono  il  suo  primo  rifugio 
in  un  tempo,  quando  la  sua  fama  non  sonava 
ancora  tanto,  per  ciò  che  non  avea  ancora 
pubblicato  Vlnfemo.  Non  doveva  quindi 
Dante  aver  bisogno  dell'altrui  mediazione 
per  essere  ben  accolto  da  Gane;  e  potrebbe 
essere  che,  mancatagli  la  speranza  di  ripa- 
triare  per  Uguccione,  egli  avesse,  senza  con- 


siglio 0  eccitamento  altrui,  creduto  di  ri- 
porla  in  Gane,  che  diventava  tanto  potente 
e  che  si  mostrava  tanto  magnanimo. 

Dante  fu  da  Gane  accolto  con  affettuosa 
benevolenza  e  generosità.  Ne  abbiamo  pro- 
ve nella  Gommedia,  ove  è  detto  che  Gane 
avrebbe  per  Dante  sì  benigno  riguardo  che 
egli  non  attenderebbe,  ma  ne  prevenirebbe 
le  preghiere,  provvedendo  ai  suoi  bisogni 
(Parad.  XVII,  70  e  s.).  E  nella  lettera,  colla 
quale  Dante  dedica  a  Gane  la  Gantica  del 
Paradiso  che,  come  abbiam  veduto,  pensava 
prima  di  intitolare  a  Federico  di  Sicilia,  dopo 
avere  encomiato  la  magnificenza  e  generosità 
di  Gane,  non  dubita  di  dirsi  amico  di  Gane,  e 
dichiara  che  a  retribuzione  dei  benefizi 
ricevuti,  gli  dedicava  la  sublime  Cantica 
della  Commedia,  che  era  decorata  del  ti- 
tolo di  Paradiso  i). 

Il  Boccaccio  racconta  che  Dante  essendo 
a  Verona  «  e  passando  davanti  a  una  porta, 
dove  più  donne  sedevano,  una  di  quelle  pia- 
namente, non  però  tanto  che  bene  da  lui 
(Dante)  e  da  chi  con  lui  era,  non  fosse  udita, 
disse  alle  altre  donne:  Vedete  voi  colui  che 
va  per  l'Inferno  e  torna  quando  a  lui  piace, 
e  qua  su  reca  novelle  di  quelli  che  là  giù 
sono?  Alla  quale  una  di  loro  rispose  sempli- 
cemente: In  verità,  tu  dei  dire  il  vero:  non 
vedi  tu  come  egli  ha  la  barba  crespa  e  il 
color  bruno  per  lo  caldo  e  per  lo  fumo  che 
è  la  giù?  ^).  Le  quali  parole  egli  udendo  dire 
dietro  a  sé,  e  conoscendo  che  da  pura  cre< 
denza  delle  donno  venivano,  piacendogli,  e 
quasi  contento  che  esse  in  cotali  opinioni 
fossero,  sorridendo  alquanto,  passò  avanti  » 
(Vita  di  D.  p.  20). 

CAPO  XXVIII.  —  Guido  di  BattifoIIe  Podestà  di  Firenze 
permette  agli  esiliati  il  ritorno.  —  Dante  non  ne 
accetta  le  condizioni.  —  Sua  dignitosa  risposta  al 
frate  che  lo  eccitava  a  valersene.  —  Can  Grande  lo 
fa  giudice.  —  Dante  in  Udine,  a  Tolmino  presso  Pa- 
gano della  Torre.  —  Torna  a  Verona  e  sostiene  in 
pubblico  la  tesi  De  Aqua  et  Terra.  —  Perchè  ab- 
bandonasse Verona.  —  Aneddoti.  —  Accetta  r  invito 
di  Guido  da  Polenta  e  si  reca  a  Ravenna.  —  Vi  fa 
venire  i  figli.  —  Egloghe  latine  al  bolognese  de 
Virgilio. 

I  Fiorentini,  dopo  la  morte  di  Arrigo,  fatti 
più  sicuri,  rimossero  dall'ufficio  di  Potestà 
il  fiero  ser  Landò  da  Gubbio,  e  nell'Otto- 


1)  Di  questa  Epistola  dedicatoria  si  dirà  altrove. 

2)  Dante  adunque  portava  barba.  E  che  la  portasse  lo 
attestano  le  parole  di  Beatrice  :  «  Quando  Per  udir  se* 
dolente,  aìza  la  barba,  E  prenderai  più  doglia  riguar^ 
dando».  Purg.  ZXXI,  07. 
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C  elessero  a  loro  Potestà  il  Conto  Gui- 
attifoUe.  Il  qaale  fece,  due  mesi  dopo, 
Lnziamento  che  concedeva  la  facoltà 
ichò  tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  pò- 
entrare  a  certe  condizioni.  La  ebbe 
Dante  Allighierl,  e  le  condizioni  poste 
ritorno  erano,  dover  egli  pagare  una 
[quantità  di  denaro;  e  quindi,  a  guisa 
portarsi  processionalmente  ad  offerta 
liesa  di  San  Giovanni.  (Fraticelli,  Op. 
11,  p.  521). 

te  ebbe  notizia  di  questo  decreto  da- 
uci, da  un  suo  nipote,  e  da  un  frate, 
esortava  al  ritorno.  La  risposta  data 
nte  al  frate  ne  fu  conservata;  ed  è 
(nnmento  die,  mentre  ne  attesta  Pin- 
za, no  mostra  il  nobile  e  magnanimo 
irattore.  Egli  represse  quell'ardente 
irlo  del  ritorno  in  patria,  che  da  tanti 
lo  tormentava,  e  preferì  quell'amaro 
alla  viltà  di  confessarsi  reo  di  colpe 
ommesso.  In  essa  lettera,  poi  ch'egli 
ringraziato  l'amico  frate  per  il  desi- 
che aveva  del  suo  ritorno  in  patria, 
>ga  a  voler,  prima  di  condannare  la 
isposta,  considerarla  con  maturo  con- 
;  e  ripetute  le  condizioni  del  rimpa- 
ì  annunziategli  dal  frate,  dal  nipote  e 
irecchi  amici,  continua:  «  È  egli  adun- 
(uesto  il  glorioso  modo,  per  cui  Dante 
ieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l'af- 
>  d'un  esilio  quasi  trilustre?  È  questo 
rito  deirinnocenza  sua,  ad  ognuno  ma- 
a?  Questo  ora  gli  fruttano  il  largo  su- 
c  le  fatiche  negli  studi  durate?  Lungi 
lomo  della  Filosofia  famigliare  questa 
zza  propria  d'un  cor  di  fango,  ch'egli 
sa  d'un  certo  Ciclo,  e  di  altri  uomini 
ila  fama,  patisca,  quasi  prigioniero, 
e  offerto  al  riscatto  !  Lungi  dall'uomo, 
iforc  dì  giustizia,  ch'egli  d'ingiuria 
,  ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  bene- 
iti  paghi  il  tributo  I  Non  ò  questa  la 
i  ritornare  alla  patria,  o  Padre  mio; 
?  un'altra  per  Voi,  o  per  altri  se  ne 
rà,  che  la  fama  e  Toner  di  Dante  non 
:  io  per  quella  mi  metterò  prontamen- 
hó  se  in  Fiorenza  per  via  onorata 
"entra,  io  non  ontrerovvi  giammai.  - 
I?  non  potrò  io  da  qualunque  angolo 
teiTa  mirare  il  Sole  e  le  stelle?  non 
io  sotto  ogni  plaga  del  Cielo  meditare 
dissime  verità,  so  pria  non  mi  renda  un 
senza  gloria,  anzi  d'ignominia,  in  faccia 
Dio  e  alia  città  di  Fiorenza?  Nò  il  pane, 
idoy  verrammi  meno  »  (Frioeili  ivi). 


La  lettera  non  ha  data.  Ma  portando  esso 
stanziamento  del  Podestà  la  data  dell'undici 
Decembre,  questa  lettera  dev'essere  stata 
scritta  0  nello  stesso  Decembre  o  nel  Gen- 
naro del  1317. 

È  probabile  che  quando  Dante  dedicava  a 
Cane  il  Paradiso,  questo  non  fosse  ancora 
compiuto.  «  Era  suo  costume,  secondo  il  Boc- 
caccio, di  mandare  allo  Scaligero  i  sei  o  otto 
Canti  a  mano  a  mano  che  li  avea  scritti;  e 
che  poi  che  li  avea  veduti  Cane,  ne  faceva 
copia  a  chi  li  voleva  ».  Aggiunge  anzi,  che 
così  li  avea  mandati  tutti,  fuorché  gli  ulti- 
mi tredici.  So  ciò  fosse  vero,  i  tredici  sa- 
rebbero stati  scritti  a  Ravenna  poco  prima 
di  morire. 

Neil'  Epistola  dedicatoria  vedemmo  che 
Dante  ringraziava  Cane  per  li  benefici  fat- 
tigli; ma  alla  fine  di  essa  vi  è  questo  trat- 
to: «  Questo  è  il  sunto  della  seconda  parte 
del  prologo  in  generale:  nel  particolare  non 
l'esporrò  di  presente,  imperocché  mi  strin- 
ge Vangustia  di  mie  facoltà  [urget  enim 
me  famigliaris  angustia)^  si  che  lasciar 
mi  conviene  e  queste  ed  altre  cose  utili  al 
ben  pubblico.  Ma  dalla  Magnificenza  Vostra 
io  spero  mi  verrà  dato  di  procedere  in  altro 
tempo  nell'utile  esposizione.  »  Fu  probabil- 
mente questa  confessione  delle  sue  stret- 
tezze, che  mosse  messer  Cane  a  conferirgli 
l'ufficio  di  Giudice  e  a  porlo  in  condizione 
di  chiamare  presso  di  sé  il  figlio  maggiore 
Pietro.  E  la  memoria  di  questo  soggiorno 
fu  forse  la  cagione  che  Pietro  dopo  la  morte 
del  padre  sia  ritornato  a  Verona  e  vi  si  sia 
stabilito. 

I  biografi  vogliono  che  Dante  nell'anno 
1319  passasse  alcun  tempo  in  Udine  ed  in 
Tolmino,  castello  situato  nei  monti  sopra 
Cividal  del  Friuli,  presso  il  Patriarca  Pagano 
della  Torre,  che  111  Guelfo.  Ecco  Dante  dal 
Ghibellino  Cane  trasportarsi  presso  il  Guelfo 
Pagano!  Eppure  egli  tornò  un'altra  volta 
a  Verona,  poiché  al  20  di  gennaio  del  1320 
nella  Chiesa  di  Santa  Elena  sostenne  di- 
nanzi quasi  a  tutto  il  Clero  di  Verona,  colle 
formalità  allora  in  uso,  la  Questione  de 
Aqua  et  Terra,  come  si  legge  alla  fine  del- 
lo stesso  opuscolo. 

Essendo  presso  il  Patriarca  suddetto  si 
crede  che  Dante,  per  compiacere  al  suo  ospi- 
te, scrivesse  alcune  parti  del  Poema  Sacro 
nella  grotta  di  Tolmino,  in  cui  vi  è  uno 
scoglio,  che  oggidì  pure  dai  paesani  ò  chia- 
mato Sedia  di  Dante  (Ferrazzi  ivi). 

Perché  dante  abbandonasse  Verona  defi- 
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nitivamente  e  quando,  non  si  sa  di  certo. 
1  suoi  studi,  il  suo  temperamento,  le  ama- 
rezze dell'esilio  contribuivano  di  certo  che 
non  si  trovasse  lungamente  bene  in  nessun 
luogo.  11  Petrarca  racconta,  ed  egli  tanto 
pratico  delle  Corti  poteva  averlo  attinto  a 
buona  fonte,  che  Dante  trovandosi  appresso 
a  Can  Grande  «  111  prima  veramente  da 
lui  tenuto  in  onore;  ma  poscia  a  poco  a 
poco  incominciò  a  retrocedere  ed  a  pia- 
cere di  dì  in  dì  meno  al  Signore.  Erano  nel 
medesimo  convitto,  continua  il  Petrarca, 
istrioni  e  parasciti  d'ogni  genere,  come  si 
usa;  uno  de'quali,  procacissimo  per  le  sue 
parole  e  li  suoi  gesti  osceni,  molta  impor- 
tanza e  grazia  otteneva  appresso  a  tutti. 
E  venendo  Cane  in  sospetto,  essere  ciò  di 
mal  animo  sopportato  da  Dante,  fatto  colui 
Ikrsi  innanzi,  e  grandemente  lodatolo  a 
Dante:  io  mi  maraviglio,  disse,  come  si  fac- 
cia che  costui  cosi  scemo  abbia  pur  sa- 
puto piacere  a  noi  tutti  e  sia  da  tutti  a- 
mcto,  che  noi  puoi  tUj  il  quale  sei  detto 
sapiente!  E  Dante:  non  te  ne  maraviglie- 
restia  rispose,  se  sapessi  che  la  causa  del- 
V amicizia  sta  nella  paintà  de"  costumi,  e 
nella  somiglianza  degli  animi,  »  (Pet.  Rer. 
Memor.  lib.  1 1,  e.  IV.  Cf.  Balbo  Vita  di  Danto 
p.  381).  Risposta  degna,  se  non  del  benefi- 
cato, del  Cantore  della  Rettitudine  e  del 
Banditore  della  Giustizia.  Lo  Scaligero  do- 
vea  dimandare  a  se  stesso  e  ai  cortigiani 
il  perchè  così  avvenga,  e  non  a  Dante,  la 
cui  mente  allora  sollevata  al  Cielo  s' intrat- 
teneva coi  Beati.  E  lo  Scaligero,  a  cui  era 
dedicato  il  Paradiso,  lo  sapeva. 

Questo  racconto  del  Petrarca  ò  in  armo- 
nia a  quello  di  Giraldi  Cinzie  negli  Hecato- 
miti  (Deca  VII,  n.  Q),  il  quale  narra,  che  un 
giorno  sotto  al  desco,  a  cui  sedeva  Dante 
con  giullari  e  buffoni,  venne  nascosto  un 
fanciullo,  che  avea  l'incarico  di  raccogliere 
tutte  le  ossa  che,  secondo  l'uso  di  quel  tem- 
po, i  convitati  gittavano  sotto  il  desco,  e  di 
ammucchiarli  ai  piedi  di  Dante;  e  che,  le- 
vate le  tavole,  Can  Grande,  veduto  quel 
mucchio  d'ossa,  facendo  vista  di  maravi- 
gliarsene, dicesse:  Certo  che  Dante  è  un 
gran  divoratore  di  carni.  A  lui  Dante  a- 
vrebbe  allora  prontamente  risposto:  Mes' 
sercj  Voi  non  vedreste  tante  ossa  se  cane 
io  fossi.  » 

Posto  che  veri  siano  questi  racconti  -  e 
perchè  non  potrebbero  essere  i)?  -  non  è  a 


1)  Sa  questi  e  simili  aneddoti  si  raccontassero  di  Boni- 


stupire,  se  Dante  accettasse  i  replicati  in- 
viti, fattigli  da  Guido  Novello  da  Polenta, 
Signore  di  Ravenna,  nipote  di  Francesca  da 
Rimini,  uomo  coltissimo  e  giusto  apprezza- 
tore  di  uomini  di  lettere  e  di  scienze.  Se 
Dante  accettasse  l'invito  nel  1319  o  nel  1320, 
non  sono  d'accordo  i  critici. 

Guido  non  assentì,  scrive  il  Martinetti, 
che  Dante  stesse  nel  suo  principesco  palazzo, 
sapendo  come  la  lìlosofia  e  la  poesia  amino 
la  quiete  e  il  riposo,  e  non  le  consuetudini 
romorose  che  sono  nelle  case  de'  grandi: 
sicché,  per  renderlo  libero  e  indipendente, 
gli  assegnò  una  sua  abitazione,  la  quale 
sembra  sia  quella  in  vicinanza  al  convento 
do'  Frati  Minori  di  San  Francesco  i),  prov- 
vedendolo nel  medesimo  tempo  di  quanto  un 
esule,  condotto  in  miseria,  potea  abbisogna- 
re. Quivi  si  condusse  Pietro,  suo  lìglio,  chia- 
matovi dal  Polentano  a  tenere  l'ufficio  di 
giudice;  ed  è  fama  che  abitasse  in  S.  Maria 
in  Zenzanigola. 

A  Ravenna  deve  aver  Dante  chiamato  an- 
che il  secondogenito  Iacopo,  e  se  non  altri 
de'  figli,  che  erano  forse  morti,  la  figlia  Bea- 
trice, che  andò  monaca  nel  Convento  di  San 
Stefano  dell'Uliva;  alla  quale  più  tardi,  e 
dopo  la  morte  del  padre,  la  Repubblica  di 
Firenze  mandò  per  Giovanni  Boccaccio  dieci 
fiorini  d'oro.  Il  Vasari  dice  che  l'Allighieri 
facesse  venire  in  Ravenna  l'amico  Giotto  a 
dipingervi  alcune  storie  in  fresco  nella  Chie- 
sa di  S.  Francesco  (Ferrazzi  ivi  p.  62). 

Il  Paradiso  non  era  ancora  finito  nei  pri- 
mi mesi  del  1320,  come  è  probabile,  e  come 
crede  di  poterlo^tabilire  il  Troya,  che  vuole 
in  questo  tempo  scritta  la  prima  delle  due 
Egloghe  latine,  che  ci  restano  di  Dante,  nel- 
la quale  viene  detto,  che  il  Paradiso  non  era 
per  anco  finito. 

Maestro  Giovanni,  Bolognese,  detto  del 
Virgilio  per  l'eccellenza  in  lui  veduta  nel- 
l'imitar  il  Mantovano  S),  inviò  a  Dante  un 
Sermone  latino,  detto  da  lui  Carmen,  in  cui 
loda  Dante  per  la  grande  opera  della  Com- 
media; lo  riprende  perchè  la  scrive  in  versi 
volgari;  e  lo  esorta  a  meritarsi  Talloro  con 
poemi  latini:  gliene  suggerisce  anzi  la  ma- 
teria, e  gli  promette  favore,  se  il  faccia. 
Chiude  con  eccitarlo  a  rispondere,  o  a  veni- 
re a  Bologna. 


fasio  0  di  Clemente,  pochi  sarebbero  che  ne  Impugnereb- 
bero rantenticltÀ. 

1)  Oggi  appartiene  alla  nobile  famiglia  Fabri. 

2)  Qlovannl,  stipendiato  dal  pubblico,  tenne  scuola  in 
Bologna;  passò  da  Bologna  a  cesena,  ove  forse  morì. 
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Dante  gli  risponde  con  un'  Egloga  assai 
geotìlmeiite;  lo  loda  per  coltivare  la  poesia; 
gli  risponde  in  esametri  latini  per  dargli 
{trova  di  esserne  sufficiente;  la  corona  voler 
egli  ricevere  non  in  Bologna,  ma  in  Fioren- 
za, quando  egli  abbia  compiato  anche  la  ter- 
za cantica,  come  le  dae  prime;  il  qual  desi- 
derio di  Dante  si  trova  espresso  anche  nei 
primi  versi  del  Canto  XXV  del  Paradiso: 

-  Se  mai  continga  che  il  Poema  Sacro 
Al  quale  a  posto  mano  o  Cielo  e  Terra, 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  beirovile,  ov'io  dormii  agnello 
Nimico  a*  lupi  che  gli  danno  guerra; 
Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  batresmo  prenderò  il  cappello.  » 

Quando  scriveva  quella  Egloga,  era  adun- 
que già  vicino  vicino  a  questo  canto,  o  lo 
avea  già  scritto. 

Giovanni  replica  pure  con  Egloga,  lodan- 
do di  nuovo  il  Poeta,  ed  instando  affettuosa- 
mente, ch*egli  venga  a  Bologna.  Gli  enu- 
mera gli  agi  e  i  piaceri  che  vi  godrebbe, 
venendo,  e  lo  assicura  di  pacifico  e  tran- 
quillo soggiorno. 

Dante  scrive  allora  la  seconda  Egloga,  la 
quale  può  dirsi  di  nuova  invenzione^  dice 
il  Fraticelli.  Egli  si  maraviglia  di  Giovan- 
ni, al  quale  piacciono  gli  aridi  sassi  dei  Ci- 
clopi, cioè  Bologna,  e  magnifica  la  sua  stan- 
za nel  Monte  più  fertile  della  Sicilia  (per 
cui  egli  intendeva  Ravenna);  e  conchiude 
che  verrebbe  volentieri  a  Bologna  per  ve- 
dere Tamico,  se  non  avesse  paura  di  Poli- 
femo;  che  sarà  probabilmente  il  Signore  di 
Bologna  [Fraticelli  Op.  Min.  I,  p.  415). 

Se  nei  primi  mesi  del  1330  era  vicino  al 
Canto  XXV,  non  può  essere  ch'egli  non  ab- 
bia in  quest'anno  stesso  finito  la  terza  Can- 
tica, o  al  più  tardi  nei  primi  mesi  del  1321. 
La  prima,  come  si  disse,  fii  finita  o  alla  fine 
del  1307  o  al  principio  dell'anno  seguente; 
la  seconda,  secondo  i  critici,  non  fu  finita 
prima  del  1315;  o  la  terza  poco  prima  della 
soa  morte,  avvenuta  nel  1321. 

cipo  ZXIX.  —  Dante  mandato  da  oaldo  ambasciatore  a 
Venexia.  —  Si  ammala  e  muore  a  Ravenna.  ~  Fa- 
n«rale,  aepoltura,  poesie  In  onore  del  morto  Poeta. 
—  Kitrmtto  che  ne  fìa  Boccaccio. 

Avendo  la  Repubblica  di  Venezia  risolto 
di  muovere  guerra  a  Guido  da  Polenta,  que- 
fti  pregò  l'Alligbieri  a  voler  portarsi  am- 
basciatore a  qaella  Repubblica  per  tentare 


di  ridurla  a  sensi  di  pace.  E  questa  ò  l'am- 
basciata, alla  quale  accennammo  parlando 
della  lettera  italiana,  della  cui  autenticità 
si  dubita. 

L'Allighieri  partì  da  Ravenna,  come  si 
dice,  nella  primavera  del  1321  per  Venezia; 
ma  la  sua  ambasciata  fallì.  E  il  Governo 
Veneto  non  solo  fu  sordo  alle  proposte  di 
pace,  fatte  dall'ambasciatore  di  Guido  -  e 
dovevano  essere  maestrevolmente  portate 
dall'amico  Oratore  -  ma  si  mostrò  tanto  ri- 
gido con  lui,  già  celebre  Poeta  (che  nel  suo 
Inferno  avea  messo  quella  giustamente  van- 
tata descrizione  del  veneto  Arzanà),  che  gli 
chiuse  il  passo  per  mare,  costringendolo  a 
prendere  la  via  di  terra  per  quelle  insalu- 
bri paludi,  per  le  quali  viaggiando  a  disa- 
gio fu  colto  dalla  febbre:  onde  ritornò  a 
Ravenna  moralmente  e  fisicamente  infermo. 

Sembra  anzi  che  quella  febbre,  contratta 
in  primavera,  non  lo  abbandonasse  più;  anzi 
fattasi  più  acuta,  lo  privò  di  vita  il  gior- 
no 14  Settembre  1321.  -  E  così  il  voto  del- 
l'altissimo Poeta  fu  avverato!  Quell'anima, 
eminentemente  cristiana,  appena  finito  quel 
suo  Canto  Votivo,  rifece,  come  avea  desi- 
derato, il  suo  viaggio  all'Empireo.  (Vita 
Nuova  §  43). 

Il  Boccaccio  scrive:  «  Fece  il  magnifico 
cavaliere  il  morto  corpo  di  Dante  d'orna- 
menti poetici  sopra  a  un  fùnebre  letto  ador- 
nare, e  quello  fatto  portare  sopra  gli  ome- 
ri de'  suoi  cittadini  più  solenni  infine  al  luo- 
go de'  Frati  Minori  in  Ravenna,  con  quello 
onore  che  a  si  fatto  corpo  degno  stimava, 
infino  a  quivi  quasi  con  pubblico  pianto  se- 
guitolo, in  un'arca  lapidea,  nella  quale  an- 
cor giace,  il  fece  porro.  E  tornato  nella  ca- 
sa dove  Dante  era  prima  abitato,  secondo 
il  Ravegnano  costumo,  esso  medesimo,  sì  a 
commendazione  dell'alta  scienza  o  della  vir- 
tù del  defunto,  e  sì  a  consolazione  dei  suoi 
amici,  li  quali  egli  aveva  in  amarissima 
vita  lasciati,  fece  un  ornato  e  lungo  ser- 
mone; disposto,  se  lo  stato  e  la  vita  gli  fos- 
ser  durati,  di  sì  egregia  sepoltura  onorarlo, 
che,  se  mai  alcun  altro  suo  merito  non  l'a- 
vesse memorevole  ronduto  a'  lìituri,  quella 
l'avrebbe  fatto.  »  Aggiunge  ancora  che,  es- 
sendo manifesto  quel  lodevole  proponimento 
del  Polentano,  tutti  i  poeti  di  fama  in  Ro- 
magna fecero  de' versi  da  porsi  sul  monu- 
mento da  erigersi,  e  li  mandarono  al  Signo- 
re di  Ravenna,  affinchè  ne  scegliesse  il  mi- 
gliore. Boccaccio  vide  quei  versi  quando  Gui- 
do non  era  più  Signore  di  Ravenna,  e  ne 
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riporta  Tepitafio  scritto  da  maestro  Giovan* 
ni  del  Virgilio.  Il  Pelli  dice  che  il  riportato 
dal  Boccaccio  non  ò  quello  di  Del  Virgilio, 
0  ne  riporta  l'altro  (Pelli,  p.  145).  -  Potreb- 
b'essere  che  il  Del  Virgilio,  che  corresse  il 
primo,  fosse  l'autore  dell'uno  e  dell'altro. 
Boccaccio  scrive  anche:  «  Fu....  questo  no- 
stro Poeta  di  mezzana  statura,  e  poiché  alla 
matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto 
curvetto,  ed  era  il  suo  andar  grave  e  man- 
sueto, di  onestissimi  panni  sempre  vestito,  in 
quello  abito  che  era  alla  sua  matura  età  con- 
venevole. Il  suo  volto  fu  lungo,  il  naso  aqui- 
lino, gli  occhi  anzi  grossi  ohe  piccoli,  lo  ma- 
scelle grandi,  e  dal  labbro  di  sotto  era  quel 
dì  sopra  avanzato;  il  colore  era  bruno,  i 
capelli  0  la  barba  spessi,  neri  i)  e  crespi,  e 
sempre  nella  faccia  malinconico  e  pensoso.... 
Ne'  costumi  pubblici  e  domestici  mirabilmen- 
te fu  composto  e  ordinato,  e  in  tutti  più  che 
in  niu no  altro  cortese  e  civile.  Nel  cibo  e  nel 
poto  fu  modestissimo,  sì  in  prenderlo  all'ore 
ordinate,  e  sì  in  non  trapassare  il  segno  del- 
la necessità,  quello  prendendo;  nò  alcuna 
golosità  ebbe  più  in  uno  che  in  un  altro:  li 
dilicati  lodava,  e  il  più  si  pasceva  do'  grossi; 
oltre  a  modo  biasimando  coloro,  i  quali  gran 
parte  del  loro  studio  pongono  in  avere  le 
cose  elette,  e  quelle  fare  con  somma  dili- 
genza apparecchiare;  affermando  questi  co- 
tali,  non  mangiare  per  vivere,  ma  piuttosto 
vivere  per  mangiare.  Ninno  altro  fu  più  vi- 
gilante di  lui  e  negli  studi  e  in  qualunque 
altra  sollecitudine  che  il  pugnesse;  in  tanto 
che  più  volte  e  la  sua  donna  e  la  sua  fami- 
glia se  ne  dolsero,  primachò  a'  suoi  costumi 
usate,  ciò  mettessino  in  non  calere.  Rare 
volte,  se  non  domandato,  parlava,  e  quelle 
X>ensatamcnte ,  con  voce  convenevole  alla 
materia  di  che  parlava.  Non  per  tanto  elo- 
quentissimo  dove  si  richiedeva  fti  e  facondo, 
con  ottima  e  pronta  prelazione  ».  (Bocc.  V. 
di  D.  p.  10,  io;.  -  E  Leonardo  Bruni  scrive 
di  Dante:  «  Fu  uomo  molto  pulito;  di  sta- 
tura decente  e  di  grato  aspetto  e  pieno  di 
gravità;  parlatore  rado  e  tardo,  ma  nelle 
sue  risposte  molto  sottile.  »  Vita  di  D. 

CAPO  XXX.  —  Gemma  e  l  Agli  di  Dante. 

Donna  Gemma  fu  figlia,  come  si  disse  di 
Messer  Manette  Donati,  figlio  di  Donato  de' 
Donati.  Sua  madre  era  Donna  Maria:  di  qual 


1)  Eppare  dai  veni  deU^Egloga  prima  di  Dante,  scritta 
al  De  Virgilio,  si  trae  che  i  capelli  di  Dante  erano  biondi! 
Studi  P.  I,  e.  s. 


casato  non  consta.  Essa  nel  testamento  ro- 
gato ai  17  Febbraio  1314,  stile  Horentioo, 
lasciò  a  sua  figlia  Donna  Gemma,  moglie  di 
Dante,  libras  CCC  florenorum  parvorum^ 
colla  condizione  però  di  prosciogliere  gli  ere- 
di della  testatrice  da  ogni  obbligo  che  po- 
tessero essi  avere  verso  Dante  per  qualsiasi 
causa,  e  specialmente  per  la  mallevadoria, 
fatta  da  Manette  e  da  Pietro  Ubaldino  io 
favore  di  Dante.  Il  primo  era  mallevadore 
di  fiorini  d'oro  480,  e  di  altri  46:  il  secondo 
di  fiorini  d'oro  90.  Da  due  Atti,  uno  del  Feb- 
braio 1332,  già  citato,  l'altro  del  4  Giugno 
1333,  si  raccoglie  che  Gemma  viveva  ancora; 
e  per  ciò  che  nell'esposizione  fatta  da  Iacopo 
di  Danto  Allighieri,  8  Gennaio  1342,  stilo  fio- 
rentino, dove  Iacopo  dicesi  erede  di  Dante 
prò  dimidia.  Gemma  non  viene  nominata; 
come  in  alcuno  dei  posteriori  Atti,  nei  quali, 
se  fosse  stata  viva,  non  sarebbe  stata  o- 
messa;  convien  dire  ch'ella  sia  morta  innan- 
zi al  1342.  Se  essa  ó  la  Domina  Gemma  pO' 
pulì  Sancle  Marie  in  campOj  che  secondo 
V obituario  è  stata  sepolta  in  Santa  Maria 
Novella  il  0  di  Maggio  1340,  l'anno  di  sua 
morte  sarebbe  palese.  Vitt.  Imbriani,  Testa- 
mento della  suocera  di  Dante.  Ecco  tutto 
che  di  Gemma  ci  consta.  Moglie  di  un  uomo, 
tanto  famoso,  quasi  alTatto  sconosciuta;  e 
peggio  ancora,  perchè  sconosciuta,  mal  giu- 
dicata! E  poi  si  fanno  le  maraviglie,  se  le 
notizie  di  quel  tempo  e  di  Firenze  non  con- 
cordano! 

Dante  ebbe  da  donna  Gemma  sette  figli, 
cinque  maschi  e  due  femmine.  Due  dei  ma- 
schi morirono  in  tenera  età,  e  sono  Eliseo 
ed  Allighieri.  Sopravvissero  al  padre:  Pietro, 
Jacopo  e  forse  Gabriello.  Di  Francesco  che 
gli  attribuisce  il  Landino,  e  di  Bernardo^ 
posto  dal  Pelli  e  dal  Litta  tra  i  figli  di  Dante, 
non  s'ha  documento  alcuno.  Furono  forse 
scambiati  con  alcuni  ascendenti  o  discen- 
denti di  tal  nome. 

Abbiamo  già  detto,  che  Pietro  e  Jacopo 
erano  stati  presso  il  padre  a  Ravenna:  quan- 
to tempo  vi  rimanessero  non  si  sa.  Pietro 
che,  secondo  Filelfo,  cominciò  a  studiare 
in  patria  il  diritto  civile,  e  vi  prese  poscia 
la  laurea  in  Bologna,  divenne,  ai  dire  di 
Leonardo  Bruni,  valente  in  legge,  e  per 
propria  virtù  e  per  favore  della  memoria 
del  padre  si  fece  grand^uomo  e  guadagnò 
assai;  e  ferino  suo  stato  in  Verona  con 
assai  buona  facoltà  ».  E  per  vero  un  Atto 
del  Consiglio  Maggiore  di  Verona  del  1337| 
recato  dal  MafTei  negli  Scrittori  Veronesi^ 
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lo  dice  giudice  del  Comune:  ^  Praesentibus 
lipientiòus  viris  Doiìiinis  Petro  de  Alige" 
riisgitidice  Comniunis  Veronae  eie.  E  Giu- 
lio Dal  Pozzo  neìVElogium  Collega  Vero- 
nensis  (Veronae  I653p.  143)  dice,  che  Pietro 
fii  nel  1361  Vicario  del  Collegio  di  Verona 
e  dei  potestà  Nicolò  Giustiniani.  In  Verona 
anche,  e  uoq  in  Treviso,  come  vollero  alcuni, 
egli  mori  nel  1364,  e  venne  sepolto  nella 
chiesa  di  San  Michele  in  Campagna,  come 
scrive  il  Maffei  sulP  autorità  di  un  necro- 
logio delle  monache  di  essa  chiesa.  Questo 
necrologio  è  per  intero  riportato  da  Giam- 
battista Biancolini  {Notizie  storiche  delle 
chiese  di  Verona,  P.  I,  1.  V,  p.  194  e  ss.), 
ed  in  esso  si  legge:  a,  XI  Kalendis  Majas 
obitus  Doiìiini  Petri  Dantis  de  Aligeris, 
fratris  sororum  Allegerie,  Gemme  et  Lvr 
eie  MCCCLXIIII  ». 

Pietro  ebbe  da  lacopa  sua  moglie,  di  fami- 
glia non  nota,  parccclii  figli,  tra  i  quali 
Dante  II,  la  cui  discendenza  si  spense  con 
Ginevra.  Questa  si  maritò  nel  1549  col  Conte 
Antonio  Sarego  di  Verona;  e  l'ultimo  ram- 
pollo mancò  pochi  anni  sono  nella  contossa 
Maria  Teresa  de'  Gozzadini  di  Bologna.  (Fra- 
ticelli, Storia  della  Vita  di  D.  AH.). 

A  Pietro  viene  attribuito  un  Commento 
latino  della  Commedia,  il  quale  fu  a  spese 
di  lord  Vemon  pubblicato  per  cura  del  Nan- 
nucci  nel  1846;  ed  è,  anche  a  mìo  credere, 
ano  dei  buoni  Commenti.  Certe  citazioni  do' 
poeti  latini  e  di  teologi  potrebbero  essere  un 
argomento  per  ritenerlo  lavoro  del  figlio,  il 
quale  potè  vedere  i  libri  del  padre  e  le  fonti 
delia  Commedia. 

Molti  però  non  lo  riconoscono  tale,  e  lo 
vogliono  lavoro  di  un  impostore,  per  ciò  che 
in  esso  non  si  dice  nulla  di  ciò  che  un  figlio 
avrebbe  dovuto  dire  in  difesa  del  padre;  por- 
che vi  sono  notizie  di  Firenze  false  e  storte, 
e  perchè  mostra  di  non  aver  inteso  il  Poema. 
L'antesignano  di  costoro  è  il  Dionisi. 

Ed  io  dico:  lo  ha  inteso  lui,  il  Dionisi?  A 
me  pare  meno  bene  assai  dell'autore  del 
Commento  attribuito  a  Pietro.  Se  vi  sono  in 
esso  Commento  notizie  storte  e  false  di  Fi- 
renze, non  ne  potrebb'essore  scusato  Pietro 
dì  Dante  che,  quando  il  padre  fu  esiliato, 
potè  avere  a  i>ena  dieci  anni?  Se  Pietro  non 
usci  di  Firenze  tosto  dopo  bandito  il  padre, 
Ti  dev'essere  uscito  poco  dopo:  forse  all'età 
dei  13  o  14.  Si  può  attendere  da  questa  età 
notizie  del  tutto  esatte  e  vere  al  principio 
dei  decimoquarto  secolo  da  chi  è  obbligato  a 
Taecoglierle  dal  sentirle  dire?  Quanti  far- 


falloni non  ne  disse  Boccaccio  nella  Vita  di 
Dante?  -  In  quanto  poi  al  silenzio,  osservato 
circa  la  vita  del  padre,  panni  piuttosto  un 
argomento  favorevole  all'autenticità.  Avreb- 
be trovato  forse  fatica  un  impostore  a  pero- 
rare in  difesa  di  Dante  por  farsi  credere  suo 
figlio?  No,  senza  dubbio. 

Che  il  secondo  figlio  Iacopo,  dopo  la  mor- 
te del  padre,  sia  ritornato  da  Ravenna  a 
Firenze  sua  patria  non  v'ò  dubbio;  per 
ciò  che  dai  due  documenti,  già  accenna- 
ti, risulta,  ch'egli  noi  1332  e  nel  1342  si  tro- 
vava in  patria.  Il  primo  è  un  contratto  che 
Iacopo  e  Pietro,  rappresentato  da  un  procu- 
ratore, facevano  in  Firenze  col  zio  France- 
sco, figlio  di  Aldighiero,  riguardante  i  beni, 
ancora  proindivisi,  posseduti  da  Francesco  e 
i  figli  di  Dante.  Il  secondo  è  un  documento, 
dal  quale,  benchò  imperfetto,  risulta  che  la 
Signoria  di  Firenze  restituiva  i  beni,  confi- 
scati a  Dante,  ai  figli;  e  ciò  in  seguito  alla 
istanza  fatta  da  Iacopo,  cho  li  chiedeva  per 
ciò  che  sopra  essi  beni  posava  la  dote  di  Gem- 
ma sua  madre.  (Fraticelli  Storia  della  Vita 
di  D.  e.  III,  p.  44). 

Da  un  documento  anteriore,  cioè  del  9 
Ott.  1326,  si  ritrac  che  a  Iacopo  furono  con- 
feriti i  due  primi  ordini  minori.  (Vitt.  Im- 
briani  ivi,  n.  23.)  Anche  Iacopo  avrebbe 
lasciato  duo  Commenti  suir  Inferno  della 
Commedia.  Uno  porta  il  titolo  di  Commento, 
l'altro  di  Chiose  (Laurenziana ,  Pluteo  40, 
n.  IO),  e  furono  pubblicati  nel  1848  dal  Barac- 
chi in  Firenze  a  spese  di  lord  Vcrnon. 

Molti  fanno  Iacopo  autore  del  Dottrinale: 
componimento  poetico  diviso  in  sessanta  ca- 
pitoli, stampato  per  la  prima  volta  in  Pa- 
lermo nel  1817,  nel  Voi.  Ili  delle  Rime  Anti- 
che Toscane;  come  pure  del  Capitolo  in  ter- 
zine sopra  la  Commedia  di  Dante,  pubblicato 
da  Vìndelino  da  Spira  a  Venezia  nel  1477. 
Iacopo  ebbe  da  Teresa  o  lacopa  di  Biliotto 
degli  Alfani  due  figli. 

Dagli  Spogli  del  capitano  della  Rena  ri- 
sulta ben  chiaramente,  cho  Gabriello,  terzo 
figlio  di  Dante,  vivesse  nel  1351.  Ma  non 
comparendo  Gabriello  nel  contratto  di  divi- 
sione del  1332  sopra  citato  coi  fratelli  Iacopo 
e  il  procuratore  di  Pietro;  e  per  ciò  che  non 
si  fa  menzione  che  Gabriello  fosse,  vivente 
il  padre,  a  Ravenna  cogli  altri  figli  Pietro, 
Iacopo  0  Beatrice,  parmi  potersi  supporre 
che  Gabriello  fosse  già  morto  prima,  e  però 
falsa  la  notizia  degli  Spogli  che  lo  fa  vivo 
nel  1351. 

Di  Beatrice  si  sa  che  vestì  l'abito  di  reli- 
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giosa  Del  monastero  di  Santo  Stefono  di  Ra- 
T6nna,  detto  dell'Uliva.  A  lei  porta  it  Boc- 
caccio uel  1350,  come  già  sì  disse,  dieci  fio- 
rini d'oro,  mandatile  in  dono  o  dalla  Re- 
pubblica di  Firenze,  o  più  verosimilmente 
dalla  Compagnia  d'Or'San  Michele;  poiché 
in  un  libro  di  entrata  ed  uscita  del  1350, 
esistente  nell'ArchiTÌo  dei  Capitani  di  essa 
Compagnia,  si  legge;  «  A  measer  Giovanni 
di  Boccaccio  fiorini  dieci  d'oro,  perchè  gli 
desse  a  suora  Beatrice,  fighuoia  che  fu  di 
Dante  AUegbìeri,  monaca  nel  monastero  di 
San  Stefano  dell'Uliva  di  Ravenna  ».  (Fra> 
ticelU  ivi,  p.  302). 


Nei  medesimi  Spogli  vi  ò  notata  noa  figlia 
di  Dante,  moglie  del  Pantaleoni  senza  più; 
si  che  non  ci  é  noto  uè  il  nome  di  essa  figlia 
né  quello  del  marito.  Potrebbe  forse  essere 
Antonia,  detta  figlia  di  Dante  in  un  atto 
rogato  da  Ser  Salvi  Dini  i).  A  commodo  del 
lettore  riporto  l'albero  dei  disceadenti  dì 
Dante,  tratto  da  quello  del  Fraticelli,  al 
quale  debbo  le  notizie  della  famiglia  di  Dan- 
te esposte  in  questo  Capo. 


MiceHdeatl  di  DaMe 


Donna  [forse  Antoaia) 

spoaMta 

ad  un  Pantaleooi 


Alighìers  Oemma  Lucia 

monacai' 1387    monacai' dopo    monaca  abba- 
ti 1364  dessa  nel  1402 
tl421 


Slisanetta       Bernardo 
t  1362  i-m 

t  ina.  il  un 


I 

Leonardo 

1430 

t  dopo  il  1439 

Pietro  li 
1468 

J 


Lodovico        Pietro  111     Fnmceaco 

Ginevra 

ftpOBata  ne)  1549 

al  conte  Antonio  Sarego 

da  Verona 


Anne  più  moderna 
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CtfO  XXU.  —  Monamenti  in  onore  di  Dante.  —  Desiderio 
dei  Fkyrvntini  di  averne  le  ceneri  e  d'ianaliarne  un 
aonuneato.—  Scoperta  delle  Ceneri  di  Dante  nel  1864. 

Guido  non  potò  mettere  ad  atto  il  propo- 
nimento, come  si  disse  al  Capo  precedente, 
d'innalzare  un  monumento  degno  di  Dante, 
poiché  dovetto  uscire  di  Ravenna  i).  Ne  in- 
nalzò uno  nel  1483  Bernardo  Bembo,  padre 
del  Cardinale  Pietro,  essendo  Pretore  in  Ra- 
venna per  la  Republica  di  Venezia.  Gli  è  un 
Tempietto  di  marmo,  di  forma  elegante,  la- 
voro del  famoso  Pietro  Lombardo.  Esso  rac- 
chiudeva un'  urna  colle  ceneri  del  Poeta  *), 
sulla  quale  ne  era  scolpita  l'efdgie  in  basso 
rilievo,  con  la  fronte  coronata  di  lauro  in 
attedi  leggere.  Sopra  l'efflgie  una  ghirlanda 
col  motto:  Virtuti  et  Honori.  A  mano  de- 
stra, sotto  l'immagine  della  Beata  Vergine, 
vi  fece  porre  l'iscrizione,  che  Dante  stesso 
avrebbe  fatta,  perchè  fosse  messa  sul  suo 
sepolcro;  ed  è  la  seguente: 

-  Jura  Monarchiaej  Superos,  Phlegetonta,  La- 

cusque 
Lustrando^  Cecini,  Voi uerunt  Fata  Quousque; 
Auctoremqite  Suum  Petiit  Felicior  Astris, 
Hic  ClnudUìr Bantes  Patriis  Extorris  Ab  Oris, 
Quem  Gemtit  Parvi  Florentia  MaterAmoris.» 

Questo  monumento  Ai  poscia  restaurato 
nel  1692  per  ordine  del  Cardinale  Domenico 
Maria  Corsi,  Legato  di  Ravenna,  e  dal  Vi- 
celegato Giovanni  Salviati,  come  si  rileva 
da  una  iscrizione  a  mano  sinistra  del  mo- 
numento; ed  una  seconda  volta  nel  1790  dal 
Cardinale  Valente  Gonzaga.  Pelli  p.  140  e  s. 

Anche  la  Republica  di  Firenze  fin  dal  1396 
voleva  innalzare  nelhi  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  un  onorevole  monumento  al 
suo  grande  concittadino  per  fare  ammenda 
ai  torti  lattigli  essendo  vivo;  ma  sembra  che 
il  nobile  pensiero  non  venisse  effettuato  per 
non  aver  potuto  avere  le  ceneri  nò  di  Dante, 
ne  del  Boccaccio,  nò  dell'Accursio,  nò  del  Pe- 
trarca, nò  di  Zanobi  da  Strada,  i  quali  tutti 
ti  volevano  similmente  onorare  (Pelli  p.  149. 
,  n.  21).  -  Non  sarebbe  forse  allora  stato  di- 
pinto Dante  in  Santa  Maria  del  Fiore  sopra 
U  porta  laterale  a  sinistra  del  magniilco 
Tempio?  3). 


I      li  Egd  mori  esule  a  Bologna  nel  1323  in  circa,  come  si 
'    hne  nella  Storia  di  Ravenna,  Rossi  1.  C.  —  Pelli  p.  145. 
ti  Coti  per  lo  meno  si  riteneva. 

Il  Un  moaumcnto  fu  innalzato  a  Dante  in  Santa  Croce  a 

^  nostri,  ed  é  mal  riuscito.  Di  quello  sulla  piazza  di 

^Ooc«,  innalzato  nel  Centenario  di  Dante  nel  1863,  si  toc- 

«tUrore.  In  qaeiranno  furono  da  tutte  quasi  le  cittÀ  ita- 

1   ^  loAAlsati  monaaenti  al  sommo  Poeta. 


Il  desiderio  di  avere  le  ceneri  di  Dante  si 
risvegliò  poscia  più  volte  nei  Fiorentini;  nel 
1429,  nel  1519;  e  ai  nostri  tempi  nel  1864. 
Nel  1429  il  comune  di  Firenze  diresse  ad  0- 
stagio  da  Polenta  una  lettera  a  tal  line.  Essa 
si  legge  nei  Fasti  Consolari  delle  Riforma- 
gioni  di  Firenze,  e  fu  pubblicata  dal  Gaye. 
Nel  1519  l'Accademia  medicea  indirazzava 
ai  20  Ottobre  a  Papa  Leone  X  un  memoriale 
per  avere  le  ceneri  del  Poeta,  e  Michelan- 
gelo olfrivasi  di  prestar  l'opera  sua  ad  in- 
nalzare una  sepultura  condeceato  in  luogo 
onorevole  di  Firenze.  L'originalo  di  esso  si 
conserva  nel  R.  Archivio  di  Stato.  Ai  4  di 
Maggio  del  1864  il  Consiglio  generale  del  Mu- 
nicipio Fiorentino  indirizzava  alla  Città  di 
Ravenna  una  preghiera  per  ottenere  da  essa, 
come  fraterno  dono,  quanto  più  doloroso 
tanto  più  nobile,  le  ossa  di  Dante;  ma  a  Ra- 
venna non  pativa  l'animo  di  staccarsi  da 
quel  prezioso  tesoro.  (Ferrazzi  11,  p.  63). 

Il  Municipio  di  Ravenna  poi  eh'  ebbe  rifiu- 
tato di  accogliere  il  fratellevole  e  gentile  in- 
vito della  traslazione  delle  ossa  di  Danto  in 
Firenze,  ordinò  che  fossero  fatti  dei  ristauri 
al  Tempietto  della  sepoltura  ove  si  credeva- 
no chiuse  le  ossa,  ed  alle  circostanti  fabbri- 
che; e  che  fossero  anche  eseguiti  alcuni  scavi 
al  fine  di  conseguire  notizie  storiche  sui  luo- 
ghi stessi  in  relazione  alla  sepoltura  di  Dan- 
te, che  rimontassero  possibilmente  al  prin- 
cipio del  secolo  decimoquarto.  Già  da  più 
giorni  si  ristaurava  e  si  praticavano  degli 
scavi,  quando  con  indicibile  letizia  e  mera- 
viglia di  molti,  che  ordinariamente  ed  affet- 
tuosamente assistevano  ai  lavori,  fu  scoperta 
una  cassa  di  legno  di  struttura  informe.  Essa 
fti  trovata  nel  muro  esterno  della  Cappella 
di  Braccio  forte,  alla  destra  di  chi  entra,  in 
un  incasso  del  muro  alto  da  terra  centime- 
tri quarantasei.  Quell'incasso  corrisponde  ad 
una  porta  antica  ivi  esistente,  già  chiusa  in 
cemento  di  terra,  e  che  si  vede  internamente 
strappata  per  quanto  esigevano  le  dimensio- 
ni della  cassa.  Dalla  parte  interna  della  Cap- 
pella era  la  cassa  difesa  da  un' incoltellata 
di  mezzanelle.  Questa  porta  ò  situata  all'an- 
golo esterno  di  detto  muro,  dove  s'intesta 
col  muro  esterno  della  Cappella  gentilizia 
De'  Rasponi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 

La  cassa  ò  di  tavole  di  abete;  nel  coper- 
chio, dalla  parte  interna  trovasi  scritto  a 
penna:  Dantis  ossa  denuper  7'evisa  die  3 
Junil  iG77;  la  quale  scritta  ò  contornata 
da  cinque  gigli  fatti  a  penna.  Sulla  facciata 
esterna  del  fondo,  che  poggiava  sul  muro. 
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trovasi  scritto  a  penna:  Dantis  Oisa  a  me 
Fre  Antonio  Santi  hic  posila  Anno  i677 
18  Octoòris. 

Le  ossa  sono  ben  conservate,  e  presentano 
un  colore  rosso  scuro;  sono  consistenti  né 
rose  dal  tarlo  neppure  alle  estremità.  Eccet- 
tuate alcune  poche  ossa  n^ancanti.  lo  sche- 
letro è  completo.  Dal  vertice  al  calcagno 
esso  ha  un  metro  e  cìnquantacinquo  centi- 
metri OA.  1,55).  «Tale  misurasi  è  desunta 
infllanilo  tutto  le  vertebre  in  un  Alo  grosso 
d'ottone  mantenendo  a  mutuo  contatto  le 
vertebre  sovropposto  lo  une  alle  altre,  se- 
condo l'orUine  naturalo,  in  modo  che  tutte 
le  fòccie  articolari  combacciavano  e  sovrap- 
ponendo all'estremità,  superiore  il  Cranio, 
lasciando  il  posto  ikaW'.IHanie  mancante 
ecc.». 

Le  ossa  dopo  essere  state  così  riscontrate, 


furono  scomposte  e  religiosamente  rinchinse 
nella  stessa  cassa  di  legno  che  le  conteneva 
(lunga  m.  0,T7;  larga  0,2S  e  quattro  mili- 
metri;  alta  0,30).  Questa  cassa  fli  rinchinsa 
in  un'altra  di  legno  d'abete,  con  serratura 
a  chiave,  lunga  M.  0,90,  larga  0,40,  alta  0,44; 
fu  incrociata  con  cordone  di  filo  bianco,  e 
suggellata  a  cera  lacca  rossa  collo  stemma 
del  Comune  in  quattro  luoghi.  Lo  stesso  st«m- 
ma  fu  quattro  volte  apposto  col  timbro  od 
inchiùstro  nero.  La  chiave  t\i  dal  Sindaco 
deposta  al  Municìpio  e  la  Cassa  rimase  nel 
Tempietto,  dove  fu  esteso  I  '  [strumento  o  pro- 
cesso verbale,  dal  quale  furono  estratti  que- 
sti ceoni.  (Rogito  fatto  in  Ravenna  per  so- 
lennemente certidcare  lo  scoprimento  delle 
Ossa  del  Divino  Poeta.  Giornale  del  Cente- 
nario di  D.  Allighieri  Firenze,  Cellini  1864, 
1865;  n.  49,  10  Sett.  18C5,  p.  405). 


OPERE  DI  DANTE 


■o  xxxn.  —  opere  di  Dintc.  — 
—  Pubblici  ipoBlUiTi  disila  Ci 

durile  11  testo.  —  Celebri  C< 
Qulebri  Francesi,  Tedesche, 


il,  spagnuole. 


Oltre  alla  divina  Commedia,  abbiamo  le 
Opere  minori,  e  sono: 

1.  La  Fila  Nuona;  2.  il  Canzoniere  o 
le  Rime;  3.  Il  Convito;  4.  De  Monarchia; 
5.  Questio  de  Aqua  et  Terra;  0.  le  Epistole; 
7.  le  Egloge;  8.  i  Salmi  Penitenziali;  9.  la 
Professione  di  Fede. 

Della  Commedia,  all'intelligenza  più  faci- 
Io  della  quale  fu  premessa  questa  biografia 
dell'Autore,  si  tratta  di  proposito  in  que- 
st'opera; e  però  qui  se  ne  danno  soltanto 
alcuni  cenni  storici,  dai  quali  risulta  in  qua- 
le pregio  fosse  e  sia  tenuta. 

La  Commedia  è  un  Poema  Epico,  e  ciò  si 
provera  in  seguito,  in  terza  rima;  ed  è,  per 
quanto  pare,  il  primo  saggio  di  strofe  di  tre 
versi,  rimate  in  modo  che  le  rime  sono  co- 
me  anelli,  che  delle  strofe  tutte  d'un  Canto 
fanno  una  catena. 

La  Commedia  ha  tre  parti,  dette  Canti- 
che; o  sono  V Inferno,  il  Purgatorio,  il  Pa- 
radiso. La  prima  ha  canti  34;  le  altre  due 
33  ciascuna,  e  però  in  tutto  Canti  100:  nu- 
mero eguale,  secondo  gli  antichi,  al  grande 
secolo.  -  L'Inferno  ha  versi;  4720;  il  Purga- 
torio: 4720  più  33,  ossia  4755;  il  Paradiso: 
4720  pili  35,  più  3,  ossia  4758.  Se  queste  dif- 
lérenzo  e  conformiti!,  non  sono  accidentali. 


il  2a  potrebbe  significare  il  mezzo  del  cam- 
min  di  nostra  vita;  e  il  3  essere  un  sim- 
bolo della  Triniti,  che  per  Dante  è  il  fat- 
tore per  9Ù  di  quella  che  fa  gli  uomini 
beati,  come  disse  nella  Vita  Nuova. 

Questo  Poema  sali  in  gran  fama  tosto 
dopo  la  morte  dell'Autore,  come  lo  provano 
i  tanti  commenti,  cominciati  non  appena 
morto.  E  la  fama  ne  crebbe  per  essi  com- 
menti poscia  tanto,  che  la  Repubblica  Fio- 
rentina, per  sodisfare  al  desiderio  dei  Cit- 
tadini, decretò  il  giorno  12  Agosto  1372  si 
erigesse  una  cattedra  e  vi  si  nominasse  un 
uomo  valente,  il  quale  sponesse  nei  di  fe- 
stivi la  divina  Commedia,  detta  allora  vo!< 
garmente  el  Dante,  nel  nobile  intendimento 
che  anche  i  non  letterati  potessero  giovar- 
sene, a  tenersi  lontani  dai  vìzi,  a  far  acqui- 
sto di  virtù  e  di  eloquenza  i>.  1  Priori  quin- 
di, con  decreto  25  Agosto,  nominarono  a 
tale  ufrtzio  per  un  anno  Giovanni  Boccac- 
cio con  lo  stipendio  di  Horini  cento. 

Il  Boccaccio  diede  principio  allo  sue  le- 
zioni il  S3  Ottobre  1373  nella  Chiesa  di  San 
Stoftino,  oggi  della  Vergine,  non  lungi  dal 
Ponte  Vecchio,  al  di  !à  d'Arno;  e  continuò 
fino  al  1375,  che  fu  l'ultimo  di  sua  vita.  Al 
Boccaccio  successe  nel  1381  Antonio  Pieva- 
no, di  Vado;  a  costui  Filippo  Villani,  se- 
condo il  Mehus  nel  1301,  ovvero,  secondo  il 

1) ...  itutrui  Ih  Mre  Danli;  ex  Quo  lam  f»  fuga  cflio- 
rum,  tuam  f»  iicgultltfaiM  cJrfiilrtm,  lunnt  Ih  ontaht 
«JcutUfiWlM,  iMHUnI  tUan  non  {rrumoHcl  Inl'ariiMrl. 
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Siirini  e  lo  Strozzi,  nel  1401,  venendo  poi 
ne!  1404  riconfermato  per  anni  cinque. 

Sacoessorial  Villani  furono  GìovminiMal- 
paghinis  da  Ravenna;  quindi  Giov.  Ghe- 
rardo da  Prato,  che  sponeva  nel  1423  an- 
che le  Canzoni  Morali  del  Poeta;  nel  14C0 
on  P.  Antonio  dei  Minori  che  leggeva  in 
S.  Maria  del  Fioro,  ove  la  spose  pure  negli 
aoDi  1431  e  1432  il  celebratissimo  profes- 
•ore  di  Bologna  Francesco  Filelfo  da  To- 
IcQtiQo.  Le  sue  lezioni  erano  frequentatis- 
sime, e  la  Repubblica  in  riconoscenza  il  fece 
cittadino  di  Firenze. 

A  questi  successero  poi  degli  altri  sposi- 
tori:  tra  i  quali  il  celeberrimo  Cristoforo 
Landino  nel  1457.  Egli  pubblicò  nel  1481  il 
suo  Commento  con  somma  gioia  dei  Fioren- 
tini. 

Né  il  libro  di  Dante  fu  spiegato  pubblica- 
mente soltanto  a  Firenze.  Francesco  di  Bar- 
tolo da  Buti  lo  spiegò  a  Pisa  dal  1375  al 
13CM;  il  Rambalditi  Bologna  puro  nel  1375; 
Filippo  da  Reggio  lo  chiosò  nel  1399  a  Pia- 
cenza. 

Più  tardi  Venezia  ebbe  il  suo  pubblico 
«positore  in  Gabriello  Sqnarcione  Verone- 
se: e  Milano  il  suo  in  Marianno  da  Torto- 
na^ e  circa  il  1450  un  altro  in  Guiniforto 
Barziza  da  Bergamo  per  incarico  datogli 
da  Filippo  Maria  Visconti.  Anche  a  Ferrara 
nel  1459  Ai  chi  interpretava  la  Commedia 
al  pubblico.  S'ignora  il  nome  dello  sposito- 
re,  ma  egli  lasciò  un'Esortazione  allo  stu- 
dio del  Sacro  Poema  a  Berso  d'Este  1,  Du- 
ca di  Ferrara.  Ferrazzi  v.  II,  p.  423. 

Il  testo  autografo  di  Dante  non  esiste  ;  e 
la  Commedia  essendo  stata  inUnite  volte  tra- 
scritta, esso  presenta  nei  codici  moltissime 
varianti.  Queste  si  sono  poi  riprodotte  nelle 
varie  edizioni  a  stampa;  anzi  in  queste  le 
varianti  s' accrebbero,  perciò  che  V  editore 
a  quelle  del  codice,  ch'egli  volle  riprodurrò, 
aiggiunse  sovente  delle  altre,  prendendole  o 
da  qualche  altro  codice  o  anche  di  suo  capo. 

La  più  antica  edizione  è  quella  di  Foligno 
I»r Giovanni  Kumeister  ed  Evangelista  Mei, 
portante  la  data  del  1472.  Viene  poi  quella  di 
Mantova  per  Magister  Georgius  et  Magister 
Teutonici  pure  del  1472.  Altri  credono  che 
^oella  di  Jesi,  pubblicata  quarto  decimo  Ka- 
imdas  Augusti  i472  per  cura  di  Magistro 
Federico  Veronensi,  l'abbia  preceduta. 
Qoella  di  Napoli  per  Reusinger  sembra  essere 
il  1473.  A  Napoli  uscì  pure  nel  1477  quella 
<i  Matteo  Moravo,  secondo  alcuni  la  più  bella 
Ule precedenti.  Accuratissima  per  l'esecu- 


zione tìpogratìca  ò  la  Veneta  di  Vindelino 
da  Spira  col  commento  di  Benvenuto  da  Imola, 
il  quale  però  viene  attribuito  a  Jacopo  della 
Lana.  Quella  del  1477  al  78  di  Martino  Paolo 
Nidobeato  da  Novara,  pubblicata  a  Milano, 
è  mancante  di  alquanti  versi  del  Canto  XV 
dell'  Inferno,  e  del  XIX  del  Paradiso:  ò  però 
dello  riputate. 

Neil'  edizione  Aldina  del  1502  di  Venezia, 
col  titolo  :  Le  Terze  Rime  di  Dante  in  ae- 
dibus  Aldi  in  8,  fu  riprodotta  la  lezione  del 
Codice  Vaticano  n.  3199,  trascritto  dal  Card. 
Bembo  da  quello  ch'egli  tenne  ossero  di  ma- 
no del  Boccaccio.  E  su  questa  fu  cavata  l'al- 
tra del  1515,  pubblicata  pure  in  Venezia 
nelle  Case  d'Aldo  e  d'Andrea  d'Asola  nel 
mese  d'Agosto.  E  l'Aldina  è  quella  che  fu 
il  fondamento,  dice  il  Witte,  di  tutto  lo  stam- 
po della  Commedia,  che  per  il  corso  di  tre 
secoli  e  mezzo  furono  fatte  in  Italia  e  fuori. 

Questo  avvenne  per  ciò  che  gli  Accade- 
mici della  Crusca  trovando  in  questa  edi- 
zione il  Testo  più  che  nelle  altre  corretto 
si  pensarono  di  toglierne  gli  errori  che  pur 
conteneva,  nell'intento  di  dare  un  Tosto  che 
fosse  di  norma  a  tutti.  Consultato  quindi  un 
grande  numero  di  codici,  pubblicarono  coi 
tipi  del  Manzani  a  Firenze  nel  1595:  La  Di- 
vina Commedia  di  Dante  AWghieri,  no6i- 
le  fiorentino,  ridotta  a  miglior  lezione  da^ 
gli  Accademici  della  Crusca.  Ma  l'edizione 
uscì  zeppa  di  errori. 

È  superfluo  il  dire  che  neppur  questa  edi- 
zione abbia  a  tutti  i  critici  sodisfatto,  come 
non  sodisferà  a  tutti  mai  nessuna;  a  meno 
che  la  fortuna  non  ci  porgesse  l'autografo 
di  Dante.  Ma,  se  non  m'inganno,  i  critici 
vi  troverebbero  ancora  a  disputare. 

Ogni  volta  che  il  Testo  fu  riprodotto,  esso 
s'arricchì  di  nuove  varianti.  Ve  ne  posero 
il  Perazzini,  il  Dionisi,  il  Lombardi,  il  Ce- 
sari, il  Monti,  il  Biagioli,  il  Foscolo.  Tutti 
vollero  ritoccarlo  o  sui  codici  o  alle  nor- 
me del  loro  vedere  e  del  loro  gusto.  Ciò 
mosse  i  nuovi  Accademici  a  studiarvi  anco- 
ra per  porvi  un  freno. 

Il  Volpi,  coi  tipi  del  Comino,  avea  ripub- 
blicato a  Padova  nel  1726-27:  La  Divina 
Comedia  di  Dante  Allighieri  già  ridotta  a 
miglior  lezione  dagli  Accademici  della 
Crusca,  accresciuta  di  un  doppio  Rima- 
rio e  di  tre  Indici,  Padova,  Comino  v.  3. 
I  moderni  Accademici  la  trovarono  ben  mi- 
gliore di  quella  del  Manzani.  E  però  di  que- 
sta edizione,  che  ebbe  per  base  quella  de- 
gli Accademici  del  1595  e  di  alcune  altre, 
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come  pure  di  molti  codici,  si  valsero  i  mo- 
derni Accademici  per  il  loro  Testo  della  pre- 
giatissima edizione:  La  Div,  Com,  ridotta 
a  miglior  lezione,  coW  aiuto  di  varii  te* 
sti  a  penna  da  G.  B.  Nicolini,  Gino  Cap' 
poni^  Gius,  Borghi  y  Fruttuoso  Becchi, 
Firenze,  Lo  Monnier  v.  2.  in  8.  1837:  ed 
essa  edizione  si  raccomanda  sopra  tutte. 

Ma  si  vollero  vedere  anche  in  essa  degli 
errori:  e  ve  ne  saranno.  E  però  il  Witte 
pubblicò  coi  tipi  di  Ridolfo  Decker  nel  1862 
in  Berlino  un  nuovo  Testo  col  titolo:  La 
Divina  Commedia  di  Dante  AUighieri  ri- 
corretta sopra  quattro  dei  più  autorevoli 
Testi  a  penna  da  Carlo  Witte,  in  due  edi- 
zioni, una  in  4.  l'altra  in  8.  In  questa  però 
variò  in  alcuni  luoghi  la  lozione,  senza  pe- 
rò riportare  le  varianti  dei  quattro  codici 
autorevoli.  Questa  edizione  in  8-  fu  ripro- 
dotta a  Milano  nel  1864,  adorna  di  cento 
incisioni  antiche,  per  G.  Daolli  e  C. 

Questo  Tosto  neppure  sodisfece  agli  Italia- 
ni, non  ostante  che  si  facciano  elogi  al  Wit- 
to  per  tanto  lavoro.  Fu  forse  troppo  l'aver 
egli  voluto  colPautorità  sua  in  certo  modo 
imporre  alcune  lezioni,  benché  le  avesse 
tratto  da  alcuno  dei  detti  codici. 

Alla  diffìcile  impresa  di  raffermare  il  Te- 
sto della  Commedia  s'accinse  anche  il  Giu- 
liani. Dopo  profondi  studi  si  convinse,  che 
il  primitivo  Testo  non  potrebbe  in  fondo  in 
fondo  mostrarsi  diverso  da  quanto  porta  la 
Lezione  Comune  ossia  la  Vulgata;  e  però 
attenendosi  a  quella,  scegliendo  tra  le  va- 
rianti dei  codici  le  più  conformi  alla  ra- 
gione  e  al  fare  di  Dante,  e  riformandone, 
al  modo  voluto  dalla  rigida  scienza  e  dal 
contesto  del  discorso,  alcune  poche  comu- 
nemente approvate,  pubblicò:  La  Com- 
media  di  Dante  AUighieri  raffermata 
nel  Testo  giusta  la  ragione  e  V  arte 
delV  autore,  Firenze,  successori  Le  Mon- 
nier 1880. 

Dopo  tutto  ciò  non  farà  maraviglia,  se  il 
Testo,  non  ostante  tante  cure  dei  preceden- 
ti, comparirà  anche  in  seguito  con  delle 
varianti.  Non  essendovi  l'autografo,  ciascu- 
no può  credersi  autorizzato  di  scegliere  dai 
buoni  codici  l'una  o  l'altra  lezione,  secon- 
do che  a  lui  pare  meglio,  purché  essa  con- 
venga al  contesto. 

La  lezione  che  più  s'allontana  dal  Testo 
della  Vulgata  ó  quella  del  Codice  Bartoli- 
niano,  pubblicato  a  Udine  pei  fratelli  Mat- 
tiuzzi  1827  col  Commento  Storico  di  Ferdi- 
nando Arrivabene. 


COMMENTI  DELLA  COMMEDIA 


Degli  antichi  Commenti  divulgati  colla 
stampa  i  migliori  sono  i  seguenti: 

«  Leila  Lana  Iacopo,  Venezia  per  Vinde- 
lin  da  Spira  1477.  Della  Lana  fU  Frate  Gau- 
dente, Al  amico  di  Dante,  e  scriveva  il  Com- 
mento circa  l'anno  1330.  Vuoisi  che  fosse 
stato  tradotto  in  latino  da  Alberico  di  Ro- 
sciate,  morto  nel  1354.  Fu  ripubblicato  da 
Luciano  Scarabelli:  Commedia  di  Dante  de- 
gli Allagherà  col  Commento  di  Iacopo  Del- 
la Lana,  bolognese.  Nuovissima  edizione 
della  R,  Commissione  per  la  pubblicazione 
dei  testi  di  lingua  sopra  iterati  studii  del 
suo  socio  Luciano  Scarabelli.  Bologna,Tip. 
Reg.  1866, 1867.  Eccellente  Commento.  Molte 
volte  vi  si  legge:  e  questo  so  dalV Autore. 
—  V  Ottimo:  Comento  della  Divina  Comme- 
dia: Testo  inedito  di  un  contemporaneo  di 
Dante,  citato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, Pisa,Nic.Capurro,  1827-29.  Voi.  3.  L'au- 
tore scriveva  il  Commento  del  Canto  XIII 
dell'Inferno  l'anno  1322.  Egli  dice:  «  onde 
caduto  il  Ponte  (Pontevecchio),  sopra  il 
quale  era  la  statua,  siccome  cadde  la  notte 
del  di  quattro  di  Novembre  nel  millelre' 
cento  ventitre ,  anno  prossimo  passato,  » 
Inf.  XIII,  n.  144.  Commento  buonissimo,  e 
però  a  ragione  detto  V  Ottimo.  Ha  vari  tratti 
che  si  leggono  in  quello  del  Della  Lana.  Chi 
fu  il  primo  a  scriverli?  —  AUighieri  laco» 
pò:  Chiose  ad  esso  attribuite^  Firenze, 
Baracchi,  1848.  Ha  solo  l'Inferno.  -  L'ai* 
tro:  Comento  alla  Cantica  delV  Inferno 
di  Dante  AUighieri,  Baracchi  1848.  Vi  si 
legge:  Io  Iacopo,  suo  figliuolo  ecc.  —  Petri 
Allegherà  super  Dantis  ipsius  genitoris 
Comoediam  Commentarium,  nuncpritnum 
in  lucem  editum,  Consilio  et  sumtibus  G. 
I.  Bar.  Vernon  curante  V.  Nannuccio,  Fio- 
rentiae,  Garinei  1846.  Sul  merito  di  esso 
Commento  e  sopra  i  dubbi  della  sua  autenti- 
cità vedi  il  Capo  XXX.  -  Il  Commento 
di  Giovanni  Boccaccio  fu  pubblicato  più  vol- 
te. Eccellente  lavoro,  ma  incompleto.  Giun- 
ge soltanto  al  Canto  XVII  dell'Inferno.  — 
Rambaldi  Benvenuto  da  Imola  scrisse  li 
suo  Commento  in  latino.  Egli  esponeva  pub- 
blicamente la  divina  Commedia  in  Bologna 
nel  1375.  Questo  Coiiimento  ò  di  gran  pregio. 
Fu  tradotto  in  italiano  e  pubblicato  dai* 
l'Avv.  Gio.  Tamburini  a  Imola,  in  tre  volu- 
mi nel  1855-56.  —  Da  Buti  Francesco,  Co- 
mento sopra  la  Divina  Commedia  pubbli- 
cato per  cura  di  Crescentino  Giannini^ 
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Pisa^  Nistri  1850,  Voi.  3.  Buono,  ma  troppo 
diffaso.  Chi  sa  servirsene,  può  trarne  molto 
proiitto.  — Bargigi  delU  Guiniforte  com- 
mentò rinferno,  che  fu  pubblicato  in  Marsi- 
glia e  in  Firenze,  1839;  ed  ò  lodato  molto.  « 
Landino  Cristoforo.  Buonissimo  Commen- 
to: parecchie  volte  ristampato:  nel  1481  per 
Nicolò  di  Lorenzo  della  Magna;  nel  1484  per 
Ottaviano  Scoto  da  Monza,  ed  altro  novo  o 
dieci  volte  innanzi  al  seicento.  —  Vellutello 
Alessandro  scrisse  anche  un  lodato  Com- 
inento«  che  fu  pubblicato  a  Venezia  dal  Mar- 
colini  nel  1544,  e  nel  1554  dallo  stesso.  Le 
edizioni  venete  del  1564,  1578, 1506  portano 
uniti  i  Commenti  del  Landino  e  del  Vellu- 
tello. Questi  fu  da  Lucca  e  visse  nel  1500. 

Commenti  dei  moderni.  —  I  più  noti  com- 
mentatori italiani  sono:  Venturi  P.  Pompeo; 
Lombardi  Fra  Baldassare  francescano; 
Biagioli  Gius.;  Portirolli L.;  CostaPaolo; 
N.  Tommaseo,  che  ne  pubblicò  due;  quello 
coi  tipi  del  Gondeliere,  Venezia  1827,  ripro- 
dotto poi  a  Napoli;  e  l'altro  coi  Ragionamenti 
e  Note  a  Milano  per  Gius.  Reina  1854;  e  ri- 
prodotto ancora  da  altri;  Bianchi  Brunone 
coi  Tipi  di  Le  Mounier,  che  conta  molte  ri- 
5tampe;  Fraticelli  Pietro^  Firenze  Barbera: 
anche  questo  più  volte  ripubblicato;  Euge- 
nio Cam^rini^  MilanoperSonzogno.— JBen- 
nassuti  Luigif  Commento  Cattolico,  Vero- 
na 1864-69;  Francesia  Giov.  Torino  1873; 
Scartazzini  G.  A.  Lipsia,  Brockhaus  1874-75: 
ed  alcuni  altri. 

TRADUZIONI  DELLA  COMMEDIA 

Non  intendo  d'indicare  tutte  le  traduzioni 
della  divina  Commedia,  e  meno  poi  quelle 
di  alcune  parti,  o  le  latine  o  quelle  in  dia- 
letto. 

Tedesche:  —  Bachenschwatis  L.  in  pro- 
sa con  note,  Leipzig,  1767-1769.  -  Kanne- 
giesser  C.  L.  rimata  e  più  volte  ripro- 
dotta. L*nltima  edizione  fu  quella  di  Lei- 
pzig, Brockhaus,  1846.  -  Streckfass  Karl 
con  buoni  commenti:  conta  parecchie  edizio- 
ni; Tnltima  a  Brunswich  1856.  -  Philaletes 
(il  re  Gio.di  Sassonia).  Ebbe  più  edizioni,  ed 
é  ricchissima  di  note  e  molto  lodata.  L'ul- 
tima edizione  Leipzig,  Teubner  1871.  -  Bei' 
gelin  Joh.  con  note  1836-37.  -  Guscck  Ber, 
(or  vero  Gustavo  de  Berneck),  Stuttgart,  Rio- 
fer  J855,  e  1856.  -  Kopisch  Augusta  2.  ediz. 
Berlin  1862.  -  Blanc  L.  G.  in  versi  sciolti 
con  brevi  noie;  Halle  1864.  -  Witte  Karl 
in  versi  con  buone  note  storiche.  Ebbe  più 


edizioni;  bellissima  quella  di  Berlino  1865 
per  Decher.  -  Von  Bof finger  losefa^  in  ver- 
si rimati  con  note,  Vien,  Braumùller  1 865. 
Nacque  a  Vienna  nel  1830,  vi  morì  al  25  Set- 
tembre 1866.  Essa  chiamava  la  Commedia 
di  Dante  il  gran  poema  della  fede.  Tra- 
dusse molte  poesie  italiane  di  Dante,  del  Pe- 
trarca, di  Michelangelo,  del  Filicaia,  del 
Leopardi,  e  pubblicò  alcune  sue  poesie,  tra 
le  quali  è  bellissima  quella  alla  moglie  di 
Dante.  Si  trovano  nel  libro  intitolato:  Kro- 
nen  aus  Italiens  Dichterwalde,  Halle  Bar- 
thel  1868.  Dopo  morta  il  dott.  Gio.  von  Hof- 
Unger,  fratello  di  lei,  ne  pubblicò  nel  libro 
mLicht'und  TowtreWen,  Wien,  Aug.  Prandel 
1870  »  una  raccolta  di  articoli  postumi,  pe- 
dagogici, critici  ed  estetici  sopra  le  Trage- 
die di  Shakespeare;  confronti  tra  Shake- 
speare e  Vischer,  Shakespeare  e  Calderon, 
Schiller  e  Góthe,  e  sopra  altri  lodevoli  sog- 
getti; come  pure  delle  poesie  originali  e  del- 
le tradotte  dall'inglese.  -  Eitner  Karl,  Hild- 
burghausen  1865.  -  Tanner  Alexander  col 
Commento,  Mdnchon  Fleischmann,  1865.  - 
Krigar  Wilhelm  in  terza  rima.  Egli  tradusse 
anche  Petrarca,  Dresden,  Heinrich  1868-71. 
-  Notter  Friedrich  con  Commenti,  Stutt- 
gart, Neff.  1873.  -  Bartsch  Cari,  in  rima, 
con  note,  Leipzig,  W.  Vogel  1877.  -  Enk 
K.  von  :  Dante  Alighierfs  Gòttiliche  Co- 
màdie,  in  deutsche  Prosa  ùbertragen^  mit 
Inhaltsangabe  und  Erlduterungen  verse* 
hen.  Zweite  verbesserte  Auflage.  Wien, 
W.  Braumùller  1877. 

Francesi:  —  Grangier  Balthazard,  Psir 
ris,  Gesselin,  1591.  -  Colbert  d'Estoute- 
ville,  Paris,  Sallior,  1796,  in  prosa.  -  De- 
schamps  Antony,  Paris,  Gosselin,  1829.  - 
Fiorentino  Pier  Angelo,  con  note,  Gosse- 
lin Paris  1840  e  1843  riprodotta  dal  Pas- 
sigli, Florence  1846,  e  da  Hachette  Pa- 
ris, 1861.  -  Briseux  A.  in  prosa,  Paris  Char- 
pentier,  2.  ed.  1847.  -  Saint  Mauris  Victor 
in  prosa,  Paris,  Amyot,  1852.  -  Lamennais  F. 
Paris,  Paulin  et  le  Chevalier  1862,  Paris, 
Forgues  1864.  -  Mesnard  M.  in  prosa,  Paris, 
Amyot  1854-57.  -  Ratishonne  LouiSy  Paris 
Mychel  Levy  1856-59. 

Ai  Commonti  fì*ancesi  non  dubito  di  asso- 
ciare il  Vocabolario  Dantesco  di  Luigi  Blanc, 
lavoro  superiore  ad  ogni  lodo.  Non  saprei 
dire  qual  altro  libro  sopra  la  Commedia 
sia  per  lo  studioso  di  essa  tanto  utile  quanto 
questo.  Il  suo  titolo  ò:  «  Vocabolario  Dan- 
tesco ou  Dictionnaire  critique  et  raissonné 
de  la  Divine  ComédiedeD.Allighieripar 
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L.  Gr.  Blanc  docteur  es  lettres,  profess.  des 
langues  romanes  à  Vuniver.  de  Balle  etc. 
Leipsic  1852. 

Questo  Vocabolario  fu  tradotto  in  italiano 
da  G.  Carbone,  Firenze  Barbera  1859. 

Inglesi:  —  Cary  Fr.  Henry,  London  1815. 
La  ediz.  nuova,  London,  Croker  1869;  ma  in 
rima  e  con  note  London  Warne  1871.  - 
Wright  Ichabod  C/t.,in  verso  collo  incisioni 
del  Flaxman,  London  Bolin  1833-40;  poi  di 
nuovo  nel  1854,  e  1862.  -  Dayìnan  loh.  in 
terza  rima,  London,  Longmann  et  C.  1805.  - 
Cayley  C,  B,  rimata,  London  1851-54.  - 
Longfellow  Wadsìoorth  Henry  ^  Boston, 
Ticknor  1870.  -  Donnei  Rev,  E.  Translation 
of  the  divina  Comedia  tlio  originai  tornary 
rhymo,  London  1851-54.  -  Po^iocA  Fred.  The 
divine  Comedy....  with  lirty  (50)  Illustra- 
tions  drawn  by  George  Scharf  angraved  by 
Dalziel,  London  Chapmann  and  Hall  1854.  - 
Ford  James:  Tlie  Divina  Commedia  of  Dante 
Translated  intoEnglish  verso.  London:  Smith 
et  Elder  1871. 

Castigliane  e  Spagnuole:  —  Yillegas 
Don  Pero  Fernander  Arcediano  de  Bur- 
gos,  La  traduccion  del  Dante  de  long  uà 
Toscana  on  verso  castellano....  Burgos  por 
Federique  Aleman  do  Basilea,  Aprile  del 
1515.  -  D.  Manuel  Aranda  y  Saììjuan,  La 
Divina  Comedia  de  Danto  Alighieri,  Tradu- 
cion  al  Castellano....  con  Notas  de  Paolo  Co- 
sta. Barcelona  1868.  -  D,  Cayetano  Roseli^ 
La  Divina  Comedia  por  Danto  Alighieri.... 
Nuova  traduccion  en  prosa Completamen- 
te anotada  y  con  un  Prologo  biografico-cri- 
tico,  escrito  por  el  muy  ilustre  Presidente 
de  la  Academia  Espanola  D.  luan  Eugenio 
Hartzenbusch,  (con  130  tavole  di  Gustavo 
Dorè),  Barcelona  Imp.  de  Narciso  Ramirez 
1871. 

Ometto  li  saggi  fatti  nelle  lingue  Porto- 
ghese, Rumena^  Olandese,  Svedese,  Danese, 
Ungherese,  Polacca,  Boema,  Russa,  Slava, 
Greca,  Armena,  Ebraica;  come  pure  quelli 
nei  dialetti  italiani:  milanese,  veneziano, 
veronese,  ferrarese,  napolitano^  calabrese, 
siciliano;  e  nella  lingua  latina. 

CAPO  XXXIII.  —  Vita  Nuova.  —  Asserzioni  erronee  del 
Boccaccio,  e  suo  giudizio  sullo  poesie  in  essa  ripor- 
tato. —  Epoca  in  cui  fU  scritta.  —  Diverso  opinioni 
sul  signincato  del  titolo  Vita  Nuova. —Perchò  scritta 
in  volgare.  —  Beatrice  ó  persona  reale  e  persona 
allegorica:  la  Portinari  e  la  Teologia.  —  il  Filelfo, 
il  Biscioni ,  Il  Rossetti  e  seguaci  non  vi  ravvisano 
la  Beatrice  storica  ma  solo  V  allegorica,  e  quale.  — 
La  donna  Gentile  é  la  Filosofia  celebrata  nel  con- 


vito. —  isoatrice  non  ó  simbolo  deUa  Fil(»o(la.  — 
Forma  mista.  —  Edizioni  e  Traduzioni. 

Il  Boccaccio  nella  sua  Vita  di  Dante  (Na- 
poli 1850,  p.  29)  dice  che  Dante  compose  nel 
suo  ventisccsimo  anno  il  volumetto  che  in- 
titolò Vita  Nuova;  e  elio  negli  anni  più 
maturi  si  vergognava  molto  d'averlo  scrit- 
to. Non  ò  vera  nò  l'una  nò  l'altra  asser- 
zione. 

Abbiamo  già  veduto  che  la  Vita  Nuova  Ai 
scritta  nel  1300  (Capo  XI),  e  però  all'età  di 
trentacinquo  e  non  di  vensei  anni;  e  Dante 
stesso  ci  dirà,  se  negli  anni  suoi  più  maturi 
egli  si  vergognasse  di  averla  scritta. 

Noirintroduzionj  al  suo  Convito,  scritta 
appunto  negli  anni  più  maturi.  Dante  dice: 
«  Se  nella  presente  Opera,  la  quale  ò  Con- 
Vito  nominata,  e  vo'  che  sia,  più  viril- 
mente si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova, 
non  intendo  però  a  quella  in  parte  alcuna 
derogare,  ma  maggiormente  giovare  per 
questa  quella;  veggendo  siccome  ragione- 
volmente quella  fervida  e  passionata,  questa 
temperata  e  virilo  essere  conviene  :  che  al- 
tro si  conviene  e  dire  e  operare  a  una  etade 
cho  ad  altra  :  perchè  certi  costumi  sono  ido- 
nei e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci 
e  biasimevoli-  ad  altra,  siccome  di  sotto  nel 
quarto  trattato  di  questo  libro  sarà  per  pro- 
pria ragione  mostrato.  Ed  lo  in  quella  {cioè 
nelle  poesie  di  quella)  dinanzi  all'entrata 
di  mia  gioventute  parlai;  e  in  questa  (cioè 
nelle  Canzoni  di  questa)  di  poi,  quella  già 
trapassata.  (Conv.  1, 1)  i).  Se  avesse  alluso 
al  commento  delle  Canzoni,  e  non  alle  Can- 
zoni, avrebbe  dovuto  dire:  e  in  questa par^o 
ora^  quella  già  trapassata.  Ma  se  al  Boc- 
caccio, quando  ivi  disse  cho  Dante  negli  anni 
più  maturi  si  vergognava  di  avere  scritto 
la  Vita  Nuova  falli  la  memoria,  non  fallì 
però  il  buon  gusto:  poiché  egli  dice  ivi  1  So- 
netti e  le  Canzoni  della  V.  N.  maraviglio' 
samen  te  belli,  e  giudicali  libretto  assai  bello 
e  piacevole,  massimamente  a'  vulgari. 

Si  è  disputato  molto  sul  titolo  Vita  Nuo- 
va dato  a  questo  libretto. 


1)  Come  debba  intendersi  questo  tratto  del  Convito  di- 
mostrai neìÌAdisaertfizìoneM  Intorno  all' Epoca  della  Vita 
Nuova^  Gra2  Kicurcich  1862  p.  31  e  ss.,  distinguendo  l'epoca 
delle  Poesie^  che  sono  fervide  e  appassionate  e  che  furono 
scritto  dinanzi  all'entrata  della  gioventù,  cloó  prima  dei 
25  anni,  dairepoca  della  Prosa  che  ne  tesse  la  storia,  la 
quale  fu  scritta  nel  1300.  Le  canxoul  che  Imprendeva  a  spor- 
ro nel  Convito,  sono  lavoro  virilo  fatto  dopo  il  25  anna 
La  prima  «  voi  che  intendendo  U  terzo  del  movete  » 
scrisse  nel  Febbraio  del  itM,  e  le  altre  di  seguito:  e  però 
in  giovantuto,  che  socondo  Dante  comincia  col  t6.  annoi 
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Se  la  parola  nttovo  non  si  potesse  pren- 
dere altrimeoti  che  in  relazione  al  tempo 
passato  e  alle  qualità  che  una  cosa  ebbe  per 
rinnanzi,  potrebbero  in  parte  gìustiflcarsi 
coloro  che  per  Vita  Nuova  intendono  vita 
rigenerata^  e  vogliono  che  in  essa  V  Aa- 
tiire  abbia  voluto  narrare  un  cambiamento 
nel  suo  vivere,  un'esistenza  novella,  diversa 
dalla  passata:  nel  qual  caso  Vita  Nuova 
avrebbe  dell' i/omo  nuovo  della  Scrittura  e 
dei  teologi  mistici,  quando  ci  esortano  di 
spogliarci  dell'oidio  vecchio  e  .vestire  l'omo 
nvovo.  Ma  niU)vo  si  prende  anche  e  ben  più 
spesso,  senza  relazione  alcuna  sia  al  tempo 
sia  alle  qualità  di  una  cosa  nel  suo  passato, 
e  io  si  appone  a  cosa  che  o  appena  comincia 
a  sussistere  o  appena  ò  messa  in  uso;  come 
quando  si  dice  casa  nuova,  abito  nuovo,  li- 
bro nuovo.  E  Dante  e  gli  scrittori  del  suo 
t«mpo  accoppiavano  l'aggettivo  nuova  alla 
vita  e  air^/à  appunto  in  questo  secondo  sen- 
so, di  vita  cioè  che  comincia,  e  non  che  si 
rigenera,  che  si  muta.  E  però  nel  senso  di 
Vita  Primaj  ossia  di  quell'epoca  della  vita, 
che  oggidi  siamo  noi  soliti  a  dire  età  gio- 
tanUe,  per  distinguerla  dairetà  dell'uomo 
maturo,  che  è  quella  in  sui  trenta  ed  oltre. 
Eccone  alcuni  esempi  dei  riportati  dal  Fra- 
ticelli nella  dissertazione  premessa  alla  sua 
Vita  Nuova, 

Dante  mette  in  bocca  a  Beatrice,  che  di 
lui  parla:  «Questi  fu  tal  nella  sua  vita 
nuova  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova  y>  (Pg. 
XXX,  115);  e  il  Landino  commenta:  Nella 
sua  vita  nuova,  idest  nella  sua  prima  età. 
-  Il  Petrarca  :  «  Tutta  Vetà  mia  nuova  Pas- 
sai contento,  e  il  rimembrar  mi  giova  ».  E 
Dante  disse  età  novella  nello  stesso  senso  : 
EiQQocentifuceai'^^àriov^^^a.  Inf.  XXXIII, 
S8;  e  similmente  Pd.  XVII,  80,  e  Canz.XViII, 
st  6. 

E  che  il  titolo  Fita  Nuova  sia  da  pren- 
dersi nel  senso  deìVetà  pritna  e  del  nostro 
ftà  giovaniley  lo  prova  il  latto  che  nella 
Vita  Nuova  si  raccontano  le  occasioni  le 
qoali  somministrarono  alla  giovane  Musa 
di  Dante  i  temi  delle  sue  poesie,  comincian- 
lio  dal  suo  innamoramento  in  Beatrice,  av- 
reouto  nel  suo  nono  anno  e  dal  suo  primo 
Sonetto  scritto  nove  anni  dopo,  e  continuan- 
dolo sino  all'apparizione  della  Donna  Gen- 
tile, che  fu  nel  Oiui^no  del  1292  ossia  al  suo 
aaoo  ventesimosettimo:  periodo  che  abbrac- 
cia gli  anni  dell'adolescenza. 
Se  qui  non  finisce  quel  racconto  e  conti- 


nua Ano  alla  visione  che  gli  fece  proporre 
di  non  dir  più  por  Beatrice  poesie  liriche, 
ma  un  Poema,  nel  quale  sperava  di  dire 
di  lei  ciò  che  non  fu  detto  di  alcuna  (§  43); 
il  fece  per  dare  completo  il  racconto  delle 
fasi  della  sua  Musa,  la  quale,  all'entrata  in 
giov  entù  cantò  nella  Donna  Gentile  o  Filo- 
sofia; e  però  in  questo  racconto  toccò  sol- 
tanto in  modo  assai  velato  l'episodio  di  que- 
sto novello  amore,  occasionato  dagli  studJ 
intrapresi  per  celebrare  degnamente  Beatri- 
ce, alla  quale  anello  dopo  l'epoca  di  quell'e- 
pisodio dedicò  alcuni  lirici  componimenti,  i 
quali  non  doveano  in  quella  storia  essere 
omessi. 

La  Vita  Nuova  sarà  adunque,  come  sì 
disse  anche  al  Capo  Sesto,  la  Storia,  non  di 
quanto  a  lui  avvenne  dai  novo  anni  all'epo- 
ca in  cui  si  propose  di  scrivere  il  Poema, 
ma  delle  fasi  subite  dalla  sua  Musa  in  questa 
epoca;  ciò  che  equivale  all'assunto  del  li- 
bretto stesso,  che  fu  di  assemprare  le  pa- 
role Ccioò  lo  poesie)  che  trovansi  scritte  sot- 
to la  rubrica:  Incipit  Vita  Nova,  e  se  non 
tutte  almeno  la  loro  sentenzia. 

Non  vale  adunque  il  titolo  Vita  Nuova  per 
Vita  di  rigenerazione.  E  quale  vita  con- 
dusse Danto  innanzi  all'età  dei  novo  anni 
da  avere  bisogno  di  rigenerarsi,  di  mutarsi? 
Dinanzi  ai  nove  anni  non  si  vive,  ma  si  ve- 
geta; chò  vivere  per  Dante,  vuol  dire  ra^ 
gione  usare. 

Se  questo  titolo  si  trovasse  da  alcuno  non 
bene  appropriato  al  contenuto  del  libro,  io 
gli  chiederei,  se  più  appropriato  sia  al  Poe- 
ma sacro  il  titolo  di  Commedia?  A  suo  luogo 
io  cercherò  pure  di  giustificarlo. 

La  Vita  Nuova  ò  scritta  in  volgare,  e  sem- 
bra essere  stata  questa  una  condizione  po- 
stagli da  Guido  Cavalcanti,  a  cui  egli  la  de- 
dicava (§  XXXI). 

Quale  ne  sia  l'oggetto  e  quale  il  conte- 
nuto s*ò  già  detto  abbastanza  ;  e  s'è  anche 
veduto  al  Capo  HI,  che  Beatrice  non  può 
non  essere  donna  vera. 

Ciò  non  pertanto  tornando  a  tale  questio- 
ne dico,  che  Mario  Filelfo  fu  il  primo,  per 
ciò  che  consta,  a  negare  che  la  Beatrice  della 
Vita  Nuova  fosse  una  donna  vera  e  reale, 
e  sostenne  essere  essa  una  donna  allegori- 
ca, da  Dante  immaginata  con  tutte  le  bel- 
lezze corporali,  come  fanno  i  poeti  exercen- 
di  ingenti  grafia,  la  quale  chiamò  Beatrice. 
(D'Ancona  p.  XXIV) 

11  canonico  Biscioni,  il  quale  non  potò  per- 
suadersi che  in  Dante  potesse  trovar  luogo 
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quoU'amore  torreno,  appunto  come  detto 
avea  anche  il  Filelfo,  si  fé'  partigiano  della 
costui  dottrina. 

Per  essi  Tamoro  di  Dante  era  meramente 
intellettuale,  senza  miscuglio  di  profano;  e 
però  la  Vita  Nuova  un  trattato  allegorico, 
esclusa  ogni  specie  di  vera  storia.  L'oggetto 
dell'amore  di  Dante  essere  la  Sapienza^proso, 
in  largo  significato,  e  poscia  individuata  alla 
spezie  suprema,  ossia  alla  più  alta  cogni- 
zione dell'umano  intendimento,  alla  quale 
Dante  pose  nome  Beatrice.  11  suo  Amore  per 
lei  significare  lo  studio^  come  lo  dice  egli 
stesso  nel  Convito  i);  la  subita  sollevazione 
de'  tre  spiriti,  vitale^  animale  e  naturale, 
alla  prima  vista  della  sua  donna,  essere  i 
contrasti  che  si  fanno  sentire  in  noi  nel- 
l'accingerci  a  malagevole  impresa  ;  il  saluto 
di  Beatrice  la  capacità  alle  scienze  per  es- 
sere quello  facilmente  corrispondenti  a  chi 
ha  intelligenza  ed  ò  ben  disposto  ad  appren- 
derle; le  diverse  donno,  che  s'accompagnano 
a  Beatrice,  le  scienze  che  sono  le  ancelle 
della  Sapienza;  la  morte  del  padre  di  Beatrice 
essere  la  mancanza  del  maestro  di  Dante 
(Biscioni,  Prefaz.  alle  Prose  di  Dante).  Ciò 
non  pertanto  il  Biscioni  non  nega  l'esistenza 
di  Beatrice  Portinari,  nò  ch'essa  fosse  co- 
nosciuta e  forse  praticata  da  Dante. 

Il  Biscioni  trovò  nel  valoroso  Dionisi  un 
forte  oppositore,  e  il  suo  ediflzio  rovinava. 
Sorsero  poi  [degli  altri  nella  lotta,  i  quali 
dissero  che  «  se  la  donna  di  Danto  era  un 
Allegoria,  avrebbero  dovuto  essere  Allego- 
rie tutte  le  donne  dei  poeti  suoi  contempo- 
ranei; ed  allora  sorse  il  Rossetti  a  difendere 
il  Biscioni  e  a  sostenere  (Note  alla  Div.  Com- 
media; Dello  spirito  antipapale  che  produsse 
la  Riforma)  che  Beatrice,  Giovanna,  Selvag- 
gia, Laura,  Fiammeta  ecc.  altro  non  erano 
che  una  personificazione  della  Potestà  Im- 
periale, da  Dante,  Cavalcanti,  Gino,  Petrar- 
ca, Boccaccio  ecc.  invocata  dominatrice  e 
riformatrice  d'Italia.  Egli  trovò  de'seguaci, 
ma  non  tutti  però  convengono  nel  suo  og- 
getto Allegorico.  (Fraticelli  Dissert.  V.  N. 
p.  5-7). 

Chi  non  vede  in  Beatrice  che  la  donna 
allegorica,  priva  la  poesia  di  quanto  in  essa 
di  bello  si  sente,  l'inspirazione  dell'affetto; 
e  la  fa  una  specie  di  fantasmagoria  formata 
dal  prestigio  di  frasi. 

Dante  nella  V.  N.  ha  due  Beatrici  :  una 


1)  Nel  Convito  Dante  disse  cosi  TAmor  suo  per  la  Donna 
Gentile  o  Filosofla,  della  qaala  In  quel  Ubro  si  tratta. 


storica  l'altra  allegorica.  La  prima  nasce  in 
un  tal  anno  e  mese;  vive  e  muore  in  un  tal 
anno  e  mese  e  giorno  ed  ora;  essa  ha  un 
padre  e  delle  amiche;  alcune  delle  quali  muo- 
iono; essa  si  trova  nelle  conversazioni,  ai 
passeggi,  in  chiesa  a  sentire  le  lodi  di  Ma- 
ria ;  alle  nozze  (e  forse  ne  ò  dessa  la  sposa 
che  vi  si  festeggia,  onde  Dante  ò  presso  a 
svenire);  essa  piange  e  ride;  è  virtuosissi- 
ma e  per  le  sue  virtù  stimata  od  onorata 
da  tutti,  e  per  le  sue  virtù  è  fatta  abita- 
trice dell'Empireo  cogli  altri  Santi  che  vis- 
sero e  meritarono  in  terra,  ed  essa  per  lui 
presso  Iddio  intercede. 

La  seconda  non  ha  nulla  di  terrestre;  essa 
non  ò  opera  umana,  ma  del  tutto  divina, 
data  da  Dio  agli  uomini  per  farli  beati;  e 
questa  è  simboleggiata  nella  prima  Beatrice 
terrestre,  la  quale  colle  sue  virtù  operò  sopra 
Dante  come  la  celeste  opera  negli  uomini, 
rendendoli  beati.  Anzi  essa  operava  mirabil- 
mente anche  sugli  altri  uomini  e  rendevali 
migliori  molti.  Molti  di  essi  quando  la  ve- 
devano passare  diceano  :  «  Questa  non  ò  fe- 
mina,  anzi  ò  uno  de'  bellissimi  Angeli  del 
Cielo.  Ed  altri  diceano:  Questa  ò  una  me- 
raviglia; che  benedetto  sia  lo  Signore  che 
si  mirabilmente  sa  operare».  (§  XXVI) 

Ma  è  pur  Dante  stesso  che  nella  V.  N. 
no  dico  come  e  perchò  egli  della  Beatrice 
storica  e  terrestre  ne  facesse  la  Beatrice 
allegorica  e  celeste  e  ciò  che  questa  sia. 

Abbiamo  già  veduto  come  Dante,  subita 
quella  crisi,  risolse  di  prendere  per  materia 
del  suo  parlare  in  rima  non  più  Beatrice, 
ma  quello  che  fosse  loda  di  Beatrice;  e 
come  poi  pensando  molto  come  riuscirvi,  gli 
parve  di  aver  impreso  troppo  alta  materia 
quanto  a  sé;  e  come,  passato  qualche  tem- 
po, avvenne  che  la  sua  lingua  parlò,  quasi 
come  per  sé  stessa  mossa  e  disse:  Donne 
ch'avete  intelletto  d'Amore.  Di  questo  verso 
fece  egli  cominciamento  della  famosa  Can- 
zone, nella  quale  celebrò  non  più  la  Beatrice 
fiorentina,  ma  la  Beatrice  celeste  di  cui  egli 
dirà  un  giorno  nelV Inferno  ai  malnati:  Io 
vidi  la  speranza  de-  Beati  (§  XIX).  Nò  ciò 
basta.  Morta  Beatrice,  egli  va  più  oltre,  e 
dice  chiaro  ch'egli  vedeva  in  lei  un  simbolo 
e  lo  definisce  dicendo,  ch'essa  raffigurava  la 
Scienza  da  Dio  rivelata,  la  Scienza  divina 
detta  altrimenti  Teologia,  e  ne  dice  anche 
come  egli  sia  venuto  a  tale  concetto. 

Egli  avea  osservato  nella  vita  di  Beatrice 
terrestre  che  il  numero  nove  ebbe  a  lei  sim- 
patia nel  nascimento,  nella  vita  e  nella  mor- 
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td:  e  rafl^ntando  allo  toorie  astrologiche 
«a  qaelle  dei  numeri^  nei  qaali  a  que'  tempi 
lAche  i  teologi  cercavano  significati,  i  sa- 
latali effetti  che  le  virtù  di  Beatrice  aveano 
operato  in  lui  ;  egli  trovò  che  tra  Beatrice 
e  la  Teologia  vi  era  simiglianza.  Come  que- 
sta era  figurata  nel  Nono  Cielo,  il  più  no- 
bile di  tutti,  e  come  essa  era  opera  di  Dio 
pubblicata  coi  miracoli,  perchè  venisse  cre- 
duta ed  accettata  dagli  uomini,  a  fine  di 
condurli  alla  beatitudine;  così  Beatrice,  la 
qaale  ebbe  i  benefici  influssi  di  tutti  i  nove 
cieli,  e  fu  dotata  di  tante  virtù,  ò  un  vero 
miracolo  operato  da  Dio  per  rendere  lui  beato. 
Eccone  le  parole  dell'Autore  stesso:  «Per- 
chè questo  numero  (nove)  le  fosse  tanto  a- 
mico,  questa  potrebb'essere  una  ragione; 
conciossiacosaché,  secondo  Tolomeo  e  secon- 
do la  cristiana  verità,  nove  siano  li  Cieli 
che  si  muovono,  e  secondo  comune  opinione 
astrologica  li  detti  Cieli  adoperino  quaggiù 
secondo  la  loro  abitudine  insieme;  questo 
numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad  inten- 
dere che  nella  sua  generazione  tutti  e  nove 
li  mobili  Cieli  perfettissimamente  s*aveano 
insieme. 

Questa  è  una  ragione  di  ciò  ;  ma  più  sot- 
tilmente pensando  e  secondo  la  infallibile 
verità,  questo  numero  fh  ella  medesima;pér 
similitudine  dico,  e  ciò  intondo,  così:  Lo 
nnmero  del  tre  ò  radico  del  nove,  perocché 
senz'altro  numero  per  se  medesimo  molti- 
plicato fa  nove,  siccome  vederne  manifesta- 
mente che  tre  vìa  tre  fa  nove.  Dunque  se 
il  tre  è  fattore  per  se  medesimo  del  nove  ; 
e  lo  fattore  dei  miracoli  por  se  medesimo 
è  Tre,  cioò  Padre  Figliuolo  e  Spirito  Santo, 
li  quali  sono  Tre  ed  Uno;  questa  Donna  fu 
a(H>ompagnata  dal  numero  del  nove  a  dare 
aii  intendere  che  olla  era  un  nove,  cioò  un 
miracolo^  la  cui  radice  è  solamente  la  mi- 
rabile Trinitadey>.  (§  XXX;. 

Si  tenne  per  molti,  e  viene  ora  puro  spesso 
ripetuto,  che  Dante  nel  Convito  abbia  fatto 
di  Beatrice  il  simbolo  della  Filosofia.  No  as- 
solatamente. Fu  di  sopra  al  Capo  decimo  di- 
mostrato che  la  Donna  Gentile  della  V.  N., 
il  cui  amore  ebbe  tanta  lotta  coll'amore  per 
Beatrice,  ò  Filosofia;  ed  ora  aggiungo  che, 
qaando  non  vi  fossero  altri  argomenti  da 
Dedurle,  basterebl^e  questo  che  ne  sommi- 
nistrano queste  parole  del  Coavito:  «Ma  pe- 
rocché della  immortalità  dell'anima  è  qui 
toccato,  farò  una  digressione,  ragionando  di 
quella;  perchè  di  quella  ragionando,  sarà 
Mo  terminare  lo  parlare  di  quella  viva 


Beatrice  beata,  della  quale  più  parlare  in 
questo  libro  non  intendo  »  (li,  9).  -  Non  è 
questo  un  parlar  chiaro?  Se  non  intende  di 
più  parlare  nel  Convito  di  Beatrice,  come 
potrà  essa  essere  la  Filosofia,  della  quale 
nell'opera  si  tratta? 

Mi  fo  pur  lecito  di  riportare  ancora  la 
chiusa  di  esso  capo  nono,  che  suona  :  «  ed 
io  così  credo,  così  afibrmo,  e  così  certo  sono 
ad  altra  vita  migliore,  dopo  questa  passare; 
là  dove  quella  gloriosa  donna  (Beatrice) 
vive,  della  quale  fu  l'anima  mia  innamora- 
ta, quando  contendea,  come  nel  seguente  ca- 
pitolo si  ragionerà».  E  si  potrà  ancora  dire 
che  Beatrice  non  fu  donna  vera?  E  tale  ò 
anche  alla  fine  la  Beatrice  della  Commedia. 
Cessato  l'ufficio  suo  di  Beatrice  allegorica, 
il  contemplante  Bernardo  la  mostra  a  Dante 
assisa  nell'Empireo  cogli  altri  Santi. 

La  Vita  Nuova,  in  quanto  alla  sua  forma, 
é  un  misto  di  prosa  e  di  poesia.  Le  poesie 
sono  Sonetti,  Canzoni  e  Ballate;  la  prosa  è 
di  due  specie  :  la  prima  ò  il  racconto  storico 
delle  occasioni  nelle  quali  furono  scritte  le 
poesie  che  si  riportano  o  si  accennano;  la 
seconda  sono  lo  analisi  rettoriche  di  esse 
poesie,  che  furono  dette  divisioni  credo  per 
ciò  che  nel  riportare  l'analisi  della  Canzone, 
scritta  in  morte  di  Beatrice,  premise  :  «Ac- 
ciocché questa  Canzone  paia  rimanere  viep- 
più vedova  dopo  il  suo  fine,  la  dividerò  pri- 
ma ch'io  la  scriva:  e  cotal  modo  terrò  da 
qui  innanzi»  (§  XXXll). 

Queste  divisioni  non  si  trovano  nò  in  tut- 
ti i  manoscritti  né  in  tutte  le  edizioni.  Ep- 
pure molte  di  esse  sono  preziosissime,  per 
ciò  che  da  esse  sole  si  ritraggono  certe  no- 
tizie assai  interessanti  ;  e  tutte  poi  sono  un 
saggio  del  metodo  usato  allora  negli  studi 
di  questa  specie. 

EDIZIONI  DELLA  VITA  NUOVA 

La  prima  edizione  della  V.N.  fu  quella  di 
Firenze  1576  per  cura  di  Bartolomeo  Sermar- 
telli.-Nel  1723  fu  ristampata  in  Firenze  per 
Tartini  e  Sante  Franchi  nelle  Prose  di  Dan- 
te Allighieri  e  di  Gio.  Boccaccio,  e  poscia 
più  volte  a  Venezia. 

Le  migliori  edizioni  di  questo  secolo  sono  : 
La  V.  N.  di  Dante  Allighieri  Venezia,  An- 
tonelli  1865.  Bolla  edizione  commemorativa 
del  Sesto  Centenario,  dedicata  dal  cav.  An- 
tonelli  al  Municipio  di  Firenze,  curata  dal 
prof.  Lodovico  Pizzo,  -  La  V.  N.  di  Dante 
Alighieri  ricorretta  coU'aiuto  di  testi  a  pen- 
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na  ed  illustrata  da  C.  Wilte^  Lipsia  F.  A. 
Brockhaus  1876.  -  La  V.  N.  e  il  Canzoniere 
di  Dante  Alighieri  commentati  da  G,  B.  Giù- 
lianiy  Firenze  Barbera  1863.  -  La  V.  N.  di 
Dante  Alighieri  riscontrata  su  codici  e  stam- 
pe, preceduta  da  uno  studio  su  Beatrice  e 
seguita  da  Illustrazioni  per  cura  di  Aless. 
d^ Ancona  ecc.  Pi8a,Tipogr.  fratelli  Nistri, 
1872.  Edizione  accurata,  splendida,  supe- 
riore ad  ogni  lode. 

Tedesche:  —  Oeynhausen  Fr.  Das  neue 
Leben,  die  Vita  Nuova  des  Dante  ùbersetzt 
undherausgegeben,  Leipzig  Brockhaus  1824. 
'Forster  Karl  Lud,  Dante  Alighieri's  aus 
dem  Italienischen  ùbersotzt  und  erlàutert, 
Leipzig,  Brockhaus,  1841.  -  Jacobson  B, 
Das  neue  Leben  von  Dante  Alighieri  ùber- 
setzt, C.  E.  M.  Pfeflfer  1877, 

Francesi:  —  Zeloni  Chev.  Dante  Vita 
Nuova  ou  Vie  do  ses  jeunes  annèes  ócrite 
par  lui-memo  etc.  Paris,  Lacrampe  et  Com. 
1844,-  Délecluse  E.  /.,  Dante  Alighieri,  La 
Vita  Nuova,  ou  la  Poesie  Amoureuse,  Pa- 
ris, Amyot    1847.  Fu  ristampata  da  altri. 

inglesi:  —  Garrow  Joseph^  The  early 
Lifb  of  Dante  Alighieri  ecc.  Florence,  Le 
Mounier  1846.  -  Martin  Theod.  The  Vita 
Nuova  of  Dante,  translated  with  an  Intro- 
duction  and  Notes,  London  1862.  -  Eliot  Nor- 
ton C.  E.  The  New  Life  of  Dante  Alighieri 
translated,  Cambridge  1859;  Boston  1867. 

Spagnuole:  —  C.  M.  A.  Dante  Allighieri, 
La  Vida  Nuova  seguida  de  la  bibliografia  del 
Autor,  version  espanda,  Barcelona. 

Ungheresi:  —  Csdszdr  Fr.  Ui  ólet  (Vita 
Nuova)  11.  e  diz.  Post  1854. 

CAPO  XXXIV.  —  Il  canzoniere  e  sue  parti.  —  Edizione  del 
Giuliani  e  del  Fraticelli.  —  DifflcoItA  di  sceverare  le 
rime  apocrife  dalle  autentiche.  —  Loro  formo  estetiche 
e  loro  pregio.  —  Traduzioni.  —  Cenni  sui  Salmi  Peni^ 
tenziali;  sulla  Professione  di  Fede;  sulle  Egloghe. 

11  Canzoniere  di  Dante  fu  spesso  pubbli- 
cato unitamente  alla  Vita  Nuova,  né  senza 
ragione;  mentre  una  parte  di  esso  consta 
delle  rime  della  Vita  Nuova,  e  di  quelle  che, 
al  dir  di  Dante,  hanno  la  stessa  sentenzia 
di  quelle,  ossia  il  medesimo  oggetto,  e  che 
non  furono  in  essa  riportate.  L'altra  parte 
del  Canzoniere  ó  costituita  dalle  rime  filo- 
soflco-morali;  e  però  vi  sono,  oltre  alle  tre 
Canzoni  commentate  da  Dante  stesso  nel 
Convito,  quelle  altre  undici  che  dovevano 
compierlo;  le  quali  tutte  furono  dall'Autore 
scritte  nello  scopo  di  condurre  gli  uomini  a 
Rettitudine.  A  questo  grappo  appartengono 


anche  alcune  Ballato.  Oltre  a  questi  vi  sono 
ancora  altri  componimenti  o  eroici  o  di  cir- 
costanza, diretti  ad  amici.  Abbiamo  adun- 
que nel  Canzoniere  raccolte  le  rime  liriche 
di  tutte  le  fasi  della  Musa  di  Dante.  Rime 
ero^c/ie,  inspirate  dall'amor  di  Beatrice  fio- 
rentina; rime  allegoriche,  a  celebrare  le  lodi 
di  Beatrice,  fatta  simbolo  della  Scienza  di- 
vina; rime  allegoriche  e  storiche  o  morali, 
a  celebrar  Filosofia,  sia  nel  simbolo  della 
donna  Gentile,  sia  senza  velo,  come  è  la 
Canzone  morale,  che  è  la  terza  del  Convito; 
rime  eroiche  e  di  circostanza^  dirette  agli 
amici. 

Non  tutte  le  liriche  attribuite  a  Dante  sono 
sue,  e  i  critici  cercano  di  sceverare  le  au- 
tentiche dallo  apocrife.  11  Giuliani  nel  suo 
Canzoniere  non  riportò  le  poesie  della  Vita 
Nuova,  ma  quelle  che  per  loro  soggetto  spet- 
tano alla  Vita  Nuova:  o  sono  la  prima  parte 
del  Canzoniere.  La  seconda  parte  contiene 
lo  tre  del  Convito  e  le  altro  undici  che  l'a- 
vrebbero integrato;  la  terza  le  Poesie  Varie. 
Dopo  le  note  illustrative  di  queste  tre  parti, 
riportò  le  rimo  di  dubbia  autenticità.  (La 
Vita  Nuova  e  il  Canzoniere  di  D.  A.  Firenze, 
G.  Barbera  1863). 

11  Fraticelli  avea  assunto,  innanzi  al  Giu- 
liani, l' impresa  di  sceverare  le  autentiche 
dalle  falsamente  attribuite;  anzi  tale  impre- 
sa era  stata  ancor  prima  tentata,  ma  non 
condotta  al  termine  da  altri,  tra  i  quali  il 
Perticari,  Ant.  Maggi,  Gior.  Trivulzio.  Il 
Fraticelli  le  distinse  in  autentiche;  di  dubbia 
autorità,  ed  apocrife  (Firenze,  Barbera  e 
Comp.  1856).  Le  più  delle  ultime  restituì 
ai  loro  propri  autori;  alle  altre  appose  la 
nota  di  autore  incerto.  Anch'egli  arricchì 
la  sua  pubblicazione  di  erudite  note. 

Che  però  le  fatte  distinzioni  delle  poesie  non 
sodisfino  tutti,  credo  superfluo  il  dirlo.  Per 
quanto  giusti  siano  i  criteri,  posti  a  ravvi- 
sare quali  le  apocrii'e  e  quali  le  autentiche, 
non  si  riuscirà  forse  mai  a  sceverarle  in 
modo  da  ottenere  l'approvazione  di  tutti; 
elio,  oltre  al  modo  di  vedere  che  nei  singoli 
critici  spesso  ò  diverso,  vi  entra  pure  il 
modo  e  il  grado  diverso  di  sentire  e  di  gu- 
stare. Il  Tommaseo  indicò,  nel  discorso  pre- 
messo alla  Commedia  intitolato  Rime  (Ediz. 
del  lleina,  Milano  1854  coi  tipi  di  G.  Ber- 
nardoni),  le  norme  da  seguire  in  tale  esame; 
ma  a  porle  in  atto  non  vi  si  accinse:  ed 
egli  poteva  certo  uscirne  con  onore.  Il  Fer- 
razzi  dice,  che  nessuno  meglio  del  Car- 
ducci saprebbe  cimentarsi  all'ardua  impre- 
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sa  (Manuale  V.  p.  507).  Debbo  pepò  osser- 
TAre,  che  il  dubbio  sta  per  pochissime.  Dan- 
te stesso  ne  fa  testimoaianza  per  le  cin- 
que della  Vita  Nuova  e  per  le  tre  del  Coq- 
Tito;  per  lo  altre  sette  vi  sono  ragioni  in- 
terne tali  da  non  dubitarne.  -  Il  Fraticelli 
ed  il  Giuliani  posero  tra  le  dubbie  la  pro- 
Tenzale:  «  Ai  f ali  risfper  qiie  traitz  avez  »; 
ma  il  Boehmer,  il  Witte  e  il  Mahn  la  pon- 
gono tra  le  autentiche  (Ed.  Boehmer  «  Ue- 
ber  Daute'3  Schrift.  De  Vulg.  Eloq.  nobst 
elner  Untersuchung  des  Baaes  der  Dante- 
schen  Canzonen,  Halle  1868).  Secondo  Boeh- 
mer poi  i)  la  famosa  Canzone:  0  patria  de- 
gna di  trionfai  fama,  non  sarebbe  dì  Dante; 
e  così  pensa  per  la  monotonia  nella  strut- 
tura di  essa  Canzone,  e  per  alcune  espres- 
sioni ed  alcuni  pensieri  estranei  a  Dante 
(ivi,  p.  49). 

Gli  altri  componimenti  lirici  del  Canzo- 
niere sono  Sonetti,  Ballate,  Sestine  ed  una 
Stanza. 

Sull'epoca  delle  poesie  liriche  di  Dante  si 
è  detto  abbastanza  nella  biografia:  le  più 
sono  state  scritte  dall'anno  1283  sino  al  1300. 

1  critici  più  autorevoli  dicono  che  le  poesie 
lìriche  dì  Dante  bastano  esse  sole  a  dirlo  il 
primo  poeta  deiretà  sua.  E  per  vero,  la 
nobiltà  ed  elevatezza  dei  pensieri,  la  ric- 
chezza delle  imagini,  la  copia  e  l'aggiusta- 
tezza dei  confronti,  la  forza  del  sentimento, 
la  proprietà  e  sceltezza  della  lingua,  danno 
alle  sue  liriche  un  colore  di  verità  e  di  attua- 
lità non  prima  incontrato,  poiché  da  esse 
traspira  l'affetto  da  cui  moveano  e  la  gra- 
vità e  la  dignità  di  un  poeta  filosofo  che  le 
dettava.  Ed  io  penso,  che  il  colloquio  di  Dan- 
te con  Buonagiunta  da  Lucca  sulla  Cornice 
dei  Golosi  sia  una  riproduzione  di  un  fatto 
avvenuto  in  vita;  chò  per  testimonianza  di 
Iacopo  della  Lana  e  di  Benvenuto  da  Imola, 
il  notaio  Buonagiunta  da  Lucca  ebbe  con 
Dante  alcuna  dimestichezza;  essi  si  visita- 
vano con  Sonetti  (Nannucci  Man.  della  Let- 
ter.  V.  I,  p.  130).  Avendo  Buonagiunta  detto 
a  Dante  che  una  femmina  gli  farà  piacere 
la  sua  città,  soggiunge:  Ma  dì  s'io  veggio 
qui  colui  che  fuore  Trasse  le  nuove  rime, 
cominciando:  «  Donne,  ch'avete  intelletto 
^ amore?  »  Al  che  Dante  rispose:  «  V  mi 


I)  n  Boeliiner  nel  libro  accennato  esaminò  la  struttura 
Ielle  Canioai  DaDt^achOf  e  ne  manifestò  le  regole  se- 
liitc  dal  Poeta  nei  metri  e  nelle  rime;  e  quel  lavoro  fìi 
meritamente  apprenato  dal  Tommaseo  (Propugnatore  n, 
V)  e  da  Pr.  d*OTMIo  (Rivista  Bolognese,  Agosto  1800  p.  S83 
e  v;  Afl.  ItTO.  p.  774  e  a). 


son  un  chCj  quando  Amore  spira  ^  noto^ 
ed  a  quel  modo  Che  detta  dentro,  vo  si' 
gnificando.  E  Buonagiunta,  sentito  ciò,  ri* 
prende:  0  frate,  issa  veggHo.,,,  il  nodo  Che 
il  Notaio  e  Guitlone  e  me  ritenne  Di  qua 
dal  dolce  stil  nuovo  ch'io  odo.  Io  veggio 
ben  come  le  vostre  penne  Diretro  al  dit" 
tator  sen  vanno  strette,  Che  delle  nostre 
certo  non  avvenne,  E  qxial  più  a  gradire 
oltre  si  mette.  Non  vede  più  dalVuno  al" 
Valtro  sfilo.  (Pg.  XXIV,  49.)  -  E  cosi  fu. 
I  poeti  innanzi  Dante  non  seguivano  la  na- 
tura, ma  una  scuola,  ed  aveano  uno  stile 
di  convenzione.  La  loro  poesìa  era  manie- 
rata, senza  sentimento  né  vita,  ad  esercizio 
di  stile  foggiato  alla  provenzale.  -  Non  in- 
tendo però  con  ciò  di  dire  che  tutte  le  poesie 
liriche  di  Dante  sieno  ottimo,  nò  senza  difet- 
to. Nelle  primissime  della  Vita  Nuova  si  mo- 
stra ancora  ben  novello;  in  alcune  filosofiche 
fa  vedere  lo  stento  che  prova  nel  far  uso  di 
una  lingua  non  ancora  perfetta;  ed  in  alcune 
altre  mostrasi  anch'eglì  ben  impedito  dalle 
ritorto  di  certi  metri  scelti,  non  a  trovar 
l'armonia,  ma  a  dar  prova  di  saper  durar 
fatica  per  superarne  le  difficoltà.  E  sebbene 
Dante,  secondo  alcuni,  dicesse  di  sé:  «  Io 
scrissi  già  d'amor  più  volte  rime,  Quanto 
più  seppi  dolci  e  belle  e  vaghe^  E  in  pulirle 
adoprai  tutte  mie  lime  »  i);  pure  la  roz- 
zezza del  tempo  lasciò  anche  in  lui,  come 
in  tutti  i  grandi  geni  le  sue  tracce. 

Traduzioni  Tedesche:  —  Kannegiesser  C, 
L.  Dante  Alighieri's  lyrische  Gedichte,  ita- 
lienisch  und  deutsch  herausgegeben,  Leipzig, 
Brockhaus  1837.  —  La  seconda  edizione:  Ue- 
bersetzt  und  erklàrt  von  Karl  Lud.  Kanne- 
giesser und  Karl  Witte,  Leipzig,  Brochkaus 
1842,  ed  una  terza  nel  1856.  Il  secondo  vo- 
lume ha  copiosissime  note  del  Witte. 

Francesi:  —  liheal  Sebastian,  Dante 
Alighieri,  Poesies  complòtes,  Paris,  Moreau 
1852.  —  Fertiault  F.  Rimes  do  Dante  prócó- 
dèes  d'une  étude  litteraire  et  suivie  de  no- 
tes et  commentairs,  Paris,  Lecon  1854. 

Inglesi:  ^Lyell  Charles,  The  Canzoniere 
of  Danto  Alighieri,  London,  Murrag  1835. 

SALMI  PENITENZIALI,  PROFESSIONE  DI  FEDE 

EGLOGHE. 

Il  Fraticelli  neiraccennato  primo  volume 
delle  Opere  Minori  fa  seguire  al  Canzoniere 
la  traduzione  italiana  in  terza  rima  dei  Sai- 


1)  cosi  comincia  la  Professione  di  F4d«  attribuita  a 
Daut«. 


no 
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mi  Penitenziali  o  la  cosi  detta  Professione 
di  Fedey  attribuite  a  Dante,  non  che  le  Eglo- 
ghe latine  di  Giov.  del  Virgilio  e  di  Dante. 
La  traduzione  dei  Salmi  Penitenziali  di 
Dante  era  nota  a  Giulio  Negri  e  al  Crescim- 
beni  dai  manoscritti.  11  P.  Grotta  dell'O- 
ratorio fece  conoscerla  al  Fraticelli  in  un 
libro  a  stampa,  contenente  altre  cose  an- 
cora ;  e  il  Fraticelli,  eccitato  da  Aless. 
Trivulzio,  la  ristampò,  riducendone  V  orto- 
gralla  e  correggendone,  come  potè  meglio, 
gli  errori.  Confessa  di  non  aver  avuto  tempo 
di  confrontarne  la  lezione  con  quelle  dei  ma- 
noscritti. (Fraticelli,  Introduzione  Opere  Mi- 
nori. I.  p.  339) 

Egli  la  ritiene  lavoro  di  Dante,  e  la  ritie- 
ne una  traduzione  libera  sì  ma  traduzione, 
non  ostante  che  vi  fosse  chi  la  credesse  un'  o- 
pera  sopra  un  piano  ideato  da  Dante;  e  a 
convincerne  il  lettore  egli  vi  appose  il  testo 
latino  della  Vulgata. 

Non  tutti  consentono  che  l' autore  ne  sia 
l'Allighieri.  Io  mi  limito  a  dire  che  potrebbe 
pur  essere,  se  si  consideri  la  bontà  del  la- 
voro. A  darne  un  giudizio  positivo  conver- 
rebbe instituire  dei  confronti,  ai  quali  mi 
manca  il  tempo. 

La  Professione  di  Fede  è  una  parafrasi 
in  terza  rima  ;  e  si  compone  del  Credo,  dei 
Sette  Sacramentiydeì  Decalogo,  deìFizi  Ca- 
pitali, del  Pater  Noster,  e  dell'  Jve  Maria. 

Questa  Professione  di  Fede  fu  pubblicata 
colla  Commedia  nell'edizione  Veneta  del  1477 
di  Vindelino  da  Spira,  e  in  quelladi  Milano  del 
1478  per  Lodovico  e  Alberto  Piemontesi  ;  ed 
il  Fraticelli  la  riprodusse  mutandone  l'orto- 
grafia. Egli  vi  appose  pure  il  testo  e  delle 
annotazioni. 

Il  Rigeli  nel  Saggio  di  Rime  di  diversi 
buoni  autori,  Firenze  1825  ripubblicò  questa 
Professione  di  Fede,  e  vi  premise  la  Notizia 
del  motivo  che  indusse  Dante  a  comporre 
il  Credo,  estratta  dal  Codice  iOiì  della 
Riccardiana  di  Firenze.  Il  succinto  di  essa 
Notizia  sarebbe  questo.  Poiché  fu  pubblicata 
la  Commedia,  i  Frati  Minori  furono  scan- 
dalizzati di  ciò  che  vi  è  detto  del  loro  Ordine; 
e  tenuto  Consiglio  generalo,  fti  commesso 
ai  più  solenni  maestri  dell'Ordine  di  studiare 
la  Commedia  e  di  esaminare,  se  trovassero 
cosa  da  far  ardere  l'Autore  come  eretico. 
Dante  I\i  accusato  all'  Inquisitore  di  non 
credere  Iddio  e  di  non  osservare  gli  articoli 
della  Fede.  -  Essendo  Dante  all'ora  del 
vespero  dinanzi  all'  Inquisitore,  ta  da  costui 
domandato,  se  credeva  Iddio.  Dante  chiese 


gli  fosse  dato  il  termine  fino  a  domattina 
ed  avrebbe  risposto  per  iscritto  com'egli 
credeva  Iddio,  pronto  a  ricevere  punizione 
se  errasse.  Il  termine  gli  fu  concesso  fino 
alla  terza.  Egli  vegliò  tutta  la  notte  e  pre- 
sentò la  mattina  la  sua  Professione  di  Fede. 
Questa  fu  letta  dall'  Inquisitore  col  suo  Con- 
siglio alla  presenza  dei  dodici  maestri  in 
Teologia,  i  quali  tutti,  udita  che  l'ebbero, 
non  seppero  che  si  dire,  nò  allegare  contro 
Dante.  L' Inquisitore  licenziò  allora  Dante 
e  si  fé'  beffe  dei  frati,  i  quali  si  maraviglia- 
rono come  in  sì  piccolo  tempo  avesse  potuto 
fare  una  sì  notabile  cosa  in  rima  ecc.  (Fra- 
ticelli ivi  p.  385). 

Le  Egloghe  in  esametri  latini  sono  due, 
colle  quali  egli  risponde  a  due  Carmi,  o 
Epìstole  di  Giovanni  del  Virgilio.  Di  esse 
Al  detto  al  Capo  XXVIII.  Aggiungerò  qui 
che  il  Fraticelli  parlando  della  seconda  dice, 
potersi  essa  dire  un'  egloga  di  nuova  in- 
venzione •  Dante  si  maraviglia  in  essa  che 
a  Giovanni  piacciano  gli  aridi  sassi  de' Ci- 
clopi, cioè  Bologna;  magnifica  la  sua  stanza 
nel  monte  più  fertile  della  Sicilia,  cioè  Ra- 
venna; conchiude  ch'egli  andrebbe  volentieri 
dove  l' invita  l' amico,  ma  solo  per  veder 
lui;  noi  fa,  perchè  ha  paura  di  Pollfemo,  nel 
quale  intendeva  forse  il  dominante  allora  di 
Bologna. 

Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  accenna  a 
queste  Egloghe;  nò  è  a  dubitare  che  non 
siano  di  Dante,  sebbene  tutti  noi  consentano 

Il  Fraticelli  le  pubblicò  colle  note  di  un 
anonimo  contemporaneo,  colle  illustrazioni 
del  Dionisi  e  colla  traduzione  in  versi  sciolti 
di  Francesco  Personi.  Le  annotazioni  fhrono 
tratte  da  un  codice  laurenziano  per  cura  del 
can.  Bandinl  (Ferrazzi,  Man.  IV  p.  seg.). 

Il  Kannegiesser  tradusse  le  Egloghe  in  te- 
desco e  le  pubblicò  in  Lipsia,  Brockhaus  1842. 

CAPO  XXX  V.  —  Convito.  —  Donna  Gentile  e  cansoni 
scritte  a  celebrarla.  —  Quale  ne  ó  il  fino  e  da'quaU 
motivi  fu  mosso  rautore  a  scriverlo.  —  Perchò  invol- 
gare. —  Le  Canzoni  furono  in  origine  allegoriche.  — 
Le  Allegoriche  sono  materiate  d'Amore  e  di  VirtA. 
—  U  Convito  dovea  dare  la  sposiziono  di  quattordici 
canzoni  e  constaro  di  quindici  Trattati.  —  Quali  sono 
le  quattordici  canzoni  destinate  pel  Convita  — 
Quando  fu  esso  scritto.  —  Quale  ne  ò  il  pregio;  quali 
i  difetti  e  a  che  attribuirli.  —  Vicende  del  testo  e 
tentativi  a  restituirlo  alla  prima  lezione.  —  Edizioni 
e  traduzioni. 

Abbiamo  già  veduto  che  Dante  era  rima- 
sto punto  da  tanta  tristezza  per  la  morte 
di  Beatrice,  che  nessun  conforto  gli  valea; 
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:he  dopo  alquanto  tempo  però,  pensando 
ii  rieorrere  al  modo  che  alcan  altro,  colto 
ia  STentura,  tenne  i)er  trovarvi  consola- 
ùone.  81  mise  a  leggere  il  libro  De  Conso- 
lagone  Philosophias  di  Boezio;  e  poi  quello 
fe  Amicitia  di  Tullio  per  consolare  Lelio, 
^tto  per  la  morte  dell'amico  Scipione.  E 
?iò  giovò! 

11  piacere  che  Dante  trovò  nella  lettura 
li  quei  libri,  e  le  interessanti  cose  e  notizie 
in  essi  lette,  gli  fecero  nascere  un  forte  a- 
more  per  la  Filosolia;  e  come  Boezio  nel  suo 
libro  ^veala  rappresentata  in  una  Donna, 
che  penetrata  nella  sua  prigione  prese  l'uf- 
ficio di  soa  consolatrice;  cosi  anche  Dante 
la  immaginò  fatta  come  una  donna,  e  la 
immaginò  come  una  Donna  gentile  e  in  atto 
Bùsericordioso,  perchè  anch'essa  fu  a  lui  ap- 
portatrice di  consolazione;  e  quindi  la  no- 
minò anche  così.  Questa  fantasia  potò  su  di 
lai  tanto,  che  l'immaginazione  sua  gliela 
teoea  sempre  presente  dinanzi  agli  occhi 
della  mente  {si  volentieri  lo  senso  di  vero 
la  mirava)',  onde  il  suo  amore  per  essa,  nu- 
drìto  da  uno  studio  indefesso,  crebbe  sì,  che 
egli  per  alcun  tempo  non  sentì  più  amore 
per  altrui,  e  cominciò  a  farle  rime,  come 
ni  fii  ad  un'amante. 

Avvenne  quindi  che  la  Filosofia  per  tal 
modo  consolò  Dante,  come  avea  consolato 
Boezio  :  e  per  ciò  che  questi  aveala  imagi- 
nata  sotto  figura  di  una  donna,  tale  la  im- 
maginò anche  Dante;  e  come  <i.V anima  santa 
(di  Boezio),  che  il  mondo  fallace  Fa  ma- 
nifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  »  (Pd.  X,  125), 
cioè  chi  ne  intende  quel  libro;  così  Danto, 
illuminato  dalla  Filosofia  imprenderà  a  ce- 
leivarne  la  bellezza  e  la  bontà  per  allet- 
tarne i  lettori  e  per  essa  ricondurli  alla  Ret- 
Utudine;  anzi,  come  il  maestro  si  giovò 
ddla  prosa  e  del  verso  ad  istruire  i  lettori; 
loefae  il  discepolo  si  servirà  dell'una  e  del- 
Taltro,  benchò  con  metodo  differente,  allo 
stesso  fine.  Il  germoglio  che  uscì  da  questo 
eoDcetto  ò  il  Convito^  nel  quale  le  Canzoni, 
Krìtte  ad  esaltar  la  Donna  Gentile,  costi- 
tuiscono la  parte  poetica,  e  la  sposizione  di 
•tte  Canzoni  la  prosaica.  Questo  libro  disse 
«ili  Convito  ad  imitazione  di  quello  di  Pla- 
tone: «  poichò  esso  ò  inbandimento,  scrive 
Dante,  di  dottrine  contenute  in  quattordici 
Canzoni  (tante  doveano  essere)  nascoste  pe- 
rò sotto  il  velo  allegorico,  che  per  più  ra- 
fioni  conyiane  discoprire  e  sporre  a  bene- 
l&o  di  coloro  che  dalle  cure  o  famigliari 
4  ciTili  impediti)  ovvero  che  vivendo  in  luo» 


go  privo  di  scuole  e  di  studiosi,  non  pote- 
rono né  gli  uni  nò  gli  altri  sodisfare  al  na- 
turale desiderio  di  sapere,  dal  quale  ogni 
uomo  ò  tormentato,  come  dice  Aristotele, 
per  ciò  che  la  Scienza  è  V  ultima  perfezione 
della  nostra  anima^  nella  quale  sta  la  nO' 
stra  ultima  felicità,  »  i) 

Le  ragioni  che  lo  muovono  a  dare  questo 
Convito  sono  :  innanzi  tutto,  la  misericordia 
madre  di  beneficio,  per  cui  quelli  che  sanno 
porgono  sempre  della  loro  buona  ricchez- 
za  a  quelli  che  ne  son  poveri.  Egli  conosce 
qual  misera  vita  conducono  gli  ignoranti, 
e  sente  la  dolcezza  che  fa  a  lui  assaporare 
la  scienza  a  poco  a  poco  raccolta  ;  onde  77it- 
sericordevolmente  mossOy  non  dim^entican^ 
do  5è,  vuol  farneli  partecipi;  e  ciò  tanto 
più  che  ne  li  ha  fatti  vogliosi  per  averne 
loro  già  mostrato  una  parte  nelle  Canzoni 
stesse  (I,  1),  delle  quali  essi,  per  ciò  che  al- 
legoriche, hanno  assaggiato  soltanto  al- 
cun che  della  loro  bellezza,  ma  non  della 
loro  bontà,  che  é  dal  velo  dell'Allegoria  na- 
scosta, e  che  vuol  essere  con  questa  sposi- 
zione fatta  palese  :  ciò  che  da  nessun  altro 
poteva  essere  fatto  che  da  lui. 

Oltre  a  questo  desiderio  dì  dare  dottrina, 
egli  ò  mosso  dal  desiderio  e  dal  dovere  dì 
cessare  da  sé  l'infamia,  della  quale  viene 
macchiato  da  quelli  che,  leggendo  ^quelle 
Canzoni  ed  ignorando  essere  esse  allegoriche, 
e  però  scritte  con  intenzione  diversa  da 
quella  ch'esse  Canzoni  mostrano  di  fuori  e 
prese  alla  lettera,  credono  essere  egli  stato 
signoreggiato  da  una  fiera  passione  d'amore 
per  una  donna  terrena,  mentre  l'amore  suo 
era  nobilissimo  e  celestiale,  diretto  alla  beh 
lissima  e  onestissima  figlia  dello  Impera- 
dorè  delVUniversOf  alla  quale  Pitagora 
pose  nome  Filosofia  (I.  1,2;  li,  16). 

La  sposizione  di  queste  Canzoni  egli  la 
fa  in  volgare  e  non  in  latino,  come  allora 
si  usava,  per  più  ragioni.  Le  principali  sono 
la  convenienza  e  il  naturale  amore  alla  pro- 
pria loquela  ').  Se  latina  fosse  stata  la  spo- 

1)  Dic6  rei  di  pigrizia  quelli  che  rimasero  nell'ignoran- 
za per  vivere  in  laogo  difettoso  di  scuole  e  di  studiosi; 
o  vuole  che  costoro  si  assidano  più  bassi,  ai  piedi  di  co- 
loro che  furono  impediti  dalle  cure  famigliari  o  civili,  non 
essendo  degni  di  seder  più  alto;  nò  vuole  che  al  suo  Con- 
vito s'assetti  alcuno  che  o  sia  inetto  d'intenderlo  per  difetti 
di  corpo  (sordi,  muti)  o  di  mente,  o  che  sia  vizioso  :  i  pri- 
mi non  intenderebbero;  i  secondi  non  riceverebbero  la  sua 
dottrina,  per  ciò  che  nell'anima  del  vizioso  signoreggia  la 
malizia,  ed  esso  segue  solo  le  viziose  dilettazioni,  nelle 
quali  riceve  tanto  inganno,  che  per  q%telle  ogni  cosa  He- 
ne  a  vile.  Con.  I.  1. 

s)  Non  accenno,  se  non  alle  ragioni  principali,  poiché 
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sizione  di  Canzoni  volgari,  vi  sarebbero  sta- 
te seonvenevoii  disordinazìoni,  e  non  sareb- 
be stata  da  tutti  intesa  (l,  G).  La  fa  volgare 
per  magnificare  la  bontà  di  esso;  per  im- 
pedire che  altri  vi  ponga  mano  e  la  alteri, 
come  sarebbe  accaduto  se  fosse  latina;  e  per 
difendo  re  esso  volgare  dagli  accusatori  che 
danno  preferenza  al  volgar  d'Oco,  che  vo- 
gliono più  bello  e  migliore  di  quello  del  *S^^; 
il  che  ò  falso,  come  lo  farà  col  fatto  vedere 
questa  sposizione.  La  virtù  del  volgare  non 
si  può  bene  manifestare  nelle  Canzoni  per 
le  accidentali  adornesze  che  quivi  sono 
connesse^  cioè  la  rima  e  lo  ritmo  o  H  nu- 
^nero  regolato;  siccome  la  bellezza  d'Anna 
donna  quando  gli  adornamenti  deWazzi- 
mare  e  delle  vestimenta  la  fanno  più  am- 
mirare  che  essa  medesima;  onde  chi  vuol 
bene  giudicare  d'una  donna^  guardi  quella 
quando  solo  sua  7iatural  bellezza  si  sta 
con^  lei  da  tutto  accidentale  adornamento 
discompagnata,  siccome  sarà  questo  Co* 
rnentOf  nel  quale  si  vedrà  V agevolezza  delle 
sue  sillabe^  la  proprietà  delle  sue  condi- 
zioni, e  le  soavi  orazioni  che  di  Itti  si  fan- 
fio;  le  quali  chi  bene  agguarderà,  vedrà 
essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilissi- 
ma bellezza  »  (I,  10). 

E  dopo  aver  recato  le  cinque  abominevoli 
cagioni,  perchè  alcuni  malvagi  Italiani 
commendano  il  volgare  altrui  e  dispregiano 
il  proprio,  come  pure  quelle  lodevoli  che 
inducono  ad  amarlo,  conchiude:  «Questo 
(volgare)  sarà  quello  pane  orzato  (sposizio- 
ne volgare),  del  quale  si  satolleranno  mi- 
gliaia, e  a  me  ne  soverchieranno  le  sporte 
piene.  Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo, 
il  quale  surgerà  ove  Vusato  (il  latino)  tra- 
monterà, e  darà  luce  a  coloro  che  soyio 
in  tenebre  ed  oscurità  per  lo  usato  sole 
(il  latino)  che  a  loro  non  luce*  (I,  11-13). 
E  Danto  non  s'ingannò  nò  nel  lodarne  la 
bontà;  che  la  lingua  del  Convito  è  veramente 
bella,  schietta,  propria,  vigorosa  e  a  ra- 
gione da  tutti  i  nostri  critici  altamente  lo- 
data; nò  nella  predizione  del  futuro  splen- 
dore del  volgare  italiano,  che  per  vero  esso 
fti  il  benefico  sole  che  illuminò  non  solo  la 
mente  italiana,  ma  portò  luce  anche  ad  al- 
tre nazioni  sostituendosi  al  latino,  e  ne  tenne 
alcune  lontane  dalla  barbarie. 

Non  tutti  vogliono  credere  a  Dante  che 


le  altre  non  dicono  molto,  nò  sempre  glustiflcano  Tassunto. 
B  cosi  convien  sovente  fare  parlando  di  qaesto  libro ,  per 
ciò  che  vi  son  cose  che  oggidì  non  Interessano  punto. 


quelle  Canzoni  fossero  nella  loro  origine  al- 
legoriche; onde  per  essi  TAllegoria,  presa 
a  spiegare  nel  Convito,  sarebbe  stata  da 
Dante  in  seguito  soprapposta;  e  quindi  quel  ■ 
timore  d'infamia,  che  sponendole  egli  volea 
da  se  cessare,  di  verebbe  una  bella  menzogna. 
Eppure  il  carattere  franco  ed  imperter- 
rito di  Dante  dovrebbe  essere   sufficiente 
prova  di  sua  veracità:  e  a  chi  ciò  non  basta, 
la  lettura  di  quelle  Canzoni  dovrebbe  £àr- 
nelo  persuaso.  Quelle  Canzoni,  prese  alla  let- 
tera, peccano  spesso  di  esagerazione  di  sen- 
timenti non  giustificabile;  di  sentimenti  non 
appropriati;  di  improprietà  di  lingua,  agli 
scritti  di  Dante  estranea;  e  molte  parti,  se 
sono  prese  alla  lettera,  appaiono  ravvolte 
in  tanta  nebbia,  da  non  poterle  punto  di- 
scernere. La  quale  oscurità  e  durezza  viene 
loro  appunto  dall'essere   allegoriche.  L'al- 
legoria lo  obbligò  a  tenere  un  linguaggio  fir 
gurativo,  come  si  conveniva  parlando  di  Fi- 
losofia simboleggiata  in  una  donna.  E  la  fi- 
gurò così,  «  perchè  della  Filosofia,  di  cui  egli 
s'innamorava,  non  era  degna  rima  di  vol- 
gare alcuno  palesemente  parlare,  né  gli 
uditori  erano  tanto  bene  disposti,  che  a- 
vessero  si  leggiero  {leggermente)  le  noti 
fittizie  parole  apprese,  neper  loro  sarelh 
be  data  fede  alla  sentenza  vera,  come  alla 
fittizia  »  (II,  13).  Li  quali  motivi  se  non  ten- 
gono a  giorni  nostri,  tenevano  bene  a  quei 
di  Dante,  o  se  non  altro,  così  opinava  egli. 
Ma  se  noppur  ciò  basta  a  crederlo  veritie- 
ro, valga  il  fatto  della  terza  canzone  del 
Convito,  la  quale  egli  spone  soltanto  lette- 
ralmente. E  perchè  ciò  ?  perchè  l'avea  ori- 
ginariamente pensata  senza  Allegoria.  Ec- 
cone le  parole  :  «  E  per  fuggire  oziosità,  che 
massimamente  di  questa  donna  è  nemica,  e 
per  istinguere  questo  errore  *)  che  tanti  a- 
mici  le  toglie,  proposi  di  gridare  alla  gente 
che  per  mal  cammino  andavano,  acciocché 
per  diritto  calle  si  dirizzassono;  e  cominciai 
una  Canzone  nel  cui  principio  dissi:  Le  dolci 
rime  d'amor  ch'io  solia.  Nella  quale  io  in- 
tendo riducere  la  gente  in  diritta  via  sopra 
la  propria  conoscenza  della  verace  Nobiltà; 
siccome  per  la  sentenza  del  suo  testo,  alla 
sposizione  del  quale  ora  s'intende,  veder  si 
potrà.  E  perocché  in-  questa  Canzono  s'in* 
tende  a  rimedio  così  necessario,  non  era 
buono  sotto  alcuna  figura  parlare;  ma 

1)  L*errore  a  cui  allude,  è  ridea  falsa  che  si  ha  della 
vera  Nobiltà,  onde  nascono  1  giudici  falsi  e  falsi  gli  atti, 
polchò  si  riverisce  chi  non  merita,  e  si  vilipenda  chi  do- 
vrebbe essere  onorato.  (Ivi) 
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CQnteniasiper  iostana  via  questa  medici" 
ngordinare,  acciocché  tot  tana  fosse  la  sa- 
niiatey  la  qaale  corrotta,  a  così  laida  morte 
si  correa.  Noq  sarà  dunque  mestiere  nella 
sposizione  di  costei  alcuna  Allegoria  aprire, 
ma  solamente  la  sentenza,  secondo  la  let- 
tera^ragionaro.  Per  mia  Donna  intendo  sem- 
pre quella  che  nella  precedente  Canzone  è 
ragionata,  cioè  la  Filosofia:  quella  luce  vir- 
tuosissima^  i  cui  raggi  fanno  i  fiori  rinl^on- 
zire  e  frottiticare  la  verace  degli  uomini 
NMltàj  della  quale  trattare  pienamente  la 
proposta  Canzone  intende  (IV,  1).  11  che  prova 
ehiaro  che  dove  non  vi  ò  allegoria,  egli  non 
ve  la  soprappone. 

Dante  disse  che  le  quattordici  Canzoni, 
che  imprendeva  a  sporre,  erano  materiate 
dramore  e  di  virtù  (I,  1).  Ed  io  penso  che 
per  materia  d- amore  l'Autore  intenda  la 
parte  allegorica  della  Canzone,  nella  quale 
ris|riende  la  bellezza;  e  per  materia  di  virtù 
il  senso  sotto  l'allegoria  nascosto,  che  ne 
costituisce  la  bontà.  E  a  cosi  intendere  mi 
ó  d'argomento  la  terza  Canzono,  il  cui  prin- 
cipio snona: 

•  Le  dolci  rimo  d*amor,  eh*  io  solia 
Cercar  ne*  miei  pensieri, 
Gonvien  eh*  io  lasci  ;  non  perch*  io  non  speri 
Ad  esse  ritornare. 
Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri, 
Che  nella  Ixinna  mia 
Sono  appariti,  m*  han  chioso  la  via 
Dell*  usato  parlare: 
E  poiché  tempo  mi  par  d*  aspettare. 
Diporrò  giù  lo  mio  soave  stiie^ 
CA'io  ho  tenuto  nel  trattar  d'amore^ 
È  dirò  del  valore 

Per  lo  qual  veramente  è  Tuom  gentile 
Con  rima  aspra  e  sottile....  •. 

E  nella  sposizione  ripete  la  cosa  stessa: 
e  Dico  adunque  che  a  me  conviene  lasciare 
le  dolci  rime  d^amore^  le  quali  solcano  cer- 
care i  miei  pensieri:  e  la  cagiono  assegno, 
perchè  dico  che  ciò  non  ò  per  intendimento  di 
più  non  rimare  d'amore,  ma  perocché  nella 
Donna  mia  nuovi  sembianti  sono  appariti, 
li  quali  m*  hanno  tolta  materia  di  dire  al 
presente  dramore  (IV,  2). 
A  fhrci  intendere  che  cosa  sono  quo- 
iti  nuovi  sembianti  nella  sua  Donna,  che 
brono  causa  ch^ogli  per  alcun  poco  si  so- 
Henne  da  frequentare  l'aspetto  di  lei,  ossia 
lodarla  come  era  usato;  ne  fa  sapere  che 
OKodo  venuto  alla  questione  «  se  la  prima 
Materia  degli  elementi  era  da  Dio  intesa 
(creata)  ovvero  se  eterna^  come  sosteneva 
^  ietta  de^li  Eleatici,  la  Filosofia  non  gli 
iOBiiiinistrava  ragioni  sufficienti  da  scio- 


glierla. Ecco  i  nuovi  sembianti,  ecco  gli 
atti  disdegnosi  e  feri  della  sua  Donna! 

Il  Convito,  come  fu  dotto,  dovca  portar© 
la  sposiziono  di  quattordici  Canzoni  in  quat- 
tordici Trattati,  ciascuno  di  più  capitoli;  e 
però  essi  col  primo  trattato,  che  è  l'Intro- 
duzione di  tutta  l'Opera,  doveano  essere 
quindici.  La  sposizione  dello  allegoriche  do- 
vea  essere  nel  rispettivo  trattato  dupplico, 
letterale  ed  allegorica^  come  sono  quello 
dei  trattati  Secondo  o  Terzo,  che  contengo- 
no la  sposizione  delle  due  Canzoni  materiate 
dramore  e  di  virtù;  delle  non  allegoriche, 
ossia  delle  morali  semplicemente,  materiate 
di  sola  virtù,  dovoa  essere  semplice,  come  ò 
quella  del  trattato  Quarto. 

Ma  a  noi  non  pervennero  più  di  quattro 
trattati.  Il  Balbo  dice:  «  che  il  libro  finito 
qual  è  per  le  tre  Canzoni  dette  fino  dall'anno 
1304,  fu  poi  dall'Autore,  no'  17  altri  anni  che 
visse,  abbandonato j  probabilmente  come 
non  6uono  a /^m'r^t».  (Vita  di  D.  II,  4,  p.  250). 

Il  Balbo  s'inganna  di  molto,  tanto  nel  dirlo 
di  poi  abbandonato  (con  che  intende  che 
non  vi  abbia  scritto  so  non  i  quattro  soli 
che  ci  pervennero),  quanto  nella  supposizione 
di  quell'abbandono.  Dante  dovoa  avere  scrit- 
to, come  si  suol  fare  dagli  autori,  il  primo 
trattato,  che  ò  l'Introduzione  dell'Opera  in- 
tera, dopo  scritto  lo  sposizioni  di  tutto  le 
quattordici  Canzoni,  so  anche  non  finite  così 
da  renderle  pubbliche  senza  porvi  ancora 
sopra  la  mano  e  limarle.  Del  che  abbiamo  la 
testimonianza,  benchò  indiretta,  ma  chiara 
di  Dante  stesso.  Scrivendo  egli  il  Primo  trat- 
tato mostra  di  conoscere  alcune  parti  del- 
l'Ultimo: «  Per  che  s\  caro  costa  quello  che 
si  priega,  non  intendo  qui  ragionare,  perchè 
sufficientemente  si  ragionerà  ncll'  Ultimo 
Trattato  di  questo  libro»  (I,  8).  E  si  noti 
quel  sufficientemente^  che  ne  dico  anche 
l'Iestensione  data  alla  pertrattazione.  Scri- 
vendo il  Terzo  no  dice,  cho  le  virtù  «  tal- 
volta por  vanità  o  per  superbia  si  fanno 
meno  belle  o  mono  gradito,  siccome  nell'  Ul- 
timo Trattato  veder  si  potrà  ».  (Ili,  15). 
Al  Capo  ventesimosesto  del  Trattato  IV,  par- 
lando della  temperanza  di  Enea,  dice:  «  E 
quanto  rafiì^enare  fU  quello,  quando  avendo 
ricevuto  da  Dido  tanto  di  piacere,  quanto 
di  sotto  nel  Settimo  Trattato  si  dirà  ».  Nel 
Capo  ventesimosettimo  di  questo  Quarto  Trat- 
to: <£  Ma  perocché  di  Giustizia  nel  Penultimo 
Trattato  di  questo  libro  si  tratterà,  basti 
qui  al  presente  questo  poco  aver  toccato  di 
quella  ». 
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Ecco  ch'egli  sa  di  che  tratta  il  Setti^ 
mo,  di  che  il  Decimoquarto  o  penultimo, 
di  che  il  Decimoquinto  ed  ultimo  i).  Avrebbe 
egli  potuto  così  parlare,  so  questi  Trattati 
non  fossero  stati  già  scritti,  quand'anche 
non  ultimati?  Se  nessuno  de'  suoi  posteri  non 
ebbe  notizia  se  non  dei  soli  primi  quattro, 
che  teniamo;  ciò  non  vale  punto  a  smentire 
le  asserzioni  di  Dante,  dalle  quali  ragione- 
volmente si  ritrae,  che  quei  trattati  esi- 
stevano, e  che  Topera  tutta  era  già,  il  ri- 
peto, finita,  quand'anche  non  ultimata. 

È  molto  probabile  che  Dante,  di  mano  in 
mano  che  scriveva  le  Canzoni,  ne  estendesse 
anche  la  sposizione,  se  anche  non  subito 
subito  di  ciascuna.  Il  che  ne  spiegherebbe 
anche  quelle  diverse  epoche,  nelle  quali  si 
mostrano  dettati  come  vedremo  i  quattro 
trattati  che  abbiamo;  e  che  essendo  nell'e- 
silio riprendesse  le  sposizioni,  le  ordinasse 
e  prendesse  a  linerie.  -  E  sarebbe  poi  da  ma- 
ravigliarsene, se  in  quel  continuo  viaggia- 
re, che  Dante  fece  negli  anni  del  suo  lun- 
go esilio,  gli  fossero  andati  smarriti  quelli 
scritti? 

II  Codice  Riccardiano  1044,  come  riferisce 
il  Giuliani  nell'Appendice  al  suo  Convito 
(p.  741),  determina  ed  indica  le  quattordici 
Canzoni  che  doveano  essere  sposte  nel  Con- 
vito. Esse  sono: 

I.  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  Ciel  movete. 

II.  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 

III.  Le  dolci  rimo  d*Amor,  eh'  io  solia. 

IV.  Amor,  che  movi  tua  virtù  dal  Cielo. 
V.  Io  sento  sì  d'Amor  la  gran  possanza. 

VI.  Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerckio  d'ombra. 
VII.  Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  Donna. 
VIII.  Io  Bon  venuto  al  punto  della  rota. 
IX.  E'  m' incresce  di  me  sì  duramente. 
X.  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute. 
XI.  Poscia  ch'Amor  del  tutto  m' ha  lasciato. 
XII.  La  dìspietata  mente  che  pur  mira. 

XIII.  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire. 

XIV.  Amor,  dacché  convien  pur  ch'io  mi  doglia. 

Il  Boehmer  le  determina  ed  ordina  così: 

I.  Voi  che  intendendo.... 

II.  Amor  che  nella  mente.... 

III.  Le  dolci  rime.... 

IV.  Al  poco  giorno.... 
V.  Io  Bon  venuto.... 


l)  Riportai  queste  citazioni  stesse  nella  Dlssert  intorno 
airspoca  deUa  vita  Nuova,  App.  p.  «7.  A.  Klnrelch.  Gras 


VI.  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 
VII.  Amor,  tu  vedi  ben.... 
VIII.  Amor,  che  muovi.... 
IX.  Al  fals  risi  per  que  tratz  avetz. 
X.  Traggemi  della  meate.... 
XI.  PoBciachò  Amor..,. 
XII 

XIII.  Tre  donne.... 

XIV.  Doglia  mi  reca.... 

(Boeh.,  Op.  cit  p.  42). 

Io  non  indagherò  chi  di  essi,  il  Codice  o 
il  Boehmer,  siasi  più  avvicinato  al  vero, 
poiché  nò  Dante  determinò  le  Canzoni,  nò 
ci  disse,  so  si  eccettui  il  poco  testò  ripor- 
tato, di  che  avrebbe  egli  trattato  nei  sin- 
goli trattati;  benchò  potrebbe  pur  essere, 
ch'egli,  come  suppone  il  Selmi  [Il  Convito^ 
sua  Cronologia  ecc.  Dissertazione,  Torino, 
Paravia  1865],  vi  avrebbe  parlato  delle  undici 
virtù  di  Aristotele,  delle  quali  tocca  nel  Ca- 
po XVII  del  Tratt.  IV.  Osserverò  soltanto 
che  la  Canzone  «  Traggemi  della  mente  » 
al  n.  X  del  Boehmer,  non  si  trova  nel  Can- 
zoniere nò  del  Fraticelli  nò  del  Giuliani;  e 
che  panni  diffìcile  assai  che  la  Canzone  pro- 
venzale al  n.  IX,  supposto  ch'essa  fosse  di 
Dante,  potesse  aver  luogo  nel  Convito  dopo 
quello  che  Dante  disse  per  giustificarsi,  per- 
chò  egli  scriveva  le  sposizioni  di  Canzoni 
volgari  in  volgare  e  non  in  latino:  dove  Ara 
le  altre  ragioni  vi  ò  pur  quella  che,  se  fosse 
stato  il  Commento  latino,  non  sarebbe  stato 
da  tutti  inteso.  E  sarebbe  stata  intesa  da 
tutti  la  Canzone  in  provenzale?  e  il  Com- 
mento di  essa  sarebbe  stato  provenzale  e 
però  non  inteso  da  tutti,  ovvero  italiano,  e 
quindi  macchiato  di  quello  sconvenevolezze 
delle  quali  disse  ivi  tanto,  se  il  commento 
fosse  in  altra  lingua  da  quella  delle  Can- 
zoni? 

Fu  disputato  molto  sull'epoca,  in  cui  fa 
scritta  quest'Opera.  «  Il  Foscolo^  (Ferrazzi 
Man.  II,  p.  30)  vuole  che  l'Allighieri  com- 
ponesse il  Convito  solo  ne'  suoi  48  anni  dopo 
la  morte  di  Arrigo  VII,  quando  egli,  sen- 
z'altro speranze  probabili  travedeva  e  riten-. 
tava  l'opportunità  di  tornare  in  Firenze 
(Sez.  CI);  Emiliani  Giudici  nell'intervallo 
di  tempo  che  si  frappone  fìra  la  partita  sua 
dagli  esuli  e  l'elezione  di  Arrigo  di  Lussem- 
burgo a  re  de'Romani;  Tomfnaseo  sul  tor- 
no del  1306;  C.  Balbo  prima  del  1305;  il 
WitU  nel  1308;  Gregorettiy  varcato  il  45 
anno,  cioè  dopo  il  1310;  lo  Scolari^  la  aecon- 
da  parte  nel  1202  e  la  I  e  III  nel  1313...  11 
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hrHearif  segnendo  il  Villani,  cominciato 
Mk>  ne*  suoi  ultimi  anni,  nò  potuto  per  la 
morie  finire;  il  Cento  fanti  vuole  che  non  so- 
lamente sia  da  porsi  dopo  la  Vita  Nuova,  ma 
Ddcessariamente  innanzi  il  Poema,  il  cui  fi- 
nale soggetto  ò  il  ritorno  di  Dante  a  Bea- 
trice; il  Picchioni  vuole  scritto  il  I  Tratta- 
to dopo  il  1310;  e  nel  IV  trova  date  stori- 
che sicnrissime  per  ritenerlo  scritto  oltre  a 
dieci  anni  avanti  (Gap.  Ili  e  VI);  e  per  di 
più  ne  trae  conseguenza  che  le  dottrine  ci- 
bili vennero  dal  sommo  Poeta  svolte  nel 
Convito  prima  di  essere  mandato  al  confine. 
Ritiene  il  Capo  ventesimottavo  del  trat- 
tato IV  scritto  dall'Agosto  all'Ottobre  del 
1293.  » 

La  conclusione,  che  da  tutti  questi  diversi 
pareri  logicamente  segue,  si  ò  che  a  sta- 
bilirne l'epoca  certa  è  pressoché  impos- 
sibile. 

Il  Ferrazzi  riportò  ivi  anche  la  mia  opinio- 
ne, manifestata  nell' App^dtc^  alla  citata 
dissertazione:  Intorno  alV Epoca  della  Vita 
Nuova;  ed  ecco,  secondo  me,  quanto  di  cer- 
to può  ricavarsi  dal  Convito  stesso  e  da 
due  docomenti. 

Che  il  trattato  I  sia  stato  scritto  da  Dan- 
te esiliato,  e  certo  non  appena  che  esiliato, 
riesce  chiaro  dal  suo  primo  Capitolo. 

Nessuna  delle  ragioni  del  Fraticelli  per 
dimostrare  che  il  trattato  II  sia  stato  scrit- 
to prima  del  1300  ò  idonea  a  provarlo;  co- 
me non  lo  provano  neppure  quei  detti  del 
Capo  XV  dello  stesso  «  noi  siamo  già  nel- 
Tultima  etade  del  secolo  r>;  poiché  qui  non 
À  parla  del  secolo  dei  cento  anni,  né  del 
lee^o  decimoterzo;  ma  del  gran  secolo^  nel 
quia  s'attendeva  la  fine  del  Mondo.  Credo 
psrò  potersi  congetturare  che  esso  fosse 
aeritto  innanzi  il  1300:  e  ciò  dall'essere  cer- 
io, che  la  Canzone  ivi  sposta  era  già  scrit- 
ta nel  1295.  Il  Trattato  non  dev'esserle  di 
a»lto  posteriore;  mentre  nelle  tante  cose, 
che  vi  sono  ammassate,  si  può  scorgere  il 
noTello  studioso,  il  quale  prende  per  oro  e 
|er  diamanti  tutto  ciò  che  luce  e  brilla,  e 
unto  insacca. 

Anche  il  trattato  III  non  ci  somministra 
fiù  che  congetture.  Che  lo  scrivesse  alquan- 
to dopo  la  Canzone,  non  v'è  dubbio;  poi- 
ché nel  Capo  IX  di  esso  parla  del  mal  d'oc- 
chi solTerto  qualche  anni  prima:  «  nelVanno 
mtduimo  che  nacque  questa  Canzone.  y> 
Ed  egli  ebbe  quel  male  per  aflàtticarsi  trop- 
p  nello  stadio*  Il  che  avvenne  senza  dub- 
bi» vari  anni  prima  del  1300.  La  sposizione 


però  poteva  essere  scritta  e  prima  e  dopo 
il  1300. 

Il  IV  trattato  ci  somministra  prove  va- 
lidissime per  dirlo  scritto  non  prima  del  Lu- 
glio 1301,  nò  dopo  il  1308.  -  Al  Capo  III  ò 
detto:  «  Federico  di  Soave,  ultimo  Impera- 
dore  de'Romani  (ultimo  dico  per  rispetto  al 
tempo  presente;  non  ostante  che  Ridolfo  e 
Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso 
la  sua  morte  e  de'suoi  discendenti)....  »;  e 
al  Capo  VI:  «  Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio, 
a'  fianchi,  Voi  che  le  verghe  de'  Reggimenti 
d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  Voi,  Carlo  e 
Federigo  Regi....  ».  Vivevano  adunque,  quan- 
do Dante  scriveva  questo  Trattato,  Carlo  li 
di  Napoli  e  l'Imperatore  Alberto,  che  fu  e- 
letto  imperatore  nel  1298.  Il  primo  mori 
l'anno  1309;  il  secondo  fu  ucciso  il  dì  primo 
Maggio  1308;  e  da  questi  due  passi  risulta 
che  questo  trattato  veniva  scritto  tra  l'an- 
no 1298  e  il  1308. 

Al  Capo  XIV  si  legge:  «  Pognamo  che  Ghe- 
rardo da  Cammino  fosse  stato  nepote  del  più 
vile  villano  che  mai  bevesse  del  Silo  o  del 
Cagnano,  e  la  obblivione  ancora  non  fosse 
del  suo  avolo  venuta;  chi  sarà  oso  di  dire 
che  Gherardo  da  Cammino  fosse  vile  uomo? 
E  chi  non  parlerà  meco  dicendo,  quello  es- 
sere stato  nobile?  Certo  nullo,  quanto  vuole 
che  sia  presuntuoso,  che  egli  il  fu  e  fia 
sempre  la  sua  memoria.  »  Che  qui  Dante 
parli  di  Gherardo  già  morto,  chi  potrebbe 
soltanto  proporne  il  dubbio? 
Che  Gherardo  vivesse  nel  1300  ne  abbiamo 
l'autorità  di  Dante  stesso;  il  quale  nel  Can- 
to XVI  del  Purgatorio  ce  lo  dice  vivo: 

«  Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Dì,  che  è  rimaso  della  sente  spenta 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ?  » 

Or  bene,  un  documento  storico  che  sono 
fortunato  di  poter  pubblicare,  ci  fa  cono- 
scere che  Gherardo  da  Cammino  viveva  an- 
che nel  1301.  Esso  ò  tratto  dal  primo  dei 
due  volumi  p.  46  della  Raccolta  intitola- 
ta: Nonnulla  Documenta  quae  ad  Partis 
Transalpinae  Patriarchatus  Aquileiensis 
Historiam  referuntur^  Utini  1850,  trascrit- 
ta da  P.  G.  Bianchi  ed  esistente  nell'Archivio 
Provinciale  in  Graz. 

«  1301  26  Luglio  Cividale. 

«  Procuratori  del  Comune  di  Cividale  onde 
»  trattar  la  pace  tra  il  Vicedomino,  il  Conte 
»  di  Gorizia  e  Gherardo  da  Cammino  da 
»  una  parte,  e  il  Conte  di  Ortemburch  e  le 
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I  dì  Oamona  dal- 


»  Antonio  d&  Ci7idal«  not. 

»  Die  VI  exeunte  latio  in  Civitate  Austria, 
»  snper  Domo  Commailis,  Praeseatibas  DD. 
»  Hermanno  De  Budrio  et  ìohanDo  Bernardi 
»  Canonicis  CÌTitatensibus,  TroUno  Canon)- 

t  co  Utinensi  et  aliis. 

»  D.  Panine  Castaldìo  et  Consilium  Civi- 
»  tatense  ibidem  ad  aonum  campane  more 
«solito  congregati  nomine  suo  et  Comunis 
»  Civitatensis  communitor  ot  concorditer  fe- 
»  eernnt,  constituerunt,  et  ordìnaverunt  DD. 
»  Henricnm  do  Portis  et  Candidum  de  Ca- 
»  nuccio,  Guitelmum  de  Sacilotto  et  Ttioma- 
»  sinum  de  Rubiquaces  presaiitea,  et  D,  Fuf- 
»  cherum  de  Savergnano  et  Nicolaum  Advo- 
»  catam  do  Civitate,  licet  absentes  et  tres 
»  eorum  suos  et  dicti  Communia  corto  Nuo- 
»  cios,  Syndicos  et  Procuratoros  logitimos 
j>  snper  discordia,  guerra,  lite,  controversia 
»  et  questione  que  vertitur  voi  verti  vide- 
»  tur  inter  venorabilem  virum  D.  Ghilonem 
■»  Canon  icum  Aquil^ensom  et  Vicedominum 
»  Patriarchatua  Aquilejensis  ot  Capitulum 
»  Aquilejenae  ac  Magntdcos  viros  DD.  Han- 
»  rycum  illustrem  Comitem  Goritie  et  Girar- 
li dum  de  Camino  et  suoa  seguaccs  ot  coad- 
sjutores  ex  parte  una,  et  Magniflcum  vi- 
»rum  D.  Maynardum  illustrem  Comitem 
»  de  Ortumburcli  Patriarchatus  Aquilegen- 
■»  sis  Capitaneum  Goncralem  et  Commuoìta- 
»  tea  Utioi,  Glomone  et  Civitatis  et  corum 
»  coadJutoroB  ei  parte  altera;  ad  tractan- 
»  dnm  lìiciendnm  et  complendam  una  cum 
»dictis  D.  Gomito  Maynardo  et  liomtnibus 
»  seu  siudicis  Utini  et  Glemone  pacem,  con- 
»  Gordiam  et  compoaitionem,  si  commode 
»  esso  poterit....  otc.  etc. 

»  Da  una  copia  esistente  in.  Udine  presso 
»  i  sig.  Fabrizio.  P.  G.  Biancliì.  » 

E  per  ciò  che  da  questo  altro  documento, 
a  pag.  49  dello  stesso  volume,  si  ritrae  che 
nel  1302  Riccardo  da  Cammina  fosse  in  guer- 
ra con  OttoI)Dno,  Patriarca  d'Aquileja;  pos- 
siamo oasoro  certi  clie  Gerardo  morisse  o 
negli  ultimi  mesi  del  1301,  o  nei  primi  del- 
l'anno seguente. 

Ecco  il  docnmeato: 

«  1302.  Notizie  intorno  al  Patriarca  Otto- 
»  bone  estratte  dal  libro  do  Antiqtiitat&us 
»  di  Fabio  Quiatiltano  Ermagora. 

«  OttoboDUS  Pataviuns  Episcopns  LXIX 


OPIRB 

»  Patriarca  grave  bellnia  gesait  cum  Carin- 
»  thiae  duObuB  et  Ricardo  Catninenii,  cui 
«  plures  tunc  Porijulienses  tum  Carni  Ca- 
»  stellani  adbaerebant....  etc.  etc. 

«  Da  ana  copia  esistente  presso  l'Ab.  H- 
»  rona.  P.  G.  Bianchi  rt. 

Per  questi  documenti  siamo  antoriszati 
adunque  a  ritenere  scritto  il  capitolo  deci- 
moquarto non  prima  dell'Agosto  1301  e  non 
dopo  la  morto  dell'Imperatore  Alberto,  se- 
guita al  primo  Maggio  1308. 

L'epoca  però  precìsa  di  questo  trattato 
è  indicata  nel  capo  ventesimonono,  là  dove 
è  detto:  «  Potrebbe  dire  sor  Manfredi  da 
Vico,  che  ora  Pretore  si  chiama  e  Prefèl- 
lo ».  Gli  amatori  di  Dante  dovrebbero  inda- 
gare chi  e  questo  ser  Manfredi,  e  in  qnal 
anno  fU  egli  Pretore  o  Prefetto. 

Il  Balbo  scrivo:  <  Convilo  chiama  Dante 
quest'opera  sua  con  mal  cercato  tìtolo,  che 
noD  esprime  nulla;  a  differenza  degli  altri 
titoli  suoi,  il  cui  senso  è  oscuro  forse  a  pri- 
ma vista,  ma  che  penetrato,  ò  proprio  {vo- 
fondo  e  compiuto.  Dice  che  il  Convilo  suo 
ò  imbandìmeato  di  scienza  da  lui  fotte  ai 
leggitori;  né  allude  di  niuna  maniera  al  tito- 
lo simile  del  Jiunoso  dialogo  ili  Platone.  U 
quale  essendo  pure  sull'amore,  alcuni  cre- 
dettero che  questa  di  Dante  fosse  un'imita- 
zione, lo  non  so  se  allora  fosse  alcuna  tra- 
duzione latina  di  Platone;  ed  à  probabile 
che  il  titolo  solo  tutt'al  piii  fosse  noto  a 
Dante  ».  (!!)-  E  dopo  due  pagine  riprenda 
ancora:  <  In  tutto,  il  Convilo  è  certo  l'in- 
fima fta  lo  opero  di  Dante....  Fu  opera  d'un 
infelice,  sbalzato  dalla  tranquilliti^  sua  d'a^ 
nimo  e  di  vita  nelle  vicende,  nelle  miserie, 
nel  dubbi,  nell'ire  dell'esilio;  che  voleva  ri- 
correre alio  studio,  che  ne  cercava  le  vie, 
cho  ancor  non  si  sentivadi  riprender  l'opera 
grande  ideata  in  tempi  migliori:  che  ripren- 
deva ì  pensieri,  le  opere  di  gioventù  a  com- 
mentarlo e  spiegarle  e  glust idearle ,  e  ad 
aggiungervi  poi  i  nuovi  pensieri  accumu- 
lati, ma  informi  ancora,  nella  feconda  mente; 
e  che  ne  rimase  oppresso  fino  a  che  egli  non 
se  ne  sfogò  in  miglior  modo.  E  secondo  che 
ei  venne  poi  ciò  fhcendo  nelle  altre  operOt 
ei  lasciò  questa,  e  fece  bene.  11  Convito  à 
non  più  cho  un  abbozzo  abbandonato  dal- 
l'Autore. »  (11) 

E,  dopo  avere  cosi  magistralmente  sen- 
tenziato, conclude  dicendo:  «  Il  ConvUo  do* 
vrehb' essere  il  manuale  de'  Commentatori 
della  Commedia.  »  (Vita  d.  D.  II.  4.).  E  lo 
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ò  par  vero,  per  ciò  che  lo  hanno  hen  in  altro 
eoaoetto. 

Che  nel  Convito  di  Dante  vi  sia  molta 
borra,  nessano  potrà  negarlo;  che  la  forma 
è  es«o  non  sia  la  corretta  dei  classici  an- 
udii  e  moderni,  tutti  dovranno  confessarlo; 
ma  che  esso  sia  tale  da  doversene  saper  gra- 
do a  Dante  per  non  averlo,  finiti  ch'ebbe  i 
quattro  trattati,  più  continuato,  non  credo 
potersi  trovar  alcuno,  che  abbia  studiato 
sulle  opere  di  Dante,  che  lo  ripeta. 

I  difetti  del  Convito  sono  comuni  a  tutte 
le  opere  dì  Dante,  non  esclusa  la  Divina  Com- 
media; nella  quale,  se  essi  offendono  meno, 
ù  è.  perchè  ci  si  presentano  azzimati  di  poe- 
sia e  di  rima.  Eppure  il  Balbo ,  lungi  dal 
deplorare  l'esistenza  delle  opere  De  Monar^ 
chia  e  De  Yuigari  Eloquentiay  le  esalta. 
I  difetti  nelle  opere  di  Dante  non  sono 
suoi,  ma  del  suo  tempo;  e  quelle  opere  sono 
per  noi  preziosissime,  e  pel  loro  Autore  di 
àomma  lode.  Quella  borra  ó  un  argomento 
da  giovarsene  a  segnare  e  determinare  un 
grado  nella  storia  del  progresso  che  l'ani- 
ma nostra  segue  nell'acquisto  della  scien- 
uu  che  ne  ò  l'ultima  perfezione,  nella  qua- 
le sta  anche  per  Dante  come  per  Aristo- 
tele la  nostra  ultima  felicità.  Senza  quella 
borra,  accumulata  noi  Convito  specialmen- 
te e  nella  Monarchia,  avremmo  noi  potuto 
intendere  il  Poema  Sacro?  Io  dico  di  no. 
Quelle  dottrine,  per  noi  e  per  li  nostri  tempi 
esotiche,  noi  avremmo  potuto  senza  dubbio 
conoscere  mediante  le  opere  degli  scrittori 
0  cootemporanei  o  anteriori  a  Dante;  ma 
%  chi  sarebbe  riuscito  di  persuadere  al  no- 
iUD  tempo  1  lettori  della  divina  Commedia, 
che  quelle  dottrino  erano  anche  da  Dante 
professate,  se  molti  di  essi  non  sanno  deter- 
Binani  a  capacitarsene,  non  ostante  che  si 
trovino  esse  chiaramente  esposte  nel  Con- 
cito, e  molte  di  esse  ben  tratteggiate  anche 
arila  Commedia?  Oggi  esse  non  fanno  più 
I  parte  della  scienza;  oggi  nessuno  le  crede 
I  M  le  professa;  ma  ciò  non  fìt  che  Dante  non 
I  le  credesse  e  professasse,  e  che  la  loro  cono- 
wnza  non  sia  necessaria  al  lettore  della 
Goounedìa. 

Ma  non  si  dimentichi  che  il  Convito  ò  un 
Cmmento;  e  i>erò  che  la  natura  dell'opera, 
As  esige  vi  si  spieghi  tutto,  giustifica  non 
■b  la  tanta  vastità  e  varietà  e  diversità 
i  dottrine,  ma  anche  quel  di  più  che  a  noi 
pr  borra,  e  che  al  suo  tempo,  se  giudichia- 
lo  dagli  antichi  commenti  della  Commedia, 
{  loidoTea  parere  superfluo.  L'intenzione 


deir Autore  era  di  ammanire  un  desinare  di 
dottrine,  appunto  come  l'ebbe  nel  suo  Convito 
Platone,  per  quelli  che  furono  e  sono  impe- 
diti di  farne  provvista  da  so,  a  fine  di  ren- 
derli morali  e  virtuosi,  e  però  felici.  Ra- 
gion quindi  voleva  che  le  dottrine  fossero 
tolte  da  tutto  ciò  che  a  tal  fine  poteva  con- 
durre, usando  de'mezzi  di  persuasione.  Ed 
ecco  la  necessità  di  dottrine  d'ogni  specie; 
ecco  la  ragione  perchè  il  Convito  dovea 
essere  una  specie  di  enciclopedia. 

Di  più,  e  non  potrebbe  forse  essere  che 
Dante,  scrivendo  il  Convito,  vi  avesse  an- 
che un  fine  che  non  volle  dirne?  quello  cioò 
di  darne  i  materiali  necessari  ad  intendere 
la  Commedia.  Se  consideriamo  quanta  luce 
ne  viene  alla  Commedia  da  ciò  che  vi  ha 
posto  nella  sposizione  di  sole  tre  Canzoni; 
e  che  nelle  due  opere  (Convito  e  Conunedia) 
si  celebrano  Filosofia  e  Teologia:  una  tale 
supposizione  non  sembrerebbe  destituita  d'o- 
gni fondamento. 

Ma  sia  pur  troppa  quella  borra,  io  ripeterò 
di  lei  ciò  che  Tommaseo  disse  in  partico- 
lare del  soverchio  di  erudizione  di  Dante  : 
eh'  essa  non  ò  materia  ammontata  che  sof- 
fochi il  fuoco  della  fantasia ,  ma  materia 
al  Aioco  sottoposta  che  lo  eccita  e  lo  alimen- 
ta. E  aggiungerò  col  Settembrini,  che  Dante 
«  non  inventa  le  dottrine,  ma  ripensandole 
ordinandole  e  raccogliendole  in  unità  supre- 
ma, le  ÙL  sue,  e  vi  depone  l' impronta  del 
suo  intelletto,  Egli  non  copia  ne  traduce  il 
detto  altrui,  ma  lo  ripensa  e  spesso  lo  me- 
gliora,  e  sempre  lo  dilarga  e  lo  rende  po- 
polare. »  (Lez.  di  Lett.  Par.  II.  e.  21  p.  167 
V.  I.  NapoU  1869). 

Se  Dante  avea  pensato  di  dire  di  Beatrice 
nella  Commedia  quello  che  non  fu  mai  detto 
di  alcuna;  nel  Convito  poso  egli  la  Donna 
Gentile,  Filosofia,  che  gli  si  è  mostrata  mi- 
sericordiosa nella  sua  afflizione,  dove  la 
Filosofia  non  era  stata  posta  da  altri:  sul 
trono  dei  regnanti,  a  dar  loro  consigli  per 
rendere  felici  gli  uomini,  che  dalla  Prov- 
videnza furono  loro  a  tal  fine  affidati.  «  Con- 
giungasi la  Filosofica  Autorità  colla  Impe- 
riale a  bene  e  perfettamente  reggere.  Oh 
miseri,  che  al  presente  reggete  !  e  oh  mi- 
serissimi  che  retti  siete!  che  nulla  Filosofica 
A  uteri  tasi  congiunge  colli  vostri  reggimenti, 
nò  per  proprio  studio,  né  per  consiglio.  » 
(IV,  6.>. 

Dante  ò  il  primo  che  ritorna  la  Filosofia 
nella  vita  Comune,  donde  i  Savi  l' aveano 
allontanata  (Settemb.  ivi);  ed  il  primo  dei 
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Filosofi  moderni  che  aprì  alla  Scienza  una 
via  nuova;  onde  la  Filosofia  cominciò  ad 
essere  un  motivo  della  condotta  dei  Popoli 
e  degli  Stati.  (Vito  Fornari:  Dante  e  il  suo 
secolo).  Per  Dante:  «  la  Filosofia  ò  amoroso 
uso  di  Sapienzia  il  quale  massimamente  ò 
in  Dio,  perocché  in  lui  è  somma  sapienza  e 
sommo  Amore  e  sommo  Atto,  che  non  può 
essere  altrove  se  non  in  quanto  da  esso  pro- 
cede. (Ili,  12).  Onde  tanto  vale  a  dire  Fitosofo 
quanto  ilma^ore  di  Sapienzia  {111,  11).  Chi 
si  fa  amico  di  Filosofia  comincia  ad  amare 
li  seguitatori  della  verità,  e  odiare  li  segui- 
tatori  (per  malizia)  dell'errore  e  della  fal- 
sità, com'ella  face.  »  (IV,  1).  Onde  questo 
aristocratico,  il  quale  anche  nel  Cielo^  là 
dove  V appetito  non  si  torce,  si  gloriò  della 
nobiltà  di  sangue  (Pd.  XVI,  1-6),  riconosce 
nella  sola  Filosofia  la  fonte  della  vera  No- 
biltà, ed  è  di  purissimo  sentire  democra- 
tico. Egli  proclama  la  Nobiltà  vera  non 
essere  quella  che  si  eredita  dai  maggiori, 
ma  quella  che  ha  per  fine  e  fì*utto  Tacqui- 
sto  della  virtù,  e  si  manifesta  nei  buoni 
costumi  d'ogni  età  della  vita  (IV,  17;  24). 
E  così  per  esso  Nobiltà  e  Virtù  morale  im- 
portano un  effetto  stesso,  cioè  di  fare  pre- 
giato clii  le  possiede,  e  in  pari  tempo  felice 
(IV,  17  e  18).  E  così  la  via,  che  conduco  a 
Dio  e  alla  beatitudine  eterna,  è  quella  stessa 
che  mena  alla  felicità  temporale  e  civile; 
a  conseguir  la  quale  fu  l'umanità  ordinata 
a  civiltà,  e  le  fu  dato  un  Monarca  perchè 
ne  la  guidasse. 

A  fine  d'inculcare  negli  animi  tali  principi 
espone  egli  le  più  alte  dottrine  di  Metafisica, 
di  Politica,  di  Filosofia  Storica;  non  poche 
di  Fisica,  di  Astronomia  e  Astrologia;  teo- 
rizza sulle  passioni  umane  e  sugli  effetti 
di  esso  nelle  diverse  età  della  vita  e  nelle 
diverse  condizioni  della  Società;  ne  mostra 
nella  vita  Attiva  e  nella  Contemplativa  le 
due  vie  che  conducono  a  beatitudine;  con 
teorie  ed  atto  ne  istruisce  come  cercare  negli 
scritti  la  verità  letterale  o  storica  e  la  ve- 
rità allegorica  che  in  essa  si  cela;  e  più  e 
più  ancora,  accennando  spessissimo  le  fonti 
alle  quali  prende  egli  le  sue  dottrine.  Onde, 
il  ripeto,  da  quanto  ne  disse  qui  spiegando 
le  tre  Canzoni,  si  può  senza  tema  d'errare 
ritenere,  che  ove  ne  avesse  data  la  sposi- 
zione delle  altre  undici,  com'era  sua  inten- 
zione, ne  avrebbe  trasmesso  l'enciclopedia 
del  suo  tempo,  e  porto  quindi  materia  suffi- 
ciente ad  illustrare  il  Poema  Sacro. 

Nessuna  opera  di  Dante  ne  venne  più  mal- 


concia del  Convito,  Tutti  i  critici  che  fecero 
studio  sui  finora  conosciuti  codici  di  esso  (e  i 
più  antichi  sono  del  XV  secolo)  sono  in  dò 
concordi.  Non  fa  quindi  maraviglia,  se  le 
stampe  tutte,  cominciando  dalla  prima  di 
Francesco  Buonaccorsi,  fatta  a  Firenze  nel 
1490,  sino  alle  ultime  del  nostro  tempo,  non 
sodisffacciano  pienamente.  Le  prime  stampe 
s'attennero  ai  codici,  nei  quali  il  testo,  come 
si  disse,  fu  guasto,  e  riuscirono  quindi  errate; 
le  posteriori,  essendo  fatte  sopra  que'  codici 
da  diversi  editori,  i  quali  tra  le  varianti  dei 
codici  scelsero  quelle  che  loro  parvero  mi- 
gliori; e  non  trovandone  buona  alcuna  cor- 
ressero il  testo  come  loro  meglio  sembrava, 
portano  i  falli  della  non  buona  scelta  della 
variante,  e  quelli  ancora  della  correzione 
non  felice.  E  però  le  nostro  edizioni  si  risen- 
tono dei  falli  causati  dall'ignoranza  e  dalia 
poca  attenzione  degli  amanuensi,  e  di  quelli 
che  vi  posero  gli  eruditi;  i  quali  se  ne  corres- 
sero molti,  ne  introdussero  pur  de'  nuovi. 

Con  ciò  non  s'intende  di  riprovare  l'ardua 
opera  di  que'  benemeriti,  tutt'altro:  ma  sem- 
plicemente di  rammentare  doversi  in  simili 
lavori  andar  cauti;  e  però  limitarsi  piuttosto 
a  proporro  che  a  correggere  e  mutare;  altri- 
menti, se  ciascuno  si  credesse  in  diritto  di 
mutare,  che  cosa  rimarrebbe  del  testo  origi- 
nale? Da  falli  non  preserva  neppure  un  cri- 
terio buono  per  so:  che  l'applicazione  ne  può 
essere  pur  falsa. 

11  criterio  di  spiegare  Dante  con  Dante^ 
benché  esso  solo  non  basti,  non  solo  è  buono, 
ma  necessario:  esso  però  non  conferisce  l'in- 
fallibilità. A  comprovare  il  mio  assorto  avrei 
esempi  non  pochi;  ma  me  ne  contenterò  di 
questo  solo. 

Il  Giuliani,  che  diede  prove  non  dubbie  di 
sapersene  ben  servire,  e  che  nella  Prefazione 
al  suo  Convito  (p.  VII)  fa  l'importante  osser- 
vazione: «  A  solo  considerare  come  la  storia 
e  le  scienze  si  trattano  nel  Convito  ben  altri- 
menti da  quello  che  nella  ComTn^eJia,  quanta 
luce  se  ne  potrebbe  attingere  per  dichiarare 
gl'intendimenti  dell'altissimo  Poeta!  »,  il 
Giuliani  stesso,  dico,  non  ne  fece  una  retta 
applicazione  spiegando  un  tratto  del  Convito, 
ove  si  parla  della  generazione  dell'uomo.  - 
Dante  disse:  «  E  la  virtù  formativa  prepara 
gli  organi  alla  virtù  celestiale,  che  produce 
della  potenza  del  seme  l'Anima  in  vita.  La 
quale  incontenente  produtta,  riceve  dalla 
virtù  del  Motore  del  Cielo  lo  Intelletto  pos* 
sibile;  il  quale  potenzialmente  in  so  adduce 
tutte  le  forme  universalii  sebbene  meno  ohe 
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[ilFtaticelii  cogli  altri  legge:  secondo  che) 
»B0  nel  suo  Produttore,  e  tanto  meno,  quan* 
topùòdilongato dalla  Prima  Intelligenza» 
[I\'.  21,  p.  479).  Il  Giuliani  nel  Commento, 
[iota  29,  p.  626,  spiega:  «  La  quale  Anima 
leoàtiva,  e  già  cogli  organi  del  corpo  corri- 
^ndenti  alle  potenze  che  le  son  proprie, 
incontanente  che  è  produtta  in  essere,  ri- 
ceve dal  Motore  del  Cielo,  cioè  da  Dio,  lo 
bitelletto  possibile,  per  cui  d'Animale  di- 
Tenta  Fante  o  ragionevole:  Pg.  »  XXV.  61. 
Che  tale  sia  la  dottrina  da  Dante  profes- 
sata nei  versi  61-75  del  Canto  XXV  del  Pur- 
gatorio non  T'ha  dubbio;  ma  Dante  nel  luogo 
riportato  non  parla  da  Teologo,  ma  da  Fi- 
losofo; e  però  il  Motore  del  Cielo  che  qui 
comunica  l'Intelletto  possibile  non  ò  Dio,  ma 
rintelligenza  motrice  di  quel  cielo  sotto  l'in- 
flusso del  quale  ciò  accade.  Le  Intelligenze 
tono  i  ministri  nel  governo  del  Mondo  e  i 
Cieli  ne  sono  gli  Organi  i). 

Ed  ò  tanto  vero  che  Dante  là  parla  da  fl- 
losofo,  ch'egli  stesso,  esposta  quella  dottrina 
tatia  colle  sue  osservazioni,  ce  lo  fa  sapere 
dicendo:  e  questo  è  quasi  tutto  ciò  che  per 
ria  naturale  dicere  si  può.  E  per  ciò  che 
questa  è  una  dottrina,  di  cui  egli  pure  do- 
vea  dubitare,  ne  Ubi  sapere  tosto  la  teologica^ 
e  dice:  «  Per  via  teologica  si  può  dire  che, 
poiché  la  somma  Deità  cioè  Iddio,  vede  ap- 
parecchiata la  sua  creatura  a  ricevere  del 
suo  beneficio,  tanto  largamente  in  quella  ne 
mette,  quanto  apparecchiata  ò  a  riceverne». 
E  qui  sta  a  capello  la  teoria  della  Com- 
media, dove  è  detto:  €  Sappi  che,  si  tosto 
combat  feto  L- articolar  del  cerebro  èper- 
fettOy  Lo  Motor  Primo  a  lui  volge  lieto  So- 
vra tanfarte  di  natura^  e  spira  Spirito 
nuovo  di  virtù  repleto.  Che  ciò  che  truova 
attivo  quivi  tira  In  sua  sustanzia,  e  fassi 
yaCAtma  sola^  Che  vive  e  sente  e  sé  in  so 
rigira  »  Pg.  XXV,  68.  Se  così  non  fosse,  a 
che  quella  distinzione  tra  quello  che  si  può 
dire  per  via  naturale  e  quello  che  si  può 
dire  per  via  teologica?  Ecco  un  fatto  che 
comprova  come  la  Scienza  si  tratta  nel  Con- 
Tito altrimenti  da  quello  che  nella  Commedia. 
Nò  il  Produttore  del  passo  riportato  ò  li 
Iddio,  ma  la  Virtù  del  Motore  di  quel  tale 
Cielo,  la  quale  ò  relativa  alla  distanza  di 
MK)  Motore  e  di  esso  Cielo  dalla  Prima  In- 
(eiligenza:  poiché  la  viva  luce  di  Dio  «  Per 
tua  boniate  il  suo  raggiare  aduna,  Quasi 


i)  •  QvMftt  org»nì  del  Mondo  coti  vanno,  Come  tu  vedi 
iMi,  di  grado  in  frado.  Che  di  su  prendono,  e  di  aotto 
huB»,  Fd.  n»  IH- 


specchiatOy  innove  sussistenze,..  Quindi  di" 
scende  alV  ultime  potenze  Giù  d^atto  in 
atto,  tanto  divenendo,  Che  più  non  fa  che 
brevi  contingenze;  E  queste  contingenze  es- 
sere intendo  Le  cose  generate,  che  prò- 
duce  Con  seme  e  senza  seme  il  Ciel  mo^ 
vendo  i^{?(i.  XIII,55-66).  OnàQOiìiQW  Intelletto 
possibile  potenzialmente  in  so  adduce  tutte 
le  forme  universali,  secondo  che  (nel  modo 
che)  esse  sono  nel  suo  Produttore^  ossia  nel 
Motore  di  quel  Cielo;  e  queste  sono  tanto 
meno,  quanto  più  ò  dilungato  esso  Motore 
ed  esso  Cielo  dalla  Prima  Intelligenza.  -  Da 
ciò  si  vede  che  tanto  sta  secondo  che,  quanto 
il  sebben  meno  sostituito  dal  Giuliani;  e  che 
nel  Produttore  non  è  punto  necessario  di 
vedere  la  Prima  causa,  ma  una  causa  dalla 
Prima  derivata. 

Trassi  questo  esempio  dal  Giuliani,  non 
per  iscemare  il  grande  merito  ch'egli  si  ò 
acquistato  con  quell'erculeo  lavoro  fatto  sul 
Convito,  ma  per  rendere  circospetti  gli  altri 
che  a  tale  fatica  fossero  tentati  di  sobbar- 
carsi. 

Nò  migliori  di  quella  prima  edizione  già 
citata  del  Bonaccorsi  del  1490  furono  quelle 
di  Venezia  del  1521  dei  fratelli  da  Sabbio, 
del  1529  del  Zoppino,  del  1531  di  Marchio 
da  Sessa;  nò  quella  di  Firenze  del  1723,  fatta 
per  Biscioni,  comechò  questa  acquistasse  po- 
scia autorità  di  Lezione  vulgata  per  esser- 
sene servita  la  Crusca  nelle  sue  citazioni 
del  Vocabolario. 

Di  questa  possono  dirsi  ristampe  le  sei 
pubblicate  a  Venezia  dal  Pasquali,  dal  Zat- 
ta,  dal  Gatti  negli  anni  1739,  1751,  1756, 
1760, 1772,  1793.  -  È  riputatissima  quella  di 
Milano  del  1826,  pubblicata  per  cura  di  Ja- 
copo Trivulzio,  Vincenzo  Monti,  e  Gianan- 
tonio  Maggi,  i  quali  ad  emendarne  il  testo 
si  valsero  delle  osservazioni  del  Tasso,  del 
Perticari,  del  Betti  e  di  Carlo  Witte.  Essa 
fìi  ristampata  a  Padova  nel  1827  coi  tipi 
della  Minerva. 

Cavezzoni  Pederzini  trovò  però  ancora 
molto  da  correggere  nella  lezione  milanese, 
e  pubblicò  a  Modena  nel  1831  il  Convito  con 
noto  eccellentissime,  nelle  quali  avverte  gli 
errori  e  ne  propone  la  correzione,  appog- 
giata su  buone  ragioni.  E  così  dovrebbe 
farsi  da  tutti.  Non  correggere  mai,  e  non 
mutare  nulla  senza  necessità.  Ai  tempi  di 
Dante  si  aveano  pensieri  che  nelle  nostre 
teste  non  germogliano  ;  ed  egli  s'esprimeva 
ben  diversamente  da  noi.  Il  Giuliani  nella 
nota  12  al  Proemio  del  Ub.  L  de  Monarchia 


p.  314  del  volume:  «  he  Opere  Latine  di 
Jfante-»  da  lui  pubblicato,  non  contento  dal 
modo  con  cui  Ha  tradotta  dal  Fìcino  e  da 
un  antico  traduttore  la  voce  turgcscere, 
■  nella  sentenza:  pubUcae  iitilitati  non  mo- 
do twgescere,  qttin  imo  fructificare  desi- 
dero, soggiungo  :  «  Il  turgescere  o  il  farsi 
turgido  (Pg.  XXXII,  55),  applicato  alta  mente 
che  si  feconda  della  dottrina,  onde  potò 
riempirsi ,  è  uno  di  que'  vocaboli,  che  solo 
Dante  sa  volgere  ad  una  signillcazione  del 
tutto  nuova,  ben  appropriata,  e  pronta  a 
ihrci  in  lui  riconoscere  la  singolarissima  vir- 
tù del  Poeta.  »  -  Anello  le  ultimo  edÌKÌoni  del 
Fraticelli,  Barbera,  1857  e  1862,  e  quella  di 
Reggio  d'Emilia  di  Davolio  itì63,  per  cura 
di  Matteo  Romani,  non  sono  senza  me- 
rito; ma  la  palma  sopra  tutti  riportò  il  Giu- 
liani coli'ediziond  di  Firenze,  Le  Monnier, 
1874.  Così  fosse  stato  egli  più  parco  nel 
mutare!  '). 

Il  Convito  fu  tradotto  in  Tedesco  da:  Kan- 
negiesscr  C.  L.,  Dante  Alighieri's  Prosai- 
sche  Schriftcn  ùbersctzt.  Leipzig,  Hrocii- 
baus  1845. 

In  Fkanc&se  da:  Rheal  Sebastian,  Oeu- 
vres  philosophique  de  Dante,  Le  Banquel, 
premier  traduction  frangaise.  Paris,  Mo- 
reau  1853. 

In  Inglese  da:  Carlo  Lyell  in  Loodra, 
Molini  1842. 

Suol  aif«Hi  o  prL-gio.—  11  Cinllaaledel  Poggello  fa 
pubbllcamento  «nlere  i!  libro  coma  eraiico.  —  E 
impedita  di  aperden  U  cenati  dell'AUton,  —  Opi- 
nioni diverse  sul  tempo  in  cui  faBetUlo.—  scrini  su 
riaes(o  libro.  —  Bdulonl  priaclpall  o  Traduiiool. 

Son  pochi  che  leggono  il  libro  De  Monar- 
chia: ned  è  da  maravigliarsene,  che  non 
è  por  vero  dilettevole.  Eppure  il  conoscerlo 
ò  necessario  per  t' intelligenza  della  Com- 
media e  del  suo  Autore.  Gli  è  per  questo  che 
imprendo  a  darne  un  sunto  nell'intendimen- 
to dì  fìicilitarne  agli  amatori  di  Danto  la 


Il  trattato  latino  De  STonarehia  ò  divisa 

in  tre  libri. 

Libro  I,  g  1.  Il  principale  ofilcìo  di  tutti 
quelli,  ai  quali  la  suxMrìore  natura  (i  Cieli) 
impresse  l'amore  alla  veritiv,  sembra  essere 
questo:  che,  come  delle  l'aticho  degli  antichi 
ei  sono  eglino  arricchiti,  cosi  s'affatichino 


essi  pure  per  li  posteri,  oodd  1&  posterità 
abbia  da  loro  di  che  arricchire.  -  Nà  adem- 
pire tale  ofdcio  si  eroda  chi,  provveduto  di 
dottrine  al  pubblico  utili,  non  si  cura  di  dare 
di  esse  alcun  flrutto  alla  Repubblica. 

A  tale  dovere  vo  io  spesso  pensando;  e 
però  a  fine  di  sfuggire  il  biasimo,  che  un 
giorno  potrebbe  essermi  fatto  di  aver  sepol- 
to il  talento,  desidero  non  giiv  di  fìir  pompa 
di  dori,  ma  di  dar  frutti,  dimostrando  verità 
non  per  anco  tentate  da  altri. 

E  por  ciò  che  la  notizia  della  Monarchia 
Temporale  è  utilissima  tra  le  utili  tuttora 
occulte,  ed  è  rimasta  intentata  per  tutti, 
perchè  non  porta  immediato  guadagno;  In- 
tendo io  di  trarla  dalle  tenebre  alla  luce, 
per  recare,  ciò  facendo,  al  Mondo  utilità,  e 
a  me  la  gloria  di  essere  il  primo  a  conseguir 
la  palma  in  siffatto  arringo. 

§  2.  La  Monarchia  Temporale,  la  quale 
ei  cliìama  Imperio  è  uno  Principato  unico 
e  sopra  tutti  gli  altri  nel  tempo,  ovvero  in 
quelle  cose  che  sono  dai  tempo  misurate. 

Nel  trattar  di  essa  sìpresentano  tre  que- 
stioni. 1.  si  dubita  a  si  domanda,  s'ella  ò  ai 
benessere  del  Mondo  necessaria;  II.  se  il  Ro> 
mano  popolo  s'attribuì  a  ragione  l'oIHcio 
della  Monarchia;  111.  so  rautoritiit  del  Mo- 
narca dipenda  ìmmediatamento  da  Dio,  o 
da  alcuno  ministro  suo  ovvero  vicario:  e 
ciò  io  questo  trattata  si  cerca. 

§  1,  2.  In  ciascuna  inquisizione  oasendo 
necessaria  hi  notizia  di  un  principio,  al  qua- 
le analiticamente  si  ricorra  per  certificarsi 
della  verità  delie  singolo  proposizioni  che 
nolla  disquisizione  si  assumono;  prima  di 
tutto  vuoisi  cercare  un  principio,  nella  ve- 
rità del  quale  sìa  compresa  la  materia, 
della  quale  s'intende  di  trattare. 

g  3.  La  presente  materia  essendo  civi- 
le, anzi  fonte  e  principio  d'ogni  retta  cìvil- 
tii,  e  l'ìnquisiziono  sua  non  essendo  ordina 
ta  alla  semplice  cognizione  ma  all'attuazione 
di  questa,  all'operazione;  ne  segue  che  il 
principio  cho  sì  cerca  é  VuUimo  fine  dì  ci- 
viltà  del  genere  umano, 

g  4, 6.  Il  due  ultimo  di  civiltà  dell'aman 
genere  ù  la  beatitudine;  il  qual  Une  non  di- 
pendo dall'operazione  né  dì  un  solo  uomo, 
ne  di  una  casa,  né  di  una  vicinanza,  nò  dì 
una  congregazione,  né  di  una  città,  né  dì 
un  regno,  ma  di  tutto  il  genere  umano  a 
cui  è  assegnato. 

E  per  ciò  ctio  quello  che  distingue  l'uomo  da 
tutti  gli  altri  esseri  è  la  potenza  intellettiva, 
mediante  la  quale  rnomo  conosce  ciò  che  Bf& 
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da  Alto  e  ciò  che  da  fuggire:  ne  segue,  che 
roperaziono  propria  deiruman  genere,  pro- 
li) tatto  Insieme,  a  conseguir  il  suo  fine, 
è  di  ridurre  in  alio  la  potenza  deWinteh 
letto  posiiòile,  in  prima  a  contemplarey  e 
quindi  ad  operare  in  conformità  alle  ve- 
rità speculate  e  discoperte^ 

E  poichò  ò  manifesto,  clie  il  genere  uma- 
no liberamente  perviene  a  quella  sua  pro- 
pria operazione,  per  cui  si  rende  felice, 
quando  ò  in  quiete  e  tranquillità  di  pace;  ò 
dTìdente  che  tra  tutti  i  mezzi  a  conseguire 
l'umana  beatitudine  la  pace  universale  è 
il  più  ottitno.  Ond'ó  che  sopra  i  pastori 
Tenne  dai  Cielo  uno  suono,  che  non  disse: 
ricchezze,  piaceri^  onori,  lunga  vita,  sanità, 
gagliardia,  bellezza,  ma  disse  Pace;  perchè 
la  celestiale  milizia  cantò:  Sia  gloria  in  Cie- 
lo a  Dio^  e  in  Terra  agli  uomini  di  buona 
volontà  sia  Pace. 

La  pace  universale  sarà  adunque  il  prin- 
cipio cercato;  essa  sarà  quasi  un  sogno  pre- 
fisso, al  quale,  come  a  una  verità  manife- 
stissima, si  riduca  ciò  che  qui  sarà  provato. 

§  7.  Si  disse  la  prima  questiono  essere: 
Se  al  ben  essere  del  Mondo  la  tempo- 
rale Monarchia  sia  necessaria.  E  così  ò. 
Aristotele  nella  Politica  dice:  «  che  quando 
più  coso  a  uno  sono  ordinate,  conviene  che 
una  di  loro  regoli  e  regga,  e  le  altre  cose 
Siene  regolate  e  rette.  »  Ciò  conferma  an- 
che la  ragione.  Nell'uomo  inviduo  tutte  le 
forze  sono  ordinate  alla  felicità;  ma  la  for- 
za intellettuale  sola  ò  di  tutto  regolatrice 
e  regina,  altrimenti  l'uomo  non  potrebbe 
pervenire  alla  felicità.  Similmente  avviene 
in  una  casa,  in  un  borgo,  in  una  città,  in 
on  regno.  11  viver  bene  e  sufticientomente 
è  il  loro  fine;  e  a  conseguirlo  vuoisi  uno 
folo  il  reggimento  che  a  quell'unico  fine  li 
dirizzi.  Ma  uno  è  pure  il  Une  a  cui  ò  ordi- 
nato l'nman  genere,  come  s'ó  veduto;  biso- 
gna quindi  che  uno  solo  sia  chi  lo  regoli  e 
regga,  il  quale  deve  chiamarsi  Monarca  o 
Imperadore, 

^  8.  liue  ordini  si  trovano  nello  cose: 
l'cHrdine  delle  singolo  parti  intra  so  mede- 
sime, e  Tordlne  di  esso  parti  al  loro  tutto, 
come  in  un  esercito:  Tordine  dello  parti  di 
esso  ai  loro  singoli  capitani,  e  l'ordine  di 
latti  i  singoli  c^ipitani  delle  parti  al  capi- 
tano supremo.  E  però,  se  i  ro^ni,  che  sono 
puti  dcll'uman  genere,  hanno  ciascuno  bi- 
sogno di  ano  che  li  governi;  essi  tutti  han- 
no similmenta  bisogno  di  uno  che  li  diriga 
al  due,  all'Oman  genere  tutto  assegnato,  12 


però  ed  essi  reggimenti  ed  essi  regni  tutti 
si  debbono  ridurre  ad  un  principe  e  ad  un 
principato:  e  questo  ò  Monarca  e  Afo- 
narchia* 

§  9.  Il  genere  umano  ò  un  tutto  rispetto 
ai  regni  particolari  e  alle  varie  nazioni  che 

10  compongono;  ed  ò  una  parte  rispetto  a 
tutto  l'Universo.  E  però  il  genere  umano« 
perchò  come  parte  risponda  bene  al  suo 
tutto,  deve  anch'esso  avere  un  Monarca, 
come  lo  ha  il  suo  l'Universo  in  Dio. 

§  10.  Di  più:  ogni  cosa  sta  bene,  la  qua- 
le ó  secondo  l'intenzione  del  suo  autore  Id- 
dio, che  vuole  che  ogni  cosa  rappresenti  in 
so  la  simiUtudine  Divina;  ma  l'uman  gene- 
re massime  a  Dio  s'assomiglia,  quando  mas- 
sime ò  uno,  perchò  la  vera  natura  dell'u- 
nità in  Dio  solo  consiste.  Per  questo  ò  scrit- 
to: Odi^  Israele^  il  Signor  Dio  tuo  è  Uno. 
E  l'uman  genere  e  massime  uno,  quando 
tutto  in  uno  si  unisce  sotto  un  unico  prin- 
cipe, il  Monarca. 

§  11.  Ancora:  Ottime  sta  ogni  figliuolo 
quando,  secondo  la  forza  della  propria  na- 
tura, seguita  lo  vestigia  del  padre  perfetto. 

11  genere  umano  è  figlio  del  Cielo,  che  è 
perfettissimo  in  tutte  le  opero  suo,  perchò 
l'uomo  ò  generato  dair uomo  e  dal  Sole,  come 
dice  Aristotele  nel  secondo  della  Fisica.  E 
quindi  il  genere  umano  vive  perfettissimo 
allora  che  segue,  secondo  elio  gli  permette 
sua  natura,  le  vestigia  del  Cielo. 

E  però,  come  il  Cielo  ò  regolato  in  tutte 
le  sue  parti,  moti  e  motori  da  un  movi- 
mento unico  del  primo  Cielo  e  dalP  unico 
motore,  ch'ò  Iddio;  si  convien  puro  che  il 
genere  umano  sia  regolato  da  un  principe 
come  da  un  motore,  e  da  un  ordine  di  leggi 
come  da  un  ordine  di  moti. 

§  12.  Dovunque  può  esservi  litigio,  ivi 
deve  esservi  giudizio.  K  però  potendo  tra 
duo  principi,  l'uno  dall'altro  indipendenti, 
esservi  contenzione,  ò  necessario  vi  sia  un 
terzo  sopra  loro  che  li  giudichi:  e  quest'ò 
il  Monarca.  E  cosi  pensava  AristotelOi  il 
quale  scrisse:  «  Le  cose  non  vogliono  es^ 
sere  male  disposte;  la  moltitudine  dc'prin- 
cipi  è  male\  adunque  il  principe  debbe 
essere  Uno.  » 

§  13.  Inoltre,  il  Mondo  è  ottimamente  dis- 
posto quando  in  lui  è  potentissima  la  giu- 
stizia: e  tale  essa  ù  solo  sotto  un  Mo- 
narca. 

La  giustizia,  considerata  in  se,  ò  una  cer- 
ta rettitudine  e  regola  che  scaccia  da  ogni 
parto  il  torto.  Essa  può  patir  difetto  da  chi 
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rammìnistra;  o  ciò  o  per  difetto  nella  vo- 
lontà^ 0  per  difetto  nel  potere. 

Se  la  volontà  del  giudice  non  è  libera  da 
ogni  Cupidità^  la  giustizia  non  potrà  es- 
sere pura:  il  giudice  potrà  essere  sedot- 
to. E  se  il  giudice  non  ha  il  potere  neces- 
sario a  tribuire  a  ciascuno  quello  che  gli 
spetta;  la  giustizia  patirà  difetto  nell'ope- 
razione. Ondo  quanto  è  più  potente  il  giu- 
dice, tanto  è  più  ampia  nell'operazione  sua 
la  giustizia. 

Da  ciò  ne  segue,  che  la  giustizia  è  nel 
Mondo  potentissima,  quando  ella  ò  ammini- 
strata da  un  suggetto  volentissimo  Qpoten^ 
tissimo,  E  tale  può  essere  il  solo  Mo» 
narca. 

E  per  vero,  il  Monarca  non  ha  cosa  da  de- 
siderare; imperocchò  la  sua  giurisdizione  ò 
terminata  dall'Oceano  i):  lo  che  non  ò  negli 
altri  principi,  le  signorie  de'  quali  confinar 
no  ad  altro  signorie.  Ond'egli,  non  avendo 
che  da  desiderare,  è  libero  da  Cupidità^  e 
può  essere  sincerissimo  amministratore  di 
giustizia  '}. 

Di  più,  mentre  la  Cupidità,  per  poca  che 
essa  sia,  oscura  e  abbaglia  V abito  della  giusti- 
zia ch'ò  nella  volontà;  la  Carità  o  Vatnor 
retto  lo  assottiglia  e  chiarifica.  La  Cupidità, 
dispregiando  la  società  umana,  cerca  altro 
cose;  la  Carità  o  l'amor  retto,  spregiate  le 
altre  cose,  cerca  Iddio  e  gli  uomini:  e  per 
conseguenza  il  bone  degli  uomini.  (E  ciò  è 
Sapienza  Amore  ed  anche  Virtute).  Dal  che 
segue,  che  chi  possiede  il  retto  amore  può 
essere  ottimo  ministro  di  giustizia. 

E  però  il  Monarca,  che  è  libero  da  ogni 
Cupidità,  poiché  possedendo  tutto  non  ago- 
gna ad  avere  l'altrui;  e  che  è  fornito  di  Ca- 
rità 0  di  amor  retto  per  il  bene  degli  uo- 
mini, ò  volentissimo  a  far  giustizia:  ecco  la 
vera  virtù,  Vabito  di  essa.  E  per  ciò  che 
Sovrano  di  tutti,  e  libero  quindi  affatto  da 
nemici  e  da  chi  gli  si  opponga,  ò  anche  po- 
tentissimo  a  porla  in  atto.  Da  ciò  no  segue 
che  all'ottima  disposizione  del  Mondo  ò  ne- 
cessario un  Monarca,  solo  idoneo  a  fare  a 
tutti  giustizia. 

§  14.  Il  primo  principio  della  nostra  li- 
bertà ò  la  libertà  dell'arbitrio,  che  ò  il  mag- 
gior dono  che  Iddio  abbia  dato  all'umana 
natura;  poichò  per  essa  siamo  noi  qui  felici 
come  uomini,  od  altrove  come  Iddii.  Ond'  è 


1)  Ripetiamolo,  ciò  equivale  al:  *8ua  nasion  sarà  tra 
féltro  e  feltro.  »  (inf.  I,  105). 

t)  II  che  vale:  «  Questi  non  ciberà  terra  ni  peltro, 
4M  saj^nsa  Amore  e  virtute  (ivi),  come  tosto  proverà. 


chiaro,  che  l'uman  genere  vivo  ottimamente 
disposto,  quando  è  massimamente  libero. 

Ma  l'uman  genere  è  massimamente  libero 
quando  ò  sotto  il  Monarca,  perchè  allora 
esso  è  per  cagione  di  sé  e  non  di  altri:  nella 
qual  cosa  consiste  la  libertà,  come  nel  pri- 
mo della  Metafisica  dice  Aristotele.  -  Quan- 
do il  genero  umano  ò  sotto  il  Monarca,  le 
torte  republiche  si  dirizzano,  quali  sono  le 
democratiche,  le  oligarchiche  e  le  tiranni- 
di le  quali  colla  forza  tengono  il  genere  u- 
mano  in  servitù;  onde,  cessate  esse,  pren- 
dono a  governare  i  Re,  gli  Aristoorati,  che 
diconsi  Ottimati,  le  Republiche  ossia  i  reg- 
gimenti che  amano  la  libertà  del  popolo.  E 
ciò  accade  quando  vi  ò  un  Monarca;  poichò 
il  Monarca,  che  ama  in  sommo  grado  gli  uo- 
mini, desidera  che  tutti  diventino  buoni.  Il 
che  non  ò  in  quelli  che  governano  male. 
Onde  Aristotele  nella  Po^eYfca  disse:  «n62  cat- 
tivo governo  il  buon  uotno  è  malo  cittO' 
dino;  e  nel  buono  governo  uno  medesimo 
è  buono  uomo  e  buono  cittadino  ».  I  buoni 
governi  intendono  a  libertà,  cioè  intendono 
che  gli  uomini  siano  per  sé.  Ed  in  vero  non 
sono  i  cittadini  per  li  Consoli,  nò  la  gente 
per  il  Re,  ma  per  contrario  :  i  Consoli  sono 
per  i  cittadini  e  il  Re  per  la  gente;  poichò 
quelli  che  vivono  secondo  le  leggi  non  sono 
ordinati  a  colui  che  pone  le  leggi,  ma  costui 
a  questi,  come  piace  anche  ad  Aristotele 
nella  Polilica.  -  Da  ciò  si  fa  manifesto  che, 
sebbene  il  Consolo  e  il  Re  per  rispetto  della 
via  sieno  Signori  degli  altri;  nientedimeno 
per  rispetto  del  termine  sono  ministri  degli 
altri.  E  tale  è  massime  il  Monarca,  il  quale 
senza  dubbio  dev'essere  estimato  di  tutù  mi- 
nistro. 

§  15.  Di  più  :  chi  può  essere  ottime  di- 
sposto a  reggere,  può  gli  altri  ottime  di- 
sporre. Aristotele  disse  nella  Metafisica: 
«  Ogni  cosa  che  si  riduce  di  potenzia  in 
atto;  si  riduce  per  la  virtù  d^un  altro  che 
è  in  atto-,  lo  che  se  altri  in  altro  modo  si 
sforzi  di  farCj  invano  si  sforza  ». 

Ma  il  Monarca  solo  può  essere  ottime  di- 
sposto a  reggere;  per  ciò  che  egli  non  ha 
nulla  0  minima  cagione  di  Cupidità,  la  quale 
ò  corruzione  del  giudizio  e  della  giustizia; 
e  però  egli  può  più  che  gli  altri  avere  giu- 
dizio e  giustizia:  due  cose  indispensabili  e 
necessarie  a  colui  che  pone  la  legge  e  la 
mette  in  esecuzione.  Di  ciò  fece  testimonian- 
za quel  santissimo  Re,  quando  chiese  a  Dìo 
quello  che  a  re  ed  a  figliuolo  di  re  s'appar- 
tienOi  dicendo:  0  IddiOy  dà  il  giudizio  tuo 
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àlrCf  e  la  giustizia  tua  dà  al  figliuolo 
dèi  re. 

§  IC.  Quello  che  si  può  &re  per  uno, 
meglio  ò  a  farlo  per  uno  che  per  molti;  poi- 
die  in  tal  caso  l'aggianzione  di  molti  ò  vana 
e  saperflaa,  e  quindi  inimica  a  Dio  e  alla 
Natura,  che  nulla  fanno  di  vano  e  di  super- 
fluo. Ma  il  genere  umano  può  essere  retto  da 
uno  solo  principe;  il  Monarca  dunque,  che 
ò  questo  principe,  ò  meglio  di  molti  principi. 
È  meglio  anche  per  ciò  che,  se  uno  solo 
ò  che  Ta  al  fine,  quegli  ò  più  prossimo  al 
fine,  che  ha  natura  di  ottimo;  poiché  per 
esso  si  aggiunge  più  facilmente  quel  fine 
(che  qui  ó  quello  di  reggere  l'uman  genere), 
di  quello  che  se  per  aggiungerlo  si  dovesse 
passare  per  molti. 

Però  ò  da  considerare,  che  quando  si  dice 
che  il  genere  umano  si  può  governare  per 
uno  solo  principe  supremo,  non  si  deve  così 
intendere  che  ogni  villaggio  debba  essere 
da  esso  senza  alcun  mezzo  governato.  Tutte 
le  città,  tutti  i  regni,  tutte  le  nazioni  han- 
no diverse  proprietà,  per  le  quali  hanno  bi- 
sogno di  leggi  diverse;  che  la  legge  ò  quella 
che  dirizza  la  vita.  Onde  altrimenti  convien 
regolare  gli  Sciti,  che  vivendo  fuori  del  set- 
timo elima  hanno  molta  inegualità  di  dì  e 
di  notti,  e  sono  da  intollerabile  fì*eddo  op- 
pressati ;  ed  altrimenti  i  Garamanti,  che  abi- 
tano sotto  l'equinozio,  e  sempre  hanno  la 
luce  eguale  aiùt  notte,  e  non  possono  per  i 
grandi  caldi  patire  vestimenti.  Ma  debbesi 
così  intendere,  che  l'uman  genere  sia  se- 
condo le  comuni  regole,  che  si  convengono 
s  tutti,  regolato  dalla  Monarchia^  e  per  la 
regola  comune  sia  a  pace  condotto.  La  qual 
regola  e  legge  debbono  i  principi  particolari 
ricevere  dal  Monarca.  E  questo  non  sola- 
meate  è  possibile  a  uno;  ma  è  necessario 
che  da  uno  solo  proceda,  acciocché  ogni  con- 
fusione sia  tolta  dagli  universali  principi. 
§  17.  NB.  Ometto  le  considerazioni  poste 
al  principio  di  questo  paragrafo  o  capo  sulle 
relazioni,  che  la  scolastica  vedeva  tra  l'^^- 
tere^  Vuno  e  il  bene^  limitandomi  a  ripor- 
tare le  conclusioni  che  ne  trae« 

L'Autore  avoa  detto  che  la  concordia  è 
uniforme  movimento  di  più  volontà,  e  quin- 
di deduce:  «  Ogni  concordia  dipende  da  unità, 
la  quale  ò  nella  volontà.  Il  genere  umano 
qaando  ottime  vive,  è  una  certa  concordia; 
perchè  come  un  uomo,  quando  ottime  ò  di- 
Qwsto  e  quanto  all'anima  e  quanto  al  corpo, 
è  una  concordia,  e  similmente  la  casa  la 
òtta  e  il  regno;  così  puro  tutta  la  genera- 


zione umana.  Adunque  che  l'uman  gene- 
re sia  ottime  disposto  dipende  dalla  unità 
che  é  nelle  volontà;  e  questa  unità  dipende 
da  uno. 

Ma  questo  non  può  essere  se  non  allora 
quando  una  volontà  sola  sia  signora  e  rego- 
latrice di  tutte  le  altre,  e  però  volontà  di 
uno;  conciossiachè  le  volontà  de'  mortali, 
per  cagione  de'  lusinghevoli  diletti  dell'ade* 
lescenza,  abbiano  bisogno  di  chi  a  bene  le 
dirizzi.  Ne  segue  quindi  che  quella  volontà, 
regolatrice  dell'uman  genere,  non  può  esse- 
re se  non  sia  uno  Principe  di  tutti,  la  vo- 
lontà del  quale  domini  e  regoli  tutte  le  vo- 
lontà degli  altri.  -Adunque  se  tutte  le  su- 
periori conclusioni  sono  vere  (che  certamen- 
te così  sono),  ò  necessario  che  alla  ottima 
disposizione  del  genere  umano  sia  nel  Mondo 
il  Monarca;  e  per  conseguente  al  ben  essere 
del  Mondo  sia  la  Monarchia, 

§  18.  Un  fatto  memorabile  fa  testimo* 
nianza  della  bontà  delle  riportate  ragioni. 
Ed  é  che  il  Figliuolo  di  Dio  per  assumere 
l'umana  carne  per  la  salute  degli  uomini 
attese  che  nel  Mondo  vi  fosse  quella  con- 
cordia e  pace  universale,  o  dispose  ch'essa 
fosse  quando  gli  piacque.  E  questa  pace  uni- 
versale fh  quando  Cesare  fu  Monarca  di 
Monarchia  perfetta;  poiché  dalla  trasgres- 
sione dei  primi  genitori  non  fu  il  Mondo 
mai  quieto  se  non  sotto  il  primo  Momirca. 
E  quello  fh  tempo  in  cui  l'uman  genere  fh 
felice  e  fu  nella  tranquillità  della  pace  uni- 
versale, come  attestano  tutti  gli  storiografi 
e  illustri  poeti,  l'Evangelista  e  S.  Paolo. 
Nessun  mistero  della  nostra  felicità  mancò 
allora  al  mondo. 

Ma  in  che  modo  sia  il  Mondo  disposto  da 
quel  tempo  in  qua  che  la  veste  inconsutile 
fu  stracciata  dalle  unghie  della  Cupidità, 
noi  lo  possiamo  leggere,  e  Iddio  volesse  che 
noi  non  lo  potessimo  vedere.  Oh  generazione 
umana!  quante  tempeste,  danni  e  mine  sei 
costretta  a  patire,  mentre  che  tu  se' fatta 
bestia  di  molti  capi,  piena  di  errori  nell'in- 
telletto speculativo  e  nel  pratico  e  nell'af- 
fetto sregolata.  Tu  non  curi  lo  intelletto  su- 
periore; tu  non  guardi  alla  sperienza;  il  tuo 
affetto  non  sente  la  dolcezza  della  divina 
persuasione,  quando  per  la  tromba  del  San- 
to Spirito  suona:  Ecco  quanto  buono  e  quanto 
giocondo  è  che  i  fratelli  abitino  in  uno. 

Libro  IL  Come  il  Popolo  Romano  s'at^ 
tribui  di  ragione  l'officio  della  Monarchia 
ossia  delVImpero. 

§  1.  Risguardando  io  un  tempo  super» 


124 


VITA  B  OPKRB 


ficialmente  la  cosa,  pareami  che  il  Romano 
Popolo  avesse  ottenaU)  il  Principato  del  Mon- 
non  con  ragione,  ma  con  la  forza  d'arme; 
e  mi  maravigliavo  che  senza  alcuna  resisten- 
za fosse  esso  Prefetto  nell'Orbe  Terrestre. 
Ma  poi  ch'ebbi  ben  fisso  dentro  gli  occhi  del- 
la mente,  conobbi  per  segni  efficacissimi  che 
questo  era  fatto  dalla  Divina  Provvidenza, 
e  non  me  ne  maraviglio  più;  anzi  mi  ò  sub- 
entrato un  sentimento  di  derisione  e  di  di- 
sprezzo al  sentire  che  le  genti  fremevano 
contro  la  preminenza  del  Popolo  Romano, 
e  al  conoscere  che  i  popoli  pensano  cose  vano 
come  faceva  io.  E  m'addoloro  nel  vedere, 
che  i  re  e  i  principi  s'accordino  nel  contrap* 
porsi  al  Signore  suo  ed  all'  unico  Principe 
Romano.  Onde  con  derisione  e  disprezzo  pos- 
so clamare  con  colui  (col  Salmista]  a  difesa 
del  popolo  glorioso  e  di  Cesare:  «  Perchè 
hanno  fatto  romore  le  genti,  ed  i  popoli 
hanno  pensato  cose  vane!  Sonosi  fatti  in- 
nanzi i  Re  della  Terra,  ed  i  Principi  sono 
concorsi  in  uno  contro  al  Signore  e  contro 
al  Cristo  suo  ». 

Per  dissipare  l'ignoranza  di  tali  Re  e 
Principi,  e  per  mostrare  che  il  genere  uma- 
mano  ò  libero  dal  loro  giogo,  confortatomi 
col  Profeta  dicendo:  Rompiamo  i  loro  le^ 
gami  e  rimoviamo  da  noi  il  giogo  loro, 
imprendo  a  dimostrare  che  il  Romano  Im- 
rio  è  stato  a  ragiono  {de  jure)\  poichò  cosi 
si  leverà  la  nebbia  dagli  occhi  de'  Principi, 
i  quali,  usurpando  per  so  il  governo,  chia- 
mano usurpatore  il  Popolo  Romano;  e  gli 
uomini  tutti  riconosceranno  di  essere  liberi 
dal  giogo  di  questi  usurpatori. 

E  che  il  Popolo  Romano  s'attribuì  di  ra- 
gione la  dignità  dell'Imperio  si  dimostra  per 
lume  di  ragione  e  per  raggio  di  autorità 
divina;  le  quali  due  cose  quando  insieme 
concorrono,  ò  necessario  che  Cielo  e  terra 
vi  acconsentano. 

§  2.  Corchiamo  la  verità,  alla  quale  come 
al  suo  principio  questa  questione  si  riduce. 
Essa  è,  che  quello  che  vuole  Iddio  nelVu- 
mana  società,  quello  si  deve  ritenere  per 
vero  e  sincero  diritto. 

Come  nell'arte  si  trovano  tre  gradi:  nella 
mente  dell'artefice,  nello  stromento  e  nella 
materia  dall'arte  lavorata;  così  anche  la  Na- 
tura si  considera  in  tre.  Essa  ò  prima  nella 
mente  del  Primo  Motore,  che  è  Dio;  poi  nel 
Cielo  come  suo  stromento  ;  e  da  ultimo  nel- 
l'effetto ossia  nella  materia  inferiore,  la  qua- 
le mediante  lo  strumento  del  Cielo  riceve  la 
similitudine  dell'eterna  bontà  che  le  viene 


impressa,  come  nella  cera  la  figura  del  si- 
gillo. Onde  se  l'effetto  ò  difettoso,  convien 
attribuirlo  alla  materia;  poichò  essendo  Iddio 
somma  perfezione,  e  il  Cielo,  suo  stromento, 
non  patendo  difetto;  rimane  che  ogni  errore 
nelle  cose  inferiori  sia  per  colpa  della  ma- 
teria inferiore,  mentre  il  bene,  che  vi  ò  in 
esso  effetto,  non  potendo  essere  dalla  ma- 
teria che  ò  solo  paziente,  ò  primamente  del- 
lo artefice  Iddio,  e  secondariamente  del  Cielo, 
che  ò  istrumento  dell'arte  divina,  detta  co- 
munemente Natura  V-  Da  ciò  segue,  che  il 
diritto  (iljus)  essendo  un  bene,  esso  è  prin- 
cipalmente in  Dio;  ed  essendo  in  Dio  è  anche 
voluto  da  Dio. 

Per  conseguenza  il  cercare,  so  una  cosa 
ò  fatta  a  ragione  (de  jure),  non  ò  altro  che 
cercare  s'ella  ò  fatta  secondo  che  vuole  Iddio. 
E  similmente  il  cercare,  se  il  Popolo  Ro- 
mano s'attribuì  a  ragione  la  Monarchia, 
non  vuol  dir  altro  che  cercare,  se  questo 
volle  Iddio.  Che  poi  questo  si  volle  da  Dio, 
lo  provano  i  miracoli  e  l'autorità  de'  Savi. 

§  3.  Il  Popolo  Romano  non  usurpò,  ma 
prese  di  ragione  l'Imperio  sopra  tutti  gli 
uomini.  Ciò  si  prova  così:  ad  un  popolo  nobi- 
lissimo si  conviene  d'essere  preposto  sopra 
gli  altri;  ma  il  Pop.  Rom.  fu  nobilissimo; 
a  lui  adunque  si  convenne  l'essere  preposto 
agli  altri. 

L'onore  ò  premio  della  virtù;  ma  la  prela- 
zione ò  onore;  adunque  la  prelazione  e  pre- 
mio di  virtù. 

Colla  virtù  gli  uomini  si  fanno  nobili:  no- 
bili della  virtù  propria,  e  nobili  della  virtù 
de'  loro  antenati.  Aristotele  disse,  che  la 
nobiltà  è  virtù  con  antiche  ricchezze;  e 
Giuvenale:  la  nobiltà  deWuomo  è  la  sola 
virtù.  E  però  due  nobiltà:  la  nobiltà  propria, 
e  la  nobiltà  degli  antenati  ^). 

E  per  ciò  che  i  premi  devono  misurarsi  coi 
meriti,  segue  che  al  massime  nobile  si  con- 
viene essere  massime  preposto.  Ma  Enea  il 
padre  del  Popolo  Romano  o  dal  lato  masco- 
scolino  e  dal  lato  fominino  (lo  prova  col- 
l'autorità  di  Virgilio,  Tito  Livio,  Aristotele, 
Orosio)  fti  nobilissimo;  e  similmente  esso 
Popolo,  da  Enea  discendente,  ò  nobilissimo: 
e  però  esso  fu  di  ragione  ad  ogni  altro  pre- 
posto. Né  vi  sarà  alcuno  che  non  veda  chia- 
ramente che  in  cotale  doppio  concorso  della 
consanguineità  paterna  e  materna,  aves- 


1)  Riporto  questa  dottrina,  perché  necessaria  per  In- 
tenderò diversi  punti  della  Commedia. 

s)  Ed  ò  in  Boatanxa  ciò  che  sostiene  nel  convito,  IV, 
17  e  18.  Per  Dante  U  nobiltà  si  acquista  per  virtù. 
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se  avato  laogo  una  certa  predestinazione 
diTina. 

§  4.  Qaello  eziandio  che  è  da  miracoli 
gioTato  perchè  giunga  a  suo  compimento^ 
ò  da  Dio  volato;  perchè  il  far  miracoli  ap- 
partiene solo  a  Dio.  Che  poi  per  la  fonda- 
zione dell'Impero  Romano  Iddio  abbia  fatto 
miracoli,  si  prova  per  testi  di  degni  autori: 
Livio*  Lucano,  Virgilio.  E  quei  miracoli  sono: 
lo  scudo  caduto  dal  Cielo  sotto  Numa  Pom- 
pilio, mentre  sacridcava;  le  oche  che  salva- 
rono il  Campidoglio  di  notte  assalito  dai  Gal- 
li: la  gragnuola  che  liberò  Roma  assediata 
da  Annibale  e  la  salvò  da  certissimo  eccidio; 
Cléliaj  che  prigioniera  di  Porsenna,  ruppe 
i  ceppi,  e  da  Dio  aiutata  traversò  a  nuoto 
il  Tevere. 

§  5,  6.  Dì  più,  chi  dirizza  il  pensiero  suo  al 
bene  della  Repubblica,  lo  dirizza  al  fine  del 
diritto. 

U  fine  di  ciascuna  congregazione  ò  per 
cacone  del  bene  dei  compagni;  e  però  è 
necessario  che  il  fino  di  qualunque  diritto 
sa  il  bene  comune;  essendo  impossibile  che 
sia  J  US  quello  che  non  attende  al  bene  comune. 
Onde  Tullio  nel  primo  della  Rettorica  dice: 
Sempre  si  vtiole  interpretare  le  leggi  a 
utilità  della  Repubblica.  Ne  segue  che,  se 
le  leggi  non  si  dirizzano  a  utilità  di  coloro 
che  sono  sotto  la  legge,  hanno  solo  il  nome 
di  leggi,  ma  in  verità  non  possono  essere 
leggi.  E  il  Popolo  Romano  inteso  sempre  al 
bene  pubblico.  E  che  il  Popolo  Romano,  sotto- 
mettendo a  sé  rorbe  Terrestre,  abbia  sempre 
atteso  al  bene  della  Repubblica,  lo  dichia- 
roQo  i  suoi  fatti,  tanto  se  si  consideri  il  modo 
adoperato  dai  Collegi ,  quanto  quello  delle 
persone  private.  Tullio  nel  secondo  degli 
Offici  dice:  Che  fin  a  tanto  che  Vituperio 
della  Repubblica  si  teneva  co^  benefici  e 
non  colle  ingiurie^  guerra  si  faceva  o  pé" 
\     Cfjllegi  o  per  lo  Imperio;  e  i  fini  delle  guer^ 
'     re  erano  miti  o  necessari;  il  Senato  era 
porto  e  rifugio  di  re,  popoli  e  nazioni. 
1  magistrati  nostri  e  imperadori  si  sfor^ 
.  -     ztttano  massitne  di  acquistar  lode  difcn^ 
'  I     dmdo  le  Provincie  e  gli  alleati  con  equità^ 
\    gloria^  fede;  per  la  qtml  cosa  questo  si 
potewa  chiamare  piuttosto  sostegno  del 
fiondo  che  Impero,  Non  altrimenti  fecero 
W  persone  9  lo  quali  certo  attesero  al  bene 
eomone,  quando  con  sudore  e  povertà  ed 
CHlio  e  privazione  de'  figliuoli,  e  perdimento 
di  membri  e  colla  morte  si  sono  sforzate  di 
accrescere  il  bene  comune.  Ne  sono  prova: 
Cineimiato,  Fabrizio,  Camillo,  Bruto,  Muzio, 


i  Decii  e  l'autore  della  libertà  Catone,  il 
quale  per  accendere  nel  mondo  l'amore  della 
libertà^  dichiarò  di  quanto  prezzo  la  libertà 
fosse,  quando  egli  volle  piuttosto  uscire  di 
vita  libero,  che  senza  libertà  vivere  ecc.  ecc. 

No  segue  quindi  che  il  Popolo  Romano  sog- 
giogando a  so  la  Terra,  attese  al  fine  del 
diritto  e  procedette  con  diritto. 

§  7.  Quello  che  la  Natura  ha  ordinato,  si 
conserva  a  diritto;  nò  ossa  permette  che  a 
conservarlo  venga  meno  la  provvidenza  u- 
mana,  poiché  essa  ordina  le  cose  secondo 
le  facoltà  loro. 

Da  ciò  ne  viene,  che  l'ordine  naturale  nelle 
cose  si  conserva  a  diritto,  essendo  il  fonda- 
mento del  diritto  inseparabilmente  annesso 
air  ordino. 

Ma  il  popolo  Romano  fu  dalla  Natura  or- 
dinato all'Impero,  poichò  essa  gli  contribuì 
i  mezzi  a  fondarlo.  Nò  potrebbe  essere  altri- 
menti; mentre  se  osiste  un  fine  universale, 
devono  esistervi  anche  i  mezzi  a  raggiun- 
gerlo. E  perciò  che  la  Natura  non  può  per 
un  uomo  pervenire  a  questo  fino,  essendo 
molte  le  operazioni  a  raggiungerlo  necessa- 
rie, le  quali  richieggono  molti  operatori;  ò 
necessario  che  la  Natura  produca  molti  uo- 
mini a  produrre  le  operazioni  diverse;  nel 
che  molto  aiuto  viene,  oltreché  dall'influenza 
dei  Cieli,  dalle  virtù  e  proprietà  de'luoghi 
inferiori.  Onde  si  vede  che  alcuni  uomini 
e  alcuni  popoli  sono  nati  atti  a  signoreggiare, 
ed  altri  a  ubbidire,  come  dice  Aristotele 
nella  Repubblica.  Posto  ciò,  non  ò  a  dubi- 
tare che  la  Natura  non  abbia  disposto  nel 
mondo  un  luogo  e  una  gente  atta  all'Im- 
perio universale. 

Quale  poi  sia  questo  luogo  e  questa  gen- 
te, per  le  cose  dette  e  per  quelle  da  dire 
ò  palese:  esso  è  Roma  ed  il  popolo  suo.  Ciò 
manifesta  Virgilio  quando  nel  VI  dell'Eneida 
fa  da  Anchise  diro  ad  Enea:  Escudent  alti 
spirantia  mollius  aera;  Credo  equidem  vi-- 
vos  ducent  de  mannore  vultus^  Orabunt 
causas  melius^  Caelique  meaius  Descri- 
bunt  radio  et  surgentia  sidera  dicent:  Tu 
regero  imporlo  populos,  Romane,  memento;  Hae 
tibi  erunt  artes,  pacique  imponere  morom,  Paroere 
subjectìs  et  debellare  superbos.  E  Virgilio  nel  IV 
descrive  la  disposizione  del  luogo:  ecc.  ecc. 
Ecco  adunque  manifeste  che  il  Popolo  Ro- 
mano ta  dalla  Natura  ordinato  a  imperare. 

§  8-10.  11  divino  giudizio  nelle  cose  alle 
volte  è  manifesto,  alle  volte  occulto;  e  questo 
può  diventar  manifesto  o  per  ragione  o  per 
fede.  -  Esposti  i  vari  casi  e  modi,  mediante 
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ì  quali  si  vieno  a  conoscerlo^  tratta  del  caso 
nel  quale  non  ò  manifesto  e  vi  si  disputa. 
In  questo  il  giudizio  di  Dio  si  conosce  o  me- 
diante la  sorte^  come  fu  nella  sostituzione 
di  Mattia  ad  Apostolo;  o  mediante  il  duello^ 
come  fu  tra  Ercole  e  Anteo. 

11  duello  si  dice  quando  si  combatte  tra 
due;  e  dicesi  contenzione^  se  parecclii  si 
sforzano  chi  primo  di  loro  arriverà  a  un 
certo  segno,  com'ò  quando  si  corre  al  palio. 

Premesso  ciò,  ne  segue,  che  quel  popolo  il 
quale  avanzò  tutti  gli  altri  nel  correre  al- 
rimperio  del  Mondo,  li  avanzò  per  disposi- 
zione divina;  perchè  Iddio  ha  cura  di  chia- 
rire la  lite  universale  molto  più  che  la 
particolare.  E  il  Popolo  Romano  prevalse 
a  tutti  i  combattenti  por  lo  Imperio  del 
Mondo,  quali  sono:  Nino  e  gli  Assiri;  Veso 
e  gli  Egizi;  Ciro  e  i  Persiani;  Serse,  figliuo- 
lo di  Dario,  e  i  Persiani;  Alessandro  e  i 
Macedoni.  Ma  nessuno  di  questi  conseguì 
la  palma  del  palio;  questa  ebbero  i  Romani, 

come  attesta  Virgilio:  <Romanos fore 

ductores....  Qui  mare  qui  terras  omni  di- 
tione  tenerent  »;  e  Lucano:  «  Dividilur  fer- 
ro  regnum  populique  potentis  Qui  mare 
qui  terras,  qui  totum  possidet  orbem^  Non 
cepit  Fortuna  duos.  »;  e  Boezio,  e  S.  Lu- 
ca ecc.  ecc. 

Quello  che  si  acquista  per  duello,  s'acqui- 
sta a  ragione.  Quando,  mancando  il  giudi- 
zio umano,  e  si  sono  esauriti  i  mezzi  tutti 
senza  risultato,  se  per  libero  consentimento 
delle  parti,  non  per  odio,  ma  per  amore  di 
giustizia,  facendo  comparazione  delle  forze 
dell'anima  e  del  corpo,  si  richiede  il  giudi- 
zio divino,  non  ò  lecito  pensare  che  la  giu- 
stizia si  possa  perdere.  E  però  quello  che 
s'acquista  per  duello,  s'acquista  per  ragione. 
(Esempi:  la  risposta  di  Pirro  ai  legati  Ro- 
mani, ai  quali  rifiutò  l'oro  offertogli  e  pre- 
ferì di  combattere  col  ferro;  e  il  duello  di 
Davide  e  Goliat). 

Ma  il  Popolo  Romano  acquistò  l' Imperio 
per  duello,  come  si  prova  con  testimoni  de- 
gni di  fede  (si  portano  vari  esempi:  Enea  e 
Turno;  gli  Albani  e  i  Romani,  che  in  fine 
consentirono  il  duello  tra  gli  Grazi  e  i  Gu- 
riazi;  Sabini  e  Sanniti  e  Romani;  Fabri- 
zio e  Pirro;  Scipione  ed  Annibale);  lo  acqui- 
stò dunque  per  ragione. 

§  11.  Ma  ciò  si  prova  non  solo  per  prin- 
cipi razionali,  ma  è  manifesto  pure  per  prin- 
cipi di  fede.  -  Qui  segue  una  digressione,  ed 
ò:  Contro  il  Principato  Romano  fremerono 
più  di  tutti  i  sé  dicenti  zelatori  della  fede 


di  Cristo,  i  quali  però  non  sentono  miseri- 
cordia pei  poveri  di  Cristo.  Questi  sono  de- 
flraudati  delle  rendite  della  Chiesa,  e  di  più 
sono  loro  rapiti  i  patrimoni  stessi;  onde  la 
Chiesa  impoverisce,  mentre  fingendo  giusti- 
zia, non  sofft'ono  chi  può  farla  (l'imperato- 
re). Ma  questa  sarà  permissione  di  Dio;  chò 
né  ai  poveri  si  soccorre  coi  beni  della  Chie- 
sa, i  quali  sono  pur  patrimonio  de' poveri; 
nò  quei  beni  si  tengono,  professando  grati- 
tudine all'Imperio  che  li  diede.  Furono  ben 
dati,  e  sono  male  amministrati;  si  ritornino 
adunque  là  donde  vennero.  -  E  che  sarà  di 
tali  pastori?  mentre  la  sostanza  della  Chie- 
sa si  disperde,  le  proprietà  dei  loro  propin- 
qui s'accrescono!  Ma  sarà  meglio  continua- 
re l'assunto  proposito,  e  con  pietoso  silen- 
zio aspettare  il  soccorso  del  Salvator  no- 
stro. 

Dico  pertanto  che,  se  il  Romano  Imperio 
non  fu  di  ragione.  Cristo  nascendo  presunse 
cosa  ingiusta.  Ma  ciò  non  può  essere,  poi- 
ché Cristo  avendo  per  elezione  seguito  quei 
comandamento  (di  nascere),  mostrò  con  o- 
pera  quello  essere  giusto. 

Cristo,  come  testimonia  Luca  suo  scritto- 
re, volle  nascere  sotto  lo  editto  dell'auto- 
rità romana  dalla  Madre  Vergine;  accioc- 
chò  in  quella  singolare  descrizione  della  ge- 
nerazione umana,  il  Figliuolo  di  Dio,  fatto 
uomo,  fosse  descritto;  e  questo  fu  confer- 
mare quell'editto.  Anzi  è  cosa  più  santa  e- 
stimare  che  quell'editto  divinamente  uscì 
per  Cesare,  acciocché  Colui  che  tanto  tempo 
s*era  aspettato  nella  compagnia  de'mortali, 
consegnasse  a  Cesare  se  medesimo  insieme 
con  tutti  gli  uomini.  Ne  segue  adunque  che 
Cristo  coll'opera  persuadette  che  il  coman- 
damento dato  dall'Imperatore  Romano  era 
giusto. 

Ma  se  fu  giusto  il  comando,  fu  giusta  an- 
che la  giurisdizione  che  lo  diede;  e  però 
anche  il  Romano  Impero  iù  di  ragione. 

§  12.  Di  più:  se  lo  Imperio  Romano  non 
fu  per  ragione,  il  peccato  di  Adamo  non  fu 
in  Cristo  punito.  Ma  ciò  ò  falso,  ed  ò  vero 
l'opposto. 

Se  per  la  morte  di  Cristo  non  si  fosse 
fatta  sodisfazione,  noi  saremmo  ancora  fi- 
gliuoli dell'ira  per  la  natura  depravata;  ma 
ciò  non  ò,  come  si  prova  dalla  Scrittura. 
(Passi  di  S.  Paolo,  e  degli  Evangelisti). 

E  per  intendere  tale  convenienza  è  da  sa- 
pere che  la  punizione  non  è  semplicemente 
pena  all'iugiuriante,  ma  pena  data  allo  in- 
giuriante  da  chi  ha  giurisdizione  di  punire. 
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Adooqae  se  Cristo  non  avesse  patito  sotto 
gindioe  ordinario;  quella  pena  non  sarebbe 
itata  punizione;  e  poichò  nella  carne  di  Ch- 
eto, portante  i  nostri  dolori,  fu  punito  tatto 
Toman  genere;  era  necessario  che  il  gia- 
dioe  ordinario  fosse  uno  che  avesse  giuri- 
sdizione sopra  tutto  il  genere  umano,  come 
la  ebbe  Tiberio  Cesare,  del  quale  era  vica- 
rio Pilato;  e  Tiberio  la  ebbe  perchè  fti  Im- 
peratore Romano.  E  così  e  sufficientemente 
dimostrato  che  il  popolo  Romano  s'attribuì 
per  ragione  sopra  tutti  V  Impero. 

Libro  Ili.  Vautorità  del  Monarca  dipen^ 
de  immediatamente  da  Dio. 

§  1.  ConclusU  ora  leonumj  et  non  nO" 
cuerunt  tnihiy  quia  coram  eo  justitia  in- 
tenta  est  in  me. 

Ci  resta  a  trattare  della  terza  questione, 
la  verità  della  quale  non  potendosi  dichiarare 
senza  rossore  di  alcuni,  essa  mi  ecciterà 
fórse  alcun  poco  a  sdegno.  Ma  per  ciò  che 
la  Verità  (Iddio)  dal  suo  immutabile  trono 
prega,  e  Salomone  nei  Proverbi  c'insegna 
doversi  meditare  la  verità  e  detestare  l'em- 
pietà; e  il  Filosofo,  maestro  di  moralità,  ne 
conforta  a  distrugger  per  amore  del  vero 
anche  le  proprie  opinioni;  io  piglierò  fidanza 
dalle  parole  di  Daniele  premesse^  nelle  quali 
la  divina  potenza  ò  detta  lo  scudo  dei  di- 
fensori della  verità;  e  vestendomi^  come  e- 
torta  Paolo,   la  corazza  della  fede^  nel 
ealdo  di  quel  carbone,  che  uno  dei  Sera* 
fni  prese  dal  celeste  altare  e  toccò  con 
tuo  le  labbra  d^ Isaia,  entrerò  nella  lizza: 
e  nel  braccio  di  Colui,  che  col  suo  sangue 
De  liberò  dalla  potenza  delle  tenebre,  cac- 
eeró  al  cospetto  del  mondo  dalla  palestra 
Tempio  e  il  bugiardo.  E  di  che  potrei  te- 
mere, se  lo  Spirito,  al  Padre  e  al  Figlio  coe- 
temo,  dice  per  bocca  di  Davide:  In  memo- 
ria  aetema  eritjustus;  ab  auditione  mala 
non  Umebit. 

La  presente  questione  riguarda  i  due  gran- 
ii laminari,  il  Romano  Pontefice  e  il  Ro- 
mano Principe;  e  si  cerca,  se  l'autorità  del 
Monarca  Romano,  che  ò  di  ragione  Monar- 
ca del  Mondo,  come  fu  provato  nel  libro 
lecondo,  dipenda  immediatamente  da  Dio, 
ovvero  da  alcun  vicario  o  ministro  di  Dio: 
nel  quale  intendo  il  successore  di  Pietro,  che 
è  veramente  il  clavigero  del  regno  celeste. 
§  2.  Anche  per  questa  questione  cerche- 
remo un  principio,  mentre  senza  un  prin- 
cipio prefisso,  dicendo  anche  vero,  che  gio- 
u  affaticarsi?  Solo  il  principio  è  la  radice 
Ule  verità^  subalterne. 


Questo  principio  sarà  questa  verità:  Id- 
dio  non  vuole  quello  che  ripugna  alla  Na- 
tura; e  da  ciò  viene  anche  che  Iddio  vuole 
il  fine  della  Natura,  e  che  Iddio  non  pone 
impedimento  a  questo  fine. 

§  3.  In  alcune  questioni  la  causa  del  li- 
tigio ò  l'ignoranza,  e  questa  fu  nella  pri- 
ma; in  alcune  è  l'ignoranza  e  il  litigio,  e 
ciò  fa  nella  seconda;  in  questa  terza  la  causa 
del  litigio  sta  nell'affetto  che  accieca  l' in- 
telletto. 

Alla  verità,  che  in  questa  terza  questione 
si  ricerca,  resistono  tre  condizioni  di  per- 
sone: 1.  Il  Sommo  Pontefice,  vicario  di  Cri- 
sto e  successore  di  Pietro,  al  quale  noi  non 
dobbiamo  ciò  che  dobbiamo  a  Cristo;  ma 
ciò  che  dobbiamo  a  Pietro.  Egli  insorge  con- 
tro a  noi  forse  per  zelo  delle  chiavi;  2.  Al- 
tri pastori  della  greggia  di  Cristo,  ed  altri 
ancora  non  pastori,  che  sono  mossi,  come 
credo,  dal  solo  zelo  della  Madre  Cliiesa  e 
non  da  superbia;  3.  Alcuni  altri,  nei  quali 
la  cupidità  ha  spento  il  lume  della  ragione, 
e  che,  essendo  dal  padre  diavolo,  diconsi 
figliuoli  della  Chiesa.  Questi  non  solo  muo- 
vono fiera  lite  in  questa  quistione,  ma 
hanno  in  abominio  il  nome  sacratissimo  di 
Principato.  Costoro  negano  sfì[*ontatamente 
i  veri  principi  delle  questioni  superiori  e 
della  presente;  4.  I  decretalisti,  ignoranti  di 
teologia  e  di  filosofia;  i  quali,  dandosi  af- 
fatto ai  loro  decretali  ("che  io  peraltro  sti- 
mo doversi  venerare),  fondano  le  loro  spe- 
ranze nella  loro  prevalenza.  Del  che  non  ò 
da  maravigliarsene;  che  io  ho  già  da  alcuno 
di  loro  udito  dire  e  sfacciatamente  affer- 
mare, che  i  loro  decreti  sono  fondamento 
della  fede.  Sentenza  assurda,  poichò  molti 
credettero  in  Cristo  venturo^  o  presente  o 
venuto  innanzi  alle  Costituzioni  ecclesiasti- 
scritte.  Vi  sono  scritture  innanzi  alla  Chie- 
sa: i  due  Testamenti;  con  la  Chiesa  insie- 
me: i  venerandi  Concili  principali,  ne* 
quali  essere  stato  Cristo  presente  nessuno 
dubita;  e  le  scritture  de* Dottori  della  Chie^ 
sa;  dopo  la  Cliiesa:  le  Costituzioni,  che  chia- 
mano Decretali,  le  quali  sono  da  posporre 
alla  fondamentale  Scrittura;  onde  l'autorità 
dei  Decretali  dipende  dalla  Chiesa  e  non  vi- 
ceversa. 

Questi  devono  quindi  escludersi  da  questa 
disputazione;  poichò  indagando  in  essa  la 
verità,  si  deve  procedere  per  quelle  coso 
dalle  quali  l'autorità  della  Chiesa  deriva. 

E  sono  da  escludersi  puro  quelli  che,  co- 
perti di  penne  di  corvo,  si  vantano  di  es- 
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sere  pecore  bianche  nella  divina  gregge.  Fi- 
gliuoli d'iniquità,  per  riuscir  meglio  nei  loro 
delitti,  prostituiscono  la  madre,  scacciano  i 
fratelli,  nò  vogliono  aver  giudice. 

Combatteremo  adunque  con  quelli  i  quali, 
mossi  da  alcuno  zelo  inverso  la  madre  Chie- 
sa, non  vedono  la  verità,  che  qui  si  cerca; 
e  con  essi  incomincio  io  la  lotta  per  la  veri- 
tà, usando  quella  reverenzia,  la  quale  è 
tenuto  usare  il  figliuolo  pio  inverso  il  pa- 
dre^  pio  inverso  la  madre^  pio  inverso 
Cristo  e  la  Chiesa  e  il  Pastore^  e  inverso 
tutti  quelli  che  confessano  la  cristiana  re- 
ligione. 

§  4.  Si  disputa  contro  a  quelli  che  affer- 
mano l'autorità  dell'Impor)  dipendere  dal- 
Vautorità  della  Chiesa^  come  un  artiere 
inferiore  dal  suo  architetto.  Essi  a  ciò  fan- 
no uso  di  argomenti  tratti  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, e  da  certe  gesta  de'  sommi  Poutetìci 
e  degli  Imperatori,  che  nulla  provano. 

Primieramente  dicono,  che  Iddio,  secondo 
la  Genesi,  fece  due  grandi  luminari:  il  mag- 
giore perchè  avesse  il  reggimento  del  giorno 
e  il  minore  quello  delia  notte.  E  dicono  es- 
sere stati  in  ciò  allegorizzati  i  due  reggi- 
menti: lo  Spirituale  e  il  Temporale;  e  che 
come  la  Luna,  che  è  il  minore,  non  ha  luce 
se  non  in  quanto  la  ricove  dal  Sole;  così 
del  pari  11  Reggimento  Temporale  non  ha 
autorità,  so  non  in  quanto  la  riceve  dal  reg- 
gimento Spirituale. 

A  confutar  costoro  gioverà  osservare  ciò 
che  il  filosofo  disse  dei  Sofisti,  che  questi 
assumono  il  falso  e  non  sillogizzano^  men- 
tre l'errore  può  essere  e  nella  materia  e 
nella  forma.  (Va  quindi  notando  come  si  pro- 
cedo nei  vari  casi  per  conoscere  l'errore, 
secondo  il  metodo  Scolastico;  e  come  circa 
il  senso  mistico  si  può  peccare,  cercandolo 
dove  non  è  riposto  cUtU'Àutore,  o  intendendo 
diversamente  da  quello  che  l'autore  intese; 
e  riporta  l'autorità  di  S.  Agostino,  tratta 
dal  libro  de  Civitate  Dei.  Vedi  Studi  P.  I,  6). 

Chi  per  ignoranza  interpreta  male  le  Sa- 
cre Scritture,  vuol  essere  perdonato  ed  il- 
luminato; chi  per  malizia,  vuol  essere  trat- 
tato come  i  tiranni,  che  il  pubblico  diritto 
torcono  a  proprio  uUle.  Chi  interpreta  male 
la  S.  Scrittura  non  pecca  contro  Mosò  o  Da- 
vide o  Giobbe  o  Matteo  o  Paolo,  ma  contro 
lo  Spirito  Santo  che  parla  in  loro.  Molti  so- 
no gli  Scrittori  della  divina  Scrittura,  ma 
uno  ò  il  Dettatore,  Iddio,  che  per  le  penne 
di  molti  si  degnò  di  farci  conoscere  la  sua 
volontà. 


OPBRB 

È  falso  che  quei  due  luminari  significano 
figuratamente  i  due  Reggimenti.  Questi  due 
Reggimenti  Spirituale  e  Temporale,  sono  due 
accidenti  umani.  Se  essi  fossero  figurati  nei 
due  luminari,  che  f\irono  da  Dio  creati  il 
quarto  giorno,  ne  seguirebbe  questo  sconcio, 
che  gli  accidenti  sarebbero  stati  fatti  prima 
del  loro  soggetto  che  è  l'uomo,  creato  nel 
giorno  sesto. 

Di  più,  questi  Reggimenti  sono  stati  dati 
come  due  direttivi  all'uomo  dopo  perduta 
l'innocenza,  quali  rimedi  contro  le  infermila 
contratte  per  il  peccato,  come  si  dirà  poscia. 
Ma  l'uomo  fu  creato  innocente,  e  se  tale  si 
fosse  conservato,  non  avrebbe  avuto  bisogno 
di  essi  direttivi  ossia  di  essi  Reggimenti. 
E  poiché  i  due  luminari  furono  creati  pri- 
ma dell'uomo,  sarebbe  stato  superfluo  di 
crearli  quali  rimedi  prima  che  vi  fosse  il 
male.  Iddio  non  fa  mai  cosa  superflua,  nò 
Mosò  scrivendo  poteva  avere  quella  inten- 
zione. 

Inoltre,  egli  ò  vero  che  la  Luna  non  ha 
abbondanza  di  luce  se  non  la  riceve  dal  Sole; 
ma  da  ciò  non  segue  che  la  Luna  stessa  sia 
dal  Sole;  chò  altro  è  V essere  della  Luna,  al- 
tro la  sua  virtù,  ed  altro  la  sua  operazione. 

La  Luna  nò  per  V essere  nò  per  la  virtù  e 
neppure  per  Voperaxione  semplice  non  di- 
pende dal  Sole.  Il  moto  della  Luna  ò  dal 
Primo  Motore;  la  sua  influenza  ò  per  li  suoi 
raggi;  e  in  quanto  alla  luce,  essa  ne  ha  la 
sua,  come  si  può  vedere  nelle  ecclissi,  e  ne 
riceve  alquanta  dal  Sole  per  operare  meglio 
e  con  più  vigore. 

E  però  dico,  che  il  Reggimento  Temporale 
non  riceve  dallo  Spirituale  nò  il  suo  essere 
nò  la  sua  virtù  che  ò  la  sua  autorità,  e 
neppur  Voperasione  semplicemente^  ma  da 
esso  riceve  la  luce  della  grazia  per  operare 
con  maggior  virtù,  e  la  riceve  in  terra  me- 
diante la  benedizione  del  Sommo  Pontefice. 

L'errore  adunque  peccava  nella  forma, 
perchò  il  predicato  della  conclusione  non  è 
il  secondo  membro  della  maggiore.  Il  sillo- 
gismo era:  La  Luna  riceve  lume  dal  Sole, 
che  ò  il  Reggimento  Spirituale;  il  Reggi- 
mento Temporale  ò  la  Luna;  adunque  il  Reg- 
gimento Temporale  riceve  l'autorità  dallo 
Spirituale.  Nell'estremità  della  maggiore 
pongono  la  luce;  e  nel  predicato  della  con- 
clusione Vautorità;  cose  diverse  in  soggetto 
e  in  ragione. 

§  5.  L'altro  argomento  lo  traggono  dal 
detto  di  Mosò  :  che  dal  femore  di  Giacobbe 
uscirono  Levi  e  Giuda;  i  quali  ftirono  fi* 
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gora  dei  due  Reggimenti.  Levi  fu  padre  del 
SuerdoziOy  Giuda  del  Reggimento  Tempora- 
le. Quindi  dicoQo:  Qaai  ó  la  relazione  tra 
bsvi  e  Giuda,  tale  ò  tra  la  Chiesa  e  Tim- 
pero.  Levi  precedette  Giuda  nei  nascere; 
auianqae  la  Chiesa  precede  l'Impero  nell'au- 
lorita.  Ma  qui  pure  altro  ò  il  predicato 
della  conclusione,  ed  altro  è  Testremo  della 
maggiore;  che  altro  è  Vautorità,  ed  altro  ò 
la  nati  cita  ecc.  ecc. 

§  6.  Dal  primo  libro  dei  Re  traggono  la 
creazione  o  la  deposizione  del  re  Saule,  e 
dicono:  Saule  fu  innalzato  al  trono  e  dal 
trono  deposto  da  Samuele,  che  ciò  fece  qual 
miuistro  di  Dio.  Onde  com'egli  qual  vicario  di 
Dio  ebbe  l'autorità  di  conferire  e  di  togliere 
a  Saulo  il  reggimento  temporale  e  darlo  ad 
uà  altro;  così  anche  ora  il  vicario  di  Dio , 
Capo  della  Chiesa  universale  ha  Tautorità 
di  dare,  torre  e  trasferire  lo  scettro  del  go- 
verno temporale. 

Ma  Samuele  il  fece  non  qual  vicario,  ma 
(laale  legato  speciale  ad  hocy  quale  njunzio 
che  porta  il  comando  del  Signore;  tanto  è 
chd  Samuele  fece  solo  quello  che  Dio  gli  dis- 
se, e  quello  riferi.  Laonde  altro  ó  Tessere 
vicario  a  cui  è  data  una  giurisdizione  per 
ana  legge,  ed  altro  è  nunzio  o  ministro  che 
tà  solo  quello  che  gli  vieu  comandato.  Iddio 
fece  molte  cose  per  gli  Angeli  e  ne  farà,  le 
qaali  il  vicario  di  Dio,  il  successor  di  Pie- 
tro, non  può  fare. 

§  7.  Dal  Vangelo  di  Matteo  traggono  che 
Cristo  ricevette  dai  Magi  e  incenso  ed  oro, 
a  signitìcare  che  era  Signore  e  Reggitore 
Spirituale  e  Temporale.  E  da  ciò  deducono 
che  il  Vicario  di  Cristo  era  Signore  e  Reg- 
gitore dello  Spirituale  e  del  Temporale. 
La  deduzione  è  falsa.  Il  loro  sillogismo  è: 
\     Iddio  è  Signore  dello  Spirituale  e  del  Tem* 
\    poraie;  il  Sommo  Pontefice  è  vicario  di 
IHo;  egli  è  dunque  Signore  ecc. 
L'ana  e  l'altra  proposizione   sono  vere, 
.    uà  il  mezzo  è  variato,  ed  il  sillogismo  ha 
:    quattro  termini:  che  altro  è  Iddio,  soggetto 
delia  maggiore,  e  altro  e  il  Vicario  di  Dio, 
I   predicato  della  minore.  -  Nessun  Vicario  poi, 
j   àa  divino  sia  umano,  può  essere  equivalente 
^'autorità  principale.  -  Iq  quanto  poi  al 
Sommo  Pontefice,  egli  ò  certo  che  il  suc- 
cessor di  Pietro  non   equivale  all'autorità 
dinoa,  almeno  nelle  operazioni  delia  natura 
e  Del  mutarne  le  leggi.  Ed  è  pur  vero  che 
il  vicario  di  un  altro  uomo  non  ò,  perchè 
ticoriOj  eguale  al  suo  principale;  nò  alcun 
principe  può  sostitcdre  un  altro,  in  tutto  e 


per  tutto  eguale  a  sé.  Il  principe  riceve  l'au- 
torità a  uso,  né  esso  può  darne  a  se  me- 
desimo. Egli  può  dimettersi,  ma  non  può 
altri  creare.  E  quindi  è  manifesto,  che  nes- 
sun principe  può  sostituire  un  vicario  in 
tutto  eguale  a  so. 

§  8.  Si  servono  anche  delle  parole  di 
Cristo  a  Pietro:  Tutto  ciò  che  legherai  in 
Terra,  sarà  legato  anche  in  Cielo;  e  tutto 
ciò  che  scioglierai^  sarà  sciolto;  il  che  ne- 
gli Evangeli  di  Matteo  o  di  Giovanni  si  tro- 
va essere  stato  dotto  a  tutti  gli  Apostoli. 
Deducono  quindi  che  il  successore  di  Pietro 
può,  per  concessione  di  Dio,  sciogliere  e  le- 
gare ogni  cosa.  E  però  poter  sciogliere  le 
leggi  e  i  decreti  dell'Impero,  e  lare  leggi  e 
decreti  pel  reggimento  temporale. 

So  quel  tutto  fosse  da  prendersi  assoluta- 
mente per  ogni  cosa^  il  Sommo  Pontefice  po- 
trebbe sciogliere  la  moglie  dal  marito  e  le- 
garla con  un  altro,  vivente  ancora  il  ma- 
rito; e  potrebbe  assolvere  me  senza  ch'io 
fossi  pentito:  il  che  non  può  fare  neppur 
Iddio.  -  Quel  tutto  adunque  deve  prendersi 
relativamente  a  ciò  che  riguarda  il  clavi- 
gero del  Cielo,  e  non  ad  altro;  e  però  nep- 
pure alle  leggi  e  ai  decreti  del  Reggimento 
Temporale. 

§  9.  Anche  delle  parole  di  Luca,  dove 
Pietro  dice:  Ecco  due  spade  qui:  nello  quali 
pretendono  essere  significati  i  due  predetti 
poteri;  e  con  quel  ecco  qui  pretendono  che 
Pietro  avesse  inteso,  che  quei  due  poteri  e- 
rauo  in  lui. 

Ma  considerate  le  circostanze,  nelle  quali 
furono  dette  quelle  parole,  si  vede  manifesto 
la  falsità  dell'interpretazione  ecc.  ecc. 

Di  più  Pietro,  secondo  il  suo  costume  di 
parlare  senza  meditare,  rispose  anche  qui 
con  un  corto  che  di  presunzione,  come  spes- 
so. (Ne,  porta  vari  esempi).  Se  quello  spade 
si  dovessero  spiegare  allegoricamente,  esse 
indicherebbero  quello  che  viene  detto  da 
Luca  a  Teotilo:  Quod  coepit  Jesus  facere 
et  docere\c\Qiò  fare  ed  insegnar e\  fare  quel- 
lo che  veniva  insegnato. 

§  10.  Dicono  anche  che  l'Imperatore  Co- 
stantino, mondato  della  lebbra  per  interces- 
sione di  Silvestro,  allora  Sommo  Pontefice, 
avea  donato  alla  Chiesa  la  sede  dell'Impero 
con  molte  altre  dignità  imperiali;  e  voglio- 
no che  dopo  quella  donazione  nessuno  possa 
assumere  quelle  dignità,  se  non  vengano 
conferito  dalla  Chiesa.  Essi  così  argomenta- 
no: Ciò  che  appartiene  alla  Chiesa,  nessuno 
può  a  ragione  averlo  se  non  dalla  Chiesa; 
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il  Romano  Reggimento  appartiene  alla  Cliie- 
ca;  adunque  nessuno  può  averlo  a  ragione, 
se  non  dalla  Chiesa.  -  La  minore  provano 
colla  donazione  di  Costantino. 

Ma  la  minore  è  falsa,  perchè  Costantino 
non  poteva  alienare  la  dignità  dell'Impero, 
nò  la  Chiesa  accettarla.  -  A  nessuno  ò  lecito, 
usando  deiruflflcio  che  gli  ò  deputato,  fare 
contro  al  suo  ufficio;  ma  ò  contro  all'ufficio, 
all'Imperatore  deputato,  dividere  l'Impero, 
essondo  l'ufOcio  suo  quello  di  tenere  Tuman 
genere  soggetto  a  un  solo  volere  e  ad  un 
solo  non-volere.  A  lui  dunque  non  è  lecito 
di  scindere  T  Impero.  E  se  por  Costantino 
fossero  state  alienate  alcune  dignità  dell'Im- 
pero e  fossero  passate  nella  Chiesa;  sarebbe 
stata  scissa  la  veste  inconsutile,  che  non 
ebbero  ardire  di  scindere  quelli  che  colla  lan- 
cia perforarono  Cristo,  vero  Dio. 

Inoltre,  come  la  Chiesa  ha  il  suo  fonda- 
mento, che  è  Cristo;  ne  ha  pure  il  suo  l'Im- 
pero: e  desso  ò  il  jus  umano.  E  ciò  che  non 
ò  lecito  fare  contro  il  fondamento  della  Chie- 
sa, non  è  neppur  contro  quello  dell'Impero. 
E  sarebbe  certo  operare  contro  il  jus  umano, 
se  l'Impero  dissipasse  sé  medesimo,  esso  che 
consiste  nell'unità  della  Monarchia  Univer- 
sale. 

Ogni  giurisdizione  è  anteriore  al  suo  giu- 
dice; e  però  essa  ò  prima  dell'Imperatore. 
Se  un  Imperatore  potesse  alienare  alcuna 
parte;  ed  un  altro  potrebbe  alienarne  un'al- 
tra per  la  stessa  ragione.  E  così  ne  segui- 
rebbe l'alienazione  anche  di  tutta  la  giuris- 
dizione, e  però  il  suo  annichilamento:  il 
che  è  contro  ragione;  poiché  l'Imperatore  ò 
ordinato  a  fine  di  essa^  e  non  essa  a  fino 
dell'  Imperatore. 

Né  la  Chiesa  era  disposta  a  ricevere  cose 
temjK)rali  per  il  precetto:  Nolite  possidere 
auruniy  ncque  argentum  etc.  L'Imperatore 
poteva  in  aiuto  della  Chiesa  dare  un  patri- 
monio ed  altro,  stando  sempre  fermo  il  su- 
periore dominio;  e  il  vicario  di  Cristo  poteva 
ricevere,  non  però  come  possessore,  ma  come 
dispensatore  dei  fì*utti  ai  poveri  di  Cristo 
per  la  Chiesa,  come  fecero  gli  Apostoli. 

Si  valgono  anche  di  ciò  che  Adriano  Papa 
chiamò  Carlo  Magno,  perché  lo  difendesse 
dalle  ingiurie  dei  Longobardi,  e  che  Carlo 
ricevette  da  Adriano  la  dignità  dell'Impero, 
mentre  Michele  era  Imperatore  in  Constan- 
tinopoli.  Ed  io  dico,  che  l'usurpazione  del 
diritto  non  fa  diritto.  Se  lo  facesse,  ne  se- 
guirebbe che  anche  la  Chiesa  dipende  dal- 
l'Imperatore, poiché  Ottone  Imperatore  de- 


pose Benedetto,  mandandolo  in  Sassonia  in 
esilio,  e  restituì  Leone  al  Papato. 

§  11.  Fanno  uso  anche  degli  argomenti  di 
ragione.  Pigliano  il  principio  dal  decimo  del- 
la Metafisica,  dicendo:  Tutte  le  cose  che  sono 
di  uno  genere,  si  riducono  a  uno,  che  è  mi- 
sura di  tutte  le  cose  poste  sotto  quel  genere; 
ma  tutti  gli  uomini  sono  di  un  genere;  dun- 
que si  devono  tutti  ridurre  ad  uno,  come 
alla  misura  comune.  Ed  essendo  il  Sommo 
Pontefice  e  l'Imperatore  uomini;  se  quella 
conclusione  é  vera,  convien  si  riducano  ad 
un  uomo.  E  poiché  il  Papa  non  si  può  ridurre 
ad  altri;  rimane  che  P  Imperatore  con  tutti 
gli  altri  insieme  si  debba  ridurre  al  Papa, 
come  a  misura  e  regola. 

Ma  io  dico,  che  altro  é  essere  uomo,  ed 
altro  è  essere  Papa;  altro  essere  uomo,  ed 
altro  essere  Imperatore;  come  altro  ò  essere 
uomo,  che  essere  padre  o  essere  signore. 
Tutti  essi  sono  uomini  per  sostanza;  e  sono 
Papa,  Imperatore,  padre,  signore  per  vela- 
zione.  E  però  altra  è  la  misura,  alla  quale 
si  riducono  come  uomini,  ed  altre  quelle 
come  Papa,  Imperatore,  padre,  signore.  Co- 
me uomini  si  riducono  a  un  ottimo  uomo, 
che  può  essere  misura  e  norma  a  tutti  gli 
altri,  e  loro  tipo;  ma  in  quanto  sono  relativi, 
non  si  può  diro  l'uno  sottoposto  all'altro 
come  subalterno.  Altro  è  essere  Papa,  ed  al- 
tro essere  Imperatore;  e  però  se  essi  si  do- 
vranno ridurre  a  qualcuno,  nel  quale  si  ri- 
trovi la  relazione  di  soprapposizione,  questi 
sarà  Iddio,  nel  quale  ogni  relazione  univer- 
salmente si  unisce.  Onde  il  Papa  e  l'Impera- 
tore, come  uomini,  si  riducono  ad  uno;  ma, 
come  Papa  ed  Imperatore,  ad  altro. 

§  12.  Ora  non  rimane  che  a  provare  che 
l'autorità  dell'Imperatore  Romano  senza 
mezzo  dipende  da  Dio. 

Una  cosa  che  esiste  prima  che  un'altra 
esistesse,  o  che  esiste  senza  la  virtù  di  que- 
st' altra,  essa  da  quest'altra  non  dipende; 
ma  l'Impero  ebbe  tutta  sua  virtù  prima  che 
esistesse  la  Chiesa  e  ch'essa  mettesse  in  atto 
la  sua  virtù;  adunque  la  Chiesa  non  ò  causa 
dell'Impero;  e  però  neppure  dell'autorità 
dell'Impero,  essendo  la  sua  virtù  e  la  sua 
autorità  tutt'uno.  La  causa  deve  precedere 
l'efltetto  e  non  viceversa. 

Sia  la  Chiesa  A,  l'Impero  B,  e  l'autorità 
0  la  virtù  dell'Impero  C  ecc.  ecc. 

E  che  l'Impero  esistesse  e  avesse  la  sua 
autorità,  non  esistendo  ancora  la  Chiesa,  lo 
mostra  la  Scrittura.  Paolo  (Atti  degli  Apo- 
stoli) disse  a  Feste:  «  Ad  tribunal  Caesarit 
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Ilo,  ubi  me  oporiet  judicari  ».  E  TADgelo 
dei  Signore  disse  xk)ì  a  Paolo:  «  Ne  timeas, 
PaulCy  Caesari  te  oporiet  assistere  ».  E 
]K)scia  Paolo  ai  Giudei  dell'  Italia  disse: 
«  Contradiceniiòus  autem  Judaeis^  coactus 
sum  appellare  Caesarem,non  quasi  gentem 
neam  habens  aliquid  accusare,  sed  ut 
eruerem  anitnam  tneam  de  morte  )>.  Se  Ce- 
sare non  avesse  già  avuto  autorità  di  giudi- 
car le  cose  temx)orali;  nò  Cristo  gli  avrebbe 
questo  persuaso,  nò  l'Angelo  avrebbe  cosi 
parlato,  nò  Paolo  che  diceva,  Cupio  dissolvi 
et  esse  cum  Christo,  avrebbe  appellato  ad 
no  gindice  non  competente.  E  se  Costantino 
non  avesse  avuto  autorità  sul  patrimonio, 
non  Tavrebbe  potuto  donare  alla  Chiesa,  nò 
essa  riceverlOy  perchò  sarebbe  stata  ingiusta 
quella  donazione;  e  Dio  non  può  volere  si 
accetti  cosa  ingiustamente;  nò  deve  dirsi  che 
la  Chiesa  faccia  uso  di  un  patrimonio  ingiu- 
stamente conferitole. 

§  13.  Di  più:  se  la  Chiesa  avesse  virtù  di 
conferire  l'autorità  al  Prìncipe  Romano; 
l'avrebbe  o  da  Dio,  o  da  so  o  da  un  altro 
Imperatore,  o  dal  consentimento  di  tutti  gli 
uomini,  o  ahneno  dalla  parte  principalissima 
di  loro;  ma  non  l' ha  da  nessuno  di  questi; 
adunque  non  l'ha  da  nessuno.  -  Se  ricevuta 
l'avesse  da  Dio,  ciò  sarebbe  o  per  legge  di- 
vina oper  legge  naturale.  Non  l'ebbe  per 
natura;  poiché  la  legge  di  natura  si  conosce 
dagli  effetti.  La  Chiesa  non  ò  effetto  di  na- 
tura, e  ùx  fondata  da  Cristo:  Super  hanc  pe- 
tram  aedificabo  Ecclesiam  m^am. -Ma  non 
la  ricevette  neppure  per  legge  divina;  poi- 
ché nò  nell'Antico  nò  nel  Nuovo  Testamento, 
nei  quali  la  legge  divina  ò  contenuta,  non  si 
trova  che  fosse  al  sacerdozio  data  la  cura 
delle  cose  temporali.  Si  trova  invece  che  ai 
primi  sacerdoti  era  per  legge  proibito  di  a- 
Terla,  come  si  ritrae  da  ciò  che  Iddio  disse 
-  I  Mosò;  ed  ò  proibito  anche  ai  nuovi  nel 
!  Nuovo  Testamento  da  quello  che  Cristo  disse 
i     ai  Discepoli. 

ì  Che  poi  la  Chiesa  non  l'abbia  ricevuta  da 
I  lè,  ó  chiaro;  perchò  nessuno  può  dare  a  so 
^  qoello  che  non  ha.  Che  non  l'abbia  ricevuta 
da  un  altro  Imperatore,  s'intende  da  quanto 
lii  superiormente  detto.  -  E  che  non  l'abbia 
ricevuta  dagli  uomini  tutti  o  dalia  parte 
loro  principale ,  lo  prova  il  Mto;  che  non 
lolo  gli  Asiatici  e  gli  Afì*icani,  ma  anche 
U  maggior  parte  degli  Europei  non  vogliono 
u&metterlo,  ed  hanno  in  odio  tale  sentenza. 
§  14  Inoltre:  quello  che  ò  contro  la  na- 
tva  d' una  cosa  «  non  ò  del  numero  dello 
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sue  virtù;  ma  il  potere  o  la  virtù  di  dare 
autorità  al  regno  della  nostra  mortalità  ò 
contro  la  natura  della  Chiesa;  essa  non  ò 
adunque  del  numero  delle  sue  virtù. 

A  prova  della  minore  si  sappia,  che  la 
natura  della  Chiesa  é  la  sua  forma;  poichò 
sebbene  la  natura  si  dica  della  forma  e  della 
materia,  pure  s'intende  principalmente  del- 
la forma....  La  forma  della  Chiesa  non  ò  al- 
tro che  la  vita  di  Cristo,  compresa  nei  detti 
suoi  e  nei  Mti.  La  sua  vita  fu  un  ideale  ed 
un  esemplare  della  Chiesa  militante,  e  spe- 
cialmente dei  pastori  di  essa,  e  massima- 
mente del  Sommo,  il  cui  ufficio  ò  pascere  le 
pecore  e  gli  agnelli.  Exemplum  dedi  voàis^ 
ut  quemadmodum  ego  feci,  ita  et  vos 
faciatis.  Specialmente  poi  l'ordine  dato  a 
Pietro,  a  cui  disse:  Petre,  sequere  me.  In- 
oltre Cristo  alla  presenza  di  Pilato  dinegò 
questo  reggimento  tempQrale:ii&^nu;nm«t<n& 
non  est  de  hoc  mundo:  si  ex  hoc  mundo 
esset  regnum  meum,  ministri  mei  uiique 
decertarent,  ut  non  traderer  Judaeis:  nunc 
autem  regnum  meum  non  est  hic.  Il  che 
non  si  deve  intendere,  che  Cristo  come  Dio 
non  sia  Signore  di  questo  regno;  ma  come 
l'esemplare  della  Chiesa.  E  però  la  virtù  di 
dare  autorità  all'Impero  ò  contraria  alla 
natura  della  Chiesa. 

§  15.  Ma  non  s'ò  provato  ancora  che  l'au- 
torità dell'Impero  dipende  immediatamente 
da  Dio.  Però  la  è  una  conseguenza;  poichò 
so  non  dipendo  dal  vicario  di  Dio,  dipende 
immediatamente  da  Dio.  Ciò  nonpertanto, 
a  dichiarare  perfettamente  il  mio  proposito, 
lo  proverò  con  dimostrazione  affermativa. 

A  farlo,  con  vien  sapere  che  solo  l'uomo  tie- 
ne il  mezzo  tra  gli  esseri  corruttibili  ed  in- 
corruttibili ;  onde  i  filosofi  lo  paragonano 
all'orizzonte  che  separa  i  duo  emisferi.  Se- 
condo il  corpo  l'uomo  ò  corrutibile;  secondo 
l'anima  incorruttibile.  So  l'uomo  ò  mezzo 
tra  il  corruttibile  e  il  non  corruttibile,  ò 
necessario  ch'egli  abbia  dell'una  e  dell'altra 
natura,  poichò  ogni  mezzo  tiene  la  natura 
degli  estremi.  E  per  ciò  che  ogni  natura  ò 
ordinata  ad  un  ultimo  fine;  ne  segue,  che 
l'uomo  abbia  due  fini:  l'uno,  in  quanto  è 
corruttibile,  e  l'altro,  in  quanto  ò  incorrut- 
tibile. «  L'ineffabile  Provvidenza  propose 
adunque  all'uomo  due  fini:  l'uno  la  beati' 
tudine  di  questa  vita ,  che  consiste  nelle 
operazioni  della  propria  virtù,  e  pel  Terre- 
stre Paradiso  si  figura;  l'altro  la  heatitw 
dine  di  vita  etema,  la  quale  consiste  nella 
fruizione  del  divino  aspetto,  alla  quale  la 
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propria  virtù  non  può  salire,  se  non  ò  dai 
divino  iamo  aiutata;  e  quoBta  pel  Paradiso 
Celestiale  s' intende. 

«A  queste  due  beatitudini  si  viene  per 
mezzi  diversi.  Alla  prima  per  gli  aììimaes tra- 
mena filosofici,  operando  secondo  lo  virtù 
morali  e  intellettuali  (prudenza,  giustizia, 
temperanza  e  fortezza);  alla  seconda  per  gli 
ammaestramenti  spirituali  che  trascendo- 
no l'umana  ragione,  operando  secondo  le  vir- 
tù teologiche:  Fede,  Speranza  e  Carità.  Co- 
me conseguire  la  prima,  lo  mostra  l'umana 
ragione  pei  Filosoti;  come  la  seconda,  lo  ma- 
nifesta lo  Spirito  Santo  pe'Profoti,  e  Sacri 
Scrittori,  per  Gesù  Cristo,  e  po'suoi  disce- 
poli, i  quali  ci  manifestarono  lo  verità  so- 
prannaturali. Ma  Tumana  Cupidigia  non  se 
ne  curerebbe  affatto,  so  gli  uomini,  come 
cavalli  dalla  loro  bestialità  trascinati,  non 
venissero  con  ft'ono  rattenuti.  E  però  l'uomo 
ebbe  bisogno  di  due  guide  perchè  lo  diriz- 
zassero ai  due  lini;  cioè  del  Sommo  Ponte- 
fice il  quale  dirizzasse  Tuman  genere  alla 
felicità  spiriticale,  facendogli  osservare  lo 
rivelazioni;  e  deW  Imperatore,  il  quale  lo 
dirizzasse  alla  temporale  felicità  mediante 
gli  ammaestramenti  tilosoiici.  Ma  a  questo 
porto  nessuno  o  pochi  con  molta  difficoltà 
potrebbero  pervenire,  se  la  generazione  u- 
mana,  sedate  e  quietato  le  onde  della  cupi- 
dità, non  si  riposasse  nella  tranqnillità  della 
pace;  che  ò  quel  segno  al  quale  massime 
deve  risguardaro  T  Imperatore  dell'  Orbe, 
detto  Principe  Romano,  che  cioè  in  questa 
aiuola  dei  mortali  si  viva  liberaynente  in 
pace. 

E  perciò  che  la  disposizione  di  questo  mondo 
seguita  la  disposizione  delle  sfere  celesti;  ò 
neccessario  che  questo  terreno  Imperatore 
sia  spirato  da  Colui  che  vede  presenzial- 
mente tutta  la  disposizione  de'Cieli,  afilnchò 
gli  universali  ammaestramenti  della  paet/S- 
ca  libertà  s'adattino  comodamente  a'iuoghi 
e  a'tempi.  Ed  ò  Iddio  che  ordinò  questa  di 
sposizione,  perchè  per  mezzo  di  essa  tutte 
le  cose  siano  ai  suoi  ordini  connesse.  E 
però  Iddio  solo  elegge.  Iddio  solo  conferma 
V Imperatore]  e  gli  Elettori  non  sono  che 
denunziatori  della  Provvidenza  divina.  Ed 
ò  per  questo  che  gli  elettori  spesso  discor- 
dano: ottenebrati  o  tutti  o  alcuni  di  loro 
dalla  cupidità,  non  discernono  la  faccia  della 
divina  disposizione. 

Così  adunque  apparisce  che  l'autorità  del 
temporale  Monarca  discende  senza  mezzo 
alcuno  da  Dio,  fonte  della  universale  autorità. 


Ma  la  verità  di  questa  terza  questione 
non  si  dee  così  strettamente  intendere,  che 
il  Principe  Romano  non  sia  al  Romano  Pon- 
tefice soggetto  in  cosa  alcuna.  La  mortale 
felicità  ò  ordinata  alla  felicità  immortale. 
E  però  Cesare  usi  a  Pietro  quella  reverenza 
la  quale  il  primogenito  figliuolo  deve  usare 
verso  il  padre:  acciocché  illuminato  dalla 
luce  della  paterna  grazia,  illumini  con  più 
virtù  l'Orbo  terrestre,  al  quale  ogli  è  pre- 
posto da  Colui,  il  quale  ò  governatore  di  tutte 
le  cose  spirituali  e  temporali.  » 

E  così  Unisco  questo  trattato,  prezioso  do- 
cumento tanto  per  quello  che  vi  ha  di  di- 
fettoso, che  por  il  buono  che  contiene. 

Non  sono  che  sofismi  gli  argomenti  che 
l'Autore  combatte;  e  sono  pure  sofismi  al- 
cuni di  quelli  coi  quali  egli  ribatte.  E  però, 
se  quella  monte  che  dettò  il  Poema  Sacro 
non  seppe  andarne  scevra,  trattando  una 
questione  di  tanta  importanza  e  sostenuta 
con  tanto  impegno  e  calore:  esso  trattato 
è  la  più  bella  riprova,  che  il  metodo  scola- 
stico ò  erroneo  e  pernicioso  *);  poiché  quel- 
le false  proposizioni  e  le  loro  deduzioni,  co- 
me abbiam  veduto,  da  una  parte  e  dall'al- 
tra, sono  da  attribuirsi  unicamente  a  tale 
metodo;  il  quale  se  alcune  volte  acuisce  la 
monte,  in  più  casi  l'abbaglia  e  l'intelletto 
si  travolgo.  Tutti  non  sono  de'  Tommaso 
d'Aquino  da  discernere  e  discoprire  in  quelle 
sottigliezze  dei  sillogizzanti  il  vero  dal  fal- 
so; e  però  per  esso  anche  l'errore  s'insinua 
nella  mente  delFuomo;  la  quale,  benché  ab- 
bia l'istinto  della  verità,  pure  da  quella 
strategia  di  parole  battuta  e  fatta  inerme, 
si  sta  perplessa,  né  sa  più  come  difendersi. 
E  ciò  in  quanto  alla  forma  di  esso  trattato. 

In  quanto  alla  sostanza,  se  esso  ha  qual- 
che demerito  (come  sarebbe  specialmente 
quando  asserisce  che  la  morte  di  Cristo  non 
avrebbe  avuto  virtù  espiatrice  per  tutta  l'u- 
manità, se  Cristo  non  fosse  stato  senten- 
ziato da  un  giudice  dell'universale  Romano 
Impero),  il  merito  però  ne  è  grandissimo  e 
per  le  tante  dottrine  sociali  politiche  morali, 
e  sopratutto  per  il  soggetto  suo.  Sostenen- 
do egli  l'indipendenza  dell'Impero  dalla  Chie- 
sa, per  ciò  che  anche  l'autorità  dell'Impero 
come  quella  della  Chiesa  dipende  immedia- 
tamente da  Dio,  egli  pose  un  sicuro  l'onda^ 


1)  Ancho  nella  Commedia  vi  ò  qaalche  sofisma,  ma  è 
appunto  lÀ  dove  s'insinua  il  metodo  scolastico.  Non  po- 
trebbe trovarsene  una  scusa  In  ciò,  che  nel  Poema  dello 
scibile  universale  non  poteva  mancare  un  saggio  del  me- 
todo scolastico  7 
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meato  airautonomia  degli  Stati,  o  teatò  fLn 
d'allora  a  segnare  i  termini  delle  due  auto- 
rità temporale  e  spirituale.  Nò  fino  a  giorni 
nostri,  nei  quali  è  viva  la  lotta  tra  gli  Stati 
e  la  Chiesa,  fu  forse  fatto  alcun  che  di  me- 
glio. Dante  da  tìlosoib  ha  segnati  i  punti 
per  li  quali  dovea  passare  la  linea  di  quei 
coodnì. 

Nelle  due  Autorità  egli  ravvisa  i  due  Di- 
rettiti dati  dalla  Provvidenza  all'uman  ge- 
nere, afilnchè  lo  guidino  al  conseguimento 
delle  duo  beatitudini,  alle  quali  iu  creato; 
e  ne  determina  Tufdcio  di  ciascuna.  L'Au- 
torità Temporale  deve  guidare  l'uman  ge- 
nere alla  beatitudine  di  questa  vita  median- 
te gli  ammaestramenti  Ulosollci,  facendolo 
operare  con  prudenza,  giustizia,  temperanza 
e  fortezza;  e  l'Autorità  Spirituale  deve  gui- 
darlo alla  beatitudine  eterna  mediante  gli 
ammaestramenti  teologici,  operando  secondo 
le  virtù  della  Fedo,  Speranza  e  Carità.  E 
mentre  sostiene  indipendenti  Tuna  dall'ai- 
ira  le  due  Autorità;  stabilisce  pure  tra  esse 
un  rapporto,  che  nasce  dalPessere  la  tem- 
porale felicità  ordinata  all'eterna;  e  da  ciò 
il  dovere  in  Cesare  di  usare  verso  Pietro  la 
reverenza  di  primogenito,  a  poter  colla  luce 
della  paterna  grazia  illuminare  con  più  virtù 
e  reggere  P umanità  affidatagli.  Se  il  modo 
e  i  termini  nell'attuazione  di  quella  reve- 
renza non  sono  indicati  nò  determinati;  ciò 
con  iscema  il  merito  del  principio.  Esso  po- 
trà nella  sua  applicazione  subire  anche  dif- 
ferenze nei  diversi  Stati;  ma  6  pur  tale  che, 
se  le  parti  si  tengano  ciascuna  entro  i  con- 
àni  da  Dante  indicati,  potranno  ben  trovare 
00  modo  da  convivere  in  pace,  ed  anche 
Tana  all'altra  giovare. 

Se  la  paco  universale,  da  Dante  vagheg- 
iriata  nell'unità  dell'Impero  universale,  è  una 
utopia;  essa  non  è,  come  vedremo,  un'  uto- 
|.  pia  di  Dante,  ma  è  molto  più  antica  di  lui. 
I  Se  poi  consideriamo  i  nostri  tempi  e  lo  con- 
;  ferenze  che  a'  nostri  tempi  in  alcuni  casi 
\  il  fanno  dallo  grandi  potenze  per  impedirò 
[  le  guerre;  e  i  mali  ancora  che  airumanitì\ 
apportano  i  grandi  armamenti,  consigliati 
da  ben  altro  che  dall'amore  per  l'umanità; 
t  rodio  che  comincia  a  sorgere  generale  ne- 
gli Qomini  contro  la  guerra;  troveremo,  so 
non  altro,  da  scusare  quella  utopia,  e  rav- 
viseremo in  essa  il  bisogno  che  la  sofTerento 
imaoità  hadella  pace  per  poter  liberamente 
xivere^  come  dice  Dante,  e  conseguire  così 
li  beatitudine  di  questa  vita,  ordinata  alla 
teUtodine  eterna. 


E  a  conservar  la  pace  dovrebbero  essere 
rivolto  lo  cure  tutte  dei  regnanti;  i  quali 
darebbero  con  ciò  provo  di  assentire  a  quel- 
l'altro principio,  quivi  ricordato  dall'Autore: 
no7i  essere  i  popoli  per  li  re,  ina  li  re  per 
li  popoli. 

Il  Ietterò  della  Commedia,  senza  dimenti- 
care quella  nobile  dottrina,  premessa  anche 
in  questo  trattato  suU'uftìcio  che  ha  ciascuno 
di  trasmettere  a'  posteri  quello  che  ha  im- 
parato dagli  antecessori  e  dalla  propria 
sperienza  e  studio,  e  che  fu  quella  che  in- 
dusse l'Autore  a  scriverlo,  abbia  presenti 
le  dottrino  tutto  quivi  esposte,  ma  special- 
mente quelle  sul  Monarca,  il  quale,  per  pos- 
seder tutto  da  un  Oceano  all'altro,  sarà  sce- 
vro da  ogni  Cupidigia,  o  sarà  fornito  d'A- 
more, di  Sapienza,  e  di  Virtù;  e  sarà  quindi 
soggetto  volentissimo  e  potentissimo  a  fare 
il  giusto,  e  per  conseguenza  tener  in  pace 
i  sovrani  e  gli  stati  tutti,  quali  che  siano 
i  loro  nomi,  componendo  le  loro  liti  e  fv^ 
nando  le  loro  brame.  E  quelle  altre:  che  la 
disposiziono  di  questo  mondo  terreno  segue 
la  disposizione  dei  Cieli  che  sono  gli  stru- 
menti della  Provvidenza;  onde  quelli  che 
eleggono  l'Imperatore  non  sono  propriamente 
elettori^  benché  così  si  chiamino,  ma  de- 
nunziatori  della  volontìi  divina, che  per  essi 
si  fa  manifesta;  e  gli  sarà  chiaro  perchò 
Beatrice  vedeva  nelle  stelle  non  essere  lon- 
tano il  tempo  nel  quale  verrebbe  il  Messo 
di  Dio  cho  anciderà  la  fuia  e  il  gigante  che 
la  fa  servire  alle  sue  voglio  (Pg.  XXXIII, 
40-45);  e  chi  debba  intendersi  nel  Veltro;  e 
che  signitìchi  che  la  sua  naziono  sarà  tra 
feltro  e  feltro^  ed  altri  tratti  ancora. 

11  Boccaccio  parlando  del  libro  de  Monar- 
chia dice:  «Questo  libro  più  anni  dopo  la 
morte  dell'Autore  fu  dannato  da  Messer  Bel- 
tramo Cardinale  del  Poggetto  e  Legato  del 
Papa  nello  parti  di  Lombardia,  sedente  Pa- 
pa Giovanni  XXII.  E  la  cagiono  fu,  pereioc- 
chù  Ix)dovico  Duca  di  Baviera,  dagli  Elet- 
tori di  Lamagna  eletto  Re  de'  Romani,  ve- 
nendo per  la  sua  coronazione  a  Roma  cen- 
tra al  piacer  del  detto  Papa  Giovanni,  es- 
sendo in  Roma  fece  contro  agli  ordinamenti 
ecclesiastici  unofi[*ate  Minore,  chiamato  frate 
Pietro  della  Corvara,  Papa,  e  molti  Cardi- 
nati  e  Vescovi,  e  quivi  a  questo  Papa  si 
fece  coronare  :  e  nata  poi  in  molti  casi  della 
sua  autorità  quistione,  egli  e  i  suoi  segnaci, 
trovato  questo  libro  a  difensione  di  quella 
e  di  sé,  molti  degli  argomenti  in  esso  posti 
cominciarono  ad  usare;  per  la  qual  cosa  il 
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libro,  il  quale  inflno  allora  appena  s'era  sa- 
puto, divenne  molto  famoso.  Ma  poi  torna- 
tosi il  detto  Lodovico  in  Lamagna,  li  suoi 
seguaci  e  massimamente  li  chierici  venuti 
al  dicliino  e  dispersi,  il  detto  Cardinale,  non 
essendo  chi  a  ciò  si  opponesse,  avendo  il 
detto  libro,  quello  in  pubblico,  come  coso 
eretiche  contenente,  dannò  al  fuoco;  e  'ì  si- 
miglianto  si  sforzò  di  fare  delle  ossa  dcll'Au- 
tore  ad  eterna  infamia  e  confusione  della 
8ua  memoria,  se  a  ciò  non  si  fosse  opposto 
un  valoroso  e  nobile  cavaliere  fiorentino, 
il  cui  nomo  fu  Pino  della  Tosa,  il  quale  al- 
lora a  Bologna,  ove  ciò  si  trattava,  si  trovò, 
0  con  lui  Mosser  Ostagio  da  Polenta,  po- 
tente ciascuno  assai  nel  cospetto  del  Cardi- 
nale di  sopra  detto».  Vita  di  Dante  p.  33. 

Questo  dev'essere  avvenuto  verso  il  1328, 
poiché  quel  Cardinale  si  trovava  in  questo 
tempo  a  Bologna. 

1  critici  vanno  discordi  nell'i  ndicarc  il  tem- 
po in  cui  fu  scritta  la  Monarchia. 

Witte  con  più  ragioni,  alcune  delle  quali, 
a  mio  vedere,  fortissime,  la  vorrebbe  scrit- 
ta innanzi  all'esilio  dell'Autore;  poichò  in 
esso  libro  non  vi  ha  parola  dell'esilio,  nò 
della  discesa  d'Arrigo  in  Italia,  nò  delle  vi^ 
cende  che  l'accompagnarono.  Eppure  Dante 
in  tutti  i  suoi  scritti,  fatti  nell'esilio,  più  o 
meno  ne  tocca.  Witte  anzi  propende  a  cre- 
derla anteriore  al  1300;  e  in  ogni  caso  an- 
teriore alla  Bolla  Unajn  Sancfam,  pubbli- 
cata verso  la  fine  del  1302  da  Boniliizio  Vili, 
e  diretta  contro  Filippo  il  Bello;  nella  quale 
viene  sviluppata  una  teoria  generale  sulle 
relazioni  tra  il  potere  ecclesiastico  e  il  tem- 
porale; la  quale  teoria  essendo  affatto  con- 
traria alle  dottrine  della  Monarchia  di  Dan- 
te, questi  l'avrebbe  combattuta,  se  la  fosse 
stata  già  pubblicata;  ed  egli  nel  suo  libro  non 
mostra  neppure  di  conoscerla.  11  Balbo  sup- 
pone scritta  la  Monarchia  circa  il  1314.  Il 
Giuliani  la  vuole  scritta  dopo  il  libro  De 
Yulgari  Eloqucntia^  e  però  da  Dante  esule: 
0  dall'ordine  severo  del  trattato,  dallo  stile 
più  sicuro,  dalla  forma  dcU'argomeutaro  e 
simili  giudicando,  la  crede  scritta  tra  il 
1318  e  1320.  Dal  che  si  può  dedurre  che, 
se  questi  valenti  sono  tanto  discordi,  la  ve- 
ra epoca  sarà  sempre  contesa. 

S' io  fossi  chiesto  della  mia  opinione,  io,  e 
per  alcune  ragioni  dette  dal  Witte  e  per  le 
cose  contenute  nel  trattato,  la  direi  lavoro 
fatto  innanzi  all'esilio,  e  precisamente  nel 
tempo  che  Dante,  ambasciatore  del  Comu- 
ne di  Firenze  presso  BoniDe^zio,  fu  da  Boni- 


fazio ritenuto  presso  di  so,  e  vi  stetto  molti 
mesi,  sino  a  che  gli  pervenne  la  notizia  del 
suo  bando.  -  Io  penso  che  in  questa  lunga 
dimora  presso  la  Corte  Pontificia  Danto  a- 
vrà  più  volte  sentito  ripetersi  e  da  Bonif^ 
zio  e  dai  suoi  decretalisti  quelli  per  noi 
tanto  strani  argomenti  a  sostenere  che  Tan- 
torità  dell'Imperatore  dipende  dall'autorità 
del  Pontefice:  e  l'argomento  delle  due  spa- 
de, e  l'uso  fattone  da  Bonifazio  l'anno  del 
Giubileo,  per  ciò  che  si  racconta,  ne  dareb- 
bero conferma.  Gli  avvenimanti  di  quel  tem- 
po 0  particolarmente  il  motivo  della  sua 
ambasciata;  la  spedizione  di  Carlo  de  Valois 
a  Firenze;  il  carteggio  già  prima  corso  tra 
Bonifazio  e  il  Comune  di  Firenze  per  li  tre 
del  partito  de' Neri  arrestati  dal  Comune 
(Vedi  C.  XV),  nel  quale  carteggio  si  conten- 
deva sul  diritto  proteso  dal  Papa  sugli  Stati 
0  in  particolare  sopra  quello  di  Firenze,  e 
al  quale  carteggio  ebbe  parte  esso  Dante, 
avranno  più  volte  porto  occasione  a  dispute 
tra  Dante  e  Bonilazio,  tra  Dante  e  i  decre- 
talisti. Penso  però  che  Dante,  caldo  ancora 
da  quel  disputare,  scrivesse  quel  libro.  E 
questa  mia  opinione  trova,  se  non  m'in- 
ganno, appoggio  non  lieve  nell'aver  Dante 
posto  il  Sommo  Pontefice  per  2:>rimo  nelle 
tre  condizioni  di  avversari  alla  questione 
principale  del  trattato,  discussa  nel  L.  HI, 
che  il  Monarca  non  dipende  dal  Sommo 
PonfeficCy  ma  immediatamente  da  Dio.  E 
quell'attenuante  aggiuntavi,  che  il  Sommo 
Pontefice  insorge  contro  di  essa  forse  per 
solo  zelo  delle  chiavi  (§  3),  le  dà  nuova 
forza.  Parerebbe  che  Dante  avesse  proprio 
udito  il  Papa  a  combattere  la  sua  opinione. 
E  così  si  troverebbe  la  ragione  della  calma 
filosofica  di  osso  scritto;  del  non  trovarvisi 
cenno  o  allusione  alcuna  all'esilio  e  ad  Ar- 
rigo di  Lussemburgo;  e  di  quelle  inesattezze 
ancora  nelle  citazioni.  Dante  non  era  nella 
propria  stanza  dì  studio;  ed  era  in  luogo, 
dove  non  gli  conveniva  dare  sospetti.  -  la 
quanto  poi  alla  ragione  tratta  dalla  sobrietà 
di  erudizione,  notata  dal  Witte,  non  sarei 
disposto  di  assentire,  e  per  la  or  detta  ra- 
gione e  per  la  novità  della  questione  stessa. 
Sulla  Monarchia  di  Dante  possono  con- 
sultarsi: Carynif/nani  Giovanni:  La  Mo- 
narchia di  Dante^  studi  storici,  Torri  Li- 
vorno 1844;  Pisa,  Nistri  1805.  -  Puccianti 
Giuseppe:  1  libri  della  Monarchia  di  Dan' 
te;  La  Gioventii  J865.  -  li  Balbo:  La  Vita 
di  Dante.  -  Settembrini:  Lezioni  di  Lette- 
ratura Italiana,  -  De  Sanctis:  Storia  della 
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Letteratura  Italiana.  -  Eduard  Boehmery 
Halle  Bnchhandl.  des  Waisenhauscs  1866.  - 
Berardinelli  P.  Franc,^  La  Monarchia  di 
Dante  Alighieri  e  il  dominio  temporale  dei 
Rom.  Pontefici.  Civil.  Catt.  v.  IL  Serie  VI, 
IJC5  p-  72-89;  voi.  Ili,  35-51;  274-93;  IV, 
403-23.  (Man.  Ferrazzi,  V,  p.  542). 

Il  trattato  de  Monarchia  conta  molte  e- 
dizìoni,  dello  quali  cito  alcune: 

La  prima  fu  foiose  quella  di  Basilea  del 
155?.  La  Monarchia  vi  ò  unita  ad  un'opera 
deirAlciati,  e  il  titolo  del  libro  è:  «  Andreae 
Jlciati  lureconsulti  clarissimiy  De  formiti 
la  Romani  Impera  libellos.  AccesserunL., 
Dantis  Fiorentini  de  Monarchia  Libri 
ires...  Basileaeper  Ioanem  Oporinum,  an- 
no  salutis  humanae  155Q,  mense  octobri. 
In  un*altra  edizione  deiroporino,  fatta  nel 
1500.  la  Monarchia  di  Danto  sì  trova  unita 
ad  altri  diciassette  opuscoli  suirAutorità  del 
Romano  Imperatore  e  del  Papa.  Anche  il 
hbro:  Syntagma  Traclatimm  de  Imperiali 
Jurisdictione...  ac  Potestate  Ecclesiasticay 
Argentoruti,sumptibusLazari  Zetzneri  1609. 
Nel  secolo  18.  so  n'ebbero  parecchio  ;  tra  le 
quali  quella  del  Pasquali  di  Venezia  1740, 
che  servi  di  esemplare  alle  altre  del  Zatta 
e  del  Gatti. 

Le  migliori  del  nostro  secolo  sono:  1857 
Firenze  per  Barbera,  tra  le  opero  Minori 
carato  dal  Fraticelli.  Kssa  porta  anche  la 
traduzione  italiana  di  Marsilio  Ficino,  co- 
me l'altra  edizione  anteriore  dello  stesso 
del  1839. 

Nego  anni  1863,  1867,  1871  il  Witto  pub- 
blico  i  tre  libri  de  Monarchia]  ogni  anno 
uno.  Li  raccolse  quindi  dando  loro  il  titolo: 
Dantis  Alligherà  de  Monarchia  Libri  tres 
VMstoriun  ope  emendati  per  Carolnm  Wit- 
te^  Halis  Saxouum  1863-71.  È  fatta  col  ri- 
scontro di  molti  codici,  ed  ò  illustrata  da 
note  utilissime.  Fu  ripubblicata  a  Vienna 
4al  Braumùller  nel  1874.  Bellissima  e  ricchis- 
sima di  note  ó  quella  del  Giuliani  nel  vo- 
lume intitolato:  Le  Opere  Latine  di  Dante 
Wlighieri  reintegrate  nel  testo  con  nuovi 
commenti,  v.  I.  De  Vulgari  Eloquentia  et 
de  Monarchia^  Firenze,  successori  Lo  Mon- 
Dier  1878. 

Traduzioni-  In  Italiano  la  tradusse .Viar- 
iiVio  Ficino  nel  1467,  e  la  si  trova  in  va- 
rie edizioni  di  questo  secolo.  -  Rosso  Iacopo 
U  tradusse  nel  1461,  ed  è  inedita.  La  Bi- 
Uioteca  di  Parigi  sotto  il  n.  7746  ne  ha  una 
aDODìma. 

In  Teoxsco:  Kannegiesser  C.  Ir.,  Dante 


Alighieri  's,  Prosaìsche  Schriften  ùbersetzt, 
Leipzig,  Brockhaus  1845.  -  Oskar  Hubatsch: 
Dante  Alighieri  Ueber  die  Monarchie  ùber- 
setzt  und  mit  einor  Einleitung  versehen,  Ber- 
lin, Hebnann  1872. 

In  Francese  la  tradusse:  Rheal  Sebats: 
Lo  Monde  Dantosque  au  moyen  ago,  clef 
historique  de  la  Divina  Coìnedia  et  de  son 
epoque:  La  Monarchie  Univer selle  trad. 
pour  la  première  fois.  Parigi,  Poissy  1856. 

CAPO  XXXVII.  —  De  vulgari  Eloquentta.  —  AutenticlU 
dui  trattato.  —  No  apparve  prima  la  traduzione  ItOr 
liana  poi  il  testo  latino.  —  Epoca  in  cui  fu  scritto  e 
forse  il  luogo.  —  Titolo  che  devo  avere.  —  Sua  colo- 
brità  e  controversie  da  esso  occasionate.  —  Conte- 
nuto del  libro  I  e  del  li.  —  Edizioni  e  traduzioni. 

Danto  scrive  nel  Convito:  «  Se  coloro  che 
partirò  di  questa  vita,  già  sono  millo  anni, 
toniassono  alle  loro  cittadi,  crederebbono 
quelle  essere  occupato  da  gente  strana  per 
la  lingua  da  loro  discordante.  Di  questo  si 
parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un 
libro  ch'io  intendo  di  fare^  Dio  concedente^ 
di  Volgare  Eloquentia  »  (I,  5).  E  di  ciò  si 
parla  nel  libro  primo  del  trattato  De  Vul- 
gari Eloquentia  che  possediamo.  -  L'Autore 
dopo  aver  premesso  che,  per  essere  Tuomo 
instabilissimo  e  variabilissimo  animale,  la 
nostra  locuzione  non  può  essere  nò  dura- 
bile nò  continua,  e  si  muta  secondo  lo  di- 
stanze de'  luoghi  e  de'  tempi,  come  si  mu- 
tano i  nostri  costumi  e  le  altre  cose  umane, 
soggiunge:  «  Il  perchò  audacemente  affer- 
mo, che  se  gli  antiquissimi  Pavesi  ora  ri- 
suscitassero, parlerebbero  di  diverso  parla- 
re di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia;  nò 
questo  eh'  io  dico  ci  paia  altrimente  mara- 
viglioso,  che  ci  parrebbe  a  vedere  un  gio- 
vane cresciuto,  il  quale  non  avessimo  ve- 
duto crescere.  »  (De  Vulg.  El.  I,  9) 

Che  Dante  scrivesse  un  libro  De  Vulgari 
Eloquentia,  ne  abbiamo  questa  testimonian- 
za di  Giovanni  Villani:  «  Altresì  fece  Dante 
un  libretto,  che  s' intitola  De  Vulgari  Elo» 
quia,  ove  promotte  fare  quattro  libri;  ma 
non  se  ne  trova  se  non  due,  forse  per  l'af- 
frettato fine;  ove  con  forte  e  adorno  latino 
e  belle  ragioni  ripruova  tutti  i  volgari  d'I- 
talia. »  Lib.  IX,  136. 

E  il  Boccaccio  nella  fila  di  Dante:  «  Ap- 
presso, già  vicino  alla  sua  morte,  compose 
Dante  un  libretto  in  prosa  latina,  il  quale 
egli  intitolò  De  Vulgari  Eloquentia;  devo 
intendeva  di  dare  dottrina,  a  chi  impren- 
der la  volesse,  dì  dire  in  rima;  e  comechò 
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per  lo  detto  libro  apparisca  lui,  avere  in  a- 
nimo  di  dovere  comporre  in  ciò  quattro  li- 
bri, 0  che  più  non  ne  facesse  dalla  morte 
soprappreso,  o  che  perduti  siono  gli  altri, 
più  non  appariscono  che  duo  solamente.  » 

Nel  trattato  che  ci  ò  pervenuto  col  titolo 
de  Vulgari  Eloquentia^  si  le^^ge  al  Cupo 
IV  del  Libro  II:  «  lasciando  da  parte  il  modo 
delle  Ballate  e  dei  Sonetti,  per  ciò  che  esso 
intendomo  dilucidare  nel  Quarto  Libro  di 
quest'opera  nostra,  quando  del  Volgare  me- 
diocre tratteremo».  E  poscia  al  Capo  Vili 
dello  stesso  libro,  parlando  della  Canzone, 
promette  di  dire  quando  essa  chiamasi  lìcr 
diminuzione  Cantilena^  «della  quale  nel 
Quarto  libro  di  questo  avcmo  in  animo  di 
trattare». 

Queste  prove  esterno  possono  bastare  per 
farne  sicuri  che  il  trattato  pervenutoci  ò 
quello  che  Dante  promise  nel  Convito,  e  del 
quale  parlarono  il  Villani  e  il  Boccaccio. 

Anche  il  trattato  da  noi  posseduto  con- 
tiene soltanto  il  primo  e  il  secondo  libro, 
benché  questo  non  sia  compiuto. 

Dai  passi  riportati  non  risulta  però  che 
dovesse  essere  di  quattro  libri;  poteva  aver- 
ne anche  di  più.  Se  Dante  in  due  luoghi  ac- 
cenna le  materie  che  sarebbero  trattate  nel 
Quarto,  non  dice  però  che  il  Quarto  dovca 
essere  anche  l'ultimo. 

Nell'anno  1529  comparve  in  Vicenza,  coi 
tipi  di  Tolomeo  Janiculo,il  Volgare  Eloquio 
in  italiano  senza  nomo  del  traduttore;  per 
Io  che  fu  da  alcuni  creduto  essere  l'origi- 
nale stesso  di  Dante.  Si  seppe  poscia  che 
quello  era  traduzione  delTrissino;  onde  al- 
cuni ne  dubitarono  della  autenticità,  sup- 
ponendolo un  lavoro  originalo  dello  stesso. 
Costoro  s'appoggiavano  all'autoritii  di  Ma- 
rio Filelfo,  il  quale  facendo  menzione  di  que- 
sto trattato  di  Danto,  tinse  un  principio  di 
esso  trattato:  e  poiché  questo  discordava 
dalla  traduzione  del  Trissino,  fu  questi  cre- 
duto impostore,  mentre  tale  era  stato  il  Tris- 
sino. 

Ma  nel  1577  comparve  a  Parigi  l'originale 
latino  col  titolo  De  Vulgari  Eloqucntia, 
pubblicato,  per  cura  di  Jacopo  Corbinolli, 
sull'unico  allora  conosciuto  manoscritto,  che 
il  Corbinelli  avea  ricevuto  dal  fiorentino 
Pietro  del  Bene,  e  che  questi  avea  trovato 
in  Padova.  E  perciò  che  da  questo  non  di- 
scordava in  sostanza  la  traduzione  del  Tris- 
sino, fu  riconosciuta  l'impostura  del  Filelfo. 
Quel  manoscritto  del  quale  si  servi  il  Cor- 
binelli per  la  sua  edizione,  si  trova,  secondo 


il  Fraticelli,  nella  pubblica   biblioteca  di 
Grenoble. 

Un  altro  manoscritto  si  trova  a  Milano 
tra  i  libri  del  marchese  Trivulzio;  e  secondo 
Alessandro  Torri  no  possiede  uno  la  Vati- 
cana, n.  1370,  il  quale  porta  la  data  del 
1508;  ed  ò  però  anteriore  di  21  anni  alla 
traduzione  del  Trissino.  Ecco  tre  manoscritti 
che,  eccetto  poche  varianti,  concordano  e 
colla  traduzione  del  Trissino  e  coli' erigi  naie 
del  Corbinelli  (Fraticelli  Op.  M.  v.  2.  p. 
142);  il  ciio  con  quanto  si  è  premesso  può 
bastare  ad  accertarne  dell'autenticità  del 
trattato. 

In  questo  l'Autore  accenna  in  due  luoghi 
al  suo  esilio  (l,  6  e  17^;  e  al  capo  duodeci- 
mo del  primo  libro  si  parla  di  Giovanni  l 
di  Monferrato,  di  Azze  Vili  da  Este  e  di 
Carlo  II  di  Napoli  siccome  di  persone  vi- 
venti; al  capo  sesto  del  secondo  libro  si  tocca 
ancora  di  Azze  Vili  comò  vivo.  E  però  es- 
sendo i  tre  nominati  morti  nel  1306,  1308, 
1309,  ne  segue  che  Dante  scriveva  il  primo 
libro  del  trattato  non  dopo  il  1306,  e  il  se- 
condo non  dopo  il  1309. 

Se  queste  date  confrontiamo  colle  espres- 
sioni del  libro  II  capo  VI,  ove  dice  che  l'a- 
mica  solitudine  lo  invita  a  vedere  i  tanti 
scrittori  ivi  nominati,  Provenzali,  Italiani, 
Latini,  poeti  o  prosatori;  e  di  questi  Tullio, 
Livio,  Plinio,  Frontino,  Paolo  Orosio,  quel- 
l'amica solitudine  potrebbe  essere  il  soggior- 
no in  Padova  o  nella  Lunigiaua  presso  Mo- 
roello;  chò  nel  1306  e  1307  egli  quivi  si  trovò. 

Questo  trattato  fu  detto  ora  de  Vulgari 
Eloquio  ora  de  Vulgari  Eloqucntia^  corno 
il  lettore  potrà  aver  già  notato.  Ma  per  ciò 
che  Dante  nel  passo  del  Convito  riportato 
lo  disse  di  Volgare  Eloqucntia^  e  al  prin- 
cipio di  esso  trattato  scrive  :  «  Cam  nemi- 
netn  ante  nos  de  Vulgaris  EloquenHae  do* 
ctrina^  quicquam  inveniamus  tractasse^ 
atque  talem  Eloquentiam penitus  omnibus 
necessariam  videamus  ctc.  »,  noi  dobbia- 
mo intitolarlo,  conio  liinno  i  più  do' mo- 
derni, de  Vulgari  Eloquentia*  Ed  a  ragiono; 
chò,  sebbeno  nel  primo  libro  si  parli  della 
lingua  volgare;  da  quanto  abbiamo  nel  se- 
condo, che  non  é  completo,  possiamo  con 
sicurezza  ritenero  che  l'opera  dovea  essere 
una  specie  di  estetica. 

La  pubblicazione  del  Trissino,  poi  quella 
del  Corbinelli  occasionarono  dispute,  le  quali 
durarono  alcun  tempo,  e  il  trattato  era  ab- 
bastanza noto.  Ma  cessato  quelle,  il  trat- 
tato fu  quasi  dimenticato. 
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Fa  Giulio  Portlcari  che  col  libro  (a  Degli 
littori  del  Trecento,  o  coli'altro  delVA- 
mor  patrio  di  Dante  e  del  suo  libro  in- 
forno al  Volgare  Eloquio  »,  pubblicati  noi 
1^17  e  IS20,  lece  rivolgere  ad  esso  trattato 
iiQ*altra  volta  rattcìiziono  dei  letterati,  ai 
quali  venno  opportuno  per  le  questioni  al- 
lora insorte  sulla  lìngua  italiana. 

Ma.  cosa  strana  e  pur  vera!  questo  breve 
tniitaio^  alla  cui  autorità  molti  ricorre  va- 
so, non  ostante  che  ad  intendere  facilissi- 
mo, era  mal  inteso.  Sembra  proprio  che  an- 
che di  Dante  possa  ripetersi:  essere  egli 
iegììo  posto  ad  essere  contraddetto. 

Alessandro  Manzoni,  il  cui  nome  vale  me- 

j:l:o  nella  repubblica  letteraria  di  qualsiasi 

eluiTiO  di  dottrina  e  di   probità,  scriveva 

Qolla  famosa  lettera,  diretta  a   Ruggiero 

Bon^'hi  (ISGB):  «  Ora,  per  giustificare  la  mia 

oiùissionc,  devo  far  di  più  e  peggio,  negare 

il  fatto  addiritura  e  dire  che,  riguardo  alla 

rioestione  della  Lingua  Italiana,  quel  libro 

0  fuor  de*  concerti,  perchè  in  esso  non  si 

tratta  di  Lingua  Italiana  nò  punto  nò  po- 

00 -^.  E  alquante  lìnee  iunazi  si  doleva  che 

il  libro  era  molto  citato  e  poco  letto,  ed 

aggiungeva:  «A  ogni  modo,  l'opinione  che 

Dante,  nel  libro  De  Yulgari  Eloquio^  abbia 

inteso  di  defluire  e  abbia  deHnito  quale  sia 

h  Liui^a  Italiana,  e  talmente  radicata,  che 

non  si  suppone  generalmente  che  possa  nep- 

pur  essere  messa  in  dubbio  »  i). 

DI  é  pur  vero  che  Danto  nel  primo  libro 
\x\  definito  quale  sia  la  Lingua  dell'Italia 
in  rapporto  ai  suoi  dialetti;  quale  la  lingua 
scritta,  che  non  è  parlata  in  nessuna  parte 
«leiritalia,  ma  che  è  intesa  da  tutti  gl'Ita- 
i^ani,  quale  che  sia  il  loro  dialetto. 

E  sebbene  un  filologo  de'  nostri  tempi  l'a- 
vrebbe fatto  più  brevemente  e,  servendosi 
di  vocaboli  più  propri,  senza  dar  luogo  a 
inierpretazioni  diverse;  Danto  non  fu  oscu- 
ro Qcppur  lui.  Tant'  è  che,  so  si  sostituisco 
nel  suo  trattato  alla  denominazione  volgare 
proprio,  volgare  inferiore  la  parola  dia- 
letto;eii\  volgare  illustre  respressiono  Un- 
gva  scritta,  lingua  comune^  lingua  intesa 
'ta  oyni  italiano,  noa  si  potrà  non  inton- 
'lerlo. 
E^'li  delinisce  il  Parlar  volgare  dicendo: 


I)  Qafsta  letti- ra  diede  occa:iionc  al  Giuliani  d'indiriz- 
■*&«  una  a!  Manzoni  (iflOA)  e  ribatterò  quel  pudizio,  co- 
*h  prMi'ia  fatto  da  Luciano  scaraboni,  dal  Kanfaiii  o 
^UirL  E  come  sentono  questi  illuntri  avcano  prima  di 
(■«wntito  |>areccht  altri,  come  appariac«  anche  dallo 
PMe  del  Mjuuont. 


essere  quello,  il  quale  senz'altra  regola 
imitando  la  balia  s- apprende.  E  questo  è  il 
dialetto. 

Questo  Parlar  volgare  o  dialetto  lo  dice 
diverso  da  un  secondo  parlare,  il  quale 
i  Romani  chiatnano  Grammatica.  E  sog- 
giunge: E  questo  parlare  secondario  lo 
hanno  i  Greci  ed  altri  popoli,  ma  non 
tutti  (I,  U. 

Si  vede  chiaro  che  l'Autore  intese  di  di- 
stinguere la  lingua  parlata,  ch'esso  chiama 
volgare,  dalla  lingua  scritta,  che  dice  Gram- 
matica, la  quale,  secondo  lui,  ò  unUnalte- 
rabile  conformità  di  parlare  in  diversi 
luoghi  e  tempi  (C.  IX),  ritrovata  a  frenare 
quel  continuo  mutarsi  delle  lingue.  E  che 
questo  fosso  il  suo  vero  intendimento  si  ri- 
leva dall'osservazione  che  anche  i  Greci  ed 
alcuni  altri  popoli  hanno  la  Grammatica 
ossia  un  secondario  parlare:  e  ciò  va  bene. 

Non  fece  però  bene  nel  confrontare  il  par- 
lar volgare,  che  s'impara  imitando  la  balia, 
colla  Grammatica  dei  Romani  ossia  col  Zo- 
tino,  porciocchò  questo  non  ò  la  lingua  scrii- 
ta  degli  Italiani. 

Dobbiamo  però  scusamelo.  Fino  a  quel 
tempo  ogni  soggetto  serio  si  scrisse  in  la- 
tino; l'italiano  era  vicinissimo  a  quel  basso 
latino  che  ancora  veniva  parlato:  onde  per 
gli  Italiani  il  latino  era  la  lingua  scritta. 
Esso  seguiva  le  regole  di  Grammatica,  che 
ancora  per  la  lingua  volgare  non  esisteva. 

Ma  se  qui  l'Autore  per  tale  inesattezza 
fu  alquanto  oscuro,  si  spiegò  boa  chiara- 
mente in  seguito. 

Nel  Capo  X  passa  in  rassegna  le  Provin- 
cie d'Italia,  o  com'egli  lo  dice  regioni,  e  no 
nomina  quattordici. 

Dice  poscia  che  ognuna  di  esse  regioni  ha 
un  volgare  suo  proprio,  noi  diremo  dialetto, 
ciascuno  dei  quali  si  varia  ancora  in  se  stesso: 
onde  essendo  il  volgare  Italiano  per  molte 
varietà  dissonante,  egli  vuol  imprendere 
ad  investigare  dove  e  quale  sia  la  più  bella 
ed  illustre  loquela  d'Italia  (e.  XI). 
Nei  capi  dall'undici  al  quindici  esamina  cia- 
scuno dei  quattordici  volgari  o  dialetti;  ed 
avendoli  riprovati  tutti  prendo  al  capo  XVI 
a  cercare  col  metodo  scolastico  queìVillustre 
loquela  d'Italia;  e  trovatala  dice:  «  Il  Vol- 
gare Illustro,  Cardinale,  Aulico  e  Cortigiano 
in  Italia  ò  quello  il  quale  è  di  tutte  le  città 
Italiane,  e  non  pare  che  sia  di  ninna,  col 
quale  i  Volgari  di  tutte  le  città  d'Italia  si 
hanno  a  misurare  ponderare  e  comparare». 
E  poi  ch'ebbe  nei  Capi  XVII,  e  XVIU  detto, 
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perchè  lo  diceva  Illustre^  Cardinale,  Auli^ 
coy  Cortigiano,  chiude  il  Libro  Primo  col 
Capo  XIX,  e  dice:  «Questo  volgare  adun- 
que, che  essere  Illustre,  Cardinale,  Aulico  e 
Cortigiano  avemo  dimostrato,  dicemo  esser 
quello,  che  si  cliiama  Volgare  Italiano.,.. 
Questo  veramente  hanno  usato  gli  illustri 
dottori  che  in  Italia  hanno  fatto  Poemi  in 
lingua  volgare;  cioè  i  Siciliani,  i  Pugliesi, 
i  Toscani,  i  Romagnoli,  i  Lombardi  e  quelli 
della  Marca  Trivigiana  e  della  Marca  d'An- 
cona ». 

Da  ciò  si  vede  che  Dante,  come  ho  pre- 
messo, per  Volgare  proprio  di  ciascuna  re- 
gione intendeva  il  dialetto  di  essa;  e  per 
Volgare  Illustre  la  lingua  scritta;  la  qua- 
le, come  disse,  non  si  trova  propriamente 
in  nessuna  parte  dell'Italia,  avendo  ciascu- 
na parte  il  suo  proprio  dialetto;  od  è  un  in- 
sieme scelto  da  tutte  le  parti:  onde  tutti  la 
intendono.  E  lo  vediamo  di  presente:  se  un 
Veneto,  un  Lombardo,  un  Bolognese,  un  Pu- 
gliese, ecc.  si  porranno  a  discorrere  tra  loro 
e  ciascuno  parlerà  il  suo  dialetto;  essi  di 
certo  non  s'intenderanno  tra  loro,  a  meno 
cho  non  abbiano  latto  prima  qualche  pra- 
tica di  quei  dialetti;  ma  s'intenderanno  ben 
tutti  perfettamente,  se  in  quel  colloquio  par- 
leranno la  lingua,  in  cui  si  scrive. 

Per  ciò  che  tra  i  volgari,  rigettati  da  Dante, 
vi  è  anche  il  Toscano,  son  molti  che  so  la 
prendono  contro  Dante.  Ed  io  dico  a  torto: 
che  se  la  lingua  scritta  s'assomiglia  e  nella 
sintassi  e  nello  l'orme  grammaticali  al  vol- 
gare Toscano;  non  è  punto  vero  che  la  lin- 
gua parlata  Toscana  sia  identica  alla  lin- 
gua Italiana  scritta:  se  ne  confrontino  i 
Dizionari.  E  ai  tempi  di  Danto  le  differenze 
devono  essere  state  ben  maggiori.  Se  la  lin- 
gua Italiana  scritta  ò  la  Toscana,  com'  ò  che 
prima  di  Dante  in  essa  scrivevano  non  solo 
i  Bolognesi,  ma  persino  i  Siciliani,  che  fu- 
rono i  primi  a  scriverla? 

Nel  secondo  libro  poiché  ebbe  detto  che  i 
soli  sapienti  devono  usare  il  Volgare  Illustre 
scrivendo  dell'Arme,  dell'Amore  e  della  Ret- 
titudine 1),  tocca  della  varietà  dello  stile; 


1)  Al  capo  II:  che  Del  tram  di  Bornio  cauto  le  Armi; 
Arnaldo  Daniello  lo  Amore;  Gerardo  de  Bornello  la  Ret- 
titudine; Gino  da  Pistoia  VAmore:  lo  Amico  suo  (cioò 
Dante  stesso)  la  Rettitudine,  e  iK>rta  per  esempio  di  so  la 
Canxone:  Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire.  Al  Capo  v 
ricorda  un'  altra:  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo; 
al  capo  VI:  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona;  al  C.  Vili, 
XII:  Donne,  che  avete  intelletto  d'Amore;  al  X,  Xlii:  Al 
poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra;  al  XI:  Trag- 
genU  d$lla  mente  Amor  la  iMoa/  Dotwa  pietoea  e  di 


delle  forme  di  Poesia  allora  usate,  delle  qua* 
li  la  Canzone  ò  la  più  nobile.  Imprende  quindi 
a  diro  della  Canzone;  e  ne  dà  le  regole  sulla 
qualità  e  varietà  dei  versi;  sui  vocaboli  da 
usare  e  da  fuggire;  dice  delle  varie  specie  di 
Canzoni;  delle  parti  principali  della  Canzone, 
e  tratta  in  modo  particolare  dello  rime. 

Dalle  ultime  parole  del  libro  primo  si  ri- 
trae, che  era  intenzione  dell'Autore  di  par- 
lare anche  dei  dialetti:  e  certo  per  dar  regole 
simili  a  quello  dato  per  il  volgare  illustre: 
«  avremo  cura  di  chiarire  i  Volgari  Infe- 
riori, di  parte  in  parte  scendendo  sino  a 
quello  ch'è  d'una  famiglia  sola  ».  C.  XIX. 

Questo  trattato  diede  a  molti  occasione  di 
scrivere,  come  può  vedersi  nel  Manuale  del 
Ferrazzi  Voi.  IV.  Tra  i  distinti  va  nominato 
Boehmer,  che  no  trasse  le  regole  della  strut- 
tura delle  Canzoni  di  Dante  nel  suo  scritto: 
«  Ueber  Dante's  Schrift  De  Vulgari  Eloquen- 
tia,  nebst  einer  Untersuchung  des  Baues  der 
Dante' schcn  Canzonen.  Halle,  Buch.  Wci- 
senhauses  18G8. 

Le  Edizioni  di  questo  trattato,  oltre  alla 
nominata  del  Corbinelli  di  Parigi  1577,  e 
quelle  di  Venezia  del  secolo  18  unitamente 
alle  altro  Opere  Minori  di  Dante,  abbiamo 
quella  del  Fraticelli  1857,  che  fa  pur  parto 
delle  Opere  Minori.  Ad  essa  è  unit;i  la  tra- 
duzione del  Trissino. 

Pregevolissima  ò  l'ultima  di  Giamo.  Giù- 
liani,  Firenze,  Le  Mounier  1878.  Essa  ùl 
parto  del  volume  intitolato:  Le  Opere  Latine 
di  Dante.  È  ricchissima  di  note,  ed  ha  la 
lettera  del  Manzoni  al  Bonghi  e  quella  del 
Giuliani  al  Manzoni;  come  puro  un  IVammen- 
to  della  Storia  della  Repub.  di  Pirenze  di 
Gino  Capponi,  in  cui  si  tratta  del  Concetto 
di  Dante  intorno  al  Volgare  Fiorentino^  e 
le  Nuove  Ricerche  dello  stesso  Giuliani. 

Le  Traduzioni,  oltre  all'Italiana  del  Tris- 
sino, sono  la  Tedesca  del  Kannegiesser,  Leip- 
zig 1845,  e  la  Francese  di  Rhéal  Seb:  «  La 
langue  Vulgaire  de  Dante  Alighieri  trad. 
pour  la  première  fois  avec  uno  Introduction 
generale,  Paris,  Poitsy  185G. 

CAPO  XXXVIII.  —  Delle  Epistole.  —  Conni  storici  e  loro 
pubblicazione  ed  edizioni. 

Delle  undici  Epistole,  una  italiana  lo  altre 
dieci  latine,  si  parlò  nei  Capitoli  precedenti, 
e  di  alcune  si  dirà  negli  Studi  >).  11  loro  con« 


novella  etale;  al  XII:  Poscia  che  Amor  del  tutto  m' ha 
lasciato;  al  xiii:  Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  Donna, 
1)  Al  Capo  XX  si  disse  della  Lettera  per  la  morie  di 
Alesa,  da  aomona ,  e  di  quella  a  HoroeUo  M&laspina;  al 
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tenato,  importantissimo  per  la  vita  e  i  prin- 
cipi professati  da  Dante,  le  fa  spesso  ci- 
tare e  trascriTerne  molte  partì.  Il  perchè 
qai  mi  contento  di  riportare  alcuni  cenni 
storici. 

Giovanni  Boccaccio  dice  nella  Vita  di  Dan- 
te, che  rAUighieri  scrisse  molte  Epistole 
prosaiche  in  latino,  delle  quali  ancora  ap- 
pariscono assai.  Lo  stesso  afferma  Leonardo 
Bruni.  Mario  Filelfo  portò  il  princìpio  di  una 
scritta  al  re  d'Ungheria;  di  un'altra  a  Boni- 
ÙLZio  Vili,  e  di  una  al  figlio  che  era  allo 
studio  di  Bologna;  e  dice,  che  presso  gli  al- 
tri ve  ne  erano  molte  altre  da  lui  non  cono- 
sciute. 

Nel  1827  apparvero  alcune  per  cura  del 
Witte:  Epistolae  Dantis  Aligherii  quae  ex- 
tant  cum  Notis  Ca.  Witte^  Palami  sub  si' 
gnis  Minervae. 

Il  Tommaseo  racconta  (Le  lettere  di  Dante 
scoperte  dal  signor  Teodoro  Heyse,  Co- 
znento  dì  Dante  Alighieri.  Milano,  Pagnoni,  ' 
II,  701),  che  nel  1837  il  signor  Witte  atten- 
dendo a  un'edizione  del  Sacro  Poema,  e 
prendendo  per  unica  norma  dello  sue  colla- 
zioni in  tutti  i  Codici  il  terzo  Canto  della 
Cantica  prima,  si  volse  al  sig.  Barone  Reu- 
mont,  che  facesse  in  Roma  fare  la  disamina 
desiderata.  Si  prestò  a  questo  il  sìg.  Teo- 
doro Heys?,  lettore  assiduo  e  degno  ospite 
della  Biblioteca  Vaticana;  il  quale,  adem- 
piuta con  quella  diligenza  modesta  ch'è  pro- 
pria de'  dotti  veri  l'umile  commissione,  per 
queir  istinto  che  muove  gli  animi  non  vol- 
gari ed  ò  come  il  destino  della  loro  vita, 
proseguendo  V  indagine  sulla  letteratura 
dantesca,  sentì  un'aura  di  storia  e  di  poesia 
spirare  dal  Codice  1792,  portante  la  data 
del  1394  e  scritto  in  Perugia  per  mano  di 
on  Francescano  da  Montepulciano.  Era  Co- 
dice della  Palatina,  nel  quale  alle  Egloghe 
del  Petrarca  e  alla  Monarchia  di  Dante  suc- 
cedono alcune  epistole;  delle  quali  una  sola, 
l' invito  ad  Arrigo  VII,  era  stata  dal  sig. 
prof.  C.  Witte  nel  suo  originale  già  data 
alla  stampa.  Di  quella  ai  Principi  s'avea  la 
sola  traduzione:  delle  altre  sette,  tre  il  Co- 
dice attribuisce  al  Poeta;  le  quattro  altre, 
portanti  altri  nomi,  possonsi  credere  o  dot- 
tate dal  Poeta  o  interpreti  de'  suoi  senti- 
menti. 


un,  drirepUtola  ai  Principi  d'Italia;  al  XXIII,  di  qaella 
u  Fiorentini,  e  ad  Arrigo;  al  XXV,  della  Lettera  al  cardi- 
uli.  e  di  quella  a  Guido  Novello;  al  XXVII,  di  quella  al 
Frate.  Di  quella  a  Can  Grande  ti  dirA  negli  studi,  e  so  ne 
UrA  aio  BtUe  nota  al  e.  i  del  Paradiaa 


«  Il  sig.  Heyse  non  si  curò  farsi  onore  di 
tanta  scoperta;  e  datone  avviso  al  sig.  Witte 
ch'egli  non  conosceva  nò  di  persona  nò  per 
lettera,  prendendosi  la  cura  del  copiare  le 
Epistole,  gliene  fece  dono.  Nel  seguente  anno 
il  sig.  Witte  annunziò  la  scoperta  in  un 
giornale  di  Lipsia;  tacque  il  nome  dello  sco- 
pritore, che  aveva  alla  copia,  da  quel  cri- 
tico ch'egli  è,  aggiunta  anche  la  correzione 
degli  errori....  Nel  1842  il  sig.  Witte,  in  fondo 
alle  Rime  di  Dante  tradotte,  stampò  una  del- 
le lettere  scoperte,  nominando  il  benemerito 
e  ringraziando....  Nell'anno  stesso  il  sig. 
Torri,  avuta  contezza  del  fatto  andò  a  Roma, 
ed  ebbe  le  lettere  e  primo  le  diede  allo  stam- 
pe ecc.  ».  Ferrazzi,  Man.  Voi.  IV,  p.  522. 

Le  edizioni  principali  sono: 

1838,  Witte  Karl,  Neu  aufgefundene  Brie- 
fe  des  Dante,  Dante  Forschungen  XXV.  — 
1842,  Alessandro  Torri,  Epistole  edite  e 
inedite.  Livorno,  Vanini.  Invece  di  undici 
sono  quattordici,  perchè  tanto  sono  nel  Codice 
Vaticano:  ma  tre  sono  della  Contessa  Cate- 
rina di  Battifollo,  moglie  del  Conto  Guido 
Salvatico,  signore  del  Castello  di  Poppi.  — 
1857,  Pietro  Fraticelli  Opere  Min.  v.  Ili, 
Barbera  e  Bianchi,  Firenze.  Ciascuna  delle 
Epistole  è  preceduta  da  notizie  interessanti, 
e  le  latine  sono  accompagnate  dalla  tradu- 
zione italiana. 

CAPO  XXXIX.  —  Quaestio  de  Aqua  et  Terra.  -«  Cenni  tratti 
dallo  scritto  stesso  sulla  questione  principale,  dovo 
e  quando  sorta  e  disputata.  —  Notizie  bibliograflche. 

Fu  questa  la  questione  pubblicamente  da 
Dante  tenuta  in  Verona,  e  se  ne  parlò  al 
Capo  vontesimottavo.  Aggiungo  qui  alcuni 
altri  cenni  tratti  dalla  relazione  stessa  la- 
sciataci dall'Autore,  e  le  notizie  bibliogra- 
fiche. 

L'Autore  stesso  ne  dice  in  sul  principio 
di  quosia  relazione,  che  trovandosi  egli  in 
Mantova  ora  insorta  una  certa  questiono, 
la  quale,  benché  più  volte  discussa,  non  era 
stata  sciolta.  Studioso  fin  dall'  infanzia  di 
conoscere  il  vero,  non  gli  sofferse  l' animo 
di  lasciare  indiscussa  tale  questione,  onde 
si  pose  a  studiarla. 

La  questione  era  intorno  al  sito  e  alla 
figura  dell'Acqua  e  della  Terra,  ma  restrin- 
gevasi  specialmente  al  quesito:  «  Se  Vacqua 
nella  sua  sfericità  o  circonferenza  fosse 
in  qualche  parte  più  alta  della  terra^  la 
quale  emerge  dalle  acque  ». 

In  fine  alla  relazione  delle  ragioni,  da  lui 
portate  per  provare  che  la  terra  era  più 


140 


VITA  8  OPBRB 


alta  dell'acquay  dice  che  questa  discussione 
fu  trattata  soleanemente  nella  chiesa  di 
Sant'Elena  di  Verona,  dominando  l'invitto 
Can  Grande  della  Scala,  alla  presenza  di 
tutto  il  clero  veronese.  E  dice  che  ciò  av- 
venne neiranno  1320  in  giorno  di  Domenica, 
il  settimo  dopo  gli  idi  di  Gennaio  e  decimo- 
terzo avanti  le  calende  di  Febbraio,  cioè  il 
20  di  Gennaio. 

Questo  scritto  fu  la  prima  volta  pubbli- 
cato a  Venezia  nel  1508  per  Manfredum  de 
Monferrato:  «  Quaestio  florulenia  perutilis 
de  duobus  elementis  Aquae  et  Terrae  trac- 
tans  ecc.  )>.  Poi  un'altra  volta  nel  1576 
apparve  in  una  Raccolta  di  diversi  trattati 
filosofici  e  fisici,  pubblicata  dal  napolitano 
Francesco  Storcila-.  Dantis  Aligherii  flo^ 


rentini  poelae  atque  philosophi  celeberrU 
mi  profundissima  quaestio  de  figura  eie- 
mentorum  terrae  et  aquae. 

11  Torri  la  pubblicò  nel  1843  colla  tradu- 
zione di  Fr.  Longhena,  e  il  Fraticelli  nel 
voi.  II  delle  Opere  Minori  fece  lo  stesso. 

Su  questo  scritto  di  Dante  Wilhelm 
Schmidt,  professore  nel  Ginnasio  di  Graz, 
pubblicò  una  dissertazione,  nella  quale  as- 
segna all'Autore  un  bel  posto  nella  storia 
della  Cosmografia.  La  seconda  parte  pro- 
messa non  è  però  ancora  pubblicata.  Il  ti- 
tolo della  dissertazione  è:  Ueber  Danté^s 
Stellung  in  der  Geschichte  der  Kosmogra- 
phie.  Erster  Theil:  Die  Schrift  De  Aqua  et 
Terra.  Siebenter  lahresbericht  des  k.  k. 
zweiten  Gymnasium  in  Gratz. 
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CAPO  I.  —  commedia  -  il  sao  aggiunto  Divina  -  l'aggiunto 
«  il  titolo  glostiflcatl.  —  È  da  rlporsi  tra  le  Epopee. 
—  Che  significhi  l'espressione  forma  di  visione.  — 
La  a>mmédia  non  ò  racconto  di  una  visione,  ma  di 
un  Viaggio  come  realmente  effettuato.  —  Vi  ò  alle- 
goriizata  la  storia  del  suo  morale  ed  intellettuale 
perfesionamento  .—  Una  visione  non  sarebbe  atta 
ad  un  poema  epico. 


L'Àllighieri  volle  che  il  suo  poema  s'inti- 
tolasse Commedia.  A  fine  di  assicurargli 
questo  titolo,  ne  fa  uso  due  volte  nella  Can- 
tica dell' Inferno:  «....e  per  le  note  Di  questa 
Commedia,  lettor,  ti  giuro....  »  (Inf.  XVI, 
12S];  e  al  principio  del  Canto  XXI:  «....  altro 
parlando,  Che  la  mia  Commedia  cantar  non 
cura.  > 

Il  qualificativo  Divina  è  un'aggiunta  de- 
^  ammiratori  della  Commedia:  esso  è  an- 
tichissimo e  dice  giusto.  L'Autore  stesso  la 
disse  Poema  Sacrato  e  Poema  Sacro:  «  E 
C06Ì  figurando  il  Paradiso,  Convien  saltare 
il  Sacrato  Poema  (Pd.  XXIII,  62);  e:  «  Se 
mai  continga  che  il  Poema  Sacro  (Pd. 
XXV,  1). 

Nell'Epistola,  colla  quale  egli  dedicò  a 
Can  Grande  de  la  Scala  la  Cantica  del  Pa- 
ndiflo,  e  della  autenticità  della  quale  non 
Ti  sarà  più  chi  dubiti,  ne  dà  egli  stesso  la 
ngione  di  questo  titolo,  dicendo:  «  Il  titolo 
delubro  è:  Comincia  la  Commedia  di  Dan- 
te  Alìighierij  fiorentino  di  nascita,  non  di 
^tumi.  A  ciò  intendere,  prosegue  Dante, 
«OTien  sapere,  che  Commedia  deriva  da 
^moi  villa,  ed  oda  canto;  laonde  Com- 
media valle  canto  villereccio.  Ed  ò  la  Com- 
media un  genere  di  narrazione  poetica,  di- 
meno da  ogni  altro. 

Qaanto  alla  materia  diflèrisce  dalla  Tra- 
Mi  per  questo,  che  la  Tragedia  è  nel  suo 


• 


principio  ammirabile  e  quieta,  nel  fine  od 
esito  fetida  ed  orribile;  ed  è  così  denomi- 
nata da  tragos  capro,  e  oda  canto,  quasi 
canto  caprino,  cioò  fetido  a  guisa  del  ca- 
pro, come  appare  nelle  tragedie  di  Seneca. 
La  Commedia  invece  incomincia  colla  parte 
aspra  del  soggetto,  ma  finisce  felicemente, 
come  si  vede  nelle  Commedie  di  Terenzio. 
Egli  è  quindi  che  alcuni  dettatori  usavano 
mettere  nelle  loro  lettere  per  saluto:  tror 
gico  principio  e  comico  fine. 

«  La  Tragedia  e  la  Commedia  differiscono 
pure  nel  modo  del  parlare.  La  Tragedia 
parla  alto  e  sublime;  la  Commedia  all'in- 
contro rimesso  ed  umile,  come  vuole  Ora- 
zio nella  sua  Poetica  là  dove  consente  che 
i  comedi  parlino  alcuna  volta  comò  i  trage- 
di,  e  viceversa:  «  Pur  talora  anche  la  Com- 
media innalza  la  voce,  e  Virato  Cremete 
con  enfiate  labbia  garrisce;  e  il  tragico 
si  duole  sovente  con  sermone  pedestre.  » 

«  Da  ciò  si  fa  palese,  perchè  la  presente 
opera  si  chiami  Commedia.  Imperciocché, 
se  riguardiamo  alla  materia,  ella  ò  nel  suo 
principio  orribile  e  fetida,  perchè  è  l'Jn- 
ferno;  nel  fine,  prospera  desiderabile  e  gra- 
ta, perchè  è  il  Paradiso.  -  Se  riguardiamo 
al  modo  del  parlare,  esso  è  rimesso  ed  u- 
mile,  perchè  è  il  parlar  volgare,  nel  quale 
anco  le  feminette  communicano. 

«  Vi  hanno  altri  generi  ancora  di  nar- 
razioni poetiche,  cioè  il  Carme  Bucolico, 
VElegia,  la  Satira  e  il  Canto  Votivo,  sic- 
come si  può  vedere  anche  nella  Poetica  di 
Orazio.  Ma  di  questi  generi  nulla  è  da  toc- 
care di  presente.  y>  (EpLst.  Can.  Gr.  §  10). 

Certamente,  questo  titolo  mal  si  conviene, 
secondo  le  nostre  regole  estetiche,  al  Poema 
Sacro  e  alla  sua  forma,  che  è  narrativa  e 
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non  rappresentattvayqiioAedey^ essere  quel- 
la della  Commedia;  e  sappiamo  per  Boc- 
caccio che  anche  ai  suoi  tempi  veniva  esso 
titolo  biasimato,  ond'egli  si  fa  a  difenderlo 
e  dice:  «  Che  adunque  diremo  alle  obiezio- 
ni fatte  ?  Credo,  conciossiacosachò  oculatis- 
simo  uomo  fosse  l' autore,  lui  non  avere  a- 
vuto  riguardo  alle  parti  che  nelle  Comme- 
die si  contengono,  ma  al  titolo,  e  da  quello 
avere  il  suo  libro  dinominato,  figurativa- 
mente parlando.  Il  titolo  della  Commedia 
è,  per  quello  che  per  Plauto  o  per  Teren- 
zio, che  furono  poeti  comici,  si  può  com- 
prendere, che  la  Commedia  abbia  turbolento 
principio  e  pieno  di  romori  e  di  discordie, 
e  poi  l'Ultima  parte  di  quella  finisca  in  pace 
e  in  tranquillità:  al  quale  tutto  è  ottima- 
mente conforme  il  libro  presente;  per  ciò 
eh'  egli  incomincia  da'dolori  e  dalle  tiibo- 
lazioni  infernali,  e  finisce  nel  riposo  e  nella 
pace  e  nella  gloria,  la  quale  hanno  i  Beati 
in  vita  eterna.  E  questo  dee  poter  basta- 
re a  fare  che  così  fatto  nome  si  possa  di 
ragione  convenire  a  questo  libro.  »  (Bocc. 
Comm.  C.  I.] 

A  questa  discolpa,  che  potrebbe  far  sup- 
porre che  a  Boccaccio  fosse  nota  TEpistola 
a  Can  Grande,  io  aggiungo:  Primieramente, 
che  anche  Socrate,  alludendo  nella  Repub- 
blica di  Platone  (1.  X)  all'Iliade,  la  quale 
vorrebbe  egli  esclusa  dalla  sua  Repubblica, 
chiama  Omero  principe  dei  poeti  tragici;  e 
che  Dante,  imitando  forse  il  Socrate  di  Pla- 
tone, fa  da  Virgilio  chiamare  Tragedia  l'E- 
neide: «  Euripilo  ebbe  nome,  e  così'l  canta 
Lealtà  mia  Tragedia  in  alcun  luogo.y>  (Inf. 
XX,  112). 

Dico  quindi  che  Dante  sotto  i  titoli  di 
Tragediaedì  Commedia  comprendeva  pure 
1  poemi  narrativi,  detti  da  noi  Epopee,  dis- 
tinguendoli tra  loro  dalla  natura  del  loro 
cominciamento  e  scioglimento  o  fine  in  Tra* 
gedie  e  Commedie,  senza  far  conto  del- 
la forma  loro  narrativa,  per  la  quale 
noi,  benché  non  unica  ragione,  le  diciamo 
Epopee. 

La  ragione  di  ciò  apparisce  dalla  chiusa 
dell'Epistola:  dalla  quale  chiusa  si  scorge 
che  Dante  oltre  alla  Commedia  e  alla  Tra- 
gedia non  conosceva  altre  forme  poetiche, 
se  non  il  Carme  Bucolico,  l'Elegia,  la  Satira 
e  il  Canto  Votivo,  ossia  gl'Inni  e  gli  altri 
carmi  Lirici.  -  Sotto  i  titoli  adunque  di  Tra- 
gedia e  di  Commedia  Dante  comprendeva 
anche  i  poemi  da  noi  detti  Epopee. 

Se  non  che,  oltre  a  queste  ragioni,  vi 


potrebbero  essere  delle  altre  che  gli  sug- 
gerirono quel  titolo:  e  sono  di  peso. 

La  Commedia  fu  instituita  a  correggere 
i  vizi.  Onde  Orazio  disse:  «  Successit  vetus 
his  Cotnoedia  non  sine  multa  Laude.  )> 
(De  Arte  Poet.  281),  per  ciò  che  gli  autori  di 
essa,  come  dice  altrove  lo  stesso  poeta,  e- 
rano  soliti  a  sferzare  aspramente  i  ladri, 
gli  adulteri,  gli  omicidi  e  i  tristi  d'ogni 
sorta  V-  ^  Dante,  che  imprendeva  ad  an- 
nunziare a  prò  del  mondo  che  mal  vive 
i  castighi  e  i  premi  dell'inesorabile  divina 
giustizia,  poteva  al  suo  tempo,  facendo  con- 
to di  sì  nobile  scopo,  dire  Commedia  il  suo 
poema,  benché  tale,  secondo  le  nostre  teorie 
non  ne  sia  per  vero  la  forma. 

E  se  Cicerone,  come  attesta  Donato,  disse: 
«  la  Cominedia  essere  V imitazione  della 
vita,  lo  specchio  della  consuetudine,  VimO" 
gine  della  verità  (Don.  De  Trag.  et  Co- 
moed.];  quale  meraviglia,  se  Dante  abbia 
intitolato  Commedia  il  Poema,  in  cui  si  spec- 
chia il  creato  e  l'eterno,  e  in  cui  il  Poeta, 
nel  mostrarci  le  pene  e  i  premt  dell'eterna 
giustizia,  ne  dà  l'imagine  viva  della  vita 
dell'umanità  tutta  nel  tempo  e  neireternità? 

Ma  supposto  pure  che  Dante  non  avesse 
presenti  né  queste  autorità  né  queste  ragio- 
ni quando  intitolava  Commedia  il  Poema 
Sacro,  A  cui  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra 
(Pd.  XXV,  1),  e  nel  quale  egli  imprese  a 
Descriver  fondo  a  tutto  l'Universo  (Inf. 
XXXII,  8);  vero  ò  ch'egli,  tutt'altro  che  pri- 
varlo delle  qualità  da  noi  volute  in  un  poe- 
ma, perché  esso  sia  a  tutto  diritto  annove- 
rato tra  le  Epopee,  egli  vi  pose  anzi  ogni 
studio  per  dargliele. 

Discepolo  di  Virgilio,  se  non  imprese  a 
narrare  un  fatto  eroico,  simile  a  quello  del- 
l'Eneide 0  dell'Iliade;  mostrò  bene  ad  evi- 
denza di  conoscere  ciò  che  in  que'  x>oemi 
eccitava  l'interesse  e  l'ammirazione  dei  se- 
coli, e  ciò  che  in  un  poema  si  richiedeva, 
perché  fosse  degno  di  prender  posto  presso 
l'Iliade  e  l'Eneide.  E  che  così  egli  sentisse, 
ce  lo  fa  conoscere,  quando  ne  fa  sapere  che 
Omero,  Virgilio,  Ovidio,  Lucano  e  Orazio  il 
satiro,  col  quale  sì  misurò  specialmente  nel* 
le  Canzoni  filosofiche,  lo  fecero  della  loro 
schiera,  si  ch'egli  fu  il  sesto  tra  cotanto 
senno  (Inf.  IV,  101). 

1)  *EupoH8  atque  cratinus  Aristophanesqué  poitat, 
Atqu9  aia  quory^m  comoédta  prisca  virorum  nt, 
si  quii  erat  dignus  detcribi  quod  malua  ae  fur, 
Qìtod  moeehua  foret  aut  Hcariua  aut  alioq,ui 
Famosus,  multa  cum  liberiate  notiibant  ». 

Uor.  sat.  L.  I,  i,  I. 
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afa  una  prova  indabitabile  di  ciò  ne  vìen 
porta  dal  Poema  stesso,  il  quale  contiene 
tante  epiche  ricchezze,  che  altrettante  non 
ne  offre  alcun  altro  poema ,  sia  che  se  ne 
consideri  la  grandiosità  del  soggetto,  ov- 
Tero  il  maraviglioso  che  di  necessità  al  suo 
svolgimento  ò  richiesto,  e  che  ò  all'Epopea 
essenziale;  o  il  pregio  dello  stile,  che  ne 
presenta  esemplari  inimitabili  di  tutto  le 
specie,  senza  pur  dire  della  eccellenza  dei 
caratteri  dei  tanti  e  tanti  personaggi,  per 
essere  questa  pur  richiesta  dai  poemi  di  qual- 
siasi genere. 

La  Divina  Clemenza,  mossa  a  pietà  del- 
rUmanità  traviata ,  sceglie  il  Poeta  che, 
coir  umana  società  smarrito,  corre  con  essa 
a  perdizione,  a  suo  ministro  per  ricondurla 
al  retto  sentiero  della  virtù  e  della  felicità 
(Inf.  Il,  10-81;  94-142;.  A  tal  fine  il  Poeta, 
tocco  dalla  divina  grazia,  esce  dalla  selva 
dei  vizf;  e  soccorso  dal  divino  aiuto  supera 
gU  ostacoli  tutti  che  le  potenze  infernali, 
nemiche  ali-umana  felicità,  e  le  condizioni 
del  suo  essere  debole  e  proclive  al  male  gli 
oppongono;  e  penetra  vivo  in  carne  ed  ossa 
nei  profondi  abissi  dell'Inforno  e  li  percorre; 
ascende  al  Monte  dello  Virtù,  e,  qual  nuovo 
Paolo,  levato  al  Cielo  col  lume  divino,  se 
con  solo  io  spirito  o  se  collo  spirito  e  colla 
carne,  non  sa  dire  (Pd.  I,  73-75],  visita  ad 
UDO  ad  ano  i  nove  Cieli;  entra  nell'Empireo, 
Cielo  di  luce  e  di  pace,  ove  vede  la  gloria 
degli  Angeli,  dei  Santi  e  di  Maria;  ed  in- 
taisce  rincomprensibile ^  e  nel  suo  Essere 
assoluto  la  ragione  di  tutti  gli  esseri  contin- 
genti; e  da  ultimo  gli  altissimi  misteri  di 
Dio  Uno  e  Trino,  di  Dio  Umanato. 

In  questo  provvidenziale  pellegrinaggio  gli 
£ono  mostrati  i  grandi  personaggi  di  tutte 
le  età,  di  tutti  i  paesi,  di  tutte  le  nazioni 
e  credenze;  papi  e  cardinali,  imperatori  e 
re,  uomini  potenti  nella  Chiesa  e  nello  Stato, 
illustri  per  tirannide  o  per  eroica  santità; 
fllosoA  e  poeti,  guerrieri  ed  eremiti,  dotti 
ed  artisti;  persone  d'ogni  ceto  e  d'ogni  con- 
diziono in  tanta  moltitudine ,  che  la  gente 
in  una  minima  parte  del  primo  cerchio  in- 
fernale è  tanta,  che  non  si  sarebbe  creduto 
Che  Morie  tanta  n'  avesse  disfatta  (Inf. 
111,57)!  Ed  egli  ne  vede  i  tormenti  e  i  gaudi; 
e  parla  con  essi,  sente  da  loro  stessi  le  usate 
malizie  o  i  santi  intendimenti;  e  per  quali 
malvagità  e  trascorsi  sono  essi  perduti  o 
paniti,  per  quali  virtù  premiati  e  fatti  beati. 
£  tutto  ciò,  non  a  semplice  diletto  nò  a  suo 
particolare  vantaggio,  ma  a  vantaggio  del- 


l'umanità tutta;  poiché  gli  viene  dato  solen- 
nemente e  ripetutamente  V  incarico  di  an- 
nunziare, al  suo  ritorno  al  mondo,  ai  vivi, 
a  loro  ravvedimento  ed  emenda,  tutto  ciò 
che  avea  veduto  ed  udito  (Pg.  XXXII,  100- 
105;  XXXIII,  52-54;  Pd.  XVII,  112-138;  XXV, 
40-45;  XXVII,  64-C6). 

Questa  vasta  scena,  che  comprende  Cielo 
e  Terra,  in  cui  tutto  è  numerato,  pesato  e 
misurato;  e  questo  soggetto,  il  quale,  nel 
rappresentarne  lo  stato  delle  anime  dopo 
morte,  ne  presenta  mediante  l'allegoria  che 
vi  s'innesta,  l'imagine  della  Vita  Umana 
prosente,  abbraccia  il  tempo  e  l' eternità, 
l'uomo  e  Dio  stesso,  in  quanto  ò  concesso 
all'umana  mente;  la  lotta  del  principio  del 
bene  e  del  male,  il  reale  e  l'imaginato.  E  però 
il  soggetto  di  questo  poema  si  presta  mira- 
bilmente a  dare  luogo  a  tutte  le  scienze  na- 
turali, terrestri  e  celesti;  a  tutte  le  scienze 
filosofiche,  etiche,  sociali,  politiche  e  religio- 
se; alle  credenze  e  tradizioni  di  tutti  i  po- 
poli e  alle  loro  vicende  ed  instituzioni  ed 
arti  e  mestieri. 

Il  Poeta  poi  seppe  tuttociò  comprendere, 
ordinare  ed  esporre  in  modo  da  mostrarne 
in  esso  osservate  tutte  le  norme  estetiche, 
per  le  quali  la  parola  raggiunge  l'ideale  a 
cui  essa  tendo;  sì  che  questo  Poema  è  una 
vera  enciclopedia  poetica,  quale  si  volle  ve« 
dere  attuata  nei  grandi  poemi  di  Omero,  di 
Virgilio,  di  Stazio;  e  che  dietro  a  tali  esempi 
ò  richiesta  in  tutte  le  epopee;  differente  in 
tanto  da  que'  grandi  esemplari  epici,  ch'esso 
s'avvantaggia  di  ben  maggioro  compren- 
sione e  tratta  di  proposito  materie  ben  più 
nobili  e  novissime,  non  mai  por  l' innanzi 
cantate  da  poeta  alcuno. 

A  ragione  dunque  a  questo  Poema  di  for- 
ma narrativa  si  compete  il  titolo  di  Epopea. 
Anzi,  per  ciò  che  nel  mirabile  quadro  dello 
stato  dell'anime  dopo  morte,  presentatoci 
dal  Poeta,  che  a  sua  morale  ed  intellettuale 
restaurazione  ne  va  visitando  la  scena, 
noi  vi  troviamo  il  complesso  degli  ordina- 
menti dell'Economia  Divina  nella  Creazione, 
Conservazione  e  Governamento  dell'Univer- 
so; un  saggio  della  Storia  dell'Umanità  nel 
tempo;  un'  imagine  compiuta  della  scienza 
e  del  genio  del  suo  tempo  e  della  sua  na- 
zione: e  quindi  vi  vediamo  svolti  i  grandi 
interessi,  non  di  una  persona  e  nò  anche 
di  una  particolare  nazione^  come  nelle  anti- 
che Epopee,  ma  dell'Umanità  intera;  e  però 
convien  dirlo  Epopea  per  eccellenza. 

Ed  Epopea  per  eccellenza  lo  conferma 
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l'attuazione  stessa  di  sì  grandioso  soggetto. 
Tanta  vastità  e  varietà  è  coordinata  e  col- 
legata per  modo,  che  questo  Poema  ne  pre- 
senta un  solo  tutto  in  un  nuovo  Cosmo,  al 
quale  il  concetto  cristiano  e  le  sue  credenze 
posero  i  fondamenti  e  suggerirono  le  norme 
a  costruirlo;  la  natura,  le  scienze,  le  favole, 
le  umane  vicende  e,  per  dir  breve,  tutto  ciò 
>che  l'uomo  ha  operato,  appreso,  immagi- 
nato ne  somministrarono  i  materiali;  men- 
tre all'attuazione  sua  prese  parte  prin- 
cipalissima  l'intervento  superiore  e  sopran- 
naturale, non  già  di  esseri  fantastici  ed  im- 
maginati, come  nelle  altre  Epopee,  ma  di 
esseri  è  potenze  reali,  che  una  fede  illumi- 
nata ed  inconcussa  riconosce  veramente  esi- 
stenti. 

È  tanta  poi,  a  poche  eccezioni,  l'eccel- 
lenza dello  stile  epico  in  questo  Poema,  che 
a  convincerne  chicchessia,  dovrebbe  bastare 
il  fatto  da  tutti  riconosciuto,  che  la  ripetuta 
lettura  di  esso,  lungi  dalfingenerare  sazietà, 
vieppiù  invoglia,  per  modo  che,  chi  più  lo 
legge,  seutesi  più  attratto  a  rileggerlo. 

Nò  Dante  è  solo  maestro  del  sorriso  e  del- 
l'ira, come  disse  il  Manzoni;  egli  è  sovrano 
maestro  di  tutti  gli  affetti  e  sentimenti,  dei 
quali  ò  capace  l'uomo,  dai  più  dilicati  ai 
più  forti,  dai  più  soavi  ai  più  acerbi;  onde 
egli  li  sa  esprimere,  quali  che  siano,  con 
tale  maestria  che  li  trasfonde  nei  lettori;  ed 
ora  ne  muove  gli  animi  a  soavi  e  dolci  af- 
fetti, ora  li  accende  ad  alti  e  generosi  sen- 
timenti. Innamorato  della  bellezza  della  vir- 
tù, inorridito  dalla  bruttezza  del  vizio;  fatto 
estatico  nel  contemplare  la  grandezza,  l'on- 
nipotenza e  la  sapienza  dell'Ente  Supremo, 
trasmette  ai  lettori  l'amore,  l'odio,  la  mara- 
viglia che  dentro  gli  dettano.  D'ordinario 
grave  e  conciso,  non  rifugge  egli,  ove  l'ef- 
fetto e  la  chiarezza  il  richiedano,  di  essere 
florido  e  copioso,  intento  sempre  a  porre  in 
mirabile  accordo  le  diverse  parti  del  com- 
ponimento ed  armonizzarle  col  tutto. 

E  però  egli  discorre  per  tutte  le  specie  di 
stile,  accomodandolo  sempre  alla  qualità  dei 
concetti:  ed  ora  lo  piega  al  mediocre,  ora  lo 
abbassa  all'umile,  spesso  lo  eleva  al  mae- 
stoso e  al  sublime;  il  che  facendo,  procede 
egli  facile  e  senza  stento  dalla  semplice  gra- 
vità del  tragico  alla  tiorita  vaghezza  del  li- 
rico e  allo  splendore  d'una  maravigliosa  ma- 
gnificenza e  maestà  dell'epico;  onde  il  suo 
Btile  raggiunge  quella  virtù  che  riempie  gli 
animi  dei  lettori  di  soavissimo  diletto,  e  lo 
fa  tanto  potente,  che  la  divina  Commedia  | 


è  appunto  il  poema  più  letto,  più  studiato 
ed  ammirato  di  qualsiasi  antico  e  moderno. 
Sovrano  esemplare  segnatamente  nelle  de- 
scrizioni e  nelle  similitudini,  nelle  quali  ò 
tanta  l'evidenza  per  la  proprietà  della  lin- 
gua, per  la  scelta  dei  concetti  particolari, 
sempre  naturali  sempre  vert  sempre  propri, 
e  per  il  lume  in  cui  sono  posti,  che  11  let- 
tore vede  gli  oggetti  descritti  o  raflftontati 
prendere  forma  ed  esistenza  nella  sua  men- 
te, come  se  vi  venissero,  all'atto  della  let- 
tura, scolpiti  e  dipinti;  sì  che  può  anche  il 
lettore  a  ragione  ripetere  col  Poeta:  <kNon 
vide  me'  dime,  chi  vide  il  vero  (Pg.  XII, 
68).  Tanto  potenti  erano  in  Dante  l'imma- 
ginare e  il  sentire,  e  tanto  concordi  ! 

Se  alcune  volte  però  anch'egli,  come  il 
buon  Omero,  sonnecchia;  gli  è  là,  dove  la 
novella  lingua  non  è  per  anco  atta  ad  espri- 
mere poeticamente  le  fredde  speculazioni 
della  scienza,  onde  la  forma  non  s^accorda 
alVintenzion  delVarte;  ovvero  dove,  per 
non  lasciarsi  sfuggire  certe  nozioni,  che  non 
devono  mancare  ad  un'Epopea,  non  gli  rie- 
sce di  collocarle  senza  evidente  sforzo,  per 
ciò  che  intruse. 

Concluderò  pertanto,  che  al  Poema  Sacro 
e  per  la  forma  sua  narrativa,  e  per  la  gran- 
diosità, universalità,  ed  unità  del  soggetto; 
per  l'eccellenza  dell'arte  usata  nello  svol- 
gimento di  esso,  per  la  cooperazione  neces- 
saria e  mirabile  dell'intervento  di  forze  su- 
periori e  soprannaturali,  concorse  a  giovare 
il  protagonista  nella  grandiosa  impresa;  co- 
me pure  per  la  varietà,  eccellenza  ed  at- 
tratti  va  dello  stile,  si  compete  a  diritto  il 
primo  posto  tra  le  grandi  Epopee,  non  ostante 
il  suo  umile  titolo  di  Commedia. 

Trovo  qui,  a  vantaggio  dei  giovani,  op- 
portuno di  osservare,  che  nell'espressione, 
troppo  spesso  abusata  «  che  Dante  nella  sua 
Commedia  abbia  preso  la  forma  di  YisiO' 
ne  »  non  si  debba  intendere,  che  la  forma 
di  Visione  sia  una  forma  estetica.  E  però 
il  dire  «  che  la  forma  della  Visione  nei  Trion- 
fi del  Petrarca,  confrontata  con  quella  della 
divina  Commedia,  sogna  un  decadimento  di 
tale  forma»,  ò  un  concetto  assolutamente 
falso.  Se  il  Petrarca  nello  svolgimento  del 
soggetto  della  sua  visione  rimase  di  gran 
lunga  inferiore  a  quello,  dato  da  Dante  al 
tema  della  sua  Commedia;  non  ne  segue  per 
questo,  che  si  possa  dire  che  pel  dettato  del 
Petrarca  la  forma  di  Visione  sia  decaduta; 
mentre  invece  si  direbbe  benissimo,  se,  par- 
lando dei  progressi  e  regressi  di  una  lette- 
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ntora.  n  trovasse  dì  notare  un  deteriora- 
iMDto  ìq  alcuna  delle  formo  drammatiche, 
liriche,  epiche,  didascaliche,  o  nel  romanzo 
0  nell'oratoria  e  simili.  Alla  visione  non  è 
propria  alcuna  forma  estetica;  però  ad  una 
Tisiond  può  darsi  qualunque  forma  estetica 
piaccia,  purché  la  prescelta  convenga  al 
loggetto  di  essa. 

L^espressione  forma  di  visione^  non  ser- 
ie ad  altro,  se  non  ad  indicare,  che  il  sog- 
getto di  essa  non  ò  un  fatto  reale,  storico, 
ma  immaginato  nell'astrazione  de'  sensi, 
succeda  questa  nella  veglia  ovvero  nel  so- 
gno, sia  dessa  un  effetto  naturale  o  sopran- 
naturale. Tale  soggetto,  creato  dalla  fanta- 
sia, può,  il  ripeto,  prendere  ogni  forma  este- 
tica; e  Dante,  per  addurre  qualche  esempio, 
ne  presentò  una  visione  nel  primo  e  nel  ter- 
zo Sonetto  della  Vita  Nuova  (§  3  e  9^;  e 
nella  Divina  Commedia  sono  p.  es.  visioni: 
l'apparizione  della  femmina  balba  e  della 
donna  santa,  che  mette  colei  in  fuga  (Pg. 
XIX,  7,  e  8.];  Lia  che  coglie  fiori  e  se  ne 
adoma  e  canta  (ivi  XXVII,  91  e  s.)  Ed  e- 
sempi  di  soggetti  avuti  in  visione,  o  dal 
poeta  ideata  o  veramente  avuta  in  quello 
fiato,  in  cui,  secondo  il  nostro  Poeta,  la 
mente  nostra  è  più  pellegrina  della  carne 
(ivi  IX,  16)  che  dorme,  si  hanno  in  varie 
forme  liriche  e  narrative  pressoché  in  tutti 
i  poeti;  e  il  Monti  ne  ha  tante,  che  ne  fh 
incolpato  di  abuso. 

Se  non  che,  non  ò,  a  mio  credere,  punto 
vero  che  Dante  abbia  impreso  nella  sua  Com- 
media a  ritrarre  una  visione,  come  se  quel 
suo  viaggio  all'altro  mondo  gli  fosse  stato 
veramente  mostrato  in  visiono  ovvero  che 
egli  abbia  ftnta  una  tale  visione.  Ed  ò  quindi 
erronea,  come  nel  suo  concetto,  così  pure 
nel  suo  significato  quell'espressione,  che 
Dante  abbia  dato  alla  sua  Commedia  la  for- 
ma di  visione.  11  Petrarca  nei  suoi  Trionfi 
descrive  una  visione  e  non  un'azione;  ed  ò 
principalmente  per  questo  che  quel  poema, 
nel  quale  l'autore  dii  prove  indubbie  di  es- 
sere atto  a  suonar  anche  l'epica  tromba 
non  meno  che  temperar  le  vibrazioni  della 
lira,  non  riuscì  nel  suo  insieme  degno  del 
Petrarca. 

Il  viaggio  di  Dante  nell'altro  mondo  ò  un 
Tiaggio  senz'altro  imaginato,  ma  però  sopra 
ooa  base  storica  come  sono  quelli  di  Omero 
a  di  Virgilio;  nò  v'  ha  altra  difleronza  tra 
loro,  sa  non  che  Omero  e  Virgilio  raccon- 
taoo  l'azione  storicamente,  mentre  Dante 
neoonta  la  sua  sotto  allegoria.  11  racconto 


del  suo  viaggio  nell'altro  mondo  è  il  rac- 
conto allegorico  della  storia  del  suo  moralo 
e  intellettuale  perfezionamento.  E  come  0- 
moro  0  Virgilio  ci  rappresentano  quei  fatti, 
da  loro  imaginati  sopra  una  base  storica, 
non  come  visioni,  ma  come  avvenimenti  ve- 
ri, così  fa  Dante.  Anch'egli  approfittando 
dei  privilegi  concessi  ai  poeti,  ci  presenta 
la  storia  del  suo  perfezionamento  allegoriz- 
zata in  quel  viaggio  fantastico,  e  ci  presen- 
ta questo  viaggio  come  veramente  avvenuto 
per  singolare  consiglio  e  portentoso  soccor- 
so divino,  dal  quale  egli,  quale  buon  fedele, 
riconosce  la  propria  restaurazione,  il  pro- 
prio perfezionamento. 

Quello  smarrimento  nella  selva,  la  paura 
ivi  avuta  per  li  pericoli  corsi  e  sfuggiti  pel 
benefico  lume  della  Luna  (Inf.  XX,  127-129>, 
e  l'uscita  dalla  selva;  quel  colle  illuminato 
dall'astro,  che  mena  dritto  per  ogni  calle; 
quelle  tre  fiere,  che  gli  contrastano  ed  im- 
pediscono il  salirlo  con  minaccia  della  vita; 
il  soccorso  portogli  da  Virgilio,  mandato  da 
Beatrice;  i  consigli  da  Virgilio  dati  come 
liberarsene,  o  l'offerta  di  precederlo  e  di 
essergli  guida  per  la  via  della  salvazione 
ecc.  ecc.;  che  altro  sono,  se  non  l'esposizio- 
ne figurata  della  vita  di  Dante,  e  di  ciò  che 
in  generale  succede  nella  vita  dell'umanità, 
che  egli  volle  in  so  esemplare,  come  avre- 
mo occasione  di  vedere? 

L'essere  un  soggetto  o  del  tutto  immagi- 
nato, 0  immaginato  sopra  una  base  storica; 
0  l'essere  esso  soggetto  l'allegoria  di  un  av- 
venimento, non  è  ciò  che  costituisce  una 
visione.  Ond'ò,  che  la  discesa  di  Enoa  nel- 
r  Inferno  e  nei  campi  Elisi,  per  sentire 
dal  padre  Anchise  le  «  cose,  che  furono  ca- 
gione  Di  sua  vittoria  e  del  papale  amman* 
to  y>  (Inf.  II.  26),  ò  senza  dubbio  del  tutto 
immaginata,  ma  non  ò  però  una  visione;  e 
Virgilio  la  racconta  come  un  fatto  vero  e 
reale;  e  Dante  fingo  di  ritenerla  per  tale 
quando  dico  che  Enea,  ancora  corruttibile^ 
vi  andò  sensibilmente  (ivi  14);  e  a  toglier- 
ne ogni  dubbio,  egli  si  riconosce  indegno  di 
tanta  grazia  quanta  fu  ad  Enoa  concessa 
(ivi  33):  cioò,  non  di  veder  in  visione,  ma 
di  andare  sensibilmente,  uomo  vivo,  a  pren- 
dere conoscenza  dei  regni  segreti  della  vita 
futura. 

Nò  una  visione  sarebbe  atta  ad  un  poema 
epico;  al  quale  è  essenziale  il  maraviglio- 
so.  Qual  maraviglia  eccitar  possono,  per 
quanta  sìa  l'abilità  del  poeta,  i  fatti  sprov- 
veduti di  ogni  sembianza  di  vero,  per  essere 
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raccontati  quali  veri  sogni,  e  quali  sogni 
rappresentati?  Ma,  ammesso  pure  che  essa 
visione  sia,  non  un  sogno,  ma  una  visione, 
nei  soDso  proprio,  a  cui  la  religione  non 
ricusa  fede;  neppur  allora  il  racconto  di 
essa  sarà  capace  di  eccitare  quella  maravi- 
glia e  queir  interesse,  che  il  racconto  di  fatti 
realmente  avvenuti  o  presentati  come  tali, 
necessariamente  produce. 

Di  più,  nella  narrazione  che  Dante  fa  del 
suo  viaggio,  non  vi  ó  nulla,  che  ne  autorizzi 
a  ritenero,  che  quel  viaggio  sia  stato  mo- 
strato in  visione;  tutto  invece,  ch'egli,  ve- 
stito della  carne  d'Adamo  e  nel  pieno  eser- 
cizio di  tutte  le  sue  facoltà  fisiche  ed  intel- 
lettuali, lo  abbia  personalmente  intrapreso 
e  compiuto.  Tanfo  che,  ove  avvengano,  ne 
fa  sapere,  come  abbiamo  già  accennato,  di 
aver  avuto  e  sogni  e  visioni. 

E  visione  nel  vero  senso  religioso  fu  quel- 
la, quando  nell'alto  Empireo  ebbe,  per  in- 
tercessione della  Regina  del  Cielo,  la  gra- 
zia di  intuire  i  profondi  misteri  dell' Uni- 
tà e  Trinità  di  Dio,  e  dell'  Incarnazione 
del  Verbo,  in  conformità  alle  dottrine  dei 
Teologi  :  i  quali,  come  vedremo,  insegnano, 
che  la  mente  umana  non  ò  per  se  atta  a 
vedere  così  alti  misteri;  ma  che  la  mente 
dell'uomo,  puro  d'ogni  colpa  ed  esercitato 
nella  contemplazione  delle  celesti  verità, 
viene  talvolta,  por  ispeciale  grazia  di  Dio, 
rapita  in  estasi,  ed  ammessa  ad  intuire  que- 
gli altissimi  veri,  da  lei  tanto  desiderati  di 
conoscere.  E  così  accadde  al  Poeta,  il  qua- 
le, dettoci  quanto  per  V abbondante  grazia 
gli  fu  dato  di  vedere,  e  come  la  sua  mente 
fu  percossa  da  un  fulgore,  in  che  l'accesa 
sua  voglia  venne  sodisl'atta,  ne  fa  sapere, 
che  a  tale  punto  alFalta  sua  fantasia  man- 
cò la  possa.  (Pd.  XXXllI,  25-27;  82  o  s.) 

Si  dirà  forse  che  il  Poeta  con  quelle  pa- 
role dell'ultimo  paragrafo  della  Vita  Nuo- 
va: apparve  a  me  una  7nirabile  visione 
ecc.,  nelle  quali  i  critici  ravvisano  un'  al- 
lusione alla  divina  Commedia,  abbia  voluto 
farne  sapere,  che  il  soggetto  di  questa  do- 
vea  essere  una  visione. 

Ancor  io  sono  d'avviso,  che  con  quel  pa- 
ragrafo, che  riporterò  poscia,  il  Poeta  al- 
ludesse alla  Commedia;  ma  non  ne  segue 
por  ciò,  nò  che  la  visione,  allora  avuta,  sia 
precisamente  quella  che  gli  ha  dato  il  sog- 
getto della  Commedia;  nò  che,  supposto  che 
fosse,  egli  l'abbia  rjiccontato  come  visione 
e  non  come  azione.  Quel  paragrafo  dice  sol- 
tanto, che  quella  visione  gli  ha  suggerito  il 


pensiero  di  celebrarla,  non  più  in  Sonetti 
e  Canzoni,  ma  in  un  poema  grandioso,  il 
quale  probabilmente  è  la  Commedia. 

CAPO  II.  —  Soggetto  letterale  e  aUegorico.  —  Fine  della 
Commedia  neirEpistola  a  Can  Grande.  —  Altri  fini: 
1*  apoteosi  di  Beatrice  -  il  ritorno  in  patria  >  la  co- 
rona poetica  -  reccellenia  della  lingua  italiana  -  la 
diffusione  del  sapere  -  la  Restaurazione  sociale,  os- 
sia la  Restaurazione  doirAutorità  Imperiale  e  la  Ri- 
forma de'  costumi,  segnatamente  della,  Corte  Papale 
e  del  Clero.  —  Prove  di  ciò. 

Il  soggetto  letterale  ed  allegorico  della 
divina  Commedia,  accennato  nel  precedente 
capo,  ò  sostanzialmente  quello  stesso,  che 
ne  dà  l'Epistola  a  Can  Grande.  Quivi  è  det- 
to: «  Il  soggetto  adunque  di  tutta  l'Opera, 
secondo  la  sola  lettera,  si  è:  lo  stato  del- 
le  anime  dopo  la  Ritorte,  preso  setnplice- 
mente:  perocché  di  quello  e  intorno  a  quel- 
lo tutto  il  processo  dell'Opera  intende.  Ma 
ove  si  prenda  TOpera  nella  sua  sentenza 
allegorica^  il  soggetto  è  Vuomo,  in  guan- 
to, per  il  libero  arbitrio  meritando  o  de- 
meritando, è  sottoposto  alla  giustizia^  che 
premia  o  che  punisce.  »  §  8. 

Questi  due  sensi,  letterale  ed  allegorico, 
vi  vengono  una  seconda  volta  confermati 
ove  si  determina  il  soggetto  proprio  alla 
Cantica  del  Paradiso.  «  Se  il  soggetto  di  tutta 
l'Opera,  dice  Dante,  considerata  secondo  la 
lettera  è  lo  stato  delle  anime  dopo  la 
morte,  non  ristretto,  ma  preso  in  gene- 
rale; è  manifesto  che  il  soggetto  di  questa 
Parte  (Paradiso)  ò  un  tale  stato,  ma  ristretto, 
cioè  delle  anime  beate  dopo  la  fìiorte.  - 
E  se  il  soggetto  di  tutta  l'Opera,  conside- 
rata nell'Allegoria,  ò  Vuoìno,  in  quanto, 
per  il  libero  arbitrio  ^meritando  o  deme- 
ritando, è  sottoposto  alla  giustizia,  che 
premiu  o  che  punisce;  è  chiaro,  che  tale 
soggetto  in  questa  Parte  conviene  che  sia 
ristretto;  ed  è  Vuomo^  in  quanto  meri- 
tando è  sottoposto  alla  giustizia  che  pre- 
mia, »  §  11. 

In  conseguenza  di  ciò  possiamo,  senza  ti- 
timor  d'ingannarci,  determinare  i  soggetti 
dello  altre  due  Cantiche.  E  però  il  soggetto 
letterale  della  Prima  sarà;  «  lo  stato  delle 
anime  dannate  appresso  la  morte  »;  e  il 
soggetto  allegorico:  «  Vuomo^  in  quanto  de- 
meritando è  sottoposto  al  giudizio  della 
pena  in  questo  mondo  i). 


I)  Aggiungo  in  questo  mondo.,  benchò  la  parola  Momo 
potrebbe  bastaro  a  cosi  intendere.  All'altro  mondo  non 
aono  più  nomlnL  Virgilio,  apparso  a  Dante,  disse:  «  irp» 
ttotn;  uomo  già  fui,  *  (Inf.  i,  69). 
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Il  aogg«iU>  letterale  delta  Seconda:  i  lo 
fitto  delle  anÌ7ne  purganti  appresto  la 
Piarle  »;  e  V allefforico:  «  l'uomo  che  es- 
tendo ancor  in  vita  fa  penitenza  dei  pec- 
rati  commessi.  » 

Nu  kl  fine  della  Commedia,  già  detto,  è 
dirergo  da.  quello  cLe  no  dà  il  Poeta  nella 
»e«$a  Epistola.  Vi  è  detto:  a  II  fine  di  tutta 
ropiera  e  «Iella  Parto,  può  essere  moltiplico, 
cìoi)  prossitno  e  remoto.  Ma,  lasciata  ogni 
wtiile  investi gazì(' ne,  si  dica  brevemente: 
che  il  fine  del  Tutto  e  dalla  Parte  è  di 
rimuovere  i  viventi  in  questo  mondo  dallo 
stato  di  tniseria  e  di  condurli  allo  stalo 
di  felicità.  »  §  15. 

Qui  però,  se  uon  ospresso,  vi  è  pur  ac- 
cennato uà  tlDe  remoto,  tanto  del  Poema 
iDtero,  che  della  terza  Cantica;  sembra  anzi 
elle  l'Autore  voglia  dire,  dì  averne  avuto 
parecchi. 

Che  Dante  coi  Poema,  e  specialmente  col- 
li terza  Cantica,  abbia  voluto  innalzare  alla 
&ua  Beatrice  un  monumento  perenne,  non 
sani  messo  in  dubbio  da  nessuno  cbe  abbia 
letto  il  Poema,  al  quale  il  Poeta  senz'altro 
alludeva  colla  chiusa  della  Vita  Nuova  ove 
Uàció  scritta:  «  Appressa  a  questo  Sonetto 
apparve  a  me  una  mirabile  visione,  nella 
quate  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  dì  questa  benedetta  inlintanto- 
ché  io  DOQ  potessi  pili  degnamente  trattare 
di  lei.  E  di  vtiuire  a  ciò  io  studio  quanto 
po^M,  si  com'ella  sa  veracomcnter  5iccAé, 
se  piacere  sarà  di  Colui,  per  cui  tutte  le 
cote  vivono,  che  la  mia  vita  per  alquanti 
anni  perseveri;  spero  di  dire  di  lei  quello 
cbe  MJ  nsa  fu  ifetto  d'alcuna.  E  poi  piaccia  a 
Colui,  oft'è  Sire  della  Cortesia,  che  la  mia 
anima  te  ne  possa  gire  a  vedere  la  glo- 
ria della  sua  Donna,  cioè  di  quella  bene- 
delta  Beatrice,  che  gloriosamente  mira 
nella  faccia  di  Colui,  qui  est  per  omnia  sae- 
ntt  IwMdielas.  g  XLIII. 

Che  tra  1  tini  remoti  del  Poeta  vi  siano 
nati  pure  il  suo  ritorno  in  patria  e  la  poe- 
tica corona,  può  ritrarsi  dai  versi  (Pd.  XXV, 
l>cba  qui  riporto;  comeché  questi  Uni  po- 
trebbero esservisi  associati  più  tardi,  a  la- 
voro ben  inoltrato,  e  dopo  averne  colto  lodi 
Don  volgari. 
•S0  mai  contìnga  die  il  Poema  Sacro, 

Al  ounlo  ba  -pORto  mano  e  ciclo  o  tori'a, 

&i  che  m'iia  lutto  per  ]ilù  anni  mucro, 
\^Dca  U  crudultu,  elio  fuor  mi  scrr.i 

Del  bello  ovile,  ov'iw  dormii  agnello 

Nimico  a'  lupi,  che  gli  damio  guerra; 
Con  altra  voce  ornai,  con  idlro  vello 


A  questi  consuonano  i  versi  latini  che 
Dante  mandò  a  Giovanni  del  Virgilio  (Dantis 
Al.  Kgloga  I,  Op.  Minori,  Fratic.  I,  p.  428), 
ohe  invitavalo  a  venir  prendere  la  corona 


Nonne  Irlumphates  melìus  pcxare  capillos. 
Et,  puirio  reìleam  si  qtiando,  abscondere  canos 
Fronda  sub  inserta  sotittim  flaoeseere,  Sarnot 
...  Quuin  mundi  circum/tua  cor^iora  ea/ttu 
Aslricolaoqtie meo,  calut  infei-a  regna,palabunlt 
Deoineire  caput  hadera,tauroque  iuvaftit,  1) 

Se  non  che»  prima  di  questi  fini,  cioè  del 
ritorno  in  patria  e  doUa  corona  poetica,  e 
proba ])il mento  prima  di  cominciare  il  Poema 
s'era  proposto  l'Autore  dì  dimostrare  per 
esso  l'eccellenza  del  parlar  volgare.  Ciò  egU 
intese  di  fare  anche  nel  Convito,  che  im- 
prese a  Bcrivcro,  contro  l'usanaa  del  tempo, 
in  volgare,  anzichò  in  latino  come  risulta  dal 
Tr.  1  (10,11),  ove,  dopo  aver  detto  lo  ragioni 
di  tale  scelta,  conclude:  «  Questo  (il  parlar 
volgare)  sarà  quel  pane  orzato,  del  quale 
si  satolleranno  migliaia,  e  a  me  ne  aover- 
chìeranno  lo  sporto  pieno.  Questa  sari  luce 
nuova,  sole  nuovo,  il  qualo  surgorà  ove  l'u- 
sato (il  latino)  tramonterà,  e  darà  luco  a 
coloro  che  sono  in  tenebro  e  in  oscurità  per 
lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce  »  (Con.  I, 
12).  Il  qua!  pensiero  riprodusse  l'Autore,  ri- 
spondondoa  Giovanni  del  Virgilio,  che  avealo 
ripreso  dell'aver  voluto  scrivere  la  Comme- 
dia in  volgare:  e  disse  (ivi  p.  426) 
-  ....  0  Titiro,  so  Mopao 
la  orbo  ignoto  a  me  canta  sovente. 
Indicandomi  tu,  suoi  carmi  ignoti 
Allo  erranti  mio  capre  insegnar  posso. 
Clio  potea  farmi  a  A  focosa  istanza)  • 
K  però  anche  il  nobilissimo  Une  «  di  dif- 
fondere la  coltura  tra  il  popolo  v>,  che  non 
poteva  attìngerla  allo  opero  latine,  per  non 
intenderne  ormai  più  la  lingua;  o  per  tal 
modo  diventar  aucli'eglì,  come  le  due  sue 
guide,  Virgilio  o  Stazio,  un  maliscalco  del 
mondo  tPg.  XXIV,  09).  Nò  può  essere  altri- 
menti; chà  un  tal  lino  ebbe  egli  nello  scrì- 
vere il  Convito,  He    Vulgari  Eloquentta, 
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de  Monarchia^  come  lo  dice  espresso  egli 
stesso.  (Can.  I,  1;  Vulg.  El.  I,  1.  Mon.  1, 1). 

Ma  il  Poema  stesso  ne  indica  un  altro  li- 
ne, strettamente  unito  al  fine  principale, 
come  quello,  che  comprende  il  mezzo,  per 
cui,  secondo  il  Poeta,  poteva  essere  raggiunto 
il  fine  propostosi;  che  vedemmo  essere  quel  lo 
«di  rimuovere  i  viventi  in  questo  mondo 
dallo  stato  di  miseria  e  di  condurli  allo  stato 
di  felicità)).  Questo  fine,  che  potrebbe  quindi 
dirsi  modale  e  prossimo  si  è:  la  Restaura- 
zione sociale:,  e  il  Poeta  tosto  al  principio 
del  Poema  ce  lo  manifesta. 

Il  primo  canto  della  Commedia  non  ò  pro- 
priamente il  principio  del  Poema:  esso  ò  una 
specie  à^ Introduzione  o,  come  direbbe  il 
Poeta,  il  Prologo  (Ep.  Con.  Gr.  18,  19)  ge- 
nerale del  tutto.  Egli  trovò  bene  di  premet- 
terlo: primieramente,  a  fine  di  far  conoscere 
al  lettore  le  vicende  della  propria  vita,  che 
precedettero  all'impresa  del  gran  viaggio, 
che  racconterà  nella  Commedia:  ciò  che  i 
poeti  d'ordinario  fanno  incidentemente  sa- 
pere per  qualche  racconto  interpolato  du- 
rante l'azione.  In  secondo  luogo,  a  fine  di 
fissare  certi  principi,  che  l'uomo  o  l'uma- 
nità in  generale  subisce  nel  corso  di  sua 
vita  morale,  necessari  a  conoscersi  per  l'in- 
telligenza soprattutto  dell'allegoria.  In  ulti- 
mo, a  fare  che  il  Poema  dell'Umanità  rag- 
giungesse coi  suoi  canti  il  numero  cento, 
che  comprende  gli  anni  di  un  intero  secolo; 
a  rappresentare,  secondo  i  teologi  mistici, 
il  grande  secolo^  che  ha  da  percorrere  in 
Terra  l'Umanità  i) 

II  Poema  comincia  col  secondo  canto  del- 
l'Inferno: 

«Lo  giorno  se  n*andava.  e  Taor  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
SI  del  cammino  e  sì  della  piotate 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  » 

Seguo  quindi  Vinvooazione  poetica,  essen- 
ziale ad  ogni  poema  di  soggetto maraviglioso; 

•  0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate. 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  » 

Tosto  dopo  passa  ad  indicarne  lo  scopo, 
a  cui  viene  intrapreso  il  viaggio  nel  mondo 
eterno  «  la  restaurazione  politica  e  reli- 
giosa »:  ed  è  da  notarne  l'arte  finissima. 
Sarebbe  stata  non  solo  poca  modestia,  ma 

1)  Avremo  occasione  di  vedere,  che  nella  Commedia 
hanno  luogo  i  significati  dei  unmeri,  ridotti  a  teoria  dal- 
rantichitÀ  e  dai  teologi  mistici. 


folle  presunzione  e  di  sinistro  efEètto,  se  il 
Poeta  stesso  detto  n'avesse,  ch'egli  vi  an- 
dava per  alti  fini,  come  vi  andò  Enea,  come 
vi  andò  Paolo:  quegli  per  fini  politici,  questi 
per  fini  religiosi;  e  che  anch'egli  vi  andava, 
come  vi  andarono  essi,  per  espresso  volere 
divino.  Il  lettore  avrebbe  avuto  diritto  di 
chiederne  la  prova  di  tale  missione. 

Il  Poeta  non  fece  così.  Egli  all'  invito  fat- 
togli da  Virgilio  e  senza  porvi  alcuna  deli- 
berazione accettato ,  si  fa  accortamente  a 
dire  a  Virgilio,  di  saper  bene  e  della  discesa 
di  Enea  e  della  salita  di  Paolo;  di  conoscere 
lo  scopo  di  quei  viaggi  e  la  missione  prov- 
videnziale per  quelli  ricevuta  e  stabilita  nel 
consiglio  divino:  per  concludere,  non  meno 
avvedutamente,  se  non  essere  nò  Enea  nò 
Paolo:  e  però  nò  egli  credere  so  degno  atanio, 
nò  creder  nolo  altri.  Eccone  le  parole  (ivi, 
10-37): 

«  Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però,  se  TAvversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fa,  pensando  l'alto  effetto, 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto: 
Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  Impero 
Nell'Empireo  Ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

-     U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione. 

Per  recarne  conforto  a  auella  fede, 
Ch'  è  principio  alla  via  ai  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  'I  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'abbandono. 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se'  savio,  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono.  « 

La  risposta,  che  a  questi  argomenti  gli 
dà  il  magnanimo  Virgilio  (ivi,  43-48),  ò  una 
confermazione  che  in  lui  e  pel  suo  viaggio 
vi  erano  tutte  quelle  condizioni,  per  la  man- 
canza delle  quali,  com'ei  supponeva,  voleva 
rifiutarsi  d'intraprenderlo.  Virgilio,  col  ri- 
prendernelo  di  pusillanimità,  gli  fa  lien  in- 
tendere, ch'egli  era  a  tanto;  e  colla  notizia 
che  gli  porge,  non  essere  egli  venuto  in  soc- 
corso di  lui  da  so,  ma  esservi  stato  mandato 
da  Donna  beata  in  Cielo,  che  per  incarico 
della  Regina  del  Cielo  (Donna  Gentile,  Maria 
Santissima,  simbolo  della  Divina  Clemenza] 
era  discesa  nel  basso  luogo  ov'esso  trovavasi, 
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gli  la  apertamente  conoscere,  che  anche  il 
viaggio  di  luiy  come  quelli  di  Enea  e  di  Paolo, 
cn  provvidenziale  e  per  consiglio  preso  nel- 
r^to  Empireo:  e  però  ana  completa  risposta 
a  togliere  ogni  opi>08izione  contenuta  in  quel: 
io,  perchè  venirvi^  o  chVl  concedei  Eccone 
le  parole  di  Virgilio  (ivi): 

•  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L*  anima  tua  è  da  viltade  offesa: 

La  qual  molte  fiate  Tuomo  ingombra 
si,  che  d*onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand'ombra. 

Da  <^aesta  tema,  acciocché  tu  ti  solve. 
Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh'  io  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve.  » 

Dettogli  quindi  come  Beatrice  sceso  nel 
Limbo,  oY'esso  era,  e  come  pregollo  di  muo- 
vere tosto  in  soccorso  di  lui  e  di  trarlo  del 
pericolo  che  lo  minacciava,  continua  ripor- 
tando ciò  che  Beatrice  gli  disse  a  farlo  in- 
formato per  consiglio  di  chi  ne  era  essa 
discesa: 

•  Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
SI  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando: 
E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  dì  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov*io  era. 
Che  mi  scdea  con  l'antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto. 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 
Su  la  Humana,  ov'  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'  \o,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 
Ch'onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno  ». 

Dettogli  pure  come  Beatrice  lagrimando 
volgesse  ancora  a  lui  gli  occhi  lucenti  e  lo 
faicesse  più  sollecito  al  soccorso,  ripiglia: 

•  E  venni  a  te  cosi,  com' ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
Clie  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  ». 

(ivi,  94-118.; 

Ma  perciocché  si  voleva  e  da  Virgilio  e 
da  Dante  ben  più  che  la  liberazione  da  quella 
fiera,  Virgilio  ripiglia  gli  eccitamenti  all'alta 
impresa,  e  dice: 

•  Dunque  che  è  ?  perche,  perchè  ristai  ? 

Perclió  tanta  viltà  nel  coro  alletto? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai. 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedetto 
Curan  ili  te  nella  corte  del  cieh^ 
£  \\  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ?  ** 

Non  equivale  forse  ciò  ad  un'espressa  di- 


chiarazione che  questo  viaggio  è  stato  sta- 
bilito in  Cielo?  Lo  si  desume  e  dal  contesto 
e  dalle  parole,  e  ne  sono  di  conferma  i  fatti. 
Se  quel  viaggio  non  fosse  dalla  Provvi- 
denza voluto,  come  avrebbe  potuto  Virgilio, 
tosto  nel  Canto  seguente  (III,  94),  far  tacere 
Caronte,  corrucciato  contro  al  vivo  Dante, 
perchè  costui  al  suo  comando  non  si  partiva, 
dicendogli: 

•  ....  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare»  »• 

E  similmente  con  quello  scongiuro  Virgilio 
(Inf.  V,  21)  fa  tacere  Minosse  che,  veduto 
Dante,  lascia  il  suo  grave  ufQcio  di  cono- 
scitore e  di  giudice,  e  vuol  distoglierlo  dal- 
l'ardita impresa  di  entrarvi: 

«  ....  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare,  « 

Ma  ben  più  aperto  ancora  parla  Virgilio 
a  Pluto  (Inf.  VII,  8): 

«  ....  Taci  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  l'andare  a  cupoi 
Vuoisi  nell'alto  là  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo,  » 

E  quella  fiera  crudele  cadde  a  terra,  come 
avvolte  cadono  le  vele  gonfiate  dal  vento, 
poiché  l'albero  fiacca.  -  E  non  lo  dice  aperto 
il  Messo  del  Ciel  che  viene  ad  aprir  Dite  e 
che,  rampognata  Toltracotanza  dei  cacciati 
dal  Ciel,  soggiunge  (Inf.  IX,  94): 

«  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo  t  «• 

Onde  i  Poeti  muovono  «  i  piedi  in  ver  la 
terra  Sicuri  appresso  le  parole  sante  » 
105.  -  E  che  altro  significano  i  detti  di  Vir- 
gilio a  Malacoda  (Inf.  XXI,  79): 

«  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto.... 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 
Senza  voler  divino  e  fato  destro?  •• 

E  Catone  e  l'Apostolico,  all'udir  da  Virgilio, 
il  primo,  ch'egli  era  venuto  lì  mosso  e  diretto 
da  Donna  scesa  dal  Ciel,  e  che  dalValto 
scendeva  virtù  che  a  condurre  l'alunno  aiu- 
ta vaio  (Pg.  I,  53;  68):  il  secondo,  che  quella 
porta  gli  era  stata  indicata  da  Donna  scesa 
dal  Ciel,  e  ch'ella  aveali  a  quella  diretti 
(Pg.  IX,  88),  benché  si  fossero  mostrati  am- 
bedue da  prima  disposti  ad  impedir  a  quelli 
non  attesi  pellegrini  il  passaggio,  tosto  l'uno 
e  l'altro  ne  danno  pronto  e  gentile  assenso.  - 
E  tanto  basti  a  farne  persuaso  chiunque,  che 
quel  viaggio  ò  per  disposizione  divina. 


152  STUDI 

Si  dica  io  stesso  dell'alta  missione  di  que- 
sto viaggio  all'altro  mondo,  la  RestauraziO' 
ne  politica  o  la  Riforma  dei  costumi  spe- 
,  cialmente  del  Clero.  Se  non  la  disse  espres- 
samente qui  nò  Virgilio  nò  Beatrice,  la  si 
desume  però  facilmente  anch'essa  e  dal  con- 
ft*onto  delle  obiezioni  di  Dante  colle  risposte 
dategli  da  Virgilio,  e  da  tanti  tratti  sparsi 
nel  Poema.  Dante  ha  per  costume  di  non 
esaurire  mai  intorno  ad  un  soggetto  tutto 
ciò  che  ha  da  dirvi  sopra  per  compirlo;  ma 
si  piace  di  disperderne  le  parti  qua  e  là, 
onde  lasciare  al  lettore  la  compiacenza  di 
trovarne  i  rapporti  o  di  riunirle;  e  forse  an- 
che, perchè  cosi  era  spesso  obbligato  a  fare 
in  riguardo  ai  vari  signilìcati  allegorici,  ai 
quali  si  conveniva  meglio  una  parto  che 
l'altra. 

La  Restauraziono  Politica,  a  cui  intende 
il  viaggio,  ò  la  Restaurazione  dell'Autorità 
Imperiale;  e,  mediante  questa  e  le  disposi- 
zioni divine  che  nel  viaggio  gli  saranno 
manifesto  a  fine  di  farle  conoscere  ai  vivi, 
la  Riforma  dei  costumi  in  generale,  ma 
principalmente  quelli  del  Clero  e  della  Corto 
Papale. 

Aveva  Dante  già  inteso  da  Virgilio,  che 
la  Cupidigia  (la  lupa,  la  bestia  senza  pace; 
che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
che  fece  già  viver  grame  molte  genti),  le 
terrà  ancora  in  discordia  e  in  guerra;  anzi, 
che  si  ammoglierà  essa  a  più  altri  animali 
ancora,  e  ne  signoreggerà  le  basse  voglie, 
ponendo  il  mondo  sossopra,  lino  a  tanto  che 
non  venga  un  Monarca  (il  Veltro),  il  quale 
pieno  di  amore  per  tutti,  dotato  di  sapien- 
za, necessaria  a  ben  imperare,  e  ricco  d'o- 
gni virtù,  e  però  attissimo  e  desiderosissi- 
mo di  rendere  giustizia  a  tutti,  saprà  in- 
frenare le  indiscrete  voglie  dei  principi  e 
dei  potenti  tutti,  siano  ecclesiastici  o  siano 
laici;  e  perseguiterà  quella  bestia  senza  pace 
cheli  governa,  e  la  caccerà  per  ogni  contrada 
fino  a  che  non  l'avrà  rimessa  nell'inferno, 
d'onde  la  trasse  dapprima  l'Invidia  (Inf.  I, 
94-11 1).  E  questo  è  il  principio  politico  Prov- 
videnziale di  Dante.  -  Egli  altamente  sentiva 
e  professava  la  Monarchia  universale  essere 
stata  da  Dio  stabilita,  afflnchò  l'Imperatore 
curasse  di  tener  in  pace  il  genere  umano,  e 
lo  guidasse  alla  temporale  felicità.  Ma  per 
ciò  che  nella  Cupidigia  di  signoreggiare  e 
d'arricchire  della  Corte  Papale  e  dei  grandi 
della  Chiesa  e  nei  licenziosi  loro  costumi, 
vedeva  egli  la  principale  causa  che  Tauto- 
rltà  imperiale  era  fotta  nulla;  poichò  i  prin- 


cipi e  gli  stati,  tratti  dall'esempio  degli  ec- 
clesiastici,  si  fecero  tutti  ribelli  all'Impero, 
e  dominati  dalla  Cupidigia  d'ingrandirsi  d 
di  arricchire  si  combattevano  tra  loro  se> 
za  posa  e  tiranneggiavano  aspramente  i 
sudditi,  sì  che  dal  mondo  e  specialmente  dal- 
l'Italia era  scomparsa  ogni  felicità;  il  Poeta 
vede  nella  Corte  Papale  e  nei  grandi  della 
Chiesa,  come  pure  nei  Principi  secolari,  si- 
gnoreggiati tutti  dalla  Cupidigia  di  domi- 
nare e  di  arricchire,  la  potissima  causa  dei 
mali  che  afdiggono  l'umanità.  Ed  è  per  ciò, 
ch'egli  stesso,  il  Poeta,  commosso  dalla  fe- 
sta, che  l'anima  gentile  di  Sordello  fece  a 
Virgilio  per  aver  da  costui  sentito  il  dolce 
suono  della  loro  terra  natale,  prorompe  in 
acerbe  rampogne  e  contro  il  Clero  che,  non 
volendo  intendere  ciò  che  Dio  gli  no^a, com- 
batte l'autorità  Imperiale,  onde  l'Italia  ò 
fatta  fella;  e  contro  gl'imperatori  stessi,  Al- 
berto 0  Rodolfo,  che  mossi  da  cupidigia  d'in- 
grandire 11  loro  Stato,  disertarono  la  sedia 
imperiale;  si  che  l'Italia,  fatta  indomita  e 
senza  freno,  è  tutta  piena  di  tiranni,  ò  tutta 
straziata  da  guerre  intestine:  non  vi  è  parte 
di  essa  in  pace,  e  non  solo  le  città  tra  loro 
si  distruggono,  ma  i  cittadini,  che  un  muro 
ed  una  fossa  serra^  discordi  e  divisi.  Tua 
l'altro  si  rode  (Pg.  VI,  76-126). 

In  coni'ormità  a  tali  principi  sarà  la  sua 
missione:  e  gli  sarà  mostrato  e  gli  sarà  in- 
sognato lungo  il  viaggio  quanto  è  necessa- 
rio a  far  rimettere  in  onore  l'Autorità  Im- 
periale, e  in  pari  tempo  a  puridcare  dalle 
basse  voglie  terrene  la  Corte  Papale,  a  cui 
ò  da  Dio  commessa  l'Autorità  Spirituale,  a 
Une  di  condurre  l'umanità  alla  felicità  e- 
terna. 

E  per  vero:  il  Grifone,  l'Animale  delle  due 
nature,  preceduto  e  seguito  da  quelli  che 
ne  annunziarono  e  prepararono  la  venuta, 
e  no  diffusero  pel  mondo  la  fede,  tratto  che 
ebbe  quel  suo  Carro  (la  chiesa  di  Cristo), 
tanto  bello  che  quello  del  Solefiae&so  a  con- 
fronto, ne  sarebbe  povero,  alla  pianta  di- 
spogliata di  llori  e  di  ogni  ft*onda,  lo  legò  a 
piò  di  quella  vedova  frasca  (simbolo  dell'Im- 
pero): ed  ella  s'innovò  allora  ricoprendosi 
tutta  di  fronde  e  di  tiori:  a  signitìcare  i  ma- 
ravigliosi  frutti  della  fondazione  della  Chiesa 
nell'Impero,  o  della  sede  di  essa  in  Roma; 
la  quale  e  il  cui  impero  furono  stabiliti 
dalla  Provvidenza  a  riceverla  onorevolmen- 
te e  a  proteggerla. 

E  per  fargli  intendere  quanto  sacra  era 
quella  pianta,  e  quanto  gran  male  fkccia 
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le,  in  qualsiasi  modo,  la  offenda  e  la 
;i,  tutti  di  quel  celeste  corteo,  all'ap- 
ti  del  Grifone  alla  robusta  pianta, 
ao:  is.  Beato  $è,  Grifon^  che  non  di- 
?ol  becco  d'està  legno  dolce  al  gusto, 
jchè  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  » 
il  Grifone  risposo:  «5i,  si  conserva 
d'ogni  giusto  »  (Pg.  XXXII,  43-60).  - 
>  questa  ai  principi  laici  e  ai  principi 
3tici,  a  riconoscere  Tautorità  doirim- 
icoiiosciuto  o  confermato  da  Cristo, 
da  Dio  stabilito  a  tener  in  freno  i  pò- 
a  fare  che  osservino  con  tutti  giu- 
bbe è  il  fondamento  di  tutti  i  buoni 

iato  cb'ebbo  il  Grifone  il  sacro  Carro 
alla  pianta,  e  risalito  che  fu  col  suo 
al  Cielo,  furono  prodigiosamente  mo- 
al  Poeta  le  vicende  sofferte    dalla 
e  dal   Carro  (Impero  e  Chiesa)  nel 
lei   secoli.    Ma  prima  che  ciò  acca- 
Beatrice  ne  richiamò  l'attenzione  del 
e  (Fg.  XXXII,  103)  gli  disse: 

n  jiro  del  mondo  che  mal  vive. 
Carro  tieni  or  gii  occhi,  e  quel  che  vedi, 
ornato  di  là,  fa  che  tu  scrive,  » 

le  altre  cose  che  gli  furono  mirabil- 
mosirate,  noterò  quelle  che  fanno  al 
ce  proposito,  e  sono:  il  percuotere  di 
>rza  che  l'aquila  di  Giove  fa  prima 
^ianta,  rompendone  delia  scorza  dei 
delle  nove  foglie,  e  poscia  nel  Carro, 
)lo  piegare,  corno  nave  in  fortuna, 
all'onde  (le  persecuzioni  dei  Cristiani 
o  deirimpero  e  della  Chiesa);  lo  scen- 
,a  seconda  volta  dell'Aquila  nell'Arca 
To,  lasciandola  coperta  delle  proprie 
la  supposta  donazione  di  Costantino), 

voce  di  rammarico  usciva  dal  Cielo, 
èva:  «  0  navicella  mia,  coììi*  mal 
ca  !  »  -  Di  quello  piume  si  ricopri- 

ua  attimo  le  parti  tutte  del  Carro, 
L»,  tosto  trasformandosi,  mise  fuori 
•sie  cornute,  tre  sul  temo  e  quattro 
itro  canti,  e  parve  mostro,  di  cui 
le  non  fu  mai  visto.  Come  questo 

fu  tratto  via  dal  Gigante  che  quindi 
ì  tfovr'esso,  e  ne  flagellò  la  fuia  (Cu- 

chc  con  esso  Gigante  delinque  (Pg. 
,  37-47),  Beatrice  si  volse  al  tre- 
:*oeta  o  disse: 

irà  tutto  tempo  senza  reda 
uila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Ito  divenne  mo:9tro  e  poscia  preda; 
veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
rno  temjpo  già  stello  propinque, 
o  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 


Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque^ 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque;  •* 

annunziando  per  tal  modo  prossima  la  ve- 
nuta del  Veltro,  che  sarà  l'erede  dell'Aqui- 
la, che  riprenderà  l'Autorità  imperiale  e 
porrà  tine  alla  Cupidigia  della  Curia  papale, 
e  di  quel  Gigante  (Filippo  il  bello,  o  il  go- 
verno francese],  il  quale,  dominato  da  quel- 
la bestia  anch'egli,  fa  servire  alle  sue  sfre- 
nate voglie  la  Curia,  fatta  sua  schiava. 

Dopo  di  ciò  Beatrice  ripete  quivi  (53-60) 
una  seconda  volta  al  Poeta  le  fattegli  rac- 
comandazioni, e  dice: 

«  Tu  nota;  o  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  ch'ò  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  lo  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'ò  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  airuso  suo  la  creò  santa.  » 

Giustiniano,  a  cui  Dio  per  grazia  spirò 
l'idea  di  trarre  via  dalle  leggi  il  troppo  e 
l'inutile,  e  vi  si  diede  tutto  all'alto  lavoro 
che  gli  riuscì  di  compiere,  a  line  di  far  sa- 
pere al  nuovo  apostolo  essere  stato  per  di- 
vina disposizione  fondato  l'Impero,  ed  esse- 
re volere  di  Dio  che  sia  riverito  ed  onorato, 
così  gli  parla: 

«  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Sii  muove  contra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s*oppone^  1) 
Vedi  quanta  virtù  Tha  fatto  degno 
Di  riverenza,  e  cominciò  dall  ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno.  » 

Tessutane  quindi  la  storia  della  fondazio- 
ne, che  l'Autore  dà  anche  in  altre  sue  ope- 
re, come  s'è  veduto  e  si  tornerà  ancora  a 
vedere,  magnidcando  i  portenti  operati  da 
Dio  mediante  il  sacrosanto  segno  dell'aquila 
imperiale  per  farne  stabile  l'autorità,  con- 
clude, minacciando  in  questo  modo  coloro 
che  lo  combattono: 

«•  Omai  puoi  giudicar  di  que*cotali, 

Cfi'io  accusai  di  sopra,  e  deMor  falli. 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

I/uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone  8)  e  Taltro  appropria  quello  a  parte  8), 
Sì  ch*è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellìn,  faccian  lor  arte 
Sott'altro  segno:  che  mal  segue  quello 
Sompro  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

E  non  rabbatta  esto  Carlo  novello 


1)  GhibeUinl  e  Guelfi. 

2)  I  Guelfi,  protetti  dal  Prancete  e  daU*Ajigloino ,  por- 
tavano per  loro  segno  i  giglL 

3)  I  GhibeUlni,  fingendo  di  tener  per  riraperatore,  ne 
imbandioraTano  l'Aqnlla,  ma  fì&ceTano  gllnteressi  propri 
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Co' Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Por  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gigli.  » 

Pd.  VI,  31-111. 

Il  nuovo  Apostolo  desideroso  di  sapere 
perchè  il  mondo  era  tutto  diserto  d'ogni 
virtute  e  la  malizia  era  così  universale,  ne 
chiede  a  Marco  Lombardo  la  cagione  (Pg. 
XVI,  58-63):  e  questi  gli  fa  sapere,  non  es- 
sere la  cagione  di  ciò  nei  cattivi  influssi, 
come  alcuni  credono,  delle  stelle,  ma  negli 

uomini  stessi:  «  Se  il  inondo  presente 

disvia^  In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  chieg^ 
gia^  Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  »  - 
Dettogli  quindi,  come  avvenga  che  l'anima 
semplicetta,  creata  libera,  venga  dalle  ap- 
parenze del  bene  traviata  al  male,  se  una 
saggia  guida  o  il  tveno  della  legge  non  la 
trattengano,  continua  al  verso  94: 

•  Onde  convenne  logge  per  fren  porre; 
Convenne  rc^e  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo:  però  che  *l  Pastor  che  precede 
Ruminar  può,  tna  non  ha  l'unghie  fesse  1) 

Perdio  la  gente  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  ò  ghiotta,  B) 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veaer  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reOy 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  » 

Nò  pago  di  ciò  aggiunge: 

«  Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo 
Duo  Soli  aver,  che  Tuna  e  Taltra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L*un  Taltro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  Tuno  e  Taltro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché  giunti,  Tun  Taltro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga. 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  some.  » 

Accennato,  in  prova  dell'asserto,  come  in 
sul  paese,  rigato  dall'Adige  e  dal  Po,  dove 
prima  che  gli  Imperatori  avessero  briga 
colla  Chiesa  solca  trovarsi  valore  e  corte- 
sia, mentre  ora  non  ve  n'era  punto,  chiude 
dicendo: 

M  Dì  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma^ 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  so  brutta  e  la  soma.  » 

Non  dirò  delle  doglianze  amare  che  fa 
Ugo  Capoto  contro  l'avarizia  dei  suoi  discen- 
denti, onde  si  fecero  rei  di  tante  usurpa- 
zioni e  di  tanti  brutti  delitti  (Pg.  XX);  nò 


1)  Il  Papa  è  atto  ad  Insegnare  al  popolo  la  sana  dot- 
trina; non  però  a  guidarlo  nelle  operazioni  civili,  neces- 
sarie a  raggiungerò  la  temporale  felicità. 

%)  correre  dietro  ai  beni  temporalt 


di  ciò  che  delle  decadute  flBimiglie  di  Firen*' 
zo  e  dei  vizi  che  vi  signoreggiano  gli  disae 
in  Marte  il  suo  antenato  Cacciaguida,  il 
quale  gli  si  porse  cosi  piOf  come  pia  fu  in- 
verso  Enea  negli  Elisi  Vombra  del  padre 
Anchise  (Pd.  XV,  25-27);  e  passo  a  quello, 
che  al  Poeta  ne  disse  Folco  (Pd.  IX,  127  e  s.) 
per  ciò  che  più  appropriato  alla  presente 
questione. 

«  La  tua  città 

Produce  e  spande  il  maledetto  flore  1) 
C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  TEvangelio  e  i  Dottor  Magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardinali.  » 

E  ne  annunzia  il  castigo: 

•  Ma  Vaticano,  e  Taltre  parti  elette 
Di  Roma,  che  sono  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguetto^ 
Tosto  libere  flen  dell'adultero.  *> 

Sentiamone  ora  il  maggior  Pietro.  Egli, 
che  alla  presenza  di  tutta  la  Corte  dei  Beati, 
discesi  nell'Ottavo  Cielo  all'incontro  del  nuo* 
vo  Apostolo,  lo  aveva  esaminato  sulla  Fede, 
ed  in  segno  di  approvazione  avealo  bene- 
detto e  tre  volte  cinto  (Pd.  XXIV,  151),  do- 
po che  lo  ebbero  esaminato  sulla  Speranza 
e  sulla  Carità  gli  apostoli  Giacopo  e  Gio- 
vanni, a  conforto  di  lui  e  dei  vivi  (Pd.  XXV, 
45),  egli,  Pietro,  imprese  così  a  parlargli: 

« Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicendHo, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza;  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh' a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  Cristiano;  «) 

Né  che  le  Chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divcnisser  segnacolo  in  vessillo. 
Che  centra  i  battezzati  combattesse; 

Ntì  ch'io  fossi  flgura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perche  pur  giaci  I 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I  » 

1)  Il  fiorino  d'oro,  sa  cni  Tarme  del  giglio. 

2)  I  Gaelfl  a  destra,  1  GhibelUni  a  sinistra. 


PAaTB  I  CAPO  U 


E  DB  mioaccia  la  pnnizioDe,  «  gl'impoae  di 
ère  quanto  gli  vien  detto: 

Ki  r»lta  provvidenza,  cha  con  Scipio 
Difesa  >  Roma  la  gloriai  del  mondo. 
Soccorra  to«to,  bì  com'io  ooncipio  i). 
E  to,  figliuoL,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca. 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo.  • 
Pd.  XXVII,  19  e  B, 
E  Beatrìce,  la  cara  Suora  di  Pietro,  che 
ti  risente  ancora  della  perturbazione  pro- 
dotta dalle  parole  di  Pietro,  anch'essa  se 
la  prende  contro  la  Cupidigia,  in  cui  vede 
la  cagione  di  tutti  i  mali  in  Terra,  e  ne  an- 
nunzia un'altra  volta  il  castigo  di  coloro 
che  uno  la  causa  che  nel  mondo  non  Ti  sia 
chi  lo  governi. 

•  0  copidigla,  che  i  mortali  alTonde 

&ì  lotto  te,  che  nesBuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 
Detto  quindi  in  conrenna  di  ciò,  come  nel 
mondo  non  Ti  ò  più  innocenza  nò  TlrtA, 
•oggionge  (iTi,  121;  139  e  8.): 

•  Tn.  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Penaa  che  in  Terra  non  vi  e  ehi  governi; 
Onde  ji  soia  l'umana  famiglia. 
U»  prima  che  gennaio  tutto  si  b verni. 
Per  U  centSBma  eh'  à  laggiiì  negletta, 
Rvageran  sì  questi  cerchi  superni. 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta. 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore. 
Sì  cne  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  frutto  verri  dopo  il  fiore.  • 
Ciò  basti  a  &rne  persnaso  chiunque,  che 
Dante  va  all'altro  mondo  per  fini  simigtiantf 
a  quelli  di  Enea  e  di  Paolo.  Enea  vi  andò 
per  risapere  ciò  che  era  necessario  a  fon- 
dar Roma  e  il  suo  Impero;  Paolo  vi  andò 
per  acquistar  dottrina  e  coraggio  a  recar 
conforto  alla  Fede  di  Cristo  e  diffonderla: 
e  Dante  vi  va  per  conoscere  i  tormenti  e 
i  premt,  coi  quali  l'eterna  giustizia  punisce 
i  violatóri  e  premia  gli  osservatori  degli  or* 
dina  menti  di  Dio  all'Umanità  stabiliti  u  con- 
seguire i  due  fini,  a  cui  ella  fU  creata,  la 
felicità  cioè  temporale  e  la  felicità  eterna;  ' 
e  pei  quali  le  diede  due  Direttori  perchè  ve 
U  guidassero.  L'Imperatore,  ohe  secondo 
gli  ammaestramenti  IlloBoQci   e  l'esercizio 
delle  virtù  cardinali  la  conducesse  alla  fe- 
licità temporale;  o  il  Somano  Pontefice, 
die  mediante  le  virtù  della  Fede,  Speranza 
«  Carità,  insegnate  dalla  Rivelazione,  la 
moducesse  alla  felicità  eterna.  E  però  Dante 
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I)  QbI  II  Blluila  klls  tsduU  del  vtjin,  uni 
^•iKìiBi  si  Meuo  di  nko  Tkllclnaw,  eama  il  ree 
ftK  at.tcoMt  violentAms  11  Ma»,  può  rltèrli 
■unsliracoB^ 


■Ti  va  come  Enea,  per  rimettere  in  onore  e 
in  Autorità  l'Impero,  ornai  decaduto  e  reso 
impotente  a  togliere  i  mali  che  nell'umana 
famiglta  irruppero  per  non  esservi  più  chi 
la  governi;  e  vi  va  come  Paolo,  per  far  co- 
noscere alla  Corte  Papale  e  al  Clero  lo  sde- 
gno di  Pietro  e  delia  Corte  celeste  e  i  ca- 
stighi che  li  atteniiono  per  la  mala  loro  ooo- 
dotla  e  per  l'abuso  ohe  fanno  del  potere 
loro  dato  col! 'adoperarlo  a  distruggere  l'au- 
torità  Imperiale.  E  ciò,  afflnchè  e  la  Corte 
Pontificia  e  il  Clero,  ritornati  alla  primìtiTa 
santità,  possano  secondo  gli  ordinamenti  dì- 
vini  guidare  l'umana  famiglia  all'eterna 
felicità. 

Inteso  cosi  Io  scopo  del  viaggio  Dantesco, 
svaniscono  molte  difUcoltà  dal  Poema  Sacro, 
e  il  suo  Autore  vione  purgato  da  molte  col- 
pe, di  cui  venne  appuntato. 


L'importanza  dello  scopo  della  Restau- 
razione sociale  esige  che  sì  conoscano  bene 
i  principi  politici  di  Dante.  A  tale  fine  con- 
vien  prendere  in  esame  l'Autore  tutto  e 
considerarlo  nei  suoi  scritti  e  ne'  suoi  atti. 
Di  questi  si  disse  abbastanza  noi  cenni  biogra- 
fici; e  però  qui  conviene  esaminarne  meglio 
gli  scritti,  ì  quali  non  possono  essere  da 
nessuno  diversamente  intesi,  escludendo  essi 
ogni  diversa  interpretazione.  Non  solo  nella 
Commedia,  com'  abbiamo  veduto,  ma  in 
tutte  le  sne  opere,  ove  gli  occorse  di  ma- 
nifestarli, ha  egli  sempre  mostrato  di  pro- 
fessare gli  stessi  principi,  senza  punto  mu- 
tarli o  modidcarU.  Questi  sono:  la  Monarchia 
nniversale,  stabilita  da  Dio  per  guidare  gii 
aomini  alla  felicità  temporale;  la  Chiesa  di 
Cristo,  per  guidarli  alla  felicità  eterna:  la 
prima  pel  reggimento  civile,  il  cui  Capo 
supremo  ò  l'Imperatore;  la  seconda  pel  reg- 
gimento ecclesiastico,  il  cui  Capo  supremo 
à  11  Papa.  Quando  i  due  reggimouti  si  ri- 
spettano, ed  ognuno  di  essi  esercita  il  ano 
potere  entro  i  termini  assegnatigli,  il  mondo 
è  in  pace,  perché  ù  giastizia  in  terra,  e  gli 
uomini  vivono  virtuosi  e  felici.  Succede  l'op- 
posto, se  1  due  reggimenti,  alterando  l'or- 
dine da  Dio  stabilito,  si  combattono  e  tentano 
di  sottometterai  a  vicenda,  e  l' un  coll'altro 
spegnere.  Ordinati  immediatamente  da  Dio, 
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sono  entrambi  rimedio  contro  aWinfermi" 
tà  del  peccato  (Mon.  III.  4);  o  sono  l'uno 
dall'altro  indipendenti;  così  però  che,  la 
temporale  felicità,  essendo  ordinata  al  con- 
seguimento della  spirituale  od  eterna,  al- 
l'Imperatore usar  conviene  quella  reveren- 
za al  Papa  che  il  tiglio  primogenito  deve  al 
padre;  afilnchò,  illuminato  dalla  luce  della 
paterna  gi'azia,  possa  adempiere  più  lacil- 
mente  l'ufilclo,  commessogli  immediatamente 
da  Dio,  di  condurre  il  mondo  alla  felicità  di 
questa  vita. 

E  percioccliò  Dante  vedeva  al  suo  tempo 
generale  la  scostumatozza,  e  bandita  dal 
mondo  ogni  virtù  e  giustizia,  e  tutti  gli  Sta- 
tarelli  in  guerra;  pensò,  che  la  causa  non 
unica,  ma  principale  di  tutto  sia  la  Cupi- 
digia 0  la  vita  licenziosa  della  Corte  Pa- 
pale e  del  Clero,  i  quali  per  signoreggiare 
spensero  l'Autorità  Imperiale.  La  brama  di 
signoreggiare  la  fece  ribelle  all'  Imperatore; 
e  all'esempio  di  lei,  latti  ribelli  i  principi 
tutti,  è  resa  nulla  l'autorità  imperialo,  nò 
vi  ò  chi  possa  far  osservare  né  tener  in 
freno  i  sovrani  divenuti  tiranni.  L'acquisto 
delle  ricchezze  reso  molle  la  Corte  o  il  Clero; 
sì  che  lasciata  la  vita  delle  an negazioni,  si 
diedero  al  lusso  e  ai  piaceri,  spingendo  col 
loro  esempio  i  popoli  ai  vizi,  coi  quali  irrup- 
pero nel  mondo  i  mali  tutti. 

A  commodo  del  lettore  e  in  prova  della  fatta 
asserzione,  se  ne  riportano  qui  i  principali 
tratti,  che  possono  in  pari  tempo  servire 
quale  commento  ai  passi  del  Poema  citati. 

Dal  Convito.  —  Dante,  commentando  la 
terza  Canzono  filosofica:  Le  dolci  rime  d\'l- 
mor,  ch'io  solia,  ne  discorre  come  segue: 
«  Lo  fondamento  radicale  della  Imperiale  Mae- 
stà, secondo  il  vero,  è  la  necessità  della 
umana  civiltà,  che  a  uno  fine  ò  ordinata, 
cioè  a  via  felice,  alla  quale  i)  nullo  per  se 
è  sufìlciente  a  venire  senza  l'aiuto  altrui; 
conciossiacosaché  l'uomo  abbisogna  di  molte 
cose,  alle  quali  uno  solo  satisfare  non  può. 
E  però  dice  il  Filosofo,  che  Vuomo  natural- 
mente è  compagnevole  animale  ^).  E  sic- 
come un  uomo  a  sua  sufficienza  richiede 
compagnia  domestica  di  famiglia;  così  una 
Casa  a  sua  sufficienza  richiede  una  Vicinanza, 
altrimenti  molti  difotti  sosterebbe,  che  sa- 
rebbero impedimento  di  fecilità.  E  perocché 


1)  SimUincnte  Mon.  I,  3. 

%)  Platone  noi  iroXiTexo^  o  del  Regno  dice  che  gli  uo- 
mini tra  tutti  gli  animali  sono  1  più  a'YsXouot  cloò  coni- 
pagn9V0li. 


una  Vicinanza  non  può  a  so  in  tutto  satis- 
fare, conviene  a  satisfaciraento  di  quella 
essere  la  Città.  Ancora  la  Città  richiede  alle 
sue  arti  e  alla  sua  difensione  avere  vicenda 
e  fratellanza  collo  circonvicine  cittadi,  e  però 
fu  fatto  il  Regno.  Onde  conciossiacosachò 
l'animo  umano  in  terminata  possessione  di 
terra  non  si  quieti,  ma  sempre  desideri  terra 
acquistare,  siccome  per  esperienza  vederne, 
discordie  e  guerre  conviene  surgere  tra  Re- 
gno e  Regno.  Le  quali  sono  tribulazioni  delle 
Cittadi;  e  per  lo  Cittadi,  delle  Vicinanze;  e 
per  le  Vicinanze,  delle  Case;  e  per  le  Caso, 
dell'Uomo;  e  così  s'impedisce  la  Felicità.  11 
perché,  a  queste  guerre  o  alle  loro  cagioni 
torre  via,  conviene  di  necessità  tutta  la 
Terra,  e  quanto  all'umana  generazione  a 
possedere  ò  dato,  esser  a  Monarchia,  cioò 
uno  solo  Principato  e  uno  Principe  avere  i), 
il  quale,  tutto  possedendo  e  più  desiderare 
non  possendo,  li  Re  tenga  contenti  nelli  ter- 
mini doli!  Regni,  sì  che  pace  intra  loro  sia, 
nella  quale  si  posino  le  Cittadi,  o  in  questa 
posa  lo  Vicinanze  s'amino,  in  questo  amore 
le  Caso  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  quale 
preso,  l'Uomo  viva  felicemente;  ch'ò  quello 
per  che  l'Uomo  è  nato.  E  a  queste  ragioni 
si  possono  riducere  le  parole  del  Filosofo, 
ch'egli  nella  Politica  dice:  «  che  quando  più 
cose  a  uno  fine  sono  ordinate,  una  di  quelle 
conviene  essere  regolante,  ovvero  reggente, 
e  tutte  le  altre  retto  e  regolate.»  Siccome 
vedemo  in  una  nave,  che  diversi  ufllzi  e 
diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  fine  sono 
ordinati,  cioè  a  prendere  lo  desiderato  porto 
per  salutevole  via:  dove,  siccomo  ciascuno 
ufficiale  ordina  la  propria  operazione  nel 
proprio  fine,  così  é  Uno  che  tutti  questi  lini 
considera,  e  ordina  quelli  neirultlmo  di  tutti: 
e  questi  é  il  Nocchiere,  alla  cui  voce  tutti 
ubbidii'o  deono.  E  questo  vedemo  nelle  Reli- 
gioni 0  ncUi  Eserciti,  in  tutte  quelle  cose 
che  sono,  com'è  detto,  a  line  ordinate.  Per 
che  manifestamente  veder  si  può,  che  a  per- 
fezione dell'universale  religione  della  uma- 
na specie  conviene  essere  uno  quasi  Noc- 
chiere, che  considerando  lo  diverse  condi- 
zioni del  mondo,  e  li  diversi  e  necessari  uffici 
ordinando,  abbia  del  tutto  universale  e  irre- 
pugnabile ufficio  di  comandare.  E  questo  uf- 
ficio é  per  eccellenza  Imperio  chiamato,  senza 
nulla  addizione;  perocché  esso  è  di  tutti  gli 
altri  comandamenti  Comandamento.  E  così 
chi  a  questo  ufficio  è  posto,  è  chiamato  Impe- 
ratore; perocché  di  tutti  i  comandatori  egli  ò 

1)  Mon.  I.  «;  6;  8. 
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latore;  e  quello  ch'egli  dice,  a  tutti 
I,  e  per  tutti  dee  essere  ubbidito,  e 
Itro  comandamento  da  quello  di  Co- 
aude  vigore  e  autorità.  E  così  si  ma- 
la Imperiale  Maestà  e  Autorità  essere 
la  neir  umana  Compagnia.  »  i) 
(rameote  potrebbe  alcuno  cavillare 
3  che,  tuttoché  al  mondo  uftìcio  d'Im- 
i  richiegga,  non  fa  ciò  l'autorità  del 
o  Principe  r»igione  voi  niente  somma, 
e  s'intese  dimostrare;  perocché  la  Ro- 
potenza  non  per  ragiono  nò  per  de- 
li convento  universale  fU  acquistata, 
r  forza,  che  alla  ragione  pare  essere 
.ria.  -  A  ciò  si  può  lievemente  rispon- 
;he  la  elezione  di  questo  sommo  ufd- 
:onvenia  primieramente  procedere  da 
ensiglio,  che  per  tutti  provvede,  cioò 
altrimenti  sarebbe  stata  la  elezione 
tti  non  eguale;  conciossiacosaché  anzi 
iale  predetto  nullo  a  ben  di  tutti  in- 
k.  E  perocché  più  dolco  natura  in  si- 
rgiando  e  più  forte  in  sostenendo  e 
tiilo  in  acquistando  né  fu  nò  da,  che 

della  gente  Latina  (siccome  per  espo- 
si può  vedere)  e  massimamente  quella 
•polo  santo,  nel  quale  Talto  sangue 
lO  era  mischiato.  Iddio  quello  elesse  a 
Ufflcio  2).  Perocché,  conciossiacosaché 
Ilo  ottenere  non  senza  grandissima 
venir  si  potesse,  e  a  quello  usare  gran- 
a  e  nmanissima  benignità  si  richie- 
que^to  era  quello  Popolo  che  a  ciò 
a  disposto.  Ondo  non  da  forza  fu  prin- 
lente  preso  por  la  Romana  gente,  ma 
ina  Provvidenza,  che  é  sopra  ogni  ra- 
E  in  ciò  s'accorda  Virgilio  nel  primo 
icii.la,  quando  disse,  in  persona  di  Dio 
ido:  A  costoro  (cioè  alli  Romani)  ne 
\c  di  cose  ne  di  tempo  pongoijx  loro 
fa  imperio  senza  fine.  La  forza  dun- 
)n  fu  cagione  movente,  siccome  cre- 
i  cavillava,  ma  fu  cagione  strumen- 
jccome  sono  i  colpi  del  martello  ca- 
do! martello,  e  l'anima  del  fabbro  é 
e  cfiiciente  e  movente;  e  cosi  non 
ma  ra^fione;  e  ancora,  divina^  é  stata 
)io  dui  Romano  Impero.  E  che  ciò  sia, 
e  apertissime  ragioni  vedersi  può,  le 
mostrano  quella  Città  essere  impera- 
3  da  Dio  avere  speciale  nascimento. 
Dia    avere  special  processo.  Ma  pe- 

in    questo   Capitolo    senza   troppa 
?:za    ciò    trattare  non  si   potrebbe, 

1.   17. 
JI,  7. 


e  li  lunghi  Capitoli  sono  nemici  della  me- 
moria, farò  ancora  digressione  d'altro  Capi- 
tolo per  le  toccate  ragioni  mostrare,  che 
non  lieno  senza  utilità  e  diletto  grande.» 
(IV,  4.) 

Cap.  5.  «Non  é  maraviglia  se  la  divina 
Provvidenza,  che  del  tutto  l'angelico  e  l'u- 
mano accorgimento  soperchia,  occultamente 
a  noi  molte  volte  procede;  conciossiacosa- 
ché spesse  volte  le  umani  operazioni  alli 
uomini  medesimi  ascondono  la  loro  inten- 
zione i).  Ma  da  maravigliare  ò  forte,  quanto 
la  esecuzione  dello  eterno  Consiglio  tanto 
manifesto  procede,  che  la  nostra  ragione  lo 
discerne.  E  però  io  nel  cominciamento  di 
questo  Capitolo  posso  parlare  colla  bocca  di 
Salomone, che  in  persona  della  Sapienza  dis- 
se nei  suoi  Proverbi:  Udite^  perocché  di 
gran  cose  io  debbo  parlare,^ 

«Volendo  la  smisurabile  Bontà  divina  l'u- 
mana creatura  a  sé  riconformare,  che  per 
lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo 
Uomo  da  Dio  era  partita  e  disformata,  e- 
letto  fu  in  quell'altissimo  o  congiuntissimo 
Concistoro  divino  della  Trinità,  che  il  Fi- 
giuolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare 
questa  concordia.  E  perocché  nella  sua 
vita  nel  mondo,  non  solamente  il  Cielo, 
ma  la  Terra  conveniva  essere  in  ottima 
disposizione;  e  la  ottima  disposizione  del- 
la Terra  sia  quand'olia  é  a  Monarchia, 
cioè  tutta  a  uno  Principe,  come  detto  ò 
di  sopra;  ordinato  fu  per  lo  divino  Prov- 
vedimento quello  Popolo  e  quella  Città  che 
ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma. 
E  perocché  l'Albergo,  dove  il  celestiale  Re 
entrare  dovea,  con  venia  essere  mondissimo 
e  purissimo,  ordinata  fu  una  progenie  san- 
tissima, della  quale  dopo  molti  meriti  na- 
scesse una  Femmina  ottima  di  tutte  l'altre, 
la  quale  fosse  Camera  del  Figliuolo  di  Dio: 
e  questa  progenie  l\i  quella  di  David,  della 
quale  nacque  la  Saldezza  e  l'Onore  dell'u- 
mana generazione,  cioè  Maria.  E  però  ò 
scritto  in  Isaia:  Nascerà  una  verga  della 
Radice  di  lesse,  e  H  Fiore  della  sua  Ra- 
dice  salirà;  e  lesse  fU  padre  del  sopraddetto 
David.  E  tutto  questo  Ux  in  uno  temporale 
che  David  nacque  e  nacque  Roma,  che  cioò 
Enea  venne  di  Troia  in  Italia,  che  fU  ori- 
gine della  nobilissima  Città  Romana,  sicco- 
me testimoniano  le  Scritture.  Per  che  assai 
è  manifesta  la  divina  elezione  del  Romano 
Imperio  per  lo  nascimento  della  santa  Città, 
che  fu  contemporaneo  alla  radice  della  Pro- 

1)  MOD.  II.  2.  Bp.  od  Cam.  %  8;  Reglbi»  lUt.  li  i,  7. 
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genie  di  Maria  i).  E  incidentemente  ò  da 
toccare  che,  poiché  esso  Cielo  cominciò  a 
girare,  in  migliore  disposizione  non  fu,  che 
allora  quando  di  lassù  discese  Colui  che  l'ha 
fatto  e  che  '1  governa;  siccome  ancora  per 
virtù  di  loro  arti  li  Matematici  possono  ri- 
trovare. Nò  '1  mondo  nò  fu  mai  nò  sarà  si 
perfettamente  disposto,  come  allora  che  alla 
voce  di  un  solo  Principe  del  Roman  Popolo 
e  Comandatore  fu  ordinato,  siccome  testi- 
monia Luca  Evangelista.  E  però  pace  uni- 
versale era  per  tutto,  che  mai  più  non  fu 
nò  fia:  chò  la  nave  dell'umana  Compagnia 
dirittamente  per  dolce  cammino  a  debito 
porto  correa.  0  ineffabile  e  incomprensibile 
Sapienza  di  Dio,  che  a  un'ora  per  la  tua 
venuta  in  Siria  e  qua  in  Italia  tanto  di- 
nanzi suso  ti  preparasti!  ed  o  istoltissime 
e  vilisiime  bestiuole,  che  a  guisa  d'uomini 
pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  Fe- 
de parlare;  e  volete  sapere,  filando  e  zap- 
pando, ciò  che  Iddio  con  tanta  Provvidenza 
ha  ordinato  I  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra 
presunzione  e  chi  a  voi  crede. 

«  E  come  detto  ò  di  sopra  nella  fine  del 
precedente  Capitolo,  non  solamente  speciale 
nascimento,  ma  speciale  processo  ebbe  da 
Dio;  chò  brievemente  da  Romolo  comincian- 
do, che  fu  di  quella  primo  padre,  in  fino  alla 
sua  perfettissima  etade,  cioò  al  tempo  del 
predetto  suo  Imperadore,   non  pur  per  u- 
mane  ma  per  divine  operazioni  andò  il  suo 
processo  2).  Chò,  se  consideriamo  li  sette 
regi  che  prima   la  governarono,  Romolo, 
Numma,  Tulio,  Anco  Marzio,   Servio  Tullio 
e  li  re  Tarquinl,  che  furono  quasi  bali  e 
tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare  po- 
tremmo per  le  scritture  delle  Romane  Storie, 
massimamente  per  Tito  Livio,  coloro  essere 
stati  di  diverse  nature  secondo  la  opportu- 
nità del  procedente    tratto  di  tempo.  Se 
noi  consideriamo  poi  la  maggiore  adolescen- 
za, poichò  dalla  reale  tutoria  fti  emancipata 
da  Bruto  primo  Consolo,  insino  a  Cesare 
primo  Principe  sommo,  noi  troveremo  lei 
esaltata,  non  con  umani  cittadini,  ma  con 
divini;  nelli  quali  non  amore  umano  ma  di- 
vino era  spirato  in  amare  lei.  E  ciò  non 
potea  nò  dovea  essere  se  non  per  ispeciale 
fine  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale  inftì* 
sione.  E  chi  dirà  che  fosse  senza  divina 
spirazione  Fabrizio  3]  quasi  infinita  moltitu- 
dine d'oro  rifiutare,  per  non  voler  abbando- 


1)  Inf.  IL  13-S7. 

S)  Mon.  II,  1.  -  Bp.  Reg.  It  g  1. 

3)  Pg.  XX,  25.  -  M OH.  U,  B. 


nare  sua  patria?  Curio,  dalli  Sanniti  tenta- 
to di  corrompere,  grandissima  quantità  d'oro 
per  carità  della  patria  rifiutare,  dicendo  che 
li  Romani  cittadini,  non  l'oro,  ma  i  posse* 
ditori  dell'oro  possedere  voleano?  E  Muzio 
la  sua  mano  voler  propria  incendere,  perché 
fallato  avea  il  colpo,  che  per  liberare  Roma 
pensato  avea?  i)  Chi  dirà  di  Torquato  giu- 
dicatore del  suo  figlio  a  morte  per  amore 
del  pubblico  bene,  senza  divino  aiutorio  ciò 
avere  soffèrto?  «)  E  Bruto  predetto  simil- 
mente? 3)  Chi  dirà  dei  Dee!  e  dei  Fabt,  che 
posero  la  loro  vita  per  la  patria?  ^]  Chi 
dirà  del  cattivato  Regolo  da  Cartagine  man- 
dato a  Roma  per  commutare  li  presi  Car- 
taginesi a  sé  e  agli  altri  presi  Romani, 
avere  centra  so  per  amore  di  Roma,  dopo 
la  legazion  ritratta,  consigliato  solo  da  u- 
mana  natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quinzio 
Cincinnato  fatto  dittatore,  e  tolto  dall'aratro, 
dopo  il  tempo  dell'ufficio  spontaneamente 
quello  rifiutando  allo  arare  essere  tornato?  5) 
Chi  dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato 
in  esilio,  essere  venuto  a  liberare  Roma 
contro  alli  suoi  nemici,  e,  dopo  la  sua  li- 
berazione spontaneamente  essere  tornato  in 
esilio  per  non  offendere  la  senatoria  autorità, 
senza  divina  istigazione?  ^)  0  sacratissimo 
petto  di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare? 
Certo  maggiormente  parlare  di  te  non  si 
può  che  tacere,  e  seguitare  Jeronimo  quando 
nel  Proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo 
tocca,  dice,  che  meglio  ò  tacere  che  poco 
dire  7).  Però  manifesto  essere  dee,  rimem- 
brando la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini 
cittadini,  non  senza  alcuna  luce  della  divina 
Bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura, 
essere  tante  mirabili  operazioni  state.  E  ma- 
nifesto essere  dee,  questi  eccellentissimi  es- 
sere sigiti  strumenti,  colli  quali  procedette 
la  divina  Provvidenza  nel  Romano  Imperio, 
dove  più  volte  parve  le  braccia  di  Dio  essere 
presenti.  E  non  pose  Iddio  le  mani  proprie 
alla  battaglia,  dove  gli  Albani  colli  Romani 
dal  principio  per  lo  capo  del  regno  combatte- 
rò, quando  uno  solo  romano  nelle  mani  ebbe 
la  franchigia  di  Roma?  3;.  Non  pose  Iddio 
le  mani  proprie,  quando  li  Franceschi,  tutta 
Roma  presa,  prendeano  di  furto  Campido- 

1)  Pd.  IV,  84.  -  Mon.  II,  5. 

2)  Pd.  VI,  46. 

3)  Mon.  ivi. 

4)  Pd.  VI,  47;  Mon.  ivi. 
6)  Pd.  VI,  46;  Mon.  ivi. 

6)  Mon.  ivL 

7)  Cf.  Pg.  I,  M.  Mon.  ivi. 

8)  Mon.  U,  10. 
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gtio  di  notte,  e  solamente  la  voce  d'im'oca 
Uf  ciò  sentire  i).  E  non  pose  Iddio  le  mani, 
quando  per  la  guerra  d'Annibale,  avendo 
perdati  tanti  cittadini,  che  tre  moggia  d'a- 
nella  in  Africa  erano  portate,  li  Romani  vol- 
lero abbandonare  la  terra,  se  quello  bene- 
detto Scipione  giovane  non  avesse  impresa 
l'andata  in  AfHca  per  la  sua  franchezza?  <) 
E  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  uno  nuovo 
cittadino  di  piccola  condizione,  cioè  Tullio, 
contro  a  tanto  cittadino  quanto  era  Cati- 
lina,  la  romana  libertà  difese?  Certo  sì. 
Per  che  più  chiedere  non  si  dee  a  vedere, 
che  speciale  nascimento,  e  speciale  processo 
da  Dio  pensato  ed  ordinato  fosse  quello  della 
santa  Città  3).  E  sono  di  ferma  opinione, 
che  le  pietre,  che  nelle  mura  sue  stanno, 
siano  degne  di  reverenza;  e  il  suolo  dov'ella 
siede  sia  degno  oltre  quello  che  per  li  uomini 
ò  predicato  e  provato.  » 

Dalla  Momarchia.  —  Nò  altrimenti  quivi. 
In  essa  anzi  non  d'altro  si  tratta»  se  non 
della  Monarchia  Universale;  e  nei  tre  libri 
dei  quali  il  trattato  si  compone.  Dante  so- 
stiene: 1.  essere  la  Monarchia  Universale 
necessaria  al  benessere  dell'Uman  genere,  il 
cui  flne  ò  la  beatitudine;  2.  essersi  il  Popolo 
Romano  attribuito  a  ragione  l'ufficio  di  essa; 
3.  dipendere  essa  immediatamente  da  Dio 
e  non  mediatamente  per  alcun  Suo  Vicario. 
Trattando  la  prima  delle  tre  questioni  chiu- 
de egU  ben  undici  paragrafi  consecutivi  colla 
sentenza:  Che  al  ben  essere  del  Mondo  è 
necessaria  la  Monarchia  Universale, 

Ma  per  ciò  che  nella  Vita  di  Dante  fu 
dato  il  sunto  di  tutto  il  trattato  (C.XXXYI), 
basti  questo  semplice  cenno. 

Però  a  fine  di  ben  conoscere  come  Dante 
intendeva  questa  Monarchia  Universale,  tro- 
vo necessario  di  riportare  tradotte  le  parole 
sue  stesse,  che  si  leggono  al  paragrafo  deci- 
mosesto del  libro  I. 

«  Per  la  qualcosa,  die' egli,  ò  da  consi- 
derare, che  quando  si  dice  che  per  uno  Su- 
premo Principe  il  Genere  Umano  si  può  go- 
vernare, non  s' intende  che  qualunque  mi- 
nimo giudi  ciò  di  qualsiasi  municipio  possa  da 
qaello  uno  direttamente  essere  pronunciato; 
conciossiachò  le  leggi  municipali  alle  volte 
manchino,  e  abbiano  bisogno  di  direzione, 
come  dice  il  Filosofo  nel  quinto  a  Nicomaco, 


1)  UOD.  II,  i. 

t)  pd.  VI,  3i-ei. 

3)  Mail  n,  10.  inf.  XZVUI,  10;  ZZXI,  ll«i  P(L  VI,  St; 
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dove  commenda  èmtixaav  la  prudenza.  Im- 
perocchò  le  nazioni,  i  regni  e  le  città  hanno 
tra  loro  certe  proprietà,  le  quali  bisogna 
con  differenti  leggi  regolare;  perchè  la  legge 
è  regola,  che  dirizza  la  vita.  Altrimenti  con- 
viene regolare  gli  Sciti,  che  vivono  fuori 
del  settimo  clima,  ed  hanno  molta  inegua- 
lità di  dì  e  di  notti,  e  sono  da  intolerabile 
fì*eddo  oppressati;  ed  altrimenti  i  Garamanti, 
che  abitano  sotto  l'equinozio  e  sempre  hanno 
il  giorno  eguale  alla  notte,  e  non  possono  pei 
gran  caldi  patire  vestimenti.  Ma  debbesi 
così  intendere,  che  la  Umana  Generazione, 
secondo  le  comuni  regole  che  si  convengono 
a  tutti,  sia  retta  dal  Monarca,  e  per  la  re- 
gola comune  sia  a  Pace  condotta.  La  quale 
regola  e  legge  debbono  i  Principi  partico- 
lari dal  Monarca  ricevere;  come  per  la  con- 
clusione operativa  l'intelletto  pratico  riceve 
la  proposizione  maggiore  dallo  intelletto  spe- 
culativo, e  sotto  quella  assume  la  proposi- 
zione particolare,  che  ò  propria  di  lui,  e  per 
l'operazione  conclude  colla  proposizione  par- 
ticolare. E  questo  non  solamente  ò  possibile 
a  Uno;  ma  è  necessario  che  da  Uno  solo  pro- 
ceda, acciocchò  ogni  confusione  dagli  uni- 
versali principi  sia  tolta.  » 

Dalle  Epistole.  —  La  persuasione  del- 
lo stesso  principio  politico  e  della  bontà  e 
necessità  sua  per  il  bene  dell'Umanità  det- 
tò all'Allighieri  la  lettera  scritta  ad  Ar- 
rigo, già  ricordata  nella  Vita  Nuova  al 
Capo  XXIII.  Ne  riporto  a  sostegno  dell'as- 
sunto anche  qui  alcuni  brani,  nei  quali  s'ha 
da  notare  soprattutto  l'accenno  ai  beni  del- 
la PacCy  tolti  al  mondo  dall'Invidia  per  l'flw- 
senza  deW Imperatore^  a  cui  ne  fìi  affi- 
data la  tutela;  lo  risvegliarsi  della  speranza 
in  tutti,  che  nella  venuta  dell'Imperatore 
Arrigo  vedevano  prossimo  il  ritorno  dell'età 
dell'oro  o  di  Saturno,  e  della  Giustizia  ossia 
della  Vergine;  le  parole  del  Precursore  ri- 
volte ad  Arrigo  «  scegli  era  Colui  che  dovea 
venire,  e  però  il  promesso  da  Dio,  o  se  do^ 
veasi  aspettarne  un  altro  )>;  e  quelle  altre, 
colle  quali  lo  dice  Ministro  di  Dio,  e  l'A- 
gnello  che  toglie  i  peccati  del  mondo;  come 
pure  ciò  che  vi  si  dice  dell'estensione  del 
Romano  Impero,  e  della  confermazione  da- 
tagli da  Cristo  coll'essersi  assoggettato  alla 
descrizione  dell'Orbe  terrestre  comandata 
da  Augusto;  e  si  dovrà  convenire,  che  Dante 
anche  qui,  come  nel  Convito  e  nella  Monar- 
chia, professava  che  l'umana  società  poteva 
attendersi  la  sua  ristaurazione  da  un  Impe- 
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ratore,  come  quegli  che  era  atto  a  cacciare 
dalla  società,  unitamente  all'Invidia,  la 
Cupidigia]  rimettere  la  Giustizia  e  per 
essa  ricondurre  la  Pace^  nella  quale  la  so- 
cietà umana  può  raggiungere  la  l'elicità  tem- 
porale; e  nell'uso  di  essa  conseguire  più 
facilmente  V Eterna  ^  alla  quale  la  tempo- 
rale fu  da  Dio  ordinata.  E  così  si  troverà 
del  pari  in  questo  brano  una  eccellente  illu- 
strazione del  Veltro,  che  secondo  Virgilio 
caccerà  nell'Inferno  la Zt/pa, d'onde  latras- 
se la  prima  volta  al  mondo  Invidia. 

«  Al  santissimo  trionfatore  e  singoiar  Si- 
gnore, Messer  Arrigo  per  la  Divina  Prov- 
videnza Re  dei  Romani,  sempre  Augusto,  1 
devotissimi  a  Lui  Dante  Alligherio  Fioren- 
tino, ingiustamente  sbandito,  e  tutti  univer- 
salmente i  Toscani,  che  desiderano  la  Pace 
alla  terra,  baciano  i  Piedi.  :f> 

«  1.  Como  ne  fa  testimonianza  l' immensa 
dilezione  di  Dio,  fU  a  noi  lasciata  in  eredità 
la  Pace;  aitinchò  nella  maravigliosa  dol- 
cezza della  Pace  fossero  alleviati  i  pesi  della 
nostra  milizia,  e  nell'uso  di  essa  ci  meritas- 
simo 1  gaudi!  del  trionfo  nella  nostra  celeste 
patria.  Ma  il  Livore  (Invidia)  dell'antico 
ed  implacabile  nemico,  insidiando  sempre 
e  di  nascosto  Fumana  felicità,  va  l'empio 
diseredandone  alcuni,  perchè  vi  acconsen- 
tono, e  spogliò  noi,  contro  nostro  volere, 
per  V assenza  del  nostro  Tutore,  Piangem- 
mo per  ciò  lungo  tempo  sopra  i  fiumi  della 
confusione  y  implorando  incessantemente 
il  patrocinio  del  giusto  i?e,  affinchè  disper- 
desse i  satelliti  del  feroce  tiranno  (Livore), 
e  riformasse  noi  nella  nostra  Giustizia  (di- 
ritto). E  quando  Tu,  successore  di  Cesare 
e  di  Augusto,  valicati  1  gioghi  dell'Appen- 
nino, riconducesti  le  venerande  insegne  del 
Tarpeo,  ristarono  tosto  i  lunghi  sospiri,  e 
lo  abbondanti  lagrime  cessarono;  e  spun- 
tando Tu,  qual  desideratissimo  Sole,  rifulse 
tosto  al  Lazio  (Italia)  novella  speranza  di 
miglior  secolo.  Allora  moltissimi,  prevenendo 
nella  loro  allegrezza  i  loro  voti,  cantavano 
già  con  Marone  il  prossimo  ritorno  di  Sa- 
turno e  della  Vergine, 

«  2.  Ma  perciò  che  il  nostro  Sole  (sia 
effetto  del  troppo  ardente  desiderio,  o  del- 
l'apparenza del  vero)  ad  altri  sembra  ar- 
restarsi, e  da  altri  viene  sospettato  voler 
esso  retrocedere,  quasi  tornassero  un'al- 
tra volta  ad  imperare  Giosuè  o  il  figlio 
d'Amos;  siamo  in  tale  incertezza  costret- 
ti a  dubitare,  ed  a  prorompere  col  Pre- 
cursore: <  Sei  Tu  Coluif  che  dee  venire^ 


0  dobbiafno  aspettarne  un  altro?  ».  E  ben- 
ché la  lunga  sete  ne  faccia,  come  suole, 
furibondi,  e  ponga  in  dubbio  anche  le  cose, 
che  per  la  loro  vicinanza  dovrebbero  essere 
certe;  ciò  non  pertanto  noi  in  Te  crediamo 
e  in  Te  speriamo,  asseverando  Te  essere 
Ministro  di  Dio  e  figlio  della  Chiesa ^  e 
Proìnotore  della  Romana  gloria:  imper- 
ciocché io  stesso,  che  a  mio  nome  e  a  quello 
degli  altri  scrivo,  vidi  Te,  come  si  addice 
ad  imperiale  maestà ,  benignissimo ,  e  udii 
Te  clementissimo,  quando  le  mie  mani  toc- 
carono i  Tuoi  piedi,  e  le  mie  labbra  paga- 
rono il  debito  tributo.  Esultò  allora  in  Te 
il  mio  spirito,  e  tra  me  tacitamente  dissi: 
£cce  Agnus  Dei,  ecce  qui  abstulit  peccata 
mundi.  » 

3.  «  Ma  noi  slam  presi  da  stupore  vedendo 
che  tanto  lentamente  si  proceda.  Tu  sei  già 
da  lungo  tempo  vincitore  nella  valle  del  Po, 
e  la  Toscana  perdi  d'occhio,  l'abbandoni  e 
non  la  curi,  quasi  giudicassi  essere  i  diritti 
dell'  Imperio,  che  devi  tutelare,  circoscritti 
dai  contini  della  Liguria;  non  avvertendo 
appieno,  per  quanto  ne  pare,  che  la  Signoria 
dei  Roìnani  non  si  ristringa  punto  né  entro 
le  estremità  delV Italia^  ne  le  frontiere 
della  tricorne  Europa.  Imperciocché,  seb- 
bene essa,  per  la  violenza  fattale,  si  vegga 
da  ogni  parte  ridotto  il  territorio  del  suo 
governo;  pure  stendendosi  il  suo  doìninio 
per  inviolabile  diritto  sino  ai  flutti  di  An  fi- 
trite.  Essa  si  degna  appena  di  essere  cintai 
dalV inutile  onda  dezr  Oceano;  poiché  ci  fu 
scritto: 

••  Quindi  d' illastre  orìgine  il  trojano 
Cesare  nascerà,  di  cui  rimporo 
E  la  gloria  ila  tal,  che  per  confine 
L'unà  avrà  l* Oceano,  e  l'altra  il  Cielo  • 

E  quando  Augusto  diede  l'editto  perchè 
l'Orbe  tutto  fosse  descritto  (come  il  nostro 
Bue,  acceso  della  fiamma  del  celeste  fuoco, 
evangelizzando  mugghia),  se  quell'editto 
non  fosse  stato  emanato  dall'Aula  di  un 
Principato  giustissimo  {che  ne  avea  cioè  il 
diritto)^  l'Unigenito  Figlio  di  Dio,  fatto  uo- 
mo, non  avrebbe  mai  voluto  in  quel  tempo 
nascere  dalla  Vergine,  per  non  dichiararsi, 
in  quanto  all'assunta  natura,  a  quell'editto 
soggetto  coir  assoggettarsi  a  quella  descri' 
sione  come  fece;  che  non  avrebbe  per  certo 
consigliato  un'opera  ingiusta  Colui,  al  quale 
si  conveniva  ogni  giustizia  adempire. 


1)  <  jicaeetur  pulchra  trojanui  origine  caetar, 
loìptrtuM  Oceatto,  faioan  qui  terminet  «utrit  ». 
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4.  e  Vorgogoìsi  adunque  di  stare  si  a  lungo 
iiqiigliato  ìq  un  angustissimo  angolo  della 
Terra  Colui,  che  il  mondo  tuffo  aspeffa; 
né  cada  dalla  cousiderazione  di  Augusto, 
die  b  toscana  tirannide  nella  ìiducia  del- 
rindugio  si  conforta,  e  ogni  dì  aizzando  la 
superbia  dei  maligni,  nuove  l'orzo  ammassa 
temerilade  a  temoritade  aggiungendo.  Tuoni 
un'altra  volta  quella  voce  di  Curio  a  Cesare: 

-  Tronca  ogni  indugio;  già  i  partiti  opposti 
Sion  sen^a  forza,  pavidi  ed  incerti: 
Nociva  ò  a  grandi  eventi  ogni  dimora; 
Eguale  è  la  fatica,  e^al  la  toma, 

Ma  ad  un  premio  maggiore  or  si  va  incontro»  1) 

Tuoni  un  altra  volta  quella  voce  che  dalle 
nubi  facea  rampogna  ad  Enea: 

-  . . . .  Ove  la  tua 

Gloria  più  non  ti  muova,  e  non  ti  rechi 
Le  tue  fatiche  a  lode,  al  pargoletto 
Ascanio  almen  pon  mente,  al  figli uol  tuo, 
Cui  ai  debbo  il  venturo  italo  regno 
E  l'impero  del  mondo..  ..«2) 

Bfa  prima  di  questa  Epistola  ad  Arrigo, 
Dante  ne  avea  scritto  due  altre:  una  ai 
Principi  e  al  Popolo  Italiano  nel  1310;  l'al- 
tra ai  Fiorentini  nel  1311,  esortandoli  a  ri- 
conoscere Arrigo  eletto  all'Impero. 

La  lettura  di  esse  sole  due  Epistole  ba- 
sterebbe a  farne  convinto  chiunque,  che  quel- 
lo e  non  altro  era  il  principio  politico  di 
Dante  che  dovea  attuarsi  al  benessere  del- 
l'Umana Società;  e  nella  veemenza  dell'e- 
spressione  si  vede  il  forte  grado  di  persua- 
sione in  chi  le  scrivea;  e  in  esso  grado  si 
riconosce  il  zelante  banditore  della  Divina 
Giustizia,  l'Autore  della  Commedia. 

Non  le  riporto,  perchò  ne  furono  dati  dei 
saggi:  della  prima  al  C.  XXII,  della  seconda 
al  C.  XXIII  della  Vita. 

Riporterò  invece  T Epistola  che  l'AUighieri 
diresse  ai  Cardinali  Italiani,  che  nel  1314, 
dopo  la  morto  di  Papa  Clemente  V,  si  tro- 
vavano nel  Conclave  adunatosi  in  Carpen- 
tras  per  eleggerne  il  successore.  E  ciò  per- 
chò si  conosca  meglio  quel  principio  politico 
dell'AUighieri,  o  si  abbia  un  saggio  che,  s'e- 
gli sosteneva  con  tanta  forza  i  diritti  dcl- 
rimpero,  sosteneva  con  pari  zelo  od  amore 
e  veemenza  quelli  pure  della  Chiesa. 

Dante  impugna  in  questa  Epistola  la  lan- 
cia in  favore  della  Roma  Papale,  in  favo- 
re, dico,  dell'altro  Sole  che,  secondo  le  di- 
vine disposizioni,  dove  da  Roma  coi  suoi 
beoedci  raggi  illuminare  il  mondo  cristia- 
no. Mostrando  egli  per  essa  da  quali  inten- 


ij  Loc.  Ph.  1.  tW;  trAd.  Boc«lU.  -  Cf.  iDf.  xxvm.  9C  e  s. 
V  Aan.  rv.  TTK  tnUI.  iLrici.  -  Gf.  Pg.  vi.  ne. 


zioni  fosse  mosso  a  scrivere  e  ad  operare,  dà 
la  più  solenne  smentita  a  coloro,  che,  con 
sorprendente  inconsideratezza  ed  evidente 
ingiustizia,  non  trovano  altra  espressione, 
con  cui  caratterizzarlo,  se  non  con  quella 
deìViroso  ghibellino;  scambiando  per  fu- 
ribonda ira,  eccitata  da  bassa  vendetta, 
l'ardente  zelo  dell'apostolo  che  predica  gli 
ordinamenti  divini  e  grida  in  nome  di  Dio 
contro  Tabuso  che  si  fa  dei  poteri;  i  quaU 
anzichò  a  procurare  la  felicità  del  genere 
umano,  alla  quale  furono  ordinati  e  dati, 
venivauo  usati  ad  aggravarlo  di  tutti  i  mali, 
e  grida  contro  il  triste  esempio  di  quelli  che, 
invece  di  educarlo,  lo  depravano. 

«  Ai  Cardinali  Italiani  Dante  Alighieri 
fiorentino  ecc.  » 

«  1.  Ahi!  coìne  siede  solitaria  quella  città 
già  piena  di  popolo:  fatta  è  come  vedova 
la  Signora  delle  Nazioni!  ».  La  Cupidigia 
dei  Principi  Farisei,  che  già  da  più  tempo 
rese  abominevole  l'antico  sacerdozio,  non 
fé'  solamente  trapassare  in  altri  il  mini- 
sterio  della  Levitica  schiatta,  ma  alla  pre- 
elotta  città  di  David  cagionò  altresì  assedio 
e  mina.  La  qual  cosa  dall'alto  seggio  del- 
l'eternità rimirando  Quegli,  che  solo  è  eter- 
no, la  mente  d'un  uomo  profetico  volle  far 
condivina  per  mezzo  del  Santo  Spirito,  ed 
egli  colle  parole  surriferite,  e  più  volte, 
ahi  dolorel  iterate,  pianse  siccome  estinta 
la  santa  Gerusalemme. 

2.  Noi  dunque  che  il  medesimo  Padre  e 
Figlio,  il  medesimo  Dio  ed  Uomo,  e  la  me- 
desima Madre  e  Vergine  confessiamo;  noi 
pei  quali  e  per  la  salute  de'  quali  fu  detto 
a  quei,  che  della  carità  fu  tre  volte  inter- 
rogato: «  Pascià  0  Pietro,  il  sacrosanto  ovi- 
le »;  noi  che  di  Roma  (di  quella  Roma,  cui 
dopo  lo  i)ompe  di  tanti  trionfi.  Cristo  colle 
parole  o  colle  opere  confermò  l'imperio  del 
Mondo,  e  Pietro  ancora  e  Paolo,  TApostoIo 
delle  Genti,  consacrarono  qual  sede  Aposto- 
lica col  proprio  sangue),  siamo  costretti  con 
Geremia,  non  lamentando  pei  futuri  ma  pei 
presenti,  a  piangere  dolorosamente  quale  di 
vedova  e  derelitta:  noi  preme  gravo  cor- 
doglio il  mirare  lei  così  fatta,  non  meno 
che  il  vedere  la  piaga  deplorabile  delle 
eresie.' 

3.  I  fautori  dell'empietà,  i  Giudei,  i  Sara- 
cini  e  i  Gentili  scherniscono  il  nostro  culto, 
e  com'  è  noto  son  vanno  esclamando:  «  Ov^è 
il  Dio  di  costoro'^  »  E  forse  alle  loro  in- 
sidie ed  alla  potestà  contro  gli  Angeli,  che 
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ne  difeDdono,  egli  ascrivono  questo,  e  (ciò 
ch'ò  più  orribile)  certi  astrologi  ed  acerbi 
proleti  aflermano,  che  Voi,  male  usando 
della  liberta  dell'arbitrio,  di  necessità  ciò 
eleggeste. 

4.  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  schie- 
ra della  Chiesa  militante,  negligendo  di  con- 
durre per  la  nota  via  il  Carro  della  Sposa 
del  Crocifisso,  non  altrimenti  air  inesper- 
to auriga  Fetonte,  fuori  di  strada  il  trae- 
ste; cotalchè  Voi,  a'  quali  incombeva  con- 
durre la  fodel  greggia  por  Taspro  calle  di 
questa  peregrinazione,  al  precipizio  insiem 
con  Voi  stessi  la  traduceste.  Né  dinnante  a 
Voi  io  pongo  degli  esempi  a  seguire,  con- 
ciossiachò  non  la  l'accia,  ma  il  dorso  ten- 
ghiate  rivolto  al  Carro  della  Sposa  di  Cri- 
sto, ed  a  ragione  siete  appellati  simili  ai 
veduti  già  dal  Profeta,  a  coloro  cioè,  che 
le  spalle  al  Tempio  volgevano;  dinnante  a 
Voi  che,  disprezzato  il  fuoco,  dal  Cielo  man- 
dato là,  dove  or  fuman  lo  are  per  fuoco  pro- 
fano; dinnante  a  Voi,  che  le  colombe  ven- 
dete nel  Tempio  là,  dove  quelle  cose  che 
per  prezzo  non  ponno  soggiacere  a  mercato, 
quelle  per  commutarsi  sono  da  Voi  con  de- 
trimento ftitte  venali.  Ma  non  vogliate  pro- 
vocare la  sferza,  non  provocare  il  fuoco, 
DÒ  stancare  la  pazienza  di  Lui,  che  a  peni- 
tenza v'aspetta.  Che  se  del  precipizio,  l'orlo 
del  quale  tenete,  si  muova  alcun  dubbio; 
che  altro  a  dichiarazione  risponderò,  se  non 
che  ad  Alcimo  con  Demetrio  assentiste? 

5.  E  chi  è  costui  (Voi  forse  sdegnosamente 
riprenderete),  e  chi  ò  costui,  che  non  pa- 
ventando l'improvviso  supplizio  di  Oza,  al- 
l'Arca, comechè  pericolante,  distende  la  ma- 
no? -  Certo  fra  le  pecorelle  della  greggia  di 
Gesù  Cristo  una  delle  minime  io  sono;  ma 
certo  delia  pastorale  autorità  io  non  abuso 
per  nulla;  conciossiachè  non  siano  meco 
ricchezze.  Per  ciò  non  in  grazia  delle  ric- 
chezze, ma  per  la  grazia  divina  io  son 
quello  che  sono,  e  lo  zelo  della  Casa  di 
Dio  ni' infiamma  ^).  Nella  bocca  pure  de'lat- 


])  Il  Lettore  abbia  presente  questo  tratto  e  ciò  che 
Mgue  leggendo  nel  Poema  i  hiasinii  e  le  miuaccc  fatte  al 
Papi  e  al  clero  dal  Poeta:  Pg.  vi,  91  e  s;  da  S.  Tomm.  Pd. 
XI,  lt3  e  s;  da  s.  Bonaventura  Pd.  XII,  115  e  s;  da  S.  Pietro 
Damiano  Pd.  XXI,  1S7  e  s;  da  S.  Benedetto  Pd.  XXH,  73  e  s; 
da  8.  Pietro  Pd.  XXVll,  19-77  e  40-06;  come  pure  quanto  ò 
detto  liif.  XIX,  52-114;  poichó  fu  zelo  delia  casa  tfi  Dio  o 
tn  selo  del  bene  della  travagliata  umanità  che  al  nuovo 
Apostolo  dettavano  quei  rimproveri  e  quelle  minacce;  non 
già  la  vendetta  e  la  rabbia  d'iracondo  GliibcUtno.  Nò  di- 
mentichi ctie  il  supporre,  che  il  Poeta  della  RetiUudlne 
(VuL  Elq.  II.  2),  il  Predicator  di  Giustizia  (Bpls.  Amico 
Fior.  8  3)  facesse  ministra  di  suo  private  vendette  rsteroa 


tanti  e  de'  parvoli  suonò  già  la  a  Dio  piacente 
verità,  e  il  cieco  nato  la  verità  confessò, 
che  i  Farisei  non  solo  tacevano,  ma  che  pur 
malignamente  ritorcere  si  sforzavano.  E 
quanto  dir  oso,  l'ho  per  autorizzato  da  questi 
fatti;  ed  oltre  di  ciò  ho  meco  il  Maestro  dei 
Filosod  il  quale,  dommatizzando  d'ogni  mo- 
rale soggetto,  la  verità  insegnò  essere  sopra 
tutti  gli  amici  da  preferirsi.  Nò  la  presun- 
zione di  Oza  che  alcuno  crederebbe  jwtere 
a  me,  quasi  temerariamente  irrompente, 
rinfacciare,  mi  contaminerà  del  suo  peccato, 
perciocché  quegli  all'Arca,  io  ai  bovi  calci- 
tranti e  per  impervio  colle  vaganti  distendo 
la  mano.  All'Arca  provveggia  Colui,  che 
aperse  gli  occhi  per  la  salvezza  della  flut- 
tuante Navicella. 

6.  Non  parmi  in  fatti  di  aver  incitato  al- 
cuno a  contesa:  ma  piuttosto  il  rossore  della 
vergogna  (purché  questa  non  sia  spenta  del 
tutto)  avere  acceso  nel  volto  si  a  voi  che 
agli  altri,  che  Archimandriti  del  Mondo  siete 
solo  di  nome,  quando  fra  tanti  che  l'officio 
di  Pastore  usurpano,  IVa  tante  pecorelle,  se 
non  ismarrite,  neglette  per  altro  e  male 
nei  paschi  guardate,  una  sola  voce  pietosa, 
e  questa  privata,  nel  disertamento  della  Ma- 
dre Chiesa  per  me  s'ascolta. 

7.  E  come  no?  Non  forse  ciascuno  si  è 
dato,  siccome  Voi,  a  Cupidigia,  la  quale, 
non  mai,  come  la  Carità,  è  genitrice  di  pietà 
e  di  giustizia,  ma  sempre  d'empietà  e  d'in- 
giustizia? Ah!  Madre  piissima.  Sposa  di  Cri- 
sto, quai  figli  generi  spirituatmente  nell'  a- 
eque  a  tuo  rossore  medesimo  1  Non  devoto  a 
Carità,  non  a  Giustizia,  ma  femmine  sitibonde 
di  sangue  sono  a  te  fatte  le  nuore:  le  quali 
quai  figli  ti  partoriscano,  tranne  il  Lunnese 
pontefice,  tutti  gli  altri  lo  mostrano.  Giace 
Gregorio  tuo  fìra  le  tele  de'ragni;  giace  Am- 
brogio nelli  abbandonati  ripostigli  de'  Chie- 
rici; giace  Agostino;  non  si  curano  Dionisio 
Damasceno  e  Reda;  e,  non  so  quale,  l'autoro 
del  Speculimi  iuris  i),  Innocenzio  e  l'Ostiense 
si  predicano  2).  E  perché  ciò?  quelli  inten- 
devano a  Dio,  siccome  al  vero  fine  ed  all'ot- 
timo; questi  a  conseguire  censi  e  benefizi. 

8.  Ma  non  vogliate,  o  Padri,  creder  me  la 
Fenice  dell'universo.  Tutti  infatti  o  mormo- 
rano o  pensano  o  intraveggono  quello,  di 
che  ora  garrisco.  E  come  le  cose  per  essi 


Giustizia,  è  un'ipotesi  non  meno  calunniosa  che  asrarda: 
e  lo  vedremo. 

1)  Opera  comporta  da  Guglielmo  Durante  vescovo  &li- 
nateuse  nel  secolo  13. 

•2ì  Pd.  IX«  133  o  8.  -  Pd.  XII,  9S. 
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trovate  non  attestano?  Alcani  stanno  nella 
maraviglia  sospesi:  ma  pur  questi  ognor 
taceranno,  né  al  loro  Fattore  vorranno  ren- 
dere testimonianza?  Vive  il  Signore;  e  chi 
nell'asina  di  Balaam  mosse  la  lingua,  egli 
è  por  degli  animali  odierni   il  Signore. 

9.  Alle  rampogne  ornai  son  venuto;  e  Voi 
mi  vi  costringeste.  Vergogna  dunqnc  vi 
prenda,  che  di  sì  basso,  non  già  dal  Cielo, 
siate  ripresi  o  ammoniti,  afiinchè  questo  si 
compia.  Drittamente  intatti  adopera  con 
Doi  la  vergogna,  quando  da  quella  parte  ne 
percuote,  alla  quale  cogli  altri  sensi  inclina 
Tudito,  e  in  noi  partorisce  il  pentimento, 
ch*è  il  suo  primogenito,  e  questo  generi  della 
emenda  il  proposito,  i) 

10.  11  quale,  aftinché  da  una  gloriosa  per- 
severanza resti  alimentato  e  dil'eso,  la  Città 
di  Roma,  d'ambedue  i  suoi  luminari  ordesti- 
tnta,  e  degna  d'essere  compianta  da  Anni- 
bale, non  che  da  altri,  sola  sedentesi  e  ve- 
dova, come  più  sopra  ò  proclamato,  vogliate 
tutti  qaal  ella  ò  per  modello  dell'  immagine 
Vostra,  avanti  gli  occhi  sensibilmente  ai'lì- 
gurare.  E  a  Voi  specialmente,  che  pargo- 
letti il  sacro  Tevere  conosceste,  le  mie  pa- 
role son  volte;  conciossiachò,  sebbene  la  Capi- 
tale del  Lazio  sia  per  tutti  gl'Italiani  da 
venerarsi  siccome  principio  comune  di  ci- 
viltà, qualunque  di  voi  giudica  a  dritto, 
essere  quella  da  venerarsi  diligentissima- 
mente, essendo  che  ella  sia  a  Voi  principio 
pure  deir  essere  istesso.  E  se  le  presenti 
miserie  traessero  di  dolore  tutti  gli  altri 
Italiani,  e  di  rossore  gli  accesero;  chi  dubi- 
terà, non  sia  pure  a  Voi  da  vergognare  e 
da  dolere,  a  Voi  che  foste  la  causa  di  questa 
insolita  ecclissi  di  lei,  eh' è  come  un  Sole? 
E  Ta  il  fosti  sopra  tutti ,  o  Orsino ,  che  sì 
adoperasti,  afìinchè  i  tuoi  Colleghi  in  isfa- 
Tore  caduti,  non  rimanessero  per  te  inglo- 
riosi; ed  aftinché  per  l'Autorità  della  Sede 
Apostolica  riassumessero  le  venerande  in- 
segue della  Chiesa  Militante,  cui  eglino,  non 
emeriti  ma  forse  immeriti,  avean  per  l'orza 
deposte.  E  Tu  puro,  o  settatore  dell'altra 
follone  Transteverina,  che  sì  adoprasti  aHin- 
chè  Tira  del  defunto  Pontefice,  qual  ramo 
in  non  suo  tronco  innestato,  in  Te  ft'uttid- 
casse;  e  qaasi  la  trionfata  Cartagine  non 
avesse  ancor  dispogliato,  potesti  senza  al- 
cuna repugnanza  del  tuo  giudizio  mostrare 
animo  avverso  contro  la  patria  degli  illu- 
itri  Scipioai. 


Il  Pg.  XXX,  7ft-7«;  V»;  XXXI,  43. 


11.  11  difetto  sarà  tolto  certamente  (ab- 
benchè  non  sia  che  all'Apostolica  Sede  una 
macchia  ed  una  sconcia  cicatrice  non  resti 
fortemente  impressa,  e  Lei,  cui  i  Cieli  e  la 
Terra  sono  riserbati,  non  deturpi),  se  Voi, 
che  di  questo  divagamento  loste  autori,  tutti 
unanimi  per  la  Sposa  di  Cristo,  per  la  Sede 
della  Sposa,  ch'è  Roma,  per  l'Italia  nostra, 
e  perchè  io  dica  più  pieno,  per  tutta  T uni- 
versità dei  peregrinanti  in  Terra,  virilmen- 
te combatterete;  sì  che  dalla  palestra  del 
già  cominciato  combattimento,  su  cui  da 
ogni  margine  dell'Oceano  volgonsi  gli  sguar- 
di, Voi  stessi  gloriosamente  offerendovi,  udi- 
re possiate:  «  Gloria  in  excelsis  »,  e  si  che 
l'obbrobrio  dei  Guaschi,  i  quali ^  di  tanta 
furibonda  Cupidigia  accesi,  intendono  ad 
usurpare  la  gloria  dei  Latini,  resti  a'  po- 
steri in  esempio  per  tutti  i  secoli  avve- 
nire. »  (Frat.  Op.  M.  v.  Ili,  511) 

Qual  maraviglia  pertanto,  se  chi  così 
pensava  e  sentiva,  siasi  proposto  nel  suo 
Poema  il  nobile  e  santo  fine  di  rimuovere 
i  viventi  in  questo  mondo  dallo  stato  di 
miseria  e  di  condurli  allo  stato  di  felicità; 
e  se  a  conseguire  ciò,  abbia  inteso  di  ope- 
rare con  un  poema  la  restaurazione  del- 
l'Impero Romano,  e  il  riordinamento  della 
Corte  Papale  e  del  Clero;  intimando  a  tutti, 
e  particolarmente  al  Clero,  da  parte  di  Dio 
la  santità  dei  costumi,  e  ai  secondi  ancora 
l'osservanza  delle  disposizioni  divine  in  fa- 
vore dell'Impero,  instituito  al  bene  dell'Uma- 
nità, e  da  loro  con  malo  esempio  conculcate, 
poiché  ne  combattevano  l'autorità:  nella 
mancanza  della  quale  autorità  egli  vedeva  la 
causa  di  tutti  i  mali,  dai  quali  era  oppressa 
l'umanità? 

Sarebbe  forse  un  ostacolo  a  persuadersene 
il  non  avere  alcun  che  di  simile  intrapreso 
né  Omero,  né  Virgilio,  nò  Lucano,  né  Stazio; 
0  piuttosto,  perché  tale  sentire  sia  tanto 
diverso  da  quello  del  nostro  tempo,  nel  quale 
la  politica  procede  per  principi  tanto  diversi 
dagli  esposti;  e  nel  quale  i  castighi  e  le 
ricompense  dell'  altra  vita  non  ispa venta- 
no né  allettano,  e  la  scienza  teologica  ò 
pressoché  bandita  dalle  scienze  razionali?  - 
Ma  Dante  non  iscrisse  nò  al  tempo  di  quei 
poeti,  nei  quali  però  le  credenze  dell'altro 
mondo,  come  avremo  occasione  di  vedere, 
non  erano  senza  una  benefica  azione  sugli 
atti  degli  uomini;  nò  scrisse  ai  nostri,  ma 
ai  suoi;  nei  quali  la  politica  scienza  faceva 
parte  dell'Etica;  la  scienza  teologica  era 
universalmente  dai  dotti  studiata,  e  i  teo- 
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logi  erano  la  classe  più  illuminata  e  più  con- 
sultata anche  nelle  cose  politiche  e  civili; 
e  le  credenze  dei  castighi  e  delle  ricompense 
nell'altro  mondo  erano  il  mezzo  più  potente, 
forse  runico,  per  tener  in  IVeno  e  la  plebe 
e  i  sovrani.  £  però',  siccome  per  intenderlo 
fa  bisogno  il  conoscere  la  storia,  i  costumi, 
la  cultura,  lo  spirito  di  quel  tempo;  così,  per 
coglierne  gli  intendimenti,  è  necessario  con- 
siderarlo quale  egli  era:  cristiano  e  catto- 
lico sincero;  dottissimo  in  ogni  scienza  e 
dottrina;  profondo  teologo  soprattutto;  e,  il 
lettore  conviene  che  sia  convinto,  che  que- 
gli, dinanzi  a  cui,  per  virtù  divina,  viene 
spenta  la  rabbia  di  Caronte,  di  Cerbero,  di 
Pluto  ecc.,  e  che  per  uscire  deirinferno  si 
fa  scala  dei  velli  di  Lucifero,  doveva  usare, 
a  ricondur  gli  uomini  sul  sentiero  della  virtù, 
ragioni  ed  argomenti,  ai  quali  la  Fede,  in 
quel  tempo  di  forti  passioni,  dava  valore  e 
forza. 

Ned  ò  punto  vero,  com'altri  crede,  che 
quei  principi,  professati  da  Dante,  fossero 
utopie:  sono  anzi  fondati  sulle  dottrine  che 
in  quel  tempo  erano  generalmente  accettate, 
benché  da  una  classe  di  persone  con  più 
zelo  che  bontà  di  ragioni  sostenute,  come 
apparisce  dal  terzo  libro  de  Monarchia',  sì 
che  si  può  dirli  principi  caratteristici  dello 
spirito  del  tempo.  La  Monarchia  era  per  se- 
coli l'ideale  degli  Italiani. 

E  per  vero,  che  l'Imperiale  Autorità  del 
Monarca,  del  pari  che  la  Spirituale  del 
Sommo  Pontefice,  provengano  da  Dio,  a- 
vealo  già  detto  l'imperatore  Giustiniano, 
da  cui,  come  abbiamo  veduto,  si  fa  il  Poeta 
nel  sesto  del  Paradiso  provare,  che  il  Ro- 
mano Impero  era  stato  per  disposizione 
divina  fondato.  «  Il  Sacerdozio  e  l'Impe- 
ro sono  per  vero  grandissimi  doni  dalla 
suprema  Clemenza  agli  uomini  conferiti  : 
quello  ad  amministrare  le  cose  sacre,  que- 
sto a  presiedere  alle  cose  umane  :  V  uno 
e  Valtro  procedenti  da  uno  stesso  prin- 
cipio perfezionano  l'umana  vita»  i).  Ed 
ò  ciò  che  Dante  sostenne  nella  terza  que- 
stione della  sua  Monarchia.  -  Lo  stesso  Im- 
peratore spessissimo  nelle  sue  Costituzioni 


1)  <  itaxinw  quldiìA  In  honUnibus  sunt  dona  Dei  a 
aupertut  collata  ciemenUa,  sacerdotium  et  imperium. 
Illud  quidem  divtnts  ministraivs,  hoc  autcm  httinanis 
praesldens:  ex  Utio  eodemque  princìpio  utraqiM  proce- 
dentia  hu ina nainejnornantvitani.» Corpus  Jur.  Civ.  Nov.  vr. 
Proem.  D.  Abb.  et  Maur.  Kriegel.  Pars  III  p.  34.  —  Perchè  il 
■ig.  Foramitl  nella  sua  tradazione  omise  affatto  La  proposi- 
ilone:  e.v  uno  eodemque  principio  utraque procedentiaf  - 
Qaett'ò  malafede. 


ripeto  il  poter  suo  essergli  dato  da  Dio:  e 
per  citai*ne  una,  egli  la  comincia  con  queste 
parole:  «  Coll'aiuto  divino  reggendo  il  «o- 
stro  Impero^  che  ci  è  dato  dalla  Maestà 
Celeste  ecc.  *). 

Paolo  Orosio  ne  fa  sapere  che  l'Impero 
Romano  era  stato  da  Cristo  riconosciuto  e 
confermato,  e  Roma  sopra  tutte  le  città  a 
somma  grandezza  portata:  e  sono  parole 
che  Dante  avea  senza  dubbio  presenti,  quan- 
do dettava  la  Monarchia.  «In  quell'anno, 
nel  quale  Cesare  per  divina  disposizione  fece 
la  stabile  e  verissima  pace,  nacque  Cristo, 
alla  cui  venuta  servì  quella  pace...  Allora 
adunque  nacque  Cristo:  ed,  appena  nato,  Ai 
Egli  ascritto  al  Romano  Censo.  Quest'ò  la 
prima  e  chiarissima  dichiarazione,  che  pro- 
clamò Cesare  Sovrano  di  tutti,  e  i  Romani 
Signori  di  tutto  mediante  l'editto  della  co- 
scrizione ad  uno  ad  uno  di  tutti  gli  uomini; 
nella  quale  Egli  stesso,  che  creò  gli  uo- 
mini tutti,  volle  essere  riconosciuto  uomo 
ed  essere  agli  uomini  ascritto.  Né  v'ha  punto 
a  dubitare,  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
afdnchò  fosse  a  notizia,  fede  ed  ispezione 
di  tutti,  l'aver  Egli  per  suo  volere  aumen- 
tata e  protetta  questa  città,  ed  averla  Egli 
alla  sommità  di  tutte  innalzata,  abbia  vo- 
luto, per  sua  propria  scelta,  essere  al  suo 
nascere  da  tutti  riconosciuto  Cittadino  Ro- 
mano coll'ascriversi  al  censo  romano.»  *) 

Nella  tribuna  dell'antico  palazzo  di  Late- 
rano  oravi  un  mosaico  (ed  una  copia  del- 
l'antico originale  perito  è  tuttora  visibile 
sulla  piazza  lateranense),  il  quale  rappre- 
sentava da  una  parte  Cristo  in  atto  di  dare 
le  Chiavi  a  S.  Pietro,  e  lo  standardo  a  Co- 
stantino; dall'altra  s.  Pietro  in  atto  di  dare 
a  Carlomagno  lo  standardo  e  a  Leone  III, 
inginocchiato  anch'egli  come  Carlo,  le  Chiavi. 
(Alemanni  N.  De  Lateranensibus  parietinis 


1)  Deo  auctore  nostnim  gubernantes  linperium,  q%tod 
nohis  a  caelesti  ifalestate  tradltuiH  eit...  »  Corpus  Jor. 
Oper.  cit.  Pars  Pr.  C.  i.  do  Vct.Ja.  An.  1,  17  p.  CO. 

2)  «  Eo  anno,  quo  Armissiina,n  rerisstiìMntqtte  pace» 
ordinatione  nei  nacsar  composuit,  natns  est  chrUtut  : 
cuius  adventHm'pax  ista  famulata  est...Tunc  igitur  natui 
est  chrtitus  BOìiiano  censui  statim  aditcriptuit,ut  natui  est. 
Haec  est  prima  illa  clarissiinaquc  profesaio,  quae  Caesth 
reitiOinnium  principeiti,  Rotnanosque rerum  Dominos  tl/t^ 
gillatitn  citnctoruin  hominuin  edita  adscription^  9ignaì>it, 
in  qua  se  et  ipse,  qui  cunctos  homities  fecit,  inveniri  ho- 
minem adscribique  inter  homines  coluit...  Nec  dubiuin, 
qutn  omniUèncognitioni,  Adei  inspectioniquepateat,  quod 
DOiiiìnus  Nost<9r  Ji^sus  christus  hanc  Urbam  nt*tu  suo 
auctam  defensamque,  in  hu ne  rerum  apice m  p$rvexerU, 
cuius  potissitne  voluit  esse,  cum  venit,  dicendus  Hbiqu4 
Civis  RomantM  census  professione  RotìfMni.  •  P.  Oro*,  lib. 
6.  e.  2S. 
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iist.  eie.  Romao  Salv.  1756.  Moz- 
.  Tavolo  Creo.  crii,  della  St.  della 
:niv.  Sec.  Vili  p.  95.  Cod.  136  della 
rberini. 

:ia  diplomatica  porta  all'anno  1232 
era  di  Federico  li,  diretta  a  Gre- 
.,  nella  quale  venne  dotto  che,  se 
a.  Sacerdotale  e  quella  del  Santo 
sono  distinte  per  avere  direzioni  di- 
>no  però  identiche  in  quanto  hanno 
3sa  origine.  Ambedue  essere  stute  da 

0  da  L)io  instituite,  e  dover  ambedue 
.rsi  a  line  di  restaurare  i  diritti  tan- 
.  Chiesa  che  quelli  dell'Impero. 

>oi  il  Romano  Impero  fosse  stato  Ibn- 
T  disposizione  della  divina  volontà, 
li  conservare  nel  mondo  la  Pace,  ò 
e  professata  dai  Padri  della  Chiesa 
Teologi. 

Agostino  disse:  <k  A  Dio  piacque  che 
.errostre  ibsse  dai  Romani  con<iuista- 
ìchi  rOrbe,  ridotto  ad  una  sola  co- 
za  di  Stato  e  di  Leggi,  fosse  tutto 
in  Pace  *).  -  E  Papa  Leone  il  gran- 
ala disposizione  divina  era  necessii- 
ite  convenevole,  che  molti  regni  los- 

1  un  solo  Impero   confederati,  e  che 
la  predicazione  universale  potesse 

nlmcnte  essere  portata  ai  popoli,  in 
3  governo  raccolti  »  *).  Lo  quali  pa- 
ì  non  indicano  direttamente  il  tino 
[\\cct  universale;  lo  mostrano  però 
licnt'.*.  poiché  esso  si  trae  da  quelle 
ou'ittlma  conseguenza, 
«"reto  però,  con  cui  Federico  1  con- 
'a  a  Venezia  nel  1177  a  Papa  Ales- 

Li  Pace,  è  una  solenne  testimonian- 

ci  autorizza  di  ritenere,  che  nel  me- 
j  era  opinione  g»'neralmente  profes- 
he  l'Impero  era  stiito  ricostituito  a 

conservare  la  Pace  Uni  versale. «  Al 
tifìo  in  Cristo  Pai.re^  Signor  Papa 
l'irò,  Sotmno  ed  l'niocrsale  Ponte- 
Ila  sacrosanta  Romana  Chiesa,  Fc' 

per  la  tjrazia  di  Dio  Romano  !m- 
•t»,  si*tnprc  Augpfsto,  la  dovuta  ob- 
:a    r    VafT^-Ho   della   filiale   devo- 

ìdo  in    Imprratoria  e  Regia  Mae- 
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sta  a  ciò  ordinata,  perchè  per  opera  di 
lei  V universo  Orbe  goda  i  beni  della  Pa^ 
ce:  Noi,  che  Iddio  pose  sul  soglio  del 
RoìYtano  hnperio,  dobbiamo  e  vogliamo 
diligentemente  accettarla  e  con  zelo  con* 
servare.  Ed  è  per  ciò,  che  la  pace  della 
Chiesa  e  delV  Impero,  secondo  che  dai 
nostri  Principi  e  dai  Cardinali  della  Ro- 
ìnana  Chiesa  fu  disposta  ed  ordinata,  e 
nella  scrittura  dei  Principi  nostri  coi  si" 
gilli  convalidata  si  contiene^  e  siccome  per 
persona  mediatrice  facemmo  giurare]  cosi, 
col  presente  scritto  promettiamo  di  osser^ 
vare^  e  la  confermiamo,  e  vogliamo  che 
in  futuro  rimanga  valida;  e  cosi  in  avve» 
nire  fermamente  osserverefno,  e  per  quan- 
1  io  starà  in  Noi,  faremo,  mediante  il  di- 
vino favore,  che  osservata  sia,r>  i) 

L' Aquinate  poi  nel  libro  De  Regimine  Prin- 
cipum  9i  esprime  per  modo,  che  ne  par  di 
vedere,  ove  Dante  abbia  attinto  alcuni  argo- 
menti a  sostenere  la  dottrina  della  Monar- 
chia. Egli  dice,  che  il  dominio  dei  Romani 
fu  da  Dio  previsto  prò p ter  zelum  patriae 
et  zelum  Justitiae;  e  conclude,  che  i  Ro- 
mani «  acquistarono  il  Principato  per  un 
certo  diritto  di  natura,  da  cui  prende  prin- 
cipio ogni  principio  di  Giustizia.  »  ^) 

La  Monarchia  Imperiale  era  da  più  se- 
coli, come  si  vede,  un  ideale  politico  per 
gl'Italiani;  e  se  Dante  lo  professò,  subì,  come 
succede  anche  ai  più  grandi  geni,  l' influenza 
del  secolo;  dalle  idee  del  quale  ad  un  poeta 
sarebbe  però,  tutt' altro  che  vantaggioso, 
allontanarsene. 


I  j.:a''*ft  nrhcii*  Ifrm.nùx  per  ROuiniio*  d>'hrl' 

jv-  ''!?■• /*'•■  P'icirrt.  -  l'erarzi.  Man.  v.  n,p.  !»3. 
/./«%•/#'*  /f«'-''i'7"<  0],''/-i  ìna.i'i.iif  cOiifjruehnf,ut 
,u  •«••<»  '*'>  if»h'<l-*;-,n''n\tui'  ii,t/fi!'rio  "•/  cito  /)»*r- 

/  ^  tiptiTng,  jìm^ftimtin  tjr.m'rolU,  »]f{0.s  Uiìht$ 
,'t,\''n  cir-iHiii^.  -.  F«'ira/ii  1.  «'ir 


1)  «  R6veretuio  ia  christo  Patri,  Domino  rapae  Ale- 
xathdro  sacrosanctac  Romanae  Eccfaiae  suwiino  et  Vfhìf 
verso  Pontifici,  Fridericus,  Dei  Qratia  RomaiUtrum  imr 
perator,  seìnper  A%*gu*tns,  Aebiiam  ohhcdientiam  et  A- 
Ualis  derotionii  alTcctum. 

cuiii  litiperatoria  ac  Rfgia  ifaiestas  ad  hoc  in  territ  or- 
dinata xit,  ut  per  ejus  operam  totutf  Orbis  Pacis  gawleat 
iur/'i'iiicnlo:  Xos,  qno8  Deus  ii^  soUo  nnpcril  ROtìMni  coii* 
stituit,  eoiìi  diligentor  ainplccti  et  ferveiittus  conserva- 
re debeatnus  a*r  roluMu*.  inde  e^t,  quod  Pacem  Eccletiaa 
et  itnperii  aecui\dinii  quod  a  prlncipibux  noitrla  et  car- 
dit^alibiii  RoinaèMi*  Ecclesiac  diiposita  est  et  ordinata, 
et  in  scripto  Principuia  nostrorum  sigillis  signata  conr 
tiiiftitr,  sicut  per  interpositam  personam  iurare  feci' 
iiius,  sic  praesenti  scripto  nos  obseroare  promittimus, 
et  co/ìfirmaiMis  et  ratum  in  posterum  peruianere  volié- 
ìiiua,  et  sic  deincepn  flr/niter  obserrabiìm*^  et  faciemus, 
quatcnns  in  snbis  fiierit,  Deo  propitlo,  obnervari. 

natuia  apud  Vcnetias  inpaìatio  Ducis,  decimo  quinto 
Kafenda.^  Octobris^lndictiOihedecitna.^Ooltlgaiii  Const.  Imp. 
t.  HI  p.  337;  Ilarooil  Ann.  Ed.  t.  XII  x  1177;  I.  Damoat  Corps 
rulv.  diploinat.  Amster.  17*5,  t.  i  p.  lOl,  a.  1177. 

21  «  Romani  actiulsierunt  Prinripalmn  quodam  Jur$ 
naturac.aquo  habetexordiumotnturjustitmprinctpium. 
Ferr.  Man.  1.  cit. 
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CAPO  IV.  —  LO  scopo  finale  della  commedia  ò  emineote- 
mente  morale.  —  A  raggiungerlo  è  necessaria  la 
Restaurazione  Sociale.  —  Non  intende  alla  Riforma 
della  Chiesa,  ma  dei  costumi  della  gcnto  di  Chiesa.  — 
Prove  tratte  dalle  tre  Cantiche. 

Quanto  fu  riportato  nel  precedente  Capo 
può  togliere  ogni  dubbio,  so  pur  vi  fosse, 
sul  vero  scopo  della  Commedia,  indicato 
e  dimostrato  al  Capo  II,  cioè:  la  Restau- 
razione dell- umana  società^  mediante  la 
Restaurazione  deW Autorità  Imperiale^  e 
mediante  la  Riforma  dei  costumi,  in  ge- 
nerale di  tutti,  ma  principalmente  di  quel- 
li del  Clero  e  della  Corte  Papale,  il  cui 
esempio  buono  o  malo  è  dagli  altri  segui- 
guito.  -  Un  uomo,  cbe  per  tutta  sua  vita,  può 
dirsi,  ha  così  fortemente  sentito  la  necessità 
di  quella  Restaurazione  e  di  quella  Riforma, 
e  che  con  tanto  zelo  si  è  adoperato,  perchè 
fossero  recate  ad  atto;  tutt' altro  clie  ecci- 
tarne sorpresa  nel  vedere  che  egli  le  faccia 
scopo  di  un  Poema,  onde  colla  meraviglia 
di  esso  operare  più  potentemente  suU'  ima- 
ginazione e  sul  sentire  degli  uomini  ed  otte- 
nere più  facilmente  il  nobile  effetto  che  si 
è  proposto,  ci  si  mostra  anzi  coerente  a  se: 
e,  se  consideriamo  lo  spirito  del  tempo,  siamo 
forzati  a  riconoscere  in  tale  scelta  alta  sag- 
gezza. 

Posto  ciò,  spontanea  si  offre  la  questione: 
A  qual  genere^  per  usare  la  parola  di  Dante, 
appartiene  essa  Commedia^  -  Io  non  esi- 
terei punto  a  dire,  ch'essa  appartiene  a  quel 
genere,  che  ai  tempi  di  Dante  dicevasi  Poli- 
tica,  purché  s'intenda  questa  parola  nel 
senso  che  le  davano  gli  antichi.  Nò  a  ciò 
punto  osta,  che  nell'Epistola  a  Can  Grande 
sia  detto  ch'essa  appartiene  nW Etica,  Pri- 
mieramente, perche  la  ragione  quivi  recata 
può  convenii*e  egualmente  bene  'óXV  Etica  e 
alla  Politica.  Il  paragrafo  decimosesto  del- 
l'Epistola dice:  «  Il  genere  poi  di  Filosofia, 
sotto  il  quale  nel  tutto  e  nella  parto  qui  si 
procede,  è  operazione  morale  ossia  Etica, 
perciocché  non  per  la  specolazione,  ma  per 
la  pratica  è  stato  il  tutto  introdotto.  Pe- 
rocché, sebbene  in  alcun  luogo  o  passo  si 
tratti  a  modo  di  specolazioìie^  ciò  non  av- 
viene in  grazia  di  specolare,  ma  in  grazia 
di  operare^  perché,  come  dice  il  Filosofo, 
nel  secondo  della  Metafisica,  i pratici  speco^ 
lano  talvolta  alcuna  cosa  nel  tempo  stesso.» 
Qui  si  vede  ben  chiaro,  che  l'intenzione  del- 
TAutore  era,  di  farne  accorti,  che  la  Com- 
media non  apparteneva  alla  filosofia  Teo- 


rica, ma  alla  filosofia  Pratica.  Il  suo  pen- 
siero era  rivolto  ai  due  generi  della  Filo- 
sofia, che  si  partiva  in  Teorica  e  in  Pra- 
tica, e  non  già  alle  diverse  specie,  le  quali 
in  essi  generi  sono  comprese:  e  volle  deter- 
minare semplicemente  a  quale  dei  due  ge- 
neri la  Commedia  appartiene.  La  ragione 
data:  perciocché  non  per  la  specolazione, 
fna  per  la  pratica  è  stato  il  tutto  (cioè, 
la  Commedia  tutta  colle  sue  tre  parti)  intra- 
presoti^  conviene  egualmente  bene ^\V Etica, 
come  òXV Economica  e  alla  Politica^  che  sono 
lo  tre  specie  della  Filosofia  Pratica  di  quel 
tempo  1). 

In  secondo  luogo,  V Etica  e  la  Politica, 
oltre  ad  essere  entrambe  parti  della  filoso- 
fia Pratica,  intendono  entrambe  alla  mo- 
ralità 0  alla  virtù;  la  quale,  se  forma  l'og- 
getto proprio  àOiWEtica,  é  tutt'altro  cbe 
aliena  alla  Politica,  se  questa,  il  ripeto,  si 
prenda  come  essa  veniva  intesa  dagli  an- 
tichi. Questi  riconoscevano  le  virtù  politi- 
che, e  professavano  che  un  premio  era  dopo 
morte  riservato  a  quelli  che  le  aveano  in 
vita  praticate:  ciò  che  tra  gli  altri  ne  in- 
segnano Cicerone  nel  sogno  di  Scipione,  e 
il  suo  espositore  Macrobio  e  Plotino,  da 
Macrobio  citato  ^).  E  il  teologo  Riccardo 
da  S.  Vittore  dice  :  <t  La  Disciplina  dei  Co- 
stumi (ossia  l'Etica)  consta  in  parte  delle 
instituzioni  divine,  e  in  parte  delle  institu- 
zioni  umane...  Le  umane  sono  per  regolare 
la  vita  inferiore;  le  divine  per  la  vita  su- 
periore.... »  Ben  Major.  1.  Il,  e.  0. 


I)  Ugo  da  s.  Vittore  distingue  la  FUosofia  Teorica  in 
Teologia,  Fisica,  Matematica  ed  Astrologia;  e  la  Pratica 
in  Etica,  Economica  e  Politica;  e  soggiunge,  essere  lo  stesso 
il  dire  la  prima:  solitaria,  etica,  morale;  la  seconda:  pri- 
vata, economica,  dispensai  iva;  la  terza:  pubblico,  politica, 
civile.  Excerpt.  L.  I,  e.  13. 

Brunetto  Latini  nei  Tesoro  parte  pure  la  Filosofia  In 
Teorica  e  in  pratica:  e  la  Teorica  distingue  in  Teologiftì 
Fisica  e  Matematica;  e  questa  in  Arlsmetica,  Musica,  Geo- 
metria e  Astrologia:  la  Pratica  in  Etica,  Economica  • 
Politica.  Tesoro.  L.  1.  e.  3  e  4. 

s)  Macrobio  spiegando  le  parole  di  Cicerone:  «  sed,  quo 
8is,  Africane,  alacrior  ad  tutatidaux  reinpubUcam,  tic 
habcto:  Ouinibus  qui  patrSain  corner  e  ave  rint,  adtiuoerint, 
aux'crliit,  ccrtu-ii  t's.Sf?  in  Cacio  Doftnituin  tocitin,  ufti 
beati  acvo  $t'uip(terno  frt/antur  etc.  so;!(:iunge  :  BCèie  ei 
ojwrtune,  postquain  de  morte  pracdi.cìf^  uukv  praeinia 
bonis  post  obituni  spcranda  subicvit:  quibiis  aJco  a  mett» 
pracdicti  intcrititi  rogilatio  vic^^ntis  cripta  est,  ut  ad 
moriendi  desiderinni  Mitro  aninìaretiir  ,naiestatc  prò- 
missae  beaUtudinis  et  caele.tti»  habi tacti li.  y  F4  tonto  dopo 
porta  la  distinzione  delle  virtù  fatta  da  Plotino,  in  virtù 
politiche,  pur'jalorie,  deli'i7/*».rto  purgato  0  dei  perfetti, 
ed  in  esciplari  o  tipiche,  cìk?  ^orlO  in  Dio  solo,  determi- 
nando quando  e  come  le  virtù  della  Prudenza  Fortezza 
Temperan7:a  e  Giustizia  prendono  questi  diversi  gradi 

Delle  politiche  egli  dice:  «  Jìt  sunt  polUicae,  quia  co- 
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Ne  altrimenti  pensava  o  poteva  pensare 
Daoie,  che  con  Giustiiiiauo  prolessava  TAu- 
t3ni.i  Imperiale  essere  per  disposizione  latta 
di  Dio,  egualmente  clic  la  Sacerdotale,  a 
perfezione  dell' umana  rifa  (Con.  IV.  e. 
d'>:che  minacciava  castighi  o  la  mor/(.' .9^- 
cciìda  A  quelli  che  ucirimperatore  disprez- 
zarano  il  Ministi^o  di  Dio,  e  resistevano  alla 
di  lui  Potestà,  poiché  per  tal  modo  resisto- 
Tauo  al  couiandamento  di  Dio(.Ep.  ai  Fior. 
§  2:  ai  Re  e  Principi  §  4V,  e  per  cui  le 
Tinù  private  come  lo  pubbliche,  lo  civili 
come  le  i'eligio>e  costituiscono  un  solo  co- 
dice morale  dinanzi  al  tribunale  di  Dio. 

Dirò  adunque,  a  line  di  appagar  tutti  ed 
evitare  ogui  polemica,  che  (lui  si  prende  la 
Polifica,  non  nel  senso  del  nostro  tempo, 
ma  in  quello  degli  antichi;  pei  quali  essa 
eia  non  altro  che  la  Morale imbblica  o  ci' 
rile.  come  la  disse  Ugo,  che  la  distingueva 
dall'Etica,  da  lui  chiamata  soli f aria.  Que- 
sta ne  insegna  governar  noi  «/^^^t  e  seguire 
vita  onesta  e  lare  opere  virtuose;  mentre 
la.  Pubblica  o  Politica  ne  insegna  governare 
gli  Stati  e  i  Popoli  secondo  rar/ionc  e  f/iu' 
xtizia,  come  dico  Brunetto  Latini  (Tes.  1 4/. 
ed  io  aggiungo:  ed  osservarne  gli  ordina- 
mcnli. 

Ma  tale  si  è  pure  la  dottrina  del  Maestro 
di  Dante  e  di  color  che  sanno  (Ini'.  IV,  131) 
nella  sua  Ktica,  che  è  pure  l'Etica  di  Dante 
^Inf.  XI,  80),  e  da  Danto  seguita  nella  di- 
stinzione e  disposizione  dei  peccatori  neirin« 
terno.  Aristotele  tosto  nel  principio  della  sua 
Etica  da  lui  detta  Civile  facuUà,  spiegando 
lì  fine  di  essa  dice:  essere  esso  non  il  l>ene 


ktite  a-itn^ii  fyt.   iiii  hO'ìi  viri  r^ipnòlicu''  con^Hlmit, 
•-«rV»  lu^nturi  hi*  parC'itcs  vni^rantur,  Ubi^ro*  aiAftnt. 
projriiMO*  4tU'junt:  hii  ri  ciuin  tal  ut  e  ni  gubernanl;   hls 
•cTiv*  l'i  ri- II. iwptrc/u  procidentiit  proteguiit,  junta  Hbera- 
UUtC  drri-triunt;  hi*'i^te  sui  mi'iHO/r.t  al'toi  fccvrc  ine- 
rendo. -  FI  €<t  politiri  i*rndfntiaf  ad  rationis  norniain, 
^ua^  cojtfat  quae'i**c  o'jit  unicena  diritj'-rr  ac  ni  hit 
pra-^ter  re^'lu/A  relle   cfl  fiicere ,   hHn\anisque  actibus 
li,%quaM  d'rinii  urbi f I-i ÌA  prui'ld>'n\  l*rud''atiar  i>t9ittit 
rùto,  t.ìtrtlrctut,  rirru.ti^pectin,  prnridt'.tfùi,  do^f'Un.<, 
ruHtiO.  ì'ortiturti*us  afV,HUéi%  saprà  per  frali  ,/uUHfn  age- 
rf.   uiMl'iHt.    nini   turptti  tt,tu're,  toferarf  forti trr  rei 
«i:-^r.ia  Ce'/  />ro^p^'/•<l.  Forfitndn  pravstat  niaunnnUiiittìr 
tfrA.  tidftrixiH.  ìtccurUtitfia,  iAa'j,iifìi\>,\tta.i\,  cflu^U'fiauì, 
lo>raiitta.n.    fìrtnitat"in.    Ti'mprrantéae  ni  hit   appt'tere 
y>f'iiteHdnt.k:  «»»  nullo  Irtjrnì  hindfralionts  cj^ci'dere,  sub 
iujn  ratto f**-t    rupUlitatt,t\  doiAare.    Tt'inpcrantia/n  «0- 
l»:u-»r*/r,    .nodoli'i,    v'rrrititdia,  tibstlnt'tiU'i,    eustitaé, 
to;if  >/4x.  ,ti/*drratio,  pnrr,lo.*,  fobri-tn^,  pudicltia,  /•*<//- 
ho*  ^trrafff  ttttif-uiqni'  qìtot^  xmmih  ext.  I)f  luntitiar.uiiutit 
i-fto^enfin.  aiAtritin,  ronrnrdi'i.p'etas,  reli'jio,  nffectus, 
kviffiMt.'a.A  Iiii  rii'tt'tihit.i  vir  bnnut  pri.iiUi,i  sui,  at'iiif 
imt^  H--*p'*btira*'  Hfrtor  rrfifit'V.  juyf"   or  proridr  gu- 
•friwrut  ^•»  rtrt*ii.    '»*»•»  ^"«T.'.r».  •  Macr.  In  somn.  Rclp. 
I  f  « 
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di  un  solo  ma  di  tutti,  e  però  il  somfno  bene 
umano:  e  le  attribuisce  quanto  nel  medio 
evo  attribuivasi  all'Ktioa.  airKconomia  e 
alla  Politica.  Kceone   la  dottrina:  «Questa 
(civile  l'acuità)  dispone  nello  città  le  scienze 
che  vi  bisognano,  e  comanda  quali  di  esse 
da  ciascuno  imparar  si  debbano,  e  intìno  a 
quanto.  Vedosi  ancora  sotto  di  lei  stare  tutte 
le  l'acuità  onorate,  com'è  quella  del  gover- 
nare gli  eserciti;  e  quella  del  governar  la 
l'amiglia;  e  quella  del  ben  parlare.  Usan- 
dosi adunque  da  lei  tutte  le  allre  facullà 
attive^  e  oltra  di  questo  comandandosi  da 
questa  per  virtn  delle  leggi  ciò  che  deb* 
bano  fare  gli  ffomini^  e  da  che  si  debba" 
no  astenere;  si  vede  però  il  fine  di  questa 
racchiudere  in  se  iftessa  i  fini  di  tutte  Val' 
tre  ij.  Onde,  il  Uno  di  lei  non  e  altro  che 
il  somni)  bone  umano.  1*M,  avvi^gnachè  tale 
seroa   medesimamente  a  un  solo  e  alla 
Città  intera,  non  di  manco  maggiore  appa^ 
risce  quello  e  più  perfetto,  che  piglia  e  che 
conserva  la  Città:  perchè,  sel)bene  egli  è 
degno  d'essere  amato,  quando  egli  è  posto  in 
un  solo,  egli  è  vie  più  degno  di  maraviglia  e 
più  apparisce  divino,  quando  egli  è  acqui' 
stato  per  una  Città  e  per  una  gente.  E 
queste  cos<.)  sono  le  avute  por  fine  da  questa 
dottrina,  che  è  una  certa  l'acuità  civile.» 
(Arist.  Etica.  1.  1.  e.  2.  Trad.  del  Segni).  E 
che  questo  sia  il  line  dato  dal  Poeta  alla 
sua  Commedia,  il  sommo  bene  umano,  non 
di  uno  solo,  ma  di  tutta  T umanità,  nessuno 
lo  porrà  in  dubbio. 

Che  se  altri  dicesse,  che,  intesa  così  la 
Politica,  tornava  lo  stesso  il  dire  che  la  Com- 
media appiirtiene  nìVEtica,  tanto  più  che 
l'Etica  anche  oggidì,  lungi  dall' escludere 
Tesser vanza  della  giustizia,  essa  la  com- 
prende e  la  inculca,  rispondo:  ch'io  prefe- 
risco ciò  non  ostante  a  dirla  appartenente 
alla  Politica,  per  ciò  che  la  Commedia  ha 
per  suo  prossimo  scopo  la  Restaurazione 
dcir Autorità  Imperiale^  ch'è  oggetto  pro- 
prio della  Politica;  mentre  la  Kil'orma  dei 
costumi,  che  sono  Toggetto  proprio  delfE- 
tica,  sarà  una  naturale  consegu^^nza  della 
Restaurazione  dell' Impuri  ale  Autorità. 

Secondo  Dante,  per  ciò  che  in  terra  non 
è  chi  governi, .,  si  svia  l'umana  famiglia 


\ì  K  Dante  uel  Convito:  *  la  Morale  Filosofia,  secondo 
clu;  dico  Tommaso  hopra  lo  socnndo  iWll'Ftica,  ordina  noi 
alh?  altre  scifiizo.  Cini  siccomi"  dire  il  Filosofo  nel  quinto 
dcll'Ktica,  la  giustizia  lettale  ordina  le  sci(>nzG  ad  appren- 
derò, f  comanda  perchè  non  sleno  nbhandonat*».  '|Mc1I<*  <»!*- 
sr-r**  .ij'pf's''  "  1  nini  a*' -t  rat»'    ■  il.  i"» 
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(Pd.  XXVII,  140):  e  però  restaurata  l'Auto- 
rità Imperiale  e  fatta  libera  a  governare, 
la  cieca  Cupidigia^  che  a^nmalia  il  mondo 
(Td.  XXX,  139),  e  che  affonde  i  mortali  si 
sotto  a  sé,  Che  nessun  ha  podere  di  trarre 
gli  occhi  fuor  delle  sue  onde  (Pd.  XX,  121); 
la  quale  fece  disviare  e  le  pecore  e  gli  agni, 
ed  ha  fatto  lupo  del  Pastore  (Pd.  IX,  132), 
onde  in  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  si  veg- 
giono  per  tutti  i  paschi  (Pd.  XX VII,  55),  sa- 
rà rimessa  nell'Inferno,  donde  la  trasse  da 
principio  Invidia,  e  tornerà  l' ordine  da  Dio 
stabilito,  e  cesseranno  i  mali  che  afìiiggono 
l'umanità. 

E  ciò  valga  contro  l'avviso  di  Ugo  Fo- 
scolo, del  Rossetti,  dcll'Aroux  e  degli  altri, 
che  con  essi  vollero  vedere  nell'autore  della 
divina  Commedia  un  precursore  di  Lutero. 
Dante  volle  la  Restaurazione  dell'Autorità 
Imperiale  e  non  la  Riforma  della  Chiesa  e 
delle  sue  dottrine.  Egli  volle  la  riforma  dei 
costumi  ecclesiastici,  guasti  perchè  in  oppo- 
sizione alle  dottrine  che  la  Chiesa  per  mezzo 
di  essi  stessi  insegna  ed  insegnava;  e  guasti 
perchè  non  lasciavano  seder  Cosare  nella 
sella  (Pg.  VI,  92),  che  Iddio  stesso  avoa  a 
Cesare  innalzata  come  chiaramonto  si  ritrae 
dai  tratti  riportati  al  Capo  secondo.  Dante 
sapeva  bene,  che  il  Pastor  che  precede  ru- 
minar può  e  tiene  pura  la  Teologia  e  può 
senza  errore  insegnarla,  ma  che  non  avea 
Vunghie  fesse,  e  però  non  era  atto  ali-ope- 
razione, cioò  a  far  osservare  le  leggi;  onde 
le  leggi  vi  eranOy  ma  non  vi  era  l'Impera- 
tore, che  a  quelle  ponesse  la  mano  ('Pg. 
XVI,  97)  1);  e  ciò  per  colpa  specialmente  di 
esso  Pastore,  e  della  Corte  di  Roma,  la  qua- 
le «  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma 
(Pg.  XVI,  127);  e  non  già  perchè  avesse  di- 
letto di  dottrine  affidatele,  o  perchè  le  aves- 
se guaste  ed  insegnasse  eiTori: 

«  Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento.  » 

Pd.  V.  76. 

Che  eminentemente  Politico  sia  lo  scopo 
del  Poema  ne  abbiamo  pure  una  prova  in 
ciò  che  a  Dante^  nel  suo  provvidenziale 
viaggio,  venne  dato  da  donna  beata  in  Cielo 
quale  guida  e  scorta  Virgilio:  il  poeta  che 
cantò  la  gloria  e  la  fondazione  dell'Impero 
Romano  il  quale  p^  divina  elezione  fu  or- 


1)  Vedi  ciò  che  TAutorc  disse  uella  Monarchia  della 
necessita  che  vi  ò,  che  gli  aomlni  siano  rattenuti  deUa 
museruola  e  del  fVeno  dell'lniperatore. 


dinato  j>e2  nascimento  della  Santa  città;  & 
così,  mentre  il  maestro  e  duce  cantò  la  Fon- 
dazione del  Romano  Impero,  l'alunno  ne 
canterà  la  Restaurazione.  -  E  Virgilio  ap- 
punto come  tale,  come  Cantore  cioè  del 
Romano  Impero,  si  annunzia  (Inf.  I,  73)  allo 
impaurito,  dicendogli:  «  Poeta  fui  e  cantai 
di  quel  Giusto  Figliuol  d'Anchise  che  venne 
da  Troia;  »  il  quale  «...  fu  dell'alma  Roma 
e  di  Sito  Impero  nelV Empireo  Cielper padre 
eletto  »  (Inf.  II,  20)  i).  E  ciò  dopo  avere  pre- 
messo di  essere  egli  nato  sub  Julio  che  fu 
il  Primo  Principe  Sommo  (Con.  IV,  5.)  di 
Roma.  E  Virgilio  dovrà  condurre  l'alunno 
per  l'Inferno  e  pel  Purgatorio  a  fine  di  mo- 
trargli,  ad  istruzione  degli  uomini,  come  la 
Divina  Giustizia  tormenta  e  fìruga  quelli  che 
trasgrediscono  le  leggi  dei  due  reggimenti, 
da  Dio  ordinati  a  perfezione  della  vita  u- 
mana. 

Ed  in  fivvore  dello  scopo  Politico  parlano 
la  qualità  delle  colpe  e  segnatamente  quella 
delle  persone  che  sono  punite  nell'Inferno 
e  nel  Purgatorio.  Le  colpe  sono,  pressoché 
tutte,  altrettante  offese  alla  Morale  Pub- 
blica, le  quali  recano  disordine  nella  società 
0  le  tornano  a  danno;  onde  le  più  sono  quelle 
che  vengono  punite,  non  solo  dalla  divina 
Giustizia,  ma  bensì  anche  dall'umana.  Che 
se  vi  sono  pure  le  colpe  della  morale  pri- 
vata; vi  sono,  perchè  non  potevano  non  es- 
servi nell'Inferno  e  nel  Purgatorio,  quali 
sono  imaginati  dai  veri  credenti;  e  perchè, 
per  essere  virtuosi  e  meritarsi  la  felicità, 
convien  essere  puri  d' ogni  colpa. 

E  che  così  sia,  tosto  in  sul  principio  ne 
fanno  testimonianza  a  maraviglia  In  favore 
dello  scopo  politico,  la  punizione  degli  Ignavi 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo 
(Inf.  III,  36),  tra  i  quali  corre  senza  posa 
«  Vombra  di  Colui,  che  fece  per  viltate 
il  gran  rifiuto  (ivi,  59)  del  manto  papale; 
e  la  distinzione  della  dimora  nel  Castello 
illuminato,  data  agli  Spiriti  magni^  ai  quali 
Vonorata  nominanza,  che  la  umana  società 
fa  di  loro  risuonare  per  li  beni  eh'  ella  da 
loro  ricevette,  ottiene  da  Dio  la  grazia  di 
essere  privilegiati  dolio  splendore  di  quella 
luce  (Inf.  IV,  31-78).  -  Ed  in  conformità  è 
tutto  quasi  Tlnferno.  Tra  i  Lussuriosi  gli 
furono  mostrati  Achille,  Paride,  Tristano, 
Paolo;  e  le  donne:  Semiramide,  Didoae,  Cleo- 
patra, Elena  e  Francesca  da  Rimi  ni  (Inf.  V): 
tutti  personaggi  illustri,  rei  di  colpe  scandalo- 


1)  «  Che  venne  di  Troia  in  Italia,  e  che  fU  origine  della 
nobilissima  Citta  Romana.  »  con.  iv.  :.. 
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erienti  la  quiete  pubblica.  Fra  gli  Iro- 
rioso  e  in  vita  prepotente  Filippo  Ar- 
mi, 46-63).  Così  pure  gli  sono  mostrati 
Liei,  tra  i  quali  Farinata  degli  Uberti, 
le  Ghibellino  e  Cavalcanti,  il  Cardinale 
ino  degli  Ubaldini  e  Federico  li  (X): 
mi,  tra  i  quali  Alessandro  Magno, 
0,  Azzolino  di  Romano,  Obizzod'Esto, 
di  Monferrato,  Pirro,  Sesto  Pompeo 
ò  Riuieri  (XII);  i  Suicidi,  Pier  delle 
e  Lotto  degli  Agli,  e  1  Dilapidatori 
oprio  avere  (XIII);  Tempio  Capanco 

i  Sodomiti  e  gli  Usurai  (XV-XVIl); 
ini.  gli  Adulatori  (XVIIl);  i  Simoniaci 
[uali  Nicolò  III,  che  attende  di  essere 
zzato  da  Bonifazio  e  poi  da  Clemente 

gl'Indovini  (XX);  i  Barattieri  (XXI  e 

gli  Ipocriti  (XXIII);  i  Ladri  (XXIV 
');  i  Consiglieri  fjrodolenti,  tra  i  quali 
e  Diomede  (XXVI)  e  Guido  di  Monte- 
(XXVII);  i  Seminatori  di  discordie,  e 
5i  Maometto  e  Bertram  dal  Bornio 
II);  gli  Alchimisti  (XXIX);  i  Falsatori 
5one,  di  monete  e  di  parole  (XXX); 
ati  ribelli  al  Sommo  Giove  (XXXI); 
tori  dei  Parenti,  della  patria  (XXXII), 
.mici  e  di  chi  in  loro  si  lida  (XXXIII  e 
V];  tra  i  quali  s'hanno  da  notare  i  tre 
[lati  nelle  tre  bocche  di  Lucifero:  Giuda 
adi  Cristo,  fondatore  della  Chiesa  e 
itorità  Spirituale;  Bruto  e  Cassio  as- 
1  di  Cesare,  fondatore  dell*  Impero 
*salc. 
.  queste  colpe,  ledenti  le  istituzioni 

ed  umane,  morali  e  per  la  maggior 
oliticho, commesse  da  personaggi  pub- 
i  di  fama,  e  però  tanto  più  funeste 
cieta,  si  aggiunga  la  stupenda  statua 
;?lio  dell'Ida  cretenso  (Inf.  XIV.  103- 
)gnuno,  che  non  abbia  preoccupato 
etto,  converrà  facilmente  sullo  scopo 
)  della  prima  Cantica, 
la  statua  è  Timagine  della  Universa- 
la  vita  umana,  rappresentata  dai  di- 
re^'gimenti  che  nel  corso  dei  secoli 
edettero:  e  però  quelle  lagrime,  che 
la  parte  della  statua,  fuor  di  quella 
),  goccia  per  lo  sue  fessure,  e  che  ac- 
i  piedi  sono  tanto,  cho  forano  quella 

e  dirocciando  scendono  a  formare 

Acheronte,  il  luttuoso  Stige,  Tigneo 
nto  e  il  gelato  Cocito,  tlumi  infer- 
.Miiliuano  i  mali  che  Tunianità  ha  pa- 

tristtj  governo  di  quei  reggimenti;  i 
riziohò  condurhi  alla  felicitii  tempo- 
pui  orano  ordinati,  lo  cau:sarono  un 


doppio  inferno,  il  temporale  in  questa  vita 
e  Peterno  nell'altra:  ed  ò  bella  lezione  ai 
regnanti. 

Le  scene  poi  della  Seconda  Cantica  par- 
lano ancora  più  chiaro  in  favore  del  sen- 
so Politico.  Ve  ne  ha  di  tali  che,  a  rigore, 
nel  mondo  di  là  non  potrebbero  avere  luogo; 
e  lo  hanno  soltanto  in  grazia  dei  ^igniiicati 
allegorici.  Esse  sono  poi  tante,  che  basterà 
accennarne  alcune  per  convicerne  i  più 
restii. 

£  di  certo,  Catone,  irradiato  dalle  quattro 
luci  sante  (Pg.  1, 37>,  presentatoci  quale  tipo 
del  vero  Principe,  che  mediante  gli  ammae- 
stramenti lllosolici ,  ossia  mediante  la  luce 
di  quelle  quattro  virtù,  Prudenza,  Tempe- 
ranza, Fortezza  e  Giustizia  (Pg.  XXIX,  130 
e  8.;  XXXI,  lOGes.),  si  fa  atto  a  guidare  gli 
uomini  alla  temporale  felicità;  e  che,  per 
avere  per  amor  di  U  berta  fatto  sacrilo  di 
se  stesso  (1, 72),  è  solo  fra  gli  uomini  in  terra 
degno  di  significare  Iddio  i)«  signore  uni- 
versale di  tutti;  ed  è  quindi  fatto  custode 
dei  sette  regni,  in  cui  è  partito  il  Purga- 
torio (I,  82),  non  può  aver  luogo  se  non  nel 
Purgatorio  Politico. 

Nò  altrimenti  è  da  dire  di  quelle  tante 
scene  dell' Antipurgatorio,  che  ci  trasporta- 
no al  mondo  dei  vivi:  come  per  es.  di  quella 
che  ne  porge  la  turba  sbarcata  dall'Angelo 
e  selvaggia  sì  del  luogo,  da  non  saper  me- 
glio di  Dante  e  di  Virgilio  la  via  che  mena 
al  luogo  di  loro  purgazione  (II,  52-63);  e  la 
maraviglia  da  cui  essa  turba  ò  presa,  al- 
l'accorgersi, dal  respirare  di  Dante,  che 
questi  era  vivo  (II,  68);  e  quel  ristare,  che 
la  stessa  fa,  tutta  assorta  e  rapita  al  canto 
del  Casella  sì,  che  si  meritagli  ammoni- 
menti deir  onesto  Catone  (II,  118  e  s.]:  la 
quale  maraviglia  si  mostra  poscia  in  due 
altre  turbe,  per  vedere  che  Dante  solo  git- 
tava  P  ombra  di  sé  e  con  essa  fendeva  il 
lume  del  Sole  in  terra  (III,  88-91;  V.  4-9; 
25-36). 

Fanno  pure  testimonianza  dello  scopo  po- 
litico i  personaggi,  condannati  ivi  o  per  essere 
morti  in  contumacia  di  Chiesa  santa  o  per 
aver  ritardato  di  pentirsi  delle  colpe  presso 
a  morire;  i  quali  tutti ,  se  si  eccettuino  il 
Casella  e  il  pigro  Belacqua,  sono  di  alta 
condizione:  sovrani,  cortigiani.  Podestà  di 
potenti  Comuni,  guerrieri  i  quali  morirono 
o  per  difendere  il  trono  e  la  patria,  o  per 
aver  esercitato  coscienziosamente  V  ufllcio 


ì)  -t  E  quale  uomo  terreno  più  degao  tu  di  Blgnlflcare 
Iddio,  che  catone?  Corto  nuUo.  •  Con.  iv,  ». 
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pabblico,  loro  commesso:  e  però  uomiDi  poli- 
ticamente virtuosi,  vittime  o  della  tirannide 
di  re  usurpatori  e  di  signorotti,  o  della  bru- 
talità e  prepotenza  de'  malvagi:  a  farci  in- 
tendere, come  la  mancanza  del  Monarca, 
che  tenga  in  pace  e  in  soggezione  e  sovrani 
e  sudditi,  sia  la  cagione  potissima  di  tante 
violenze  pubbliche  e  private;  come  pure,  che 
quelli,  che  servono  virtuosamente  lo  Stato, 
trovano  presso  Dio  misericordia,  quand'an- 
che in  sul  finire  della  vita,  e  quindi  il  premio 
eterno  per  le  loro  virtù  cittadine  V- 

Ma  in  favore  dello  scopo  politico, del  Tutto 
e  della  seconda  Parte  sono  una  prova,  che 
non  teme  attacco  di  sorta,  il  patriotta  e 
poeta  Sordello,  la  cui  affettuosa  accoglienza, 
fatta  al  suo  concittadino  Virgilio,  suggerì 
a  Dante  quella  stupenda  apostrofe,  che  è 
un  quadro  storico  dei  mali  critalia;  e  quella 
valle  dei  Sovrani,  alla  quale  Sordello,  quasi 
ciambellano  di  Corte,  conduce  i  nuovi  ospiti: 
valle,  rallegrata  di  erbe  e  di  liori ,  che  in 
colore  vincono  l'oro  e  l'argento,  il  cocco  e 
la  biacca,  il  lucido  e  sereno  indico  legno  e 
lo  smeraldo  di  fresco  spezzato,  e  che  man- 
dano un  produvio  incognito,  indistinto  di 
soavità  di  nulle  odori:  ligura  del  delizioso 
soggiorno  di  chi,  per  seguir  le  virtù  poli- 
tiche nel  governo  dei  popoli,  li  conduce  seco 
alla  temporale  felicità.  -  In  questa  valle 
stanno  radunati  i  sovrani  nell'ordine  che 
spetta  a  ciascuno;  onde  siede  più  alto  di 
tutti  Rodolfo  Imperatore;  poi  Ottocare  di 
Boemia;  Filippo  111  di  Francia  con  Arrigo  HI 
di  Navarra;  Pietro  III  d'Aragona  e  Carlo  l 
di  Sicilia,  e  dietro  al  primo,  il  primogenito 
Alfonso;  quindi  Arrigo  d'Inghilterra.   Più 
basso  di  essi  sono:  Guglielmo  Marchese  di 
Monferrato  (Vili,  01-136);  poscia  Nino  Vi- 
sconti, Giudice  di  Gallura  e  Currado  Mala- 
spina,  Marchese  di  Villafranca  (VII,  53;  118). 


1)  E  sono:  il  r«  Manfredi ,  nipote  dell*  imperatrice  co- 
stanza, e  padre  di  Costanza,  moglie  di  l'iotro  d'Aragona 
(ni,  112  OS.);  Iacopo  del  Cassero,  eletto  podestà  di  Milano, 
fatto  uccidere  da  Azzo  vili  d'Esiej  che  avcalo  *  *;»  ira 
Atsai  più  la  che  dritto  noii  volea  >  (V,  67-84);  Buonconte 
di  Montefeltro ,  morto  combattendo  a  Certomondo  contro 
le  schiero  ove  combatteva  Dante  per  la  patria  (V,  88  e  sj; 
Pia  dei  Tolomei,  vittima  del  brutale  marito  (V,  133);  Be- 
nincasa  d'Arezzo,  prima  vicario  del  i>odesta  di  Siena,  e  da 
ultimo  Auditor  di  Rota  a  Roma,  ucciso,  sedente  in  Tribu- 
nale, da  Ghino  di  Tacco  per  vendicare  il  fratello  e  il  ni- 
pote, condannati  da  Benincasa,  quando  era  in  Siena,  quali 
ladroni  di  strade  (vi,  13);  uu  giovine  cavaliere,  caduto  sul 
campo  nel  fatto  di  Bibiena  (VI,  10);  Federico  Novello,  Fari- 
nata da  Pisa,  uccisi  dai  loro  nemici  a  tradimento  (VI,  17); 
Conte  ortto  e  Pier  della  Broccia ,  condannato  a  morte  da 
Filippo  III  TArdito  per  griniqui  maneggi  di  Maria  di  Bra- 
bante,  seconda  mogli»>  di  Filippo  (Vi,  19-24). 


Ma  questa  deliziosa  valle  non  è  per  essi  sog- 
giorno di  letizia,  ma  di  pena;  e  la  sua  ric- 
chezza e  bellezza  è   continuo  rimprovero 
dell'averne  in  vita  abusato.  Anziché  tenerle 
quali  mezzi  per  operare  il  bene  de'  loro  sud- 
diti, posero  in  esse  tutto  il  loro  affetto;  e, 
non  accorgendosi  che  tra  quelle  erbe  e  quei 
tìori  S' annidava  la  biscia  Che  diede  ad  Eva 
il  cibo  amaro  (Vili,  98),  ne  fecero  tal  uso, 
che  fu  cagione,  che  essi  abbiano  negletto 
ciò  che  far  dovevano  per  render  felici  sé 
e  i  popoli  commessi  al  loro  governo.  Onde 
la  vista  di  quelle  erbe  e  di  quei  liori  ò  loro 
a  biasimo  o  a  penitenza;  sì  che  si  rimprove- 
rano essi  il  mal  uso  di  quelle  e  la  poca  cura 
che  si  sono  prosa  del  buon  governo  del  loro 
popoli.  Ma  più  degli  altri  mostra  di  doler- 
sene l'Imperatore:  egli  che,  per  la  sua  Auto- 
rità, potea  Sanar  le  piaghe^  che  hanno 
Italia  morta  (VII,  95),  e  porre  lenimento 
su  quelle  dogli  altri  Stati.  E  quei  Sovrani, 
eccetto  l'Imperatore  (!),  cantano  ora  devoti 
la  Salve  Regina,  implorando  dalla  Regina 
del  Cielo,  Maria,  il  soccorso  dei  suoi  celesti 
Astori  a  difesa  della  valle  contro  quella  bi- 
scia, che  fu  loro  così  funesta:  e  ciò,  senza 
dubbio,  a  lezione  dei  Sovrani  che  vivono. 

Si  potrebbero  addurre  altri  esempi  a 
comprovare  lo  stesso  scopo,  traendoli  e  dalle 
sculture,  che  si  veggono  sulla  Cornice,  ove 
si  purga  Superbia,  tra  le  quali  bellissimo 
quello  della  giustizia,  fatta  dal  pietoso  Tra- 
iano alla  dolente  vedovella  (X,  78-93);  e  dai 
fatti,  che  vengono  rammentati  e  proposti 
a  soggetto  di  meditazione  allo  animo  pur- 
ganti dello  diverse  Cornici;  o  dai  discorsi 
delle  anime  a  Dante  a  lezione  dei  vivi;  ma 
il  già  detto  credo  che  basti. 

Che  la  Terza  Cantica  contenga  lezioni 
che,  ne  fanno  certi  dello  scopo  politico  del 
Poema  Sacro,  si  ò  veduto  anche  al  Capo  il; 
e  però  mi  limiterò  qui  ad  accennare  a  ciò 
che  Dante  vide  nel  Cielo  di  Giove,  ù\\q  piove 
Giustizia  sulla  Terra^  e  dove  gli  vengono 
incontro  i  Sovrani,  che,  per  averla  in  Terra 
amministrata  ne  sono  ora  in  Paradiso  beati 
e  gloriosi. 

I  lumi  nei  quali  que' Beati  risplendono, 
dapprima  si  disposero  sì,  che  vi  dipinsero 
uno  scritto,  contenente  una  lezione  ai  So- 
vrani e  a  quelli  che  fauno  per  essi:  anzi  a 
tutti.  Ed  è:  Diligile  Jnstitiam,  qui  judicatis 
Terram^  poiché  a  line  di  (ìiustizia  sono  i 
regni  e  l'Impero.  Poscia  quei  beati  lumi  si 
ordinarono  sulla  M  del  terram]  e  più  di  mille 
altri,  che  quindi  scesero,  si  unirono  ad  ossi 
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difpoDeodosi  in  modo  da  rappresentare  la 
Spirak  dell'Aquila  imperiale:  e  fu  simbolo  del- 
U  Monarchia  e  della  giustizia  dell'Impero. 
Onde  il  Poeta  a  tale  vista  altamente  com- 
preso (Pd.  XVUI,  1 15  e  a.)  prorompe  iti  am- 
mirazioni, preghiera  e  minacce,  dicendo: 
■  0  dr<lce  stella,  quali  o  quante  gemme 
Mi  dimosIraroQ  che  nostra  giustizia 
affollo  sia  del  Cicl  che  tu  iageiame'. 
Perch'io  pregi)  la  Munte,  in  che  s'ìuizi.'i 
Tuo  moto  a  tua  virtiito,  che  rimiri 
Od-1'osco  il  fumo  che  il  tuo  raggio  viiia; 
Sì  che  un'altra  fiata  amai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dcotro  al  tempio. 
Che  si  murò  dì  segni  e  di  martìri. 
0  iniiizia  del  Cict,  cu'io  contcniplo. 
Adora  per  color  che  sono  in  Terra 
Tulli  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Gi'i  si  soìesi  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  nr  si  Ta  togliendo  or  qui  or  quivi 
!,o  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  ecira. 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Penaa  che  Pietro  e  P.tolo,  die  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi.  ••  i) 
Le   «luali   minacce,  come  ai  vede,    fatto  a 
Papa  Bonifazio,  sono  uq  biasimo,  perchè  egli 
dì  arrogava  rautoritàimperatoria,spoglian- 
done  l'Imperatore,  a  cui  era  da  Dio  con- 
cessa: 0  però  usciva  del  Papa  il  fumo  che 
vizia  la  Gtu^itizia,  che  Iddio  piove  in  Terra 
mediante  il  Ciel  di  Giove  e  i  motori  di  esso, 
a  beacdzio  dell'umanità:  si  che  per  la  mas- 
sima parte  è  colpa  il  Papa  dei  tanti  danni 
ohe  l'umanità  sofTre.  Ln  società  umana  pri- 
vata dell'Imperatore,  non  essendovi  chi  ten- 
ga in  freno  l'insaziabile  Cupidigia  (la  Lupa) 
che  dopo  il  pasto  ha  più  fame   di  pria, 
è  tutta  sossopra  per  la  tante   guerre,  su- 
Mitatele  dai  sovrani  e  dai  potenti,  dominati 
lutti  da  quella  bestia  senza  pace,  ed  è  op- 
pressa da  ogni  sorta  dì  mali. 

E  così,  il  ripeto,  lo  scopo  del  Poeta  non 
ò  la  Riforma  delta  Chiesa  Romana,  ma  la 
Riforma  dei  costumi  della  gonto  di  Chiesa, 
e  la  Restaurazione  dell'Autorità  Imperlale: 
e  però  lo  scopo  della  Commedia  principal- 
mente Politico. 


Se  quei  principi  politici,  profossati  da  Dan- 
te per  tutta  sua  vita,  e  propugnati  con  tan- 
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io  zelo  nelle  sue  opere,  gl'inspiraroao  l'idea 
di  tentarne  in  un  Poema  l'attuazione  a  be> 
netlzio  dell'umauità,  sì  domanda:  come  sia 
avvenuto,  ch'egli,  a  ciò  conseguire,  sce- 
gliesse  per  soggetto  di  esso  Poema:  lo  stato 
delle  anime  dopo  morie? 

«  Platone,  dice  Macrobio  al  tìglio  Eusta- 
chio, meditando  sulla  natura  di  tutte  le  co- 
se e  di  tutte  lo  azioni,  conobbe,  che  si  do 
vea  in  ogni  discorso  sull'istituzione  della 
Republica,  infondere  l'amore  delia  Giustizia, 
senza  la  quale  non  solo  non  pud  sussistere 
una  republica,  ma  nessuna  umana  società, 
per  quanto  piccola,  anzi  neppure  una  pio- 
cola  famiglia.  Per  infondere  poi  nei  petti 
tale  affetto,  vide  non  esservi  nulla  di  più 
opportuno,  quanto  il  far  credere,  che  il 
ftutto  della  Giustizia  non  finiva  colla  vita. 

«  Ma  come  si  poteva  mai  pretendere  si 
credesse,  che  l'effetto  della  Giustizia  soprav. 
viveva  all'uomo,  se  non  fosse  prima  cre- 
duta l'immortalità  dell'anima?  Osservò  quin- 
di che,  stabilita  la  fedo  della  perpetuità  del- 
le anime,  ne  veniva  di  conseguenza  che 
alle  anime,  sciolte  del  corpo,  dovessero  es- 
sere assegnati  dei  luoghi  di  premio  e  di  pe- 
na. K  però  nel  Fedone,  dimostrata  con  in- 
vincibili ragioni  l'immortalità  dell'anima, 
fU  seguire  la  distinzione  dei  luoghi  che  cia- 
scuno si  è  in  vita  meritato.  Cosi  pure  nel 
Gorgia]  finita  la  disputazione  in  favore  della 
Giustizia,  siamo  ammoniti  dello  stato  del- 
l'anime dopo  la  morte.  Lo  stesso  fece  in 
quei  libri,  dove  imprese  principalmente  a 
dire,  come  si  convenga  formare  la  Repu- 
blica: nei  quali,  avendo  dato  il  primo  luogo 
alla  Giustizia  e  dopo  aver  insegnato  che  l'a- 
nima non  perisce  coU'animale,  in  fine  del- 
Popera,  servendosi  di  quella  l'avola  (così  al- 
cuni la  chiamavano,  dei  iotdalo  cioè  ritor- 
nato dopo  dodici  giorni  in  vita),  ne  fa  sa- 
pere dove  vanno  le  anime,  quando  sono  se- 
parate del  corpo,  e  d'onde  esse  al  corpo 
vengono;  per  insegnarci,  che  alle  anime  im- 
mortali, le  quali  tutte,  dopo  separate  dai 
corpi,  sono  assoggettate  al  giudizio,  era  ri- 
serbiito  o  il  premio,  per  aver  adempiuto 
Giustizia,  0  la  puna  por  averla  violata  i), 

«Tullio,  ritenendo  questo  stesso  ordine  (nel- 
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la  saa  Repubblica)  non  con  minore  giudizio 
che  ingegno  nell'imitazione^  dopo  aver  dato 
sempre  nelle  disputazioni  sopra  ogni  opera 
di  pace  e  di  guerra  la  palma  alla  Giustizia, 
pose  le  sacre  sedi  delle  animo  immortali  e 
gli  arcani  delle  celesti  regioni  in  cima  del- 
l'Opera Unita,  indicando  ove  doveano  venire 
o  piuttosto  ritornare  coloro  che  con  Pru- 
denza, Giustizia,  Fortezza  e  Moderazione 
hanno  trattato  le  cosa  pubbliche. 

«  Ma  quel  Platonico  relatore  dei  segreti 
fu  un  certo  Ero  di  Pantilia,  soldato  caduto  per 
molte  iorite  sul  campo  di  battaglia;  il  quale, 
dovendo  essere  dopo  dodici  giorni  analmente 
bruciato  anch'egli,  com'erano  stati  gli  altri 

cho  sono  la  felicità  o  V  infelicità.  *  (Die  Rcp.  des  Platon, 
Wien  1806). 

Quest'opera  comincia  col  racconto  cho  fìat  Socrate, 
cera'  egli ,  ritornando  dal  Pireo ,  dove  era  stato  con  Glau- 
cone a  far  preci  alla  Dea  e  a  vedere  le  feste  che  in  di  lei 
onore  si  facevano,  fosse  raggiunto  da  Polemarco  ed  amici, 
reduci  essi  pure  da  quella  festa;  come ,  invitato  da  Pole- 
marco ,  anzichò  ritornare  in  Città ,  si  recasse  con  quella 
comitiva  alla  casa  di  Polemarco;  dove  giunti  trovarono 
il  vecchio  Cefalo,  padre  di  Polemarco,  con  alcuni  altri, 
nel  momento  che  Cefalo  avea  compiuto  un  sacriflzio.  Dopo 
i  saluti,  che  furono  da  una  parte  e  dall'altra  aiTettuosis- 
Blmi ,  r  avanzata  età  di  Cefalo  diede  occasione  a  Socrate 
di  fnjgli  diverse  dimande,  tra  le  quali  questa:  <  Quali  beni 
segnatamente  credi  tu,  o  Cefalo,  che  il  possesso  dcUe  ric- 
chesse  ti  abbia  portato?  ».  Al  che  il  vecchio  risi>ose:  «  Sappi 
questo,  0  Socrate,  che,  come  Tuomo  viene  a  quel  punto,  da 
credere  di  dover  fra  breve  morire,  viene  pruso  dalla  paura 
di  ciò  che  ha  in  vita  trascurato  di  fare.  Imperciocché  quel- 
le Btoriette  deir inferno,  da  lui  prima  derise,  che  clii  in 
questa  vita  fU  ingiusto ,  debba  dopo  morte  scontarne  la 
pena  neir  altra;  nel  timore  che  {tossano  essere  veridiche, 
cominciano  a  tormentarlo.  Ed  egli,  bia  per  debolezza  se- 
nile, sia  per  essere  ormai  più  vicino  air  altro  mondo,  se 
lo  va  più  di  fhìquente  figurando,  viene  quindi  preso  da 
sospetti  e  da  paure;  e  comincia  a  considerare  e  ad  esami- 
nare, se  abbia  recato  altrui  ingiuria.  Per  tanto,  chi  trova 
di  aver  fatto  in  sua  vita  molte  ingiustizie ,  viene  spesso 
nel  sonno  risvegliato,  e,  come  i  fanciulli  si  spaventa  e 
vive  triste.  Ma  colui ,  che  non  trova  di  rimproverarsi  di 
alcuna  ingiustizia,  non  è  mai  abbandonato  dalla  lieta  spe- 
ransa,  che  ò  la  buona  nutrice  della  vecchiaia,  come  dico 
anche  Pindaro.  Costui,  o  Socrate,  giaziosamente  disse: 
chi  vive  giusto  e  pio,  ha  sempre  per  compagna  la  dolce 
Speranza,  massima  reggitrice  della  volubile  mente  dei 
mortali.  Essa  esilara  il  cuore ,  ed  ù  la  nutrice  del  vecchi. 
Veramente  bel  detto,  bello  a  maraviglia.  »  (Plato  d«  Rep. 
vel  de  Justo.  Ferrariae  lf)04.  Dial.  I.  e.  l.  p.  212).  Tale  ò  il 
cominciamento  di  quel  trattato  politico,  che  si  chiude  colla 
narrazione  delle  i»ene  v  dei  premi  che  attendono  gli  uo- 
mini nell'altra  vita,  in  rimunerazione  del  bene  o  del  male 
operato.  E  però  il  fine  corrisponde  al  principio,  si  cominciò 
col  cenno  di  atti  di  religione,  fatti  in  quel  di  da  tutti  gPin- 
terlocutori,  e  col  cenno  che  la  paura  delie  pene  dell'altro 
mondo  turba  la  quiete  dei  vecchi,  che  si  vudono  prossimi 
a  lasciarlo;  ciò  che  diede  occasione  alle  questioni  trattate 
neir opera.  E  questa  si  chiude  col  racconto  di  Ero,  a  cui 
fdrono  mostrate,  per  volontà  soprannaturale,  i  tormenti 
dell'altra  vita,  affinchè  ne  facesse  informati  i  mortali.  La 
Politica  e  la  Religione  s'accordano:  runa  e  l'altra  intende 
a  Giustizia,  poiché  chi  ossi^rva  questa  ò  facile  che  riosca 
virtuoso  in  tutto,  il  racconto  di  Ero  più  innanzi. 


caduti  con  lui,  tutto  ad  un  tratto  si  ri- 
scosse; ed,  attestando  di  aver  avuto  l'incari- 
co di  raccontarlo,  disse  quanto  avea  in  quei 
dodici  di  latto  e  veduto  all'altro  mondo.  E 
però  Cicerone,  benché  dolente  che  quella 
Unzione,  che  per  lui  annunziava  un  vero, 
l'osse  derisa  dagli  ignoranti;  a  fine  di  evitare 
una  simile  stolida  riprensione,  preferì,  al 
far  rivivere,  lo  svegliarsi  di  lui  cho  avrebbe 
narrata  la  sua,  Il  sogno  di  Scipione  ».  (Macr. 
Ini.  Somm.  Scip.  I,  l.  i). 

COiUo  Tullio  imitò  Platone  nel  trattato 
della  Repubblica,  Danto  imitò  Platone  e 
Tullio  nella  sua  Commedia,  prendendo  per 
soggetto  di  essa  la  narrazione  dei  tormenti 
e  dei  premi,  cho  la  divina  Giustizia  imparte 
dopo  la  morte  a  coloro  che  in  questa  vita 
ne  hanno  violati  ovvero  osservati  gli  ordi- 
namenti: e  ciò  con  lo  scopo  politico  di  restau- 
rare l'Autorità  Imperiale,  necessaria  a  far 
ritornare  tra  gli  uomini  Giustizia,  e  con 
essa  la  pace,  la  virtù  e  la  felicità.  Egli  non 
ebbe  bisogno,  come  questi  suoi  maestri,  di 
darsi  cura  d'insinuare  nei  suoi  lettori  la 
credenza  dell' immortalità  dell'anima  e  della 
retribuzione,  che  la  inesorabile  Divina  Giusti- 
zia dispensa  alle  animo  dopo  la  morte  del 
corpo;  poiché  questa  credenza  era  in  essi 
profondamente  radicata  ed  altamente  sen- 
tita, come  ne  fanno  fede  la  storia  civile  e 
la  religiosa:  e  però  egli  ebbe  sopra  i  suoi 

1)  <  sombra  che  ciccrontì,  nel  suo  trattato  de  RcpubUea, 
avesse  lo  stesso  scopo  che  Polibio  ebbe  nella  sua  Storia; 
cioè  d'insegnare  con  quale  politica, con  quali  forze  e  con 
quali  costumi  il  Poi>olo  Romano  abbia  conseguito  rirapero 
del  Mondo  (Poly.  Proh.  l.  III).  E  per  ciò  che  Tullio  viveva 
in  tempi  corrotti,  pose  tutta  cura  a  far  ritornare  la  seve- 
rità degli  antichi  costumi,  e  per  essa  far  ringiovanire  la 
Repubblica,  già  vecchia  {Cic.  de  Rep.  Ili,  29).  E  p<'r  vero 
nel  libro  II,  capo  3.  de  Dicin ,  fatta  menzione  della  saa 
opera  politica,  soggiunge:  «  Qual  dono  più  grande  e  più 
eccellente  posiMnvo  fare  alla  Repuhlica  di  quello  di  cdn^ 
care  e'  d^istruire  la  giorcntu,  e  ^egnataìnente  a  qtteiti 
teitipl  e  con  questi  cosluuii ,  pei  quali  essa  ò  tanto  decch 
duta,  che  conviene  porre  in  opera  tutti  t  mezzi  per  (re- 
narla  e  rattenerlaf  »  Ang.  .Mai,  Classicornm  Auct.  Romae 
1828,  t.  I,  p.  XXI. 

Cicorone  chiude  la  sua  Rcp.  colla  narrazione  del  sogno 
(Il  Scipione,  provoi^ata  dall  Oi^servazioiie  di  Lelio,  il  quale 
disse  clic  a  Nasica  non  era  innalzata  in  pubblico  statua 
alcuna  a  manifuslare  la  gratitudine  dovutagli  pur  aver 
ucci:>o  il  tiranno.  Scipiono  rispondendo  a  Lelio  do|)o  al- 
quante parole,  disse; «Afa,  quantunque  la  coscienza  i,te$»a 
dei  fatti  C'jregi  sia  ai  stapienti  aiapH'<si„w  premio  di  vir- 
tute;  pure  quella  dicina  vfrtu  brama  non  già  statue  as^i' 
curate  col  pin„iho,  n»)  trionfi  di  afioro  che  .s/  difeci^n,  ma 
un  genere  di  premi  più  stabili  e  sempre  verdi.  -£  Lelio.' 
quali  sono  qi^i'sli  premi f  y.  Scipione  imprendo  allora  a 
raccontare  il  sogno,  nel  quale  gli  furono  mobtrati  quo' 
premi,  ai  quali  si  accenna  di  sopra. 

Il  Commento  di  Macrobio  no  somministrerà  l*  illustra- 
zione di  non  iKKhi  pas.sl  della  Commedia. 
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miestri  an  singolare  vantaggio.  Essi  dovet- 
tero preparare  gli  animi  e  porre  in  essi  il 
fondamento^  su  cui  basare  la  dottrina  del- 
Teterna  Giustizia.  Dante  Tavea  bello  e  soli- 
damente preparato,  e  ne  approlìttò  da  lìlo- 
30fo  e  da  poeta  maestro,  limitandosi  a  de- 
scrivere quanto  più  vivamente  quei  tormenti 
e  quei  ffaudi.  e  ad  esporro  dietro  celeste  in- 
Ciirico  quelle  dottrine  clie  potevano  renderli 
o  più  temuti  o  più  desiderati:  egli  parlò  dei 
morti,  per  fare  felici  i  vivi. 

Si  volle  invece  vedere  nei  racconti  di  Vi- 
sioni delTaltro  mondo  e  dei  supplizi  e  premi 
in  esse  Visioni  descritti,  e  nei  racconti  di  cui 
son  piene  le  Vite  dei  Santi,  le  Leggende,  i  ro- 
manzi, le  cronache  del  mio  evo  (e  che  sono 
tanti)  che,  raccolti  insieme,  ne  darebbero  dei 
grossi  volumi  0.  la  fonte  da  cui  sarebbe,  a 
loro  dire,  scaturita  la  divina  Commedia,  e 
vi  videro  in  essa  quasi  un'  imitazione  di  quel- 
le rc'Zzo  produzioni. 

Io  vedo  scaturire  la  divina  Commedia  dalle 
Republiche  di  Platone  e  di  Cicerone;  e  vedo 
nella  penna  di  Macrobio  la  verga,  sotto  l'a- 
zione di  cui  uscì  quella  nobile  polla;  la  quale, 
unendosi  alle  ricche  correnti  che  seguì  Enea 
per  abboccarsi  nell'Eden  col  padre  Anchise 
a  sapere  da  lui  quanto  bisognava  a  fondare 
Roma  e  il  suo  Impero,  divenne  quel  reale 
dume,  le  cui  acque  Airone  così  benetlche  alle 
lettere,  alle  arti  e  all'unità  Italiana,  benché 
tanii  e  con  uno  scopo  all'unità  nocivo  S). 

Quelle  leggende,  quelle  visioni,  quei  viag- 
gi ali^altro  mondo,  e  quelle  pitture  e  scultu- 
re rappresentanti  il  Giudizio  Universale  e  i 

Il  «rhi  avif*i^  la  curiosità  di  prender  notizia  di  quelli! 
v.>ioai  e  l<v^'''nd>j  e  romanzi  ecc.,  può  consultarti  il  Ma- 
haaV  ^fl  Fcrraxzi  (IV.  p.  iiì):  ma  specialmente  l'ozanam 
ntll  '.ijit-ra  itantf  rf  la  philosophie  au  trciziàuv.  sifcU 
*\iMx:z  Parti*;,  ce.  IV.  V),  il  quale  cita  Tonti  copiosiiiriinidf 
tr  ui*  -Xx  *\i  parecchie  il  succinto.  —  il  Tomnia.so  ne  parlò 
aD.:h'-:  ••  a  Tiatjqio  di  qu'.'Ste  vinoni,  ne  riporto  il  succinto 
di  v4 -iella  celebra  vi.sionc  di  Alberico,  frate  di  moute  CaA- 
tiao.  da'.o  dal  Toninia>4oo. 

«  VTàX*i  Al bv.-rico.  malato  Ki*ave,  dopo  stato,  come  morto 
Ii*r  i>"'i  rioV'>  giorni,  s.  Pi(>tr<>  ••  dui:  Angeli  lo  guidano  a 
vi-itartì  riiift'rno.  Wde  i  lancivi  erranti  per  una  vallo 
l'i'.ta  rh  luci- io.  le  mal«*  f^ìinmine  strascinaN*  por  m:>zzo  a 
iir.a  ^-iva  dt  pruni,  pli  omicidi  tuffati  in  bronzo  fuso,  i  sa- 
cr.ii.'.'ùi  tn  un  laso  di  Manuue,  i  simoniaci  in  un  pozzo,  che 
LTiu  ^.1  fomlu  K  n<!l  centro  dfdrabis^o  un  verme  sti-rmi- 
Ljttn  ,:h"  i  nati  ioti  iva  e  riv;cttava  anime  dannate  a  fasci.  *• 

V.  ^r^u^itixo  !»  viNioni  della  Verf^i  no  Veronica,  quella  di 
IXir-ii.to  anac-jreta;  «piflla  d(;irE<lda,  o  il  viaggio  di  s.  Paolo 
1.^  le  fermili,  ijuidato  ila  s.  MiclitMu.  —  Tonini.  Ccmm.  di 
9ii;V  Ali.  con  Ragion,  e  Note,  Milano  1(C>|,  dopo  11  C.  XXXIII 

«ciii.'ir.  p  rri. 

;.  [IH  o  nocivo,  polche  quell'ideato  i>olitico  «Iella  Monar- 
ca j  K'-'iiiana  fu  caus;b  che  l'Italia,  che  doveva  essere  la 
Fiaa  p«r  taut«  u  tante  ragioni  a  costituiriti  Una,  fu  in- 
▼ccc  ruitima. 


tormenti  dei  dannati  e  la  beatitudine  dei 
Comprensori  e  simili,  che  si  vedevano  nelle 
basiliche  di  quel  tempo,  erano  soj^getti  gret- 
tamente e  d'ordinario  senz'arto  concetti;  si 
che  le  loro  parti  si  succedono  Tuna  all'altra 
senz'altra  ragione  che  quella  della  fantasia 
che  al  momento  sapeva  rappresentarsi  an- 
cora qualche  cosa:  e  fu  cosi,  perchò  le  scene 
non  erano  obbligate  ad  alcun  piano  precon- 
cetto. Le  più  di  esse  erano  invenzioni  a  sem- 
plice ornamento  e  diletto;  alcune  a  fine  di 
nutrire  le  cristiane  credenze  nei  volgo  ed  an- 
che ad  ottenere  moralità;  talvolta  però  an- 
che per  parodi«are  le  credenze  religiose. 

La  divina  Commedia  al  contrario  narra 
gli  arcani  dell'altro  mondo,  a  fine  di  otte- 
nere uno  scopo  politico,  appunto  come  le  re- 
pubbliche di  Platone  e  di  Cicerone:  queste  a 
far  osservare  gli  ordinamenti  della  Giustizia, 
la  Commedia  a  restaurare  l'Autorità  del- 
l'Imperatore, che  ebbe  da  Dio  il  carico  di  e- 
manarli:  e  quelle  e  questa  a  fine  di  moralità, 
tanto  necessaria  al  buon  ordine  e  all'osser- 
vanza delie  leggi,  e  però  all'umana  felicità. 

Le  tre  scene  deirinl'erno,  del  Purgatorio 
e  del  Paradiso  sono  disposte  dietro  un  dise- 
gno architettonico  e  rigorosamente  geome- 
trico, la  cui  fondamentale  idea  sono  i  nove 
cori  angelici  e  il  Punto  cioè  Dio:  e  le  parti 
di  ciascuna  di  esse  scene,  distinte  e  regolate 
da  principi  filosofici  e  morali,  come  si  può 
vedere  dal  Canto  XI,  IG  e  s.  delPInferno,  dal 
XVII,  86  e  8.  del  Purgatorio;  o  da  principi  di 
Cosmografia  e  Cosmogonia  messi  in  armoni- 
co accordo  coi  teologici,  come  dai  Canti  del 
Paradiso:  II,  112-129;  VIII,  97  e  s.;  XXVIII, 
16  e  s.  Anzi  nelle  pene  deirinferno  furono 
dai  critici  notati  sistemi  completi  ed  appli- 
cazione di  codici. 

Ed  ò  ben  singolare  la  ragione,  da  cui  Ai- 
rone mossi  alcuni  di  que'  critici  a  vedere 
la  parentela  tra  quelle  visioni  del  medio 
evo  e  la  divina  Commedia.  Per  ciò  che  vi  a- 
veano  trovato  in  una  di  esse  un  pozzo  i); 
in  un'altra  de'  crocefissi  in  terrai);  in  una 
terza  un  ponte,  che  dava  passaggio  ai  giu- 
sti nel  luogo  di  gaudio,  e  mancava  sotto 
ai  piò  dei  reprobi,  che  vi  precipitavano  nel 
fiume  di  fiamme  di  sotto  scorrente  e  rav- 
volgenti truppe  di  demoni;  e  un  pozzo  sug- 
gelkito  con  sette  sigilli,  ed  in  esso  racchiusi 

1)  Nel  pozzo  di  s.  I*atrizio,  cito  il  Papa  impone  a  Guer- 
rino il  Mt'scliino  di  visitare,  e  n<'lle  altre  tre  visioni  imi- 
tate da  4|ut>9ta,  come  pure  In  quella  di  frate  Alberico.  Oean. 
op.  Cit.  p.  338,  340. 

t)  In  quella  di  Maria  de  Franco,  che  vide  il  cav.  ovoins 
inglese.  Oxan.  p.  341. 
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in  un  sepolcro  quelli  che  aveano  negato  di 
credere  1  misteri  della  fede  i),  e  cosi  via 
via.  Bastò  tanto  a  trovare  quella  afitinità; 
quasi  che  simili  particolari  fossero  il  mira- 
bile, il  caratteristico,  il  sostanziale,  e  co- 
stituissero essi  il  merito  deirinvenzione  e 
dell'esecuzione  di  quel  Poema  che  compren- 
dendo fumano  e  il  divino,  il  terrestre  e  il 
celeste,  il  presente  e  il  futuro,  segue  in 
tanta  varietà  e  ricchezza  un  ordine  severo, 
dipendente  da  leggi  tìsiche  e  psicologiche, 
cosi  che,  preso  dal  primo  all'ultimo  verso, 
ne  presenta  un  solo  tutto,  armonico,  com- 
pleto, inseparabile. 

Un  tale  giudizio  parmi  infondato.  Quelle 
simigliauze  mi  sembrano  del  tutto  acciden- 
tali; senza  però  negare,  che  Dante  abbia 
lette  parecchie  di  quello  visioni.  -  Si  dia  a 
cento  scolari  il  tema  di  descrivere  l'Infer- 
no, senza  dir  parola  di  più:  e  si  vedrà  che 
tutti  e  cento,  o  quasi  tutti,  converranno 
in  alcune  pene,  poiché  molte  di  esse  saran- 
no portate  da  parecchi:  e  la  ragione  n'  è 
chiara. 

La  Chiesa  ne  impone  a  credere  l'esisten- 
za dell'Inferno  e  del  Purgatorio,  ma  lascia 
libero  a  ciascuno  immaginarne  i  tormenti 
e  le  pene.  Avviene  quindi  che,  chi  si  pone 
a  descrivere  l'Inferno,  vi  ammassa  tutto 
quello  che  più  di  terribile  e  di  tormentoso 
gli  presenta  questo  mondo.  E  però,  se  quei 
cento  scolari  saranno  di  paesi  diversi,  si 
troverà  nelle  loro  descrizioni  maggiore  va- 
rietà e  diversità,  che  non  sarebbe,  se  fos- 
sero tutti  dello  stesso;  e  quella  diversità 
sarà  maggiore  in  ragione  della  distanza  dei 
loro  paesi  e  della  diversa  loro  cultura;  ma 
ciò  non  pertanto  non  vi  sarà  pur  uno  tra 
i  cento,  la  cui  descrizione  non  abbia  nulla 
di  comune  con  quelle  degli  altri. 

Viene  in  appoggio  a  questo  mio  asserto 
il  fatto  dei  predicatori,  segnatamente  di 
quelli  del  Sud,  dove  sono  più  frequenti  I<3 
prediche  suirinferno,  e  dove  si  pone  gran 
cura,  a  fine  di  far  impressione  sugli  animi, 
di  descrivere  più  vivamente  che  possibile 
1  tormenti  dei  dannati.  Ora  tali  prediche,  se 
in  ciascuna  vi  ha  del  suo,  sono  pure  le  une 
dalle  altre  nella  qualità  dei  tormenti  poco 
diverse. 

E  ciò  mi  dispensa  dal  dire  di  que'  tanti 
particolari,  che  la  tradizione   di  tanti  se- 


1)  Nel  poema  inglese  di  Adam  de  Ros,  che  GgU  trasse 
dalla  discesa  di  s.  Paolo  airinferno.  Il  ponte  vi  é  anche  in 
quella  di  Tundal,  italianamente  detto  Tantalo.  Oian.  p. 
346;3fi6;9ff7. 


coli,  come  si  vedrà,  lasciò  ai  poeti  quale 
eredità  da  non  rinunziarsi. 

Quale  maraviglia  quindi,  se  nell'Inferno 
di  Dante  vi  siano  dei  luoghi  e  delle  pene  si- 
mili (e  non  sono  che  simili,  e  sempre,  o 
quasi  sempre,  diversamente  applicate)  a 
quelle,  che  si  leggono  in  una  o  in  un'altra 
delle  visioni  del  medio  evo? 

Di  più,  se  Dante  prese  da  quelle  Visioni 
alcuni  tormenti,  uno  da  una,  l'altro  dall'al- 
tra; com'è,  che  non  ebbe  bisogno  di  pren- 
dere nulla  da  esse  pel  suo  Purgatorio,  e 
meno  che  meno  pel  suo  Paradiso;  pei  quali 
egli  s'inspirò  alle  opere  de'  Santi  Padri  e 
dei  Teologi,  massimamente  mistici;  traendo 
da  essi,  non  solo  quei  simboli  e  quelle  figure 
di  cui  fece  si  bello  il  Paradiso  e  il  Poema 
tutto,  e  che  essi  trassero  dalla  Bibbia;  ma, 
come  si  vedrà,  anche  l'ordito,  su  cui  egli 
ha  posto  la  trama  per  tessere  la  mirabile 
tela  del  suo  soggetto? 

Io  dico  adunqne  che  le  invenzioni  di  quel- 
le Visioni  e  Leggende  e  Viaggi  e  Pitture  e 
Sculture,  divenute  popolari,  giovarono  a 
rendere  popolare,  la  credenza  dei  premt  e 
delle  pene  delPaltro  mondo,  e  a  nudrirla; 
e  che  preparano  quindi  gli  animi  a  ricevere 
favorevolmente,  e  come  cosa  fermamente 
creduta,  la  narrazione  di  quel  provviden- 
ziale viaggio  ch'è  il  soggetto  della  Comme- 
dia; ma  che  esso  soggetto  e  il  suo  scopo  po- 
litico fu  a  Dante  suggerito  dalle  opere  di 
Platone  e  di  Cicerone;  i  quali  avendo  inse- 
gnato essere  necessario,  a  fine  di  dar  forza 
alle  leggi  della  Republica  e  a  conservare 
tra  gli  uomini  Giustizia,  la  credenza  che  il 
frutto  della  Giustizia  perdura  anche  al  di 
là  della  morte,  e  ben  più  duraturo;  prese 
anche  egli,  imitandoli,  a  descrivere  princi- 
palmente lo  stato  delle  anime  nell'altra  vi- 
ta; mostrando  lo  pene  e  i  premi  specialmen- 
te di  quelli  che  turbarono  l'ordine  publico, 
ovvero  s'adoperarono  a  mantenerlo  osser- 
vando giustizia  e  pietà;  a  line  d'infondere 
negli  uomini  la  persuasione,  che  solo  il  Mo- 
narca è  da  Dio  costituito  a  guida  del  l'U- 
manità, e  tra  i  mortali  universalissima 
cagione  che  gli  uomini  vivano  bene,  come 
quegli,  che  ò  massime  disposto  all'opera- 
zione della  Giustizia  (Mon.  I  13].  E  perchè 
le  sue  parole  avessero  più  efficacia,  si  pre- 
sentò quale  apostolo,  da  potenze  celesti  in- 
caricato come  il  Platonico  Er,  ad  annun- 
ziare agli  uomini  a  loro  salvazione  il  pro- 
postosi assunto. 

Non  sono  adunque  quelle  Leggende  le  fonti 
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alla  quali  ricorse  r  Autore  dèlia  divina  Com- 
media. I  suoi  principali  maestri  furono  tra 
trii  scrittori  profani:  Platone,  Aristotele,  Ci- 
cerone, Virgilio,  Ovidio,  Lucano,  Stazio;  e  i 
oommentatori  ed  espositori  antichi  di  questi 
poeti:  T.  C.  Donato,  Servio  Onorato,  Plan- 
ciade  Fulgenzio,  e  specialmente  Macrobio 
Lei  suo  Commento  sopra  il  sogno  di  Sci- 
pione e  nei  Saturnali:  due  fonti  ricchissi- 
me per  illustrare  le  dottrine  accennate  o 
riposte  nella  Commedia;  Tolomeo,  Paolo  0- 
roaio.  Boezio,  Sordello,  Brunetto  Latini,  Ri- 
storo d'Arezzo:  e  fra  gli  Scrittori  Sacri,  ol- 
tre a^li  inspirati,  l'autore  del  libro  della  Ge- 
rarchia Celeste,  S,  Agostino,  Lattanzio,  l- 
sidoro  Ispalense,  S.  Bernardo,  Ugo  e  Ric- 
cardo da  Sanvittore,  S.  Tommaso,  S.  Bona- 
ventura, Alberto  M.  ed  altri.  Il  che  risulta 
da  quanto  ùx  tinora  detto,  e  da  quanto  si 
avrà  occasione  in  seguito  di  dire  e  negli 
Sludi  e  nel  Commento. 

CAPO  Vi.  —  La  Commedia  è  <Ii  più  sensi.  —  Teorie  di  Dante 
e  dei  teologi  sui  diversi  sensi  delle  scritture.  —  in 
che  differisca  il  modo  dei  poeti  da  quello  dei  teologi 
neU'iuo  delle  allegorie.  —  Esempi  tratti  dai  teologi, 
dai  poeti  e  da  Dante. 

Dante,  nell'Epistola  a  Can  Grande,  volle 
prima  d'ogni  altra  cosa  avvertire  il  lettore, 
che  la  sua  Commedia  ha  più  sensi.  Nel  pa- 
ragrafo sottimo  della  stessa  si  legge:  «  Ad 
evidenza  pertanto  delle  cose  a  dirsi,  ó  da 
sapere^  che  quest'Opera,  non  che  di  un  solo 
senso,  può  chiamarsi  polisemah^  cioè  di  più 
sensi.  Imperciocché  Puno  si  ha  per  la  lettera, 
Tiiltro  per  le  cose  dalla  lettera  significate; 
e  *1  primo  dicesi  letterale,  il  secondo  poi  al- 
legoricOj  o  morale  o  anagogico,  11  quale 
modo  dì  trattare,  a  tìne  che  meglio  si  paia, 
giova  osservarlo  in  questi  versi  :  «  Nell'u' 
nei  fa  d'Israele  dalV  Egitto,  di'lla  casa  di 
Giacobbe d^ infra' Ipopolo  barbaro,  la  Giu- 
dea divenne  santa,  e  Israele  in  sua  pote- 
tte »  >].  Invero,  se  ne  riguardiamo  solo  la 
Lettera,  ci  viene  signilicata  Puscita  dei  li- 
gliuoli  d*Israele  dall'Egitto  a'  tempi  di  Mo- 
ie; se  W-éllegoria,  ci  si  dimostra  la  nostra 
Menzione  operata  per  Cristo;  se  il  senso 
Morale^  scorgevisi  la  conversione  dclPani- 
ma  dal  lutto  e  dalla  miseria  del  peccato 


I)  U  Giuliani  preferisce  polyiemuìA  al  polysensumn, 
<cUa  Tuigata;  poiché  pol\fseiAUtAt  nel  senso  di  polisenso 
*  di  molti  sensi,  si  trova  usato  da  Servio  Aeu.  I;  da  Uoc- 
ocìo  neiU  (Hnealo^la  DeoruiA^  e  ncIDucange.  Giul.  Mot. 
<i  Comment.  la  Div.  corom.  p.  B8. 

Si  saimo  IIJl 


allo  stato  di  grazia;  se  V Anagogico^  vi  si 
ravvisa  il  passaggio  dell'anima  santa  dalla 
servitù  della  presente  corruzione  alla  li- 
hertà  dell'eterna  gloria.  E  sebbene  questi 
sensi  mistici  abbiano  vario  nome,  tutti  ge- 
neralmente dir  si  possono  allegorici,  essen- 
do dal  letterale  o  istoriale  diversi:  dacché 
Allegoria  si  dico  dal  greco  alleon,  che  in 
latino  suona  alieno  ovvero  diverso.  »  Ep. 
Can  Or.  §  7. 

Si  noti  intanto  che  per  Dante  il  senso 
allegorico  può  avere  due  concetti  distinti; 
cioè  l'espressione  senso  allegorico  può  pren- 
dersi 0  nel  senso  generale^  ed  equivale  al 
senso  mistico,  con  che  s' intendono  tutti  1 
sensi  eccetto  il  letterale;  o  nel  senso  spe* 
ciale  e  proprio,  a  distinguerlo  dal  senso  mO' 
rate  e  dall'anaforico. 

Nel  Convito,  dove  imprese  a  sporre  quat- 
tordici Canzoni,  tosto  al  capo  primo  del  pri- 
mo trattato,  che  ò  l'Introduzione  di  tutta 
l'opera,  ne  fa  pur  sapere,  essere  quelle  Can- 
zoni allegoriche:  «  E  conciossiacosaché  la 
vera  intenzione  mia  fosse  altra,  che  quella 
che  di  fuori  mostrano  le  Canzoni  predet- 
te 1),  per  allegorica  sposizione  quelle  in- 
tendo mostrare,  appresso  la  litterale  storia 
ragionata  »  (Con.  I,  1).  Onde  al  capo  primo 
del  secondo  trattato,  volendo  dar  principio 
alla  sposizione,  ne  fa  sapere,  come  si  debba 
in  ciò  procedere,  e  dice:  «  siccome  nel  pri- 
mo capitolo  é  allegato,  questa  sposizione 
conviene  essere  litterale  e  allegorica,  E  a 
ciò  dure  ad  intendere,  si  vuole  sapere,  che 
le  scritturo  si  possono  intendere  e  debbonsi 
sponere  massimamente  per  quattro  sensi. 
Lo  primo  si  chiama  litterale,  e  questo  è 
quello  che  non  si  distendo  più  oltre  chela 
lettera  propria,  siccome  ò  la  narrazione 
propria  di  quella  cosa  che  tu  tratti:  che 
per  certo  ed  appropriato  esempio  è  la 
terza  Catizone^  che  tratta  di  Nob iliade  2). 
-  Lo  secondo  si  chiama  allegorico^  e  que- 


1)  Dopo  questa  solenne  dichiarazione  delPAutore,  che 
la  wra  intenzione  sua  nello  scrivere  quelle  canxont  era 
diversa  da  quella  che  la  loro  lettera  mostra;  e  dopo  questo 
della  chiusa:  «  E  cosi  in  Ano  di  questo  secondo  Trattato, 
dico  o  afTerrao  che  la  donna ,  di  cui  io  innamorai  appres- 
so lo  primo  amore,  f^  la  bellissima  e  onestissima  figlia 
dello  Imperatore  dell'Universo,  alla  quale  Pittagora  poM 
nonio  Filosofia  »  (Gap.  16);  corno  puossi  osare  a  dire,  che 
l'Autore  in  origine  le  facesse  e  dirigesse  ad  una  donna 
mortalo  e  sua  amante,  e  chi',  pa^uria  xiosi  sforzato  a  dar 
loro  un  senso  allegorico,  e  a  sporle  allegoricamente,  per 
dar  a  credere  che  quella  sua  amaute  nou  fosse  una  donna, 
ma  la  Filosofia? 

2)  Ecco  prova  indubbia  che  Dante  non  soprappono  l'Al- 
legoria, dove  non  la  vi  fu  all'atto  del  comporre. 
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sto  è  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto 
di  queste  Favole,  ed  è  una  verità  ascosa 
sotto  bella  menzogna;  siccome  quando  dice 
Ovidio,  che  Orfeo  Iacea  colla  cetera  man- 
suete le  fiere,  e  gli  arbori  e   lo  pietre  a 
so  muovere:  che  vuol  diro  che  'l  savio  uo- 
mo collo  strumento  della  sua  voce  l'a  man- 
suescore  e  umiliare  li  crudeli  cuori;  e  fa 
muovere  alla  sua  volontà  coloro  che,  non 
avendo  vita  ragionevole  alcuna,  sono  qua- 
si come  pietre.  E  perchè   questo   nascon- 
dimento fosse  trovato  per  li   Savi,  nel  pe- 
nultimo Trattatosi  mostrerà  i).  Veramente 
li  Teologi  questo  senso  prendono  altrimenti 
che  gli  Poeti;  ma  perocché  mia  intenzione 
ó  qui  lo  modo  delli  Poeti  seguitare,  pren- 
derò il  senso  allegorico  secondo  che  per  li 
Poeti  ò  usato.  -  Il  terzo  senso  si  chiama  mo- 
rale'', e  questo  ò  quello  che  li  lettori  deouo 
intentamente  andare  appostando  per  le  scrit- 
ture,   a  utilità   di  loro  e  de'  loro  discenti: 
siccome  appostare  si  può  nel  Vangelo,  quan- 
do Cristo  salio  lo  Monto  per  trasfigurarsi, 
che  delli  dodici  Apostoli,  ne  menò  seco  li 
tre:  in  che  moralmente  si  può  intendere, 
che  alle  secretìssinie  cose  noi  dovemo  avere 
poca  compagnia.  Lo  quarto  senso  si  chiama 
Anagogico,  cioè   sovra  senso:  e  quest'è, 
quando  spiritualmente  si  spone  una   scrit- 
tura, la  quale,  ancorché  sia  storica  nel  sen- 
so litterale,  per  lo  coso  significate,  signidca 
delle  superne  cose  dell'eternale  gloria:  sic- 
come veder  si  può  in  quel  canto  del  Pro- 
feta, che  dice:  che  yielV uscita  del  popolo 
d* Israele  d'Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa 
e  libera.  Che,  avvegna  sie  manifesto  essere 
vero  secondo  la  lettera,  non  meno  è  vero 
quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioè:  che 
nell'uscita  dell'anima  dal  peccato,  essa  si 
è  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade  *;. 
«  E  in  dimostrare  questi  (sensi),  sempre 
lo  litterale   dee  andare  innanzi',  siccome 
quello,  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  in- 


1)  Peccato  chi;  la  iiiaiicanza  di  quel  trattato  ne  privi 
di  sapere  sopra  di  ciò  ropiiiioiit*  di  Daiit'*. 

3)  Mi  sono  qui  piTmusho  una  lieve  trasjiosiziono  a  ren- 
dere piA  chiaro  il  testo,  che  ha:  «  c/n;  avvf.fjna  csu'fc  ve- 
ro secondo  la  IrUcro,  »U'  iaaiiiffsto:  non  mano  ecc. 

;{)  Meitlio  ncn*Rpistola,  ove  diss(>:  so  ì'anagoijico,  vi  i^i 
ravvisa  il  passaggio  deUanima  s;inta  dalia  servitù  della 
presente  corruzion*',  alla  libi.-rta  dtl l'eterna  gloria  ».  Que- 
sto ò  simso  anagogico^  nientn;  il  qui  iK>r1ato  è  snnso  «lo- 
tale,  o  corrisponde  esattiinicnte  al  \i\oraìi\  dato  ueirEpl- 
■tole,  ov<*  disse:  «t  se  il  senso  morate,  scorgevlsi  la  con- 
versione doiraninio  dal  lutto  e  dalla  miseria  del  peccato 
alio  stato  di  grazia.  »  se  questo  sia  un  errore  da  attri- 
buirsi ad  uno  sbaglio  deirAutoro  o  del  copista;  ovvero 
AlU  saccaateria  di  uà  erudito,  non  oserei  asserirlo. 


chiusi,  e  senza  lo  quale  sarebbe  ipnpossibile 
e  irrazionale  intendere  agli  altri^  e  maxsi" 
inamente  alV allegorico.  È  impossibile,  pe- 
rocché in  ciascuna  cosa  che  ha  il  dentro  e 
il  di  fuori,  è  impossibile  venire  al  dentro, 
se  prima  non  si  viene  al  di  fuori.  Onde, 
conciossiacosaché  nelle  scrittore  la  sentenza 
litterale  sia  sempre  il  di  fluori,  impossibile 
è  venire  alle  altre,  massimamente  alPa^^ 
gorica,  senza  prima  venire  alla  litterale. 
Ancora  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna 
cosa  naturale  e  artificiale  é  impossibile  pro- 
cedere alla  forma^  senza  prima  essere  di- 
sposto il  suggetto,  sopra  che  la  forma  dee 
stare.  Siccome  impossii)ile  è  la  forma  del- 
l'oro venire,  se  la  miniera,  cioè  il  suo  sag- 
getto, non  è  prima  digesta  ed  apparecchia- 
ta: e  la  forma  dell'arca  venire,  se  la  ma- 
teria, cioè  lo  legno,  non  è  prima  disposto  ed 
apparecchiato.  Onde  conciossiacosaché  la  lit- 
terale sentenza  sempre  sia  soggetta  materia 
dell'altre,  massimamente  dell'allegorica,  im- 
possibile è  prima  venire  alla  conoscenza  del- 
l'altre, che  alla  sua.  Ancora  è  impossibile, 
perocché  in  ciascuna  cosa  naturale  e  arti- 
Hciale  é  impossibile  procedere,  se  prima  non 
è  fìitto  lo  fondamento,  siccome  nella  casa, 
e  siccome  nello  studiare.  Onde,  conciossia- 
cosaché il  dimostrare  sia  edificazione  di 
scienza,  e  la  litterale  dimostrazione  sia  fon- 
damento delle  altre,  massimamente  dell'al- 
legorica, impossibile  é  alle  altre  venire  pri- 
ma che  a  quella. 

«  Ancora,  posto  che  possibile  fosse,  sareb- 
be irrazionale,  cioè  fuori  d'ordine  e  però 
con  molta  fatica  e  con  molto  errore  si  pro- 
cederebbe. Onde,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
primo  della  Fisica,  la  natura  vuole  che  or- 
dinatamente si  proceda  nella  nostra  cono- 
scenza, cioè  procedendo  da  quello  che  cono- 
scemo  meglio,  in  quello  che  conoscemo  non 
così  bene.  Dico  che  la  natura  t?uo/e,  in  quanto 
questi  via  di  conoscere  ò  in  noi  natural- 
mente innata.  E  però  se  gli  altri  sensi  dal 
litterale  sono  meno  intesi  (che  sono,  sicco- 
me manifestamente  appare^,  iiTazionabile 
sarebbe  procedere  ad  essi  dimostrare,  se 
prima  lo  litterale  non  fosse  dimostrato  i).  lo 


1)  Questa  lezione  dell'Aliighieri  e  il  fatto,  che  molti»- 
sinii,  senza  1<>  altrui  illustrazioni,  non  intendono  spesse 
volte  il  senso  letteralo,  si  che  sono  costretti  d'inter- 
rompere la  lettura  per  cercarlo  nolle  note,  le  quali  sono 
d'ordinario  parafrasi  del  senso  litterale  presentato  con 
concetti  modificati  e  però  divertii  da  quelli  del  testo  (ciò 
che,  Hi:niaa]ipagare  il  lettore,  alla  lunga  Io  stanca  ed  egli 
ne  finisce  la  lettura  prima  di  essere  giunto  olla  metà  del 
Z>oema),  giustifica  la  prosa  da  me  posta  di  ft^nte  al  testo, 
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aAmqoA  per  queste  ragioni,  tuttavia  sopra 
dueana  Canzone  ragionerò  prima  la  Utie" 
raU  sentenza,  e  appresso  di  quella  ragio- 
nerò la  saa  allegoria^  cioò  l'ascosa  verità; 
•  talvolta  degli  altri  sensi  toccherò  inciden" 
temente^  come  a  luogo  e  a  tempo  si  con- 
Terrà.  »  Con.  II.  1. 

NèUa  Monarchia  ne  dà  anche  un'avver- 
tenza a  fine  di  farne  più  sagaci  nell' inda- 
gare il  senso  mistico,  ossia  allegorico.  Egli 


questi  sensi,  eh'  egli  chiama  storico^  alle- 
gorico  ed  anagogico.  Dopo  spiegato  ciò  che 
sia  lo  storico  y  che  è  quello  che  danno  le 
parole  stesse,  dice:  «  È  allegoria  quando 
in  ciò,  che  viene  significato  per  la  lettera, 
s' intende  qualche  altra  cosa  o  passata  o 
presente  o  flitura;  e  si  distingue  in  allegoria 
semplice  ed  in  anagoge.  È  allegoria  sem- 
plice, quando  per  un  fatto  visibile  viene 
significato  un  altro  fatto  anche  visibile.  Anor 


scrive:  «  Si  può  errare  circa  il  mistico  senso    goge  o  soprassenso  (sursum  ductio),  quando 


o  eercandolo  dov'ei  non  ò,  o  pigliandolo 
altrimenti  ch'egli  sia.  Per  la  prima  parte 
dice  Agostino  nel  libro  della  Città  di  Dio: 
«  Non  si  debbo  credere  che  tutte  le  cose  che 
si  narrano  significhino  alcuno  effetto ,  ma 
per  cagion  di  quelle  cose  che  significano,  si 
pigliano  ancora  di  quelle  che  nulla  signifi- 
cano. Solo  il  vomere  divide  la  terra;  ma  per 
potere  for  questo,  ancora  le  altre  parti  dello 
aratro  sono  necessarie.  »  Per  la  qual  cosa 
esso  ancora  disse  nel  libro  della  Dottrina 
Cristiana  a  questo   medesimo   proposito: 
«  Che  chi  sento  altrimenti  nelle  Scritture 
che  colui  che  le  scrisse,  è  così  ingannato, 
come  se  alcuno  lasciasse  la  via  retta,  e  per 
lungo  circuito  pervenisse  al  fine  medesimo 
delia  via  retta.  »  De  Mon.  Ili,  §  4. 

Qaeste  dottrine  di  Dante  sui  diversi  sensi, 
che  possono  avere  le  scritture  o  che  pos- 
sono loro  essere  dati,  sono  conformi  a  quelle 
che  ne  danno  i  teologi. 

Questi,  come  si  può  vedere  nell'articolo 
decimo  della  prima  questione  della  Somma 
di  s.  ToDunaso,  riconoscono  nelle  Sacre  Scrit- 
tore, oltre  al  senso  letterale  o  storico^  il 
senso  spirittmle  o  mistico  o  allegorico^  fon- 
dato sul  letterale:  e  distinguono  lo  spirituale 
in  allegorico^  in  morale  ed  in  anagogico. 
Egli  dice:  quando  le  cose  del  Vecchio  Testa- 
mento significano  quelle  del  Nuovo,  sì  ha 
il  senso  allegorico;  quando  le  cose,  che  ri- 
guardano Cristo,  sono  per  noi  segni  e  norme 
di  ciòche  dobbiamo  operare,  abbiamo  il  senso 
morale]  quando  poi  le  cose  della  Scrittura 
lignificano  quelle  dell'eterna  gloria,  ne  dan- 
no il  senso  anagogico. 

L'Aquinate  porta  ivi  in  appoggio  l'auto- 
rità di  Ugo  da  San  Vittore,  il  quale  (Prol. 
L  1.  de  Sacr.  e.  4)  riconosceva  il  senso  sto- 
ricOf  VallegoricOf  e  il  tropologico  o  morale, 
comprendendo  però  nell'allegorico  anche  l'a- 
nagogico  l);  ed  ecco  come  Ugo  distingue 


mUa  qoaid  Mno  pretenUti  sempre  i  concetti  e  le  parole 
M  Poeta,  e  quindi  U  vero  e  genuino  senso  letterale. 
I)  Alcuna  Tolta  li  lenso  letterale  non  è  quello  espresso 


pel  visibile  viene  indicato  un  fatto  invisi- 
bile. (Praen.  Eluc.  de  Script,  et  Script.  Sac. 
e.  3).  Ed  altrove  (Capo  III,  de  Matr.  Mund. 
ac  Div.  Scr.  Inst.  Mon.  II)  parlando  sullo 
stesso  argomento,  dopo  aver  detto  che  cosa 
sia  il  senso  storico  ed  allegorico,  dice: 
È  tropologia  allora,  quando  da  ciò,  che  leg- 
giamo essere  stato  fatto,  veniamo  a  cono- 
scere che  cosa  si  debba  per  noi  operare:  ed 
in  ciò  la  divina  Scrittura  è  di  gran  lunga 
più  eccellente  della  profb.na,  perciò  che  nella 
divina  hanno  il  loro  signilicato  non  solo  le 
parole,  ma  anche  le  cose.  »  Ma  Ugo  nel 
sermone  39.  intitolato  de  Civitate  S.  Eieru- 
salem  ne  dà  un  bellissimo  esempio  dei  quat- 
tro sensi:  «  Gerusalemme^  città  santa  e 
città  del  Santo,  storicamente  presa,  ò 
una  città  vera;  allegoricamente j  ò  santa 
Chiesa;  tropologicamente,  è  vita  spirituale; 
anagogicamente,  la  patria  celeste».  Confor- 
memente Dante:  per  dir  Paradiso  disse  Oe» 
rusalemìne  nel  Poema,  là  dove,  per  dire  di 
essere  venuto  dalla  schiavitù  del  mondo  al 
Paradiso,  disse  di  essere  venuto  dalVE- 
gitlo  in  Gerusalemme:  Però  gli  è  conce" 
duio  che  d^Egitto  Vegna  in  Gerusalem- 
me  ecc.  Pd.  XXV,  55. 

Nello  stesso  Autore  leggesi  pure:  «  che  mol- 
ti, non  intendendo  il  valore  dello  Scritture 
Sante,  colle  loro  peregrino  sposizioni  ne 
offuscano  il  decoro  o  la  bellezza;  ed  invece 
di  discoprire  le  cose  occulte,  com'è  loro  do- 
vere, ne  oscurano  anche  le  manifeste.  » 
Soggiunge  poscia:  «  essere  d'avviso,  che  in 
questa  colpa  incorrano  coloro,  i  quali  osti- 
natamente contendono,  non  doversi  indagare 
la  mistica  intelligenza  o  la  profondità  alle- 
gorica dov'è  voramento  riposta;  ovvero, 
mossi  da  superstizione,  sostengono  doversi 

dalle  parole,  ma  quello  che  in  quelle  parole  ò  figurato. 
Iddio  non  ha  membra  corporee;  e  però  se  la  Rcrlttura  no- 
mina le  braccia  di  Dio,  il  senso  loro  letterale  non  ò  le 
braccia  di  Dio,  ma  la  Hrtù  operativa  di  Dio,  figurata 
nelle  braccia.  Questo  senso  dicesi  dall*Aqainate  parcibo- 
lico  (Som.  P.  1,  q.  1,  a.  io);  oggidì  modo  antropopatico  di 
esprimersi,  e  non  entra  tra  le  allegorie. 
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apporla,  dove  essa  di  certo  non  è.  )>  (Pra^f. 
in  Hom.  in  Ecclesiasten  Annoi.  Elucid.].  Ciò 
è  conforme  all'avvertenza  data  da  Agostino 
e  riportata  nel  passo  della  Monarchia  già 
citato.  -  In  Ugone  si  trova  pure  la  lezione 
sulla  necessità  di  bene  intendere  prima  il 
senso  storico  o  letterale,  e  poi  trarne  da 
quello  gli  altri  sensi;  e  il  calore  che  vi  pone 
e  le  ragioni  addotte,  valgono  bone  quelle  di 
Dante.  «  Non  gloriarti,  dic'egli,  d' intendere 
le  Scritturo,  se  no  ignori  la  lettera.  »  (Prae- 
not.  Eluc.  in  Script,  et  Script.  Sacr.  e.  5). 

Rabano  Mauro,  che  si  mostra  al  Poeta 
tra  le  dodici  stelle  della  corona  di  Bonaven- 
tura (Pd.  XII,  139),  chiama  questi  quattro 
sensi  la  prole  adottiva  della  madre  Sa- 
piensoj  e  li  dice  necessari  ad  indagarsi  per 
chiunque  voglia  intendere  bene  la  Sacra 
Scrittura.  Egli  distingue  questi  sensi,  come 
abbiam  veduto  in  s.  Tommaso  e  in  Ugo  da 
Sanvittore,  e  ne  determina  i  vari  scopi,  di- 
cendo: «  La  madre  Sapienza,  mediante  que- 
sta quadruplice  prole  adottiva,  ci  pasce, 
porgendo  agli  insipienti  ed  ai  parvoli  la  be- 
vanda nel  latte  della  storia;  ai  già  avan- 
zati nella  fede  il  cibo  nel  pane  delV  alle- 
goria; ai  buoni  e  gagliardi  nell'operare,  che 
sudano  nel  far  opere  buone,  la  saporita 
refezione  nella  tropologia;  a  quelli  final- 
mente, che  col  disprezzare  le  cose  terrene 
si  staccarono  dall'imo,  e  col  desiderare  le 
celesti  si  sono  elevati  in  alto,  la  sobria 
ebrezza  (sobriam  ebrietatem)  della  teore- 
tica contemplazione  nel  vino  delV Anago- 
gia. »  (Alleg.  in  Un.  Script.).  Soggiunge  quin- 
di, che  il  senso  storico  ne  eccita  ad  imitare 
i  perfetti;  V allegorico  ne  fa  studiosi  d' in- 
dagare il  vero;  il  tropologico  ne  infonde 
l'amore  per  la  virtù;  e  Vanagogico  il  desi- 
derio dell'eterna  gloria. 

Fu  chi  comprese  nel  seguente  distico  le 
differenze  di  questi  quattro  sensi:  «  Littera 
gesta  docet;  quid  credas,  Allegoria;  Mora- 
lis,  quid  agas;  quo  tendas  Anagogia,  » 

Dal  fin  qui  detto  possiamo  intanto  ritrarre: 
1.  che  per  Dante,  come  per  li  teologi,  le 
voci  senso  spirituale,  senso  mistico,  senso 
allegorico  sono  sinonimi,  e  che  ciascuno  di 
essi  comprende  le  tre  specie  particolari  di 
senso  allegorico,  di  senso  morale  o  tropo- 
logico, e  di  senso  anagogico;  onde  il  senso 
allegorico,  come  s'ò  notato,  ha  un  doppio 
significato:  un  significato  generico,  che  com- 
prende tutti  e  tre  i  mistici  sensi;  ed  un  signifi- 
cato particolare,  con  cui  s' intende  il  senso 
allegorico  speciale.  2.  Che  il  senso  allegorico 


speciale  per  li  teologi  è:  a)  o  un  fatto  vero, 
che  si  ritiene  figurato  in  un  fatto  indicato 
dalla  lettera.  P.  es.  la  liberazione  dalla 
schiavitù  dell'Egitto  per  Mosò  ò  allegorica- 
mente la  Redenzione  dalla  schiavitù  del 
demonio  operata  da  Cristo;  Gerusalemme, 
città  santa,  allegoricamente  la  Chiesa  mi- 
litante; Giobbe  giusto  e  paziente,  allegorica- 
mente figura  di  Cristo:  tutti  fatti,  la  figura 
e  il  figurato;  bj  ovvero  una  dottrina,  che 
si  ritiene  velata  o  in  un  fatto  o  in  un'ima- 
gine.  P.  es.  la  storia  dei  due  figli  di  Abramo: 
Ismaele  primogenito,  nato  dall'ancella  Agar 
e  cacciato  colla  madre  di  casa;  ed  Isacco, 
secondogenito,  figlio  di  Sara,  erede  delle  be- 
nedizioni date  da  Dio  ad  Abramo;  e  l'altra 
storia  dei  due  figli  d'Isacco:  Esaù,  che  ven- 
dette al  ft'atello  minore,  Giacobbe,  i  diritti 
di  primogenitura.  Entrambe  significano  al- 
legoricamente pei  teologi  la  riprovazione 
dei  Giudei  e  l'adozione  dei  Gentili.  -  La  storia 
di  Lia  e  di  Rachele,  due  mogli  di  Giacobbe, 
ò  pei  teologi  figura  della  vita  Attiva  e  Con- 
templativa;  e  ne  traggono  da  quella  storia 
le  dottrine  per  gli  attivi  e  per  li  contem- 
plativi, come  si  vedrà.  -  L'imagine  della  Vi- 
gna del  Profeta,  vasta,  piantata  e  coltivata 
dalle  mani  di  Dio,  la  quale,  invece  di  dare 
vino  dolce,  ne  dà  dell' amarìssimo,  allego- 
rizza il  popolo  Giudeo.  3.  Che  il  senso  ana- 
gogico ò  un  soprassenso  del  senso  morale, 
e  che  si  trae  da  questo,  come  il  morale  si 
trae  dalla  lettera.  L'uscita  dalla  schiavitù 
dell'Egitto  figura  morahnente  la  conversio- 
ne dell'anima  dalla  schiavitù  del  peccato 
alla  grazia:  e  per  ciò  che,  chi  ò  puro  dai- 
peccati,  gode  la  pace  interiore,  l'uscita  dal 
peccato  significa  anagogicamente  il  passag- 
gio dell'anima  santa  dai  mali  del  mondo  alla 
libertà  dell'eterna  gloria  nella  patria  cele- 
ste. Onde,  Gerusalemme,  città  santa,  figura 
moralmente  la  vita  spirituale,  che  si  pra- 
tica nella  Chiesa,  la  quale  ne  offre  i  mezzi 
a  ciò  necessari;  e  però  anagogicamente 
figura  la  vita  gloriosa  del  Paradiso,  in  pre- 
mio della  vita  spirituale  osservata  in  questa 
vita  mediante  i  mezzi  somministrati  dalla 

Chiesa. 

All'Allegoria  appartengono  la  Paràbola. 
P.  es.  quella  dell'espulso  dal  banchetto  nu- 
ziale, per  essere  comparso  in  veste  non  pro- 
pria a  tale  festa;  quella  del  seme  caduto 
sopra  i  sassi,  o  tra  le  spine,  o  sulle  vie,  o 
sulla  terra  buona;  e  il  Si)nbolo,  che  ò  un 
segno  reale,  per  lo  più  di  un  oggetto  di  na- 
tura, posto  ad  indicare  o  una  cosa  reale  o 
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noa  nozione  astratta.  P.  es.  la  colomba^  sim- 
bolo della  semplicità  ed  innocenza;  il  ser- 
|Kfi/tf,  della  prudenza;  la  lupa^  dell'avarizia; 
il  ìeonej  della  forza;  il  serpente  di  bronzo^ 
ionalzato  ad  un  asta  di  legno  da  Mosò  nel 
deserto,  la  cui  vista  faceva  salvi  quelli  che 
erano  morsi  dai  serpenti  infocati,  ó  simbolo 
della  Croce  di  Cristo,  la  cui  vista  preserva 
dai  morsi  dei  demoni. 

Se  non  che  il  Poeta  ne  fece  avvertiti,  che 
li  teologi  prendono  altrimenti  che  li  poeti 
il  senso  allegorico^  senza  però  dirne  in  che 
diiTerisca  il  modo  dei  teologi,  da  quello  dei 
poeti.  È  vero  che  l'Aatore  disse  ciò  dell'al- 
legorie contenute  in  alcune  Canzoni  allego- 
riche del  Convito;  ma  ciò  non  ostante  credo 
non  senza  interesse  anche  per  la  Commedia 
il  determinare  tale  differenza  o  diversità;  se 
non  fosse  per  altro,  per  togliere  i  dubbi,  che 
tale  osservazione  potrebbe  causare;  e  a  Une 
di  dare  ai  giovani  una  teoria  meno  imper- 
fetta sui  sensi  allegorici,  che  occorrono  nella 
Coomiedia. 

A  mio  avviso  la  differenza  consiste  in  ciò, 
che  il  teologo  cerca  ì  sensi  allegorici,  che 
egli  crede  essere  riposti  nei  fatti  o  nello 
cose  esposte  nelle  Sacre  Scritture;  e  non  al- 
trimenti; mentre  il  poeta  Ùnge  egli  stesso 
il  l^tto  in  cui  ripone  o  una  verità  tìsica,  o 
una  dottrina  scientifica,  o  una  dottrina  mo- 
rale, o  un  fatto  nel  quale  egli  vuol  inteso 
un  Citto  storico.  Ed  ò  somigliante  a  ciò  che 
dice  Plutarco:  «  I  lìlosotì,  dic'ogli,  preìidono 
gU  esempì  che  incontrano,  e  se  ne  servono 
per  istruire  e  per  proporli  all'imitazione;  ì 
Poeti  istruiscono  ed  eccitano  al  bene,  inven- 
tando essi  stessi  gli  esempi  e  presentandoli 
sotto  il  velo  della  favola.  »  (Plut.  Comm.  Co- 
me Tadolescente  debba  studiare  i  Poeti.  Ve- 
Det.  apud  Hier-Scotum  1512). 

Dal  detto  si  raccoglie  che  le  allegorie  sono 

0  fisiche,  o  filosofiche,  o  morali,  o  storiche. 

1  seguenti  esempi  potranno  confermare  Tas- 
lerto  e  chiarire  meglio  le  distinzioni  delle 
diverse  allegorie.  Il  teologo  prende  p.  es.  il 
iàtto  di  Isacco,  che  porta  sul  Moria  il  fa- 
lcio di  spini  pel  sacrifizio,  e  quindi  si  pone 
sul  fascio  e  si  lascia  legare  sopr'esso  dal 
padre  per  esservi  sacrificato;  e  quello  del 
^usto  Giobbe,  che  da  tanti  mali  oppresso, 
dal  demonio  tentato,  dalla  moglie  vilipeso, 
digli  amici  deriso;  e  quello  del  forte  San- 
tone, la  cui  nascita  fu  annunziata  da  un 
ingelo;  che  prima  di  nascere  fu  da  sua  ma- 
dre dedicato  a  Dio;  che  cresceva  fornito 
dello  spirito  di  Dio,  ecc.  ecc.  e  che  da  ul- 


timo sacrificò  so  per  salvare  la  sua  nazione: 
e  vede  in  questi  tre  personaggi  allegoriz- 
zato Gesù  Cristo.  Del  teologo  non  vi  è  qui, 
se  non  il  senso  allegorico  ch'egli  crede  di 
ravvisare,  se  non  gli  ó  indicato,  come  spesse 
volte  occorre,  dalla  Scrittura  stessa. 

Il  poeta  p.  es.  prende  argomento  dai  si- 
gnificati etimologici  di  Giove  e  Cerere,  di 
Giove  e  Venere,  e  ne  fa  de'  miti  ad  inse- 
gnare leggi  fisiche.  Giove,  figlio  di  Cerere, 
e  padre  di  Venere,  che  giace  coll'una  e  col- 
l'altra,  significa:  che  la  pioggia  (Giove),  ba- 
gnando la  terra  (Cerere^,  la  rende  feconda;  la 
pioggia  che  cade  sulla  semente  (Venere),  i) 
la  fa  fruttifera.  (Arnob.  Disput.  adv.  Gent, 
Antuerp.  1582,  1.  5.  p.  176).  Omero  finge 
che  Vulcano,  fatto  accorto  dal  Solo  delle  tre- 
sche di  sua  moglie  Venere  con  Marte,  nò 
tenda  le  reti,  ed  allacciati  li  mostri  agli  Dei. 
Venere  sdegnata,  si  vendica  del  Sole,  accen- 
dendo d'amore  le  cinque  figlie  del  Sole,  Pa- 
sife,  Medea,  Fedra,  Circe  e  Dirce:  ed  intese, 
secondo  i  filosofi,  d'insegnare,  che  la  virtù, 
corrotta  dalla  libidine,  si  fa  turpe  schiava; 
e  i  cinque  sensi,  che  sono  dati  all'uomo  a 
fine  di  vedere  colla  luce  il  vero,  detti  però 
figli  del  Sole,  ne  restano  guasti,  ed  offuscati 
(Fab.  Piane.  Fulg.  Myth.  1.  2)  *).  Arnobio 
così  spiega:  che  l'Ira  (Marte)  e  la  Cupidigia 
(Venere)  vengono  depressi  dalla  forza  e  dal 
consiglio  della  Ragione  (Vulcano).  (Arn.  ivi 
l.  5,  p.  182).  Se  il  forte  Ercole,  che  trionfò 
di  tutte  le  difficoltà  e  di  tutti  i  mali,  si  fa 
schiavo  di  Onfttle,  e  per  piacerle  gitta  la 
clava  e  prende  la  conocchia  e  il  fuso  e  fila; 
ciò  significa  che  la  libidine  vince  il  più  forte. 
0*fif  oXoc  significa  umbilico,  che  nelle  donne 
si  dicea  sede  della  libidine.  (Fulg.  Piane. 
Myth.  l.  II  e.  5).  11  pomo,  col  motto:  sia 
della  più  belltty  fatto  cadere  dalla  Discordia 
nel  mezzo  del  banchetto,  a  cui  erano  invi- 
tati tutti  gli  dei  tranne  Discordia,  pose  gran 
lite  tra  Minerva,  Giunone  e  Venere:  ciascu- 
na reputa  vasi  la  più  bella,  e  pretendeva  che 
spettasse  a  lei  il  pomo.  Giove,  a  cui  fu  ap- 
pellato, non  volle  esserne  l'arbitro,  e  le  ri- 
mandò al  giudizio  di  Paride.  Le  Dee  tenta- 
rono di  cattivarselo:  e  Minerva  gli  promise 
sapienza.  Giunone,  la  regina  degli  Dei,  ric- 

1)  Araoblo  Insegnò  ai  ttìmpi  di  Diocleziano  rettorica  a 
Slcca  in  Africa,  e  scrisse  contro  l  oentlli.  S.  OiroL  nel  car 
taL Viror.  Kcclesiast. 

t)  guesta  op«ra  fu  lungo  tempo  tenuta  per  lavoro  di 
Pulgensio  Vescovo  di  Cartagine,  mentre  ò  di  Fab.  Plancia- 
de  Fulgensio,  il  Grammatico,  che  da  alcuni  si  crede  con- 
temporaneo del  vescovo  Fulgenilo  morto  nel  033;  da  altri 
posteriore  del  secolo  ottavo. 
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chezze;  e  Venere,  la  più  bella  donna  in  mo- 
glie. Paride  giudicò  in  favore  di  Venere,  ed 
essa  ebbe  il  pomo.  Allegoria:  I  filosofi  di- 
stinguono tre  specie  di  vita:  la  Contemplar 
Uva^  degli  studiosi;  VAttiva^  di  quelli  che 
B'afifistticano  pel  bene  dello  stato  e  della  fa- 
miglia; la  Voluttuosa^  di  coloro  cbe  si  danno 
ai  piaceri.  Minerva,  Giunone  e  Venere  che 
rappresentano  le  tre  vite,  va  ciascuna  su- 
perba della  sua,  e  la  tiene  più  bella  delle 
altre.  Giove,  che  fornì  VlJomo  (Paride)  del 
libero  arbitrio,  lascia  all'uomo  di  scegliere 
quel  genere  di  vita,  che  gli  aggrada,  e  fa 
l'uomo  giudico  di  tal  lite.  L'uomo  preferi- 
sce il  dono  promessogli  dalla  vita  voluttuo- 
sa, e  si  pronuncia  in  favore  di  questa,  po- 
stergando la  sapienza,  necessaria  alla  vita 
contemplativa,  e  le  ricchezze,  che  sono  l'og- 
getto della  vita  attiva  (Fab.  Piane.  Fulg. 
Myth.  1.  Il  1  e  s.)  -  Paride  ebbe  Elena  in 
moglie,  uscita  con  Castore  e  Polluce  dal- 
l'evo concetto  da  Leda  col  cigno  (Giove),  e 
fu  seme  di  scandali  e  di  discordie  sangui- 
nose. Allegoria:  La  potenza  (Giovo)  che  si 
pone  airoffosa,  perde  di  nobiltà  (si  fa  Cigno), 
e  scende  all'ingiuria  (Leda^;  e  il  frutto  si  ò 
l'evo,  da  cui  nascono  gli  scandali  (Castore, 
Polluce,  Elena).  (F.  Piane.  Fulg.  II,  16). 
Clearco  disse  che  Elena  uscita  dall'uovo  al- 
tro non  significhi,  so  non  ch'essa  fu  allevata 
in  una  cuna  rotonda.  -  Il  poeta  finge  il  Mi- 
notauro, e  gli  dà  il  corpo  di  uomo,  la  testa 
di  bue,  perchè  nato  da  un  congiungimento 
bestiale.  A  lui  servono  di  pasto  i  giovani  e 
le  donzelle,  date  in  tributo  dagli  Ateniesi  a 
Minos;  e  v'intende  il  fatto  del  triste  capi- 
tano, di  nome  Tauro,  messo  da  Minos,  re  di 
Creta,  alla  custodia  del  famoso  Castello,  det- 
to Labirinto,  dove  venivano  rinchiusi  i  gio- 
vani ateniesi.  Fu  ucciso  da  Teseo;  quando 
questi  per  liberar  la  patria  da  questo  ver- 
gognoso tributo  andò  in  Creta  ed  espugnò 
il  Labirinto.  Cosi  fti  spiegato  questo  mito  da 
Filocoro.  -  I  poeti  cangiarono  le  vele  della 
nave  di  Dedalo  in  ali,  e  finsero  la  favola  del 
figlio  alato.  -  Quando  Fulgenzio  (l.  Ili  e.  4) 
ne  dice,  che  il  fatto  di  Ero  e  di  Leandro 
insegna,  che  l'amore  va  sempre  congiunto 
a  pericoli,  fa  come  ì  teologi:  dà  un  signifi- 
cato al  fatto  storico,  che  il  poeta,  che  lo 
racconta,  non  vi  ha  probabilmente  inteso. 
Le  allegorìe  poetiche  sono  finzioni  del  poeta 
che  il  filosolb  investiga  e  spiega,  come  fa  il 
teologo  nei  fatti  e  detti  della  Scrittura  Sa- 
cra: il  che  non  toglie  che  il  poeta  non  sia 
in  pari  tempo  poeta  e  filosofo:  egli  stesso 


compone  la  sua  storia  nell'intenzione  di  vo- 
lare in  essa  un  altro  senso,  che  talvolta  a- 
pre  egli  stesso. 

E  tale  ò  pure  il  teologo  o  qualsiasi  scrit- 
tore, s'egli  stesso  finge  una  storia,  o  ne  pre- 
senta delle  imagini,  sotto  le  quali  prende 
ad  insegnare  qualche  dottrina  o,  in  gene- 
rale, farci  intendere  qualche  altra  cosa  di- 
versa da  quella  che  ne  dà  il  senso  letterale. 
Tale  sarebbe  il  Grifone^  animale  di  due  na- 
ture, aquila  e  leone,  simbolo  di  Gesù  Cri- 
sto, della  quale  figura,  somministrata  dal 
teologi,  fece  uso  Dante.  (Pg.  XXIX,  104-114; 
XXX,  121-123) 

Dante  fece  adunque,  come  i  poeti,  tanto 
nelle  Canzoni,  che  nella  Commedia;  poichò 
egli,  servendosi  pure  delle  allegorie  trova- 
te dai  teologi,  ne  fa  l'uso  stesso  cbe  i  poeti 
facevano  della  Mitologia  o  della  Storia:  una 
cosa  dice  ed  un'altra  intende. 

Il  significato  letterale  delle  Canzoni  ò  ero- 
tico: ò  l'amore  da  lui  posto  in  una  donna 
gentilissima,  negli  occhi  e  nel  riso  della 
quale  appaiono  cose  che  mostrano  dei  piar 
ceri  del  Paradiso  (III,  15).  Il  significato  re- 
condito 0  allegorico;  è  lo  studio^  a  cui  s* era 
dato,  della  bellissima  e  onestissima  figlia 
delV  Imperadore  delV  Universo^  alla  quale 
Pittagora  pose  nome  Filosofia  (II,  16).  Gli 
occhi  di  lei  sono  le  sue  dimostrazioniy  le 
quali  dritte  negli  occhi  dello  intelletto  in' 
namorano  Vanima^  libera  nelle  sue  azio- 
ni; ^  però  chi  li  guarda^  si  fa  beato  e 
salvo  della  morte  delVignoranza  (II^  16). 
Il  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni^  nelle 
quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della 
Sapienza  sotto  alcuno  velamento:  e  in  gue- 
sti  due  (dimostrazioni  e  persuasioni)  si  «en- 
te  quel  piacere  altissimo  di  heatittidine^  il 
quale  è  massimo  bene  in  Paradiso  (III,  15). 
Le  membra  di  questa  donna  sono  le  scien-- 
zCj  che  sono  tutte  parti  della  Filosofia;  tra 
le  quali  sono  principali  e  tengono  il  supre- 
mo grado  la  Naturale^  la  Morale  e  la  Me- 
tafisica (III,  11).  Allo  studio  della  Filosofia, 
0  all'amore  di  quella  donna  gentilissima, 
aveano  inviato  Dante,  Boezio  e  Tullio  col- 
la dolcezza  del  loro  sermone  (II,  16)  i). 


1)  Questa  aUegorla  ò  unUmitazlono  della  Filosofia  ap* 
parsa  a  Boezio  uella  prigione,  a  fine  di  consolarlo  (De 
cons.  I,  prosa  I).  In  questa  allegoria  si  trova  la  spiegar 
zione  tanto  ricercata  dei  paragrafi  9M0  della  Vita  Nuova, 
come  tu  già  veduto;  ove  si  tratta  deir  apparisione  della 
Donna  Gentile  e  della  lotta  sostenuta  dentro  di  so  per  quo* 
sto  nuovo  amore,  che  spegneva  11  vecchio  per  Beatrice. 
Mentre  prima  le  sue  rime  erano  in  lode  di  Beatrice,  ora 
ctlebrano  la  donna  nuovamente  apparta.  La  lotta  fini  in 
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allegorie  poeticbe,  simili  a  quelle 
I  dagli  antichi  poeti,  sono  nella 
a  p.  es.  le  tre  Fiere,  suggeritegli 
»gi,  che  impediscono  a  Dante  di  sa- 
olle  illuminato  dal  Sole  (Inf.  I);  le 
i  sulla  porta  di  Dite  (lof.  IX,  35  e  s.), 
20  mitologica;  l'apparizione  in  so- 
a  lemmina  Balbuziente,  guercia,  coi 
)rti,  con  le  mani  monche  e  del  co- 
Lorte  dipinta  in  viso;  la  quale  sotto 
-do  di  Danto  acquista  scioltezza  di 
ritti  i  piò  e  la  persona  tutta,  e  si 
'oito  del  color  d'amore  ecc.  ecc.,  e 
avvenire  della  donna  Onesta  e  San- 
ìccita  Virgilio  a  metter  in  fuga  la 
il  signitìcato  allegorico  delie  quali 
[lindi  svelato  dal  Poeta  stesso  per 
i  Virgilio  (Pg.  XIX,  7  e  s.);  quella 
a  processione,  alla  cui  testa  i  sette 
bri  colle  loro  fiammelle  che  non  a- 
me,  seguiti  dai  ventiquattro  Seniori 
di  bianco,  coronati  di  fiordaliso,  e 
ttro  animali,  simboli  dei  quattro 
isti;  e,  nello  spazio  tra  questi  quat- 
biga  tirata  dal  Grifone,  sulla  quale 
i  poscia  Beatrice  dentro  una  nuvola 
versati  dalle  mani  angeliche;  e  alla 
ella  biga  tre  Ninfe,  alla  sinistra  altre 
,  e  dietro  ad  essa  sette  Vegliardi, 
li  bianco,  coronati  di  rose  e  di  fiori 
i,  ossia  come  il  Poeta  la  chiama  la 
df.^l  celeste  regno^  ì\  glorioso  esev' 
.  XXXII,  16-22)  dQÌVanimal  binato; 
3  veramente  poetica  e  maravigliosa 
gli  fu  suggerita  dal  seguente  tratto 
da  S.  Vittore:  «e  Anche  il  Diavolo 
;à  i  suoi  Sacramenti  per  tener  me- 
tti a  so  quelli  che  gli  appartengono; 
ì,  fatti  per  essi  meglio  manifesti  coloro 
liutavano,  potesse  più  sicuro  combat- 
^minciò  quindi  tosto  Tuman  genere 
arsi,  e  vi  furono  due  partiti  con- 
no dei  quali  abbracciò  i  sacramenti 


tcatrice.  siroboleRgiata  uella  Teologia;  e  Dante 
If  Tirare  la  Kllosona,  simboleggiata  nella  Donna 
riprese  il  Poema,  nel  quale,  sulla  base  teologl- 
/teosi  ili  Heatrico.  Quella  lotta  adunquu  era  per 
>  in  favore  di'lla  Teologia  o  in  favore  d«*lla  Fi- 
il'iali  sjKn^so  accendono  flore  lotto  tra  i  lorocul- 
a  all'.'Koria  servirà  quindi  anche  ad  intenderò 
iì;»:ìo  flv;urato  delle  acri  rampogne,  che  Beatri- 
.-ulla  bilia  tratta  dal  Grifone,  e  tanto  celebrata 
le^te  corteo,  fa  a  Dante;  e  opeclalmeute  del 
enuto  nel  canto  XXX  dal  verso  121  al  129,  o  dei 
:xxi,  «>-eo): 

in  t'appresentd  natura  ed  arto 
xr,  «itianto  le  belle  membra  In  ch'io 
:hiasa  fai,  e  che  aon  terra  sparte  ecc.  » 


del  Diavolo,  l'altro  quelli  di  Cristo:  e  fd- 
ronvi  quindi  due  famiglie,  una  di  Cristo, 
1'  altra  del  Diavolo.  E  che  dirò  che  sia  il 
Verbo  Incarnato  (il  Grifone),  se  non  il  Re, 
che,  assumendo  l'umanità,  venne  in  questo 
mondo  per  combattere  col  Diavolo  e  per  cac- 
ciarne questo  tiranno  e  violento  usurpatore 
dell'altrui?  E  con  qual  nome  dovranno  chia- 
marsi i  primi  santi  tutti,  che  innanzi  al- 
l' Incarnazione  del  Verbo  e  Un  dal  principio 
del  mondo  furono  gli  eletti  dì  Dio,  se  non 
con  quello  di  soldati  valororissimi^  che  in 
un  esercito  formano  la  vanguardia  che 
precede  al  loro  Re,  muniti  ed  armati  dei 
Sacramenti  (i  sette  Candelabri  colle  fiamme) 
di  loro  santificazione,  come  di  vere  armi? 
E  come  chiamerò  gli  eletti  dopo  l'Incarna- 
zione sino  alla  fine  del  mondo  se  non,  essi 
pure,  nuovi  soldati  dello  stesso  Re;  i  quali 
tutti,  uniti  e  lieti,  seguono  Lui  che  precede: 
soldati  nuovi,  muniti  di  armi  nuove,  rice- 
vute dallo  stesso  Re  che  avea  pure  armati 
i  primi,  e  per  combattere  lo  stesso  nemico? 
Sia  dunque  che  precedano,  sia  che  segnano, 
tutti  portano  i  Sacramenti  dello  stesso  Re; 
tutti  combattono  per  lo  stesso  Re;  tutti  trion- 
fano dello  stesso  tiranno....  Mira  adunque 
gli  accampamenti  del  nostro  Re  e  le  schiere 
della  sua  milizia,  splendenti  d'armi  spiri- 
tuali ecc.  ecc.  »  (De  Sacr.  Fid.  I.  P.  Vili,  1 1). 
I  teologi  hanno  una  specie  di  parabole, 
fatte  a  modo  degli  Apologhi,  differenti  in 
ciò,  che  i  personaggi  ne  sono  le  potenze  del- 
l'anima e  le  virtù  e  i  vizt,  e  la  forma  loro 
ò  per  l'ordinario  narrativa.  Tale  ò  quella 
di  Ugo  da  s.  Vitt.  (Inst.  Mon.  de  An.  IV,  3), 
la  cui  forma  è  però  mista;  e  quelle  di  San 
Bernardo:  Della  FedCy  Speranza  e  Carità; 
e  l'altra:  Delle  Nozze  del  figlio  del  re  e 
del  corredo  della  sposa.  A  saggio  no  ac- 
corcio la  prima  di  S.  Bernardo:  «  Un  nobile 
e  potente  re  diede  alle  tre  figlie  Fede^  Spe- 
ranza e  Carità  il  governo  di  una  magni- 
fica città,  detta  Anima;  nella  quale  vi  sono 
tre  rocche:  la  Razionabilità  che  spetta  alla 
Fede;  la  Concupiscibilità  che  è  della  Spe- 
ranza; V Irascibilità  assegnata  alla  Carità.  - 
Nella  rocca  della  Fede  vi  ò  preposta  la  Pru>-' 
denza  a  diriggere  la  Ragione;  e  dipendono 
da  lei  V  Obbedienza^  la  Pazienza^  la  Dispen- 
sazione e  V  Ordine.  Portinara  ne  è  la  Di- 
sciplina, -  Nella  rocca,  detta  Concupiscibi- 
lità, la  Speranza  prepose  la  Sobrietà,  e  con 
lei  pose  la  Discrezione,  la  Continenza,  la 
Costanza,  V  Umiltà:  e  per  portinaio  il  Si- 
lenzio. -  La  Carità  prepose  nella  sua  rocca, 
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che  è  V Irascibilità^  sita  a  Mezzodì,  la  Pietà; 
e  Ti  diede  a  compagne  e  dipendcDii  la  Moti" 
dexza  del  cuore  ^  gli  esercizi  del  leggere^ 
meditar Cy  pregare  e  \q  Affezioni  Spirituali: 
e  alla  sua  porta  pose  la  Face^  onde  non  v'en- 
tri chi  potrebbe  turbare  quelli  che  ascesero 
al  settimo  piano,  e  nella  perfezione  acqui- 
stata godono  il  premio  di  lelicità.  Alla  città 
tutta  fu  dato  un  Economo^  che  curasse 
l'ordine  generale,  ed  ò  il  Libero  Arbitrio,  - 
Il  nemico,  veduto  Tordine  che  regnava  nella 
città  e  la  gloria  che  le  veniva,  ne  sentì 
invidia,  e  macchinò  insidio.  Gli  riesci  così 
di  corrompere  la  Dispensazione  e  la  Di- 
screzione, ed  introdusse  nelle  due  rocche 
della  Fede  e  della  Speranza  tutto  l'esercito 
dello  malizie.  Venne  tosto  incatenato  il  Li- 
hero  Arbitrio  ed  incarcerato:  furono  gittati 
dalle  fonestre  i  custodi  della  Razionabilità; 
la  Fede  fu  bestemmiata,  e  v'irruppero  le 
Contraddizioni,  le  Commozioni,  la  Confu- 
sione e  i  loro  tristi  compagni,  sì  che  nella 
rocca  Razionabilità  non  vi  rimase  nulla  di 
razionalo.  Il  di  lei  portinaro,  la  Disciplina^ 
venne  uccisa,  e  potò  entrarvi  ed  uscire  chi 
voleva.  -  Nella  Concupiscibilità,  che  spetta 
alla  Speranza,  prese  signoria  la  Lussuria; 
onde  la  Continenza,  la  Costanza,  l'Umiltà 
vennero  maltrattate  e  dileggiate,  e  la  casa 
fu  a  soqquadro.  La  Sobrietà  e  compagne 
furono  0  uccise  o  incatenate  o  esiliate;  ed 
ucciso  il  Silenzio,  che  ne  custodiva  V  in- 
gresso, fu  libera  l'entrata  e  l'uscita.  -  Di 
là  passarono  alla  terza  rocca  Tlrascibilità, 
che  è  nella  parte  superiore  della  città  e 
che  appartiene  a  Carità,  e  vi  uccisero  la 
Pace,  che  vi  regnava;  ed  introdussero  la 
Miseria.  Allora  la  Superbia  ne  prese  la 
signoria,  e  no  cacciò  la  Pietà;  e  la  famiglia 
di  lei,  fu  anch'essa  o  uccisa,  o  incatenata 
0  esiliata.  Per  tal  modo  tutta  la  Città  venne 
espugnata  e  presa. 

«  Quando  le  tre  padrone  n'ebbero  il  triste 
annunzio,  corsero  afflitto  e  dolenti  al  pa- 
dre, e  prostese  ai  piedi  ne  chiesero  il  soc- 
corso. Il  Padre  si  scagliò  adirato  contro  il 
Libero  Arbitrio;  ma  lo  Aglio:  «  e  che  può 
il  Libero  Arbitrio,  o  Padre,  senza  la  Gra- 
zia? »  -  «  Ebbene,  disse  questi,  io  gli  darò 
la  Grazia;  ma  bisogna  farla  precedere  dal 
Timore,  affinchè  egli  no  prepari  la  via.  » 
Il  Timore,  uscito  dall'aspetto  di  Dio,  venne 
alla  Città,  tenendo  in  mano  la  verga  della 
Disciplina;  e  la  trovò  chiusa  e  di  dentro 
sbarrata  colle  forti  sbarre  della  Mala  Con- 
sueludine.  Fu  anche  accolto  con  detti  osce- 


ni e  con  villanie  dalla  sfrontata  portioara, 
la  Lascivia  carnale.  Ma  il  Timore,  pieno 
di  fiducia,  urta  con  impeto  l'uscio,  ne  rom- 
pe col  suo  bastone  le  imposte,  e  le  sbarre, 
ed  entrato,  batte  ferocemente  colla  verga 
della  disciplina  la  sozza  portinara  e  la  uc- 
cide. Eleva  quindi  sopra  la  porta  il  segno, 
che  indicava  prossima  la  venuta  della  Gra- 
zia, onde  la  cittìi  tutta  ò  presa  da  grande 
paura.  Giunge  tosto  la  Grazia,  e  vi  entra; 
e  con  essa  l'esercito  tutto  delle  celesti  vir- 
tù. I  nemici  si  danno  alla  fuga,  e  le  virtù 
riprendono  il  loro  posto.  -  La  Discrezione 
e  la  Dispensazione  si  accusano  d'essersi 
lasciate  sedurre  ed  ingannare:  e  vengono 
sciolte  dalle  catene.  V Arbitrio  si  trova 
sciolto;  va  incontro  alla  Grazia,  e  manifesta 
la  speranza  che,  signoreggiante  la  Grazia, 
egli  potrà  mantenersi  libero.  S'imbandisce 
allora  alle  figlie  del  re  un  banchetto.  Alla 
mensa  della  Fede  è  messo  il  pan  del  do- 
lore e  V acqua  dell'angoscia  [panis  doloris 
et  aqua  angustiai)  e  vivande  di  penitenza. 
Alla  mensa  della  Speranza  è  posto  il  pane 
che  conforta.  Voglio  che  esilara  il  volto, 
e  serviti  di  consolazione.  A  quella  della 
Carità  il  pane  di  vita,  e  il  vino  che  ral* 
legra,  e  tutte  le  delizie  del  Paradiso  i)-  '^«d 
nisiDominus  custodieritcivitatem,  frustra 
vigilai  qui  custodii  eam.  »  -  S.  Bern.  An- 
tuorp.  1620,  p.  1720. 

Al  leggere  questa  Parabola  si  sarà  risov- 
venuto il  lettore  del  Messo,  che  colhi  verga 
apre  Dite  e  rampogna  quelli  che  la  chiusero. 
L'uno  e  l'altro  sono  i  messi  della  divina 
grazia.  -  E  come  qui  il  timore  di  Dio  precede 
la  Grazia,  anche  nella  Commedia  ò  il  timore 
dei  pericoli  della  selva  selvaggia  che  fa 
rinsavire  Dante,  e  però  lo  dispone  alla  Grazia. 
Questo  principio  morale  ha  gran  parto  nel 
Poema. 

CAPO  VII.  —  Dante  segui  neUe  allegorie  il  modo  del  Clas- 
sici, notato  dal  commentatori  —  Orfeo  ed  omero 
importarono  l'uso  delle  allegorie  dall' Egitto  —  Oli 
Imitatori  lo  allargarono.  —  La  Mitologia  splegaU 
colle  allegorie  fìsica,  storica,  morale.  —  Oppositori 
e  difensori  di  tale  metodo.  —  I  poeti  vedono  In  esse 
un  mezzo  (U  adornare  e  d'Istruire.  —  Varronc  ne 
distingue  tre  generi.  —  I  teologi  cristiani  le  hanno 
in  progio.  —  lì  .simbolo  del  bivio,  e  l'uso  fattone  da 
Lattanzio,  da  Dante. 

Per  interpretar  bene  le  allegorie  che  vi 
sono  riposto  nella  Commedia,  convien  bene 
conoscere  l'uso  e  specialmente  l'estensione 

1)  Ecco  una  stupenda  allegoria  per  un'Epopea. 
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che  diedero  alle  Allegorie  gli  antichi  poeti, 
0  che  i  loro  commentatori  credettero  di  tro- 
Tarri,  poiché  furono  questi  dai  quali  Dante 
^prese  il  modo  di  allegorizzare. 

Se  Dante  ci  avesse  trasmesso  quel  penul- 
timo Trattato  del  Convito ,  nel  quale  si 
proponeva  di  mostrare  per  che  fosse  stato 
trovato  dai  savi  Vuso  delle  allegorie  >); 
ne  avremmo  probabilmente  per  esso  un  trat- 
tato soli' allegorie  completo.  Tale  promossa 
intanto  ne  fa  sapere  che  Dante  credeva 
opportuna  ai  lettore  del  suo  Convito  tale 
conoscenza;  e  noi  possiam  dire  essere  essa 
più  che  opportuna,  necessaria  al  lettore  del- 
la Commedia.  Ed  è  per  ciò ,  eh'  io  tenterò 
di  aggiungere  alle  cose,  già  dette  sull'alle- 
goria, dello  altre,  che  credo  utili  ad  entrare 
nei  nascondimenti  di  quelle  usate  nella  Com- 
m&iia. 

I  primi  poeti  non  intesero  di  dire  nei  loro 
versi,  se  non  quello  che  diceva  la  lettera: 
ed  è  naturale.  Non  potendo  essi  reprimere 
i  moti  deiranimo  fortemente  agitato,  per  ma- 
nifestare quelle  interne  commozioni,  e  l'og- 
getto che  le  eccitava,  proruppero  in  versi 
che  n'erano  l'espressione  più  o  meno  esatta. 
E  perchè  la  fantasia,  ancora  sbrigliata,  era 
quella  che  fomentava  in  ossi  od  accresceva 
quel  tumulto,  ad  esprimere  il  quale  la  loro 
Ungua  non  era  ancora  atta,  il  linguaggio 
loro  si  vestiva  di  ligure:  od  era  linguaggio 
poetico,  linguaggio  di  natura.  Allegorie  non 
ne  aveano,  nò  potevano  averle:  sono  desso 
lavoro  dell'arte. 

Quando  quest'arte  cominciasse,  e  impos- 
sibile a  dire.  11  fatto  ò  che  Omero,  e  pri- 
ma di  lui  Orfeo,  visitarono,  come  attestano 
Diodoro  Siculo  (1.  1)  e  Pausania  (1,  2)  ed 
altri,  l'Egitto,  ed  importarono  in  Grecia  mol- 
te dottrine,  dagli  Egizi  insegnate  coi  miti  e 
coi  simboli,  e  velandole  in  racconti  favolosi, 
le  introdussero  ne'  loro  poemi. 

Dei  tempi  di  Orfeo  nulla  ci  resta  2);  ma 
per  ciò  che  prima  di  Omero  vi  furono  molti 
altri  poeti  (il  Fabrizio  ne  conta  circa  sot- 
tanta, Bibl.  Grae.  1,  l.  ar.  6),  ò  presumibile, 
che  anche  essi  abbiano  posto  nelle  loro  poe- 
sie delle  favole  allegoriche,  se  dopo  di  ossi 
De  pose  Omero  e  prima  di  essi  ne  avea  po- 
ti Il  senso  allegorico  <  ò  quello  elio  si  nascondo  sotto 
il  manto  di  qaestc  favole,  cU  ò  una  verità  ascosta  Rotto 
Wja  mtsniogaSL...  E  per  che  questo  nascondimento  fosse 
travato  |jer  U  «avt,  nei  penultimo  Trattato  si  mostrerà.  » 

COLO,  1. 

ti  (Hi  Inni  e  gli  Argonautict  che  si  hanno^  non  sono 
<>  Orfeo  di  Tracia,  anterioru  ad  Omero,  ma  di  un  altro 
Cffto,  ctM  creUesà  «lei  tempi  di  PisUtrato. 


sto  Orfeo.  Oltre  a  ciò,  il  grado,  a  cui  giunse 
la  poesia  per  Omero,  ci  dà  diritto  a  credere, 
che  anche  prima  di  lui  vi  siano  stati  dei 
poeti,  i  quali  conoscevano  la  poetica  dell'arte, 
quand'anche  non  la  possedessero  a  quel  gra- 
do di  eccellenza,  che  si  vede  in  Omero.  Plu- 
tarco dice  che  l'allegoria  dicevasi  antica- 
mente hyponea.  Comunque  sia,  se  di  quel- 
l'epoca nulla  si  può  asserire  con  certezza,  ò 
Ihori  di  dubbio  che  i  successori  d'Omero  (e 
ne  furono  molti)  ne  seguirono  l'osempio,  ed 
introdussero  anch'essi  nei  loro  poemi  nar- 
razioni favolose  con  sensi  reconditi.  Essi, 
come  ne  attesta  Pausania  (111  25),  soprappo- 
sero altri  veli  alle  favole  d'Orfeo  e  di  Ome- 
ro, abbastanza  per  so  oscure,  aggiungendo 
cose  non  mai  dette  nò  pensato  da  quei  due 
maestri.  E  lo  potevano.  Esistevano  allora  e 
tradizioni  orali  o  storie  scritto  della  spedi- 
zione degli  Argonauti,  della  guerra  di  Tobe 
e  del  suo  Ercole,  come  pure  quelle  di  altri 
popoli  greci;  ed  era  quindi  facile  aggiungere 
altri  racconti  e  ogni  sorta  di  varianti  agli 
Eroi  e  alle  divinità  Omeriche.  Al  che  con- 
tribuirono non  poco  le  tante  guerre,  che  gli 
stati  della  Grecia  ebbero  tra  loro  e  coi  po- 
poli vicini,  per  origine,  lingua  e  culto  reli- 
gioso diversi;  e  le  paci  quindi  stabilito  e  il 
commercio,  e  con  essi  e  con  altri  popoli  eser- 
citato. Ogni  stato,  ogni  paese  avea  i  suoi 
Dii,  molti  dei  quali  sotto  nome  diverso,  erano 
loro  comuni;  ma  l'ignoranza  dol  popolo,  ac- 
cettando per  suoi  quelli  Dii,  e  non  sapendo 
discernere  ciò  che  aveano  di  comune  o  di 
diverso  coi  loro,  avvenne  quella  confusione 
di  nomi,  di  attributi  e  di  culto,  che,  per- 
petuata nei  versi  dei  poeti,  fa  la  Mitologia 
greca  inesplicabile.  Nò  poteva  essere  altri- 
menti. 

Intanto,  non  essendovi  alcun  libro  sacro, 
in  cui  fossero  raccolte  lo  credenze  religio- 
se, nò  alcun  centro  che  vegliasse  a  con- 
servarne la  purezza;  e  divenuti  popolari 
quei  poemi  di  Omero,  ilirono  questi  che  in 
qualche  modo  fissarono  il  fondo  delle  credenze 
religioso  i).  Ma  questo  vennero  poscia  tratto 
tratto  accresciute  dallo  altre  favole  degli  al- 
tri poeti  ;  onde  avvenne  che  si  contassero 
più  tardi  tre  Giovi,  tro  o  cinque  Minerve, 
tre  Apollo,  tre  Diano,  quattro  Veneri,  più 
Ercoli  e  Lini,  e  Vulcani  ecc.  ecc.  (Cicer.  de 
Nut.  Deo.  1.  3,  21;  Arnob.  1,  4).  Gli  eruditi 

1)  <  Hoinerus  divtnaruin  omnium  inventlonum  foni 
et  origo^  èub  poetici  nube  flgmenti  verum  eapientibus  in- 
telWji  dedit.  »  Comm.  in  Somn.  Sci.  Il,  io.  Cosi  professava 
Blacroblo. 
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che  conosoevano  questi  errori,  a  clie  in  quel- 
la quantità  di  Dei,  soggetti  a  tutte  le  umane 
passioni  anche  le  più  basse,  non  vedevano 
nulla  di  divino  (tanfo  che  i  comici  ne  pren- 
devano spesso  occasione  a  promuovere  il 
riso  negli  spettatori),  pensarono  che  in  quel- 
le narrazioni  mitologiche  e  in  quei  poemi  vi 
dovessero  essere  sensi  reconditi:  e  si  posero 
ad  indagarli. 

Sembra  che  i  Pittagorici,  gli  Eloati  e  i  Io- 
ni, che  favorivano  la  credenza  deir unità  di 
Dio,  fossero  i  primi  a  vedere  nelle  tante  di- 
vinità simboli  0  forze  della  natura  da  essi 
divinizzata;  e  a  considererò  gli  Dei  come 
forze  fisiche.  In  conformità  a  tale  principio 
si  tentò  di  spiegare  anche  Omero.  Così  na- 
cque l'allegoria  fisica;  la  quale  non  ten- 
deva a  togliere,  ma  a  confermare  la  cre- 
denza nell'esistenza  di  Dio. 

Altri  videro  velati  nei  racconti  omerici 
fotti  storici;  ma  per  non  incorrere  nella 
taccia  d'empietà  si  limitarono  a  dare  la 
spiegazione  storica  soltanto  ad  alcuna  di 
quello  narrazioni  favolose.  Eumero  però  as- 
serì francamente,  che  tutta  la  Mitologia  non 
era  altro  che  storia  raccontata  sotto  il  volo 
delle  foivole;  che  gli  uomini  forti  e  prudenti 
aveano,  dopo  la  loro  morte,  ricevuto  nome 
e  culto  divino;  e  che  non  solo  gli  eroi  e  i 
semidei  erano  stati  uomini,  ma  Giove  stesso 
e  tutti  della  sua  famiglia  erano  tali,  e  si 
poteva  indicare  il  luogo  della  loro  nascita, 
morte  e  sepoltura.  Scrisse  quattro  libri  di 
Miti,  ora  perduti,  i  quali,  come  attesta  Ar- 
nobio,  furono  tradotti  in  latino  {eermonem 
in  Italum  transtulit  1.  4).  Eumero  fu  dai 
Greci  esecrato  qual  Ateo;  ma  trovò  degli 
aderenti,  e  fu  per  esso  stabilita  Tallegoria 
storica;  e  quindi  applicata  ai  poemi  d'O- 
mero. 

Si  crede  che  l'allegoria  etica  o  morale 
fosse  in  Omero  trovata  da  Toagene,  che  ne- 
gli Dei  vide  espressi  affetti  umani.  Favorino 
opina  che  Anassagora  fosse  stato  il  primo 
ad  analizzare  Omero  moralmente.  Egli  vide 
nei  poemi  di  Omero  l'esaltamento  della  Virtù 
e  della  Giustizia.  -  La  Tritogenia,  attribuita 
a  Demetrio  d'Abdera,  tenta  anch'essa  di  spie- 
gare moralmente  le  sentenze  di  Omero,  e 
di  porre  in  armonia  Omero  collo  dottrino 
dei  filosofi  sul  Vero  sul  Bello  e  sul  Buono. 
(Gràfenhan  Gesch.  der  Klass.  Philol.  1.  II B. 
Etische-AU.  Er.).  Così  s'introdusse  l'allego- 
ria morale  o  etica. 

È  naturale,  che  queste  diverse  maniere 
d'interpretare  Omero  trovassero  degli  op- 


positori; poiohò  un'interpretazione  annooip 
ca  in  tanta  diversità  era  impossibile  a  tro- 
varsi: non  la  dava  la  lettera,  e  quindi  non 
poteva  darla  neppure  l'allegoria.  -  Fra  gli 
oppositori  si  segnalò  Aristarco  da  Samotra- 
cia, il  quale,  considerando  le  tante  scioc- 
chezze, che  con  tali  sposizioni  si  fooevano 
dire  ad  Omero,  prese  ad  esporlo  letteral- 
mente. Non  essendogli  però  riuscito  a  spie- 
gar tutto  alla  lettera,  gli  espositori  allego- 
rici ebbero  una  ragione  di  più  per  ritenere, 
che  Omero  dovea  essere  spiegato  allegori- 
camente; e  la  spiegazione  allegorica  trovò 
un  forte  difensore  in  Grate  da  Mallos. 

Pertanto  è  facile  a  persuadersi,  che  que- 
ste lotte  divennero  occasione  ed  incitamento 
ai  poeti  di  valersi  di  quelle  belle  menzogne 
per  adornare  i  loro  poemi.  Quelle  ridenti 
imagini,  dove  tutto  respira,  tutto  opera; 
dove  gli  esseri  intellettuali  hanno  corpo, 
gli  esseri  materiali  sono  animati  ;  dove  i 
monti,  le  foreste,  i  fiumi,  gli  elementi  sono 
pieni  di  divinità,  che  sentono  ed  operano 
come  uomini;  che  vengono  a  mescersi  nei 
fatti  degli  uomini  e  a  prender  parte  alle 
loro  lotte,  adoperandosi  a  loro  bene  e  a  loro 
malo,  non  potevano  essere  abbandonate  dai 
poeti,  che  appartenevano  al  popolo  e  scri- 
vevano pel  popolo:  il  quale  venerava  quelle 
divinità,  perchè  a  quel  modo  se  le  imagi- 
nava,  e  tali  le  credeva.  Al  che  s'aggiunga, 
che  quei  poeti,  se  non  tutti,  però  molti  a- 
vevano  comune  col  popolo  tale  religione.  - 
La  lettera  presentava  fatti  conformi  alle 
credenze  del  popolo:  la  dottrina  riposta  in- 
segnava leggi  fisiche,  precetti  morali,  no- 
zioni storiche.  Le  allegorie  furono  quindi 
una  fonte  ricchissima  per  li  poeti,  e  cia- 
scuno se  ne  giovava  a  render  con  esse  belli 
i  poemi,  0  inventandone  delle  nuove  o  mo- 
dificando le  antiche,  create  o  dai  poeti  o  dai 
filosofi  mitici,  sia  che  le  facessero  sulle  cre- 
denze mitologiche  o  sopra  altri  oggetti  na- 
turali 0  imaginati. 

Questo  amore  per  le  narrazioni  favolose, 
che  dilettavano,  e  nello  stesso  tempo  col 
senso  da  esso  velato  istruivano,  lo  ebbero 
pure  i  poeti  latini;  sia  che  essi  lo  riceves- 
sero dai  poeti  greci,  sia  che  per  qual  si  vo- 
glia altro  modo  fosse  tra  essi  penetrato  o 
per  so  sorto.  Chi  può  spiegarlo,  se  già  nel- 
l'antico Testamento,  e  segnatamente  presso 
i  Profeti,  vediamo  cosi  frequente  l'uso  dei 
simboli  e  delle  imagini,  le  quali  altro  dicono 
ed  altro  intendono  1? 

Varrone,  nel  libro  primo  Jntìq,  Divin.^ 
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dMingiie  tre  generi  di  teologia:  il  mitico^ 
di  eni  fiume  uso  speoialmente  i  poeti;  il 
/bicOj  proprio  ai  filosofi;  il  civile^  ohe  ò  del 
popolo,  diverso  aflktto  dal  fisico.  E  dice  che 
i  sacerdoti  devono  ben  conoscere  il  civile 
•d  insegnarlo;  poichò  per  esso  si  conosce 
quali  Dii  siano  da  venerarsi,  e  quale  culto 
convenga  a  ciascuno.  (Lobech  Op.  cit.  1. 1, 
^2l4) 

Nò  ci  ynol  fittica  ad  accertarsi,  che  i  poeti 
latini  osarono  allegorie  nei  loro  poemi.  Ba- 
sta prendere  gli  antichi  commenti,  fatti  da 
Servio,  da  Folgenzio  Planciade  e  da  altri  ai 
Poemi  di  Virgilio,  di  Stazio,  Lucano,  Ovi- 
dio eoe.  per  assicurarsene  ;  cx>me  pure  di 
consultare  le  opere  di  Macrobio,  nel  quale 
Tiene  addotta  anche  questa  ragione:  «  che 
la  Natura,  come  nasconde  ai  sensi  volgari 
le  sne  leggi,  così  vuole  che  i  savi  ne  ten- 
gano Telati  gli  arcani  sotto  racconti  favo- 
losi; onde  i  soli  dotti,  interprete  la  Sapien- 
za, ne  veggano  gli  arcani;  mentre  gli  altri 
debbono  essere  paghi  di  venerarli  sotto  le 
figure,  trovate  a  custodirne  il  segreto  e 
preservarlo  dal  disprezzo  7>  (Macr.  Somn. 
Se.  I,  2).  E  Plutarco  dice:  «  che  siccome  la 
mandragora  che  cresce  presso  la  vite,  le 
trasmette  della  sua  virtù,  e  quelli  che  be- 
vono del  vino  di  quella  vite,  dormono  più 
soavemente;  così  la  Poesia,  che  trae  le  sue 
dottrine  dalla  Filosofia  e  le  ravvolge  nelle 
&Tole,  presenta  ai  giovani  in  quelle  favole 
un  acqaisto  di  quelle  dottrine  più  facile  e 
più  piacevole.  (Plut.  Comm.  loc.  cit.) 

Non  sarà  quindi  maraviglia  se  Dante  pose 
sensi  allegorici  nei  suoi  poemi,  se  li  posero 
i  Vati,  ì  quali,  com'egli  dice  «  a  poetar  mi 
davano  intelletto  »,  e  «  m^  fecer  della  loro 
schiera  »  (Pg.  XXU,  129;  Inf.  IV,  101);  e  se 
ne  fecero  tanto  uso  quegli  altri  suoi  mae- 
stri, i  Teologi,  ai  quali  non  ò  egli  men  debi- 
tore che  ai  Poeti.  Che  se  questi  lo  instrui- 
rono  nella  forma,  quelli  gli  somministrarono 
la  dottrina  e  in  gran  parte  il  materiale, 
del  quale  egli  seppe  tanto  bene  giovarsi, 
benché  primo  (Pd.  II,  7),  e  il  modo  ancora 
da  disporlo. 

i  Teologi  si  dilettarono  molto  delle  alle- 
gorie, e  le  ebbero  in  molto  pregio.  Al  dire  di 
i.  Girolamo:  «  una  dottrina,  detta  per  alle- 
goria, muove  più,  diletta  più,  ed  ò  più  ve- 
nerata, che  se  fosse  apertamente  esposta 
eon  parole  proprie  ».  Hier.  Op.  S.  V. 

Alcuni  esempi  di  allegorie  di  varie  spe- 
cie, tratte  dai  XK>eti  Greci  e  da  Dante,  ri- 
portai già;  vi  aggiungo  la  seguente,  che  di- 


venne poscia  in  certi  oasi  qual  legge  per 
i  poeti,  e  se  ne  valse  pure  il  nostro.  Essa 
ò:  Ercole  al  àivio^  attribuita  a  Prodigo 
da  Ceo. 

Quel  bivio  ò  il  simbolo  delle  due  vie,  che 
tiene  l'umanità  nella  sua  vita;  ed  ò  una 
imitazione  delle  due  vite  che  Pitagora  avea 
simboleggiato  neUa  lettera  Y,  e  che  prima 
di  lui  trovansi  spesso  indicate  neUa  Sacra 
Scrittura, specialmente  in  Salomone  i).  Onde 
Servio,  sponendo  il  verso  136  del  VI  del- 
l'Eneide, dice:  «  Il  bivio  della  lettera  Y 
comincia  dalla  giovinezza;  nella  quale  età 
o  seguiamo  i  vizt,  andando  alla  sinistra; 
0  le  virtù  prendendo  la  destra.  »  -  Ma  ve- 
diamo ciò  che  ne  dice  Lattanzio  Firmiano, 
che  ò  uno  dei  Padri  della  Chiesa.  «  Due  sono 
le  vie,  0  Costantino  Imp.,  per  le  quali  con- 
viene che  l'umana  vita  proceda:  una  di  esse 
conduce  al  Cielo,  l'altra  ne  profonda  al- 
l'Inferno. I  poeti  le  introdussero  nei  loro 
poemi,  e  i  filosofi  nei  loro  trattati.  I  filosofi 
chiamarono  runa  la  via  delle  virtù;  l'altra, 
la  via  dei  vizi.  Quella  delle  virtù  dissero 
essere  all'accesso  malagevole  e  pietrosa;  ma 
chi,  superate  le  difficoltà,  riesce  al  sonmio 
di  essa,  la  trova  quindi  piana,  e  in  fine 
fiorita  ed  amena,  e  vi  coglie  abbondante  e 
gradito  compenso  delle  sostenute  fiitiche. 
Quelli  invece  che  dalle  difficoltà  dell'accesso 
ne  sono  rimossi  e  piegano,  mettendosi  per 
la  via  dei  vizi,  la  quale  all'accesso  ò  quasi 
amena,  ed  ò  ben  più  fì^equentata,  quando 
ne  sono  alquanto  innoltrati,  si  veggono  tutto 
d'un  tratto  sparire  quella  amena  sembianza 
di  prima,  ed  aprirsi  loro  una  via,  piena  di 
precipizi,  fatta  malagevole  or  da  sassi  che 
la  ingombrano,  or  da  pruni  che  la  chiudono; 
qua  interrotta  da  gorghi,  là  da  torronti  sca- 
vata, sì  che  di  necessità  convien  loro  aflà- 
ticarsi,  arrestarsi,  sdrucciolare  e  cadere. 

«  Questa  imagino  viene  presentata  a  fine 
d'insegnare,  che,  per  acquistar  le  virtù,  i 
travagli  vogliono  essere  grandissimi;  ma, 
acquistate  che  siano,  i  vantaggi  ne  sono 
massimi,  e  1  gaudi  reali  ed  incorruttibili: 
che  i  vizi  invoce  con  certi  innescamenti  al- 
lettano gli  animi,  e  li  seducono  colVappa" 
renza  di  falsi  diletti^  conducendo  gl'ingan- 
nati  ad  acerbe  amarezze  e  miserie.... 

«  Tutto  questo  ragionamento  delle  due  vie 
riguarda  la  Temperanza  e  la  Lussuria.  Di- 
cono la  vita  umana  essere  simile  alla  lot- 


1)  «  Le  Tlo  a  destra  tono  note  a  Dio;  ma  quelle  a  sini- 
stra sono  del  perversL  Prov.  K,  r;  ed  altrore. 
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tera  Y;  poiché  ogni  uomo,  quando  entra  nel- 
l'adolescenza, giunge  al  punto  dove  la  via 
si  biparte  (ubi  se  via  findit  in  ambas);  e 
qui  vacillante  s'arresta,  non  sapendo  qua- 
le di  esse  prendere.  S'egli  trova  allora  il 
duce^  che  lui  vacillante  dirigga  per  la  mi- 
gliore; cioè,  se  egli  si  darà  allo  studio  o 
della  filosofia  o  delV eloquenza  o  di  qual- 
che arte  onesta  ^)  e  riescirà  un  uomo  dab- 
bene (ciò  che  non  accade  punto  senza  molta 
fatica),  egli  vivrà  onesto  e  felice.  Se  all'in- 
contro non  troverà  questo  duce  della  Tem- 
peranza, egli  si  metterà  sulla  via  sinistra^ 
che  contraffa  una  migliore  apparenza.  Cioò 
egli  si  darà  all'ozio,  all'inerzia,  alla  lussu- 
ria: le  quali,  a  chi  non  conosce  i  veri  beni, 
quelli  appariscono,  per  qualche  tempo,  più 
soavi.  Ma  quando  costui  avrà  perduto  ogni 
decoro  o  sciupato  il  suo  patrimonio,  si  tro- 
verà in  una  vita  di  miserie  e  vivrà  vitu- 
perato. -  A  questo  corpo  dunque  e  a  questa 
vita  terrestre  applicarono  la  dottrina  in- 
tesa in  quelle  due  vie. 

«  Meglio  forse  i  poeti,  che  vollero  trovare 
quel  bivio  nell'Inferno.  Errarono  però  an- 
ch'essi in  ciò  che  posero  quelle  vie  per  i 
morti.  Gli  uni  e  gli  altri  adunque  diedero 
nel  vero,  ma  non  l'applicarono  bene;  poi- 
ché quelle  vie  si  dovevano  riferire  alla  vi- 
taj  e  il  fine  loro  alla  morte  ^.  E  però  noi, 
meglio  di  essi  e  con  più  verità,  diciamo  una 
di  quelle  vie  condurre  al  CielOy  V altra  air 
V Inferno;  poiché  ai  giusti  viene  posta  di- 
nanzi agli  occhi  l'immortalità,  agli  ingiusti 
l'eterno  tormento.  »  Lact.  Div.  Inst.  VI,  3. 

Continua  quindi  a  spiegare  come  quelle 
vie  conducono  o  al  Cielo  o  all'Inferno;  come 
i  teologi  danno  un  duce  buono,  che  guida 
alla  destra,  ed  uno  triste,  che  mena  alla 
sinistra;  e  soggiunge:  «  Che  bisogno  vi  é 
della  lettera  Y  in  cose  contrarie  e  diverse? 
Si  dica  che  la  migliore  delle  due  è  rivolta 
sM^  Oriente,  la  peggioro  al  Tramonto;  j^oì- 
che  chi  segue  la  verità  e  la  giustizia,  rice- 
vuta che   abbia  in  premio  l'immortalità, 


1)  Cosi  accaddo  a  Danto,  che  per  lodar  degnamente  Bea- 
trice, si  diede  allo  studio  prima  di  Virgilio  e  poi  delle 
scienze,  e  lasciò  la  vita  leggiera  nella  quale  avoa  per 
compagno  Forese. 

«  ....  So  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  tcco  ftii. 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi....  »  (Pg.  XXIII,  115) 

i)  I  filosofi  insegnavano,  che  la  via  deUe  Virtù  condu- 
ce alla  felicita  temporale;  quella  dei  visi  all'  infelicità 
pure  di  questa  vita. 


sarà  in  possesso  della  luce  perenne;  ma  chi, 
sedotto  dal  triste  duce,  preferirà  i  vizi  alle 
virtù,  la  menzogna  alla  verità,  costai  ver- 
rà di  necessità  trasportato  al  tramonto  e 
nelle  tenebre. 

«  L'una  adunque  é  la  via  della  virtù  e  dei 
buoni,  che  conduce,  non  ai  Campi  Elisi,  co- 
me dicono  i  poeti,  ma  alla  sommità  stessa 
del  mondo.  -<ìì  At  laeva  malorum  Exercet 
paenas  et  ad  impia  Tartara  mittit  »  (Àen. 
VI,  542).  Questa  ò  la  via  di  quel  bugiardo,  il 
quale,  introdotte  le  false  religioni,  svia  gli 
uomini  dalla  strada  del  Cielo  e  li  mette  su 
quella  della  perdizione.  Questa  via,  a  ve- 
derla, ha  l'aspetto  di  essere  piana  larga  e 
deliziosa  per  ogni  sorta  di  àori  e  di  frutti; 
imperciocché  quel  bugiardo  vi  sparse  per 
essa  tutto  ciò  che  in  terra  vien  considerato 
qual  bene:  intendo  l'opulenza,  l' onore,  la 
quiete,  la  voluttà,  gli  allettamenti  tutti;  ma 
con  questi  l'ingiustizia  pure,  la  crudeltà, 
la  superbia,  la  perfidia,  la  libidine,  la  cu- 
pidigia, la  cUscordia,  l'ignoranza,  la  menzo- 
gna, la  stoltezza  e  gli  altri  vizi.  L' uscita 
poi  di  essa  via  é  questa:  Quando  si  viene 
al  fine  di  essa,  là  d'onde  é  impossibile  di 
retrocedere,  la  sua  bellezza  sj^arisce  così 
improvvisa,  che,  chi  la  percorre,  non  ap- 
pena s'accorge  della  frode,  che  ne  é  già  pre- 
cipitato nel  profondo  dell'abisso.  Chiunque 
dall'apparenza  dei  presenti  beni  si  lascia 
prendere^  e  studiasi  di  conseguirli  e  di 
fruirne  senza  pensare  ai  mali,  che  dopo 
morte  lo  attendono,  costui  s'allontana,  da 
Dio,  e  sarà  di  certo  gittate  noli'  Inferno  e 
condannato  alla  pena  eterna. 

«  L'altra  via,  la  celeste,  é  invece  difficile 
ed  erta,  aspra  per  densi  spini,  impedita  da 
sassi,  tale  che  nessuno  può  avanzare  senza 
grande  fatica  e  senza  inciampar  di  frequen- 
te e  provare  gran  paura  di  non  cadere.  Che 
su  questa  via  vi  è  la  giustizia,  la  tempe- 
ranza, la  pazienza,  la  fede,  la  castità,  l'asti- 
nenza e  le  altre  virtù:  e  con  esse  la  po- 
vertà, l'ignominia,  la  fatica,  il  dolore  e  le 
amarezze  tutte.  Ma  chiunque  spinge  al  di 
là  dei  beni  terreni  la  sua  speranza,  e  de' 
sidera  beni  migliori  di  questi^  sarà  privo 
dei  beni  terroni,  aftinché  spedito  e  lieve  su- 
peri le  difficoltà  di  essa  via....  Onde  costui 
sarà  povero,  umile,  ignobile,  soggetto  al- 
l'ingiurie: e  ciò  non  pertanto  sopporterà 
tutto  quanto  mai  vi  é  di  amaro.  E  se  la  sua 
inesauribile  pazienza  lo  porterà  sino  a  quel 
sommo  grado  e  al  fine  di  essa  via,  gli  sarà 
data  la  corona  della  virtùy  o  per  le  fati- 
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da,  dorate  in  vita  per  la  giustizia,  gli  sarà 
da  Dio  conferita  r  immortalità.  »  (ivi  e.  4) 

Se  a  questa,  a  dir  vero,  alquanto  lunga 
tensione  si  aggiunga  il  significato  che 
Senrio  dà  alla  Selva,  ohe  presso  Virgilio 
cooduoe  all^ Acheronte,  spiegando  le  parole: 
tenent  omnia  tilvae  Àen,  VI,  131,  (ed  ò: 
Selt>e^  cioò  tutti  i  luoghi  devastati  e  con- 
taminati: imperciocché  le  selve  hanno  tene- 
bre e  tane,  dove  signoreggiano  fierezza  e 
libidine),  noi  avremo  nei  brani  riportati 
una  bella  illustrazione  di  molti  passi  della 
divina  Commedia,  e  il  convincimento  che 
anche  Dante  si  valse  dei  sensi  riposti  nel 
bivio;  così  peròy  ch'egli  al  bivio  dei  poeti  e 
dei  filosofi  unì  quello  del  teologo  che  con- 
duce o  all'Oriente  o  al  Tramonto. 

Quale  dei  lettori  della  divina  Commedia, 
al  leggere  quelle  sposizioni  di  Servio  e  di 
Lattanzio,  non  si  sarà  risovvenuto  dello 
smarrimento  di  Dante  nella  sélva  selvag- 
gia ed  aspra  e  forte^  per  aver  anch'esso 
cQgii  altri  del  suo  tempo  smarrita  la  di' 
ritta  nia\  e  della  paura  ancora  che  n'ebbe, 
e  dei  benej  che  in  essa  vi  trovò,  per  averne 
riconosciuto  i  x)ericoli  e  fatto  risoluzione  di 
uscirne  (vedi  Inf.  I,  8-9);  come  pure  dì  quel 
suo  guardare  in  alto  del  Colle^  illuminato 
dai  Sole^  testò  spuntato,  Che  mena  diritto 
altrui  per  ogni  calle]  e  del  conforto  che 
prova  al  vederlo,  perchè  gli  fa  nascere  la 
spei^anza  di  essere  anche  esso  menato  lungi 
da  quella  selva  di  tenebre  e  di  pericoli;  e 
di  quel  dvice  che  trova  in  Virgilio,  da  cui 
avea  appreso  lo  bello  stile^  che  gli  accese 
Tamore  allo  studio,  e  il  quale  gl'indica  la 
ria  da  prendere  per  isAiggire  alle  fiere  dei 
vizi?  Il  lettore  si  sarà  risowenuto  pure, 
che  anche  i  Poeti  della  Commedia  tengono 
la  sinistra^  come  fecero  la  Sibilla  ed  Enea, 
andando  per  Tlnferno,  ove  sono  puniti  co- 
loro che  tennero  in  vita  la  via  del  vìzio  e 
che  furono  anche  in  vita  per  essi  vizi  tor- 
mentati; e  però  un  saggio  di  quell'  Inferno 
che  poscia  li  tormenterà  in  eterno.  E  quindi 
la  sinistra  dei  poeti,  dei  filosofi  e  dei  teo- 
logi; ossia  la  via  dei  morti,  l'infelicità  in  vita 
acuì  conducono  i  vizi,  e  la  condanna  eterna. 
Che  invece  ed  essi  e  le  anime  tengono  la  de^ 
ttra^  da  cui  ogni  bene;  onde  sono  volti  al 
Sole  andando  al  Monte,  sul  quale,  dopo  tra- 
montato il  Sole,  non  si  avanza  d'un  pas- 
so (Pg.  VII,  53).  E  su  questo  Monte  con- 
tiene a  Dante  lavare  le  maccliie  dei  pec- 
cati, ed  esercitarsi  nelle  virtù  prima  di 
fioDgere  al  sommo,  dove  viene  coronato  | 


dal  suo  duce  (XXVn,  142):  e  così  adomo 
entra  nelle  delizie  della  terra,  fatta  per 
proprio  uso  dell'uomo  innocente  (XXVIII,02)| 
e  figura  della  felicità  temporale^  alla  quale 
menava  la  destra  dei  filosofi,  e  per  la  quale 
nel  bivio  del  teologo  ascende  il  virtuoso  al 
perenne  premio  dell'immortalità,  come,  in 
quello  dei  poeti,  si  conducono  i  morti  ai 
Campi  Elist. 

E  per  vero.  Dante  giunto  al  Purgatorio 
vede  a  mano  destra  le  quattro  luci  sante, 
che  fregiano  di  lume  la  faccia  di  Catone; 
e  Catone  fa  ai  due  Poeti  sapere,  che  il  Sole, 
che  sorge,  mostrerà  loro  ove  prendere  il 
monte  a  più  lieve  salita  (Pg.  I,  107).  Allo 
spuntar  del  Sole  appare  di  lontano  il  ce- 
leste nocchiero  collo  anime,  che  all'approdo 
cantano  consolate  e  devote  l'inno  di  lode 
per  la  liberazione  loro  dalla  schiavitù  del 
peccato  {In  exitu  Israel  II,  4Q);  e  coùie  il 
di  fu  chiaro  Lucia  trasporta  Dante  al  balzo, 
su  cui  la  porta  del  Purgatorio  Vero  (IX,  59). 
Nò  le  condizioni  della  via  tenuta  dai  Poeti, 
per  salire  al  sommo  del  Monte,  sono  diverse 
da  quelle  della  via  delle  virtù  descritta  da 
Lattanzio.  Tanfo  che  i  Poeti,  giunti  al  piò 
del  Monte,  vi  trovarono  la  roccia  si  erta^ 
Che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte 
(III,  47);  e  il  passo,  indicato  loro  dalle  anime, 
ò  tale,  che  «  Maggiore  aperta  molte  volte 
impruna  Con  una  forcatella  di  sue  spine  > 
(IV,   19)  il  villano,  e  la  via  ne  ò  sì  fatta, 
che  vi  vogliono  e  i  pie  e  le  mani]  e  oltre 
a  ciò  le  ali  del  gran  disio,  che,  postergati 
i  beni  terreni,  fa  sperare  a  Dante  di  trovare 
in  sul  sommo  la  sua  beatitudine  (IV,  25-33). 
E  questa  via,  come  quella  di  Lattanzio 
«  è  tale^  Che  sempre  al  cominciar  di  sotto 
è  grave,  E  quanto  uom  più  va  su  e  men 
fa  male  »  (ivi,  88);  anzi  i  piò  sono  spinti  in 
su  con  diletto,  quando  vi  si  ò  innoltrati, 
e  ne  cessa  ogni  fatica  nel  percorrerla  sino 
alla  fine:  il  che  ò  segno,  che  la  fine  ò  vicina 
(ivi,  89-94).  Ma  bisogna  armarsi  di  pazienza, 
0  bisogna  usar  arte  e  durar  fatica  noU'a- 
scendere  (X,  7-10).  Il  perchò  vi  ascendono 
pochi;  onde  il  primo  piano  dentro  dalla  porta, 
guardata  dall'Angelo  delle  Chiavi ,  è  «  So^ 
Ungo  più  che  strade  per  diserti  »  (X,  21^. 
E  Dante  piangendo  confessa  anch' egli  la 
causa  del  suo  smarrimento  e  dice:  <c  Le  pre* 
senti  cose  Col  falso  lor  piacer  volser  miei 
passi  »  (XXXI,  34)  dalla  via  diritta:  che 
ò   appunto  il  Quisquam  enim    praesen- 
tium  bonorum  specie  captus  etc.  di  Lat- 
tanzio. 


188 


STUDI 


CAPO  VUL  —  AllegorU  generale  nei  poemi  del  CUuulcL  — 
ZfeceuitA  di  conoscerla.  —  Nelle  opere  di  Virgilio,  e 
particolarmente  neU^neide.**Qaesto  modo  dUnter- 
pretare  si  perpetua.  —  Cristoforo  Landino;  Jodoco 
Badlo  sopra  Virgilio  imitatore  di  omero,  il  qnale 
figurò  nei  due  poemi  la  Vita  Attiva  e  Contempla- 
tiva. —  Opinioni  del  Tasso  e  dello  stelllni. 

U  fin  qni  detto  suir  allegoria  non  ci  dà 
la  piena  conoscenza  dell'uso  fattone  dai  poe- 
ti. Gli  esempi  finora  portati  ci  mostrano  al- 
legorie di  singole  dottrine;  racconti  favolosi, 
ideati  che  racchiudono  una  verità  o  fisica 
0  morale  o  storica.  Se  Dante  si  fosse  nella 
(Commedia  limitato  a  questo  uso  ristretto, 
essa  non  ci  presenterebbe  tante  difficoltà; 
poichò  se  il  significato  di  alcuno  dei  suoi 
miti  ne  fosse  oscuro  o  incerto,  il  danno  sa* 
rebbe  lieve.  Ve  ne  ha  di  quelli,  che  possono 
ricevere  difTerenti  significati,  i  quali  tutti 
possono  pure  sostenersi  senza  danneggiarne 
il  contesto,  e  meno  ancora  T  insieme  del 
Poema.  Dico  anzi,  che  i  significati  apposti 
ad  alcuno  di  essi  dai  commentatori  trovo* 
rebbero,  non  ne  dubito,  Tapprovazione  del- 
l'Autore stesso,  bench'egli  non  avesse  in- 
teso di  riporveli. 

.  I  poeti  epici  (così  vollero  gli  antichi  com- 
mentatori) velarono  nella  letterale  esposi- 
zione del  fatto  intero,  trattato  nel  Poema, 
un'allegoria  a  quel  modo  p.  es.  che  si  & 
dai  poeti  nelle  satire  personali;  nelle  quali 
si  fingono  e  nomi  e  fatti  per  modo,  che  ci 
porgano  una  certa  imagine  di  colui  che 
l'Autore  intese  di  ritrarre;  ma  che  a  rav- 
visamelo è  pur  necessaria  una  qualche  cono- 
scenza. E  così  accade  dei  poemi  epici.  Ad 
intenderne  l'allegoria  generale  ò  necessaria 
la  conoscenza  delle  allegorie  da  essi  usate. 

Ed  io  penso  che  la  difficoltà  di  penetrare 
negli  intendimenti  dell'Autore  della  Com- 
media sia  causata  specialmente  da  ciò,  che 
pochi  conoscono  quali  allegorie  i  commen- 
tatori trovavano  nei  poemi  epici  dei  clas- 
sici da  Dante  presi  per  tipi  della  sua. 

Gli  è  quindi  che,  a  vantaggio  dei  giovani 
e  di  tutti  quelli  che ,  per  una  o  per  altra 
ragione,  non  possono  fare  a  tal  fine  do'  studi 
particolari,  mi  proverò  io  a  darne  un'idea 
mediante  esempi;  i  quali,  mostrandone  quel- 
le allegorie  generali,  ne  daranno  anche  un 
saggio,  come  si  proceda  nell'  indagarle. 

Abbiamo  un  opuscolo  di  Planciade  Ful- 
genzio, intitolato:  Virgilianae  Continentiae 
secundum  Philosophos  Moralis  Eoopositio; 
ovvero  secondo  altre  edizioni:  De  Allegoria 


librorum  FirgilH.  (Anct.  Msrthol.  curante 
Aug.  van  Stavem  Lugd.  Bat.  1742).  Esso 
opuscolo  fu  lungo  tempo  creduto  lavoro  di 
Fulgenzio,  vescovo  di  Cartagine. 

L'Autore  nell'introduzione  si  giustifica, 
perchò  si  limitava  ad  esporre  soltanto  i  se- 
creti dell'Eneide,  e  non  faceva  precedere 
anche  quelli  delle  Bucoliche  e  delle  Geor- 
giche. E  tra  le  ragioni  vi  ò  pur  questa:  «  che 
i  sensi  mistici  di  quei  poemi  sono  tali,  che 
non  isfùggirebbero  neppure  a  chi  non  avesse 
l'arte  d' indagarli.  »  Non  omette  però  dì  ac- 
cennare quali  siano  le  allegorie  generali 
riposte  nelle  Bucoliche  e  nelle   Georgiche 
e  dice:  «  Nella  prima,  seconda  e  terza  Egloga 
l'autore  posel'allegoria/ixtca  delle  ^retufói); 
nella  quarta  allegorizzò  l'arte  dei  Vaticini; 
nella  quinta,  il  ministero  del  Pontefice;  nella 
sesta  l'efficacia  della  Jfu^tca  coi  suoi  per- 
fetti numeri,  e  la  Filosofia  Stoica;  nella  set- 
tima la  forza  della  Botanica;  nell'ottava  gli 
effetti  della  Musica^  la  Magica,  e  nell'ultima 
parte  di  essa  i  Presagi,  dei  quali  continuò 
nella  nona.  Nell'ottava  propriamente  là  dove 
si  dice:  Adspice:  conripuit  tremuUs  altaria 
flammis  Sponte  sua,  dum  ferre  moror, 
cinis  ipse:  bonum  sit!  Nesdo  quid  certe  est^ 
et  Hylax  in  limine  latrai  (v.  105);  e  nel- 
la nona,  nel  verso:  De  caelo  tactas  ma- 
mini  praedicere  querciis  *);    e  di  nuo- 
vo: lupi  Moerin  videre  priores  (v.  54). 
Delle  Georgiche  no  dice:  «  Il  primo  delle 
Georgiche  è  tutto  Astrologico,  ed  in  fine 
Efem^rico  8);  il  secondo  Fisiognomico  4)  e 
Medico;  il  terzo  comprende  l'arte  tutta  degli 
Aruspici,  della  quale  toccò  pure  nel  sesto 
dell'Eneide  quando  disse:  «  Et  summa  car* 
pens  media  inter  comua  setas,  Ignibus  im^' 
posuit  sacris  libamina  prima  »  (v.  245). 
Il  quarto  poi  è  intieramente  Musico,  e  si 
chiude  celebrando  la  somma  efficacia  della 
Musica. 
Notiamo  intanto:   1.  che  questi  cenni  ne 


1)  Peccato  che  non  ci  abbia  detto  qui  di  più.  V*  intese 
probabilmente  le  vite  di  Aristotele:  la  viziosa,  Fattiva  e 
la  contemplativa. 

2)  Il  Munckero  nota ,  che  questo  verso  ò  il  decimoset- 
timo della  prima  Egloga;  e  che  qui  conveniva:  saep€  sini- 
stra cava  praedioHt  ab  ilice  cornix,  che  in  alcune  edi- 
zioni suona:  «  Ante  sinistra  cava  fnonuisset  ab  ilice 
cornice.  >  (v.  15). 

3)  Cioè  il  significato  allegorico  che ,  a  mio  avviso ,  si 
dà  al  giorno.  Dante  nel  Convito,  come  si  vedrà,  trova 
neUe  parti  del  giorno  figurate  le  epoche  della  vita  del- 
r  uomo. 

4)  cioè  dell'arte  di  conoscere  mediante  1  Lineamenti 
della  faccia  e  la  forma  delle  parti  del  oorpo  le  inclinar 
lioni  deU'  indivldao. 
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&IIDO  eoDoeeere  diversi  generi  di  allegorie; 
doè  l'allegoria  fisica  nelle  tre  vite,  e  nel- 
l^tfte  fisiognomica;  la  scientifica^  nell'alle- 
goria astrologica,  nei  significati  dei  numeri 
perfetti,  nella  filosofia  stoica:  nei  quali  due 
generi,  dell'allegoria  cioè  fisica  e  scienti fica^ 
ù  volle  forse  rappresentare  la  Vita  Conteìn- 
piativa;  mentre  nelle  allegorie  del  ministe- 
ro Pontificale,  dei  Presagi  e  de'  Vaticint,  e 
ddi'efficacìa  della  Musica,  la  Vita  Attiva; 
2.  che  quelle  citazioni  dei  passi,  nei  quali 
scorge  quelle  allegorie,  ne  fanno  conoscere 
il  modo  di  procedere  nell'appostarle,  e  quan- 
to poco  bastava  allora  a  ravvisarle,  llperchò 
non  sarà  di  che  stupire,  se  altri  vi  trovasse 
in  quei  poemi  e  in  quei  passi  delle  allegorie 
diversa  da  queste  accennate  da  Fulgenzio, 
ovvero  se  del  tutto  le  negasse;  come  nep- 
pure che  quel  modo  d'interpretare  i  classici 
eia  per  noi  del  tutto  antiquato,  che  però 
non  era  antiquato  per  Dante,  come  si  scor- 
ge dagli  esempi  riportati  dai  trattati  del  Con- 
vito, nei  quali  egli  parlò,  appostando  i  clas- 
sici, delle  virtù  proprie  sdle  diverse  età  del- 
Tuomo. 

Dopo  questi  cenni  Fulgenzio  imprende  a 
dare  a  Calcidio  grammatico,  cui  apostrofa 
colle  parole  Levitarum  sanctissime,  la 
sposizione  dell'allegoria  dell'Eneide,  fingen- 
do un  dialogo  con  Virgilio;  nei  quale  Vir- 
gilio stesso  gli  apre  i  segreti  del  suo  poema. 
Prima  però  d'introdurre  Virgilio  egli  invoca 
le  Muse  virgiliane  con  questi  versi:  «  Fos 
Esliconides^  ncque  enim  mihi  sola  vocanda 
est.  Calliope^  conferte  gradum^  date  proe- 
mia  menti.  Maius  opus  moveo:  nec  enim 
mihi  sufficit  una:  CurritCy  PierideSy  et 
Juncto  rotore  nobis  Pamasias  niveo  com^ 
peline  pectine  chordas  »;  i  quali  ci  ricordano 
l'invocazione  di  Dante  nel  primo  <v.  16) 
del  Paradiso: 

•  Inaino  a  qui  Tun  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M*ò  uopo  entrar  neir  arringo  rimaso;  « 

invocazione,  che  gli  fu  forse  suggerita  da 
Stazio  e  dall'illustrazione,  che  lo  stesso  Plan- 
ciade  appose  ai  versi  di  Stazio.  (Vedi  Pd. 
1,  n.  13-18). 

Fulgenzio  apre  la  conversazione,  e  rivolto 
a  Virgilio,  che  allora  appare,  gli  espone  ciò 
che  da  lui  si  bramava,  dicendo:  «  Non  cer- 
chiamo nelle  tue  opere  nò  l'armonia  ohe  vi 
Tarso  Pitagora,  né  il  calore  di  Eraclito,  nò 
Is  idee  di  Platone,  nò  gli  astri  di  Ermete, 
Dò  i  numeri  di  Crisippo,  nò  le  entelechie  di 
Aristotele  che  vi  sono  dentro;  e  neppure  ciò 


che  vi  cantò  Dardano  nei  Dinameri,  o  Bat- 
tiade  nei  Paredri,  o  Campester  nei  Catabo- 
lici infernali  V:  ma  soltanto  ciò  che  ò  ben 
più  lieve  in  esse,  e  che  i  grammatici,  pa- 
gati da  mese  in  mese,  espongono  ai  fan- 
ciulli che  li  ascoltano. 

Da  queste  parole  si  ritrae,  che  Fulgenzio 
trovava  che  nelle  opere  di  Virgilio  vi  erano 
concentrato  tutte  quelle  dottrine,  le  quali 
possono  in  qualche  modo  rappresentare  tutto 
lo  scibile:  e  ci  conviene  tenerne  conto. 

Virgilio  si  accinge  alla  sposizione,  e  pre* 
mette:  «  In  tutti  i  miei  opuscoli  (intendi  le 
Egloghe  e  le  Georgiche)  ho  io  introdotto  ar- 
gomenti dell'ordino  fisico,  onde  poi  mostrare 
nei  dodici  libri  lo  stato  perfetto  delV  Umor 
na  Vita]  e  però  cominciando  dissi:  Arma 
virumque  cano;  e  significai  nelle  armi  il 
Valore,  nel  viro  la  Sapienza;  poichò  ogni 
perfezione  consiste  nel  Valore  del  corpo  e 
nella  Sapienza  dell'ingegno.  »  -  Si  giustifica 
quindi,  perchò  abbia  prima  posto  le  armi, 
simbolo  del  valore,  e  poi  il  vir  o  la  perso* 
na;  mentre,  logicamente  procedendo,  conve- 
niva prima  porre  la  persona  e  poi  l'attri- 
buto. «  Lo  feci,  perchò  l'intenzione  mia  era 
di  trattar  materia  degna  di  lode,  cioò  il  Va- 
lore^  che  ò  pure  per  effetto  di  Sapienza,  Oli 
uomini  sono  molti,  ma  non  tutti  meritano 
lode;  e  però  posi  prima  il  Valore  per  cui 
l'uomo  si  rende  degno  di  lode«  Imitai,  così 
flGu^ndo,  Omero,  il  quale  pure  pose  prima 
Vira  e  poi  la  persona,  poichò  cominciò:  L'ira 
cantami^  o  Dea,  del  Pelide  Achille:  il  che 
fece  anche  là  dove,  in  figura  di  Minerva, 
rappresentò  il  Valore  »  2). 

Qui  Fulgenzio  interrompe  Virgilio,  e  ne 
approva  i  detti  con  un  passo  tratto  dalla 
Scrittura:  ciò  che  fece  già  prima,  e  fa  an- 
che poscia.  Portò  qui  il  verso  del  Salmista: 
Beatus  qui  non  abiit  in  Consilio  impio- 
rum,  ed  osservò  che  prima  ò  posto  il  beatus 
e  poscia  Vindividuo.  Al  che  Virgilio  a  lui  : 
«  Ne  godo,  0  omicciuolo,  per  queste  tue  ag- 
giunte; chò,  sebbene  a  me  non  rifulgesse  la 
verità  per  consultare  il  modo  della  buona 
vita,  ella  sparse  pure,  per  una  certa  cieca 
felicità,  delle  sue  scintille  anche  nelle  menti 
stolte.  »  E  prosegue:  «Adunque,  come  di- 
ceva, vir  ò  la  sostanza;  ma  la  sapienza  ò 
quella  che  regge  la  sostanza.  Onde  nella  vita 


1)  TertalL  de  ÀnLm.  C.  I&  «o<mta  $nam  magoa  elicere 
in  explorandU  oceuUit  per  eaiàbotieoà  et  paredroM  et 
pythonicoM  ipirUu»,  Manch.  nota  p.  742.  Cont  virg.  Lagd. 
Bat&T.  1741 

2)  B  «al  •  ia  Mgaito  ablinvto,  laa  oea  aitavo  U  mmo. 
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umana  tre  sono  i  gradi:  il  primo  si  è  pos- 
sedere; il  secondo  reggere  il  posseduto;  il 
terzo  adornarlo:  ì  quali  tre  gradi  sono  in- 
dicati nel  verso:  Arma,  Virum,  Primus. 
Arma  cioò  il  valore,  proprio  alle  sostanze 
corporee;  Yirumy  ossia  la  sapienza,  pro- 
pria della  sostanza  sensuale  (noi  diremmo 
spirituale);  Primus,  cìoq  principe,  proprietà 
della  sostanza  che  adorna.  Onde  l'ordine  ò 
questo:  Avere,  reggere,  ornare.  Addunque 
sotto  la  figura  della  storia  mostrai  lo  stato 
delVuomo  perfetto  cosi,  che  sia  prima  la 
natura,  secondot  la  dottrina,  terzo,  la  feli- 
cità. Fissa  bene  Tattenzione  tua  in  questi 
tre  gradi,  i  quali  bisogna  ib,rli  intendere  ai 
fanciulli,  quando  si  spone  loro  il  mio  poema. 
Anche  Platone  pose  tre  ordini  nella  Vita: 
«Ogni  bene,  disse  egli,  o  nasce  o  si  ap' 
prende  o  si  scuopre:  nasce  dalla  natura,  si 
apprendo  dalla  dottrina,  si  scuopre  per  acu- 
me d'ingegno  [cogitur  ex  sub  tintale).  » 

Notiamo  bene  quest'altra  dottrina,  cioò 
che  Virgilio  nel  fatto  storico,  impreso  a  lo- 
dare noU'Eneide,  allegorizzò  lo  stato  del- 
Vuomo  perfetto^  noi  quale  distingue  tre 
gradi  :  ciò  che  vi  pose  la  natura,  ciò  che  si 
acquista  per  dottrina,  e  la  felicità  o  il  bene 
che  è  il  premio  che  si  acquistano  la  sapienza 
e  l'ingegno. 

Virgilio  per  assicurarsi  che  Fulgenzio  ne 
intenda  la  sposizione,  si  fa  da  lui  dire  l'ar- 
gomento del  libro  primo  dell'Eneide;  ondo 
Fulgenzio:  «  Se  la  memoria  non  mi  tradisce, 
primieramente  Giunone  prega  Eolo  di  susci- 
tare contro  i  Troiani  una  burrasca;  da  que- 
sta Enea  si  salva  con  sette  navi,  riparando 
nella  Libia.  Vede  quindi  la  madre,  nò  la  ri- 
conosce: ò  avvolto  con  Acato  nella  nube,  e 
conforta  l'animo  contemplando  le  pitture. 
Dopo  di  che  viene  accolto  al  banchetto,  ed 
esilarato  al  suon  della  cetra.  Eccoti  il  con- 
tenuto del  primo  libro:  dimmi  ciò  che  esso 
signirtca  ».  E  Virgilio  a  lui:  «Posi  il  nau- 
fì*agio  a  significare  i  pericoli  della  natività, 
nella  quale  vi  sono  le  sofferenze  della  madre 
e  i  pericoli  del  nascente:  a  questa  necessità 
soggiace  l'uman  genere  tutto.  E  perchò  tu 
possa  intender  meglio,  nota  che  questo  nau- 
flragio  ò  promosso  da  Giunone,  che  ò  la  Dea 
che  presiede  ai  parti.  È  lei  che  a  suscitarlo 
induce  Eolo,  che  in  greco  significa  eccidio 
del  secolo.  E  vedi  che  cosa  si  promette  ad 
Eolo:  il  maritalo  con  Deianira,  che  vuol 
dire  in  greco  visione  del  pericolo.  A  chi 
nasce  soprasta  adunque  il  pericolo;  e  dalla 
Dea  del  parto  ne  ò  promessa  la  veduta,  os- 


sia il  fìstrne  saggio.  -  Se  si  pone  in  salvo 
con  sette  navi,  gli  ò  per  far  vedere  che,  se- 
condo l'Aritmetica,  il  numero  sette  ò  al 
parto  armonico:  e  se  ti  piace  posso  ciò  spie- 
garti. -Al  che  Fulgenzio:  «A  sazietà  fu  da 
me,  non  ò  molto,  esposta  ogni  ragione  arit- 
metica nel  libro  Fisiologo  intorno  alle  cause 
medicinali  e  ai  numeri  sette  e  nove,  e  sa- 
rebbe quindi  perlssologia,  se  lo  ripetessi  in 
in  un  altro.  -  Or  bene,  riprende  Virgilio,  Enea 
appena  tocca  terra  vede  la  madre,  ma  non 
la  conosce:  e  ciò  indica  la  perfetta  infan- 
zia; chò  al  bambino  è  dato  tosto  a  vedere 
la  madre,  ma  non  il  merito  di  conoscerla. 
Ravvolto  nella  nube  conosce  i  compagni, 
ma  non  può  apostrofarli.  Vedi  con  quanta 
evidenza  ò  in  ciò  figurato  il  costume  dell'età 
dei  trastulli.  In  questa  ò  dato  il  potere  di 
osservare,  ma  non  la  facoltà  ancora  di  par- 
lare. A  lui  ho  unito  Acato  e  dopo  il  naufra- 
gio delle  armi  e  nella  nube,  per  ciò  che  A^ 
cate  vale  in  greco  consuetudine  della  trir 
stezza:  a  significare  che  l'umana  natura  è 
dall'infanzia  congiunta  a  calamità...  Il  rir 
dere  ci  è  appena  permesso  al  quinto  mese, 
mentre  tosto  in  sulla  porta  del  nascere  ci 
scorrono  le  lagrime.  -  In  quello  che  la  vana 
pittura  ne  pasce  l'animo,  ci  viene  mostrata 
la  cura  puerile:  chò  l'infanzia  può  vedere, 
ma  non  sente  ciò  che  vede,  appunto  com'è 
delle  pitture:  in  queste  vi  è  la  visibilità  (la 
parvenza),  ma  non  la  sensibilità.  -  Viene 
quindi  accolto  al  banchetto  e  divertito  col 
suono  della  cetra:  perchò  il  costume  dei  rar 
gazzi  è  tutto  nel  dilettarsi  dei  suoni  e  nel 
satollarsi  di  cibi.  -  In  fine  nota  il  nome  del 
citaredo:  Zopas  (coirà)  in  greco,  quasi  Siopas^ 
esso  significa  taciturnità  puerile.  L'infan- 
zia sente  diletto  delle  dolci  cantilene  della 
nutrice;  e  però  al  citaredo  f\i  posta  la  zaz- 
zera, a  figurare  una  testa  di  donna.  -  Vi 
vede  poi  Cupidine:  poichò  l'infanzia  desi- 
dera sempre  qualche  cosa:  e  però  nel  se- 
condo libro,  dopo  il  suono  della  cetra,  posi: 
temperet  a  lacrymis.  » 

«  Nel  II  e  III  libro  lo  distrae  il  racconto 
delle  favole,  come  si  suol  fare  colla  garru- 
lità puerile.  -  Se  alla  fine  del  III  vede  i  Ci- 
clopi, che  gli  sono  mostrati  da  Achemenide, 
che  in  greco  suona  tristezza,  gli  ò  che  la 
puerizia,  purché  sia  sazia,  non  pensa  a  tri- 
stezza; e  se  vagisce,  il  fa  per  abitudine.  Per 
ciò  si  dice  che  il  Ciclope  ha  un  occhio  solo 
in  fh)nte;  mentre  il  vagire  toglie  il  vedere 
se  il  viso  ò  ben  fktto,  e  li  rawisamo  la  ra- 
SBionabilità.  Innoltre  l'età  puerile  si  gonfia 
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di  mpeiMa,  come  il  Ciclope.  E  però  rocchio 
ÌB  tasta  ugniftca,  che  si  mostra  e  che  ò 
■perbo:  e  viene  ucciso  dal  sapientissimo 
Ulisse:  cioò  la  Tanaglorìa  viene  accecata 
dal  fuoco  dell'ingegno.  Però  lo  si  disse  Po- 
ìifetno^ìu  greco perdifama.  E  così  hai  qai 
la  cecità  puerile,  l'orgoglio  gioYanile  e  la 
perdita  della  floima. 

«  Ed  afìin  che  l'ordine  riesca  evidente, 
allora  si  seppellisce  il  padre.  -  L'età  giova- 
nile crescendo  sente  il  peso  della  paterna 
antorità,  e  la  respinge.  -  Lo  seppellisce  nel 
porto  di  Drepano,  che  significa  fanciullo 
aspro;  poichò  la  puerile  acerbità  respinge 
la  disciplina  paterna. 

«  Nel  IV  libro,  libero  l'animo  dall'autorità 
patema,  va  a  caccia  e  s'accende  d'amore: 
e  però,  essendo  la  mente  come  sconvolta 
dalla  veemenza  della  tempesta  e  dall'adden- 
samento delle  nubi,  cade  in  adulterio;  nel 
quale,  dopo  essere  lungamente  vissuto,  per 
istigazione  di  Mercurio  lascia  l'amor  libidi- 
noso, tanto  anticipato  a  suo  danno.  Nota 
che  qui  Mercurio  ò  il  Dìo  delVingegno:  e 
però  intendi  che  l'età  giovanile  abbandona 
gli  amori  per  eccitamento  dell'ingegno.  Que- 
sto amore  libidinoso,  quando  viene  abban- 
donato, si  brucia  e  diventa  cenere  :  cioò 
quando  per  autorità  dell'ingegno  viene  o- 
spuLso  dal  cuore  giovanile,  ò  sepolto  nella 
cenere  dell'oblio. 

«  Nel  V,  allettato  dalla  memoria  paterna 
si  esercita  in  giuochi  propri  alla  gioventù: 
il  che  non  significa  altro,  se  non  che  l'età, 
&tta  più  prudente  per  seguire  le  memorie 
paterne,  esercita  il  corpo  in  occupazioni  li- 
berali. Si  esercita  nel  pugillato:  cioò  En- 
telloi  che  significa  comandare^  e  Darete^ 
che  vuol  dire  percuotere^  mettono  in  atto 
l'arte  del  valore:  ciò  che  fanno  i  maestri 
Dell'educare,  i  quali  comandano  e  battono. 

«  Allora  si  bruciano  le  navi,  cioò  gli  stru- 
menti pericolosi,  coi  quali  questa  età  con 
opportuni  esercizi  si  affatica,  ed  ò  quasi  co- 
tidlamente  battuta  dai  pericoli  delle  pro- 
celle. Ma  quando  soprabbonda  il  fuoco  del- 
ringegno,  tutti  i  pericoli  cessano,  e  coll'ac- 
erescorsi  dell'accortezza  mediante  la  scienza 
i  pericoli  passano  a  seppellirsi  nella  cenere 
M'oblio. 

«Nel  VI  libro,  venendo  al  tempio  di  A- 
pollo,  discende  all'Inferno.  -  Apollo  diciamo 
Dh  dello  studio]  e  però  quel  tempio  ò  an- 
che l'accesso  alle  Muso...  Quando  si  per- 
viene al  tempio  di  Apollo,  allora  si  consi- 
knao  gli  ordini  della  vita  futura  e  si  ri« 


cerca  la  discesa  all'Inferno.  Il  che  vale,  che, 
chi  considera  il  futurOj  penetra  nelVoscu* 
rità  e  nei  secreti  misteri  della  scienza. 

«  Ma  bisogna  innanzi  seppellire  Miseno, 
che  s'interpreta  copri-lode;  ossia,  se  non 
sotterri  la  pompa  della  vanagloria,  non  pe- 
netrerai mai  nei  secreti  della  Sapienza.  Im- 
perciocchò  chi  ò  dominato  dall'appetito  della 
vanagloria,  non  indaga  mai  la  verità;  ma 
reputa  come  proprio  merito  ciò,  che  vi  pose 
di  falso  l'adulazione. 

«  Finahnente  colla  tromba  e  colla  conca 
lotta  con  Tritone.  -  Osserva  qui  quanta  ò  la 
proprietà  !  Imperciocchò  il  tumore  della  va- 
na lode  si  gonfia  per  voce  prodotta  dal 
vento:  ed  ò  ucciso  da  Tritone,  che  vale  tri-- 
tura  ;  chò  ogni  contrizione  spegne  ogni  va- 
nagloria; onde  Tritonia  ò  detta  la  Dea  della 
Sapienza.  Ogni  contrizione  fa  uno  sapiente.}> 
Fulgenzio  approva  questi  detti,  ed  a  confer- 
marli porta  il  verso:  Cor  contrilum  et  hU" 
miliatum^  Deus  non  despicies.  Quindi  Vir- 
gilio: «  AÀnchò  ti  riesca  più  chiaro  ciò  che 
dissi  fin  qui,  e  ne  abbia  piena  certezza,  sappi 
che  feci  da  Corineo  (che  è  quanto  dire  gra- 
zia secolare)  abbruciarne  il  corpo:  poichò 
ò  necessario,  che  la  grazia  secolare  sotterri 
le  ceneri  della  vanagloria. 

«  Ma  alla  cognizione  dei  secreti  non  si 
perviene  senza  divellere  il  ramo  d^oro;  cioò 
senza  mettersi  allo  studio  delle  lettere  e 
delle  scienze.  11  ramo  d'oro  posi  quale  sim- 
bolo della  scienza,  per  ciò  che  mi  ricordo 
che  mia  madre  sognò  di  aver  partorito  un 
ramo;  e  perchè  anche  Apollo  viene  dipinto 
con  un  ramo  i)...  Il  ramo  deriva  da  dnó  ttJc 
pa^oHidi  cioè  dalla  scrittura  (un  ramo  di 
scienza),  come  attesta  Dionisio  in  Graecis 
Articulationibus.  Lo  dissi  aureo  a  fine  di  si- 
gnificare lo  splendore  della  facondia,  memore 
delle  opere  di  Platone  nelle  quali  il  cinico 
Diogene,  combattendo  la  dottrina,  non  vi 
trovava,  se  non  Vaureo  linguaggio  come 
dice  Tiberiano  nel  libro  di  Socrate.  Allo  stes- 
so fine  posi  io  nelle  Bucoliche  i  dieci  pomi 
d'*orOj  ed  intesi  l'elegante  facondia  delle 


1)  Che  cosa  c'impedisce  di  vedere  nella  vtrgheUa  di 
colui  che  possa  stige  con  le  piante  aaciutte  ed  apre  con 
essa  la  porta  di  Dite  senza  alcun  ritegno  (Inf.  IX,  80-00), 
simboleggiata  la  Scienza,  che  penetra  i  secreti  7  B  però 
anche  in  lui  che  la  maneggia,  non  propriamente  nò  Mer- 
curio nò  Apollo,  ma  una  loro  imitazione  e  sostituzione;  e 
quindi  la  personificazione  della  Grazia  dell'amore  allo  stu- 
dio, che  no  fa  dotti  e  scienziati,  ovvero  della  scienza  stes- 
sa. Vedremo  che  Rice,  da  8.  Vltt.  dice,  che  è  lasciato  alla 
fuitasla  rimaglnare  1  tormenti  delPlnfemo.  Se  le  diamo 
a  compagna  la  sciena,  tanto  meglio;  lo  fkrà  raiionalmen- 
u,  •  valga  quanto  pool 
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dieci  egloghe.  Anche  Ercole  trasse  dagli  Orti 
Esperi  i  pomi  d'oro:  cioò,  le  Esperidi  sono 
qaattro:  Aegle^  Eesperie^  Medusa^  Jrethusa 
che  noi  in  latino  diciamo:  studio^  intelletto^ 
memoriaj  facondia;  poichò  primo  si  ò  lo 
studiare,  secondo  l'intendere,  terzo  l'appren- 
dere ciò  che  s'intende,  e  finalmente  l'ador- 
nare, quando  lo  esponi.  Qui  dunque  la  virtùj 
conseguita  mediante  lo  studio,  rapisce  Vor» 
namento  aureo  ecc.  ecc. 

«  Venuto  adunque  in  possesso  del  ramo 
d'oro,  ossia  della  dottrina,  entra  nell'Inferno 
per  investigare  i  secreti  della  scienza.  Ma 
nel  vestibolo  infernale  vede  il  Lutto,  i  Morbi, 
le  Guerre,  la  Discordia,  la  Vecchiaia  e  la 
Povertà.  -  E  quando  ò  che  l'uomo  consi- 
dera l'animo  suo  e  il  suo  cuore,  se  non  quan- 
do mediante  lo  studio  si  provvede  di  dot- 
trina, e  per  essa  penetra  a  traverso  dei  veli 
della  alta  scienzal^  Allora  egli  conosce,  e  la 
ventosa  illusione  dei  vani  sogni;  e  la  morte 
più  vicina  che  non  ò  la  vecchiaia;  e  la  guer- 
ra, vero  semenzaio  d'avarizia;  e  i  morbi, 
causati  dall'indigestione;  e  la  fame,  compa- 
gna della  pigrizia  e  del  torpore.  Discende 
quindi  negli  Inferi,  e  là  vede  coi  propri  oc- 
chi e  i  tormenti  dei  malvagi  e  i  premi  dei 
buoni,  0  considera  i  tristi  orrori  degli  a- 
manti. 

«  Finalmente  ò  trasportato  dal  nocchiero 
Caronte  al  di  là  dell'Acheronte.  -  Questo  fiu- 
me ò  agitato  a  simiglianza  dei  giovani  bol- 
lenti; ed  è  paludoso,  perchè  i  giovani  non 
hanno  consigli  maturi  e  limpidi.' Acheronte 
vale  in  greco  senza  tempo:  Caronte  quasi 
cronon^  significa  tempo;  ed  ò  figlio  di  Po- 
lydegmx)n  cioò  di  molta  scienza.  Adunque 
chi  dopo  certo  tempo  acquista  molta  scien- 
za, egli  è  atto  a  passar  sopra  i  paludosi 
gorghi  del  tempo  e  sopra  il  fecciume  dei  co- 
stumi 1). 

<c  Assopisce  poi  Cerbero  colle  offe  melate. 
La  favola  del  Tricerbero  fu  esposta  di  so- 
pra, in  figura  di  forense  litigio  2).  Onde  an- 
che Petronio  disse  HQWEustiony  che  Cer- 

1)  B  1  poeti  passano  U  hel  fiumicellOt  simbolo  delle  rl- 
cheuo,  a  piò  asclatti  come  fosse  terra  dura  <lnt  iv,  100); 
perchò  il  savio  si  vale  delle  rlcchexze  come  d'un  meuo 
per  avansare  nello  studio,  ma  non  vi  pone  Taffetto,  che 
è  tutto  nelle  sclonie. 

t)  Nel  1. 1. e. 5  del  iiytologicon  disse:  «Al  suol  piedi  (di 
Plutone)  vlen  posto  il  cano  Tricerbero,  perciò  che  triplice 
è  rodio  dei  mortali  :  naturale,  causale,  accidentale  Odio 
naturale  ó  quello  p.  es.  dei  cani  e  delle  lepri;  dei  lupi  e 
delle  pecore;  degli  uomini  e  dei  serpenti  caueaìe  ò  queUo 
prodotto  daU'amore  o  dairinvidla,  AcddentaU  che  nasce 
tfaUe  contese  ibrtoitA  tra  gU  uomini,  e  per  U.  cibi  tra  le 
bestie. 


boro  era  un  avvocato.  Allora  adunque  si 
eonosce  la  calunnia  del  litigio;  e  la  lingua 
venale  si  presta  per  affari  altrui,  quando 
collo  studio  si  acquista  dottrina,  come  spesso 
si  vede  negli  avvocati.  Ma  l'acerbità  dello 
scandalo,  raddolcita  col  mele  della  scienza, 
si  tempera. 

«  Ammesso  ai  secreti,  contempla  le  ima- 
gini  dei  valorosi  personaggi:  ossia  considera 
le  insegne  e  i  monumenti  del  valore.  Quivi 
osserva  anche  le  pene  di  Deifobo,  cioò  o 
del  timor  del  terrore  o  del  timor  pùblico^ 
chò  ciò  significa  questa  voce.  Deifobo  viene 
a  ragione  rappresentato  senza  mani,  senza 
occhi  e  senza  orecchie;  per  ciò  che,  quale 
che  siasi  il  timore,  esso  nò  sente  ciò  che 
vede,  nò  sa  ciò  che  ode,  nò  privato  di  mani 
conosce  che  cosa  si  faccia.  E  viene  nel  so- 
gno ucciso  da  MenelaOy  che  significa  virtù 
del  popolo;  perciò  che  la  virtù  uccide  sem- 
pre ogni  timore,  essendo  esso  assopito  sem- 
pre nel  sonno.  -  Quivi  si  vede  anche  Dldone, 
ormai  vana  ombra  dell'antico  amore  e  del- 
l'antica libidine.  Imperciocchò  la  libidine, 
fatta  già  morta  nel  disprezzo^  quando  la 
sapienza  contempla,  essa  ritorna  a  mente, 
e  ce  la  rimproveriamo  lagrimando. 

«  Eccoci  ora  là  dove  ò  detto: 

Porta  adversa  ingens  solidoque  adamante  co- 

lumnae: 
Vis  ut  nulla  virum,  non  ipsi  exscindere  ferro 
Caelicolae  valeant,  stat  ferrea  turris  ad  auras. 

Osserva  con  quanta  evidenza  ò  qui  rap- 
presentata la  Superbia  e  l'Orgoglio!  Alla 
torre  di  ferro  aggiunsi  colonne  dì  diamante; 
perchò  questa  specie  di  pietra  ò  indomabi- 
le, come  ne  indica  il  nome.  Nò  il  timor  di* 
vino,  nò  la  virtù  umana,  nò  la  modestia 
(famae  verecundia)  può  correggere  la  Su- 
perbia. La  torre  di  ferro  che  s'estolle  in 
alto,  significa  la  Superbia,  che  si  estolle  e 
non  si  piega.  Ma  chi  conserva  l'Orgoglio,  se 
se  non  Tisifone.  cioò  la  voce  furibonda^ 
In  quanto  dissi:  «  Quinqtiaginta  atris 
immanis  hydra  aaevior^  volli  significare, 
che  il  gonfiamento  dell'  orgoglio  nel  cuore 
dei  superbi  ò  peggiore  della  ventosa  giat- 
tanza  delle  parole.  Imperciocchò  i  detti: 
«  ....  Tartarus  ipse  Bis  patet  in  praec^s 
tantum  tenditque  sub  umbrasy  QtAantum 
ad  aetherium  caelum  suspectus  Olym^ 
pum^  )>  mostrano  il  vero  merito  della  Su- 
perbia: la  sua  pena  ò  il  disprezzo.  Quanto 
più  ò  disprezzato  l'orgoglioso,  tanto  più  si 
tormenta  per  l'avvilimento.  Onde  chi  si 
esalta  per  superbia,  viene  doppiamente  ab- 
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tassato  i).  E  i>6rò  anche  Porfirio  disse  nel- 
l'epigramma: 

IhujriUmn  Fortuna  Ubi,  res  jierpda,  Quiute, 
Ext u Ut  in  front em  grande  supercilium, 
?Mmnecaliudcredaìit,pt<tcumputo  te  quoque. 

Quinte: 
Quanto  altiis  tnagises,  tam  niugedesinccris, 

E  là  vede  pure  i  Gigaati  e  Isiono  e  Sal- 
moneo.  condauDati  tutti  alle  pene,  colle 
qDiili  si  punisce  la  superbia  2).  E  vi  è  anche 
Tantalo,  ossia  brauiosia  di  vedere:  poiché 
ogni  avallo,  privato  dell'uso  di  possedere, 
si  paiice  delle  sole  imagini  che  presenta  la 
visione. 

Il  Radamanto  Gnosio  è  quivi  giudice,  e 
il  suo  nome  importa  douiator  di  parole; 
cioè ,  chi  sa  frenare  V  impeto  del  parlare, 
costai  è  sprezzatore  e  domatore  della  su- 
perbia. -  A  questo  strepito  si  spaventa  Enea: 
due  l'uomo  pio  Aigge  e  teme  le  voci  della 
superbia  e  la  pena  dei  malvagi. 

Egli  dgge  alle  imposte  devote  il  ramo 
d'oro,  ed  entra  quindi  nell'Elisio:  cioè, 
aftiuchè  la  facondia  brilli  per  perfezione, 
s*  ha  da  infiggerla  nella  memoria  che  è 
nel  cercbro,  come  il  ramo  nell'imposta  della 
porta.  Entra  nelV Elisio  [Elysis  signillca 
scioglimento)\  però,  sciolto  del  timore  in- 
cussogli dal  maestro,  entra  a  godere  della 
vita  feriata.  •  Come  Froserpina  è  la  regina 
dtiU' Inferno,  così  la  memoria  è  la  regina 
della  scienza,  la  quale  serpeggiando  s'insi- 
nua nella  monte,  e  la  signoreggia  per  sempre; 
e  però  le  viene  dato  il  ramo  d'oro  in  con- 
formità al  detto  di  Cicerone,  ohe  soleva  chia- 
mare la  memoria  Tesoro  della  scienza. 

Vede  nei  Campi  Elisi  per  prima  Musco, 
il  quale  sorpassa  tutti  per  li  doni  ricevuti 
dalle  Muse.  Questi  gli  mostra  U  padre  An- 
chise  e  il  fmme  Lete:  il  padre  a  mantenere 
gravità^  il  Lete  a  dimenticare  la  puerile 
leggierezza. 

Considera  ciò  che  vuol  dire  Anchise:  es- 
so vale  abitante  la  patria:  ossia  un  Dio 
lolo,  padre,  re  di  tutti,  che  solo  abita  nell'al- 
tissimo dei  Cieli:  e  il  vederlo  ò  dono  dolla 
scienza.  £  per  vero  senti  ciò  che  al  tiglio 
insegna:  «  Principio  caelum  ac  terram 
tamposque  liquentes^  Lucentemqiie  globum 
Lunae  Tilaniaque  astra. -  Ecco,  gl'insegna, 
eooie  sì  conveniva  a  Dio  creatore,  i  secreti 


1)  Tal  è  ili  Lucifero.  Volle  ussero  più  alto  di  Dio,  e 
!«■•  profondato  nel  panto  più  basso  dell*  universo  ,  co- 
■Ktto  da  tatti  1  pesi  del  mondo. 

a  Anche  praaao  Danto  1  Olifanti  sono  le  guardie  d^onore 
■llteMckM  è  La  corto  del  saj>erbo  imperador  del  doloroso 
npoi,  e  flgarano  la  vanagloria,  che  è  superbia  esteriore. 


della  natura,  e  gli  mostra  le  anime  che  un'al- 
tra volta  ritornano  alla  vita,  e  ciò  che  esse 
faranno.  -  A  ciò  Fulgenzio  ne  è  scandaliz- 
zato, 0  rimprovera  Virgilio,  che  egli,  che 
avea  profetizzato:  Jam  redit  et  virgo,  re- 
donni  Saturnia  regna^  lam  nova  progenies 
Caelo  demitfitur  alto,  vada  ora,  come  se 
il  di  lui  ingegno  si  fosso  addormentato,  rus- 
sando dottrino  accademiche  col  dire  «  Su^ 
blimes  animas  ilerumque  ad  larda  rcverti 
Cor  por  a.  »  -  Al  che  Virgilio  sorridendo  ri- 
sponde: Se  non  folleggiassi  alquanto  al- 
repicurea,  non  sarei  pagano.  A  voi  soli  Ai 
concesso  ogni  vero;  poiché  a  voi  rillilse  il 
Sole  della  verità.  Ascolta  intanto  ciò  che 
rimane. 

«  Nel  VII.  Enea  seppellisce  la  nutrice  Cajeta. 
Cajeta  eignifloa  freno  delVetà,  e  gli  antichi 
cajafio  dicevano  il  battere  i  fanciulli.  Onde 
il  seppellir  la  nutrice  significa  l'esser  libero 
del  timor  del  maestro...  È  però  evidente  che 
Cajeta  è  posta  a  significare  la  disciplina 
là  dove  è  detto:  Aeternam  morieìis  famam 
Cajeta  dedisti;  poichù  la  disciplina  dell'im- 
parare, benché  morendo  cessi,  essa  però  ere- 
dita il  seme  eterno  «Iella  memoria.  Sepolta 
adunque  per  cura  del  pedagogo,  si  giunge 
alla  tanto  desiderata  Ausonia,  ossia  all'ac- 
crescimento  del  bene,  a  cui  ogni  volontà 
degli  scienziati  aspira  con  avida  alacrità. 
Ausonia  vale  accrescimento,  e  forse  anche 
accrescimento  delVetà. 

Allora  chiede  in  isposa  Lavinia,  cioè  la 
via  faticosa.  In  questa  età  ciascuno  col- 
Tutile  s'appropria  i  posi  dolio  laticlie;  onde 
la  figlia  di  Latino  è  detta  nipote  di  Fauno. 
Latino  U\  detto  da  latitando,  perché  il  la- 
voro latita  in  diversi  luoghi;  e  por  questo 
anche  la  Luna  ò  dotta  Latona,  perché  ora 
si  nasconde  al  Cielo,  ora  agli  inl'ori,  ora  ad 
entrambi.  E  Faunus,  quasi  caunonus,  si- 
gnifica senso  che  fatica;  ed  egli  prese  in 
moglie  la  ninfa  Marica,  cioè  il  pensie* 
ro,  ecc.  ecc. 

«  NeirviII  richiede  Tajutodi  Evandro,  cioè 
dell't^omo  buono.  Il  vir  perfetto  va  in  cerca 
della  società  dei  buoni;  e  dall'uomo  buono 
sente  la  gloria  di  Ercole,  che  uccise  Caco, 
cioè  il  male.  Indossa  quindi  le  armi  di  Vul- 
cano, cioè  i  ripari  del  senso  igneo  (zelo) 
contro  ogni  attentato  malizioso.  Vulcano 
significa  consiglio  ardente.  -  E  sono  ivi  di- 
pinto le  virtù  dei  Romani:  cioè,  consultata 
la  protezione  della  sapienza,  tutte  le  virtù 
0  vi  convengono,  o  si  prevedono.  Imper- 
ciocché il  ben  fare  è  seme  della  futura  bontà; 
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e  chi  opera  bene,  si  ripromette  con  fiducia 
dei  beni.  E  però  la  Sapienza  semina  il  bene 
e  lo  spera. 

«Nei  IX,  X  e  XI  va  con  quelle  armi  contra 
Turno,  figura  del  senso  furibondo^  chò  ciò 
ne  significa  la  voce;  le  armi  della  sapienza 
e  dell'ingegno  resistono  contro  ogni  furia.... 
Uccide  quindi  Mezenzio,  disprezzatoro  dogli 
Dei.  -  Iddio  comanda  che  si  faccia  ogni  bene, 
ed  egli  lo  dà;  ma  l'animo  chiuso  nel  corpo, 
se  sprezza  Dio,  non  opera  il  bone,  e  colle 
suo  beffe  si  oppone  al  bene;  l'uomo  sapiente 
uccide  però  l'insolente  ardire,  e  ne  uccido 
Lauso,  prole  di  lui.  E  chi  ò  detto  l'amico 
di  Turnol?  Certo  Messapo,  che  vale  aver 
orrore  del  sermone  ecc.  ecc. 

«Nel  XII  il  vincitore  di  Messapo  finalmente 
viene  colla  equilance  bilancia ,  ossia  colla 
gravità  dei  costumi,  pesato  e  disposto.  Viene 
dopo  ciò  imposto  a  luturna,  sorella  di  Turno, 
gttidatrice  del  carro,  di  uscire  dal  campo 
di  battaglia;  ed  ella  significa  la  demenza 
diuturna.  La  Demenza  adunque  ò  sorella 
della  mente  furibonda  e  ne  regge  quasi  il 
carro,  a  dilungarne  la  morte.  Di  certo,  la 
Demenza  sa  a  lungo  protrarre  il  Airore, 
perchè  non  sì  spegna.  Il  furore  ebbe  prima 
per  suo  auriga  Metisco,  ossia  V ubbriaco; 
a  significare,  che  Vebbrezza  è  la  prima  che 
guida  l'animo  furibondo;  le  subentra  poi  la 
demenza^  a  farlo  più  duraturo.  E  però  lu- 
turna  ò  detta  immortale,  mentre  Turno  ò 
mortale;  e  ciò  perchè  il  furor  dell'  animo 
si  spegne  presto,  mentre  la  demenza  per- 
dura a  lungo.  E  però  ella  ne  mena  intorno 
il  carro,  ossia  la  fa  durar  molto.  -  Le  rote 
significano  il  tempo;  e  quindi  si  dice  che  la 
Fortuna  gira  la  rota,  ossia  la  volubilità  del 
tempo.  » 

Nò  Planciade  fu  solo  a  cosi  intendere  Vir- 
gilio; e  chi  bramasse  di  averne  altri  saggi, 
può  ricorrere  alle  vecchie  edizioni  di  Vir- 
gilio, come  p.  es.  a  quella  di  Parigi  del  1507; 
di  Basilea  del  15G1. 

Questa  maniera  d' interpretare  i  classici 
fu  in  tanto  onore,  che  venne  continuata 
per  secoli  dopo  Dante;  poiché  il  Buti  pro- 
mise, nel  Commento  alla  div.  Commedia, 
di  dare  l'allegoria  dell'Eneide.  Cristoforo 
Landino,  cho  morì  nel  1504,  ne  lasciò  una; 
e  nella  sopraccitata  edizione  di  Basilea  ne 
abbiamo  un  saggio  di  Jodoco  Badie  Ascensio. 
Il  Landino  dopo  aver  esposta  la  sua,  con 
ben  più  filosofia  che  non  fece  il  Planciade, 
conchiude:  che  Virgilio,  seguendo  il  prin- 
cipio di  Platone,  il  quale  riponeva  la  somma 


beatitudine  nella  conoscenza  delle  cose  di* 
vino,  e  il  mezzo  di  raggiungerla  nel  pos- 
sesso di  tutte  le  virtù,  cominciando  dalle 
morali  (poiché  le  cose  divine  santissime  e 
purissime  da  ogni  labe  corporea,  non  pos- 
sono essere  attinte  da  chi  non  sia  libero  da 
ogni  imbratto  di  colpa),  volle  mostrare  in 
Enea,  per  qual  modo  l'uomo  possa  giugnere 
all'acquisto  di  esse  e  quindi  della  somma 
felicità.  E  però  lo  fa  da  prima  prender  cono- 
scenza dei  vizi;  poi  da  quelli  purgarsi  espian- 
doli; e  quindi  lo  introduce  agli  Elist.  La 
conoscenza  della  turpezza  dei  vizi  fa  in  noi 
nascere  Podio  contro  gli  stessi:  e  questo  si 
è  il  primo  grado  alla  sapienza:  ed  è  alle- 
goria morale.  (Àeneide,  annotata  da  Or. 
di  Monfort  etc.  Basileae  ex  off.  Henric.  1577). 
Jodoco  Badie  dice,  che  Virgilio,  oltre  agli 
altri  scopi,  ebbe  quello  di  imitare  nell'Enei- 
de il  principe  dei  poeti,  OmerO|  e  di  misu- 
rarsi con  lui.  Egli  comprese  in  sei  libri  ciò 
che  Omero  trattò  in  24.  I  primi  sei  libri  di 
Virgilio  ne  mostrano  Vuomo  {virum\  che 
Omero  descrisse  nell'Odissea  mostrandoci 
Ulisse;  gli  altri  sei  ne  presentano  l'arte 
della  guerra  iarma)^  di  cui  Omero  trattò 
nell'Iliade.  E  però  essendo  stato,  come  pare, 
il  proposito  di  Omero  di  rappresentare  nel- 
l'Odissea la  Yita  Contemplativa^  e  nella 
guerra  Trojana,  prudentemente  condotta, 
la  Fita  Attiva;  cosi  Virgilio  si  propose  di 
rappresentare  nell'Eneide  tutte  e  due  queste 
vite.  Egli  ebbe  per  iscopo  di  dipingere  nelle 
Eneide  tutta  la  vita  umana;  e  ne  presenta 
Vlnfanzia^  soggetta  ai  pericoli,  nelle  bufere 
e  nel  naufragio  del  1.  libro:  la  Puerizia^ 
sottoposta  alla  sferza  del  pedagogo  e  delle 
malattie,  nell'eccidio  di  Troja  del  2.;  VAdo- 
lescenza ,  la  cui  via ,  per  testimonianza  di 
Salomone,  è  incerta,  nel  racconto  dell'er- 
rare che  fece  Enea,  come  dal  3.;  la  Giovi* 
nezza^  dedita  agli  amori  e  spesso  da  essi 
travagliata,  nella  misera  Bidone,  nel  4.;  la 
Virilità,  studiosa  di  gloria,  negli  elogi  fotti 
in  occasione  dell'anniversario  di  Anchise, 
nel  5.;  la  Vecchiezza^  a  cui  si  ricorda  la 
morte,  quando  Enea  discende  all'Inferno  e 
ne  contempla  lo  condizioni  tutte,  nel  6.; 
d'onde  si  finge  sapientemente  il  di  lui  ritorno, 
poiché  vi  era  sceso,  prima  di  esser»  sepa- 
rato dal  corpo,  nell'astrazione  dei  sensi, 
contemplando:  e  di  ciò  tratta  molto  bene  il 
Filelfo  nel  I.  delle  Epist.  a  Ciriaco,  ecc. ecc.  »  - 
Si- vede  che  il  Badio  seguì  Planciade. 

Il  Tasso,  accintosi  a  dare  l'allegoria  del- 
la Oerusalemme  Liberata  per  &r  tacerò 
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qaelli  che  no  biasimavano  il  difetto,  dice  : 
€  L'Eroica  Poesia,  quasi  aDimaie,  in  cai 
due  nature  si  congiungono,  d^imitazione  e 
di  allegoria  ò  composta.  Con  questa  nella 
Virtù  o  nella  Scienza^  o  nelVuna  e  nel- 
Valtra  gli  ammaestra:  e  siccome  l'Epica 
imitazione  altro  giammai  non  ò  che  somi- 
glianza e  immagine  d'azione  umana;  così 
BQoie  V Allegoria  degli  epici  dell*  umana 
vita  esserci  figura.  »  -  Tasso  paro  profes- 
sa r  opinione  del  Badie  circa  1'  Odissea  e 
r Iliade,  come  circa  l'Eneide;  poiché  conti- 
nuando il  ragionamento,  dice:  «  Della  vita 
dell'uomo  contemplante  è  figura  la  Comme- 
dia di  Dante,  e  l'Odissea  quasi  in  ogni  sua 
parte;  ma  la  vita  Civile  in  tutta  T  Iliade 
si  vede  adombrata;  e  nell'Eneide  ancora, 
benché  in  questa  si  scorga  più  tosto  un  me- 
scolamento d'azione  e  di  contemplazione.  » 

Ma  anche  ne'  tempi  più  vicini  al  nostro 
non  si  pensava  altrimenti.  «  Il  grande  di- 
scepolo del  Vico,  lo  Steilini,  nel  suo  trat- 
tato: SulV  origine  e  progresso  de^ costumi 
e  delle  opinioni  che  accostumi  si  rapporta- 
no^ ha  mostrato  come  nei  diversi  caratteri 
dell'Iliade  e  dell'Odissea  si  trovi  una  filo- 
sofica pittura  della  vita  deWuotno,  anzi  di 
tutto  il  genere  umano;  secondo  il  principio 
che  la  vita  delle  nazioni  si  svolge  per  gra- 
di coìne  quella  dell'individuo.  Da  quel- 
l'immane Polifemo,  che  satollo  di  latte  e 
delle  carni  degli  ospiti  si  sdraia  nella  sua 
selvosa  spelonca,  venendo  innanzi  pe'  tipi 
intermedi  di  Achille,  di  Ulisse,  di  Nestore, 
di  Ettore  e  di  Polidamante  fino  a  quel  vi- 
lissimo  Paride  che,  per  tenersi  in  casa  l'a- 
daltera,  lascia  cadere  la  sua  patria  in  preda 
al  ferro  ed  al  fuoco  nemico,  tutti  sono  de- 
scritti gli  stati  di  una  civiltà  che  comincia 
dalla  barbarie  e  termina  nella  depravazione; 
tutto  delineato  il  giro  di  un  di  que'  circoli, 
ne'  quali,  con  progressivo  miglioramento,  si 
volge  la  vita  delle  nazioni.  Questa  è  l'ar- 
cana sapienza  de' poemi  di  Omero  e  di  E- 
siodo;  questo  il  fondamento  filosofico  dei 
drammi  di  Eschilo,  di  Sofocle  e  di  Aristo- 
fane. »  Zanella,  Scritti  Varii  Firenze  1877, 
p.  65.  -  £  il  Fausto  del  Goethe  non  no  pre- 
senta esso  l'allegoria  della  vita  umana? 

Se  non  che  tutto  questo,  e  quante  mai 
testimonianze  si  potrebbero  ancora  addurre 
per  comprovare  che  nei  classici  si  vollero 
trovare  quello  allegorie  generali;  come  puro 
il  gran  pregio  in  cui  le  allegorie  furono  te- 
noto  0  dai  poeti  e  dai  dotti  e  prima  e  dopo 
DoQte,  non  potrebbero  però  mai  convincer- 
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ne,  che  anche  Dante  così  pensasse;  mentre 
in  ogni  tempo  non  tutti  i  dotti  pensavano 
nello  stesso  modo. 

Ma  fortunatamente  si  hanno  prove  irre- 
pugnabili che  Dante  non  solo  appartenne 
alla  scuola  che  vedeva  nei  poeti  classici  fi- 
gurata la  vita  umana;  ma  ch'egli  stesso  si 
è  esercitato  nel  rintracciare  in  essi  allego- 
rie di  tal  fatta;  e,  come  sembra,  anche  nel- 
l'intendimento d'istruirne  per  qual  modo  ap- 
postarle nella  divina  Commedia;  mentre  mol- 
to cose  ch'egli  dice  nello  spiegare  le  figuro 
dei  classici,  ne  danno  luce  a  varf  luoghi 
della  Commedia:  il  che  non  sarà  per  a  ca- 
so. Ma  di  ciò  nel  seguente  Capo. 

CAPO  IX.  —  Daate  apposta  nel  poemi  classici  latini  l'alle- 
goria (lolla  Vita  umana  nelle  diverse  età  deiruomo; 
e  ne  distinguo  le  Vito  In  Attiva  e  Contemplativa.  — 
Esempi  tratti  dal  Convito.  —  Per  Dante  1  poemi  epici 
dovevano  avere  l'allegoria  della  Vita  Umana. 

Dante  illustrando  nel  Convito  la  terza 
Canzone,  che  tratta  deWwnana  nobiltà^ 
scritta  a  fine  di  ridurre  la  gente  sulla  di-- 
ritta  via  (IV,  1),  nel  Capo  XXIII  imprende 
la  sposizione  del  verso:  V anima  cui  ador- 
na  està  bontate^  o  parla  dei  segni  per  li 
quali  si  può  conoscere  essa  umana  nobiltà, 
traendoli  dui  poeti  epici  latini  mediante  al- 
legorica esposizione.  -  Come  vada  egli  ciò 
facendo  6  necessario  di  vedere. 

Sembra  che  Dante  vedesse  anch'egli  coi 
filosofi  e  coi  teologi  nell'uomo  il  microcos" 
moy  l'immagine  in  piccolo  dell'universo;  e 
però  ne  dico,  che  la  nostra  vita,  essendo 
causata  dal  Cielo,  che  opera  su  di  essa  pro- 
cedendo, non  per  cerchio  compiuto^  ma 
per  parte  di  quello^  che  ò  quasi  come  un 
arco;  si  conviene  che  anche  essa  vita  pro- 
proceda ad  imugine  di  quell'arco  del  Cielo, 
che  la  ritiene;  e  però  ìuontando  e  discen- 
dendo, -  Di  questo  Arco  s'accorse  ancho 
Aristotele,  e  parve  volere  che  la  nostra 
vita  non  fosse  altro  che  un  salire  e  uno 
scendere;  però  dice  in  quello  di  Giovinezza 
e  di  Vecchiezza,  che  giovinezza  non  è  al- 
tro se  non  accrescimento  di  quella,  » 

Il  punto  sommo  di  quell'arco  Dante  crede  es- 
sere nelli  perfettamente  naturati  nel  tren- 
tacinquesiìno  armo.  Ed  esso  si  distingue,  e 
per  autorità  del  li  scrittori  e  por  ragioni  di 
natura,  tratte  dallo  diverse  combinazioni 
delle  quattro  qualità  elementari  (caldo,  ft'ed- 
do,  umido,  secco],  delle  <iuali  le  sue  varie 
parti  sono  costituite  in  quattro  etadi.  «  La 
prima  ò  Adolescenza^  che  s'appropria  al 


196 


STXTDI 


caldo  e  air  umido;  la  seconda  si  ò  Gioven» 
tute^  che  s'appropria  al  caldo  e  al  secco; 
la  terza  si  ò  Senettute^  che  s'appropria  al 
fìreddo  e  al  secco;  la  quarta  si  è  Senio^  che 
s'appropria  al  freddo  e  all'umido,  secondo- 
chò  nel  quarto  delle  Meteore  scrive  Alber- 
to. Questa  quattro  otadi  della  vita  sono  si- 
miglianti  alle  quattro  stagioni  dell'  anno  : 
alla  Primavera^  2l\V Estate^  dXV Autunno^  e 
all'  Inverno. 

Le  fa  pur  simili  alle  quattro  parti  del 
giorno.  La  prima  alla  Terza;  la  seconda 
alla  Sesta;  la  terza  alla  Nona;  la  quarta 
al  Yeftpero.  «  E  perù  li  gentili  dicevano  che 
il  carro  del  Sole  avea  quattro  cavalli:  lo 
primo  chiamavano  Eoo^  lo  secondo  Piroi, 
lo  terzo  Eton,  lo  quarto  Flegon^  secondo  che 
scrive  Ovidio  nel  secondo  di  Melamorfoseos 
intorno  allo  parti  del  giorno.  »  L'adolescen- 
za, secondo  Dante  (C.  24)  per  consenso  con- 
corde dei  dotti,  dura  fino  al  venticinquesi- 
mo anno^  nella  quale  etado  la  nostra  ani- 
ma non  puote  lìerfettamente  la  razionai 
parte  discernere;  perchè  la  Ragione  (la  leg- 
ge] vuole  che  dinanzi  a  quella  età  l'uomo 
non  possa  certe  coso  faro  sanza  curatore 
di  perfetta  età.  -  Della  seconda,  la  quale 
veramente  ó  colmo  della  nostra  vita,  di- 
versamento è  preso  il  tempo  da  molti.»  Egli 
opina  che  questa  seconda  età  duri  venti  an- 
ni; per  la  ragione  che,  essendo  il  colmo 
della  vita  nel  trentacinquesimo,  e  salendo 
essa  e  discendendo,  deve  avere  tanto  nella 
discesa  che  nell'ascesa:  e  però  essa  giunge 
sino  al  quarantacinqesiino.  -  La  Senetute  ò 
di  venticinque  come  l'Adolescenza;  e  il  Senio 
di  dieci,  0  poco  più  o  poco  meno:  il  di  più 
sono  eccezioni  che  si  vedono  nei  perfetta- 
mente naturati.  -  Ciascuna  delle  quattro  e- 
tati  può  essere  più  corta  o  più  lunga,  se- 
condo la  complessione  nostra  e  la  compo- 
sizione. -  Per  queste  tutte  etadi  questa  no- 
biltà, di  cui  si  parla,  diversamente  mostra 
li  suoi  effetti  neiranima  nobilitata:  e  questo 
è  quello  che  questa  parte,  sopra  la  quale  al 
presente  si  scrive,  intendo  a  dimostrare. 
Dov'ù  da  sapere  che  la  nostra  buona  e  diritta 
natura  ragionevolmente  procede  in  noi,  sic- 
come vedemo  procedere  la  natura  delle  piante 
in  quelle;  e  però  altri  costumi  e  altri  por- 
tamenti sono  ragionevoli  ad  una  età  più  che 
all'altre,  nelli  quali  l'anima  nobilitata  or- 
dinatamente procede  per  una  semplice  via, 
usando  li  suoi  atti  nelli  loro  tempi  e  etadi 
siccome  airultimo  suo  fì^utto  sono  ordinati. 
E  Tullio  in  ciò  s'accorda  in  quello  di  Sene'> 


iute,  E  lasciando  il  figurato^  che  di  que- 
sto diverso  processo  delle  etadi  tiene  Vir- 
gilio nello  Eneida;  e  lasciando  stare  quello 
che  Egidio  eremita  ne  dice  nella  prima  parte 
dello  Reggimento  de*  Prencipi;  e  lasciando 
staro  quello  che  ne  tocca  Tullio  in  quello 
degli  Uffici;  e  seguendo  solo  quello  che  la 
ragione  per  sé  può  vedere,  dico  che  questa 
prima  età  è  porta  e  via,  per  la  quale  s'entra 
nella  nostra  buona  vita...  Dà  adunque  la 
buona  natura  a  questa  etade  quattro  cose 
necessarie  all'entrare  nella  città  del  ben  vi- 
vere. La  prima  si  è  Obbedienza;  la  seconda 
Soavità;  la  terza  Vergogna;  la  quarta  Ador- 
nezza  corporale. 

«  È  dunque  da  sapere,  che  siccome  quelli 
che  mai  non  fosse  stato  in  una  città,  non 
saprebbe  tenero  le  vie  sanza  insegnamento 
di  colui  che  l'ha  usate;  cosi  V Adolescente 
ch'entra  nella  selva  erronea  di  questa  vita^ 
non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se 
dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato. 
Nò  il  mostrare  varrebbe,  se  alli  loro  coman- 
damenti non  fosse  obbediente:  e  però  tu.  a 
questa  età  necessaria  V Obbedienza...  y>  Al 
C.  25,  dopo  aver  provato  che  a  questa  età 
ben  naturata  si  convengono  la  soavifàjVienQ 
alla  Vergogna,  che  distingue  in  tre  specie 
Stupore^  Pudore,  Verecondia^  spiegando 
ciascuna.  «  Lo  Stupore  è  uno  stordimento 
d'animo,  por  grandi  e  maraviglioso  cose  ve- 
dere 0  udire,  o  per  alcun  modo  sentire,  che, 
in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reverente  a 
sé  quello  che  le  sente:  in  quanto  paiono  mi- 
rabili^ fanno  voglioso  di  sapore  di  quelle 
quello  che  le  sente.  E  però  gli  antichi  regi 
nelle  loro  magioni  faceano  magnifici  lavori 
d'oro  e  di  pietre  e  d'artificio;  acciocché  quelli 
che  le  vedessono  divenissono  stupidi,  e  però 
riverenti  e  domandatori  delle  condizioni  o- 
norovoli  dello  rege.  E  però  dice  Stazio^  il 
dolce  poeta  ^),  nel  libro  della  Tebana  Sto- 
ria, che  quando  Adrasto  rege  vide  Polinice 
coverto  d'un  cuoio  di  leone  e  vide  Tideo 
coverto  d'un  cuoio  di  porco  salvatico,  e  ri- 
cordossi  del  risponso  che  Apollo  dato  avea 
per  le  suo  figlie,  che  esso  divenne  stupido;  e 
però  più  reverente  e  più  desideroso  di  sape- 
re. -  Lo  Pudore  ò  un  ritraimento  d'ani- 
mo da  laido  cose,  con  paura  di  cadere  in 
quelle:  siccome  vedemo  nelle  vergini  e  nelle 
donne  buone  e  nelli  adolescenti,  che  tanto 
sono  pudici,  che  non  solamente  là  dove  ri- 


1)  aioven&lo  dice  di  Stailo:  *  tanta  iulC9dÀn9  eaptot 
af/Mt  Ul9  anfmot.  et  Pg.  XXI.  n.  «. 
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chiesti  o  tentati  sono  di  follare,  ma  ove  puro 
akana  immaginazione  di  venereo  compiaci- 
mento avere  si  possa,  tutti  si  dipingono 
nella  (accia  di  pallido  o  dì  rosso  colore.  (Jnde 
dice  il  soprannotato  poeta  nello  allegato 
libro  primo  di  Tebaide^  che  quando  Acosto, 
nutrice  d'Argia  e  di  Doilile  dglic  d'Adrasto 
ree'e,  lo  menò  dinanzi  agli  occhi  del  santo 
padre  nella  presenzia  dell!  duo  pellegrini, 
tioo  (Polinice  e  Tideo,  le  vergini  pallido  e  ru- 
liiojQJe  si  Tocero,  e  li  loro  occhi  fuggirò  da 
o^^ni  altrui  sguardo,  e  solo  nella  paterna 
faccia,  quasi  come  sicuri,  li  tennero  vòlti... 
Li  Verecundìa  è  una  paura  di  disonoranza 
per  fallo  commesso;  e  di  questa  paura  na- 
sco uno  pentimento  del  fallo,  il  quale  ha  in 
so  un'amaritudine,  cli'ó  gastigamento  a  più 
non  fallire.  Onde  dice  questo  medesimo 
poeta  in  quella  medesima  par  te ,  cho  quando 
Polinice  fu  domandato  da  Adrasto  rege  del 
i^uo  essere,  ch'egli  dubitò  prima  di  dicere 
per  vergogna  del  fallo  elio  contro  al  padre 
fatto  avea,  e  ancora  per  li  falli  di  Edipo  suo 
padre,  che  paiono  rimanere  in  vergogna  del 
dgiio:  e  non  nominò  suo  padre,  ma  gli  an- 
tichi suol,  e  la  terra,  e  la  madre;  perchè 
l«ne  appare,  vergogna  essere  necessaria  in 
quella  etade.»  -  Passa  quindi  a  provare  che 
questa  età  dimostra  anche  bellezza  e  snel- 
lezza di  corpo. 

Al  C,  20  continua:  In  giovanezza  tempe- 
rata e  forte.  La  nobile  natura  si  fa  nella 
Giovcntute  temperata^  forte^  ed  amorosa^ 
o  cortese^  e  leale:  cinque  coso  necessarie 
alla  nos>lvdi  per fezione,  in  quanto  questa  ri- 
guarda a  noi;  ma  e  con  ciò  la  buona  natura 
prepara  ed  ordina  Tuomo  in  questa  etade 
p-T  provvedimento  di  natura  universale: 
essa  ordina  l'individuo  alla  perfezione 
della  società.  Onde  l'umana  perfeziono  si 
pui^  doppiamente  considerare,  o  rispetto  a 
noi,  e  questa  si  «leve  avere  in  Gioventù  te, 
ohe  é  colmo  della  nostra  vita;  o  rispetto  ad 
altri,  alla  perfezione  dei  quali  non  si  può 
adoperare,  nò  ad  altri  comunicarla,  se  pri- 
ma non  la  si  possiede.  » 

Nel  capitolo  ventiduesimo  avea  toccato 
AvWappetito  naturale^  che  surge  <lal  seme 
□(h'so  nella  buona  natura  per  divina  grazia, 
tf  preo'Ie  quia  spiegarlo.  «  Questo  appetito 
mai  altro  non  fa  che  cacciare  i)  e  fuggire-, 
e  qualunque  ora  esso  caccia  quello  che  è 
da  cacciare,  o  quanto  si  conviene,  e  fugge 


i;  f-accùire  qui  vale  iicr  teìier  dietro  corno  fa  il  cac- 


quello  che  è  da  fuggire,  e  quanto  si  con- 
viene, l'uomo  ò  nelli  termini  della  sua  per- 
fezione, •  Veramente  questo  appetito  con- 
viene essere  cavalcato  dalla  ragione;  cho 
siccome  uno  sciolto  cavallo,  quanto  ch'elio 
sia  di  natura  nobile  per  so,  sanza  il  buon 
cavalcatore,  bene  non  si  conduce;  e  cosi 
questo  appetito  che  irascibile  e  concupii 
scibile  si  chiama,  quanto  ch'elio  sia  nobile, 
alla  ragione  ubbidire  conviene;  la  quale 
guida  quello  con  freno  e  con  isproni,  come 
buono  cavaliere:  (  questi  )  lo  freno  usa, 
quando  olii  caccia:  e  chiamasi  quello  freno 
Temperanza^  la  quale  mostra  lo  termine 
infine  al  quale  è  tla  cacciare?;  lo  sprone  usa, 
quando  fugge  per  lo  tornare  al  loco  ondo 
fuggir  vuole:  e  questo  sprono  si  chiama  For- 
tczza^  ovvero  Magnanimità^  la  qual  ver- 
tute mostra  lo  loco  ove  ò  da  fermarsi  e  da 
pungere.  K  così  infrenato  mostra  Virgilio^ 
lo  maggior  nostro  poeta^  che  fosse  Enea 
nella  parte  delVEneida^  ove  questa  età  si 
figura^  la  quale  parte  comprende  il  quarto 
e  H  quinto  e  'l  sesto  libro  delVEneida,  - 
E  quanto  raffrenare  fu  quello,  quando  a- 
vendo  ricevuto  da  Dido  tanto  di  piacere, 
quanto  di  sotto  nel  settimo  Trattato  si  dirà, 
e  usando  con  essa  tanto  di  dilettazione,  elli 
si  partì,  per  seguire  onesta  e  laudabile  via 
e  fruttuosa,  come  nel  quarto  dell'Eneide  ò 
scritto!  -  Quanto  spronare  fu  quello  quando 
esso  Enea  ses tenne  solo  con  Sibilla  a  en- 
trare nello  Inferno  a  cercare  dell'anima  del 
suo  padre  Anchise  contro  a  tanti  pericoli, 
come  7iel  sesto  della  detta  Storia  si  dimo» 
stra!  Per  che  appare  cho  nella  nostra  Gio- 
vcntute essere  a  nostra  perfeziono  no  con- 
vogna  temperati  e  forti:  e  questo  fa  e  di- 
mostra la  buona  natura,  siccome  il  testo 
dice  espressamente.  -  Ancora  è  a  questa  età 
e  a  sua  perfezione  necessario  d'essere  amo^ 
rosa:  perocché  ad  essa  si  conviene  guar- 
dare diretro  e  dinanzi,  siccome  cosa  che  ó 
nel  meridionale  cerchio.  Conviensi  amare 
li  suoi  maggiori,  dalli  quali  ha  ricevuto  ed 
essere  e  nutrimento  e  dottrina,  sicché  esso 
non  paia  ingrato.  Conviensi  amare  li  suoi 
minori,  acciocché  amando  quelli  dia  loro 
dolli  suoi  l^enelizi,  per  li  quali  poi  nella  mi- 
noro prosperità  esso  sia  da  loro  sostenuto 
e  onorato.  E  questo  amore  mostra  che  avesse 
Enea  il  nomato  poeta  nel  quinto  libro  so- 
praddetto, quando  lasciò  li  vecchi  Trojani 
in  Sicilia  raccomandati  ad  Aceste^  e  par- 
tuli  dalle  fatiche:  e  quando  amìnaestrò  in 
quel  luogo  Ascanio  suo  figliuolo  con  gli 
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altri  adolescenti  armeggiando:  perchò  ap- 
paro a  qaesta  età  essere  amore  necessario, 
come  il  testo  dice.  -  Àncora  ó  necessario  a 
questa  età  essere  cortese^  che,  avvegna  che 
a  ciascuna  età  sia  bello  l'essere  di  cortesi 
costumi,  a  questa  massimamente  ò  necessa- 
rio, perocché  nel  contrario  nulla  puote  avere 
la  Senettute  per  la  gravezza  sua  e  por  la 
severità,  che  a  lei  si  richiede:  e  così  lo  Senio 
maggiormente.  E  questa  cortesia  mostra  che 
avesse  Enea  questo  altissimo  poeta  nel  sesto 
sopraddetto,  quando  dice  che  Enea  rege  per 
onorare  lo  corpo  di  Miseno  morto,  che  era 
stato  trombatore  d'Ettore,  e  poi  s'era  ac- 
compagnato a  lui,  s'' accinse  e  prese  la  scure 
ad  ajutare  tagliare  le  legne  per  lo  fuoco 
che  dovea  ardere  il  corpo  morto,  com'era 
di  loro  costume:  perchò  bene  appare  questa 
essere  necessaria  alla  Gioventute;  e  però  la 
nobile  anima  in  quella  la  dimostra,  come 
detto  è.  -  Ancora  ò  necessario  a  questa  età 
essere  leale.  Lealtà  ò  seguire  e  mettere  in 
opera  quello  che  le  leggi  dicono;  e  ciò  massi- 
mamente si  conviene  al  giovane:  perocché 
lo  adolescente^  com'è  detto,  per  minoranza 
d'etade  lievemente  merita  perdono;  il  vec- 
chio por  più  sperienzia  dee  essere  giusto 
e  non  seguitatore  di  legge  se  non  in  quanto 
il  suo  diritto  giudicio  e  la  legge  è  quasi  tut- 
t'uno,  e  quasi  sanza  legge  alcuna  dee  sua 
giusta  mente  seguitare;  che  non  può  fare 
lo  giovane;  e  basti  che  esso  seguiti  la  legge, 
e  in  quella  seguitare  si  diletti,  siccome  dice 
il  predetto  poeta  nel  predetto  quinto  libro, 
che  fece  Enea  quando  fece  li  giuochi  in 
Sicilia  nelV  anniversario  del  padre;  che 
ciò  che  promise  por  le  vittorie,  lealmente 
poi  diede  a  ciascuno  vittorioso,  siccome  era 
di  loro  lunga  usanza,  che  era  loro  legge. 
Perchè  è  manifesto  che  a  questa  età,  lealtà, 
cortesia,  amore,  fortezza  e  temperanza 
sieno  necessarie,  siccome  dice  il  testo,  che 
al  presente  ho  ragionato;  e  però  la  nobile 
anima  tutte  le  dimostra. 

Al  C.  27.  «  L'anima  nobile  nella  Senetta  sì 
ò  prudente,  si  è  giusta,  si  è  larga  e  allegra 
di  dire  bene  e  prò  d"* altrui,  e  d'udire  quello, 
cioè  che  è  affàbile,  E  veramente  queste  quat- 
tro virtù  a  questa  età  sono  convenientissime.» 
Reca  quindi  la  testimonianza  di  Tullio  «  che 
a  ciascuna  parte  della  nostra,  età  è  data 
stagione  a  certe  cose  »;  e  quelle  di  Aristo- 
tele, il  quale  disse  che  «  l'uomo  è  animale 
civile,  perchè  a  lui  si  richiede  non  pur  a 
sé,  ma  ad  altrui  essere  utile,  come  si  legge 
che  fosse  Catone,  il  quale  non  a  sé,  ma 


alla  patria  e  a  tutto  il  m^ondo  nato  essere 
credea  ».  Onde  nella  terza  età  «  ohe  ò  la 
Senettute,  l'umana  natura,  che  nella  Gio- 
ventute raggiunse  la  perfezione,  riceve  nel- 
la Souettuto  le  quattro  dette  virtù  per  allU' 
mare  non  pur  sé,  ma  gli  altri.  Gonviensi 
adunque  essere  prudente,  cioè  savio:  e  a 
ciò  essere  si  richiede  buona  momoria  delle 
vedute  cose,  e  buona  conoscenza  delle  pre- 
senti, e  buona  provvedenza  dello  future.... 
Dalla  prudenzia  vengono  i  buoni  consigli, 
i  quali  conducono  sé  ed  altri  a  buon  fine 
nelle  umane  cose  e  operazioni.  E  questo  è 
quel  dono  che  Salomone,  veggendosi  al  go- 
verno del  popolo  essere  posto,  chiese  a 
Dio  ^),  siccome  nel  terzo  libro  delli  Regi  è 
scritto....  Gonviensi  anche  a  quest'età  essere 
giusto,  acciocché  li  suoi  giudict  e  la  sua 
autoritade  sia  un  lume  e  una  legge  agli  al- 
tri.... Gonviensi  anche  a  questa  età  essere 
largo;  perocché  allora  si  contiene  la  cosa 
quando  più  satisfaco  al  debito  della  sua  na- 
tura. »  Qui  cita  Aristotele  e  Tullio,  e  pro- 
rompe: «  Ahi  malestrui  e  malnati  !  che  di- 
sertate vedove    e  pupilli,  che  rapite  alli 
meno  possenti,  che  furate  ed  occupate  l'al- 
trui; e  di  quello  corredate  conviti,  donate 
cavalli  e  arme,  robe  e  danari;  portate  le 
mirabili  vestimenta,  edificate  li  mirabili  e- 
difìci  ;  e  credetevi  larghezza  fare:  ed  è  le- 
vare il  drappo  d'in  sull'altare  e  coprirne  il 
ladro  e  la  sua  mensa.  Non  altrimenti  si 
dee  ridere,  Tiranni,  delle  vostre  messioni 
(liberalità],  che  del  ladro  che  menasse  alla 
sua  casa  li  convitati,  e  la  tovaglia  furata 
di  su  l'altare,  con  li  segni  ecclesiastici  an- 
cora ponesse  in  su  la  mensa,  e  non  credes- 
se che  altri  se  ne  accorga....  Gonviensi  an- 
che a  questa  età  essere  affabile,  ragionare 
lo  bene,  e  quello  udire  volentieri....   E  che 
tutte  e  quattro  queste  cose  convegnano  a 
questa  età,  n'ammaestra  Ovidio  nel  setti' 
mo  diMetamorfoseos,  in  quella  favola  ove 
scrive  come  Cefalo  d'Atene  venne  a  Eaco 
re  per  soccorso  nella  guerra  che  Atene 
ebbe  con  Greti.  -  Mostra  che  Eaco  vecchio 
fosse  prudente,  quando,  avendo  per  pesti- 
lenza di  corrompimento  d'aere  quasi  tutto 
il  popolo  perduto,  esso  saviamente  ricorse 
a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ristoro  della 
jnorta  gente:  e  per  lo  suo  senno,  che  a  pa- 


li Pd.  XIII,  103  «  ....  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note. 
Rcgaì  prudenza  è  quel  veder  impari 
In  che  Io  strai  di  mia  intenaion  percote.  » 
Cosi   spiega  ciò  che  detto  avca  di  Salomone  nel  verso: 
«  A  saver  tanto  non  surstf  11  secondo  »,  al  X,  111 
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lo  tenne  e  a  Dio  tornare  lo  foco,  lo 
sto  popolo  ristorato  gli  tu.  maggiore  che 
jirima.  Mostra  che  fosse  giusto^  quando  di- 
ce che  esso  fu  partitore  a  nuovo  popolo, 
e  distributore  della  sua  terra  deserta.  Mo- 
stra che  fosse  ìargo^  quando  disse  a  Cefalo 
dopo  la  domanda  dell'aiuto:  «  0  Atene,  non 
domandata  a  me  aiutorio,  ma  togiietovelo: 
e  non  dite  a  voi  dubbiose  lo  forze  che  ha 
questa  isola,  e  tutto  questo  stato  dello  mie 
coàe:  forzo  non  ci  menomano,  anzi  no  sono 
a  Doi  di  soperchio,  e  lo  avversario  è  gran- 
de, e  il  tempo  da  dare  le  vele  ò  avventuroso 
6  sensa  scusa.  »  Ahi  quante  coso  sono  da 
notare  in  questa  risposta!  ma  a  buono  in- 
tenditore basti  essere  posto  qui,  come  Ovi- 
dio il  pone.  Mostra  che  fosse  affabile  quan- 
do dice  e  ritrae  per  lungo  sermono  a  Cefalo 
la  storia  della  pestilenzia  del  suo  popolo 
diligentemente,  o  lo  ristoramento  di  quello. 

Al  28.  «  Poi  nella  quarta  parte  della 
vita,  per  la  quale  il  testo  intende  mostra- 
re quello  che  fa  la  nobile  anima  nell'ulti- 
ma età,  cioè  nel  Senio  :  e  dice  eh'  ella  fa 
due  cose:  Tuna,  ch'ella  ritorna  a  Dio,  sic- 
come a  quello  porto,  ond'ella  si  partio,  quan- 
do venne  a  entrare  nel  mare  di  questa  vi- 
ta; l'altra  si  ò,  ch'olla  benedice  il  cammino 
che  ha  fatto,  perocché  è  stato  diritto  o  buo» 
no  e  senza  amaritudine  di  tempesta....  Ella 
benedice....  in  questa  età  li  tempi  passati, 
e  bene  li  può  benedire;  perocché  per  quelli 
ri  voi  vendo  la  sua  memoria,  essa  si  rimembra 
delle  sue  diritte  operazioni^  sanza  le  quali 
al  porto  ove  s'appressa  venire  non  si  potea 
con  tanta  ricchezza  nò  con  tanto  guadagno. 
E  fa  come  il  buon  mercatante,  che,  quando 
viene  presso  al  suo  porto,  esamina  il  suo 
procaccio,  e  dice:  Se  io  non  lessi  per  cotale 
cammino  passato,  questo  tesoro  non  avrei 
io,  e  non  averei  di  che  io  godessi  nella  città 
mia,  alla  quale  io  m'appresso:  e  però  be- 
nedice la  via  che  ha  fatta. 

«  E  che  questo  due  coso  convengano  a 
questa  età  ne  fa  tlgura  quello  grande  poeta 
Lucano  nel  secondo  della  sua  Farsaglia^ 
quando  dice  che  Marzia  tornò  a  Catone,  e 
richiese  lui  e  pregollo  che  la  dovesse  ripren- 
dere nell'età  quarta.  Per  la  qual  Marzia 
t'intende  la  nobile  aniìna\  e  potremo  così 
ritrarre  la  figura  a  verità.  Marzia  fu  ver- 
gine^  o  in  quello  stato  signillca  la  gioven^ 
tuie:  fece  allora  figli  per  li  quali  si  signitlca- 
tt)  le  virtù  che  di  sopra  si  dicono  conve- 
nire alli  giovani;  e  partissi  da  Catone  e 
maritassi  ad  Ortensio^  per  che  significa 


che  si  parti  la  gioventute  e  venne  la  se^ 
nettute:  fece  figli  di  questo  anche,  per  che 
si  significano  le  virtù  che  di  sopra  si  dicono 
convenire  alla  Senettute.  E  Marzia  vedova 
fatta  (per  lo  quale  vedovaggio  si  significa 
lo  Senio)  tornò  dal  principio  del  suo  vedo- 
vaggio a  Catone:  per  che  significa,  la  no- 
bile anima  dal  principio  del  Senio  tor^ 
nare  a  Lio.  E  quale  uomo  terreno  più  de- 
gno fu  di  significare  Iddio,  che  Catone? 
Certo  nullo.  -  E  che  dice  Marzia  a  Catone? 
Mentre  che  in  me  fu  il  sangue  (cioò  la  gio- 
ventute), mentre  che  in  me  fu  la  maternale 
vertute  (cioò  la  Senettute,  che  ben  ò  madre 
deWaltre  virtudi  siccome  di  sopra  ù  mostra- 
to^, io,  dice  Marzia,  feci  e  compiei  tutti  li 
tuoi  comandamenti:  cioò  a  dire,  che  l'anima 
stette  ferma  alle  civili  operazioni.  Dice:  E 
tolsi  due  niaritij  cioò  a  due  etadi  fruttifera 
sono  stata.  Ora,  dice  Marzia,  che  'l  mio  ven- 
tre ò  lasso,  e  ch'io  sono  per  li  parti  vota, 
a  te  mi  ritorno,  non  essendo  più  da  dare  ad 
altro  sposo;  cioò  a  dire,  che  la  nobile  anima 
conoscendosi  non  avere  più  ventre  da  flut- 
to, cioò  li  suoi  membri  sentendosi  a  debile 
stato  venuti,  torna  a  Lio,  cioò  a  Colui  che 
non  ha  mestieri  delle  membra  corporali.  - 
E  dice  Marzia:  «  Dammi,  Signor  mio,  omai 
lo  riposo  »;  dico:  «  Dammi  almeno,  ch'io  in 
questa  tanta  vita  sia  chiamata  tua  )>.  -  E 
dice  Marzia:  Due  ragioni  mi  muovono  a  diro 
questo:  l'una  si  ò,  che  dopo  mo  si  dica  ch'io 
sia  morta  moglie  di  Catone;  l'altra  si  ò,  che 
dopo  me  si  dica  che  tu  non  mi  scacciasti, 
ma  di  buon  animo  mi  maritasti.  -  Per  que- 
ste due  cagioni  si  muove  la  nobile  anima,  e 
vuole  partire  d'osta  vita  sposa  di  Dio,  e  vuol 
mostrare  che  graziosa  fosse  a  Dio  la  sua 
creazione.  Oh  sventurati  o  malnati,  che  in- 
nanzi volete  partirvi  d'osta  vita  sotto  il  ti- 
tolo d'Ortensio,  cho  di  Catone  !  nel  nome  di 
cui  ò  bello  terminare  ciò  che  delli  segni  del- 
la nobiltà  ragionare  si  convegna,  perocchò 
in  lui  essa  nobiltà  tutti  li  dimostra  per 
tutte  etadi,  » 

Nò  si  ometta  qui  di  notare,  cho  l'Autore 
chiude  questo  Capo  coll'elogio  di  Catone,  solo 
in  terra  degno  di  significare  Iddio,  poiché 
in  Catone  Vximana  ìiobiltà  ha  dimostrato 
i  segni  tutti  che  le  sono  propri  in  tutte  le 
età  :  e  però  il  Catone  irradiato  dalle  quat- 
tro luci  sante,  posto  a  guardia  del  Monte  e 
dei  sette  regni  (Pg.  I,  82).  Como  pure  è  da 
tener  conto  di  quanto  vi  ò  detto  delle  due 
vite  Attiva  e  Contemplativa^  come  cioò  la 
nobile  anima,  dopo  essersi  esercitata  nello 
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buone  operazioni  e  divenuta  per  Tetà  inetta 
a  continuarle,  si  rendo  a  Dio,  cioè  alla  vita 
contemplativa,  come  lece  la  Marzia  di  Luca- 
no. E  dico  ciò,  poiché  Tallegoria  della  Vita 
Umana,  figurata  nelle  duo  vite  Attiva  e  Con- 
templativa, ò  tutt'  altro  che  estranea  alla 
Commedia.  Nel  I*urgatorio  sono  rappresen- 
tate lo  tre  età:  Adolescenza,  Giovinezza,  e 
Senettuto  i);  e  nel  Paradiso  la  quarta,  il 
Senio,  nel  quale  l'anima  fa  ritorno  a  Dio, 
come  Marzia  a  Catone:  in  che  modo  il  ve- 
dremo altrove. 

Questo  saggio  intanto  di  spiegazioni  alle- 
goriche ravvisate  da  Danto  nei  quattro  gran- 
di poeti  latini,  Virgilio,  Ovidio,  Lucano  e 
Stazio,  ò  una  solenne  prova  ch'egli  nei  poe- 
mi epici  ravvisava  figurata  la  Vita  Utnana; 
e  però  anche,  ch'egli  nel  suo  poema,  che  ve- 
demmo appartenere,  non  ostante  il  suo  titolo, 
ai  poemi  epici,  vi  avrà  allegorizzato,  sull'e- 
sempio  dei  suoi  maestri,  la  Vita  Umana;  ciò 
che  ne  dà  diritto  di  pronunciare  che,  se  la 
Commedia  ò,  come  ne  disse  Dante  stesso. 
Allegorica,  egli  vi  pose  l'allegoria  perchè 
persuaso  che  l'allegoria  a  simili  poemi  non 
dovea  mancare, per  la  ragione  che  ve  l'avea- 
no  posta  i  poeti  tutti,  i  quali,  secondo  le  dot- 
trine da  Danto  prolessate,  doveano  essere 
dai  poeti  volgari  imitati:  «Quanto  più  stret- 
tamente imitiamo  questi  (grandi  Poeti),  tanto 
più  drittamente  componiamo;  e  però  noi 
che  volemo  porre  nelle  opere  nostre  qual- 
che dottrina^  ci  bisogna  le  loro  poetiche 
dottrine  imitare,  »  (De  Vulg.  El.  II,  4).  -  Si 
addurrà  poscia  un'altra  ragiono,  che  ren- 
deva Tallogoria  anche  necessaria  alla  di- 
vina Commedia. 

Ora  a  compiere  la  questione  delle  allego- 
rie, bisogna  pur  toccare  di  quelle  dei  teo- 
logi; che,  come  si  è  detto,  se  i  poeti  e  i  fi- 
losofi somministrarono  a  Dante  de'  materiali 
per  innalzare  il  suo  Cosmo,  i  teologi  gli  som- 
ministrarono, oltre  che  materiali,  le  solide 
fondamenta. 

CAPO  X.  >-  Estensione  delle  allcgorlo  del  teologi.  —  AU(>- 
goria  della  Vita  Umana  nella  Scala  di  oiacobe;  in  Lia 
e  Rachele.  —  CfCrusalemmo  e  nabilonia  allegorizzate 
da  s.  Paolo;  da  S.  Agostino;  da  Ugo  da  sanvittorc:  da 


I)  n  dott.  Pasqualigo,  nel  suo  bellissimo  libro:  Le  quat' 
tro  giornate  del  Purgatorio  di  Dante,  Venezia  1874,  rav- 
visa tutte  le  quattro  età  dell'uomo  nel  Purgatorio.  LWdo- 
leseenza  noirAntipurgatorio.  ed  è  il  primo  giorno;  la  Gio- 
ventù dall'assunzione  di  Dante  dalla  Valletta  dei  Principi 
inflno  al  quarto  cerchio  inclusive,  ed  ò  LI  secondo  giorno; 
la  senetlute  o  vecchiczza!dal  quinto  al  settimo,  ed  ó  il  ter- 
zo giorno;  il  senio  o  la  decrepitezza  al  Paradiso  Terrestre, 
c4  ò  il  quarto  giorno.  Gap.  li,  aiornat*  Prirnuu 


Dante.  —  I  ;»ei  giorni  della  Creasione  e  il  aetUao  del 
riposo  0  loro  allegoria.  —  La  Divina  Scrtttara  ha 
per  materia  le  opere  della  Restaurazione;  la  proflana 
quelle  della  Creazione.  —  Loro  relazione.  —  I  Cieli 
simbolo  delle  Scienze.  —  Uso  di  unire  all'autorità 
sacra  la  proftina  giustificato.  —  Avvertimenti  per 
l'interpretazione  delle  allegorie  della  Commedia.  — 
Necessità  di  rappresentare  neUa  Comm.  lo  scibile 
tutto  rappresentato  anche  nell'Eneide.  —  Prove  tratte 
da  Tib.  Donato  e  da  Macrobio.  —  Dante  apprese  da 
Virgilio  l'arte  di  nobilitare  e  adornare  lo  stile:  osempf. 

Si  ò  già  accennato  (C.  VI)  cho  la  Sacra 
Scrittura  ò  piena  di  simboli  e  di  figure,  e 
si  sono  veduti  alcuni  esempi  dei  sensi  dati 
ad  alcuni  di  essi  dai  teologi.  Ma  quel  cenno, 
fatto  a  riconoscere  il  modo  diverso  che  nel- 
Tallegorie  tengono  i  poeti  dai  teologi,  non 
basta  a  conoscere  l'estensione  che  i  teologi 
0  gli  stessi  scrittori  sacri  diedero  alle  alle- 
gorie della  Sacra  Scrittura.  Anche  questi  vi- 
dero, come  i  commentatori  nei  poemi  epici, 
rappresentata  nella  Sacra  Scrittura  la  vita 
umana^  ma  non  si  limitarono  a  tanto,  ed 
ebbero  altri  concetti:  dei  quali,  ad  intendere 
la  divina  Commedia,  è  pur  bene  di  prendere 
conoscenza.  Che  anche  i  teologi,  e  con  essi 
Dante,  abbiano  veduto  nelle  figure  bibliche 
l'allegoria  della  vita  umana,  si  potrebbe  di- 
mostrare con  moltissimi  esempì.  Io  mi  limite- 
rò a  pochi.  -  Valga  pertanto  quella  che  videro 
nella  Scala,  che  dalla  terra  s'innalzava  al 
Cielo  e  veduta  in  sogno  dal  Patriarca  Gia- 
cobe. 

I  teologi  vi  videro  allegorizzata  la  Vi7a  At- 
tiva e  la  Vita  Contemplafiva^  anzi  S.  Ber- 
nardo, come  poscia  vedremo,  vi  vide  allego- 
rizzati e  predestinati  tutti,  cioè  non  solo 
quelli  della  Vita  Attiva  e  della  Contempla- 
tiva, ma  tutti  quelli  che  si  salveranno,  e  però 
quelli  pure  che  non  si  sono  ancora  messi  per 
la  via  della  virtù,  e  si  tengono  contumaci; 
ma  che  pur  vi  si  metteranno,  come  i  contu- 
maci dell'Antipurgatorio.  Quelli  che  seguono 
ancora  le  vie  del  secolo,  ma  non  privi  affatto 
d'ogni  buona  opera,  ne  tengono  i  primissimi 
gradi  che  sono  in  terra;  quelli  che  si  sono 
messi  per  la  via  della  virtù,  e  sono  nella 
Vita  Attiva^  sono  sui  gradi  superiori  a  quelli 
dei  primi,  e  giungono  ad  un  certo  grado 
che  è  per  essi  il  sommo;  dal  quale  poi  si 
ascende  al  primo  grado  della  Vita  Contem- 
plativa; alla  quale  non  si  arriva,  so  non  pas- 
sando per  lo  operazioni  virtuose.  Da  questo, 
per  essi  primo  grado,  i  Contemplativi  s'in- 
nalzano fino  al  supremo,  che  metto  nel  Pa- 
radiso: il  che  significa  che,  procedendo  ossi 
da  verità  in  verità,  giungono  all'altissima 
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dall*66i8teiiza  e  degli  attributi  di  Dio,  la  cui 
conoscenza  costitaisce  la  beatitudine  somma, 
eome  santo  Agostino  imprese  a  dimostrarlo 
nel  libro  de  Beatitudine. -QuostOk  Scala  vide 
Dante  noi  Cielo  di  Saturno;  e  por  li  suoi  gradi 
Tide  scendere  ginso  al  suo  incontro,  fino  ad 
un  certo  grado^  tanti  boati,  quante  sono  le 
stelle  del  Cielo  (Pd.  XXI,  28-42),  i  quali  tutti 
Airono  in  terra  contemplanti  (Pd.  XXII,  46): 
e^i  essa  Scala,  come  quella  di  Giacobc,  s'alza 
sino  air  Empireo  civì  70-72);  onde  per  essa 
quando  quei  beati  s'accolsero  tutti  in  su, 
anclìo  Dante  al  cenno  di  Beatrice  si  spinse 
in  su  e  Al  dentro  ai  Gemini  in  men  che  non 
si  la  mettere  e  trarrò  il  dito  noi  fuoco  (ivi 
1A(-114].  -  Dal  che  la  lezione,  che  come  quei 
Beati  alzandosi  por  la  Scala  della  contem- 
pLazione  giunsero  ai  gaudi  del  Paradiso,  an- 
che il  vivo  Dante,  imitando  il  loro  esempio, 
per  essa  si  eleva,  ed  ò  prossimo  a  raggiun- 
gere anch'esso,  aiutato  dalle  verità  teologi- 
che,  la  patria  della  somma  felicità.  So  la 
Scala  di  Dante  non  s'alza  da  Terra,  gli  è 
perchè  et  vi  sostituì  i  balzi  dei  contumaci 
e  dei  negligenti;  le  cornici  del  Purgatorio, 
e  i  primi  Cieli,  che  sono  lo  scale  delC eterno 
palazzo^  per  lo  quali  ascondendo  s'accen- 
deva sempre  più  la  bellezza  di  Beatrice  (Pd. 
XXI,  0). 

L* Allegoria  dello  due  Vite,  Attiva  e  Con- 
templalica,  fu  veduta  nello  due  mogli  di 
GLacobe,  Lia  e  Riichclo  nel  Vecchio  Testa- 
mento, e  nello  duo  sorelle  di  Lazzaro,  Marta 
e  Maria,  nel  Nuovo.  Come  le  abbia  usato 
Dante,  ci  occon^erà  di  trattare  ampiamente 
più  tardi. 

L'Apostolo  S.  Paolo,  scrivendo  ai  Calati, 
(e.  4,  21  e  s.)  dice,  che  in  ciò  che  sta  scritto 
^che  Abramo  ebbe  due  tìgli,  uno  della  serva 
e  Taitro  della  libera,  si  contiene  un  signi- 
lic^ito  allegorico  (quae  sioit  in  Allegoria)] 
ed  egli  la  espone.  S.  Paolo  vedo  nelle  duo 
donno  tigurati  i  due  Testamenti,  uno  dato 
*hì  Sinai,  che  genera  a  servitù  e  rafllgura 
la  Gerusalemme  presente,  che  ò  serva  coi 
suoi  figli,  ossia  la  terrestre;  l'altro  la  Gerw 
falemmc  celeste,  che  ò  li  ocra,  porchò  ge- 
nera Isacco  credo  dello  promesso,  ed  ò  fatta 
libera  per  Gesù  Cristo. 

S.  Agostino  su  tale  interpretazione  di  S. 
Paolo  pone  le  basi  delle  sue  due  Città  (de 
Civ.  D.  XV,  2):  della  terrena,  di  cui  fonda- 
tore, per  opera  del  fratricida  Caino,  fu  T^- 
n6re  di  se,  spinto  sino  al  disprezzo  di  Dio; 
«della  celeste^  fondata,  per  hi  morte  del 
fiusto  Abele,  àM\4mor  di  Dio^  sino  al  di- 


sprèzzo di  8Ò  (ivi  XIV,  28).  Di  ambedue  fi- 
gura è  Gerusalemme^  mentre  le  profezie  ohe 
la  riguardano,  altre  si  riferiscono  all'Ancel- 
la, la  quale  figlia  alla  schiavitù  ed  è  la  Ge^ 
rusalemme  terrena,  schiava  coi  figli  e  detta 
poscia  Bahilonia,Q)iQ  s'interpreta  Confusio- 
ne (ivi  XVI  10];  altre  si  riferiscono  alla  li- 
bera Città  di  Dio,  che  ò  la  vera  Gerusa- 
lemme eterna  dei  Cieli;  i  cui  figli  sono  gli 
uomini,  che  peregrinano  in  terra  vivendo 
secondo  Dio;  alcune  poi  spettano  ad  entram- 
be: letteralmente  alla  terrena,  allegorica- 
mente alla  celeste  (XVI,  10;  17;  XVII  3). 

Furono  probabilmente  queste  interpreta- 
zioni di  S.  Paolo  e  di  S.  Agostino,  che  sug- 
gerirono ad  Ugo  da  Sanvittoro  lo  Allegorìe 
morali  de  Babylone  fugienda,  de  Civitate 
sancta  Hierusalem  (Inst.  Mon.  Serm.  38  e 
39  V.  II  p.  238  e  s.),  e  V Anagogica  de  Vicis 
Caelestis  Jlierusalem  (ivi  de  Claustro  An. 
L  IV,  26  p.  60). 

Nella  Babilonia  vide  il  teologo  «  pel  si- 
gnificato del  nome,  por  la  crudele  superbia 
de'  suoi  principi,  e  per  il  vivere  perverso 
de'  suoi  abitanti  l'imagine  di  questo  Secolo 
0  della  Vita  mondana,  poiché  il  Secolo  o 
per  le  sue  colpo  e  per  le  sue  pene  è  rotta- 
mente paragonato  all'empia  e  perversa  Ba- 
bilonia. y>  Le  piazzo  di  essa  sono:  1 .  Super- 
bia; 2.  Invidia;  3.  Ira;  4.  Accidia;  5.  Ava- 
rizia; 6.  Gola;  7.  Lussuria.  -  «  Il  re  di  questa 
Babilonia  è  il  Diavolo:  egli  ne  poso  la  pri- 
ma pietra  a  costruire  la  piazza  della  Su- 
perbia; ed  ò  pur  sovrano  di  quella  dell'/n- 
vidia,  poiché  per  l'invidia  del  Diavolo  entrò 
nel  mondo  il  male  e  la  morte. 

La  Gerusalemme  è  pel  teologo  «  allego- 
ricamente Santa  Chiesa;  moraUnetite  la 
Vita  Spirituale;  anagogicamente  la  Patria 
Coleste.  »  Kgli  si  limita  nel  sermone  a  trat- 
tare la  sola  allegoria  inorale,  a  fino  d' in- 
formare i  costumi.  La  sua  Gerusalemme 
ù  cinta  dal  muro  esterno  tutta  all'intorno; 
e  questo  muro  è  la  rigida  continua  e  per- 
fetta disciplina  de^  buoni  costumi.  Essa  ha 
setto  piazze,  in  opposizione  alle  sette  della 
Vita  mondana  o  di  Babilonia:  V  Umiltà  op- 
posta alla  Superbia;  la  Carità  opposta  al- 
riiividia;  la  Pace  all'Ira;  la  Letizia  Spiri- 
tuale all'Accidia;  la  Larghezza  all'Avari- 
zia; V Astinenza  alla  Gola;  la  Castità  alla 
Lussuria. 

Gerusalemme ,  considerata  anagogica- 
mente, è  imagi  ne  della  Città  Celeste,  la 
quale  ha  per  li  suoi  cittadini  diversi  quar- 
tieri [vicos),  perchè  diversi  sono  i  loro  me^ 
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riti,  e  quindi  diversi  i  doni  di  retribuzione. 
I  Quartieri  sono  nove,  perciò  che  nove  sono 
gli  Ordini  Angelici;  e  ciascuno  degli  Ordini 
ha  doni  diversi.  Gli  Ordini  sono:  Angeli, 
Arcangeli,  Virtuti,  Potestati,  Principati,  Do- 
minazioni, Troni,  Cherubini,  Serafini.  «  E 
per  ciò  che  si  crede,  che  vi  ascenderanno 
tanti  uomini,  quanti  sono  gli  Angeli  che  vi 
rimasero  per  essere  stati  a  Dio  fedeli  i);  ne 
segue,  che  gli  uomini  che  ritornano  alla 
patria  celeste j  conviene  che  portino  seco 
alcun  che  di  proprio  a  quegli  Ordini^  che 
sano  chiamati  a  restaurare.  » 

Eccone  qui  il  sunto  delle  tre  Cantiche 
considerate  allegoricamente.  -  Il  soggetto 
allegorico  dell' Inferno,  come  s'ò  veduto, 
al  principio  del  Capo  secondo,  «  è  l' uomo, 
in  quanto  demeritando  ò  sottoposto  al  giu- 
dizio della  pena  in  questo  mondo  y>;  quello 
del  Purgatorio:  «  l'uomo  che  ancor  in  vita 
fa  penitenza  dei  peccati  commessi  »;  e  [quel- 
lo del  Paradiso:  «  V  uomo  in  quanto  Tneri- 
iando  è  sottoposto  al  giudìzio  del  premio.  » 
Onde  l'Inferno  che  ò  l'iraagine  della  Yita 
viziosa  0  per  conseguenza  dei  mali,  coi  qua- 
li i  vizi  travagliano  anche  in  questo  mondo 
i  viziosi,  corrispondo  alla  Vita  mondanay 
rappresentata  dalla  Babilonia  del  teologo  s). 

Il  Purgatorio  preso  inoralìncnte  ò  la  pur- 
gazione dei  peccati  in  questa  vita,  come 
chiaramente  si  vede  in  Danto,  che,  percor- 
rendo lo  cornici  del  santo  Monte,  espia  an- 
ch'egli  le  singole  specie  dei  peccati,  onde 
ha  rasi  uno  dopo  l'altro  i  sette  P,  mediante 
il  ventilar  dell'ala  degli  Angeli.  Purgata 
ch'ebbe  sulla  prima  cornice  la  vanagloria, 
andando  curvo  pari  ad  Odorisi,  sentesi  più 
leggiero  assai  (XII,  12);  o  quando  gli  fu  raso 
il  P  della  Superba,  volto  a  Virgilio,  disse: 
«  Maestro^  qual  cosa  greve  Levata  s^è  da 
tnCy  che  nulla  quasi  Per  me  fatica  andando 
si  ricevei  (ivi  118).  E  però  il  Purgatorio, 
corrispondo  alla  Vita  Spirituale  rappresen- 
tata dal  teologo  nella  Gerusalemme,  cosi 
però  che,  mentre  il  teologo  tratta  la  sola 


1)  «  Dico ,  cho  di  tutti  questi  Ordini  si  porderono  al- 
quanti tosto  cho  Airono  creati,  forse  in  numero  dolLa 
decima  ]^irte:  alla  qualo  restaurare  fu  l'umana  natura 
poi  creata.  *  Con.  il,  6. 

3)  «  ndbilonia  s*  interpreta  confusione,  o  simboleggia 
Vmferno,  ove  non  vi  ha  ordino  alcuno,  ma  orrore  sempi- 
terno. »  (Hugo  a  s.  V.  De  Arca  ifor.  1.  4.  e.  9)  -  «  Babilonia 
ò  sita  air  aquilone ,  dove  sono  tenebre  e  gelo  perpetuo: 
poichò  quella  regione  non  ò  mai  tocca  dal  Sole.  Ragione- 
volmente adunque  nei  babilonl  sono  designati  i  demoni, 
i  quali  scelsero  T  aquilone  per  loro  sede,  come  quelli  che 
sono  privi  della  lt*€i^  del  vero  od  intirizziti  ttel  gelo  del- 
r  Infedeltà.  >  (Id.  Elac  In  &  scrip.  e.  16). 


allegoria  morale,  il  Poeta  vi  onisee  anche 
l'allegoria  propria,  ossia  Santa  Chiesa^  nel- 
la quale  il  cristiano  feicendo  penitenza  viene 
giustificato.  -  Se  poi  si  confrontino  i  parti- 
colari delle  due  Cantiche  della  Conamedia 
colla  Babilonia  e  colla  Gerusalemme  del  teo- 
logo, vi  sì  scorgono  tali  analogie  e  tante, 
che  non  possono  ascriversi  al  caso.  E  se  si 
consideri  |il  principio  che  domina  nei  duo 
sermoni  del  teologo,  e  lo  svolgimento  filo- 
sofico-morale tutto,  i  mezzi  per  uscire  di 
Babilonia  e  passare  in  Gerusalemme;  e  le 
virtù  che  quindi  si  acquistano,  e  il  bone  che 
alla  fine  della  Vita  Spirituale  si  consegue; 
si  dovrà,  dire  che,  o  Dante  consultò  Ugo,  o 
entrambi  consultarono  ed  attinsero  allo  stes- 
se fonti  1). 

Il  Paradiso,  in  cui  i  Santi,  a  fine  di  far 
conoscere  il  grado  della  loro  celeste  gloria, 
scendono  a  schiere  all'incontro  del  celeste 
pellegrino,  o  ciascuna  schiera  gli  si  mostra 
in  quel  Cielo,  che  è  mosso  da  quell'Ordine 
angelico,  del  quale  essa  schiera  ha  in  vita 
imitato  la  virtù  a  quell'Ordine  propria,  e  si 
ò  quindi  anche  meritato  nell'Empireo  il  grado 
di  gloria,  proprio  a  quell'Ordine  angelico, 
corrisponde  a  meraviglia  alla  Gerusalemme 
anagogica  di  Ugo,  distinta  in  nove  Quar- 
tieri, nei  quali  si  ricevono  doni  diversi,  per- 
chè nove  sono  gli  Ordini  angelici;  o  perchò 
gli  uomini  destinati  a  restaurare  essi  Ordini/ 
rimasti  scemi  dopo  la  caduta,  portano  seco 
virtù  e  meriti  diversi  e  propri  all'Ordine, 
alla  restaurazione  del  quale  sono  eletti  >). 

Queste  allegorie  di  Babilonia  e  di  Geru- 
salemme celeste,  di  Gerusalemme  allegorica, 
che  è  la  Chiesa  di  Cristo,  dove  esposte  dove 
soltanto  accennato  dal  teologo,  rappresen- 
tano la  Vita  Umana  e  corrispondono  per- 
fettamente alle  tre  vite  di  Aristotele:  «  la 
Vita  Voluttuosa,  la  Vita  Attiva,  la  Vita 
Contemplativa  »  (Etica  1.  I,  5),  nelle  quali 
Aristotele  distingue  l'umana  vita;  e  questo 
pure  sono  le  tre  Cantiche  della  Commedia, 
con  questa  differenza,  che  in  Dante  vi  ò  la 
vita  wnana  nel  tempo  e  nelV eternità,  11 
senso  letterale  dello  tre  Cantiche  no  dà  lo 


1)  Il  confronto  fu  da  me  fatto  ncir  opuscolo  intitolato 
«  Allegoria  Morale,  Ecclesiastica,  politica  nello  due  prime 
Cantiche  ecc.  Graz  1S64  »:  e  però  mi  limito  qui  ad  accen- 
nare soltanto  a  quello  analogie. 

2)  Si  avverta  che  questo  ò  il  soggetto  letterale  del 
Paradiso  di  Dante,  perchè  ò  Io  stato  delle  anime  beato  dopo 
la  morte;  mentre  U  soggetto  allegorico  è  l'uomo  ancora 
vivo,  la  cui  vita  santa  gli  fa  pregustare  in  terra  le  delliie 
del  Paradiso  celeste ,  secondo  le  teorie  comuni  al  mistlol 
e  al  fllosofl  antichi. 


PARTS  I  CAPO  X 


203 


siato  della  Umanità  dopo  morte;  il  senso 
àUigarico  lo  stato  dell'Umanità  in  questa 
ìita.  I  presciti  nell'Inferno;  i  predestinati, 
ma  contamaci  ancora,  nell'Antipurgatorio; 
i  peaitonti  nel  Purgatorio  vero,  nel  quale 
ò  simboleggiata  la  Chiosa  di  Cristo ,  le  di 
cai  chiavi  sono  afìldate  all'Apostolico  cu- 
stode alla  porta;  i  purificati  e  giustificati 
nel  Paradiso  Terrestre,  simbolo  della  feli- 
cità temporale,  che  dai  Cristiani  si  raggiun- 
{re  coU'esercizio  delle  virtù  della  vita  attiva, 
dove,  mediante  le  acquo  del  Lete  e  doll'Eu- 
noe,  perfettamente  mondati  e  fatti  perfetti, 
sì  ò  degni  d' innalzare  lo  sgaurdo  e  fissarlo 
nel  Sole  celeste,  contemplarne  i  grandi  mi- 
steri, e  però  pregustare  le  delizie  del  celeste 
Paradiso  nell'estasi  della  Contemplazione  i). 
Delli  sei    giorni  della  Creazione   e   del 
settimo  del  riposo  del  Signoro    scrisse  S. 
Agostino:  «  È  detto  che  in  sei  dì  fu  com- 
piuto il  Creato,  non  già  perchè  Iddio  avesse 
bisogno  di  tanto  tempo  a  ciò,  quasi  che 
egli  non  potesse  creare  simultaneamente  il 
tatto.-.,  ma  perchò  nel  numero  sei  (che  è 
nwnero  perfètto)  ò  indicata  la  perfezione 
dell'Opera....  Nel  giorno  settimo  vien  in- 
dicato il  riposo  di  Dio,  che  significa  San- 
tificazione  »  (Civ.  Dei.  XI,  30  e  31).  -  San 
Gregorio  spiegandoli  passo:  sexaginta  sunt 
reginae^  dice:  «  Il  sessanta  ó  il  prodotto 
del  dieci  per  sei.  E  che  mai  viene  indicato 
col  dieci,  se  non  i  dieci  comandamenti  di 
Dio:  e  col  sei^  so  non  il  travaglio  di  questa 
Tìta?  In  sei  giorni  noi  operiamo  quanto  ci 
è  necessario  alla  vita,  e  nel  settimo  ci  viene 
eomandato  il  riposo.  A  ragiono  quindi  ses^ 
tanta  diconsi  le  regine,  por  ciò  che  venen- 
do posti  in  opera  i  dieci  comandamenti  nei 
sei  di,  nei  quali  si  compie  il  secolo,  il  dieci 
Tiene  sei  volte  replicato.  Onde  i  perfetti  tutti 
predicano  l'osservanza  dei  dieci  Comanda- 
menti, nella  quale  si  esercitano  ossi  nella 
durata  di  questa  corruttela,  e  mostrano  spi- 
ritualmente colla  loro  opera  e  predicano 
colla  parola  doversi  trascorrere  tutto  questo 
tempo  nell'adempiere  i  dieci  comandamenti» 
(S.  Greg.  in  Cant.  Cant.  e.  6). 

E  pero,  in  conformità  a  questi,  alcuni 
teologi  ascetici  da  quei  sette  giorni  trasse- 
ro la  teoria  della  Vita  spirituale,  nella 
^le  segnano  sei  gradi:  1.  la  cognizione 
del  peccato;  2.  la  compunzione  del  cuore; 
3L  la  confessione  oralo;  4.  la  sodisfazione; 
j^  5l  l'esercizio  delle  virtù;  G.  l'esibizione  delle 
hone  opere.  Per  essi  gradi  si  ascende  al 


I 


ì\  con.  II,  s;  nr,  17  e  s. 


setthno  del  luogo  del  premio  o  del  riposo. 

Alcuni  mistici  videro  nei  sei  giorni  della 
Creazione  indicate  le  sei  età  della  Restau- 
razione. Per  addurre  qualche  prova,  vediamo 
ciò  che  ne  disse  Ugo  da  S.  V.:  «  Siccome 
Iddio  fece  l'opera  sua  in  sei  d'i  ed  il  settimo 
si  riposò  da  ogni  lavoro;  cosi  del  pari  dob- 
biamo noi  impiegare  altrettanti  dì  in  questo 
secolo  nell'esibizione  di  buone  opero,  onde 
ci  sia  dato  di  riposarci  nel  Sabbato  della  re- 
tribuzione nel  secolo  venturo.  y>  (Ali.  in  Gen. 
1.  I.  0).  Ed  altrove:  «  In  sei  giorni  Iddio  fece 
l'Opera  della  Creazione,  ed  in  sei  età  si  com- 
piranno lo  opere  dell'umana  Restaurazio- 
ne y>.  E  poscia  ne  indica  quelle  diverse  età 
come  ordinariamente  fecero  gli  altri  innanzi 
a  lui.  Tra  i  quali  Isidoro  ispalense,  il  quale 
ne  dà  la  spiegazione  ascetica  e  la  mistica 
delle  età;  e  ne  porge  i  significati  per  ciascu- 
no dei  sei  dì.  Parlando  della  mistica  dice: 
«  In  sei  giorni  Iddio  condusse  a  fine  tutte  le 
sue  opere,  e  nel  settimo  si  riposò:  ed  egli 
per  sei  età  conduce  l'uman  genere  in  questo 
secolo  nella  successione  de'  tempi.  -  La  pri- 
ma di  queste  età  è  da  Adamo  fino  a  Noò; 
la  2.  da  Noò  ad  Abramo;  la  3.  fino  a  Davide; 
la  4.  sino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia; 
la  5.  sino  all'umile  venuta  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo;  la  6.,  che  è  la  prosente,  sino 
alla  fine  del  mondo,  quando  l'Eccelso  verrà 
a  giudicare  il  genere  umano.  Por  la  setti- 
ma poi  s'intende  il  riposo  dei  Santi,  non  in 
questa  vita,  ma  nell'altra....,  la  quale  età 
non  ha  sera^  poiché  non  ò  limitata  nò  cir- 
coscritta da  qualsiasi  mancanza.  »  (Isid.  Hist. 
in  Gen.  e.  2,  e  3). 

Qui  si  vede  che  l'Allegoria  abbraccia  non 
solo  la  vita  umana,  ma  la  vita  dell'  uma- 
nità tutta,  non  altrimenti  che  nella  Com- 
media; la  quale  nel  provvidenziale  viaggio 
del  suo  protagonista  dandoci  il  quadro  del- 
l'umanità tutta  neìVeternOy  prende  nell'in- 
dividuo a  guidare  ed  informare  alla  retti- 
tudine l'umanità  tutta  nel  tempo  presente. 
E  se  si  rifietta,  che  Dante  impiegò  preci- 
samente sei  giorni  dal  momento  che  uscì 
della  selva  selvaggia  a  quando  fissò  gli  oc- 
chi in  quelli  di  Beatrice,  che  li  avea  fissi 
nel  Sole,  e  si  sollevò  quindi  a  quella  regione 
ove  non  ebbe  più  nò  sera  nò  notte;  e  se  si 
consideri  ancora,  ch'egli  nel  suo  viaggio, 
cominciato  al  mattino  mentre  il  Sole  mon' 
fava  in  su  con  quelle  stelle  Ch^eran  con  luij 
quando  VAmor  divino  Mosse  da  prima  quel' 
le  cose  belle  1, 38),  dalla  selva  al  bever  del- 
l'Eunoe,  passò  per  quelli  sei  gradi  della  Vita 
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Spirituale;  non  si  avrà  grande  difflcoltà  a 
riconoscere  che  Dante  nella  sua  Commedia 
intese  pur  di  seguire  le  teorìe  dogli  ascetici 
0  dei  mistici  sulle  sette  giornate,  onde  il 
poema  delPumanità  non  difettasse  di  questa 
ai  mistici  tanto  cara  categoria  del  tempo. 
Dirò  anzi  che  chi  si  contentasse  di  appo- 
stare lo  analogie  tra  la  Commedia  e  lo  spie- 
gazioni dato  da  Isidoro  di  ciascuna  delle  sette 
giornate  nel  senso  e  ascetico  e  mistico,  a 
quel  modo  che  si  vide  aver  fatto  Danto, 
quando  in  quei  tratti  dei  poeti  latini  Ovidio, 
Virgilio,  SUzio,  Lucano,  vide  indicate  lo 
virtù  proprio  allo  diverso  età  dell' uomo; 
non  moverebbe  forse  più  dubbio  alcuno,  se 
quello  allegorie  dello  sette  giornate  vi  siano 
o  no  comproso  nella  Commedia,  quand'anche 
non  gli  riescisse  di  trovarle  per  ciascun  dì; 
che  tra  le  altro  ragioni  vi  potrebbe  essere 
0  quella,  che  a  Dante  piacque  di  scostarsene 
in  alcuni  punti;  o  Taltra,  che  qualche  altro 
teologo  ne  suggerì  una  a  lui  più  gradita. 
In  simili  casi  convien  guardare  T  insieme, 
il  principio  che  domina  e  reggo  il  tutto,  e 
non  lo  singolo  particolarità  i). 

L'esposizione  sulle  allegorie  fin  qui  fatta 
ne  dispone  ad  accettare  anche  la  distinzione 
che  i  teologi  fecero  tra  i  libri  Sacri  e  i  libri 
profani,  e  per  quanto  parmi  appunto  nel 
secolo  dodicesimo.  Tra  quosti  si  segnalò  il 
nostro  Ugo  da  S.  Vittore.  Essi  videro  nella 
Sacra  Scrittura  trattata  od  intesa  l'opera 
della  Restaurazione  tima7ìa,  e  nello  scrit- 
ture profane  quella  della  Creazione,  Se  della 
Creazione  si  tocca  al  principio  della  Genesi, 
gli  ò  di  necessità;  poiché  la  Restaurazione 
è  conseguenza  della  Creazione  (Excerpt.  1.  II, 
0.  V.  II,  p.  155).  Lo  stesso  autore  dice  al- 
trove: «  Due  sono  le  opere  di  Dio,  che  ab- 
bracciano tutto  che  fu  fatto.  La  prima  ò 
l'opera  della  Creazione^  colla  quale  furono 
fatte  le  coso  che  non  erano;  l'altra  è  Tope- 
ra  della  Restaurazione^  con  cui  fu  riparato 
ciò  ch'ora  guasto.  L'opera  della  Creazione 
si  ò  la  Creazione  del  mondo  con  tutti  i  suoi 
elementi;  l'opera  della  Restaurazione  si  ò 
rincarnazionc  del  Verbo  con  tutti  i  suoi  sa- 
cramenti, tanto  quelli  che  precedettero  l'In- 
carnazione, dal  principio  del  secolo,  quanto 
quelli  che  poscia  la  susseguirono.  Uno  alla 

1)  Nel  libro  citAio:  Allegoria  ìforaf e  ecc.  io  riportai  Io 
singolo  spiegazioni  d'Isidoro,  o  tentai  un  confronto  di  CS8C 
colla  Commedia  (XIII,  p.  06  e  sck.):  c  sebbene  dovetti  con- 
fessare in  duo  punti  di  non  vedervi  la  somiglianza;  parml 
pure  che  le  analogie,  da  me  notato  tra  Dante  ed  Isidoro, 
abbiano  pid  ragione  di  quelle  trovate  da  Danto  nei  passi 
di  quelli  epici. 


fine  del  mondo.  La  prima  opera  fu  dunque 
fatta  in  servizio  dell'uomo^  affinebò  le  cose 
create  fossero  a  disposizione  deiruomo,  che 
ò  soggetto  al  giudizio;  la  seconda  alla  sal- 
vezza, perchè  lui,  per  sua  colpa  giacente, 
rialzassero:  o  però  di  maggior  eccellenza  è 
l'opera  della  Restaurazione.  Quest^opcra  del- 
la Restaurazione  ò  la  materia  delle  Divine 
Scritture;  il  che  convien  notare  per  po- 
terle distinguere  dalle  altre  scritture,  dif- 
ferenti dalle  Sacre  e  per  materia  e  per  modo, 
onde  sono  scritte.  »  (Praen.  Elucid.  de  Scripti 
et  Script.  Sac.  e.  2,  v.  I,  fol.  I.).  In  un  altro 
luogo,  fatta  quella  distinzione,  soggiunge: 
«  L'opera  della  Creazione  fu  compiuta  in  sei 
dì;  quella  della  Restaurazione  non  può  essere 
perfetta  se  non  in  sei  otadi.  Sei  contro  sei: 
ondo  si  conosca,  che  uno  stesso  ò  il  Reden- 
tore e  il  Creatore.  »  (Excerpt.  II,  e.  1).  Quindi 
al  capo  quarto  dell'ultimo  trattato,  dopo 
avere  nel  secondo  premesso  quel  solenne 
canone  di  San  Paolo  che  si  legge  nell'Epi- 
stola ai  Romani:  «  Invisibilia  i)  enim  ipsius 
{Dei)  a  creatura  mundi,  per  ea  quae  facta 
sunt,  intellecta  conspiciuntur  »,  ne  deter- 
mina un'altra  relazione  tra  i  libri  Sacri 
e  i  Profani:  ed  è,  che  la  scienza  profona, 
che  tratta  delle  opere  della  Creazione,  sta 
al  servizio  della  scienza  che  tratta  della 
Restaurazione,  ossia  della  scienza  sacra. 
«Tutte   le  arti  servono  alla  divina  scien- 
za, e  la  scienza  inferiore  ben  ordinata  con- 
duce alla  superiore.  Imperciocché  nel  sen- 
so che  si  trae  dalle  parole  e  dalle  coso, 
vi  è  la  Storia,  al  cui  servizio  sono  la  Dia- 
lettica,  la  Retorica,  la  Grammatica.  Nel 
senso  che  si  trae  dalle  cose  o  dai  misteri 
da  essi  signilicati,  sta  l'Allegoria:  in  quello 
delle  coso  e  di  ciò  cho  per  esso  cose  ne  viene 
ingiunto  di  faro,  vi  ò  la  Tropologia  o  la  scien- 
za morale;  e  al  servizio  di  queste  due  (alle- 
goria e  tropologia^  sono  l'Aritmetica,  la  Mu- 
sica, la  Geometria,  l'Astronomia,  la  Fisica* 
(Inst.  Moii.  Excerpt.  1.  II,  e.  4).  Ed  altrove 


1)  «  Tro  sono  grinvi!>ibili  di  Dio:  potenza,  sapieni» 
bontà.  Da  questi  tro  ò  lutto,  in  questi  tre  ò  tutto,  per 
questi  tre  bi  regge  tutto.  La  potenza  crea,  la  sapienza 
governa»  la  bontà  conrserva.  Ma  per  ciò  che  questi  ti\>  sono 
in  Dio  in  modo  iuelTahile  l.'n  solo;  cosi  non  possono  cs^i  Irò 
neppur  uoir  operazione  essere  disgiunti.  Onde  la  rotenia 
l)er  la  Hontà  Sapieutemeuto  cren;  la  Sapienza  piT  la  Po- 
tenza Benignamente  governa;  la  Bontà  per  la  Sapienza 
rotentemonte  conserva.  1/  immensità  del  creato  ne  mani- 
festa la  Potenza;  il  decoro  la  Sapienza;  rutile  la  Bontà.... 
(Iv.  e.  S).  Eccone  qui  la  più  beila  illustrazione  della  scritta 
di  coloro  oscuro  al  sommo  della  porta  dell' inferno,  e 
specialmente  di  quelle  parole:  «  FcceiAi  la  divina  Po<#- 
state.  La  somina  sapienza  e  il  prifM  Amore  »  ln£  Ul,  S. 
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dise  che:  «  Le  sette  arti  liberali  prestano  ser- 
Tizio  al  la  Scienza  divina;  il  Trivio  a  rilevare  la 
«ideazione  delle  %'oci,  il  Quadrivio  a  quel- 
la delle  cose-  »  (Praenot.  de  Script,  et  Script. 
Sac.  e.  13). 

Potrei  qui  cogliere  l'occasione  di  chiedere, 
se  non  sia  questa  dottrina  che  abbia  sugge- 
rito a  Dante  nel  Convito  (Tr.  II,  14  e  15)  quel- 
le simiglianze  da  lui,  non  senza  qualche  o- 
stentazione  di  compiacenza,  notate  delle  di- 
verse scienze  coi  novo  Cieli;  a  fino  di  poscia 
indagare,  se  quelle  simìglianze  tra  le  di- 
verge scienze  e  i  cieli  esistano  puro  tra  le 
scienze  e  i  cieli  percorsi  da  Dante  con  Bea- 
trice; e  tra  le  scienze  e  i  cieli  e  tra  la  scien- 
za divina  in  Beatrice  simboleggiata;  ma  a 
noi.  tanto  lontani  da  quel  modo  di  studiare, 
e  l*n  diftlcìle  di  scorgere  quelle  simiglianzeie 
se  ci  riuscisse.  seguen<lo  il  metodo  degli  al- 
legoristi scolastici,    di  vederne   alcune,  il 
vantaggio  per  sé  non  sarebbe  grande,  e  nul- 
lo forse  per  la  maggior  parte  dei  lettori,  i 
quali  di  certo  mi  ripeterebbero  quel  di  Ora- 
zio: Quodcf/mque  ostendis  mihi  sic,  incrc- 
dHltt»  odi  1).  Io  mi  limiterò  adunque  alla 
relazione  generale,  a  quella  cioè:  che  le  scien- 
ze inferiori  o  profane  prestano  alcun  ser- 
vìzifj  alle  scienze  divine;  poiché  ù  fuori 
d'cigni  dubbio  che  le  cose  sensibili  sono  sca- 
li al  Fattore  per  chi  sa  ben  osservarle:  della 
'luale  verità  ne  abbiamo  un'applicazione  nel- 
Li  divina  Commedia.  F*oichò  lo  quattro  Ninfe 
gimboli  delle  quattro  virtù  cardinali,  che  la 
tilos'irta  soli  per  sé  è  atta  a  conoscere,  ne 
iudicano  chiaramente  di  avere  tale  rela- 
zioae  a  Bucatrice: 

-  Noi  Fom  qui  Ninfe  o  nel  Gioì  scmo  .stollo; 
Pria  che  Re.itrico  discondosse  al  mondo, 
Fammo  ordinate  u  lei  por  suo  anocllo.  » 

Pg.  XXXI,  106. 


>i  Premessa  la  dottrina,  cho  Io  sclonzo  profano  presta- 
te    Uknifio  alla  divina,  e  quolPaltra  dcHo  stes^^o  tcolof;o, 
r'j    «is  u  sole,  possa  biKniAcaro  la  cojjiiizionc  di  quanto  ap- 
I      ^firai:  alla  divina  natura;  la  Luna  di  quauto  appartiti 
fr-Ula  chiesa;   Io   stcl!'' di  quanto  convionsi  sai'rn;  a«l 
ti  iTitlividao:  e  co  ni  idor.it  <*  lo  rapionl  chu  Dant«  asso}.'iia 
■iiOonrlto  a  ktabiltro  quella  somiirliunzatra  It?  soiunzoe 
•  r^ii;  totrebb'O'kSicro  che  alcuno  vi  trovasse  qiialcho  re- 
'Ufù&s  ili  somi-,;Haiiza  anche  tra  lo  scienze  o  i  (Mi-li  dolla 
'^Crfiia;  o  poro  a^^riiin^o  lo  ra?i<mi  dotti»  da  Dante;  La 
Vi3&  ijmilitii'iii;e  si  ù  la  rttjolHzione  dolTuno  e  «loll'al- 
feuiorao  .id  un  Iraiuobilo.  U  Cirio  si  muovo   intorno  al 
tettutro;  la  Sclonza  intorno  al  suo  sofji^otto.  La  seconda 
t       ^.tadine  fi  ti  lo  illuifiin'irr.  dL'U'unoo  di-Il'altro.  Il  cielo 
^u  le  cose  visibili:  la  sclonza  le  intollipliili.  La  terza 
^itadlae  hi  ó  Io  tnduci:re  perfezione  nullo  dispfjMto  co- 
^tCMiper  consenio  del  fllosoQ  sono  cagione  della  pur- 
'■k  feacraiione  8U!*tanzialc;Io  Scienze  cagionano  la  noi 
^Mtaooe  intellettuale  (con.  n,  U). 


Di  più  in  questa  relazione,  che  le  scienze 
profane  prestano  servizio  alla  scienza  divi- 
na, io  scorgo  la  ragione  di  quel  Virgilio  man- 
dato da  Beatrice  in  soccorso  di  Dante,  onde 
trarlo  dal  pericolo  e  condurlo  a  salvazione. 
Onde  come  Stazio  (Pg.  XXII,  64)  disse  a  Vir- 
gilio: 

«  ....  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  bor  nelle  sue  grotte, 

E  poi  approsso  Dio  m'alluininastì, 
Quando  dicosli:  Socol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  o  primo  tempo  umano; 

E  progenio  discendo  dal  Gioì  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano.  »» 

poteva  lo  stesso  ripetergli  Dante;  e  forse 
preteso  che  il  lettore  dovesse  intendere  ch'e- 
gli Taceva  parlareStazio  a  proprio  nome. 
Chù  se  non  poteva  Dante  semplicemente  diro 
di  essere  cristiano  per  Virgilio,  poteva  ben 
dire  di  essere  per  Virgilio  buon  cristiano. 
L'amore,  posto  a  Virgilio,  lo  trasse  dall'igno- 
ranza e  dalla  vita  spensierata,  gl'inspirò 
Taraore  allo  studio,  e  per  quello  venne  alla 
rettitudine;  come  accadde  pure  ad  Agosti- 
no, a  cui  la  lettura  dell'Ortensio  di  Cicerone 
accese  l'aniore  allo  studio  per  l'innanzi  ab- 
borito;  e  quella  di  Platone  lo  predispose  dap- 
prima alla  lìlosotìa,  e  poscia  lo  determinò  ad 
abbandonare  il  manicheismo,  quando  venne 
a  conoscere  la  corrispondenza  dello  dottrino 
platoniche  con  quelle  del  Cristianesimo  pu- 
ro. (Aug.  de  Vita  Beata  in  principio). 

S.  Tommaso  riconosce  anche  egli  una  re- 
lazione tra  le  scienze  proiaiie  e  la  divina; 
e  dice  quindi  che  la  ragione  naturalo  presta 
servizio  alla  fede  {naturalis  ratio  snòser- 
viat  fidei);  poiché  la  grazia  non  ispegne  la 
natura,  ma  la  perfeziona.  Di  più,  dice  elio 
la  Scienza  divina  prende  alcunché  dalla  li- 
losolla,  non  già  per  necessità,  ma  a  mag- 
giore chiarezza  di  ciò  che  in  essa  si  tratta; 
e  si  serve  della  autorità  dei  lilosoll  quando 
questi  coUa  sola  ragione  giungono  a  cono- 
scere la  verità  (Sum.  P.  I.  q.  1.  a.  5  e  0.) 

In  questa  teoria  io  veggo  la  ragione  per- 
ché Dante,  e  nella  Commedia  e  nell'altre  o- 
pere  tutte,  all'autorità  della  Scrittura  Sa- 
cra e  a  quella  dei  Padri  e  dei  teologi  unisce 
quella  degli  scrittori  profani:  ciò  che  a  noi 
riesce  più  volte  di  stupore.  Gli  è  adunquo 
che  Dante  faceva  cosi,  per  ciò  che  allora  si 
professava  la  dottrina,  che  la  scienza  pro- 
lana  viene  in  aiuto  alla  divina;  poiché,  po- 
temlosi  colla  semplice  ragione  dimostrare 
molte  volte  ciò  che  insegna  la  fede,  veniva 
tolto  ogni  dubbio  a  quanto  essa  fede  propo- 
neva a  credere;  e  che  la  fonte  della  fede  e 
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della  ragione  è  la  stessa,  mentre  come  disse 
l'Angelico,  la  grazia  non  toglie  alla  ragione, 
ma  la  perfeziona.  E  Riccardo  da  San  Vittore 
ne  dirà  poscia:  «essere  spettacolo  degno  di 
ammirazione  e  di  diletto,  allorchò  una  ve- 
rità ritrovata  abbia  a  proprio  sostegno  da 
un  lato  la  ragione  manifesta,  dall'altro  l'au- 
torità delle  Sacre  Scritture  »  Ben.  Min. 

Nò  fu  Dante  il  primo  a  fare  tale  confu- 
sione, come  suol  dirsi,  del  sacro  e  del  profa- 
no. Lo  fecero  prima  di  lui  i  teologi  e  scrit- 
tori autorevoli.  Lattanzio  nel  libro  primo  de 
Falsa  Religione  dice,  che  Orfeo  confessò  l'e- 
sistenza d'un  Dio  primogenito,  che  non  fu  nò 
Giove  nò  Saturno;  e  che  Marone  non  fu  lungi 
dal  vero  quando  del  Sommo  Dio  disse: 

Principio  Caelum,  et  terras,  camposque  li- 

^  quentes, 

Lucentemque globum  Lunae,Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit,  totanujue  infusa  per  artus 
Mens  agitai  molem  ctc.  (Aen.  VI.  724). 

Ugo  da  San  Vittore,  nel  sermone  de  Baby- 
Ione  fugienda^  dopo  aver  dotto  essere  facile 
il  passar  dal  bene  al  male,  dalla  virtù  al 
vizio,  ma  diftìcilissimo  dal  vizio  alla  virtù, 
ne  porta  a  confermare  il  detto  i  versi  di 
Virgilio  (Aen.  VI,  126):  «....  Facilis  descen- 
sus  Averni;  Sed  revocare  gradum,  supera- 
sque  evadere  ad  auras.  Hoc  opus,  hic  labor 
est.  »  E  si  noti  che  ciò  che  Virgilio  disse  in 
senso  letterale,  Ugo  lo  proso  in  senso  morale. 
Infiniti  poi  sono  gli  esempi  di  quel  miscu- 
glio di  sacro  ò  di  profano  presso  Brunetto 
Latini.  Nel  capo  undecime  del  libro  settimo 
del  Tesoro,  parlando  della  Previdenza  (Pre- 
videnza): «Gregorio  dice,  però  non  può  l'uo- 
mo ischifare  lo  pericolo,  perchè  non  fu  pro- 
veduto dinanzi.  Giovenale  disse,  tu  hai  aqui- 
stata  grande  dignità,  se  prudenza  è  con  te- 
co...,  Boezio  dice...  Tullio  dice...  Seneca 
dice...  ecc.  ecc.  Salomone  dice,  a  pena  git- 
teran  più  lagrime  gli  occhi  del  tuo  nimico, 
e  quando  vedila  suo  tempo,  non  si  potrà  sa- 
tollare del  tuo  sangue.  »  -  E  nel  capo  deci- 
moterzo: <i  Salomone  dice,  quello  che  s'in- 
tramette  dell'altrui  briga,  è  simile  a  colui 
che  prende  la  scienza  per  gli  orecchi.  E  Jesu 
Sirach  dice:  della  cosa  che  non  ti  grava, 
non  ti  dei  combattere...  Tullio  dice,  che  gli 
è  grande  virtude  a  sapere  costringere  li  mo- 
vimenti del  cuore  turbato,  e  fare  tanto  che 
i  suoi  desiderii  sieno  a  ragione.  Seneca  di- 
ce... Calo  dice...  Ovidio  dice...  Salomone 
dice,  quello  che  non  può  costringere  il  suo 
spirito  in  parlare,  è  simigliante  alla  cittade 
che  non  ha  mora...  Lo  maestro  dice...  Sa- 


lomone disse...  (e  dopo  averne  citati  degli 
altri):  li  Apostoli  dissero,  o  tu  uomo  che 
giudichi,  in  ciò  che  tu  giudichi  gli  altri, 
danni  te  medesimo,  che  tu  fai  ciò  che  tu  giu- 
dichi. 7>  E  COSI  continua  ancora  portando  le 
parole  e  dei  citati  e  di  altri  ancora  per  tutto 
il  capo. 

Non  si  dia  adunque  a  Dante  la  colpa  di 
ciò  che  fu  allora  in  uso,  e  che  si  poteva  an- 
che giustificare. 

E  qui  alla  fine  di  quanto  s'è  toccato  del- 
l'estensione data  dai  lllosofi  e  dai  teologi  alle 
allegorie,  aggiungo  alcune  avvertenze. 

La  prima  si  è,  di  non  confondere  ciò  che 
viene  detto  di  una  persona  o  di  una  cosa, 
che  abbiano  sensi  riposti,  scambiandone  lo 
storico  coll'allegorico;  o  ciò  che  appartiene 
ad  un'allegoria  attriuirlo  ad  un'altra.  Ab- 
biamo veduto  p.  es.  che  la  Gerusalemme  vie- 
ne dai  teologi  presa  in  quattro  sensi:  storico, 
allegorico,  morale  ed  anagogico.  Abbiamo 
veduto  che  Dante  stesso  assegna  questi  quat- 
tro sensi  al  salmo:  In  ex^ilu  Israel  etc.  e 
ch'egli  stesso  nell'Epistola  a  Can  Grande  ne 
volle  avvertiti  che  la  Commedia  è  polisema. 
E  però,  nell'interpretare  la  Gommediai  si 
badi  di  non  confondere  le  cose  dette  per  al- 
legoria colla  storia,  come  sarebbe  il  riferire 
a  Beatrice  Portinari  ciò  che  spetta  a  Bea- 
trice allegorica.  Facendo  altrimenti  la  Bea- 
trice della  divina  Conmiedia  ne  riescirà  un 
paradosso.  Se  Virgilio  le  disse:  Loda  di  Dio 
vera^  non  lo  disse  alla  Portinari  o  alla  fio- 
rentina, quale  ch'essa  sia,  ma  a  quella  da 
lei  simboleggiata;  a  quella  che,  manifestan- 
doci grinfiniti  attributi  di  Dio,  ne  porge  lode 
altissima  di  Dio.  -  La  Beatrice  che  sta  sul 
Carro  tratto  dall' Animai  Binato,  il  quale  ne- 
gli occhi  di  Beatrice  mostra  a  Dante  il  di- 
vino e  l'umano  (Pg.  XXXI,  121),  non  è  la 
fiorentina,  ma  quella  da  lei  simboleggiata,  e 
che  nel  Verbo  incarnato  c'indica  l'Uomo  Dio. 
La  seconda  avvertenza  si  è,  che  alcune  co- 
se della  divina  Conmiedia,  quali  sono  quelle 
che  hanno  riposti  de'  sensi  morali,  possono 
ricevere  più  sensi  e  diversi,  purché  ivi  si 
convengano.  -  Io  penso  che  Dante,  il  quale 
ha  seguito  con  tanto  affetto  il  fare  dei  teo- 
logi, abbia  professato  anche  in  ciò  le  loro 
teorie,  e  il  loro  esempio.  S.  Agostino  nel  li- 
bro dodicesimo  delle  Confessioni,  toccando 
dei  diversi  sensi  dati  al  Genesi  della  Scrit- 
tura Sacra,  dice  potersi  sostenere  che  gli 
Autori  inspirati  abbiano  preveduto  tutto  ciò 
che  di  vero  si  poteva  trarre  dalle  loro  pa- 
role; e  se  non  lo  previdero  essi,  lo  ha  pre- 
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iMo  senza  dubbio  lo  Spirito  Santo.  E  che 
Huite  professasse  tale  teoria,  parmi  di  a- 
Teme  una  prova. 

Egli  avvertì  nella  biografia  di  Beatrice, 
che  il  numero  nove  le  era  stato  molto  amir 
to^  o  come  noi  diremmo,  che  tra  lei  e  il 
Dove  vi  fosse  simpatia.  Postosi  a  trovarne 
la  ragione  col  metodo  scolastico,  conclude 
che  Beatrice  era  un  nove  per  somiglianza. 
E  procedendo  dice  essere  ella  un  prodotto 
risultante  dalla  radice  Tre,  cioè  un  mira- 
colo, la  cui  radice  è  solamente  la  mira- 
bile Trinitade,  Questo  ragionamento,  come 
si  vede,  lo  condusse  poi  a  laro  di  Beatrice 
il  simbolo  della  Scienza  divina  o  rivelata, 
che  è  senza  dubbio  opera  della  Trinità.  Ora 
dopo  quel  ragionamento  l'Autore  soggiunge: 
«  Forse  ancora  per  più  sottile  persona  si  ve- 
drebbe in  ciò  più  sottil  ragione^  ma  questa 
è  quella  che  io  ne  veggio^  e  che  mi  piace» 
(Vita  N.  §  30).  In  questa  aggiunta  pare  a 
me  di  scorgere,  che  Dante  professasse  la  teo- 
ria suddetta  dei  diversi  sensi  che  può  avere 
uno  scritto. 

Da  ciò  ne  segue  la  lezione  che,  se  in  un 
passo  della  Commedia  altri  trova  un  senso, 
segnatamente  morale,  diverso  dal  nostro, 
non  dobbiamo  per  questo  respingerlo:  ogni 
senso  morale  può  ammettersi,  purché  non 
contraddica  al  contesto.  E  però  io  penso,  che 
se  Dante  avesse  potuto  leggere  la  bella  spìe* 
gazione  morale  che  il  sig.  Dott.  Francesco 
Pasqualigo  diede  del  Purgatorio  nel  suo,  a 
tutta  ragione  lodatissimo  libro  Le  quattro 
Giornate  del  Purgatorio  di  Dante^  Venezia 
1874,  vi  avrebbe  con  compiacenza  apposto 
V  Imprimatur. 

Dirò  da  ultimo  che  l'uso  delle  Allegorie 
nella  Commedia  dovea  essere  ritenuto  da 
Dante  quale  necessità:  e  ciò  per  tre  ragioni. 
La  prima  si  è,  che  avendo  egli  nella  Com- 
media voluto  dire  di  Beatrice  ciò  che  m^i 
non  fu  detto  di  alcuna,  era  necessitato  di 
servirsi  dell'Allegoria.  L'avea  fatta  simbolo 
della  Scienza  divina,  e  però  non  poteva  non 
servirsene.  E  per  ciò  che  scienza  divina,  a 
Une  di  rendere  perfetto  il  simbolo,  dovea  al- 
legorizzarla, poichò  la  Scienza  divina  al  dire 
di  S.  Tommaso  usa  le  allegorie,  perchè  le 
sono  necessarie  ed  utili  (propter  necessitar 
tem  et  utilitatem).  E  ne  adduce  la  ragione: 
«Si  conviene  alla  Sacra  Scrittura  presentare 
le  cose  divine  e  spirituali  sotto  figura  delle 
corporee.  Iddio  provvede  a  tutti  nel  modo 
che  ne  richiede  la  natura;  e  all'uomo  è  na- 
tnnde  di  aacendere  aU'intelligibile  per  mez- 


zo del  sensibile,  poiché  ogni  nostra  cono- 
scenza ha  suo  principio  dal  senso.»  (Sum. 
P.  I,  q.  1.  a.  9).  Onde  il  Poeta,  che  impreso 
a  darne  lungo  i  nove  Cieli  la  conoscenza  di 
quanto  é  nell'Empireo,  dove  né  l'occhio  nò 
l'umano  ingegno  per  loro  propria  forza  na- 
turale non  penetrano;  ne  previene  (Pd.  IV, 
40)  che  al  nostro  ingegno  si  convien  parlare 
per  sensato,  Perocché  solo  da  sensato  ap- 
prende Ciò  che  fa  poscia  dHntelletto  de- 
gno. -  La  seconda  ragione  si  è  che  i  poeti 
latini  ne  aveano  fatto  uso;  e  però  dovea  is- 
sarne anch'agli.-  La  terza  poi  si  è  che  senza 
le  allegorie  è  impossibile  di  dare  in  un  poe- 
ma lo  scibile  tutto,  sia  perchè  sono  pur  esse 
parte  dello  scibile,  sia  per  presentarlo  sotto 
veste  poetica. 

Che  a  Dante  poi  dovesse  parere  necessa- 
rio che  nella  sua  Commedia  si  trovasse  tutto 
lo  scibile,  mi  pare  di  poterlo  dedurre  da  ciò 
che,  avendo  egli  voluto  dare  nella  Comme- 
dia un  poema  simile  a  quelli  di  Virgilio,  di 
Stazio,  di  Lucano;  nei  quali  i  commentatori 
videro,  come  fu  prima  veduto  in  quelli  di 
Omero  i),  compreso  lo  scibile  tutto;  egli  do- 
vea ritenere  tanta  estensione  di  dottrine 
quale  condizione  necessaria  a  tal  genere  di 
poemi;  e  però  necessaria  anche  al  suo,  che 
a  quel  genere  apparteneva. 

Nò  vi  sarà  forse  chi  dubiti  che  Dante  non 
ve  l'abbia  veramente  compreso.  Tale  ne  ò 
anzi  l'opinione  comune,  onde  posso  ritenermi 
dispensato  dal  dimostrarlo.  Mi  limiterò  quin- 
di a  giustificare  l'asserzione  che  Dante  do- 
vette credere  necessaria  la  condizione  dello 
scibile  universale  ai  poemi  epici. 

La  ragione  credo  poterla  trarre  dal  fatto 
che  i  Conmientatori  pretesero  che  in  quei 
poemi  esso  vi  fosse  compreso;  e  ne  darò  un 
saggio  di  ciò  che  dissero  dell'Eneide. 

Tiberio  CI.  Donato  nella  prefazione  al  Com- 
mento dell'Eneide,  fatto  ad  istruzione  del 
figlio  Massimo,  poi  ch'ebbe  premesso  alcune 
osservazioni  sull'eroe  del  poema  e  sulle  pe- 
ripezie dalle  quali  fu  esso  da  principio  tra- 
vagliato, e  dalle  quali  poscia  per  sua  virtù 
e  costanza  riuscì  trionfante,  come  avea  os- 
servato Servio  (ciò  che  non  dovea  riescire 
discaro  a  Dante  per  la  simiglianza  che  in  ciò 
correa  tra  lui  e  l'eroe  dell'Eneide);  prende 


1)  Platone  nel  trattato  del  Bene  sommo  fet  dire  a  So- 
crate, che  In  omero  concorrono  come  In  una  convalle  eom- 
mamente  poetica  le  scienze  tutte.  E  Macroblo  dice  Omero 
conoscitore  della  natura;  altrove  11  solo  conoscitore  della 
natura;  ed  altrove  ancora:  Omero  fonte  ed  origine  di  tutte 
le  divine  invensiOAi  (8«t  I.  il;  »;  in  Som.  scip.  n,  io|. 
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COSÌ  a  dire  dei  vantaggi  che  Massimo  ri- 
trarrà dalla  lettura  e  dallo  studio  dell'Enei- 
de: «  Se  porrai  la  dovuta  attenzione  ai  versi 
di  Marone  e  ti  riuscirà  di  penetrare,  come 
si  conviene,  nei  loro  sensi;  tu  troverai  nel 
poeta  l'Oratore  sommo;  e  intenderai  che  Vir- 
gilio debba  proporsi  a  maestro  non  ai  gram- 
matici ma  agli  oratori  di  nomo.  Imperciocché 
egli  (come  ad  esempio  in  più  luoghi  notam- 
mo) ti  porgerà  le  regole  tutte  dell'arte  del 
ben  dire.  Ama  colui  che  abbracciò  gli  scritti 
di  molti  e  di  diversi,  e  sarà  prezzo  d'opera 
il  non  divagare,  rivolgendosi  a  molti.  E  se 
troverai  ciò  di  tuo  gusto,  loderai  quale  dot- 
tore eccellentissimo  colui  che  potò  discor- 
rere di  tutto,  e  che  si  mostrò  così  benefico 
con  li  seguaci  delle  diverse  professioni  e 
delle  diverse  arti.  E  per  vero  trova  in  lui 
da  imparare  il  nocchiere,  vi  trovano  ben  da 
imitare  i  padri  e  i  figli  per  l'adempimento 
de'  loro  doveri;  e  sirailmoute  i  mariti  e  le 
mogli,  il  duce  e  il  soldato,  gli  ottimi  citta- 
dini e  lo  spertissimo  rettore  della  patria.  E 
chiunque  s'affatica  sopra  gli  altri  in  prò 
della  repubblica  ed  aspira  ad  esserne  tenuto 
per  primo  cittadino,  vi  apprenderà  a  po- 
sporre e  le  proprie  fortune  e  la  propria  salute 
a  quella  della  repubblica.  Da  lui  possono  ap- 
prendere coloro  che  si  dedicano  al  culto  de- 
gli Dei,  e  quelli  che  vogliono  conoscere  il 
futuro.  Qui  troveranno  la  desiderabile  lode 
coloro  che  amano  conservare  illesa  l'amici- 
zia ,  come  r infamia  che  debbono  temere 
quelli  di  dubbia  fede,  o  che  tradirono  l'a- 
mico 0  il  vicino.  Egli  insegna  come  debbano 
essere  gli  uomini  quando  da  loro  nelle  ne- 
cessità si  richieda  l'aiuto,  onde  evitare  la 
taccia  d'arroganza  e  d'inumanità;  come  pure 
non  esserci  punto  vergogna,  se,  chi  sopra- 
sta, interpelli  ove  sia  necessario  l'inferio- 
re. Finalmente  non  potendo  noi  dire  tutto  ciò 
che  si  potrebbe  dire  dì  Marone,  basti  questo 
cenno  fatto  a  darne  un  saggio;  onde  inteso 
che  s'abbia  ciò,  più  facilmente  s'intenda  il 
tralasciato  leggendo  e  considerando.» 

Promette  dopo  questo  di  dare  ai  rispettivi 
luoghi  quanto  qui  si  tace,  e  nega  alcune  con- 
traddizioni che  furono  da  alcuni  notato  in 
Virgilio,  ovvero  le  giustifica,  e  conclude: 
«  Doversi  ammirare  la  disposizione  data  da 
Virgilio  alle  lodi  di  Enea,  poiché  colla  sua 
squisitissima  arte  fece  egli  concorrere  le  ma- 
terie tutte.  Onde  ò,  che  il  lettore  può  nel- 
l'Eneide apprendere  i  precetti  tutti  della  re- 
torica, e  trovarvi  tutti  i  doveri  come  si 
convenga  vivere  e  come  operare.» 


Planciade  Fulgenzio,  come  abbiamo  veduto 
al  capo  ottavo,  sostenne  pure  che  Virgilio 
avea  compreso  nei  suoi  poemi  Io  scibile  tut- 
to. Nò  altrimenti  pensa  Macrobrio,  il  quale 
e  nel  Commento  al  sogno  di  Scipione,  e  nei 
Saturnali  Av  lo  stesse  lodi  a  Virgilio.  Nel 
primo  interpretando  alcuni  detti  di  Cicero- 
ne, ed  illustrandoli  con  esempt  tratti  da  Vir- 
gilio, dice  Virgilio  nullius  disciplinae  ex- 
pers  (I,  C.  6);  poi:  disciplinarum  omnium 
peritissvnum  (I,  C.  15);  quem  nullius  uri' 
quam  disciplinae  error  involvil  (li,  8j. 
Queste  sentenze  corrispondono  senza  dubbio 
a  quelle  di  Dante,  quando  egli  rivolto  a  Vir- 
gilio gli  dice:  0  lu  che  onori  ogni  scienza 
ed  arte  (Inf.  IV,  73);  o  di  lui  parlando,  lo 
dice:  quel  Savio  gentil  che  tutto  seppe 
(ivi  VII,  3);  ed  altrove:  Ed  io  rivolto  al  mar 
di  tutto  il  senno  (ivi  Vili,  7). 

Nei  Saturnali^  che  sono  un'imitazione  del 
Convito  di  Platone  (I,  1>,  Simmaco,  uno  de- 
gli interlocutori,  a  fine  di  far  conoscere  che 
cosa  pensava  Virgilio  circa  la  moltiplicità 
delle  dottrine  che  richiedeva  la  sua  E- 
neide,  legge  questo  tratto  di  una  lettera 
scritta  da  Virgilio  ad  Augusto:  «  Ed  io  rice- 
vo di  frequente  tuoi  scritti....  In  quanto  poi 
al  mio  Enea,  per  Ercole!  molto  volentieri 
te  lo  manderei,  se  lo  tenessi  già  degno  del 
tuo  orecchio.  Ma  l'incominciato  lavoro  è  si 
fatto,  che  sembrami  essere  stata  quasi  una 
pazzia  l'intraprenderlo,  e  specialmente  per 
ciò  che,  come  sai,  esso  esige  altri  studi  e 
di  molto  maggior  peso.  »  Lo  stesso  Simmaco 
dice  poi,  non  dover  essi,  quos  crassa  Mi- 
nerva dedece fj  tollerare  che  restino  chiusi 
gli  aditi  del  sacro  poema  {adyta  sacri  poe- 
inatis);  dover  essi  con  diligente  ricerca  sco- 
prirne l'accesso,  penetrarne  gli  arcani  sensi 
e  porli,  come  si  conviene,  a' dotti  alla  do- 
vuta venerazione.  Soggiunge  quindi  di  voler 
egli  dimostrare  che  in  Virgilio  vi  sono  le 
più  alte  invenzioni  retoriche,  ma  però  di 
lasciare  ad  Eusebio  di  dimostrarlo  Oratore 
sommo.  E  propone  che  in  quo'  giorni  cia- 
scuno della  società  prenda  a  dire  su  di  ciò 
che  trovò  da  ammirare  più  in  Virgilio.  La 
proposizione  di  Simmaco  ò  applaudita,  e 
Vozio  Pretestato  assume  di  far  vedere  Vir- 
gilio dottissimo  nel  jus  pontificio;  Flaviano, 
che  trova  in  Virgilio  tanta  scienza  del  di- 
ritto degli  Auguri,  che,  quand'anche  difet- 
tasse di  altre  dottrine,  questa  sola  baste- 
rebbe a  renderlo  famoso,  e  s'impegna  di  di- 
scorrervi sopra.  Eustazio,  se  non  fosse  am- 
mirato della  Filosofia  e  dell'Astrologia  che 
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Ti  è  in  Virgilio  (e  la  Filosofia  vi  ò  tutta  ac- 
eortunente  e  con  sobrietà  iatrodotta  seaza 
dM  si  possa  di  nulla  ripreaderlo),  egli  di- 
nbbe  qoanio  Virgilio  ha  preso  dai  Greci 
fcritiori.  Sceglie  quindi  di  parlare  della  Fi- 
losofìa e  deirAstrologia;  e  Pretestato  lo  e- 
aorta  poscia  a  dire  anche  sull'altro  tema. 
Onde  Eastazio  esamina  quanto  Virgilio  scal- 
tramente tolse  dai  Greci  e  lo  porse  quasi 
fosse  roba  sua,  e  quanto  tradusse  facen- 
done manifesta  Timitaziono.  Furio  Albino  e 
Cecina  si  prefissero  di  parlare  dell'amore 
posto  da  Virgilio  all'antichità;  e  il  primo 
trattò  sopra  ciò  che  Virgilio  tolse  dagli  an- 
tichi poeti,  il  secondo  dell'uso  fatto  delle 
Toci  antiche.  Tutti  poscia  acclamarono  Vir- 
gilio sommo  poeta  e  sommo  oratore.  Eusebio 
quindi  dimostrò  che  in  Virgilio  si  trovano 
tutto  le  quattro  specie  di  stile:  il  secco,  il 
florido,  il  breve  e  il  copioso.  (Sat.  1,24;  V,  1). 
Chi  ò  che,  leggendo  questo,  non  si  ram* 
menta  di  quei  detti  di  Dante: 

-  O  degli  altri  poeti  onoro  e  lume. 

Tagliami  il  lungo  stadio  e  il  grando  amore 
Che  m*  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  se*  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore: 
Tu  se*  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore  •  Inf.  1,82; 

e  di  qaelli  altri  pure: 

•  0  gloria  de*  Latin....  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 
O  pre^o  etemo  del  loco  ond*io  fui  »; 

Pg.  VII,  10. 

non  che  della  confessione  di  Stazio,  dove  dice 
che  l'Eneida  gli  fu  mamma  e  nutrice  nel 
poetare^  e  che  senz^essa  non  fermò  peso 
di  dramma  [Pg.  XXI,  07).  E  Dante  disse  a 
ragione  di  aver  tolto  da  Vii*gilio  il  bello  stile, 
ondo  ne  venne  onorato. 

E  per  vero,  da  Virgilio,  senza  dubbio,  col- 
Taiuto  degli  antichi  Commenti,  apprese  Dan- 
te l'arte  squisita  d'inserire  senza  pedante- 
ria nelle  sue  poesie  e  segnatamente  nella 
Commedia  lo  scibile  tutto,  giovandosi  di 
similitudini,  di  metafore,  di  paragoni,  di 
allegorie  e  di  tutti  i  mezzi  che  l'arte  poe- 
tica e  retorica  e  grammatica  aveano  som- 
ministrato a  Virgilio  per  rendere  cosi  bella 
la  sua  narrazione.  E  che  tutto  ciò  poi  concorra, 
lecondochó  bene  o  male  usato,  a  determi- 
nare la  qualità  dello  stile,  non  sarà  chi  '1 
contraddica. 

Che  Dante  poi,  a  fine  di  darne  nel  suo 
Poema  lo  scibile  tutto,  abbia  bene  appresa, 
in  quanto  riguarda  lo  stile,  quell'arte  squi- 
àtadi  Virgilio  di  spargere  cioò  accortamente 
k  dirarse  dottrine,  e  segnatamente  quella 
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di  dire  più  cose  in  una,  e  di  fìsir' intendere 
assai  più  di  quanto  si  dice  (nel  che  Dante 
superò  di  gran  lungo  il  suo  maestro)  riporterò 
a  dimostrarlo  un  solo  esempio,  ed  è  preci- 
samente il  primo  verso  del  divino  Poema. 

L'autore,  invece  di  dire  che  avea  trenta- 
cinque  anni  quando  si  trovò  smarrito  nella 
selva,  disse:  Nel  mezzo  del  cammin  di  no- 
stra vita.  Con  queste  parole  no  dà  la  dot- 
trina che  la  vita  ordinaria  dell'uomo  ò  di 
settanta  anni.  Ed  ò  tale  por  autorità  divina 
ed  umana;  di  Davide,  che  disse:  «1  dì  dei 
nostri  anni  per  alcuni  sono  settanta  anni  » 
(Sai.  80,  10);  di  Macrobio  :  «  gli  anni  si 
computano  dieci  volto  sette  o  sette  volte 
dieci,  0  questo  si  ritiene  dai  fisici  il  termine 
della  vita,  e  con  questo  la  perfetta  durata 
si  compie  dell'umana  vita»  (in  Somn.  Scip. 
1. 1,  e.  6}.  Quel  verso  ne  ricorda  pure  quanto 
Dante  sull'autorità  di  Aristotele  dice  dell'ar- 
co della  vita  umana,  il  cui  colmo  è  al  tren- 
tacinquesimo anno  (Con.  IV,  23),  che  ò  la 
metà  del  settanta;  ne  fa  risovvonire  di  quel 
d'Isaia:  Io  il  dissi:  nel  mezzo  dei  miei  anni 
andrò  alle  porte  delV Inferno  (38  a  IO),  e 
però  ne  fa  pensare  che  la  sua  discesa  al- 
l'Inferno abbia  qualchecosa  di  simile  a  quella 
del  Profeta,  e  a  quanto  ne  dissero  i  com- 
mentatori. 

Che  Dante  imitasse  Virgilio  e  gli  altri  epici 
latini  e  si  provasse  a  chi  meglio,  come  avea 
fatto  Virgilio  con  Omero  e  con  altri  poeti 
Greci  e  latini  come  risulta  dai  Saturnali  di 
Macrobio,  si  può  accertarsene  facondo  il  con- 
fronto p.  es.  del  modo  onde  Virgilio  (li,  203 
e  s.)  descrive  l'apparire  sul  mare  dei  due  ser- 
penti di  Laocoonte  coU'apparire  ed  appres- 
sarsi del  celeste  Nocchiero  alle  rivo  del  monte 
Purgatorio.  Questi  da  prima  si  mostra  co- 
me alcun  che  di  rosseggiante  sul  mare,  a 
guisa  di  Marte  che  rosseggi  por  11  grossi 
vapori  giù  nel  ponente  presso  al  mattino; 
e  poi  di  mano  in  mano  apparisce  come  un 
lume  che  cresce  di  luce  e  di  volume;  quindi 
a  destra  e  a  sinistra  gli  si  vede  alcun  che  di 
bianco,  che  poi  si  ravvisa  essere  ali  ecc. 
ecc.  (Pg.  II,  13  e  s.).  Come  pure  colla  nar- 
razione che  ne  fa  doU'apparire  della  Porta 
del  Purgatorio  e  dell'Angelo  delle  Chiavi 
che  la  custodisce  (Pg.  IX  51;  73-84);  e  con 
quell'altra  dei  Giganti  del  pozzo,  creduti  pri- 
ma torri  che  coronino  il  sommo  di  una  Città 
(Inf.  XXXI,  19  e  s.);  dove  ne  dà  la  ragione 
fisica  di  tali  ottiche  illusioni  dicendo:  Quanto 
il  senso  sHnganna  di  lontano  (ivi  26),  più 

chiaramente  poi  espressa,  quando  racconta 
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l'apparizione  dei  sette  Gandelabrit  i  quali 
credette  sette  alberi  d'oro:  racconto  tutt'al- 
tro  che  inferiore  ai  precedenti,  e  fatto  an- 
ch'esso sul  tipo  virgiliano.  Quegli  che  gli 
erano  parsi  alberi  d'oro  per  la  lontananza, 
apprese  essere  Candelabri  d'oro,  quando  fu- 
rono SI  presso,  Che  Vobbielto  comun  che  '2 
senso  inganna  Non  perdea  per  distanza 
alcun  suo  atto^  cioè  alcun  che  di  ciò  che 
distingue  gli  alberi  dai  candelabri  (Pg. 
XXIX,  lC-54). 

Il  Caronte  e  il  Cerbero  di  Dante  non  sono 
forse  copie  fedeli  del  Caronte  e  del  Cerbero 
di  Virgilio?  E  quelle  similitudini  all'appres- 
sarsi all'Acheronte,  non  sono  anch'esse  tolte 
dal  suo  maestro?  Danto  nell'Ugolino  si  mi- 
surò, come  ne  fa  accorti  egli  stesso  (Inf. 
XXXII,  130),  col  Tidoo  di  Stazio,  il  quale 
rode  lo  tempie  a  Menalippo  (Theb.  Vili  in- 
fine): e  se  ci  tocca  più  profondamente  in 
Dante  il  dolore  del  misero  padre,  è  pure 
d'infinita  bellezza  in  Stazio  Tindignazione 
che  alla  vista  di  quel  bestiale  atto  di  Tideo 
ne  prendono  Minerva  e  Marte  stesso  nel 
furor  della  pugna  ^). 

Nello  portentose  trasmutazioni  del  ladro 
nel  serpe  e  del  serpe  nel  ladro,  si  vanta  il 
Poeta  (Inf.  XXV,  94)  di  voler  sorpassare  chi 
in  simili  descrizioni  si  distinse: 


1)  TLdco  rende  il  colpo  a  Menalippo,  u  qacsti  muore  pri- 
ma di  lai.  Ne  chiede  il  capo;  e  ciò  ò  fatto.  Prende  quel 
capo,  lo  guarda  torvo,  e  in  mirarlo  si  complaco  che  tronco 
ancora  rivolga  in  giro  gli  occhi  turbidl  e  tremanti.  Ma  la 
Furia  ultrice  chiede  maggior  misfatto.  —  Scendea  intanto 
Pallado,  che  avea  placato  il  padre  Giove,  e  recavagli  Tim- 
mortalita  dal  padre  ottenuta.  Ma  quando  Pallado  vide  Ti- 
deo di  cervella  e  di  sangue  ancor  fumanto  bruttarsi  le  lab- 
bra, e  i  soci  inorriditi  tentar  Invano  di  strappargli  dalle 
mani  quel  teseli  io;  si  rÌ2zaro  le  trecce  sul  Gorgone,  e  le  ce- 
raste erette  velarono  alla  Dea  la  faccia.  Essa  abominando 
11  giacente  sen  fugge,  nò  pria  sali  agli  astri,  che  il  sacro 
fUoco  e  11  puro  il  isso  non  ne  avesse  purgati  gli  occhi  (Th. 
vili,  in  flne).  No  furono  inaspriti  1  Tebani;  nei  Greci  sce- 
mò il  dolore  di  sua  morte,  e  tutti  biasimarono  Tindegno 
atto.  E  tu,  o  Marte,  il  più  fiero  di  tutti  i  Numi,  ancorché 
la  pugna  fosse,  tua  mercé,  nel  maggior  furore,  tu,  come  si 
dice,  non  solo  torcesti  altrove  il  volto,  ma  1  destrieri  o  *1 
carro,  o  abbandonasti  il  campo  di  battaglia  (Th.  IX  in 
principio). 

Dante  imitò  Stazio  neiratto  empio  ;  ma  da  poeta  mae- 
stro si  allontanò  dal  suo  modello.  Egli  non  poteva  segui- 
tare Stazio,  dove  questi  ritrae  l'orrore,  da  cui  ó  presa  Pal- 
lade,  sono  presi  1  Tebani  e  l  Greci  e  Marte  stesso;  e  però 
cerca  d'ispirar  nel  lettore  il  ribrezzo  e  l'orroro,  più  che 
coll'atto  bestiale  del  rodere  il  capo,  col  turpe  tradimento 
deirarclvescovo,  narrando  Io  conseguenze  di  osso  tradi- 
mento, che  fu  la  crudele  morte  di  più  vittime  innocenti, 
onde  il  lettore  è  preso  da  pietà  e  verso  i  figli  innocenti  e 
verso  quel  misero  padre,  bencliò  reo;  il  quale,  cieco  dal  do- 
loro e  dalla  fame,  va  brancolando  or  sopra  Tu  no  or  sopra 
raltro  dei  figli,  e  li  va  chiamando  a  nome,  benché  da  due 
giorni  già  morti  tatti:  si  che  il  lettore  ne  dimentica  l'atto 
l>ratole,  e  airorrore  sabentra  la  pietà. 


<«  Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
E  attenda  a  udir  quel  ch*or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 
Chò  se  quello  in  serpente,  e  <}U6lla  in  fonte 
Converto  poetando,  io  non  rmvidio: 
Chò  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  sì  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Che  con  questi  esercizi  si  perfezioni  lo 

stile,  no  sono  concordi  i  maestri  tutti. 

CAPO  XL  —  n  soggetto  letterale  ed  allegorico  della  Com- 
media abbraccia  tutta  la  vita  deirum&nltà  nel  ten- 
po  e  neiroterno.  —  U  plano  scelto  per  isTolgere 
questo  soggetto  riparte  lo  scibile  tutta  —  Il  letterale 
abbraccia  li  tre  stati  dopo  morte;  rallegorico  le  tre 
vite  praticate  dairumaultà  in  questo:  la  vlsiosa,  la 
virtuosa  o  attiva,  la  contemplativa.  —  La  conosceon 
di  tale  dottrina  necessaria  ali*  intelligenza  della 
Commedia.  —  Essa  é  antichissima  e  professata  ai 
tempi  di  Dante.  —  Come  la  intendevano  Aristotele, 
Cicerone:  1  Padri  della  Chiesa  e  1  Teologi.  —  Teoria 
sulle  duo  Vito,  Attiva  e  contemplativa,  di  S.  Grego- 
rio M.;  di  s.  Tommaso;  di  s.  Bernardo;  di  Dante. 

Col  mezzo  di  similitndini,  metafore,  para- 
goni, allusioni  ed  altri  mezzi  retorici  pad 
ben  poca  parte  dello  scibile  introdursi  in  un 
poema;  chò  questi  mozzi  vengono  acconci, 
più  che  ad  altro,  a  riempirò  i  vacui,  che  il 
poeta,  a  fuggire  le  pedanteria  del  cattedrati- 
co, ò  sovonte  costretto  di  lasciare.  Ma  il  sog- 
getto unitamente  al  piano  che  vi  si  adotta  per 
is volgerò  il  soggetto,  devono  essere  capaci  di 
ricevere  in  so  esso  scibile  tutto,  se  si  os- 
servi quel  modo,  che  non  offendo  le  leggi 
estetiche. 

E  tali  sono  il  soggetto  e  il  piano  preso 
per  isvolgerlo  nella  Commedia.  Il  soggetto 
dello  tre  cantiche,  che  abbraccia  i  tre  stati 
deir umanità  dopo  la  morte,  (letterale},  nei 
quali  stati  sono  raffigurate  le  tre  specie  di 
vita  che  rUmanità  conduce  innanzi  alla 
morte  (allegorico),  ò  di  tale  compronsione, 
che  raccoglie  in  so,  come  le  braccia  deiriu- 
finito,  tutto  quanto  all'Umanità  appartiene, 
al  cui  servizio  ed  uso  fu  dato  l'universo  e 
quanto  in  esso  esiste.  Il  piano  poi  adottato 
a  svolgere  questo  soggetto,  corrisponde  alla 
vastità  dello  stesso;  si  che,  come  è  completo 
il  soggetto,  è  completo  pure  il  piano.  Quello 
abbraccia  la  vita  umana  nel  tempo  e  nel- 
roternità;  questo  abbraccia  e  riparte  lo  sci- 
bile tutto  per  li  tre  stati  della  vita  umana. 
Ond'ò  che  sull'  ordito,  che  ne  porge  il  sog- 
getto, posta  la  trama  e  lo  sommesse  e  le 
soprapposte  cho  ne  somministra  il  piano, 
risulta  quelUi  mirabile  tela,  che  abbraccian- 
do e  Cielo  e  Terra,  il  visibile  e  V  intelligi- 
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hQi,  A  presente  il  passato  e  il  Muro,  la 
dna  il  mezzo  e  il  fondo  dell'aniverso^  ne 
dà  r  imagine  perfetta  della  umanità  nelle 
loe  pene  e  nei  suoi  godimenti. 

Il  soggetto  letterale  della  Commedia  sono, 
come  si  disse,  i  tre  stati  djall'anime  dopo  la 
morte;  cioò  lo  stato  delle  anime  etemamen' 
te  punite  nell'Inferno;  lo  stato  delle  anime 
purganti,  e  però  penitenti^  nel  Pargatorio; 
lo  stato  delle  anime  beate  nel  Paradiso:  e 
però  completissimo,  chò  altri  stati  in  fhori 
di  qaesti  tre  non  vi  sono.  11  soggetto  allego- 
rico, questo  pure,  come  il  letterale,  per  au- 
torità di  Dante  stesso,  ò  l'uomo  dotato  di 
libero  arbitrio y  e  però  l'uomo  ancora  in 
Tita,  considerato  nei  tre  stati  in  cui  esso 
Tive:  cioò  nello  stato  di  viziOy  ond^è  sotto- 
posto alla  giustizia  della  pena:  e  corri- 
^onde  all'/n/emo;  nello  stato  di  virtù  ten- 
dente ad  emendarsi  e  riparare  al  mal  fatto, 
non  che  mediante  opere  meritorie  ad  ascen- 
dere alla  perfezione:  e  corrisponde  al  Pur^ 
gatorio;  nello  stato  di  contemplazione^  in 
col,  mediante  la  considerazione  delle  verità 
naturali  e  divine  intese  a  conseguire  il  pro- 
prio e  l'altrui  perfezionamento,  si  rende 
l'uomo  meritevole  di  pregustare  in  vita  un 
saggio  della  pace  e  del  gaudio  dei  Beati  in 
Cielo:  e  corrisponde  al  Paradiso:  ossia  con 
altri  detti,  il  soggetto  allegorico  sono  le  tre 
vite  che  mena  in  Terra  T  umanità  intera: 
la  vita  voluttuosa  o  viziosa;  la  vita  attiva 
0  Tirtuosamento  operativa,  e  la  vita  con- 
templativa^ cioè,  quella  dello  studio  e  della 
contemplazione  in  senso  ristretto  o  proprio. 

Questa  distinzione  della  vita  umana  nel 
tempo  è  anch'essa  completa,  poiché  l'ab- 
braccia tutta;  ed  è  antichissima,  e  di  somma 
importanza  per  l'intelligenza  della  Comme- 
dia. E  per  ciò  che  pei  nostri  tempi  tale  dot- 
trina ó  antiquata,  benché  certo  non  falsa; 
accadde  che  belle  intelligenze  moderne,  che 
si  sono  messe  ad  illustrare  la  divina  Com- 
media, non  se  ne  sono  neppur  accorte.  Al- 
cune anzi  parvero  volerne  portino  discono- 
scere l'esistenza,  quando  dagli  antichi  e 
prossimi  all'Allighieri  fu  loro  indicata.  Ep- 
pur^ è  necessario  sia  confessata  da  chi  vo- 
gUa  penetrare  nella  mente  del  Poeta  del 
medio  evo.  -  Dante  non  iscrisse  nel  secolo 
nostro,  in  cui  e  giudei  e  turchi  e  quelli  pure 
dke  apertamente  dichiarano  di  non  appar- 
tenere a  nessuna  confessione  religiosa,  han- 
no nello  Stato  diritti  eguali  a  quelli  dei  cat- 
tolici; ma  in  un  tempo,  in  cui  si  martoria- 
vano e  peggio  quelli  che  erano  accusati 


di  aver  infranto  dei  precetti  della  Chiesa  o 
negata  la  verità  di  una  dottrina  dalla  Chiesa 
insegnata.  E  però  il  suo  Poema  vuol  essere 
interpretato,  non  colle  dottrine  del  nostro, 
ma  con  quelle  del  suo  tempo. 

Dissi  che  la  distinzione  della  vita  umana 
nello  tre  vite  voluttuosa,  attiva  e  contem- 
plativa ò  antichissima. 

La  troviamo  già  in  Aristotele;  il  quale, 
volendo  indagare  in  che  consista  la  felicità 
e  come  ad  essa  si  possa  pervenire,  sostiene 
che  essa  dipende  dalla  qualità  della  vita,  a 
cui  ciascuno  si  dà;  e  distingue  tre  general- 
mente le  specie  di  vita:  la  voluttuosa^  la 
civile  e  la  contemplativa.  «  I  più  degli  uo- 
mini, dice  il  maestro  del  medio  evo,  e  gli 
uomini  vili  ripongono  la  felicità  nel  pia- 
cere, e  però  amano  la  vita  voluttuosa.  Il 
volgo  eleggendo  questa,  che  ha  del  bestiale, 
pare  invece  essere  del  tutto  servile,  e  però 
non  felice.  L'esempio  dei  grandi,  come 
p.  e.  quello  di  Sardanapalo,  lo  seduce. -Le 
persone  graziose  ed  attive  ripongono  nel- 
l'onore il  sommo  bene;  e  per  ciò  che  onore 
si  merita  chi  è  buono  e  virtuoso,  sembra 
doversi  mettere  la  virtù,  senza  la  quale  non 
si  è  onorati  dai  prudenti,  qual  fine  della  vita 
civile.  -  Però  neppur  questa  basta  a  conse- 
guire la  felicità,  mentre  vi  sono  de'  virtuosi 
che  sono  oppressi  da  infiniti  mali.  »  (Eti- 
ca I,  5).  Dopo  aver  più  volte  detto  jiel  trat- 
tato che  la  felicità  deriva  dalla  virtù,  e  che 
senza  essere  virtuosi  non  si  può  essere  fe- 
lici (il  che  fu  più  volte  detto  anche  da  Pla- 
tone), nel  capo  settimo  del  decimo  libro  so- 
stiene, essere  conveniente  che  la  perfetta 
felicità  si  acquisti  mediante  l'operazione  che 
ò  l'ottima;  e  tale  operazione,  che  dicesi 
contemplazione,  ò  quella  che  si  fa  colla  par- 
te prestantissima  dell'uomo,  ch'ò  la  MentCy 
la  divinissima  delle  cose  che  sono  in  noi. 
Quindi  dopo  ragionamenti  e  confronti  rias- 
sumendo conclude  che:  «  se  infra  le  azioni 
virtuose  le  militari  e  le  civili  vanno  innanzi 
a  tutte  le  altre  per  grandezza  e  per  bellezza, 
non  ostante  che  siano  per  so  faticose  e  non 
punto  per  so  desiderate,  ma  per  un  fine  che 
per  esse  si  crede  di  conseguire;  e  che,  se 
l'azione  della  mente  che  è  la  contempla- 
zione avanza  in  bontà  anche  le  militari  e 
lo  civili,  poiché  con  essa  non  si  tende  ad  alcun 
altro  fino  come  in  quelle,  essendo  essa  fine 
a  sé;  e  poiché  essa  ha  seco  congiunto  il  pia- 
cere suo  proprio ,  e  tutte  le  condizioni  di 
piacere  che  derivano  dalla  scienza;  ed  é  pur 
libera  da  quei  dolori,  a  cui  nelle  altre  ope- 
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razioni  va  soggetta  l'amana  natura,  men- 
tre la  contemplazione  si  esercita  nell'ozio 
e  nel  riposo;  ne  segue,  che  in  colui,  in  cui 
ò  l'operazione  della  contemplazione,  si  ò  la 
perfetta  beatitudine,  quale  può  avere  l'uomo, 
ove  siavi  lunghezza  di  vita  perfetta,  giac- 
ché nulla  d'imperfetto  può  appartenere  alla 
felicità.  » 

Da  ciò  si  vede  chiaro  che  Aristotele  trat- 
ta della  infelicità  o  della  felicità  che  l'uomo 
s'acquista  in  questa  vita  seguendo  una  delle 
tre  vite,  hi  viziosa^  la  civile  o  attiva  e  la 
contemplativa. 

Cicerone  nel  sogno  di  Scipione,  senza  dub- 
bio studiato  molto  da  Dante,  distingue  anche 
egli  la  Vita  Umana  in  queste  tre  condizioni 
di  attivi^  di  contemplativi  e  di  voluttuosi^ 
ma  però  in  riguardo  alla  felicità  o  infelicità 
.  futura  che  gli  uomini  si  meritano  dopo  mor- 
te, secondo  che  in  questa  vita  seguirono  o 
l'una  o  l'altra  o  la  terza  di  quelle  condi- 
zioni di  vita. 

Per  Cicerone,  le  anime  che  in  vita  eser- 
citarono lo  virtù  Civili  e  l'operazione  della 
Contemplazione^  vengono  dopo  morte,  in 
premio,  ad  abitare  diverso  stelle  e  godervi 
la  perfetta  beatitudine,  che  ò  la  vera  vita 
dell'anima;  mentre  quelle,  che  in  questa  vi- 
ta vissero  nei  vizi,  sono  escluse  dallo  beate 
sedi  e  vanno  a  scontare  la  pena  che  colla  loro 
sregolata  vita  si  sono  meritate.  Ecco,  com'e- 
gli fa  parlare  l'Africano  Maggiore,  apparso 
in  sogno  all'Africano  Minore:  «  Ma  perchè 
tu,  0  Africano,  sia  più  sollecito  ad  operare 
alla  salute  della  Repubblica,  abbiti  sempre 
presente:  che  a  tutti  quelli,  che  si  adope- 
rano a  conservare,  aiutare,  prosperare  la 
patria,  è  stabilito  in  Cielo  il  luogo  ove  go- 
dere la  beatitudine  in  eterno.  Imperciocché 
al  sommo  prìncipe  Iddio,  che  regge  il  mondo 
tutto,  nulla,  di  quanto  succede  in  Terra,  ò 
più  caro  delle  adunanze  di  uomini  conve- 
nuti insieme  per  vivere  sotto  una  legge  e 
che  diconsi  Città.  I  rettori  e  i  conservatori 
di  essi  ritorneranno  qui,  donde  essi  discese- 
ro. »  (Som.  Sci.  §  3).  -  E  Paolo,  il  padre  del 
sognante,  venuto  ivi  anch'esso  incontro  al 
figlio,  dopo  avergli  detto  essere  dovere  di 
ciascun  uomo  di  conservare  la  vita  che  gli 
è  concessa,  soggiunge:  «  Ma,  o  Scipione,  os- 
serva, come  fece  questo  tuo  avo  e  come  foci 
io  che  ti  ho  generato,  la  giustizia  o  la  pietà, 
la  quale,  se  dev'essere  grande  verso  i  ge- 
nitori e  i  propinqui,  dev'essere  grandissi- 
ma verso  la  patria.  -  Quella  vita  (ed  è  vita 
civile  0  attiva)  ò  la  via  che  conduce  al  Cielo 


e  a  questa  radunanza,  eh'  ò  di  coloro  die 
già  vissero  ed  ora  sono  liberi  del  corpo;  i 
quali  abitano  quel  luogo  che  vedi  (era  que- 
sto un  cerchio  di  splendente  candore,  che 
tra  fiamme  sfolgoreggiava),  e  che  voi  con 
voce  ricevuta  dai  Greci  chiamate  via  ìatr 
tea  »  (ivi).  -  E  poscia  l'avo,  dopo  provata 
Timmortalità  dell'anima,  soggiunge:  «  Que- 
sta (l'anima)  devi  tu  esercitare  in  cose  ot- 
time. E  sono  ottime  cose  le  cure  che  s'hanno 
a  prò'  della  patria,  nelle  quali  se  ella  sarà 
stata  sollecita  e  si  sarà  in  essa  esercitata 
(Vita  Attiva)^  volerà  più  veloce  a  questa 
sede  e  a  questa  sua  patria;  e  ciò  le  riescirà 
ancora  più  agevole,  se  anche  allora  che, 
rinchiusa  nel  corpo,  si  slancierà  fuori,  e 
astraendosi  dai  sensi  corporali  più  che  le 
sarà  possibile,  contemplerà  le  cose  che  so- 
no di  fuori  (V.  Contemplativa).  Impercioc- 
chò  le  anime  di  coloro,  che  si  abbandonano 
in  vita  ai  piaceri  del  corpo  e  si  fanno  loro 
quasi  ministre;  e  che,  spinte  dagli  appetiti 
ubbidienti  ai  piaceri  del  senso,  violano  le 
leggi  divine  e  umane  {V,  Viziosa}^  uscite 
dei  corpi,  s'aggirano  in  terra,  nò  ritornano 
a  questo  luogo,  se  non  dopo  il  travaglio  di 
molti  secoli  »  (ivi  §  9). 

I  Padri  della  Chiesa  e  i  teologi  parlarono 
di  queste  tre  Vite;  e  sebbene  i  più  ne  par- 
larono come  di  vie  conducenti  alla  danna- 
zione o  alla  beatitudine  eterna;  videro  però 
anch'essi  nelle  stesse  le  vie  per  cui  anche 
in  questa  vita  si  raggiungo  la  felicità  o  l'in- 
felicità temporale. 

1  principali  che  ne  trattarono,  e  che  s'in- 
trattennero più  sull'Attiva  e  sulla  Contem- 
plativa, come  quelle  che  conducono  al  Cielo, 
sono  S.  Agostino,  e  sopratutti  S.  Gregorio  M, 
S.  Isidoro,  Ugone  e  Riccardo  da  S.  Vittore, 
S.  Bernardo  e  S.  Tommaso  (Som.  Sec.  Sec. 
q.  178;  180;  181)  che  raccoglie  quanto  fa 
detto  da  Aristotele,  da  Cicerone  e  dai  so- 
prannominati, ma  principalmente  da  S.  Gre- 
gorio; e  che,  com'  ò  solito,  ne  diede  il  trat- 
tato più  chiaro  e  più  completo. 

Dietro  questi  ne  discorse  Brunetto  Latini, 
servendosi  specialmente  di  Aristotele  e  di 
S.  Bernardo;  e  l'AUighieri  nel  Convito,  che 
ò,  dopo  S.  Tommaso,  forse  il  più  completo. 
Io  mi  limiterò  a  riportare  soltanto  parte  di 
quanto  essi  dissero,  e  precisamente  quanto 
può  bastare  a  farsene  una  nozione  esatta. 

S.  Gregorio  parlando  dei  predicatori  (e 
Dante  anch'egli  è  scelto  nel  Cielo  ad  an- 
nunziare alla  terra  i  giudizt  di  Dio)  dice: 
«  Due  sono  le  Vite  dei  santi  predicatori:  ^A^ 
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tiM  a  la  Coniemplaiiva.  L'Attiva  precede 
UCoQtemplatiya,  poichò  dalle  buone  opere 
si  passa  alla  Coatcmplazioue.  La  Gontem- 
pbùtiva  i>erò  ò  di  merito  maggiore;  poiché 
l'Attiva  8i  aflàtica  Dello  opere  di  questo 
fflondo;  la  Contemplativa  pregusta  già,  nel- 
l*iQterior6  dolcezza,  la  pace  futura...  E  quan- 
tauqae  siano  entrambe  dono  della  divina 
grazia;  pure,  Ano  a  tanto  che  viviamo,  Tuna 
ci  è  necessaria,  l'altra  dipende  dalla  nostra 
volontà.  -  Chi  mai,  che  conosca  Dio,  entra 
nel  regno  di  lui,  so  prima  non  fa  opere 
buone?  Senza  la  Vita  Contemplativa  si  può 
adunque  essere  ammessi  alla  celeste  patria, 
parchò  non  si  trascuri  di  fare  lo  opere  buo- 
ne che  ci  sono  possibili.  Senza  l'Attiva  non 
vi  si  può  essere  ammessi,  se  si  trascuri  di 
lare  le  opere  buone  che  far  si  possono. 
Quella  è  dunque  necessaria,  questa  è  vo- 
lontaria; quella  ò  a  servitù,  questa  a  libertà. 

Notiamo  intanto  che  a  questa  Vita  Attiva 
Virgilio  invita  Dante  quando  gli  propone  il 
provvidenziale  viaggio  all'altro  mondo,  la- 
sciando l'altra  al  di  lui  volere  (Inf.  1, 101-123). 

Gregorio  continua:  «E  però  fu  detto  a 
Mosò:  se  comprerai  uno  schiavo  ebreo,  que- 
sti serviratti  sei  anni;  nel  settimo  gli  darai 
la  libertà  senza  rimborsarti  nulla  pel  ri- 
scatto.... Che  cosa  s'intende  pel  numero  xet, 
se  non  ìaperfezione  della  Vita  Attiva?  cho 
cosa  pel  numero  sette,  so  non  quella  della 
Coìiteniplativa?  Sei  anni  adunque  serve, 
e  nel  settimo  ò  libero  colui  che  dalla  Vita 
Attiva  perfettamente  prestata,  passa  alla 
libertà  della  Contemplativa.  »  (Hom.  in 
Ezc.  1,  3}. 

Anche  Dante  mette  sei  dì  per  giungere  al 
luogo  dove  da  Matelda,  llgura  di  Lia,  ò  tuf- 
fato nel  Lete;  e  al  settimo  beve  dell'Eunoe 
e  s'alza  con  Beatrice,  llgura  di  Rachele,  al 
Cielo. 

Lo  stesso  dottore  apposta  lo  stesso  senso 
dei  sette  giorni  alla  penna  di  sei  cubiti  e 
un  palmo,  che  avea  l'uomo  nella  visione  di 
Ezechiele.  Gregorio  dice  che  la  penna  signi- 
fica la  Sacra  Scrittura,  nella  quale  è  regi- 
strato ciò  che  alla  salute  degli  uomini  ò  ne- 
cessario; che  i  sei  cubiti  sono  la  Yita  Attiva 
perfetta^  cioè  non  una  o  duo  virtù,  ma  tut- 
te; il  palmo  la  Contemplativa',  quindi  con- 
tinuando si  fa  a  dire  in  che  consista  la  Vita 
Attiva.  «  L'attiva  Vita  si  è,  die' egli,  dar  del 
pane  ali 'affamato;  istruire  colla  parola  della 
ttpienza  l'ignorante;  correggere  chi  falla; 
richiamare  alla  via  dell'umiltà  il  prossimo 
che  insuperbisco;  prendersi  cura  degli  am- 


malati; far  del  bone  a  tutti  secondo  che  ab- 
bisognano; 0  provvedere  quanto  occorre  a 
quelli  cho  ci  sono  affidati.  »  (in  Ez.  H.  14). 

Come  si  vede  la  Vita  Attiva  comprende 
tutte  le  opere  di  giustizia  e  di  misericordia; 
e  quindi  non  le  solo  opere  di  giustizia,  co- 
me altri  si  crede,  ma  tutte  le  opere  buone, 
civili  politiche  religiose,  senza  escluderne  al- 
cuna, benché,  come  dico  S.  Tommaso  (S.  S. 
q.  181,  a.  l),  le  opere  di  giustizia  ne  ten- 
gano il  posto  principale.  Nò  può  essere  al- 
trimenti. 

«  La  Yita  Conteynplativa,  continua  Gre- 
gorio, si  ò  il  possedere  in  grado  sommo  la 
carità  verso  Dio  e  verso  il  prossimo;  ripo- 
sare da  ogni  opera  esterna;  non  aver  altro 
desiderio  in  fuori  di  quello  di  unirsi  al  Crea- 
tore, così  che  non  piaccia  più  opera  alcuna; 
e  l'anima,  posposta  ogni  cura  mondana,  ar- 
da del  desiderio  di  vedere  la  faccia  del  suo 
Creatore,  brami  ardentemente  di  assistere 
ai  cantici  degli  angelici  cori,  e  di  essere 
unita  ai  cittadini  celesti,  per  godere  dell'e- 
terna incorruttibilità  nel  cospetto  di  Dio.  » 

E  ciò  accadde  a  Dante,  che  innalzandosi 
da  Cielo  a  Cielo,  giunse  nel  del  che  più 
della  Sua  luce  prende,  e  vide  cose  che  ri- 
dire Né  sa  ne  può  qual  di  lassai  discende 
(Pd.  I,  4). 

Nò  pel  lettore  della  divina  Commedia  sarà 
senza  frutto  leggere  anche  ciò  che  sogue  al 
fin  qui  riportato  da  Gregorio.  -  Dopo  aver 
detto  che  queste  duo  vite  sono  a  ragione 
simboleggiate  in  Marta  e  in  Maria;  che  la 
Vita  Attiva  cessa  col  cessar  di  questa  vita, 
poichò  in  Paradiso  non  vi  sono  affamati  da 
satollare ,  mentre  la  Vita  Contemplativa  in 
questa  vita  si  comincia  7na  giunge  a  per^ 
fezione  soltanto  nella  Celeste,  aggiungo,  che 
queste  duo  vite  sono  anche  simboleggiate 
nelle  due  mogli  di  Giacche,  Lia  e  Rachele, 
e  continua:  «  Lia  s'interpreta  laboriosa,  Ra- 
chele vedente  il  Principio.  La  vita  Attiva 
ò  laboriosa,  poichò  suda  nell'operare;  la  Con- 
templativa invece  anela  soltanto  a  vedere 
il  Principio,  cioè  Colui  che  disse:  Io  sono 
il  Principio,  ed  è  per  questo  che  a  voi 
parlo.  11  beato  Giacche  avca  per  vero  desi- 
derato Rachele;  ma  di  notto  ricevè  Lia;  e 
ciò,  perchè  chiunque  si  converto  a  Dio,  de- 
sidera tosto  la  vita  Contemplativa;  ma  chi 
aspira  alla  quiete  dell'eterna  patria,  è  ne- 
cessario che  prima  l'accia,  nella  notte  del- 
la presente  vita,  le  opere  buone  che  può, 
e  sudi  nel  travaglio,  ossia  riceva  Lia, 
per  poter  poscia  riposare  negli  amplessi 
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di  Rachele  e  vedere  il  Principio  i>  (ivi 
hom.  14). 

Chi  abbia  presente  che  Dante  si  risolse  di 
mettersi  dentro  alle  llamme  della  cornice 
dei  lussuriosi,  perchè  gli  fu  detto  che  al  di 
là  da  quelle  troverà  Beatrice  (Rachele),  e  co- 
me Virgilio  gli  alleviava  Vincendio  di  quel- 
lo fiamme  ragionandogli  pur  di  Beatrice 
(Pg.  XXVI,  35^);  e  quello  che  quindi  se- 
gue, l'incontro  cioè  di  Matelda  (Lia)  e  l'ani- 
mal  binato  (Cristo  trasfigurato],  preceduto  e 
seguito  dalle  sue  schiere,  e  sul  carro  da  lui 
tratto  Beatrice  ecc.,  sarà,  io  spero,  contento 
di  aver  letto  questo  brano  di  Gregorio.  E 
qui  tanto  basti;  chò  avremo  occasiono  di  ve- 
der meglio  quelle  relazioni  tra  la  Commedia 
e  quelle  teorie  dei  mistici. 

Intanto  debbo  notare,  che  la  nozione  della 
Vita  Contemplativa,  data  da  S.  Gregorio,  ha 
bisogno  di  commento  o  di  aggiunta. 

Si  domanda,  se  la  Vita  Contemplativa  con- 
sista unicamente  nel  contemplare  Iddio,  o  si 
estenda  anche  ad  altro. 

Vedremo  che  Danto  disse  essere  oggetto 
della  Contemplazione  le  verità  naturano  le 
divine:  e  cosi  ò.  San  Tommaso  dice,  che  alla 
Vita  Contemplativa  appartiene  in  primo 
grado  la  Contemplazione  dolio  verità  divine, 
poiché  la  conoscenza  di  queste  verità  costi- 
tuisce il  fine  della  Vita;  e  che  ella  sarà  per- 
fetta nella  vita  Mura  quando  vedremo  Iddio 
a  faccia  a  faccia,  mentre  in  questa  vita  non 
può  essere  se  non  imperfetta,  come  quella 
che  si  acquista  per  sensato  nelle  figure  e  nel- 
le imagini  per  speculum  et  in  aenigmate,  A 
questo  aggiunge  l'Angelico:  «  per  ciò  che 
alla  Contemplazione  di  Dio  siamo  condotti  per 
mezzo  degli  effetti  ossia  delle  opere  di  Dio, 
giusta  quel  di  San  Paolo:  invisibilia  Bei  etc.; 
ne  segue  che  in  secondo  grado  appartiene 
alla  Vita  Contemplativa  la  contemplazione 
delle  opere  di  Dio,  ossia  della  natura,  E  pe- 
rò alla  Vita  Contemplativa  appartengono  pri- 
ma la  considerazione  delle  virtù  morali,  in 
quanto  scienza;  poi  gli  atti  preparatori  alla 
Contemplazione,  cioè  il  pensare  (cogitatio),  il 
meditare,  e  il  contemplare  le  opere  di  Dio: 
Meditatus  sum  in  omnibus  operibus  tuis  et 
in  factis  manuum  tuarum  delectabor.  Ps. 
142;  e  da  ultimo,  mediante  queste,  innalzarsi 
alla  contemplazione  delle  verità  divine:  lo 
studio  m  generale  delle  scienze,  e  in  partii 

coZare  della  scienza  divina»  (Sum.S.S.q.  180 
a.  4). 

Nò  altrimenti  intendevano  la  Vita  Con- 
templativa gli  altri  scrittori  profani  antichi 


oltre  a  Cicerone.  Plutarco  nell'opera  citata 
dice:  «  Voraxiione  contemplativa  [coA  s'ap- 
pella per  noi  la  Teoretica)  è  quella  che  inten- 
de alla  ricerca  della  verità.  Per  essa  si  viene 
a  conoscere  la  natura  delle  cose  divine  e 
umane  ;  a  distinguere  i  vizi  e  le  virtù;  come 
pure  a  cercare,  se  mediante  l'arte  della  paro- 
la si  possa  indagare  il  vero.  -  Di  ciò  trattano 
coloro  i  quali  posero  la  loro  vita  e  i  loro  stu- 
di alla  Filosofia,  della  quale  sono  pur  parte 
la  Fisica,  l'Etica  e  la  Dialettica.  »  Aggiunge 
ancora  che  Omero,  in  cui  si  trovano  i  prin- 
cipi e  i  semi  di  tutte  queste  dottrine,  sia  da 
stimarsi  molto. 

Alla  Vita  Contemplativa  si  ascende,  come 
dicono  i  teologi  tutti,  mediante  la  Vita  Atti- 
va. San  Tommaso  ne  dà  la  ragione:  «  Le 
virtù  morali,  dic'egli,  dispongono  alla  Con- 
templazione; perchè  là  santità  e  la  purezza 
sono  effetto  di  virtù,  le  quali  purgano  la  ra- 
gione  dalle  tenebre  delle  passioni.  La  tempe- 
ranza reprime  la  concupiscenza  che  è  poten- 
tissima ad  oscurare  il  lume  della  ragione.  E 
però  la  virtù  della  castità  specialmeate  ren- 
de l'uomo  atto  a  contemplare;  per  ciò  che  le 
delettazioni  veneree  deprimono  più  che  ogni 
altre  cosa  la  mente  alle  cose  sensibili,  come 
dice  Agostino  C.  10,  L I.  dei  Solil.»  (Sum.S.S. 
q.  180,  a.  2). 

Questo  potrebbe  bastare,  ma  mi  si  per- 
metta di  recare  ancora  un  tratto  di  San 
Bernardo,  il  sene  contemplante  della  Com- 
media. 

San  Bernardo  interpretando  la  Scala  ve- 
duta da  Giacobe,  dice:  «  Su  questa  Scala 
sono  posti  tutti  i  predestinati  all'eterna  vita, 
e  chiunque  aspira  al  Cielo,  vi  trova  luogo. 
Questa  Scala  è  la  Chiesa  Universale^  una 
parto  di  cui  milita  ancora  in  Terra,  una 
parte  regna  nel  Cielo.  In  essa  vi  sono  tre 
ordini  di  persone,  cioè:  quelle  del  secolo^ 
gli  Attivi^  e  i  Contemplativi,  Quelle  del  se- 
colo sui  gradi  infimi;  gli  Attivi  più  alto; 
i  Contemplativi  al  sommo....  posti  quasi  in 
Cielo,  perchè  pensano  alle  cose  celesti....  La 
Vita  Attiva  è  Vinnocenza  delle  buone  opere; 
la  Contemplativa^  rinunziando  al  secolo, 
trova  suo  diletto  nel  vivere  a  Dio  solo.  » 
(S.  Bern.  Sermo  53,  de  modo  bene  viv.).  - 
Che  i  Predestinati,  gli  Attivi  e  i  Contempla- 
tivi abbiano  posti  distinti  anche  nella  Com- 
media l'abbiamo  già  detto. 

Qui  convien  dire,  che  vi  è  anche  una  classe 
di  uomini,  i  quali  esercitano  la  vita  attiva 
e  la  vita  contemplativa,  e  che  S.  Agostino 
dice  genere  misto  (de  Civ.  Dei  L  XIX»  19). 


PARTB  I 

QMrti  si  esercitano  nelle  opere  buone  e  nel- 
la eaitemplazione,  come  sono  p.  es.  i  mae- 
itri,  che  oollo  studio  vengono  a  conoscere 
delie  Tcrità  naturali  e  divino,  e  quindi  dalla 
cattedra  le  insegnano  agli  altri.  Tali  sono 
anche  quegli  uomini  di  Stato,  che  collo  stu- 
dio trovano  ciò  che  dev'essere  utile  al  go- 
verno dei  sudditi,  e  lo  mettono  quindi  in 
atto.  Di  questi  parla  Macrobio  interpretando 
le  parole  già  riportate  del  sogno  di  Scipione, 
ove  si  discorre  delle  virtù  attive  e  delle  vir- 
tù oziose  o  contemplative.  «  Nella  prima 
parte  di  quest'opera,  dice  Macrobio,  abbia- 
mo detto  che  alcune  virtù  si  esercitano  nella 
quiete  (otiosae^  contemplative)  altre  nel- 
l'opera {negotiosaCy  attive);  e  che  lo  primo 
si  convengono  ai  filosofi,  le  seconde  ai  ret- 
tori delle  repubbliche;  ma  che  le  une  e  le 
altre  fanno  beato  chi  le  esercita.  Queste 
virtù  sono  d'ordinario  disgiunto,  talvolta 
però  accoppiate:  e  ciò  succede,  quando  Tani- 
mo,  sia  per  natura  sia  per  istituzione  (e 
ciò  vedremo  ripetuto  da  Dante),  si  trovi  ido- 
neo alle  une  e  alle  altre.  Imperciocché  so 
alcuno  sia  affatto  straniero  ad  ogni  scienza, 
ma  nella  repubblica  si  mostri  e  prudente 
e  temperato  e  forte  e  giusto;  costui,  benché 
privo  delle  virtù  che  si  esercitano  nella  quie- 
te^  si  distingue  però  pei  valore  delle  virtù 
attive,  alle  quali  spetta  pure  in  premio  il 
Cielo.  Se  altri  invece,  per  natura  inclinato 
alla  quiete,  non  ò  idoneo  ad  operare  e,  spin- 
to unicamente  dall'ottima  sua  coscienza  alle 
cose  superne,  si  dà  a  ponderare  le  dottrine 
delle  scienze,  a  fino  di  esercitarsi  nelle  que- 
stioni divine,  e  si  fa  seguace  delle  cose  ce- 
lesti, avversatore  delle  caduche,  anch'ogli 
sarà  dalle  virtù  che  si  esercitano  nell'ozio, 
innalzato  al  sommo  del  Cielo.  Accade  però 
di  sovente,  che  uno  stesso  individuo  si  di- 
stingua per  entrambe,  per  ciò  che  perfetto 
tanto  UQÌVoperare  che  nel  dispulare;  e  co- 
stui si  acquista  quindi  il  Cielo  coU'esercizio 
delle  virtù  di  entrambe  le  specie.  Ci  sia  un 
esempio  delia  prima  specie  Uomolo,  che  per 
tutta  sua  vita  non  lasciò  mai  quello  virtù, 
ma  le  esercitò  sempre;  della  seconda  Pita- 
gora che,  inetto  all'opera,  fu  maestro  nel 
dire  e  nel  seguire  le  sole  virtù  della  scienza 
e  della  coscienza;  e  della  terza  specie,  ch'é 
mista  (di  azione  e  di  contemplazione)  furono, 
Appresso  i  Greci  Licurgo  e  Solone;  appresso 
i  Romani  Numa,  i  due  Catoni,  e  molti  altri, 
i  qoali  AiroDO  e  filosofi  sommi ,  e  s' adope- 
rarono valorosamente  a  consolidar  la  Repub- 
blica; cbò  uomini  dediti  solamente  all'ozio 
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della  sapienza,  dei  quali  ne  ebbe  in  abbon- 
danza la  Grecia,  Roma  non  ne  conobbe  pun- 
to. »  (In  Som.  Scip.  II,  17). 

Che  nel  Paradiso  di  Dante  vi  siano  i  Santi 
che  al  mondo  tennero  la  vita  attiva,  e  la 
vita  contemplativa  solamente,  o  dirò  me- 
glio principalmente,  lo  sanno  tutti,  poiché 
Dante  stesso  ce  lo  disse  apertamente;  ma 
vi  sono  pur  di  quelli  che  le  esercitarono 
entrambe:  e  tali  sono  p.  e.  quelli  delle  due 
corone,  che  nel  Sole  accerchiarono  Dante 
e  Beatrice,  di  cui  si  fecero  loro  centro. 

Dissi  dei  contemplativi,  che  si  esercitarono 
principalmente  nella  Vita  Contemplativa, 
poiché  tra  le  altre  teorie  vi  é  pur  quella, 
che  insegna  non  poter  la  mente  umana  du- 
rare di  continuo  nella  contemplazione,  e  do- 
veressa  sospenderla,  sia  per  soccorrere  alle 
necessità  del  prossimo,  al  che  il  contemplante 
viene  spinto  dalla  carità  ch'esso  possiede;  o 
sia  ancho  per  provvedere  ai  bisogni  della 
propria  persona.  Onde  S.  Bernardo  disse: 
«  Como  raquila  fissa  gli  occhi  nei  raggi  del 
sole,  né  li  ritrae,  so  non  quando  vuole  re- 
focilarsi  i);  cosi  i  santi  ritornano  talvolta 
dalla  contemplazione  alla  vita  attiva;  per 
ciò  che  convion  considerare  che,  se  quelle 
cose  sublimi  ci  sono  utili,  queste  basse  sono 
alla  nostra  indigenza  di  qualche  necessità.  » 
(S.  B.  ivi  Ser.  53). 

Il  detto  finora,  abbracciando  quasi  tutto 
ciò  che  dissero  i  soprannominati  teologi  S), 
i  quali  0  ripeterono  o  trascrissero  anche 
quanto  fu  detto  da  San  Gregorio,  credo  di 
poter  dispensarmi  di  seguirli  più  oltre,  e  di 
riportare  ciò  che  di  queste  due  Vite,  Attiva 
e  Contemplativa,  ne  disse  Danto  stosso,  a  fine 
di  conoscere  com'egli  ne  sentiva:  ed  ora  che 
si  conosce  quanto  ne  dissero  Aristotele,  Ci- 


1)  Brunetto  Latini  tradasse  ana  parte  di  quanto  S.  Ber- 
nardo disse  sulle  duo  Vite,  o  tradusse  puro  quella  simili- 
tudine dell'Aquila.  Il  testo  di  S.  Bernardo  ne  mostra  er^ 
rata  la  traduzione,  come  ò  riprodotta  neiredi2ione  del  Te- 
soro curata  dal  Carrer  (Venezia  1839).  Vi  si  leggo  :  «  E  si 
comò  l'aquila  ficca  11  suol  occhi  centra  11  raggi  del  Sole, 
e  non  gliene  ficca  se  non  per  suo  pasto,  cosi  ecc.  >  (1.  Vir, 
75).  Ma  sau  Bernardo  non  disse  due  volte  de  fio  U^  che  qui 
ò  tradotto  per  ficca  ;  la  seconda  volta  disse  defloctU  ;  e 
però  non  ficca,  ma  ritorce  —  sicut  aquila  defigil  ocutos 
in  radioa  soUs,  nec  defiectit,  nisi  quando  vuU  corpus 
suuiìi  reficere  cibié. 

2)  Ugo  da  San  vittore  ne  parla  In  moltissimi  luoghi 
delle  sue  opere,  e  particolarmente  in  quelli  tre  sermoni, 
nel  quali  allegorizzò  nella  ClttÀ  di  Babilonia  la  Vita  sen- 
suale 0  viziosa;  nella  Oerusalemme  la  Vita  SiHrituale  o 
virtuosa;  e  nella  oerusalemioe  celeste  la  Virtuosa  e  la  Con- 
templativa; e  neU'Opera  Alleg.  in  Marc.  1.  IH,  3;  In  Lue 
L  IV,  13.  Riccardo  da  San  Vltt.  ne  parla  nel  Ub.  de  contemr 
platione^  cho  dovremo  conoscore  in  aeguito. 
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cerone  e  il  suo  commentatore,  e  i  teologi, 
riescirà  chiarissimo  ciò  che  ne  disse  Dante. 
Prometto  intanto,  prima  di  riportare  ciò 
che  appartiene  allo  due  vite,  quanto  disse 
Dante  in  riguardo  agli  Angeli;  poiché  es- 
sendo essi  i  ministri  di  Dio  nel  governo  del 
mondo,  ed  intendendo  a  rendere  gli  uomini 
somiglianti  a  so  e  quindi  a  Dio,  onde  farli  de- 
gni di  riempiere  i  posti  rimasti  vacui  alla 
caduta  de'  loro  compagni,  avremo  un  indi- 
zio di  quella  relazione  di  somiglianza  tra 
uomini  ed  Angeli  e  dei  suoi  beneflci  eiTetti, 
del  tutto  necessaria  a  conoscersi  per  inten- 
dere il  Paradiso. 

<c  Nessuno  dubita,  dice  l'Allighieri,  nò  Fi- 
losofo, nò  Gentile,  nò  Giudeo,  nò  Cristiano 
nò  d'alcuna  setta,  che  elle  (le  Intelligenze 
o  Angeli)  non  sieno  pieno  di  tutta  beatitu- 
dine, 0  tutte  0  la  maggior  parte,  e  che  quel- 
le beate  non  sieno  in  perfettissimo  stato. 
Onde,  conciossiacosaché  quella  che  ò  qui 
l'umana  natura  non  pure  una  beatitudine 
abbia  ma  due,  siccome  quella  della  vita  ci- 
vile j  0  quella  della  contemplativa;  irrazio- 
nale sarebbe,  se  noi  vedessimo  quelle  avere 
beatitudine  della  Vita  Attiva^  cioò  civile^ 
nel  governare  il  mondo,  e  non  avessero 
quella  della  contemplativa,  la  quale  è  più 
eccellente  e  divina.»  Con.  II,  5. 

Come  si  vede,  Dante  accenna  qui  alla  fe- 
licità, che  l'uomo  in  questo  mondo  s'acquista 
colle  due  vite  Attiva  e  Contemplativa;  il  che 
si  vede  più  chiaro  ancora  in  quello  che  dice 
parlando  di  proposito  di  questo  vite. 

Fedele  discepolo  di  Aristotele,  anch' egli 
parla  della  felicità  7neno  perfetta  e  quasi 
perfetta  che  l'uomo  si  procaccia  in  questo 
mondo  mediante  la  vita  Attiva  e  mediante 
la  vita  Conteìnplativa.«\orwoieiiie  è  da  sa- 
pere che  noi  potemo  avere  in  questa  vita  due 
felicità,  secondo  due  diversi  cammini  buoni 
e  ottimi  che  a  ciò  ne  menano:  l'una  è  la  Vita 
Attiva  e  l'altra  la  Contemplativa,  la  quale 
(avvegnaché  per  l'Attiva  si  pervegna,  come 
detto  è"^), a.  buona  felicitarne  mona  a  ottima 

1)  E  prima  avca  premesso:  <  ò  da  sapere  che  propriis- 
simi  nostri  frutti  sono  lo  morali  vertù;  perocchò  da  ogni 
canto  sono  in  nostra  podestà.  >  E  dopo  aver  partitauicnte 
dotto  di  undici  virtù,  dietro  le  dottrino  d'Aristotele,  ag- 
giunge: «  E  ciascuna  di  questo  vertù  ha  due  nomici  colla- 
terali, cioò  vizi!,  uno  in  troppo,  o  un'altro  in  poco.  E  que- 
sto sono  i  mezzi  intra  quelli,  e  nascono  tutto  da  uno  prin- 
cipio, cioò  dalPabito  della  nostra  buona  elezione,  ondo 
generalmente  si  può  dire  di  tutte,  che  sieno  abito  elettivo 
consistente  noi  mezzo;  e  queste  sono  quolle,  che  fanno 
l'uomo  beato,  ovvero  feìice  nella  loro  operazione,  sicco- 
me dice  il  Filosofo  nel  primo  delVEtica,  quando  di  fluisco 
la  felle itade,  dicendo  che  la  felicità  ò  operazione  secondo 
vertù  in  vita  perfetta.  » 


felicità  e  beatitudine ,  secondocliò  prova  il 
Filosofo  nel  decimo  dell'Etica:  e  Cristo  l'af- 
ferma colla  sua  bocca  nel  vangelo  di  Luca, 
parlando  a  Marta,  e  rispondendo  a  quella: 
«  Marta,  Marta,  sollecita  se',  e  turbiti  intor- 
no a  molte  cose;  certamente  una  cosa  sola, 
é  necessaria»  cioò  quello  che  fai; e  soggiun- 
ge: «  Maria  ottima  parte  ha  eletta,  la  quale 
non  le  sarà  tolta.  »  E  Maria,  seconiochò  ^- 
nanzi  ò  scritto  a  queste  parole  de!  Vangelo, 
a'  piedi  di  Cristo  sedendo,  nulla  cura  del 
ministerio  della  casa  mostrava;  ma  solamente 
le  parole  del  Salvatore  ascoltava.  Che  se 
moralmente  ciò  volemo  esporre,  volle  il  no- 
stro  Signore  in  ciò  mostrare  che  la  Contem- 
plativa vita  fosse  ottima,  tuttoché  buona 
fosse  V Attiva:  ciò  é  manifesto  a  chi  ben 
vuole  por  mente  alle  evangeliche  parole.» 
A  ciò  aggiunge  una  riflessione  che  all'in- 
terprete (iella  Commedia  ò  di  somma  im- 
portanza, poiché  in  quella  pure  seguì  il  me- 
todo che  qui  difende: 

<(  Potrebbe  alcuno  però  dire,  contro  a  me 
argomentando:  Poichò  la  felicità  della  vita 
Contemplativa  ò  più  eccellente  che  quella 
dell'Attiva,  e  l'una  e  l'altra  possa  essere  e 
sia  frutto  e  line  di  nobiltà;  perché  non  anzi 
si  procedette  per  la  via  delle  vertù   intel- 
lettuali che  delle  morali?  A  ciò  si  può  bre- 
vemente rispondere,  che  in  ciascuna  dot- 
trina si  vuole  avere  rispetto  alla  facultà  del 
discente,  e  per  quella  via  menarlo,  che  più 
a  lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché   le  vertù 
morali  paiono  essere  e  sieno  più  comuni  e 
più  sapute  e  più  richieste  che  l'altre,  e  ve- 
dute nell'aspetto  di  fuori,  utile  e  convene- 
vole fu  più  per  quello  cammino  procedere 
che  per  l'altro...  »  (Con.  IV,  18).  -  Nella  Cora- 
media  Virgilio  invita  Dante  a  seguirlo  lungo 
l'Inferno  e  lungo  il  Purgatorio,  donde,  se 
vorrà  (se  tu  vorrai  salire),  sarà  egli  da  a- 
nima  più  degna  innalzato  alle  genti  beate 
(Inf.  1,  112-123).  Ed  ó  perchè,  come  abbiam 
letto  in  Gregorio,  senza  la  vita  Contempla- 
tiva si  può  salvarsi,  senza  l'Attiva  no.  - 
Una  nozione  più  completa  di   queste  duo 
Vite  ne  dà  egli  in   seguito,  ^c  Veramente, 
die' egli,  Tuso  del  nostro  animo  ò  doppio, 
cioè  pratico  e  speculativo  (i^vbXìco  ò  tanto, 
quanto  operativo),  l'uno  e  l'altro  diletto- 
sissimo; avvegnaché  quello  del  contemplare 
sia  più,  siccome  di  sopra  é  narrato.  Quello 
pratico  si  é  operare  per  noi  virtuosamente, 
cioè  onestamente,  con  Prudenza  con  Tem- 
peranza con  Fortezza  e  con  Giustizia;  quel- 
lo speculativo  si  é,  non  operare  per  noi, 


PARTB  I  CAPO  XI 


217 


ni  considerare  V opere  di  Dio  e  della  Na^ 
fwra.  E  questo  uso  e  quell'altro  è  nostra 
beatitudine  e  somma  felicità,  siccome  ve- 
dere si  può.  »  -  E  doiK)  aver  detto,  che  molte 
volte  noQ  si  iierviene  a  tale  felicità  per  non 
essere  coltivato  il  buon  Seme  che  la  buona 
Datura  mette  nell'uomo;  e  che  questo  buon 
seme,  se  non  lo  si  ebbe,  si  può  provvederselo 
per  insetazione  e  coltura^  onde  nessuno 
può  essere  scusato  se  non  giunge  a  tale  feli- 
cità; e  dopo  aver  espresso  il  desiderio:  «  Così 
fossero  tanti  quelli  di  fatto  che  s'insetas- 
sero,  quanti  sono  quelli  che  dalla  buona 
radice  si  lasciano  disviare,  »  riprende  an- 
cora,  dicendo:  «  Veramente  di  questi  usi 
l'ano  è  più  pieno  di  beatitudine  che  l'altro; 
siccome  lo  speculativo,  il  quale  senza  mi- 
stura alcuna  ò  uso  della  nostra  nobilissima 
parte,  e  lo  quale  per  lo  radicale  amore,  che 
detto  ò,  massimamente  ò  amabile,  siccome 
ò  lo  Intelletto.  E  questa  parte,  in  questa 
vita,  perfettamente  lo  suo  uso  (il  quale  è 
vedere  IddiOy  ch'ò  Sommo  Intelligibile)  a- 
vere  non  può,  se  non  in  quanto  l'Intelletto 
considera  lui  e  mira  lui  per  li  suoi  effetti. 
E  che  noi  domandiamo  questa  beatitudine 
per  somma  e  non  l'altra  (cioè  quella  della 
vita  attiva)  n'ammaestra  lo  Evangelio  di 
Marco,  se  bene  quello  volemo  guardare. 
Dice  Marco  che  Maria  Maddalena  e  Maria 
lacobi  e  Maria  Salome  andarono  per  tro- 
vare il  Salvatore  al  monimento,  e  quel- 
lo non  trovarono,  ma  trovarono  un  gio- 
vane vestito  di  bianco,  che  disse  loro:  «  Voi 
domandate  il  Salvatore:  e  io  vi  dico,  che 
non  è  qui:  e  però  non  abbiate  temenza;  ma 
ite  e  dite  alli  discepoli  suoi  e  a  Pietro,  che 
Elio  li  procederà  in  Galilea;  e  quivi  Lo  ve- 
drete, siccome  vi  disse.  »  -  Per  queste  tre 
Donno  si  possono  intendere  le  tre  Sette  della 
vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei,  gli  Stoici  e 
li  Peripatetici,  che  vanno  al  monimento, 
cioè  al  mondo  presente,  ch'ò  ricettacolo  di 
corruttibili  coso,  o  domandano  il  Salvatore, 
cioè  la  beatitudine  e  non  Lo  trovano;  ma 
UDO  giovane  trovano  in  bianchi  vestimenti.... 
il  quale  era  Angelo  di  Dio.  E  però  Matteo 
disse:  «  L'Angelo  di  Dio  disceso  dal  Cielo, 
e  vegnendo  volse  la  pietra  e  sedea  sopr'essa, 
il  suo  aspetto  era  come  folgore,  e  le  sue 
vestimenta  erano  come  novo.  » 

«  Questo  Angelo  ó  questa  nostra  Nobiltà 
che  da  Dio  viene,  come  detto  ò,  cho  nella 
nostra  ragione  parla,  o  dice  a  ciascuna  di 
queste  Sette,  cioò  a  qualunque  va  cercando 
la  beatitudine  nella  Vita  Attiva  y  che  non 


è  qui;  ma  vada  e  dicalo  ai  discepoli  e  a  Pie- 
tro, cioè  a  coloro  che  '1  vanno  cercando,  e 
a  coloro  che  sono  sviati,  siccome  Pietro  che 
l'avea  negato,  che  in  Galilea  li  precederà; 
cioò  che  la  beatitudine  precederà  loro  in 
Galilea  y  cioè  nella  speculazione.  Galilea 
è  tanto  a  dire  quanto  bianchezza,  e  bian- 
chezza ò  un  coloro  pieno  di  luce  corporale^ 
più  che  nullo  altro:  e  così  la  contemplazione 
è  più  piena  di  luce  spirituale ^  che  altra 
cosa  cho  quaggiù  sia.  E  dice:  E^ precederà^ 
e  non  dice:  IP  sarà  con  voi:  a  darò  ad  inten- 
dere, che  alla  nostra  Contemplaziono  Dio 
sempre  precede;  nò  mai  Lui  giungere  po- 
temo  qui,  il  quale  è  nostra  beatitudine  som- 
ma. E  dico:  Quivi  lo  vedrete,  siccome  E* 
disse;  cioò  quivi  avrete  della  sua  dolcezza, 
cioò  della  Folicitade,  siccome  a  voi  è  pro- 
messo qui:  cioè,  siccome  stabilito  è  che  voi 
aver  possiate  ^).  E  così  appare  che  la  nostra 
Beatitudine,  ch'ò  questa  felicità,  di  cui  si 
parla,  prima  trovare  potemo  imperfetta  nel- 
la Vita  Attiva,  cioò  nelle  operazioni  delle 
morali  virtù,  e  poi  quasi  perfetta  nella 
Vita  Contemplativa,  cioò  nelle  operazioni 
delle  Intellettuali.  Le  quali  due  operazioni 
sono  vie  spedite  e  dirittissimo  a  menare  alla 
Somma  beatitudine,  la  quale  qui  non  si 
puote  avere,  come  appare  per  quello  che 
detto  ò.  5>  (Con.  IV,  22). 

Si  vede  chiaro  che  tanto  Aristotele  che 
l'Allighieri  parlarono  di  queste  Vite  come  di 
mezzi  a  vivere  felici  in  questo  mondo;  ma 
che  Dante,  come  chiaramente  si  rileva  dalle 
ultimo  parole,  considerava  le  due  Vite,  At- 
tiva e  Contemplativa,  quali  vie  sicure  che 
menano  e  alla  felicità  temporale  di  questo 
mondo  e  all'eterna  dell'altro. 

Diremo  adunque  con  San  Tommaso  (S.  S. 
q.  179,  a.  2)  che  tutte  le  curo  delle  opera- 
zioni umane  in  vita  o  servono  a  sodisfare 
ai  moti  della  concupiscenza,  quali  cho  siano, 
ed  appartengono  alla  vita  voluttuosa  o  t?t- 
ziosa\  o  sono  ordinate,  secondo  ragione,  nello 
necessità  della  vita  in  adempimento  de'pro- 
prì  doveri,  ed  appartengono  alla  vita  atti- 
va 0  virtuosa;  o  sono  ordinato  alla  consi- 
derazione dello  verità  naturali  e  divine,  ed 
appartengono  alla  contemplativa. 

Questa  distinzione  abbraccia  tutte  le  ope- 


1)  Trascrissi  ancho  questa  Intorpretozione  allegorica 
presa  dal  Vangelo  per  darò  un  esemplo  di  Dante  steaso  di 
simili  sposlzioni  ;  ma  soprattutto  poi  per  ter  vedere  che 
Daato  y  lungi  dal  rlflutare  1  modi  e  le  dottrine  teologiche 
neir  Interprctazlono  dello  sue  poesie ,  se  ne  giovò  egli 
stesso. 
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razioni  della  Vita  Umana  nel  tempo:  e  però 
il  soggetto  allegorico  della  Gonmiedia  che 
comprende  le  tre  vite,  è  egualmente  com- 
pleto che  il  letterale,  in  coi  ò  figurato. 

La  relazione  poi  tra  la  figura  e  il  figura- 
to ò  pur  mirabile,  nò  meno  giusta  nò  meno 
storica  della  distinzione  dei  tre  stati  dopo 
morte;  poichò  l'anima  del  vizioso  fu  credu- 
ta sofilrire  l'Inferno  anche  in  questa  vita, 
come  quella  del  virtuoso  pregustare  la  gioia 
del  Paradiso. 

Macrobio  ne  dice  anzi  che,  prima  che  la 
filosofia  fosse  giunta  a  riconoscere  l'immor- 
talità dell'anima,  si  riteneva  che  l'Inferno 
non  fosse  altro  che  il  corpo,  nel  quale  l'ani- 
ma rinchiusa  soffice  le  pene  di  un  carcere 
orrido  e  schifoso  per  tenebre  e  per  brut- 
ture. «  QuestOi  continua  egli,  dissero  il  se- 
polcro dell'anima,  questo  le  caverne  di  Dite, 
questo  l'Inferno;  e  tutto  ciò  che  di  favoloso 
la  persuasione  credette  essere  nell'Inferno, 
la  gente  si  ò  sforzata  di  riporre  in  noi  e 
e  nei  corpi  umani:  onde  il  fiume  dell' Obblio 
nulla  altro  essere  si  credette  se  non  l' in- 
ganno, in  cui  trovasi  l'anima  per  aver  di- 
menticato la  maestà  della  vita  anteriore 
che  godeva  prima  di  essere  cacciata  nel 
corpo  »  (  Somn.  Scip.  I,  IO).  E  dice  pure 
che  Fleg etonte  indicava  l'incendio  dell'ira 
e  delia  cupidigia;  Acheronte  la  tristezza 
causata  dai  fatti  o  detti  dei  quali  ci  rim- 
proveriamo; Cocito  quanto  reca  all'uomo 
dolore  e  lagrime;  Stige  quanto  sommerge 
gli  animi  nella  voragine  dell'odio.  Aggiunge, 
che  anche  le  diverse  qualità  delle  pene  in- 
fernali sono  prese  dai  tormenti  che  sofi!re 
l'uomo;  così  Vavoltqjo  che  ritaglia  il  fegato 
immortalCy  non  essere  altro  se  non  i  tor- 
menti della  coscienza  che  si  riconosce  col- 
pevole, 0  che  per  ciò  di  continuo  e  senza 
posa  si  coruccia,  avendo  sempre  dinanzi  a 
so  la  sentenza  se  judice  nemo  nocens  ab' 
solvitur.  Che  quelli,  che  alla  vista  de'  cibi, 
posti  loro  dinanzi,  vengono  tormentati  dalla 
fame  e  dimagrano  e  si  sfogliano  (Cnf.  Pg. 
XXIil,  58),  sono  coloro  che  spinti  da  insa- 
ziabile desiderio  di  acquistare,  non  vedono 
punto  l'abbondanza  che  già  posseggono;  e 
benché  ricchi  patiscono  i  tormenti  dell'  in- 
digente. I  sospesi  ai  raggi  delle  ruote  e  rota- 
ti, significare  coloro  che  sempre  sconsigliati 
nò  mai  frenati  dalla  ragione,  nulla  cercano 
di  conseguire  per  virtù,  e  però  abbando- 
nando e  so  e  ciò  che  loro  appartiene  alla 
fortuna,  sono  di  continuo  balestrati  dal  caso. 
L'orribile  sasso,  che  minaccia  sempre  di  ca- 


dere sul  capo,  indica  la  pena  dei  tiranni, 
i  quali  vivono  in  continua  paura:  mentre 
credono  di  doversi  far  temere  dal  volgo  che 
li  odia,  vedono  sempre  imminente  il  castigo 
che  si  meritano  (ivi).  E  ciò  ò  pur  detto  del- 
l'uomo che  vive  nel  vizio  ! 

Anche  Ugo  da  Sanvittore  trova  nell'ani- 
ma viziosa  l'Inferno;  e  le  porte  di  esso  sono 
la  cieca  amministrazione  e  la  dura  ostina- 
zione; mentre  nell'anima  virtuosa  vi  vede 
il  Paradiso,  le  cui  porte  sono  Vutniltà,  che 
ò  di  ferro  e  conduce  alla  vita,  e  V  amore 
alla  concordia,  sita  all'oriente.  (Erud.  th. 
ex  Misceli.  Ili,  tit.  91). 

Abbiamo  di  sopra  già  veduto  che  secondo 
San  Gregorio  11  contemplante  pregusta  in 
questa  vita  nelV interiore  dolcezza  la  pace 
futura  del  Paradiso;  e  Macrobio  ripete  più 
d'una  volta  che  solo  le  virtù  fanno  Vuomo 
beato;  che  il  fine  e  l'effetto  delle  virtù  ò  di 
rendere  felice  l' uomo  (Sonm.  Scip.  I,  8); 
e  nel  capo  seguente,  quale  seguace  di  Pla- 
tone, dice  che  le  anime  virtuose  non  lascia- 
no mai  di  essere  nel  Cielo  da  cui  sono  di- 
scese. Nò  altrimenti  dice  Brunetto,  il  quale 
asserisce  «  essere  i  flutti  delle  virtù  di  tanto 
profitto  per  testimonianza  di  tutti  i  savi, 
che  l'anima  che  ne  ò  ripiena,  ò  intieramente 
nella  gioia  del  Paradiso  terrestre....  e  ch'essa 
anima  ò  somigliante  al  celeste  Paradiso  » 
(Tes.  VII,  4). 

CAPO  XII.  —  Si  cerca  il  piano  di  Danto  per  isvolgere  11 
soggetto  0  disporre  per  esso  lo  scibile  universale.  — 
Tentativi  dei  teologi  a  trovare  una  formo  la  che 
lo  comprendesse.  —  Secondo  gV  indizi  dati  da  Dan- 
te 8' ha  da  cercarla  per  la  Commedia  in  Riccardo 
da  Sanvittore,  in  Bernardo ,  in  Agostino.  —  Il  libro 
de  considcrationc  di  Bernardo  e  nozione  di  esso.  — 
Como  se  ne  giovò  Dante.  —  Esame  del  libro  ds  Quan- 
Mate  Animae  di  Agostino.— Confronto  tra  questo  libro 
e  la  Commedia ,  e  tra  quello  di  Bernardo  e  la  Com- 
media. 

Ci  conviene  ora  vedere  quale  sia  il  piano 
dal  Poeta  preso  a  svolgere  questo  doppio 
soggetto,  e  com'esso  abbracci  Io  scibile  tutto 
e  lo  riparta  per  li  tre  stati  della  vita  fu- 
tura raffiguranti  le  tre  Vite  della  presente, 
le  quali  a  quelli  tre  stati  conducono. 

I  Padri  e  i  teologi  hanno  spesso  tentato 
di  trovare  una  formula  sotto  la  quale  com- 
prendere e  classificare  lo  scibile  tutto;  e  le 
troviamo  in  San  Agostino,  in  San  Eusebio 
vercellonse,  in  Ugone  e  Riccardo  da  San 
Vittore,  in  San  Bernardo,  in  San  Bonaven- 
tura ed  altri:  e  Brunetto  Latini  scrisse  pure 
il  suo  Tesoro  nell'intento  di  darne  un'En- 
ciclopedia. 
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L'asanuiiarle  tutto  sarebbe  nn  assunto  dif- 
tàk  e  per  baona  sorte  anche  superfluo; 
poiché  Dante  stesso  ne  indicò  a  chi  rivol- 
gercL 

Dante  nell'Epistola  a  Can  Grande  dopo  a- 
ver,  con  ragionamenti  rafforzati  da  esempi, 
dato  spiegazione  di  quelle  parole,  colle  quali 
dice  di  essere  stato  nel  Cielo  Empireo  e  di 
avervi  veduto  cose  che  ridire  Né  sa  né  può 
qfjtal  di  Uissù  discende  (Pd.  I,  4),  prosegue 
dicendo:  «  Ed  ove  agl'invìdi  questi  esempi 
non  bastino,  leggano  Riccardo  da  San  Vit- 
tore nel  libro  de  Contemplaiione^  leggano 
Bernardo  nel  libro  de  Consideratione^  leg- 
gano Agostino  nel  libro  de  Qtuintitate  Ani- 
maci e  non  invidleranno.  » 

Se  Dante  appella  a  questi  libri  per  giusti- 
ficare l'alto  soggetto  del  suo  Poema,  e  so- 
prattutto l'elevazione  sua  (ben  inteso  men- 
tale) all'Empireo,  la  manifestazione  delle  ve- 
rità ivi  intese  e  delle  visioni  ivi  avute;  questi 
libri  devono  essere  senza  dubbio  di  gran  gio- 
vamento all'intelligenza  di  esso  Poema. 

Tale  si  fh  il  giudizio  che  mi  sono  fatto  io 
alla  lettura  del  passo  riportato,  e  volli  co- 
noscere quei  libri.  Ed  ora,  nell'interesse  del 
lettore,  imprendo  a  £eu*li  a  lui  pure  conosce- 
re tutti  e  tre,  quantunque  allo  scopo  di  co- 
Qoscere  il  piano  scelto  dal  Poeta  a  svolgere 
9  ripartire  lo  scibile  universale,  potrebbe 
bastare  la  conoscenza  di  uno  solo.  La  cono- 
scenza degli  altri  due  libri  non  riescirà  però 
superflua.  Essi,  oltre  a  contenero  altre  cose 
utilissime  al  lettore  della  Commedia  (né,  at- 
tese le  parole  dell' Allighieri,  potrebb'essere 
altrimenti), tutti  e  due  hanno  intima  relazio- 
ne al  soggetto  allegorico  della  Commedia: 
uno  di  essi  ne  dà  anzi  esso  pure  quella  formu- 
la che  comprende  lo  scibile  universale,  e  no 
facilita  la  conoscenza  di  quella  del  Poeta, 
benché  questi  siasi  attenuto  più  a  quella  del 
terzo. 

L'opera  di  San  Bernardo  de  Considerar 
(ione,  indirizzata  a  Papa  Eugenio  III,  per- 
chè gli  fosse  d'istruzione,  ò  composta  di  cin- 
que libri:  dei  quali  i  primi  quattro  conten- 
gono ammonizioni  ed  istruzioni  utili  aìV eser- 
cizio del  Priìnato;  l'ultimo,  come  vien  detto 
al  primo  capo  dello  stesso,  tratta  propria- 
mente della  Considerazione  o  contempla- 
tone. Ma  per  ciò  che  per  essa  il  santo  dot- 
toro intendo  «  l'investigazione  delia  verità, 
I  fine  di  ben  conoscere  i  doveri  del  proprio 
stato»,  sotto  il  titolo  de  Consideratione  com- 
prende anche  i  primi  quattro  libri,  benché 
n  questi  non  si  tratti  propriamente  di  spe^ 


cu2ard  nelle  verità  religiose,  ma  sul  da  farsi 
o  da  non-farsi  da  un  saggio  Papa  nell'e- 
sercizio della  sua  autorità. 

E  però  nel  primo  libro  parla  contro  l'in- 
finito numero  dei  processi  portati  al  tribu- 
nale ecclesiastico  in  Roma,  e  contro  gli  a- 
busi  che  vi  si  commettono;  facendo  vedere 
come  tale  occupazione  si  converrebbe  meglio 
ai  magistrati  laici.  Eugenio  non  dovrebbe 
in  ciò  seguire  l'esempio  di  que' predecessori, 
che  attesero  più  agli  affari  chò  alla  Con- 
templazione; ma  l'esempio  di  Gregorio  il 
Grande ,  il  quale,  anche  quando  Roma  era 
minacciata  di  un  assedio  di  Barbari,  era 
tutto  inteso  a  spiegare  i!  più  difficile  dei 
Profeti,  Ezechiele.  -  Di  ciò  ebbe  il  lettore 
già  un  saggio  in  quello  che  riportai  delle 
Yite  Attila  e  Contemplativa^  che  Gregorio 
vide  allegorizzate  nel  libro  del  Profeta. 

Nel  secondo  libro,  giustificatosi  dell'aver 
consigliato  la  Crociata,  che  ebbe  l'esito  tan- 
to triste,  prende  ad  esortare  Eugenio  a  me- 
ditare sopra  sé  stesso.  Gli  dice  quindi  di 
considerare  non  essere  egli  innalzato  sopra 
gli  altri  per  dominarli,  ma  per  vegliarli  e 
per  ministrare.  Se  la  sua  dignità  gli  pro- 
cura beni  e  ricchezze,  non  essere  questi  pro- 
venti derivati  dal  diritto  dell'Apostolato;  per 
ciò  che  Pietro  non  poteva  dargli  quello  che 
non  avea;  avergli  bensì  dato  la  cura  di  tut- 
te le  Chiese,  e  non  già  la  dominazione,  che 
fa  da  Pietro  ai  Vescovi  interdetta,  e  che  è 
loro  dal  Vangelo  proibita:  un  uomo  stesso 
non  poter  esercitare  la  Dominazione  e  l'A- 
postolato; e  chi  vuol  averli  entrambi,  per- 
dere giustamente  l'uno  e  l'altro.  Eugenio, 
per  essere  in  tanta  dignità,  non  devo  sopra 
gli  altri  innalzarsi:  se  è  Pontefice  sovrano, 
non  ò  sovranamente  perfetto;  se  ò  sopra  i 
Vescovi  e  sopra  le  Chiese,  non  dimentichi 
d'essere  uomo.  La  dignità,  a  cui  è  innalza- 
to, non  lo  dispogliò  della  natura  dell'uomo. 
Togliete  il  velo^  gli  scrive  Bernardo,  che  vi 
ricopre;  dissipate  le  nubi  che  vi  circonda^ 
nOy  e  vi  troverete  uomoy  un  uomo  nudo, 
povero  miserabile  ecc.  E  poiché  l'ebbe  e- 
sortato  a  considerare  le  sue  azioni  i  suoi 
costumi,  gli  raccomanda  di  essere  forte  nel 
sostenere  le  avversità,  umile  nelle  prospe- 
rità; di  fuggire  l'ozio  e  le  inutili  conversa- 
zioni, e  di  essere  nei  suoi  giudizi  libero  dai 
riguardi  umani. 

Nel  terzo  libro  Bernardo  parla  della  cura 
che  il  Papa  deve  prendersi  dei  fedeli  di  tutto 
il  mondo,  che  gli  sono  affidati;  ed  innanzi 
a  tutto  gli  raccomanda  di  non  mostrare  di 
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volerli  signoreggiare;  e  dico  di  ripetter- 
glielo  per  ciò  che  non  vi  è  veleno  né  arma 
di  cui  egli  debba  più  temere^  quanto  dello 
spirito  di  dominazione.  Gli  raccomanda  di 
aver  cura,  che  tutti  quelli  che  sono  nell'er- 
rore si  convertano;  che  i  buoni  non  venga- 
no pervertiti.  Che  ad  ottener  ciò  sarebbe 
di  bisogno  di  avere  predicatori  disinteressati; 
mentre  coloro,  che  a  ciò  erano  destinati, 
aveano  di  mira  di  acquistare  fama  o  ric- 
chezze: mira  poi  unica  questa  di  coloro  che 
sono  nella  Corte  di  Roma;  ond'ò  che  la  pre- 
dicazione ha  frutto  sì  scarso  e  la  religione 
cosi  poco  progresso.  -  Passa  quindi  a  par- 
lare dell'abuso  delle  appellazioni,  che  si 
fanno  alla  Corte  Romana,  e  ne  rileva  gli 
abusi,  le  ingiustizie,  T  inconvenienza.  «  Si 
appella  da  tutto  il  mondo,  gli  dice,  a  Vo- 
stra Santità:  quest'è  una  prova  del  Vostro 
Primato;  ma,  so  siete  saggio,  anzichò  far 
pompa  della  Vostra  Supremazia,  prendetevi 
cura  del  bene  della  Chiesa.  Si  appella  al 
Papa:  e  volesse  Iddio  che  ciò  fosse  utile; 
volesse  Iddio  che  quelli  che  opprimono  gli 
altri  sentissero  essi  l'effetto  della  protezione 
accordata  a  quelli  che  ne  sono  oppressi;  ma 
nulla  ò  più  ingiusto  di  ciò,  che  quelli,  che 
fecero  male  agli  altri,  abbiano  ancora  da 
rallegrarsene;  e  che  coloro  che  l'hanno  par 
tito,  siansi  inutilmente  travagliati  a  trovar 
giustizia.  Non  si  ha  d'ordinario  compassione 
alcuna  di  quelli  che  la  fatica  e  le  spese  del 
viaggio  resero  ancora  più  infelici;  nò  sde- 
gno per  quelli  che  sono  cagione  di  tanto 
male  ecc.  ecc.  Una  sentenza  può  essere  ap- 
pellata: ma  è  mal  fatto  appellare  prima  che 
la  sentenza  sia  data  ecc.  »  Dice  che  il  mon- 
do tutto  mormora  per  la  quantità  delle  ap- 
pellazioni e  per  la  confusione  che  di  esse  si 
fa  a  Roma,  e  che  è  cagione  di  tanti  mali. 
Dopo  questo  Bernardo  passa  a  condanna- 
re l'abuso  delle  Esenzioni.  «  Intendo  di  par- 
larti del  mormorare  e  del  dolersi  che  fanno 
le  Chiese.  Gridano  di  essere  smembrate,  di 
essere  mozzate;  o  ve  n'ha  poche  che  di  tal 
male  non  si  dolgano,  o  non  lo  temano.  Di- 
mandi di  qual  male?  Sono  sottratti  gli  A- 
bati  ai  Vescovi,  i  Vescovi  agli  Arcivescovi; 
questi  ai  Patriarchi  o  ai  Primati.  È  egli 
ben  fatto  ciò?  Potrà  ciò  scusarsi?  Così  fa- 
cendo provate  di  avere  la  pienezza  del  po- 
tere^ ma  non  certo  quella  della  giustizia. 
Voi  lo  fate,  perchè  il  potete;  ma  ó  ben  a 
dubitare,  se  dobbiate  farlo.  Voi  siete  posto 
a  vegliare,  perchè  siano  a  ciascuno  conser- 
vati i  gradi  0  l'ordino  degli  onori  o  dello 


dignità,  e  non  a  portargli  invidia....  A  Voi 
si  conviene  esaminare  primieramente,  se 
ciò  sia  lecito  ;  poi,  se  convenga  ;  flnalmonto 
se  giovi.  »  -  Prova  quindi  che  simili  Esen- 
zioni  non  sono  nò  permesse,  nò  oneste,  nò 
utili;  ch'esse  rovesciano  l'ordine  stabilito 
nella  Chiesa;  che  sono  causa  di  discordio; 
che  generano  disprezzo  per  l'autorità  le- 
gittima stabilita  da  Dio,  compresa  quella  del 
Papa;  che  distruggono  la  Gerarchia  Eccle- 
siastica, ordinata  a  simiglianza  deW Ange- 
lica. Nò  con  ciò  vuol  egli  negare  al  Papa 
il  potere  di  fare  delle  dispense,  ma  bensì  il 
potere  di  dissipare  «  So  bene  che  siete  sta- 
bilito qual  dispensatore,  ma  ciò  a  edilìcare, 
non  già  a  distruggere;  poiché  da  un  dispen- 
satore si  richiede  fedeltate.  Se  vi  ha  ne- 
cessità, la  dispensazione  è  scusabile;  se  uti- 
lità, ò  lodevole;  utilità  però  comune,  non 
particolare.  Ma  ove  non  vi  sia  nò  necessi- 
tà né  utilità,  chi  la  là,  non  è  dispensatore 
fedele,  ma  crudele  ecc.  ecc.» 

Nel  quarto  libro  Bernardo  raccomanda  ad 
Eugenio  di  aver  cura,  che  le  persone  che  lo 
circondano  e  il  Clero  e  i  Cardinali  siano  co- 
stumati e  di  buon  esempio  agli  altri;  per  ciò 
che  il  male,  che  viene  commesso  alla  sua 
presenza,  torna  per  lui  di  maggior  disono- 
re. Il  popolo  di  Roma,  benché  sempre  in- 
quieto e  tumultuante  ed  intrattabile,  non 
deve  neppur  esso  venir  trascurato.  Eugenio 
deve  adoperarsi,  se  non  a  renderlo  buono, 
a  frenarlo  quanto  è  possibile:  ne  ponga  li- 
miti al  lusso  e  alle  pompo.  Tratta  quindi 
delle  qualità,  che  devono  avere  i  Cardinali 
e  i  ministri  della  Corte  e,  a  confermare  la 
bontà  dei  dati  consigli,  porta  molti  esempì. 
-  Questo  quarto  libro  si  chiude  con  un'ana- 
cefaleosi  delle  cose  finora  dette,  e  col  cenno 
di  ciò  che  rimano  ancora  a  dire  dello  cose 
superne,  delle  quali  si  tratterà  nel  quinto 
libro. 

Nel  quinto  si  parla  di  Dio  e  degli  Angeli, 
«  che  la  mente  umana  collo  studio  e  coU'a- 
iuto  della  divina  grazia  giunge  a  conosce- 
re ».  -  In  esso  il  santo  dottore  distingue  tre 
specie  di  contemplazione  o  di  considerazione. 
La  dispcnsativa  considera  il  buon  uso  delle 
cose  dateci  da  Dio  per  renderci  di  lui  de- 
gni; V estimativa  investiga  prudentemente  e 
diligentemente  a  trovar  Dio;  la  speculativa 
é|  quando  la  mente,  astraendosi  dalle  cose 
cho  la  circondano  e  dai  sensi,  contempla 
Dio  quanto  per  grazia  divina  le  è  concesso. 

Le  verità  superne,  cioè  Iddio  e  gli  Angeli, 
s'investigano  in  tre  modi:  colla  opinione. 
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colla  fede,  eoll'intelletto.  Alcune  cose  si  sap- 
pongono, perciò  che  verosimili,  ed  ò  Opp- 
nione;  alcune  si  credono,  per  ciò  che  rive- 
late, ed  è  Fede;  altre  si  vedono  e  s'inten- 
dono, ed  è  Intelligenza.  La  Intelligenza  e 
la  Fede  danno  la  verità  certa;  ma  la  Fede 
la  dà  chiusa  e  coperta,  l'Intelligenza  la  dà 
nuda  e  manifesta.  L'Opinione  tiene  per  vero 
ciò  che  non  sa  che  sia  falso,  e  si  appoggia 
al  verosimile^  la  Fede  si  appoggia  all'ati- 
toritày  l'Intelligenza  alla  ragione.  Ciò  che 
s'intende  non  si  ha  bisogno  d'investigare; 
e  se  tale  bisogno  nasco,  ciò  fa  prova,  che 
non  si  ha  inteso.  -  Nulla  tanto  desideriamo 
di  conoscere  quanto  quello  che  teniamo  per 
fede;  e  quando  le  cose,  che  teniamo  certe 
per  fedCy  ci  appariranno  anch'esse  nude 
e  senza  velo  (e.  3),  allora  nulla  mancherà 
alla  nostra  beatitudine. 

Dopo  di  ciò  imprende  a  considerare  gli 
Angeli,  procedendo  nei  tre  modi  indicati: 
dapprima  ciò  che  di  essi  si  tiene  per  opinione 
e  ciò  che  si  tiene  per  fede;  poi,  sollevatosi 
collo  spirito  all'Empireo,  ne  considera  i  doni 
ricevuti  da  Dio  e  la  loro  beatitudine,  ed  ò 
per  intelligenza  ^) 

Passa  quindi  alla  Ck)nsiderazione  di  Dio, 
e  tratta  della  sua  essenza,  natura,  persone; 
dei  suoi  attributi  ed  in  particolare  della  Di- 
vina Giustizia  che  premia  il  bene  e  punisce 
il  male;  e  conchiude  notando,  esservi  quat- 
tro specie  di  contemplazione:  1.  quella  che 
ammira  la  maestà  di  Dio,  per  la  quale  ri- 
chiedesi  un  cuore  puro,  libero  da  vizi  e  da 
peccati;  2.  quella  che  alla  prima  necessa- 
riamente precede,  la  Considerazione  cioè 
dei  giudizi  divini,  la  quale  fuga  i  vizi,  ge- 
nera le  virtù,  inizia  alla  sapienza  e  ne  fa 
umili;  3.  la  terza  sx>ecie  medita  i  benedc! 
di  Dio  e  ci  eccita  ad  amare  il  benefattore; 
4.  la  quarta  dimentica  il  passato  e  si  volge 
nel  futuro.  Essa  considera  le  promesse  di 
Dio  fatte  ai  giusti,  ed  è  la  meditazione  del- 
l'eteruità,  che  ci  rende  forti  e  perseveranti 
nel  bene. 

Bernardo  finisce  il  trattato  dicendo,  che 
vi  sarebbe  ancora  da  investigare  ciò  che 
non  fu  per  anco  da  alcuno  trovato^  né 
potrà  forse  trovarsi;  msi.\&  preghiera,  me- 
glio forse  che  il  disputare,  ci  farà  degni 
d'investigarlo  e  ci  farà  atti  a  più  facil- 
mente trovarlo. 

Alla  lettura  di  quest'ultimo  tratto,  chi  ha 

])  Ciò  che  quivi  è  detto  degli  ordini  Angelici,  del  loro 
■Otti  e  del  loro  ufllcio  è  riportuto  nel  Capo:  sc4na  d#IIa 
ttna  cantum  •  mta  ragiont. 


presenti  i  due  ultimi  Canti  del  Paradiso 
sarà  tosto  corso  col  pensiero  a  quell'avver- 
timento che  Bernardo  fa  al  Poeta,  a  cui 
nulla  ormai  mancava  a  vedere,  se  non  gli 
altissimi  misteri  della  Trinità,  ed  è:  che  per 
drizzar  gli  occhi  al  Primo  Amore  e,  verso 
lui  guardando,  penetrare  quant'  è  possibile 
per  lo  suo  fulgore,  conveniva  coU'orazione 
impetrar  grazia  dalla  Regina  del  Cielo,  la 
quale  sola,  interponendosi,  poteva  a  ciò  aiu- 
tarlo. Ed  avrà  pure  pensato  all'oflétto  del- 
l'orazione quindi  fatta  da  Bernardo,  seguita 
dal  Poeta  coll'affezione,  ed  avvalorata  dal 
partecipare  che  ad  essa  orazione  fecero  Bea- 
trice e  i  Santi,  che  colle  mani  giunte  s'e- 
rano rivolti  in  atto  supplichevole  a  Maria 
(XXXII,  139-151;  XXXIII,  1-39).  E  Maria 
volse  i  suoi  occhi,  da  Dio  diletti  e  venerati, 
prima  a  Bernardo,  per  dimostrargli  quanto 
le  erano  graditi  i  devoti  prieghi;  poi,  in  atto 
di  mediatrice,  li  dirizzò  all'  Eterno  Lume  si, 
che  non  si  dee  credere  che  alcun  occhio 
creato  mai  tanto  chiaro  in  esso  Lume  s'in- 
vii  (Ivi,  40-45).  E  la  chiesta  grazia  fu  con- 
cessa. Ond'è  che  la  vista  del  Poeta,  dive- 
nendo sincera,  fu  più  ardita,  ed  egli  giunse 
il  suo  sguardo  col  Valore  Infinito  (ivi  52; 
79-81);  nel  cui  profondo  vide  che  sHntema^ 
legato  con  amore  in  un  volume^  ciò  che 
per  Vuniverso  si  squaderna;  ossia  vide  i 
prototipi  di  quanto  fu  da  Dio  creato;  così  che 
ne  ravvisa  la  sostanza,  gli  accidenti,  le  pro- 
prietà delle  cose  create  dal  nulla  (81-93).  Ed 
avvalorandosi  sempre  più  la  sua  vista,  nella 
profonda  e  chiara  sussistenza  delV  Alto 
Lume  gli  apparvero  tre  giri  di  tre  colori  e 
d^una  stessa  grandezza^  e  Vuno  dalV altro 
appariva  re  flesso  come  iride  da  iride,  e  il 
terzo  parca  fuoco  che  egualmente  si  spiri 
dalVuno  e  dalV altro:  ed  ò  il  mistero  della 
Triade  (115-120).  Quel  giro,  che,  concetto 
nell'Eterna  Luce,  appariva  come  lume  da 
essa  reflesso,  gli  apparve  poi,  dentro  da  sé, 
del  suo  stesso  divino  colore  dipinto  dell'u- 
mana efìigie:  ossia  egli  vide  il  Ferbo  Urna" 
nato  (127-132);  onde  s'accese  nel  Poeta  gran 
brama  di  vedere  come  quell'umana  effigie 
si  conveniva  al  cerchio  concetto,  e  come  la 
natura  umana  fosse  unita  alla  natura  divi^ 
na  nella  persona  del  Verbo:  ciò  che  tra  gli 
alti  misteri  della  Trinità  ò  l'altissimo.  Ma 
la  preghiera  di  Maria  e  dei  Santi  fU  anche 
a  ciò  potente;  e  la  mente  del  Poeta  fu  per- 
cossa da  un  fulgore  della  divina  grazia  sì, 
che  la  sua  voglia  ne  ta  pienamente  appa- 
gata (133-141). 
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Ecco  ciò  che,  secondo  Bernardo,  non  fa 
per  anco  trovato  da  alcuno:  ecco  quello  che 
teniamo  per  fede,  ma  chiuso  e  coperto;  che 
più  che  altro  ne  accende  quindi  di  tanto 
ardente  desiderio  di  veder  nudo  e  senza  ve- 
lo; e  che,  come  dice  Bernardo,  la  preghiera 
sola  può  farne  degni  d'investigare,  ed  atti 
a  più  facilmente  trovare;  quello  finalmente 
che,  trovato  che  sia,  nuUa  più  manca  alla 
nostra  beatitudine,  come  accadde  appunto 
al  Poeta  (ivi  142-145).  -  Il  modo  poi,  onde 
il  Poeta  intuisce  questi  alti  veri,  ò  proprio 
per  intelligenza^  conformemente  alla  teoria 
di  Bernardo,  secondo  il  quale  l'intelligenza 
ci  dà  la  verità  nuda  e  manifesta;  e  ciò, 
perchè  nella  contemplazione  il  nostro  intel- 
letto appressando  sé  al  suo  desiderio^  Id- 
dio, si  profonda  tanto  e  vede  tanto  che, 
cessata  la  contemplazione,  non  può  nò  ri- 
dirlo nò  risovvenirsene,  avendo  trasceso  l'u- 
mano modo  (Pd.  I,  4-12;  Epis.  Can  Gr.  §28). 

Se  il  Poeta  adunque  fa  ardito  di  cantare 
dell'  Empireo  e  di  Dio  Creatore,  di  Dio  Uno 
e  Trino  e  del  Verbo  incarnato,  ne  avea  a 
sua  giustificazione  le  teorie  di  Bernardo,  che 
fece  quivi  suo  duce  e  suo  maestro,  secondo 
il  quale,  come  abbiamo  veduto,  la  mente  u- 
mana,  collo  studio  e  colV aiuto  della  divi' 
na  grazia,  giunge  a  conoscere  e  gli  Angeli 
e  gli  alti  misteri  della  divina  Triade. 

Ma  la  dottrina  di  quell'ultimo  tratto  del 
libro  della  Considerazione  non  ò  la  sola 
che  abbia  riscontri  nella  Commedia.  11  trat- 
tato della  Considerazione  parla  nei  primi 
quattro  libri  dei  doveri  che  ha  un  Papa,  e 
però  della  Vita  Attiva,  in  quanto  questa  si 
riferisce  al  Papa;  e  il  quinto  libro  tratta 
della  Contemplazione  deirintelligibiie,  e  pe- 
rò della  Vita  propriamente  detta  Contem- 
plativa: e  queste  due  Vite,  come  abbiamo 
detto,  sono  le  due  parti  principali  del  sog- 
getto allegorico  della  Commedia. 

I  detti  di  Dante  nell'Epistola  a  Can  Gran- 
de: «  aver  egli  intrapreso  la  sua  Comme- 
dia non  per  la  speculazione^  ma  per  la 
pratica;  perocchò  sebbene  in  alcun  luogo  o 
passo  di  essa  si  tratti  a  modo  di  specula- 
zione, ciò  non  avviene  in  grazia  di  speco- 
lare,  ma  in  grazia  di  operare  »  (Ep.  §  16), 
non  mi  farono  mai  tanto  chiari,  come  dopo 
la  lettura  dello  scopo  che  San  Bernardo  ma- 
nifesta di  aver  avuto  nel  dettare  il  trattato 
della  Considerazione;  sotto  il  qual  titolo  di- 
c'egli  di  aver  inteso  Vinvestigazione  della 
verità^  a  fine  di  ben  conoscere  i  doveri 
del  proprio  stato.  £  tale,  e  non  altro,  ne 


è  il  fine  di  Dante  nella  Commedia:  di  ri- 
muovere coloro^  che  in  questa  vita  vivo-- 
nOf  dallo  stato  di  miseria  e  dHndirizzarli 
allo  stato  di  felicità  (ivi  §  15);  che  è  quan- 
to a  dire:  investigare  la  verità^  a  fine  di 
conoscere  i  propri  doveri^  per  poterli  a- 
dempiere,  e  cosi  raggiungere  la  felicità. 
Nò  altro  si  ò  il  fine  del  trattato  de  Monar- 
chia,  come  s'è  veduto.  Anche  in  esso  l'in- 
vestigazione non  ha  per  fine  la  cognizione, 
ma  l'operazione.  Si  cerca  di  conoscere  per 
potere,  in  conformità  alle  verità  ritrovate, 
operare. 

Nel  quinto  libro  della  Considerazione  è 
detto  essere  tre  i  modi  d'investigare  le  ve- 
rità superne:  per  opinioncy  per  fedCy  per 
intelligenza,  -  E  Dante  fece  appunto  così  nel 
Poema,  e  precisamente  nella  terza  Cantica. 
In  quanto  al  modo  per  intelligenza,  l'ab- 
biamo già  veduto.  In  quanto  al  modo  per 
opinione  che  si  appoggia  al  verosimile,  val- 
ga d'esempio  ciò  che  viene  detto  della  luce 
maggiore  o  minore  delle  stelle;  del  moto 
degli  astri  e  dei  loro  motori;  degl'  influssi 
celesti.  In  quanto  a  quello,  per  fede,  che 
si  fonda  sull'autorità,  quello  p.  es.  che  s'in- 
contra della  visione,  del  gaudio,  della  me- 
diazione dei  Beati;  come  pure  la  dottrina 
sugli  Angeli  e  su  quella  del  Sommo  Vero; 
le  quali  due  ultime  sono  nella  Commedia  in 
sostanza  quello  stesso  che  si  legge  nel  quinto 
del  trattato.  -  È  vero  che  il  Poeta  non  a- 
vrebbe  potuto  dispensarsi  del  cantare  in 
Cielo  le  verità  credute  per  fede;  ma  è  pur 
vero,  che  il  far  parlare  ivi  Beatrice,  sim- 
bolo della  Scienza  Divina,  e  alcuni  dei  Beati 
Comprensori,  di  veri  tenuti  per  semplice 
opinione  ed  insegnarceli  i),  vi  voleva  pure 
l'appoggio  di  un'autorità.  E  questa  fu  per 
l'AUighieri  Bernardo. 

Anche  i  quattro  gradi,  o  specie  com'egli 
le  dice,  di  considerazione  indicati  da  Ber- 
nardo, sono  dal  Poeta  osservati.  L'attenta 
lettura  del  Poema  farà  ravvisare  a  chiun- 
que nelle  pene  dell'Inferno  la  terribilità  dei 
divini  giudizi,  la  vista  delle  quali  eccita 
l'avversione  ai  vizi  e  dà  forza  a  fuggirli. 
Onde  il  Poeta,  uscito  dall'Inferno  e  giunto 
al  monte  Purgatorio,  è  lavato  dalla  tinta 
infernale,  e  cinto  del  giunco  dell'umiltà 

1)  La  spiegazione  data  da  Beatrice  delle  macchie  della 
Lana  (Pd.  Il,  127  e  a.).  Adamo  fa  sapere  al  Poeta  essere 
spenta!,  ancora  prima  deir  inconsulta  intrapresa  di  Mem- 
brotte ,  la  Ungna  da  so  parlata,  e  r  umana  favella  essere 
opera  naturale  :  sciogliendo  per  tal  modo  la  grayisslma 
questione,  se  U  primo  linguaggio  fosse  per  divina  rlvelft- 
Btone  0  per  Hmtm  natonOi.  (Pd.  zxvi,  lM-188). 
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(Pg.  I,  124-136),  sente  nascersi  il  desiderio 
di  feirsi  vìrtaoso;  e  nell'esercizio  delle  yirtù 
lungo  il  Monte  ravvalorato,  ò  Mto  alla  fine 
libero,  diritto  e  sano  il  sao  arbitrio,  ed  ò 
dichiarato  assoluto  signore  di  so  stesso  (Pg. 
XXYII,  140).  E  però,  entrato  nel  Paradiso 
Terrestre,  inedita  i  benefizi  da  Dio  prodi- 
gati nel  corso  dei  secoli  all'umanità  deca- 
duta per  rialzarla  e  ricondurla  alla  patria 
e  al  luogo  di  felicità;  non  cbe  i  benefizi  in 
particolare  fatti  a  lui  per  la  sua  salvazione. 
Onde,  compreso  di  gratitudine,  sente  accen- 
dersi d'amore  per  Iddio,  che  così  benefica.  - 
Nelle  acque  quindi  del  Lete  dimentica  il  pas- 
sato ,  che  gli  sarebbe  stato  di  tormento;  e 
fatto  già  puro  di  cuore  e  libero  dai  vizi  e 
dai  peccati,  s' innalza  ai  Cieli  per  conside- 
rare i  premi  dei  giusti,  e  per  ammirare  da 
ultimo  l' immensa  maestà  di  Dio  e  divenir 
perfètto.  Ciò  tutto  egli  raggiunse  passando 
per  li  gradi  indicati  da  Bernardo  nel  quinto 
libro. 

Questi  gradi  pei  quali,  passando  dalla  con- 
siderazione dei  giudizi  di  Dio,  ai  benefizi,  ai 
premi,  si  ascende  ad  ammirare  la  maestà 
di  Dio  e  si  raggiunge  la  perfezione,  si  pos- 
sono ritenere  quale  processo  e  svolgimento 
del  principio  etico  del  Poema,  nel  quale  s'in- 
tende alla  restaurazione  dell'umana  società, 
esemplata  nella  restaurazione  morale  ed  in- 
tellettuale del  protagonista. 

Ma  vi  è  ancora  qualche  cosa  da  notare 
di  comune  al  trattato  e  alla  Conmiedia.  Oli 
ammonimenti  e  consigli  dati  da  Bernardo 
ad  Eugenio,  nei  primi  quattro  libri  di  questo 
trattato,  riguardanti,  secondo  lo  scopo  dello 
stesso,  la  conoscenza  dei  doveri  del  Papa, 
di  attendere  cioò  più  allo  studio  della  sa- 
pienza che  agli  affari  mondani  che  devono 
essere  affidati  ai  laici;  di  guardarsi  dallo 
spirito  di  dominazione,  da  Pietro  ai  Vescovi 
interdetta  e  dal  Vangelo  proibita,  e  col- 
l'apostolato  affatto  incompatibile,  non  es- 
sendovi nò  veleno  nò  arma  di  cui  il  Papa 
debba  più  temere;  di  provvedersi  di  buoni 
predicatori,  poiché  quelli  che  aveva,  non 
avevano  altra  mira  ftiori  di  quella  di  acqui- 
starsi 0  fama  o  ricchezze,  si  che  la  predi- 
cazione avea  tmiio  sì  scarso,  e  la  religione 
così  poco  progresso;  poi  la  riprensione  che 
Ti  ÙL  dell'abuso  delle  tante  Appellazioni  a 
Boma,  alcune  delle  quali  presentate  prima 
ancora  che  la  sentenza  sia  data;  dell'abuso 
delie  Esenzioni,  colle  quali  alla  propria  giu- 
risdisione  dei  Vescovi  vengono  con  tanto 
bono  della  disciplina  e  oontro  le  Costita' 


zioni,  sempre  osservate  nella  Gerarchia  ec- 
clesiastica, sottratte  Abazie  e  Vescovati; 
e  da  ultimo  la  raccomandazione  di  tener  co- 
stumato il  Clero  e  i  Cardinali,  affinchè  siano 
di  buon  esempio  agli  altri:  tutto  ciò  e  più 
ancora  s'incontra  nella  Commedia  ripetuto, 
ma  con  quella  differenza,  che  la  natura  del 
Poema  esigeva. 

L'Abate  Bernardo  scriveva  ad  istruzione 
di  Papa  Eugenio  già  suo  amico,  e  però  con 
rispetto  insieme  e  colla  franchezza  che  a  un 
santo  e  dotto  frate  ispirava  lo  zelo  di  reli- 
gione; nella  Commedia  invece  o  sono  le  ani- 
me di  alcuni  [reprobi,  che  imprecano  alla 
memoria  del  Papa  per  essere  stato  loro  cau- 
sa di  perdizione  (Ouido  da  Montef.  Inf.  XXVII, 
85-129);  0  di  Papi  perduti  per  simonia,  che 
difamando  i  loro  colleghi  strappano  acerbi 
ma  giusti  detti  al  Poeta  contro  l'avarizia 
dei  Papi  nell'atto  stesso,  che  si  sentiva  fre- 
nato dalla  reverenza  delle  somme  chiavi  i); 
0  sono  anime  degli  eletti  e  dei  Oiusti  *)  che, 
vedendo  nel  malo  esempio  di  tanti  abusi  e 
di  tanti  scandali  dei  Papi,  dei  Cardinali  e 
del  Clero  la  causa  principale  della  generale 
depravazione  della  società  e  dei  mali  onde 
ne  era  afflitta,  infiammate  dal  santo  zelo 
della  carità,  rilevano  quei  mali,  li  ripren- 
dono e  ne  minacciano  i  castighi  con  quella 
veemenza  che  si  conveniva  a  rendere  atto 
il  Poeta  al  novello  apostolato  a  cui  fu  per 
divina  clemenza  eletto;  affinchè  con  parola 
potente  potesse  scuotere  l'indolente  umsr 
nità,  e  facesse  conoscere  a  lei  e  ai  suoi  prin- 
cipi le  false  vie  che  tenevano,  e  quindi  in- 
durre tutti  a  rimettersi  sulla  vera.  E  però 
aggiungo  che,  se  Dante  appellò  quivi  alla 
Considerazione  di  San  Bernardo,  egli  deve 
averlo  Mto  anche  per  chiudere  la  bocca  a 
quelli  invidiosi,  che  novelli  farisei,  pinti 
come  sepolcri  imbiancati,  trovavano  a  ri- 
prenderlo dell'aver  egli  osato  di  porre  al 
nudo  e  Frati  e  Vescovi  e  Cardinali  e  per  fino 
i  Papi  del  tempo.  E  così,  notiamolo  intanto, 
non  lo  spirito  di  partito,  non  l'ira  Ohibel- 
lina,  come  molti  sognano,  ma  zelo  dell'as- 
sunto apostolato  gli  fa  dettare  le  invettive 
contro  i  grandi  del  Clero  e  degli  Stati, 
il  cui  esempio  perverte  le  masse,  e  la  so- 
cietà umana  tutta  8). 

11  libro  di  Bernardo  non  ci  dà  adunque  il 
piano  che  comprende  lo  scibile  universale; 
ma  dottrine  però  fondamentali  che  siriscon- 

1)  Inf.  XIX,  46-lSO. 

S)  P.  es.  pg.  XVI,  99-UI;  Pd.  XXI,  lU-iaS;  Pd.  XXIX,  M-IM. 

8)  Pd.  XXVU,  U-ML 
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trano  nella  Commedia,  e  ne  costituiscono  il 
soggetto  allegorico;  dottrine  molto  utili  per 
Deirsl  una  giusta  idea  della  Vita  Ck)ntempla- 
tiva  in  riguardo  all'Attiva,  come  pure  no- 
tizie interessanti  a  conoscere  certe  usanze 
del  tempo  riprovate  nella  Commedia. 

Il  libro  do  Quantitate  Animae  è  un  dia- 
logo tra  Santo  Agostino  ed  Evadio.  Questi 
avea  mosso  ad  Agostino  parecchie  dimando 
sull'anima:  sulla  di  lei  origino,  qualità, 
quantità;  e  porcliò  fu  essa  unita  al  corpo? 
quale  era  prima  di  unirsi?  quale  sìa  dopo 
separata?  Ma  «  perciò  che  (dice  Agostino 
nelle  sue  Ritrattazioni}  mi  sono  molto  allun- 
gato per  dimostrare  che  l'Anima  non  è  e- 
stesa  alla  maniera  dei  corpi,  benché  ella  sia 
qualche  cosa  di  grande,  questa  sola  questiono 
ha  dato  nome  al  libro,  che  fu  intitolato  della 
Quantità  deW Anima,  i> 

In  esso  libro  non  sono  trattate  tutte  le 
questioni  proposte,  e  la  soluzione  di  alcune  ne 
ò  brevissima.  Al  nostro  scopo  fa  però  la  sola 
della  Quantità  delVAnima^  e  segnatamente 
ciò  che  vi  ò  detto  della  sua  potenza  o  atti 
di  potenza,  mediante  i  quali  essa  si  procac- 
cia lo  scibile  universale. 

Agostino  giunto  alla  questione,  qiuinto 
possa  V anima:  «  oh  potessi  avere,  dic'egli, 
chi  mi  spiegasse,  che  cosa  possa  l'anima  nel 
corpo,  che  cosa  in  so,  che  cosa  presso  Dio, 
a  cui  è  vicina  quando  ò  monda,  e  in  Cui 
essa  trova  la  sua  beatitudine  I  Non  essendo 
chi  in  ciò  mi  aiuti,  mi  sforzerò  io  ad  espor- 
lo, e  mi  sarà  caro  di  dare  una  prova  di  ciò 
che  valgo  io,  volendo  io,  non  dotto,  dire 
quanto  vale  V Anima,  » 

Nell'Anima  umana,  di  cui  sola  intende  di 
parlare,  Agostina  distingue  sette  gradi  di 
azione  o  sette  virtù.  Il  primo,  che  chiama 
Animatio,  ò  la  virtù  dell'anima  di  vivificare 
il  corpo  che  è  materia  per  so  morta;  onde 
esso  cresce,  si  conserva,  vive:  proprietà  qu^ 
sta  che  l'anima  ha  comune  colle  piante,  che 
diciamo  pur  vivere  i). 

Il  secondo  grado  è  l'azione  dell'anima  e- 
sercitata  coi  sensi,  e  però  detto  Sensus.  - 
L'anima  mediante  il  senso  del  tatto  distin- 


1)  Questa  animatio  ò  la  virtute  attiva,  quale  d'una 
pianta  nella  spiegazione  che  dà  Stazio  della  generazione 
del  feto  e  del  suo  sviluppo;  e  poi  to  fHrtù  formativa,  che 
ranima  sciolta  dal  corpo,  e  giunta  ad  una  delle  rive,  o 
deU'Acheronte  o  del  Tevere,  raggia  intorno  nell'aere  «t- 
eino  e  in  lui  si  suggella  una  forma  di  corpo  detto  on^ 
bra,  per  cui  diventa  visibile  e  per  cui  manifesta  rintemo 
patire  o  gioire  come  faceva  nel  corpo  terreitre.  (Pg.  ZXV, 
8MI;8»-106). 


gue  il  caldo  dal  freddo,  il  duro  dal  molle, 
lo  scabroso  dal  legato,  il  grave  dal  leg- 
giero; mediante  il  gusto,  l'odorato,  l'olfato 
distingue  le  innumerevoli  differenze  dei  sa- 
pori, odori,  e  suoni;  onde  essa  alcune  cose 
appetisce  e  se  ne  vale;  altre  le  ripugnano 
e  le  fugge.  Coi  sensi  provvede  alla  procrea- 
zione della  specie,  alla  sua  conservazione. 
Le  impressioni  ricevute  mediante  i  sensi  e 
le  imagini,  che  quindi  si  forma,  essa  con- 
serva anche  quando  i  sensi  non  agiscono, 
come  lo  provano  i  sogni  e  la  memoria:  ma 
questa  qualità  hanno  pure  le  bestie. 

11  terzo  grado  o  atto,  il  quale  è  veramen- 
te proprio  dell'uomo  si  chiama  Arte.  Que- 
sto atto,  secondo  Agostino,  l'anima  eser- 
cita quando  essa  volontariamente  e  me- 
diante l'associazione  delle  idee  richiama 
alla  memoria  cose  senza  numero  da  prima 
apprese;  quando  inventa  ed  esercita  i  tanti 
mestieri  ed  arti  e  discipline  e  scienze;  il  la- 
voro dei  campi,  la  costruzione  delle  case  e 
delle  città,  le  opere  maravigliose  di  archi- 
tettura, scultura,  pittura;  l'arte  di  ordinare 
e  governare  lo  famiglie,  le  città  e  gli  stati; 
l'eloquenza,  la  poesia,  la  musica  ecc.:  qua- 
lità appartenenti  ai  dotti  e  agli  indotti,  ai 
buoni  e  ai  mali. 

Al  quarto  grado  detto  Virtus^  comincia  la 
bontà  ed  ogni  giusta  lode.  L'anima  ora  ri- 
conosce quant'  essa  ò  più  nobile  del  corpo 
ch'ella  vivifica,  e  di  tutto  l'universo  mate- 
riale; ella  sa  non  essere  suoi  i  beni  di  lui; 
li  riconosce  inferiori  a  sé  e  li  disprezza.  E 
però  quanto  maggiore  è  il  diletto  che)  le 
promettono,  tanto  più  si  studia  ella  di  te- 
nerli lontani,  onde  non  essere  dalle  loro  soz- 
zure bruttata:  onde  tutta  sua  cura  ò  di  farsi 
monda  e  di  adornarsi,  e  divenire  forte  a  fine 
di  poter  allontanare  tutto  ciò  che  potrebbe 
inquinarla.  Comincia  ad  avere  stima  dell'u- 
manità, e  a  non  desiderare  ad  altri  ciò  che 
non  vorrebbe  a  so;  comincia  a  prestar  osse- 
quio airautorità  ed  ai  consigli  dei  sapienti, 
e  a  ritenere  che  per  essi  le  parli  Iddio.  In 
questa  nobile  operazione  ella  ha  molto  tra- 
vaglio; poiché  ha  lotta  acerrima  e  dalle 
molestie  e  dalle  blandizie  di  questo  mondo. 
Si  aggiunga  il  timore  della  morte  ora  vee- 
mentissimo,  ora  men  forte,  a  misura  che  in 
essa,  più  0  meno  monda,  ò  maggiore  o  mi- 
nore la  fede  di  ciò  che  spera  di  conseguire; 
è  maggiore  o  minore  la  tranquillità,  neces- 
saria a  cercare  ciò  che  si  spera.  Nulla  ò 
più  difficile  quanto  il  non  temere  la  morte, 
e  il  resistere,  quanto  ò  necessario,  agli  allet- 


PARTE  I  CAPO  Zn 


225 


tamoDti  di  questo  mondo  per  evitarne  i  pe- 
rìcoli. Ma  l'anima  che  si  affida  tutta  a  Dio 
per  divenir  monda  e  perfetta,  può  anche 
ciò  coli-aiuto  della  divina  grazia:  onde  essa 
ò  ora  conscia  della  giustizia  che  governa  il 
mondo;  la  quale  non  solo  dispose  tutte  le 
cose,  ma  le  disposo  così,  che  meglio  non  po- 
trebbero essere. 

Così  fatta  l'anima  ascendo  al  quinto  gi*ado 
Tranquilli tas,  che  è  appunto  quello,  quando 
l'anima,  monda  del  tutto,  è  già  lietissima, 
senza  timore  alcuno  e  senza  avere  in  sé  cosa 
che  la  molesti.  Imperciocché  per  lei  altro  è 
l'atto  del  purificarsi,  e  ben  altro  è  l'essere 
purìticata;  altro  ò  l'intendere  a  rodintegrar- 
si  ed  altro  ò  il  non  sopportare  di  venir  mac- 
chiata. In  questo  grado  olla  viene  a  cono- 
scere quanto  essa  vale;  poiché  tosto  con  vee- 
mente ed  incredibile  fiducia  si  slancia  a  vo- 
ler indiarsi  {per gii  in  Deum):  cioè  ascende 
alia  contemplazione  delle  verità  per  rag- 
giungere il  sommo  ed  augnato  premio^  per 
cui  conseguire  ebbe  ella  tanto  travaglio. 

Ma  questa  azione,  cioò  questo  tentativo 
d'intendere  questo  cose  che  sono  vero  e  som- 
me, ò  prepaparazione  nW altissimo  atto  del- 
l'anima, di  cui  nuU'altro  nò  più  perfetto,  né 
migliore,  né  più  retto.  E  questa  preparazione 
è  il  grado  o  atto  sesto,  detto  Ingressio.  Per 
ciò  che  altro  è  avere  l'occhio  dell'anima 
mondo,  perché  non  guardi  temerariamente 
od  invano,  e  non  vegga  male;  altro  il  man- 
tenerlo sano  e  forticato;  ed  altro  ancora  il 
dirizzare  la  vista  già  serena  e  diritta  a  ciò 
che  dev'essere  veduto  e  conosciuto. 

Coloro  che  vogliono  ciò  fare  prima  di  es- 
sere mondi  e  sani,  vengono  abbagliati  da 
quella  luce  di  verità  per  modo,  che  stima- 
no, non  solo  che  in  ossa  non  vi  sia  nulla 
di  bene,  ma  anzi  molto  di  male.  Le  negano 
quindi  il  nome  di  verità;  e  maledicendo  la 
medicina,  rifuggiansi  con  un  certo  piacere 
e  con  miserabile  voluttà  nelle  loro  tenebre, 
lo  quali  il  morbo  loro  falli  atti  a  sopporta- 
re. Ond'è  da  dire,  che  il  profeta  l'osse  da 
Dio  Ispirito  allorché  disse:  Cor  muìidum 
crea  in  tnc  DeuSy  et  spiritum  reclnm  in- 
nova  in  visceribus  mcis.  Lo  spirito  retto 
credo  essere  quello,  che  fa  che  l'anima  non 
possa  né  deviare  né  errare  neU'indagar  la 
verità.  Ma  questo  spirito  non  viono  noll'a- 
Aima  formato,  se  prima  non  sia  mondo  il 
cuore;  cioè  se  prima  il  pensiero  stesso  non 
lia  mondo,  e  non  cerchi  di  tenersi  lontano 
da  ogni  fece  e  da  ogni  desiderio  di  cose 
mondane. 


Al  settimo  ed  ultimo  grado,  detto  Con- 
templatiOj  che  non  è  propriamente  grado  ma 
soggiorno  [mansio),  al  quale  si  ascende  per 
li  detti  gradi,  si  viene  a  conoscere  in  visione 
e  nella  contemplazione  delle  verità  quali 
siano  i  gaudt,  quali  i  godimenti  del  Sommo 
Vero  e  del  Sommo  Bene,  l'effusione  della  Cui 
luce  eterna....  ma  che  ve'  a  dire  io?  Di  ciò 
dissero,  quanto  stimarono  potersi  dire,  al- 
cune grandi  ed  incomparabili  anime,  che 
crediamo  avere  veduto  e  vedere  quelle  de- 
lizie. Ciò  non  pertanto  io  mi  fo  ora  ardito 
e  dico:  che,  se  noi  continueremo  a  tenere 
la  via  ordinataci  da  Dio,  sulla  quale  ci  sia- 
mo messi,  anche  noi,  mediante  la  virtù  e  la 
sapienza,  perverremo  a  Dio;  a  quella  Causa 
Somma,  a  quell'Autore  o  Principio  di  tutte 
le  cose;  e  conosciuto  Lui,  sia  qual  si  voglia 
il  nome,  con  cui  chiamarsi  debba,  ci  sarà 
chiaro  quanto  v'ha  di  falso  e  di  fallace  nelle 
cose  di  questo  mondo,  e  quanto  di  maravi- 
glioso  e  di  bello  sia  in  esse,  ove  siano  in  8ò 
considerate.  Allora  conosceremo  le   verità 
delle  cose  che  ci  Airone  comandate  di  cre- 
dere; conosceremo  quanto  salutarmente  ed 
eccellentemente  fummo  nutriti  dalla  madre 
Chiesa;  e  quanto  utile  sia  quel  latte,  il  quale 
Paolo  disse  di  aver  somministrato  ai  par- 
voli;  quanto  vergognosa  cosa  sia  il  riget- 
tarlo da  chi  ne  abbisogna,  e  quanta  l'empietà 
l'avversarlo,  quanta  lode  a  chi  prende  a  di- 
spensarlo. Quivi  vedremo  anche  li  tanti  mu- 
tamenti e  le  tante  vicende^  che  questa  nO' 
tura  corporea^  obbedendo  alle  leggi  divine^ 
subisce  V  ;  e  terremo  la  resurrezione  della 
carne,  ora  da  molti  negata  o  assai  tardi  cre- 
duta, cosi  certa,  che  più  certi  non  siamo  del 
rinascere  del  Sole,  quando  il  vediamo  tra- 
montare. E  per  coloro,  che  irridono  l'Incar- 
nazione del  Verbo  e  la  sua  nascita  da  una 
Vergine,  e  gli  altri  altissimi  misteri  di  que- 
sta storia,  avremo  tanto  disprezzo,  quanto 
ne  avremmo  per  quei  fanciulli,  che,  vedendo 
un  pittore  copiare  un'altra  pittura,  si  pen- 
sassero, ch'esso  pittore  atto  non  sarebbe  a 
dipingere  un  uomo  senza  averne  davanti  ano 
dipinto.  -  Il  piacere  poi  nel  contemplare  ò 
tanto,  quanto  a  ciascuno  ò  concesso  di  con- 
templare: e  gli  é  concesso  in  ragiono  della 
purezza  e  della  sincerità.  !Ma  la  fede  sua 
dev'essere  sì  ferma,  che  pari  non  s'abbia  per 
alcun'  altra  cosa  che  si  conosce.  Ed  afìinchò 
l'anima  tutta  interamente  s'inveri,  la  morte 
che  prima  si  temeva,  convien  che  la  si  de- 
sideri quale  sommissima  grazia. 


1)  cf.  pd.  xxxin,  100-iii. 
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Dette  alcune  altre  cose,  tra  le  quali  an- 
che del  libero  Arbitrio,  si  riassume  dicendo: 
«  a  vedere  tutte  queste  verità  è  concesso  sol- 
tanto a  quelle  anime,  che  la  vera  religione 
rende  idonee  a  ciò  vedere:  e  la  vera  reli- 
gione essere  quella,  per  cui  l'anima  ricon* 
ciliata  si  riunisco  a  Dio,  da  cui  fu  dal  pec- 
cato staccata.  La  religione  coglie  l'anima  a 
quel  terzo  grado  o  atto,  e  comincia  a  gui- 
darla; la  purga  al  quarto;  la  ristaura  al 
quinto;  la  introduce  al  sesto;  la  rende  per» 
fetta  al  settimo;  e  ciò  fa  talora  più  presta- 
mente talora  più  lentamente,  secondo  che 
ciascuna  s'è  fatta  più  omeno  valente  per 
l'amore  e  pei  meriti:  il  che  Iddio  fa  sempre 
con  giustizia,  moderazione  e  bellezza  som- 
ma. »  fDivi  August.  Oper.  1. 1,  Venetiis  1584). 

Chiunque  abbia  prosente  come  procede  la 
Commedia  nelle  sue  tre  Cantiche,  avrà  in 
questo  libro  di  Agostino  ravvisato  le  dot- 
trine fondamentali,  sulle  quali  essa  si  reg- 
ge; ed  avrà  riconosciuto  essere  comune  ad 
entrambi  il  procedere  per  que'  gradi,  pei 
quali  dallo  stato  di  miseria  si  giungo  alla 
beatitudine.  E  per  vero,  la  Commedia  prin- 
cipia coll'accorgersL  del  Poeta,  che  ne  ò  il 
protagonista,  del  suo  smarrimento  nell'or- 
ribile selva,  nella  quale  egli,  abbandonata 
senza  accorgersi  la  vorace  via  della  virtù, 
s'era  innoltrato.  Ma  l'accorgersi  di  questo 
suo  smarrimento  fu  eflètto  di  Religione;  poi- 
ché la  ricordanza  degli  anmionimenti  della 
Chiesa  (il  chiaro  della  Luna  piena,  che  non 
ti  nocque  Alcuna  volta  per  la  selva  fonda 
Inf.  XX,  128)  gli  mostrò  i  pericoli  di  essa 
selva,  e  ne  uscì.  La  vista  quindi  del  Collo 
illuminato  dai  raggi  del  Pianeta  Che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle ^  fecegli  nascere 
la  speranza  di  salvarsi;  ed  esso  s' avviò  a 
quel  Colle  e  volle  ascenderlo.  Ma  ne  fu  im- 
pedito da  tre  fiere.  Allora  ò  manifestamente 
soccorso  dalla  Grazia,  che  a  fine  di  salvarlo 
gli  manda  in  Virgilio  il  duce,  perchè  gl'in- 
dichi la  via  e  il  modo  per  liberarsi  dalle 
fiere  ed  allontanarsi  dalla  selva,  nella  quale 
stava  per  ricadere:  e  così  fu.  Mediante  quel- 
la guida  a  lui  sono  mostrati  i  tremendi 
giudizi  di  Dio  nei  tormenti  dei  reprobi,  e 
questa  conoscenza  accresce  in  lui  l'orrore  al 
malo  e  lo  invoglia  al  bene.  Viene  quindi  da 
quella  guida  condotto  al  quarto  grado,  detto 
della  Virtù  ;  nel  quale  per  la  difficile  ascesa 
del  Monte  e  lungo  le  cornici  dello  stesso  si 
purga  dei  peccati,  e  può  raggiungerne  il 
sommo.  Qui  il  duce  ne  dichiara  libero  di- 
ritto  e  sano  V Arbitrio  <Pg.  XXVII,  140),  e 


lo  proclama  idoneo  a  dirigersi  da  so;  poiché 
le  facoltà  sue  tutte,  ormai  riordinate  e  fatte 
rette,  hanno  ricuperato  l'armonia  loro  na- 
turale, ed  egli  ò  degno  di  entrare  nel  Para- 
diso Terrestre,  fatto  da  Dio  per  soggiorno 
dell'uomo  innocente  (Pg.  XXVIII,  91  e  s.)  per 
godervi  la  Tranquillità  :  e  questo  grado  è 
così  da  Agostino  intitolato,  ed  è  il  quinto. 
Quivi  beve  del  Lete;  viene  confermato  nelle 
quattro  Virtù  Cardinali,  e  perfettamente  re- 
staurato. Allora  è  divenuto  degno  di  avere 
mediante  figure  un  saggio  del  mistero  della 
Redenzione.  Onde  gli  si  fa  innanzi  quella  mi- 
rabile processione  dei  Candelabri,  dei  Se- 
niori, del  Grifone  col  suo  Carro  e  di  quelli 
che  lo  seguono:  che  è  quanto  l\i  da  Dio  ope- 
rato per  disporre  l'umanità  a  ricevere  la 
Redenzione,  e  per  attuarla;  e  nelle  trasfor- 
mazioni poi  del  Carro  quanto  fu  operato  a 
stabilirne  ferma  la  fede  nei  posteri.  Con  ciò 
viene  rafforzata  e  consolidata  quella  del 
protagonista;  onde  ravvivatane  la  virtù  col 
bere  dell'Eunoe,  viene  egli  innalzato  al  se- 
sto grado,  Ingresso  :  ossia  ò  introdotto  ne- 
gli atri  dell'Empireo,  che  sono  i  Cieli,  a  con- 
templare, aiutato  da  Beatrice  e  dai  Santi, 
il  premio  che  dopo  morte  ricevono  quelli 
che  in  vita  furono  virtuosi,  ed  essere  per 
tal  modo,  cioò  per  figure  e  per  sensato, 
disposto  a  vedere  i  tesori  dell'Empireo  e  gli 
altissimi  misteri  senza  velo,  come  avviene. 
Innalzato  da  ultimo  all'Empireo,  ossia  al 
settimo  grado  detto  Contemplazione^  la  sua 
vista  si  ravvalora  nel  fiume  di  luce;  e  ra- 
pito in  estasi  intuisce  da  prima  i  gaudi  dei 
Beati  nell'elTusione  di  quella  Luce  Eterna, 
che  Agostino  (come  vedemmo  anche  fatto  da 
Bernardo)  non  fd  oso  a  dire  che  sia,  e  fu 
pago  a  confortarne  dicendo  che,  rimanendo 
nelle  vie  indicateci  da  Dio,  anche  noi  colla 
virtù  e  colla  sapienza  (Bernardo  disse  colla 
preghiera  e  coW  intelletto)  perverremo  a 
Dio,  a  quella  Causa  Somma,  a  quell'Autore 
e  Principio  di  tutte   cose.  Ma  il  Poeta  in- 
tuisce anche  V Eterno  Lume,  e  benché,  ten- 
tando a  dirne  come  sia,  più  volte  s'accorga 
della  propria  impotenza,  osa  pur  accennarlo 
dicondolo:  Luce  intellettuale  piena  d^  aìno- 
re.  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia.  Le- 
tizia che  trascende  ogni  dolzore  (Pd.  XXX, 
40).  E  si  prova  pur  di  descrivere  ciò  che  per 
la  preghiera,  per  ispeziale  grazia,  gli  ò 
dato  di  vedere  in  esso  Lume  Eterno,  ed  osa 
dire  ciò  che  mai  nò  prima  nò  dopo  osò  Poeta 
alcuno  : 

»  Nella  profonda  e  chiara  Sussistenza 
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Deiralto  Lume  parvemi  Tre  giri 
Di  Tre  colori  e  u*Una  contenenza; 
E  rUn  dair Altro,  come  Iri  da  Tri, 
Parea  reflesso,  e  il  Terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.  ** 

E  percossa  quindi  da  un  fulgore  la  sua  men- 
te venne  fatta  paga  l'ardente  sua  brama 
di  vedere  come  Tìmagine  umana  si  con- 
viene al  secondo  cerchio  e  come  vi  s^indova: 
e  raggiunse  così  la  perfezione  all'umana  na- 
tura possibile,  cioè  la  perfetta  conformità 
alla  volontà  divina  (Pd.  XXXIII,  115-145). 

Intanto  qui  si  vede  chiaro  che  in  sostan- 
za, il  soggetto  di  questo  trattato  di  Agostino 
ò  quello  stesso  già  veduto  del  libro  di  Ber- 
nardo, e  che  è  pure  il  soggetto  allegorico 
della  Commedia,  cioò:  come  dalla  Vita  Vi- 
ziosa Tuomo  passi  alla  Vita  Virtuosa  o  At- 
tiva, come  in  essa  si  mondi  e  si  renda  ido- 
neo ad  ascendere  alla  Vita  Contemplativa 
a  fine  di  fortificarsi  nella  fede  ed  assicurarsi 
delle  verità  da  lei  insegnate;  la  conoscenza 
delle  quali  lo  rende  perfetto  e  beato. 

Neppur  qui  però  si  mostrerà  a  tutti  eviden- 
te quella  partizione  dello  scibile  universale  a 
svolgimento  del  soggetto  della  Commedia, 
che  è  pure  il  soggetto  del  trattato;  ma  però  il 
filosofo,  oltre  a  ravvisare  svolto  in  quei  gra- 
di il  principio  etico  del  Poema,  vi  trova  an- 
che la  formola  che  comprende  gli  atti,  me- 
diante i  quali  l'anima  procede  nell'acquisto 
dello  scibile  universale.  Agostino  ne  dà  an- 
che questa  formola  in  altri  termini.  Ed  ò: 
V  atto  1.  è  nel  corpo;  il  2.  mediante  il  cor- 
po; i  quali  due  non  sono  atti  propri  all'a- 
nima razionale,  che  si  manifesta  nel  3:  e 
questo  atto  è  mediante  il  corpo;  il  4.  ò  ri- 
volto a  so  stessa;  il  5.  in  sé  stessa;  il  6.  ver- 
so Dio;  il  7.  presso  Dio. 

Sant'Agostino,  dopo  averne  spiegati  quei 
sette  atti  o  gradi,  dice  «  essere  possibile  che 
l'anima  eseguisca  contemporaneamente  o  si- 
multaneamente vari  di  questi  atti:  ma  che 
essa  però  si  accorge  di  uno  solo,  ed  avverte 
soltanto  ad  esso:  e  quest'ò  quell'atto  che  le 
dà  più  fatica  e  le  reca  più  timore.  »  Questa 
avvertenza  ò  salutarissima  pel  lettore  della 
Commedia.  Se  alcuni  degli  atti,  spettanti  ad 
un  grado  posteriore,  si  scorgono  nel  Poema 
frammisti  ad  atti  di  un  grado  anteriore;  ciò 
Don  toglie  l'ordine  supposto  per  la  classifi- 
cazione dello  scibile  universale  e  per  la  sua 
distribuzione  per  lo  diverse  parti  del  sog- 
getto. Questa  classificazione  può  ancora  sus- 
sistere, non  ostante  quelle  intrusioni;  e  sarà 
una  imitazione  di  quanto  succede  nell'ani - 
ina;  la  quale  quando  intende  a  prò  delle 


scienze,  segue  sì  l'ordine  dalla  scienza  av- 
vertito, ma  pure  le  operazioni  sue  sono  sem- 
pre miste;  che  all'azione  di  una  facoltà 
prendono  parte  anche  le  altre;  onde  quei 
gradi  notati  da  Agostino  subiscono  l'influen- 
za e  la  partecipazione  di  facoltà  proprie  agli 
altri.  E  cosi  avviene  segnatamente  quando 
l'anima  dalle  cose  sensibili  passa  alle  intel-* 
ligibili.  Ed  un  poema  non  ò  un  trattato 
scientifico;  e  però  fino  ad  un  certo  punto 
soltanto  può  esso  seguire  le  leggi  del  siste- 
ma scientifico.  Per  esso  basta  che  il  sistema 
ne  costituisca  il  fondo;  del  rimanente  lo  svol- 
gimento deve  essere  conforme  alla  naturale 
rappresentazione  del  fatto  preso  a  narrare. 

Il  piano  che  cerchiamo  ci  si  mostrerà  più 
evidente  nel  trattato  di  Riccardo. 

Dico  intanto,  che  questa  parentela,  che  si 
scorge  tra  questi  trattati  e  la  Commedia,  ò 
la  più  valida  prova  per  l'autenticità  dell'E- 
pistola,  nella  quale  sono  mandati  gl'invi- 
diosi, a  fine  di  cessar  da  sé  l'invidia,  a  tro- 
var in  questi  trattati  la  ragione,  come  l'Au- 
tore abbia  potuto  nella  Commedia  parlare 
di  cose  così  elevate.  Ed  ò  un  bel  tratto  di  mo- 
destia questo,  col  quale  rende  il  merito  delle 
cose  veramente  sublimi  quivi  dette  a  chi 
spetta. 


CAPO  XIII.  —I  libri  deUa  Contemplazlono  di  Riccardo,. 
niamin  Minor,  o  BMniamin  Maior;  ed  osservoxlonl 
sul  personaggi  della  Commedia.  —  Nozione  del  libro 
Beniamino  Minore  e  del  suoi  gradi  di  Contemplazio- 
ne. —  Parte  che  le  umane  facoltà  prendono  in  cia- 
scuno dei  sei  gradi.  —  Storia  della  famiglia  di  aia- 
cobe  e  Tallegoria  pslcologico-morale  che  in  essa  tro- 
va Riccardo.  —  Esposizione  di  questa  allegoria  e  si- 
multaneo confronto  colle  parti  costituenti  Tordito 
della  Commedia.  —  Il  Poeta  per  ripartire  lo  (scibile 
universale  nella  Commedia, segui  il  piano  tenuto  da 
Riccardo  nei  sei  gradi  della  Contemplazione.  —  Vi 
personifica  lo  facoltà  deiranima,  e  lo  dà  per  guida 
all'Alunno.  —  Questi  mediante  tali  guide  procede  per 
li  sei  gradi  e  giunge  al  suo  perfezionamento  intel- 
lettuale e  morale. 

Nelle  opere  di  Riccardo  da  San  vittore, 
pubblicate  in  Colonia  nel  1621,  vi  sono  duo 
trattati  sulla  Contemplazione:  uno  col  titolo 
de  Praeparatione  Anitnao  ad  Contempla- 
tionemy  Beniamin  Minor;  l'altro  De  Grafia 
Contemplationis^  Beniamin  Maior. 

Nell'uno  e  nell'altro  si  tratta  in  sostanza 
dei  sei  gradi  della  Contemplazione,  ossia  del 
modo  col  quale  l'anima  nostra  procede  nella 
ricerca  della  verità;  ma  nel  primo  si  pro- 
cede mediante  i  sensi  allegorici,  dati  alla 
storia  di  Giacobo  e  di  sua  famiglia;  nel  se- 
condo mediante  l'allegoria  veduta  nell'Arca 


228 


STUDI 


e  nelle  parti  di  essa;  onde  i  due  trattati 
potrebbero  stare  anche  da  so.  Però  il  titolo 
di  Preparazione^  dato  al  primo,  e  la  diffusa 
estensione  data  in  esso  ai  primi  quattro  gradii 
risgaardanti  la  Vita  Attiva^  mostrano  che 
l'Autore  voleva  con  esso  preparare  alla  Vita 
Contemplativa  secondo  le  dottrine  dei  Mistici, 
per  1  jquali  la  Vita  Attiva  è  una  necessaria 
preparazione  alla  Contemplativa. 

Il  Beniamino  Maggiore  si  compone  di  cin- 
que libri,  e  i  sei  gradi  ne  sono  più  diffusa- 
mente esposti. 

Nel  quinto  libro  sono  distinto  tre  specie 
di  contemplazione:  por  grazia;  per  grazia 
unita  tìXV industria;  per  erudizione^  ciò  elio 
non  ò  molto  diverso  da  quello  cho  disse  Hor* 
nardo  per  istudio  e  'pev  preghiera,  o  da  ciò 
che  disse  Agostino  per  virtù  e  per  sapien- 
za. Espone  quindi  quello  che  succede  in  cia- 
scuna, e  insegna  come  accadano  la  dilata- 
zione della  mente,  Televazione  e  l'aliena- 
zione 0  estasi. 

Il  primo  trattato,  Beniamino  Minore^  fa 
meglio  al  nostro  proposito,  benché  in  am- 
bedue si  proceda  per  li  sei  gradi  mediante 
le  stesse  leggi  psicologiche,  dalle  cose  visi- 
bili alle  invisibili,  e  ci  si  mostri  come  l'uo- 
mo da  sensuale  diventi  spirituale,  da  depra- 
vato virtuoso;  e  come,  giunto  alla  perfetta 
conoscenza  di  sé,  ascenda  alla  cognizione 
dello  cose  sopra  so,  invisibili  ed  eterne,  de- 
gli Angeli  e  di  Dio:  e  però  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  vita  attiva  e  contemplativa. 
Ma  nel  Minore  è  più  facile  a  ravvisare  Taf- 
finità  che  vi  è  tra  esso  e  li  due  trattati  di 
Bernardo  e  di  Agostino  e,  ciò  che  ò  più,  la 
somiglianza  colla  Commedia  di  Danto.  L'al- 
legoria psicologico-morale,  data  alla  storia 
della  famiglia  di  Giacobe,  si  presta  meglio 
che  quella,  data  all'Arca  e  allo  sue  parti, 
per  li  raflronti  coi  sensi  allegorici  del  prov- 
videnziale viaggio  del  Poeta.  E  però  im- 
prendo l'esame  di  esso  solo,  e  mi  limiterò 
a  prendere  dal  Maggiore  quanto  sarà  ne- 
cessario a  meglio  intendere  e  completare  al- 
cune parti  del  Minore,  dal  quale,  compo- 
sto di  ottantasei  capi,  tenterò  di  estrarrc  il 
necessario  all'intelligenza  dell'Allegoria  in 
esso  ravvisata. 

Ma  per  ciò  che  lo  scopo  nostro  ó  di  sco- 
prire coU'aiuto  di  tale  esame  Tordito  della 
Commedia,  trovo  opportuno  di  far  precedere 
alcune  osservazioni  sopra  i  principali  per- 
sonaggi della  stessa. 

Virgilio,  mandato  da  Beatrice,  guidò  il 
Poeta  per  l'Inferno  e  per  il  Purgatorio,  e 


gli  fece  da  duce  da  sigiare  e  da  'tnoBstro 
(Inf.  II,  140).  Ma  allorché  nel  Paradiso  Ter- 
restre apparvero  1  setti  Candelabri,  che 
sempre  più  s'avvicinavano  procedendo  colle 
loro  fiammeggianti  liste,  Virgilio  rispose  al- 
l'Alunno, che  pieno  di  ammirazione  s'era 
a  lui  rivolto  per  sapere  che  cosa  ciò  fosse, 
non  con  parole,  ma  con  vista  carca  di  stU" 
pore  non  meno  di  quella  dell'Alunno  stesso 
(Pg.  XXIX,  55),  mostrando  di  non  saperne 
nulla  neppur  lui,  il  Savio  gentil  che  tutto 
seppe. 

Poco  dopo,  quando  apparve  sul  carro  Bea- 
trice, non  ostante  che  velata,  l'Alunno  per 
la  virtù  occulta  che  da  lei  mosse  la  rico- 
nobbe; e  memore  dell'antica  potenza  di  lei 
n'ebbe  lo  spirito  tutto  affranto.  Il  perché  si 
volse  al  suo  conforto;  ma  Virgilio,  il  dolcis- 
simo padre  Vavea  lasciato  (Pg.  XXX,  30-51): 
né  di  Virgilio  si  fa  più  cenno  nel  Poema. 

Stazio  si  unì  ai  due  Poeti,  quando  questi 
erano  presso  alla  scala,  che  dalla  Cornice 
degli  Avari  mette  a  quella  dei  Golosi  (Pg. 
XXI,  10  e  s.);  salì  con  essi  alle  cornici  supe- 
riori, e  viaggio  facendo  spiegò  loro  la  ra- 
gione del  crollar  del  Monte;  quella  dei  ter- 
remoti e  delle  vicende  dell'atmosfera  terre- 
stre e  loro  effetti  (Pg.  XXI,  34-O0);  della 
generazione  del  coi*po  umano  e  dell'infusione 
in  esso  dell'anima;  del  corpo  aereo  che  l'ani- 
ma, dopo  sciolta  dal  corpo,  si  forma  rag- 
giando nell'aere  che  la  circonda,  nel  quale 
novello  corpo  essa  poi  mostra  l'interno  gau- 
dio e  tormento  (XXV,  20-108):  dottrine  tutte 
spettanti  alla  scienza  naturale.  Costretti  ad 
attraversare  le  lìamme  dell'ultima  cornice, 
Virgilio  prega  Stazio  di  porsi  dietro  a  Dante, 
mentre  finora  Stazio  era  sempre  il  secondo 
e  Dante  il  terzo  (XXVII,  47).  Entra  quindi 
con  essi  nel  Paradiso  Terrestre,  ed  è  pre- 
sento a  tutto  che  vi  accade,  contenendosi 
passivo,  so  si  eccettui  il  seguire,  come  gli 
vien  ordinato,  i  compagni. 

Quando  il  celeste  Corteo  del  Grifone  si 
mosse  verso  la  pianta  dispogliata  di  fronde. 
Stazio  seguiva  Matelda  ed  era  seguito  da 
Dante  (XXXII,  29);  quando  il  Grifone  s'elevò 
su  e  il  Carro  fu  tratto  via  por  la  selva  diil 
Gigante,  anche  Beatrice  si  mosse,  ed  ordinò 
a  Danto  a  Matelda  quindi  a  Stazio  di  se- 
guire (XXXIII,  15).  Finalmente,  quando  Ma- 
telda, al  cenno  di  Beatrice  pronta  Cowc  ani- 
ma gentil  che  non  fa  scusa.  Ma  fa  sua  ro- 
glia  della  voglia  altrui^  prese  Dante  i)er 
fargli  bere  deil'Eunoe,  ella  si  volse  a  StiUio 
e  a  lui  donnescamente  (da  domina)  disse: 
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Vien  con  lui  (ivi,  130  o  s.]*  Nò  di  Stazio  vi  si 
fa  più  cenno.  Si  noti  anche  che  Stazio  viene 
^mpre  presso  a  Matelda,  quasi  clie  tra  loro 
vi  sia  qualche  relazione  particolare. 

Beatrice,  al  cui  mostrarsi  Virgilio  dlspare, 
s'innalza  coli' Alunno  al  Cielo;  ma  di  Stazio, 
cui  convenne  andar  con  Dante  all'  Eunoe, 
e  che  per  aver  espiate  lo  colpe  tutte  (XXI, 
5S-72)  dovrebbe  esso  pure  salire,  si  tace 
affatto.  E  Beatrice,  loda  dì  Dio  vera,  an- 
ch'essa dopo  aver  introdotto  l'Alunno  nel- 
r  Empireo  sparisco ,  e  si  la  sostituire  da 
Bernardo  neirufricio  di  guida,  di  signora  e 
di  maestra  f  nel  quale  uiìlcio  era  ella  sub- 
entrata a  Virgilio.  È  lei  che,  ripreso  l'alto 
trono  che  nel  Paradiso  le  sortirono  i  suoi 
meriti,  mosse  Bernardo,  che  in  questo  inon- 
do Contemplando  gustò  di  quella  pace 
(Pd.  XXXI,  1 10),  dal  luogo  ov'era,  e  man- 
dolio  perchè  dirigesse  l'Alunno  a  perfetta- 
mente raggiungere  lo  scopo  del  suo  viaggio 
e  venire  al  termine  dei  suoi  desideri  nel- 
r  intuire  l' Eterno  beatitlcante  Lume  (ivi 
XXXI,  58-66;  94-00). 

Qual  maniera  è  mai  questa  di  far  appa- 
rire e  disparire  dalla  scena  i  suoi  personag- 
gi? È  la  maniera  suggeritii  dalla  natura 
dei  personaggi  e  da  quella  del  Poema. 

Quei  personaggi  sono  allegorici:  essi  sono 
personilicazioni  allegoriche  rappresentanti 
le  facoltà  deli-anima  dello  stesso  Poeta, 
protagonista  del  Poema:  e  l'ufficio  loro  è 
corrispondente  alle  facoltà  che  rappresen- 
tano. -  Nel  Poema,  in  cui  si  contemplano 
i  castighi  e  i  premi  della  Divina  Giustizia, 
e  io  e;spiazioni  per  colpe  perdonate,  ma  non 
ancora  espiate;  e  in  cui  il  protagonista  con- 
templante, ajutato  dalla  divina  grazia,  va 
a  grado  a  grado,  secondo  che  Paspetto  delle 
cose  contemplate  lo  muovono,  operando  la 
sua  restaurazione  morale  a  line  di  farsi  de- 
gno di  pregustare  i  gaudi  del  Paradiso  lino 
a  raggiungere  il  grado  sommo  di  beatitudine, 
che  è  all'uomo  possibile;  quei  personaggi  ne 
rappresentano  le  facoltà  dell'anima,  le  quali 
lo  guidai  no  per  li  divorai  gradi  di  contem- 
phizione  e  i  relativi  atti  di  restaurazione. 
E  per  ciò  che  le  facoltii  non  operano  tutto  si- 
multaneamente nò  simultaneamente  si  svi- 
luppano^ ma,  osservando  un  certo  ordine 
e  certo  leggi,  operano  or  sole  ora  combinate: 
e  dopo  sviluppate  e  giunte  a  perfezione  non 
abbandonano  punto  la  mente,  ina  cooperano 
ancora  alle  operazioni  delie  facoltà  supe- 
riori, benché  non  avvertite,  come  disse  Ago- 
fitiao.   E  per  ciò  quel  disparire  di  Virgilio, 


di  Stazio,  di  Matelda,  di  Beatrice  dalla  sce- 
na, quando  l'Alunno  è  giunto  ad  un  certo 
gl'ade,  non  signitlca  l'abbandono  per  essi 
dell'Alunno;  ma  che  le  facoltà  da  essi  rap- 
presentate, esaurito  il  compito  loro  proprio 
e  speciale  e  raggiunto  il  loro  maggioro  svi- 
luppo, cedono  il  campo  d'azione  ad  una  se- 
conda, e  questa  ad  una  terza  facoltà,  e  cosi 
via,  cooperando  però  anch'esse,  benché  non 
avvertito,  ove  l'una  o  l'altra  delle  suben- 
trate abbisogni  dell'opera  loro.  E  però  il 
loro  apparire,  il  loro  guidare,  il  loro  operare 
e  il  loro  disparire  mostrano,  come  le  potenze 
dell'anima  procedano  nelle  loro  operazioni  e 
nel  loro  perfezionamento;  e  come  l'uomo  da 
animale  o,  come  lo  disse  Francesca,  da 
animai  grazioso  e  benigno,  poiché  ha  in  so 
la  ragione,  ma  in  uno  stato  ancora  di  fan* 
dulia.  Che  piangendo  e  ridendo  pargoleg" 
già  (Pg.  XVI,  87),  mediante  le  operazioni 
delle  sue  facoltà  mentali  vada  a  grado  a 
grado  procedendo  nel  suo  perfezionamento 
e  diventi  uomo,  e  raggiunga  tale  suo  perfe- 
zionamento nel  perfezionamento  della  sua 
virtù  intellettiva  (Mon.  I,  4):  Bonum  intel- 
lectus  est  ultima  beatitudo,  id  est  Deics, 
Arist.  De  An.  citato  da  Pietro  Al.  e.  3. 

Questa  interpretazione  ha  per  sé  le  dot- 
trine di  Dante,  il  quale  nella  Vita  Nuova  ne 
dico:  Per  Orazio  parla  Puomo  alla  sua 
scienza  medesima,  siccome  ad  altra  per* 
sona;  e  non  solamente  sono  parole  d'Orazio, 
ma  dicele  quasi  medio  (interprete^  del  buon 
Omero,  quivi  nella  sua  Poetria:  Die  ìnihiy 
Musa,  virtmi  etc.  (§  25).  Ed  in  conformità 
parla  egli  nella  sua  Commedia  (Inf.  il,  6)  da 
principio  a  renderne  accorti  alle  sue  scien- 
ze, chiamandole  Muse,  e  al  suo  ingegno  e 
alla  sua  mente  in  che  quelle  scienze  sono 
contenuto: 

u  0  Muse,  o  alto  Ingegno,  or  m'aiutate: 
O  Mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  « 

Nella  sua  mente  ha  egli  concetto  il  tipo,  il 
disegno  del  suo  Poema;  e  le  facoltà  di  lei  ne 
saranno  gli  architetti  costruttori  e  gPinter- 
preti  del  suo  concetto,  ai  quali  la  memoria 
suggerirà  ciò  ch'ella  ritenne  di  quanto  essa 
ha  veduto  in  quel  piano. 

Il  lettore  si  sarà  di  già  accorto  quale  sia  il 
piano  dal  Poeta  adottato  per  fare  che  nello 
svolgimento  del  soggetto  del  Poema  sia  com- 
preso lo  scibile  universale. 

Poi  che  lo  scibile  universale  non  é  se  non 
il  complesso  dei  risultati  ottenuti  per  coope- 
razione delle  fiicoltà  mentali  dell'umanità 
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tutta  ridotto  ad  atto;  e  per  ciò  che  ogni 
ftusoltà  ha  una  certa  sfera  d'azione  sua  pro- 
pria, sia  che  essa  operi  sola  o  ad  altra  unita, 
colla  quale  concorre  alla  formazione  di  quel- 
lo scibile  universale;  ne  segue,  che  quello 
scibile  può  essere  distinto  in  tante  parti  o 
classi,  quante  sono  esse  facoltà,  e  che  cia- 
scuna di  queste  classi  abbracci  appunto  ciò 
che  costitisce  l'oggetto  di  essa  facoltà,  sul 
quale  oggetto  operando  concorse  essa  alla 
formazione  di  esso  scibile. 

Posto  ciò,  se  queste  facoltà  vengano  per- 
soniflcate,  e  tali  allegoriche  persone  si  met- 
tano ora  singole  ora  combinato  in  azione 
dentro  a  sfere  alla  natura  e  potenza  loro 
convenienti;  il  risultato  delle  operazioni  loro 
corrisponderà  all'operato  proprio  alla  fa- 
coltà da  esse  rappresentata.  E  se  in  quelle 
personificazioni  saranno  figurate  le  facoltà 
mentali  tutte,  il  risultato  complessivo  delle 
loro  operazioni  rappresenterà  senza  dubbio 
lo  scibile  universale.  -  Questo  fece  Danto 
nella  sua  Commedia.  A  riconoscere  com'egli 
distinguo  quivi  le  facoltà  mentali,  e  perso- 
nificate le  pone  in  azione;  quali  le  attribu- 
zioni ed  operazioni  di  ciascuna;  quale  la 
parte  che  ciascuna  contribuisce  allo  scibile 
universale;  e  però  come  questo  scibile  sia 
ripartito  nel  Poema,  ne  sarà  d'aiuto  l'alle- 
goria, che  della  famiglia  di  Giacobe  ne  die- 
de Riccardo. 

Nel  Beniamino  Maggiore,  prima  di  pro- 
cedere alla  spiegazione  allegorica  dell'Arca, 
egli  espone  le  teorie  che  segue  lo  spirito 
razionale  nel  contemplare  lo  verità  tutte; 
e  sono  quelle  stesse  teorie  ch'egli  osservò 
nell'allegoria  della  famiglia  di  Giacobe,  per 
mostrarne  come  l'uomo  si  vada  a  grado  a 
grado  restaurando  e  giunga  al  suo  perfe- 
zionamento 1). 

Egli  distinguo  sei  generi  di  contempla- 
zione: il  l.è  per  Imaginazione  sola;  il  2.  per 
Imaginazione  secondo  Ragione;  il  3.  per 
Ragione  secondo  Imaginazione;  il  4.  per 
Ragione  sola;  il  5.  per  Intelligenza  secondo 
Ragione;  il  6.  per  Intelligenza  sola. 

La  Ck)ntemplazione  è  per  Imaginazione^ 
quando  si  considera  la  forma,  l'imagine  del- 
le cose  visibili,  e  con  istupore  s'ammira  la 
moltitudine,  la  grandezza,  la  diversità  e  bel- 
lezza e  giocondità  delle  cose  corporali  che 
si  percepiscono  col  senso  corporeo.  Ed  ò  per 
sola  Imaginazione:  la  mento  non  fa  ragio- 


1)  Se  le  teorie  di  Riccardo  siano  lllosoflcamente  giuste 
o  no,  io  non  esamino.  U  mio  compito  si  ò  di  fedelmente 
esporle. 


namenti,  ma  discorre  libera  qua  e  là  dove 
la  trae  la  maraviglia  di  tante  cose.  -  Il 
Teologo  al  capo  antecedente  chiamò  que- 
sto atto  cogitazione,  a  difi'erenza  della  me' 
dilazione,  che  secondo  lui  insiste  ragionan- 
do intorno  ad  un  oggetto  solo. 

La  Contemplazione  per  Imaginazione 
secondo  Ragione  è  quando  l'animo  nelle 
cose  già  dette  cerca  la  ragione  e  ne  consi- 
dera l'ordine,  la  disposiziono,  la  causa,  il 
modo,  l'utilità:  e  trovato  questo  ammira  il 
Creatore. 

La  Contemplazione  per  Ragione  secon- 
do  Imaginazione  si  ò,  quando  dalle  cose 
visibili  si  ascende  alla  ricerca  delle  invisi- 
bili. Qui  l'oggetto  della  mente  sono  le  cose 
invisibili,  che  la  sola  Ragione  può  compren- 
dere; ma  per  ciò  che  l'Imaginazione  som- 
ministra alla  Ragione  le  cose  visibili,  per 
servirsi  di  esse  come  di  scala  alle  invisibili, 
la  Ragione  opera  coli' aiuto  dell'Immagi- 
nazione. 

La  Contemplazione  per  sola  Ragione  si 
è,  quando  la  mente  senza  aiuto  dell'  Ima- 
ginazione considera  quello  che  all'  Imagi- 
nazione è  ignoto,  e  lo  trova  e  lo  comprende 
mediante  raziocini.  Ciò  succede  quando  si 
considera  il  nostro  invisibile,  il  nostro  ani- 
mo, che  veniamo  a  conoscere  mediante  l'e- 
sperienza per  li  suoi  efl'etti;  e  dal  nostro 
animo  ascendiamo  alla  considerazione  degli 
spiriti  celesti  e  della  loro  beatitudine. 

La  Contemplazione  per  Intelligenza  se- 
condo Ragione  è  quando  si  considerano 
quelle  verità  che  la  Ragione  non  può  mai 
per  so  sola  conoscere,  ma  le  quali  quando  le 
sono  rivelate,  ella  intendo  e  le  trova  alle 
sue  norme  conformi.  Tali  sono  le  dottrine 
sulla  natura  e  semplice  essenza  di  Dio,  che 
proviamo  mediante  Tautorità  delle  divine 
Scritture.  Qui  la  nostra  Ragione  viene  ele- 
vata sopra  sé  stessa;  ma  non  trova  che  op- 
porvi, per  ciò  che  l'Intelligenza  col  suo  acu- 
me intende  quello  dottrine  per  vere  i). 

La  Contemplazione  per  sola  Intelligenza 
ò  quando  la  mente ,  irradiata  dal  divino 
Lume,  vede  e  considera  cose  che  lo  paiono 
in  opposizione  alle  norme  della  Ragione,  ma 
l'animo  del  contemplante  ne  esulta  e  ne  tri- 

1)  Qui  si  vede  che  11  Teologo  personlflca  non  solo  le 
facoltà,  raa  anche  gli  atti  dilTercnti  di  una  facoltà,  stessa. 
Vedremo  che  per  II  Teologi  T  Intelletto  e  la  Ragione  non 
sono  due  facoltà  ma  una  sola ,  e  che  si  distinguono  per 
atti  diversi  nel  conoscere,  intendere  è  11  semplice  appren- 
dere una  verità  intelligibile:  Ragionare  ò  11  procedere  da 
una  cosa  intesa  ad  un  altra  per  conoscere  una  intelllgl- 
bUo  verità.  <Sam.  l,  q.  79,  a.  8,  e  lO). 
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pudia  1).  Tali  sono  Io  dottrine  sull'Unità  e 
Trinità  di  Dio,  e  sull'Incarnazione  del  Verbo. 
Questo  verità  la  Ragiono  non  solo  non  trova 
per  sé,  ma  anche  rivelato  che  siano  non 
ò  idonea  a  comprendere.  (Ben.  Maior.  I,  6). 

Vediamo  ora  l'applicazione  di  queste  teorie 
nell'allegoria  della  storia  di  Giacche. 

Labano  avea  due  fìglie,  Lia  e  Rachele. 
Giacobe^  preso  della  bellezza  di  Rachele,  si 
obbligò  di  servire  a  Labano  sette  anni  per 
avere  in  moglie  Rachele.  Compiuti  i  sette 
anni,  che  parvero  a  Giacobe  pochi  dì  (tanto 
forte  no  fu  l'amore!),  quando  il  suo  desi- 
derio era  al  colmo  e  si  credeva  già  di  pos- 
sederla, si  trovò  egli  la  mattina,  seguente 
alla  sera  del  convito  nuziale,  marito  di  Lia; 
per  ciò  che,  secondo  la  consuetudine  dei 
paese,  come  dissegli  Labano  a  quietamelo 
e  a  giustiiicarsi  del  fattogli  inganno,  non 
si  conveniva  accasare  la  minore  figliuola 
prima  della  maggiore.  Non  voler  egli  però 
essergli  ingiusto:  passi  i  sette  dì  prescritti 
con  Lia,  ed  avrà  poi  anche  Rachele:  col 
patto  però  di  servirlo  altri  sette  anni.  Gia- 
cobe accettò,  e  Labano  gli  diede,  come  avea 
promesso,  Rachele.  E  come  avea  dato  a  Lia 
per  ancella  Zella,  diede  a  Rachele  per  an- 
cella fìala. 

Giacobe  da  queste  due  mogli  e  da  queste 
loro  ancelle  ebbe  una  numerosa  prole,  la 
quale  nacque  nell'ordine  che  segue; 

Lia  partorì  l'uno  dopo  l'altro  quattro  fi- 
gli: Ruben,  Simeone,  Levi  e  Giuda. 

Rebecca^  ch'era  rimasta  sterile,  ne  era 
addolorata;  e  pregò  il  marito  di  toglierle  il 
disonore  della  sterilità  col  darlo  prole  dalla 
sua  serva  Baia,  onde  s'avesse  la  consola- 
zione almeno  de' figli  adottivi.  Giacobe  ac- 
consentì, e 

Baia  partorì  prima  Dan,  poi  Neftali  con 
sommo  contento  di  Rebecca. 
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Labano  significa  Dio. 


Giacobe  lo  Spirito  razionale. 


1)  Ecco  perché  li  Poeta  dopo  aver  detto  di  aver  veduto 
MU'upetto  del  Valor  Infinito,  legati  con  amore  In  un  vo- 
lnae,  la  sustanzia  e  Vaecidenle  e  lor  costume  tutti  iMle- 
■ff  conflati  di  ciò  che  nelPunlverso  esiste,  continua: 
«  La  forma  unlTersal  di  questo  nodo 

credo  eh'  io  vidi,  perché  più  di  largo^ 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo.  » 

Pd.  XXXUI,  91. 


Lia,  che  da  alcun  tempo  era  restata  di 
partorire,  volle  essa  pure,  ad  imitazione  di 
Rebecca,  aver  prole  adottiva;  e  la  sua  an- 
cella Zelfa  le  partorì  prima  Gad  poi  Aser. 

Avvenne  intanto  che  Ruben,  figlio  mag- 
giore di  Lia,  avendo  trovato  nel  campo  del- 
le mandragore,  le  portasse  alla  madre.  La 
loro  fragranza  eccitò  in  Rachele  la  voglia 
di  averne;  e  ne  pregò  Lia.  Questa  gliene 
diede,  ma  col  patto  cho  Rechele  le  rendesse 
il  marito:  e  Giacobe  vi  acconsentì. 

Lia  partorì  quindi  Isacar,  poi  Zàbulon  e 
per  ultimo  la  figlia  Dina. 

Ma  alla  fine  anche  le  preghiere  di  Ra- 
chele furono  da  Dio  esaudite,  ed  ella  pure  fu 
consolata  di  vedersi  tolto  affatto  l'obbrobrio 
della  sterilità,  e  partorì  Giuseppe.  E  dopo 
molto  tempo,  quando  Giacobe  Ai  colla  fa- 
miglia in  Efrata,  Rachele  partorì  un  secon- 
do tìglio,  che  chiamossi  Beniamin,  con  parto 
sì  difficile,  che  le  costò  la  vita.  Questi  ta 
l'ultimo  dei  figli  di  Giacobe. 

Il  teologo  mistico  Riccardo,  Che  a  consi- 
derar fu  più  che  viro  ^)  (Pd.  X,  132),  col- 
l'aiuto  dei  significati  allegorici  dati  da  an- 
teriori mistici  ai  personaggi  di  questa  sto- 
ria, e  di  quelli  eh'  egli  trae  dal  significato 
etimologico  dei  loro  nomi,  trova  in  questa 
storia  una  completa  allegoria,  e  la  presenta 
quale  figura  della  Vita  dello  Spirito  Razio- 
nale, ossia  delle  sue  potenze  e  delle  opera- 
zioni loro. 

Per  facilitare  al  lettore  il  giudizio,  se  la 
Commedia  abbia  qualche  cosa  di  comune  con 
questo  trattato,  a  cui  il  Poeta  si  appella, 
porrò  di  fronte  all'allegoria,  dal  teologo  e- 
stratta,  quei  tratti  del  Poema,  i  quali  si  pre- 
stano al  raffronto;  e  l'insieme  loro  ne  darà, 
se  non  un  esatto  sunto  del  Poema,  una  qua- 
si orditura  dello  stesso,  considerato  dal  lato 
psicologico-morale. 
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La  Donna  Gentile  del  Cielo,  Maria,  ò  la 
Divina  Clemenza^  che  manda  Lucia,  la  Gra- 
zia illuminante^  e  questa,  manda  Beatrice, 
la  Grazia  efficace. 

Lo  Spirito  razionale  ò  il  Poeta,  che  io  di- 
rò Animai  razionale,  e  che  Francesca  disse 
Animai  grazioso  (Inf.  V,  88),  e  che  poscia 
sarà  detto  anche  dal  teologo  più  conforme- 


1)  Quid  per  virum  nisi  vigor  mentis»  quid  per  wu- 
rum  nisi  disciplina  intclligi(ur  corporis.  Rice  Beu. 
Min.  e  58. 
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Iddio  diede  allo  Spirito  razionalo  duo  com- 
pagne, ovvero  due  facoltà: 
V Affezione  (Lia,  laboriosa)  ad  amare; 


e  la  Ragione  (Rachel,  videns  Principium, 
nempe  Deutn)  a  conoscere. 

«  Si  deve  però  avvertire,  che  TAffezione 
comincia  ad  essere  veramente  Lia,  quando 
essa  si  sforza  di  comporsi  alle  norme  della 
giustizia;  e  la  Ragione  ò  senza  dubbio  al- 
lora detta  Rachele,  quando  ò  irradiata  dal 
lume  di  quella  somima  e  vera  sapienza.  »  (e.  3) 


COMMEDIA 
mente  al  Poeta,  Senso  i).  E  Agostino  disse, 
trattando  dell'  Anima,    Senso   il  secondo 
grado. 

L'Animai  razionale  ha  due  facoltà:  VJffe- 
Zione  ad  amare,  ed  ò  Matelda  (Pg.  XXV1II,43): 

«  Doh,  bolla  Donna,  eh'  a'  raggi  d'amore, 
Ti  scaldi,  a'i'vo'  credere  a'  seiabianti. 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore  '*; 

e  la  Ragione  a  conoscere,  ed  ò  Beatrice;  ma 
Ragione  illuminata  dalla  rivelazione,  cioè 
dalla  Scienza  Divina  o  Teologia  2). 
Ed  è  Ragione  (Inf.  II,  76): 

«  0  Donna  di  virtù,  sola  por  cui 

L'umana  spezie  eccedo  o^ni  contento 
Da  quel  ciel,  c'ha  minori  i  cerchi  sui  *•; 

cioè  per  cui  eccede  in  nobiltà  ogni  essere 
sublunare; 
è  Teologia  (ivi  II,  100): 

«  Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosso,  0  venne  al  loco  dov'io  era. 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera  ». 

Beatrice  ò  veramente,  come  Rachele,  il  vi- 
dens  PfHncipiiim  3);  poiché  ossa  ò  al  Poeta 
di  guida,  per  tutti  i  Cieli,  a  conoscere  la 
beatitudine  dei  Santi  e  Iddio  che  li  fa  beati; 
e  negli  occhi  di  lei,  che  sono  le  sue  dimo- 
strazioni come  disse  nel  Convito,  vide  nella 
divina  foresta,  come  l'Animai  binato  vi  rag- 
giava ora  coi  reggimenti  umani  ora  coi  di- 
vini (Pg.  XXXI,  121-126);  e  poi  nel  Nono 
Cielo  vi  vede  i  novo  Cori  Angelici  giranti 
intorno  al  Punto^  dal  quale  depende  il  Ciel 
e  tutta  la  natura  (Pd.  XXVIII,  1-42). 

Avveri.  Che  tra  l'Affezione  e  la  Ragione, 
facoltà  dello  stesso  spirito,  vi  sia  intima  re- 
lazione, chi  lo  pone  in  dubbio  ?  So  però  ve- 
dremo tra  Matelda  e  Beatrice  qualche  rela- 
zione, dessa  sarà  appunto  quella  che  vi  è 
tra  le  facoltà  da  esse  simboleggiate  e  i  loro 
atti,  nò  vi  ò  punto  bisogno  di  cercare  quelle 
relazioni  nella  Yita  Nuova,  come  da  altri 
si  pretese. 


1)  U  senso  é  virtù  corporea,  cho  conosce  soltaDto  le 
coso  corporaU  non  le  spirituali  (Sum.  l,  q.  12,  a.  3,  e.  e  4  ad  3). 

2)  La  Grazia  efficace  opera  qai  mediante  Ragione;  e  la 
Ragione  si  serve  di  argomenti  teologici.  E  però  non  vi  ò 
qui  abuso  di  sensi:  i  nomi  diversi  indicano  una  stessa  per- 
sona considerata  sotto  ditTercnti  aspetti  o  in  un  ordine 
diverso  dUdee.  Come  mezzo  Provvidenziale  ò  Grazia;  psico- 
logicamente ò  Ragione  Superiore;  scientificamente  ò  Teo- 
logia, che  come  vedremo  è  Toggetto  della  Ragione  Superiore. 

3)  Bd  6  confonne  alle  teorie  dcirAquinate:  «  La  Teolo- 
gia tratta  di  Dio  prindpalment»;  delle  creature  in  quanr 
to  si  riferiscono  a  Dio,  come  al  loro  principio  e  fine.  » 
Sum.  1,  q.  1, 3,  ad  1,  et  7,  e  E  che  queste  conoscenze  spetti- 
no ftUa  ragione  si  vedrA  tosto. 
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Labano  diodo  alla  prima  por  ancella  la 
nsualìtà  (Zelfa,  la  beona  che  non  si  dis-* 
A  mai); 


a  seconda  diede  V Imaginazione  (Balam 
ciarlerà)  per  ciò  che  a  lei  necessaria,  co- 
}  fu  necessaria  alla  prima  la  Sensuali- 
.  (e.  5). 

L' Affeziono  non  potrebbe  così  ardentemen- 
aniare,  se  prima  la  Sensualità  non  le  pre- 
asse  a  gustare  i  multiformi  diletti  delle 
se;  la  Ragione  non  potrebbe  nulla  sapere 
nza  che  Timaginazione  le  porgesse  le  for- 
e  delle  cose. 

Senza  i-imaginazione  la  ragiono  non  po- 
ebbo  mai  venire  per  so  alla  conoscenza 
i\V ini' isiàm,  secondo  quel  detto  di  S.  Pao- 
:  «  Invisibilia  ipsius  (Dei)  a  creatura 
undi  per  ea^  quae  facta  sunt,  intellecta^ 
mxpiciuntur  :  sempiterna  quoque  eius 
rtus  et  divinitas  (Rom.  1,20). 
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L'AlTeziono  o  Matelda  ebbe  anch'essa  per 
sua  ancella  la  Sensualità,  la  beona  che  non 
può  dissetarsi  mai,  ed  ò  rappresentata  da 
Stazio.  Egli  al  leggere  i  detti  di  Virgilio: 
quid  non  mortalia  pectora  cogis  auri  sa- 
cra fames'ì,  s'accorse  che  la  sua  troppa 
prodigalità  poteva  condurlo  a  perdizione; 
e  si  pentì  di  tutti  i  mali  che  avea  commes- 
si, e  fecesi  cristiano  (Pg.  XXII,  25  e  59).  Per 
quel  peccato  stette  egli  nel  quinto  cerchio 
cinquecento  anni  e  più  (XXI,  ($8).  E  questa 
dismisura  migliaia  di  lunari  hanno  pu' 
nita  (XXII,  35).  E  vi  stetto,  per  aver  in  al- 
tro modo  secondato  troppo  la  sua  sensuali- 
tà, nel  cerchio  degli  Accidiosi  oltre  a  quat- 
trocento anni:  E  quella  tiepidezza  il  quarto 
cerchio  Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto 
centesmo  (ivi,  92].  Diremo  quindi  che  Star 
zio  ò  il  valetto  di  Matelda;  e  però  essa, 
giunti  all'Eunoe,  volta  a  Stazio  donnesca^ 
mente  disse:  Vien  con  Zu»(Pg.  XXXIII,  134); 
e  quando  si  procede  per  la  Foresta,  Stazio 
segue  sempre  immediatamente  a  Matelda. 

La  Ragione  ebbe  per  ancella  io  non  dirò 
l' Imaginazione  ma  la  Ragione  Inferiore, 
che  ò  anch'essa  dai  teologi  tenuta  spesso 
ricca  di  ciarle  i).  Questa  ò  rappresentata 
da  Virgilio;  onde  Virgilio  ò  da  Beatrice 
mandato  a  trarre  il  Poeta  dal  pericolo;  ed 
ò  egli  che  lo  guida  pei  luoghi  architetta- 
ti dall'imaginazione;  e  Virgilio  si  dilegua 
quando  la  sua  padrona  Beatrice  entra  in 
iscena.  C3essa  Tufltlzio  del  domestico,  quando 
sopraggiunge  la  dama  (Pg.  XXX,  40-73). 
Virgilio  ò  adunque  il  valetto  di  Beatrice, 
come  la  ragione  inferiore  ò  l'ancella  della 
ragione  superiore,  come  la  scienza  della  sa- 
pienza. 

Egli  è  per  questo  che  e  Virgilio  e  Beatrice 
leggono  i  dubbi,  i  pensieri,  i  desideri  di  Dan- 

1)  LWDimal  razLoualc,  al  secondo  grado  di  Agostino,  è 
dotato  di  senso  a  sentirò  e  ad  appetire,  d'imaginasione  e 
di  memoria:  e  tale  ò  Danto  tosto  ai  principio  deiraslone. 
Virgilio  u  Ragione  inferiore:  facoltà  a  cui  spetta,  secon- 
do le  dottrine  teologiche,  la  scienza  profana  :  o  sta  be- 
nissimo a  lui  che  seppe  tutto,  e  che  nella  sua  Eneide  rac- 
clilude  lo  scibilo  tutto,  e  certo  il  profano,  onde  Beatrice 
sarà  la  Ragione  superiore ^  a  cui  spetta  la  scienza  Divina. 
s.  Tommaso  dice:  *  La  Ragiono  Superiore  ed  Inferiore  non 
possono  per  nessun  conto  dirsi  due  poterne  ».  Agostino 
dic(>  (Set.  12  de  Triu.  e.  7,  t.  9):  che  la  Ragione  superiore 
tende  a  conoicere  e  conosce  le  cose  eterne;  Vlnferiore 
le  cose  temporali  ».  Esse  si  distinguono  per  l  loro  atti  di- 
versi ed  abiti;  imperciocché  alla  Superiore  viene  attri- 
buita la  sapienza^  alla  Inferiore  la  scienza  >.  Bum.  1,  q.  79, 
a.  9,  0.  -  «  La  Sienxa  Sacra  si  serve  delle  scienxe  profane 
come  di  sciense  inferiori  e  sue  ancelle  ».  Bum.  l,q.  l,a.5, 
ads. 
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Ond'ò  che  le  dne  ancollo  sono  in  un  con- 
tinuo andare  e  venire  tra  le  loro  padrone 
e  il  Senso.  Tutto  ciò  che  esse  attingono 
dal  mondo  esteriore  mediante  i  sensi  cor- 
porei, lo  riportano  nell'interno  alle  duo  pa- 
drone. Affezione  e  Ragiono:  l'imaginazio- 
ne fa  sovente  ciò  anche  senza  aver  pre- 
senti gli  oggetti  esterni. 

L'uffizio  adunque  della  sensualità  si  è  di 
eccitare  e  di  accendere  nell'affezione  il  di- 
letto delle  cose  materiali,  e  d'infiammarla 
al  desiderio  dello  stesse:  quello  dell'imagi- 
nazione si  è  di  rappresentare  alla  ragione 
le  forme  delle  cose  visibili,  acquistate  me- 
diante il  senso  corporeo  (ivi  e.  5). 

Ma  essendo  rasionale  lo  spirito  non  può 
esservi  nelle  sue  facoltà  nulla  di  disordina- 
to. E  però  l'affezione  e  la  sensualità  non 
possono  essere  se  non  l'affezione  e  la  sen- 
sualità ordinate  e  moderate;  e  l'imaginazio- 
ne non  può  essere  la  bestiale,  ma  la  razio- 
nale: quella  cioè  che,  guidata  dalla  ragione, 
forma  esseri  invisibili  ed  imaginarf ,  simili 
ai  visibili  che  si  percepiscono  mediante  i 
sensi  corporei,  e  li  dirige  ad  un  line  che  si 
propone.  Ciò  non  fanno  le  bestie;  le  quali 
si  rappresentano  vagamente  le  cose  perce- 
pite senza  alcuna  deliberazione  (e.  16). 


Da  ciò  ne  segue  che  V Affezione  ò  la  Lia 
laboriosa,  ossia  l'amore  alla  virtù,  il  desi- 
derio e  lo  sforzo  di  assoggettarsi  alle  norme 
del  giusto,  e  però  detta  puro  disposizione 
della  volontà  ordinata,  ed  anche  disci- 
plina  delle  virtù  che  riesce  di  tanta  fatica. 
L'ufdzio  suo  è  amare. 
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te;  nò  a  saperli  hanno  bisogno  ch'egli  loro 
li  manifesti.  Essi  sono  la  sua  Ragione  Infe- 
riore e  Superiore  né  potrebbero  ignorarli. 
Virgilio  dice  a  Dante:  «  Se  tu  avessi  cento 
larvo  Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parvo  »  (Pg. 
XV,  127).  E  di  Beatrice  Dante:  «  Ond'  ella 
che  vedea  me,  si  com^  io,  ad  acquetarmi 
l'animo  commosso  Pria  ch'io  a  dimandar, 
la  bocca  aprio...  »  (Pd.  I,  85).  Ed  altrove  più 
volte. 

Qui  V animai  razionale  sarebbe  detto  Sen- 
so^ cioè  quale  è  descritto  da  Agostino,  aven- 
te i  sensi,  l'appetito  sensitivo  ed  intellettivo 
da  educarsi  ancora,  l'imaginazione  da  or- 
dinare e  moderare,  e  la  memoria. 

Avveri.  Che  la  Ragiono  inferiore  (Virgi- 
lio) e  la  Sensualità  o  Appetito  sensitivo,  ira- 
scibile e  concupiscibile  (Stazio),  siano  anche 
nel  Poema  in  un  continuo  andare  e  venire 
tra  le  loro  padrone.  Ragione  ed  Affezione,  e 
l'Animai  Razionale  (Beatrice,  Matelda,  Dan- 
to), benchò  Beatrice  e  Matelda  e  Stazio  non 
vi  appariscano  tosto,  sarà  di  leggieri  inteso, 
ove  si  pensi,  che  qui  la  Ragione  Inferiore, 
ancella  della  Superiore,  sottopone  di  soven- 
te le  spiegazioni,  che  dà,  al  giudizio  di  Bea- 
trice che  la  rappresenta;  e  che  più  tardi  ap- 
pare anche  la  Sensualità  (Stazio)  e  si  ado- 
pera. Ma  esso  adoperano  anche  senza  mo- 
strarsi. Le  operazioni  delle  potenze  sono  com- 
plesse, né  sarebbe  sempre  facile  a  determi- 
nare la  parte  di  ciascuna  in  ogni  atto.  Se 
non  appariscono,  esse  però  sono  quelle  che 
virtualmente  le  dirigono.  -  Ed  è  forse  al- 
trimenti nella  vita  dell'uomo?  La  ragione 
dirige  l'imaginazione,  l'affezione  dirige  e 
modera  la  sensualità;  ma  tale  loro  azione 
non  si  ravvisa,  se  non  dagli  effetti.  Stazio, 
Matelda  e  Beatrice  si  mostreranno  quando 
sarà  necessara  la  loro  immediata  azione. 

Matelda  ò  anche  laboriosa.  Ella,  per  si- 
gnificare l'amor  suo  alla  virtù,  si  adorna 
di  fiori  che  va  scegliendo  e  dei  quali  è  tutta 
pinta  la  sua  via.  Essa  cantando  con  affetto 
procode  verso  il  Poeta,  studiosa  di  porre  i 
piedi  sui  fiori  vermigli  e  gialli  (Pg.  XXVIII, 
75  e  s.),  cioè  venendo  piena  di  paziente  ca- 
rità  e  di  umiltà.  (Sempre  nella  Div.  Com- 
media i  piedi  simboUeggiano,  come  presso 
i  mistici,  gli  affetti).  Essa  ò  simbolo  della 
Volontà  ordinata,  che  si  sforza  di  assog- 
gettarsi alle  norme  del  giusto;  ed  ò  fatta 
tale  quando  l'Animai  binato  dà  il  grande  e- 
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La  Ragione  ò  Rachele^  vedente  il  Prtn- 
7io  cioò  Dio;  ossia  la  f^olta  a  conoscere 
vero  medi  auto  il  lume  della  rivelazione, 
tta  per  ciò  Dottrina  della  verità^  Studio 
ila  Sapienza;  TufjQzio  suo  ò  la  conoscenza 
1  sommo  vero,  che  riesce  di  tanto  diletto  i). 


,)  la  tutte  queste  determinazioni  non  si  esiga  quel  ri- 
I,  a  cui  sarebbe  obbligato  un  Qlosofo  de'  nostri  tempi; 
accettino  lo  estensioni  dato  al  simbolo  di  un  perso* 
^io.  Quel  mistici  non  Iscrivevano  con  lo  scopo  di  dare 
tati  di  psicologia,  ma  di  edificare  gli  animi;  e  però  11 
i  un  pò*  di  più  o  un  pò*  di  meno  ad  un  termine,  non 
a  noia.  Prendevano  le  parole  nel  significato  che  Io- 
lava  i'usK).  P.  es,  Lia  laboriosa  ò  detta  Affezione  ;  6 
a  volontà  ordinata;  ó  detta  disciplina  della  verità:  nò 
a  in  ciò  contraddizione  nò  falsità.  Affezione  ó  nelPal- 
ria  Aulica  o  pHicologica;  volontà  ordinata  neir  allego- 
psicologico-moralc;  disciplina  delle  virtù  noU'allego- 
icientiflco  morale.  Cosi  pure  Rachele  ò  detta  Ragione 
*aUegoria  fìsica;  dottrina  d^^lla  verità  e  però  Teologia 
a  scientifica,  poichò  lo  ragione  mediante  il  lume  della 
ilazionc  ne  fa  conoscere  iddio. 
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sempio  di  giustizia,  lodato  da  tutto  il  suo 
corteo:  in  confermazione  di  che  egli  dice: 
Si  si  conserva  il  seme  d^ogni  giusto.  (Pg. 
XXXII,  48).  Essa  ò  anche  simbolo  della  disci- 
plina delle  virtù  o,  come  gli  antichi  espo- 
sitori dicevano,  della  Vita  Attiva^  la  quale 
secondo  i  Padri  est  innocentia  honorum  o- 
perum:  è  mezzo  di  purificazione  e  di  illumi- 
nazione, ò  preparamento  alla  contemplazio- 
ne del  sommo  Vero.  -  E  che  cosa  ò  più  po- 
tente a  muovere  la  volontà  che  l'Amore? 

Beatrice  che  siede  presso  l'antica  Rachele, 
simboleggia  pure  la  Magione  e  la  Teologia; 
e  come  Ragione  superiore  ha  per  suo  valetto 
un  poeta,  Virgilio  o  Ragione  Inferiore;  e  co- 
me Teologia,  o  studio  della  Sapienza,  ha  in 
Virgilio  lo  studio  della  scienza  profana  o  della 
filosofia.  E  però  Virgilio  dirà  all'Alunno: 
«  Quanto  ragion  qui  vede  Dir  ti  poss'  io;  da 
indi  in  là  t'aspetta  Pure  a  Beatrice,  ch'ò 
opra  di  fede  »  Pg.  XVIII,  46. 

Vedremo  poscia  ch'ella  ha  ancora  un  per- 
sonaggio, che  è  in  intima  relazione  con  lei, 
il  sene  Bernardo,  simbolo  deìVIntellettOy  il 
cui  uffizio  è  di  vedere  e  intendere  diretta- 
mente^ossia  d^intuire  il  sommo  vero  senza  bi- 
sogno d'argomentazioni  e  di  ragionamenti  i). 

1)  «  La  Ragione  e  rinteUetto  deiruomo  non  possono  es- 
sere potenze  diverse.  L'intendere  ò  il  semplice  apprendere 
una  intelligibile  verità:  il  raziocinare  invece  è  il  proce- 
dere da  una  cosa  intesa  ad  altra,  a  fine  di  conoscere  rin- 
telllgibile  verità  »  (Sum.  I.  q.  79.  a.  8). 

«  L'Intelletto  e  la  Ragione  differiscono  in  quanto  al 
modo  diverso  di  procedere  nella  conoscenia,  poichò  rin- 
teUetto  conosce  mediante  il  semplice  Intuire;  la  Ragione 
invece  mediante  lo  scorrere  da  una  cosa  all'altra  (Som. 
1.  q.  59.  a.  I.  ad  1). 

«  Vlnteìllgensa  si  pone  per  Tatto  deir  intelletta  — 
Boeiio  per  intelligensa  intende  l'atto  deirintelletto  che 
trascende  inatto  della  ragione  (ivi  1.  q.  79  a.  io  ad  t). 

«  L'Intelletto  o  Tintelllgonaa  è  quella  forza  deiranlmo, 
mediante  la  quale  si  conosce  dello  coso  divine  quanto  è 
all'uomo  possibile.  A  penetrare  i  celesti  arcani  la  Ragione 
per  so  sola  non  basta,  se  da  Dio  non  ò  ^aiutata  »  Hugo  a 
S.  V.  de  Nob.  An.  II.  t3. 

Riccardo  dico,  che  altro  ò  il  conoscere  per  sola  ima- 
ginazione razionale,  ed  altro  coll'imagl nazione  mista  alla 
ragione,  e  colla  ragione  sola;  come  pure  che  altro  si  ò  in- 
tendere per  ragione  a  cui  accede  l'intelligenza,  ed  altro 
per  intelligenza  pura,  com'è  negli  Angeli,  e  negli  uomini, 
in  questa  vita  non  per  propria  forza,  ma  solo  per  grazia, 
e  ciò  pure  imperfettamente.  Ben.  Minor,  ed  altrove. 

«  L'occhio  dell'intelligenza  dice  Riccardo  ò  quel  senso 
con  cui  vediamo  l'invisibile  non  come  coirocchio  della  r»> 
gione,  col  quale  cerchiamo  investigando  le  cose  occulte  e 
lontane  e  le  ritroviamo  mediante  raziocini;  come  quando 
conosciamo  dagli  elTetti  le  causo,  o  dalle  cause  gli  effetti, 
ed  altre  cose  d'ogni  sorta.  Ma  siccome  sogliamo  vedere  col 
senso  corporeo  dei  corpi,  che  non  vediamo,  imaginando- 
celi  quali  sostanze  e  quali  corpi;  cosi  del  pari  quel  senso 
intellettuale  concepisco  coso  invisibili  Bensa  dubbio  invi- 
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Loro  prole  ed  ordine  del  sko  nascere 

La  prima  ad  aver  prole  fu  Lia  ovvero 
PAflezione;  e  i  suoi  Agli  sono  gli  Affetti,  i 
quali  per  ciò  che  si  disse,  non  possono  es- 
sere se  non  affetti  ordinati  e  moderati;  or- 
dinati in  quanto  airoggctto,  moderati  in 
quanto  all'uso:  e  però  sono  le  virtù. 

Il  primo  a  nascere  è  il  Timor  di  Dio 
(Ruben,  filius  visionis):  Initium  sapientiae 
Timor  Domini. 

Quando  il  peccatore  comincia  a  vedere 
la  gravità  delle  proprie  colpo,  pensa  tosto 
al  giudice  che  le  punisce;  e  viene  preso  da 
timore. 

Iddio  lo  vede,  e  no  vede  T  umiliazione;  si 
che,  al  nascere  di  questo  figlio,  la  madre  e- 
sclama:  Yidit  Deus  humilitatem  meam  (e. 
8).  Ond*ó  che  il  peccatore  vedo  Dio  per  in- 
tuitum  formidinis,  e  Dio  vedo  il  peccatore 
per  respectum  pietatis;  e  la  volontà  mala 
si  tà,  quindi  buona.  -  La  buona  volontà  ò 
il  primo  e  principaldono  che  Iddio  dà  all'uo- 
mo, mediante  il  quale  viene  in  noi  riparata 
l'imagine  che  ci  fa  simili  a  Dio  0  •  o  però 
il  primo  a  nascere  ò  Ruben,  il  Titnor  di 
DiOy  indizio  di  buona  volontà. 


3.  Il  secondo  a  nascere  ò  il  Dolore  delle 
colpe  (Simon,  exauditio)\  il  quale  ò  tanto 
più  forte,  quanto  più  forte  si  ò  il  timore  che 
lo  cagiona;  e  ne  segue  il  pianto  (e.  9,  10). 

Ma  ò  detto  che:  Beati  qui  lugent,  quo- 
niam  ipsi  consolabuntur;  e  però 


3.  il  terzo  a  nascere  è  la  Speranza  del 
perdono  (Levi,  additió),  che  viene  come  di 
necessità  aggiunto  ai  flra.telli,  al  timore  che 
umilia  e  al  dolore  che  struggo:  Secundum 
multitudinem  dolorum  meorum  in  corde 
meo  consolationes  laetificaverunt  animam 
meam  (Ps.  93). 


1)  È  noto  che  il  princlpalo  dono  é  la  volontà  per  la 
qoalo  viene  In  noi  restaurata  Timagino  della  divina  so- 
miglianza... senza  la  buona  volontà  non  ti  à  assolutamente 
possibilo  dUsalvarti;  colla  buona  volontà  assolutamente 
non  puoi  perire  (e.  65). 
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11  Poeta,  datosi  spensieratamente  ai  di- 
lotti, le  sue  passioni  furono  a  poco  a  poco 
eccitate  si,  che  dal  loro  tumulto  ne  fu  la  ra- 
giono assordata  ed  assopita;  od  egli  corse  ad 
occhi  chiusi  nella  solva  do'  vizi.  -  Il  chiaro 
delia  Luna  tonda,  ossia  lo  ammonizioni  e  i 
precetti  della  Chiesa,  lo  fecero  accorto  più 
volte  dell'abisso  a  cui  s'ora  avvicinato  e  dei 
pericoli  che  lo  circondavano  (Inf.  XX,  127- 
129);  si  accorse  del  suo  smarrimento,  è  n'eb- 
be tanta  paura^  che  poco  più  ne  fa  la  vi- 
sta della  morte  (Inf.  I,  1-12):  e  111  timor 
di  Dio. 

La  Clemenza  divina  chiamò  Lucia,  o  que- 
sta ricorse  a  Beatrice,  che  scese  dall'Empi- 
reo al  Limbo  per  mandargli  in  soccorso  Vir- 
gilio. 

Che  così  si  mutasse  anche  la  volontà  del 
Poeta  si  vedrà  tosto;  e,  se  non  se  ne  aves- 
sero altre  prove,  basterebbe  il  fatto  che  Ca- 
ronte non  volle  prendere  nella  sua  barca 
Danto;  il  quale  riliuto  gli  venne  da  Virgilio 
spiegato  : 

u  Quinci  non  pa.ssa  mai  auimn  buona: 
E  poro  se  Caron  di  te  si  la^na. 
Ben  puoi  sai)ur  ornai  che  '1  suo  dir  suona.  » 

Inf.  III,  127 

Che  il  Poeta  fosso  preso  dal  dolore  di  es- 
sersi ivi  smarrito,  ne  fa  prova  il  fatto,  ch'e- 
gli volse  le  spalle  alla  solva,  sì  che  la 
mattina  di  buon'ora  ne  era  già  fuori,  ai 
piò  d'un  colle:  e  se  non  ci  ò  detto  qui  che 
pianse,  ne  è  detto  tosto;  onde  Virgilio  poi 
che  lag  rimar  ini  vide,  gli  olTrì  il  modo  di 
salvarsi  (I,  91-93). 

Ed  ecco  nascergli  iti  Speranza  per  vederne 
vestito  lo  spalle  dei  raggi  del  Sole,  Iddio, 
che  mena  dritto  por  ogni  callo,  sì  che  la 
paura  ne  fu  un  poco  quieta  (I,  13-21). 

Si  volgo  egli  allora  a  veder  il  pericoloso 
passo  da  cui  ora  uscito,  riconoscendosi  per 
tal  modo  colpevole  di  quel  folle  abberramen- 
to;  e,  secondando  la  grazia  che  Dio  gli  fa 
col  mostrargli  la  via  della  salvezza,  s'ac- 
cinge ad  ascendere  il  colle  delle  Virtù  come 


slbilmonte,  ma  p^rò  quali  sostanze  presenti  e  quali  essen- 
ze. Ma  quest'occhio  intellettuale  ha  disteso  dinanzi  a  so 
un  grande  sipario,  ottenebrato  dai  diletti  dei  peccato,  e 
contesto  di  moltiplici  e  vart  desideri  carnali,  il  quale  im- 
pedisce riRtuito  della  contemplazione  a  vedere  gli  arcani 
divini,  se  la  bontà  divina  non  si  compiace  di  ammettere 
qualcuno  o  per  la  di  lui  o  per  l'altrui  utilità  »Ben.  Maior 
L  UL  e.  9. 


PARTB  I  CAPO  Xm 
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La  speranza  del  perdono  inizia  una  certa 
familiarità  tra  Tanirna  e  Dio;  o  però  dopo 
la  speranza  nasce 

4.  il  quarto  figlio,  che  ò  V Amore  (Judas, 
confitens,  laudans,  quia  amaO-  -  Al  nascere 
di  Levi,  la  madre  avca  esclamato:  «  07'a  si 
che  il  mio  marito  starà  con  me,  poiché 
gli  ho  partoriti  tre  figli.»  Al  timore  seguì 
il  dolore;  al  dolore,  la  speranza,  e  a  questa 
segue  l'amore.  -  Il  giusto  che  riconosce  la 
propria  colpa,  si  fa  accusatore  di  so  stesso; 
e  nella  speranza  del  perdono,  ammirando  la 
bontà  di  Dio,  è  portato  ad  amarlo  e  a  lo- 
darlo: e  quest'ò  Amore  verso  Dio  (e.  11). 

Alla  nascita  del  quarto  figlio  di  Lia,  Ra- 
chele, addolorata  di  non  averne  essa,  disse 
a  Giacobe:  Dammi  de'  figli,  altrimenti  son 
morta;  nò  potendo  averne  di  so,  chiese  di 
averne  dalla  sua  ancella  Balani  per  adottarli. 

E  similmente  fa  la  Ragione:  al  nascere  e 
al  crescere  dell'amore,  tìglio  dell'affezione, 
sente  il  bisogno  di  conoscere  l'amato.  Ma  a 
ciò  non  ó  dessa  ancora  atta:  essa  vuol  co- 
noscere Vinvisibile,  e  le  si  presenta  il  visi- 
bile; vuol  vedere  coW Intelletto  e  vedo  solo 
coir  imaginazione.  Se  ragionando  non  può 
giungere  a  conoscere  l'invisibile  coU'Intel- 
hgenza,  le  è  dolce  di  rappresentarselo  col- 
rimaginazione. 

E  però  chiede  tìgli  da  questa  sua  ancella, 
che  ella  adotterà  per  suoi:  essi  saranno 
figli  dell'  Imaginazione  razionale  ^),  nati 
dall'Imaginazione,  adottati  dalla  Ragione 
(e.  16). 

La  prima  prole  adunque  dell'ancella  Ima- 
ginazione (Balam),  ossia  la  quinta  dello  Spi- 
rito razionale 

5.  ò  la  Considerazione  dei  mali  futuri 
(Dan ,  judicium)  mediante  la  conoscenza 
dei  inali  presenti-,  ed  è  la  rappresentazione 
delle  cose  corporee  senza  averle  presenti. 
Con  questa  operazione  ci  rappresentiamo 
i  tormenti  delV Inferno.  I  tormenti  dell'In- 
ferno non  possiamo  vedere  quali  sono  e  dove 
sono;  ma  però  possiamo  ben  rappresentar- 
celi tutte  lo  volte  che  vogliamo:  e  ce  li  rap- 


ii I/imaginazlono  razionale  é  dnppllce:  una  è  diretta 
4iUa  ragiono,  Taltra  ò  mista  airintelligonzo.  Colla  iirima 
d  r^presentiamo,  mediante  lacognizloiM*  dello  cose  visi- 
UUraaU,  deUe  cose  visibili  Ante;  colla  seconda,  mediante 
làcAffalsioiie  deUe  cose  viniblli  chi*  ci  rappresentiamo, 
iMlUmo  di  atcwidere  airictellitfenza  delle  iuvitibUi.  (c.l8) 
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che  i  suoi  affetti  poggino  ancora  al  basso 
(I,  22-30). 


Non  ò  di  certo  ancora  risanato,  ma  vi  è 
la  buona  volontà  di  curarsi:  e  quindi  comin- 
cia a  farsi  luogo  l'Amore  verso  Dio,  da  cui 
attende  salute,  e  vuol  salire  al  Monte,  ove 
Dio  gli  si  mostra  nel  suo  lume. 


Ma  a  tanto  non  ò  ancora  atto  il  Poeta, 
e  glielo  fanno  conoscere  le  tre  fiore  che  una 
dopo  l'altra  minacciose  gli  attraversano  la 
via  sì  ch'egli  ò  costretto  a  ricadere  nella 
valle. 

Ma  egli  vi  salirà  più  tardi  per  un'altra 
via  lungo  la  quale  egli  acquisterà  l'idonei- 
tà, di  cui  ora  difetta,  ad  ascenderlo:  e  sarà 
per  atto  d'imaginazione. 


Questa  nuova  via  gli  sarà  indicata  dal 
valetto  che  in  suo  soccorso  gli  manda  la 
Ragione:  ed  ò  il  poeta  Virgilio  mandato  da 
Beatrice. 

Virgilio  lo  conduce  prima  a  vedere  V abisso 
infernale^  a  fine  di  conoscere  i  mali  futuri 
cioò  i  tormenti,  coi  quali  la  divina  giustizia 
punisce  in  eterno  i  reprobi  (I,  91-93;  1 12-1 17). 

Osservaz.  Quanto  convenga  all'Inferno 
della  Commedia  il  detto  qui  dal  teologo, 
chiunque  no  abbia  anche  una  superficiale 
conoscenza,  può  giudicarlo.  -  E  chi  più  op- 
portuno del  Poeta  Virgilio  a  ciò,  che  nel 
libro  C.  dell'Encida  descrive  l'Inferno  e  gli 
Elisi  così  che  il  Poeta  Cristiano  non  dubitò 
punto  d'imitamelo  in  moltissimo  parti,  come 
si  vedrà. 

E  Virgilio,  come  si  disse,  ò  Ragione  Info- 
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presentiamo  come  luoghi  e  cose  corporali 
e  realmente  esistenti ,  e  non  già  mediante 
simboli  e  figure.  L'abisso,  le  tenebre,  le 
fiamme,  la  pece  bollente,  il  ghiaccio  e  simili 
sono  per  i  fedeli  cose  veramente  corporee 
edesistenti,  quand'anche  in  realtà  diversa- 
mente esistenti  da  quello  che  noi  ce  le  rap- 
presentiamo: e  la  religione  ne  lascia  imagi- 
nare  i  tormenti  dell'Inferno  e  il  sito  di  esso 
a  modo  nostro  (e.  18]. 

Questa  considerazione,  fatta  coli' imagi- 
nazione diretta  dalla  ragione,  è  fatta  dal 
giusto  por  respingere  ed  estinguere  le  ten- 
tazioni viziose  che  lo  assalgono  (e.  19-21). 

G.  La  seconda  prole  dell'Imaginazione  è 
la  Considerazione  dei  benifuturitnvisibili ed 
incorporei  (T»Jephtalim,  comparatiOj  trans- 
latio)  mediante  la  rappresentazione  delle 
cose  visibili.  -  Colla  rappresentazione  delle 
cose  corporee  imaginate  e  finte  l'anima 
ascende  all'intelligenza  del  vero  invisibile  e 
dei  futuri  beni,  ed  è  atto  dell'imaginazione 
mista  ad  intelligenza  accompagnato  da  mol- 
ta soavità;  sì  che  al  nascere  di  questa  prole 
Rachele  è  consolatissima. 

Questo  è  il  secondo  grado  di  contempla- 
zione. -  Come  spetta  a  Dan  di  reprimere  i 
vizi  nascenti  mediante  la  rappresentazione 
dei  futuri  tormenti;  così  è  uffizio  di  Nefbali 
di  eccitare  i  desideri  santi  mediante  la  con- 
siderazione dei  promessi  premi.  E  Neftali 
c'infiamma  mirabilmente  a  tali  desideri  tutte 
le  volte  che  agli  occhi  della  mente  ne  pre- 
senta l'imagino  dei  boni  eterni  (e.  22).  Vuno 
ne  spaventa  coi  terrori  della  Geenna^  V  altro 
ne  lusinga  colla  speranza  della  felicità. 
Onde  il  giusto  che,  per  respingere  le  tenta- 
zioni viziose,  si  rappresenta  i  mali  futuri; 
si  rappresenta  poi  i  beni  futuri  a  fine  di  ac- 
cendere nell'anima  i  desideri  santi. 

E  poiché  la  disciplina  dell'anima  o  dei 
pensieri  ò  senza  effetto,  ove  non  vi  sia  pure 
la  disciplina  del  corpo  (e.  32),  si  vede  chiaro 
quanto  ciò  si  convenga  alle  anime  che  fanno 
penitenza  delie  loro  colpe. 

Neftali  significa  comparazione  e  trasla- 
zione, poiché  esso  accende  in  sé  il  desiderio 
dei  beni  futuri  o  mediante  la  comparazione 
o  mediante  la  traslazione.  Quando  si  legge 
che  la  celeste  Gerusalemme  ha  le  mura  di 
pietre  preziose,  le  porte  di  perle,  le  piazze 
d'oro  e  simili  i),  nessuno  prende  tali  cose 

1)  In  hoc  primo  statu  deducetur  homo  esse  animalis, 
et  discit  ertici  spiritualis;  eo  quod  lune  indjHt  spiritìMlia 
comparare.  Ben.  if  i^or.  n,  e.  18. 
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riore,  la  quale  a  suo  servizio  ha  T  Imagi- 
nazione. 


Veduto  l'Inferno,  Virgilio  passa  coir  Alun- 
no a  vedere  il  Purgatorio,  ossia  l'imagina- 
zione del  Poeta  si  rappresenta  i  mali  futuri 
che  le  anime  dei  giusti  devono  patire  per 
le  colpe  commesse,  il  tormento  dei  quali  é 
alleviato  dal  desiderio  dei  beni  futuri  ed 
eterni  che  ella  si  raffigura,  e  dalla  certa 
speranza  di  conseguirli.  0  eletti  di  DiOy  gli 
cui  soffriri  E  giustizia  e  speranza  fan  men 
duri....  (Pg.  XIX,  76). 

E  che  la  considerazione  del  Purgatorio 
disponga  a  giustizia,  lo  disse  il  Poeta  più 
volte:  e  tra  l'altre  quando  (Pg.  XIII},  lasciato 
ch'ebbe  Odorisi: 

•  Di  pari,  come  buoi,  che  vanno  a  giogo 
M*  andava  io  con  queir  anima  carca. 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolco  pedagogo  » 

Poscia  (XIII ,  133-138),  trovandosi  tra  gli 
invidiosi  y  si  dispone  già  a  scontare  e  per 
l' invidia  e  per  la  superbia ,  delle  quali  si 
riconosce  reo: 

«  Gli  occhi,  diss*  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  T  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond*è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 

Ond'ò  che  la  rappresentazione  del  Purga- 
torio si  mostra  in  pari  tempo  quale  espiazione 
dei  vizi  ad  acquisto  delle  virtù  agli  stessi 
opposte.  Ne  sia  di  prova  p.  es.: 

«  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  dell'  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.  » 

Pg.  XIII,  37. 

Questo  si  conviene  mirabilmente  al  Pur- 
gatorio allegorico,  al  Purgatorio  dei  vivi, 
che  è  nella  Chiesa  di  Cristo,  dove  si  entra 
per  la  porta  di  Pietro,  il  cui  portinaio  è 
l'Angelo  delle  due  chiavi.  (Inf.  I,  134;  Pg. 
IX,  104i). 
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alla  lettera,  o  le  intende  dette  figuratamente, 
6  cerca  coU'intelletto  di  conoscerne  i  signi- 
ficati mistici  per  comparazione  o  per  trasla- 
zione. P.  es.  per  comparasiione:  <(  Se  tanta 
ò  la  luce  corporea  del  Sole,  quanta  sarà  la 
luce  spirituale  di  Dio?  Se  tanti  sono  i  beni 
materiali  e  visibili,  quanti  non  saranno  gli 
spirituali  invisibili?  »  -  Per  traslazione  o 
conversione.  Nella  Scrittura  ò  detto:  Veus 
habitat  lucem  inaccessibileìn  ;  e  Neftali 
cerca  che  cosa  sia  tal  luce  inaccessibile  ed 
incorporea,  ove  abita  Dio  invisibile  ed  incor- 
poreo: e  trova  quella  luce  essere  la  stessa 
sapienza  di  Dio,  poiché  la  sapienza  è  la  vera 
luce.  A  ciò  conoscere  ò  necessario  il  con- 
corso dell'intelletto,  ed  il  conoscerlo  è  di 
grande  soavità  (e.  22). 
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Questo  Purgatorio  ò  la  riabilitazione  del- 
l' uomo ,  e  però  sono  a  tal  Une  necessarie, 
come  ne  insegna  il  teologo,  e  la  disciplina 
dei  sensi  e  la  disciplina  dell'  imaginazione 
(e.  32).  E  però  in  questo  Purgatorio  le  anime, 
oltre  alla  disciplina  del  senso,  hanno  quella 
pure  dello  spirito  nelle  continue  ammoni- 
zioni e  meditazioni  che  ne  raffrenano  gli 
affetti,  sia  con  sentenze  opportune,  sia  col 
ricordar  fatti  di  vizi  puniti  e  di  virtù,  agli 
stessi  vizi  opposte,  premiato.  E  vi  si  aggiunge 
anche  la  preghiera  per  allontanare  i  nuovi 
assalti  e  per  accendere  il  fuoco  della  carità, 
senza  la  quale  non  può  esservi  virtù. 

Il  perchè  a  ragione  l'animale  grazioso, 

che  comincia  a  farsi  spirituale,  dice  (Pg. 

XXVI,  58):  Quinci  su  vo  per  non   esser 

più   cieco  \  e  prima   (Pg.   Vili,  58)  avea 

detto: 

Per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 
Ancorché  Valtra  sì  andando  acquisti. 

La  rappresentazione  pertanto  delle  pene 
dell'Inferno,  e  la  rappresentazione  delle  pene 
del  Purgatorio  sotto  la  guida  di  Virgilio,  cor^ 
rispondono  ai  tre  primi  gradi  di  contemplazio- 
ne del  teologo,  ed  eppartengono"all'ima^ma^ 
zione  razionale^  a  fine  di  allontanarne  dal 
vizio  e  disporne  alla  giustizia  coll'assogget- 
tarci  all'espiazione;  così  però  che  il  primo 
grado  è  fino  al  momento  cbe  Dante  vuol  sa- 
per  la  ragione  della  disposizione  dei  gironi 
infernali;  il  secondo  dalla  spiegazione  che  ne 
dà  Virgilio  (Inf.  XI)  al  Purgatorio;  il  terzo 
lungo  il  Purgatorio. 


Lia,  vedendo  Rachele  molto  lieta  della 
prole  adottiva,  vuol  anch'olla  avere  prole 
dairancella  Zelfa  e  adottarla  per  sua,  ossia 
l'affezione  vuol  figli  dalla  sensualità  ordi- 
nata; e  la  sensualità  ne  partorisce  due: 

7.  Gad  il  Rigore  delV Astinenza, 

8.  ed  Aser  il  Vigore  della  Pazienza;  e 
li  partorisce  tra  gravi  dolori.  Ma  all'Affe- 
zione che  li  adotta  sono  di  grande  felicità. 

La  sensualità  soffre  molto  per  l'astinenza 
e  per  la  pazienza;  ma  l'animo  acquista  per 
l'astinenza  la  pace  del  cuore,  poiché  essa 
frena  i  nostri  desideri;  e  per  la  pazienza 
riceve  la  tranquillità,  poiché  la  pazienza  fa 
che  il  cuore  non  tema  più  le  avversità.  E 
ncondo  il  teologo  ò  questa  l'astinenza  d'ogni 
diletto  superfluo;  è  la  pazienza  di  qualsiasi 
afflizione  corporale  che,  mediante  i  cinque 
Miai,  o  dilettano  o  crucciano  la  carne. 


La  conoscenza  delle  pene  inflìtte  in  espia- 
zione dei  peccati  commessi  è  salutare  per 
tener  il  freno  alla  sensualità,  e  farla  ordi- 
nata e  moderata. 

La  verità  di  questa  dottrina  ò  mostrata 
in  visione  all'Animai  razionale. 

Sotto  lo  sguardo  del  Poeta  quel  brutto 
mostro  della  femmina  balba  e  sbiancata  si 
tramuta  in  donna  col  volto  del  color  d'a- 
more e  colla  voce  di  dolce  sirena,  che  col 
suo  canto  alletta,  seduce  e  disvia  (simbolo 
della  Sensualità  disordinata);  ma  soprag- 
giunge presta  la  donna  santa  (l^^  Sensualità 
razionale  ordinata)  e  ne  fa  accorta  del  peri- 
colo la  guida  ^Virgilio,  imaginazione  ordi- 
nata). Virgilio,  tenendo  fitti  gli  occhi  nel- 
l'onesta, fendo  alla  sirena  i  drappi  e  ne 
mostra  il  fetido  ventre  (Pg.  XIX,  7-33). 

L'imaginazione  ordinata  vede  il  vero:  essa 
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La  nascita  di  questa  prole  venne  oppor- 
tuna dopo  quella  dell'Imaginazione.  Se  que- 
sta non  fosse  ordinata  e  le  fosse  lecito  di 
correre  sbrigliata;  come  potrebbero  gli  appe- 
titi disordinati  della  sensualità  moderarsi^ 
Se  il  timore  dei  Muri  mali  (Dan^  e  il  desi- 
derio dei  futuri  premi  (Neffcali)  non  vengono 
posti  in  atto;  come  mai  si  potrà  persuadere 
air  affezione  di  fuggire  i  mondani  diletti,  di 
non  temere  le  temporali  avversità  ?(c.  25, 26]. 
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non  viene  abbagliata  dalle  false  apparenze, 
nò  il  potrebbe.  Poiché  la  sensualità  ordinata 
e  moderata  essendo  sorda  a  quei  bugiardi 
allettamenti,  l'imaginazione  non  vede  se  non 
ciò  che  è.  E  la  sensualità  dell'Alunno  sarà 
ben  tosto,  quale  dev'essere,  razionale  cioò 
ordinata  e  moderata  anch'essa. 

Ed  ecco  apparire  Stazio,  che  al  leggere 
in  Virgilio:  quid  non  mortalia  pectora  co- 
gi8  auri  sacra  fames  s'accorse  del  pericolo 
in  cui  avealo  posto  lo  scialacquo  dei  beni, 
e  si  pentì  sì  di  quel  come  degli  altri  mali; 
e  che,  letti  quegli  altri  versi  di  Virgilio:  Ma- 
gnus  ah  integro  sa^culorum  nascitur  orda: 
Jam  venit  et  virgo  etc.  (Ed.  IV),  e  trovato 
che  quelle  parole  profetiche  consuonavano 
perfettamente  ai  predicatori  della  nuova 
religione,  si  fece  cristiano  (Pg.  XXII,  34-45; 
64-89). 

Fu  adunque  per  Virgilio  (Ragione  Inferiore 
fornita  di  filosofia  sana,  quale  si  conviene 
al  valetto  della  Ragione  Superiore  illumi- 
nata dalla  Rivelazione)  che  Stazio  pose  freno 
alla  sua  sbrigliata  sensualità,  ordinandola 
e  moderandola  col  seguire  i  precetti  di  quel- 
la religione  mostratagli  anch'essa  da  Vir- 
gilio; la  qpale,  predicando  l' annegazione  e 
la  temperanza,  ne  fa  astinenti  d'ogni  super- 
fluo diletto,  e  ne  fa  forti  a  patire  tutte  le 
afflizioni  corporali  per  mantenere  la  pace 
del  cuore,  e  fanne  sicuri  da  tutti  gli  assalti 
d'una  bestiale  sensualità. 

Ma  Stazio  fu  per  Virgilio  non  solo  tem- 
perato e  cristiano;  egli  Ai  per  lui  prima  an- 
che poeta  (Pg.  XXII,  64-66;  73): 


M 


....  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 

E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 


Per  te  Poeta  fui,  per  to  Cristiano.  » 

E  però  diremo  che,  se  la  sensualità  di 
Stazio  fu  per  Virgilio  fatta  moderata,  fa 
prima  per  esso  Virgilio  ordinata  la  di  lui 
imaginazione,  onde  divenne  poeta. 

Che  gli  studi  necessari  ad  ascendere,  a 
chi  voglia,  al  Parnaso,  lo  rendano  costumato 
ed  umano,  ò  cosa  nota  ai  filosofi,  ai  teologi 
ed  ai  poeti  i). 


1)  Ecco  in  stazio  un  fatto  simile  a  quello  toccato  a  Dante. 
Qnesti,per  celebrar  degnamente  Beatrice,  si  pose  a  studiare 
soprattutto  Virgilio ,  da  cui  apprese  lo  bello  stile  :  che  in 
sostanxa  vuol  dire  per  cui  divenne  poeta,  e  lasciò  la  vita 
spensierata  e  i  diletti  materiali  U  che  egli  allegorUsò  quan- 
do fece  scendere  Beatrice  dal  Cielo  al  limbo,  perchè  colla 
lagrime  agU  occhi  pregasse  Virgilio  di  andare  a  salvarlo;  e 
quando  per  virgUio  furono  cacciate  le  tre  fiere  che  lo  riapin- 
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L'Astinenza  e  la  Pazienza  fanno  l'animo 
obbediente  ad  ogni  legge,  e  per  l'obbedien- 
za si  acquista  lode  e  buona  fama  (e.  28, 29). 

Lia  riceve  dal  figlio  maggiore  Ruben, 
mandato  dal  padre  nel  campo,  le  fragranti 
mandragore:  cioè  l'Affezione,  che  ha  adot- 
tato per  suoi  l'Astinenza  e  la  Pazienza,  ri- 
ceve lode  per  tanta  figliuolanza.  Ma  afdnchò 
ella  non  corra  pericolo  di  trovar  troppo 
diletto  nell'aara  popolare,  sua  sorella  Ra- 
gione le  chiede  una  parte  di  quelle  mandra- 
gore; e  l'Affezione  gliene  dà  col  patto  di 
renderle  il  marito,  onde  procreare  altra 
prole  di  virtù  i). 

Il  possedimento  delle  mandragore  viene 
in  poter  della  ragione,  quando  il  desiderio 
della  lode  viene  moderato  dalla  ragione. 
Questa  sa  fare  della  lode  miglior  uso  di 
quello  che  fa  l'affezione;  por  ciò  che  tutto 
quello  che  l' affezione  usurpa  per  sé,  la  ra- 
gione attribuisce  a  Dio  (e.  29). 

Lia,  che  adottò  l'Astinenza  e  la  Pazienza 
e  potè  quindi  privarsi  delie  fragranti  man- 
dragore, ora  partorisce 

9.  Isachar,  inerces.  L'Affezione  che  re- 
presse i  sensuali  diletti  (Gad),  che  allontanò 
da  so  i  dannosi  timori  {Aser)^  e  moderò 
quindi  la  brama  delle  lodi  popolari  viene 
ora  a  ricevere  in  mercede  il  Gaudio  spiri- 
tuale^ cioè  l'interna  dolcezza  che  Iddio  fa 
provare  in  premio  a  chi  rinunzia  ai  diletti 
sensuali,  e  fassi  forte  col  lungo  esercizio 
dell'astinenza  e  della  pazienza:  dolcezza  che 
atti  non  sono  a  conoscere  gli  amatori  del 
mondo:  questi  non  sanno  quain  sii  magna 
mulUtudo  dulcedinis,  quam  absconditDeus 
diligentibus  se. 


1)  «  La  Ragione  persuade  AirafTezìone  di  temperare  la 
d«l  fìiyorenraaao,8C'  aflno  di  moltipllcare  laflgUuo- 
deUa  virtù,  desidera  di  Rodere  deU'unione  dello  spi- 
iHt  diTino.  •  C  i9. 
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Anche  Stazio  acquista  lode  e  buona  fama. 
Fu  egli  col  nome  che  più  dura  e  più  ono" 
ra  assai  famoso^  e  le  sue  tempie  furono 
in  Roma  ornate  di  mirto.  (Pg.  XXI,  85-90). 
Egli  del  pari  non  arroga  a  se  il  merito  di 
quelle  lodi,  ma  lo  condivide,  anzi  lo  at- 
tribuisce tutto  a  Virgilio,  valetto  della  Ra- 
gione, e  Ragione  inferiore  egli  stesso,  che 
sa  far  miglior  uso  della  lode  i). 


Stazio,  che  coll'astenersl  e  moderarsi  re- 
presse i  sensuali  diletti,  ne  riceve  il  premio: 
tanfo  ch'egli  passerà  quindi  libero  da  ogni 
pena  per  le  due  cornici ,  ove  si  puniscono 
i  golosi  e  i  lussuriosi;  anzi  si  unirà  come 
seconda  guida  a  Virgilio.  Essi  due  rappre- 
senteranno quindi  innanzi  la  Ragione  In- 
feriore e  la  Sensualità  ordinata  e  moderata. 

Ma  l'Alunno  tiene  ancora  due  dei  sette  P: 
la  sua  sensualità  non  è  ancora  quale  dev'es- 
sere; e  prima  di  averli  spenti,  convien  che 
assaggi  la  penitenza  che  si  fa  sulle  due  cor- 
nici che  rimangono,  quella  dei  Golosi  e  degli 
Incontinenti.  A  lui,  che  va  ora  dietro  a 
Virgilio  e  a  Stazio  ed  ascolta  i  loro  ser- 
moni che  gli  danno  intelletto  a  poetare 
(XXII,  127-129),  viene  quindi  opportuno  il  ve- 
dere come  i  golosi  dimagrino  alla  vista  di 
poma  odorose  e  del  chiaro  liquore  che  si 
spande  suso  per  le  fronde  dei  loro  alberi, 
mentre  voci  per  entro  a  quelle  fi:'ondi  li 
eccitano  a  temperanza;  ed  opportunissimo 
poi  cado  quello  scontro  in  Forese,  tanto  dal* 

gevano  nella  selva  dei  vizt,  e  poi  quando  lo  condusse  a  tra- 
verso airinferno  e  al  Purgatorio  sino  alla  cima  del  Monte, 
ov'ó  il  Paradiso  terrestre.  Anche  Stailo  per  messo  dello 
studio  (di  Virgilio)  Al  salvo. 

1)  Se  qui  riferisco  a  Virgilio  «  anzichò  a  Beatrice  ciò 
Ohe  il  teologo  attribuisco  aUa  Ragione,  simboleggiata  da 
Beatrice;  mi  valga  la  scusa  del  teologo  U  quale  (e  17)  al 
giustifica  perciò  che  V  imaginazione ,  la  ragiono ,  la  to- 
loutd  vengono  prese  in  modi  diversi ,  come  p.  e.  quando 
chiama  Imaginazione  e  lo  strumento  e  Tatto,  la  madre  e 
la  figlia,  il  genere  e  la  specie.  -  Una  perfetta  analogia 
non  si  può  nò  pretendere  aò  attendere  tra  i  duo  lavori: 
a  me  basta  che  convengano  nella  sostanza  e  neirinsieme. 
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la  magrezza  tramutato,  che  Dante  ne  piange: 
e  a  ragione,  che  la  persona  di  Forese  ò  così 
sfogliata  per  le  colpe,  nelle  quali  ebbe  a 
compagno  Dante  (XXIII,  55-60;  115-120). 

E  forse  per  ciò  che  la  gola  e  lo  stravizzo 
nel  mangiare  e  nel  bere  sono  potente  fomite 
a  lussuria;  l'associazione  d'idee  suggerì  a 
Forese  1'  encomio  della  sua  buona  Nella; 
e  la  riprensione  del  vestire  e  del  vivere  im- 
pudico delle  fiorentine,  e  la  minaccia  del 
castigo  che  loro  soprasta.  (XXIII,  84-111). 

Si  noti  pure,  a  sostegno  del  simbolo  dato  a 
Stazio,  che  Virgilio  il  quale  sa  tutto,  invita 
pur  Stazio,  la  Sensualità  ordinata  e  mode- 
rata, a  dar  risposta  alla  dimanda  dell'A- 
lunno; come  si  possano  far  magre  quelle 
ombrey  che  non  possono  sentir  il  bisogno 
di  nutrirsi  (XXV,  20);  e  la  spiegazione  pure 
delia  generazione  del  corpo  umano,  dell'in- 
fusione delle  anime,  del  loro  accrescimento, 
della  loro  separazione;  del  corpo  che  l'anima 
virtualmente  si  suggella  nell'aere  circostan- 
te, e  che  è  atto  a  ricevere,  come  le  impres- 
sioni esterne,  così  pure  le  interne  degli  af- 
fetti e  desideri,  e  di  conformarsi  quindi  anche 
in  conformità  agli  stessi  (ivi  31-108):  quan- 
tunque questo  uffizio  x>ossa  meglio  apparte- 
nere a  Stazio  quale  simbolo  della  Scienza 
Naturale  nell'allegoria  scientifica. 

A  Dante  poi  convien  assaggiare  il  morso 
delle  fiamme  della  settima  cornice  per  con- 
tinuare il  suo  viaggio;  e  perciò  che  conscio 
che  quelle  hanno  in  lui  non  poco  da  puri- 
ficare, al  sentirne  l'intimazione  fattagli  dal- 
l'Angelo, divenne  tale,  come  chi  ò  messo 
nella  fossa;  che  l'imaginazione  sua,  all'u- 
dirla, gli  rappresentò  al  vivo  lo  spettacolo 
di  condannati  alle  fiamme,  .veduti  da  lui 
ardere  vivi.  E  però,  non  ostante  gli  esorta- 
menti di  Virgilio  e  le  tante  assicurazioni  che, 
se  ne  sentirà  l'ardore,  non  no  avrà  però 
arso  neppur  un  capello;  non  ostante  il  ri- 
cordargli la  necessità  di  essere  da  quelle 
fiamme  purificato,  nulla  giova:  ed  egli  pur 
fermo  e  duro:  e  fermo  contro  coscienza. 
L'imaginazione  sua  non  era  ancora  quale 
doveva  essere,  e  il  pericolo  gli  si  mostrava 
maggiore.  -  A  vincerne  la  paura,  Virgilio 
ricorre  ad  altre  ragioni;  e  fagli  sapere,  che 
al  di  là  delle  fiamme  trovasi  Beatrice:  e  ciò 
giova.  L'amore  tempera  i  timori;  il  concu- 
piscibile modera  l'irascibile. 

E  perchè  Stazio  non  si  unì  a  Virgilio  per 
eccitare  l'Alunno  ad  entrar  nelle  fiamme? 
Stazio  non  si  unisce  agli  eccitamenti  di 
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Virgilio,  ma  egli  gioverà  coll'esempio.  Entra 
senza  timore,  anzi  ò  pregato  da  Virgilio,  il 
quale  vi  entra  il  primo,  di  venir  dietro 
all'Alunno,  quasi  a  dargli  vigore  di  pazienza 
a  durar  quell'incendio;  mentre  Virgilio  ad 
alleviarne  il  tormento,  gli  ragiona  di  Bea- 
trice, e  dice:  che  gli  pareva  già  di  vederne 
gli  occhi  (XXVII,  10-54). 


Isacar,  asino  forte,  dice  la  Scrittura,  abi- 
tante tra  i  con  finii  avendo  riconosciuto  che 
il  riposo  era  buona  cosa,  ed  avendo  scorto 
un  ottimo  paese  ed  opportuno  a  godervi  il 
riposo,  si  assoggettò  a  gravi  fatiche  ed  a 
forte  tributo  per  venirne  al  possesso. 

Ci  conviene  adunqne,  dice  qui  il  teologo, 
dì  passare  da  una  terra  ad  un'^altra;  dal- 
Vesilio  alla  patria;  dalla  terra  dei  morti 
alla  terra  dei  vivi^  se  vogliamo  giungere 
alla  conoscenza  del  vero  e  al  gaudio  inte- 
riore della  pace  e  della  tranquillità  del  cuore 
(e.  38,  39). 

Isacar  non  aveva  ancora  lasciato  del  tutto 
la  terra  dei  morti,  ma  ne  era  già  al  con- 
fine; poiché  facendo  uso  di  pochi  e  di  vilis- 
simi  beni  di  essa,  di  quelli  soli  dei  quali  ne 
avea  necessità,  andava  pregustando  col  con- 
tinuo pensarvi  i  beni  dell'altra,  alla  quale 
era  diretto. 

In  questa  non  vi  è  travaglio,  ma  riposo; 
ma  per  aggiungerla  bisogna  afTaticarvisi.  - 
I  prodotti  di  essa  son  maravigliosi  e  singo- 
lari. Chi  dei  ft'utti  di  essa  alcun  tempo  si 
nutrisce,  acquista  tanta  fortezza  da  supe- 
rare tutti  i  pericoli,  che  gli  sono  tesi  dai 
vizt.  (e.  39). 


Anche  l'Alunno,  come  Isacar,  dopo  tanti 
stenti  ò  giunto  al  confine  della  terra  dell'e- 
silio e  della  terra  dei  morti,  ed  è  per  en- 
trare nella  patria  terra,  nella  terra  dei  vivi, 
opportuna  al  riposo.  Anch'egli,  giunto  alla 
scala,  che  separa  la  terra  dei  morti  dalla 
terra  dei  vivi,  la  settima  cornice  dal  Para- 
diso Terrestre  che  è  al  sommo  del  Monte, 
sorpreso  dalle  tenebre,  vi  si  arresta  coi  suoi 
duci  e  gran  maestri,  od  ammira,  per  quel 
poco  aperto  che  la  scala,  scavata  nel  Monte, 
gli  lascia  libero,  quelle  stelle  più  grandi  e 
più  splendenti  del  solito;  e  preso  dal  sonno, 
vede  nel  sogno,  nunzio  del  verOj  in  sull'ora 
che  spunta  la  stella  che  di  fuoco  d^amor 
par  sempre  ardente,  una  landa  fiorita;  e 
per  quella  vedo  andar  una  donna,  giovano 
e  bella,  cogliendo  fiori  e  cantando:  Io  son 
Lia,  e  sono  vaga  dell'adornarmi  colle  mani 
poiché  l'operare  mi  appaga;  come  mia  so- 
rella Rachele  é  vaga  de'  suoi  begli  occhi; 
poiché  ella  può,  senza  smagarsi,  fissarli  tutto 
giorno  nella  sua  mira  i)  (XXVII,  70-108). 

Come  fu  giorno,  fuggì  colle  tenebre  anche 
il  sonno;  e  l'Alunno,  al  sentirsi  dire  da  Vir- 
gilio che  oggi  avrebbe  egli  trovata  quella 
felicità,  che  i  mortali  con  tanta  cura  vanno 
per  vie  diverse  cercando,  si  sentì  mosso  da 
tanto  desiderio  di  giungere  al  sommo  del 
Monto,  che  al  far  d'ogni  gradino  sentivasi 
crescere  il  vigore  dell'ascondere.  Come  fu- 
rono al  grado  supremo  della  scala,  Virgilio 
fissò  gli  occhi  nell'Alunno  e  disse:  «Figlio, 
hai  veduto  il  fuoco  eterno  e  il  fuoco  tempo- 
rale, e  ti  ho  tratto  per  essi  qui  con  ingegno 
e  con  arte  (coli' imagi  nazione  e  colla  ragio- 
ne). Ora  sei  in  luogo  ov'  io  per  me  più  oltre 
non  discerno.  Sia  ora  tuo  duce  il  tuo  pia- 
cere, che  l' imaginazione  non  ti  presenterà 
più  imagini  false:  e  la  tua  sensualità  è  pur 
ordinata.  Vedi  il  Sole  che  ti  riluce  in  fronte 


1)  Miraglio,  non  è  speccliio,  nut  6  ciò  che  si  guarda 
ammirando,  ed  è  Dio.  io  Intendo  quindi  per  miraglio  mi" 
ra,  che  ó  li  segno  a  cui  si  guarda  con  attenilone.  Lia  guar- 
da Dio  nello  specchio  per  vederne  IMmaglno,  come  vedre- 
mo; Rachele  intuisce  Dio  stesso,  ciò  che  non  può  fare  Lia. 
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e  t'illumina  la  mente:  tu  ne  sei  fatto  degno, 
poichò  hai  ricuperato  la  naturale  bontà  i). 
Vedi  l'erbe  i  fiori  gli  alberi,  che  questa  terra, 
creata  per  l'uomo  innocente,  produce  da  so 
senza  aver  bisogno  di  essere  lavorata:  tu 
puoi  a  tuo  piacere  goderne,  contemplandola 
seduto,  o  passeggiarla  finché  vengano  gli  oc- 
chi belli  di  Beatrice.  Non  aspettar  quindi  da 
me  cenno  alcuno: 

«  Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbìtrio, 
K  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  • 

XXVII  124-148. 

E  alla  Ragione  Inferiore,  alla  Filosofia  si 
compete  tale  giudizio  e  tanta  autorità. 

Osservazione.  Questo  è  ancora  il  terzo 
grado  di  contemplazione,  nel  quale,  come  di- 
ce Riccardo  nel  Ben.  Maior^  si  cominciano 
a  conoscere,  mediante  le  cose  visibili,  le  in- 
visibili, mediante  le  cose  corporali  le  spiri- 
tuali. Qui  l'animale  comincia  a  farsi  spiri- 
tuale; poichò  ora  comincia  egli  a  prendere 
interesse  per  le  cose  superne  e  disprezzare 
le  terrestri.  Qui  per  la  prima  volta  comincia 
a  risplendergli  quella  luce,  qtiae  illuminai 
omnem  hominem  venientem  in  hunc  mun- 
dum.  Qui  per  la  prima  volta  (continua  Ric- 
cardo) ricupera  Vanimo  Vantica  dignità^ 
e  rivendica  a  sé  Vingenito  onore  della  prO' 
pria  libertà  M,  ed  è  la  libertà  dell'arbitrio. 

Ed  è  per  vero  il  terzo  grado.  Vago  l'Alun- 
no di  cercar  la  divina  foresta  dentro  e  din- 
torno, prende  lento  lento  a  passeggiare  l'o- 
lezzante campagna.  Quivi  un'aura  dolce  ne 
ferisce  soavemente  la  fronte;  e  ne  accresce 
il  diletto  il  vario  gorgheggiare  degli  augelli, 
che  tra  le  foglie,  tenenti  col  loro  fruscio 
bordone  a  quel  canto,  stanno  sulle  cime  de- 
gli alberi  a  ricever  con  piena  letizia  le  pri- 
me auro  del  giorno  (simbolo  delle  anime  con- 
templanti); e  tutto  ammirato  vi  si  addentra 
tanto,  da  non  poter  vedere  onde  entrasse. 

Arrestato  da  un  fiumicello  di  acque  limpi- 
dissimo e  pure,  benché  non  mai  irradiate  nò 


i)«Àfnachò  ruomo  tutto,  ristabilito  allo  stato  natu- 
rale e  ordlnatamante  disposto,  raccolga  tutti  i  suoi  desi- 
deri in  un  luogo  solo,  onde  e  la  carne  sia  soggetta  allo 
spirito,  e  lo  spirito  al  Creatore,  chiunque  à  in  tal  modo 
ordinato,  ò  degno  del  lume  del  sole;  afflnchò  al  contem- 
plante, che  eleva  la  mente  in  alto  e  fissa  il  desiderio  nello 
cose  superne,  raggi  il  lume  della  somma  verità,  e  ricono- 
sca e  gusti  la  Verità,  non  nello  specchio  e  neirenlmma,  ma 
nella  verità  stessa,  e  la  intuisca  com*olla  ó  »  Hugo  a  S.  v. 
de  sacr.  i.  it  p.  i. 

1)  Sic  primum  atrìmtu  antiquam  dignUatem  reeupé 
rat  et  ingenitum  propriae  ìibertatis  honoren  tOH  riiuU* 
ceU.  Ben.  Maior  L  II;  e  13. 


PARTE  I  CAPO  XIU 


245 


BENIAMINO  MINORE 


10.  Il  perché  nasce  a  Lia  un  altro  lìglio, 
Zàbulon;  ossia  TAirezione  si  sente  nascere 
rodio  contro  i  vizi,  quali  che  siano  e  dove 
siano:  Omnem  viam  iniquitatis  odio  habuL 

I  irutti  di  questa  terra,  acquistata  in  pre- 
mio dei  travagli  patiti  per  giungervi,  l'anno 
provare  tanta  dolcezza  a  chi  no  gusta,  che 
ì  vizi,  che  da  quella  terra  lo  tennero  lon- 
tani, gli  vengono  tutti  in  odio;  od  egli  sen- 
tasi quindi  nascere  il  zelo  del  Signoro;  del 
quale  zelo  inteso  il  profeta  quando  disse: 
Irascimini  et  nolite  peccare.  Si  adira  con- 
tro i  vizi;  e  adirandosi  contro  di  essi,  placa 
Iddio  adirato  contro  i  viziosi. 

Nasce  adunque  dopo  il  Gaudio  Spirituale 
(bacar)  l'Odio  ai  vizi  (Zàbulon),  poiché  que- 
sto nasce  dopo  che  si  gusta  quell'interna 
dolcezza,  la  quale  no  fa  forti  a  combatterli 


COMMEDIA 
dal  Sole  nò  dalla  Luna  per  le  ombre  perpe- 
tue di  quelle  verdi  piante;  la  sua  maravi- 
glia cresce  al  veder  al  di  là  dal  fiumicello 
una  donna  soletta,  la  quale,  al  giudicar  del 
suo  bel  sembiante,  pareva  scaldarsi  ai  rag- 
gi d* amore.  Ed  ella  giva  cantando  od  isce- 
gliendo  fior  da  liore,  ond'era  pinta  tuttala 
sua  via  (XXVIII,  1-42). 

Ecco  avverato  il  sogno;  ecco  la  terra  del 
riposo  veduta  da  Isacar;  ecco  il  gaudio  spi- 
rituale e  l'interiore  dolcezza,  che  Dio  fa  gu- 
stare in  mercede  delle  fatiche  durato  per 
giungerne  al  possesso. 

La  promessa  Beatrice  non  gli  si  mostra 
ancora,  per  trovar  la  quale  entrò  volonte- 
roso nelle  fiamme;  gli  si  mostra  invece  Lia  i), 
ossia  Matelda,  la  bella  donna  che  arde  d'a- 
more, madre  di  sì  bella  prole:  l'affezione  di- 
co, la  quale  ne  darà  ancora  tre  altri  nobili 
rampolli  per  far  completa  la  famiglia  degli 
affetti,  necessari  a  renderne  l'Alunno  per- 
fettamente mondo  e  degno  di  presentarsi  a 
Beatrice:  lo  zelo  di  reititudine^  la  vergogna 
del  mal  operato,  e  Vodio  al  peccato. 

Osservazione.  È  da  notare,  che  il  Poeta 
distingue  tra  l'odio  dei  vizi  e  lo  zelo  di  ret- 
titudine. Questo  nasce  in  lui  dopo  che  da 
Matelda  viene  istruito  della  mirabile  bontà 
della  nuova  terra;  ma  l'odio  contro  i  vizi, 
come  pure  la  vergogna,  nascono  dopo:  e  pri- 
ma la  vergogna  poi  l'odio:  e  nascono  in  lui 
non  a  ciò  che  sente  da  Matelda,  ma  ai  rim- 
proveri che  gli  fa  Beatrice,  presente  Matel- 
da. -  Sapiente  consiglio!  Questi  due  affetti 
muovono  veramente  dalla  ragiono;  e  però 
sono  pur  essi  figli  dell'Affezione,  ma  per  vir- 
tù della  ragione. 

Matelda,  alla  preghiera  dell'ospite  di  f^r- 
segli  d'appresso  onde  intenderne  le  parole 
del  canto,  viene  modesta  innanzi,  come  per- 
sona esercitata  nell'umiltà  e  nella  pazienza; 
e  giunta  al  fiumicello,  che  separava  da  Lei 
di  tro  passi  (zelo,  vergogna,  odio  al  vizio) 
il  novello  ospite,  leva  quegli  occhi  sfolgoranti 
d'amore,  e  colle  mani  piene  di  fiori  ne  dà 
ragione  del  suo  ridere  o  dell'ufìizio  suo,  di 
cui  tanto  si  dilotta;  spiega  corno  sia,  che  là 
in  tanta  altezza  sopra  l'atmosfera  terrestre 
vi  sia  quel  fiume  e  quel  venticello  che  fa 


1)  «Accade  sovente,  che  ranimo,  non  bene  mondato 
daUe  sozzare  del  vecchio  uomo,  e  non  per  anco  idoneo  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti,  mentre  si  colloca  neUa 
stanza  di  Racliele,  mentre  si  appronta  ad  abbracciarla  e 
credo  già  di  possederla,  d*un  tratto  e  senza  attendersi,  si 
trovi  nei^li  ampleni  di  Lia.  «  Ben.  Min.  e.  4. 
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tutti.  -  Ond'esso  è  quel  valoroso  soldato  del 
Signore;  che  la  Scrittara  Sacra  con  asitato 
vocabolo  dico  zelo  di  rettitudine  (e.  40). 

Chi  ò  privo  di  questo  zelo,  non  odia  il  vi- 
zio, e  chiama  prudenza  il  difetto  di  zelo,  e 
chiama  virtù  ciò  che  ò  veramente  vizio.  - 
Alcuni  si  vantano  di  possederlo;  e  non  è 
zelo,  ma  pretesto  per  dare  sfogo  allo  loro 
vendette;  altri  si  lasciano  trasportare  dal- 
l'ira, e  simulano  essere  mossi  da  zelo  contro 
ì  vizi,  quando  invece  ò  l'odio  agli  uomini 
che  li  fa  furiosi. 

Il  vero  zelo  non  riprende  soltanto  chi  fal- 
la, ma  lo  difende  anche  da  chi  lo  persegui- 
ta; chò  vero  zelo  non  ò  quello  che  è  più 
pronto  a  ferire  che  a  difendere  (e.  42).  Egli 
ò  per  questo,  che  prima  di  Zàbulon  (Odio  ai 
vizi]  era  necessario  che  nascesse  Giuda,  ch'ò 
Amore  e  Carila^  ed  Isacar,  che  è  Gaudio 
Spirituale  e  Zelo  di  rettitudine;  poiché  l'a- 
nimo privo  di  amore  e  dell'interno  gaudio 
non  è  atto  a  moderare  lo  zelo  e  a  guidarlo 
con  rettitudine.  La  carità  insegna,  come  si 
debbano  trattare  quelli  che  l'odio  ai  vizi 
castiga;  il  Gaudio  Spirituale  suggerisco  co- 
me rendere  utile  quel  castigo,  il  quale  deve 
essere  ad  emenda,  non  a  vendetta  (e.  41). 
Sì  che  lo  zelo  di  rettitudine  è  uno  dei  mag- 
giori beni  da  Dio  dati  all'uomo;  polche  ò 
questo,  che  converte  i  perversi,  e  dalla  via 
del  vizio  e  della  miseria  li  rimette  a  quella 
della  virtù  e  della  felicità.  Onde  a  ragione 
disse  al  nascere  di  Zàbulon:  Ditavit  me  Do- 
minus  dote  bona.  (e.  44). 


11.  Dopo  Zàbulon  Lia  partorisce  Dina^ 
cioè  dopo  l'odio  ai  vizi  nasce  la  Verecondia 
o  il  Pudore, 

L'arossire  del  peccato  ò  il  vero  pudore 
ordinato,  quale  sì  conviene  alla  tìglia  di  Lia, 
la  cui  prole  non  può  non  essere  tale.  Chi 
non  odia  il  peccato,  non  ne  sonte  vergo- 
gna. Ond'ò  che  un  tale,  se  colto  in  pec- 
cato, arrossa;  non  sente  vergogna  del  pec- 
cato ma  dell'infamia.  Anche  i  tristi  sen- 
tono vergogna;  non  però  del  peccato,  ma 
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stormire  la  foresta;  parla  della  maravigliosa 
e  salutare  ricchezza  di  que'  alberi  fruttiferi, 
di  quella  terra  piena  d'ogni  semenza;  dice 
della  divina  origine  di  quell'acqua  che  si 
parto  in  due,  e  da  una  parte  toglie  la  me- 
moria del  peccato,  dall'altra  rende  la  me- 
moria d'ogni  buona  azione.  E  per  corolario, 
a  farne  istruiti  specialmente  i  due  antichi 
poeti  e  del  mondo  gran  tnarescalchi,  ag- 
giunge, che  i  poeti  che  cantarono  Vetà  del-' 
Voro  e  suo  stato  felice^  sognarono  essere  for- 
se in  Parnaso  questo  luogo,  quando  invece 
è  desso  il  luogo  dove  fu  innocente  l'umana 
radice  (XXVIII,  42-144).  E  dopo  aver  ripi- 
gliato il  suo  canto,  che  chiudeva  dicendo: 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata^  s'incam- 
mina contro  la  corrente:  e  all'ospite,  che 
all'altra  riva  la  segue  a  passo  pari,  dopo 
non  molti  passi  rivolta,  dice:  Frate  mio^ 
guarda  ed  accolta.  Dante,  visto  come  tosto 
da  tutte  parti,  per  luce  sempre  crescente 
s'illuminava  la  grande  foresta;  udita  la  dolce 
melodia  che  correva  per  quell'aere  tanto  lu- 
minoso, è  commosso  da  tanta  maraviglia 
che  si  sente  nascere  il  Zelo  di  rettitudine 
(XXIX,  1-30): 

«  .  .  . .  ondo  buon  zolo 

Mi  fa  riprender  rardimcnto  d'Eva; 

Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  il  ciclo, 
Femmina  sola  e  pur  testò  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  il  nual  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentito  prima  e  poi  lunga  fiata.  » 

NB,  Nel  Poema  segue  ora  quella  mirabile 
descrizione  del  glorioso  esercito,  nel  cui  mez- 
zo ò  la  biga  tirata  dal  Grifone,  posta  qui  a 
rendere  maggiore  l'ammirazione  e  ad  accre- 
scere il  gaudio  che  il  nuovo  ospite  ha  nella 
ricuperata  patria.  Ma  per  ciò  che  in  essa 
si  chiude  un  senso  di  molta  importanza,  ap- 
partenente ad  un  altro  ordine  d'idee,  del 
quale  tratta  poscia  il  teologo,  mi  riservo  di 
esporlo  alquanto  dopo. 

Nella  donna,  coronata  di  verde  olivo  so- 
pra candido  velo  che  dalla  testa  le  scende,  e 
sotto  il  verde  manto  vestita  di  color  di  fiam- 
ma viva,  che  apparve  sulla  divina  basterna, 
tirata  dal  Grifone  e  festeggiata  dai  ministri 
e  messaggieri  celesti  con  fiori  che  a  piene 
mani  vanno  gittando,  l'ospite  riconosce,  per 
occulta  virtù  che  da  lei  muove,  ch'essa  ò 
Beatrice:  e  preso  da  tremore  si  volge  a  Vir- 
gilio, come  fàntolin,  preso  da  paura,  si  voglie 
alla  mamma;  ma  Virgilio,  il  dolcissimo  padre, 
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di  an  abito  sudicio  o  mal  fatto  o  troppo 
osato,  (e.  44,  45]. 

II  vero  pudore  ò  il  giudizio  della  propria 
coscienza,  che  do  convince  della  reità,  ci 
condanna  e  ne  infligge  la  giusta  pena  nella 
confusione  che  si  manifesta  col  rossore.  So 
non  ci  riconoscessimo  rei,  perchò  dovrem- 
mo arrossire?  Per  tal  modo  l'uomo  si  fa  giu- 
dico di  se  stesso  i). 

Questa  prole  di  Lia  è  una  figlia.  Le  fem- 
mine sono  più  miti  e  più  blande;  e  gl'impeti 
del  fratello  Zàbulon,  ch'ò  Odio  e  Zelo,  con- 
veniva avessero  chi  fosse  atto  a  rafirenarli; 
e  in  ciò  riesce  meglio  una  femmina. 

Gl'impeti  dello  Zelo  vengono  spesso  tem- 
perati dal  riconoscersi  di  aver  in  so  di  che 
arrossire  e  di  che  vergognarsi:  il  pudore 
moderato  rattiene  adunque  l'ira. 

È  perciò  Dina  di  mirabile  bellezza.  La 
bellezza  attira  a  so  facilmente  gli  sguardi, 
e  quindi  si  affeziona  gli  animi.  Ond'ò  che 
il  modesto  pudore  di  Dina,  la  sua  modestia 
piena  di  grazia,  sono  atti  a  far  rivolgere  a 
so  gli  sguardi  dell'adirato  fratello,  e  la  ma- 
ravigliosa  bellezza  di  lei  glielo  affeziona;  sì 
che  a  lei  riesce  facile  a  placarlo  e  a  far  sì 
ch'egli  stosso  si  adorni  di  quella  virtù  che 
lo  ha  raddolcito,  (e.  46-49). 


1)  Dante  scrlre  «  Lo  Pudore  é  un  ritraimento  d'animo 
ém  ìaids  eos0  con  paura  di  cadere  tn  qttelU,  siccome  ve- 
do» nelle  vergini  e  nelle  donne  buone  e  nelli  adole- 
•cenU...  La  Verecondia  ò  una  paura  di  disonoransa  per 
fkllo  comM»»to;  e  di  questa  paura  nasce  un  pentimento 
M  faUo.  II  quale  ha  in  sé  un'amaritudine  c/kM  gastiga- 
m$tUo  o  ptM  fio»  fallire .  Con.  iv,t5. 
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non  ora  più.  Onde  l'Alunno  non  può  ratte- 
nere  dal  dolore  le  lagrime  (XXX,  13-54).  E 
per  vero,  entrata  la  padrona  in  azione,  il 
valletto  ò  superfluo.  Cessa  l'uffizio  della  Ra- 
gione Inferiore  quando  assume  il  suo  la  Su- 
periore. Diciamo  più  correttamente:  l'Alun- 
no è  ora  fornito  di  tutto  ciò  che  spetta  alla 
Ragione  Inferiore,  e  questa  diviene  superflua. 
Beatrice  allora  a  lui  volta  «  Dante,  gli  dice, 
non  piangere  perchò  Virgilio  sen  vada;  che 
ti  convien  forse  piangere  per  altra  spada.  » 
E  inatto  proterva  riprende; 

«  Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d'accedere  al  Monte? 
Non  sapei  tu,  che  qui  è  Tuom  felice? 

A  ciò  udire,  Dante  abbassò  gli  occhi  nel 
fiume;  3fa  veggendomi  in  esso  io  trassi  al' 
Verba:  Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Questa  sua  vergogna  dispose  in  suo  favo- 
re gli  Angeli,  i  quali  compatendo  al  così 
pentito  e  mortificato  ospite,  intuonarono  il 
salmo:  In  te  Domine  speravi^  arrestandosi 
però  innanzi  al  verso  :  conturbatus  est  in 
ira  oculus  meus\  quasi  volessero  dire:  Don- 
na perchè  si  lo  stempreì  ad  avvertirla,  che 
lo  zelo,  di  cui  ella  si  arma,  non  ecceda  e 
sia  moderato,  quale  lo  vuole  il  teologo.  (XXX, 
94-96). 

Dante  sentendosi  compatito  dagli  Angeli, 
prorompe  in  pianto;  e  Beatrice  imprende  a 
giustificarsi,  dicendo  di  far  così  Perché  sia 
colpa  e  duol  d^una  misura:  o  tosto  enumera 
a  quello  celesti  sustanzie  i  molti  ed  eccel- 
lenti beni  di  natura  e  di  grazia  (nb.  i  versi 
ne  saranno  riportati  più  giù,  a  provar  un 
altro  punto)  da  lui  ricevuti;  la  cura  ch'ella 
si  prese  di  lui,  e  viva  e  morta,  per  serbarlo 
virtuoso:  ma  fìi  indarno,  sì  che,  a  salvar- 
lo, le  convenne  discendere  nel  limbo  e  pian- 
gendo pregar  Virgilio,  perchò  ne  volasse  al 
soccorso.  A  lui  convenirsi  pagar  uno  scotto 
di  pentimento  che  spanda  lagrime;  poiché 
la  divina  giustizia  non  permette  che  Leto 
senza  tale  scotto  si  gusti.  (XXX,  109-145). 

Nò  ciò  le  basta.  Ella,  rivolgendo  la  parola 
a  lui  direttamente,  insiste  a  sua  maggior 
mortificazione,  perchò  egli  stesso  confessi 
ciò  di  cho  viene  accusato.  Ed  egli  pieno  di 
confusione  e  di  paura,  può  appena  profferire 
un  tal  siy  che  ad  intenderlo  fa  mestieri  l'oc- 
chio (XXXI,  1-15).  Nò  le  basta  ancora.  Essa 
aggiunge  rimproveri  a  rimproveri,  rinfac- 
ciandogli di  aver  abbandonato  lei  per  se- 
guir altre,  e  gli  strappa  la  seguente  con- 
fessione. 
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Per  tal  modo ,  chi  e  giunto  nella  nuova 
terra,  acquista  la  tranquillità  e  la  stabilità: 
la  prima,  per  ciò  che  i  vani  pensieri  ne  sono 
allontanati;  nò  la  memoria  del  mal  fatto  ci 
torba,  venendo  esso  affatto  dimenticato;  la 
seconda,  perchò  i  moti  della  concupiscenza 
tono  ormai  spenti,  nò  vi  ha  pericolo  di  rica- 
duta. Egli  ò  però  che  ognuno  deve  pregare: 
Spiritus  tuus  honusj  Domine^  deducat  me 
in  terram  rectam  (e.  39), 


«  ....  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose.  • 

Ond'ella,  dettogli  che  tale  sua  accusa  da  lei 
richiesta  non  ò,  perchò  non  si  sapevano  le 
sue  colpe,  ma  perchò  a  lui  sia  proficua,  men« 
tre  la  propria  accusa  disarma  la  divina  giu- 
stizia, lo  rinfranca  alquanto  e  gli  dice: 

a  . .  . .  perchè  men  vergogna  porte 
Del  tao  orrore;  e  perchò  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte; 
Pon  giù  il^seme  del  piangere  ed  ascolta*; 

ed  in  tuono,  non  più  di  rimprovero,  ma  d'i- 
struzione, gli  va  riflettendo,  come  dopo  la 
morte  di  lei,  in  cui  era  massima  la  bellezza, 
nessuna  cosa  mortalo  dovea  più  attirarlo  a 
sò^  nò  egli  dovea  aspettare  più  colpi  da  par- 
goletta 0  altra  vanità.  -  A  tali  detti  s' ac- 
cresce in  Dante  la  vergogna: 

«  Quale  i  fanoiulletti  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando 
E  sé  riconoscendo  e  ripentuti; 
Tal  mi  stav'io.  • 

Ed  ella  con  amaro  sarcasmo:  Alza  la  barba^ 
gli  disse,  e  prenderai  più  doglia.  Ed  egli 
a  quel  comando  potò  a  stento  levare  il  men- 
to, poichò  quando  per  la  barba  il  viso 
chiese,Ben  conobbi  ilvelen  delV argomento, 
(XXXI,  16-75). 

Riconciliato  così  per  la  vergogna  sentita 
per  le  sue  aberrazioni,  ò  fatto  degno  dì  ve- 
der Beatrice  volta  in  sul  Grifone,  Che  è  sola 
una  persona  in  duo  nature^  e  di  rilevare 
quanto  ella,  benchò  ancora  velata,  sia  fhtta 
assai  più  bella  di  quanto  era  in  vita.  A  tal 
vista  sentesi  egli  compreso  da  tanto  doloro, 
che  gli  vengono  in  odio  ì  vizi  tutti,  e  per 
la  forte  commozione  sviene  (XXXI,  85-90): 

M  Di  penter  si  mi  punse  ivi  T  ortica. 
Che  tutt*  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch^io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  « 

Ecco  fatti  i  tre  passi  che  si  ft'apponevano 
tra  l'Alunno  e  Matelda  :  vero  Zelo  di  retti- 
tudine, tanta  Vergogna  del  mal  operato,  e 
sì  fatto  Odio  al  malo,  sono  la  crisi  che  trion- 
fa del  morbo.  Ed  ora  il  fiume  sarà  dall'A- 
lunno varcato,  poichò  egli  ò  degno  di  en- 
trare nella  Campagna  di  Matelda,  avendo 
anch'egli  com'ella  le  virtù  tutte.  E  saranno 
nel  varcar  il  fiume  dimenticati  i  peccati, 
onde  non  tornino  più  a  tormentare  la  sua 
anima.  E  così,  divenuto  stabile  e  tranquillo 
abitatore  della  terra  creata  alla  felicità  del- 
l'uomo, vi  gusterà  intieramente  e  senza  mo- 
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lestia  alcuna  il  gaudio  salutare,  che  ivi  si 
gode  in  premio  delle  fatiche  sostenute  a 
giungervi. 

E  per  vero,  quando  Dante  ebbe  ripresi  i 
sensi  smarriti  per  quel  gran  dolore  del  male 
commesso,  yide  sopra  so  Matelda  e  sentì 
da  lei  dirsi:  Tiemmi^  iiemmi.  Ella  lo  avea 
tratto  nel  Lete  sino  alla  gola,  e  traendolo 
per  esso,  sen  giva  lieve  come  spola  per 
l'acqua.  Come  ftirono  presso  alla  riva,  Ma- 
telda lo  sommerse,  ed  egli  bevette  del  Lete 
a  dimenticare  i  peccati  fotti,  e  si  udì  dol- 
cemente cantare:  Asperges  me.  Domine^ 
hissopo  et  mundaàory  lavaòis  me  et  super 
nivem  dealbabor.  Trattolo  quindi  dall'ac- 
qua, cosi  bagnato  Matelda  lo  offerse  dentro 
alla  danza  delle  quattro  Ninfe,  che  erano 
alla  sinistra  della  biga,  e  che  si  mostrarono 
prima  simboleggiate  nelle  quattro  stelle, 
che  illuminavano  la  faccia  di  Catone:  e  sono 
le  virtù  cardinali  o  naturali,  ordinate,  come 
esse  stesse  aggiungono,  per  ancelle  a  Bea- 
trice (che  è  opera  di  fede)  pria  ch'ella  di- 
scendesse al  mondo:  cioè  le  virtù  fllosoflohe 
che  preparano  alle  teologiche.  Ciascuna  del- 
le quattro  lo  copre  col  braccio;  a  confer- 
marlo nel  possesso  delle  virtù,  delle  quali 
la  madre  Affezione^  la  buona  Volontà^  da 
cui  fu  egli  loro  consegnato,  lo  ha  ùlììo  ricco; 
e  gli  promettono  di  menarlo  dinanzi  agli 
occhi  di  Beatrice,  afUnchò  vegga  il  giocondo 
lume  che  ò  in  essi  (la  Vita  Attiva  ò  prepa- 
razione alla  Vita  Contemplativa^;  a  veder 
il  quale  sarà  la  di  lui  vista  fotta  acuta  dalle 
tre  Ninfe  che  sono  alla  destra  del  sacro 
carro;  le  quali,  illuminate  dalla  divina  sa- 
pienza, veggono  più  profondo,  e  sono  le  tre 
virtù  teologali.  (XXXI,  91-111). 

Le  quattro  Ninfe  menano  quindi  tosto  il 
loro  Alunno  al  petto  del  Grifóne,  a  cui  stava 
volta  Beatrice,  e  lo  eccitano  dicendo:  Fa 
che  le  viste  non  risparmi:  ti  abkiamo  posto 
dinanzi  agli  occhia  onde  amor  ti  lanciò 
già  i  suoi  strali. 

Mille  desiderfy  caldi  più  che  fiamma,  strin- 
sero gli  occhi  dell'Alunno  agli  occhi  rilucenti 
di  Beatrice,  i  quali  stavano  saldi  sopra  il 
Grifone.  Ed  egli  vedeva  in  quelli  occhi  rag- 
giare, come  il  Sole  raggia  nello  specchio, 
la  doppia  fiera,  che  in  quel  raggiare  gli 
mostrava  ora  il  divino  ora  l'umano  >). 

Mentre  l'anima  del  novello  ospite,  piena 

1)  Se  Beatrico  non  é  figura  dolla  ragiono  Ulmnlnata 
dalla  divina  rivolaslono,  che  ne  insegna  enere  Crlito 
Uomo-Dio,  e  Matelda  rAflMooe  ordinata  die  no  te  degni 
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Questa  prole  deirAlTezione  non  basta  che 
sia  ordinata;  convien  che  sia  anche  mode- 
rata; poiché  og:ni  affetto,  anche  buono,  col- 
l'eccedere  diventa  vizio.  Il  timore  soverchio 
diventa  disperazione;  il  troppo  dolore,  ama- 
rezza 1);  la  smodata  speranza  si  fa  prciun- 
zione;  l'amore  superfluo,  adulazione;  la  stra- 
bocchevole letizia  passa  alla  dissolutezza; 
r  ira  sfrenata  diviene  furore.  E  così  ogni 
virtù  si  fa  vizio,  ove  non  sia  moderata  dalla 
discrezione^  che  è  ufOTzio  della  ragione. 

11  perchò  se  i  figli  di  Lia  non  possono  per 
sé  soli  moderarsi  e  giungere  quindi  a  per- 
fezione di  virtù,  conviene  che  cessi  la  ste- 
rilità di  Rachele:  e  le  preghiere  di  Rachele 
sono  esaudite:  ed  ella  partorisce 

12.  Giuseppe^  cioè  la  Ragione  partorisce 
la  Discrezione^  e  ne  esulta. 

Giuseppe  è  il  prediletto  del  padre,  poichò 
senza  la  discrezione  nulla  si  acquista,  nulla 
debitamente  si  adopera,  nulla  si  conserva. 

Questa  prole  è  tanto  tarda  a  nascere  per 
ciò  che  alla  perfetta  discrezione  non  si  giun- 
ge senza  lunga  esperienza.  Bisogna  prima 
esercitarsi  nella  virtù  ed  acquistar  cono- 
scenza di  ciascuna,  per  poterle  tutte  ben 
giudicare,  guidare,  e  custodire:  e  sebbene 
la  lettura,  le  istruzioni,  il  giudìzio  della  ra- 
gione in  noi  insito,  giovino  molto  all'acqui- 
sto della  discrezione,  questaperò  senza  l'e- 
sperienza non  raggiunge  mai  la  perfezione... 

Prima  che  nascesse  la  Discrezione,  i  suoi 


1)  Al  capo  56  dice,  che  il  dolore  soverchio  fiacca  il 
▼Igore  della  mente  si,  che  Tuomo  si  reade  Inetto  a  ripa- 
rile U  mal  fatto,  per  coi  si  duole. 
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di  stupore  e  di  letizia  gusta  di  quel  cibo, 
che  saziando  di  sèy  di  sé  asseta;  le  altre 
tre  Ninfe  (le  virtù  teologali)  gli  si  fanno 
appresso  danzando  in  modo  da  far  conoscere 
la  loro  superiore  condizione;  e  volte  a  Bea- 
trice la  pregano  di  volgere  gli  occhi  suoi 
Santi  al  suo  fedele,  che  por  vederla  avea 
sostenuto  tanti  stenti  (n.  b.  Il  Poeta  dice: 
mossi  passi  tanti  cioò  per  acquistar  virtù. 
I  passi  sono  adunque  virtù);  e  preganla 
per  grazia  di  fare  a  lui  la  grazia  di  togliersi 
il  velo,  onde  egli  possa  vedere  la  di  lei  se- 
conda bellezza  che  sotto  quel  candido  velo 
si  cela:  la  bellezza  alleogorica. 

Beatrice  esaudisce  la  preghiera;  e  quando 
essa  si  scopre,  tale  ò  lo  splendore  di  viva 
luce  eterna  che  in  quel  volto  raggia,  che 
la  mente  di  qualsiasi  poeta  ne  resterebbe 
abbagliata  ed  ingombra,  se  volesse  tentare 
a  dire  quale  essa  appariva,  (ivi  112-145). 

Il  fedele  fissa  tanto  in  essa  i  suoi  occhi 
a  disbramare  la  sete  che  da  dieci  anni  lo 
tormenta  (ohe  tanti  sono  scorsi  da  che  ella 
si  tolse  al  mondo  ed  abbandonò  la  terra), 
che  ne  è  tutto  assorto  per  modo  da  essere 
inetto,  insensibile  a  ricevere  qualsiasi  altra 
impressione;  nò  vede  punto  ciò  che  poco 
lungi  da  lui  succede.  Onde  quelle  tre  dee  no 
lo  ammoniscono,  e  per  forza  ne  volgono 
altrove  il  viso,dicendo:  Troppo  fiso,  (XXXII, 
1-9;.  Ed  è  bene  che,  se  la  discrezione  ò  ne- 
cessaria a  temperar  gli  affetti,  affine  di  farli 
moderati;  non  lo  è  meno,  a  frenar  il  desi- 
derio di  voler  vedere  troppo  ne'  misteri  di- 
vini: e  la  discrezione  òatto  della  ragione  i). 

Beatrice  ò  per  veio  madre  di  tal  prole, 
come  lo  manifestano  gli  atti  di  lei;  che 
quanto  il  teologo  di3e  dell'uffizio  di  Giusep- 
pe tutto  viene  fatt«  da  Beatrice. 

di  vedere  tali  misteri,  cht  cosa  sono?  Cosi  s'intende  tatto; 
altrimenti  nalla  di  chiaD. 

1)  S.  Tommaso  dico,  eie  la  prudenza  ò  virtù  intellittiva 
in  quanto  all'essenza,  mi  morale  in  quanto  alla  materia 
(1,  f.  q.  58).  E  Dante:  «  Sixome  la  parte  sensitiva  deiraol- 
ma  ha  suoi  occhi,  colli  luali  apprende  la  differenza  delle 
cose,  in  quanto  elle  soio  di  fuori  colorate;  cosi  la  parte 
razionalo  ha  suo  occhio  col  quale  apprendo  la  differenza 
delle  cose,  in  quanto  smo  a4  alcuno  fine  ordinate;  e  que- 
st*ó  la  discrezione.»  Cm. I,  IL— «Lo  più  bello  ramo  che 
dalla  radice  razionale :ousurga,ò  la  discrezione.  Che,  sic- 
come dice  Tommaso  ^(pra.  ai  prologo  dell'etica,  conoscere 
rordine  d'una  cosa  ad  altra,  ò  proprio  atto  di  Ragione:  e 
questa  ó  dif  erezione  *  iv.  IV,  8. 

Riccardo  su  questo ^ado  scrive:  «  Sia  adunque  discreta 
la  nostra  ammirazioni,  per  non  ammirare  nulla  di  falso 
nella  prescienza  di  Db  e  nella  sua  scienza  ecc.  Ben.  Ma- 
ior,  U,  SS. 
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fratelli  nulla  facevano  con  prudenza;  e  quan- 
to più  abusavano  di  loro  forze,  tanto  più 
degeneravano. 

Al  nascere  della  Verecondia  sonc»  presi  da 
vergogna  del  loro  operare;  e  dalla  sperien- 
za  ammaestrati,  trovano  che  il  miglior  mo- 
do di  diportarsi  sia  quello  che  ne  suggeri- 
sce il  consiglio  della  ragiono,  la  discrezione, 
la  prudenza. 

11  dare  tale  consiglio  non  ò  uffizio  nò  della 
Sensualità,  nò  dell'Imaginazione,  nò  dell'Af- 
fezione, ma  della  sola  Ragione.  E  però:  /o- 
seph  de  Rachele^  discretiode  Ratione.  (11, 
C6,  60). 

Egli  ò  quindi  uffizio  di  Giuseppe  l'aver 
cura  do'  suoi  fratelli:  di  sorvegliarli,  di  di- 
rigerli, poicbò  a  lui  è  affidata  la  disciplina 
di  tutti. 

Spetta  a  lui  di  attentamente  osservare, 
se  l'animo  vada  di  giorno  in  giorno  acqui- 
stando o  perdendo  in  perfezione,  o  quanto; 
da  quali  pensieri  venga  esso  più  molestato, 
da  quali  affetti  sia  più  di  frequente  agitato. 

Giuseppe  deve  ben  conoscere  e  i  vizt  del 
cuore,  e  le  infermità  ancora  del  corpo,  e  cer- 
carne e  somministrarne  il  rimedio. 

Nj  soli  i  vizi  dove  egli  conoscere,  ma  sì 
bene  e  i  doni  della  grazia  e  i  meriti  delle 
proprio  virtù;  e  dove  saperli  ben  distinguere 
e  valutare,  onde  farsi  una  giusta  idea  della 
qualità  e  quantità,  e  dei  boni  di  natura  e 
dei  beni  di  grazia.  In  breve,  il  nostro  Giu- 
seppe deve,  per  quanto  a  lui  ò  possibile, 
cercar  di  acquistare  la  piena  conoscenza 
di  sé;  e  però  deve  porre  ogni  suo  studio  a 
line  di  conoscere  il  suo  uotìio  interiore  ed 
esteriore,  onde  sapere,  non  solo  quale 
egli  sia,  ina  quale  egli  dovrebb^ essere  per 
U  tanti  doni  di  natura  e  di  grazia  che 
gli  furono  conferiti,  (e.  70). 

La  perfetta  conoscenza  di  so  conduce  l'uo- 
mo alla  cognizione  di  Dio.  Che  l'anima  uma- 
na sia  croata  ad  imagino  e  simiglianza  di 
Dio,  lo  leggiamo  e  lo  crediamo:  e  però  l'uo- 
mo interiore  è  lo  specchio,  in  cui  meglio 
che  in  ogni  altro  si  rifletto  Vimagine  di 
Dio.  (e.  72). 

Ma  questo  specchio  vuol  essere  tenuto 
sempre  terso  dalla  polvere  dei  vani  pensieri 
e  dal  fumo  dei  bassi  affetti  che  lo  appan- 
nano; 0  vi  bisogna  aver  sempre  rivolto  a 
lai  lo  sgardo,  afUnchò  la  retta  intenzione 
non  devii. 

Ed  il  vero  Giuseppe  è  studiosissimo  a  te- 
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Giustificatasi  Beatrice  dinanzi  alle  celesti 

sustanzie,  come  si  vide,  per  le  mortificazioni 

date  all'Alunno,  le  quali  il  di  lei  zelo  le  a- 

vea  posto  sulle  labbra,  a  fare  ch'egli  bene 

riconosca  se  stesso,  continuò  (XXX,  109-139): 

«  Non  pur  per  ovra  dello  rote  magne, 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  cho  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 
Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  visto  là  non  van  vicine. 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  avrebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 
Si  fa  il  terrea  coi  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diossi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  suoi  passi  por  vìa  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promissiou  rendono  intera. 

Nò  rimpetraro  spirazion  mi  valse. 
Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  cho  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  • 

Beatrice  gli  ricorda  ancora  il  di  lui  de- 
viamento (XXXIII,  85-96): 

•  Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 
C*  hai  seguitata,  e  voggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto  quanto  ai  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina,  ecc.  • 

Ed  avendole  egli  detto,  che  non  si  ricorda- 
va di  aver  straniato  mai  da  lei, 
«  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 

Sì  come  di  Leiò  beesti  ancoi. 

E  così  l'Alunno,  giunto  all'alto  del  Monte, 
conosce  so  stesso;  conosce  quanto  di  male  fece, 
quanto  di  bene  poteva  fare  per  li  doni  di 
natura  e  di  grazia,  e  se  ne  pente,  se  ne  ver- 
gogna ed  ha  in  odio  il  vizio. 

A  tale  conoscenza  egli  giunse  con  fatica 
propria  sì,  ma  non  per  sé  solo,  chò  ad  ogni 
difticoltà,  ad  ogni  impedimento  gli  fu  sem- 
pre pronto  l'aiuto  superno. 

E  l'Affezione  sua  è  ora  ordinata  e  mode- 
rata, per  ciò  che  ò  fatto  ricco  di  prudenza 
e  discrezione  sì,  che  egli  ha  ora  ripreso  l'ima- 
gine  di  Dio  che  fu  sul  suo  volto  segnata,  e 
che  per  il  peccato  era  stinta. 
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nerlo  ben  pulito,  e  vi  si  mira  dentro:  e  dopo 
avervi  più  tempo  mirato,  comincia  a  luci- 
cargli  là  dentro  un  certo  splendore  di  lume 
divino,  che  si  fa  raggio  smisurato  d'insolita 
visione.  -  Questo  splendore  ò  quel  lume,  di 
cui  furono  irradiati  gli  occhi  di  lui  che  dis- 
se: Signatum  est  super  nos  lumen  vultus 
tuif  Domine:  dedisti  laetitiam  in  corde  meo. 
(PS.  4,  73). 

La  vista  in  so  di  questo  lume  riempie  la 
mente  di  grande  maraviglia;  e  la  soavità 
che  nel  mirarlo  ne  gusta,  la  accende  dì  vee- 
mente desiderio  di  vedere  quel  lume  eh'  ò 
sopra  so,  divedere  colui,  la  cui  imagino  ivi 
vede. 

Ma  chi  intende  di  meritare  di  essere  in- 
nalzato a  vederlo,  si  studii  di  conoscere  so 
stesso,  di  ascendere  al  sommo  dell'alto  mon- 
te, chò  la  conoscenza  di  sé  ò  il  sommo  della 
scienza:  Mons  magnus  et  altus piena  cogni" 
tio  sui. 

Questo  monte  trascende  tutto  le  cime  del- 
l'umana scienza,  e  guarda  dall'alto  con  oc- 
chio di  compassione  ogni  filosofia,  ogni  scien- 
za mondana. 

Che  cosa  mai  di  simile  trovò  Aristotele, 
che  cosa  trovò  Platone,  che  trovò  la  turba 
tutta  dei  filosofi?  Se  fossero  riusciti  alla 
sommità  di  questo  monte;  so  coi  loro  studi 
fossero  giunti  alla  conoscenza  di  so;  non  si  sa- 
rebbero prostrati  agli  idoli,  nò,  piegando  lo 
loro  cervici  dinanzi  alle  creature,  le  avreb- 
bero erette  contro  il  Creatore.  Essi  non  giun- 
sero alla  piena  conoscenza  di  se,  e  però  non 
ne  ascesero  la  cima.  Dopo  osservisi  alquan- 
to innalzati,  mancò  loro  la  lena  per  quella 
via  ardua,  per  quella  via  segreta;  e  ruina- 
rono.  (e.  Ib). 

Ma  ora  pure  son  rari  quelli  che  lo  ascen- 
dono, 0  perchè  non  vogliono  o  perchè  non 
possono.  Son  pochi  che  s'accingono  a  salirlo; 
ben  meno  coloro  che  giungono  al  sommo; 
meno  ancora  coloro  che,  raggiunta  la  sommi- 
tà, vi  si  trattengono;  e  pochissimi  poi  quelli 
che  prendono  a  soggiornarvi. 

Eppure  l'ascendervi  è  ben  più  faticoso  as- 
sai che  Io  starvi,  comeche  faticoso  sia  pure 
questo;  il  soggiorno  però  riesce  dilettevole. 
Nò  può  essere  altrimenti;  poiché  l'ascen- 
derlo e  lo  starvi  è  virtù;  il  soggiornarvi  ò 
felicità.  E  però  il  profeta  ne  è  egualmente 
maravigliato  e  della  molta  difdcoltà  del- 
l'ascesa, e  della  molta  felicità  del  soggiorno: 
Quis  ascendet  in  montem  Dominiy  aut  quis 
stabit  in  loco  sanclo  ejus*^  (Ps.  23,3.  Inno- 
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Questo  è  il  quarto  grado  di  contemplazio- 
ne: la  conoscenza  di  so  stesso  *). 


1)  niccardo  nel  Ben.  Maior.  dice:  «Abbiamo  già  detto  che 
in  questo  quarto  grado  ai  contemplano  gli  spiriti  invisibi- 
li, rinvislblle  cioó  deiruomo  e  gli  Angeli.  In  questo  grado 
convien  prima  rivolgere  rocchio  al  proprio  cuore  a  fine  di 
conoscerlo,  bisogna  osservare  il  proprio  spirito.  Esamina 
quello  che  sci;  quello  che  fosti;  quello  che  dovevi  essere; 
quello  che  potvci  essere:  quale  fosti  per  li  doni  di  natu» 
ra,  e  a  che  cosa  sei  ora  ridotto  per  le  tue  colpe;  che  cosa 
dovevi  essere  per  industria,  che  cosa  puoi  divenir  ancora 
per  grazia.  Impara  dal  tuo  spirito  a  conoscerne  gli  altri 
(I.  in.  e.  3).  Dalla  considerazione  di  te  stesso  ascendendo  aUa 
cousideruxione  delle  coso  spirituali,  ti  fai  spirituale  tu 
stesso;  ed  in  tale  consiidurazlouo  giungi  alla  perfezione  cU 
ciò  che  itnprendcsU  nel  terzo  grado:  ivi  coaiinciatti  ad 
essere  spirituale,  qui  lo  diconti,  (ivi  .">),  -  Mediante  l'eser- 
cizio di  considerar  se  stesso,  la  scienza  si  multiplica, 
s'accresco  la  sapienza;  poiché  per  esso  si  monda  l'occhio 
del  cuore,  s'acuisce  ringegno,  si  dilata  lUntelllgcnza.  Chi 
ignora  se  stesso,  non  giudica  mai  rettamente  nulla;  chi 
non  conosco  il  proprio  spirito,  ignora  affatto  ciò  che  deve 
sentire  dello  spirito  angelico  e  del  divino.  Se  uoo  sci 
atto  a  scrutare  in  te  stesso  ;  come  potrai  scrutare  ciò  che 
è  sopra  te?  se  non  puoi  ancora  tentare  di  salire  9ull'alto 
monte  con  Gesù  o  altneno  con  MosètComo  puoi  protendere 
di  volare  lU  Cielo?  »  (Bon.  Moior  ivi  e.  6). 
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cens  manibus  et  mundo  corde).  Domine, 
quis  hahitabit  in  tabernaculo  tuOy  aut  quis 
requiescet  in  monte  sancto  tuo?  {Qui  ingre- 
ditur  sine  inocula  et  operatur  justiliam. 
Ps.  14,  1.  Emitte  lucem  tuam  et  veritatem 
tuam,  ipsa  me  deduxerunt  et  adduxerunt 
in  montem  sanctum  tuum  et  in  taberna- 
cula  tua.  Ps.  42,  5.  »  (e.  76). 


COMMEDIA 


La  fatica  dell'  ascesa  è  ben  compensata; 
che  in  sulla  sommità  di  esso  monte  Gesù 
è  trasfigurato,  e  mostransi  con  lui  Mosé  ed 
Elia,  o  la  voce  del  Padre  si  fa  sentire  per 
attestamelo.  -  La  fatica  per  giungere  alla 
conoscenza  di  sé  è  premiata  con  la  cono- 
^scenza  delle  cose  che  sono  sopra  sé;  me- 
diante la  cognizione  di  so,  si  perviene  alla 
cognizione  di  Dio.  E  però  impari  l'uomo  pri- 
ma nelP  imagine  e  similitudine  di  Dio  ciò 
ch'egli  deve  pensare  di  Dio.  L'ascesa  adun- 
que del  Monte  signilìca  la  conoscenza  di 
sé;  quello  che  in  sul  Monte  succede,  ne  fa 
idonei  a  sollevarci  alla  cognizione  di  Dio.  - 
La  conoscenza  di  so  appartiene  a  Giuseppe, 
la  cognizione  di  Dio  a  Beniamino. 

Chi  pertanto  ascende  il  Monte,  chi  stu- 
diosamente intende  e  cerca,  e  Ilnalmente 
ritrova  quale  egli  ò;  conviene  che  per  di- 
vina rivelazione  conosca  quale  egli  debba 
essere;  quale  tempio  debba  egli  preparare 
in  sé  a  Dio,  con  quali  pratiche  placarlo. 

Chi  aspira  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti;  chi  anela  alla  cognizione  delle  verità 
divine,  tenga  raccolta  la  mente,  perchè  non 
ìsvaghi;  si  ausi  a  meditare  sopra  so  stesso,  e 
ooDcentrarvisi  in  esso  so;  cerchi  di  dimen- 
ticare ciò  ch'ò  fuori  di  se.  Allora  vedrà  egli 
Cristo  trasfigurato,  e  vedrà  con  lui  Mese  ed 
Elia,  e  li  riconoscerà  senza  che  gli  siano  da 
altri  indicati. 

Ma  come  Cristo  ascese  il  Monte  con  tre 
discepoli,  vi  ascenda  anch' egli  col  triplico 
studio,  delle  opere  cioè,  àtìW applicazione 
e  della  preghiera;  poiché  V  operare  ci  fa 
ricchi  di  esperienza,  Vapplicare  ci  conduco 
a  molto  scoprire,  il  pregare  ci  fa  molto  otte- 
Bsre;  e  chi  si  sarà  esercitato  con  questi  tre 
iDodi,avrà  Cristo  per  guida  neirascenderlo; 
dal  che  lo  farà  sicuro  il  veder  Cristo  tras- 
fgurato.  Se  Cristo  sarà  stato  sua  guida, 
Cristo  gli  apparirà  dinanzi  vestito  della  vo- 
lta di  luce.  Ma,  se  con  Lui  non  si  mostras- 
lero  Mosò  ed  Elia,  non  lo  creda  Cristo;  chò 
ogni  dottrina  è  sospetta;  che  non  sia  con- 


Ora  l'affezione  sua  ordinata  e  moderata 
può  guardare  nello  specchio  la  bella  ima- 
gine, che  ò  imagine  di  Dio  da  lui  ora  desi- 
derata; ed  è  quindi  fatto  degno  di  veder 
Colui,  per  li  cui  meriti  egli  ò  divenuto  tale: 
egli  ò  fatto  degno  di  veder  Cristo  trasfi- 
gurato; di  vederlo  per  speculum  et  in  eni- 
gmate,  sotto  la  figura  del  Grifone;  e  con 
esso,  a  rendere  testimonianza  di  sua  iden- 
tità, non  solo  Mosò  ed  Elia,  come  dice  il 
teologo,  ma  gli  Scrittori  tutti  del  Vecchio 
e  del  Nuovo  Testamento,  e  tutto  ciò  che 
l'Economia  divina  ha  operato  nel  corso  de' 
secoli  per  l'umana  rìstaurazione. 

Gli  e  quindi  mostrata  la  fondazione  del 
Reggimento  Spirituale  di  Cristo  sulla  Terra; 
nel  fondar  il  quale  egli  non  lese  punto  la 
giustizia,  togliendo  o  scemando  i  diritti  del 
Reggimento  Civile,  affidato  all'aquila  impe- 
riale; gli  ridona  anzi  la  vita  che  avoa  per- 
duta; sì  che  la  pianta,  già  spoglia  di  ft'utti 
e  di  foglie,  rinverdisce  e  si  fa  carica  e  di 
fiori  e  di  frutti. 

Ed  in  vero,  avvertito  da  Matelda  di  mi- 
rare, si  rivolge  (XXIX,  10  e  ss.), 

«  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  porche  '1  balenar,  corno  vicn,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  pensar  clicea:  Che  cosa  ò  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  Taer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  T  ardimento  d*Eva. 


Mentr'  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  (lisioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  Taer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  cn'  ora  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto, 

Che  Tobbietto  comun,  che  *l  senso  inganna. 
Non  perdea  por  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù  eh*  a  ragion  discorso  ammanna 
Siccom'egli  eran  candelabri  apprese. 
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fermata  dall' autorità  della  Scrittura;  nò 
qualsiasi  rivelazione,  per  quanto  verosimile, 
può  essere  accertata  senza  la  testimonianza 
di  Mosò  e  di  Elia,  senza  T  autorità  della 
Scrittura. 

Ed  ò  spettacolo  veramente  pieno  di  mara- 
viglia e  di  diletto,  allorché  nella  conoscenza 
della  verità,  essa  abbia  da  un  lato  la  mani- 
festa ragione  che  la  sostenga,  dall'altro 
le  Scritture  che  letteralmente  e  figurata- 
mente  ne  la  confermino  veramente  rivelata, 
(e.  77-81). 

Ecco  quanto  di  mirabile  succede  su  questo 
Monte;  ma  ben  più  mirabile  è  ciò  che  po- 
scia segue;  che  non  nasce  ancora  Beniamino, 
non  muore  ancora  Rachele,  (e.  82). 
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E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna, 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai,  che  Luna  per  sereno 

Di  mezza  notte  noi  suo  mezzo  mese. 
Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispése 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno  1). 
Indi  rendei  l'aspetto  air  alte  cose. 

Che  si  moviéno  incontro  a  noi  sì  tardi, 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 
La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  par  ardi 

Sì  neir  affetto  delle  vive  luoi, 

E  ciò,  che  vicn  diretro  a  lor,  non  guardi  ?  S 
Genti  vid'  io  allor,  com'  a  lor  duci. 

Venire  appresso  vestite  dì  bianco; 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  faci. 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 

Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quel  colori, 
Onde  fa  l'arco  il  Sole  e  Delia  il  cinto.  3) 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori  4). 

Sotto  così  bel  ciel,  com'  io  diviso. 
Ventiquattro  Seniori,  a  due  a  due,  5) 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  «  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue,  6) 

Poscia  che  ì  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda. 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  Animali,  7] 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 

Le  penne  piene  d' occhi;  e  gli  occhi  d'Argc 
So  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto^  che  in  questa  non  posso  esser  largì 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  qual  li  ritroverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi,  salvo  ch'alio  penne 
Giovanni  è  meco  e  da  lui  si  diparte. 


1)  Si  confronti  col  detto  del  teologo  riportato:  «  che  co! 
mai  di  simile  trovò  Aristotele,  che  cosa  trovò  Platone  ecc. 

2)  Altra  ammonixLone  di  tenersi  discreto,  e  di  atiei 
dere  anche  ad  altro,  conformemente  aUa  dottrina  < 
Riccardo. 

3)  Simboli  deUe  grasie  dei  satte  Sacramenti.  L'Antli 
Testamento  non  avea  sacramenti,  ma  ngnre  di  sacn 
menti. 

4)  I  dieci  passi  sono  i  dieci  comandamenti  di  Dio.  ci 
osservava  quelli,  riceveva  le  grasie  figurate  nallo  set^ 
liste  luminose  dei  setto  Candelabri. 

5)  Sono  1  ventiquattro  Autori  rappresentanti  i  veni 
quattro  libri,  dei  quali  si  compone  il  Vecchio  TestamentSi. 

6)  Lodi  a  Beatrice,  simbolo  della  Teologia,  che  altnn 
disse  Loda  di  Dio  vera,  ed  altro. 

7)  I  quattro  animoU ,  figure  dei  quattro  evangelisti,  i 
noti  come  insiste  il  Poeta  sul  numero  deUe  loro  ali,  ci 
sono  sei;  le  quali  sei  ali,  secondo  Riccardo,  indicano  I  s 
gradi  deUa  contemplasione. 
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Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  Carro,  in  su  duo  rote,  trionfale,  i) 
Che  al  collo  d*un  Grifon  tirato  venne.  2) 

Ed  esso  tendea  su  V  una  e  V  altr*  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Sì  ch*a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 
Le  membra  d*oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  Taltre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto, 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto. 
Per  Torazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Qiove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Yenian  danzando;  Tuna  tutta  rossa, 
Gh'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr'era,  come  se  le  carni  e  Tossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parca  neve  testé  mossa.  3) 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 
Or  dalla  rossa,  0  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglién  Tandare  e  t^rdo  0  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 
In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa.  4) 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L*un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 


Di  quel  sommo  I] 


che  natura 


Agli  animali  fe«  eli' eli' ha  più  cari,  b) 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura.  9) 
Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta,  ?) 
E  diretro  da  tutti  un  Veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta...  8) 

Un  tuono  s'ode,  e  quel  corteo  s'arresta.  I  ven- 
tiquattro Seniori  si  volgono  al  Carro,  e  un 
di  loro  (XXX,  1 1-21)  qual  dal  Cielo  messo: 

Veni  Sponsa  de  Libano^  cantando, 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 


1)  Il  carro  è  la  Chiesa. 

2)  Grifone,  leone  ed  aqalla,  figura  deiruomo-Dio. 

3)  Le  tre  virtù  Teologali:  CaritA,  Speranxa,  Fede.  Il  canto 
della  Fede  dà  norma  alle  altre;  ossia,  quanto  più  ferma  e 
forte  la  Fedo,  tanta  più  Carità,  tanta  più  speranza. 

4)  l^  quattro  Virtù  Cardinali.  La  Prudenza  ha  tre  oc- 
chi per  veder  il  presente  (il  passato  il  futuro,  che  deter- 
minano (  suoi  consigli,  coi  quali  tiene  ordinate  e  mode- 
rate le  altro  tre.  Giustizia  Temperanza  Fortezza. 

5)  San  Luca,  medico,  autore  degli  Atti  degli  Apottoli, 
che  è  11  primo  libro  del  Nuovo  Testamento. 

6)  8.  Paolo,  autore  delle  Epistole. 

7)  I  quattro  autori  delle  Epistole  minori:  Jacopo,  Pietro, 
Giovanni,  Giuda. 

8)  Giovanni,  autore  deirApocalisse  l'ultimo  del  libri. 
Viene  dormendo,  cioè  rapito  in  estasi. 

Si  noti  che  San  Giovanni  Evangelista  viene  tre  volte 
rappresentato,  come  Evangelista,  come  autore  delle  due 
espistole,  come  autore  deirApocalisse;  o  due  volte  pur« 
San  Luca,  come  evangelista  e  come  autore  degli  atti.  Dal 
che  si  vede  chiara  rintenzlone  del  Poeta,  di  rappresentare 
tutti  i  libri  componenti  la  scrittura,  comò  testimoni  di 
*  cristo  e  delle  dottrine  deUa  fede. 
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Sargeran  presti  ogaon  di  saa  caverna. 

La  rivestita  carne  alleviando; 
Cotali^  in  su  la  divina  basterna, 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  Senis, 

Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna 
Tutti  dicean:  Benedictus  qui  venis; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno, 

Manibus  oh  date  Ulta  plenis. 

Ora  segue  T  apparizione,  già  riportataf 
di  Beatrice  ed  i  rimproveri  da  lei  fatti  al- 
TAlunno,  nell'inteazione  di  fare  ch'egli  ri* 
conosca  bene  se  stesso,  e  confessi  lo  sue  colpe. 
Ed  egli  si  copre  di  vergogna  e  sente  na- 
scersi rodio  ai  vizi.  Allora  egli  è  degno 
di  vederne  la  cresciuta  bellezza;  di  essere 
tuffato  nel  Lete,  e  nel  gustar  delle  acque 
dimenticar  le  colpe,  affinchè  la  loro  memo- 
ria non  gli  scemi  il  gaudio  del  beato  sog- 
giorno. Viene  quindi  dalle  quattro  Ninfe  ri- 
confermato nelle  acquistate  virtù  lungo  il 
penoso  viaggio;  consegnato  alle  tre  altre  e 
posto  dinanzi  al  petto  del  Grifone,  a  cui 
Beatrice  tenea  rivolti  gli  occhi,  ed  è  eccitato 
a  guardar  in  questi.  -  Egli  avea  già  vedu- 
to il  Grifone,  ma  non  sapeva  più  di  tan- 
to. Ora  guardando  egli  negli  occhi  di  Bea- 
trice (nelle  dimostrazioni  della  Teologia)  ve- 
drà egli  in  esso  Grifone  Cristo  trasfigura' 
tOy  e  ne  sarà  certo,  perchè  tale  lo  testimo- 
nia quella  celeste  milizia  (XXXI,  118): 

»  Millo  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra  il  Grifone  stavan  saldi. 

Come  m  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  rea  pimenti 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava. 
Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  quota 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava,  » 

Dopo  ciò  Beatrice  pregata  dalle  tre  dee 
(virtù  teologali)  si  svela  e,  come  abbiam  ve- 
duto, gli  mostra  la  sua  seconda  bellezza: 
l'allegorica,  come  simbolo  della  divina  scien- 
za. Gli  viene  quindi  mostrata  la  fondazione 
del  reggimento  spirituale  di  Cristo  sulla 
Terra;  nel  fondar  il  quale  il  Grifone  non 
lese  punto  la  giustizia^  come  già  si  disse; 
gli  ridonò  anzi  la  vita  che  avea  perduta; 
sì  che  la  pianta,  rinverdì  e  fecesi  carica 
e  di  fiori  e  di  frutti.  A  tale  vista  quel 
glorioso  esercito  cantò  un  inno  che  qui 
non  si  canta,  e  fu  di  tanta  dolcezza  che 
l'Alunno,  inetto  a  sopportarla,  cadde  asso- 
pito. Da  tale  assopimento  fu  sveglio  allo 
splendore  che  gli  squarciò  il  velo  del  sonno 
ossia  dell'estasi,  e  al  sentirsi  chiamar:  Surgù 
che  faiì  (XXXII,  16-72).  Dopo  ciò  gli  furono 
mostrati  in  figura  gli  avvenimenti,  hoc  dan- 
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Lungo  tempo  dopo  la  nascita  di  Giusep- 
pe, Rachele  rimane  incinta  di  Beniamino, 
ossia  riceve  la  grazia  di  sollevare  la  sua 
mente  a  conoscere  Iddio.  -  Giuseppe  e  Benia- 
mino sono  figli  della  Ragione;  ma  essa  non 
giunge  a  conoscere  Dio  se  non  dopo  essersi 
molto  esercitata  nella  conoscenza  di  so,  e 
dopo  essersi  fatta  pienamente  dotta;  chò  in- 
darno rocchio  del  cuore  s'innalza  a  veder 
Dio,  se  esso  non  conosce  prima  bene  se  stes- 
so; indamo  tenta  di  percepire  l'invisibile  di- 
vino, se  non  conosce  l'invisibile  del  proprio 
spirito  (e.  82). 


L'animo,  a  cui  ò  riuscito  di  conoscere  se 
stesso,  comincia  a  desiderare  di  conoscere 
il  lume  che  e  sopra  sé,  di  conoscere  Dio:  e 
quindi  la  mente  fa  ogni  sforzo  per  rendersi 
a  ciò  atta;  e  ricorre  allo  studio  e  si  affatica. 


COMMEDIA 
neggiarono  la  sacra  basterna  e  la  pianta 
imperiale,  la  Chiesa  di  Cristo  e  l'Impero,  e 
gli  fu  dato  l'ordine  da  Beatrice  di  far  sa« 
pere  al  mondo  che  mal  vive  quanto  avea 
veduto  e  udito,  come  pure  1  castighi  riser- 
bati a  quelli,  che  danneggiarono  e  il  Carro 
e  la  Pianta  (XXXII,  85-160;  XXXIII,  34-63): 
ed  ò  certo  ufficio  questo  delia  Teologia;  ò 
materia  che  spetta  alla  Ragione  illuminata 
dalla  rivelazione. 

Anche  il  Poeta  si  sforza  prima  di  cono- 
scere se  stesso,  e  poi  tenta  di  sollevarsi  a 
conoscere  Dio;  ed  anche  egli  trova  necessario 
per  ascendere  alla  contemplazione  di  Dio  Io 
studio:  tanfo  ch'egli  tosto  al  principio  della 
terza  Cantica,  dopo  aver  detto  di  voler  can- 
tare ciò  ch'egli  ha  veduto  per  grazia  nel 
Cielo  che  più  prende  della  luce  divina,  dal 
quale  chi  ne  discende  nò  sa  nò  può  ridire 
quanto  ha  veduto  ed  udito,  ne  ammonisce 
i  lettori  dicendo  ^^Pd.  II,  1-6): 

»  0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d*ascoitar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca. 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti. 
Non  vi  mettete  in  pelago;  chò  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

E  ne  indica  chi  a  ciò  sia  atto: 

»  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 
Metter  potete  ben  per  Talto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale.  ** 

Quei  pochi  adunque  sono  atti  che  si  sono 
daXì  per  tempo  allo  studio  delia  teologia,  la 
quale  deve  preparare  lo  spirito  a  poter  in- 
tuir Dio. 

E  però,  prima  di  ascendere  all'Empireo 
e  intuire  Dio,  si  dà  egli  allo  studio  della 
Teologia,  alla  scienza  illuminata  dalla  ri- 
velazione: ed  ò  uttizio  della  Ragione  Supe- 
riore. 

E  per  vero,  questo  e  non  altro  significa  il 
viaggio  eh' egli,  guidato  da  Beatrice,  fa  tra- 
verso ai  nove  Cieli.  In  questi  gli  ò  mostrata 
in  figura  la  gloria  che  i  Santi  e  gli  AngeU 
hanno  nell'Empireo,  e  i  gradi  diversi  di  es- 
sa; le  virtù  per  le  quali  si  sono  essi  resi  de- 
gni di  tale  premio,  facendo  buon  uso  dei  doni 
di  natura  e  di  grazia  loro  conferiti  dal  gi- 
rar dei  Cieli  e  dagli  Angeli  ministri  della 
Provvidenza  e  dispensatori  delle  divine  gra- 
zie. In  essi  Cieli  l'Alunno  viene  istruito  o 
dai  Santi  o  da  Beatrice  negli  attributi  di 
Dio  Creatore  e  Conservatore  dell'universo; 
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Mei  lo  studio  non  fa  se  non  accrescere  iL 
desiderio:  e  crescendo  questo,  s'accresce  an- 
che l'ansietà  e  il  travaglio.  Onde  l' animo 
alla  fine  s'accorge  non  essero  suftlcienti  a 
tanto  lo  proprie  forze,  nj  essere  a  tanto 
potente  l'umana  industria,  e  riconosce  ne* 
cessarla  la  diTina  grazia;  la  quale  couvtea 
però  meritarsi. 


STUDI 

COMMEDIA 
nei  misteri  della  Redenzione,  nelle  principali 
dottrine  dogmatiche  e  morali  necessarie  & 
sapersi,  ed  in  molte  di  quelle  dottrine  na- 
turali, che  ci  &nno  meglio  conoscere  la  sa- 
pienza, potenza  e  bontà  di  Dio.  Vi  apprende 
pure  i  castighi  ohe  debbono  attendersi  i  vio- 
latori delle  leggi  divine  ed  umane,  ordinate 
alla  felicità  temporale  ed  eterna:  in  breve 
tutto  ciò  che  ne  insegna  la  Teologia,  la  qua* 
le  ha  per  soggetto  principale  la  conoscenza 
di  Dio,  e  tratta  delle  creature  in  quanto  si 
riferiscono  a  Dio  come  loro  fine.  •  Delle 
scienze  naturali  ò  l'Astronomia  di  cni  spe- 
cialmente prende  conosoenza,  e  lo  fa  per  lo 
più  da  sa  senza  bisogno  doll'aiute  altrui.  E 
ben  lo  può,  chò  le  facoltà  della  Boa  mento 
sono  ormai  quasi  tutte  perfettamente  svi- 
luppate ed  ordinate.  L'Imaginazione,  la  Ra- 
giono inferiore  e  superiore  aiutata  dall'In- 
telligonza,  che  in  questo  quinto  grado  viene 
a  prender  parte,  lo  rendono  a  ciò  atto. 

Nei  è  al  Poeta  ignote  che  a  tanto  conse- 
guire vi  vuole  la  grazia.  Onde  Beatrice,  pri- 
ma d' innalzarsi  ai  Cieli,  si  volse  al  Sole 
(simbolo  di  Dio)  e  si  fissò  tanto  in  lui,  che 
nessuna  aquila  mai  potò  tanto:  e  l'Alunno 
fissò  i  suoi  negli  occhi  di  lei  (che  sono  le 
dimostrazioni  della  teologia),  e  così  s'alzò 
con  essa  al  Cielo  per  grazia  divina  (Pd.  1, 73): 
«  S'io  ora  sai  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  clie  il  Ciel  governi. 


Il  perché  Rachele,  sapendo  che  nessuno  ri- 
ceve tale  grazia  senza  studio  e  senza  ardenle 
desfde)'(0,ella  raddoppia  l'applicazione  aiine 
di  erudirsi.  Col  desiderio,  secondato  dall'ap- 
plicazione, si  sente  ella  incinta:  coU'accre- 
scersi  dell'erudizione  si  fa  il  desiderio  sem- 
pre più  forte,  e  più  forte  l'ansietà  di  vederlo 
Bodisi'atto.  Fer  tali  quotidiani  sforzi  l'an- 
sietà diventa  maggiore:  crescono  i  dolori  e 
nasce  iteDiomino,  ma  Rachele  muore. 

La  mento  dell'uomo,  quando  s'innalza  so- 
pra sé,  procede  sciolta  dai  ceppi  degli  umani 
raziocìni.  Elevata  che  sia  sopra  aò  e  rapita 
in  estasi,  ogni  umana  ragiona  soccombe  al 
vedere  quel  raggio  del  lume  divino,  E  che 
alti'o  è  mai  la  morte  di  Rachele,  se  non  il 
soccombere  dell'umana  ragione'^ -Non  era 
forse  morta  Rachele,  non  era  forse  spento 
nell'Apostolo  ogni  sentimento  dell'umana 
ragione,  quando  rapito  al  terzo  Cielo,  non 
sapeva,  s'egli  fosse  ivi  in  corpo  o  fuori  del 
corpo?  (2.  Cor.  2) 


Tu  'I  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
Innoltrandosi  nello  studio  della  divina 
scienza  s'innoltra  nei  Cieli,  e  od  ogni  passo 
no  vedo  crescerò  la  bellezza;  sì  chò  il  de- 
siderio di  più  sapere  cresco  esso  pure;  e  so- 
disfatto, l'anima  ne  ò  inebbriata  di  dolcez- 
za. È  però  che  Beatrice  ad  ogni  nuovo  cielo 
cresco  in  bellezza  e  che  l'Alunno  sente  cre- 
scersi coli' ammirazione  di  tante  verità  il 
gaudio,  il  quale  ne  accresce  IL  desiderio  di 
maggiori  bellezze.  E  così  sempre  più  avan- 
zando da  verità  in  verità,  da  maraviglia  in 
maraviglia, giunge  con  Beatriceall'Empireo. 
Quivi  è  l'Alunno  circumfu^o  da  viva  luce 
di  grazia,  dal  lume  Che  visibile  face  Lo 
Creatore  a  quella  creatura,  Che  solo  in  lui 
vedere  ha  la  sua  pace  (XXX,  100):  e  tuf- 
fati in  essa  una  seconda  volta  gli  occhi.vedte 
la  città  superna:  e  Beatrice  sparisce.  -  B 
Beatrice  ne  avea  lodato  l'ardente  desiderio 
tXXX,  70)  dicendo: 
•  h'alio  disio  cbe  ino  t'infiamma  ed  urge 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  voi. 
Tanto  nii  place  più  quanto  più  tnrge. 
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Cresciuto  che  t\x  Beniamino,  Vamantissi' 
mus  Domini^  secondo  Mosò  (Deut.  33],  ve- 
niva egli  spesso  rapito  in  estasi;  onde  il  Sai- 
mista  disse  di  lui:  Beniamin  ódolescentu- 
lus  in  mentis  excessu  (e.  84,  85}.  Con  che 
volle  il  Salmista  esprimere  ciò  che  il  pro- 
feta indicava  colla  morte  di  Rachele,  e  TE- 
vangelista  per  la  caduta  dei  tre  discepoli  i). 


Per  la  morte  di  Rachele  e  per  le  estasi 
di  Beniamino  possiamo  intendere  i  due  ul- 
timi generi  di  contemplazione:  quello  sopra 
ragione^  ma  non  cantra  ragione;  l'altro  e 
sopra  e  contra  ragione.  Nel  primo,  sopra 

l)  Il  Poeta  non  dimenticò  la  caduta  del  tre  discepoli  ai 
t«dcr  Cristo  trasfigurato,  e  il  modo  del  loro  svegliarsi;  e 
M  tocca  appunto  parlando  del  Grifone  o  di  Cristo  trasfl- 
gorato,  d«lLa  Cui  identità  fa  testiraoniansa  la  milizia  ce- 
degll  scrittori  sacri  (Pg.  XXXII,  73  e  s.): 
«  Quale  a  veder  de*  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
B  perpetue  noixe  fa  nel  cielo, 
Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti 
B  vinti  ritomaro  alla  parola, 
Dalla  qaal  Airon  maggior  sonni  rotti, 
B  Tidero  scemata  loro  scuola 
coti  di  uoisè  come  desila, 
B  al  maestro  suo  cangiata  stola,  ecc.  ecc. 


Ma  di  quell'acqua  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi^  » 

cioò  di  quella  Ince  che  ivi  si  spande. 

Osservazione.  Questo  ò  il  quinto  grado 
della  Contemplazione,  che  spetta  alla  Ra- 
gione superiore,  alla  Ragione  aiutata  dalla 
grazia,  ed  ò  materia  della  scienza  illumi- 
nata dalla  rivelazione:  ossia  dottrine,  che  la 
mente  umana  per  so  sola  non  sarebbe  mai 
giunta  a  scoprire;  ma  esposte  da  tali  mae- 
stri, quali  sono  i  Santi  e  Beatrice,  le  intende 
essa  e  le  comprende;  ne  ammira  la  bellez- 
za, e  ne  ò  ripiena  di  gaudio. 

Veduta  nei  nove  Cieli  per  figure  la  bea- 
titudine che  i  Santi  e  Maria  hanno  nel  Pa- 
radiso, e  la  gloria  di  cui  sono  rivestite  le 
schiere  tutte  del  trionfo  di  Cristo  e  tutto  il 
frutto  del  girar  delle  spere  celesti  (Pd.  XXIII, 
19);  e  nel  Punto  e  nei  novo  Cerchi  d'igne 
che  d'intorno  vi  girano  (XXVllI,  16)  una  fi- 
gura degli  arcani  che  l'inaccessibile  lume 
dell'Empireo  cela  ai  mortali;  e  però  tatto 
quello  che  la  Teologia  insegna  e  che  ò  og- 
getto della  Ragione  illuminata  dalla  rive- 
lazione, cessa  l'ufficio  di  essa  e  però  di  Bea- 
trice. Gli  arcani  divini  possono  conoscersi 
meglio  col  solo  intuire:  e  questo  ò  ufficio 
de]ì* Intelletto,  se  la  divina  grazia  tanto  alto 
lo  innalza. 

V Intelletto  è  simboleggiato  dal  sene  con- 
templante Bernardo:  e  però  viene  egli  man- 
dato da  Beatrice  perchè  sia  egli  di  guida 
all'Alunno;  perchè  egli  il  conduca  al  termine 
della  visione;  perchè  egli  gli  ottenga  la  gra- 
zia di  poter  penetrare  a  vedere  l'Eterno: 
ciò  che  è  materia  del  sesto  ed  ultimo  grado 
della  contemplazione.  -  Qui  non  si  studia, 
qui  non  si  ragiona;  qui  lo  spirito  umano, 
elevato  per  divina  grazia  oltre  Vumano  mo^ 
do,  cioè  rapito  in  estasi,  intuisce  quanto  gli 
sta  innanzi.  Qui  egli  vede  la  disposizione  e 
la  ragione  dei  diversi  gradi  della  gloria  dei 
Santi  e  dogli  altissimi  misteri  dell'Unità  e 
Trinità  di  Dio  Creatore,  e  quelli  dell'Incar- 
nazione del  Verbo,  come  è  possibile  all'uo- 
mo ancora  in  vita;  onde  l'uomo  che  è  di 
tanto  graziato,  si  fa  egli  pure  perfetto;  per- 
chè dopo  tale  vista  i  suoi  desideri  e  la  sua 
volontà  vanno  pari  a  quelli  di  Dio. 
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ragione^  si  contemplano  le  verità  che  la  ra- 
gione sola  por  so  non  vorrebbe  mal  a  co- 
noscere; ma  esposte  che  siano,  le  riconosce 
conformi  ai  suoi  principi  e  le  comprende. 
Nel  secondo,  cantra  ragione^  si  contemplano 
le  verità,  che  la  ragione  sola  da  se,  non  solo 
non  verrebbe  mai  a  conoscere,  ma,  esposte 
pure  che  siano,  non  può  comprenderle  e  le 
trova  contraddire  ai  suoi  principi  e  alle  leg- 
gi a  lei  essenziali.  Tali  sono  le  dottrine  del- 
l'Unità e  Trinità,  od  alcune,  che  conosciamo 
e  teniamo  per  tede,  riguardanti  l'Incarna- 
zione del  Verbo. 

Il  primo  appartiene  alla  morte  di  Rache- 
le, cagionata  dalla  nascita  di  Beniamino, 
perchè  supera  la  ragione,  ma  non  eccede 
l'intelligenza;  sì  che  la  si  può  tenere  come 
estinta  e  sostituita  dairintelletto.il  secondo 
vXVestatico  Beniamino,  perchò  egli  allora 
eccede  anche  se  stesso,  ed  eccede  l'umana 
Intelligenza  in  esso  rafdgurata  (c.  86). 


Qui  abbiamo  il  piano  dal  Poeta  seguito  nello 
svolgere  il  suo  doppio  soggetto,  ossia  nel  ri- 
partire in  esso,  svolgendolo,  lo  scibile  uni- 
versale. 

Esso  scibile  abbraccia  le  cose  visibili,  le 
invisibili  e  lo  intelligibili  in  quanto  sono 
oggetto  della  Ragione  interiore,  aiutata  dal- 
l'AlTezione  necessaria  a  determinare  la  vo- 
lontà air  azione ,  e  della  Ragione  Superio- 
re assistita  dall'Intelletto.  Mediante  que- 
ste facoltà  e  i  loro  atti  la  mente  umana 
viene  a  conoscerlo  per  forza  propria  e  per 
aiuto  della  grazia. 

Il  Poeta  seguì  tale  piano  personìflcando 
queste  facoltà  e  potenze,  che  agiscono  sul- 
l'Animal  razionalo,  e  le  pose  in  azione,  per 
ciò  che  questo  Poema  non  ó  a  fine  di  spe- 
culare, ma  a  line  di  operare. 

Per  la  stessa  ragione,  dell'essere  cioè 
questo  Poema  a  fine  di  operare,  v'intro- 
dusse due  altri  personaggi,  necessari  a  ren- 
dere perfetto  il  quadro  della  vita  umana 
rappresentata  dal  Poema,  e  da  Dio  stabiliti 
(Mon.  Ili,  15)  a  dirigerla  ai  due  lini  che 
le  sono  prolissi.  Questi  sono:  Catone  illumi- 
nato dai  raggi  delle  quattro  luci  sante;  cu- 
stode dei  sette  regni  (Pg.  I,  37;  82:  Lasciane 
andar  per  li  tuoi  sette  regni)]  simbolo  del- 
l' ottimo  principe,  il  quale  secondo  gli  am- 
maestramenti filosofici  dirizzagli  uomini  alla 
temporale  felicità,  facendoli  operare  secon- 


do le  virtù  morali  e  intellettuali  i);  e  VJpth 
stolico,  l'Angelo  delle  due  chiavi.  Custode 
della  Porta  della  Fede,  il  Sommo  Pontefice, 
il  quale  per  gli  ammaestramenti  spirituali, 
che  trascendono  l'umana  ragione,  operando 
secondo  le  virtù  teologiche,  dirizza  l'umana 
generazione  alla  felicità  eterna. 

Questo  scibile  universale  il  Poeta  lo  ri- 
parte, come  abbiamo  veduto,  imitando  Ric- 
cardo, per  modo  che  ciò,  che  forma  l'og- 
getto della  Imaginazione  o  pura  o  mista  alla 
Ragione,  appartiene  all'Inferno;  ciò  che  ò 
oggetto  della  Ragione  mista  all'Imagina- 
zione e  congiunta  alla  Sensualità  e  all'Affe- 
ziono, e  ciò  che  ò  oggetto  della  Ragione  pura 
appartiene  al  Purgatorio;  l'oggetto  della 
Ragione  mista  all'Intelligenza,  e  dell'Intel- 
ligenza pura  assistita  dalla  grazia,  al  Para- 
diso, cosi  però  che  l'una  appartiene  ai  nove 
Cieli,  l'altra  all'Empireo. 

Se  tale  ripartizione  sembra  talvolta  alte- 
rata nò  può  sempre  ravvisarvisi,  valga  a 
giustificarlo  ciò  che  già  dissi  sulla  simul- 
tanea azione  e  cooperazione  delle  diverse 
facoltà,  e  sull'apparire  e  disparire  dei  per- 
sonaggi che  le  rappresentano.  Esse  facoltà 
operano  anche  prima  che  appariscano  i  per- 
sonaggi, dai  quali  sono  rappresentate,  come 
pure  dopo  il  loro  disparire;  ma  l'azione  loro 
non  è  così  manifesta  come  quando  esse  ope- 
rano in  principalità  e  sull'oggetto  ad  esse 
proprio.  Le  quattro  Ancelle,  simboli  delle 
quatttro  virtù  Cardinali,  si  mostrano  tosto 
al  principio  del  Monte  delle  Virtù;  e  le  tre 
Ninfe,  simboli  delle  Teologali,  che  Beatrice 
fa  conoscere,  si  mostrano  quando  i  Poeti  sono 
alla  fine  dell'Antipurgatorio.  Quelle  indicano 
l'esercizio  delle  virtù  filosofiche  che  l'Alunno 
imprende  nell'Antipurgatorio  sotto  la  gui- 
da di  Virgilio;  queste  delle  teologiche  quando 
è  dentro  della  porta  della  Fede.  -  Per  Ric- 
cardo, il  discendere  di  Beniamino  nell'Egitto 
significa,  che  la  mente  dalla  considerazione 
delle  verità  eterne  si  volge  a  meditare  le 
terrestri.  E  così  fece  Dante  eccitato  da  Bea- 
trice nei  Gemelli  a  guardare  dall'alto  alle 


1)  Si  dirà:  purchò  non  pose  aUa  custodia  del  setta 
regni  uq  Imperatore  anziché  Catone?  Io  rispondo:  primie- 
ramente «  per  meglio  generalizzare  il  principio.  Tutti  1 
poi>oli  hanno  un  principe,  sia  qualsivoglia  il  suo  titolo,  o 
di  Re',  o  di  Duca ,  o  di  Marchese  ecc.  che  U  guida ,  non 
tutti  un  Imperatore.  Se  alla  salvazione  o  all'  eterna  feli- 
cita ò  necessario  il  Sommo  Pontcllcu;  non  è  punto  neces- 
sario alla  felicitÀ  temporale  un  imperatore;  e  può  farlo 
qualunque  Capo  legittimo  dello  Stato,  in  secondo  luofO, 
col  porvi  catone  fa  omaggio  al  suo  Duce,  che  neir  Eneide 
dice  Catone  custode  e  reggitore  air  altro  mondo  delle 
anime  pie. 
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sfere  percorse  e  alla  Terra,  e  ride  della  sua 
piecolezz<v  (Pd.  XXII);  e  il  farsi  incontro  di 
Giuseppe  e  di  Beniamino  Tuno  all'altro,  e 
il  baciarsi  tra  loro,  significa  che  la  contem- 
plazione (Beniamino)  discende  alla  medita- 
zione (Giuseppe,  prudenza  pura),  o  viceversa 
la  meditazione  ascende  alla  contemplazione, 
oche  l'umana  ragione  (Giuseppe)  applaude 
alle  verità  da  Dio  rivelate  cioè  all'estatico 
Beniamino.  Ne  abbiamo  un  saggio,  quando 
il  Poeta,  posto  da  Beatrice  nel  giallo  della 
Celeste  Rosa  e  da  lei  eccitato  a  tuffar  gli 
occhi  nel  fiume  di  luce,  vede  la  forma  vera 
del  Paradiso,  ed  ella  gli  mostra  il  convento 
dello  bianche  stole  e  il  trono  riserbato  ad 
Arrigo:  ed  ò  la  meditazione  che  diventa  con- 
templazione, poiché  la  mente,  se  non  può 
vedere  la  vera  forma  della  celeste  gloria 
quale  essa  è,  può  rappresentarsela  per  ligu- 
re. (Pd,  XXX,  158  alla  Une,  e  XXXI,  1-54). 

CAPO  XIV.  —  Ugo  da  sanvittore  uqo  del  maestri  di  Dante.  — 
La  Babilonia  o  vita  Mondana  e  sue  piazze.  —  Geru- 
salemme o  vita  Spirituale  e  sue  piazze.  —  l  custodi 
deUa  Santa  Gerusalemme  sono  i  Gerarchi  della  Chie- 
sa. —  Riscontro  colla  Commedia.  —  L' idea  fonda- 
mentale comune  al  duo  Autori  e  molte  particolarità 
sostanziali.  —  Nella  Commedia  Invidia  e  Superbia 
punite  nel  tradimento.  —  Riscontri  con  altri  luoghi 
delle  opere  del  teologo:  1  fluml  Infernali;  Il  Padre- 
uostro;  Il  Grifone  col  suo  Carro  e  colla  sua  Milizia.  — 
Sito  del  Paradiso  Terrestre  e  dello  parti  principali 
costituenti  la  Scena  del  Poema. 

Se  Bernardo,  Agostino  e  Riccardo  mostra- 
rono a  Dante  come  e  per  quali  gradi  pro- 
cedono le  umane  facoltà  nella  cultura  intel- 
lettuale e  morale  airuomo  possibile,  dandogli 
cos'i  l'ordito  del  Poema  ed  insegnandogli  come 
lo  scibile  umano  possa  essere  abbracciato 
tatto  e  per  esso  disposto:  Ugo  da  Sanvit- 
tore gli  suggerì  il  disegno  architettonico  di 
un  nuovo  mondo,  ripartito  in  tre  regni,  ca- 
paci a  rappresentare  tutta  la  vita  umana 
nel  tempo  e  nell'eternità;  e  però  ad  acco- 
gliere tutto  quello  scibile,  e  a  dare  a  cia- 
scuna parte  di  esso  quel  sito  che  a  ciascuna 
compete,  mostrando  anch'osso,  come  i  tre 
precedenti,  Tuso  salutare  che  l'umanità  po- 
teva trarre  da  quello  scibile,  considerato 
nelle  condizioni  di  quei  tre  regni. 

Questo  piano  si  trova  adombrato  in  al- 
coni  sormoni  di  Ugo,  i  quali  io  qui  riporto 
lenza  tralasciarne  nulla  di  essenziale,  non 
ottante  che  al  C.  X  abbia  rimandato  il  let- 
tore a  farne  conoscenza  in  un  opuscolo  da 
ne  pubblicato.  L'edizione  di  esso  ò  tutta 
facciata,  e  l'importanza  di  quei  Sermoni, 
a  mìo  vedere,  ò  molta;  e  il  lettore  deve 


conoscerli,  aiUnchò  egli  da  sé  ne  giudichi, 
se  essi  abbiano  parentela  colla  Commedia 
ed  in  qual  grado. 

lo  scorgo  in  quei  Sermoni  non  solo  quel- 
r  idea  fondamentale  che  ha  suggerito  al 
Poeta  la  comprensione  della  vita  umana  nel 
tempo  e  nell'eternità  nei  tre  regni  dei  tra- 
passati ed  una  corta  somiglianza  nell'archi- 
tettura loro;  ma  vi  trovo  pure  che  il  con- 
cetto lilosolico,  che  si  svolge  per  li  tre  regni 
dell'altro  mondo  e  li  vivifica,  è  lo  stesso 
in  ambedue  gli  Autori. 

Nel  Sermone  38  del  libro  InsUtutiones 
Monasticae^  intitolato  De  Babilone  fvtgien" 
da,  ecco  come  ne  discorre  Ugo  da  San- 
vittore. 

«  Uscite  di  Babilonia^  fuggitevene  dai 
Caldei  (Is.  48, 20).  Babilonia,  la  capitale  fa- 
mosa per  tanti  regni,  la  città  rinomata  per 
l'orgoglio  dei  Caldei,  che  già  nei  tempi  an^* 
tichi  fu  per  le  sceleraggini  de'  suoi  cittadini 
ridotta  in  solitudine  sempiterna,  e  pel  signi- 
ficato del  suo  nome  e  per  la  crudele  super- 
bia de'  suoi  principi  e  pel  vivere  perverso 
do'  suoi  abitanti,  ò  un'  imagine  di  questo 
secolo.  Poichò  questo  secolo,  e  per  le  sue 
colpe  e  per  le  sue  pene,  e  per  amendue  vie- 
ne giustamente  paragonato  all'empia  e  per- 
versa Babilonia. 

«  Questo  Secolo  considerato,  secondo  il 
senso  tropologico,  ha  a  somiglianza  di  una 
città  le  sue  porte,  il  suo  muro,  le  sue  piaz- 
ze, i  suoi  edifizi,  altri  più  grandi  altri  più 
piccoli.  La  porta^  per  cui  vi  si  entra,  ò  la 
natività:  la  via,  per  cui  si  passa,  la  mor- 
talità; la  porta,  per  cui  se  rimesce,  la  mor- 
te.... Il  suo  muro  ò  il  giro  di  questo  Mondo, 
in  cui  entriamo  nascendo,  e  da  cui  non  pos- 
siamo uscire  se  non  morendo.  Tra  l'una 
porta  e  l'altra,  cioè  tra  la  natività  per  cui 
s' entra,  e  la  morte  donde  se  n'esco,  vi  ò 
la  via  della  mortalità  che  le  unisce,  sulla 
quale  noi  viviamo  agitati  di  continuo,  ogni 
ora,  ogni  momento  dalla  corruzione  e  dalle 
peno  sino  a  tanto  che,  ad  arbitrio  del  giu- 
dice interno  ed  eterno,  veniamo  giusta  i  me- 
riti ammessi  al  premio. 

«  Le  piazze  di  questa  spiritualo  Babilonia 
sono  1  sette  Vizi  capitali.  Questo  piazze  sono 
lunghe  e  larghe:  lunghe  per  la  diuturna 
consuetudine,  larghe  per  la  sfrenata  licen- 
za. La  prima  piazza  è  Superbia,  la  seconda 
Invìdia,  la  terza  Ira,  la  quarta  Accidia,  la 
quinta  Avarizia,  la  sesta  Gola,  la  settima 
Lussuria. 

«  Superbia  ha  da  un  lato  la  gonfiezza  del 
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cuore,  dall'altro  Tostentazione  dell'opera; 
di  dentro  la  Superbia^  di  fuori  la  Iattanza: 
superbia  nella  gonfiezza  del  cuore,  iattanza 
nell'ostentazione  dell'opera;  superbia  più  in 
nascosto  in  faccia  a  Dio,  iattanza  più  in  a- 
porto  in  faccia  al  prossimo.  -  Il  Diavolo 
pose  la  prima  pietra  per  costruire  questa 
piazza,  allorché  per  farsi  simile  all'Altis- 
simo  volle  porre  il  suo  trono  all'Aquilone. 
Egli  stesso  è  il  re  di  questa  Babilonia:  egli 
stesso  allora  e  in  quel  modo  cominciò  a  fab- 
bricare e  questa  Città  e  la  sua  prima  piaz- 
za. -  I  secondi  a  dar  mano  alla  costruzione 
di  essa,  furono  i  nostri  progenitori,  allorché 
mossi  da  superbia  desiderarono  il  dono  della 
scienza,  e  mangiarono  il  frutto  vietato.  In 
questa  piazza  ogni  altiero  innalza  tanto  più 
la  sua  casa,  quanto  più  sopra  degli  altri 
gonfio  insuperbisce.  -  Il  che  si  deve  pure 
intendere  per  gli  altri  vizi;  poiché  quelli  che 
furono  i  primi  a  pensare  ed  esercitare  i  sin- 
goli vizi,  quelli  ilirono  i  primi  ad  impren- 
dere la  costruzione  delle  singole  piazze  di 
Babilonia.  E  quanto  più  è  alcuno  rotto  ad 
un  vizio,  tanto  più  eccelsa  aula  egli  s' in- 
nalza in  Babilonia. 

«  In  questa  prima  piazza,  ch'é  Superbia, 
vart  sono  i  guarnimeuti,  vari  gli  ornati:  e 
vi  si  cerca  più  di  ciò  che  appartiene  a  lode, 
i  che  di  ciò  che  appartiene  ai  piaceri;  con 
maggioro  ansietà  vi  si  cerca  ciò  che  ha  rap- 
porto alla  gloria  mondana^  che  non  alla 
concupiscenza  della  carne,  ecc.  ecc. 

«  La  seconda  piazza  di  Babilonia,  eh' è 
Invidia,  é  serrata  e  stretta  da  estrema  po- 
vertà. Imperciocché,  so  gl'Invidiosi  pur  tal- 
volta posseggono  dei  beni,  percorrendo  essi 
con  occhio  pien  di  livore  la  pompa,  le  ric- 
chezze, la  gloria  che  soprabbondano  nella 
prima  piazza  a  lei  vicina;  credendosi  pove- 
rissimi e  presso  che  privi  d'ogni  bene,  ge- 
mono inconsolabili  e  se  stessi  macerano.... 
L'Invidia  ha  da  un  lato  il  proprio  decremen- 
to, dall'altro  l'altrui  accrescimento.  Imper- 
ciocché il  Secolo  tutto  tra  il  proprio  dimi- 
nuire e  l'altrui  accrescere,  oppure  anche  tra 
la  propria  e  l'altrui  gloria....  tra  tormenti 
si  dibatte.  -  Il  Sovrano  di  questa  piazza  é 
puro  il  Diavolo:  Quia  per  invidiam  Diaboli 
viors  introivit  in  Orbem  ^errarM;n.(Sap.2). 
-  Essa  ha  molti  cittadini,  e  tutti  tristi:  Cai- 
no, gli  Scribi  e  i  Farisei,  i  Principi  dei  Sa- 
cerdoti, che  per  invidia  tradirono  Cristo,  co- 
me fu  da  Pilato  conosciuto. 

«  La  terza  piazza  della  Città  dei  reprobi 
è  Ira.  Questa  ba  da  uu  lato  l'ira  Uovo  e 


passeggiera,  dall'altro  l'ira  grave  o  couti- 
nuata.  Qui  vedrai  la  pagliuccia,  lì  il  trave. 
In  questa  misera  piazza  vengono  ad  urtarsi 
le  violenze  tutte  di  tutte  le  burrasche.  Poi- 
ché quivi  s'aggirano  i  turbini  dello  dissen- 
sioni; strepitano  le  grida  delle  minacce;  fre- . 
mono  i  venti  delle  risse;  irrompono  le  piog- 
gie  e  le  grandini  delle  persecuzioni;  guiz- 
zano le  folgori  delle  armi;  rimbombano  i  tuo- 
ni delle  percosse  e  delle  uccisioni. 

«  La  quarta  piazza  della  città  nefanda  ò 
Accidia.  Quest'ha  da  un  lato  la  tristezza, 
dall'altro  la  disperazione....  Su  questa  piaz- 
za l'infelice  Caino  fu  il  primo  a  costruirsi 
la  sua  casa,  quando  disse:  Maior  est  iniqui- 
tas  mea  quam  ut  veniam  merear,  (Gen. 
4,  13).  E  Giuda  pure,  il  pessimo  mercante, 
si  fece  su  questa  piazza  la  dimora,  quando 
disperando  del  perdono  si  appiccò.  Ma  il  Sal- 
mista pregò  di  essere  liberato  da  quel  sog- 
giorno, quando  disse:  Che  la  corrente  del' 
tacque  non  m^ innondi^  e  che  il  gorgo  non 
mi  tranghiotta,  e  che  il  pozzo  non  turi  so- 
pra me  la  sua  bocca.  (Sai.  68,  19). 

«  La  quinta  piazza  è  Avarizia.  Questa  da 
una  parte  é  costituita  dalla  cupidigia;  dal- 
l'altra dalla  tenacità.  La  quale  non  può  es- 
sere saziata  né  coiroro  nò  coli' argento.... 
Ond'  è  che  disse  Giovenale  :  Crescit  amor 
nummi,  quantum  ipsa  pecunia  crescit.  Qui- 
vi ha  un  luogo  distinto  quel  ricco  avaro  se- 
polto nell'Inferno.  (Lue.  16). 

«  La  sesta  piazza  é  Gola,  Una  parte  di  lei 
é  voracità,  l'altra  ebbrezza  ecc.  ecc. 

«  La  settima  piazza  é  Lussuria.  Essa  ha  da 
un  lato  l'immondizia  dei  pensieri,  dall'altro 
l'immondizia  dell'opera.  Quest'ò  l'ultima  ed 
infima  delle  piazze  di  Babilonia,  e  sembra 
che  in  essa  si  raccolgano  le  immondezze  di 
tutta  la  città....  Ed  ora,  o  carassimi,  ci  siano 
in  orrore  le  piazze  di  Babilonia,  ed  in  abo- 
minio, e  detestiamone  gli  abitacoli  cioè  le 
sceleraggini  tutte  della  vita  secolare.  Uscia- 
mo da  Babilone;  fuggiamo  dai  Caldei,  ritor* 
niamo  in  Gerusalemme....  Usciamo  o  fratelli 
e  fuggiamo.... 

«  Nel  ritorno  da  Babilonia  in  Gerusalem- 
me la  prima  per  movimento  della  grazia  di- 
vina si  é  la  cognizione  del  peccato;  la  se- 
conda la  compunzione  del  cuore;  la  terza 
la  confessione  orale;  la  quarta  la  sodisfisL- 
zione  della  pena;  la  quinta  l'esercizio  delle 
virtù;  la  sesta  l'esibizione  delle  buone  ope- 
re.... È  breve  e  facile  la  via  che  da  Geru- 
salemme conduce  in  Babilonia;  all'incontro 
(mirabile  a  dirsi  !)  lunga  e  difàciciio  quella 
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da  Babilonia  in  Gerusalemme.  Facilmente 
cioè  precipitiamo  dal  bene  nel  male,  dalla 
virtù  nel  vizio,  dallo  spirito  nella  carne;  ma 
non  egualmente  ascendiamo,  se  oppressi  del 
corpo  che  si  corrompe  o  rendo  grave  l'ani- 
ma, dal  basso  in  alto;  ond' è  che  il  poeta 
disse:  ....  Facilis  descensus  Sverni,,.,,  Sed 
revocare  gradum  super  asque  evadere  ad 
auras^  Hoc  opus,  hic  labor  est  (Aen.  0^ 
12(j>  ....  Fu  quindi  detto  a  ragione:  Stretta 
e  ardua  è  la  via  che  conduce  alla  vita. 
(Matt.  7,  14). 

«e  Se  siamo  adunque  per  la  penitenza  su 
questa  via  del  ritorno  o  già  nella  stessa 
Gerusalemme  per  eflotto  di  una  buona  co- 
scienza e  peri'etla,  riteniamo  ciò  che  posse- 
diamo, aftinché  un  altro  non  ci  prenda  la 
nostra  corona.  So  siamo  in  piedi,  badiamo 
di  non  cadere,  avendo  sempre  timore  delle 
insidio  e  degli  assalti  dei  nostri  nemici  che 
ci  fecero  deviare  e  ci  tennero  in  Ischia vitù, 
e  vollero  che  quivi  si  cantassero  i  Cantici 
di  Sionne  (Salm.  130).  Che,  secondo  Gere- 
mia, sono  essi  più  veloci  delle  Aquile  celesti 
e  ci  perseguitano  sui  monti,  ci  insidiano  nel 
deserto.  -  Le  Aquile  celesti  sono  i  Santi  Pre- 
lati, che  sublimi  volano  verso  i  beni  del  Cielo 
e  contemplano  i  raggi  della  luce  superna. 
I  Monti  simboleggiano  l'altezza  della  Con- 
templazione; il  Deserto  signilìca  il  segreto 
della  vita  spirituale.  Ma  i  nostri  persecu- 
tori sono  più  veloci  dello  Aquile  celesti;  per 
ciò  che  quei  crudeli  spiriti  molte  volte  persi- 
stono a  perseguitarci  con  più  forza  che  non 
facciano  i  nostri  Prelati  a  difenderci.  E  quan- 
tunque ascendiamo  aiPaltezza  della  super- 
na contemplazione,  o  ci  ritiriamo  negli  in- 
timi segreti  della  meditazione,  non  cessano 
mai  dall'insidiarci.  Per  ciò  ò  necessario,  o 
carissimi,  di  procedere  non  solo  con  fortezza^ 
ma  anche  con  sapienza;  chò  centra  la  per- 
secuzione dobbiamo  essere  forti,  contro  le 
insidie  sapienti.  Se  procederemo  con  for- 
tezza e  con  sapienza,  sfuggiremo  ai  nostri 
nemici,  entreremo  salvi  in  Sionne  ed  avre- 
mo in  Cristo  Pcterna  letizia.  » 

Sormone  39  ivi  «  De  civitate  Sancta  IHe- 
rusalem, 

«  Gerusalemme,  città  Santa  e  città  del 
Santo  (Ap.  21,2.  Is.  52, 2),  storicamente  ]^tosìì 
è  una  città  vera;  allegoricamente  è  santa 
Chiesa;  tropologicamente  ò  Vita  spirituale; 
anagogicamente  la  Patria  Celeste. 

«  Lasciando  gli  altri  sensi  diciamo  quello 
cbe  spetta  al  sen^o  tropologico^  ed  impa- 


riamo dalla  discrezione  di  lei  a  formare  i 
buoni  costumi. 

«  Siccome  Babilonia,  ovvero  la  Vita  Mon- 
dana, ha  le  sue  piazze  e  le  altre  cose  supe- 
riormente descritte;  cosi  la  santa  Gerusa^ 
lemme,  cioè  la  Vita  Spirituale,  ha  il  piano 
della  sua  costruzione  per  il  bene;  cioè  ha 
il  suo  muro,  le  sue  piazze,  i  suoi  editici,  le 
sue  porte.  Ha  il  muro  esterno  tutto  alPin- 
torno,  con  cui  è  cinta;  cioè  la  rigida  con- 
tinua e  perfetta  disciplina  de^  buoni  co- 
stumi. -  Ha  pure  sette  piazze,  opposte  alle 
sette  piazze  di  Babilonia,  cioè  sette  Virtù 
opposte  ai  sette  Vizi  di  sopra  descritti.  Essa 
ha  quindi  l'Umiltà  opposta  alla  Superbia; 
la  Carità  opposta  all'Invidia;  la  Pace  op- 
posta all'Ira;  la  Letizia  Spirituale  opposta 
all'Accidia;  la  Larghezza  opposta  all'Avari- 
zia; l'Astinenza  opposta  alla  Gola;  la  Castità 
opposta  alla  Lussuria. 

«  Né  sarà  l'orse  senza  utile  il  descrivere 
le  parti  di  queste  piazze,  tanto  quelle  che 
sono  da  un  lato,  che  quelle  dall'altro. 

«  La  prima  piazza  della  Santa  Città,  che 
chiamasi  Umiliate,  ha  da  un  lato  quella 
umiltà  che  l'uomo  ha  e  manifesta  interior- 
mente a  Dio  solo  in  occulto;  dall'altro  quella 
che  l'uomo  ha  e  manifesta  esteriormente, 
per  riguardo  a  Dio,  al  prossimo  in  aperto. 
11  i'rutto  della  quale  virtù  o  piazza  il  Signore 
dimostra  là,  dove  dice:  Omnis,  qui  se  humi* 
liat,  exaltabitur,  (Lue.  14). 

«  La  seconda  piazza  è  Carità,  che  ha  da 
una  parte  la  dilezione  di  Dio,  dall'altra  la 
dilezione  del  prossimo.  Là  ci  è  comandato 
di  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
l'anima,  con  tutte  le  forze;  qui  di  amare  il 
prossimo  come  noi  stessi.  I  flutti  di  essa 
sono  indicati  dal  Signore  dove  dice  che  in 
questi  due  precetti  consiste  tutta  la  legge 
(Matt.  22];  ed  ò  ciò  che  disse  l'Apostolo:  La 
pienezza  della  legge  è  la  dilezione,  (ad 
Kom.  13). 

«  La  terza  piazza  di  questa  Gerusalemme 
Spirituale  è  Pace,  Una  sua  parte  si  ò  la 
pace  interiore  con  Dio;  l'altra  la  pace  este- 
riore col  prossimo....  Il  Signore  ci  mostrò 
quanto  grandi  ne  sieno  i  frutti,  ove  disse: 
Reati  pacifici,  quoniam  filii  Dei  vocabun- 
tur.  (Matt.  8). 

«  La  quarta  piazza  si  ò  Letizia  Spiriiuor 
le.  Una  parte  di  lei  consiste  in  quel  gaudio 
che  si  sente  soltanto  internamente  nell'af- 
fetto; l'altra  in  quel  guadio  che  apparisce 
anche  all'esterno  nei  sensi  ecc.  ecc. 

«  La  quinta  piaz^  della  città  santa  ò  Lar^^ 
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ghezzOf  le  cui  parti  sono  il  buou  acquisto  e 
la  discreta  distribuzione.  Da  un  lato  ha  la 
giustizia  neiracquistare;  poiché  la  liberalità 
onesta  e  religiosa  sdegna  di  vivere  e  far 
doni  del  tolto,  del  turpe  ecc.  ecc.;  dall'altro 
lato  è  formata  dalla  discreta  distribuzione. 
Imperocché,  se  dasse  al  disotto  del  giusto, 
sarebbe  Avarizia;  so  più  del  giusto,  non  sa- 
rebbe larghezza,  ma  Prodigalità. 

«  La  sesta  piazza  é  Astinenza^  che  ha  da 
un  lato  la  parsimonia,  dall'altro  la  Sobrie- 
tà. La  parsimonia  contraria  alla  voracità, 
la  sobrietà  all'ebbrezza.  Esempi  di  digiuni 
e  di  astinenze  sono  molti  nelle  Scritture,  tra 
1  quali  i  principali  sono  quelli  di  Mosò,  di 
Elia  e  di  Nostro  Signore.... 

«  La  settima  piazza  della  santa  città  é 
Continenza  o  Castità.  Quost'ha  da  una  par- 
te la  purezza  dell'anima,  dall'altra  la  pu- 
rezza del  corpo;  ovvero  da  una  parte  la  pu- 
rità del  pensiero,  dall'altra  la  purità  dell'a- 
zione.... 

«  A  ragione  queste  Virtù  diciamo  Piazze, 
cioè  vie  comode  ad  abitare,  a  progredire  od 
avanzare  nella  perfezione,  ed  opportunissi- 
me  ad  ogni  negozio  spirituale.  Poiché  ogni 
via  che  conduce  alla  Vita,  benché  ai  prin- 
cipianti ed  anche  ai  proficienti  sembri  stret- 
ta ed  ardua,  ai  provetti  però  ed  ai  perfet- 
ti riesco  spaziosa  e  piana.  Onde  il  Salmi- 
sta ecc.  ecc. 

«  Questa  Spirituale  Gerusalemme  ha  pure 
due  porte,  delle  quali  la  prima  ed  inferiore  é 
la  Fede  Cattolica^  la  seconda  e  superiore  la 
Contemplazione  Divina.  Nella  prima  porta 
si  trovano  i  pascoli  della  Grazia^  nella  se- 
conda i  pascoli  della  Gloria. 

«  Siccome  da  vari  luoghi  della  Scrittura 
e  dalle  asserzioni  di  alcuni  può  intendersi, 
la  terrena  Gerusalemme  antica  era  posta  sul 
poggio;  così  sul  poggio  ò  sita  questa  città, 
ch'ò  la  Fita  Spirituale.  Ed  ha  i  suoi  scaglio* 
ni  tra  porta  eporta,  per  li  quali  si  ascende 
dal  basso  in  alto;  afdnché  coloro  che  ascendo- 
no per  li  successivi  scaglioni,  si  allontanino  a 
grado  a  grado  dalle  cose  terrene  per  avvicinar- 
si alle  celesti.  Poiché  coloro  che  vogliono  vive- 
re santamente,  devono  prima  di  tutto  entrar- 
vi per  la  F6e{^;  poscia  devono  salire  per  gli 
accrescimenti  della  giustizia  alla  contem- 
plazione delle  cose  celesti.  -  È  adunque  il 
primo  scalone  alla  prima  porta;  o  meglio,  la 
prima  porta  ó  il  primo  scalone  per  ascen- 
dere. Elevati  dalle  cose  terrone,  dobbiamo 
innanzi  tutto  porre  il  piede  sulla  prima  sca- 
la, ch'ò  Fede.  In  secondo  luogo  dobbiamo 


dalla  fede  ascendere  alla  Speranza;  in  ter- 
zo luogo  dalla  speranza  dobbiam  salire  alla 
Carità;  in  quarto  luogo  dalla  carità  all'e- 
sercizio delle  altre  virtù,  specialmente  al 
settenario  delle  principali  virtù,  che  sono 
descritte  nel  Vangelo.  Il  qual  settenario  co- 
mincia là  ov'ò  detto:  Beati  pauperes  spi' 
ritUy  quoniam  ipsorùm  est  regnum  caelo- 
rum  (Matt.  5).  In  quinto  luogo  dal  settena- 
rio delle  principali  virtù  nel  senario  delle 
buone  opere,  che  comincia  ove  ò  detto:  Esu" 
rivi  et  dedistis  mihi  manducare  (Matt.  25^. 
In  sesto  luogo  dal  senario  dello  buone  opere 
si  deve  ascondere  alla  Predicazione.  Si  ri- 
tiene giusto  e  conveniente,  che  colui  che 
opera  bene,  egli  stesso  insegni  ciò  agli  altri, 
ad  imitazione  del  Salvatore,  di  cui  è  scritto: 
quae  caepit  Jesus  facere  et  docere  {Act. 
Ap.  l),..  In  settimo  luogo  dobbiamo  ascendere 
dalla  predicazione  alla  Contemplazione... 
Chi  per  queste  scale  ascenderà  sino  alla  porta 
della  Contemplazione,  che  è  posta  in  cima 
e  quasi  alVuscita  di  questa  Città,  egli  spi- 
ritualmente sarà  fuori  di  sé  e  sopra  sé,  per 
farsi  da  Israele  Giacche,  da  Lia  Rachele,  e 
per  divenir  da  Fenena  Anna,  da  Marta  Ma- 
ria. Ond'é  che  chi  fu  esibitoredi  buone  ope* 
re,  sarà  fatto  contemplatore  della  Divi- 
nità... 

«  Af!t*ettiamocl,  o  fratelli,  di  uscire  dopo 
il  travaglio  dell'opera  alla  quiete  e  alla  li- 
bertà della  Contemplazione;  affinchè  dive- 
niamo idonei  a  vedere  il  Re  nel  suo  splene 
dorè,  e  la  nostra  patria,  benché  per  ora  da 
lungi.  Ascendiamo  da  virtù  in  virtù,  come 
si  conviene  alla  nostra  salute;  affinché  per 
mezzo  di  questo  settenario  di  ascesa  siamo 
fatti  idonei  di  pervenire  all'ottonario  delie 
Beatitudini.  » 

Sermone  40  ivi.  De  Custodibus  Hierusa- 
lem  Civitatis  Sanctae. 

«  Sopra  le  tue  mura,  o  Gerusalemme,  ho 
posto  delle  guardie:  quelle  non  si  taceranno 
giammaii  né  di  giorno  né  di  notte....  (Is. 
62-67). 

«Gerusalemme,  città  santa,  é  Santa  Chiesa 
il  cui  re,  andando  nel  paese  straniero,  le 
diede  Custodi  e  Difensori,  perché  giorno  ò 
notte  la  costudiscano  e  difendano. 

«  Vi  sono  adunque  diverse  Speculo  e  di- 
verse Sentinelle,  anzi  diverse  classi  di  Sen- 
tinelle, a  line  di  soprintendere  ai  diversi 
luoghi  della  città;  di  tenerne  lontani  i  ne- 
mici, di  proteggerne  i  cittadini. 

«  Nella  prima  specula  siede  V  Apostolico^ 
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il  quale  siccome  presiede  a  tutti,  così  deve 
a  tutti  provvedere.  Nella  seconda  specula 
Bono  i  Patriarchi;  nella  terza  gli  Arcivesco^ 
vi;  nella  puarta  1  Vescovi]  nella  quinta  gli 
Arcidiaconi;  nella  sesta  gli  Arcipreti^  o, 
come  in  alcuni  luoghi  li  chiamano,  i  Decani; 
nella  settima  i  Preti;  ì  quali  tutti  quanto 
maggiore  ò  la  loro  dignità,  tanto  più  sono 
tenuti  a  custodire  la  città. 

«  L' ufficio  di  ciascuno  ò  la  sua  specula  ; 
cioè  la  specula  dei  Preti  ò  il  loro  presbi- 
terato; la  specula  degli  Arcipreti  ò  il  loro 
arcipretaio;  la  specula  degli  Arcidiaconi  ò 
TArcidiaconato,  e  così  degli  altri. 

«  Ma,  o  fjratelli,  succede  per  li  peccati  del 
popolo,  come  testimoniano  le  Sacre  Scrittu- 
re, che  ascenda  talvolta  sulla  Specula  del 
sacro  reggimento  un  Ipocrita^  il  quale  non 
costudisce  il  popolo,  ma  l' opprime.  E  ciò 
deve  molto  addolorarne  ed  affliggerne.  Quale 
bellezza  può  mai  essere,  o  carissimi,  o  quale 
onore,  se  una  scimia  sale  sul  pinnacolo  del 
tempio  di  Dio  e  vi  risieda?  A  tale  spettacolo 
non  accorre  forse  la  città  tutta  per  far 

chiasso  e  risa? Sì,  questa  mostruosa  be- 

stinola  è  la  vera  tìgura  deiripocrita Si 

rampica  alle  altezze  per  superbia;  poiché 
se  ha  già  una  dignità,  anela  tosto  ad  una 
più  alta.  Se  è  p.  es.  nel  presbiterato,  desi- 
dera l'arcirpetato;  se  nell'arcipretato,  vuol 
ascendere  all'arcidiaconato;  se  in  questo,  a- 
neia  all'episcopato;  da  questo  all'arcivesco- 
vato; e  così  al  patriarcato,  detto  anche  pri- 
mato; 0  dal  patriarcato  vorrebbe  innalzarsi 
all'Apostolato.  Ma  per  ciò  che  questo  ò  il 
posto  più  eccelso  delle  ecclesiastiche  dignità, 
qui  pose  Iddio  termino  al  mare  cioè  all'u- 
mana ambizione  che  si  agita  e  s'ingrossa, 
e  qui  vanno  a  rompersi  i  suoi  gonfiati  ma- 
rosi.... Di  tali  custodi  il  venerabile  e  degnis- 
simo di  lode  Bernardo  di  Ghiaravalle  nel  suo 
libro  de  Consideratione  scrive:  «  La  Scimia 
sul  tetto  un  re  sciocco  sul  trono.  Cosa  mo- 
struosa! grado  sommo  e  animo  bassissimo; 
sedia  prima  e  vita  ima....  Onde  per  bocca 
d'Osea  dice  il  Signore:  Costoro  regnaro- 
no^ ma  non  per  ine;  furono  principi,  ma  io 
non  li  conobbi.,,,  e  per  Isaia:  Questi  pasto- 
rinon  seppero  che  sia  intendimento.  Tutti 
si  volsero  alla  loro  via,  ciascuno  alla  sua 
avarizia^  dal  primo  aW ultimo,  (Is.56,li]». 
Ugo  dopo  aver  dato  alcuni  avvertimenti  sul 
oome  debbano  diportarsi  i  custodi  conchiude: 
«Primieramente  pone  Iddio  nel  mondo  la 
Chiesa  Santa  ad  acquisto  di  grazia;  poi  la 
pone  la  Cielo  per  conseguimento  di  gloria. 


Ma  fino  a  tanto  che  la  ponga  in  onore  in 
Cielo,  bisogna  che  i  santi  Custodi  veglino 
a  sua  guardia  nel  mondo....» 

Io  non  dico  che  Dante  nel  sno  Inferno  e 
nel  suo  Purgatorio  abbia  preso  a  copiare 
la  Babilonia  e  la  Santa  Gerusalemme  di 
Ugo,  poiché,  mentre  Ugo  ci  presenta  la 
prima  e  la  seconda  nel  solo  senso  tropo- 
logico, il  Poeta  ci  presenta  il  suo  Inferno 
nel  doppio  senso,  letterale  e  tropologico;  e 
il  suo  Purgatorio  nel  triplice  senso,  lette- 
rale, tropologico  ed  allegorico.  Nell'Inferno 
lo  stato  delle  anime  dannate^  ed  è  il  lette- 
rale; V  imagine  della  vita  viziosa  degli 
uomini  in  questo  mondo  meritevole  di 
castigo^  ed  è  il  tropologico.  Nel  Purgatorio, 
letteralmente  :  lo  stato  delle  anime  pur- 
ganti dopo  morte;  tropologicamente,  l'ima- 
gine  della  vita  penitente  e  virtuosa  degli 
uomini  in  questa  vita^  conducente  al  pre* 
mio  che  la  divina  giustizia  imparte,  E 
per  ciò  che  questa  vita  virtuosa,  meritevole 
del  premio  eterno,  per  li  Cattolici  non  può 
praticarsi  se  non  nella  Chiesa  di  Cristo;  il 
Poeta  cattolico  comprese  nel  suo  Purgatorio 
anche  il  senso  allegorico  della  Santa  Geru- 
salemme del  Teologo,  che  è,  come  esso  Teo- 
logo dice,  la  Chiesa  di  Cristo:  il  che  è  tanto 
evidente  nell'Angelo  dalle  due  chiavi,  por- 
tiere e  custode  del  Purgatorio  vero  o  della 
porta  della  Grazia,  e  negli  Angeli  delle  sette 
cornici,  tutti  custodi  di  questa  Santa  Città. 

È  quindi  chiaro  che  il  Poeta  non  poteva 
limitarsi  a  ciò  che  fece  il  Teologo,  essendo 
il  suo  soggetto  più  esteso  e  più  complicato, 
non  ostante  che  lo  scopo  e  del  Poeta  e  del 
Teologo  sia  lo  stesso:  di  rimuovere^  oome 
disse  Dante,  coloro  che  vivono  in  questa 
vita  dallo  stato  di  miseria  e  indirizzarli 
allo  stato  di  felicità,  (Epis.  a  Can  Gr.) 

Di  più  il  Poeta  non  poteva  limitarsi  a  quan- 
to fece  il  Teologo,  per  ciò  che  nel  suo  In- 
ferno egli  volle  comprendere  anche  l'infer- 
no dei  pagani,  seguendo  Virgilio  e  Platone, 
come  vedremo.  Nò  il  Poema  che  dovea  con- 
tenere tutto  lo  scibile  poteva  escluderlo. 

Ma,  se  il  Poeta  non  copiò  il  Teologo,  dico 
che  l'idea  fondamentale  del  piano  seguito 
dal  Teologo  nella  sua  Babilonia  e  nella  sua 
Santa  Gerusalemme  è  quella  stessa  del  pia- 
no preso  poscia  dal  Poeta  nelle  due  Cantiche 
deirinferno  e  del  Purgatorio  i);  e  di  più  che 
vi  sono  tali  analogie  tra  la  Babilonia  e  l'In- 


1)  vedremo  poscia  che  anche  Tidea  fondamentale  della 
Terza  Cantica  è  quella  stessa  che  il  Teologo  tenne  nella 
sua  Gerqsalcmme  Celeste. 
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fòrno,  tra  la  Gerusalemme  e  il  Purgatorio, 
e  tale  comunanza  di  dottrine  sostanziali  e 
di  particolarità,  da  doversi  ragionevolmen- 
te ritenere,  come  già  dissi,  o  clie  Dante  ab- 
bia realmente  conosciuto  i  Sermoni  di  Ugo 
ed  abbia  voluto  seguirne  T  esempio,  come 
fece  seguendo  le  dottrine  di  Bernardo,  di 
Agostino,  di  Riccardo,  oppure  che  Ugo  e 
Dante  abbiano  attinto  ad  una  stessa  fonte. 
Per  Ugo,  Babilonia  ò  Tlnferno  »).  Nell'ima- 
gine  che  ne  dà  di  Questo  Secolo^  che  ò  la 
sua  Babilonia  presa  tropologicamente,  egli 
si  serve  di  tali  tratti  e  fa  uso  di  tale  lin- 
guaggio, che  ne  fa  vedere  ch'egli  nel  pre- 
sentarcela sotto  una  forma  visibile  aveva 
l'imaginazione  sua  rivolta  all'Inferno,  come 
se  lo  figurava  egli. 

In  esso  la  prima  pietra  fu  posta  dal  Dia- 
volo quando,  per  aver  voluto  farsi  simile  al- 
l'Altissimo, vi  fu  precipitato  nel  profondo 
abisso,  e  vi  si  costituì  re  di  quella  nei'anda 
Città,  la  Città  dei  reprobi  data  a  prigione 
a  lui  e  ai  demoni  suoi  correi:  e  questo  è 
o^rto  l'Inferno  dei  dannati. 

Il  Teologo  presenta  il  suo  Secolo  sotto 
l'imagine  di  una  città,  per  ciò  che  lo  figurò 
in  Babilonia.  E  questa  città  del  Secolo  guasto 
ò  sita  all'aquilone;  ha  le  sue  mura,  le  sue 
porte,  ed  ò  scompartita  in  sette  piazze  che 
si  denominano  dai  sette  peccati  capitali: 
Superbia,  Invidia,  Ira,  Accidia,  Avarizia, 
Gola,  Lussuria.  E  questo  è  l'embrione  del- 
l'Inferno di  Dante. 

L' Inferno  è  più  che  città:  è  un  reame, 
come  si  conveniva  al  luogo  ove  debbono 
convenire  i  viziosi  di  tutte  le  parti  del  Mon- 
do. Esso  è  sito  nell'emìsiero  aquilonare  come 
Babilonia;  ha  i  suoi  termini  insormontabili, 
e  le  sue  porte;  ed  ò  partito  quindi,  non  in 
piazze,  ma  ia  circondari  detti  Cerchi,  i 
quali  tutti,  come  le  piazze  di  Babilonia, 
hanno  loro  ragione  nei  sette  peccati  capi- 
tali, e  sono  disposti  secondo  la  maggiore  o 


1)  «  Babilonia  sUnterpreta  confusione  o  simboleggia 
VlnternOt  ove  non  vi  ha  ordine  alcuno,  ma  orrore  sempi- 
terno. I^eggcndo  adunque  che  quoirautico  popolo  Ebreo  era 
stato  da  prima  schiavo  in  Egitto,  forzata)  a  lavorar  tegole 
e  mattoni,  e  poscia,  dopo  un  intervallo  di  molti  anni,  es- 
sere stato  condotto  schiavo  in  Babilonia;  che  altro  mai  con 
ciò  si  volle  denotare,  se  non  la  caduta  di  tutto  l'uman 
Ornerei  lì  quale,  fatto  esule  dalla  celeste  patria,  viene 
dtAVignoranza  e  dalla  concupiscenza  da  prima  sottopo- 
9to  ai  vizi  in  qìMsta  vita  mortale  e  poscia  dopo  morte 
viene  sottoposto  ai  tormenti  delV inferno,  cioè  in  Babilo- 
nia e  quindi  ali* Aquilone,  dove  quel  primo  apostata  L\*r- 
cifero  pose  sede.  »  (Hugo  des  Vict  de  Arca  Mor.  IV,  9).  Lin- 
guaggio d'altronde  comune  a  tutti  i  teologi,  e  però  a  ra- 
gione usato  dal  Poeta,  (cf.  n.  t,  p.  fot). 


minore  reità.  I  più  di  loro  prendono  anche 
i  loro  nomi  dai  sette  peccati  ;  alcuni  dalle 
specie  diverse  di  uno  stesso  peccato,  e  però 
senza  alterare  punto  la  sostanza.  -  Qui  Lu- 
cifero è  V  iinperator  del  doloroso  regno; 
e  vi  è  fitto  nel  pozzo,  nel  buco  più  basso  dei 
Superbi,  sovra  il  quale  pontano  tutte  le 
rocce,  si  che  vi  sta  da  tutti  i  pesi  del  mon- 
do costretto,  come  si  conviene  all'autor  di 
tutto  il  male.  E  presso  il  Teologo,  Lucifero 
è  anche  il  re  di  Babilonia,  ed  egli  fu  il  fon- 
datore di  essa  e  della  sua  prima  piazza,  la 
Superbia. 

Similmente,  secondo  il  Teologo,  1  primi 
costruttori  delle  piazze  furono  quelli  che 
primi  pensarono  ed  esercitarono  i  singoli 
vizi;  e  il  Poeta  pose  quali  custodi  dei  di- 
versi cerchi  demoni  rappresentati  da  mostri 
0  personaggi  mitologici,  che  sono  i  proto- 
tipi dei  peccati  del  cerchio  al  quale  sono 
preposti:  e  sono  personificazioni  del  vìzio  ivi 
punito.  Al  fondo  poi  che  divora  Lucifero 
con  Giuda,  i  quattro  spartimenti  dei  gelato 
Oocito  portano  i  nomi  dei  più  celebri  tradi- 
tori, e  sono  detti:  la  Gaina,  l'Antenora,  la 
Tolomea,  la  Giudecca. 

Se  nell'Inferno  i  cerchi  sono  dieci,  mentre 
in  Babilonia  le  piazze  sono  sette;  ciò  ò  in 
grazia  del  piano  armonico  delle  tre  canti- 
che, in  ciascuna  delle  quali,  per  l'analogia 
alla  terza,  vi  sono  dieci  scompartimenti, 
esigendo  così  la  cosmogonia  dantesca  o  teo- 
logica, come  si  vuole;  ma  tale  difTerenza  non 
altera  punto  l'idea  fondamentale  che  ò  co- 
mune alla  Babilonia  e  all'Inferno. 

La  corrispondenza  ò  ancora  più  evidente, 
se  si  conlronti  la  Vita  Spirituale ^  figurata 
in  Gerusalemme  tropologica,  e  il  Purgatorio. 

Anche  il  Purgatorio  Vero,  come  la  Geru- 
salemme tropologica,  ha  il  suo  muro,  le  sue 
porte  di  entrata  e  di  uscita:  la  prima  ed 
inferiore,  la  Fede  Cattolica;  la  seconda  e 
superiore,  la  Contemplazione  derma. E  come 
Gerusalemme  è  posta  sul  poggio;  sul  poggio 
è  posto  del  pari  il  Purgatorio.  Come  quella 
ha  sette  piazze  opposte  alle  sette  di  Babi- 
lonia; il  Purgatorio  Vero  ha  anch'esso  setto 
gironi  0  Cornici  con  disposizione  e  ragione 
allatto  identica  alle  piazze  di  Gerusalemme. 
Se  il  Poeta  denomina  le  Cornici  dai  sette 
peccati  che  su  ciascuna  si  purgano,  Super^ 
àia,  Invidia,  Ira,  Accidia,  Avarizia^  Gola^ 
Lussuria^  e  il  Teologo  dalle  virtù,  opposte 
a  quelli  vizi:  Umiltà,  Carità,  Pace,  Letizia 
Spirituale,  Larghezza,  Astinenza^  Castità^ 
la  differenza  è  apparente;  poichò  anche  9al* 
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le  Cornici  si  acquista  la  virtù  opposta  al 
vizio  dal  quale  essa  cornice  si  denomina  e 
che  su  di  essa  si  purga ,  quand'  anche  nei 
particolari  non  siano  affatto  concordi  il  Poe- 
ta e  il  Teologo.  -  Siccome  in  Gerusalemme 
tra  piazza  e  piazza  vi  sodo  de'  scaglioni, 
per  cui  si  ascende  dall'una  all'altra,  lo  stes- 
so, e  con  più  evidenza  ò  sul  Purgatorio  tra 
cornice  e  cornice.  Il  che  può  essere  un  in- 
dizio sufUciente  per  ritenere  che  nella  mente 
del  Teologo  anche  le  piazze  di  Babilonia  fos- 
sero disposte  a  scaglioni  come  le  piazze  di 
Gerusalemme,  benchà  la  più  bassa  nella  Ba- 
bilonia sia  quella  della  Lussuria,  e  però  in- 
versamente da  quello  che  fece  il  Poeta,  il 
quale  qui,  come  altrove,  procedette  più  cor- 
retto e  più  esatto  che  non  abbia  fatto  il 
Teologo. 

Ma,  come  già  dissi,  oltre  allo  stesso  scopo, 
alla  stessa  idea  fondamentale  e  all'architet- 
tura tanto  simile  dell'Inforno  e  del  Purga- 
torio a  quelle  della  Babilonia  e  della  Geru- 
salemme, s'ha  pure  da  notare  lo  stesso  pro- 
cedere tilosofico-morale  dei  due  autori. 

11  Poeta  tenne  quella  stessa  via  ed  os- 
servò gli  stessi  gradi,  indicati  dal  Teologo 
come  necessari  per  uscire  dal  vizio  ossia  da 
Babilonia  ed  ascendere  alla  virtù,  alla  per- 
fezione e  alla  contemplazione,  ossia  alle  due 
Gerusalemme  terrestre  e  celeste.  Il  movi- 
mento della  grazia  divina,  per  il  quale  il 
traviato  conosco  il  suo  smarrimento  e  il  pe- 
ricolo, lo  abbiamo  nei  primi  due  canti  dell'In- 
ferno: la  selva,  l'avuta  paura,  il  chiaro  della 
Luna;  e  poi  il  Colle  illuminato  dal  pianeta;  la 
cognizione  perfetta  dello  stato  dei  peccatori 
nel  viaggio  a  travorso  rinfcrno;  la  compun- 
zione del  cuore,  la  confessione  eilpentimento, 
Tesercìzio  delle  virtù  e  l'esibizione  delle  buo- 
ne opere,  nel  Purgatorio.  E  come  insegna  il 
Teologo  che,  elevati  dallo  coso  terrene  (ciò 
che  avvenne  a  Dante,  quando  fu  dalla  Gra- 
zia illuminante  (Lucia)  elevato  presso  alla 
porta  del  Purgatorio  vero,  sulla  quale  ri- 
fulgevano le  tre  stelle  simbolo  delle  tre  Ninfe 
che  tniran  più  pro/bn^^^o},  dobbiamo  innanzi 
tutto  porre  il  piede  sulla  prima  scala  che 
ò  Fede]  cosi  fece  il  Poeta,  onde  l'Angelo  dal- 
le due  chiavi  gli  aprì  la  porta  della  Grazia 
che  è  appunto  quella  della  Fedo.  In  secondo 
laogo  dice  il  Teologo,  dobbiamo  ascendere 
dalla  Fede  alla  Speranza,  quindi  dalla  Spe- 
ranza alla  Carità:  e  il  Poeta  ci  fece  ciò  co- 
noscere coU'apparir  delle  tre  stelle  simboli 
di  queste  tre  Virtù,  e  che  si  acquistano  sulle 
prime  ooroici  del  sacro  Monte.  Dalla  Cari* 


tà,  dice  il  Teologo,  si  passa  al  settenario 
delle  principali  virtù,  descritte  nel  Vangelo 
e  la  prima  delle  quali  comincia,  ov'ò  detto: 
Beati  pauperes  spiritu\  poi  nel  senario 
delle  buone  opere;  da  queste  alla  Predica^ 
zione;  e  da  ultimo  alla  Contemplazione. 
Che  tutto  questo  abbia  il  Poeta  posto  mirar 
bilmente  in  atto,  chi  lesse  attentamente  la 
Commedia  lo  ravviserà  senza  dubbio,  ed  ò 
pur  manifesto  dalle  cose  vedute  specialmen- 
te nel  Capo  precedente. 

Si  noti  intanto,  come  il  Poeta  seppe  accor- 
tamente trarre  dalle  regole  ascetiche  quella 
sua  missione  d'insegnar  quello,  che  gli  fti 
mostrato  e  detto,  ai  vivi  del  viver  ch^è  un 
correr  alla  7norte^  ed  annunziar  loro  i  pre- 
mi e  i  castighi  della  divina  giustizia. 

La  Predicazione  sua  è  un  dovere;  poiché, 
come  dice  qui  il  Teologo,  si  ritiene  giusto 
e  conveniente  che  colui  che  bene  opera^  in^ 
segni  egli  stesso  ciò  agli  altriy  ad  imita/* 
zione  del  Salvatore. 

Nò  tralascio  di  far  attento  il  lettore  di 
quest'altra  dottrina  del  Teologo,  che  tanto 
splendidamente  fu  imitata  e  posta  in  atto 
dal  Poeta.  «Chi  per  questi  scaglioni,  dice 
Ugo,  ascenderà  sino  alla  porta  della  Con- 
templazione, ch'ò  posta  in  cima  e  quasi  al- 
l'uscita di  questa  Gerusalemme,  ogli  sarà 
spiritualmente  fuori  di  se  o  sopra  so,  per 
farsi  da  Israele  Giacobe,  da  Lia  Rachele,  e 
per  divenir  da  Fenena  Anna,  da  Marta  Ma- 
ria. Ond'ò  che  chi  fa  esibitore  di  buone  o- 
perCy  sarà  fatto  contemplatore  della  di" 
vinità.  » 

Dante,  superate  le  cornici  tutte  e  però 
acquistate  le  virtù,  ò  riconosciuto  degno  di 
essere  omai  egli  stesso  guida  di  so.  Incon- 
tra allora  Matelda  che  gli  fu  anunziata  pri- 
ma in  Lia,  e  viene  da  essa  tuffato  nel  Leto 
e  riconfermato  nelle  quattro  virtù,  per  a- 
ver  già  ordinati  e  retti  gli  affetti  tutti,  e 
però  raggiunta  la  perfezione  della  Vita  At- 
tiva, e  degno  quindi  di  avere  un  saggio  di 
(Contemplazione.  E  lo  ha  negli  occhi  di  Bea- 
trice, nei  quali  ravvisa  la  doppia  natura  di- 
vina ed  umana  del  Verbo,  simboleggiato  nel 
Grifone,  e  però  sotto  figura,  come  abbiamo 
veduto  in  Riccardo.  E  dopo  aver  avuta  la 
missione  di  predicare,  e  bevuto  dell'Eunoe, 
s'innalza  con  Beatrice  alle  stelle  per  con- 
templare le  verità  divine:  prima  nei  Cieli 
per  sensato  sotto  la  guida  di  Beatrice,  e  poi 
nell'Empireo,  assistito  da  Bernardo,  coU'in- 
tuire  il  Vero  qual'è. 

Nò  il  Poeta  omise  di  larci  conoscere  che 
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la  via,  che  da  Babilonia  conduce  a  Qerusa- 
lemme,  è  lunga  e  diiflcile.  Uscendo  dall'In- 
farne  aveagli  detto  il  Maestro  «Levati  su... 
in  piede:  La  via  ò  lunga  e  il  cammino  ò 
malvagio.  »  (Inf.  XXXIV,  94).  Quando  pas- 
sano dal  primo  balzo  dell'Antipurgatorio  al 
secondo^  ne  fa  sapere  che  vi  ascendono  aiu- 
tandosi con  piò  e  con  mani,  per  superarne 
la  difficile  ascesa.  «Noi  salevam  per  entro 
il  sasso  rotto;  Ed  ogni  lato  ne  stringea  lo 
stremo,  E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sot- 
to. »  (Pg.  IV,  31).  E  quando  furono  sopra 
esso  il  balzo,  e  il  Poeta  credeva  di  essere 
molto  innanzi,  s'accorge  che  «Lo  sommo 
er'alto,  che  vincea  la  vista,  E  la  costa  su- 
pèrba più  assai.  Che  da  mezzo  quadrante  a 
centro  lista.  »  (ivi  IV,  40). 

Il  Teologo  disse  che  Gerusalemme,  presa 
allegoricamente,  è  la  Chiesa  di  Cristo.  Egli 
adombrò  questa  allegoria  nel  Sermone  dei 
Custodi  della  santa  Gerusalemme^  nei  qua- 
li, come  abbiamo  veduto,  egli  intonde  i  Ge- 
rarchi della  Chiesa,  alla  custodia  dei  quali 
Cristo  prima  di  ascendere  al  Cielo  affidò  la 
Chiesa  da  lui  fondata.  Il  primo  di  essi  è  l'A- 
postolico, ossia  il  Sommo  Pontefice. 

Quest'allegoria  della  Chiesa  di  Cristo  ò 
rappresentata  nello  stesso  modo  dal  Poeta.  E- 
gli  pose,  ad  imitazione  del  Teologo,  l'Angelo 
dalle  due  chiavi  e  dalla  spada  cioò  VÀpo* 
stolico,  alla  prima  specula,  ossia  alla  porta 
della  Grazia  o  della  Fede;  e  a  ciascuna  delle 
sette  cornici  poi  prepose  il  suo  Angiolo.  Se 
il  Purgatorio  vero  è  l'imagine  della  Chiesa 
di  Cristo,  nò  può  essere  altrimenti,  poichò 
in  esso,  come  nella  Chiesa,  si  acquista  la 
grazia  per  ascenderò  all'acquisto  di  gloria; 
e  se  l'Angolo  dalle  chiavi  è  il  Sommo  Pon- 
tefice; gli  altri  Angeli,  che  presiedono  alle 
cornici,  devono  essere  anch'essi  altrettanti 
gerarchi  della  Chiesa  di  Cristo,  messi  come 
i  custodi  della  Gerusalemme  alla  guardia  di 
lei,  e  quali  suoi  ministri.  Ed  ò  concetto  stu- 
pendamente bello.  Se  la  Gerarchia  terrestre, 
secondo  i  teologi,  ò  disposta  ed  ordinata  ad 
imagiiio  della  celeste,  come  disse  Ugo  e  co- 
me vedremo  trattando  del  Paradiso;  a  più 
ragione  sarà  a  tale  imagi  ne  disposta  la  Ge- 
rarchia della  Chiesa.  I  nove  Cori  Angelici 
costituiscono  la  Gerarchia  Angelica,  alla  qua- 
le è  commesso  secondo  i  Teologi  il  Governo 
del  Mondo.  È  quindi  conveniente  che  la  Ge- 
rarchia Ecclesiastica  sia  anch'essa  costitui- 
ta ad  imagine  della  Angelica,  che  la  deve  j 
dirigere.  E  ciò  fece  il  Poeta.  Egli  allegorizzò  | 
nell'Angelo  portiere  del  Purgatorio  il  Som-  ' 


mo  Pontefice,  che  è  il  Gerarca  supremo  della 
Chiesa;  e  però  viene  da  sé,  che  negli  An- 
geli delle  cornici  siano  allegorizzati  gli  altri 
gerarchi  indicati  dal  Teologo. 

Potrebbe  forse  alcuno  opporre,  che  gli  An- 
geli delle  sette  cornici  col  L'Angelo  Portfere 
non  danno  nove,  ma  otto  gerarchi.  Ma  a 
costoro  io  direi  che  il  nono  gerarca  ò  l'An- 
gelo  di  Dio,  il  Celeste  Nocchiero^  che  dalle 
rive  del  Tevere  trasporta  le  anime  alla  beata 
riva  del  santo  Monte,  e  che  in  lui  ò  proba- 
bilmente simboleggiato  l'Angelo  custode.  -> 
Sarà  anche  questa  somiglianza  tra  i  due  au- 
tori accidentale  ed  effetto  del  caso?  A  me 
pare  anzi  che  Dante  siasi  anche  ispirato  a 
quelle  parole  di  San  Bernardo  e  del  Profeta 
riportato  in  questo  sermone,  quando  fece 
dire  a  Pietro  (Pd.  XXVll,  22): 

«  Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
11  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio  ecc. 

Ministri  e  gerarchi  della  Chiesa  sono  pure 
gli  astori  celestiali  dell'Antipurgatorio  mu- 
niti di  spade  affocate,  ma  tronche  e  private 
delle  loro  punte,  che  scendono  dal  seno  di 
Maria  (divina  Clemenza)  a  guardia  della 
valle.  -  Dante  che  nei  suoi  tre  regni  voleva 
descrivere  lo  stato  dell'umanità  intera  e  di 
questa  e  dell'altra  vita,  fece  un  piano,  in 
cui  potessero  avere  luogo  tutte  le  classi,  e 
tutti  gli  uomini  di  tutte  le  credenze  e  dì 
tutti  i  tempi.  In  conformità  a  tale  scopo  i- 
maginò  egli  l'Antipurgatorio  e  vi  allegorizzò 
gli  uomini  di  questo  mondo  che  sono  prede- 
stinati, e  che  se  non  sono  ancora  nella  Chiesa 
di  Cristo,  nel  Purgatorio  vero,  vi  saranno 
prima  di  morire.  E  però  nell'Antipurgatorio 
sono  quelli  che  sono  in  contumacia  di  Chiesa 
santa,  o  perchè  furono  da  essa  banditi  nò 
vi  sono  ancora  rimessi,  o  perchè  non  vi  ap- 
partennero mai,  ma  vi  entreranno,  poichò 
predestinati.  La  divina  Clemenza  invierà 
loro  i  suoi  Astori  Celestiali^  verdi  come  fO' 
gliette  pur  mo  nate,  muniti  di  spade  affO" 
cale  ma  spuntate;  cioè  manderà  loro  i  ban- 
ditori del  Vangelo  per  rimetterli  o  per  con- 
durli alla  vera  Chiesa;  i  quali  accesi  dell'ar- 
dore di  Carità,  ricchi  di  sapienza  e  di  rir- 
tùy  porteranno  loro  la  luco  del  vero,  dissi- 
peranno le  tenebre,  in  che  il  peccato  e  Ter- 
rore li  tengono  avvolti  (Fede);  quindi  colle 
verdi  ale  iventilando  loro  la  speranza  del 
perdono  e  del  premio  (Speranza);  ed  accen- 
dendo in  essi  il  fuoco  del  santo  Amore  (Ca- 
rità), li  renderanno  immuni  dagli  assalti  del- 
l'Antico avversario.  E  però,  liberi  dallo  in- 
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sidìe  del  tentatore,  spediti  e  franchi  verran- 
no alla  porta  delia  Fede  e  della  Grazia,  la 
quale  li  metterà  sulla  vìa,  che  mena  alla 
porta  della  Contemplazione  o  della  Gloria. 
Sì,  questi  Astori  celestiali,  questi  banditori 
del  Vangelo,  sono  le  aquile  celesti  del  Teo-- 
lego,  che  colla  sapienza  e  colla  fortezza 
tengono  lontane  dai  predestinati  le  insidie 
del  nemico,  e  li  rendono  forti  contro  le  per- 
secuzioni e  gli  assalti  di  lui;  si  che  riesce 
loro  di  sfuggire  al  nemico  e  di  entrare  salvi 
in  Sionne. 

Nò  senza  vantaggio  sarà  il  sapere,  che 
per  Ugo  i  Monti  simboleggiano  l'altezza  della 
contemplazione;  e  che  il  Deserto  significa  il 
segreto  della  vita  spirituale.  Onde  al  som- 
mo del  monte  Purgatorio  si  ascende  per 
iniziarsi  alla  contemplazione;  e  la  diserta 
piaggia,  in  cui  si  trova  il  protagonista  u- 
scito  dalla  selva  e  da  cui  si  avvia  al  colle 
illuminato;  e  il  gran  diserto  in  cui  gli  si  fa 
incontro  Virgilio;  e  il  lite  diserto  (Pg.  1, 130) 
del  monte  Purgatorio  ed  altre  simili  espres- 
sioni significano  che  la  via  che  conduce  alla 
Vita  Spirituale  è  diserta  per  ciò  che  pochis- 
simi su  quella  s' incontrano. 

Si  potrebbero  fare  degli  altri  riscontri  tra 
i  due  piani,  ma  il  fin  qui  detto  può  bastare 
a  veder  le  loro  somiglianze.  Noterò  invece 
alcuni  particolari  utili  a  ravvisare  quell'af- 
finità, come  pure  ad  illustrare  alcuni  punti 
della  Commedia. 

11  Teologo,  parlando  della  piazza  della 
Superbia,  dice  ch'essa  ha  da  un  lato  la 
gonfiezza  del  cuore  ^  dalV altro  V ostenta- 
zione dell- opera:  di  dentro  cioè  la  Super- 
àia^  di  fuori  la  Iattanza.  Ne  disse  che  il 
Diavolo  avea  posto  la  prima  prietra  di  essa 
piazza,  e  che  egli  ne  era  11  re  di  Babilonia. 

Ma,  secondo  il  Teologo,  il  Diavolo  ò  anche 
il  Sovrano  della  piazza  deìV Invidia:  quia 
per  invidiam  Diaboli  mors  introivit  in  or- 
bem  ierrarum.  -  Dice  pure  che  gl'invidiosi 
con  occhio  di  livore  percorrono  le  pompe  e 
la  gloria  della  piazza  della  Superbia,  che  è 
vicina  all'Invidia,  e  che  tale  vista  li  macera. 
E  nelle  glose  che  Ugo  fa  al  verso  del  pro- 
feta Abdia:  Et  haereditabunt  ii^  qui  ad  au- 
strum  sunty  inontem  Esaù  etc.  (Aduot.  Elu- 
cid.  in  Abdiam,  v.  I,  f.  IH),  ne  dice  anche 
la  ragione  perchè  queste  due  piazze  sono 
vicine:  «  La  Superbia  ò  sempre  seguita  dal- 
l'Invidia;  poiché  chi  non  pone  suo  amore 
là  dove  è  ogni  bene  (in  Dio),  tanto  più  si 
eormccia  del  bene  altrui,  quanto  più  si  e- 
itoUe  del  proprio.  Giustamente  adunque  fU 


data  alla  Superbia  per  pena  quella  stessa 
che  l'Invidia  si  genera;  la  quale,  poiché  non 
volle  amare  ogni  bene  e  il  comun  bene,  a 
ragione  ora  si  macera  del  bene  altrui.  » 
Questa  dottrina  ne  aiuta  a  ravvisare  più 
facilmente  che  anche  nel  Pozzo,  che  è  la 
reggia  gelata  di  Lucifero,  vi  sono  punite 
Superbia  ed  Invidia.  -  Potrebbero  esse  man- 
care nell'Inferno  di  Dante?  No  certo. 

Ma  non  é  solo  perchè  non  potrebbero 
mancare,  che  esse  vi  sono:  vi  sono,  perchè 
Dante  ve  le  ha  poste,  e  ci  ha  dato  note 
sufficienti  a  ravvisarle. 

Per  quale  peccato  Ai  punito  Lucifero? 
u  Principio  del  cader  fu  il  ^naledetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto.  » 

(Pd.  XXIX,  55). 

E  per  che  altro  poteva  punirlo  che  per 
Superbia  contro  Dio,  e  per  Invidia  del  bene 
dato  e  riservato  all'uomo,  che  doveva  salire 
al  luogo,  donde  egli  ili  cacciato?  Si  dirà  che 
nel  Pozzo  sono  puniti  i  traditori:  senza  dub- 
bio. Ma  nel  tradimento  sono  anche  puniti 
i  vizt  capitali  che  lo  produssero:  e  questi 
sono  Invidia  e  Superbia,  le  quali  non  ebbero 
ancora  come  gli  altri  cinque  il  loro  cerchio. 
E  se  vi  si  aggiunge  ancora  l'Avarizia,  che 
causò  il  tradimento  di  Giuda  (benché  questa 
abbia  il  suo  cerchio  speciale),  avremo  nel 
Pozzo  tutti  i  tre  mostri,  precipui  generatori 
del  tradimento.  Invidia  e  Superbia  sono  pec- 
cati tali  che  sarebbero,  se  si  limitassero  a 
mantenersi  passive,  i  meno  dannosi,  ed  anzi 
innocui  alla  società.  Ma  se  spingono  ad  atto, 
sono  cause  dei  più  grandi  eccessi;  e  per  il 
Poeta  politico  sono  con  l'Avarizia  le  cause 
potissime  di  tutti  i  mali  che  travagliano  la 
società:  Superbia^  Invidia  ed  Avarizia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i  cor  accesi,  -  E 
per  ciò  che  il  più  grande  delitto  politico  e 
il  più  obbrobrioso  si  è  il  tradimento;  il  filo- 
sofo Poeta  punì  nei  traditori  l'Invidia  e  la 
Superbia,  dalle  quali  furono  essi  spinti  ai 
tradimento. 

E  per  vero,  ecco  anche  nel  Pozzo  di  Dante 
le  due  specie  di  Superbia  come  sulla  piazza 
del  Teologo.  -  Di  fuori  del  Pozzo  la  /a^ 
tanzai  l'ostentazione  punita  nei  fieri  Gi- 
ganti, che  di  mezza  la  persona  torreggiano 
in  sulla  corona,  come  le  torri  di  Monterò- 
gione;  e  sebbene  orribihnente  avvinti  da  non 
poter  dar  un  crollo,  minacciano,  tentando 
di  scuotere  quelle  pesantissime  e  strettis- 
sime catene.  Ma  è  Iattanza  e  vana  osten- 
tazione e  non  più,  perché  sono  immobili. 
Dentro  dal  Pozzo  la  Superbia  nella  gonfiez- 
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za  del  cuore,  che  spinse  Lucifero  e  i  correi 
al  tradimento.  -  Ed  ò  così.  Che  Fialte  sia  pu- 
nito per  superbia,  lo  dice  pur  Virgilio  a 
Dante  fXXXI,  91): 

«Questo  superbo  voir essere  sperto 

Di  sua  potenza  centra  *1  sommo  Giovo, 
....  ond  egli  ha  co  tal  morto  1 
Fialte  ha  nome:  o  fece  le  gran  prove 
Quando  i  Giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia  ch*ei  menò,  giammai  non  muove.  •* 

Eppure  volendo  ancora  ostentare  là  sua  for- 
za, fu  presto  a  scuotersi;  e  il  fece  sì  che 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto  Che 
scotesse  una  torre  così  forte.  E  che  altro 
che  ostentazione  fu  la  suonata  del  corno  del- 
lo sciocco  cacciatore  Nembrotte,  la  quale  fu 
tale  che  più  terribilmente  non  sonò  Orlando 
dopo  la  dolorosa  rotta  di  Roncisvallel  (XXXI, 
12  e  seg.).  Ed  ostentazione,  e  non  altro,  ne 
fu  quel  suo  parlare  minaccioso  non  inteso 
da  nessuno.  -  Nel  Purgatoi'io  sulla  prima 
cornice  tra  ì  fòtti  di  Superbia  punita  non 
trova  forse  il  protagonista  scolpiti  Lucifero 
e  i  Giganti?  Sono  essi  anzi  i  primi  che  alla 
vista  gli  si  presentano  a  prenderne  lezio- 
ne (Pg.  XII,  25): 

«  Vedea  colui  che  fa  nobil  creato 

Più  d*  altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Vodea  Briareo,  fitto  dal  telo 
Celestial,  giacer  dall'  altra  parte. 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro. 
Quasi  smarrito  e  riguardar  le  ^entl 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro.  » 

Parmi  che  questi  tratti  del  Poeta  valgano 
ben  meglio  dei  ragionamenti  del  Witte,  che 
sostiene  non  esservi  neir  Inferno  di  Dante 
luogo  distinto,  in  cui  siano  puniti  i  due 
peccati,  i  due  peccati  capitali,  la  Superbia  e 
l'Invidia,  e  pretende  di  persuadere  che  la 
Superbia  non  possa  generare  il  tradimento. 
(IV  Jahrbuch  der  deutschen  Dante  -  Gesell- 
schaft,  Leipzig  1877). 

Ma  vi  è  ancora  di  più.  Il  Teologo  dice, 
che  coloro,  che  hanno  sua  dimora  sulla  piazza 
della  Superbia,  sono  più  bramosi  di  laude 
che  dei  diletti,  e  più  ansiosi  della  gloria  mon- 
dana che  dei  piaceri  carnali. -E  nella  Com- 
media Virgilio,  per  indurre  Anteo  a  deporre 
lui  e  l'Alunno  dentro  del  Pozzo,  dopo  averlo 
lusingato  ricordandogli  la  preda  dei  mille 
leoni,  e  l'opinione  di  alcuni  che  i  Giganti 
non  sarebbero  stati  vinti  dagli  Dei,  ov'egli, 
Anteo,  avesse  preso  parte  alla  pugna  (e  fu 
una  bella  ironia);  temendo  quasi  che  ciò 


non  bastasse  ad  essere  inteso,  gli  parla  più 

chiaro  (XXXI,  124)  e  dice: 

«  Non  ci  far  ire  a  Tizio  nò  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama, 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch*ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta.  • 

E  il  vanitoso  Anteo  non  s'accorge  di  essere 
finamente  deriso:  prende  i  detti  per  quel 
che  suonano;  la  sua  ritrosia  è  vints^  e  senza 
altri  scongiuri  nò  prieghi,  in  fretta  le  man 
distese,  pose  li  due  poeti  lievemente  al 
fondo  che  divora  Lucifero  con  Giuda. 

E  che  dira  il  lettore,  se  anche  Virgilio, 
secondo  l'opinione  di  Fulgenzio  Planciade, 
pose  i  Giganti  nel  basso  inferno  appunto  per 
punirli  della  loro  superbia?Nella  spiegazione 
allegorica  dei  versi  dell'Eneide  sui  Giganti 
(Contin.  Virgiliana)  dice  Fulgenzio:  «  Consi- 
dera il  grande  merito  della  Superbia!  La 
pena  del  superbo  ò  l'abbassamento.  Quanto 
più  viene  l'altiero  disprezzato,  tanto  più, 
per  l'avvilimento  del  vedersi  abbassato,  si 
tormenta.  Se  pertanto  alcuno  s'estolle  per 
Superbia,  sia  doppiamente  umiliato.  Onde 
Porfirio  dice  in  un  epigramma: 

«  Pauxillum  Fortuna  tìbi,  res  perfida.  Quinte, 
Extulit  in  fronte  grande  supercUinm. 
Nam  ne  aliud  creda  m,  puteum  puto  te  quoque 

Qumte: 
Quanto  altus  majis  es,  tam  mago  despiceris.  » 

Da  ultimo  vede  ivi  i  Giganti,  e  Issione  e 
Salmoneo,  tutti  condannati  per  superbia.  » 
(Piane,  Fulg.,  Contin.  Virgil.).  Certo  per 
un  Dante  l'esempio  di  Virgilio  ò  di  sommo 
valore,  quand'anche  semplicemente  attesta- 
to da  un  interprete.  E  quel  puteum  di  Por- 
firio non  vale  tanto  oro  pel  Pozzo  dei  superbi 
giganti  di  Dante? 

Coir  adescamento  pure  della  fama  tenta 
Dante  il  peccatore  dell'Antenora  a  scoprir- 
segli,  dicendo:  «  Vivo  son  io,  e  caro  esser 
ti  puote,...  se  domandi  fama.  Ch'io  metta  'I 
nome  tuo  tra  l'altre  note.  »  Ma  Bocca  degli 
Abati,  sapendo  bene  che,  se  si  fosse  scoperto 
a  quel  vivo,  sarebbe  stato  noto  al  mondo 
colla  pena,  a  cui  è  dannato,  il  suo  tradi- 
mento, però,  anzichò  fama,  gliene  sareb- 
be venuta  infamia,  rispose:  «....Del  contrario 
ho  io  brama.  Levati  quinci  e  non  mi  dar 
più  lagna,  Chò  mal  sai  lusingar  per  questa 
lama.»  (XXXII,  91)  -  Della  stessa  lusinga  si 
vale  Dante  per  far  parlar  Ugolino  (ivi  133): 

«  0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  '1  perchè  ....  per  tal  convegno 
Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappicndo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi.  » 
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E  a  tal  patto  (convegno)  Ugolino  imprende 

fXXXllI,  4  e  s.)  il  tristo  racconto: 

«  ....  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme, 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  no  favelli. 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrìmar  vedrai  insieme.  » 

Ecco  i  bei  flutti  che  producono  Superbia  e 
Invidia  ! 

Il  Teologo,  parlando  della  piazza  dell'In- 
vidia, disse,  che  gli  invidiosi  si  macerano 
vedendo  la  gloria  che  soprabbonda  nella 
piazza  dei  superbì,  e  che  sono  corrucciati 
per  veder  il  proprio  decremento  e  l'altrui 
accrescimento.  Lo  stesso  ne  fa  poeticamente 
conoscere  il  Poeta. 

Bocca  degli  Abati,  essendo  stato  nominato 

da  un  correo  quando  Dante  lo  prese  per  la 

cuticagna,  fu  contro  sua  voglia  fatto  palese 

a  Dante.  Onde  punto  di  ciò,  non  vuole  che 

resti  celato  al  vivo  che  tornerà  al  mondo, 

il  nome  che  lo  fece  scoperto,  e  però  dice  a 

Dante: 

-  Va  via  ..  .  e  ciò  che  vuoi,  conta; 

Ha  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi. 
Di  quel  ch'ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
r  vidi,  potrai  dir,  rjuel  da  Ducra 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  » 

Nò  ciò  gli  basta.  L'invidioso  vuol  farne  pa- 
lesi degli  altri  ed  alcuni  senz'esserne  certo 
che  vi  siano  (XXXII,  112): 

•  Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era. 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Trìbaldello, 
Ch'apri  Faenza  quando  si  dormia.  » 

Non  è  questa  una  viva  pittura  di  quanto 
si  vede  ogni  giorno  nella  società? 

Che  nel  Pozzo  Hoalmente  sia  nel  tradimento 
punita  colia  Superbia  anche  l'Invidia,  né  può 
essere  d'argomento  l'analogia  tanto  studio- 
samente osservata  dal  Poeta;  poiché  anche 
nel  Purgatorio  la  cornice  degli  Invidiosi  ò 
contigua  a  quella  dei  Superbi.  Oltre  di  che 
anche  la  maniera  del  tormento  e  della  ^e- 
nitenauik  è  la  stessa,  benché  i  mezzi  diversi.  - 
La  ripa  e  la  cornice  degli  Invidiosi  ò  di 
colore  livido  (Pg,  XIII,  9);  e  dello  stesso  co- 
lore ó  il  manto  da  cui  sono  coperti  (ivi  47); 
ad  essi  tutti  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
e  cuce  (ivi  70).  Similmente  nella  Caina^  cosi 
detta  da  Caino,  che  per  invidia  uccise  Abele 
(Inf.  XXXII,  34):  «  Livide  insin  là  dove  appar 
Tergogna  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiac- 
cia. :»  E  tosto  dopo:  «  Gli  occhi  lor  ch'eran 
pria  pur  dentro  molli,  Gocciar  su  per  le 


labbra,  e  '1  gelo  strinse  Le  lagrime  tra  essi 
e  riserolli:  Legno  con  legno  spranga  mai 
non  cinse  Forte  così...  ».  A  simile  tormento 
sono  quelli  della  Tolomea,  ai  quali  le  la- 
grime spremute  dal  dolore  si  gelano  in  su 
gli  occhi;  vi  fanno  groppo  a  guisa  di  visiere 
di  cristallo,  onde  la  loro  ambascia  cresce 
(XXXIII,  94  e  s).  Ed  è  bene:  invidia  ò  livore, 
ed  è  gelo  nel  cuore,  che  conviene  sia  punito 
nella  ghiaccia.  E  chi  vide  di  mal  occhio^ 
e  fece  mal  uso  di  questo  organo  prezioso, 
è  di  ragione  che  ne  sia  privato,  e  trovi  in 
esso  il  suo  tormento. 

Dalla  spiegazione  sopra  citata  del  verso 
di  Abdia  si  possono  trarre  delle  bellissime' 
illustrazioni  per  certi  punti  del  Poema.  - 
Ugo  dopo  aver  parlato,  come  si  vide,  della 
Superbia  e  dell'Invidia,  continua  a  dire  de- 
gli altri  peccati  capitali,  e  quindi  anche  del- 
la Lussuria  e  dice:  «  Alla  fine  sopraggiunge 
la  Lussuria,  cho  violentemente  sommette 
quel  sedotto  alla  schiavitù.  Poiché  quando 
la  carne  é  gonfia  por  crapula,  l'animo  am- 
mollito e  snervato  é  impotente  a  spegnere 
l'incendio  della  libidine.  Ond'é  che  l'animo, 
turpemente  assoggettato  a  tale  signoria,  ò 
spessissimo  fatto  schiavo;  e  se  la  pietà  del 
Salvatore  pregata  non  soccorre,  non  sarà 
più  mai  allo  schiavo  incatenato  restituita 
la  perduta  libertà.  y>  Si  potrebbe  meglio 
mostrare  tale  schiavitù  di  quello  che  fece 
il  Poeta,  mettendo  in  bocca  a  Francesca, 
stretta  a  Paolo,  questi  detti  (Inf.  V,  103): 

«  Amor  eh*  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona;  » 

né  la  abbandonerà  mai;  com'ella  torna  a  dir- 
lo: «  Questi,,,,  inai  da  me  non  fia  diviso 
(ivi  135):  ma  ben  certo,  non  a  diletto,  ma 
a  tormento. 

Il  Poeta  nel  decimoquarto  Canto  dell'In- 
ferno ne  mostra  la  misteriosa  origine  dei 
fiumi  inlernali.  Nella  grotta  del  monte  Ida 
di  Creta  vi  sta  ritto  un  gran  Veglio,  for- 
mato di  diversi  metalli,  salvo  che  il  piò  de- 
stro che  é  di  terra  cotta.  Ciascuna  parte 
di  esso,  fuorché  la  testa  ch'é  di  oro  fino, 
é  piena  di  fessure,  che  gocciano  lagrime. 
Questo  si  accolgono  di  sotto  ai  pie  del  Ve- 
glio, forano  la  grotta,  e  il  loro  corso  va  di 
roccia  in  roccia  nella  valle  inl'ernale,  e  vi 
fanno  Acheronte,  Stige,  Flegetonte,  e  da 
ultimo  il  gelato  Cocito.  (Inf.  XIV,  94-120). 

Il  Teologo  ne  dirà  che  cosa  sono  quelle 
fessure  che  gocciolano  lagrime.  -  In  quella 
spiegazione  del  verso  di  Abdia,  dopo  aver 
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data  la  definizione  dei  vizt  capitali,  sog- 
giunge: «  Afdnchò  tu  possa  intendere  bene 
queste  cose,  figurati  questi  vizi,  come  altret- 
tante infennità  délVanima  o  piaghe  del- 
Vnomo  interiore;  e  l'uomo  come  un  infer* 
tno...  Sette  sono  i  vizi  capitali,  e  da  questi 
hanno  origine  tutti  i  mali  delVuomo.  Que- 
sti sono  i  fonti  del  tenebroso  abisso ,  dai 
quali  nascono  i  fiumi  di  Babilonia^  che  di- 
ramandosi per  tutta  la  terra  vi  gocciolano 
gli  stilicidì  delViniquità.  »  -  Se  l'Inferno  del 
Teologo  e  le  piaglie  che  tormentano  quell'in- 
fermo non  suggerirono  al  Poeta  l'idea  del 
Veglio  d'Ida,  pure  per  esso  ne  riesce  ben 
chiaro  il  significato  del  Veglio.  -  Esso  rap- 
presenta l'universalità  della  Vita  Umana  coi 
suoi  diversi  reggimenti  che  si  sono  succe- 
duti nel  corso  dei  secoli,  i  quali  tutti,  ec- 
cetto il  primo,  resero  inferma  e  piena  di 
piaghe  l'umanità:  piaghe  che,  mentre  la  tra- 
vagliarono in  questa  vita,  le  cagionarono 
poi  i  tormenti  che  soffre  nell'altra.  Un  cat- 
tivo governo  toglie  agli  uomini  la  felicità 
temporale  ed  eterna. 

In  quello  stesso  capo  il  Teologo  dice  che 
ai  sette  vizi  capitali  si  oppongono  le  sette 
petizioni  delV  Orazione  dominicale^  ì  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  le  sette  beatitu- 
dini; e  dico  che  questi  sono  gli  antidoti  ai 
sette  Vizi.  -  «  La  prima  dimanda,  scrive  il 
Teologo,  nella  quale  si  dice  Sia  santificato 
il  Nome  Tuo,  ò  fatta  contro  la  Superbia. 
Con  essa  chiediamo  a  Dio  che  ci  dia  il  dono 
di  venerare  il  suo  Nome,  e  di  temerlo,  as- 
soggettandoci con  umiltà  a  lui,  cui  fummo 
ribelli  e  contumaci  per  superbia.  A  questa 
dimanda  viene  concesso  lo  spirito  del  Ti- 
mor di  Dio,  aftinché  esso,  scendendo  nel 
cuore,  vi  crei  la  virtù  dell'umiltà,  che  sani 
il  morbo  della  Superbia;  e  così  possa  l'uo- 
mo giungere  mediante  l'umiltà  al  regno  dei 
Cieli,  che  l'Angelo  ha  perduto  per  super- 
bia. -  La  seconda  petizione  che  dice  venga 
il  regno  tuo  ò  fatta  contro  V Invidia,.  Chi 
chiede  la  venuta  del  regno  di  Dio,  chiede  an- 
che la  salute  di  tutti;  e  chi  prega  per  la  sa- 
lute di  tutti,  mostra  di  riprovare  il  vizio 
dell'invidia.  A  questa  dimanda  viene  con- 
cesso lo  Spirito  della  Pietà,  affinchè  esso 
accenda  nel  cuore  la  benignità,  colla  quale 
l'uomo,  che  brama  che  gli  altri  giungano 
al  possesso  dell'eterna  ereditavi  giunga  egli 
stesso  ecc.  »  -  La  terza,  Sia  fatta  la  volontà 
tua  cosi  in  cielo  come  in  terra^  sarebbe 
contro  Vira;  e  le  viene  concesso  lo  spirito 
della  Sapienza^  che  mitiga  l'ira  e  lo  sde- 


gno; porta  seco  il  premio  della  consolazione 
e  della  vera  allegrezza.  -  La  quarta.  Dacci 
oggi  il  nostro  pane  quotidiano^  ò  fatta  con- 
tro la  tristezza  o  l'ilcciam,  e  le  viene  con- 
cesso lo  spirito  della  fortezza,  affinchè  ri- 
prenda la  virtù  del  natio  vigore,  e  dall'Ac- 
cidia s'innalzi  al  desiderio  del  sapore  spiri- 
tuale, che  genera  nel  cuore  la  fame  della 
giustizia.  -  La  quinta,  rimetti  a  noi  li  no- 
stri debiti  ecc.,  è  contro  l'Avarizia;  e  le  vie- 
ne concesso  lo  spirito  del  consiglio^  affin- 
chè usando  misericordia  a  chi  ci  ha  offeso, 
possiamo  trovarla  anche  noi  presso  Iddio.  - 
La  sesta,  non  cHndnrre  in  tentazione,  è  con- 
tro la  Gola  ;  e  le  viene  concesso  lo  spirito 
delV intelligenza,  onde  sappia  governare  gli 
appetiti;  poiché  la  mente,  corroborata  da 
cibo  spirituale,  non  si  lasci  piegare  dall'ap- 
petito esteriore.  -  La  settima,  liberaci  dal 
male,  è  contro  la  Lussuria,  la  quale  può 
dirsi  il  male  principale:  essa  alletta  l'uomo 
e  lo  rende  schiavo;  e  però  si  dimanda  per 
essa  il  dono  della  Sapienza  per  vivere 
liberi. 

Le  anime  della  prima  Cornice  del  Purgato- 
rio Vero  pregano  anch'esse:  0  Padre  nostro, 
che  né*  cieli  stai  ecc.  (Pg.  X,  1),  e  nel  re- 
citarlo distinguono  ad  una  ad  una  le  sette 
petizioni;  e  su  ogni  cornice  ricevono  la  virtù 
opposta  al  vizio  da  cui  vi  si  sono  purgate; 
e  sopra  ogni  cornice  l'Angelo,  al  ventilar 
dell'ala,  recita  una  delle  sette  beatitudini. 
Se  queste  non  sono  sempre  le  stesse  del  Teo- 
'  logo,  sono  però  beatitudini;  e  l'averne  tal- 
volta preso  un'altra  ha  sua  ragione  nel  ve- 
der diversamente  il  vizio  o  la  virtù  oppo- 
sta; ed  anche  per  altra  ragione.  Il  Teologo 
parla  dei  vivi,  e  il  Poeta  ci  rappresenta  i 
morti.  Onde  l'ultima  petizione  (non  c'indur- 
re in  tentazione),  come  lo  dicono  le  anime 
stesse,  non  è  fatta  per  sé,  non  essendo  esse 
più  sottoposte  a  far  il  male,  ma  per  quelli 
che  sono  ancora  fìiori  del!  Purgatorio  vero.  - 
Sarà  dunque  quel  Padre  nostro  il  prologo 
di  quanto  si  contiene  sulle  sette  Cornici, 
sulle  quali  sono  sanate  le  sette  piaghe  dei 
vizi  capitali.  Ivi  le  anime  purganti  fanno 
penitenza  dei  loro  trascorsi  e  diventano  mon- 
de; e  il  vivo  Dante  colla  penitenza  per  li 
trascorsi  fa  acquisto  delle  Virtù  e  dei  Sette 
Doni  dello  Spirito  Santo,  per  giungere  alla 
beatitudine.  Tant'  è  che,  usciti  i  tre  poeti 
dalle  fiamme  dell'ultima  cornice,  si  sentono 
dire  dall'Angelo  eh'  era  lì  :  Venite  benedi- 
ca Patris  mei.  »  (XXVII,  58). 

Il  Poeta,  giunto  allo  scaglione,  che  dalla 
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cornico  della  Superbia  mette  a  quella  del- 
l'iQvidia,  si  sente  nell'ascenderlo  molto  più 
lidTe  di  prima,  e  ne  è  maravigliato.  Onde 
rivolto  a  Virgilio  dice: 

•  Maestro,  dì  qua]  cosa  greve 

Levata  8*è  da  me,  cliè  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  ricevo?  ** 

E  il  Maestro  a  lui: 

•  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  ri  vinti. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 
Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti.  «* 

Dante  portò  le  dita  della  sua  destra  alla 
fi-onte  e  trovò  incisi  sei  P,  non  sette.  Quello 
della  Superbia  era  stato  raso  del  tutto,  e, 
come  disse  Virgilio,  i  sei  rimasti  erano  an- 
ch'essi pressoché  scancellati.  -  Perchò  ciò  ? 
So  altri  teologi  l'abbiano  detto,  non  so,  ma 
lo  disse  ben  Ugo.  La  pena  della  Superbia^ 
scriv'egli,  sono  tutti  gli  altri  vizi;  per  ciò 
che  il  peccato  della  Superbia^  che  precede 
gli  altri  vizi,  viene  punito  in  essi,  che  sO' 
no  da  essa  generati.  (Hug.  in  Ali.  in  Math. 
Il,  4).  -  A  ragione  dunque,  purgato  che  sia 
il  peccato  della  Superbia  e  rasone  il  P,  ven- 
gono pressoché  stinti  i  P  degli  altri  vizi, 
nei  quali  vi  fu  una  doppia  pena  da  scon- 
tare: la  pena  della  loro  madre  Superbia  di 
cui  sono  prole,  o  la  pena  propria  a  ciascu- 
no. E  in  ciò  abbiamo  anche  la  conferma  di 
quello  che  s'è  detto  antecedentemente:  che 
la  Superbia  e  Tlnvidia  sono  punite  nel  tra- 
dimento da  esse  causato.  E  come  la  Super- 
bia viene  punita  nella  pena  con  cui  si  pu- 
niscono i  peccati  da  lei  causati,  così  convien 
che  sia  anche  deirinvidìa,  dell'Ira,  dell'A- 
varizia. Giuda  tradì  Cristo  per  avarizia,  ed 
è  macciulato  dal  superbo  Lucifero;  e  Virgi- 
lio dice  a  Nembrotte  di  tenersi  al  suo  corno^ 
86  ira  o  altra  passione  lo  tocchi  (XXXI,  71): 
nò  quel  corno  gli  è  dato  lì  a  tnistuUo. 

Ugo  parlando  dell'umana  restaurazione, 
dopo  aver  detto  come  Iddio,  mosso  a  com- 
passione dell'uomo  caduto  in  ischiavitù  del 
seduttore,  avea  proclamato  il  decreto  con 
coi  prometteva  all'uomo  un  liberatore,  po- 
DendogU  per  condizioue  di  salvezza  la  Fedo 
e  Tespcttaziono  nel  Promesso,  ed  instituon- 
do  de'  Sacramenti,  aftinché  per  essi  mani- 
finta  si  facesse  la  fedo  del  vero  credente, 
eontinua:  «  Anche  il  Diavolo  promulgò  i  suoi 
Sftcramenti  ecc.  »  Con  questo  tratto  del  teo- 
logo, riportato  di  sopra  (e.  VI,  p.  181)  si  ri- 
•ooQtri  quel  solenne  ingresso  nel  Paradiso 
Terrestre  del  Grifone,  lìgura  del  Verbo  In- 


carnato, e  del  suo  corteggio,  detto  dal  Poeta 
glorioso  esercito,  milizia  del  celeste  regno, 
nel  quale  il  Poeta  figurò  appunto  l'Econo- 
mia Divina  nella  Restaurazione  dell'Uma- 
nità decaduta;  e  non  vi  sarà,  io  credo,  al- 
cuno che  non  vegga  in  esso  tratto  l'idea 
ispiratrice  di  quella  pomposa  scena  e  di 
quanto  il  divino  Poeta  comprese  in  essa. 
Non  sia  al  lettore  discaro  ch'io  ne  tenti  un 
saggio. 

Dante  coi  due  poeti  è  nella  divina  fore- 
sta, al  di  qua  di  Lete;  dall'altra  parte  è  Ma- 
telda.  Avvertito  da  lei  di  guardare  e  di  a- 
scoltare,  vedo  trascorrere  per  la  foresta  una 
luce  che  sempre  cresce,  ed  odo  correre  per 
quell'aere  luminoso  una  dolce  melodia.  (Pg. 
XXIX,  15  e  s.)  -  Gli  pare  quindi  veder  avvi- 
cinarsi sette  alberi  d'oro,  nei  quali  ben  to- 
sto ravvisa  sette  Candelabri  ardenti^  ed 
intende  che  vi  si  cantava  Osanna (iv. 43-54). 
Dietro  ai  Candelabri  vedo  venir  genti  ve- 
stite di  bianco;  e  come  la  processione  fu  di 
rimpetto  a  lui,  egli  fa  sosta  per  meglio  ve- 
dere. Sentiamone  ora  il  Poeta  stesso. 

«  E  vidi  le  flammcllo  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  so  Taer  dipinto, 
E  (li  tratti  pennelli  avean  sembiante; 
Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto 

Di  setto  listo,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  fa  Tarco  il  Solo  e  Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a'  mio  avviso. 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.  - 

I  sette  Candelabri  sono  i  sotte  Sacramenti; 
le  loro  fiaramello  senza  termino,  i  doni  ine- 
sausti dello  Spirito  Santo  o  le  virtù  da  essi 
Sacramenti  conferito  per  adempiere  i  dieci 
Comandamenti  simboleggiati  nel  dieci  passi, 
che  ò  la  distanza  delle  due  estreme  Mam- 
melle. 
-  Sotto  cosi  bel  ciel,  compio  diviso, 

Venti<|uattro  Seniori,  a  due  a  duo. 

Coronati  venian  di  fiordaliso. 
Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 

Nelle  figlio  d'Adamo,  e  benedetto 

Sieno  in  etorno  le  bellezze  tue.  « 

l  Seniori  sono  gli  scrittori  del  Vecchio  Te- 
stamento, la  vanguardia  del  Verbo  Incar- 
nato o  del  Grifone. 
«  Vennero  appresso  lor  quattro  ammali. 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 
Le  penne  pieno  d'occhi  ;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  coiali. 


Leggi  Ezechiel,  che  li  di  pigne 

Como  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 

E  qua!  li  troverai  nello  sue  carte. 
Tali  cran  quivi,  salvo  ch'alio  penne 
Giovanni  e  meco,  e  da  lui  si  diparte.  •* 
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Sono  i  qaattro  evangelisti;  e  però 

«  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  Carro,  in  su  duo  rote,  trionfale, 
Che  ai  collo  d*un  Ori  fon  tirato  venne. 
Ed  esso  tendea  su  Tuna  e  Taltr'ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  le  tre  liste, 
Si  ch'a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 
Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  Taltre  di  vermiglio  miste.  » 

II  Carro  ò  la  Chiesa,  il  Grifone  il  Verbo  In- 
carnato, Dio  ed  Uomo. 

«  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 
Venian  danzando;  Tuna  tanto  rossa, 
Ch'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 
I/altr*era,  come  se  le  carni  e  Tossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parca  neve  testò  mossa; 
Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'altro  toglien  l'andare  e  tarde  e  ratte.  » 

Sono  le  tre  Virtù  teologali,  fede,  speranza 

e  carità.  L'uomo  ritorna  a  Dio,  mosso  ora 

dalla  fede,  ora  dalla  carità,  e  quanto  questa 

ò  più  ardente,  tanto  più  celere  è  l'indiarsi. 

«  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa.  «* 

Sono  le  quattro  virtù  cardinali,  che  a  loro 
direttrice  hanno  la  Prudenza,  fornita  di  tre 
occhi  a  vedere  il  passato,  il  presente,  il  fu- 
turo, necessari  a  conoscersi  per  riescir 
virtuosi. 

«  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo. 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  guel  sommo  Ippocrate,  che  natura 
Àgli  animali  fé  cu  ell'ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  uicevan  brolo, 

Anzi  di  roso  e  d  altri  fior  vermigli.  «• 

Sono  i  sette  autori  dei  libri  del  Nuovo  Te- 
stamento, martiri  tutti  per  la  fede  di  Cristo. 
Quando  il  Carro  fu  a  rimpetto  di  Dante,  si 
udì  un  tuono,  e  fermatisi  i  sette  candelabri, 
si  fermò  tutto  il  corteggio;  poiché  essi  tanno 
ciascuno  accorto  del  suo  dovere.  E  quelli,  che 
precedevano  il  Grifono,  si  volsero  tutti  al 
Carro  come  a  sua  pace  (XXX,  0).  Avendo 
uno  di  essi  detto  cantando  tre  volte:  Veni 
Sponsa  de  Libano^  gli  altri  tutti  ripeterono 
quel  canto;  e  tosto  a  tal  voce  in  sulla  di- 
vina basterna  si  levarono  conto  Ministri  e 
Messaggieri  celesti,  i  quali  dìcean:  Benedi' 
ctus  qui  veni8\  Manibus  o  date  lilia  pie- 


ni8.  -  Ed  ecco  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
che  dallo  mani  angeliche  salivano  e  ricade- 
vano dentro  e  fuori  del  Carro,  apparire  so- 
pra al  Carro  una  Donna  velata  di  bianco^ 
cinta  d'olivo,  sotto  il  cui  verde  manto  splen- 
deva la  veste  del  color  di  viva  fiamma.  Ed 
ò  la  Teologia  o  la  scienza  divina,  simboleg- 
giata in  Beatrice;  scienza  che  Cristo  diede 
in  custodia  alla  sua  Chiesa  figurata  nel  Car- 
ro, tratto  dal  Grifone,  figura  di  Cristo. 
(XXX,  10  e  s.). 

Quando  il  Poeta  prende  a  raccontare  co- 
me quella  Gente  si  mosse,  ecco  qual  linguag- 
gio ne  tiene  (XXXII,  16): 

«  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito^  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera^  e  se  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno^ 
Che  precedeva^  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  Carro  il  primo  legno.  • 

Questo  linguaggio  non  ne  dice  forse  chiaro, 
chi  fu,  il  maestro  di  quel  concetto,  tanto 
mirabilmente  arricchito  e  completato  dal  di- 
vino Poeta? 

Ma  anche  l'idea  di  porre  il  Paradiso  Ter- 
restre tra  il  Cielo  e  la  Terra,  anzi  la  dispo- 
sizione di  tutte  le  parti  della  divina  Com- 
media, fu  prima  che  nella  mente  del  Poeta  in 
quella  di  Ugo.  Nella  Commedia  prima  ò  l'In- 
ferno, poi  il  Purgatorio,  nel  quale  si  devono 
distinguere  tre  luoghi,  l'Antipurgatorio,  il 
Purgatorio  Vero  e  il  Paradiso  Terrestre;  fi- 
nalmente il  Paradiso  celeste.  E  quindi  cin- 
que luoghi  sostanzialmente  distinti.  Nell'/ii- 
fernOy  i  dannati;  n^W Antipurgatorio^  qnelli 
che  non  sono  ancora  nello  stato  di  penitenza 
che  purifica,  ma  vi  sono  avviati;  nel  Pur* 
gatorio  quelli  che  colia  penitenza  si  purifi- 
cano nella  Chiesa  di  Cristo;  nel  Paradiso 
Terrestre  i  perfetti  nelle  virtù,  che  li  di- 
spongono alla  contemplazione  delle  divine 
verità;  nel  Paradiso  Celeste^  in  cui  la  con- 
templazione e  l'intuizione  delle  divine  ve- 
rità fa  beati  quelli  che  vi  ascendono. 

E  il  Teologo:  «  1  luoghi  sono  cinque.  Uno, 
in  cui  non  vi  è  che  bene  e  bene  sommo  (Cie- 
lo); uno  ove  non  vi  ò  che  male  e  male  som- 
mo (Inferno).  Oltre  a  questi  vi  sono  due  al- 
tri luoghi;  l'uno  sotto  il  supremo,  in  cui  non 
vi  ha  che  bene,  ma  non  sommo  (Paradiso 
Terrestre);  l'altro  di  sopra  all'infimo,  in  cui 
vi  ha  solamente  male,  ma  non  sommo  (Pur- 
gatorio). Nel  mezzo  di  tutti  questi  poi  vi  ò 
un  luogo,  ove  si  trova  e  bene  e  male,  ma 
nò  l'uno  ne  l'altro  sommi  (Mondo)...  Il  Pa- 
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radiso  Terrestre  ò  il  laogo  degli  incipienti 
e  dei  prò  fidenti  nel  bene;  e  però  quivi  non 
dovea  esservi  che  bene;  poiché  la  creatura 
non  doveva  essere  iniziata  nel  male.  Non 
doveva  però  esservi  il  bene  sommo,  giacché 
in  tal  caso  quelli,  che  vi  furono  posti,  non 
avrebbero  potuto  avanzare.  -  Il  Cielo  o  Pa- 
radiso Celeste,  ò  il  luogo  di  coloro  che  sono 
confermati  nel  bene,  e  che  mediante  la  di- 
sciplina giungono  al  massimo  grado  di  per- 
fezione. Qui  è  posto  il  solo  e  il  sommo  bene, 
-  L'Inferno  è  il  luogo  di  quelli  che  sono 
confertnati  nel  malo,  e  che  hanno  perduto 
per  sempre  la  disciplina;  e  però  quivi  non 
vi  è  che  male,  e  male  sommo.  -  Il  Purgato- 
rio fuoco  è  il  luogo  nella  prima  correzione 
dei  meno  corretti,  e  nella  seconda  corre- 
zione di  quelli  che  attendono  a  perfezione; 
e  però  potè  avere  solamente  il  male;  e  ciò 
perchè  fosse  peggiore  del  luogo  che  lo  pre- 
cede, ov'è  il  bene  e  il  malo.  -  Il  Mondo  è  il 
luogo  degli  erranti  e  di  quelli  che  si  con- 
vertiranno, e  però  vi  ò  ordinato  il  bene, 
come  il  male,  ai'tinchò  siano  col  bene  con- 
solati, e  col  male  corretti...  Hug.  de  Sacr. 
Fid.  I  pars  Vili,  2  de  Repar.  Ilomin. 

Eccone  i  cinque  luoghi  della  Commedia 
con  quello  che  in  essi  si  contiene  o  si  rap- 
presenta. Dissentono  però  in  ciò,  che,  men- 
tre il  Poeta  pose  il  Purgatorio  di  sotto  al 
Paradiso  Terrestre,  il  Teologo  lo  pose  di 
sotto  al  MondOy  che  corrisponde  all'Anti- 
purgatorio. Però  anche  questa  differenza 
dispare,  se  si  consulti  un  altro  luogo  del 
Teologo. 

Nel  dialogo  tra  lo  Scolare  e  il  Maestro, 
intitolato:  De  Sacram^  legis  Nat.  et  Scri- 
ptae  (Erud.  theol.  v.  HI,  f.  183)  si  legge: 
JHscep..,.  Vorrei  mi  dicessi  ancora,  perchè 
questo  Mondo  sia  stato  assegnato  all'uomo 
per  la  penitenza ^  Macs....  Quattro  sono  i 
luoghi:  uno,  ove  non  vi  è  che  bene,  e  bene 
sommo;  uno,  ove  non  vi  ha  che  male,  e  male 
sommo;  uno,  ove  non  vi  è  che  bene,  ma  non 
il  sommo;  uno,  ove  vi  ha  e  bene  e  male, 
nessuno  dei  quali  è  sommo.  »  E  dopo  averli 
spiegati  e  denominati  come  nel  precedente, 
dice:  <  Il  Cielo  ò  nel  sommo  luogo;  Vlnfer^ 
fia  nell'imo;  il  Paradiso  Terrestre  nel 
mezzo;  e  tra  il  mezzo  e  l'imo  vi  è  il  Mondo. 
L'uomo  adunque  che  era  caduto  dal  mezzo ^ 
perciò  che  se  ne  attendeva  il  riscatto,  do- 
vea collocarsi  tra  il  mezzo  e  Timo.  » 

Qui  il  Teologo  fli  più  conseguente.  L'uo- 
mo, collocato  nel  Paradiso  Terrestre,  se  de- 
meritava, dovea  passare  nel  Mondo;  onde 


da  qui,  se  riabilitato  colla  penitenza,  ria- 
scendere al  Paradiso  Terrestre  e  da  esso  al 
Cielo;  se  pervertito  dal  male,  precipitare  nel- 
l'Inferno. E  così  fece  Dante.  Non  l\i  dunque 
un  capriccio,  un  ghiribizzo  quello  di  porre 
il  Paradiso  Terrestre  in  cima  al  Purgatorio 
Monte,  ma  consiglio  di  alta  fllosolia,  avva- 
lorato da  autorità  venerata. 

Potrei  fare  molti  altri  riscontri,  ma  lo 
credo  superfluo,  sia  perchè  i  già  fatti  ba- 
stano a  far  vedere  che  le  Opere  di  Ugo  da 
Sanvittore  furono  una  fonte  per  la  Comme- 
dia, sia  perchè  se  ne  troveranno  parecchi 
nel  Commento. 

Riporterò  ancora  soltanto  il  tratto  già 
promesso,  nel  quale  si  contiene  l'idea  fon- 
damentale del  piano  seguito  nella  Terza 
Cantica. 

Nell'Opuscolo,  intitolato  de  Claustro  A" 
nimacy  il  Capo  XXVI  tratta  della  Gerusa- 
lemme Celeste:  ed  occone  la  parte  sostan- 
ziale. 

«  Dei  Sestieri  (vicis)  della  Gerusalemme 
Celeste. 

«  Siccome  nella  Casa  di  Dio  Padre  vi  sono 
molti  alloggiamenti;  così  coloro,  che  inten- 
dono spiritualmente  le  Sacre  Scritture,  pos- 
sono assegnare  diversi  sestieri  nella  Geru- 
salemme, presa  in  senso  anagogico. 

«  La  diversità  dei  Sostieri  della  Città  Ce- 
leste è  determinata  dalla  diversità  dei  meriti; 
imperciocché  i  meriti  diversi,  sono  ivi  di- 
versamente retribuiti In  tutti  però  si 

gode  la  tranquillità  della  pace. 

«  I  sestieri  degli  Angoli  sono  i  sestieri 
superiori  che  di  nulla  difettano,  anzi  vi  ò 
abbondanza  d'indefettibili  ricchezze. 

«A  quei  sestieri  passano  le  ani  me  dei  Giusti 
quando  lasciano  dopo  morte  questa  valle  di 
lagrime.  Ivi  sono  nove  diversi  sestieri,  perchè 
nove  sono  i  cori  Angelici;  cioè:  Angeli, 
Arcangeli,  Virtù,  Potestà,  Principati,  Domi- 
nazioni, Troni,  Cherubini  e  Seralini.... 

«  E  perciò  che  quella  Città  Superna  è  a- 
bitata,  come  dice  il  B.  Gregorio,  da  Angeli 
e  da  uomini,  dobbiamo  anche  noi  appropriarci 
alcun  che  di  ciò,  per  cui  sono  ivi  distinti 
quei  celesti  cittadini.  E  per  ciò  che  si  crede, 
che  lassù  ascenderà  tanta  moltitudine  di 
uomini,  quanta  è  la  moltitudine  degli  Ange- 
li che  vi  rimasero;  no  segue  che  anche  gli 
uomini,  che  ritornano  alla  patria  celeste, 
debbano  imitare  alcun  che  delle  virtù  di 
quelle  schiere  Angeliche » 

Dopo  di  ciò  il  Teologo  trascrive  alla  let- 
tera quello  che  S.   Gregorio  M.  dice  delle 
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virtù,  nelle  quali  si  distingue  od  eecelle 
ciascuno  dei  nove  Cori  Angelici,  esortaodo 
gli  uomini  a  voler  studiiire  di  procurarsi  in 
questa  vita  le  virtù  di  alcuno  dei  nove  Cori, 
onde  essere  dogai  di  avere  iu  Cielo  una 
gloria  corrispondente  alla  loro  virtù  e  si- 
mile alla  gloria  dt  quel  Coro  Angelico,  che 
eccelle  per  quelle  virtù,  che  ossi  in  questa 
vita  praticarono,  e  colle  quali  si  fecero  si- 
mili a  quel  Coro. 

Che  l'idea  fondamentale  del  piano  della 
Cantica  del  Paradiso  sia  la  gloria  e  la  beor 
titudine  dei  Santi  nell'Empii-eo  in  ragione 
dei  loro  meriti  e  corrispondente  alla  gloria 
e  alla  beatitudine  di  quel  Coro  Angelico,  le 
virtù  del  quale  hanno  i  santi  praticato  in 
▼ita,  come  ò  qui  dal  Teologo  indicato,  si 
vedrà  io  un  Capo  speciale,  qitado  si  darin 
la  Ragione  di  essa  Cantica:  a  allora  si  co- 
noscerà di  qual  valore  sia  questo  semplice 
pianodella  Gerusalemme  anagogica  del  Teo- 
logo. 

CAPO  XV.  —  L'inferno  a  gli  Elist  dcU'Enelde,  —  BiKontro 


Nella  divina  Commedia,  segnatamente  nel- 
l'Inferno e  nell'Antipurgatorio,  vi  sono  cose 
cbe  né  i  teologi  insegnano,  nù  ai  riscontrano 
nelle  popolari  credenze  dei  cristiani;  ma 
bensì  in  Virgilio,  e  prima  di  lui  in  Platone. 

La  ragione  di  ciò  sta,  a  mio  avviso,  nel 
proposito  del  Poeta  di  dare  nel  Poema  lo 
scibile  tutto. 

Come  ahbiomo  veduto  in  Riccardo,  la  Chie- 
sa lascia  all'imaginazione  di  ciascuno  di 
fhrsi  a  suo  modo  un'idea  dello  pene  infer- 
nali. La  credenza  di  un  Inferno  ò  di  fede; 
dove  ne  sia  il  sito,  quale  la  forma,  il  modo, 
le  pene,  è  lecito  a  ciascuno  d'imaginarseli. 

Il  Poeta  no  approfittò,  e  ne  diede  un  In- 
ferno, in  cui  si  ravvisa  e  l'Inferno  di  Ugo 
e  l'Inferno  di  Virgilio,  l'inferno  dei  teologi 
e  l'Inferno  di  Platone,  l'inferno  dei  pagani 
e  l'Inforno  dei  cristiani,  tutti  fusi  per  mo- 
do da  formarne  uno  solo  senza  offendere  i 
dogmi  della  Religione  professata  dal  Poeta 
e  da  quelli  per  l'emendazione  dei  quali  lo 
acri  ve  va. 

Nò  il  Purgatorio  è  privo  di  reminescenze 
Virgiliane  e  Platoniche.  Il  Monte  Purgato- 
rio ò  un'isola:  e  gli  Elisi  sono  anch'essi 
nelle  Isole  Fortunate;  e  il  fiume  Lete,  colla 
virtù  sua  di  togliere  la  memoria,  servi  mi- 
rabilmente al  Poeta  per  attuar»  nn  prin- 
cipio degli  ascetici,  necessario  alla  beatitu- 
dine perfetta. 


Virgilio,  maestro  e  duco  a  Dante  nel 
provvidenziale  viaggio,  pose  oncb'egli  nella 

sua  Eneide  l'Inferno  e  gli  Elisi  (Aen.  VI); 
ma  ve  li  pose  come  un  episodio,  non  come 
parte  principale  ed  essenziale,  come  fece 
Dante.  Ciò  no  n  pertanto  il  fece  in  modo  cbe 
il  discepolo  potè  approfittarne. 

Enea  avea  trovato  il  ramo  dalle  foglie 
d'oro,  che  la  Sibilla  dell'antro  di  Cuma, 
profetessa  di  Febo,  aveagli  detto  essere  da 
Proserpina  richiesto  in  dono  da  clii  deside- 
rava di  entrare  nei  secreti  ragni  di  Pluto- 
ne; avea  trovato  il  corpo  di  Misono,  cele* 
brateue  le  solenni  esequio,  e  ne  lo  avea  se- 
polto; era  giunto  al  lago  d'Avorno,  da  cui 
usciva  pestilenziale  IJato,  o  fattivi  i  sacri- 
fizi, impostigli  dalla  profetessa,  quando  al- 
l'apparir del  nuovo  Sole,  mugghiò  la  terra, 
crollarono  i  monti,  sì  sgominarono  le  selve, 
urlarono  le  furie:  segui  tutti  che  annun- 
ziavano il  venir  della  Dea.  Ed  ella  vi  giunse 
e  gridò:  Via,  via;  o  prolìini,  dal  bosco  tutto: 
e  volta  ad  Enea,  gli  comanda  d' impugnar 
la  spada,  o  gli  dice  essere  ivi  duopo  d'ani- 
mo e  di  cuore  fermo  e  costante.  Ciò  det- 
to,  sì  spinge  con  Enea  dentro  alle  segrete 
cose.  1) 

Tali  sono  i  segni  che  annunziano  la  ve- 
nuta dell'Angelo  (Inf.  IX,  (34),  che  colla  sua 
verghetta  apro  la  porta  di  Dite,  il  cui  in- 
grosso era  stato  ai  Poeti  negato  da  più  di 
mille  demoni: 
•  E  Riù  venia  bu  per  lo  torbido  onde 

Un  fracasso  d  un  suon  pion  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  Epondc.  - 
La  Sibilla  od  Enea,  entrati  dentro,  pre- 
sero la  via  lii,  ove  si  varca  Acheronte;  flume 
fangoso  e  torbido,  che  fa  gorghi,  e  cbe  si 
devolve  poi  iu  Cocito.  Esso  è  guardato  da 
Caronte.  . 

È  guardlni 
~  a  questa 
io,  Hpaventoso  e 
__  _  .:i  lungi!  dal  mento  incolta  ed  irta 
Pondo  canuta  barba;  ha  gli  occhi  accesi 
Como  <li  bragia:  lin  con  un  groppo  ul  collo 
Appeso  nn  lordo  ammanto,  e  con  un  palo, 
Clio  gli  fa  remo,  e  con  vola  regge 
L' BlTumicato  lct;no,  onde  tragitta 
Su  l'altra  riva  ognor  la  gunta  morta. 
Vecchio  ù  d'aspetto  odi  anni;  ma  di  forze 
Como  Dio,  vigoroso  e  verde  è  sempre. 
A  questa  riva  d'ogii' intorno  ogn'ora. 
D'ogni  otS,  d'ogni  aesso,  o  d'ogui  grado 
A  schiere  si  traoan  l'anime  apente, 
K  de'  figli  anco  innanzi  a.'  padri  estinti, 
ìson  tante  foglie  noU' estremo  Autunno 
Per  le  selve  cader,  non  tanti  augelli 
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Si  veggou  d'alto  mar  calarsi  a  terra. 
Quando  il  freddo  li  caccia  ai  liti  aprichi; 
Quanti  eran  questi.  —  1  primi  avanti  orando 
Chicdcan  passaggio,  o  con  le  sfìorte  mani 
Mostravano  il  disio  dell'altra  ripa. 
Ma  il  severo  nocchier,  or  questi  or  quelli 


Meravigliando:  ond*è.  Vergine,  disse. 
Questo  concorso  al  fiume?  e  qual  disio 
Mena  quest'alme?  e  qual  grazia  o  dìvìeicf 
Fa,  che  queste  dan  volta,  e  quelle  approdano?  « 

A  ciò  risponde  la  Profetessa,  indicandogli 

Cocito,  e  il  corso  di  Stige,  e  prosegue: 

•  Questi  è  Caronte,  il  suo  triste  nocchiero. 
Quella  turba,  che  passa,  è  de'  sepolti; 
Questa  che  torna,  e  de'  meschini  estinti. 
Che  nò  tomba,  né  lagrime,  né  polve 
Ebber  morendo:  a  lor  non  é  concesso 
Traiettar  queste  ripe,  e  questo  fiume. 

Se  pria  Tossa  non  nan  seggio  e  coverchio. 
Erran  cent'anni  vagolando  intorno 
A  questi  liti,  e  '1  desiato  stagno 
Visitando  sovente,  ìnfin  eh'  al  passo 
Non  sono  ammessi  ....  *» 

In  questo  punto  si  fanno  incontro  ad  Enea 
parecchi  privi  di  esequie  e  di  sepolcro,  tra 
i  quali  Palinuro.  Seguendo  poscia  il  cam- 
mino, la  Sibilla  ed  Enea  si  approssimarono 
ad  Acheronte.  Caronte,  scortiti  da  lontano 
indirizzati  al  vado, 

•  Olà.  ferma  costi,  disse  gridando, 

Qual  che  tu  sei,  che  al  nostro  liume  armato 

Ten  vai  sì  baldanzoso:  e  di  costinci 

Di  chi  sei,  quel  che  cerchi,  e  perchè  vieni? 

Che  notte  solamente  e  sonno  ed  «mbre 

Han  qui  ricetto,  e  non  le  genti  vive. 

E  se  Èrcole  e  Teseo  e  Piritoo 

Già  v'accettai,  scorno  e  dolore  io  n'ebbi.  » 

La  Sibilla,  dettogli  che  Enea  non  veniva  per 
far  nò  violenze  nò  iuganni,  ma  per  andare 
fino  al  fondo  dell'Erebo  per  desio  del  padre, 
trae  dal  seno  il  ramo  d'oro  e  glielo  mostra. 

Caronte  a  veder  quel  ramo,  da  lungo  tem- 
po non  veduto,  Vorgoglio  e  Vira  tosto  de- 
pose, e  la  sua  negra  cimba  rivolse  a  loro. 
Indi,  sgombrando  i  banchi  dalle  anime  che 
vi  erano  assise,  le  fé  uscir  tutte  e  vi  ac- 
colse il  grande  Enea  nel  suo  legno. 

• Allor  ben  d'altro 

Parve  che  d'ombre  carco:  e  si  com'era 
Mal  contesto,  scommesso,  cigolando 
Chinossi  al  peso,  e  più  d'una  fessura 
A  la  palude  aperse.  •• 

Anche  a  Dante,  dubbioso  per  lo  parole 
oscure  lette  in  sulla  porta  dell'Inferno,  Vir- 
gilio Ai  animo: 

«  Qui  si  convicn  lasciar  ogni  sospetto: 
Ogni  viltà  convien  che  oui  sia  morta. 

Noi  som  venuti  al  loco  ov  io  t' ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 
Oh'  hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  poso. 


Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai. 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  «* 

Inorridito  Danto  dal  tumulto  che  facevano 

i  guai,  lo  grida  che  uscivano  dalP  abisso, 

disse: 

•»  Maestro,  che  ò  quel  eh'  V  odo? 
E  che  gente  è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 

Dettogli  che  erano  1  tristi  che  vissero  senza 

infamia  e  senza  lodo,  cacciati  dal  Cielo  e 

respinti  dall' Inforno,  proseguivano.   Come 

videro  alla  riva  d'un  gran  fiume  molta  gente. 

Dante  volto  a  Virgilio  disse: 

«  Maestro,  or  mi  concedi, 
Ch'  io  sappia  (^uali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte?  » 

Virgilio  gli  risponde  che  lo  saprà  quando 

saranno  alla  riva  d'Acheronte:  -  S'avviarono 

al  fiume: 

«  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave. 


E  tu  che  se  costì,  anima  viva^ 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva, 

Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E  il  Duca  a  lui: 
«  ....  Caron,  non  ti  crucciaro: 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quote  lo  lanoso  gotel 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Ch'intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote.  » 

Ma  al  sentir  quelle  parole  di  Caronte,  le 
anime  tremavano  di  spavento;  e  forte  pian- 
gendo si  ritrassero  tutte  insieme.  E 

u  Caron  Dimenio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come  d'autunno  si  lovan  le  foglio 
L'una  appresso  dell'altra  infin  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglio; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo: 
Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna. 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

Fi^liuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nell'  ira  di  Dìo 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  no. 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona.  >• 

Il  cedere  della  barca  al  peso  di  Enea,  e 
le  altre  circostanze,  sono  da  Dante  imitate, 
quando  egli  entra  in  quella  di  Flegias  (Inf. 
Vili,  25):  egli  non  entrò  in  quella  di  Ca- 
ronte. 
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«  Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  •» 

Quando  Enea  e  la  Sibilla  furono  all'altra 
ripa  dell'Acheronte,  udirò  abbaiar  il  gran 
Cerbero  con  tre  gole,  e  rintronare  tutto  il 
buio  regno.  Lo  videro  quindi  giacer  disteso 
in  un  antro  immenso;  poi  sorgere,  digri- 
gnare, farsi  rabbioso,  arruffarsi  con  tre  colli, 
e  squassarsi  intorno  mille  serpi.  Allora  la 
Sibilla  gli  gittò  dentro  alle  bramose  canne 
una  mistura  soporifera,  fatta  di  mele  e  di 
biade  incantate.  Esso  ingordo,  famelico  e 
rabbioso,  aprendo  le  tre  bocche  la  trangug- 
giò  per  tre  gole,  o  chiusi  i  sei  occhi  dal  son- 
no, giacque  nell'antro  abbandonato  e  vinto. 

II  Cerbero  di  Dante  sta  alla  guardia  del 

terzo  cerchio,  ove  sono  puniti  i  golosi.  Ecco 

come  ò  descritto  (VI,  13): 

«  ....  Cerbero,  llera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  ò  sommersa. 
GU  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra 
E  il  ventre  largo  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 


Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  saune: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  'I  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne. 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  ^ittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  e  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Cotal  si  fecer  ciuello  facce  lorde 
Dello  Dimenio  Cerbero  che  introna 
L'anime  si  ch'esser  vorrobber  sorde.  " 

Cerbero  essendo  addormentato,  Enea  oc- 
cupa il  passo  d' Èrebo,  o  ratto  S'allontana 
dal  fiume;  e  tosto  «  AI  primo  entrar  sen- 
tono voci  e  vagiti  di  pargoletti  che,  ancora 
infanti,  furono  svelti  acerbamente  dal  latte 
e  dalle  culle,  e  videro  ne'  loro  primi  dì 
l'ultima  sera.  »  Anche  Dante  appena  messo 
da  Virgilio  dentro  alle  segrete  cose  sente, 
ma  ben  altro  che  vagiti  (III,  22): 
«  Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Rìsonavan  per  l'aer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di  doloro,  acconti  d' ira. 
Voci  alte  e  lloche^  e  suon  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  l'arena  quando  il  turbo  spira.  » 

Simile  orrore  provò  Enea  all'appressarsi 
al  Tartaro.  La  differenza  dipendo  dalla  di- 
versa disposizione  dei  luoghi. 
Ma,  come  nell'Eneide  i  primi  a  presentarsi 


sono  i  bambini  «  i  condannati  o  morti  senza 
lor  colpa  »  e  come  quivi  «  non  senza  com- 
penso di  giudizio  e  di  sorti  »,  cosi  anche 
nella  Commedia,  dove  il  primo  cerchio  ossia 
il  Limbo,  ò  luogo  assegnato  ai  bambini,  morti 
senza  battesimo,  e  condannati  senza  loro  col- 
pa, e  però  non  sottoposti  ai  tormenti,  ma 
privati  del  veder  Iddio. 

Nel  Limbo  vi  sono  pure  quelli  che  vissero 
virtuosamente  seguendo  ragione,  e  sono  pri- 
vati del  Paradiso,  poiché  non  ebbero  batte- 
simo, ma  non  senza  compenso  delle  prati- 
cate virtù.  Essi  sono  in  una  regione  illu- 
minata: ed  è  grazia  che  loro  in  Cielo  ac- 
quista l'onorata  nominanza  che  di  loro  suo- 
na nel  mondo.  (IV,  76). 

Enea  e  la  Sibilla  s'avvengono  ivi  in  Mi- 
nosse: 
H  Sta  Minos  ncir entrata,  e  l'urna  avanti 
Tien  de'  lor  nomi,  e  le  lor  vite  esamina, 
E  le  lor  colpe:  e  quale  e  questa  o  quella. 
Tal  lo  dà  sito,  e  lo  rauna,  e  parte.  » 
Nò  altrimenti  nella  Commedia.  Scesi  i  due 
Poeti  dal  primo  cerchio  al  secondo,  vi  tro- 
vano al  cominciar  di  questo  Minosse  (V,  4): 

«  Sta V vi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 

Esamina  le  colue  nell'entrata. 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  malnata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d' Inferno  e  da  essa: 

Cignesi  colla  coda  tante  volte. 

Quantunque  ^radi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  no  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  '^ 

Nell'Eneide  segue  la  disposizione  dei  luo- 
ghi secondo  i  delitti;  ed  è  questa: 

« Enea  e  la  Sibilla 

Passan  di  mano  in  mano  a  quei,  che  feri 
Incontro  a  sé,  la  luce  in  odio  avendo, 
E  l'alme  a  vile,  anzi  al  prescritto  giorno 
Si  son  da  loro  indegnamente  ancisi. 
Ma  quanto  ora  vorrebbono  i  meschini 
Esser  di  sopra,  e  povertà  vivendo 
Soffrire,  e  de  la  vita  ogni  disapio! 
Ma  'l  Fato  il  uiega:  e  ìwve  vofte  intorno 
Stige  odiosa  li  ristringo  e  fascia.  « 

Presso  a  questi  vi  è  una  campagna  ampia, 
detta  del  Pianto.  Quivi  fra  chiusi  colli  e 
selve  solinghe  di  mirti  vanno  aggirandosi 
le  anime,  che  fiamma  amorosa  neramente 
arse  e  consunse:  Fiamma  d'amor^  eh' ancor 
ne'  morti  è  viva. 

La  disposizione  nella  Commedia  è  diversa. 
Dante  seguì  come  si  vedrà  Aristotele  e  i 
Teologi.  E  però  i  suicidi  sono  ben  più  bassi 
di  quelli  che  furono  consunti  da  amore.  Que- 
sti presso  Dante  sono  i  primi  dopo  il  Limbo. 
Si  noti  intanto  che  come  Enea  incootra  e 
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riconosce  vario  anime,  ne  riconosce  moltis- 
sime anche  Dante,  o  gli  vengono  mostrate 
dal  suo  Duce.  Neil' Eneide  beilo  io  scontro 
di  Enea  in  Didone,  in  Deifobo  ed  in  altri; 
nella  Commedia  maraviglioso  il  dialogo  tra 
Dante  e  Francesca.  E  la  ìiamma  d'amor  che 
anche  nei  morti  è  viva,  non  abbandona 
dopo  morte  neppur  Francesca  e  Paolo,  por- 
tati stretti  stretti  iusiomo  dalla  bufera  in- 
fernale che  mai  non  resta. 

Molti  troiani  celebri,  caduti  nel  difendere 
la  patria,  vanno  incontro  ad  Enea: 

•  Fatto  gli  avean  costor  chi  da  man  destra, 
Chi  da  sinistra  una  corona  intorno. 

Nò  d'averlo  veduto  eran  contenti; 
Che  ciascun  desiava  essergli  appresso. 
Ragionar,  passeggiar,  far  seco  indugio, 
E  spiar  come  e  d  onde  e  perchè  venne.  «* 

Tali  scene  si  ripetono  più  volte  e  nel- 
l'Inferno e  nel  Purgatorio.  E  se  Virgilio  am- 
monisce più  volte  lungo  il  viaggio  l'Alunno 
di  non  perder  tempo,  o  che  bisognava  accel- 
lerare;  anche  la  Sibilla  rampogna  Enea  e 
le  anime  che  Io  trattengono. 

•  Enea  già  notte  fassì,  e  noi  piangendo 
Consumiam  Tore.  Ecco  siam  giunti  al  loco 
Dove  la  strada  in  duo  scntior  si  parte. 
Questo  a  man  dritta  a  la  città  ne  porta 
Del  gran  Plutone,  e  quindi  ai  Campi  Elisi: 
Quest'altro  alla  sinistra  a  Tempio  abisso 
Ne  guida,  ov'  hanno  i  rei  supplizio  eterno. 
Enea  si  volse 

Prima  a  sinistra,  e  sotto  un'alta  rupe 
Vide  un'ampia  città,  che  tre  gironi 
Avea  di  mura,  ed  un  liumo  intorno: 
Ed  era  il  fiume  il  negro  Flegetonte, 
Che  al  Tartaro  con  suono,  e  con  rapina 
L'onde  seco  traoa,  le  fiamme  e  i  sassi. 
Vede  nel  primo  incontro  una  gran  porta, 
Ch'ha  la  soglia,  i  pilastri  e  lo  colonne 
D'un  tal  diamante,  che  lo  forze  umane. 
Né  degli  stessi  Dei  romper  no  '1  ponno. 
Quinci  si  spicca  una  gran  torre  m  alto 
Tutta  dì  ferro.  A  guardia  dell'entrata 
La  notte  e  '1  giorno  vigilando  assisa 
Sta  la  flora  Tcsifone  succinta. 
Col  braccio  ignudo  insanguinata  e  torva. 
Quinci  di  lai,  di  pianti  e  di  percosse 
E  di  strider  di  ferri  e  di  catene 
Cotale  un  suono  udissi,  che  spavento 
Enea  sentinno.  » 

Ecco  il  Tartaro  e  gli  Elisi,  l'Inferno  e  il 
Purgatorio  di  Dante,  differenti  senza  dubbio 
per  li  siti  loro  dati  dai  due  poeti,  ma  però 
io  entrambi  separati;  onde  l'idea  fondamen- 
tale ò  comune.  E  ne  sono  comuni  anche  dei 
particolari  molto  interessanti.  -  Come  la 
sinistra  conduce  al  Tartaro  dell'Eneide,  e 
la  destra  agli  Elisi;  cosi  nella  Commedia: 
nell'Inferno  si  tiene  sempre  la  sinistra, 
poichò  via  de'  vizi;  nel  Purgatorio  la  de- 
stra, che  è  via  dello  virtù. 

Il  Tartaro  si  mostra  alPesterno  come  una 


città;  e  nella  Commedia  quelli,  che  sono  più 
in  ira  a  DiOy  sono  pur  rinchiusi  nella  città 
di  Dite.  E  come  prima  di  questa  vi  sono  altri 
cerchi,  nei  quali  sono  eternamente  puniti 
quelli  che  peccarono  d' incontinenza  che 
meno  offende  Dio;  così  nell'Eneide  il  Tar- 
taro ó  preceduto  dall' Èrebo,  dove  la  valle 
del  Pianto;  e  prima  di  essa  i  suicidi,  che 
preferirebbero  qualunque  altra  vita  che  quel- 
la a  cui  sono  ivi  relegati.  -  E  come  il  Tar- 
taro ò  girato  dal  fiume,  e  la  sua  entrata 
ha  le  porte  adamantine,  ed  è  sormontata 
da  un'alta  torre  di  ferro,  alla  cui  guardia 
sta  la  tiora  Tesifone;  così  Dite  è  cinta  an- 
ch'essa dal  fiume,  ha  mura  di  l'erro  rovente, 
le  porte  ben  guardate,  ed  un'alta  torre  alla 
cima  rovente  (IX,  37): 

«  Ove  in  un  punto  ftiron  dritte  ratto 
Tre  fùrie  infornai  di  sangue  tinte. 
Che  membra  feminili  aviono  ed  atto, 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Ondo  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  •• 

E  Virgilio  gl'indica  ciascuna: 

«  Quest'è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella  che  piange  dal  destro  è  Aletto  : 
Tesifone  è  nel  mezzo.  «* 

Enea  chiede  alla  Sibilla,  che  delitti  sono 
laggiù  puniti?  e  di  chi  sono  quei  pianti?  La 
Sibilla  risponde:  non  essere  lecito  a  nessuno 
che  sia  buono  e  giusto  di  porre  il  piede 
oltre  da  quella  scolorata  soglia  (ciò  che  disse 
anche  a  Dante  il  suo  Duco):  saper  essa  però 
quanto  nel  Tartaro  si  chiudeva  per  aver- 
glielo detto  Ecate,  quando  la  prepose  ai 
sacri  boschi  d'Averne.  -  Nel  tristo  regno  del 
Tartaro,  Radamanto  ode,  esamina  e  con- 
danna; e  Tesifone  presta  eseguisce  la  sen- 
tenza che  Radamanto  pronuncia,  invitando 
al  ministerio  dei  tormenti  le  schiere  tutte 
delle  sue  sorelle.  -  Il  Tartaro  che  ò  dentro 
dall'entrata,  è  una  voragine  profonda  due 
volte  tanto  quanto  è  distante  la  Terra  dal 
Cielo.  Nell'imo  suo  baratro  stanno  trafitti 
dal  fùlmine  i  Titani,  ribelli  al  Cielo:  i  due 
tìgli  di  Aloe,  l'orgoglioso  Sahnoneo,  Tizio 
smisurato  che  occupa  col  suo  corpo  tanto 
del  campo  quanto  un  giogo  di  buoi  ara  in 
nove  giorni;  Issione,  Piritoo  ecc.Vengono  poi 

•  Quei  che  son  vissi  ai  lor  fratelli  amari; 
Quei  ch'han  battuti  i  padri;  quei  che  frode 
Hanno  ordito  a'  clienti:  1  ricchi  avari 
E  scarsi  a'  suoi,  di  cui  la  turba  ò  grande  ; 
OH  occisi  in  adulterio,  i  violenti, 
Oriniadi,  i  traditori:  in  questo  abisso 
Han  tutti  i  lor  ridotti  e  le  lor  pene. 
E  che  pena  e  che  forma  e  che  fortuna 
Di  ciascun  sia^  non  è  d'uopo  ch*io  dica; 
Ma  chi  sassi  rivolgono,  o  chi  volti 
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Son  dalle  ruoto,  od  altri  in  altra  guisa 
Son  tormentati.  In  un  potron  confitto 
Vi  siede  o  sederavvi  eternamente 
Teseo  infelice;  e  Flcgia  infelicissimo 
Va  tra  Tombre  gridando  ad  alta  voce: 
Imparate  da  me,  voi  che  mirate 
La  pena  mia:  non  violate  il  giusto. 
Riverite  gli  Dei...  Tra  (]ucsti  tali 
È  chi  vendè  la  patria,  chi  la  pose 
Al  giogo  dei  tiranni:  chi  per  prezzo 
Fece  leggi  e  disfece;  chi  da  stupro 
È  di  figlia  macchiato  o  di  sirocchiu; 
Tutti,  che  brutto  ed  empie  sceleranzo 
Hanno  osato  o  commesso;  e  conto  lingue, 
E  cento  bocche  o  voci  anco  di  ferro 
Non  basterian  per  divisare  i  nomi, 
E  le  forme  do'  vizi  e  dello  pone. 
Ch'entro  vi  sono.  -  Poicliò  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto:  Via,  soggiunse,  attendi 
A  r  impreso  viaggio,  e  studia  il  passo 
Che  già  le  mura  da'  Ciclopi  estrutte 
Mi  veggio  avanti.  E  sotto  a  quel  grand' arco 
La  sacra  porta,  che  '1  tuo  dono  aspetta.  «* 

Ecco  qui  una  distinziono  dei  peccati  più 
che  sulìiciento  per  un  episodio.  Se  Dante,  co- 
me avvertii,  segui  una  distinzione  rigoro- 
samente scientitìca,  essa  era  richiesta  dal 
soggetto  del  Poema  e  dalle  credenze  suo  e 
di  quelli  per  li  quali  lo  faceva. 

La  Sibilla  ed  Enea  s'avviano  per  opaco 
sentiero  alla  reggia  di  Proserpina.  Giunti  alla 
porta,  Enea  si  spruzza  di  viva  acqua,  e  af- 
figge il  sacro  ramo  alla  regina;  quindi  ar- 
rivano ai  luoghi  pieni  di  letizia,  alle  amene 
verdure,  agli  Elisi  dei  felici  e  beati:  terra 
di  aere  puro,  luminoso  che  ha  il  suo  Sole  e 
le  sue  stelle. 

Anche  a  Dante  convien  lavarsi  il  viso  alla 
spiaggia  del  Purgatorio,  onde  togliere  il  su- 
cidume  che  la  nebbia  infernale  vi  avea  de- 
posto, prima  di  mostrarsi  al  primo  ministro 
celeste. 

Nei  campi  Elisi  lo  anime,  parte  sui  prati 
parte  sull'arena,  scorrono,  lotteggiano,  si 
esercitano  in  vari  giuochi;  si  vanno  dipor- 
tando in  musiche  in  balli,  e  vi  ò  con  essi 
Orfeo  che  trae  dalla  lira,  munita  di  sette 
nervi,  or  colle  dita  or  col  plettro  eburneo 
melodiose  note.  Ivi  era  P  antica  razza  di 
Teucro,  Ilo,  Assaraco,  Dardano,  primi  fon- 
datori di  Troia;  e  i  destrieri  loro  vanno  sciol- 
ti pascendo  per  la  campagna;  poiché  il  di- 
letto antico  delParmi  li  segue  anche  sotter- 
ra. Altri  stavano  da  destra  e  da  sinistra 
convivando  assisi  sopra  l'erbe  circondati  da 
un  bosco  odoroso  di  alloro,  d'onde  il  Po  sor- 
go sulla  terra  e  spazioso  la  inonda.  E  que- 
sti erano  quelli  che  aveano  combattuto  per 
la  patria;  e  sacerdoti  che  vissero  casti;  e  i 
poeti  che  scrissero  e  parlarono  cose  degne 
di  Apollo;  e  gl'inventori  dell'arti  belle,  e  quei 


che  col  bene  operare  si  acquistarono  nel 
mondo  fama  e  celebrità:  e  tutti  in  segno 
d'onore  portano  la  fronte  cinta  di  bianca 
benda.  (Ed  è  il  nobile  Castello  di  Dante). 

Questi  fecero  corona  intorno  alla  Sibilla, 
e  Museo  era  tra  essi  e  tutti  li  avanzava 
dagli  omeri  in  su.  La  Sibilla  parlò  loro  di- 
cendo: «  Alme  felici,  e  tu  buon  vate,  ditene 
dove  ò  la  magione  d'Anchisey  Museo  rispo- 
se: non  essere  loro  assegnato  luogo  alcuno; 
poter  essi  andar  e  per  le  selve  opache  e 
per  le  rive  ameno:  e  si  offerse,  piacendo  a 
loro,  di  essere  loro  guida.  Li  condusse  so- 
pra un  giogo,  mostrò  loro  i  luminosi  campi, 
additò  il  calle  per  cui  recarsi  ad  Anchise, 
e  li  avviò  al  piano  ». 

Orfeo  colla  sua  cetra  ci  tx  risovvenire  del 
soave  Canto  del  Cascia;  e  i  detti  del  vate 
Museo  ci  ricordano  e  i  detti  e  Puftizio  di 
Sordello. 

Quando  Enea  f\i  al  luogo  ove  sta  Anchi- 
se, questi,  tosto  eh'  il  vide,  avventossi  sten- 
dendo lo  braccia  in  atto  d' accoglienza,  e 
<(  0  figlio,  disse,  io  pur  ti  veggo!  La  tua 
piotate  ha  superati  i  disagi  e  la  durezza 
dello  strano  viaggio.  Or  m'è  dato,  come  tan- 
to bramava,  di  vederti,  di  sentirti  e  di  par- 
larti. Del  che  non  ero  in  forse,  ma  pensavo 
al  quando,  e  no  contavo  i  giorni.  » 

Anche  la  stella  in  cui  si  cela  l'anima  di 
Cacciaguida,  quando  vide  il  nipote  giunto 
nel  Cielo  di  Marte,  corse  tosto  dal  corno 
destro  della  Croce,  ov'era,  e  trascorrendo 
si  fermò  sui  tronco  della  Croce.  E  il  Poeta 
ne  lo  dice  espresso; 

«  Si  pia  l'ombra  d'Anchise  si  porse. 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  flgliuol  s'accorse. 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratin  Dei!  sicuf  tibi,  cui 
JHs  unquam  caeli  ianua  reclusaì 

Quindi  Cacciaguida  ringrazia  Iddio  Uno  e 
Trino  per  essere  stato  nel  suo  seme  cortese. 
E  rivolto  a  Dante  seguitò  (Pd.  XV,  49): 

«  ....  Grato  e  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume, 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno. 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  riuesto  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'air  alto  volo  ti  vestì  lo  piume.  » 

Cosi  Dante  imita  osservando  le  leggi  del  suo 
Poema.  I  Santi  del  Paradiso  leggono  tutto 
in  Dio,  ciò  che  non  fanno  gli  abitatori  de- 
gli Elisi. 

Poiché  ebbe  Enea  festeggiato  a  sua  vicen- 
da il  padre,  vide  a  parte  una  foresta.  A  piò 
di  questa  era  il  rivo  di  Lete,  che  correva 
ai  dilettosi  campì,  od  avea  piene  lo  rive  di 
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genti,  cba  ronzavano  intorno  come  pecchie 
nei  giorni  di  estate.  È  preso  di  meravìglia; 
e  il  padre  gli  fa  saper  che  quello  è  il  fiume 
deir oblio;  che  le  anime,  le  quali  devono 
un'altra  volta  prendere  un  corpo,  vengono 
li  a  bere  per  dimenticare  ciò  che  loro  av- 
venne nella  prima  vita.  Le  anime,  continua 
AnchisOi  anche  uscite  del  carcere  delle  loro 
membra  morendo, 

»  Non  dei  tutto  si  spoglian  lo  meschine 
De  lo  suo  macchie,  che  *1  corporeo  lezzo 
Sì  rha  por  lungo  suo  contagio  infetto; 
Che,  scevro  anco  del  corpo,  in  nuova  guisa 
Le  tien  contaminate,  impuro  e  sozze. 
Terciò  di  purga  han  d'uopo,  e  per  purgarle 
Son  de  Tantiche  colpe  in  vari  modi 
Punite  e  travagliate  :  altro  nell'aura 
Sospese  al  vento,  altro  nell'acqua  immerse, 
Ed  altre  al  foco  raffinato  ed  arse. 
Che  quale  è  di  ciascuna  il  genio  e  *l  fallo. 
Tale  è  'l  castigo.  Indi  a  venir  n'  e  dato 
Negli  ampi  Elisii  campi;  e  poche  siamOy 
A  cui  lieto  soggiorno  si  destini. 
Qui  siamo  infin  che  il  tempo  a  ciò  prescritto 
D*ogni  immondizia  ne  forbisca  e  terga. 
Si  eh'  a  nitida  fiamma  o  semplice  aura 
A  puro  eterio  senso  no  riduca. 
Quest'alme  tutte,  poi  che  di  mill'anni 
Han  volto  in  giro,  alfln  son  qui  chiamato 
Di  Leto  al  fiume,  e  *n  quella  riva  fanno^ 
Qual  tu  vedi  colà,  turba  o  concorso. 
Dio  le  vi  chiama,  acciò  ch'ivi  deposto 
Ogni  ricordo,  mon  de'  corpi  schivo 
E  più  vaghe  di  vita,  un'altra  volta 
Tornin  di  sopra  a  riveder  lo  stelle.  «* 

In  Dante  non  vi  è  certo  nulla,  nò  poteva 
esservi,  della  trasmigrazione  delle  anime. 
Si  noti  però  il  macchiarsi  dell'anime  dopo 
entrate  nei  corpi;  e  la  necessità  di  esserne 
purificate,  dopo  uscite,  delle  macchie  nel 
corpo  contratte,  fino  a  tanto  che  sian  nitide 
come  fiamma;  il  castigo  cou  veniente  al  fallo 
di  ciascuna;  il  decorso  di  mille  anni  prima 
di  venir  al  Lete:  nò  già  perchò  in  Dante  si 
trovi  precisamente  lo  stesso,  ma  perchò  si 
veda  come  Dante  seppe  porle  in  armonia 
colle  dottrine  cristiane,  o  per  lo  meno  così 
che  non  le  contraddicano  o  offendano. 

Anchise  condusse  quindi  il  figlio  tra  quelle 
genti,  ed  imprese  a  mostrargli  la  gloria  fu- 
tura della  sua  gente,  e  i  nepoti  che  nasce- 
ranno dalla  prole  di  Dardano,  indicando  ad 
una  ad  una  le  anime  che,  tornate  la  seconda 
volta  in  vita^  saranno  quelle  di  altrettanti 
eroi  Italiani.  Gli  mostra  in  prima  l'anima 
di  lui  che  sarà  il  primo  figlio  che  Enea  a- 
vrà  da  Lavinia,  e  dal  quale  saranno  poi 
detti  Siivii  i  loro  discendenti.  Gli  mostra 
quindi  chi  sarà  Proca,  chi  Capi,  e  Numito- 
re,  e  Silvio  Enea;  e,  dopo  molti  altri,  Romo- 
lo, e  Cesare,  e  il  gran  Cesare  Augusto,  per 
cui  ritornerà  il  secol  d'oro  ecc.  occ. 


Cacciaguida  invece  parla  al  nipote  dei  bei 
tempi  di  Firenze,  quand'essa  si  stava  in 
pace  sobria  e  pudica;  e  rammenta  la  glo- 
ria passata  delle  illustri  famiglie  di  Firen- 
ze, or  tutte  decadute,  per  aver  abbandonato 
le  virtù  che  le  aveano  fatto  così  felici  e,  per 
esse,  Firenze  tanto  gloriosa  e  potente.  - 1  due 
Poeti  consultano  ciascuno  il  suo  scopo,  e 
prendono  la  via  che  ad  esso  conduce. 

Poiché  Anchise  coll'aver  mostrato  ad  Enea 
i  futuri  eroi  n'ebbe  acceso  il  cuore  dell'a- 
mor di  gloria,  gli  parlò  pure  dello  guerre 
e  delle  sventure  d'Italia,  che  gli  erano  già 
state  annunziate  da  Sibilla  nell'antro  di  Fe- 
bo; e  gl'insegna  il  modo  come  sopportarle. 

Enea  avea  chiesto  alla  Sibilla  di  aprirgli 
la  sorte  che  attendeva  lui  e  i  Teucri;  ed 
ella  glieli  avea  enumerati  tutti  ad  uno  ad 
uno,  non  tacendo  neppure  le  guerre  che  Giu- 
none avrebbe  loro  suscitate.  Quindi  conhiuse: 

•«  Ma  U  tuo  cor  non  paventi*  anzi  con  l'animo 
Supera  le  fatiche,  e  gP  infortuni!  ; 
Che  tua  salute  ancor  da  terra  argolica, 
(Quel  che  men  credi)  avrà  lume  e  principio.  » 

A  questo  le  rispose  Enea: 

«  Vergine,  a  me  nulla  si  mostra  omai 
Faccia  nò  di  fatica  nò  d'afTanno, 
Cho  mi  sia  nuova,  o  non  pensata  in  prima. 
Tutto  ho  previsto,  tutto  ho  presentito. 
Che  da  te  m'ò  predetto;  e  tutto  io  sono 
A  soflrir  preparato.  *» 

E  Dante  parla  così  al  suo  capostipite  Cac- 
ciaguida (XVII,  19): 

«•  Mentre  ch'io  ora  a  Vircilio  congiunto 
Su  per  lo  Monto  cho  Te  animo  cura, 
£  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Detto  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  avvegnach'io  mi  sonta 
.  Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mìa  saria  contenta 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  *» 

E  Cacciaguida  gli  risponde  non  per  ambage, 

come  facevano  gli  oracoli  dei  pagani,  ma 

per  parole  chiare,  e  gli  annunzia  Tesilio  di 

Firenze,  aggiungendo: 

«  Questo  si  vuole,  e  questo  ^ià  si  cerca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca.  » 

(Anche  Dante  aveva  la  sua  nemica  Giunone!) 

«  La  colpa  seguirà  la  parto  ofTensa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  cho  la  dispensa.  » 

Dopo  avergli  quindi  dotto  quanto  amaro  gli 
riuscirà  quel  bando,  e  come  più  d'ogni  al- 
tra cosa  gli  sarà  grave  la  malvagia  com- 
pagnia dei  fuorusciti,  che  tutta  si  farà  con-* 
tro  lui,  il  consola  dicendo: 

«  . . . .  ma  poco  appresso 

Ella,  non  tu,  n'avrà  rotta  la  tempia. 


282 


STUDI 


Di  sua  bestialitato  il  tuo  processo 
Farà  la  pruova,  sì  eh'  a  te  fla  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  •» 

Questo  saggio  basti  per  accertarsi  che  Vir- 
gilio Al  uno  dei  maestri  di  Dante,  o  ch'egli 
fu  a  tutta  ragione  proscelto  airufiizio  di  duce 
e  di  Maestro  lungo  Tlnferno  e  il  Purgatorio. 

CAPO  XVI.  —  Platone  e  la  Commedia.  —  Fedro:  credenze 
sulle  anime  sciolte  dal  corpo;  guido  cho  ricevono  e 
loro  sorte.  —  Sito  del  Tartaro,  .suoi  fiumi  e  loro  cor- 
so. —  Sorte  delle  virtuose;  delle  reo  di  colpe  insana- 
bili; di  gravissime,  ma  sanabili.  —  Le  piissime  van- 
no alle  stelle  dlfTerenti,  secondo  1  meriti.  —  Gorgia: 
Legge  di  Saturno  o  di  Giove  sui  giudizio  delle  ani- 
me. —  Perchó  devono  giudicarsi  dopo  morte.  —  Giu- 
dici scelti  da  Giove.  —  Sito  del  giudizio  e  le  vie  al 
Tartaro  e  alle  isolo  do'  Boati.  —  Forme  dell'anima 
separata  dal  corpo.  —  Repubblica:  Er  resuscitato  e 
suo  racconto  del  veduto  nell'altra  vita.  —  Tormenti 
delle  anime.  —  il  muggito  del  buco  infernale. 

Platone  parla  in  più  luoghi  nelle  sue  opore 
delle  pene  e  dei  premi  cho  lo  anime  ricevono 
nell'altra  vita;  e  sempre  nell'intento,  come 
già  fu  avvertito  da  Macrobio,  di  rendere 
buoni  i  cittadini.  Persuasi  una  volta  che,  se 
sfuggono  al  giudice  umano,  non  riescirà  loro 
di  sfuggire  a  Dio  che  vede  nelle  nienti  e  leg- 
ge nel  segreto  dei  cuori,  saranno,  pensava 
egli,  osservatori  delle  leggi  umane  e  divine. 

Ne  riporto  dei  saggi,  a  fine  di  far  cono- 
scere Tantichità  di  certe  credenze;  e  segnsi- 
tamente  a  far  vedere  che  alcune  di  osse  e- 
rano  note  all'  autore  della  Commedia,  e  da 
lui  trovate  degne  di  avere  in  essa  un  posto  i). 
Platone  nel  suo  Fedro  ovvero  dell'Anela, 
opuscolo  più  volte  citato  da  Danto,  dice: 
«  L'anima  sciolta  dal  corpo,  nulla  porta  seco 
in  fuori  deli'erudiziono  o  dell'educazione;  e 
vuoisi  che  questo,  tosto  da  principio,  gli  tor- 
nino di  vantaggio  o  di  danno.  Si  ritiene  che 
l'anima  di  ogni  defunto  vonga  condotta  da 
quel  demonio  (cioè  genio),  che  le  toccò  in 
sorte  quando  essa  venne  al  mondo,  al  luogo 
dove  tutte  debbono  convenire  per  essere  giu- 
dicate; e  che  poscia  vada  agli  inferi  guidata 
da  un  altro  demonio  a  tale  uflizio  destina- 
to. Dopo  essere  ivi  stata  tanto  tempo  quanto 
dovea,  venir  essa  un'altra  volta^  dopo  lungo 
tempo  e  lun<?hi  aggiramenti,  ivi  ricondotta  da 
un'altra  guida.  La  strada  non  è,  come  la  dice 
Telefo  presso  Eschilo.  Egli  dice  essere  facile 


1)  Si  ò  soliti  di  diro  che  Dante  non  lesse  Platone.  Dante 
conosceva  di  greco;  se  tanto  da  poter  intendere  Platone,  non 
80  e  non  Tasserisco.  Ma,  e  che  importa  ch'egli  non  rabbia 
letto  né  in  greco  né  tradotto  in  latino;  lo  poteva  ben  co- 
noicerc  dalle  opere  degli  altri,  e  per  mezzo  di  altri  che  lo 
aveano  letto  e  studiato. 


la  via  che  mena  all'Inferno;  ed  io  opino  non 
essere  essa  nò  facile  nò  una.  Se  ciò  (fosse, 
che  bisogno  vi  sarebbe  di  guide?  So  una  sola 
fosse  la  via,  essa  non  potrebbe  essere  smar- 
rita da  nessuno.  Sembra  invece  esservi  molti 
sentieri  e  molto  intricati,  come  si  può  an- 
che dedurre  dai  sacritizi  e  dai  riti. 

«  L'anima  moderata  e  prudente  segue  vo- 
lonterosa la  guida,  nò  ignora  le  cose  pre- 
senti. Ma  quella  che  ò  dominata  dalla  cu- 
pidigia del  corpo,  corno  già  si  disse;  non 
si  distacca  da  esso,  ma  vi  si  attiene  con 
ardonte  affetto.  Essa  staggirà  intorno  a  quel 
luogo,  renitente  sempre  a  distaccarsene 
benché  molto  molestata;  tanfo  che  con  vio- 
lenza e  con  molta  difììcoltà  può  essere  al- 
lontanata dal  demonio,  a  cui  ò  data  in  cura... 

«  Nel  luogo  ove  convengono  le  anime  tutte, 
so  giunge  una  che  sia  del  tutto  immonda 
e  colpevole  di  gravi  delitti,  com'è,  se  essa 
si  ò  contaminata  con  ingiuste  uccisioni  od 
altre  simili  reità,  essa  ò  da  tutte  le  altre 
sfuggita,  da  tutte  evitata,  nò  trova  alcuna 
che  voglia  osserne  nò  compagna  nò  guida. 
E  però,  priva  d'ogni  aiuto,  va  errando  sino 
a  tanto  che  scorra  un  certo  periodo  di  tempo. 
Spirato  questo,  viene  dalla  necessità  tra- 
sportata al  luogo  che  le  si  compete.  -  Quella 
però,  che  visse  vita  pura  e  moderata,  riceve 
e  socio  0  guida,  e  soggiorna  là  dove  merita.. 

<c  Tra  le  aperture,  che  ha  la  terra,  vi  ò  una 
grandissima  che  si  estende  per  tutta  la 
Terra.  Di  ossa  parla  Omero  nell'Iliade  di- 
cendo: «  Sta  sotto  terra  il  Baratro  immen- 
samente profondo  ».  E  Omero  altrove,  e  gli 
altri  poeti  lo  chiamano  Tartaro.  A  questa 
apertura  concorrono  tutti  i  liumi,  e  da  essa 
tutti  sbucano.... 

«  Oltre  a  questi  vi  sono  molti  altri  grandi 
fiumi,  dei  quali  quattro  sono  i  principali. 
11  più  grande  di  tutti  ò  l'Oceano,  che  gira 
la  Terra  tutta.  Nella  regione  opposta  a  que- 
sta ò  V  Acheronte^  che,  scorrendo  per  luoghi 
deserti  e  sotterranei,  va  nella  palude  Ache- 
rusia.  Qui  dopo  morte  vengono  lo  anime 
dei  più,  0  vi  stanno  per  tempi  determinati, 
altri  più  lunghi  altri  meno;  e  ricadono  di 
nuovo  nella  generazione  degli  animali. 

«  Il  terzo  lìume  scorre  tra  i  due  primi,  e 
dopo  non  lungo  corso  si  versa  in  un  luogo 
vasto,  ardente  per  molto  fuoco;  e  forma  una 
palude,  più  grande  del  nostro  Mediterraneo, 
la  cui  acqua  e  il  cui  fango  bollono.  Quivi 
esso  va  scorrendo,  torbido  per  acque  e  splen- 
dente per  fuoco,  sino  alla  palude  Achcrusia; 
alla  quale  però  non  si  unisce,  ma  si  sotterra, 
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e  dopo  molto  aggirarsi  mette  nel  Tartaro, 
e  viene  detto  Piriflege tonte.... 

«  N<^Ua  regione  opposta  a  questa  prorompe 
il  quarto  fiume  in  un  luogo  aspro  e  fiero, 
come  dicesi,  di  colore  turchino.  Esso  si  no- 
mina Stige  e  va  a  formare  la  palude  Stigia. 
Qui  le  acque  ricevono  veemente  forza,  ed 
esso  penetra  sotterra,  e  dopo  aver  girato 
cade  dalla  parte  opposta  al  Pirifiegetonte, 
verso  la  palude  Acberusia.  Nò  si  mesce  con 
essa,  ma,  dopo  averla  aggirata,  si  precipita, 
dalla  parte  opposta  al  Piridegetonte,  nel 
Tartaro.  I  poeti  lo  chiamano  Cocito. -Così 
ha  disposto  la  Natura. 

«  Quando  le  anime  dei  defunti  vengono  con- 
dotte al  giudizio  dai  loro  demoni,  esse  sono 
giudicate,  e  quelle  che  vissero  oneste  e  sante 
e  quelle  che  vissero  altrimenti. -Quelle  che 
si  trovano  aver  tenuto  in  vita  un  certo  mez- 
zo, vanno  all'Acheronte;  montano  nelle  bar- 
che, e  sono  trasportate  alla  palude  Ache- 
rusia.  Qui  abitano  e  si  purgano,  facendo 
penitenza  per  le  violazioni  delle  leggi.  Quan- 
do sono  purificate  sono  libere,  e  secondo  i 
meriti  riceve  ciascuna  il  premio  del  ben 
latto. 

«  Quelle,  che  per  la  gravità  delle  scelerag- 
gini  si  trovano  insanabili,  per  aver  com- 
messi molti  e  gravi  sacrilegi,  o  morti  in- 
giuste o  altri  simili  delitti,  la  sorte  da  esse 
meritata  sommerge  tutte  per  sempro  nel 
Tartaro,  nò  più  vi  escono. 

«  Quelle  che  sono  colpevoli  di  gravissimi 
delitti,  ma  però  sanabili,  come  sarebbe,  se 
chi  trasportato  dall'ira  usò  lorza  contro  il 
padre  o  la  madre,  ma  poi,  pentito  del  fatto, 
li  onorò  sempre  finché  vissero;  ovvero  se 
alcuno,  anche  trasportato  dall'ira,  siasi 
latto  reo  di  omicidio,  le  anime  di  questi, 
devono  pur  cadere  nel  Tartaro,  e  dopo  es- 
servi state  un  anno,  vengono  dalle  acquo 
rigettate:  l'anima  dell'omicida  da  quelle  del 
Cocito,  quella  del  violento  contro  i  genitori 
da  quelle  dui  Pirifiegetonte.  Dalla  riva,  ove 
rigettate  furono  dall'acque,  muovono  verso 
la  palude  Acherusia,  e  qui  giunte  gridano 
ad  aita  voce  chiamando  per  nome  quelli 
che  ammazzarono  o  contro  i  quali  usarono 
violenza;  e  gli  pregano  e  li  supplicano,  per- 
chè vogliano  permettere  che  anch'esse  pos- 
sano entrare  nella  palude,  ed  esservi  am- 
messe. Se  ottengono,  entrano  nella  palude, 
ed  hanno  fine  i  loro  mali;  se  no,  sono  un'al- 
tra volta  riportate  nel  Tartaro  e  nei  fiumi: 
nò  le  pene  cessano  prima  di  aver  ricevuto 
U  pentono  da  coloro  che  furono  da  essi  of- 


fesi. -  Tale  ò  la  pena  contro  di  essi  pronun- 
ciata dai  giudici. 

«  Quelle  invece  che  sono  trovate  dai  giu- 
dici di  essere  state  in  vita  piissimo,  e  che 
all'uscire  dei  corpi  si  sentirono  sciolte  e 
liberate  da  questi  luoghi  terrestri  come  da 
un  carcere,  ascendono  tosto  in  alto  e  sog- 
giornano nelle  regioni  che  alla  terra  so- 
prastano. Tra  queste  quelle  che  furono  ab- 
bastanza purificate  in  vita  dalla  filosofia  e 
vissero  quasi  non  avessero  avuto  contatto 
col  corpo,  ricevono  dimore  più  belle  ancora 
di  quelle  dei  precedenti.  E  la  bellezza  ne  ò 
tanta,  che  non  ò  facile  a  dirsi,  nò  il  tempo 
a  farlo  sarebbe  sufficiente.  Ma  intanto,  o 
Simmia,  questo  che  ho  detto,  deve  farne 
studiosi  di  procurarci  in  questa  vita  le  vir- 
tù, la  prudenza  e  la  sapienza;  poichò  il 
premio  ò  bello  e  la  speranza  ò  grande.  » 

Nel  Gorgia  si  legge: 

«  Giove,  Nettuno  e  Plutone,  dice  Omero, 
si  divisero  il  regno  paterno.  Sotto  Saturno 
vi  era  la  legge,  ed  essa  tuttora  ò  in  vigore 
presso  gli  Dei,  che  l'anima  d'ogni  uomo  che 
sia  stato  in  vita  giusto  e  pio,  passi  dopo 
morte  alle  Isole  dei  Beati,  vi  goda  le  felici- 
tà tutte  e  sia  esente  da  tutti  i  mali:  di  quel- 
li al  contrario,  che  vissero  ingiusti  ed  empi, 
debbano  andare  nel  carcere  dei  tormenti 
che  hanno  meritato  e  che  chiamasi  Tartaro, 

«  I  giudici  degli  uomini  sotto  Saturno  e 
al  principio  del  governo  di  Giove  erano  vivi, 
e  gudicavano  gli  uomini  essendo  ancora  in 
vita,  e  però  i  giudizi  riescivano  ingiusti. 

«  Il  perchò  Plutone  e  i  guardiani  delle 
Isole  dei  Beati  si  recarono  dinanzi  a  Giove, 
dolendosi  che  alle  loro  Isole  venivano  da 
ogni  parte  uomini  indegni.  Giove  rispose 
loro:  Ed  io  vi  rimedierò.  I  giudici  giudi- 
cano male,  perchò  giudicano  gente  vestita 
e  ravvolta,  e  ciò  perchò  la  si  giudica  pri- 
ma della  morte.  Accade  quindi  che  si  pre- 
sentino dinanzi  al  giudice  anime  perverse; 
ma  perchò  di  bella  persona,  di  grande  e  ricco 
casato,  ed  accompagnate  da  moltitudine  di 
testimoni  che  li  attestano  giustissimi,  i  giu- 
dici ne  restano  abbagliati;  e  per  ciò  che  i 
giudici  stessi  giudicano  vestiti  ed  attorniati, 
i  loro  occhi,  le  loro  orecchie  e  tutto  il  loro 
corpo  ò  all'animo  loro  come  un  invoglio  ed 
un  ostacolo  grande  a  veder  rettamente  e 
a  rettamente  pronunciare.  Il  perchò,  con- 
tinuò Giove,  prima  di  tutto  conviene  che 
gli  uomini  non  possano  prevedere  la  morte; 
e  fu  già  a  Prometeo  ordinato  di  non  per- 
mettere che  la  possano  prevedere.  In  secoA-^ 
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do  laogo  devono  essere  giudicati  nudi:  e  però 
dopo  morte.  Quando  la  morte  non  sia  pre- 
veduta, l'anima  si  presenterà  sola  senza 
accompagnamento  di  congiunti;  sarà  nuda 
senza  alcun  esteriore  adornamento,  e  il 
giudizio  riescirà  giusto.  E  quindi  io,  che 
prima  di  voi  ho  conosciuto  il  male,  ho  già 
costituito  giudici  i  miei  figli:  due  dall'A- 
sia, Minosse  e  Radamanto;  uno  dall'Europa, 
Eaco.  Questi,  morti  che  siano,  giudicheranno 
in  un  prato  ad  un  trivio,  dal  quale  partono 
due  vie:  una  che  mena  al  Tartaro,  l'altra 
alle  Isole  dei  Ideati.  Radamanto  giudicherà 
quelli  dell'Asia;  Eaco  quelli  dell'Europa:  a 
Minosse  darò  l'uffizio,  perchè  nei  casi  dubbi 
egli  ne  sia  l'arbitro,  ondo  i  giudizi  riescano 
giusti  e  diritti.... 

«  La  morte  non  ó  se  non  la  separazione 
dell'anima  dal  corpo.  Quando  l'anima  e  il 
corpo  sono  disgiunti,  non  vi  è  nelle  Torme 
dei  corpi  gran  difierenza  da  quella  che  a- 
veano  uniti  in  vita.  11  corpo,  da  princi- 
pio appena  morto,  conserva  tutto  ciò  che 
ebbe  e  dalla  natura,  e  dalla  coltura  e  dalle 
passioni.  E  però  se  il  corpo  di  uno  era 
grande  per  natura  o  per  efl'etto  di  nutrimen- 
to, se  era  grasso  ecc.  tale  e  dopo  morte.... 
Lo  stesso,  0  Callico,  è  da  ritenere  delVa- 
nima.  L'anima  spogliatasi  dal  corpo  ritiene 
tutto  quanto  ebbe  dalla  natura,  quanto  le 
venne  dagli  afi'etti  e  da  qualunque  siasi  cura 
ch'ella  si  prese  in  vita.  E  però  quando  le 
anime  vengono  dinanzi  a  Radamanto,  egli 
osserva  ciascuna,  ma  non  sa  di  chi  ella 
sia  ecc.  ecc.  » 

11  lettore  della  divina  Commedia  avrà  pre- 
senti le  cose  qui  dette  da  Platone;  poiché 
troverà  per  esse,  se  non  m'inganno,  la  ragio- 
ne di  molte  cose  in  essa  poste  da  Dante.  Vi 
troverà  per  es.,  perché  le  anime  sono  tutte 
nude,  senza  segni  della  loro  terrena  gran- 
dezza e  dignità;  e  conoscerà  quanto  feconda 
è  quella  voce  non  errare^  che  Adriano  Quin- 
to, il  quale  si  purga  sulla  cornice  degli  a- 
vari,  disse  a  Dante,  quando  questi,  all'udire 
da  lui  ch'era  stato  Succcssor  Petri,  s'in- 
ginocchiò per  riverenza  della  dignità  papa- 
le. Adriano  accortosi  dell'atto,  gli  dice  di 
levarsi,  aggiungendo:  Non  errar,  conservo 
sono  Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestà- 
te.  (Pg.  XIX,  134).  -  Vi  troverà,  perché  il  Poe- 
ta cattolico  faccia  star  un  certo  tempo  le 
anime,  destinate  a  purgarsi,  nell'Antipur- 
gatorio; e  perché  alcune  altre,  come  quella 
del  Cascia,  musico,  e  però  attaccato  ai  di- 
letti terreni,  non  sono  subito  dopo  morte 


ricevute  nella  barca  del  Celeste  Nocchiero: 
ciò  che  si  é  veduto  anche  nell'Inferno  di 
Virgilio;  non  che  l'uffizio  stesso  e  di  quel- 
l'Angelo e  degli  altri  celesti  e  infernali, 
come  p.  es.  dei  demoni,  che  vennero  per  le 
anime  dei  due  Conti  di  Montefeltro,  e  di  San 
Francesco  e  dell'Angelo  di  Dio. 

Se  per  Dante  la  Divina  Giustizia  sprona 
i  dannati  a  trapassar  Acheronte  si  che  la 
tema  si  volge  in  disio,  e  n'ebbe  autore  San 
Tommaso;  per  Platone  è  la  Necessità  che  tra- 
sporta al  luogo  destinato  quelle  anime  che 
stettero  il  loro  tempo  in  contumacia.  -  An- 
che le  anime  di  Dante,  come  quelle  di  Pla- 
tone, prendono  una  forma  simile  a  quella 
che  aveano  in  vita  unite  ai  corpi.  E  seb- 
bene Dante  trasse  la  sua  idea  di  quel  corpo 
aereo  che  l'anima  separata,  raggiando  in- 
torno la  sua  virtù  formativa,  imprime  nel- 
l'aria circostante,  dai  teologi  e  probabil- 
mente da  Ugo,  come  si  vedrà  nel  Commen- 
to; pure  la  sentenza  di  Platone  ne  fu  il  ger- 
me fecondatore. 

E  di  Platone  ciò  potrebbe  bastare.  Ma  a- 
vendo  promesso,  quando  parlai  della  Repu- 
blica  di  Platone,  di  far  conoscere  il  racconto 
del  resuscitato  Er,  che  l'autore  ivi  riportò 
a  fine  di  consolidare  la  credenza  nei  premi 
e  nelle  pene  che  la  Divina  Giustizia  dispensa 
dopo  morte  nell'intenzione  di  rendere  giusti 
e  pii  i  cittadini,  ne  riporto  alcune  parti. 

«  Er  di  Armenia  della  famiglia  dei  Pan- 
fili cadde  sul  campo  di  battaglia.  Dieci  gior- 
ni dopo,  quando  si  raccoglievano  i  cadaveri 
già  infraciditi,  fu  trovato  il  suo  del  tutto 
incorrotto.  Fu  levato  e  trasportato  a  casa 
per  essere  sepolto.  Posto  sulla  pira  dopo 
altri  due  dì,  ed  era  già  il  dodicesimo  dalla 
morte,  rivisse,  e  raccontò  ciò  che  in  quel- 
l'intervallo avea  veduto.  -  Disse,  che  quan- 
do l'anima  sua  fu  separata  dal  corpo,  essa 
giunse  con  molte  altre  in  un  certo  luogo 
ove  eranvi  de 'demoni.  Là  vide  nella  terra 
duo  buchi,  l'uno  all'altro  vicini,  e  due  altri 
ad  essi  opposti  in  alto  nella  regione  celeste. 

Tra  questi  buchi  vi  sedevano  dei  giudici, 
i  quali  quando  aveano  giudicato  le  anime, 
attaccavano  al  dorso  di  ciascuna  i  motivi  del 
giudizio:  e  allo  animo  giuste  comandavano 
di  porsi  alla  destra  e  di  salire  al  Cielo;  alle 
ingiuste  invece  alla  sinistra  e  di  sprofon- 
darsi. 

Essendosi  Er  presentato  alla  sua  volta 
ai  giudici,  questi  gli  dissero,  ch'egli  dovea 
ritornare  in  vita,  per  annunziare  agli  uo- 
mini ciò  che  ivi  vedeva.  Gli  fu  quindi  in- 
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giunto  di  ascoltare  e  di  osservare  diligen- 
temente quanto  ivi  accade. 

Vide  pertanto  che  le  anime  guidicate  en- 
travano per  le  due  porte,  per  la  celeste  e 
per  la  terrestre;  e  similmente  ne  vedea  usci- 
re dalle  due  altre.  Le  anime,  che  uscivano 
dalla  terrestre,  erano  tutte  sucide  di  pol- 
vere, squallide,  macilenti;  quelle,  che  dal 
Cielo  discendevano,  erano  nitidissime.  -  Dis- 
se anche  di  aver  veduto  venir  anime  da  ogni 
parte,  le  quali,  come  se  fossero  stanche  dal 
lungo  peregrinare,  con  piacere  si  addaia- 
vano  sopra  un  prato  ch'era  quivi,  quale 
luogo  celebre  di  convegno.  E  si  salutavano, 
si  scambiavano  dello  notizie;  e  tutte,  tanto 
quelle  sbucate  da  terra  che  lo  discese  dal 
Cielo,  raccontaci  a  vicenda  quello  che  avea- 
no  veduto  nei  luoghi,  dai  quali  venivano,  e 
rispondersi.  Altro  erano  dolenti  e  piange- 
vano al  ricordare  i  mali  che  nel  viaggio 
sotterraneo  aveano  veduti  e  sofferti  :  nel 
viaggio  di  mille  anni!  Le  altre,  che  erano 
discese  dal  Cielo,  narravano  le  delizie  e  le 
maravigliose  bellezze. 

Ripetere  tutto  ciò,  ch'Er  raccontò,  sa- 
rebbe lungo:  ne  dirò  il  succinto,  o  Glauco. 
Tutti  quelli  che  aveano  recato  Ingiurie  ad 
altri,  doveano  per  ciascuna  sopportare  un 
decuplo,  ossia  la  penitenza  di  cento  anni, 
come  se  questo  numero  fosse  la  meta  del- 
l'umana vita.  E  però  l'anime  di  coloro,  che 
erano  stati  causa  della  strage  di  molti,  che 
avevano  tradito  la  città  o  l'esercito,  o  posta 
gente  in  ischiavitù,  ovvero  erano  rei  di 
altri  delitti  e  crimini,  ciascuna  dovea  subire 
per  ogni  delitto  pena  decupla.  -  E  così  del 
pari  quelle  che  aveano  fatto  de'  benefizi, 
che  aveano  praticato  giustizia  e  pietà,  erano 
nella  stessa  ragione  premiate.  -  Di  quelli  che 
morirono  appena  nati,  o  che  vissero  poco, 
disse  cose  che  meritano  di  essere  non  più 
che  ricordate.  Premi  e  peno  ben  maggiori 
hanno  quelli  che  furono  pii  verso  gli  Dei 
e  i  genitori,  ovvero  che  furono  empi,  omi- 
cidi che  brutarono  le  loro  mani  di  sangue. 

Raccontò  di  essere  stato  presente,  quando 
uno  interrogava  un  altro,  dove  fosse  il  gran- 
de Ardico,  che  mille  anni  addietro  era  stato 
tiranno  in  una  città  della  Pandlia,  ed  a- 
vea  ucciso  il  padre  già  vecchio,  e  il  fra- 
tello maggiore,  e  commesso  altre  empietà. 
L'interrogato  rispose:  Ardico  non  venne 
nò  vorrà  qui;  che  tra  le  altro  cose  vedem- 
mo anche  questo  spettacolo.  Quando  l'in- 
terrogato si  stava  per  isbucare  da  sotter- 


ra, per  aver  subita  la  pena;  vedemmo  tutto 
d'un  tratto  venire  Ardico,  e  con  lui  de- 
gli altri,  tutti  già  tiranni;  e  con  essi  al- 
cuni privati,  ma  scolorati  famosi.  Il  buco 
non  permise  loro  l'uscita.  Esso  cominciò  a 
mugghiare,  come  fa  sempre  che  alcuno,  o 
dei  non  ancora  purificati  o  degli  impurifi- 
cabili,  tenti  di  uscire.  Ond'ò  che  ivi  stanno 
appresso  degli  uomini  feroci,  a  vederli  uo- 
mini di  fuoco;  i  quali  quando  il  buco  mug- 
ge,  si  precipitano  sulle  anime  che  ne  sono  ca- 
gione. Cosi  si  precipitarono  allora  sopra  Ar- 
dico e  compagni;  legarono  loro  e  mani  e  piedi 
e  il  collo;  li  gittarono  a  terra,  li  maltratta- 
rono; e  trascinati  fuori  di  strada,  li  strazia- 
vano con  uncini,  facendo  sapere  a  tutti,  che 
di  là  passavano,  la  causa  di  tale  trattamen- 
to, aggiungendo  che  dovevano  essere  gittati 
nel  Tartaro.  E  sebbene  ivi  siano  molte  cose 
e  diverse  che  mettono  paura,  nessuna  però 
ne  mette  tanta  quanta  il  muggito.  Quando 
questo  non  s'ode,  ciascuno  vi  ascende  di 
buona  voglia. 

Tali  erano  le  pene  e  i  supplizi  da  Er  rac- 
contati: i  benetlzi  poi  erano  i  seguenti. 

Quelle  anime,  dopo  aver  riposato  sul  prato 
sette  giorni,  all'ottavo  conviene  che  si  al- 
zino e  partano.  Dopo  quattro  giorni  giun- 
gono ad  un  luogo,  dove  si  vede  un  lume  a 
guisa  di  colonna  scendere  dall'alto,  simile 
all'iride,  ma  più  chiaro  e  più  puro,  sì  che 
ivi  rischiara  e  cielo  o  terra.  Er  vi  giunse 
dopo  il  viaggio  d'un  giorno.  Vide  nel  mezzo 
della  colonna  ignea  i  legami,  i  quali  la  uni- 
vano all'estremità  del  Cielo...  » 

Qui  il  racconto  parla  del  fuso  della  Neces- 
sità, madre  delle  tre  Parche;  di  otto  cerchi 
intorno  a  quel  fuso;  delle  sirene  che  siedono 
ciascuna  sopra  uno  dei  cerchi  cantado  e  fa- 
cendo una  mirabile  melodia.  Le  animo  ve- 
nute dinanzi  a  Lachesi  si  traggono  le  sorti; 
e  ciascuna  anima  si  sceglie  quel  tipo  di  vita 
che  le  piace,  e  la  sua  guida.  -  E  dopo  al- 
cune altre  vicende,  continua:  «Le  anime 
vengono  ad  un  Uume  verso  notte;  ne  bevo- 
no dell'acqua,  che  fa  dimenticar  tutto,  e  a 
mezza  notte  svegliate  da  un  tuono  e  da  un 
tremuoto,  s'alzano  tutte  per  cadere  nella 
generazione.  »  (Plat.  de  Rep.  1.  X,  Mars.  ri- 
cini inter.  Biponti  1785,  t.  VII,  318).  Ne  se- 
gue quindi  l'ammonizione  come  debba  farsi 
prò  di  questo  racconto  conservato  a  benefi- 
zio dell'umanità. 

E  ciò  basti  delle  fonti  della  Commedia.  Le 
altre  si  potranno  vedere  nel  Commento. 
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CAPO  1.  —  Dottrine  psicologiche  delle  potenze.  —  Perso- 
naggi della  Commedia  e  loro  uffizio.  —  Donna  del 
Cielo,  Maria  Santissima,  è  la  Divina  Clemenza,  o  gra- 
zia preveniente.  —  Lucia,  la  grazia  illuminante.  — 
Beatrice,  la  grazia  efficace;  Ragione  superiore  il  cui 
oggetto  la  Teologia;  simbolo  della  vita  contempla- 
tiva. —  Virgilio,  Ragione  inferiore,  il  cui  oggetto  la 
Filosofia.  —  Stazio,  la  Sensualità  ordinata  e  mode- 
rata, simbolo  della  Fisica.  —  Matelda,  Affezione  or- 
dinata e  moderata  o  Volontà  retta;  simbolo  della 
Vita  Attiva  giunta  a  perfezione;  e  della  Mistica.  — 
s.  Bernardo,  Intelletto  che  intuisce  il  vero;  simbolo 
dell'altissimo  grado  di  contemplazione  per  intuizio- 
ne. —  Dante,  Animai  Razionale  che  va  a  farsi  per- 
fetto. —  Nesso  armonico  delle  parti  attribuite  ai  per- 
sonaggi neirallegoria  del  Poema. 

Sebbene  al  Capo  decimoterzo  della  pri- 
ma parte  di  questi  Studi  sia  stato  qua  e  là 
detto  quanto  potrebbe  bastare  a  conoscere 
la  parte  che  ciascun  personaggio  della  Com- 
media vi  sostiene;  credo  ciò  non  ostante 
opportuno  di  raccogliere  le  cose  ivi  dette 
e  di  precisarle  meglio.  Che,  ove  non  si  ab- 
bia un'idea  chiara  e  precisa  delia  parte  a 
ciascun  personaggio  attore  assegnata,  e  la 
ragione  ancora,  su  cui  si  fonda  quella  di- 
stribuzione delle  parti,  non  si  giungerà  mai 
ad  intendere  bene  il  soggetto  allegorico 
della  Commedia,  e  molto  meno  a  conoscere 
il  piano  dal  Poeta  seguito  nell'esporlo.  Ol- 
tre a  ciò,  la  qualità  stessa  delle  dottrine  che 
tracciarono  al  Poeta  quel  piano  esige  che 
quelle  dottrine  siano  poste  in  chiaro. 

L'uomo  ò  composto  di  corpo  e  di  anima. 
Il  corpo  ò  dotato  di  organi  sensore,  l'ani- 
ma della  Ragione:  ed  ò  questa  che  costi- 
tuisce l'essere  suo  come  uomo. 

L'uomo  non  nasce  perfetto,  e  alla  sua 
perfezione  egli  procede  gradatamente  me- 
diante la  mutua  azione  del  corpo  sull'anima 
e  dell'anima  sul  corpo,  e  mediante  il  vicen- 


devole aiuto  che  si  prestano.  Onde,  come 
vediamo  il  corpo  a  poco  a  poco  crescere,  svi- 
lupparsi e  giungere  a  quel  grado  di  perfe- 
zione che  gli  è  possibile;  così  del  pari  l'a- 
nima razionale  procede  a  grado  a  grado  al 
suo  perfezionamento  intellettuale  e  morale. 

Questo  procedere  graduato  dell'anima  al 
suo  perfezionamento  intellettuale  e  morale, 
mediante  l'aiuto  della  divina  grazia,  la  qua- 
le non  distrugge,  ma  perfeziona  le  naturali 
potenze,  si  ò  il  piano  tenuto  dal  Poeta  per 
isvolgere  il  soggetto  delia  sua  Commedia: 
e  bisogna  conoscerlo. 

V Animai  razionale  ha  due  facoltà:  V Af- 
fezione ad  amare,  la  Ragione  a  conoscere: 
ad  amaro  il  bene,  a  conoscere  il  vero. 

U Affezione  razionale  non  può  non  essere 
ordinata  e  moderata,  se  è  retta  dalla  Ra- 
gione. Essa  arde  d'amore  per  assoggettarsi 
alle  norme  del  giusto;  e  però  è  detta  AmO' 
re  della  virtù,  disciplina  delle  virtù,  e 
quindi  anche  Yita  Attiva,  che  dai  teologi 
è  definita:  innocentia  bonorum  operum.  E 
per  ciò  che  l'Affezione  è  quella  che  muove 
la  Volontà,  viene  detta  da  Riccardo  dispo- 
sposizione  della  Volontà  ordinata. 

Il  Vero  è  o  naturale  o  divino:  e  però  la 
Ragione,  che  cerca  a  conoscerlo,  si  distin- 
gue in  Ragione  Inferiore  ed  in  Ragione 
Superiore;  non  perchè  siano  due  diverse 
facoltà,  ma  perchò  l'oggetto  loro  ò  di- 
verso. L'oggetto  della  inferiore  è  il  vero 
naturale  ossia  la  scienza  profana,  la  Filo- 
sofia] l'oggetto  della  superiore  è  la  cogni- 
zione delle  verità  eterne,  la  Sapienza,  cioò 
la  Teologia  (Sum.  1.  q.  1.  a.  6.  ad  2).  E 
però  la  Ragione  Superiore  viene  detta  da 
Riccardo:  la  facoltà  di  conoscere  il  vero 
mediante  il  lume  della  rivelazione. 
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E  per  ciò  che  la  Teologia  si  serve  della 
Filosofia  nelle  sue  dimostrazioni,  e  perchò 
essa  pure  tratta  sovente  delle  verità  natu- 
rali; la  Filosofia  e  le  scienze  profane  sono 
considerate  quali  ancelle  della  Teologia  o 
scienza  divina.  La  Teologia  tratta  di  Dio 
principalmente;  e  delle  creature  in  quanto 
si  riferiscono  a  Dio  come  al  loro  principio 
e  fine.  (Sum.  1.  q.  79.  a.  9.  0;  e  1.  q.  1.  a. 
3.  ad  1.  et.  7.  e.) 

Alla  Ragione  appartiene  pure  l'intelli- 
genza che  è  atto  deìV Intelletto,  L'Intelletto 
non  è  quindi  unq.  potenza  diversa  dalla  Ra- 
gione, e  vengono  così  distinti  perchè  il  modo 
loro  di  procedere  nella  conoscenza  è  diffe- 
rente. La  Ragione  conosce  mediante  il  ra- 
ziocinio  scorrendo  da  una  cosa  all'altra; 
l'Intelletto  invece  conosce  mediante  il  sem- 
plice intuire^  come  accade  nei  primi  veri 
o  assiomi.  P.  es.  \il  tutto  è  maggiore  di  una 
sua  parte.  (Som.  1.  q.  59.  a.  1.  ad  1).  V in- 
tender e  ò  il  semplice  apprendere  una  ve- 
rità intelligibile;  il  raziocinare  è  il  proce- 
dere da  una  cosa  intesa  ad  altre,  a  fine  di 
conoscere  un  vero  intelligibile  (iv.  1.  q.79. 8). 
Secondo  Boezio:  per  Vintelligensa  s'inten- 
de Tatto  dell'Intelletto,  che  trascende  l'atto 
della  Ragione  (Som.  1.  q.  79.  a.  10.  ad  2); 
e  secondo  Ugo  da  San  Vittore:  «  l'Intelletto 
è  quella  forza  dell'animo,  mediante  la  quale 
si  conosce  delle  cose  divine  quanto  all'uomo 
è  possibile.  A  penetrare  i  celesti  arcani  la 
Ragiono  per  sé  sola  non  basta,  se  da  Dio 
non  è  aiutata.  »  (De  Nob.  An.  II,  23).  Tali 
sono  pure  le  teorie  di  Riccardo,  Ben.  Mai. 
1.  Ili,  9,  già  riportate.  -  Se  queste  distin- 
zioni siano  esatte  o  no,  il  ripeto,  io  non 
cerco:  a  me  basta  di  far  conoscere  che  tale 
era  la  dottrina  del  tempo. 

L'Affezione  non  potrebbe  amare,  se  la 
Sensualità  non  le  porgesse  prima  a  gustare 
i  moltissimi  diletti  delle  cose;  nò  la  Ragione 
potrebbe  sapere  cosa  alcuna,  se  Vlmagina^ 
zione  non  le  porgesse  le  forme  delle  cose. 
E  però  l'Affezione  ha  per  ancella  la  Sensua- 
lità; e  la  Ragione  ha  l'Imaginazione;  e  queste 
ancelle  sono  in  un  continuo  andare  e  venire 
tra  le  loro  padrone  e  l'Animai  razionale. 
(Ben.  Min.  e.  5}.  Ma  convien  qui  osservare 
che  V Animai  razionale  ovvero  Senso^  come 
lo  dice  anche  Riccardo,  è  dotato,  secondo 
Agostino,  di  sensiy  di  imaginazione  e  di 
memoria  all'entrar  in  azione;  ed,  io  aggiun- 
go, nella  Commedia  anche  daìVappetito  in- 
tellettivo^ onde  l'Alunno  vuol  saper  tutto. 
E  però  il  Poeta  non  ha  bisogno  di  personi- 


ficare, come  fa  Riccardo,  l'imaginazione: 
egli  personifica  in  Virgilio  la  Ragione  Infe- 
riore^ che  è  fornita  di  quelle  potenze,  e 
conformemente  alle  teorie  dei  teologi,  la  fa 
ancella  della  Ragione  Superiore;  e  le  sub- 
ordina Stazio,  che,  oltre  all'Appetito  Sensi* 
tivo,  rappresenta  pure  l'Appetito  Intellettivo 
ordinati  e  moderati.  E,  a  mio  vedere,  perso- 
nifica  in  Sordello  la  Memoria^  necessaria 
alla  Ragione  inferiore  e  superiore  e  all'In- 
telletto come  pure  all'Affezione. 

La  sensualità,  che  san  Tommaso  dice  i4p- 
petito  Sensitivo^  è  una  potenza  diversa  dal- 
V Appetito  Intellettivo:  quello  apprende  coi 
sensi,  questo  coll'intelletto;  quello  appetisce 
i  beni  materiali;  questo  i  beni  immateriali, 
come  scienza,  virtù  e  simili.  (Som.  1.  q.  80. 
a.  2). 

L'Appetito  Sensitivo  si  distingue  in  tra- 
scibile  e  in  concupiscibile.  Col  concupisci- 
bile si  appetisce  ciò  che  si  trova  conveniente, 
e  si  rifugge  da  ciò  che  è  nocivo.  CoU'ira- 
scibile  si  resiste  a  ciò  che  ne  contrasta  l'ac- 
quisto del  conveniente  o  si  cerca  l'allon- 
tanamento di  ciò  che  nuoce.  (Som.  l.q.  81. 
a.  2)  «). 

L'irascibile  e  il  concupiscibile,  ossia  l'Ap- 
petito sensitivo,  ubbidiscono  alla  Ragione  e 
alla  Volontà,  e  quindi  anche  all'Affezione. 
Ubbidiscono  alla  Ragione,  perchò  essa  li  ec- 
cita e  dirige;  ubbidiscono  alla  Volontà,  perchò 
essa  vi  acconsente.  Ma  il  dominio  che  hanno 
la  Ragione  e  la  Volontà  sopra  l'irascibile  e 
il  concupiscibile  non  è  dispotico,  mo. politico 
0  civile;  non  ò  il  dominio  che  si  ha  sui  servi, 
ma  su  persone  libere.  L'impero  dell'anima 
sul  corpo  è  dispotico:  la  mano,  i  piò  ubbi- 
discono servilmente  all'anima,  nò  possono 
opporsi;  ma  il  dominio  della  Ragione  sul- 
l'irascibile e  sul  concupiscibile  ò  politico  o 
civile,  perciò  che  l'appetito  sensitivo  può 
anche  rifiutarsi  di  ubbedire:  esso  è  mosso 
non  solo  dalla  Ragione  o  facoltà  conoscitiva, 
ma  anche  dall'  imaginazione ,  e  dal  senso, 
spesso  ribelli.  (Sum.  1.  q.  81.  a.  3.  ad  2). 

Da  ciò  si  deduce,  che  anche  il  dominio 
della  Ragione  Superiore  sulla  Ragione  Infe- 
riore, come  pure  quello  della  Ragione  sopra 


1)  San  Tommaso  aggiungo  qnl:  Vira  nasce  dall'offeta, 
che  vendicata  riesce  in  letizia.  -  Qui  viene  constatato  un 
fenomeno  psicologico,  nò  si  deve  dire  che  con  ciò  viene 
approvata  la  vendetta.  -  Questo  può  spiegarne  il  desiderio 
di  Dante  di  veder  attuffare  Filippo  Argenti  nella  broda 
stigia  (inf.  vili,  52);  e  se  Virgilio  r  appaga,  non  vuol  dire 
altro,  se  non  che  la  filosofia  pagana  ammetteva  la  ven- 
detta come  lecita.  Se  Dante  ha  quel  desiderio,  gli  ó  che  è 
appena  sulla  via  delle  virtù,  ma  che  non  le  ha  tutte. 
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rAiTezione,  non  sia  dispotico  ma  civile:  la 
scienza  profana  si  oppone  spesso  alla  divina, 
e  l'Affezione  alla  Ragione. 

Quale  sia  il  dominio,  e  se  vi  sia  un  do- 
minio della  Ragione  sull'Intelletto,  non  oso 
dire:  noi  trovo  detto  e  i  concetti  intendere 
e  intuire  non  mi  presentano  nota  alcuna  nò 
di  dominio  nò  di  soggezione  o  ubbidienza, 
cho  si  riferisca  sia  alla  Ragiono  sia  alla 
Volontà. 

Supposto  ora  che  queste  potenze  dell'A- 
nimai Razionale  (Ragiono  Superiore,  Ragio- 
ne Inferiore,  Intelletto,  Memoria,  Affezione, 
Sensualità)  vengano  personificate  e  si  met- 
tano in  azione  sulla  scena,  a  fine  di  far  ve- 
dere quel  graduato  procedere  dell'Animai 
Razionale  al  suo  perfezionamento  intellet- 
tuale e  morale;  ciiiscuna  di  esso  persone 
dovrà  avere  quell'uffizio  che  ha  la  potenza 
da  lei  rappresentata;  e  ciascuna  dovrà  quin- 
di anche  mantenersi  e  coli' Animai  Razio- 
nalo e  colle  altro  persone  attrici  in  quelle 
relazioni,  cho  la  potenza,  ch'essa  rappre- 
senta, osserva  in  quel  graduato  perfeziona- 
mento. 

Siccome  però  nessuna  potenza  opera  per 
so  sola  senza  coopcrazione  dello  altre;  non 
sarà  per  questo  necessario  di  fiir  comparire 
sulla  scena  tutte  quelle  cho  in  qual  siasi 
grado  vi  cooperano.  Ciò  produrrebbe  con  fu- 
sione ed  oscurità,  ed  ancho  orrori;  che  non 
ò  sempre  facile  il  determinare  la  parto  che 
ciascuna  delle  potenze  cooperanti  prende  ad 
un  atto  intollottualo  e  morale.  Basterà  per 
conseguenza,  che  vi  sia  rappresentata  la  po- 
tenza principale  o  le  principali,  il  cui  ufii- 
zio  emerge. 

Le  persone  sulla  scena  rappresenteranno 
adunque  quelle  potenze  che  vanno  acqui- 
stando il  loro  sviluppo  e  il  loro  perfeziona- 
mento por  azione  propria,  quand'anche  aiu- 
tate dall'altrui  coopcrazione. 

E  però  ancho  il  momento  da  introdurre 
tali  attori  non  sarà  quello,  in  cui  la  potenza 
da  loro  rappresentata  cooperi  in  qualsiasi 
Diodo;  ma  in  cui  razione  da  rappresentare 
sia  di  loro  propria  e  principale  attribuzione. 
Riccardo  dice,  che  V Affezione  diventa  ap- 
pena allora  la  laboriosa  Lia  (Vita  Attivaci 
quando  essa  ha  già  conseguito  tutte  le  virtù 
ed  ha  raggiunto  la  perfezione.  Ed  ò  per 
questo  che  nella  Commedia  Lia,  o  chi  la  fi- 
gura, apparisce  sulla  scena  quando  l'Alun- 
no, per  essersi  purificato  di  tutti  i  peccati 
e  ricuperata  la  libertà  dell'arbitrio,  ò  già 
prossimo  alla  perfezione  morale,  ossia  ha 


bisogno  di  essere  sotto  la  guida  di  lei  con- 
fermato nelle  virtù. 
Dalie  cose  premesse  ne  segue: 

1.  La  Ragione  Superiore^  se  ricorre  per 
aiuto  alla  Ragiono  Inferiore,  non  potrà  co- 
mandarle, ma  dovrà  pregarla.  E  così  fece 
Beatrice  (Ragione  Superiore),  che  colle  la- 
grime agli  occhi  pregò  Virgilio  (Ragione  In- 
teriore), perchè  corresse  in  aiuto  dell'Ani- 
mai Razionale. 

2.  V Animai  Razionale  alla  persona,  che 
rappresenta  la  Ragione  Inferiore  e  che  ne 
assume  la  guida,  dovrà  gratitudine  rispetto 
ed  ubbidienza  come  a  l^uce  a  Maestro  e  a 
Signore.  E  tale  si  dichiara  Dante  verso 
Virgilio. 

3.  V Appetito  sensificOy  che  prima  invisi- 
bile coopera  alle  operazioni  della  Ragione 
Inferiore  ed  arma  d'ira  bona  l'Animai  ra- 
zionalo, si  mostra  visibile,  e  presta  aperta- 
mente l'opera  sua  là  dove  il  concupiscibile 
ò  presso  a  farsi  ordinato  e  moderato,  cioè 
sulla  cornice  dell'avarizia  e  prodigahtà. 
Esso  dipende  dalla  Ragiono,  ma  non  come 
schiavo:  e  però  viene  da  essa  cortesemente 
invitato,  sia  a  dar  istruzione  sia  ad  essere 
con  lei  di  guida  all'Alunno,  che  devo  an- 
cora purgarsi  sullo  tre  cornici,  ove  si  or- 
dina 0  modera  il  concupiscibile.  Cosi  fa  Vir- 
gilio verso  Stazio  i)  che  a  Virgilio  è  subor- 
dinato come  appetito  sensitivo  ed  intellet- 
tivo. -  Ma  esso  appetito  sensitivo  ò  valetto 
deWAffeziotie;  e  però  esso  si  accompagna  a 
lei,  quando  ella  assume  la  cura  dell'Alunno 
per  renderlo  perfetto  in  tutte  le  virtù.  Ed 
egli  accompagna  l'Alunno  secondo  che  ella 
gli  ordina.  Stazio  si  unisce  a  Matelda  quando 
l'Alunno  è  già  uscito  di  schiavitù  e  fatto 
libero,  ma  si  tiene  sempre  tacito;  poichò 
l'azione  sua  ò  cessata  entrando  in  azione  la 
padrona.  La  sua  presenza  è  però  necessaria; 
ed  egli  va  sempre  coU'Alunno  tenendo  il  po- 
sto che  gli  ordina  Matelda;  la  quale  da  ul- 


1)  L'animai  ragionale  non  si  può  supporre  privo  nò  del- 
l'appetito intellettivo  nò  del  sensitivo  quando  comincia 
operare.  E  tale  ó  Dante,  cho  tosto  da  principio  mostra  d«^ 
siderio  di  sapere  o  di  farsi  virtuoso,  e  prova  paura  dei  de- 
moni e  del  r  inferno,  e  piango  e  si  cornino  ve.  Nella  palude 
stigia  Tira  sua  si  eccita  contro  la  malignità  del  furibondo 
Argenti;  od  ò  ira  bona,  onde  Virgilio  (Ragione  Inferiore)  no 
lo  loda  o  lo  abbraccia. 

Il  concupiscibile  ne  viene  ft^nato  appena  alle  ultima 
tre  cornici  del  Purgatorio;  tanVò  che,  prima  di  essere  sulla 
terzultima,  la  femmina  balba,  con  gli  occhi  guerci,  e  cop- 
pa o  monca,  del  color  di  morte,  sotto  lo  sguardo  di  lui  si 
muta,  si  dirizza,  si  fa  avvenente  o  bella,  colorata  come 
vuol  Amore,  e  canta  come  dolce  sirena  (rg.  XIX).  Ma  per 
Virgilio  anche  la  sua  Imaginazione  viene  disciplinata. 
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timo  donnescamente  gli  comanda  di  venire 
con  lei  e  coirAlunno  quando  ella  vuol  con- 
durlo a  bere  dell' Eunoe,  che  ravviva  la  virtù 
tramortita:  e  però  rende  perfetta  la  sensua- 
lità e  Taffezione  di  lui,  prima  col  fargli  bere 
del  Lete  a  dimenticar  il  mal  fatto;  da  ulti- 
mo col  ravvivar  nell'Eunoe  la  virtù  ed  ac- 
cenderlo d'amore  per  essa.  È  egli  possibile 
d'innalzarsi  al  Cielo  senza  Ailezione  ?  Senza 
affezione  ed  amore  non  vi  è  Paradiso. 

4.  La  Ragione  Inferiore  è  inutile  al  so- 
praggiungere della  Ragione  Superiore;  e  pe- 
rò Virgilio,  quando  comincia  l'azione  di  Bea- 
tricoy  dispare. 

5.  V Affezione  è  subordinata  alla  Ragio- 
ne, ma  l'impero  di  questa  sopra  l'Affezione 
non  è  dispotico.  L'Affezione  contrasta  spesso 
colla  Ragione.  E  però  quando  la  Ragione 
vuole  dall'Affezione  qualche  cosa,  non  le  co- 
manda, ma  civilmente  le  esterna  il  deside- 
rio. Cosi  fa  Beatrice.  Ricercata  dall'Alunno, 
che  acqua  era  quella  che  ivi  scorreva  e  si 
bipartiva,  ella  risponde:  Prega  Matelda  che 
il  ti  dica.  E  poi  che  Matelda  rispose  come 
chi  si  difende  da  colpa  che  gli  fu  apposta. 
Beatrice  le  disse  di  menarlo  ad  Eunoe  e  di 
fare  com'  è  usa.   La  forma  è  qui  senz'altro 
imperativa:  Menalo  ad  esso.*  Non  potrebbe 
questo  comando  appartenere  piuttosto  che 
alla  Ragione  in  generalo,  alla  Ragione  Su- 
periore in  particolare  o  alla  Teologia;  chò 
di  fatti  si  tratta  qui,  non  più  di  tisiologia, 
ma  di  ascetica:  gli  effetti  dell'Eunoe  non 
sono  tìsici,  ma  soprannaturali  e  di  grazia. 

6.  La  Ragiona  illuminata  dalla  rivela^ 
zione  può  elevare  ai  Cieli  l'Animai  Razio- 
nale, che  abbia  ordinati  e  moderati  i  suoi 
appetiti,  che  abbia  l'Affezione  retta  e  santa, 
e  sia  ricco  dell'umana  tìlosoila;  ed  essa  sola 
basta  a  correggere  ciò  che  di  erroneo,  e  a 
completare  ciò  che  di  difettoso  vi  è  in  quella 
fllosotia;  come  pure  ad  istruirlo  nelle  verità 
superno  ed  eterne,  che  è  l'uftizio  a  lei  pro- 
prio. A  mostrargli  quelle  verità  e  a  fargliele 
intuire  quali  sono  e  senza  figura  non  è  in 
sao  potere;  ma  essa  sa  essere  anche  questo 
possibile;  e  sa  che  questo  ò  ufhzio  dell'In- 
telletto, quando  gli  sia  dalla  grazia  consen- 
tito. B  però  essa  ragione  si  volge  con  pre- 
ghiera all'Intelletto:  e  questo,  ottenuto  l'as- 
senso dall'amor  divino,  assume  l'incarico  e 
lo  conduce  a  tìne.  (Pd.  XXXI,  1)6).  Così  si  fa 
da  Beatrice  e  da  Bernardo.  Beatrico  nei 
nove  cieli  mostra  a  Dante  per  tìgure  quan- 
to realmente  esiste  nell'  Empireo  e  gli  fa 
conoscere  quanto  e  necessario  per  meritare 


di  venirne  al  possesso;  e  il  sene  Bernardo 
gli  fa  intuire  quei  supremi  ed  eterni  veri. 

Oltre  a  questi  personaggi,  rappresentanti 
le  potenze  dell'uomo,  i  quali  compariscono 
sulla  scena,  vi  sono  nella  Commedia  tre  al- 
tri personaggi,  che  operano  invisibilmente, 
come  invisibilmente  opera  la  divina  grazia, 
da  essi  rappresentata. 

I  personaggi  adunque  della  divina  Com- 
media sono  i  seguenti. 

1.  Maria  Vergine,  parafrasata  da  prima 
da  Beatrice,  nel  colloquio  avuto  con  Virgi- 
lio, colle  parole  :  Donna  è  gentil  nel  CieL 
(luf.  II,  94). 

Quand'anche  Dante  non  si  fosse  poscia 
presa  cura  particolare  d'indicarci  che  la 
Donna  del  del  era  Maria  Vergine,  quel  ti- 
tolo solo  bastava  a  riconoscerla.  San  Isidoro 
dice:  «  Maria,  ossia  la  stella  del  mare,  che 
illumina:  poicliò  partorì  il  Lume  del  mondo. 
E  Maria  in  siriaco  vale  Domina  (signora), 
ed  è  bello;  perchè  Ella  partorì  il  signore,f>  *) 
Ma  il  Poeta  la  indicò  in  modo  da  toglierne 
ogni  dubbio  nelle  parole  di  Gabriele,  che  la 
festeggia  e  lo  dice:  E  girerommi,  Donna 
del  del  (Pd.  XXIII,  lOQ);  e  dai  Santi  che 
applaudono  a  quella  festa  Regina  Caeli 
cantando  (ivi,  128).  Quindi  dal  sene  Ber- 
nardo, che  all'Alunno  promette  di  voler  per 
lui  invocar  la  Regina  del  Cielo,  e  gliela  mo^ 
stra,  dicendo:  «Ma  guarda  i  cerchi  Ano  al 
più  remoto,  Tanto  che  veggi  seder  la  Regi- 
na, Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.» 
(Pd.  XXXI,  115).  E  Bernardo  la  dice  egli 
stesso  Donna  del  del  (XXXII,  29),  e  le  dà 
il  titolo  di  Augusta  (ivi,  119);  e  a  Lei  che 
può  aiutarlo  (ivi,  148),  nella  sublime  pre- 
ghiera, tra  le  altre  eccelse  doti,  attribuisce 
la  potenza,  la  somma  benignità  e  liberalità 
nel  prevenir  le  dimando,  e  la  dice  media- 
trice agli  uomini  necessaria  all'acquisto  del- 
le grazie  (Pd.  XXXIII,  13-21). 

In  conseguenza  io  dico,  che  Maria  rap- 
presenta la  Divina  Clemenza,  che  libera- 
mente, e  senza  essere  pregata  dall'uomo  pe- 
ricolante nel  terribile  passo,  dispone  il  ne- 
cessario al  soccorso,  perchè  ne  esca  vittorio- 
so. Gli  antichi  commentatori  la  dissero  quin- 
di: Grazia  Preveniente.  Dal  grembo  di  Ma- 
ria scesero  a  guardia  della  valle  dei  re  an- 
che i  due  Angeli  colle  spade  affocate  per 
cacciarne  il  serpente,  che  ivi  tra  l'erbe  e  i 


1)  Maria  Utuininatrix,  sive  ateUa  marit:  genuU  9nim 
lumen  mundi,  sermone  autem  Cyro,  Maria  Domina  nu»- 
cupatur,  etpulehre:  quia  Dominum  genuit.  Origln.  vii,  lOi 

V.  1. 
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fiori  è  solito  a  venire  per  tendere  insidie 
(Pg.  Vili.  37);  ed  ò  per  mediazione  di  Lei 
che  la  mente  dell'uomo  fu  percossa  dal  ful- 
gore che  le  fece  vedere  il  più  grande  dei 
misteri  (Pd.  XXXIII),  e  quindi  raggiungere 
la  perfezione  all'umana  natura  possibile. 
Riccardo  da  San  Vittore  dice:  «  Per  mezzo 
di  Maria  ò  data  alle  anime  non  solo  la  luce 
della  grazia,  ma  la  visione  pure  di  Dio  nel 
Paradiso.  Expos.  in  Cant.  Cant.  e.  39,  v.  2.  0» 

2.  Lucia,  la  santa  vergine  siracusana,  ni- 
mica di  ciascun  crudele  *),  a  cui  Maria, 
ossia  la  Divina  Clemenza,  raccomanda  Dan- 
te, che  fu  a  Lucia  sempre  fedele  (Inf.  11, 
97  e  s.):  e  che,  trovandosi  in  pericolo,  ha 
bisogno  di  lei.  Fedele  nel  senso  di  devo/osi 
chiama  anche  Bernardo.  (Pd.  XXXI,  102). 
Essa  è  il  simbolo  deììn  grazia  illuminante 
che  fa  alla  ragione  umana  conoscere  il  pe- 
ricolo, e  le  mostra  la  via  di  uscirne.  E  però 
ò  dessa  che  manda  Beatrice;  e  che  poscia, 
mentre  Dante  dormiva  sopra  i  liori  nella 
valle  dei  sovrani,  lo  prende  e  lo  trasporta 
col  sole  nascente  là  dove  non  gli  sarebbe 
mai  riuscito  di  ascendere  per  se  solo;  e  de- 
postolo, indica  a  Virgilio,  che  gli  è  di  gui- 
da, la  entrata  del  vero  Purgatorio,  llgura 
della  Chiesa  .di  Cristo,  alle  cui  porte  sta 
l'Angelo  delle  due  chiavi,  per  aprirne  l'en- 
trata a  chi  degnamente  vi  si  presenti  (Pg. 
IX,  52  e  s.). 

3.  Beatrice  Portinari,  o  la  fiorentina,  la 
cui  bellezza  e  le  cui  virtù  accesero  nel  gio- 
giovinetto  Dante  quell'amore,  del  quale  dis- 
se Platone:  «  non  esservì  nulla  che  meglio 
guidi  l'uomo  ad  essere  virtuoso,  ed  in  vita 
ed  in  morte  beato  quanto  VAìuore  neWa- 
dolescenza,  ove  sia  ben  collocato  e  diretto  » 
fPlat.  Conv.  o  Phoed.). 

Dante,  per  celebrare  degnamente  la  sua 
Beatrice  colle  rime,  si  diede  allo  studio  e 
segnatamente  alla  studio  di  Virgilio:  e  per 
attendere  ad  esso  abbandonò  i  passatempi. 
Si  diede  poi  alla  scienze  e  divenne  dotto  e 
virtuoso.  Fu  dunque  l'amore  per  Beatrice 
una  vera  grazia  celeste  per  Dante:  e  la  di- 
remo Grazia  efficace.  I  primi  saggi  di  poe- 
sia in  onor  di  Beatrice  lo  fecero  uscire 
dalla  volgare  schiera  (Inf.  II,  103);  le  suc- 
cessive lo  resero  degno  dell'immortalità;  e 
l'attendere  i\A  esse  lo  tenne  lontano  dai  vizi 


1)  Questo  passo  è  riportato  anche  altrove;  ma  è  di  tanta 
importania,  che  il  ribadirlo  é  necessario. 

f )  Tutti  quelli  che  operano  male ,  odiano  la  luce,  dice 
S.  Bernardo:  Omnii  qiU  male  tigit,  odit  lueem.  De  Cons. 
V,  18. 


e  ne  nobilitò  l'animo.  Dante  lo  riconobbe: 
e  volendo  renderle  un  omaggio,  quale  non 
fu  mai  fatto  ad  alcuna  (Vita  N.  43),  la  fece 
nel  Poema  simbolo  della  Scienza  divina j  e 
però  anche  della  Vita  Contemplativa;  il  cui 
oggetto  sono  le  verità  naturali  e  divine,  che 
l'umana  ragione  può  comprendere. 

Questo  simbolo  di  Scienza  divina,  che  Pao- 
mo  acquista  nella  contemplazione,  si  con- 
viene a  Beatrice  per  il  nome  ch'ella  porta; 
poiché,  com'ella  fece  beato  Dante,  la  divina 
Scienza  fa  beati  gli  uomini,  insegnando  loro 
per  qual  modo  possa  e  debba  l'uomo  farsi 
beato.  -  E  per  ciò  che  la  Scienza  divina  mo- 
stra agli  uomini  principalmente  i  misteri 
della  Divinità  e  la  loro  conoscere  Iddio  Crea- 
tore, Redentore  e  Giudice,  a  ragione  le  viene 
dato  da  Lucia  il  titolo  di  Loda  di  Dio  vera^ 
allorché  questa  la  fa  avvertita  del  pericolo 
in  cui  si  trova  colui  che  la  rese  tanto  ce- 
lebre. -  Di  più,  per  ciò  che  Lucia,  la  Grazia 
Illuminante,  colla  sua  luce  illumina  l'uma- 
na ragione  e  le  fa  scorgere  i  pericoli,  in  cui 
l' uomo  si  trova;  e  per  ciò  che  la  Scienza 
Divina  è  oggetto  della  Ragione  Superiore^ 
viene  giustamente  in  Beatrice,  a  cui  Lucia 
ricorse,  personificata  la  Ragione  Superiore 
di  Dante,  protagonista  della  Commedia. 

4.  P.Virgilio Maroney  cantore  dell'Eneida 
ossia  della  fondazione  dell'Impero  Romano.  - 
I  poemi  di  Virgilio,  e  specialmente  l'Eneide, 
allo  studio  dei  quali  si  diede  Dante  per  cele- 
brare degnamente  Beatrice,  colle  bellezze 
e  collo  scibile  in  esso  diffuso,  poterono  tanto 
sull'animo  del  giovinetto  Dante,  da  fargli 
prendere  amore  alla  poesia,  e  per  essa  alle 
scienze  profane  e  sacre;  e  però  anche  alla 
virtù,  ed  inspirargli  odio  ai  vizi.  Il  perchè 
Dante  a  rendere  il  debito  tributo  a  Virgilio 
nel  Poema,  in  cui  egli  tesse  la  storia  della 
sua  riabilitazione,  fa  di  Virgilio  il  simbolo 
della  Scienza  Profana  o  della  Filosofia;  e 
per  ciò  che  la  Scienza  Profana  ò  oggetto 
della  Ragione  Inferiore j  viene  questa  in 
esso  Poema  personificata  in  Virgilio,  che  è 
Duce,  Maestro  e  Signore  nel  difficile  viaggio, 
ad  indicare  Tuttizio  che  la  Ragione  inferiore 
e  le  scienze  profane  hanno  nell'educazione 
dell'uomo. 

Ond'ò  che  Beatrice,  la  Ragione  SuperiO' 
rcy  simbolo  della  Scienza  Divina  y  e  della 
Grazia  efficace  scende  dall'Empireo  nel  Lim- 
bo e  prega  Virgilio  cioè  la  Ragione  In  fé- 
riore,  e  simbolo  della  Scienza  Profana^ 
di  correre  in  soccorso  di  Dante  e  di  procu- 
rarne la  salvezza  col  suo  parlare  onesto 
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(Inf.  II,  113).  Si  disse  già  che  la  Ragione 
Inferiore  presta  uffizi  alla  Ragione  Supe^ 
riore^  e  che  la  Scienza  Divina  si  vale  spes- 
so della  Scienza  Profana.  Sarà  quindi  Vir- 
gilio  per  Dante  in  questo  fatale  andare 
(Inf.  V,  22),  suo  Duca,  suo  Maestro  e  suo 
Signore,  come  fu  nello  studio  e  negli  eser- 
cizi della  poesia,  che  lo  trassero  dalla  sini- 
stra alla  retta  vìa;  e  come  Ragione  Inferiore 
e  Filosofia  sarà  egli  il  valetto  di  Beatrice 
(Ragione  Superiore  e  Teologia];  e  per  ciò 
che  Ragione  e  Filosofia,  gli  vedremo  in  certo 
modo  dipendente  Stazio. 

5.  P.  Papinio  Stazio,  cantore  della  Te- 
baide,  detto  da  Dante  il  dolce  poeta,  che 
stette  più  di  quattro  secoli  sulla  cornice  ove 
si  scontano  lo  colpe  dell'Accidia  e  più  di 
altri  cinque  su  quella  della  Prodigalità,  rap- 
presenta la  Sensualità  ossia  V Appetito  Sen- 
sitivo ordinato  e  moderato  per  aver  quivi 
scontata  la  pena  della  dismisura  e  della  te- 
pidezza, delle  quali  s'era  fatto  reo  in  vita. 
Esso  è  pure  TAppetito  intellettivo  ordinato 
e  moderato.  Come  Appetito  Sensitivo  ò  va- 
letto deìVJffezione;  come  Appetito  Intellet- 
tivo dipende  dalla  Ragione,  che  ne  modera 
il  desiderio  della  lode;  e  a  giudicare  dalle 
dottrine  da  lui  nella  (Commedia  esposte,  egli 
ò  simbolo  della  Scienza  Fisica,  parte  della 
Filosofia.  Come  Appetito  intellettivo  è  sub- 
ordinato quindi  a  Virgilio;  come  Appetito 
Sensitivo  all'Ailezione  o  a  Matelda. 

6.  Matelda.  Essa  è  Metilde  di  Hackeborn  i), 
di  cui  vi  è  un  libro  intitolato  della  Grazia 
Spirituale,  e  rappresenta  V Affezione  ordi- 
nata e  moderata,  ossia  la  buona  e  retta 
Volontà.  Essa  è,  come  la  laboriosa  Lia,  sim- 
bolo della  Vita  Attiva  giunta  alla  perfezione 
e  fatta  degna  del  soggiorno  del  Paradiso 
Terrestre,  patria  dell'uomo  giusto;  dove  l'uo- 
mo deve  l'arsi  degno  di  ascondere  al  Para- 
diso Celeste.  -  L'AfTezione  ordinata  ha  di 
necessità  la  Volontà  retta:  ed  essa  ha,  come 
dissi,  a  valletto  l'Appetito  sensitivo,  neces- 
sario all' Affezione  per  determinare  la  vo- 
lontà all'atto.  -  E  per  ciò  che  Matelda  parla 
dei  fenomeni  e  delle  condizioni  telluriche 
della  divina  foresta,  come  Stazio  avea  par- 
lato di  fenomeni  fisici  e  naturali  dell'atmo- 
sfera terrestre,  e  li  spiega  misticamente 
tulle  rappresentazioni  delle  cose  visibili  che 
De  porge  l'imaginazione,  convien  dirla  sim- 
bolo della  Mistica  scienza.  E  la  scienza  Mi- 
stica è  senza  dubbio  necessaria  alla  Teologia, 


1)  Il  che  MTà  dimostrato. 


che  per  sensato  mostra  le  saperne  verità 
divinamente  rivelate. 

7.  San  Bernardo,  Abbate  di  Chiaravalle, 
nato  nel  1091  nel  villaggio  diFontaine,  pres- 
so a  Dijon,  rappresenta  V Intelletto,  che  sen- 
za raziocini  e  senza  figure  apprende  le  ve- 
rità, cioè  le  intuisce.  -  E  per  ciò  che  l'in- 
telletto non  ò  una  facoltà  separata  dalla  ra- 
gione, ò  la  Ragione  superiore  (Beatrice]  che 
manda  il  santo  sene,  ossia  esso  Intelletto, 
a  dirigere  l'Alunno,  onde,  nell'estasi  con- 
templativa, coll'aiuto  della  grazia,  intuisca 
la  gloria  degli  Angeli  e  dei  Santi  nel  secre- 
to dell'Empireo,  o  gli  altissimi  misteri  del- 
l'Unità e  Trinità  di  Dio  Creatore  e  Conser- 
vatore, e  quelli  dell'Incarnazione  del  Verbo. 
Il  perchè  mentre  Beatrice  simboleggia  in 
generale  la  Vita  Contemplativa  per  razio- 
cini e  figure,  Bernardo  ne  simboleggia  l'al- 
tissimo grado  0  la  contemplazione  per  intui- 
zione. 0 

8.  Dante  Allighieri  rappresenta  VAnitnal 
razionale  o  il  Senso  Esteriore  dell'uomo, 
fornito  di  cinque  sensi:  vista,  udito,  olfato, 
gusto  e  tatto,  per  la  virtù  dei  quali  l'uomo 
conosce  le  cose  corporeo:  conoscenza  che  ò 
il  principio  e  la  base  di  tutte  le  umane  co- 
gnizioni, e  però  anche  dell'imaginazione  e 
della  memoria,  come  al  grado  secondo  De 
Quantitate  Animae  dice  Agostino,  che  fu  in 
ciò  dal  Poeta  seguito.  E  come  l'Anima  di 
Agostino,  e  lo  Spirito  Razionale  di  Ric- 
cardo ascendono  di  grado  in  grado  alla  per- 
fezione all'uomo  possibile;  cosi  nella  Com- 
media Dante,  ossia  l'Uomo  dotato  del  senso, 
dell'imaginazione  e  della  memoria  viene  gui- 
dato dalle  altre  facoltà  all'uomo  proprie,  che 
si  vanno  in  lui  successivamente  nel  loro  e- 
sercizìo  sviluppando:  e  diviene  uomo  per- 
fetto. La  prima  guida  educatrice  ò  la  Ra- 
gione Inferiore,  Virgilio,  la  quale  avendo 
per  suo  oggetto  la  Filosofia  e  le  dottrine 
profane  tutte,  comincia  l'azione  sua  sul- 
l'imaginazione, e  gli  presenta  da  prima  i 
tormenti  dell'Inferno,  i  quali  si  rappresenta 
il  giusto,  come  dice  Riccardo  (Capo  XIII,  n. 
5.  Dan),  per  reprimere  ed  estinguere  le  ten- 
tazioni viziose  che  lo  assalgono;  e  poscia  gli 
fa  considerare  i  beni  futuri  invisibili  ed  in- 
corporei, mediante  la  rappresentazione  del- 


1)  Ciò  é  oonforme  aUe  teorie  di  San  Bernardo,  il  quale 
neirspistola  sul  Monf  di  Dio,  diretta  al  Monaci,  distin- 
gue i  ContemplanU  in  tre  Classi:  degli  incipienti,  dui  ^ro- 
/IcienU  e  d«i  perfetti  e  soggiunge:  lo  stato  degrinciplentl 
é  animale,  dei  proflcienti  rcuionale,  dei  perfètti  epiritua- 
le  (Bpist.  de  Vita  Sol.  de  Monte  Del,  Antuer.  MO,  p.  lOK). 
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le  pene  corporee  imaginate.  Questa  consi- 
derazione infonde  alle  anime,  che  si  pur- 
gano al  Santo  Monte,  soave  speranza  di  ve- 
nir al  possesso  di  quei  beni  futuri  loro  pro- 
messi ed  allevia  lo  loro  pene:  mentre  nel 
giusto,  che  le  considera^  accende  desideri 
santi.  E  per  ciò  che  non  basta  il  sentir  ti- 
more dei  mali  futuri,  e  nutrir  speranza  dei 
beni  promessi,  se  non  si  fa  penitenza  delle 
colpe  incorse;  anche  l'Alunno  si  assoggetta 
alla  disciplina  del  Corpo  e  dello  Spirito,  ed 
espia  i  peccati  della  vanagloria  e  dell'invi- 
dia sulle  prime  duo  cornici  del  Purgatene. 
(ivi  n.  G.  1.  Nephtalim). 

Per  tale  considerazione  e  tale  disciplina 
l'imaginazione  e  la  sensualità  si  vanno  nel- 
l'Alunno ordinando  e  moderando;  onde  men- 
tre allo  sguardo  di  lui  la  donna  balba  e 
sbiancata  (sensualità  disordinata)  si  tramu- 
ta in  donna  col  volto  del  color  d/amore^ 
la  Ragione  inferiore,  fatta  accorta  da  una 
donna  onesta  e  santa,  fende  alla  sirena  i 
drappi  e  ne  mostra  il  fetido  ventre;  rior- 
dinando l'imaginaziono  dell'Alunno  che  ec- 
citata dalla  sensualità  apprende  tanto  fal- 
samente. Il  che  fa  prova  che  all'Alunno 
convien  ancora  ordinare  e  moderare  e  l'i- 
maginaziene  e  la  sensualità.  E  però  si  uni- 
sce Stazio,  Appetito  Sensitivo  ed  Appetito 
ordinato  e  moderato,  alla  Ragiono  Inferio- 
re: e  l'Alunno  traversa  con  essi  le  cornici 
dei  golosi  e  dei  lussuriosi,  per  purgarsi  del- 
le colpe  del  senso.  Ciò  fatto,  l'Animai  ra- 
zionale ha  ricuperato  il  suo  Libero  Arbi- 
trio, poiché  l'imaginazione  sua  e  la  sensua- 
lità nell'attraversare  quelle  cornici,  colla 
vista  dei  flutti  e  dell'acqua  che  dimagrano,  e 
nelle  fiamme  che  purificano,  furono  ordinate 
e  moderate;  ed  egli  è  fatto  degno  di  gusta- 
re l'interna  dolcezza  che  Iddio  fa  provare 
in  premio  a  chi  rinunzia  ai  diletti  sensuali, 
fa  penitenza  delle  colpe  commesse,  e  si  e- 
sercita  in  tutte  quasi  le  virtù  facendo  la 
difficile  ascesa  del  Monte.  Egli  è  quindi  fat- 
to degno  di  passare  dalla  terra  dei  morti 
alla  terra  dei  vivi,  dall'esilio  alla  patria, 
dove  non  vi  è  travaglio,  ma  riposo;  dove 
vi  è  abbondanza  di  prodotti  maravigliosi  e 
singolari,  che  la  terra  da  sé  sola  produce: 
in  essa  Vanimo  ricupera  Vantica  dignità 
e  rivendica  a  sé  V  ingenito  onore  della 
propria  libertà.  -  Se  non  che,  prima  di  porre 
il  piede  là,  dove  si  prende  possesso  del  nuo- 
vo soggiorno,  gli  convien  fare  degli  altri 
atti  virtuosi;  se  no,  Lete,  che  glielo  impe- 
disce, non  si  passa. 


La  Volontà  dell'Alunno  è  ormai  retta, 
per  ciò  che  V Affezione  sua  ò  quasi  perfet* 
tamente  ordinata  e  santa;  e  a  dimostramelo 
apparisce  essa,  personificata  in  Matelda,  la 
Lia  laboriosa  o  Vita  Attiva  perfetta;  e  vi 
apparisce  ben  tosto  la  Ragione  Superiore. 
Sotto  l'azione  della  Ragione  Superiore  e  del- 
l'Atfezione  V Animai  Razionale,  già  in  pos- 
sesso del  Libero  Arbitrio,  e  quindi  Uomo, 
acquisterà  ciò  che  gli  ò  necessaiio  ad  assi- 
curarsi il  soggiorno  della  patria,  che  ò  la 
terra  dei  vivi.  Ond'egli  all'udire  da  Matel- 
da (Scienza  Mistica)  le  lodi  di  quella  beata 
terra  e  l'uso  a  cui  Iddio  l'avea  fatta,  sen- 
tesi  acceso  dal  buon  zelo  che  gli  fa  ripren- 
dere Vardimento  d^Eva;  e  ai  rimproveri  di 
Beatrice  riconosce  di  essersi  lasciato  sedur- 
re dalle  falso  apparenze  del  bene,  e  di  aver 
al^andonato  la  via  retta:  e  ne  sente  ver- 
gogna e  piange;  ed  è  preso  da  tale  penti- 
mento, che  concepisce  nn  odio  profondo  a 
tutto  ciò  che  lo  ha  allontanato  dall'amore 
di  quella  che  fa  beati  gli  uomini  colla  dot- 
trina che  loro  insegna:  e  per  dolor  ne  svie- 
ne. -  Ora  che  ò  al  possesso  anche  di  que- 
ste tre  virtù:  buon  zelo,  vergogna,  e  odio 
al  peccato^  ò  bagnato  nel  Lete,  ed  entra  in 
patria  e  vi  prende  il  soggiorno.  Qui  è  con- 
fermato nelle  virtù,  ed  ammesso  ad  accer- 
tarsi, guardando  negli  occhi  di  Beatrice  (os- 
sia diretto  dalla  Ragione,  nelle  dimostrazio- 
ni della  Teologia),  l'imagine  del  Verbo  In- 
carnato nel  Ori  Ione;  e  però  gli  è  dato  di 
riconoscere  in  quel  celeste  corteo,  da  cui 
era  il  Grifone  preceduto  attorniato  esegui- 
to, gli  autori  dello  Spirito  Santo,  e  quindi  i 
testimoni  che  nel  Grifone  gli  era  apparso 
Cristo  trasfigurato,  fondatore  della  Chiesa 
e  redentore  deirumanità.  Gli  viene  quindi 
data  la  missione,  ora  che  è  mondo,  di  far 
noto  agli  uomini  a  loro  salvazione  e  que- 
ste e  le  altre  maraviglie  dell'Economia  di- 
vina. Gustate  da  ultimo  le  acque  di  Eunoe, 
e  però  fatto  ormai  in  tutte  le  sue  potenze 
(Sensualità,  Afi'ezione,  Imaginazione  e  Ragio- 
ne Inferiore)  ordinato  e  moderato,  s' alza 
colla  Ragione  Superiore  ossia  colla  Ragione 
illuminata  dalla  rivelazione  ai  nove  Cieli; 
e  con  ossa,  aiutata  dall'intelligenza,  contem- 
pla ciò  che  insegna  la  Teologia  per  razio- 
cini e  per  figure.  Elevato  dalla  Ragiono  al- 
l'Empireo, viene  da  essa  affidato  ikW Intel- 
letto, rappresentato  dal  contemplante  Ber- 
nardo, e  per  esso  intuisce,  per  grazia  spe- 
ciale, quanto  vi  è  nell'Empireo;  onde  colla 
propria  sperienza  si  assicura  delle  verità 
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che  la  Teologia  la  ritener  vere  per  fede,  e 
raggiange  in  quella  visiono  la  perfezione  al- 
l'uomo possibile.  E  così  nel  mistico  viaggio 
da  semplico  Animai  Razionale  ó  divenuto  a 
grado  a  grado,  mediante  T  esercizio  delle 
sue  fiicoltà  intellettuali  e  morali,  uomo  per- 
fetto, che  porta  in  so  l'imagi  ne  di  Dio.  -  E 
tutto  ciò  che  in  tale  viaggio  e  a  tale  edu- 
cazione delle  suo  fa('.oltà  gli  viene  mostrato 
rivelato  ed  insegnato,  tutto  è  diretto  a  far- 
gli conoscere  la  vera  causa,  per  cui  l'uma- 
nità tutta  è  traviata;  con  ordine  di  farlo 
noto  ai  vivi,  ondo  spaventati  dai  tormenti, 
coi  quali  la  Divina  Giustizia  punisce  i  pre- 
varicatori; allottati  dai  premi,  coi  quali  re- 
tribuisce gli  osservatori  delle  sue  disposi- 
zioni, tutti  si  convertano,  e  il  Clero  dia  e- 
sempio  di  santità  e  cessi  coi  principi  seco 
uniti  di  combattere  l'Autorità  Imperiale, 
stabilita  da  Dio  a  tenero  in  fì*eno  i  malvagi 
e  fare  felice  l'umanità. 

Tutti  questi  personaggi,  ossia  le  parti  da 
loro  rappresentate  nell'allegoria  psicologico- 
morale  della  Commedia,  sono  tra  loro  in 
nesso  psicologico,  sì  che  ne  danno  un  tutto 
completo;  e  il  compito  di  ciascuno  tende  ad 
uno  scopo  identico,  da  loro  raggiunto.  Nel 
loro  procedere  si  osservano  quelle  leggi  che 
le  potenze  intellettuali  e  morali  dell'uomo, 
da  loro  rappresentate,  seguono  nel  loro  svi- 
luppo e  perfezionamento;  ovvero,  per  par- 
lar più  correttamente  ed  evitare  polemiche, 
che  esse  potenze,  secondo  le  teorie  del  tem- 
po, si  credevano  dai  dotti  d'allora  seguire.  - 
Se  altrettanto  dirsi  possa  delle  spiegazioni 
tinora  date  dagli  altri  sui  personaggi  della 
Commedia  e  loro  ufllzio,  ne  giudichi  l'eru- 
dito lettore. 

Se  non  che,  essendo  nell'anima  oltre  alla 
Volontà  e  all'Intelletto  una  terza  facoltà  di- 
stinta, il  Poeta,  a  completare  l'allegoria  psi- 
cologica e  scientitica,  non  dovrebbe  aver 
ommesso  di  rappresentarla:  e  questa  è  la 
Memoria^  facoltà  necessaria  ad  ogni  atto 
dell*  Intelletto  e  della  Volontà  come  indispen- 
sabile all'acquisto  di  qualsiasi  cognizione  e 
dottrina  e  scienza.  Ma  per  ciò  che  la  Memo- 
ria ó  pure  necessaria  all'Imaginazione,  io 
penso  che  questa  sia  rappresentata  anche 
da  Virgilio,  simbolo  delkt  Ragione  Infe- 
riore. 

Vi  sono  poi  senza  dubbio  altri  due  perso- 
naggi: Catone  l'uticense,  e  V  Angelo  delle  due 
chiavi,  custode  della  Porta  del  Purgatorio. 
Ambedue  hanno  una  parte  essenziale  nella 
Commedia;  tanfo  che  il  protagonista  convien 


che  da  essi  ottenga  il  permesso  di  conti- 
nuare il  suo  viaggio  e  di  ascendere  al  Mon- 
te della  purgazione,  senza  di  che  non  vi  ò 
felicità  nò  temporale  nò  eterna.  E  Dante  si 
umilia  ad  entrambi;  ne  chiede  l'assenso,  e 
si  assoggetta  alle  condizioni  che  da  loro  gli 
son  latte.  -  Ma  questi  due  personaggi,  es- 
sendo di  un  ordine  diverso  dai  procedenti,  co- 
me dal  detto  chiaramente  si  rileva,  di  essi 
dirò  più  tardi. 

Dei  Demoni, ministri  nell'Inferno,  e  degli 
Angoli  ministri  del  Purgatorio  verrà  detto 
al  suo  luogo. 

Diremo  adunque  che  i  personaggi  della 
Commedia  sono: 

1.  La  Donna  Gentile  del  Cielo  e  Regina, 
Maria  Santissima^  simbolo  della  Divina  Cle- 
menza o  della  Grazia  Preveniente; 

2.  S.  Lucia,  simbolo  della  Grazia  Illumi- 
nante che  Iddio  manda  al  peccatore  per 
convertirlo; 

3.  Beatrice  Portinari,  Grazia  Efdcace  o 
Cooperante,  poiché  di  essa  Iddio  si  servì  per 
fare  che  Dante  abbandoni  i  passatempi  che 
l'avrebbero  condotto  ai  vizi  e  si  desse  allo 
studio,  che  gli  fu  di  salvezza.  -  Nell'allegoria 
psicologica  essa  ò  la  Ragione  Superiore,  il 
cui  oggetto  sono  le  scienze  divine  e  però 
essa  istruisce  l'Alunno  nelle  dottrine  teolo- 
giche ; 

4.  P.  Virgilio  Marcile,  autore  dell'Eneide, 
simbolo  della  Ragione  Inferiore,  il  cui  og- 
getto sono  le  dottrine  Filosofiche  che  sono 
ancelle  delle  Teologiche  ; 

5.  P.  Papinio  Stazio,  autore  della  Tebaldo, 
molto  studiata  da  Dante,  simbolo  della  Sen- 
sualità ordinata,  0  Appetito  sensitivo  ed  in- 
tellettivo ordinato  e  retto,  subordinato  al- 
l'Affezione; 

6.  B.  Matilde  di  Hacheborn,  simbolo  del- 
l'Affezione ordinata,  o  Volontà  retta,  e  della 
Vita  Attiva  portata  al  grado  più  perfetto. 
Essa  è  maestra  della  scienza  Mistica; 

7.  11  sene  Bernardo  rappresentante  l'In- 
telletto, il  cui  soggetto  sono  le  verità  sopra 
e  contra  ragione,  spettanti  all'altissimo 
grado  della  Contemplazione  per  intuizione; 

8.  Dante  Allighieri,  protagonista,  rappre- 
senta l'Animai  razionale  o  senso  esterno  do- 
tato d'imaginazione  che  va  a  mano  a  mano 
perfezionandosi,  e  si  assoggetta  ai  due  Di- 
rettivi dati  dalla  Provvidenza  all'umanità 
perchè  la  conducano  alla  beatitudine  tem* 
porale  ed  eterna.  E  sono: 

9.  Catone,  rappresentante  il  Direttivo  del 
Reggimento  Temporale,  e  però  Capo  dello 
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Stato  Civile,  che  deve  condarre  i  sudditi 
alla  beatitudine  temporale; 

10.  L'Angelo  delle  due  chiavi  o  il  Papa, 
rappresentante  il  Direttivo  del  Reggimento 
Spirituale,  e  però  Capo  della  Chiesa  di  Cri- 
sto, che  deve  condurre  gli  uomini  alla  bea- 
titudine eterna. 

CAPO  II.  —  L*Amore  per  Beatrice  fu  onestissimo  e  a  Dante 
salutare.  —  Beatrice  ò  simbolo  della  Teologia:  prove 
tratte  dalla  vita  Nuova.  —  Nella  Commedia  essa 
rappresenta  la  Ragione  Superiore  che  guida  TAlun- 
no  nella  ricerca  delle  verità  insegnate  dalla  Teolo- 
gia^  in  lei  simboleggiata. 

Nessuno  forse  troverà  a  ridire  su  di  ciò 
che  si  ò  detto  nel  precedente  Capo  della 
Donna  del  Ciel  Maria  Santissima,  e  di  Lucia; 
poiché  di  esse  è  oggidì  tale,  o  presso  che 
tale,  l'opinione  comune:  e  le  poche  cose  det- 
tevi possono  bastare  ad  accertare  chiunque 
che  quella  opinione  è  fondata  e  dimostrata. 

Credo  anche  sufficientemente  dimostrati 
i  sensi  allegorici  e  le  parti  da  me  attribuite 
agli  altri  personaggi  con  quanto  è  detto  al 
Capo  precedente  e  al  Capo  XIII  della  Prima 
parte;  ma  per  ciò  che  vi  si  danno  sui  per- 
sonaggi della  Commedia,  che  ò  la  questione 
più  importante  di  essa,  interpretazioni  le 
quali  sono  diverse  dalle  date  da'  commen- 
tatori e  critici  di  grande  fama;  e  perchè  io 
pongo  nella  classe  di  personaggi  attori  quelli, 
che  tali  non  flirono  ancora  da  altri  ravvi- 
sati; trovo  necessario  di  provare  meglio  le 
mie  ipotesi,  onde  nell'abbondanza  delle  pro- 
ve esse  trovino  quell'appoggio,  che  le  altre 
hanno  nella  celebrità  del  nome,  e  nello  splen- 
dore dello  stile  e  di  alti  concetti. 

Dissi  che  l'innamoramento  del  giovinetto 
Dante  in  Beatrice  Portinari  fu  per  lui  sa- 
lutare.- Anch'egli  pensava,  come  Platone, 
dell'Amore  in  adolescenza  ben  collocato  e 
diretto  :  e  però  nella  Vita  Nuova  ne  dice  : 
«  Buona  ò  la  Signoria  d'Amore,  perocché 
trae  lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte 
le  vili  cose.  »  §  13.  L'Amor  suo  per  Bea- 
trice fu  onestissimo:  «  era  di  sì  nobile  virtù, 
che  nulla  volta  sofferse  che  Amore  mi  reg- 
gesse senza  il  fedele  consiglio  della  ragio- 
ne. »  ivi,  §  2.  -  Ella,  che  «  fu  distruggitrice 
di  tutti  i  vizi  e  regina  delle  virtù  (§  10), 
quando  apparia  da  parte  alcuna,  per  la 
speranza  dell'ammirabile  salute  (saluto), 
nullo  nemico  mi  rimanea,  anzi  mi  giungea 
una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi  fkcea 
perdonareachiunquem'avesseofreso.)>(§  11). 
In  conseguenza  di  tali  effetti  e  sentimenti, 


che  l'amore  per  Beatrice  gli  cagionava,  co- 
minciava in  essa  vedere  la  sua  beatitudine: 
«  ....  mi  parve,  scriv'egli,  vederlo  (Amore) 
venire  da  quella  parte  ove  la  mia  donna 
stava:  e  parearai  che  lietamente  mi  dicesse 
nel  cor  mio:  Pensa  di  benedire  lo  dì  ch'io 
ti  presi,  perocché  tu  lo  dei  fare.  »  §  24.  - 
Né  solo  sopra  Dante  poteva  l'onestà  di  lei, 
ma  di  tutti  che  la  vedevano:  «  quando  ella 
fosse  presso  ad  alcuno,  tanta  onestà  venia 
nel  core  di  quello,  ch'egli  non  ardia  di  levar 
gli  occhi....  Ella  coronata  e  vestita  di  umiltà 
s'andava,  nulla  gloria  mostrando  dì  ciò  ch'ella 
vedeva  ed  udiva.  Dicevano  molti,  poiché 
passata  era:  Questa  non  é  femina,  anzi 
é  uno  de'  bellissimi  Angeli  del  Cielo.  Ed 
altri  dicevano:  Questa  é  una  meravigliai 
che  benedetto  sia  lo  Signore  che  sì  mirabil- 
mente sa  operare!  »  §  26. 

Nella  Commedia  Beatrice  attesta  la  salu- 
tare influenza  esercitata  sopra  Dante  cPg. 
XXX,  121): 

«  Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto.  <* 

Quando  la  vide  nell'Empireo,  compreso  da 

gratitudine,  le  rende  grazie  enumerando  i 

benefizi  da  lei  ricevuti,  e  dice  (Pd.  XXXI,  79;: 

•  0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  por  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vcstige: 

Di  tanto  cose,  quante  i*  ho  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m*  hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt*  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate.  » 

A  mio  vedere  questi  modU  per  cui  Dante 
di  servo  fu  tratto  a  libertate,  sono  il  buon 
esempio  di  Beatrice»  e  lo  studio  intrapreso 
per  poterla  celebrare  degnamente  colle  rime. 
Lo  studio  divenne  in  Dante  la  passione  pre- 
dominante; e  però  abbandonò  egli,  io  non 
dirò  le  vie  dei  vistosi^  che  non  posso  mai 
figurarmi  l'Allighieri  abbandonato  al  vizio, 
ma  le  vie  dei  buontemponi,  che  l'avrebbero 
condotto  a  quella  de'  viziosi. 

Che  gli  studi  per  celebrare  Beatrice  lo 
abbiano  molto  occupato,  ne  sìa  di  prova 
il  fatto,  che  ne  porge  la  Commedia,  in  cui 
si  vede  raccolto  lo  scibile  universale  disposto 
ed  esposto  con  arte  finissima  e  più  che  uma- 
na: ciò  che  non  poteva  riuscire  senza  pa- 
ziente studio  ed  applicazione  assidua.  E  ne 
abbiamo  una  testimonianza  sua  là  dove  dice 
che  questo  Poema  l'avea  fatto  per  più  anni 
macro.  (Pd.  XXV,  3).  Ne  abbiamo  pure  una 
testimonianza  sua  anteriore  alla  Commedia, 
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nella  chiusa  della  Vita  Nuova,  dove  dice 
che  egli  a  degnamente  celebrarla  studia: 
e  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso, 
§  43. 

Che  Beatrice  sia  simbolo  della  Teologia, 
la  quale  scienza  è,  secondo  i  teologi,  come 
dissi  più  volte,  l'oggetto  della  ragione  supe* 
riorey  della  ragione  illuminata  dalla  rive^ 
Iasione  potrebbe  bastare  il  già  detto;  pure, 
a  Une  di  togliere  ogni  dubbio,  dirò  ancora. 

Dante  nella  Vita  Nuova,  tessendo  la  sto- 
ria dello  diverse  fasi  subite  dalla  sua  Musa, 
ne  fa  sapere,  di  essere  venuto  in  risoluzione 
di  non  più  apostrofare  nello  sue  rime  Bea- 
trice, e  che  gli  conveniva  prendere  materia 
nova  e  più  nobile  (§  17);  nella  quale  però 
volea  «  parlare  sempre  mai  quello  che  fosse 
lode  di  questa  gentilissima.  »  E  continuando 
soggiunge:  «  e  pensando  a  ciò  molto,  pa- 
reami  avere  impresa  troppo  alta  materia, 
quanto  a  me,  sì  che  non  ardia  di  comin- 
ciare. »  (§  18). 

La  prima  poesia,  che  dopo  qualche  tempo 
seguì  a  tale  risoluzione,  fu  la  canzone:  Don- 
ne, ch^  avete  intelletto  d^  amor  e  (§  19),  nella 
quale  vi  è  detto^  che  i  celesti,  ammirati  della 
bellezza  di  Beatrice,  si  volsero  a  Dio  pre- 
gandolo di  trarla  al  Paradiso,  al  quale  quella 
sola  bellezza  mancava:  «  Lo  Cielo  che  non 
have  altro  difetto  che  d'aver  lei,  al  suo  Si- 
gnor la  chiede.  »  Iddio  risponde  a  quella 
preghiera,  mossa  da  sola  pietà,  dicendo: 

•  Diletti  miei,  or  sotTerite  in  pace 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là.  ov*è  alcun  che  perder  lei  s'attendo, 
E  che  dirà  neir  Inforno  a'  malnati: 
Io  vidi  la  speranza  de'  beati.  » 

Questi  sono  splendori  antelucani,  i  quali 
annunziano  l'apparir  del  nuovo  Sole.  Quel 
difetto  che  ha  il  Cielo  por  non  possederla; 
quella  preghiera,  mossa  da  sola  pietà;  e 
l' esser  ella,  la  speranza  de*  Beati,  non  si 
convengono  punto  alla  Beatrice  terrestre; 
nò  quelle  espressioni  potrebbero  giustificar- 
si coir  espansione  di  un'  esaltamento  amo- 
roso. Ma  si  convengono  bene  alla  Beatri- 
ce Allegorica,  ad  una  qualche  cosa  di  si- 
mile alla  Teologia,  di  cui  i  Santi,  sono  per 
vero  privi,  non  avendone  essi  punto  bisogno 
in  Cielo,  poiché  essi  intuiscono  in  Dio  le  ve- 
rità da  lei  insegnate;  ma  ne  hanno  però  una 
santa  invidia  per  le  bellezze  ch'essa  racco- 
glie in  sé;  onde  giusti  deano  la  loro  dimanda 
col  dire,  che  è  mossa  da  sola  pietà;  e  la 
(anno  perchè  memori  che  in  terra  tu  essa 
che,  tenendo  viva  la  loro  speranza,  li  fece 
forti  a  sostenere  i  sacrifizi,  in  premio  dei 


quali  sono  essi  ora  in  Cielo  beati.  -  A  tale 
soggetto  si  convengono  bene  le  espressioni, 
che  la  materia  scelta  era  materia  nova  e 
più  nobile  della  passata;  come  pure  che 
quella  materia  era  troppo  alta  rispetto  al 
giovine  poeta.  Quando  egli  faceva  quella  riso- 
luzione, non  sapeva  che  un  po'  di  gramma- 
tica latina,  mentre  ciò  avveniva  qualche 
anno  prima  della  morte  di  Beatrice;  e  però 
innanzi  al  1290.  -  Ad  ogni  modo  poi  il  tratto: 
«  che  vi  ò  alcuno  che  dirà  aW Inferno  ai 
malnati:  lo  vidi  la  speranza  de*  Beati  », 
ci  fa  vedere  il  concetto  d'un  viaggio  al- 
l'altro mondo,  per  quanto  potesse  essere  esso 
differente  da  quello  poscia  attuato  nella Com- 
media. 

Ma  se,  quando  scriveva  quella  Canzone, 
non  era  ancora  determinato  il  vero  concetto 
di  quella  Beatrice  Allegorica;  esso  fu  senza 
dubbio  quando  Dante  scriveva  quella  storia 
della  sua  adolescenza  e  della  sua  Musa  nel- 
l'anno 1300.  -  Dopo  avervi  parlato  della  mor- 
te di  Beatrice,  osserva  che  molti  avveni- 
menti in  vita  e  in  morte  di  Beatrice  si  col- 
legano col  numero  nove;  e  prende  ad  asse- 
gnare la  ragione,  perché  questo  numero 
fu  a  lei  cotanto  amico.  (§  29).  E  dopo  a- 
verne  esposte  due  altre,  viene  a  questa: 

« questo  numero  (nove)  fu  ella  mede' 

sima  per  similitudine  dico,  e  ciò  intendo 
cosi:  Lo  numero  del  tre  è  la  radice  del  no- 
ve, perocché  senz'altro  numero  per  se  me- 
desimo moltiplicato  fa  nove,  siccome  vede- 
mo  manifestamente  che  tre  via  tre  fa  nove. 
Dunque  se  il  tre  é  fattore  per  se  medesimo 
del  nove,  e  lo  Fattore  dei  miracoli  per  se 
medesimo  é  Tre  cioè  Padre  Figliuolo  e  Spi- 
rito Santo,  li  quali  sono  Tre  ed  Uno,  questa 
Donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove 
a  dare  ad  intendere  che  ella  era  un  nove^ 
cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  è  solamene 
te  la  mirabile  Trinitade.  »  §  30.  Il  che  si 
può  ridurre  a  questo  paragone:  Beatrice  che 
per  similitudine  è  un  nove,  che  é  il  pro- 
dotto del  tre  moltiplicato  per  se  stesso,  sa- 
rà anche  per  similitudine  la  Teologìa  o 
scienza  rivelata,  la  quale  è  il  prodotto  mi- 
racoloso del  fattore  Tre  per  sé  stesso,  ossia 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo 
che  l'ha  rivelata. 

Certo  che  per  noi  simili  ragioni  e  ragio- 
namenti non  tengono;  ma  Dante  li  fece  per 
li  tempi  suoi,  e  noi  dobbiamo  cercare  d'in- 
tenderli e  farne  conto.  Presi  alla  lettera 
non  dicono  nulla;  presi  allegoricamente  non 
hanno  nulla  di  i^rano.  La  dottrina  rivelata 
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ò  an  miracolo  operato  dalla  Trinità:  tale  si 
ò  la  dottrina  cattolica.  Se  Beatrice  ne  è  il 
simbolo,  anche  Beatrice  sarà  un  miracolo 
operato  da  Dio  come  la  dottrina  da  lei  sim- 
boleggiata; che,  per  ragion  dei  simili,  ciò 
che  si  conviene  al  simigliato,  si  conviene 
anche  al  simigliante:  e  però  di  Beatrice  al- 
legorica si  potrà  dire  ciò  che  si  può  diro 
della  Teologia,  di  cui  essa  ó  fatta  simbolo  i). 

Questi  raziocìni  l'ormati  sui  numeri,  per 
noi  così  strani,  spinsero  però  la  navicella  di 
Dante  in  acqua  che  giammai  non  si  corse: 
e  in  quel  viaggio  fu  egli  inebbriato  dell'ar- 
monia che  Dio  stesso  ivi  tempera  e  discer- 
né^ sì  che  al  suo  ritorno  potò  far  gustare 
anche  a  noi  un  mirabile  saggio  di  quella  ce- 
leste dolcezza. 

Quel  miracolo  operato  dalla  Triade  fu  dal 
Poeta  glorilicato  nella  Commedia;  e  per  con- 
seguenza sciolto  il  voto  da  lui  fatto  di  dire 
di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  d^alcu- 
na»  Del  che  ne  abbiamo  tante  prove,  che 
un  decimo  di  esse  ne  farebbero  persuaso  il 
più  restio. 

E  per  vero: 

1.  Beatrice  rappresenta  la  Ragione  Su- 
periore che  istruisce  l'Alunno  nelle  dottrine 
insegnate  dalla  Teologia^  di  cui  essa  è  il 
simbolo.  Essa  è  il  collettivo  dogli  scrittori 
della  scienza  divina,  che  sono  stati  i  mae- 
stri di  Dante  nelle  materie  che  sono  l'og- 
getto della  Contemplazione  propriamente 
detta. 

Detto  ch'ebbe  Beatrice  a  Virgilio  di  an- 
dare (che  ti  faccio  andare)  in  soccorso  di 
Dante,  egli  le  risponde  (Inf.  Il,  76):  0  donna 
di  virtù,  sola  per  cui  V umana  specie  ec- 
cede ogni  contento  Da  quel  del  ch'a  mi- 
nore i  cerchi  stiiy  cioè  l'umana  specie  su- 
pera in  eccellenza  ogni  creatura  sublunare. 
L'uomo  supera  in  eccellenza  ogni  creatura 
per  la  ragione,  e  segnatamente  quando  è  il- 
luminata dalla  rivelazione,  o  perchè  può  es- 
serlo: il  che,  secondo  i  teologi,  è  compito  della 
ragione  superiore.  -  E  questa  attestazione 
sta  bene  a  Virgilio  che  rappresenta  la  ra- 
gione inferiore.  Chi  più  competente  di  lui 
a  riconoscerla? 

•2.  Beatrice  siede  nell'Empireo  con  V anti- 
ca Rachele,  (Inf.  Il,  102;  Pd.  XXXII,  8;  sim- 
bolo della  Vita  Contemplativa;  e  Lucia  la 
apostrofa  dicendole:  Beatrice,  loda  di  Dio 
vera  (ivi  103).  Ciò  vale  quanto  Teologia: 
poiché  la  Teologia  manifestandone  le  gran- 

1)  Intorno  air  Epoca  della  vita  Muova,  A.  Lubln;  orax 
mi,  p.  17  e  e. 


dezze  di  Dio,  ne  è  la  somma  e  vera  lode  0. 
E  poiché  Rachele  è  simbolo  della  Vita  Con- 
templativa, Beatrice  essa  pure  è  tale. 

3.  Virgilio  guiderà  l'Alunno  per  l'Inferno 
e  per  il  Purgatorio.  Virgilio  sa  dell'Inferno 
e  degli  Elist,  e  li  descrive;  ma  se  l'Alunno 
vorrà  salire  alle  beate  genti..,.  Animai  fia 
a  ciò  di  Tne  più  degna,  dice  egli.  Con  lei 
ti  lascerò  nel  mio  partire  (Inf.  I,  122).  E 
quest'anima  più  degna  fu  Beatrice.  La  Teo- 
logia sola  sa  la  via  al  Paradiso,  ed  essa  sola 
sa  il  vero  di  Dio,  degli  Angeli  dei  Santi  e 
dell'Empireo. 

4.  L'Alunno  chiede  a  Virgilio  di  sciogliere 
un  dubbio  insortogli  sull'efficacia  della  pre- 
ghiera; e  questi,  datagli  una  ragione  filoso- 
tìca,  soggiunge  (Pg.  VI,  43)  : 

a  Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 
Che  lume  fìa  tra  Ù  vero  e  l'intelletto. 
Non  so  so  intondi:  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Sulla  preghiera  non  è  atta  a  parlare  da  sé 
sola  la  lUosoda  ma  la  Teologia,  la  quale  sa 
quando  e  quale  preghiera  sia  efficace. 

5.  Similmente  ad  un  altro  dubbio  di  Dante 

Virgilio,  data  la  soluzione  tratta  dalla  ftlo- 

sotìa,  soggiunge  (Pg.  XV,  76)  : 

«  E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  di  questa  e  ciascun  altra  brama.  » 

6.  Più  chiaro  ancora  ne  indica  ciò  che  nel- 
la Commedia  sono  e  Virgilio  e  Beatrice  que- 
sta premessa  fatta  da  Virgilio  ad  un'altra 
risposta.  Dante  avea  fatto  a  Virgilio  l'obie- 
zione: «se  l'anima  è  mossa  ulFamore  per 
forza  degli  eccitamenti  piacevoli  degli  og- 
getti esterni,  ella  non  ha  uè  merito  nò  de- 
merito. »  E  Virgilio  gli  risponde:  « Quan- 
to ragion  qui  vede  Dir  ti  possHo]  da  indi 
in  là  t'aspetta  Pure  a  Beatrice,  che  è  opra 
di  Fede.  »  (ivi  XVIII,  46).  Virgilio  porta 
argomenti  tratti  dalla  ragione;  Beatrice 
trae  i  suoi  dalla  dottrina  rivelata,  ch'ò 
oggetto  di  fede. 

7.  La  libertà  dell'umana  volontà  a  secon- 
dare 0  a  respingere  gli  eccitamenti  ester- 
ni, secondo  Virgilio,  e  chiamata  da  Beatrice 
libero  arbitrio:  «La  nobile  virtù  Beatrice 
intende  Per  lo  libero  arbitrio.  y>  (ivi,  73).  Ma 
questo  ò  il  vocabolo  usato  dalla  Teologìa; 
Beatrice  ò  dunque  Teologia. 


1)  n  lettore  della  Commedia  faccia  soprattutto  atten- 
zione alle  prime  parole  che  nella  Commedia  vengono  di- 
rotte ai  principali  personaggi,  e  gli  riuscirà  di  conoscere 
nMilmenle  dò  che  rappresentano  o  signiflcano. 
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8.  Giunti  i  Poeti  sul  grado  supremo  del 
MoDte.  Dante  dice  (Pg.  XXVll,  126)  cbe  Vir- 
gilio liceo  in  lui  gli  occhi  o  gli  disse:  «  11 
temporal  fuoco  e  l'eterao  Veduto  liai,  Aglio, 
e  s'è'  venuto  in  parte,  Ov'io  per  me  più 
olire  non  discerno.  »  Questo  ò  parlar  ben 
chiaro.  Del  Paradiso  Terrestre  Virgilio  illo- 
goro  nou  sa  Dulia;  egli  cod  gli  altri  poeti 
suppose  tòrse  al  Parnaso  la  felicità  che  ivi 
si  trova.  (Pg.  XXVIll,  141).  Di  ciò  poi,  che 
quivi  sarà  mostrato  all'Alunno,  ne  sa  an- 
cora meno;  e  però  al  mostrarsi  di  Beatrice, 
scienza  divina,  Virgilio  disparve. 

9.  Beatrice  apparisce  sul  carro  tratto  dal 
Grifone,  vestita  di  bianco,  verde,  rosso  (fodo, 
speranza  e  carità)  (Pg.  XXX,  31),  e  Dante 
negli  occhi  dì  lei,  che  sono  le  dimostrazioni 
della  Teologia,  riconosce  nel  Grifone  il  Verbo 
trasdgurato.  Lo  abbiamo  già  veduto  più 
d'una  volta. 

10.  Quando  il  Grifone  col  suo  esercito  s'e- 
leva al  Cielo  lasciando  il  Carro  legato  alla 
rinnovata  Pianta,  Beatrice  ne  è  lasciata  a 
custodirlo:  «  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro.  Che 
legar  vidi  alla  biforme  Uera.  »(XXX11,  94], 

E  chi  deve  custodire  la  Chiesa  perchò  si 
mantenga  sana  e  santa,  se  nou  ia  Teologìa, 
la  sana  dottrina,  a  cui  fanno  cerchio  le  set- 
te Ninfe  (lo  qu.ittro  Virtù  Cardinali,  e  le 
tre  Teologiche)  coi  sette  Candelabri,  simboli 
dei  doni  annessi  ai  Sacramenti^  Ed  ò  quindi 
Beatrice  che  presiede  a  quanto  fu  a  Dante 
mostrato  dello  vicende  del  Carro  e  della 
Pianta;  poiché  alla  Teologia,  da  lei  simbo- 
leggiata, spetta  il  giudizio  di  quanto  Iddio 
dispone  o  permette,  oude  gli  uomini  ne  fac- 
ciano lor  prò. 

11.  Il  dialogo  Lra  Beatrice  e  Dante  nel 
Paradiso  Terrestre  (Pg.  XXXIII,  82  e  S.)  la 
nostra  anche  simbolo  della  Scìeuza  divina. 
Dante  aveale  dimaiidato,  perchò  le  parole 
di  lei  volavano  tanto  sopra  la  sua  veduta. 
La  risposta  fu:  che  essa  cosi  faceva,  per 
fargli  conoscere  quanto  l'umana  scienza,  da 
lui  seguita,  distava  dalia  divina. 

12.  La  Filosoda  non  basta  ad  elevarne  al 
Cielo  e  prendere  notizia  dei  misteri;  la  Teo- 
logia senza  dubbio.  E  però  Dante  s'alza  con 
Beatrice  al  Cielo,  guardando  liso  negli  oc- 
chi di  lei,  cbe  sono  le  dimostrazioni  teo~ 
ìoffiche.  E  Beatrice  s'alza  guardando  fiso 
nel  Sole,  cioè  Iddìo,  poichò  essa  da  Dio  at- 
tinge le  verità  che  insegna  e  cbe  la  coaU- 
tuiscono  (Pd.  1,  84  e  b.>. 

13.  1  santi,  elle  si  mostrarono  nel  Sola,  e 
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sono  «  la  quarta  Ibmiglia  dell'alto  Pa- 
dre che  sempre  la  sazia,  mostrando  coma 
spira  e  come  figlia»  (Pd.  X,  49),  Bono  i 
Santi  dolti  in  dioinità.  Essi  fanno  di  Bea- 
trice B  di  Dante  centro,  e  di  sé  fanno  loro 
corona  (ivi  65),  girando  intornn  tre  volte  in 
segno  di  festa,  (ivi  77).  Uno  di  essi.  San 
Tommaso,  il  Dottore  Angelico  e  corifeo  del 
dodici  formanti  quella  corona,  si  volse  a 
Dante  e  disse  (ivi,  01): 
•  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 

Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  balla  Donna  ch'ai  Ciet  l'aooatora,  > 
Questi  Santi,  dotti  in  divinità,  vagheggiano 
Beatrice  che  fa  valoroso  Dante  di  asconde- 
re al  Cielo;  essi  la  t&nno  centro  della  loro 
corona,  e  girano  intorno  ad  essa.  Questo 
moto  circolare,  secondo  1  Teologi,  indica  la 
contemplazione  che  nniforme  s'aggira  in- 
torno ad  una  dottrina.  Essendo  la  dottrina 
di  quei  Santi  quella  della  divinità,  nella 
quale  essi  sì  distinsero,  e  però  si  fanno  ve* 
dere  nel  Sole;  Beatrice  di  cui  si  fecero  loro 
oentro,  non  può  simboleggiar  altro  che  la 
loro  Scienza,  la  Scienza  sulla  divinità.  Se 
questa  non  ò  Teologia,  che  cosa  sarà? 

E  quella  prima  ghirlanda  viene  cinta  da 
una  seconda  dì  altre  dodici  stelle  splendidis- 
sime; ed  entrambe  prendono  a  festengiara 
circulando  it  punto  ov'era  Beatrice.  E  <  LI 
si  cantò  non  Dacco  non  Peana,  Ma  tre  Per- 
sone in  divina  natura,  E  in  Una  persona 
essa  e  l'umana.  »  (Pd.  XllI,  25). 

Lascio  gli  altri  tratti  qua  e  là  sparsi  ed 
accenno  a  soli  tre. 

14.  Nei  Gemini  Pietro  esce  dei  suo  cerchio 
splendente  di  straordinaria  chiarezza,  e  fe- 
steggia Beatrice  girando  intorno  di  lei  tre 
volte  e  cantando  lodi,  che  il  Poeta  non  sa 
ridire.  Quindi,  a  lei  rivolto,  le  dice:  0  santa 
mora  mia.  (Pd.  XXIV,  28).  -  Dietro  la  pt». 
ghiera  di  Beatrice  Pietro,  a  cui  nostro  Si- 
gnor lasciò  le  chiavi  portate  dal  Cisl  che 
appartengono  alla  porta  della  Fede,  esami- 
na Dante  intorno  della  Fede.  lucopo,  pre- 
gato da  Beatrice,  esamina  l'Alunno  della 
Speranza;  e  Giovannij  che  prendendo  ad  in- 
terrogarlo della  Carità  vedendolo  ancora 
abbagliato,  gli  dice: 
•  Comincia  <lunr]ue,  e  di  ove  s'appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sìa 
La  viata  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

Perché  la  Donna,  che  per  Questa  dia 

Region  ti  conduce,  ha  neili*  sguardo 

La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania.  > 

{Pd.  XXVI,   J) 

Se  Beatrice  ha  nello  sguardo  la  virtù  che 

illumina,  s'ella  guida  per  le  celesti  r^oni 
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rAlunno;  s'ella  prega  i  tre  altissimi  teologi 
di  esaminarlo  delle  tre  virtù,  fede,  speran- 
za e  carità,  da  loro  simboleggiate;  s'ella  ò 
la  santa  suora  di  Pietro  custode  della  porta 
della  Fede,  e  che  poscia  si  scolora  e  fa  sco- 
lorare tatti  i  Santi  del  Cielo  ivi  raccolti, 
quando  Pietro,  pieno  d'ira,  enumera  gli  abusi 
dell'usurpatore  della  sua  sede,  che  cosa  sarà 
Beatrice,  se  non  ò  Teologia?  E  Pietro  ebbe 
quelle  chiavi  in  premio  di  avere  da  vero  teo- 
logo confessato  e  proclamato  Gesù:  «  Tu  sei  il 
CristOy  il  figliuolo  del  Dio  vivente  »,  mentre 
altri  lo  dicevano  Giovanni  Battista,  altri  Elia, 
altri  Geremia  o  alcun  altro  de'  Profeti.  (Matt. 
e.  16).  E  Pietro  lo  disse  tale  per  essergli  così 
stato  rivelato  dal  Padre  celeste,  che  lo  rivelò 
pure  alla  santa  suora  di  Pietro,  a  Beatrice, 
in  cui  è  simboleggiata  la  Teologia. 

15.  Asceso  Dante  al  Nono  Cielo  con  Bea- 
trice, che  imparadisa  la  sua  mente  (Pd. 
XXVIII,  3),  vide  negli  occhi  di  Beatrice  un 
Punto  che  raggiava  lume  acuto,  e  intorno 
al  Punto  nove  cerchi  ignei  che  intorno  ad 
esso  Punto  giravano.  Si  volge  a  vedere,  se 
quegli  occhi  li  presentano  l'imagine  di  qual- 
che vero  esistente  fUori  di  essi:  e  lo  vede.  - 
Quel  Punto  è  Dio,  e  quei  nove  cerchi  ignei 
sono  i  nove  Cori  angelici  (ivi,  4  e  seg.).  Gli 
occhi  adunque  di  Beatrice,  o  le  dimostrazioni 
della  Teologia,  gli  rappresentarono  ciò  che 
nell'Empireo  s'intuisce. 

16.  Il  Poeta  tosto  al  princìpio  della  terza 
Cantica  (Pd.  II,  43)  ne  dice  che  nell'Empireo 
«  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede,  cioè  per 
rivelazione;  ma  si  vedrà  non  dimostrato 
ossia  non  per  ragionamenti  «  ma  fia  per 
sé  noto  a  guisa  del  ver  primo  che  Vuomo 
crede  ». 

Il  vedere  o  intuire  ciò  che  si  crede,  non 
è  ufdzio  della  Teologia,  e  però  neppur  di 
Beatrice.  Ma  la  Teologia  ne  fa  tener  per 
fede  quello  che  nell'Empireo  si  vede,  e  ne 
insegna  essere  necessaria  la  divina  grazia 
a  vedere  quei  tesori.  Ond'è  che  Beatrice  in- 
nalza l'Alunno  all'Empireo,  che  è  il  Cielo,  non 
degli  astronomi  ma  dei  teologi,  e  là  essa  lo 
pone  nel  giallo  della  Rosa  celeste,  nel  mar 
di  luce,  simbolo  della  divina  grazia,  perchè 
in  esso  s'avvalori.  (Pd.  XXX,  52). 

17.  Ed  è  quindi  Beatrice  che  manda  Ber- 
nardo, pura  Intelligenza,  a  terminar  il  desi- 
derio dell'Alunno,  che  ardentemente  brama 
d'intuire  Dio.  E  così  accade,  per  ciò  che  la 
Teologia  insegna  che  a  tale  visione  è  idonea 
la  pura  intelligenza. 

Beatrice  adunque  è  il  collettivo  dei  santi 


teologi.  Essa  rappresenta  Pietro,  Iacopo  e 
Giovanni ,  gli  esaminatori  sulla  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità;  essa  rappresenta  i  venti- 
quattro dotti  in  divinità,  che  risplendono 
nelle  due  ghirlande,  lo  quali,  fatta  Bea- 
trice loro  centro,  la  festeggiano  secondo 
che  sono  mosse  da  Tommaso  e  da  Bona- 
ventura. E  però  le  dottrine  di  questi  e  di 
altri  Santi  del  Cielo  insegnate  all'Alunno 
appartengono  a  Beatrice  allegorica,  alla 
Teologia  che  assembra  le  loro  dottrine.  E 
così  vien  reso  un  omaggio  a  quei  santi  dot- 
tori, che  gli  somministrarono  sì  belle  ed  alte 
dottrine. 

E  prima  di  chiudere  questo  Capo  avver- 
to che  Beatrice  nella  Commedia  ò  la  Bea- 
trice fiorentina;  è  la  Ragione  Superiore 
illuminata  dalla  rivelazione;  ed  ò  pure  la 
beata  abitatrice  dell'Empireo,  la  quale  ve- 
de anch'essa  come  i  Santi  che  si  mostra- 
no nei  diversi  Cieli ,  e  legge  i  veri  in  Dio. 
E  però  alcune  cose  convien  intendere  della 
Portinari  e  ad  essa  riferire,  e  sono  pochis- 
sime; altre  alla  Grazia;  altre  alla  Teologia; 
altre  alla  beata,  che  ha  i  doni  tutti  dei  beati 
comprensori;  altre  alla  facoltà  che  personi- 
fica; ed  altre  alle  relazioni  letterali  ed  alle- 
goriche, in  cui  si  trova  cogli  altri  perso- 
naggi. Così  facendo  i  diversi  significati  non 
recano  punto  concisione. 

CAPO  III.  —  La  scelta  dei  Personaggi  della  Commedia  non 
ó  a  caso;.tatti  hanno  titoli  aiinifflzio  loro  assegnato.  — 
Scelti  in  omaggio  di  gratitudine.  —  Rappresentano 
le  principali  nazioni  dell'Europa.  —  Bernardo  rap- 
presenta r  Intelletto ,  potenza  atta  ad  intuire  il  di- 
vino. —  Succinto  di  ciò  che  vedesi  nell'Empireo  del 
Poeta  tracciato  sulle  dottrine  di  Bernardo.  —  Maria 
stabilita  da  Dio  mediatrice  degli  uomini.  •—  Riscontri 
tra  la  preghiera  vergine  xadre  e  la  preghiera  nelle 
opere  di  Bernardo.  ~  Lo  caratteristiche  date  dal 
Poeta  al  santo  Sene  sono  storiche. 

Potrebbe  alcuno  dire:  quale  strana  idea 
non  fu  quella  di  Dante  d'introdurre  quali 
attori  nella  sua  Commedia  personaggi  co- 
tanto diversi?  Beatrice  Portinari  o  fioren- 
tina, Virgilio,  Stazio,  una  Matelda  su  cui 
fìi  tanto  scritto  per  riconoscere  chi  sia,  e 
san  Bernardo?!  Eppure  lo  strano  di  quel- 
l'idea cesserà  del  tutto  per  chi,  senza  pre- 
venzioni innestate  da  motivi  esterni,  leggerà 
il  divino  Poema,  e  ne  f^irà  attenzione  alle 
dottrine  in  esso  esposte,  come  pure  a  ciò  che 
fanno  e  che  dicono  ivi  gli  attori,  cioè  Bea- 
trice allegorica,  simboleggiante  il  collettivo 
dei  Teologi,  Virgilio,  Stazio,  San  Bernardo 
e  Matelda;  e  confironterà  il  contenuto  dell4 
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Commedia  con  quello  che  si  legge  nei  libri 
dei  Teologi  e  della  Scrittura  Sacra,  di  Vir- 
gilio, di  Stazio,  di  Bernardo  e  di  Matelda, 
la  quale  non  può  non  essere  anch'essa  un 
maestro  di  Dante,  come  sono  gli  altri  attori 
della  Commedia.  Il  lettore  troverà  che  molte 
imagini  e  molte  dottrine  fondamentali  ed 
accessorie  nella  Commedia  sono  quelle  stes- 
se che  si  leggono  in  quegli  autori;  e  che 
questi  nella  parte,  da  essi  sostenuta  nel 
Poema,  ci  presentano  quei  caratteri  che 
corrispondono  a  quelli  che  si  ritraggono  dal- 
le loro  opere  e  dalle  notizie  della  loro  vita, 
o  che  furono  dal  Poeta  loro  attribuite.  E 
quindi  sarà  convinto  che  Beatrice,  Virgilio, 
Stazio,  Mutelda,  San  Bernardo,  che  sono  i 
personaggi  del  Poema,  ossia  guide  di  Dante 
nel  mistico  suo  viaggio  in  esso  narrato, 
non  furono  da  lui  presi  a  caso,  nò  scelti 
senza  ragione. 

Essi  tutti  ebbero  titoli  all'uffizio  loro  as- 
segnato, perchè  tutti  hanno  realmente  con- 
tribuito o  alla  restaui'azione  morale  ed  in- 
tellettuale del  protagonista,  o  al  Poema  nel 
quale  egli  espone  quella  sua  restaurazione. 
Quelle  sue  guide  furono  per  lui  o  mezzi  che 
lo  condussero  sulla  via  della  virtù  e  del  sa- 
pere; o  maestri  che  lo  erudirono  ed  illumi- 
narono; e  però  a  diritto  i  rappresentanti  di 
quelle  dottrine,  nelle  quali  essi  lungo  il  viag- 
gio lo  istruiscono,  e  sue  guide  nell'appren- 
dere  quelle  dottrine,  per  le  quali  essi  tra 
gli  scrittori  si  distinguono. 

Questo  fu  un  sapientissimo  consiglio,  per- 
chè più  che  mai  opportuno  a  dare  a  quelle 
dottrine,  da  lui  esportate  dal  mondo  dei  tra- 
passati, il  sostegno  dell'autorità,  tanto  ne- 
cessaria alla  verosimiglianza  del  Poema  e 
alla  sua  credibilità.  Non  appellò  egli,  nella 
lettera  a  Can  Grande,  a  Bernardo,  ad  Ago- 
stino, a  Riccardo  da  Sanvittore  per  conva- 
lidaro  le  cose  dette  nella  Terza  Cantica,  e 
a  far  tacere  gl'invidiosi? 

Dal  che  non  no  segue,  che  tutte  le  dot- 
trine, che  furono  a  Danto  esposte  in  quel 
viaggio  da  Virgilio,  da  Stazio,  da  Beatrice, 
da  Bernardo,  e,  diciamolo  pure,  da  Matel- 
da,  le  abbia  egli  per  vero  imparate  tutte 
dai  loro  libri.  -  Alcune  cose  insognategli  da 
Stazio,  si  trovano  in  Isidoro,  in  San  Tom- 
maso ed  in  altri;  alcune,  dettegli  da  San 
Bernardo,  aveale  egli  lette  nella  Celeste  Ge- 
rarchia^ attribuita  allora  a  Dionisio  Areopa- 
gita,  ed  esposta  da  Ugo  da  San  Vittore;  e 
poteva  apprenderle  anche  dalle  Omelie  di 
Gregorio  M.  sopra  Ezechiele;  da  Agostino; 


dai  due  celebri  contemporanei  di  Bernardo, 
il  detto  Ugo  e  Riccardo  da  Sanvittore;  da 
San  Tommaseo  da  altri.  E  similmente  delle 
cose,  mostrategli  nella  divina  foresta  da  Ma- 
telda,  gran  parte  egli  conobbe,  come  abbia- 
mo veduto  da  Riccardo,  e  tutte  o  quasi  tut- 
te (se  non  raccolte  come  sono  nelle  Rivela- 
zioni della  sorella  di  Santa  Gertrude,  Ma- 
tilde di  Hackeborn,  che  secondo  me  ò  la  Ma- 
telda  della  Commedia)  poteva  trovarle  spar- 
se nei  libri  allora  per  le  mani  di  tutti.  Ma 
per  ciò  che  il  Poeta  dovea  pur  limitare  i 
personaggi  del  Poema  a  un  certo  numero, 
prescrittogli  dall'Allegoria  psicologico-mo- 
rale  e  dalle  leggi  estetiche;  egli  non  poteva 
fare  di  tutti  i  suoi  maestri  altrettante  guide 
in  quel  viaggio.  Dirò  quindi  ch'egli  o  vi  scel- 
se quelli  che,  avendo  scritto  su  quelle  ma- 
terie, potevano  a  diritto  dirsi  maestri  in  esse 
e  simbolleggiarle  (e  a  questa  categoria  ap- 
partengono tutti,  non  esclusa  Beatrice  Al- 
legorica che,  come  dissi,  è  il  collettivo  delli 
scrittori  della  Scienza  Divina);  ovvero  quelli 
che  aveano  veramente  influito  colle  loro  o- 
pere  al  di  lui  perfezionamento  intellettuale 
e  morale,  quali  sono  Virgilio,  Stazio,  Ber- 
nardo; ovvero  quelli  che,  per  le  loro  carat- 
teristiche personali,  si  presentavano  oppor- 
tuni a  sostenere  la  parte,  che  il  Poema  esi- 
geva: e  tali  sono  il  Contemplante  Bernardo, 
e  Matelda  di  Hackeborn.  L'innocenza  di  que- 
sta, il  di  lei  ardente  amore,  le  di  lei  visioni 
rendevanla  idonea  a  fare  da  guida  e  da  mae- 
stra nel  Paradiso  Terrestre. 

Dirò  da  ultimo,  che  alla  scelta  di  questi 
personaggi  deve  aver  concorso  anche  il  pen- 
siero che  nel  Poema,  che  avea  per  fine  la 
restaurazione  dell'umana  società,  vi  fossero 
rappresentate  tutte  le  principali  nazioni  del- 
l'Europa. E  però  come  Beatrice  e  Virgilio 
rappresentano  l'Italia;  Stazio,  detto  nella 
Commedia  Tolosano,  la  Spagna;  San  Ber- 
nardo la  Francia;  Matelda  di  Hackeborn  la 
Germania,  presso  cui  erano  gli  Elettori  del- 
l'Impero: e  che  dovea  quindi  avere  anch'essa 
il  suo  rappresentante  in  quel  Poema,  che  in- 
tende alla  Restaurazione  dell'Impero,  e  per 
esso  a  quella  dell'umanità. 

Un  breve  esame  ne  farà  convinti  che  que- 
sti criteri  sono  fondati. 

Al  capo  dodicesimo  della  Parte  I,  dove, 
dietro  agli  indizt  dati  dal  Poeta,  fu  preso 
ad  esame  il  contenuto  del  trattato,  De  Con- 
siderationey  si  ò  già  veduto  quanto  Dante 
siasi  giovato  nel  suo  Poema  di  questo  trat» 
tato  di  San  Bernardo:  e  torneremo  a  vederlo 
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trattando  in  particolare  della  Terza  Canti- 
ca; sì  che  dell'ufflzio  ano  di  Maestro  di  Dante 
non  si  dovrebbe  punto  dubitare.  Ciò  non  per- 
tanto, a  furo  ancora  più  evidente  e  questo 
nfdzio  e  L'altro,  attribuitogli  al  Capo  l  di 
questa  parte  secooda,  di  rappresentare  l'/n- 
telletto  0  di  simboleggiare  l'altissimo  grado 
della  Contemplazione  eli'  è  quella  per  intuì- 
gione,  imprendo  un  brovo  ralTronto  di  ciò 
che  contiene  la  Commedia  dal  momento  clic 
Bernardo  assume  fael  Canto  XXXI  del  Pa- 
radiso) l'ufllzio  dì  guida,  colla  dottrine  pro- 
fessate da  Bernardo  nelle  suo  opere. 

Beatrice,  la  Ragione  Illuminata  dalla  ri- 
velazione, fu  guida  a  Dante  per  li  nove  Cieli; 
ed  in  questo  viaggio,  o  da  lei  o  dai  Santi 
che  nei  diversi  Cieli  gli  si  mostrarono  e  gli 
parlarono,  apprese  egli  le  verità  superne, 
cba  si  tengono  per  fede,  e  che  sono  oggetto 
della  Teologia. 

Queste  verità,  conosciute  per  fede,  accen- 
dono nell'anima  un  ardente  desiderio  di  pren- 
dere conoscenza  di  quelle  verità,  mediante 
Vinluizione,  Ma  per  ciò  che  l'intuire  non 
è  proprio  della  Ragione,  ma  dell'Intelletto; 
Beatrice  non  poteva  più  servirà  di  guida. 
Essa  quindi  manda  a  tale  ufdzio  un  citta- 
dino deW Empireo,  San  Bernardo,  alìinchè 
egli,  che  in  vita  si  esercitò  nella  Contempla- 
zione, e  che  ò  quindi  opportuno  a  rappre- 
sentare l'Intelletto,  guidi  L'Alunno  ad  intui- 
re i  sommi  veri  egli  altissimi  arcani  creduti, 
e  per  conseguenza  a  sodisfare  l'ardente  desi- 
derio di  vedere  quelle  verità  che  tiene  per 
sola  fede. 

E  per  vero  :  tratto  Danto  da  Beatrice  nel- 
l'Empireo, vi  vede  la  forma  del  Paradiso;  i 
santi  disposti  a  gradi  in  giro,  come  le  foglio 
d'una  rosa;  gli  Angeli,  con  facce  di  llamma 
viva,  come  acbìere  d'api,  volanti  tra  Dio  e  i 
Santi,  porgendo  a  questi,  che  teueano  lor  vi- 
sta e  il  loro  amore  ad  un  punto  solo,  lo  gra- 
zie divine  e  la  beatitudine.  (Pd.  XXXI,  1-30). 
Tale  vista  riempie  l'Alunno  di  tanto  stupo- 
re e  di  tanto  gaudio,  che  no  è  tutto  assorto 
in  mirare.  E  dopo  aver  ancora  menato  gli 
occhi  per  li  gradi  della  celeste  rosa,  senza  a- 
verli  ancora  fermati  in  alcuna  parte  (40-54), 
si  rivolgo  con  voglia  riaccesa  a  Beatrice, 
per  dimandargliene  alcuna  spiegazione.  Ma 
invece  di  Beatrice,  vede  un  Sene  vestilo  con 
le  genti  gloriose,  oasis,  uà  cittadino  del  Pa- 
radiso il  quale  alla  dimanda:  Beatrice  ov'èi 
cosi  gli  risponde:  «  A  terminar  lo  tuo  distro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  >:  e  gliela 
mostra  assisa  nel  terzo  giro,  contando  dal 
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sommo  in  giù  <55-69).  -  E  qui  cominciò  l'asta- 
^,  e  però  Vintuizionc;  poiché  sebbene  fosse 
Seatrice  da  lui  più  distante  che  non  sarebbe 
distante  dal  sommo  dell'atmosfera  colui  che 
discendesse  nel  più  busso  fondo  (del  mare, 
egli  pure  in  tanta  lontananza  la  vedeva  per- 
fettissimamente (73-78),  Ringraziato  ch'ebbe 
Dante  quella  che  avealo  Ano  a  11  innalzato, 
il  Santo  Sene  riprende  il  suo  dire,  e  gli  fo 
sapere  a  che  era  egli  venuto;  chi  egli  era; 
e  per  chi  sarebbogli  riuscita  la  grazia  dì 
venir  al  termine  dei  desideri  (95-103); 

• Acciocché  tu  assomi 

Perfettamente ...  il  tuo  cammino, 
A  die  pre^o  ed  amor  santo  niSindommi, 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Chò  veder  lui  t'accende  ri  lo  a  guardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 
E  la,  Regina  del  cielo,  ond  io  ardo 
Tutto  d'amor,  no  farà  ogni  grazia. 
Però  ch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.  • 
L'Alunno,  al  sentir  ciò,  fissa  lo  sguardo 
in  Bernardo  o  pieno  di  meraviglia  mira  la 
vivace  Caritii  di  colui,  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quellapace.  E  Ber- 
nardo riprende  <n2-ll7): 

-  Figliuol  di  graiia,  quosto  esser  giocondo, 

non  ti  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  pur  qut^gittso  al  fondo; 

Mii  guarda  I  cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  ia  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  • 
Dante  obbedì  e  vide  la  festa  che  gli  An- 
geli facevano  a  Maria,  e  Hsse  in  lei  gli  occhi, 
yuindi  Bernardo  (l'intellottoj  volse  anch'a- 
gli i  suoi  a   Maria  con    tanto  affetto,  che 
quelli  dell'Alunno  si  fecero  più  ardenti  di  ri- 
mirarla (l?7-143). 

Com'cbbe  Bernardo  ravvalorati  i  suoi  oc- 
chi in  quelli  di  Maria,  prese  ad  indicare  al- 
l'Alunno alcuni  dei  Santi,  e  a  dare  la  ra- 
gione della  disposizione  tutta  della  corte  ce- 
leste (XXXII,  1-84).  Ciò  fatto  lo  inviU  una 
seconda  volta  a  mirar  in  Maria: 

-  Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Più  s'assonii/jlia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  vcier  Cristo.  • 

L'Alunno  guardò,  e  vide  tanta  letizia  Ange- 
lica sopra  Maria,  che  tutto  ciò,  die  sino  al- 
lora avea  veduto,  non  lo  avea  sospeso  io 
tanta  ammirazione,  nò  gli  avea  mostrato 
tanto  del  divino  sembiante. 

L'Arcangelo  Gabriele,  cantando  Joe  Ma- 
ria gralia  piena  s'era  posto  dinanzi  a  Ma- 
ria colle  ale  distese;  e  al  suo  canto  rispose 
da  tutte  le  parti  la  Corte  dei  Beati,  si  che 
ogni  vista  sen  fé  più  sincera.  Bernardo, 
Che  abbellica  di  Maria,  come  delSotaà- 
bellisce  la  siella  del  mattinoydice  all'Alan- 
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do:  <  È  in  lui  (iD  Gabriele]  tanta  Òaldexza 
e  leggiadria, 

•  Percb'egli  è  quegli  che  portò  U  paima 

Giuao  a  Maria,  a  u  andò  il  Pigli  a  ol  di  Dio 
Carcar  si  volse  dulia  nostra  salma.  - 
Bernardo  mostra  quindi  i  gran  patrici  del 
Paradiso,  tra  i  quali  anche  Lucia,  che  mosse 
beatrice  in  soccorso  di  Dante,  e  che  siede 
di  rìrapetto  in  linea  diagonale  ad  Adamo:  e 
dopo  questo  gli  dice  (1^-151)  essere  ormai 
tempo  Ji  dirizziir  gli  occhi  al  Primo  Amore. 
Uà  soggiunge  che  a.  fare  ciò  conveniva  a- 
vere  la  grazia: 

•  Or.indo  grazia  cnnvicn  che  s'impetri; 

Grazia  da  quella  elio  puole  aiutarti  • 
¥.  così  fu.  Itcrnardo,  fece  egli  l'Orazionoa  Ma- 
ria, e  l'Alunno  lo  seguiva  coll'AfTezione.  E 
Maria  ottenne  quella  grazia  (XXXllI.  l-45),e 
l'Alunno  fu  rapito  al  sommo  grado  della  con- 
templazione, e  potè  intuire  gli  arcani  mi- 
steri della  Trinità  '). 

Le  dottrine  che  tracciarono  al  Poeta  qu&- 
sta  rappresentazione  dal  Paradiso  si  trova- 
no tutte  in  San  lìernardo. 

Al  capo  primo  del  libro  quinto  De  Con- 
tideratione  dice:  «  11  ripatriare  ù  l'usciie 
dalla  patria  dei  corpi  nella  regione  dogli 
Spiriti.  C  quella  patria  ó  Iddio  nostro....  il 
soggiorno  dei  l)eati:  e,  acciocché  qui  non 
Uiurpi  alcuna  cosa  per  sj  il  senso  e  l'ima- 
ginazione, dessa  à  Verità,  è  Sapienza,  è 
Virtù,  è  Eternità,  ó  il  Sommo  Bene.  Ora, 
assenti  da  essa,  siamo  nella  valle  di  lagri- 
me, dorè  regna  la  sensualità,  e  donde  e  ban- 
dita la  contemplazione.  Che  meraviglia 
quindi,  se  il  forestiere,  che  ri  arriva,  ab- 
bisogni del  cittadino  rfifcì? Felice  da  vero 
il  viandante,  che  potò  a  suo  prò  rivolgere 
il  diritto  di  cui  godono  qiic' cittadini,  e  sen- 
za il  quale  non  gli  sarebbe  permesso  di  vi- 
sitarla! »  -  E  Danto  giunto  nell'Empireo, 
riceve  per  guida  Bernardo,  che  ne  è  uno 
dei  cittadini;  e  Bernardo  gli  t^  prendere  co- 
noscenza dì  tutta  quella  patria  dei  beati,  e 
gl'insegna  il  modo  onde  avere  un  saggio  dei 
beai  che  essi  vi  godono. 

Al  capo  secondo  dello  stesso  libro  dice: 
<  È  grande  chi  sa  far  uso  dei  sensi,  come  fos- 


itmMUtuiini  (nu^liurd 
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sero  altrettanti  beni  dei  oittadinl;  e  li  di- 
spensa a  procurare  e  la  priorìa  salute  e 
quella  di  molti:  intendi  degli  attivi,  che  ai 
esercitano  in  opere  di  carità.  Né  minore 
di  costui  ò  chi  filosofando  s'innalza  a  tal 
grado,  penetrando  nelle  cose  invisibili:  in- 
tendi di  quelli  che  collo  studio  cercano  di 
essere  utili  a  se  e  agli  altri.  Ma  grandissi- 
mo sopra  tutti  ó  chi,  dìsprezzando  ogni 
uso  delle  cose  e  dei  sensi,  s'abitua,  quanto 
all'umana  fragilità  ó  concesso,  ad  innalzarsi 
talvolta,  non  ascondendo  per  gradi,  ma  con 
subitanee  estasi  sollevandosi  alla  contem- 
plazione delle  sublimi  verità.  E  di  questo 
ultimo  genere  parmi  siano  quelle  estasi  di 
Paolo:  sive  niente  excedimur  Deo  (2.  Cor. 
12J.  9  -  E  Dante  fu  nell'Empireo  e  vi  vi- 
de cose  che  ridire  né  sa  né  può,  poiché  il 
suo  intelletto  si  profondò  tanto  nel  Valore  In- 
llnlto  cbs  la  memoria  non  può  seguirlo  (Pd. 
I,  4-9). 

Al  capo  terzo,  dopo  aver  indicato  la  dif- 
ferenza del  saper  per  opinione,  per  fede,  e 
per  intelletto,  e  dettonsche  anche  nelle  co- 
se, che  si  sanno  per  fede,  si  ba  la  stessa 
certezza  che  si  ha  per  quelle  cbe  si  sanno 
per  intelletto  o  per  intuizione,  soggiunge: 
«  però  quelle  per  fedo  hanno  un  involucro, 
che  non  ricopre  quelle  che  si  hanno  per  in- 
telletto. H  quindi  non  vi  è  nulla  che  tanto 
si  desideri,  quanto  il  vedere  lo  cose  che  si 
credono  per  fede;  e  però  nulla  mancherà 
alla  nostra  beatitudine  quando  le  cose  note 
por  fedo  vedremo  aperte  e  nudo  senza  ve- 
lame. » 

in  quello  stesso  capo  no  dà  la deflnizione 
dell'Intelletto.  L'Intelletto,  dic'egll,  ò  la  no- 
tizia certa  e  manifesta  di  ogni  cosa  in- 
visibile. l'Iella  lettera  al  Cardinale  legato 
Pietro  (Epiat,  17)  si  legge:  «  Se  ancora  as- 
senti ne  inizia  la  fede  e  il  desiderio;  l'intel- 
letto e  l'amore  per  certo  ne  consuma,  quan- 
do ri  siamo  presenti.  Siccome  la  fede  ne 
conduce  alla  vera  conoscenza;  così  il  desi- 
derio ne  porta  al  perfetto  amore.  E  com'è 
dotto  :  Se  non  crederete,  non  intenderete 
(Is.  7,  Ù);  così,  senza  dar  nell'  assurdo,  si 
può  dire:  Se  non  bramerete,  non  amerete 
di  amore  perfetto.  L'intelligenza  pertanto 
ò  il  frutto  della  fede;  ma  la  carità  perfetta 
è  frutto  del  desiderio.  E  però  il  giusto 
vive  di  fede  ;  ma  il  bealo  vive  dell'tnftw- 
sione.  »  -  E  il  Poeta  cosi  parla  di  quella 
brama  e  di  quel  vedere  per  intuizione: 
-  Accender  ne  dovria  più  il  disio 
lockow.edtpirMMiMii.  !>■  veder  quella  IfiBeniia,  in  cbe  sì  vede 
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Come  nostra  natura  o  Dio  s'anìo. 
Lt  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  se  noto 
A  guisa  del  ver  primo,  che  Vuom  crede,  »» 

(Pd.  II,  40) 
Nel  libro  de  Anima,  Capo  primo:  «Median- 
te V  intelligenza  intuisco  che  cosa  sia  Dio 
in  sé,  che  sia  negli  Angeli,  che  nei  Santi, 
che  nelle  creature.  »  Il  che  è  appunto  quan- 
to a  Dante  è  dato  di  vedere  per  grazia  spe- 
ciale nell'Empireo,  ondo  pose  termine  al  de- 
sideri tutti  e  vi  consunse  la  veduta  (XXXIII, 
85  e  seg.]. 

A  chi  ricercasse,  come  TAlunno  abbia 
nell'Empireo  conosciuto  «  che  cosa  sia  Dio 
nelle  creature  »;   io   gli  risponderei   che 
egli  vide  nell'Empireo  che  Iddio  ò  il  Crea- 
tore di  esse  creature,  quando  in  Dio  vide 
1  tipi  d'ogni  cosa  creata  (XXXIIl,  85): 
«  Nel  Suo  profondo  vidi  che  s' intema, 
Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  T  universo  si  squaderna; 
Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Clic  ciò  eh*  io  dico  è  un  semplice  lume. 
La  forma  univcrsal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh*  io  godo.  » 

Si  noti  che  anche  questo  ultimo  tratto,  in 
cui  ò  detto  «  che  il  sentir  maggior  gaudio 
al  dire  di  una  cosa  ò  una  prova  in  favore 
della  verità  della  stessa  »  è  una  dottrina  che 
si  trova  in  san  Bernardo,  e  ci  verrà  di 
accennarla. 

Nel  Sermone  quinto  buìV Assunzione  di 
Maria:  «  E  senza  dubbio,  dice  il  santo  Sene, 
l'occhio  della  nostra  anima  è  V Intelligenza. 
Siccome  la  luce  corporale  e  tutte  lo  cose 
corporee  si  vedono  coli' occhio  del  corpo; 
così  Iddio,  che  ò  luce  non  circoscritta,  e  il 
suo  invisibile  si  percepisce  coW Intelletto.  » 

Ma  acciocchò  l'anima  nostra  sia  atta  ad 
intuire  gli  arcani  celesti,  dice  il  nostro  dot- 
tore: «  due  cose  sono  in  noi  da  purificare: 
V Intelletto  e  V Affetto.  L'Intelletto  perchè 
conosca,  l'Affetto  perchè  voglia.  »  (Sermo 
in  Adsc.  Dom.  de  Intellectu  et  Affectu). 
Ed  è  per  ciò  che  Bernardo  alla  preghiera 
(XXXIII,  28-36)  che  rivolge  a  Maria,  perchè 
gli  ottenga  la  grazia  di  fissar  l'occhio  nel 
Valore  Infinito,  aggiunge  anche  questa  e 
con  parole  così  solenni: 

«  Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi. 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  ccr  prieghi  tuoi. 
Sì  che  il  Sommo  Piacer  gli  si  dispieghi; 
,  Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 
;     Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani^ 
Dopo  tanto  veder,  gli  affètti  suoi,  " 


Se  le  parole  dopo  tanto  veder  riguardano 
il  tempo  che  seguirà  alla  visione;  ciò  non 
toglie  la  teoria  ascetica,  che  per  contemplar 
Dio  bisogna  aver  purificati  l'intelletto  e  Taf- 
fetto.  Tutto  il  viaggio  di  Dante  per  li  tre 
regni  ò  a  fine  di  purificare  l'affetto  e  d'il- 
luminare l'intelletto,  onde  poter  intuire  il 
Sommo  Vero,  che,  intuito  soltanto,  ne  santi-  \ 
fica  e  ne  fa  beati.  Però  in  quelle  parole:  I 
ogni  nube  gli  disleghi,  può  ben  intendersi 
la  nube  che  pur  ravvolge  l'intelletto  e  l'af- 
fetto di  qualsiasi  uomo  finché  è  in  vita.  E 
di  questo  prega  Bernardo  nella  sua  depre- 
calo ad  B.  Vtrginem,  che  vedremo.  L'A- 
lunno, poiché  lu  tale,  quale  volealo  Bernar- 
do, cioè  quando  potè  rissare  gli  occhi  nel- 
Valta  luce  che  per  sé  è  vera^  per  grazia 
ottenutagli  dalla  Vergine  Madre,  ardente- 
mente acceso  del  desiderio  di  contemplar 
quella  Luce,  ne  dice  gli  effetti  (XXXIII, 
46-51)  di  quella  grazia: 

«  Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dciralta  luce>  che  da  sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh*  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sonniando  vede, 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  T  altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Io  credo  che  per  1*  acume  chMo  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener,  tanto  eh'  io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valor  Infinito.  » 

(52-63;  76-81) 

Eccone  una  bella  illustrazione  di  questi 
versi,  che  avranno  a  più  di  un  lettore  la- 
sciato il  desiderio  di  comprenderli,  nel  se- 
guente tratto  di  Bernardo,  dove  vi  è  pur 
un  succinto  di  quanto  vi  è  nel  Paradiso: 

«  L'animo  nostro  nell'amar  Dio  trova  sem-  > 
pre  diletto;  e  di  spesso,  fatto  estatico  e    | 
rapito  a  tutte  le  presenti  e  terrene  cose, 
si  presenta  dinanzi  a  Dio;  e  mentre  ne  con- 
sidera la  bellezza,  si  rimane  sospeso  am- 
mirandone il  sommo  grado.  Ammira  la  glo- 
ria del  Re,  la  magnificenza  del  regno,   la 
nobiltà  e  la  felicità  della  città  superna:  e 
quanto  beati  ne  sono  i  cittadini,  e  quanta     ' 
è  la  bellezza  della  loro  gloria;  quanta  la 
bontà  di  Dio;  la  dolcezza  dell'interna  soa- 
vità e   la  tranquillità  dell'eterna   quiete. 
Medita  la  potenza  del  Padre,  la  sapienza    V 
del  Figlio,  la  benignità  dello  Spirito  Saat»^ 
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e  la  beatitudine  della  natura  Angelica.  (E 
questo  appunto  è  r£mpireo  di  Dante).  In 
Dio,  sente  diletto  di  Dio,  ammirandone  la 
pietà  e  contemplandone  la  bellezza.  Oh  quan- 
to è  il  gaudio  nel  sentirsi  rapito  !  oh  non 
fosse  quel  rapimento  cosi  corto!  Si  è  rapiti 
allora  soltanto  quando  si  contemplano  le 
cose  celesti;  e  contemplando  queste  si  è  nel 
gaudio.  Ma  chi  si  sforza  di  mantencrvisi  a 
luogo,  cade  di  subito,  e  ritornato  a  so,  non 
ó  in  istato  di  dire  a  nessuno  ciò  che  vide 
sopra  so.  Consolato  però  dalla  ricognizio- 
ne della  soavità,  ammira  intra  so  la  soa- 
vità della  gustata  dolcezza  e  la  celeste  in- 
fusione di  quella  spirituale  letizia.  Va  anche 
con  tacita  monte  rivolvendo  nel  suo  interno 
la  chiarezza  della  luce  incorporea  e  il  sa- 
pore deir  interiore  sazietà  e  quel  secreto 
della  interna  quiete  e  l'arcano  della  somma 
tranquillità.  In  questa  contemplazione  e  nel- 
la dolcezza  della  contemplazione  la  mente 
è  presa  da  diletto,  e  il  diletto  produce  am- 
mirazione. (De  Inter,  Domo,  e.  18). 
Nella  terzina  seguente  (v.  112]: 

•  Ma  per  la  vista  che  s*  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandomi  io,  a  me  si  travagliava,  * 

ne  volle  il  Poeta  accennare  ad  una  teoria 
che  Bernardo  dà  della  contemplazione,  por- 
gendocela non  certo  come  fa  il  teologo, 
ma  come  si  conviene  al  poeta. 

Bernardo  dice:  «Quando  l'anima  conside- 
ra la  simiglianza  di  so  a  Dio,  si  guardi  so- 
prattutto di  pensare  sopra  sé  secondo  il 
corpo:  e  considerando  Iddio,  non  solo  non 
vi  pensi  secondo  il  corpo  come  sostanza 
locale^  ma  neppure  secondo  lo  spirito  come 
mutabile.  Le  cose  spirituali  sono  tanto  di- 
verse dalla  qualità  e  natura  delle  corporee 
quanto  sono  remote  da  una  circoscrizione 
locale.  Le  cose  poi  divino  sono  tanto  supe- 
riori a  tutte  lo  cose  corporali  e  spirituali, 
quanto,  per  essere  aliene  da  ogni  legge  di 
luogo  e  di  tempo  e  di  mutabilità^  riman- 
gono immutabili  ed  eterne  nella  beatitu- 
dine di  sua  immutabilità  ed  eternità.  E 
siccome  l'animo  discerne  le  cose  corporee, 
mediante  i  sensi  del  corpo;  cosi  le  razionali 
e  le  spirituali  non  può  discernere  se  non 
per  se  stesso;  le  cose  poi  di  Dio,  non  le  ri- 
cerchi se  non  da  Dio,  e  da  lui  ne  attenda 
^intenderle  »,  cioè  nell'estasi  per  intuizione. 
[De  Vita  Sol.  ad  Fratres  de  Monte  Dei). 

Abbiamo  veduto  che  il  Santo  Sene  ripe- 
tutamente fece  avvertito  l'Alunno,  che  per 
consumar  la  visione  ossia  per  Ussar  lo  sguar- 
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do  nel  Valor  Infinito,  bisognava  ri  volgersi 
a  Maria  per  implorarne  la  mediazione.  E 
tali  sono  le  dottrine  del  dottor  di  Chiara- 
valle. 

«  Per  vero,  dic'egli,  fedele  e  potente  me- 
diatore degli  uomini  presso  Dio  è  l'Uomo- 
Dio,  Gesù  Cristo;  ma  la  Maestà  sua  mette 
in  essi  timore....  È  d'uopo  quindi  di  un  altro 
mediatore  presso  tale  mediatore:  nò  alcun 
altro  a  noi  più  idoneo  di  Maria.  Crudele  fu 
Eva,  mediante  cui  l'antico  serpente  inftise 
il  pestifero  veleno  anche  nel  consorte:  ma 
fedele  fu  Maria  che  porse  agli  uomini  e  alle 
donne  l'antidoto  salutare.  Eva  fu  ministra 
di  seduzione,  Maria  di  propiziazione;  Eva  ci 
recò  la  prevaricazione,  Maria  ne  iniettò  la 
redenzione.  »  {Sermo  de  B.  V.  Jve  gratta 
piena).  Questo  ultimo  tratto  del  confronto 
con  Eva,  come  pure  un  altro  iSerm,  de  B. 
V.  p.  1694)  simile,  ove  ò  detto:  «  Eva  adun- 
que fu  la  spina,  Maria  fu  la  rosa.  Eva  spina 
che  punge.  Maria  rosa  che  ogni  affetto  ad- 
dolcisce; Eva  spina  che  reca  morte;  Maria 
rosa  che  porta  salute  ecc.  »,  ci  rammentano 
le  parolo  di  Bernardo  nel  Poema:  «  La  piaga 
che  Maria  richiuse  ed  unse,  Quella  ch'ò 
tanto  bella  da'  suoi  piedi,  È  colei  che  l'a- 
perse e  che  la  punse.  »  (XXXII,  4).  E  che 
Maria  sia  la  mediatrice  stabilita  da  Dio,  lo 
sa  Bernardo:  «  Con  tutte  le  nostre  forze 
veneriamo  Maria,  perchè  tale  è  il  volere 
di  Colui,  che  volle  che  noi  ottenessimo  tutto 
per  Maria.  »  {Flores  e.  135  de  M.  V.  in  fine). 
Ed  altrove:  «  A  lei  è  data  potestà  in  cielo 
e  in  terra;  e  quella  potestà  è  potere;  sì  che 
nelle  mani  di  lei  sta  la  nostra  vita  e  lo 
spirito  nostro.  »  {Sermo  I,  sup.  Salve  Reg,). 
E  nella  cliiusa  del  Sermone  de  Concepitone 
B.  y.:  «  La  Madre  ci  conduca  al  Figlio,  il 
Figlio  al  Padre,  la  Sposa  allo  Sposo,  che  ò 
Iddio  benedetto  nei  secoli.  »  -  E  Maria  ó 
pronta  a  soccorrerci.  «  Ella  non  nega  a  nes- 
suno misericordia.  Si  taccia  pure  di  lodar 
la  misericordia  di  Maria  chi  può  ricordarsi 
di  averla  invocata  nelle  necessità,  e  di  non 
esserne  stato  esaudito Noi  ne  cele- 
briamo la  verginità,  ne  ammiriamo  l'umiltà; 
ma  la  sua  misericordia  ne  riesce  più  dolce.... 
Essa  ò  che  ottenne  la  riparazione  di  tutto 
il  mondo,  e  che  impetrò  la  salute  a  tutti.... 
Come  il  Sole  ogni  dì  nasce  per  li  buoni  e 
per  li  cattivi;  così  Maria,  senza  discutere 
i  passati  meriti,  pronta  si  offre  ad  ascoltar 
tutti,  a  mostrarsi  a  tutti  clementissima,  e 
piena  di  un  singolare  affetto  compassiona  le 
necessità  di  tutti.  »  {Flores  e.  135^. 
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Non  vi  ò  concetto,  sarei  per  dire,  in  qaella 
tanto  giustamente  celebrata  pregliiera,  che 
il  santo  Sene  fa  a  Maria  al  principio  del- 
r ultimo  Canto  del  divino  Poema,  che  non 
si  trovi  ripetuto  più  volte  nelle  opere  di 
san  Bernardo. 

Ne  sia  un  saggio  la  preghiera  che  col 
titolo  di  Deprecatio  ad  B.  V.  M,,  si  ha 
nelle  opere  di  lui,  e  alla  quale  sembra 
essersi  inspirato  il  Poeta.  Eccone  alcuni 
tratti  1):  «  Colla  mente  solleviamo  anche  gli 
occhi  e  le  mani  a  Te,  o  del  mondo  Regi- 
na; e  genuflessi  dinanzi  alla  gloria  della  tua 
altezza,  pieghiamo  la  cervice,  e  sospirando 
innalziamo  a  Te  le  nostre  preci .  Tu  altezza 
del  Cielo,  non  disdegnare  di  abbassar  quei 
tuoi  beati  occhi  (coi  quali  Tu  sempre  con 
desiderio  intuisci  qucirincomprensibile  glo- 
ria deireterna  luce)  su  quelli  che,  giacenti 
nelle  miserie  del  mondo,  a  Te  ricorrono... 
Nessuno,  o  Donna,  ò  idoneo  come  Tu,  l'a- 
mantissima di  Dio,  di  sollevare  la  mano  ed 
opporla  alla  spada  del  Signoro,  perchè  non 
ci  colpisca...  Apri  adunque  Tu,  madre  di  mi- 
sericordia benignissima,  la  porta  del  Cuor 
tuo  alle  preci,  che  coi  loro  sospiri  t'innal- 
zano i  llgli  di  Adamo...  Tu  non  aborri  ne 
disdegni  il  peccatore  per  quanto  fetonte,  se 
a  te  sospira....  Tu  sola  fosti  quella  che  fu 
trovata  degna,  che  il  Re  dei  re  e  il  Signore 
dei  Signori,  scendendo  dal  suo  soglio  regale, 
scegliesse  nella  tua  virginale  aula  la  sua 
prima  dimora  tra  gli  uomini....  0  pia,  o 
grande,  o  amabilissima  Maria!  non  si  può 
nominarti  senza  sentirsi  accesi  d'amore  per 
Te;  non  si  può  a  Te  pensare  senza  aver  ri- 
creati gli  affetti  tutti;  e  Tu  non  entri  mai 
nella  memoria  di  alcuno  senza  recargli  la 
dolcezza  che  fu  in  te  da  Dio  infusa...  E  chi 
mai  è  tanto  idoneo  a  parlare  al  cuor  del 
nostro  Gesù,  come  Tu,  o  fortunata  Maria, 
che  nei  secretissimi  amplessi  dcll'amantissi- 
mo  tuo  Figlio  riposi  nel  sempiterno  merig- 
gio; e  col  cuore  ripieno  di  gioia  godi  del  suo 
intimo  colloquio.  Parla  o  Signora,  poiché  il 
tuo  Figlio  ti  ascolta;  e  qualunque  cosa  Tu 
dimandi,  otterrai.  Invoca  sopra  di  noi  la  sua 
bontà,  perchò  da  questa  antica  lebbra  ci 
guarisca  e  la  carne  e  lo  spirito.  Toglici  que- 
sto mortifero  veleno  che  cogli  avanzi  del  suo 
pomo  ci  propinò  Eva,  quando  innebbriata 

1)  MoD.  Celestino  Cavedoai:  «  L'Orazione  di  S.  Bernardo 
aUa  B.  V.  ueir  ultimo  canto  del  Paradiso,  esposta  coi  ri- 
scontri di  quel  Santo  Padre  e  di  altri.  »  Non  potei  con- 
sultare questo  libro,  di  cui  tutte  le  tre  ediiloni  furono 
spacciate. 


dal  gusto  del  colpevole  succo  ne  lasciò  a  noi 
suoi  figli  la  feccia...  Se  tu  preghi,  o  Donna, 
marcirà  tosto  il  giogo  nostro  al  tocco  del- 
l'olio della  divina  misericordia....  Si  tolga 
questa  densa  nebbia  dai  nostri  occhi,  af* 
finché  contemplando  la  gloria  del  Signore 
a  faccia  svelata^  rimaniamo  assorti  in 
queW  immenso  pelago  della  divina  luce; 
e  congiunti  col  vincolo  di  carità  allo  spi- 
rito del  Signore  Iddio  nostro^  diventiamo 
con  lui  una  cosa  sola.  SZ,  ci  porga  anche 
questo^  mediante  il  tuo  intervento,  o  Mar 
ria,  il  Figliuol  tuo  Gesù  Cristo,  a  cui  sia 
lode  e  gloria  e  rendimento  di  grazie  nei 
secoli  sempiteryii.  » 

E  se  quella  preghiera  di  Dante  comincia 
con  Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  ne 
dirà  Bernardo  che  «  Maria  in  una  cosa  sola 
non  ebbe  chi  la  precedesse,  ne  avrà  chi  le 
sarà  secondo:  e  quest'è  il  gaudio  di  essere 
vmdre,  unito  all'onore  di\  essere  vergine, 
{Flores  e.  135  p.  2150);  come  pure  «essere 
una  gloria  singolare  ed  una  prerogativa  di 
Maria,  l'aver  meritato  di  avere  per  Figlio 
lo  stesso  ed  unico  Figlio  di  Dio  Padre.  » 
{Scnn.  de  Annitnt.), 

Se  ivi  e  nel  Poema  ò  detta  sovente  Don- 
na,  gli  ù  che  anche  Bernardo  la  dice  spes- 
sissimo Domina,  Ed  essa  è  per  entrambi  la 
Regina  del  Cielo  e  del  mondo,  «poiché,  co- 
me dice  Bernardo,  tale  nomo  a  diritto  le  sì 
compete,  avendo  ella  partorito  il  Creatore 
e  il  conservatore  del  mondo  e  del  Cielo.» 
{Scrm,  1  Sup.  Salve  Regina),  -  E  so  il  Pa- 
radiso è  in  forma  di  Rosa,  e  se  Maria  è  Ro* 
sa',  0  so  il  Paradiso  ò  ììqììo giardino;  e  se 
ne  viene  tanto  celebrata  Vumiltà,i\ìiXo  que- 
sto ha  infiniti  riscontri  nelle  opere  del  santo 
Abbate.  -  E  quando  il  Poeta  ne  nota  che 
Bernardo  abbelliva  di  Maria  come  del  Sol 
la  stella  mattutina  (XXXIl,  107),  non  fa  che 
toccaro  la  caratteristica  di  questo  santo 
Dottore,  che  tra  tutti  i  Dottori  della  Chiesa 
si  distinse  e  divenne  celebre  per  l'affetto  che 
nolle  sue  opere  mostra  per  Maria  e  per  le 
lodi  a  Maria  prodigate;  sì  che  mettendogli 
in  bocca  questi  detti  (XXXI,  100): 

«  E  la  Regina  del  ciclo,  end*  io  ardo 
Tutto  d*amor,  ne  farà  ogni  grazia. 
Però  ch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo;  • 

e  dicendolo  contemplante  ed  ammirando  la 
vivace  carità  di  lui  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  della  pace  del  Paradi- 
so; il  Poeta  ci  diede  tre  caratteristiche  di 
questo  afTettuosissimo  scrittore,  nel  quale 
tutti  ammirano  la  singolare  devozione  a  Ma- 
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ria,  la  carità  di  cui  ardeva  per  il  bene  del 
prossimo  e  la  gloria  di  Dio,  e  le  frequentis- 
sime estasi,  alle  quali  era  soggetto;  si  che 
si  disse,  che  la  dottrina  nei  suoi  scritti  non 
sembrava  ft*utto  di  studio,  ma  dono  della 
divina  grazia.  À  ciò  si  accenna  anche  nel 
libro  della  Grazia  Spirituale  di  b.  Metilde 
di  Hakeborn.  -  Per  queste  tre  caratteristi- 
che adunque,  che  distinguono  Bernardo,  egli 
si  mostrò  opportunissimo  a  rappresentare 
V Intelletto  e  a  far  da  guida  a  chi  intese  di 
conoscere  per  intuizione  ciò  che  nell'Empi- 
reo si  cela. 

CAPO  IV.  —  Virgilio  Maestro  di  Dante.  —  Rappresenta  la 
Ragione  illuminata  dalla  Filosofia.  —  Perchè  non  fu 
scelto  Aristotele  ?  —  Concetto  deiraito  sapere  di  lui. 
—  Pu  maestro  di  Dante  e  contribal  molto  alla  Com- 
medixL  —  Per  Virgilio  vi  sono  ragioni  più  forti,  che 
jier  Aristotele  e  per  Platone. 

Fu  detto  finora  quanto  può  bastare  per 
riconoscere  in  Virgilio  un  maestro  di  Dante, 
e  nelle  opere  di  lui  una  fonte  ricca  della 
Commedia,  e  si  offrirà  ancora  l'occasione 
ad  accertarsene.  Risulta  pur  chiaro  da  quan- 
to s'ò  detto  ai  numeri  dal  quattro  all'otto 
del  Capo  (I,  come  pure  dai  raffronti  delle 
dottrine  di  Riccardo  colla  Commedia  nel  Ca^ 
pò  XIII  della  Prima  Parte,  che  Virgilio  rap- 
presenta nella  Commedia  la  Ragione  Inte- 
riore: e  però  tanto  basti. 

Ma,  se  si  considera  quale  alto  concetto 
avea  Dante  di  Aristotele  come  filosofo  e  co- 
me dotto,  e  quanta  parte  abbia  l'Etica  di 
Arisiotele  nella  Commedia,  spontanea  viene 
la  dimanda:  Perchè  Dante  non  prese  nella 
Commedia  a  rappresentante  dell'  umana  ra- 
gione Aristotele? 

E  per  vero,  Aristotele  è  per  Dante  il 
Maestro  di  color  che  sanno»  Nel  nobile  Ca- 
stello, cerchiato  di  sette  mura  (le  sette  arti 
liberali),  Aristotele  siede  tra  filosofica  fa- 
miglia^  e  tutti  i  membri  di  essa  Vammirano 
e  tutti  gli  fanno  onore  (Inf.  IV;.  Egli  per 
Dante  ò  il  Maestro  e  Duca  dell'umana  ra- 
gione (Conv.  IV,  2  e  4).  Di  più  è  fuori  di 
dubbio  che  Aristotele  abbia  contribuito  alla 
Commedia  ben  più  dottrine  Ulosollche  di 
Virgilio.  Dalla  di  lui  Etica  fu  presa,  come 
vedemmo,  la  distinzione  delle  tre  vite:  Vi- 
ziosa, Attiva  e  Contemplativa,  figurate  nel- 
rinferno,  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso;  e 
fa  da  essa  tolta  la  base  fondamentale  della 
disposizione  data  alle  diverse  pene  dei  dan- 
nati, in  ragione  della  maggiore  reità  dello 
loro  colpe.  Del  che  ne  foco  avvertiti  Dante 


stesso,  quando  si  fece  dire  da  Virilio  (Inf. 

XI,  79)  : 

«  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quali  la  tua  £^ca  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Bestialitadef  e  come  incontinenza 
Man  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta?  • 

E  si  noti  quel  tua  Etica  per  dire:  l'Etica  di 
Aristotele,  della  quale  tu  fai  uso. 

E  chi  potrebbe  accennare  a  tutte  le  cita- 
zioni che  di  Aristotele  si  trovano  nelle  ope- 
re di  Dante?  11  Convito  solo  ne  ha  oltre  a 
quaranta,  tratte  da  opere  diverse  e  di  di- 
verso soggetto. 

Ciò  non  ostante  i  diritti,  che  ha  Virgilio 
all'ufazio  di  guida  di  Dante  nel  viaggio  al 
mondo  eterno  e  alla  restaurazione  di  lui, 
sono  ben  maggiori  di  quelli  di  Aristotele. 

Dante  conobbe  Aristotele  quando  egli  era 
già  fatto  valente  poeta;  e  senza  dubbio  egli 
era  tale  in  grazia  del  lungo  studio  e  del 
grande  amore  che  posto  avea  a  cercare  il 
libro  di  Virgilio,  di  Virgilio,  che  fu  il  solo, 
da  cui  Dante  tolse  lo  bello  stile  che  gli 
avea  fatto  onore.  E  per  conseguenza  anche, 
che  fu  il  primo  a  toglierlo  dalla  via  sinistra, 
che  avealo  messo  nella  selva  selvosa,  e  a 
porlo  in  salvo  dalle  tre  orribili  fiere,  le  quali 
contendono  all'umanità  la  faticosa  salita  al 
monte  delle  virtù  a  fine  d'impedirle  di  giun- 
gere al  sommo,  dov'  ò  la  sua  vera  patria  e 
il  soggiorno  beato.  -  Aristotele  fu  da  Dante 
conosciuto  più  tardi:  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice, quando  lo  sconsolato  amante,  nel  cer- 
care il  modo  con  cui  in  simili  circostanze 
s'era  alcun  altro  consolato,  sì  mise  a  leg- 
gere il  libro,  non  da  molti  conosciuto,  di  Boe- 
zio, e  poscia  quello  di  Cicerone  a  Lelio,  ad- 
doloratissimo  per  la  morte  di  Scipione.  Leg- 
gendo questi  libri,  nei  quali  imparò  a  co- 
noscere molti  nomi  di  autori  e  di  scienze  e 
di  libri,  pensò  che  la  Filoso fiay  che  era  don- 
na di  quelli  autori  e  di  quelle  scienze,  fosse 
somma  cosa:  e  «  cominciai,  prosegue  Dante, 
ad  andare  là  ov'  ella  si  dimostrava  verace- 
mente, cioè  nelle  scuole  di  religiosi,  e  alle 
disputazloni  de'  filosofanti.»  (Con.  II,  13). 
Che  in  quelle  scuole  e  in  quelle  disputazloni 
abbia  Dante  per  la  prima  volta  imparato  a 
conoscere  Aristotele,  non  vi  sarà,  io  credo, 
chi  lo  ponga  in  dubbio. 

A  questo  racconto  premette  Dante  le  se- 
guenti parole:  «  Poichò  la  litterale  sentenza 
ò  sufficientemente  dimostrata,  ò  da  proce- 
dere alla  sposizione  allegorica  e  vera.  t>  - 
Applichiamo  questo  principio,  che  l'allegori- 
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oa  sposizione  ò  la  veray  al  racconto  della 
scesa  di  Beatrice  nel  Limbo  e  della  missione 
da  lei  data  a  Virgilio,  e  della  liberazione 
per  costui  dalle  tre  fiere  ecc.  ecc.,  e  trove- 
remo la  sentenza  vera^  la  storia  cioò  che  vi 
si  nasconde.  E  quest'ò:  che  Dante  per  can- 
tar degnamente  Beatrice  si  pose  a  studiare 
con  amore  Virgilio;  il  quale  studio  lo  fece 
abbandonare  la  vita  leggiera  a  cui  s'era 
dato  e  che  l'avrebbe  poscia  condotto  a  per- 
dizione. 

Fu  adunque  Virgilio,  e  non  Aristotele  che 
lo  trasse  dai  pericoli  e  lo  iniziò  alla  virtù; 
e  però  nel  Poema,  in  cui  egli  canta  la  sto- 
ria della  sua  restaurazione  morale  ed  intel- 
lettuale, Virgilio  e  non  Aristotele  dovea  sal- 
varlo dalle  tre  fiere.  Aristotele  lo  giovò  po- 
scia e  ne  rese  solidi  i  principi  morali:  e  Dan- 
te gliene  rende  il  dovuto  omaggio  anche 
nella  Commedia. 

Aristotele  era  senz'altro  in  maggior  grido 
presso  i  dotti  del  tempo  che  non  l'osse  Vir- 
gilio. Egli  era  il  maestro  delle  scuole,  egli 
il  duca  e  maestro  della  ragione.  Ma  la  filo- 
sofia di  Virgilio,  tanto  da  Dante  studiato, 
era  quella  di  Platone,  la  quale  era  in  mirabile 
armonia  colla  filosofia  cristiana:  tanfo  che 
come  vedemmo,  Agostino  lasciò  l'errore,  per- 
chè trovò  le  dottrino  cattoliche  tanto  confor- 
mi ai  principi  di  Platone,  autore  suo  predilet- 
to.- La  filosofia  adunque  platonica  di  Virgi- 
lio, filosofia  quasi  cristiana,  dava  la  preferen- 
za a  Virgilio  in  confronto  di  Aristotele,  non 
ostante  clie  l'etica  di  Aristotele  s'avesse  nel 
Poema  l'onore  che  dissi.  Dante  cita  spes- 
sissimo Platone  nel  Convito,  e  ben  tre  volte 
nel  Poema.  La  domanda  fatta  a  favore  di 
Aristotele  potrebbe  quindi  farsi  anche  in 
favore  di  Platone,  le  cui  dottrine  brillano 
anche  nella  Commedia,  come  ne  splendeva 
il  nome  presso  i  dotti,  -  La  dottrina  delle 
pene  infernali  (per  tacere  di  quella  delle 
Intelligenze  o  di  molte  altre  d'altissima  im- 
portanza), le  condizioni  della  purgazione  del- 
le anime  prima  di  ricevere  il  premio  del  ben 
fatto,  e  la  diversità  delle  pene,  sono  dottrino 
che  Virgilio  attinse  da  Platone,  e  che,  am- 
messe poche  alterazioni,  sono  comuni  alle 
credenze  cattoliche.  Anzi  alcune  condizioni 
poste  ai  trapassati  nell'Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio, che  non  si  trovano  nelle  credenze 
cristiane^  sono  tolte  da  Virgilio,  che  senza 
dubbio  le  prese  da  Platone.  Ond'ò  che  Dante, 
coll'avere  scelto  a  sua  guida  Virgilio,  poeta 
e  filosofo,  tolse  la  lite  che  poteva  farsi  se 
scelto  avesse  fra  Platone  o  Aristotele.  Di  più, 


scegliendo  Virgilio,  aveva  in  lai  un  rappre- 
sentante non  solo  delle  dottrine  e  di  Pla- 
tone e  di  Aristotele,  ma  di  tutta  l'antichità. 

Dante  non  scelse  nò  Platone  nò  Aristotele, 
perchè  avea  bisogno  di  un  poeta.  E  vi  scelse 
il  poeta  che  era  considerato  onnisciente; 
che  avea  cantato  la  fondazione  dell'Impero 
Romano,  per  divino  consiglio  costituito;  e 
Dante  voleva  col  suo  Poema  ristabilire  la 
Autorità  dell'Impero  e,  per  essa,  ricostituire 
l'umana  società  sulle  basi  a  lei  dalla  Prov- 
videnza designate,  e  per  tal  modo  farla  feli- 
ce. Dante  scelse  il  poeta  che  avea  fatto  in- 
traprendere al  suo  Enea  il  viaggio  al  mondo 
eterno,  per  sentire  dal  padre  Anchise  ciò 
che  gli  avrebbe  giovato  a  porro  solide  basi 
a  quel  fatale  impero;  e  però  opportunissimo 
a  servire  di  guida  a  lui,  che  intendeva  pure 
di  fare  un  simile  viaggio,  e  di  farlo  au- 
ch'egli  a  fine  di  conoscere  ciò  che  si  voleva 
per  la  restaurazione  di  quella  imperiale  Au- 
torità. -  E  scelse  quel  poeta  che,  pagano 
sì,  ma  in  cui  molti  Padri  della  Chiesa,  e 
per  conseguenza  anche  il  popolo,  videro  un 
profeta  che  annunziò  la  nascita  di  Cristo  i]; 
e  che  quindi  e  dagli  scrittori  e  dagli  ar- 
tisti, pittori  e  scultori  e  dai  poeti  nelle  rap- 
presentazioni sacre,  dette  comunemente  Mi- 
steri ,  veniva  associato  ai  Profeti ,  che  a- 
veano  vaticinato  del  Salvatore.  Onde  non 
è  da  stupire,  se  ancora  ai  tempi  di  Dante 
si  cantasse  a  Mantova  nella  messa  di  San 
Paolo  una  Sequenza^  in  cui  era  detto  che 
l'Apostolo  Paolo  volle  visitare  il  sepolcro  di 
Virgilio  a  Napoli;  e  che  condotto  alla  tomba, 
commosso  ne  pianse  sopra  ed  esclamò:  «  oh, 
se  ti  avessi  trovato  vivo,  quale  t'avrei  io 
reso,  0  massimo  dei  poetll  »  2). 

In  breve,  scelse  quel  poeta  per  cui  di- 
venne poeta  egli  stesso,  e  quel  poeta  ch'era 
il  cantore  di  quell'impero  per  la  restaura- 


1)  A  tale  credenza  diodo  occasiono  TEcloga  quarta  di 
Virgilio,  nella  quale  si  legge: 

«  Ultima  Cumaci  venlt  Jam  carminis  aetas: 
Magnus  ab  integro  saeclorum  nascitur  ordo. 
Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  n*gna,  et  caet. 
Vedi  Commento  Pg.  XXll,  n.  64. 

2)  La  sequenza  ó  un  inno  che  in  alcune  solennità  si 
canta  dopo  r  Epistola.  Ecco  i  versi  di  quella  nella  Messa 
di  San  Paolo,  che  secondo  il  Bettinelli  (Risorg.  d' Italia, 
V.  II,  p.  18)  si  cantò  a  Mantova  sino  al  secolo  XV,  e  nel 
quali  si  ricorda  la  visita  di  Paolo  alla  tomba  di  Virgilio. 

«  Ad  Maronis  Mausoleum 
Ductus,  fudit  super  eom 
Pie  rorem  lacrymae. 
Quem  te,  inqult,  reddidissem 
Si  te  vivum  invenissem, 
Pootarum  maxime!  » 


PARTE  n  CAPO  IV 


307 


zione  del  quale  egli  stesso  prendeva  a 
cantare. 

Questi  motivi  adunque,  interni  ed  esterni, 
sono  tali  da  giustiticare  appieno  la  scelta 
di  Virgilio  e  l'uffizio  affidatogli:  Virgilio  era 
a  Dante  necessario,  e  Virgilio  era  noto  al 
popolo  e  al  popolo  accetto. 

In  questi  ultimi  tempi  segnatamente  si 
volle  trovare  la  ragione  di  quella  scelta  in 
certe  leggende  del  Medio  Evo,  nelle  quali 
si  fece  di  Virgilio  un  mago  ^).  In  conseguen- 

1)  Uno  dei  fatti,  attribuiti  a  Virgilio   mago  e  dei  più 
noti,  fu  la  vendetta  presa  della  donna  che  avealo  ingan- 
nato ed  esposto  alle  risa  di  tutta  Koina  col  lasciarlo  so- 
ppeso nella  cesta,  nella  quale  s'era  messo  per  trovarsi  con 
lei.  Egli  spense  il  fUoco  per  tutta  Uoma;  nò  si  potè  altrl- 
monii  provvedersene,  so  non  col  prenderne  sulla  persona 
della  donna,  a  tale  scopo  indecentemente  esposta  iii  una 
pubblica  piazza.  Il  fatto  di  Virgilio,  sospeso  nella  cesta, 
venne  più  volte  rappresentato  dagli  artisti  nei  Trionfi  del 
Petrarca.  —  Dei  prodigi  operati  da  Virgilio  a  Napoli,  cosi 
ne  scrive  il  Boccaccio:  •  Virgilio  portò  tanto  amore  a  «luel- 
la  città,  che  essendo  solennissirao  astrolago,  vi  fece  certe 
cose  notabili  con  l'aiuto  della  strologia;  perocché  essendo 
Najioll  fieramente  infestato  da  continua  moltitudine  di  rao- 
«ohe,  di  zanzare  u  di  tafani,  egli  vi  fece  una  mosca  di  ra- 
me, sotto  si  fatta  costellazione,  che  postala  sopra  il  muro 
della  Città,  verso  quella  parto  onde  lo  moscho  e  i  tafani 
da  una  padule  vicina  vi  venivano,  mai,  mentre  star  fu  la- 
sciata, in  Napoli  non  entrò  nò  mosca  nò  tafano.  —  Fecevi 
similmente  un  cavallo  di  bronzo,  il  qualo  avea  a  far  sano 
(«ai  cavallo  che  avesse  i  dolori  o  altra  naturale  infermi- 
tà, avendo  tre  volto  menatolo  d'intorno  a  questo.  —  Fece, 
oltre  a  queste,  due  toste  di  marmo  intagliate,  delle  qaali 
l'uua  piaugea  o  l'altra  ridca;  e  poselo  ad  una  porta,  la 
quale  si  chiamava  porta  Nolana,  runa  da  un  lato  della 
porta,  e  l'altra  dall'altro;  ed  aveano  questa  proprietà,  che 
chi  veniva  per  alcuna  sua  vicenda  a  Napoll,e  disavvedu- 
tamente entrava  per  quella  porta,  dove  era  posta  «lUcUa 
che  piangea,  mai  non  potea  recare  a  fine  quello  perchò 
egli  venuto  v'era....-,  se  passava  dall'altra  parte,  dove  era 
quella  che  rideva,  di  presente  spacciava  la  bisogna  sua.  » 
Bocc.  Commento  Cap.  l.  E  vUsi  a  Roma  v.  71. 

Corrado  di  Querfurt,  cancelliere  di  Arrigo  Vi  figlio  di 
Federico  I,  e  suo  rappresentante  in  Napoli  e  In  Sicilia,  e 
po&cia  vescovo  di  Uildescheim,  fu  il  primo  a  raccogliere  a 
Napoli  quelle  popolari  ciance,  benchó  di  alcuno  avesse  fatto 
cenno  prima  di  lui  il  Salisbury,  il  quale  avea  due  volte 
fino  al  ll(W  percorso  l'Italia  meridionale.  Corrado  in  una 
lettera  diretta  nel  1194  ad  un  suo  amico,  racconta  e  le  ac- 
cennate e  quella,  che  Virgilio  fabbricasse  a  Napoli  le  mu- 
ra, e  la  provvedesse  di  un  palladio,  consistente  in  un  pic- 
cono modello  della  citta,  chiuso  in  un  flaschetto.  Se  esso 
non  preservò  la  città  dalle  schiere  di  Arrigo,  fu  pcrcliò  il 
vetro  del  flaschetto  era  screpolato.  —  Secondo  Corrado,  Vir- 
gilio vi  avea  fatto  un  macello,  in  cui  si  conservava  fresca 
la  carne  sei  settimane.  ~  Di  più  avcavi  fatto  un  uomo 
di  bronzo  coll'arco  teso  contro  il  Vesuvio.  E  questo  n'avea 
tanta  soggezione,  che  non  gittava  più  nò  fuoco  nò  fumo, 
ftiprese  le  sue  eruzioni,  quando  un  contadino,  insolTorente 
di  veder  sempre  teso  quell'arco,  fece  si  che  scoccò,  e  la 
ftrccla  andò  a  colpire  l'orlo  del  Vesuvio,  il  [quale  in  con- 
•egaenza  ne  fu  sveglio.  —  E  similmente  altri  portenti. 

Non  sarà  male  l'accennare  che,  secondo  quella  lettera, 
Corrado  avrebbe  veduto  nell'Italia  meridionale  l'Olimpo, 
il  Parnaso,  l'ippocrene;  e  presso  Taormina  il  Labirinto  del 
Minotaaro;  e  vi  avrebbe  conosciuti  de'  Saraceni,  che  am- 
auuaavano,  come  San  Paolo,  i  serpenti  colla  saliva.  Vedi 


za  si  disse,  che  Virgilio  fosse  nel  Medio  Evo 
considerato  quale  mediatore  tra  gli  uomini 
e  il  mondo  eterno;  e  che  Dante,  per  questa 
opinione  di  Virgilio  mediatore,  si  fosse  de- 
terminato di  scegliere  Virgilio  per  sua  gui- 
da all'altro  mondo. 

Si  volle  anzi  aver  trovato  nella  Comme- 
dia un  sostegno  a  tale  opinione,  e  precisa- 
mente in  una  risposta  data  da  Virgilio  a 
Dante.  Questi,  preso  da  paura  per  l'afDronto 
fatto  dai  demoni  a  Virgilio,  a  cui  aveano 
serrato  in  faccia  la  porta  di  Dite,  dimanda 
a  Virgilio:  se  mai  alcuno  di  que'  del  Limbo 
discondea  nel  basso  dell'  Inferno  ?  Virgilio 
gli  risponde:  di  rado  ciò  accadere:  non  te- 
messe però,  poichò  egli  vi  conoscea  bone  il 
cammino,  avendolo  già  un'altra  fatto.  Non 
molto  dopo  morto,  esserci  stato  egli  stesso 
per  gli  scongiuri  della  cruda  Eritone  Ano 
al  fondo  per  trarne  uno  spirito  dal  cerchio 
di  Giuda   (Inf.  IX,  16-30). 

La  maga  Eritone  adunque  avea  congiu- 
rato l'ombra  di  Virgilio,  perchò  questo  le 
traesse  dal  cerchio  di  Giuda  un  traditore. 
Non  fu  dunque  Virgilio  il  mago,  ma  la  cru- 
da Eritone.  Per  conseguenza  questo  esempio 
nulla  prova:  e  se  i  sostenitori  di  quella  opi- 
nione non  seppero  trovarne  altre  ragioni, 
è  prova  non  dubbia  che  non  ve  ne  ha.  E 
non  ve  ne  ha  davvero.  Questo  esempio  può 
soltanto  servire  di  prova  a  ritenere,  che  e 
Dante  e  Virgilio  credessero  al  potere  prodi- 
gioso delle  arti  magiche,  e  non  più. 

Se  Dante  avesse  scelto  a  sua  guida  Vir- 
gilio perchè  mago,  non  1"  avrebbe  di  certo 
fatto  mandare  a  tale  uffizio  da  Donna  beata 
che  siede  nell'alto  Empireo,  incaricata  essa 
stessa  da  chi  rappresenta  la  divina  grazia. - 
Sarebbe  pur  tempo  di  cessare  dal  porre 
Dante  in  sì  flagranti  contraddizioni! 

Il  Virgilio  di  Dante,  se  fosse  stato  man- 
dato perchò  mago,  avrebbe  usato  di  sue 
magie  per  far  tacere  e  Caronte  e  Minosse 
e  lUuto  ed  altri;  invece  Virgilio  li  scongiura 
con  un:  Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  a  quei  terribili  custodi 
dell'Inferno  manca  ogni  possa  di  opporsegli. 

Quale  bella  occasione  non  s'era  offerta  a 
Virgilio  mago,  quando  i  demoni  gli  chiusero 


Comparetti, v<r^«io  nel  medio  evo  p.ll.t.  Livorno  1872.  -Non 
si  sarebbe  preso  spasso  di  Corrado,  cancelliere  di  Arrigo  e 
poscia  Vescovo,  qualche  lepido  capo  napoletano,  mostran- 
dogli in  Italia  11  Parnaso,  l'Olimpo,  l'ippocrene,  il  Labirin- 
to, e  raccontandogli  di  Virgilio  assai  più  mirabilia  di  quel- 
le che  sapeva  U  popolo  f  —  Nella  eccellente  opera  del  Gom- 
paretti  sono  indicate  tutte  le  fonti  di  Virgilio  Mago,  e  ri- 
portati anche  i  testi  delle  leggende. 
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in  faccia  la  porta  di  Dite!  Egli  che,  secondo 
le  leggende,  s'era  fatto  ubbidir  tante  volte 
dai  demoni,  perchè  non  si  valse  qui  del  suo 
libro  di  negromanzia  a  confonderli  e  farli 
ubbidienti?  ma  invece  umiliato  con  gli  oc- 
chi a  terra  e  le  ciglia  rase  (Vogni  baldan^ 
za  ritornò  sospirando  e  cercò  di  nasconder 
l'interno  turbamento  all'Alunno  che  avea 
io  lui  riposto  le  speranze  tutte;  ed  attese 
paziente  che  un  Messo  del  del  venisse  a 
domar  quo'  cacciati  del  Cielo,  Io  dico  ft*an- 
camente,  non  fece  uso  di  negromanzia,  per- 
chò  il  Virgilio  di  Dante  non  ò  negromante. 

Ammesso  pure  che  Dante  credesse  che 
l'arte  magica  possa  operare  prodigi,  Danto 
non  credeva  nò  poteva  credere  che  Virgilio 
fosse  mago. 

Non  poteva  credere,  perchè  lo  fole  attri- 
buite a  Virglio  in  quelle  antiche  leggende, 
sono  tali  che  non  hanno  nulla  in  loro  fa- 
vore per  essere  accettate  da  una  mento 
come  quella  di  Dante,  suppostolo  pure  non 
immune  da  superstizioni. 

Inoltre,  Dante  non  poteva  credere  che 
Virgilio  fosse  mago  per  ciò  che,  non  aven- 
done detto  parola  nessun  classico,  nessun 
antico  scrittore,  egli  dovea  conoscere  che 
quelle  ciance  del  popolo  napoletano  non 
potevano  essere  altro  che  invenzioni  di 
un'età  posteriore.  E  però,  non  ostante  che 
Dante  amasse  di  presentarci  lo  credenze 
popolari,  poteva  bene  in  questo  caso  tacerle, 
perchè  evidenti  fole;  perchè  invenzioni  di 
un'etii  posteriore,  e  soprattutto  perchè  ri- 
pugnanti al  nobile  uiìizio  che  Virgilio  so- 
stiene nel  Poema,  sia  quale  ministro  scelto 
dalla  Provvidenza,  sia  quale  rappresentan- 
te l'umana  ragione,  sia  quale  simbolo  della 
sana  scienza.  Gli  operatori  di  magia  hanno 
nel  suo  Inferno  un  posto  molto  profondo. 

CAPO  V.  —  St&zio  detto  Tolosano.  —  Donde  trasse  Dante 
le  notizie  della  prodigalità  e  della  conversione  di 
Stazio  al  Cristianesimo.  —  Paiono  invenzioni  del 
Poeta  per  fargli  a  ragione  rappresentare  nella  Com- 
media V Appetito  sensitivo.  —  A  stazio  non  si  fa  bere 
né  del  Lete  nò  delPEnnoe,  nò  si  fa  vedere  che  ascen- 
da al  Cielo.  —  U  bere  del  Lete  e  dell'Eunoe  ò  condi- 
ziono posta  ai  vivi  che  vogliono  colla  contempla- 
zione innalzarsi  al  Cielo  per  vederue  gli  arcani.  — 
Dante  rese  a  Stazio  11  tributo  di  stima,  di  gratitu- 
dine e  di  giustizia:  t>gll  contribuì  non  poco  al  Poe- 
ma. —  Egli  vi  ò  maestro  di  Fisica.  —  Sue  relazioni 
a  Virgilio  e  a  Matelda. 

P.  Papinio  Stazio  nacque  in  Napoli  l'an- 
no CI  dopo  Cristo,  e  vi  mori  nella  fresca  età 
di  35,  cioè  nel  9(5. 


Dante  lo  dice  Tolosano;  o  Tolosano  e 
Surculo  lo  dice  l'autore  della  Vita  di  Sta- 
zio, la  quale  si  legge  nei  codici  della  Tebal- 
do. Che  da  questi  abbia  Dante  attinta  la 
notizia  di  Stazio  Tolosano  non  è  a  dubitar- 
ne. Fu  adunque  Papinio  Stazio  scambiato 
con  Stazio  Surculo  dairautore  di  quella  vi- 
ta, tratto  in  errore  duìVEusebii  Chronicon^ 
interprete  Hieronymo;  dove  all'Olimp.  209 
è  detto:  Statius  Surculus  Tholosanns  in 
Gallia  celeberrime  Rhctoricam  docuit^  Ba- 
sii. 1549;  ovvero,  come  si  legge  nell'edizione 
di  Antuerpia  del  1008,  01.  :^00:  Statius  Vr- 
snius  Thoiosensis  celeberrime  Rhetoricam 
docuit,  E  mi  giova  notare,  che  l'autore  di 
quella  vita  dei  codici  lo  dice  soltanto  Tolo- 
sano^ senza  dire  se  Tolosano  di  Gallia  o 
Tolosano  di  Spagna.  Egli  è  quindi  probabile 
che  Dante  abbia  inteso  in  quel  Tolosano  la 
città  di  Tolosa  in  Spagna  i),  poiché  a' suoi 
tempi  quella  della  Francia  dicevasi,  non  più 
Tolosa,  ma  Toulon^  e  però  in  italiano  Tu- 
lonese.  E  da  Tolosa  di  Spagna  lo  ritenne 
anche  Cristoforo  Landino,  il  quale  nell'alle- 
goria dell'Eneida  dice  l'autore  della  Tebaldo 
Spagnuolo. 

Che  Stazio  non  fosse  ricco,  ne  fa  testimo- 
nianza Giovenale  nella  Satira  VII  (v.  82  e  s.). 
Egli  scrive: 

**  Deiramica  Tebaide  al  carme,  al  suono 
Che  gli  orecchi  titilhi,  allor  elio  Stazio 
Rorna  fa  lieta  o  al  dì  nrollsso  accorro 
Il  popol  tutto:  e  di  dolcezza  ò  tanto 
Il  fascino  che  i  |ietti  allotta  e  bea. 
Coli  tanta  avidità  lo  ascolta  il  volgo! 
Ma  che  giova  il  fragor  de'  scanni  infranti? 
Se  mai  l'Agave,  non  udita  ancora, 
A  Paride  non  venda,  ei  mitor  di  faìne.  »»  ?) 

So  questa  scarsezza  di  mezzi  necessari  alla 
vita  sia  stata  efìetto  della  prodigalità  di 
Stazio,  non  consta;  a  meno  che  Dante  non 
l'abbia  supposta  leggendo  i  detti  di  Plinio, 
il  quale  in  una  lettera  (VI,  17)  scrive,  che 
Stazio  non  usciva  senza  essere  seguito  da 
un  codazzo  d'amici;  e  che  era  una  festa 
quand'osso  mandava  inviti  a  udirò  i  suoi 
versi  (Cantù  St.  della  Lett.  Lat.  e.  12).-  Ne 
consta  che  Stazio  siasi  fatto  cristiano;  o 
però  neppure  ch'egli  sia  stato  luugo  tem- 
po chiuso  cristiano,  mostrando  alV esterno 
paganesimo^  come  dice  Dante. 

Potrà  essere  che  Dante  abbia  tutto  ciò 


1)  Ai  tempi  di  Dante  non  si  conosccvauo  ancora  le  stlv 
di  stazio,  delle  quali  si  servirono  il  Dodwel  e  poi  il  Mor- 
klaiid  a  compilare  la  vita  di  Stazio.  Le  selce  furono  tro- 
vate in  Francia  dal  Poggio,  e  da  lui  recata*  in  Italia. 

2)  Traduzione  tratta  dall'ediz.  delle  opere  di  Stazio, 
Venezia,  tip.  di  Gius.  Antonelli  IMO,  p.  1448. 
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trovato  o  in  qualche  romanzo  o  in  qualche 
leggenda;  ma  questi  ci  sono  fino  ad  ora  i- 
gnotì,  benché  altri  creda  diversamente.  - 
Ad  ogni  modo,  considerando  quanto  Dante 
fosse  studioso  di  dare  alle  coso  da  lui  dette 
un  appoggio  so  non  nella  storia,  per  lo 
meno  nelle  popolari  credenze,  mi  la  suppor- 
re, ch'egli  abbia  avuto  argomenti  sul'llcionti 
a  giustiàcare  se  non  altro  quelle  notizie  in- 
torno a  Stazio,  e  eh'  egli  la  raccontare  da 
Stazio  stesso;  quantunque  anche  in  ciò  vi 
potrebbe  essere  alcun  che  di  quell'arte  da 
lui  usata  nel  lar  raccontare,  a  quel  modo 
che  fa,  al  Conte  Ugolino  la  orribile  morte 
per  lame  dei  ligli  e  sua  nella  torre  inchio- 
vata.  Chi  potrebbe  contraddire  in  cosa  al- 
cuna allo  straziante  racconto  di  quelle  mor- 
ti, che  non  ebbero  testimoni?  E  qui,  chi  po- 
trebbe confondere  Stazio  per  quello  ch'egli 
di  so  racconta? 

Io  dico  pertanto:  o  Dante  ebbe  argomenti, 
coi  quali  giustitlcare  le  asserzioni  della  pro- 
digalità, della  conversione  di  Stazio  e  del 
viver  per  alcun  tempo  c/iiw^o  cristiano;  ed 
introdusse  Stazio  nella  Commedia  per  ciò 
che  lo  trovava  nella  storia  bello  e  fatto  per 
rappresentare  quel  personaggio,  di  cui  ivi 
abbisognava;  ovvero  non  li  ebbe,  ed  egli 
stesso  appose  a  Stazio  quelle  note  per  for- 
mare di  lui  un  cotale  personaggio,  ritenendo 
di  poter  giusti Ucare  quel  peccato  di  prodi- 
gahtà  con  quelle  cose  lette  in  Giovenale  e 
in  Plinio. 

Una  ragione  in  ftwore  di  questa  ultima 
ipotesi  panni  trovar  in  ciò  che  il  Poeta  fa 
dare  a  Stazio  la  spiegazione  della  genera- 
zione del  corpo  animale  e  della  creazione 
dell'anima  razionale;  non  che  della  forma- 
zione del  corpo  aereo,  che  T  anima,  uscita 
dal  corpo,  si  suggella  alle  rive  del  Tevere  e 
dell'Acheronte  ecc.  ecc.,  le  quali  cose  egli 
non  trovò  in  Stazio.  -  Quella  spiegazione 
della  generazione  e  della  creazione  è  tolta 
da  san  Tommaso;  la  creazione  dell'  anima 
razionale  è  di  tutti  quasi  i  teologi;  la  for- 
mazione del  corpo  aereo  è  del  pari  creazio- 
no  teologica,  come  si  prova  nel  Commento. 
Se  della  generazione  non  si  conveniva  par- 
lare nei  Cicli,  ove  san  Tommaso  si  mostra  e  fa 
da  maestro;  perchè  metterne  la  spiegazione 
proprio  in  bocca  a  Stazio,  che  non  ne  ó  l'au- 
tore? Il  fece,  perchè  quella  dottrina  stava 
bene  in  bocca  a  chi  rappresenta  la  parte 
(lata  a  Stazio. 

Prendiamo  adunque  Stazio  quale  ce  lo 
presenta  il  Poeta. 


Stazio,  per  essere  visse  lungo  tempo  chiù* 
so  cristiano,  stetto  per  tepidezza  o  accidia 
sulla  cornice  degli  accidiosi  più  di  quattro 
secoli;  per  essere  stato  prodigo  ne  passò 
altri  cinque  e  più  su  quella,  ove  si  scontano 
avarizia  e  prodigalità.  Nò  egli  ò  reo  d' altre 
colpe;  per  ciò  che,  dopo  avere  espiato  la 
colpa  delle  prodigalità,  l'anima  di  lui  si 
senti  del  tutto  monda,  e  la  volontà  libera 
da  ogni  intoppo  per  uscire  del  Purgatorio  •); 
onde  il  Monte  tremò,  li  pii  spiriti  che  sono 
per  lo  Monte  ne  resero  lode  al  Signore  can- 
tando Gloria  in  excelsis  (Pg.  XXI,  58;  XX» 
136);  ed  egli  si  unì  ai  due  Poeti,  per  salire 
con  essi  dalla  cornice  della  prodigalità  a 
quella  ove  si  purga  la  gola;  del  qual  pec- 
cato, come  pure  di  quello  della  lussuria,  egli 
era  immune. 

E  si  noti  che,  sebbene  Dante  vi  sia  stato 
tre  giorni  interi  sul  Monte,  questo  non  si 
sentì  tremare  se  non  questa  volta  sola.  - 
Sarebbe  forse  che  tanto  di  rado  avvenga 
che  un'anima  si  senta  monda  e  libera  di 
lasciare  il  Monte?  No;  ma  il  Poeta  sorpassa 
ciò,  perchè  non  ha  bisogno  se  non  del  solo 
Stazio:  il  farne  levar  delle  altre  ed  averle 
a  compagne  nel  cammino  che  gli  rimane 
prima  di  lasciar  il  Monte,  lo  avrebbe  im- 
pacciato. -  Il  ripeto,  egli  ha  bisogno  di  un 
personaggio  solo,  e  precisamente  di  quello 
che  ha  di  già  ordinato  e  moderato  l'Ap- 
petito sensitivo  ed  intellettivo:  e  tale  ò 
Stazio. 

Stazio  avea  peccato  di  accidia  e  di  pro- 
digalità, ed  ora  ne  ó  mondo.  Egli  era  netto 
dei  peccati  di  gola  e  di  lussuria,  che  a  Dante 
conveniva  pur  espiare,  come  si  raccoglie 
dalle  parole  di  Dante  dette  a  Forese  (XXIII, 
115],  e  da  quelle  di  Virgilio  a  Dante,  che 
alla  vista  delle  fiamme  ove  ardono  i  lussu- 
riosi si  sentì  preso  da  tanta  paura  che  Vir- 
gilio stentò  non  poco  a  farvelo  in  esse  en- 
trare (XXX,  27,  20  e  s.;. 

Sarà  bene  adunque  di  trovar  un  modo  di 
far  ciò  conoscere  al  lettore:  e  però  l'Autore 
associa  alla  Ragione  inferiore  V  Appetito 
Sensitivo  Ordinato,  il  valletto  dell'Affezione 
ordinata  e  retta,  la  quale  si  mostrerà  essa 
pure  fra  poco;  e  precisamente  quando  l'A- 
lunno, guidato  dall'Appetito  sensitivo  oi*di- 


1)  Si  ritiene  che  Stazio  morisse  nel  06  d.  C.  Dal  96  al 
1300  si  hanno  IS04.  Egli  stetta  tra  gli  accidiosi  oltre  a  quat- 
tro secoli,  tra  1  prodighi  più  di  cinqne.  Supponiamo  cbe 
vi  fosse  su  questa  duo  cornici  lOOO  anni.  Dove  passò  gli  al- 
tri 204  circa,  che  mancano  a  formare  i  IKM?  É  da  sup- 
porre, li  abbia  passati  nairAniipurgatorio. 
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nato  e  dalla  Ragione,  avrà  anch'ogli  ordi- 
nato e  TAppetito  sonsitìTo  e  l'imaginazione, 
la  quale  porge  spesso  all'Appetito  allettamen- 
ti. E  ciò  convenne  all'Alunno  sperimentare, 
quando  gli  appari  quella  brutta  strega,  che 
8i  piange  sulle  ultimo  tre  cornici  fXIX,  58),  e 
che  guardandola  si  facea  sotto  il  suo  sguardo 
tanto  bella. 

Farmi  anche  di  trovare  un'altra  ragione 
a  sostegno  della  parte  data  a  Stazio.  Lui, 
che  espiò  tutte  le  sue  colpe,  che  sentissi 
libera  volontà  di  miglior  soglia,  poiché  per 
lui  tremò  il  monte  e  li  pii  spiriti  intuona- 
narono  l'inno  di  lodo  al  Signore,  dobbiam 
ritenere  diretto  al  Paradiso.  Eppure  non 
ne  vien  detto  ch'egli  vi  sia  salito:  Dante  vi 
salì  solo  con  Beatrice. 

E  perchè?  Io  credo  per  ciò  che  Stazio  vi 
ò  qui  introdotto  propriamente  per  Dante,  e 
perchè  Danto  abbisognava  di  Stazio  fino 
al  punto  di  salire  al  Cielo;  ossia  sino  a  tanto 
ch'egli  avrebbe  ravvivata  sotto  la  condotta 
di  Stazio  la  virtù,  rimasta  per  effetto  delle 
vecchie  colpe,  benché  espiate,  tramortita. 
Non  ci  vien  detto  neppure  che  Stazio  ab- 
bia bevuto  del  Lete,  e  neppure  com'egli 
sia  riuscito  al  di  là  del  Leto:  il  che  mi  fa 
ritenere  che  non  abbia  neppure  gustato  del- 
l'Eunoe,  non  ostante  che  iMatelda  gli  ordi- 
nasse di  venire  con  Dante,  a  cui  ella  dovea 
farne  bere;  poiché  quell'acqua  no7i  adopra 
se  quinci  e  quindi  non  è  gustata  (XXVIII, 
132),  Ma  Stazio  vi  dovea  essere   presento, 
affinchè  sotto  la  sua  guida  e  quella  di  Ma- 
telda  l'Alunno  bevesse   dell'Eunoe,  che  lo 
dovea  far  puro  e  disposto  a  salire  alle 
stelle. 

Nò  il  Poeta  sarebbe  stato  ben  consigliato, 
s'egli  avesse  fatto  salire  con  lui  ai  Cieli 
anche  Tanima  di  Stazio;  che  di  certo  le  a- 
nime,  uell'ascendere  dal  luogo  di  espiazione 
a  quello  della  gloria,  non  hanno  bisogno, 
com'ebbe  il  vivo  Dante  di  mirare  negli  oc- 
chi di  Beatrice,  ossia  nelle  dimostrazioni 
della  divina  scienza  per  innalzarsi  ai  Cieli. 
Danto  dovea  salirvi  come  ospite  pellegrino 
colla  contemplazione^  V  anima  di  Stazio 
avrebbe  dovuto  salire  sostanzialmente  per 
prendervi  soggiorno. 

Da  ciò  dobbiamo  inferire,  che  il  bere  del 
Lete  e  dell'Eunoe  non  sia  una  condizione 
se  non  per  li  vivi  che  ascendono  al  Paradiso 
colla  contemplazione,  e  però  un  mezzo  a- 
scetico;  e  che  se  Stazio  era  lì  con  Matelda, 
era  appunto  per  rappresentare  l'Appetito 
necessario  all'Affezione,  affinchè  sotto  la 


guida  di  essi  entrambi,  che  sono  ordinati  e 
retti,  ordinata  e  retta,  e  però  degna  di  in- 
nalzarsi al  Paradiso,  mediante  le  acque  del 
Lete  e  dell'Eunoo,  divenisse  l'Affezione  di 
Dante. 

Stazio  fu,  per  ciò  che  si  fa  dire  a  lui  stes- 
so nella  Commedia,  moderato  ed  abbandonò 
la  dismisura  in  grazia  di  quel  Virgiliano  pro- 
rompere contro  l'insaziabile  sete  dell'oro: 
Quid  non  mortalia  pectora  cogis  Anri  sa- 
era  fa?ìies?;  in  grazia  di  Virgilio  fu  egli  poe- 
ta, e  in  grazia  di  Virgilio  fu  egli  cristiano. 
Ecco  dei  giusti  titoli  per  associarlo  a  Vir- 
gilio nella  Commedia.  Tra  Virgilio  e  Stazio 
vi  è  relazione  di  reciproca  stima  ed  amici- 
zia; e  vi  è  pure  una  relazione  subordinata 
di  alunno  a  maestro.  E  Dante  assegnò  a 
Stazio  una  parte  subordinata  a  Virgilio,  co- 
me subordinato  è  l'Appetito  sensitivo  ed  in- 
tclletttvo  alla  Ragione.  Ed  eccone  un  sag;?io. 

Virgilio  chiede  a  Stazio,  dal  quale  non  è 
conosciuto:  (h^a,  chi  fosti  ?  piacciati  ch'io 
sappia,  -  Stazio,  dopo  aver  detto  eh'  era 
poeta,  che  avea  scritto  la  Tebaido  e  comin- 
ciato rAchilleide,  e  che  era  somma  la  fama 
che  s'era  acquistata,  continua  (.XXI,  94): 

«  Al  mìo  ardor  fur  some  lo  favillo, 

('he  mi  scaldar,  dell.i  tUMna  fiamma^ 
Onde  sono  allumati  più  di  inille; 

DoU'Eneida  dico,  U  qual  maniìna 
Fummi,  0  fummi  nutrice  poetando: 
Senz'essa  non  fermai  jwso  di  dramma, 

E  por  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  ch'io  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.» 

E  quasi  fosse  poco  ciò,  quando  senti  che 
colui,  a  cui  egli  parlava,  era  proprio  Virgilio 
stesso,  si  chinava  ad  abbrarciarne  li  pie- 
di,  -  E  Virgilio  in  ricambio  assicura  Stazio 
che  d'allora  che  Giuvenale  discese  nel  Lim- 
bo dell'Inferno  e  gli  fece  palese  l'affezione 
di  Stazio  per  luì,  la  benevolenza  sua  per 
esso  fu  quale  non  s'ebbe  mai  per  persona, 
conosciuta  solo  per  fama;  sì  che  ora  gli 
parranno  corte  le  scale  del  Monte  (XXÌI, 
13-18). 

Queirelogio  di  Stazio  a  Virgilio,  che  né 
più  nobile  pel  modo  nò  più  onorifico  per  le 
cose  dette  potrebbe  desiderarsi,  è  una  prova 
della  moderazione  del  desiderio  di  lode,  a 
cui  aspira  l'Appetito  Intellettivo;  il  quale, 
secondo  Riccardo,  vuol  essere  temperato 
dalla  Ragione;  poiché  questa  sa  Air  miglior 
uso  della  fama  che  non  faccia  l'Appetito.  E 
però  Stazio  che  rappresenta  esso  Appetito 
già  ordinato  e  moderato,  attribuisce  il  me- 
rito tutto  di  quella  sua  fama  a  Virgilio,  che 
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rapprosonta  la  Ragione,  alla  qualo  si  com- 
pete di  ordinarlo  e  di  moderarlo. 

Si  noti  intanto  che  queirelogio  a  Virgilio 
è  fondato  sui  sentimenti  da  Stazio  stosso 
espressi  verso  Virgilio.  Stazio,  licenziando 
la  sua  Tebaide,  le  augura  vita  lunga  e  le 
intima  di  non  misurarsi  coirEneida:  Vive^ 
precor:  nec  tu  divinam  jEììeida  tetUa,  Sed 
longe  sequere^  et  vestigia  semper  adora, 
lì  divinam^  il  longe  sequere,  il  vestigia 
adora  si  ravvisano  nella  divina  fiamma^ 
nella  mamma  e  nutrice^  nel  senz'essa  non 
fermai  peso  di  dramma. 

Se  le  relazioni  tra  Virgilio  e  Stazio,  come 
poeti,  erano  una  ragione  per  dure  anche 
a  Stazio  una  parte  nella  Commedia,  dove 
ne  avea  Uiuta  Virgilio,  non  ò  però  la  sola. 
Dante  gliela  diede,  poiché  anche  Stazio  era 
stato  uno  dei  suoi  maestri;  e  però  volle  dar- 
gli un  tributo  di  sua  gratitudine  i). 

Stazio  aveva  finito,  come  Virgilio,  un'e- 
popea, e  cominciatane  una  seconda  col  ti- 
tolo di  Achilleide,  benché  non  ancora  giunto 
allieta  di  trentacinquo  anni.  La  poesia  di 
Stazio  riesci  va  agli  orecchi  ili  Dante  dolce 
non  meno  che,  secondo  la  sentenza  di  Giu- 
venale,  era  per  quelli  dei  Romani;  tant'  è 
ch-.egli  lo  chiama  nel  Convito  dolce  poeta 
;iV,  25). 

Danto  trova  la  Tel)aide  di  Stazio  allego- 
rica, 0  ne  rivela  nel  Convito  gl'intendi- 
menti riposti  in  alcuni  tratti  (III,  8  e  11; 
IV,  25);  dai  quali  si  ritrae  ch'egli  vedeva 
in  Stazio  un  poeta  lilosofo,  com'era  Virgi- 
lio; e  però  in  entrambi  riveriva  due  grandi 
maestri  di  civiltà,  e  quindi  disse  di  loro: 
Che  fvr  del  mondo  sì  gran  malisealchi 
(XXIV,  'JO).  -  E  tali  furono,  mentre  anche 
Stazio,  come  Virgilio,  come  Cicerone,  come 
Platone,  professa  il  principio,  che  la  giu- 
stizia non  cessa  colla  vita,  e  che  essa  punisce 
anche  al  di  là  della  tomba.  La  Tebaide  ha 
anch'essa  un  Infernc. 

Che  Dante  poi  studiasse  anche  Stazio  per 
riesciro  nella  Commedia,  ce  lo  dice  chiaro 
parlando  del  modo  com'egli  seguiva  Virgi- 
lio e  Stazio  andando  per  la  cornice  dei  go- 
losi: «  EUi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  Di- 
retro, ed  ascoltava  i  lor  sermoni,  CKa  poe* 


\\  Qaen'elogio,  cho  Dante  motte  hi  T>ocra  a  Stazio, de 
manifesta  prova  die  anch'egli,  rome  molti  critici, vi- 
dero  in  stazio  un  imitatore  di  Virgilio.  Ciò  agU  occhi  di 
Dania  non  poteva  dlminuirnu  la  si  una;  poichò  Dante,  lungi 
dairaborrire  l'imitaziono,  prendo  di  proposito  ad  imitare 
Virgilio,  Stazio,  Ovidio,  Lucano  ed  altri:  e  cosi  fkcendo  si 
anche  a  loro  ben  supcriore. 


tar  mi  davano  intelletto.  »  (XXII,  127). 

Dante  non  solo  studiò  Stazio,  ma  più  volte 
lo  imitò;  e  se  no  valse.  E  però  coli' aver 
dato  a  Stazio  a  rappresentare  una  nobile 
parte  nella  Commedia,  gli  rese  non  solo  un 
tributo  di  stima  e  di  gratitudine,  ma  bensì 
di  dovuta  giustizia. 

Io  non  prenderò  a  rilevarne  tutte  le  imi» 
tazioni,  nò  accennare  a  tutto  ciò  cho  Dante 
potrebbe  aver  preso  da  Stazio;  e  ciò  per 
più  ragioni:  tra  le  quali  vi  è  pur  quella  di 
non  abusare  la  pazienza  del  lettore,  della 
quale  no  avrò  bisogno  ancora.  Onde  mi  limito 
a  darne  soltanto  un  saggio. 

Nel  tanto  a  ragione  vantato  concetto: 
e  ponavam  le  piante  Sopra  lor  vanità^ 
che  par  persona  (Inf.  VI,  3());  e  in  questo 
parole,  cho  Stazio  dirige  a  Virgilio,  che 
avealo  trattenuto  dall'abbracciarne  i  piedi, 
essendo  essi,  l'uno  e  l'altro,  ombre:  «  ....  Or 
puoi  la  quantitate  Comprender  dell'  amor 
ch'a  te  mi  scalda,  Quando  dismento  nostra 
vanitate.  Trattando  l'ombre  come  cosa  sal- 
da »  (XXI,  i:^3),  si  sente  il  discedit  inane 
vulgus  deir  Inforno  di  Stazio  (Th.  I,  93).  - 
Nella  sentenza  da  Dante,  parlando  di  Vir* 
gilio,  espressa  in  questi  detti:  «  Quando  li 
piedi  suoi  lasciar  la  fretta.  Che  l'onestade 
ad  ogni  atto  dismaga  »  (Pg.  Ili,  10),  parmi 
di  ravvisare  il  male  cuncta  ministrat  im- 
petus  (Th.  X).  -  Le  Ore,  fatte  da  Dante 
ancelle  del  giorno  (Pg.  XXII,  118),  mi  ricor- 
dano lo  Ore  di  Stazio  fatte  ancelle  del  Sole, 
come  neir  accurrunt  horae^  vide  il  com- 
mentatore Planciade  (Th.  III).  -  Il  commuo- 
versi degli  elementi  all'avvicinarsi  del  Mes- 
so del  Ciely  che  giunge  per  aprir  Dite  colla 
sua  verghetta,  il  suo  apparire  e  il  suo  al- 
lontanarsi, è  un'imitazione  del  Mercurio  di 
Stazio.  Ond'ò  che  alcuni  commentatori  vi- 
dero in  quel  Messo  del  Ciel  il  Mercurio  dei 
pagani.  Anche  all'apparir  di  Mercurio  ne 
trema  il  suolo:  tremit  ecce  solum;  e  mugge 
l'Ebro  per  l'infì?angere  dei  flutti:  et  mugire 
refractis  Comiger  Hebrtis  aquis:  segni  que- 
sti cho  ne  annunziano  l'arrivo:  signa  adven- 
tantis  (Th.  VII,  65-(58).  Anche  Mercurio  ha 
nella  destra  la  verga,  colla  qualo  è  uso  di 
aprire  le  porte  del  nero  Tartaro:  Tum 
dextrae  virgam  insermt...,  qua  nigra  «u- 
hire  Tartara,,,,  assueverat  (ivi,  I,  208). 
A  Mercurio,  che  esce  del  Tartaro,  fa  uggia 
il  tetro  aere,  ed  egli  lo  dissipa:  infemor 
que  nubila  discuta  (ivi,  II,  5(3):  e  così  il 
Messo  del  Ciel  del  volto  rimovea  queWaer 
grasso  (Inf.  IX,  82). 
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Ck)me  Virgilio  o  Dante  »  uscendo  dell'In- 
fernoy  riescono  ai  piedi  del  Monte  Purgato- 
rio; così  ai  piedi  dell'altissimo  Tenaro,  era 
uscito  il  Mercurio  di  Stazio.  E  il  Tonare  ò 
anch'esso,  come  il  Monte  Purgatorio,  altis- 
simo,  sì  che  lo  sommo  ne  vince  la  vista. 
Le  nubi  giungono  appena  alla  metà  del  mon- 
te, onde  anche  sul  Tenaro  al  di  sopra  del 
suo  mezzo  non  vi  sono  né  venti,  nò  piove 
(Th.  II,  32-40).  Ma  di  ciò  più  giù. 

L'Anìlarao  della  Commedia,  al  quale  s'a- 
perse agli  occhi  dei  Tebani  la  terra,  E  non 
restò  di  minare  a  valle  Fino  a  Minós,  che 
ciascheduno  afferra  (Inf.  XX,  35),  ò  l'An- 
fiarao  della  Tebaide:  il  quale,  come  si  tro- 
vava colle  armi  e  col  fì*eno  in  mano,  diritto 
corse  al   Tartaro  :  non  arma  manu  non 
frena   remisit:  Sicut  eratj  rectus  deferì 
in  Tartara  currus  (VII  in  line).  -  Il  Capaneo 
che  non  par  che  curi  l'incendio  che  di  sotto 
e  di  sopra  lo  matura  (Inf.  XIV,  46)  e  la  su- 
perba risposta  eh'  egli ,  non  dimandato,  dà 
al  curioso  Alunno,  ò  il  Capaneo  di  Stazio; 
che,  afferrato  un  pesantissimo  telo  per  ven- 
dicar la  morte  d'Ippodemonte,  apostrofa  la 
sua  destra  dicendo:  «e ....  Ades  o  mihi,  des- 
terà i  tantum  Tu  praesens  bellis  et  inevi- 
tabile numen,  Te  voce,  te  solarti  Superum 
conteniptor  adoro  »  (Th.  IX).  Ed  altrove 
dopo  aver  rampognati  gli  Dei  di  codardia 
dice:  <(  Ma  mi  vergogno  di  aizzare  i  minori 
Dii:  Vieni  anzi  tu,  o  Giove:  chi  più  degno  di 
te  di  pugnare  con  noi?....  Orsù,  scaglia  ora 
contro  di  me  i  tuoi  fulmini  tutti  {Piget  in^ 
stigare  minores.  Tu  potius  venias  etc.  Th. 
X  verso  la  fine).  -  Fu  Stazio  che  porse  a 
Dante  il  concetto  di  far  ardere  in  un  fuoco, 
che  biforca  la  sua  fiamma,  Ulisse  e  Diomede. 
E  ne  lo  fa  saper  Dante  stesso  colla  dimanda 
che  dirige  a  Virgilio:  «  Chi  è  in  quel  fuoco, 
che  vien  sì  diviso  Di  sopra,  che  par  surger 
della  pira  Ov'Eteocle  col  fratel  fu  mise? 
(Inf.  XXVI,  52).  E  presso  Stazio:  le  pietose 
sorelle  posero  il  corpo  di  Polinice  sugli  ar 
vanzi  ancora  non  ispenti  di  un  rogo,  ove 
bruciava,  senza  che  da  esse  si  sapesse,  il  cor- 
po del  fratello  Eteocle.  Non  appena  il  corpo 
di  Polinice  ebbe  toccato  i  resti  del  fratello, 
ecco  che  quel  fuoco  tenta  di  respingere  Poli- 
nice; il  rogo  si  scuote,  le  fiamme  s'alzano  di- 
vise, poiché  cominciò  nuova  guerra  tra  1 
fratelli  estinti....  Primos  ut  contigit  artus 
Ignis  edax^  tremuere  rogi  et  novus  advena 
hustis  Pellitur:  exundant  diviso  vertice 
flammae  etc.  (XII).  -  Bertram  dal  Bornio,  che 
in  pena  di  aver  fatto  ribelli  tra  loro  II  padre 


e  il  figlio,  porta  in  mano  il  proprio  capo  dal 
busto  reciso,  e  che  «  Quando  diritto  a  pie  del 
ponte  fue  Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la 
testa  Per  appres.^are  le  parole  sue  »  (Inf. 
XXVIII,  127),  non  ò  forse  un'imitazione  del- 
l'empia Alcidamo  (o  Alcimedo)  della  Tebaide, 
che  porta  in  mano  la  testa  del  proprio  padre 
recisa  e  ancor  parlante?:  eUamnum  in 
murmurc  truncos  Fer re  patris  vultus  (ivi 
V).  -  E  vi  sarebbero  ancora  dei  riscontri, 
come  quello  della  pietosa  Isifile;  di  Anteo 
che  nel  toccar  la  terra  riceveva  nuove  forze; 
delle  catene  dei  Giganti  intorte  col  diaman- 
te; di  Meleagro  che  si  consuma  al  consumar 
d'un  tizzo,  di  Cirra  e  del  bicorne  Parnaso; 
di  Glauco  che  si  tramuta  in  Dio  al  mangiar 
dell'erba,  e,  oltre  a  più  altri,  l'orribile  e  pie- 
tosa scena  del  Conte  Ugolino,  suggerita  dal- 
la ferina  crudeltà  del  Tideo  della  Tebaide. 
E  di  questa  imitazione  accennai  già  altrove. 
Nei  Poeti  classici,  nei  Filosofi  e  nei  Teologi, 
0  lettore.  Dante  attinse  e  non  in  quelle  po- 
vere e  per  lo  più  scipite  leggende,  come  da 
altri  si  volle. 

Ma  perché  non  sembri  nominata  nella 
Commedia  per  vanità  o  per  amor  di  erudi- 
zione VAchilleide  di  Stazio,  dico  che  è  una 
imitazione  dei  detti  di  Protcsilao  a  Calcante 
nell'Achilleido  questa  apostrofe:  «Ahi  gente 
che  dovresti  esser  divota  E  lasciar  seder 
Cesar  nella  Sella,  Se  ben  intendi  ciò  che  Dio 
ti  nota  »  (Pg.  VI,  91);  come  pure  quel  con- 
fermar che  fa  Dante  l'asserzione  di  Marco 
Lombardo  «  che  la  Chiesa  di  Roma  per  con- 
fonder in  sé  due  reggimenti  Cadea  nel  fango 
e  bruttava  sé  e  la  sotna  affidatale.  Al  che 
Dante  rispose:  «  0  Marco  mio....  bene  argo- 
menti. Ed  or  discerno,  perché  del  retaggio 
Li  tigli  di  Levi  furono  esenti  »  (Pg.  XVI, 
127).  E  Protesilao,  vedendo  che  Calcante 
non  si  curava  di  consultar  gli  Dei  per  risa- 
pere dove  si  nascondea  Achille,  ed  annun- 
ziarlo ai  Greci  che  aveano  necessità  del  brac- 
cio di  Achille,  gli  ricorda  che  in  grazia  del 
suo  uffìzio  di  sacerdote  e  di  vate  ora  egli 
esente  dal  faticoso  servizio  delle  armi:  Anna 
horrenda  libi  saevosque  remisimus  enses. 
Numquam  has  imbelles  galea  violabere 
vittas  (Ach.  I,  547). 

Dopo  ciò  chi  potrebbe  dubitare  che  Dante 
abbia  dato  a  Stazio  a  rappresentare  una  parte 
nella  Commedia,  quale  tributo  di  stima  di 
gratitudine  e  di  giustizia?  E  lo  fece  per  vero 
come  si  conveniva  ad  un  discepolo  verso  il 
suo  maestro. 
I     Stazio  apparisce  ai  due  pellegrini;  ed  ap- 


PARTE  U  CAPO  V 


313 


pena  scainì)ìati  tra  loro  gli  atti  imposti  da 
civiltà,  incomincia  un  dialogo  tra  Virgilio 
e  Stazio.  -  Virgilio,  avendo  risposto  a  Stazio 
che  Dante  era  vivo,  e  ch'egli  era  stato 
tratto  dal  cerchio  superiore  dell'  Interno 
per  mostrargli  e  spiegargli  quanto  può  il  lu- 
me naturale  illuminato  dalla  tìlosofla,  senza 
attendere  risposta,  chiede  a  Stazio:  perche 
il  Monte  avea  dato  poc'anzi  quei  crolli,  dan- 
do con  tale  dimanda  proprio  nella  cruna  del 
desiderio  di  Dante. 

Stazio  nel  rispondere  alla  dimanda  pren- 
de occasione  a  parlare  della  causa  del  ter- 
remoto. Essendo  quel  luogo,  ove  le  anime 
si  purgano  più  alto  dell'atmoslbra  terrestre, 
la  quale  giunge  sino  alle  porte  custodite 
dall'Angelo  delle  duo  chiavi,  là  non  vi  era 
nò  pioggia,  nò  grandine,  nò  neve;  non  ru- 
giada, non  brina;  non  nuvole  nò  rade  nò 
spesse,  non  lampi;  non  i  colori  dell'Iride, 
non  venti.  E  però  il  Monte  lassù  non  trema 
mai  per  vento  che  in  terra  si  nasconda.  Vi 
trema  solo  per  logge  di  religione,  quando 
alcuna  anima  si  sente  monda  (XXI,  10  s.)  - 
Con  che  Stazio  mostra  di  conoscere  la  Fisica. 

Ma  tutto  questo,  se  si  eccettui  ciò  che  ò 
detto  del  tremare  per  legge  di  religione,  ò 
detto  nella  Tebaide  (li,  32  e  s.)  del  monte 
Tenaro,  ai  piedi  del  quale  vi  ò  la  buca  per 
cui  dicemmo  essere  uscito  Mercurio  reduce 
dal  Tartaro:  Est  loctcs  Inachiae^  dixerunt 
Taenara  gentesy  Qua  formidatum  Maleae 
spumantis  in  auras  It  caputa  et  nullos 
admittit  culmine  visus,  Stat  sublimis  apex, 
ventosqite  imbresque  serenus  Despicit^  et 
tantum  fessis  insiditur  astris.  Illic  exhau- 
sti  posuere  cubilia  venti:  Fulminibusque 
iter  est:  medium  cava  nubila  tnontis  In* 
sumpsere  latus  :  summos  nec  praepetis 
alae  Plausus  adit  colleSy  nec  rauca  toni' 
trua  pulsant. 

Dante  non  potendo  intendere,  come  la  vi- 
sta delle  frutta  sulla  cornice  dei  golosi  po- 
tesse far  dimagrare  le  ombre,  rivolto  a  Vir- 
gilio gli  dimanda:  «  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?  »;  e 
Virgilio  dopo  aver  premesso  (XXV,  22): 

*  Se  t'ammcntassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo, 

Non  fora questo  a  te  sì  agro: 

£  so  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  pai"  duro  ti  parrebbe  vizzo;  » 

poscia  soggiunge: 

I-  Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adagc, 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego^ 
C^e  sia  or  sanator  delle  tuo  piage.  «* 


Osservo  primieramente,  che  Virgilio  nei  suoi 
poemi  non  parlò  della  morte  di  Meleagro, 
ma  vi  parlò  bene  Stazio  nella  Tebaide;  se- 
condo, che,  Virgilio  avendo  sentito  da  Sta- 
zio quella  esposizione  delle  cause  del  terre- 
moto, giudicò  Stazio  ben  più  atto  di  so  a 
rispondere  a  quella  obiezione:  Stazio  da  cui 
egli  avea  appreso  quel  fatto  del  consumarsi  di 
Meleagro,  e  qui  da  lui  ricordato  ad  omag- 
gio del  suo  autore.  Egli  quindi  riconosceva 
in  Stazio  un  maestro  di  Fisica.  Da  ultimo, 
che  in  quel  chiamare  o  pregare  Stazio,  per- 
chè egli  spieghi  quel  fenomeno,  e  più  an- 
cora nella  risposta  che  Stazio  dà  a  Virgi- 
lio: «  Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego.... 
laddove  tu  sie,  discolpi  me  non  poterti  io 
far  niego  »,  a  me  par  di  vedere  un  accenno 
alle  relazioni,  che  passano  tra  Virgilio  e 
Stazio  allegorici.  Vi  è  un  che  di  civile  su- 
periorità e  dipendenza. 

Stazio  prendendo  a  sciogliere  la  dimanda 
si  volge  a  Dante,  e  lo  dice  figlio:  Se  le 
parole  mie,  o  figlio  (v.  35):  ciò  che  ne  mo- 
stra la  relazione  di  maestro  a  discepolo.  La 
spiegazione  poi,  che  dà  Stazio,  ò  da  natu- 
ralista e  da  fisiologo. 

Egli  parla  come  si  effettui  la  generazione 
dell'uomo  per  virtù  del  sangue  perfetto,  il 
quale  prende  nel  cuore  la  virtù  informativa 
a  tutte  le  membra;  come  per  ossa  virtù  si 
avvivi  di  vita,  simile  a  quella  delle  piante, 
la  materia  che  per  esso  sangue  fu  compo- 
sta; che,  operando  ancora  su  quella,  le  dà 
moto  e  senso,  come  a  fungo  marino,  od  im- 
prende in  essa  a  formar  gli  organi  tutti 
d'un  corpo  animato;  il  quale  è  in  relazione 
alla  virtù  che  quel  sangue  perfetto  gene- 
ratore trasse  dui  cuore  del  generante.  -  Detto 
quindi  come,  secondo  i  teologi.  Iddio  crei 
ed  infonda  in  quell'animale  l'anima  razio- 
nale, quando  al  feto  l'articolar  del  cere^ 
hro  è  perfetto^  e  come  Tanima  infusa  tiri 
in  sua  sustanzia  quanto  di  attivo  si  trova 
in  quel  feto  e  diventi  quindi  un*anima  sola 
che  vive^  sente  e  ragiona^  da  vero  profes- 
sore di  tìsica  lo  vuol  capacitare  delle  date 
spiegazioni  e  dice  (ivi,  76): 

«  E  perchè  meno  ammiri  la  parola 
^     Guarda  il  calor  del  Sole  che  si  fa  t?ino. 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola,  •» 

Prosegue  poscia  a  spiegargli,  come  l'anima, 
sciolta  dal  corpo,  porta  seco  quanto  vi  ò  di 
umano  per  virtù  del  sangue,  e  di  divino 
per  creazione;  come  cade  per  so  o  alle  rive 
dell'Acheronte  o  a  quelle  del  Tevere,  e  quivi 
per  sua  virtù  formativa,  raggiando  intorno 
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neiraoro  che  la  circoscrivo,  vi  suggella  un 
corpo  aereo,  similo  a  quello  ch'ebbe  in  vita, 
0  del  quale  ella  poi  sempre  si  riveste. 

E  si  noti  con  quali  esempi  il  professore 
cerca  di  farsi  intendere.  Sono  esempì  tratti 
dalla  Fisica:  «  E  come  l'aere,  quand'è  ben 
piorno  Per  l'altrui  raggio  che  in  se  si  ri- 
flette, Di  diversi  color  si  mostra  adorno.  » 
E  parlando  di  quel  corpo  aereo:  «  E  siini- 
gliante  poi  alla  liammella  Che  segue  il  fuo- 
co là  'vuuque  si  muta,  Segue  allo  spirto 
suo  forma  novella.  »  E  da  vero  fisiologo 
ne  dice  che  Tanima  mediante  gli  organi  di 
quel  corpo  aereo  parla,  rido,  piange,  spira, 
e  che  quindi  per  la  relazione  che  quei  cor- 
po aereo  ha  coli'  anima  Secondo  che  ci 
o-ffiggon  li  disiri  E  gli  altri  affetti^  V  ombra 
si  figura  (ivi,  91-107):  ciò  che  è  appunto  la 
cagione  di  quel  dimagrare,  non  inteso  da 
Dante. 

Pietro  di  Dante  disse,  che  Stazio  simboleg- 
giava la  filosofia  morale.  A  me  pare,  da 
quanto  si  è  qui  detto  e  da  altre  cose  che  si 
potrebbero  ancora  trarre  dai  canti  nei  quali 
entra  Stazio,  che  questi  a  più  ragione  sia  il 
simbolo  della  scienza  Fisica,  clie  ò  parte 
della  Filosofla:  e  che  Stazio,  come  dissi,  rap- 
presenti l'Appetito  Sensitivo  ed  Intellettivo, 
ordinati  e  moderati;  e  però  eh'  egli  dipenda 
dii  Virgilio,  Ragione  e  simbolo  della  Filo- 
sofia; come  pure  da  Matelda,.l//(?;;/o«e  santa 
e  rotta  e  simbolo  della  Mistica. 

CAPO  VI.  —  Malfida  è  nyersouaggio  storico.  —  Annunziata 
da  Lia  nel  sogno  «lualo  simbolo  deHa  Vita  Attiva.  — 
Non  ò  unico  queisto  sogno  nunzio  d'-l  vero  nel  Poe- 
ma. —  Apparizione  di  Matclda  o  sue  note  caratto- 
risticlic.  —  Suo  uffìzio.  —  Il  passaggio  del  Lete  per 
Danto  qnando  succodc.  —  K:isa  rendo  atto  l'Alunno 
alla  contemplazione.  —  La  divina  Foresta  ó  scuola 
della  t»cicnza  Mistica,  e  il  niiieblro  ne  e  Matelda.  — 
La  donna  dello  schermo,  la  donna  Gentile,  madonna 
Vanna  e  tutte  lo  donno  della  Vita  Xtiova  non  sono 
la  Matelda  storica.  —  Neppure  la  moglie  di  Ottone  il 
Grande.  —  Neppure  la  Conte.s.*ja  Matelda. 

Sarebbe  forse  Matelda  sola  tra  i  personag- 
gi attori,  Beatrice,  Virgilio,  Stazio,  Bernar- 
do, quella  che  non  ha  alcun  titolo  alTuflìzio 
assegnatole  nella  Commedia?  iMentro  quei 
suoi  colleglli  sono  tutti  personaggi  storici, 
e  vi  entrano  perchè  contribuirono  all'intel- 
lettuale e  morale  perfezionamento  del  Poe- 
ta; o  perchè  mediante  le  opero  loro,  sono 
ossi  degni  di  rappresentare  quelle  dottrine, 
nelle  quali  essi  istruiscono  l'Alunno  nel  suo 
provvidenziale  viaggio,  e  per  ciò  che  le  ca- 
ratteristiche loro  personali  monstrauli  atti 
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all'ufilzio  loro  dato;  sarebbe  forse  Matelda 
un'eccezione,  e  peró,  non  una  persona  stori- 
ca, ma  un'idea  V  -  Ovvero  sarebbe  essa  una 
persona  storica,  che  non  ebbe,  nò  come  per- 
sona nò  come  autore,  parte  alcuna  a  quel 
perfezionamento  personale  di  Dante;  che  non 
contribuì  in  ver  un  modo  al  Poema,  in  cui 
essa  ha  una  parto  essenzialissima?  -  Ovvero 
una  persona,  che  ebbe  la  vita  informata  a 
principi  dal  Poeta  energicamente  combattu- 
ti e  nella  Commedia  e  in  tutte  le  sue  opere, 
ed  in  tutto  le  pubbliche  sue  azioni?  Una  per- 
sona, le  cui  caratteristiche  personali  o  non 
hanno  nulla  di  comune  a  quelle  della  Matel* 
da  del  Poema,  o  sono  anzi  loro  del  tutto  op- 
poste? -  Io  non  posso  davvero  persuadermene. 

La  Matelda  di  Danto  è  una  persona  stori- 
ca; e  ne  sono  garanti  i  colleghi  Beatrice, 
Virgilio,  Stazio,  Bernardo:  ne  è  garante  la 
ragione  per  cui  questi  sono  assunti  all'ufilzio 
loro  assegnato;  come  pure  il  principio  armo- 
nico dal  Poeta  mirabilmente  osservato  nel 
Poema.  E  però  il  carattere  personale  di  que- 
sta persona  storica  deve  corrispondere  a 
quello  della  Matelda  della  Commedia.  Ella 
dev'essere  un  autore  che  contribuì  alla  Com- 
media imagini  e  dottrine,  come,  gii  altri  suoi 
colleglli;  o  per  lo  meno  un  autore  attissimo 
a  rappresentare  le  dottrine,  nello  quali  la 
Matelda  del  Poema  istruisce  l'Alunno:  e  pe- 
rò un  personaggio  degnissimo  di  rappresen- 
tare una  parte  in  uif  aziono,  dove  le  altre 
sono  rappresentato  da  Beatrice  storica  ed 
allegorica,  da  Virgilio,  da  Stazio,  da  Bernar- 
do; e  precisamente  quella  parte  che  rappre- 
senta la  Matelda  del  Poeta.  In  breve  un  per- 
sonaggio che  stia  in  intima  relazione  all'uf- 
fizio che  disimpegna  e  alle  dottrine  che  pro- 
fessa il  suo  omonimo  noi  Poema. 

Questo  criterio  m'indicò  la  via,  sulla  qua- 
le dovca  mettermi  per  rintracciare  la  Ma- 
tclda storica.-  Essa  dovea  essere  un  autore, 
ed  un  autore  non  profano  ma  sacro;  un  au- 
tore, la  cui  scienza  è  mistica,  intesa  a  rileva* 
re  i  sensi  di  quanto  si  trova  nella  divina  fo- 
resta del  Paradiso  Terrestre,  che  l'umana 
lilosofla  ignora  e  del  cui  bene  i  Poeti  antiohi 
sognando  intravedevano  noi  Parnaso  (Pg, 
XXVII,  141);  un  autore  pratico  del  luogo, 
ove  tutto  è  ordinato  al  perfezionamento  mo- 
rale dolPuomo,  il  quale  ivi  entra  dopo  essersi 
purilìcato  dai  peccati  per  adornar  visi  di  ope- 
ro meritorie,  secondo  quel  detto  di  S.  Ago- 
stino: che  per  prima  era  necessario  di  pur* 
garsi  dalle  colpe  e  poscia  attendere  a  farsi 
ricchi  di  buone  opere;  poiché  esso  ò  li  ino- 
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go  deir  innocenza  che  si  esercita  in  asiani 
òuone^  conio  Bernardo  difdnl  la  Vita  Atti" 
va,  non  già  dell'innocenza  dei  bambini,  o 
deirinnocenza  senza  altri  meriti. 

ÌjO  cercai  quindi  tra  gii  autori  ecclesia- 
stici anteriori  al  1300,  che  è  Tepoca  dttizia 
del  Poema. 

Il  frutto  dello  mie  ricerche  pubblicai  nel- 
l'Opuscolo: La  Matelda  di  Dante  indicata^ 
Graz  18G0,  Tip.  di  G.  A,  Kienreich,  del  qua- 
le mi  gioverò  qui  per  quanto  i  riguardi  do- 
vuti al  lettore  me  lo  consentono. 

Mi  convien  però,  prima  di  parlare  del 
personaggio  storico,  rilevare  i  tratti  carat- 
teristici della  persona  e  cleiruftlzio  della  Ma- 
telda del  Poema;  i  quali,  conosciuti  che  siano, 
riescirà  più  agevole  il  giù  iizio,  se  essi  si 
convengano  al  personaggio  storico  da  me  in- 
dicato. 

Dante  e  lo  sue  guide  Virgilio  e  Stazio,  su- 
perate le  cornici  tutte  del  monte  Purgato- 
rio, sono  sorpresi  dalla  notte  in  sull'ultimo 
scalone  che  mette  alla  sommità  di  esso  Mon- 
te, ov'ò  la  divina  foresta,  detta  comunemente 
il  Paradiso  Terrestre^  in  essa  figurato.  Per 
legge,  che  ivi  governa,  non  potendosi  dopo 
il  tramonto  del  Sole  andar  innanzi  d'un  solo 
passo  (XXVII,  44-GO),  i  tro  viaggiatori  si 
fanno  letto  ciascuno  d*un  gradino  della  sca- 
la per  attendervi  il  nuovo  sole. 

Quella  scala  è  tagliata  nel  sasso  sì,  che 
a  destra  e  a  sinistra  ò  fasciata  dalla  grotta 
e  di  sopra  vaneggia,  lasciando  vedere  un 
poco  di  cielo. 

Dante  adagiato  sul  suo  scalino,  mentre 
mira  le  stelle  di  quel  cielo,  che  le  fa  vedere 
e  più  chiaro  e  maggiori  del  solito,  si  addor» 
menta  (XXVII,  9i;.  Eccone  il  racconto: 
-  Si  ruminando  e  sl  mirando  in  quelle 

Mi  prese  il  sonno:  i7  sonno  che  sovente 
Anzi  che  *l  fatto  sia,  sa  le  nocelle, 
Noirora,  credo,  che  deiroriento 
Priuifi  raggiò  nel  monte  Citerea 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente. 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  v<ider  andar  per  una  landa 
Cogliendo  liori;  e  cantando  dicca: 
•  Sappia  qualunque  il  mìo  nome  dimanda. 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  bette  nuini  a  farmi  una  fjjliirlanda. 
Por  piacermi  allo  spoccliio  ijui  m'adorno; 
Ma  mia  Huora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  Miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 
Eirè  de'  suoi  hcijli  occhi  veder  vaga, 
Cam'  io  deir adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere^  e  me  Vo  orare  appaga.  » 

Colle  espressioni:  il  sontio  che  sovente  Jn* 
zi  che  7  fatto  sia  sa  lo  novelle,  Dante  ci 
volle  avvertiti,  che  questa  visione  dovea 
avverarsi.  Nò  per  il  lettore  dolhi  Commedia 


ò  questa  una  novità.  Questo  ò  un  sonno  si- 
mile a  quello  eh'  ehbe  il  Conto  Ugolino,  chiu- 
so coi  figli  già  da  più  lune  nella  muda, 
quando,  come  die' egli,  T  feci  il  mal  son^ 
no,  Che  del  futuro  mi  squarciò  il  vela' 
me  (Inf.  XXXIII,  26),  cioè  gli  annunziò  la 
morte  per  fame,  a  cui  veniva  condannato.  - 
Nò  egli  solo  ebbe  quel  mal  sonno:  lo  ebbero  i 
figli  tutti  con  lui  prigioni;  i  quali,  essendo  di 
già  trapassata  l'ora,  in  cui  erano  soliti  di 
vedersi  portare  il  cibo,  cominciarono  a  te- 
mere che  il  sogno,  che  ciascuno  di  loro  avea 
avuto,  non  s'avverasse:  E  per  suo  sogno 
ciascun  dubitava  (ivi,  45),  come  racconta 
Ugolino  stesso.  -  E  tale  è  del  pari  quell'altro 
sogno  che  fece  Dante  nell'ora,  in  cui  la  no- 
stra mente  Alle  sue  visioni  quasi  è  divina 
(Pg.  IX,  18).  In  esso  gli  parve  di  essere  statv) 
rapito  mentre  dormiva  da  un'aquila  e  por- 
tato su  sino  alla  sfera  del  fuoco.  E  così  s'av- 
verò, perchè  Lucia  lo  avea  dal  balzo,  ov'ò  la 
vallo  dei  principi,  trasportato  sin  presso  alla 
porta  del  Purgatorio  vero,  situata  più  alto 
che  non  è  l'atmosfera  terrestre.  -  E  tale  pure 
è  il  sogno,  avvenuto  anch'esso  innanzi  al- 
l'alba, di  quella  donna  guercia,  distorta,  bal- 
buziente, di  cui  si  toccò  già  più  volte,  nella 
quale  venivano  simboleggiate  le  cornici  del- 
l'Avarizia, della  Gola  e  della  Lussuria,  come 
spiegò  Virgilio:  e  però  anch'esso  uno  di  quei 
sogni  che  annunziano  il  vero,  e  che  si  vede 
poi  in  atto  verificato  i). 

Vediamo  ora  i  particolari  del  racconto  di 
quel  sogno  in  cui  apparve  Lia,  ondo  ravvi- 
sarne l'avveramento. 

La  donna  apparsa  in  sogno  è  giovane,  è 
bella;  va  per  una  landa  cogliendo  fiori,  e 
cantando  dice,  che  il  suo  nome  è  Lia;  ch'essa 
coglie  fiori  per  farsi  una  ghirlanda;  che  del 
fiori  colti  si  adorna  per  piacersi  allo  spec- 
chio; a  differenza  di  sua  sorella  Rachele,  che 
non  si  rimuove  mai  dal  suo  Miraglio,  poiché 
Rachele  è  vaga  di  vedere,  cioè  di  contem- 
plare, iX^  intuire  il  suo  Miraglio,  mentre  Lia 
si  compiace  di  operare. 

Quand'anche  non  si  sapesse  che  in  Lia  e  in 
Rachele  sono  per  li  teologi  simboleggiate  la 
Vita  Attiva  e  la  Vita  Contemplativa;  ovvero, 
quand'anche  i  teologi  non  avessero  in  esse 
veduto  quelle  figure,  i  detti  di  Dante  nel- 
l'ultimo terzetto  sono  così  precisi,  che  soli 
per  se  bastano  a  farne  certo  chi  che  sia,  che 
Dante  poneva  qui  Lia  per  figura  della  Vita 


1)  vedi  la  Nota  Sui  sogni  nel  commento  In  Ano  ai  Canto 
I  XXVII  del  Purgatorio. 
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Attiva  o  Racliele  per  quella  della  Vita  Con- 
templativa. 

Sarebbe  ciò  senza  un  perchè?  No,  senza 
dubbio.  Egli  introdusse  questo  sogno  accor- 
tamente, a  line  di  premunirne  contro  il  pe- 
ricolo di  una  falsa  interpretazione  al  pros- 
simo apparire  di  due  donne,  che  entreranno 
in  azione.  Egli  volle  farne  avvertiti  cbe  la 
prima  era  figurata  in  Lia,  e  però  come  questa 
simbolo  della  Vita  Attiva;  la  seconda  in  Ra- 
chele, e  però  simbolo  della  Vita  Contempla- 
tiva, E  lo  lece  anche  per  ammiccarne,  che 
anch'egli,  come  il  Giacobe  di  Riccardo  (P.  I, 
e.  XIll),  vedrebbe  prima  di  Beatrice  tanto 
bramata,  un'altra  che  somiglia  a  Lia.  Così 
esigevano  le  teorie,  alle  quali  s'informava  il 
piano  del  Poema,  come  s'è  veduto. 

Fatto  giorno,  Dante  si  svegliò;  e  coi  duo 
Poeti  corse  lo  scalone.  Al  grado  superno  fu 
coronato  e  mitriate  da  Virgilio  in  segno  di 
essere  omai  atto  a  condursi  virtuosamente 
da  so,  seguendo  il  proprio  piacere;  ed  entrò 
nella  divina  foresta  spessa  e  viva.  Ammiran- 
dola, erasi  già  innoltrato  tanto,  che  non  po- 
teva più  rivedere  onde  era  entrato,  quando 
un  rio  (ed  era,  come  seppe  poscia,  il  Lete) 
gPimpedi  l'andar  più  innanzi.  Ristette  quin- 
di, e  spinse  gli  occhi  ai  di  là  del  liumicello 
per  mirare  la  gran  varietà  di  quelle  fron- 
dose piante.  Ed  ecco  subitamente  gli  ap- 
parve con  sua  gran  maraviglia 

»  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando^  ed  isce(jìieìulu  fior  da  fiore^ 
Ond'ora  pinta  tutta  la  sua  via.  » 

Dante  l'apostrofa: 

•*  Deh,  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi^  s'Vx>o'  credere  a'  semhianti^ 
Che  ìfoglion  esser  testimon  del  cuore^ 
Veguati  voglia  di  trarreti  avanti.  « 

Ed  ella,  volgendosi  in  sui  i  lìoretti  vermigli 
e  gialli^  tutta  modesta  cogli  occhi  bassi  a 
terra,  si  appressò  verso  lui  tanto,  ch'egli 
potè  sentirne  non  solo  il  suono  del  dolce  can- 
to, ma  anche  le  parole,  e  per  esse  intenderne 
il  senso.  E  lo  degnò  pure  d'un'oceliiata,  quan- 
do ella  fu  già  alla  riva  del  liumicello  che  li 
separava  di  soli  tt^e  passi,  facendogli  vedere 
gli  occhi  cosi  accesi  (Vamore^  che  quelli  di 
Venere  non  ne  furono  mai  tanto.  -  Essa  conti- 
nuava intanto  a  cogliere  fiori  di  diversi  co- 
lori  (v.  (j8);  e  volta  ai  tre  ospiti  disse  (ivi70): 

»  Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido, 

in  questo  luogo  eletto 

All'umana  natura  per  suo  nido^ 
Maravigliando  tieuvi  alcun  sospetto; 
Ma  luco  rondo  il  salmo  Delectasti 
Che  puotc  disnebbiar  vostro  intollotto.  • 

Questa  donna,  come  si  dice  più  tardi,  ha 


nome  Matelda,  ed  è  un'  imagine  fotografata 
di  Lia  veduta  in  sogno.  -  Tutto  o  due  sono 
belle;  vanno  tutte  e  due  per  una  lauda  tlori- 
ta;  l'una  come  l'altra  va  scegliendo  ilor  da 
flore,  e  canta.  -  Sarebbe  tutto  ciò  a  casoì^ 
No.  L'apparizione  di  Lia  annunziò  Matelda; 
e  come  Lia  simboleggia  la  Vita  Attiva^lasim- 
1)oleggia  del  pari  Matelda.  -  E  chi  non  sa  che 
i  liori  sono  pei  mistici  simboli  di  opere  vir- 
tuose 1?  E  però  il  cogliere  dei  liori  è  lo  stesso 
che  l'esercitarsi  nelle  opero  di  virtù,  ossia 
nella  Vita  Attiva  i).  Se  gli  occhi  di  Matelda 
nel  guardar  Danto  si  mostrano  infiammati 
d'amore,  è  l'amor  del  prossimo  che  li  infiam- 
ma, foriero,  come  disse  Ugo,  dell'amor  di 
Dio.  Desso  è  Taruore  di  quella  Venero  che  fu 
la  prima  a  mostrarsi  e  che  col  suo  splendore 
faceva  tutto  rider  V  Oriente  (1, 20),  quando 
i  Poeti,  usciti  dalle  tenebre  dell'abisso  ove 
signoreggia  Podio  che  gela,  giunsero  al  Monte 
Purgatorio,  che  è  la  terra  ove  signoreggia 
Amore  che  infiamma  e  riscalda.  -  Se  agli  oc- 
chi di  Lia  manca  questo  tratto,  se  ne  ascri- 
va il  difetto  al  riguardo  dovuto  alla  storia, 
che  li  disse  cisposi. 

E  potrebbesi  mai  dubitare  che  Matelda 
simboUeggi  la  Vita  Attiva,  quando  ella  stes- 
sa,e  senza  essere  richiesta,  fa  sapere  agli 
ospiti,  che  il  suo  riso  era  mosso  dal  gaudio 
spirituale ,  che  le  buono  opere,  nelle  quali 
si  esercitava,  le  tacevano  provare,  o  che,  so 
dal  suo  ridere  prendevano  alcun  sospetto, 
ricorressero  al  verso  Veleciasti.  il  quale  a- 
vrebbe  colla  sua  luce  disnebbiato  il  loro  falso 
sospetto  2). 


\)  Paiientia  est  in  rosa^  castìtas  in  Ulto,  charilas  in 
croco,  humilftaa  in  viola,  puritas  (n  saphiro.  Hwjo  a 
s.  vlct.  Misceli.  I,  Ut.  173.  -  NeUa  vita  civile  orano  anzi 
noi  medio  evo  molto  in  uso  i  simboli  dati  ai  flori,  e  n< 
»oiio  una  prova  la  Feinta  cosi  detta  dolle  Ghirlandi:  lì 
rosso  sigiiiflcava  la  Ilaniuia  d'ainon;;  il  vi;rde  la  «paran- 
za; il  candido  VìiinocK^mii;  il  rio/c/fo  l'inquieta  (;oloaia.  Una 
rosa  con  spine  e  foglie  era  simbolo  di  timore  o  di  speran- 
za; senza  spine  indicava  si^eranza;  senza  foglie  il  sola  ti- 
more; capovolta,  nà  speranza  nò  timore.  H  fìoro  d'arancio 
collocato  sulla  testa,  appalesava  l'intc-rno  aiFanno;  sul 
cuore  l'amoroso  travaglio;  sul  petto  la  noia.  E  cosi  i  fiori 
erano  per  li  amanti  un  tacente  linguaggio,  con  cui  ma- 
nifestare la  gioia  e  gli  airanni,  la  speranza  o  il  timore,  la 
lode  e  il  rimprovero,  la  bodisfazione  e  il  malcontento,  la 
guerra  e  la  paco. 

S)  Delcctasti  ò  il  quarto  verso  del  salmo  01,  che  comin- 
cia: lìonuin  est  confUi'.ri  Domino  etc;  ed  eccone  il  prin- 
cipio: «  imona  cosa  ella  ò  il  dar  gloria  al  Signore,  e  can- 
tar inni  al  tuo  nomo  o  Altissimo.  Per  celebrare  al  mattino 
la  tua  misericordia,  e  la  tua  verità  nella  notte,  cantando 
sopra  il  salterio  a  dieci  corde,  e  sopra  la  c«tra.  i*crocchè 
tu  iiii  hai  letificato  o  Signore,  colti;  cose  fatte  da  tf,  e 
ncìlc  opere  delle  tue  niani  io  esulto.  Quanto  sotio  uicf 
g  ni  fiche  ^  a  signor  e ,  le  opere  tue!  grandctnente  profontti 
sono  i  ttwi  consigli. 
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Diciamo  adunque,  con  tutti  quasi  1  com- 
inentatori  i),  che  nel  sogno  di  Lia,  il  quale 
fu  allo  spuntare  di  quella  celeste  Venere 
che  conforta  all'amore,  venne  annunziata 
la  venuta  di  Matelda  i  cui  occhi  sono  accesi 
d'amore,  e  che  in  essa  Lia  fu  figurata  Ma- 
telda; e  però  che,  come  Lia  ò  la  figura  della 
Vita  Attiva,  tale  si  ò  puro  Matelda:  e  tale 
ce  la  mostra  tutto  quello  ch'ella  poscia  fa; 
con  questa  avvertenza  che  essa  qui  flgura, 
come  dissi,  la  Vita  Attiva  giunta  alla  per- 
fezione^ per  cui  l'uomo  diventa  degno  di 
innalzai'si  alla  contemplazione  dello  verità 
superne. 

Dissi  antecedentemente,  doversi  porre  spe- 
ciale attenzione  ai  primi  detti,  che  vengono 
rivolti  ai  personaggi,  por  ciò  che  quelli  e- 
sprimono  d'ordinario  le  note  loro  caratteri- 
stiche. E  così  ò  qui.  -  Dante,  come  vedem- 
mo, quando  rivolse  a  Matelda  la  parola,  le 
disse:  che  scegli  area  da  credere  al  di  lei 
sembiante^  il  quale  solitamente  è  testimo' 
nio  del  cuore;  egli  dovea  ritenere  casella 
fi  scaldasse  ai  raggi  d^amore.  E  questi 
detti  sono  appunto  i  caratteristici  dell' -A //fe- 
llone ordinata  e  retta^  rappresentata  in 
Matelda. 

11  di  lei  cuore,  riscaldato  ai  raggi  d'amo- 
re, non  cape  in  sé  e  si  espande,  e  manda 
vampe  accese,  che  tingono  il  sembiante  del 
color  d'amore,  e  che  negli  occhi  accendono 
fiamme  d'amore.  Gli  atti  di  Matelda  ne  dan- 
no poi  la  più  eloquente  prova,  ch'ella  è  l'Af- 
fezione por  eccellenza. 

Si  vedrà  nella  terza  Cantica,  che  i  Santi, 
in  segno  della  gioia  che  sentono  nel  sodis- 
fare alle  dimando  di  Dante,  tutte  lo  volte 
che  prendono  a  parlargli,  si  fanno  più  ri- 
denti e  più  corruschi.  E  così  la  qui  Matel- 
da. Quell'incendio  che  si  mostra  negli  occhi 
di  lei,  e  che  è  tale  che  negli  occhi  di  Ve- 
nero non  giunse  mai  a  tanto,  ò  prova  del- 
l'aiTetto  che  si  fa  ardente  all'occasiono  di 
poter  essere  utile  al  prossimo.  E  non  ó  forse 
vero  che  la  Carità  si  mostrò  più  ardente  e 


1}  «  1/ ottimo:  «  nella  seconda  (parte)  poiu;  il  manifesta- 
aaento  di  quella  donna,  che  nel  ])rcoedfìnte  canto  in  visio- 
iHì  li  apparve.  »  Proemio  al  e.  XXVIII.  -  K  al  e.  xxvilf,  v.  37: 
•  E  la  M'apparrc  ecc.  Kcco  che  la  visiono  che  V  Autore 
Krì&M  noi  precedente  capitolo,  si  veriflca  in  fatto.  »  B  al 
T.  101,  XXVII.  avea  detto:  «  l/una  ebbe  nome  Lia,  ed  à  in- 
terpretata la  Vita  Attiva.  »- Da  liuti:  «nni;e  ch'elli  vedesse 
In  liogno  Lia,  perchè  Matelda  ch'elli  porrà  qui  ve,  Qgura 
Lia....  o  perù  Auge  che  sotniusse  Lia,  la  quale  sotto  lo  no- 
me di  Uatelda  fingerà  che  li  occorresse  nel  suo  cammi- 
no....» voi.  IL  p.  054.  E  alla  p.  crr*:  «e  Unge  che  questa  (SlOr 
teMa)  liguri  la  Vita  Attiva...  » 


ben  più  capace  di  sacrifizi,  cbò  l'amor  di 
Cupido  ? 

Quel  riso  con  cui  Matelda  accompagna  il 
lavoro  delle  mani  e  quel  suo  canto  sono  pu- 
re l'effetto  del  gaudio  spirituale  ch'ella  pro- 
va nel  ben  operare,  il  quale  per  essere  gran- 
de non  può  reprimersi,  e  si  espande  e  si 
manifesta  nel  riso  e  nel  canto. 

Ed  è  pur  l'amore  cristiano  e  la  necessità 
di  farsi  conoscere  cho  la  muovono  a  spie- 
gare agli  ospiti,  onde  non  lo  interpretassero 
falsamente,  quel  riso;  e  com'esso  si  conven- 
ga al  luogo  ove  sono,  che  ò  appunto  quello 
cbe  fu  eletto  all'umana  natura  per  suo  nido. 

Nò  paga  di  ciò,  essa  stessa  si  offre  a  Dante 
che  solo  dei  tre  rappresenta  l'uomo,  pronta 
a  sodisfare,  potendo,  a  tutte  le  dimando  che 
gli  piacesse  di  farle,  essendo  essa  venuta 
li  appunto  a  tal  line.  Ed  ò  bene;  chò  il  ve- 
ro affetto  non  attende,  ma  previene  le  di- 
mando. 

Ci  sovvenga  pertanto  che  Dante  rappre- 
sonta  qui  l'Animai  razionale,  cho  ha  giii  ri- 
cuperato la  libertà  dol  suo  arbitrio,  che  a- 
vca  per  colpe  perduta,  e  però  l' Uomo;  che 
con  lui  è  Virgilio,  ma  qual  semplice  spetta- 
tore, poiché  egli  ivi  per  so  non  discerne  nul- 
la, e  vi  ò  ritenuto  ancora  per  solo  fine  che 
il  lettore  ne  ravvisi  ancora  meglio  l'ufiizio 
che  là  nel  Poema.  Ed  ò  seco  Stazio,  la  Sen- 
sualità  ordinata^  ancella  deli-Affezione,  o 
valetto  di  Matelda.  La  di  lui  presenza  è  qui 
necessaria,  non  a  far  intendere  le  cose  che 
si  vedono  ma,  ove  siano  intose  e  conosciu- 
te, ad  eccitarne  il  desiderio. 

Fu  detto  che  l'ulìizio  della  Sensualità  era 
di  accendere  nell'Affezione  il  diletto  dello 
cose  materiali  e  d' infiammarla  al  desiderio 
dello  stesse.  E  ciò  succede  ora  appunto  in 
Dante,  accompagnato  da  Stazio  e  diretto  da 
Matelda. 

Dante  avea  ammirato  la  divina  foresta 
spessa  e  viva;  avea  notato  quell'aura  di 
levante  senza  mutamento,  che  qual  soave 
venticello  gli  lambiva  la  fronte;  e  com'essa 
auretta  piegava  lievemente  lo  fronde  di 
quelle  pianto,  che  col  fruscio  delle  loro  fo- 
glie tenevano  bordone  alle  canore  rime  de- 
gli augelletti,  i  quali  sulle  cimo  di  quello 
con  piena  letizia  salutavano  quell'aura  mat- 
tutina; ed  era  ben  sorpreso  di  trovarsi  d'un 
tratto  attraversata  la  via  da  un  rivo;  poi- 
ché tutto  ciò  era  in  contraddizione  a  quanto 
gli  avea  detto  Stazio,  il  professore  di  Fisica: 
secondo  il  quale,  più  su  della  porta  custo- 
dita dall'Angelo  delle  due  Chiavi,  non  vi 
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era  nò  vento,  nò  nubi,  nò  piova;  e  però  non 
potevano  esservi  neppure  aurette,  nò  rivi, 
nò  piante,  nò  augelli.  Ne  chiede  per  ciò  spie- 
gazione a  Matelda  che  tanto  gentilmente  se 
gii  era  olTerta  a  maestra. 

Come  sente  da  lei,  che  le  cose  dettegli  da 
Stazio  erano  vere,  e  che  ciò  che  lì  vedea  e 
lo  facea  ammirato  e  pieno  di  stupore,  pro- 
cedeva da  altra  cagione,  poiché  quello  era 
il  Paradiso  Terrestre,  ove  era  stato  posto 
l'uomo  per  vivere  felice,  e  che  V  uomo  per 
propria  colpa  perdette;  e  come  sente  onde 
nasca  queirauretta  e  i  mirabili  effetti  di 
lei  e  delle  piante  nelle  quali  percuote;  e  co- 
me quella  santa  campagna  era  piena  d'ogni 
semenza,  che  a  recar  frutto  non  avea  bi- 
sogno di  opera  d'uomo;  che  quel  rivo,  che 
chiamasi  Leto,  con  un  altro  più  lungi,  detto 
Eunoe,  veniva  da  una  sola  fonte  salda  e 
certa,  che  non  prende  sue  acque,  come  i  liu- 
nii  della  bassa  terra,  dallo  pioggic,  ma  del 
voler  di  Dio;  che  ivi  era  sempre  perpetua 
primavera,  e  la  terra  ricca  d'ogni  frutto 
(XXVIII,  85  e  s);  e  finalmente  come,  fatto 
accorto  da  Matelda  di  guardare  e  di  ascol- 
tare, vede  farsi  sempre  più  splendente  da 
ogni  parto  la  divina  foresta,  e  sente  per 
quell'aere  luminoso  risuonare  una  dolcissi- 
ma melodia,  si  accende  egli  di  tanto  diletto 
0  s'infiamma  di  tanto  desiderio  di  possedere 
quelle  mirabili  delizie,  che,  mosso  da  buon 
zelo^  se  la  prende  contro  Kva,  che  lo  privò 
di  tanto  bene,  e  ne  riprende  l'ardimento 
(XXIX,  25): 

«  Che,  là  devo  ubbidia  la  Terra  e  il  Cielo 
Fcininiiia  sola,  e  pur  tostò  formata. 
Non  sollerse  di  star  sotto  alcun  velo; 
Sotto  '1  «lual,  f>e  divota  fosse  stata, 
Avrei  rjuolle  ineflfabili  delizie 
Sentito  prima,  e  poi  lunga  flata.  - 

Ecco  dunque  che  l'Alunno,  accompagnato 
dalla  Sensualitix  ordinata,  si  sente  nascere 
sotto  la  direzione  deirAffczione  (Matelda)  il 
desiderio  delle  cose  poste  da  Dio  nel  Para- 
diso Terrestre  per  la  felicità  dell'uomo.  E 
però  vengono  qui  educati  gli  affetti  dell'A- 
lunno a  desiderare  le  cose  che  possono  dar- 
gli la  felicità  vera,  e  si  sente  mosso  dal 
zelo  di  rettitudine  clie  quindi  acquista. 

Questo  zelo  di  reUitudine  è  uno  dei  tre 
passi,  dei  quali  il  Lete  facea  lontani  Dante 
o  Matelda  (XXVIII,  70)  i),  onde  Dante  ebbe  in 
odio  quel  rivo,  da  lui  non  peranco  conosciuto, 


1)  Cioè  una  di  queUe  tre  virtù,  il  difetto  dene  quali 
tenevA  TAluuno  ancorA  lontano  da  quel  grado  di  i»erfe- 
xione,  che  rappreseuta  Matelda,  e  che  si  di:iso  essere 
VAtfazioiie  ordiiuxta  e  retta. 


il  quale  gli  era  di  ostacolo  a  passare  all'al- 
tra riva  tiorita,  dove  sfolgorante  di  tanto 
affetto  gli  si  mostrava  la  bella  donna. 

Gli  altri  due  passi  sono:  la  vergogna  del 
mal  fatto,  e  Vodio  per  tutto  che  lo  fece  de- 
viare dal  bene  (XXX,  55-145;  XXXI,  1-90), 
eccitati  in  lui  e  fatti  forti  Tuna  e  l'altro 
dalle  rampogne  che  gli  diresse  Beatrice. 
Tant*ò  che,  dopo  nato  quell'odio,  tosto  passa 
egli  il  Lete,  bevendone  dell'acqua. 

E  che  questi  tre  nobili  affetti  siano  i  tre 
passi  suddetti,  che  bisognava  fare  prima  di 
bere  del  Lete,  ne  ò  di  prova  anche  il  fatto 
che,  e  la  vergogna  del  mal  operato  e  l'odio 
a  tuttociò  che  lo  deviò  dal  bene  e  lo  spinse 
al  male,  nascono  e  doveano  nascere,  al  ri- 
sovvenirsi  del  malo  operato:  risovvenimento 
elio  non  poteva  succedere,  ove  fosse  stato 
prima  attraversato  e  gustato  il  Lete,  le  cui 
acque  tolgono  la  memoria  d'ogni  male  ope- 
rato. Passato  il  Lete  e  dimentico  del  male 
operato,  non  avrebbe  sentito  né  vergogna, 
nò  quoirodio  al  mal  fatto. 

Ma  anche  questi  due  affetti,  la  vergogna 
del  mal  fatto  e  Vodio  a  tutto  ciò  che  lo  ha 
cagionato,  benché  eccitati  e  profondamente 
sentiti  per  effetto  delle  rampogne  fattegli 
da  beatrice,  sono  pure,  come  lo  zelo  di  rei" 
titudine,  tigli  di  Matelda.  Beatrice  con  giusti 
rimproveri  e  con  convenienti  riflessioni  gli 
ridesta  la  memoria  delle  cose  passate  e  gli 
fa  conoscere  il  bene  perduto  e  il  pericolo 
nel  quale  era  di  perdersi  per  sempre;  e  Ma- 
telda, l'Affezione,  muove  e  quella  vergogna 
e  quell'odio  tanto  salutari  e  che  nobilitano 
tanto  l'umana  natura. 

Matelda  dirige  Dante  in  tutto  ciò  che  gli 
accade  nel  Paradiso  Terrestre,  e  che  si  ri- 
chiede a  nobilitare  gli  affetti,  e  però  a  ren- 
dere forte  la  volontà  nella  pratica  delle 
virtù  attive,  che  lo  dispongono  ad  ascendere 
alla  contemplazione. 

E  per  vero  Matelda,  dopo  avergli  ftitto 
nascere  il  zelo  di  rettitudine  col  mostrargli 
le  maraviglie  della  santa  campagna,  é  quel- 
la che  lo  fa  attento  a  quel  solenne  e  mae- 
stoso ingresso  del  Cfrifone  col  suo  Carro 
(e  sopr'esso  Beatrice),  preceduto  dai  setto 
candelabri  colle  loro  interminate  liste  di  vi- 
va fiamma,  dai  ventiquattro  scrittori  dell'An- 
tico Testamento  e  dai  quattro  animali  sim- 
bolici, con  ai  lati  le  sette  Ninfe,  quattro  a 
sinistra  e  tre  a  destra;  e  seguito  dai  per- 
sonaggi rappresentanti  i  libri  del  Nuovo 
Testamento,  che  è  la  rappresentazione  com- 
pleta dell'Economia  divina  nella  Restaura- 
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zioDe  dell'uomo,  e  però  il  fondamento  e  il 
complesso  della  Fede  necessaria  alla  salva- 
KÌODe.  È  Matelda  che,  come  vide  l'Alunno 
ponto  da  vergogna  del  mal  fatto  e  preso  sì 
fattamente  dall'odio  di  ciò  che  avealo  con- 
dotto a  prevaricare,  lo  tuffa  nel  Lete  tino 
a  gola,  ed  abbracciatane  con  ambe  le  mani 
la  testa,  la  sommerge  facendogli  inghiottire 
dell'acque,  che  hanno  la  virtù  di  far  obbliare 
le  colpe  commesse,  aHinchè  la  ricordanza 
loro  non  venga  a  turbare  il  diletto  dogli 
affetti  fatti  ordinati  e  retti;  e  così  bagnato 
è  pur  essa  che  lo  consegna  alle  quattro 
Ninfe  danzanti,  cioè  alle  quattro  Virtù  della 
Vita  Attiva,  Prudenza^  Giustizia,  Tempe- 
ranza e  Fortezza^  le  quali  ponenilo  ciascu- 
na il  suo  braccio  sopra  il  di  lui  capo,  lo 
confermano  nelle  loro  virtù.  Così  riconfer- 
mato, lo  pongono  esse  dinanzi  agli  occhi  di 
Beatrice,  assisa  sul  carro  e  volta  al  Gri- 
fone, affinchè,  aiutato  dalle  tre  altre  Nin- 
fe Fedc^  Speranza  e  Carità  che  vedono 
più  profondo,  aguzzi  i  suoi  occhi  a  vede- 
re con  esse:  a  signiilcare  appunto  ciò  che 
già  si  disse  più  volto,  che  la  Vita  Attiva 
prepara  alla  Vita  Contemplativa.  -  Ed  è 
questo  che  costituisco  qui  la  relazione,  che 
vi  è  tra  Matelda  e  Beatrice,  tra  la  Vita 
Attiva  e  la  Contemplativa,  tra  la  Filosolia 
e  la  Teologia;  nò  vi  è  in  ciò  allusione  al- 
cuna, come  altri  s'imaginò,  allo  relazioni 
d'affetto  esistite  in  questa  vita  tra  Matelda 
Storica  e  Beatrice  Portinaro 

Né  con  ciò  cessa  Tuiìizio  dell'Affezione.  - 
Dopo  che  l'Alunno  ebbe  veduto  negli  occhi 
di  Beatrice  la  doppia  natura  umana  e  di- 
vina figurata  noi  Grifone  (primo  modo,  con- 
templazione  per  figure)  e  disbramata  la 
decenne  sete  nel  mirare  la  seconda  bellez- 
za, che  Beatrice  avea  acquistata  in  Cielo; 
il  Grifone  si  mosse  col  suo  corteggio  diri- 
gendosi verso  la  pianta  d'Adamo,  dispoglia- 
ta di  lìori  e  di  fronde.  Danto,  preceduto  da 
Stazio  e  da  Matelda,  seguì  quel  corteggio 
ed  assistette  sempre,  unito  a  Stazio  e  a  >Ia- 
telda,  e  allo  lodi  dato  dal  celeste  corteggio 
al  Grifone  perchè  non  toglieva  nulla  alla 
pianta,  e  a  qnel  mirabile  rinverdire  di  lei 
e  vestirsi  di  fiori  e  di  frutti,  allorché  fu 
dal  Grifone  legato  al  tronco  il  Carro  su  cui 
era  Beatrice. 

Se  la  manifestazione  mistica  di  quei  pro- 
digi è  diretta  a  rendere  forte  la  fede  del- 
TAlunno;  la  presenza  e  compagnia  di  Ma- 
telda e  di  Stazio  è  diretta  a  renderne  forte 
il  sentimento  e  l'affetto.  Ond'è  che  questo 


giunge  a  tale,  che  non  potendo  Dante  so- 
stenere la  dolcezza  della  nota  dell'inno  can- 
tato dal  celeste  corteggio,  egli  assonna:  ed 
ò  il  sonno  dei  sensi.  -  Da  quel  sonno  o  e- 
stasi  e  riscosso  ad  un  Surgi,  che  faif\  e 
ritornato  in  sé,  si  vede  appresso  la  pia  Ma- 
telda; ed  è  lei  che  gli  mostra  Beatrice  seduta 
sotto  la  rinnovellata  pianta  a  guardia  del 
plaustro  ivi  lasciato  dal  Grifone,  che  colle 
sue  genti  risaliva  al  Cielo. 

Presso  a  Matelda  continuò  a  starsi  Dante 
anche  mentre  avvennero  quei  mistici  casi 
alla  pianta  e  quei  tramutamenti  del  plau- 
stro, a  tenerne  saldi  gli  affetti. 
Quando  il  carro  fu  tratto  dal  gigante  per 
la  selva,  e  però  quando  ogni  cosa  era  finita 
e  l'Affezione  dell'Alunno  rafforzata  e  santi- 
ficata per  le  cose  di  fedo,  fattegli  a  tal  fine 
vedere,  allora  Beatrice  fa  venire  presso  a 
sé  Dante,  e  con  esso  pure  Matelda  e  Stazio 
(XXUI,  15);  e  da  vera  maestra  di  Teologìa 
gli  dà  l'ordine  d'insegnare  ai  vivi  quanto 
gran  male  sia  il  rubare  o  lo  schiantare  di 
quella  pianta,  e  come,  chi  lo  fa,  con  bestem- 
mia di  fatto  offendo  Dio.  Gli  annunzia  quin- 
di il  castigo  che  ne  verrà  a  chi  la  danneg- 
gia, e  gli  porge  altre  istruzioni  e  consigli. 
Ciò  fatto  lo  restituisce  a  Matelda,  perchè 
ella  compia  l'uffizio  suo,  conducendolo  al- 
l'Eunoe,  al  quale  le  setto  Ninfe  coi  loro  Can- 
delabri s'erano  arrestate.  Matelda  prende 
allora  Dante,  ordina  a  Stazio  di  venire  con 
lui,  e  fa  che  Danto  beva  dell' Eunoe;  affin- 
chè la  Sensualità  e  l'  Affeziono  di  lui  nel 
dolce  bere  di  quelle  acque  si  rinnovellino  e 
si  rifacciano  pure  e  degno  di  salire  al  Cielo. 

Se  consideriamo  ora  che  tutto  ciò  che  for- 
ma la  divina  foresta,  tutto  ciò  ch'essa  con- 
tiene, tutto  ciò  cho  in  essa  apparisco  e  suc- 
cede, ha  tutto  un  significato  mistico,  dovrà 
ognuno  rimaner  convinto  che  la  divina  fo- 
resta è  la  scuola  della  Scienza  Mistica,  e 
che  il  maestro  di  essa  è  Matelda.  Un  sen- 
so mistico  hanno  le  sue  piante  sposso  e  fre- 
sche; un  senso  mistico  i  frutti  di  esse;  gli 
angeli  cho  sullo  cime  ne  fanno  le  loro  mat- 
tutino melodie;  l'aura  che  impregna  le 
piante  di  celesti  virtù  ch'essa,  girando  colla 
prima  voltai,  ricevo  dai  cieli;  la  semenza  di 
cui  è  ricca  la  santa  campagna;  i  variopinti 
fiori  che  tutta  la  ricoprono;  o  i  duo  fiumi- 
colli  che  la  percorrono.  Mistico  è  il  senso 
di  quanto  ivi  apparisce:  mistici  i  sette  can- 
delabri e  le  loro  fiammelle;  mistico  il  nu- 
mero dei  passi  che  sono  tra  le  due  estreme 
fiammelle;  mistici  i  ventiquattro  Seniori  co- 
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ronati  di  fiordaliso,  e  li  quattro  animali  che 
vengono  loro  dietro;  mistico  il  Grifone  di 
due  nature  e  di  due  colori;  mistica  la  biga 
da  lui  tratta  e  le  ruoto  di  essa.  Si  dica  lo 
stesso  delle  sette  Ninfe  che  sono  ai  lati  del 
plaustro,  e  dei  personaggi  coronati  di  rose 
e  di  fiori  vermigli  che  lo  seguono;  e  della 
donna  che  festeggiata  da  migliaia  di  An- 
gioli appare  sopra  il  Carro  vestita  di  bianco, 
di  verde  e  di  rosso;  e  della  pianta,  a  cui 
venne  legato  il  Carro,  non  che  del  trasfor- 
marsi della  pianta  e  del  Carro:  poiché  e  il 
rinverdire  della  pianta  e  il  suo  adornarsi 
di  llori  e  di  frutti,  e  il  percuoter  dell'aquila 
di  Giove  in  essa  pianta  e  nel  Carro  ad  essa 
legato,  signitlcano  ben  altro  che  non  nìo- 
strano.  E  mistica  è  la  volpe  che  s'avventa 
nella  cuna  del  Carro;  mistico  lo  scender  del- 
l'Aquila nell'arca  di  esso,  lasciandola  co- 
perta di  piume;  e  quel  drago  che  sbucato 
da  terra  di  sotto  ad  esso  ne  trae  colla  coda 
parte  del  fondo;  e  il  ricoprirsi  come  di  gra- 
migna ogni  parto  del  Carro,  e  il  suo  tras- 
formarsi mettendo  fuori  tre  teste  fornite 
con  due  eorna  ciascuna,  e  quattro  altre  mu- 
nite di  un  corno  solo,  e  perù  dieci  corna; 
e  dopo  essere  discesa  dal  Carro  la  donna 
festeggiata  dagli  Angeli  l'apparirvi  sovr'esso 
di  una  slacciata,  e  quindi  tosto  presso  a  lei 
l'apparire  di  un  gigante  che  prima  la  bacia 
e  ne  è  corrisposto;  poi,  perchè  la  vede  vol- 
gersi a  Dante,  spietatamente  la  flagella,  e 
da  ultimo,  pieno  di  sospetto  e  crudo  d'ira, 
trae  e  lei  e  il  carro  fuori  della  divina  selva: 
tutto  ciò  dico  ò  mistico,  come  del  pari  mi- 
stico è  l'annunzio,  liitto  da  Beatrice,  di  un 
Cinquecento  Dieci  e  Cinque,  messo  di  Dio, 
che  anciderà  la  sfacciata  e  il  gigante  che 
con  essa  delinque. 

Onde,  il  ripeto,  convien  dire  che  questa 
mistica  foresta  è  una  scuola  della  mistica 
scienza,  necessaria  a  chi  deve  darsi  alla 
contemplazione  delle  verità  rivelate,  le  qua- 
li prima  si  conoscono  per  figure^  poi  per 
gli  effetti^  e  finalmente  per  intuizioìie;  e 
che  qui,  dove  si  comincia  a  contemplar  per 
figura,  le  lezioni  su  quelli  oggetti  mistici 
essendo  state  porte  da  Matelda^  essa  e  non 
altri  no  ò  la  maestra.  Ed  a  ragione,  essendo 
essa  quella  per  cui  l'Alunno  si  fa  moral- 
mente perfetto,  e  idoneo  alla  contemplazio- 
ne delle  verità  superne.  Se  la  fede,  la  spe- 
ranza e  la  carità  sono  le  tre  Ninfe  che 
posero  l'Alunno  dinanzi  al  Grifone,  perchè 
negli  occhi  di  Beatrice  cominciasse  a  con- 
templar per  figure  e  prender  conoscenza. 


innanzi  tutto,  deli' Uomo-Dio,  è  Matelda  che 
ve  lo  dispose. 

Le  cose  qui  dette  ne  mostrano  un'altra 
relazione  tra  Matelda  o  Stazio  oltre  a  quella 
che  passa  tra  l'Affezione  e  la  Sensualità  da 
loro  rappresentate.  -  La  scienza  Mistica  ò 
in  intima  relazione  colla  scienza  Fisica;  si 
può  anzi  dire  che,  come  la  Sensualità  ò  ne- 
cessaria all'Affezione,  così  la  scienza  Fisica 
è  necessaria  alla  Mistica.  Se  non  si  cono- 
scono bene  le  leggi  della  natura,  o  conoscen- 
dole si  pretende  di  formare  delle  figure  mi- 
tiche senza  tener  conto  di  quelle  leggi;  rie- 
scirà  impossibile  il  ravvisare  le  relazioni 
tra  la  figura  e  il  figurato;  e  però  la  figura 
non  sarà  intesa. 

Che  poi  alla  Sensualità  spetti  la  conoscenza 
della  fisica,  e  all'Affezione  quella  della  mi- 
stica parmi  anche  vero.  Poiché  la  Sensua- 
lità ha  bisogno  di  conoscere  bene  le  cose  onde 
poterle  presentare  all'Affezione  perché  siano 
da  questa  giustamente  apprezzate;  e  l'Affe- 
zione, che  arde  d'amore  per  le  cose  presen- 
tatole dalla  Sensualità,  ama  in  esse  il  buono 
che  hanno  ed,  aiutata  dall'imaginazione 
e  dall'appetito  intellettivo,  le  riveste  di  fiin- 
tasmi  e  di  proprietà  che  essa  loro  per  certe 
simiglianze  ed  analogie  attribuisce.  Onde 
vede  in  esse  ciò  che  non  è,  ma  ciò  che  per 
una  0  l'altra  impressione  da  esse  ricevuta, 
le  pare  di  trovare  e  di  vedere;  e  quindi  cerca 
somiglianze  e  riduce  il  bello  morale  ad  ima- 
gini  visibili,  e  veste  rintelligibile  di  forme 
soggette  ai  sensi. 

Diremo  adunque  concludendo,  che  la  Ma- 
telda della  divina  Commedia  ha  per  sua  di- 
mora la  divina  foresta  del  Paradiso  Terre- 
stre, ove  l'uomo  innocente  era  stato  posto, 
perchè  vi  godesse  la  felicità  temporale  e  si 
rendesse  meritevole  dell'eterna:  -  che  essa  di- 
vina foresta  ò  sita  sopra  un  alto  monte,  sai 
quale,  più  giù,  si  purgano  le  anime  desti- 
nate alla  beatitudine  del  Celeste  Paradiso; 
che  tutto  ciò  che  in  essa  foresta  si  vede  e  che 
succede,  tutto  è  simbolico,  tutto  è  mistico.  - 
Diremo  che  Matelda  è  bella,  e  che  a  giudi- 
carla dal  sembiante,  essa  si  scalda  ai  raggi 
del  santo  amore;  però  raccoglie  fiori  e  se 
ne  adorna  per  compiacersene  allo  specchio: 
ed  è  quanto  dire,  che  virtuosissima,  sifii 
bella  esercitandosi  in  opere  di  carità,  le  qua- 
li hanno  la  proprietà  di  dar  bellezza  a  chi 
le  pratica;  e  canta  lodi  al  Signore,  magni- 
ficandone le  opere  della  Creazione  e  della 
Redenzione.-  E  tale  la  mostra  tutto  quello  che 
essa  fa  verso  Dante.  Da  lui  pregata  di  avvi- 
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cinarsi,  accorre  tosto  in  atto  modesta,  umi- 
le, paziente  e  negli  occhi  accesa  d'amore  e 
gli  8i  ofifì*e  pronta  a  sodisfarlo.  Ella  lo  istrui- 
sce, facendogli  conoscere  e  il  luogo  e  le  con- 
dizioni di  quanto  in  esso  luogo  si  vede;  ella 
gli  è  di  guida  per  tutto  il  tempo  che  ivi  si 
trattiene;  gli  è  ministra  in  tutto  ciò  che  ivi 
gli  occorre  per  divenir  perfetto  nelle  virtù 
e  farsi  idoneo  alla  contemplazione  delle  ve- 
rità insegnate  dalla  fede:  ossia  essa  ò  un 
esemplare  perfetto  di  \ita  Attiva  conse- 
crata  al  bene  del  prossimo,  ed  è  dotta  mae- 
stra della  scienza  Mistica. 

E  se  il  Poeta,  che  volle  con  un  sogno  an- 
nunziarne l'apparizione  di  lei,  volle  pure, 
col  ricordarci  che  Lia  ha  una  sorella  con- 
templante, indicarne  che  anche  la  sua  Ma- 
telda  storica  ha  una  tale  sorella,  onde  ne 
riesca  più  facile  il  riconoscimento;  dovremo 
tener  conto  anche  di  questa  circostanza  nel 
rintracciare  la  Matelda  storica. 

Se  tale  è  la  Matelda  della  Commedia,  qua- 
le Tabbiamo  qui  veduta,  tale  dev'essere  la 
Ma  tolta  storica.  Come  il  Bernardo,  il  Vir- 
gilio, lo  Stazio  della  Commedia  sono  un'ima- 
gine  fedele  del  Bernardo,  del  Virgilio,  dello 
Stazio  storici;  non  altrimenti  dev'essere  di 
Matelda:  e  come  quei  tre  stanno  in  intima 
relaziono  all'uflizio  che  prestano  e  alle  dot- 
trine che  professano  i  loro  omonimi  nel  Poe- 
ma, tale  dev'essere  di  Matelda,  loro  nobile 
e  gentile  collega. 

K  che  cosa  di  comune  ha  colla  Matelda 
della  Commedia  la  donna  dello  schermo  di 
recente  proposta  dallo  Scartazzini  quale  Ma- 
telda storica?  ^).  Nulla,  affatto  nulla:  di  lei 


1)  «  lahrbach  dcr  deatschen  Dante-ricscll<4chaft,  IV  Band. 
L«ip2is  l«T7,  p.  4lfM80:  tur  Matelda  Frage.  »  Ed  altrove  : 
«  La  divina  Coniniedia  di  l)aiito  Alighieri  riveduta  nel 
Testo  e  Commentata,  Voi.  il.  »  Leipzig  1875,  p.  59&-C17  di 
ScartAzxini  nio.  A.  -  Terrazzi,  Man.  Dant.  v.  p.  SIR. 

Il  principale  argomento,  di  cui  si  serve  il  Dott.  Scar- 
tazzini por  8ost«!nere  che  la  Matelda  storica  non  può  e»- 
tcrif  nessuna  delle  quattro  Mctildi  propoì>te,  si  è  che  la 
Matilda  storica  di  Dante  dovoa  essere  una  giovane  ra- 
gazza, raggiante  di  bellezza;  mentre  le  quattro  propoMte 
Metildi  erano  tutte  vecchio.  La  Marchesa  di  Toscana  visse 
anni  C9;  la  moglie  di  ottone  il  Grande,  80;  Motilde  di  Mag- 
deburgo,  G5;  Metildc  di  llackcborn  più  di  su.  E  però  dlc*cgli: 
Io  lo  ripeto  arditamente:  tutte  questa  ipotesi  sono  mo~ 
tlruote,  ense  confinano  coll'asèttrdita  »  col  ridicolo.  (lahr- 
bach. vierte  Hand,  p.  420). 

Il  Dott.  Scartazzini  non  s*acc-or:s>e  che  tale  giudizio 
ricadeva  tutto  sopra  Dante,  il  quale  ne  presentò  in  sem- 
bianza di  donna  giovane,  bella,  ch>*  coglie  fiori  »  canta: 
ch$  éei  /lori  intexsera  una  ghirlanda  a  fine  di  adornaréi 
e  piacersi  aito  specchio,  la  vecchia  Lia,  madre  di  sette 
Agli,  dati  alla  luce  in  molta  distanza,  e  che  mori  ben 
▼ccchia,  e  che  ce  la  presentò  come  figura  di  Matelda  che 
doTca  fra  poco  apparire.  -  il  buo  principale  argomento, 


non  sappiamo  neppur  il  nome!  onde  proporre 
lei  vale  non  più  che  se  altri  dicesse:  non 
è  un  mito.  Quello  che  ne  lece  di  lei  sapere 
Dante  nella  Vita  Nuova  (§§  5,  6,  7,  8,  10), 
dove  andò  lo  Scartazzini  a  pescarla,  ce  la 
fa  conoscere,  anzi  che  pia,  anzi  che  istruita 
nelle  dottrine  mistiche  ed  accesa  d'amore 
di  carità  e  ricca  di  buone  opere,  o  atta  a 
disporre  alla  contemplazione  delle  verità  di- 
vine, una  civettuola  e  una  vanerella;  la  cui 
bonarietà,  per  non  dir  peggio,  viene  oppor- 
tuna a  Dante  per  fletrla  schermo  del  suo 
amore,  dandole  a  credere  che  iòssero  diretti 
a  lei  i  versi  nei  quali  egli  celebrava  la  sua 
Beatrice.  -  Quale  poi  la  fantasia  dello  Scar- 
tazzini se  la  rappresentò,  leggendo  quei  pa- 
ragrafi della  Vita  Nuova  e  gli  ultimi  Canti 
del  Purgatorio,  la  sua  donna  dello  schermo 
è  tale,  che  il  proporla  quale  prototipo  della 
Matelda  della  Commedia  è  una  vera  profa- 
nazione del  Poema  Sacro  i). 

Nò  la  Donna  Gentile  della  Vita  Nuova 
(§  30-40),  proposta  dal  Goeschcl  ^  può  es- 
sere la  ^latelda  storica  della  Commedia,  per 
la  semplicissima  ragione  che  la  Donna  Gen- 
tilc  della  V.  N.  non  l\i  una  donna  di  carne 
ed  ossa,  ma  un'allegoria,  una  personitìca- 
zione  della  Filosofia.  K  ciò  sappiamo  da  Dan- 
te stesso,  come  l'u  ad  evidenza  dimostrato 
ai  capi  IX  e  X  della  Vita  di  Dante. 

Dopo  quell'aperta  dichiarazione  di  Dante 
che  nella  Donna  Gentile  egli  ha  figurato  la 
Filosofia,  chi  potrà  dubitare  qual  senso  sia 
da  darsi  allo  cose  dette  in  que^  cinque  pa- 
ragrafi della  Vita  Nuova;  e  però  sostenere 
che  quella  Gentil  Donna  è  stata  una  donna 
vera?  -  S'ha  da  credere  o  no  a  Dante?  Chi 
lo  ritiene  capace  di  dire  tanto  menzogne, 
quante  s'avrebbero  nei  passi  del  Convito, 
nei  quali  egli  spone  queirapparizione  della 
Donna  Gentile  e  il  grande  amore  che  di  lei 
lo  prese,  ha  una  ben  triste  opinione  del  ca- 
rattere dei  Poeta  della  Rettitudine. 

E  se  nella  Donna  Gentile  della  V.  N.  ò 
figurata  la  Filosofia,  come  ne  fa  saper  Dan- 
te, e  com'egli  vuole  che  lo  sappiamo  per 
rigettar  da  so  un'infamia;  la  Gentil  Donna 
non  può  essere  la  Matelda  storica  della  Com- 


del  quale  egli  fece  la  base  del  suo  piano  d'attacco  contro 
le  quattro  celebri  Metildi,  ó  dunque  iubostenibitc,  e  però 
senza  forza  ogni  sua  offesa. 

I)  Ciò  fu  da  mo  sostenuto  ncìh'.:  osservazioni  sulla 
Matelda  del  Dott.  I.  A.  scartazzini,  (ìraz  1878  ;  e  tanto  la 
Civiltà  Cattolica,  che  la  ifuoca  Antologia  giudicarono  in 
favor  mio.  {civ.  cattolica:  Serie  X,  v.  Vili,  Quad.  «77;  Kuova 
Antologia,  Anno  XIIL  v.  X,  Fol.  XIV,  5  Luglio). 

iì  \orh'age  nnd  stvdien  iiber  Dante.  Herlln,  19B. 
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media:  ed  io  non  posso  astenermi  dal  con- 
fessare di  essere  ben  maravigliato  che  il 
Witte,  Dantista  a  ragione  celebratissimo,  si 
mostri  propenso  ad  accettare  l'ipotesi  del 
Goeschel. 

V'ha  chi  dice,  che  la  Matelda  della  Com- 
media simboleggi  la  Filosofia,  e  s'inganna 
pure  di  molto;  poiché  la  Filosofia  è  quivi 
simboleggiata  da  Virgilio,  come  si  dimostrò 
ad  evidenza. 

Ma  supposto  pure  non  vero  ciò  che  disse 
Dante,  che  la  Donna  Gentile  ó  un'allegoria; 
ed  ammesso  ch'ella  sia  una  donna  in  carne 
ed  ossa,  e  che  il  Poeta  abbia  voluto  ritrar- 
re lei  nella  sua  Matelda;  io  chiedo:  Chi  fu 
questa  Donna  Gentile?  che  nome  portava^ 
di  quale  casato  era?  quando  morì?  quali  le 
di  lei  azioni? 

E  per  ciò  che  a  nessuna  di  tutte  queste 
dimando  si  può  rispondere  un  ette;  ne  segue 
che,  il  dire  ch'essa  è  la  Matelda  della  Com- 
media, vale  quanto  il  dire  «  che  non  si  sa 
chi  sia  la  Matelda  storica;»  con  questo  di 
più  che,  col  ritenerla  una  donna  vera,  si 
dà  una  solenne  smentita  a  Dante,  e  si  ad- 
densano tenebre  sopra  una  questione  dan^ 
tesca  importantissima,  per  illuminare  la 
quale  Dante  si  prese  tanta  pena  nel  suo 
Convito. 

Bastiani  Sante  h  cercò  anche  egli  nella 
Vita  Nuova  la  Matelda  storica,  e  la  trovò 
in  madonna  Vanna,  celebrata  da  Guido  Ca- 
valcanti, della  quale  si  parla  nel  §  24  di 
quel  libro.  -  In  alcune  parole  di  quel  pa- 
ragrafo si  pretese  esservi  un'allusione  al- 
l'apparizione di  Matelda  e  di  Beatrice  nel 
Paradiso  Terrestre  della  Commedia.  Le  pa- 
role sono:  «  Quella  prima  (cioè  la  Vanna)  è 
nominata  Primavera  cioò  prima  verrà  lo 
dì  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  Vimagina- 
zione  del  suo  fedele.  » 

A  mio  vedere  queste  parole  non  vanno  ol- 
tre all'  imaginazione,  della  quale  si  parla 
nel  paragrafo  stesso;  e  però  non  riguarda- 
no punto  le  cose  della  Commedia  scritte  più 
di  dodici  anni  dopo.  Eccone  tutto  intero  il 
paragrafo,  e  ne  sia  giudice  il  lettore. 

«§24.  Appresso  questa  vana  imaginazione, 
avvenne  un  dì  che  sedendo  io  pensoso  in 
alcuna  parte,  ed  io  mi  sentii  cominciare  un 
tremito  nel  core,  così  come  s'io  fossi  stato 
presente  a  questa  donna.  Allora  dico  che 
ini  giunse  una  imagi7iazio7ie  d* Amore:  che 


1)  La  Matelda  e  lo  Stazio  della  Divina  Commedia,  Napoli 
P*rottl  1865.  Ferrassi  idan.  t.  iv. 


mi  parve  vederlo  venire  da  quella  parte  ove 
la  mia  donna  stava;  e  pareami  che  lieta- 
mente mi  dicesse  nel  cor  mio:  Pensa  di  be* 
nedire  lo  di  ch'io  ti  presi,  perocché  tu  lo 
dei  fare.  E  certo  mi  parea  avere  lo  core 
così  lieto,  che  mi  parea  che  non  fosse  lo 
core  mio  per  la  sua  nova  condizione.  E  poco 
dopo  queste  parole,  che  '1  core  mi  disse  con  la 
lingua  d'Amore,  io  vidi  venir  verso  me  una 
gentil  donna,  la  quale  era  di  famosa beltade,  e 
fìi  già  molto  donna  di  questo  mio  primo  ami- 
co. E  lo  nome  di  questa  donna  era  Giovanna 
salvo  che  per  la  sua  beltade,  secondo  ch'al- 
tri crede,  imposto  le  ora  nome  Primavera, 
e  così  era  chiamata.  E  appresso  lei  guar- 
dando vidi  venire  la  mirabile  Beatrice.  Que- 
ste donne  andare  presso  di  me  così  l'una 
appresso  l'altra  e  parvemi  che  Amore  mi 
parlasse  nel  core  e  dicesse:  «  Quella  prima 
è  nominata  Primavera  solo  per  questa  ve- 
nuta d'oggi,  ch'io  mossi  lo  impositore  del 
nome  a  chiamarla  Primavera,  cioè  prima 
verrà,  lo  di  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo 
l'imaginazione  del  suo  fedele.  E  se  anco 
vuoli  considerare  lo  primo  nome  suo,  tanto 
è  quanto  dire  Primavera,  perchè  lo  suo  no- 
me Giovanna  è  da  quel  Giovauni,  lo  quale 
precedette  la  verace  luce  dicendo:  Ego  vox 
clamantis  in  deserto:  parate  viam  Domini. 
Ed  anche  mi  parvo  che  mi  dicesse,  dopo 
queste,  altre  parole,  cioò:  Chi  volesse  sot- 
tilmente considerare,  quella  Beatrice  chia- 
merebbe Amore  per  molta  simiglianza  che 
ha  meco.  Ond'io  poi  ripensando,  proposi  di 
scriverne  per  rima  al  primo  mio  amico  (ta- 
cendo  certe  parole  le  quali  pareano  da  ta- 
cere) credendo  io  che  ancora  il  suo  cuore 
mirasse  la  beltà  di  questa  Primavera  gen- 
tile; 0  dissi  questo  Sonetto:  Io  mi  sentii 
svegliar  ecc.  ». 

Questo  sonetto  nel  quale  imprende  a  de- 
scrivere quanto  è  detto  nella  premessa,  si 
chiude  : 

•  Io  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice 
Venire  inver  lo  loco  là  ov'io  ora, 
I/una  appresso  doiraltra  meraviglia. 
E  sì  come  la  mento  mi  ridice. 
Amor  mi  disse:  questa  è  Primavera, 
E  quella  ha  nome  Amor,  sì  mi  somiglia.  - 

Questa  chiusa  è  anche  una  prova  che  Dan- 
te non  pensava  se  non  a  quanto  gli  parve 
in  quel  momento  dì  quelle  suo  fantivsie,  e 
non  punto  alla  Matelda  simbolo  della  Vita 
Attiva,  che  si  mostrò  nella  Commedia  pri- 
ma di  Beatrice,  e  che  si  spiega  colle  dot- 
trino dei  mistici;  i  quali,  come  abbiamo  ve- 
duto, insegnano,  che  lo  spirito  razionale. 
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mentre  desidera  e  spera  di  trovar  Rachele,  ' 
si  trova  spesse  volte  invece  nelle  stanze  di 
Lia*  Le  parole  :  che  Beatrice  si  mostrerà 
dopo  V imaginazione  del  suo  fedele  allu- 
dono senza  dubbio  a  quelle  nel  principio  del 
paragrafo:  Allora  dico  che  mi  giunse  una 
imaginazione, 

A  chi  poi  volesse  ciò  non  ostante  inten- 
dere quel  paragrafo  diversamente,  e  veder- 
vi delle  allusioni  futuro,  come  fece  il  Ba- 
stiani,  io  direi:  Sia  pure,  ma  il  Poeta  non 
pensò  più,  scrivendo  gli  ultimi  canti  del 
Purgatorio,  come  pensava  scrivendo  quel 
paragrafo;  tanfo  che  egli  la  prima  delie 
venute  nella  divina  foresta  non  disse  Gio- 
vanna^ ma  Matelda.  -  Aggiungo  anche  que- 
sta dimanda:  Se  madonna  Vanna,  amata  una 
volta  dal  Cavalcanti,  e  poi,  come  può  rile- 
varsi da  alcune  parole  del  paragrafo,  da  lui 
abbandonata,  sarebbe  degna  di  essere  il 
prototipo  della  Matelda  del  Poema,  la  cui 
dimora  è  nel  Paradiso  Terrestre? 

Se  non  che  ci  convien  tornare  indietro  ed 
esaminare  un'altra  ipotesi,  che  è  ben  di  valor 
maggiore  delle  tre  precedenti,  tratte  dalla 
Vita  Nuova;  ed  è  l'antichissima,  che  fu,  per 
quanto  mi  consta,  la  prima  e  per  lungo  tem- 
po la  sola:  quella,  che  vede  la  Matelda  sto- 
rica nella  tanto  celebre  Matelda,  Contessa 
di  Toscana. 

11  primo,  se  non  m'inganno,  se  non  a  du- 
bitare sul  conto  della  Contessa  di  Toscana, 
a  proporne  una  nuova,  fu  il  Duca  Caetani 
di  Sermonetta  Michelangelo.  Egli  ritenendo 
come  tanti  altri,  che  il  Poeta  non  può  aver 
voluto  glori  [Icaro  quella  contessa  che  fu  te- 
nacissima avversaria  dell'Impero  ed  accreb- 
be il  dominio  temporale  dei  Papi  con  una 
donazione  simile  a  quella  di  Costantino  da 
Dante  nella  Commedia  riprovata,  dichiarò 
nel  1837  *)  doversi  ravvisare  nella  Matelda 
della  Commedia  Matilde  moglie  di  Arrigo 
r  Uccellatore  e  madre  di  Ottone  il  Grande, 
morta  l'anno  9G8;  la  quale  essendo  regina 
e  santa,  attiva  come  madre  d'imperatori, 
contemplativa  come  santa,  conveniva  me- 
glio ai  principi  di  Dante.  Questa  opinione  fu 
sostenuta  poi  da  Gaetano  Trevisani,  e  com- 
battuta da  quelli  che  tengono  per  la  Con- 
tessa di  Toscana.  Da  ciò  che  si  dirà  su  que- 


l)  Matelda  nella  divina  foresta  della  Commedia  di 
Dante  AWjhieri,  Dissertazione  Tusculana,  Roma  salvluc- 
cl  IK»7.  Kerrozzl  Man.  v.  rv.  -  Una  seconda  edUcione  di  que- 
lla Dissertazione  api»arvo  pure  iu  Roma  presso  Salviucci 
Mi  ifTS.  Ferrassi  Man.  v.  v. 


sta,  potrà  in  parte  valere  contro  la  madre 
di  Ottone. 

Gli  odierni  propugnatori  di  quell'antichis- 
sima ipotesi  (e  sono  molti  ed  autorevoli) 
possono  distinguersi  in  due  classi,  secondo 
i  due  diversi  principi  dai  quali  sono  mossi 
a  sostenerla.  Gli  uni  vedono  in  lei  l'alleata 
di  Gregorio  nelle  lotte  avute  coU'Impero,  e 
la  generosa  donatrice  dei  suoi  Stati,  sia  in 
parte  sia  per  intero,  alla  Chiesa.  E  però 
nell'apoteosi,  che  ne  avrebbe  fatto  Dante 
nella  Commedia,  vorrebbero  trovare  un  for- 
te appoggio  al  dominio  temporale  dei  Papi. 
-  Gli  altri,  0  nulla  curando  la  pia  larghez- 
za usata  ai  Papi  dalla  Contessa,  o  anche 
per  principio  riprovandola,  pretendono  che 
Dante,  che  avea  posto  Costantino,  il  sup- 
posto fondatore  del  governo  temporale  dei 
Papi,  in  Cielo,  scusandone  quel  fatto  colla 
intenzione  casta  e  benigna  dalla  quale  era 
stato  mosso,  poteva  ben  avere  ragioni  da 
scusarne  la  Contessa  e  porla  nel  Paradiso 
Terrestre.  E  questi,  volendo  serbare  all'I- 
talia la  gloria  di  quell'apoteosi  di  una  eroi- 
na italiana,  dicono  averla  Dante  fatta  uno 
dei  più  bei  simboli  della  Commedia,  perciò 
che  ammirava  in  lei  la  destrezza  politica, 
l'ardimento  guerresco,  lo  squisito  senso  del- 
l'arte, la  dilicata  umiltà  de'  pensieri  e  degli 
affetti,  la  pietosa  larghezza,  la  principesca 
munificenza,  l'ardente  affetto  della  giustizia, 
la  costante  operazione  del  bene  ed  altre  vir- 
tù ancora;  e  l'aver  veduto  in  essa  l'arra  e 
il  preludio  dell'unità  italiana  i). 

Agli  uni  e  agli  altri  mi  permetto  di  ri- 
spondere che,  se  Dante  stesso  n'avesse  fatto 
sapere  che  nella  Matelda  della  divina  Fore- 
sta egli  avea  inteso  di  onorare  Matilde  Con- 
tessa di  Toscana,  si  sarebbe  potuto  ripren- 
derlo di  aver  con  ciò  contraddetto  ad  uno 
dei  principali  scopi  del  suo  Poema,  cioò  alla 
restaurazione  dell'Impero;  poiché  Matildo 
fu  nemica  acerrima  dell'Impero  in  favore 
dei  Papi;  nemica  dell'Impero,  che  Dante  pre* 
tende  d'istituzione  provvidenziale  e  però  ne- 
cessario al  bene  universale;  in  favore  dei 
Papi,  nei  quali  egli  vide  la  causa  dei  mali 
che  opprimevano  la  società,  per  aver  essi 
cacciato  Cesare  della  sella  e  spento  il  sole 
imperiale,  onde  non  vi  era  più  chi  gover- 
nasse. -  E  che  a  ciò  abbia  cooperato  la  Con- 
tessa di  Toscana,  chi  potrebbe  negarlo? 


1)  Fraiiciosi  (fiov.  Ferrassi  Man.  v.  p.  217;  Tommateo 
ivi,  li.  p.  653,  e  il  COiWiMnto^  Milano  por  \i.  Rcine  18M, 
p.  502  e  .s. 
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Di  più:  io  non  mi  unisco  ai  detrattori  della 
Contessa  (e  ve  ne  furono);  e  sebbene  alcune 
delle  accennate  lodi^  come  tant' altre  che  fu- 
rono di  lei  dette,  sentano  di  esagerazione  e 
siano  niente  più  che  frasi  pompose  i),  io  ri- 
conosco in  lei  una  donna  straordinaria,  una 
eroina,  e  la  credo  degna  di  poema.  Ma  fosse 
stata  essa  anche  più  grande  di  quanto  la 
fanno  i  suoi  ammiratori;  ne  verrebbe  per 
questo,  che  sia  propria  ella  la  Matelda  della 
divina  Foresta? 

Qui  non  si  fa  questione,  se  la  Contessa 
Matilde  sia  stata  donna  di  singolari  virtù; 
ma  se  Timagine,  presentataci  nella  Matelda 
della  divina  Foresta  sia  il  ritratto  della  Con- 
tessa: se  la  vita  della  Contessa  stia  in  in- 
tima relazione  all' uffizio  che  disimpegna  e 
alle  dottrine  che  professa  la  Matelda  del 
Poema,  come  abbiamo  veduto  pur  essere  di 
Virgilio,  di  Stazio  e  di  Bernardo. 

E  che  relazione  può  esservi  tra  i  campi 
di  battaglia,  dove  si  distinse  la  Contessa,  e 
la  divina  Foresta,  che  il  Sommo  Bene  diede 
all'uomo  buono  per  arra  d'  eterna  pace? 
Quale  tra  la  destrezza  politica  e  Tardimeiito 
guerresco  e  l'animo  subitane  e  marziale  del- 
la Contessa,  che  volge  la  punta  della  lancia 
contro  il  petto  d'un  vescovo,  foss'egli  anche 
fellone;  e  quella  dolcezza,  amabilità  e  pa- 
zienza ed  umiltà  che  spira  da  ogni  atto  del- 
la Matelda  dantesca;  e  la  qualità  di  quelle 
spiegazioni,  tutt'altro  che  di  politica,  di  ra- 
gione di  stato,  e  di  strategia,  ch'ella  dà 
del  vento,  delle  piante,  degli  augelli,  della 
semente,  dei  due  fiumi,  e  della  virtù  delle 
loro  acque  ecc.  ecc.?  E  quale  figura  avrebbe 
fatto  la  Contessa^  donatrice  dei  suoi  Stati 
al  Papa,  nell'assistere  a  quella  scena,  quan- 
do il  bellissimo  Carro  fu  coperto  delle  penne 
lasciate  dall'Aquila,  in  conseguenza  di  che 
esso  si  tramutò,  coprendosi  come  di  grami- 
gna e  si  armò  di  corna  in  tutte  le  sue  parti 
da  parere  un  mostro,  di  cui  un  altro  simile 
non  fu  mai  visto,  mentre  una  voce  del  Cielo 
tuonava:  «  0  navicella  mia  com^  mal  se^ 
carca»'^  (XXXll,  129).  E  quale  sinistro  ef- 
fetto non  avrebbero  fatto  sulla  Contessa 
quelle  parole  e  quelle  successive  minacce  di 
Beatrice  (XXXIIl,  37): 

«  Non  san\  tempo  senza  reda 

L'Aquila  che  lasciò  le  penne  al  Carro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 
Ch'io  veggio  cortamente  ecc.  ecc  ?  » 


1)  In  lei  delicata  umiltà  dì  pensieri  e  di  affetti*!  Lei 
arra  e  preludio  dellMiuità  italiana  che  disunì  l  suol  stati 
lasciandone  parte  alla  chiesa,  parto  ad  altri  ! 


Questi  sarebbero  stati  per  la  Contessa  rim- 
brotti ben  più  amari  di  quelli  dati  a  Dante, 
e  tali  a  quel  suo  animo  pronto  all'ira,  da 
non  sopportarli  senz'almeno  rimbeccare  co- 
lei che  li  facea;  e  da  farle  in  quel  momento 
preferire  alla  divina  Foresta  la  prima  cor- 
nice del  Purgatorio,  o  la  deliziosa  vallata 
dei  principi  che  furono  attivi;  sebbene,  per 
essere  vissuta  in  epoca  a  quei  principi  an- 
teriore, e  per  non  essere  rea  dell'avere  ri- 
tardato di  darsi  a  Dio,  sarebbe  stata  a  quel 
congresso  straniera. 

La  Contessa  fu  donna  di  molta  fama;  ma 
dal  primo  tratto  caratterisco  che  il  Poeta 
scorgo  nella  sua  Matelda  sino  all'ultimo,  le 
mancano  tutti.  Si  potrebbe  mai  dire  alla 
Contessa  ciò  che  Dante  disse  alla  Pia  della 
divina  Foresta,  quando  la  prima  volta  la 
apostrofò: 

«  Deh  bella  donna,  ch'ai  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo' credere  a' sembianti 
Che  soglion  essere  testimon  del  core  «•  t 

No  certo.  Amore  e  amore  onesto  e  virtuoso 
avrà  ella  avuto  per  persone  e  per  cose;  ma 
l'Amore  che  le  era  imposto  dal  Sacramento 
del  vincolo  coniugale,  vincolo  sacrosanto  di 
famiglia,  ch'ó  la  base  della  società,  non 
l'ebbe.  Due  volte  maritata,  due  volte  sciolse 
i  vincoli  del  matrimonio  e  visse  in  divorzio. 
Che  beir  esempio  per  li  sudditi!  -  Ne  ebbe 
dei  motivi.  Sia,  ma  rosta  pur  vero  che  l'a- 
more non  fu  tale  da  signoreggiarli.  -  E  mostrò 
forse  che  il  suo  cuore  si  scaldava  ai  raggi 
dell'amor  cristiano  (n  meno  che  non  si  vo- 
lesse ragionare  col  principio  che  il  line  san- 
tifica i  mezzi)  quando  contro  lo  sventurato 
Arrigo  ne  armava  i  tigli?  Colpa  questa  che 
sa  di  quella,  por  cui  Bertram  dal  Bornio 
gira  nella  nona  bolgia  tenendo  per  le  chio- 
me, a  guisa  di  lanterna,  il  proprio  capo 
staccato  dal  busto  (Inf.  XXVIII,  121  e  s). 

E  se  la  Contessa  fu  attiva  (e  fu  per  certo 
attivissima),  l'operosità  sua  fu  in  gran  parte 
rivolta  ai  danni  dell'Impero;  e  fu  operosa 
come  sovrana  (ed  in  ciò  lodevolissima),  ma 
di  tale  operosiÙv  non  vi  e  pur  traccia  nella 
Pia  della  divina  foresta.  -  E  se  nella  Contessa 
111  ardente  l'affetto  della  giustizia,  le  spet- 
tava un  punto  neirAquila  parlante,  che  si 
mostrò  nel  Cielo  di  Giove  e  precisamente  il 
punto  presso  Costantino.  (Pd.  XX) 

E  che  cosa  contribuì  la  Contessa  alla  cul- 
tura intellettuale  di  Dante,  come  fecero  Vir- 
gilio, Stazio  e  Bernardo?  Nulla.  Di  quali 
dottrine  contenute  o  nella  Divina  Foresta 
0  altrove  nel  Poema  può  essa  dirsi  la  rap- 
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presentante?  Certo  di  nessuna.  Eppure  questi 
sono  i  titoli,  pei  quali  la  gratitudine  del 
Poeta  fece  tanto  onore  ai  colleghi  di  Ma- 
telda! 

La  Contessa,  non  avendo  quei  titoli,  non 
potrebbe  rappresentare  l'Affezione  ordinata 
e  retta;  e  chi  volesse  farla  simbolo  della 
Scienza  Mìstica  insegnata  nella  divina  Fo- 
resta, non  potrebbe  punto  giustificarsene. 
E  però  la  Contessa  non  può  essere  la  Ma- 
telda  storica  che  il  Poeta  volle  imiìiortalare 
nel  suo  Poema,  e  bisogna  trovarne  un'altra. 

E  qui  alla  line  di  questa  questione  mi  per- 
metto di  dire  alla  prima  delle  due  Classi, 
la  quale  senza  dubbio  con  intenzione  casta 
e  benigna  tiene  in  favore  della  generosa 
donatrice  della  Chiesa,  che  la  storia  dei  Papi 
sarebbe  stata  storia  di  Sauti  senza  il  gover- 
no temporale;  mentre  per  questo  essa  ò  sto- 
ria di  uomini  non  senza  macchie  ch'esservi 
non  dovrebbero. 

CAPO  vn.  —  La  Matelda  storica  ó  la  Beata  Metilde  di 
Backcborn.  —  Suo  libro.  —  Ctìnni  biografici.  —  È 
degna  del  soggiorno  del  Paradiso  Terrestre,  e  di 
essere  il  simbolo  della  Vita  Attiva;  di  raiiprosen- 
tare  TAfleziono  e  la  dottrina  Mistica  esposta  nel 
Paradiso  Terrestre.  —  Note  caratteristiche  comuni 
alla  Matelda  del  Poema  e  a  lei. -*  Estratti  dal  libro 
di  Metilde  e  ri:u:ontri  colla  Commedia.  —  Celebrità 
e  diffuitione  del  libro.  —  Dante  potè  conoscerlo  a 
tempo  da  s>cr\'ir!>ene.  —  La  lauda  di  donna  Matelda 
dtsi>eQsata  dai  Kruti  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze.  — 
La  Matelda  storica  del  Premer. 

La  Matelda  storica,  secondo  me,  è  la  beata 
Metilde  vergine,  monaca  benedettina  del 
convento  di  Helfta  o  Helpede  presso  Eeis- 
leben  nella  Sassonia  Prussiana,  sorella  di 
Oertrude  i)  badessa  nello  stesso  convento. 
£&se  erano  tìglio  di  Alberto,  e  sorelle  di  Al- 
berto e  di  Lodovico  di  Ilackeboru,  i  quali 
aveano  fatto  fabbricare  quel  convento  in 
Helfta,  terra  soggetta  al  loro  dominio,  poi- 
ché quello  di  Rodardsdorf,  ove  erano  prima, 
era  malsano.  Gertrude  mori  nel  1291  o  1202; 
Metilde  le  sopravvisse  e  morì  circa  il  1300, 
come  si  dirà  poscia. 


1)  La  badessa  Gertrude  di  Hackeborn  fu  poscia  scam- 
biata con  santa  Gertrude,  Tautrioe  delle  jiMinuazioni  ecc., 
xonaca  neUo  stesso  convento  e  contemporanea  a  Gertru- 
de e  a  Ifetilde;  si  che  in  molte  edizioni  del  libro  di  Me- 
tilde, questa  viene  detta  sorella  carnale  di  S.  Gertrude. 
Né  solo  nelle  ediaioni  del  libro  di  Metilde ,  ma  in  moltis- 
simi autori  che  di  lei  parlarono,  lì  qual  errore  ò  forse 
tanto  antico  quanto  Metilde  e  (lertnide.  Sarebbe  forse  da 
meraTigliarsene,  se  viventi  ancora  fo&se  stata  scambiata 
la  sorella  Gertrude  colla  Gertrude  di  hn  compagna  e  con- 
Mora?  E  quindi,  che  Dante  vedesse  in  Metilde  e  in  Ger- 
trude figurate  Lia  e  Rachele? 


Di  Metilde  abbiamo  un  libro  intitolato: 
Della  Grazia  Spirituale  e  delle  Rivelazio^ 
ni.  Esso  non  fu  scritto  da  lei,  ma  da  alcune 
sue  compagno,  alle  quali  ella  avea  confi- 
dato le  avute  rivelazioni.  Ella  però  lesse  il 
libro,  e  lo  approvò  e  gli  diede  quel  titolo. 
E  ciò  perchè  così  le  fu  ordinato  dal  Signore, 
allorché  essa  a  Lui  ricorse,  dolendosi  del- 
l'abuso fatto  di  sue  confidenze,  come  si  legge 
ai  capi  38  e  39  del  L.  11  dell'edizione  tedesca 
di  Colonia  del  1057  e  al  43  dell'edizione  IVan- 
eeso  di  Parigi  dell'anno  1878. 

11  libro  della  Grazia  Spirituale^  o  Sps' 
d'ale  comò  portano  alcuno  edizioni,  scritto 
da  prima  in  tedesco,  fu  tradotto  dal  Dome- 
nicano P.  Enrico  di  Halla,  che  avea  prima 
tradotto  quello  della  beguina  Metilde,  suora 
dello  stesso  convento  di  Helfta;  e  fu  tradotto 
probabilmente  tosto  dopo  la  morte  della  so- 
rella Gertrude;  e  però  innanzi  all'anno  1300, 
0  tosto  dopo  1).  -  E  questo  si  ó,  a  mio  ve- 

l)  n  libro  della  arazia  Spirituale  fu  poscia  tradotto 
in  varie  lingue ,  e  hi  hanno  traduzioni  francesi,  spagnuo- 
le,  ed  italiane,  il  Po.ssevino  dice  neìVApparatus  Saeer  (II, 
p.  429),  che  la  Duchessa  di  Mantova  Eleonora,  Arciduchessa 
di  Au^stria,  avea  fatto  tradurre  11  libro  di  Metilde  in  ita- 
liano e  pubblicare  in  Mantova,  e  poscia  in  Venezia. 

La  Biblioteca  del  Museo  di  Napoli  possiede  un  Codice 
(XII,  F.  21),  della  flue  del  secolo  15  o  del  principio  del  16, 
intitolato:  Libro  della  arazia  spirituale,  delle  Visioni  et 
Rivelazioni  della  Beata  Metilde,  vergine  devotissima  ad 
istruzione  dei  fedeli  christiani.  Esso  contiene  il  libro  I 
che  è  di  capi  81,  e  20  Capi  del  II.  -  Questa  traduzione  sembra 
fatta  da  un  testo  conforme  al  latino,  di  cui  si  servi  r  edi- 
tore veneto  doiredizione  del  1522.  Edizioni  mantovane  non 
conosco  nò  latine  nò  italiano,  ma  ne  conosco  tre  venete 
della  traduzione  italiana,  fatta  da  Antonio  Ballardini,  ol- 
tre a  due  latine.  -  La  Biblioteca  Antoniana  in  Padova,  e 
quella  deiruniversità  hanno  quella  di  Nicolò  Pezzanadel 
lOT/O.  Libro  della  spirituale  oratia  delle  Rivelationi,  Vi- 
sioni  della  D.  ^tettilde  v^rgine^  diviso  in  cinque  libri, 
nei  quali  si  contengono....  Raccolte  dal  santissimo  OiO' 
vanni  Lanspergio,  moivaco  della  certosa.  Tradotto  dal 
Ialino  in  italia*M  dal  R.  P.  Antonio  Ballardini....  Rtcor' 
retto  e  migliorato.  In  Venezia  per  Nicolò  Pezzaua,  IMO, 
in  4.  È  preceduto  dalla  Vita  della  B.  Gertrude  ecc.- L'esem- 
plare deirunlversitÀ  porta  Tanno  1670. 

La  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova  ha  T  edizione 
Veneta  dei  Gioliti,  e  del  Misserini:  Delle  Rivelazioni  e  V^ 
sioni  della  B.  Mettilde....  In  Venezia  presso  i  Gioliti,  1580. 
È  preceduto  dalla  vita  di  B.  Gertrude  tradotta  dal  Buon- 
di:  -  Delle  Rivelazioni  della  B.  Metilde  e  della  B.  Eliio- 
betta  monaca  ecc.  ecc.,  Venezia  per  Niccolò  Misserini,  160d. 

La  Marciana  di  Venezia  possiedo  quella  del  Gioliti  e 
porta  ranno  1502. 

LWmbrosiana  di  Milano  possiedo  quella  dei  Gioliti  coi- 
ranno 1588,  e  quella  del  Misserini  del  1008.  Ma  per  trovar* 
nelle  dette  Biblioteche  questo  libro  bisogna  cercare  nei 
Cataloghi  Giovanni  Latispcrgio,  come  me  ne  fece  accorto 
il  gentilissimo  ed  erudito  bibliotecario  deirAntoniana , 
P.  Maestro  Josa. 

codici  della  traduzione  latina  se  ne  conoscono  paroc^ 
chi.  Ne  ha  uno  la  Biblioteca  imperlale  a  Vienna,  e  ne  poe- 
sedono  colonia  e  Dusseldorf,  come  il  Dott.  A.  Heuser,  edi- 
tore delio  Revelationes  SeUctae  8.  uechtildis,  Goloniae 
18M,  mi  fece  conoscere. 
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dere,  il  libro  che  ne  presenta,  come  un  buono 
specchio,  la  fedele  imagi  ne  della  Matelda  di 
Daute,  quale  l'abbiamo  ritratta  nel  prece- 
dente capo. 

Il  testo,  del  quale  io  mi  servo  a  provare 
il  mio  assunto,  ò  il  tedesco  dell'edizione  di 
Colonia  del  1657:  Das  Bucli  der  Geistlichen 
Gnaden  und  Offenbahrungen  der  heiligen 
lungfrau  Mechtildis,  desh.  Benedicti  Ordens 
leiblichon  Schwester  der  li.  Gertrudis,  Còln 


Le  edizioni  poi  deUa  latina  sono  molte.  P.  es.  quella  di 
Lipsia  del  15I0,  che  è  la  più  antica  delle  conosiiute;  di 
Parigi  del  1513;  di  Colonia  del  1536;  di  Venezia  del  1522  o 
del  1528. 

George  Thóodore  Graesso  nel  suo  Tvésor  de$  livres 
raret  et  précieuu^y  Drcsdo  is>8,  nota  rediziono  tedenca  di 
Lipsia  del  1503;  e  un'altra  del  1597,  il  cui  titolo  ò:  Mechtil- 
dis vonHacKenborn  Fundgrub  der  gcistllchon  Gnaden  iii 
V.  Bucher  ausgetheilt  vor  300  lahren  der  scligen  luncK- 
franoen  geoffenbart  und  gelehret.  GedrucM  Im  Kloster 
su  Thierhaupten  1507,  in  4. 

Le  ultime  edizioni  del  libro  di  Metilde  sono:  la  tedesca 
del  professore  l>ott.  'W.  Roischl,  pubblicata  in  Rcgcnsburg; 
Buch  der  geistlichen  Gnaden.  Aufzcichungen  aus  dcm 
beschauUchen  Leben  der  gottseligcn  Jiuvjfrau  Mechtildis 
9on  Helfcda  (.|'l2ir7),  Regenshurg ,  Manz  1857;  la  latina  dei 
Padri  Benedettini  di  Solesroes  in  Francia;  e  la  francese  di 
Parigi  del  1878  per  cura  degli  stessi:  e  queste  due  sono  lo 
più  completo,  il  titolo  dell'ultima  è:  Le  Livre  de  la  Grace 
Speciale.  Róvélations  de  sainto  Mechtilde  vierge  de  l'Or- 
dre  de  aaint'Benoit  traduitea  par  Ics  pères  bénédictins 
de  solesmes  sur  la  nouvelle  édltlon  latine.  H.  oudin  Fróros 
óditeurs  roitiers,  Paris  1878. 

I  testi  di  queste  edizioni,  sia  tedesche  sia  in  altre  lingue, 
non  sono  conformi.  Le  due  ultime  hanno  setto  libri,  mentre 
le  altre  ne  hanno  soli  cinque.  I  cinque  libri  non  lianno 
In  tutto  un  numero  eguale  di  Capi.  Alcuni  editori  si  per- 
misero di  farne  uno  di  due  o  di  tre;  altri  ne  tralasciarono 
alcuni  affatto.  Queste  alterazioni  del  testo  »uno  forse  la 
causa  che  ci  siano  ignote  le  date  della  nascila  e  della 
morto  di  Metilde;  chó  i  cenni  biografici,  die  il  traduttore 
aggiunse  alle  rivelazioni  doveano  pur  contenerle.  Da  al- 
cuni critici  è  detto,  che  Metilde  visse  anni  57;  ed  in  alcuni 
libri  delle  preghiere  di  Metilde  e  di  Getrude  vi  ò  detto  ciò 
espressamente.  Ma  per  ciò  che  altri  la  vuol  naia  nel  13<I, 
altri  nel  1246,  ed  alcuni,  per  certe  espressioni  e  del  libro 
di  Metilde  e  delle  Insinuazioni  di  santa  Gertrude  che  lo 
sopravvisse,  giudicando  cirella  deve  essere  vissuta  più 
che  57  anni:  ne  segue,  che  alcuni  la  dicono  morta  nel  1297, 
altri  nel  1208,  nel  lì39,  nel  1304,  e  nel  1310. 

Chi  bramasse  notizie  storiche  sulle  due  sorelle  Metilde 
e  Gertrude  di  llackebom ,  sul  convento  di  Helfta ,  sulla 
famiglia  del  signori  di  Hackeborn ,  sul  libro  di  Metilde, 
come  pure  su  quello  della  beguina  Metilde  e  sulle  imi' 
uuazioni  di  S.  Gertrude  (tutto  e  quattro  monache  dello 
ttesso  convento  e  contemporanee)  può  ricorrere  alla  dis- 
sertazione del  Boehmor  [Ed.  Boehmer  Matelda,  lahrbnrh 
der  Deutschen  Dantc-Geselschaft,  driUer  Band,  Leipzig 
1871),  clie  vi  pose  tutta  Taccuratezza  e  diligenza  possibile 
per  raccoglierle  e  depurarle;  alla  bellissima  memoria  del 
p.  Paquelin,  benedettino  di  Solesmes,  inserita  nel  lahr- 
Imch  der  Deutschen  lìaìUe-Geselschaft,  volume  quarto, 
1877;  allo  Predizioni  dello  traduzioni  del  libro  di  b.  Metilde 
o  di  quello  della  beguina  La  lumière  de  la  Divinile,  Paris 
U78,  pubblicati  per  cura  dei  pp.  Benedettini  di  Solesmes; 
come  anche  alla  dissertazione  del  Preger  sul  libro  della 
beguina  {preger  w.  Dante's  Matelda,  MQnchen  R.  Akad. 
ItTS),  nella  quale  egli  vide  la  Matelda  storica. 


1657,  cioè:  «Il  Libro  della  Grazia  Spirituale 
e  delle  Rivelazioni  di  S.  Metilde  vergine  del- 
rordine  di  S.  Benedetto,  sorella  carnale  di 
S.  Gertrude.  Colonia  1657.  » 

Nel  libro   1,   capo  primo,   che   contiene 
dei  cenni  biogratìci, si  legge:  «Essendo  ella 
(Metilde)  di  sette  anni,  fu   un  dì  condotta 
da  sua   madre  nel  convento  presso  al  ca- 
stello,   nel    quale    abitavano   i   suoi  geni- 
tori,   Signori  del   paese.    Essa  stessa  pre- 
gò le  monache  tutte  in  comune  e  ciascuna 
in  particolare  di  prenderla  in  loro  compa- 
gnia; e  vi  rimase  con  somma  gioia  contro 
la  volontà  materna:  donde  nò  con  minacce 
nò  con  prioglii  del  genitori  fu  più  possibile 
di  trarla....  Quivi  cominciò  ella  ben  tosto 
crescere  meravigliosamente   nella  pietà  ed 
ardere  dell'amor  di  Dio;  e  il  suo  spirito  co- 
minciò ad  esultare  di  sovente  in  Dio  con 
melliflua  dolcezza.  Così  di  giorno  in  giorno 
avanzando,  attinse  ella  l'apice  di  tutte  le 
virtù.  Ond'ò  ch'ella  fu  un  essere  di  mera- 
vigliosa dolcezza,  di  grande   umiltà^  di 
molta  pazienza,  amante  della  povertà^  di 
gran  fervore  e  di  gran  devozione-,  ma  so- 
pratutto crebbe  nelV amore  verso  Dio  e  ver- 
so gli  uomini,  e  si  dimostrò  verso  tutti  a- 
mabile  e  servizievole, 

«  Fu  anche  in  modo  meraviglioso  animata 
da  grande  zelo  di  misericordia  verso  gli 
afflitti  e  li  tribolati,  ed  in  ogni  cosa,  come 
una  vera  madre,  diede  loro  consolazione  e 
soccorso,  si  che  quanti  ad  essa  ricorrevano, 
tutti  partivansi  consolati  ed  istruiti.  Da 
tutti  era  essa  smisuratamente  amata,  e 
ciascuno  desiderava  di  avvicinarla, 

«  Frattanto  cominciò  Iddio  a  larsele  fami- 
gliare, essendo  ella  ancora  molto  giovane... 

«Finalmente  Iddio  le  donò  in  ogni  cosa 
l'abbondante  sua  grazia,  e  non  soltanto  la 
grazia  spirituale  e  gratuita,  ma  anche  li 
doni  naturali,  come  la  disposizione  alle 
belle  arti,  V intelligenza,  la  conoscenza  del- 
le lettere,  una  voce  sonora  e  gratiss'nia, 
con  che  ella  potò  essere  assai  utile  in  ogni 
cosa  nel  convento,  quasi  avesse  Iddio  vo- 
luto che  non  le  mancasse  alcuno  de'  suoi 
doni.  » 

Si  notino  in  questo  brano  segnatamente 
la  testimonianza  della  dolcezza,  pazienza, 
ed  umiltà  di  Metilde;  il  suo  crescere  nel  Va- 
7nor  di  Dio  e  del  prossiìno;  lo  zelo  stra- 
grande di  misericordia  verso  gli  afflitti  ed 
i  tribolati;  Vaffetto  di  madre,  con  che  con- 
solava tutti  che  a  lei  ricorrevano,  e  quindi 
anche  V amore  che  tutti  le  portavano.  Si 
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noti  ancora  che  Iddio  cominciò  ad  esserle 
famigliare  essendo  essa  giovano  ancora; 
che  io  donò  Vabbondanza  della  sua  gra^ 
zia^  e  con  questa  quella  pure  dei  doni  na- 
turali, Vinlelligeìiza^  la  conoscenza  delle 
lettere^  il  gusto  nelle  belle  arii^  e  perfino 
una  voce  soave:  qualità  e  doni  che  si  richie- 
dono ad  un  moJello  di  Yita  AtUva,  rappre- 
sentatoci in  Matelda. 

Anche  i  tratti  contenuti  nel  capo  penul- 
timo dell'operetta,  che  ù  il  32  del  libro  V, 
sono  in  armonia  con  quelli  del  capo  primo 
op  riportati,  e  tratteggiano  anche  meglio  il 
carattere  generale  del  nostro  personaggio. 
In  esso  si  legge: 

«Questa  venerabile  persona  dedicò  sino 
dal  settimo  suo  anno  la  verginità  a  Dio,  e 
custodì  con  tanta  diligenza  la  mondezza  del 
cuore,  o  si  preservò  sin  da  fanciulla  da  o- 
gni  peccato  per  modo,  che  i  due  suoi  con- 
fessori attestarono  di  non  aver  mai  trovato 
alcuno  di  tanta  innocenza  e  di  un  cuore 
così  puro,  quanto  lei  e  sua  sorella,  la  ba- 
dessa. -  Avendo  Matilde  fatto  una  volta  la 
confessione  generale,  il  confessore  le  impose 
di  dire  per  tutti  li  peccati  commessi  l'inno 
Feni  Creator  Spiritus,  Un  altro  poscia  le 
ordinò  che  per  li  peccati  fatti  dicesse  il  Te 
Deum  laudamus.  Il  massimo  dei  peccati, 
ch'ella  con  dolore  ricordava,  e  che  avea 
commesso  essendo  fanciulla,  fu  l'aver  una 
volta  detto  di  aver  veduto  nella  corte  un 
ladro,  che  però  non  avea  veduto.  » 

A  lei  cosi  innocente  si  convien  dunque 
a  diritto  il  soggiorno  del  Paradiso  Terrestre, 
assegnato  da  Dante  alla  sua  Matelda. 

Ma  nel  Paradiso  Terrestre  che  per  li  teo- 
logi è  la  Chiesa,  non  basta  l'innocenza  sola 
ossia  l'innocenza  passiva:  vi  vogliono  anche 
le  buone  opere  por  adornarvisi.  E  tale  fu 
Metilde;  onde  al  Capo  stesso  si  continua: 
«Tutte  le  altre  virtù  che  spettano  ad  una 
vita  claustrale  ebbe  in  grado  eminente;  co- 
me fan  negazione  della  propria  volontà,  il 
disprezzo  di  so,  la  pronta  obbedienza,  il  fer- 
vore nell'orazione  e  nella  pietà,  il  dono  delle 
lagrime,  il  gaudio  della  contemplazione.... 
Nell'istruire,  ella  era  cos'i  ricca  di  dottrina, 
che  un'altra  simile  nel  nostro  convento  non 
vi  fu,  nò,  come  temiamo,  vi  sarà  mai.  Per 
ciò  le  suore  erano  sempre  raccolte  dUntor- 
no  a  lei  come  d- intorno  ad  un  predicatore 
per  udire  la  parola  di  Dio.  » 

A  Metilde  dunque  si  convien  pur  bene  il 
far  da  maestra  nel  Paradiso  Terrestre. 

«  A  tutti  fu  essa  un  rifùgio,  di  tutti  fu 


consolatrice;  e  per  grazia  speciale  ebbe  esaa 
il  dono,  che  tutti  gli  uomini,  che  a  lei  apri- 
vano i  segreti  del  loro  cuore,  (come  tanti 
poscia  lo  confessarono)  venivano  sollevati 
dallo  loro  pene.  -  Nò  solo  le  persone  del  con- 
vento, ma  anche  gli  estranei  che  venivano 
di  lontano,  ecclesiastici  e  laici,  por  ciò  che 
essi  non  trovarono  mai  da  alcun  altro  tanta 
consolazione,  quanta  da  lei.  Ella  insegnò 
tante  preghiere  i),  che  se  si  scrivessero  in- 
sieme, sarebbero  più  voluminose  di  un  Sai* 
torio....  )> 

«Ella  era  così  intimamente  a  Dìo  unita, 
od  aveagli  consacrato  tutta  la  sua  volontà 
in  modo  che,  come  lo  disse  ella  stessa  dopo 
aver  latto  la  sua  professione,  non  volle  mai 
che  cosa  alcuna  avvenisse  diversamente  da 
ciò  che  Iddio  avea  ordinato  e  voluto.» 

E  così  dev'essere  colui  che  soggiorna  nel 
Paradiso  Terrestre:  Libero  dritto^  sano  è 
tuo  arbitrio^  E  fallo  fora  non  fare  a  suo 
senno;  Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mi- 
trio. 

«  Con  maraviglioso  piacere  pascevasi  della 
parola  del  Vangelo,  e  ne  provava  tanta 
dolcezza,  che  spesso,  mentre  in  coro  lo  leg^ 
geva^  veniva  presa  da  un  gaudio  e  da  un 
giubilo  sì  forte,  che  ordinariamente  non  po- 
teva più  cessarne  la  lettura  lino  a  che  non 
is  ve  ni  va.  Continuamente  lo  leggeva,  e  con 
tanto  fervore,  che  gli  ascoltanti  ne  veni- 
vano mossi  a  divozione. 

«  Similmente  allorché  ella  in  coro  cantar 
vtty  intendeva  a  Dio  con  ardente  desiderio 
e  con  tutte  le  sue  forzo.  Ond'ò  che  talvolta 
senza  accorgersene,  faceva  dei  gesti  mera- 
vigliosi: ora  stendeva  le  mani,  ora  le  solle- 
vava, talvolta  era  anche  rapita  in  estasi  ; 
ed  allor  che  dalle  altre  suore  era  scossa  ed 
avvertita,  nulla  sentiva  e  difdcilmente  io 
sé  ritornava.  » 

Eccone  un  altro  tratto  della  Matelda  di 
Dante,  che  canta  come  donna  innaìnorata^ 
e  che  crede  di  giustificare  il  suo  riso,  dal 
canto  accompagnato,  riportandosi  al  salmo 
Delectasti.  Ma  sul  canto  avremo  ancora  da 
dire. 

«  Ella  si  prendeva  grande  cura  degl'infer- 
mi, sì  che,  per  quanto  ella  fosse  occupata, 
nulla  poteva  impedirle  di  visitarli  tutti  i 
dì  e  richiederli  dei  loro  bisogni,  e  colle  stesse 
sue  mani  servirli....  In  tutte  le  più  vili  o- 
pero,  e  specialmente  nei  lavori  più  comuni 


1)  Nei  paesi  tedeschi  o  neirilllrlo  ò  comunluimo  U  li- 
bro Intitolato  Preghiere  di  s.  Metilde^eUi  ristampato  an- 
che di  recente  nello  lingue  tedefca  o  slava. 
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ella  frequentemente  si  univa  allo  altre  suo- 
re; talvolta  anzi  lavorava  sola,  onde  indur- 
re a  ciò  le  inferiori  coli' esempio;  e  se  le 
eccitava  con  parole,  queste  erano  sempre 
parole  dolci.  » 

Viene  poscia  paragonata  ai  nove  cori  de- 
gli Angeli,  perchè  ricca  delle  Virtù  proprie 
a  ciascuno  dei  Cori,  e  vi  si  conclude: 

«  Similmente  quest'angelica  vergine  si  as- 
somiglierà assai  convenientemente  o  degna- 
mente ai  Serafini.  Ella  fu  sì  spesso  imme- 
diataìnenic  unita  alV Amore  cìCè  Dio  sles^ 
so  e  al  di  lui  ardente  Cuore  quasi  impres- 
ta^ che  divenne  con  lui  uno  spirito  ignito, 
Ond'è  che,  quando  [ella  parlava  di  Dio,  e 
specialmente  dell'Amore,  era  graziosissima. 
Ella  ne  parlava  con  tanto  fervore,  che  an- 
che gli  ascoltanti  se  ne  accendevano.  » 

Anche  la  Matolda  di  Dante  ù  un  Serafl-' 
no,  poiché  a  giudicarla  dal  sembiante  essa 
scaldasi  ai  raggi  d\4more. 

<  Non  fu  trovata  mai  oziosa;  imperciocché 
o  si  occupava  di  alcun  utile  lavoro  di  mani, 
o  pregava  o  leggeva  o  istruiva  gli  altri.  » 
(L.  V,  e.  32). 

Ella  fu  adunque  per  eccellenza  Attiva. 
Tutti  questi  tratti  si  convengono  bene  con 
quelli  della  Matelda  di  Dante,  simbolo  della 
Vita  Attiva  nella  Divina  Foresta.  Essa  è 
innocente;  essa  ò  ricca  di  tutte  virtù;  essa 
ha  una  volontà  perfettamente  conforme  a 
quella  di  Dio.  -  Essa  è  accesa  d'amore  verso 
Dio  Si  che  cantandone  le  lodi,  essa  ne  di- 
viene contemplativa  ed  estatica.  -  Essa  è 
ricca  di  buone  opere,  che  sono  i  fiori  ch'ella 
coglie:  gli  alliitti,  li  tribolati,  tutti  trovano 
in  lei  consolazione  e  conforto.  A  lei  acce- 
dono tutte  le  classi  di  persone,  e  verso  di 
tutti  essa  è  gentile  e  generosa.  -  Ella  ò 
ricca  di  dottrina,  e  le  suore  si  raccolgono 
intorno  a  lei,  come  intorno  ad  un  predica- 
tore. La  sua  dottrina  non  ò  tutta  attinta 
a  fonti  umane;  ma  fu  a  lei  insegnata  nei 
rapimenti  dello  spirito,  come  si  vedrà.  Ella 
detta  preghiere  affettuosissime ,  che  sono 
ancora  dopo  tanti  secoli  la  delizia  delle  ani- 
me pie:  e  lo  dovevano  essere  ben  più  ai  suoi 
tempi.  Essa  non  è  mai  oziosa.  -  Ecco  che  qui 
abbiamo  tutti  i  caratteri  che  essenzialmente 
si  richiedono  in  un  personaggio  che  dev'es- 
sere presentato  quale  modello  della  Vita 
Attiva,  e  quali  li  abbiamo  notati  nella  Ma- 
telda di  Dante.  E  vi  riscontriamo  anche  pa- 
recchi tratti  particolari  e  personali  della 
Matelda  di  Dante,  si  che  sarebbe  difficile 
il  persuaderci  che  vi  ci  siano  per  puro  caso. 


E  di  non  poca  importanza  pel  mio  as- 
sunto è  quel  coniVonto  che  vieno  fatto  delle 
virtù  di  Metilde  colle  singole  virtù  per  cui 
eccellono  e  sono  distinti  i  nove  Cori  degU 
Angeli.  Noi  vedremo  che  la  distinzione  dello 
virtù  dei  nove  Cori  Angelici  diede  al  Poeta 
la  base  a  disegnarvi  sopra  il  piano  della 
Cantica  del  Paradiso. 

Se  non  che  questo  ritratto  ò  opera  delle 
scrittrici  e  del  traduttore  delle  Rivelazioni 
di  Metilde.  Vediamo  qual  ritratto  possiamo 
fare  di  lei  noi  stessi,  seguendola  nelle  sue 
Visioni;  e  se  queste  potevano  dare  motivo 
a  Dante  d' imaginaro  la  sua  Matelda,  e  di 
farla  così  bella  e  così  amabile;  di  porla  nella 
divina  foresta  del  Paradiso  Terrestre,  si- 
tuato sul  monto  del  Purgatorio,  e  di  darle 
quell'uffizio  che  la  vedemmo  fungere  nella 
divina  Commedia. 

«  Per  risvogliare  ne'  fedeli  la  pietà  ad  os- 
sequio della  venerabile  Imagine  di  nostro 
Signoro  Gesù  Cristo,  nella  domenica  Omnia 
terra  i),  quando  a  Roma  si  solennizza  la 
festa  dell'esposizione  di  questa  Imagine«  lo 
fu  mostrato  un  tale  Volto.  -  Ella  vido  il 
Signore  sopra  un  monto  verde,  seduto  so- 
pra una  sedia  di  j aspide  ornato  d'oro  e  di 
pietre  rosse.  Il  jaspide  significa  il  verde  del- 
l'eternità di  Dio;  l'oro  significa  l'Amore;  e 
la  pietra  rossa  la  sua  passione  per  amor 
nostro  sofferta.  Il  monte  era  coronato  d'al- 
beri, carichi  di  frutta.  Sotto  di  essi  ripo- 
savano lo  animo  dei  Santi,  ciascuna  delle 
quali  aveva  quivi  un  padiglione  d'oro;  e  ciba- 
vansi  di  quelle  frutta  con  grande  gioia  e 
piacere.  Questo  monto  significa  la  vita  o  le 
azioni  di  Cristo:  gli  alberi  le  sue  virtù,  cioè 
il  suo  amore,  la  misericordia,  e  molte  altre. 
E  secondo  che  ciascuno  dei  Santi  ebbe  imi- 
tato Cristo  in  una  o  nell'altra  virtù,  egli 
si  riposava  sotto  l'uno  o  sotto  l'altro  albero. 
Così  colui,  che  ebbe  imitato  il  Signore  nelle 
opere  d'amore,  si  riposava  sotto  l'albero 
delPAmore;  quelli  che  verdeggiavano  *)  nel- 
P opera  di  misericordia,  si  ristoravano  al- 
l'albero dolla  Misericordia;  e  così  gli  altri 
secondo  le  qualità  dei  loro  meriti...  »  I,  17. 

«  ....  Un'altra  volta,  in  tempo  di  messa, 
le  parvo  corno  se  sopra  P  altare  crescesse 
un  albero  di  meravigliosa  grandezza,  la  cui 
cima  giungeva  fino  al  Cielo,  la  larghezza  ne 
abbracciava  il  giro  della  Terra;  era  anche 
carico  di  frutti  e  di  foglie  senza  numero. 


1)  La  seconda  dopo  l'KpiTauia. 

?)  «  Che  stadio  di  ben  fìir  grazia  riiivcrtla  ».  (Pnrg. 
XVUI,  10&). 
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L'altezza  di  quest'albero  sìgnilica  la  Divi- 
nità di  Cristo:  la  larghezza,  la  sua  perfetta 
vita  ed  il  pellegrinaggio:  li  frutti  tutto  il 
bene  elio  derivò  dalle  sue  opere  e  dalle  sue 
azioni.  Sulle  foglie  era  scritto  a  caratteri 
d'oro:  Cristo  si  è  incarnalo;  Cristo  si  è 
fatto  uomo;  Cristo  fu  circonciso;  Cristo 
fu  dai  Magi  adorato;  Cristo  fu  presentato 
al  tempio;  Cristo  fu  battezzato.  Ond'ò  che 
su  quell'albero  era  descritta  tutta  la  vita 
di  Cristo  0  tutte  le  sue  azioni.  I,  16. 

<(  Una  volta  dopo  la  confessione  e  radcm- 
pimento  dell'impostale  penitenza,  pregò  la 
Beatissima  Vergine  Maria  afdnchò  ella  pre- 
gasse il  Signore  per  lei.  \i  le  parve  che  la 
BB.  Vergine  Maria  la  conducesse  in  un  a- 
loeno  giardino,  ove  eranvi  de'  bellissimi  al- 
bori, che  erano  trasparenti  o  splendenti  come 
il  Sole,  quando  splende  a  traverso  di  un  ve- 
tro. Ella  chiese  d'essere  menata  all'albero 
della  Misericordia.  Questo  albero  era  molto 
grande  e  d'oro:  aveva  d'oro  le  foghe  e  i 
frutti*  Da  lui  scaturivano  tre  fontane:  la 
prima  lavava,  la  seconda  purificava,  la  terza 
irrigava  ed  innafliava.  Sotto  a  quest'albero 
giaceva  santa  Maria  Maddalena,  stava  ingi- 
nocchiato Zaccheo,  e  pregava.  Ella  pure  si 
prostrò  tra  essi,  pregò  ed  implorò  grazia.  - 
Vi  era  anche  un  albero  lungo  e  bello,  per 
cui  era  simboleggiata  la  Pazienza  di  Dio. 
Le  foglie  di  questo  albero  erano  argentee, 
i  frutti  rossi,  esternamente  alla  corteccia 
alquanto  duri  ed  amari,  ma  internamente 
la  polpa  n'era  dolcissima.  Vi  era  anche  un 
albero  basso,  che  ciascuno  poteva  toccare: 
0  quando  veniva  un  vento,  questo  albero 
si  piegava  dolcemente  verso  ciascuno.  Le 
sue  foglie  erano  si  verdi  che  sorpassavano 
ogni  verde:  ma  esso  non  aveva  frutti,  poiché 
le  foglio  avevano  la  virtù  del  l^^utto.  -  In 
questo  aligero  era  signillcata  la  Dolcezza  di 
Dio.  Vi  si  vedeva  ancora  un  altro  albero, 
il  qualo  era  a  vedersi  amabilissimo  e  pia- 
cevolissimo; e  chiaro  e  puro  era,  come  un 
vetro.  Le  sue  foglie  erano  d'oro,  e  su  cia- 
scuna vi  era  impresso  un  piccolo  dito  d'oro. 
Il  frutto  era  bianco  come  neve,  dolce  e  molle. 
Questo  albero  significava  la  sincerissima  e 
naturale  Purezza  di  Dio,  la  quale  egli  vuole 
e  desidera  dare  e  conferire  a  tutti  o  a  cia- 
scuno. Questo  albero  si  aprì,  ed  il  Signore 
vi  entrò:  egli  uni  a  sé  l'Anima  (Metilde)  i) 


1)  Si  noti  elio  quasi  in  tutte  le  Rivelazioni  è  detto 
A/U/iia  Invece  di  Metilde,  e  forse  non  senza  una  speziale 
neioue,ed  ini[»ortante;  mentre ,  conio  si  ha  In  una  vl- 
sioiie,  queU*  Anima  Kigniflca  lo  anime   di  tutti  gli  uo- 


con  tale  unione,  che  fu  avverato  ciò  eh' è 
scritto  nel  salmo  Bl:  Ego  dixi^  dii  estis  et 
filli  Excelsi  o?nnes.  Sotto  l'albero  vi  erano 
rose,  viole,  fiori  di  zafferano,  e  l'erba  chia- 
mata benedicta:  nei  quali  fiori,  cioè  nel- 
l'amore, nell'umiltà,  nell'abnegazione  di  se 
stesso,  e  nel  benedire  e  lodare  Dio  in  tutte 
le  cose,  il  Signore  si  ò  ricreato...»  111,50. 

«Durante  la  messa  sentì  (Metilde)  dirai 
dal  Signore:  Andiamo  nelVinterno  del  dt" 
serto.  Le  parve  allora  di  fare  col  Signore 
una  lunga  camminata.  Avendola  egli  presa 
pel  braccio,  ella  gli  disse:  «  Io  ti  lodo  nella 
tua  eternità,  immensità,  bellezza,  verità, 
giustizia  ecc.»  Vennero  quindi  in  un  gran 
deserto,  dove  oravi  un  luogo  a  meraviglia 
delizioso,  dall'una  e  dall'altra  parte  cinto 
d'alberi,  riunentisi  in  alto  colle  loroxime 
a  guisa  di  tetto.  Il  suolo  n'era  bello,  verde 
e  pieno  di  fiori.  Là  il  Signore  s'assise.  Ma 
l'Anima  andò  nel  pascolo  in  figura  di  una 
pecora:  ella  aveva  al  collo  una  catenella^ 
fermata  con  un  anello  d'oro  e  d'argento. 
Quella  catenella  usciva  dal  cuore  del  Signo- 
re, e  significava  l'Amor  di  Dio  e  del  pros- 
simo, senza  il  quale  nessuno  può  essere  at- 
taccato a  Dio.  E  l'anima,  desiderando  viva- 
mente di  lodare  il  Signore,  gli  disse:  0  ama- 
bilissimo sopra  ogni  cosa,  insegnami  come 
io  debbo  lodarti.  Egli  le  rispose:  Guarda  nei 
mio  cuore.  Ed  ella  vi  guardò.  Dal  cuore  di 
Dio  usci  una  bella  rosa,  che  ne  coprì  tutto 
il  petto:  essa  aveva  cinque  foglie.  E  il  Si- 
gnore le  disse:  Lodami  nei  miei  cinque  sensi, 
significati  nella  rosa...»  Ili,  2. 

Dai  luoghi  sin  qui  riportati  si  può  rilevai^e 
che  la  b.  Metilde,  come  la  Matelda  di  Danto, 
si  diletta  essa  pure  di  passeggiare  la  divina 
foresta,  di  deliziarsi  tra  quelle  piante  e  quei 
fiori:  ciò  che  si  scorgerà  anche  dai  passi  che 
leggeremo  di  poi.  Intanto  avvertirò  come  per 
questi  luoghi  si  faccia  chiaro  ciò  che  Ma- 
telda disse  a  Dante  degli  alberi  del  Paradiso 
terrestre  e  dei  loro  frutti,  e  dell'aria,  che, 
volgendosi  col  primo  cielo,  ne  trasporta  tal- 
volta de'  semi  su  questa  Terra  e  fa  si  che 
ci  si  vedano  talvolta  piante  non  più  vedute. 
E  quell'albero  di  meravigliosa  grandezza,  la 
cui  cima  giungeva  fino  al  Cielo,  non  ó  lo 
stesso  della  pianta,  a  cui  il  Grifone  legò  il 
Carro  ? 

E  certamente,  se  quelle  piante  sono  le 
piante  delle  virtù,  sotto  le  quali  i  Santi  han- 
no i  loro  padiglioni,  e  i  frutti  di  quelle  sono 


mini,  appunto  come  il  cimbolico  Dante  slRninca  rumanlt^ 
tutu. 
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le  buone  opero  di  costoro,  e  bea  naturale 
che  di  simili  frutti,  tanto  squisiti,  non  se 
ne  cogliessero  sulla  terra  degenere  e  fatta 
selvaggia  ed  aspra:  e  che,  se  pur  talvolta 
qualche  pianta  esotica  e  bollavi  si  vedo,  essa 
è  dal  vento  di  Dio,  che  da  di  la  ne  trasporta 
il  seme,  in  terra  seminata:  ossia,  come  vide 
Metilde,  gli  ò  il  vento  di  Dio  che,  piegando 
gentilmente  i  rami  dell'albero  della  divina 
Dolcezza,  verso  il  fedele  che  desidera  di  as- 
saggiarne la  virtù,  la  trapianta  su  questa 
terra.  -  Che  cosa  poi  sia  il  vento  di  Dio,  lo 
vedremo. 

Si  noti  intanto  in  generale  il  felice  uso 
di  quelle  amene  allegorie,  e  come  per  esso 
si  facciano  chiare  tante  circostanze  della  fo- 
resta della  Divina  Commedia:  ciò  che  in  se- 
guito si  farà  ancora  più  evidente. 

«Il  Monte  delle  Virtù,  Nella  domenica 
Esto  mihi  1)  l'Anima  (Metilde)  udì  il  diletto 
Gesù  amorevolmente  chiederle:  Vuoi  tu  me- 
co passare  sul  Monte  questi  quaranta  giorni 
e  quaranta  notti?  L'anima  rispose:  Oh  con 
quanto  piacere,  o  mio  caro  Signore!  questo 
è  ciò  che  voglio,  quest'ò  ciò  che  bramo.  -  Al- 
lora il  Signore  le  mostrò  un  alto  monte  di 
maravigliosa  grandezza  che  stendcvasi  dal- 
l'oriente all'occidente,  e  che  avea  sette  piani 
per  li  quali  vi  si  ascendeva,  e  sette  fonti. 
Ed  il  Signore  la  prese  e  venne  al  primo  pia- 
no, che  si  chiama  il  piano  dell'Umiltà.  Quivi 
vi  era  un  fonte  in  cui  l'anima  111  lavata  da 
ogni  vizio,  ch'ella  aveva  commesso  per  Su- 
perbia» Poscia  essi  ascesero  al  secondo  pia- 
no, che  chiamasi  il  piano  della  Mansuetudi- 
ne, ove  oravi  il  fonte  della  Pazienza,  che 
purgò  l'Anima  dalle  macchie  ohe  contrasse 
coll'/rrt.  Ascesero  quindi  al  terzo,  che  chia- 
masi il  piano  d'Amore;  e  quivi  trovavasi  il 
fonte  d'Amore,  nel  quale  l'Anima  fu  lavata 
da  tutti  i  peccati  ch'ella  aveva  commesso 
per  Invidia,  Su  questo  piano  si  trattenne 
Iddio  coll'Anima  alquanto  di  più,  e  l'Anima 
gittossi  ai  piedi  di  Gesù.  K  tosto  risuonò  il 
dolcissimo  organo  e  la  melliflua  voce  di  Ge- 
sù Cristo,  dicendo:  ^urge^  arnica^  estende 
mihi  faciem  tuam  (Cant.  2).  E  tutte  le  schie- 
re degli  Angeli  e  dei  Santi,  che  erano  l'i  sul 
sommo  del  Monte,  cantarono  con  Dio  e  in 
Dio  (come  se  fosse  stata  una  voce  solaj  cosi 
dolcemente  l'epitalamio  d'Amore,  e  lo  loda- 
rono con  melodia  si  dolce,  che  lingua  uma- 
na non  ò  capace  di  esprimerlo.  Dopo  di  ciò 
ascesero  essi  al  quarto  piano,  che  chiamasi 


1)  Domenica  di  Quinquagesima. 


il  piano  dell'Ubbidienza,  dov'ora  il  fonte 
che  santilicava  e  puriiicava  l'Anima  da  tut- 
tociò  ch'ella  aveva  peccato  colla  Disubbi- 
dienza. Poscia  giunsero  al  quinto  piano, 
detto  della  Temperanza,  e  quivi  era  il  fonte 
della  Liberalità,  che  purgò  l'Anima  da  tutto 
ciò  ch'ella  ebbe  peccato  (ioW Avarizia^  e  non 
usando  delle  creature  nò  al  proprio  bene, 
nò  in  onore  di  Dio,  come  avrebbe  dovuto. 
-  Montano  tosto  al  sesto  piano,  detto  della 
Castità,  dove  ò  il  fonte  della  divina  Purità, 
nel  quale  l'Anima  si  purgò  da  tutto  che  ella 
peccò  coi  Desideri  Carnali,  Quivi  l'Anima  vi- 
de il  Signore,  e  quindi  tosto  sé  stessa,  ve- 
stiti d'un  abito  candido.  Da  l'i  giunsero  al 
settimo  piano,  che  chiamasi  Gaudio  Spiri- 
tuale^ e  il  fonte  Gaudio  Celeste,  che  puriii- 
cava l'Anima  da  tutti  i  peccati  e  dall' ^c- 
cidia.  E  questo  fonte  non  iscorreva  così  ra- 
pido come  gli  altri,  ma  lento  e  come  a  goc- 
cia a  goccia;  a  signi  ticare  che  sino  a  tanto 
che  si  è  in  questa  vita,  il  gaudio  celeste 
non  si  può  con  pienezza  provare,  e  che  è 
come  una  goccia  ovvero  anche  un  nulla  in 
paragone  alla  verità  (cioè  al  vero  gaudio 
celeste).  Dopo  di  che  l'Amante  insieme  col- 
l'Anima montò  alla  sommità  del  Monte,  do- 
ve oravi  moltitudine  d'Angeli  in  flgura  (V uc- 
celli^ aventi  campanelli  d'oro  che  facevano 
un  dolce  tintinnio.  Sopra  questo  Monte  vi 
erano  due  troni,  che  splendevano  di  mara- 
vigliosi  fregi.  Il  primo  era  il  trono  e  la  sede 
dell'eccelsa  ed  individua  Trinità,  dal  quale 
uscivano  quattro  rivi  di  acqua  viva.  Ed  ella 
intese  che  dal  primo  era  significata  la  Sa- 
pienza di  Dio,  colla  quale  egli  regge  i  San- 
ti, a  Un  che  essi  in  og.ii  cosa  riconoscano 
e  lietamente  adempiano  la  di  lui  volontà. 
Dal  secondo  la  Provvidenza  di  Dio,  colla 
quale  egli  provvede  loro  ogni  bene,  onde  ab- 
bondevolmcnto  li  sazia  nell'eterna  liberali- 
tà. Dal  terzo  è  significati  l'Abbondanza  di 
Dio,  colla  quale  li  riempie  coll'ubertà  di  o- 
gni  bene  sì  che  essi  mai  non  bramano  in- 
ternamente tanto  grandi  cose,  ch'egli  loro 
non  infonda  soprabbondan temente  ogni  be- 
ne. Dal  quarto  ò  significato  il  Gaudio  di  Dio, 
nel  quale  essi  vivono  in  Dio  tanto  lieti,  e 
sono  saziati  colla  pienezza  del  piacere  ed 
abbondano  nelle  opulenze  e  nelle  delizie,  le 
quali  non  avranno  fine,  comò  è  detto  (Ap. 
21):  Iddio  asciugherà  tutte  le  lagrime  dai 
loro  occhiy  e  non  vi  sarà  più  morte^  né 
pianto^  ne  stridore^  nò  dolore  alcuno  vi 
sarà  più.  Questo  trono  avoa  in  alto  un  nodo 
d'oro,  il  quale  colla  sua  grandezza  riempi- 
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va  il  giro  della  Terra.  Questo  significava  la 
Divinità;  ed  era  Iregiato  di  gemme  prezio- 
sissime e  risplendeva  meravigliosamente  di 
oro  purissimo,  come  un  regale  edilìzio  del 
re  de'  cieli.  Ed  aveva  anche  molti  padiglio- 
ni, cioò  abitazioni  doi  santi  Patriarchi,  Pro- 
feti, Apostoli,  Martiri,  Confessori  e  degli  al- 
tri eletti. 

«  L'altro  trono  poi  era  della  Vergine  Ma- 
dre, la  quale,  come  si  conviene  a  una  re- 
gina, sedeva  meritamente  presso  il  suo  re. 
Anche  questo  trono  aveva  molti  padiglioni, 
cioò  per  lo  Vergini  della  Corte  della  Regina, 
e  per  tutte  le  altre  sante  Vergini,  che  a- 
vevano  degnamente  imitato  la  Vergine  Ma- 
dre. Ed  allorché  ella  (Metilde)  vide  Gesù,  il 
re  della  gloria,  sopra  la  sodia  della  sua  im- 
perialo magnificenza,  ed  alla  sua  destra  la 
sua  Madre,  per  la  grande  ammirazione  di 
quel  lietissimo  volto,  in  cui  gli  Angeli  han- 
no piacere  di  mirare^  ella  fu  affatto  fuori 
di  se,  e  cadde  dinanzi  al  trono  della  san- 
tissima Trinità  ed  ai  piedi  di  Gesù  Cristo. 
Il  Signore  la  sollevò,  e  la  posò  nel  suo  seno. 
Ma  i  di  lei  abiti  erano  un  poco  dalla  pol- 
vere sudici  per  un  certo  motivo,  di  cui  ella 
s'era  occupata  la  sera  innanzi.  Le  sante 
Vergini,  avvicinandosele,  glieli  pulirono.  Do- 
po di  che  ella  pregò  la  fìoatu  Vergine  a  fin 
che  ella  volesse  lodare  il  suo  Figlio  per  lei. 
La  B.  Vergine  scese  tosto  del  suo  trono,  ed 
insieme  col  coro  delle  Vergini  esaltò  con  in- 
dicibile laude  suo  Figlio.  Anche  i  Patriar- 
chi, e  i  Profeti  lodarono  il  Signore  con  giu- 
bilo, iì\QQ\\{\o'.  Sìimìnac  rr/n/?a// ecc.  11  glo- 
rioso coro  degli  Apostoli  con  grande  gioia 
cantò:  Ex  quo  omnia  ecc.,  poiché  essi  han- 
no conosciuto  sulla  Terra  Lui,  dal  quale  de- 
rivò ogni  bene,  dal  quale  furono  fatte  le 
coso  tutte  e  in  Cielo  e  in  Terra,  nel  quale 
è  nascosto  ogni  bene.  Cantò  da  poi  il  coro 
trionfante  dei  Martiri,  dicendo:  Tibi  decns. 
Quindi  cantò  l'Ordine  dei  Confessori,  dicen- 
do: lienedicfio  et  Claritas,  tra  i  quali  ella 
vide  particolamionto  s.  Benedetto....  E  ma- 
ravigliandosi ella  per  ciò  che  gli  Angeli  non 
cantavano,  le  rispose  il  Signore:  Canta  tu 
cogli  Angeli:  e  tosto  cantarono  gli  Angeli 
colla  beata  Anima  dicendo:  Te  sanctum  Do* 
minti  ni  in  excelsis  laudent  omnes  Angeli 
ecc.  Dopo  di  ciò  ella  pregò  il  Signoro  di- 
cendo: 0  mio  unico  Amore,  in  che  ti  piace 
di  essere  dagli  uomini  più  conosciuto y  - 
Il  Signore  le  rispose:  Nella  bontà,  colla  qua- 
le attendo  misericordevolmente  Puomo  lino 
a  che  egli  si  metta  a  far  penitenza.  Il  per- 


chè in  tutti  i  modi  io  lo  traggo  a  me  colla 
mia  grazia.  Ma  se  egli  non  vuole  per  nes- 
sun modo  convertirsi,  egli  deve,  esigendolo 
COSI  la  giustizia,  essere  condannato.  (Ez.  18). 
Ella  pregò  pure  il  Signore  perchè  egli  si 
degnasse  d'istruirla  che  cosa  ella  poteva  fa- 
re per  la  santa  Chiesa,  1  cui  membri  in  que- 
sto tempo  fanno  al  suo  Diletto  tanta  onta. 
Ed  il  Signore  le  rispose:  Per  tutti  gli  oltrag- 
gi che  dai  mici  membri  mi  sono  indegna- 
mente fatti,  recita  trecencinquanta  volte 
l'antifona:  Tibi  laus  et  gloria,  »  I,  20. 

E  chi  non  ve<le  in  questo  Monte  dello  Vir- 
tù il  Monte  purgatorio  di  Dante?  Il  tempo 
significato  nella  visione  di  Metilde  è  la  qua- 
dragesima, instituita  a  fine  di  preparare  i 
fedeli  mediante  la  penitenza  e  la  purifica- 
zione spirituale  a  celebrare  santamente  la 
Pasqua  del  Signore;  cioò  a  risorgere  con 
Cristo  alla  grazia:  il  tempo  della  purgazio- 
ne di  Dante  è  la  settimana  santa,  dal  Ve- 
nerdì Santo  in  poi,  spazio  più  breve  sì  del- 
l'altro, per  ciò  che  lo  richiedevano  le  leggi 
del  poema,  ma  in  sostanza,  ed  in  riguardo 
allo  scopo,  lo  stesso.  -  Il  Monte  delle  Virtù 
ò  maravigliosamente  grande:  e  grande  od 
altissimo,  iunalzantesi  oltre  all'  atmosfera 
terrestre  e  quasi  sino  al  ciclo  della  Luna', 
è  quello  del  Purgatorio. 

Il  Monte  delle  Virtù  ha  sette  pianiy  di- 
sposti l'uno  sopra  l'altro  in  modo  che  dal 
settimo,  che  ne  è  P ultimo  ed  il  più  alto, 
si  asconde  alla  sua  sommità:  e  il  Monte  Pur- 
gatorio ha  pure  sette  piani  (ristemmo  su  in 
un  piano,  Purg.  X,  20),  che  Dante  più  co- 
munemente chiama  cornici  e  gironi^  egual- 
mente disposti  l'uno  sopra  l'altro  sì  che  qui- 
vi pure  dal  sottimo  si  ascende  alla  sommità 
del  Monte.  -  Ciascuno  dei  piani  di  Metilde, 
come  ciascuno  di»i  gironi  di  Dante,  lava  e 
purifica  l'anima  da  una  specie  particolare 
di  peccati:  e  se  i  gironi  di  Dante  non  cor- 
rispondono tutti  perfettamente  ai  piani  di 
Metilde,  rispetto  al  peccato  che  vi  si  puri- 
fica, la  differenza  però  ne  ò  pochissima:  e 
questa  la  si  deve  alla  correttezza,  di  che 
Dante  era  studiosisissimo.  Abbiamo  già  pre- 
messo che  Danto  avea  bisogno  di  autorità, 
non  già  di  materia,  e  però  neppure  bisogno 
di  copiare. 

Nei  setto  fonti,  che  vi  sono  sui  sette  pia- 
ni del  Monte  dello  Virtù,  l'Anima  si  lava 
da  sette  specie  di  peccati,  cioè  1.  della  su- 
perbia; 2.  delPira;  3,  delP  invidia;  4.  della 
disubbidienza;  5.  dell'avarizia;  6.  dei  desi- 
deri carnali;  7.  di  tutti  i  peccati  e  doU'ao» 


332 


STUDI 


cidia.  Egli  ò  iacìlo  a  vcdero  la  ragiono  per 
cui  Danto  non  avrebbe  potuto  seguire  que- 
X  sto  piano,  il  quale  può  ben  convenire  al 
Monte  delle  Virtù  su  cui  devono  purificarsi 
le  vergini  religiose:  ma  non  poteva  in  ve- 
run  modo  convenire  al  Monte  Purgatorio, 
sul  quale  doveva  purificarsi  in  Dante  TU- 
manitii  intera  da  lui  rappresentata.  Per  ciò 
egli  nei  suoi  sette  gironi  compreso  la  soJis- 
fazione  di  tutti  li  sette  peccati  capitali,  e 
quindi  di  tutte  lo  specie  di  peccati  nelPuo- 
mo  possibili.  -  Il  Purgatorio,  considerato  da 
questo  lato,  ò  certamente  più  perfetto  del 
Monte  delle  Virtù,  al  quale  manca  il  fonte 
che  purilìclii  dai  peccati  di  gola,  dai  quali 
non  credo  andare  del  tutto  esenti  le  reve- 
rendi madri  nel  loro  ritiro. 

Si  noti  pertanto  che  V Anima  fu  lavata  in 
tutti  e  sette  i  fonti  e  purgata  delle  macchie 
di  sette  peccati,  non  ostante  che  Metilde 
fosse  pura  ed  innocente,  come  quella  che 
in  tutta  sua  vita  non  era  rea  se  non  di  lieve 
bugia  detta  essendo  fanciulla.  -  La  ragione 
si  è,  perchè  l'Anima  ù  qui  un  personaggio 
simbolico,  come  è  simbolico  il  personaggio 
di  Dante  nella  Commedia.  Onde  possiamo 
dire  che,  come  nel  Monte  delle  Virtù  l'A- 
nima fu  lavata  dai  peccati,  che  Metilde  cer- 
tamente non  aveva  commessi;  così  pure  nel 
Monte  Purgatorio,  se  Dante  alla  porta  eb])e 
scolpiti  sulla  fronte  li  sette  P,  e  se  attra- 
versò le  pene  tutte  dei  sette  gironi  e  ne 
sentì  i  tormenti,  dobbiamo  in  ciò  vedere 
i  peccati  particolari  di  Dante  e  la  loro  so- 
disfazione,  come  pure  i  peccati  delP  Umani- 
tà tutta  da  lui  rappresentata.  -  Quanto  im- 
portante sia  questa  distinzione,  lo  conoscerà 
ciascuno  che  entrò  alquanto  nello  spirito 
della  divina  Commedia.  -  Che  poi  questa 
mia  osservazione  non  sia  arbitraria,  lo  ve- 
dremo in  nn'altra  visione  di  Metilde. 

Anche  nell'ordine,  nel  quale  si  cancellano 
1  peccati  nelle  due  visioni,  vi  ha  una  rimar- 
chevole simiglianza.  Si  confronti  l'ordine 
delle  purificazioni  di  Metilde,  già  indicato, 
con  quello  delle  sodisfazioni  di  Dante,  le 
quali  sono  nell'ordine  seguente:  1 .  superbia, 
2.  invidia,  3.  ira,  4.  accidia  ossia  amore  dei 
bene  minore  del  dovuto,  5.  avarizia,  6.  gola, 
7.  lussuria;  e  si  vedrà  che  la  dilTerenza  non 
ò  grande. 

Ai  gironi  di  Dante  mancano  le  fonti,  che 
vi  sono  nei  piani  di  Metilde.  Ma  la  man- 
canza di  queste  fonti  nel  monte  Purgatorio 
ò  forse  soltanto  apparente:  e  alle  fonti,  cre- 
do bene,  che  possano  sostituirsi  le  ventila* 


zioni  dell'ala  degli  Angeli,  posti  al  contine 
d'ogni  girone:  le  quali  ventilazioni  cancei- 
lane  i  P,  simboli,  come  si  vuole  comunemen- 
te, delle  sette  passioni  o  inclinazioni  al  pec- 
cato, 0  delle  macchie  dei  peccati,  e  che  forse 
sarebbe  meglio  di  dire  marchi  della  pena 
dovuta  pel  peccato,  per  cui  nel  rispettivo 
girone  si  sodisfa.  -  E  questi  Angeli  sono  ma- 
ravigliosamente in  armonia  coll'Angelo  del- 
la porta  del  l'urgatorio  che  impresse  sulla 
fronte  di  Dante  i  sette  I^  col  punton  della 
sua  spada:  e  forse  volle  con  ciò  alluderò  alle 
pratiche  osservate  un  tempo  nella  Chiesa 
coi  pubblici  peiìitenti,  allorché  passavano 
da  un  grado  di  penitenza  all'altro.  È  ri- 
marchevole poi  che  nei  piani  di  Metilde  non 
apparisca  che  vi  si  faccia  penitenza,  come 
nei  gironi  di  Dante,  i  quali  sarebbero  anche 
da  questo  lato  più  perfetti.  Ma  questa  di- 
ferenza  deve  provvenire  appunto  da  ciò  che 
il  Monte  di  Metilde  non  è  il  monte  della  pur- 
gazione, ma  delle  Virtù;  mentre,  come  ve- 
dremo, il  Purgatorio  di  Metilde  ha  pure  lo 
sue  pene  e  le  fonti  che  purificano. 

Anche  quel  risuonarc  dolcissimo  delV or- 
gano detta  voce  di  Gesù  sul  piano  dell'A- 
more dopo  che  l'Anima  s'era  lavata  dalle 
macchie  della  superbia,  dell'ira  e  dell'invi- 
dia, e  quell'eco  che  le  schiere  degli  Angeli 
e  ilei  Santi  fanno  all'invito  di  Gesù,  cantan- 
do l'epitalamio  d'Amore  con  melodia  sì  dol- 
ce che  lingua  umana  non  è  capace  di  espri- 
merlo, oltre  ad  essere  del  tutto  danteschi, 
mi  fanno  risovveuire  del  tremar  del  Monte 
I*urgatorio  quando  l'anima  di  Stazio  si  senti 
monda  e  fu  presta  di  salire  al  Cielo,  e  di 
quel  grido  dolcissimo  che  si  sentì  da  tutte 
le  parti  del  santo  monte,  e  nel  quale  Dante 
comprese  che  canta  vasi:  Gloria  in  excelsis 
Beo  (Pg.  XX,  130). 

Si  noti  puro  quello  scorrere  a  goccia  a 
goccia  del  settimo  fonte,  detto  Gaudio  Cele- 
ste^ a  siguiiicare  che,  sino  a  tanto  che  si 
ò  in  questa  vita,  quel  gaudio  non  si  può 
pienamente  gustare;  ciò  ch'ò  tanto  confor- 
me alle  teorie  di  Dante,  esposte  special- 
mente nel  suo  Convito,  sulla  felicità  imper- 
fetta che  può  aversi  in  questo  mondo;  e  si 
troverà  naturale  che  a  Dante  fosso  cara 
Metilde. 

Come  il  Monte  del  Purgatorio,  quello  pure 
delle  Virtù  ha  sulla  sua  sommità  il  Para- 
diso. Se  in  qnesta  visione  non  è  indicata  la 
divina  foresta  in  sulla  sommità  del  Monte, 
la  si  trova  però  in  molte  altre  visioni  del 
Monte.  Anzi  vedremo  che  in  una  visione  la 
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Tigna  del  Signore  ò  simbolo  della  Chiesa: 
il  che  quanta  luce  dia  all'allegoria  del  Mon- 
te Purgatorio,  sulla  cui  sommità  viene  rap- 
presentato il  dramma  storico  della  Chiesa 
di  Cristo,  è  evidejite.  Intanto  in  quelli  due 
troni,  in  quell'immenso  nodo  sul  trono  della 
SS.  Trinità;  in  quelli  quattro  rivi;  in  quei 
padiglioni  dei  Santi  e  delle  Vergini;  in  quello 
svenimento  dell'Anima  ai  piedi  di  Cristo; 
in  quell'abito  di  lei  alquanto  impolverato 
e  dalle  sante  Vergini  ripulito;  in  quelle  laudi 
dei  Santi  fatte  a  Dio  per  l'Anima,  vi  si  sente 
pure  un  saggio  della  visione  di  Dante  dopo 
uscito  del  Purgatorio,  e  vi  si  vede  il  Alo 
che  ne  unisce  le  fasi. 

E  chi  fuori  di  Metilde  ne  potrebbe  dire 
che  diano  gli  augelletti  che  per  le  cime  degli 
alberi  della  divina  foresta,  là  su  in  quella 
altezza  al  di  là  dell'atmosfera  terrestre,  non 
lasciano  adoperare  ogni  loro  arte^  e  can^ 
landò  in  fra  le  foglie  ricevono  le  prime  ore 
del  di  {Pg.  XXVllI,  14-18);  e  chi  la  bella 
donna  che  va  coglie udo  i  tlori  e  cantando 
da  innamorata?  È  lei  sola  che  ci  disse  che 
ivi  moltitudine  di  Angeli  in  llgura  di  augel- 
letti con  campanelli  d'oro  fanno  un  dolce 
tintinnio;  e  ch'ella  per  ordino  di  Dio  cauta 
cogli  Angeli:  Te  Sanctum  Bominum  in  ex- 
celsis  laudent  omncs  Angeli, 

Nò  questo  canto  è  cosa  tutta  accidentale 
in  lei.  Il  canto  in  Metilde  fu  una  santa  pas- 
sione, come  risulta  dal  cenno  biografico  pre- 
messo, e  come  puossi  rilevare  da  vari  capi- 
toli dell'operetta,  e  particolarmente  poi  dal 
capo  seguente: 

«  Avendo  ella  un  dì  cantato,  com'ella 
n'aveva  ordinariamente  l'uso,  con  molta 
forza,  ed  essendo  quindi  debole,  le  parve 
come  se  la  lena  da  lei  slogata  in  quel  canto, 
ella  l'avesse  tutta  tratta  dal  cuor  di  Dio: 
e  che  quindi  ella  avesse  cantato  non  per 
forza  sua  propria,  ma  per  forza  divina.  Fu 
essa  in  conseguenza  solita  lodare  e  cantare 
Iddio  con  tutta  sua  forza  e  con  amoro  fer- 
vente: ond'ò  che  sebbene  ella  di  sovente 
pensasse  che  cosi  cantando  ella  poteva  mo- 
rire, non  per  ciò  tralasciò  di  cantare.  E  però 
sembrandole  di  cantare  in  unione  a  Dio  e 
con  Dio,  \ì  Signore  le  parlò:  Conformemente 
a  ciò  che  ti  parve,  come  so  tu  traessi  tua 
lena  dal  mio  cuore;  così  pure  tutti  quelli 
che  sospirano  a  me  d'amore  e  di  desiderio, 
traggono  loro  lena,  non  dal  loro  cuore,  ma 
dai  mio  cuore  divino,  come  un  mantice,  che 
non  ha  iu  sé  alcun  vento,  ma  quello  ch'egli 
tira  a  so  dall'aria  (UL  7). 


Dalle  Insinuazioni  si  rileva  che  Metilde 
era  nel  convento  Direttrice  delle  scuole  e 
Maestra  di  canto. 

11  Monte  delle  Virtù  ci  ritorna  pure  in 
un'altra  visione,  benché  non  completo.  - 
«  Un  altro  giorno  le  fu  da  Dio  un'altra  volta 
mostrato  il  sopraddetto  Monte,  su  cui  ella 
sola  ascese.  E  com'ella  fu  al  piano  terzo, 
ch'ò  quello  dell'Amore,  fu  lavata  nel  fonte 
da  ogni  macchia.  Allorché  poscia  giunse  al 
sesto  piano,  fu  rivestita  di  un  abito  bianco: 
e  come  fu  al  settimo,  vide  ella  il  Signore 
stare  sulla  sommità  del  Monte.  Egli  le  porse 
la  mano  e  la  sollevò  dicendole:  vieni  qm\ 
andiamo  qui  a  passeggiare.  Ed  egli  andò 
solo  con  lei.  Ella  allora  nulla  vide  che  il 
solo  Gesù.  Essi  giunsero  ad  una  piccola  casa, 
fatta  di  lucido  argento.  Appresso  alla  casa 
vide  vezzosi  fanciulli  vestiti  di  bianco,  che 
tripudiavano,  lodando  il  Signore.  Ed  ella  in- 
tese che  que'  fanciulli  erano  morti  innanzi 
all'età  di  cinque  anni,  e  che  lì  senza  fine 
goderebbero  e  farebbero  festa.  -  Vennero 
poscia  ad  una  casa  fabbricata  di  pietra  rosso- 
di-porpora,  presso  alla  quale  vide  una  mol- 
titudine di  anime:  e  conobbe  che  erano  le 
anime  di  vedove  legittime  o  del  volgo.  - 
Passarono  poscia  ad  un'altra  casa  e  final- 
mente ad  una  casa  fabbricata  d'oro  forbito. 
11  Signore  la  mostrò  a  Motilde  e  disse:  Que- 
sta è  la  casa,  di  cui  è  scritto:  io  ti  con-' 
durra  nella  casa  di  mia  madre ^  e  nella 
stanza  di  lei,  che  mi  partorì.  Mia  madre 
è  l'Amore,  ed  io  sono  un  tiglio  (ìe\V Amore,  - 
Con  ciò  ella  [intese  che  la  Vergine  Maria, 
fu  accesa  dal  gran  caldo  dello  Spirito  Santo 
e  nell'ardente  ferver  d'amore  ebbe  ricevuto 
dallo  Spirito  Santo  il  Figlio  di  Dio.  Cristo 
adunque  è  un  figlio  dell'Amore,  e  sua  ma- 
dre é  l'Amore.  -  Essendo  poi  entrati  nella 
casa,  cadde  Metilde  ai  piedi  di  Gesù,  che 
tosto  la  levò  ed  abbracciò:  e  tutti  quelli  che 
si  erano  raccomandati  alle  preghiere  di  lei, 
stettero  dinanzi  alla  porta.  Uscì  pure  dal 
cuor  del  Signore  una  corda;  a  cui  tutti  s'ap- 
pigliarono. Con  questa  fa  significato,  che 
tutti  quelli  pei  quali  essa  ebbe  pregato,  fu- 
rono partecipi  della  grazia  del  Signore.. •  » 
(1,  21). 

Ecco  qui  pure  sulla  cima  del  Monte  un 
saggio  del  Paradiso.  -  Si  noti  qui  intanto 
quel  bellissimo  simbolo  che  Gesù  Crito  fk 
di  sua  Madre,  la  (luale  ò  l'Amore,  ed  egli 
ò  figlio  dell'Amore.  Ma  non  dico  che  tanto; 
poiché  l'Amore  ci  si  mostrerà  ancora  sotto 
un  simbolo  più  eccelso  e  più  dantesco.  -  Si 
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noti  ancora  quella  corda  che  esce  dal  cuor 
di  Gesùf  alla  quale  si  sono  appigliate  le 
anime  che  ebbero  la  divina  grazia.  Anche 
questa  corda,  che  viene  più  d'una  volta 
nelle  visioni,  la  si  trova  pure  in  Dante  là 
dove  san  Giovanni  evangelista  lo  esamina 
sulla  fede:  «  Ma  di  ancor,  se  tu  senti  altre 
corde  Tirarti  verso  lui^  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  quest'Amor  ti  morde». 
Pd.  XXVI,  ^9-51). 

Il  paragone  dei  piani  del  ^lonte  delle 
Virtù  coi  gironi  del  Monte  Purgatorio  non 
vuol  essere  troppo  discosto  dalla  visione 
seguente. 

Inferno  e  Purgatorio.  «  L'Anima,  pre- 
gando un  giorno,  vide  sotto  di  sé  l'Inferno 
aperto:  e  la  etitro  un  interminabile  lamento 
e  spavento  come  di  serpi,  di  rospi,  di  leoni, 
di  cani  e  d'ogni  sorta  di  ilere  di  orribile  fi- 
gura, le  quali  si  straziavano  tra  loro  nel 
modo  più  orribile.  Ed  ella  disse  al  Signore: 
Ah!  Signore,  chi  sono  questi  meschini^  -  Al 
che  il  Signore  disse:  costoro  sono  quelli  che 
non  pensarono  a  me  mai  con  all'etto. 

«  Ella  \  ide  pure  il  Purgatorio,  nel  qual 
luogo  orano  tante  spezie  di  tormenti,  quanti 
vizi  ebbero  in  sé  lo  anime  in  questa  vita. 
Quelli  che  sono  stati  superbi,  cadevano  nel 
Purgatorio  e  di  continuo  orano  gittati  da 
un  lago  in  un  altro.  Quelli  che  non  ebbero 
osservato  la  loro  regola  e  la  ubbidienza  se- 
condo il  voto  fatto,  andavano  li  incurvati 
e  chini  come  se  avessero  avuto  sopra  sé 
una  pietra  da  mulino.  Quelli  che  avevano 
peccato  per  troppo  mangiare  e  troppo  bere, 
giacevano  lì  supini,  come  storditi,  languen- 
ti per  fame  e  per  sete.  Quelli  che  erano 
vissuti  nei  diletti  della  carne,  si  strugge^ 
vano  nel  fuoco^  come  carne  grassa  che 
si  arrostisce.  E  così  le  anime  per  ciascun 
vizio  ch'ebbero  in  vita  furono  tormentate 
nel  Purgatorio.  »  V.  23. 

Nulla  dirò  di  quello  straziarsi  nell'Inferno 
delle  llero,  che  sono  altrettanti  dannati,  tra 
loro,  che  fa  risovvenire  delle  cagne  bramose 
che  straziano  uell'  Inferno  di  Dante  quelli 
che  dilapidarono  le  proprie  sostanze;  e  nem- 
meno di  queir  interminabile  lamento  e  di 
quella  paura  che  dall'Inferno  uscivano,  e 
che  ricordano  cosi  bene  l'orrore,  da  cui  Ai 
colpito  Dante  allorché  fu  dentro  della  soglia 
infernale;  ma  non  posso  dispensarmi  del  no- 
tare quel  fuoco,  in  cui  come  carne  grassa 
si  struggono  i  lussuriosi,  e  quello  slìnimento 
degli  epuloni;  imagini  che  ti  mettono  sot- 
t'occhi  le  tiamme  del  Purgatorio  di  Dante 


ove  ardono  i  peccatori  carnali,  e  quegli  sche- 
letri spaventevolmoute  magri  degli  epuloni 
di  Dante  che  s'assottigliano  e  diseccano  alla 
vista  di  una  pianta  e  di  un'acqua.  Nò  si 
può  non  osservare  quell'andar  curvo  e  chino 
dei  disubbidienti,  come  se  avessero  sopra  di 
sé  una  pietra  da  mulino,  e  che  ricorda  si 
bene  la  penitenza  dei  superbi  del  Purgato- 
rio di  Dante,  rassomigliati  allo  tigure  per 
mensola  che  uniscono  le  ginocchia  al  x>etto 
(Purg.  X,  131);  tra  i  quaU  vi  ò  queli'Om- 
berto  Aldobrandeschi  ciie  dice  di  so:  «  E  s'io 
non  fossi  impedito  del  sasso^  Che  la  cer- 
vice mia  superila  doma.  Onde  conviemmi 
portar  il  viso  t^asso....  j>  (Purg.  XI,  52). 

Si  noti  anche  quella  ripetizione  che  le  a- 
nime  sono  nel  Purgatorio  tormentate  per 
ciascun  vizio,  e  con  tormenti  per  ciascua 
vizio  diversi:  il  che  quanto  sia  conforme  alle 
peno  del  Purgatorio  di  Dante,  non  è  chi  non 
lo  sappia. 

Ecco  pertanto  con  queste  due  visioni,  del 
Monte  delle  Virtù  e  del  Purgatorio,  presso- 
ché completato  il  Purgatorio  di  Dante  e 
nella  forma  sua  architettonica  e  nelle  leggi 
che  lo  governano.  Ond'è  che  può  dirsi  che 
la  differenza,  che  passa  tra  la  Commedia  di 
Dante  e  lo  visioni  di  Metildo,  consista  in  mo- 
di hcazioni  richieste  o  dalla  scienza  o  dai  prin- 
cipi che  Dante  seguì  nella  divina  Commedia. 

Toccammo  già  degli  augelli  e  dei  fiori  del 
Paradiso  terrestre;  ma  non  sarà  senza  in- 
teresse l'aggiungervi  ancora  alcun  che  ia 
proposito. 

In  una  visione  Metilde  vide  il  Signore  so- 
pra un  campo  pieno  di  biade,  simbolo  dei 
frutti  che  l'Umanità  di  Cristo  recò  alla  Chie- 
sa. E  vide  che  «  ....  d' intorno  al  Signore 
volavano  de'  rosignuoli  e  delle  allodole,  che 
cantavano  col  più  dolce  canto.  Li  rosignuoU 
significavano  le  anime  amanti;  lo  allodole 
quelli  che  fanno  buone  opere  con  allegrez- 
za e  dolcezza  del  cuore  »  -  (Eccoti  i  sim- 
boli delle  anime  contemplativa  ed  attiva)  - 
«  Le  parve  anche  di  vedere  sulle  ginocchia 
del  Signore  sedere  una  colomba,  che  signi- 
ficava li  semplici,  i  quali  con  cuore  sempli- 
ce ricevono  e  prendono  i  doni  del  Signore 
e  le  opere  del  Signore,  e  le  opere  degli  uo- 
mini non  condannano  nò  giudicano;  o  di  loro 
il  Signore  moltissimo  si  consola.  »  III,  16. 

«  Avendo  una  volta  la  serva  di  Dio  pre- 
gato per  una  persona,  vide  che  il  Signore 
tenendo  lei,  per  cui  pregava,  colla  ma- 
no destra,  condussola  in  un'amena  pianu- 
ra, ove  eranvi  di  belli  fiori.  Con  ciò  ella 
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(Ikfetilde)  intese  che  il  Signore  aggraverà 
qaelia  x)ersoQa  innanzi  alla  morte  con  di- 
verse malattie.  Aveva  pure  il  Signore  sul 
suo  petto  gigli,  rose  e  scudetti  d' oro,  che 
quella  persona  prese  con  desiderio  e  senza 
ripugnanza:  e  con  quelli  trastullatasi,  li  pose 
sul  proprio  petto.  -  Negli  scudi  intese  che 
erano  signillcate  la  fermezza  e  la  rassegna- 
zione; nelle  rose  la  pazienza  colla  quale  la 
persona  avrebbe  riportato  vittoria  sulle  sue 
malattie;  nei  gigli  poi  sarebbe  significata  la 
purezza  del  cuore,  colla  quale  ella  doveva 
tarsi  simile  a  Cristo.  -  Ed  avendo  Metilde 
veduto  queste  cose,  parlò  ella  al  Signore: 
Dolcissimo  Signore,  io  ti  prego  di  darle 
innanzi  alla  di  lei  morte  un  saggio  della 
vita  eterna,  cioè  la  speranza  eh'  ella  non 
potrà  mai  essere  da  te  separata.  Al  che  il 
Signore  rispose:  Qual  marinaro  dopo  aver 
trasportato  in  pace  e  tranquillamente  le  sue 
sostanze,  ed  averle  portate  in  sicuro,  le  get- 
ta un'altra  volta  volontariamente  nel  mare? 
Così  io  pure  la  di  lei  anima,  ch'io  du  dalla 
sua  giovinezza  mi  sono  scelta  per  condurre 
per  la  vita  spirituale;  elio  ho  tenuta  per  la 
sua  destra  e  condotta  giusta  la  mia  volontà; 
e  dopo  che  l'ho  l'atta  perfetta  del  tutto  secondo 
il  mio  volere,  voglio  prenderla  meco  nella 
mia  gloria  e  nella  mia  magnitlcenza.  y>  IV,  35. 

Quando  mai  s'è  udito  un  linguaggio  più 
consolante  di  questo!^ 

In  un'altra  visione  la  Beata  Vergine  le 
apparve  vestita  d'un  abito  «  color  di  zaffe- 
rano, su  cui  vi  erano  rose  rosse,  e  nelle 
stesse  vi  erano  iutessute  con  arte  maravi- 
gliosa  rose  d'oro.  Il  color  giallo  signitlca  la 
di  lei  umiltà,  colla  quale  ella  si  sottopose 
a  tutte  le  creature:  le  rose  rosse  la  costanza 
della  di  lei  pazienza,  la  quale  ella  mite  e 
paziente  tenne  in  ogni  cosa:  le  rose  d'oro 
l'amore,  con  cui  ella  faceva  tutte  le  cose, 
e  le  terminava  nell'amor  di  Dio.  »  II,  1. 

Ecco  dunque  ciò  che  Dante  intese  allor- 
ché disse  che  Ma  tolda,  movendo  verso  lui, 
«Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  i;ialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti  Che  Ver- 
gine che  gli  occhi  onesti  avvalli  »:  egli  in- 
tese di  dirla  umile,  e  paziente  e  modesta, 
come  già  dissi  altrove,  servendomi  appunto 
di  questa  spiegazione  di  Metilde.  Quanto 
poco  fedele  e  dunque  la  versione  di  questa 
t«rzina  nella  traduzione  di  Kannegiesser,  il 
quale  la  trasportò  i):  «  Così  ella  volse  a  me 


1)  So  wandte  sie  zu  niir  die  xarten  Oliodor 
Auf  diesen  buaten  blunilgon  Tapeten, 
Vnd  ìuDgMiulich  tGhlttg  »ie  dio  Augen  nieder. 


le  gentili  membra  sopra  que'  fioriti  vario- 
pinti tappeti,  e  come  vergine  abbassò  gli 
occhi  »  (Pg.  XXVIII,  55). 

Nel  Paradiso  terrestre  di  Dante  hanno    \ 
somma  parto  i  due  fiumi  Lete  ed  Eunoe. 
Con  vie  n  vedere  se  di  questi  troviamo  alcuna 
traccia  nelle  visioni  di  Metilde. 

«  ....  Nella  santa  notte  avendo  ella  un'al- 
tra volta,  secondo  che  seppe,  lodato  la  SS. 
Trinità,  vide  nel  rapimento  della  mente  un 
vivo  fonte,  il  quale  era  più  chiaro  del  sole, 
per  sé  stesso  dolcissimo,  e  da  cui  usciva 
un'aria  eccellente.  11  suo  fondo  era  saldis- 
simo ,  ed  era  di  sì  prezioso  lavoro  che  aveva 
in  so  l'attignitoio  :  si  attingeva  da  se  solo 
senza  umano  aiuto,  o  distribuiva  riccamente 
a  tutti.  Nel  fondo  saldo  del  fonte  intese  ella 
ch'era  significata  l'onnipotenza  del  Padre: 
nell' attignitelo,  rinesauribile  sapienza  del 
Figlio  di  Dio,  il  quale  a  suo  piacimento  ver- 
sa a  tutti  riccamente,  e  a  ciascuno,  secon- 
do ch'egli  vuole,  distribuisce  e  dona.  Nella 
dolcezza  dell'acqua  l'indicibile  dolcezza  e 
bontà  dello  Spirito  Santo.  Nell'aria  pura  e 
sana  era  signiiicato  che  Iddio  è  la  vita  di 
ogni  cosa,  e  che  come  Tuomo  non  può  vi- 
vere senz'aria,  così  pure  nessuna  creatura 
può  vivere  senza  Dio.  -  Nel  fondo  del  pozzo 
erano  in  giro  sette  colonne  coi  loro  coper- 
chi di  salTtiro,  per  le  quali  si  versavano  sette 
ruscelletti  nei  Santi:  uno  cioè  si  versava 
negli  Angeli,  l'altro  nei  Profeti,  il  terzo  ne- 
gli Apostoli,  il  quarto  nei  Martiri,  il  quinto 
nei  Confessori,  il  sesto  nelle  Vergini,  il  set- 
timo si  distribuiva  a  tutti  gli  altri  Santi.  E 
poiché  erano  tutti  saziati  d'ogni  bene,  man- 
davano insieme  da  sé  un  soavissimo  odore, 
che  l'uno  dall'altro  aspirava  con  santa  bra- 
ma. Con  che  si  doveva  intendere  che  i  Santi 
comunicano  l'uno  all'altro  la  loro  gioia  ed 
ogni  bene  che  in  Dio  possegono,  con  difl!u- 
siva  bontà.  »  1,  50. 

Avvertirò  per  ora  soltanto  che  in  questa 
visione  noi  abbiamo  la  spiegazione  dell'aria 
che  s'impregna  della  virtù  delle  pijinte  del 
Paradiso  terrestre,  e  ne  porta  i  semi  sulla 
Terra.  Quell'aria  dunque,  che  in  un  altra 
visione  fu  detta  vento,  é  Iddio,  o  meglio  il 
sofiio  con  cui  Iddio  dà  la  vita  a  tutte  le  crea- 
ture e  la  virtù  di  operare.  -  Di  più  noterò 
quella  dottrina  della  partecipazione  dei  beni 
e  del  gaudio  dei  Santi  che  l'uno  all'altro  co- 
munica e  che  ricorda  a  meraviglia  la  que- 
stione del  Purgatorio:  (C.  XV,  GÌ)  Com^es- 
ser  puote  che  un  ben  distributo  Ipiù  pos» 
seditor  faccia  più  ricchi  l>i  rò,  che  se  da 
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pochi  è  posseduto?  la  quale  Dante  sciolse 
adduecudo  il  bellissimo  paragone  della  luce 
che  da  uno  specchio  si  comunica  airaltro, 
E  come  specchio  Vuno  alValtro  rende^  e 
Metllde  colla  gioia  che  la  madre  e  il  padre 
ricevono  dal  bene  de'  loro  ligli,  come  si  leg- 
ge nella  visione  al  1.  1,  e.  59  ove  nostro  Si- 
gnore parla  cosi  a  Metilde: 

«  Loda  la  mia  bontà  nei  Santi,  da  me  con 
tanta  beatitudine  arricchiti;  che  essi  sono 
non  solo  a  loro  stessi  abbondantemente  o- 
gni  bene;  ma  il  gaudio  di  ciascuno  è  puro 
aumentato  da  quello  dciraltro  in  modo  che 
ciascuno  esulta  pel  bene  dell'altro,  come  una 
madre  è  solita  di  esultare  nell'innalzamento 
del  suo  unico  tiglio,  o  un  padre  nel  trionfo 
e  nella  gloria  di  suo  tìglio:  e  quindi  ciascuno 
abbisogna  del  merito  altrui  come  del  suo  pro- 
prio nella  soavità  dell'amore.  »  I,  50. 

«  Nel  mezzo  della  vigna  simbolo  dell'  uo- 
mo giusto  vi  era  una  l'onte,  presso  la  quale 
sedeva  sopra  una  sedia  il  Signore.  Dal  suo 
cuore  fluiva  un  veloce  ruscello  nella  l'onte, 
col  quale  egli  spruzzava  tutti  quelli  che  bra- 
mavano dì  rinascere  spiritualmente.  Sopra 
questo  foute  stavano  sospesi  in  cerchio  sette 
scudi  di  raaraviglioso  lavoro,  signitìcanti  i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo:  i  quali  sono 
figurati  negli  Scudi,  per  che  nessuno  può 
avere  quei  sette  doni  dello  Spirito  Santo 
senza  grande  fatica.  »  1.  41. 

«....  Ella  vide  il  re  della  Gloria,  il  Signore 
Gesù  seduto  sopra  un  alto  trono,  trasparen- 
te come  un  line  cristallo.  Dalla  parte  ante- 
riore del  trono  uscivano  due  ruscelletti  pu- 
rissimi e  deliziosissimi  a  vedersi.  Comprese 
che  erano  la  grazia  del  perdono  dei  pec- 
cati e  la  consolazione  spirituale.  ^>  II,  10. 

«....  Ed  ecco  vennero  due  Angeli  che  ele- 
varono l'Anima  in  alto.  Ma  essa  si  stimò  af- 
atto indegna  di  questa  grazia  divina.  Gli  An- 
geli lo  dissero:  Obliviscere  populum  tuiim^ 
et  domum  2^atris  fui....  (ps.  44),  colle  quali 
parole  ella  intese  che  quando  Iddio  solleva 
un'anima  mediante  l'interna  contemplazio- 
ne, ella  deve  dimenticare  se  stessa  e  tutti 
i  suoi  peccati,  aftinché  ella  sia  tanto  più 
pronta  a  servir  Dio  e  possa  tanto  più  pu- 
ramente attenersi  a  quello  che  lo  sarà  ri- 
velato. »  II,  38. 

Nel  primo  di  questi  cinque  ultimi  capi, 
vedemmo  un  fonte  più  chiaro  del  sole;  per 
se  stesso  dolcissimo  e  di  saldissimo  fondo: 
6  quel  fonte  è  simbolo  dell'Onnipotenza,  Sa- 
pienza, e  Bontà  di  Dio  Trino.  Ma  anche  il 
rivo  di  Dante  ha  le  acque  sì  chiaro  che  le 


acque  più  limpide  e  più  pure  di  questo  mon- 
do parerebbono  torbide  e  miste  a  confronto 
di  quelle.  E  il  sapore  del  suo  rivo,  come  gli 
fa  sapere  IMatelda,  ò  di  sopra  a  tutt^altri 
sapori;  ed  esso  esce  di  fontana  salda  e 
certa  che  prende  tanto  del  valor  di  Dio, 
quanto  ne  versa  dalle  due  parti  (Pg.  XXVIII); 
cioè  prende  tanto  dall'Onnipotenza,  Sapien- 
za e  Bontà  divina,  quanto  ne  comunica  agli 
eletti:  come  il  fonte  di  Metilde. 

Nel  I,  e.  41,  il  ruscello  ch'esce  dal  cuore 
di  Gesù  spruzza  tutti  quelli  che  bramano 
di  rinascere  spiritualmente'.  -  e  questa  e 
non  altra  ó  pure  la  virtù  del  rivo  di  Dante. 

Nel  II,  e.  19,  dalla  parte  anteriore  del 
trono  di  Gesù  escono  due  ruscelli  purissimi 
e  deliziosissimi,  l'uno  dei  quali  signitlca  la 
grazia  del  perdono  dei  peccati^  e  l'altro 
la  consolazione  spirituale,  -  Chi  ò  che  non 
vegga  nel  primo  il  Lete,  «  che  toglie  altrui 
memoria  del  peccato  »,  e  nel  secondo  l'Eu- 
noè,  che  «  d^ogniben  fatto  la rendey>  (XXVIII, 
128)  e  che  fa  degna  e  disposta  V anima  a 
salire  alle  s felle  per  consolarsi  nella  cele- 
ste beatitudine? 

Ecco  nei  rivi  di  questi  tre  luoghi  i  carat- 
teri tutti  del  rivo  di  Dante:  in  tutti  e  tre  i 
luoghi  il  rivo  sgorga  sempre  da  Dio,  ed  è 
simbolo  della  sua  grazia.  Neir  ultimo  poi, 
non  s'ha  forse  espresso  il  principio  che  regge 
quasi  tutta  la  visione  del  Paradiso  terre- 
stre? -  Dante,  quando  per  li  rimproveri  di 
Beatrice  si  sentì  mordere  la  coscienza  si  che 
svenne,  fu  allora,  non  prima,  tuffato  nel 
Lete,  che  gli  doveva  togliere  la  memoria 
dei  peccati;  poiché  «  L'alto  fato  di  Dio  sa- 
rebbe  rotto^  Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vi- 
Vanda  Fosse  gustata  senz^  alcuno  scotto 
Di pentiìnento  che  lagrime  spanda».  (XXX, 
142).  Lavato,  fu  consegnato  da  Matelda  alle 
quattro  Ninfe,  che  gli  promettono  di  me- 
narlo agli  occhi  di  Beatrice;  nel  lume  dei 
quali  aguzzeranno  gli  occhi  di  lui  le  tre  più 
nobili  Ninfe  (Fede,  Speranza,  Carità)  che 
vedono  più  profondo.  E  così  fu.  Le  quattro 
Ninfe  condussero  Dante  al  Carro  del  Gri- 
fone: ed  esso  negli  occhi  di  Beatrice  contem- 
plava maravigliato  la  doppia  natura  del 
Grifone,  che  dentro  da  quelli  vi  raggiava, 
mostrando  ora  il  divino  ora  l'umano.  Quindi 
le  tre  Ninfe  pregano  Beatrice  a  disvelare  al 
suo  fedele  la  bocca,  afiìnohè  possa  discer- 
nere la  seconda  bellezza  ch'ella  celava,  e 
che  Dante  non  sarebbe  stato  atto  prima  di 
aver  bevuto  del  Lete  a  discernere.  La  pre- 
ghiera delle  Ninfe  111  esaudita,  e  Beatrice 
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8i  Bcoperae,  e  a  Dante  furono  quindi  mo- 
strate quelle  sublimi  maraviglie,  ch'egli  do- 
veva x>osGÌa  scrivere  in  prò  del  mondo  ed 
insegnarle  ai  vivi  che  vivevano  una  vita  che 
era  un  correre  alla  morte. 

Di  tutto  ciò  dove  trovare  una  spiega- 
zione meglio  appropiata  e  più  chiara  di 
quella  che  ne  dà  la  visiono  di  Metilde,  nella 
quale  Tanima  essendo  elevata  in  alto  da  due 
Angeli,  e  stimandosi  indegna  di  tanta  grazia, 
si  sente  dire  dagli  Angeli  di  dimenticare  il 
suo  popolo  e  l'abitazione  di  suo  padre?  Con 
che  ella  intendo  esserle  insegnato  che,  al- 
lorquando Iddio  solleva  l'anima  mediante 
l'interna  contemplazione,  essa  deve  dimen- 
ticare sé  stessa  e  tutti  li  suoi  peccati  a  fine 
di  essere  più  pronta  a  servire  Dio,  e  possa 
tanto  più  puramente  attenérsi  a  quello  che 
le  sarà  rivelato.  Qui  si  ravvisa  pure  un'altro 
dei  caratteri  scorti  nella  Matelda  di  Dante: 
ed  è  che,  per  la  dottrina  notata  nell'ultima 
visione,  ben  si  può  dire  che  alla  beata  Me- 
tilde  si  competa  meritamente  il  titolo  di 
preparatrice  e  di  guida  alla  vita  contem- 
plativa; il  che  vedemmo  essere  uno  degli 
ultizi  della  vita  attiva. 

Si  potrebbe  trovare  un  riscontro  alle  sette 
Ninfe  tenenti  i  sette  candelabri,  che  in  cer» 
chio  facevan  di  sé  claustro  a  Beatrice, 
lasciata  come  a  guardia  del  Carro  che  la 
biforme  fiera  aveva  legato  alla  pianta 
(XXXII,  85-100),  nelle  sette  colonne  del 
fonte  della  Trinità  {I,  56),  dalle  quali  si  ver- 
sano sette  ruscelli  negli  Angeli  e  nei  Santi; 
ed  anche  nei  sette  scudi,  sospesi  incerchio 
sopra  il  fonte  che  scorre  nella  Vigna  del 
Signore,  significanti  i  setto  doni  dello  Spi- 
rito Santo:  ma  passiamo  pur  innanzi  e  ve- 
diamo ancora  un  fonte  che  nella  virtù  sua 
s'assomiglia  al  rivo  di  Dante,  e  che  scorre 
nella  Vigna  del  Signore,  simbolo  della  Chie- 
sa Cattolica;  e  vediamo  il  ministero  che 
Cristo  assegnò  a  Metilde  nella  sua  Vigna: 
nel  cho  avremo  un  tratto  die  ci  servirà  per 
mostrarla  degna  di  simboleggiare  la  vita 
attiva,  significata  nella  Matelda  di  Dante. 

«  La  Vigna  del  Signore.  -  In  una  Dome- 
nica, cantandosi  Asperges  me  Domine^  dis- 
se ella  al  Signore:  Mio  caro  Signore,  con 
che  vuoi  tu  ora  lavare  e  mondare  la  mia 
anima?  E  tosto  il  Signore  la  cinse  d'indici- 
bile amore,  e  le  disse:  Te  voglio  io  lavare 
nell'amore  del  mio  divino  cuore.  Ed  egli 
aprì  la  porta  del  suo  mellifiuo  cuore,  ed  il 
tesoro  della  sua  divinità,  ov'ella  entrò  come 
ÌD  una  Vigna.  Ed  olla  vi  vide  un  fiume  d'ac- 


qua viva,  che  scorreva  dall'oriente  sino  al- 
l'occidente: ed  intorno  al  fiume  dodici  alberi 
che  avevano  frutti  di  dodici  qualità,  cioò  le 
dodici  virtù  che  s.  Paolo  numera  in  un'epi- 
stola (Gal.  5),  cioò:  carità,  gaudio,  pace, 
pazienza,  benignità,  bontà,  longanimità, 
mansuetudine,  fede,  temperanza,  continenza, 
castità.  L'acqua  chiamavasi  il  fiume  del- 
l'Amore, L'anima  entrò  nel  fiume,  e  fu  al- 
lora lavata  da  tutte  le  sue  macchie.  In  quel 
fiume  vi  era  moltitudine  di  pesci  aventi  squa- 
me d'oro.  Essi  significavano  le  anime  amanti 
che  11,  separate  da  tutti  i  piaceri  terreni, 
si  sono  immerse  nel  fonte  d'ogni  bene,  cioò 
in  Gesù. 

«  Nella  Vigna  erano  piantate  delle  viti,  al- 
cune delle  quali  erano  ritte,  altre  poi  erano 
inclinate  a  terra.  Le  viti  ritte  sono  quelle 
anime^  lo  quali  sprezzano  il  mondo  con  tutti 
i  suoi  piaceri,  ed  innalzano  i  loro  cuori  ai 
piaceri  celesti.  Le  viti  poi  ch'erano  inclinate 
sono  quelle  anime  miserabili,  le  quali  giac- 
ciono nel  lezzo  dei  loro  peccati.  Il  Signore 
intanto,  in  figura  di  un  ortolano,  zappava 
all'intorno  la  terra,  e  a  lui  disse  l'Anima: 
0  Signore,  che  cosa  ò  la  tua  vanga  ?  Egli 
rispose:    il  mio  timore.  -  E  la  terra  era 
in  alcune  parti  dura:  questa  sono  i  cuori  di 
quelli  che  sono  indurati  nei  peccati,  e  non 
si  possono  mai  convertire  nò  per  ammoni- 
zioni nò  per  castighi.  Ma  la  terra  molle  sono 
i  cuori  di  quelli  che  sono  ammolliti  mediante 
le  lagrime  e  la  vera  contrizione  del  cuore. 
Parlò  ancora  il  Signore:  Questa  mia  Vigna 
è  la  Chiesa  Cattolica,  nella  quale  io  ho 
fino  alV  anno  trentatreesimo  di  mia  età 
molto  lavorato  e  sudato.  In  questa  vigna 
tu  pure  devi  lavorare  meco.  Ed  ella  parlò: 
Cornei  A  cui  il  Signoro  rispose:  CoWinaf- 
fiarla.  -  E  tosto  l'Anima  corse  in  grande 
fretta  al  fiume,  e  prese  sulle  sue  spalle  un 
vaso  ripieno  d'acqua,  E  perciò  che  oralo 
troppo  pesante  a  portarsi,  venne  il  Signore 
ed  aiutolla  a  portarlo:  e  il  peso  le  fu  più 
leggiere.  Ed  il  Signore  le  disse;  Così  quand'io 
do  agli  uomini  la  mia  grazia,  tutto  le  cose 
che  essi  soffrono  o  fanno   per  amor  mio, 
sembrano  loro  essere  facili  e  dolci;  ma  se 
io  loro  sottraggo  la  mia  grazia,  tutte  le  cose 
si  fanno  loro  pesanti.  -  Vide  ella  pure  in- 
torno alle  viti  una  moltitudine  di  Angeli, 
come  un  muro,  per  ciò  che  essi  tra  noi  ed 
intorno  a  noi  scorrono  e  difendono  la  Chiesa 
di  Dio.  »  II,  2. 

Uasperges  me  fu  cantato  anche  quando 
Dante  i\x  immerso  da  Matelda  nel  Lete.  Ma 
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ciò  che  più  importa  qui  di  notare  si  ò  la 
Vigna  del  Signore,  simbolo  delia  Chiesa  Cat- 
tolica; il  fiume  dell'Amore  o  della  Carità  e 
d'intorno  a  lui  le  dodici  piante,  sìmboli  delle 
dodici  virtù;  l'invito  fatto  da  Cristo  a  Me- 
tilde  di  lavorare  con  lui  nella  sua  Vigna  e 
rudQzio  datole  d' inaftìarne  le  piante.  -  An- 
che Matelda  ò  nella  campagna  del  Signore, 
nella  quale  crescono  piante  e  fiori,  quali  di 
rado  vedonsi  in  questa  terra;  ed  ella  pure 
ha  quivi  l'uffizio  d'inaffiare.  Ed  ella  im- 
merge nel  rivo  del  Divino  Amore,  che  fa 
obliare  i  peccati  e  risovvenire  delle  buone 
opere,  preparando  così  l'anima  alla  mani- 
festazione delle  divine  bontà  e  disponendola 
al  gaudio  della  divina  contemplazione.  - 
L'azione  pure  degli  Angeli,  che  qui  vedem- 
mo, non  è  punto  estraneo  alla  divina  Com- 
media, come  avremo  occasione  di  vederlo. 
Se  non  che  completiamo  ora  con  altre  vi- 
sioni il  quadro  dell'attività  di  Metilde  pel 
bene  dei  fedeli. 

In  una  visione  dopoché  il  Signore  ebbe 
comunicato  a  Metilde  la  virtù  de'  suoi  cin- 
que sensi,  il  Signore  le  disse:  «  Quanto  più 
tu  ti  farai  vedere  amorosa  verso  le  creatu- 
re, e  ti  estenderai  verso  di  tutti  con  com- 
passione e  con  misericordia,  tanto  più  stret- 
tamente e  dolcemente  cingerai  la  mia  incom- 
prensibile ampiezza.  Inoltre  quanto  più  di- 
sprezzando te  stessa  ti  umilierai  e  ti  assog- 
getterai a  ciascuna  creatura,  tanto  più  pro- 
fondamento attingerai  da  me,  e  tanto  più 
dolcemente  e  più  amichevolmente  berrai  al 
rivo  del  mio  divino  gaudio.  »  li,  30. 

Metilde  era  malaticcia  sempre;  ma  soppor- 
tava con  indicibile  pazienza  i  dolori  che  di 
sovente  la  tormentavano,  nò  mai  se  ne  dol- 
se. Trovandosi  una  volta  sul  suo  letto  gra- 
vemente attaccata  da  dolori,  ebbe  una  vi- 
sione, nella  quale  il  Signoro  le  apparve,  e 
dopo  averla  consolata,  le  disse:  «  Finora  tu 
m'hai  divotamente  servito  lavorando;  ma 
d'ora  in  poi  sarai  sollecita  di  servirmi  nelle 
sopraddotte  pratiche  di  virtù,  secondo  il  mio 
esempio:  lo  quali,  se  ti  saranno  insopporta- 
bili, voglio  io  aiutarti  a  portarlo.  »  II,  24. 

«  Un  giorno  di  Sabato  essendo  stato  can- 
tato Salve  Sancia  Parens  etc.  parlò  ella  al 
Signore  :  Amatissimo  Dio,  oh  !  s' io  potessi 
nel  tuo  amore  lodare  ed  onorare  tua  Madre, 
d'onore  degnissima,  con  lode  o  doni  reali  sì 
fatti  che  mai  nessuna  regina  potò  esserne 
similmente  onorata.  11  Signoro  fece  tosto 
conno  a  duo  Angeli  come  so  gli  dovessero 
recare  alcunché.  Essi  andarono  o  gli  porta- 
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reno  un  piccolo  sacco  bianco,  nel  quale  ^ 
rane  chiuse  tutte  le  di  lei  buone  opere.  Da 
quel  sacco  il  Signore  trasse,  tra  gli  altri  gio- 
ielli, una  croce  d'oro,  colla  quale  era  signi- 
ficata la  Penitenza  dell'Anima.  Egli  vi  trasse 
pure  un  bellissimo  giglio,  ch'egli  le  appiccò 
dinanzi  al  cuore,  come  un  pendaglio.  E 
l'Anima  ne  fu  lieta,  e  disse  al  Signore:  o 
diletto  del  mio  cuore,  ah  s' io  potessi  darti 
dal  mio  cuore  un  lieto  e  graditissimo  dono! 
II  Signore  le  rispose:  Nessun  dono  più  gra- 
dito e  che  io  più  preferisca,  potresti  tu  dar- 
mi di  quello  che  se  tu  mi  facessi  del  tuo 
cuore  un  casino,  in  cui  io  potessi  abitare  di 
continuo  e  sollazzarmi.  E  questa  casa  do- 
vrebbe avere  una  sola  fenestra,  dalla  quale 
io  potessi  parlare  agli  uomini  e  distribuire 
a  loro  i  miei  doni.  Per  questa  fenestra  ella 
intese  la  sua  bocca,  colla  quale  ella  spiega- 
va la  parola  di  Dio  ad  ammaestramento  e 
consolazione  di  coloro  che  a  lei  venivano.» 
II,  29. 

Può  mai  essere  più  chiaramente  espresso 
V\xtàz\o  di' insegnare  che  vedemmo  convenir- 
si alla  Matelda  di  Dante  che  ò  una  parte 
dell'uffizio  che  esercita  chi  e  nella  vita  at- 
tiva? Eppure  abbiamo  ancora  dei  pezzi,  nei 
quali  Tuffizio  della  vita  attiva  da  Metilde 
esercitata  ò  ancora  meglio  indicato. 

In  una  visione  tenendo  Metilde  l'orecchio 
alla  piaga  del  piede  del  Signore,  o  senten- 
dovi un  rumore  come  di  un  gorgoglio  di  pa- 
della bollente,  il  Signore  le  disse:  «  Che  pensi 
tu  della  padella  bollente?  e  pensandovi  ella, 
nò  intendendolo,  rispose  il  Signore:  La  pa- 
della bollente  e  gorgogliante  significa  come 
s'ella  dicesse:  Corri,  corri.  Allora  l'amore 
del  mio  cuore  spinge vami  per  tutto  e  dicea- 
mi:  corri,  corri  da  un  lavoro  ad  uu  altro, 
da  un  luogo  ad  un  altro,  da  una  predica  ad 
un'altra,  di  modo  che  non  mi  lasciò  più  ri- 
posare sino  a  tanto  che  io  non  ebbi  termi- 
nato tutto  ciò  che  era  necessario  alla  tua 
salute.  »  II,  5. 

«Nel  dì  delle  Palme  meditando  ella  ciò  che 
foce  il  nostro  caro  Signore  Gesù  Cristo  sulla 
Terra,  le  cadde  in  mente  ch'ella  aveva  de- 
siderato di  sapere  che  cosa  le  sante  Marta 
e  Maria  avevano  preparato  al  Signore  al- 
lorché fu  da  esso  ospitato.  Lo  parve  allora 
di  essere  in  Betania  nella  loro  casa;  e  vi 
vide  un  piccolo  gabinetto  singolarmente  pro- 
parato, ove  oravi  una  tavola,  alla  quale  tro- 
vò seduto  il  Signore.  Avendolo  ella  richiesto 
di  ciò  ch'egli  aveva  fatto  quella  notte,  il 
Signore  lo  rispose?  Passai  tutta  la  notte  pre- 
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gando,  ma  di  buon  mattino  riposai  un  poco 
e  dormii.  Quindi  soggiunse:  Una  simile  casa 
devi  tu  farmi  nella  tua  anima,  ed  in  quella 
devi  tu  stessa  servirmi.  -  Tosto  le  parve  che 
il  Signore  sedesse  alla  stessa  tavola  e  che 
ella  lo  servisse.  E  primieramente  gli  portò 
sopra  un  piatto  d'oro  del  mele,  ch'era  il  mel- 
lifluo amore  ecc.  ecc.»  I,  22. 

Chi  non  sa  che  Marta  è  nel  Vangelo  il 
simbolo  della  vita  attiva,  e  Maria  quello  del- 
la contemplativa?  Ed  in  questa  visione  il  Si- 
gnore comanda  a  Me  tilde  di  servirlo,  ciò  che 
fece  Marta  nella  casa  di  Betania.  -  Ma  se 
Metilde  devo  fare  ciò  che  fece  Marta;  e  se 
Marta  ò  simbolo  della  vita  attiva,  simbolo 
della  vita  attiva  dovrà  pur  essere  Metilde. 
-  E  ad  esserlo  il  Signore  le  comunicò  tutte 
le  grazie  necessarie. 

«  ....  Ma  il  Signore  chiamò  a  so  l'Anima, 
pose  le  sue  mani  nelle  mani  di  lei,  e  le  co- 
municò l'idoneità  e  l'esercizio  di  tutte  le  o- 
pere  ch'egli  ha  compiuto  colla  sua  santissi- 
ma Umanità.  Quindi  applicò  i  suoi  benignis- 
simi  occhi  agli  occhi  di  lei,  e  le  diede  il 
santo  esercìzio  dei  suoi  santissimi  occhi,  ed 
il  soprabbondante  dono  delle  sue  lagrime. 
Quindi  tenne  i  suoi  orecchi  agli  orecchi  di 
lei,  e  le  diede  ogni  esercizio  delti  suoi  orec- 
chi ecc.  Da  ultimo  congiunse  il  Signore  il 
suo  mellifluo  cuore  col  cuor  di  Metilde,  e  le 
comunicò  l'esercizio  della  Meditazione,  della 
Divozione  e  della  Carità.  La  fece  pure  so- 
prabbondantemente  ricca  di  ogni  bene.  -  E 
così  l'anima  di  lei  fu  perfettamente  congiun- 
ta al  Signor  Gesù  e  sfrutta  nel  divino  a- 
more,  come  cera  nel  fuoco  iCnn.Y, Sai. 67), 
Era  ella  pure  tutta  di  Dio  informata,  come 
cera  che  in  sé  fedelmente  riceve  V impronta 
impressale  dal  sigillo.  y>  I,  2. 

Se  Metilde  non  è  degna  di  significare  la 
Vita  Attiva,  chi  mai  lo  sarà?  E  a  chi  me- 
glio che  a  lei  si  convengono  le  note  della 
Matelda  di  Dante?  -  E  quella  stupenda  ima- 
gine  del  sigillo  non  l'abbiamo  appunto  nel 
canto  XXXI li,  79  del  Purgatorio  ?  SI  come 
cera  da  suggello^  Che  la  figura  impressa 
non  trasmuta,  Segnato  è  or  da  voi  lo  mio 
cervello'^  (Vedi  anche  Par.  I,  41;  XIII,  67; 
Purg.  X,45). 

E  quello  struggersi  di  Metilde  nell'amor 
di  Gesù  come  cera  al  fuoco,  non  ci  fa  forse 
risovvenire  deirespressiono  Beh^  bella  don- 
na^  che  a'  raggi  d^amore  ti  scaldi,  diretta 
da  Dante  alla  sua  Matelda? -Ma  ci  viene 
un'altra  volta  questa  stessa  imagine  espres* 
sa  come  segue. 


« ....  Dopo  di  che  l'Anima  s'inchinò  al  cuo- 
re del  suo  diletto  Gesù;  lo  lodò  con  tutte  le 
sue  forze,  con  tutti  i  suoi  sentimenti  e  mo-  ^ 
vimenti,  in  lui  solo  e  per  lui  solo. E  quanto  ' 
più  ella  lo  lodava  e  gli  aderiva,  tanto  più 
in  so  stessa  discioglievasi  come  cera,  la 
quale  si  fonde  dinanzi  al  fuoco.  Così  di- 
sciolta in  sé  stessa,  s'indiò  e  fu  con  lui  con- 
giunta e  legata  mediante  il  vincolo  dell'u- 
nione indissolubile.»  II,  31. 

Li  tratti  che  ci  mostrano  Metilde  operosa, 
attiva,  che  si  scalda  ai  raggi  d'Amore,  ch'è 
Gesù  Cristo,  li  troveremo  riuniti  in  vari  dei 
pezzi  che  seguono.  Dopo  il  racconto  di  alcune 
visioni  continua:  «  Allora  si  aprì  il  cuor  del 
Signore  Gesù,  ed  il  Signore  vi  attrasse  den- 
tro l'Anima,  ve  la  chiuse  in  so,  così  parlan- 
dole: La  parte  superiore  del  mio  cuore  sarà 
a  te  la  dolcezza  del  mio  divino  spirito,  che 
stillerà  senza  posa  nel  la  tua  anima.  Al  qua- 
le tu  devi  con  ardente  brama  sollevare  i 
tuoi  occhi  ed  aprire  la  tua  bocca,  attraendo 
la  dolcezza  della  divina  grazia,  come  è  detto 
nel  salmo  1 18:  Os  meum  aperui  et  attraxi 
spiritum.  Nella  parte  inferiore  ritroverai  il 
tesoro  d'ogni  bene  e  la  soprabbondanza  delle 
cose  desiderabili.  Nella  parte  orientale  avrai 
il  lume  della  vera  conoscenza  per  intendere 
e  adempiere  ogni  mia  volontà.  Nella  parte 
australe  vedrai  il  paradiso  degli  eterni  go- 
dimenti, e  lì  tu  s  irai  sempre  meco  alla  mia 
mensa.  -  E  vide  ella  una  tavola  allestita,  e 
tosto  una  candidissima  tovaglia  vi  era  so- 
prapposta. -  Nella  tavola  era  significata  la 
liberalità;  nella  tovaglia  la  benignità.  A  quel- 
la tavola  sedeva  il  Signore,  e  l'Anima  con 
grande  gioia  lo  serviva,  e  gli  appose  molte 
vivande,  cioè  i  diversi  doni  di  Dio;  imper- 
ciocché quante  volte  ella  ringraziò  la  divina 
liberalità  per  tutti  i  di  lei  doni  e  benefìzi 
senza  numero,  tanti  serviti  ella  gli  presen- 
tò....» II,  16. 

«  In  un  Venerdì  Santo,  nel  quale  il  prete 
secondo  l'usanza  seppellisce  la  Croce,  parlò 
questa  devota  Vergine  al  Signore:  0  ama- 
tissimo della  mia  anima!  io  vorrei  che  ora 
la  mia  anima  fosse  un  avorio,  onde  poterti 
degnamente  seppellire  nella  stessa....  A  cui 
il  Signore  rispose:  Io  voglio  seppellire  te 
nella  mia:  e  sopra  di  te  sarò  la  speranza 
e  il  gaudio  che  ti  sollevi;  in  te  sarò  io  la 
vita,  la  quale  ti  vivitlohi,  e  la  fortezza  che 
consoli  e  fortitichi  la  tua  anima:  dietro  di 
te  sarò  io  l'Amore  che  ti  alletti  a  ciò,  e 
faccia  giubilante  la  tua  anima:  alla  tua  de- 
stra sarò  io  la  lode  che  renda  perfette  tutte 
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le  tue  opere:  alla  sinistra  poi  sarò  io  un 
dorato  luogo  di  riposo,  che  ti  sorregga  nelle 
tribolazioni:  e  sotto  di  te  sarò  una  fortezza 
ehe  sostenga  la  tua  anima.  Dopo  di  che  nel 
mercoledì  dopo  Pasqua,  allorché  fu  co- 
minciata la  messa:  Venile  benedica  patris 
mei  etc.,  fu  essa  riempiuta  d'inesprimibile 
ed  insolita  gioia,  e  parlò  al  Signore:  Oh! 
s'io  pure  fossi  di  questi  benedetti,  che  sen- 
tiranno questa  tua  dolcissima  voce!  Il  Si- 
gnore rispose:  Sì,  e  tu  devi  saperlo  anche 
con  certezza;  che  io  voglio  dartene  per  pegno 
il  mio  cuore,  il  quale  tu  devi  sempre  avere 
teco ,  e  nel  giorno  eh'  io  adempierò  quello 
(cioè  di  chiamare  a  me  i  benedetti  del  Padre) 
tu  me  lo  devi  un'altra  volta  produrre  per 
testimonio.  -  Io  ti  do  pure  il  mio  cuore  quale 
una  casa  di  rifugio,  alllnchò  nel  giorno  della 
tua  morte,  tu  non  prenda  un  altro  cammino, 
e  soltanto  nel  mio  cuore  etcrnalniente  ti 
riposi.  -  Questo  fu  uno  dei  primissimi  doni 
di  Dio.  E  da  quel  tempo  ella  cominciò  avere 
una  maravigliosa  divozione  al  divino  Cuore 
di  Gesù.  Anche  in  generale,  quante  volte 
il  Signore  le  appariva,  ella  riceveva  speciali 
doni  dal  di  lui  cuore,  com'è  manifesto  da 
vari  luoghi  di  questo  libro.  Ed  ella  era  so- 
lita per  ciò  anche  di  dire:  Se  tutte  le  cose 
che  mi  sono  conferite  dal  più  buono  dei  cuori, 
si  dovessero  scrivere,  un  libro  dei  mattutini 
(un  breviario)  ne  sarebbe  troppo  piccolo! 
II,  17. 

«  Nel  lunedì  di  Pasqua,  leggendosi  nel  Van- 
gelo: Mane  nobistium  Domine  (Signore,  ti 
rimani  con  noi),  disse  ella  al  Signore:  0  mia 
unica  dolcezza,  io  ti  prego,  ti  rimani  meco; 
poiché  il  giorno  della  mia  vita  si  ò  già  av- 
vicinato alla  sera.  -  11  Signore  rispose:  Te- 
co  io  voglio  restare  come  un  padre  presso 
suo  tìglio  (Sai.  GO,  35.),  e  voglio  teco  divi- 
dere la  celeste  eredità,  che  ti  ho  comperata 
col  mio  prezioso  sangue  (Jac.  2.  Ap.  l.),  uni- 
tamente a  tutti  i  beni  da  me  per  te  ope- 
rati sulla  terra  nei  trentatre  anni:  tutto 
questo  voglio  io  darti  in  proprietà.  Secon- 
dariamente io  voglio  restare  presso  di  te 
come  un  amico  presso  il  suo  amico  (l!)cc.6). 
E  siccome  un  uomo  quando  egli  ha  un  amico 
fedele,  egli  ha  in  lui  un  rifugio  in  ogni  bi- 
sogno e  lo  ha  sempre  dappresso;  cosi  tu  pure 
devi  avere  in  me,  che  ti  sono  il  più  fedele 
degli  amici,  sempre  in  ogni  cosa  un  sicuro 
rifugio,  e  devi  totalmente  affidarti  a  me: 
per  Xq\  modo  io  ti  voglio  aiutare  fedelmente 
in  molte  cose  (Sai.  70).  In  terzo  luogo  vo- 
glio rimanermi  presso  di  to  come  uno  sposo 


presso  la  sua  sposa,  tra  i  quali  non  paò  es- 
servi separazione  e  che  neppure  per  ma- 
lattia possono  l'uno  dall'altro  separarsi:  chò 
nel  caso  che  tu  giacessi  malata,  io,  che  sono 
il  più  esperto  medico ,  ti  guarirò  da  tutte 
infermità;  così  tra  noi  non  potrà  esservi 
separazione  alcuna,  ma  un  eterno  sposalizio 
ed  una  unione  inseparabile.  In  quarto  luogo 
voglio  rimanermiti  come  un  compagno  del 
lavoro  presso  il  suo  compagno:  tra  i  quah 
se  uno  porta  un  pesante  fardello,  l'altro  tosto 
glielo  ufTerra  ed  insieme  con  lui  lo  porta; 
così  voglio  io  pure  teco  portare  fedelmente 
tutti  i  tuoi  pesi  sì  che  tutto  ti  riesca  facile 
a  soffrire  e  a  sopportare.  -  Ed  essendosi  sov- 
venuta che  il  Signoro  le  disse  una  volta: 
ecco  io  ti  do  la  mia  anima  a  compagna  e 
a  guida;  affida  a  lei  tutte  le  tue  cose;  e 
quando  tu  sarai  trista,  ella  ti  consolerà  e 
fedelmente  ti  aiuterà  in  tutto;  ella  parlò  al 
Signore:  Deh!  mio  caro  Signore,  tu  vita  del- 
la mia  anima,  ah!  tu,  dolcissima  guida,  per- 
donami, ch'io  abbia  sì  di  rado  chiamato  alla 
mia  opera  questa  nobile  compagna,  e  non 
abbia  cercato  il  di  lei  aiuto  in  tutte  le  cose. 
Allora  il  Signore  le  rispose:  Io  te  lo  per- 
dono: e  la  mia  anima  si  rimarrà  con  teco 
tìno  alla  fine  di  tua  vita;  ed  allora  ella  ti 
raccomanderà  e  ti  presenterà  al  mio  cele- 
ste Padre  in  quella  unione,  nella  quale  io 
raccomandai  il  mio  spirito  nelle  mani  di  mio 
Padre ,  quando  in  croce  morii.  (Lu.  23).  - 
Dopo  di  che  ella  pregò  il  Signore  per  una 
persona,  che  le  era  fedele  e  segreta,  afdnchò 
tuttociò  ch'egli  avrebbe  dato  a  se  stessa,  lo 
desse  a  quella,  come  proprietà  di  lei.  -  Tosto 
vide  stare  la  medesima  persona  dinanzi  a 
Cristo:  vide  che  il  Signore  prese  le  mani  di 
lei  e  che  le  diede,  come  di  lei  proprio,  ogni 
bene  che  a  lei  (Metilde)  apparteneva.  Ed 
ella  (Metilde)  per  tutte  queste  cose  molto 
desiderò  di  lodare  il  Signore.  Lo  pregò  pure 
per  che  volesse  a  lode  ed  onore  della  di  lui 
celeste  assemblea  preparare  un  prezioso  ban- 
chetto. Allora  ella  vide  tosto  che  era  pre- 
parato U!i  banchetto  <lelle  cose  più  eccel- 
lenti, e  vide  anche  il  Signore  vestito  di  un 
abito  da  nozze ,  che  era  di  color  verde  e 
pieno  di  rose  d'oro.  Ed  il  Signore  le  parlò: 
Ecco  intendi:  io  sono  la  Rosa ,  la  quale  ò 
nata  senza  spine;  ma  la  quale  fu  punta 
da  differenti  spine.  -E  tutta  la  celeste  assem- 
blea era  vestita  di  abiti  simili.  Essendo  al- 
lora il  convito  nuziale  preparato,  il  Signore 
parlò:  Chi  a  questo  banchetto  farà  l'ufiìzio 
(li  musico  (Spilmann>?  E  detto  ciò,  prese  egli 
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nelle  sue  mani  l'Anima,  e  la  rese  lietissima. 
Del  che  tutti  gli  ospiti  ebbero  una  nuova 
allegrezza  e  ricevettero  un  accrescimento 
di  gioia;  e  ringraziarono  Iddio  per  ciò  ch'egli 
siasi  mostrato  così  generoso  coll'Aninia.  Ma 
l'Anima  strinse  a  so  il  suo  Diletto  con  ab- 
bracciamento del  più  sviscerato  amoro;  lo 
condusse  alla  tavola  dei  convitati,  ed  ella 
vide  uscire  dalla  faccia  del  Signoro  un  chia- 
rore indicibile  ed  un  maraviglioso  splendore, 
che  illuminava  tutta  la  sala  celeste;  e  riem- 
piva tutto  le  tazze  che  erano  sulla  tavola 
reale.  Ed  il  chiarore  del  suo  amabile  volto 
era  per  essi  un  saziamente,  un  gaudio,  una 
gioia:  per  ciò  che  esso  chiarore  con  se  stesso 
li  saziò:  pel  quale  banchetto  sia  detta  laude 
ed  onore  al  gentile  Figlio  delle  Vergini.  -  Nel- 
l'ottavo giorno  della  Risurrezione  di  Gesù 
Cristo  ella  vide  un'altra  volta  la  soprad- 
detta casa:  dinanzi  alla  quale,  allorché  ella 
volle  entrarvi,  trovò  due  Angeli  con  ali  stese; 
le  quali,  al  di  sopra  Tuna  coU'altra  strop- 
picciandosi  i),  davano  un  suono  dolce  come 
d'arpa:  e  ciò  avveniva  per  la  gioia,  poiché 
essi  attendevano  T  arrivo  delle  anime.  Ma 
l'Anima,  essendovi  entrata,  cadde  ai  piedi 
del  Signore,  e  salutò  e  baciò  le  sue  roseo 
piiighe.  Ed  ailorchò  essa  venne  alla  piaga 
del  cuore,  lo  vide  aperto,  e  vide  che  dava 
da  sé  copioso  vapore  come  di  accesa  tiamma. 
Ed  il  Signore  accolse  TAnima  con  molta 
bontà,  e  le  disse:  Entra  e  percorri  la  lun- 
ghezza e  la  larghezza  del  mio  divino  cuore. 
La  lunghezza,  essa  è  T eternità  della  mia 
boutade:  la  larghezza,  essa  ò  T amore  e  il 
desiderio  che  ho  eternamente  avuto  della 
tua  salvezza:  il  percorrerne  la  lunghezza 
e  la  larghezza,  signiiica  T appropriarsene; 
poiché  ò  tuo  tutto  il  bene  che  tu  troverai 
nel  mio  cuore.  Ed  egli  le  solltiò  e  disse:  Pren- 
di lo  Spirito  Santo.  Fu  allora  T Anima  beata 
riempiuta  dello  Spirito  Santo,  e  vide  uscire 
da  tutte  lo  sue  membra  ignei  raggi;  e  vide 
che  ciascuna,  per  cui  ella  aveva  pregato, 
ricevette  in  so  da  lei  un  raggio.  E  dando 
ella  il  suo  cuore  al  cuore  di  Dio,  vide  come 
essi  si  fondevano  insieme  come  un  pezzo 
d'oro.  Ella  udì  anche  che  il  Signore  le  disse: 
così  il  tuo  cuore  sarà  unito  al  mio  proprio 
in  tutti  li  tuoi  desideri  e  in  tutto  lo  tuo 
dimando  (I,  30). 

Se  dobbiamo  credere  a  questo  libro,  cioè 
a  queste  visioni  di  Motilde,  e  giudicar  lei 
dai  tratti  che  vi  troviamo,  potremmo  mai 


dubitare  che  olla  si  scaldasse  da  vero  ai 
raggi  d'Amore?  E  questi  tratti  non  sono 
essi  testimonio  del  suo  bel  cuore  infiammato, 
ardentissimo  della  cristiana  carità?  lo  non 
saprei  trovare  un  libro,  il  quale,  quanto 
questo,  mostri  amabile  la  religione  di  Cri- 
sto. E  non  sembrerebbe  forse  che  Dante  a- 
vesse  voluto  accennare  a  questa  qualità  di 
questo  prezioso  libro,  allorché  si  rivolse  a 
Matelda  con  quelle  parole  tanto  belle,  e 
tanto  caratteristiche: 

«  Deh,  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'Amore 
Ti  scaldi,  s' io  vo  credere  a' sembianti 
Glie  sogliou  esser  testimon  del  cuore.  » 

Ed  ora  certamente  bella  questa  donna,  ric- 
ca di  opere  tanto  belle,  ed  adorna  di  tanti 
doni  di  Dio!  -  Ma  vediamone  ancora  dello 
altre  prove. 

Nel  giorno  Natalizio  del  Signore,  ......le 

parvo  pure  che  presso  la  Beata  Vergine  Ma- 
ria sedesse  Amore  in  figura  di  una  Vergi- 
{  ne  1),  a  cui  ella  disse:  Orsù,  dolcissimo  A- 
moro,  insegnami  a  prestare  un  conveniente 
servizio  a  questo  nobile  Bambino.  Amore  le 
rispose:  Io  il  primo  lo  ho  colle  mie  virginee 
mani  raccolto  e  riposto,  e  nelle  fasce  involto; 
presso  a  sua  Madre  lo  ho  io  col  mio  virgineo 
petto  allattato,  e  nel  mio  seno  tenuto:  sem- 
pre assieme  con  sua  Madre  gli  ho  manife- 
stato tutta  afTabilità,  e  lo  servo  ancora  sen- 
za desistere.  Per  ciò  chiunque  lo  vuole  de- 
gnamente servire,  prenda  me  a  suo  com- 
pagno: cioè  faccia  egli  ogni  cosa  in  compa- 
gnia d'Amore,  con  cui  Iddio  ha  in  sé  as- 
sunta Fumana  natura,  e  così  ogni  cosa 
ch'egli  farà,  sarà  a  Dio  graditissima.  »  I,  8. 

Non  ò  a  stupire  se  imagini  così  soavi  ab- 
biano fatto  cara  a  Dante  la  B.  Metilde. 

«  Nel  giorno  della  gloriosa  Ascensione  di 
Gesù  Cristo  in  Cielo  le  parve  di  essere  so- 
pra un  monte,  dove  le  apparve  Amore  in 
figura  di  una  bella  vergine,  avvolta  in  ver- 
de mantello,  e  le  disse:  Io  sono  quella  stes- 
sa che  nella  santa  notte  della  Natività  di 
Cristo  tu  hai  veduto  sì  maravigliosamente 
risplendere.  Io  sono  che  dal  seno  di  Dio  Pa- 
dre portai  sulla  terra  il  Figlio  di  Dio,  ed 
ora  lo  ho  esaltato  sopra  tutti  i  Cieli  dei 
Cieli.  -  E  siccome  Metilde  a  tali  parole  rima- 
se un  po'  sbigottita,  riprese  Amore:  Non  te- 
mere; poiché  tu  vedrai  cose  ancora  mag- 
giori. E  tosto  le  sue  vesti  apparvero  mira- 
bilmente fregiate,  e  furono  tutte  coperte  di 
gratto  d'oro,  ed  in  ciascun  quadrato  della 


1)  come  quoUc  del  grillo! 


ì)  IQ  toUosco  Amore  ò  di  gctmro,  femminino,  4t§  Liebe, 
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gratta  vi  era  una  figura  rappresentante  un 
re  sedato,  sopra  di  cui  erano  scritte  queste 
parole:  qui  descendit^  ipse  est  qui  ascenda 
super  omnes  caelos  (Ez.4,).  Ella  intese  pure 
che  in  quelle  figure  erano  espresse  in  mo- 
do maraTiglioso  le  opere  della  nostra  Re- 
denzione. Di  simili  vesti  era  puro  vestito  il 
Signore  nostro  Gesù,  eccetto  che  nelle  grat- 
to di  lui  sedeva  Amore  in  figura  di  una  re- 
gina. Era  duuque  Dio  di  se  stesso  vestito; 
poichò  Dio  ò  Amore  e  Amore  ò  Dio,  (Deus 
charilas  est^  et  qui  manet  in  chariiate  in 
Deo  manet.  Joh.  4.  i6.)  E  Amoro  prese  il 
Signore  nelle  sue  braccia,  lo  sollevò  e  gli 
disse:  Tu  sei  il  solo  in  cui  io  ho  consumato 
tutta  la  potenza  della  mia  forza.  -  L^Auima 
interrogò  Amore,  che  mai  sono  le  braccia 
con  che  egli  sollevò  il  SignoreV  Egli  rispo- 
se: Le  mie  braccia  non  sono  altro  se  non 
la  mia  onnipotenza  e  la  mia  volontà:  im- 
perciocché io  posso  ogni  cosa;  ma  non  ogni 
cosa,  che  io  posso  foire,  ò  a  te  utile:  e  però 
l'imperscrutabile  mia  sapienza  ordina  e  di- 
spone ogni  cosa  amorevolmente....  »  I,  37. 
Allorché  nel  dì  della  Pentecoste  era  co- 
minciata la  Messa:  Spiritus  BoìtUni  reple^ 
vit  etc.  ella  udì  una  voce,  che  le  disse:  Orsù 
o  mia  Anima,  senti  e  giubila;  poichò  lo  Spi- 
rito del  Signore  riempie  tutto  Torbe,  non 
ne  sarai  tu  punto  esclusa.  -  E  poi  che  ella 
cominciò  a  pensarvi  sopra  e  dire  a  se  stes- 
sa: queste  non  sono  parole  del  Signore,  ma 
forse  della  tua  stossa  anima,  la  quale  vuole 
consolare  se  stessa,  il  Signore  lo  rispose: 
Quelle  parole  sono  mie  se  la  tua  anima  è 
mia,  e  la  mia  ò  tua,  come  si  leggo (l.Reg.  18) 
di  Gionata  e  di  David,  lo  anime  dei  quali 
furono  runa  colTaltra  legate.  Unisci  dun- 
que l'anima  tua  più  fortemente  alla  mia  col 
cemento  d*  amore,  come  io  oggi  te  lo  mo- 
strerò. -  Com'egli  ebbe  ciò  detto,  furono  da- 
te all'Anima  due  bianche  ali,  colle  quali  es- 
sa volò  in  alto.  E  come  fu  in  mezzo  ad  un 
grande  splendore,  si  riposò.  L'Angelo  del 
Signore  s'appressò  a  lei,  la  salutò  rispetto- 
samente e  disse:  0  tu,  nobile  vergine,  tienti 
pronta,  poichò  or  ora  verrà  il  tuo  sposo. 
Ed  ella  disse:  Io  non  so  nò  come  nò  in  qual 
modo  io  debba  prepararmici:  e  s' io  debbo 
essere  trovata  degna  e  pronta,  egli  stesso, 
lo  Sposo  della  mia  anima,  debbo  per  sé  pre- 
pararmi. Tosto  venne  il  Re  della  gloria  in 
figura  e  in  portamento  d'uno  sposo:  la  rive- 
stì d'un  abito  bianco  dicendole:  prendi  la 
veste  della  mia  innocenza,  eh'  io  do  a  te  per 
eterna  ricompensa.  Quindi  la  adornò  con  un 


abito  color  di  rosa  dicendo:  questa  veste  ho 
io  intesta  delle  mie  diverse  pene  e  dei  tuoi 
dolori.  -  Stava  dinanzi  al  Signore  anche  A* 
more,  in  figura  d'una  vergine.  Il  Signore 
lo  guardò  molto  afi^abilmente  e  gli  disse:  Tu 
sei  ciò  ch'io  sono.  -  E  siccome  all'Anima 
parve  di  essere  senza  vesti,  Amore  allargò 
il  proprio  mantello  e  ricoprì  amendue  in- 
sieme, il  Signore  e  l'Anima;  ond'ó  che  TA- 
nima  apparve  rivestita  dell'Amore.  Ma  il 
mantello  dell'Amore  era  variato  e  nella 
parte  superiore  così  largo  ch'era  capace  di 
coprire  una  moltitudine  di  uomini.  Ed  Amo- 
re parlò:  Quanti  sono  i  peli  del  mio  man- 
tello, tante  consolazioni  io  do  a  coloro  che 
vengono  a  me.  E  all'Anima,  la  quale  inte- 
ramente si  struggeva  d'amore,  parve  d'es- 
sersi fatta  con  lui  (col  Signoro)  un  solo  spi- 
rito. Allora  il  Signore  le  disse:  Ora  coman- 
da tutto  ciò  che  vuoi.  Ma  l'Anima  risposo: 
Mio  caro  Signore,  la  parola  comanda  non 
mi  compete:  ma  se  mi  fosse  lecito  e  n'a- 
vessi il  potere,  vorrei  eccitare  e  indurre 
le  creature  tutte  che  ti  lodino  con  tutte  le 
loro  forze,  con  tutta  la  loro  bellezza  e  sa- 
pienza. »  I,  43. 

So  dai  predicatori  si  tenesse  un  simile  lin- 
guaggio in  cambio  di  quello  delle  minacce 
e  dei  terrori,  quanto  meglio  i  cuori  de'  fe- 
deli si  scalderebbero  ai  raggi  del  celeste 
Amore! 

«  Una  volta  Amore  la  circondò  con  un 
abito  risplendente  come  il  Sole,  ed  amendue, 
Amoro  cioè  e  l'Anima,  in  figura  di  bellis- 
sime vergini  si  trovarono  innanzi  a  Cristo. 
Ma  TAnima  desiderava  di  farsi  ancora  più 
presso  a  Cristo  ;  poichò,  sebbene  ne  contem- 
plasse l'imperialo  aspetto,  pure  non  le  ba- 
stava. Allora  Amore  prese  l'Anima  e  la 
condusse  al  Signoro.  Ella  s'inchinò  alla  pia- 
ga del  mellifiuo  cuore  .del  suo  Salvatore,  ed 
unico  amante,  e  vi  attingeva  una  bevanda 
piena  di  dolcezza  e  di  soavità.  Là  tutta 
l'amarezza  di  lei  si  convertì  allora  in  dol- 
cezza, ed  il  timore  in  sicurtà.  Vi  succiò 
pure  dal  dolcissimo  cuore  di  Cristo  un  frut- 
to saporitissimo,  ch'essa  preso  dal  cuor  di 
Dio  e  pose  nella  propria  bocca;  con  che  ve- 
niva significata  quella  eterna  lode  che  pro- 
cedo dal  cuor  di  Dio;  poichò  ogni  cosa,  con 
che  Iddio  ò  lodato,  finisce  da  lui  il  quale  ò 
principio  e  fine  d'ogni  bene.  Presa  poscia 
un  altro  frutto,  cioè  il  rendimento  di  grazie; 
poichò  l'anima  nulla  può  da  sé  sola  o  per  sé 
sola,  se  non  è  da  Dio  prevenuta.  Ed  il  Signore 
le  parlò:  Da  te  io  bramo  un  flrutto  a  prefo* 
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renza  di  qualunque  altro:  ed  ò  che  tu  versi 
io  me  solo  tutto  il  gaudio  del  tuo  cuore.  Ed 
ella  rispose:  0  unico  Amore,  come  posso  io 
ciò  fare?  Ed  il  Signore:  l'Amor  mio  deve 
operare  ciò  in  te.  Ed  ella,  mossa  da  un  forte 
sentimento  di  gratitudine,  proruppe:  Orsù, 
orsù:  Amore,  Amore.  Ed  il  Signore  parlò: 
11  mio  Amore  devi  tu  chiamare  tua  madre; 
poichò  il  mio  Amore  sarà  tua  madre.  E  co- 
me i  figli  suggono  la  loro  madre;  cosi  tu 
pure  suggerai  da  lui  l'eterna  consolazione 
e  rindicibilo  dolcezza.  Esso  ti  saziorà  e  dis- 
seterà; esso  ti  vestirà  ed  in  tutti  i  tuoi  bi- 
sogni egli  avrà  cura  di  te,  come  una  ma- 
dre di  sua  tìglia.  »  II,  14. 

Vi  può  essere  anima  più  bella  di  questa, 
che  si  adorna  di  cosi  belle  imagini?  più 
dolco  e  più  amorosa  di  lei,  che  si  pasce  di 
frutti  cosi  scavila  A  chi  meglio  che  a  Me- 
tilde  si  converrà  dunque  quell'espressione 
di  Dante? 

E  dove  si  potrebbe  trovare  un'  illustrazio- 
ne di  Lia,  che  si  adorna  per  piacersi  allo  spec- 
chio, migliore  di  quella  che  si  ha  dal  seguen- 
te tratto? 

«  Volendosi  ella  (Metilde)  una  volta  comu- 
nicare, e  stimandosi  a  ciò  indegna  o  non  pre- 
parata, il  Signore  le  parlò:  Ecco  io  stesso  vo- 
glio darmiti  tutto  por  tua  perfetta  prepara- 
zione. Ed  egli  poggiò  il  suo  cuore  sul  cuore 
dell'Anima,  ed  inchinò  il  suo  capo  al  capo  di 
lei.  Ella  allora  parlò:  Mio  caro  Signore!  dal 
lume  della  tua  faccia  risplende  la  faccia 
della  mia  anima.  Egli  le  ricercò:  che  cosa  ó 
la  faccia  della  tua  anima?  Ma  tacendosi  ella 
disse  il  Signore:  La  faccia  della  tua  anima 
ò  Timagine  della  santissima  Trinità.  Questa 
imagtne  Vanitna  tua  deve  di  continuo  ini- 
rare  e  contemplare  nella  mia  faccia^  come 
in  uno  specchio^  affinchè  ella  mai  per  al- 
cuna viacchia  0  sozzura  sia  trovata  meri-  | 
tegole  di  biasima)  e  di  castigo.  Colle  quali 
piirole  ella  intese  che  l'uomo  quando  aggra- 
va la  sua  memoria  di  pensieri  terrestri  ed 
inutili,  quella  imagine  si  macchia  e  s'insoz- 
za... Egli  ò  per  ciò  che  l'anima,  sin  tanto 
che  si  trova  nel  corpo,  venendo  assai  di  so- 
vente macchiata  dallo  cose  terrene,  è  ne- 
cessario che  ogni  volta,  che  deve  ricevere 
il  SS.  Sacramento,  essa  miri  la  sua  figura 
in  questo  specchio,  cioè  nella  faccia  del  Si- 
gnorcy  e  così  vegga  chiaramente  la  sua  gua- 
sta imagine...  »  111,  21. 

Potrei  estrarro  dal  libro  delle  Rivelazio- 
ni di  Metilde  molti  altri  brani  dello  stesso 
toDore  dei  precedenti;  ma  credo  che  li  già 


riportati  sieno  più  che  sufdcienti  all'intento. 
Poichò  non  solo  riuniscono  i  caratteri  tutti 
che  in  generale  si  richiedono  per  un  mo- 
dello della  Vita  Attiva;  ma  i  particolari  pure 
da  noi  notati  nella  Matelda  di  Dante;  non 
che  molti  tratti  a  lei  affatto  individuali.  - 
Fra  i  pezzi  dati  vedemmo  inoltre  nel  Mon* 
te  delle  Virtù  il  piano  architettonico  del  Mon- 
te Purgatorio;  nella  visione  del  Purgatorio  di 
Matilde  una  mirabile  simiglianza  delle  pene 
dol  Purgatorio  di  Dante;  nei  rivi  di  Metil- 
de un'imagine  perfetta  del  Lete  e  delPEu- 
noe:  e  così  qua  e  là  imagini,  dottrine  e 
sensi  allegorici  che  possono  servire  di  illu- 
strazione 0  d'interpretazione  a  tutto  quel- 
lo che  negli  ultimi  cinque  canti  del  Pur- 
gatorio spetta  alla  foresta  divina  del  Pa- 
radiso terrestre  e  a  Matelda.  Mi  pare  quin- 
di di  poter  conchiudere  che  la  Matelda  di 
Dante  è  una  vera  imagine  della  B.  Metilde 
di  Helpede,  e  che  la  B.  Metilde  di  Helpede 
della  famiglia  dei  signori  di  Hackeborn,  ò 
il  personaggio  storico  che  ne  offerse  a  Dante 
il  modello  pel  suo  simbolo  della  Yita  Attiva, 

Questa  mia  opinione  trova  un  forte  ap- 
poggio ancora  nelle  cose  che  mi  restano  a 
riportare  in  prova  del  mio  assunto. 

Con  qnal  piacere  avrà  letto  Dante  il  se- 
guente tratto  per  trovarvi  tanti  riscon- 
tri col  già  fatto  nel  suo  Poema,  e  con  quel- 
lo che  intendeva  ancora  di  fare? 

«  Pregando  Ella  una  volta  per  una  per- 
sona, le  fu  data  dal  Signore  questa  rispo- 
sta: quella  persona  deve  spesso  dire:  Sii  be- 
nedetto tu^  Adonai,  Padre  di  Gesù  Cristo^ 
nostro  Signore,  nel  firmamento  dei  Cieli; 
poiché  tu  hai  fatto  il  Cielo  e  la  Terra^  il 
mare  e  tutto  che  vi  è  in  esso:  sii  tu  lodato 
e  venerato  molto  in  eterno»  Alleluja.  E  se 
mai  accade  ch'ella  pensi  sé  non  essere  dol 
numero  degli  eletti,  ella  deve  fare  come  fa 
chi  si  trova  in  una  valle  tenebrosa:  il  quale 
se  vede  il  Sole,  ascende  volentieri  dalla 
valle  al  monte  e  ne  fìiggo  le  tenebre.  Così 
se  essa  sarà  involta  nelle  tenebre  della  tri- 
stezza, ascenda  al  monte  della  Speranza, 
e  cogli  occhi  d'una  verace  fede  miri  me, 
come  il  Firmamento  Celeste,  in  cui  tutte 
le  anime  degli  eletti  t7t  stanno  come  stelle:  le 
quali  se  mai  sono  ottenebrate  dalle  nubi  dei 
peccati  e  dalle  tenebre  dell'ignoranza,  elle 
però  non  potranno  essere  oscurate  nel  loro 
firmamento,  cioè  nella  chiarezza  della  mia 
Divinità!  Poiché  sebbene  gli  eletti  sieno  tal- 
volta avviluppati  in  gravi  peccati;  pure  io 
li  guardo  sempre  nell'amore,  nel  quale  gli 
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ho  eletti  e  nella  chiarezza  uella  quale  de- 
vono venire.  Ed  ò  per  questo  ch'ò  utile  al- 
l' uomo  di  pensare  spesso  come  io  T  ho  e- 
letto  con  bontà  da  lui  non  meritata;  come 
con  giustizia  maravigliosa  ed  arcana  ho  ri- 
guardato come  giusto  colui  che  ora  nei  pec- 
cati; come  pure  io  ho  pensato  con  amore 
a  lui  e  come  ho  cangiato  in  bene  tutto  lo 
sue  opere  malvage:  aflinchò  egli  benedica 
e  lodi  me  come  Teteruo  Firmamento  di  tutti 
gli  eletti.  »  IV,  23. 

Ecco  qui  la  valle  tenebrosa,  in  cui  si  trova 
lo  smarrito;  ecco  il  monto  della  Speraiizó. 
illuminato  dal  Sole,  simbolo  di  Dio;  ecco  le 
stelle  nello  quali  risplendono  i  Santi  del 
Cielo. 

E  Metilde  no  dirà  la  ragione  perchè  il  Sole 
è  degno  di  esserlo. 

«Allorché  ella  alla  messa;  Vene,  estende^ 
pregava  per  tutti  che  bramavano  di  vedere 
Dio,  vide  il  Signore  nel  mezzo  del  coro.  Il 
di  lui  volto  risplendeva  come  mille  Soli  ed 
illuminava  ogni  persona  coi  raggi  solari.  A- 
vendogli  ella  chiesto,  perchè  il  di  lui  volto 
avesse  la  ligura  del  Solo,  il  Signore  le  ri- 
spose: il  Sole  ha  tre  proprietà,  per  lo  quali 
esso  mi  è  paragonato.  Il  Solo  primieramente 
riscalda:  così  tutti  quelli  che  a  me  s'avvi- 
cinano, si  fanno  caldi  nell'amore  delle  cose 
celesti;  e  come  la  cera  si  liquefa  dinanzi  al 
fuoco,  così  i  loro  cuori  saranno  alla  mia  pre- 
senza accesi  e  strutti.  In  secodo  luogo  il 
Sole  fa  iVuttifera  ogni  cosa  :  così  la  mia  pre- 
senza fa  Tan ima  virtuosa  e  fruttifera  di  buo- 
ne opere.  In  terzo  luogo  il  Sole  illumina  ogni 
cosa:  così  io  pure  col  lume  della  divina  gra- 
zia e  colla  sapienza  illunnno  ciascuno  che 
viene  a  me.  »  1, 5. 

Ai  tempi  di  Dante  i  teologi  disputavano 
con  passione  su  certe  questioni  che  gli  uomi- 
ni non  iscioglieranno  mai.  Tali  sono  p.  es. 
quelle  :  se  Salomone,  se  Origene,  se  Traiano 
sieno  salvi.  Donde  quella  pia  diceria  su  Tra- 
iano, rapportata  nel  Paradiso  di  Dante,  se- 
condo la  quale  Traiano  sarebbe  salvo;  come 
pure  per  Dante  è  salvo  Salomone.  -  Anche 
Metilde  tratta  queste  questioni,  ma  in  mo- 
do tutto  suo  : 

«  Dietro  preghiera  di  un  frate,  ella  chiese 
a  Dio,  che  sia  avvenuto  delle  anime  di  Salo- 
mone, Sansone,  Origene  e  Traiano.  Il  Signore 
le  rispose:  ciò  che  la  mia  misericordia  fece 
dell'anima  di  Salomone,  voglio  che  agli  uo- 
mini sia  celato;  affinchè  ancor  più  sieno  evi- 
tati i  peccati  carnali.  Ciò  che  la  mia  bontà 
operò  coll'anima  di  Sansone,  voglio  che  sia 


ignorato;  afiinchè  gli  uomini  tanto  più  te- 
mano di  vendicarsi  de'  loro  nemici.  Ciò  che 
la  mia  bonià  fece  dell'  anima  di  Origene, 
voglio  che  resti  segreto;  allineilo  nessuno  si 
lidi  del  suo  ingegno,  né  presuma.  Ciò  che 
la  mia  benignità  ha  deciso  dell'anima  di 
Traiano,  non  voglio  che  gli  uomini  lo  sap- 
piano; affinchè  la  fede  cristiana  divenga  tan- 
to più  rinomata.  Poiché  sebbene  costui  fosse 
adorno  di  tutte  le  virtù;  non  ebbe  però  nò 
la  fede  né  il  battesimo.  »  V,  18. 

Questa  belVaninia  paro  che  neppure  co- 
nosca la  giustizia!  In  un  sol  luogo  si  parla 
della  giustizia  di  Dio,  ed  ovunque  della  sua 
misericordia,  bontà,  benignità,  carità. 

In  un  luogo  ne  dice  che  nella  Casa  del  Si- 
gnore la  porti nara  è  una  bella  vergine,  che 
chiamasi  Misericordia,,  la  quale  gentilmen- 
te riceve  quelli  che  vi  vengono,  e  li  conduce 
a  tavola:  mentre  un'altra,  pure  bella  gio- 
vino, ne  fa  da  cameriera  e  li  serve  benignar 
mente,  ed  essa  chiamasi  Amore,  (III,  22}.- 
Per  Metilde  il  cuor  del  peccatore  è  simbo- 
leggiato in  un  cerchio  di  legno  arido,  su  cui 
il  Signoro  va  legando  do'  bellissimi  fiori 
(IV,  54).  -  Si  può  mai  dare  del  peccatore 
un'imagine  meglio  di  questa  informata  alla 
carità  cristiana*/  -  Dante  sugli  scaglioni  del 
Purgatorio  dorme,  e  sogna  coso  divine:  -  ed 
il  Signore  dice  a  Metilde  che  l'uomo  quando 
sì  pone  a  dormire,  rumini  verso  lui,  corno 
il  loprotto  che  rumina  e  cogli  occhi  dorme: 
e  soggiunge:  dormano  gli  occhia  ma  il  cuo- 
re  vegli  sempre  a  Dio  (III,  35). 

Nel  canto  ottavo  del  Purgatorio  i  due  An- 
geli, che  scendono  dal  grembo  di  Maria  alla 
custodia  della  valle,  sono  vestiti  a  verde.  - 
In  una  visione  di  Metilde,  capo  7.  1.  III  ci  ó 
detto  che  TAngelo  del  Signore  che  s'era  po- 
sto alla  destra  di  lei  era  vestito  a  verde. 
Ella  lo  chiese  perché  fosse  vestito  a  veinle, 
e  l'Angelo  le  risposo:  affinchè  in  ogni  tem- 
po io  fiorisca^  e  ti  porti  tutti  i  giorni  di 
nuovi  doni. 

Nel  canto  XXXII  del  Paradiso,  ove  si  parla 
della  gloria  della  Regina  degli  Angeli,  scese 
un  Angelo  cantando  Ave  Maria,  gratiapUS" 
na^  e  distese  dinanzi  a  lei  le  sue  ali.  Al  di 
lui  saluto  risposo  tutta  la  corte  celeste.  Dan- 
te chiese  a  San  Bernardo  che  eragli  allora 
di  guida: 

-  Chi  ò  quel  Ani»cl,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco  t« 

San  Bernardo  gli  risponde: 

•« Baldczza  o  leggiadria. 
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Quanta  osser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  luì,  e  5)  volem  che  sia. 
Perchè  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria.,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma.  »» 

E  nella  visione  avuta  da  Metilde  noi  dì  della 
Purillcaziono  della  BB.  Vergine  tra  le  altre 
cose  si  racconta: 

«  Ancho  il  saoto  Arcangelo  Gabriele  pro- 
cedeva la  BB.  Vergine  portando  in  mano 
imo  scettro  d'oro,  su  cui  in  lettere  d'oro  si 
leggeva:  Ave  Maria,  gralia  piena  eie.  Nel 
che  Metildo  intese  che  questo  Arcangelo  ò 
in  ciclo  distinto  da  tutti  con  onoro  e  dignità 
speciale  per  ciò  ch'egli  meritò  di  salutare 
in  modo  tanto  mirabile  la  Madre  di  Dio. ..» 
I,  19. 

E  perchè  m'accadde  di  toccare  di  S.  Ber- 
nardo, riporterò  qui  il  capo  60  del  libro  I 
(nell'ediz.  tedesca  di  Colonia,  e.  51)  del  Co- 
dice del  Museo  di  Napoli,  por  dare  un  sag- 
gio di  quella  traduzione.  So  non  avessimo 
altre  e  più  forti  ragioni  per  conoscere  perchò 
Dante  abbia  prescelto  s.  Bernardo  per  suo 
maestro  neir  Empireo,  questo  Capo  ne  da- 
rebbe una  eccellente. 

Capo  LX.  Di  San  Bernardo* 

<c  Nella  festa  del  nobil  Dottoro  San  Ber- 
nardo cantandosi  la  Messa  In  mezzo  della 
Chiesia  ^)  a  honor  suo,  et  questa  amatrice 
di  Jesù  stando  attenta  con  pia  devotione  a 
quelle  cose  che  si  cantavano,  pensando  che 
cosa  fosso  quel  Mezzo  della  Chiesa^  il  Si- 
gnore, il  risguardo  del  quale  ò  verso  gh  eletti 
suoi,  illuminava  l'Anima  sua  co'  mirabil 
Lume  di  cognitione.,  dicendo:  Il  Mezzo  deU 
la  Chiesia  è  V Ordine  di  S,  Jìenedello,  che 
sostenne  la  Chiesia  come  colonna,  alla  quale 
tutta  la  casa  s'appoggia,  perchò  si  tiene  alla 
universale  Chiesa  et  a  tutti  TOrdìni,  circa 
qualche  cosa.  AUi  superiori,  cioè  il  Papa  et 
Prelati  si  tiene  rendendoli  reverontia  et  obo- 
dientia;  alli  Religiosi,  ammaestramento  e 
inlbrmatione  di  buona  conversatione,  perchè 
li  altri  Ordini  imitano  questo  Ordino  in  qual- 
che cosa.  Alli  buoni  et  giusti  danno  sempre 
aiuto....  In  cotale  Mezzo  il  Signore  ha  aper- 
to la  bocca  di  San  Bernardo,  prevenuto  sin- 
gularmente  da  Dio,  nello  benedittioni  di  dol- 
cezza, perchè  il  Spirito  Santo  discendendo 
in  lui,  tanto  copiosamente  et  abbondante- 
mente riia  ripieno,  che  come  quando  il  ven- 
to apre  una  porta  con  violentissima  forza, 
così  lui  per  impeto  dello  Spirito  Santo,  ac- 
ceso di  charitii  ha  mandato  fora  quelle  cose 

1)  In  WÉdio  EccUsiae  etc.  ù  il  principio  deH'  Introito 
4«lla  Mesuia  nelle  foste  del  Santi  l>ott(»ri. 


che  li  erano  inspirate  divinamente,  et  con 
la  sua  dottrina  ha  molto  illuminato  la  Chie- 
sia. Et  il  Signore  l'ha  riempito  del  Spirito 
di  Sapientia  et  intelletto,  perchè  tutte  quel- 
le cose  che  cognobbe  per  Spirito  Santo,  le 
sapeva  anchora  con  dolcissimo  gusto  et  pro« 
va,  et  illuminato  di  mente  più  che  sia  pos- 
sibile a  dire,  anchorche  babbi  mandato  fora 
molto  cose,  molte  più  ne  servò  nelP intel- 
letto. -  Allhora  lei  disse:  horsu,  di  lotto  mio 
sviscerato,  et  qual  è  la  stola  di  gloria  per 
la  quale  la  Scrittura  Sacra  tanto  volte  fa 
mentione  sé  havorne  vestito  li  Santi?  Tu 
m'ha  rivelato  il  nome  della  tua  gloria,  ades- 
so se  ti  piace,  rivelame  che  cosa  sia  questa 
stola  di  gloria.  -  Subito  San  Bernardo  gli 
apparse,  ed  una  stola  tessuta  maravigliosa- 
mente di  color  bianco  verde  rosso  et  d'oro 
et  il  splendore  del  Sole,  mesticato  tra  questi 
colori,  col  ineifabil  bellezza  et  dilettatione 
riluceva  in  mezzo  a  quelli.  Et  disse  il  Si- 
gnore, questa  è  la  stola  della  gloria,  tes- 
suta della  bianchezza  d'innocentia,  et  della 
verdura  delle  mie  somme  virtù  et  colorita 
d'ornamento  roselo  del  mio  sangue,  et  al- 
tra di  questo  indorata  dell'ardentissimo  a* 
mor  mio.  Et  il  splendor  di  Sole  che  tanto 
vagamente  risplendendo  riluco  nel  mezzo 
è  la  Divinità,  che  coopera  et  fa  perfette 
tutte  l'opere  della  mia  humanità.  -  Di  que- 
sta stola  io  vesto  tutti  i  miei  Santi,  perchò 
io  ho  l'atta  perfetta  la  gloria  di  tutti  loro 
in  colmo,  et  ornamento  delle  virtù,  et  con 
l'amorosa  mia  passione.  -  L'amore  in  forma 
d'una  bellissima  vergine  stava  a  man  dritta 
di  San  Bernardo,  et  dovunque  l'accompa- 
gnava, in  segno  del  spiritual  merito  ch'ebbe 
per  essere  cosi  amoroso,  et  per  haver  ac- 
ceso tanto  persone  nell'amor  di  Dio  colli 
suoi  ragionamenti  et  scritturo  et  tutto  '1 
cielo  era  adorno  dello  sue  parole,  come  di 
pietre  pretioso  rilucenti,  » 

Nel  Paradiso  di  Dante  lo  Vergini  che  man- 
carono in  alcuna  parte  ai  loro  voti  sono  nel 
Cielo  della  Luna,  il  quale  è  il  più  basso  di 
tutti:  E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto^ 
Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti^  Li  no- 
stri voti,  vóti  in  alcun  canto  (Pd.  Ili,  55): 
cos'i  Piccarda  a  Dante.  -  Nella  visione,  de- 
scritta al  capo  33.  l.  II  delle  Rivelazioni  di 
Metilde,  avendole  detto  il  Signore  ch'egli 
nulla  più  amava  quanto  la  purità  delle  ver- 
gini, ella  disse  al  Signore:  «Ebbene  0  mio 
caro  Signore,  ciò  posto,  dimmi,  te  ne  pre- 
go, quali  sono  le  vergini  sì  pure  che  tu  tra 
le  altre  prescegli?  Il  Signore  le  risposo; 
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quello  ohe  nò  col  desiderio  né  colla  volontà 
hanno  abbandonato  la  verginità,  nò  si  sono 
mai  macchiate.  Ed  ella:  che  faranno  quelle 
che  ciò  trascurarono?  Egli  rispose:  elle  deb- 
bono lavarsi  e  purificarsi  colla  confessione 
e  colla  penitenza,  e  con  grande  brama  e 
gioia  fare  amicizia  con  quello  che  sono  ver- 
gini puro:  ma  quella  gioia  intema  ed  ab' 
bondanle,  e  quel  gaudio  della  dolcezza 
della  mia  divinità,  la  quale  come  wi  rivo 
inonda  le  altre^  esse  non  potranno  mai 
provarli.  » 

Dante  salito  nel  Cielo  dei  Gemini  vede 
scendere  con  Gesù  e  con  Maria  la  corte  ce- 
leste, e  gli  sono  mostrate  coso  mirabili.  - 
Mi  pare  che  in  quel  gaudio  della  corte  ce- 
leste, venuta  incontro  a  Dante,  vi  sia  una 
simiglianza  con  ciò  che  leggesi  in  Metilde. 
Ella  chiese  al  Signore  in  che  consisteva  il 
maggior  gaudio  delle  Vergini  in  Cielo.  Il 
Signorele  rispose:  «Come  vorresti  tu  sapere 
ed  intendere  il  massimo  gaudio,  se  tu  in  que- 
sta vita  non  puoi  nò  raggiungerne  nò  inten- 
derne la  minima  parte?  Ciò  non  pertanto  vo- 
glio in  alcun  che  di  ciò  istruirti.  Iddio,  mio  ce- 
leste Padre,  ama  tanto  ogni  vergine  ed  atten- 
do la  loro  venuta  con  somma  gioia,  quanta 
non  ne  sento  un  re  all'arrivo  della  sposa  del 
suo  unico  tiglio,  dalla  qualo  egli  spera  di  rice- 
vere un  grande  erede.  Tosto  che  risuona 
nel  Cielo  la  voce  elio  una  vergine  viene, 
tutte  le  gerarchie  del  Cielo  esultano.  Ed  ap- 
pena vi  entra  una  vergine,  il  fruscio  do'  suoi 
piedi  manda  un  dolcissimo  suono  per  tutto 
il  Cielo,  e  tutti  i  Santi  ne  sono  mossi  a  gio- 
ia, e  ne  cantano  con  gaudio  le  lodi:  Quam 
pulchri  sunt  gressus  lui.  Ed  io  stosso  mi 
alzo  frettoloso,  lo  vo  incontro  e  con  questo 
voci  la  invito:  Veni  amica  mea,  venisponsa 
mea,  veni  coronaberis.  Questa  mia  voce  ri- 
suona sì  forte  che  ne  riempie  il  Cielo  tutto 
sì  che  attraversa  tutti  gli  spiriti,  tanto 
gli  Angeli  che  i  Santi,  di  modo  che  essi  to- 
sto, come  nn  sonoro  organo,  fanno  eco  alla 
mia  voce.  -  Allorché  V  anima  viene  al  mio 
cospetto,  noi  ci  miriamo  T  un  V  altro  con 
grande  diletto:  ella  guarda  so  ne'  miei  oc- 
chi, ed  io  mi  guardo  ne'  suoi  come  in  uno 
specchio.  »  II,  32.  -  Eccone  un'altra  volta  l'i- 
magine  dello  specchio  con  una  circostanza 
nuova. 

Chi  non  sa  che  nel  Paradiso  di  Dante  vi  sono 
diversi  ordini  di  Santi;  che  questi  vengono 
incontro  a  Dante  nei  nove  cieli;  che  i  nove 
cieli  corrispondono  ai  nove  cori  degli  Angeli, 
dai  quali  purosoq  mos8i?Ma  tutti  non  sapran- 


no che  vi  sia  una  relazione,  e  quale,  tra 
la  gerarchia  degli  Angeli  e  la  gerarchia  della 
Chiesa.  Ma  una  relazione  vi  vide  S.  Dioni- 
gi Aroopagita,  da  cui  Dante  trasse,  come 
Q^ìì  ne  fa  sapere  (Pd.  XXVIII,  130]  la  sua 
dottrina  sugli  Angeli  i).  Vediamo  ora  come 
la  dottrina  delle  gerarchie  dogli  Angeli,  dei 
Santi  e  dei  fedeli  è  addombrata  nella  visio- 
ne seguente. 

«....  Dopo  di  che  ella  vide  una  scala  con 
nove  gradini,  sulla  quale  stava  una  molti- 
tudine  di  Angeli  in  modo  che  sul  primo  gra- 
dino più  basso,  erano  gli  Angeli;  sul  seguente 
gli  Arcangeli,  e  così  di  seguito  sopra  ogni 
gradino  vi  era  un  Ordine  dei  cori  angelici. 
Ed  il  Signoro  le  fece  intendere  come  in  que- 
sta Scala  era  significata  la  vita  e  la  con- 
dotta degli  uomini;  poichò  chiunque  nella 
Chiesa  serviva  Dio   fedelmente,  umilmente 
e  piamente,  e  del  pari  per  amor  di  Dio  pre- 
stava aiuto  con  amore  agli  ammalati,  ai  fo- 
rastieri,  ai  poveri  ed  anche  a  chi  si  sia,  ò 
pareggiato  ed  associato  agli  Angeli  sul  pri- 
mo gradino.  Quelli  poi  che  si  dedicano  più 
a  Dio  attendendo  alla  preghiera  ed  alla  pie- 
tà, e  si  prostano  al  loro  prossimo  coU'istru- 
zione,  col  consiglio  e  coli' aiuto,  sono  posti 
tra  gli  Arcangeli  sul  secondo  gradino.  Quelli 
che  si  esercitano  nella  pazienza,  nell'ubbi- 
dienza, nella  povertà  volontaria  o  nell'u- 
miltà, ed  operano  valorosamente  la  virtù, 
ascendono  sul  terzo  scalino,  colle  Virtù.  A 
quelli  che  combattono  contro  i  vizi  e  contro 
i  malvagi  desideri,  o  disprezzano  il  Demonio 
con  tutte  le  di  lui  suggestioni,  a  quelli  è  ri- 
serbato il  trionfo  della  gloria  e  dell'onore 
collo  Podestà  sul  quarto  gradino.  Quelli  che 
nella  Chiesa  sono  preposti  agli  altri  e  adem- 
piono bene  l'ufrizio  loro  commesso,  occupati 
netto  e  giorno  e  solleciti  di  guadagnare  a- 
nime  a  Dio,  onde,  secondo  il  poter  loro,  au- 
mentare il  talento  loro  afddato,  questi,  in 
compenso  della  loro  fatica,  possederanno  coi 
Principati  la  gloria  del  regno  sul  quinto  gra- 
dino. Quelli  che  si  sottomettono  alla  maestà 
divina  con  ossequio  e  con  umiltà  e  ad  onoro 
di  Dio  onorano  ed  amano  convenevolmente 
tutti  gli  uomini  ed  anche  so  stessi  per  ciò 
che  sono  formati  ad  imagi  ne  di  Dio;  e  si  con- 
servano, per  quanto  ad  essi  è  possibile,  si- 
mili a  Dio,  0  tenendo  soggetta  la  carne  allo 
spirito,  dominano  e  reggono  il  loro  cuore  ed 
i  loro  sentimenti  innalzandoli  alle  cose  ce- 


1)  Oggidì  si  sa  cheUl  libro  sulla! Gerarchla  degli  Ao- 
,  geli  non  può  wssen  di  S.  Dionigi. 
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lesti,  costoro  esalteranno  colle  Dominazio- 
ni sai  sesto  grado.  Coloro  che  attendono 
con  assiduità  alla  contemplazione,  con  bra- 
ma alla  purità  del  cuore,  in  calma  dei  sen- 
Umonti,  e  si  danno  a  Dio  come  per  una  tran- 
quilla dimora,  che  a  ragione  può  essere  cliia- 
mata  un  paradiso,  secondo  il  detto  (Prov.  8): 
deliciae  meae  cum  filiis  hominiwi;  dei  quali 
egli  dirà:  inhabitabo  in  illis  et  inambulabo 
inter  eos  (Lev.  26),  questi  sono  associati  ai 
Troni  sul  settimo  grado.  Quelli  poi  che  sor- 
passano gli  altri  per  sapienza,  per  conoscen- 
za d'arti,  per  dottrina;  che  per  ispeciale 
beatitudine  vedono  con  mente  illuminata  Id- 
dio, e  ciò,  ch'essi  attingono  dal  Fonte  d'o- 
gni scienza,  versano  negli  altri  mediante 
l'insegnamento  e  l'istruzione,  questi  sono  po- 
sti coi  Cherubini  sull'ottavo.  E  quelli  che 
amano  Dio  di  tutto  cuore  e  con  tutta  la  men- 
te, e  si  gettano  dentro  nel  Fuoco  eterno, 
ch'ó  Dio  stesso,  e  si  fanno  a  lui  somiglian- 
tissimi; quelli  pure  che  non  per  proprio  a- 
more,  ma  per  amor  di  Dio  amano  com'essi 
sono  amati;  i  quali  pure  amano  tutto  in  Dio 
e  per  Dio;  che  si  comportano  coi  loro  nemici 
come  cogli  amici;  che  nulla  può  separarli 
da  Dio  e  neppure  impedirli,  poiché  quanto 
più  i  nemici  contro  di  essi  si  sollevano,  pren- 
dono tanto  più  di  l'orza  nell'amore,  e  vengo- 
no quindi  beatamente  in  so  stessi  accesi 
d'amore,  ed  ardono  ed  accendono  anche  gli 
altri  sì  che,  se  fosse  loro  possibile,  farebbero 
perfetti  nell'amore  di  Dio  gli  uomini  tutti; 
che  piangono  i  peccati  ed  i  vizi  degli  altri 
come  loro  propri,  per  ciò  che  essi  amano  e 
cercano  non  il  proprio  onore  ma  unicamente 
quello  di  Dio,  costoro  staranno  immediamen- 
te  presso  Dio  sul  nono  gradino  coi  Serallni, 
tra  i  quali  e  Dio  non  vi  è  alcun  altro  Spi- 
rito.» I,  53. 

Eccone  qui  non  solo  il  principio  fonda- 
mentale ma  il  piano  stesso,  come  si  vedrà, 
di  tutto  il  Paradiso  di  Dante.  -  Con  che  non 
intendo  io  di  dire,  che  il  Poeta  l'abbia  preso 
da  Metilde;  poiché  prima  di  conoscere  il  li- 
bro di  Metilde  egli  lo  avea  bello  e  fatto:  e 
le  fonti  a  ciò  furono  da  me  anche  indicate. 
Ma  dico  che  a  Dante  il  libro  di  Metilde, 
supposto  cho  da  lui  conosciuto,  dovea  im- 
mensamente piacere,  e  che  poteva  ben  de- 
terminarlo a  prendere  lei  per  uno  do'  suoi 
maestri. 

Ed  ecco  pur  un'altra  visione  di  Metilde 
che  espone  una  dello  principali  teorie  dei 
cori  angelici,  ministri  di  Dio  nel  governo 
del  mondo,  la  qaale  si  leggo  nel  libro  dei 


la  Celeste  Gerarchia  e  nella  divina  Com- 
media. 

«  ....  Dopo  di  che  gli  Angeli  presero  l'Ani- 
ma e  la  condussero  in  una  bellissima  casa, 
d'una  maravigliosa  grandezza.  Come  l'Ani- 
ma vi  fu  entrata,  vide  là  i  nove  Cori  de- 
gli Angeli  partiti  in  modo  maraviglioso  ed 
indicibile  e  disposti  in  forma  d'una  rotonda 
lumaca.  E  nell'alto,  sopra  il  coro  de'  Sera- 
fini, ella  vide  il  trono  di  Dio  e  della  Bear 
tissima  Vergine  stendersi  in  alto  e  solle- 
varsi. Ella  vide  pure  uscir  fuori  del  cuor 
di  Dio  nove  raggi  in  tutti  i  cori  Angelici, 
e  ciascun  coro  mandar  il  suo  raggio  pure 
agli  altri  cori.  E  quando  da  Dio  uscì  il  rag- 
gio del  suo  igneo  amore,  illuminò  esso  im- 
mediatamente il  coro  dei  Serafini;  poscia 
esso  attraversò  tutti  gli  altri  cori.  E  cosi 
i  Serafini  comunicarono  a  ciascun  coro  la 
luce  che  fu  loro  da  Dio  immediatamente 
versata  »  II,  38. 

Dante  dopo  essere  stato  per  grazia  spe- 
ciale degnato  di  contemplare  come  al  Verbo 
di  Dio  si  conveniva  la  natura  umana,  si 
sentì  mancare  la  possa  alla  sua  alta  fan- 
tasia; ma  il  suo  desiderio  e  la  sua  volontà 
era  già  volta  si  come  ruota  che  igualmente 
è  mossa  dalVAmor  che  muove  il  Sole  e  le 
altre  stelle  (Pd.  XXXIII,  144).  -  Metilde  ne 
darà  una  maravigliosa  spiegazione  di  que- 
sta similitudine  della  ruota. 

«  Ella  vide  una  volta  il  Signoro  Gesù, 
e  dinanzi  a  lui  un  uomo  ritto  in  piedi:  e 
nel  cuor  di  Dio  una  ruota  che  era  di  con- 
tinuo girata.  Usciva  pure  del  cuor  di  Dio 
una  lunga  corda,  che  giungeva  sino  nel  cuo- 
re dell'uomo;  in  cui  parimenti  v'cra  una 
ruota  che  girava.  Nell'uomo  sono  indicali 
tutti  gli  uomini,  e  nella  ruota,  che  Iddio 
per  sua  buona  libera  volontà  diede  all'uo- 
mo, ò  significata  la  libera  volontà  dell'uomo 
di  volgersi  al  bene  o  al  male.  La  corda  poi  è 
la  volontàdì  Dio,  la  quale  sempre  trae  l'uomo 
al  bene  e  non  al  male;  ond'ò  che  ella  va  dal 
cuor  di  Dio  nel  cuor  dell'uomo.  E  quanto 
più  la  ruota  ò  girata,  tanto  più  l'uomo  s'av- 
vicina a  Dio.  Quando  poi  l'uomo  elegge  il 
male,  allora  la  ruota  è  girata  in  senso  op- 
posto, od  egli  stesso  è  rivolto  lontano  da 
Dio:  e  se  l'uomo  persevera  nel  male  sino 
alla  morte,  la  corda  si  rompe  e  l'uomo  cado 
nell'eterna  perdizione.  Ma  s'egli  un'al- 
tra volta  mediante  la  Confessione  si  rial- 
za, allora  Iddio  lo  gira  un'  altra  volta 
come  per  l' innanzi;  poichò  egli  ò  sempre 
pronto  a  perdonare;  e  l'uomo  ò  un'altra 
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volta  avvicinato  a  Dio  modianto  la  grazia  ». 
IV,  19. 

Dopo  questa  lettura  non  credo  che  si  potrà 
più  dubitare  del  vero  senso  deìVigualnienCe 
é  mossa,  cioè  mossa  non  in  senso  opposto, 
ma  nel  senso  stesso  che  si  muove  la  ruota 
nel  cuor  di  Dio:  clou  che  Iddio  moveva  la 
volontà  di  Dante  e  il  di  lui  desiderio  nella 
stessa  direzione  che  Iddio  muove  la  sua  di- 
vina volontà. 

Riporterò  ancora  una  sola  visione,  ma 
d'un  iuteresse  speciale  per  la  divina  Com- 
media. 

Quando  Danto  venne  al  secondo  cerchio 

dell' Inrerno,  vi  trovò  all'entrata  Minosse, 

che  cosi  descrive: 

•  Stavvi  Minos  orribilmcnto  e  ringhia: 
Esamina  lo  colpo  uoir  entrata, 
Giudica  e  manda,  secondo  elio  avvinghia. 
Dico,  clic  quando  T anima  mal  nata 
Li  vion  dinanzi,  tutta  si  contessa: 
K  quel  conosci tor  delle  peccata 
Vedo  qual  loco  d'inferno  e  da  essa: 
Cignesi  colla  coda  tanto  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  mossa  ». 

(Inf.  V,  4-12). 

Nel  giorno  dei  Morti  Metildo  ebbe  una 
visione,  nella  quale  fra  le  altre  coso  vide 
le  seguenti: 

«  Ed  egli  (il  Signore)  prese  l'anima  di  lei 
(Metilde)  e  la  condusse  in  un  lietissimo  giar- 
dino, il  qualo  ora  nell'aria  presso  al  Cielo. 
Qui  eranvi  molte  anime  sedute,  tutte  ad  una 
grande  tavola,  posta  verso  settentrione.  11  Si- 
gnore s'appressò  loro  ed  e^Mi  stesso  le  servì 
molto  gentilmente.  E  tutte  le  parole  che  nel 
coro  furono  pregate  alla  Vigilia,  non  che 
tutte  le  preghiere  che  in  quel  giorno  era- 
no state  dette  in  tutto  le  chiese  cristiane 
per  le  anime  purganti,  x)oso  loro  innanzi 
come  altrettante  differenti  vivande  ed  oJlrì 
loro  a  berle  come  altrettante  bevande  dilTe- 
renti.  L'anima  che  vide  ciò,  essa  pure  serviva 
col  Signoro.  E  poiché  fu  cantato  il  verso: 
Si  quae  illis  sint^  Domine,  dignae  crucia' 
tiòus  ciilpae,  l'anima  disse  al  Signore:  Mio 
caro  Signore,  che  utile  possono  loro  recare 
queste  parole,  se  elle  sono  in  tanta  gioia? 
Allora  si  apersero  i  cuori  delle  anime,  ed  in 
ciascun  cuore  ella  vide  come  un  verme,  che 
aveva  una  testa  come  quella  d'un  cane,  e 
quattro  piedi.  11  verme  rodeva  di  continuo 
i  loro  cuori,  e  colle  unghie  gli  straziava. 
Questo  verme  era  la  coscienza  propria  di 
ciascuno.  Esso  ebbe  l'aspetto  d'un  cane  per 
ciò  che  il  cane  è  animai  fedele.  La  coscien- 
za dunque  punisce  e  rode  di  continuo  l'a- 
nima per  ciò  ch'olla  non  ò  stata  fedele  al 


dolcisssimo  e  buonissimo  Iddio,  nò  ha  meri- 
tato di  venire  dopo  morto  senza  impedimen- 
to a  Lui.  -  Nei  piedi  anteriori  sono  signiQ- 
cate  le  opere,  che  l'uomo  fa  in  onta  ai  co- 
mandamenti di  Dio,  collo  quali  egli  si  me- 
rita di  essere  punito  dopo  morte:  nei  piedi 
posteriori  sono  signiticati  tutti  i  cattivi  de- 
sideri e  le  vie  perverse,  che  alloutanauo 
Tanima  da  Dio.  -  Questo  verme  aveva  una 
lunga  coda:  ed  alcuni  vermi  l'avevano  mor- 
bida e  liscia,  altri  pelosa  come  una  spazzola. 
La  coda  sigìiifica  la  fama  o  V opinione  che 
Vuomo  ha  lasciato  dopo  di  sé  sulla  terra. 
La  coda  di  quelli,  che  avevano  lasciato  do- 
po di  se  una  buona  opinione,  ora  liscia,  ed 
essi  avevano  pure  in  quella  un  salutare 
riJìiedio;  ma  quelli  che  dopo  la  loro  morte 
avevano  lasciato  una  cattiva  riputazione 
ed  un  cattivo  nome,  avevano  la  coda  irta 
ed  adunca,  colla  quale  V anima  n'era  inat- 
to tormentata.  -  Questo  verme  non  muore 
mai,  nò  l'anima  ne  è  libera  sino  a  tanto  che 
ella  non  entri  nel  gaudio  del  suo  Signore, 
e  non  gli  sia  congiunta  per  sempre  con  u- 
nione  indissolubile....  »  V.  10. 

Questo  verme,  che  ha  la  testa  d'un  cane, 
che  ha  quattro  piedi  ed  una  lunga  coda,  e 
una  bestia  tutto  allatto  simile  al  Minosse 
di  Dante,  che  per  opinione  comune  dei  com- 
mentatori simboleggia  la  Coscieììza^  come 
il  Can- verme  di  Metilde.  Mi  pare  che  que- 
sta piuttosto  identità  che  simiglianza  ne  o- 
bliglii  a  dare  alla  coda  del  Minosse  di  Danto 
il  signillcato  della  coda  del  Can-vermo  di 
Metilde,  e  quindi  a  dire  che  essa  puro  si- 
gni tichi  la  fama  e  il  grido  che  Vuomo  lor 
scia  dopo  di  si\  e  che  gli  assegna  la  sorte 
che  nell'altra  vita  gli  compete. 

Dato  un  tale  siguiiicato  alla  coda  di  Mi- 
nosse, non  sarà  più  Tira  ghibellina  di  Dante, 
non  la  passione  sua  di  partito,  non  lo  spi- 
rito di  vendetta,  di  cui  l'onorarono  tanti 
du'suoi  adoratori,  nò  sarà  egli  medesimo 
Dante  Allighiori,  che  ripose  (questi  e  quelU 
nell'Inierno;  ma  sarà  l'opinione  pulft^lica, 
sarà  il  giudizio  die  la  società  fa  a  ciascuoo 
quando  muore,  sarà  il  none  che  ciasctmo 
lascia  di  se  in  questo  mondo. 

Concluderò  pertanto  col  dire  che,  se  le 
Rivelazioni  della  Beata  Metilde  di  Heifta 
ci  olirono  tanti  riscontri  colla  Commedia;  se 
ci  somministrano  tante  belle  illustrasùooi  o 
tanti  signiticati  allegorici  così  giusti  così 
calzanti,  specialmente  collo  cose  contenute 
nella  seconda  e  terza  Cantica;  ragion  vuole 
si  dica,  che  Danto  le  abbia  conosciuto,  te 
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abbia  ammirate,  o  se  ne  sia  anche  gio- 
vato. 

La  lettura  di  quelle  Rivelazioni,  nelle  qua- 
li vi  era  tanta  analogia  di  dottrine,  d'ima- 
gini,  di  concetti  a  Dante  propri  e  adatti 
al  suo  Poema,  dovea  generare  in  lui  sim- 
patìa per  Metilde,  e  muoverlo  a  stimarla 
per  vedere  in  essa  un  autore,  in  cui  si  riflet- 
teva tanto  del  suo  sapere,  e  del  suo  modo  di 
vedere  e  di  pensare:  e  che  era  pur  una  don- 
na innocente,  santa,  la  quale  avea  ricevuto 
dal  Signore  il  ministero  di  Marta,  che  è  iden- 
tico a  quello  di  Lia;  e  però  idonea  anche  a 
rappresentare  V Affezione  santa,  essa  che  ó 
stata  cotanto  accesa  del  Divino  Amore,  come 
ne  fanno  prova  le  tante  visioni  avute  nei  ra- 
pimenti, ai  quali  Metilde,  in  conseguenza  di 
queiramoroso  incendio,  era  di  frequente  sog- 
getta. E  che  così  accadde,  ne  sia  di  prova, 
il  ripeto,  il  fatto  di  quei  riscontri,  che 
sono  tanti  e  tali  che  il  buon  senso  e  la  co- 
scienza ripugnano  a  ritenerli  accumulati 
dal  caso.  -  Come  Metilde  di  Hackeborn  si  pia- 
ceva a  cogliere  fiori,  ossia  adornarsi  di  belle 
opere,  e  cantare  le  lodi  del  Signore,  e  mi- 
nistrare nella  divina  foresta;  cosi  il  Poeta 
mostrò  la  sua  e  le  fece  faro  lo  stesso.  Co- 
mo la  foresta  di  Metilde,  e  i  fiori  di  quella, 
e  gli  alberi  e  i  frutti,  e  gii  augelli  che  vi 
cantano  sulle  cime  di  quello  pianto,  e  i  tiu- 
micelli  che  la  traversano  sono  mistici;  mi- 
stica del  pari  è  la  Foresta  di  MatelUa,  o 
mistico  quanto  in  essa  vi  si  ravvisa:  e  i 
sensi  mistici  perfettamente  concordi.  -  Co- 
me la  foresta  di  Metilde  è  posta  sopra  un 
alto  monte  detto  delle  Vtrtù^  su  cui  si  a- 
scende  per  sette  piani,  sui  quali  l'Anima 
purgandosi  dei  peccati  acquista  le  virtù  tut- 
te; sopra  un  altissimo  monte,  detto  Pur- 
ga f  or  iOy  ò  posta  pure  la  foresta  della  Com- 
media, 0  ad  essa  si  perviene  soltanto  dopo 
aver  superato  le  setto  cornici,  ove  si  pur- 
gano le  colpe.  -  E  come  sulla  cima  del  mon- 
te di  Metilde  o  nella  sua  foresta  si  vede  per 
figure  un'imagine  del  Paradiso;  por  fìi,'ure 
dol  pari  si  vede  nella  divina  Foresta  di  Dan- 
te, se  non  Pimagine  del  Paradiso,  poiché  ciò 
non  consentiva  il  piano  del  Poema,  vi  si  vede 
però  adombrata  la  storia  dell'Economia  di- 
vina por  la  Restaurazione  delPumanità  do- 
caduta,  e  dalla  Foresta  si  ascende  al  Para- 
diso. -  Como  fu  umile,  paziente,  prontissima 
a  prestarsi  al  bene  del  prossimo  coli'istru- 
zione,  colP  opera,  col  consiglio  Metilde  di 
Hackeborn;  tale  si  mostra  la  Matolda  dan- 
tesca; o  come  quella  innocentissima  ò  soven- 


te trasportata  nelle  suo  visioni  a  bearsi 
nella  foresta  dei  Santi;  questa  ò  messa  a 
ministrare  nella  stessa  foresta,  assegnata  da 
Dio  in  soggiorno  all'uomo  innocente. 

Se  a  ciò  aggiungiamo  che  molti  tratti 
delle  Rivelazioni  hanno  mirabile  corrispon- 
denza con  altri  della  Terza  Cantica,  tra 
i  quali  l'onore  speciale  con  cui  P Arcangelo 
Gabriele  viene  in  Cielo  da  tutti  i  Santi  di- 
stinto per  aver  egli  meritato  di  salutare  il 
primo  coìVAve  Maria  gratta  piena  etc.  la 
Madre  di  Dio;  come  pure  che  nel  libro  di 
Metilde  vi  sono  rivelazioni,  dalle  quali  si 
ritrae,  che  anche  Metilde,  come  Dante,  fece 
i  Santi  distinti  per  virtù,  per  le  quali  si 
distinguono  i  singoli  cori  angelici,  e  che  il 
premio  loro  dato  da  Dio  è  corrispondente 
alla  gloria  del  Coro  le  cui  virtù  i  Santi  si 
sono  appropriato  in  questo  mondo,  o  che  San 
Bernardo,  die  fu  dato  a  Dante  quale  guida 
nell'Empireo  a  terminar  il  suo  grande  desi- 
derio (Pd.  XXXI,  05),  egli  stesso  apparve  a 
Metilde  per  appagare  il  desiderio  di  sapore 
che  cosa  sia  la  stola  di  gloria,  di  cui  sono 
vestiti  i  Santi  in  Cielo,  e  che  Bernardo  il 
sapeva  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo; 
e  molti  altri  tratti,  dovrà  senz'altro  dirsi 
che  la  Matelda  storica  è  la  B,  Metilde  di 
Hackeborn  quale  ne  viene  rappresentata 
dal  suo  libro  della  Grazia  Spirituale  e  del' 
le  Rivelazioni;  e  cho  essa  ò  la  degna  rap- 
presenttinte  delle  dottrine  contenute  nel  Pa- 
radiso Terrestre,  e  a  ragione  data  a  collega 
di  Bernardo  nella  riabilitazione  e  perfezio- 
namento di  chi  rappresentava  l'umanità. 

E  fu  bene:  che  il  Poeta,  avendo  preso  per 
sua  guida  e  maestra  l'autrice  di  quel  libro, 
procacciò  a  quella  parte  del  suo  Poema  l'au- 
torità tanto  necessaria,  come  avea  fatto  per 
quelle  parti  ove  gli  furono  di  guida  Virgi- 
lio, Stazio,  Bernardo;  per  ciò  che  al  tempo, 
in  cui  Danto  scriveva  il  suo  Purgatorio, 
Metilde  e  il  libro  di  lei  doveano  essere  co- 
nosci utissimi  e,  direi  quasi,  popolari,  e  però 
anche  autorevoli. 

Né  poteva  essere  altrimenti  a  giudicare 
dalle  tante  ristampo  delle  traduzioni  in  va- 
rie lingue,  e  specialmente  nella  latina,  ose* 
guite  nel  1500  e  nel  1600.  -  Se  questo  libro 
fti  in  tanto  onore  ancora  dopo  due  e  dopo 
tre  secoli;  esso  dev'essere  stato  al  suo  primo 
uscire  accolto  con  singolare  entusiasmo;  e  pe- 
rò anche  dai  frati  domenicani,  allora  tanto 
celebri,  uno  dei  quali  ne  fu  il  traduttore,  o 
da  quelli  di  S.  Benedetto,  al  cui  Ordine  Me- 
tilde appartene va,  prestissimo  ovunque  tras- 
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portato  e  dilTaso;  e  però  anche  divenuto  pò-  | 
polare  il  nome  di  Metilde,  se  non  altro  pres- 
so le  fojuiglie  religiose  dei  Domenicani  e 
dei  Benedettini,  tanto  fVequenti  nei  paesi  in- 
ciTlliti,  tra  i  quali  può  ben  dirsi  che  allora 
ritalia  ne  tenesse  il  primato. 

La  discordanza  dei  critici  sull'anno  della 
morte  di  Metilde  non  è  di  certo  favorevole 
al  mio  assunto.  Però,  quand'anche  fosse  in- 
dubitabile che  Metilde  fosso  sopravvissuta 
al  1300,  ch'ó  l'epoca  fittizia  della  Comme- 
dia, il  mio  assunto  non  sarebbe  per  ciò  di- 
sperato. -  Il  libro  poteva  essere  stato  cono- 
sciuto dal  Poeta  prima  di  giungere  alla 
metà  della  Terza  Cantica,  e  però  in  tempo 
di  servirsene,  quand'  anche  il  libro  fosse 
stato  appena  pubblicato  nel  1310,  in  cui 
ella,  secondo  alcuni,  sarebbe  morta.  Dante 
nel  1310  non  poteva  ancora  essere  alla  metà 
della  seconda  cantica,  e  il  libro  di  Metilde 
dovea  essere  ben  prima  della  morte  pub- 
blicato. 

Supposto  che  Metilde  fosse  viva  nel  1300 
(i  più  la  vogliono  premorta),  ciò  non  po- 
trebbe rendere  impossibile  la  mia  ipotesi.  - 
Il  Monto  Purgatorio  e  Timagine  dei  vivi  di 
questo  mondo;  e  il  ministero  dato  a  Matolda 
nel  Paradiso  Terrestre,  in  cui  è  allegorizzata 
la  Chiesa  dei  perfetti  nelle  virtù,  potrebbe 
essere  appunto  stato  affidato  per  ciò  a  Me- 
tilde perchè  olla  nel  1300  viveva.  Il  distinto 
dantista  Minich,  che  nella  sua  Matelda  dis- 
se, che  Dante  non  avrebbe  dato  ad  una  già 
santa  il  soggiorno  nella  divina  Foresta  esclu- 
dendola dal  Paradiso,  non  troverà  da  con- 
traddire a  tale  supposizione. 

Se  si  dimanda,  dove  Dante  poteva  aver 
conosciuto  il  libro  di  Metilde,  appena  uscito 
o  poco  dopo;  io  dico,  se  non  in  Italia  poteva 
averlo  conosciuto  in  Francia  o  nella  Ger- 
mania. 

L'Ottimo  scrive:  «  Questo  Ottachero,  del 
quale  ù\  qui  menzione  in  secondo  luogo,  fu 
re  di  Buemia,  il  cui  figliuolo  V Autore  vide, 
ch'ebbe  nome  Yincislao:  Pg.  VII,  nota  97.- 
Dove  Dante  potò  vedere  Venceslao  che  visse 
sempre  in  Boemia  e  in  Polonia  senza  mai 
uscirne  e  morì  nel  1305?  -Devo  averlo  ve- 
duto in  Boemia  ritornando  dalla  Francia  e 
passando  per  la  Sassonia.  E  in  questo  viag- 
gio poteva  egli  aver  avuto  notizia  di  Me- 
tilde e  del  libro  delle  Rivelazioni. 

Se  la  Metilde  da  me  proposta  (e  lo  dissi 
altrove)  fosse  stata  un'italiana,  non  vi  sa- 
rebbe stato  in  Italia  nessuno  di  quelli  della 
seconda  classe  che  sono  per  la  Contessa, 


che  non  l' avrebbe  accettata  e  che  non  a- 
vrebbe  in  essa  riconosciuto  la  Matelda  di 
Dante.  Ma  l'essere  essa  una  tedesca  ò  per 
molti  un  titolo  sufficiente  per  rigettarla. 

Io  trovo  invece  in  ciò  una  ragione  di  più 
per  sostenerla. 

K  ogli  mai  presumibile,  che  Dante,  che 
faceva  un  Poema,  il  quale  doveva  contenere 
lo  scibile  tutto;  nel  quale  egli  mirava  alla 
restaurazione  dell'umana  società,  la  quale 
poteva  effettuarsi  allora  soltanto,  ove  l'Im« 
peratore  fosse  da  tutti  riconosciuto  e  la  sd& 
autorità  da   tutti  rispettata  ed   osserva- 
ta; e  nel  quale  Poema  egli  rappresentava 
l'Italia  con  Beatrice  e  Virgilio,  la  Spagna 
con  Stazio,  da  lui  creduto  Tolosano,  la  Fran- 
cia con   Bernardo  da  Chiaravalle,  trasca- 
rasse  di  far  rappresentare,  mediante   uno 
dei  principali  personaggi  ed  autori  del  Poe- 
ma, l'Alemagna,  che  allora  era  arbitra  del- 
l'Impero,  dando  essa   mediante    i  suoi  E- 
lettori  quell'Imperatore,  nel  quale  solo  Dan- 
te vedovala  salvezza  dell'Italia  e  dell'Eu- 
ropa? -  A  me  non  pare;  anzi  dico  ch'egli 
la  scelse  a  preferenza  di  altri,  che  avreb- 
bero  potuto  egualmente  rappresentare  le 
dottrine  esposte  nel  Paradiso  Terrestre,  ap- 
punto perchè  tedesca;  ond*essa  fosse  la  rap- 
presentante e  delle  dottrine  mistiche  inse- 
gnate nella  divina  Foresta,  e  della  nazione 
Tedesca,  la  quale  dava  gl'imperatori  ed  a- 
vea  tanta  parte  nello  cose  d'Italia  e  del- 
l'Europa tutta;   e  come  quella  che  tra  le 
nazioni  eccelle  per  le  dottrine  mistiche,  co- 
me lo  riconobbe  anche  Massimo  d'Azeglio,  il 
quale  disse:   V esaltazione  religiosa  è  fre» 
quente  nelle  razze  anglo^sassone  e  nella 
tedesca  »  (I  Miei  Ricordi  II,  p.  32,  Firen- 
ze,  1873).  E  vi  abbiamo  un  esempio  pure 
ben    parlante  in  questa  questiono  stessa, 
devo  ci   occorrono  tre  monache,   che  vis- 
sero contemporaneamente  nel  Convento  di 
Helfta,  tutte  tre   date   al    misticismo:    la 
Beata  Metilde,  la  beguina  Metilde  proposta 
dal  Preger  quale  Matelda  storica,  e  Santa 
Gertrude,  di  cui  nelle  lezioni  dice  la  Chiesa 
Multa  ad  confovendam  pietatein  scripsit.,. 
Divini  amoris  vi  frequentes  patiebatur  eoh 
tases,  altissifnaeque  contemplationis  et  di» 
vinae  unionis  donum  obtinuit.  E  Sassone 
si  ritiene  Ugo  da  S.  Vittore,  teologo  mistico 
(Pd.  XII,  131)  riputatissimo.  Riccardo,  che 
a  considerar  fu  più  che  viro,  fu  scozzese. 

Vi  è  chi  non  accetta  la  Metilde  da  me  pro- 
posta per  ciò  solo,  che  non  consta  che  Dante 
ne  abbia  conosciuto  li  libro. 
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A  costoro  non  posso  dire  se  noD,  che  se 
ci  mancano  prove  positive  che  Dante  ne  ab- 
bia conosciuto  il  libro,  non  ne  abbiamo  però 
neppure  di  quelle  che  nò  escludono  nò  la 
possibilità  nò  la  probabilità,  come  si  disse. 
Ed  essendoci  la  probabilità,  quei  tanti  riscon- 
tri potrebbero  pur  supplire  al  difetto  di 
quella  testimonianza  positiva;  poichò  i  ri- 
scontri, ove  siano  così  solenni  come  i  nostri, 
ne  hanno  ben  del  positivo.  -  E  ad  avvalorare 
la  probabilità  valga  anche  il  fatto  seguente, 
il  quale  ci  dà  la  prova  che  una  Donna  Ma- 
ielda  devotissima  fu  popolare  in  Firenze  vi- 
vente Dante,  e  che  quindi  poteva  esserlo  in 
Italia  ovunque.  -  Nella  novella  prima  della 
giornata  settima  del  Decamerone,  Emilia 
racconta,  che  vi  fu  già  in  Firenze,  nella  con-  \ 
trada  di  San  Pancrazio,  uno  stamaiuolo,  chia- 
mato Gianni  Lotteringhi,  il  quale  era  molto 
spesso  fatto  capitano  dei  Laudesi  i)  di  Santa 
Maria  Novella,  sì  che  egli  da  molto  si  te- 
nea:  e  per  ciò  che  dovizioso,  ne  regalava  i 
Arati  di  quel  convento.  E  prosegue:  «li  qua- 
li, perciocché  qual  calze  e  qual  cappa  e  quale 
scapolare  ne  toccavano  spesso,  gl'insegna- 
vano  di  buone  orazioni  e  davangli  il  Pater 
nostro  in  volgare,  e  la  Canzone  di  santo  A- 
lessio,  e  il  lamento  di  San  Bernardo,  e  la 
lauda  di  Donna  Matelda.  »  Emilia  raccon- 
tato il  fatto  con  una  variante  che  era  in 
corso,  concludo:  «Ma  una  mia  vicina,  la 
quale  è  una  donna  inolio  vecchia ^  mi  dice 
che  runa  e  l'altra  fii  vera,  secondo  che  ella 
avea    essendo  fanciulla  saputo.» 

Si  sa  che  l'anno  littizio,  in  cui  Emilia  fe- 
ce quel  racconto,  ò  il  1348;  e  però  se  quel 
fatto  le  era  attestato,  come  veramente  ac- 
caduto, da  una  donna  molto  vecchia,  la 
quale  avealo  sentito  raccontare  essendo 
fanciulla,  si  può  a  ragione  ritenere,  che  le 
cose,  dette  nella  novella,  debbano  riferirsi 
0  ad  un  tempo  anteriore  al  1300  o  tosto  al 
suo  principio.  Dal  che  risulta,  che  a  quest'e- 
poca in  Firenze  era  conosciuta  la  lauda  di 
Donna  Matelda,  e  però  anche  che  il  nome 
di  lei  era  divenuto  popolare. 


1)  «  Nella  nostra  città  vi  sono  alcune  scuole  di  artl- 
gUai,  tra  le  quali  vi  ò  quella  di  San  Michele,  e  di  S.  Ma- 
ria Xovella.  Questi  ogni  sabbato  dopo  Nona  s^adunano  in 
Chiesa,  e  quivi  a  quattro  voci  cantano  cinque  o  sei  Laudi 
o  Ballate,  composte  da  Lori>nzo  de*  Medici,  dal  Pucci  e  dal 
olambalari;  e  ad  ottnl  Laude  si  mutano  1  cantori;  e  Anito 
a  suon  d'orKani,  di  campane  e  di  voci  scuoprono  una  Ma- 
donna; ed  à  Anita  la  festa.  -  E  <iuesti  tali  che  sono  detti 
Laydéti  hanno  aopra  essi  un  capo,  che  si  fa  chiamar  C€^ 
pUan  de*  Laudéti  ;  e  cotal  uffizio  avea  uiannL  Sansovl- 
no,  riportato  dal  Manni,  istoria  del  Decam.  Pirenxe  I74t, 
pu  401. 


Posto  ciò,  non  potrebb'essere  questa  Don» 
na  Matelda  appunto  la  Metilde  di  Hacke- 
born,  la  quale  dettò  tante  orazioni  e  tante 
laudi,  e  la  quale  nel  libro  di  Santa  Gertru- 
de, come  osserva  il  benedettino  P.  Paquelin 
(lahrbuch,  v.  4  di  sopra  citato),  viene  sem- 
pre detta  Domna  Mechtilde,  a  differenza 
delle  altre  monache  che  erano  sempre  dette 
suore?  -  Fin  a  tanto  che  non  sia  trovato  chi 
ò  quella  Donna  Matelda,  di  cui  era  quella 
lauda  che  i  frati  di  S.  Maria  Novella  dava- 
no ai  fedeli;  io  riterrò  ch'ella  sia  la  b.  Me- 
tilde, la  Donna  Metilde  di  Helfta,  celebre 
per  le  sue  Orazioni  e  le  sue  Laudi.  E  forse 
l'orazione  che  si  legge  in  fine  del  Liber 
Gratiae  Spiritualis  et  Visionum  et  Revela' 
tionum  Bcatae  Methildis  Yirginis  devotis' 
simae  (edizione  veneta  del  1522)  e  che  ha  la 
forma  di  una  Lauda,  e  però  attissima  ad  es- 
sere cantata  a  due  cori,  era  la  Lauda  che  i 
fì*ati  di  Santa  Maria  Novella  davano  ai  fe- 
deli. Essa  ò  la  seguente: 

Oratio  Beatae  Methildis. 

Benedica^  Dominum  Palrem  omnipo- 
tenterà  in  omni  tempore  -  Semper  laus  eius 
in  ore  meo. 

In  Domino  nostro  lesu  Christo,  filio  eius, 
laudabitur  anima  mea  -  Audiant  mansueti 
et  leteniur. 

Magnificate  mecum  Dominum  nostrum 
Spiritum  Sanctum^  -  Et  exaltemus  nomen 
eius  in  idipsum,  alleluia. 

Sit  nomen  Domini  nostri  lesu  Christi 
benedictum-  Et  nomen  gloriosae  Yirginis 
Matris  eius,  et  nomina  omnium  Sanctorum 
in  aetemum  et  ultra,  alleluia. 

Benedic,  anima  mea.  Beo  Patri  et  Filio 
eius,  lesu  Christo,  et  Spiritui  Sancto  -  Et 
omnia,  quae  intra  me  sunt,  nomini  sano- 
to  eius. 

Benedic,  anitna  mea,  Sanctissimae  Tri- 
nitaii^  uni  Deo  -  Et  noli  oblivisci  omnes 
retributiones  eius. 

Benedicat  tihi  anima  mea,  lesu  Christe, 
rex  bone,  Domine  Deus  meus  magnifica' 
tus  es  vehementer  -  Confessionem  et  de» 
corem  super  coelum  et  terram  induisti^ 
amictus  lumine  sicut  vestimento. 

Benedicamus  Patrem  et  Filium  eius  le- 
sum  Christum  cum  Sancto  Spiritu,  trinum 
unum  verum  et  solum  Deum  omnipoten- 
tem  in  coelo  et  in  terra  -  Laudemus  et 
sitperexaltemus  eum  in  saecula,  alleluia. 

Benedictus  es  Domine,  Pater  Domini  no- 
stri lesu  Christi  in  throno  regni  tui  -  Qui 
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iniueris  abtssos  et  sedes  super  Cheruhin 
et  laudabilis  es  niniis. 

Benedictus  es  Domine  Pater  Domini  no- 
stri  lesti  elitisti  in  firmamento  Coeliy  qui 
fecisti  coelum  et  terram^  mare  et  omnia 
quae  in  eis  sunt  -  Et  superlaudabilis^  et 
gloriosus  et  superexaltatus  in  secala.  Al' 
leluia^  alleluia^  alleluia^  Amen, 

Questa  ò  la  MatclJa  storica  da  me  propo- 
sta lÌQ  dall'anno  1800;  ed  io  la  riterrò  sino 
a  tanto  che  non  sia  proposta  un'altra  sul 
principio  critico  da  me  seguito,  la  quale  ab- 
bia tutte  quelle  qualità  che  ha  la  Matelda 
dantesca  e  che  io  credo  di  aver  riscontrate 
nella  Metildo  di  HcU'la,  della  iamiglia  degli 
Hackeborn. 

Il  Preger  nel  1873  propose  per  Matelda 
storica  la  suora  MetUde,  beguiua  di  Magde- 
burgo,  premorta,  come  si  disse,  a  Me  tilde  di 
Hackeborn  nello  stesso  convento  di  Ilelfta 
(Dante" s  Matelda^  ein  Akadcmischer  Vor- 
trag,  Munchen  1873),  nel  quale  visse  gli  ul- 
timi dodici  anni  di  sua  vita.  Di  essa  si  ha 
un  libro  intitolato  Flissendcs  Licht  der  Got- 
ihcit,  che  verbalmente  tradotto  suona:  Lume 
scorrente  della  Divinità.  I  padri  Benedettini 
di  Solesmes  nella  traduzione  pubblicata  nel 
1878  r  iiitilolarono:  La  Lwnivre  de  la  di^ 
vinile  ^). 

Questo  libro,  secondo  Preger,  sarebbe  stato 
conosciuto  da  Dante  nella  traduzione  latina 
fatta  da  Enrico  di  Halle  domenicano,  alìor- 
che  Dante  stese  il  piano  del  suo  Purgato' 
rio,  essondo  essa  morta  nel  1277.  E  questa 
sola  circostanza,  che  suora  Metildo  sia  morta 
nel  1277,  mentre  la  Beata  Metildo  dovrebbe 
essere  morta  nel  1310,  lo  induce  a  respin- 
gere questa  per  dichiararsi  per  la  prima. 

Con  ciò  intanto  il  Preger  rende  omaggio 
al  principio  critico  da  me  seguito  nel  pro- 
porre la  Metilde  di  Hackeborn  quale  proto- 
tipo della  Matelda  dantesca.  Anche  nel  libro 
della  beguiua  vi  sono  riscontri  colla  Com- 
media. 

Che  il  libro  della  beguina  di  Magdeburgo 
sia  anterioro  a  quello  di  Metilde  di  Hacke- 
born ò  incontestabile;  ma  ciò  non  basta  per 
negare  che  Dante  abbia  conosciuto  quello 


1)  n  Greith,  decano  di  San  GaUo,  fu  il  primo  che  dopo 
cinque  sucoU  fece  conoscere  nel  18C1  questo  libro,  pubbli- 
caudone  alcuni  tratti  noU'op«ra:  La  MisUca  Tedesca  nel- 
l'Ordine dei  pp.  Predicatori  {Die  teusche  MystiK  in  Pre- 
digemordàii).  W  p.  flall-Morel  ne  pubblicò  il  testo  noi  I8G9. 

H  Preger  tenne  nel  luco  un  discorso  neirAccademia  di 
Monaco,  sopra  questa  pubblicaxionc,  lodando  molto  il  li- 
bro della  beguina  di  Magdeburgo,  sema  però  toccar  punto 
la  questione  dantesca.  Doehmery  ili  jahrìmeh  p.  104. 


delPaltra,  e  rabbia  conosciuto  in  tempo  da 
potersene  servire. 

Prima  di  tutto  non  si  dimentichi,  che  tut- 
te quelle  date  di  nascita,  di  visioni,  di 
morte  delle  due  scrittrici  sono  deduzioni 
tratte  mediante  confronti  di  vari  libri;  e 
che  quindi  nello  sbaglio  di  qualche  anno  non 
era  difdcile  d'incorrere.  E  qui  la  differenza 
di  due  0  tre  anni  potrebbe  bastare  a  trarre 
conseguenze  ben  diverse.  E  per  ciò  che  la 
certezza,  coi  dati  che  abbiamo,  non  ò  pos- 
sibile; io  lascio  questo  punto,  bastandomi  il 
già  detto,  che  Dante  poteva  benissimo  aver 
conosciuto  il  libro  della  Grazia  Spirituale 
in  tempo  da  servirsene  pel  suo  Panidiso  Ter- 
restre. -  Perchè  il  libro  della  Grazia  Spiri- 
tuale doveva  essere  pubblicato  appena  dopo 
la  morte  di  Metilde?  D'ordinario  succede  al- 
l' opposto.  Il  Signore  approvò  quel  libro  e 
ne  assicurò  la  durata.  Che  difiicoltà  vi  era 
a  pubblicarlo  ad  edificazione  dei  fedeli?  - 
In  secondo  luogo  si  ponga  mente,  che  mentre 
il  libro  di  Beata  Metilde  rimase  celebre  per 
secoli,  e  se  n'ebbero  traduzioni  latino,  fran- 
cesi, spagnuole,  italiane,  e  molte  edizioni, 
quello  della  beguina  sembra  essere  stato  af- 
fatto dimenticato.  E  fu  cosi  forse  appunto 
per  l'apparire  di  questo  secondo.  Edizioni 
del  libro  della  beguina  nò  latine  né  tedesche 
non  credo  si  trovino;  ma  qualche  rarissimo 
codice  in  una  lingua  tedesca  che  ora  da  po- 
chissimi s'intende:  si  che  convenne  tradurlo 
nella  lingua  tedesca  moderna.  In  terzo  luogo 
le  orazioni  e  le  laudi  insegnate  da  B.  Me- 
tilde, alcune  delle  quali  tratte  dal  libro  della 
Grazia  Spirituale,  ò  molto  probabile  che 
abbiano  influito  a  conservarne  il  nome  e  la 
venerazione.  Essa  ò  pure  oggidì  venerata 
dal  popolo,  che  tiene  assai  caro  il  libro  delle 
preghiere  di  B.  Metilde  e  di  S.  Gertrude, 
che  passano  tuttora  per  sorelle  carnali.  Ne 
vidi  in  una  famiglia  in  Graz  un  esemplare 
tedesco  dell'edizione  di  Colonia  fatta  pro- 
babilmente nel  1070  i)  per  ciò  che  il  decreto 
di  approvazione  porta  quest'anno;  e  il  li- 
bro è  carissimo  ad  una  vecchia,  che  ne  fa 
uso  nelle  preghiere  quotidiane. 

E  dico  ora  che  il  Preger  s'inganna  di  molto 
s'egli  crede,  come  si  può  ritenerlo  dalle  pa- 
role citato,  che  Dante  abbia  steso  il  piano 
del  suo  Purgatorio  dopo  aver  conosciuto  il 
libro  di  Metilde,  quale  ch'essa  siasi  delle 
due  2).  11  piano  di  tutto  il  Poema  fu  fatto 

1)  Anche  in  questa  edislone  ò  detto  che  Metildo  viSK 
67  anni,  e  che  mori  nel  1S91. 

2)  Si  leggano  noi  libro  della  Metilde  del  Preger  i  Capi 
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nte  ben  prima  di  eominòiarlo;  e  pel 
iso  Terrestre  egli  qod  aveva  bisogno 
1  di  trovare  uà  personaggio,  che  po- 
stare in  coiopagaia  di  Virgilio,  di  Sta- 
Bernardo;  ond'ò  che  potrebbe  essere 
limo  che  neir  estendere  il  piano  egli 
a  in  mente  uu  tutt'altro  personaggio 
icUo  della  Matelda.  Pel  piano  del  Poe- 
i  abbiamo  veduto  le  fonti  alle  qaali  at- 
e  ne  vedremo  ancora  delle  altre  e  ben 
3cchie  0  più  autorevoli  delle  due  Me- 
Dico  inoltre  che,  se  nel  libro  della  be- 
vi sono  dei  riscontri  con  la  Commedia, 
i  non  sono  da  porsi  al  confironto  con 
del  libro  della  Beata  Metilde  nò  per 
)  qualità  nò  per  la  quantità.  Se  il  libro 
beguina  di  Magdeburgo  ha  delle  cose 
e  se  esso  mostra  talvolta  nel  suo  an- 
non  dubito  di  dirlo,  un  ingegno  più 
li  quello  della  Beata;  esso  però  con- 
anche cose  che  non  sono  punto  belle; 
•no  anzi  tali  da  non  approvarsi,  e  certo 
n  piacere.  Esso  contiene  de'  dialoghi 
i  e  non  belli,  che  contengono  pensieri, 
olo  non  naturali,  ma  stravaganti;  e 
attere  generale  del  libro  ò  ben  lungi 
'esentare  quella  soavità  d'imagini  Are- 
>  fiorite  e  naturali;  quell'amenità  di 
rie  giuste,  calzanti  con  quelle  del  Poe- 
lel  linguaggio  pieno  d'affetto,  tutto 
zsl  e  tutto  amabilità,  che  vince  a  so 
re  dei  lettori,  come  ò  quello  di  Me- 
di Hackeborn.  Chi  legge  il  libro  di 
L,  trova  nel  linguaggio  di  esso  una 
evidente  della  verità  delle  asserzioni 
iute  nei  cenni  biografici,  premessi  alle 
^ionì,  ove  è  detto  che  il  parlar  di  Me- 
caldava  dell*  amor  santo  le  vergini 
gnc;  ch'esse  si  radunavano  d'in- 
a  lei,  come  d*intorno  ad  un  predica- 
the  ad  essa  ricorrevano  tutti  per  con- 
e  per  conforto,  e  che  tutti  ne  parti- 
sodisfatti,  ammirati  ed  innamorati. 
3  a  ciò  nella  Vita  della  beguina  non 
70L  nessuno  di  quei  tanti  tratti,  che 
lano,  come  abbiamo  veduto,  in  quella 
ma  Metilde,  e  che  la  rendono  degna 
ìve  presa  quale  prototipo  delia  Vita 
;  come  neppure  di  quelli  altri,  benchò 
orf,  ma  quasi  necessari  a  compiere 


e,  7,  od  8  del  libro  VI,  tradazlone  franane,  P»- 
Dei  quali  si  parla  del  Purgatorio;  e  ai  Todrà  M 
itcTano,  non  dirò  dare  a  Dante  II  plano  p^r  II 
storio ,  ma  aintarlo  ioltanU>  nelle  niiniOM  parti. 
1  trova  riscontro  di  sorta  col  Porgatorio  della 
a. 


CAPO  VII 

il  ritratto  :  p.  es.  di  maestra  del  canto,  di 
spirituale  interprete  de*  Salmi,  di  direttrioa 
delle  scuole,  d'infermiera  ed  altro;  di  modo 
che  non  dubito  di  dire  che,  se  mi  fosse  ca]^ 
tato  alle  mani  il  libro  della  beguina  di  Mag- 
deburgo, invece  di  quello  di  Metilde  di  Ha- 
ckeborn, non  vi  avrei  potuto  ravvisare  nel- 
l'autrice di  esso  il  prototipo  della  Matelda 
di  Dante. 

CAPO  vm.  -i  catone  e  TAngelo  deUe  dne  ehlavt,  ptrto- 
naogi  della  Commedia.  —  Dante  ebbe  di  Catone  lidea 
trasmessa  dal  Classici.  —  He  gitisunca  U  solcidlo,  • 
condanna  II  suicidio  per  sé.  ->  Concetto  che  OsAta 
avea  della  libertà.  —  Catone  tipo  de!  principe  cit- 
tadino ,  che  si  sacrifica  per  la  libertà  della  patria, 
sia  questa  repubblicana  o  monarcbica.  —  l*immbo  è 
compagnerole.  —  Ba  due  fin!  ed  ebbe  due  Direttivi 
a  coBsegnlril:  Il  Sommo  Pontafloe,  •  U  capo  dMIo 
stato.  —  I  due  DlrettlTl  doveano  essere  rappfesoitall 
nella  commedia ,  e  il  protagonista  doToa  loro  sub- 
ordinarsi. —  Catone  e  l'Angelo  hanno  un*  autorità  e 
reeercltano  al  Purgatorio  di  Dante.  —  L*Angelo  rap- 
presenta II  Sommo  Pontefice,  eh*  6  II  DlrettlTo  del 
Reggimento  Spirituale;  Catone  11  Capo  dello  Stalo, 
ch*è  II  Direttivo  del  Reggimento  Temporale.  —  Né  II 
Poateflee  né  Catone  hanno  autorità  sul  oMirtl;  1*1UM- 
no  sul  tIto  Dante. —Il  raro  senso  wam  è  II  Istterais, 
ma  rallegorioo. 

Si  è  detto  in  fine  al  Capo  primo  di  questa 
Seconda  Parte  che  vi  sono  due  altri  perso* 
naggi  della  Commedia,  Catone  Utioense  e 
l'Angelo  delle  due  Chiavi;  per  ciò  che  il 
protagonista  dovette  ad  entrambi  umiliarsi 
e  ricevere  da  entrambi  l'assenso  per  pro- 
seguire il  suo  mistico  viaggio. 

Si  disse  pure  essere  essi  di  un  ordine  di* 
verso  da  quello  dei  personaggi  precedenti.  - 
E  per  vero  essi  non  entrano  nell'allegoria 
pslcologico-morale  quali  rappresentanti  di 
potenze  psicologiche  del  protagonista. 

È  naturale  quindi  la  dimanda:  Chò  cosa 
rappresentano  essi?  Qual  ò  il  loro  uffizio? 
Nò  la  risposta  ò  tanto  facile.  Chò  il  dire  che 
Catone  ò  posto  ad  esempio  di  virtù  e  di 
onestèi;  che  ó  tipo  del  buono  e  forte  citta- 
dino, non  può  pienamente  sodisfìare;  pdchò 
egli  ó  qui  qualche  cosa  di  più  che  tanto. 
Egli  vi  fùnge  un  uffizio  come  ne  fùnge  il 
suo  l'Angelo  delle  Chiavi.  Questi  loro  uffizi 
bisogna  conoscere  e  determinare:  e  prima 
quello  di  Catone,  poichó  conosciuto  questo, 
l'altro  sarà,  quasi  per  so,  manifesto. 

A  riuscirvi  convien  conoscere  quale  idea 
s'era  fatta  Dante  di  Catone. 

Dante  ohe  era  solito  di  porre  l' autorità 
d' un  poeta  pagano  a  lato  a  quella  di  un 
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Dottore  della  Chiesa  e  di  uno  scrittore  ispl- 
ratOy  come  vedemmo  essersi  allora  e  prima 
d'allora  praticato  dai  teologi  e  dai  Dottori 
della  Chiesa,  s'era  fatta  di  Catone  quell'idea^ 
che  gli  fu  tramandata  dai  poeti  e  dagli  scrit- 
tori latini:  e  se  ne  valse  in  modo  a  quella 
conforme. 

Lucano  nella  Farsalia  (II,  ^0  e  s.  Mila- 
no 1781)  avea  detto: 

• Tal  fu  la  tempra 

Del  rigido  Caton,  o  tal  la  setta: 
A  86  stesso  por  fren,  tracciar  il  flne. 
Seguir  Natura,  per  la  Patria  i  giorni 
Spender  e  il  sangue,  e  creder  sé  del  Mondo 
Nato  al  pubblico  bene.  I  lauti  prandi 
Eran  vincer  la  fame.... 

E  Padre  e  Sposo 

£1  fu  di  Roma,  inviolabil,  prode 
Custode  delle  leggi  e  dell' onesto....  » 

E  Dante:  «  Catone  era  della  sotta  degli  Stoi- 
ci, dei  quali  Zenone  fu  prima  e  principe: 
i  quali  fllosofl  videro  e  credettero  questo 
Une  della  vita  umana  essere  solamente  la 
rigida  onestà;  cioè  rigidamente,  senza  ri- 
spetto alcuno ,  la  verità  e  la  giustizia  se- 
guire ....  e  definirono  cosi  questo  onesto: 
quello  che,  sanza  utilità  e  sanza  frutto^ 
per  8è  di  ragione  è  da  laudare.  Con.  IV,  6.- 
Aristotcle  dice,  Puomo  ò  animale  civilCi 
perchè  a  lui  si  richiede  non  pur  a  so,  ma 
ad  altrui  essere  utile.  Onde  si  legge  di  Ca- 
tone, che  non  a  sé,  ma  alla  Patria  e  a  tutto 
il  Mondo  nato  essere  credea,  iv.  e.  27.»  -  La- 
bieno,  che  ora  stato  il  primo  a  proporre, 
che  si  scegliesso  Catone  a  consultar  l'ora- 
colo di  Ammone  per  sentir  da  quel  dio  ciò 
che  poteva  giovar  l'esercito  e  la  patria, 
vedendo  Catone  ritroso  gli  dice  (Pars.  IX, 
854  e  s.): 
«« A  chi  gli  Dei 


I  gran  destini  esplora 
Di  Cesare  fatale,  e  lo  vicende 
Della  Patria  investiga:  i  dritti  suoi 

almeno. 

Prode  amator  della  virtude  austera. 
Che  sia  virtù  rintraccia,  e  chiedi  un'arra, 
Che  della  guerra  coonesti  il  fine.  » 

E  Lucano,  ammirato  delle  virtù  di  Catone, 
apostrofa  Roma,  dicendo  (ivi,  v.  COI  e  s.): 

«  Ve'  della  Patria  il  vero  Padre  e  de^no, 
Roma,  dell'are  tue,  per  cui  tu  giuri 
Senza  mai  vergognarti:  e  cui,  se  un  tempo 
Il  giogo  scoterai,  tuo  Nume  adori.  »» 

K  Danto:  «  0  sacratissimo  petto  di  Catone, 
chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  si  può,  che 
tacere,  e  seguitare  leronimo,  quando  nei 


proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  tocca, 
dice  che  meglio  è  tacere^  che  poco  dire.  » 
(ivi,  e.  5).  Ed  altrove:  «  E  quale  nomo  te^ 
reno  più  degno  fu  di  significare  Iddio,  che 
Catone?  Certo  nullo.  »  (e.  28).  -  Seneca,  il 
retore,  nel  proemio  delle  sue  controversie, 
disse:  «  Qua!  mai  Pontefice  più  santo  di  Ca- 
tone pò  tea  Iddio  procacciarsi,  non  per  dar 
ordini  al  genere  umano,  ma  rampogne?  «  - 
E  nell'Eneide  venne  Catone  rappresentato 
nello  scudo,  fabbricato  da  Vulcano  per  Enea, 
in  atto  di  giudice  delle  anime  pie  negli  Elisi: 
«  Secretosque  pios:  his  dantemjura  CatO' 
nem  »  (Aen.,  Vili,  670).  -  Se  a  questi  due 
ultimi  passi  aggiungiamo  questo  di  Seneca, 
che  disse:  «  Calo  ille,  virtutum  viva  imago  » 
(De  Tranquill.  vitae  I,  15),  noi  avremo  il 
Catone  di  Dante. 

Seneca,  il  figlio  del  retore,  scrivendo  a 
Lucilio  sulla  morte  di  Catone,  ne  riporta 
questi  detti  prolTeriti  prima  di  ferirsi.  «  0 
Fortuna,  disse  Catone,  a  nulla  sono  riusciti 
tutti  i  tuoi  sforzi  nell'oppormiti.  Io  ho  com- 
battuto non  per  la  mia,  ma  per  la  libertà 
della  patria;  nò  così  pertinace  operava  per 
vivere  libero,  ma  per  vivere  tra  i  liberi.  - 
Ora  però  che  le  cose  dell'uman  genere  sono 
disperate,  si  metta  in  salvo  Catone.  Ciò 
detto,  si  trafisse.  »  (III,  ep.  24).  -  E  scri- 
vendo a  Servio  dice:  «  Gli  dei  immortali 
diedero  a  noi  in  Catone  un  esemplare  del 
sapiente  ben  più  verace  di  quello  che  in 
Ulisse  e  in  Ercole  dato  aveauo  ai  secoli  ante- 
riori: che  nò  Catone  visse  dopo  la  Libertà, 
nò  la  Libertà  dopo  Catone.  >  (II,  e.  1). 

Dante  ripete  lo  stesso  nel  libro,  dove  so- 
stiene la  necessità  del  Monarca  universale; 
e  precisamente  là  dove  pone  per  principio: 
che  colta,  che  dirizza  il  pensiero  suo  al 
bene  della  Repubblica,  dirizza  il  pensiero 
al  fine  della  ragione.  Tra  gli  altri  argo- 
menti porta  gli  esempi  dei  grandi  romani 
che  sacrificando  se  per  la  Repubblica  si  sa- 
scrificarono  pel  bene  comune,  ed  ebbero  il 
pensiero  al  fine  della  ragione.  E  dopo  molti 
altri  ne  esalta  Catone  con  questi  detti:  <c  An- 
cora apparisca  lo  ineffabile  sacrifizio  del 
severissimo  uomo,  autore  di  libertà,  Marco 
Catone:....  il  quale,  acciocché  accendesse 
nel  mondo  V amore  della  libertà,  dichiarò 
di  quanto  prezzo  la  libertà  fusso,  quando 
egli  volle  piuttosto  uscire  di  vita  libero, 
elio  senza  libertà  vivere.  »  Attcsta  quindi 
che  Tullio  approva  tali  sacrifizi  per  la  Re- 
pubblica nel  libro  del  Fine  de*  beni;  e  nel 
libro  degli  Offici  quello  di  Catone,  e  no  ri- 
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porta  i  detti:  «  Or  non  ebbe  altra  cagione 
Marco  Catone  e  altra  quegli  che  si  dettone 
in  Africa  a  Cesare;  e  pure  sarebbero  stati 
ripresi  gli  altri,  se  si  f  assi  no  morti,  perchè 
la  loro  vita  era  più  leggiera  e  i  loro  co- 
stumi più  facili.  Ma  perchè  a  Catone  la  natu- 
ra gli  avoa  dato  incredibile  gravità,  e  con 
conti  nova  costanza  l'avca  egli  accresciuta, 
e  sempre  avea  perseverato  nel  proposito  e 
<x>Q$iglio  suo,  se  gli  convenne  %Hut(osto  mo- 
rire^ che  vedere  il  volto  del  tiranno,  » 
(Mon.  II,  5). 

Dante  adunque  anch'egli  mostra  di  appro- 
vare il  suicidio  di  Catone,  e  lo  dice  inelfabile 
sacrifizio  per  accendere  nel  mondo  l'amore 
della  libertà,  e  chiama  Catone  per  tale  sa- 
crilizio  Autore  della  libertà. 

Nò  si  dica  ch'egli  par  questo  approvi  il  sui- 
cidio per  se.  Da  tale  taccia  si  è  egli  bene 
schermito  coll'aver  posto  Pier  delle  Vigne  e 
consorti  (Ini*.  XIII)  a  quella  orribile  pena.  Se 
non  disapprova  quello  di  Catone,  l'avrà  l'at* 
lo  dietro  a  quei  principi  cho  seguì  la  Chiesa, 
quando  innalzò  all'onor  degli  altari  le  Ver- 
gini, che  per  serbarsi  pure  si  precipitarono 
nel  tiume  ^).  La  1. berta  della  patria  è  virtù, 
e  il  morir  per  essa  è  un  dovere:  e  Dante  nel 
suicidio  di  Catone  vede  un  sacritizio  fatto  a 
tal  dovere,  per  accendere  1'  amore  a  tale 
virtù. 

Si  noti  ancora  cho  Dante  cosi  parla  di  Ca- 
tone il  quale  si  suiciiò  per  non  vedere  il  vol- 
to del  tiranno  che  spegneva  la  libertà  della 
Repubblica,  in  quel  libro  nel  quale  Dante  so- 
stiene la  necessità  di  quella  Monarchia,  di 
cui  fu  fondatore  quel  tiranno  spegnendo  la 
Kepubblica;  e  ne  sostiene  la  necessità,  per- 
che in  quella  Monarchia  soltanto  può  es- 
pervi la  vera  libertà  per  raggiungere  la 
beatitudine  di  questa  vita.  Il  che  viene 
da  Dante  sostenuto  anche  nella  lettera  ai 
Fiorentini,  nella  quale  li  esorta  a  sottoporsi 
ad  Arrigo  e  riconoscere  in  lui  il  Monarca 
necessario  al  benessere  dell'Italia,  e  alla  loro 
libertà:  «Nò  discernete,  perchè  siete  ciechi, 
come  la  tiranna  cupidigia  con  velenosa  dol- 
cezza vi  lusinghi,  con  vane  minacce  vi  a- 
stringa  e  vi  faccia  schiavi  al  vincolo  del 
peccato  e  vi  divieti  di  obbedire  alle  sacro- 


1)  Di  queste  si  csiirimo  cosi  S.  Af^ostino:  Ds  hU  nihll 
temere  audeo  iudicare.  utrum  l'nim  Kcclesiae  allqulhus 
fide  ttOjnis  tt'itti/lcationlbuì,  ut  oain  uiL'nxnrtain  sic  hono- 
ret^  divina  persuasero  auctoritas,  ncscio:  et  fieri  potcst, 
M  Uà  hit.  Quid  si  enim  hoc  feccrunt,  non  hutnanitus 
deeeptae,  ned  dicinitus  ius.<tai>,  nec  errantes,  sed  obbe- 
dUntet,  ticut  d".  Sansone  aìiud  nobis  fns  non  est  crede- 
re f  ne  civ.  nel  r,  « . 
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sante  leggi  che  della  naturale  giustizia  imi- 
tano l'imagine:  l'osservanza  delle  quali,  se 
lieta  e  se  franca,  non  solamente  provasi  non 
essere  servitù,  ma  anzi  a  chi  guarda  dili- 
gentemente apparisce,  qual  essa  è,  la  moff- 
giore  delle  libertà.  E  che  altro  è  di  fatti  la 
libertà,  se  non  il  libero  pass.iggio  della  vo- 
lontà all'azione  ?  passaggio  che  le  leggi  ap- 
pianano ai  loro  seguaci.»  Epist.  ad  Fior.  §  5. 
Per  Dante  adunque  la  libertà  vera  ò  la 
libertà  concessa  dalle  leggi,  siano  esse  re- 
pubblicane o  monarchiche.  Nò  egli  si  con- 
traddice, se  esalta  Catone  che  si  uccìde  per 
non  sottomettei'si  al  Monarca,  e  se  chiama 
ribelle  la  repubblica  Fiorentina  cho  si  ritin- 
ta di  riconoscere  l'Autorità  del  Monarca. 
La  prima  e  principal  legge  si  è  quella  cho 
determina  la  natura  del  governo  che  una 
nazione  si  dà.  E  però  il  più  gran  le  oltrag- 
gio alla  libertà  della  patria  sarà  la  violenza 
che  ne  altera  la  natura  del  governo.  Onde 
Cesare  sarà  un  tiranno,  perchè  cangia  una 
repubblica  in  monarchia;  e  Firenze  repub- 
blicana sarà  ribelle,  perchè  ritìnta  di  rico- 
noscere l'Autorità  dell'Imperatore, a  cui  per 
la  costituzione  è  soggetta.  Di  modo  che  può 
dirsi  cho  Dante,  come  ammira  Catone  che  si 
sacritìca  per  la  Repubblica,  ne  avrebbe  am- 
mirato un  altro  virtuoso  che  si  fosse  egual- 
mente sacrificato  per  la  Monarchia.  E  però 
Catone  è  per  Dante  il  tipo  del  cittadino  che 
si  sacrifica  per  la  propria  patria,  sia  questa 
repubblicana  o  monarchica;  che  si  sacrifica 
pel  bene  comune  ed  ha  nel  pensiero  il  fino 
voluto  dalla  ragione. 

Premesso  ciò,  vediamo  un  altro  fonda- 
mentale principio  civile  professato  da  Dante. 
Secondo  lui,  l'uomo  è  sociabile  o  compa- 
gnevole, nò  può  giungere  al  suo  perfezio- 
namento, e  però  neppur  raggiungere  il  fine 
per  cui  fu  creato,  se  non  vivendo  in  società.  E 
per  ciò  ohe  ravvisa  nell'uomo  un  ente  misto 
di  un  corpo  corruttibile  e  di  un'anima  in- 
coruttibile,  lo  dice  ordinato  a  due  fini:  al- 
l'uno, in  quanto  è  corpo  corruttibile;  al- 
Taltro,  in  quanto  è  anima  incorruttibile. 
«  Adunque,  continua  egli,  rineffabilo  Prov- 
videnza di  Dio  propose  all'uomo  duo  fini: 
rune  la  beatitudine  di  questa  vita,  che  con- 
siste nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e 
pel  Terrestre  Paradiso  si  figura;  l'altra  la 
beatitudine  di  vita  eterna,  la  quale  consi- 
ste nella  fruizione  dello  aspetto  divino,  alla 
quale  la  propria  virtù  non  può  salire,  se 
non  è  dal  divino  lume  aiutata:  e  questa  pel 
Paradiso  Celestiale  s'intende.  -  A  queste  due 
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beatitudini,  come  a  diverse  conclusioni,  bi- 
sogna per  diversi  mezzi  venire.  Imperoccbò 
alla  prima  noi  pervegnamo  per  gli  ammae- 
stramenti filosofici,  pure  che  quegli  segui- 
tiamo, secondo  le  virtù  morali  ed  intellet- 
tuali operando.  Alla  seconda  poi  per  gli 
ammaestramenti  spirituali,  che  trascen- 
dono l'umana  ragione,  purché  quegli  segui- 
tiamo, operando  secondo  le  virtù  teologi- 
che. Fede,  Speranza  e  Carità,  -  Però  que- 
ste due  conclusioni  e  mezzi,  benché  ci  sia- 
no mostrati  Tuna  dalla  umana  ragione,  la 
quale  por  li  filosofi  ci  é  manifesta;  Taltra 
dal  Santo  Spirito,  il  quale  ci  rivelò  le  ve- 
rità soprannaturali,  a  noi  necessarie,  per  li 
profeti  e  sacri  scrittori,  per  l'eterno  figliuo- 
lo di  Dìo  Gesù  Cristo,  e  per  li  suoi  disce- 
poli; nientedimeno  la  umana  cupidità  le 
posporrebbe,  se  gli  uomini,  come  cavalli  nel- 
la loro  bestialità  vagabondi,  non  fossero  con 
freno  rattenuti.  Onde  ci  fu  di  bisogno  al- 
Vuomo  di  due  Direttivi  secondo  i  due  fini; 
cioè  del  Sommo  Pontefice,  il  quale,  secon- 
do le  rivelazioni,  dirizzasse  Vumana  ge- 
nerazione alla  felicità  spirituale,  e  del- 
Vlmperadore,  il  quale,  secondo  gli  am» 
maes tramenti  filosofici,  dirizzasse  gli  uo- 
mini alla  felicità  temporale.  »  (De  Mon. 
Ili,  15). 

Ciò  che  qui  dice  Dante  dell'Imperatore,  re- 
sta applicabile  al  capo  di  qualunque  Stato, 
si  chiami  esso  re,  duca,  marchese,  prìnci- 
pe, imperatore  o  altro  che  sì  voglia.  -  A 
guidare  1'  umana  società  vi  vogliono  due 
autorità,  la  temporale  o  la  spirituale,  la 
civile  e  la  religiosa.  Il  che  é  conforme  al 
principio  politico  di  san  Tommaso  (De  Re- 
gim.  Principum),  riprodotto  poi  dal  Monte- 
squieu, che  la  forma  del  governo  dev'ossero 
diversa  secondo  le  disposizioni  diverse  dei 
popoli.  E  però  mentre  a  quelli,  che  sono  in- 
capaci di  reggersi  da  sé  medesimi,  si  con- 
viene di  vivere  soggetti  all'autorità  di  un 
solo;  sarà  bene  l'avere  un  governo  libero  o 
repubblicano  a  coloro  che  posseggono  au- 
dacia di  cuore  e  fidanza  di  mente. 

Pei  Cattolici  ò  senza  dubbio  il  Pontefice 
Romano  il  capo  e  il  rappresentanti  doll'Au- 
toriUi  spirituate  o  religiosa;  ma  il  capo  e 
il  rappresentante  della  civile  può  essere  o  un 
imperatore  o  un  re  o  un  duca  o  un  mar- 
chese, secondo  la  forma  che  uno  Stato  si 
dà,  0  possiede.  È  costui  che  devo  guidare  i 
suoi  sudditi  alla  felicità  temporale  median- 
te gli  ammaestramenti  filosofici,  facendoli 
operare  secondo  le  virtù  morali  od  intellet- 


tuali, cioè  virtuosamente  ed  onestamente 
con  prudenza,  giustizia,  temperanza  e 
fortezza.  (Ck)n.  IV,  22)  i). 

Ed  io  dico  che  in  Catone  e  nell'Angelo  delle 
due  Chiavi,  custode  della  porta  del  Purga- 
torio, il  Poeta  volle  rappresentare  i  due  capi 
dei  due  reggimenti:  in  Catone  il  capo  del 
reggimento  civile,  cioè  la  guida,  la  quale 
mediante  gli  ammaestramenti  filosofici  fa 
conseguire  la  beatitudine  di  questa  vita  col- 
la pratica  delle  virtù  morali  ed  intellettuali 
di  prudenza  giustizia,  temperanza,  fortezza; 
nell'Angelo  il  capo  del  reggimento  spiri» 
tuale,  ossia  la  guida,  la  quale  mediante  gli 
ammaestramenti  spirituali  rivelati  conduce 
alla  beatitudine  celestiale  chi  opera  secondo 
le  virtù  teologiche  della  Fede,  della  Spe« 
ranza,  della  Carità. 

Né  il  Poeta  poteva  dispensarsene  di  rap- 
presentarli. Volendo  egli  nel  suo  mistico 
viaggio  adombrare  le  norme  che  l'Umanità 
deve  seguire  per  raggiungere  il  suo  doppio 
fine  dulia  felicità  in  questa  e  nell'altra  vi- 
ta, proponendo  sé  ad  esempio  di  chi  le  rag- 
giunge; egli  dovea  di  necessità  mostrare  di 
essersi  anch'egli  assoggettato  agli  ammae- 
stramenti dei  due  direttivi  dati  da  Dio  al- 
l'Umanità per  condurla  a  quelle  duo  beati- 
tudini, e  di  averle  per  tal  modo  consegui- 
te: e  dovea  quindi  anche  presentarci  visibili 
i  due  direttivi  nel  Poema  ove  anche  l'astrat- 
to prende  forme  visibili.  -  Egli  lo  fece;  e  a 
farcelo  intendere,  no  diede  prove  luminosis- 
sime. 

Dante,  uscito  con  Virgilio  dall'awra  ìnor- 
ta  alla  pura,  é  confortato  dalla  vista  del  se- 
reno aspetto  del  Cielo,  che  nella  parte  o- 
rientale  era  tutto  ridente  per  lo  splendore 
che  mandava  lo  bel  inaneta  che  ad  amar 
conforta.  Esso  risplende  qui,  e  manda  la 
salutare  pioggia  ììqW  Amore  che  ò  in  noi 
semente  d^  ogni  virtute  (Pg.  XVII,  104),  e 
però  di  ambedue  le  felicità  civile  e  spiri- 
tuale, temporale  ed  eterna.  E  va  egregia- 
mente, per  ciò  che  questue  il  mondo  dei  vivi, 
il  mondo  dei  predestinati  al  Cielo. 

Tosto  dopo  osserva  Danto  quattro  stelle. 


I)  È  scritto  nel  vecchio  Digesto:  La  ragione  scritta  è 
arto  di  bene  e  di  equità.  A  <iuesta  scriverò,  mostrare  e  co» 
mandaro  è  questo  ufflcialo  posto,  di  cui  si  luirla,  cioù  lo 
Imporadoro,  al  qualu  t^mto,  quanto  Io  no^tlrc  operazioni 
proprie^  die  tlcttu  sono,  .si  stondoun,  siamo  sut^gutti,  e  pift 
oltre  no.  »  -  Delle  operazioni  che  dette  sono  proprie,  cosi 
avca  premesso  Dani  e:  jo^o  quelle  òono  nostre  operazioni  cita 
soggiacciono  alla  ragione  e  alla  volontà,  eoa.  IV,  9.  -  Dove 
non  vi  ó  un  Imperatore,  spetta  al  Capo  dello  Stato  a  darò 
la  Ragione  scritta  ntuia  lo  leggi. 
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delle  cui  fiamme  pareva  goderò  quel  Cielo 
meridionale,  delle  quali  ò  vedovo  il  setten- 
trionale, che  soprasta  airinferno;  e  vede 
presso  di  sé  un  Vecchio  solo,  degno  all'aspet- 
to di  tanta  reverenza,  quanta,  e  più,  ne 
devo  ogni  figlio  al  padre.  La  faccia  del  Vec- 
chio era  fregiata  sì  del  lume  che  i  raggi  di 
quelle  quattro  santo  stello  sopra  lui  versa- 
vano, che  risplcndeva  come  un  Sole. 

Questo  Vecchio  degno  di  tanta  reverenza, 
la  cui  faccia  è  irradiata  dallo  quattro  luci 
sante,  che  risplendo  come  il  Sole,  è  Catone 
Uticense.  Lo  quattro  stelle,  che  ne  irradia- 
no la  faccia,  sono,  come  abbiam  già  veduto, 
lo  quattro  virtù  lìlosoiiche  o  cardinali,  pru- 
denza, giustizia,  tempcrauza  e  fortezza,  che 
sono  appunto  quello  mediante  le  quali  gli 
uomini  giungono  alla  beatitudine  di  questa 
vita. 

Eccone  qui  il  Catone  di  Seneca,  Calo  ille^ 
\irtutum  viva  imago,  -  Se  ne  noti  il  modo: 
la  faccia  irradiata  dallo  quattro  stelle,  rag- 
gianti lo  quattro  virtù! 
Catone  adunque  che  fece  di  so  un  olocau- 
sto per  la  libertà  della  patria,  sarà  degno 
di  rappresentare  il  principe  cittadino,  che 
oogli  ammaestramenti  lllosollci  deve  gui- 
dare i  sudditi  alla  felicità  di  questa  vita, 
facendoli  operare  con  prudenza,  giustizia, 
temperanza  e  fortezza;  poiché  tale  fU  egli 
stesso.  E  tale  ce  lo  fa  Dante  conoscere  al- 
trove, e  precisamente  trattando  della  vera 
nobiltà^  ossia  di  quella  nobiltà^  che  ha  per 
fine  V acquisto  delle  virtù,  e  per  esse  della 
felicità  (Con.  IV,  17):  ove  conclude  dicendo: 
nel  nome  di  cui  (Catone)  è  bello  terminare 
ciò  che  delti  segni  della  nobiltà  ragionare 
si  convegna,  perocché  in  lui  essa  nobiltà  li 
dimostra  per  tutte  etadi  (ivi  IV,  28),  cioò 
adolescenza,  virilità,  senio  e  senettute.  Ed 
è  per  ciò  che  lo  dice  anche  degno  di  tanta 
reverenza;  la  quale  essendo,  secondo  Dante, 
non  altro  che  la  confessione  di  debita  sog~ 
gezionc  per  manifesto  segno  (tr.  IV,  8),  vo- 
leva farne  intendere,  che  a  Catone  si  dovea 
quella  reverenza  che  i  sudditi,  che  sono  quai 
tìgli  del  principe,  devono  al  loro  principe, 
che  li  guida  alla  felicità  come  padre.  E  forse 
disse,  che  lo  vedca  come  se  avesse  dinanzi 
a  se  il  >*o/e,  per  indicare,  che  come  il  Sole 
mena  diritto  altrui  per  ogni  via;  così  anche 
Catone  era  atto  a  menaro  coloro,  che  gli  so- 
no aflidati,  dritto  alla  felicità. 

Nòvi  ha  di  che  da  maravigliarsene.  Non  fu 
forse  rappresentato  Catone  d<i  Vulcano  nel 
mrabiie  suo  scudo  in  atto  di  dar  leggi  alle  om- 


bre negli  Elia!?  E  se  Daute  scrisse:  E  quale 
uomo  terreno  più  degno  fu  di  siqnificare 
Iddio,  che  Catone  (tr.  IV,  28);  ci  potrà  mai 
ripugnare  di  riconoscere  in  Catone  il  rappre- 
sentante di  un  capo  dello  Stato,  che  per  la 
autorità  che  esercita,  si  ritiene  quale  luogo- 
tenente della  divinità,  e  che,  come  Cristo 
sacriticò  se  stesso  per  redimere  Tuomo,  così 
egli  sacrificò  se  per  accendere  negli  uomini 
Tamore  alla  vera  libertà? 

Che  qui  poi  rulìlzio  di  Catone  sia  tale,  ne 
è  di  prova  tutta  la  scena  che  dal  Poeta  ò 
quindi  descritta. 

Catone,  veduti  i  due  forastiori  sbucare  da 
sotterra,  gr  interpella  :  «Chi  siete  voi,  che 
avete  fuggito  l'eterna  prigione  venendo  con- 
tro il  cieco  flume?  Chi  vi  ha  qui  guidati? 
Chi  vi  fu  lucerna  nell' uscire  di  quella  notte 
profonda?  Sarebbero  forse  rotte  le  leggi  del- 
l'abisso? 0  sarebbe  nel  Cielo,  per  nuovo  con- 
siglio, mutata  la  vecchia  legge,  onde  voi, 
dannati  all'Inferno,  venite  alle  mie  grotte^ 

Ecco,  Catone  chiama  sue  le  grotte,  i  balzi 
del  Monte  Purgatorio. 

Virgilio  a  tali  parole  riconosce  in  quel 
Vecchio  solo  il  Catone  Uticense,  secretos' 
que  pios  his  Dantem  tura  Catonem;  e  pri- 
ma di  rispondere  allo  dimando  di  lui,  dà  di 
piglio  all'Alunno,  e  con  parole  e  con  mani 
e  con  cenni  (poiché  sente  si  forte  la  voce 
del  dover  suo,  che  non  si  tiene  al  solo  con- 
no;  fa  ch'egli  pieghi  dinanzi  a  Catone  le  gi- 
nocchia e  chini  il  Capo  in  segno  di  dovuta 
riverenza.  -  Risponde  quindi  alle  dimando 
fatte;  e  detto  come,  per  campare  TAlunno 
afiidatogli,  avea  dovuto  mostrargli  la  gente 
perduta,  soggiunge:  E  ora  intendo  mostrar 
quegli  spiriti,  Che  purgan  se  sotto  la  tua 
balia, 

Potea  parlare  più  chiaro  di  così,  per  far- 
ne conoscere  i'ultizio  di  Catone?  -  Ma  Tuf- 
tizio  di  Catone  ritrae  ancora  luce  maggiore 
da  questo  altre  parole  di  Virgilio:  DeWallo 
scende  virtù  che  m^aiuta  Conducerlo  a  ve- 
derti, e  a  udirti.  -  Niente  meno  adunque 
che  l'aiuto  divino,  aflinché  Dante  vegga  e 
oda  Catone!  E  certo  vi  è  la  sua  ragione. 
Dante  simbolo  dell'umanità,  deve  vedere  e 
udire  Catone,  rappresentante  uno  dei  Diret- 
tivi dati  da  Dio  a  condurre  l'umanità  alla 
beatitudine. 

Né  il  Poeta  si  tenne  a  ciò.  Quasi  temesse 
di  non  essere  inteso,  vuol  darne  altri  segni. 

Risposto  ch'ebbe  Virgilio  alle  dimando, 
prende  egli  da  vero  oratore  a  pregar  Catone, 
che  gli  piaccia  di  gradire  la  venuta  del 


suo  AluDDo,  e  che  li  lasci  andare  per  li  suoi 
sette  regni  >>.  •  Se  i  sette  regni  sono  di  Ca- 
tone,  e  Be  per  visitarli  Dante  ha  bisogno 
del  di  lui  assenso;  Catone  no  ó  senza  dnbbìo 
il  sovrano  custode.  A  muoverlo  a  damo  l'as- 
senso, l'oratore  dico  che  il  suo  Alunno  va 
cercando  la  libertà  che  a  Catone  fu  tanto 
cara  da  lasciarne  per  essa  la  vita. 

Che  Dante  cerchi  In  sostanza  la  stessa 
lìbcrtii  per  cui  Catone  si  sacfìllcù,  riesce 
chiaro  da  quanto  I^  premesso.  -  Per  Dante 
il  Monarca  ò  necessario  per  tenero  In  Irono 
lu  cupidìgia  dei  sovrani  e  dello  ropubblicho, 
che  colle  loro  guerre  rondone  ìmpossibilo  la 
temporale  folicitù.  In  uno  Stato,  mal  f^over- 
nato,  signoreggiano  non  le  virtù,  ma  lo  pas- 
sioni: e  queste  si  fanno  schiava  la  ragiono, 
nò  l'arbitrio  ù  sano,  diritto,  libero:  e  per<') 
non  vi  ò  virtù  nii  felicità.  Danto  ricupera 
la  libertii  doll'arbitrio  dopo  avor  attraver- 
sato lo  regioni  soggetto  a  Catone  e  all'An- 
gelo delle  duo  chiavi  o  adempiuto  a  quanto 
gli  fu  da  Catone  e  dall'Angolo  prescritto; 
od  allora  entra  nel  paese  della  felicità  e 
del  gaudio  spirituale,  ove  non  vi  ó  schia- 
vitù ma  libertà  perfetta. 

Catone  riconosce  in  so  l'autorità  attribui- 
tagli da  Virgilio,  dichiarandosi  pronto  di 
assontire  alhi  dimanda,  non  ostante  die  sia- 
no ossi  venuti  lì  dall'Iafcrno,  dondo  non  vie- 
ne mai  alcuno;  e  lo  assento  perchù  Donna 
del  Cielo  [la  Grazia)  muovo  i  loro  passi  e 
dà  toro  virtù  di  superare  quello  diftlcoltù. 
Anzi  pone  in  atto  l'ufllzio  dell'autorità  sua, 
0  gli  dà  ordini  ed  ani  ma  estramonti. 

Egli  ordina  a  Virgilio  di  proseguire,  dì  non 
ritornare  più  da  quella  parto;  di  rictngero 
l'Alunno  d' un  giunco  schiotto;  di  lavargli 
il  viso,  sucido  ancora  dalla  nebbia  inrernale. 
onde  possa  con  aspetto  decente  presentarsi 
al  primo  Ministro  del  Paradiso.  -  Ecco  che 
Catone  si  servo  della  Filosolia,  poiché  Vir- 
gilio no  ó  il  simbolo,  por  dirizzare  Danto  al 
monto  della  Virtù  e  della  Felicità,  com'ò, 
secondo  Danto,  ai  regnanti  prescritto. 

Un  saggio  del  suo  zelo  e  delle  suo  attri- 
buziojii  no  diede  anche  in  quella  severa  am- 
monizione fatta  agli  assorti  e  rapiti  al  canto 
del  Casob,  colla  quale  non  risparmiò  nep- 
pure il  savio  duce  e  pedagogo  Virgilio  (Ra- 
gione] cho  no  fu  tanto  dolente  fl'S-  H.  120): 

1)  rolnlilic  furw  •iul  qualcuna  otimite,  die  olio  nelle 
cornici  diL  1'  ilciicssd  l'Aiigulo  delle  duo  chl&vi;  u  pcrt  alla 
aulorill  tua  Muo  luvlle  «cgalto ,  o  non  a  igaella  di  Cii. 
tane.  -  11  tuHla  i  chloro.  Linciane  andar  per  li  (uni  teiir. 
retalf  ni  saprai  ultrlinuntl  Intenilvrla.  Ua  ratjioae  ne  larA 


• Ch'é  ciò,  Spiriti  lentil 

Qunl  negligenza,  qunle  «tare  ò  quintol 
Correlo  ai  Monta  n  spogliarvi  lo  (conlio. 
Ch'esser  non  Inscin  a  voi  Dio  inaniretto.  • 
Coi  quali  detti  volto  farci  conoscere,  che 
anche  i  trattenimenti  leciti,  ove  siano  senza 
misura,  o  ci  distolgano  dai  nostri  doveri, 
debbono  essere  regolati  dallo  leggi;  chò,  \ 
chi  non  ò  purgato  dai  vizi  e  non  ha  (Venate 
io  passioni,  non  pud  farsi  nianirosta  la  ve- 
rità nò  aver  beatitudine.  -  E  questi  sono  corto 
ammacmramenti  filosofici,  secondo  i  qaa- 
li,  come  disse  Danto,  deve  il  monarca  dirti- 
zare  gli  uomini  alla  felicità  temporale. 

Quest'ul'iizio  dicatene  ricevo  maggior  luce 
<lal  riscontro  con  quello  d'^ll'Angeto  dahe 
duo  chiavi. 

Lo  quattro  luci  santo,  che  facevano  splen- 
dente la  faccia  di  Catone,  aveano  dato  luogo 
ad  altre  tre.  E  ben  tosto  Lucia  trasporta 
l'Alunno  dormente  (estatico),  seguita  dal  suo 
Maestro  (Ragiono),  alla  vista  del  Purgatorio 
vero,  dato  in  custodia  all'Angelo  dalle  due 
chiavi. 

Il  Purgatorio  vero  ò  la  Chiesa  di  Cristo, 
sola  capace  a  far  meritorie  lo  opere  e  a  ri- 
sanar le  plagilo  dei  vizi;  o  l'Angolo,  che  ne 
tiene  le  chiavi,  ù  il  Sommo  Puutelico,  l'al- 
tro dui  Dirottivi  dato  da  Dio  all' umanitiL, 
allin  die,  mediante  gli  amiuaestraiiicnti  o- 
vuti  per  rivelazione,  la  guidi  alla  beatitu- 
dine .celestiale,  la  quale  si  acquista  ope- 
rando socoudo  fede,  speranza  o  carità:  tra 
virtù  che  sono  piovuto  da  quello  tre  luol 
sante  elio  presolo  il  poijto  delle  prime  quat- 
tro. (Juoatu  illuiiiiuavano  rAntipurgatorio, 
quello  illuminano  il  l'urgaloi'io  vero;  lo 
primo  piovono  lu  virtù,  nello  quali  il  prin- 
cipe secolare  devo  rendoi-o  forti  i  sudditi;  le 
secondo,  quelle  ohe  il  principe  spirituale  deve 
C^r  vivo  in  quelli  cho  posseggono  lo  prime. 

Anche  la  lUocia  dell'Angelo  portiere  ò  rag- 
giante corno  il  Sole,  per  ciò  cho  l'occhio  non 
la  mfSia  ');  e  tale  ne  è  anche  la  spada  nuda 
che  tiene  in  mano,  segno  dell'autorità  ese- 
cutiva spirituale;  e  l'a  iHill'antitusi  col  co- 
loro di  cenere  e  terra  secca  del  vestimento, 
che  ìndica  umittii  e  pazienza.  -  Prima  che  i 
due  viaggiatori  si  l'ussero  avviciuati,  l'As- 
gelo  ordinò  loro  di  arrestai-si  e  di  rispon- 
dere di  là  alle  sue  dimando,  appunto  come 
fatto  avea  Catone:  «  Che  volete  voi^  ov'ò 
la  scorta?  Guardato  eh!,  cho  il  venir  su  non 
vi  neccia. 

I)  L'occhia  dcn'UDmo  non  liiuia  da  rà  a  compraodar* 
.  luonto  la  fede,  la  aiiciaiiia  la  u 
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Poi  che  sente  da  Virgilio  essere  stata  loro 
di  guida  Donna  del  Ciel  pratica  del  luogo, 
tutto  cortese  ricomincia:  «  Ed  ella  avanzi 
in  bene  i  vostri  passi.  Venite  dunque  avanti 
ai  nostri  gradi.  » 

Virgilio  trasse  l'Alunno  per  li  tre  gradi, 
pei  quali  si  ascendo  alla  soglia  tenuta  dal- 
l'Angelo (simboleggianti  le  condizioni  richie- 
ste per  una  l)uona  confessione  sacramen- 
tale), e  gli  disse:  «  Chiedi  umilmente  che  ti 
apra  la  porta  ».  -  L'Alunno  si  gitta  divoto 
ai  piedi  dell'Angelo;  si  picchia  tre  volte  nel 
petto  in  segno  di  dolore;  chiedo  misericordia 
per  li  i)eccati  commessi,  e  prega  di  aprirgli 2). 

L'Angelo  no  descrive  col  punton  della  spa- 
da sulla  fronte  sotte  P,  dicendogli  di  lavar, 
quando  sarà  dentro,  quelle  piaghe.  Esse  sono 
le  piaghe  che  i  sette  vizi  capitali  fanno  al- 
l'uomo  interiore.  -  E  tratte  di  sotto  dal- 
l'umile vesta  due  chiavi*,  una  d'oro  e  l'al- 
tra d'argento,  dischiudo  prima  con  quella 
d'argento  (cioò  l'ammonisce  e  lo  instruisce); 
e  poi  con  quella  d'oro  (cioò  lo  assolve);  e 
dettogli  di  averle  ricevute  da  Pietro  colla 
raccomandazione  di  errare  piuttosto  ad  a- 
prire  che  a  tenere  serrata  quella  porla, 
purché  la  gente  in  segno  di  dolore  gli  si 
atterri  a'  piedi,  ne  pinse  l'uscio,  dicendo: 
Intrate:  ma  facciovi  accorti^  Che  di  fuor 
toma  chi  indietro  si  guata.  - 1  viaggiatori 
vi  entrano,  e  quando  son  dentro  si  sento 
intuonar  in  dolce  suono  il  Te  Deum  lauda- 
muSf  e  proseguirne  il  canto  come  si  fa  in 
chiesa,  quando  il  canto  dei  singoli  versi  del- 
l' inno  viene  alternato  colla  melodia  dell'or- 
gaBo.  (Pg.  IX,  140). 

Che  questo  Angelo  dalle  due  chiavi  sia  la 
figura  del  Sommo  Pontefice,  non  fu  da  nes* 
suno  posto  in  dubbio,  nò  si  potrebbe,  e  per 
quello  che  ne  è  qui  detto  e  per  gli  accenni 
che  vi  sono  sparsi  nel  Poema. 

Ma  credo  pure  che  non  vi  sarà  chi  non 
vegga  in  questo  Angelo  e  in  Catone  una  cer- 
ta somiglianza  d'uftizio.  Poiché  amendue 
hanno  una  certa  giurisdizione:  l'autorità  di 
permettere  o  di  negare  l'entrata  nei  luoghi 
dati  loro  in  custodia.  L'uno  e  l'altro  esami- 
na, l'uno  e  l'altro  pone  condizioni;  Tuno  e 
Paltro  ammonisce  e  ammaestra  di  che  guar- 
darsi e  come  diportarsi. 

E  per  ciò  che  il  Purgatorio  vero  figura 


I)  A  questo  Monte  non  ascendono  kc  non  1  battezzati. 
Ké  può  essero  altrimenti ,  polchò  nel  Purgatorio  ò  aUeg&> 
riztatA  la  Chiesa  di  Cristo,  a  Dante  dunque  per  rientrarvi 
era  Mcess&ria  la  Coufessiouo  sacramentale  e  aon  il  Bat- 


la  Chiesa  di  Cristo,  e  l'Angelo  portiere  di 
esso  ò  il  Sommo  Pontefice,  capo  di  essa  Chie- 
sa; che  altro  potrà  essere  qui  l'uffizio  da  lui 
esercitato  sopra  Dante,  simbolo  dell'Umani- 
tà, so  non  quello  che  Dio  diede  al  Sommo 
Pontefice,  di  dirizzare  essa  Umanità  per 
gli  ammaestraìnenti  spirituali^  avuti  per 
rivelazione^  alla  beatitudine  celestiale^  fa- 
cendola operare  secondo  le  virtù  teologi" 
che  di  Fede  Speranza  e  Caritàì 

Nò  può  essere  altrimenti.  Che  ha  che  faro 
al  Purgatorio  dell'altro  mondo  il  Sommo 
Pontefice  ?  Confessar  forse  le  anime  ed  as- 
solverle dai  loro  peccati?  Non  ne  abbiso- 
gnano: prima  di  uscire  dai  loro  corpi  ne  fu- 
rono assolte.  Al  Purgatorio  dell'altro  mondo 
non  vi  ò  Papa.  Abbiamo  veduto  come  A- 
driano  Quinto  (che  al  quinto  girone  giacca 
piangendo  e  con  alti  sospiri  andava  ripeten* 
do:  Adhaesit  pavimento  anima  mea)  accor- 
tosi dall'inginocchiarsi  di  Dante,  che  questi 
volea  riverire  l'alta  sua  dignità  di  Succes- 
sor  di  Pietro,  drizza  le  gambe^  gli  disse, 
e  levati  sti,  o  fratello,  e  non  errare;  che 
io  sono  conservo  con  teco  e  con  gli  altri 
alla  potestà  di  Dio  (XIX,  70-138).  OndMo 
ripeto  qui  al  lettore  lo  parole  del  Poeta,  di 
aguzzare  gli  occhi  al  vero,  poiché  il  velo  è 
ora  ben  tanto  sottile,  che  H  trapassar  den- 
tro è  leggiero  (Pg.  Vili,  19).  Colle  quali  ne 
volle  il  Poeta  avvertiti,  che  il  pregar  di 
quelle  anime,  raccolte  nella  deliziosa  vallo 
dei  principi,  e  il  loro  chiedere  col  Te  lucis 
ante  terminum  l'aiuto  del  Signoro  contro 
il  notturno  insidiatore,  non  era  il  pregar 
dei  trapassati,  ma  dei  vivi.  Questi,  non  quelli 
sono  soggetti  alle  insidie  del  serpente  not- 
turno; questi,  non  quelli,  hanno  bisogno  cho 
la  Clemenza  divina  mandi  in  loro  soccorso 
gli  Astori  celestiali  a  tenerli  lontani  dal  pec« 
care  e  dal  bruttare  i  loro  corpi.  -  E  così  ò 
qui. 

L'uffizio  dell'Angelo  dallo  due  chiavi  non 
è  por  le  anime  che  il  nocchiero  celeste  rac- 
coglie alle  rive  del  Tevere  e  le  tragitta  a 
quelle  del  Purgatorio;  ma  per  Dante  vivo, 
ossia  per  l'umanità  militante  in  lui  figurata. 
Il  senso  che  dà  la  lettera  qui,  non  ò  il  senso 
vero;  ma  il  vero  è  quello  che  sotto  la  let- 
tera si  cela.  Ond'ebbo  Dante  ben  ragione  di 
dire  che  il  velo  era  tanto  sottile,  che  il  tra- 
passarlo senza  accorgersene  era  molto  faci- 
le; che  così  d'ordinario  accade.  Si  credette 
detto  dei  morti  ciò  che  il  Poeta  intese  di 
dire  dei  vivi:  e  fu  malinteso.  L'uffizio  del- 
l'Angelo dalle  Chiavi,  come  quello  pure  di 
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Catone,  sodo  a  benefizio  dei  vivi  e  non  dei 
morti.  Se  Dante  imitò  Vulcano,  non  lo  co- 
piò; 0  però  non  prepose  egli  Catone  a  dar 
leggi  allo  ombre  pio,  ma  al  vivo  Danto  sìm- 
bolo dell'umanità.  Tanfo  che  Dante,  per  ciò 
che  vivo,  ebbò  bisogno  di  chiedere  e  di  a- 
vero  l'assenso  di  Catone  per  imprendere  il 
viaggio  al  Monte;  ma  lo  anime  dei  morti, 
tragittate  ivi  dal  celeste  nocchiero,  nò  lo 
chiesero  nò  l'ebbero,  poiché  non  ne  abbiso- 
gnavano. Esse  discondono  alla  santa  spiaggia 
cantando  In  exìiu  Israel  de  Aegypto^  nò 
si  umiliano  nò  chiedono  licenza  al  Vecchio, 
raggiante  del  lume  delle  quattro  luci  santo, 
per  andare  a  penitenza;  nò  avranno  punto 
bisogno  nò  dell'assenso  dell'Angelo  delle 
chiavi,  nò  ch'egli  loro  dischiuda  l'uscio  della 
porta  della  penitenza;  nò  per  ottenerlo  che 
si  picchino  il  petto,  e  ch'egli  loro  imprima 
colla  punta  della  spada  i  sette  P,  segni 
delle  piaghe  dell'uomo  interiore;  tant'ò  che 
nessuna  delle  anime  purganti  porta  sulla 
fronte  i  P.  -  Altrimenti  ò  del  vivo  Dante:  egli 
a  tutto  ciò  si  assoggetta,  e  riceve  anche 
l'avvertimento  dall'Angelo, di  non  guardarsi 
indietro,  quando  sarà  dentro  dalia  porta, 
poiché  gli  converrebbe  tornarne  di  fuori.  1 
vivi  possono  essere  perdonati  e  poi  ancora 
cadere;  le  anime  sciolte  del  corpo  non  ab- 
bisognano di  perdono,  nò  possono  rica<iere: 
ad  esse  può  essere  soltanto  rimessa  la  pe- 
nitenza per  la  prece  dei  vivi  fatta  da  cuor 
puro. 

Se  pertanto  il  Purgatorio  ò  la  figura  di 
questo  mondo,  ove  l'umanità  militante  deve 
tendere  a  raggiungere  il  suo  doppio  fino,  la 
beatitudine  temporale  e  la  beatitudine  eter- 
na; se  a  ciò  conseguire  le  furono  dati  da 
Dio  due  Direttivi  che  la  guidassero  ciascuno 
a  una  di  quelle  beatitudini  coi  mezzi  a  quei 
Uni  opportuni;  se  il  Poeta  intese  di  dare  in 
sé  stesso  un  esempio,  come  all'umanità,  in 
lui  figurata,  si  conveniva  diportarsi  inverso 
quei  duo  Direttivi,  e  come  a  questi  conve- 
nivasi  disporlo  e  dirizzarlo  a  quei  fini;  di 
più,  se  ciò,  cho  viene  fatto  e  da  Catone  e 
dall'Angelo  dalle  due  chiavi,  non  riguarda 
per  modo  alcuno  lo  animo  uscito  dei  corpi, 
ma  unicamente  il  vivo  Dante,  e  fa  vedere 
nell'uno  e  nell'altro  un  potere  ed  un'auto- 
rità, esercitato  e  dirette  al  suo  bene;  e  se  il 
potere  e  l'Autorità  dell'Angelo,  figura  del 
Sommo  Pontefice,  ò,  come  si  è  dimostrato, 
il  potere  e  l'autorità  di  uno  dei  Direttivi 
dell'umanità,  del  capo  cioà  del  reggimento 
spirituale;  si  dovrà  diro  che  Catone  vi  fi- 


gura l'altro  Direttivo,  cioè  il  capo  del  reg- 
gimento civile,  e  ch'esso  eccome  s'ó  detto, 
il  rappresentante  del  cittadino  principe,  che 
cogli  ammaestramenti  filosofici  deve  guidare 
i  sadditi  albi  fulicità  di  questa  vita,  infor- 
mandoli a  prudenza  a  giustizia  a  tempe- 
ranza a  fortezza. 

CAPO  IX.  —  Tempo  fittizio  del  viaggio  aU'altro  mondo.  - 
Discordanza  dei  critici  nel  determinarlo.  ~  Il  Poeta 
io  dotenniaò  con  precisione.  —  Entrò  nell'iuferno  il 
giorno  8  Aprilo  i JOO,  giorno  di  Venerdì  Santo.  —  Xts&- 
suna  opinione,  discordante  da  questa,  ha  lo  circo- 
stanze indicate  dal  Poeta.  ~  Egli  «l  attenne  alla 
chiesa  nel  determinare  il  Venerdì  della  morte  di  Cri* 
sto.  —  Perchè  sono  discordi  1  critici.  —  Il  viaggio 
durò  Ano  a  tutto  il  li  Aprile  1300. 

I  commentatori  e  gl'illustratori  della  Com- 
media vanno  discordi  nello  stabilire  il  tem- 
po fittizio  del  mistico  viaggio,  cho  è  il  sog- 
getto del  Poema. 

I  più  ne  assegnarono  la  primavera  del 
1300;  alcuni  pochi  quella  del  1301.  -  Di  quelli 
che  lo  assegnarono  nel  1300,  altri  posero  il 
principio  del  viaggio  al  14  di  Marzo;  altri 
al  15;  altri  alla  notte  del  24  al  25  dello  stes- 
so; altri  alla  notte  del  2  Aprile,  che  fu  il 
Sabato  innanzi  alla  Domenica  delle  Palme; 
altri  alla  notte  del  3;  altri  a  quella  del  4; 
altri  del  5,  che  fu  quella  del  Martedì  Santo. 

Lanci  Fortunato  (^Ordinamenti  ond^ebbe 
Dante  AlUghieri  informato  le  tre  Canti' 
che,  Roma  185G)  fa  cominciare  il  viaggio 
la  notte  del  Giovedì  7  Aprile;  e  con  lui  con- 
viene il  De  Sanctis  (Ferriizzi  Man.  Il  35). 
Della  Valle  Giovanni  (Orario  del  viaggio 
Dantesco,  Faenza  1870)  fa  pure  principiare 
il  viaggio  alla  notte  del  Giovedì  Sauto  (Man. 
II,  152);  nò  altrimenti  pensa  il  Pasquini  {La 
Principale  Allegoria^  Milano  1875):  e  que- 
sta data  del  principio  del  viaggio  ò  senza 
dubbio  la  sola  vera. 

Quelli  che  lo  vogliono  nella  primavera  del 
1301,  ne  fissano  il  principio  al  24  di  Marzo, 
nel  qual  giorno  si  celebrava  in  queir  anno 
il  Venerdì  della  Domenica  di  Passione,  che 
procede  a  quella  delle  Palme. 

Tutti  questi  tempi  diversi  furono  dai  loro 
autori  fissati  mediante  ragionamenti,  fatti 
sui  versi  di  Dante.  Ond'ò  che  ne  viene  spon- 
tanea la  dimanda:  Di  tanta  discordanza  chi 
ne  ò  la  causa,  il  Poeta  o  i  Critici  ì? 

II  Poeta  ne  indicò  e  il  giorno  in  cui  si 
accorse  del  suo  smarrimento  nella  solvalo 
quello  in  cui  entrò  nelP  Inferno  con  tutta 
chiarezza  e  precisione:  il  che  basta  por  to- 


PAUTB 

Ogni  dubbio.  La  colpa  quindi  non  è 
76  tu. 

er  vero,  i  Pooil,  veduta  la  quarta  bot- 
h'ò  quella  (lugli  iiidoviui,  Virgilio  ec- 
'Aluiiiio  a  spicciarsi  da  odsì,  poicliù  la 

era  già  al  tramonto;  o  quindi  (lui*. 

27)  soggiungo  : 

ià  iiirnùlie  fu  la  Luna  tonda: 

•a  li'ii  Uo<:  l'icurdni',  cliè  non  ti  nocquo 

L-unii  volU  por  la  sulva  fouJa.  ■• 

jo   uu  dato  a  trovar  il  tempo  che  si 

.   L;i   iiotto  quaado  il  l'outa  si  trovò 

.'ito  iioUa  solva,  era  la  notte  nella  qua- 

ea  l'atto  il  i'ienilunio;  o  quella  netto 

.  notte  antecedontu  a  quolla  iu  cui  viene 

0  questo  discorso. 

mattina  sogueiite  a  quolla  notte  del 
luuìu  Uanto  diodo  lo  spalto  alla  solva 
u  il  collo  illuuiiiiato.  -  Ciò  oc  viene  au- 
imrertiiato  dallo  parole  elio  poco  prima 
rllu  di  Virgilio  avua  dotto  Dautc  a  Uru- 

nel  girono  della  landa  arenosa.  Dot- 
elic  iioila  vita  serena  s'ora  smarrito 
a  vallo,  aggiunge;  «  l'itr  ter  mattina 
Isi  le  spallo  »;  ed  accennaoiio  Virgilio 
:iua:  «  Questi  m'apparve  tornando  io 
)lla,  i-^  riducemi  a  cu'  por  questo  callo.  » 
XV,  \>i).  -  Giunti  i  Poeti  all'argine  dolla 
a  bolgia,  apprendono  da  .Malacoda,  ca> 

una  decuria  di  demoni,  olio  gli  archi, 
.tnno  ponte  dalla  quinta  alla  sesta  bol- 
irano  caduti  por  terremoto;  o  cletermi- 
toiDpo  di  esso  terremoto  dicendo:  «  ter 
Uro  cinque  oro  che  questa  otta  (ora) 
luceiito  con  sosjantasci  anni  compier 
ni  la  via  lu  rolla  (lui'.  XXI,  IU).  Tutti 
imcnbitori  c<mvungojio  che  Malacoda 

Cini  ciò  indicato  il  terremoto  avvenu- 
Ila  moi-to  di  Cristo, 
può  ossero  alti'Jnienti.  Il  Poeta  lacon- 
spiegare  da  Virgilio  la  causa  di  quella 
,  guardata  dal  Minotauro,  por  cui  si 
ide  noi  corcliio  dei  Violenti,  gli  la  dire, 

1  tcrreiijoti),  avvojuito  alla  morte  di 
>.  aveva   causato  li  ed  altrove  nella 

inroi'iialc  molli  guasti.  Kccouu  i  detti 
SII,  :M): 


certo  itut»  iiria,  «e  liuii  diKi-urno, 
ìa  vuiiisse  Colui  iVrUto),  cIki  la  gran  (ireda 
■.v!t a  Iiit'i <Iel  ecivliie  suiiunio  (-let  Limbo), 
tolte  ii.it'ti  l'alta  vullu  leda 

iu  riiicl  [luu'lo  ituesla  veediia  roccia 
:ii  A  altrove  ui  feeo  Hveiso.  - 
er  adunguo  di  Malacoda,  auiiivor^rio 
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del  torromoto  avveanto  alla  morto  di  Cristo, 
Qo  indica  un  Venerdì,  poiché  ó  credenza  u- 
niverstale,  da  nessucio  combattuta,  che  Cri- 
sto sia  morto  dì  Venerdì. 

Da  tutto  ciò  uB  seguo,  che  la  Luna  tonda 
avea  latto  la  notte  del  Giovedì  antJCodonto 
a  questo  Venerdì,  anniversario  della  morto 
di  Cristo,  e  però  che  la  notte  in  cui  Dante 
s'accorse  del  suo  smarrimonto  nella  selva 
fu  la  notte  del  (ìiovedl  Santo,  nella  quale 
avea  Citto  il  Pronìlunio. 

Abbiamo  quindi  un  altro  dato:  il  giorno 
susseguente  alla  notto  del  Plenilunio  era 
Venordi  Santo. 

E  cho  quosto  fosso  il  Venerdì  Santo  e  cho 
quel  Plenilunio  fosse  il  Plenilunio  equinozia- 
le ossia  di  Primavera,  lo  dice  il  Poeta  in 
un  altro  luogo.  -  Tosto  cho  egli  era  uscito 
di  quolla  oscura  solva  e  s'accìngeva  od  av- 
viarsi al  Collo  illuminato  dal  Solo  uascento, 
ne  disso,  cho  ora  tempo  di  Primavera  (Inf. 
1,38): 

-  E  il  Sol  montavi  in  su  con  quello  stella 
Cli'craii  con  tui,  quando  l'Amor  divino 
Mosse  (la  prima  quelle  coso  bello;  •■ 
eioà  che  il  Solo  montava  coli' Ariete  coma  fti 
alla  Creazione:  e  però  al  principio  della  Prl- 


Se  il  Solo  era  in  Ariete;  so  la  notte  pro- 
cedente avea  fatto  il  Plenilunio;  se  quel  gior- 
no era  l'anniversario  della  morto  di  Cristo, 
quest'era  senz'altro  il  Venerdì  Santo  proce- 
dente alla  Domenica  di  Pasqua.  -  La  Chiesa 
celebra  sempre  la  Pasqua  nella  Domenica 
dopo  11  Plenilunio  equinoziale,  se  non  con- 
corre colla  Pasqua  degli  Ebrei;  nel  qual  ca- 
so lissa  la  Pasqua  in  un'altra  Domenica. 

Ora  abbiamo  quanto  ci  ò  necessario  a  tra- 
varo l'anno  e  il  giorno  dello  smarrimento 
nella  selva  ó  dell'entrata  nell'Inferno. 

Il  Venerdì,  anniversario  della  morto  di 
Cristo,  che  seguì  al  giorno,  in  cui  avaa  fatto 
il  Hlenilunio  equinoziale,  non  può  essere  SQ 
non  il  Venerdì  Santo  del  lIJOO.  In  quest'an- 
no soltanto  si  sono  avverate  lo  ìadicazioni 
dateci  dal  Poeta;  in  quest'unno  il  Plenilu- 
nio equinoziale  fu  la  notte  precedente  il  Ve- 
nerdì, in  cui  la  Chiesa  celebra  Panulvorsa- 
rio  della  morte  di  Cristo. 

Il  giorno  di  Pasqua  dui  1300  fa  Udì  10  di 
Aprilo;  e  però  il  Plenilunio  indicato  da  Dan- 
te fu  la  notte  del  Giovedì  Sunto,  al  7;  il 
Venerdì  Santo,  in  cui  il  Poeta  uscì  di  buon 
mattino  della  Solva,  volle  poi  ascenderò  il 
eolle,  o  a  sera  entrù  con  Virgilio  por  la 
porta  della  terribile  scritta  nell'lnlbrno,  fu 
il  giorno  8;  il  Sabato  Santo,  in  cui  Malacoda 
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trattenne  i  Poeti  con  bugie  sull'argine  della 
quinta  bolgia,  fu  il  giorno  9  Aprile. 

Che  il  Plenilunio  equinoziale  sia  avvenuto 
nel  1300  il  giorno  7  Aprile  e  che  la  Domenica 
di  Pasqua  sia  stata  celebrata  il  giorno  10, 
ne  abbiamo  la  testimonianza  de  VArt  de 
vèrifier  les  Dates  ecc.  Ed.  3.  Paris  1783; 
TablG  Chronique  p.  26  e  27;  e  quella  de 
V Arte  di  verificare  le  Date,  trad.  dal  Fran- 
cese, Venezia,  Gius.  Gattei  1839;  corno  puro 
del  Calendariidn  Uistorico^Christianum 
meda  et  novi  aevi,  Regoiisburg  1855.  Por 
il  giorno  di  Pasqua  ai  10  Aprile  abbiamo 
anche  un  libro  esistente  nella  chiesa  di  San 
Marco  in  Venezia. 

Per  tal  modo  vengono  necessariamente  e- 
scluse  tutte  le  altre  opinioni.  Non  regge 
quella  del  quattordici  Marzo  del  1300,  per 
ciò  che  questo  di  non  ò  nò  T  anniversario 
solare  della  morte  di  Cristo  nò  fu  l'anniver- 
sario ecclesiastico;  non  cadde  in  Venerdì,  nò 
vi  era  stato  ancora  il  Plenilunio  equinoziale. 
-  Lo  stesso  si  dica  del  ìli  Marzo, 

Non  reggo  l'altra  del  24  al  25  Marzo;  por 
ciò  che,  se  il  25  Marzo  del  1300  cadde  por 
vero  di  Venerdì,  e  fu  quindi,  seguendo  una 
pia  tradizione,  l'anniversario  solare  della 
morte  di  Cristo;  la  notte  precedente  distava 
ben  quindici  giorni  dal  Plenilunio  equino- 
ziale, e  quindi  ha  contro  di  so  le  espres- 
sioni del  Poeta. 

Non  reggono  neppure  quella  del  2,  nò  quella 
del  5  Aprile,  perchè  in  questi  giorni  non  vi  era 
ancora  il  Plenilunio,  benchò  vi  sia  chi  pre- 
tende che  il  Plenilunio  avesse  fatto  la  notte 
tra  il  4  e  il  5  di  Aprile  i]:  il  che,  quand'an- 
che fosse,  resterebbe  sempre  vero  che  nò  il 
2,  nò  il  5,  Sabbato  e  Martedì,  possono  dirsi 
giorno  anniversario  della  morte  di  Cristo: 
non  l'anniversario  solare,  che  ò  il  25  Marzo; 
non  quello  della  Chiesa,  che  lo  celebra  solo 
nel  Venerdì  Santo,  che  quell'anno  l\i,  come 
si  disse,  il  giorno  8  Aprilo. 

Non  regge  neppure  l'opinione  di  quelli 
che  pongono  lo  smarrimento  di  Dante  la  not- 
te del  24  Marzo  al  25  del  1301,  appoggiati 
anche  questi  sulla  credenza  che  la  morte  di 
Cristo  sia  avvenuta  il  25  Marzo.  Se  questi 

1)  So  il  calcolo  'lÀ  che  il  Plenilunio  di  Marzo  nel  1300 
abbia  fatto  il  di  5  Aprile  ore  3  del  mattino;  ciò  non  signi- 
llca  altro  se  non  elio  Danto  nella  Commedia  siasi  ingan- 
nato, ponendolo  due  fftorui  dopo.  -  Como  ciò  avvenisse,  non 
ò  Tacile  dire.  Anche  la  Chiesa,  come  dice  Rug^rero  Uacone, 
fallava  allora  di  più  or«  nei  determinare  il  l'ienilunio.  - 
Nò  questo  ìiarebbe  l'unico  errore  di  Dante.  Kgli  scrisse, 
che,  secondo  s.  Luca,  Gesù  Cri&to  mori  all'ora  sesta.  Ma 
8.  Luca  ciò  non  dice,  vedi  Comm.  Inf.  xxi.  n.  ili. 


hanno  in  loro  favore  l'anniversario  solare, 
non  hanno  la  circostanza  assolutamente  ne- 
cessaria del  Plenilunio  equinoziale,  poiché 
questo  nel  1301  fu  non  il  24  ma  il  27  Marzo, 
e  però  posteriore  di  due  giorni  al  Venerdì 
del  25. 

Si  vede  dal  detto  che  Dante  tenne  colla 
Chiesa  tanto  l'anniversario  della  morte  di 
Cristo,  che  è  per  lei  una  lesta  mohile,  cioè 
il  Venerdì  Sauto;  quanto  il  dì  dell'equinozio 
di  Trimavera,  ossia  il  dì,  in  cui  il  Sole  en- 
tra in  Ariete:  il  quale  dì  con  quello  del  Ple- 
nilunio equinoziale  da  alla  Chiesa  la  norma 
a  fissare  il  giorno  di  Pasqua. 

Ed  ò  ben  naturale  che  Dante,  che  seguì 
le  credenze  popolari,  tenesse  in  questo  col- 
la Chiesa.  Il  Calendario  della  Chiesa  era  la 
guida  della  società;  nò  Dante  che  rispetta- 
va tanto  la  Chiesa,  poteva  in  ciò  allonta- 
narsi e  da  essa  e  dal  popolo,  per  seguire  i 
pochi  dotti,  i  quali  soli  sapevano  che  Tequi- 
nozio  non  cadeva  il  21  Marzo:  senza  essere 
però  neppur  essi  concordi  nel  fissarlo;  che 
secondo  alcuni  era  il  quattordici  Marzo,  e 
secondo  altri  il  dieci  dello  stesso  mese  i]. 

La  discordanza  dei  commentatori  derivò 
adunque  da  ciò,  che  altri  nel  loro  calcolo 


1)  Nciranno  325  il  Concilio  ecumenico  di  Nlcca  decretò 
che  la  Pasqua  dovesse  celebrarsi  la  Domenica  prossima 
dopo  il  Plenilunio  di  Marzo,  detto  Plenilunio  Equinoziale, 
per  ciò  cho  questo  era  il  primo  Plenilunio  dopo  P equi- 
nozio di  Primavera.  Si>  pc:rò  tale  Domenica  coincideva  colia 
Pasqua  degli  Ebrei,  che  si  celebra  il  giorno  stesso  del  Pie* 
nilunio  equinoziale;  in  tal  caso  la  Chiesa  do vea  trasferire 
la  sua  Pasqua  alla  Domenica  prossima  seguente. 

Da  ciò  si  vede  che  iht  conoscere  quale  sia  il  Pleni- 
lunio Equinoziale  bisogna  sa]»ere  il  giorno  dell'Bquinoxio, 
ossia  il  giorno  in  cui  11  Solo  entra  in  Ariete. 

E  per  ciò  che  a  quel  tempo  il  Solo  entrava  in  Ari^e 
al  21  Marzo;  il  Concilio  decretò  P  Equinozio  di  Primavera 
al  21  di  questo  mese. 

lA  Chiesa  tenne  poscia  sempre  un  tal  di  per  tale  equi- 
nozio, quantunque  esso  non  continuasse  ad  essere  il  gior- 
no deirequinozio  vero. 

La  Chiesa  e  la  società  osservava  ancora  il  calendario 
Giuliano,  che  dava  alPanno  alcuni  minuti  di  più;  i  quali 
minuti  dopo  un  periodo  di  anni  (circa  IW)  davano  al- 
l'anno un  giorno  di  più.  Avvenne  quindi  cho  doiH>  molti 
secoli  l'equinozio  di  Primavera,  che  la  Chiesa  decretava 
{ter  il  giorno  21  di  Marzo,  cadesse  molti  giorni  primx 

Nel  1;{67,  per  testimonianza  di  Ru^'gero  Dacone^l  quale 
eccitava  Clemente  (V  a  toglierò  tale  discordanza ,  poco 
onorevole  alla  Cliiesa ,  r  equinozio  cadeva  al  l:t  Marzo, 
benchò  brunetto  Latini  (Tes.  I,  e.  6  e  49)  e  i  conUMnporaiiei 
di  Dante  lo  tenessero  per  il  14.  -  Nel  lót.0  esso  cadeva  ai 
10  di  Marzo.  Gregorio  Xill  nel  1582  si  ri:>olse  alla  correzione 
del  Calendario,  e  decretò  P equinozio  per  il  21  .Marzo,  le- 
vando dalPanno  1582  i  dicci  giorni.  E  perchè  quelle  altc- 
sazioul  non  si  riprtessero ,  ordinò  che  non  fosse  biseco 
Panno  centesimo  d'ogni  s:eculu.  Per  tal  modo  P equinozio 
vero,  che  s'aggira  al  21  Marzo,  concorda  ora  colPequiiioxio 
della  Chiesa,  se  non  si  badi  al  pochi  minuti  di  dlfferea<a 
che  In  alcuni  anni  U  separano. 
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l^esero  il  vero  aoDiversario  della  morte  dì 
Cristo,  che  ò  il  25  Marzo;  altri  credendo 
che  il  Poeta  colle  parole:  E  il  Sol  montava 
in  su  con  quelle  stelle  ecc.  avesse  voluto 
indicare,  che  appunto  in  quel  giorno  il  Sole 
entrava  in  Ariete  (ciò  che  non  è  vero),  pre- 
sero per  loro  calcolo  il  14  Marzo  qual  gior- 
no dell'equinozio  di  Primavera,  come  allora 
da  pochi  dotti  si  riteneva. 

Vi  ò  pur  un'altra  causa  di  quella  discor- 
danza. -  Alcuni  per  determinare  l'anno  e  il 
giorno  dello  smarrimento  nella  selva,  e  quin- 
di dell'entrata  nell'Inferno,  vollero  farlo  in- 
terpretando le  parole,  non  punto  precise,  di 
Ciacco  (Inf.  VI,  C4-72),  e  le  cinquanta  Lune 
di  Farinata  degli  liberti  (Ivi  X,  7U-81),  e 
qualche  altro  luogo  della  divina  Commedia; 
e  fu  via  poco  sicura;  poiché  quei  passi  devo- 
no prendere  luce  e  principio  dalle  date  che 
sono  certe  e  determinate,  e  non  viceversa. 

Il  passo,  che  può  a  ciò  giovare,  si  ò  quel- 
lo del  Paradiso  (IX,  4G),  ov'ò  detto  che  pria 
che  muoia  la  fama  di  Folco:  Questo  Gente- 
Simo  anno  ancor  sHncinqua  (Pd.  IX,  40), 
e  favorisce  l'anno  1300.  Le  parole  :  questo 
Centesimo  anno  possono  bastare  a  riidu- 
tare  ogni  data  del  1301.  Gli  altri  passi  non 
danno  tempi  precisi. 

Diremo  pertanto,  che  Danto  s'accorse  del 
suo  smarrimento  nella  selva  la  notte  del  7 
Aprile,  giorno  di  Giovedì  Santo  del  1300. 

E  però  il  Venerdì  Santo,  8  Aprile,  egli 
lottò  la  mattina  collo  liere;  gli  apparve  Vir- 
gilio, e  passò  con  lui  in  ragionamenti  tutto 
quel  dì,  e  la  sera  entrò  con  lui  nell'Inferno. 

Sablmto  Santo,  9  Aprile,  i  Poeti  parlano 
la  mattina  con  Malacoda;  e  in  sul  far  della 
notte  dello  stesso  dì  si  calano  lungo  il  pelo 
di  Lucifero  per  uscire  dell'Inferno  all'altro 
emisfero,  poco  lungi  però  dal  contro  terre- 
stre, dove  trovarono  giorno:  e  furono  le  8 
circa  del  mattino  del  giorno  che  corrisponde 
alla  notte  dei  9  nell'emisfero  boreale  ;  e  però 
era  ancora  il  9  Aprile. 

Per  ascendere  dal  luogo,  ove  erano  riu- 
sciti movendo  per  il  pelo  di  Lucifero,  al- 
l'aperto nell'emisfero  australe  vi  posero  tut- 
to quel  giorno  e  gran  parto  della  notte; 
ond'ò  che  usciti  da  quel  sotterraneo,  videro 
brillar  Venere.  Era  innanzi  al  mattino  del 
10  Aprile,  giorno  di  Pasqua. 

Sul  Monte  Purgatorio  stettero  fino  a  tutto 
il  13  Aprile,  e  la  mattina  del  14  Dante  con 
Beatrice  ascese  al  Cielo,  i)  dove  non  annotta 


I)  U  die  risulta  ad  evldenxa  daUe  Tavolo  Sinottiche. 


mal,  nò  tengono  più  i  giorni  che  si  misu- 
rano sulla  Terra. 

Il  tempo  fittizio  adunque  del  viaggio  di 
Dante,  contando  dalla  notte  in  cui  s'accorge 
d'essere  nella  selva  smarrito  e  attorniato 
da  pericoli,  ò  dalla  notte  del  7  Aprile  fino 
a  tutto  il  14  dello  stesso  mese  dell'anno  1300. 

CAPO  X.  —  Scena  della  Commedia.  —  Cosmogonia  e  Cosmo- 
logia dantesca.  >-  Cicli  degli  antichi.  —  L'Empireo 
dei  Teologi.  —  Creazione  tutta  ad  un  atto.  —  Angeli 
e  loro  girare  intorno  al  ininto.  —  Loro  cccellenxa 
relativa.  —  I  nove  Cieli  e  loro  virtù  relativa.  — 
Girano  mossi  dagli  Angeli.  —  Loro  influssi  sulla  Ter- 
ra. '-  Caduta  di  l<ucifero.  ~  Modiflcaaioni  subite 
dalla  Terra  alla  di  lui  caduta.  —  Creazione  del- 
Tuomo.  —  LUnvidia  del  Diavolo  ridesta  il  dualismo.  — 
Attività  degli  Angeli  e  dei  Demoni  a  fare  proseliti.  — 
L'  mrerno,  il  Monte  Purgatorio,  i  nove  Cieli  e  TBm- 
pireo  sono  la  Scena  della  Commedia. 

La  scena  della  divina  Commedia  ò  l'Uni- 
verso (Tav.  1).  -  Quale  sia  l'origine  del- 
l'Universo, quali  le  leggi  che  lo  governano, 
ossia  la  sua  Cosmogonia  e  Cosmologia,  il 
Poeta  non  trascurò  di  esporre.  11  conoscerle 
sani  di  grande  utile  a  chi  imprendo  la  let- 
tura della  Commedia,  e  vuol  farsi  un'idea 
giusta  e  chiara  del  concetto  che  il  Poeta 
ebbe  nella  costruzione  delle  tre  scene  par- 
ziali della  sua  Trilogia. 

La  Cosmogonia  e  Cosmologia  della  Com- 
media sono  basate  sulle  dottrine  del  tempo, 
come  si  conveniva  a  conciliarsi  la  credibi- 
lità tanto  necessaria  al  vate,  che  si  facova 
banditore  delle  cose  a  lui  per  divina  vo- 
lontà in  quei  viaggio  manifestate  a  fine  dì 
farle  conoscere  ai  malvagi  e  in  loro  prò. 

Aristotele  ammetteva  otto  Cieli,  dei  quali 
l'estremo  era  il  Cielo  delle  stello  fisse,  e 
riteneva  che  quello  del  Sole  fosse  inmiedia- 
mente  dopo  quello  della  Luna.  Del  che  no 
lo  scusa  Dante  dicendo,  che  Aristotele  stesso 
avea  dichiarato,  che,  in  fatto  di  astrono- 
mia, egli  aveva  seguito  l'altrui  sentenze 
(Con.  li,  3):  e  fu  probabilmente  quella  di 
Platone,  il  quale  aveala  appresa  dagli  Egizi.  - 
Però  anche  Aristotele  poneva  nel  Cielo  estre- 
mo la  sede  della  Divinità  e  dei  beati,  come 
Dante  crede  d'intendere  nel  primo  di  Cielo 
e  Mondo  (ivi,  e.  4). 

L'opinione  di  Cicerone  dissentiva  da  quella 
di  Aristotele,  in  quanto  che  Cicerone  poneva, 
concorde  con  Archimede  e  Caldei  i),  il  Sole 
tra  Venere  e  Marte,  cioè  nel  mezzo  dei  sette 
corpi  mobili,  come  foco  poscia  Tolomeo.  Ma 

l)«  Ciceroni  Archlmedes  et  chaldeorum  ratio  consentii; 
Plato  Aegyptios ,  omnium  philosophiae  dlsclpllnarum  pa- 
rentos  secutus  est.  »  Macr.  Gomm.  In  Soma.  Scip.  i,  i». 
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per  Cicerone,  come  per  Aristotele,  l'ottavo 
Cielo  ù  l'estremo,  che  inchiude  l'Universo, 
sede  del  Sommo  Dio,  e  luogo  di  premio  per 
quelli  che  in  vita  si  rendono  benemeriti  del- 
la patria  o  coll'ingeguo  o  colle  opere  buone, 
e  che  coltivano  gli  studi  della  Divinitii  i). 

Tolomeo,  accortosi  che  l'ottavo  Cielo,  ch'ò 
quello  delle  stelle  lìsso,  si  moveva  por  di- 
versi movimenti,  costretto  da  principi,  dice 
Dante,  di  lilosolla,  che  vuolo  un  primo  mo- 
bile semplicissimo^  ossia  di  un  movimento 
solo,  puosc  un  altro  Cielo  essere  fuori  del- 
lo stellalo^  il  quale  facesse  la  rivoluzione 
da  Oriente  in  Occidente  (Con.  11, 3):  e  questo 
ò  il  Cielo  Nono  o  Primo  Mobile,  detto  an- 
che Cristallino  (ivi  e  e.  5). 

Questi  novo  Cieli,  secondo  Tolomeo,  sono 
e  girano  intorno  alla  Terra,  ch'ò  immobile 
nel  loro  centro,  nell'ordine  seguente:  «  Pri- 
mo ò  il  Cielo  dov'è  la  Luna;  il  secondo  è 
quello  di  Mercurio;  il  terzo  di  Venere;  il 
quarto  del  Sole;  il  quinto  di  Marte;  il  sesto 
di  Giove;  il  settimo  di  Saturno;  l'ottavo  delle 
Stelle  lìsso;  il  nono  ò  il  Primo  Mobile,  che 
li  comprende  tutti,  detto  da  molti  Cristal- 
lino, cioè  tutto  trasparente,  ed  anche  sem- 
plicemente Cielo  Nono  ».  (ivi  li,  4). 

A  questi  nove  Cieli  di  Tolomeo  l'opinione 
Cattolica,  secondo  l'espressione  di  Dante, 
aggiunge  un  decimo,  fuori  ad  essi  nove,  «ch'è 
il  sovrano  edilizio  del  Mondo,  nel  quale  tutto 
il  Mondo  s'inchiude,  e  fuori  del  quale  nulla 
è;  cioè  il  Cielo  Empireo,  Cielo  di  fiamma 
ovvero  luminoso,  Cielo  quieto  e  pacifico, 
Cielo  della  Somma  lecita  e  luogo  degli  Spi- 
riti Beati,  secondo  che  la  santa  Chiesa  vuole, 
che  non  può  dire  menzogna.  »  (ivi  11,  4). 

L'opinione  che  al  nono  Cielo  di  Tolomeo 
aggiunse  il  decimo  cioè  il  Cielo  Empireo, 
viene  attribuita  da  San  Tommaso  a  Basilio 
a  Strabo  e  a  Beda.  Egli  puro  la  trova  con- 
veniente, ma  per  ragiono  diversa  da  quella 
dei  nominati. 

Secondo  San  Tommaso  ella  sarebbe  nella 
condizione  della  gloria,  della  quale  saranno 
j)artecipi  e  le  nature  spirituali  e  le  tiature 
corporee.  La  spirituale  gloria  cominciò  to- 

1)  <(  NuvfMii  libi  orbibus  vel  i)otius  (;lobis  coiiucxa  sunt 
omnia,  (juoruin  unu»  t>st  caelestis  extiinus,  ([ui  reli<iuus 
omnes  conipicctitur,  Suiumus  ipse  Deus ,  arcens  ot  conti- 
uens  cc'tcrusi,  in  quo  Mint  inflxi  illi  qui  volvuntur  i>teila- 
rum  cursus  sempiterni.  Cui  subjocti  sunt  septom  qui  ver- 
santur  retro,  contrario  motu  atquo  caclum....  Mediam  fere 
reglonem  Sol  obtinot....  £a  quae  est  media  et  nona,  Tellus, 
ncque  movt'tur  et  infima  est,  et  in  eaì/i  feruntur  oiiinia 
nutu  suo  pondera.  »  C:c.  Somn.  Scip.  IV.  -  E  Virgilio  a 
Dante:  «  Tu  pasiìa^ti  il  punto.  Ai  quai  si  traggou  d*  ogni 
parto  i  iHinì  »  (mf.  xxxiv,  no). 


sto  al  principio  del  Mondo  colla  beatitodine 
degli  Angeli,  e  fu  in  egual  grado  promessa 
ai  Santi.  E  però  conveniva  che  comiaciasse 
pur  tosto  da  principio  la  gloria  della  natura 
coi'porea,  e  questo  in  un  corpo,  che  fosse 
anch'esso  tosto  da  principio  immune  da  cor- 
ruzione e  da  mutabilità,  totalmente  lucido, 
come  lucida  sarà  tutta  la  corporea  natura 
dopo  la  resurrezione  i). 

Esso  Empireo  è  immobile:  il  che  si  con- 
veniva, dice  l'Aquinate,  poiché  alla  consu- 
mazione della  gloria  dovendo  cessare  il 
moto  dei  corpi,  l'Empireo,  ch^è  già  glo- 
rioso, dovea  essere  sin  dal  suo  principio 
immobile.  (Sum.  1.  q.  60.  a.  3.  ad  1). 

Oltre  a  questi  dieci  Cieli  ponevano  gli  an- 
tichi, tra  l'  atmosfera  terrestre  e  il  Cielo 
della  Luna,  la  Sfera  del  Fuoco,  fucina  delle 
folgori,  sì  che  ossa  aggirava  il  nostro  aero 
e  giungeva  sino  entro  al  Cielo  della  Luna; 
il  quale,  come  gli  altri  Cieli  tutti,  nuotava 
in  un  aere  puro  e  chiaro,  come  si  esprime 
il  Latini.  (Tes.  11,  38,  v.  Comm.  Pd.  1,79). 

Questi  dieci  Cieli,  che  hanno  forma  di  zo- 
ne globose,  disposte  l'una  dentro  dell'altra, 
girano,  se  si  eccettui  l'Empireo  eh'  ò  immo- 
bile, d'intorno  alla  Terra,  essa  pure  immo- 
bile nel  loro  centro.  Nò  s'ha  da  confondere 
essi  cieli,  che  sono  diafani  *),  coi  corpi  ce- 
lesti che  sono  opachi  e  che  girano  con  quel 
Cielo  0  in  quel  Cielo,  al  quale  essi  danno 
il  nome.  Il  Ciclo  Empireo  e  il  Nono  Cielo  o 
Primo  Mobile,  detto  così,  poiché  da  osso  il 
moto  degli  altri  Cieli  comincia,  non  hanno 
alcun  corpo  celeste. 

Tali  erano  al  tempo  di  Dante  lo  dottrine 
circa  le  parti  costituenti  l'Universo.  Egli  le 
tenne,  e  ne  diede  la  genesi  del  Creato  se- 


1)  «  Caelum  Euipyn^um  non  invcnitur  positura,  uisi  per 
auctoritates  Strabi  ot  liedae.  et  iterum  por  auctoritatem 
Kauilil. 

Potost  autcm  convenientior  ratio  sumi  ejc  ipta  condi- 
tlotu!  ijloriae.  Kxpectatur  cnim  in  futura  remunerai  ione 
duplex  gloria,  iK'ilLcet  .<;>(>-//((»/(:;  c'/ro;Y'oraf/;$,  non  solum 
in  corponbus  huniauis  glorillcandis.  seti  etiam  in  loto 
mundo  innovando.  Inchoata  ei*t  aut».*iii  spfrituoHs  gloria 
ab  ipso  mundi  principio  in  heatUudinn  An(ìcloruin,  quo- 
ruiA  acqualitan  Sanctis  promttitur.  Unde  convoniens 
fuit,  ut  etiara  a  principio  corporale  tjloria  inchoaretur 
in  aliquo  corporc,  «luod  etiam  a  prlucipiu  fuerit  absiiue 
servitute  corruptionis  et  mutabiiitatis,  et  totalitvr  luci- 
dura,  sicut  tota  creatura corporalisexpectatur  i»ost  resur- 
rectioncm  futura.  »  suui.  I.  q.  iK.  a.  'A. 

2)  «Corpus  flrmaraenti,etsi  solidum,ost  tanien Uiapha- 
nuin,  quod  lumen  non  impeilit.  ut  jutet  per  hoc,  quod  lu- 
men stcliaruni  vidomus  non  obstantibus  mediiscaclis.  » 
Sum.  I.  q.  6C.  a.  3.  -  E  Danto  Pg.  ili,  is  : 

"  Ora,  si;  innanzi  a  me  nulla  s'adombra. 
Non  ti  maravigliar  più  che  de' Cieli, 
Che  l'uno  airaltro  raggio  uoa  iugombriu  * 
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gaendo  l'opinione  di  quelli  che  nelle  parole 
di  Mosò  (nel  principio  creò  Iddio  il  Cielo 
e  la  Terra)  intendono  che  la  creazione  di 
tatto,  che  esiste,  fosse  fatta  ad  un  atto  solo. 
Per  Dante  adunque  Iddio  creò  ad  un  atto 
solo  gli  Angeli»  i  Cieli  e  la  materia  sublu- 
nare, dando  a  questo  triforme  effetto,  nello 
stesso  istante  della  creazione,  attualità  ed 
ordine.  Ecco  corno  egli  ne  parla  al  C.  XXIX 
(16  e  8)  del  Paradiso: 

«  In  sua  cternitii,  dì  tempo  fuorc, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S'aperse  in  nuovi  amor  reteruo  Amore. 

Forma  e  materia  congixtnte  e  ptercttc 
Vsciro  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  sì,  clic  dal  venire 
All'esser  tutto  non  è  intervallo: 

Cosi  il  triforme  elTetto  dal  può  Sire 
NeWesser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzion  nelVesordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Afte  sustanzie^  e  quelle  furon  cima 
Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto  i). 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  2)  ; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  3) 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima.  " 

Gli  Angeli,  che  sono  la  cima  del  Mondo, 
partiti  in  nove  Ordini  0  Cori  Angelici,  for- 
manti tre  Gerarchie  di  tre  Ordini  ciascuna, 
presero  a  girare  intorno  al  Punto  lumino- 
sissimo, ch'ò  Dio,  in  forma  di  nove  cerchi 
ignei  concentrici  (Pd.  XXVIII  ÌG  e  s): 

•  Un  Punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affoca, 
Chiuder  convicnsi,  per  lo  forte  acume. 


Forse  cotanto,  quanto  paro  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  ò  spesso, 

Distante  intomo  al  Punto  un  cerchio  d'igne 
Si  girava  si  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno; 

E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 
K  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  il  fjuarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 
Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  luno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Co?i  l'ottavo  e  il  nono » 

Il  posto  degli  Angeli  è  dunque  nelPaltissi- 
mo  P2mpireo,  ch'ò  immobile,  sede  della  di- 
vinità, cielo  tutto  di  luco,  di  pace  0  di  a- 
moro. 

Il  moto  degli  Ordini  Angelici  ò  effetto 
delPincendio  d'amore,  dal  qualo  sono  tratti 
a  Dio,  intorno  a  cui  girano  con  rattezza 


I)  on  ADgeU. 

t)  La  coso  sublunari. 

3)  I  Cieli  cogli  Angeli  motori. 


proporzionata  al  grado  di  esso  incendio,  pro- 
dotto dal  lume  divino  che  ciascuno  riceve. 
Onde  il  Poeta  continuando  dice: 

• e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 
11  numero  distante  più  dairuno. 

E  quello  avea  la  tìamma  più  sincera. 
Cui  mcn  distava  la  favilla  pura  {dal  Punto); 
Credo  però  che  più  di  lei  s'invera. 

La  Donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso  disse:  «Da  quel  Punto 
Depende  il  Cielo  e  tutta  la  natura.- 

Mira  quel  Cerchio  che  più  gli  è  congiunto: 
E  sappi  che  il  suo  muovere  è  sì  tosto 
Per  raffocato  amore,  ond'egli  è  punto.  » 

Il  primo  cerchio  più  vicino  al  Punto  ò 
quello  dei  Serafini.  Esso  ricovo  dal  Punto 
più  lume,  ed  è  quindi  acceso  da  più  amore; 
e  però  anche,  tratto  da  maggior  forza,  gira 
con  maggiore  rattezza.  I  susseguenti,  che  di- 
consi  de'  Cherubini,  Troni,  Dominazioni,  Vir- 
tuti,  Potestati,  Principati,  Arcangeli  ed  An- 
geli, di  mano  in  mano  che  si  scostano  dal 
Punto,  ricevendo  meno  del  lume  divino,  sono 
mossi  da  meno  amore;  e  la  loro  rattezza 
scema  in  ragione  dello  scemare  del  lume 
loro  comunicato,  e  però  della  distanza  dal 
Punto.  Ond'ò  che,  come  l'ordino  dei  Sera- 
fini, ch'ò  il  più  vicino  al  Punto,  è  il  velo- 
cissimo; quello  degli  Angeli,  perchè  più  di- 
scosto di  tutti  dal  Pnnt^,  ò  ancho  il  meno 
veloce. 

La  maggiore  0  minore  vicinanza  al  Punto, 
la  maggiore  0  minore  rattezza  e  vivacità 
degli  Ordini  è  indizio  della  loro  maggiore  o 
minoro  eccellenza,  dignità  e  beatitudine:  i 
più  vicini  sono  i  più  illuminati,  i  più  acce* 
si;  s'inverano  più  di  Dio  e  sono  più  dei- 
formi. 

Ciascuno  eccelle  in  una  virtù,  a  lui  carat- 
teristica, che  riceve  i^mmediatamente  dal 
Punto,  senza  essere  privo  delle  altro,  che 
riceve  dagli  altri  Ordini,  poiché  ciascuno  co- 
munica agli  altri  la  virtù  ch'egli  riceve  di- 
rettamente da  Dio  0  per  cui  esso  dagli  al- 
tri si  distinguo  (Pd.  XXVIII,  S8:  I  cerchi 
primi  ecc.). 

All'atto  della  creazione  presero  dentro 
dall'Empireo  loro  posto  altri  novo  Cieli  in 
forma  di  zone  sferiche  concentriche.  Il  per- 
chè l'Empireo  ricinge  il  Nono;  questo  ricinge 
l' Ottavo  eh'  è  il  Cielo  delle  stelle  fisso  ;  e 
quindi  succedono,  l'uno  dentro  dell'altro,  i 
cieli  di  Saturno,  di  Giove»  di  Marte,  del  Sole, 
di  Vonore,  di  Mercurio,  0  da  ultimo  quello 
della  Luna,  che  ricinge  le  cose  sublunari, 
cioè  la  Sfera  del  fuoco,  l'Atmosfera  terrestre 
e  la  Teri*a,  che  pel  suo  peso  prese  il  punto 
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più  basso  deirnniverso,  e  giace  immobile 
nel  centro  dei  Gioii. 

Anche  questi  nove  Cieli  sono  provveduti, 
come  gli  Ordini  Angelici,  «ùascuno  di  virtù 
a  lui  proprie,  e  le  ricevono  dal  Cielo  Empi- 
reo. Dal  Cielo  Empireo  muove  un  raggio  del 
lume  divino  al  sommo  del  Nono  Cielo  e  gli 
dà  essere  e  potenza.  Il  Nono  lo  trasmette 
all'Ottavo,  che  lo  parte  tra  le  tanto  stelle, 
di  cui  esso  ò  adorno:  da  questo  scendo  suc- 
cessivamente agli  altri  Cieli  sino  agli  ele- 
menti, divenendo  dopo  tante  trasmissioni 
così  debile,  che  più  non  fa,  so  non  esseri 
contingenti  e  di  breve  durata  nella  regione 
sublunare  (Fd.  XXX,  100): 

-  Lumo  e  lassù  {nell'Empireo)  che  visibile  face 
ho  Creatore  a  quella  creatura. 
Che  solo  iu  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  clic  la  sua  circoiiferonza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Koflcsso  al  sommo  del  Mobile  Primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza.  « 

E  al  e.  Il  (112-120): 

<*  Dentro  dal  Ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo  (Pr.  Mobile)  nella  cui  virtute 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  Ciel  seguente,  eh'  ha  tante  vedute, 
Quelfesser  parte  per  diverse  essenze, 
l3a  lui  distinte  e  da  lui  conton\iie  {stelle  fìsse). 
Gli  altri  giron  {Piatwti)  per  varie  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  se  hanno. 
Dispongono  a'  lor  lini  e  lor  semenze.  » 

Questo  lume  viene  dai  Cieli  ricevuto  più 
0  meno.  Il  Nono,  che  ò  il  più  ampio  dei  Cieli 
dopo  l'Empireo,  e  che  è  il  primo  a  ricever- 
lo, ne  ricove  più  di  tutti;  il  Cielo  della  Lu- 
na, ch'ò  il  più  piccolo  e  che,  per  essere  Tin- 
iimo  di  essi,  ò  l'ultimo  a  riceverlo,  ne  ri- 
ceve meno  di  tutti:  e  gli  intermedi  in  pro- 
porzione al  loro  volume  e  alla  loro  disianza 
dall'Empireo. 

Questo  lume,  che  il  Nono  Cielo  riceve  dal- 
l'Empireo e  lo  trasmette  successivamente  ai 
seguenti,  e  che  viene  distribuito  agli  astri, 
si  fa  virtù  diversa,  od  è  virtù  di  natura^ 
mediante  la  quale  si  conservano  lo  cose  su- 
blunari e  vengono  disposte  al  fine  di  loro 
creazione. 

Ciò  succede  mediante  il  girare  dei  Cieli 
e  degli  astri,  i  quali  per  ciò  sono  chiamati 
da  Dante  gli  Organi  del  Mondo.  E  questo 
girare  dei  Cieli,  mediante  il  quale  vengono 
generate  le  cose  con  seme  e  senza  seme,  è 
dirotto  dagli  Angeli  motori,  che  sono  i  mi- 
nistri di  Dio  nel  governo  del  Mondo, 

I  nove  Cieli,  per  ciò  che  materiali,  non 
potevano  darsi  il  moto  da  se;  e  però  all'atto 


della  Creazione  furono  dati  a  muovere  allo 
Intelligenze  Angeliche,  con  legge  coordinata 
alle  virtù  delle  Intelligenze  stesse  e  dei  Cieli 
da  loro  mossi. 

E  però  l'Ordine  dei  Serafini,  che  ò  il  più 
illuminato,  il  più  veloce  ed  eccelso,  muove 
il  Cielo  Nono,  ch'ò  il  più  nobile  por  essere 
il  più  vicino  air  Empireo  e  il  più  vasto,  e 
quindi  capaco  di  maggiore  virtù:  e  lo  muove 
con  massima  velocità.  Quello  de'  ChorubìDi, 
che  per  vicinanza  al  Punto  e  per  rattezza 
e  dignità  è  il  secondo,  muove  l'Ottavo  Cielo 
meno  ratto  del  Nono,  ma  più  ratto  del  set- 
timo: e  così  di  seguito.  Di  maniera  che  il 
Cielo  della  Luna  per  essere  il  più  piccolo 
dei  Cieli  e  il  più  vicino  alla  Torra,  e  quindi 
di  minore  nobiltà  di  tutti,  come  ne  sono 
prova  visibile  le  macchie  che  lo  oscurano, 
va  meno  veloce  di  tutti,  ed  ò  mosso  dagli 
Angeli,  che  è  l'intimo  Ordine,  il  meno  illu- 
minato e  il  meno  ratto  (Pd.  XXVII 1,  04  e  s.): 

«  Li  cerchi  corporali  (i  Cieli)  enno  ampi  ed  arti. 
Secondo  il  più  e  il  meno  della  virtute, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

-  MajTgior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape. 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui  {Pr.Mob.)^  che  tutto  quanto  rape 
L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
Porche,  so  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustauzie  che  t'appaion  tonde. 
Tu  vederai  mirabil  convenenza 
Di  maggior  a  i»iii,  e  di  minore  a  meno. 
In  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza.  « 

Il  perchò  la  rattezza  e  la  nobiltà  dei  Cieli 
sono  in  ragione  a  quelle  dei  loro  Ordini  mo- 
tori, 0  in  pari  tempo  alla  propria  virtù;  la 
quale,  come  si  disse,  ò  più  nobile  e  mag- 
giore, quanto  maggiore  è  l'ampiezza  del 
suo  volume,  quanta  più  è  la  vicinanza  al- 
l'Empireo dal  quale  la  ricevo,  e  quanto  mag- 
giore è  la  virtù  angelica,  con  cui  fa  lega 
nel  girare. 

Queste  dottrine  non  sono  invenzioni  di 
Dante.  Le  vedremo  professate  dai  fllosotì 
antichi,  dai  teologi  cattolici  e  dai  dotti  del 
tempo  del  Poeta. 

Parte  degli  Angoli,  tosto  dopo  creati  [Né 
giugnerestiy  numerando,  al  venti,  XXIX, 
49),  si  rese  indegna  del  Paradiso,  e  ne  fu 
cacciata  forse  in  numero  della  decima  par- 
te:  alla  quale  restaurare  fu  r umana  nalU' 
ra  poi  creala.  (Conv  II,  C).  -  Il  perchè  gli 
Angeli  sono  impegnatissimi  a  ridurre  gli  uo- 
mini a  loro  somiglianza,  alTinchè  siano  de- 
gni di  rimpiazzare  i  loro  perduti  confratelli. 
E  ciò  fanno  trasmettendo  agli  uomini  direi* 
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tornente  i  doni  spirituali,  e  mediante  il  sa- 
piente girare  dei  Corpi  Celesti  i  doni  nata- 
rali.  -  Grinflassì  dei  corpi  celesti  nel  loro 
girare  agiscono  direttamente  sul  corpo,  ed 
indirettamente  sull'intelletto  e  sulla  volontà, 
senza  toglierne  però  la  libertà. 

Quella  cacciata  degli  Angeli  dal  Paradiso 
fu  causa  che  venisse  turbalo  il  soggetto  dei 
nostri  elementi,  (XXIX,  51),  cioè  la  Terra, 
che  dessa  è  il  soggetto  dei  nostri  elementi; 
e  che  quindi  ne  venisse  alterata  la  forma. 
Ed  ecco,  come  ciò  avvenne. 

Quando  Lucifero,  per  il  suo  maledetto  su- 
perbire, volle  larsi  eguale  a  Dio  che  avealo 
creato  così  bello,  e  fu  espulso  dal  luogo 
più  alto  dell'Universo,  ossia  dall'  Empireo; 
gli  fu  dato  per  carcere  eterno  il  punto  più 
basso  nell'universo,  cioè  il  centro  della  Ter- 
ra. Egli  vi  cadde  giù  dalla  parte  dell'emi- 
sfero australe. 

Al  suo  cadere  la  terra  o  il  continente  che 
prima  sporgeva  a  quell'emisfero  fuori  del 
mare,  presa  da  paura  di  Lucifero  precipi- 
tante, si  ritrasse,  e  venne  a  questo  nostro 
emisfero  boreale  ora  da  noi  abitato.  Il  luogo 
da  lei  prima  occupato  all'altro  emisfero  fu 
quindi  coperto  dal  mare. 

E  allora  si  formò  anche  il  Monte  Purga- 
torio, monte  altissimo,  assai  più  alto  dell'at- 
mosfera terrestre.  La  massa  terrestre,  che 
riempiva  quel  vuoto,  che  nell'emisfero  au- 
strale ora  esiste  tra  il  centro  e  la  superfi- 
cie, ricorse  in  su,  e  s' innalzò  formando  il 
gran  monte:  il  che  avvenne  forse  anche 
per  paura  di  Lucifero,  come  s'esprime  il 
Poeta. 

Lucifero  quindi,  precipitando  dalla  parte 
australe,  penetrò  per  questo  vuoto  sino  al 
centro  della  Terra,  e  rimase  lì  come  impalato, 
colla  parte  superiore  della  i)ersona  nell'e- 
misfero boreale,  colla  parte  inferiore  nell'au- 
strale, costretto  in  eterno  da  tutti  i  pesi 
del  Mondo.  Sentiamo  il  Poeta  (Inf.  XXXIV, 
121): 

•  Da  questa  parto  {australe)  cadde  giù  dal  Ciclo  ; 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lui  fo  del  mar  velo, 
E  venne  airemisperio  nostro;  o,  forse 
Per  fuggir  luì,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  ciìe  appar  di  qun,  e  su  ricorse. 
Principio  del  cader  fu  il  nialodolto 
Superbir  di  colui,  c?ie  fu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  Mondo  costretto.  » 

U  sito  nella  parte  boreale,  dov'è  la  parto 
superiore  della  persona  di  Lucifero,  è  il  fondo 
deirinferno,  luogo  di  dannazione  di  Lucife- 
ro e  dogli  Angeli,  che  con  Lucifero  furono 
rebelli  a  Dio. 


L'Inferno  ò  un  luogo  vastissimo,  che  ha 
la  forma  di  un  cono  rovescio,  il  quale  da 
un  punto  della  superficie  della  Terra,  dove 
ne  è  la  porta,  va  sino  al  centro.  Delle  sue 
dimensioni  e  delle  sue  parti  si  dirà  poscia. 

Come  siasi  formato  questo  abisso.  Dante 
non  dice.  -  Se  il  Monte,  che  divenne  poscia 
luogo  di  purgazione,  si  formò  dalla  massa, 
che  occupava  il  luogo  rimasto  vuoto  al  ca- 
der di  Lucifero  nella  parte  australe;  potrebbe 
alcuno  supporre,  che  la  massa  della  super-* 
flcie  terrestre  nell'emisfero  boreale  provenga 
anch'essa  dall'interno  dell'emisfero  boreale 
e  che  per  l'innanzi  occupasse  la  regione  del- 
l'abisso ossia  dell'Inferno.  Così  non  è:  Dante 
disse  chiaro,  che  quella  è  la  superficie  che 
era  prima  nella  regione  australe,  illumina- 
ta da  quelle  quattro  stelle,  di  cui  è  priva 
la  boreale:  e  a  ciò  convien  attenersi.  L'In- 
ferno esiste,  e  Lucifero  vi  fu  in  esso  sepolto; 
e  convien  dire  che  Iddio  lo  ha  così  formato. 

La  Terra  quindi  alla  caduta  di  Lucifero 
subì  queste  moditlcazioni.  -  Essa  nell'emisfe- 
ro boreale  ricevette  la  superficie  arida,  ossia 
il  Continente,  che  era  prima  nell'Australe; 
nel  l'emisfero  australe  la  parte,  prima  oc- 
cupata dalla  superlìcie  arida,  venne  coperta 
dall'acque;  dallo  quali  però  uscì  fuori  un 
altissimo  monte,  detto  poi  Purgatorio,  il 
quale  si  formò  dalla  massa  che  prima  riem- 
piva il  gran  vacuo,  che  si  fece,  ucirinterno 
dell'emisfero  stesso,  e  che  si  estende  dalla 
superficie,  o  dal  piede  del  Monte,  al  centro. 
Il  sito  di  questo  vastissimo  monte  Purgatorio 
è  antipode  al  luogo  dove  poscia  fu  fabbri- 
cata Gerusalemme;  che  è  il  miluogo  della 
superfìicie  arida.  Se  l'abisso,  che  è  la  pri- 
gione di  Lucifero,  esistesse  prima,  o  fu  da 
Dio  formato  alla  caduta  di  Lucifero,  non 
consta:  Dante  noi  dice. 

A  queste  modificazioni  del  Cosmo  s'aggiun- 
sero poscia  delle  altre.  Quando  venne  crea- 
to l'uomo,  perchè  i  posti,  lasciati  vacui  da- 
gli Angeli  neir  Empireo,  fossero  riempiuti 
dagli  uomini;  Lucifero,  mosso  da  invidia,  di- 
chiarò guerra  a  Dio;  e  il  dualismo,  iniziato 
già  nell'Empireo,  si  ridestò,  non  per  com- 
combattere  Iddio,  ma  per  contrastargli  il 
conseguimento  dello  scopo  prefisso  nella 
creazione  dell'uomo;  e  però  per  combattere 
l'uomo. 

Questo  dualismo  rese  attivi  gli  Angeli,  mi- 
nistri di  Dio  noi  governo  del  Mondo,  per 
rendere  gli  uomini  degni  della  celeste  glo- 
ria, dai  loro  compagni  perduta,  distribuendo 
sopra  gli  uomini  i  doni  di  grazia  e  dirigendo 
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gl'influssi  dei  Cieli  da  loro  mossi,  anche  su- 
gli uomini  per  arricchirli  dei  doni  di  natu- 
ra e  renderli  atti  all'eccelso  fine  della  loro 
creazione;  e  reso  del  pari  attivi  gli  angeli 
rebelli  o  demoni,  impegnatissimi  alla  loro 
volta  a  sedurre,  con  tutti  i  mozzi  Usici  e 
morali  in  loro  potere,  gli  uomini  e  trarli 
nel  vizio,  per  farli  quindi  indegni  del  Para- 
diso e  meritevoli  di  condividero  con  essi  le 
pene  doll'Inlerno. 

Per  tal  modo  l'Inferno  divenne  il  luogo  di 
dannazione  degli  uomini  ribelli  alle  leggi  di 
Dio,  come  fu  prima  dei  demoni;  l'Empireo 
il  luogo  di  premio  degli  uomini  virtuosi,  os- 
servatori delle  leggi  divine;  e  quel  gran  Mon- 
to luogo  di  purgazione,  detto  perciò  Purga- 
torio j  per  quelli  che,  morti  in  grazia  di  Dio, 
non  avessero  in  vita  scontato  intera  la  pena 
dovuta  per  li  loro  falli,  e  la  dovessero  scoii- 
tiire  sul  Monte  prima  di  ascendere  all'Km- 
pireo:  al  quale  perù  appena  dopo  Pistituzio- 
ne  del  Battesimo  e  T  avvenuta  Redenzione 
avrebbero  avuto  accesso,  come  si  raccoglie 
dal  detto  di  Virgilio  (Pg.  VII,  4): 

«  Priinii  olfa  »iuesto  Monto  fossui*  volto 
I /anime  dogne  di  salire  a  Dio, 
Pur  ToFisn.  mio  per  Ottavian  sepolte.  «» 

Questo  Inferno,  luogo  dei  viziosi  e  dan- 
nati; questo  monte  Purgatorio,  luogo  dei 
predestinati  e  dei  penitenti;  i  nove  Cieli  che 
mossi  dagli  Angeli,  piovono  i  loro  bendici 
influssi  sugli  uomini  per  farli  buoni;  e  PKm- 
pirco,  luogo  dei  Beati,  dogli  Angeli  e  sede 
di  Dio  Uno  e  Trino,  e  però  P  Universo  tulio ^ 
sono  la  scena  della  divina  Commedia. 

Avverta  intanto  il  lettore  la  mirabile  sem- 
plicità ed  armonia  di  questo  Universo  e  delle 
leggi  che  lo  governano. 

Ad  un  atto  solo  ebbe  sua  essenza  e  sussi- 
stenza ed  ordine  quanto  nel  creato  esiste: 
spirito  e  corpo  separati,  spirito  e  corpo 
uniti. 

Come  la  natura  Spirituale  in  nove  Ordini 
distinta  riceve  da  Dio  il  raggio  che  P  illu- 
mina, l'accende  e  la  fii  felice;  così  la  natura 
Corporea,  distinta  anch'essa  in  nove  Cieli, 
riceve  il  suo  dal  Cielo  Empireo  e  lo  parte 
per  li  nove  Cieli  e  per  li  corpi  di  cui  sono 
adorni.  Come  il  raggio  divino,  ricevuto  dai 
nove  Cori  Angelici,  prende  in  ciascuno  qua- 
lità e  virtù  distinte,  secondo  la  loro  lonta- 
nanza da  Dio  e  rattezza  neir  aggirarsi  in- 
torno ad  Esso;  così  il  lume  dell'Empireo,  ri- 
cevuto dal  Nono  e  partito  per  essi  Cieli, 
prende  qualità  e  virtù  distinte  in  ragione 
della  loro  capacità  e  lontananza  da  osso 
Empireo.  -  Il  lume  divino  è  dono  e  virtù 


spirituale;  il  lume  dell'Empireo  è  doao  e  vir- 
tù di  natura  o  virtù  corporea,  e  sono  Pano 
come  l'altro  lume  ricevuto  alla  conservar 
zione  ed  al  governo  del  Mondo. 

Gli  esseri  Spirituali,  ministri  di  Dio  nel 
governo  del  Mondo,  col  girare  intorno  a  Dio 
(ciò  che  costituisce  la  loro  beatitudine  e  glo- 
ria) girano  i  Cieli  e  i  corpi  colesti  che  li 
adornano,  e  con  essi  trasmettono  la  loro  vir- 
tù mista  a  quella  dei  Cieli,  che  sono  gli  or- 
gani del  Mondo,  sugli  esseri  sublunari,  e 
conservano  il  creato  e  lo  governano  secondo 
i  disegni  della  Provvidenza.  E  che  sia  così 
avremo  ancora  occasione  di  accertarcene. 

CAPO  XI.  —  Sccua  (leUa  prima  Cantica.  —  In  che  concor* 
dano  i  critici  circa  il  kIIo.  la  forma  o  le  dlmeiuionl 
(Icll'lnfernu,  «  in  che  discordano.  —  l/entrata  all'In- 
ftìrnoò  quella  di  Enea.  —  Opinione  di  alcuni  moderni, 
che  la  vo(!liono  nella  valle  di  Qiosfatte,  combattato. 

—  La  realtà  dei  1uor!iì,  in  cui  il  Poeta  si  smarrì,  è 
da  corcarsi  nei  sensi  allegorici,  non  letterali  e  perA 
fisici.  —  Difficoltà  di  determinare  le  dimensioni  del- 
riuferno.  —  Forma  deirinferno  tratta  dal  racconta 

—  Dimensioni  di  alcune  parti,  e  calcoli  errati  che  si 
ottengono.  —  Il  Poeta  non  protese  di  precisarle  ma- 
tematicamente; ne  da  un  saggio  per  assembrare  an- 
che questa  parte  dello  scibile.  —  Esempi  analoirhL 

—  (^ome  debba  intendersi  la  posizione  di  Oemsa- 
lemme  sotto  il  colmo  delP  emisfero  che  la  coper- 
chia; e  posizione  deirinferno  rispetto  alle  parti  della 
Sfera. 

L'abisso  infernale,  che  nel  precedente 
capo  abbiamo  detto  essere  il  carcero  di  esso 
Lucifero  e  degli  uomini  viziosi  in  eterno 
dannati,  ò  la  Scena  della  Prima  Cantica,  in- 
titolata, dal  nomo  stesso  dell'abisso,  Inferno. 

Il  conoscere  il  sito,  la  forma  e  la  ragione 
di  essa  scena  è  di  somma  importanza,  anzi 
di  necessità  per  Pintelligenza  del  Poema. 

Che  il  sito  dell'  Inferno  sia  nelP  interno 
dell'emisfero  boreale;  che  si  estenda  da  un 
certo  punto  della  superllcie  terrestre  sino 
al  centro  o  alquanto  più  oltre  ai  piedi  di 
Lucifero,  che  vedemmo  essere  colla  metii 
della  persona  nell'altro  emisfero;  che  la  for- 
ma ne  sia  quella  di  un  cono  rovescio  o  di 
un  imbuto,  portante  un  circo,  nel  centro 
della  cui  arena  si  sprofonda  un  pozzo,  ch*ò 
come  la  reggia  di  Lucifero;  e  che  Passe  di 
esso  abisso  prolungato  passi  da  una  parto 
por  Gerusalemme  e  dall'opposta  per  il  Pur- 
gatorio monte,  fu  riconosciuto  pressoché 
da  tutti  i  critici;  poiché  ciò  fu  chiaramente 
detto  dallo  stesso  Poeta.  Dico  pressoché  in 
tanto,  in  quanto  vi  è  una  qualche  differen- 
za nel  rappresentarne  la  forma.  Per  alcuni 
essa  e  un  Circo  costruito  in  un  imbuto  re- 
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golare;  per  altri  in  un  imbato  tronco  al  set- 
timo cerchio,  dal  quale  si  sprofonda  in  linea 
verticale  un  muro,  che  cinge  Tottavo  cer- 
chio, e  questo  nel  suo  mezzo  accoglie  il  no- 
no e  compie  esso  imbuto. 

I  critici  non  sono  cos'i  concordi  quando  si 
tratta  di  stabilire  il  sito  deir  entrata  nel- 
rinferno;  e  però  anche  la  profondità  di  esso, 
essendo  questa  maggiore  o  minore  secondo 
che  l'entrata  è  più  o  meno  distante  da  Ge- 
rusalemme. 

Dante  non  ci  disse,  dove  sia  l'entrata  al 
suo  Inferno,  perchò,  mi  penso  io,  lo  tenne 
superfluo.  Se  si  ridetta,  che  fu  Virgilio  che 
gli  consigliò  d'intraprendere  il  viaggio  per 
l'Inferno;  che  esso  Virgilio  fu  a  ciò  mandato 
da  Beatrice;  che  Vir^'ilio  gli  si  olTerse  a 
guida;  che  per  Virgilio  non  è  la  prima 
volta  ch'egli  discende  nell'Inferno  (Inf.  IX, 
22);  che  Dante  il  volle  non  solo  a  guida, 
ma  anche  a  signore  ed  a  maestro;  che  fu 
Virgilio  che  mosse  il  primo,  e  dopo  lui  en- 
trò Dante  per  lo  cammin  allo  e  silve- 
tiro  1},  che  li  mise  tosto  alla  porta  dell'In- 
ferno  ;  dove  potrebb'  essere  questa,  se  non 
là  dove  Virgilio  foce  condurre  dalla  Sibilla 
il  suo  Eneaì?  Se  non  la  precisò,  come  Vir- 
gilio, dicendone  espresso  anch' egli  ch'era 
l'antro  d'A verno,  si  fu,  perché  ne  prese  con- 
siglio dall'arte  sua. 

Virgilio  cantò  una  discesa  all'Inferno  di 
un'epoca  anteriore  di  molti  secoli,  nò  pote- 
va temere  i  rimproveri  della  sua,  se  le  co- 
se non  erano  più  quali  le  dosorivcva.  Dante 
invece  cantava  la  sua  propria  discesa,  e 
però  dovea  lasciare  nel  mondo  ideale  ciò, 
che  non  avrebbe  potuto  provare  come  esi- 
stente nel  mondo  reale. 

Se  i  poeti  nel  mondo  ideale  trovavano  più 
d' un'entrata  nell'Inferno  3);  nessuna  però 
fu  in  Italia  più  popolare  di  quella  indicata 
da  Virgilio,  colla  quale  non  sarebbe  dii'ticile 
di  far  concordare  quella  di  Omero,  il  quale 
condusse  in  Campania,  nel  paese  dei  Cime- 
rii  il  suo  Ulisse,  per  fargli  vedere  Toscura 
casa  di  Plutone;  per  ciò  che  là  sono  l'Ache- 
ronte, il  Piriflegctonte,  Oocito,  e  Stige  (Odiss. 
X,  510-515;  XI,  13  e  s.J. 

E  questo  mondo  poetico  ha  suo  fondamen- 
to sulle  nozioni  geograliche  antiche,  lo  quali 


1)  Qaeste  parole  di  Dante  fanno  risovvenln»  quelle  di 
Vlrfillo:  Mpelunca  alta  fuU,  vaxtoqne  immanis  hiatu, 
aerup9a,  iuta  locu  ntgro,  ncinorutnque  tenebris.  Aen. 

f)  stazio  nella  Tebaide  e  s<.'ncca  tragcdo  la  pongono 
nella  spelonca  di  Tanaro.  ucirodierna  Morea;  altri  nel 
MoasUieUo,  ed  altri  altrove. 


si  conservarono  anche  sin  dopo  ai  tempi  di 
Virgilio.  Tant'è  che  in  Strabene  si  legge, 
che  la  palude  Acherusia  era  tra  Cu  ma  e  Mi- 
seno;  il  Piriflegctonte,  colle  sue  calde  acque, 
non  lungi  dal  lago  Averne,  il  quale  dice- 
vasi  essere  lo  Stige.  Secondo  Silio  Italico 
(XII,  1 17),  il  lago  Lucrino,  che  comunicava 
coU'Averno  mediante  un  canale,  era  l'an- 
tico Cocito. 

Nò  le  condizioni  topografiche  dei  contorni 
di  Cuma  erano  ai  tempi  di  Dante  così  mu- 
tate, che  al  lettore  dovesse  riuscir  difdcile 
di  pensare,  che  Virgilio  facesse  entrare  Dan- 
te nell'Inferno  là  dove  la  Sibilla  avea  fatto 
entrare  il  suo  Enea.  Oggidì  pure  sono  og- 
getto di  curiosità  quei  contorni,  nei  quali 
si  vedono  il  lago  d'Auguiano  e  la  grotta  del 
Cane,  noti  per  le  tristi  esalazioni;  ed  il  pri- 
mo anche  per  la  quantità  dei  serpenti.  Quivi 
è  la  Solfatara,  cratere  d'un  vulcano  semi- 
spento, ove  il  terreno  romoreggia  sotto  i 
piedi,  e  fa  vedere  di  notte  fumaiuoli  e  fiam- 
melle, oggetti  che  mettono  paura;  sì  che  il 
luogo  è  tuttora  in  reputazione,  che  ivi  fosse 
perigli  antichi  l'ingresso  all'Inferno.  Presso 
il  lago  d'Averne  si  visita  tuttavia  la  grotta 
della  Sibilla,  nella  quale  si  penetra  con 
torce. 

Se  tutto  ciò  non  basta,  valga  il  breve  con- 
fronto dell'Inferno  dell' Eneida  con  quello 
della  Commedia  (Stud.  P.  I,  C.  XV),  e  spe- 
cialmente la  circostanza  che,  per  Dante,  le 
anime  dannate,  separate  dal  corpo,  cadono 
tutte  alla  trista  riva  d'Acheronte  (Pg.  II,  105; 
XXV,. 80),  dove  si  raccoglievano  pure  quelle 
di  Platone  i):  e  sarà  facile  a  persuadersi, 
che  Dante,  il  quale  mostra  ovunque  tanto 
amore  e  rispetto  all'autorità  (rispetto,  come 
si  disse,  necessario  alla  verosimiglianza  del 
Poema),  non  avrebbe  potuto  allontanarsene 
col  porre  l'entrata  dell'Inferno  in  un  luogo 
nuovo,  non  posto  da  alcun  poeta  nò  autore, 
per  contraddire  al  proprio  principio  e  alle 
credenze  tutte,  classiche  e  popolari:  e  ciò 
per  puro  capriccio  senza  necessità  alcuna. 
Egli,  che  costruì  gran  parte  del  suo  Inferno 
con  materiali  tolti  dall'Inferno  di  Virgilio, 
che  prese  Virgilio  per  sua  guida  e  per  suo 
maestro,  ò  da  supporre  che  siasi  fatto  con- 
durre da  Vh:*gilio  per  la  selva  oscura  e  per 
il  tenebroso  antro,  per  cui  vi  entrò  Enea. 
Se  non  precisò  quest'entrata,  ne  disse  però 


1)  «  Acheronte ,  acorrendo  por  luoghi  deserti  e  sotter- 
ranei, si  versa  nella  palude  Aciierusia:  ivi  si  raccolgono 
le  anime  di  molti  deAinti.  »  Plato.  Fedro.  -  vedi  Stud.. 
P.  I.  C.  XVI 
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tanto,  che  un  colto  od  attento  lettore  non 
poteva  sbagliarla.  E  non  la  precisò  per  se- 
guire, come  si  disse,  l'arte  sua,  la  quale  lo 
consigliò  a  tacerla;  probabilmente  anclie 
per  ciò  che,  essondo  state  da  alcuni  poeti 
antichi  indicate  altre  entrate,  preferì  di  la- 
sciarne al  lettore  il  biasimo ,  se  non  isce- 
glieva  la  vera:  certo  d'altronde  che,  qua-  ' 
lunque  fosse  la  prescelta,  metteva  pure  an- 
ch' essa  all'Acheronte,  appunto  perchè  an- 
ch'essa una  delle  indicate  dai  poeti  ;  l' auto- 
rità dei  quali  andava  in  quei  tempi  pari  a 
quella  dei  teologi  e  dei  Padri  della  Chiesa, 
e  si  associava  perfino  a  quella  degli  scrit- 
tori inspirati. 

Gli  antichi  espositori  della  Commedia  non 
hanno  punto  dubitato,  che  l'entrata  air  In- 
ferno di  Dante  non  sia  quella  stessa ,  per 
cui  era  entrato  Enea;  e  però  non  ne  fecero 
questione:  o  tacquero  o  l'asserirono  sempli- 
cemente, come  si  fa  di  cosa  da  tutti  am- 
messa. 

11  Manetti,  che  visse  dal  1396  al  1459,  il 
Velutello,  il  Galilei  ed  altri  ancora,  avendo 
impreso  a  dare  la  misura  deirinferno,*eb- 
bero  bisogno  di  precisare  quell'entrata;  e 
s'attennero  al  sito  dell'entrata  dell'Inferno 
dell'Eneida. 

Potrebb'essere,  che  le  loro  indagini  aves- 
sero porto  ad  altri  occasione  di  dubitare 
del  sito  dell'entrata  nell'Inferno  di  Dante; 
ma  però  a'  nostri  giorni  soltanto  pensarono 
alcuni  valenti  dantisti,  tra  i  quali  Sorio  Bar- 
tolomeo, Bennassuti  Luigi,  e  il  Pasquini  ad 
assegnarle  un  altro  sito;  e  sostennero  es- 
sere quell'entrata  ai  piedi  del  Monte  Sion- 
ne,  su  cui  era  l'antica  Gerusalemme,  e  dis- 
sero essere  la  Geenna  della  valle  di  Gio- 
safatte. 

Il  P.  Bart.  Sorio  nelle  lettere  II  e  III 
(23  Agosto  1863,  Roma  tip.  delle  Belle  Arti) 
sostiene,  che  la  sola  Gerusalemme,  per  ciò 
che  posta  a  contrappiede  del  Purgatorio,  può 
essere  l'imboccatura  infernale,  per  la  qua- 
le sul  diametro  intemo  della  Terra  si  vada 
a  sbucare  nell'altro  emisfero  sul  monte  an- 
tipode, che  ò  il  Purgatorio  dantesco. 

Per  Serio,  la,  selva^  in  cui  Dante  s'era  smar- 
rito, ò  l'Egitto;  la  diritta  via  è  quella  da 
Gerusalemme,  e  più  precisamente  dal  Monte 
Olivete  al  Calvario;  la  valle^  quella  di  Gio- 
safat,  irrigata  per  tutta  la  sua  lunghezza 
da  sud  a  nord  dal  torrente  Cedron^  il  quale 
è  la  fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto-. 
e  va  a  terminare  a  nord  tra  le  mura  di 
Gerusalemme  ed  il  monte  Olivete:  e  da  que- 


sto, per  alla  volta  del  Monte  Calvario,  co- 
mincia, ad  un  terzo  di  strada,  \^  piaggia  di' 
serta,  la  quale  è  la  via  diritta  e  più  corta 
che  mena  al  monte  della  salute  f  al  Cal- 
vario. -  Dante  s'abbatte  in  Virgilio  nella 
valle  di  Giosafat,  e  precisamente  davanti 
alia  porta  orientale  di  Sion,  che  mena  nel 
tempio  per  questa  porta,  detta  delle  acque] 
e  Virgilio  vi  entra  e  Dante  gli  tiene  dietro. 
Quindi  dalla  parte  sinistra  passa  Virgilio  con 
Dante  alla  porta  laterale  da  mezzodì,  la 
quale  mena  alla  fontana  di  Siloe  ed  alla 
piscina  probatica,  simbolo  della  Confessione 
Sacramentale.  Passa  dunque  per  questa, 
ch'ò  la  Porta  di  San  Pietro^  e  seguitando  a 
camminare  per  la  direzione  sud-ovest  trova 
la  Valle  dello  Inferno,  ch'ò  l'imboccatura 
infernale.  -  Il  P.  Sorio  pensa  che  Dante  do- 
vette avere  sott'occhio,  scrivendo  i  due^rimi 
Canti,  la  topografia  dell'antica  Gerusalem- 
me di  El-Edrisi,  il  quale  la  scriveva  circa 
al  1 150  per  Ruggero  Re  di  Sicilia.  (Ferrazzi, 
Man.  II,  p.  591). 

Il  Bennassuti  nell'Introduzione  premessa 
al  suo  Commento  (Verona  1864)  fa  entrare 
Virgilio  con  Dante  nell'Inferno  per  la  valle 
Geenna^  che  è  sottoposta  al  monte  di  Ge- 
rusalemme, e  però  là  dove  la  pone  il 
Sorio. 

Fu  detto  da  alcuno,  che  il  Bennassuti 
abbia  provato  tale  sua  ipotesi.  -  Secondo 
me,  il  Bennassuti  pose  gran  cura  nell'e- 
sporre  la  sua  ipotesi;  ma  quanto  disse  a 
provarla,  non  ha  alcun  valore  dimostrativo; 
che  le  prove  sono  semplici  asserzioni  e  sup- 
posizioni: ed  una  ipotesi  sostenuta  da  altre 
ipotesi,  resta  sempre  ipotesi  e  non  altro. 
Egli  vede  p.  es.  nei  due  primi  Canti  della 
Commedia  poetizzata  la  caduta  del  primo 
parente,  descritta  nella  Genesi.  Sarà;  ma 
di  tutto  ciò,  il  confesso,  io  non  vi  vedo  af- 
fatto nulla.  Ed  affatto  nulla  s' incontra  né 
nella  Commedia  nò  nelle  altre  opere  di  Dan- 
te, che  possa  farci  soltanto  sospettare  che 
Dante  potesse  aver  avuto  conoscenza  di  quel- 
la leggenda,  che  racconta  la  cacciata  di 
Adamo  dal  Paradiso  Terrestre ,  il  suo  ap- 
prodo in  Palestina,  il  soggiorno  e  la  morte 
sua  sul  Calvario;  e  nella  quale  si  vorrebbe 
trovare  un  certo  sostegno  a  quella  opinione, 
che  asserisce  aver  Gesù  Cristo  sodisfatto  per 
il  peccato  d'Adamo  sul  Calvario,  poichò  qui- 
vi visse  e  morì  Adamo;  e  che  presso  al  Cai* 
vario  vi  sia  la  porta  deirinferno.  Io  amerei 
vederla  piuttosto  lontana  dal  Calvario,  luo- 
go della  Redenzione.  Adamo  non  peccò  sol 
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Calvario,  e  non  è  necessario  che  quello  sia 
ii  teatro  della  Redenzione. 

Anche  il  Pasquini  ritiene  che  Dante  nei 
due  primi  Canti  abbia  seguito  la  topograQa 
biblica  dell'antica  Gerusalemme,  scritta  da 
El-Edrisi.  «  Tre  valli,  die' egli,  circondano 
Gerusalemme:  la  valle  di  Giosafatte  ad  o- 
riente,  che  corre  in  direzione  da  mezzodì 
a  tramontana,  Ira  il  monte  Olivete  ed  il 
monte  Moria;  quella  di  Gihon  a  ponente; 
e  la  valle  di  Ge^Ben-Hinnon  (Geenna)  a 
mezzo  giorno,  sotto  il  monte  Sion. 

«  1  due  colli,  sopra  cui  è  posta  Gerusa- 
lemme, sono  Sion,  ch*ò  il  più  alto,  a  mezzo* 
giorno;  ed  Aera  a  tramontana,  ch'è  il  più 
basso.  L'Aera  poi  si  distingue  in  due  cime: 
Calvario  ovvero  Golgota  a  ponente,  e  Mo- 
ria ad  oriente.  Ma  è  da  notare,  che  anti- 
camente era  fabbricata  tutta  sul  monte  Sion, 
0  il  Golgota  restava  escluso  dalla  città. 

«  Sion  ò  quel  monte  misterioso  nella  Scrit- 
tura, sì  celebrato  nei  cantici  di  Salomone, 
nelle  benedizioni  e  nei  gemiti  dei  Proteti. 
La  salita  più  ardua  del  monte  Sion  guarda 
mezzodì  e  ponente,  ed  è  formata  dal  pro- 
fondo burrone  di  Ge-Ben-Hinnon.  Quel  val- 
lone che  corre  da  ponente  a  levante,  incontra 
all'estremità  del  Monte  Sion  la  valle  di  Gio- 
safatte, ovvero  del  Cedron,  che  separa  il 
detto  monte  dal  Colle  d'Aera.  El-Edrisi  fa 
menzione  di  questo  vallone,  dicendo  che  al- 
l'uscire  della  porta  di  Sion  verso  levante, 
si  discende  in  una  cavità,  che  chiamavasi  la 
valle  d"^ Inferno,  e  nella  quale  è  la  fonte 
Siloan. 

«  Dante  si  smarrì  nella  valle  del  Giordano 
(0  di  Aulon)  ed  entrò  nella  Selva^  che  ò  a 
nord-est  di  Gerusalemme,  su  quel  Hume  Gior- 
dano, che  è  l'unico,  che  non  mette  nel  ma- 
re, ed  è  la  fiumana^  ove  il  mar  non  ha 
vanto.  La  Selva  è  posta  verso  l'Arabia,  ed 
è  menzionata  nel  libro  dei  Re,  e.  VI:  Dixe- 
runi  autem  filli prophetarum  ad  Eliseum: 
Ecce  locuSy  in  quo  habitamus  coram  te, 
angtistus  est  nobis.  Eamus  usque  ad  Jor- 
danem,  et  tollant  singuli  de  Sylva  mate- 
rias  singulas,  ut  aedificemus  nobis  locum 
ad  habitandnm.,.  Aggiratosi  per  la  selva 
Qoa  intera  notte,  ne  uscì,  e  venne  a  piò  del 
Calvario,  dove  termina  la  valle  del  Giordano, 
e  alzando  gli  occhi  ne  vide  le  cime  illumi- 
nate dal  Sole  nascente:  so  lo  lasciò  a  destra 
e  riprese  poi  cammino  per  la  piaggia,  cioè 
per  la  costiera  orientale  di  dolce  salita  tra 
il  monte  dogli  Ulivi  e  il  torrente  Cedron, 
aYTiandosi  al  monte  Sion. 


«Respinto  dalla  Lupa,  dovette  scendere 
naturalmente  ad  est  nella  valle  del  Giorda- 
no sotto  la  selva,  e  là,  sul  confine  tra  il 
Giordano  e  il  Gran  deserto  di  Giudea^  vede 
Virgilio,  e  di  qui  risalendo  verso  il  Monte 
Sion  («  Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa» 
Inf.  II,  40),  trova  la  valle  d- Inferno^  che  è 
l'imboccatura  infernale.^  Pasquini  Ali.  Prin- 
cipale p.  77  e  s. 

A  sostegno  di  questa  nuova  entrata  del- 
l'Inferno si  dice:  che  l'Averne  è  l'entrata 
degli  etnici;  i  cristiani  devono  averne  un'al- 
tra; -  che  Dante  medesimo  ci  fa  sapere  che 
i  luoghi  da  lui  percorsi,  e  dei  quali  parla 
nei  due  primi  canti  della  Commedia,  sono 
intorno  a  Gerusalemme;  -  che  solo  Gerusa- 
lemme per  ciò  che  posta  a  contrappiede  del 
Purgatorio  monte,  poteva  essere  l'imbocca- 
tura infernale,  per  la  quale  entrando,  si 
vada  sul  diametro  interno  della  Terra  a  sbu- 
care nell'altro  emisfero  sul  monte  antipodo, 
ch'ò  il  Purgatorio;  -  che  quei  luoghi  devono 
avere  una  sussistenza  reale  nella  finzio- 
ne; -  che  ii  Colle,  sul  quale  risplende  il  Sole 
intelligibile  Iddio,  e  riconforta  il  peccatore 
smarrito  nella  valle  paurosa,  non  può  esse- 
re, se  non  il  Calvario,  che  fu  il  teatro  del- 
l'umana Redenzione. 

Non  già  per  entrare  in  polemiche,  ma  a 
sostegno  dell'opinione  antica,  io  dico:  che 
siccome  e  per  li  cristiani  e  per  gli  etnici  uno 
solo  e  lo  stesso  si  ò  l'Inferno  di  Dante  (nò 
poteva  essere  altrimenti,  poichò  ii  codice 
divino  è  uno  solo  per  l'umanità  tutta);  una 
sola  e  la  stessa  del  pari  dev'esserne  l'en- 
trata: «Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 
Tutti  convegnongwid'o^Mipflc^e.»  Inf.  Ili, 
122;  che  Dante,  nò  nella  Commedia  nò  in  nes- 
suna delle  sue  opere  disse  parola,  che  possa 
farne  soltanto  sospettare,  ch'egli  abbia  co- 
nosciuto la  valle  dell'Inferno  di  El-Edrisi, 
e  che  abbia  voluto  farne  sapere  che  quella 
fosse  rimboccatura,  per  la  quale  fu  egli  da 
Virgilio  (!)  introdotto  nell'Inferno  sulle  rive 
dell'Acheronte.  Eppure,  s'egli  voleva  che  il 
lettore  pensasse  a  quella  entrata,  egli  a- 
vrebbe  dovuto  indicarla  con  segni  non  dub- 
bi; 0  dirne  almeno  espressamente,  l'entrata 
al  suo  Inferno  non  essere  quella  secolare  e 
popolare  della  Sibilla. 

Non  ò  neppur  vero,  come  si  asserisce,  che 
nella  Ck)mmedia  si  trovino  descritti  i  luoghi 
della  tipografia  di  El-Edrisi:  chi  vuole  tro- 
varli ad  ogni  costo,  li  trova;  gli  altri  non 
vi  ravvisano  nessuno,  affatto  nessuno,  dei 
siti  in  quella  indicati. 
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Ned  ò  punto  vero  che  sia  necessario  d'in- 
trodursi  sotto  terra  presso  Gerusalemme  per 
isbucare  nell'altro  emisfero  sul  monte  an- 
tipode a  Gerusalemme,  lungo  il  loro  asse. 
E  ciò  è  tanto  vero,  che  tutti  quelli,  che  pon- 
gono l'entrata  nelle  vicinanze  di  Cuma,  fan- 
no girare  i  Poeti,  seguendo  il  racconto  di 
Dante,  intorno  all'asse,  e  li  fanno  sbucare 
passando  pel  centro  terrestre  al  monte  an- 
tipode. -  E  questo  giro  ò  per  certo  più  ra- 
gionevole di  quell'altro,  che  converrebbe 
tenere  passando  per  la  Geenna.  J^  Geen- 
na è  vicina  vicina  a  quell'asse;  e  però  en- 
trando per  essa,  i  Poeti  avrebÌ>ero  dovuto 
prima  allontanarsi  dall'asse,  fare  un  viag- 
gio lunghissimo  e  profondo  per  venire  al- 
l'Acheronte che  è  presso  Cuma,  e  all'Inferno; 
per  tornare  poi  un'altra  volta  all'asse  ed 
uscirne.  Dante  non  ò  solito  a  fare  tali  pleo- 
nasmi. E  però  la  fabbrica  deirinferno  che 
verrebbe  conseguentemente  costrutta,  oltre 
al  non  avere  in  suo  favore  alcun  cenno  del 
Poeta,  sarebbe  di  un'architettura,  che  l'oc- 
chio non  potrebbe  dirla  bella;  e  l'arte  forse 
la  troverebbe  anche  lontana  da  ogni  suo 
costume. 

Che  i  luoghi  indicati  nei  primi  canti  deb- 
bano avere  una  sussistenza  reale,  convengo 
anch'io;  ma  non  convengo  punto  nella  na- 
tura di  questa  realtà. 

Intanto  uno  dei  principali  difetti  della 
nuova  ipotesi,  considerata  dal  lato  della  real- 
tà e  verità,  è  appunto  questa,  che  Dante 
non  fu  mai,  nò  prima  nò  dopo  il  1300,  tempo 
fittizio  del  viaggio,  nò  in  Egitto  nò  in  Ge- 
rusalemme; e  però  ch'egli  non  poteva  smar- 
rirsi, nò  con  vantaggio  fingere  di  essersi 
smarrito,  nò  in  Egitto,  che  per  Serio  ò  la 
selva,  nò  nella  valle  del  Giordano,  che  per 
Pasquini  è  la  fiumana  ove  ti  mar  non  ha 
vanto.  -  L'Acheronte  di  Dante  ò  dentro  la 
Porta  della  nera  scritta;  e  però  non  esterno 
alla  buca  della  Geenna;  ed  esterno  a  questa 
ò  pure  il  Giordano,  che  ò  l'Acheronte  del 
Sorio,  ma  non  dei  poeti  nò  della  volgare  o- 
pinione.  -  Non  si  dimentichi  che  Dante  si  ò 
11  protagonista,  e  die  una  tale  finzione,  che 
sa  di  menzogna,  sopra  ciò  che  ò  la  base  del 
Poema,  sarebbe  tutt' altro  che  bella,  e  di 
vantaggio  alla  verosimiglianza  dello  stesso. 

La  selva^  la  valle,  che  ò  tutt'uno,  in  cui 
Dante  si  smarrì  coli' umanità,  ò  cosa  reale: 
ma  non  ò  una  selva  di  alberi,  si  bene  la  vita 
mondana,  la  selva  dei  vizi.  Ne  lo  dice  chia- 
ro chiaro  il  Poeta  e  nel  Convito  e  nella  Com- 
media. -  In  questa  Brunetto  Latini  interro- 


ga Dante,  come  sia  ch'egli  venga  vivo  nel- 
l'Inferno; e  Dante  gli  risponde  (Inf.  X.V,  49): 

»  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 

mi  Amarri*  in  una  valle. 

Avanti  cho  Tctà  mia  fossa  piena. 
Pur  ier  mattina  lo  volsi  le  spalle: 
Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella; 
E  riducemi  a  cà  por  questo  calle.  «• 

Pregato  da  Forese  di  manifestarsi,  rispon- 
do (Pg.  XXIII,  1 15)  : 

« '  ...  Se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui, 
Cho  mi  va  innanzi,  Taltr*  ier....  i* 

Ecco  che  la  valle,  in  cui  s'era  smarrito,  e 
che  ò  la  selva  oscura,  nella  quale  si  trovò 
Nel  mezzo  del  camniin  di  nostra  vita,  è  la 
vita  mondana,  dalla  quale  lo  trasse  Virgi- 
lio, sua  guida  per  l'Inferno  o  per  il  Purga- 
torio. E  che  ciò  sia  storico  l'abbiamo  vedu- 
to. Lo  studio  di  Virgilio  fu  quello  che  lo 
trasse  per  prima  dalla  vita  spensierata. 

E  così  pure  il  Colle,  illuminato  dal  Sole 
intelligibile,  non  ò  il  Calvario,  ma  il  Colle 
delle  virtù,  mediante  le  quali  si  perviene  ai 
godimento  dei  frutti  della  Redenzione.  E  la 
strada  a  questo  colle  l'addita  pure  il  Sole 
simbolo  del  Sole  intelligibile.  Catone  dice 
alla  guida:  Lo  Sol  vi  mostrerà  che  surge 
ornai,  Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
E  al  Monto  della  virtù  si  può  ascendere 
soltanto  quando  il  Sole  ò  sopra  l'orizzonte! 
(Pg.  VII,  54). 

Se  la  selva,  la  valle,  il  colle  devono  avere 
una  sussistenza  reale,  come  la  intendono  gli 
autori  e  sostenitori  di  questa  nuova  entra- 
ta, dovrebbero  averla  pure  la  lonza,  il  leo- 
ne, la  lupa.  Se  non  si  cerca  la  loro  realtà 
nel  senso  morale,  dove  saranno  esse?  Come 
poteva  quell'ombra  fioca  di  Virgilio  libe- 
rarlo da  quelle  orribili  fiere?  Se  queste  si- 
gnificano tre  peccati  capitali;  com'è  che  ven- 
gono esse  proprio  dal  Calvario  contro  al 
peccatore,  che  s'acccinge  di  ascenderlo?! 
Dal  Calvario  può  scendere  il  soccorso,  non 
l'ostacolo. 

La  piaggia  diserta  (Inf.  I,  29),  su  cui  si 
trova  Dante  dopo  uscito  dalla  selva,  nono 
alcun  deserto  della  Palestina  o  dell'Arabia; 
ma  il  deserto  inorale,  ossia  la  via  che  me* 
na  alla  virtù,  al  colle  illuminato  dal  Sole, 
dagli  uomini  tutti  allora  abbandonata,  e  pe- 
rò fatta  deserta.  Dante,  accortosi  del  sao 
smarrimento,  vi  ritorna  ora  e,  com'ò  natu- 
rale, la  trova  come  un  deserto:  non  vi  é 
più  chi  la  pratichi.  ^  qvuòWai,  piaggia  diser» 
ta  è  la  stessa  del  solingo piano  (Pg.  I,  ì\% 
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si  trovano  Virgilio  o  Dante  dopo  es- 
ali licenziati  da  Catone,  ed  avviati 
te.  -  Si,  il  Sionne  è  quel  monte  miste- 
lella  Scrittura,  si  celebrato  nei  can- 
Salomone,  nelle  benedizioni  e  nei  gè- 
ì'  Profeti:  ma  appunto  per  ciò  non  de- 
ìvo  il  monte  da  cui  sbucano  la  lonza, 
e,  e  la  lupa, 
'ève,  la  selva  o  valle,  il  colle  illumi^ 

0  tre  fiere,  la  piaggia  diserta  e  Si- 
on sono  se  non  espressioni  metafori- 
idicanti  cose  reali;  e  la  loro  sussisten- 
le  è  nelle  cose  da  esse  somigliate;  e 
on  si  cerchino  nella  natura  fisica  e 
'ale^  che  non  darebbe  alcun  senso  nò 
•  nò  veramente  poetico;  ma  nella  na- 
lorale  della  società  umana,  alla  cui 
razione  è  inteso  il  viaggio,  e  il  Poema 

descrive. 

Ulto  di  Dante  ò  la  vita  mondana, 
la  selva;  ma  dall'Egitto  si  va  in  Gè- 
mme,  che  ò  il  Paradiso,  non  già  alPIn- 
Pd.  XXV,  55):  «  Però  gli  ò  conceduto 
Egitto  Vegna  in  Gerusalemme  per 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescrit- 

1  dall'Egitto  vi  si  va,  non  altrimenti 
andò  Dante  da  Firenze,  presa  essa 

3r  vita  viondana:  «  Io  che  al  divino 
lano,  AlPeterno  dal  tempo  era  ve- 
\  da  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sa- 
d.  XXXI,  37). 

iaiiibulari  [De  7  sito  dello  Inferno 
Ite,  Firenze  1544;  dice  che  la  selva^ 
lale  si  ritrovava  smarrito  Dante,  non 
che  Firenze  sua  patria;  e  che  il  Poo- 
inciò  questo  suo  viaggio  scendendo 
3vante  per  una  grandissmia  caverna, 
immaginata,  che  lo  mise  alle  porto 
erao,  e  questa  all'Acheronte.  Ed  egli 
)e  avere  in  suo  favore  questi  versi, 
.to  che  Dante  visse  quella  vita  con 
,  e  che  nel  1300  era  in  Firenze.  -  Il 
ilari  però  nel  rimanente  non  si  scosta 
inione  antica. 

vuole  ad  ogni  costo  avere  una  selva 
ri,  una  valle,  un  deserto,  un  colle  e 
che  bisogno  ha  di  far  andare  Dante, 
on  vi  ò  mai  stato,  per  presentarcelo 
to?  Lo  faccia  andare  da  Firenze  a 
ciò  che  per  moltissimi  ò  ritenuto  che 
abbia  veramente  fatto  nel  1300,  per 
jnarsi  l'indulgenza  del  Giubileo;  e  gli 
Cile  di  mostrarlo  smarrito  in  una  sel- 
ili'uscir  della  stessa  imaginarsi  che 
i  sommità  del  Vaticano  illuminata  dal 
he,  nel  volerlo  ascendere,  si  facciano 


da  qualche  parte  laterale  sbucare  contro 
Dante  la  lonza,  il  leone,  la  lupa;  e  là  po- 
trà, con  molta  verosimiglianza,  apparirgli 
Virgilio,  e  promettergli  nel  Veltro  il  restau- 
ratore dell'  Impero,  da  Virgilio  stesso  can- 
tato. E  saranno  opportunissime  e  belle  le 
scuse  di  Dante,  per  essere  dispensato  dal 
viaggio  che  li  viene  proposto,  di  non  es- 
sere egli  nò  Enea  che  fu  delV  alta  Roma 
e  del  suo  Impero  Nell'Empireo  Ciel  per 
padre  eletto:  la  qual  Roma  e  il  qual  Im- 
pero furono  stabiliti  per  essere  la  sede  del 
successore  di  Pietro  (Inf.  Il,  20  e  s.);  né  Pao- 
lo, lo  vas  <2'  elezione,  che  andò  al  Cielo 
Per  recar  conforto  a  quella  fede,  Che  è 
principio  alla  via  di  salvazione^  e  che  ò 
affidata  alla  custodia  di  esso  successore  di 
Pietro.  -  Che  bisogno  vi  ò  di  farlo  mentire 
di  essere  stato  in  Gerusalemme  e  di  essersi 
smarrito  coll'umanità  tutta  ai  piedi  di  Sion- 
ne? Ma  il  ripeto,  che  bisogno  vi  ò  di  sup- 
porre una  selva  di  alberi,  un  colie  deter- 
minato, un  deserto  intorno  ad  esso,  se  quel- 
lo smarrimento  nella  selva  è  uno  smarri- 
mento morale;  se  quei  colle  illuminato  ò  il 
simbolo  della  grazia,  della  felicità,  che  su 
esso  si  trova,  quando  si  ò  giunti  all'apice 
delle  virtù?  -  Ma,  e  perchè  dirli  selva^  colle 
illuminato,  deserto  ecc.  ecc.?  Per  servirsi 
del  linguaggio,  che  ad  un  poema  si  convie- 
ne. Egli  chiamò  coi  propri  nomi  e  i  fiumi 
infernali,  e  i  nocchieri  per  attraversarli,  e 
il  giudice  dei  dannati,  e  le  furie,  e  i  demont, 
perchò  l'Inforno  è  un  luogo  determinato  che 
ha  sua  sussistenza  reale  nel  mondo  poetico 
e  nel  mondo  cristiano;  ma  non  ebbe  nomi 
propri  nò  per  la  selva,  nò  pel  deserto,  nò 
pel  colle  illuminato,  poiché  questi  si  trovano 
per  l'umanità  ovunque  dove  si  trovano  uo- 
mini: e  sono  la  vita  viziosa  e  la  vita  virtuosa. 

Concluderò  quindi  che  la  porta  dell'Infer- 
no di  Dante  sia  da  ritenersi  essere  là  dove, 
secondo  Virgilio,  la  Sibilla  fece  entrare  il 
suo  Enea,  l'antro  d'Averne  tra  Cuma  e 
Miseno. 

Se  si  conosca  la  distanza  di  questo  sito 
da  Gerusalemme,  la  quale  per  Danto  è  al- 
l' estremità  dell'  asse  dell'  abisso  infernale, 
sembrerebbe  cosa  facile  il  determinare  la 
profondità  dell'Inferno,  che  dalla  porta  d'en- 
trata, che  è  alla  superficie,  giunge  al  centro 
della  Terra;  e  per  essa  profondità,  aggiun- 
gendo ciò  che  Dante  no  fa  sapere  dei  cerchi 
in  cui  l'Inferno  è  partito,  a  rilevarne  esat- 
tamente la  forma  e  le  dimensioni  delle  parti 
di  essa.  Eppure  la  faccenda  ò  diversa. 
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Quanti  dopo  il  Manetti  si  sono  presi  la 
briga  di  determinare  le  dimensioni  dell'In- 
ferno e  presentarne  la  forma  di  tutte  lo 
sue  parti,  tutti  ottennero  risultati  diversi, 
allora  pure  quando  furono  concordi  nello 
stabilire  il  sito  della  porta  infernale. 

La  ragiono  di  ciò  si  è,  che  le  notizie,  che 
ne  dà  il  Poeta,  essendo  assai  scarso,  si  ò 
obbligati  di  ricorrere  ad  ipotesi:  ed  ognuno 
ne  ha  le  sue.  Di  più,  Daute  nello  stabilire 
il  sito  di  Gerusalemme,  di  Napoli,  e  di  altri 
luoghi,  si  allontanò  di  molto,  non  solo  dallo 
vere  distanze,  ma  anche  da  quelle,  date  loro 
da  Tolomeo:  e  ciò  toglie  ogni  speranza  di 
ritrovar  il  vero;  sarei  anzi  a  dire  anche  la 
possibilità  dell'accordo  tra  i  critici.  Si  noti 
inoltre  che  il  Poeta,  parlando  delle  dimen- 
sioni delle  parti  delIMnferno,  non  ci  dà  la 
misura  matematica,  so  non  di  due  bolge. 
A  farne  conoscere  le  grandezze  e  le  dimen- 
sioni, egli  si  serve  deirocchio,  competente 
giudice  dello  proporzioni  architettoniche; 
e  però  a  conoscerle,  anche  il  lettore,  anzi 
che  del  calcolo,  deve  servirsi  dell'imagina- 
zione a  rappresentarsi  l'abisso,  creato  dal 
sovrano  Poeta. 

Il  perchè  a  formarci  un'  idea,  più  corri- 
spondente al  vero,  della  forma  doirinferno, 
diamone  una  rapida  corsa  dalla  porta  al  suo 
basso  fondo,  seguendo  il  racconto  del  Poeta 
stesso.  Dove  esso  racconto  ci  porgerà  dati 
certi  a  giovarci  dei  calcolo,  ne  trarremo 
profitto. 

Entrati  i  duo  Poeti  per  la  Porta,  La  qual 
senza  serrante  ancor  si  trova  (Inf.  Vili, 
126)  e  Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negalo 
(ivi  XIV,  87),  sono  assordati  da  un  tumulto 
di  strida  di  pianti  di  guai.  Quindi  tosto  ai 
loro  occhi  si  presentano  masse  d'ombre  in- 
numerabili di  sciagurati  che  non  far  inai 
vivi,  die  vissero  senza  infamia  e  senza  lode, 
cacciati  dal  Cielo  e  non  sofferti  nell'Inferno. 
Essi  scorrazzano  là  senza  aver  mai  posa, 
stimolati  da  mosconi  e  da  vespe,  che  rigan 
di  sangue  i  loro  volti:  sangue  che,  misto  a 
lagrime,  viene  raccolto  da  fastidiosi  vermi. - 
E,  poi  che  ebbero  attraversato  quel  triste 
luogo,  giunsero  alla  riva  d'Acheronte,  tutta 
gremita  di  anime  dei  morti  nell'ira  di  Dio, 
raccolte  ivi  da  tutti  i  paesi  dei  mondo,  de- 
siderosissime, poiché  dalla  divina  giustizia 
spronate,  a  trapassarlo.  -  Per  Dante  questo 
sito  non  ò  ancora  l' Inferno;  e  però  per 
Dante  questo  non  è  un  Cerchio  Infernale. 
Ciò  peraltro  non  toglie  che  desso  non  sia 
un  piano  distinto  e  superiore  a  quello  ch'e- 


gli dirà:  il  Primo  Cercìtio]  e  per  conaegaen- 
za  un  cerchio,  se  non  dell'Inferno  proprio, 
dell'Inferno  poetico.  La  condizione  di  quei 
sciagurati,  desiderosi  d'ogni  altra  sorte, 
ne  fa  conoscere  che  non  sono  nei  gaudi,  ma 
nei  tormenti.  Il  perchè,  rispettando  il  parlar 
dell'Autore,  io  noi  dirò  Primo  Cerchio  del- 
l'Inferno, ma  Antinferno^  o  sarà  il  primo 
dei  dieci  spartimcnti  dell'abisso.  Esso  com- 
prende il  sito,  ove  discorrono  gl'infingardi, 
misti  agli  angeli  neutrali,  cioè  l'Acheronte 
e  la  riva  esterna  che  lo  ricinge,  soprastan- 
ti all'Inferno. 

Quanto  questo  piano  sia  largo,  e  se  per- 
fettamente orizzontalo  ovvero  inclinato  al- 
l' asso,  il  Poeta  non  dice. 

È  falso  quindi  ciò  che  disse  il  Manetti  e 
confermò  poscia  il  Galilei,  che  «  i  Poeti,  ar- 
rivati alla  porta  dell'entrata  (Per  me  si  va 
ecc.)  cominciarono  a  scendere  per  una  chi- 
na repente^  tinche  arrivarono  alla  grotta 
degli  sciagurati  spiacenti  a  Dio  e  al  sao  ini- 
mico. Seguitando  poi  pur  di  scendere  arri- 
varono al  Uume  Acheronte.  »  -  Opino  anche 
io  che  il  piano  sia  inclinato;  ma  non  ó  vero 
che  lo  dica  il  Poeta;  come  per  lui  non  ci 
cousta  punto  l' esistenza  della  grotta  degli 
sciagurati,  a  meno  che  per  grotta  non  in* 
tenda  di  dire  il  sito,  in  generale. 

Essendo  i  Poeti  alla  riva  del  fiume,  rida- 
tati da  Caronte  di  riceverli  nella  sua  barca, 
un  forte  tremuoto,  accompagnato  da  un  ba- 
leno e  da  un  buffo  di  vento,  fece  svenire 
Dante.  Al  ritornar  dei  sensi  si  trovò  egli  al 
di  là  dell'Acheronte,  in  su  la  proda  delia 
valle  d'abisso  dolorosa,  E  Virgilio  gli  disse: 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  inondo, 
E  ciò  dicendo  si  mise,  e  il  fece  entrare  nel 
Primo  Cerchio  che  l'abisso  cinge  (IV,  24), 
dove  non  avea pianto, ina  che  di  sospiriieù. 
0  il  Limbo,  Quest'è  il  primo  tratto  che  ne 
mostra  che  i  piani  sono  altrettanti  cerchi 
che  girano  tutto  all'intorno  l'abisso,  come  i 
piani  di  un  Circo. 

La  valle  dolorosa  è  per  conseguenza  di 
forma  circolare.  -  E  poiché  convien  discen- 
dere dalla  proda  dell'Acheronte  per  entrare 
in  questo  Primo  cerchio,  ne  vien  anche  det- 
to, essere  questo  primo  cerchio  più  basso  del 
piano,  ove  scorre  l'Acheronte.  Di  quanto  non 
ci  è  detto. 

Non  erano  ancora  i  duo  Poeti  molto  di- 
stanti dalla  discosa,  e  videro  il  Castello  il- 
luminato, sede  di  gente  di  onorata  rinoman- 
za, che  visse  virtuosa,  ma  non  ebbe  batte- 
simo. I  quattro  principali  Poeti  vennero  loro 
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iocontrOy  li  festeggiarono  ed  entrarono  con 
essi  nel  Castello,  passando  con  piò  asciutti 
sul  bel  fiuniiceilo,  che  ne  riempie  la  fossa, 
da  cui  ò  rieinto.  -Neppur  quivi  un  solo  motto 
nò  sulle  dimensioni  di  questo  primo  cerchio, 
nò  se  sia  inclinato  o  no;  anzi  neppure  se  la 
discesa  sia  stata  rapida,  e  se  la  via  sia  a 
scaglioni  o  altrimenti. 

Usciti  del  Castello,  si  trovarono  un'altra 
Tolta  nell'oscurità:  quindi  discesero  del 
cerchio  primaio  Giù  nel  secondo  che  men 
loco  cinghia^  E  tanto  più  dolor,  (V,  1)  -  Si  ò 
il  cerchio  dei  carnali^  che  la  ragione  som^ 
mettono  al  talento  (ivi  38).  Eccone  indicata 
un'altra  legge  architettonica  della  forma  dei 
piani.  Ci  si  si  ripete  che  questi  sodo  circo- 
lari, l'uno  all'altro  sottoposti,  e  di  più  che 
essi  cerchi  si  vanno  ristringendo.  Ne  vien 
fatto  anche  sapere  che  coli' abbassarsi  dei 
Cerchi  e  col  loro  ristringersi  s'accrescono  i 
tormenti. 

Il  Poeta  al  racconto  straziante  di  Fran- 
cesca svenne  in  questo  Secondo  cerchio,  e 
quando  riprese  i  sensi  si  trovò  nel  Terzo 
Cerchio,  guardato  da  Cerbero,  ove  sono  pu- 
niti i  Golosi.  -  Come  siavi  arrivato,  noi  dice. 

Aggirato  ch'ebbero  a  tondo  parte  del  ter- 
zo cerchio,  vennero  oX  punto  dove  si  digra- 
da; e  discesi  nella  (quarta  lacca  o  Cerchio 
vi  trovarono  Fiuto.  E  il  Cerchio  degli  Avari 
e  dei  Prodighi,  -  La  pena  di  questi  ci  è  di 
prova  indubbia,  che  i  piani  dell'Inferno  han- 
no forma  circolare  e  che  sono  l'uno  dall'altro 
separati.  -  Agli  avari  è  assegnata  una  metà 
del  cerchio,  e  ai  prodighi  l'altra.  Gli  uni  e 
gli  altri  voltano,  senza  posar  mai,  de'  sassi 
Uno  al  termine  della  loro  metà;  qui  si  scon- 
trano percotendosi  od  ingiurandosi:  e  volti 
a  retro,  quando  son  giunti  al  punto  oppo- 
sto, ripetono  le  percosse  e  le  ingiurie,  per 
riprendere  ancora  la  via  fatta  (VII,  25  e  s.). 
Non  girano  adunque  a  spira,  come  altri  dis- 
se, i  cerchi;  ed  essi  cerchi  sono  perfetti, 
isolati,  l'uno  dall'altro  allatto  separati,  e 
l'uno  all'altro  sottoposti,  appunto  come  i 
piani  di  un  circo,  continuati  però  ed  interi, 
non  frastagliati. 

Poichò  ebbe  Virgilio  appagato  alla  diman- 
da fattagli  dall'Alunno:  che  cosa  è  la  For^ 
tuna  (VII,  67  e  s.),  soggiunse:  Or  discen- 
diamo amai  a  maggior  pietà  (ivi,  97).  Si 
discende  adunque  anche  al  Quinto  Cerchio, 
dove  crescono  ancora  i  tormenti.  -  Recidono 
il  cerchio  degli  Avari  attraversandolo,  e 
giungono  alla  sponda  là,  dove  sotto  di  essa 
sgorga  una  fonte  di  acqua  buia  che  si  ri» 


versa;  e  scorrendo  per  un  fossato  ch'essa 
stessa  si  fece,  discende  appio  della  grigia 
costa,  ove  forma  la  palude  che  ha  nome 
Stige  (ivi).  1  Poeti  vi  discendono  seguendo 
il  corso  ài  essa  acqua;  e  si  mostrano  loro 
in  essa  palude  genti  ignudo,  coperte  di  fango, 
con  volto  crucciato.  È  questo  il  Quinto  Cer- 
chio, e  vi  son  tormentate  «  ìlanime  di  color 
cui  vinse  Vira  y>  ;  e  sotto  l' acqua,  fitti  nel 
limo,  sono  gli  Accidiosi  (ivi,  100-126). 

I  Poeti,  girato  nu  grand^  arco  della  lorda 
palude  alla  riva,  giunsero  ai  piò  d'una  torre, 
che  serve  a  dar  cenni  telegrafici  ad  un'al- 
tra molto  discosta  all'altra  riva.  I  loro  se- 
gni indicano  a  Flegias  quante  anime  sono 
da  tragittare.  Flegias  fu  in  un  baleno  colla 
sua  barchetta:  e  fatto  mansueto  da  Virgilio, 
li  accolse  in  essa. 

Non  erano  forse  ancora  a  mezzo  del  tra- 
gitto, quando  Virgilio  fece  avvertito  Dante, 
che  omai  s'appressava  la  città  che  ha  nome 
Dite:  e  questi  alla  sua  volta  disse:  «  Mae- 
trOf  già  le  sue  meschite  Là  entro  certo  nella 
valle  cerno  Vermiglie,  come  se  di  fuoco 
uscite  Fossero.  »  -  E  quando  furono  dentro 
alle  alte  fosse,  che  vallano  quella  sconso- 
lata città,  Danto  ne  vide  le  mura,  che  gli 
parvero  di  ferro  rovente.  Dopo  una  grande 
aggirata,  il  nocchiere  annunziò  loro  l'ap- 
prodo: ed  essi  lasciarono  la  barca  (ivi,  67-81). 

Se  Dite  ò  in  una  valle;  se  dal  mezzo  forse 
della  palude  si  distinguono  le  meschite  di 
essa,  e  le  sua  mura  si  mostrano  appena 
quando  si  ò  presso  alla  riva;  convien  dire, 
che  Dite  non  ò  allo  stesso  ma  ad  un  piano 
più  basso  della  palude.  Di  quanto?  non  si 
sa,  ma  senza  dubbio  più  basso.  Se  poi  più 
basso,  perchò  dalla  sponda,  ove  si  approda, 
pendente  all'asse,  o  se  più  basso,  perchò  vi 
si  discende  per  una  costa,  quand'anche  bre- 
ve, non  si  può  dire:  probabilmente  sarà  il 
primo  supposto. 

Come  il  Messo  del  Ciel  ebbe  aperta  colla 
sua  verghetta  Dite,  i  due  Poeti  vi  entra- 
rono; e  videro  ad  ogni  mano  vasta  cam- 
pagna tutta  piena  di  sepolcri;  e  tra  questi, 
fiamme  sparte  che  li  facevano  roventi  più 
che  non  è  il  ferro  che  si  fonde.  Sono  i  se- 
polcri degli  Eretici,  ed  ò  il  Sesto  Cerchio 
dell'Inferno. 

Licenziato  Dante  da  Farinata,  si  volsero 
i  Poeti  a  sinistra,  lasciando  il  muro  della 
città  e  prendendo  il  sentiero  che  attraversa 
quel  cimitero  per  lo  mezzo,  e  mena  ad  una 
valle  (X,  135},  il  cui  lezzo  fin  lassù  era 
molesto. 
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La  ripa,  per  cui  a  quella  vaile  si  discende, 
era  assai  alta,  tutta  fatta  di  pietre  rotte, 
disposto  a  cerchio  (XI,  1  e  s.]:  effetto  del 
rovescio  causato  dal  terremoto  alla  morte 
di  Cristo  (XII,  45):  e  bisognava  dismontar 
quel  balzo  (XI,  115)  in  un  luogo  alpestre, 
discoseso,  simile  alia  ruina  «  che  nel  fianco 
di  qua  da  Trento  V Adice  percosse  (XII,  4). 
Il  passo  n'era  guardato  dall'i;? /am/a  di  Creil; 
e  iu  da  Danto  varcato,  quando  il  Minotauro, 
per  le  parole  dettegli  da  Virgilio  infuriando, 
saltellava  qua  e  là  senza  direzione. 

Dismontando  i  Poeti  quel  balzo  vodeano 
giù  nella  valle  (XII,  46)  una  riviera  di  sangue, 
e  dei  Centauri  che,  armati  di  saette,  cor- 
reano  tra  la  costa  e  la  fossa  del  sangue. 

Esso  ó  il  Setlimo  Cerchio  dei  Violenti. 
È  diviso  in  tre  gironi  concentrici.  Il  pri- 
mo ò  un'ampia  fossa  riempita  da  una  ri- 
viera di  sangue,  torta  in  arco  e  girante 
tutta  la  valle  (ivi  53).  Il  fondo  di  essa  vassi 
a  mano  a  mano  abbassando.  Vi  sono  puniti 
i  tiranni,  che  dier  nel  sangue  e  nelVavcr 
di  piglio  (ivi  104).  -  Questa  fossa  viene 
dai  Poeti  attraversata  là  dove  era  meno 
profonda.  Dante  portato  in  groppa  da  Nesso 
(ivi,  95-98).  -  Essi  sono  al  secondo  girone. 
Questo  ò  tutto  coperto  da  un  bosco  aspro 
di  sterpi,  con  frondi  di  color  fosco,  con  rami 
nodosi  e  torti,  che  invece  di  frutta  portano 
spino  avvelenate:  vi  fanno  lor  nido  le  brutte 
arpie  (XIII,  1-15).  Vi  sono  puniti  i  violenti 
contro  se  stessi. 

Questo  girone  fa  ghirlanda  al  terzo,  che 
è  una  landa,  tutta  sabbione  (.XIII,  19;  XIV,  8), 
sul  quale  piovono  dilatato  falde  di  fuoco, 
che  l'accendono,  e  vi  sono  puniti  i  violenti 
contro  Dio,  contro  Varie,  contro  natura 
(XIV,  20-27).  -  I  Poeti  la  girano  a  randa 
a  randa,  tra  la  selva  e  il  sabbione ,  senza 
metter  piò  sull'arena  (ivi  73);  e  vengono  là, 
dove  dalla  selva  spiccia  un  picciol  fiumi- 
cello  di  acquo  d'un  rosso  che  raccapriccia. 
Esso  scorre  sopra  un  fondo  e  tra  pendici  e 
margini,  tutto  di  pietra:  e  il  fumo,  che  da 
esso  si  alza,  ha  la  proprietà  di  ammorzare 
sopra  sé  tutto  le  fiamme  (ivi  90),  sì  che  sono 
salvi  dal  fuoco  e  l'acqua  e  gli  argini  (XV,  1 
e  8.).  Questo  tìumiccllo  è  il  Flegetonte,  che  ha 
sua  origine,  come  l'Acheronte  lo  Stige  e  il 
Cocito  dalle  lagrime,  che  colano  dalle  fes- 
sure del  veglio  d'Ida.  Quelle  lagrime,  rac- 
colte ai  piedi  del  veglio,  forano  la  grotta  e 
scendono  di  roccia  in  roccia  nella  valle  in- 
fernale, formando  Acheronte  poi  Stige  poi 
Flegetonte;  il  quale  per  quella  stretta  doc- 


cia, che  attraversa  il  girone  della  sabbia 
dei  violenti,  va  giù  sino  al  fondo  dell'abino 
e  vi  forma  lo  stagno  gelato  di  Ck>cito.  (XIV, 
94-120)  V-  Ne  son  ben  molte  quelle  lagrime! 

1  Poeti,  per  attraversare  il  girone  dell'a- 
rena, prendono  il  cammino  su  quell'argine 
di  pietra  per  essere  liberi  dalle  falde  di  fuo- 
co. Gli  argini  di  Flegetonte  sono  simili  a 
quelli  che  fanno  i  Fiamminghi  tra  Bruggiae 
Guzzante,e  lungo  la  Brenta  i  Padovani,  quan- 
tunque nò  così  alti  nò  cosi  grossi  (XV,  4-13). 

Finora  non  ci  fu  detto  nulla  della  larghez- 
za dei  Cerchi.  Qui  ci  si  fa  sapere  che  questi 
gironi  del  Sottimo  Cerchio  sono  larghissimi. 
Danto  non  avca  corso  se  non  una  parte  del- 
l'argine, e  ne  avverte,  ch'era  già  tanto  ri- 
moto dal  bosco,  ch'egli  non  l'avrebbe  coll'oc- 
chio  scorto,  se  si  fosse  rivolto  indietro  a 
guardarlo  (XV,  15).  -  Se  una  parte  della  lar- 
ghezza dol  girone  dell'arena  e  tanta;  quanta 
sarà  la  larghezza  tutta  di  tutti  e  tre  1  giro- 
ni? e  quindi  dell'intera  Valle  dei  Violenti, 
che  dicemmo  essere  il  Settimo  Cerchio? 

Giunti  i  Poeti  presso  alla  fine  del  girone 
dell'arena,  che  attraversavano  andando  sa 
per  l'argine,  odono  il  rimbombo  dell'acqua 
di  Flegetonte,  che  cade  nel  sottoposto  piano 
(XV,  1).  Dopo  un  altro  tratto  furono  là,  dove 
il  suon  dell'  acqua  cadente  era  sì  vicino  e  sì 
forte,  che  potevano  a  pena  udire  ciò  che 
Tuno  all'altro  parlava  (ivi  93);  e  quindi  to- 
sto furono  alla  sponda,  essa  pure  tutta  di 
pietra,  che  racchiude  il  sabbione  e  però  il 
cerchio  tutto.  Ivi  poterono  vedere  che  quel- 
l'acqua scendea  giù  per  una  ripa  discosesa, 
e  che  dal  rompersi  su  quei  dirupi  proveni- 
va quello  strepito,  che  sarebbe  bastato  a  ren- 
dere in  poco  d'ora  altrui  sordo  (ivi  105). 

Sotto  a  questa  ripa  sta  un  alto  burrato. 
Virgilio,  stando  sulla  sponda,  vi  gitta  dentro 
un  capo  della  corda,  che  Dante  ebbe  da  se 
sciolta,  a  farne  venire  la  fiera  con  la  coda 
aguzza:  la  sozza  ìmagine  di  froda,  Gerione. 

Acconciati  Virgilio  e  Dante  sulle  spallacce 
di  Gerione,  questi  lascia  la  sponda  e  si  pone 
a  rotare  nel  vano.  Dante  perde  ben  tosto  la 
vista  d'ogni  sponda,  e  dal  ventar  di  sotto 
s'accorge  di  discendere.  -  Dopo  alquanto sen« 
te  l'orribile  stroscio  che  faceva  il  fiume  noi 
cadere;  rivolge  quindi  gli  occhi  air  ingiù  e 
vede  fuochi;  vede  ogni  tratto  cangiarsi  la 
scena  dei  dolori,  e  s'accorge  che  lo  scendere 
di  Gerione  era  a  ruote.  -  Questi  tratti  ne 


1)  si  ritenga  adanque  uno  il  flume,  che  nei  diverti  cer- 
chi prende  diverse  proprietà  e  diverso  colore,  e  perA  noni 
diversi 
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daano  a  conoscere,  che  questo  burraio  ò  va- 
sto, e  che  ò  profondo.  Ne  dirà  poscia  quanto 
basta  a  determinare  la  vastità  dei  fondo  di 
esso  burrato;  ma  della  profondità  sua,  os- 
sia, quanta  ò  la  distanza  dalla  sponda  del 
Cerchio  dei  Violenti  al  fondo,  dove  li  deposo 
Gerione,  non  disse  nulla  di  determinato.  Ce- 
none li  depose  ai  piò  della  stagliata  rocca 
(XVll,  134)  nell'Ottavo  Cerchio,  detto  Male- 
bolge, 

Malebolge  è  luogo  tutto  di  pietra  di  color 
ferrigno,  come  la  cerchia  che  lo  racchiude. 
li  suo  piano  ò  partito  in  dieci  valli  circo- 
lari concentrici,  detti  bolge,  tutti  separati 
l'uno  dall'altro  da  muri,  come  i  fossi  che 
cingono  i  castelli.  Qui  invece  del  castello, 
vaneggia  nel  loro  centro  un  Pozzo,  la  cui 
bocca  ha  più  di  due  miglia  di  diametro:  e  co- 
me dalla  soglia  dei  Cìistelli  partono  de'ponti 
alla  ripa  esterna  dei  fossi;  così  dall'imo  della 
grande  roccia  muovono  da  più  punti  ponti 
di  pietra  viva,  che  recidono  e  quei  valli  e 
quei  loro  argini,  infine  alla  ripa  del  Pozzo, 
ove  si  raccolgono  e  da  cui  vengono  tronca- 
ti. (XVIII,  Ics.)-  Tutto  il  piano  di  Male- 
bolge  ò  inclinato  all'iissc,  ossia,  come  dice 
il  Poeta,  pende  verso  la  porta  del  bassissi' 
mo  Pozzo;  ond'  ò  che  li  muri  o  li  argini 
delle  bolge  vanno  sempre  più  basso,  per 
essere  il  l'ondo  di  ciascuna  non  orizzontale, 
ma  pendente  (XXIV,  37): 

•  Ma  perchè  Malcbolgo  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  Pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  vallo  i)orta. 
Che  runa  costa  surgo  e  Taltra  scende.  »» 

I  Poeti  salgono  sul  primo  ponte  e  da  esso 
mirano  i  Ruffianicììo  in  quella  prima  bolgia 
sono  sferzati  dai  demoni.-  Da  questo  passano 
all'argine  che  fa  spalla  alla  seconda  bolgia, 
le  cui  ripe  sono  grommato  di  muffa  per  le  e- 
salazioni  dello  sterco  di  cui  ossa  ò  ripiena: 
degno  castigo  agli  Adulatori.  (XVIII,  105- 
1 14)  -  Continuando  il  cammino  per  li  ponti 
o  li  argini,  veggono  dall'alto  del  ponte  la 
terza  bolgia,  tutta  di  pietra  livida,  piena  di 
fori  tondi,  tutti  di  eguale  dimensione.  Vi 
stanno  dentro  i  Simmoniaci\  gli  ultimi  ve- 
nuti vi  sono  sepolti  cosi,  che  fuori  della 
bocca  del  foro  soperchiano  loro  i  piedi  e  le 
gambe  infine  al  grosso:  il  rimanente  ò 
tutto  dentro.  Lo  piante  ne  sono  tutte  in 
fiamma,  onde  ne  guizzan  sì  forte  le  giun- 
ture, da  spezzar  ogni  ritorta  e  stramba  (XIX, 
23  e  8).  -  Nella  quarta  bolgia  sono  gl'/ndo- 
rint  col  viso  travolto  alle  reni  (XX,  11); 
nella  quinta  bollono  nella  pece,  che  d'ogni 
puie  invisca  la  ripa,  i  Barattieri  (XXI,  16). 


Essendo  i  ponti  della  sesta  bolgia  tutti 
rotti,  ciò  che  avvenne  pel  tremuoto  alla 
morte  di  Cristo  (ivi  1 12;  XXllI,  136),  Virgi- 
lio prende  in  seno  Dante  e  si  lascia  supino 
giù  nella  sesta  bolgia  (ivi  50),  che  è  quella 
degli  Ipocriti^  coperti  di  cappe  di  piombo 
esternamente  dorate  (ivi  58-66);  e  vedutala, 
vi  ascendono  in  sull'argine  della  settima, 
mentre  Dante  si  arrampica  da  una  all'altra 
scheggia,  aiutato  e  sospinto  da  Virgilio  (XXIV, 
20-36).  -Per  vedere  dentro  della  settima,  ch'ò 
quella  dei  Ladri,  tormentati  orribilmente  dai 
serpi,  essendo  il  ponte  che  le  soprasta  ron- 
chioso,  vi  scesero  dalla  testa  di  esso  ponte, 
ove  si  congiunge  all'argine  dell'ottava.  Per 
uscirne,  si  fanno  scala  dei  rocchi  sporgenti 
che  aveano  loro  facilitata  la  discesa,  prima 
Virgilio,  poi  Dante  da  lui  tratto  (XXVI,  15). 
Giunti  sul  ponte  dell'ottava,  la  vedono  ri- 
splendere tutta  di  fiamme,  che  si  muovono 
per  la  fossa:  ciascuna  fiamma  nasconde  un 
peccatore:  e  sono  i  Rei  di  consigli  frodo* 
lenti  (XXVI,  40-48).  -  Passando  quindi  per 
io  scoglio  vengono  all'arco  della  nona  bol- 
gia, ove  sono  azzimati  i  Seminatori  di  scan* 
dato  e  di  scisma,  di  discordie  civili  e  re- 
ligiose  (XXVIII,  35  e  s.).  -  Questa  nona  bol- 
gia voglie  ventiduo  miglia  (XXIX,  9).  -  Quan- 
do furono  alla  vista  dell'ultima  fossa,  disce- 
sero in  su  l'ultima  riva  del  lungo  scoglio 
(ivi,  52-57)  da  man  sinistra,  ed  apparvero 
le  pene  dei  Falsatori  deW  altrui  persone  e 
delle  monete,  e  i  Calunniatori  (XXX,  97). 
Essa  volge  undici  miglia,  ed  ò  larga  non 
meno  di  mezzo  (ivi  86,  87). 

Da  essa  si  allontanano,  e  diretti  al  Pozzo 
s'incamminano  su  per  la  ripa  che  la  ri- 
cinge e  che  è  pur  la  ripa  del  Pozzo:  e  la 
attraversano  (XXXI,  9)  pel  suo  mezzo,  aiu- 
tati in  ciò  dall'orribile  suonar  d'un  corno, 
che  li  fa  volgere  alla  volta,  donde  quel  suo- 
no veniva.  Dopo  alquanto  cammino  parve 
a  Dante  di  veder  delle  torri,  sormontanti  le 
mura  d'una  città  (ivi,  12-21).  Erano  i  Gi- 
ganti, che  stanno  intorno  dalla  ripa  del  Poz- 
zo: dall' umbilico  in  su  fuori  del  Pozzo, 
e  dairumbilico  in  giù  dentro  da  esso  (ivi 
31-33),  distanti  d'un  trar  di  balestro  l'uno 
dall'altro  (ivi  83). 

La  faccia  di  Nombrotte  parca  lunga  e  gros- 
sa come  la  pina  di  San  Piero  a  Roma,  e  le 
membra  in  proporzione;  sì  che,  dal  mezzo 
della  persona  in  su  fino  alla  chioma,  sareb- 
bero difficilmente  bastati  tre  Frisoni  a  mi- 
surarla; poiché  se  ne  vedea  fuori,  dalla  ripa 
fino  al  luogo  dove  s'affibbia  il  manto,  ben 
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trenta  gran  palmi  (ivi 58-66).  Fialte,  che  tro- 
varono dopo  Nembrotte,  fu  ben  più  grande 
di  costui;  Anteo,  che  fu  il  terzo,  era  di  gran? 
dezza  pari  a  Nembrotte,  poiché  cinque  alle, 
senza  contar  la  testa,  uscia  dalla  sponda 
(ivi  113).  Le  loro  altezze  si  alternano  con 
simmetria.  Erano  forse  così  le  torri  di  Mon- 
teregione.  Anteo,  mosso  alle  parole  di  Vir- 
gilio, prese  Virgilio  e  questi  prese  Dante, 
e  furono  così  come  un  fascio  lievemente  de- 
posti da  Anteo  al  fondo,  che  divora  Luci- 
fero con  Giuda  (ivi  130-143),  ossia  sul  ge- 
lato Oocito  dentro  del  Pozzo. 

Come  i  duo  Poeti  furono  giù  nel  Pozzo 
scuro,  sotto  i  piò  di  Anteo,  assai  più  bassi, 
e  Dante  ammirava  ancora  all'alto  muro,  fu 
egli  ammonito  dai  dannati  di  non  calcarli 
con  le  piante  (XXXII,  10-21).  Allora  s'ac- 
corse d'essere  sopra  un  lago,  che  per  gelo 
Avea  di  vetro  e  non  d^  acqua  sembiante 
(ivi  23):  e  questo  è  il  Oocito^  che  forma  il 
nono  e  l'ultimo  cerchio  dell'Inferno,  che  col- 
l'Antinferno  ne  fa  però  dieci. 

È  tutto  ghiaccio,  nel  quale  immersi  e  som- 
mersi in  forme  diverse  sono  i  Traditori^ 
distinti  in  quattro  principali  categorie,  cia- 
scuna delle  quali  occupa  uno  spartimento 
particolare.  -  Questi  spartimenti  non  si  di- 
stinguono per  termini  o  altri  segni,  ma  per 
la  diversa  maniera  di  pena  assegnata  alla 
specie  diversa  del  tradimento,  dalla  quale 
li  spartimenti  prendono  i  loro  nomi. 

Questi  spartimenti  sono  circolari  e  con- 
centrici, non  però  sferici,  come  altri  crede, 
eccetto  il  quarto,  che  ne  forma  il  centro  e 
che  è  una  sfera,  come  lo  disse  espressa- 
mente il  Poeta  {piccola  sfera^  XXXIV,  116), 
e  come  lo  vuole  natura  pel  sito  che  tiene. 
Se  li  tre  precedenti  fossero  sferici,  si  avreb- 
bero quattro  sfere  i'una  dentro  dell'  altra; 
e  però  le  tre  interiori  invisibili  per  chi  per- 
corre la  prima,  nò  si  potrebbe  passeggiarle. 

Il  primo  spartimento,  detto  Caina,  è  dei 
Traditori  del  proprio  sangue  (XXXII,  21); 
il  secondo,  detto  Antenora  (ivi  88),  dei  Tra- 
ditori della  patria]  nel  terzo,  detto  Tolo- 
ineay  sono  immersi  i  Traditori  degli  ami' 
ci  (XXXIII,  91;  124);  nel  quarto,  ch'è  la  pic- 
cola sfera,  che  fascia  da  mezzo  il  petto  sino 
alle  ginocchia  Lucifero,  ed  è  detto  Giudecca, 
vi  sono  li  Traditori  dei  propri  benefat" 
tori  e  signori  (XXXIV,  1 1;  1 17):  essi  vi  stan- 
no affatto  sommersi. 

Com'  ebbero  percorso  tutto  il  CJocito,  che 
deve  pur  pendere  al  centro,  Virgilio,  con 
Dante  sul  dorso,  s'appiglia  ai  velli  di  Luci- 


fero, sepolto  da  mezzo  il  petto  fino  all'an- 
ca, che  è  al  centro  della  Terra,  nel  ghiao- 
cio,  e  si  cala  giù  lungo  il  pelo  per  più  di 
500  braccia  fino  al  centro:  quindi,  rivolgen- 
dosi colla  persona,  sale  su  per  altre  500 
braccia,  arrampicandosi  sul  pelo  delle  coscie 
di  Lucifero  nell'altro  emisfero;  e  giunto  alle 
di  lui  ginocchia,  e  però  fuori  della  piccola 
sfera,  depone  Dante  sulla  pietra  dalla  quale 
erano  circondati. 

I  Poeti  escono  quindi  all'altro  emisfero  a- 
scendendo  la  caverna  che  da  quella  parte 
vi  lasciò  la  terra,  quando  impaurita  dal 
cader  di  Lucifero  si  sollevò  all'altro  emi- 
sfero e  formò  il  monte  Purgatorio,  lasciando 
quivi  tal  vano  (Tav.  I).  Questo  luogo  ò  a- 
scoso,  scuro;  e  i  Poeti  vi  ascendono,  non 
per  vedere,  ma  per  udire  il  romorio  d'un 
ruscello,  che  con  poco  pendio  discende  per 
la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso  (ivi  121- 
139).  Questo  ruscello  non  può  essere,  se  non 
il  Lete,  in  cui  si  lavano  e  purificano  le  a- 
nime  prima  di  entrare  nel  Paradiso  Terre- 
tré;  e  però  portante  seco  il  fomite  del  pec- 
cato e  con  esso  la  memoria  dei  peccati  com- 
messi. 

Riassumendo  adunque  si  dirà,  che  la  for- 
ma deiriiiferno;  il  quale  si  estende  dall'en- 
trata, posta  neir  antro  d'  Averne,  sino  al 
centro  terrestre,  somiglia  ad  un  Circo  aven- 
te dall'alto  al  basso  dieci  piani  circolari, 
interi,  concentrici,  con  raggio  che  scema  di 
mano  in  mano  che  s'  abbassano,  così  che 
l'ultimo,  che  è  nel  centro  dell'arena  del 
precedente,  detto  Ma lebolge,  prende  la  forma 
di  un  pozzo.  -  Questo  ha  due  miglia  di  dia- 
metro all'apertura  e  racchiude  il  gelato  Oo- 
cito, che  ha  la  forma  d'un  lago  circolare. 
Esso  ha  nel  suo  centro,  che  è  pure  il  cen- 
tro terrestre,  una  sfera  di  ghiaccio,  del  rag- 
gio di  braccia  cinquecento,  la  quale  ò  co- 
me la  cima  del  cono,  in  cui  questo  circo  ò 
costruito. 

II  primo  piano,  dentro  dell'entrata,  è 
percorso  dall'Acheronte;  il  secondo,  ch'è  il 
primo  Cerchio  dell'Inferno,  detto  Limbo,  ha 
un  Emisfero  illuminato  con  un  Castello,  cinto 
da  sette  mura:  dimora  assegnata  a  gente 
virtuosa  e  di  gran  lama,  murta  senza  bat- 
tesimo. 11  secondo  Cerchio  è  custodito  da 
Minosse  che  giudica;  il  terzo  da  Cerbero,  il 
quarto  da  Pluto:  lussuriosi,  golosi,  avari. 
Questi  cerchi  non  hanno  nulla  di  partico- 
lare nella  loro  forma.  Il  quinto  Cerchio,  de- 
gli irosi  e  degli  accidiosi,  è  la  palude  Stigia 
con  fosse  a  difesa  di  Dite.  Il  sesto,  che  de- 
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V*  essere  alquanto  più  basso  del  cerchio  di 
Stige,  è  la  città  di  Dite,  cinta  da  alte  mura 
infuocate  e  munite  di  torri.  Essa  racchiude 
un  cimitero  con  sepolcri  roventi,  che  gira 
tutto  d'intorno  alle  mura;  e  vi  ardono  gli 
eretici.  La  scesa  da  questo  cerchio  al  set- 
timo, che  è  dei  violenti,  è  guardata  dal  Mi- 
notauro, ed  ò  ripida  e  discosesa,  tutta  di 
rottami  di  pietre,  simile  a  quella  ruina^  che 
nel  fianco  di  qua  da  Trento^  V  Adice  percosse 
(XH,  4  ),  e  tale  da  potersi  per  essa,  quand'anche 
con  dii'tìcoltà,  discendere  a  piedi.  -  Questo  set- 
timo cerchio  è  partito  in  tre  gironi  concen- 
trici. Il  primo  ò  una  fossa  circolare  piena 
di  sangue;  il  secondo  un  bosco  di  arìdi  ed 
acuti  sterpi,  su  cui  fanno  nido  le  arpie;  il 
terzo  una  landa  di  sabbione,  su  cui  piovono 
falde  di  fiamme,  che  l'accendono.  Un  fiumi- 
cello,  Flegetonte,  d'un  color  rosso  che  nic- 
capriccia,  sbuca  dalla  selva,  attraversa  la 
landa  del  sabbione,  scorrendo  tra  argini 
di  marmo,  e  va  a  precipitarsi,  cascando  giù 
per  la  rapidissima  riva  del  burrato,  nel- 
l'ottavo Cerchio,  quello  di  Malebolge,  Tutto 
di  pietra  di  color  ferrigno  (XVIII,  2).  Que- 
sto ha  di  larghezza  un  raggio  di  diciassette 
miglia,  ed  è  distinto  in  dieci  fossi  larghis- 
simi, separati  da  muri,  attraversati  in  più 
punti  da  argini  di  pietra  che  servono  di  ponti 
sopra  li  fossi  (ivi,  10-18).  Essendo  il  fondo 
di  Malebolge  inclinato  al  centro,  i  muri  van- 
no sempre  più  abbassandosi.  L'argine  che 
serve  di  ponte  sui  fossi,  è  interrotto  solo 
al  sesto  fosso,  che  è  quello  degli  ipocriti, 
e  però  esso  ò  affatto  privo  di  ponti  ^XXIII, 
136).  La  decima  bolgia  è  chiusa  da  una  riva. 
Questa  ó  la  corona  del  Pozzo  di  Oocito,  che 
è  l'ultimo  o  il  nono  Cerchio:  ma  però  il  de- 
cimo piano,  contando  quello  all'entrata,  che 
dicemmo  Autinferno. 

La  superile ie  gelata  del  Cocito,  dentro  del 
Pozzo,  dev'essere  anche  inclinata  al  centro 
che  fascia  Lucifero,  altrimenti  la  testa  di 
Lucifero  uscirebbe  fuori  del  Pozzo. 

Il  Poeta  nulla  disse  della  distanza  che  vi 
ò  dei  cerchi  fra  loro;  e  però  chi  dai  Vio- 
lenti a  Malebolge  ne  assegna  una  doppia  di 
quella  che  pone  fra  gli  altri,  come  si  fa  da 
molti  che  seguono  il  Manetti,  lo  fa  senza 
ragione  e  di  sua  testa. 

La  sola  distanza,  che  può  essere  appros- 
simativamente determinata,  è  quella  del  ge- 
lato Cocito  dalla  riva  superiore  o  corona 
del  Pozzo;  ed  è  la  metà,  o  poco  più,  del- 
l'altezza del  gigante  Anteo,  che  da  quella 
riva  depose  sul  ghiaccio  i  Poeti. 


A  giudicare  dalle  parole  del  Poeta  po- 
trebbe supporsi  breve  la  distanza  dalla  riva 
dell'Acheronte  al  Cerchio  del  Limbo,  e  dal- 
l'approdo  sulla  palude  Stigia  al  Cerchio 
della  città  di  Dite.  Molta  poi  sarebbe  quella 
del  burrato  di  Malebolge,  in  analogia  alla 
quale  saranno  forse  quelle  degli  altri  cerchi 
tra  loro.  -  Il  Poeta  non  disse  neppure  quanta 
sia  la  larghezza  dei  cerchi,  se  si  eccettuino 
alcuni  dati  sopra  le  due  ultime  fosse  di  Ma- 
lebolge; dai  quali  si  può  ragionevolmente 
ritrarre  che  il  raggio  del  Circolo  Malebolge 
è  di  miglia  diecisette  e  mezzo,  e  il  raggio 
della  ghiaccia  nel  Pozzo  di  oltre  ad  un  mi- 
glio. -  Forse  gli  altri  cerchi  hanno  la  lar- 
ghezza di  Malebolge. 

È  probabile  che  tutti  i  piani  dei  cerchi  sia- 
no, com'è  Malebolge,  inclinati  all'asse  e  pen- 
denti al  centro,  e  ne  vedremo  la  ragione; 
ma,  quanta  ne  sìa  la  pendenza  il  Poeta  non 
dice. 

Inclinate  sono  pure  le  pareti  sottoposte 
ai  cerchi  come  il  pendìo  dei  monti,  onde  danno 
via  a  chi  da  un  piano  superiore  discende  al  sot- 
toposto. La  pendenza  però  è  diversa,  e  cresce 
nei  successivi  in  ragione  del  loro  avvicinarsi 
all'asse.  -  Dal  piano  dell'Antinferno,  che 
racchiude  Acheronte,  i  Poeti  possono  di- 
scendere da  se  passando  da  un  cerchio  al- 
l'altro sino  al  settimo,  ch'ó  dei  Violenti:  da 
questo  però  al  fondo  di  Malebolge  vengono 
portati  sulle  spalle  di  Gerione;  e  dalla  riva 
interna  di  Malebolge,  ch'ò  la  riva  esterna 
del  Pozzo,  vengono  calati  da  Anteo  e  de- 
posti sulla  ghiaccia.  In  questi  due  ultimi 
cerchi  la  linea  d' inclinazione  delle  pareti, 
che  li  sostengono,  s'avvicina  alla  perpen- 
dicolare dell'asso,  e  però  impraticabile.  La 
figura  lo  mostra  ad  evidenza  (Tav.  Il,  fig.  3). 

Possiamo  quindi  imaginarci  l'Inferno  co- 
struito in  un  cono  capovolto:  la  sua  cima, 
consistente  nella  piccola  sfera  di  ghiaccio, 
è  al  centro  della  Terra,  e  la  base  di  esso 
all'antro  dell' A  verno.  Questo  cono  adunque, 
e  per  conseguenza  il  Circo  d'Inferno  in  esso 
costruito,  ha  per  suo  lato  il  raggio  terre- 
stre, che  importa  miglia  3250  i);  ed  essendo 
il  suo  asse,  l'asse  stesso  della  Terra,  che 
prolungato  passa  per  Gerusalemme  e  per 
il  monte  Purgatorio,  antipode  a  Gerusa- 


1)  n  diametro  terrestre  secondo  Dante,  appoggiato  al- 
Tautorità  di  Alfcrgano,  ó  di  miglia  C500  (Con.  II,  14;  rv,  8). 
Tale  può  dirai  essere  anche  secondo  il  Latini.  Egli  dà  alla 
Terra  la  circonferensa  di  miglia  20437  (Tes.  II,  40);  o  però 
il  diametro  sarebbe  di  6IB9  Uitt,  cioò  di  meuo  miglio  rai« 
1  nore  di  queUo  di  luuito.  Il  raggio  quindi  terrestre  sarà  Stsa 
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lemme;  no  segue,  che  la  base  di  questo 
cono  sia  la  circonferenza,  avente  per  suo 
raggio  la  perpendicolare,  che  dall'antro  di 
Averno,  e  però  dalla  superficie  terrestre, 
si  cala  all'asse  della  Terra;  e  che  l'altezza 
di  esso  cono  sia  rappresentata  dalla  parto 
dell'  asse ,  che  dai  punto  d' intersezione  di 
essa  perpendicolare  va  al  centro  della  Ter- 
ra. -  E  per  ciò  che  Dante  pose  Napoli  alla 
distanza  di  45  gradi  di  longitudine  da  Ge- 
rusalemme; e  per  ciò  che  Napoli  è  prossima 
all'antro  d'A verno,  che  ò  il  sito  dato  alla 
porta  infernale,  questo  sito  ò  commodissi- 
mo  ai  calcolo.  Però  se  da  Napoli  si  tira 
quella  perpendicolare  a  quell'asse  (Tav.ll, 
fig.  3;,  quella  perpendicolare  (a  b),  e  la  par- 
te dell'asse,  dall'intersezione  al  centro  (b  e) 
che  misura  l'altezza  del  cono,  saranno  e- 
guali  tra  loro,  per  essere  lati  opposti  ad 
angoli  eguali;  e  per  ciò  che  sono  seni  del- 
l'angolo di  gradi  45,  la  lunghezza  di  cia- 
scuno sarà  di  miglia  2298  Yiq,  La  circonfe- 
renza adunque  dell'Inferno  all'entrata  sa- 
rebbe di  miglia  14445^2;  e  la  profondità  di 
esso  di  miglia  2298  yio*  ^^  Manetti  la  trovò 
essere  di  miglia  2839  ^Vm- 

La  decima  bolgia  «  volge  undici  miglia^ 
E  men  (Vun  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  » 
(XXX,  86):  e  della  nona  ò  detto  «  che  mi- 
glia ventiduo  la  valle  volge  (XXIX,  9).  - 
Questi  dati  ne  fanno  conoscere  che  il  dia- 
metro della  decima  bolgia  è  di  tre  miglia 
e  mezzo;  quello  della  nona  di  sette  miglia  i). 

Se  la  differenza  di  undici  miglia^  che  è 
tra  le  circonferenze  della  nona  e  decima, 
è  la  stessa  tra  le  circonferenze  dell'altre 
bolge  (ed  è  una  ipotosi);  la  circonferenza 
dell'ottava  sarà  di  33  miglia;  della  settima 
di  44,  e  delle  altre  successivamente,  di  55, 
66,  77,  88,  99  e  HO;  e  i  loro  diametri  s^- 

1)28:7=11  :x;x  =77122=3 li«;  22:7  =  22: x;x  =  22.7i«2  =  7; 
e  cosi  procedasi  a  trovar  lo  altre. 

Onde  saranno  i  diametri  e  lo  circonferenzo  di  ciascuna: 
diain.        clrconf. 
1.  35       ;      no  miglia  E  mentre  la  larghezza  dulia 

t.  31  112  ;        99  decima  bolgia  è  di  mezzo  mi- 

3.  28       ;        ss  glio,  quella  delle  preccden- 

4.  24  li2  ;        77  ti,  compresi  1  loro  argini ,  è 

5.  21       ;        66  di  tro  miglia  e  due  terzi.  Es- 
e.  17  li2;        55                         sendo  il  raggio  di  Malebolge 
7.  14       ;        44                         35  miglia,  se  si  sottraggono 
S.  10  Ii2;        33                         da  esso  il  raggio  della  de- 
9.    7       ;        22  cima,  cho  ò  di  1  3i4,  ne  ri- 
19.    3  112;        11                         mangouo  33  li4.  Diviso  que- 
sto numero  por  9,  abbiamo  il 
quoziente  3  2i3.Come  si  può  ve- 
dere qui  non  si  fece  conto  della 
grossezza  deirargi ne  che  rac- 
chiude Malebolge, dovei  Poe- 
ti furono  deposti  da  Oorione. 


ranno  IO V2,  I4,17V2,  21,241/2,  28,31  i/f,  e  35; 
così  che  la  prima,  che  ha  per  diametro  35, 
avrà  per  raggio  17  miglia  e  V*  come  si  è 
detto. 

La  decima  bolgia  avendo  tre  miglia  e  mez- 
zo di  diametro,  ha  per  suo  raggio  un  mi- 
glio e  tre  quarti.  Essondo  essa  larga  mezzo 
miglio,  so  questo  si  sottrae  dal  raggio,  il 
residuo,  cheò  un  miglio  e  un  quarto,  ne  darà 
la  lunghezza  del  raggio  del  Pozzo,  che  nel 
mezzo  di  lei  vaneggia  e  della  ripa  o  coro- 
na che  lo  circonda.  Dando  a  questa  ripa  la 
larghezza  di  un  quarto  ;di  miglio,  (nò  da 
ciò  che  ne  dice  il  Poeta,  quando  udì  Torri- 
bile  suono  del  corno,  può  darsele  meno),  la 
larghezza  del  Pozzo  all'apertura  avrà  il  rag- 
gio d'un  miglio. 

Le  dimensioni  date  dal  Poeta  alla  nona  e 
alla  decima  bolgia,  diedero  occasione  ai  cri- 
tici, di  cercare  per  esse  le  dimensioni  delle 
altro  bolge  e  di  tutta  Malebolge;  e  furono 
preso  anche  quale  norme  per  calcolare  l'am- 
piezza degli  altri  circoli  e  loro  distanze  dal 
centro.  Onde  il  Manetti,  che  diede  all'Infer- 
no la  profondità  di  miglia  2839  iy22»  ®  *^^* 
sboccatura  di  esso  il  diametro  di  3245  yn 
che  per  esso  ò  il  raggio  terrestre,  trova  che 
Malebolge,  che  ha  per  semidiametro  miglia 
17  V2»  sia  distante  dal  centro  miglia  81  s/jg. 

lo  ottengo  la  distanza  di  Malebolge  dal 
centro  essere  di  miglia  17  V2. 

Nella  figura  indicata  superiormente  sia 
mn  il  raggio  di  Malebolge.  Se  mn  ha  mi- 
glia 17  1/2'  ^^  ^^^  altrettante  anche  ne;  poi- 
ché essondo  mn  parallela  ad  ab,  gli  angoli 
cmn  ed  mcn  sono  eguali;  e  quindi  eguali  i 
lati  mn,  ne  loro  opposti. 

Se  non  cho,  essendo  Malebolge  inclinata 
al  centro,  la  sua  lunghezza  non  può  essere 
rappresentata  da  mn,  parallela  al  raggio 
della  sboccatura;  mn  rapprosontorii  il  rag- 
gio orizzontale  e  perpendicolare  all'asse  del- 
la prima  bolgia.  Supponiamolo  di  13  miglia 
e  mozzo.  In  questo  caso  l'inclinazione  di  Ma- 
lebolge sarebbe  di  quattro  miglia,  che  è  il 
più  che  possa  darselo,  perchè  sia  praticabile 
da  chi  la  percorre.  Supposto  ciò,  la  distan- 
za da  ISIalobolge  al  centro  sarebbe  anche  di 
miglia  13  %. 

Ma  anche  questa  distanza  di  miglia  13  Vfi 
che  ò  tanto  minore  dì  81  s/gg,  data  dal  Ma- 
netti,  è  ancora  troppo  grande  per  la  distan« 
za,  che  può  ragionevolmente  darsi  dal  piano 
di  Malebolge  al  contro  dell'Inferno. 

Quanta  può  mai  essere  la  distanza  dalia 
corona  del  Pozzo  al  centro?  I  Poeti,  attra- 
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versata  la  corona  del  Pozzo,  vengono  a  Nem- 
brotte.  Vi  girano  quanto  ó  il  trar  d'un  ba- 
lestro, e  vi  trovano  Fialte,  e  dopo  lui  An- 
teo. Questi,  che  dairumbilico  in  su  sporge 
dalla  corona  del  Pozzo,  pregato  dai  Poeti, 
si  piega,  li  prende  fra  le  mani,  come  fosse 
un  fascio,  e  li  depone  lievemente  dentro  del 
Pozzo. 

Vedremo  che  Anteo  ò  alto  circa  braccia 
quaranta  cinque.  E  però  s'egli  era  nel  Pozzo 
sino  all' umbi lieo,  la  distanza  dalla  corona 
del  Pozzo  al  gelato  Oocito  non  è  più  di  22 1/2 
braccia.  Quand'anche  li  avesse  deposti  più 
giù  del  sito  ove  tenea  i  piedi;  quanto  po- 
trebbe ciò  essere?  Qualche  braccio  e  non 
più. 

I  due  Poeti  attraversano  quindi  il  gelato 
Cocito,  e  giungono  a  Lucifero,  che  sino  a 
mezzo  il  petto  ò  sepolto  nella  piccola  sfera 
di  ghiaccio,  che  ha,  come  si  vedrà,  un  rag- 
gio di  braccia  500. 

Dalla  superficie  adunque  di  questa  sfera 
al  centro  della  Terra,  che  è  il  centro  anche 
di  essa  sfera,  non  vi  ha  più  di  braccia  cin- 
quecento. 

L'apertura  del  Pozzo  ha  un  miglio  di  rag- 
gio; 0  la  superlìcie  del  gelato  Cocito,  per 
ciò  che  pendente,  potrà  avere  poco  più  di 
un  miglio. 

Un  miglio  ha  braccia  fiorentine  2833  y^. 
Supponiamo  la  superficie  gelata  avere  la 
pendenza  di  un  quarto  di  miglio,  cioè  di 
braccia  708,  che  ò  il  più  che  possa  darsele, 
ed  avremo  la  distanza  dall'  apefrtura  del 
Pozzo  al  centro  sommando  le  braccia  23  ^2 
della  persona  di  Anteo,  che  ò  la  distanza 
dalla  corona  alla  ghiaccia,  con  le  708  brac- 
cia della  pendenza  data  al  Cocito,  e  colle 
500  del  raggio  della  piccola  sfera,  cioò  brac- 
cia 1230  Vs,  0  però  molto  meno  d'un  miglio. 
Tanto  sarebbe  dalla  sommità  del  Pozzo  al 
centro  della  Terra. 

Aggiungiamo  a  queste  braccia  la  penden- 
za di  Malebolge,  che  si  disse  di  miglia  quat- 
tro; ed  avremo  la  distanza  ne,  ossia  dal 
piano  orizzontale  della  prima  bolgia  al  cen- 
tro, di  miglia  4,  braccia  1230  V<?  0  però  ben 
meno  di  cinque  miglia. 

Eppure  i  calcoli  del  Manetti  furono  tanto 
ammirati  dal  giovane  Galilei;  ed  oggidì  pure 
alcuni  critici  propongono,  senza  dubitar  pun- 
to della  verità,  le  miglia  81  3/»  quale  pre- 
cisa distanza  di  Malebolge  al  centro  ! 

Tali  risultati,  come  pure  quelli  trovati  da 
me  e  da  altri,  tutti  differenti  0  non  accet- 
tabili, mi  fanno  persuaso  che  Dante,  nel  dar- 


ne le  circoferenze  della  nona  e  della  deci- 
ma bolgia,  la  loro  larghezza  e  per  esse  il 
loro  diametro  e  forse  quello  di  tutta  Male- 
bolge,  non  abbia  punto  inteso  di  darne  dei 
dati  a  calcolare  le  dimensioni  del  suo  Infer- 
no e  dei  cerchi  di  esso;  ma  semplicemente 
di  darne  un  saggio  della  scienza  geometrica, 
affinchè  anche  questa  scienza  vi  fosse  nel 
Poema  che  dovea  assembrare  tutto  lo  sci- 
bile. 

E  alla  cura  di  adempire  tale  condizione  si 
deve,  a  mio  avviso,  attribuire  quella  varie- 
tà, usata  tanto  spesso  dal  Poeta,  per  eniin- 
ziare  in  più  modi  una  cosa  stessa.  Per  di- 
scendere p.  e.  da  una  costa  0  per  ascender- 
la, egli  mette  ad  atto  i  modi  possibili  tutti* 
Dai  primi  cerchi  dell'inferno  discende  ve- 
nendo giù  a  piedi;  dal  settimo  alFottavo,  es- 
sendo la  costa  quasi  perpendicolare,  si  fa 
portare  sulle  spalle  di  Gerione:  e  mentre 
questi  colle  sue  aggirate  discende,  il  Poeta 
ne  nota  il  ventar  di  sotto,  mosso  dal  rapido 
loro  calare;  non  che  il  crescere  del  suono 
dell'acqua,  che  precipita,  in  ragion  dell'av- 
vicinarsele; e  il  variare  ai  suoi  occhi  della 
scena  dei  martiri,  verso  la  quale  s'appros- 
sima. Dall'Ottavo  al  Nono,  perchò  a  piombo 
quasi  e  poco  profondo,  si  fa  calare,  come 
un  fascio,  dalle  robuste  braccia  di  Anteo.  - 
Per  calarsi  al  fondo  della  terza  bolgia,  si 
fa  prendere  da  Virgilio  in  braccio  e  porre 
giù  al  buco,  in  cui  è  confitto  il  simmoniaco 
(XIX,  34-45);  e  per  la  stessa  via,  e  nel  mo- 
do stesso,  si  fa  riportare  da  Virgilio  sull'ar- 
gine. Per  discendere  dallo  scoglio  del  se- 
sto fosso  di  Malebolge,  onde  fuggire  la  cac- 
cia loro  data  dai  demoni,  si  fa  egli  prende- 
re in  sono  da  Virgilio:  e  questi  dal  collo 
della  ripa  dura  supin  si  diede  alla  peti' 
dente  roccia,  e  furono  giù  al  fondo  (XXIII| 
43).  Per  uscire  da  esso,  Virgilio  prende  in 
braccio  Dante,  lo  solleva  alla  cima  d'un  ron- 
chione,  indicandogliene  un  altro  più  alto,  a 
cui  aggrapparsi,  avvertendolo  di  pria  ten- 
tarlo, se  atto  a  reggerlo;  e  quindi  lo  sospin- 
ge in  su  da  chiappa  in  chiappa  (XXIV,  22-33]. 
Per  dismontar  lo  muro  della  settima  bolgia 
si  fanno  scala  dei  rocchi,  che  vi  sporgeva- 
no; e  per  quelli  stessi  riascendono  poi  su, 
prima  Virgilio,  e  poi  Dante  da  lui  aiutato 
e  tratto  in  su  (XXIV,  8;  e  XXVI,  13-15). 

E  a  quella  cura  e  a  quell'intento  s' ha  da 
attribuire  quella  prodigiosa  ricchezza  di 
tratti,  coi  quali  la  sua  potente  parola  ne  di- 
pinge sotto  varie  forme  la  cosa  stessa;  com'ò 
p.  es.  la  pena  degl'indovini,  che  hanno  tra- 
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volta  la  testa,  e  guardano  all' indietro.  Ne 

disse  da  prima  (XX,  13): 

M  Come  *i  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  ; 
Chò  dalle  reni  era  tornato  it  volto^ 
È  indietro  venir  gli  concento^ 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto,  f 

Non  pago  a  ciò,  ne  dà  un  tratto  non  meno 

eloquente  della  fattane  descrizione,  dicendo 

(ivi,  22): 

-  Com'io  potea  toner  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  imaginc  da  presso 
Vidi  sì  torta,  c7ie  7  pianto  defjìi  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso,*» 

Ed:  Anflarao  (ivi,  37)  ha  fatto  petto  delle 
spalle:. .Diriefro guarda  e  fa  ritroso  calle. 
Nò  basta  (ivi  4(5):  Aronta  è  quei  oh- al  ven- 
tre s'atterga,  (ivi  52).  «  E  quella,  che  rico- 
pre  le  marìunelle.  Che  tu  non  vedi,  con  le 
trecce  sciolte^  E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Manto  fu  ».  E  per  ciò  che  non  erano  esau- 
riti i  tratti  tutti,  i  quali  bastavano  ciascuno 
per  sé  a  mostrarne  quel  tra  volgimento,  ne 
indica:  «Euripilo...  che  dalla  gota  porge  la 
barba  in  stille  spalle  brune»  (ivi,  106). 

E  a  che  altro,  se  non  a  quella  cura  e  a 
quell'intento  s'hanno  da  attribuire  quei  dati 
diversi  a  farne  sapere  la  grandezza  delle 
persone  dei  giganti?  Se  sua  intenzione  fosse 
stata  semplicemente  quella  di  dirne  la  loro 
grandezza,  l'avrebbe  espressa  e  precisata  in 
palmi  o  in  braccia.  Egli  invece  preferi  di 
dirne,  che  la  faccia  di  Nembrotte  era  lunga 
e  grossa  come  la  Pina  di  San  Pietro  a  Ro- 
ma, e  in  proporzione  a  quella  esserne  le  al- 
tre membra;  che  dal  mezzo  della  persona 
sino  al  giunger  della  chioma  tre  Frisoni  si 
sariano  dato  mal  vanto,  poiché  se  ne  ve- 
deano  trenta  gran  palmi  dalla  riva  in  su 
lino  al  sito  dove  siamo  usi  ad  afiibbiarci  il 
manto.  E  di  Anteo  ne  dice,  che  ben  cinque 
alle,  senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta 
(XXXI,  1 14>.  Facendo  cosi  egli  ne  dà  non  solo 
la  misura  deiraltezza  di  Nembrotte  e  di  An- 
teo, ma  lo  diverse  unità  di  misura  usate  a 
que*  tempi:  il  palmo  italiano  grande,  e  Falla 
inglese,  e  di  più  i  rapporti,  in  cui  stanno 
queste  unità.  -  Paragonando  i  Frisoni  colla 
grandezza  indicataci  dei  giganti,  ne  dà  una 
nozione  storica  insieme  ed  etnologica.  -  Di- 
cendone che  la  faccia  di  Nembrotte  gli  pa- 
rca lunga  e  grossa  come  la  Pina  di  San 
Pietro,  e  a  proporzion  di  quella  le  altre  mem- 
bra, oltre  alla  nozione  storica  di  essa  Pina 
e  di  quanto  le  appartiene  e  a  lei  si  associa, 
no  accenna  all'ufiizio  e  all'attitudine  del 
nostro  occhio  a  misurar  gli  oggetti,  e  alhi 


regola  degli  statuari,  che  fanno  la  persona 
altri  di  otto,  altri  di  nove  volte  tanto  quant'ò 
la  testa;  come  pure  alle  proporzioni  che  han- 
no tra  loro  le  parti  del  corpo  umana  E  a 
tal  legge  accenna  pure,  quando  raffronta 
alla  propria  altezza  e  a  quella  dei  giganti 
il  braccio  di  Lucifero.  -  Così,  invece  di  dirne 
di  quanti  passi  sia  distante  Fialte  da  Nem- 
brotte, prende  occasione  di  toccar  della  ba- 
listica, dicendo  d'averlo  trovato  al  trard^un 
balestro  (XXXI,  83). 

Nò  altro  intento  era  forse  il  suo,  quando 
ravvolse  Lucifero,  da  mezzo  il  petto  alle 
ginocchia,  nella  piccola  sfera  di  ghiaccio. 
Essendo  il  luogo  di  essa  il  centro  della  Terra 
e  vuoto;  facendo  prendere  all'acqua  del  (oo- 
cito che  ivi  cola  una  forma  sferica,  volle 
accennare  alla  legge  deirunilbrme  pressione 
che  i  pesi  esercitano  da  tutte  le  parti  a  qael 
punto  più  basso  dell'Universo.  E  però  fu, 
non  un  capriccio,  come  pare  pensasse  Gali- 
lei, il  darlo  la  forma  sferica,  ma  sapiente 
consìglio  suggeritogli  dalla  fìsica. 

Concludo  quindi  questa  digressione  ripe- 
tendo, che  la  misura  di  quelle  due  bolge  noa 
fu  data  nell'intento  perchè  dovesse  servire 
di  base  a  calcolare  le  dimensioni  dell'Inferno 
e  de'  suoi  cerchi;  ma  che  fu  suggerita  dal- 
l'attuazione della  condizione  voluta  dall'  e- 
popea,  nella  quale  vuol  essere  assembrato 
lo  scibile  universale;  e  quindi  che  nel  trat- 
tare della  forma  dell'Inferno  e  delle  dimea- 
sioni  delle  sue  parti,  non  si  pretenda  di  a- 
vere  risultati  matematici. 

Qui  ci  si  presenta  ancora  un'altra  questio- 
ne, ed  ò  :  qual  è  la  posizione  dell'abisso  in- 
fernale rispetto  alle  altre  parti  della  sfera 
terrestre  ? 

Quando  i  due  Poeti,  passato  in  sulla  sera 
il  centro  della  Terra,  al  quale  giunsero  ca- 
landosi giù  per  le  vellute  coste  di  Lucifero 
ed,  arrampicandosi  poi  su  per  le  vellute  co* 
scie  di  lui,  uscirono  fuori  dell'abisso  per  l'a- 
pertura d'un  sasso,  su  cui  s'assisero;  l'A- 
lunno non  potea  capacitarsi  di  quanto  gli 
era  accaduto  e  di  quanto  vedeva.  Chiede 
quindi  al  maestro,  dove  sia  la  ghiaccia?  co- 
m'è che  Lucifero  stia  così  fìtto  sottosopra? 
e  com'è,  che  il  Sole  in  così  breve  ora  abbia 
fatto  il  suo  tragitto,  e  si  mostri  già  all'oriz- 
zonte? -  Virgilio  gli  fa  sapere  che  essi  non 
orano  più  nell'emisfero  boreale,  dov'è  l'In- 
ferno: avere  essi  passato  il  centro  della  Ter- 
ra, a  cui  si  volgono  d'ogni  parte  i  pesi, 
quando  egli,  cessando  di  calarsi  giù  per  lo 
pelo  dello  coste,  si  volse  colla  persona  e  pre- 
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86  ad  arrampicarsi  sa  per  le  coscia  di  Lu- 
cifero. £  però  essere  ora  nell'emisfero  au- 
strale, dove  fa  giorno  quando  nell'altro  an- 
notta. E  parlando  con  più  precisione, gli  dice 
essere  essi  ora  sotto  Vemisperio^  che  cO" 
verchia  il  continente  [la  gran  secca),  sotto 
il  colmo  del  quale  emisperio  giace  Geru- 
salemme, dove  fu  consunto  VUomo  che  na- 
cque e  visse  senza  peccato.  Qui  è  da  man, 
quando  di  là  è  sera:  E  questi,  che  ne  fé 
scala  col  pelo,  Fitto  è  ancora^  si  come  pri- 
miera. Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cie- 
lo (Inf.  XXXIV,  100-121). -Poscia,  essendo  in 
sul  monte  Purgatorio,  Virgilio  volendo  spie- 
gare a  Dante,  perchè  ivi  si  vedeva  il  Sole 
ascendere  da  mano  sinistra  (ciò  che  a  Dante 
succedeva  per  la  prima  volta  in  vita,  essen- 
do solito  di  vederlo  sorgere  sempre  da  mano 
destra),  precisa  la  posizione  del  Purgatorio 
rispetto  a  Gerusalemme,  e  dice:  imagina 
Sionne,  su  cui  è  fabbricata  Gerusalemme, 
con  questo  monte  Purgatorio  stare  si, 
ch^  ambedue  abbiano  un  solo  orizzonte  e 
diversi  emisferi  (Pg.  IV,  68). 

Da  questi  due  passi  i  critici  tutti  dedus- 
sero, e  con  ragione,  che  l'asse,  che  unisce 
il  monte  Purgatorio  a  Gerusalemme,  pas- 
sando pel  centro  della  Terra,  sia  del  pari 
l'asse  dell'abisso  infernale.  -  Il  modo  che 
tennero  i  Poeti  nel  discendere  al  fondo  del- 
l'Inferno ed  uscirne;  la  posizione  di  Lucifero, 
e  quel  tratto  ov'ò  detto  ch'egli  cadde  da 
quella  parte  e  vi  rimase  così  contìtto,  con 
ciò  che  dicesi  nel  secondo  passo,  ne  tolgono 
ogni  dubbio. 

Il  perchè  tutti  rappresentano  Gerusalem- 
me al  colmo  dell'emisfero  boreale:  e  il  Pur- 
gatorio, a  Gerusalemme  antipode,  al  colmo 
dell'  australe:  l' asse,  che  li  unisce,  fanno 
coincidire  coll'asse  dell'Inferno,  il  quale  ha 
per  conseguenza  il  suo  fondo  al  centro  della 
Terra,  e  la  circonferenza  della  sua  base  pa- 
rallela al  piano  orizzontale  di  Gerusalemme 
(Ta.  II,  flg.  1).  -  E  ciò  va  bene,  se  in  gene- 
rale si  consideri  la  Terra  di  l'orma  sferica. 
Ogni  suo  punto  può  essere  considerato  qual 
miluogo  di  essa,  e  I-orizzonte  di  esso  punto 
qaal  conDne  di  un  emisfero,  e  però  quale  o- 
rizzonte  comune  ad  un  altro  punto,  anti- 
podo  al  primo,  esso  pure  miluogo  e  colmo 
del  secondo  emisfero. 

Ezechiele  avea  detto:  Ista  est  Jerusalem: 
in  medio  gentium  postii  eam\  et  in  circuitu 
^us  ter  ras.  V,  5.  Egli  avea  quindi  posto 
Gerusalemme  propriamente  qual  meditullio 
o  miluogo,  non  della  Terra,  ma  del  Conti- 


nente di  essa.  - 1  teologi  andarono  innanzi, 
e  la  fecero  il  miluogo,  l'umbilico  della  Ter- 
ra tutta.  Nel  m£ZZo  della  Giudea  è  Geru- 
salemme, ch^è  Vumbilico  di  tutta  la  Terra. 
(Hug.  d.  S.  V.  Exc.  I,  1.  3.  e.  2.) 

E  qui  si  fa  innanzi  un  dubbio,  se  cioè  Dan- 
te imaginasse  la  posizione  di  Gerusalemme 
nel  senso  di  Ezechiele,  qual  miluogo  del  Con- 
Unente  abitato,  ovvero  nel  senso  dei  teo- 
logi, quel  miluogo  della  Terra  tutta^  e  però 
qual  miluogo  dell'  emisfero  settentrionale,  i 
cui  termini  sono  segnati  dall'Equatore. 

Quell'orizzonte  di  Dante,  che  segna  i  ter- 
mini di  due  emisferi  diversi,  nei  quali  cul- 
minano Gerusalemme  e  il  monte  Purgatorio, 
non  può  essere  né  l'orizzonte  astronomico,  né 
l'orizzonte  degli  emisferi  boreale  edaustrale, 
dei  quali  esso  è  il  confine.  La  Gerusalemme 
di  queir  emisfero  dantesco  è  novanta  gradi 
distante  dall'orizzonte  a  lei  comune  col  Pur- 
gatorio: mentre  la  Gerusalemme  dell'emi- 
sfero astronomico  è  secondo  Tolomeo,  di- 
stante di  soli  31  e 40  dall'equatore  dei  geo- 
grafi e  degli  astronomi.  Il  perchè  convien 
dire  che  Dante  in  quel  primo  passo:  E  sé^ 
or  sotto  V  emispero  giunto  Ch^è  contrap- 
posto a  quel  che  la  gran  secca  Cover- 
chia,  e  sotto  H  qual  colmo  consunto  Fu 
VUom  che  nacque  e  visse  senza  pecca,  ab- 
bia parlato  nel  senso  di  Ezechiele,  ed  abbia 
inteso  Gerusalemme  qual  miluogo  del  Con- 
tinente allora  conosciuto,  il  quale  era  pres- 
so che  tutto,  nell'emisfero  boreale;  -  e  che, 
quando  disse  che  Geruselemme  e  il  Purga- 
torio aveano  un  orizzonte  comune  e  i  loro 
propri  emisferi,  siasi  astratto  affatto  dal- 
l'orizzonte degli  astronomi,  che  segna  i  ter- 
mini degli  emisferi  boreale  ed  australe  dei 
geografi,  ed  abbia  voluto  semplicemente  de- 
terminare con  più  precisione  il  punto  a  Ge- 
rusalemne  antipode,  e  specialmente  ciò  che 
s'intende  per  luogo  antipodo.  Nò  ci  è  lecito 
di  supporre  altrimenti,  mentre  il  Poeta  par- 
la tosto  dell'  Equatore  e  della  distanza  da 
esso  di  Gerusalemme,  quand'anche  senza  de- 
terminarla; ma  il  fa  però  in  modo  che  ci 
obbliga  a  ritenere,  che  gli  era  noto  il  grado 
di  latitudine  segnato  dai  geografi  e  dagli 
astronomi  a  Gerusalemme  i). 

Errano  quindi  affatto  i  critici  quando  nel 


1)  «  Che  U  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  ia  alcua'arte, 
E  che  sempre  riman  tra  *1  Sole  e  il  verno, 
Per  la  ragion  che  di,  quinci  {del  m.  Purg.)  si  parto 
Verso  Settentrion,  quanto  gli  Bbrel 
vedevan  lui  verso  la  calda  parte  ».  (Pg.  iv,  7»). 
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rappresentare  la  posizione  dell'Inferno  nella 
sfera  terrestre,  presentano  questa  in  modo 
da  far  coincidere  quell'orizzonte  comune  a 
Gerusalemme  e  al  Purgatorio  coll'orizzonte 
e  coirequatore  astronomico,  come  sarebbe 
se,  nella  figura  (T.  II,  fig.  1),  alcuno  pren- 
desse ab  qual  orizzonte  di  Gerusalemme 
e  del  Purgatorio,  ed  in  pari  tempo  quale  o- 
rizzonte  ed  equatore  degli  astronomi  e  dei 
geografi.  Chi  così  intendesse,  attribuirebbe 
a  Dante  un  errore  troppo  grossolano,  e  tale 
che  darebbe  diritto  a  supporlo  ignaro  af- 
fatto degli  elementi  fondamentali  di  Geo- 
grafia. 

È  vero  che  Dante  ha  dato  a  Napoli  la 
distanza  di  gradi  quarantacinque  di  longi- 
tudine da  Gerusalemme  i),  e  che  deve  aver 
quindi  supposto  questa  al  grado  novanta; 
lo  che  si  deduce  <)  anche  dall'aver  egli  dato 
al  Mediterraneo  V  estensione  di  gradi  no- 
vanta; mentre  la  Geografia  di  Tolomeo  pone 
Napoli  al  meridiano  40  e  Gerusalemme  a 
quello  di  66,  e  però  non  più  distanti  di  26 
gradi;  ma  ciò  non  ne  dà  punto  diritto  di 
ritenerlo  tanto  bambino  nella  Geografia  a- 
stronomica. 

Il  Capo  quinto  del  trattato  III  del  Convito; 


1)  ciò  fece  In  duo  luoghi,  Pg.  e.  HI,  «5;  e  C.  XV,  6.  Da 
questi  si  trae,  che  la  distanza  di  Napoli  a  Qerusaleinme 
era  di  oro  tre,  ossia  di  gradi  45. 

2}  Dante  dico: 
«  La  maggior  valle  {il  Meditcrr.)  in  cho  Tacqua  si  spande 


Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inglilrlanda, 
Fra  discordanti  liti,  centra  il  solo 

Tanto  sen  va,  cho  fa  meridiano 

Là  dovo  r  orizzonte  pria  far  suolo.  »  (Pd.  IX,  82). 
Se  questo  parlare  non  ha  la  preclsiono  matematica,  ò 
però  tale  da  farci  intendere  cho  il  Mediterraneo  era  per 
Dante  di  90  gradi  vicini  o  circa.  -  Forse  Dante  fu  tratto 
In  questo  errore  dalle  seguenti  espressioni  del  Latini:  «  La 
Terra  è  cinta  o  intorniata  dal  mare....  E  tappiate  che 
que.sto  è  il  grande  maro  Oceano,  del  quale  sono  istratti 
tutti  gli  altri  mari....  Onde  quello  cho  viene  per  Ispagna 
e  per  Italia  e  i>er  Grecia  ò  maggiore  degli  altri,  e  por  ciò 
egli  ò  dotto  mare  maggiore  ed  anche  Mediterraneo^  per 
ciò  che  surge  per  mezzo  delta  Terra  infln  verso  Oriente, 
e  divide  le  tre  parti  della  Terra,  Asia,  Africa  ed  Europa. 
Ma  ciò  non  ó  diviso  a  diritto....;  chò  Asia  tiene  ben  fa  me- 
tade  di  tutta  la  terra,  ch*ò  infino  del  luogo  ove  il  fiume 
Nilo  cade  in  mare  in  AlessandìHa^  infino  al  luogo  ove  il 
fiume  Cairo  cade  in  mare  al  braccio  di  santo  Giorgio  in 
Oriente,  tutto  infino  al  mare  oceano  e  al  Paradiso  Ter- 
reno.  Le  altre  due  parti  sono  il  rimanente  della  terra 
verso  Occidente  per  tutto  infino  al  mare  Oceano.  »  (Tes. 
lU,  1).  Da  queste  parole  si  potrebbe  credere  cho  Brunetto 
tenesse  anche  Gerusalemme  qual  miluogo  del  Continente 
preso  dairovost  all'est,  e  forse  anche  dal  nord  al  sud,  ma 
non  mai  qual  miluogo  dciremisfero  boreale. 

3)  Secondo  la  GcograOa  di  Tolomeo ,  Marsilia  ò  alla 
longitudine  24,30,  e  Bugia  regia  a  quella  di  22;  e  però  il 
loro  mezzogiorno  differisce  di  minuti  dieci.  Il  sole  per- 
corre un  grado  in  minuti  quattro. 


la  posizione  data  a  Marsiglia  in  Francia  e 
a  Bugia  in  Àfrica,  delle  quali  dice  che  sie- 
dono ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
(Pd.  IX,  91)3);  quanto  dice  spiegando,  per- 
chè il  Sole  al  Purgatorio  si  vede  ascendere 
da  mano  destra  (Purg.  IV,  66-84),  e  1  tanti 
e  tanti  passi,  nei  quali,  mediante  il  nascere 
e  il  tramontare  del  Sole  e  degli  altri  astri, 
ne  vuol  informati  dell'ora  che  era,  bastano 
ad  assicurare  chiunque,  che  Dante  conosce- 
va la  posizione  dell'equatore  rispetto  ai 
punti  principali  della  Terra;  e  quindi  an- 
che, almeno  approssimativamente,  la  distan- 
za di  Gerusalemme  dallo  stesso. 

E  però,  s'egli  pose  Gerusalemme  al  90  di 
longitudine,  non  l'avrà  per  certo  creduta 
cai  90  di  latitudine,  ciò  che  converrebbe  sup* 
porre  nel  caso  che  Gerusalemme  fosse  al 
colmo  dell'emisfero  boreale.  Quegli  errori 
parziali  della  longitudine  di  Napoli  e  di  Ge- 
rusalemme potrebbero  essere  causati  o  da 
un  lapsus  memoriae^  o  dall'essersi  servito, 
anziché  del  testo  della  Geografia  di  Tolomeo 
0  delle  tavole  Alfonsino,  di  qualche  altro 
libro  che  ne  riportava*  inesattamente  le  di- 
stanze geografiche. 

Premesso  ciò,  io  dico,  che  anche  Dante 
deve  aver  ritenuto  Gerusalemme  al  31  e 40 
di  latitudine  settentrionale,  come  ritenevala 
Tolomeo,  o  circa;  e  quindi  il  Purgatorio  a 
lei  antipode  al  31  e  40  di  latitudine  austra- 
le; e  dico  che  il  suo  Inferno,  a  cui  si  ea- 
tra per  r  antro  d'Averne,  abbia  l' asse  co- 
mune all'asse  di  Gerusalemme  e  del  Pur- 
gatorio, ma  che  questo  asse  non  sia  l'asse 
terrestre  che  unisce  i  poli;  e  che,  se  il  Poeta 
disse  Gerusalemme  sotto  il  colmo  dell'emi- 
sfero che  la  coperchia,  ciò  si  debba  inten- 
dere nel  senso  di  Ezechiele  e  nel  senso  che 
può  trarsi  da  quelle  parole  del  Latini  ri- 
portate nella  nota  precedente. 

Supposta  la  Terra  immobile,  come  allora 
si  riteneva,  ed  imaginata  essa  giacere  col 
polo  nord  inclinato,  come  si  usa;  se  si  os- 
servi il  suo  Continente,  qual  era  allora  co- 
nosciuto, il  sito  di  Gerusalemme  si  presenta 
all'occhio  dello  spettatore  al  punto  culmi- 
nante di  quel  Continente  e  a  mezza  strada 
da  ponente  a  oriente. 

Possiamo  quindi  scusare  Dante,  se  pose 
Gerusalemme  al  grado  novanta  di  longitu- 
dine; ma  non  ci  è  punto  lecito  di  dargli  il 
biasimo  di  averla  creduta  al  grado  novanta 
di  latitudine,  come  converrebbe  dire,  ove 
l'avesse  posta  sotto  il  colmo  dell'emisfero 
boreale,  facendo  coincidere  coli'  orizzonta 
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atmosferico  l'orizzonte  comune  a  Gerusalem- 
me e  al  Purgatorio. 

La  posizione,  data  da  Dante  al  suo  Inferno 
rispetto  alla  sfera  terrestre,  potrà  essere 
rappresentata  dalla  Figura  n.  2  Tav.II.  i). 

CAPO  XII.  —  Giganti  che  torreggiano  intorno  al  Pozzo.  — 
Nembrotte,  Fialte,  Anteo,  che  soUecitato  da  Iodi  de- 
pone i  Poeti  nel  Pozzo.  —  Loro  numero.  —  Dante  giu- 
stificato dell'aver  fatto  di  Neinbrotte  un  Gigante,  ed 
accagionatolo  della  confusione  delle  lingue.  —  Per- 
chè i  Giganti  son  detti  figli  della  Terra.  —  Presso 
Dante  hanno  le  caratteristiche  loro  date  dai  clas- 
sici. —  Perchè  non  si  mostra  Briaroo.  —  Anche  le 
loro  amisurate  dimeoaioni  appoggiate  sulPautorità. 
~  Gli  antichi  vi  credevano. 

I  Poeti,  date  le  spalle  al  .^vallone  di  Male- 
bolge,  andavano  per  la  ripa  che  d'intorno 
lo  cinge,  senza  veder  troppo  innanzi  per  quel- 
l'aere tenebroso.  E  però  al  suono  di  un  cor- 
no, che  fu  sì  terribile,  che  quello  di  Orlando 
dopo  la  dolorosa  rotta  di  Roncis valle  non 
fu  certo  tanto,  essi  si  diressero  alla  volta, 
donde  venia  quel  suono.  Come  furono  al- 
quanto innanzi,  parve  a  Dante  di  veder  mol- 
te alte  torri.  Ma  non  erano  torri  ciò  che  la 
lontananza  in  quelle  tenebre  presentava  alla 
di  lui  fantasia:  erano  gli  orribili  Giganti, 
come  con  sua  molta  paura  ravvisò,  essen- 
done più  vicino;  i  quali,  come  le  torri  che 


I)  A  comodo  di  chi  volume  studiare  sopra  questo  diffe- 
renze ,  ecco  la  longitudine  e  latitudine  di  alcuni  luoghi 
secondo  Tolomeo  e  le  Tavole  Alfonsino,  e  la  Geografia 
presente,  che  potrebbero  occorrere,  vi  aggiungo  quello 
pare  di  altri  luoghi  indicati  nella  Commedia.  Lo  prime 
sono  la  Longitudine  e  Latitudine  secondo  Tolomeo;  le  uc- 
conde  sono  dello  Tavole  Alfonsino,  le  terze  della  Geografia 
presente.  La  longitudine  nelle  Alfonsino  è  indicata  colle 
ore  *),  e  la  Latitudine  è  polare. 

Marsina  :  24,30;  43,  6— Ore  0,56;  C3— 23,  {>;  43,15 

Roma  :  36,40;  41,40— Ore  1,40,  42—30,10;  41,50 

Coma  :  3!),30;  41,30 

Miseno  :  39,30;  41,  0 

Pnteoli  :  30,50;  41,  o 

Napoli  :  40,    ;  40,36  —  Ore  2;  41  —  30,58;  40,36 

Bu^a  regia  (Salda  Col.)  22,  ;  32,30 
Alessandria  d'Egitto  :  60,30;  31,  0 
Babilonia  (oggi  Cairo)  :  62,i5;  30 

lerosolima  Capit.  :  66;      31.40  —  oro  3  ;  33  —  52,30;  31,40 

Caneria  isola:  1,  u 

Creta-Ida  mon.  :  54;  35 

Candia  : 42,40;  35;15 

IMuniata  : 49,  0;  31,40 

Damiata  oggi  Pelusio  :  63,30;  31 

*)  Un*0ra  vale  gradi  15;  e  però  minuti  4  un  grado.  Per 
ridurre  le  Ore  in  gradi  di  lougltudino  corrispondenti  al 
aaridlano  di  Tolomeo,  ch'ò  quello  dulie  Isole  Fortunate 
ogfi  canarie,  bisogna  aggiungerò,  so  il  paese  cercato  è 
orientale  a  Toledo ,  gradi  ii,  che  è  la  distanza  di  Toledo 
dal  primo  meridiano  di  Tolomeo  -  Divi  Alphonai  Romct- 
norum  ei  Hitpaniarum  Re/jis  Aitronomieae  ta^mlae  etc. 
Parlaiis  ex  oCfi.  chriatiani  wecheli,  Anno  1545. 


s'innalzano  sulle  mura  di  Montereggione  e 
la  coronano^  torreggiavano  ritti  intorno  in- 
torno alla  proda  del  pozzo.  Essi  uscivan 
dalla  ripa  con  mezza  la  persona,  e  coll'al- 
tra  erano  nel  Pozzo  del  gelato  Oocito. 

Al  primo,  a  cui  vennero,  pendeva  al  petto 
quel  gran  corno,  il  cui  suono  fu  tanto  ter- 
ribile. -  La  faccia  di  lui  purea  lunga  e 
grossa  come  la  Pina  di  San  Pietro  a  Ro- 
ma; E  a  sua  proporzion  eran  V  allr*  os» 
sa  (XXXI,  58).  La  parte  di  sua  persona,  che 
sporgea  fuori  dalla  ripa,  era  tanta  a  vede- 
re, che  di  giungere  alla  chioma  Tre  Fri- 
soni s^averian  dato  mal  vanto;  perochò  se 
ne  vedea  trenta  gran  palmi  dalla  fonta- 
nella del  collo,  dov^uom  s^af fibbia  il  man- 
to, in  giù  fino  alla  metà,  che  n'era  sepol- 
ta. -  Costui,  al  vedere  i  Poeti,  cominciò  a 
gridare  colla  Aera  bocca:  Rafèl  mai  amèch 
zabi  almi,  Virgilio  ne  lo  rampogna,  dando- 
gli dello  sciocco,  chiamandolo  anima  con- 
fusa]  e  gli  dice  di  tenersi  col  corno  e  di 
disfogarsi  con  esso,  se  ira  o  altra  passione 
lo  toccava.  E  per  ciò  che  colui  non  sapeva 
trovarlo;  lo  avverte  di  cercare  al  collo,  e 
vi  troverebbe  la  soga,  che  lo  tiene  legato; 
si  guardasse  al  gran  petto,  e  lo  vedrebbe 
da  esso  listato.  -  Poi  disse  all'Alunno  (ivi  163): 

• Egli  stesso  s'accusa: 

Questi  è  Nombrottc,  por  lo  cui  mal  ceto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
Lnsciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto^ 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  ch'a  nullo  è  noto.  • 

Il  trattenersi  con  Nembrotte  sarebbe  stata 
pura  perdita  di  tempo:  essi  non  l'avrebbero 
punto  inteso,  com'egli  mostrava  di  non  in- 
tendere ciò  che  a  lui  diceva  Virgilio.  Volti 
quindi  a  sinistra,  al  trar  d'un  balestro,  tro- 
varono Fialte  o,  come  lo  dicono  gli  antichi 
poeti,  Etìalte;  ed  era  a  vedersi  assai  più 
Aero  e  più  grande  di  Nembrotte.  Egli  tenea 
succinto  dietro  il  braccio  destro,  e  dinanzi 
il  sinistro  con  una  catena,  che  intorno  alla 
parte  scoperta  gli  si  aggirava  ben  cinque  vol- 
te, sì  che  non  poteva  più  muover  quelle 
terribili  braccia,  che  tanto  menò,  a  far  prove 
di  sua  potenza,  nella  lotta  contro  il  sommo 
Giove,  nella  quale  i  Giganti  fecero  agli  Dei 
paura:  ed  ora  la  sua  superbia  è  qui  cosi 
retribuita. 

Ciò  non  pertanto,  quando  Virgilio,  rispon- 
dendo al  desiderio  esternato  dall'Alunno  ed 
in  lui  nato  alla  vista  di  Fialte,  disse,  ch'e- 
gli vedrebbe  Anteo  lì  vicino,  che  parla  e 
che,  essendo  disciolto,  li  porrebbe  al  fondo 
nel  pozzo;  che  Briareo  era  molto  più  in  là 
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ed  era  legato  e  fatto  come  Fialte,  salvo  che, 
a  vederlo,  nel  volto  ancora  più  feroce;  il 
superbo  Fialte,  come  punto  per  tale  con- 
fronto, a  dar  prova  di  sua  forza,  fu  presto 
a  scuotersi  per  modo,  che  non  vi  Ai  terre- 
moto mai  tanto  rubesto,  che  così  forte  sco- 
tesse  una  torre:  onde  l'Alunno  temette  più 
che  mai  la  morte:  ne  ta  tanta  la  paura,  che 
sarebbe  bastata  essa  sola  a  dargliela,  se 
la  vista  di  quelle  ritorte  non  gliel' avesse 
scemata  (ivi  85-111). 

Vennero  ad  Anteo^  probabilmente  anch'es- 
so distante  da  Fialte  d'un  trarre  di  bale- 
stro. Anteo  uscìa  dalla  ripa  ben  cinqu'alle 
senza  contar  la  testa  (ivi  113).  Virgilio  lo 
apostrofa  da  esperto  oratore,  esaltandone 
i  fatti  gloriosi,  e  gli  dice  di  metterli  nel 
Pozzo.  Ma  Anteo  torce  il  grifo;  onde  Vir- 
gilio, dettogli  con  aria  di  comando  di  non 
fkrlo,  e  di  non  volerli  mandar  a  Tizio  nò  a 
Tifo,  torna  alle  lusinghe;  e  fagli  sapere  che 
il  suo  compagno  era  ancora  in  vita,  e  che 
viverebbo  ancora  molto;  e  quindi  avrebbe 
potuto  ancora  rendergli  nel  mondo  fama.  - 
Anteo,  a  tale  promessa  rabbonito,  distende 
in  fretta  le  mani,  prende  Virgilio,  e  questi 
Dante,  e  chinandosi  li  depone  lievemente  al 
fóndo  nel  Pozzo;  quindi  conValbero  in  nave 
si  levò  a  torreggiare  come  prima  sulla  ri- 
pa (ivi  115-145).  -  La  natura  non  produco 
più  simili  animali;  ed  è  un  gran  bene; 
che  così  essa  tolse  a  Marte  cotali  esecutori, 
contro  i  quali  l'umanità  non  poteva  farsi 
alcun  riparo,  che  pur  lo  fa  contro  gli  ele- 
fanti e  le  balene  (ivi  49-57). 

In  questa  esposizione  noi  troviamo  nomi- 
nati sei  giganti:  tre  dei  quali  furono  dai 
Poeti  veduti  e  descritti;  degli  altri  tre, 
cioè  di  Briareo,  Tizio  e  Tifo  o  Tifeo,  ci  è 
detto  tanto  da  farne  sapere  ch'essi  pure, 
come  i  tre  primi  sono  posti  all'in  torno  alla 
ripa  del  Pozzo. 

Ma  di  questi  sei,  se  sono  l'uno  dall'altro  di- 
stanti quant'è  la  portata  d'un  balestro,  co- 
me Fialte  da  Nembrotte,  e  come  l'armonia 
lo  esige  e  i  detti  del  Poeta  ne  danno  dirit- 
to a  supporlo,  non  potrebbe  dirsi  che  essi 
facciano  corona  al  Pozzo,  come  le  torri  a 
Montereggione.  -  Il  Pozzo,  avendo  un  dia- 
metro di  due  miglia  all'apertura,  e  però  una 
circonferenza  di  sei  miglia  e  due  settimi; 
i  sei  giganti  basterebbero  a  pena  a  coro- 
narne un  arco  della  lunghezza  di  sei  por- 
tate d'un  balestro.  -  Di  più,  per  qual  ragione 
sarebbero  qui  così  puniti  questi  sei  soltanto? 


Igino  nomina  ventitre  giganti,  tra  i  quali 
non  vi  ò  certo  Nembrotte,  il  fomoBO  caccia- 
tore della  Genesi.  Gonvien  quindi  supporre, 
che  tutti  i  ventitre,  rei  della  stessa  colpa, 
siano  sottoposti  alla  stessa  pena,  quand'an- 
che con  differente  intensità.  Ma  i  poeti  tro- 
varono coi  Giganti  Nembrotte:  e  però  li  sup- 
porremo ventiquattro.  -  Se  disponiamo  que- 
sti ventiquattro  intorno  alla  ripa,  che  a- 
vrà  la  circonferenza  di  passi  6142,  poichò 
tanto  fanno  miglia  sei  e  due  settimi,  e  li 
poniamo  ad  eguale  distanza;  questa,  sotrat- 
ta  la  grossezza  delle  persone  dei  giganti, 
sarà  circa  di  passi  245,  che  potrebbe  ap- 
punto essere  la  portata  d'un  balestro. 

Se  Dante  associò  Nembrotte  ai  Giganti  e 
l'accagionò  della  confrisione  delle  lingue,  ciò 
che  nella  Vulgata  espressamente  non  è  det- 
to, egli  ebbe  l'autorità  dei  Padri  della  Chie- 
sa, e  l'opinione  che  ai  suoi  tempi  era  popo- 
lare. Dalla  Vulgata  si  può  però  ritrarre  che 
Nembrotte  vivesse  nell'epoca  dei  Giganti.  Vi 
è  chiaramente  detto  che  Nembrotte  era  so- 
vrano di  Babilonia;  che  la  confusione  delle 
lingue  è  avvenuta  in  essa,  e  che  da  essa 
furono  dispersi  per  la  terra  tutti  i  suoi  fab- 
bricatori della  torre  (Gen.  VI,  4:  X,  8  - 10; 
XI,  8-9):  il  che  basterebbe  a  giustificarlo 
dell'aver  accagionato  Nembrotte  del  casti* 
go  della  confusine  dello  lingue  quando  dis- 
se: per  lo  cui  mal  colo  Pur  un  linguaggio 
nel  mondo  non  s^usa. 

Santo  Agostino  chiama  Nembrotte  gigan- 
te.  Nel  passo  della  Genesi,  dove  la  Vulgata, 
parlando  di  Nembrotte,  ha  robusto,  santo 
Agostino  legge  gigante;  e  dove  ó  detto: 
cacciatore  robusto  nel  cospetto  del  Ségno* 
re,  egli  logge:  gigante  cacciatore  contra  il 
Signore.  -  Ecco  la  lezione  della  Vulgata: 
«  Chus  genuit  Nemrod:  ipse  caepii  esse 
potens  in  terra^  et  erat  robustus  venator 
coram  Doìnino.  Ob  hoc  exivit  proverbium: 
quasi  Nemrod  robustus  venator  coram  Do* 
mino.  Fuit  autem  principium  regni  ^us 
Babylon.  »  (Gen.  X,8-10).  -  Santo  Agostino 
legge  invece  :  «  Chus  autem  genuit  Neh» 
roth;  hic  coepit  esse  gigas  super  terram, 
Hic  erat  gigas  venator  contra  Dominum 
Deum.  Propter  hoc  dicunt:  Sicut  Nebroth 
gigas  venator  contra  Dominum.  Et  fa* 
ctum  est  initium  regni  ^us  Babylon,  » 
(De  Civ.  Dei  XVI,  3).  -  E  al  capo  seguente 
Agostino,  dopo  aver  dotto  che  quella  torre, 
tanto  celebre  anche  presso  gli  scrittori  pro- 
fani, non  fu  compiuta  né  innalzata  quanto 
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la  iìiperba  impietà  avea  divisato  (cogita- 
bai)f  poichò  s'era  deliberato  di  portarne  l'al- 
tezza sino  al  Cielo  i),  sostiene  doversi  leg- 
gere venator  contra  Dominum  e  non  coram 
DonUno^  come  alcuni  aveano  qui  erronea- 
mente tradotto  il  greco  evavrc'ov  che  vale  con* 
tra  e  coram. 

Questa  interpretazione  di  Agostino,  am- 
messo che  Nembrotte  fosse  il  fondatore  di 
Babilonia  e  della  sua  torre,  e  non  sempli- 
cemente sovrano,  come  potrebbe  sostenersi 
da  chi  si  attiene  alla  lettera  della  Genesi, 
è  senza  dubbio  per  il  concetto  di  Dante  da 
preferirsi,  in  quanto  che  accenna  all'empietà 
di  Nembrotte,  per  cui  Dante  lo  fa  qui  pu- 
nito. Che  poi  l'innalzamento  della  torre,  at- 
tribuito da  Dante  a  Nembrotte,  fosse  mosso 
da  superbia  e  che  per  ciò  fosse  Nembrotte 
punito  da  Dio,  Dante  lo  dice  aperto  nell'O- 
pera De  Yulgari  Eloquentia.  «  Ecco,  1  ettore, 
che  l'uomo,  ovvero  scordato  ovvero  non  cu- 
rando delle  prime  battiture,  e  rivolgendo 
gli  occhi  dalle  sferze  che  erano  rimase, 
venne  la  terza  volta  alle  botte  per  la  scioc' 
ca  sua  e  superba  presunzione.  Presunse  nel 
suo  cuore  l'incurabile  uomo  sotto  persua- 
sione di  sua  possa  da  gigante  (persuasione 
gigantis)  di  superare  con  arte  sua  non  so- 
lamente la  Natura,  ma  ancora  esso  Natu- 
rante, il  quale  ó  Dio;  e  cominciò  ad  edifi- 
care una  torre  in  Senaar,  la  quale  poi  fu 
detta  Babel,  cioè  confusione,  per  la  quale 
sperava  di  ascendere  al  Cielo,  avendo  in- 
tenzione, lo  sciocco,  non  solamente  di  aggua- 
gliare, ma  di  avanzare  il  suo  Fattore.»  (1,  7). 

Comunque  sia,  a  Dante  deve  aver  piaciuto 
l'opinione  di  Agostino,  la  quale  f^endo  di 
Nembrotte  un  gigante  ribelle  a  Dio,  gli  presen- 
tava un  individuo  della  Bibbia,  da  associare 
ai  Giganti  della  Mitologia;  un  individuo  reo 
della  colpa  di  ribellione,  e  però  d'una  colpa 
simile  a  quella  dei  Giganti  della  favola,  e 
pel  suo  orgoglio  opportunissimo  a  torreg- 
giare, munito  del  suo  orribile  corno,  sulla 
proda  del  pozzo,  qual  cacciatore  superbo  e 
sciocco  di  Satana,  e  prima  scolta  del  castello 
del  sire  del  doloroso  regno.  -  La  favola,  rap- 
portata alle  sue  origini,  acquista  il  ca- 
rattere della  verità  e  si  fa  compagna  alla 
storia. 

Nò  tra  i  Padri  è  solo  Agostino  che  chiami 
gigante  il  cacciatore  Nembrotte.  Tra  gli 
altri  lo  dice  gigante  Isidoro  e,  come  vedre- 


X)  Faciatnui  nobix  ciritateni  et  turrim,  cujut  eulmen 
perttngai  ad  eaelum,  et  celebremus  nomen  nostrum  atu 
l4tt»tun  ditidamur  in  universas  terra$.  Oen.  XI,  4. 


mo,  lo  fa  punito  per  la  colpa  stessa  per  cui 
lo  ritiene  punito  Agostino. 

La  Scrittura  Sacra  dice  i  Giganti  pro- 
creati dal  connubio  dei  figli  di  Dio  coi  figli 
degli  uomini  (Gen.  VI,  4);  la  Mitologia  li 
dice  procreati  dalla  Terra;  e  Dante  li  dice 
anch'egli  figli  della  Terra  (v  121). 

Fu  chi  intese  che  queste  maniere  meta- 
foriche 0  allegoriche,  tanto  della  Scrittura 
quanto  dei  poeti,  equivalesssero  a  figli  il» 
legittimi. 

Dante  non  potò  aver  inteso  così.  Se  ciò 
fosse,  come  avrebbe  egli  potuto  dire  (Inf. 
XXXI,  149): 

•  Natura  certo,  quando  lasciò  Tarte 
Di  8i  fatti  animali  assai  fa  bene, 
Per  tor  colali  esecutori  a  Marte.  « 

Non  vi  sono  forse  più  de'  figli  illegittimi? 
Io  penso  che  Dante  li  abbia  detti  figli  della 
Terra^  perchè  i  poeti  antichi,  suoi  autori, 
li  dissero  così;  e  che,  dicendo  così,  abbia  in- 
teso d'indicare  e  di  riprovare  Tabuso  fatto 
dai  Giganti  delle  loro  forze.  Onde  ne  loda 
la  Natura  per  aver  essa  lasciato  l' arte  di 
far  simili  animali,  applicando  quel  detto  di 
Aristotele,  riportato  da  Pietro  nel  Commen- 
to: Siccome  Vuomo,  se  perfetto  nella  vir» 
tùj  è  Vottimo  degli  animali;così  ove  sia  lon- 
tano dalV osservar  le  leggi  e  la  giustizia^  è 
il  pessimo  di  tutti,  per  ciò  che  egli  ha  Var» 
me  della  ragione^  ecc.,  ciò  che  alle  bestie 
manca  ecc.  (Inf.  Cap.  XXXI,  p.  261). -Nem- 
brotte non  fu  figlio  di  nozze  illegittime,  e  lo 
si  dice  pure  Gigante.  Non  equivale  adunque 
per  l'Allighieri  gigante  a  figlio  illegittimo] 
nò  per  ciò  che  parecchi  di  essi  siano  prole 
di  connubi  illegali,  saranno  essi  detti  dai 
classici  procreati  dalla  Terra.  Li  dissero 
probabilmente  così,  perchè  la  loro  smisura- 
ta grandezza  ostava  a  crederli  figli  di  una 
gracile  donna;  e  per  indicare  donde  in  essi 
veniva  quella  potentissima  voglia,  tutta  in- 
tenta all'acquisto  di  cose  terrene,  che  li  fa- 
cea  empi  e  sovvertitori  d'ogni  ordine  civile; 
onde  Pietro,  nel  Capo  citato,  riporta  il 
passo  della  Glosa:  Gigas  id  est  superbus, 
propter  terrena  bona  citatur,  unde  fingun* 
tur  gigantes  filii  Terrae.  E  San  Bernardo 
in  due  luoghi  dice:  gigantes  a  saeculo  no- 
minati^ qui  ab  initio  fuerunt  statura  ma* 
gna,  scientes  bellum.  (Sermo  II  de  Nativ. 
Dom.  p.  1608;  Sermo  de  quinque  negotiis  et 
quinque  region.  p.  1717),  che  corrisponde 
al  dantesco  esecutori  di  Marie.  -  E  se  la 
Bibbia  li  fa  nascere  dal  connubio  dei  figli 
di  Dio  colle  figlie  degli  uomini,  ciò  equi- 
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Yale  al  dire  dal  connubio  dei  buoni  coimal- 
yagi:  ed  accenna  ad  un  fatto,  a  darne  in 
esso  la  lezione  cbe^  se  ambi  i  genitori  non 
sono  virtuosi  ed  osservatori  delle  leggi  del 
Signore,  la  prole  cresce  empia  e  disordinata. 
Onde  Ugo  da  S.  Vittore  per  li  lìgli  di  Dio, 
che  presero  le  figlie  degli  uomini,  intende  i 
Cristiani  che  si  sposarono  collo  mondane  di- 
lettazioni: dal  qual  connubio  sono  nati  i  Gi- 
ganti sulla  terra;  e   soggiunge:  mali  per 
luxuriam  foedantur  et  eriguntur  per  Su- 
perbiam  (AH.  in  Geu.  e.  11).  -  I  Giganti  poi 
della  Mitologia  sono,  per  li  critici  (che  in 
quelle  allegorie  vedono  nascosti  de'  latti  sto- 
rici), de'masnadieri,  che  vollero  attaccar  Gio- 
ve, il  quale  avea  fatto  fabbricare  sull'Olimpo 
una  forte  cittadella.  -  Nò  buoni  erano  gli  Am- 
moniti, che  si  dicevano  stirpe  dei  Giganti, 
poiché  furono  da  Dio  sterminati.  (Deut.  II, 
20).  11  letto  di  ferro  di  Og,  re  di  Basam, 
ultimo  della  stirpe  dei  giganti,  si  mostrava, 
dice  Mosó,  a  Rabbat*  ed  era  lungo  quindici 
cubiti  (Deut.  Ili,  11);  che  Calmet  dice  eguali 
a  piedi  quindici,  pollici  quattro  crescenti. 
1  Giganti  di  Dante  hanno  le  caratteristi- 
che date  loro  da  Virgilio  nelle  Georgiche  i) 
e  nell'Eneide,  e  Virgilio  le  attinse  dairodis- 
sea  (XI,  304  e  s.).  Le  lodi  tributate  ad  An- 
teo, di  aver  recato  mille  leoni  per  preda 
nella  valle  piena  di  venture,  dove  Scipione, 
vincendo  Annibale,  avea  raccolto  tanta  glo- 
ria; la  fama  pubblica,  che  s'egli  avesse  preso 
parte  alla  terribile  lotta  dei  fratelli  col  som- 
mo Giove,  forse  ne  sarebbero  usciti  vinci- 
tori i  Giganti;  come  pure  l'accenno  alle  forti 
strette  delle  sue  braccia  sentite  da  Ercole, 
ricordano  quanto  disse  Lucano  di  Anteo  nel- 
la Farsaglia  ^). 


1)  « tum  par  tu  Terra  nefando 

Coeumque,  Jvipetumqtie  creat,  saevumque  Typhoea, 
Et  coniuratos  caelwn  rescindere  fratrea. 
Ter  sunt  conati  tmponere  Fello  Ossan 
scilicet,  atque  Ossae  frondosum  involvere  Olympum.* 

Geor.  I,  278 

2)  «  Itondum  post  genitos  Tellus  effeta  gigantes, 
Terribiìem  Lybicis  partum  concepii  in  antris. 
Nec  tatìit  iusta  fuit  terrarum  gloria  Typhon, 

Aut  Tityos^  Briareusque  feroce:  caeloque  pepercit, 
Quod  non  Phlegraeis  Antaeum  sustulit  arvis. 
Hoc  quoque  tam  vastas  cnmulavtt  mioiere  virea 
Terra  »ui  foetus,  quod  cum  tetigere  parentein, 
Jam  defeda  vlgeìU  renovato  robore  membra. 
iTaec  ilU  apelunca  domus:  latufsse  sub  alta 
Rupe  ferunt;  epulas  raptos  habuisse  leones  etc. 

Phars.  IV,  &93 
Segue  quindi  la  lotta  avuta  con  Ercole,  e  le  parole  che  ri- 
cordano la  fortunata  valle  e  la  gloria  ivi  colta  da  Scipione: 
«  8«d  maiora  dedit  cognomitia  collibus  istis, 
Poenum  qui  Latita  revocavU  ab  arc0ua  ìioatem  » 

ivi.  V.  656. 


Di  più  Dante,  neirassegnare  ai  Giganti  il 
luogo  della  pena,  seguì  Virgilio.  E  però  co- 
me neir  Inferno  dell'Eneide  tengono  essi  il 
profondo  Tartaro;  così  nella  Commedia  sono 
pure  nel  fondo  dell'abisso. 

"  Il  Tartaro  vien  dopo: 
Una  yorago,  che  duo  volte  tanto 
Ha  di  profondo,  quanto  in  su  guardando 
E  da  la  Terra  al  Cielo.  E  qui  nell'imo 
Suo  baratro,  dal  fulmine  trafitti, 
Son  gli  anticlii  Titani,  al  ciel  rubelli. 
Qui  vedi  ambo  d'Aloo  gli  orrendi  figli, 
Che  scinder  con  le  mani  il  cielo  osaro, 
E  tor  lo  scettro  del  suo  regno  a  Giove. 
Vedivi  Torgoglioso  Salmoneo 
Di  sua  temerità  pagare  il  fio. 

Folle,  che  con  fiaccole  e  co'  bronzi 
E  con  lo  scalpitar  de'  suoi  ronzoni 
1  tuoni  i  nembi  e  folgori  imitava: 
Ch'imitar  non  si  nonno.... 

Eravi  Tizio 

Quei  de  la  Terra  smisurato  alunno. 
Che  tien  disteso  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  novo  giorni  ara  di  buoi.  ecc. 
Caro,  Enei.  VI,  del  testo  lat.  v.  577. 

Quando  Dante  finse  che  Virgilio  si  rifiutò 
di  appagare  la  voglia  manifestatagli  di  ve- 
dere lo  smisurato  l^riareo,  a  cui  la  favola 
attribuisce  cento  mani,  parmi  abbia  voluto 
ammonirci,  non  essere  vero  che  Briareo  fosse 
centimano,  e  farne  accorti,  che  neppur  Vi^ 
gilio  il  credeva.  E  però  si  fa  dire  dal  Mae- 
stro, che  Briareo  ora  fatto  come  Fialte,  e 
che  non  avea  che  due  mani  e  due  braccia, 
anche  queste  a  lui  legate,  come  a  Fialte.  - 
E  per  vero,  Virgilio,  toccando  di  Egeone^  che 
secondo  Omero  i)  cosi  dagli  uomini  tutti  ve- 
niva chiamato  il  centimano,  che  gli  Dei  chia- 
mavano Briareo,  si  esprime  da  scettico  sa 
tale  proposito,  poiché  dice: 

« In  quella  guisa 

Che  si  dice  di  Egeon  con  conto  braccia, 
K  cento  mani,  da  cinquanta  bocche 
Fiamme  spirando,  e  da  cinquanta  petti 
Esser  già  stato  col  gran  Giove  a  fronte. 
Quando  centra  i  suoi  folgori  e  i  suoi  tuoni 
Con  altrettante  spade  e  altrettanti 
Scudi  tonava  e  folgorava  anch'egli.  •• 

Caro,  Aen.  X,  565. 

Con  che  non  voglio  escludere  un  altro  mo- 
tivo di  quel  rifiuto;  ed  è,  elio,  se  il  Poeta 
avesse  fatto  vedere  Briareo,  come  ce  lo  pre- 
senta la  favola;  quale  forma  mostruosa  non 
avrebbe  egli  dovuto  dare  a  Lucifero,  da  cui 
viene  ogni  lutto?  -  Né  si  dimentichi,  che 
nelle  cento  braccia  di  Briareo  si  racchiude 


1)  « all'alto  Olimpo 

Prestainento  chiamando  il  gran  Centimano 
Che  dagli  Del  nomato  ò  Briareo, 
Da  mortali  Bgeòne....  » 

Monti,  U.  [,  540,  del  tetto  éOL 
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ille^orico,  come  dice  Servio:  e  però 
ma  tlgura,  che  alla  fantasia  si  può 
0,  non  già  alla  vista;  od  io  penso 
eo,  elio  il  Poeta  vide  colpito  sul 
)  della  prima  cornice  del  Purgato- 
puniti  ^ed  umiliati  per  la  loro  su- 
acer  confitto  dal  telo  celestiale 
Illa  ferra  per  lo  mortai  gelo  (Pg. 
on  avesse  che  duo  sole  braccia  e 
inani  i). 

e  dimensioni  date  da  Dante  ai  suoi 
lono  smisurate;  ma  neppur  in  ciò 

il  proprio  capriccio:  vi  seguì,  co- 
,  Tautorità,  sia  questa  o  tradizio- 
>ric.'i,  profana  o  sacra,  vulgare  o 
lunziante  il  vero  apertamente  nei 
,  o  quello  nascosto  sotto  la  bella 

doli'  alli?;j:oria  e  delle  favole;  sem- 
itento  di  darci  lo  scibile,  e  possi- 
irmnnizzato:  a  line  di  mostrare  Tu- 
mpre  mai,  anche  nelle  sue  aber- 
itenta  alla  ricorca  del  vero  e  del 
al  perfezionamento  dell'intelletto 
al  che  una  virtù  insita  dalla  na- 
vertitamcnte  la  spinge, 
vro,  cocono  qui  l'altezza  del  suo 
tata  a  braccia  quarantacinque:  ed 
)  quella  cho.  sulTautorità  del  Re- 
ttore Gabinio,  si  legge  in  Strabene 
■,arco,  il  quale  l'attinse  probabil- 
:he  alla  siessa  fonte.  L'uno  e  Tal- 
•rdano  ntd  riferire,  che  Sertorio, 
Lin;,M  (o  Tingi,  oggi  Tanger)  nella 
a,  volle  vedere  la  tomba  di  Anteo, 
esortarsi,  se  vere  le  asserzioni  do- 
ni, i  quali  davano  al  cadavere  di 

s»*p<jlt.o,  sos-^anta  cubiti;  e  che  la 
Tiunza  dt'lla  tomba  e  dello  schele- 
•niò  l'asserita  grandezza  *). 

■V  |.-  xtcss.*  lau'ioni  acconn'^  soltanto  a  Tizio 
•liinii*  «l.lla  ii'T-niii  rii'l  ]irinin.  clii'  viMlenimo 
ìiii,  rii  uiiriri-  Immi  novi*  iuj»fri.  i'  (lUcMo  del- 
I  III, li.»  «ivulio  (M<f.v.  ),  a  cDjirirlo  e  a  Contarlo  ', 
.■■li  111  Li  ilf^tr.i  «-Dttr»  l'c'loro,  la  .sinistra  sotto 
'■Il  Ndtto  l.ili-)»'!».  non  suiii»  ciTtij  ngiirc  da  por- 
I. 

iiinin,  s.riftori'  romano,  s'astiene  di  parlarn  ! 
\l\\:'  <li>IIa  Man;  ìtali  la.  K^'ii  dice,  c)k;  |ire.sAO  I 
toiiiha  (Il  Anti'o  r  lo  M;!iil<-tro  di  (.'ubi  ti<'ssan-  ! 
li-'>ttfnan'  da  Si'rti>rio  e  misurare,  fu  un'al- 
lui  iut.nato.  •'  strai».  XVII,  «■>0.  —  K  Plutarco 
vfncani  aiti-^taiu».  <  he  a  Tiniri  vi  ù  la  sopol- 
1.  s>rti)riii.  inni   «  n-d'-ndo  ai   barbari  quanto 
Ila  irraudi'/za  di  .Miten.  ftvo  di^Mltte^rar<?  il  ca- 

atulii  Innu'o  .» .-mt.i  cubiti.  i'oini>  n'era  la  fa-  | 

1  Mttiiiif.  f.'i  e  ruuiiiire  «li  nuovo  di  terra  la  i 
^«.i.'udu^rli  cusi  oifire  e  faina.  *  Plutarco,  Vita  ' 

mtico  < onimi*'  <orri'*[i«inde  a  |)ollici  diciotto, 
ifdf  (•  iii«iZ/o;  e  pffi  s>"4santa  cubiti  fanno  no- 
yvvero  braccia  nuarautacinque. 
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Se  Dante  diede  a  Nembrotte,  della  cui  sta- 
tura nulla  si  raccoglie  dalla  Bibbia,  le  stesse 
dimensioni  date  ad  Anteo;  il  fece  senza  dub- 
bio in  favore  della  simmetria  voluta  dalle 
leggi  architettoniche.  Nembrotte  ed  Anteo 
hanno  la  stessa  altezza,  e  Fialte  che  ò  tra 
loro  due,  li  sorpassa.  E  così  convien  sappor- 
re disposti  intorno  alla  ripa  con  alternate 
e  proporzionate  grandezze  gli  altri  giganti 
tutti. 

Non  determinò  la  grandezza  di  Fialte,  pre- 
ferendo d'imitare  V immania  corpora  di  Vir- 
gilio alle  grandezze  attribuite  a  lui  e  al  ft*a- 
tello  Oto  dagli  altri  poeti  e  loro  illustra- 
tori »). 

All'esistenza  dei  Giganti  di  smisurata 
grandezza  Tantichità  prestava  ferma  fede, 
e  in  molti  autori  si  trovano  racconti  di  ca- 
daveri mostruosi.  Oltre  a  quello  di  Anteo, 
di  cui  parla  Strabone  e  Plutarco,  il  corpo 
di  Aiace  avea  undici  cubiti,  ossia  diecisette 
piedi  di  altezza,  come  racconta  Pausania 
sull'autorità  di  Filostrato;  e  secondo  lo  stes- 
so Pausania,  un  cadavere  umano,  scoperto 
sulle  sponde  deirOronto  in  Siria  ne  avea  eia- 
quantacinque;  soggiunge  anzi  che  ciò  poteva 
ben  essere  se  i  primi  uomini  sono  stati  pro- 
dotti dalla  Terra  ancora  in  soluzione  i>er  es- 
sere riscaldata  dal  Sole  (Paus.  Are.  Vili,  29). 
Plinio  dice  che  in  Creta,  par  lo  sconscendi- 
mento  d'un  monte  causato  da  un  terremoto, 
si  trovò  in  una  caverna  un  corpo  ritto  sui 
piedi  di  quarantasei  cubiti;  e  che  si  credeva 
l'osse  quello  di  Orione  o  di  Oto.  (Plin.  Hist. 
Mun.  VII,  16).  Ciò  ne  fa  risovvenire  del  Ve- 
glio d'Ida.  Flegone  attesta  che  a  tempo  suo 
ritrovaronsi  in  una  caverna  in  Dalmazia  co- 
stole della  lunghezza  di  braccia  ventotto;  e 
che  presso  Atene  vi  era  il  sepolcro  del  gi- 
gante Macrosiride  lungo  cento  cubiti  ^Dizion. 
Mit.  Declaustre).  Santo  Agostino,  nel  capo 
nono  del  libro  XV  de  Civitate  Dei,  opina 
che  innanzi  al  diluvio  dovevano  esistere  uo- 
mini di  smisurata  grandezza,  come  lo  dimo- 
strano le  ossa  umane  che  in  diversi  luoghi 
vennero  scoperte.  Aggiunge  anzi  di  aver 
egli  stesso  con  molti  altri  veduto  presso  il 
lido  di  Utica  un  dente  molare  umano,  dal 

1)  iric  et  Aloidat  geminos,  Immanla  vidi 

cor  poro:  u^i  manibu*  magnum  rescindere  caelum 
AO'jrcui,  tuperis'iue  Joveia  detrudere  r^gntt.  » 

Aeo.  VI,  5Bt 
Servio,  annotando  queato  passo,  dice  che  i  dae  fratoUl 
cntsccvaiio  ogni  mese,  ed  altri  iegROuo  ogni  giorno,  di  nove 
dita. 

omero  ncU*0dÌ8S(*a  (luogo  citato)  dik  ai  due  fk-ateUi  al- 
l'età di  nove  anni  la  larghezza  di  nove  cubiti,  cioè  di  tre- 
dici piedi  e  moxzo,  e  l'altezza  di  nove  orfiie,  ovvero  di  piedi 
cimiuantaquattro;  e  però  li  fa  minori  di  Antoa 


quale  si  sarebbe  potuto  fare  cento  dei  no- 
stri 1).  Boccaccio  seriamente  narra  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei,  ohe  in  una  caverna  del 
monte  Erice  presso  Drepano  in  Sicilia  s'era 
trovato  al  suo  tempo  un  cadavere  seduto. 
Esso  aveva  nella  sinistra  per  bastone  un  al- 
bero di  talo  i^andezza  da  superare  qualun- 
que albero  della  più  grande  nave.  Tocco  da 
uno  dei  curiosi,  o  il  bastone  e  il  cadavere 
furono  in  cenere.  In  questa  però  si  trova- 
rono tre  denti,  ciascuno  del  peso  di  cento 
once,  che  inlUati  con  un  filo  di  ferro  l^rono 
gospesi  nella  Chiesa  dell'Annunciata. Visi 
trovò  aiicho  la  parte  anteriore  del  cranio 
di  tale  grandezza  da  capire  più  moggia  di 
grano,  0  parte  dei  due  ossi  della  gamba.  Da 
questa  i  conoscitori  delle  proporzioni  delle 
membra  umane  giudicarono,  che  l'intera 
persona  dovoa  essere  alta  duecento  Ijraccia 
e  più:  e  chi  lo  diceva  cadavere  di  lirice,  chi 
di  Entello,  altri  di  l'oliremo.  L'Autore  chiude 
1  euo  racconto  colle  seguenti  parole:  Fuere 


'  Lo  'iiipcrador  del  deloroBO  regno 

Db  mouo  'I  pntto  uacia  fuor  aolla  ghiaccia; 
B  |>iù  eoa  uà  giganti)  io  mi  convegno, 
Clio  I  gignnti  uoik  Tin  con  le  sue  braccia: 
Volli  oggìinni  quimt'esjiar  dee  quel  tatto 
Oli' ha  cesi  fatta  parto  ni  confaccia.  - 
(Inf.  XXXIV,  88). 
Dal  rogito  fatto  in  Ravenna   li  27  Mag> 
gio  1865  risulta,  che  il  cadavere  di  Dante, 
dal  vortice  al  calcagno,  è  di  metri  ano  cen- 
timetri ciuquantacinque   [Centen.,   n.  49, 
p.  400);  cioè  alquanto  meno  che  la  decima- 
settima  parto  del  gigante  Anteo  l). 

Poiché  Dante  conveniva  più  colla  gran- 
dezza di  un  gigante,  che  i  giganti  (io  in- 
tendo ciascuno  dei  due,  Nembrotte  e  Anteo, 
dei  quali  ne  disse  la  grandezza)  non  fanno 
con  le  braccia  di  Lucifero;  possiam  dire  che 
un  braccio  dì  Lucìfero  sia  almeno  dicisi- 
setto  volte  l'altezza  d'un  gigante.  E  pert 
un  braccio  di  Lucifero  sarebbe  di  braccia 
settecento  sessantacinque;  e  la  lungezzat» 
tale  tre  volto  tanto,  cioè  braccia  duemila 


igitw  ingentit  slalurae  giganles.  quoti  et  I  dueoeuto  novantacinque,  computandosi,  co- 
gacra  testalur  vaaina....  fino  sallam  in  ea-  '  m"  ''"'e  ''  Vasari,  il  braccio  un  terzo  d 


iacra  icslaliir pagina.. ..  Duo  sallem 
dem  nuncupanlur.  Nembroth,  qui  lurrim 
in  Deum  excogitnvil  et  GoIta<A(Oenoa.Dcor. 

IV,  08).  lioccaocio  dice  quivi  ancora,  che  i 
grandi  corpi  sono  por  effetto  degli  influssi 
degli  ostri  e  della  rivoluzione  dei  cieli. 

Quanto  di  vero  vi  sia  in  questi  racconti 
non  ó  questo  il  luogo  da  discutersi.  A  nio 
basta  l'aver  provato  che,  ai  tempi  di  Danto, 
a  tali  racconti  si  prostava  fede,  e  che  la 
grandezza  data  da  Dante  ai  suoi  Giganti, 
non  ó  di  sua  pura  l^ntasìu. 

Sulle  dimensioni  poi  in  particolare,  date 
da  Danto  ai  Giganti  Nembrotte  ed  Anteo, 
vedi  il  Commento;  e  quaLo  colpa  sia  in  essi 
punita  è  detto  altrove. 


»t.il»  a  Virgili*  pur  portar  fo 


condlxiaaa  ilt  reo  piuilto.  —  I.'uamo  guidato  dnUii  ru- 
Rloiir.  Illuni! nato  dallaVede.trioufarU  tutti  Eli  nala- 
toU  cho  nnfenin  e  il  Jnoiiilo  gli  opinncoiio.  —  Clic 

allacjuliitadlLucirnroiionù  Iniliiio  <U  Kiia  poI.ìiuil 

—  Cho  ilKiiilli'ano  i  nilli  (lai  ilUf  demout  vvantl  per 
lu  anin»  ili'l  iiwtre  o  iti  agtln  Conti  di  Montirullro, 

—  Clic  «wa  (ono  I  Minont  dell'liifcrna. 


e,  nioluram  liomlul 


I  ilRniera  lam  inuvntem.  u 
Ulcere  [>oluli»c.  •  De  Clvlt 


l'intera  persona  *). 

Lucifero  usciva  t^jori  della  ghiaccia  da 
mezzo  il  petto,  cioè  dalle  mammelle  in  sn; 
che  ò  quanto  a  dire  con  un  quarto  della 
persona.  Se  no  vcdea  adunque  per  braccia 
ciiiqueccuto  settantatre:  -  altezza  maggiore 
del  doppio  dell'altezza  della  più  grande  pira- 
mide, cho  giugno  a  braccia  tiorentine  due- 
cento ttant  uno;  più  che  due  volte  e  mezzo 
l'altezza  delle  torri  di  Vienna  e  dì  Stra- 
sbur^'o,  e  più  cho  tre  volte  quella  di  aui 
Marco  di  Venezia  S). 
.  S'ei  fu  si  bel  com'egli  ò  ora  brutto, 
V.  centra  'I  ^uo  F^ilturc  alzò  le  c^lia, 
lien  dee  ita  lui  procedere  ugni  lutto  "-  (ivi  34) 
E  per  vero  ò  mostruoso  e  spaventevole.  Né 
è  da  meravigliarsi,  se  il  Poeta,  al  vederlo, 
non  ne  mori  e  non  rimase  vivo  (ivi,  25);  e 
so,  non  sapendo  manifestare  comò  Ibsse, 


llBldi-wchs.vnUin) 

S-cirl 

roltu  avpaao  a  bracci*  di 

all«ia,c  tlie  U  braccio 

perù:  43.»  danaa  metri  w. 

saràl-Blloiia  ilulaiganM. 

Divina  inKStap^rloii.aa 

nt«  IM10.1U)  bl  ha  l(  M.  • 

adit>auie«po.:ai>ia  cb* 

Etì. 

■il  Ui  |iiA  Branda  pira 

mida 

tia  i.i«dL  circa  iot.  pari  ■ 

traccia  fior,  tsi;  la  torre 

1  Hlraitiurgo  ■•l'rdi  parlgim  «, 

<lueUa  di  Kan  slcrano  u  V 

cniia 

pl.-di  vleuiiosl  <M.  a  per« 

kàrehhadlb 

iiunno  U  bi 


t,  -  Il  lilani'ttl  da  a  Lneinn* 


>riu;c.  nO;  e  però  a 
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lasciò  imaginarlo  al  lettore.  -  La  larghezza 
d'ana  persona  alle  spalle  ò  dì  due  teste  e  tre 
quinti;  e  la  testa  è  la  nona  parte  della  per- 
sona; e  però  la  parte,  che  ne  esce  dalla 
ghiaccia,  ha  alle  spalle  braccia  seicentoses- 
santatre;  e  queste  spallacce  sono  sormon- 
tate da  una  testa  con  tre  facce,  lorde  di 
pianto  e  di  sanguinosa  bava,  alta  braccia 
duecento  cìnquantacinque.  Le  tre  facce  si 
uniscono  alla  cresta,  e  ciascuna  ha  una  bocca 
di  braccia  sessantatre  i):  tre  avvallamenti 
adunque  capaci  ciascuno  ad  ingoiare  tutto 
intero,  e  senza  scomporlo,  un  corpo  di  ca- 
valleria, che  avesse  cinquanta  cavalli  alla 
fronte!  Che  cosa  sono  a  quelle  orrende  hoc- 
cacce  i  tre  corpicciattoli  di  Giuda,  di  Bruto 
e  di  Cassio  che  esse  maciullano?  meno  di 
un  sigarette  da  dama.  A  saziarlo  dev'es- 
sere ben  poco  tutto  il  gran  lutto  dell'uma- 
nità che  da  lui  procede. 

Di  sotto  da  ciascuna  faccia  escono  due 
alacce;  e  però  sei  in  tutto,  non  di  penne, 
ma  a  modo  di  vipistrello;  e  così  grandi  che 
▼eie  di  mar  non  si  videro  mai  eguali.  -  Se 
imaginiamo  il  loro  sommo  al  collo,  e  la 
parte  inferiore  presso  alla  ghiaccia,  esse 
hanno  un'altezza  maggiore  di  duecento  brac- 
cia. Lucifero  le  dibatte  senza  posa;  e  però 
muovono  da  esso  tre  venti  freddissimi,  onde 
Cocito  tutto  s'aggela:  e  sono  i  venti  della 
superbia,  dell'invidia  e  dell'avarizia,  che, 
spegnendo  ogni  llamma  di  carità  e  di  vita, 
generano  il  gelo  dell'odio  e  della  morte. 

L'orrido  di  questa  mostruosa  figura  ò  ac- 
cresciuto ancora  dai  folti  ed  ispidi  velli  che 
tutta  la  ricoprono;  dei  quali  però  si  vale 
Virgilio  per  uscire  coU'Alunno  fuori  del- 
l'Inferno. 

•  Com*a  lui  (Virg.)  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  o  loco  poste: 
E,  rmando  Talo  furo  aperte  assai, 
Appigliò  sé  alle  volute  coste; 
I)i  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  '1  folto  pelo  e  lo  gelate  croste.*»  (ivi  70). 

Virgilio  calò  sin  là,  dove  la  coscia  si  volge 
in  sul  grosso  dell'anca:  per  un  tratto  cioò 
di  braccia  cinquecento  settantre.  Essendo 
quivi  il  centro  della  Terra,  e  però  il  punto 
più  basso  dell'Universo,  a  cui  da  ogni  parte 
di  esso  tendono  i  gravi,  non  vi  si  poteva 
più  discendere:  e  per  allontanarsi,  bisognava 
ascendere  all'altro  emisfero.  E  però  Virgilio 


1)  Vn  nono  di  8295  ò  255,  che  ò  V  allena  di  una  testa. 
Tali  due  teste  e  tre  quinti  danno  braccia  663,  che  ó  la 
larghexsa  aUe  spalle.  -  La  bocca,  supposta  un  quarto 
della  faccia ,  nò  minore  s' ha  da  supporla ,  ne  dà  braccia 
•carfe  H. 


con  fatica  e  con  angoscia  volse  la  testa  ove 
avea  i  piedi;  ed,  aggrappandosi  al  pelo,  im- 
prese a  salire  su  per  le  coscio  di  Lucifero, 
come  il  marinaro  che  in  su  si  stende  e  dai 
piedi  si  rattrappa,  quando  va  su  per  le  sar- 
te. Quando  fu  alle  ginocchia  di  Lucifero, 
uscì  dalla  ghiaccia  per  il  foro  d'un  sasso, 
e  con  destrezza  pose  Dante  a  sedere  sopra 
di  esso.  Neil 'ascendere,  ansante,  (ed  è  ben 
da  credere),  come  uom  lasso,  raccomandò 
egli  all'Alunno  di  attenersi  bene,  poichò  per 
cotali  scale  si  conveniva  uscire  datante  male 
(ivi  76-86). 

Stupendo  mito!  L'Uomo  (Dante)  s'avvin- 
ghia alla  Ragione  (Virgilio)  e  s'attiene  stret- 
to stretto  a  lei,  mentre  essa,  facendosi  scala 
dell'orrido  vello  della  persona  di  Lucifero, 
lo  mette  fuori  d'Inferno:  certo  non  senza 
angoscia  e  destrezza.  Se  Lucifero,  la  più 
bella  delle  creature,  il  più  nobile  degli  alti 
Serafini,  che  sopra  tutti  gli  Ordini  Angelici 
eccellono  per  più  amare  e  più  gustare  (per 
ciò  che ,  più  vicini  a  Dio ,  più  s' indiano  e 
sono  più  deiformi),  per  non  essere  stato  mo- 
desto a  riconoscere  sé  della  bontate  divina, 
è  ora  fatto  così  brutto  e  mostruoso,  confitto 
e  immobile  nel  punto  più  lontano  da  Dio  e 
più  basso  dell'Universo;  oppresso  da  tutti 
i  pesi  del  Mondo;  immerso  nella  ghiaccia  e 
tormentato  dall'odio  eterno,  mosso  e  nudrito 
dall'invidia  che  in  lui  genera  la  felicità  de- 
gli uomini,  creati  a  sostituire  nell'Empireo 
lui  e  i  suoi  colleghi;  quale  uomo  potrà  mai 
fidare  di  se,  e  chi  potrà  sperare  di  andar 
impunito? 

Nò  quelle  scale  si  fanno  senza  fatica  e  sen- 
za angoscia.  -  II  ravvisare  e  il  riconoscere 
i  mali  e  i  tormenti,  che  i  vizi  si  traggono 
seco,  non  riesce  sempre  facile  alla  ragione; 
il  rompere  poi  i  legami,  con  cui  i  vizi  ten- 
gono schiavi  gli  umani  affetti,  e  rendere  que- 
sti insensibili  alle  loro  attrattive  anzi  ripu- 
gnanti, per  dirizzarli  per  la  via  erta  ed  ar- 
dua della  virtù,  è  impresa  difficilissima  ;  e 
però  la  ragione  prova  fatica  ed  angoscia 
finché  le  riesce  di  rivolgere  l'uomo  dal  vi- 
zio e  di  farglielo  abbandonare.  -  Virgilio 
uscito  che  fu  per  lo  foro  d'un  sasso,  pose 
l'Alunno  con  destrezza  a  seder  sull'orlo  del- 
lo stesso.  -  Sarebbe  questo  sasso  la  fldde, 
che  all'uomo  rivela  questa  dottrina,  e  che 
la  ragione  riconosce  per  vera;  e  in  essa  una 
base  salda  a  cui  attenersi  per  non  ricadere 
nell'abisso? 

Lucifero  presunse  di  porre  il  suo  trono 
all'altezza  di  quello  di  Dio,  o  di  farai  eguale 


392 


STUDI 


a  Dio  :  Super  astra  Dei  exaltabo  soUum 
meum,,.,.  similis  ero  Altissimo;  e  111  pre- 
cipitato nel  profondo  del  lago  infernale:  Ve- 
runtamen  ad  Infernum  detraheris  in  prò- 
fundum  laci  (Isaia  XIV,  13- IG).  Il  Poeta,  in- 
spirato ai  detti  del  profeta,  immerij^e  Luci- 
fero nel  gelato  lago  di  Cocito  e,  parodian- 
dolo, il  fa  imperatore  del  regno  dei  dolori; 
0  ne  fa  sventolar  i  vessilli,  non  sopra  gli 
astri,  ma  nel  profondo  oscuro  Inferno,  ove 
quale  ministro  e  strumento  della  divina  giu- 
stizia punisce  e  martira  so  e  seguaci. 

Per  li  teologi,  quel  mal  riuscito  dualismo, 
che  la  superbia  presunse  d'iniziare  nell'Em- 
pireo  contro  Dio,  prese  un  altro  avviamento 
sulla  Terra  alla  creazione  deiruomo,  desti- 
nato a  riempiere  il  vuoto  lasciato  dagli  an- 
geli ribelli.  L'invidia  di  Lucifero  volse  le 
diaboliche  sue  arti  a  far  l'uomo  ribelle  a 
Dio,  e  per  tal  modo  compartecipe  alla  sua* 
perdizione:  e  lo  riuscì.  Ondo  ben  tosto,  quan- 
do la  Divina  Clemenza,  per  placare  la  Di- 
vina Giustizia,  promise  all'uomo  un  Ripa- 
ratore, sorsero  tra  gli  uomini  due  partiti 
contrari,  i  quali  si  mantennero  e  sussistono 
anche  dopo  la  data  riparazione.  Per  lo  che 
gli  uomini,  altri  seguendo  i  sacramenti  di 
Cristo,  altri  quelli  del  Diavolo,  vi  fanno  due 
città,  due  famiglie:  quella  di  Cristo  e  quella 
del  Diavolo.  Queste  sono  di  continuo  allo 
prese  per  far  de'  proseliti;  nò  quella  di  Cri- 
sto può  vantarsi  di  esserne  la  più  nume- 
rosa. 

Dante  nella  sua  Commedia  riconosce  Lu- 
cifero, in  conformità  al  dogma  cristiano,  qual 
autore  d'ogni  male;  ma  lungi  dal  mostrar- 
celo cosi  potente,  come  si  potrebbe  pen- 
sarlo viste  lo  tante  vittorie  sugli  uomini, 
egli  ce  lo  presenta,  come  si  conveniva  al 
Poema,  in  cui  si  canta  la  retribuzione  della 
Divina  Giustizia,  nello  stato  di  condannato. 
E  però  comò  ci  presentò  quel  corpaccio  di 
Lucifero,  come  un  palo  commesso  privo  d'o- 
gni forza  fisica  e  personale;  così  ce  lo  diede 
privo  affatto  d'ogni  potenza  ed  autorità  sul- 
l'uomo guidato  dalla  ragiono  e  sorretto  dal- 
la grazia. 

E  che  cosa  può  Lucifero,  che  cosa  possono 
gli  orribili  suoi  ministri  contro  l'uomo,  la 
cui  ragione  è  prevenuta  e  sorretta  dalla 
Graziai  Nulla,  nò  dentro  nò  fuori  dell'  In- 
ferno. 

La  Ragiono  (Virgilio),  inviata  dalla  cele- 
ste Donna  in  soccorso  dell'Alunno,  lo  libera 
dalle  tre  liere  mostrandogli  un'altra  via  per 
ascendere  al  Monte  della  Virtù  e  della  Fé* 


licita.  -  Essa  lo  prende  per  mano  e  lo  in- 
troduce nel  tenebroso  abisso  a  vedere  come 
la  Divina  Giustizia  tormenta  chi  si  mette 
sulle  vie  di  Lucifero;  ed  essa  gli  fa  quindi 
superare  e  vincere  gli  ostacoli  tutti,  che  i 
ministri  di  Lucifero  gli  oppongono  a  fine  di 
impedirlo  a  far  conoscenza  di  quelli  atroci 
tormenti;  poichò  la  vista  di  quelli  spaventa 
e  scema  il  numero  de'  loro  proseliti.  Ond'ella 
col  suo  scongiuro,  fornitole  dalla  Grazia: 
Yiiolsi  cosi  colà  dove  si  puote  Ciò  che  si 
vuole,  fa  tacere  il  Demonio  dagli  occhi  di 
bragia  (III,  95);  confonde  Minosse,  che  rin- 
ghioso minaccia  per  distogliere  l'Alunno  dal- 
l'entrare nel  cerchio  da  lui  guardato,  e  gli 
impone,  come  avea  fatto  a  Caronte,  di  non 
dimandar  più  oltre  (V,  4-24).  Con  esso  scon- 
giuro frange,  abbatte  il  poter  del  maledetto 
lupo^  e  lo  fa  cader  a  terra,  corno  caggiono 
avvolte  le  vele  dal  vento  gonfiate,  quando 
l'albero  lìacca  (VII,  1-15).  Con  due  manate 
di  terra,  gettato  nelle  bramose  canne,  rende 
innocuo  il  trifauce  Cerbero,  tutto  intento  a 
divorare  quella  terra;  e  passa  oltre.  Con  ao 
semplice  annunzio,  espresso  in  aria  di  co- 
mando, infrena  ella  Tira  di  Flegias,  che  en- 
tro so  si  rammarica,  impotente  a  vietarle 
di  acconciarsi  col  suo  Alunno  nella  barca 
eh'  egli  governa,  costretto  anzi  a  tragit- 
tarli per  lo  Stigo  (Vili,  18-27).  -  Se  a  lei  lur 
chiuse  le  porte  di  Dite  da  più  di  mille  De- 
moni; le  venne  ben  l'aiuto  del  Messo  del 
Cielo,  che  con  una  verghetta  glielo  aperse, 
0  con  amari  rimbrotti  liaccò  l'oltracotanza 
di  quei  piovuti  dal  Cielo  (Vili,  82  o  s.;  IX, 
85  e  s.);  mentre  poco  prima,  a  liberar  l'A- 
lunno dal  veder  Medusa,  invocata  dalle  fe- 
roci Erinni  perchè  lo  facesse  di  smalto  (ne 
indurasse  il  cuore),  e  gli  rendesse  così  im- 
possibile il  ritorno  nel  mondo  dei  vivi;  le 
bastò  a  far  rivolgere  indietro  l'Alunno,  e 
raccomandargli  di  tenere  chiusi  gh  occhi, 
che  per  maggior  sicurezza  ricoperse  essa 
stessa  colle  sue  proprie  mani  (IX,  52-G0>.  - 
Così  del  pari  metto  ella  in  furia  l'infamia 
di  Cretì,  posta  a  guardia  del  cerchio  dei 
Violenti,  col  darlo  della  bestia;  o  mentre 
il  Minotauro,  come  toro,  che  ha  ricevuto  il 
colpo  mortalo  e  si  slaccia,  r/ir  non  sa,  ma 
qua  e  là  saltella,  TAlunno,  eccitato  da  lei, 
corre  al  varco  e  cala  giù  colla  sua  guida 
per  contemplare  le  peno  dei  violenti  (XII, 
11-27).  -  E  a  facilitargli  quella  conoscenza 
e  a  fargli  guadare  il  lago  di  sangue,  ove 
sono  puniti  i  tiranni,  ottiene,  per  quel' 
la   virtù  per  cui  essa  ragione  muove  li 
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per  quella  strada  H  selvaggia^  a 
^ìda  nn  Centauro  da  Chiroae,  de- 
•o  ìyì  coi  suoi  a  tener  in  dovere  i 
iti.  E  Nesso,  a  ciò  chiamato,  prende 
^ppa  l'Alunno,  gli  fa  da  cicerone  lan- 
ci viaggio,  mostrandogli  molti  dei  ti- 
;  ed,  assunto  Tuftizio  proprio  di  essa 
ne,  spiega  all'Alunno  le  condizioni 
di  quel  triste  lago;  e  guadatolo,  co- 
igli  ordinato,  depone  in  salvo  TAlun- 
LII,  91  e  s.)-  E  così  in  seguito.  La  Ra- 
y  usando  anch'essa  di  sue  arti,  pone 
servìzio  e  in  favore  dell'Alunno  anche 
ne,  quella  sozza  imagine  di  froda^ 
endola  a  caricargli  e  di  lei  e  dell' Alun« 
ordinandole  di  nuotar  lenta  lenta  nel- 
e  di  riporli  senza  scosse  al  fondo  del- 
burrato,  come  avvenne  (XVI,  106  e  8.; 
,  1  e  8.)*  Nò  possono  punto  atterrirla 
aacce  nò  1  ghigni  di  quelle  brutte  facce 
dmoni,  armati  di  raffi  e  guidati  dal 
>rdo  Malacoda;  chò  son  costretti  a  te- 
cheti.  Nò  ella  si  smarrisce,  quando 
fieri  ceffi  inseguono  lei  e  l'Alunno  per 
ler  vendetta  dello  scherno,  per  cagion 
si  fl&tto  loro  dal  Navarese  con  tanto 
3  e  con  tanta  belTa.  Essa  trova  facile 
pò  alla  loro  rabbia,  calando  giù  supina, 
IO  Alunno  in  seno,  nella  prossima  bolgia 
I  e  XXIII).  -  E  così  fossi  ella  servire 
uperbo  ed  inospite  Anteo;  e  benchò  a 
lisporlo  faccia  uso  di  lodi,  non  gli  ri- 
nia  però  rimbrotti:  ed  è  ubbidita  (XXXI, 
8.).  Che  più?  lungi  dal  provar  paura 
marrirsi  alla  vista  e  alla  presenza  del 
ruoso  Autore  d'ogni  male^  si  fet  essa 
degli  orridi  velli  di  lui  per  uscire  col- 
nno  dall'Inferno  e  per  allontanarsene, 
ha  egli  in  tutto  ciò  il  ben  che  minimo 
o  di  potenza  e  di  autorità?  Non  an- 
ia  forse  ognuno  di  questi  tratti  l'asso- 
impotenza  e  di  Lucifero  e  de'  suoi  mi- 
i  tutti  contro  l'Uomo  guidato  dalla  Ra- 
i,  la  quale  basta  che  parli,  e  la  rabbia 
aale  è  compressa  e  frenata,  e  i  demoni 
disarmati  e  vinti?  -  Nò  vi  ò  qui  nulla 
lenta  punto  di  quel  dualismo  che  vuol 
indere  dì  potenza  con  Dio.  Il  Lucifero 
Commedia  e  satelliti,  sono  de'  ribelli, 
de'reprobi  da  Dio  puniti;  e  sono  mini- 
Iella  divina  Giustizia  per  tormentar  le 
0  da  loro  sedotte:  in  quanto  demoni,  colle 
ustioni  delle  passioni  che  essi  rappresen- 
in  quanto  uomini,  coi  loro  tristi  esempi 
ver  in  vita  tenuto  senza  fk^no  ed  affatto 
Uate  le  passioni  qui  vi  In  essi  addombrate; 


e  per  dò  ohe  passioni  sregolate^  minioiri 
pure  di  Lucifbro^  studiosi  di  nascondere  agU 
occhi  dei  vivi  il  brutto  ohe  in  sé  raochltt- 
dono  e  i  tristi  effetti  da  esso  cagionati^ 

Ned  è  segno  della  potenza  di  Luciflaro  nò 
argomento  in  favore  di  quel  dualismo,  se 
la  caduta  degli  angeli  turbò  il  suggetto  dei 
nostri  elementi  (Pd.  XXIX,  51).  Se  l' eml-' 
sforo  australe,  al  cader  di  Lucifero,  si  rico-    \ 
^Tse  del  mare  per  essere  corso  all'altro 
emisfero  il  Continente  che  prima  vi  culmi- 
nava; e  se  la  massa  interna  di  queir  emi- 
sfero, all'avvicinarsi  di  Lucifloro,  lasciò  ivi 
vuoto  il  luogo  e  ricorse  in  su  a  fermar  il 
Monte  Purgatorio  (Inf.  XXXIV,  121-126); 
non  fU  questo  per  certo  un  effetto  della  pò** 
tenza  di  Lucifero,  ma,  come  dice  il  Poem»! 
della  paura  che  provò  anche  l' insensibile 
natura  all'appressarsi  di  quel  mostro;  ed  è 
indizio  dell'orrore  ch'essa  ebbe  di  lui,  Aig* 
gendolo  e  prendendo  un  sito  quanto  potè 
più  lontano  dall'abborrito  dannato:  ed  è  a 
nostra  lezione. 

Nò  flinno  contro  al  detto  il  fatto  del  nero 
Cherubino,  il  quale  rivendicò  a  so  l'anima 
di  Guido  da  Montefeltro,  per  la  quale  era 
accorso  Francesco  (Inf.  XXVII,  112  e  s.)} 
nò  quell'altro  del  demonio,  che  era  venuto 
per  l'anima  di  Buonconte,  flgUo  del  jprimo, 
e  che,  perchò  gli  fu  essa  presa  dall'Angelo 
di  Dio,  fece  egli  aspra  vendetta  del  corpo 
di  Buonconte  turbandone  l'aere  (Pg.  V,  100 
e  8.).  Il  primo  di  questi  fatti  ne  mostra  un 
ministro  della  inesorabile  divina  giustizia; 
e  tale  è  il  demonio;  l'altro,  se  ne  mostra 
il  male  di  cui  ò  capace  il  mal  volere  del 
demonio,  congiunto  all'intelletto,  sulla  na- 
tura fisica;  ne  mostra  però  l'impotensa  dal 
demonio  sulla  natura  spirituale:  -  il  pri- 
mo a  fiirne  prender  orrore  del  demonio;  ' 
il  secondo  a  confidare  nella  Grazia;  e  a  fiurne 
conoscere  la  dottrina  ai  suoi  tcóaapi  tanto 
accreditata,  e  nei  nostri  ancora  tenacemen- 
te creduta  da  quelli,  che  ricorrono  agli  esor- 
cismi e  alle  campane,  quando  l'aere  s'an- 
nera e  minaccia  burrasca. 

Come  sia,  che  Lucifero  vi  sta  nel  eentro 
della  Terra,  mezzo  in  nn  emisfero  e  mes^o 
nell'altro,  si  dirà  nel  Capo  seguente.  Ag- 
giungo qui  un  cenno  su  di  dò  ohe  nell'In- 
ferno ne  sono  i  ministri.* 

L'Inferno  della  Commedia,  preso  alla  let- 
tera, ò  l'Inferno  del  morti  onia  dell*  altra 
vita;  preso  allegoricamente,  ò  l'Inferno  che 
i  viziosi  sofBrono  in  questa  vita. 

Nell'Infèrno  dall'altra  vita,  i  demoni  aooo 
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ministri  delia  divina  Giustizia  che  punisce, 
messi  a  ciò  in  pena  del  loro  fallo,  e  però 
in  condizione  di  dannati  essi  stessi  col  loro 
capo.  Come  adempiono  tale  loro  uftìzio,  lo 
dice  il  Poeta. 

Nell'Inferno  di  questa  vita  ossia  dei  vivi, 
sono  essi  i  prototipi  dei  vizi  e  delle  passioni 
che  tormentano  coloro  che  se  ne  fanno  loro 
schiavi. 

Caronte  è  il  demone  della  concupiscenza 
che  eccita  l'uomo  al  peccato.  Concupiscen- 
iia,  cum  conceperit^  parti  peccatum;  pec- 
catum  vero,  cum  consummatuvi  fuerit^  ge- 
nerai mortem.  È  desso  che  tragitta  le  anime 
tristi  all'Inferno.  Minosse  à  la  coscienza  del 
peccatore  stesso  che  conscia  della  propria 
reità,  lo  morde  e  lo  condanna;  ed  ò  pure  la 
coscienza  della  pubblica  opinione  che  lo  con- 
danna, e  che  gli  è  di  tanto  tormento  anche 
in  vita.  Cerbero,  Pluto,  Flegias,  le  Furie, 
il  Minotauro,  Gerione  sono  le  passioni  che 
tormentano  quelli  che  ad  esse  ubbidiscono; 
e  tali  sono  i  demoni  che  qua  e  là  si  vedono 
nell'Inferno  a  tormentar  i  barattieri,  i  ti- 
ranni ed  altri.  Se  ne  dirà  ancora  nel  se- 
guente Capo. 

CAPO  XIV.  —  Rogioue  della  forma  dulia  Scena  della  Prima 
Cantica  e  dello  sue  condizioni.  —  La  forma  è  sug- 
gerita dalle  norme  della  divina  Giustizia,  e  corri- 
sponde al  «luadro  dei  viziosi  di  questo  mondo.  — 
Per  la  maggiore  reità  delle  colpe  di  specie  diversa 
l'abbassamento  dei  cerchi  -  per  li  gradi  diversi 
della  stessa  specie  la  pendenza  degli  stessi.  —  Quali 
peccati  fuori  di  Dite  -  quali  dentro.  —  Ragione  di 
questo  distinzioni.  —  Osservazioni  sul  Cerchio  degli 
Eretici,  e  risposta  alle  asserzioni  che  la  Superbia 
e  l'Invidia  furono  omesse.  —  Sistema  delle  peno ,  e 
loro  relazione  ai  custodi  dei  cerchi.  —  QUcalità  delle 
persone  poste  neir  inferno.  —  L'opinione  pubblica  ò 
quella  che  li  condanna. 

Quale  sia  la  forma  della  Scena  della  Pri- 
ma Cantica,  abbiamo  veduto  al  Capo  XI.  Il 
Poeta  ce  la  dà  simile  ad  un  Circo,  costruito 
in  un  imbuto  perfetto,  portante  dieci  Cer- 
chi, che  no  sono  come  gli  scaloni,  e  che,  ac- 
corciando gradatamente  di  diametro,  scema- 
no in  dimensione,  ma  portano  più  dolore. 

La  ragione  di  ciò  ò  basata  sulle  norme 
della  Divina  Giustizia  punitrice,  che  distri- 
buisce ed  applica  le  pene  secondo  la  qualità 
e  gravità  delle  colpe;  e  corrisponde  al  qua- 
dro che  ne  presenta  la  vita  dei  viziosi  di 
questo  mondo,  in  essa  cantica  adombrati. 

Le  colpe  di  specie  diversa  sono  retribuite 
con  pene  diverse,  in  ragione  della  minore 
o  maggiore  reità,  che  ciascuna  specie  ha  in 
86  stessa,  e  che  risulta  dal  grado  di  mali- 


zia ch'essa  porta  in  so  e  dalia  qualità  del- 
l'oggetto offeso. 

A  ciò  è  provveduto  mediante  la  diversità 
dei  cerchi  e  il  loro  sito.  Questi  sono  altri 
fuori  di  Dite  altri  dentro,  gli  uni  e  gli  altri 
gradatamente  scemanti,  e  secondo  che  si  ab- 
bassano e  si  vanno  pili  avvicinando  a  Lu- 
cifero, di  tanto  maggior  pena  o  dolore. 

La  stessa  colpa  ò  soggetta  alla  stessa  pe- 
na, applicata  in  grado  minore  e  maggiore, 
secondo  il  grado  di  sua  reità.  -  A  ciò  è  prov- 
veduto colla  pendenza  dei  singoli  Cerchi: 
onde  sullo  stesso  cerchio  il  tormento  dei  col- 
pevoli ò  minore  e  maggiore  in  ragione  del- 
l'essere essi  meno  o  più  prossimi  all'orlo  del 
cerchio;  il  quale,  pendendo  al  basso,  li  fa 
per  tal  modo  meno  o  più  vicini  all'Autor 
d*ogni  male. 

E  le  spianate  dei  cerchi  sono  senza  dub- 
bio pendenti.  Il  Poeta  stesso  ce  lo  disse  par- 
lando di  Malebolge  (XXIV,  37),  e  ce  lo  fa 
altrove  supporre;  poiché  dove  egli  non  po- 
teva inclinare  la  spianata  del  cerchio,  per- 
chè la  natura  del  tormento  non  lo  permet- 
teva, come  accade  nel  rivo  di  sangue,  dove 
sono  puniti  più  e  meno  i  violenti  contro  il 
prossimo;  inclinò  egli  invece  il  fondo  del  ri- 
vo, facendolo  più  e  meno  profondo;  sì  che, 
mentre  il  sangue,  che  li  tormenta,  copre  ad 
alcuni  a  pena  li  piedi,  giunge  ad  altri  al 
petto,  ad  altri  poi  alla  gola.  (XII,  121-1*^5); 
ed  i  tiranni  sono  sotto  Uno  al  ciglio  (105). 
E  perchè  la  ragione  di  tale  differenza  non 
ci  sfuggisse,  si  fa  egli  dire  dal  Centauro,  che 
gli  era  a  guida  (ivi,  127): 

«  Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema^ 
....  voglio  che  tu  credi, 
C?ic  da  quest'elitra  a  più  a  più  prema 
Lo  fondo  suo,  in  fin  eh*  ci  si  raggiungo 
Ove  la  tirannia  oonvicu  che  gema,  i» 

Questo  Cerchio  stesso  dei  violenti,  partito 
in  tre  gironi,  ne  dà  un'altra  prova  favore- 
vole all'assunto;  mentre  il  primo  è  dei  vio- 
lenti contro  il  prossimo,  il  secondo  dei  vio- 
lenti contro  sé,  il  terzo  contro  Dio;  e  però 
quelli  di  maggior  reità  più  vicini  al  centro. 

Quella  inclinazione  dei  Cerchi  può  trarsi 
anche  dal  corso  dei  fiumi  infernali,  i  quali 
discendono  dalla  grotta  di  Creta  perforan- 
dola; ma  attraversano  i  cerchi  tutti,  discen- 
dendo tìno  a  Malebolge,  d'ondo  vanno  nel 
Pozzo  a  formar  Cocito. 

Questa  forma  e  disposizione  dei  Cerchi  in- 
fernali, decrescenti  ed  inclinati  al  centro^ 
coi  dannati  in  essi  puniti,  ne  presenta  un 
quadro  fedele  dell'umanità  in  questa  vita.  • 
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Le  colpe  minori,  quali  sono  quelle  dell'In^ 
continenza^  le  quali  si  puniscono  nei  Cer- 
chi ftiori  di  Dite,  che  sono  i  più  vasti,  sono 
nella  società  umana  tanto  comuni,  clie  si 
può  a  ragione  dire:  Omnis  homo  mendax; 
le  colpe  maggiori,  punito  dentro  della  città 
roggia,  colpe  di  vera  Malizia^  che  perverte 
la  ragione,  sono  quanto  più  gravi,  tanto 
più  rare  nella  società  umana:  onde  quelli 
che  se  ne  fanno  rei,  scemano  in  numero, 
come  scemano  in  estensione  i  Cerchi  in  cui 
saranno  puniti.  -  La  loro  inclinazione  poi, 
mentre  si  presta  a  segnare  i  diversi  gradi 
di  una  stessa  colpa,  è  un'  espressione  figu- 
rativa della  via  che  fa  il  peccato.  Poichò 
ogni  peccato,  oltre  ad  avere  di  versi,  gradi 
di  reità,  dispone  ad  un  altro  più  grave,  e  dà 
l'impulso  che  ne  fa  sdrucciolare  su  quel  pen- 
dio delle  iniquità  in  peccati  sempre  più  gra- 
vi, i  quali  pervertendo  la  mente  indurano 
il  cuore,  e  si  è  come  attratti  dall'abisso:  A- 
òissus  abissum  invocat.  Ed  ò  modo  vera- 
mente Dantesco,  che  presenta  all'occhio  an- 
che l'astratto! 

Che  la  detta  dottrina  sia  quella  che  seguì 
il  Poeta  nella  distinzione  delle  colpe  e  nel- 
l'applicazione delle  pene,  ne  lo  fa  sapere  e- 
gli  stesso.  -  Aveva  egli  col  suo  Maestro  at- 
traversato i  Cerchi  dei  Lussuriosi,  dei  Golosi, 
degli  Avari  e  Prodighi,  degli  Irosi  e  Accidio- 
si nella  palude  Stigia,  tutti  fuori  di  Dite, 
come  pure  il  cimitero  degli  Eretici  dentro 
delle  roventi  mura  di  essa,  quando  il  Mae- 
stro, pregato  da  lui  a  trovar  un  compenso 
al  tempo  che  perdevano  per  il  tardo  di- 
scendere per  quell'alpestre  costa  del  pros- 
simo cerchio,  imprese  a  dargli  conto  dei 
tre  Cerchi,  che  rimanevano  ancora.  Ed  af- 
finchè gli  bastasse,  quando  sarebbero  in  essi, 
la  sola  vista,  gli  fa  sapere  le  diverse  qua- 
lità dei  peccati  e  le  diverse  loro  specie  in 
essi  tre  cerchi  punite. 

A  tale  intento,  seguendo  il  principio  e- 
spresso  da  Cicerone,  che  le  ingiurie  preme- 
ditate e  preparate  hanno  maggior  reità  delle 
subitanee  ^)  dice:  «  Le  azioni  che  dall'uma- 
na Malizia  procedono  e  si  meritano  l'odio 
celeste,  tutte  hanno  per  loro  fine  Vingiuria, 
la  quale  si  fa  usando  o  la  forza  o  la  frode,- 
Ma  per  ciò  che  la  frode  è  male  proprio  del 
scio  uomo,  il  quale  la  fa  abusando  il  pre- 


I)  «  Sed  in  omni  iniustltia  perinultam  intemt,  utrum 
pcrturbationo  allqua  animi,  quae  pleraraque  brevis  est  et 
ad  tempus,  an  consulto  et  cogitato  fiat  iniuria.  lievlora 
tant  «nim  quae  rci>entino  aliquo  motu  accidunt,  qoam  ca 
qoae  iMdltittit  et  praeporata  iaftìruntur  ».  eie  de  offlc.  I,c.9 


zioso  dono  della  mente  e  dell'intelletto,  per 
cui  egli  si  distingue  dalle  bestie;  la  fì*ode 
spiace  a  Dio  più  che  la  violenza  fatta  colla 
forza,  che  l'uomo  ha  comune  colle  bestie; 
onde  i  Frodolenti  sono  nell'Inferno  di  sotto 
dei  Violenti,  e  più  basso  di  tutti  i  dannati, 
(ivi  22-27). 

«  ir  primo  dei  tre  Cerchi,  che  restano  a  ve- 
dersi, è  adunque  quello  dei  Violenti.  Esso 
ò  distinto  in  tre  gironi,  poichò  la  violenza 
può  usarsi  a  tre  persone:  cioè  a  Dio,  a  sé, 
al  prossimo;  e  può  usarsi  o  alle  loro  per« 
sono  o  alle  loro  cose. 

«  La  violenza  contro  il  prossimo  ha  minor 
reità  di  quella  che  si  fa  a  se  stessi;  e  que- 
sta, minore  a  quella  che  si  fa  a  Dio.  Ne 
segue  quindi  che  il  primo  e  il  più  vasto  gi- 
rone è  dei  violenti  contro  il  prossimo.  Essi 
sono  quelli  che  dier  nel  sangue  e  neWaver 
di  piglio:  gli  omicidi,  e  i  rei  di  ferite  gra- 
vi; i  guastatori,  i  predoni,  gl'incendiari,  i 
tiranni.  -Il  secondo  girone  è  dei  violenti  con- 
tro sé;  cioè  dei  suicidi  e  dei  dilapidatori  del 
suo,  che  lo  sciupano  nelle  bische  e  con  spe- 
se smodate.  -  Il  terzo,  che  è  il  minimo  e  il 
più  basso  dei  tre,  per  la  pendenza  di  tutto 
il  cerchio,  è  dei  violenti  contro  Dio;  cioè 
degli  atei  e  dei  bestemmiatori;  dei  sodomiti 
che  disonorano  la  Natura,  figlia  di  Dio;  de- 
gli usurai,  che  oltraggiano  la  Provvidenza, 
la  quale  vuole  che  l'uomo  lavorando  si  pro- 
cacci il  necessario  col  sudor  della  propria 
e  non  dell'altrui  fronte,  (ivi,  28-51) 

«  Gli  altri  due  cerchi,  di  sotto  a  quello  dei 
Violenti,  tormentano  due  classi  di  Frodolen- 
ti. -  La  fì*ode  può  essere  fatta  a  persone,  le 
quali,  non  avendo  con  noi  altri  vincoli  fuori 
di  quello  di  essere  nostri  simili,  non  hanno 
riposto  in  noi  la  loro  fiducia.  Per  tal  flco- 
de  viene  offeso  soltanto  quel  vincolo  che 
pose  in  noi  la  natura:  di  amarci  cioè  l'un 
l'altro,  e  di  non  fare  ad  altri  ciò  che  non 
si  vorrebbe  fatto  a  noi.  -  Di  tal  frode  sono 
colpevoli:  i  ruffiani  per  altri  o  per  sé;  gli 
adulatori,  i  simoniaci,  gl'indovini,  i  barattieri 
gl'ipocriti,  i  ladri,  i  consiglieri  fìrodolenti,  i 
seminatori  di  discordie,  i  falsatori  di  monete, 
tutti  puniti  in  Malebolge  (ivi  58-GO). 

«  Ma  la  frode  può  essere  fatta  a  persone 
che  hanno  riposto  in  noi  la  loro  fiducia,  sia 
per  un  vincolo  speciale  che  a  noi  li  lega, 
sia  perchè  fu  loro  promessa  la  nostra  fede: 
e  tal  frode  è  tradimento.  Essa  offende  non 
solo  l'universale  legge  di  natura,  la  quale 
c'impone  di  amarci  scambievolmente;  ma 
anche  quelle  altre  leggi  d'amore  speciale, 
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imposteci  dai  vincoli  di  parentado,  di  citta- 
dinanza, di  amicizia,  di  sudditanza.  Sono  rei 
di  tal  fìrode  i  traditori  del  propiio  sangue, 
i  traditori  della  patria,  i  traditori  degli  a- 
mici,  e  quelli  dei  propri  sovrani  spirituali 
e  temporali.  »  (ivi  6I-G6). 

Questo  ragionamonto  piacque  all'Alunno, 
ma  non  gli  bastava  a  conoscere  la  ragiono 
di  tutto  intero  l'Inferno;  onde  chiese  al  Mae- 
stro: «  Se  Dio  ha  in  ira  i  carnali,  i  golosi, 
gli  avari  e  i  prodighi,  gli  irosi  ed  acci- 
diosi della  pingue  palude,  perchè  sono  essi 
puniti  fuori  di  Dite?  E  se  non  li  ha  in  ira, 
perchè  sono  a  quel  modo  tormentati?  (ivi 
70-75).  »  Tale  dimanda  reca  stupore  a  Virgi- 
lio si  ch'egli  riprendo  l'Alunno  dicendogli: 
«  Perchè  contro  il  tuo  solito  deliri  tu  tanto? 
sarebbe  forse  altrove  rivolta  la  tua  mente?» 
Quindi  soggiunge  (ivi,  79^: 

«  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
Con  le  Quai  la  tua  Etica  per  tratta 
Le  tre  disposiziou,  ciio  il  Ciel  non  vuole. 

Incontinenza^  Malizia  e  la  Matta 
Bestia Utade,  e  come  Incontinenza 
Men  Dio  offende  e  nien  biasimo  accattai 

Se  tu  riguardi  ben  quosta  sentenza, 
E  rechiti  alia  mente,  chi  son  quelU 
Che  5?/  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  loUi 
Sien  dipartiti,  e  perchè  mon  crucciata 
La  Divma  Giustizia  gli  martelli.  » 

Da  questo  tratto  risulta  chiara  la  triplice 
distinzione  dei  peccati,  che  sono  in  ira  a  Dio 
e  meritevoli  dell' Inferno.  Questi  sono  i  pec- 
cati d^ Incontinenza  di  Malizia  e  di  Matta 
Bestialitade.  Ci  è  pur  detto,  che  i  peccati 
&^ Incontinenza,  offendendo  Iddio  meno  dei 
peccati  delle  altro  due  disposizioni,  ed  es- 
sendo quindi  minore  il  loro  biasimo,  quelli, 
che  ne  erano  rei,  conveniva  dipartire  dai 
tristi,  puniti  dentro  di  Dite,  e  però  ne  erano 
messi  fuori. 

Da  ciò  no  segue  che,  essendo  puniti  fuori 
di  Dite  i  carnali,  i  golosi,  gli  avari  e  i  pro- 
dighi, gr  irosi  e  gli  accidiosi,  e  dentro  di 
Dito  gli  eretici,  i  violenti  e  i  frodolenti,  alla 
prima  disposizione,  che  ò  quella  doll'Incon- 
tinenza,  appartengono  i  peccati  capitali: 
Lussuria,  Gola,  Avarizia,  Ira,  Accidia;  e  alle 
disposizioni  di  Malizia  e  di  Bestialità:  l'E- 
resia, la  Violenza  e  la  Frodo,  collo  loro  di- 
verso specie  di  sopra  da  Virgilio  indicate. 
E  dico  l'Eresia,  perciocché  anch'ossa  è  den- 
tro di  Dite,  benché  non  annoverata  da  Vir- 
gilio tra  i  peccati  di  Violenza  e  di  Frode. 
Da  quelle  spiegazioni  di  Virgilio  il  lettore 
non  può  peraltro  rilevare,  perchè  l'Inconti- 
nenza offenda  Dio  mono  della  Malizia  e  della 


Bestialitii;  e  neppure,  come  arvenga  che  al- 
cuni peccati,  appartenenti  a  Lussuria  ad  A- 
varizia,  all'ira,  quali  sono  p.  ss.  la  sodomia, 
la  simonia,  l'usura,  l'omicidio  ecc.  siano  pa- 
niti denti'O  di  Dite. 

Se  non  le  rileva  il  lettore,  le  rilevò  bene 
l'Alunno,  a  cui  il  maestro  Virgilio  le  dires- 
se. E  questi  le  ebbe  tutte  in  quelle  parole: 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole^  Con  le 
quai  la  tua  Elica  pertratta  Le  tre  disposi- 
zion  che  Dio  non  vuole  ecc. 

E  per  vero  Aristotele,  dopo  aver  detto 
(Etica  VII,  1)  che  intorno  ai  costumi  si  deb- 
bano fuggire  tre  cose,  la  Malizia,  T Inconti- 
nenza e  la  Bestialità,  soggiungo:  che  i  pec- 
cati d' Incontinenza,  detti  talvolta  anche  d'In- 
temperanza, sono  quelli,  nei  quali  ruomo 
cade  per  debolezza,  tant'é  che  la  sua  ragio- 
ne li  disapprova;  e  che  i  peccati  di  Malizia 
invece  sono  quelli,  nei  quali  la  ragione  ó 
pervertita,  e  l'uomo  se  ne  fa  reo,  non  per 
non  aver  in  sé  forza  sufdciente  da  resistere 
agli  incentivi,  ma  perchè  corre  in  essi  per 
elezione. 

Lo  stesso  dice  Brunetto  Latini  nel  suo  Te- 
soro (VI,  39).  L' incontinente,  secondo  lui, 
non  e  reo  in  tutto^  ma  mezzo  reo.  Egli  può 
correggersi,  poiché  la  sua  ragione  non  è  cor- 
rotta. Quegli  invece,  che  pecca  per  Malizia, 
non  può  correggersi,  per  ciò  che  in  lui  la 
ragione  spesso  volte  si  corrompo  per  troppa 
concupiscenza. 

I  peccati  d'Incontinenza,  dietro  le  cose 
dette  da  Aristotele,  sarebbero  quelli  di  Lus- 
suria, Gola,  Avarizia,  Ira;  ma  quando  i  pec- 
cati di  queste  specie  passano  i  termini  urna- 
ni^  cioè  quando  si  fanno,  non  perchè  le  co- 
se, di  che  si  fanno,  recano  piacere  per  sé, 
ma  perché  si  reputano  piacevoli  per  corru' 
zione  di  principio^  per  cattiva  natura  e  per 
mal  costume^  Aristotele  non  vuole  che  si 
dicano  peccati  d'Incontinenza,  ma  di  Bestia' 
lilày  alla  quale  dice  appartenere  il  concubito 
coi  maschi  (Sodomia);  e  se  vengono  talvolta 
detti  peccati  d'Incontinenza,  debba  ritenersi 
impropriamente  dotto  (ivi  VII,  5). 

La  Lussuria  adunque,  la  Gola,  l'Avarizia, 
l'Ira,  allo  quali  Dante  a  ragione  aggiunse 
la  Prodigalità  e  TAccldia,  non  sono  per  se 
peccati  d'Incontinenza,  potendo  essi  essere 
0  d'Incontinenza  e  di  Malizia  e  di  Bestiali- 
tà, secondo  che  sono  commessi,  o  por  fragi- 
lità ed  umana  debolezza,  che  non  sa  resi- 
stere ai  loro  allettamenti,  sì  che  la  ragione, 
stessa  di  colui,  che  se  ne  fa  reo,  li  disap- 
prova; ovvero  per  malizia  e  porvertimoato 
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della  ragione^  che  deliberatamente  li  elegge 
e  vi  corre  dietro. 

Ecco  perchè  i  cinque  peccati  capitali:  Lus- 
sarìa,  Gola,  Avarizia,  Ira,  Accidia  sono  pu- 
niti e  fuori  di  Dite  e  dentro  di  Dite,  secondo 
che  sono  peccati  di  fragilità  ovvero  peccati 
di  malizia;  la  quale  entra  tanto  nella  dispo- 
sizione di  Malizia  propriamente  detta,  che 
in  quella  di  Bestialità-,  la  Malizia  è  il  carat- 
tere distintivo,  che  separa  queste  due  dispo- 
sizioni dalla  prima  ossia  dall'Incontinenza. 

Fu  detto  che  Dante  chiamò  la  terza  Matta 
Bestialitade  in  favor  della  rima.  Io  credo 
di  trovar  la  ragiono  di  tale  espressione  nella 
distinzione  fatta  ivi  da  Aristotele.  Egli  di- 
stingue la  Bestialità,  in  Bestialità  di  natura 
ed  in  Bestialità  per  pazzia  o  per  infermità 
fisica.  Dante  non  lo  seguì  in  questa  distin- 
zione, nò  poteva  farlo;  ma  per  segnare  l'e- 
normezza  delia  colpa,  che  ò  nella  Bestialità 
imputabile^  ed  attenersi  almeno  apparente- 
mente alla  dottrina  del  Filosofo,  la  disse 
Matta  Bestialitade,  ossia  Bestialità  confinan- 
te colla  pazzia  i). 

I  critici  appuntano  il  Poeta  di  aver  dato 
all'eresia  un  cerchio  speciale,  come  lo  ha 
dato  ai  cinque  peccati,  detti  dai  teologi,  ca- 
pitali'. Lussuria,  Gola,  Avarizia,  Ira,  Acci- 
dia, sebbene  l'eresia  non  sia  un  peccato  ca- 
pitale. Lo  appuntano  anche  di  avere,  o  di- 
menticato 0  avvertitamente  omesso  nell'In- 
ferno i  due  peccati  capitali  la  Superbia,  e 
V Invidia;  e  ne  sono  tanto  più  scandalizzati 
in  quanto  che  l'eresia,  che  fu  solennemente 
distinta  nel!' Inferno,  non  ha  poi  trovato  po- 
sto sulle  Cornici  del  Purgatorio,  sulle  quali 
sono  espiati  tutti  i  sette  vizi  capitali,  e  però 
anche  la  Superbia  e  l'Invidia.  -  In  questa  o- 
missione  vorrebbero  anzi  alcuni  vedere  l'in- 
tenzione del  Poeta,  di  dare  nella  Commedia 
rinferno  dei  pagani,  i  quali  non  conosceva- 
no il  peccato  della  Superbia. 

Quanto  falsa  sia  questa  deduzione  basti 
l'osservare,  che  nell'inferno  di  Dante  vi  sono 
pochissimi  pagani;  gli  altri  tutti  cristiani  e 
cattolici;  e  tra  questi,  molti  dignitari  eccle- 
siastici, e  de'  Papi  ancora  dannati  per  si- 
monia. 

1)  Brunetto  Latini  chiama  le  tre  disposizioni  tre  visU 
àéUi  costtimi  molto  rei;  e  sono:  Malìzia,  crudeltà,  Lussu- 
ria (VI,  37).  Egli  8i  servi  della  traduzione  latina  che  ha: 
inconilncntiam,  feritate,n,  vltlum;  e  rltluin  disse  Mall- 
ila,  ftritattm  Crudeltà,  Incontinentiam  Lussuria;  nò,  a 
mio  vedere,  fu  troppo  felice  «luando  nella  spiegazione,  che 
De  da,  iodica  le  virtù  che  a  questi  vizt  sono  op^stc.  - 
Aristotele  le  chiama  oucpaaca  incontincr*za;  Xaxta  ma- 
lizia; ^ijptOTT}^  bestialità;  o  però  Danto  fece  meglio  dol 
Uitiai. 


Era  la  simonia  un  peccato  conosciuto  dai 
pagani?  E  l'Eresia  stessa  può  a  rigore  dirsi 
peccato  conosciuto  dai  pagani?  Lo  dubito. 

L'Inferno  di  Dante  non  ò  forse  la  prigione 
data  a  Lucifero  cacciato  dal  cielo  per  Super- 
bia? E  il  peccato,  per  cui  Iddio  condenna 
gli  uomini  all'Inferno,  non  |ò  forse  opera 
dell'Invidia  di  Lucifero?  Che  cosa  ne  sape- 
vano i  pagani  dì  tutto  questo?  Nulla,  ma 
vi  sono  dentro  anch'essi,  perchè  anch'essi 
figli  di  Adamo,  e  vittime  di  quell'invidia. 

Diremo  adunque,  come  il  dissi  altrove, 
che  l'Inferno  di  Dante  è  l'Inferno  dei  cri- 
stiani e  dei  pagani,  dei  filosofi  e  dei  teologi, 
poiché  al  suo  piano  e  alla  sua  costruzione 
contribuì  lo  scibile  universale,  e  perchè  il 
suo  Inferno  è  l'Inferno  dell'Umanità  nel 
tempo  e  nell'eterno. 

Che  l'Eresia,  non  ostante  che  essa  non 
sia  un  vizio  capitale,  abbia  un  cerchio  si)e- 
ciale,  non  dovrebbe  poi  recar  stupore  a  quel- 
li che  nel  Pozzo,  che  è  il  più  basso  dei  cerchi, 
non  ravvisano  punito  se  non  il  Tradimento. - 
Neppur  il  Tradimento  è  vizio  capitale,  come 
non  lo  è  la  Frode,  alla  quale  però,  oltre  al 
Pozzo,  è  dato  anche  il  Cerchio  di  Malebolge. 
E  neppure  la  Violenza  è  vizio  capitale;  ep- 
pure ha  per  se  il  settimo  Cerchio.  E  però 
nessuno  dei  cerchi  dentro  di  Dite  appare 
destinato  ad  alcuno  dei  vizi  capitali. 

Eppure  il  Poeta,  come  abbiam  veduto, 
fa  punire  i  rei  di  quei  cinque  vizi  capitali 
e  fuori  e  dentro  di  Dite,  secondo  che  i  loro 
peccati  furono  o  di  fragilità  o  di  malizia; 
ma  soltanto  nei  cerchi  fuori  di  Dite  egli 
dispose  i  rei  nelle  loro  classi  speciali,  de* 
terminate  ciascuna  da  uno  dei  cinque  vizt 
capitali,  e  da  questi  denominò  egli  i  puniti 
e  i  loro  cerchi. 

Dentro  di  Dite  fece  diversamente:  e,  pare 
a  me,  per  evitare  non  solo  la  monotonia, 
che  vi  sarebbe  stata,  ove  egli  avesse  tenuto 
la  stessa  classificazione  e  lo  stesso  ordine; 
ma  forse  anche  la  difficoltà  di  attuare  il 
principio  assunto,  che  gl'imponeva  di  abbas- 
sare i  dannati  in  ragione  della  loro  reità. 
Poiché  seguendo  le  teorie  dei  teologi  sulla 
minore  o  maggiore  reità  delle  colpe,  non 
essendo  questa  determinata  dalla  classe,  a 
cui  il  peccato  appartiene,  ma  dal  grado  di 
malizia  di  essa  colpa,  dall'oggetto  e  dai  suoi 
effetti;  quella  classificazione  dei  vizt  capi- 
tali non  si  prestava  al  graduato  accresci- 
mento della  reità  e  della  corrispondente 
pena.  -  Nò  per  ciò  solo,  ma  per  un  altro  mo- 
tivo ancora. 
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Il  Poeta,  come  abbiam  veduto,  segai 
Aristotele  e  i  teologi  cattolici  nel  distingue- 
re i  peccati  in  peccati  di  fragilità  e  di  mali- 
zia; e  pose  grincontinenti  ossia  i  rei  di  fra- 
gilità nei  cerchi  fliori  di  Dite  e  li  assembrò 
in  gruppi,  determinati  dai  cinque  peccati 
capitali.  Per  li  tormentati  in  Dite  prese  un 
altro  piano  di  classillcazione. 

Coerente  allo  scopo  del  suo  Poema,  che 
è  quellb  della  restaurazione  sociale  mediante 
la  restaurazione  dell'Impero,  e  fedele  alia 
distinzione  adottata  dei  peccati,  assunse  per 
la  classillcazione  dei  peccati  di  malizia  un 
principio  che  gli  somministrava  un  modo  più 
opportuno  di  quello,  tenuto  pei  peccati  di 
fi*agilità,  por  far  conoscere  meglio  quali  sono 
le  colpo,  che  aggravano  di  mali  l'umana  so- 
cietà e  la  fanno  tanto  travagliata  ed  in- 
felice. 

Questo  altro  principio  morale  ò  quello  di 
Cicerone;  il  quale,  come  s'è  veduto,  gli  som- 
ministrò la  distinzione  dei  pecati  di  malizia 
in  quelli  che  si  fanno  o  per  violenza  o  per 
frode,  -  Quali  essi  sono,  e  quanto  orribili 
e  dannosi  alla  società,  e  però  quanto  oppor- 
tuni al  Poeta  per  conseguire  il  propostosi 
fine,  può  figurarselo  ognuno  anche  percor- 
rendone soltanto  i  nomi  superiormente  ri- 
portati. 

In  questo  piano  egli  poteva  benissimo  por- 
re gli  Eretici  coi  violenti  contro  Dio  che  lo 
negano  e  lo  bestemmiano;  eppure  egli  li  vol- 
le separati,  allatto  distinti  e  soli  in  un  cer- 
chio, facendo  per  primo  conoscere  gli  Epi- 
curei, Che  V anima  col  corpo  morta  fanno. 
E  questo,  credo  io,  a  fine  di  far  conoscere 
quanto  necessaria  sia  all'umana  felicità  la 
religione  e  in  particolare  la  fede  in  una  Giu- 
stizia, la  quale  punisce  le  ingiurie  commesse 
contro  Dio  e  contro  la  società  anche  dopo 
morte,  e  lo  punisce  con  pone  che  perdurano 
eterne.  Onde  i  sepolcri  degli  Eretici,  ora 
aperti,  saranno  serrati  tutti,  quando  le  ani- 
me loro  torneranno  coi  propri  loro  corpi 
dalla  vallo  di  Josafat,  per  bruciarvi  dentro 
insieme  per  tutta  l'eternità  (TC,  10). 

Cominciò  egli  quindi  la  seconda  parte  del- 
l'Inferno  dove  sono  puniti  i  felli,  col  tor- 
mento degli  Eretici,  rei  contro  Dio  e  la  fede, 
e  la  chiuse  col  tradimento,  peccato  il  più 
abominevole  che  vi  sia  per  gli  uomini,  il 
più  detestabile  e  dei  più  dannosi  al  prossimo 
e  alla  società.  E  nel  Purgatorio  vero  ve- 
dremo che  si  entra  per  la  porta  appunto  del- 
la Fede,  alla  cui  custodia  ò  l'apostolico  o  il 
primo  direttivo  dato  da  Dio  alla  società.  - 


Si  cerchino  le  analogie  là  dove  sono  e  come 
il  Poeta  le  mette,  e  non  come  il  lettore  le  vor- 
rebbe. L'eretico  non  entra  nel  Purgatorio 
vero,  che  è  la  Chiesa  di  Cristo  da  lui  oppu- 
gnata; e  gli  convien  prima,  benchò  pentito, 
espiarla  nell'Antipurgatorio  con  quelli  che 
sono  in  contumacia  di  essa  Chiesa.  L'ere- 
tico, linchò  è  tale,  non  può  nella  Chiesa  e- 
spiare  nessuna  colpa;  ed  egli  ò  fuori  della 
Chiesa,  e  non  nella  Chiesa:  e  così  fece  Dante. 

Se  poi,  mi  si  permetta  anche  questa  di- 
gressione, Dante  nel  suo  Purgatorio  prese 
per  l'espiazione  delle  colpe  il  piano  che  gli 
somministravano  i  sette  peccati  capitali  che, 
secondo  1  teologi  e  la  Chiesa,  comprendono 
i  peccati  tutti  (il  perchè  son  detti  capitaU)\ 
non  Al  questo  un  capriccio  suo,  ma  l'attua- 
zione della  legge  impostagli  dal  senso  alle- 
gorico dato  al  Purgatorio,  nel  quale  è  dga- 
rata  la  Chiesa  Cattolica.  Poteva  egli  farà 
lecito  d'introdurre  nella  Chiesa  un  sistema 
di  colpe  differente  da  quello  proclamato  dal- 
la Chiesa? 

Ripigliando  finalmente  il  mio  ragionamen- 
to dico ,  che  siccome  nei  peccati  puniti  in 
Dito  vi  sono  i  peccati  di  Lussuria,  d'Ava- 
rizia, d'Ira,  e  certo  i  più  gravi,  perchè  com- 
messi, non  per  debolezza  e  fragilità,  ma  per 
malizia,  pervertimento  di  ragione  e  corru- 
zione di  natura,  senza  che  i  cerchi,  in  cai 
son  puniti,  prendano  il  nome  del  vizio  capi- 
tale a  cui  appartengono;  così  in  Dite  vi  sodo 
punite  Invidia  e  Superbia,  non  ostante  che 
il  cerchio,  ove  sono  punite,  non  porti  il  loro 
nome,  e  sia  detto  con  espressione  biblica 
Pozzo  [Puteum  profundi)\  e  non  ostante 
che  esse  sieno  propriamente  punite  nel  Tra- 
dimento, che  è  loro  opera. 

Ma  perchè  non  punirle  espressamente  per 
Invidia  e  per  Superbia?  -  Semplicemente, 
perchè  noi  poteva,  a  meno  che  non  avesse 
voluto  spicciarsi  con  un  «  voglio  che  tu  cre- 
da »,  che  qui  nel  Pozzo  sono  puniti  gl'in- 
vidiosi e  i  superbi;  come  fece  cogli  accidiosi 
(VII,  1 17);  e  però  con  tanto  danno  per  l'ef- 
fetto che  si  riprometteva  dai  suo  Poema. 

L'Invidia  e  la  Superbia,  se  non  si  pon- 
gano ad  atto  in  cosa  da  esse  causato  e  mos- 
so, sono  peccati,  ardirei  dire,  astratti  e  al- 
l'uomo invisibili;  al  prossimo  e  alla  società 
innocui.  Quale  sovrano  teme  e  s'adira  dell! 
disgraziati  che  nei  manicomi  si  danno  il  ti- 
tolo di  re,  d'imperatori?  So  l'invidioso  si 
contenta  di  macerarsi  dentro  da  so;  se  il 
superbo  è  pago  di  credersi  il  più  qualificato 
di  tutti  gli  uomini,  e  si  gonfia  dentro  da  sé 
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senza  curarsi  punto  in  quale  concetto  lo 
tengano  gli  altri:  e  però  si  mantiene  passivo, 
nò  cerca  di  abbassare  gli  altri,  nò  usa  mezzi 
agli  altri  di  danno  per  farsi  credere  supe- 
riore a  tutti  0  ad  una  certa  classe  di  per- 
sone; che  danno  ne  ha  da  costoro  la  società, 
e  che  cosa  di  orribile  può  trovare  in  essi  il 
Poeta  morale  da  detestarli? 

Fu  detto  pure,  che  la  Superbia  non  ge- 
nera il  tradimento;  e  però,  che  non  potreb- 
be essere  punita  nei  traditori  del  Pozzo. 

Mi  paro  che  una  tale  obiezione  non  sia 
stata  latta  all'Invidia;  nò,  a  mio  vedere  po- 
trebbe farsi.  E  però  basterà  il  dire  che  l'In- 
vidia può  generare  il  tradimento;  e  lo  ge- 
nerò in  Lucifero,  che,  mosso  dall'Invidia, 
ingannò  Eva. 

Ma  e  perchè  la  Superbia  non  può  gene- 
rare il  tradimento,  se  la  Super bia,  secondo 
i  teologi  è  la  radice  di  tutti  i  peccati?  E  se 
tale,  perchè  il  Superbo  non  potrà  ricorrere 
al  tradimento,  ove  questo  gli  si  presenti 
opportuno  per  togliersi  dinanzi  colui  che 
ne  oscura  lo  splendore? 

Ma  lasciamo  pur  simili  ragionamenti,  per 
ciò  che  sarebbe  un  lavoro  ben  difficile  quello 
di  voler  giustificare  il  Poeta  in  tutti  i  punti 
della  classificazione  data  alle  colpe.  A  noi 
deve  bastare  di  assicurarci  ch'egli  fece  così, 
eh'  egli  così  sentiva^  e  non,  se  a  ragi(»ne  o 
a  torto. 

E  però  chiedo:  per  qual  motivo  Virgilio 
disse  al  suo  Alunno,  dopo  espiato  il  peccato 
della  Superbia  sulla  cornice  prima  del  Pur- 
gatorio, che  coU'essergli  stato  raso  il  P  del- 
ia Superbia,  erano  rimasti  presso  che  stinti 
tutti  gli  altri  sei  P  (Pg.  XII,  121),  se  non 
perchè  Superbia  è  la  radico  di  tutti  i  pec- 
cati? Se  è  così,  essa  può  generarli  tutti;  e 
però  non  è  punto  contrario  alle  dottrine  di 
Dante  che  il  tradimento  possa  essere  pro- 
dotto dalla  Superbia;  e  però  neppure,  che 
essa  possa  essere  nel  tradimento  punita. 

Dirà  qui  forse  alcuno,  che  la  Superbia 
essendo  radice  di  tutti  i  peccati,  viene  essa 
in  tutti  i  peccati  punita  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  punirla  in  alcuni  particolarmente. 
Senza  dubbio,  in  quanto  essi  di  essa  par- 
tecipano. E  la  prova  l'abbiamo  nel  fatto  ac- 
cennato, che  col  radersi  del  P  della  Super- 
bia, rimasero  quasi  stinti  anche  gli  altri 
sei.  Ma  ciò  non  toglie  che  essa  possa  es- 
sere anche  in  particolare  punita  in  un  pec- 
cato, che  direttamente  da  essa  procede. 

io  dico  pertanto  che  Invidia  e  Superala 
sono  anch'esse  nell'Inferno  punite,  e  che  sono 
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particolarmente  punite  nel  tradimento,  nel 
quale  se  ne  fecero  rei  i  dannati  nel  Pozzo  di 
Oocito.  I  caratteri  dati  dal  Poeta  ai  tradi- 
tori del  Pozzo  sono  così  evidenti,  che  chi 
non  li  rileva,  e  non  ravvisa  che  il  Poeta 
volle  con  quei  tratti  farci  conoscere  che 
quei  traditori  ricorsero  alla  frode,  perchè 
mossi,  altri  dall'Invidia  ed  altri  da  Super- 
bia, non  li  rileva  e  non  li  ravvisa,  perchè 
noi  vuole. 

Io  lo  dimostrai  già  al  Capo  XIV,  P.  1;  e 
però  mi  limiterò  qui  a  chiedere  una  seconda 
volta:  per  quale  peccato  è  nel  Pozzo  punito 
Vimperador  del  doloroso  regno  se  non 
per  Superbia  e  per  Invidia?  E  con  quale 
pena  vi  è  esso  punito?  -  Con  la  pena,  che 
al  superbo  e  all'invidioso  si  conviene:  col 
massimo  abbassamento,  colla  massima  com- 
pressione e  colla  privazione  di  ciò  che  lo 
fece  insuperbire.  Esso  volle  innalzarsi  sopra 
i  Cieli,  ed  è  nel  profondo  dell'Universo:  esso 
volle  assidersi  sul  trono,  dal  quale,  come 
Iddio,  accendere  coU'ignito  amore  e  beati- 
ficare so  e  le  altre  creature,  governandole; 
ed  è  confitto  nel  ghiaccio,  che  fa  lui  e  se- 
guaci lividi  dell'odio  che  li  tormenta:  e  dal- 
la più  bella  e  più  adorna  delle  creature  è 
fatto  così  brutto,  che  al  solo  vederlo  si  ùì-- 
viene  gelati  e  fiochi  {\XXIV,  22),  quand'aq- 
che  dalla  ragione  accompagnati.  -  E  quelle 
livide  ombre  dolenti,  alle  quali  il  gelo  stringe 
le  lagrime  agli  occhi  e  ne  li  riserra,  tenen- 
done le  ciglia  così  strette  che  nessuna  spranga 
tien  salde  così  le  porte  (XXXil,  46);  non  si 
mostrano  forse  ree  dello  stesso  peccato,  per 
cui  fanno  penitenza  quelli  della  seconda 
Cornice  del  Purgatorio,  privati  anch'essi 
della  vista  mediante  un  filo  di  ferro  che  fora 
le  loro  ciglia  e  le  cuce?  E  quella  carità, 
con  cui  si  sostengono  l' un  l' altro  gì'  invi- 
diosi della  seconda  cornice,  non  ò  una  bella 
antitesi  a  quel  contegno  dei  fitti  nel  ghiac- 
cio, studiosi  di  difamarsi  a  vicenda,  fUtta 
a  fine  di  mostrameli  rei  della  stessa  colpa? 
Rei  d'invidia  gli  uni  e  gli  altri,  la  carità 
allevia  a  quelli  della  cornice  la  pena,  e  l'nn 
coU'altro  s'aiuta;  il  livore  l'accresce  a  quelli 
del  ghiaccio,  che  si  tormentano  nel  solo  pen- 
sare che  i  loro  correi  possano  celarsi  a  chi 
farà  noto  al  mondo  il  loro  tradimento,  e  s'af- 
ft*ettano  a  palesarli.  -  E  la  penitenza  dei  Su- 
perbi sulla  prima  cornice  non  è  forse  nel- 
l'abbassamento e  nell'umiliazione,  e  tra  essi 
non  vi  è  mostrata  la  caduta  del  superbo 
Lucifero,  e  dei  Giganti? 

Ed  avrebbe  potuto  Dante  omettere  nel 
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SUO  Inferno,  sia  per  dimenticanza  sia  arver- 
titamente  (e,  in  questo  secondo  caso,  senza 
dirne  il  perchè)  Superbia  e  Invidia,  che  sono 
i  due  vizi  che  produssero  l'Inferno?  Ad  un 
Poeta,  tanto  studioso  ed  attento  a  comple- 
tare anche  nelle  loro  parti  accessorie  le  sue 
figure;  ad  un  Poeta^  che  dai  primissimi  versi 
del  suo  Poema  accenna  al  vastissimo  piano 
intrapreso,  facendone  tosto  attenti  sul  gran- 
de studio  che  vi  ha  posto,  e  sulla  dil'tìcoltà 
di  descrivere  a  fondo  l'Universo,  dare  la  tac- 
cia di  tanta  imperfezione,  di  dimenticanza 
perfino  di  una  parte  principalissìma  del  pia- 
no, che  gli  era  tracciato  dalla  dottrina  da 
lui  stesso  presa,  perchè  dal  soggetto  stesso 
impostagli  della  prima  Cantica?  L'autore 
della  Commedia,  che  s'accinse  a  far  vedere 
le  pene  colle  quali  Iddio  punisce  in  eterno 
i  peccati,  avrebbe  potuto  tralasciare  o  di- 
menticare di  mostrarci  le  pene,  colle  quali 
sono  puniti  i  due  vizi  principali,  quelli  stessi 
che  generarono  il  peccato  e  per  la  prima 
volta  lo  introdussero  nel  mondo,  e  che  moti- 
varono quindi  l'esistenza  dell'Inferno?  -  Io 
noi  dirò  mai:  egli  ve  li  ha  messi,  e  li  ha 
al  lettore  ad  evidenza  mostrati  e  in  Luci- 
fero e  nei  Giganti  e  nei  traditori  di  Cocito; 
ed  ogni  lettore  che  non  sia  mal  prevenuto, 
o  a  cui  non  ripugna  di  ravvisarli  per  non 
essere  stato  egli  il  primo  a  mostrarli,  li 
vede  e  li  riconosce.  Se  non  denominò  Invi- 
dia e  Superbia,  ma  Pozzo,  il  loro  cerchio; 
chiamò  superbi  ed  invidiosi  ì  tormentati 
stessi,  e  diede  specialmente  ai  traditori, 
facendoli  parlare  ed  operare,  i  caratteri  con- 
venienti a  riconoscerli  traditori  per  essere 
stati  macerati  dall'Invidia  e  tumidi  per  Su- 
perbia; e  li  pose  vicini  per  le  ragioni  che 
Superbia  ed  Invidia ,  come  vedemmo  detto 
da  Ugo  da  San  Vittore  s'accompagnano. 

E  per  ciò  che  si  toccò  qui  dello  pene,  alle 
quali  sono  condannati  gl'invidiosi  e  i  super- 
bi ,  ribelli  e  traditori  puniti  nel  Pozzo;  ci 
giunge  opportuno  il  dire  del  sistema  delle 
pene  dal  Poeta  adottato  nell'Inferno.  Su  que- 
sto fu  detto  molto  e  diversamento  dagli  illu- 
stratori della  Commedia.  Alcuni  ne  ravvisa- 
rono anche  dei  riscontri  col  codice  germanico. 

Io  non  nego,  che  le  pene  assegnate  dal 
Poeta  non  possano  trovar  dei  riscontri  nei 
codici  delle  nazioni,  per  la  gran  ragione, 
che  i  legislatori  anch'essi  possono  trovare 
opportuno  di  attingerne  alcune  a  quella  fon- 
te, dalla  quale  attinse  Dante  le  sue;  ma  non 
dirò  per  questo  che  Dante  le  abbia  prese 
dal  tale  o  tal  altro  codice,  e  lo  abbia  imitato.   | 


Ci  sovvenga  che  la  Commedia  ò  polisema, 
e  che  l'Inferno  di  essa  è  letteralmente  l'In- 
ferno dei  morti,  allegoricamente  l'Inferno 
dei  vivi,  che  vivono  nel  vizio. 

La  Chiesa  intima  quale  dogma  l'esistenza 
dell'Inferno,  nel  quale  la  Divina  Giustizia 
punisce  eternamente  le  colpo  in  ragione  del- 
la loro  reità;  ma  quali  sono  quelle  pene, 
la  Chiesa  lascia  all'immaginazione  di  cia- 
scuno a  fingersele.  Onde  se  ne  leggono  tante 
e  tanto  diverse  in  quelle  famose  visioni  del 
medio  evo,  e  se  no  sentono  tante  e  sì  ter- 
ribili annunziare  e  minacciare  dai  pulpiti. 
Né  vi  ha  nulla  da  ridire;  ad  ognuno  è  libero 
di  scegliere  quelle,  dalle  quali  più  si  ripro- 
mette. 

Aveva  anche  Dante  tale  libertà?  Io  dico, 
ragionevolmente  no.  Il  sistema  delle  pene 
del  suo  Inferno  gli  era  indicato  dal  Poema 
stesso. 

Se  l'Inferno  della  sua  Commedia,  oltre  ad 
essere  l'Inferno  dei  morti,  è  pure  l'Inferno 
dei  vivi  viventi  nel  vizio,  a  correzione  dei 
quali  imprese  a  mostrare  l'orrore  di  quelle 
pene;  ne  segue  che,  non  potendo  egli  sapere 
le  vere  pene  dell'Inferno  dei  morti,  ragion 
voleva  che,  a  fine  di  ritrarre  un  vero,  pren- 
desse a  ritrarre  l'Interno  dei  vivi,  e  però 
le  pene,  dalle  quali  i  viziosi  sono  in  questa 
vita  tormentati,  porgendo  loro  per  tal  mo- 
do in  esse  un  quadro,  nel  quale  essi  trovas- 
sero rafdgurata  la  realtà  di  quanto  essi  pa- 
tivano, e  che  era  un  debole  saggio  di  quelle 
terribili  ed  eterne  pene,  loro  riservate  nel- 
l'Inferno dei  morti,  so  non  uscivano  in  tem- 
po da  quello  in  cui  già  erano.  -  E  si  po- 
teva mai  trovare  un  mezzo  migliore  di  que- 
sto a  rappresentare  insieme  i  due  Inferni 
senza  nuocere  all'unità  del  Poema?  A  riu- 
scire in  tale  suo  intento  rivolse  egli,  da  ve- 
ro filosofo  politico,  l'attenzione  sua  alla  na- 
tura, alla  società,  a  tutte  le  classi  di  essa, 
e  all'uomo  singolo,  segnatamente  a  quello 
costituito  in  autorità  e  noto  per  fama;  ne 
studiò  le  passioni,  i  vizi,  le  azioni  e  li  tristi 
effetti  che  queste  recano  alla  società  e  al- 
l'individuo stesso:  e  dai  mali,  coi  quali  la 
società  e  la  natura  puniscono  quei  vizi  e 
i  loro  atti,  trasse  il  suo  sistema  di  pene,  lo 
dispose  per  Cerchi,  le  applicò  in  ragione  del- 
la reità,  e  diede  la  presidenza  dei  singoli 
cerchi  al  demone,  che  rappresenta  la  pas- 
sione generatrice  del  vizio  quivi  punito. 

Gl'infingardi  e  i  pusillamini,  che  per  viltà 
d'animo  non  prendono  parte  alle  dissensioni 
sociali,  non  si  £&nno  d'ordinario  rei  di  vio- 
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lazione  nò  delle  leggi  civili  nò  delle  religio- 
se; ma  neppur  si  fanno  per  questo  beneme- 
riti della  società,  o  meritevoli  del  celeste  re- 
gno. -  La  società  intanto  si  vendica  di  loro, 
che  vissero  senza  lode  e  senz'altro  biasimo, 
col  disprezzo,  mentre  tale  contegno  è  sovente 
alla  patria  dannoso  assai.  La  loro  cieca  vita 
è  priva  d'ogni  fama;  la  loro  infingardaggine 
e  pusillanimità  è  spesso  motteggiata. 

L'accorto  Poeta  li  pone  quindi  nell'Antin- 
ferno,  mischiati  agli  angeli,  che  non  furono 
no  fedeli  nò  ribelli  a  Dio,  esclusi  dal  Cielo 
e  respinti  dall'Inferno;  sdegnati  egualmente 
dalla  Misericordia  e  dalla  Giustizia.  In  pu- 
nizione della  loro  infingardaggine  il  Poeta 
li  fa  correre  rattissimi  senza  speranza  di 
trovar  mai  posa;  a  ricordarli  privi  di  ope- 
re, ce  li  presenta  allatto  ignudi;  ad  indicar- 
ne il  disprezzo,  in  cui  li  hanno  i  savi  e  la 
gente  onesta  (Virgilio  e  Dante),  non  vuol 
che  di  loro  si  ragioni,  ma,  guardatili  a  pi'en- 
derne  lezione,  si  passi  innanzi;  a  ritrarre 
poi  il  disprezzo,  in  cui  li  ha  la  canaglia,  che 
nelle  risse  delle  dissensioni  patrie  si  distin- 
gue 1),  e  che  cessate  non  lascia  loro  pace 
ne  tregua,  e  con  villane  irouie  ed  amari  sar- 
casmi li  morde  e  pungo,  li  fa  stimolati  da 
mosconi  e  da  vespe:  e  il  sangue  che  ne  riga 
i  volti,  mischiato  alle  lagrime,  viene  ai  piedi 
raccolto  da  fastidiosi  vermi;  sì  che  quelli  in- 
felici preferirebbero  a  loro  dimora  qualsiasi 
luogo  nell'Inferno.  (Ili,  34  e  s.) 

La  folla  delle  anime,  che  s'accolgo  all'A- 
cheronte spessissima,  numerosa,  che  si  mo- 
stra pronta  a  trapassarlo,  e  che  all'udir  le 
parole  crude  del  Demonio  dagli  occhi  di  bra- 
gia, bestemmia  Iddio  e  i  parenti  e  il  luogo 
e  il  tempo  in  cui  son  nate  e  se  e  tutti  e 
tutto  (III,  71  e  s.);  è  la  depravata  umanità 
che  mossa  dagli  eccitamenti  della  Concupi- 
scenza, allettata  dalle  attrattive  di  lei,  sti- 
molata dagli  impulsi  incessanti  corre  preci- 
pitosa in  tutti  i  vizi;  dai  quali  inebbriata  si 
spinge  senza  accorgersi  al  tiume  della  tri- 
stezza^ per  essere  gittata  nell'abisso  del  do- 
lore dal  demone  stesso  della  Concupiscenza 
che  la  sedusse.  E,  come  in  vita,  mossa  da 
Concupiscenza,  fu  proclive  al  male;  così  do- 
po morte  spronata  dalla  Divina  Giustizia,  è 
presa  da  tanto  timore,  che  questo  si  can- 
gia in  desiderio,  e  pronta  si  precipita  nei 
tormenti. 


1)  Sfoti  il  lettore  clic  questo  quadro  vuol  essere  rap- 
portato Alle  repiihbllchfittc  di  quei  tHinpI.  r  non  al  grandi 
Stati  del  nostro. 


Le  anime  di  quei  grandi,  sospesi  nel  Lim- 
bo, gente  di  sommo  valore,  non  d'altro  col- 
pevoli, se  non  di  non  aver  adorato  debita- 
mente Iddio  da  essi  non  conosciuto,  non  so- 
no sottoposte  ad  alcun  martirio;  e  però  non 
piangono,  ma  sospirano;  e  i  loro  sospiri  son 
mossi  dal  desiderio  di  veder  quel  Dio  da  loro 
non  conosciuto,  senza  poter  pur  sperare  di 
vederlo.  Ma  l'onorata  nominanza,  che  di  lo- 
ro suona  nella  vita  dei  vivi,  acquista  loro 
grazia  nel  Cielo;  ed  è  però  dato  loro  in  pre- 
mio il  soggiorno  nel  Castello,  che  risplende 
della  luce  della  loro  scienza  e  delle  loro  vir- 
tù: Castello,  al  quale  essi  in  vita  penetra- 
rono, facendo  buon  uso  dei  doni  della  loro 
buona  natura,  e  dei  beni  di  fortuna.  Non  xk>- 
sero  essi  il  loro  allctto  in  questi  beni;  ma 
di  essi  si  valsero  come  di  saldo  ponte  per 
passare  nel  santuario  della  scienza  e  delle 
virtù.  (IV,  25  e  s.) 

All'entrata  del  primo  Cerchio  dei  tormen- 
ti, che  ò  quello  dei  peccatori  carnali  che 
sottomettono  la  ragione  al  basso  appetito, 
vi  sta  Minosse  orribilmente  e  ringhia.  Esso 
esamina  le  colpe  dei  venuti,  li  giudica,  li 
condanna,  indicando  col  numero  de'  giri  del- 
la sua  coda,  colla  quale  si  cinge,  il  numero 
del  Cerchio  al  quale  devono  discendere  (V, 
4-12).  Ed  è  la  Coscienza^  la  cui  testimonian- 
za, come  dice  l'Apostolo,  ò  per  l'uomo  giu- 
sto sua  gloria  [gloria  nostra  haec  est^  te- 
stimonium  conscientiae  nostrae)\  ma  per  il 
colpevole  essa  è  il  verme  che  lo  rode;  il  cane 
che  gli  abbaia;  il  giudice  severo  che  gl'in- 
dica il  giusto  grado  della  reità;  il  demonio 
che  di  continuo  lo  lacera  e  lo  tormenta;  ed 
è  in  pari  tempo  l'opinione  pubblica,  inesora- 
bile giudice,  quand'anche  non  sempre  ben 
informato. 

11  cerchio  dei  Carnali  è  luogo  d'ogni  luce 
muto,  che  mugge  come  il  mare  in  tempesta, 
combattuto  da  venti  contrari.  Ed  i  pecca- 
tori sono  dalla  bufferà  inlernale,  che  mai 
non  cessa,  violentemente  portati.  Essa  li  vol- 
ta, li  sbatte,  li  balestra;  li  mena  di  qua,  di 
là,  di  su  di  giù,  senza  lasciar  loro  speran- 
za né  di  posa  nò  di  alleviamento  di  pena. 
E  tale  si  è  per  vero  la  vita  dei  lussuriosi, 
tale  si  ò  lo  strazio  che  di  essi  fa  la  passione 
della  lussuria:  per  essa  il  lume  della  ragione 
ne  è  presso  che  spento.  Essa,  come  bufferà 
che  mai  non  resta,  di  continuo  li  agita,  li 
molesta,  li  tormenta  o  colle  difdcoltà  che  si 
attraversano  ai  loro  desideri  o  colla  speran- 
za che  si  accresce  e  che  la  fanno  quindi  più 
violentN'i;  o  per  la  gelosia,  che  al  sodisfatto 
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piacere  sottentra,  e  che  li  rende  forsennati 
e  di  tormento  a  so  e  ad  altrui.  Francesca 
e  Paolo,  i  quali  l'amore  neppur  in  Inferno 
non  abbandona,  valgano  per  tutta  prova.  E 
il  numero  di  costoro  è  grandissimo,  poiché 
generale  la  passione  deiristinto. 

Nel  demonio  Cerbero,  che  con  tre  gole  la- 
tra sovra  i  golosi;  in  quella  sua  barba  unta 
ed  atra;  nel  ventre  gonlio  e  nelle  mani  un- 
ghiate in  atto  di  grafiiare,  scuoiare  ed  i- 
squatrare  i  golosi;  e  in  quel  suo  racquetarsi, 
qual  cane  che  abbaiando  agugiia  il  pasto; 
quanto  è  ben  tigurata  la  passione  della  Go- 
la! -  E  quella  pena  data  ai  golosi  Che  s' al- 
tra è  maogiOj  nulla  è  si  spiacente^  i  quali 
sotto  la  piova  maledetta,  eterna,  fredda  e 
greve  non  reggono  a  sostenersi  e  giacciono 
per  terra  oppressi  dalla  nove,  battuti  da 
grossa  grandine,  coperti  da  acqua  tinta  che 
fa  putire  la  terra  che  la  riceve;  e  quasi  fosse 
poco,  sono  ancora  a  quel  modo  trattati  dal 
trifauce  Cerbero  (VI,  7  e  s.),  non  è  forse 
una  fedele  imagi  ne  dei  golosi  di  questo  mon- 
do, vittime  della  bassa  passione  della  Gola? 
Queirimaginc  non  ne  porta  tosto  il  pensiero 
a  quelle  lunghe  e  gravi  malattie,  colle  quali 
i  golosi  e  gl'ingordi  vengono  afllitti?e  a  quelli 
ghiottoni  e  beoni  che,  fatti  simili  a  bestie, 
sono  di  molestia  e  di  schifo  a  chiunque  li 
vede? 

E  quanto  ò  ben  espresso  l'incessante  af- 
facendarsi  degli  avari  di  questa  vita  per 
accumular  danari,  e  le  onte,  ch'essi  di  con- 
tinuo si  scambiano  coi  prodighi,  in  quella 
gente,  più  che  altrove  troppa,  la  quale,  da 
una  parte  e  dall'altra  del  Cerchio,  facendo 
gran  urli,  vanno  voltando  pesi  enormi,  spin- 
gendoli fortemente  coi  loro  petti  gli  uni 
contro  gli  altri  e  percoteudosi  con  essi,  per 
rifkr  un'  altra  volta  quella  strada  giunti 
che  sieno  alla  meta  loro  assegnata!  E  quella 
gente  è  posta  sotto  la  guardia  del  maledetto 
Lupo,  l'avaro  Fiuto  tìgura  dell'Avarizia, 
che  in  vita  accese  in  essi  la  brama  dolio 
ricchezze;  e  che  si  rode  di  rabbia  per  vedere 
l'Uomo  accompagnato  dalla  Ragione  (Dante 
e  Virgilio),  e  però  forte  a  resistere  agli  al- 
lettamenti delle  ricchezze,  e  dotto  nel  vero 
uso  da  farsi  delle  stesse! 

Nella  palude  Stigia,  nell'iroso  nocchiere 
Flegias  che  mise  il  fuoco  al  tempio  d'Apollo; 
nello  strazio  fatto  dalla  fangosa  gente  del 
bizzaro  Filippo  Argenti,  che  stizzito  si  vol- 
ge in  so  medesimo  co'  denti  (VII,  100  e  s.; 
Vili,  1-G3);  chi  non  vede  que'  luoghi  ove, 
mossi  dalla  passione  deli'  ira,  convengono 


gli  accattabrighe,  che  con  insulti  si  provo- 
cano, attaccano  contese  e  risse;  e  que'grandi 
ohe,  per  essere  potenti,  anziché  moderarla, 
si  lasciano  dall'ira  trasportare  e  danno  in 
eccessi,  in  violenza  e  si  meritano  il  dispre- 
gio dei  savi,  e  sono  destinati  dopo  morte  a 
star  nella  palude  sommersi  come  porci  in 
brago  (ivi,  40-51)  !  E  nei  litti  nel  limo,  fatti 
invisibili,  che  si  gorgogliano  nella  strozza 
il  proprio  biasimo  per  non  poterlo  dire  con 
parole  intere,  non  è  forse  ritratta  a  mera- 
viglia la  freddezza,  anzi  il  rincrescimento 
ad  operar  il  bene  di  coloro  che,  per  tristezza 
e  prostrazione  d'animo,  o  vanno  lenti  al  bene 
o  lo  trascurano  allatto,  pentendosi  troppo 
tardi  del  bene  tralasciato;  ignoti  a  tutti, 
perchè  non  fanno  nulla  di  bene,  che  li  fac- 
cia noti  a  nessuno? 

In  Dito  vedemmo  essere  punite  le  colpe 
di  malizia  e  di  bestialità  che  pervertono  la 
ragione. 

Ed  ecco  in  quelle  tre  Furie,  poste  a  guar- 
dia della  malvagia  città,  orribili,  tinte  di 
sangue ,  cinte  d' idre  verdissime ,  aventi 
per  crine  serpenti  e  ceraste,  ministre  della 
regina  dell'eterno  pianto  (la  Malizia),  figu- 
rate le  violenti  passioni  che  corrompono  gh 
alletti,  guastano  l'imaginazione,  pervertono 
l'intelletto,  alterano  la  memoria,  onde  i 
depravati  desideri,  i  tristi  pensamenti,  il 
disonesto  parlare,  le  malvagie  operazioni. 

1  ministri  di  (lueste  furie,  i  piovuti  dal 
Cielo,  messi  a  guardia  della  porta  di  Dite,  non 
si  piegano  alle  parole  di  Virgilio  (la  Ragione) 
che  vinse  pur  gli  ostacoli  tutti  e  confuse! 
rieri  custodi  dei  Cerchi.  Gli  chiudono  anzi 
le  porte  in  faccia,  appunto  perchè  ministri 
di  quelle  passioni  che  pervertono  la  ragio- 
ne; e  però  non  ascoltano  le  persuasioni, ridono 
delle  assicurazioni  e  delle  minacce,  e  le  fan- 
no anzi  onta:  si  che  a  frenar  quella  loro 
tracotanza  vi  vorrà  un  messo  di  Dio  spe- 
ciale. 

E  fu  allora  che  le  tre  furie  comparvero, 
probabilmente  invocate  dai  neri  portinari. 
Vedendo  esse  l' Uomo  accompagnato  dalla 
Ragione,  nel  timore  di  vederlo  trionfare  dei 
loro  ministri,  sperano  di  vincerlo  col  terrore; 
e  si  battono  a  palmo,  si  fendono  colle  unghie 
il  petto,  chiamano,  urlando  forte,  l'aiuto  di 
Medusa,  perdìo  il  faccia  di  smalto  e  lo  in- 
duri nella  malizia  (  VIIK  81  e  s.;  IX,  35  e  s). 
Vi  è  qui  tutto  il  procosso  psicologico,  che 
subisco  Tuomo,  quando  dalla  fragilità  passa 
al  pervertimento,  dall'incontinenza  alla  ma- 
lizia, se  la  grazia  divina  speciale  non  viene 
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ÌQ  SUO  soccorso,  e  non  gli  faccia  conoscere 
rorrìbile  abisso,  in  cui  era  per  precipitare. 

Il  fuoco,  in  cui  bruciano  gli  eretici,  ne 
ricorda  la  pena,  a  cui  il  medio  evo  ora  so- 
lito a  punirli.  -  Il  sangue  in  cui  sono  i  vio- 
lenti contro  il  prossimo  e  i  tiranni,  e  quei 
centauri  armati  pronti  a  ferirli ,  ne  mo- 
stra ben  la  vita  di  costoro,  e  ne  ricorda 
Tetro  di  sangue,  nel  quale  Tamiri  immerse 
il  capo  reciso  di  Ciro  dicendogli:  Sangue  si- 
tistij  ed  io  di  sangue  t'empio,  (Fg.  XII,  57), 

E  qui  m'arresto,  lasciando  al  lettore  stes- 
so il  piacere  di  trovare  i  riscontri  tra  le 
pene  degli  altri  tormentati  nell'  lu forno  e 
quelle  che  gl'infetti  degli  stessi  vizi  sosten- 
gono in  vita;  certo  che,  so  non  tra  tutte, 
gii  riesci rà  facile  a  ravvisarne  tra  molte:  e 
delle  rimanenti  ne  troverà  la  ragione  nell'i- 
mitazioue.  E  tale  per  esempio  è  la  pena  dei 
suicidi  imitata  da  Virgilio  ed  abbellita,  so 
non  si  preferisca  il  dire  fatta  più  orrida 
dai  detti  di  Pietro  delle  Vigne;  il  quale  fa 
sapere  ai  Poeti  che  al  giudizio  universale 
anch'esse,  come  le  altre  anime,  verranno 
per  riprendere  i  loro  corpi,  senza  però  ri- 
vestirli, non  essendo  giusto  che  l'uomo  ab- 
bia ciò  ch'egli  stesso  si  toglie.  Esse  trasci- 
neranno dopo  il  giudizio  i  loro  corpi,  i  quali 
saranno  appesi  nella  mesta  selva,  ciascuno 
al  pruno  che  racchiude  e  tormenta  l'anima 
delia  quale  era  in  vita  informato.  (XIII, 
94-108). 

Dirò  soltanto,  che  a  penetrar  nel  Cerchio 
dei  violenti,  in  Malebolge  e  nel  Pozzo,  Vir- 
gilio non  fa  uso  di  persuasioni  nò  di  ragioni, 
che  i  loro  guardiani  non  sono  idonei  ad  in- 
tenderle. Egli  punge  con  amari  detti  il  Mi- 
notauro per  tarlo  infuriare  e  però  inetto  ad 
esercitare  il  proprio  u Trìzio;  usa  arte  per 
allettare  a  venir  su  la  sozza  imagi  ne  di  fro- 
de; e  lusinga  lina  mente  la  vanità  di  Anteo 
perchè  li  cali  al  fondo. 

Ad  altimare  quest«>  Capo  ci  conviene  toc- 
car due  altre  questioni  d'importanza;  cioè 
la  qualità  delle  persone  poste  nell'Inferno; 
-  e  su  quale  autorità  vi  furono  esse  posto. 

Che  le  persone  poste  nell'Inferno  siano 
gente  di  autorità  e  di  fama,  se  non  ce  l'a- 
vesse fatto  sapero  espressamente  il  Poeta, 
basterebbe  gittare  lo  sguardo  sulle  Tavole 
sinotiiche  dell'Inferno.  Ma  volle  farcelo 
sapere  proprio  solennemente  egli  stesso  in 
quei  detti,  che  si  fa  dirigere  da  Cacciaguida; 
nei  quali ,  dopo  averlo  incoraggiato  a  far 
manifesta,  rimossa  ogni  menzogna,  tutta 
la  sua  visione,  e  dettogli  ch'essa,  se  nel 


primo  gusto  riescirà  acerba,  lascei^  vital 
nutrimento  quando  sarà  digerita,  conclude 
(Pd.  XVII,  136): 

«  Però  ti  son  mostrato  in  queste  Ruote^ 
Nel  Monte ^  o  nella  Vaile  dolorosa^ 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 
Che  ranimo  di  quel  ch'ode,  non  posa 
Nò  l'erma  fedo  per  esemplo  eh'  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia.  » 

Ecco,  egli  scriveva  per  l'altissimo  scopo 
di  rendere  migliore  la  società,  e  mostrò  nel- 
l'Inferno come  fu  altrove  provato,  le  per- 
sone pubbliche:  Papi,  Cardinali,  Vescovi,  So- 
vrani, Principi,  Cortigiani,  amministratori 
pubblici;  sicché,  a  pochissime  eccezioni,  tut- 
ti i  suoi  dannati,  come  pure  i  penitenti  nel 
Purgatorio,  e  i  premiati  nel  Cielo,  sono  per- 
sonaggi, la  cui  autorità,  il  cui  esempio  fo 
cattiva  0  buona  la  società,  e  però  infelice 
0  beata. 

Né  il  capriccio  del  Poeta  Ai  l'inesorabile 
giudice,  nò  la  vendetta  si  prese  egli  a  con- 
sigliera nella  scelta  dei  personaggi  posti  a 
popolare  l'Inferno,  ma  la  pubblica  opinione: 
questa  glieli  indicò  e  glieli  impose. 

Non  intendo  con  ciò  di  dire  che  in  qual« 
che  singolo  caso  e  nei  dubbt  non  siasi  tal-* 
volta  attenuto  all'opinione  della  minoranza, 
come  sarebbe  quando  ripose  tra  i  pusilla- 
nimi nell'antinferno  Vombra  di  colui  che 
fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  (III,  59);  e 
forse  quando  pose  tra  i  consiglieri  frodo- 
lenti  il  conte  da  Montefeltro  (XXVII,  67  e  s.), 
la  cui  magnanima  risoluzione  di  farsi  frate 
di  san  Francesco,  quando  Urbino  gli  obbe- 
diva tutta,  esalta  egli  nel  Convito  (IV,  28) 
e  lo  pone  ad  esempio  da  imitarsi;  ma  in 
generale  s'attenne  egli,  il  ripeto,  all'auto- 
rità della  opinione  pubblica.  Però  non  è 
sempre  la  minoranza  in  errore. 

Se  Minosse  ò  la  coscienza  del  peccatore 
che  se  stesso  condanna,  la  coda  di  esso  Mi- 
nosse è,  come  quella  del  can-verme  di  Me- 
tilde  (1.  V,  19),  la  fama,  la  pubblica  opinione, 
sia  questa  eco  della  verità,  o  dell'errore  o 
anche  della  calunnia,  la  quale  gli  assegna 
il  cerchio  dei  correi  e  consorti  nell'Inferno. 

E  tale  coda  di  Minosse  è  un  mezzo  salu- 
tare direi  della  Provvidenza,  a  tino  di  te- 
ner in  freno  i  grandi  e  i  potenti  della  terra, 
ed  in  generale  tutti  che  non  siano  della  bas- 
sissima e  vile  plebaglia;  poiché  il  timore 
della  pubblica  opinione  o  della  fama,  che  li 
faccia  in  vita  sprezzati  e  dopo  morte  ab- 
borriti,  è  il  solo  Areno  idoneo  a  rattenerli. 
Dato  un  tale  signiflcato  alla  coda  di  Minosse, 
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non  sarà  V  ira  ghibellina  di  Dante,  non  la 
passione  di  partito ,  non  lo  spirito  di  ven- 
detta di  cui  l'onorarono  tanti  suoi  adora- 
tori; nò  sarà  egli  medesimo  Dante  Allighieri, 
che  riposo  questi  e  quelli  nell'Inferno;  ma 
sarà  la  pubblica  opinione^  sarà  il  giudizio 
che  la  società  fa  a  ciascuno  quando  muore; 
sarà  il  nome  che  ciascuno  lascia  di  so  in 
questo  mondo. 

Non  fu  adunque  Dante  che  pose  nell'In- 
ferno Brunetto  Latini  tra  li  sozzi  del  più 
turpe  peccato;  ma  fu  la  voce  pubblica  de' 
suoi  concittadini  e  il  grido  di  (\yxQ\V ingrato 
popolo  tnaligno  Che  discese  di  Fiesole  ab 
antico  E  tiene  ancor  del  monte  e  del  ma- 
cigno. 

Non  ò  Dante  che  trova  Brunetto  tra  i 
peccatori  contro  natura;  è  Brunetto  stesso 
che  gli  si  fa  conoscere,  nella  speranza  di 
venire  purgato  da  tanta  infamia.  Dante  al 
riconosiierlo  ne  ò  preso  da  stupore  e  pro- 
rompe: <(  Siete  Foi  qui,  ser  Brunetto'^!  » 
Non  se  lo  attcndea,  e  ne  è  accorato. 

E  Brunetto,  a  far  Dante  persuaso  dell'ingra- 
titudine e  della  malignità  dei  Fiorenti  ni,  i  qua- 
li con  quel  tormento  lo  ricompensavano  dello 
tante  cure  nel  digrossarli  e  fargli  scorti 
in  ben  parlare  e  in  saper  guidare  e  reggere 
la  repubblica  fiorentina  secondo  politica^ 
come  dice  il  Villani  (Vili,  10);  gli  fa  sapere 
che  queir  ingrato  popolo  maligno  si  farà 
netnico  anche  a  lui;  e  gli  si  farà  nemico 
per  il  bone  da  lui  avuto.  Onde  il  consiglia 
a  forbirsi  dai  loro  costumi,  stati  sempre 
iniqui ,  poiché  Vecchia  fama  nel  mondo 
li  chiama  orbi,  e  Brunetto  li  dice  ben  peg- 
gio: Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 

Sarebbesi  forse  scatenato  cosi  contro  i 
Fiorentini  Brunetto  per  ciò  che  costoro  si 
sarebbero  mostrati  ingrati  e  maligni  contro 
Dante?  -  Noi  credo.  E  Dante  lo  intende,  e 
quasi  volesse  alleviare  al  suo  benefattore 
quel  tormento,  confuta  queir  accusa  della 
fiorentina  malignità  e  gli  risponde  (XV,  78): 

M  Se  fosse  pieno  tutto  *l  dììo  dimando, 
....  Voi  non  sareste  ancora  (anche) 
DelVumana  natura  posto  in  bando: 

Che  in  la  mente  m'ò  titta,  ed  or  m'accora, 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  Voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

MMnsegnavato  come  Tuom  s'eterna: 
E  quanto  io  Tabbo  in  grado,  mentr'io  vivo, 
Convìen  che  nella  mia  hngua  si  scerna.  ^ 

Si  vede  chiaro  che  Dante  voleva  opporre 
all'opinione  volgare,  spesso  ingannata  dalla 
malignità  di  alcuni,  la  sua  propria  e  per- 
sonale conoscenza  intima,  e  che  voleva  col- 
la propria  testimonianza  purgarlo  di  quella 


brutta  taccia;  il  che  egli  tiene  per  so  un 
dovere  tale,  che  la  sua  lingua  dovrà  sem- 
pre attestarlo  Un  che  egli  sarà  in  vita. 
Anzi  per  dare  un'altra  proea  al  lettore  che 
quanto  egli  di  Brunetto  asseriva  era  vero, 
fa  che  Brunetto  gli  raccomandi  il  suo  Te- 
soro: «  Siete  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheg- 
gio  »,  poiché  esso  devo  bastare  a  confutar 
i  maligni. 

Nò  devesi  trovar  punto  strano  che  nel- 
l'Inferno di  Dante,  Inferno  dei  morti  e  dei 
vivi,  r  opinione  pubblica  indichi  le  persone 
che  devono  riporsi,  e  ne  indichi  i  tormen- 
ti. E  non  è  forse  l'opinione  pubblica  che 
fece  sortire  un  posto  distinto  ed  onorevole 
ai  savi  ed  agli  eroi  dell'antichità,  non  che 
al  maomettano  Saladino? 

t»  L'onrata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita 
Grazia  acquista  nel  Ciel  che  sì  gli  avanza.  « 

Ma  e  poteva  essere  diversamente  in  quel- 
r  Inferno ,  olie  ò  poi  alla  fin  Une  TimagÌDe 
dello  stato  dei  malvagi  in  questo  mondo?  - 
La  sorte  di  Brunetto  non  ò  forse  secondo 
le  dottrine  del  Tesoro,  ch'egli  raccomanda 
a  Dante,  ed  in  cui  egli  dico  di  vivere  an- 
cora? Ed  in  questo  ecco  come  Brunetto  scri- 
ve: Sia  (tu)  sicuro^  che  quando  è  in  voce 
Vuomo  una  volta  di  inala  nominanza,  olii 
gli  conviene  avere  molta  acqua  a  bene  la* 
varsene.  La  sola  testimonianza  adunque  di 
Dante,  assente  dalla  patria,  esule,  condan- 
nato al  fuoco  so  osasse  ritornarvi,  non  ba- 
stava a  lavarlo  dalle  colpo  che  la  voce  pub- 
blica gli  attribuiva,  e  Dante  se  lo  fa  venire 
incontro,  ma  vuol  pur  combattere  questa 
voce  nel  suo  Poema. 

Accettato  il  principio,  che  Dante  nel  con- 
dannar i  personaggi  segui  la  voce  pubbli- 
ca, cessano  anche  tutte  le  questioni,  perchò 
il  tale,  di  cui  Dante  parla  bene  in  un'opera, 
ó  posto  poi  nel  Poema  nell'Inferno.  Per- 
chè un  altro,  che  ò  pure  nell'Inferno,  si 
meriti  gli  elogi  di  Dante  in  un  altro  luogo 
della  Commedia.  Gli  elogi  sono  il  giudizio 
particolare  deirAllighieri;  il  luogo  e  i  tor- 
menti sono  il  giudizio  della  voce  pubblica, 
il  mal  nome  lasciato  dopo  di  sé,  corrispon- 
da esso  ai  fatti  o  sia  opera  della  calunnia. 

Il  Poeta  che  fa  il  viaggio  per  disposizione 
divina  e  coli' aiuto  divino,  doveva  pur  se- 
guire una  norma  nella  distribuzione  delle 
sorti;  e  quella  non  poteva  essere  nò  La  pas- 
sione d*un  partito,  nò  il  suo  proprio  sentire; 
ma  appunto  La  x^oce  pubblica,  colla  quale 
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soltaato  poteva  il  Poeta  procacciarsi  cre- 
denza ia  un  racconto  del  tutto  imaginato, 
non  altrimenti  che  l'eco  degli  antichi,  che 
giudioò  secondo  la  Storia. 

CAPO  XV.  —  Lo  tre  Aere,  loro  apparire  e  disparire. —Sim- 
boleggiano i  vizi  propri  alle  tre  età  dKil'uomo  che  iin- 
IK:(lÌM:ono  airtudividuo  e  allasocietàdi  giuiiKt're  alla 
beatitudine.—  La  Lupa  ù  la  cui>idigiadt  Lattanzio. 

Il  Poeta  non  no  dico  che  la  Lonza  sia  par- 
tita airapparire  del  Leone,  nò  questo  all'ap- 
parire della  Lupa:  egli  dice  solo  che  Virgi- 
lio lo  liberò  dalla  Lupa.  Le  tre  liere  vengono 
runa  dopo  Taltra,  Tuna  più  llera  dell'altra, 
né  ci  la  sapere  conio  dalle  prime  due  ne 
fosse  libero. 

A  mio  vedere,  il  Poeta  fa  ciò  accortamen- 
te. Dante  nel  Convito  flV,  23)  dopo  aver 
partito  l'Arco  della  Vita  in  Adolescenza,  Gio- 
ventute,  Senettuto  e  Senio,  dice  che  queste 
si  fanno  somiglianti  noWJnno  in  Primave- 
ra, Kstate,  Autunno  ed  Inverno;  e  nel  Di 
in  Terza,  Sesta,  Nona  e  Vespero. 

Qui  il  tempo  della  visione  ò  in  Primave- 
ra;  e  questa  dolce  stagione  e  l'ora  gli  da- 
vano speranza  di  siuggire  alla  Lonza,  la 
quale  gli  contendeva  il  cammino  al  Colle. 
L'Ora  doveva  essere  senza  dubbio  la  Ter- 
za;  poiché  nella  lotta  colle  tiero  e  nel  col- 
loquio avuto  con  Virgilio,  che  gl'insegna  il 
modo  di  liberarsi  dalla  Lupa,  scorse  un  gior- 
no intero.  Oud'é  che  la  Lonza  il  Leone  la 
Lupa  saranno  i  vizi  propri  liW Adolescenza 
alla  Gioventute  alla  Senettute:  la  Lonza  ven- 
ne alla  Terza^  il  Leone  alla  Sesta,  la  Lupa 
alla  Nona\  e  come  un'età  succede  all'altra, 
e  la  seconda  porta  seco  per  qualche  tempo 
ancora  le  abitudini  della  prima,  e  la  terza 
quelle  della  seconda,  senza  che  si  possa  as- 
segnare il  tempo,  in  cui  le  abitudini  della 
precedente  età  cessino  o  assopiscano;  così 
foce  qui  il  Poeta  colle  tìerc:  egli  le  vede  ap- 
parire ma  non  partire;  e  la  che  Virgilio  lo 
liberi  dalPultima,  che  è  la  Lupa;  quella  cioè 
che  simboleggia  il  vizio  che  diviene  da  ul- 
timo il  dominante  ad  una  certa  età  e  che 
tiene  sopiti  quelli  signiticati  dal  Leone  e 
dalia  Lonza. 

Saranno  adunque  le  tre  Fiore,  che  impe- 
discono la  salita  al  Colle  della  Telicità,  in 
prima  i  tre  vizi  propri  alle  tre  età  dell'uo- 
mo. Adolescenza,  Ciioveutute  e  Senettute, 
le  quali  sono  le  tre  età  degli  uomini  costi- 
tuenti la  vita  pubblica  dell'umana  società: 
il  Senio  e  la  Puerizia  precedente  l'Adolescen- 
za 0  hanno  poca  parte  o  nuUa  nella  vita 


pubblica,  e  però  non  vengono  qui  rappre- 
sentate. 

Il  vizio  proprio  all'Adolescenza  è  P/n- 
continenza  degli  appetiti  sensuali,  tra  i 
quali  signoreggia  ordinariamente  Lussu- 
ria. -  Diremo  quindi  che  nel  senso  mo- 
rale la  Lonza  col  pel  maculato  e  alla  pelle 
dipinta  simboleggia  Lussuria  colle  sue  com- 
pagne Gola,  Prodigalità,  Ira  e  simili  (Inf. 
XVI,  iOtì-108).  11  vizio  proprio  alla  seconda 
età,  alla  Gioventute,  al  Yir  dei  latini,  è  Sm- 
perbia\  e  quello  alla  terza  età,  o  Senettu- 
te, Avarizia^  prosa  in  senso  generale  e  ri- 
conosciuta generalmente  per  vizio  proprio 
all'età  avanzata.  Egli  spera  di  campare  al 
pericolo  della  Lonza,  poiché  é  già  fuori  del- 
l'Adolescenza, benché  non  ancora  libero  dai 
vizi  ad  essa  propri:  il  perché  si  cinge  anco- 
ra della  corda,  colla  quale,  come  dirà  poscia, 
pensava  di  prendere  un  tempo  la  Lonza.  Ma 
pargli  che  contro  lui  venga  colla  testa  alta 
il  Leone  della  Superbia,  poiché  egli  è  in 
Gioventute  o  all'ora  Sesta.  La  Superbia,  iu 
sul  Monte  Purgatorio,  fa  l'anima  sua  so- 
spesa per  la  paura  del  tormento,  che  quivi 
hanno  i  superbi,  più  assai  che  non  per  quel- 
lo dogli  Invidiosi.  (Pg.  Xlll,  136) 

Ma  tanto  le  tre  liere  di  Geremia,  il  leo» 
ne,  il  lupo  e  il  pardo,  quanto  quelle  di  Da- 
niele, la  leonessa,^  V  or  so  e  il  pardo,  sono 
nella  Scrittura  adoperate  quali  simboli  po- 
litici per  indicare  tiranni  divoratori  di  pò* 
poli',  anzi  quante  volte  nel  sacro  libro  oc- 
corrono or  runa  or  l'altra  di  quelle  bestie, 
vengono  esse  quasi  sempre  a  significare  al- 
cun male  politico.  E  però  Dante,  che  imprese 
a  fare  un  poema,  a  cui  diede  mano  e  Cielo 
e  Terra,  nel  quale  ci  diede  lo  scibile  tutto 
armonizzandolo  ed  architettandolo  sì  da  far- 
ne una  stupenda  imagine  del  Mondo,  se  non 
quale  Iddio  disegnò  e  compose,  tale  però 
quale  gli  uomini  sino  al  suo  tempo  aveanlo 
concepito;  Dante,  dico,  non  poteva  non  ri- 
produrre quelle  liere  senza  dcir  loro  anche 
quel  senso  che  alle  stesse  diedero  i  loro  au- 
tori, i  Profeti.  E  lo  fece. 

Lo  scopo  principale  del  Poema,  che  il  Poeta 
imprende  a  line  di  ricondurre  alla  via  retta 
la  traviata  società  e  rimuoverla  dallo  stato 
di  miseria  e  indirizzarla  allo  stato  di  felici- 
tà, è  politico:  nel  senso  non  già  della  politica 
moderna,  ma  di  quella  basata  sulla  Giustizia, 
che  è  il  sostegno  dei  troni:  lustitiar egnor um 
fundamentum  est;  e  in  particolare  di  quella 
di  Dante,  che  riconosce  ambo  i  reggimenti, 
civile  e  religioso,  procedere  da  Dio;  ambo 
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ordinati  a  guidare  gli  aomìni  colle  opera- 
zioni virtuose,  per  vie  diverse,  alla  felicita 
(Mon.  Ili;  15);  e  secondo  la  quale  politica 
le  leggi  civili  con  le  leggi  religiose  costitui- 
scono un  solo  Codice  morale  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Dio;  sì  che  vengono  ogualmouto 
premiati  gli  osservatori  delle  une  e  delle  al- 
tre, ed  egualmente  puniti  i  loro  trasgres- 
sori, come  si  disse  altrove.  E  nel  Poema  di 
Dante  le  cause  principali  del  deviamento  del- 
l'umana società  dalla  via  retta,  segnata  da 
Dio  per  ascendere  il  colle  della  ielicità,  sono 
Invidia^  Superbia  e  più  delle  altre  Avari- 
zia ;  e  però  le  tre  bestie  la  Lonza  il  Leone 
la  Lupa  che  si  oppongono  airUmanità,  tìgu- 
rata  in  Dante,  di  ascendere  pel  corto  cam- 
mino al  colle  irradiato  dalla  luce  divina  sim> 
boleggiata  nel  Sole,  signilicano  Invidia^  Su- 
perbia^ Avarizia^  detta  più  spesso  da  Dante 
e  nel  Poema  e  nelle  altre  sue  opere  Cupidi^ 
già:  la  Cupidigia  dei  Regnanti  e  segnatamen- 
te della  Corte  papale,  i  quali,  nello  studio  di 
accrescere  i  loro  domini,  turbano  la  pace  e 
l'ordine  sociale  e  col  mal  esempio  travolgo- 
no la  Società.  -  È  la  Cupidigia  stessa,  per 
la  quale  lece  egli  amari  rimproveri  ai  Car- 
dinali raccolti  dopo  la  morte  di  Clemente  V, 
dove  tra  le  altre  cose  disse  loro:  «  Non  si  è 
forse  ciascuno  preso  siccome  Voi,  a  sua  com- 
pagna Cupidigia  {Cupiditatem  unusqw'sque 
sibi  duxit  in  uxorem),  la  quale  non  è  mai 
genitrice  di  pietà  e  di  equità,  come  la  Ca- 
rità, ma  sempre  d'empietà  e  d'ingiustizia. 
Ah!  madre  piissima,  sposa  di  Cristo!  quai 
figli  partorisci  tu,  a  tuo  rossore  [in  aqua 
et  spiritu)  !  Le  tue  figlie  non  hanno  carità, 
non  giustizia,  e  son  latte  nuore  sitibondo 
di  sangue.  » 

Ed  è  questa  la  Cupidigia  di  Lattanzio; 
quella  che  irruppe  nel  mondo  dopo  che  Sa- 
turno l'u  dal  proprio  tìglio  deposto  dal  tro- 
no, e  che  Giustizia  abbandonò  i  mortali. 
«  Tiinc  belli  rabies  et  amor  successit  ha^ 
bendi.  Ncque  immerito:  sublata  cnim  Dei 
religione  (e  per  lui  ò  ciò  puro  un  atto  d'in- 
giustizia) boni  quoque  ac  mali  sciontiam 
perdiderunt.  Sic  hominibus  intercidit  com- 
munitas  vitae,  et  diremptum  est  foedus  so- 
cietatis  humanae.  Tum  Inter  se  manus  con- 
serere  coeperunt,  et  insidiari,  et  gloriam 
sibi  ex  humano  sanguine  comparare.  Quo- 
rum omnium  malorum  fons  Cupiditas 
erat....  Sed  explosa  lustitia  et  veritatem 
secum  trahens,  reliquit  hominibus  errorem^ 
ignorantiam,  caecitatem.  »  Lact.  Inst.  de 
foL  Rei.  1.  5.  e.  5. 


E  sa  il  Veltro  che,  come  tosto  si  vedrà, 
non  può  essere  altri  che  un  imperatore,  il 
quale  caccerà  la  Lupa,  perseguitandola  per 
tutto  e,  senza  dubbio,  con  essa  anche  le 
altre  duo  fiere,  s'ha  a  dire  che  il  senso  po- 
litico è  qui  tra  gli  allegorici  il  principale. 

E  però,  ritenuto  quanto  s'è  detto  delle  tre 
fiere  neirallegoria  morale,  dicoche  nellajpoW- 
iica  la  Lonza  simboleggia  l'Invidia;  quella 
che  colla  Superbia  e  coll'Avarizia  ò  una  delle 
tre  faville  che  hanno  in  Firenze  t  cori  accesi 
(Ini*.  VI,  75).  -  Anche  nell'allegoria  politica 
come  nella  morale,  i  vizi  venuti  prima,  al 
giungere  dei  secondi  e  dei  terzi  non  si  par- 
tono; ma  per  ciò  che  non  sono  più  i  domi- 
nanti, l'azione  loro  non  brilla.  Sodisfatta 
l'Invidia,  s' innorgoglisce  la  Superbia,  e  so- 
disfatta anche  questa,  si  fa  innanzi  l'Ava- 
rizia. Tale  si  è  la  natura  dell'uomo  nelle 
diverse  età,  se  male  diretta. 

E  come  Dante  vedeva  nell'Invidia,  nella 
Superbia  e  nell'  Avarizia  la  causa  dei  mali 
che  opprimevano  la  Società;  la  vedeva  del 
pari  Dino  Compagni.  Egli  attribuiva  i  mali 
tutti  di  Firenze  alla  Superbia,  alla  gara 
d'uffizi  che  è  Invidia,  e  alla  Malizia  a  che 
può  sostituirsi  l'Avarizia  di  Dante.  Onde 
egli  scrive:  «Piangano  dunque  i  suoi  cit- 
tadini (di  Firenze)  sopra  di  loro  e  sopra 
i  loro  figliuoli,  i  quali  per  Ioì'O  superbia  e 
per  loro  tnalizia  o  per  gara  d'uffizi  hanno 
così  nobile  città  disfatta  e  vituperate  le  leg- 
gi e  barattati  gli  onori  in  picciol  tempo, 
i  quali  i  loro  antichi  con  molta  fatica,  e  con 
lunghissimo  tempo  hanno  acquistato;  e  a- 
spettino  la  giustizia  di  Dio,  la  quale  per 
molti  segni  promette  loro  male,  siccome  a 
colpevoli,  i  quali  erano  liberi  da  non  poter 
essere  soggiogati.  »  La  Cronaca  Fior. 

CAPO  XVI.  —  n  Veltro.  —  opinioni  diverse.  —  Errore  di 
chi  vi  vedo  un  Papa.  —  Egli  ò  im  Imperatore.  — 
Qualità  che  deve  avuro  secondo  Daiite  un  Impera- 
tore. —  Come  s'  ha  da  intendere  Ira  feltro  0  feltro. 

Chi  Dante  iiitcndosse  per  questo  Veltro, 
andarono  discordi  in  tutti  i  tempi  i  com- 
mentatori. Chi  lo  volle  uno  nato  tra  poveri 
panni  (tra  l'eltro  e  feltro),  esimio  per  virtù 
e  fatto  potente.  E  però  altri  vi  videro  un 
Papa,  altri  un  Sovrano,  altri  Gesù  Cristo; 
altri  ancora  un  Re  di  paesi  lontani,  un 
barbaro,  un  uomo  provvidenziale. 

L'anonimo  sposi  toro  del  1447,  o,  come  il 
Ferrazzi  sostiene,  il  Velutello,  volle  vedere 
nel  Veltro  Can  Grande  della  Scala,  giudi- 
cando così  dalle  vittorie  da  lui  riportate  e 
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dalle  lodi  fattegli  da  Danto  nella  terza  Can- 
tica. (Pd.  XVII,  74-93) 

Questa  ipotesi  trova  oggidì  puro  de'  par- 
tigiani, e  tiene  il  campo  con  due  altre:  una 
delle  quali  vede  nel  Veltro  un  Papa  santo, 
o  in  particolare  benedetto  IX;  T  altra  un 
Imperatore. 

Quelli  che  stanno  per  un  Papa  si  fanno 
forti  specialmente  dei  versi  «  Questi  la  cac- 
cerà per  ogni  villa^  Finche  l'avrà  rimessa 
neW  Inferno  y  Là  Oìide  invidia  l'ir  ima  di- 
partilla  *:  secondo  i  quali,  un  Papa,  do- 
tato di  santità,  sarebbe  solo  atto,  per  l'au- 
torità sua  spirituale,  di  ricacciar  l'Avarizia 
nell'Inferno,  donde  la  trasse  l'invidia  di 
Lucifero:  per  invidiam  diaboli  ecc. 

L'errore  di  costoro  sta  nel  significato  che 
essi  danno  alla  Lupa;  nella  quale  vedono 
V Avarizia^  uno  dei  sette  peccati  capitali. 
Ma,  chiedo  io:  l'Avarizia  sì  fatta,  può  es- 
sere ricacciata  nell- Inferno?  Ma  non  la  ri- 
cacciò Cristo,  come  non  ricacciò  nessuno 
dei  sette  mostri!  e  la  potrebbe  ricacciare 
on  Papa?  Una  tale  idea  non  vorrei  io  attri- 
buire a  Dante.  -  La  Lupa,  carica  di  tutte 
ararne^  che  fece  viver  misere  molte  genti 
(Inf.  I,  40-51);  la  bestia  senza  pace^  che 
non  lascia  alcuno  passare  per  la  sua  via, 
ma  tanto  lo  impedisce  che  l'uccide;  la 
quale  dopo  il  pa^to  ha  più  fame  di  prima; 
che  s^ ammoglia  a  molti  animali^  e  della 
quale  parla  qui  Dante,  non  è  l'Avarizia, 
uno  dei  setto  peccati  capitali,  ma  la  Cupi- 
digia  dei  potenti,  segnatamente  della  Corto 
papale  di  quei  tempi,  e  dei  principi  ad  essa 
legati.  Questa  può  essere  cacciata  per  tutte 
lo  città  (villa),  e  domata  da  un  Imperatore, 
quale  lo  intende  Dante  nel  Poema,  nel  Con- 
vito, nella  Monarchia  e  nelle  Epistole.  - 
L'Imperatore  ò  il  Veltro  che  non  ciberà  ne 
terra  nò  peltro^  cioò  non  agognerà  nò  ad 
acquisto  di  terre  altrui  nòdi  danaro;  ma  ci- 
berà (possederà)  Sapienza^  Amore  e  Yir- 
tute. 

Dante  nella  ^lonarchia  dimostra  che  il 
Monarca  solo  può  essere  il  suggetto  ralen- 
tissimo  e  potentissimo  della  Giustizia,  elio 
è  il  regnor um  fundamcntum;  poiché  egli 
solo  può  rimuovere  la  Cupidigia  (Lupa);  la 
quale  rimossa  che  sia,  non  resta  alla  gin* 
stizia  alcffn  contrario.  -  -Ma,  alìinchò  l'im- 
peratore, dice  Danto,  possa  essere  giustis- 
simo, gli  conviene  essere  fornito  di  Sapienza 
di  Amore  e  di  Firtute,  appunto  come  nel 
Poema.  Di  Sapienza,  a  periezionaraento  del- 
ia volontà,  e  ad  impedire  che  il  disordinato 


giudizio  entri  a  corrompere  il  giudizio:  il 
che  combina  coi  detti  nel  Convito,  ove  scri- 
vo che,  se  l'autorità  filosollca  vada  con- 
giunta alla  imperiale,  allora  l'autorità  impe- 
riale ò  utilissima  e  piena  di  vigore.  E  però 
soggiungo:  «  si  scrive  in  quello  di  Sapienza'. 
Amate  il  lume  della  Sapienza  voi  tutti  che 
siete  dinanzi  ai  popoli.  (Con.  IV.  C) 

L'imperatore  dovrà  essere  fornito  d'/l;7U>- 
re,  continua  egli  nella  Monarchia,  percioc- 
ché «  siccome  la  Cupidigia,  per  poca  ch'ella 
sia  o  nubila  o  abbaglia  l'abito  della  giusti- 
zia; così  la  Carità,  o  retta  dilezione,  l'as- 
sottiglia e  chiaritlca...  La  Cupidigia  (e  sia- 
mo pur  alla  Lupa)  dispregiando  la  Società 
umana  cerca  altre  cose;  e  la  Carità  (Amore) 
spregiate  tutte  la  altre  cose,  cerca  Iddio  e 
gli  uomini,  e  per  conseguenza  il  bene  degli 
uomini  ».  -  E  dopo  altri  ragionamenti  con- 
chiude: «  Adunque  perché  il  Monarca  è  intra 
i  mortali  universalissima  cagione  che  gli  uo- 
mini vivano  bene,  facendo  gli  altri  principi 
questo  per  vigore  di  lui^  seguita  che  il  bene 
degli  uomini  ò  massime  da  lui  amato. 
(Mon.  1.  I,  13.). 

L'imperatore  ciberà  virtute.  Dante,  dopo 
aver  riprovato  Terrore  di  coloro  che  cre- 
dono, parlando  bene  e  operando  male,  am- 
maestrare gli  altri  nella  vita  e  nei  costu- 
mi, conchiude:  «  che  ottimamente  dov'ossero 
disposto  colui  che  vuole  ottime  disporre  gli 
altri  »;  e  sostiene  che  il  Monarca  solo  può 
essere  ottime  disposto  a  reggere,  come  quegli 
che,  non  avendo  alcuna  Cupidigia  che  è  la 
propria  corruzione  del  giudizio  e  della  giu- 
stizia, può  più  che  alcun  altro  a  vere  giudizio  e 
giustizia.  Ma  se  l'Imperatore  avrà  queste  doti 
e  possederà  la  giustizia  in  abito  e  in  ope- 
razionCj  egli  possederà  anche  la  Virtù.  - 
Però,  afiinchò  l'Imperatore  sia  tale  ed  ab- 
bia sapienza,  amore  e  virtute,  dev'essere 
scelto  da  Dio^  e  mandato  dal  Cielo;  cioò 
la  sua  nazione  (nascimento)  dev'essere  ira 
feltro  e  feltro. 

Tra  feltro  e  feltro  lessero  Iacopo  e  Pie- 
tro tigli  di  Dante;  lesse  l'anonimo  del  Co- 
dice Laur.  n.  105  che  scriveva  nel  1328  il 
suo  commento;  lessero  il  Boccaccio  e  il  Buti 
e  molti  altri,  e  tutti  nel  feltro  intesero  il 
Cielo.  Pietro  di  Dante  ci  dice  anzi  :  Dicunt 
quidam:  hoc  est  in  partibus  Lombardiae  et 
RomandiolaCy  inter  civitatem  FeltrietmoH' 
tem  Feltri.  Tu  die  inter  feltrum  et  feltrum^ 
idest  inter  caelum  et  caelum,  talis  tempora- 
lis  virtuosus  inferius  infundetur.  E  il  Buti: 
«  Feltro  ò  panno  composto  di  lana  compressa 
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insieme,  e  non  tessuto  con  fila,  e  per  questo 
intende  lo  Cielo....  sì  che  signidca  cbe  questo 
Veltro  nascerà  tra  Cielo  e  Cielo,  cioè  per 
virtù  di  corpi  celesti.  »  E  Dante  dico  lo 
stesso  e  nella  Monarchia  e  nel  Poema:  «  E 
perchè  la  disposi/.ione  di  questo  mondo  se- 
guita la  disposizione  delle  celesti  sfere,  ò 
necessario  a  questo  (afiinchò  gli  universali 
ammaestramenti  della  paci  (Ica  libertà  co- 
modamente a'  luoghi  ed  a'  tempi  s'adattino), 
che  questo  terreno  imperadore  sia  da  Co- 
lui  spirato,  il  quale  presenzialmente  vede 
tutta  la  disposizione  de'  cieli.  »  E  però,  con- 
tinua Dante:  «  solo  Iddio  elegge,  solo  Id" 
dio  conferma;  onde  ancora  si  può  vedere, 
che  nò  questi  che  ora  si  dicono,  uè  altri  che 
mai  si  Siene  detti  Elettori  (dell'imperatore), 
così  si  debbano  chiamare,  ma  piuttosto  de- 
nunziatori  della  Provvidenza  divina»  (1.  Ili, 
15).  E  così  e  non  altrimenti  la  dire  a  Bea- 
trice nel  Poema:  io   veggio  certamente  e 
però  H  narro  y  A  darne  tempo  già  stelle 
propinque.  Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni 
slfarro;  ISel  qual  un  cinquecento  dieci  e 
cinque.  Messo  di  Dio,  anciderà  lafuia  (Pg. 
XXXIII,  37).  E  così:    0  Ciel,  nel  cui  girar 
par  che  si  creda  Le  condizion  di  quaggiù 
trasmutarsi,  Quando  verrà  per  Cui  questa 
disceda!  cioè  la  maledetta  lupa  (Pg.  XX,  13). 
Nò  altrimenti  S'  ha  ad  intendere  il  detto  di 
San  Pietro:  Ma  l'alta  previdenza,  che  con 
Scipio  Difese  a  Roma  la  gloria  del  Moyido, 
Soccorra  tosto,  si  comUo  conciaio  (Pd. 
XXVII,  61).  -  E  Dante,  alla  scesa  di  Arrigo 
VII  di  Lussemburgo  in  Italia,  persuaso  che 
i  pronostici  letti  nelle  stelle  erano  prossimi 
ad  avverarsi,  tutto  pieno  di  lìducia,  nella 
Epistola  ai  Principi:  <^  Ecco  ora,  scrivo  egli, 
il  tempo  accettevole,  nel  quale  sorgono  i 
segni  di  consolazione  e  di  pace....  Rallegrati 
oggimai  Italia,  già  degna  d'essere  commi- 
serata pure  da'  Saraceni,  che  tosto  parrai 
per  tutto  il  mondo  da  essere  invidiata  ecc. 
ecc.  »  Ma  nelle  parole  e  sua  nazion  sarà 
tra  feltro  e  feltro,  io  trovo  lo  stesso  con- 
cetto da  Dante  espresso  nella  lettera  ad 
Arrigo,  che  la  nazione  alla  quale  coman- 
derà il  Veltro  s'estenderà  dall'Oriente  al- 
l'Occidente, quale  ò  quella  a  cui  comanda 
l'Imperatore,  e  corrisponde  a  quel  di  Vir- 
gilio: lìis  ego  nec  metas  rerum  nec  lem- 
porapono:  Imperium  sine  fine  dedi.  Vedi 
il  Commento  Inf.  I,  n.  101. 

Se  a  ciò  si  aggiunge  quanto  fu  detto  nella 
prùna  Parte  di  questi  Studi  sui  principi  poli- 
tici di  Dante,  non  può  rimanerne  dubbio 


alcuno,  che  nel  Veltro  non  abbia  Dante  in- 
teso un  Imperatore,  che  avrebbe  persegui- 
tata e  cacciata  da  tutti  i  luoglii  la  Lupa. 

Né  quelli,  che  vogliono  vedere  nel  Veltro 
un  l'apa,  devono  meravigliarsene;  poiché 
secondo  Dante  ambedue  i  reggimenti,  spi- 
rituale e  temijorale,  sono  ritnedio  contro 
alle  infermità  del  peccato,  (Mon.  Ili,  4) 

E  quelli  pure  che  stanno  per  Can  Grande, 
per  Uguccione  od  altri  possono  con  ciò  ac- 
quetarsi. La  dignità  imperiale  era  elettiva, 
e  potrebbe  essere  che  Dante  avesse  riposte 
in  tempi  diversi  le  sue  speranze  o  in  Uguc- 
cione della  Faggiola,  come  poco  felicemeate 
tentò  di  sostenerlo  il  Troja,  o  in  Can  Grande 
della  Scala;  cioè  ch'egli  sperasse  che  costoro, 
divenuti  per  lo  loro  gesta  potenti  e  famosi, 
sarebbero  stati  eletti  imperatori;  e  però 
come  imperatori,  possedendo  tutto,  non  ago- 
gnerebbero nò  terre  né  ricchezze  altrui  e, 
perciò  che  denunziati  dagli  Elettori,  ed  €- 
letti  da  Dio,  sarebbero  l'orniti  di  Sapienza 
di  Amore  e  di  Virtute;  e  liberi  da  Cupidigia 
sarebbero  atti  a  tenere  in  pace  la  società 
e  farla  vivere  vita  civile. 

CAPO  XVlf.  —  lì  nobile  Castello.  —  Opinioni  diverse  del 
suo  signiflcuto, delle  sue  mura,  porte  e  del  bel  flumt- 
cello.  —  Il  nobile  Castello  è  l'umana  nobiltà  per  ef- 
fetto di  virtù  fllosoQchc  o  naturali.  —  I  personaggi 
del  Castello  distinti  in  Attivi  e  in  ContemplativL  — 
Che  cosa  ne  siguiflcano  le  i>orte,  le  mura  {  —  Il  bel 
(lumici'llo  sono  le  richexze,  delle  quali  i  savi  m  ser- 
vono senza  porre  in  esse  l'affetto. 

Nel  nobile  Castello  Jacopo  di  Dante  intese 
la  Filosofia  e  la  poetica  scienza]  Pietro  di 
Dante  la  Filosoli  a  in  suo  genere  per  feda; 
Boccaccio  il  reni  trono  della  tnaestà  della 
Filosofia  morale  e  naturale;  Rossetti  lo  dis- 
se il  Castello  delle  virtù  in  generale;  Tom- 
maseo diiWuìnana  scienza  e  Oontà;  Bian- 
chi probabilmente  la  Sapienza;  Giuliani  Vu- 
mana  Nobiltà  e  Probità,  quale  Dante  ci  de- 
scrive nel  suo  Convito. 

1  quattro  antichi  adunque  vi  vedono,  pos- 
siamo dire,  la  Filoso  Ila,  alla  quale  Jacopo 
aggiunse  la  poetica  scienza;  i  quattro  mo- 
derni s'aggirano  intorno  alla  Virtù,  alla 
quale  Tommaseo  aggiunge  la  scienza;  il  Bian- 
chi la  determina  dicendola  Sapienza,  e  il 
Giuliani  quella  Virtù  che  Danto  descrive  nel 
Convito. 

Possiamo  per  tanto  dire  che  la  discordan- 
za non  è  quanta  a  prima  vista  potrebbe  pa- 
rere. 

Nel  significato  dato  allo  sette  mura  e  alle 
sette  porte,  vi  sono  pure  due  opinioni.  Chi 
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nelle  mura  vede  ie  sette  arti  liberali:  Ora- 
matìca,  Dialettica,  Retorica,  Aritmetica,  Mu- 
sica, Geometria,  Astronomia;  e  chi  lo  sette 
virtù.  1  più  però  videro  nelle  sette  porte  le 
sette  arti  liberali,  per  le  quali  avrebbero 
avuto  accesso  nel  Castello  quelle  grandi  a- 
nime.  Alcuni  nel  numero  sette  videro  il  sim- 
bolo della  pen'ezione;  e  a  tale  opinione  in- 
clinerebbe il  Tommaseo. 

Si  va  più  discordi  neir  assegnare  un  si- 
gnificato al  bel  fiumicello.  Per  Jacopo  esso 
rappresenta  le  mondane  e  viziose  diletta- 
zioni; per  Pietro:  est  affectus  discendi^  du- 
cens  nos  ad  philosophiam\  per  Boccaccio 
le  sostanze  temporali^  cioè  le  ricchezze,  i 
mondani  onori  e  le  preminenze]  per  Buti  j 
Vabbondanza  delle  ricchezze  necessarie  a 
coloro  che  vogliono  esercitarsi  negli  esercizi 
usati  entro  il  Castello,  li  Rossetti  vi  vide  Ve- 
ducazione  che  deve  ottenersi  in  gioventù;  il 
Tommaseo  si  limitò  a  dire:  passano  franchi 
il  fiumicello  ^perchè  quella  difesa  è  per  gl'i- 
gnoranti e  pe'  vili;  il  Bianchi  vi  vide  il  sim- 
bolo delPe^ot/i^^n^a;  il  Giuliani  quello  dell'a- 
more o  dello  studio^che  si  vuol  mettere  nel- 
Vacquistare  la  sapienza  e  virtù^  avvicinan- 
dosi cosi  air  opinione  di  Pietro.  Altri  vi 
videro  altri  simboli,  tra  i  quali  anche  quello 
deìVonore, 

Nel  prato  di  fresca  verdura^  che  sono  gli 
amoena  vireta  degli  Elisi  di  Virgilio,  tutti 
videro  la  fama  dei  grandi  che  dura  sempre 
fresca. 

lo  dico:  il  Mobile  Castello  è  il  Castello  del- 
V umana  nobiltà^  di  quella  nobiltà  che,  co- 
me prova  Dante  nel  Convito,  non  l'anno  nò 
i  natali  nò  le  grandi  ricchezze,  ma  l'eser- 
cizio delle  virtù  morali  ed  intellettualiy  per 
le  quali  si  giunge  alla  felicità:  ed  è  la  nobiltà 
cantata  nella  Canzono  Le  dolci  rime,  e  spo- 
stai nel  trattato  quarto  del  Convito. 

Ed  in  vero  nel  nobile  Castello  i  personaggi 
tutti  furono  virtuosi  e  senza  colpa  :  Or  vo 
che  sappi,  disse  Virgilio,  eh' ei  non  peccare 
V.  'M:  e  vi  sono  disposti  in  due  grup;>i.  Il 
primo  è  degli  attivi  cho  si  esercitarono  nelle 
virtù  civili  :  Elettra,  Ettore,  Enea,  Cesare, 
Camilla,  Peatesillea,  re  Latino  con  Lavinia, 
Bruto  primo,  Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Cor- 
nelia, e  alquanto  da  essi  discosto  Saladino: 
personaggi  tutti,  il  ripoto,  illustri  per  virtù, 
che  Plotino  direbbe  politiche,  delle  quali  ne 
scrive  Macrobio:«Et  suai  poUtìcae  hominis, 
quia  sociale  animai  est.  His  boni  viri  rei- 
publicao  consulunt,  urbes  tueutur;  his  pa- 
rentes  vonerantur,  liberos  amant,  proiimos 


diligunt:  his  oivium  salutem  gubernant;  his 
socios  circumspecta  providentia  protegunt, 
iusta  libertate  devinciunt;  hisque  sui  memo* 
ros  alios  fecero  merendo.  »  Macr.  in  Somn. 
Se.  1.  1.  e.  8.  11  secondo  gruppo  è  dei  Con' 
templativi:  Aristotele  colla  lilosofica  fami- 
glia, distinta  in  (ilosoli  morali,  naturali,  ma- 
tematici e  teologi,  alla  quale  associati  sono 
i  poeti,  benché  ne  nomini  qui  ben  pochi;  ma 
a  questi  vanno  aggiunti  senz'altro  quelli,  già 
ricordati,  del  Cauto  XXII,  97  e  s.  del  Purga- 
torio: e  però  illustri  tutti  per  virtù  inteilet- 
tuah. 

Dirò  quindi  che  le  sette  porte  significhe- 
ranno le  virtù  inorali  e  le  virtù  intellet^ 
tuali,  non  però  da  confondersi  colle  teolo- 
gali (fede,  speranza,  carità)  che  qui  non  po- 
trebbero avere  luogo.  Per  le  virtù  morali 
o  civili  o  politiche,  che  vogliano  dirsi,  e  non 
per  le  arti  liberali  potevano  avervi  accesso 
Elettra,  Camilla,  Pentesilea,  Lucrezia,  Julia, 
Marzia,  Cornelia.  Che  hanno  a  far  queste 
colla  Grammatica  colla  Dialettica,  coU'A- 
stronomia?  Marzia,  per  Dante,  non  significa 
alcuna  di  queste  arti,  ma  bensì  le  virtù 
dell'Adolescenza  della  Gioventute  e  Senettu- 
to;  onde  nel  Convito  per  Marzia  intende  egli 
la  nobile  anima  ricca  di  tutte  virtù  (IV,  e. 
28).  Le  sette  arti  liberali  possono  essere  state 
ai  poeti  e  ai  filosofi  occasione  e  mezzo  di  di- 
venir virtuosi,  ma  non  sono  esse  identicho 
a  virtù,  poiché  esse  possono  starsi  anche 
senza  le  virtù.  Se  poi  alcuni  di  essi  non  fu- 
rono esenti  da  colpe,  ciò  non  monta.  Dante 
li  ha  dichiarati  senza  colpa  e  senza  altra 
reità  in  fuori  di  quella  di  non  aver  avuto 
il  battesimo,  o  di  non  aver  adorato  debita- 
mente Dio,  se  vissuti  prima  di  Cristo. 

Le  sette  mura  ne  hanno  un  doppio  signi- 
ficato: uno  loro  proprio  e  particolare,  e  signi- 
ficano le  Sette  Arti  Liberali;  che  se  non  fan* 
no  esse  per  sé  di  necessità  virtuoso  l'uomo, 
sogliono  senza  dubbio  disporvelo  ed  avviar- 
lo alla  virtù,  ed  ove  Tabbia  raggiunta  con- 
servargliela. L'altro  significato  hanno  co- 
mune con  quello  delle  porte,  ed  è  nel  nu- 
mero Setto,  comune  ad  entrambe,  e  che  si- 
gnifica perfezione.  Le  sette  mura  e  le  sette 
porte  significheranno  adunque  la  Perfezio- 
ne dell'Umana  Nobiltà  e  della  felicità  che 
ne  é  il  premio,  raggiunte  mediante  le  sette 
virtù  e  le  sette  arti  liberali  nel  modo  già 
detto.  La  quale  Nobiltà  e  felicità,  per  ciò  che 
rassicurata  da  que' baluardi,  non  teme  at- 
tacchi. -  Se  quella  felicità  è  qui  limitata  al 
riposo  cho  la  onorata  nominanza  a  quelli 
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grandi  spiriti  por  grazia  nei  Cielo  acquista, 
essa  e  però  eterna.  -  I  numeri  lianno  im- 
portanza (li  signiUcato  nei  Poema,  a  cui  poso 
mano  o  Cielo  e  Terra,  che  furono,  secondo 
la  divina  Scrittura,  disposti  in  mcnsura  et 
numero  et  pondere:  e  il  numero  sette,  se- 
condo Cicerone,  rerum  omnium  nodus  est; 
secondo  Macrobio,  pei  Usici  numerus  o- 
mniufìi  perfcctissimusy  e  secoulo  S.  Ago- 
stino, quello  che  indica  il  riposo,  perchè 
Iddio  nel  settimo  giorno  trovò  di  posarsi 
(De  Civ.  D.  l.  XI,  e.  31). 

Il  bel  fiiimìcello  che  i  Poeti  passano  co- 
me terra  dura^  e  però  senza  ha;,Miarvi  i 
piedi,  signiflcano  lo  ricchezze,  dello  quali 
i  virtuosi  si  servono  si,  ma  non  vi  pongono 
l'affetto;  ed  a  (Tetto  nel  senso  allegorico  so- 
no, come  abbiali!  veduto,  i  piedi. 

Chi  pone  suo  affetto  nello  ricchezze,  si 
scosta  dalla  virtù,  x)erchò  viene  dalla  loro 
corrente  trascinato.  E  però  veri  lìlosoli  non 
sono  pur  Danto  i  Medici  i  Legisti  i  Religio- 
si, che  per  acquistar  moneta  e  dignità  col- 
tivano gli  studi  (Conv.  Ili,  11).  1  poeti  i  li- 
losofi  hanno  Ijisogno  di  ricchezze  per  colti- 
vare li  studi;  e  però  i  nostri  sei  camminano 
sopra  di  esse  per  entrare  nel  nobile  Ca- 
stello, nò  lo  splendore  di  esse  li  abbaglia 
dii  soffermarvisi  e  rii)orno  l'affetto.  Questo 
bel  Ilumicollo  ò  quello  stesso  rivo  che  da 
lt€ngi  corre,  della  sopradetta  canzone;  nel 
quale  sono  ligurate  le  dovizie,  che  non  pos- 
sono nò  dare  nò  torre  gentilezza.  Onde  l'a- 
nimo che  è  diritto  e  verace  Per  loro  di- 
scorrimento non  si  sface,  E  Dante  nella 
sposizione  dice:  «  Nò  la  diritta  torre  Fa 
piegar  rivo  che  da  lungi  corre:  che  non 
vuol  dir  altro....  che  le  dovizie  non  posso- 
no torre  nobiltà,  dicendo  quasi  quella  no- 
biltà essere  torre  diritta  (e  ciò  sarebbe  il 
nobil  Castello)  e  le  dovizie  fiume  da  lungi 
corrente  y>(,lll,  ÌG),  E  nello  stesso  trattato 
dice:  «  Quanto  fa  bel  cambio  chi  di  questo 
inperfettissime  cose  (ricchezze)  dà  per  a- 
vere  e  acquistar  cose  perfette,  siccome  li 
cuori  di  valenti  uomini  (ivi  e.  11)  »;  e  poscia 
ancora:  <\  L'uomo  di  diritto  appetito  e  di 
vera  conoscenza  quelle  (ricchezze)  mai  non 
ama;  e  non  amandole  non  si  unisce  ad  esse: 
ma  quelle  sempre  di  lungi  da  so  essere  vuo- 
le, se  non  in  quanto  ad  alcun  necessario 
servigio  sono  ordinate....  E  però  seguita  che 
l'animo  che  ò  diritto  d'appetito  e  verace  di 
conoscenza,  per  loro  perdita  non  si  disfa- 
ce.... E  per  questo  effetto  intende  di  pro- 
vare il  testo,  ch'elio  siono  fiume  corrente 


di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione 
ovvero  di  nobiltà  ».  (ivi  e.  13) 

CAPO  xviil.  —Scena  diilla  seconda  Cantica  o  sua  Ragione. 

—  sito  (lei  Paradiso  Terrestre  sccoudo  i  Padri  t  sao 
sigiiiflcato  alU-gorico.  —  Le  loro  dottrine  suggerisco- 
no al  Poeta  la  creazione  del  suo  Cosmo  per  farlo  sce- 
na della  Commedia.  —  Il  Monte  Purgatorio  ideato  pn 
ll;;urarvi  lo  stato  e  la  Cliiciia,  Puno  e  Paltro  ordinati 
da  Dio  perche  l'uomo  o.v^ervandone  lclci;gi  raggiunga 
il  MIO  duiipio  line.  —  V.h^ìq  ù  per  il  vivo  Danto  luogo  di 
riabilita/ione.  —  II  suo  sito  è  in  armonia  cogli  Elisi 

—  Atitipodoarr(;rusaleninie,  essoònol  grande  Oceana 

—  .sua  circonferenza  e  presuntiva  altezza. 

Per  sentenza  dei  Padri  della  Chiesa  e  dei 
teologi,  il  Paradiso  Terrestre  ò  nelle  estremo 
parti  Ortentali,  inaccessibile  dopo  la  cacciata 
dei  primi  parenti  che  aveano  demeritato 
quel  soggiorno  di  temporale  felicità.  San  I- 
sidoro  scrive:  «  Il  Paradiso  (Terrestre)  e  un 
luogo  sito  nelle  parti  orientali.  Questa  voce 
greca  in  latino  signillca  Orto\  in  ebraico  esso 
ò  dotto  Eden,  cioè  delizie;  i  quali  due  si- 
gnitìcati  uniti  insieme  danno:  Orto  di  de" 
tizie.  -  Esso  è  tutto  pieno  di  alberi  d'ogni 
specie  di  frutti,  e  vi  è  anche  l'Albero  di 
Vita.  Là  non  vi  ò  nò  inverno  nò  state,  ma 
perpetua  primavera.  Nel  suo  mezzo  prorom- 
pe una  fonte,  che  si  parte  in  quattro  llurai, 
i  quali  lo  percorrono  tutto.  Dopo  il  peccato 
deiruomo  ne  6  precluso  l'accesso;  e  però 
esso  è  cinto  tutto  alTintornodi  llammestrug- 
gitrici,chc  come  un  muro  lo  circondano  tutto; 
e  Tiucendio  n'ò  tale,  che  il  calore  ne  giunge 
quasi  al  ciel  della  Luna.  Un  presidio  di  Che- 
rubini ò  messo  al  disopra  di  quelle  liamme, 
a  line  di  tener  lontani  da  esso  gli  spiriti 
mali.  Onde  le  liamme  lo  impediscono  agli 
uomini,  e  gli  angeli  buoni  agli  angeli  tristi: 
si  che  l'adito  ad  esso  e  proibito  ad  ogni  car- 
ne e  ad  ogni  spinto.  >>  (Orig.  XIV,  3).  -  Il 
teologo  Strabo,  secondo  Pietro  di  Dante,  lo 
dice  ^^ito  ad  una  altezza,  che  giunge  al  Ciel 
della  Luna. 

Similmente  a  questi,  i  teologi  tutti  lo  po- 
sero in  Oriento,  e  tra  gli  altri  anche  San 
Tommaso;  il  quale  lo  dice  inaccessibile  sia 
per  monti,  sia  por  mari  o  per  deserti,  im- 
possibili a  varcarsi.  L'autorità  dei  Teologi 
fece  scrivere  al  Latini:  «  In  India  ò  il  Pa- 
radiso Terreno,  là  ove  sono  tante  maniero 
di  frutti,  e  d'arbori  e  di  pomi,  e  si  v'ò  l'al- 
bore delia  morte,  che  Iddio  vietò  al  priDQO 
uomo,  che  non  manicasse  del  suo  frutto.  E 
si  v'ò  Palbore  della  Vita,  che  non  morrebbe 
mai  chi  mangiasse  del  suo  frutto.  Là  non 
v'ha  né  freddo,  nò  caldo,  se  non  perpetuale 
tranquillitade  e  temperanza.  E  nel  mezzo  i 
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la  fontana  che  tutti  li  bagna  ed  infunde;  e 
di  quella  fontana  nascono  li  quattro  fiumi 
che  voi  avete  udito,  cioè  Fison,  Geon,  Tigris 
ed  Eufrates.  E  sappiate  che  dopo  lo  peccato 
del  primo  uomo  quello  luogo  fu  chiuso  a 
tutte  genti.  »  (Tes.  Ili,  2).  Ed  ò  quasi  una 
fedele  traduzione  di  quanto  scrisse  Isi- 
doro. 

I  critici  antichi  disputarono,  se  quel  ter- 
restre Paradiso  abbia  avuto  un'esistenza 
reale;  e  se  non  fosse  piuttosto  un  mito,  un 
intelligibile,  anziché  un  luogo  materiale  e 
terrestre.  Il  perchè  s.  Agostino  dice:  «  Al- 
cuni riportano  tra  le  cose  intelligibili  tutto 
quel  Paradiso,  nel  quale  furono  i  progeni- 
tori dell'uman  genere;  e  quegli  alberi  e  quei 
loro  frutti  convertono  in  virtù  e  in  opere 
virtuose;  quasi  che  quelle  cose  non  fossero 
state  visibili  e  corporee;  ed  essersi  così  detto 
e  così  scritto  per  significare  cose  intelligibili, 
come  se  quel  Paradiso  non  potesse  essere 
veramente  corporeo  per  ciò,  che  può  essere 
inteso  anche  spiritualmente.  Nessuno  proi- 
bisce che  per  quel  Paradiso  s'intenda  la  Vita 
dei  beati;  nei  suoi  quattro  fiumi,  le  quattro 
virtù  prudenza,  fortezza,  temperanza  e  giu- 
stizia; in  quelli  alberi,  tutte  le  utili  disci- 
pline; e  nei  loro  frutti,  le  opere  de'  pii.  Così 
pure  nel  legno  della  vila,  la  sapienza  stessa, 
madre  d'ogni  bene;  neìValOero  della  Sciefì- 
sa  del  bene  e  del  male^  lo  sperimento  della 
]egge  trasgredita....  In  queste  cose  può  an- 
che intendersi  figurata  la  Chiesa,  e  pren- 
derle quali  segni  nunzianti  il  futuro.  E  però 
nel  Paradiso  la  Chiesa  stessa^  come  di  essa 
si  leggo  nel  Cantico  dei  Cantici;  nei  quat- 
tro fiumi  del  Paradiso,  i  quattro  Evangeli; 
negli  alberi  fruttiferi,  ì  Santi;  nei  frutti  di 
quelli,  le  opere  dei  Santi;  nel  legno  della 
vita,  il  Santo  de'  Santi,  Cristo;  nell'albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male,  il  libero 
arbitrio.  »(De  Civ.  Dei  XIII,  21) 

Nò  altrimenti  che  Agostino  l'intesero  poi 
gli  altri  Padri,  e  segnatamente  i  teologi 
mistici,  i  quali  nei  Paradiso  Terrestre  vi- 
dero la  figura  della  Chiesa  di  Cristo  i)* 

Tanto  bastò  a  quel  potente  ingegno  del 
nostro  Poeta  per  ideare  il  suo  Cosmo;  il 
quale,  senza  alterare  quello  di  Dio,  ne  pre- 
sentisse il  Cosmo  materiale  e  il  Cosmo  in- 
telligibile, e  si  prestasse  quale  scena  adatta 


1)  Si  rammenti  qui  il  lettore  delle  visioni  di  Metildo  di 
Ilackeborn,  u  di  quelle  spiegazioni  ch«  le  son  date  di  quan- 
to le  fu  fatto  vedere  in  quella  vigna  del  signore,  piantata 
sopra  un  alto  monto,  e  deirincarico  datole  dal  Signore  di 
Uvoraria. 


a  rappresentarvi  il  gran  dramma  dell'Uma- 
nità nel  tempo  e  nell'eterno! 

Il  Poeta  per  mostrarne  giusta  la  retri- 
buzione della  divina  Giustizia  dopo  morte, 
trovò  conveniente  d' informarne  anche  dei 
mezzi  usati  dalla  divina  Economìa  per  ren- 
dere felice  l'uomo  in  questa  e  nell'altra  vita. 
Nell'altra  vita  i  luoghi  di  retribuzione  sono 
l'Inferno,  il  Paradiso  e  il  Purgatorio,  se- 
condo le  dottrine  cattoliche:  i  due  primi 
luoghi  di  eterna  retribuzione,  il  terzo  di 
retribuzione  temporanea.  Ciascuno  di  que- 
sti tre  stati  ha  uno  corrispondente  in  questa 
vita.  Come  l'Inferno  è  l'imagine  dello  stato 
dei  viziosi,  che  nel  loro  cuore  provano  i  tor- 
menti dell'Inferno  in  questo  mondo,  e  il  Pa- 
radiso ò  r  imagine  dello  stato  dei  giusti, 
che  in  questa  vita  pregustano  i  gaudi  del 
Cielo;  così  il  Purgatorio,  che  è  il  luogo  dove 
le  anime  dei  morti  in  grazia  di  Dio  vanno 
a  scontare  la  pena  per  li  peccati  commessi, 
se  non  l' hanno  fatto  in  vita ,  è  l' imagine 
dei  vivi,  i  quali,  frenando  le  loro  passioni, 
si  studiano  di  riabilitarsi  al  Cielo  mediante 
l'osservanza  di  quanto  fu  loro  da  Dio  a  tale 
riabilitazione  comandato. 

Ne  segue  quindi  che  il  Purgatorio  dovea 
mostrarne  l'uomo  che  si  studia  di  far  prò 
dei  mezzi  ordinati  dall'Economia  divina  a 
farlo  felice.  E  però  la  scena  del  Purgatorio 
dovea  avere  il  Paradiso  Terrestre,  dal  quale 
l'uomo  fu  per  colpa  sua  bandito;  dovea  avere 
la  Chiesa,  in  esso  Paradiso  prefigurata,  per- 
ciò che  fondata  dal  Riparatore  della  colpa 
d'Adamo,  affinchè  l'uomo,  riabilitato  in  essa, 
potesse  da  essa  passare  alla  patria  celeste 
e  all'eterna  beatitudine;  come,  se  si  fosse 
serbato  innocente,  vi  sarebbe  passato  dal 
lieto  soggiorno  che  gli  era  stato  dato  a  tem- 
poraria  dimora. 

Di  più,  per  ciò  che  l'uomo  è  socievo- 
le, e  deve  nella  società  e  mediante  la  so- 
cietà raggiungere  il  fine  di  questa  vita, 
che  è  la  felicità  temporaria;  essa  scena  del 
Purgatorio  dovea  figurare  anche  lo  Stato, 
in  cui  l'uomo  deve  procurarsi  tale  felicità, 
e  gli  ammaestramenti  necessari  all'acquisto 
delle  virtù  che  ad  essa  conducono.  Inoltre, 
poiché  i  Padri  della  Chiesa  e  i  Mistici  videro 
ogni  male  venire  dal  settentrione,  ed  ogni 
bene  dal  mezzogiorno;  il  Poeta  per  dare 
autorità  e  trovar  più  facile  credenza  alle 
sue  creazioni,  dovette  tener  conto  anche  di 
tale  dottrina  nella  costruzione  del  suo  Cosmo. 

La  caduta  di  Lucifero,  per  la  cui  super- 
bia si  sprofondò  l'Inferno,  per  la  cui  invi- 
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dia  fu  dal  Paradiso  Terrostro  bandita  l'Uma- 
nità, suggorì  al  Poeta  il  grande  cataclisma, 
dal  quale  uscì  il  suo  Cosmo.  U  continente, 
che  era  prima  nell'emisfero  australe,  per 
paura  del  cadente  Lucifero,  passò  nel  set- 
tentrionale. Parte  della  massa  interiore  del- 
l' emisfero  australe ,  per  fuggir  forse  an- 
ch'essa Lucifero,  h»,sciato  ivi  un  vasto  vuoto, 
s'alzò  in  quello  stesso  emisfero  a  formar  un 
altissimo  monte,  tutto  circondato  dall'ac- 
que, che  occuparono  il  luogo  lasciato  dal 
continente;  e  fu  esso  monte  antipode  al  col- 
mo del  detto  continente. 

Ecco  il  nuovo  Cosmo,  che  ù  la  scena  del 
dramma  dell'Umanità. 

I  Cieli,  che  per  la  caduta  di  Lucifero  non 
vennero  turbati,  nò  potevano  esserlo,  per- 
chè materia  prima  da  Dio  stesso  immedia- 
tamente creata,  è  la  scena  del  Paradiso. 
-  La  prigione  di  Lucifero  nell'interno  del- 
l'emisfero boreale,  di  sotto  del  continente 
dato  ad  abitazione  all'umanità  bandita  dal 
Paradiso  Terrestre  dopo  il  peccato,  e  la  sce- 
na dell'Inferno.  Il  monte  altissimo,  che  sur- 
se  nell'emislero  australe  e  sulla  cima  del 
quale  è  il  Paradiso  Terrestre,  già  patria 
dell'uomo  innocente,  è  la  scena  del  Purga- 
torio, e  però  esso  monte  ò  detto  Monte  Pur- 
gatorio. 

La  divina  misericordia,  mossa  a  pietà  del- 
l'uomo, che  al  peccato  era  stato  sedotto  da 
Lucifero,  gli  promise  un  Riparatore.  -  Il 
Riparatore  venne;  sodisfò  alla  divina  Giusti- 
zia, facendosi  vittima  sul  colmo  del  conti- 
nente, dato  in  punizione  ad  abitare  alla  de- 
caduta umanità;  e  fondò  la  sua  Chiesa,  nella 
quale  l'uomo  viene  riabilitato  e  fatto  spi- 
ritualmente degno  di  quella  felicità,  la  quale 
egli,  vivendo  innocente,  avrebbe  senza  pena 
meritato  nel  Paradiso  Terrestre. 

A  rappresentare  ciò,  il  Poeta  pose  sul 
Monte  Purgatorio,  ov'  è  il  Paradiso  Terre- 
stre, la  Chiesa  di  Cristo,  in  quello  ligurata, 
facendo  sopr'  essa  raggiare  le  tre  virtù, 
Fede,  Speranza  e  Carità.  Ella  ò  data  in 
custodia  ad  un  capo  ed  ai  suoi  ulliciali,  ed 
ha  due  parti:  quella  dei  penitenti,  i  quali, 
purgandosi  su  sette  cornici  dalle  loro  colpe 
acquistano  le  virtù  necessario  a  non  più 
ricadere  in  esse;  e  quella  dei  prò  fidenti^ 
esibitori  di  buone  opere,  i  quali,  latti  forti 
nelle  virtù,  hanno  ricuperato  la  piena  li- 
bertà delle  loro  azioni;  anzi  il  loro  arbitrio 
ò  fatto  libero,  sano  e  diritto,  e  la  loro  vo- 
lontà rinvigorita  nel  santo  proposito  del 
bene  por  T  odio  che  in  loro  è  nato  al  pec- 


cato. E  però  essi  sono,  mediante  la  gitizli' 
ficazione^  giunti  al  possesso  di  quel  gaudio^ 
che  nel  Paradiso  Terrestre  era  dato  all'uo- 
mo innocente,  e  vengono  quivi  ancor  in  vita 
rifatti,  come  piante  novelle,  puri  e  disposU 
a  salire  al  cielo,  appunto  come  nel  Purga- 
torio si  fanno  pure  e  degne  le  anime  dei 
morti  in  grazia  di  Dio.  Questa  Chiesa,  a 
mostrarla  santa,  inconcussa,  inaccessa  alle 
umane  passioni  o  divina,  la  pose  più  alto 
dell'atmosfera  terrestre:  nell'aere  puro  e 
libero  da  ogni  perturbazione  ed  alterazione, 
sì  che  nò  venti,  nò  tempeste,  nò  terremoti 
la  turbano  o  molestano. 

Ma  per  ciò  che  Iddio,  come  s'è  detto, 
diede  all'uomo  due  fini  a  raggiungere;  gU 
diede  due  direttivi  e  due  specie  di  leggi  da 
osservare,   la   civile  e  la  religiosa.  E  però 
l'uomo,  per  riabilitarsi  e  divenir  degno  di 
ritornare   alle  dolcezze  del  temporale  pap 
radiso    e  da   questo  innalzarsi  alla  patria 
celeste,  deve  sottoporsi  non  solo  al  capo 
della  Chiesa,  ma  anche  a  quello  dello  Stato, 
e  deve  adempiere  le  leggi  religiose  e  civili, 
che  dinanzi  a  Dio  formano  un  codice  solo. 
11  perchè  il  Poeta ,  sullo  stesso  Monte  e 
in  quella  parte  più  bassa  di  esso,  attorniata 
dall'atmosfera  terrestre,  figurò  lo  Stato,  a 
mostramelo  soggetto  al  turbamento  delle 
umane  passioni;  come  il  luogo,  ove  esso  ri- 
siede, è  sottoposto  ai  turbamenti  atmosfe- 
rici ,  dai  quali  l' uomo  non  resta  illeso.  E 
figurò  in  esso  i  predestinati,  quelli  cioè  che 
non  sono  ancora  nella  Chiosa,  ma  vi  si  sono 
avviati,  sia  perchè  riconciliati  colla  Chiesa, 
dalla  quale  erano  esclusi,  stanno  ivi  espian- 
do la   contumacia  alla  quale  furono  con- 
dannati; sia  perchè,  riconosciuti  i  loro  pec- 
cati, sono  dirotti  alla  Chiesa  per  espiarveli, 
ammessi  che  siano:  ad  insegnarne  che,  per 
essere  buoni  cattolici,  bisogna  prima  essere 
buoni  cittadini;  come  pure  a  ricordare  che 
l'Economia  divina  preparò  l'umanità  colle 
virtù  civili  e  filosofiche  a  ricevere  le  teo- 
logali e*  rivelate. 

A  questo  Stato  il  Poeta  preposo  un  Ve- 
glio, ed  è  il  secondo  Direttivo,  splendente 
delle  quattro  virtù  cardinali  (.Std.  II,  10), 
quale  dovrebb' ossero  il  capo  d'ogni  Stato; 
e  lo  preposo  così,  che  l'autorità  sua  si  e- 
stenda  sino  alla  sommità  del  Monte,  in  quan- 
to che  dentro  dalla  porta  della  Fede,  affi- 
data all'apostolico,  si  espiano  sulle  sette 
cornici  anche  i  peccati  commessi  contro  le 
virtù  filosofiche,  di  prudenza,  temperanza, 
fortezza  o  giustizia  nelle  quali,  come  pure 
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io  tatto  le  altre,  bì  diviene  più  forti  median- 
te feOe,  speranza  e  carità;  e  forse  ancbe 
ad  indicare  die  i  ministri  della  Chiesa,  es- 
sendo pur  essi  sudditi  dello  Stolto,  sono  an- 
ch'essi  obbligati  ad  osservarne  lo  lei^'gi  e 
rispettare  chi  lo  governa,  in  conforniità  alle 
parolu  di  l'ietro;  «  Suàiecli  igitur  estofe 
omni  hnmanae  crealurae  prop/er  Deum: 
tire  regi,  quaxi  praecellenli;  sive  ducibus 
tatnqiiamab  eo  missis  ad  vindictam  male- 
faclomni,  laudem  vero  bonorum;  quia  sic 
ettroluntas  liei. etc.  Kpist. s,  l'etri  1, 2,  v.  13. 

11  Poeta  nominò  quindi  u  ragione,  corno 
dissi,  questo  altissimo  monte,  Monte  Purga- 
torio, poiché  nel  suo  Poema  esso  monte  ó  il 
iDogo  duvo  sin  dal  tempo  della  Redenzione 
{Pg.  VII,  4-G)  accedono  le  animo  dei  morti 
in  grazia  di  Dìo  per  espiare  le  colpe,  per  le 
quali  non  hanno  pienamente  sodisfatto  in 
vita;  e  d'ondo,  dopo  essersi  interamente  pur- 
g-.tte,  passano  all'eterna  beatitudine  del  ce- 
leste Paradiso.  Lo  Stato  e  la  Chiesa  vi  sojio 
per  le  dette  relazioni  su  quello  Itguraie;  e 
però  sono  queste  da  cercarsi  non  nella  let- 
tera, ma  nell'allegoria,  come  elio  si  possa 
anche  dire,  elio  speselo  l'allegoria  diventi 
lettera.  -  K  tali  sono  senz'altro  la  scena 
della  valle  deliziosa  dei  principi,  ove  si  pre- 
ga la  Salve  iiegina,  perchè  ne  tenga  lon- 
tana la  mala  biscia  (VII,  a:i;  Vili,  37);  l'A- 
postolico, custode  della  porta  della  Fede, 
che  ebbe  lo  due  chiavi  da  Pietro;  e  l'unii* 
tìarsi  di  Dante  ad  cs.so,  e  il  chiederne  per- 
dono, e  il  pregarlo  che  apra  la  fi'rrea  por- 
ta; e  lo  scolpire  che  fa  colla  punta  della  sua 
spada  osso  Angelo  dello  chiavi  ì  sette  P  sul- 
la fronte  dell'umiliato  e  compunto  (IX,  73 
e  s.);  o  l'omaggio  prestato  da  Dante  a  Ca- 
tone; e  gli  ordini  dati  dal  Veglio  a  Virgilio 
e  riguardanti  l'Alunno,  corno  sarebbe  di  la- 
vargli il  viso,  di  ricingerlo  d'ungìunco  schiet- 
to (1,  nt  e  s.)  prima  d'imprendere  la  salita, 
e  tante  e  tante  altre  scene  che  non  hanno 
senso  alcuno  nel  Purgatorio  dei  morti,  dove 
non  si  può  più  peccare,  nò  avanzare  per 
alcun  merito  proprio.  Xè  senza  ragione,  che 
nel  Purgatorio  di  Dante  si  rappresenta  pure 
la  storia  della  riabilitazione  dì  Danto  vivo, 
quale  esemplo  atrumaiiìtà  tutta  da  luì  rap- 
presentata, lìgli  si  a.^soggetta  e  al  Direttivo 
civile  o  al  Direttivo  religioso;  riceve  istru- 
xìoni  da  entrambi  e  le  pone  in  atto. 

Intiodotto  nel  Purgatorio  vero,  fa  anch'e- 
gU  poniten/.a  dei  peccati  sulle  sotto  cornici, 
ed  attraversate  le  fiamme,  da  cui  è  circon- 
data In  divina  foresta,  entra  in  essa.  Con- 


fermato qnivi  nelle  aette  virtiì,  è  flutto  ido- 
neo a  contemplar  in  ligure  1  misteri  della 

fede,  e  riceve  l'incarico  di  annunziare  al 
mondo,  che  mal  vive,  quanto  l'Economia  di- 
vina operò  nel  corso  do'  secoli  per  fare  fe- 
lice l'umanità,  e  i  castighi  coi  quali  Iddio 
ha  puniti  quelli  che  ne  violarono  i  coman- 
damenti. 

Dal  sopraddetto  sirìtrae, che  l'innalzamen- 
to di  quell'altissimo  Monte  Purgatorio  nel- 
t'emislcro  australe,  fu  fatto  in  grazia  del 
senso  allegorico  o  non  del  senso  letterale. 

Il  Poeta  avrebbe  potuto  porre  il  suo  Pur- 
gatorio in  un  luogo  qualunque  sulla  Terra 
senza  urtare  nelle  dottrine  della  Chiesa  o 
nelle  opinioni  dei  teologi  accreditate,  se  si 
fosse  limitato  a  rappresentarci  il  Purgato- 
rio dell'altro  mondo.  Ma  dove  trovare  un 
monte,  che  potesse  prestarsi  a  ricevere  se- 
condo le  teorie  dei  Padri  il  Paradiso  Ter- 
restre e  la  Chiesa  in  esso  figurata;  o  rap- 
presentarvi quindi  con  la  Chiesa  anche  lo 
Stato,  in  cui  ossa  fu  fondata;  e  rappresen- 
tare in  esso  la  classe  dei  predestinati,  non 
ancora  ammessi  nell'ovile  di  Cristo,  ma  po- 
sti già  sulla  via  che  ad  esso  mena;  e  se- 
guendo quelle  altre  teorie  dei  teologi,  che 
dall'austro  fanno  venire  ogni  bene,  armo- 
nizzare le  creazioni  sue  colle  dottrine  dei 
pagani?  Oli  Elisi,  che  per  essi  è  un  luogo 
dove  si  raccolgono  le  animo  dei  pii  e  vi  di- 
morano un  tempo  prima  di  passare  allo  stel- 
lo, sono,  secondo  Platone,  nell'Oceano  nel- 
l'isole Fortunate;  e,  secondo  Virgilio,  si  va 
agli  , Elisi  lasciando  a  sinistra  il  profondo 
Tartaro.  Il  ritrovato  di  Dante  concilia  tut- 
to, e  lo  presenta  riunito  in  bell'armonia. 

Questo  Jlonte  Purgatorio  ò  antipode  al 
Calvario,  monto  fuori  delle  mura  di  Geru- 
salemme, sul  quale  Cristo  operò  l'umana  re- 
denzione [Inf.  XXXIV,  114). 

Ksiendo  il  Calvario,  come  nello  stesso  luo- 
go dice  il  Poeta,  sotto  il  colmo  dell'emisfero 
boreale;  ne  segue  che,  per  Dante  '),  Geru- 
salemme ò  siti  al  grado  S)0  di  longitudine. 
lì  poichò  secondo  Tolomeo  essa  è  sita  al 
31,  40  di  latitudine  boreale,  e  cosi  riteneva 
pur  Dante  <Pg.  IV,  7lj-S4];  ne  segue,  che  il 
Monte  Purgatorio,  a  Gerusalemme  autipodo, 
era  per  Dante  al  grado  270  di  longitudine, 
e  al  31,  40  di  latitudine  australe:  il  che  sa- 
rebbe nel  Grande  Oceano,  cinque  gradi  circa 
al  sud  delle  isole  di  Pasqua  e  di  Sala.  Colla 
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cognizioni  geografiche  del  suo  tempo  egli 
non  poteva  essere  smentito. 

Esso  monte  ò  alto  sì,  che  alla  sua  som- 
mità non  può  arrivare  la  vista  umana  (IV, 
40);  e  il  raggio  della  circonferenza  alla  sua 
baso  sembrerebbe  essere  eguale  alla  distan- 
za (presa  a  linea  retta)  da  Napoli  a  Geru- 
salemme. Die.)  così,  poiché  potrebb' essere, 
che  Dante  abbia  voluto  dirne  appunto  que- 
sto, quando,  essendo  ancora  ai  più  del  mon- 
te, si  fece  dire  da  Virgilio,  che  a  Napoli, 
dove  giacca  il  suo  corpo,  era  allora  vespero. 
Ai  luogo  dov'erano,  quando  fu  ciò  detto, 
erano  tre  ore  di  Sole  (III,  10-26), 

Per  tanto,  se  così  fosse,  la  base  del  Monte 
Purgatorio  avrebbe  una  circonferenza  egua- 
le a  quella  dell'  abisso  infernale  alla  sua 
sboccatura,  che  ha  principio  airautro  di  Cu- 
ma  vicino  a  Napoli;  e  però  la  massa  di  es* 
so,  la  quale  proviene  dal  vuoto  lasciato  nel- 
l'interno dell'emisfero  australe,  sarebbe  e- 
guale  a  quella  che  si  richiederebbe  a  riem- 
piere tutto  l'Inferno.  E  però  l'altezza  del 
Monte  sarebbe  eguale  alla  profondità  del- 
rinferno,  che  si  disse  (Std.  II,  13)  essere  di 
miglia  2298  circa;  e  quindi  ben  maggiore 
di  quella  di  qualsiasi  altro  montL\  E  si  po- 
trebbe anche  dedurre,  che  il  vuoto  nell'e- 
misfero australe  abbia  un'estensione  equi- 
valente a  quella,  che  ha  l'abisso  nell'altro 
emisfero,  sebbene  i  due  vuoti  siano  di  forme 
diverse. 

CAPO  XIX.  —  (C'ontlnua/lono)  —  Rapida  corsa  lunjio  il 
Purgatorio  della  Commedia.  —  l  Poeti  sbucano  alla 
spiaggia  ilei  Monte.  —  venere  e  le  quattro  stello,  — 
Catone;  colloquio  con  Virgilio  e  ciò  che  accade.  — 
Catone  rappresenta  il  Direttivo  provvidenziale  del 
reggimento  civile,  clie  prepara  alio  spirituale.  — 
Dottrine  riposte  nell'atto  del  lavare  e  del  riclngerc 
del  giunco  l'Alunno.  — Approdo  dell'Angelo  colle  Ani- 
me. —  A  penetrare  ne'  sensi  riposti  bisogna  seguire 
il  metodo  ili  Dante  mll'appost ari!  nei  classici.  — Nel- 
l'Antipurgatorio si  danno  ammaestramenti  ad  acqui- 
sto delle  virtfi  filosoflche  delle  quali  risplende  Ca- 
tone. —  Esempi  tratti  dai  vari  incontri  neir  anime: 
di  prudenza;  soavità  di  modi;  cortesia;  temperanza: 
sentimento  del  dovere.  —  Catone  riprende  gli  assorti 
al  canto  del  Casella:  ragione  di  ciò,  e  contegno  del- 
l'Alunno e  del  Maestro.  —  Altre  lezioni  di  prudenza 
e  di  temperanza.  —  Incontro  In  qutilli  che  peccaro- 
no d'eresia:  in  Manfredi,  e  lezione  che  so  ne  trae. — 
Difflcoltà  della  salita  ad  acquisto  di  fortezza.  —  Be- 
lacqua  neghittoso,  e  lezione.  —  Dante  ripreso  per  at- 
teudcre  al  pispigliare  degli  oziosi.  —  Lezioni  di  giu- 
stizia: Buonconte;  Pia  de'  Tolomei;  Benincasa.  —  Lo 
orazioni  pei  morti.  —  Amore  e  giustizia  necessari 
allo  stato.  —  Mancavano  all'Italia.  —  Bordello  e 
Virgilio.  —  Apostrofo  all'Italia:  1  rimproveri  dati 
sono  storici.   —   onore  fatto  da  sordello  a  Virgi- 


lio. «-  Perchò  di  notte  non  si  aiceiide  al  PvgMMio, 
e  8i  può  discendere  e  girare  rAntipnrgatorto.  —  VAUt 
dei  Principi,  c&si  pure  in  contamacia,  e  ciò  che  la 
valle  rappresenta.  —  Chi  ne  sono  i  Principi,  in  che 
ordine  disposti,  e  che  fanno.  —  La  religione  neces- 
saria all'esercizio  delle  virtù  fllosoflche  e  al  buon 
governo.  —  Queste  scene  sono  un  mito,  ed  banno 
senso  nell'allegoria,  non  nella  lettera.  —  Le  tre  stelle 
al  luogo  delle  quattro,  che  si  sono  abbassate.  —  Ed- 
trata  del  serpente  nella  valle  e  sua  fuga  per  opera 
degli  Angeli  scesl  dal  grembo  di  Maria.—  Perche  le 
quattro  stelle  sono  basse  e  non  tramontata. —Aoti- 
purgatorio  o  sue  parti. 

Della  forma  e  delle  condizioni  del  Monte 
Purgatorio,  e  segnatamente  della  forma  e 
delle  condizioni  del  Purgatorio  Vero  che  è 
al  di  sopra  deiratmosfera  terrestre,  fu  già 
detto  non  poco  al  Capo  XlV  della  prima  Par- 
te, uei  riscontri  fatti  di  esso  colla  sanfa  Gè- 
rusalemme  di  Ugo,  presa  nel  senso  tro- 
pologico quale  Yita  Spirituale^  ed  allego- 
rico quale  figura  della  Chiesa;  ma,  aftin- 
ché il  lettore  ne  prenda  un'idea  esatta  e 
completa,  trovo  opportuno  di  dare  una  ra- 
pida corsa,  seguendo  il  Poeta  stesso,  per 
tutto  il  Monte  Purgatorio,  come  si  fece  per 
l'Inferno. 

Questo  esame  ne  farà  vedere  che  la  scena 
del  Purgatorio  è  anch'essa  mirabilmente  fi- 
gurativa dell'intelligibile  in  esso  rappresen- 
tato. 

Usciti  i  due  Poeti  fuori  dell'aura  morta, 
che  avealo  lisicamente  e  moralmente  tutto 
contristato,  ai  piò  del  Monte,  il  dolce  colo- 
re quale  di  zafiiro  orientale,  che  si  acco- 
glieva nell'aspetto  sereno  dell'aere  tutto 
puro  sino  al  Ciel  della  Luna,  gli  riempi  di 
diletto  e  gli  occhi  e  il  cuore  (l.  13-18). 

La  stella  di  Venere,  velando  col  suo  vi- 
vace splendore  i  Pesci,  che  erano  in  sua 
scorta,  faceva  ridente  del  suo  lume  tutto 
l'Oriente;  e  Dante,  voltosi  a  man  destra, 
vide  al  polo  di  quell'emisfero  australe,  quat- 
tro stelle.  Non  viste  mai  fuor  ch'alia  pri- 
ma  gente,  così  fulgide  che  il  Cielo  tutto  pa- 
reva rallegrarsi  delle  loro  llamme;  onde  la 
loro  vista  fa  trarre  a  Dante  un  profondo 
sospiro  per  essere  della  loro  luce  privato 
l'emisfero  boreale  abitato  dalla  povera  u- 
manità.  (ivi,  22-27) 

Si  volse  quindi  alcun  poco  al  polo  boreale 
là  dove  il  Carro  era  già  sparito,  e  vide  pres- 
so di  sé  tutto  solo  un  Veglio,  degno  in  vista 
di  tanta  reverenza,  che  non  no  deve  più 
alcun  llglio  al  proprio  padre.  La  sua  faccia 
era  fregiata  cosi  del  lume  di  quelle  quattro 
sante  stelle,  che  pareva  un  Solo  (ivi,  28-39). 
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11  Veglio  dirige  ai  Poeti  la  parola,  e  do- 
manda loro:  Chi  sono  essi  che,  fuggiti  dal- 
l'eterna prigione,  enino  ascesi  sin  lì  venendo 
su  contro  il  cicco  liume,  che  cado  lungo  il 
vuoto  australe  neiriuferno  (Inf,  XXXIV,  127- 
180)?  Chi  li  avea  guidati*^  Chi  avca  loro 
fatto  lume  nell'uscir  fuori  dalle  tenebre  in- 
fernali, ove  è  notte  profonda?  E  riprendo: 
«Sono  forse  rotte,  nò  tengono  più  lo  leggi 
dtìirinferno,  in  cui  entrando  si  lascia  ogni 
speranza  di  uscirne?  Sarebbe  forse  stato  fatto 
in  Cielo  un  nuovo  decreto, diverso  da  quello 
che  suona,  che  neW Inferno  non  si  dà  ri- 
scatto^ che  voi,  già  dannati,  venite  ai  miei 
balzi  (grotte)?  (ivi  40-48) 

L'aspetto  del  Veglio  e  queste  sue  domande 
fanno  a  Virgilio  riconoscere  in  lui  Catone; 
onde  Virgilio  dà  di  piglio  airAlunno,  e  va- 
lendosi delle  mani,  (Ielle  parole  e  dei  cenni, 
gli  fa  piegar  lo  ginocchia  dinanzi  a  Catone,  ed 
abbassare  inatto  riverente  gli  occhi  (49-51). 

Quindi,  in  atto  rispettoso  rivolto  a  Cato- 
ne, imprende  Virgilio  a  rispondere,  facen- 
dogli sapere,  ch'egli  (Ragione)  non  veniva 
da  sé;  essere  stato  mandato  da  Donna,  scesa 
dal  Cielo.  (Beatrice,  Gr tizia  cooperante  me- 
diante la  divina  scienza)  a  pregarlo  di  sov- 
venire l'altro  di  sua  compagnia:  il  che  solo, 
soggiunge  Virgilio,  senza  pretendere  rispo- 
sta alle  fatte  dimando,  poteva  bastargli  per 
non  opporsi,  ch'essi  entrino  nelle  sue  terre. 
Ciò  non  pertanto,  poiché  era  volere  di  Ca- 
tone di  sapere  della  loro  vera  condizione, 
egli  Virgilio  non  poteva  ritìutarsi  di  farglie- 
la manifesta.  (52-57) 

E  senza  più  Virgilio  fa  sapere  a  Catone 
che  il  suo  Aluniìo  non  era  ancora  morto,  ma 
per  sua  follia  era  stato  tanto  presso  a  per- 
dersi, che  vi  ci  mancava  molto  poco.  Essere 
stato  allora  egli  mandato  a  camparlo,  come 
già  disse:  averlo  tratto  dal  pericolo  menan- 
dolo per  quella  via,  che  era  l'unica  a  sal- 
varlo; avergli  già  mostrato  tutta  la  gente 
dannata,  ed  essere  sua  intenziono  di  mo- 
strargli ora  quelli  spiriti,  che  si  purgano 
sotto  la  signoria  (balia;  di  Catone.  Egli  non 
dirà  come  egli  abbia  tratto  sin  li  il  suo  A- 
lunno,  che  a  dirlo  sarebbe  lungo;  dirà  però 
che  d'alto  scende  virtù  che  gli  porgo  aiuto 
a  condurlo  a  vedere  e  ad  udire  Catone.  Gli 
piaccia  gradire  adunque  la  sua  venuta,  poi- 
ché esso  va  cercando  libertà,  la  quale  fu 
tanto  cara  a  Catone,  che  por  essa  non  gli 
fu  amara  in  litica  la  stessa  morte. 

E  dettogli  ancora,  che  gli  eterni  editti,  ai 
quali  soggetti  sono  i  dannati  nell'inferno, 


non  furono  da  loro  due  violati,  poìchò  l'A- 
lunno era  ancora  in  vita,  ed  egli  non  era 
da  Minosse  legato,  e  dimorava  nel  cerchio 
dove  ò  Marzia,  la  casta  moglie  di  Catone, 
lo  prega,  per  amor  di  Marzia  sua,  di  pie- 
garsi al  loro  priego  e  di  lasciarli  andar 
per  li  suoi  sette  regni,  promettendogli  che 
quando  sarebbe  di  ritorno  dalla  sua  missio- 
ne, se  degnava  di  essere  laggiù  mentovato, 
avrebbe  ringraziato  Marzia  del  favore  per 
amor  di  lei  ricevuto  da  Catone  (ivi,  58-84). 
A  questa  preghiera  di  Virgilio  Catone  ri- 
sponde: «  Marzia  linchè  fummo  in  vita,  ebbe 
da  me  quante  grazie  volle:  tanto  ella  pia- 
cque a  me!  ma  ora  ch'ella  dimora  di  là  d'A- 
cheronte, l'amor  di  lei  non  può  più  nulla 
su  di  me  per  quella  legge  cho  fu  fatta, 
quand'  io  lasciai  la  vita.  Però  se,  come  tu 
dici,  donna  del  Ciel  ti  muove  e  ti  dirige  in 
questo  cammino,  non  v'  è  mestieri  lusinghe, 
e  ti  basti  di  richiedermi  per  lei.  »  Ciò  detto, 
dà  a  Virgilio  l'assenso  richiesto,  e  gli  or- 
dina di  ricingere  l' Alunno  di  un  giunco 
schietto  (simbolo  d'umiltà),  e  di  lavargli  il 
viso,  onde  levargli  via  dal  volto  il  sucidu- 
me  lasciatogli  dalla  nebbia  infernale;  per 
ciò  che  non  si  converrebbe  così  tìnto  andare 
davanti  al  primo  ^Ministro  del  Paradiso.  In- 
dicatogli quindi  con  tutta  precisione  dove 
cresce  il  giunco,  gli  dice  di  non  tornar  più 
lì,  ma  di  prendere  per  loro  cammino  norma 
dal  Sole,  che  era  per  sorgere,  e  che  avrebbe 
loro  mostrato  a  prendere  il  Monte  a  salita 
più  lieve.  Ciò  detto  spari.  (85-101)) 

0  questa  scena  non  è  che  un'  erudita  ci- 
calata, 0  è  una  delle  essenziali  al  dramma 
dell'Umanità  nel  Poema  rappresentato,  e  per 
essa,  con  quello  che  le  appartiene  ancora 
e  la  completa,  volle  il  Poeta  làrne  sapere 
che  Catone  ha  qui  sua  signoria  e  vi  esercita 
il  suo  dominio. 

Catone  ha  l'aria  di  opporsi  ai  due  sbucati 
da  sotterra  di  venir  alle  sue  grotte;  egli 
vuol  sapere  da  essi  chi  sono,  e  come  venuti 
li  per  quella  via.  Egli  viene  pregato  da  Vir- 
gilio di  lasciarli  andare  per  li  suoi  sette 
regni]  nò  Virgilio  senza  sua  licenza  osa  a- 
vanzarsi,  benché  egli  non  sia  11  venuto  da 
sé,  ma  mandato  da  donna  del  Cielo.  E  Ca- 
tone dà  loro  licenza  di  andarvi;  e  non  per 
le  lusinghe,  fattegli  da  Virgilio  che  ne  lo 
pregava  per  amore  di  Marzia,  come  si  fa 
per  ottener  grazie  dai  grandi  del  mondo, 
ma  solo  perché  la  donna  del  Cielo  avea  mos- 
so Virgilio  a  quel  viaggio,  e  perchò  essa  lo 
dirigeva. 
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Catone  adunque  è  li  signore;  e  quella  re- 
gione ò  al  suo  dominio  sottoposta  per  di- 
sposizione celeste,  alla  quale  egli  pure  ub- 
bidisce. 

E  Catone  vi  esercita  per  vero  un'  uffìzio, 
poicbó  lì,  sotto  la  sua  balia,  purgano  sé 
gli  spirili,  che  Virgilio  vuol  mostrare  a 
salutare  istruzione  al  suo  Alunno,  come  gli 
ha  mostrato  le  genti  dell' Inferno;  e  quel- 
l'ufdzio  di  Catone  dev'essere  di  giovamento 
anche  al  vivo  Dante,  mentre  scende  virtù 
dall'alto  sopra  Virgilio,  chele  aiuta  a  con- 
durre il  suo  Alunno  a  vedere  e  ad  udire 
Catone,  che  per  la  libertà  avea  dato  la  vita: 
a  vederne  cioè  l'onore  e  l'esaltamento,  al 
quale  lo  hanno  innalzato  lo  sue  virtù,  e  ad 
udirne  i  salutari  comandamenti.  -  E  Catone 
esercita  anche  sopra  i  due  venuti  una  certa 
autorità.  Dante  eccitato  dal  suo  Maestro, 
inginocchiandosi  e  inchinandosi  davanti  a 
Catone  gli  presenta  omaggio  di  tiliale  re- 
verenza, e  vi  sta  in  tale  umile  posizione  sin 
a  tanto  che  Catone  dà  licenza  a  Virgilio  di 
andare.  E  Catone  ordina  loro  quale  via  sia 
da  tenere;  da  chi  prendere  norma  nel  cam- 
mino; e  prescrive  il  modo  con  cui  l'Alunno 
deve  disporsi  all'entrata  e  presentarsi  al 
primo  Ministro,  che  ò  uno  dei  ministri  del 
Paradiso:  mondo  cioè  nella  persona,  e  fre- 
giato dello  spirito  di  umiltà,  radice  di  tutte 
le  virtù  1).  E  gli  ordini  di  Catone  vedremo 
e  dall'Alunno  e  dal  suo  duce  puntualmente 
osservati.  -  Non  ù  adunque  una  erudita  ci- 
calata questa,  ma  parte  sostanziale  del  te- 
ma propostosi. 

Sul  Monte  Purgatorio  è  rappresentata 
quella  classe  degli  uomini,  la  quale  si  sforza 
di  raggiungere  il  line  per  cui  l'uomo  fu  crea- 
to; e  Catone  ò  qui  il  tipo  del  Direttivo,  che 
la  Provvidenza  ha  stabilito  al  reggimento 
civile,  afflnchò  esso  Direttivo  conduca  Vu- 
inanità  per  gli  ammaeslr amenti  filosofici, 
operando  secondo  le  virtù  morali  ed  in^ 
tellettuali  prudenza,  giustizia,  temperan- 
za e  fortezza  al  conseguimento  della  bea- 
titudine di  questa  vita.  (Mon.  Ili,  15) 

1)  Ugo  da  S.  Vittore  nel  trattatone  De  Fructibus  car- 
ni9  et  si)lriXits,  si  propone  di  dare  un'  imagine  visibile  de- 
gli efTetti  della  Superbia  e  deU'Unr.iltà.  A  tal  fine  presentò 
egli  Taibero  dei  Vizi  che  ha  per  radice  la  superbia^  e 
l'albero  delle  Vlrtxì  che  ha  per  radice  ri7#)ii//à.  L'albero 
della  Superbia  ha  sette  rami  principali,  e  sono:  vanaglo- 
ria, Invidia,  Ira.  Tristizia,  Avarizia,  Gola  e  Lussuria,  for- 
nito ciascuno  di  ramoscelli  generati  da  esso.  L'albero  del- 
V Umiltà  ha  anch'esso  sette  rami  principali,  e  sono:  Pru- 
denza, Giustizia,  Temperanza,  Fortezza,  Fede,  Speranza  e 
CaritÀ:  forniti  anche  questi  di  ramoscelli  che  da  loro  de- 
rivano. 


Gli  ò  per  questo  che  la  faccia  sua  risplende 
come  un  sole  del  lume  di  quelle  quattro  Vir- 
tù simboleggiate  nelle  quattro  stelle,  che 
fanno  lieto  tutto  quell'emisfero;  ed  ó  per 
questo  che  sulla  regione,  alla  quale  ò  pre- 
posto Catone,  fu  il  primo  a  mostrarsi  lo  bel 
pianeta  che  ad  amar  conforta;  poiché  è 
desso  che  raggia  l'amore  del  prossimo,  sen- 
za del  quale  non  può  esservi  beatitudine 
temporale.  Di  più,  il  benefico  lume  di  questo 
pianeta,  unito  a  quello  delle  quattro  luci 
sante,  raggia  qui  a  farne  sapere  che  l'amore 
del  prossimo,attuato  nell'esercizio  delle  quat- 
tro virtù  li losoiiche,  predispone  l'umanità  ad 
assogettarsi  devota  al  Direttivo  spirituale, 
per  riabilitarsi  sotto  la  guida  di  lui  al  riacqoi- 
sto  dei  beni  dall'uomo  già  assaggiati  nel  Pa- 
radiso Terrestre,  e  per  essere  da  lui  con- 
dotta alla  beatitudine  di  vita  eterna;  per 
ciò  che,  come  disse  il  noto  teologo:  Come 
la  stella  del  mattino  precede  il  Sole;  cosi 
Vamor  del  prossimo  precede  Vamor  di 
Dio,  -  Che  poi  l'Alunno  simbolo  dell'Urna* 
nità  venga  quivi  ammaestrato  ad  operare 
secondo  quelle  quattro  virtù,  avremo  occa- 
sione di  accertarcene. 

Dico  pertanto  che  Catone  è  il  tipo  del 
Principe  Civile,  e  che  la  sua  Signoria  e  il 
suo  ufdzio  sono  in  correlazione  alla  signoria 
e  airufìizio  spirituale  deirAngelo  delle  due 
Chiavi,  del  Celeste  portinaro  del  vero  Pur- 
gatorio. Coli' ordine  dato  a  Virgilio  di  cin- 
ger d'un  giunco  schietto  l'Alunno  e  dì  la- 
vargli il  viso,  onde  possa  presentarsi,  come 
si  conviene,  davanti  al  Ministro  del  Para- 
diso, no  fa  sapere,  che  al  principe  secolare 
deve  stare  a  cuore,  che  i  suoi  sudditi  por- 
tino rispetto  e  sommessione  al  Ministro  della 
Religione,  e  ne  fa  ricordare  quelle  parole 
della  Monarchia:  Cesare  adunque  quella 
reverenza  usi  a  Pietro,  la  quale  il  primo- 
genito figliuolo  usare  verso  il  padre  debbe; 
acciocché  egli  illustrato  dalla  luce  della 
paterna  grazia,  con  più  virtù  il  circolo 
della  terra  illumini.  (Mon.  Ili,  15) 

Perchè  poi  Dante  abbia  dato  a  Catone  tale 
uffizio  e  tale  dignità  fu  detto  già  al  Ca- 
po Vili. 

Sparito  Catone,  Dante  si  levò  ritraendosi 
tutto  ai  suo  duce  (la  Ragione)  e  senza  parlare 
guarda  vaio  in  faccia  a  riceverne  gli  ordini. 
Virgilio  gli  disse  di  seguirlo.  Strada  facendo 
per  quel  piano  solingo,  da  tutti  deserto,  Vir- 
gilio avendo  veduto  dell'abbondante  rugia- 
da, stendeva  le  mani  a  cogliere  dell'erba  che 
la  portava;  e  l'Alunno,  accortosi  dell'inten- 
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zionedel  Maestro,  senza  attendere  di  esserne 
chiamato,  porse  tosto  verso  lui  le  lacrimose 
gaunce,  perchè  fossero  lavato  dal  color  in- 
fernale: e  Al  atto  di  obbedienza  prestato  al 
comando  di  Catone,  e  di  sommissione  al 
Maestro. 

Giunti  quindi  al  lido,  loro  da  Catone  in- 
dicato, 0  trovatovi  il  giunco,  Virgilio  ne 
svelle,  maravigliato  oltre  modo  per  vedere 
che  V  umile  pianta  rinacque  subitaneamen- 
te là  onde  la  svelse,  e  ricinge  con  esso  il  ca- 
po all'Alunno  (ivi  110-136).  Ecco  messo  ad 
atto  anche  Taltro  ordine  dato  da  Catone;  ed 
ecco  l'Alunno  fornito  di  quella  qualità  che 
la  nobile  natura  dà  airuomo  nell'adolescen- 
za. Essendo  egli  ancora  sotto  tutela,  l'umiltà 
che  lo  ricinge,  lo  rende  sottomesso,  docile, 
ubbidiente,  modesto  e  pieghevole,  come  un 
giunco,  adorno  nella  persona;  tale  insomma 
quale  dev'essere  chi  entra  nella  società  e 
intende  a  vivere  beato  osservandone  le  leg- 
gi. Dante  dice  che  la  buona  natura  dà  a 
quest'etade  obbedienza,  soavità,  vergogna, 
adornezza  corporale.  (Con.  IV,  24) 

Essendo  ancora  presso  alla  marina,  veg- 
gono da  ponente  venir  rattissimo  su  per  lo 
mare  un  lume,  nel  quale,  quando  fu  questo 
alquanto  più  vicino,  Virgilio  riconoscendo 
un  Angelo  di  Dio,  fa  che  l'Alunno  cali  le  gi- 
nocchia e  pieghi  le  mani.  Ed  è  l'Angelo  che 
colla  sua  leggiera  e  veloce  barchetta  appro- 
da con  più  di  cento  spiriti  i  quali  tutti  in- 
sieme ad  una  voce  cantano  il  Salmo:  In  exi- 
tu  Israel  de  Acgypto^  rallegrandosi  di  pas- 
sare dalla  schiavitù  alla  libertà.  Al  segno 
di  santa  croce  fatta  loro  dall'Angelo  tutti 
quegli  spiriti  si  gittano  sulla  spiaggia;  e 
l'Angelo  si  parte  velocissimo  (II,  14-5^),  di- 
rizzando la  navicella  allo  sbocco  del  Tevere, 
poiché  ivi  si  raccolgono  le  anime  tutte,  che 
non  cadono  sulla  triste  riva  d'Acheronte 
(ivi,  lOO-lOó).  Snl  Tevere  adunque,  sul  quale 
siede  Roma  ed  ha  la  sua  cattedra  l'Angelo 
delle  Chiavi  di  Pietro,  si  raccolgono  le  a- 
nime  che  vengono  a  purgarsi  sul  Monte 
Purgatorio  per  ascendere  da  esso  al  Cielo. 
Se  non  che  a  discoprire  le  ragioni  dì  quan- 
to su  questa  scena  s'incontra,  e  gli  ammae- 
stramenti soprattutto  che  ne  deve  trarre 
l'Alunno,  ci  conviene  penetrare  nella  mente 
del  Poeta.  -  A  riuscirvi  è  necessario,  a  mio 
vedere,  di  aver  predente  il  metodo,  tenuto 
da  Dante  nell'appostaro  gli  ammaestramen- 
ti ailegorico-morali  negli  epici  antichi,  che 
qui  appunto  di  questo  si  tratta;  essendo  ra- 
gionevole il  supporre  che  Dante,  nel  ripor- 


re i  sensi  allegorici  nel  suo  Poema,  abbia 
osservato  quel  metodo  stesso,  ch'egli  sup- 
pose essere  stato  usato  da  quei  suoi  mae- 
stri. Quale  esso  sia  si  ritrae  da  quanto  fu 
da  me  superiormente  esposto  nel  Capo  IX 
della  Prima  Parte;  ed  io  intendo  di  usarlo 
nell'appostare  i  sensi  nascosti  nei  fatti  por- 
tati su  questa  scena;  consiglio  anzi  il  let- 
tore di  fare  altrettanto,  che  a  lui  riuscirà 
forse  di  trovarne  degli  altri  e  più  appro- 
priati. Alla  natura  della  poesia  allegorica 
non  ripugna  la  varietà  dei  sensi  morali. 

Il  Sole  era  già  ben  levato.  -  La  turba 
degli  spiriti,  testò  scesi  dalla  navicella,  ine- 
sperta allatto  del  luogo,  guardava  intorno 
incorta  quale  via  dovesse  prendere:  nò  tro- 
vando alcun  segno  che  potesse  indicargliela, 
si  volse  ai  due  Poeti,  dicendo:  Se  voi  sape» 
te,  Mostratene  la  via  di  gire  al  Monte, 
-  Ed  ò  lozione  di  Prudenza.  Anzichò  per- 
dere tempo  col  tentare  vie  incerte,  se  ne 
dimandano  gli  esperti;  e  lo  devono  special- 
mente i  giovani. 

Ma  inesperti  del  luogo  sono  pure  i  due 
Poeti,  ciò  che  parve  anche  alla  turba,  che 
alla  dimanda  premise  il  se  voi  sapete.  Onde 
Virgilio  risponde:  Voi  credete  Forse  che  sia- 
mo sporti  d^esto  loco;  Ma  noi  sem  pere* 
grin^  come  ifoi  siete.  Ed  è  rinforzata  lezio- 
ne di  prudenza;  che  non  ogni  passante  ha 
sperienza  dei  luogo. 

Ma  e  la  domanda  degli  spiriti  e  la  risposta 
specialmente  di  Virgilio  è  lezione  di  soavità 
di  modi,  necessaria  a  tutti  e  particolarmen- 
te ai  giovani.  Aftinché  la  sua  risposta  non 
sia  interpretata  per  una  negativa,  egli  vuol 
far  loro  conoscere  che  li  sono  novelli  anche 
essi  due;  onde  continua  dicendo:  Dianzi  ve- 
nimmo,  innanzi  a  voi  tnipoco^  Per  altra 
via,  che  fu  si  aspra  e  forte.  Che  lo  salire 
ornai  ne  parrà  gioco,  (ivi  53-60) 

Le  anime  s'accorgono  che  Dante  era  vivo, 
poiché  ne  videro  Tatto  del  respirare,  e  sono 
prese  da  maraviglia.  Ciò  rivolge  in  lui  l'at- 
tenzione di  tutte,  e  tutte  s'affissano  in  lui, 
quasi  obbliando  d'^  ire  a  farsi  belle.  Ed  ò 
una  scena  simile  a  quelle  che  si  vedono  o- 
gni  momento  in  questa  vita,  quivi  rappre- 
sentata. E  se  la  maraviglia  ò  lìglia  dell'i- 
gnoranza, essa  è  come  disse  Metastasio,  Jlfa- 
dre  del  sapere,  e  però  notata  anche  a  dar 
lezione. 

Una  di  quelle  anime  si  fa  tosto  verso  Dante 
per  abbracciarlo  con  grande  affetto,  si  che 
egli,  senza  conoscerla,  per  atto  naturale,  fa 
lo  stesso,  e  tenta  tre  volte  invano  di  abbrac- 
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ciarla;  nò  la  maraviglia  di  cui  si  dipinse  in 
volto,  onde  l'anima  sorridendo  se  ne  ritrae, 
lo  fa  posare;  che  anzi  si  spinge  ancora  verso 
di  lei,  e  posa  solo  quando  gli  ò  da  lei  soa- 
vemente detto  di  cessare.  Ài  sentirne  la  voce, 
riconosce  in  lei  l'anima  del  cantore  ed  a- 
mico  Casella,  (ivi  G7-86) 

In  queste  affettuoso  dimostrazioni  che  fa 
Casella  a  Dante  appena  lo  ebbe  veduto,  e 
nel  ricambio  di  costui  prima  ancora  di  rico- 
noscerlo, e  in  tutto  quello  che  se^ue  di 
questo  episodio,  parmi  di  leggere  una  le- 
zione suìVAnwre  che  devono  portarsi  tra 
loro  i  cittadini  e  gli  amici;  come  pure  sulla 
soavità  che  nei  loro  modi  si  esige. 

E  si  potrebbe  forse  anche  vedere  racco- 
mandata la  virtù  della  giustizia  nel  giusto 
voler  deirAngelo  di  levare  quando  e  chi 
gli  piace,  e  l'aver  quindi  più  volte  negato 
al  Casella  quel  passaggio. 

L'anima  del  Casella  s'arresta  a  parlare 
con  Dante,  perchè,  quanto  ella  lo  amava 
nel  mortai  corpo,  lo  ama  ancora  da  quello 
sciolta.  Ond'ella  anche  qui,  com'era  solita 
a  farlo  al  mondo,  consola  col  suo  dolce  can- 
to l'amico,  tuttora  affannato  dal  recente 
viaggio.  E  a  mostrarsegli  più  cortese  in- 
tuona la  Canzone  dello  stesso  Dante:  Amor 
che  nella  mente  mi  ragiona  (ivi  89-112), 
aftinché  e  la  dolcezza  del  canto,  e  il  nobile 
soggetto  dell'ode,  e  la  bella  poesìa  della 
stessa,  e  l'onore  che  gli  viene,  per  essere 
quella  opera  sua,  concorrano  insieme  a  sol- 
levarne l'affanno  i). 

Casella  canta  sì  dolcemente,  che  la  dol- 
cezza anche  dopo  molti  anni  suonava  anco- 
ra negli  orecchi  e  dentro  del  cuore  di  Dante. 
Essa  era  tanta,  che  non  solo  egli,  ma  il  Mae- 
stro e  quella  turba  d'anime  ne  erano  tanto 
contenti,  Com-a  nessun  toccasse  altro  la 
mente.  Rapiti  da  quel  canto,  ne  stavano 
fissi  ed  attenti,  quand'ecco  l'onesto  Catone 
gridando  (ivi,  113-124): 

« Oh' è  ciò  spiriti  lenti? 

Qunl  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  Monte  a  spogliarvi  lo  scoglio. 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  *» 

Ed  è  lezione  di  Temperanza  e  di  Diligenza. 

Ancora  che  la  musica  sia  de'  trattenimenti 

leciti  ed  onesti,  e  qui,  possiam  dirlo,  presso 

che  necessario  a  togliere  quell'affanno  pro- 


1)  La  canzone  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  ò 
una  deUe  tre  interpretate  nel  ConTlto,  e  non  ò  canzone 
erotica,  assolutamente  no^  e  ce  lo  disse  apertamente  Dan- 
te nel  Convito  (H,  13).  Essa  come  le  altre  dae  è  filosofica 
a  morale,  e  però  sono  tutte  e  tre  citate  nel  Forma  sa- 
crOf  e  ne  sono  degne. 


dotto  dalla  vista  dell'Inferno;  pure  ove  vi 
si  attenda  oltre  misura,  da  farne  dimenti- 
chi dei  nostri  doveri,  ci  è  occasione  d'in* 
temperanza,  e  però  di  vizio.  E  qui  oratale, 
poiché  per  essa  erano  quelle  anime  tratte- 
nute dell'andare  al  Monte  al  quale  erano 
dirette  a  line  di  purgare  le  sozzure,  che 
impedivano  che  Iddio  si  facesse  loro  mani- 
festo e  le  rendesse  beate:  e  però  era  occa- 
sione loro  di  negligenza. 

Nell'atto  poi  di  Catone  ci  si  fa  palese  l'au- 
torità sua,  la  sua  giurisdizione  su  quelle 
anime  da  lui  ammonite,  comechò  allo  scen- 
derò dalla  navicella  non  gli  prestassero  o- 
maggio ,  uè  gli  chiedessero  il  permesso  di 
andare  al  monte.  Erano  venute  li  portate 
dalKAngelo,  e  tanto  basta.  Egli  in  questo 
atto  esercitò  l'autorità  sua  in  vantiatggio 
della  religione. 

L'autorità  civile  trova  nella  religione  il 
più  potente  mezzo  ad  infrenare  le  passioni 
dei  cittadini ,  e  se  ne  vale.  V  ha  dei  casi, 
pei  quali  Tautorità  secolare  è  affatto  impo- 
tente da  se  a  dare  e  a  porre  regole,  non 
ostante  che  feracissimi  di  gravi  disordini 
nelle  famiglie;  e  però  trova  bene  di  giovarsi 
della  religione,  come  quella  che  sola  pos- 
siede i  mezzi  d' informare  alla  moralità  i 
sentimenti,  e  rendere  l'uomo  veramente  vir- 
tuoso e  tale,  da  negare  a  sé  anche  i  leciti 
passatempi,  se  questi  diventano,  in  qualsiasi 
modo,  causa  od  occasione  di  mancare  ai 
propri  doveri. 

Quell'ammonizione  del  Veglio  fece  tutti 
precipitosamente  disperdersi  in  tutte  dire- 
zioni. Ma  l'Alunno,  benché  preso  da  timore 
anch'esso,  non  si  perde,  ma  si  ristrinse  al 
Udo  duco ,  consapevole  che  senza  la  guida 
di  lui  non  avrebbe  potuto  andar  su  per  la 
montagna.  Ed  é  umiltà  e  sommessione:  sa- 
lutare effetto  della  corona  di  giunco. 

E  quale  ammaestramento  non  fu  per  lui 
il  riconoscere  che  la  dignitosa  e  netta  co- 
scienza del  suo  duce  gli  si  mostrava  ama- 
ramente rimorsa  per  qxxeì  picciolo  fallo  del- 
Tessersi  lasciato  rapire  al  canto  del  Ca- 
sella! (HI,  1-9) 

Ed  in  questa  circostanza  apprese  pure 
l'Alunno,  che  la  frotta  toglie  al  decoro  della 
persona  e  alla  soavità  dei  modi.  11  suo  duce 
gli  parve  in  quella  subitana  fuga  alcun  che 
meno  del  solito;  ond'é  che  preso  da  timore 
e  trattenuto  da  tale  osservazione,  stette  al* 
cun  tempo  tutto  raccolto  in  sé  prima  di  alzar 
il  capo  e  guardarsi  intorno,  e  vedere  come 
quel  Monte  s'alzava  dal  mare,  (ivi,  10-15} 
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Il  Sole  era  alle  spalle  dei  due  Poeti,  e 
l'ombra  della  persona  dì  Dante  si  figurava 
dinanzi  oscurandone  il  suolo.  Non  vedendo 
egli  quella  di  Virgilio,  credette  di  essere  da 
lui  abbandonato,  onde  con  paura  si  volse 
da  lato  ad  accertarsene.  -  Chi  non  vede  in 
ciò  un  atto  di  Prudenza'i 

E  qual  salutare  lezione  di  Temperanza  a 
moderar  il  desiderio  di  saper  troppo,  non 
da  allora  Virgilio  all'AlunnoI  Dopo  avergli 
detto  essere  sepolto  a  Napoli  il  suo  corpo, 
che  Taceva  ombra  quando  egli  lo  animava, 
80<?giunge,  che,  se  dinanzi  a  quello,  di  cui 
egli  ora  s'ammantava,  nulla  s'adombra;  ciò 
essere  perchè  quel  corpo  aereo  che  lo  rive- 
ste, è  perfettamente  diafano,  come  i  Cieli, 
i  quali  Tuno  all'altro  non  impediscono  la 
trasmissione  dei  loro  raggi.  Che  ciò  non  o- 
stante  la  Virtù  divina  dispone  che  quei  cor- 
pi aerei  soffrano  tormenti  e  caldi  e  geli,  nò 
vuole  si  sveli  come  ciò  succeda,  nò  doversi 
pretendere  di  scoprirlo;  essendo  da  tenersi 
per  matto  chi  crede  e  spera  che  il  nostro 
finito  e  limitato  intelletto  possa  trovare  il 
perchè  di  quanto  fece,  e  discoprire  il  modo 
che  tiene  nel  farlo  Iddio,  Uno  in  sostanza 
e  Trino  nello  persone,  e  però  incomprensi- 
bile, (ivi,  1C-3C) 

Nò  Virgilio  ò  pago  di  tanto,  ma  rinforza 

la  lezione  con  un  esempio,  in  cui  comprende 

sé,  sua  guida  e  suo  maestro,  e  Aristotele  e 

Platone,  due  grandi  e  venerati  maestri  di 

Dante,  dicendo  (ivi,  37): 

•  State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Che  so  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

E  diaiar  vedeste  senza  frutto 

Tai  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 
Ch'eternalnioute  e  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 
E  di  molli  altri.  E  qui  chinò  la  fronte: 
E  }Àn  non  disse,  e  rimase  turbato.  » 

Stupenda  lezione  questa  qui  sopra  una  que- 
stione che  spinge  tanti  nell'eretica  pravità 
per  l' intemperanza  di  voler  saper  troppo! 
e  vi  troveremo  tosto  gli  eretici. 

Tutto,  quanto  fìnora  si  vide,  accadde  ai 
piò  del  Monte  innanzi  al  sito  dove  esso  s'in- 
nalza. Ora  sono  a  quel  sito;  e  il  Monte  s'in- 
nalza così  rapidamente,  che  l'ascenderlo  ò 
impossibile,  per  grande  che  ne  sia  la  voglia. 
Né  si  scorgo  alcun  punto  ove  si  possa  ten- 
tarne Pasccsa.  Il  perdio  Virgilio  (Ragione) 
colla  tosta  bassa  consulta  seco  stesso  a  qual 
parte  avviarsi. 

L'Alunno  che  fa  suo  prò  degli  ammae- 
stramenti, scorgendo  gente  d'anime  da  man 
sinistra,  le  quali  veniano  lente  alla  lor  volta, 


si  volge  al  Maestro  e  gli  dice  di  levar  gli 
occhi,  poiché  egli  vedea  chi  avrebbe  loro 
dato  consiglio,  se  Virgilio  da  sé  medesimo 
non  poteva  averlo. 

Virgilio  guardò  allora  l'Alunno;  e,  mo- 
strandosi contento  di  lui,  con  volto  libero 
e  franco  gli  rispose:  Andiamo  noi  in  là,  che 
essi  vengono  lenti:  Ma  Ut,  soggiunse,  ferma 
la  speme,  dolce  figlio.  Ed  è  lezione  pure 
di  Temperanza. 

Giunti  presso  a  quelle  Anime,  le  quali,  co- 
me vedremo,  son  qui  per  essere  state  in  vi- 
ta per  eresia  in  contumacia  di  Chiosa  santa, 
Virgilio  le  prega  con  modi  assai  gentili  di 
dire,  dove  la  Montagna  era  meno  erta,  si, 
che  fosse  possibile  di  ascenderla,  aggiungen- 
do la  ragiono  Che  il  perder  tempo  a  chi 
piti  sa^  più  spiace  (ivi  73-78).  -  Ogni  tratto 
qui  tende  ad  inculcare  moralità,  ed  ò  mira- 
bilmente figurativo  la  vita  di  questo  mondo 
quivi  rappresentato. 

Quelle  Anime,  che  rappresentano  gli  osti- 
nati che  per  la  loro  orgogliosa  presunzione 
rifiutano  di  sottomettersi  alle  decisioni  della 
Chiesa,  appena  scorti  i  due  Poeti  (e  n'e- 
rano lontane  ancora  Quanto  un  buon  git" 
tator  trarrla  con  mano)  s'erano  arrestate, 
stringendosi  tutte  ai  duri  massi  del  Monte^ 
e  vi  stavano  ferme  e  stretto  tra  so  a  guar- 
dare, come  fa  chi  sta  dubbiando,  i  due  Poeti. 

Quando  poi  Virgilio  le  interrogò,  le  pri- 
me che  erano  alla  testa  di  quella  mandria 
fortunata,  tenendo  il  modo  proprio  allo  pe- 
core, si  fecero  una  dopo  l'altra  presso  ai 
Poeti.  Avendo  b  primo  di  esse  veduto  in 
terra  l'ombra  di  Danto,  ristarono,  e  si  ri- 
trassero alquanto  indietro  per  lo  stupore;  e 
le  altre,  come  pecore,  senza  saper  il  perchè 
fecero  lo  stesso,  (ivi  79-03) 

È  non  è  forse  questo  un  quadro  che  ne 
presenta  a  maraviglia  gli  erotici?  -  Uno  di 
qualche  autorità  avanza  una  proposizione 
nuova;  due  o  tre  vi  trovano  in  essa  del  buo- 
no; ed  ecco  tosto  una  turba  numerosa,  sen- 
za intender  nulla,  la  trova  buonissima,  la 
fa  sua  insegna  e  vi  va  dietro  come  le  pe- 
core, che  senza  saper  porchò,  fanno  quello 
che  fa  la  prima.  -  E  quello  starsi  dell'anime 
formo  e  stretto  guardando  i  due  Poeti  come 
stassi  a  guardar  chi  va  dubbiando,  non 
dipinge  forso  bene  tale  classe  di  persone? 

Virgilio,  senza  attendere  di  essere  da  loro 

domandato,  fu  cortese  a  toglierle  da  quello 

stupore  nato  in  esse  dal  vedere  che  Dante 

solo  faceva  ombra,  e  fa  loro  sapere  che  Dante 

I  era  ancora  in  vita,  e  che  era  da  divina  spe- 
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ciale  virtù  aiutato  a  cercare  l'ascesa  al 
Monte. 

Quella  gente,  fatta  cauta,  anche  qui  timo- 
rosa di  non  lasciarsi  scappare  qualche  pa- 
rola che  potesse  sentire  di  eresìa,  risponde 
con  frasi  rotte,  elittiche,  aiutandole  col  cen- 
no delle  mani  perchè  siano  comprese,  ed  in- 
vita i  due  Poeti  di  tornar  indietro,  di  venir 
con  essa^  mettendosi  in  prima  Illa:  Torna- 
te^disse^  inirate  innanzi  dunque^  Co^  dossi 
delle  man  facendo  insegna,  (ivi  94-102) 

Cammin  facendo,  uno  di  quella  turba  d'a- 
nime, il  biondo  e  bello  Manfredi,  si  palesa  a 
Dante.  Tra  le  altre  cose  gli  dice,  che  la  cac- 
cia a  lui  vivo  data  dall'arcivescovo  di  Co- 
senza, per  missione  avuta  da  Clemente  IV 
(vedi  il  Commento),  non  avrebbe  avuto  luo- 
go, nò  quell'arcivescovo  sarebbe  stato  cosi 
inumano  contro  il  suo  corpo,  facendolo  di- 
seppellire e  gettare  in  sulle  sponde  del  Ver- 
de, se  letto  avesse  quella  pagina  nella  sa- 
cra Scrittura,  dove  è  detto,  che  la  bontà 
infinita  ha  sì  gran  braccia  Che  prende  ciò 
che  si  rivolve  a  lei.  Esso  arcivescovo  dovea 
pensare  che,  non  ostante  ch'egli  fosse  stato 
gran  peccatore  e  scomunicato,  non  no  se- 
guiva, ch'egli  fosse  dannato.  <c  La  maledizio- 
ne loro  non  ha  il  potere  di  fare  che  non  pos- 
sa tornar  più  l'eterno  amore  in  colui,  la  cui 
speranza  ha  ancora  tior  del  verde,  il  qua- 
le si  mantiene  sempre  finché  l'uomo  ò  in 
vita.  » 

«  Chi  però  muore,  aggiunge  Manfredi,  in 
contumacia  di  Santa  Chiesa  per  non  essere 
stato,  finché  viveva,  prosciolto  dalle  scomu- 
niche, ancorché  prima  di  morire  si  penta  e 
si  riconcilii  a  Dio,  gli  convien  però  stare 
fuori  del  Purgatorio  su  questa  ripa  trenta 
volte  tanto  tempo  quanto  stette  in  sua  pre- 
sunzione senza  sottomettersi  alla  Chiesa,  so 
per  buone  preghiere  dei  viventi  non  venga 
loro  da  Dio  tal  termine  accorciato.  »  (ivi 
105-145). 

Opportunissima  lezione  per  quei  tempi,  nei 
quali  si  abusava  tanto  delle  arme  spiritua- 
li: ed  esso  furono,  per  testimonianza  della 
storia  imparziale,  abusate  in  modo  scanda- 
loso contro  Manfredi  e  il  padre  suo  Federi- 
co li.  -  Ed  ò  opportuna  non  solo  per  corregge- 
re quelli  che  ne  abusavano,  ma  per  li  fedeli 
stessi  che  ne  erano  colpiti.  Poiché  non  di 
rado  accadeva  che,  se  la  prima  scomunica 
era  ingiusta,  la  seconda  però  o  la  terza  non 
era  tale.  La  prima  ingiusta  diventava  ai 
colpiti  occasione  d'incorrere  nelle  giustissi- 
me; e  cosi  si  rendevano  rei  e  chi  le  scaglia- 


va e  chi  ne  era  ferito.  Ecco  le  salatari  le- 
zioni del  Poeta  restauratore  della  Società  ! 

Questa  condanna  per  la  quale  si  escludo- 
no a  certo  tempo  dal  Purgatorio  vero  questi 
renitenti  agl'inviti  della  Chiesa,  e  pentiti 
agli  estremi,  e  quegli  altri,  che  vedremo  po- 
scia, per  essersi  anch'essi  convertiti  a  Dio 
in  sul  finire  della  vita,  allude  alla  pena  in 
molte  occasioni  inflitta  dalla  Chiesa  ai  pe- 
nitenti. Oltre  alla  nota  pratica,  che  vieta 
agli  incorsi  nelle  censure  di  partecipare  agli 
atti  del  culto  religioso  finché  non  siano  da 
esse  assolti;  ne  abbiamo  la  testimonianza 
deirottimo  Cemento,  in  cui  è  detto,che  Corso 
Donati  per  aver  con  forza  tratto  dal  Con- 
vento delle  Monache  sua  sorella  Piccarda  e 
datala  in  isposa  a  chi  era  stjita  da  lui  pro- 
messa, ne  ricevette  danno,  vergogna  ed  onta 
a  satisfare  alla  ingiunta  penitenza^  che  sì 
eccellente  barone  stette  in  camicia  (Par.  Ili, 
n.  49).  E  la  storia  racconta  che  anche  En- 
rico IV  stette  tre  di  in  camicia  nella  corte 
di  Canossa  prima  di  essere  ammesso  alla 
presenza  di  Gregorio. 

S'era  intanto  giunti  al  luogo  dove  si  sa- 
liva al  Monte,  e  fu  osso  da  quelle  anime  ai 
Poeti  indicato  (IV,  19).  Era  quello  una  stret- 
ta callaia,  che  dava  l'accesso  alla  salita  per 
una  via  praticata  per  entro  il  sasso. 

Virgilio  vi  entrò  e  appresso  lui  Dante.  La 
via  era  così  augusta,  che  da  ogni  lato  strin- 
gea  le  spalle  al  passante,  ed  era  cosi  erta 
e  il  suolo  cosi  malagevole,  che  ad  ascendere 
non  bastavano  i  piedi,  e  conveniva  aiutarsi 
anche  colle  mani;  ed  oltracciò  la  ripa  da 
superarsi  altissima.  A  durare  la  fatica  per 
vincerla,  vi  ci  volevano  proprio  le  ali  del 
gran  desiderio,  di  cui  ardeva  Dante,  e  la 
speranza  che  gli  dava  e  il  lume  che  gli  fa- 
ceva il  fido  condottiero:  questo  gli  accresce- 
va fortezza. 

Giunti  all'aperto  sul  supremo  orlo  dell 'al- 
tissimo balzo,  l'Alunno  chiede  tosto  al  Mae- 
stro: Che  via  faremo'^  Ma  il  Maestro  accor- 
tosi da  che  era  mossa  quella  dimanda:  Nes* 
sun  tuo  passo  caggia^  gli  risponde;  Pur  su- 
so al  Monte  dietro  a  ine  acquista  Fin  che 
n^appaia  alcuna  scorta  saggia. 

L'Alunno  data  in  alto  un'occhiata,  e  vi- 
sto il  Monte  tanto  alto  che  rocchio  suo  non 
ne  vedea  lo  sommo  e  la  costa  presso  che  per- 
pendicolare, sente  mancarsi  lo  forze;  e  volto 
a  Virgilio:  0  dolce  padre^  gli  dice,  volgiti 
e  rimira  ComUo  rimango  sol,  se  non  ristai» 
Ma  Virgilio,  a  fargli  capire  che  quella  via 
non  ò  por  li  poltroni,  gli  addita  un  balzo 
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alquanto  in  su,  o  gli  dice:  0 figliiioL.,.  in 
sin  qui  vi  ti  Uva.  Oddo  TAiunno,  spronato 
da  quelle  parole,  si  fa  forza,  e  va  carpando 
dietro  a  Virgilio  finché  ebbe  sotto  i  piò  quel 
balzo  che,  come  una  cintura,  gira  tutto  il 
Monte,  (ivi  19-51) 

Quivi  si  posero  ambedue  a  sedere,  e  volti 
a  levante,  donde  erano  venuti,  guardavano 
la  molta  strada  già  fatta:  ciò  che  riesce 
sempre  di  piacere  al  viandanti,  (ivi  52 -54) 

Accadde  qui  all'Alunno  di  osservare,  che 
il  Solo  montava  su  tra  loro  e  l'aquilone;  e 
Virgilio  ne  toglie  lo  stupore  ricordandogli 
che  quel  Monto  e  antipode  a  Sionne,  e  che  j 
essi  erano  lì  neiremislero  australe  opposto  j 
al  boreale,  (ivi  55-75)  ' 

Non  appena  ebbe  l'Alunno  dato  prova  a  1 
Virgilio  di  aver  ben  intesa  la  ragione,  per- 
chè il  Solo  si  vedeva  quivi  ascendere  tra 
loro  e  l'aquilone  (ivi  75-84),  torna  a  pensar 
alla  fatica  deirascendere,  e  volto  al  Maestro: 
Se  a  te  piace,  gli  dice,  volentier  saprei  Quan* 
to  avremo  ad  andar,  che  il  Poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
E  il  buon  Maestro  ad  incoraggiarlo  e  a  so- 
stenerne la  fortezza  d'animo,  gli  risponde 
(IV,  88): 

• Questa  Montagna  ò  tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
£  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 
Però  quand'cUa  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  '1  su  andar  ti  sia  leggiero. 
Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave; 
AUor  sarai  al  Un  d'esto  sentiero  : 
Qniei  tli  riposar  l'affamìo  aspetta: 
Più  non  rispotì^lo,  e  questo  so  per  cero.  » 

Non  appena  ebbe  Virgilio  ciò  detto,  che 
una  voce  sonò  di  presso,  dicendo:  Forse, 
Che  di  sedere  in  prima  acrai  distretta 
(necessità).  E  fu  voce  questa  del  pigro  Be- 
lacqua,  che  con  molte  altre  persone  si  sta- 
va all'ombra  dietro  al  sasso  Come  Vuom 
per  negghienza  a  star  si  pone,  (ivi  97-103) 

E  questo,  e  l'altro  che  segue  a  compiere 
il  quadro  del  pigro  lelacqua  e  consorti,  pro- 
va all'evidenza  che  qui  coi  tratti  giìi  no- 
tati si  voleva  nell'Alunno  infondere  Fortez* 
za  d'animo,  onde  preservarlo  dal  cadere, 
per  manco  di  essa  virtù,  nelfaccidia  e  nella 
negligenza,  la  quale  fa  indugiare  il  penti- 
mento alla  morte.  E  per  tale  negligenza 
sono  punite  qui  quelle  anime,  corno  dice  il 
Belacqua,  condannate  a  stare  fuori  della 
Porta,  sulla  quale  siede  l'Angelo  di  Dio,  tan- 
to tempo  quanto  esse  anime  stettero  in  pec- 
cato in  vita,  attendendo  la  morte  a  conver- 
tirai a  Dio;  so  quel  tempo  però  non  venga 


accorciato  per  orazione  che  surga  su  di  cor 
che  in  grazia  viva,  (ivi  106-135) 

La  difficoltà  della  salita  al  Monte  significa 
adunque  la  difficoltà  che  l'uomo  incontra 
sulla  via  delle  Virtù;  e  gli  sforzi  a  snpe- 
rarla  e  gli  eccitamenti  del  Maestro  tendo- 
no ad  infondere  nell'Alunno  Fortezza,  sen- 
za la  quale  non  si  può  giungere  a  virtù. 

E  che  Virgilio  intenda  qui  proprio  per- 
chè l'Alunno  acquisti  Fortezza,  ne  abbiamo 
tosto  un'altra  prova  luminosissima,  e  a  mio 
vedere  siffatta,  che  dovrà  essere  da  ognu- 
no per  tale  valutata. 

Dante,  poi  ch'ebbe  Belacqua  finito  di  dire, 
chiamato  da  Virgilio  a  venire,  s' era  par- 
tito dai  negligenti,  seguitando  le  orme  del 
Duca,  quando  udì  dietro  a  sé  una  voce,  che 
diceva: 
«  Ve'  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca.  •» 

Dante  si  volse  allora,  e  vide  che  un'anima 
drizzava  il  dito  verso  lui,  e  che  le  altre 
tutte,  prese  da  gran  meraviglia,  con  gran- 
de curiosità  guardavano  lui,  proprio  lui  so- 
lo e  l'ombra  che  la  persona  di  lui  gittava. 
A  tale  contegno  deiranime  si  mostra  l'A- 
lunno impacciato  e  ritarda  il  passo. 

Il  severo  Maestro,  vedendo  in  ciò  della 
debolezza,  prese  ad  ammonirlo  e  disse: 
«•  Perchè  Tanimo  tuo  tanto  s'impigUa, 

che  Tandare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  f 
Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sfa  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 
Che  sempre  Tuomo,  m  cui  pcnsier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  sc^no. 
Perchè  la  foga  Tun  dell'altro  insoUa.  *» 

Non  ù  lezione  questa  di  Fortezza*^  -  Quel- 
le anime,  tutte  di  negligenti  e  fannulloni, 
pispigliano  per  un  fatto  naturale,  e  però 
senza  buona  ragione;  e  quel  loro  pispigliare 
non  deve  essere  curato,  nò  esso  deve  es- 
serne d'impedimento  di  continuare  a  fare  il 
nostro  dovere,  se  questo  dà  loro  occasione 
di  ciarlare. 

Lo  scandalo  preso  e  non  dato,  dicono  i 
moralisti,  non  deve  stolgerci  dal  fare  la  no- 
stra buona  azione,  intrapresa  per  fine  buo- 
no; altrimenti  siamo  rei  di  debolezza. 

Che  la  persona  di  Dante  metteva  ombra, 
prima  di  questi  negligentoni,  aveano  con 
maraviglia  notato  i  morti  in  contumacia  di 
Chiesa  Santa;  e  poscia  una  terza  volta,  an- 
che con  istupore,  lo  notano  quelli  che,  atten- 
dendo ai  doveri  del  loro  uffizio,  feriti  mortal- 
mente, perdonarono  ai  loro  uccisori,  si  penti- 
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roQO  delle  loro  colpe  e  morirono  fi  Dìo  rìcoDci- 
liati.  Ma  DÒ  questa  gente  soUocita  de' propri 
doveri,  uè  gli  acomunicati,  presero  occasio- 
ne di  pispigliare:  ciò  Tanno  i  soli  l'aanullo- 
DÌ,  soliti  a  sciupare  il  loro  tempo  rtdeado 
&Ue  spaile  dei  passanti.  ¥,  però  Virgilio  noci 
aspetta  neppure  di  ossero  dimandata  dai 
primi,  geute  divenuta  troppo  cauta,  come 
Bono  gli  scomuoicati;  e  ai  terzi,  clie  non  si 
mettono  per  quelU  novità  a  cinguettare, 
na,  come  sì  convieno  a  gente  vissuta  nel 
pubblico  uflizio,  mandano  rispettosi  un  mes- 
saggio ai  neovouuti  por  richiederli  di  loro 
condizione  (V,  22-30),  Virgilio  rispoilde  cor- 
tesemente. Al  pispigliar  dei  negligenti  in- 
vece non  dà  bado,  e  ne  rimprovora  l'.Mun- 
no  per  averlo  l'atto,  iìd  ù  percliò  probabil- 
mente Virgilio  sapeva  cUo  pispigll:ivauo  sul- 
la pretesa  di  Dante,  che  vedovano  già  stan> 
co,  di  ascondere  quel  Monte.  E  di  ciò  ne 
avemmo  un  saggio  in  quelle  parole  del  I3e- 
lacqua;  il  quale,  .sentendosi  da  Dante  mo- 
strare a  dito  al  Maestro,  quasi  tipo  di  pi- 
grizia, movendo  a  pena  il  viso  un  po'  su 
per  la  coscia,  gli  disse:  Va  su  tu,  che  se' 
valente.  ■  E  questo  modo  diverso,  che  tonno 
Virgilio  verso  le  tre  classi  dei  maravigliati 
a  vedere  l'ombra  di  Dante,  è  un  atto  di  giu- 
stizia. 

E  l'Alunno  che  fa  egli  a  quella  riprensio- 
ne di  Virgilio?  Sommesso  e  verecondo;  /' 
vegno  disse;  e  lo  disse  alquanto  del  color 
conspcrso  Che  fa  Vuom  di  perdon  talvolta 
degno  (V,  1-21):  e  fu  rossore,  elio  fa  per- 
donar colpe  più  gravi. 

ìieU'albero  delle  Virtù  di  Ugo  i  polloni 
che  germogliano  dal  ramo  della  Giustizia 
sono  :  giudìzio,  osservazione  del  giura- 
mento, correzione,  severità,  verità,  legge, 
equità. 

A  me  pape  che  il  Poeta  abbia  voluto  rae- 
oomandare  l'acquisto  di  questo  virtù,  allor- 
ché prese  a  parlare  della  gente  da  ultimo 
incontrata,  morta  per  altrui  violenza. 

Essendosi  ad  essa  unito  l'Alunno,  o  con- 
Unuando  ad  andare  com'cragli  ordinato  dal 
Maestro,  quella  gente,  fattigli  i  convejievoli, 
lo  prega  di  fermarsi  un  poco;  di  vedere  so 
ne  conoscesse  alcuno,  afdncbó,  ritornato  al 
mondo,  portasse  dì  loro  novello  e  i  vivi  pre- 
gassero per  essi,  come  avea  dato  loro  a  spe- 
rare Virgilio  noi  rispondere  al  loro  messag- 
gio. Dopo  di  che,  senza  attendere  di  cs:^ere  di- 
mandati dicono  di  loro  condizione  (V,  52): 
■  Noi  tuDimo  già  tutti  por  forza  morti, 
£  peccatori  inOno  all'ultiu'ora: 


Quivi  lume  del  Ciel  aa  foco  accorti 

Sì  clie.  puatendo  e  perdonando,  fuor» 

Di  vita  u!;cìmmo  a  Dio  pacìflcatì, 

Clio  del  du3Ìo  di  so  vudor  n'accora.  - 

Iddio  gli  ha  perdonati,  perché  perdonarono: 

Mihi  viiidictain  et   ego    retribuam.  Ed  à 

Da[ite,  alTabile  e  generoso,  risponde  di 
non  conoscerne  nessuno;  però,  se  v'é  coaa 
di  loro  piacere,  e  ch'egli  posati,  promette  di 
farlo  con  questo  giuramento  (ivi  66): 


tJ  io  farò  per  quella  pace. 
Cbc,  diott'o  a.-  l'iodi  di  %\  fatta  guida, 

srcar  mi  si  face.  • 


Di  mondo  in  inondo  e 
Ma  una  di  quelle  anime  gli  risponde: 

- Ci-iioun  si  fida 

Del  henelli;io  tuo  sema  giurarlo. 
Pur  clic  '1  voler  noD|ios8:t  non  rìcida,  ■ 
Ed  é  quanto  hasta  a  ricordarne  le  regola 
del  giuramento;  ed  una  delle  principali  si 
é  appunto  dì  non  farne  senza  oecessltii. 

L'anima  die  parla  é  quella  di  Iacopo  del 
Cassero,  die  fu  fatto  uccidere  da  Azzo  Vili 
da  Bste,  mentre  andava  podestà  a  Milano 


'ivi,  ■ 


-  Quel  da  Esti  il  fé  far,  ohe  m'apta  in  ira 
Assai  yiii  là  che  dritto  non  ool^a  - 

Ed  è  verità  e  sincerità  che  confessa  il  pro- 
prio fiillo;  ma  nel  punirlo  non  osservatane 
l'equità  né  la  legge. 

Gli  si  mostra  quindi  Buouconte  dì  Monte- 
feltro.  Ferito  mortalmente  »  CampaLdino, 
senti  dolore  delle  sue  colpe,  fece  delle  mani 
croco  sul  petto,  e  perdette  la  vista  e  la  pa- 
rola Invocando  il  nome  di  Maria.  L'anima 
sua  fu  tosto  presa  datrAiigelo  di  Dio  men- 
tre quel  dell'Inferno  gridava  (ivi,  105): 

-  0  tn  lUil  Ciol.  iiorehù  mi  privi? 
Tu  lo  no  porli  di  e     ■   "  '"    ■ 


Ji  V  eterno 
Per  unii  tniirimeliit  che  'I  mi  toglie; 
IH  io  fuió  dell'altro  altro  governo.  - 
E  si  vendicò  sulla  salma  rimasta  sul  campo, 
(ivi,  10ÌH29) 

Il  demonio  non  intenie  tale  Giustìzia,  né 
se  ne  contenta;  e  vendicasi  come  può.  - 
Non  fanno  lo  stesso  talvolta  gli  uomini?  E 
può  essere  senza  frutto  l'avvertire  con  e- 
sempio  ossei-e  diabolica  tale  azione? 

E  nelle  brevi  parole,  ma  esprìmenti  pro- 
fondo alFanno;  della  Pia,  che  quindi  a  Dante 
si  raccomaiidii.  di  ricordarsi  anche  dì  lei, 
non  ei  suona  forse  il  setitiinento  dell'ingiu- 
stizia fattale,  d:k  clii  avoa  con  giurameate 
promesso  nel  disposarla  di  esserle  di  soste- 
gno 0  di  difesa  dnchè  vivrebbe?  (ivi  130-136) 
Si  tenga  lo  stesso  del  racconto  che  si  fa 
degli  altri  dì  questo  grappo,  tutti  persone 
I  pubbliche;  alcaoi  dei  qttali,  per  essera  stati 
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iiuti  neU'ufdzio  loro  alHdato,  iacootrarono  l 
alla  mala  gente  e  dai  prepotenti  ingiasta 
lorte,  ma  presso  Dio  grazia,  beochò  pec- 
atori  lino  all'ultimo  punto. 
Tale  è  Benìncasa  d'Arezzo,  ucciso,  soden- 

0  in  tribunale  quale  Uditoro  di  Rota  in 
toma,  da  Ghino  di  Tacco,  por  aver  condan- 
ato  a  morte,  esondo  vicario  del  Podostii 
n  Siena,  il  fratello  oli  nipote  di  Ohioo  la- 
roni  di  strade.  -  Tale  Pier  della  Broccia, 
'ittìma  dell'  odio  di  Maria  di  Brabante  e 
.eiriuvidia  dei  cortigiani.  (VI,  I3-2J> 

Né  parmi  ad  altro  line,  se  non  a  dar  no- 
lioue  esatta  della  Giustizia  (specialmente  se 
a  divina  venga  a  confronto  coli'  umana) 
'obiezione,  die  qui  l'Alunno  muove  al  Mae- 
tro.  fluH'effetlo  doU'oraziono  pei  morti,  pa- 
'endogli  che  la  raccomandazione  di  quelle 
mime  che  si  preghi  piT  esse  dai  vivi  onde 
le  sia  accorciato  il  tempo  dell'esclusione 
lai  vero  Purgatorio,  sia  in  contraddizione 
■on  quel  detto  di  Virgilio  nell'Eneida:  Be- 
ine (ala  Denm  ftecti  sperare  precando; 

1  la  risposta  che  ne  dà  Virgilio  [ivi,  34): 

E  li  spernoza  di  ooftor  nou  falla, 
Se  Ih'D  si  guarda  r^on  la  mont<^  !>.ina; 

Ckt  cima  ili  ifiu'ficin  non  s'aoaUa 
Percliìi  (iioro  il'nmor  conijii'i  in  un  putito 
Ciò  clic  -teo  soildisfiir  chi  qui  s'aslaila. 

E  l;i  deV  io  rurmai  cnlosto  punto. 

Non  si  aRiuiuudiiva,  per  prugur.  diffctto. 
Purclió  il  prego  da  Dio  ora  disgiunto  ecc.  - 

;  non  valgono  forse  anche  a  questo  moli- 
lo le  altrui  preghiere  per  temperare  la  se- 
■eriia  della  giustiziaV  -  E  il  Poeta  voleva 
orse  raccomandarla  ai  potenti  coll'csempio 
Iella  divina  Clemenza. 

liceo  ehiarauictite  dimostrato  che  nell'An- 
ipurgatorio,  al  quale  presiede  Catone,  splen- 
louto  del  lume  delle  quattro  luci  sante,  vie- 
te l'Utnanitiiper  gli  ammaestramenti  Itlo- 
,oOci  condotti  ad  operare  secondo  lo  virtù 
li  l'rudon.ta,  Temperanza,  Fortezza  o  din- 
itizia.  -  Ed  ove  si  facesse  un  esame  più  ac- 
'urato,  si  troverebbero  anche  i  rampolli  di 
,utte;  come  abbiamo  ravvisato  quelli  della 
.'.instiiia  ed  alcuno  dell'altro  tre.  Lo  quat- 
ro  Giornnte  del  signor  Pasqualigo  no  som- 
niiiistrano  parecchi. 

Che  poi  tale  operazione  sia  a  Une  di  con- 
seguire la  lieatitudine  di  questa  vita;  il  ve- 
dremo tosto. 

Se  questo  quattro  virtii  fossero  in  uno 
Stato  osservate,  vi  signoreggerebbe  Amo- 
re tra  i  componenti  esso  Stato;  elio  Giusli- 
fia  è  il  solido  fondamento  dei  regni:  essi 


lono  ordinati  a  fina  di  giustizia;  e  Amore 
è  necessario  al  buon  ordine  e  al  reciproco 
aiuto;  onde  a  ragione  disse  Boezio: 

-  0  felice  mortai  gente  a'  a  questo 

Che  volge  il  Cie),  volgesse  amica  il  core!  •  >) 
(Tra.  Ben.  Varchi,  II,  ottava  ed  ult.  rima) 
Ma  nò  Amore  né  Giustizia  non  vi  ora  al- 
lora in  nessuno  Stato  in  Italia,  onde  il  Pos- 
ta, dettoci  come  l'anima  gentile  di  Bordello 
solo  per  sentire  che  era  un  mantovano  co 
lui  che  le  stava  dinanzi  e  ch'ella  non  co- 
nosceva, deposta  l'usata  serietà  e  sostenu- 
tezza, fosso  presta  ad  abbracciarlo,  annun- 
ziando so  essere  anche  un  mantovano;  o 
come  quindi  s'abbracciassero  l'uno  e  l'altro 
affettuosamente,  iterando  tre  equattro  volte 
quelle  oneste  e  liete  accoglienze  solo  per- 
chè seppero  essere  concittadini;  prorompo 
con  quella  apostrofo,  che  non  ha  un'eguale, 
contro  l'Italia:  nella  quale  chiama  serva 
l'Italia;  la  dico  albergo  di  dolore,  nave  senza 
nocchiero  iu  gran  tempesta,  per  ciò  che  in 
essa  ó  guerra  per  tutto,  ancho  tra  quelli 
che  un  muro  ed  una  stessa  fossa  ricinge: 
guerra  allo  marine  tutte,  guerra  per  tutta 
le  terre  dell'interno.  -  E  che  vai,  le  dice 
egli,  cbo  Giustiniano  ti  racconciasse  il  fteno, 
e  die  ordinasse  le  tue  leggi,  so  non  hai  chi 
te  le  faccia  osservare?  Senz'osse  sarebbe 
la  vergogna  minore. 

E  se  la  prende  colla  gente  che  dovrebb» 
esser  devola,  la  quale,  se  intendesse  bene 
ciò  che  Iddio  le  prescrive,  lascerebbe  seder 
Cesare  nella  sella,  stabilita  a  Cesare  dalla 
Provvidenza;  né  Italia  sarebbe  inferocita  e 
fella  al  suo  Cesare,  com'è  da  quando  la 
gente  di  Chiesa  ne  prese  in  mano  la  pre- 
della per  guidarla.  -  Preso  poi  da  alto  sdegno 
impreca  contro  Alberto,  allora  imperatore, 
per  avere  ed  egli  e  il  padre  suo  abbando- 
nato Itaha.  fatta  indomita  e  selvaggia  ap- 
punto perchè  essi  non  si  curarono  di  preo- 
derno  il  governo;  e  ne  invoca  contro  il  giusto 
giudizio  di  Dio,  e  lo  vuole  nuovo  ed  aperto, 
tale,  cho  il  successore  ne  prenda  paura.  È 
lo  invita  di  veuir  egli  stesso  a  vedere  come 
si  lacerino  i  Mootecchi  o  ì  Cappelletti  in  Ve- 
rona, i  Monaldi  e  i  Filippescbi  in  Orvieto; 
e  le  pressure  dei  ghibellini,  che  soOrono  per 
volerne  difendere  i  diritti,  e  Roma,  ditta 
vedova,  che  notte  e  giorno  lo  chiama  a  ri- 
prendere il  suo  posto.  E  «  Vieni,  gli  dice. 


1|  "Il  felix  homiDum  («dui, 
SI  vcalrOB  anlniM  Atuor. 
lina  coelam  ngilur,  rcgatt 
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a  veder  la  genie  quanto  scarna:  quindi  sog- 
giunge: E  sa  nulla  di  noi  pietà  ti  muove^ 
A  vergognar  ti  vìen  della  tua  fama.  » 

Dopo  sì  acerbi  risentimenti  che  i  tanti 
disordini  politici  d'Italia  gli  spremono,  il 
Poeta  cristiano,  come  colpito  da  un  rag^^^io 
di  cristiana  fllosofla,  pensa  poter  essere  tanti 
mali  per  disposizione  della  rrovvidcnza,  la 
quale  por  tal  modo  o  castiga  l'Italia  o  le 
prepara  un  favorevole  mutamento  al  nostro 
corto  vedere  inarrivabile;  onde  con  profon- 
do sentire  dice: 
«  E  Rc  lecito  m'ò,  o  sommo  Giove, 

Clio  fosti  in  Terra  per  noi  Cniciflpso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rimili  altrove  f 
0  è  prcparazion,  che  nclV ahisso 
Bel  tuo  consiglio  fai  jìor  alrun  Itene, 
In  tutto  (lairaroorgrer  nostro  scisso? 
Che  le  tono  ti' Italia  "tutto  i)iono 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  viilaii  che  part  egiziani  lo  viouo.  " 

Dopo  questo  con  aniarissinia  ironia  apo- 
strofa Firenze,  nella  quale  vedeva  una  delle 
principali  cause  dei  mali  d'Italia;  e  le  rin- 
faccia l'orgoglio  di  voler  essa  porsi  a  go- 
vernar Italia  e,  senza  che  nessuno  la  invo- 
chi, grida:  Son  qua  io,  che  vii  sobbarco-, 
essa  che  ò  tanto  sconvolta  in  casa  sua;  essa 
che  ha  giustizia  in  sommo  della  bocca  non 
già  nel  cuore,  come  tanti  altri,  che  però  si 
guardano  dal  pronunciarla  senza  prender  uja* 
turo  consiglio;  ossa  ridotta  a  povertà,  stra- 
ziata dalle  discordie,  priva  affatto  di  senno. 
E  dopo  altri  amari  sarcasmi,  nei  quali  le 
rimprovera  i  tanti  mutamenti  di  governo, 
la  fa  somigliante  a  quella  inferma^  Che 
non  può  trovar  posa  in  su  le  inumo ^  Ma 
con  dar  volta  suo  dolore  scherma,  (VI, 
58-151) 

Che  questo  non  fossero  esagerazioni  di 
una  fantasia  esaltata  o  informa,  ne  fa  ledo 
l'autore  deW Ottimo  Commento^  contempo- 
raneo anzi  conoscente  di  Danto.  Kgli  an- 
notando quella  apostrofe  enumera  tutti 
gli  stati  e  statarelli  e  municipi  d'Italia  e 
le  loro  lotto  interno  ed  esterne  di  quel 
tempo. 

Diremo  adunque  che  in  Italia,  alla  restau- 
razione della  quale  intendeva  specialmente 
il  Poeta,  non  vi  era  felicità,  poiché  non  vi 
era  un  duce  simile  a  Catone,  splendente  delle 
quattro  stello,  e  non  vi  era  felicità  per  ciò 


i  cittadini  tutti,  e  sulla  regione  loro  sorga  a 
splendere  il  beli'  astro  che  ad  amor  con- 
forta, come  su  quella  di  Catone. 

Quando  Sordello  seppe  che  quel  suo  eoa* 
citUidino  era  il  grande  poeta  Virgilio,  che 
perdette  lo  Ciel  non  per  altra  colpa,  se  non 
por  non  avere  avuto  la  vera  fede,  stette  da 
prima  come  sbalordito  per  maraviglia;  poi 
chinò  gli  occhi,  quasi  vergognando  di  es- 
sersi, dopo  gli  amplessi  datigli  come  a  pa- 
triotta,  alquanto  ritirato,  mettendosi  in  atto 
autorevole  che  il  suo  uffizio  gli  imponeva, 
per  chiedergli:  Vo/,  chi  siete,  ondò  ritornò 
umilmente  a  lui  e  abhracciollo  ove  7  minor 
s'appiglia  -  ed  ù  lezione  di  civiltà  e  di  gra- 
titudine. Esaltandone  poscia  l'alto  valore 
poetico  e  riconoscendo  una  grazia  straor- 
dinaria per  so  quella  venuta,  il  prega  di 
dirgli,  se  il  trovava  degno  di  udir  le  di  lui 
parole,  so  veniva  d'Interno,  o  di  quale  cer- 
chio. 

Virgilio  gli  risponde,  eh'  era  venuto  at- 
traversando i  cerchi  tutti  deirinforno,  mos- 
so a  ciò  e  in  tal  viaggio  sostenuto  da  Virtù 
Celeste:  ossero  egli  al  Limbo,  ed  essere  ivi 
con  quelli  che  le  tre  sante  virtù  non  si  vC' 
stiro,  ma  che  senza  vizio  conobbero  le  altre 
tutte  e  le  seguirono.  Dopo  ili  cho  il  prega 
di  mostrargli  la  più  breve  via  per  giungere 
dov'è  il  vero  luogo  di  purgazione.  (VII,  1-39) 

Sordello  si  offre  a  guida  por  quel  balzo, 
sul  quale  gli  è  permesso  di  andare  intorno 
e  di  salirò  in  suso;  ma  declinando  già  il 
giorno  al  suo  lim?,  e  non  potendosi  li  andar 
suso  di  notte,  opinava  fosse  bene  di  pensare 
a  provvedersi  d'un  buon  soggiorno  per  quel» 
la  notte.  Gli  propone  quindi,  so  il  consen- 
tiva, di  menarlo  a  destia  là  ove  sono  rac- 
colto dello  anime  sante,  la  conoscenza  delle 
quali  gli  recherebbe  diletto. 

Virgilio,  maravigliando  cho  di  notte  non 
si  poteva  li  proseguirò  in  sus),  no  dimanda 
la  ragione;  e  Sordello,  fregi» ndo  in  terra  il 
dito,  <v  Vcdi^  gli  di.sso,  questa  sola  riga  non 
varcheresti  dopo  tramontato  il  >^ole;  e  noa 
por  altro,  so  non  per  la  notturna  tenebra^ 
la  quale  toglie  airaiiime  ogni  possa  di  ascen- 
dere, non  ustanto  che  no  abbiano  gran  vo- 
glia. K  aggiunge:  però  colla  notturna  tene- 
bra si  potrebbe  bene  andar  giuso,  e  passeg- 


cho  non  vi  ora  un  Imperatore,  che  solo  sa-  i  giare  la  costa  t>(tfa^  errando  intorno  sino 


rebbe  idoneo  ad  amar  veramente  i  popoli, 
e  a  dispensar  loro  giustizia  e  farla  colle 
altre  virtù  osservare  a  tutti  e  He  e  Duchi 
e  Conti  e  Marchesi  da  lui  dipendenti;  e  por 
tal  modo  ottenere  che  amore  signoreggi  tra 


al  novo  solo,  (ivi,  -10-00) 

E  questo  la  al  caso  mio.  Superar  il  balzo, 
entrare  nel  Purgatorio  vero,  lìgura  della 
Chiesa  di  Cristo,  ed  asconderlo  non  si  può 
senza  la  luco  del  Sole,  imagiuo  dell'alto 
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vedere  ha  perduto  Virgilio  per 
-^er  vestito  in  vita  le  tre  sante 
15);  ma  discendere  giù  o  girare 
purgatorio,  lìgura  dello  Stato 
L)  ben  anche  di  notte.  Sopra  quo- 
ono  le  quattro  luci,  mostrateci 
ne  lilosotlca,  che  furono  cono- 
iScrvate  senza  t'i2:/o  da  Virgilio 

che  sono  con  lui  nell'emislero 
lei  nobile  Castello  (ivi,  :U)  e  che 
lilla  beatitudine  di  questa  vita, 
ridere  al  Purgatorio  vero,  ossia 
di  Cristo,  ove  si  purgano  i  pec- 
r^uistano  meriti  alla  beatitudine 
/ien  prima  si  conoscano  le  luci 
lo.  Speranza  e  Carità,  senza  le 
sonante  porta  non  si  dischiude, 
ocetia  la  proposiziono  lattagli 
,  e  volgono  a  destra, 
li  passi,  Virgilio  s'accorge  che 
'UKiva  li  un  sono  a  guisa  di  un 
orde! lo  gli  dice  che  in  quel  seno 
la  notte.  Li  conduce  quindi  per 

obliquo,  tracciato  tra  erto  o 
tìanfo  a  (|uel  vallone,  e  s'arre- 
«luel  lembo  che  lo  lìanchcggia 
iiezzo  declina.  Qui  la  vallatii  si 

0  in  tutta  sua  pompa  e  ricchezza 

'i'nt<ì  lino  e  cocco  e  biacca, 
LTuo  hiciilo  0  .SvM'ono, 
ii'.M  alilo  in  l*(»r;i  <'iio  >i  llacca, 
'  dalli  linr  d»'ntrn  a  i\\\o\  seno 
i«Min  =  uia  tli  color  vinto, 

1  >ii.)  nriLTiriorc  è  vinto  il  meno. 
.iir  natura  ivi  dipinto, 

avita  di  mille  odori 

I  hi:  in-'oiznito  indi-tinto.  - 

-ull'erba  e  in  su  i  llori  vedono 
<  che  cantano  la  ^alm  Regina, 
;  conduce  Tosercizio  dello  virtù 
civili:  e  Dante,  ammaestrato  in 
ct:in<cerl").  Esso  conduce  alla  bea- 
[Uista  vita  simboleggiata  in  que- 
s>;inia  valle,  imagine  del  para- 
'iiiaiiitii  s'ac(iuista  in  terra,  ove 
lo  (luelle  virtù ,  le  quali  predi- 
nre  a  Dio. 

IO  possa  rrmanita  operare  se- 
?  virtù,  e  ne<-fSsaiio  che  quelli, 
•  dati  a  ;^uida,  ne  prendano  cura 
rarii'-la. 

r  ciù  che  Sordvllo  da  quel  sito, 
lente  preso  a  vedere  distinta- 
ime  ivi  sellate  ed  invocanti  Ma- 
ai  due  Toeti  in  «luelle  anime  un 
sovrani,  ([uali  tlovrebbero  essere 


attesero  fiao  a  morto  ai  beui  terreni,  sono 
anch'essi  in  contumacia,  esclusi  per  alcun 
tempo  dal  Purgatorio  vero;  e  sono  rappre- 
sentati in  atto  di  rimproverarsi  i  falli  com- 
messi nel  regnare,  e  di  rammaricarsi  del  mal 
governo  dei  loro  Agli.  Ond'è  che  quel  luogo 
di  delizie,  ove  soggiornano,  ò  per  esse  luogo 
di  pena,  non  di  premio,  quale  sarebbe  stato 
per  essi  in  vita,  se  avessero  adempiuto  il 
loro  dovere  di  sovrani. 

Il  primo,  seduto  più  alto  di  tutti,  che  solo 
non  prende  parte  al  canto,  è  l'Imperatore 
Rodolfo,  che  ha  sembianza  d^aver  negle  ito 
ciò  che  far  dovca.  Fglipotea  sanar  le  pia' 
ghe  eh  hanno  Italia  morta^^x  che  sarà  trop- 
po tardo  il  soccorso  che  altri  vorrà  recarle; 
e  se  ne  rimprovera.  L'altro,  che  mostra  di 
confortare  Rodolfo,  ò  Ottocaro  di  Boemia, 
che  nelle  fasce  fu  miglior  re  che  Vinceslao 
suo  tìglio  barbuto,  cui  pasce  lussuria  ed 
ozio.  Il  terzo  è  Filippo  III  di  Francia  che 
scoutltto  fuggì,  abbandonando  il  suo  eser- 
cito e  distlorando  il  Giglio,  sì  che  morì  di  do- 
lore: ora  si  batte  qui  il  petto.  Presso  a  lui 
sta  Arrigo  III  di  Novara,  che  sospira  pog- 
giata tenendo  la  guancia  sulla  palma  del- 
la mano:  ambedue  addolorati  per  conoscere 
bene  la  vita  viziata  e  lorda  di  Filippo  IV 
il  bello,  tiglio  al  primo,  e  genero  al  se- 
condo, e  vero  male  di  Francia;  poiché  ca- 
gione di  quanto  la  aflligge.  Seguono  quin- 
di Pietro  III  d'Aragona  col  migliore  dei 
suoi  tre  tìgli;  e  Carlo  1  d'Angiò,  contri- 
stati ambedue  per  la  condotta  dei  loro  ti- 
gli: il  primo,  di  lacomo  d'Aragona  e  di  Fe- 
derigo di  Sicilia;  il  secondo  di  Carlo  II  ro 
di  Puglia  e  di  Provenza.  Viene  poscia  Ar- 
rigo IH  d'Inghilterra,  il  re  della  semplice 
vita,  che  siede  alquanto  discosto  dagli  al- 
tri e  solo,  poiché  il  paese  da  lui  retto  non 
fa  parte  delflmpero;  e  da  ultimo  Guglielmo 
marchese,  che  alquanto  più  basso  dei  pre- 
cedenti s'atterra,  non  essendo  un  re,  e  guar- 
da in  suso  air  imperatore  da  cui  dipendo: 
dolente  anch*  egli  per  li  mali  che  reca  a 
Monferrato  e  al  Canavese  la  guerra  comin- 
ciata da  lui  contro  Alessandria,  ed  ora  riac- 
cesa per  vendicarne  la  crudele  morte  data- 
li dagli  Alessandrini,  (ivi,  82-130) 
In  (luesto  punto,  ed  era  già  sera  e  fino 
del  primo  giorno,  l'attenzione  di  Dante  Ai 
rivolta  ad  un'anima  che  sorta  chiedeva  ac-^ 
cennaiìdo  colla  mano  di  essere  ascoltata. 
Ella  levò  quindi  ambe  le  palme  e  le  giunse; 
e  volta  alPoriente,  intuonò  divotamente  o 


jndo.  i:  poiché  tali  non  furono,  ed  1  con  note  sì  dolci  l'inno:  Te  lucis  ante  tcr^ 
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minum  V;  ch'egli  si  sentiva  rapito  in  estasi. 
Le  altre,  rivolte  gli  occhi  al  Cielo,  seguita- 
rono a  cantar  tutto  intero  quell'inno.  (Vili, 
1-18) 

Come,  dirà  forse  qualche  lettore,  vi  en- 
trano nello  Stato  civile  gl'inni  della  Chiesa? 
Queste  anime  stavano  prima  invocando  Ma- 
ria colla  Salve  Regina-,  ed  ora  qui  cantano 
Tinno  a  Dio,  perchè  nella  sua  clemenza  vo- 
glia preservarle  dai  pericoli  notturni  e  dallo 
insidie  del  nemico! 

A  ciò  rispondo,  ripetendo  quanto  già  dissi: 
che  le  virtù  tìlo^sotìche  sono  ancelle  delle  teo- 
logiche, le  civili  delle  religiose;  e  però  che 
quelle  ci  dispongono  a  queste  e  che  vi  ci 
siamo. 

Ma,  prima  di  progredire  e  per  convincer- 
cene ancora  meglio  dirò,  non  con  un  teo- 
logo e  neppure  con  un  lilosolb  cristiano,  ma 
con  un  grande  lilosolo  pagano  e  politico, 
che  le  leggi  civili,  ove  fosse  tolta  la  pietà 
verso  gli  Dei,  sarebbero  nulle,  incapaci  per 
sé  a  tener  saldi  i  legami  della  società,  e  la 
fede  che  la  unisce:  non  succienti  neppure 
a  far  osservare  Teccellentissima  delle  virtù, 
la  Giustizia.  <) 

Esse  non  hanno  forza,  dice  lo  stesso  lllo- 
sofo,  ad  eccitare  alle  buone  azioni,  nò  a 
sconsigliare  dalle  male.  Tale  forza  ò  ben 
più  antica  delle  umane  costituzioni,  poiché 
essa  è  coeva  a  Dio,  che  conserva  e  regge  e 
Cielo  e  Terra.  La  legge  vora  e  primissima, 
capace  a  comandare  e  a  proibire,  ò  la  rotta 
ragione  del  sommo  Giove.  3) 

E  però  lungi  dall'essere  un'anomalia  l'in- 
vocare Taiuto  celeste  per  aver  forza  di  du- 
rare neir  osservanza  e  nell'acquisto  delle 
virtù  cittadine,  gli  è  un  bisogno,  e  special- 
mente è  tale  per  un  cittadino  cristiano.  Le 


1)  E  l'inno  ihu  la  Chiesa  canta  in  fine  della  Compieta, 
che  ò  l'ultima  delle  ore  canoniche,  vd  ó  il  seguente: 

Te,  lucis  autt^  termi nu,n, 
Rerutri  Creator,  poscltnun, 
Vt  prò  ti<a  cìe.ne.itfa 
Sis  praesul  et  custodia. 
Provu'  rtweriant  somnia. 
Et  nocth'-,n  phantasniata, 
Hostetiique  nosfruin  coiApriiM, 
Se  polfuantur  corpora. 
2)  Atquc  hamì  nciOj  aii  piclate  adcersus  Dcos  siiblata^ 
fldes  etiaiìt  et  soriefas  generis  hutnani,  et  una  eJt:cellcnr 
tissima  virtus  justitia  toUalur.  eie.  de  Nat.  Deor.  1, 2. 

3}  Ifitelti'ji  sic  oportet,  JuHòo  oc  retila  populoruui  vini 
non  habero  ad  rccta  facta  vovaiuli  et  a  pcccalis  acocan- 
dl:  quaa  vis  non  uiodo  se.ùor  est,  quani  aetas  popuforuni 
et  civitatuui,  sed  acquatti  ilìlus  caelum  at'iue   Terraa 

iuentis  et  regentis   nei Qnaiiwhrein  lex  vera  atqua 

principi,  arte  ad  jubendum  et  ad  vetafidum,  ratio  est 
rtcta  sui^mi  Jovii.  eie.  de  L«g.  ii,  4. 


leggi  civili,  senza  il  timor  di  un  Dio  ehe  ne 
punisca  le  trasgressioni,  sono  spesslssiiDO 
prive  di  forza:  e  i  sovrani  sapendone  il  va- 
lore, se  ne  valgono;  e  se  non  sempre  per  mi- 
gliorar so  e  governar  con  più  giustizia,  per 
tener  in  fteno  gli  altri. 

Non  si  dimentichi,  che  per  Dante  Stato  e 
Chiesa  sono  due  reggimenti  ordinati  da  Dio; 
ed  era  probabilmente  qui  sua  intenzione  di 
dare  una  lezione  ai  sovrani  ed  ammonirli 
che  senza  l'aiuto  del  Signore  non  si  governa 
bene.  Gli  ù  por  ciò  che  l'autore,  dettoci  cha 
quelle  sante  anime  invocano  in  sul  far  della 
notte  l' aiuto  divino  contro  le  insidie  del 
notturno  nemico,  apostrofa  il  lettore  dicendo 

(ivi,  19): 

«  Aguzza  qui.  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Chò  il  volo  ò  ora  ben  tanto  sottile. 
Corto,  cho  'l  tiiipiissar  dentro  è  leggiero.  • 
Il  velo  è  sottile,  e  potrebbe  quindi  passarsi 
innanzi  senza  accorgersi  del  senso  che  vi  è 
nascosto,  e  ritenere  quella  preghiera  quale 
preghiera  fatta   da    quello   anime   per  se. 
Quelle  anime  sono  disciolte  dai  loro  corpi, 
e  però  di  morti.  Esse  sono  incapaci  di  pia 
peccare;  nò  possono  quindi  essere  tentate, 
nò  temere  di  esserlo.  Chi  può  essere  ten- 
tato sono  i  vivi;  e  però  in  tutta  quella  scena 
si  deve  vedere  un  mito;  e  neir atteggiamento 
di  quoiranime  e  in  ciò  che  segue,  un'iina- 
gine  proposta  ai  vivi  e  specialmente  ai  so- 
vrani, a  loro  istruzione  ed  imitazione.  E 
quanto  segue  conferma  tale  interpretazione. 
Finito  rinno,  quelle  anime   guardavano 
tacite  in  suso,   pallide  ed  umili,  quasi  a- 
spettando  il  chiesto   soccorso.   Ed  invero, 
ecco  scendere  dal    grembo  di   Maria  (ivi, 
37),   simbolo   della  divina  Clemenza  invo- 
cata,   due   Angeli  con  due  spade  affocate 
tronche  e  private  delle  loro  punte,  perciò 
elio  spade  di  carità  dei  predicatori  del  Van- 
gelo.  La   vesta  loro  e  le  ali   erano  verdi 
(speranza).  Essi  presero  loro  poste,  uno  da 
una  parte  Taltro  dall'altra  del  vallone,  si 
che  le  anime  erano  in  mezzo  di  essi   scesi 
i'uardia,  come  dico  Sordello,  della  valle, 
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per  difenderla  dal  serpente  che  tosto  tosto  si 
attende,  (ivi,  23-39) 

Dante,  a  sentir  ciò,  nò  sapendo  da  qual 
parto  verrebbe  il  serpente,  tutto  gelato  di 
paura,  si  stringe  alle  lidate  spallo  del  suo 
Duce.  (4(M2) 

All'invito  di  Sordello  scendono  lìnalmenta 
giù  nella  valle  tra  mezzo  alle  grandi  ombre. 

Quivi  Dante  parla  con  Nino  Visconti  (Vili, 
52),  a  cui,  rispondendo,  fa  sapere  di  essere 
ancora  in  prima  vita:  ciò  che  fa  di  stupore 
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smarriti  e  Nino  e  Sordello  e  quanti  lo  son- 
toDO.  Nino  riavutosi  dice  a  Dante  che,  tor- 
nato elio  sarà  al  mondo,  dica  a  sua  figlia 
Giovanna  di  pregar  per  lui;  ed  armato  di 
quel  (Ir Ufo  zelo  che  misuratamente  in 
core  avvampa^  ducisi  che  quella  che  fu  sua 
moglie  non  Tami  più.  (Vili,  52-84) 

Mentre  seco  lui  parlava,  gli  occhi  di  Dante 
andavano  ghiotti  al  Cielo,  lissandoli  ripe- 
tutamente al  polo.  Il  porche  Virgilio  lo  in- 
terroga: Figliuola  dicendogli,  chelassùguar- 
di?  E  Dante  a  lui:  A  quelle  tre  facelle,  di 
che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  Ed  e  il 
polo  che  spetta  alla  Chiesa.  E  Virgilio  a 
Dante:  Le  quattro  chiare  stelle,  Che  vedevi 
staman,  son  di  là  basse,  E  queste  son  salite 
ov'cran  quelle. 

Non  aveva  Virgilio  Unito  ancora  a  dire, 
che  Sordello  trasse  Danto  a  sé,  dicendo:  Ve- 
di là  -l  nostro  avversarOy  e  drizzò  il  dito 
al  luogo  ove  l'avrebbe  veduto. 

Da  quella  parte,  ove  non  avea  alcun  ri- 
paro la  valle,  ora  entrato  il  serpente,  forse 
quello  stesso  che  diede  ad  Eva  l'amaro  cibo. 
Esso  veniva  di  soppiatto,  tra  l'erba  e  i  fiori, 
volgendo  ad  ora  ad  ora  la  testa  e  leccando 
il  dosso,  come  bestia  che  si  liscia. 

Ma  gli  Astori  celestiali  eran  già  mossi, 
e  il  serpente,  sentendo  fendere  le  verdi  ali, 
fuggi;  e  gli  Angeli  diedero  volta  alle  loro 
poste,  (ivi,  43-\0i<) 

Ecco,  nella  valle  della  beatitudine  di  que- 
sta vita,  alla  quale  perverrebbero  i  sudditi, 
se  dai  loro  duci  l'ossero  saggiamente  gover- 
nati* è  pur  neces:?aria  l'assistenza  divina; 
poiché  le  leggi  umano  a  tanto  per  sé  non 
bastano.  In  questo  paradiso  terreno  può  en- 
trare il  serpente  che  ha  tradito  Eva,  ed 
esso  vi  entra  tra  le  fragranti  e  deliziose 
erbe  e  i  fiori;  e  però  questo  paradiso  ha 
bisogno  degli  Astori  celestiali,  perchè  ne 
tengano  lontano  la  m.ila  biscia. 

Ma  ad  accorgersi  di  essa,  e  a  ravvisare 
che  i  mali  sono  opera  sua;  come  puro  per 
sapere  da  dove  attendere  il  soccorso,  biso- 
gna prima  aver  veduto  le  tre  facelle.  Fede, 
Speranza  e  Carità.  Ed  è  per  questo  che  pri- 
ma si  fanno  vedere  csì>o  fa  celle,  e  poi  entra 
insidioso  il  serpente  d'Eva.  Che  sa  la  lilo- 
sotìa  del  serpente  d'Eva?  e  come  può  sa- 
pere ossa  come  guardarsi  dalle  sue  insidie, 
se  il  lume  della  fede  non  risplende?  Ed  e 
per  ciò  che  il  cristiano  Sordello  e  non  il  pa- 
gano Virgilio  mostra  a  Dante  il  serpe  che 
entra. 

Ed  ecco  siamo  alla  due  dell'Antipurga- 


torio, in  cui  viene  simboleggiato  lo  Stato 
civile. 

Le  quattro  luci  chiare  del  mattino  non  so- 
no tramontato  no,  ma  sono  più  basse,  e  al 
loro  posto  sono  subentrate  le  tre,  che  illu- 
minano la  regione  del  Purgatorio  Vero,  al 
quale  si  è  già  presso.  Esse  sono  più  basse, 
il  ripeto,  ma  non  tramontate,  ad  indicare 
ch'esse  non  cessano  l'opera  loro.  E  non  ces- 
sano, perchò  le  tre  religiose  non  tolgono  le 
quattro  (llosoilche  ma  le  perfezionano.  Que- 
ste furono  le  ancelle,  che  prepararono  l'en- 
trata alle  religiose,  e  continuano  ancora  nel- 
Tuflizio  loro;  che  ;ie  religiose  abbisognano 
delle  lilosotlche,  e  a  mantenersi  divine  vo- 
gliono essere  dalle  lilosotlche  informate. 

Ed  è  per  ciò  che  sotte  sono  i  regni  di  Ca- 
tone (I,  82):  i  quattro,  governati  e  diretti 
dal  lume  lllosotlco;  i  tre,  dal  lume  sopran- 
naturale e  lllosotlco  riuniti  e  armonicamente 
temperati  in  modo  da  aiutarsi  a  vicenda. 

L'Antipurgatorio  adunque  abbraccia  tutta 
in  giro  la  parte  inferiore  del  Monte,  dalla 
spiaggia  al  Unir  dell'atmosfera  terrestre; 
ed  è  luogo  per  quelle  animo  che,  morte  in 
grazia  di  Dio,  sono  dirette  al  Vero  Purga- 
torio per  espiare  le  colpe  commesse;  ma,  pri- 
ma di  esservi  ammesse,  devono  star  quivi 
un  certo  tempo  in  quarantena,  per  aver  a- 
spettato  la  morte  a  convertirsi  a  Dio:  ed  ò 
allusione  alla  pratica  in  alcune  occasioni 
dalla  Chiesa  osservata  verso  gl'incorsi  nelle 
scomuniche.  -  L'Antipurgatorio  è  distinto 
nel  balzo  che  è  al  piò  del  Monte,  e  vi  stan- 
no in  bando  gli  scomunicati,  che  contuma- 
ci agl'inviti  della  Chiesa  si  pentirono  ap- 
pena a  morte;  e  nel  balzo  che  sopra  questo 
s'innalza. 

Il  Monte  che  ò  di  forma  d'un  cono  tronco, 
s'alza  rapidamente,  e  al  secondo  balzo  si  a- 
scendoper  una  via  angusta,erta,difticilissima 
e  lunga,  praticata  nel  vivo  sasso.  Esso  balzo 
gira  anche  tutto  il  Monte;  e  vi  stanno  quelli 
che  indugiarono  a  convertirsi  alla  morte  per 
negligenza  o  accidia;  quelli  che  furouo  colti 
da  morte  violenta  e  prima  di  morire  perdo- 
narono ai  loro  uccisori  e  si  pentirono  delle 
loro  colpe;  e  i  principi,  che  per  attendere 
ai  terreni  ingrandimenti  aspettarono  la  mor- 
te per  darsi  a  Dio.  E  questi  ultimi  sono  nel- 
1 1  valle  deliziosa  che  è  in  un  seno  che  qui\i 
fa  il  Monte. 

Da  questo  balzo  viene  trasportato  Dante 
da  Lucia  al  balzo  soprastante,  dov'è  il  muro 
che  cinge  il  Purgatorio  Vero,  e  la  Porta,  per 
cui  vi  si  entra,  come  si  vedrà. 
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CAPO  XX.  —  (Continuaziono).  —  il  vero  Purgatorio.  —  L'A- 
lunno dorme  ed  ó  trasportato  da  Lucia  alla  vista 
della  porta  del  l^iirgatorio  Vero  o  della  Fede.  — 
L'Angolo  fa  accedere  l  due  Pofti.  —  Dante  ascende 
i  tre  gradi  o  chiedo  l'entrata.  —  I  sette  P  e  le  due 
chiavi.  —  All'entrarvi  viene  cantato  il  Te  Dcuui,  — 
Allegoria.  —  Dante  fedele  all'ordine  dato  dal  Porti- 
naro.—Scala  ed  ascesa  alla  prima  Cornice.  —  Lar- 
ghezza di  questa,  chu  ò  Superbia,  o  presuntiva  delle 
altre.  —  lutagli  di  umiltà  esaltata.  —  I  Superbi,  por- 
tanti gravi  pesi,  recitano  il  Padre  twstro.  —  Le  pe- 
tizioni di  esso,  opposte  ai  sette  vizi  capitali,  è  il  pro- 
gramma del  Purgatorio.  —  Vi  si  procede  andando  a 
destra.  —  .\ldobrandeschl  e  Odorisi  si  accusano  di 
superbia;  o  Dante  si  curva  e  sup.tosl  incuorato  ad 
umiltà.  —  Disi'gni  sul  pavimento  di  superbia  umi- 
liata. —  L'Angelo  mostra  la  salita,  batte  l'ala  per  la 
fronte  airAluuno  che  si  sente  alleggerito  d'assai.  — 
La  seconda  cornice  ò  deirinvidia.  —  Piano  e  ragio- 
ne del  Purgatorio.  —  Esso  ò  figurativo  del  piano  dulia 
penitenza  insegnata  dalla  Clàcsa  e  sostanzialmente 
conforme  al  piano  seguito  nell'lnferuo.  —  Ragione 
delle  difforenze.  — Forma  della  scena  del  Purgatorio 
Vero.  —  Analogia  tra  la  scena  della  Prima  e  della 
seconda  Cantica  e  loro  ditroreuzc. 

E  così  dopo  essersi  mostrate  airAlunno, 
che  tende  a  riabilitarsi,  e  lo  tre  luci  sante 
che  signoreggiano  il  Vero  Purgatorio,  e  quin- 
di tosto  il  soccorso  celeste  dai  principi  in- 
vocato a  liberare  dalla  mala  biscia  la  valle 
delia  beatitudine  di  questa  vita,  quello,  che 
in  lui  era  d'Adamo,  s'addormenta;  e  sogna 
verso  il  mattino  di  essere  da  un'aquila, 
scesa  dal  Cielo  come  folgore,  rapito  suso  si- 
no alla  sfera  del  fuoco,  ove  gli  parve  ch'ella 
e  lui  ardessero.  L'incendio  imagi  nato  fu  sì 
forte,  che  il  sonno  si  ruppe. 

Svegliato  e  sbigottito,  Virgilio  il  confor- 
ta, facendogli  sapere  di  essere  giunti  a  buon 
punto:  al  baUo  che  chiude  il  l*urgatorio  ve- 
ro. K  glielo  mostra,  e  grindica  dove  vi  si 
entra,  dicendogli:  che  in  sul  mattino,  quando 
dormiva  in  sui  tìori  della  valle,  era  venuta 
Lucia  ed  avealo  portato  su  quel  balzo  e  po- 
sato. E  poi  che  gli  occhi  belli  di  Lucia  gli 
ebbero  mostrato  l'entrata  al  Purgatorio  a- 
perta,  ella  se  n'andò  e  con  essa  il  sonno 
di  lui.  -  Cioè:  mentre  V  anima  delPAlunno, 
meno  impacciata  dalla  carne  per  essersi  sol- 
levata a  Dio,  venne  dal  lume  della  divina 
Grazia  irradiata  ed  accesa,  e  si  sollevò  quin- 
di dalle  bellezze  terrene  dirigendosi  alle  ce- 
lesti, vide  la  porta  della  Fede  per  cui  si  en- 
tra al  Purgatorio  ossia  alla  vi  fa  spir  tinaie, 
che  mena  al  Cielo,  posto,  come  vedremo,  al 
di  là  delPatmosfera  terrestre  (XXI,  43-58), 
e  però,  libero  dalle  sue  perturbazioni. 


1     Ai  detti  di  Virgilio  I'AIqqqo  si  rinfranca, 
e  Virgilio  muove  sa  per  Io  balzo  dall' Alunno 
seguito.  (IX,  10-G9) 
A  questo  punto  del  racconto  il  Poeta  dice 

al  lettore  (ivi,  70): 

-  Lettor,  tu  vedi  boa  comMo  innalzo 
La  mia  materia,  o  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo.  ■ 

E  lo  fa,  perchè  questo  è  il  luogo  dove  il  sem- 
plice lume  della  ragiono  non  basta,  poiché 
dalle  cose  materiali  si  ascende  alle  spiritnali 
ed  intelligibili. 

Dopo  alquanti  passi  su  per  quel  balzo,  che 
s'alza  a  guisa  d'un  muro  e  ricinge  tutto  in- 
torno il  Purgatorio  (muro  che  sigoiflca,  di- 
rebbe Ugo  (Sor.  de  Civ.  s.  Hier.),  la  rigida 
continua  e  per  fella  disciplina  dei  buoni 
coslumi),  ì  Poeti  vi  scorgono  la  Porta  di  en- 
trata, e  tre  gradi  di  colori  diversi  pei  qaali 
ad  essa  si  ascende. 

Sopra  la  soglia,  che  sembra  pietra  di  dia- 
mante e  però  saldissima,  siede  qual  Porti- 
naro l'Angelo  di  Dio,  tenendo  le  piante  so- 
pra il  grado  supremo.  Esso  tiene  in  mano 
una  spada  che  ridette  i  raggi  sì,  che  uma- 
no occhio  non  può  sostenerli:  simbolo  di  sua 
autorità.  Il  suo  vestimento  òdel  color  di  ce- 
nere 0  di  terra  secca:  simbolo  dell' umi7/à, 
radice  di  tutte  le  virtù. 

Avendo  l'Angelo  veduto  i  due  avviarsi  a 
lui,  intimò  loro  di  arrestarsi,  dicendo:  Dilel 
costinci:  che  volete  voi?  Ov^è  la  scorta? 
Guardate  che  H  venir  su  non  vi  nói.  E  il 
Maestro  a  lui:  «Donna  del  del  di  queste 
cose  accorta  (Lucia)  pur  dianzi  ne  disse: 
Andate  là,  quivi  è  la  porta.  E  l'Angelo  a 
Virgilio:  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  a- 
vanzi.  Venite  dnnqne  al  Nostri  gradi  in^ 
nanzil  Si  sovvenga  il  lettore  che  similmente 
accadde  tra  Catone  e  Virgilio,  quando  egli 
col  suo  Alunno  sbuccò  da  sotterra. 

I  due,  al  detto  dell'  Angelo,  si  fanno  in- 
nanzi. 11  Maestro  di  buona  voglia  trae  l'A- 
lunno su  per  li  tre  gradi:  il  primo  dei  quali 
bianco  inanno  era  si  pulito  e  terso,  ch'e- 
gli vi  si  specchiava,  e  vedova  in  esso  lo  pro- 
prie colpe  tutte,  e  so  ne  accusava;  il  secondo 
era  tinto  più  che  pi'.rso,  d'ima  petrina  ru- 
vida ed  arsiccia,  crepata  per  lo  lungo  e 
pei"  traverso:  \m:\.g\iiei  del  profondo  ed  acer- 
bo dolore,  con  che  la  contrizione  delle  of- 
fese a  Dio  fatte  ne  straziava  il  cuore;  il  ter- 
zo pareva  por/?(io  fiammeggiante  che  indi- 
ca V amore  che  s'accende  nel  cuor  del  peni' 
lente  verso  Dio,  con  cui  viene  per  sua  mi- 
sericordia riconciliato.  E  su  questo  l'Angelo 
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)iieva  le  piante,  poichò  in  ragion  di  quo- 
to amore  i  peccati  vengono  perdonati. 

Quando  l'Alunno  fu  al  terzo  grado,  il  duca 
Udisse:  Chiedi umilemente  che  il  serrarne 
Hoglia.  L'Alunno  si  gettò  devoto  ai  santi 
iedi;  si  batto  tre  volte  nel  petto,  chiedendo 
ardono,  e  pregò  che  gli  aprisse:  ed  ò  con- 
ìssio7ie  sincera  dei  peccali,  fatta  come  la 
uole  la  Chiesa  al  ministro  di  Dìo. 

L'Angelo  descrisse  allora  col  punton  della 
?ada  sette  P  nella  fronte  dell'Alunno,  di- 
9ndogli  di  lavar ^  quando  sarà  dentro,  ^mc?- 
ì piaghe,  ed  è  Vò.  penitenza  sacramentale 
ae  il  confessore  iiilligge.  Quindi  l'Angelo, 
i  sotto  da  quella  veste  di  color  di  cenere 

simbolo  di  umiltà  e  di  penitenza,  trasse 
uè  chiavi,  Tuna  d'oro    l'altra  d'argento, 

fece  uso  prima  di  quella  d'argento,  os- 
ia  fece  la  dotta  ed  appropriata  riprensio- 
e  delle  colpe  e  Tistruzione  a  guardarsene; 
poi  di  quella  d'oro,  segno  dell'autorità  da- 
igli,  assolvendolo  dalle  colpe.  K  dopo  aver- 
li parlato  del  valore  di  entrambe,  gli  disse 
a  chi  gli  erano  state  quello  due  chiavi  da- 
9:  Da  Pier  le  tengo;  e  dissenti  ch'io  erri 
.tizi ad  aprir,  chea  tener  serrata  la  Porta, 
hir  che  /a/76'n/ea'i)i6'^/j«/5V//em*.  Dopo 
io  pinso  l'Angelo  l'uscio  della  Porta  sacrata 
icendoai  duo:  Intratc,ma  faccioni  accorti 
'he  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

Dante  col  Maestro  vi  entra;  ed  appena 
i  fu  dentro  udì  in  voce  accompagnata  da 
lusica  intonare  il  Te  Deuni  laudanius^  e 
antarlo  come  si  fa,  quando  il  canto  ò  ac- 
ompagnato  dall'organo  per  modo,  che  or 
\  or  no  S'intendono  le  parole  deU'inno. 
(X,  70-145) 

Eccoci  dal  Poeta  condotti  in  Chiesa.  Tutto 
io  ò  cosi  chiaro,  che  nessuno  ardirà  di  ne- 
arlo. 

È  chiaro  del  pari,  che  il  Portinaro  del 
^irgatorio  Vero  ò  il  Sommo  Pontelìce,  a  cui 
*ictro  ha  dato  le  chiavi  ricevute  da  Cri- 
to,  e  però  il  capo  della  Chiesa.  E  si  fa 
[uindi  anche  manifesto,  che  esso  Purga- 
orio  simboleggia  la  Chiesa,  ed  a  rag.o- 
le:  che  in  essa  soltanto,  per  li  cattolici, 
X)ssono  i  vivi  espiare  le  oflose  fatte  a  Dio, 
ìome  i  morti  le  espiano  nel  Purgatorio,  se 
)cr  esse  non  hanno  sodisfatto  in  vita.-  Nel 
Purgatorio  però  non  ò  simboleggiata  la  Chie- 
sa tutta.  Nella  Chiesa  non  si  ricevo  soltan- 
to l'assoluzione  delle  colpe  e  l'espiazione 
mediante  penitenza;  ma  si  acquistano  le 
virtù,  la  perfezione  e  la  santiflcazione.  E 
ciò  vedremo  simboleggiato  altrove. 
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Eccone  qui  il  Direttivo  del  reggimento  spi- 
rituale, che  mediante  le  virtù  di  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità  deve  condurre  l'Umanità  alla 
beatitudine  di  vita  eterna:  ed  ò  il  secondo 
Direttivo.  11  primo  l'abbiamo  veduto  a  piò 
del  Monte,  nell'Antipurgatorio:  il  Direttivo 
del  reggimento  civile,  che  mediante  le  virtù 
di  prudenza,  temperanza,  fortezza  e  giusti- 
zia la  conduce  alla  beatitudine  di  questa 
vita.  -  Nò  questi  potevano  mancare  nel  Poe- 
ma dell'Umanità,  in  cui  si  mostrano  i  ca- 
stighi e  i  premi  che  la  divina  Giustizia  im- 
parte ai  violatori  ed  osservatori  delle  di- 
sposizioni che  l'Economia  divina  ha  stabilito 
per  il  bene  di  essa  Umanità:  e  queste  sono 
comprese  tutte  nei  due  reggimenti,  instituiti 
all'esercizio  di  quelle  sette  virtù. 

Quando  i  Poeti  furono  dentro  alla  soglia, 
che  l'amor  sensuale  disusa  facendo  parer 
dritta  agli  uomini  la  via  torta,  la  Porta 
ne  fu  rinchiusa,  ed  essi  se  ne  accorsero  dal 
suono  che  essa  mandò.  Non  per  ciò  volse 
ad  essa  gli  occhi  l'Alunno;  che  dopo  la  fat- 
tagli ammonizione  dell'Angelo  {che  di  fuor 
torna  chi  in  dietro  si  guata)  non  vi  sareb- 
be stata  per  lui  degna  scusa  (X,  1-6]:  ed 
è  frutto  di  prudente  obbedienza. 

Da  qui  impresero  a  salire  p.T  una  via  in- 
cavata profondamente  nel  sasso,  ma  tutt'al- 
tro  che  diritta  ed  appianata.  Di  sotto  ai 
pie  la  pietra  si  moveva,  come  l'onda,  su  e 
giù,  e  ai  lati  serpeggiava  cosi  irregolata, 
che  il  Duca  avvertì  convenirsi  usare  del- 
l'arte per  scantonarla  ora  a  destra  ora  a 
sinistra.  Ciò  ritardò  l'ascesa  di  molto,  (ivi 
7-10) 

Giunti  su  all'aperto,  il  Monte  si  ristringe 
aggirato  tutto  all'  intorno  da  uno  stradone. 
Questo  è  affatto  solingo,  più  che  solinghe 
sono  le  strade  jyer  deserti:  ed  è  effetto  del 
mal  amore  che  ne  disusa  le  anime,  si  che 
rarissime  vi  accedono.  L'Alunuo  ne  è  stan- 
co per  la  fatta  ascesa:  e  iu  esercizio  ad 
acquisto  di  fortezza.  Ambedue  incerti  del 
cammino  da  prendersi,  vi  si  arrestano  su 
quella  strada  o  cornice,  che  ricinge  a  de- 
stra e  a  sinistra  il  Monte.  La  larghezza  del- 
la strada,  dalla  sponda  esterna  al  Monte, 
poteva  essere  di  tre  uomini  (ivi  17-27).  -  Vi 
sarebbe  in  questo  tre  un'allusione?! 

Non  avendo  il  Poeta  data  la  larghezza  delle 
altre  sei  cornici  successive  e  superiori  a 
questa,  si  può  ritenere  che  la  qui  data  sia 
la  larghezza  comune  a  tutte;  tanto  più  che 
della  seconda,  ch'ó  dell'Invidia,  è  detto  che 
essa  lega  il  poggio  come  la  primaia^  Se 
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non  che  Varco  suo  piuttosto  piega  (XIII, 
4],  poichò  ha  minore  circonferenza.  Vi  sa- 
rebbe quindi  tutta  ragione  dì  vedere  in  quel 
tre  simboleggiate  probabilmente  le  tre  vir- 
tù teologiche  necessarie  a  chi  fa  penitenza: 
la  fede  a  crederla  proficua;  la  speranza 
ad  alleviarne  il  dolore;  la  carità  ad  accen- 
derne il  desiderio  e  dar  forza  a  sostenerla 
con  buon  volere. 

Sulla  prima  cornice  sì  purga  Superbia  e 
si  acquista  Umiltà.  Dante  ivi  assiso,  s'ac- 
corge che  la  costa  del  Monte,  che  non  dà 
indizio  alcuno  dove  potersi  montare,  ò  di 
candido  marmo,  adorno  tutto  d'intagli,  così 
espressivi  e  sotto  ogni  rapporto  perfetti, 
che  non  pur  Pollcieto,  ma  la  Natura  stessa, 
ai  paragone,  ne  sarebbe  scornata. 

Quelli  intagli  rappresentano:  TAngelo  Ga- 
briele, recante  il  grande  annunzio,  e  Maria 
che  lo  riceve  in  tale  atteggiamento  di  u- 
miltà,  che  la  risposta  di  lei  :  Ecce  Ancilla 
Dei,  pareva  in  esso  atteggiamento  suggel- 
lata, come  figura  in  cera.  -  E  il  doh^e  Mae- 
stro lo  eccita  a  guardar  anche  le  altre  sto- 
rie. Vede  quindi  il  festivo  trasporto  del- 
l'Arca per  David  a  Gerusalemme:  ove  in- 
nanzi all'Arca  vi  si  vedea  danzante  esso 
umile  Salmista,  mostrandosi  in  ciò  più  e 
meno  di  re;  e  ad  una  fenestra,  di  rimpetto, 
era  Micol  in  atto  dispettosa  e  trista.  Quindi 
l'alta  gloria  di  Traiano,  arrestato  in  mezzo 
della  sua  Corte  da  una  vedovella  volgare. 
e  in  atto  benigno  e  giusto  dar  ascolto  al- 
l'addolorata vedova  e  madre,  e  farle  giusti- 
zia (ivi  28-93).  Questi  sono  tutti  esempi  di 
umiltà  esaltata  e  però  premiata,  i) 

Mentre  l'Alunno  dietro  gl'inviti  del  Mae- 
stro contempla  quelle  sculture,  questi  gli 
annunzia  che  alla  loro  volta  veniva  molta 
gente,  dalla  quale  potranno  essere  invia- 
ti ai  luogo  ove  sì  può  ascendere.  Questi 
erano   i   Superbi  che   venivano  lenti  e  a 


1)  Né  dubiterei  di  asserire  che  queste  sculture  siano 
stAto  al  Poeta  suggerite  da  san  Gregorio,  il  quale  dice 
che  «  quando  il  peccatore  dalle  colpe  ritorna  alla  vita  spi- 
rituale, accade  sovente,  eh*  egli  riceva  il  lume  della  con- 
templazione ;  e  col  ripensare  alle  proprie  iniquità  acqui- 
ati  la  grazia  di  una  grande  umiltà,  e  di  sentirsi  mosso  a 
far  buone  opere;  cosi  che,  tutto  ciò,  che  viene  comandato 
doversi  da  lui  fare  nella  buona  vita ,  gli  si  presenta  di- 
nanzi alla  mente  j:ome  se  lo  vedesse  scolpito  ».  Si  noti 
pure  che  il  santo  dottore  ,  parlando  di  questa  vita ,  alla 
quale  si  riduce  il  peci^atore  dopo  lasciato  le  colpo ,  segna 
anch'  egli  sette  gradi  per  ascendervi,  come  vedremo  farsi 
dal  Poeta,  che  quei  gradi  chiama  cornici.  Questi  gradi  di 
Gregorio  sono:  Timor  di  Dio,  Pietà,  Scienza,  Fortezza, 
consiglio.  Intelletto,  e  sapienza,  i  quali  sono  meno  dif- 
ferenti ,  che  al  primo  aspetto  non  paia ,  dal  doni  o  dalle 
virtù  che  si  acquistano  fiulle  cornici  del  Purgatorio. 


stento ,  a  terra  rannicchiati  e  più  e  meno 
costretti  sotto  al  peso  di  gran  sassi  che  por- 
tavano sulle  spalle,  simili  a  cariatidi  che 
giungono  le  ginocchia  al  petto,  quasi  voles- 
sero far  vedere  l'affanno  che  reca  loro  il 
peso  che  sostengono  (ivi,  97-130).  Ed  è  cosi 
che  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi,  (ivi  108) 

Sotto  a  que'  pesi  enormi  vanno  lungo  la 
cornice  purgando  il  fumo  della  mondana  su- 
perbia, e  recitano  devoti  il  Padre  Nostro, 
Giunti  all'ultima  domanda  di  esso,  con  coi 
si  prega  di  non  essere  sperimentati colV an- 
tico avversario  e  di  essere  da  lui  liberati^ 
soggiungono,  che  quest'ultima  preghiera  non 
la  facevano  per  sé,  poiché  non  ne  avevano 
bisogno,  non  potendo  più  essere  tentati  né 
indotti  a  peccare,  ma  per  li  vivi,  che  re- 
stano dietro  a  loro  (XI,  1-30).  -  Ed  è  con- 
forme al  dogma  cattolico:  i  vivi  suffragano 
colle  loro  preci  le  anime  del  Purgatorio,  e 
queste  intercedono  per  li  vivi  presso  Dio. 

Le  sette  petizioni  del  Padre  Nostro  sono 
il  programma  di  tutto  il  Purgatorio,  come 
s'è  veduto  al  Capo  XIV,  P.  1,  p.  272,  dove 
dice  Ugo  da  Sanvittore,  che  le  petizioni  del- 
l'Orazione dominicale  sono  contro  i  sette 
peccati  capitali  ad  acquisto  di  sette  virtù 
agli  stessi  opposte.  Nò  vi  ha  da  dubitare. 

E  per  vero,  sulle  sette  cornici  del  Pur- 
gatorio, le  quali  si  denominano  appunto  dai 
sette  peccati  capitali,  si  purgano  essi  pec- 
cati nell'ordine  stesso  indicato  dal  teologo. 
Sopra  ogni  cornice  si  acquista  la  virtù  op- 
posta al  peccato  in  essa  purgato,  e  lo  si 
ritrae  dal  fatto  delle  benedizioni  che  alla 
line  d'ogni  cornice  profferisce  l'Angelo,  quan- 
do col  ventilar  dell'ala  cancella  il  P  indi- 
canto  la  piaga  su  quella  cornice  lavata.  Ed 
è  pur  vero,  che  quasi  tutti  i  doni,  pronun- 
ziati dall'Angelo  alla  Uno  della  cornice,  sono 
conformi  a  quelli  indicati  dal  teologo.  -  Se 
l'Angelo,  all'uscire  dell'Alunno  dalla  cor- 
nice della  Lussuria,  cancellandogli  l'ultimo  P, 
gli  dice  Beati  mundo  corde,  che  il  teologo 
oppose  al  peccato  della  Gola^  questo  mostra 
(se  pur  non  é  alterazione  del  testo:  e  le  opere 
di  Ugo  ne  ebbero)  nel  Poeta  maggiore  esat- 
tezza, ma  non  toglie,  che  le  teorie,  che  i  due 
autori  seguono,  non  siano  sostanzialmente 
le  stesse. 

11  che  posto,  sì  potrà  pur  ritenere,  che 
anche  il  Poeta  nelle  domande  del  Padre  No» 
stro  abbia  veduto  ciò  che  vi  vedeva  il  teo- 
logo; e  che  quindi  la  preghiera  di  coloro  che 
sono  rei  del  peccato  della  Superbia,  radice 
di  tutti  i  peccati,  sia  fatta  contro  tutti  i 
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sette  capitali,  e  però  sia,  come  dissi,  il  pro- 
gramma dell'intero  Purgatorio. 

Quando  i  superbi  furoao  presso  ai  due  Poe- 
ti, ^'irgìlìo  li  pregò  di  mostrargli  da  qual 
maao  si  va  più  presto  ver^  la  scala,  e  pro- 
priamente a  quella  che  è  meno  erta,  poiché 
il  suo  compagno  per  l'incarco  della  carne 
d'Adamo,  di  cui  era  ancora  rivestito  ti,  con- 
tro sua  voglia,  tardo  a  montar  su. 

Una  voce  rispose,  iavitundoH  a  venire  a 
man  destra  (all'lnlerno  si  va  a  sinistra)  con 
essi  >J,  e  vi  troverebbero  il  passo,  possibile 
a  salire  da  persona  viva.  (XI,  31-51] 

Qui  iji  palesa  Omberto  Aldubrandcschi.  ìi- 
gli,  se  non    l'osse   tauto  curvato  dui  peso 
che  doma  la  sua  superba  cervice,  avrebbe 
voluto  guardare  quel  vivo,  per   vedere  se 
lo  conoiiceva,  e  per  farlo  pietoso  a  quella 
tonta.  Quindi  coulcssa,  come  per  la  sua  su- 
perbia l'osso  stato  a  tutti  iu  dispetto,  si  che 
gii  costò  la  vita;  m  solo  lui,  ma  tutti  i  suoi 
consorti  la  superbia  ba  tratto  in  malanno: 
ed  è  umiltà.  Quiudi  continua: 
-  E  ((ui  conviiin  Clio  quii-ito  pcao  porli 
Per  Idi  tanto  cli'it  Dio  si  suUiefauoin. 
l'm  ch'io  noi  fui  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. - 

All'udirlo  chinò  l'Alunno  in  giù  la  fac- 
cia, conoscendosi  reo  ancb'egli  di  superbia 
(ivi  b2'12y.  ed  è  prova  di  umiltà.  Un  altro 
dei  superbi,  torcendosi  sotto  il  peso,  rico- 
nobbe Dante,  e  cbiamallo.  A  Dante,  che  liitlo 
chili  con  loro  andava,  a  purgarsi  anch'egli 
di  tal  colpa,  parve  di  riconoscere  in  lui  cbe 
Io  chiamava,  OJerisi,  e  disse:  Kon  se'  tu 
Vderixi  L'onor  WAffuliòio  o  l'anor  di  quel- 
Varie  Che  alluminare  è  chiamala  in  Pari- 
sif  L'altro  risponde,  che  lo  carte  che  pen- 
nelleggia  Francesco  Bolognese  erano  più  ri- 
denti: l'onor  è  tulio  or  suo,  e  mio  in  parie. 
yè,  mentre  C  vissi,  continua,  sarei  io  stalo 
si  cortese;  purché  l'ambizione  del  mio  cuore 
era  di  essere  io  l'eccellente  o  il  primo  in 
quest'arte,  Oi  lai  superbia  qui  si  paga  il  fio 
(ivi  73-88).  Segue  la  bella  invettiva  di  Ode- 
risi  contro  la  vanagloria  <ivi  91-11'),  la 
quale  lìoita.  Dante  disse  ad  Odorisi:  Lo  tuo 
ver  dir  m'incuora  Buona  umiltà,  e  gran 
tumor  m'appiani.  <v,  118) 

Dopo  ciò  Uderisi,  richiesto  da  Dante,  gli 
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1  mostra  Provenzan  Satvani  una  volta  tanto 
I  celebre,  ed  ora  appena  se  ne  pìspi^jlia  in 
Siena;  e  gli  fa  sapere  cha  l'atto  di  nmìltà 
I  fatto  dal  Salvani,  allora  tanto  potente,  col 
■  mettersi  in  piazza  di  Siena  a  raccoglier  da- 
I  naro  pei;  trar  di  prigionia  l'amico,  valse  a 
I  dispensarlo  della  quarantena  dell'Antipur- 
j  gatorio,  che  s'era  meritata  per  essersi  tardi 
'  pentito  della  sue  colpe,  (ivi  120-143) 
I  Così  parlando,  dice  Dante:  «  Di  pari  come 
!  buoi,  che  vanno  a  Kingo,  M'andava  io  con 
quell'anima  carca,  Pincbà  '1  sofferse  il  dolce 
I  pedagogo»,  il  quale  infine  gli  disse  di  lasciar 
'  Odorisi,  e  di  pasair  innanzi,  poiché  conve- 
niva ormai  che  ciascuno  e  con  vele  e  con 
remi  pingesso  la  propria  barca. 

Si  rifece  allora  diritto  con  la  persona,  ab- 
benché  i  pensieri,  già  ben  umiliati,  n'andas- 
sero chini  e  scemi.  11  Maestro  Io  precedeva, 
e  ambedue  nel  loro  andare  mostravano  d'es- 
ser ben  più  leggiuri  (XII,  1-12).  -  Certo  am- 
bedue, che  anclie  la  Ragione  stessa  nelle 
passioni,  e  specialmente  della  vanagloria,  vi 
partecipa  disordinandosi.  Ed  ò  ben  giusto. 
Non  è  l'orse  in  Virgilio  rappresentata  la  ra- 
gione di  Dante,  che  audandost  fa  ordinata 
e  retta  y 

Ad  un  cenno  del  Maestro  di  volger  gli  oc- 
chi in  giù.  poiché  la  vista  del  pavimento, 
su  cui  si  andava,  avrebbe  alleviato  la  via, 
l'Alunno  vide  li  con  mirabile  artiUzio  diso- 
gnate molte  storie;  da  una  parto  Luciforo 
folgorogtjiando  scendere  dal  Cielo,  dall'altra 
giacere  iitto  dal  celeste  telo  Briareo;  e  A- 
pollo  e  Pallade  o  Marte,  armati  intorno  a 
Giove,  ammirar  le  membra  dei  Giganti  ;  e 
Nembrotte  collo  sue  genti  smarrito  a  piò 
della  torre;  e  Niobo  in  mezzo  ai  ligli  sponti; 
e  Saule  e  Aragne,  e  Koboamo  ecc.  occ,:  tutto 
cosi  perfetto,  che  morti  li  morti,  e  i  vivi 
parean  vivi!  (ivi,  Vò-m).  E  sono  esempi  di 
suberbia  umiliala  e  quindi  punita,  proposti 
alla  meditaiiono  dei  superbi,  a  risanameli. 
E  risanato  ne  era  già  Dante;  onde  Virgi- 
lio gli  ordinò  dì  alzar  la  testa:  Non  é  più 
tempo  da  gir  si  sospeso.  Vedi  colà  un  An- 
get  che  s' appretta  Per  venir  verso  noi....  Di 
riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna.  (XU,  77) 
Ed  ecco  farsi  loro  incontro  la  creatura 
bella,  Bianco  vestila  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mallulina  stella,  cioè 
splendente  di  santo  amore.  -  L'Angelo  aperse 
lo  braccia  e  poi  le  alo;  mostrò  loro  dove  ai 
sale  ai  gradi  intagliati  nella  roccia  e  batto 
a  Dante  t'ala  per  la  fronte,  promettendogli 
sicura  l'ascesa. 
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Voltisi  al  punto  ove  la  ripa  s'allenta  per 
dar  accesso  all'angusto  scalone,  si  sentì  can- 
tare Beati  pauperes  spiri/u  da  voci  oltre 
ogni  dire  soavi. 

Montando  per  la  fo^^a  ardita  di  quell'an- 
gusta via,  parvo  a  Dante  di  essere  assai  più 
leggiero  e  chiese  (ivi  118): 

» Maestro,  dì,  qual  cosa  greve 

Levata  s*ò  da  me^  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  audando  si  riceve? 

E  Virgilio  a  lui: 

«  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  Tun,  del  tuttu  rasi, 
Fien  li  tuoi  piò  dal  buon  voler  sì  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  ila  diletto  loro  esser  su  pinti.  •• 

E  così  succede  a  quelli  che  si  mettono  per 
la  via  delle  virtù.  1  primi  tentativi  costano 
fatica,  poi  vi  si  vola. 

Sentendo  Dante  ciò  cho  Virgilio  disse  del 
P  raso,  pone  la  mano  colle  dita  disgiunte 
alla  fronte  ad  accertarsene;  e  trova  non  set- 
te, ma  sei  P,  sì  che  Virgilio  a  tale  atto  sor- 
rise (ivi  76-13G).  -  Ecco,  raso  il  P  della  Su- 
perbia, vengono  in  parte  stinti  anche  gli  al- 
tri, che  sono  da  essa  generati,  e  però  an- 
che essa  in  quelli  punita,  come  ne  insegna- 
no i  teologi. 

Giunti  al  sommo  della  scala,  trovano  an- 
che quivi  uno  stradone  o  cornice,  che  gira 
intorno  al  Monto  come  la  prima,  di  cir- 
conferenza però  minore,  mentre  il  Monte  si 
risega  e  restringe.  Anche  questa  cornice  è 
affatto  solinga;  tanfo  che  Virgilio  non  at- 
tende neppure  che  altri  venga  per  diman- 
dare della  più  breve  salita;  ma,  prendendo 
consiglio  dal  Solo,  s'incammina  a  destra  su 
quella  cornice.  Essa  è  di  coloro  livido,  come 
è  livida  la  pietra  della  costa,  tutta  schietta 
e  senza  intagli  di  sorte  (XIII,  i-21),  poiché 
qui  si  punisce  V Invidia,  (ivi  38) 

Finora  si  seguì  a  passo  a  passo  i  due  Poeti, 
notando  tutto  che  potesse  essere  necessario 
a  prendere  esatta  conoscenza  delPAntipur- 
gatorio  e  della  prima  cornice  del  Purgatorio 
vero.  Ma  per  ciò  che  il  Poeta  stesso  ne  diede 
la  ragion  fondamentale  del  Purgatorio  vero 
e  deir  ordine  dato  alle  sette  cornici,  sulle 
quali  si  purgano  i  sette  peccati  Capitali,  e 
per  ciò  che  la  forma  di  tutte  le  cornici  è 
la  stessa,  e  il  metodo  nel  far  espiare  i  sin- 
goli peccati  è  precisamente  quello  stesso  te- 
nuto per  l'espiazione  della  Superbia  or  ora 
veduto  sulla  prima  cornice,  come  può  ac- 
certarsene ciascuno  mediante  la  lettura;  non 
trovo  necessario  di  continuare  per  le  altre 


sei  cornici  la  corsa  intrapresa;  e  mi  limiterò 
ad  esporre  il  piano  del  Purgatorio  vero  dato 
dal  Poeta,  e  mostrare  la  forma  della  scena 
di  esso,  risultante  dalle  sette  cornici;  e  ten- 
terò da  ultimo  di  ritrarre  il  metodo  dal 
Poeta  tenuto  ueirespiazione  della  Superbia 
e  di  scoprirne  le  ragioni:  il  che  conosciuto 
pochi  riscontri  e  poche  osservazioni  basto- 
ranno  a  farci  avere  un'  idea  chiara  di  tutto 
il  Purgatorio. 

Dante,  nel  canto  XI  (v.  13-111)  dell'Infer- 
no, prega  il  Maestro  di  trovar  un  compenso 
al  lento  andare,  al  quale  erano  costretti 
per  ausarsi  al  gran  puzzo  che  veniva  su 
dal  cerchio  dei  violenti,  a  cui  erano  diretti, 
e  il  Maestro  gli  apre  la  ragione  della  dispo- 
sizione di  tutto  rinferno:  e  qui  al  Purgato- 
rio succede  lo  stesso. 

Quando  essi  furono  dalla  notte  sorpresi 
sulla  scala  che  dalla  terza  cornice,  ch'ò  del- 
l'Ira, mette  alla  quarta;  Dante  si  sentì  man- 
car la  possa  alle  gambe,  sì  che  convenne 
che  si  rimanessero  lì  afiissi,  come  la  barca 
che  arrena.  Rivolto  quindi  a  Virgilio,  di- 
manda qual  peccato  si  puniva  nel  giro,  a 
cui  ascendevano,  onde  se  i  pie  si  stanno, 
non  stia  il  parlare  del  Maestro  (XVII,  70-84). 

Virgilio,  avendogli  detto  ch'era  V Accidia^ 
ossia  V Autor  del  bene  scemo  e  minore  di 
quello  cho  dovrebb'essere,  gli  dice  di  ascol- 
tarlo, e  prende7*ebbe  alcun  buon  frutto  di 
quella  dimora  (ivi  85-90),  ed  incomincia  : 

«  Nò  creator  nò  creatura  mai 

flgiiuol,  fu  senza  amoro, 

0  naturale  o  d'animo,  e  tu  '1  sai, 
Lo  naf tirai  fu  sempre  senza  errore: 
Ma  Valtro  puote  errar  per  malo  obbietta, 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore.  - 

\J errore,  al  quale  non  può  essere  soggetto 
l'amor  naturale,  ma  l'amore  disanimo  ossia 
di  elezione,  dipendente  dal  libero  volere,  è 
senza  dubbio  Verrore  morale  ed  imputa- 
bile; e  però  Vamor  naturale,  che  fu  sempre 
senza  errore,  non  può  essere  se  non  l'amo- 
re, preso  in  senso  ligurato,  attribuito  agli 
esseri  inanimati;  ovvero,  se  preso  nel  senso 
proprio,  quello  delle  bestie,  le  cui  azioni 
non  sono  imputabili. 

Ma  forse  il  Poeta  intendeva  qui  o  di  que- 
sti due  amori,  e  di  quella  prima  e  naturale 
disposizione  ad  amare  una  cosa,  mossa  nel- 
l'animo dal  piacere  che  quella  cosa  gli  reca 
0  promette,  e  della  quale  parla  spiegando 
che  cosa  sia  Am^re  nel  Canto  XVIII,  ove  al 
verso  57  lo  chiama  affetto  dei  primi  appe» 
libili,  quali  sono:  la  propria  conservazione, 
la  felicità,  il  sapere,  la  virtù.  Di  questa  dice 
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Virgilio  a  Stazio:  Amore^  Acceso  di  virtù^ 
sempre  altro  accese  Pur  che  la  fiamma 
sua  paresse  fuore.  (XXII,  10)  h 

«  L'amor  di  elezione,  che  ò  nel  solo  uomo, 
dotato  di  ragione  e  di  libero  arbitrio,  può 
errare,  dice  Virgilio,  in  ti*e  modi:  -  o  per  ma- 
lo  obbietto,  ed  ò,  quando  esso  si  volge  a  cosa 
in  8ò  mala  o  proibita;  -  ovvero  volgendosi 
a  cosa  buona^  erra  o  per  troppo  o  per  poco 
di  vigore.  Per  troppo^  quando  vi  corre  con 
più  cura  che  non  merita  o  non  si  deve;  per 
poco^  quando  pone  meno  cura  della  dovuta. 
In  ambi  i  casi  l'umana  creatura,  dice  Vir- 
gilio, opera  contro  l'ordine  e  lo  disposizioni 
messe  dal  suo  Fattore. 

«  Da  ciò  puoi  comprendere,  continua  il 
Maestro,  che  esser  conviene  Amor  sementa 
in  voi  d^ogni  virtute  E  agogni  operazion  che 
tnerfapene.  *) 

«  K  per  ciò  che  Amore  non  può  mai  vol- 
ger lo  spalle  a  ciò  che  torna  utile  a  colui 
in  cui  esso  Amore  risiedo,  avviene  che  nes- 
sun essere,  suscettivo  d'Amore,  può  odiare 
se  stesso;  e  per  ciò  che  nessuna  creatura 
sta  per  sé,  ma  tutte  stanno  congiunte,  co- 
m'effetto  alla  causa,  all'essere  Primo  che 
le  ha  create  e  le  conserva,  nessun  essere 
può  odiare  Dio.  Rimane  adunque,  che  quel 
mal  obbiettOy  che  s'ama,  ò  il  male  del  pros- 
simo  il  quale  nasce  in  tre  modi: 

«  K  chi  spera  eccellere  ed  innalzarsi,  se  il 
suo  prossimo  sia  soppresso;  e  sol  per  questo 
brama  ch'esso  prossimo  sia  della  sua  gran- 
dezza abbassato:  e  questa  ò  Superbia. 

«  È  chi  teme  di  perdere  x>odere,  grazia 
onore  e  fama,  se  altri  lo  sormonti;  onde 
s'attrista  si,  che  ama  che  succeda  l'abbas- 
samento del  prossimo:  ed  ò  Invidiai 

«  Ed  ò  chi  per  ingiuria  ricevuta  si  mostra 
così  offeso,  che  si  fa  ghiotto  della  vendetta; 
e  il  mal  che  vuole  al  prossimo,  da  cui  fu  of- 
feso, gli  s'impronta  nel  volto:  ed  ò  Ira. 


\)  I  filosofi  chiamano  amor  naturale  ancho  quello  p. 
«.  che  ò  tra  generante  e  g«,*ncrato.  Aristotele  dice:  •  pare 
che  ramiclzia  naturalmente  sia  infralì  Rcncrato  e  il  ge- 
nito: nò  ciò  solamente  negli  uomini,  ma  ancora  negli  «c- 
ceUi  e  nella  più  parte  deRli  animali,  e  tra  quelli  che  sono 
della  medesima  8iwcie.»Arist.  Et.  vin,l,tr. Segni.  Mae  non 
avviene  forse  che  Pamore  tra  generante  e  gimerato  falli, 
e  sovente  per  difetto^  Panni  non  8ia  tanto  facile  11  dire 
quale  Ma  l'amor  naturale  che  non  erra  mai,  iu;  per  errore 
non  si  prenda  l'error  morale  degli  esseri  dotati  di  libero 
arbitrio,  e  |>cr  amor  naturale  «luello  delle  cose  inanimate 
6  degli  animali  irragionevoli. 

t)  LO  bel  pianeta  che  ad  dinar  conforta,  non  è  dun- 
que nesso  a  canaccio  nò  a  stMnplice  erudizione  astrono- 
mica, a  far  ridere  tutto  TOriente  e  il  Monte,  sul  quale  rl- 
•ptoihlono  le  quattro  loci  sante. 


«  Questo  triforme  amore  del  male  del  pros- 
simo, cioè  Superbia,  Invidia,  Ira^  si  piange 
quaggiù  sulle  tre  prime  cornici. 

«  Ora  ti  dirò  dell'amore  che  erra  per  non 
tener  la  dovuta  misura  e  pecca  per  poco  o 
per  troppo  di  vigore.. 

«  A  ciascun  uomo  ò  connaturata,  benché 
confusamente,  Tidea  d'un  bene  supremo  nel 
quale  si  quieti  Tanima;  e  però  lo  desidera, 
e  desiderandolo  si  sforza  di  venirne  al  pos- 
sesso. 

«  So  Amore  vi  tira  lentamente  a  vedere 
questo  Bene  Supremo  e  ci  mettete  poco  vi- 
gore ad  acquistarlo,  quest'ò  Accidia^  la  qua- 
le si  punisce,  come  dissi,  su  questa  cornice. 

«  Oltre  al  Ben  Sommo  vi  è  un  altro  bene, 
il  bene  materiale,  che  non  può  faro  felice 
l'uomo,  non  essendo  esso  la  buona  Essen- 
zia  (Iddio),  radice  e  frutto,  origine  e  premio 
d'ogni  altro  bene:  e  però  l' amore,  che  s'ab- 
bandona troppo  ad  esso  bene,  si  piange  di 
sopra  sulle  tre  cornici,  che  rimangono  a  ve- 
dersi. 

«  Però  per  qual  ragione  questo  amore  per 
lo  bene  materiale  sia  tripartito,  il  taccio,  ac- 
ciocché tu  da  te  stesso  ne  cerchi  il  perchè  » 
(XVll,  90-139).  -  Questo  tripartito  amore  ò 
wélV Avarizia^  Gola  e  Lussuria^  che  si  pur- 
gano sullo  tre  cornici  superiori. 

Sette  cornici  ha  adunque  il  Purgatorio,  sul- 
le quali  si  purgano  i  peccati  di  Superbia^  In- 
vidia^ Jra^  Accidia,  Avarizia^  GolaeLussU' 
ria*  l  primi  tre  sono  per  mancanza  d' amo- 
re del  prossimo f  e  sono  diretti  a  fargli  dan- 
no; il  quarto  ò  per  poco  di  vigore,  che  per 
difetto  di  amoro  si  mette  nel  procacciarsi  il 
beno  spirituale,  cibo  dell'anima,  suggeritoci 
dalla  Religione,  ed  ò  Accidia;  ì  tre  ultimi 
per  troppo  di  vigore  che  ci  si  mette  nel  pro- 
cacciarsi i  beni  materiali,  incapaci  a  fare 
la  felicità  dell'uomo',  e  sempre  cagione,  ove 
non  si  osservi  la  debita  misura,  di  mali  fi- 
sici e  morali  a  sé  e  ad  altri,  e  sono:  Avari- 
zia^ Golay  Lussuria. 

Questa  partizione  in  sette  cornici  peni- 
tenziarie, indicata  dai  sette  vizi  capitali,  ò 
conforme  alla  dottrina  della  Chiesa,  la  quale 
disse  capitali  quei  vizi,  poiché  essi  generano 
e  comprendono  i  peccati  tutti. 

E  poteva  il  Poeta  cattolico  prendere  nel 
Purgatorio,  ch'ò  figura  della  Chiesa,  una 
base  ed  un  sistema  per  il  suo  carcere  pe- 
nitenziario diversi  da  quelli  della  Chiesa? 

Si  dico  che  il  Poeta  abbia  nelle  pene  del- 
l'Inferno tenuto  altra  via.  Ed  ò  vero,  se  si 
confrontino  i  particolari  e  le  distinzioni  che 

28 


434. 


STUDI 


Al  costretto  a  porre  per  tener  conto  della 
dijQTerente  gravitii  dei  peccati  della  stessa 
specie,  secondo  che  sono  peccati  d* Inconti- 
nenza 0  peccati  di  Malizia  ;  e  per  presen- 
tare la  forma  materiale  della  scena  più  con- 
forme alle  norme  della  Giustizia. 

La  pena  dovendo  corrispondere  alle  nor- 
me della  giustìzia,  i  peccati  di  Malizia  non 
potevano  essere  puniti  sullo  stesso  piano,  che 
quelli  dell'/neon  ^men^ra,  sebbene  della  stes- 
sa specie;  ma  dovevono  essere  collocati  gra- 
datamente più  giO,  per  essere  a  grado  a 
grado  più  vicini  a  Lucifero,  ed  avere  un 
tormento  maggiore  in  ragiono  della  maggio- 
re vicinanza  a  Lucifero,  ove  il  tormento  è 
massimo.  Ma  in  sostanza  il  piano  ò  lo  stes- 
so; che  neir Interno  pure  i  sette  vizi  capi- 
tali furono  presi  quale  base  fondamentale; 
tanfo  che  quivi  pure,  fuori  di  Dito  sono 
puniti,  e  nello  stesso  ordine  che  nel  Purga- 
torio, i  cinque  peccati  capitali:  Lussuria, 
Gola,  Avarizia,  Accidia,  Ira,  in  quanto  quei 
dannati  si  tennero  nei  limiti  di  Fragilità  o 
Incontinenza;  e  nell'Inlerno  si  comincia  dal- 
la Lussuria,  perchè  nell'Inferno  si  discende 
dal  più  lieve  al  più  grave  tormento;  e  nel 
Purgatorio  colla  Lussuria  si  finisce  la  pe- 
nitenza, poiché  in  esso  si  ascende  dalla  più 
grave  alla  più  lieve. 

Dentro  di  Dite  poi,  nei  Violenti,  Fraudo- 
lenti, e  Traditori,  rei  di  peccati  di  Malizia 
e  di  Bestialità,  vengono  punite  e  le  cinque 
specie  dei  vizi  capitali  punite  fuori  di  Dite, 
e  le  altre  due  specie  deW  Invidia  e  della 
Superbia,  che  vanno  sempre  unite:  e  que- 
ste due  particolarmente  nel  Pozzo.  (Vedi 
Capo  XIV,  P.  I.) 

La  distinzione  fatta  per  Tlnferno  in  pec- 
cati d'Incontinenza  e  di  Malizia  per  ciascu- 
na specie,  non  era  al  Purgatorio  necessa- 
ria. Il  pentito  e  rimesso  nella  grazia  di  Dio 
mediante  il  perdono,  non  ha  più  malizia: 
egli  ne  è  libero  affatto;  e  la  sua  maggioro 
reità  viene  sulla  stessa  cornice  più  punita, 
mediante  un  grado  maggioro  di  quella  pe- 
na stessa  a  tutti  comune,  e  corrispondente 
al  grado  di  reità;  e  di  più  per  uno  spazio 
di  tempo  maggiore  e  proporzionato;  si  che 
le  norme  della  giustizia  sono  anche  qui  e- 
sattamento  osservate.  Ond'  ò  che  i  Superbi 
sotto  i  loro  pesi  erano  più  e  meno  costretti 
Secondo  che  avean  più  e  meno  addosso 
(X,  136).  -  E  il  vivo  Dante  dimandato  sulla 
cornice  deW Invidia,  dalla  sanese  Sapia,  chi 
era  egli  che  portava  gli  occhi  sciolti  e  non 
cuciti  come  li  aveano  loro,  e  che  ragiona- 


va respirando,  come  fanno  1  vivi,  risponde 

(XIII,  133): 

«  Gli  occhi mi  fieno  ancor  qui  tolti; 

Ma  picciol  fernix),  che  jioca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
Troppa  e  più  la  paura,  ond*  è  sospesa 
L  anima  mia,  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  Io  ìncarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 

Sulla  cornice  dell'Invidia  starà  egli  poco 
tempo,  perchè  ne  ebbe  poca.  Ma  dovrà  star- 
ne ben  più  su  quella  dei  Superbi,  poiché 
l'ambizione  potò  molto  in  lui. 

Se  nell'Inferno  gli  Eretici,  rei  essi  pure 
di  violenza,  hanno  un  cerchio  speciale;  nel 
Purgatorio  vero  non  potevano  averlo.  Gli 
Eretici  non  sono  dentro  della  Chiesa,  essi 
non  le  appartengono  punto,  e  però  sono 
fuori.  In  conseguenza  essi  espiano  la  loro 
ostinata  presunzione  fuori  del  Purgatorio, 
e  precisamente  nel  più  basso  punto  di  tutte 
le  specie  de' negligenti  dell'Antipurgatorio. 

Non  ò  dunque  vero,  il  ripeto,  come  si 
disse,  che  il  Poeta  o  dimenticò  o  lasciò  avver- 
titamente nell'Inferno  l'Invidia  e  la  Super- 
bia, e  nel  Purgatorio  gli  Eretici.  Questi  pec- 
cati vi  sono  e  nell'Inferno  e  nel  Purgato- 
rio, e  le  differenze,  che  si  trovano  nello 
svolgimento  della  teoria  dei  sette  vizi  capi- 
tali, assunta  per  tutte  e  due  le  Cantiche, 
(differenze  che  consistono  in  alcuni  partico- 
lari) sono  una  conseguenza  delle  esigenze 
richiesto  dalla  natura  stessa  del  principio 
fondamentale,  poiché  il  Purgatorio  non  è 
per  certo  una  cosa  stessa  coir  Inferno,  quan- 
tunque nell'uno  e  nell'altro  siano  puniti  i 
sette  vizi  capitali. 

La  forma  della  parte  superiore  del  Monte, 
che  ù  la  scena  del  Purgatorio  vero,  è  un 
cono  tronco;  e  questo  s'innalza  sulla  scena 
del r Antipurgatorio  ch'ò  la  parte  inferiore 
del  Monte.  Esso  cono,  senza  contare  il  piano 
della  sua  base  superiore,  ha  sette  piani  ta- 
gliati a  distanze  eguali  gli  uni  dagli  altri, 
ciascuno  dei  quali  forma  tutto  'intorno  al 
Monte  una  cornice  della  larghezza  di  tro 
persone.  Onde  esso  presenta  l' imagine  di 
otto  coni  tronchi,  l'uno  all'altro  soprappo- 
sti; la  base  inferiore  dei  quali,  cominciando 
dai  secondo,  ha  un  raggio  minore  di  tre 
persone  da  quello  della  baso  superiore  del 
cono,  al  quale  esso  si  soprappone. 

La  superficie  tutta  dell'ottavo  cono  tronco 
è  la  scena  del  Paradiso  Terrestre;  le  sette 
cornici  sulle  sette  superficie  libere  degli  al- 
tri coni  tronchi,  sono  le  cornici  dell'espia- 
zione, 0  il  Purgatorio  vero. 

Ai  singoli  piani  o  cornici  si  ascende  per 


aaditi  angusti,  difficili  a  praticarsi,  gli  ul- 
timi fatti  a  gradini,  e  tutti  intagliati  pro- 
fondamente nel  masso:  e  così  pure  dall'ul- 
tima cornice  per  uno  simile  scalone  si  a- 
scende  al  piano  supremo,  ov'ò  il  Paradiso 
Terrestre.  (Tav.  Ili) 

Chi  volesse  cercare  analogie  tra  questa 
forma  e  quella  deirinferno,  stenterebbe  for- 
se a  riuscirvi.  Ma  se  l'analogia  si  cerca, 
non  tra  il  Purgatorio  e  T Inferno,  ma  tra 
la  forma  della  prima  e  della  seconda  Can- 
tica, si  troverà  che  come  nella  Prima  dieci 
sono  le  parti  distinte  e  principali  che  la  co- 
stituiscono, altrettante  sono  pure  nella  Se- 
conda. -  Nella  Prima:  1.  l'Antinferno  col- 
l'Acheronte;  2.  il  Limbo;  3.  il  cerchio  dei 
Lussuriosi;  4.  dei  Golosi;  5.  degli  Avari; 

6.  la  palude  Stigia  cogli  Irosi  ed  Accidiosi; 

7.  Il  Cimitero  degli  Eretici;  8.  il  cerchio  dei 
Violenti;  9.  la  Malebolge;  10.  il  Pozzo.  E 
nel  Purgatorio:  1.  il  piò  del  Monte  cogli 
scomunicati  dalla  Chiesa;  2.  il  primo  balzo, 
ove  lo  altro  tre  sorte  di  negligenti  colla  bel- 
la valle  dei  Principi;  poi  le  sette  cornici, 
e  10  il  Paradiso  Terrestre. 

Chi  poi  mi  dicesse  che,  oltre  a  questi  dieci 
luoghi,  vi  sono  pure  il  luogo  ove  si  mostra 
Catone  e  la  spiaggia  ove  cresce  il  giunco, 
o  il  secondo  balzo,  su  cui  poggia  il  Purga- 
torio vero  e  la  porta  di  esso  ov'ó  l'An- 
gelo delle  due  chiavi;  io  direi  che  nò  que- 
sti luoghi  nò  queste  persone  sono  per  li 
morti,  ma  per  li  vivi,  e  però  non  entrano 
nel  confronto. 

Le  anime  dei  morti  che  sono  portate  l'i 
dall'Angelo  nella  sua  barchetta,  non  hanno 
bisogno  per  ascendere  alla  purgazione  nò 
di  Catone  nò  dell'Apostolico. 

Fu  detto  che  Catone  non  chiese  alle  ani- 
me venute  coli' Angelo,  come  fece  a  Virgi- 
lio e  a  Dante  sbucati  da  sotterra,  chi  fos- 
sero ed  altro;  e  fu  dedotto  che  Catone 
dev'essere  lì  per  le  anime  che  escono  dalla 
buca  infernale  e  non  per  quelle  che  l'An- 
gelo trasporta. 

Ma  ò  questa  una  ragione?  E  quali  sono 
le  anime  che  possono  uscire  dalla  buca  in- 
fernale? Nessuna.  I  vivi  sono  quelli  che  o- 
scono  da  quella  buca,  i  quali,  come  Dance, 
mediante  la  contenjplaziono  delle  pene  del- 
l'Inferno e  della  dannazione  e  del  tormento 
di  Lucifero  fuggono  l'Inferno;  e  per  dare  una 
prova  di  loro  conversione  e  della  loro  fer- 
ma risoluzione,  ed  anche  ad  esempio  altrui^ 
fiinno  essi  solenne  professione  di  loro  umiltà, 
e  presentano  l'omaggio  di  obbedienza  e  de- 
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vozione  ai  due  Direttivi,  dati  dalla  Provvi- 
denza all'uomo  perchè  raggiunga  la  bea- 
titudine di  questa  e  dell'altra  vita. 


CAPO  XXI.  —  (Continuasione).  Metodo  ncH'esplaziono  daUa 
colpe  suUe  sette  cornici.  —  Cornice  dena  Superbia 
e  ctù  che  vi  si  contiene.  —  Capi  ai  quali  può  ridursi 
r  espiazione  dello  anime  e  quella  di  Dante  vivo.  — 
Gli  stessi  capi  comuni  alle  altre  cornicile  conformi 
alle  dottrine  della  Chiesa.  —  Mezzi  d^espiazione:  umi- 
le riconoscimento  della  colpa;  pena  fisica  del  senso; 
pena  morale  delle  potenze;  meditazione  e  preghiera; 
preghiere  dei  vivi.  —  Le  cornici  sono  il  carcere  pe- 
nitenziario del  vivo  Dante,  dove  si  purifica  e  si  ria- 
bilita praticando  1  mezzi  di  espiazione.  —  Lo  medi- 
tazioni sembrano  proprio  per  lui  vivo  a  riordinaro 
le  s>ue  potenze.  —  L*  Imaginazione  e  la  sensualità 
sono  nell'Alunno  disordinate  ed  abbisognano  di  sa- 
nazione. —  Come  l'Alunno  prende  parte  alle  pre- 
gliiere.  —  Maria  ò  soggetto  di  meditazione  su  tutte 
le  cornici.  —  Oli  Angeli  che  radono  i  P  sono  1  mini- 
stri della  Chiesa.  —  Parte  che  gli  Angeli  celesti  han- 
no al  Purgatorio  quale  figura  della  chiesa,  e  quale 
luogo  di  espiazione  per  le  anime  purganti.  —  Le  al- 
tre coso  spettanti  al  Purgatorio  e  al  Paradiso  terre- 
stre dove  si  trovino. 

Il  metodo  poi  dal  Poeta  seguito  nell'e- 
spiazione delle  colpe  sulle  sette  cornici  del 
Purgatorio  vero  si  farà  chiaro  da  quello 
tenuto  sulla  prima  cornice^  poiché  ò  lo  stes- 
so per  tutte. 

Nella  corsa  fatta  dietro  i  due  Poeti  per 
la  prima  scala,  lungo  la  prima  cornice  ch'ó 
della  Superbia,  e  per  la  scala  che  mette 
sulla  cornice  seconda  che  ò  dell'Invidia, 
abbiamo  preso  conoscenza  di  quanto  ivi  suc- 
cede alle  animo  purganti  e  ai  due  Poeti,  i 
quali  quivi  non  sono  di  certo  spettatori  pas- 
sivi. 

L'Alunno  dovette  faticar  molto  per  salire 
la  prima  scala;  gli  convenne  anzi,  avvertito 
dal  Maestro,  usar  dell'arte  por  riuscirvi. 
E  ciò  non  pertanto,  quando  ne  fa  alla  Une, 
ne  fu  affranto  si,  che  dovette  riposar  visi. 
Per  la  seconda  ascendeva  con  meno  fatica, 
sì  che  ne  stupiva.  E  il  Maestro,  a  cui  ne 
chiese  la  ragione,  dissegli:  essere  ciò  perchè 
eragli  stato  raso  un  P;  e  che  le  seguenti 
scale  gli  riesciranno  sempre  più  facili  di  mano 
in  mano  che  i  P  andranno  estinguendosi; 
che  anzi  quando  i  P  saranno  tutti  rasi  come 
il  primo,  li  suoi  piò  saranno  si  vinti  dal  buon 
volere,  che  non  solo  non  sentiranno  fatica, 
ma  sarà  loro  di  diletto  essere  spinti  in  su. 
-  E  cosi  avvenne. 

La  cornice  della  Superbia  è  solinga  più 
che  strade  per  deserti.  Uamor  del  niale 
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del  prossimo,  prodotto  dalla  Superbia,  la 
fa  poco  frequentata. 

Dante,  assiso  ancora,  s'accorse  degli  inta- 
gli della  costa,  e  si  fece  ad  osservarne  la 
prima  storia.  Trattenendosi  ancora  su  que- 
sta, viene  eccitato  dal  Maestro  a  guardarvi 
le  altre.  Quelle  storie  sono:  L'umile  risposta 
data  da  Maria  a  Gabriele,  che  le  recò  il 
grande  annunzio;  Davide  danzante  dinanzi 
all'Arca,  eh'  egli  faceva  solennemente  tras- 
portare a  Gerusalemme,  e  la  stizza  di  Mi- 
col  a  vederlo  in  quell'atto  non  conveniente 
alla  grandezza  reale;  Timperatoro  Traiano 
arrestato  colla  sua  corte  in  mezzo  alla  stra- 
da da  un'  umile  vedovella,  che  lo  pregò  di 
farle  giustizia. 

Poscia  un'altra  volta,  prima  di  lasciare 
la  cornice  de'  Superbi,  viene  l'Alunno  ecci- 
tato dal  Maestro  a  mirare  il  pavimento, 
esso  pure  ricco  d'intagliate  storie,  coll'av- 
vertenza,che^;*  sarà  buono  di  vederlo  per 
alleviare  il  cammino. 

Sul  pavimento  erano  incise:  la  caduta  di 
Lucifero;  la  strage  dei  Giganti  fatta  da  A- 
pollo  Pallade  e  Marte;  il  castigo  di  Nem- 
brotte  e  delle  sue  genti;  il  dolore  di  Niobe 
per  la  morte  di  tutti  i  suoi  figli;  Saule  ap- 
poggiato sulla  sua  spada  e  spirante;  ed  al- 
tre storie  sacro  e  profane,  tra  le  quali  an- 
che Troia  in  cenere  e  in  caverne.  -  Le  pri- 
me storie  sulla  costa  del  monte  erano  fatti 
di  umiltà  esaltata  e  premiata;  queste  del 
pavimento  di  superbia  umiliata  e  punita. 

Mentre  l'Alunno  contemplava  la  terza  sto- 
ria di  quelle  intagliato  nel  muro,  il  Maestro 

10  fece  avvertito  che  veniva  gente.  Erano 
i  superbi,  i  quali  lenti  lenti  movevano,  tutti 
rannicchiati  sotto  gran  sassi,  per  modo  che 
neppur  si  distingueva  che  fossero  persone. 

11  peso  diverso  che  portavano,  e  che  più  e 
mono  li  aggravava,  li  faceva  ire  disparati; 
0  tutti  n- erano  angosciati  tanto,  che  colui, 
che  pareva  meno  oppresso,  piangeva  e  pa- 
reva dire:  Più  non  posso. 

I  superbi,  andando  così  tutti  rattrappiti 
sotto  i  loro  pesi,  pregavano  il  Padre  Nostro; 
e  all'ultima  petizione,  rivolti  a  Dio,  dice- 
vano di  non  farla  per  so,  ma  per  li  vivi  ri- 
masti indietro. 

Su  questa  cornice  la  prima  delle  anime 
a  farsi  conoscere  ò  quella  doll'Aldobrande- 
schi.  Questi  appena  detto  chi  era,  confessò 
tosto  la  propria  colpa,  e  i  danni  ch'ebbe  per 
essa  non  solo  egli  ma  tutti  i  suoi  congiunti; 
e  lo  fa  in  modo  da  far  conoscere  quanto  in 
odio  gli  era  la  superbia.  Lo  stesso  fa  Odo- 


risi, il  secondo  a  manifestarsi.  Egli  respinge 
da  sé  l'onoro  attribuitogli  dall'amico  Dante 
nell'arte  del  miniare,  e  lo  dà  tutto  ad  un 
altro,  aggiungendo  che  in  vita  non  sarebbe 
stato  cosi  cortese,  poichò  allora  agognava 
egli  a  tal  onoro  e  volevalo  per  sé. 

E  come  TAldobrandeschi  avea  detto  all'A- 
lunno che  si  conveniva  ch'egli  ivi  i>ortasso 
il  peso  di  quell'enorme  sasso  per  la  sua  su- 
perbia tanto  che  a  Dio  si  sodisfaccia,  non 
avendolo  fatto  in  vita;  cosi  pur  Oderisi.  Do- 
po aver  confessato  la  sua  vanagloria,  sog- 
giunge: Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio. 

Nò  solo  le  anime  purganti  fanno  ivi  peni- 
tenza della  loro  colpa,  e  umilmente  la  con- 
fessano e  ne  sentono  i  morsi,  ma  il  vivo 
Dante  anch'egU  si  riconosce  reo  di  Superbia 
e  specialmente  di  Vanagloria. -Sentendo  egli 
dire  da  Aldobrandeschi  che  era  lì  condan- 
nato ad  espiare  la  superbia,  china  anch'egU 
la  faccia,  e  va  chino  con  quelle  anime  di 
superbi.  E  similmente,  poiché  ebbe  udito  da 
Odorisi  parlare  contro  l'umana  vanagloria, 
dichiara  di  sentirsi  incuorato  da  quel  par- 
lare a  biLona  umiltà:  e  prende  l'andare  in 
atto  di  penitente,  e  colV anima  carca  dell'O- 
derisi  andava  di  pari,  come  buoi  che  vanno 
a  giogo. 

Da  ultimo  in  quella  corsa  vedemmo  che 
il  Maestro,  accortosi  dell'appressar  dell'An- 
gelo, eccitò  l'Alunno  dì  a  domare  gli  atti  e 
il  viso  a  riverenza,  affinché  all'Angelo  di- 
letti ad  inviarli  suso  alla  seconda  cornice. 
L'Alunno  vi  obbedì;  e  l'Angelo  aprì  le  brac- 
cia, poi  le  ali,  ed  invitoUi  soggiungendo:  es- 
sere rari  coloro  che  venivano  a  quella  scala, 
e  proruppe  nell'epifonema,  dicendo  :  0  gen- 
te umana  per  volar  su  nata.  Perchè  a  poco 
vento  (ch'ò  quello  della  vanagloria)  cosi  ca- 
di? Batté  quindi  l'ala  per  la  fronte  dell'A- 
lunno, e  p;\ì  promise  sicura  Ventraia.  E  poi 
che  il  ^laestro  e  l'Alunno  furono  volti  alla 
scala,  sentirono  voci  soavissime  a  cantar: 
Beati  pauperes  spiritu. 

L'Alunno  andando  por  la  scala  non  sen- 
tiva più  quasi  alcuna  litica;  e  seppe,  essere 
ciò  per  essergli  stato  raso  il  P  della  Su- 
perbia. 

Quest'é  il  contenuto  tutto  della  prima  cor- 
nice che  ò  della  Superbia;  e  se  si  eccettuino 
alcune  spiegazioni  morali  e  fisiche,  alcuni 
accenni  storici  fatti  altri  dalle  anime  pur- 
ganti, altri  da  Virgilio  o  lungo  le  due  ulti- 
me cornici  da  Stazio,  od  alcuni  dal  Poeta, 
la  materia  dello  altre  cornici  non  dilTerisco 
da  questa,  se  non  in  quanto  essa  si  appro- 
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pria  al  peccato  cho  sulla  cornice  si  purga; 
i  capi  però,  noi  quali  la  materia  di  ciascuna 
può  essore  distinta,  sono  gli  stessi,  o  si  ri- 
ducono ai  seguenti. 

Riguardo  airanimo:  1.  ìù,  confessione  sìii' 
cera  ed  umile,  accompagnata  dal  rimorso 
della  propria  colpa  per  cui  ò  sulla  cornice 
punita;  2.  una  pena  fisica  speciale  per  ogni 
cornice,  alla  quale  sono  sottopostele  anime 
purganti,  e  di  natura  tale  da  reagire  al  vi- 
zio per  cui  essa  pena  è  inilitta;  3.  La  jpre- 
ghiera  diretta  ad  ottenere  misericordia  per 
la  colpa  per  la  quale  si  piange,  e  ad  acqui- 
stare la  virtù  a  quella  opposta;  4.  la  racco- 
mandazione perchè  i  vivi  le  suffraghino  col- 
le loro  preghiere. 

Riguardo  all'Alunno:  1.  la  difficoltà  del- 
Tascendere  che  va  sempre  scemando  a  mi- 
sura che  vengono  rasi  1  P;  ed  è  pena  tisica 
e  non  sola;  2.  la  confessione  della  colpa  ac- 
compagnata da  rimorso;  3.  la  pena  tìsica. 
Abbiamo  notato  che  anche  l'Alunno  si  as- 
soggettò sulla  cornice  della  Superbia  in  qual- 
che modo  alla  pena  tisica  dei  superbi:  la  sof- 
fro anche  sulle  altre  cornici;  4.  la  medita- 
zione  delle  storie  o  da  lui  imaginate  o  sen- 
tite, che  ò  la  pena  morale  a  sanazione  delle 
potenze  che  cooperarono  alla  colpa.  E  quel- 
le storie  sacre  e  profane,  non  più  scolpi- 
te come  sulla  prima  cornice,  ma  o  da  Dante 
veduto  in  estasi  e  immaginate,  ovvero  ri- 
cordate da  voci  di  spiriti  invisibili,  o  dalle 
anime  purificanti,  sono  sempre  corrispondenti 
al  vizio  sulla  cornice  punito  o  alla  virtù  ad 
esso  vizio  opposta,  che  sulla  stessa  cornice 
si  acquista;  5.  in  preghiera,  che  non  si  tro- 
va essere  stata  da  lui  recitata,  ma  che  si 
devo  supporre  accompagnata  da  lui  coiraf- 
fetto;  C.  il  radere  del  P  col  battere  dell'ala 
fatto  dall'Angelo  a  comprovare  l'espiazione 
dei  singoli  vizi,  e  la  benedizione  speciale  per 
ogni  cornice  pronunziata  o  dall'Angelo  stes- 
so o  da  potenze  invisibili. 

Tutti  questi  capi  dico  si  riscontrano  e  sul- 
la cornice  della  Superbia  e  sulle  altro  cor- 
nici, come  pure  Jiel l'ascesa  delle  scale  cho 
mettono  ad  esse  cornici;  e  sono  mezzi  d'espia- 
zione dei  sette  vizi  capitiili,  e  dell'acquisto 
delle  virtù  ad  essi  vizi  opposte,  cho  sono 
conformi  ai  dettati  dei  moralisti  e  alle  pre- 
scrizioni della  Chiesa  Cattolica;  diversi  dai 
primi  in  ciò  che  il  modo  di  trattare  e  l'or- 
dine non  è  scolastico  ma  poetico. 

Ogni  violazione  di  legge  vuol  essere  pu- 
nita; 0  chi  non  fece  in  vita  la  dovuta  pe- 
nitenza per  le  colpe  commesse  convion  la 


faccia  dopo  morte,  quand'anche  morto  in 
grazia  di  Dio.  -  Tale  è  il  dogma  della  Chiesa 
Cattolica,  e  tale  dovea  essere  il  Purgatorio 
del  Poeta  Cattolico. 

K  similmente  dì  dogma  per  li  cottolici,  che 
le  preci  dei  vivi  alleviano  ed  abbreviano  la 
durata  della  pena  delle  anime  purganti,  pur- 
ché siano  latto  da  cuor  puro  e  da  chi  ò  in 
grazia  di  Dio;  come  pure  che  le  anime  pur- 
ganti, sebbene  in  uno  stato  nel  quale  non 
possono  lare  opere  meritorie  in  proprio  fa- 
vore, possono  però  bone,  perchè  amiche  di 
Dio,  farne  in  favore  dei  vivi  ed  intercedere 
per  essi.  Ond'è  che  le  anime  del  Purgatorio 
di  Dante  si  raccomandano  tutte  all'Alunno 
di  ricordarle  al  suo  ritorno  tra  i  vivi  ai  lo- 
ro parenti  ed  amici,  affinchè  collo  loro  buo- 
ne opere  ne  alleviino  la  pena;  ed  esse  poi 
pregano  per  li  vivi.  Il  che  essendo  stato  dal 
Poeta  avvertito  quando  le  anime  pregavano 
il  Padre  Nostro,  ne  dà  la  lezione: 

«  So  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice^ 
Di  qua  che  dire  o  far  per  lor  si  puoto 
Da  ciuci,  ch'hanno  al  coler  buona  radice f 
Ben  si  deo  loro  aitar  lavar  lo  noto. 
Clic  portar  (juinei,  sì  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscno  alle  stellato  rote.  » 

Anzi  aveva  egli  già  nell'Antipurgatorio 
notato  come  abbiamo  veduto,  che  quelle  a- 
nime  riponevano  grande  speranza  nelle  pre- 
ghiere dei  vivi;  il  che  parendogli  essere  in 
opposizione  a  ciò  cli'è  detto  in  un  verso  di 
Virgilio,  gliene  chiede  spiegazione.  E  il  Mae- 
stro filosofo  gliela  dà;  e  dettogli  che  nò  la 
speranza  di  quelle  anime  fallava,  nò  il  suo 
perché,  soggiunge  che  Dante  non  dovea  fer- 
marsi alla  ragione  datagli  da  lui,  ma  si  ri- 
cordasse di  chiederla  a  l^eatrice  (la  Teolo- 
gia) cho  ò  il  lume  tra  il  Vero  e  Vlntellet' 
to.  (VI,  25-48) 

Tra  i  mezzi  d'espiaziono  innanzi  tutto  ó 
rumile  confessione  della  colpa  accompagna- 
ta dal  rimorso.  Il  penitente  Davide  si  con- 
fessava reo  delle  sue  iniquità,  le  quali  gli 
stavano  sempre  dinanzi  ad  accusamelo: Quo- 
niam  iniquitatem  meam  ego  cognosco  et 
paccatum  vicum  contra  me  est  semper;  o 
perchè  se  ne  ricordava  e  so  ne  riconosceva, 
ne  implorava  dalP  infinita  misericordia  la 
remissione.  Nò  altrimenti  può  essere. 

Lii  penitenza  sarebbe  nulla,  se  accompa- 
gnata non  fosso  dal  rimorso  della  colpa  com- 
messa e  dal  sentimento  di  umiltà  e  di  con- 
fusione. 

Ed  ò  quindi  che  nel  Purgatorio  di  Dante 
i  penitenti  di  tutte  le  cornici  confessano  la 
propria  colpa,  come  abbiamo  veduto  farlo 


438 


STUDI 


all'Aldobrandeschi  e  all'Oderisi  sulla  prima 
cornice.  Nò  meno  pronta  di  essi  la  fa  Sapia 
sulla  cornice  dell'Invidia.  Chiesta  chi  sia?, 
Risponde:  Io  fui  sancse,  e  con  questi  altri 
rimondo  la  vita  rea,  a  Dio  lagrimando,  io 
fui  degli  altrui  danni  più  lieta  assai,  che  di 
mia  ventura.  -  Non  altrimenti  Guido  del 
Duca.  Fu,  die' egli,  il  sangue  mio  si  riarso 
d'Invidia,  che  se  veduto  avessi  farsi  lieto 
un  altro,  m'avresti  veduto  diventar  tutto 
livido. 

Adriano  V  confessa  che  la  sua  vita  fino 
al  tempo,  in  cui  venne  inuitlzato  al  soglio 
Pontificio,  fu  misera,  partita  da  Dio,  del  lut- 
to avara;  e  che  per  l'avarizia  n'ora  ivi  pu- 
nito. Lo  stesso  fanno  Forese  e  Guido  Gui- 
nicelli:  il  primo  confessa  so  e  consorti  rei 
del  peccato  della  Gola;  l'altro  sulla  cornice 
dei  Lussuriosi  del  peccato  contro  natura.  - 
Nò  la  confessione  manca  sulla  cornice  del- 
l'Accidia. Essa  ò  indirettamanto  fatta  nelle 
storie  che  qui  solamente  sono  da  esse  stes- 
se proposto  alla  loro  contemplazione,  e  ne- 
gli eccitamenti  che  fanno  a  loro  stesse  di 
non  perdere  tempo  per  poco  amore. 

Un  altro  mezzo  d'espiazione  ò  la  pena  del 
senso,  richiesta  dalia  giustizia  e  necessaria 
alla  sanazione  delle  potenze  dell'anima  che 
rimasero,  come  dice  san  Tommaso,  disordi- 
nate. (Sec.  Sec.  q.  87.  a.  6.  ad.  3.).  E  di  ra- 
gione. Essendo  i  sensi  quelli,  per  cui  le  po- 
tenze dell'anima  vengono  disordinato  e  mos- 
se a  consentire  ai  loro  eccitamenti,  come 
pure  essendo  i  sensi  quelli,  per  li  quali  vie- 
ne attuata  la  colpa,  e  che  ne  provano  il  di- 
letto; ò  giusto  che  i  sensi  ne  portino  la  pe- 
na la  quale  dev'essere  propria  alla  loro  na- 
tura e  quindi  fisica. 

Gli  ò  per  ciò  che  nel  Purgatorio  di  Dante 
i  Superbi  portano  de'pesanti  sassi  che  do- 
mano lo  loro  superbe  cervici;  di.^V Invidiosi 
un  filo  di  ferro  fora  e  cuce  i  cigli  si  che  la 
luce  del  Cielo  ó  loro  del  tutto  negata;  agli 
Iracondi  un  fumo  denso,  oscuro,  e  agli  oc- 
chi amarissimo  fa  tener  chiusi  quegli  occhi 
che  in  vita  il  fumo  dell'ira  avea  acciecati. 
Gli  Accidiosi  vi  sono  condannati  sempre  a 
correre;  gli  Avari  a  giacer  bocconi  a  terra; 
i  Golosi  dimagrare  alla  vista  dei  frutti  e 
dell'acqua  di  un  albeio  sì,  che  nella  faccia 
la  pelle  dalle  ossa  s'informa,  non  dalla  car- 
ne sparita  del  tutto;  i  Lussuriosi  che  ar- 
dono e  s'affinano  nel  fuoco,  correnti  in  di- 
rezioni opposte  e  nello  scontrarsi  non  si 
arrestano,  ma  dopo  il  saluto  e  il  bacio  si 
fuggono. 


Che  queste  pene  jhà  non  siano  tanto  miti 
quanto  parer  potrebbe,  ma  acerbissime  e  do- 
lorose, lo  provano  le  lagrime,  che  il  dolore 
da  esse  e  dal  rimorso  cagionato  spreme  a 
tutte  quelle  anime  purganti,  non  ostante 
che  il  riconoscere  la  giustizia  di  quelle  pe- 
ne, e  il  conforto  della  speran::a  che  fini- 
ranno e,  per  esse  purificate,  saranno  degne 
di  ascendere  ai  gaudi  del  Paradiso,  le  ren- 
da meno  dure  (XIX,  7G-78).  Che  poi  per 
esso  quello  anime  sodisfacciano  alla  pena 
dovuta,  ò  spessissimo  volte  ripetuto.  Questa 
sola  però  non  basta. 

Le  potenze  per  aver  secondato  gli  eccita- 
menti de'  sensi,  vogliono  essere  punite  an- 
ch'esse: e  il  mezzo  a  ciò  dev'essere  tale  che 
agisca  in  senso  contrario  a  quegli  eccita- 
menti; e  di  più  che  sia  atto  a  sanare  le 
potenze  rendendole  ordinate  e  sane.  Onde 
san  Tommaso  (loco  citato)  dice:  «  Rimossa 
la  macchia  del  peccato  in  quanto  alla  ro- 
lontày  si  richiede  ancora  la  pena  a  sana- 
zione  delle  altre  potenze  delV  anima ^  Io 
quali  per  la  precedente  colpa  rimasero  dis- 
ordinate, cioè  convien  che  siano  curato  con 
mezzi  contrari  iut  scilicet  per  contraria 
curentur  »;  o  come  fa  dire  il  Poeta  sulla 
cornice  dell'Invidia:  che  quivi  le  corde  della 
sferza  son  tratte  da  amore;  ed  aggiunge: 
Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono 
(XIII,  40).  La  volontà  dev'essere  già  sa- 
na neir  assoluzione  della  colpa  ;  mentre 
ad  ottenerla  vi  si  richiede  il  fermo  e  sin- 
cero proponimento  di  non  più  peccare. 
Ma  gli  eiretti  della  colpa  rimangono  an- 
cora nella  Memoria  o  per  essa  nella  Ima- 
ginativa  e  nella  Sensualità,  che  inlluiscono 
poi  indirettamente  anche  sull'Intelligenza, 
ed  in  generale  su  tutte  le  forze  che  con- 
corrono a  costituire  gli  affetti;  d'onde  nel 
peccatore  quell'inclinazione  e  tendenza  tan- 
to potente  a  ritornare  alle  colpe. 

L'espiazione  di  questa  pena  che  le  po- 
tenze si  sono  meritata  per  aver  condisceso 
ai  sensi  e  contribuito  all'atto  loro  colpevole, 
non  può  farsi  se  non  per  atti  propri  alia 
natura  di  esse  potenze,  o  però  per  atti  spi- 
rituali ,  diretti  ad  esercitarlo  in  senso  op- 
posto a  quello  dei  vizi,  ed  opportuni  all'ac- 
quisto delle  virtù  a  quei  vizi  opposte.  Con 
tali  atti  ripetuti  o  coU'esercizio  delle  virtù 
acquistate  si  giunge  pure  a  togliere,  quan- 
tunque succeda  ben  di  rado,  anche  quella 
inclinazione  e  tendenza  alle  ricadute. 

Gli  atti  a  ciò  opportuni  sono  la  Medita- 
zione 0  la  Preghiera,  che  costituiscono  la 
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pena  morale.  Ed  è  appunto  a  tale  intento 
che  le  Meditazioni  e  le  Preghiere  si  fanno 
sulle  sette  cornici. 

Il  soggetto  dello  Meditazioni  sono  fatti 
tratti  dalla  storia  sacra  e  profana,  pro- 
pri al  vizio  che  si  punisce  e  alla  virtù  a 
quello  opposta.  La  bruttezza  e  l' orrore 
del  vizio,  che  presenta  il  fatto  meditato, 
e  le  terribili  conseguenze  con  cui  fu  esso 
da  Dio,  dagli  uomini  e  molte  volte  dalla 
natura  stessa  punito,  ridestano  la  memo- 
ria della  propria  colpa  nel  contemplante, 
e  mostrano  air  imaginazione  e  alla  rifles- 
sione, come  pure  alle  altre  potenze,  Terrore 
loro  neircssersi  lasciate  sedurre  dalle  false 
apparenze;  all'opposto  poi  il  pregio  e  la  bel- 
lezza della  virtù  e  i  premi  con  cui  venne 
da  Dio  e  dagli  uomini  premiata  nei  fatti 
virtuosi,  proposti  alla  meditazione,  eccitano 
neiranima  Tamoro  per  essa  virtù  ed  accre- 
scono il  rimorso  di  non  averla  seguita.  E 
l'anima  per  questo  doppio  esercizio  si  sente 
accendere  d'amore  verso  Dio  che  solo  può 
appagare  tutti  i  suoi  desideri  e  farla  beata; 
ed  ammirandone  la  sapienza,  la  bontà,  Ton- 
nipotenzu,  si  sente  mossa  a  manifestare  l'a- 
more che  rincende:  e  rivolta  a  Dio  a  Maria 
ai  Santi  prorompe  con  sospiri  e  pianti  nella 
Preghiera;  nella  quale  rimprovera  a  se  le 
colpe  commesse;  se  ne  riconosce  umilmente 
rea;  ed  esaltando  la  divina  bontà,  ne  invoca 
col  Salmista  Tinfìnita  misericordia,  e  la  pre- 
ga del  perdono  per  i  meriti  di  Cristo,  di 
Maria  e  dei  Santi,  alla  mediazione  dei  quali 
ricorro. 

E  con  questo  esercizio  di  Meditazioni  e 
di  Preghiere  viene  sodisfatto  il  debito  della 
pena  morale,  e  in  pari  tempo  vengono  fatte 
sano  le  potenze,  rimaste  inferme  pel  pec- 
cato, e  però  riordinate  e  rette. 

Le  Meditazioni  e  la  Preghiera  della  pri- 
ma cornice  abbiamo  vedute:  quello  delle  al- 
tre si  possono  vedere  nella  Tabella  delle 
sette  Cornici^  posta  alla  line  di  questo  Capo. 

Che  con  quelli  esercizi  le  anime  sodisfac- 
ciano il  debito  della  pena  morale,  ce  lo  fa 
sapere  il  Poeta  stesso.  -  Sulla  cornice  della 
Lussuria  il  Poeta  dopo  averne  detto  i  sog- 
getti che  vengono  ivi  proposti  alla  medita- 
zione da  spiriti  non  veduti,  ci  fa  sapere 

(XXV,  130): 

*  E  questo  nodo  creilo  che  lor  basti 

Por  tutto  il  tempo  che  'l  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  convioue  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dasse/./.o  si  ricucia.  « 

E  per  vero  per  esse  si  sodisfa  cosi  il  de- 
bito della  pena  morale,  e  non  più;  chò  d'ai- 


tro  non  abbisognano.  In  esse  l'inclinazione 
e  la  tendenza  a  ritornare  alla  colpa,  e  però 
il  disordine  e  il  manco  di  rettitudine  nelle 
potenze  non  possono  sussistere:  sono  anime 
separate  dai  corpi  ed  in  uno  stato,  in  cui 
non  possono  più  peccare. 

Non  è  quindi  a  supporre  che  il  Poeta  abbia 
posto  nel  suo  Purgatorio  de'  mezzi  a  rior- 
dinare le  facoltà  e  a  combattere  e  togliere 
dalle  anime  purganti  quella  inclinazione  e 
tendenza.  A  queste  egli, 'fa  innalzare  l'ulti- 
ma domanda  del  Padre  Nostro  in  favor  dei 
vivi,  non  già  in  favor  di  se,  poiché  esse, 
come  il  dicono  esse  medesime,  non  ne  hanno 
bisogno.  E  però  dobbiam  ritenere  che  in  esse 
le  potenze  che  cooperano  alla  colpa  e  si  sono 
quindi  meritate  la  pena,  sono  obbligato  ad 
espiarla;  ma  che  del  resto  sono  in  esse  quello 
potenze  già  ordinate  e  rette  e  che  in  esso 
non  sussiste  più  il  fomite  al  peccato;  altri- 
menti non  sarebbero  impeccabili. 

11  detto  però  sugli  effetti  di  quell'esercizio 
di  meditare  e  pregare  sussiste  ed  ha  luogo 
nel  Purgatorio  Dantesco. 

Quello  cornici  del  Purgatorio  non  sono  il 
luogo  di  espiazione  per  sole  le  anime  dei 
morti  in  grazia  di  Dio;  esse  sono  anche  il 
carcere  penitenziario,  in  cui  si  purifica  e  si 
riabilita  il  vivo  Dante.  L'Angelo  delle  due 
chiavi  prima  di  dargli  l'entrata  nel  Purga- 
torio, gl'incise  sulla  fronte  i  sette  P  dicen- 
dogli: Fa  che  lavi,  quando  se^  dentro,  que- 
ste piaghe.  E  Dante  una  ad  una  le  lavò 
tutte,  una  per  ogni  cornice. 

Eppure  gli  espositori  del  Purgatorio  non 
si  presero  cura  alcuna  di  determinare  la 
parte  che  ha  Dante  su  quelle  cornici,  se  si 
eccettui  il  detto  sui  radere  dei  P,  fatto  ab- 
bastanza chiaro  dalle  parole  del  Poeta.  Dan- 
te ò  posto  qui  quale  simbolo  dell'Umanità 
e  ci  è  dato  in  lui  un  esempio,  ondo  per  esso 
si  conosca  per  quali  vie  e  per  quali  mezzi 
deve  essa  umanità  riabilitarsi  e  farsi  me- 
ritevole della  beatitudine  a  cui  fu  creata,  e 
per  il  peccato  perduta.  E  però  Dante  vivo 
espia  sulle  cornici  anch'egli  la  pena  fisica  o 
la  pena  morale;  e  di  più  si  riabilita  riordi- 
nando lo  potenze  e  facendole  rette,  come  lo 
mostra  il  Poema,  e  come  fu  già  dimostrato 
col  confronto  di  esso  e  i  gradi  di  contem- 
plazione di  Riccardo,  e  come  si  vedrà  ancora. 

Dante  non  altrimenti  che  le  anime  pur- 
ganti, compreso  anch'egli  dal  sentimento 
d'umiltà,  si  confessa  reo  di  Superbia  e  d'In- 
vidia. Gli  occhi,  die'  egli  a  Sapia  che  gli 
si  fa  conoscere  sulla  cornice  dell'Invidia, 
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saranno  ancbe  a  me  qui  tolti,  sebbone  per 
picciolo  tempo;  ma  temo  troppo  più  del- 
la pena,  alla  qualo  sono  sottoposti  i  super- 
bi; polche  avea  peccalo  più  ili  Superbia. 
La  vista  di  quelli,  elio  ardono  nello  Uammo 
sulla  settima  cornice,  gli  mette  spavento 
e  talo  che,  a  l'argli  attraversar  quelle  fiam- 
me, nalla  orano  lo  persuasioni  di  Virgilio 
per  assicurarlo  che,  oltre  all'  ardore,  non 
Ti  sarebbe  alcun  danno;  nò  il  ricordargli 
con  eloquente  reticenza  di  avere  bisogno  di 
essere  dalle  Uamme  puriiicato  por  ascuude- 
re  sulla  votta  do)  Monte  vaio  meglio.  La 
coscienza  no  lo  rimproverava  o  il  lìioco  per 
puriflcarlo  dovea  ussero  acerbo.  Quando  vi 
fki  dentro,  si  sarebbe  gittate  in  un  lìogliente 
vetro  per  rinfrescarsi;  n'era  tanto  bisognoso 
per  divantar  puro  !  Eppure  Stazio  che  lece 
conoscere  di  essero  diretto  ancli'ogll  al  Ciò- 
lo,  non  ha  paura  di  osso  llammo,  e  le  attra- 
versa senza  il  più  lieve  incomodo. 

Sombra  conressarsi  anche  reo  Uì  Avarizia 
0  di  Prodigalità.  Lasciata  la  cornice  dell'A- 
varizia, ove  si  purga  del  pari  la  Prodiga- 
lità (come  succedo  anche  sullo  altre  cornici, 
dove  si  purgano  1  peccati  dì  dismisura  o 
per  l'eccesso  o  per  il  difetto,  come  ce  lo  fa 
sapere  Stazio)  i),  dopo  essergli  stato  tusq  il 
P  doU'Angolo,  egli  nota  (XXll,  7); 
-  Ed  io,  piti  Hee  che  per  l'altre  foci, 

M'anàaua  si,  che  senza  alcun  labore 

ScguiviL  in  su  gli  S[iìriU  veloci. 
Questa  avvertenza  paro  volerno  far  inten- 
dere di  più  che  non  suona  nello  parole.  E 
se  Dante  si  confossa  reo  d'Avarizia,  non  ne 
seguo  però  elio  si  debba  crederlo  reo  di  ba- 
ratteria, elio  l'u  una  delle  colpe  che  gli  fu- 
rono apposto  nella  sentenza  del  bando.  Le 
strettezze  domestiche,  in  cui  si  trovava,  po- 
tevano averlo  fatto  alquanto  più  scarso 
nello  spendere  del  necosaario.  -  E  lo  parole 
dirotto  a  Forese  elio  si  purga  del  peccato 
della  Gola,  non  sono  esso  un'aperta  confes- 
sione di  essersi  anch'egli  fatto  reo  di  tale 
colpaV  Se  ti  riduci  a  mente,  dic'egli  a  Fo- 
rese, Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui 
(compagno  cioè  dei  tuoi  disordini)  Ancor 
fia  yrave  il  manorar  presenlc.  XXUl,  1 15 
Dante  si  assoggetta  audio  alla  pena  del 
senso;  e  sebbene  egli  non  prenda  sulle  spal- 
le, come  quo' superbi,  a  portare  un  sasso; 
va  pur  curvo  a  pari  con  essi;  o  so  ne  sente 
quindi  anche  alleviato  e  nella  persona  e  nei 

I)  E  tappi  dia  la  lOlpa.  cho  rimbecca 

con  esso  iaelemc  qui  saa  vurilti  ucca.  (:uui.  o) 


pensieri,  quella  è  fatta  ptii  leggiera;  qDestl 
sono  chinati  e  scemi:  cioè  non  sì  sente  più 
tanto  eccellente  né  a  tanto  capace,  come  si 
teneva. 

Sento  anch'egli  molestia  del  dense  ed  a- 
cerbn  fumo  delta  terza  cornice;  e  le  llamme 
dolla  settima  gli  convien,  non  ostante  l'a- 
vuta ripugnanza,  attraversare.  Nell'Inferno 
allo  pene  dei  dannati  egli  non  ha  parte,  e 
ne  va  franco  colla  sola  paura,  coli' orrore 
che  la  toro  vista  mette,  colla  puzza  che  le 
colpe  esalano,  e  colla  faligine  che  s'appicca 
alla  sua  faccia.  Anche  gli  Dei,  come  abbia- 
mo veduto,  air  uscire  dell'Inferno  e  prima 
di  ritornare  all'Olimpo  bisognava  si  lavas- 
sero. 

In  quanto  poi  alle  Meditazioni,  molte  di 
osse  sembrano  proprio  a  lai  e  per  lui  pro- 
poste. -  Sulla  prima  coruice  è  lui  che  si  ac- 
corge 'degli  intagli;  e  guardandone  In  prima 
storia ,  viene  eccitato  dal  Maestro  a  guar- 
dare le  altre.  Più  tardi!,  quando  vengono 
dove  sono  gl'intagli  della  superbia  punita, 
is  dal  Maestro  avvertito  di  considerarli,  per 
ciò  che  la  loro  vista  gli  avi'cbbe  alleviato 
il  cammino.  -  Sulta  cornice  dell'Invidia,  non 
si  vedevano  aucora  le  anime  purganti,  ep- 
pure si  fecero  sentire  da  spiriti  non  visti, 
parlando  alla  mensa  d'Amor,  cortesi  inci- 
li. Ed  una  voce  ricorda  il  detto  di  Maria: 
Vinittn  7ion  kabent;  un'altra:  la  san  Orestt; 
0  le  parole  del  Vangelo:  Amate  da  cui  mal 
aveste  [Diligile  inimicos  vestros).  Al  sentir 
le  quali  voce  ìl  Maestro  disse:  Questo  cin- 
ghio sferza  la  colpa  dell'lnvìdìii,  e  però  souo 
Iratte  da  amor  le  corde  della  ferza.  -  Su 
questa  stessa  coruice,  dopo  che  i  due  Poeti 
ebbero  parlato  con  alcune  anime  o  dopo  es- 
sersi licenziati  da  esse  {Poi  fummo  solipi-o- 
ceclendo],  come  folgore  quando  l'aere  fende 
giunse  di  contro  quella  voce  di  Caino:  Anci- 
dcrammi  qualunque  m'apprende;  a  quindi 
tosto  un'altra  con  irucasso  simile  al  tuonar 
cho  segue  al  baleno:  Io  son  Agtauro,  che 
divenni  sasso:  della  quale  n'ebbe  tanta  pau- 
ra l'Alunno  che  si  fece  indietro  e  si  strinse 
al  Maestro,  il  quale  colse  l'occasione  di  dar- 
gli un'opportuna  lezioncolla,  a  voler  trar 
prolitto  di  quanto  avea  sentilo  (XIV,  143- 
151).  •  Le  anime  non  no  prendouo  punto 
parto. 

Sulla  cornice  dell'Ira  parvo  all'Alunno  di 
essere  subito  trailo  in  una  visione  estatica; 
a  vide  in  un  tempio  più  persone,  e  una  donna 
in  sull'entrata  che  in  atto  dolce  dì  madre 
diceva:  Figliuol  mio,  perchè  hai  tu  coti 
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fatto  verso  noti  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre 
ed  io  ti  cercavamo,  -  A  quosta  segui  l'al- 
tra della  moglie  di  Pisistrato  adirata,  chie- 
dente vendetta  dell'ardito  che  avea  abbrac- 
ciato la  loro  figlia;  e  Pisistrato  benigno  e 
mite  pareva  risponderle  con  viso  temperato; 
che  faremo  noi  a  chi  ne  desidera  il  male^ 
so  venga  per  noi  condannalo  chi  ci  ama? 
-  Poi  vide  in  quella  stessa  estasi  Stefano, 
che  si  chinava  a  terra  per  la  morte  che  già 
lo  aggravava,  ed  innalzava  pur  gli  occhi 
al  Cielo  orando  a  Dio  con  aspetto  che  dis- 
berra  il  cuore  a  pietà,  perchè  perdonasse 
ai  suoi  persecutori  (XV,  81-114).  -  Il  Mae- 
stro gli  fa  quindi  sapere  che  quelle  visioni 
gli  furono  mostrate  (e  certo  a  lui,  non  alle 
anime  purganti),  perchè  non  si  scusi  di  a- 
prire  il  cuore  alle  acque  della  pace^  che 
sono  diffuse  dal  fonte  eterno,  (ivi,  130) 

Sulla  stessa  cornice  dell'Ira  viene  poscia 
un'altra  volta  l'Alunno  rapito  in  estasi,  e 
alla  sua  imaginativa  si  presentano  Progne 
e  Filomena  che  imbandirono  a  Tereo  le  car- 
ni del  tiglio;  e  dentro  alla  sua  fantasia  pio- 
vette  crocifisso  Amano  su  quella  stessa  tra- 
ve da  lui  preparata  per  il  giusto  Mardo- 
cheo,- Dileguata  quella  visione,  surse  un'al- 
tra; e  fu  Lavinia  che  forte  piangendo  dole- 
vasi  di  sua  madre,  che  per  ira  erasi  uccisa. 
(XVII,  19-39)  -  Né  questi  furono  certo  sog- 
getti proposti  alla  meditazione  delle  animo 
purganti. 

Sembra  pure  che  le  Meditazioni  sulla  cor- 
nice sesta  fossero  proposte  piuttosto  all'A- 
lunno, che  non  alle  anime.  Di  queste  non 
era  alcuna  vicino  all'albero,  quando  all'ap- 
pressarsi ad  esso  dei  tre  Poeti  si  senti  per 
entro  alle  fronde  voce  che  gridò  :  Di  questo 
cibo  avrete  caro.  E  poscia  ricordava  Maria 
alle  nozze  di  Carni;  ed  essa,  non  perchè  pen- 
sasse a  sé,  ma  perchè  le  nozze  fossero  or- 
r evoli  ed  intere^  si  rivolse  al  tìglio:  ricor- 
dava le  Romane  antiche  le  quali  furono  per 
loro  bere  contento  all'acqua;  e  Daniele  che 
dispregiò  il  cibo  ed  acquistò  Sapienza;  e  il 
secolo  d'oro  a  cui  savorose  furono  le  ghian- 
de; e  il  Battista  che  divenne  glorioso  e  tan- 
to grande,  per  ciò  che  melo  e  locuste  fu- 
rono la  sua  vivanda. 

Lo  stesso  accadde  presso  al  secondo  al- 
l)ero.  Partite  che  furono  dolenti  da  esso  le 
anime  che  aveano  invano  innalzato  le  loro 
mani  verso  i  rami  gravidi  e  vivaci  di  pomi, 
i  tre  pellegrini  si  dirigevano  ad  esso  albero; 
ma  una  voce  tra  le  ricche  frasche  disse  lo- 
ro di  non  approssimarsi;  di  trapassar  oltre: 


essere  più  in  là  la  pianta  d'Eva,  dalla  quale 
era  levato  quell'albero.  Quindi  riprese:  Si 
ricordassero  dei  maledetti  Centauri,  che  ub- 
briachi  e  pieni  di  vino  vollero  rapire  Ippo- 
podamia  e  furono  battuti  da  Teseo  i);  e  si 
ricordassero  degli  Ebrei,  che  per  avidità  si 
prostrarono  a  terra  per  bere,  e  furono  da 
Gedeone  rifiutati  a  compagni,  come  aveagli 
Dio  ordinato,  quando  andava  a  combattere 
i  Madianiti.  (XXIV,  112-128) 

Si  dirà  adunque  a  ragione  che  colle  Medi- 
tazioni sulle  cornici  le  anime  espiano  il  de- 
bito dello  pena  morale  contratta  dallo  po- 
tenze per  essersi  lasciate  sedurre  dagli  ec- 
citamenti dei  sensi  e  per  aver  cooperato  al- 
l'atto colpevole;  e  che  l'Alunno  colle  stes- 
se non  solo  espia  tale  debito,  ma  risana 
pure  le  potenze  dall'infermità  contratta  iu 
quell'assenso  e  in  quella  cooperazione.  On- 
de l'imaginazione  sua  e  la  sua  sensualità, 
dopo  aver  passato  per  tutte  le  cornici  e  do- 
po rasi  tutti  e  sette  i  P,  furono  già  ordi- 
nate e  rette.  Tanfo  che,  giunto  alla  soglia 
del  Paradiso  Terrestre,  gli  viene  dal  Mae- 
stro annunziato  essere  libero  dritto  sano 
il  suo  arbitrio^  dover  egli  omai  fare  a  suo 
proprio  senno:  ed  in  conferma  di  ciò  fallo 
con  solennità  interamente  padrone  e  duce 
di  sé  stesso,  dicendogli:  perchè  io  te  sopra 
te  corono  e  mitrio. 

La  tendenza  e  l'inclinazione  al  peccato, 
ossia  il  fomite,  non  è  ancora  tolto.  Vi  vo- 
gliono a  ciò  ancora  alcune  pratiche  e  l'e- 
sercizio delle  buone  opere,  perchè  abbia  for- 
za e  vigore  a  mantenersi  nelle  virtù  acqui- 
state e  sentirne  diletto  e  non  fatica,  e  però 
larsi  perfetto.  -  Questo  gli  riuscirà  d'otte- 
nere nella  divina  foresta  del  Paradiso  Ter- 
restre, dove  anche  la  memoria  del  peccato 
gli  sarà  tolta,  onde  essa  non  turbi  il  gau- 
dio del  premio  meritatosi.  Alla  memoria 
del  peccato  s'associa  il  diletto  in  esso  pro- 
vato; e  questo  non  è  compatibile  nò  coi 
gaudio  dei  beni  superni  nò  coU'odio  del  pec- 
cato che  deve  precedere  a  quel  gaudio. 

Che  poi  l'Imaginativa  e  la  Sensualità  fos- 
sero nell'Alunno  ancora  disordinate  mentre 
egli  ascendeva  al  Monte  attraversando  le 
sette  cornici,  ne  abbiamo,  oltre  a  quanto  si 
dice  qui,  l'indubbia  prova  nella  femmina 
balba,  più  volte  già  ricordata. 

So  non  pare  che  l'Alunno  prendesse  parte 

1)  Simili  eseiniil,  tratti  dAUa  Mitologia,  che  Dante  corto 
saiHìva  e»s«re  favolo,  bcnclió  sotto  quella  menzogna  si  n»- 
Ncoudesstì  una  dottrina  morale,  poteva  egli  supporlo  ri- 
cordata alio  anime  dell'altro  moa<U>l 
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alle  Preghiere  fatte  ivi  dalle  anime;  da  ciò 
non  no  segue  ch'egli  non  ne  abbia  preso 
parte.  Egli  poteva  averle  accompagnate, 
se  non  colla  voce,  col  suo  cuore  e  colla  af- 
fezione, a  quel  modo  che  gli  viene  insegnato 
da  Bernardo,  quando  gli  fa  sapere  essere 
necessario  d'impetrare  dalla  Regina  del  Cielo 
la  grazia  di  volgere  gli  occhi  al  Valor  Infi- 
nito. Io,  dico  Bernardo,  farò  V  orazione,  E 
tu  mi  segui  con  V affezione^  SI  che  dal  di- 
cermio  lo  cuor  non  parti.  (Fd.  XXXII,  140) 

Questo  modo  di  pregare  ò  conforme  alla 
pratica  della  Chiesa;  la  quale  nello  preghie- 
re servendosi  di  una  lingua  dai  fedeli  non 
compresa,  esige  da  questi  l'intenzione  di  u- 
nirsi  alla  preghiera  e  di  sodisfare  al  de- 
bito, accompagnando  coll'affezione  le  preci 
dei  ministri. 

Ned  oda  omettere  l'osservazione,  che  tut- 
to le  orazioni  dette  dalle  anime  sono  tratte 
dalle  preci  della  Chiesa:  il  Padre  nostro,  le 
Litanie  maggiori,  V Agnus  Dei;  il  verso  del 
Salmo  1 18:  Adhaesit  pavimento  anima  mca; 
Laàia  mea  aperies;  Ti  uno  Summae  Deus 
clementiae.  Sulla  cornice  dell'Accidia  la  me- 
ditazione alterna  coU'orzione. 

Prima  di  passare  ad  altro  osserverò,  che  il 
primo  soggetto  delle  Modiiazioni  ad  ogni 
corjiice  ò  sempre  preso  da  Maria,  che  ò  ric- 
ca di  tutte  virtù;  clic  ò  umile  ed  alta  più 
che  creatura;  che  in  Cielo  ò  face  meridiana 
di  caritade  e  intra  i  mortali  fontana  di  spe- 
ranza vivace;  la  Cui  benignità  non  pur  soc- 
corre a  chi  dimanda,  ma  liberamente  pre- 
corre al  dimandar;  in  Cui  s'aduna  miseri- 
cordia, pietà,  magnificenza  e  quanto  di  bon- 
tà può  adunarsi  e  capire  in  creatura;  che 
ò  tanto  grande  e  tanto  potente  che  qual 
vuole  grazia  e  a  lei  non  ricorre,  vuol  che 
il  suo  desiderio  voli  senza  fornirlo  delle  ali 
necessarie.  Ed  ò  senza  dubbio  Maria  il  sog- 
getto opportuno  alla  meditazione  sopra  tut- 
te le  virtù,  poiché  ò  Lei  che  più  ch'altri 
s'assomiglia  a  Cristo.  E  Dante  s'era  messo 
sotto  il  patrocinio  di  Maria,  ed  il  nome  di 
Lei  invocava  egli  e  mane  e  sera  (Pd.  XXIII, 
88).  E  non  ò  forse  Maria  la  Donna  Gentile 
del  Ciclo  che  mandò  Lucia  e  Beatrice  a  soc- 
correrlo e  trarlo  dal  pericolo  di  perdersi?  Non 
vengono  dal  seno  di  Lei  gli  Astori  celestiali  a 
guardia  della  deliziosa  vallo,  figura  della  feli- 
cità terrena?  Ella  è  il  simbolo  della  Clemen- 
za divina  e  la  più  potente  mediatrice  tra 
gli  uomini  o  Dio;  poiché  ò  Lei  che  nobilitò 
l'umana  natura  si,  che  il  suo  Fattore  non 
isdegnò  di  farsi  sua  fattura;  e  nel  ventile 


di  Lei  si  raccese  l'amore,  per  lo  cui  caldo 
ò  germinato  nell'eterna  pace  il  bel  fiore  dei 
Santi  del  Paradiso.  E  fu  per  l'intercessio- 
ne di  Lei,  invocata  da  Bernardo,  da  Beatri- 
ce, e  dai  Beati,  che  all'Alunno  fu  fatta  gra- 
zia di  vedere  per  entro  ai  misteri  di  Dio  Crea- 
tore, di  Dio  Uno  e  Trino,  e  di  Dio  incar- 
nato, e  che  quindi  il  suo  desiderio  e  la  sua 
volontà  divennero  perfettamente  conformi 
a  quella  di  Dio. 

Abbiamo  pur  veduto  che  quando  i  pelle- 
grini giungono  ad  un  certo  punto  della  cor- 
nice, un  Angelo  indica  loro  il  passo,  detto 
dal  Maestro  il  passo  del  perdono  (XI1I,41), 
per  cui  si  entra  alla  scala  per  salire  alla 
cornice  superiore;  e  che,  prima  di  ascen- 
derla, l'Angelo  rade  battendo  coli' ala  sulla 
fronte  dell'  Alunno  un  P,  mentre  o  altri 
spiriti  non  veduti  o  l'Angelo  stesso,  guar- 
diano del  passo,  canta  soavemente  una  delle 
benedizioni,  nella  quale  viene  indicata  la 
virtù  che  su  quella  cornice,  coi  mezzi  già 
indicati,  si  ó  acquistata. 

Quando  le  cornici  tutte  erano  superate  e 
mentre  i  tre  pellegrini  attraveesavano  lo 
fiamme,  che  separano  l'ultima  dalla  scala 
che  mena  al  Paradiso  Terrestre,  la  voce  di 
uno  Spirito  era  loro  di  guida  per  uscir  dal- 
lo fiamme  e  venire  al  punto,  ove  si  monta. 
Ella  soavemente  cantava:  Venite  benedicti 
Patris  mei. 

Questo  Spirito  ò  senza  dubbio  un  Angelo; 
sì  che,  con  li  sette  dello  sette  cornici  e  col- 
l'Angelo  delle  due  Chiavi,  ne  abbiamo  novo 
nel  vero  Purgatorio,  simbolo  della  Chiesa 
di  Cristo,  da  Cristo  instituita  per  la  riabi- 
litazione dell'uomo,  destinato  a  riempire  le 
sedi  lasciate  vacue  dagli  Angeli  ribelli. 

E  per  ciò  che,  come  si  vedrà  nella  Terza 
Cantica,  alla  gerarchia  Angelica  ò  dato  il 
governo  del  Mondo,  ed  essa  é  zelantissima 
per  ridurre  gli  uomini  a  sua  simiglianza  a 
fine  di  Tarli  degni  di  ascendere  all'Empireo, 
e  riempire  i  posti  lasciati  vuoti  dagli  An- 
geli ribelli;  -  e  per  ciò  che  la  gerarchia 
della  Chiesa,  nella  quale  sola  gli  uomini 
possono  riabilitarsi  e  rendersi  degni  di  a- 
scendere  a  quei  posti,  é  cucila  che  sosti- 
tuisce in  tale  uffizio  l'Angelica  ed  è  in  so- 
miglianza dell'Angelica  costituita;  io  dico 
che,  come  l'Angolo  delle  cue  Chiavi  e  figu- 
ra dell'Apostolico  a  cui  Pietro  affidò  le 
chiavi  ricevute  da  Cristo,  e  che  é  messo  li 
a  guardia  della  Porta  per  Dante  vìvo  e  non 
per  le  anime  dei  morti,  ciie  non  sono  più 
soggette  ad  alcuna  terrena  potestà;  così  del 
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pari  gli  altri  Angeli  del  Purgatorio  vero 
sono  anche  essi  per  il  vivo  Dante,  e  sono 
figura  degli  Ordini  della  gerarchia  Ecclesia- 
stica, ordinata  a  simiglianza  della  Celeste, 
a  salvazione  deirUmanità.  Nò  ò  da  mara- 
vigliarsene, chò  nell'Apocalisse  i  Vescovi 
delle  Chiese  sono  detti  Angeli. 

Anche  Stazio  asconde  dalla  cornice  ove 
sodisfece  per  la  sua  prodigalità,  e  passa  a 
quella  della  Gola  e  della  Lussuria,  ma  i  due 
Angeli  non  battono  aluicoU'ala  la  fronte; 
egli  non  porta  i  P,  neppure  quello  della 
prodigalità  or  ora  espiata,  ne  i  P  si  vedono 
sulla  fronte  di  alcuna  delle  animo  sulle  sette 
cornici. 

E  quindi  gli  Angoli  delle  Cornici  potreb- 
bero rappresentare  i  Patriarchi,  gli  Arci- 
vescovi, i  Vescovi,  gli  Abati,  i  Parrochi,  i 
Sacerdoti,  i  Diaconi,  i  Suddiaconi,  i  quali  col- 
PApostolico  sarebbero  novo,  pari  ai  nove 
Ordini  Angelici;  e  se  non  precisamente  que- 
sti, altri  ministri,  quale  che  sia  il  loro  ti- 
tolo e  grado,  che  sostituiscono  gli  Angeli 
nel  più  nobile  ufiìzìo  del  governo  del  Mon- 
do loro  afiidato,  e  che  quindi  dovrebbero 
essere  forniti  delle  virtù  angeliche. 

E  per  vero  l'attitudine  di  essi  Angeli  del 
Purgatorio  è  quale  dovrebbe  essere  quella 
dei  ministri  della  Chiesa.  -  Mentre  l'Apo- 
stolico, in  segno  di  autorità,  sta  assiso  sulla 
soglia  della  Porta,  poggiando  le  piante  sul 
grado  che  simboleggia  amore;  gli  Angeli 
dello  cornici  stanno  ritti,  a  mostrale  Puf- 
tizio  loro  di  ministri  e  il  loro  zelo  da  «^ui 
sono  animati  e  che  li  tiene  sempre  pronti. 
Essi  risplcridono  si  che  rocchio  dell'Alun- 
no non  può  sostenerne  lo  splendore;  ed  è 
luce  vivissima  della  quale  rifulse  la  virtù, 
che  li  adorna.  Il  loro  vestimento  o  le  loro 
ali  sono  candide  a  indicare  la  mondezza  che 
sì  richiede  e  nella  persona  e  nei  pensieri 
di  chi  vuole  ascendere;  e  quel  candore  la 
ricordare  la  prece  che  il  ministro  della 
Chiesa  recita  indossando  la  vesto  della  sua 
carica:  Dealba  me  Domine  et  inunda  cor 
meum  i).  Sempre  pronti  al  dovere,  non  at- 
tendono che  l'Alunno  li  preghi,  ma  scortolo 
appena  gli  vanno  essi  incontro;  e  quindi  il 
Maestro  o.^serva,  che  quel  divino  spirito 
sulla  cornice  delTlrii,  li  dirizza  nella  via 
d'andar  su  senza  ossero  pregato,  e  che  fa 
con  essi,  come  l'uomo  è  solito  a  fare  sol- 


1)  L'AnR(*lo  AQlIa  comico  ove  si  purga  il  peccato  della 
Gola  era  cosi  lucente  e  rosso^  corno  non  si  vedono  nò  ve- 
tri né  metalli  «quando  si  fondono  nollo  Tornaci.  -  Perchè 
qae«tA  particolarità  non  ardirei  di  dire. 


tanto  con  se  stesso  (XVII,  55  o  s.).  A  mo- 
strargli il  loro  affetto,  allargano  nel  farse- 
gli  incontro  lo  braccia;  e  quindi  le  ali,  ad 
indicargli  d'innalzar  su  al  Cielo  i  pensieri. 
E  poi  che,  in  segno  del  perdono  e  a  farlo 
certo  cho  l'espiazione  ò  seguita,  gli  viene 
lavata  e  tolta  colla  celeste  ala  la  piaga  e 
la  macchia  della  colpa;  viene  cantata,  o  da 
esso  Angelo  o  da  altri  non  veduti,  con  voce 
soave  una  delle  benedizioni  date  da  Cristo 
sul  monte;  e  gli  viene  per  essa  conferito  il 
possesso  della  virtù  acquistata  sulla  cornice 
e  del  dono  necessario  a  custodirla. 

E  non  prende  forse  l'uffizio  di  predicatore 
l'Angelo  della  prima  cornice,  quando,  fat- 
tosi incontro  ai  pellegrini,  si  fa  ad  ammo- 
nirli dicendo  (Xll,  94): 

«  A  questo  invito  vongon  molto  radi: 
0  gente  umana,  por  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 

Ed  alcun  che  di  simile  viene  fatto  a  tutte 
le  cornici  da  tutti  gli  Angeli. 

Le  anime  dei  morti  espiano  nel  Purga- 
torio la  pena  dovuta,  ma  non  acquistano 
quivi  le  virtù  dell'umiltà,  dell'amor  del 
prossimo,  del  perdono  delle  offese,  il  buon 
volere  e  gusto  del  bene,  della  giustizia, 
della  parsimonia  nel  mangiare  e  nel  bere^ 
e  della  mondezza  e  purezza  del  cuore:  non 
ne  sono  più  in  istato  di  acquistarle  e  le  pos- 
seggono; ma  lo  acquistano  bene  i  fedeli  nella 
Chiesa,  simboleggiati  in  Dante.  In  essa  sotto 
la  direziono  di  dotti  e  zelanti  ministri  fanno 
penitenza  dei  loro  peccati  ed  acquistano 
quelle  virtù  e  l'assicurazione  del  premio 
futuro. 

Non  ò  x^erò  che  gli  Angeli  non  abbiano 
parte  propria  nel  Purgatorio  Dantesco.  Se 
la  Gerarchia  ecclesiastica  sostituisce  nel- 
la Chiesa  l'Angelica;  non  ò  per  questo,  cho 
gli  Angeli  cessino  ogni  loro  ul'fizio  sugli 
uomini  che  appartengono  alla  Chiesa  di  Cri- 
sto. Essi,  come  si  vedrà  nella  Terza  Can- 
tica, sono  i  dispensatori  delle  divine  grazie 
0  mediatori  tra  gli  uomini  e  Dio.  Le  divino 
grazie  essi  trasmettono  o  immediatamente 
agli  uomini,  o  mediatamente  col  girare  dei 
Cieli  a  Une  di  far  scendere  lo  virtù  di  cui 
sono  ripiene  le  stelle,  cho  sono  gli  Organi 
del  Mondo. 

E  ciò  si  vedo  anche  al  Purgatorio.  -  Que- 
gli spiriti  invisibili  che  cantano  alcune  be- 
nedizioni, 0  che  voltando  vanno  proponendo 
i  soggetti  delle  meditazioni,  sono  Angeli, 
che  portano  ai  vivi  le  buone  ispirazioni,  i 
santi  eccitamenti  9  o  fanno  loro  sentire  lo 
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confortanti  consolazioni  a  durar  nella  fa- 
tica e  ad  acquistar  forza:  ciò  che  non  e- 
scludo  punto  il  secondo  loro  uffizio  di  con- 
solare quello  anime  santo  purganti  dei  morti, 
destinato  a  riempire  le  sedi  degli  Angeli  ri- 
beDi.  -  E  quelle  quattro  stelle  sull'Antipur- 
gatorio, che  fanno  splendere  la  l'accia  di 
Catone  come  un  Sole,  e  che  suggellano  Pru- 
denza, Temperanza,  Fortezza  e  Giustizia; 
e  quelle  tre  altre  luci  sante,  che  irradiano 
il  Purgatorio  vero  e  che  infondono  Fede, 
Speranza  e  Caritix,  sono  anche  opera  ange- 
lica alla  riabilitazione  dei  vivi. 

A  dire  tutto  ciò  che  alla  riabilitazione 
dell'Alunno  si  contiene  ancora  nel  Purga- 
torio vero,  e  che  risulta  dalle  relazioni  sue 
a  Stazio,  valga  quanto  si  ò  detto  al  Capo  VII 
di  questa  Seconda  Parte,  ed  alcuni  tratti 
del  C.  XIII  della  Prima. 

Oltre  all'Antipurgatorio  e  al  Purgatorio 
vi  ha  nella  Seconda  Cantica  anche  la  divina 
Foresta  ossia  il  Paradiso  Terrestre;  il  qua- 
le, come  vedemmo,  ò  secondo  i  [Padri  figura 
della  Chiesa  di  Cristo.  E  figura  della  Chiesa 
di  Cristo  è  pure  nella  Commedia. 

Nell'Antipurgatorio  vedemmo  figurato  lo 
Stato  civile,  e  la  quelle  anime  da  cui  è  po- 
polato i  predestinati,  i  quali  non  sono  ancora 
nella  Chiesa  di  Cristo,  ma  vi  si  sono  avviati; 
nel  Purgatorio  si  disse  figurata  essa  Chiesa, 
poichò  ivi  l'Alunno  fa  penitenza  dei  propri 
peccati  e  tende  a  riabilitarsi;  nò,  secondo 
le  credenze  dei  cattolici,  ciò  può  farsi  se  non 
nella  Chiesa  di  Pietro.  11  Purgatorio  sarà 
quindi  la  figura  della  Chiesa  qual  luogo  di 
penitenza,  e  però  dei  penitenti.  Nel  Para- 
diso Terrestre  l'Alunno  si  riabilita;  e  però 
osso  pure  è  figura  della  Chiesa  ed  ò  luogo 
dei  proficienti;  di  quelli  che  dopo  fatta  la 


dovuta  penitenza  per  li  peccati  commessi, 
hanno  per  essa  riordinato  e  rette  tatto  le 
loro  potenze,  e  però  hanno  ricuperato  la  li- 
bertà del  loro  arbitrio.  Ond'ò  che  infiammati 
del  buon  zelo,  punti  della  vergogna  del  mal 
fatto,  ne  concepiscono  fortissimo  odio  al  pec- 
cato e  a  ciò  che  ad  esso  conduce;  e,  zelanti 
del  bene  altrui  come  del  proprio,  cercano 
nell'esercizio  di  buone  opere  e  nello  studio 
della  storia  profana  ed  ecclesiastica  di  farsi 
idonei  a  riuscire  utili  al  suo  prossimo  col- 
l'esempio  e  colla  istruzione;  e  cosi  atten- 
dendo alla  virtù  e  agli  esercizi  ascetici  giun- 
gono anche  a  tal  grado  di  perfeziono  da  spe- 
gnere il  fomite  al  male  e  la  memoria  del 
mal  fatto.  Il  perchè  fatti  del  tutto  puri  e 
disposti  innalzano  libero  il  loro  spirito  dai 
vincoli  terreni  alla  contemplazione  dei  ce- 
lesti misteri. 

Ma  di  questo  si  trattò  nel  Capo  XIII  della 
Prima  Parte,  e  segnatamente  nel  Capo  VII 
della  Seconda,  e  però  a  scansare  noia  al 
lettore  qui  si  tralascia. 

Aggiungo  soltanto  che,  se  Dante  figurò 
nella  Commedia  la  Vita  Umana,  la  Gioventù 
è  simboleggiata  nel  Purgatorio  vero,  e  la 
Senettute  nel  Paradiso  Terrestre.  La  Senet- 
tute,  secondo  Danto,  è  l'età  che  alluma  non 
pur  se  ma  gli  altri  (Conv.  IV,  27);  e  nel 
Paradiso  Terrestre  egli  riceve  la  prima  vol- 
ta r  incarico  di  notare  quanto  gli  fu  mo- 
strato, 0  d' insegnarlo  ai  vivi,  che  vivono 
pessimamente  (Pg.  XXX1I,52  e  s.).  11  Senio 
poi  sarebbe  figurato  nella  Terza  Cantica, 
il  Paradiso,  poichò  secondo  Dante,  quest'è 
l'età  nella  quale  l'uomo,  giunto  che  sia,  deve 
calare  le  vele  delle  inondane  operazioni, 
e,  diponendo  ogni  mondano  diletto  e  ope- 
ra, rendersi  a  Dio.  (Con.  IV,  28). 
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STUDI 


CAPO  XXII.  — Scena  della  Terza  Cantica  e  sua  ragione.  — 
Il  piano  della  scena  tratto  dalle  dottrine  del  tem- 
po. —  I  dieci  Cieli.  —  Accenni  alla  Cosmologia  Dan- 
tesca—Credenza dogli  influssi  celesti.  —  Teoria  dei 
teologi  mistici  sul  governo  del  Mondo  per  mezzo  de- 
gli urdini  Angelici.—  Gli  Angeli  motori  dei  Cieli  che 
mandano  le  influenze  di  questi  sulla  Terra.  —  Uffì- 
zio dei  singoli  ordini  nel  governo  del  Mondo.  — 
Tramandano  immediatamente  e  mediatamente  gli 
ordini  e  1  favori  divini  sugli  uomini.  —  Questa  dot- 
trina sugli  Angeli  ò  professata  nella  Commedia.  — 
I  novo  cerchi  ignei  girano  intorno  al  Punto:  loro 
nomi  ed  uffizio.  —  l  Cieli  e  le  virtù  di  ciascuno.  — 
Come  Dante  intenda  il  governo  della  Provvidenza. 

Nelle  sceno  deiriiiferno  e  del  Purgatorio, 
per  le  quali  la  scienza  e  l'autorità  non  ba- 
stavano a  delinearne  il  piano  intero,  e  dove 
il  poeta  correva  meno  pericolo  di  essere 
appuntato,  per  ciò  che  quelle  sono  lasciate 
dai  teologi  airimagi nazione  de'popoli.  Dante 
va  più  libero,  e  modifica  quelle  creazioni 
popolari,  e  vi  supplisce  a  suo  grado,  senza 
altra  cura  che  quella  di  non  contraddire  allo 
dottrino  cattoliche,  e  di  avvicinarsi  quanto 
più  ai  classici,  e  rispetto  all'  Inferno  se- 
gnatamente a  Virgilio:  ma  per  la  scena  del 
Paradiso  egli  accetta  il  piano  tale  quale  la 
scienza  o  l'autorità  hanno  disegnato. 

Questo  principio  gli  è  norma  costante  an- 
che nella  scelta  delle  imagi  ni;  sì  che  oserei 
dire  che  Danto  nel  Paradiso  non  abbia  po- 
sto nulla  di  suo  capo,  se  non  per  necessità; 
quando  cioè  l'autorità  gli  faceva  difetto,  e 
dove  alcuno  non  avrebbe  potuto  dirgli  che 
avea  veduto  malo;  come  accadde,  al  dire 
di  Dante  stesso,  a  san  Gregorio,  il  quale 
giunto  in  Paradiso  e  veduto  che  i  Cori  de- 
gli Angeli  non  erano  nell'ordine  da  lui  de- 
scritto, di  so  rise.  (Pd.  XXVIII,  133-135) 

Ed  avrebbe  potuto  altrimanti  conciliarsi 
la  necessaria  credibilità  il  vate  che  impren- 
deva a  bandire  cose,  lo  quali,  porche  sor- 
tissero l'effetto  propostosi,  bisognava  far 
credere  manifesto  per  celeste  volere,  a  Ano 
di  farle  noto  ai  malvagi  ed  in  prò  del  mon- 
do che  mal  vive  (Pg.  XXXII,  103).  -  Se  i 
veri  dogmatici  e  religiosi,  che  gli  sarebbero 
manifesti  e  comandati  a  predicare,  dove- 
vano corrispondere  alle  dottrino  della  Chiesa; 
le  imagini,  in  cui  conveniva  simboleggiarli 
o  colle  quali  l'arte  sua  poetica  trovava  di 
associarli,  non  potevano  discordare  da  quel- 
le dei  Santi  Padri  e  dei  teologi  mistici,  pres- 
so i  quali  sono  desso  non  meno  belle  che 
copiose.  E  così  pure  le  verità  naturali  da 
annunziarsi  dovevano  avere  per  so  l'auto- 


rità dei  dotti.  -  È  cosi,  che  la  missione  ce- 
leste del  vate,  banditore  della  Divina  Giu- 
stizia, trovar  doveva  il  suo  principale  ap- 
poggio nella  coltura  e  nelle  credenze  del 
secolo,  non  già  nella  novità  delle  Unzioni. 
Parmi  anzi  ch'egli  stesso  volesse  farne  an- 
che di  ciò  avvertiti  nella  lettera  a  Can  Gran- 
de, quando  mandava,  come  s'ò  veduto,  gl'in- 
vidiosi ad  accertarsi  della  verità  delle  dot- 
trino in  Riccardo,  in  san  Bernardo  e  in  san- 
to Agostino.  Epist.  §  28. 

La  scena  della  prima  Cantica  ossia  del- 
l'/n/ì^rno  abbiamo  veduto  essere  l'abisso  si- 
to nell'interno  dell' emisfero  boreale  della 
Terra,  sottoposto  all'emisfero  sotto  il  cui 
colmo  giace  Gerusalemme;  la  scena  della 
seconda  Cantica  o  del  Purgatorio,  il  Mon- 
te Purgatorio,  antipode  a  Gerusalemme;  la 
scena  della  terza  Cantica  o  del  Paradiso  è 
il  rimanente  dell'Universo,  quale  coi  dotti 
del  tempo  lo  concepiva  Dante:  cioè,  sono  i 
Cieli  tutti  e  la  Sfera  del  Fuoco,  che  dev'es- 
sere attraversata  da  chi  dalla  Terra  s'in- 
nalzi ai  Cieli.  (Tavola  \) 

Nel  capo  X,  di  questa  Seconda  parte,  do* 
ve  fu  esposta  la  genesi  del  Cosmo  e  le  leg- 
gi che  lo  governano,  abbiamo  veduto  essere 
dieci  i  Cieli.  Cioè  i  nove  Cieli  di  Tolomeo,  i 
quali  girano  intorno  alla  Terra,  immobile 
nel  loro  centro,  nelPordine  seguente:  il  Cielo 
della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole, 
di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  delle  stelle 
Asso  ch'è  rottavo,  il  Primo  Mobile,  detto 
semplicemente  Nono  Cielo  o  anche  Cristal- 
lino (Con.  II,  4),  e  il  decimo,  aggiunto  a  quei 
nove  di  Tolomeo,  come  dice  Dante,  dall'o- 
pinione  Cattolica^  il  quale  ò  immobile  e 
comprende  e  recinge  gli  altri  tutti.  Esso  è 
secondo  il  Poeta,  «  il  sommo  ediflzio  del  Mon- 
do, nel  quale  tutto  il  Mondo  s'inchiude,  e 
fuori  del  quale  nulla  è;  cioè  il  Cielo  Empi- 
reo, Cielo  di  fiamma  ovvero  luminoso^  Cielo 
quieto  e  pacifico,  Cielo  della  Somma  Deità 
e  luogo  degli  Spirili  Beati,  secondo  che  la 
santa  Chiesa  vuole,  che  non  può  dire  men- 
zogna. »  (ivi) 

Tutti  questi  dieci  Cieli  sono  la  scena  della 
Terza  Cantica.  -  Dante,  guardando  liso  ne- 
gli occhi  di  Beatrice,  si  solleva  con  essa  dal- 
la sommità  del  Monte  Purgatorio  nell'aere 
puro,  attraversa  la  Sfera  del  fuoco,  ed  en- 
tra con  Beatricj  nel  Cielo  della  Luna;  dal 
quale  poi  s'alza  con  essa  suctcessivamente 
a  tutti  i  Cieli  lìn  dentro  dell'Empireo,  in- 
trattenendosi in  ciascuno  a  vedere  e  a  sen- 
tire quanto  gli  viene  mostrato  e  detto  a  suo 
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perfezionamento  e  alla  restaurazione  dell'a- 
mana  società,  che  ò  lo  scopo  principale  del 
Poema. 

A  intendere  la  ragione  di  questa  scena,  e 
però  anche  di  quanto  viene  in  essa  all'A- 
lunno mostrato  e  detto  e  di  ciò  che  in  lui 
e  di  lui  ivi  succede,  convien  avere  presente 
ciò  che  s'è  detto,  nel  citato  Capo  X,  sulle 
leggi  che  conservano  e  governano  il  Mondo, 
ossia  sulla  Cosmologia  dantesca;  per  ciò  che 
in  essa  ò  il  fondamento  di  quanto  si  contiene 
nella  terza  Cantica. 

Ivi  s'è  veduto  che  all'atto  della  creazione 
ebbe  sua  essenza,  sua  sussistenza  e  suo  or* 
dine  quanto  nell'universo  esiste;  -  che  quan- 
to nell'universo  esiste  è  spirito  o  corpo  se- 
parati, e  spirito  e  corpo  uniti;  -  che  la  Na- 
tura spirituale,  che  sono  le  intelligenze  o 
Angeli  in  nove  ordini  distinta,  riceve  dal 
Punto  (Dio},  intorno  a  cui  costantemente 
gira,  il  raggio  che  la  illumina,  l'accende  e 
la  fa  felice;  -  che  quel  raggio,  ricevuto  da 
ciascuno  dei  nove  Ordini  in  grado  differente 
in  ragiono  della  loro  distanza  dal  Punto,  dà 
loro  maggiore  o  minore  rattezza  e  in  pari 
tempo  qualità  e  virtù  distinte  e  caratteri- 
stiche: e  che  queste  virtù  costituiscono  il 
dono  e  la  virtù  spirituale;  -  che  similmente 
la  Natura  corporea,  distinta  essa  pure  in 
novo  Cieli,  ha  il  suo  lume  dal  Cielo  Empi- 
reo; il  qual  lume,  ricevuto  dal  Nono  Cielo 
e  trasmesso  e  partito  per  li  altri  Cieli,  an- 
ch'esso prende  in  ciascuno  qualità  e  virtù 
diverse  in  ragione  della  capacità  e  distanza 
di  ciascun  Cielo  dall'Empireo; -e  che  que- 
ste differenti  qualità  costituiscono  il  dono  e 
la  virtù  di  natura  o  corporea  speciale  e 
propria  ad  ogni  Cielo. 

Si  disse  puro  che  quei  doni  e  quelle  vir- 
tù spirituali  degli  Ordini  Angelici,  e  quelle 
virtù  naturali  e  corporee  dei  Nove  Cieli  sono 
dati  alla  conservazione  e  al  governo  del 
Mondo.  -  I  nove  ordini  Angelici,  destinati  da 
Dio  a  suoi  ministri  nel  governo  del  Mon- 
do, col  loro  intendere  girano  i  nove  Cieli 
che  sono  gli  organi  del  mondo,  e  col  sapien- 
te girare  di  essi  Cieli  trasmettono  la  loro 
virtù  spirituale,  mista  alla  naturalo  dei 
Cieli,  sugli  esseri  sublunari,  e  conservano 
il  creato  e  lo  governano  secondo  i  disegni 
della  Provvidenza. 

Alle  prove  ivi  addotte,  che  tale  fosse  la 
dottrina  dì  que'tempi  se  ne  aggiungono  qui 
delle  altre;  e  si  dimostra,  come  venisse  in- 
teso quel  governo  del  Mondo  per  opera 
del  ministero  angelico  e  mediante  il  girare 


dei  Cieli  e  1  loro  influssi,  a  fine  di  vedere 
ed  intendere  l'uso  che  ne  fece  il  Poeta  nel 
suo  Paradiso.  E  però  di  scoprire  anche  la 
ragione  dell'  aver  esso  distinti  i  Beati  in 
gruppi,  assegnando  a  ciascun  gruppo  un 
Cielo  particolare,  nel  quale  farsi  incontro  e 
mostrarsi  al  vate  per  dargli  segno  del  gra- 
do di  gloria  che  i  loro  meriti  toccarono  loro 
nell'Empireo  presso  Dio. 

Chi  crede  oggidì  agl'influssi  dei  corpi  ce- 
lesti? Dei  dotti  e  dei  teologi  nessuno;  e  nel 
popolo  se  ne  conservano  soltanto  alcuni  a- 
vanzi  delle  dottrine  antiche. 

Ma  ai  tempi  di  Dante  la  dottrina  degli 
influssi  celesti  poteva  non  solo  sugli  astro- 
logi ed  astronomi,  ma  sui  teòlogi  ancor  a  e 
sul  popolo  tutto;  e  però  essa  poteva  essere, 
ed  era  fonte  poetica  di  grande  autorità  e 
di  mirabile  effetto.  Essa  si  mantenne  an- 
zi lungo  tempo  dopo  Dante;  ond'ò  che  nel 
secolo  decimosesto  trovava  tuttavia  zelanti 
cultori.  L.  Gaurico,  per  esempio,  il  quale 
nel  1524  corresse  le  tavole  astronimiche  di 
Alfonso  di  Castiglia,  e  le  pubblicò  dedican- 
dole al  cardinale  Pom.  Colonna,  nella  se- 
conda dedicatoria  tocca  degl'influssi  degli 
astri,  e  dice:  «  Quippe  qui  pritnae  magni- 
tudinis  ac  luminis  (stellae),  quae  regiae  et 
augustae  sunt  cognominatae,  pontificiam 
illam  atque  cardineam  vestram  nuxjesta' 
tem  prae  se  forre  videntur.  Quae  secundi 
splendoris,  caesaream  coronam;  quae  ful- 
goris  tertiiy  regis;  quarti  autem  oi*dinis, 
magnanimos  duces  acprincipes;  quinti  pa- 
tricios  atque  urbium  primates;  sex  ti  de- 
nique,  plebeculam.  Verum  prt/?iae  potissi- 
mum  ac  secundae  claritatis  stellas  flxas,  si 
quispiam  in  eius  genitura  habuerit  in  ho- 
roscopo  aut  culmine  coelo  pariliter  colloca- 
tas,  ant  in  loco  planetarum  apheticorum,  id 
estilegialium,  praecipue  luminaris  conditio- 
narii  ex  ignobili  etiam  prosapia,  humili  loco 
et  obscuris  parentibus  genitum,  ad  culmina 
rerum  et  regiam  quodamtnodo  potestatem 
evehunt  atque  extollunt.  Stellae  enim  flxae, 
inquit  PtoL,  fructu  29  irrationabiles  atque 
admirabiles  felicitates  afferunt.  Nihilosetius 
calamitosum  saepius  exitum  inferunt  et  in- 
fauste liniunt,  quae  cum  luminaribus  Satur- 
nias  aut  Martias  qualitates  Imitantur,  prae- 
serti  ni  sì  eas,  ita  collocatas,  maleficae  stel- 
lae errantes  hostlliter  pulsa verint  etc.  (Div. 
Alph.  Rom.et  Hisp.  Regis  Astronomicae  Ta- 
bulae  etc.  Parisiis,  ex  off.Ch.  Wecheli,  1545, 
pag.  205]. 

Per  lettori,  che  professavano  tali  dottri-^ 
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ne,  le  cose  che  siamo  per  dire,  sarebbero 
state  d'interesse  e  piacere  bea  mnggiore 
che  non  saranno  pei  lettori  del  nostro  tom- 
po,  i  quali  non  credono  punto  a  quegli  in- 
flussi. Ma  tale  nostra  incredalLtib  non  fa 
che  quegli  influssi  non  abbiano  nella  Terza 
Cantica  delta  Divina  Commedia  una  parte 
essenziale.  Essi  l'iianno,  si  cbe,  cbi  nonno 
conosco  la  dottrina  almeno  nei  suoi  prin- 
cipi non  potrà  mai  rendersi  ragiona  di  es&i 
Cantica.  Dobbiamo  quindi,  a  vantaggio  doi 
giovani,  occuparcene;  e  se  ciò  non  ostante 
continueremo  a  rimanere  riguardo  a  que- 
gli inUussi  nella  nostra  incredulità,  saremo 
senza  dubbio  ammirati  del  Poeta  che  seppe 
valersene  con  tanto  vantaggio. 

Duo  sono  le  teorie  sugl'influssi  del  corpi 
celesti',  una  degli  astrologi,  l'altra  dei  teo- 
logi mistici.  -  Dante  segui  la  seconda,  rito- 
noodo  della  prima,  per  ciò  cho  popolare, 
quanto  poteva  o,  dirò  meglio,  contempcran- 
dole, com'è  solito  a  faro  dolio  credenze  clas- 
siche e  popolari  e  delle  teologiche;  in  modo 
poro  da  conformare  il  piano  sulla  teoria  teo- 
logica. 

II  Teologo,  chò  tale  ó  il  titolo  cho  si  div 
l'autore  del  libro  che  dal  greco  tradotto  in 
latino  s'intitola  De  Coelcsti  Uierarchia,  cre- 
duto per  molti  secoli  lavoro  di  Dionisio  A- 
reopagita,  discepolo  dell'Apostolo  Paolo  i). 
insogna  osservi  tre  Gerarchie  o  Principati 
sacri.  La  prima  e  suprema  ò  la  divina;  la 
seconda  e  media  ò  Vangelica,  fatta  a  simi- 
glianza  della  prima  da  cui  dipendo:  la  terza 
ed  ultima  ó  V  umana,  fatta  a  simiglianza 
dell'angelica,  alla  quale  è  sottomessa  e  me- 
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diante  la  quale  ò  soggetta  alla  prima  e  su- 
prema. Da  queste  tre  Gerarchie  ò  retto  il 

creato  tutto:  la  divina  governa;  l'umana  è 
governata;  l'angelica  è  governata,  dalla  di- 
vina, od  é  la  ministra  per  cui  la  divina  go- 
verna l'umana.  (Hugo  in  Expl.  Coel.  Hier. 
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1.  1,  e.  5) 

La  Gerarchia  angelica  è  deiforme;  e  perù, 
come  la  divina  ò  costituita  da  Dio  Uno  e 
Trino,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo;  così 
pure  l'angelica  è  distinta  in  tre  QcFarchie, 
ciascuna  formata  di  tre  Ordini,  aventi  cia- 
scuno tre  gradi  di  dignitii  distinti.  Nella  pri- 
ma e  suprema  sono:  i  Seralini,  i  Cherubini 
e  ì  Troni;  nella  seconda  e  media:  lo  Domi- 
nazioni, lo  Virtudl  0  le  Podestati;  nella  terza 
ed  ultima:  ì  Principati,  gli  Arcangeli  e  gli 
Angoli,  (ivi.  e.  Ci  1) 

Questi  Ordini  angelici  si  figurano  dal  Teo- 
logo come  sfero  ignee,  giranti  di  continuo 
intorno  a  Dio.  Sono  ignee  perché  deiformi; 
Bìrailt  a  Dio,  ch'ò  luce,  anzi  essenza  della 
luce,  mentre  gli  altri  splendori  no  sono  gU 
effetti  *). 

II  girare  di  quelle  afere  ignee,  dice  il  Teo- 
logo, è  eoiitemplaaione  riguardo  a  Dio,  ed 
ò  operazione  in  riguardo  allo  creature.  Esso 
girano  por  ti'ovar  in  Dio  che  contemplano 
sua  pace,  0  girano  per  ridurre  lo  creature 
a  Dio.  -  Mosse  da  amore  che  lo  inconde  e 
dalla  visione  che  le  illumina,  comunicano 
alle  susseguenti  creature  il  lurao  e  lo  amo- 
re; e  per  tal  modo  riducono  le  creature  a 
Dio  (Hugo  Kxp.  in  e.  VII  Coel.  Hier-,  et  lu 
e.  XIII).  Dotate  della  virtù,  dice  il  Teologo, 
redìfcUva  ed  adiva  [che  noi  possiamo  dire 
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passiva^  rispetto  a  Dio,  ed  attiva  rispetto 
ai  sasseguenti  Ordini  ed  ai  Mondo),  coi  ri- 
cevere il  lume  divino  diventano  deiformi; 
e  coi  trasmetterlo  ai  successivi  tanno  dei- 
formi questi,  (ivi  in  e.  VII,  1.  VI;  et  in  e. 
XIll,  P.  V,  1.  IX) 

Ma  ben  più  antica  era  la  generale  cre- 
denza, che  il  mutarsi  delle  cose  sublunari 
fosse  oiTetto  dei  girare  delle  sfere  celesti: 
onde  Aristotele,  come  dice  San  Tommaso, 
pose  clic  quel  girare  delle  sfere  celesti  fosse 
mosso  da  sostanze  spirituali,  mentre  che  so- 
stanze corporee,  come  sono  gli  astri,  non 
potrebbero  prendere  moto  da  so  sole. 

Questa  opinione  fu  accettata  dai  teologi, 
i  quali  insegnavano  e  questa  dottrina  degli 
influssi  dei  corpi  celesti  per  effetto  del  loro 
girare,  e  l'altra,  che  quel  moto  dei  cieli  era 
mosso  dagli  Angeli.  £  quindi  S.  Agostino  (3 
de  Trinitate)  disse:  Corpora  quodatn  or- 
dine regunlur^  inferiora  per  superiora^  et 
omnia  per  spirilualem  creaturam  (Sum., 
P.  I,  q.  18.  a.  G).  -  Si  professò  quindi  l'opi- 
nione, che  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
materiali  ed  intelletuali,  siano  soggette  al 
potere  angelico;  e  che,  come  alla  custodia 
degli  Angeli  furono  affidati  gli  uomini,  fu 
del  pari  agli  Angeli  data  la  cura  della  con- 
servazione delle  specie  (ivi,  P.  1,  q.  HO,  a. 
1;  q.  113,  a.  2).  E  però  nel  ministero  degli 
Ordini  angelici,  parte  del  quale  consiste  nel 
sapiente  girare  dei  cieli,  fu  ravvisato  l'Or- 
dine provvidenziale  nel  governo  del  mondo 
(ivi,  q.  HI,  a.  l);  che  ò  pure  dottrina  del- 
l'autore della  Celeste  Gerarchia. 

Conformemente  a  tale  dottrina,  le  tre  Ge- 
rarchie angeliche  e  i  singoli  loro  Ordini  do- 
vevano avere  ciascuno  i  loro  uftizi  speciali. 

La  prima  Gerarchia  angelica  considera 
Iddio  stesso,  che  ó  il  Une  di  quanto  ò  crea- 
to 1);  alhi  seconda  spetta  la  conoscenza  di 
ciò  che  dev'essere  fatto  in  ragione  del  li- 
ne; e  però  la  disposizione  di  quanto  si  ri- 
chiede al  governo  del  mondo;  alla  terza  spet- 
ta l'esecuzione  di  quanto  viene  da  esso  go- 
verno disposto  ed  ordinato.  (Sum.,  P.  I,  q. 
108,  a.  l  e  6) 


1)  «  Piioteal  considerare  il  Padre,  non  avendo  rispetto 
su  noa  ad  esso;  e  questa  contemplazione  fanno  li  Serafini, 
che  veggiono  più  della  Prima  cagione  cho  alcun* altra 
angelica  natura.  Puotesi  considerare  11  Padre  secondo  la 
relaziono  al  Figliuolo,  clou  come  da  lui  si  parte  e  come 
con  lui  si  unisce:  e  questo  contemplano  li  Cherubini.  Pno- 
tetl  ancora  considerare  il  Padre  secondo  che  da  lui  pro- 
cede lo  Spirito  santo  e  come  da  lui  si  parte  e  come  con 
lai  si  unisce:  e  questa  contomplasione  fknnole  Potestadlf 
fife.  Aorrebbe  Isggirsl  1  Troni)  »  (ConT.  ir,  «) 


In  relaElone  a  tali  destinaziotii  gli  Ordini 
vengono  denominati  dai  doni  che  ciascuno, 
per  ragiono  del  suo  uffizio,  possiede  in  eo« 
cellenza,  e  per  cui  da  ogni  altro  Ordine  si 
distingue.  E  quindi  il  Teologo  e  i  Padri  vi- 
dero negli  Ordini  angelici  queste  distinzioni 
e  questi  uflizi: 

1. 11  primo  Ordine  e  supremo,  il  quale  per 
la  prossimità  sua  a  Dio  arde  in  se,  e  il  suo 
ardore  comunica  ad  altri,  ò  detto  dei  Sera- 
lini,  che  vale  quanto  ardenti  ed  accendenti. 
Nò  già  perchè  essi  soli  ardano  d'amore  di 
Dio',  che  ne  ardono  ben  tutti;  ma  per  ciò 
che,  più  vicini  a  Dio,  sono  graziati  di  veder 
più  degli  altri  la  sua  chiarezza;  sì  che  più 
degli  altri  vi  s'infiammano  e  si  accendono, 
e  il  loro  amore  ò  in  eccesso. 

2.  Il  secondo  Ordine  è  detto  dei  Cheru* 
bini ,  voce  che  vale  pienezza  di  scienza. 
Ammessi  alla  partecipazione  dei  secreti  di 
Dio,  per  la  vicinanza,  onde  no  contemplano 
essi  pure  la  chiarezza,  eccedono  in  confron- 
to agii  altri  in  conoscerlo,  e  si  distinguono 
da  tutti  per  possedere  tale  scienza  che  dal 
divino  lume  attingono. 

3.  Simiiemente  il  terzo  ordine  è  detto  dei 
Troni,  non  perchè  in  essi  soli  Iddio  sieda 
e  discerna,  ma  x>erchè  questo  dono  essi  pos- 
seggono in  grado  più  eminente.  Innalzati  a 
ricevere  più  famigliarmente  Iddio,  ossi  veg- 
gono in  lui  stesso  direttamente  le  ragioni 
delle  cose;  e  distinti  per  maggior  discre- 
zione. Iddio  pronuncia  por  essi  tranquilla- 
mente e  placidamente  i  suoi  giudizi.  -  Di 
più,  per  ciò  che  prossimi  alla  seconda  ge- 
rarchia, cui  spetta  colla  terza  il  governo 
del  mondo,  essi  trasmettono  alla  seconda  il 
divin  lume  per  bene  disporlo.  (Hug.  Exp.  in 
e.  V  Coel.  H.  P.  II,  1.  V;  S.  Grog.  Hom.  34 
in  Lue.  ih;  S.  Bern.  de  Cons.  l.  V,  e.  4; 
S.  Th.  ivi) 

4.  Il  quarto  Ordine  è  delle  Dominazioni; 
nella  quale  denominazione  il  Teologo  in- 
tende il  dono  di  un  dominare  severo  e  forte 
per  conservare  la  propria  e  rispettare  l'al- 
trui libertà:  e  però  libero  da  ogni  spirito 
di  servilità  e  di  tirannide.  Gli  è  un  domi- 
nare deiforme  f  che  trasmesso  alla  terre- 
stre gerarchia  le  infonde  spirito  di  fermez- 
za e  di  libertà,  eia  rendè  studiosa  dell'al- 
trui come  della  propria  libertà.  -  E  per  ciò 
che  ad  ogni  governo  ò  per  primo  neces- 
sario la  conoscenza  di  ciò  che  sia  da  fare, 
tale  conoscenza  ò  posseduta  in  grado  eccel- 
lente dalle  Dominazioni,  da  cui  gli  altri  or- 
dini sottoposti  e  ministratort  dipendono  tnt- 
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ti  9  ed  ai  quali  le  Dominazioni  trasmettono 
le  disposizioni  dal  buon  governo  richieste  e 
da  esse  Dominazioni  stabilite. 

5. 11  quinto  Ordine  è  delle  Virtudi,  il  quale 
si  distingue  per  la  facoltà  in  sommo  grado 
posseduta,  e  in  secondo  luogo  ad  ogni  go- 
Terno  necessaria,  di  fare  che  le  disposizioni 
preso  siano  mantenute  ed  attuate.  -  A  ciò 
richiedesi  fortezza  per  resistere  allo  diffi- 
coltà, e  costanza  per  durarvi.  Onde,  dicono 
Gregorio  e  Bernardo,  per  le  Virtudi  vengono 
di  sovente  operati  prodigi  e  miracoli. 

6. 11  sesto  Ordine  ò  delle  Podestati;  le  quali 
possedendo  in  sommo  grado  il  potere  in 
terzo  luogo  necessario  ad  un  governo,  spet- 
ta ad  esse  di  ridurre  a  somiglianza  di  Dio 
quanto  è  ad  osse  soggetto.  -  E  però  convion- 
8i  ad  esse  di  partecipare  alla  terza  Gerar- 
chia ciò  che  fu  disposto  e  stabilito  dalle  Do- 
minazioni e  dalle  Virtudi;  e,  al  dire  di  Gre- 
gorio e  di  Bernardo,  sono  ad  esse  Potestati 
soggette  le  virtù  nemiche  all'ordine  divino, 
e  le  podestà  delle  tenebre,  le  quali  sono  dalle 
Potestati  angeliche  tenute  in  freno,  onde 
non  tentino  a  loro  talento  i  cuori  degli  uo- 
mini. (Hug.  Exp.  in  e.  Vili  C.  H.,  1.  Vili; 
S.  Oreg.,  S.  Bern.,  S.  Th.,  ivi) 

La  terza  Gerarchia,  essendo  destinata  al- 
l'esecuzione 0  attuazione  delle  superiori  dis- 
posizioni, ò  puro  composta  di  tre  Ordini: 
uno  ne  è  capo  e  guida;  uno  ne  ò  semplice 
esecutore,  ed  uno  ò  medio  tra  i  due,  e  par- 
tecipa del  primo  che  guida,  e  dell'altro  che 
eseguisce.  E  però: 

7.  Il  settimo  Ordine  ò  dei  Principati,  il 
quale  comincia  l'azione  e  la  dirige,  met- 
tendo in  atto  lo  disposizioni  tramandate  da- 
gli Ordini  anteriori.  Por  li  Principati  quindi 
sono,  come  dice  Bernardo,  costituiti,  retti, 
limitati,  mutati  i  principati  terrestri.  (Vedi 
Daniele,  e.  10,  12) 

8.  L'ottavo  è  degli  Arcangeli,  che  parte- 
cipano alla  dignità  dei  Principati  e  all'uf- 
lizio  degli  Angeli;  ma  non  vengono  impie- 
gati a  trasmettere  agli  uomini  se  non  nunzi 
straordinari,  quelli  che  sorpassano  l'umana 
ragione;  come  fu  quello  di  Gabriele,  che  recò 
a  Maria  il  messaggio  dell'Incarnazione  del 
Figliuol  di  Dio,  e  quello  di  Michele,  scelto 
a  cacciar  di  Paradiso  Lucifero. 

9.  Il  nono  ed  ultimo  è  degli  Angeli, che  più 
prossimi  all'uomo  gli  annunziano  cose  mi- 
nori, alle  quali  può  aggiungere  anche  la  ra- 
gione per  sé;  essi  sono  i  ministri  delle  grazie 
ordinarie  che  Dio  dispensa  agli  uomini;  ed 
ò  per  ciò  che  dal  loro  Ordine  sono  tratti  gli 


Angeli  Custodi.  (Hug.  Exp.  in  e.  IX  CoeL 
H.,  p.  1, 1.  IX;  S.  Grog.,  S.  Bern.,  S.  Thom., 
ivi,  e  q.  113,  a.  2) 

Questi  Ordini  degli  Spiriti  Celesti  goye^ 
nano  adunque  il  Mondo  trasmettendo  ai 
terrestri  in  due  modi  le  divine  istruzioni  ed 
oifdinamenti  e  favori:  immediatamente  e 
mediatamente.  Li  trasmettono  immediata- 
mente come  messi  di  Dio  in  casi  straordi- 
nari; come  lu  il  Serafino  mandato  ad  Isaia, 
Rafaele  Arcangelo  a  Tobia,  Gabriele  a  Ma- 
ria Vergine;  ovvero  come  Custodi  ordinari 
e  perpetui:  o  (ìì' individui^  quali  sono  gii  An- 
geli, per  tale  ufiizio,  detti  Custodi;  o  di  na* 
zioni,  come  si  legge  di  Michele  che  fa  dato 
in  Principe  al  popolo  giudaico,  e  di  altri 
spiriti  celesti  dati  ad  altre  nazioni;  sì  che 
ebbero  il  suo  i  Persi  e  i  Greci  al  dire  di 
Daniele  (loco  citato);  anzi,  come  i  teologi 
rilevano  dalla  Sacra  Scrittura,  lo  hanno 
tutte  le  nazioni,  ciascuna  il  suo.  Il  perchè, 
al  dire  degli  stessi,  avrebbe  Iddio  stabilito 
il  numero  delle  nazioni  in  ragione  al  nu- 
mero degli  Angeli  (Hug.  Exp.  in  e.  IX  CoeL 
H.,  P.  I,  l.  IX).  Questi  spiriti  proteggono, 
benché  in  modo  invisibile,  i  loro  protetti, 
e  li  eccitano  a  seguire  il  bene  ed  a  fuggire 
il  male  i).  (S.  Thom.,  S.,  P.  I,  q.  113,  a.  1} 

Li  trasmettono  mediatamente  col  girare 
dei  Corpi  Celesti,  coi  quali  induiscono  sopra 
gli  uomini,  trasmettendo  le  virtù  dei  CieU 
nei  loro  corpi,  e  quindi  anche  indirettamente 
sulle  facoltà  dell'anima.  L'anima  umana, 
unita  al  corpo,  è  mossa  dagli  organi  cor- 
porei, e  per  essi  ella  muove  ed  opera.  Ond'ò 
che  gl'influssi  celesti,  avendo  un'azione  di- 
retta sul  corpo,  ne  hanno  una  indiretta  sulla 
volontà  ed  ancora  più  sull'intelletto;  così 
però  che  la  volontà,  benché  influenzata,  non 
ne  viene  però  coartata,  e  rìmansi  libera  a 
seguire  o  a  respingere  i  moti  da  qucgl'in- 
flussi  causati.  (Sum.,  ivi,  q.  Ili,  a.  1  e  2; 
e  q.  Ilo,  a.  4) 

Questa  dottrina  dei  nove  Ordini  Angelici 
e  dell'uffìzio  loro  nel  governo  del  Mondo  è 
professata  nella  divina  Commedia,  ed  é  in 
essa  la  ragione  del  piano  della  Terza  Can- 
tica. 

Intorno  al  Punto ,  raggiante  lume  sopra 
ogni  altro  acutissimo,  dal  quale  Depende  il 
Cielo  e  tutta  la  Natura,  il  Poeta,  giunto 


])  È  data  anzi  agli  AngeU  in  cura  la  natura  tutta;  fcl 
cho,  nel  governo  del  inondo ,  ogni  specie  dello  coso  terre- 
stri sarebbe  stata  data  in  cura  ad  un  Angelo.  Questa  opl- 
niouo  ò  professata  dai  teologi  (S.  Qreg.,  Ilom.  31;  &  Th., 
p.  I,  q.  113,  a.  S),  «  Mcondo  ixanta  dal  flloson.  (Con.,  II«  B) 
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con  Beatrice  nel  Primo  Mobile,  vede  girare 
un  cerchio  di  l'uoco  velocissimo,  e  intorno 
a  questo  un  secondo;  intorno  al  secondo  un 
terzo;  e  così,  di  seguito  ai  tre,  altri  sei, 
nno  più  sparto  dell'altro  per  modo  che,  co- 
m'essi  cerchi  ignei  andavano  successiva- 
mente allontanandosi  dal  Punto  che  ne  è 
il  centro  comune,  crescevano  in  dimensione 
e  diminuivano  gradatamente  in  rattezza  e 
splendore.  (Pd.  XXVllI,  10-36) 

Nove  sfere  ignee  adunque,  come  presso 
i  teologi,  ed  igneo  per  somigliarsi  al  Lume 
intorno  a  cui  girano;  di  fiamma  più  sincera 
quanto  più  a  lui  vicine;  più  vicine  al  Punto, 
più  di  lui  s'inverano  e  a  lui  assomigliano; 
e  quindi  anche  più  veloci,  per  ciò  che,  più 
punte  dairaflbcato  amore,  sono  esse  in  a- 
more  più  divine,  (ivi,  37-45) 

Queste  nove  sfere  o  cerchi  ignei  sono  an- 
che presso  Dante,  come  presso  i  teologi,  1 
nove  Ordini  Angelici.  -  I  primi  due  cerchi 
presso  al  Punto  sono  quelli  dei  Serafini  e 
dei  Cherubini;  dei  quali  il  Poeta,  a  fine  di 
trasmetterno  bene  il  concetto,  ne  torna  dire, 
essere  essi  così  veloci  per  somigliarsi  quan- 
to possono  al  Punto;  e  il  loro  potere  in  ciò 
essere  tanto,  quanto  ò  loro  dato  di  vedere 
(ivi,  98-102):  principio  questo  che,  come  to- 
sto ne  insegna  (ivi,  106-114),  ù  legge  co- 
mune a  tutti  li  cerchi.  Il  terzo  Ordine  è  dei 
Troni,  che  terminano  il  primo  ternaro  o  la 
prima  delle  tre  Gerarchie  angeliche  (ivi, 
103-105).  -  Nella  seconda  Gerarchia  sono  gli 
Ordini  dello  Dominazioni,  delle  Virtudi  e  del- 
le Podestati;  e  nella  terza  quella  dei  Prin- 
cipati, degli  Arcangeli  e  degli  Angeli  (ivi, 
121-126):  precisamente  come  nel  libro  de  Coe- 
lesti  Hierarchia  e  neirordine  accettato  dai 
teologi. 

Questi  Ordini  Angelici  della  divina  Com- 
media sono  i  motori  dei  nove  Cieli.  -  11  nono 
Cielo,  ch'ò  il  più  veloce,  è  mosso  dai  Sera- 
fini, più  prossimi  al  Punto  e  sopra  gli  altri 
cerchi  angelici  velocissimi;  il  Cielo  ottavo 
o  delle  stello  fisse  dai  Cherubini;  quello  di 
Saturno  dai  Troni;  il  Ciel  di  Giove  dalle 
Dominazioni;  il  Ciel  di  Marte  dalle  Virtudi; 
e  cosi  di  seguito  lo  Potestati,  i  Principati, 
gli  Arcangeli,  gli  Angeli  muovono  i  Cicli  del 
Sole ,  di  Venere ,  di  Mercurio ,  della  Luna. 
E  come  la  velocità  dello  sfere  angeliche  di- 
minuisce a  mano  a  mano  ch'esse  si  allon- 
tanano dal  Punto;  così  diminuisce  pure  quel- 
la delle  sfere  celesti  a  mano  a  mano  che, 
scemando  in  circonferenza  ed  in  dimensione, 
8000  più  lontane  dal  nono  Cielo  e  più  vicine 


alla  Terra,  che  ne  è  l'immobile  centro  i). 
(Pd.,  XXVIII,  64-78) 

Abbiamo  veduto  che  anche  i  Teologi  pen* 
savane  che  i  corpi  celesti  fossero  mossi  dal- 
le Intelligenze  angeliche,  ma  essi  non  ne 
dissero,  almeno  per  ciò  che  consta  a  me,  di 
più:  e  credo  quindi  che  questo  assegnare  che 
si  fa  nella  divina  Commedia  a  ciascuno  degli 
Ordini  angelici  la  sua  sfera  celeste  partico- 
lare, sia  un  ritrovato  di  Dante,  e  se  ne  vedrà 
poscia  il  perchè  ^). 

Questi  Ordini  angelici  e  queste  sfere  ce- 
lesti, mosse  da  essi  Ordini,  operano,  come 
presso  i  teologi,  il  governo  del  Mondo,  e  lo 
fanno  mediante  la  virtù  reduttiva  ed  attiva 
come  presso  i  teologi:  «  Questi  Ordini  di  su 
tutti  rimirano,  E  di  giù  vi  neon  sì,  che  verso 
Dio  Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano  )>  (ivi, 
127);  che  ò  appunto  il  principio  fondamen- 
tale del  piano  tenuto  nella  cantica  del  Pa- 
radiso. 

Illuminati  ed  accesi  dell'Eterno  Lume,  illu- 
minano ed  accendono  da  prima  i  corpi  ce- 
lesti che  muovono  intendendo  3),  e  col  gi- 


1)  Qui  potrebbe  a  tutta  ragione  farsi  a  Dante  un^cble- 
zione.  Com*ò  che  la  velocità  dello  sfere  celesti  corrisponda 
alla  velocità  delle  sfere  angeliclie,  le  quali,  quanto  più 
vicine  al  Punto,  sono  più  veloci,  e  scemano  in  ragione  del 
loro  allontanarsi  da  esso;  se  il  Cielo  di  Saturno,  ch*ò  mosso 
dairordine  dei  Troni,  ch'ò  il  terzo  dal  Punto,  e  però  più 
veloce  degli  Ordini  successivi  che  muovono  i  Cieli  susse- 
guenti, ha  bisogno,  come  dice  Dante  nei  Convito  (  n«  e.  14), 
di  ventinovo  e  più  anni  a  compiere  il  suo  cerchio  per  II 
dodici  segni,  mentre  i  seguenti  cieli  lo  fanno  altri  in  due, 
altri  in  un  anno?  -  So  non  che  lasciamo  tali  questioni; 
chò  qui  c'importa  di  stabilire  le  teorie  seguito  nella  Com- 
media, e  nulla  più. 

2)  La  dottrina  aristotelica  e  la  teologica  degli  influsil 
dei  Corpi  Celesti  mediante  i  loro  Angeli  motori,  e  Pufùilo 
di  quella  clrculazione,  viene  professata  anche  nel  Convito. 
L*Autore  mostra  di  aver  letto  e  lo  Staglrita  e  TAqulnate, 
e  chiama  intelligenze,  come  fece  Averoe ,  gli  Angeli;  Il 
parte,  come  il  Teologo,  per  tre  Gerarchie  o  santi  Princi- 
pati, di  tre  ordini  ciascuna,  si  che  nove  ordini  in  tutto; 
li  nomina  come  nella  Commedia,  ponendo  però  nel  luogo 
dei  Troni  le  Potestati:  e  nella  seconda  Gerarchia  dice  es- 
sere neir  Ordine  inferiore  le  Dominazioni ,  poi  venire  Io 
Virtudi,  poi  li  Principati  (H,  e.  6),  appunto  come  S.  Gre- 
gorio neirExp.  Mor.,  1,  32  in  Job.  e.  25.  E  conseguente- 
mente insegna  doversi  credere,  che  i  motori  del  Cielo  della 
Luna  siano  gli  Angeli,  di  Mercurio  gli  Arcangeli,  quelli  di 
Venerei  Troni,  li  quali  maturati  deir amore  del  Santo 
Spirito  fanno  la  loro  operazione  connaturale  ad  esso,  doò 
(fanno)  lo  movimento  di  quello  Cielo  pieno  d* amore,  dal 
quale  prende  la  forma  del  detto  Ciclo  uno  ardore  virtuoso, 
per  lo  quale  le  anime  di  quaggiù  s*  accendono  secondo  la 
loro  disposizione,  (ivi) 

3)  «  Questi  movitori  muovono,  solo  intendendo,  la  clr- 
culazione in  quello  suggetto  proprio,  che  ciascuno  muove. 
La  forma  nobilissima  del  Cielo ,  che  ha  In  so  principio  di 
questa  natura  passiva,  gira  toccata  da  virtù  motrice 
che  questo  intende:  e  dico  toccata  (non  corporalmente  per 
tatto)  da  virtù,  la  quale  si  dirizza  in  quello  (Cielo)  »,  ciò 
che  noi  diremmo  virtualmente  (Conv.,  li,  e.  6).  E  Ristoro 
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rare  di  quelli  governano  l'Universo:  «  Ciò 
che  non  muore  e  ciò  che  può  morire,  non 
ò  se  non  splendore  di  quella  idea  archetipa, 
che  Iddio,  amando  di  parteciparsi  altrui, 
produce:  poiché  quella  viva  Luce,  che  pro- 
cede dal  suo  Lucente  Cch'ó  il  Padre),  la  qua- 
le non  si  dis-una  nò  dal  Verbo  né  dall'A- 
more (Spirito  Santo)  che  in  Loro  s'interza, 
aduna  per  sua  bontate  il  suo  raggiare  (tras- 
messo come  per  tanti  specchi)  in  nove  sus- 
sistenze angeliche,  rimanendosi  eternalmen- 
te  una.  -  Da  qui  essa  luco  discende  giù 
d'atto  in  atto,  riflettendosi  da  un  Ordine 
angelico  e  da  un  Cielo  all'altro,  sino  agli 
elementi,  divenendo  dopo  tante  trasmissioni 
debile  tanto,  che  più  non  fa  che  esseri  con- 
tingenti di  breve  durata;  esseri  che  il  Cielo 
movendo  produce  con  seme  e  senza  seme  i), 
più  o  meno  buoni,  secondo  che  ne  ò  dispo- 
sta la  materia  a  ricevere  il  celeste  lume. 
Onde  avviene  che  piante  della  stessa  specie 
fruttino  meglio  e  peggio,  e  che  gli  uomini 
nascano  con  ingegno  diverso,  benché  sotto 
una  stessa  virtù  del  Cielo  »  (Pd.  XIII,  52-75). 
-  E  così  V  anima  d*ogni  bruto  e  delle 
piante  Di  complession  potenziata  (cioè  dal- 
la materia  elementare)  tira  Lo  raggio  e  il 
moto  delle  luci  sante  (stelle),  (Pd.  VII, 
139).  Nel  Convito:  «  conciossiacosaché  la  no- 
stra vita,  siccome  detto  é,  e  ancora  d'ogni 
vivente  quaggiù,  sia  causata  dal  Cielo  » 
(IV,  23).  Egli  è  per  ciò  che  le  sfere  dei  Cieli, 
mediante  il  cui  girare  vengono  generate  le 
cose  con  seme  e  senza  seme,  ed  influiscono 
sugli  uomini  le  loro  virtù,  iniziando,  come 
dice  il  Poeta,  le  loro  azioni,  sono  da  lui 
chiamate  Organi  del  Mondo  *). 

Ma  oltre  a  questa  virtù,  trasmessa  ai  Cieli 
dagli  Ordini  angelici,  ne  hanno  essi  una  pro- 
pria, ciascuno  la  sua,  loro  attribuita  anche 


d*Arezzo:  e  e  movendosi  lo  corpo  del  Ciclo  colle  sue  vir- 
tudl  e  colle  sue  Intelligenze,  le  quali  intet^otu)  neirope- 
rasione  del  mondo,  e  specialmente  di  fare  e  divisare  li 
animali  e  le  piante  e  lo  miniere.»  (Comp.  del  M.,  1.  7,  p  2, 
e.  1.  -  V<jdi  anche  1.  8,  e.  2  e  3) 

1)  «  ....  Ciascuno  cielo  illumina  lo  cose  visibili....  Tutti 
li  flloaofl  concordano  che  i  Cieli  sono  cagione  della  gene- 
razione sustanzialo,  avvegnaché  diversamente  questo  pon- 
gano: quali  dei  motori,  siccome  Plato,  Avicenna  ed  Alga- 
sei;  quali  da  esse  stelle....  siccome  Socrate  e  anche  Plato 
e  Dionisio  Accademico;  e  quali  da  virtù  celestiale ,  che  ò 
nel  calor  naturale  del  seme,  siccome  Aristotele  e  gli  altri 
Peripatetici.  »  (Conv.,  Il,  ic.  vedi  s.  Th.,  P.  I,  q.  115.  a.  3) 

9)  Dante  spiegando  1  versi  diretti  ai  motori  di  Venere: 
«  Il  Ciel  che  segue  lo  vostro  valore,  Gentili  creature  che 
voi  siete.  Mi  tragge  nello  stato  ov*  io  mi  trovo  »  dice:  cioò 
a  dire:  «  Toperazione  vostra,  cioè  la  vostra  rivelazione  ó 
quella  che  m*  ha  tratto  nella  prosente  condizione.  »  (Con. 
II.  e.  7) 


dagli  astrologi.  Queste  virtù,  secondo  Dan- 
te, ricevono  essi  pure  di  su,  come  gli  Or- 
dini angelici  le  loro,  e  di  giù  lo  trasmetto- 
no: «Dentro  dal  Cielo  della  Divina  pace  (Em- 
pireo) si  gira  il  Nono  Cielo,  nella  cui  virtute 
giace  il  fondamento  di  quanta  virtù  è  dif- 
fusa nell'Universo.  Poiché,  comunicata  essa 
virtù  all'ottava  sfera,  viene  da  questa  par- 
tita per  lo  tante  stelle  da  essa  contenute; 
e  le  seguenti  sfere  celesti,  secondo  che  sono 
a  quelle  stelle  dell'ottavo  cielo  congiunte,  e 
secondo  i  Ani  di  Dio  conosciuti  dagli  An- 
geli motori  ministri  di  Dio  le  raggian  giù 
misto  e  temperate  colle  proprie  virtù,  da 
esse  stesse  possedute.  E  però  continua  il 
Poeta  (Pd.  II,  121): 

Questi  Organi  del  Mondo  così  vanno, 
Como  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono  e  di  sotto  fanno. 

E  ciò  che  prendono  di  su  è  il  lume  che  è 
nell'Empireo.  Esso  lume  viene  dall'Empireo 
raggiato  al  sommo  del  Primo  Mohile,  che 
prende  quindi  vivere  e  potenza  (Pd.,  XXX, 
100-108),  e  mediante  le  stelle  dell'ottava 
sfera,  come  si  disse,  viene  trasmesso  e  dif- 
fuso nell'Universo  (Pd.,  Il,  112  e  s.)  -  Ed 
è  creazione  di  Dante  questo  lume,  il  quale 
raggia  dall'Empireo  sugli  altri  Cieli,  sugge- 
ritagli probabilmente  da  San  Tommaso,  il 
quale  dice:  «  essere  più  probabile  che  come 
gli  Angeli  Superiori  influiscono  sugli  Angeli 
Medi  e  sugli  Infimi,  che  vengono  dai  Supe- 
riori mandati,  mentre  essi,  secondo  Dionisio 
(il  Teologo),  mandati  non  sono;  così  pure 
il  Cielo  Empireo  influisca  sugli  altri  Cieli 
che  girano,  benchò  esso  non  giri.  E  per  ciò 
può  dirsi,  ch'esso  influisca  sul  Primo  Mobi- 
le, non  già  il  girare,  ma  la  virtù  dell'essere 
e  del  causare  o  alcun  che  di  similo»  (P.  l, 
q.  66,  a.  3).  -  E  questo  ò  necessario  ad  in- 
tendere gl'influssi  corporali  e  gl'influssi  in- 
tellettuali, quelli  della  Natura  e  quelli  della 
Grazia. 

Per  Dante  adunque  la  Divina  Provvidenza 
consiste  nel  girar  delle  sfere  celesti,  mosse 
dagli  Angeli  i);  la  quale  dottrina  viene  a 
lui  insegnata  da  Carlo  Martello  (Pd.  VIII, 
97  e  s.)  : 

<•  Lo  Ben,  cho  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtuto 
Sua  Provedenza  in  questi  corpi  grandi; 
E  non  pur  lo  nature  provvedute 
Son  nella  Mente  eh'  e  da  so  perfetta. 


1)  «Pure  alla  speculazione  di  certe  (tutoli i0eiize)segQ« 
la  circulazione  del  Cielo,  cheó  del  mondo  governo;  il  quale 
è  quasi  una  ordinata  civilitade  Intesa  nella  specalftiion» 
dei  motori.  »  (Con.  Il,  B.) 
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Ma  6886  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè,  quantunque  quest^arco  saetta. 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta  i). 

Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  sì  li  suoi  ometti. 
Che  non  sarobber  arti,  ma  ruine. 

E  ciò  esser  non  può,  so  grintclletti 
Che  muovon  questo  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti.» 

Sarà  adunque  in  conformità  a  tale  dot- 
trina, se  Dante,  veduti  1  tormenti  a  cui  sono 
soggetti  nel  Purgatorio  gli  avari,  esclama: 
«0  Ciel  nel  cui  girar  par  che  si  creda  Le 
condizion  di  quaggiù  trasmutarsi,  Quando 
verrà  per  cui  questa  discoda?»  (Pg.  XX, 
13);  come  puro  la  promessa  del  Messo  di  Dio, 
che  trarrà  il  Carro  della  Chiesa  dalla  schia- 
vitù, la  cai  venuta  Beatrice  legge  nelle  stello 
(Pg.  XXXIII,  40)  : 

•  Ch'io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
A  darne  tempo  già  stollo  propinque 
Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro. 
Nel  qual  un  cinquecento  dieci  e  cinque. 
Messo  di  Dio  ancidcrà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  » 

Ed  egli  ò  dono  celeste  tramandato  dalle 
sfere  celesti,  in  particolare  del  Cielo  di  Gio- 
vo, se  si  vedono  amministratori  di  giusti- 
zia, secondo  rettitudine,  in  Terra:  oc  0  dolco 
stella,  quali  o  quante  gommo  Mi  dimostra- 
ron  che  nostra  giustizia  EiTotto  sia  del  Ciel 
che  tu  ingemme  !»  (Pd.  XVIII,  115).  Median- 
te il  girar  delle  colesti  sfere  piovono  i  be- 
nigni e  diversi  influssi  della  Provvidenza 
sopra  gli  uomini,  a  rendergli  atti  ai  diversi 
ufUzi,  necessari  al  bone  della  civiltà.  «  Per- 
chè un  nasce  Solono  ed  altri  Serse,  Altro 
Melchisedech  od  altro  quello,  Cho  volando 
per  l'aere  il  figlio  porse  »  (Pd.  Vili,  123); 
e  sono  a  ciò  mandati  giù  i  bonedetti  indussi 
secondo  i  divini  voleri,  senza  riguardo   a 


1)  «E  troviamo  adoperare  lo  corpo  flel  cielo  colla  sua 
irirtute  o  colla  »ua  intelligenza  e  colla  sua  signiflcazlone 
9  imprimerò  le  cose  le  quali  egli  ha  in  só/dclPoperazione 
:h>gli  ha  a  fare  e  a  mantenere  sopra  la  Terra,  quasi  in 
modo  che  'l  suggello  imprime,  e  dà  e  pone  la  sua  signi^ 
fleazion4f  nella  cera;  e  la  cura  stando  non  nobile,  non  a- 
rcndo  quasi  figura  por  essere  nobilitata,  s'acconcia  e  al- 
It^rrasi  di  ricevere  la  signiflcazione  e  la  impressiono  del 
nuggella  E  guardando  nella  cera  inipremuta  e  nobilitata, 
redemovi  molte  e  svariate  e  nobilicoseintagliate,  le  quali 
Sila  ha  ricevuto  dal  suggello: come  molto  generazioni  d'a- 
Qimali,c  diverse  e  molte  generazioni  di  piante,  o  con  florl 
B  senza  florl,  o  troviamolo  intagliati  sassi  o  monti  o  fiumi 
e  rii  e  pesci,  e  molte  altre  generazioni  di  nobili  cose,  I« 
luali  ne  fanno  maravigliare  molto,  e  laudare  lo  nobllissi- 
mo  Arteflce,  che  fece  lo  suggello»  (Kist.  Comp.  del  M.,  1.7, 
P.  I,  cS).  —  Danto:  «La  generazione  umana  ó  figliuola  del 
Cielo.  II  qualo  In  tutte  lopere  sue  è  perfettissimo,  perchè 
l'uomo  è  generato  dall'uomo  e  dal  Sole,  come  dico  nel  so> 
:ondo  della  fisica  Aristotele.  »  (de  Mooar.  i,  il) 


casati;  perchò  si  riconosca  da  cui  vengono: 
«La  circular  natura,  ch'ò  suggello  Alla  cera 
mortai,  fa  ben  sua  arte,  Ma  non  distingue 
i'un  dall'altro  ostello  »  (ivi  127),  per  ciò  che 
gli  Angeli  ministri  di  Dio,  ne  dirigono  quei 
moti  da  essi  intesi:  «  Lo  moto  ò  la  virtù  dei 
santi  giri,  Come  dal  fabbro  l'arte  del  mar- 
tello, Da'  beati  motor  oonvien  che  spiri.» 
(Pd.  II,  127) 

Dante  riconosce  dai  Oemlni  Tutto  qual 
che  si  sia  il  suo  ingegno  (Pd.,  XXII,  114); 
e  giunto  in  essi  ne  li  ringrazia.  Egli  stesso 
per  larghezza  di  grazie  divine,  e  per  ovra 
delle  rote  tnagne  Ai  nella  sua  adolescenza 
virtualmente  tale,  che  ogni  abito  buono  Fat- 
to avrebbe  in  lui  mirabil  pruova  i).  (Pg., 
XXX,  109-11  i;  vedi  anche  Inf.,  XXVI,  23) 

Can  grande  fu  nascendo  impresso  della 
virtù  del  Cielo  di  Marte,  sì  che  notabili  sa- 
ranno le  opere  del  suo  valore,  e  le  sue  ma- 
gnificenze tali,  che  i  nemici  stessi  ne  da- 
ranno lode.  (Pd.,  XVII,  76-81) 

Ma  valga  un  tratto  per  tutti  quelli  che 
si  potrebbero  trarre  ancora  a  provare  che 
nella  divina  Commedia  il  governo  del  mondo 
succede  poi  girar  delle  sfere  celesti  mosse 
dalie  Intelligenze  angeliche,  le  quali  sono  i 
ministri  del  divino  volere  *). 

Trovandosi  Beatrice  colP Alunno  in  Gemi- 


1)  Questo  mal  corrispondere  del  giovinetto  Dante  alla  lar- 
ghezza divina  e  alla  benefica pioggiadegrinflussi  dellerote 
magne,  ne  fa  prova  che,  non  altrimenti  che  presso  i  teo- 
logi, quogrinflussi  non  coartano  neppure  presso  Dante  ro- 
mana volontà:  dottrina  egregiamonte  esposta  da  Marco 
Lombardo,  il  quale,  chiesto  da  Dante,  se  la  corruzione  to- 
ciale  sia  effetto  degl'influssi  delle  sfere  celesti,  risponde  : 
«  cssero  soliti  gli  uomini  di  accagionare  di  tutti  1  mail 
grinflussi  delle  stelle,  quasi  questi  esercitassero  violenia 
sopra  il  loro  volere,  e  necessitassero  la  scelta  delParbltrlo, 
creato  libero.  L'Influsso  del  Cieli,  continua  il  Lombardo, 
non  fa  più  che  iniziare  gli  umani  movimenti;  a  frenare 
e  a  dirigere  1  quali  ó  dato  agli  uomini  U  lume  della  ra- 
gione, la  quale  può  libera  volgersi  al  bene  o  al  male  :  al- 
trimenti le  azioni  loro  non  (sarebbero  suggette  né  a  prò* 
mio  nò  a  castigo,  ed  ogni  giustizia  sarebbe  nulla»  (Pg. 
XVI,  87-84).  E  però  per  dominare  gli  appetiti  e  dirigerli 
bene  Virgilio  dice  (Pg.  xvili,  fit)  : 

«  Innata  v*ó  la  virtù  che  consiglia, 
B  dell'assenso  de*  tener  la  soglia. 
Questuò  il  principio  la  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Cho  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia.» 

2)  «  B  incidentemente  è  da  toccare  che,  poiché  esso  Cielo 
cominciò  a  girare,  in  miglior  disposiiione  non  fti  che  al- 
lora quando  di  lassù  discese  Colui  cho  l'ha  fatto  e  che  U 

governa;  siccome  ancora  per  virtù  di  loro  arti  II  matema- 
tici possono  trovare.  Né  il  Mondo  non  fu  mai,  né  sarà  ti 
perfettamente  disposto,  come  allora  che  alla  voce  (d*uii 
solo  principe  del  roman  popolo  e  comandatore  Ai  ordinar 
to,  siccome  testimonia  San  Luca  Evangelista.  B  però  pace 
universale  era  per  tutto,  che  mai  più  non  Ai  né  fla;  che 
la  nave  deirumaaa  compagnia  dirittamente  per  dolce  cam- 
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ni,  allorchò  vide  ella  scendere  con  Cristo  e 
Maria  gli  Apostoli  e  i  Santi  tatti  del  Para- 
diso, glieli  annunziò  dicendo  (Pd.  XXIII,  19): 

• Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  »» 

CAPO  XXIII.  —  (Continuazione)  —  I  Beati  si  mostrano  nel 
Cielo,  dal  quale  ebbero  in  vita  i  benefici  influssi.  — 
Essi  hanno  le  virtù  di  quel  Cielo  e  le  virtù  somi- 
glianti a  quelle  dei  Motori  di  esso  Cielo:  il  zelo  di 
carità  e  il  gaudio  comuni  a  tutti  gii  Angeli  per  ve- 
dere e  giovare  il  nuovo  ospite.  —  Come  manifestano 
quel  zelo  e  quel  gaudio.  —  Hanno  le  virtù  proprie 
alPOrdine  motore  di  quel  Cielo  e  cooperano  cogli 
Angeli  al  bene  deiruomo.  —  Prove  tratte  dai  singoli 
Cieli.  —  L'Alunno  nei  Gemini  esaminato  sulla  Fede, 
Speranza  e  carità.  —  Nono  Ciclo;  riflessioni  sopra  i 
Motori  di  esso  e  sua  virtù.  —  Ufflzio  che  vi  assume 
Beatrice.  —  visione  in  esso  avuta,  e  veduta  innanzi 
negli  occhi  di  Beatrice,  che  llgura  Teologia,  e  da 
lei  spiegata. 

Se  i  Santi  ebbero  in  Paradiso  in  premio 
delle  virtù  eh'  essi  in  vita  esercitarono  per 
effetto  del  girar  delle  sfere  celesti,  io  dico 
che  a  Dante  si  mostrarono  in  ciascun  Cielo 
quei  Santi  che  in  vita  si  distinsero  per 
quella  virtù,  che  dai  particolari  ii^flussi  di 
quel  Cielo  in  cui  si  mostrano,  venne  in  essi 
iniziata:  i  Santi,  dico,  gli  si  fanno  vedere 
in  quel  Cielo  al  quale  torna  Vonor  delVin- 
fluenza  (Pd.  IV,  58),  promotrico  delle  virtù 
da  essi  esercitate.  Onde  se  Cunizza  rifulge 
nel  Ciel  di  Venere,  gli  è  per  ciò  che  la  vin- 
se il  lume  di  quel  bel  pianeta  che  ad  amar 
conforta  (Pd.  IX,  32;  Pd.  I,  19);  e  se  di  Fol- 
co s'impronta  quel  Ciel  d'Amore,  gli  ò  per- 
chè Folco  ne  fu  in  vita  improntato  da  lui 
(Pd.  IX,  95);  e  questa  dico  io,  essere  la  ra- 
gione del  piano  da  Dante  tenuto  nella  Ter- 
za Cantica;  così  però  che  l'onore  ne  torni 
in  gran  parte  agli  Ordini  angelici,  ministri 
di  Dio  e  motori  di  quegli  Organi  mondiali. 

I  Santi  tutti,  senza  eccezione  alcuna,  han- 
no loro  sede  nel  Cielo  Empireo,  nel  giardino 
del  celeste  Paradiso,  ove,  secondo  1  loro 
meriti,  sono  più  e  meno  vicini  a  vedere  l'E- 
terno Lume  e  a  più  e  meno  sentire  l'Eter- 
no Amore:  e  però  vi  sono  disposti  sopra 
sedi  più  e  meno  elevate  e  più  e  meno  dal 
Punto  discoste. 

A  dare  un  saggio  sensibile  di  tale  dispo- 
sizione e  a  far  conoscere  la  ragione  di  quel- 
la graduata  beatitudine  fin  da  principio  del 


celeste  viaggio,  al  pellegrino  che  ne  viene 
elevato,  affinchè  ritornato  al  mondo,  sappia 
confortar  i  buoni  di  buona  speranza  (Pd. 
XXV,  43-45;  XXVU, 64-G6),  quei  Santi  discen- 
dono a  gruppi  dalle  loro  sedi  per  farsegli  in- 
contro e  festeggiarlo  ed  illuminarlo.  Ogni 
gruppo  si  distingue  dagli  altri  per  virtù  a 
lui  speciali;  e  discende  e  mostrasi  in  qoel 
Cielo,  da  cui  esso  gruppo  fu  impresso  e  da 
cui  ricevette  disposizione  e  forza  a  praticar 
quella  virtù  che  gli  fruttò  la  beatitudine 
che  gode.  -  E  come  i  Cieli  più  elevati  e  pift 
ampi  sono  più  nobili  e  di  maggiori  virtù; 
la  diversa  elevatezza  del  Cielo,  in  cui  si 
mostrano,  è  segno  della  diversa  elevatezza 
del  grado  di  gloria  sortita  in  Paradiso  in 
premio  della  virtù  praticata  e  da  un  certo 
Cielo  in  essi  promossa  e  iniziata  i).  -  Ma  le 
virtù  piovute  dai  diversi  Cieli  essendo  ef- 
fetto ^eXVintendere  angelico,  che  per  go- 
vernar il  Mondo  secondo  il  voler  della  Prov- 
videnza sapientemente  li  gira  cosi,  che 
maggior  virtù  angelica  intenda  il  Cielo  di 
virtù  maggiore,  e  minore  virtù  angelica  il 
Cielo  di  virtù  minore  (Pd.  XXVIII,  C4-78); 
ne  segue  che  quel  mostrarsi  dei  Santi  nei 
differenti  Cieli,  mentre  ne  fa  conoscere  le 
virtù  per  cui  essi  divennero  beati  e  il  gra- 
do di  gloria  conseguito,  no  fanno  pur  cono- 
scere il  benigno  favore  dell'Ordino  angeli- 
co, da  cui  furono  avvalorati  per  essere  fatti 
partecipi  ad  un  grado  di  gloria  pari  al  gra- 
do, secondo  il  dir  dei  Teologi,  che  esso  Or- 
dine angelico  vi  tiene:  Per  donum  grafiae 
homines  mercri  possunt  tantam  gloriami 
ut  angelis  aequentur  secundum  singulos 
angeloriim  gradus;  quod  est  homines  ad 
ordines  angeloruìn  assumi.  (Sum.  P.  I.  q. 
108.  a.  8)  2) 

È  opinione  di  San  Gregorio,  che  il  numero 
dei  Beati  pareggerà  il  numero  degli  Angeli 
rimasti  fedeli  a  Dio  3);  e  però  si  conviene, 
dico  il  Sauto  Dottore,  che  anche  gli  uomini. 


mino  a  debito  porto  correa»  (Con.,  iv,  5).  —  E  delPottima 
disposizione  del  cielo  al  tempo  di  Augusto  ne  dice  presso- 
ché lo  stesso  Ristoro  d'Arezzo.  (Comp.  1.  7,  e.  4) 


I)  «  Qui  si  mostra ron,  non  perché  sortita 
Sia  quc'Hta  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  c'iia  meu  salita. 
Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno. 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  dUntelIctto  dej^no  ecc. 

{Vii.  IV,  37  e  8.) 

2)  Questo  piano  e  la  ragione  sua  é  conforme  alla  di- 
sposizione che  Ugo  (la  Sanvittore  dH  ai  nove  quartieri, 
fvlcij  assegnati  ai  Beati  nella  .sua  celeste  oerusalemme 
(De  vicis  Caelestis  llierusalero,  come  s'è  veduto. 

3)  «  Di  txìtii  questi  Ordini  (angelici)  si  pcrdcrono  al- 
quanti tosto  che  furono  creati,  forse  in  numero  della  de- 
cima parte:  alla  quale  restaurare  fu  Tumana  natura  poi 
croata.  »  (Conv.  il,  6) 
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che  tornano  alla  patria  celeste  (ad  coele- 
slem  pairiam  redeunt)^  vi  riportino  alcun 
che  (li  somigliante  a  quelli  Ordini  celesti,  in 
conformità  ai  quali  furono  in  Terra  distinti 
gli  ordini  umani  o  l'umana  gerarchia  da 
essi  Angeli  governata.  (Hom.  34  in  Lue,  15) 

Nò  v'ha  punto  dubbio  che  i  Beati,  che  nei 
diversi  Cieli  si  mostrarono,  abbiano  portato 
io  virtù  loro  impresse  da  que'  Cieli  ^)  nei 
quali  si  mostrarono,  ed  alcun  che  di  somi- 
gliante alle  virtù  dei  loro  Motori. 

E  per  vero,  la  gran  Costanza  s^accende 
di  tutto  il  lume  della  sfera  lunare  (Pd., 
Ili,  HO).  Ma  il  lume  di  quel  Cielo  ò  di  virtù 
inferiore;  e  però  come  il  corpo  della  Luna, 
che  lo  rischiara,  è  coperto  di  macchie  ;  così 
la  virtù  di  Costanza,  di  Piccarda  e  consorti 
fu  pure  adombrata  per  alcun  manco  nei  loro 
voti  solennemonta  professati  2);  ed  ò  quindi 
data  loro  in  Paradiso  sorte  più  bassa  (ivi, 
55-57).  Esso  conservano  anche  li  in  Cielo 
alcun  che  di  terrestre,  e  si  mostrano  colle 
loro  facce,  sì  che  Piccarda  crede  che  l'esser 
divenuta  più  bella  non  la  celerà  sì,  che  Dante 
non  la  riconosca.  (Pd.  Ili,  16,  38) 

Mercurio  «5t  correda  de*  buoni  spirti^ 
che  son  stati  attivi  Perchè  onore  e  fama 
gli  succeda  (VI,  112-114):  disposizione  que- 
sta ricevuta  dagli  influssi  del  pianeta.  Mer- 
curio, dice  Ristoro  di  Arezzo,  significa  la 
filosofia  e  la  sottilità  delVanimOy  la  quale 
e  più  nobile  significazione  e  più  perfetta 
che  possa  essere  {\\U  1.  Vili,  e.  17).- 1  Santi 
in  Venere  sono  pieni  d'amore;  e  Cunizza  vi 


1)  «LI  »avi  puosoDo  che  ìiars  aveva  a  signiflcaro  nel 
Mondo  la  guerra  e  la  battaglia,  e  JupUcr  aveva  significare 
la  pace  e  la  concor<lia...  Se  troviamo  essere  mosso  e  avve- 
nire uno  grande  accidente  di  battaglia  e  di  guerra,...  tro- 
veremo Mars^  Io  quale  abita  nel  quinto  Cielo,  ch*ó  signor 
della  guerra  e  della  battaglia  secondo  che  pongono  li  sa- 
vi... Se  un  grande  accidente  di  pace...  troveremo  JupUer... 
S<!  pestilenia  nclll  lavoratori  della  terra,  cercheremo  Sa- 
turno... Se...  accidenti  di  niioni  di  allegrezza  e  di  canti  d'a- 
more, crrchcrcrao  Veni're...  Se...  essere  mossi  accidenti 
per  corrieri  o  per  viandanti...  la  Luna,  eh'  è  donna  del 
corri»'rl  e  del  viandanti»  Rist.  d'Ar.  1.  7.  e.  4. 

«  E  troviamo  Mercurio,  secondo  che  puosero  li  savi  e  se- 
condo che  noi  pniovammo  di  sopra,  signiflcare  la  scienza 
e  la  filosofìa  e  tutta  la  sottilità  dell'anima...  Mnrcnrio 
Fitrniflca  li  pensieri  della  filosofia,  e  Venero  significa  li 
piullarl  e  li  solazzi  e  li  ^riuochi...  o  a  signiflcare  Tamore 
della  gi*ncrazione,  imi»erciocchò  ella  fu  chiamata  Dea  d'A- 
more. •  ivi  1.  8 e.  14.  -  Cicorone  avea  detto:  «  Deinde  est 
hominum  generi  prospenis  ot  s.ilutaris  ille  fulgor,  qui  di- 
cltur  Jovi.s:  tum  rutilus  liorribllisque  terris  quem  Martius 
dicitis:  deinde  suoter  niediam  fere  reglonem  Sol  obtinet, 
dux  et  princeps  et  moderator  liomlnum  reliquorum,  mena 
mundi  et  temperatio,  tanta  magnitudin»',  ut  cuncta  sua 
luce  lustrct  et  compleat.  nunc  ut  comltes  consequuntur 
veneris  alter,  alter  Mercuri!  cursus:  in  iufimoque  orbe 
Lana  radlls  Solls  accensa  convcrtltur.  •  Snm.  scip.  rv*. 


risplende  perché  la  vinse  il  lume  di  quel 
pianeta  (IX;  33).  E  d'esserne  stato  da  quel 
lume  ben  vinto  si  confessa  Folco,  che  presso 
a  Cunizza  più  degli  altri  risplende:  E  que- 
sto Cielo,  dic'egli,  di  me  s-imprenta,  compio 
fé*  di  lui;  Che  più  non  arse  la  figlia  di  lìelo^ 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa,  Di  me 
infin  che  si  convenne  al  pelo  ecc.;  ma  per 
ciò  che  in  vita  pentiti  di  aver  mal  collocato 
ramerò,  loro  da  Venere  impresso,  lo  rivol- 
sero tosto  in  bene,  e  ne  colgono  quivi  ora 
il  premio;  e  in  cotanto  ofietto  ammirano 
Tarte  del  divin  magistero  mediante  esso  pia- 
neta praticata,  e  vi  discernono  il  ben.  Perchè 
il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna  (IX,  95- 
108)  1)  -  Presso  Folco  scintilla  Come  rag- 
gio di  sole  in  acqua  mera  la  meretrice  Raabi 
sì  che  in  sommo  grado  si  sigilla  il  Ciel  di 
Venere  dell'amore  da  esso  sopra  lei  piovuto, 
e  prima  di  morire  fatto  puro  (ivi,  115-117); 
-  I  Beati  nel  Cielo  del  Sole  ne  hanno  rice- 
vuto  tanta  virtù,  che  sono  tutti  ardenti 
soli  (X,  76);  -  quelli  in  Marte,  impressi  di 
virtù  battagliera,  acquistarono  gran  foma 
combattendo  per  la  fede  (XVIII,  28-48);  - 
quelli  in  Giove  son  quivi  esaltati  ad  un  gra- 
do di  gloria,  superiore  ad  ogni  desiderio,  per 
l'amore  di  rettitudine  avuto  nell'esercitare 
giustizia;  che  fu  tale  che  i  malvagi  stessi, 
benché  non  la  imitino,  la  comendano  (XIX, 
13-18):  e  fu  effetto  di  virtù  loro  impressa 
da  quel  Cielo  che,  secondo  Ristoro,  suggella 
giù  pace  e  concordia,  e  secondo  Dante  giu- 
stizia. (XVIII,  1 15)  -  In  Saturno  si  mostra- 
rono i  Santi  solitarf,  che  passarono  lor  vita 
contemplando,  accesi  di  quel  caldo  amore 
di  carità,  che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti 
santi  (XXll,  46-48).  E  Danto,  come  si  dis- 
se, rende  grazie  ai  Gemini  che  sono  nell'ot- 
tavo Cielo  per  aver  da  essi  acquistato  l'in- 
gegno: «  0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  Di 
gran  virtù,  dal  qual  io  riconosco  Tutto,  qual 
che  si  sia,  il  mio  ingegno  »,  per  ciò  che  il 
Sole  era  coi  Gemini  quando  egli  nacque,  e 
per  ciò  che  da  essi  impresso,  la  region  dei 
Gemini  gli  toccò  in  sorte,  quando  gli  fu  lar- 
gita la  grazia  di  entrare  nell'ottavo  Cielo. 
(XXII,  112-120)  «> 

Ma  i  Beati,  che  si  mostrarono  nei  diversi 
Cieli,  vi  portarono  pure  alcun  che  dì  somi- 
gliante ai  Motori  di  essi  Cieli. 

I  Beati  tutti  di  tutti  i  Cieli  hanno  l'ar- 
dente zelo  di  carità,  che  si  fa  palese  nel 


1)  Coi  Principati  che  dispongono  degli  StatL  Gerarchla 
esecutiva. 
I       t)  Delle  virtù  del  nono  Cl^o  6l  dirà  poscia. 
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gaudio,  che  l'autore  della  celeste  Gerusa- 
lemme dà  agli  Angeli  tutti:  i  quali,  secondo 
lui,  godono  d'un  gaudio  simile  a  quello  di 
Dio,  quando  riesce  loro  di  ricondurre  gli  uo- 
mini sviati  a  salvazione  0*  Tutti,  senza  ec- 
cezione, vengono  pronti  incontro  al  pelle- 
grino per  illuminarlo  ed  appagarlo;  e  mo- 
strano la  loro  carità  e  il  gaudio,  cUe  ne 
sentono,  col  ridere  degli  occhi,  col  ravvi- 
varsi del  loro  splendore,  in  cui  si  celano: 
Per  letiziar  lassù  splendor  s^ acquista^  Si 
come  riso  qui,  IX,  70;  e  con  parole  espresse 
tutte  le  volte  che  o  spontanei  o  richiesti  im- 
prendono a  dire,  quali  cooperatori  angelici 
all'umana  salvazione  *).  Onde  Piccarda,  che 
lu  la  prima  a  mostrarsi  vaga  di  ragionar- 
gli, appena  richiesta  si  pronta  e  con  occhi 
ridenti  disse  (111,42):  «  La  nostra  Carità  non 
serra  porte  A  giusta  voglia,  se  non  come 
quella  (di  Dio)  Che  vuol  simile  a  so  tutta 
sua  corte.» 
E  cosi  nel  Ciel  di  Mercurio  gli  si  fanno 


1)  «  Haoc  ergo  tria  communlter  aliquis  attribuat  vero 
omnibus  esscntlis  caolcstibus;  sclllcet,  quod  sursum  exten- 
duntur  per  diìectlonom  Dei;  et  quod  erga  so  coDVolvuntur 
per  custodiam  sul;  et  quod  paratae  suiit  provide  et  inten- 
te et  devote  ad  partlclpandam  virtutem  suam  erga  ve- 
nientia  ad  so  per  ainorcm  socialum  procodentes,  et  ultro 
se  offerontes  ad  dilectionem  socialem 

«  Coelestes  dispositiones  non  sunt  oronino  acceptrices 
qJus  posslbiiis  delectationis,  quae  secundum  nos  est,  sed 
congaudere  Oeo  dicuntur,  Id  est  gaudio  divino  slmili  gau- 
dio gaudere  de  perdltorum  inventione Juxta  deiforroeni 

epulatiouem  lUam,  quae  prodigo  Allo  rcvertente  in  vitulo 
saginato  figurata  est  et  porfecta.  vel  congaudere  Deo  di- 
cuntur de  perditoruin  inventione....  Juxta  deiformcm  epu- 
lationem....  aetcrnum  Dei  gauUium  linitantos.  Et  coDgau- 
dcre  Deo  dicuntur  secundum  Deiformitatem  in  providen- 
tia  et  salute  redeuntium  in  Deum;  quia  ad  similltudinem 
Del  saluti  provident  redeuntium  ad  Deum  etc.  »  Hugo 
Epl.  in  e.  XX,  Catt.  1.  x. 

B  Dante:  «  E  siccome  a  colui  che  viene  di  lungo  cam- 
mioo,  anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città,  gli  si  fanno 
incontro  1  cittadini  di  quella;  cosi  alla  nobile  anima  si 
fanno  incontro  quelli  cittadini  dell'eterna  vita;  e  cosi 
fanno  per  le  sue  buone  operazioni  e  contemplazioni,  che 
già  essendo  l'anima  a  Dio  ronduta  e  astrattasi  dallo  mcn- 
dane  cose  e  cogitazioni,  vedere  le  pare  coloro  che  ap- 
presso di  Dio  crede  che  sieno.  »  Con.  IV,  28. 

S)  I/interccssiono  dei  Santi,  Timitaziono  delle  loro  vir- 
tù, la  partecipazione  dei  loro  meriti  sono  l'oggetto  di  tutti 
gli  Oremus,  che  la  Chiesa  innalza  a  Dio  nelle  feste  dei 
Santi.  Valgano  quale  esempio  1  due  del  giorno  dieci  di  No- 
vembre, *  Deus....  concede  nobis,  ipslus  (s.  Andreae)  rae- 
ritis  et  intercessione,  ita  ejusdem  gratiae  participes  Aeri, 
ut,  perfectiora  sompcr  exequeutes,  ad  gloriae  tuae  fasti- 
gium  perducamur.  -  Kac  nos  quaesumus,  Domine,  sancto- 
rum  martyrum  tuoruni  Tryphonls  Resplcii  et  Nyniphae 
sutTragiis  proctetionis  tuae  dona  sentianius.  »  E  nel  gior- 
no del  primo  di  Novembre:  «  Omnlpotens  sempiterne  Deus, 
qui  nos  Omnium  Sanctorum  tuoruni  inerita  sub  una  tri- 
buisti  celebritate  vonorari,  quaesumus ,  ut  desideratam 
noiiis  tuae  propitiationÌ8abundantUm,roultipllcatU  Intor- 
c«88orlbus,  largiari».  > 


incontro  più  di  mille  splendori,  e  di  eiasean 
Beato  «  Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia  Nel 
fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia»;  ed  in  eia* 
scun  s'udia:  Ecco  chi  crescerà  li  nostri 
amori.  (V,  104-108) 

L'anima  di  Giustiniano  gli  si  offre  quindi 
dicendo  (ivi,  118):  «Del  lume  che  per  tutto 
il  Ciel  si  spazia  Noi  seme  accesi;  e  però,  se 
disii  Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia»; 
e  negli  occhi  di  lei  pel  riso  di  letizia^  quel 
lume  corrusca.  Il  perchò  Danto  la  richiede; 
ed  essa  prima  di  rispondere  si  fa  Lucente 
più  assai  di  quel  ch^elVera;  e  Per  più  leti- 
zia si  nasconde  dentro  al  suo  raggio,  come 
il  Sole  si  nascondo  per  troppa  luco,  quando 
il  Cielo  ò  sereno  (ivi  131-137).  -  Carlo  Mar- 
tello, nel  Ciel  di  Venere,  gli  si  fece  più  pres- 
so che  gli  altri  consorti,  e  incominciò  (  Vill,32): 

• Tatti  som  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  ^ioi. 

Noi  ci  volgiam  co*  prìacipi  celesti 
D'un  giro,  d'un  girare  e  d'una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete: 
K  som  sì  plen  d'amor,  che,  per  piacerti. 
Non  tìa  mcn  dolco  un  poco  di  quiete.  • 

E  quando  Dante  lo  interrogò,  lo  splendo- 
re di  lui  per  allegrezza  meravigliosamente 
s'accrebbe  (ivi,  40-48). -Cuuizza,  nello  stes- 
so Cielo,  si  fece  poscia  verso  Danto,  e  il  suo 
voler  piacergli  significava  nel  chiarir  di 
fuori  (IX,  15J.  E  cosi  costantemente  in  tutti 
i  Cieli  i  Beati  mostrano  il  gaudio  loro  per 
la  sua  venuta  e  per  essergli  utili  coU'ac- 
crescersi  del  loro  splendore,  coirintrecciar 
danze  e  carole,  col  festeggiarlo  con  canti  e 
melodie:  e  ciò,  il  ripeto,  perchò  partecipanti 
a  quel  gaudio  angelico  che  promuove  in  ossi 
l'azione  di  ridurre  le  anime  a  Dio,  essendo 
essi  ora  compartecipi  della  sorte  angelica 
e  cooperanti  cogli  Angeli  al  governo  del 
Mondo,  E  nel  Cielo  di  Saturno  lo  dico  Pier 
Damiano  (XXI,  70): 

«  Ma  Talta  carità  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio,  che  il  Mondo  governa. 
Sorteggia  qui  si  come  tu  osservo  ;  " 

onde  Dante  gli  risponde  : 

«  lo  veggio  ben...  sacra  lucerna. 

Come  libero  amore  in  queUa  corto 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna.  ^  *) 


I)  A  sostegno  di  tale  dottrina  valgano  pure  i  passi  se- 
guenti. Il  Poeta  dopo  avrro  d<>tto  il  Canto  di  lode  alla 
Trinità,  fatto  dalle  due  ghirlande  del  Cielo  del  Sole, 
ne  dice  che  quei  Deati  sosi)eìicro  il  canto  e  la  dama 
(Xiri,  29). 

«  E  attosersl  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  so  di  cura  in  cura;  » 
Cloe  (M  cura  nel  lodar  Dio,  it%  cura  nel  farsi  pronti  ^ 
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Ed  invero,  ì  Beati  dei  singoli  Cieli,  oltre 
a  quel  gaudio  a  tutti  gli  Ordini  angelici 
comune,  hanno  pure  le  ▼irtù  proprie  all'Or- 
dine angelico,  motore  del  Cielo  in  cui  si  mo- 
strano, e  oon  quella  virtù  cooperano  al  go- 
verno del  Mondo  agli  Angeli  commesso. 

I  Beati  nel  Ciel  della  Luna  non  rifulsero 
in  vita  jper  eccellenza  di  virtù  :  fu  questa 
anzi  tale  che  corse  pericolo;  e  se  sono  sal- 
vi, fu  perchè  cedendo  alla  violenza  tennero 
pur  saldo  l'affetto  al  velo  a  cui  avoan  fatto 
voto  (III,  108,  117;  IV,  97-114);  ed  hanno 
quindi  l'infimo  grado  di  gloria  (III,  55-57), 
come  l'Ordine  angelico  che  muove  il  Ciel 
della  Luna  in  cui  si  mostrano.  Ed  essi  Beati 
somigliano  ai  motori  del  loro  Cielo;  che  sono 
anclressi,  come  gli  Angeli,  ammessi  alla 
beatifica  visione  :  Che  la  verace  luce  le  ap- 
paga^  e  sentono  la  dolcezza  ai  raggi  di  vita 
eterna  Ol\^  32,  38);  e  benchò  intimi,  come 
gli  Angeli,  sono  pur  contenti  com'essi  della 
loro  sorte  e,  paghi  di  ciò  che  hanno,  d'al- 
tro non  assetano  (ivi,  70-90):  e  cantando 
Ave  Maria  cantano  lode  a  Dio  (ivi,  121).  E 
perciò  che  pieni  di  carità  per  gli  uomini, 
comò  gli  Angoli  Custodi  tolti  dall'Ordine 
dei  motori  del  loro  Cielo,  quelle  virtù  che 
posseggono  cercano,  come  dico  San  Grego- 
rio, di  trasfonderle  negli  altri.  -  Il  perchè 
esaltano  i  voti  e  la  vita  che  lo  vergini  con- 
sacrano a  Dio;  riprovano  i  violatori  di  quei 
sacri  asili,  ed  insegnano  il  modo  di  conte- 
nersi nel  caso  di  violenza  (v.  110-117).  -  E 
non  sarà  fuor  di  ragione  l'aggiungere,  che 
in  questo  Cielo  e  nel  seguente,  Beatrice,  per 
venir  in  aiuto  ncll'uflizio  di  carità  a  questi 
Boati  fatti  ora  cooperatori  degli  Angeli  nel 
governo  del  Mondo,  imprende  a  spiegare 
essa  all'Alunno  la  sentenza  del  Timeo  di  Pia- 
tono  del  ritorno  dell'anime  alle  stelle  i);  e 
prende  da  ciò  occasione  ad  insegnargli,  che 


istruire  Dante,  scelto  al  novello  apostolato  di  ricondurre 
la  sviata  umanità. 

Ma  gli  uomini,  benché  i  santi  veggano  in  Dio  i  lorobi- 
sojrnì,  devono  pur  esporli  a  pregare  i  Santi,  por  la  dup- 
plice  carità  che  li  accendo  di  essere  loro  benigni  (XV,  36): 
«  Tu  credi  cho  a  me  tuo  i>ensier  mei 

Da  quel  ch'ù  Prinif) 

Tu  credi  il  vero,  cIió  i  minori  o  I  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  che,  prima  die  pensi,  il  pensier  pandi. 
Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s*  adempia  meglio. 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  cho  la  mia  risposta  ù  già  decreta. 
1)  E  forse  fece  qu<!8to  il  l'ot'ta  per  farne  sapore  die 
^QcUe  vergini  con  possedettero  io  vita  lauta  fllowHa. 


tutti  i  Santi  hanno  sede  e  beatitudine  nel 
Paradiso;  che  si  sono  mostrati  nella  Luna 
per  fargU  intendere  che  nel  Paradiso  il  loro 
posto  è  basso,  come  il  Cielo  della  Luna 
ò  il  più  basso  dei  Cieli  (IV,  22-64;;  la  dot- 
trina sulla  volontà  assoluta  e  condizionata 
nel  caso  di  violenza  (IV,  97-114;;  e  quella 
sui  voti  (V,  13-84).  -  Queste  dottrine  tutte 
sonò  a  portata  dell'umana  ragione,  o  però 
di  quelle  che  sono  annunziate  agli  uomini, 
al  dir  dei  teologi,  dall'Ordine  infimo  degli 
Angeli. 

Nel  Ciel  di  Mercurio,  Cielo  di  filosofia  e 
di  sottilità  dell'animo  come  vedemmo  detto 
da  Ristoro,  inteso  dagli  Arcangeli,  parteci- 
panti ai  Principati  e  fatti  nunzi  quando  trat- 
tasi di  verità  straordinarie  e  superiori  al- 
l'umana ragione,  si  mostra  l'imperatore 
Giustiniano. 

Egli  per  volere  di  Dio  (VI,  1 1)  compilò  il 
codice  romano,  togliendo  l'inutile  e  il  su- 
perfluo sparso  in  diecimila  libri.  Illuminato 
nella  fede  sincera  dal  Sommo  Pontefice  A- 
gabito,  piacque  a  Dio  per  grazia  d'inspirar- 
gli l'alto  lavoro  (ivi,  13-24),  al  qual  lavoro 
vi  voleva  senza  dubbio  filosofia  e  sottilità 
d'animo;  ma  a  porle  in  atto  vi  volea  la  mis- 
sione del  coarcangelo  Agabito.  -  E  Giusti- 
niano, nel  Ciel  di  Mercurio,  fatto  coopera- 
tore agli  Arcangeli  nel  governo  del  Mondo, 
assume  egli  stesso  un  che  dell' ufQzio  stra- 
ordinario proprio  agli  Arcangeli,  assegnati 
da  Dio,  comò  vedemmo,  a  protettori  delle 
nazioni;  ed  egli  quindi  riprova  Guelfi  e  Ghi- 
bellini che,  in  modo  diverso,  combattono  pur 
entrambi  il  s^nto  romano  impero  da  Dio  vo- 
luto. -  A  farne  vedere  il  male  che  fanno  co- 
storo, Giustiniano  mostra  essere  stata  la 
fondazione  e  l'ingrandimento  di  Roma  e  del 
suo  impero  per  espresso  volere  di  Dio,  e  i 
fatti  dei  Romani,  che  a  tale  potenza  lo  por- 
tarono, altrettanti  prodigi  per  ispeziale  fino 
da  Dio  inteso  (ivl^  31-81).-  Nò  ciò  soltanto, 
che  aggiunse  ancora,  che  la  Divina  Giusti- 
zia volle  dare  all'impero  romano  la  gloria 
di  punire  nella  morte  di  Cristo  l'umanità 
prevaricata,  e  poscia  punire  gli  Ebrei  per 
quella  morte  da  essi  voluta  (ivi,  82-03):  dot- 
trino queste  che  vanno  oltre  alla  sfora  di 
un  semplice  storico.  -  Da  ultimo  esortati  e 
Guelfi  e  Ghibellini  a  cessare  dal  combattere 
l'impero,  e  minacciato  Carlo  novello  e  i  suoi 
Guelfi  della  meritatasi  punizione,  dà  un  sa- 
lutare consiglio  agli  attivi^  facendo  cono- 
scere ch'egli  e  i  suoi  consorti  sono  lì  bassi 
nel  secondo  CieiOi  perchè  furono  attivi  per 
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motivi  umani,  perchè  onore  e  fama  gli  suc- 
ceda. (97-117) 

E  Romeo,  ch'ó  presso  a  Giustiniano,  tenne 
pure  rufflzio  di  un  Arcangelo  protettore 
della  Provenza,  poiché  i  suoi  consigli  e  la 
sua  opera  grande  e  bella  avea  felicitata 
la  casa  di  Ramondo  Berlingheri  e  la  Pro- 
venza da  lui  posseduta.  (127-142) 

Beatrice  in  questo  Cielo  come  nel  prece- 
dente fassi  cooperatrico  di  carità  a  quei 
nuovi  Arcangeli  in  Mercurio ,  ed  imprende 
a  spiegare  a  Danto  come  la  morte  di  Cri- 
sto fosso  giusta,  e  giusta  la  vendetta  fatta 
da  Dio  per  Tito  sugli  Ebrei  che  l'avevano 
voluta  (VII,  19-51);  perchè  Dio  scegliesse 
all'umana  redenzione  quella  morte  (55-120); 
quindi,  perchè  corruttibili  le  cose  ed  im- 
mortale l'anima;  e  perchè  l'umana  carne 
debba  risorgere  (121-148);  dottrino  tutte 
che  esigono  sottilità  d'animo,  e  che  se,  nel 
modo  come  son  qui  esposte,  non  sono  del 
tutto  superiori  all'umana  ragione,  non  sono 
di  certo  a  portata  d'intelletti  comuni,  anzi 
sono  dall'umana  ragione  spesso  oppugnate. 
Nel  Ciel  di  Venere  si  mostrano  il  giovine 
Re  d'  Ungheria  Carlo  Martello,  Cunizza, 
Folco  e  la  meretrice  Raab. 

Che  questi  e  i  loro  consorti  fossero  in  vita 
impressi  dell'amore,  che  questo  Cielo  sug- 
gella negli  uomini,  abbiamo  veduto;  e  che 
essi  sono  li  bassi  nel  terzo  Cielo,  per  ciò 
che  questo  amore  fu  da  essi  in  vita  per  alcun 
tempo  mal  collocato,  lo  s'intendo  e  dalle 
parole  di  Cunizza  (IX,  32-36),  e  dalle  pa- 
role di  Folco  (ivi,  95-105),  come  fu  già  su- 
periormente osservato.  Ma  pej  ciò  che  i  mo- 
tori di  questo  Cielo  sono  i  Principati,  ci  con- 
vien  ora  vedere,  in  conformità  al  principio 
da  noi  assunto,  ch'essi  Beati  hanno  alcun 
che  dell'uffizio  ai  Principati  proprio  nel  go- 
verno del  Mondo. 

I  Principati,  come  si  disse,  sono  a  capo 
della  terza  Gerarchia,  la  quale  ha  l'uffizio 
esecutivo  e,  secondo  San  Bernardo,  per  li 
Principati  sono  costituiti,  rotti,  limitati,  mu- 
tati i  Principati  terrestri. 

Secondo  Danto  al  principe  o  monarca, 
a  rettamente  amministrare  giustizia  ch'è  il 
fondamento  d*ogni  reggenza  (JusUtia  re- 
gnorwn  ftmdamentum  est),  è  necessario 
sopra  tutto  l'amore;  poiché  esso  è  quello  che 
tiene  lontana  la  Cupidità^  che  è  la  massi- 
ma nemica  della  giustizia,  e  però  anche  del 
buon  governo.  «  Siccome  la  Cupidità,  per 
poca  clVella  sia,  o  nubila  o  abbaglia  l'abito 
doUa  giustizia;  così  la  Carità  o  retta  dile- 


zione, l'assottiglia  e  chiarifica....  La  Gapi- 
dità,  dispregiando  la  società  umana,  cerea 
altre  cose;  e  la  Carità,  spregiate  tutte  le 
altre  cose,  cerca  Iddio  e  gli  uomioii  e  per 
conseguenza  il  bene  degli  uomini  »  (Mon.  1. 1, 
13).  Dottrina  conforme  a  quella  del  Pur- 
gatorio ,  dove  l'Angelo ,  che  rade  il  P  del- 
l'Avarizia, dice:  Beati  qui  sitiunt  jtmtitiam, 
(Pg.  XXII,  4-6) 

Posto  ciò,  se  ben  si  considerino  le  cose 
detto  dai  Beati  di  questo  Cielo,  si  dovrà  pur 
conveniro  che  le  dottrine  loro  tendono  ad 
inculcare  ai  reguanti  di  tenersi  lontani  dal- 
l'Avarizia, e  d'illuminarli  sopra  questioni 
essenziali  alla  civiltà  ed  al  buon  governo. 

Carlo  Martello,  che  conferma  di  aver  sia- 
ceramento  riamato  Dante  essendo  in  vita, 
riconosce  nella  mala  signoria^  che  sempre 
accora  i  sudditi^  la  causa  dei  Vesperi  Sici- 
liani (Vili,  73-75),  e  senza  dubbio  a  darne 
lezione.  Egli  trova  necessario  che  suo  fra- 
tello Roberto,  re  di  Napoli,  per  prevenire 
che  alcun  che  di  somigliante  non  accada  a 
lui,  allontani  da  sé  gli  avari  ministri  seco 
condotti  da  Catalogna,  e  si  provvegga  d'al- 
tra milizia^  Che  non  curasse  di  mettere 
in  arca  (ivi,  76-84).  -  Di  più  egli  affida  a 
Dante  il  latto,  dagli  uomini  soltanto  sospet- 
tato, che  Roberto,  per  cupidigia  di  regnare, 
avca  avvelenato  lui  e  sua  moglie  i),  e  quindi 
i  danni  recati  ai  suoi  erodi;  onde  ne  seguirà 
giusto  pianto. 

Folco  chiudo  i  parlari  fatti  in  questo  Cielo 
rinfacciando  il  Papa  e  i  Cardinali  di  tras- 
curaro affatto  lo  studio  dell'Evangelio  e  dei 
magni  dottori,  por  essersi  tutti  dati  allo 
studio  dei  Decretali  onde  far  danari;  per  lo 
che  essi  da  pastori  son  fatti  lupi:  ed  annun- 
zia il  castigo  che  ne  verrà  por  tale  loro  cu- 
pidigia, da  lui  chiamata  adulterio.  (IX,  127- 
142) 

Il  zelo  di  Cunizza  pel  buon  governo  si  ma- 
nifesta nelle  rampogne  che  fa  alla  terra  pra- 
va della  Marca  Trevigiana  e  a  quelli  di 
Padova,  ai  quali  entrambi  minaccia  casti- 
ghi; come  ne  minaccia  a  Feltro,  che  vive 


1)  Nel  Commento  alla  nota  posta  al  principio  del  can- 
to IX,  ove  si  prova,  cho  la  bella  ciemema,  apostrofata  al 
verso  primo,  era  la  flglia  di  Carlo  o  non  la  moglie,  è  ri- 
portato questo  tratto  degli  Annaìi  del  Muratori:  «  1301. 
L'autore  anonimo,  lua  contemporaneo,  della  Cronaca  di 
Parma  chiaramente  scrive  al  suddetto  anno  1295:  «  Eodem 
anno  Dominus  carolus  Rex  Ungariae  et  uxor  ojus  In  clvi- 
tate  Napoli  obicrunt;  et  dictum  fuit,  quod  erant  tossicatl  *. 
Ne  fu  sospettato  il  fratello  Roborto.  duca  di  Calabria,  se- 
condogenito di  Carlo  II,  per  isregolata  voglia  di  succederò 
al  padre  ». 
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conforme  al  sao  empio  pastore,  il  quale  per 
mostrarsi  di  parte  tradì  gli  ospiti,  e  fa  cau- 
sa che  fosse  sparso  tanto  sangue  innocente. 
(IX,  43-^). 

Questi  Beati,  cooperatori  dei  Principati 
nel  governo  del  Mondo,  fanno  sapere  al  loro 
ospite,  scelto  a  bandire  agli  uomini  le  nor- 
me dell'Eterna  Giustizia,  come  la  Provvi- 
denza governi  il  Mondo  mediante  lo  virtù 
deireterne  ruote  sapientemente  mosso  dalle 
Celesti  Intelligenze  (Vili,  97-111).  -  Essondo 
nato  l'uomo,  dice  Carlo  Martello,  al  vivere 
sociale,  pel  quale  richiedonsi  diversità  di 
ufìizt,  quelle  sfere  piovono  sugli  uomini  virtù 
diverse,  necessarie  all'adempimento  di  que- 
gli utìiz!  diversi.  Onde  altri  nasce  atto  a 
dottar  leggi,  come  Solone;  altri  a  condurre 
eserciti,  come  Serse;  altri  a  servire  all'al- 
tare, come  Melchisedecco;  altri  ad  eserci- 
tare arti,  come  Dedalo  (115-126).  Ma  quel 
piovere  delle  virtù  non  ha  riguardo  alcuno 
a  casati;  il  perchè  accade  che  figli  dello 
stesso  padre  siano  tra  loro  e  dal  padre  stes- 
so diversi,  come  fu  di  Esaù  e  di  Jacobe, 
e  come  fu  di  Romolo,  dotato  di  spiriti  mar- 
ziali che  non  gli  furono  trasmessi  dal  pro- 
prio padre;  poiché  esso  piovere  avviene  uni- 
camente dietro  i  voleri  della  Provvidenza 
(127-125).  Ne  seguo  che  gli  uomini,  conti- 
nua il  santo  lume,  por  corrispondere  cia- 
scuno a  quei  voleri  provvidenziali,  dovreb- 
bero, nell' eleziono  dello  stato,  seguire  le 
disposizioni  ricevuto  dalla  natura.  Óve  così 
si  facesse,  la  gente  sarebbe  buona;  od  ò 
invece  trista,  perchè  si  fa  frate  di  lui  ch'è 
nato  a  cingersi  la  spada,  e  si  fa  re  di  tale 
che  sarebbe  buono  a  predicare  (139-148). 
-  Dottrina,  diremmo  oggi,  pedagogica  ma 
senza  dubbio  di  alta  importanza  civile  e 
politica. 

A  questa  lezione  è  conforme  quella  di  Cu- 
oi zza,  che  coiresempio  della  fama  longeva 
di  Folco  esorta  gli  uomini  a  iiirsi  eccellenti, 
sì  che  la  prima  breve  vita  ne  lasci  dopo  di 
6è  un'altra  più  duratura  nella  fama  i). 
CIX,  37-43) 

In  questo  Cielo,  e  viene  ripetuto  anche 
nei  seguenti,  si  apprende  pure,  che  essi 


1}  Cho  tra  questi  detti  di  Cunizz»  e  «luelU  di  Giusti- 
Diano  (VI,  ilt-l20),dai  quali  si  raccoglie,  che  quelli  cho  al 
mondo  furono  attivi  «  parchi)  otwre  e  fatna  gli  succeda  », 
ed  ebbero  nel  Paradiso  un  posto  inferiore  a  quello  che 
avrebbero  meritato ,  ovo  i  loro  sforzi  avessero  avuto  un 
fine  ptù  nobile,  non  vi  hia  contraddizione,  non  credo  ne- 
cessario di  dimostrarlo;  che  altro  ó  ben  fare  iM*r  acquistar 
fama,  ed  altro  si  ò  acquistar  fama  per  aver  fatto  II  bene. 
-  B  sìa  bene  tale  lesione,  onde  prevenire  1  mal  Intesi. 


Beati  leggono  in  Dìo  i  pensieri  e  i  desideri 
di  Dante  (VIII,  8-90;  IX,  19-21;  73-75).  -  Sa- 
rebbe egli  mai  a  far  intendere  ai  regnanti, 
che,  se  essi,  come  di  sovente  accade,  na- 
scondono agli  uomini  le  loro  vere  intenzioni, 
sia  a  sorprendere  gli  altri  Stati,  sia  i  sud- 
diti, parlando  ed  operando  per  modo  da  far 
credere  l'opposto  di  quello  che  intendono, 
non  lo  nascondono  però  a  Dio,  giusto  puni- 
tore degli  inganni?  *  E  a  tale  interpretazione 
potrebbe  trovarsi  un  appoggio  nell'altra 
dottrina:  che  Iddio  mediante  i  Troni  fa  ri- 
fulgere a  quei  Beati  i  suoi  giudizi  e  i  ca- 
stighi di  sopra  da  Cunizza  annunziati  a  quel- 
li della  Trevigiana,  del  Padovano  e  del  Fel- 
trino (IX,  61-63),  come  che  quella  dottrina 
ci  spieghi  una  delle  relazioni  tra  le  Gerar- 
chie celesti,  fondate  nel  principio  già  espo- 
sto della  loro  virtù  reduUiva  ed  attiva. 

Gl'in/lussi  del  Sole,  per  ciò  che  a  me 
consta,  non  sono  così  particolarmente  de- 
terminati dagli  astrologi,  come  quelli  dei 
pianeti;  e  Ristoro  d- Arezzo,  che  disse  delle 
virtù  dei  singoli  pianeti,  nulla  disse  in  par- 
ticolare di  quelle  del  Sole  i). 

Ma  per  Dante  il  Sole  ò  (X,  28): 

«  Lo  ministro  maggior  della  natura 

Cho  del  valor  del  Cicl  il  Mondo  impronta 
E  col  suo  lumo  il  tempo  no  misura. 

Questi  detti,  col  cenno  che  li  precede,  cor- 
rispondono esattamente  a  quanto  del  Solo 
ne  disse  Cicerono  e  il  suo  commentatore  Ma- 
crobio:  Deinde  sub  ter  mediam  fere  regiO" 
nem  Sol  obtinet,  Dux  et  Princeps  et  Ma» 
derator  luminum  reiiquorwn,  Mens  mufi' 
di  et  temperatio  (Cic,  Somn.  Scip.)  -  Su  di 
che  Macrobio:  «  Il  Sole  adunque  ó  duco,  per- 
chè per  copia  di  luce  va  innanzi  a  tutte  lo 
stelle;  è  principe,  poichò  eccelle  tanto  che, 
appunto  per  ciò  che  egli  solo  apparisce  ta- 
le, ò  detto  Sole;  ò  moderatore  degli  altri 
lumi,  perchè  regge  il  loro  girare  e  rigirare, 
tenendoli  a  debite  distiinzo....  ò  detto  mente 
mondana,  perchè  i  tisici  Io  dissero  Cuore 
del  Cielo:  o  lo  dissero  così  por  ciò  che  tutto 
cho  vediamo  avvenire  nel  Cielo  con  legge 
certa  (il  giorno  e  la  notte  o  la  loro  di- 
versa durata  secondo  i  vari  tempi  dell'an- 
no, e  il  clomente  tepore  di  primavera,  e  il 
caldo  diseccante  del  Cancro  e  del  Leone;  la 
mollezza  deiraura  autunnale;  la  rigidezza 
del  lì'eddo  tra  quelle  due  miti  stagioni) 
tutto  ciò  è  elTetto  del  corso  del  Sole  e  della 


1)  Al  llb.  8.  e.  11  dice:  «  ....  11  Solo  colla  sua  spera  sia 
più  nobllo  di  ciascheduno  pianeta  colla  sua  spera,  Im- 
perciocché egli  6  nel  mezio.  » 
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sua  azione....  Perchò  poi  sia  detto  governo 
{iemperatio)  dei  Mondo,  si  vede  chiaro. 
Ond'ò  ohe  non  solo  la  Terra,  ma  il  Cielo 
stesso,  che  veramente  dìcesi  Mondo,  viene 
dal  Sole  governato  ecc.  ecc.  »  (Macr.,  Somn. 
Scip.,  1. 1,  e.  20) 

Da  ciò  chiaro  apparisce,  che  il  lume  e  il 
calore  del  Sole,  che  ne  sono  le  virtù  pro- 
prie, sono  essenziali  alla  conservazione  del 
Mondo. 

Che  i  Beati  che  si  mostrano  nel  Sole  e 
che  sono  fatti  ardenti  Soli  (X,  76]  abbiano 
in  sé  la  virtù  d'illuminare  il  mondo  uma- 
no, come  fa  il  Solo  il  Cielo  e  la  Terra,  e 
condurlo  colle  loro  dottrine  airordiue  e  alla 
felicità,  e  che  di  essi  si  possa  dire,  come 
disse  Cicerone  del  Sole,  essere  essi  i  duci, 
i  principi,  i  moderatori  degli  uomini,  risul- 
ta ad  evidenza  dalle  cose  quivi  dette  dal 
Poeta. 

Non  ò  maraviglia  che  siano  de'  Soli  ar- 
denti questi  Beati,  che  sono  «  la  quarta  fa- 
miglia Dell'Alto  Padre,  che  sempre  la  sa- 
zia. Mostrando  come  spira  e  come  figlia  » 
(X,  49),  e  però  mostrando  loro  il  più  alto 
dogma  e  fondamento  della  fede.  Onde  da 
essi  si  canta:  «  non  Bacco,  non  Peana,  Ma 
Tre  Persone  in  Divina  Natura,  Ed  in  Una 
Persona  Essa  e  l'umana»  (XIII,  25).  In  quel- 
lo spirare  e  figliare  vedono  essi  puro  lo 
sviluppo  e  la  conservazione  deirintero  crea- 
to (Xlil,  52): 

•  Ciò  che  non  muoro,  o  ciò  cho  può  morirò. 
Non  ò  so  non  splendor  di  quella  idea 
Cho  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 

Che  quella  viva  Luco  che  si  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  Lui,  né  dalPAmor  cho  in  Lor  sMntrea, 

Per  sua  boiitate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  novo  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discendo  airultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ecc.  »» 

Ed  ó  quindi  in  ossi  Beati  il  lume  di  tutto 
lo  scibile,  necessario  ad  illuminare  V  uma- 
nità e  l'aria  scorta  nel  retto  cammino. 

Ed  invero,  i  ventiquattro  Boati  che  in 
questo  Cielo  si  mostrano  in  ventiquattro  fuo- 
chi simiglianti  a  ventiquattro  stelle  del- 
le più  splendenti  nel  Cielo  (XIII,  1-15), 
partiti  in  duo  ghirlande  concentriche,  gi- 
ranti intorno  a  Beatrice  e  Dante,  dei  quali 
si  sono  fatte  centro  (X,  64-00;  XII,  3-5),  e 
che  vagheggiano  la  bella  Donna  (X,  92),  non 
sono  solo  teologi  e  dotti  in  divinità  come 
Dionisio  Areopagita,  Pietro  Lombardo,  An- 
selmoy  Bonaventura  da  Bagnorogio;  ma  mol- 


ti di  loro  sono  dotti  in  divinità  e  in  tutte 
le  scienze,  come  Tommaso  d'Aqaino,  Alber- 
to M.,  Isidoro,  Beda,  Rabano  Maaro,  Ugo 
da  Sanvittore;  vi  sono  teologi  mistici,  co- 
me Riccardo  da  Sanvittore  e  alcuni  de'no- 
minati;  fllosoll,  come  Boezio,  Sigieri,  Pietro 
Ispano,  Salomone,  che  chiese  a  Dio  la  scien- 
za di  regnare,  acciocché  re  sufficiente  fos- 
se (Xlil,  dO);  oratori,  come  il  Crisostomo; 
giuristi,  come  Graziano  che  aiutò  il  foro 
ecclesiastico  e  civile;  storici,  come  Paolo 
Orosio  e  Piero  Mangiadore;  grammatici,  co- 
me Donato;  uomini  amanti  di  povertà,  co- 
me Illuminato  ed  Agostino;  dotati  di  spirito 
profetico,  come  l'abate  Gioacchino  e  il  co- 
raggioso Natane,  che  rinfacciò  a  re  David 
i  di  lui  misfatti  e  obbligollo  a  confessarsi 
reo  e  a  farne  penitenza:  uomini  questi  di 
tutte  le  classi  della  società:  re,  uomini  di 
stato,  cardinali,  vescovi,  professori  di  cat- 
tedre di  teologia,  lllosoda,  astronomia,  giu- 
risprudenza, logica  e  dialettica,  grammati- 
ca; religiosi  che  ebbero  1  più  aiti  onori  nel 
loro  ordine,  e  religiosi  de'  più  bassi  che 
professarono  umiltà  e  povertà,  fatti  dotti 
anch'  essi  mediante  la  contemplazione  in  di- 
vinità: a  darne  lezione  che  Iddio  si  comu- 
nica anche  agli  umili  ^);  censori  pubblici, 
che  non  risparmiano  di  ammonire  i  regi  ?); 
e  però  tutto  quanto  ò  necessario  a  sapersi 
e  a  possedere  da  una  società  pel  suo  buon 
governo. 

Questi  Beati  parmi  essere  ben  atti  ad 
illuminare  l'umana  gerarchia  esecutiva  di 
ciò  che  fu  dalle  superiori  disposto,  a  line, 
come  si  disse,  di  rendere  simiglianti  a  Dio 
i  loro  suggetti;  e  quindi  di  coadiuvare  col 
lume  della  loro  scienza  1  motori  di  que- 
sto Cielo,  elio  sono  lo  Podestà  celesti,  l'uf- 
fizio delle  quali,  secondo  S.  Gregorio  e  S.  Ber- 
nardo, vedemmo  essere  quello  di  combattere 
le  virtù  nemiche  all'ordine  divino,  e  le  po- 
destà delle  tenebre.  -  E  la  podestà  si  com- 
pete a  ragione  ad  individui  splendenti  di 
tanta  luco  di  dottrina;  poiché,  corno  disse 
Aristotele,  l'uomo  che  sa,  signoreggerà  sem- 
pre sugli  ignoranti.  Essi  sono  degni  di  rap- 
presentare la  civile  podestà,  la  guaio  secon- 


1)  S.  AROsUno  noi  libro  de  QiMntUate  Anitnae  dice  che 
anche  al  mfino  eruditi  riesce  di  conoscere  il  vero,  se  ac- 
cesi deiramore  divino  si  danno  alla  coutoiuplaxione  delle 
veritl;  e  soggiunge:  «  Fieri  autcm  non  i)0test,  quadam  di- 
vina providentia,  ut  rclijjlosis  animis  seipsos  ci  Deum 
suum,  id  est  verltatcra,  pie,  caste  ac  diligenter  quaeren- 
tibus^  inveniondl  facaltas  desit.  » 

2)  E  tali  furono,  non  solo  Natano,  ma  e  S.  Giov.  Griso- 
storno  •  8.  Tommaso,  v.  il  Commento. 
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do  lo  stesso  filosofo,  dispone  nelle  città 
le  scienze  che  vi  bisognano;  e  comanda 
quali  avesse  da  ciascuno  imparar  si  deb- 
bano  e  insino  a  quanto.  Vedesi  sotto  di 
lei  stare  tutte  le  facoltà  onorate^  cornee 
quella  del  governar  la  famiglia  e  quella 
del  ben  parlare.  Usandosi  adunque  da 
lei  tutte  le  altre  facultà  attive^  ed  oltra 
di  questo  comandandosi  da  questa  per 
virtù  delle  leggi  ciò,  che  debbano  fare  gli 
uomini^  e  da  che  si  debbano  astenere,  si 
vede  per  ciò  il  fine  di  questa  racchiudere 
in  sé  stessa  i  fini  di  tutte  le  altre.  Onde 
il  fine  di  lei  non  è  altro  che  il  sommo  be- 
ne umano.  (Arisi.,  Et.,  1. 1,  c.2.  trad.  Segni) 
-  Che  quei  Beati  siano  anche  degni  di  rap* 
presentare  la  podestà  ecclesiastica,  ne  van- 
no mallevadori  e  i  nomi  loro,  e  quello  stesso 
che  ne  disse  Aristotele. 

La  materia  discorsa  in  questo  Cielo  viene 
mirabilmente  in  appoggio  alla  dottrina,  che 
sall'uffizio  delle  Podestà,  che  sono  motrici 
del  Sole,  si  sono  accennate  (XI,  28-36): 

•  La  Provvidenza,  che  governa  il  Mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  dilotto 
La  sposa  di  Colui,  eh*  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 

In  8Ò  sicura  e  anche  a  lui  più  Ada, 
Due  Principi  ordinò  in  suo  favore 
Che  quinci  e  quindi  lo  fosser  per  guida.  » 

Così  l'Aquinate;  e  similmente  il  cardinale 
Bonaventura  (XII,  37): 

•  L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  air  insegna 
Si  movea  tardo,  sospettoso  e  raro; 

Quando  lo  'mperador,  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  eh*  era  m  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

£,  com*è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorsc.  »» 

Il  primo  dei  due  principi,  scelti  a  cam- 
pioni per  combattere  le  podestà  delle  tene- 
bre con  armi  a  ciò  opportune,  ò  Francesco 
d'Assisi  che  fu  tutto  serafico  in  ardore 
(XI,  37);  l'altro  ù  Domenico,  che  per  sapien- 
za in  terra  fue  Di  cherubica  luce  uno  splen- 
dore (ivi,  38);  l'opere  dei  quali  furono  ad 
nn  fine  solo.  E  però  ad  una  militarono  essi 
Si  che  coi  due  Ordini  da  loro  istituiti  furono 
essi  le  due  rote  della  biga  In  che  santa 
Chiesa  si  difese,  E  vinse  in  campo  la  sua 
civil  briga  (XII,  107-109);  l'uno  colla  sua 
umiltà  e  povertà  trionfando  della  superbia 
e  dell'avarizia;  l'altro,  colla  sua  dottrina, 
delle  tenebre  del  peccato  e  dell'ignoranza; 
ed  entrambi  si  sono  messi  in  campo  dopo  a- 


ver  ricevuto  la  podestà  del  capo  di  Santa 
Chiesa. 

Ne  vengono  quindi  acerbamente  rimpro- 
verati ì  frati  dei  duo  Ordini;  dei  quali  i  più 
si  allontanano  dalle  regole  loro  lasciate  da 
que'  due  campioni  (XI,  123-132;  XII,  112-126). 
E  s'ha  a  far  pur  caso  dell'elogio  che  l'Aqui- 
nate fa  della  Povertà;  quasi  volesse  opporla 
alla  Cupidigia,  nemica,  secondo  Dante  della 
vera  dottrina;  non  che  di  quella  lode  fatta 
alla  domanda  di  Salomone,  il  quale,  perchè 
re,  non  chiese  dottrina  di  scienze  e  di  arti, 
ma  senno  a  ben  regnare.  (XIII,  94-112) 

Che  i  beati  del  Cielo  di  Marte  (Cacciagui- 
da,  Josue,  Giuda  Maccabeo,  Carlo  M.,  Gof- 
fredo di  Buglione  ed  altri  fXVIII,  28-48),  che 
quivi  si  mostrano  costellati  in  modo,  da  fi- 
gurare la  Croce  di  Cristo  (XIV,  100^,  per  la 
cui  fede  combatterono)  fossero  al  loro  na- 
scere impressi  da  quella  stella  forte^  risulta 
così  chiaro  dal  testo,  che  nessuno  ardirà  di 
porlo  in  dubbio.  Che  essi  Beati  abbiano  pure 
dai  beati  motori  di  esso  Cielo  ricevuto  al- 
cunchò  della  virtù  loro  speciale,  se  a  prima 
vista  non  è  di  altrettanta  evidenza,  lo  si 
trae  però  facilmente,  ove  si  faccia  attenzione 
alla  materia  quivi  trattata. 

I  motori  di  Marte  sono  le  Virtuti,  il  di 
cui  uffizio  speciale  nel  governo  del  Mondo 
si  disse  essere  quello  di  fare  che  le  dispo- 
sizioni divine  siano  attuate  e  mantenute:  al 
che  richiedesi  fortezza  per  resistere  alle  dif- 
ficoltà e  superarle,  e  costanza  per  durar- 
vi: virtù  che,  congiunte,  operano  prodigi  e 
miracoli. 

Ma  che  altro  che  fortezza  e  costanza  con- 
siglia Cacciaguida  al  nipote,  scelto  in  Cielo 
quale  banditore  della  divina  Giustizia  a  con- 
versione dell'umana  famiglia  traviata,  quan- 
do, dopo  annunziati  i  torti  che  gli  saranno 
fatti  (la  cacciata  della  dolce  patria,  l'ab- 
bandono de'suoi  cari,  il  pitoccare  del  pane 
per  sostentarsi  la  vita)  lo  esorta  a  non  por- 
tar odio  per  ciò  ai  suoi  persecutori  (XVII, 
46-100);  quindi  gli  ordina,  a  Un  del  bene  che 
al  mondo  recherà  la  sua  voce,  a  deporre  o- 
gni  timore  di  dire  tutta  la  sua  visiono  sen- 
za aver  paura  nò  di  grandi  nò  di  potenti 
(XVII,  124): 

« Coscienza  fusca 

O  della  propria  o  dolFaltrui  vergogna. 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov*è  la  rogna. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  ^usto,  vita!  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
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Qaesto  tao  grido  farà  come  "1  vento, 
Cho  lo  più  alto  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

Però  ti  fion  mostrate  in  questo  ruote, 
Nel  Monte  e  nella  Valle  dolorosa, 
Pur  Tanime  che  son  di  fama  note.  «» 

Nò  aliena  dairuffizio  delle  anj?eliche  Vir- 
tudi  parmi  quella  melodia  che  s'accogliea 
por  la  Croce,  formata  da  quei  Beati  in  Mar- 
te, nella  quale  cautavasi  un  inno  di  lode  a 
Dio;  di  lode  altissima  e  nel  quale  il  nuovo 
banditore  non  altro  intese  cho  Risurgi  e 
Vinci  (XIV,  121-126);  lo  che  ò  incoraggia- 
mento a  combattere;  come  pure  quella  lo- 
de che  Cacciaguida  fa  dei  costumi  dell'an- 
tica Firenze,  guasti  per  l'accrescersi  della 
popolazione  con  li  venuti  dal  contado;  e  l'av- 
vertire del  mutarsi  delle  schiatto  in  peggio, 
per  aver  lasciati  i  semplici  costumi;  e  del 
disfarsi  delle  città  (XV  e  XVI);  del  far  pa- 
lese la  causa  per  cui  Firenze  non  ha  un 
forte  governo  (XVI,  57-60);  poiché  tutto 
queste  rivelazioni  giovano  pur  a  trovarne 
il  rimedio,  in  quanto  mali  dipendenti  dagli 
uomini;  e  a  rassegnarvisi,  in  quanto  effetto 
dei  disegni  provvidenziali,  attuati  dal  girar 
delle  ruote  superne  oltre  all'umano  concetto. 

I  motori  del  cielo  di  Giove  sono  le  Domi- 
nazioni, nello  quali  Dante  intese,  secondo 
le  dottrino  dei  Padri  già  riferite,  li  regnanti; 
quelli  cioè  che  hanno  sotto  di  so  dei  sudditi; 
come  si  esprime  Gregorio,  poiché  di  essi  può 
dirsi  cho  dominano.  Como  dai  ro  terrestri 
dipendono  tutti  i  ministri  dello  Stato,  quale 
cho  siasi  l'uffizio  loro,  così  dalle  celesti  Do- 
minazioni dipendono  tutte  le  gerarchie  loro 
sottoposte,  alle  quali  le  Dominazioni  trasmet- 
tono lo  disposizioni  divine  pel  loro  ministe- 
ro nel  governo  del  mondo.  E  però  i  Santi, 
che  mostransi  in  Giove,  sono  tutti  sovrani, 
ro  o  imperatori:  David,  Ezechia,  Traiano, 
Costantino  M.,  Guglielmo  II,  e  Rifeo  (XX, 
34-69):  prova  non  dubbia  che  la  giustizia 
che  piovo  sulla  terra  il  Cielo  di  Giove,  è  la 
giustizia  dei  regnanti,  quella  cioè  eh' è  il 
fondamento  dei  regni,  e  per  cui  il  domina- 
tore, animato  dello  spirito  di  fermezza  e  di 
libertà,  non  attenta  all'altrui  possesso,  ma 
custodisce  il  proprio;  e  nell'interno  dà  leggi 
modellate  sull'eterna  giustizia,  ed  è  formo 
a  farlo  osservare.  Onde  Davide  pregava: 
Dcus^  iudicitim  iuiim  regi  da,  et  iustitiam 
iuam  filio  regiSf  indicare  popolum  tuum 
in  iustitia,  (Ps.  71) 

Egli  ò  quindi  che  i  Beati  in  Giove,  fatti 
Bimiglianti  per  giustizia  e  pietà  {XIX,  IS- 
IS) ai  santi  motori  di  questo  Cielo,  coope- 


rano ora  con  essi  al  bene  degli  uomiai|  ec- 
citando i  regnanti  ad  amar  la  Giastizia:  Di- 
ligite  iustitiam  quiiudicatis  tórraw.fXVIU, 
87-93) 

Ed  affinchè  imparino  il  vero  modo  a  co- 
stituirsi per  porla  ad  atto,  si  dispongono 
quei  santi  lumi  a  indicarglielo  sensibilmente. 
-  Sotto  forma  di  splendidi  rubini,  fatta  loro 
base  la  M  finale  di  quel  precetto  di  Giusti- 
zia (M  in  cui  vuol  leggersi  Monarchia)^  vi 
figurano  il  Santo  segno  o  l'Aquila  Imperiale 
(XVIIl,  94-114):  a  farne  intendere,  che  le 
dominazioni  terrestri  devono  essere  confor- 
mato di  maniera,  a  comporre  un  tutto  con- 
corde, la  Monarchia:  cioè  un  Monarca,  ri- 
conosciuto e  rispettato  da  tutti  i  domini,  a 
fino  di  conservare  nel  Mondo  la  concordia  e 
la  pace. 

E  per  ciò  che  a  que'  tempi  l' umana  so- 
cietà era  ben  lungi  da  tale  pace  e  concor- 
dia; 0  per  ciò  cho,  secondo  il  Poeta,  la  causa 
potissima,  per  cui  in  terra  non  vi  era  giu- 
stizia e  però  neppur  pace,  era  la  cupidigia 
e  il  mal  esempio  del  Papa,  datosi  ad  am- 
massar oro,  si  volge  egli  all'astro  di  Giove 
e  ai  Beati  di  osso  dicendo  (XVIII,  1 15-136): 

«  O  dolco  stella,  quali  e  quante  ^emme 
Mi  dìmostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  Cicl  che  tu  ingomme! 

Porche  io  prego  la  Monto,  in  cho  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia: 

Sì  cho  un*altra  fiata  ornai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  Ciel,  cui  io  contemplo. 
Adora  per  color  cho  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra: 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra;  • 

e  continuando  apostrofa  amaramente  Boni- 
flizio: 

«  Ma  tu  cho  sol  per  cancellare  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire, 

Cirio  non  conosco  il  Pescator  nò  Polo.  *• 

La  soluzione  della  questione  teologica  in- 
torno alla  predestinazione  o  alla  sua  gin- 
stizia,  occasionata  dalla  presenza  di  Traia- 
no e  di  Rifeo  tra  que'  Beati  (XIX,  70-105) 
com'è  bene  unita  alla  questione  principale 
della  Giustizia  dei  regnanti,  mediante  quella 
minaccia,  cho  i  nuovi  corregnanti  delle  Ce- 
lesti Dominazioni,  formanti  il  seguo  dell'A- 
quila, fauno  ai  Sovrani  di  quel  tempo  !  - 
La  predestinazione  è  fondata  sulla  giustiiia 
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3  a  nessuno  dei  mortali,  cristiani  o 
con  essa  fatto  torto.  Ma  nel  dì  del 
universale  quanti  dei  cristiani  sa- 
len  vicini  a  Cristo  che  i  non  battez- 
quel  d'i  supremo,  tutti  i  re  cristiani 
nel  1300  saranno  svergognati  dai 
ìrsia,  quando  nel  gran  volume  che 
tutti  aperto  si  leggeranno  tutte  le 
luità  per  cui  sono  disprezzati.  Ivi 
annoverati,  dice  il  santo  segno,  Ai- 
Austria  che  guasta  ed  usurpa  il  re- 
Boemia;  Filippo  il  Bello,  falsatore  di 
e  causa  di  tutti  i  mali  della  Pran- 
di Scozia  e  d'Inghilterra,  che  mossi 
rbia  si  combattono  por  isbalzare  Tun 
i  re  di  Spiigna  e  di  Boemia,  dediti 
2za  e  a  lussuria;  il  zoppo  di  Napoli 
una  azione  buona  ne  fa  mille  di 
uel  di  Sicilia,  la  cui  viltà  ed  ava- 
spingono  a  farne  tante  che  conver- 
orle,  perchè  vi  siano  contenute,  in 
itura.  E  saranno  quivi  registrate  le 
)zze  di  quello  d'Aragona  e  di  quello 
Jeari;  e  vi  si  leggeranno  le  gesta  di 
Norvegia  e  di  Portogallo;  di  quel 
ia,  che  falseggia  i  zecchini;  e  di  quel 

5  il  cui  imminente  castigo  sarà  arra 
)rità  di  quanto  qui  si  anuunzia.(XIX, 

ori  di  Saturno  sono  i  Troni,  dai  quali 
inazioni  ricevono,  come  si  disse,  il 
ime  per  ben  disporle  a  governar  con 
a:  al  che  accennò  il  Poeta,  quando 
do  all'Aquila  la  soluzione  del  dubbio 
ravagliava  intorno  alla  giustizia  dei 
di  Dio  nella  predestinazione,  disse 
!8):  <^  Ben  so  io  che  se  in  cielQ  altro 
la  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
0  non  apprende  con  velame;  »  e  così 
cr  che  ciò  gli  fu  manifesto  da  Cu- 
ri quelle  parole  già  riportate  (IX,  61); 
no  specchi,  voi  dicoto  Troni,  Onde 
a  noi  Dio  giudicante,  Si  che  questi 
no  paion  buoni.  » 

essi  adunque  che  per  la  prossimità 
edono  in  Dio  stesso  direttamente, 
io  speciale,  le  ragioni  delle  cose;  e 
tati  di  discrezione  in  grado  eminente, 
or  mezzo  di   essi  pronunzia  i  suoi 

6  quindi  a  ragione  ritenere,  che  pel 
Poeta  la  virtù  di  Saturno,  mista  co- 
lUora,  con  quella  dell'ardente  Leone 
3-25),  versi  la  disposizione  necessa- 
csercitare  la  virtù  della  discrezione, 
cere  le  ragioni  delle  cose,  e  però  ad 


apprezzarle  secondo  il  loro  giusto  valore. 

Di  tale  virtù  furono  ricchi  i  Beati,  che 
in  questo  Cielo  si  mostrano.  Essi  non  si  sono 
lasciati  trasportare  dalle  apparenze  del  bel- 
lo e  del  buono;  conobbero  anzi  il  falso  che 
promettono  le  ricchezze  e  gli  onori;  e  però 
scelsero  a  vivere  negli  eremi:  ove,  morti- 
ficando la  loro  carne  coi  digiuni  e  colla  pe- 
nitenza, vissero  vita  contemplativa. 

La  scala  veduta  da  Jacobe  fu  per  tutti 
gli  ascetici  il  simbolo  dei  gradi  della  con- 
templazione, per  la  quale  l'anima  conside- 
rando le  opere  di  Dio  e  della  natura,  s'in- 
nalza sino  a  penetrare  nei  divini  secreti, 
quant'ò  all'uomo  concesso,  e  pregusta  i  gau- 
di dei  Beati  (Conv.,  IV,  22).  E  qui  nel  pia- 
neta che  porta  il  nomo  di  Saturno,  Sotto 
cui  giacque  ogni  malizia  morta  nel  mondo, 
era  eretto  tale  scaleo,  che  colla  sua  cima 
innalzavasi  sino  all'  Empireo  (XXI,  25-30; 
XXII,  68-72),  e  però  attraversava  e  l'ottavo 
e  il  nono  Cielo. 

A  confermare  il  significato  di  quel  sim- 
bolo valga  ciò  che  da  quello  scaleo  dice  il 
cardinale  Pietro  Damiano,  che  visse  nel 
Convento  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana 
(XXI,  113): 

« Quivi 

Al  servizio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi. 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gioii. 
Contento  ne  pensier  contemplativi;  <• 

e  poscia  S.  Benedetto,  accennando  ai  Beati 

che  erano  quivi  seco  (XXII,  46): 

«  Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  o  i  frutti  santi. 
Qui  è  Maccario,  qui  è  llomoaldo; 
Qui  8on  li  frati  mici,  che  dentro  a*  chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo.  « 

Ora  questi  Beati  pronti  al  consiglio  che 
il  mondo  governa  (XXI,  71)  cooperano  ai 
Troni,  motori  del  loro  cielo,  insegnando  a- 
gli  uomini  discrezione  e  lodando  la  vita  di 
abnegazione  e  di  ritiro. 

A  tal  fine  viene  posto  fteno  dal  Damiano 
alla  curiosità  del  Poeta,  che  voleva  sapere 
perchè  in  Saturno  non  si  udiva  la  dolce  sin- 
fonia come  nei  precedenti  Cieli;  e  perchè 
ivi  egli  solo  fosse  stato  fra  quei  Beati  pre- 
destinato ad  ofTerirsegli. 

Quel  santo  lume  alla  prima  dimanda  ri- 
sponde umiliandolo  dolcemente.  Gli  fla  noto 
che  lì  si  tace  la  dolce  sinfonia  del  Paradi- 
so, per  ciò  che  esso  avea  l'udir  mortale,  co- 
me il  viso,  onde  non  gli  aveva  ivi  neppnr 
sorriso  Beatrice  (XXI,  61-63;  XXII,  10-12). 
-  Alla  geconda  dimanda  gli  vien  detto,  non 
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essere  nota  tal  ragione  a  nessuno  nò  dei 
Santi  nò  degli  Angeli  del  Paradiso,  benché 
essi  veggano  tutte  le  cose  in  Dio:  a  darne 
senza  dubbio  lezione,  che  all'uomo  non  ò 
lecito  di  voler  penetrare  nei  giudizi  di  Dio, 
come  ne  fa  prova  Tordine  datogli  dal  San- 
to (XXIy  97):  «....al  mondo  mortai,  quando 
tu  riedi,  Questo  rapporta,  sì  che  non  pro- 
summa  A  tanto  segno  più  muover  li  piedi.  y> 

A  questa  lezione  del  Damiano  possiamo 
aggiungere  Taltra  di  benedetto,  il  quale  alla 
curiosità  di  Dante  di  vederne  scoperta  l'i- 
magi ne,  che  ivi  si  celava  nel  proprio  splen- 
dore, risponde,  potersi  ciò  solo  nell'Empireo 
(XXll,  61-63).  Ciò  non  toglie  che  da  questa 
risposta  apprendiamo  anche,  che  quanto  si 
vede  nei  nove  Cieli,  tutto  ó  figurativo  del 
vero  che  trovasi  e  si  vede  aperto  nell'Em- 
pireo. 

La  vita  propria  che  il  cardinale  Damiano 
(XXI,  106-1 17)  e  San  Konedetto  (XXII, 37-45) 
descrivono,  e  il  bene  per  essi  operato;  co* 
me  pure  lo  doglianze  da  loro  espresse  di 
trovar  pochi  imitatori  tra  i  loro  seguaci, 
poiché  Santa  Croce  è  vuota  (XXI,  118-120) 
e  la  regola  di  Benedetto  ò  giù  rimasta  per 
danno  delle  carte;  e  lo  badie  loro  son  fatte 
spelonche,  Io  cocolle  sacca  pieno  di  ria  fa- 
rina, sì  che  nessuno  più  si  accinge  di  salire 
la  scala  della  contemplazione  (XXII,  73-77): 
li  castighi  che  l'uno  e  l'altro  minacciano, 
e  segnatamente  poi  le  rampogne  che  il  Da- 
miano fa  ai  Cardinali  e  ai  Prolati  del  loro 
vivere  con  tanta  pompa  e  mollezza  e  tanto 
diversamente  da  Pietro  e  da  Paolo,  ricor- 
dati con  l'umiltà  di  Francesco  anche  da  Be- 
nedetto (XXI,  124-135;  XXII,  88-93);  che  al- 
tro sono  mai,  se  non  eccitamenti  a  tenerci 
lungi  dalle  false  apparenze  dei  beni  mon- 
dani, ed  a  rivolgere  i  nostri  pensieri  a  me- 
ditare l'opere  di  Dio,  e  a  lui  dedicarci  1^ 

Qual  maraviglia  se,  chi  salito  all'ottavo 
Cielo  per  la  scala  di  Jacobe  dalla  qnale  fu- 
rongli  date  quelle  salutari  lezioni,  rivolga 
gli  occhi  in  giù  a  veder  Vainola  che  ci  fa 
tanto  feroci,  e  sorrida  del  suo  vile  sembian- 
te, fatto  convinto,  (the  saggio  ò  colui  che  ne 
disprezza  i  beni  da  essa  promessi,  e  che  pro- 
bo ò  chi  pensa  a  quelli  che  ci  sono  promessi 
in  Cielo?  (XXII,  133-138,  151) 

Nò  può  essere  altrimenti  di  chi  nel  suo 
nascere  era  stato  improntato  da  quelle  stel- 
le, che  piovono  bontà  d'ingegno,  e  che,  gui- 
dato dalla  divina  scienza,  vi  é  asceso  mon- 
tando su  per  lo  scaleo  di  Jacobe  (ivi,  112- 
120);  poiché  i  Motori  di  esso  si  distinguono 


per  pienezza  di  scienza^  che  ciò  vale  lì  flo- 
me  loro  di  Cherubini. 

Prossimi  a  Dìo,  i  Cherubini  sonoammes^ 
a  veder  più  dentro  nella  divina  chiarezza, 
e  ricevono  il  divin  lume  contemplando  la 
somma  sapienza  del  Figlio,  onde  acquistano 
pienezza  di  scienza. 

E  ricchezza  di  scienza  mondana  e  teolo- 
gica acquista  davvero  in  questo  Cielo  il 
Poeta,  scelto  a  rigenerare  civilmente  e  re- 
ligiosamente la  società.  - 1  suoi  occhi,  dive- 
nuti quivi  chiari  ed  acuti,  possono  spaziare 
per  tutte  le  celesti  sfere.  Quivi  essi  rileva- 
no tutta  la  viltà  della  Terra;  veggono  la 
Luna,  com'ella  é,  senza  ombro;  sostengono 
la  vista  del  Solo,  ed  apprendono  come  in- 
torno a  lui  girano  Mercurio  e  Venere;  come 
Giove,  posto  tra  Marto  e  Saturno,  iie  tem« 
pera  gì' indussi.  Il  perché  conosce  ora  il 
Poeta  la  grandezza  di  quei  corpi  celesti,  la 
loro  velocità,  le  distanze  loro  e  il  loro  cor- 
so: ed  ó  fatto  anche  dotto  in  Geografia;  chà 
egli  vi  rilevò  l'innalzarsi  e  l'abbarsi  delle 
montagne,  il  nascere  e  lo  scorrere  dei  fiu- 
mi, e  i  mari  tutti,  nei  quali  vanno  quelli 
a  riposarsi.  (XXII,  133-153;  XXVII,  79-84; 

Nei  Gemini,  stelle  dell'ottavo  Cielo,  i  cui 
Motori  contemplano  la  sapienza  del  Verbo, 
è  graziato  a  vedere  le  opere  della  lleden- 
zione.  -  Quivi  vede  egli  Cri3to  e  Maria  e  le 
schiere  tutte  del  trionfo  di  Cristo  e  tutto 
il  frutto  ricolto  del  girar  delle  celesti  sfbre 
(XXIII,  10-21).  I  suoi  occhi,  veduto  ch'eb- 
bero quivi  la  sapienza  e  la  possanza  che 
apri  le  strade  tra  il  Cielo  e  la  Teì'ra, 
benché  non  potessero  punto  sostenerne  lo 
splendore,  si  fecero  però  più  acuti;  e  la  sua 
mente,  fatta  tra  quelle  dape  più  grande, 
uscì  di  sé  stessa,  rapita  in  estasi.  Ebbe  quin- 
di grazia  di  avere  un  saggio  della  gloria, 
a  cui  in  Paradiso  è  esaltata  la  Rosa  in  che 
il  Verbo  Divino  si  fece  carne  per  redimere 
l'umanità;  Rosa,  la  quale  era  egli  solito  ad 
invocare  e  mane  e  sera:  con  che,  come  si 
vedrà,  gli  è  prelibato  un  saggio  della  festa, 
onde  Maria  ó  festeggiata  in  Paradiso  dagli 
Angeli  e  dai  Santi,  e  nella  quale  Gabriele, 
che  le  recò  in  terra  il  grande  preconio  del- 
Plncarnazione,  ne  ò  il  corifeo.  CXXIII,  73-1 1  ì) 

Quivi,  dopo  la  partenza  di  Cristo  e  di 
Maria,  elevatisi  al  Cielo  al  dolce  canto  del 
Regina  Coeli  dei  Santi  colà  rimasti  (ivi, 
118-130;,  vieno  il  Poeta  ad  istanza  di  Bea- 
trice dagli  Apostoli  Pietro,  Jacopo  e  Gio- 
vanni, cooperatori  nel  governo  del  Mondo 
dei  motori  di  questo  Cielo,  esaminato  iator- 
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Fedo,  della  Speranza  e  della  Cari- 
per  accertarsi  s'egli  ama  bene,  e 
era  e  crede,  ma  perché  sia  a  lui 
iasione  di  parlarne  a  prò  degli  uo- 
.XI V,  36-45) 

posto  date  dalP  esaminato  intorno 
e  vengono  dai  Beati  tutti  approva- 
etro  no  è  si  contento  che  lo  bene- 
l  cingo  tre  volto  confermandone  il 
ivi,  112-121;  148-154).-  I  Santi  ap- 

del  pari  le  risposte  date  sulla  Spe- 
itorno  la  quale  Tu  dimandato  da  Ja- 
r  farla  più  ferma  nell'csaminato,  e 
negli  altri;  come  pure,  perchè  egli 
onoscere  al  mondo  quanto  questa 

in  piacere  al  santo  esaminatore 
5;  CO;  97 -DJ).  Kd  un  dolcissimo  canto 
a  Dio  risuona  pure  dopo  l'esame  sul- 
à  fatto  da  San  Giovanni:  e  Beatrice 
ja  con  tutti  quei  Beati  ripete:  Santo, 
Santo.  (XXVI,  07-09) 
«sto  Ciclo  apprende  quindi  da  San 
li,  che  il  corpo  di  lui  ò  in  Terra, 
lello  di  tutti  i  Santi,  nò  esservi  in 
0  altri  corpi  umani  fuori  di  quelli 
0  e  di  Maria;  gli  viene  anzi  ingiunto 
rtar  questo  vero  nel  mondo  (XXV, 
.  -  Apprende  da  Adamo  quanti  anni 
)rsi  da  che  Iddio  lo  ebbe  formato,  e 

tempo  ch'egli  stette  nel  Paradiso 
L3;  essere   spenta  la   lingua   da  lui 

e  però  aver  l'uomo  da  Dio  il  dono 
rola,  ma  non  essergli  stata  prescrit- 
la  lingua,  onde  col  tempo  le  lingue 
no:  tanfo  che  furono  dati  dagli  uo- 
che  a  Dio  in  tempi  diversi  nomi  di-  | 
KXVI,  109-142) 

che  tutto  quel  paradiso  di  Santi 
to  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  e 
rito  Santo  con  canto  sì  dolce,  cho 
ji  sembrava  un  riso  dell'Universo, 
er  Tudire  e  per  lo  viso  inebbriava- 
le  in  questo  Cielo,  come  nei  prece- 
i  riprendono  i  mali  fatti  dagli  uo- 

non  che  qui  in  modo  più  solenne; 
oglianze  son  fatte  da  Colui  che  tien 
vi  di  tal  gloria,  dal  Principe  della 
trionfante  (XXlll,  130-139);  e  sono 
lutro  di  colui  che  in  Terra  usurpa 
5ode  e  la  profana  in  tante  guise;  co- 
3  contro  i  pastori  tutti  cho,  sedotti 

esempio  del  loro  capo,  son  divenuti 
)aci.  No  annunzia  quindi  prossimo  e 
5  il  castigo,  ordinando  al  Vate  di  far 
il  mondo  tutto  quanto  ffli  fu  per  lui 
to.  (XXVll,  19-00) 


La  materia  discorsa  nel  nono  Cielo  viene 
a  confermarci  che  il  piano,  qui  proposto  e 
finora  tracciato,  ò  per  vero  il  piano  dal  Poe- 
ta seguito  nella  Terza  Cantica. 

il  nono  Cielo  non  ha  alcun  astro  che  in  esso 
si  muova;  e  però  nel  nono  Cielo  non  gli  si 
mostra  alcun  Beato.  -  Il  Poeta  è  conseguen- 
te al  piano  propostosi. 

Egli  ne  fece  vedere  de'  Beati  in  tutti  i 
Cieli  precedenti,  e  in  ciascuno  dei  Cieli  quei 
Beati,  che  in  vita  furono  impressi  della  vir- 
tù, che  i  loro  astri,  girati  sapientemente 
dai  loro  Motori  ad  operare  il  buon  governo 
del  Mondo,  hanno  sopra  di  essi  piovuto.  Il 
nono  Cielo,  non  avendo  astro  proprio  alcuno 
a  tale  operazione,  non  aveva  neppure  Beati 
da  presentare. 

Eppure  il  nono  Cielo  è  ricco  di  altissima 
virtù,  e  i  suoi  Motori  sono  le  più  eccelse  tra 
le  celesti  intelligenze,  le  più  prossime  a  Dio: 
e  quella  virtù  del  nono  Cielo  viene  essa 
pure,  al  dire  del  Poeta,  da  esso  Cielo  pio- 
vuta (XXVII,  109): 

«  E  questo  Cielo  non  ha  altro  dove 

Cho  la  mente  divina,  in  clic  s^accende 
L'amor  che  il  volge  e  la  virtù  ch'ei piove.» 

Sarebbe  mai  tanta  virtù  degli  eccelsi  Mo- 
tori e  del  più  nobile  dei  Cieli  senza  effetto 
per  gli  uomini?  No. 

Il  nono  Cielo,  che  tutto  quanto  rape  Val- 
lo Universo  seco,  corrisponde  al  cerchio 
angelico  dei  Serafini,  che  più  ama  e  più 
sape,  moventesi  si  tosto  per  Vaffbcalo  a- 
more  ond'è  punto  (XXVllI,  44;  71-73),  e  pio- 
ve ben  anch'esso  sugli  uomini  la  sua  nobile 
virtù:  ma  la  piove  sopra  di  essi  mediata- 
mente. 

11  nono  Cielo  trasmette  la  sua  virtù  al 
Cielo  ottavo  (come  abbiamo  veduto  di  to- 
pra  al  n.  HI),  che  Ja  distribuisce  e  parte  fra 
le  innumerevoli  stelle  da  lui  contenute,  per- 
chè esso  poi  la  versino  sugli  uomini  (II,  1 12): 

«  Dentro  del  Cìel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtuto 
L*cs3or  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  Ciol  seguente  e*  ha  tante  vedute, 
Quell' esser  parte  per  diverso  essenze* 
D.i  lui  distinte  e  da  lui  contenuto  ecc.  ecc.  •• 

E  però  nell'ottavo  Cielo,  in  cui  si  mostrò 
raccolto  il  frutto  tutto  del  girar  delle  sfere 
celesti,  vi  devono  ossero  anche  i  Santi  che 
dagli  altri  si  distinguono  per  aver  più  degli 
altri  marcata  l'impronta  della  virtù  del  no- 
no Cielo,  e  per  aver  in  so  alcun  che  di  so- 
migliante ai  Motori  di  osso  Cielo,  cioè  al  più 
eccelso  Coro  degli  angeli,  quali  sono  i  Se- 
rafini: nomo  che,  secondo  Dionisio  e  gli  altri 
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toologi  tatti,  vale  ardenti  ed  accendenti^ 
e  che  dal  Poeta  soq  detti  quelli,  che  più 
amano  e  più  godono^  e  la  velocità  dei  quali 
superiore  a  quella  degli  altri  Cerchi  ange- 
lici, ò  tale  per  V affocato  amore  da  cui  son 
punti. 

Ma  del  serafico  hanno  in  so  senz'altro  i 
Santi  Apostoli  che  ivi  si  fecero  conoscere 
e  che  esaminarono  il  Poeta;  e  conseguente- 
meote  diremo,  anche  Adamo,  padre  della 
umana  famìglia,  nel  quale,  come  in  Cristo, 
fh  da  Dio  infuso  Quantunque  alla  natu- 
ra umana  lece  aver  di  lume.  (XIII,  30-45; 
82-83) 

E  però,  a  completare  il  detto  di  sopra, 
dirò  che  i  Santi  che  si  sono  fatti  conoscere 
nell'ottavo  Cielo,  sono  di  quelli  che  hanno, 
oltre  alla  virtù  che  piove  il  Cielo  ottavo, 
quella  puro  del  nono  Cielo,  ed  oltre  alla  vir- 
tù cherubica,  anche  la  serafica;  e  quindi  ol- 
tre alla  pienezza  di  scienza,  la  pienezza  pu- 
pe d'amore,  che  ne  è  Teffetto. 

Probabilmente,  a  fine  di  farne  ciò  più  fa- 
cilmente intendere,  il  Poeta  si  fa  da  Bea- 
trice indicare  quei  duo  cerchi  angelici  in 
modo  da  non  conoscerò  di  primo  tratto  il 
grado  di  loro  distinzione  (XXVIII,  98): 

•• I  cerchi  primi 

T'hanno  mostrato  i  Sóratl  e  i  Cherubi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 
Per  simigliarsi  al  Punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi.  » 

Gli  uffizi  dei  Serafini  e  dei  Cherubini  han- 
no tra  loro  tale  relazione,  che  li  fa  come 
inseparabili  nel  pensiero. 

I  Serafini  hanno  per  loro  caratteristica 
Pincendio  di  amore;  ma  per  ciò  che  amore 
ò,  come  ne  dirà  poscia,  in  ragione  della  vi- 
sione, e  il  gaudio  in  ragione  alPamore;  ne 
seguo  che  i  Serafini  abbiano  ancora  più  vi- 
sione, e  quindi  più  conoscenza  che  i  Cheru- 
bini ,  come  che  questi  si  distinguano  dalle 
altre  Intelligenze  per  pienezza  di  scienza. 

Questa  intima  relazione,  che  obbligò  i  Pa- 
dri della  Chiesa,  che  ne  trattarono,  a  simili 
distinzioni,  onde  toglierne  l'apparente  con- 
traddizione; e  la  ragione  già  detta,  che  la 
virtù  del  nono  Cielo  viene  sugli  uomini  ver- 
sata dalle  stelle  del  Cielo  ottavo,  devono 
avere  indotto  il  Poeta  a  mostrarci  nell'ot- 
tavo Cielo  i  Beati  che  accoppiarono  in  sé 
le  virtù  di  conoscere  e  di  amare  in  eccel- 
lente grado,  e  che  per  esse  virtù  si  resero 
in  vita  simiglianti  ai  Cherubini  e  ai  Sera- 
fini, e  che  ora,  in  premio  della  loro  dottrina 
e  del  loro  ardente  amore,  sono  fatti  parte- 
cipi della  gloria  e  coadiutori  nel  governo 


del  Mondo  a  quei  due  supremi  potentati 
celesti. 

Tali  sono  certamente  gli  Apostoli  tutti, 
e  segnatamente  quelli  che  si  fecero  cono- 
scero  nell'ottavo  Cielo.  Pietro,  che  trionfa 
sotto  Vallo  Filio  di  Dio  e  di  Maria  di  sua 
vittoria  E  con  V antico  e  col  nuovo  conci' 
Ho,  e  che  vi  tiene  le  chiavi  di  tal  gloria 
(XXIII,  130-139);  Jacopo,  per  cui  la  larghez- 
za della  nostra  (celeste)  basilica  si  scrisse 
(XXV,  29);  e  il  diletto  discepolo  Giovanni, 
l'aquila  degli  Evangelisti,  che  giacque  so- 
pra il  petto  del  nostro  Pellicano^  e  che  fa 
di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto  di  fi- 
glio di  Maria  (ivi  112-114);  il  cui  amore  per 
Cristo  da  ogni  pagina  spira  del  suo  vangelo. 
Nessuno  si  assomiglia  ai  Serafini  meglio  de- 
gli Apostoli,  che  istruiti  da  Cristo  e  ripieni 
dello  Spirito  Santo  fecero  in  tutte  le  parti 
del  mondo  conoscere  colla  loro  predicazione 
il  vero  Dio,  e  ne  accesero  gli  uomini  del  di 
lui  amore.  Ed  eglino  ed  Adamo  sono  igran 
patrici  deW  impero  giustissimo;  e  Pietro 
ed  Adamo  sono  le  due  radici  del  celeste  Pa- 
radiso (XXXII,  110),  e  vi  tengono  per  vero 
il  più  alto  grado  di  gloria:  poichò  San  Pietro 
siede  alla  destra  della  Regina  del  Cielo, 
Adamo  alla  sinistra,  e  San  Giovanni  tosto 
a  lato  di  Pietro  (ivi,  115-130);  sì  che  essi 
nell'anfiteatro  dei  Beati  tengono  il  cerchio 
più  alto  e  più  eccelso,  come  io  tengono  tra 
le  sfere  angeliche  i  Serafini  i). 

Se  non  che  potrà  dimandarsi:  quale  ò  la 
virtù  propria  di  quel  nono  Cielo,  di  cui  fu- 
rono improntati,  mediante  il  girar  dell'ot- 
tavo Cielo,  quei  Beati?  e  la  risposta  non  è 
per  vero  sì  fiicile. 

Ciò  non  pertanto,  se  si  cosideri  che  nella 
virtù  del  nono  Cielo  giace  la  virtù  di  tutti 
li  Cieli  seguenti  (II,  112-117),  e  che  il  nono 
Cielo  riceve    suo   vivere  e  stia  potenza^ 


1)  Cristo  neirorazione  fatta  al  Padre  prima  di  recanl 
al  luogo ,  dove  pel  tradimento  di  Giuda  dovea  essore  cat- 
turato, dico:  «  Pater,  veult  bora  clariflica  Filium  tuum,ut 
Filius  tuus  clariflcet  te....  Manifestavi  nomen  tuum  homi- 
nibus,  quos  dedlstl  mihl  do  mundo.  Tul  erant,  et  mihi  eos 
dedistl;  et  serinonem  taum  servavenint.  Nunc  cognoverant 
quia  omnia,  quae  dedistl  mihi,  abs  te  sunt:  quia  verbo, 
quae  dedistl  mihi ,  dedi  eis,  et  ipsl  acceperunt  et  cogno- 
verunt  vero  quia  a  te  exivi,  et  crediderunt,  quia  tu  me  mi- 
sistl.  Ego  prò  els  rogo....  Pater  «aneto,  serva  eos  In  nomine 
tuo,  quos  dedistl  mihl;  ut  sint  unum  sicut  et  nos....  Sanctl* 
fica  eos  In  ver Itate....  Sicut  tu  me  misisti  in  mundum.et^o 
misi  eos  In  mundum.  Et  prò  els  ego  sanctiflco  meipsum,  nt 
sint  et  ipsl  sanctiflcatl  in  vcritate....  Et  ego  claritatem 
quam  dedistl  mlfal ,  dedl  els....  Ego  In  eia  et  tu  in  me... 
Pater,  quos  dedistl  mihl,  volo  ut  ubi  sam  ego  et  illi  slot 
mecnm ,  ut  vldeant  claritatem  meam..^  ut  dilectio ,  qua 
dilexlsti  me,  in  Ipsls  8kt,et  ego  In  ipsis  ».  S.  Joh.,  Ev.,  e.  n. 
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e  quindi  quella  saa  virtù,  dal  Cielo  Empìreo, 
il  quale  ò  pura  luce^  Luce  intellettual  piena 
d^amore  (XXX;  40);  potremo  a  ragione  dire, 
che  la  virtù  del  nono  Cielo  sia  la  virtù  per- 
fettissima che  non  ne  esclude  alcuna.  -  Ma 
per  ciò  che  non  può  esservi  virtù,  ove  non 
sia  amore;  e  il  precetto  di  amar  Dio  ed  il 
prossimo  essendo  il  compendio  di  tutti  i  do- 
veri del  Cristiano  (Math.,  e.  22,  v.  37-40), 
e  Dante  stesso  avendone  dotto:  essere  amo^ 
re  sementa  in  voi  d'ogni  virtiUe  (Pg.  XVII, 
104],  potremo  dire  quella  virtù  essere  in 
principalità  amore. 

Nò  altrimenti  dovea  pensare  il  Poeta,  che 
chiama  il  nono  Cielo  Cielo  di  maggiore 
bonià^  e  fallo  corrispondere  al  Cerchio  an- 
gelico che  più  ama;  e  nel  Convito  no  inse- 
gna, essere  «  la  sua  (del  nono  Cielo),  quasi 
incomprensibile  velocità  effetto  del  ferven» 
tissimo  appetito^  che  ha  ciascuna  sua  par- 
ie d'essere  congiunta  con  ciascuna  parte 
di  quel  divinissitno  Cielo  quieto  (Empireo) 
in  cui  con  tanto  desiderio  si  rivolve  »  (Tr.  II, 
e.  4).  -  Ma  dov'è  desiderio,  vi  ò  senza  dubbio 
amore. 

Premesso  ciò  io  dico  in  primo  luogo,  che 
Tettavo  Cielo  riceve  questa  virtù  d'amore 
dal  nono,  e  la  parte  per  le  diverse  stelle; 
sì  che,  associata  alla  virtù  propria,  di  cui 
non  può  difettare  nessuna  di  esse  stelle,  le 
nobilita  tutte  e  le  perfeziona;  poiché  ogni 
virtù,  perchè  possa  dirsi  tale,  convien  che 
sia  temperata  all'amor  di  Dio  e  del  prossi- 
mo. -  E  così  avremmo  la  ragione  di  quella 
carità,  di  cui  si  vedono  accesi  i  Beati  di 
tutti  i  Cieli.  -  In  secondo  luogo  dico,  che 
quella  virtù  d' amore,  che  l'ottavo  Cielo  ri- 
ceve dal  nono  Cielo,  benchò  venga  partita 
per  tutte  le  stelle,  non  sarà  in  esse  distri- 
buita in  grado  eguale,  ma  altre  ne  riceve- 
ranno meno  ed  altre  più,  secondo  che  cia- 
scuna ne  è  più  0  meno  atta  a  ricevere;  e 
quella  parte  verrà  aumentata  ancora  nella 
congiunzione  con  alcun'altra;  che  ogni  Cielo, 
secondo  le  teorie  degli  astrologi,  manda  sua 
virtù  giù  mista  a  quella  delle  altre  stelle 
fisse,  colle  quali  si  trova  nei  tempi  diversi 
congiunta.  •  E  quindi  penso,  che  non  solo 
Venere  piova  amore,  ma  ne  piova  anche  qual- 
che stella  dell'ottavo,  e  lo  piova  misto  col- 
rinflusso  di  qualche  altra  stella  che  lo  dis- 
pone a  rivolgersi  al  buon  oggetto.  (Pg.XVII, 
93-102; 

Che  così,  o  in  un  modo  a  questo  simi- 
gliante,  debba  essere,  Dante  stesso  ci  ob- 
bliga a  credere.  -  Lo  vergini,  per  manco 


di  voto,  si  mostrano  nel  Cielo  della  Luna, 
ch'è  il  più  basso  (III,  55):  «  E  questa  sorte, 
che  par  giù  cotanto,  Però  n'è  data,  perchè 
fur  negletti  Li  nostri  voti,  vóti  in  alcun 
canto  3>;  i  Beati,  che  Airono  attivi,  perchè 
onore  e  fama  gli  succeda^  sono  nel  secondo 
grado  di  gloria,  e  si  mostrano  in  Mercurio 
sì  bassi,  poiché  (VI,  112):  «  ....  quando  li 
disiri  poggian  quivi  Si  disviando,  pur  con- 
vien che  i  raggi  del  vero  amore  in  su  poggln 
men  vivi.  »  E  così  del  pari  sono  bassi  nel 
terzo  i  Beati  che  si  mostrarono  in  Venere. 
Folco  lo  dice  chiaro  (IX,  95): 

« 0  questo  Cielo 

Di  me  8* impronta,  compio  fé  di  lui: 

Che  più  non  arso  la  figlia  di  Bolo, 
Noiando  ed  a  Sichoo  od  a  Crcusa, 
Di  me,  infln  che  si  convenne  al  pelo; 

Nò  quella  Uodopoa  ecc.  ecc.  «*; 

i  quali  tutti  sarebbero  stati  senza  dubbio 
innalzati  in  Paradiso  a  gloria  maggiore.  I 
primi ,  se  avessero  per  tutta  lor  vita  con- 
servata la  verginità,  che  avevano  votato  a 
Dio,  sarebbero  stati  nel  grado  de'  Serafini, 
come  Lucia,  che  è  nel  giro  più  eccelso;  poi- 
ché sarebbero  state  per  tutta  loro  vita  ac- 
cese, come  i  Serafini,  dell'amore  del  loro 
divino  Sposo:  i  secondi,  se  fossero  stati  at- 
tivi per  amore  e  gloria  di  Dio,  sarebbersi 
mostrati  probabilmente  nel  Sole,  e  Giusti- 
niano forse  in  Giove:  i  terzi,  se  invece  di 
rivolgere  l'amor  loro  a  Dio  quando  la  carne 
divenne  frusta,  lo  avessero  rivolto  fin  dal- 
l'adolescenza, sarebbero  stati  anch'essi  tra 
i  Serafini.  -  Se  Venere  col  suo  influsso  inizia 
l'amore  sensuale,  quand'anche  senza  toglie- 
re la  libertà  dell'arbitrio  (Pg.  XVI,  C5-75); 
convien  supporre  un  altro  corpo  che  inizi! 
il  retto  amore  che  il  nono  Cielo  piove,  e 
di  cui  ardono  i  suoi  Motori.  E  questo  corpo 
sarà  uno  dell'ottavo  Cielo,  e  probabilmente 
i  Gemini,  in  cui  si  mostrano  tutti  i  Santi 
del  Paradiso  e  vi  si  fanno  conoscere  i  grandi 
patrizi  dell'imperio  di  Cristo,  i  quali  arsero 
d'amore  per  Cristo  e  per  gli  uomini:  e  ai 
Gemini  converrebbe,  oltre  all'influsso  del- 
l' ingegno ,  quello  pure  dell'  amore ,  che  fu 
tanto  forte  in  Polluce,  che  pregò  Giove  o 
di  concedere  Timmortalità  anche  a  Castore, 
0  di  levargliela  anche  a  lui. 

Ma  si  accetti  o  no  quest'ultima  ipotesi  di 
una  stella  speciale  dell'ottavo  Cielo,  che 
piova  il  retto  amoro  o  sola  o  congiunta  con 
un'altra;  si  dovrà  pur  convenire,  che  anche 
la  virtù  del  nono  Cielo  e  del  suo  girare,  in- 
teso dai  Serafini,  abbiano  parte  nel  governo 
del  Mondo;  e  che  i  Santi,  che  si  sono  fatti 
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conoscere  nell'ottavo  Cielo,  siano  impron- 
tati della  virtù  dell'ottavo  e  del  nono  Cielo, 
e  che  abbiano  quindi  le  virtù  cherubiche  e 
serafiche,  e  però  anche  nel  Paradiso  la  glo- 
ria pari  a  quella  dei  Cherubini  e  dei  Sera- 
tini,  coi  quali  cooperano  nel  governo  del 
Mondo. 

L'ufllzio  di  questi  Santi  serafici  viene  nel 
nono  Cielo  assunto  da  Beatrice,  che  San 
Pietro  nel  precedente  Cielo  aveva  festeg- 
giata, volgendosi  tre  volte  intorno  di  lei 
con  un  canto  tanto  divino  che  la  fantasia 
del  Poeta  non  fu  poi  atta  a  ridire;  e  diri- 
gendole la  parola,  le  aveva  dato  il  titolo 
di  sorella:  0  Santa  suora  mia  (XXIV,  21-28). 
-  E  Beatrice  si  mostra  nel  suo  parlare  vera- 
mente educata  alla  scuola  di  Pietro. 

Poiché  essa  ebbe  insegnato  al  suo  Alunno, 
come  il  moto,  che  era  nell'Universo,  comin- 
ciava dal  Cielo  nono  in  cui  si  trovavano; 
come  esso  Cielo  col  suo  moto  metteva  iu 
moto  i  susseguenti  Cieli  e  ne  era  per  con- 
seguenza la  eausa;  e  come  il  moto  del  nono 
era  l'unità  di  misura  tanto  del  moto  degli 
altri  Cieli,  che  del  tempo  (XXVll,  106-120); 
coglie  occasione  da  tanto  sapiente  disposi- 
zione di  ripigliare  il  tema  dello  doglianze 
fatte  da  Pietro  nel  precedente  Cielo. 

Apostrofata  l'umana  cupidigia,  che  disto- 
glie gli  uomini  del  contemplare  la  sapiente 
magniticenza  delle  sfere  celesti,  deplora  il 
manco  di  fede  e  d'innocenza  negli  adulti, 
dai  quali  l'una  e  l'altra  Pria  fugge  che  le 
guance  sien  coperte;  la  violazione  dei  pre- 
cetti della  Chiesa;  la  disubbidienza  dei  figli 
0  il  nessun  amore  di  costoro  per  li  genitori, 
appena  che  siano  usciti  di  fanciulli.  Ne  ad- 
dita anche  la  causa  di  tanta  depravazione 
(ivi,  121);  «  Tu,  perchè  non  ti  facci  mara- 
viglia. Pensa  che  in  Terra  non  è  chi  go- 
verni; Onde  si  svia  l'umana  famiglia  ».  E 
come  Pietro,  dopo  le  invettive  contro  il  Papa 
e  i  Pastori,  aveva  annunziato  il  soccorso, 
dicendo  (XXVll,  GÌ): 

«  Ma  Talta  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  concìpio  «; 

così  Beatrice,  sua  santa  Suora,  promette 

essa  pure  un  non  lontano  soccorso  (ivi,  144): 

••  Ruggcran  sì  questi  cerchi  superni. 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta. 
Le  poppo  volgerà  u'  son  le  prore. 
Si  che  la  classe  correrà  diretta, 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  flore  ♦»: 

e  per  conseguenza  nell'annunzio  del  soc- 
corso e  Pietro  o  Beatrice  minacciano  la 
divina  vendetta. 


Nò  in  questo  Cielo  nono  manca  la  vinone. 
Il  Poeta  a  quei  detti  di  Beatrice,  che  eoil 
parlando  imparadisa  la  sua  mente,  lagnu^ 
dò  negli  occhi,  e  vide  iu  essi,  come  in  odo 
specchio,  un'imagine  maravigliosa;  onde  ri 
rivolse  egli  a  vedere,  se  quella  imagine  co^ 
rispondesse  a  qualche  oggetto  vero  che  in 
quelli  si  specchiasse.  E  come  si  fu  rivdto, 
trovò  che  gli  occhi  di  Beatrice  gli  avevano 
mostrato  Timagino  del  vero.  Poichò,  come 
li  suoi  occhi  altlssarouo  ciò  che  sempre  in 
quel  nono  Cielo  appare  Quandunque  nel  suo 
giro  ben  s^adocchi,  vide  un  Punto  minutis- 
simo, raggiante  lume  sì  acuto,  che  nessan 
occhio  sarebbe  atto  a  sostenerlo:  e  intorno 
al  Punto  vide  girare  un  cerchio  igneo,  della 
grandezza  d'un  alone,  sì  ratto,  che  in  rat- 
tezza vinceva  lo  stesso  nono  Cielo  velocis- 
simo. Quel  primo  era  circuncinto  da  un  se- 
condo; questo  da  un  terzo;  il  terzo  dal  qaa^ 
to:  poi  venivano  il  quinto,  il  sesto,  il  set- 
timo, il  quale  tanto  si  dilatava,  che  la  sua 
circonferenza  era  maggiore  di  quella  che 
darebbe  il  raggio  di  un  arcobaleno:  e  al  set- 
timo seguivano  Tottavo  e  il  nono  in  distanza 
proporzionata  a  quelle  dei  precedenti  ce^ 
chi.  -  Tutti  questi  cerchi  ignei  alienti- 
vano  il  loro  moto  e  la  vivacitii  del  loro  splen- 
dore in  ragione  della  distanza  loro  dal  Pun- 
to, da  cui  ricevono  il  loro  lume  e  d'intorno 
a  cui  girano.  (XXVIII,  1-30) 

Al  Poeta,  che  stava  lisso  in  quella  appa- 
rizione e  pieno  di  desiderio  di  sapere  ciò 
che  quella  fosse  e  signillcasse.  Beatrice  disse: 
J>a  quel  Punto  depende  il  Cielo  e  tutta  la 
natura,  (ivi,  41) 

Il  Punto  luminoso  adunque,  come  già  ve- 
demmo da  principio,  è  Dio;  e  i  nove  cerchi 
ignei  sono  i  nove  Cori  o  Ordini  angelici, 
movitori  dei  nove  Cieli,  che  vedemmo  es- 
sere gli  Organi  del  Mondo.  -  Egregiamente! 
Questa  visione  si  conviene  mirabilmente  a 
questo  Cielo.  Se  dal  nono  Cielo  viene  tras- 
messa tutta  la  virtù  che  è  negli  Organi  del 
Mondo;  in  esso  conveniva  sì  mostrassero  i 
Ministri  della  Provvidenza,  i  quali  inten- 
dendo quegli  Organi,  no  dirigono  gl'influssi 
e  governano  il  Mondo.  Intanto  per  ciò  che 
quel  Punto  coi  nove  cerchi  ò  una  imagine 
rillessa  del  vero,  o  deiroriginalo  che  si  vede 
neirKmpireo,e  per  ciò  che  il  Poeta  vide  quel- 
la imagine  prima  negli  occhi  di  Beatrice, 
diremo,  che  Beatrice,  detta  da  Lucia  Loda 
di  Dio  vera  (Inf.  II,  103),  e  nei  cui  occhi 
il  Poeta  guardando  s'innalzò  al  Cielo,  ò  la 
scienza  divina,  la  Teologia,  la  quale  eoa 
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tali  imagiiiì  seuslbili  fa  conoscere  all'uomo 
gli  arcani  dol  Paradiso,  i  ft'utti  della  Roden- 
zione,  la  beatitudine  dei  Santi  e  degli  An- 
geli, i  miracoli  della  Creazione,  come  tosto 
vedremo,  e  della  Provvidenza  conservatrice 
dei  Mondo:  in  breve  tutto  ciò  che  la  Teo- 
logia consegna  a  credere  e  a  sperare,  ed 
ò  coni'ornie  a  ciò  che  di  lieatrice  disse  nella 
Vita  Nuova,  quando  la  l'eco  simbolo  della 
Teologia,  IJgurandola  nel  nove  quale  pro- 
dotto del  latterò  tre  per  so  stesso. 

So  il  Poeta  non  basta  per  so  a  compren- 
dere quelPappariziono  e  a  vedere  in  che  re- 
lazione sia  il  girare  di  quei  nove  cerchi 
ignei  intorno  al  Punto  con  quello  dei  nove 
Cieli  intorno  alla  Terra,  non  è  maraviglia; 
che  tal  nodo  s'è  fatto  per  testimonianza 
della  suora  di  Pietro  tanto  sodo,  perché 
nessuno  ha  tentato  di  scioglierlo.  (ivi,58-()<j)i) 

Ella  spiega  quindi  al  Poeta  quella  rela- 
zione tra  i  cerchi  motori  e  le  sfere  mosse, 
la  velocità  dei  quali  non  è  in  ragione  delle 
apparenti  dimensioni,  ma  delle  virtù;  e  si 
conviene  mirabilmente  alla  ragione  di  mag- 
giore a  più  e  di  minoro  a  meno  delle  virtù 
possedute  dai  cerchi  ignei  o  dallo  sfere  ce- 
lesti, create  in  ogni  loro  parte  perfette,  la 
virtù  delle  quali  è  in  ragione  diretta  della 
grandezza  dei  loro  corpi,  (ivi,  01-78) 

A  tale  dottrina  i  cerchi  ignei,  in  segno 
di  approvazione,  di  gaudio  sfavillano;  e  le 
loro  favillo  (gli  Angoli),  il  cui  numero  Più 
che  il  doppiar  degli  scacchi  s-itnmilla,  o- 
sannaìio  di  coro  in  coro  al  Punto  fisso, 
che  di  sé  li  sazia  (ivi,  88-lX>).  Continuando 
gli  dice  ella  i  nomi  di  quei  novo  cerchi  an- 
gelici, distinti  in  tre  Gerarchie  (ivi,  99;  103- 
105;  115-120);  accenna  all'ufiizio  loro  di  mi- 
nistri uel  governo  del  Mondo  (ivi,  100-102; 
1:^7-129),  e  fagli  sapere  da  chi  fosse  agli  uo- 
mini portato  in  Terra  tanto  secreto  (130-139). 
Questa  dottrina  degli  Angeli  le  dà  occasio- 
no di  aprirgli  la  ragione  della  celeste  bea- 
titudine, fondata  non  nelPamore  ma  nella 
visione.  Chi  più  vedo,  più  ama;  chi  più  a- 
ma,  più  gode:  e  il  vedere  è  premio  propor- 
zionato ai  meriti  acquistati  colle  buone  o- 
pore,  che  sono  elTetto  della  divina  grazia 
o  della  cooperazione  alla  grazia  per  parte 
dell'umana  volontà  (100-114),  come  pure  del- 
rallbtto,  con  cui  essa  grazia  si  domanda  e 
si  accoglie.  (TvXIX,  01-0(3) 


1)  Ecco  {Kìrcliò  dinsi  lonanzi,  dover  essere  un  ritrovato 
di  banto  queUa  relazione  tra  le  sft^re  angeliche  e  le  sfere 
cf lenti,  chu  qui  Beatricu  prendo  ad  UNiK)rrc  a  sciogliere 
•iuel  nodo. 


Beatrice  rivolge  per  un  poco  gli  occhi  al 
Punto,  ove  logge  i  nuovi  desideri  delPAlun- 
no  (XXIX,  1-12);  e  per  sodisfarnelo  impren- 
de a  spiegargli  il  grande  arcano  della  crea- 
zione. Iddio  di  sua  spontanea  volontà,  fuori 
di  tempo,  creò  gli  esseri  tutti.  Come  da  un 
arco  tricorde  escono  d'un  tratto  tre  saet- 
te; così  gli  esseri  tutti  ebbero  ad  un  atto 
solo  la  loro  esistenza,  e  con  questa  anche 
l'ordine  in  cui  si  tengono.  Essi  sono:  gli 
Angeli,  puro  atto,  che  tennero  la  cima  dol 
creato:  la  materia  elementare,  dotata  di  sola 
virtù  passiva,  che  tenne  la  parto  ima  o  su- 
blunare; ed  i  Cieli,  nei  quali  si  strinse  Patto 
puro  colla  materia,  che  ne  tennero  il  mezzo 
(ivi,  13-45).  Appena  creati,  parto  degli  An- 
geli fu  dal  Cielo  col  suo  superbo  capo  Lu- 
cifero cacciata;  gli  altri  che,  modesti  a  ri- 
conoscere la  bontà  divina  verso  di  loro  gli 
furono  fedeli,  vennero  in  premio  esaltati  a 
maggior  visiono,  e  la  volontà  loro  fu  per- 
fettamente conformata  a  quella  di  Dio  (49- 
63).  -  Il  numero  degli  Angeli  ò  tanto,  che 
i  mortali  non  possono  nò  esprimerlo  né 
imaginarlo  (130-135);  e  poiché  Iddio  ad  essi 
tutti  differentemente  si  comunic.i^  sì  che  in 
essi  arde  diilerentomente  PafTetto  ed  è  dif- 
ferentemente da  essi  sentita  la  dolcezza  d'a- 
more; s'ha  da  ammirare  Peccellenza  e  la 
larghezza  della  divina  virtù,  la  quale  s'ha 
fatti  tanti  specchi,  quanti  sono  gli  Angeli 
nei  quali  essa  si  spezza,  e  dai  quali  viene  ri- 
flessa, rimanendo  in  so  sempre  una.  (136-145) 

La  dottrina  sugli  Angeli  porge  a  Beatrice 
l'occasiono  di  riprendere  il  modo  nelle  scuo- 
le tenuto  dai  maestri,  quando  trattano  certe 
questioni  sugli  Angeli,  per  cui  danno  nel 
falso  (70-87);  i  predicatori  che,  invece  del 
Vangelo,  predicano  le  loro  invenzioni  e  le 
loro  ciance;  trattano  questioni  vane,  cer- 
cano con  motti  e  con  arguzie  di  far  ridere 
e  di  piacere.  Non  basta,  che,  a  line  di  rac- 
coglier danari,  promettono  ogni  sorta  d'in- 
dulgenze, sì  che  i  fedeli  restano  ignari  dei 
loro  doveri  come  prima,  e  sono  fatti  così 
sciocchi,  che  credono  a  tali  predicanti  e  allo 
loro  indulgenze,  senza  pur  curarsi  di  veri- 
ticare  se  legittime  o  no.  (88-126) 

Ecco  anche  in  questo  nono  Cielo,  come 
nei  precedenti:  la  visione  in  Dio,  l'osannare 
a  Dio  e  il  gaudio  di  beatitudine;  quindi  Pi- 
struzione,  in  cui  si  danno  dottrine  altissime; 
la  rivelazione  dei  trascorsi  umani,  le  am- 
monizioni e  le  minacce:  colla  sola  differenza, 
che  negli  altri  Cieli  gli  attori  ne  sono  i 
Beati  di  quo'  Cieli,  od  in  questo  nono  sono 
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i  Cori  angelici  e  Beatrice;  i  Cori  angelici 
osannano  il  Punto  ed  esultano  in  fissarlo;  la 
suora  di  Pietro  assumo  rui'tìzio  apostolico, 
cooperando  ai  Serafini,  motori  di  questo  Cie- 
lo, alla  gloria  dei  quali  Pietro  coi  colleghi 
0  Beatrice  stessa  ne  sono  esaltati. 

CAPO  XXIV.  —  (Continuazione)  —  Ascesa  all'Empireo.  — 
Dante  ò  clncunfuso  da  luco  vivissima.  —  Lume  in 
forma  di  nume  e  ciò  che  vi  vede;  si  fa  tondo,  e  sua 
virtù.  —  L'Alunno  vede  la  cittÀ  di  Dio  e  i  santi.  — 
Cessa  rufnzio  di  Beatrice.  —  L'Alunno  comincia  ad 
Intuire  quelle  vorit.-i,  conosciute  prima  per  sensato, 
ed  ò  assistito  da  Bernardo  mosso  da  Beatrlco  e  da 
Carità,  perchè  consumi  la  visione.  —  Tili  ò  mostrata 
Beatrice  ed  egli  la  apostrofla.  —  Buriiardo  lo  eccita 
a  mirar  la  Regina  dui  Cielo  per  farsi  atto  ad  intuire 
gii  alti  misteri.  —  Oli  mostra  la  disposizione  dei 
Beati  in  Paradiso  e  Maria  festeggiata  da  Gabriele. 
—  Preghiera  di  Bernardo  a  Maria,  esaudita.  —  L'A- 
lunno può  fissare  lo  sguardo  nel  Valore  Infinito,  ed 
intuire  i  misteri  dell'Unita  e  Trinità,  e  deirincarna- 
zione  del  Verbo,  onde  ò  fatto  perfetto.  *-  Breve  cen- 
no sull'Allegoria  delia  Terza  Cantica.— Sunto  di  ebsa. 

Il  sul  finire  di  quelle  lezioni  di  Beatrice, 
si  dilegua  quello  sfavillare  dei  cerchi  ignei 
intorno  al  Punto,  e  cessa  Plmagine  intera 
fXXX,  10,  13).  Danto  guarda  Beatrice,  la 
scienza  divina,  la  cui  bellezza  ò  fatta  tale, 
per  appresi<arsi  a  Dio,  che  forse  solo  Iddio 
può  comprenderla  (14-2U  ^);  od  apprende 
da  lei  che  sono  già  neir  Empireo,  Cielo  di 
pura  luce,  ove  vedrà  Tuna  e  l'altra  milizia 
del  Paradiso:  gli  Angeli  e  i  Santi,  e  questi 
in  quegli  aspetti  stessi,  che  avranno  al  giu- 
dizio universale.  (38-45) 

Ecco  d'un  tratto  il  Poeta  circunfuso  di 
luce  viva  sì  che,  abbagliato,  nulla  vede:  e 
sente  dirsi,  essere  il  lume  divino  che  così 
dispone  ogni  anima  che  lassù  sale  a  riceverlo. 

Egli  si  sonte  a  tali  detti  più  che  uomo, 
e  s'accorge  ben  tosto  che  la  sua  vista  s'era 
di  tanto  avvantaggiata,  da  essere  atta  a 
sostenere  ogni  splendore  ^XXX,  40-60).  Ora 
vede  lume  ia  forma  di  fiume,  pieno  di  ful- 
gori, tra  due  spondo  fioritissime;  e  vede  da 
esso  fiume  uscire  favillo  vive  che  si  mot- 
tono  in  que'  fiori,  all'olezzo  dei  quali  ineb- 
briate  s'attuffano  un'altra  volta  neiroiida; 
e  come  le  uue  entrano,  ne  escon  dell'altre, 
(ivi,  61-69) 

Beatrice  si  compiace  dell'ardente  deside- 
rio del  Poeta  di  aver  notizia  di  quanto  ve- 
de: e  dettogli  che  conveniva  ch'egli  a  quel- 


1)  Del  valore  delle  dottrino  teologiche  intorno  a  Dio, 
Dio  solo  é  giusto  estimatori'. 


l'onda  bevesse  prima  di  esserne  appagato, 
lo  avverte,  che  il  fiume,  le  faville  che  vi 
escono  e  vi  rientrano,  e  i  fiori  delle  sponde, 
sono  oggetti  vei'i,  da  lui  mal  ravrisati  per 
difetto  di  sua  vista,  non  ancora  a  taato 
potente.  (70-81) 

Il  Poeta,  sentito  questo,  tuffa  i  suoi  occhi 
nella  splendente  fiumana  per  avvalorarli: 
e  quella,  di  lunga  che  prima  gli  parea,  vede 
ora  farsi  rotonda;  nelle  faville  ravvisa  gli 
Angeli;  nei  fiori  delle  rive  gli  si  manifestano 
i  Santi  (82-96).  Ora  vede  chiaro  che  quella 
lucente  acqua  e  uà  lume  circolaro,  di  tale 
circonferenza  che  quella  del  Solo  non  la 
agguaglia;  e  riconosce  essere  quello  il  lame 
che  fa  alla  creatura  visibile  il  Creatore,  e 
che  riflettendosi  nel  nono  Cielo,  gli  dà  vita 
e  virtù  (100-108).  Ora  vede  che  intorno  a 
quel  mare  di  luce  non  vi  sono  sponde  fio- 
rite, ma  un  anfiteatro,  nel  qualo  in  più  di 
mille  soglie,  una  soprapposta  all'altra  come 
le  foglie  d'una  rosa,  sono  assisi  i  Beati,  che 
in  ossa  luce  si  specchiano.  -  Nò  tanta  am- 
piezza, nò  tanta  altezza  gl'impediscono  ivi 
a  vedere  la  letizia  tutta  del  Paradiso,  poi- 
ché dove  Dio  stesso  da  sé  governa,  le  leggi 
naturali  non  tengono.  (109-123) 

Beatrice  lo  trae  quindi  in  quel  mare  di 
luce,  e  lo  eccita  a  mirare  la  Città  di  Dio, 
i  suoi  santi  cittadini,  che  ne  hanno  gMi  quasi 
ripieni  gli  scanni  tutti.  Mostragli  il  gran 
seggio  a  cui  l'Alunno  stesso  aveva  già  volto 
lo  sguardo  per  la  corona  che  vi  ora  su  po- 
sta, dicendogli  essere  quel  seggio  riservato 
all'alto  Arrigo  di  Lucemburgo,  elio  verrà  a 
dirizzare  Italia  prima  ch'ella  no  sarà  dispo- 
sta a  ricevere  saluto;  e  non  sarà  disposta, 
perdio  la  mala  cupidigia  Tha  guasta  si, 
ch'olla  respinge  da  so  ciò  che  potrebbe  sal- 
varla. Ma  Clemente,  che  sarà  allora  Prefet- 
to nel  foro  divino,  e  che  dominato  da  cupi- 
digia tradirà  Arrigo  e  ne  sarà  quindi  la  po- 
tissima cagione  della  mala  riuscita  di  Ar- 
rigo, sarà  da  Dio  poco  soflTorto  nel  santo 
ulìizio,  acquistatosi  con  simonia,  e  sarà  quin- 
di detruso  giù  nell'Inferno,  nel  buco  di  Si- 
mono  Mago,  prendendo  il  posto  di  Bonifa- 
zio, che  sarà  cosi  spinto  più  giuso,  ove  é 
Simone  e  i  consorti.  (124-148) 

Questa  prima  scena  dell'Empireo  è  un^ap- 
pendice  a  quanto  fu  finora  da  Beatrice  mo- 
strato e  spiegato  al  suo  Alunno;  ed  ó  in  pari 
tempo  por  lui  preparazione  alla  contempla- 
zione del  Paradiso  coleste,  e  quindi  perfetto 
adempimento  deirurùzio  di  guida  o  di  mae- 
stra, nel  qualo  ora  ossa  a  Virgilio  subentrata. 
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La  scieuza  divina  mostrò  nel  Paradiso 
terrestre  in  ligure  la  storia  dello  maraviglie 
la  Dio  operalo  per  la  restaurazione  della 
lecaduta  umanità;  la  fondazione  dell'Impe- 
lo e  della  Chiesa,  destinati  a  condurre,  me- 
liamo li  loro  ordinamenti  e  leggi,  Tumanità 
kl  conseguimento  della  felicità  temporale 
Hi  eterna.  Ella  lo  sollevò  quindi  ai  diversi 
3ioli,  a  line  di  mostrargli  jier  sensato  ì  frut- 
ti di  quella  restaurazione,  e  però  il  gradua- 
lo premio  di  cui  godono  in  eterno  i  Beati 
;iie  vissero  obbedienti  alle  leggi  civili  e  re- 
igiose;  e  per  ricevere,  o  da  quei  Beati  ov- 
vero da  lei,  le  sublimi  dottrine  della  Crea- 
tone, della  lledenzione,  della  Provvidenza 
)  della  Beatitudine,  e  le  salutari  istruzioni 
Ielle  norme  del  vivere  civile  e  cristiano, 
mposte  all'umana  gerarchia.-  E  queste  dot- 
trine sono  senza  dubbio  o  insegnate  o  con- 
'ormate  dalla  dottrina  teologica  ossia  dalla 
^ienza  divina;  così  però  che  le  dottrine 
3ho  riguardano  T  invisibile  (Dìo  gli  Ange* 
li,  la  gloria  dei  Beati)  non  potendosi  agli 
nomini  mostrare  so  non  per  tìgure,  essa 
le  mostrò  all'  Alunno  in  tlgura.  i)  -  Ma 
per  ciò  che  quelle  cose,  benché  invisibi- 
li, non  cessano  per  li  credenti  essere  reali, 
e  la  realtà  loro  secondo  le  dottrine  teolo- 
giche è  neirEmpireo,  ed  ò  veduta  e  gustata 
soltanto  dopo  morte  dai  Beati  che  ivi  ascen- 
dono col  solo  spirito;  la  Teologia  non  pote- 
va mostrare  all'Alunno,  uomo  mortale  an- 
cora in  vita,  quella  realtà,  e  però  ruftizio 
(li  Beatrice  a  tanto  non  si  stendeva,  ond'ò 
che  la  vedremo  bentosto  allontanarsi. 

So  non  che  conveniva  che  il  Poeta  desti- 
nato al  grande  apostolato  vedesse  pure^ 
bonclìò  tuttavia  in  corpo  mortale,  anche 
quel  reale  invisibile,  aftinché  potesse  ripor- 
tare in  Terra  un  saggio  di  quella  invisibile 
realtà,  in  confermazione  del  vero  delle  co- 
se mostrategli  prima  in  llgara  nei  diversi 
Cieli.  E  però  insegnando  la  scienza  divina, 

1)  «  Respondeo,  diccndum:  Quoti  convenlens  e»!  Sacrao 
>cripturao  divina  et  sptritualia  sub  similitudine  corpora- 
lum  tradert'.  Deus  eniin  omnibus  provldct,  sccunduin  «tuod 
oinpetit  corum  naturao;  est  autem  naturale  homini,  ut 
f'.r  s«*nsibilia  ad  intelligibilia  veniat;  quia  omnls  nostra 
ocnitio  asensu  iaitium  habct.  (Judo  convcnlenter  in  Sacra 
•criptura  traduntur  nobis  spirituaiia  sub  metaphoris  cor- 
loralium,  et  hoc  est,  quod  dicit  Dionis.  I.  Cap.  cael.  Hler.: 
iinpouxibile  est  nobis  allter  lucerò  dioinum  radium,  nisi 
'arietati!  aacroruta  velaiainuin  circunvelatum.  Couvenit 
ttiam  Sacrae  Srip.  quao  comuuiter  omnibus  proponitur 
Hccundum  iUud  ad  Rom.  I.  sapientlbus  et  intipientlbui 
lebitor  shiaJ  ut  spirituaiia  sub  slmilitudinibus  corpora- 
ium  proponantur,  ut  salteui  vel  sic  rudes  eam  capiant, 
)ui  ad  intelilgibilia  socundum  ^e  capienda  non  sunt  ido- 
K'L  >  bxp.  iu  Caci  Uier.  V,  I.  q.  l.  a.  IX 


che  alla  divina  grazia  era  possibile  anche 
questo  miracolo,  che  un  mortalo  cioè  vedesse 
quei  profondi  veri  dell'invisibile  divinità;  il 
Poeta  fa  che  Beatrice  scienza  divina,  lo  al- 
zi anche  all'Empireo,  il  quale  è  sua  crea- 
zione, e  che  lo  inizii  a  quella  grazia  che 
a  tanto  vedere  ò  richiesta,  e  che  vedem- 
mo Ugurata  nella  tiumana  di  luce  che  vi- 
sibile la  alla  creatura  lo  Creatore.  E  però 
se  Beatrice  lo  fa  guardare  in  quella  fiuma- 
na che  avvalora  il  suo  sguardo,  se  egli, 
guardando  in  essa  e  nelle  sponde  ilorite  tra 
le  quali  essa  scorre,  rinforza  a  grado  a  gra- 
do la  sua  vista,  sì  che  in  essi  ombriferi  pre- 
faci  egli  rileva  le  loro  vere  forme  e  le  vere 
sostanze,  e  in  esse  vedute  vi  apprende  tutta 
intera,  qual'ò  in  sé,  la  forma  del  Paradiso 
ed  ambe  le  Corti  celesti  dei  Santi  e  degli 
Angeli;  tutto  ciò  simboleggia  la  dottrina 
sulla  divina  grazia,  alla  quale  nulla  è  im- 
possibile. Accolta  che  sia  debitamente,  vie- 
ne essa  sempre  crescendo  per  modo  che  an- 
che in  vita  mortale  l'uomo  può  contemplan- 
do pregustare  un  vero  saggio  del  Paradiso. 
E  però,  come  videsi  figuratamente  essere 
avvenuto  al  Poeta  in  questo  viaggio,  che, 
guardando  negli  occhi  di  Beatrice,  veniva  da 
questi  innalzato  da  un  Cielo  all'altro;  e  che 
di  mano  in  mano  che  saliva,  vedeva  Beatrice 
farsi  al  suo  sguardo  sempre  più  bella,  e  i 
Beati  in  ogni  Cielo  superiore  sempre  più  ri- 
splendenti per  luce  che  li  fasciala  -  per 
insegnarne  che,  inoltrandosi  a  poco  a  po- 
co la  mente  nello  studio  delle  verità  teo- 
logiche, ne  cresce  rintelligenza  e  ne  cresce 
il  gaudio  per  le  verità  apprese  -;  così  suc- 
cede qui  della  grazia,  raffigurata  in  quel 
mar  di  luce,  la  quale  grazia»  bene  accolta 
che  sia,  va  crescendo  e  moltiplicandosi  fino 
a  divenire  tanta  da  rendere  atto  l'uomo  in 
carne  a  pregustare  li  gaudi  dei  Celesti. 

Dopo  quella  minaccia,  che  udimmo  vati- 
cinata a  Clemente  V,  Beatrice  si  tacque;  e 
il  Poeta  pieno  di  stupore  stava  ammirando 
l'immenso  anfiteatro  dei  Santi  e  quella  ple- 
nitudine degli  Angeli  con  le  loro  facce  ar- 
denti d'amore,  da  parer  fiamme  vive,  le  ali 
d'oro  e  nel  rimanente  più  bianchi  della  no- 
ve; i  quali,  come  schiere  di  api,  scendono  di 
banco  in  banco  a  porgere  ai  Santi  ardore 
e  pace,  e  risalgono  in  su  a  riaccendersi,  can- 
tando glorhi  a  Dio  che  li  innamora.  Né  quel- 
la moltitudine  di  Angeli  volanti,  nò  la  lon- 
tananza impediscono  al  Poeta  di  vedere  che 
quei  Santi  hanno  tutti  il  viso  rivolto  al  Pun- 
I  to,  lo  facce  raggianti  di  luco  divina;  no  ve* 
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de  anzi  il  riso  del  loro  gaadio  e  l'impronta 
delle  virtù,  che  li  resero  meritevoli  di  tanta 
beatitudine  (XXXI,  1-27).  La  sua  vista  pas- 
seggia or  su,  or  giù  per  li  gradi  e  ricircula 
or  da  una  parte  ora  dall'altra,  s\  cd'eglì  ha 
già  bene  compresa  la  forma  generale  del 
Paradiso.  -  Acceso  del  desiderio  di  avere  al- 
cuni schiarimenti,  si  volgo  per  dimandarli 
a  Beatrice:  ma  invece  di  Beatrice  vede  ap- 
presso un  sene  glorioso,  e  in  atto  pio  da  pa- 
dre. Da  lui  sente  essere  egli  mandato  per 
prestargli  assistenza  onde  condurre  a  ter- 
mine il  gran  desiderio:  essere  mandato  da 
Beatrice,  risalita  su  al  suo  trono; -e  gliela 
mostra  su  nel  terzo  giro,  contando  dal  gra- 
do sommo.  (40-69) 

Il  Poeta,  senza  rispondere,  leva  gli  occhi 
0  vedo  Beatrice  coronata  di  luce  divina  che 
la  di  lei  faccia  rilietteva:  le  invia  alfettuose 
parolo  di  ringraziamento  per  le  tante  cure 
ch'ella  ebbe  per  trarlo  della  schiavitù  a 
libertà  vera,  e  pregala  di  continuare  a  pro- 
teggerlo lino  a  morte.  -  Beatrice  lo  riguardò 
e  sorrise,  poi  si  volse  al  fonte  di  tutta  bea- 
titudine. (70-72;  79-93) 

La  partenza  di  Beatrice  e  la  sostituzione 
del  pio  Sene  a  guida  signitica  che  l'uftizio 
deUa  Teologia  cessava  per  dar  luogo  a  quel- 
lo della  Intuizione. 

Ed  invero,  nell'Empireo  non  si  ha  biso- 
gno della  Teologia  nò  delle  sue  dimostra- 
zioni 0  persuasioni  poiché  ivi  si  ha  la  intui- 
zione del  Sommo  Vero,  in  cui  si  vedono  i 
veri  tutti;  e  però  Beatrice  si  parte.  -  Ma 
per  ciò  che  ad  avere  tale  intuizione  bisogna 
esserne  preparati;  e  quella  che  a  ciò  ne  pre- 
para ò  la  Teologia,  mentre  essa  ne  insegna 
ciò  che  ò  da  credere  e  da  sperare  e  il  mo- 
do a  renderci  degni  di  quelle  sperate  pro- 
messe; ò  dessa  che  c'introduce  nuU'Empireo 
e  ne  predispone  alla  contemplazione;  e  però 
essa  ò  che  invia  il  pio  Sene  ad  esserne  di 
guida  alla  contemplazione  intuitiva  degli 
altissimi  veri,  i) 


1)  «  Is  (Deus)  et  qui  cum  co  sunt  noati  Splritus,  tribus 
modis,  veluti  vis  totidem  no:itra,  sunt  consLdurationo  ve- 
stigandi:  opinione.  Ode,  iutelloctu.  Quorum  intclfectiis  ra- 
tloni  Inititur;  fides  auctoritati;  oplnio  soia  verisiniililudi- 
ne  He  tuctur.  llabout  illa  duo  certam  vcritatom;  scd  /(^im 
clausam  et  involutam,  intclligenUa  nudain  et  manifu- 

8tam P08sumu9  bingula  haoc  ita  definire:  Fides  est  vo- 

luntaria  quaedani  certa  praelibatio  nccduni  propalatae 
veritatis:  JntellectiM  est  rei  cujuscunquo  invisibilis  crrta 
et  mani  Testa  notitia:  Oplnio  est  quasi  prò  vero  habore 
allquid,  quod  fnlsum  esse  nescias.  Ergo«  ut  dixi,  lldes  ani- 
blffuuni  non  habot,  aut  si  habeat,  fldes  non  e»t  sed  opi- 
nlo.  Quid  igitur  distat  (fldes)  ab  Intellectu  ?  nempo  quod 
et9l  uoQ  habct  inccrtum  non  magia  quam  intcllcctus,  ha- 


ll Santo  sene  è  san  Bernardo,  che  venne 
adunque  mosso  dalle  preghiere  di  Beatrice 
e  dal  l'ardente  carità  a  lui  comune  coi  San- 
ti e  cogli  Angeli  di  indurre  le  anime  a  Dio. 
Egli  eccita  il  Toeta  a  volar  cogli  occhi  per 
quel  celeste  giardino  dei  Santi,  la  vista  dei 
quali  li  accenderà  lo  sguardo  a  montar  più 
per  lo  raggio  divino  e  a  condurre  a  termine 
il  suo  cammino;  al  che  gli  assicura  la  grazia 
e  la  protezione  della  regina  del  Cielo,  ondV 
gli  arde  d' amore,  poiché  egli  ò  il  suo  fedele 
Bernardo  (94-102).  -  Ciò  sigiiiiica  che  la  pro- 
tezione dei  Santi  e  la  sua  gli  otterranno  il  pa^ 
troeinio  di  Maria,  e  per  Maria  gli  sarà  fatta 
grazia  di  veder  più  alto.  Ed  è  dottrina  que- 
sta di  Riccardo  da  Sanvittore  che  scrive:  Nò 
solamente  il  lume  della  grazia  viene  dato  al- 
le anime  per  Maria,  ma  anche  la  visione  di 
Dio  nel  paradiso,  i) 

Mentre  il  Poetasta  ammirandoli  sembian- 
te e  la  vivace  carità  improntata  nella  faccia 
del  Sene  che  in  questo  mondo  contemplando 
gustò  di  quella  pace,  il  santo  Sene  lo  ecci- 
ta a  levar  gli  occhi  insino  al  cerchio  più  re- 
moto, ove  siedo  la  Regina  del  Cielo.  -  Essa 
raggiava  li  come  il  Sole  spuntato  raggia  sul- 
l'orizzonte, e  intorno  a  lei  facevano  festa  più 
di  mille  Angeli,  girando  e  cantando;  tra  i 
quali  rideva  e  festeggiava  un'angelica  bel- 
lezza sì,  che  era  di  letizia  agli  occhi  di  tutti 
i  Santi  (118-135).  -  Egli  imprendo  quindi  a 
dargli  notizia  sulla  forma  della  rosa  cele- 
ste, partita  in  due  parti  eguali,  destinate 
agli  eletti  di  ambedue  i  testamenti;  gii  mo- 


bet  tainen  involutum,  quod  non  est  intellectus.  l>eoiqa« 
quod  iuteiluxi!&ti,  non  est  do  eo  «luod  uitra  t^uaeras;  aat 
si  est,  noa  intellexisti.  Nil  auteia  nialunius  scire,  quam 
quac  fide  Jam  sciinus;  nil  superabit  ad  beabitudincm.cniB 
quao  corta  sunt  nol)is,  erunt  aeque  et  nuda.  »  S.  Dvrn.  dt) 
Cons.  L  V.  a  3. 

Le  cose  apprese  per  Beatrice  nei  nove  Cieli  sono  adun- 
que lo  verità  noto  pfr  fede  o  tenute  voroslniiil  jkt  ori' 
nionc.  A.  «luesta  appartii'ne  per  es.  la  spiegazione  delle 
macchie  lunari,  e  le  questioni  sugli  Angeli  trattate  nelld 
scuole  (Vii.  XXXIX,  7U-84).  iM  COSO  api>rebo  sotto  la  guida 
di  Dernardo  sono  le  vedute  seuza  velo,  o  però  intrse. 

Questa  dottrina  sulla  potenza  dolP  intelletto  è  profes- 
sata da  Dante,  il  quale  nella  lettera  a  Can  Grande  dice: 
«  Ad  intendere  queste  coso  ò  a  sapersi,  ctie  iu  questa  vita 
r Intelletto  umano,  a  cagione  della  connaturalità  e  affl- 
nità  che  tiene  colla  sostanza  intellettuale  separata  allor- 
quando si  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria  appresso 
la  sua  tornata  vien  meno,  per  aver  trasceso  V  amano 
modo.  »  §  28  :  il  che  disse  por  illustrare  quo*  detti  della 
pro|)osizione  della  terza  cantica  (rd.  I.  4): 

«  Nel  elei  che  più  della  sua  luce  prendo 
Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Nò  sa,  nò  può  qual  di  lassù  discende.  » 

I)  «  Nec  solum  per  eam  (Mariam)  lux  gratia<',  Sf-d  otiam 
Visio  Dei  animabus  dat^  est  in  caelis.  *  Rice  S.  Viti.  Bxpo«. 
in  Cant.  caut.  e.  x>.  v.  3 
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atra  come  i  seggi  della  parte  destinata  ai 
Santi  dell'antico  erano  già  tutti  pieni,  e 
ne  rimanevan  vacui  ancora  ben  pochi  del- 
l'altra,  destinata  a  quelli  del  nuovo;  gl'in- 
dica i  seggi  di  vari  Santi  dell'antico  e  di 
vari  Santi  del  nuovo;  gli  nota  che  dalla 
metà  dell'altezza  in  giù,  tutti  i  circoli  era- 
no destinati  per  li  bambini,  come  le  loro 
voci  e  li  loro  visi  puerili  ne  faceano  testi- 
monianza. E  vedendo  che  Dante  nei  suo  si- 
lenzio dubitava,  come  sia  che  li  bambini, 
non  per  proprio  ma  per  l'altrui  merito  sai- 
vi,  abbiano  in  Paradiso  sortito  gradi  diversi 
di  gloria,  come  ne  l'anno  prova  i  loro  scanni 
più  bassi  e  più  alti;  il  santo  sene,  benchò 
destinato  airuflizio  solo  di  guida  nell'intui- 
re,  assume  liberamente,  mosso  da  carità, 
Vuffizio  di  dottore  e  di  teologo,  e  gli  scio- 
glie quel  dubbio,  dicendo,  essere  ciò  per  di- 
versa grazia  da  essi  ricevuta  all'atto  della 
loro  creazione,  e  loro  data  in  grado  diverso 
a  libero  beneplacito  di  Dio  (XXXII,  1-75); 
ed  aggiunge,  che  nei  primi  secoli  bastava 
a  salvarli  coU'innoconza  la  fede  dei  paren- 
ti; più  tardi  si  volle  pei  maschi,  oltre  al- 
riunocenza,  la  circoncisione;  e  dopo  Cristo 
il  perletto  battesimo,  senza  il  quale  i  bam- 
bini sono  destinati  nel  Limbo.  (70-84) 

Dopo  di  ciò  Bernardo  eccita  il  Poeta  a  ri- 
guardare un'altra  volta  la  faccia  che  più 
a  Cristo  si  assomiglia,  poiché  la  vista  di 
quel  volto  può  sola  avvalorare  i  suoi  occhi 
il  veder  Cristo  stesso:  e  ciò  a  indicarne  il 
potente  patrocinio  di  Maria. 

Il  Poeta  innalza  i  suoi  occhi  e  vede  in- 
torno a  Maria  una  festa  angelica,  che  su- 
pera quanto  di  divino  aveva  egli  tìnora  ve- 
duto. E  rividei  quella  bellezza  angelica  i) 
distendere  dinanzi  a  Lei  lo  sue  ali  e  canta- 
re: Aìse  Maria  gratta  piena,  e  la  Corte  tut- 
ta del  Cielo  rispondeva  a  quel  canto  e' ri- 
splendeva più  viva. 

Bernardo,  alla  dimanda  del  Poeta,  fagli 
siipere  che  quello  è  l'Arcangelo  Gabriele,  il 
quale  dalla  Corto  celeste  era  disognato  a 
quell'ufilzio  di  onoro  e  di  gloria,  per  essere 
stato  egli  che  avea  portato  in  Terra  a  Ma- 
ria la  palma,  quando  il  tigliuol  di  Dio  volle 
assumere  fumana  carne.  (85-114) 

I)  Qucbta  ó  la  torza  volta  che  al  Poeta  si  pntsenta  tale 
visione:  qui  nel  suo  essere;  poco  prima  pure  nel  suo  esse- 
re, ma  meno  perfetta;!*  soltanto  adombrata  uell'ottavo 
Cielo  rxXIII,  9I-III).  Cosi  pure  tre  sono  le  apparizioni  di 
Cristo:  iD  flf^ura  di  Grifone  tirante  il  carro  su  cui  lleatri- 
ce:  |H>i  nel  Tettavo  Cielo  cou  Maria  e  la  Corte  celeste  (XXIH, 
turavi;  poi  alla  fine,  come  vedremo  :  e  sono  1  tre  modi  per 
conoscere  lo  verità;  {wr  fedo,  {ler  raziocinio,  jior  contem- 
plazione. 


Qui  riprende  il  santo  Seno  e  mostra  i 
seggi  di  Adamo,  di  Pietro,  dell'Evangelista 
Giovanni,  di  Anna,  di  Lucia  (115-138),  e  po- 
scia fa  avvertito  il  Poeta,  che  bisognava  ri- 
volgere gli  occhi  al  Primo  Amore,  poiché 
appressavasi  al  suo  termine  il  tempo  alla 
visione  assegnato;  e  lo  eccita  di  seguir  col- 
l'affetto  l'orazione  ch'egli  farà  a  Maria, 
senza  di  cui  tanta  grazia  è  impossibile. 
(I3y-151) 

Il  santo  Sene  innalza  quindi  alla  Vergine 
Madre  un  inno  di  altissime  lodi,  pieno  di 
tiducia  e  di  affetto,  e  a  nome  del  Poeta,  del 
suo,  di  Beatrice  e  dei  Santi,  che  a  tal  fine 
giungevano  le  mani  verso  Maria,  la  prega 
perchè  sia  concesso  al  Poeta,  che  avea  ve- 
dute ad  uua  ad  una  le  condizioni  delle  ani- 
me tutte  dall'  ultima  laguna  dell'  universo 
Ano  all'Empireo,  di  levarsi  cogli  occhi  verso 
l'ultima  salute;  e  siagli  concesso,  dopo  tanto 
vedere,  di  conservar  sempre  sani  i  di  lui 
affetti  (XXXllI,  1-39).  -  Uno  sguardo  di  Ma- 
ria, rivolto  a  Bernardo,  mostrò  quanto  le 
era  grata  quella  preghiera  (40-45).  Bernar- 
do sorrideva  ed  accennava  al  Poeta  di  guar- 
dar in  suso;  ma  gli  occhi  del  Poeta  eransi 
già  da  sé  soli  in  su  rivolti  (4C-5I):  segno 
di  grazia  ricevuta  e  di  vicina  perfezione. 
Né  il  lume  acutissimo  li  facea  abbassare; 
che  fatti  anzi  a  quella  vista  più  forti,  giun- 
sero a  penetrare  nel  Valor  Inlinito.  (7G-81) 

Nel  profondo  del  Valor  Intlnito  vide  egli 
legato  con  amore  in  un  volume  quanto  per 
l'Universo  si  distende:  sustanzie,  accidenti 
e  il  modo  loro  di  unirsi  vide  insieme  con- 
nati, sì  che,  per  quanto  dopo  la  visione 
potò  risovvenirsi,  veduto  avea  la  forma  u- 
ni versale  di  quel  nodo  (85-93)  i),  ossia  la 
creazione  e  la  sussistenza  di  quanto  esiste. 
-  Continuando  a  guardare,  la  sua  vista  sem- 
pre più  si  avvalora,  ed  egli  nella  profonda 
e  chiara  sussistenza  dell'altissimo  Lume 
ravvisa  tre  circulazioni  di  tre  colori,  ma 
d'una  stossa  grandezza:  e  la  seconda  di  esse 
pareva  dalla  prima  rellessa,  come  iride  da 
iride  si  riflette,  e  la  terza  pareva  fuoco  e- 
gualmente  dalla  prima  e  dalla  seconda  spi- 
rato. La  seconda  circulazione,  conservando 
il  suo  colore,  parvegli  pinta  dell'eHIgie  a- 
mana;ondo  il  suo  sguardo  tutto  era  messo 
in  lei,  ed  egli  venne  in  desiderio  di  vedere 


1)  «Quia  igitur  roundus  non  est  casa  factus,  scd  est 
factus  a  beo  per  intellectum  agente,  ut  inf^a  pat«bit  (qu. 
40:  a.  1),  uecesse  est,  quod  in  mente  divioA  alt  forma,  ad 
similitudiuem  cuius  mundus  est  factum.  Ut  In  hoc  conslstit 
ratio  ideati.  >  sum.  l\  I.  q.  i5.  a.  I. 
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corno  all'effigio  umana  si  convenue  il  colore 
divino  e  la  circulaziono  seconda  (il  Verbo). 

A  ciò  non  bastava  sola  per  sé  la  vista  del 
Poeta,  benché  tanto  ravvalorata;  ma  il  l'ul- 
gore  di  una  grazia  straordinaria  ne  fece 
paga  la  voglia,  e  la  visione  cessò.  Cessò  la 
beatifica  visione,  ma  gli  affetti  del  Poeta  e 
la  volontà  ne  rimasero  perfetti,  sì  che  essi 
movevano  in  tutto  concordemente  alia  vo- 
lontà di  Dio  (115-145):  nel  che  consiste  Fu- 
mana perfezione. 

E  così  abbiamo  qui  la  spiegazione  del  senso 
letterale  della  Terza  Cantica,  il  quale  in  ciò 
che  accade  quivi  a  Dante,  ne  dà  puro  un 
saggio  del  senso  allegorico  di  essa. 

Il  gaudio  dei  Beati  del  Panuliso  ò  un  ima- 
gine  di  quello  che  godono  in  vita  lo  anime 
virtuose  meditando  e  contemplando  Iddio 
ne'  suoi  elletti  e  nei  dogmi  insegnati  dalla 
Teologia:  e  il  Poeta,  innalzato  dalla  Teologia 
ai  diversi  Cieli,  per  li  doni  da  ossi  sopra  lui 
influiti  e  per  la  divina  grazia  della  contem- 
plazione, pregusta  in  questa  vita  un  saggio 
di  quella  Beatitudine  Celeste.-  Come  i  Beati 
in  Paradiso  vedono  le  intinite  perfezioni  di 
Dio  e  ne  sono  accesi  d'amore  che  li  riempie 
d'ogni  gaudio  in  ragione  ai  loro  meriti  (ef- 
fetto della  divina  grazia,  loro  trasmessa  da- 
gli Angeli  ministri  di  Dio  nel  governo  del 
Mondo,  e  la  loro  cooperaziono),  e  li  fa  me- 
diatori presso  Dio  dolla  salute  (logli  uomini; 
così  i  santi  uomini  in  terra,  ai  quali  Iddio 
col  lume  di  sua  grazia  si  comunica,  si  ac- 
cendono di  carità  verso  Dio  e  verso  il  pros- 
simo: e  Tumore  di  Dio  là  loro  pregustare 
le  delizie  del  Paradiso  i);  l'amore  del  pros- 
simo, che  ha  sua  ragione  nell'amor  di  Dio, 
accende  in  essi  Pardente  zelo  della  saluto 
altrui,  il  quale,  come  dice  S.  Gregorio,  li 
muove  a  trasmettere  col  loro  esempio,  col- 
le loro  ammonizioni  ed  istruzioni  nei  loro 
confratelli  quelle  virtù  che  essi  posseggono. 

Ond'ò  che  come  P Inferno  ù  Tallegoria  o 
Pimaglno  degli  uomini  che  vivono  nel  pec- 
cato e  no  subiscono  la  pena;  il  Purgatorio 
Pimagine  di  quelli  che  fanno  penitenza  dei 
loro  peccati  e  ne  vengon  purgati  e  giusti- 
licati;  così  il  Paradiso  è  Pimagine  dei  vir- 
tuosi che  contemplano  Dio,  sono  tutto  zelo 
per  convertire  i  peccatori  a  Dio,  e  in  pre- 
mio delle  loro  virtù  godono  in  Terra  la  pace 
del  Paradiso. 

Ria:>sumendo  dico:  La  scena  della  Terza 


1)  «  Mens  cius  (animae)  Paradisus  est,  in  quadumcoe- 
ICHtla  nicdltatur,  «luosl  In  Paradiso  voliiptatb  dclccta- 
tur.  »  Uufjo  a  s.  v.  de  Nubil.  au.  1.  II.  e.  U- 


Cantica  sono  i  nove  Cieli  mobili  di  Tolomeo» 
e  il  decimo  Cielo  immobile  o  l'Empìreo,  che 
li  comprende  tutti,  aggiunto  dai  teologi: 
Cielo  della  Somma  Deità  e  luogo  dogli  Spi« 
riti  Beati. 

I  nove  Cieli,  secondo  i  fllosofl,  girano  di 
continuo  intorno  alla  Terra,  immobile  nel 
loro  centro,  mossi  da  Intelligenze:  o  quel 
girare  dei  Cieli  piove  sulla  Terra  gPinllussi 
loro,  che  sono  la  causa  delle  modilicazioni, 
della  conservazione  e  riproduzione  degli  es- 
seri sublunari. 

Secondo  i  teologi,  le  Intelligenze  motrici 
dei  nove  Cieli  sono  gli  Angeli,  che  partiti 
in  tre  Gerarchie  di  tre  Ordini  ciascuni  gi- 
rano di  continuo  in  forma  di  novo  cerchi 
ignei  che  sono  i  nove  Ordini,  intorno  a  Dio. 
-  Quel  girare  dei  nove  Ordini  è  contempla- 
zione ed  operazione:  contemplano  Dio  che 
li  illumina  e  li  beatilica;  operano  trasmet* 
tendo  ai  successivi  Ordini  il  lume,  da  Dio 
nella  contemplazione  ricevuto,  per  farli  dei- 
formi. Essi  trasmettono  quel  lume  anche  ai 
nove  Cieli,  1  quali  da  loro  sapientemente 
intesi  piovono  le  loro  virtù  sugli  esseri 
in  Terra,  per  ridurli  quali  debbono  essere 
a  conseguire  il  tino  di  loro  creazione.  - 1  no- 
ve Ordini  angelici  sono  quindi  i  Ministridi 
Dio  nel  governo  del  Mondo.  Essi  col  girare 
dei  Cieli  e  coirufdzio  loro,  proprio  a  ciasca- 
no  nel  governo  del  Mondo,  trasmettono  il 
lume  divino  sugli  esseri  tutti,  corporei  ed 
intellettuali;  e  così  conservano  la  natura 
corporea  e  riducono  Pintellettualo  a  loro 
somiglianza. 

E  per  ciò  che  gli  uomini  furono  creati  a 
riempiere  i  vacui  negli  Ordini  angelici,  cau- 
sati dalla  ribellione  di  Luciioro,  sono  essi 
Ordini  impcgnatissimi  a  ridurre  l'umana 
gerarchia,  ordinata  in  conlbrmità  all'ange- 
lica, a  loro  somiglianza.  E  però  ciascun  Or- 
dine comunica  ad  una  parte  dogli  uomini 
le  virtù  in  cui  esso  Ordine  eccelle;  afìluchi 
i  Beliti,  che  in  vita  furono  por  virtù  a  quel- 
rOrdino  somiglianti,  abbiano  nel  Paradiso 
un  grado  di  gloria  pari  a  quello  degli  An- 
geli dolio  stesso  Ordine,  e  sia  per  tal  modo 
restaurato  il  primitivo  loro  numero. 

1  Beati,  ascosi  a  ristauraro  gli  Ordini  an- 
gelici e  rimunerati  per  le  loro  virtù  con  un 
grado  di  gloria  pari  all'angelica,  ardono  an- 
ch'essi, come  gli  Angeli,  d'amore  verso  Dio 
che  li  beatilica,  e  verso  gli  uomini  per  ri- 
durli a  Dio.  Ond'é  che,  fatti  mediatori  degli 
uomini  presso  Dio,  cooperano  cogli  Angeli 
alla  loro  salvezza,  studiosi  di  trasmetlore 
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in  essi  le  virtù  nelle  qaali  essi  si  distinsero 
e  per  le  quali  sono  rimunerati;  ossia,  nel 
linguaggio  della  Chiesa,  essi  sono  dati  da 
Dio  agli  uomini  ad  esempio  da  imitare  ed 
a  presidio  per  proteggorii;  onde  S.  Bernardo 
nel  sermone  77.  Super  Cantica  tratta  del- 
l'assistenza prestata  dagli  Angeli  e  dai  Santi 
agli  eletti  ancora  peregrinanti. 

11  Poeta  fa  sue  queste  teorie,  e  se  ne  serve 
per  tracciare  il  piano  della  Terza  Cantica, 
che  ha  per  scena  i  dieci  Cieli  e  per  sogget- 
to la  gloria  dei  Beati,  quale  premio  del  buon 
uso  fatto  in  vita  dei  doni  di  natura  e  di 
grazia,  a  tino  di  allettare  i  viventi  a  meri- 
tare d'essere  fatti  anch'essi  partecipi  di  tan- 
ta felicità. 

Ma  il  Poeta,  nel  far  sue  questo  teorie,  le 
perfeziona  a  richiesta  dell'arte  sua.  Ond'ò 
che  i  novi  Ordini  angelici,  che  in  forma  di 
sfere  ignee  girano  incessantemente  intorno 
al  Punto  di  lume  acutissimo  (Dio],  non  gi- 
rano con  rattezza  eguale. 

L'Ordine  più  vicino  al  Punto,  per  riceve- 
re da  esso  maggior  lume  e  maggiore  virtù, 
ha  la  massima  rattezza;  gli  altri  che  se- 
guono, vanno  di  rattezza  scemando  di  ma- 
no in  mano  che  dal  Punto  si  allontanano; 
per  ciò  che  scema  il  lume  e  con  esso  la 
virtù,  che  ricevono  in  ragione  delle  loro 
distanze  dal  Punto. 

11  girare  dei  Cieli  è  anche  per  Dante  mosso 
dagli  Angeli;  ma  per  lui  quel  muovere  pro- 
cede con  tal  legge,  che  il  Ciclo  nono,  eh'  ò 
il  più  alto  e  di  virtù  maggiore,  per  la  mag- 
giore capaciti!,  del  suo  corpo,  viene  mosso 
dall'Ordine  angelico  più  eccelso  e  per  rat- 
tezza più  divino,  ed  ò  quindi  esso  pure  ve- 
locissimo; il  Cielo  più  basso  e  meno  nobile, 
è  mosso  dall'Ordine  angelico  intimo  ed  in 
dignità  minore,  e  però,  commesso  Ordine,  il 
meno  veloce:  gl'intermedi  vanno  con  leg- 
go a  questa  conforme:  sì  che  la  virtù  e 
la  rattezza  dei  nove  Cieli  corrispondono  al- 
la virtù  e  alla  rattezza  degli  Ordini  an- 
gelici. 

Da  ciò  no  segue,  che  gli  Ordini  angelici, 
ministri  della  Divina  Provvidenza  nel  go- 
verno del  Mondo,  fanno  l'ufllzio  loro,  di  ri- 
durre cioè  gli  uomini  a  Dio  facendoli  somi- 
glianti a  sj,  col  trasmettere  agli  uomini  il 
lume  da  Dio  ricevuto  e  col  far  piovere  sopra 
gli  stessi  le  virtù  dei  Cieli,  dati  loro  a  tal 
tine  ad  intendere  o  a  sapientemente  girare. 
La  virtù  dei  Cieli  è  effetto  del  lume  che  il 
nono  Cielo  riceve  dall'Empireo  e  trasmette 
all'ottavo,  che  lo  parte  tra  lo  tante  stello 


da  esso  contenute:  e  questa  virtù  ó  la  virtù 
di  natura. 

E  però  i  doni  di  natura  e  di  grazia,  dei 
quali  gli  uomini  che  ne  fanno  buon  uso  sono 
dotati,  fanno  sì,  che  alcuni  di  ossi  si  distin- 
guano per  virtù  di  Carità,  altri  per  ric- 
chezza di  cognizioni,  altri  per  discrezione 
ecc.,  ossia  per  virtù  proprie  ai  Seratlni,  ai 
Cherubini,  ai  Troni  ecc.  ed  ai  Cieli  da  essi 
Ordini  intesi:  in  generale,  per  virtù  pro- 
prie a  quell'Ordine  angelico  al  quale  l\jrono 
essi  da  Dio  dati  in  cura  h  e  al  Cielo  da  quel- 
l'Ordine mosso;  e  si  aggiunga,  per  virtù  pro- 
prie ai  Beati,  che  coli' esempio  delle  loro 
virtù  e  colla  loro  intercessioue  cooperarono 
cogli  Angeli  alla  loro  salute. 

Se  gli  uomini  colle  loro  virtù  di  natura 
e  di  grazia  si  fanno  somiglianti  ai  diversi 
Ordini  angelici,  saranno  essi  in  Paradiso 
distinti  con  gradi  diversi  di  gloria,  corri- 
spondenti ai  gradi  di  gloria  degli  Ordini 
angelici ,  a  cui  si  sono  fatti  somiglianti.  E 
però  il  grado  di  gloria  che  i  Beati  sortirono 
nel  Paradiso,  ne  indicherà  anch'esso  il  ge- 
nere e  il  grado  di  virtù,  in  cui  si  sono  eser- 
citati. -  E  per  ciò  che  quelle  virtù  sono  l'ef- 
fetto della  grazia  loro  dagli  Angeli  tras- 
messa, e  dei  doni  di  natura  ricevuti  me- 
diante gl'influssi  dei  Cieli  sapientemente  in- 
tesi dagli  Angeli;  ne  segue,  che  il  grado  di 
gloria  indicherà  e  il  Cielo,  che  sopra  loro 
piovette  i  salutari  influssi,  e  l'Ordine  ange- 
lico che  diresse  quegli  influssi  e  che  col  lume 
divino,  in  essi  Beati  trasmesso,  rese  quegli 
influssi  efrlcaci. 

Ma  la  salute  degli  uomini  ha  un  altro 
potente  fattore:  la  Regina  del  Cielo,  Maria, 
che  lassù  frange  i  duri  giudizi  di  Dio,  e  che 
tanto  vale  Che  qual  vuole  grazia  e  a  lei 
(te)  non  ricorre.  Sua  devianza  vuol  volar 
senz^ali,  E  però  ó  lei  che  manda  Lucia  a 
far  muoverò  Beatrice  a  torre  dal  pericolo 
Dante,  ossia  l'Umanità  che  smarrì  la  via 
diritta. 

La  gloria  dei  Beati,  premio  delle  loro  virtù, 
ch'ò  il  soggetto  della  Terza  Cantica,  può  es- 
sere in  duo  maniere  conosciuta:  mediante 
lo  studio  della  Teologia  che  colle  sue  di- 
mostrazioni e  colle  sue  persuasioni  ne  fa 


1)  Abbiamo  di  sopra  veduto  che,  avendo  11  Poeta  clile- 
8to  a  Damiano,  porche  fosiso  egli  solo  predestinato  alPuf- 
flzio  di  carità  di  (arsegli  incontro  i>er  illuminarlo,  il  santo 
gli  rispose:  che  neppure  il  Seraflno ,  cho  in  Dio  ha  più 
Asso  l'occhio,  potrebbe  a  tale  dimanda  sodisfare:  e  gli  or- 
dinò di  far  ciò  palese  al  mondo  mortale  (XXI,  74-BO).  -  Qai 
valica  ciò  a  ritenere,  che  Iddio  destina  gli  Angeli  e  i  Deati 
a  patroni  degli  uuniiul. 
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conoscerò  Iddio  e  i  suoi  attributi;  e  ne  in-  | 
segna  ciò  che  s*  ha  da  credere ,  amare  e  < 
sperare;  e  per  conseguenza  anche  la  cele- 
ste gloria,  che  ò  giusto  premio  per  ciò  che 
fu  creduto,  amato  e  sperato  e  per  ciò  che 
fu  opox'ato  con  prudenza,  temperanza,  for- 
tezza e  giustizia;  ovvero  mediante  la  Con- 
templazione, nella  quale  lo  spìrito,  elevato 
por  divina  grazia  oltre  all'  umano  modo, 
intuisce  gli  alti  veri  doli' Empireo,  e  però 
anche  la  gloria  dei  Santi,  senzu  bisogno  di 
dimostrazioni  e  ragionamenti,  perchè  li  vede 
quali  sono  in  sé,  quand'anche  imperfetta- 
mente. 

Al  Poeta  che  provvidenzialmente  elevato 
al  Ciclo,  perché,  fatta  conoscenza  di  tale  glo- 
ria, potesse  proclamarla  in  Terra  a  conver- 
sione della  errante  umanità,  viene  essa  glo- 
ria mostrata  in  ambi  i  modi:  prima  per  di- 
mostrazioni sensibili  e  ligurate  e  per  per- 
suasioni lungo  i  nove  Cieli;  poi  per  intui- 
zione nell'Empireo;  ed  ò  arte  stupenda  ^). 
Se  limitato  si  fosse  il  Poeta  alla  intuizione 
dell'Empireo,  ne  avrebbe  dato  un  che  di 
simile  alle  enumerazioni  dei  trionfi  del  Pe- 
trarca; ma  egli  premise  le  tigure  dei  Teo- 
logi e  ne  diede,  per  quanto  la  natura  dei  ce- 
lesti gaudi  comportava^  una  Cantica  sorella 
alle  due  precedenti. 

11  Poeta,  guardando  negli  occhi  di  Bea- 
trice, s'innalza  dal  Paradiso  Terrestre  al 
primo  Cielo;  e  per  tal  modo  ascende  sempre 
ai  superiori.  La  faccia  di  Beatrice,  i  suoi 
occhi,  il  suo  riso  (dimostrazioni  e  persua- 
sioni della  Teologia)  crescono  di  bellezza  ad 
ogni  Cielo  successivo,  ed  essa  al  settimo  è 
tanta,  che  al  Poeta,  ch'ò  ancora  nello  stato 
mortale,  convien  temperarla;  cos'i  pure,  men- 
tre i  Beati  del  più  inlimo  Ciclo  si  mostrano 
con  alcun  che  di  umano  nei  loro  volti,  nei 
successivi  lo  splendore  divino,  che  li  illu- 
mina ed  accende,  nasconde  l'umano  tutto, 
ed  essi  si  mostrano  in  forma  di  fuochi  e  di 
stelle,  in  ogni  superiore  Cielo  più  fulgide  e 
più  vivaci;  e  i  loro  cantici  di  gloria  e  le 
sinfonie  degli  Angeli  che  ad  ogni  mutar  di 
Cielo  crescono  in  dolcezza,  si  tacciono  in 
Saturno;  perchè  l'orecchio  mortale  del  Poe- 
tii,  non  li  potrebbe  sostenere.  Bellezza,  vi- 
vacità, dolcezza  sempre  crescenti  signili- 
cano  il  sempre  crescente  gaudio  prodotto 
dallo  studio  delle  verità  teologiche,  a  se- 


1)  «  inteUiKi'rc  enim  est  simpUciter  vcritattiin  inteni- 
Rlbilem  ai>prc'hoiideru:  ratiociaari  autum  est  procedere  de 
uno  iutcMccto  ad  aUud,  ad  vcritatvm  iutcUigibilciii  co- 
giioscouduiu  ».  S.  Th.  I^  (|.  79,  a.  8,  o. 


conda  che  la  mente  umana  in  esse  avanui; 
e  in  pari  tempo  il  crescere  della  gloria  e 
del  gaudio  dei  Beati  in  Paradiso  la  ragione 
delle  loro  virtù  e  delle  sedi  più  elevate: 
poiché  i  Beati  non  hanno  loro  sede  nei  Cieli 
ove  si  mostrano,  ma  tutti  la  hanno  in  Pa- 
radiso. Essi  vengono  al  Poeta  incontro  uei 
diversi  Cieli,  per  fargli  con  esempio  sensi- 
bile (unico  mezzo  per  cui  gli  uomini  possono 
farsi  un  concetto  dell'eterna  beatitudine) 
conoscere  il  grado  della  loro  gloria,  e  però 
anche  la  virtù  per  cui  1'  hanno  meritata. 
Ritrovato  veramente  dantesco,  che  pone  in 
armonia  la  terza  colle  altre  due  (Cantiche. 
Neil'  Inferno  e  nel  Purgatorio  è  la  qualità 
della  colpa,  che  assegna  i  cerchi  della  pena, 
e  la  cornice  della  penitenza;  in  Paradiso  ù 
la  qualità  della  virtù  che  sorteggia  il  grado 
di  gloria,  premio  della  stessa. 

Le  virtù  del  Beati  sono  elTetto  della  grazia 
e  degl'influssi  del  girar  dei  Cieli,  mossi  dagh 
Ordini  angelici.  -  Ogni  Cielo  ha  un  Ordine 
angelico  speciale  che  lo  muovo  e  no  dirigo 
quella  benelica  pioggia;  e  poiché  il  Cielo  più 
alto  e  più  virtuoso  è  mosso  dall'Ordine  ange- 
lico più  eccelso  e  più  divino;  ne  segue,  che 
Taltezza  dei  Cieli,  uei  quali  i  Beati  si  mo- 
strano, fa  segno  dell'altezza  di  loro  virtù, 
e  quindi  anche  del  grado  di  gloria,  che  ne 
é  il  premio.  Onde  1  Beati  del.Cieio  della  Luna, 
ch'o  il  più  basso,  ebbero  le  virtù  infime;  e 
somiglianti  all'intimo  Ordine  angelico,  mo- 
tore di  esso  Cielo  della  Luna,  hanno  nel- 
1'  Empireo  l' infimo  grado  di  gloria.  QuelU 
nel  Cielo  di  Mercurio,  che  si  distinsero  per 
acutezza  d'ingegno,  loro  da  quel  Cielo  pio- 
vuta, e  furono  atti  vi  a  benefizio  dell'umaniià 
ma  a  line  di  acquistar  fama,  ebbero  virtù 
superiore  ai  precedenti;  e  somighanti  al  se- 
condo Ordine  angelico  lianno  nell'Empireo 
il  secondo  grado  di  gloria.  E  così  dicasi  de- 
gli altri  lino  all'ottavo,  nel  quale  mostransi 
con  Cristo  e  Maria  i  Beati  tutti,  ma  vi  si 
fanno  conoscere  quelli  ch'ebbero  le  virtù 
cherubiche  e  serafiche,  le  virtù  dei  Gemini 
e  del  Primo  Mobile.  Nel  nono  si  mostra  la 
gloria  che  nell'Empireo  hanno  gli  Angeli 
tutti,  e  Tuffizio  loro  nel  governo  del  Mondo, 
por  lume  che  ricevono  dui  Punto  (Dio)  in- 
torno a  cui,  in  forma  di  nove  cerchi  ignei, 
girano  per  ricevere  quel  lume  che  li  beati- 
lica,  e  per  trasmetterlo  alle  Creature  e  ri- 
durle a  Dio.  E  per  tal  modo  nei  nove  Cieli 
è  mostrato  in  figura  quanto  nell'Empireo  si 
contiene. 

La  gloria  dei  Beati  e  degli  Angoli  è  Visio- 
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ne,  amore,  gaudio  e  operazione.  -  Qaanto 
più  Iddio  si  comunica  loro  nella  visione, 
tanto  più  essi  amano,  tanto  più  godono:  e 
però,  da  ciò  che  si  disse,  è  maggiore  la  vi- 
sione in  quelli  che  hanno  più  alti  seggi  e 
sono  più  vicini  a  Dio.  -  L'operazione  degli 
Angeli  ò  trasmissione  del  lume  divino  alle 
creature;  Toperazione  dei  Beati,  fatti  ora 
cooperatori  degli  Angeli,  è  la  lode  a  Dio  e 
la  preghiera:  essi  lodano  Dio  che  li  beati- 
fica, e  pregano  Dio  per  gli  uomini,  poiché 
sono  essi  da  Dio  destinati  a  patrocinare  gli 
uomini  e  a  renderli  virtuosi  coU'esempio  di 
loro  virtù. 

Questa  gloria,  che  ha  nell'Empireo  sua 
realtà  e  che  dal  contemplante  s'intuisce,  ò 
mostrata  nei  diversi  Cieli  per  esempi.  E 
però  i  Beati,  ricchi  delle  virtù  dei  Cieli  e 
dei  loro  motori,  mostrano  in  ogni  Cielo  di 
possedere  la  beati lica  visione,  poiché  quivi 
pure,  benché  fuori  dell' Empi  reo,  essi  vedo- 
no in  Dio  i  dubbi  e  i  desideri  tutti  del  Poe- 
ta; leggono  in  Dio  le  azioni  passate,  pre- 
senti e  future  degli  uomini,  vi  apprendono 
le  cause  delle  cose  e  quanto  trovano  neces- 
sario di  dire  al  nuovo  apostolo.  -  Essi  sen- 
tono in  ogni  Ciclo  P incendio  di  Carità  che 
11  intlamma  d'amore  per  Dio  e  per  gli  uo- 
mini, e  il  gaudio  a  quell'amore  proporzio- 
nato: 0  li  manifestano  con  quelle  loro  ce- 
lesti melodie,  con  quei  cantici  di  lode  e  glo- 
ria a  Dio  e  alla  Vergine  Madre  che  per 
essi  pregò;  non  che  con  quelle  carole  di  gio- 
ia, con  quel  fiammeggiare  alle  dimando  del 
Poeta,  con  quel  loro  pronto  offerirsegli  per 
piacergli  e  per  istruirlo,  e  col  mezzo  suo 
istruire  gli  uomini  tutti,  per  la  salute  dei 
quali  venne  egli  tino  lassù  innalzato.  -  E 
cosi  in  tutti  i  Cieli,  i  Beati,  o  Beatrice  per 
essi,  beata  essa  stessa,  gli  danno  istruzioni 
d'ogni  sorta  di  dottrine  sacre  e  profane, 
necessarie  al  bene  dell'umanità.  In  ogni  Cie- 
lo essi  parlano  di  sé  e  delle  loro  virtù,  co- 
me pure  de'  loro  vizi  che  scemarono  loro 
il  grado  di  gloria;  rivelano  i  mali  dell'u- 
mana società  e  no  manifestano  le  causo; 
riprendono  la  depravata  vita  e  i  mali  che 
commettono  i  viventi  e  segnatamente  i  re- 
gnanti e  i  grandi,  e  ne  minacciano  i  casti- 
ghi, con  online  di  farlo  al  mondo  palese: 
il  che  costituisce  la  materia  discorsa  in  tut- 
ti e  nove  i  Cicli.  Questo  modo  di  procedere, 
mentre  ne  autorizza  a  riconoscere  in  quei 
Beati  altrettanti  cooperatori  delle  celesti 
gerarchie  nel  governo  del  mondo,  ci  ò  di 
freno  a  tacciare  di  monotonia  il  Poeta,  che 


così  facendo  seguiva  il  piano  che  s'era  pro- 
posto, e  che  per  la  sua  semplicità  dobbia- 
mo ammirare. 

La  Teologia  ne  prepara  alla  contempla- 
zione e  ne  predispone  alla  grazia  a  ciò  ne- 
cessaria. Quindi  Beatrice  ascende  col  Poeta 
anche  all'Empireo,  e  lo  colloca  nel  mar  di 
luce,  che  fa  visibile  il  Creatore  alla  crea- 
tura. Ma  qui  finisce  l'uftlzio  suo:  ella  si  ele- 
va al  suo  beato  seggio,  e  invia  all'Alunno 
il  sene  contemplativo  Bernardo,  perché  gli 
sia  di  guida  ad  intuire  la  Corte  del  Para- 
diso, e  mediatore  ad  ottenergli  la  grazia, 
prima  dei  Santi,  perché  lo  dispongano  a  ve- 
der Maria  e  la  gloria  angelica  con  cui  vie- 
ne essa  dagli  Angeli  e  dai  Boati  festeggia- 
ta; e  poi  quella  di  Maria,  perché  essa  gli 
procuri  la  grazia  di  poter  fissare  lo  sguar- 
do nel  Valore  Infinito. 

Se  il  contemplante  Bernardo  oltro  a  tale 
uffìzio  imprendo  a  dare  alcune  spiegazioni 
teologiche,  alle  quali  gli  fu  porta  occasio-y 
ne  dalla  vista  dei  bambini  distinti  anch'essi 
per  gradi  diversi  di  gloria,  benché  siano 
essi  salvi  per  merito  altrui;  il  Poeta  lo  giu- 
stifica con  dire,  che  il  beato  Sene  assunse 
liberamente  da  sé  quell'ufdzio  di  dottore, 
per  aver  veduto  il  desiderio  del  silente  Poe- 
ta; e  il  fece  forse  perché  quivi  pure,  dove 
s'intuisce  la  visione,  l'amore,  il  gaudio  del- 
la Corte  celeste  e  l'operazione  degli  Angeli 
sempre  volanti  tra  i  Beati  e  Dio,  vi  fosse 
anche  il  fatto  dell'istruzione,  come  fu  quello 
della  mediazione  dei  Beati  di  Maria  in  fa- 
vore del  Vate,  scelto  a  riformare  l'uma- 
nità. 

0  divino  Vate,  sarebbe  egli  riuscito  alla 
mia  barchetta  di  entrare  nel  solco  fatto  dal 
tuo  legno,  e  di  serbarlo,  senza  smarrirsi, 
sino  al  suo  approdo? 

CAPO  XXV.  —  Genesi  e  Sintesi  della  Commedia. 

Dante  poeta,  fatto  uomo  di  Stato  si  con- 
vinse essere  par  vero  cièche  da  lungo  tem- 
po avea  presupposto:  che  la  causa  dei  tanti 
mali  che  travagliano  l'Italia  e  l' Umanità 
era  la  sfrenata  licenza  in  politica  e  in  morale. 

Lo  leggi  vi  erano,  la  morale  s'insegna- 
va; ma  nessuno  osservava  né  le  prime  né 
i  dettami  della  seconda;  e  a  violarli  erano 
primi  coloro  ai  quali  spettava  di  vegliare 
al  loro  adempimento. 

La  cupidigia  del  signoreggiare  e  dell'ar- 
ricchire avea  fatto  prepotenti  i  sovrani  e 
le  repubbliche,  e  n'avea  fatti  sorgere  dei 
nuovi.  - 1  cittadini  potenti,  non  sofiTerendo 
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di  dipendere  e  di  ubbidire,  volevano  ascen- 
dere al  governo:  e  da  ciò  partiti  e  lotte.  I 
vittoriosi,  a  line  di  mantenersi  al  potere, 
farsi  tiranni,  e  stringere  alleanze  con  altri 
non  punto  migliori  di  sé.  E  però  guerre  tra 
sovrani  e  sovrani;  tra  sovrani  e  comuni; 
tra  comuni  e  comuni;  tra  comuni  e  citta- 
dini, e  tra  cittadini  fra  loro  infierivano  per 
tutto,  e  specialmente  in  Italia,  di  cui  parte 
alcuna  non  godeva  dei  boni  della  paco. 

E  tanto  male  perchè  ?  Perchè  non  vi  e- 
ra  in  tanta  copia  di  sovrani  chi  governasse. 
-  L' autorità  Imperialo  era  fatta  nulla,  e  gli 
Stati  e  gli  Statarolli  in  balia  di  gente  ava- 
ra, invidiosa  e  superba.  L'autorità  Imperiale 
che  sola  avrebbe  potuto  tener  in  freno  gli 
Stati  ed  impedire  quelle  lotte  e  togliere  tan- 
te^ discordio,  non  era  più.  La  Curia  romana 
non  lascia  sedere  Cesare  nella  sella,  e  no' 
ha  già  sponto  lo  splendore  e  Tautorità.  Es- 
sa por  voler  confondere  in  so  ambo  i  reg- 
gimenti, politico  e  religioso,  e  sostituire  sé 
airimpero,  incoraggiò  col  suo  esempio  i  so- 
vrani e  i  comuni  a  disconoscere  l' Imperato- 
re: onde  i  più  dichiaratisi  a  lui  ribelli,  avea- 
no  impugnato  le  armi,  ed  annichilato  ogni 
autorità;  e  se  v'  erano  pur  di  coloro  che 
mostravano  di  sostenerlo;  era  questo  per  li 
più  un  protesto  per  fare  sotto  il  segno  del- 
l'aquila imperiale  i  loro  propri  interessi. 

Questo  stato  di  cose  demoralizzò  l'umana 
società,  e  la  licenza  in  politica  portò  quella 
nei  costumi.  La  cupidigia  di  signoreggiare 
e  di  arricchire,  e  con  essa  tutte  la  passioni 
passarono  dai  grandi  nelle  masse,  e  la  cor- 
ruppero; SI  che  la  società  tutta,  comincian- 
do dalla  gente  che  dovrebbe  essere  devota 
e  dai  governanti,  smarrì  la  via  retta  e  pre- 
se a  correre  le  vie  della  perdizione:  e  il 
male  è  giunto  a  tale,  che  all'umanità  non 
ò  più  possibile,  continuando  così,  di  giun- 
gere alla  felicità,  a  cui  essa  in  questo  e  nel- 
l'altro mondo  ò  destinata. 

Ma  questo  uomo  di  Stato  che  cosi  ragio- 
nava è  poeta.  La  rinomanza  che  s'era  e- 
gli  acquistata  col  bello  stile  delle  sue  liri- 
che, divenute  popolari,  che  aveagli  pro- 
curato la  stima  de'  suoi  cittadini,  od  a- 
veagli  aperto  la  strada  agli  onori  della  re- 
pubblica, avca  da  più  tempo  fatto  in  lui  na- 
scere il  desiderio  di  segnalarsi  con  un  poe- 
ma, che  Io  facesse  segno  di  più  grandi  o- 
nori,  non  escluso  quello  della  corona  poe- 
tica. Né  questo  desiderio  col  servire  la  re- 
pubblica s*era  spento:  tutt' altro.  Fomen- 
tato anzi  da  uno  studio  indefesso,  inteso  a 


rendersi  per  esso  atto  all'alta  impresa;  la 
conoscenza  più  avanzata  degli  uomini,  a  coi 
davagli  occasione  l'ulìizio  suo  di  addetto  al 
governo,  aggiungevano  nuove  forze. 

L'antico  ardente  e  virtuoso  affetto  per 
Beatrice,  che  aveagli  inspirato  le  prime  poe- 
sie ed  avealo  così  gloriosamente  avviato 
al  Parnaso,  si  ridestò  più  potente  quand'e- 
gli colle  poesie  per  la  donna  Gentile  ebbe 
colto  le  bella  palma  di  Cantore  della  Ret- 
titudine] e  la  memoria  della  promessa  già 
tempo  fattale  di  celebrarla  con  versi,  nei 
quali  egli,  a  lei  accennando,  avrebbe  detto 
nell'Inferno  ai  malnati  di  avere  veduto  la 
speranza  dei  Deati^  tornò  un'altra  volta 
a  prender  luogo  tra  i  suoi  pensieri.  Né  egli 
trovava  ora  questo  pensiero,  come  al  suo 
primo  nascere,  tanto  arduo  e  affatto  supe- 
riore alle  sue  forze;  onde  la  sua  mente  lo 
andava  vagheggiando  o  vi  si  tratteneva  eoa 
predilezione.  Il  perchè  tale  pensiero  torna- 
va sempre  alla  sua  mente,  e  non  solo  nella 
veglia  ma  anche  nel  sonno. 

Una  visione,  dic'egli  e  noi  diremo  secon- 
do l'uso  moderno  un  sogno,  fissò  il  suo  con- 
cetto, ed  egli  si  decise  di  porsi  all'  opera, 
poiché  questa  non  era  più  un  che  di  vago 
e  d'incerto,  ma  un  che  determinato  e  po- 
sitivo. 

Quale  propriamente  sia  quel  concetto  da- 
togli dalla  visione,  egli  non  disse;  ma  non 
si  sarà  molto  lungi  dal  vero  dicendo,  che 
quella  visione  gli  presentò  Beatrice  quale 
simbolo  della  scienza  divina;  e  fu  l'espres- 
sione che  raccoglieva  in  sé  l'essenza  di  quan- 
to disse  di  lei  nella  Vita  Nuova.  Come  la 
Scienza  divina  fa  beati  gli  uomini  facendo 
loro  conoscere  Iddio;  così  Beatrice  fece  bea- 
to lui  col  mostrargli  lo  sue  l)ellezze  e  le 
sue  virtù;  dello  quali  innamorato,  gli  ven- 
nero in  odio  i  vizi,  divenne  virtuoso  e  si 
assicurò  la  beatitudine.  -  Il  voto  fatto  dopo 
quella  visione  di  dire  di  Beatrice  quello  che 
non  fu  mai  detto  di  alcuna,  e  i 'uffizio  ch'el- 
la ha  nella  Commedia,  il  quale  attiene  per- 
fettamente quel  voto,  ne  danno  diritto  a 
così  pensare.  E  fu  voto  mosso  da  gratitu- 
dine :  quello  che  ogli  era,  egli  lo  deve  al- 
l'amore per  Beatrice. 

Questo  concetto  di  fare  di  Beatrice  il  sim- 
bolo della  scienza  che  fa  beati  gli  uomini; 
il  sapere  i  mezzi  dei  quali  si  valsero  e  fi- 
losofi e  poeti  per  fare  de'  buoni  cittadini;  le 
norme  dell'arto  da  più  tempo  in  questi  stu- 
diate e  da  essi  tratte  e  raccolte,  gli  sug- 
gerirono il  tema  da  trattare  o  il  modo  di 
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ferodi  quel  fecondo  concetto  una  parte  prin- 
cipale del  suo  poema  votivo. 

E  per  vero,  quel  disordine  politico  e  mo- 
rale della  società,  che  dava  tanto  da  pen- 
sare all'uomo  di  Stato;  quell'antica  promes- 
sa  di  dire  ai  malnati  deirinferno  (che  sono 
senza  dubbio  i  malnati  deirinferno  di  que- 
sto mondo)  di  aver  veduto  la  speranza  dei 
beati;  e  il  concetto  suggeritogli  da  quella 
recento  visione,  sono  concetti  cho  si  asso- 


479 


ciano,  che  tendono  a  legarsi:  e  però  non 
dovea  essere  dii'tìcile  ch'essi  si  fondessero 
insieme  nella  mente  del  Cantor  della  Ret- 
titudini', che  insognava  essere  la  vera  no- 
biltà quella  che  colla  virtù  si  acquista,  e 
riuscissero  a  formare  un  tutto. 

Tentiamo  di  spiare  il  processo  di  quei 
pensieri,  che  concorsero  alla  l'ormazione  del- 
la grande  opera. 

Iddio  diede  all'umanità  due  Direttivi,  per- 
ché la  conducano  ai  suoi  lini:  l'uno  median- 
te le  virtù  naturali  alla  felicità  di  questa 
vita,  cho  in  generale  consisto  nei  beni  della 
pace;  l'altro  alla  felicità  eterna  mediante 
lo  virtù  religiose.  Questi  due  Direttivi,  che 
sono  i  due  soli  che  devono  illuiiìinare  quelle 
due  vie,  da  Dio  segnate  all'Umanità,  hanno 
r  un  r  altro  spento:  e  da  ciò  il  disordine 
universale.  Per  toglierlo  bisogna  quindi  ri- 
costituirli. 

Rimesso  l'Imperatore,  il  quale  ò  solo,  colla 
sua  autorità  e  potenza,  ministro  idoneo  ad 
amministrare  la  giustizia,  fondamento  dei 
troni  e  dell'ordine  sociale,  cesserà  la  Cupi- 
dìgia che  invase  tutti,  cominciando  dalla 
Curia  all'  ultimo  signorotto  e  alle  masse  ;  e 
il  Clero  divenuto  devoto,  per  ciò  che  nella 
sua  cupidigia  frenato,  influirà  colla  dottri- 
na affidatagli  o  coH'esempio  delle  sue  virtù 
e  sulle  masse  e  sui  Governi;  e  il  Papa,  il 
Direttivo  del  reggimento  spirituale,  conte- 
nendosi nei  limiti  del  suo  potere,  potrà  sen- 
za ostacolo  dispensare  il  pane  salutare  delle 
sante  dottrine,  e  col  suo  esempio  imporro  a 
tutti  l'adompi mento  dei  loro  doveri.  E  così 
la  società  rimessa  sulla  vera  via,  raggiun- 
gerà i  due  fini,  al  conseguimento  dei  quali 
lo  furono  dati  quei  due  Direttivi. 

Ma  come  riuscire  a  tanto?  A  ciò  vi  vo- 
gliono ben  de'  mezzi  straordinari!  -  Se  Pla- 
tone e  Cicerone  per  far  buoni  i  sudditi  del- 
le loro  Repubbliche  trovarono  necessario  di 
allettarli  colla  speranza  dei  premi  che  nel- 
l'altra vita  sono  riserbati  ai  buoni,  e  di 
apaventarli  coU'orribilità  dei  tormenti  che 
attendono  i  viokitori  delle  leggi  umane  e 


divine;  perchè  un  tal  mezzo  non  sarebbe 
buono  per  ricondurre  all'osservanza  dei  loro 
doveri  i  Cristiani,  che  fermamente  credono 
l'esistenza  di  quelle  pene  e  di  que' premi  e 
nella  loro  gravità,  grandezza  ed  eternità? 
-  E  di  quali  mezzi  si  serve  mai  la  Chiesa 
per  rendere  buoni  i  fedeli,  se  non  di  que- 
sto? -  Si,  una  viva  e  poetica  descrizione  di 
tali  tormenti  e  di  tali  premi  sarebbe  oHica- 
cissima;  ed  il  racconto  di  un  viaggio,  fatto 
per  l'Inferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  e 
di  quanto  in  essi  fu  veduto  ed  udito,  potreb- 
be essere  la  forma  da  prendersi  per  porlo 
ad  atto. 

Nò  questo  mezzo  di  rendere  migliori  gli 
uomini  ò  nuovo.  Ne  fecero  uso  oltre  i  iilo- 
sotl,  i  poeti,  del  mondo  gran  maniscalchi;  lo 
fecero  i  teologi  e  i  Padri  della  Chiesa;  lo 
fanno  di  continuo  i  predicatori;  e  le  leg- 
gende di  viaggi  per  li  regni  dei  morti  sono 
senza  numero:  e  sono  anche  lette. 

In  un  tale  viaggio  prende  posto  a  diritto 
Colei  che,  facendo  agli  uomini  conoscere  Id- 
dio, li  fa  beati.  Anzi  senz'  essa  non  sarebbe 
possibile  di  farlo  con  vantaggio;  essendo  essa 
sola  colei  che  può,  senza  essere  contrad- 
detta, parlare  e  mostrare  l'inesorabile  di- 
vina Giustizia,  la  quale  senza  rispetto  a  per- 
sone e  ai  loro  gradi  premia  e  punisce  le 
azioni  di  tutti,  ed  insegna  con  autorità  ciò 
che  è  necessario  ni  bene  dell'umanità. 

Se  non  che  simili  racconti  non  possono 
avere  efdcacia  alcuna,  se  manifesto  non  sia 
tali  viaggi  essere  fatti  per  espresso  volere 
di  Dio,  e  condotti  a  fine  coli'  assistenza  e 
cooperaziono  di  forze  soprannaturali.  -  E 
per  vero  così  adoperò  Virgilio,  quando  fece 
viaggiare  il  suo  Enea  agli  Elisi  per  udire 
dal  padre  Anchise  quanto  poteva  essergli 
utile  per  fondaro  in  Italia  quell'Impero  e 
quella  Roma,  dei  quali  Enea  era  stato  nel- 
l'Empireo Cielo  eletto  per  padre,  e  cho  fu- 
rono stabiliti  perchò  ivi  fosse  la  sede  del 
successore  di  Pietro. 

Questo  esempio  del  grande  maestro  ne  fa 
a  meraviglia.  Enea  vide  l' Inferno  e  le  or- 
ribili pene,  e  andò  poscia  agli  Elisi  per  ap- 
prendere ciò  che  dovea  giovargli  per  la  fon- 
dazione di  quell'Impero  provvidenziale:  ed 
ora  ci  conviene  un  nuovo  Enea,  che  im- 
prenda anch' egli  la  via  per  l'Inferno,  il 
Purgatorio  e  il  Paradiso,  per  apprendere 
quanto  è  necessario  a  ricostituire  quell'Im- 
pero. Se  la  fondazione  sua  fu  per  volere  del 
Cielo;  perchò  non  ne  sarà  pure  la  restau- 
razione, tanto  necessaria  al  ben  essere  del- 
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l'Umanità?  E  per  ciò,  qaosto  nuovo  croo 
dovrà  andarvi  non  solo  come  Enea,  ma  an- 
che come  vi  andò  Paolo,  che  fu  sollevato 
lino  agli  altissimi  penetrali  del  Cielo  por  re- 
care conforto  a  quella  fede  senza  la  quale 
non  vi  ó  salvazione.  -  Nel  disordinato  pre- 
senta procedere  della  società  per  il  malo  e- 
sempio  di  coloro  ai  quali  ne  ó  afddata  la 
custodia,  va  afilevolendosi  e  mancando  an- 
che la  Fede,  come  mancò  V  Impero;  e  biso- 
gna recarle  conforto.  Onde  si  può  più  facil- 
mente persuadere  e  rendere  credibile  que- 
sto intervento  celeste  per  si  fatto  viaggio. 
Ed  esso  intervento  ci  si  presenta  da  sé 
in  quella  che  è  stabilita  quale  simbolo  della 
Scienza  Divina.  A  lei  spetta  di  far  palese 
al  mondo  essere  la  Divina  Giustizia  adirata 
contro  il  mondo  per  il  suo  mal  vivere,  od 
essere  minacciante.  Essa  ò  tra  i  beati  com- 
prensori dell'Empireo,  e  legge  ciò  nel  libro 
che  non  i\illa,  ed  essa  è  simbolo  di  lei  a  cui 
tale  uftlzio  appartiene.  E  fu  proprio  lei  che 
salvò  me  (Dante)  dalla  perdizione?  Ebbene 
il  nuovo  Enea  il  nuovo  Paolo  sarà  il  poeta 
che  è  por  essa  beato.  Di  beatrice  si  servì 
la  Divina  Clemenza  per  salvare  questo  nuo- 
vo Saule,  per  lui,  per  essa  salvato,  deve  es- 
sere salva  rUmanità. 

Si  potrà  dunque  stabilire,  che  la  Divina 
Clemenza,  mossa  a  pietà  del  Poeta  e  del- 
l'Umanità tutta  colla  quale  egli  corre  a 
perdizione,  voglia  salvarlo;  e  non  già  per 
li  meriti  di  lui,  ma  per  T  infinita  sua  bontà 
e  per  li  meriti  di  Beatrice.  E  perchè  ejsa 
Clemenza  sente  pietà  delP  Umanità  tutta, 
vuol  far  di  lui  un  nuovo  Enea  un  nuovo 
Paolo,  col  riabilitar  lui  in  questo  viaggio  e 
farlo  idoneo  alla  missione  che  in  esso  viag- 
gio gli  sarà  data  di  predicare  al  mondo  che 
mal  vive:  egli  lo  ftirà  manifesti  i  tremendi 
castighi  e  gl'indicibili  gaudi,  coi  quali  la 
Divina  Giustizia  punisce  i  violatori  o  pre- 
mia gli  osservatori  delle  leggi  umane  e  di- 
vine, da  Dio  ordinate  le  une  e  le  altre  al 
bene  dell'Umanità. 

Questo  può  stare;  che  in  ciò  non  vi  ha 
nulla  che  ripugni  alla  ragione,  e  sia  con- 
trario alle  dottrine  della  Divina  Scienza.  Il 
Poeta,  salvo  per  Beatrice,  sarà  l'eroe  scelto 
all'  impresa  del  viaggio  nell'altro  mondo  e 
all'apostolato  per  operare  la  salvazione  di 
questo. 

Ma  questo  concetto  ne  dà  un  terzo  per- 
sonaggio nella  Divina  Clemenza  stessa;  e  a 
rappresentarlo  ha  diritto  la  Regina  del  Cie- 
lo, Maria.  La  di  lei  benignità  non  pur  soc- 


corre a  chi  dimanda^  ma  malie  fiale  U" 
ber  amen  te  precorre  al  dimandare.  Ellaò 
ai  mortali  la  fontana  di  vivace  speranza; 
ed  ò  in  lei  che  si  aduna  quanta  mai  mise* 
ricordia^  pietas  magnificenza  e  bontà  paò 
esservi  nelle  creature  tutte.  E  ad  indicare 
quel  precorrere  della  Divina  Clemenza  alla 
salvezza  dei  miseri  mortali,  sarà  essa  detta 
la  Donna  Gentile  del  Cielo.  E  sta  bene; 
che  essa  ò  gentilissima  e  potente  a  frange- 
re il  terribile  giudizio  della  Divina  Giusti- 
zia che  attende  la  traviata  umanità! 

E  come  succede  questa  azione  della  Divi- 
na Clemenza?  La  Divina  Scienza  insegna 
che  quando  la  Divina  Clemenza  vuol  salvare 
uno  traviato,  ne  illumina  anzi  tutto  la  men- 
te; ossia  gli  manda  la  Grazia  illuminante^ 
per  la  quale  egli  s'accorge  dei  pericoli,  dai 
quali  ò  circondato,  o  riconosce  gli  errori 
per  li  quali  è  ciò  avvenuto.  Gli  manda  quin- 
di la  Grazia  efficace^  la  Grazia  cooperante 
al  fatto  deiremenda. 

Questa  seconda  è  senza  fallo  Beatrice; 
poiché  di  lei  si  valse  la  Divina  Clemenza 
per  fargli  abbandonare  le  male  strade;  e  fa 
essa  che  sempre  poi  vegliò  alla  di  lui  salu- 
te; onde  porta  a  diritto  il  nome  di  Beatri- 
ce.  -  E  la  Grazia  illuminante  ì  Se  Beatri- 
ce è  quella  che  beatilìca,  non  potrebbe  es- 
sere Lucia  quella  che  illumina?  Sì  certo.  La 
santa  vergine  siracusana  Lucia,  a  cui  i  fe- 
deli ricorrono  per  conservare  se  buona,  o 
ricuperare  se  perduta  o  Iosa  la  luce  degli 
occhi  corporei,  o  di  cui  il  poeta,  prescelto 
ad  eroe,  è  devotissimo  e  suo  fedele^  ne  sa- 
rà opportunissima.  -  E  per  tal  modo  nella 
Donna  Gentile,  Maria  Santissima,  si  avreb- 
be rappresentata  la  Divina  Clemenza;  nella 
vergine  siracusana  Lucia,  la  Grazia  illumi- 
nante, ed  in  Beatrice  la  Grazia  efiicace  o 
cooperante:  triumvirato  senza  il  quale  non 
si  opera  la  conversione  del  peccato;  e  ve* 
ramente  ben  rappresentato:  tre  personagj^i 
storici  ed  allegorici.  Nò  osta  punto  che  Bea^ 
trice  sia  anche  simbolo  della  Scienza  Di- 
vina. Oltre  ad  essere  questi  ufdzi  in  ordine 
di  idee  o  concetti  diversi;  rimane  pur  vero 
che  Iddio  si  serve  spesso  di  mezzi  ordinari 
e  naturali  per  salvare  Tuomo,  i  quali  mezzi 
si  possono  dire  allora  Grazia  cooperante.  R 
tale  fu  per  il  protagonista  Beatrice,  o  l'a- 
more suo  per  lei. 

E  il  protagonista,  su  cui  veglia  quel  po- 
tente triumvirato,  esso  pure  può  rappresen- 
tare un  personaggio  allegorico.  Presso  Ric- 
cardo da  Sanvittore,  Giacche  figlio  di  Isacco, 
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rappresenta  anche  Tuomo  in  generale.  Nò 
altrimenti  pensarono  1  Commentatori  del- 
FUlisse  di  Omero,  dell'Enea  di  Virgilio;  anzi 
dì  tutti  i  personaggi  dei  grandi  poemi;  nei 
quali  mentre  quei  personaggi  sono  persone 
storiche,  i  Commentatori  videro  in  esse  per- 
sonaggi  allegorici,  e  vi  ravvisarono  potenze 
e  passioni  umane,  forze  di  natura,  esseri 
soprannaturali. 

E  però  il  poeta  protagonista,  potrebbe 
rappresentare  appunto  come  TEnea  di  Vir- 
gilio come  il  Giacobe  di  Riccardo  l'Uomo  in 
generale.  Certo,  e  sia  pur  così.  Il  Poeta 
rappresenterà  TUmanìtà  tutta. 

Ecco  che  anche  il  racconto  di  questo  viag* 
gio  all'altro  mondo  avrebbe  due  sensi,  il  let- 
terale e  Tallegorico,  come  lo  hanno  i  poemi 
di  Omero,  di  Virgilio,  Ovidio,  Lucano,  Stazio 
che  ne  sono  i  grandi  maestri,  e  che  con  vieti 
seguire.  Né  altrimenti  ha  da  essere.  Questo 
poema  ha  da  essere  un  che  di  simile  ai  poe- 
mi loro.  -  Se  non  che  a  farlo?  L'impresa  ne 
è  troppo  grande  davvero,  e  troppo  difficile. 
Ma  l'anima  non  deve  lasciarsi  sopraffare 
da  pusillanimità  e  da  viltade  che  spesso  ri- 
volve  l'uomo  da  imprese  onorate.  Si  tenti; 
si  cerchi  d'imitare  quei  grandi  per  quanto 
il  tema,  tanto  diverso  dai  loro,  il  permetto. 

Che  allegoria  vi  posero  essi?  L'allegoria 
della  vita  umana,  come  si  vede  in  tutti  quei 
poemi  latini  e  specialmente  in  Virgilio.  I 
Commentatori  la  videro  nell'Eneide  così  chia- 
ro e  la  esposero  per  modo  da  non  dar  luogo 
a  dubbi.  Ebbene,  sia  dunque  così. 

11  soggetto  del  poema  sarà  il  racconto  del 
viaggio  per  Tlnferno,  il  Purgatorio,  il  Para- 
diso, per  ciò  che  questi  sono  i  tre  luoghi 
dove  si  mostra  la  divina  Giustizia  nei  ca- 
stighi e  nei  premi  ch'ella  distribuisce;  e  però 
questi  tre  luoghi  ne  saranno  la  scena  del- 
l' azione  che  verrà  nel  poema  raccontata. 
Ciò  ch'ivi  sarà  veduto  e  sentito  darà  il 
senso  letterale.  -  E  il  senso  allegorico?  Mi 
pare  di  non  esserci  molto  lontano. 

Nei  tre  luoghi  dell'altro  mondo  i  fllosoU 
antichi  e  i  teologi  cristiani  videro  l'imagine 
di  quei  luoghi  anche  in  questo  mondo;  tra 
i  primi  anzi  vi  erano  di  quelli  che  non  ne 
conoscevano  altra  esistenza  fuori  di  quelkL 
di  questo  mondo.  Ma  il  pensare  di  costoro 
non  ne  fa  punto.  Dell'esistenza  di  quei  luoghi 
nell'altra  vita  oggidì  la  credenza  è  ferma; 
e  i  teologi  vedono,  come  vedevano  i  grandi 
filosofi  deirautichità  e  valgano  per  tutti  So- 
crate e  Platone,  nei  malvagi  di  questo  mondo 
un'imaginedeU'Ini'erno  dell'altro;  e  nei  buo- 


ni quella  del  Paradiso;  ed  in  quelli  che  si 
sforzano  di  diventar  buoni  e  virtuosi  l'ima- 
gine di  quelli  del  Purgatorio.  Ed  ò  certo 
così;  chò  Iddio  anche  in  questo  mondo  pu- 
nisce i  malvagi  e  premia  i  buoni  e  non  priva 
del  conforto  quelli  che  si  sforzano  di  dive- 
nir tali. 

Ecco  dunque  che  in  questo  poema  vi  sa- 
rebbe presentata  l'allegoria  della  vita  del- 
l'umanità, distinta  nei  viziosi,  nei  virtuosi 
o  attivi,  e  nei  perfetti  o  contemplativi,  e 
quindi  dell'umanità  intera.  E  però  i  tre  luo- 
ghi in  doppio  senso:  letterale  ed  allegorico, 
che  sarebbero  tra  loro  nel  rapporto  di  so- 
miglianza che  vi  ò  tra  l'imagine  del  reale 
e  l'imagine  presentata  dallo  specchio:  così 
però  che  l'imagine  specchiata  sarebbe  nella 
lettera,  e  la  vera  nell'allegoria. 

E  così  alla  fin  line  fecero  i  poeti,  e  così 
dev'essere.  Poiché  l'allegoria  dove  rappre- 
sentare ciò  che  si  vede  nella  natura;  e  qui 
ciò  che  si  vede  nel  mondo  dei  vivi.  L'In- 
ferno dell'altro  mondo  non  lo  ha  veduto 
alcuno.  I  tormenti  di  esso  sono  quindi  la- 
sciati alla  fantasia  dei  credenti;  ma  bisogna 
loro  pur  dare  il  colore  del  verosimile,  onde 
procacciarsi  la  credibilità,  tanto  necessaria 
all'efficacia  a  cui  s'intende.  A  ciò  sarà  ben 
provveduto,  se  si  pone  sott'occhio  l'Inferno 
di  questo  mondo,  cioè  i  continui  travagli 
che  recano  le  passioni  a  chi  si  là  loro  schia- 
vo; i  tristi  effetti  Usici  e  morali  causati  dai 
vizi  in  quelli  che  ad  essi  si  abbandonano; 
i  castighi  che  ai  malvagi  infliggono  le  leggi 
e  la  società  stessa;  alcuni  tratti  presi  da 
Platone,  da  Virgilio,  senza  omettere  quel- 
le credenze  popolari  che  sono  divenute  co- 
muni. E  la  Babilonia  d'Ugo  quante  cose  inte- 
ressanti non  somministra  essa? 

Alquanto  più  difficile  sarà  a  rappresen- 
tare lo  stato  delle  anime  purganti;  ma  la 
dottrina  della  Chiesa  e  certe  pratiche  di 
essa,  ne  saranno  di  norma  e  di  aiuto;  e  per 
li  gaudi  del  Paradiso,  la  sacra  Srittura,  i 
Padri,  i  teologi  mistici  sono  fonti  ricche  a 
ciò  ed  autorevoli:  e  quindi  la  credibilità  ne 
ò  assicurata.  Ecco  adunque  nel  viaggio  per 
li  tre  regni  dell'altro  mondo  vi  è  come  nel 
suo  germe  contenuta  l'allegoria  dell'uma- 
nità in  questo  mondo;  e  però  nel  racconto 
di  un  tal  viaggio  si  può  avere  un  quadro 
perfetto  dell'umanità  nel  tempo  e  nell'eter- 
no; e  la  scena  di  esso  viaggio  sarebbe  niente 
mono  che  l'universo  intero. 

L'Inferno  ò  nel  punto  più  basso  dell'Uni- 
verso, nell'interno  della  Terra,  e  si  può  e- 
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stenderlo  Ano  al  centro.  Il  Purgatorio,  se- 
condo i  teologi,  in  un  luogo  pure  sulla  Ter- 
ra. Non  mi  sovviene  che  l'abbiano  fissato; 
ma  sulla  Terra.  Si  vedrà  poscia  dove  sup- 
porlo. E  per  ascendere  dalla  Terra  all'Em- 
pireo, bisogna  pur  attraversare  la  Sfera  del 
Fuoco  e  i  nove  Cieli  tutti. 

Si  noti  pure  che  questa  Scena,  ch'ò  l'U- 
niverso, e  quelle  due  vite  dell'Umanità,  nel 
tempo  e  nell'eterno,  si  prestano  in  modo 
mirabile  a  toccare  di   tutto  lo  scibile;  ciò 
che  è  anche  una  condizione  richiesta  da  un 
poema  che  dev'essere  simile  a  quelli  dei 
grandi  poeti.-  Il  globo  terrestre coU'Infer- 
uo  nel  suo  interno;  il  Purgatorio  in  un  luogo 
sulla  supertìcie  terrestre:  e  però  la  Terra 
abitata  dagli  uomini  e  l'inabitata;  e  quindi 
i  suoi  mari,  le  bestie  che  sulla  terra  e  nei 
mari  vivono;  l' atmosfera  che  circonda  esso 
globo;  la  Sfera  del  Fuoco  che  comprende 
l'atmosfera  e  la  Terra,  porgeranno  occa- 
sione di  parlare  di  tutte  queste  parti:  degli 
elementi  dei  quali  constano,  dei  fenomeni  e 
delle  alterazioni  ch'essi  producono;  delle  leg- 
gi di  natura  e  delle  vicende  nel  corso  dei 
secoli  da  tutte  queste  parti  subite.  La  Ter- 
ra abitata  e  conosciuta  darà  occasione  di 
toccare  della  Geografia  e  della  Storia;  e  però 
dei  Popoli  e  degli  Stati  che  sono  e  che  fu- 
rono. -  La  Storia!  oh  sì;  la  Storia  ò  quella 
che  deve  popolare  quei  tre  regni  dell'altro 
mondo:  la  Storia  e  la  pubi  Ica  opinione  che 
sono  sorelle.  Altrimenti  come  sapere  chi  fu 
dalla  Divina  Giustizia  sommerso  nell'Inferno, 
chi  messo  nel  Purgatorio  a  purificarsi,  chi 
premiato  in  Paradiso  ì?  Seguendo  la  Storia 
e  la  pubi  Ica  opinione  non  si  fa  torto  a  nes- 
suno. -  Si  potrebbe  forse  evitare  di  spiacero 
ai  grandi,  i  quali  non  sopporteranno  in  pace 
che  o  i  loro  parenti,  ed  anche  quelli  della 
loro  condizione,  siano  tormentati  nell'Infer- 
no; e,  ciò  ch'ò  peggio,  col  marchio  di  questo 
0  di  quell'altro  misfatto;  poichò  converrà 
pure  nell'assognare  il  tormento  indicare  la 
colpa  per  la  quale  venne  dato  quel  tormen- 
to. Non  importa:  chi  ha  la  rogna  se  la  grat- 
ti. Sono  essi  i  potenti  che  a  questo  mondo 
influiscono  col  loro  esempio  sulle  masse;  e 
la  loro  condotta  buona  o  cattiva  le  fa  viver 
bene  o  male. Si  mostrino  dunque  beati  i  buo- 
ni, e  dannati  i  tristi.  Questo  poema  dev'es- 
sere una  Storia;  e  la  Storia  deve  dire  il  ve- 
ro, quanto  all'uomo  è  possibile  di  conoscer- 
lo; e  se  si  tacessero  i  potenti,  rimarrebbe  na- 
scosta la  causa  principale  dei  mali  della  so- 
cietà. Se  così  si  facesse;  come  sarebbe  essa 


la  luce  della  verità,  il  testimonio  dei  temr 
pi,  la  maestra  della  vita^  come  la  disse  e- 
gregiamente  il  grande  oratore  e  filosofo? 
Chi  falsa  la  Storia  o  la  travisa  anche  con 
buon  fine,  è  discepolo  del  diavolo,  che  è  il 
padre  della  menzogna.  Io  dirò  ft'ancamente 
il  vero  senza  riguardo  a  chi  si  sia,  come 
deve  un  banditore  della  divina  Giustizia,  e 
come  richiede  il  mio  onore,  poiché  io  non 
voglio  che  i  posteri  mi  diano  la  taccia  di 
bugiardo  o  di  poco  amico  della  verità. 

Ma  si  ripigli  il  filo  delle  idee.  I  Cieli  ob- 
bligano a  dire  dell'Astronomia  e  dell'Astro- 
logia; e  però  del  moto  dei  Cieli,  dei  loro  in- 
fiussl  sul  mondo  sublunare;  non  che  del  mo- 
tori loro,  i  quali  essendo  gli  Angeli,  che  so- 
no i  ministri  di  Dio  e  che  con  quel  girare 
de'  Cieli  governano  il  mondo,  danno  occa- 
sione a  dire  della  Creazione  e  Conservazio- 
ne dell'Universo,  e  però  anche  degli  attri- 
buti di  Dio.  E  per  ciò  che  nel  poema  dev'es- 
sere rappresentata  l'Umanità  nel  tempo  e 
nell'eterno  e  mostrata  la  rettributrice  divi- 
na Giustizia,  converrà  dire  dell'Economia 
divina  nella  restaurazione  di  essa  umanità; 
e  quindi  ciò  ch'essa  fu  prima  e  ciò  ch^essa 
è  dopo  la  Redenzione. 

Ciò  è  veramente  bello  e  grandioso;  pro- 
prio degno  di  un  poema  !  -  Se  non  che  come 
porlo  ad  effetto'?  -  Dove  prendere  la  luce 
per  illuminare  questo  immenso  Caos  e  dare 
in  tanta  moltiplicità,  varietà  e  vastità  di 
esseri  materiali  e  spirituali,  di  esseri  reali 
e  fantastici,  di  scienze  concrete  ed  astratto 
l'ordine  necessario  a  costruire  con  essi  un 
solo  tutto,  come  vuol  essere  uu  poema?  un 
tutto  armonico,  un  tutto  idoneo  a  conseguire 
l'intento  per  cui  dev'essere  fatto?  Vi  ò  pur 
da  meditare. 

Non  si  potrebbe  trovare  negli  scrittori 
qualche  aiuto  a  ciò?  Oh,  sì,  sì. 

I  Padri  della  Chiesa  e  i  teologi  del  medio 
evo  posero  gran  cura  per  trovare  una  for- 
mula nella  quale  stringere  lo  scibile  tutto. 
Santo  Agostino,  tra  gli  altri,  nel  libro  De 
Quantitate  Animae  lo  ha  partito  in  certi 
gradi,  indicando  come  l'anima  nostra  proce- 
da nell'acquisto  di  esso  scibile,  cominciando 
dal  gruppo  delle  coso  visibili,  ascendendo  da 
queste  alle  invisibili,  quindi  allo  intelligibili, 
allo  spirituali,  a  Dio.  -  Riccardo  da  San  Vit- 
tore fece  in  sostanza  lo  stesso,  ma  in  modo 
più  determinato  ancora.  Egli  nell'allegoria 
sulla  famiglia  di  Giacobe,  nelle  persone  della 
quale  ogli  vide  tante  potenze  dell'uomo,  de- 
terminò le  funzioni  proprie  a  ciascuna  pò- 
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tenza;  le  relazioni  che  queste  hanno  tra 
loro  nelle  funzioni  loro  comuni,  mostrando 
nel  processo  delia  storia  di  qnella  fomiglia 
il  processo  flsiologico-morale  che  l'anima  u- 
mana  segue  nelle  sue  operazioni  per  giun- 
gere al  suo  perfezionamento  morale  ed  in- 
tellettuale,  cominciando  anch'egli  dalle  co- 
gnizioni del  visibile  ed  ascendendo  gradata- 
mente alle  imaginabili,  alle  intelligibili,  alle 
soprannaturali.  Egli  assegna  per  fino  a  quale 
potenza  spetti  la  conoscenza  delle  pene  del- 
l'Inferno! 

E  perchà  non  si  potrebbe  imitarli  V  La 
classificazione  intanto  e  l'ordine  di  quella 
immensa  quantità  e  varietà  sarebbero  tro- 
vati, quand'anche  non  si  potesse  in  un  poe- 
ma seguire  appuntino  esso  ordine;  nò  vi  sa- 
rebbe, credo,  il  severo  pedante  a  pretender- 
lo. Basta  che  vi  si  osservi  ciò  che  costitui- 
sce la  sostanza  di  quei  gradi,  che  in  tutto, 
per  Riccardo,  sono  sei. 

Dissi  anche  che  presso  Riccardo  le  poten- 
ze dell'anima  sono  personificate  ossia  rap- 
presentate da  persone,  che  sono  gli  attori 
in  quell'allegoria  che  mostra  il  processo  del 
perfezionamento  dell'anima  umana,  o  me- 
glio dell'Uomo,  che  di  ciò  si  tratta.  E  ciò  è 
conforme  a  quello  che  tocero  i  poeti. 

Ma,  vedi  caso!  Riccardo  vide  in  Rebecca 
la  Ragione  Superiore j  il  cui  oggetto  è  la 
Scienza  divina;  e  la  fece  simbolo  della  vita 
contemplativa! 

E  Beatrice  pure  si  mostrò,  in  conformità 
all'etimologia  del  suo  nome,  quale  simbolo 
della  Scienza  divina;  e  però  essa  rappresen- 
terebbe a  ragione  nel  Poema  la  Ragione  Su- 
periore del  nuovo  eroe,  che  fU  per  lei  salvo 
e  beato. 

In  tal  caso,  chi  rappresenterebbe  la  Ra- 
gione Inferiore  dell'eroe,  e  in  quale  uffizio^ 
-  Qui  convien  ancora  ricorrere  ai  teologi. 

Questi  insegnano  che  la  Ragione  Inferiore 
ha  per  suo  oggetto  la  Filosofia,  la  scienza 
mondana,  che  fu  data  per  ancella  alla  Supe- 
riore, affinchè  essa  colia  scienza  mondana 
disponesse  l'umanità  a  ricevere  la  scienza 
divina.  -  Ciò  anche  è  bello,  ed  a  proposito: 
essa  è  il  complesso  delle  scienze  tutte  tro- 
vate dagli  uomini. 

Ma  chi  la  rappresenterà?  Il  novello  eroe 
sta  in  intima  relazione  colla  sua  Beatrice 
ossia  colla  Ragione  Superiore;  ma  chi  sarà 
che  abbia  una  tale  relazione  con  lui  e  possa 
rappresentare  l'inferiorey  -  Qui  c'è  da  pen- 
sare. 

Come  avvenne  che  Beatrice  fu  la  salute 


del  nuovo  Eroe?  -  Innamorato  della  di  lei 
bellezza  fisica  e  morale,  prese  a  celebrarla 
nei  versi.  Fino  ad  un  certo  tempo  fa  pago 
di  verseggiare;  ma  poi  s'accorse  che  le  sue 
ali  erano  corte  corte  per  sollevarsi  fin  là 
dove  pur  l'ingegno,  di  cui  avealo  fornito 
la  buona  natura,  gli  additava  e  voiea  in- 
nalzarlo. Le  penne  non  erano  da  tanto;  ma 
egli  volle  che  divenissero.  E  però  a  fine  di 
rendersi  atto  a  lodare  degnamente  Beatrice 
si  diede  tutto  allo  studio,  e  segnatamente 
del  grande  poeta  Virgilio.  E  vi  si  pose  con 
tanto  affetto  e  con  tanto  amore,  che  non  gli 
restava  più  tempo  per  li  passatempi  e  so- 
lazzi  e  banchetti  e  peggio.  -  Tale  fu  la  mia 
vita.  Fu  dunque  Virgilio  il  mezzo  di  cui  si 
valse,  la  Divina  Clemenza  mediante  Beatrice, 
per  rivocare  il  protagonista  dalla  via  sini- 
stra. -  Ciò  va  a  meraviglia! 

E  Virgilio  fu  ben  filosofo:  e  filosofo  Pla- 
tonico, ch'ò  quasi  quasi  quanto  a  dire  filo- 
sofo cristiano!  Ebbene,  sia  Virgilio  la  Ra- 
gione Inferiore,  il  cui  oggetto  è  la  Filosofia. 
Di  lui  dice  Macrobio:  nullius  disciplinae 
expers;  quem  nullius  unquam  disciplinae 
error  involvit.  Beatrice  e  Virgilio;  Scienza 
divina  e  Scienza  umana  abbracciano  lo  sci- 
bile tutto,  ed  essi  due  saranno  due  idonei 
maestri.  -  Niente  di  meglio:  Ragione  Supe- 
riore e  Ragione  Inferiore;  Scienza  divina 
e  Scienza  umana;  Beatrice  e  Dante;  Virgi- 
lio e  Dante!  personaggi  tutti  in  relazione 
intima  tra  loro,  presi  storicamente  e  presi 
allegoricamente.  -  Finora  va  per  eccellenza. 

In  tale  caso  Virgilio  sarebbe  il  valetto  di 
Beatrice,  come  la  Ragione  Inferiore  della 
Superiore ,  come  presso  Riccardo  ò  Balam 
ancella  di  Rachele,  benché  presso  Riccardo 
Balam  rappresenti  la  sola  Imaginazione.  Ciò 
si  vedrà. 

E  Virgilio  ò  il  poeta  che  cantò  la  fonda- 
zione di  quell'Impero,  del  quale  il  nuovo 
poema  dovrebbe  tentare  la  Restaurazionel 
Ciò  è  ben  interessante.  Sia  pur  così. 

Ma  come  porre  questi  personaggi  in  a- 
zinne?  e  quale  sarà  questa  azione? 

Raccogliamo  il  fatto  finora.  Dissi  di  fare 
il  racconto  d'un  viaggio  all'altro  mondo  per 
far  nota  l'eterna  Giustizia  dando  contezza 
dei  tormenti  dei  dannati,  delle  pene  dei  pur-* 
ganti,  dei  premi  de'  Beati  a  far  migliori  gli 
uomini ,  e  thrli  ritornare  sulle  vie  da  Dio 
loro  segnate,  li  protagonista  che  imprende 
tal  viaggio  sarà  il  Poeta.  Sì  pensò  a  Bea- 
trice e  a  Virgilio,  e  si  disse  ciò  che  dovreb- 
bero rappresentare.  -  Si  disse  pure  di  altri 
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tre  personaggi  rappresentanti  la  divina  Gra- 
zia,  senza  la  quale  un  tal  viaggio  non  ò 
possibile,  e  che  costituirebbe  l'intervento 
soprannaturale,  necessario  ad  ogni  poema 
che  pretende  di  seguire  le  regole  dei  grandi 
poeti.  Essi  però  non  compariscono  sulla  sce- 
na, eccetto  Beatrice,  la  quale  perchè  Gra- 
zia cooperante,  devo  mostrarsi;  tanto  più 
che  rul'Qzio  suo  come  tale  s'accoppia  con 
quello  della  Ragione  Superiore,  maestra  del- 
la Scienza  divina. 

Posto  ciò,  perchò  il  poeta  non  potrebbe  del 
suo  viaggio  per  li  tre  regni  dei  morti  fare 
quell'uso  che  i  teologi  fanno  della  medita- 
zione sopra  quelli  tre  stati  della  vita  futu- 
ra? Ugo  da  Sanvittore  nei  sermoni  della  Ba- 
bilonia 0  Vita  viziosa <t  della  Gerusalemme 
o  vita  spirituale  mostrò  come  l'uomo  pro- 
cede dal  vizio  alla  virtù,  dal  male  alle  buo- 
ne opere;  da  queste  alla  predicazione  per 
far  buoni  gli  altri  e  quindi  ai  premi;  e  Ric- 
cardo in  quella  allegoria  della  famiglia  di 
Giacobe,  procedendo  per  li  sei  gradi  di  con- 
templazione, non  fa  egli  il  suo  Giacobe  da 
Animai  razionale,  diventar  deiforme?  •  Me- 
diante il  timor  di  Dio  incussogli  dalla  vi- 
sta dei  mali  che  lo  attendevano,  l'Animai 
razionale  riprova  il  peccato  che  li  cagionò, 
ed  ascende  grado  grado  alle  virtù  tutte,  ren- 
dendone ordinate  e  rette  tutte  le  potenze, 
sino  a  farlo  degno  di  rientrare  nella  patria 
dalla  quale  era  stato  esiliato,  ed  idoneo  a 
contemplare  l'eterno  vero,  e  così  in  esso 
indiarsi?  -  Non  v'è  dubbio;  e  ciò  convien 
fare. 

La  conoscenza  dei  tormenti  e  dei  premi 
non  dev'essere  a  fine  di  speculare,  ma  di 
opera7'e]  appunto  come  fece  Bernardo  nel 
libro  Della  Considerazione,  nel  quale  si 
ricercano  i  doveri  di  un  buon  papa,  per  of- 
frirlo ad  Eugenio  perchò  li  metta  cid  atto. 

E  qui  si  può  ftire  ancora  meglio.  Il  pro- 
tagonista nel  conoscere  la  condizione  dei 
diversi  stati  dei  morti,  che  corrispondono 
ai  diversi  stati  dei  vivi,  andrà  operando  la 
propria  riabilitazione  morale  ed  intellettua- 
le. E  per  ciò  che  come  si  riabilita  un  uo- 
mo, così  pure  si  riabilita  per  li  stessi  mezzi 
e  per  le  stesse  vie  l'umanità,  che  non  è  al- 
tro se  non  un  complesso  dei  singoli  uomini; 
il  modo  della  riabilitazione  dell'eroe  prota- 
gonista sarà  la  norma,  alla  quale  dove  at- 
tenersi e  che  devo  seguire  l'umanità  tutta 
per  riabilitarsi  essa  stessa.  Il  poema  adun- 
que, nel  quale  s'intende  alla  restaurazione 
dell'  umana  società  depravata  darà  nella 


storia  della  riabilitazione  morale  ed  ìntel- 
tuale  del  suo  protagonista,  per  la  quale  e- 
gli  consegue  la  beatitudine,  lustrazione  ad 
in  pari  tempo  l'esempio  che  seguir  deve 
essa  umanità  per  operare  la  propria  restau- 
razione, e  per  essa  meritarsi  la  felicità  al- 
la quale  ò  destinata. 

La  riabilitazione  adunque  dell'eroe  pro- 
tagonista lungo  un  tale  viaggio  costituirà  la 
principale  allegoria  del  poema:  ed  essa  sa- 
rà morale-intellettuale,  e  lo  scopo  di  esso 
etico-politico. 

Il  modo  da  raggiungere  tale  riabilitazione 
potrebb'cssere  quello  di  cui  si  servi  Ric- 
cardo, quand'anche  alquanto  modificato;  cioò 
la  disciplina  e  l'ordinamento  delle  potenze 
dell'  uomo  che  erano  state  per  il  x>eccato 
disordinate;  le  quali  si  riabilitano  per  li  at- 
ti virtuosi  indicati  da  Riccardo  e  per  il  gra- 
duato acquisto  delle  conoscenze  indicato  da 
Agostino  e  da  Riccardo,  e  in  parte  anche  da 
Bernardo.  Le  pene  poi  e  i  premi,  ch'ò  il  sog- 
getto letterale  del  poema,  saranno  quindi 
i  mezzi  da  indurre  l'umanità  ad  operare 
questa  sua  restaurazione,  come  lo  sono  per 
quella  del  protagonista.  Vediamo  se  ciò  ne 
riesco;  bisogna  tentare  di  porvi,  se  non  al- 
tro, i  principali  tratti. 

L'uomo  opera  colle  forze  riunite  del  cor- 
po e  dell'anima.  -  Il  suo  spirito  razionale, 
secondo  Riccardo,  ha  due  compagne:  VAf- 
fesione  ad  amare,  la  Ragione  a  conoscere. 
E  per  ciò  che  le  conoscenze  altre  sono  ri- 
trovate dall'uomo,  altre  rivelate  da  Dio;  e 
queste  seconde,  altre  alla  portata  della  ra- 
gione, ed  altre  sopra  e  contro  ragione,  Ric- 
cardo, seguendo  l'uso  dei  teologi,  distingue 
la  ragione  in  Ragione  Inferiore,  in  Ragione 
Superiore  ed  in  Intelletto;  ed  assegna  alls 
Inferiore  x>er  suo  oggetto  la  Filosoda  o  le 
verità  umane  e  profane;  alla  Superiore  la 
Teologia  o  le  verità  rivelate  che  si  cono- 
scono mediante  raziocini  ed  esempi  presi  dal 
sensato;  e  all'Intelletto  gli  arcani  divini  che 
la  ragione  umana  non  comprende,  e  che  si 
possono  soltanto  intuire  per  grazia  divina 
speciale. 

Ma  la  Ragione  per  venire  alla  conoscenza 
dell'invisibile  ha  bisogno  iicXV Imaginazione, 
la  quale  anche  nell'assenza  del  visibile  gUe* 
lo  rappresenti,  essondo  questo  necessario 
per  ascondere  all'invisibile. 

Così  pure  V Affezione,  perchè  venga  mos- 
sa ed  accesa  all'amore,  ha  bisogno  della 
Sensualità,  che  col  mostrarle  il  diletto  che 
vi  è  nelle  cose,  la  alletti  ed  oociti  ad  amar- 
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le.  Ond'egii  in  Giacobbe  vide  lo  spirito  ra-  j 
zionale,  in  Lia  l'affezione,  in  Rachele  la  ; 
ragione,  in  Zelia  la  sensualità  che  ò  ancella  | 
di  Lia,  in  Balam  l' imaginazione,  ancella 
della  Ragione,  e  in  Beniamino  Tintelletto 
rapito  in  estasi. 

Non  posso  seguirlo  a  puntino.  Per  ciò  che 
s'è  premosso,  Beatrice  rappresenterà  nel 
poema  la  Ragione  superiore;  Virgilio  la  Ra- 
gione inferiore.  Ma  chi  scegliere  per  l'Intel- 
letto? Nessuno  meglio  a  ciò  del  sene  contem- 
plante Bernardo  di  Chiaravalle,  la  cui  scienza 
non  fu  per  istudio,  ma  per  grazia  straor- 
dinaria dello  Spirito  Santo,  che  ne  irradiò 
la  mente,  onde  egli  intuì  quegli  altissimi 
veri  insegnati  nelle  sue  opere. 

E  l'affezione  e  la  sensualità,  che  non  de- 
vono mancare!  -  La  seconda  potrebb'essere 
rappresentata  da  qualche  dotto  naturalista 
che  conobbe  la  natura  e  l'azione  sua  sopra 
i  sensi;  che  ne  ha  latto  anche  sperienza; 
ma  che  conosciutine  i  pericoli,  seppe  a  tem- 
po emendarsene;  poiché  non  dev'essere  a- 
nima  dannata.  -  Chi  mai  scegliere?  Se  si 
potesse  farla  rappresentare  da  Stazio!  Da 
quel  dolce  poeta,  dal  quale  il  protagonista 
nituro  apprese  tanto,  e  che  fu  profondo  co- 
noscitore della  natura.  -  Ma  era  pagano  ! 
Che  importa;  lo  si  faccia  cristiano;  cristiano 
chiuso.  Chi  potrà  contraddircelo,  se  si  fac- 
cia raccontare  da  lui  stesso  la  sua  conver- 
versione?  e  cosi  il  poeta  avrebbe  una  bella 
occasione  di  dargli  il  tributo  di  meritata 
gratitudine. 

E  l'affezione,  che  deve  anche  aver  luo- 
go? È  che  muove  la  Volontà,  tanfo  che 
Riccardo  la  dice  disposizione  della  Volon- 
tà ordinata.  E  senz'altro  bisogna  introdur- 
la. Si  tratta  della  riabilitazione  morale  che 
non  può  essere  senza  la  retta  affezione,  nò 
senza  affezione  poi  vi  è  vita. 

Ma  da  chi  l'aria  rappresentare  ?  Vi  vor- 
rebbe una  Santa  e  una  dì  quelle  belle  ani- 
me piene  di  amore  di  Dio  e  del  prossimo; 
una  Lia,  vera  rappresentante  della  Vita  At- 
tiva che  si  distinse  nel  far  del  bene;  e  pos- 
sibilmente un  autore,  che  potesse  staro  a 
paro  cogli  altri.  Bisogna  pensarvi. 

Abbiamo  adunque  i  personaggi  che  entra- 
no in  scena:  Beatrice,  rappresentante  la 
Ragione  Superiore  il  cui  oggetto  ò  la  Scienza 
Divina;  -  Virgilio,  rappresentante  la  Ragione 
Inferiore,  il  cui  oggetto  è  la  Scienza  mondana, 
-Bernardo  simbolo  dell'Intelletto  che  intuisce 
i  veri  sopra  e  contro  ragione;  -  Stazio  o  Sen- 
Bualitày  a  cui  starà  bene  di  professare  la 


Storia  Naturale,  parte  della  Scienza  Mon- 
dana; -  e  il  personaggio  non  trovato  ancora 
che  rappresenterà  l'Affeziono,  e  che  possiam 
per  ora  dire  la  nuova  Lia.  Tutte  le  potenze 
all'uomo  necessarie  all'acquisto  dello  scibile 
universale. 

E  così  questi  personaggi  rappresentereb- 
bero lo  potenze  del  protagonista  estrinse- 
cato, che  apparirebbero  come  persone  sotto 
la  guida  delle  quali  egli  andrebbe  riabili- 
tandosi e  perfezionandosi;  ed  egli  entrereb- 
be in  iscena  come  il  Giacobe  di  Riccardo,  ma 
non  quale  Spirito,  ma  qual  Animale  Razio- 
naie,  dotato  di  sensi,  della  memoria  e  del- 
l'imaginazione, e  quindi  suscettibile  di  giun- 
gere per  gradi  alla  perfezione  di  cui  l'uo- 
mo ò  capace  e  alla  sua  riabilitazione. 

Siamo  a  buon  punto.  Ora  che  s'hanno  i 
personaggi,  che  si  conoscono  lo  condizioni 
e  la  proprietà  di  tutti  (poiché  anche  quel- 
lo, tuttora  ignoto,  deve  pur  essere  un'altra 
Lia),  si  tenti  a  divisare  l'azione,  la  quale, 
deve  essere  diretta  alla  riabilitazione  mo- 
rale ed  intellettuale  dell'uomo  che  il  pec- 
cato ha  disordinato  e  reso  infelice.  E  potreb- 
b'essere questa. 

Il  protagonista,  errando  smarrito  nella 
tenebrosa  selva,  in  cui  fu  tratto,  senza  ac- 
corgersene, dalla  società,  che  rotto  ogni 
fl:*eno  di  leggi  umane  e  divine,  corre  alla 
perdizione,  al  vedersi  d'ogni  intorno  circon- 
dato da  pericoli,  viene  preso  da  mortale 
paura.  Questa  fa  in  lui  nascere  il  salutare 
Timore  di  Dio  [per  intuitum  formidinis): 
indizio  di  volontà  che  piega  a  bene.  Comin- 
cia quindi  provar  dolore  del  mal  fatto,  ed 
esce  da  quella  selva.  La  divina  Clemenza, 
vedutane  l'umiliazione,  fii  in  lui  nascere  la 
speranza  del  perdono,  ed  egli  pensa  di  emen- 
darsi. Si  dirige  quindi  alla  volta  della  via 
che  conduce  alla  virtù. 

Ma  ad  impedirne  l'ascesa  e  ad  attraver- 
sargli la  via  gli  si  fanno  incontro  i  vizi,  che, 
come  altrettante  feroci  fiere,  venendogli  in- 
contro lo  fanno  retrocedere. 

A  liberarlo  da  quelle  terribili  bestie  vie- 
ne in  suo  aiuto  Virgilio  (la  Ragione  Inferio- 
re colla  sua  Filosofia)  mandato  da  Beatrice, 
di  cui  egli  è  il  valotto.  -  Sarà  ciò  trovato 
buono?  E  perché  no?  non  é  forse  data  al- 
l'uomo la  ragione  perché  ella  in  questo  mon- 
do lo  guidi?  E  non  fu  per  secoli  e  secoli  la 
ragione  l'unica  guida  della  massima  parte 
dell'umanità  tutta?  E  qui  poi  la  Ragione  è 
mandata  per  grazia  speciale  dalla  divina 
Clemenza:  e  però  Ragione  illuminata  dalla 
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Grazia,  e  quindi  tale  che  non  falla,  e  che  de- 
ve dirigere  bene.  La  Ragione,  conoscendo 
quanto  efficace  sia  la  considerazione  dei  ca- 
stighi che  la  Divina  Giustizia  infligge  a  quelli 
che  vissero  male,  invita  l'Alunno  ad  intra- 
prendere seco  il  viaggio  per  l'Inferno  e  per 
il  Purgatorio.  E  Virgilio  ne  conosce  ben 
il  cammino.  Egli  fece  farlo  anche  al  suo 
Enea. 

Se  il  Purgatorio  dei  Cristiani  ò  diverso 
dagli  Elisi  di  Virgilio,  ciò  non  monta.  Que- 
sto Virgilio  mandato  dalla  Divina  Clemenza 
non  ò  il  Virgilio  pagano;  ò  il  Virgilio  che 
ha  già  conosciuto  il  vero,  e  porta  la  pena 
della  passata  cecità,  e  però  la  sua  ragione 
è  atta  ora  a  guidare  e  governare  un  uomo 
anche  cristiano. 

La  considerazione  del  mali  futuri  è  ope- 
razione dell'imaginazione,  alla  quale,  dice 
Riccardo,  spetta  l'ufìizio  di  rappresentarsi 
i  tormenti  e  le  pene  deirultra  vita,  poichò 
sono  essi  cosa  reale,  corporea,  visibile:  e 
l'Animai  Razionale  rappresentato  dal  pro- 
tagonista, ò  fornito,  come  dissi,  dell'imagi- 
nazione. Egli  dunque  imaginerà  i  futuri  ma- 
li, ma  la  Ragione,  ordinata  e  retta  della 
sua  guida,  ne  lo  dirigerà. 

La  considerazione  poi  dei  mali  futuri  vie- 
ne qui  opportunissima  a  chi  lascia  le  vie 
del  vizio:  essa  col  meditare  su  quei  casti- 
ghi respinge  ed  estingue  le  tentazioni  vi- 
ziose, del  che  il  protagonista  ha  ora  biso- 
gno. Quali  siano  que'  castighi  e  dove  pren- 
derli già  dissi. 

Dalla  Babilonia  di  Ugo  si  passa  alla  Ge- 
rusalemme, cioè  dalla  vita  viziosa  alla  vita 
virtuosa.  Così  bisogna  procedere  anche  qui. 

Nel  Purgatorio  sono  punite,  ma  a  tempo 
non  in  etorno,  le  anime  di  coloro  che  mo- 
rirono in  grazia  di  Dio,  e  che  non  isconta- 
rono  in  vita  la  penitenza  per  li  peccati  me- 
ritata. Esse  sono  nei  tormenti;  ma  il  rico- 
noscersi meritamente  punite,  la  speranza 
certa  di  uscirne  e  il  desiderio  che  da  essa 
nasce  dei  gaudi  del  Paradiso,  rendono  meno 
duri  quei  tormenti. 

Il  considerarli  è  operazione  anche  dell'i- 
maginazione, ma  non  sola.  Ad  essa  si  as- 
socia la  Ragione.  L'imaginazione  si  rappre- 
senta i  tormenti  che  sono  cose  visibili;  ma 
la  Ragione  ascende  per  essi  alle  invisibili 
ed  incorporee,  quali  sono  i  beni  futuri  pro- 
messi, che  costituiscono  l'utile  che  per  quei 
tormenti  si  ritrae. 

E  Virgilio  può  essere  di  guida  anche  Inngo 
il  Purgatorio;  poiché  alla  Ragione  Inferiore 


compete  questa  parte  dello  scibile;  tani'è 
che  la  scienza  umana  ammise  anch^essa  U 
purgazione  delle  anime  dopo  morte  prima 
di  ascendere  alle  stelle.  Platone  e  Virgi- 
lio stesso  ne  fanno  testimonianza.  I  loroE- 
lisi  non  sono  corto  una  cosa  identica  col 
Purgatorio  dei  Cattolici,  ma  però  una  cosa 
siraigliante:  e  ciò  basta. 

In  questa  considerazione  si  ha  un  altro 
genere  di  conoscenze,  cioò  le  visibili  e  le  io- 
visibili  incorporeo.  E  così  va  bene. 

Nel  Purgatorio  però,  come  s'è  detto,  sooo 
allegorizzati  in  generalo  quelli  che  in  que- 
sta vita  tendono  a  virtù  facendo  penitenza 
dei  trascorsi,  adempiendo  i  propri  doveri  ed 
esercitandosi  nelle  buone  opere;  chò  senu 
questo  non  si  possono  ottenere  i  futuri  pre- 
mi; ed  in  particolare  poi,  e  in  modo  più 
corrispondente  al  vero,  sono  allegorizxati  i 
Cristiani  che  pentiti  delle  loro  colpe,  cerca- 
no di  sodisfare  in  questo  mondo  la  dovuta 
pena,  e  si  sforzano  a  divenir  virtuosi:  e  ciò 
precisamente  nella  Chiesa  di  Cristo,  la  quale 
possiede  i  mezzi  tutti  di  giustiflcazione,  di 
riabilitazione  e  di  santificazione. 

Il  Purgatorio  adunque  nel  senso  allego- 
rico sarà  la  Chiesa  di  Cristo,  affidata  alla 
cura  di  Pietro  e  del  suo  successore. 

Nò  ciò  basta.  I  fedeli  che  sono  nella  Chie- 
sa non  rappresentano  tutti  i  viventi  che 
dopo  morto  saranno  salvi;  o  per  ciò  che 
questo  poema  dev'essere  un  quadro  perfet- 
to dell'Umanità  tutta,  bisogna  ch'esso  la 
rappresenti  tutta. -1  viziosi  non  pentiti  sono 
noirinferno;  i  purificati  e  perfetti  saranno 
rappresentati  nel  Paradiso,  poichò  essi  in 
questo  mondo  ne  pregustano  i  gaudi;  nel 
Purgatorio  adunque  bisogna  dar  luogo  a 
tutti  quelli  che  sono  predestinati  al  Para- 
diso: e  però  non  solo  a  quelli  che  sono  nella 
Chiesa  di  Cristo,  ma  a  quelli  pure  che,  se  non 
vi  sono  ancora,  vi  entreranno  prima  di  mori- 
re: e  però  tanto  a  quelli  che  vi  erano  prima 
e  ne  sono  a  tempo  per  castigo  esclusi;  come 
a  quelli  che  non  vi  erano  mai,  ma  sono  già  sulla 
via,  e  vi  entreranno,  essondo  del  numero  dei 
predestinati.  Deve  quindi  essere  distinta  in 
più  parti  la  scena  del  Purgatorio.  Essa  deve 
avere  un  sito  per  quelli  che  sono  già  nella 
Chiesa  e  tendono  alla  sodisfazioue  ;  ed  un  al- 
tro per  quelli  che  non  vi  sono  ancora  nella 
Chiosa,  ma  vi  verranno.  -  Eppur  nò  questo  ba- 
sta. Nella  Chiesa  si  distinguono  quell  i  che  so- 
no in  penitenza  da  quelli  che  l'hanno  già  fat- 
ta e  che,  pienamente  giustificati,  hanno  le 
consolazioni  che  avrebbe  avutol'uomoisea- 
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Tesse  conservato  Tinnocenza  nella  quale  Id- 
dio avealo  creato.  Ond'ò  che  la  scena  del 
Parlatorio  dove  avere  tre  parti.  In  una  gli 
avviati  alla  Chiosa;  in  un'  altra  quelli  che 
lianuo  penitenza  nella  Chiesa;  ed  in  una  ter- 
za quelli  che  godono  le  consolazioni  del  giu- 
sto. -  E  non  basta  ancora  a  rappresentare  lo 
stato  di  tutti  i  vivi  in  questo  mondo  e  spe- 
ci«almente  a  mostrare  coloro  che  si  dicono 
attendere  alla  Vì/a  Adiva,  la  quale  se  ne 
impone  de'  doveri  nella  Chiesa,  ne  impone 
bon  dogli  altri  e  vitali  fuori  di  essa,  nello 
Stato.  E  questi  doveri  Tanno  anche  parte 
del  codice  divino;  tant'è  che  la  Chiesa  ne 
predica  Tosservanza,  ne  minaccia  castighi 
ai  trasgressori  ed  essa  stessa  li  assoggetta 
a  penitenza.  Bisogna  quindi  che  la  scena 
dei  Purgatorio  rappresenti  e  la  Chiesa  e  lo 
Stato.  Nò  v'  ha  dubbio. 

E  non  deve  forse  il  protagonista  nel  suo 
viaggio  riabilitarsi  i?  e  per  riabilitarsi  non 
dev'egli  mostrarsi  e  buon  cittadino  e  buon 
suddito,  come  buon  Cattolico?  Non  può  es- 
sere altrimenti.  Anzi  egli  deve  col  fatto  pre- 
star omaggio  e  allo  Stato  e  alla  Chiesa. 

Ma  come  !  Col  rappresentare  sulla  scena 
il  Capo  dello  Stato  e  il  Capo  della  Chiesa, 
e  fare  che  il  protagonista  dinanzi  a  loro  si 
umilii,  e  loro  si  assoggetti,  riceva  i  loro  or- 
dini e  li  ponga  ad  atto.  Sì  certamente:  così 
dev'essere.  E  saranno  appunto  i  due  Diret- 
tivi dati  da  Dio  all'Umanità,  perdio  uno  la 
guidi  alla  felicità  temporale  nell'esercizio 
delle  quattro  virtù  filosotiche  prudenza,  giu- 
stizia, temperanza  e  fortezza;  e  l'altro  alla 
felicità  eterna  mediante  quello  delle  virtù 
teologiche,  fede,  speranza  e  carità.  Senza 
di  ciò  il  quadro  sarebbe  imperfetto  e  il  poe- 
ma della  riabilitazione  difettoso  e  mancan- 
te. Ed  è  facile  ad  assegnare,  dopo  ciò  che 
s^ò  detto,  il  sito  di  ciascuno.  Il  Capo  dello 
Stato  presiederà  in  particolare  a  quelli  che 
sono  ancora  fuori  della  Chiesa;  il  Papa,  ch'ò 
il  Capo  di  questa,  quelli  che  ne  sono  den- 
tro: e  ciò  non  già  perchè  il  Capo  dello  Stato 
non  abbia  poterò  alcuno  sopra  quelli  che 
SODO  nella  Chiesa,  i  quali  continuano  anche 
nella  Chiesa  ad  essere  suoi  sudditi  ;  ma  per 
dare  una  distinzione  sensibile  in  grazia  di 
maggiore  chiarezza  e  più  facile  intelligenza. 

Ma  chi  rappresenterà  questi  due  Direttivi? 
-  Il  Papa,  ch'ò  il  Direttivo  del  Reggimento 
spirituale,  sarà  un  Angelo,  l'Angelo  delle 
due  chiavi  date  a  Pietro.  E  il  Papa,  capo 
della  Gerarchia  Ecclesiastica,  tale  dev'essere, 
cbò  questa  ò  alla  somiglianza  della  Celeste. 


-  Il  Direttivo  del  Reggimento  temporale  non 
ò  così  facile  a  trovarsi.  -  Vulcano  nel  suo 
scudo  pose  Catone  legislatore  delle  anime 
pie  nell'altro  mondo!  Catone  che  fece  il  gran- 
de sacrifizio  di  se  per  la  libertà  della  pa- 
tria, come  dovrebbe  essere  pronto  a  farla 
ogni  capo  dello  Statol  E  Catone  fu  il  mo- 
dello di  tutte  lo  virtù;  anzi  fu  detto  di  lui 
ch'egli  solo  in  Terra  era  degno  di  rappre- 
sentare Iddio!  Egli  adunque  potrebbe  rap- 
presentare il  Capo  del  Reggimento  tempo- 
rale! Ma  era  pagano!!....  Si  vedrà:  andiamo 
innanzi. 

Sulla  Scena  dunque  del  Purgatorio  deve 
essere  distinto  il  luogo  dello  Stato  e  quello 
della  Chiesa,  nella  quale  distinti  i  penitenti 
dai  giustificati.  -  Ma  dov'è  il  Purgatorio? 
dove  lo  posero  i  teologi?  •  Non  saprei  dirlo. 
Sul  suo  sito  non  disputarono  essi,  come  su 
quello  dell'Inferno,  almeno  per  quanto  io 
mi  sappia.  Ma  Ugo  da  Sanvittore  allegorizzò 
la  Vita  Spirituale  nella  città  di  Gerusalemme, 
fabbricata  sul  poggio!  E  la  via  della  virtù 
i  mistici  posero  sempre  sul  monte  e  appresso 
un  deserto,  a  significare  la  scarsezza  di  quel- 
li che  vi  accedono;  e  nella  difficoltà  di  a- 
scendere  il  monte,  la  fatica  che  costa  l'ac- 
quisto della  virtù.  Monte  adunque  e  Chiesa! 
E  santo  Agostino  vide  la  Chiesa  allegoriz- 
zata nel  Paradiso  Terrestre.  E  tale  è  dessa, 
poiché  in  essa  l'uomo  diventa  giustificato, 
riabilitato  e  vi  trova  un  saggio  delle  delizie 
che  l'uomo  innocente  avrebbe  goduto  nel 
Paradiso  Terrestre.  Ed  il  Paradiso  Terrestre 
dove  pur  trovar  luogo  nel  Poema.  Esso  fu 
la  culla  dell'uomo,  e  il  poema  dell'umanità 
non  può  non  rappresentarla:  la  sua  man- 
canza sarebbe  un  vuoto  riprovevole.  -  Vi 
sia  dunque  anche  il  Paradiso  Terrestre  che 
è  figura  della  Chiesa  di  Cristo:  ma  però  di 
quella  parte  che  rappresenta  non  i  peni- 
tenti, ma  i  giustificati  e  riabilitati.  Come 
conciliare  tutto  questo?  Stato,  Chiesa  coi 
penitenti,  coi  giustificati! 

Dove  dicono  i  teologi  che  sia  il  Paradiso 
Terrestre?  Per  opinione  dei  più  esso  è  in 
un  luogo  rimoto  rimoto,  inaccessibile  per 
fiamme  dalle  quali  è  circondato;  nelle  parti 
Orientali  assai  lontane  e  però  neiremisfero 
australe.  Ebbene,  dunque  al  di  là  dei  mari, 
nell'emisfero,  detto  beato  dai  mistici  in  oppo- 
sizione al  boreale,  dal  quale,  secondo  essi, 
proviene  ogni  male.  È  perciò  che  alcuni  lo 
tennero  sito  in  luogo  altissimo  ed  elevato 
sino  al  Cielo  della  Luna,  e  secondo  Tom- 
maso circondato  da  deserti  e  da  mari,  sup- 
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poniamolo  nell'emisfero  australe,  in  mezzo 
ai  mari;  ed  imaginiamolo  che  sia  sopra  un 
monte  altissimo,  più  alto  assai  dell'atmo- 
sfera terrestre,  e  libero  affatto  dalle  sue 
alterazioni.  Così  esprimerà  anche  sensibil- 
mente la  quiete  e  la  tranquillità  che  gode 
l'uomo  giusto  nella  Chiesa  e  che  avrebbe 
goduto  l'uomo  innocente  nel  Paradiso  Ter- 
restre. 

E  per  ciò  che  a  tale  stato  l'uomo  pecca- 
tore non  perviene  senza  aver  fatto  penitenza 
dei  peccati  e  senza  aver  pienamente  per  essi 
sodisfatto;  il  sito  dei  penitenti  precederà 
quello  dei  giusti,  che  sarà  il  Paradiso  Ter- 
restre. Questi  due  siti  devono  però  essere 
entrambi  sul  poggio  al  disopra  dell'atmo- 
sfera terrestre,  perchò  l'uno  e  l'altro  nella 
Chiesa;  la  quale  per  tal  modo  darà  a  signi- 
ticare  che  in  essa  non  vi  possono  aver  luogo 
le  passioni  terrene,  riprovate  dalla  legge 
di  Cristo;  e  quindi  la  porta  della  Chiesa,  alle 
quali  dev'essere  posto  quale  custode  e  Por- 
tinaro l'Angelo  dalle  due  chiavi,  sarà  là  dove 
cessa  l'atmosfera  terrestre;  e  i  penitenti  che 
si  sforzano  di  ascendere  alle  virtù  saranno 
disposti  a  scaglioni  sino  alla  cima  del  Monte; 
o  sulla  cima  di  esso  sarà  il  Paradiso  Ter- 
restre, al  quale  essi  giungono  purilicati  per 
aver  già  fatta  la  penitenza  di  tutte  le  colpe. 
E  per  conseguenza  la  parte  inferiore  di  que- 
sto monte,  che  sarà  detto  Monte  Purgatorio^ 
cioè  quella  parte  che  dal  suo  piò  ossia  dal 
mare  da  cui  sorge,  sin  là  dove  arriva  l'at- 
mosfera, sarà  la  Scena  che  rappresenterà 
lo  Stato;  il  quale,  quand'anche  ben  retto 
come  dev'essere  qui,  ha  pure  lo  sue  turba- 
zioni,  causate  dalle  passioni  umane,  come 
l'atmosfera  le  sue  alterazioni  dal  contrasto 
dei  suoi  elementi.  E  siccome  all'Angelo  delle 
chiavi,  che  ò  il  Direttivo  del  Reggimento 
spirituale  ò  affidata  la  porta  della  Chiesa; 
così  al  capo  dello  Stato,  Direttivo  del  Reg- 
gimento temporale  sarà  aflidata  la  custodia 
di  questa  parto  inferiore  del  poggio,  e  per 
essa  di  tutto  il  poggio,  al  quale  altrimenti 
non  si  può  ascendere. 

Sia  pur  così;  e  però  il  protagonista  che 
lascia  l'Inferno,  che  ò  nell'interno  della 
Terra  dalla  parte  dell'emisfero  boreale,  a- 
scende^  attraversando  l'interno  della  au- 
strale, all'emisfero  australe  e  sbuca  al  Mon- 
te Purgatorio  sul  quale  egli,  che  rappresenta 
l'Uomo,  deve  riabilitarsi.  A  ciò  conseguire, 
il  protagonista  deve  assoggettarsi  alle  due 
podestà  Civile  e  Spirituale  o  riconoscerne 
l'autorità.  Onde  nella  parte,  che  dgura  lo 


Stato,  farà  acquisto  delle  quattro  virtù,  per 
le  quali  il  Direttivo  del  Reggimento  Tempo- 
rale guida  alla  felicità  di  questa  vita;  e  sa 
quella  che  iigura  il  Reggimento  Spirituale 
si  farà  forte  nelle  virtù  di  Fede,  Speranza 
e  Carità,  per  lo  quali  il  Direttivo  Spirituale 
deve  guidarlo  alla  felicità  dell'altra;  e  però 
mediante  la  sodisfazione  al  mal  fatto  egli 
deve  riordinare  la  sua  Sensualità  col  sotto> 
porla  alla  pena  del  senso ,  e  la  sua  Ima- 
ginazione ed  Affezione  alla  disciplina  dello 
spirito,  ciò  che,  secondo  i  teologi,  vien  fatto 
mediante  ammonizioni,  meditazioni  e  pre- 
ghiere, non  che  mediante  l'opportuna  istru- 
zione. 

Nel  lungo  quindi  della  penitenza  si  dovrà 
introdurre  Stazio,  rappresentante  la  Sen- 
sualità ordinata  e  retta,  il  quale  in  unione 
a  Virgilio  renderà  sana  e  retta  l'Imagina- 
zione, e  la  Sensualità  del  protagonista.  Con- 
seguito ciò,  sarà  fatto  sano  e  libero  il  di  lai 
arbitrio,  ed  egli  potrà  ascendere  la  cuna 
del  poggio,  ossia  entrare  nel  Paradiso  Ter- 
restre. Al  quale  giunto  cesserà  l'ufìizio  della 
Ragione  Inferiore,  poiché  l'umana  Filosoda 
nulla  sa  del  Terrestre  Paradiso. 

Quivi  sarà  fatta  sana  e  santa  l'Affezione 
sua  sotto  la  guida  di  quella  che  sarà  la  nuo- 
va Lia ,  la  Lia  operosa ,  madre  di  bella  e 
ricca  prole,  come  sono  le  buone  opere.  Ma 
chi  potrà  essere  questa  nuova  Lial^  w  Nel- 
l'Antico Testamento  il  simbolo  della  Vita 
Attiva  ó  Lia;  nel  Nuovo  ò  Marta;  ma  nel 
poema  dove  Beatrice  ò  il  simbolo  della  Vita 
Contemplativa,  perciò  che  essa  è  la  Scienza 
divina,  nessuna  di  queste  duo  starebbero 
bene.  È  da  darlo  una  meno  antica,  possi- 
bilmente una  contemporanea.  Ci  penseremo. 
Finora  abbiamo  i  personaggi  Virgilio  e  Bea- 
trice, che  sono  italiani;  Bernardo  fì^aucese; 
Stazio  spagnuolo:  vi  starebbe  pur  bene  an- 
che un  alemanno,  aftinché  nel  poema  ve- 
nissero rappresentate  almeno  tutte  le  prin- 
cipali nazioni  dell'Impero  da  restaurarsi. 
Nò  la  Magna  dovrebbe  mancarvi;  essa  che 
mediante  i  suoi  Elettori  ne  dà  T  Impera- 
tore!! Anche  a  ciò  bisogna  pensare. 

Intanto  nel  Paradiso  Terrestre,  figura  del- 
la Chiesa,  ove  sono  i  riabilitati,  si  presenta 
nuova  materia  alla  considerazione  e  un  nuo- 
vo genere  di  conoscenza  per  il  poema.  Ed 
é  materia  ignota  ai  Filosofi,  sì  che  Virgilio 
non  ci  entra  più.  11  valetto  dà  luogo  alla 
sua  signora,  la  Ragione  Superiore,  quella 
che  tiene  la  Scienza  divina.  E  però  qui  co- 
mincia l'apoteosi  di  Beatrice. 
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La  materia  dì  cui  converrà  qui  trattare 
è  costituita  dalle  cose  iuvisibili  rappre- 
sentate però  dalle  visibili:  in  generale  ciò 
ch'ò  oggetto  della  Scienza  Mistica,  della 
quale  dev'essere  Maestra  TAfrezioiie,  la  nuo- 
va Lia.  Essa  insegna  per  ligure  le  cose  fatte 
da  Dio  a  prò  dell'Umanità,  e  però  dell' in- 
telligibile, come  dicono  i  teologi.  A  ciò  si 
richiede  il  concorso  della  Ragione  Superiore, 
per  far  venire  il  protagonista  alla  cono- 
scenza del  suo  proprio  invisibile,  del  suo 
animo.  La  Ragione  Superiore  illuminata  dalla 
dottrina  della  rivelazione  gli  farà  conoscere 
il  di  lui  animo  mediante  il  raziocinio  giu- 
dicando dagli  effetti  per  li  quali  si  viene  alla 
conoscenza  delle  cause;  e  per  esse  all'intel- 
ligibile. Conosciuto  che  abbia  il  suo  proprio 
spinto,  che  porta  rimaglile  di  Dio,  farà  la 
conoscenza  degli  spiriti  celesti. 

Qui  comincia  la  Vita  Contemplativa  a  cui 
prepara  l'Attiva.  Qui  si  cominciano  a  ve- 
dere in  figure  gli  arcani  divini  e  le  mera- 
viglie della  divina  Economia  per  la  restau- 
razione dell'uomo;  qui  si  riceve  l'apostolato 
di  m&nifestare  ai  tristi  i  castighi  che  lo  at- 
tendono, e  qui  si  e  riabilitati,  rinnovellati 
e  fatti  puri  e  disposti  di  ascendere  al  Pa- 
radiso. 

Per  il  Paradiso  la  Scena  è  beila  e  data. 
Qicsta  ó  senza  dubbio  la  sede  della  Divi- 
nità, rEmpireo.  Ma  per  ascendere  all'Em- 
preo  bisogna  attraversare  la  Sfera  del  Fuo- 
co e  i  nove  Cieli.  Qui  non  si  può  punto  alte- 
rare, e  bisogna  attenersi  a  ciò  che  ò  inse- 
j^nato  dai  dotti  e  dai  teologi.  E  come  si  po- 
trebbe far  credere  questo  viaggio,  se  il  Pa- 
radiso non  fosse  là  dove  lo  dicono  i  teologi, 
e  se  fosse  diversamente  presentato  da  quel- 
lo ch'essi  e  i  Padri  ne  discorsero?  Lo  terrò 
dunque  quale  mi  è  da  essi  dato. 

Nel  rappresentarlo  convien  assembrare 
tutta  quella  parte  dello  scibile  che  ancora 
rimano,  cioè  la  dottrina  rivelata. 

Questa  abbraccia  due  specie  differenti  di 
verità,  l'una  e  T  altra  soprannaturali.  Ma 
lo  verità  dtilla  prima  specie  sono  tali  che 
mentre  la  mente  umana  da  sé  non  verrebbe 
mai  a  conoscerlo,  ma  rivelate  che  siano, 
essa  le  intende  e  trova  conformi  alle  sue 
norme;  quelle  della  seconda  non  solo  non  po- 
trebbe da  sé  mai  conoscere,  ma  anche  dopo 
rivelate  non  le  intendo,  e  le  trova  non  solo 
superiori  alla  sua  ragione  ma  contrarie  an- 
che alle  sue  leggi. 

Riccardo  insegna  che  le  prime  sono  ogget- 
to della  Ragiona  Superiore,  la  quale  con  ra- 


ziocìni e  figure  le  fa  intendere;  e  che  quelle, 
della  seconda  specie  sono  l'oggetto  del  sem- 
plice Intelletto,  che  non  si  serve  nò  di  ra- 
ziocini né  del  sensato,  ma  le  intuisce  come 
i  primi  veri  :  ciò  che  all'uomo  in  questa  vi- 
ta non  può  riuscire  se  non  per  grazia  spe- 
ciale che  ne  irradia  la  mente  in  quello  stato 
che  dicesi  estasi. 

Posto  ciò  sarà  bene  di  estendere  la  Scena 
del  Paradiso  a  tutti  i  dieci  Cieli,  così  però 
che  i  nove  Cieli  primi  siano  la  scuola  dove 
s'apprendano  lo  verità  soprannaturali  della 
prima  specie;  e  l'Empireo  o  vero  Paradiso, 
il  luogo  di  pace  e  di  luce,  quelle  della  se- 
conda. E  però  per  li  nove  Cieli  sarà  guida 
e  Maestra  la  Ragione  Superiore,  Beatrice; 
e  nell'Empireo  l' Intelletto,  il  contemplante 
Bernardo.  E  questo  andrà  bone. 

I  Santi  del  Paradiso  sono  lì  per  li  doni 
di  natura  e  di  grazia:  per  gl'infiussi  cele- 
sti e  le  cure  degli  Angeli  ministri  di  Dio 
zelantissimi  a  fare  che  gli  uomini  riempia- 
no le  sedi  lasciate  vacue  dagli  Angeli  ri- 
belli. -  E  per  ciò  che  li  mistici  dicono  che 
all'Anima  che  ascende  al  Paradiso  vengono 
incontro  gli  abitatori  di  esso;  si  potrà  farli 
discendere  incontro  al  nuovo  e  cosi  privi- 
legiato ospite  nei  diversi  Cieli,  per  dargli 
contezza  della  patria  celeste  e  degli  arcani 
da  essa  posseduti.  Sì,  anzi  sarà  bene  che  i 
Santi,  venendo  incontro  al  nuovo  ospite, 
discendano  e  gli  si  mostrino  in  quel  Cielo, 
gì'  influssi  del  quale  furono  loro  salutari,  e 
contribuirono  ch'essi  ricevessero  quel  grado 
di  gloria  che  tengono  in  Paradiso  e  che  corri- 
sponde alla  gloria  degli  Angeli  motori  di  quello 
stesso  Cielo.  Questo  mostrerebbe  sensibil- 
mente quanto  della  gloria  dei  Santi  dicono 
i  mistici;  e  la  loro  autorità  ò  da  venerarsi. 

Nell'Empireo  poi  il  contemplante  Bernar^ 
do,  che  per  lume  dello  Spirito  Santo  vide 
anche  in  questo  mondo  i  misteri  della  di- 
vinità e  che  ne  parlò  tanto  nelle  sue  opere, 
ne  sarà  maestro  autorevole. 

Questo,  sì  questo  dev'essere  l'ordito  della 
tela  che  deve  presentare  il  quadro  dell'U- 
manità nel  tempo  e  nell'eterno,  e  presen- 
tare in  pari  tempo  il  processo  di  ciò  che 
l'Umanità  deve  fare  per  ritornare  alla  retta 
via  e  su  quella  riabilitarsi,  rendendosi  de- 
gna dello  due  felicità  alle  quali  ò  destinata. 
E  il  modello  di  quella  riabilitazione  lo  avrà 
nella  riabilitazione  del  protagonista,  il  qua- 
le mediante  la  considerazione  dei  mali  e  dei 
beni  futuri  e  mediante  le  pratiche  di  peni- 
tenza fatte  lungo  il  viaggio  e  le  ricevute 
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ìsirazioni  avrà  operato  la  propria  morale 
e  intellettuale  riabilitazione,  e  però  degno 
di  assaggiare  il  gaudio  dei  più  alti  veri, 
che  lo  renderà  perfetto  e  beato;  poiché  la 
sua  mente,  fatta  ricca  di  tutte  le  conoscen- 
ze possibili,  la  sua  volontà  sarà  pienamente 
concorde  a  quella  di  Dio. 

La  trama  a  questo  ordito  necessaria  ne 
sarà  abbondantemente  somministrata  dai 
filosofi,  dai  Padri  della  Chiesa,  dai  teologi 
cristiani  e  dai  poeti  e,  come  già  dissi,  da 
tutte  le  scienze  e  dalla  storia. 

Se  ciò  mi  riesce,  il  poema  sarà  il  poema 
dell'umanità  nel  tempo  e  nell'eterno:  il  poe- 
ma dell'economia  divina  nella  creazione  e 
conservazione  dell'universo  e  nella  Reden- 
zione dell'umanità;  esso  sarà  l'apoteosi  di 
Beatrice;  sarà  un  omaggio  di  gratitudine 
a  Virgilio,  a  Stazio,  a  Bernardo,  a  chi  rap- 
presenterà la  nuova  Lia,  e  a  tutti  i  grandi 
dottori  alle  cui  opere  attinsi;  sarà  una  pro- 
va di  quanta  eccellenza  sia  il  volgare  del 
sì,  questo  nuovo  sole  che  sorge  già  splen- 
dido sull'orizzonte;  sarà  il  pane  degli  An- 
geti  che  sazierà  la  fame  di  tanti  famelici, 
e  porterà,  come  spero,  al  suo  autore  l'onore 
della  ft'onda  Peneia,  che  da  lungo  tempo  a 
tal  fine  non  viene  colta. 

Così  o  su  questo  fare,  penso  io,  che  la 
mente  dell'altissimo  Poeta  procedesse  nel 
porre  le  fondamenta  del  suo  poetico  Univer- 
so e  nel  disegnarne  le  parti  principali. 

Ora  si  può  con  qualche  fondamento  dire 
che  cosa  sia  la  Commedia  di  Dante  AUi- 
ghieri. 

La  Commedia  ò  un  racconto  epico  del 
viaggio  per  l'Inferno  il  Purgatorio  e  il  Pa- 
radiso, dal  Poeta  impreso  per  disposizione 
della  Divina  Clemenza  che  volea  salvarlo 
dalla  perdizione  alla  quale  correva,  e  col- 
l'aiuto  della  Grazia  Celeste  compiuto;  affin- 
chè considerando  in  osso  viaggio  i  terribili 
castighi  e  gli  ineffabili  premi,  coi  quali  la 
Divina  Giustizia  retribuisce  nell'altra  vita 
i  prevaricatori  e  gli  osservatori  delle  sue 
leggi,  operasse  egli  la  sua  propria  riabili- 
tazione morale  ed  intellettuale;  e  perchè, 
per  tal  guisa  riabilitato,  fosse  egli,  al  suo 
ritorno,  atto  ad  operare  la  riabilitazione  di 
tutta  l'umana  società,  coll'annunziarle  i 
gravi  castighi  che  l'attendono  per  aver  es- 
sa abbandonate  le  vie  da  Dio  segnate,  non 
che  i  premi  riservati  ai  buoni  e  a  quelli  che 
si  sarebbero  emendati:  porgendole  in  pari 
tempo.,  nel  modo  della  propria  riabilitazione 


l'esempio  e  la  norma  sulla  quale  essa  Uma- 
manità  dovea  operare  la  sua  per  placan 
l'ira  divina. 

Nel  che  apparisce  evidente  che  la  consi- 
derazione della  retribuzione  della  Divina 
Giustizia  fu,  come  è  detto  nella  lettera  a 
Can  Grande,  non  a  fine  di  speculare,  ma  a 
fine  di  operare. 

A  conseguire  questo  fine  della  propria 
riabilitazione,  che  dovea  essere  la  norma  | 
sulla  quale  la  società  dovea  poi  operare  la  j 
sua,  il  Poeta  che  ne  è  il  protagonista,  si  | 
costituisce  smarrito  nella  selva  de'  vizf,  nel- 
la quale  venne  egli  trascinato  dalla  società, 
che  tutta  avea  abbandonato  la  via  diritta. 
-  Il  lume  celeste  (della  Luna  nel  prenilu- 
nio,  simbolo  della  Chiesa)  gli  fla  riconoscere 
i  grandi  pericoli  che  quivi  lo  circondano  e 
ne  minacciano  certa  e  non  lontana  la  pe^ 
dizione.  Ne  è  preso  quindi  da  grande  paura: 
ed  è  timore  di  Dio,  severo  punitore  dei  mal- 
vagi. Il  timore  genera  in  lui  il  dolore  del 
suo  traviamento;  e  al  dolore  segue  la  spe- 
ranza del  perdono;  onde  sentesi  disposto  di 
rivolgersi  a  Dio,  ed  abbandona  la  selva  sel- 
vaggia e  si  mette  sulla  strada  delia  virtù.  Sa 
questa  però  incontra  ostacoli  insormontabili. 

La  sua  ragione,  illuminata  in  questo  pun- 
to dalla  grazia,  gli  porge  il  consiglio,  che 
per  vincere  quegli  ostacoli  non  vi  era  al- 
tro mezzo  in  fuori  di  quello  del  considerare 
i  castighi  e  i  premi  coi  quali  la  Divina  Gia- 
stizia  retribuisce  nell'altra  vita:  e  ciò  col- 
l'aiuto  della  Grazia  gli  riuscirà. 

Egli  finge  quindi  a  fine  di  considerare 
quei  castighi  e  quei  premi  d' intraprendere 
il  viaggio  per  li  tre  regni  dell'altro  mondo. 
Nò  essendo  ciò  possibile  all'uomo  vivo,  fin- 
ge il  suo  viaggio  essere  provvidenziale:  e  là 
che  la  Divina  Clemenza,  mossa  a  pietà  e  di 
lui  e  dell'umanità  tutta,  gli  mandi  Virgilio 
a  liberarlo  da  quegli  ostacoli  che  gì' impe- 
discono d'imprendere  la  strada  della  virtù, 
consigliandogli  d'intraprendere  il  viaggio 
all'altro  mondo,  come  aveano  fatto  Enea  e 
Paolo,  poiché  anche  il  suo  viaggio  sarebbe  ad 
un  eccelso  fine  come  furono  i  loro.  E  a  dar- 
gli coraggio  a  tanta  impresa  gli  fa  sapere 
essere  tale  la  volontà  del  Cielo,  dov'erano 
tre  Donne  che  si  prendevano  cura  di  lui. 

Questa  riabilitazione  è  soltanto  possibile 
ad  ottenersi  mediante  la  penitenza  e  l'istru- 
zione. La  causa  dei  mali  dell'uomo  e  del- 
l'umanità ò  l'ignoranza  e  la  sfrenatezza 
delle  passioni;  e  però  bisogna  illuminare  la 
mente  e  tener  In  freno  il  cuore. 
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iò  ottenere,  le  potenze  del  protago- 
(la  lui  estrinsecate,  appariscono  sulla 
come  persone  in  figura  di  quelli  che 
loro  opere  aveano  contribuito  all'ac- 
delle  cognizioni  e  somministrato  ma- 
il Poema;  ed  esse  prendono  nella  con- 
zione  delle  pene  e  dei  premi  a  gui- 
a  dirigerlo  ad  istruirlo,  ciascuna  nella 
delle  proprie  attribuzioni;  e  però  esse 
otagonista,  loro  Alunno,  ne  sono  gli 
dell'azione.  L'azione  consiste  nello 
del  protagonista,  assistito  dalle  sue 
,  di  riabilitarsi  moralmente^  sostenen- 
fatica  di  quel  viaggio  e  facendo  peni- 
su)  Purgatorio,  e  nel  gustare  poscia 
izie  del  Paradiso  Terrestre  e  1  gaudi 
sieste;  ed  intelletttmlmente  mediante 
iste  dello  scibile  universale,  al  quale 
buiscono  la  scena  dei  tre  regni,  le  ani- 
e  li  popolano,  specialmente  quelle  dei 
nei  nove  Cieli,  e  soprattutto  poi  i  suoi 
ri  che  lo  guidano:  le  operazioni  poi 
i  Attori  e  le  cose  che  si  vedono  e  che 
no  nel  viaggio  per  li  tre  regni  ne  co- 
cono  la  materia. 

er  ciò  che  le  considerazioni  in  questo 
o  non  sono  a  fine  di  speculare  ma  di 
re\  e  per  ciò  che  quei  tre  regni  del- 
3  mondo  sono  un'  imagine  specchiata 
3sto;  il  Poeta  rappresentò  nel  Purga- 
lo Stato  e  la  Chiesa  preponendo  a  cia- 
il  suo  Direttivo,  e  fece  che  il  prota- 
a  prestiisse  ad  entrambi  il  dovuto  o- 
io  di  dipendenza,  assoggettandosi  agli 


ordini  da  loro  dati.  E  perchò  lo  scopo  del 
viaggio  fosse  inteso,  il  protagonista  dopo 
che  fu  sulle  cornici  del  Purgatorio  moral- 
mente riabilitato  e  sulla  cima  del  Monte 
ravvalorato  in  tutte  le  virtù,  ebbe  Tordine, 
rinnovatogli  poi  più  volte  nei  Cieli,  di  an- 
nunziare ai  vivi  quanto  nel  suo  viaggio  avea 
veduto  ed  udito,  e  di  minacciare  i  severi 
castighi  e  a  coloro  che  aveano  fktto  nulla 
l'Autorità  Imperiale  e  a  quelli  che  ne  osteg- 
giavano la  restaurazione,  poichò  così  fk- 
cendo  erano  essi  la  cagione  che  in  terra 
non  vi  sia  chi  governi^  Onde  si  svia  Vuma* 
na  famiglia. 

La  durata  dell'azione  ò  di  soli  sette  dì: 
sei  dì  bastarono  a  Dio  per  la  Creazione  del- 
l'Universo, e  nel  settimo  Iddio  si  riposò;  e 
di  sei  dì  ebbe  bisogno  il  protagonista  della 
Commedia  per  operare  la  sua  riabilitazione 
morale,  e  nel  settimo,  che  non  ha  notte,  a- 
scese  al  Cielo  per  compiere  anche  rintellet- 
tuale  e  godere  del  premio  della  riabilitazio- 
ne congiungendo  la  sua  vista  col  Valore  In- 
finito e  indiandosi;  ed  ò  conforme  forse  a 
ciò  che  fecero  gli  Ascetici  nella  loro  Vita 
Spirituale^  tra  i  quali  Gregorio  Magno,  Eu- 
sebio di  Vercelli,  e  Bonaventura. 


Se  taluno  dei  Signori,  ch'ebbero  la  pa- 
zienza di  leggermi,  mi  dicesse:  Adunque  per 
intendere  la  Commedia  voi  volete  che  diven- 
tiamo teologi;  mi  permetto  di  rispondere: 
Non  io,  ma  ò  Dante  che  io  vuole. 


COMMEDIA 


DI 


DANTE   ALLIGHIERI 


AVVERTIMENTO 


Tra  gli  ammiratori  e  adoratori  di  Dante  ve  n'ha  non  pochi  1  quali,  oltre  air  Inferno 
non  conoscono  del  Purgatorio  forse  più  che  l'apostrofe  all'Italia,  e  del  Paradiso  non  più 
che  la  preghiera  di  Bernardo  alla  Vergine:  ed  ò  ben  poco. 

Come  si  spiega  mai  che  la  riconosciuta  ed  ammirata  bellezza  dell'Inferno  e  di  quelli 
altri  tratti  benché  pochi  delle  altre  cantiche,  e  il  grido  universale  di  tutte  le  colte  na- 
zioni non  siano  potenti  d'indurii  a  leggerla  tutta  intera? 

A  mio  vedere  ciò  accade  specialmente  perchè  riesce  loro  difdcile  l'intenderne  la  let- 
tera. Le  difficoltà  loro  dalla  lettera  presentate  li  obbligano  di  arrestarsi  ad  ogni  tratto 
per  leggerne  la  sposizione  nelle  note,  or  troppo  brevi  or  troppo  diffuse;  soventi  coH'ag- 
giunta  di  termini  illustrativi,  presi  da  una  filosofia  troppo  vecchia,  i  quali  richiedono 
luove  interpretazioni;  e  d'ordinario  poi  il  testo  parafrasato  in  modo  che,  sebbene  il  con- 
cetto ne  sia  espresso,  la  letterale  sentenza  si  rimane  tuttavia  sibillina  al  novello  lettore 
;he  in  quelle  parafrasi  non  vede  perchè  il  concetto  della  sposizione  sia  quello  stesso  del 
;esto.  E  per  ciò  che  a  tale  oscurità  della  lettera  si  uniscono  di  frequente  allusioni  mito- 
ogiche,  storiche,  scientifiche  e  sensi  allegorici  pure,  cose  tutte  che  richiedono  anch'es- 
le  l'aiuto  delle  note;  il  novello  lettore,  distratto  da  quello  spesso  sospendere  la  lettura, 
lon  può  ravvisare  le  relazioni  delle  parti  lette  né  il  loro  legame,  e  però  neppure  te- 
merne il  filo. 

Accade  quindi  che,  annoiato  e  stanco,  non  vada  più  innanzi;  e  pago  di  aver  gustato 
)d  anche  mandato  a  memoria  la  Francesca,  il  Farinata,  l'Ugolino  e  qualche  altro  mi- 
*acolo  della  musa  dantesca  non  la  riprenda  più.  -  Né  si  può  del  tutto  incolparlo. 

Tutte  le  epopee  richiedono  note  illustrative,  poiché  esse  assembrano  possibilmente  lo 
cibile  tutto;  e  all'umiliazione  di  ricorrere  alle  noto  per  apprenderlo  si  assogettano  di 
»uon  grado  anche  i  dotti;  e  se  la  Commedia  non  presentasse  altre  difficoltà  in  fuori  di 
uelle  che  no  portano  necessariamente  seco  le  molte  e  svariate  dottrine,  il  novello  let- 
ore  si  sobbarcherebbe  alla  pazienza  di  tali  note  anch'egli  con  diletto.  Ma  il  non  in- 
enderne  la  lettera  se  non  per  note,  e  ciò  pure  imperfettamente,  lo  stanca  e  lo  scorag- 
gia. E  che  ciò  sia  vero  lo  prova  il  fatto,  che  a  quelli  che  leggono  la  Commedia  in  una 
raduzione,  questo  non  succede.  A  me  avvenne  d'incontrarmi  a  Vienna  in  giovinette  dì 
ddici  anni,  che  mostravano  di  conoscere  tutte  le  parti  del  sacro  Poema  in  modo  da  re- 
are  meraviglia. 


4M 

A  togliere  al  noyello  lettore  ed  agli  stranieri,  che  impararono  la  lingua  galle  gram- 
matiche, la  noia  di  dover  ricorrere  alle  note  per  intendere  il  senso  letterale,  e  spesso 
senza  esserne  sodisfatti,  io  fo  correre  a  lato  al  testo  della  Commedia  la  sposizione  lette- 
rale di  esso,  non  parafrasato  non  illustrato,  come  fa  fatto  da  altri.  Conservo  le  parole 
tutte  del  testo  senza  mutarne  nò  la  sintassi  nò  i  costrutti,  e  le  presento  private  sì  dell'a^ 
moDia  del  verso  e  della  rima,  ma  in  modo  che,  a  chiunque  intenda  l'italiano,  riesca  fo- 
cile a  rilevarne  il  senso  letterale  preciso. 

L'oscurità  del  senso  letterale  della  Commedia  è  d'ordinario  causata  da  termini  an- 
tiquati, da  trasposizioni  che  non  lasciano  alla  prima  lettura  ravvisare  i  rapporti  delle 
parole,  spesso  da  elissi,  ed  anche  dalla  scelta  non  felice  della  lezione. 

A  far  chiaro  le  sentenze  elittiche  aggiungo,  più  hrevemente  che  posso,  ciò  che  vi 
fu  omesso;  ed  afUnchò  il  lettore  ravvisi  quali  sono  le  parole  del  testo  e  quali  le  aggina- 
te,  presento  queste  in  carattere  corsivo.  -  Alla  parola  antiquata  sostituisco  il  sinonimo, 
ponendo  in  parentesi  (le  più  delle  quali  si  possono,  leggendo,  omettere)  o  il  termine  an- 
tiquato 0  il  sinonimo  sostituito:  e  lo  stesso  fo,  ma  di  rado  assai,  per  isf uggire  la  rima. 
Essendo  la  parola  del  testo  e  la  sostituita  l'una  all'altra  vicine,  è  facile  a  chiunque  di 
valutarne  la  differenza,  e  quindi  conoscere  ciò  che  volle  dire  il  Poeta:  si  sa  che  i  sino- 
nimi dicono  di  J^ado  precisamente  lo  stesso.  -  A  togliere  la  rima  ricorro  ad  innocenti 
trasposizioni,  e  dove  il  concetto  lo  soffre  nò  si  può  altrimenti,  muto  il  numero  del  nome. 
-  A  togliere  il  verso  mi  limito  spesso  a  fare  piana  una  parola  tronca  e  viceversa.  -  Le 
trasposizioni  che  recano  oscurità,  sempre  nemica  a  bellezza,  emendo  ordinando  altri- 
menti le  parole;  ma  le  lascio  sempre  intatte,  quand'anche  forzate,  se  non  nuocono  alia 
chiarezza;  anzi  conservo  e  il  verso  e  la  rima  là  ove  Talterazione,  quand'  anche  lieve, 
saprebbe  di  sacrilegio.  Questa  non  ò  prosa  da  modello;  ma  ò  un  olocausto  del  ritmo  Mio 
alla  chiarezza  a  Une  di  far  poscia  gustare  meglio  e  più  spesso  la  celeste  armonia  del 
testo.  Nò  la  lettura  di  essa  sarà  seuza  dilotto:  i  concotti  sono  quelli  dell'Autore,  e  sono 
espressi  colle  parole  stesse  dell'Autore.  Intanto  per  essa  alquante  ore  di  lettura  saranno 
sufiìcienti  a  far  conoscere  al  novello  lettore  il  contenuto  della  Commedia;  e  ciascuno 
potrà  per  essa  accertarsi  della  vera  sentenza  dei  passi  sui  quali  si  disputa  ancora,  e  an- 
dar più  sicuro  nella  scelta,  fra  le  tante  varianti,  della  vera  lezione. 

Alla  Commedia  col  suo  Commento  premetto  quattro  Tavole  Illustrative:  la  prima  pre- 
senta l'Universo  di  Dante,  ed  è  la  Scena  del  Poema;  la  seconda  la  posizione  dell'Infer- 
no rispetto  alla  Sfera  e  lo  spaccato  di  esso;  la  terza  la  Scena  del  Purgatorio;  la  quarta 
alcune  ligure  a  facilitare  l'intelligenza  di  alcune  noto  del  Commento  e  dei  passi  in  esse 
spiegati. 

Alle  tavole  illustrative  seguono  le  Tavole  Sinottiche  dello  tre  Cantiche.  Esse  conten- 
gono gli  Argomenti  dei  singoli  Canti  attribuiti  al  Boccaccio,  tratti  dalle  Rubriche  pub- 
blicate da  Lodovico  Pizzo,  Venezia  1859;  il  Diario  del  viaggio;  lo  persone  vedute  nei  tre 
regni  dell'altro  mondo  distinte  in  classi  secondo  la  loro  condizione;  le  specie  dei  peccati 
e  delle  virtù  colle  pene  e  coi  premi  relativi.  Mi  lusingo  che  l'uso  loro  sarà  di  qualche 
vantaggio  al  lettore,  benché  non  perfette:  la  materia  specialmente  della  terza  Cantica, 
non  vi  si  presta. 
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INFERNO 


Canto 

ARGOMENTO 

Tbmpo,  anno 
1300 

ASTRI 

Sito 

• 
Cbbcbx 

on. 

1 

Notte 

Giorno 

DB 
Costodi 

i 

Comincia  la  Prima  Parte  della  Canti- 
ca, ovvero  Commedia,  chiamata  Inferno, 
del  chiarissimo  poeta  Dante  Alllghierl  di 
Plrenxe,  e  di  quella  Prima  Parte,  nella 
quale  rautore  mostra  so  smarrito  in  una 
valle  ed  impedito  da  trw  bestie;  e  come 
Virgilio,  apparitogli,  se  gli  offerse  per  du- 
ca a  trarlo  di  tanto  pericolo  ed  a  guidarlo 
per  tutto  riuferuo  6  Purgatorio,  mostran- 
doli li  spiriti  dannati,  e  quelli  che  pur- 
gano le  sue  colpe. 

Prima 
7  Aprile 

v.  ti 
e  21,  112 

del  Giovedì 
Santo 

Primo  Crior. 

8  Aprile 

Venerdì 

Sauto 

e.  15,  SS 

c.  SI,  US 

Pd.  9,  40 

Plenilunio 

8  Apr.  30  a.  m. 

e.  80,  127 

Solo  leva 

O.  5,  20 

V.  18;  37 

coU'Arleto 

V.  38 

Selva 

V.  2 

fliori  della  Selva 

appiè  del  Colle 

V.  13 

Tre 
Lon 
Lea 
Lap 

2 

nel  quale  l'autore,  rifatta  la  in- 
vocazione, move  un  dubbio  u  Virgilio  della 
sua  andata.  Il  qual  Virgilio,  mostrandoli 
chi  'l  mosse  e  come  tre  benedette  Donne 
cnran  di  lui  nel  cielo,  egli  il  solve  e  ras- 
sicuralo, ed  entrano  in  cammino. 

8  Aprile 

al  tramonto 

oro  6, 49 

V.   1 

Sole 

che  tramonta 

V.  l 

Dinanzi 

alla  Porta 

dell'  Inferno 

V.  140 

3 

nel  quale  T&utor  mostra  come  in 

quello  intrasse  e  vedesse  gli  spiriti  pian- 
gendo correr  forte,  trafitti  da  vespe,  mo- 
sconi e  da  tafani:  e  questi  spiriti  sono 
quelli  che  furono  al  mondo  della  setta  del 
poltroni  a  Dio  spiacentied  a*  nemici  suoi, 
e  questi  si  adunano  con  altre  anime  sulla 
trista  riva  di  Acheronte,  Il  quali  tutti  Ca- 
ron  passava,  nò  volse  passar  Tautore. 

Seconda 
deir  8  Apr. 

Porta  delPlnf. 

V.  1-9 

Antinfemo 

V.  10-75 
Acheronte 

V.  78-111 

G0 

•• 

4 

nel  quale  Tautor  mostra  come  si 

ritrovò  nel  primo  cerchio  di  quelli  che,  per 
difetto  di  battismo,  son  dannati;  e  dichia- 
rali Virglllo.come  già  ne  avea  veduti  trar- 
re alquanti.  Poi,  venuti  loro  incontro  quat- 
tro poeti,  con  loro  latrarono  in  un  castel- 
lo, dove  nobili  uomini  d'arme  e  fllosoA  e 
valorose  donne  v'erano. 

id. 

Proda  deirab- 

blsso 

1-13 

Primo  Cerchio 

0  Limbo 

24 

Nobile  Castello 

«8-100;  79-105; 

106-147 

5 

dove  l'autore,   discendendo  nel 

secondo  cerchio,  trovò  Minos,  ed  appres- 
so i  peccator  carnali  da  aspro  vento  per- 
cossi; e  quivi  con  Madonna  Francesca  da 
Polenta  parla  e  ode  come  con  Paolo  di 
Malatostl  si  congiunse  per  amor  carnale. 

id. 

Secondo 

di 

minor  diametro 

V.  1 

Min 

4- 

6 

nel  quale   l'autor  discendo  nel 

terzo  cerchio,  ove  sotto  grave  pioggia  son 
tormentati  l  golosi;  e  quivi  trova  Cerbero 
e  paria  con  ciacco,  il  quale  gli  predice 
corte  cose  future  a^  Fiorentini  divisi. 

Id. 

Terzo 
V.  6 

Cer 
U 

7 

nel  quale,  scendendo  l'autore  nel 

ciron  quarto,  trova  Plutone  e  vede  li  pro- 
dighi e  gii  avari  incontro  a  sé  volgere  gran- 
dissimi sassi;  e  Virgilio  li  mostra  che  co- 
sa ò  la  fortuna  delie  ricchezze  e  poverta- 
ti;  t*  quindi  discendendo  nel  giron  quinto, 
vede  la  palude  Rtige,  ed  in  quella  ode  es- 
ser tormentati  gli  accidiosi. 

MS  notte 

passata 

del 

Venerdì  S. 

97-99 

Quarto 
16 

Vista  della 

Palude  stigia 

100-108 

«1 

^ 

e  1 

8 

nel  quale  l'autor   mostra  esser 

salito  sopra  la  barca  di  Flegias;  e  si  av- 
ventò alla  banda  <li  quella  Filippo  Argen- 
ti: e,  come  sospinto  da  Virgilio  nella  fan- 
gosa broda,  fu  straziato  dajE^ll  altri  sptriti: 
é  appresso,  come  venuti  alla  porta  di  Di- 
te, fli  da'  dcmonll  serrata  nel  petto  a  Vir* 
gilio. 

Id. 

Quinto 
Palude  Stigia 

1-12 

firn 

1 

DI 

CT 
DenM 
Poru 

m- 
u 

XNFBKMO 

. 

499 

ToamsKTo 

PBRSONAOOI  che  parlano  o  sono  indicati                                          1 

i 

Papi 

Cardinali 
e  Vescovi 

Altri  Bcclea. 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Donne 

ri 
rall 

» 
evtralt 

e 

corrono  senxa 

posa,  stimolati 

da  Vespe 

•  mosconi 

22-51;  so;  61-69 

N.  N. 

che  fece 

il  gran  rifiuto 

59-60 

1 

to 
«Simo 

Renza  speme 

tormentati  dal 

desiderio  di 

veder  Dio 

26-42 

NEL  CASTELLO 

Eroi:     Enea,  Latino,  Cesare,  Bruto,  122-127:  Saladino  127. 

Pofiti  :     omero,  Orazio,  Ovidio,  Lucano,  88-00 

Filosofi:  Socrato.  Platone,  134;  Democrito.  Anassagora,  Talete,  Bmpodocles,  Eraclito,  Ze- 
none, Dioscoride.  136-141;  Orfeo,  Tullio,  Lino,  Seneca;  Eucude,  Tolommeo,  Ipocra- 
te,  Avicenna,  oaiieno.  Averroe  141-141. 

Donn€  :  Elettra,  Camilla,  Pentesilea,  Lavinia,  Lucrezia,  Julia,  Mania,  Cornelia,  121-128L 

rlMi 

Bufera  che 

mai  non  resta 

li  trasporu  ed 

agita 

31  e  s. 

Achille,  Paris 

Tristano 

61-67 

Paolo 

73-136 

Semira- 
mide, 
S2-60 
Didone 
67 
Cleopatra 
Elena 
61-«4 
Frances. 
73-138 

ISl 

>7 

Piova,  neve 

grandino 

1-21 

ciacco 

40-93 

Isla 
alitÀ 

Voltano  col 

petto  massi 

immensi 

16-60 

• 

ccidla 

I-IM 

Gl'irosi 

si  Dvrcuotono 

e  si  mordono. 

Oli  accidiosi 

tuffati  nel  fondo 

sospirano 

C.  7,  109-126 

Filippo  Argenti 
31-63 
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9 

nel  quale,  poichò  Virgilio  ha  det- 
to che  cosi  altra  volta  fece  qael  cammi- 
no, gli  mostra  le  tre  Furie,  e  chiudeil  gli 
occlu,  acciocchò  non  vedesse  il  Gorgone;  e 
appresso  scrive  come  il  messo  di  Dio  fece 
aprire  la  porta  ed  latrarono  dentro,  e  tro- 
varonvi  dentro  le  arche  alTocate  degli  e- 
retici. 

sesto 
Dite 

Cimitero 

degli  Eretici 

106 

Farli 
Tolte 

m 

eDs 

10 

nel  qual  l'autor  parla  con  Fari- 
nata, il  quale  alcuna  cosa  gli  predice  e 
solvegli  alcun  dubbio. 

Id.  Cimitero 

11 

nel  quale  Virgilio  mostra  da  lun- 
go dove  è  in  giù  rinferno;  esser  distinto 
in  tre  cerchi,  e  che  gente  si  punisca  in 
quegli;  ed  assigna  la  ragione  perché  que- 
gli, che  lassatfhanuo,  non  son  nella  clttA 
di  Terra  chiusi. 

4 ore  innanzi 
al  levar 
del  Sole 

del  0  Aprile 
Sabbato  S. 

Pesci  all'orln. 

118 

L'Orsa  giace 

sul  Coro 

lU 

Cimitero 

presso  dove  si 

discende 

1-5;  115 

12 

nel  qual  mostra  Tautor  come  Vir- 
gilio facesse  partire  il  Minotauro,  fkttosi 
loro  incontro;  e  rendegli  la  ragion  d*una 
grotta  caduta;  e  come  trovano  li  Centau- 
ri, e  pervengono  al  fiume  di  Fiegetonte, 
nei  quale  vede  bollire  rubatori  e  tiranni; 
0  poi  Nesso  il  porta  dall'altra  parte. 

id. 

Settimo 
1.  Girone  rivo 
di  sangue 
47;  75;  46-54 

13 

nel  quale  l'autor   mostra  esser 

puniti  quegli  che  so  medesimi  uccidono, 
trasformati  in  bronchi  ;  di  ciò  parlando 
con  Pietro  Dalle  Vigne;  od  appresso  colo- 
ro, il  quali  giocarono  e  guastarono  li  lor 
beni,  dicendo  loro  esser  sbranati  e  rotti 
da  cagne  nere. 

^     8.  Girone 
bosco  di  sterpi 
1-15 

14 

nel  qual  l'autor  mostra  so  esser 

venuto  sopra  un  sabbione  ardente,  sopra 

ve  Si  puniscono  coloro  che  violentemente 
hanno  adoperato  contro  a  Dio  e  contro  al- 
la Natura:  e,  avanti  degli  altri,  vede  punir 
Capaneo.  Poi  gli  dimostra  Virgilio  come 
d'una  statua  grande  di  diversi  metalli  si 
creano  tutti  l  numi  dell'infèrno. 

3.  Girone 

Lauda  arenosa 

e  pioggia 

di  fuoco 

6-15 

Presso 

a  Fiegetonte 

73-84;  139-142 

15 

nel  qua!  l'autor  descrive  il  tor- 
mento de'  Sodomiti:  e  trova  ser  Brunetto 
Latini,  il  quale  gli  predice  alcuna  cosa 
della  sua  vita  futura. 

9  Aprile 

Sab.  Santo 

5f 

Argine 
di  Fiegetonte 

16 

nel  qual  V  autor    parla  In  quel 

una  corda  a  Virgilio,  mostra  egli  come, 
con  quella  pescando,  facesse  venir  fUor 
Gerione. 

Id. 

id.  1-3; 
HO-93 

INFERNO 


501 


TOBMIWTO 

PERSONAGGI  clie  parlano  o  sono  indicati                                            1 

A 

Papi 

Cardinali 
e  Vescovi 

Altri  Bcclcs. 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Donne  . 

ia 
M 

Ardono 

in  sepolcri 

accesi 

104-133 

saia 

Ottaviano 

Ubaldini 

120 

Federico  II. 
119 

Farinata 

31-80;  74-114 

Cavalcante 

Cavalcanti 

68-73 

Anastasio  IV 
7-9 

Bla 

mll 
iBK>: 

avere 
05 

f^mmersi 

più  0  meno 

nel  sangue 

100-130 

Alessandro  M. 
Dionisio  di  Cidi. 

107 

Assolino 

110 

oblsso  d*Este 

111 

Pirro 

1J5 

Guido 
di  Mon forte 

119 

Sesto  Pompeo 

135 

Rlnler 

da  Corneto 

0  Rinier  Passo 

137 

osa 

:ro 

averi 

Idi 

08 

suicidi 

nei  sterpi 

pasciuti 

dalle  Arpio 

»-78;  1-19 

Dilapidatori 

lacerati 

da  cagne 

109-133 

t 

Pier  dallo  Vigne 
fO-lOB 
Lotto 

degli  Agli 

133-151 

Lapo  Sanese 

120 

Jacopo 

da  S.  Andrea  133 

oza 
»Dlo 
ara 
A-Sl 

Sotto  la  piova 

di  fuoco 

altri  correndo 

altri  giacenti 

1-42 

cananeo 
45-72 

aia 
U 

Andrea  de' Mossi 
112-114 

Brunetto  Latini 

23-124 

Prlsciano  gran. 

100 

Francesco 

d'Accorso 

110 

-51 

bruciati 

dalle  ftklde 

di  rtioco 

Guido  Guerra 

34-39 

Tegghtalo 

Aldobrandlui 

40-42 

Rusticucci 

83-45 

Guglielmo 

Borslere 

70 

6C2 


IMFSENO 


CA5TO 

ARGOMENTO 

Tempo,  akno 

ASTBI 

»ITO 

e 
Cbbcbi 

OR. 

Notte 

Giorno 

Cottodi 

i7 

nel  quale  l'autor  discrive  la  foi^ 

ma  della  f^aude  e  del  tormento  degli  usu- 
rleri;  e  come,  saliti  sopra  Qerione,  passa- 
no 11  fiume. 

id. 

1 

3^  girone 

in  riva 

sopra  li  burraio 

7-fl 

S8-» 

oc 

1 

91 

i8 

nel  qnal  T  autor  prima  discrive 

come  sia  fatto  Malebolge  ;  e  appn'sso  dl- 
Ncrive  come  i  rufflani  blano  con  scuriate 
battuti  dai  demouii.  e  ultimamente  un  lio- 
lognese,  il  qual  rurflauó  la  sua  Horella  al 
marchese  da  Este  ;  e  come  stiano  1  lusin- 
ghieri insieme  con  le  puttane  attutati  in 
uno  sterco. 

id. 

«.  Cer. 
Malebolge 

1.  Bolgia 

e.  Bolgia 
67-138 

19 

nel  qual   Tautor,    disceso  nella 

tersa  bolgia,  dimostra  qual  sia  il  tormen- 
to de'  simoniaci;  e  quivi  agramente  puni- 
sce li  malvagi  e  ribaldi  preti,  ed  Increpa 
la  loro  maledetta  avarizia,  e  parla  con 
papa  Alessandro,*)  il  quale  gli  predice  di 
alcun  papa  futuri  simoniaci  :  e  quindi  o- 
sclama  lautor  centra  il  detto  papa,  e  mo- 
stra che  Virgilio  se  no  rida. 

*)  leggi  :  Nicolò  III. 

Id. 

3.  Bolgia 

6 

20 

nel  qual  Tautor  discende  nella 

quarta  bolgia,  ove  ritrova  coloro,  li  quali 
voleano  antivedere,  fktturieri  e  maliosi, 
tutti  travolti;  0  alcuna  cosa  parla  della 
origine  di  Mantova. 

l.  Giorno 
Sabbato  H. 

0  Aprile 

al  niattltio 

ore  3 

sole 

per  spuntare 

Luna  piena 

da 

due  giorni 

127 

4.  Bolgia 

133 

21 

nel  qual  Tautor,  venuto  nella  quin- 
ta bolgifc,  mostra  come  in  una  bngliente 
iK'gola  si  puniscono  1  barattieri,  e  couie 
In  quella  e  gittatu  un  Lucchese,  e  come 
vogliono  andar  avanti,  e  sono  dati  a  loro 
un  Decurio  con  dicci  diavoli   in   compa- 
gnia. 

id. 

oro  7  matt. 

US 

3.  Bolgia 
1-15 

D 
coi 

22 

nel  qual  Tautor  discrive  come  U 

dcmonii  presero  con  gli  uncini  un  Navar- 
rcse:  U  qual,  dopo  alcune  cose  raccontate, 
subito  si  gittò  nella  pegola  ;  per  la  qual 
baruffa  li  demoni!  caddero  nella  pegola,  e 
volando  sopra  quella,  s'impegolarono  tuttL 

id. 

id. 

23 

nel  qual  Tautor  scrive  come,  te- 
mendo di  demonil,li  quali  impacciati  avea 
lasciati,  Virgilio  nel  portò  nella  sesta  bol- 
gia, dove  trovarono  gì*  Ipocriti   malvagi 
con  cappe  rancie. 

a.  Bolgia 

5t-57 
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TOBXENTO 

PERSONAGGI  Che  parlano  o  sono  indicati                                            1 

4 

Papi 

Cardinali 
e  Vescovi 

Altri  Eccles. 

Sovrani 

Principi 
0  cittadini 

Donne 

isa- 

Arsi  dal  ftioco 

N.  N. 

ute. 

di  sopra 

Gianflgllant 
N.  N. 

Al 

e  di  sotto 

i 

46-51 

degli  Ubbriachl 

dogli 'scrovigni 
55-65 

annunslatl 

Vitaliano 

del  Dente 

67-69 

Buiamonti 

70-75 

IDI 

staffllati 

Venedico 

tri 

dai  uemout 

Caccianimico 

s 

64-C6 

46-56 

14 

Jasone 

9 

83-09 

tori 
klne 
iltfe 

Alessio 

Taido 

Attutati 

Interminelli 

187-136 

nello  sterco 
112-116 

100-116 

U 

lad 

Ardono 
in  fori  tondi 

Nicolò  III. 

e7-7t 

che  attende 

Bonifasio  VIIL 

0  Clemente  V. 

51-87 

Ini 

Vanno  col  viso 

Tiresia  pagano 

Anflarao 

Aronta 

Manto 

ì 

travolto 

si-aD 

46-51 

5t-«6 

alle  reni 

Euripilo 

1-15 

Michel  Scotto 

Guido  Bonattl 

Asdente 

llt-118 

Ieri 

Tuffati 

Martin  BotUl? 

s 

nella  pece 

bollente 

6  graffiati 

da  deuioul 

1-tl 

38 

tori 

id. 

Frate  Gomita 

Michel  zanche 

Beano 

31-4S 

di  Gallura 

88,89 

»  «  la 
Si**" 

81-«7 

iti 

Vestiti  di  cappe 

(Sommi  sacerd.) 

Frati  oodenU 

1 

dorate 
pesantissime 

58-7t 

e  crocefissi 

in  terra 

115-117 

■ 

Ebrei 
Caifasso 
od  Anna 

115-117 

* 

Malavolti 
e 

iXKleringo 
Andato 
1<0-1<I6 

504 

UfFORKO 

Camto 

ARGOMENTO 

TlUIPO,  AKMO 
1300 

ASTBI 

SITO 

e 
CRBon 

ORJ 

• 

Notte 

Giorno 

DB 

castodl 

24 

nel  qua!  Tautor  mostra  come  tra- 

nasuase  nella  settima  bolitia,  nella  qual 
attrovò  li  ladroni  tormentati  variamente 
da  serpi;  tra'  qaali  uno  a  Dio  squadrava 
lo  flchu,  come  nel  seguito  del  Capitolo  ap- 
pare; e  pone  clie,  parlando  a  Pucci,  quello 
gli  predica  alcuna  cosa. 

id. 

7.  BOlgU 

25 

nel  qual  Tautor.  com'è  detto,  vi- 
de il  pessimo  ladro;  e  poi  parla  con  Ciac- 
co florentino*)  e  con  altri  spiriti  fiorentini 
trasformati  maravigliosamente  in  diverse 
forme. 

•)  CACO. 

contlnaa 
la  7.  BolgU 

26 

nel  quale  mostra  r  autor  come 

pervenne  all'ottava  bolgia,  nella  quale 
dice  esser  puniti  i  frodoI«ntl  consiglieri  in 
fiamme  di  foco;  e  quivi  ode  da  Ulisse  il  fi- 
ne suo. 

8.  Bolgia 

31-4) 

27 

nel  qual  l'autor  nella  sopradetta 

bolgia  descrivo  aver  trovato  11  conte  Uul- 
do  da  Montefcltro,  a  cui  racconOt  lo  stato 
di  Romagna,  e  ode  lo  colpe  sue. 

K  Bolgia 
74-7S;ll6 

28 

nel  qual  l'autor  dimostra  nella 

nona  bolgia,  con  l'esser  tutti  tagliati  in 
Dessi ,  punirsi  scimatici;  e  quivi  ricono- 
sciuti molti,  parla  con  Dertramo  dei  Bor- 
nio 0  con  certi  altri. 

9.  Bolgia 

ti 

■ 

29 

nel  qual  l'autor,  disceso  nella  de- 
cima bolgia,  mostra  primieramente  come 
in  quella,  essendo  maculati  di  rogna  «  di 
scabbia,  si  puniscono  gii  alchimisti;  e  qui- 
vi parla  con  Capocchio  d'Anso,  e  poi  più 
avanti  mostra  con  altre  pene  punirsi  o- 
gni  falsario. 

9.  giorno 

Sab.  Ranto 

l,tO  dopo 

mezsogiorno 

Luna 

sotto  i  piedi 

1-10 

10.  Bolgia 

30 

nel  qual  l'autore,  continuando, 

parla  della  predetta  bolgia,  e  nomina  al- 
quanti, e,  tra  gli  altri,  maestro  Adamo  e 
Sinon  greco,  quali   insieme  contendono 
crucciatL 
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TORÌIBNTO 

PERSONAGGI  Che  parlano  o  sono  indicati                                           1 

UtA, 

Papi 

cardinali 
e  Vescovi 

Altri  Eccles. 

Soprani 

Principi 
e  Cittadini 

Donne 

4lrt 

ilMghl 

37 

Rerpi 

che  li  léffano, 

li  accendono. 

e  ridotti 

in  cenere 

ritornano  quali 

orano 

Vanni  Pucci 

lt5 

xlri 

tormentati 

dai  serpi 

e  tramutati 

in  serpi 

1-84;  35-711 

caco 

25-33 

Cianfìa 

4i 

Agnel 

Bruneleschi 

68 

puoso  Donati 

140 

Guercio 

de'  Cavalcanti 

151 

Puccio  Sciancato 

di  Galigai  148 

1 

Iflleri 
olenti 
MI 

Ardono 

nei  fuochi 

nei  qimli  mouo 

ravvolti 

13-50 

Ulisse 

e  Diomede 

55-63 

itiuaa 

idem 

frate  Guido 

da  Montefeltro 

KKIO;  68-lt9 

« 

inatorl 
iclsini 
liscordie 
33 

condannati 

a  cirarc 

la  bolgia  sono 

al  dato  sito 

UKliati 
più  0  meno 
dalla  spada 
del  demonio 
che  rinnova 

la  ferita 

che  andando 

si  chiude 

«-48 

Maometto 
8S-32 

AU 
33 

Pier 

di  Medicina 

64-73 

Curione 

94-lOt 

Mosca 

108-111 

Bertram 

dal  Bornio 

ltl-148 

Gerì  del  Bello 

e  19,  11-36 

Isatorl 
metalli, 
hlmiati 
li  119;  137 

Orribili  malattie 
11-69 

GrlATollno 

lOO-lW 

capocchio 
158-139 

Itatori 

yenouc 

K-45 

iMtorl 
monete 
»-91 

iMtorl 
parole 

Capocchio  e 

Gianni  Schicchi 

3S;  43-45 

Adamo 

da  Brescia 

58-61;  104-1» 

Uno  del  conti 

di  Romena 

79 

slDOne  greco 

Mirra 

S7-4I 

La  moglie 
PiiUfàra 

•     87 
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Cauto 


ABGOMENTO 


TEMPO,  ANNO 
1300 


Motte 


Giorno 


A8TBI 


Sito 

e 
Cebchi 


Ostai 

DBMi 

Cvstodl^: 


31 


nel  qaal  l'autor  dimostra  sé  es- 
ser divenuto  al  pozzo  deirabisso,  e  quello 
esser  intorniato  da  giganti:  e  sé  con  Vir- 
gilio esser  da  Anteo  dlposti  nel  nono  ed 
ultimo  cerchio  deirinferno. 


Ripa  GifS 

che  circonda  all^orii 

il  pozzo  PM 
7-11 


32 


nel  qual  Tantor  andando  per  Cai- 

na,  dove  nel  ghiaccio  si  puniscon  coloro 
che  tradiscono  loro  arategli  e  congiunti 
parenti,  parlando  di  camicione  de*  Pazzi, 
ne  ode  più  nominare.  B  poi,  procedendo 
neirAntenora,  dove  in  simll  pena  si  puni- 
scono coloro  che  tradiscono  le  loro  città, 
e*  trova  Bocca  degli  Abbati,  il  quale  più 
altri  li  nomina  dannati  in  quel  loco:  ed  ul- 
timamente vede  il  conte  Ugolino  roder  il 
teschio  dell'Arcivescovo  RuggierL 


9.  Cerchio 
Pozzo  gelato 
con  quattro 

sfere 

concentriche 

di  sopra  rasate 

v.  1-3 

C  li,  61-«C 


33 


nel  qnal  Tautor,  udita  la  cagione 

e  *l  modo  della  morte  del  conte  Ugolino, 

Krocedondo  nella  Tolomea,  trova  fìrate  Al- 
erigo.il  quale  gli  dice  qui  cader  l'anime, 
parendo  quassù  ancora  il  corpo  vivo. 


id. 
Antenora 
e  Tolomea 


34 


nel  qual  Tantor  passa  nella  Giu- 

decca,  e  vede  Lucifero  e  Giuda  Scariotto 
ed  altri  spiriti,  e  Bruto  con  Cassio;  e  quindi 
appigliatosi  Virgilio  a'  peli  di  Lucifero,  si 
cala  ed  esce  detllnferno,  e  per  luoghi  va- 
cui procedendo,  perviene  a  riveder  le  stelle. 


3.  Notte 
al  principio 

68 
Sab.  Santo 

0  Aprile 


0  Aprile 
neir  Emisfe- 
ro Australe 
Mezza  Terza 

ovvero 

ore  8 
del  mattino 

88-115 


4.  Sfera 
della  Giudecca 

Al  centro  della 
Terra  fi8-«7 

Emisfero 
Australe 
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PA 

TOEMEKTO 

PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati                                          1 

Papi 

Cardinali 
e  Vescovi 

Altri  Ecclcs. 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Donna 

Dia 

W-78; 

Legati 

stanno  intorno 

alla  ripa 

d«.'i  Pozzo 

dairombilico 

in  sa,  il  resto 

nel  Pozzo 

19-41 

Nembrotte 

88-81 
Pialte 

88-06 
Briareo 

97-105 
Anteo 
111-145 

tori 
Tenti 
&ina 
•60 

itori 

patria 

enora 

itori 

amici 

lomca 

immersi 

nel  ghiaccio 

Ano  a  mezzo 

13-33 

Quasi  Intera- 
mente immersi 
nel  ghiaccio 
40-51 

Riversati  supini 

nel  ghiaccio: 

le  lacrime  gelate 

cTiiudono 

i  loro  occhi 

causando  dolore 

91-90 

Buggeri 

Ubaldlni  arciv. 

185-130 

Beccheria 
abbate,  119 

Alessandro 
e  Napoleone 

Alberti 
fjratelli.  40-51 

MordeX,  61 
Poccaccia  del 
Cancellieri.  63 
Sassol  Ma- 
scheroni, 6S 
camiccion 
de*  Paesi,  68 

Bocca  degli 

Abati,  77-111 

Baoso  da  Duera 

115-117 
Gianni  Solda^ 

nier,  iti 

Oanellone  Trl- 

baldello,  188 

Ugolino 

de'  Gherardeschi 

115-130 

Itori 
«nora 

omea 

l'anima 

in  Coclto,e  nel 

corpo  entra 

un  Demonio 

che  lo  governa 

109-133 

Buggeri.  14 

Prate  Alberigo 
118-138 

Ugolino 
1-75 

Branca  d'Orla 

134-146 

e  un  parente 

di  lui,  146 

tori 

che  iu 
ivano 

affatto  sommersi 
nel  ghiaccio 

10-15 

• 

Lucifero 
16-67 

Giuda,  68 
Bruto,  65 
Cassio,  67 
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PURGATORIO 


CAUTO 

ABOOMENTO 

Tempo,  akno 
1300 

ASTBI 

Balzi 

e 

CORKICI 

on 

Giorno 

Notte 

1 

Comincia  la  Seconda  Parte  della  Can- 
tica, ovvero  Commedia,  chiamata  Purga- 
torio, del  clarissimo  poeta  Dante.  Di  quella 
Seconda  Parte  comincia  il  canto  primo, 
nel  qual  l'autor,  floitta  la  sua  invocazione, 
descrive  sotto  qual  parte  del  cielo  sia  la 
regione  dove  arrivò;  e  quindi,  trovato  Ca- 
tone Uticense  ed  il  suo  cammln  dimostra- 
togli, ne  va  alla  marina,  dove  Virgilio,  se- 
condo il  comandamento  di  catone,  gli  la- 
va il  viso,  e  cingelo  d*un  giunco. 

10.  Aprile 

Pasqua 

ore  5  a.  m. 

Venere  e  i  Pesci 

I9-tl 
Quattro  stelle 

23-27 
Sole  Oriente 

107 

Al  piò 

del  iionte 

2 

nel  quale  Tantore  mostra  come, 

essendo  alla  marina  più  spiriti  arrivati  e 
smontati  in  terra,  tra  ossi  riconobbe  li  ca- 
sella, ottimo  cantatore,  al  canto  del  qual 
mentre  essi  stavano,  tutti  verso  11  monte 
cominciarono  a  fuggire. 

Sole  levato 
da  8  ore 

55-37 

II  Capricorno 

al  di  la 

dello  Z^nit 

55-57 

id. 

3 

nel  qual  Tautor  descrive   come 

Virgilio  mostra  come  egli  non  faccia  om- 
bra, siccome  Dante  facea.  Appresso,  al 
cominciar  deirerta,  trovarono  il  re  Man- 
fredi con  più  altri  della  porta  del  Purga- 
torio chiuso  a  tempo,  perciocché  morirono 
scomunicati. 

3  ore  di 
Solo 
tt-27 

Id.,  48 

a  P 

a> 

13 

4 

nel  quale  Virgilio  mostra'la  ragio- 
ne airautore,  perchò  quivi  dai  Sole  Steno 
feriti  in  suiromero  destro.  Poi  trova  Bel- 
laqua  con  quelli  che  inslno  all'estremo 
indugglarono  la  penitenza. 

ore  9  m.  30 

15 
orelt 

Sole 
alto  SO  gradi 

Sole  a  mezzodì 
138 

I.  Balzo 
18-35 

Per  n< 
pentii 

m 

1! 

5 

nel  qual  Tautor  mostra  aver  tro- 
vato Buonconte  da  Montefeltro  ed  altri 
assai,  stati  per  forza  uccisi  ed  indugiati  a 
pentire  Inilno  airultima  ora. 

id. 

Peri 

al  Io 

riti 

a  B 

con 

salvi 

ai  101 

6 

nel  qual  Tautor  dico  come  Virgi- 
lio solve  un  dubbio,  mossogli  dal  pregare 
che  gli  spiriti  facevano  che  per  loro  si 
pregasse.  Poi  trovaron  Sordello  da  Man- 
tova; ed  appresso  Tautor  parla  centra  ri- 
talia  ed  ultimamente  centra  Fiorenza. 

id. 

7 

nel  qual  Tautor  mostra  come  poi 

s'ebber  fatta  festa  insieme  Virgilio  e  sor- 
.  dello:  che  Sordello  gli  menasse  poi  in  un 
grembo  del  monte,  dove  vide  Rodolfo  im- 
peratore e  più  altri  magniflci  spiriti. 

1 

Valle 

dei  Sovrani 

61-138 

8 

nel  qual  Tautor  mostra  come  due 

del  loco  dove  erano;  e  appresso  come  at- 
trova  giudice  Nino  e  Currado  marchese 
Malasplna,  con  11  quali  alquante  parole 
dicono. 

Sera 

del  10  Aprile 

49 

Tre  Stelle 
80-9» 

id. 

Valle 

dei  Principi 

1-18 

Ne 

a 

PUROATOMO 

600 

>  Pn-KHkn 
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POaOATOBK) 

CiHTO 

^™„ 

Ti:v.-Aj^»SNO 

„„. 

COR^Mn 

Giorno 

»... 

9 

nel  qual  l-aolor  dlnoalra  come. 

diKeH  con  la  bntaalo,  e  andò  Ano  alla 

sluiUmeme  un  Angelo  cbe  sopra  aueUi 
alava:  e  come  «gif  11  icrlveue  »ite  P. 
nella  frooie  deiramore  art  li  tttle  pec- 
cati mortali.  E  tutto  riur-sio  Unto  si  due 

11  Aprilo 

^"'"o 

Balio  II 

•10 

nelqnal  l'amar  moalra  che,  intrn- 

npa  del  mSale  cen«  Istorio  di  umiltà,  e 
ESdlre™n"ruT  '            ~"''  '"'  "^ 

ar.lV'j^m. 

~E"" 

cornice  I 

^ 

11 

aplVlti  quali  sono  scilo  gravi  pesi,  purga- 
gobbio,  ed  alunojito  grida  cantra  la  vaaa- 
glorla  nluaua. 

n  Aprilo 

12 

nel  qu»l|l-aulor  dimostra  l'abbai- 

llmento  di  loolll  superbi  esaergll  apiiarllo 

.«.Si.,. 

13 

noi  qual  roulor.vcnuto  nrl  si'con- 

dnulranaidove  il  purga  11  peccalo  de  Ila  lu- 

ì±';ss'.'".js;;:k  fissasi 

1-3 

U 

..w;,-.TJ.'s:u?s;f'.:Mas: 
s':fKts'si's;,i%'5'M«.°s>"K 

valenti  uoiuIdI  romagnoli  venull  muuo; 
poi  ode  voci  lairuaii  dell'Invidia. 

15 

—  nel  qnal  l'autor  moitra  come,  Invi- 
gran  nuinudl  acqua  corrente. 

3  ore '£.".» 
"  inoul.''" 

*''"'' 

(■:- 

W 

gSSSSSSs 

Id. 

^ROATOaiO 


" 

MKtltazloil" 

••^r 

^^.™AO«=b=p.H.nOp«.o  Indicati                                | 

M» 

Pepi 
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p: 
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abbiuuAU 
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del  pr'oislido 
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CAKTO 

ARGOMENTO 

TEMPO.  ANNO 
1300 

▲btbi 

BALn 

e 
COBsnoi 

OOL 

Qiorno 

Notte 

il 

nel  qual  Tautor  mostra  come,  ve- 
dute certe  cose  in  visione,  le  quali  sono  in 
detestaiion,  delira;  e  Virgilio  gli  mostra 
che  cosa  è  amore  e  di  quante  specie,  es- 
sendo essi  pervenuti  nel  quartogirone,  do- 
ve si  purga  ramore  del  bene  scemo. 

Presso 

a  finire 

9 

Notte 
70-78 

Sole 

al  tramonto 

9 

tramontato 
11 

Scala 

«&-T8 

Cornice  rv 
7C  e  s. 

« 

AC 

ir 

i8 

nel  qual  Tautor  mostra  ancora  co- 
me amore  in  noi  si  crea;  ed  appresso  ode 

con  r Abbate  di  San  Zeno  da  Verona,  ed  ul- 
timamente ode  cose  in  vituperio  della  pi- 
grizia. 

id. 

mezzapotte 
76 

Levar 

della  Luna 

78 

id. 

i9 

nel  ojaal  Tautor  descrive  una  vi- 
sione d*una  remmina  contraffatta,  veduta 
da  lui;  ed  appresso  come  pervenne  nei  quin- 
to girone,  dove  si  purga  il  peccato  d«nra- 
varisia:  e  quivi  trova  peccatori  giacersi 
volti  in  giù  e  legati,  e  parla  con  un  papa 
di  quei  aal  Fiesco. 

1«  Aprile 

asole  levato 

39 

prossima 

l'alba 

1-9 

Sole  levato 
39 

id. 
Scala 

31-37 
alla  Cornice  V 

Al 

20 

nel  qual  Tautor  mostra  d'aver  par- 
lato, tra  gli  avari. con  Ugo  Ciapetta.il  qua- 
le gli  dice  come  di  lui  sono  discesi  11  pre- 
senti Reali  di  Francia,  ed  oltre  a  ciò  alcu- 

bono;  ed  oltre  a  ciò  gli  moiitra  come  il  di 
cantano  laudevoli  co!<e  della  povertà,  e  la 
notte  vitui>erevoli  deiravarizia  ;  ed  ulti- 
mamente come  senti  tremar  tutto  il  monte. 

id. 

id. 

21 

nel  qual  Tautor  mostra  come  Sta- 
zio, apparito  tra  loro,  dice  la  cagion  del 
tremar  del  monte,  e  poi  sé  medesimo  ma- 
nifesta e  conosce  Virgilio;  e  nel  flue  com- 
menda le  antiche  donne  romane,  lodando 
la  prima  età  doiroro  nel  processo  del  se- 
guente capitolo. 

id. 

id 

e  P 

22 

nel  quale  Tautor  mostra  come,  ve- 
nuti nei  sesto  girone,  ed  andando  Virgilio 
e  stazio  ragionando  di  varie  cose,  trovano 
un  albero  a  mezza  strada,  del  qual  ne  u- 
sciva  certe  voci,  le  quali  mostravano,  per 
allegorico  parlare,  commendar  la  sobrie- 
tà, increpando  quegli  che  non  hanno  al- 
tro studio  in  questo  mondo,  che  attender 
olla  crapula. 

id. 

mattino 

115-117 

5  ore  di  Sole 
115-117 

Scala 
alla  cornice  vi 

1-6 

23 

nel  qual  Tautor  mostra  come  in 

quel  loco  si  purghi  il  vizio  della  gola;  e 
trovato  Forese  Donati,  ode  da  lui  certe  co- 
se, e  tra  Taltre,  pronostica  il  futuro  suc- 
cesso contra  la  dlsonestate  dello  donne  fio- 
rentine. 

id. 

id. 
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lA 

Pkna 
delle  Potenze 

Meditazione 
e  Preghiera 

CX7ST0OI 

Benedizioni 

e  Virtù 
acquistate 

PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati                             1 

taso 

t.««i            cardinali 
Papi           e  Vescovi 

Altri  Eccles. 

Sovrani 

Principi 
0  Cittadini 

Dante 

medita  esempi 

d'ira  punita 

13-3i> 

Angelo 

della  pace 

neaii  paci/tri 

che  son  senza 

tra  ma' a 

C7 

Virtù:  spirito 

di  pace 

e  perdono 

delle  offese 

empre 
mal 
re 
115 

La  fretta 
di  Maria 
di  C<fsare 

76-115 

esempli 

di  accidia 

punita 

127-138 

rM>n  Alberto 
ab.  di  S.  Zeno 

118 

terra 

A 

Dante  apparisce 

la  femmina 

balba 

1-33 

Adhaeslt 

pariiiwnto 

ani,ua  uxea 

73 

Ance  0 

consolatore 

Qui  Iwjent 

arfermundo 

esser  binati 

40-51 

Virtù  :  gusto 

del  bene 

Adriano  V. 
OTes. 

$ii  loda 
la  povertà  di 

Maria 
di  Pabbrizio 

di  Nicolò 
16-33 

Ugo  Ciapiitta 
43-60 

ano 
ita  e 
or 

Itti 

«ro 

Esempi 

di  sobrietà 

lodata:  di  Maria. 

delle  Romane 

antiche 

Danielo  battista 

142  e  s. 

Angelo 

della  Giustizia 

Beati  qui 

sitiunt  tustitiam 

1-6 

Virtù:  Giustizia 

a  fì-cnar  la 

cupidigia 

dviroro 

no 

tei» 

»no 

Ita 

rdei 

1 

1-71 

et. 

Lahla 
mea  aperieg 

Forese 
40-48 

33 
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* 

Càuto 

ABOOMBNTO 

Tempo,  anno 

1300 

A8TBI 

BAT.ZI 

e 
COBKICI 

Coli 

Giorno     1      Notte 

24 

nel  qual  l'autor ,  continuando  il 

suo  ragionar  con   Forese,  ode   nominare 
più  altri  spiriti  che  quivi  erano;  tra'  qua- 
li, Bonagiunta  Orbisani  gli  predice  lufdo- 
versi inamorare  in  Lucca; e  Ai  di  pargo- 
letta gentile  questo  inamoraroento,  secon- 
do che  si  vede  nel  seguito  di  questa  sua 
alta  ed  illustre  Commedia  nel  Capitolo 
XXXI  del  Purgatorio,  ove  Beatrice,    In- 
crepando,  riprende  Dante  del  novo  amore 
di  pargoletta*).K  poi  tocca  come  Forese  dice 
contro  alcuno  fiorentino,  narrando  il  suo 
disfacimento:  poi  trova  un  altro  albero,  e 
di  cose  in  vituperio  della  gola,  e  da  un  an- 
gelo sono  invitati  al  girone  superiore. 

*  Male  inteso. 

25 

nel  qual  l'autor  scrivo  come  Stazio 

gli  dichiara  che  nei  luogo  de*  magri  non  ò 
uopo  di  nudrimento;  e  gli  dimostra  come 
generati  siamo,  e  come  dopo  la  morte  gii 
nostri  spiriti  piglian  corpo  dalP  aere  :  ed 
ajtprcsso  dice  l'autore  come  ò  nel  settimo 
g  rene  pervenuto,  nel  quale   in   fiamme , 
dice,  si  purgano  i  peccatori,  quali  pecca- 
rono nel  peccato  della  lussuria. 

12  Apr. 

2  ore 

dopo  mez. 

1-3 

Tauro 
al  meridiano 

1-3 

alla  scala 
Cornice  VII 

Lussn 

26 

....  nel  quale  Tautor  mostra  nelle  fiam- 
me aver  più  spiriti  veduti,  e  tra  gli  altri 
riconosciuti.  Guido  Guinicelli  ed  Arnaldo 
Daniello  fi*ancese;  e  qui  parla  con  loro. 

12  Aprile 

vespero 

4-6 

Sole 

molto  basso 

4-6 

soddot 

40 

27 

nel  qual  l'autor  mostra  come,  pas- 
sato un  foco  e  veduta  la  notte  una  visio- 
ne, pervenne  in  sulla  sommitÀ  del  monte, 
dove  Virgilio  in  suo  arbitrio   rimise  che 
quel  facesse  quello  che  gli  aggradiva. 

19  Apr. 
al  fine 

1-5 

Giorno 

chiaro 

13  Aprile 

112;  133 

Notte 

70-73 

alba 

100-114 

Sole 
che  tra,inonta 

1-5 

tramontato 

61;  67-79 

Venere 

g4-<j6 

Sole  alzato 
133 

Scala 

63-63 

in  cima 
alla  Hcala 

125 

28 

nel  qual  l'autor  mostra  come,  per- 
venuto nel  paradiso  delle  delizie,  trova  il 
fiume  di  Lete;  e  parlando  con  una  don- 
na, che  dall'altra  parte  del  fiume  gii  ap- 
parve, ode  da  lei  la  cagione  che  fa  mover 
le  fiondi  degli  alberi  di  quel  loco,  e  mo- 
stragli l'origine  di  Lete. 

13  Aprile 

Solo  levalo 

3 

Alla  cima 

del  Monte 

nella 

divina  Foresta 

Farad.  Terr. 

1-21 

29 

nel  qual  l'autor  disegna  come  ve- 
nir vide  il  celestlal  trionfo. 

Ingresso 

del  Grifone 

col  Carru 

16 

sino  alla  fine 

Ingresso  della  Processione  rappresen- 
tante l'Economia  divina  nella  Redenzio- 
ne, 21  alla  fine. 

Dante  acquista  la  virtù  del  buon  zelo, 
12-30 
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Pbxa 

PSXA 

delle   Potenze 

Meditazione 
e  Preghiera 

CUSTODI 

Benedizioni 

e  Virtù 
acquietate 

PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati                             1 

1  senso 

Papi 

Cardinali 
e  Vescovi 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Angelo 
della  Sobrietà 

Beati  cui  alluma 
tanto  di  grazia 

che 

non  passano 

la  giusta  misura 

nel  mangiar 

e  nel  bere 

151 

Virtù:  sobrietà 

Martino  IV 
90-M 

Bonifazio  dei 
Fieschi,  S9 

Buonagiunta  da  Lucca 

tu 
Ubaldin  dalla  Pila 

» 
Marchese  di  Rigogliosi 

31 

BIDÌDaDO 

le  flamiue 
lt4 

Si  prega: 

SumniaB  Deus 

CletMntlae 

Vi7u,n 
non  cog  nosco 

I«-l» 
Ri  ricordano  e- 
aempt  di  lussu- 
ria punita  e  ca- 
stità premiata 

1 

tflresioni 

ciaoo  allo 
tro,  31  e  a. 

Ri  grida: 
Roddonia    e 
Gomorra,  40 

Pasife,  41 

Guido  GuinicelU 

9i 

Arnaldo  Daniello 

140-149 

Ite  dtsve 
■avemar 
flainm« 
8;  l»-3e 

Angelo 
della  castità 
Beati  mu/Ulo 

cord9 

un  altro  Angelo 

Venite  benedicli 

Pairis  mei 

Virtù:  castità 

Matelda 
31  e  s. 

Essa  canta  : 

Beati  quorum 

teda  sunt  fiec- 

cata.  l-l.'i 
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ARGOlktENTO 


CONTENUTO 


30 


31 


nel  qnal  rautor  dimostra  come  Beatrice  lopra  il 

trionfai  carro  gli  apparve,  e  come,  essendo  Virgilio  partito, 
ella  11  chiamò  per  nome  e  gravemente  11  riprese,  mostrando 
poi  alle  sante  creatore,  che  dUntorno  al  carro  erano,  perché 
Dante  fosse  degno  di  reprensione. 


nel  qual  Tantor  distesamente  descrive  la  gran  re- 
prensione fattagli  da  Beatrice  per  lo  novo  amore  di  pargolet- 
ta da  Lucca'),  e  dimostra  11  dolore  che  per  quella  ne  sentisse. 
Ed  appresso,  come  Aior  di  sé  essendo  e  risentendosi,  si  trovò 
tirato  dalla  donna,  che  prima  trovata  avea,  nel  fiume;  ed  in 
quello  da  lei  attufTato,  ed  avendo  deir  acqua  bevuta  gran 
parte,  fu  dalle  quattro  donne  presentato  a  Beatrice,  e,  come 
lei,  levato  dal  viso  il  velo,  apertamente  vide. 


*)  Non  è  Vero. 


Il  Corteo  osanna  la  Divina  Scicnxa  e  il  Grifone  chi 
Carro,  su  cui  essa  apparisce  festeggiata  dagli  Angeli.  : 

Virgilio  sparisce:  e  Beatrice  dal  Carro  apostrofi] 
aspramente,  49  alla  fine. 


Beatrice  continua  i  rimproveri,  e  Dante  si  confc 
piangendo,  l-il. 

I  rimproveri  continuano:  ed  ò  perchè  Dante  ricon 
ne  se  stesso,  ed  egli  uè  sente  vergogna;  e  però  acquist. 
tu  delia  wrecotidìa,  22-42. 

Ai  nuovi  rimproveri  di  Beatrice  Dante  .««i  sente 
Vodio  al  male;  ed  è  mosso  a  gratitudine  per  Beatrice  < 
tanto  per  lui,  43-00. 

Dante  ò  tuffato  da  Matelda  nel  Lete  ;  i>assa  all'ai 
91-102. 

Matelda  lo  consegna  alle  quattro  Ninfe,  che  lo  coi 
no  nelle  quattro  virtù  Cardinali,  103-108;  ed  esse  le 
guano  alle  tre  rappresentanti  le  Virtù  Teologiche, 
pongono  Dante  dinanzi  al  Orifone,  figura  del  Verbo  ui 
e  guardando  negli  occhi  di  Beatrice  vede  nel  Grifone  ) 
e  rumano,  109-126. 

Beatrice,  pregata  dalle  tre  Ninfe,  si  discopre  i 
127-14S. 


32 


33 


nel  qual  Tautor  descrive  come  il  trionfo  celeste  si 

volse  a  tornar  indietro,  e  come  ad  un  albero  senza  foglie, 
smontata  Beatrice  del  carro,  esso  vi  fu  legato  dal  grifone;  ed 
appresso  come  si  addormentò,  e,  svegliato,  vide  il  grifone  es- 
ser partito  e  Beatrice  rimasa;  la  qual  gli  fa  rimirare  il  carro; 
sopra  il  quale  per  figura  vide  certe  cose  alla  Chiesa  di  Dio 
avvenute  e  che  doveano  avvenire. 


Le  tre  Ninfe  raccomandano  discrezione  alPAlunnc 
sare  i  suoi  occhi  in  quelli  di  Beatrice,  1-9. 

Il  corteo  si  mosso  dirigendosà  ad  un  albero;  ed  a 
la  giustizia  del  Grifone,  che  lega  il  Carro  airAlbero. 
rinverdisce  e  si  ricopre  di  frutti;  onde  il  Corteo  canta 
di  lode,  lO-fi3. 

Il  Grifone  col  Corteo  s'alza  al  ciclo,  lasciando  Be 
le  sette  Ninfe  coi  sette  Candelabri  alla  custodia  dt 
64-99. 

Beatrice  raccomanda  a  Dante  di  porre  attenzione  a 
di  notar  ciò  che  vedrà  onde  riportarlo  al  mondo,  afflu 
sci  la  mala  vita,  100-108. 

Vicende  subite  dal  Carro,  che  orribilmente  si  tra 
109-147 

Sul  Carro  apparisce  una  Kfacciata  ed  un  gigante 
trae  essa  e  il  Carro  fuori  del  Paradiso  Terrestre,  l4?-lt 


nel  quale  Tautor  significa  certe  cose  future,  a  lui 

da  Beatrice  predette,  e,  come  da  Matelda  bagnato,  immaco- 
lato e  puro  torna  dà  Beatrice. 


Le  sette  Ninfe  cantano  :  Deus  ve/ieriint  tjcntcB.  £ 
conforta  Dante  e  gli  fa  animo;  annunzia  i  castighi  : 
che  danneggiarono  il  Carro,  e  il  Messo  di  Dio  che  pi 
fuia  e  il  gigante;  e  gli  raccomanda  di  dirlo  al  ritorno 
a  loro  emenda,  1-63. 

Beatrice,  dette  alcune  cose  a  Dante  riguardanti  VA 
sulla  scuola  da  lui  seguita,  si  dirige  colle  setto  Ninfe 
noe,  64-115.     ' 

Beatrice  si  volge  a  Matelda  perchó  essia  dira  a  Da 
acqua  era  quella;  quindi  le  ordina  di  ravvivar  colle  a 
Eunoo  la  di  lui  tramortita  virtù.  E  Matelda  ordina  a  S 
venire  con  Dante;  che  dalle  acque  deirRuuoe  é  rifatt< 
ò  disposto  di  salire  alle  stelle,  116  alla  fine. 
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La  materia  diversa  obbliga  a  dare  altra  forma  alla  Tabella. 

I  Beati  che  vengono  incontro  al  novello  Ospite  nei  diversi  Cielij  hanno  tutti  la  loro 
sede  nelV Empireo^  né  cessano  di  fruire  in  questa  discesa  della  loro  beatitudine.  E 
però  in  tutti  i  Cieli  godono  della  visione  in  Dio;  osannano  BiOj  e  ne  sono  ripieni  di 
gaudio-.  Cooperatori  degli  Angeli  in  prò  delVuomo,  istruiscono  il  nuovo  Ospite,  gli 
rivelano  gli  umani  trascorsi,  ammoniscono  ed  annunziano  castighi  ai  malvagi,  E 
quindi  nclV Empireo  la  beatitudine  degli  Angeli  e  dei  Beati  è:  Visione,  Amore,  Gath 
dio,  e  Operazione,  lodando  e  pregando. 


1 

ARGOMENTO 

Cielo 

VIBTÙ 

Canti 

di 

Lode 

Pregh. 

PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  Indicati        1 

ITO 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Donne      ^ 

l 

Comincia  la  Terza  Parte  della 
Cantica,  ovvero  Commedia,  chia- 
inata  I*aradi.so,  del  clarissimo  poe- 
ta Dante  Ailighieri  da  Fiorenza;  e 
di  questa  Terza  Parte  comincia  il 
Cauto  Primo,  nel  quale  Tautor,  poi- 
ché dimostrato  ha  t»oraniariam«nte 
quello  che  in  essa  intende  di  trat- 
tare, e  fatta  la  sua  invocazione, 
descrive  come  appresso  a  Heatrice 
se  uè  salisse  nel  primo  cielo,  e  co- 
me ella  ali  solve  un  dubbio .  per 
Io  suo  veloce  montar  venutogli  in 
mente. 

Beatrice 
e  Dante  si 
elevano 
al  Cielo 
attraver- 
sando 
la  sfera 
del  fuoco 
79  e  8. 

ì 

....  nel  qual  Tautor,  poi  che  a 
quegli,  che  meno  sufficienti   sono 
alla  presente   considerazione,  ha 
detto  che  si  rimandano,  dimostra 
la  caffione  de*  segni  bui,  li  quali  nel 
corpo  della  Luua  vegglamo. 

Luna 

30  OS. 

J 

nel  qual  Tantor  parla  con 

Madonna  Piccarda,<^d  ella  gli  solve 
un  dubbio,  mostrandogli  ciascuna 
anima  esser  contenta  nel  loco  do- 
ve é  posta  nel  Paradiso;  e  poi  gii 
mostra  Con  stanza  Imperatrice. 

Virginità 

con  difetto 

di  voti 

30;  55-57 

AV9 

Maria 
m-123 

Piccarda 

49-51 
Costanza  impi 
«7-1»     *^ 

4 

nel  qua!  1*  autor  solve  nn 

dubbio  della  doppia  voluttà  e  del 
tornar  dcirauime  alle  stelle. 

5 

....  nel  qual  l'autor  descrive  co- 
me Heatrice  gli  dichiara,  se  per  al- 
cuna periiiutazion  si  può  adempir 
il  voto  fallo;  e  quiudi,  salito  nt-l  se- 
ci>ndo  cielo, vene  l'autor  molli  spi- 
riti gloriosi  de*  quali  uno,  olTcrto- 
glisl,  domanda  chi  el  sia. 

Mercurio 
01-93 

6 

nel  quale  Giustiniano  Impe- 
ratore 8*^  medesimo  manifesta  al- 
l'autor, mostrando  appresso  molte 
cose  magnine  he  fatte  sotto  il  sonno 
dellaquila;  e  quanto  falli  chi  quello 
senza  gkuMizia  si  ai>i>roprii;cd  ulti- 
iiiameule  dice  quivi  e^'jcr    l'ari  ima 
di  Uomeo. 

Attivi 

per  acquisto 

di  lode 

e  fama 

112 

Giustiniano 
Imp. 
10  e  s. 

Romeo 
lf7 

7 

....  nel  quale  Beatrice  chiarisce 
all'autore  come  giusta  vt-nth-tta  fos- 
vc  giustamente  venpiala;  e«i  appres- 
so i^erchò  a  Dio,  a  rilevar  l'umana 
^t'uerazion  della  ci>!pa  dtl    primo 
padre,  piacque  più  di  daiv  sé  uhmU"- 
:*imo,che  aliromodo;cd  ultimam«-ii- 
te  |»erchó  gli  elementi  siano  corrut- 
tibili. 

Osanna 
l-IO 
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PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati 

Papi 

Vescovi 

Altri  Eccl. 

Sovrani 

Principi 
eCittad. 

Don 

8 

....  nel  qual  l'autor  mostra  come 
salisse  nel  terzo  cielo;  e  qui  parla  con 
Carlo  Martello,  11  qual  gli  dichiara 
come  di  dolce  seme  possa  nftscer  a- 
maro  fratto. 

venere 
10-13 

• 

Osanna 
16--J0 

Carlo 

Martello 

32-81 

i 

9 

....  nel  qual  l'autor  descrive  co- 
me Madonna  Cunizza  alcune  cose  gli 
predice  centra  gli  Lombardi,  ed  ap- 
presso contro  a*^pastori  della  Chiesa. 

signo- 
reggiati 

Amore 
32 

Folco 
94-102 

Cunl 
25- 

R& 
115- 

•■ 

iO 

....  nel  qual  Tautor  descrive  co- 
me nel  cielo  del  sole  pervenissero, 
dove  gli  parla  Tommaso  d'Aquino,  e 
nominagli  più   altri  spiriti,  fi  quali 
tutti  furon   gran   litterati,  e,  tra  gli 
altri,  gli  nomina  Alberto  da  Cologua, 
Solomone  e  Boezio. 

del 
Sole 
28-34 

Dotti 

in 

Divinità 

40-51 

si  canta 
65 

Alberto 
di  Colonia 

07 

Pietro 
Lombardo 

106 

Isidoro 

131 

Tommaso 
d'Aquino 

04-99 

oraziano 

103-105 

Dionigi  Areo- 

pagita 

115 

P.  Orosio 

118-120 

Beda 

131 

Riccardo  da 

8.  Vittore 

131 

Salomo- 
ne 
100-114 

Sigieri 
13^-136 

ii 

....  nel  quale  Tommaso  d'Aquino, 
mlrabiluiento  commendando,   onora 
san  Francesco,  dimostrando    Talta 
sua  virtute. 

42 

....  nel  qual  Bonaventura  da  Ba- 
gnoreggio  mirabilmente  parla  di  san 
Dominico,  e  nomina  piA  altri  beati 
spiriti,  li  quali  quivi  dice  gloriarsi. 

si  canta 

4  0  8. 

Pietro 

Isp.  o 

Oio.  XXI 

134 

Bonaven- 
tura 

127-129 

Grlsosto- 
mo,  Ansel- 
mo, 136 
Roboaroo 
Mauro 

ise 

Illuminato 

e  Agostino 

ft-ati,  130 

Ugo  da  San 

Vittore 
Pietro  Man- 

giadore, 
Natan  Prof., 

Donato, 
ab.  (iioach. 
130-140 

i3 

....  nel  qual   l'autor  mostra  co- 
me *1  detto  Tommaso  gli  chiarisse 
quello  che  di   Solomone  detto  avea: 
non  surse  il  secondo. 

Tre 

Persone 

un  Dio 

25 

e.  14, 28  S. 

i4 

....  nel  quale  primieramente  l'au- 
tor mostra  come  chiarito  fùsse:  dopo 
l'uuiversal  ressurezione.  i  santi  a- 
vranno  quel  medesimo  sniendore,  che 
al  presente  hanno,  e   forza  vi  sarà 
riguardarlo;  ed  appresso  come  nel 
quinto  cielo  salirono,  e  videro    in 
quello  una  croce,  ed  in  quella  lam- 
peggiar Cristo. 

di 
Marte 
67-87 

Risurgi 
e  vinci 
121-129 

46 

. , . .  nel  qual  l'autor  mostra,  co- 
me confessa  fosse  ricevuto  da  messer 
Cacciuguida,  suo  antico,  e  come  da  lui 
udisse  corto  cose  degli   antichi  co- 
stumi fiorentini,  e  dove  e  a  che  tem- 
po nascesse,  e  dove  abitasse  e  poi 
morisse. 

Fortezza 
nel  di- 
fendere 
la  fede 
145 

Caccia- 
guida 
88-04 
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ARGOMENTO 
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VIKTÙ 

PERSONAGGI  Che  parlano  o  sono  indicati           1 

no 

CardinT 

e 
vescovi 

\ltrl  Bcclea 

sovrani 

Principi 
e  Cittadtal 

6 

nel  qaal  measer  Cacciagnida  mo- 
stra all'autor  quali  fUasero  le  più  uotabil 
famiglie  di  Firense  al  suo  tem|>o. 

.7 

nel  qual  messcr  Cacciaguida,  do- 
mandato, predice  all'autor  il  suo  futuro 
esilio,  e  che  per  quello  gli  debba  Heguirv; 
e  confortalo  a  scriver  le  cose  vedute  e  u- 
dite«  a  cui  elle  si  debbano  parer  gravi. 

18 

nel  qual  mosser  Cacciagulda, 

nomina  più  famosi  spiriti,  che  in  quello 
cielo  sono  gloriosi;  e  appresso    T  autor 
mostrato  come  noi  sesto  ciHo  salito  xia, 
de:icrive  molti  santi  spiriti  nel  loro  mo- 
vimento fare  diverse  figure  di  lettere,  e 
quello  finire  in  unaM,  e  di  quella  turai 
un*aquila. 

di  Giove 

Giustizia 

91-93 

111-117 

Carlo  Magno 

Gottifhsdo  Bug. 

Roberto 

Guiscardo 

43-48 

Josuè 
Giuda  MaccAb. 
orlando, 
Guglielmo 
d'prlnga. 
Rinoardo 
37-48 

9 

....  nel  qual  moxtra  Tantor  della  so- 
pradetta aquila  eHS4>rli  dichiarato  quello 
che  creder  Hideed*uno  non  battizzato.e 
che  mai  di  Cristo  ninna  cena  non  udi  ra- 
gionar, se  non  buona  ed  ottima:  ed  ulti- 
mamente quello  che  contro  a  più  Cristia- 
ni dicesse  fa  predetta  a^iuila. 

di  Giove 
13  e  s. 

Giustizia 
13-81 

0 

....  nel  qual  Pautor  descrive  comò  la 
detta  aquila  gli  nominò  alquanti  degli 
spiriti  che  in  e!>sa  erano  gloriosi:  ed  aiH 
presso  g  i  mostra  come  Traiano  imjwra- 
torc  e  Rifeo  troiano,  i  quali  da  l«>i  erano 
stati  nominati,  non  morlron  pagani,  co- 
me esso  stimava. 

David 

Traiano 

Ezechiele 

Costantino  M. 

Guglielmo  II. 

<n  Sicilia 

Rifeo 

37-78 

11 

nel  qnal  l'autor  dimostra  come, 

liervenuto  nel  settimo  cielo ,  vide  una 
«cala  altissima,  per  la  quale  salivano  e 
scendevano  multi  spiriti,  de'  quali  venne 
a  lui  Pietro  Damiano,  il  quale  ad  alcuna 
sua  dimanda  avendo  risfiosto,  alcune  co- 
se dice  contro  a'  pastori  della  Chiesa 

di 

saturno 

13;  S5 

Contempla- 
zione 
117 

Pietro 

Damianc 

ISl 

► 

1 
1 

!2 

....  nel  qual  l'autor  narra  come  parlò 
con  »an  Benedetto,  il  qual  più  altri  santi 
spiriti  contemplativi  gli   nominò,  e  più 
cose  gli  disse  in  vit«p<'rlo  de'  presenti  re- 
ligiosi: iKii.  dietro  a  lui.  su  per  la  scala  se 
ne  sali  neirottavo  cielo,  e  quindi,  volto 
in  giù.  discrive  qiia  1  vedessero  la  Terra  e 
tutti  gli  altri  cieli. 

Ivi 

delle 

stelle  fisse 

in 

Gemini 

IW 

id. 
48-48 

Macario 

e 

Romoaldo 

49 

23 

....  nel  qual  l'autor  descrive  comi»  la 
cclent^  milizia  mirabil  festa  facesse  d'in- 
torno alla  regina  del  cielo. 

Ivi 
Gemini 

Con  Orbi 

to  e  Maria 

i  tutte  le  schli 
19-21; 

i^re  del  Trionfo  di 
74-73 

Cristo 

830 
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Apostoli 

Altri  E 

24 

....  nel  qual  san  Pietro  esamina  Tautor  nella  fede,  e 
trovalo  forte. 

Te  Dtfwm 

laudamui 

112  e  a 

S.  Pietro 
festeggia  Beatr. 
esamina  Dante 

sulla  fede 

20    e  s. 

25 

noi  qual  rautore  scrive  come  Giacomo  Apostolo  è 

dimandato  e  dice  che  cosa  sia  speranza;  ed  appresso,  co- 
me essendo  venuto  Qiovannl    Evangelista,  ode  da  lui  non 
esser  In  cielo  alcuno  altro  col  proprio  corpo,  se  non  Cri- 
sto e  la  Madre. 

Sperent 

in  te 

07 

K.    Iacopo 
esamina  Dante 
sulla  speranza 

17  e  s. 

S.   Oiovanni  Ev, 

parla  a  Dante 

106  e  s. 

26 

....  nel  qual  Tautor,  addimandato  da  oiovanni  Evan- 
eelistÌBi,  endice    che   sia   Caritade;   ed    appresso   come  con 
Adam  parlando,  da  lui  odo  quando  creato  fUsse  e  quanto 
vivesse  e  dove. 

• 

Santo  Santo 

Santo 

G9 

lo  esamina 

sulla  fede 

4  e  s. 

Ada 
80  t 

27 

....  nel  qual   r  autor   primieramente   racconta  parole 
dette  da  san  Pietro   contro   al  li   moderni  pastori;  ed  ap- 
presso descrive  come  pervenisse  nel  nono  cielo. 

Nono 
57  0  8. 

S.  Pietro 

sdegnato  contro 

1  pastori 

della  Chiesa 

28-64 

28 

....  nel  qual  Tautor  descrive  la  gloriosa  festa  di  nove 
cori  di  AngelL 

Visione  -  I   nove   Cori  Angelici   gira 
torno  al  Punto. 

29 

....  nel  quale  Beatrice  dimostra  airautor  Tordino  della 
creaxion  delle  cose,  ed  appresso  della  natura  angelica;  ed 
ultimamente  parla  contro  alla  vanità  di  assai   moderni 
predicatori. 

30 

nel  qual  Tautor  scrive  sé  esser  salito  nel  decimo 

cielo,  dove,  prima  in  forma  d*una   rosa,  vede   la  celeste 
Corte,  ed  in  quella   la  sedia  di   Arrigo  Imperatore,  e   di 
Clemente  papa  *),  e  da  questo  loco  Beatrice  alcuna  cosa  gli 
predice. 

•)  Non  è  vero. 

Empireo 
38es. 

intuizione  -  il  Punto  ed  ambe  le   co 
Cielo,  gii  Angeli  e  i  Sani 

31 

nel  qual  l'autor  dico  come  In  loco  di  Beatrice  tro- 
vò Bernardo,  il  nual  gli  mostrò  lei  seder  noi  luogo  a*  suol 
meriti  sortilo,  od  egli  gli  fuct^  orazione.  l»oi,  dicendoglielo 
il  contemplante  Bernardo,  volse  gli  occhi  alla  letizia  de' 
gloriosi. 

Bernardo   sostituisce   Beatrice   a  i 
l'Intuizione,  ù\  Indica   il    sept^io   di 
co,  67;  la  gloria  di  Maria,  Uegiua   del 
115  0  s. 

32 

nel  qual  Tantor  narra  come  Bernardo  gli  mostras- 
se la  Regina  del  cielo,  ed  Eva  e   nominatamente  pur   al- 
tri santi  uomini  e  donne,  e  la  letizia  dell'Angelo  (ìabriel; 
e  poi  lui  ad  orare  con  seco,  per  grazia  imi>etrar,  dispo- 
nesse. 

Bernardo  indica  1  seggi  dei  Santi  (! 
chio  Testamento,  e  in  particolare  qi 
Eva,  Rachele,  Sara,  Re  Veca,  l  udita. 
4-15.  —  Del  Nuovo  Testamento:  Gio.  B 
Francesco,  Benedetto,  Agostino.  31-35. 

Fa  vedere  Maria  festeggiata  da  G 
e  da  tutta  la  Corte  Celeste,  85-99;  la 
indica  i  seggi  di  Adamo,  Mosé.  Anna 
di  Maria,  121-135;  e  quelli  di  Picuro,  « 
e  Lucia,  l24-l:«. 

33 

....  nel  qual  descrive  Porazion  fatta  dal  contemplante 
Bernardo,  e  come  con  lo  sguardo  penetrasse  la  divina  es- 
senza; e  poi  la  fine. 

Preghiera  di  Bernardo  alla  Vergi 
dre,  1-130. 

Dante  giunge  il  suo  aspetto  col  W 
nnito.  80. 

Intuizione  dei  prototipi  del  Crc4 
in  Dio  sono  ab  eterno,  85  e  h. 

intuizione  della  Trinità  ed  Unità 
115-120,  e  del  Verbo  Incarnato,  124  e  ; 
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PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA 


STORICI 

RAPPRESENTANTI                                                                             1 

DomiA Gentil  del  cielo 

o 

MariA  Santissima 

Forze  soprannaturali 

Psicologiche 

Sciente 

ad  acquisto 
di  verità 

Divina  Clemenza 

o 

Grazia  Preveniente 

St  Lucia  Vergine 
Siracusana 

Grazia  illuminante 

Beatrice  Portinarl 

Grazia  efficace 

o 

Cooperante 

Ragione  Superiore 

Teologia 

oggetto 

della  Rag.  Super. 

Verità  divine 
mediante  raziocinio 
e  figure 

P.  Virgilio  Marone 
autore  deirEtieida 

Mezzo  di  cui  si  serve 

la  Grazia  a  salvar 

Danto 

Ragione  Inferiore 
ancella  della  Superiore 

Filosofia  o  Scienze          Verità  filosofiche 
profane                   e  morali  ed  altre 
oggetto  della  Ragione       umane  conosceuxe 
Inferiore 

P.  Papinio  Stazio 
autore  della  Tobaide 

Sensualità  ordinata 
0  Appetito  sensitivo 

subordinato 

airAifezlone,  e  allo 

Appetito  inttUetUvo 

suDordlnato  alla  Rag. 

Fisica 

Conoscenza 

de'  fenomeni  naturali 

e  loro  cause 

B.  Uetilde  di  Hachebom 

monaca  nel  Conv. 

di  Helpcdo 

Affezione  ordinata 

volontÀ  retta 

0  Vita  Attiva  giunta 

a  perfezione 

Mistica 

verità  soprannaturali 
mediante  figure 

S.  Bernardo  Abate 
di  Chiuravalle 

Intelletto 

Scienza  divina 
sopra  e  contro  ragione 

Verità 

e  misteri  divini 

per  intuizione 

Dante  Allighi  eri 
protagouiBta 

Animai  razionale 

fornito  d'imaginazione 

e  di  memoria 

Discepolo  che  va 

a  riabilitarsi 

moralmente 

e  intellettualmente 

Catone  Utlcenso 

Il  Direttivo 
del  reggimento  civile 

0  Capo  dello  Stato 

dato  dalla  Provvidenza 

alPacguisto  della 

felicita  temporale 

Angelo 
delle  due  Chiavi 

o 
Sommo  PonteHce 

Romano 

Il  Direttivo  spirituale 

0  Capo  della  Chiesa 

ad  acquisto  della 

felicità  eterna 

Altri  Personaggi:  ueirinferno  i  Demoni,  nel  Purgatorio  gli  Angeli,  nel  Paradiso  i  Beati  che  si  fivnno  incoutroal 

nuovo  peregrino  per  festeggiarlo  ed  istruirlo. 
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Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Chò  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  ò  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,     5 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  e  più  morte. 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai. 
Dirò  deiralte  cose,  ch'io  v'ho  scorte. 

1.  AV/  mezzo,  cioè  alPotà  di  a'»  anni.  Davide  disse; 
7ie»  an.torui/i  nostrorum  in  ipsls ,  septnngbUa  aanL 
*».  89,  10.  Nò  altrimenti  pensavano  i  classici:  cum  vero 
Uea*,  qui  fi  ipse  perfectiisiinu.i  nuinrrns  est,  per  fedo 
iiunrro.  id  est  eptadi  iuiigitur,  ut  deries  septeniaut  srp' 
'*>*  deni  computentur  anni,  ha»:c  a  pliusicis  ereditar 
Heta  vivendi,  et  hoc  vitae  humanae  perfectum  spatiu,n 
erminatur.  Macrob.,  Sonm.  Sclp.  I,  fl.  E  però  Dante  pen- 
ava egualimsnto.  Anche  per  lui  la  vita  deiruomo  ò  di  anni 
settanta.  Oud'ogli,  seguendo  Aristotele,  raffigura  il  corso 
iella  vita  ad  un  arco,  su  cui  essa  procede  montando  e 
Uicefidcndn  si  che,  per  giungere  al  sommo  di  esso  arco, 
ri  inetto  tanto  quanto  vi  mette  poi  nel  discendere;  e  sog- 
giunge: credo  che  il  punto  soi/imo  di  queirarco....  netti 
ìrr rettamente  maturati  sia  nel  trentacinquesimo  anno. 
:onv.  IV,  Si.  Ed  egli,  come  tosto  si  vedrà,  alla  metà  della 
ita.  ossia  airotadi  :«  anni,  finge  di  discendere  all'Inferno, 
rome  intese  di  fare  Isaia:  lyjo  di.ci-  In  dimidlo  dierwn 
aeorurìi  radam  ad  porta*  Inferi.  38,  10. 

2-7.  Mi  ritrovai  ec.  Si  ritrovò  nella  selva,  poiché  Vera 
mtrato  senza  accorporseiie .  essendo  pieno  di  sonno^ 
lomti  dirà;  tant'«i!  che  non  sa  neppur  ridire  come  ciò  av- 
renisso.  vi  fu  tratto  dalla  piena  dei  correnti  la  via  torta, 
XT  ciò  che  la  diritta  via  era  sinarrita  da  tutti.  E  la  ra- 
riono  di  ciò  la  disse  beatrice:  Pensa  che  in  terra  non  è 
•Ai  governi;  Omte  si  .«r/a  l' uinana  famiglili.  Pd.  ^7, 
140.  K  uvlV Epistola  al  Fiorentini,  dopo  avere  premesso 
.•he  la  pieto«?a  Provvidenza  dell'Eterno  Re  avea  disposto 
:he  le  cosf»  umane  dovessero  essere  governate  dal  sagro- 
anto  Imperio  dei  Romani,  dice  essere  daircspcrienza  pro- 
rato «  che  quando  il  s«'pgio  au.ustale  ò  vacante,  tutto  il 
Dondo  disvia  dal  retto  si-ut iero;  onde  la  misera  Italia 
asciata  sola  in  aTihandono  a  privale  signorie ,  e  desti- 
ula  «l'ogni  pubblico  reggimento,  da  quale  e  quanta  tem- 
)esta  di  venti  e  di  flutti  sia  agitata,  non  varrebbero  pa- 
•olc  a  significarlo....  >  Dante  si  trovò  nella  selva  oscura 
a  notte  del  ciovedl  Santo,  7  Aprile  loo).  Vedi  Sludi,  Par- 
e  II.  e.  9. 

Egli  rappresenta  nell'allegoria  yuomo  in  generale,  e 
a  S''lca  oscura  l'umana  società  che  vive  disordinata. 
L'adolescente,  che  entra  nella  selva  erronea  di  questa 
*lta,  non  »apreh»>e  tenere  il  buon  cammino,  so  dalli  suol 
naggtori  non  gli  fosse  mostrato.  »  con.  IV.  24  —  Ahi  quanto 
ce.  L'Ottimo,  il  Roccaccio,  il  Ruti ,  il  Giuliani  ed  altri 
egcono  /;  quanto:  il  Witte  /;/i  quanto.  La  variante  Ahi, 
;he  ha  l'autoriiu  delia  Nidobeatina,  s  incontra  spessissimo 
iella  Commedia.  —  selva  Sr'va'jghi:  gli  antichi  dissero: 
foglia  dogliosa;  gioiosa  gunn;  piacer  piacente,  e  simili, 
d  ù  rinforzativo.  La  »elva  selvaggia  ed  aspra  e  forti 
ara  adunque  quella  condiziono  della  vita  umana,  alla 
tuale  conduce  la  via  sinistra,  la  via  viziosa,  ove  non  v'ha 
he  tenebre  ed  ove  signoreggiano  ignoranza  o  vizio,  con- 
locenti  air  infelicità  temporale  ed  eterna,  e  Nella  vita 
unana,  dice  Dante,  sono  diversi  cammini,  delli  quali  uno 


Nel  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita  mi 
ritrovai  errante  per  un'oscura  selva,  chò  smar- 
rita da  tutti  ora  la  via  diritta.  -  Ahi  quanto  è 
cosa  dura  a  dire  quale  era  questa  selva  selvag- 
gia ed  aspra  e  forte,  che  nel  pensiero  rinnova 
la  paura!  Tanto  è  amara,  che  morte  è  poco  più! 

Ma  per  trattar  del  bene  ch'io  vi  trovai,  dirò 
dell'alte  cose,  che  io  vi  ho  scorte. 


ò  veracissimo  e  un  altro  rallacissimo.  »  con.  IV,  2.  E  però 
la  selva  oscura  ò  V  ignoranza  coir  errore  da  essa  gene- 
rato. Non  é  adunque  la  selva  nò  il  Priorato  né  l'esilio  di 
Dante,  nò  i  mali  per  quelli  patiti.  Un  tale  significato  rap- 
piccollsce  il  concello  del  Poema  :  da  umanitario  e  sociale 
riducendolo  a  individuale  e  privato.  —  Tanto  d  amara 
che  poco  più  è  morte,  perchò  essa  conduce  a  morte.  Ma 
non  è  morte;  e  vi  rimano  ancora  la  possibilità  di  uscirne 
e  di  iiorsi  alla  via  retta,  come  riuscì  a  Danto.  «Veramente 
morto  il  malvagio  uomo  dire  si  può.  »  Con.  IV,  7.  Vae  pec- 
catori ingredienti  terram  duabus  vils,  et  qui  derelin- 
qunnt  vias  rectas  et  dtvertunt  in  vlas  pravas.  saiom. 
-  Prima  adunque  delio  due  vie  di  Pitagora  simboleggiate 
nella  Y,  vi  erano  lo  duo  di  Salomone,  conosciute  poi  dai 
Padri  e  Teologi  della  Chiesa.  V.  Studi  I,  e.  7.  -  Noti  il  lettore 
come  Dante  assempra  l'antico  e  il  nuovo  scibile. 

8  e  9.  i£a  per  trattar  ecc.  in  questi  duo  versi  si  con- 
tiene la  Proposizione  del  Poema;  e  però  credo  doversi  leg- 
gere alle  e  non  altre  cose.  Altre  nulla  dice,  nulla  deter- 
mina; alte  no  indica  la  natura  e  sodisfa  alle  condizioni 
volute  dal  prologo  secondo  lo  dottrine  di  Dante  (Epist  a 
Can  grande  §  19);  cioò  di  conciliare  la  benevolenza  del 
lettore,  di  disporlo  SilValtenzione  eccitandone  la  curiosità 
e  di  fars<;lo  docile.  Alti  fa  dire  Dante  a  Virgilio  i  versi 
dcirEneida  (Inf.  28,  82)  e  l'Eneida  slessa:  ralla  mia 
Tragedia  (Inf.  20,  113).  Dante  invoca  le  Muse  e  l'alto  ith- 
gegtu)  (Inf.  2, 7);  alta  fantasia  chiama  il  soggetto  trattato 
nel  mistico  viaggio  (Pd.  33,  Uìn  alta  la  virtù  di  Bea- 
trice in  onore  di  coi  ò  il  Poema;  ed  alle  cose  chiama  egli 
quelle  che  nel  l'aradiso  Terrestre  cominciarono  a  vedersi, 
cioò,  i  sette  Candelabri,  i  24  Seniori,  il  Grifone  col  suo 
Carro  e  sopr'esso  Reatrice,  le  sette  Ninfe  ecc.  ecc.,  cioò 
tutta  la  divina  Economia  nella  Restaurazione  umana  (Pg. 
t),  57  e  ss.).  -  E  Virgilio:  Te  sine  nll  altum  ìMns  <»»- 
choat  (Georg.  Ili,  42).  E  per  alte  vi  sono  parecchi  mano- 
scritti, quand'anche  non  tanti  che  per  altre. 

Il  bene  ch'egli  trovò  nel  suo  smarrimento  ò  il  soccorso 
mandatogli  dal  Cielo ,  per  cui  gli  fu  quindi  manifesta  la 
Giustizia  divina  nel  punire  il  male  e  nel  premiare  il  bone; 
e  la  grazia  di  vedere  nei  profondi  misteri  di  Dio  ed  ac- 
certarsi cosi  della  verità  delle  dottrine  insegnategli  dalla 
Chiesa  e  dallo  scienze,  e  per  tal  visione  natte  uomo  per- 
fetto che  l  suoi  desideri  e  la  sua  volontà  conforma  a  quelli 
di  Dio  (Pd.  33,  143);  e  però  la  sua  morale  ed  intellettuale 
riabilitazione,  li  che  é  in  conformità  a  quel  principio  a- 
scetlco  di  S.  Gregorio:  Saepe  cnim  quis,  poslquam  in  coìh- 
fusione m  vitiorum  ceciderit,  eruhescens  mala  quae  per- 
pelravtt,  ad  pacnilentiam  redit,  seque  a  suls  lapsibua 
bene  vivendo  eriglt.  Qu/d  ergo  iste  nlsl  usque  ad  Baby- 
lonem  venit,  et  ibi  liberatus  eslf  Qui  postquatn,  confusa 
mente,  perversa  penetravit;  haee  ipsa  erubescens  mala 
quae  fecit,  se  cantra  se  erigiti  et  bene  operando  ttd  sta- 
luM  rectitudinis  redit.  in  Baby  lonem  itaque  veniem, 
llberatut  est,  qui  per  ditlnam  grotiam  o$t$ndiiur  d$ 
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r  non  so  ben  ridir  com*  io  v*  entrai  ;  10 

Tant*era  pian  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Cho  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh*  io  fui  appio  d*un  collo  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle. 
Che  m*avea  di  paura  il  cor  compunto,      15 

Guardai  in  alto,  e  vidi  lo  sue  spallo 

Vestito  già  do*  raggi  del  pianeta,  ', 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  I 

Allor  fu  la  paura  un  poco  qucta^ 

Che  nel  lago  del  cor  m*cra  durata  20 

La  notte  eh*  i*  passai  con  tanta  piòta. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volgo  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Così  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  25 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 
Cho  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso. 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
ISì  che  il  piò  fermo  sempre  era  il  più  basso.     30 


Io  non  80  ben  ridire  come  vi  entrai;  tanto 
m'era  pieno  di  sonno  in  su  quel  punto,  tu  che 
abbandonai  la  verace  via.  Ma  poi  ch*io  fui  giun- 
to appiè  d'un  colle,  là,  ove  terminava  quella 
vallo,  che  m'aveva  di  paura  compunto  il  cuore, 
guardai  in  alto  e  vidi  le  suo  spalle  già  vestite 
dei  raggi  del  pianeta  (Sole),  che  mena  diritto 
altrui  per  ogni  via  (calle).  Allora  fu  quieta 
(quota)  un  poco  la  paura  cho  nel  lago  del  cuore 
m'ora  durata  la  notte,  ch'io  passai  con  tanto  af- 
fanno (piòta). 

E  come  colui  (quei),  che  con  lena  affannata 
uscito  fuori  del  pelago  alla  riva,  si  volge  al- 
l'acqua perigliosa  e  guarda  (guata);  cosi  l'a- 
nimo mio,  che  ancora  era  in  fuggire  (fuggiva), 
si  volse  indietro  a  rimirare  lo  passo,  cho  non 
lasciò  giammai  viva  persona.  -  Poiché  ebbi  ri- 
posato il  corpo  stanco  (lasso),  ripresi  via  por  la 
piaggia  diserta  inverso  al  colle,  andando  sì  che 
il  piò  fermo  sempre  ora  il  più  basso. 


confusione  salvatus  (Grog,  in  Ezoch.  Honi.  X,  1.  I).  ocde 
la  Propo^iziono  del  Poema  sarÀ:  «  Ma  per  trattar  del  Bene 
eh*  io  trovai  nella  selva  oscura  (nella  vita  erronea) ,  dirò 
delie  alto  muraviglio  cho  contemplando  mi  fUrono  mo- 
strato per  divina  grazia  sitcciale.  » 

Ed  ò  storia  vera,  ivi  nella  selva  dei  vizi  riconobbe  egli 
l  suoi  errori  e  il  pericolo  clie  lo  attendeva ,  e  ne  uscL  - 
B  questo,  parmi ,  aver  allusione  al  senso  dato  dai  filologi 
al  ramo  d*oro,  senza  del  quale  non  ò  lecito  al  mortalo 
pcnotraro  nel  Tartaro ,  e  cho  croscè  nella  selva  che  con- 
duco airAcheroute.  Servio,  spiegando  11  verso  136  del  vi 
delTEneidu,  dico  che  il  ramo  d'oro  si  cela  nelle  selve,  a 
denotare  «  che  nella  confusione  di  questa  vita,  per  la  mas- 
sima parto  tutta  vizi,  si  cela  integra  la  virtA.  » 

lU-12.  /'  no>i  80  ecc.  sonno  allegorico;  ed  ó  l'ebbrezza 
dei  sensi  suscitata  dalle  passioni,  per  cui  l'uomo  corre  a 
occhi  chiusi,  come  suol  dirsi,  nei  vizi.  —  La  verace  via  ò 
la  diritta,  opposta  alla  sinistra,  cioè  la  via  virtuosa.  Saio- 
mono  nel  quarto  Capitolo  dei  Proverbi:  La  via  dei  giusti 
quoitl  luce  splendente  procede;  e  quella  dvi  ìnalvagi  è 
oscura,  ed  c.isi  non  sa,ino  doce  rocinano.  Con.  IV,  7. 

irv-is.  Ma  poi  ecc.  /  raggi  di'l  pianeta,  cioò  del  sole. 
AqueMempi  non  facevasi  distinzione  da  stella  a  pianeta; 
e  secondo  Dante  il  Sole  illumina  tutti  i  corpi  celestiali 
(Con.  lU,  12.)  —  asole  spunta  all*8  di  Aprile  allo  oro  5,20. 
Era  dunque  la  mattina  del  Venerdì  Sauto,  allo  spuntar 
del  Sole,  ciregli  usci  dalla  solva.  —  del  pianfla,  o  del  Sole, 
Che  inena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Allegoricamente: 
il  Sole  cho  illumina  ò  Dio.  «  Nullo  sensibile  in  tutto  il 
mondo  ù  più  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio ,  che  il  Solo  v 
Couv.,  ivi.  Macrobio  ne  fa  autore  Platone  di  tale  esempio 
(Souin.  Scip.  I,  2):  e  Danto  ne  fece  più  volto  uso.  Onde 
quando  fu  con  Beatrice  nel  Cielo  del  Solo,  essa  gli  disse: 
«  Ritigrazia ,  ringrazia  il  sol  degli  Angeli,  eh*  a  questo 
Senslbil  t'ha  locato  per  .sua  grazia  »  (Pd.,  io,  a):  ed  ó  imi- 
tazione del  ciceroniano:  Grates  libi  ago^  Summe  sol,  vo- 
bisque  reliqui  caelites.  Somn.  Scip.  onde  Dante  ò  di  quelli 
accennati  da  Isaia:  Ambulantlbus  in  regione  uiubrae  tnor- 
tis,  lux  orla  est  cis.  Ed  altrove:  vobis,  qui  tiinctis  Domi- 
nwn,  orielur  sol  iustitiae:  e  il  timore  di  Dante  fu  ben 
sommo.  Hiccardo  da  S.  vittore  ne  dirà  quandi  e  dove  na- 
sco questo  Sole:  Sol  oritur,  quando  reritatis  intelHgen' 
Ha  cordi  insplratur....  solis  hujusmodi  locus,  ipso  est 
aniuius  (Lib.  ili,  de  Mat.  4.  Contempi.).  -  Esso  Sole  mena 
diritto  per  ogni  calle,  i>oichò  come  lo  apostrofa  Agostino: 
Tu  dies,  qui  nescis  occasuin,  in  quo  atì%bulant  filil  tui 
9ine  otr^nnione.  (SoUl.  17). 


I  raggi  di  esso  saranno  adunque  la  luce  Intellettuale, 
che  Iddio  manda  ai  suoi  cari;  o  il  colle,  il  quale  ò  poscia 
detto  il  dilettoso  monte,  ch'ò  principio  e  cagion  di  tutta 
gioia  (V.  77),  è  il  Colle  delle  Virtù  e  dcHa  felicita,  il  cui 
corto  cammino  fu  a  Dante  impedito,  come  vedremo,  dalle 
tre  fiere.  -  Esso  sarà  quindi  r  immagino  del  monte  Pur- 
gatorio, al  quale  devo  Dante  giungere  [irendeudo  un'altrm 
via.  Agostino  per  ascenderlo  cosi  pregava:  lUutainare, 
inquatn,  illuininarc  Lux  huic  caeco  tuo,  qui  in  tenebra 
et  in  uinbra  Mortis  sedei,  et  dirige  pedes  ejus  in  via* 
pacis,  per  quain  ingrcdiar  in  locum  tabernacuU  odnU- 
rabills  usque  ad  doinuin  Dei  in  voce  ejcuUationis  et  eot^ 
fessionis.  vera  enim  confessio  est  via,  per  quatn  egre- 
diar  ad  Te  ViaHi;  per  quatn  egrediar  ab  indo  et  recer- 
tar  ad  Te  Vita,n,  quia  Tu  es  vera  Via  Vitae.  (SollL  e  4) 

lD-37.  lago  del  cor.  «  E  nel  cuore  una  parte  concava, 
sempre  abbondante  di  sangue,  ni.-l  quale,  secondo  P opi- 
nione di  alcuni,  abitano  gli  spiriti  vitali....  ed  è  quella 
parte  ricettacolo  d'ogni  nostra  p.asaione;  e  {«ero  dice  che 
in  (quello  gli  era  perseverata  la  passione  delia  |»aura  avu- 
ta. »  Boccaccio  —  La  notte  che  passò  nella  selva,  non  ò 
la  notte  di  un  giorno,  il  senso  principale  ò  qui  l'allego- 
rico ed  ò  dujtplice:  clou  il  tempo  che  Dante  fui  leggio  come 
accado  agli  uomini;  e  principalmente  la  notte  delle  tene- 
bre dell'Ignoranza  e  del  peccato  in  cui  ò  avvolta  l'uma- 
nità da  lui  simboleggiata:  Quid  per  iioctcn  ni^i  vitapee- 
caloruiii  signaturf  ùuales  erant  aliquando  ti  quibus 
I*auUu  loquitur,  dicens:  Fuistis  aliquando  tenebrata 
nunc  auteiA  lux  in  doinino  (Hugo  a  S.  Vict.  in  Thr.).  -  E 
a  lui  rifulse  quella  luce  d'Isaia:  Ambulantibus  in  regione 
uìixbrae  liwrlis.  Lux  orla  e.^t  eis;  e  la  paura  sofferta  ó  il 
timor  salutare  di  Dio,  che  fa,  come  dice  Isaia,  sorgere  II 
Sole  della  giustizia,  ond'c^li  rivolge  cume  il  Salmista  i 
suoi  occhi  al  Monte,  sul  quale  rifulgerà  quella  luce  salu- 
tare: Levaci  oculos  nieos  in  Monte,  unde  ventet  auxi' 
liuin  mihi  (Psal.).  —  Lo  past>o  c/it*  >iO/»  lasciò  Mai  persona 
viva  ò  la  selva  oscura.  *  Veramente  morto  il  malvagio 
uomo  dire  si  può....  viceré  neiruomo  ò  ragiotte  usare. 
Dunque  se  vivere  ò  ressero  dell'uomo,  e  cosi  da  quello 
uso  partire  ò  partire  da  essere,  e  cosi  ^  essere  morto.  • 
Conv.  IV,  e.  7) 

28-30.  Riposato  il  corpo  lasso.  —  Lo  savio  non  peggiora 
di  riposare.  Bru.  F.,  1.  7,  e.  9.  Ed  un  teologo:  Aniuia  /Il 
sedendo  et  quiescendo  prude ntioì  :  e  Dante:  nelVuomo 
particulare  (individuo)  addiviene  che,  sedetulosi  e  ripfh 
tandosi  prude nttìiAcnte  s'adopra.  Mon.  1.  I,  gs^  -«Non  U 
muovere  troppo  tostamente,  ma  guarUa  ove  tu  del  andft- 
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Ed  ceco,  quasi  al  cominciar  dcirorta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino,        35 
di'  i*  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 

Tcmp'era  dal  principio  del  mattino; 

E  il  Sol  montava  in  su  con  quello  stelle 
Ch'cran  con  lui,  quando  TAmor  divino 

Mosse  da  xmma  quelle  coso  belle;  40 

Si  che  a  bone  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fora  alla  gaietta  pelle. 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  de^so 
La  vista,  che  mi  apparve,  d'un  leone        45 

(Questi  parca,  che  centra  me  venesse 
Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame; 
Si  che  parca  che  l'aer  ne  temesse); 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 


Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 


50 


re  o  perchè  coso.  »  RruD.  ivi,  e.  0.  Ondo  egli  riprendo  sua 
Tia  por  la  piaggia  diserta.  VA  ò  diserta  quella  piaggia, 
porche  pochi  s'  avviano  al  Colle  illuminato,  o  quam  rari 
tuntj  vel  quia  nolunt  rei  quia  ne'iueiint,  qui  ìtucusqiie 
asrendunt.  Jìaruinvalde in  hunc  montem  ascendere,  sed 
fmulto  rarius  in  cjus  vertice  stare.  Ulc.  a  s.  v.  de  Grat. 
CODt  e.  78.  De  concalle  plorationis  ascensuri,  scinper  ad 
aliiora  tcidere  et  anhelare  dche,nus....  Kit  dcsertum  chri- 
tlianae  simplicltatia,  humiUtas:  vocata  desertuM,  quia 
fere  nuUusest  christlanus,  qui  studeat  istud  bonui^i  piene 
operare,  per  hoc  di'sertuni  necesse  est  ut  ascendainus. 
Hugo  a  s.  v.  Brud.  Th.  tit  82.  -  E  Danto  chiama  lito  di- 
terto  quello  a  piò  del  Purgatorio  (Pg.  1,  IW}. 

11  riprenderò  via  per  tale  piaggia  indicherà  dunque 
la  risoluzione  di  abbandonare  la  solva  oscura.  ond*egli, 
come  dice  Seneca,  ò  già  gran  parto  in  bontà,  perchè  vìmI 
divenir  buono.  Br.  Tcs. 

Egli  riprese  la  via  camminando  si  che  il  piò  fermo 
sempre  era  il  più  basso.  Il  piede  fermo  ò  quello,  su  cui  si 
sostiene  la  persona,  sia  che  essa  vada  al  piano  o  che  a- 
sc«nda.  Ma  qui  il  senso  è  soprattutto  allegorico.  I  piò  pres- 
so Danto, come  presso  1  teologi,  signlflcano  gli  affetta.  Ondo 
Dante:  che  se  amore  6  di  fuori  a  noi  offerto,  e  l*ani- 
«a  non  va  con  altro  piede.  Pg.  18,  41.  —  Poi  sopra  il 
vero  ancor  lo  pie  non  fida.  Pd.  3,  28.  Cosi  nel  bene  ap- 
preso  muove  il  piede^  l>d.  5,  o.  -  E  s.  Gregorio:  Post  agni- 
ttonem  suatitatis  Del  unu.^  in  nobis  pes  sanus  remanet, 
atque  aUus  claudicai.  Oninin  quippe  qui  uno  pedo  clau- 
àicat,  soli  UH  pedi  innititur,  quem  sannm  habet:  quia 
et  cui  terrenuin  desiderium  Jam  arefactìtm  fueril,  in 
telo  pede  amoris  Dei  tota  virtuto  se  sttstlnet^  et  in  ipso 
ttal;  quia  pedem  amoris  seculi,  quem  ponerc  in  terra 
conéueverat,  Jam  a  terra  suspensum  portai,  in  Ezcch., 
Bom.  14.  -  In  Danto  era  l'opposto:  il  piò  fermo  teneva  an- 
cora basso;  cloò  r  amoro  al  secolo  era  tuttavia  più  forte 
in  luL  E  Santo  Agostino:  Pes  animae  amor  est;  qui  si  ree- 
tus  est,  dicltur  charitas^  si  curvus,  dicltur  cupiditas. 
Onde  Benvenuto:  Moraliter  loqucndo  pes  inferior  erat 
OMOr,  qui  trahebat  ipsum  auctorem  ad  inferiora  terrae: 
qui  erat  firmior  et  fortlor  adhue  in  eo....  Pes  superior 
est  oMorf  qui  in  eo  trahebat  ad  superna.  -  E  Ilice,  da 
8.  Vittore:  «  Quando  con  affetto  andiamo  dietro  ai  diletti 
•ensoali  o  cerchiamo  accortamente  di  evitarli;  non  ci 
sfbrslamo  forse  di  andar  coi  due  piedi  or  qua  or  là;  or  a 
destra  or  a  sinistra,  per  aprire  tra  le  prosperità  e  le  av- 
versità la  strada  ai  nostri  desideri?  »  Rice,  da  8.  Vitt.  de 
■rad.  bom.  Int  P.  i,  L  i,  ss. 


Ed  ecco,  quasi  al  cominciare  deirerta,  venir' 
mi  incontro  una  lonza  leggiera  e  molto  presta 
che  era  coverta  di  pelo  maculato.  E  non  mi  si 
partiva  dinanzi  al  volto  ;  anzi  tanto  impediva  il 
mio  cammino,  che  io  fui  più  fiate  (volte)  volto 
per  ritornare. 

Era  Torà  (tempo)  dal  principio  del  mattino, 
e  il  Sole  montava  in  su  con  quelle  stelle,  che 
erano  con  lui,  quando  TAmore  Divino  (Iddio) 
pose  in  moto  (mosse)  da  prima  quelle  celesti 
bellezze  (cose  belle);  cosi  che  l'ora  del  tempo  e 
la  dolce  stagione  m'erano  argomento  (cagione) 
a  sperar  bene  di  quella  fiera  alla  pelle  gaietta: 
ma  non  tanto  (si),  che  non  mi  desse  paura  la 
vista  d'un  leone,  che  quindi  m'apparve  (que- 
sti pareva  che  venisse  centra  me  con  la  testa 
alta  e  con  fame  si  rabbiosa,  che  pareva  che  Tae- 
rc  stesso  ne  temesse);  e  la  vista  d*una  lupa, 
che  nella  sua  magrezza  sembrava  (sembiava)  ca- 
rica di  tutte  brame,  e  c?ie  fece  (fé)  già  viver 
nel  lutto  (grame)  molte  genti. 

31-36.  Una  lonza  leggiera  e  presta  molto^  coverta  di 
pel  maculato;  e  v.  42  fera  alla  gaietta  pelle;  e  e.  16,  108: 
lonza  alla  pelle  dipinta.  -  I  più  de'  Commentatori  inten- 
dono per  lonza  la  pantera;  e  neuvenuto,  se  non  m'inganno, 
racconta  di  aver  udito  da  Boccaccio  che,  essendo  stato 
portato  a  Firenze  un  pardo,  i  fanciulli,  correndo,  grida- 
vano: Vedi  fa  lonza.  Buti  dice  che  la  pantera  ù  la  fem- 
mina del  pardo.  -  Brunetto  la  dice  «  una  bestia  taccata 
di  piccolo  tacche,  bianche  e  nere,  siccome  i»iccoli  occhi. 
E  la  sua  natura  si  ò,  che  quando  ella  ha  presa  sua  vi- 
vanda, si  entra  nel  luogo  della  sua  abitazione,  e  addor- 
mentasi, e  dorme  tre  di:  e  poi  si  leva  e  apro  la  sua  bocca, 
e  fiata  si  dolcemente,  che  lo  bestie  tutte,  che  sentono 
quello  odore,  traggono  dinanzi  a  lei,  se  non  il  dragone.  » 
Tes.  1.  !>,  e.  0.  Ma  prima  di  essi  cosi  ci  lasciò  scritto  Hugo 
a  S.  V.:  Panthera  est  bestta  minutis  orbiculis  superpicta, 
ita  ut  oculatis  ex  fulvo  circuUs  nigra  vel  alba  distin- 
guatur  varietale.  - 1  poeti  anteriori  a  Dante,  somigliarono 
alla  pantera,  per  la  proprietà  che  ha  di  trarre  a  so  gli 
animali,  la  loro  bella.  Il  Naunucci  (Man.  Lett.  l,  p.  133) 
ne  porta  parecchi  esempi:  tra  gli  altri  questo  di  Predi  da 
Lucca:  Che  la  pantera  ha  in  sé  ben  tal  natura,  che  alla 
sua  lena  trag-jon  gli  animali;  e  T  altro  d*  Inghilfi^di 
siciliano:  Così  mi  coglie  e  olezza,  come  pantera  le  be- 
stie selvagge. 

37-43.  Temp'  era  ec.  Conferma  la  levata  del  Sole,  dei 
cui  raggi  si  vestiva  il  Colle,  aggiungendo  che  il  Sole  era 
in  Ariete,  cloò  in  Primavera,  nella  quale  ritenevasi  aver 
Iddio  creato  il  Mondo.  -  La  Creazione  ò  qui  mirabilmente 
indicata  colle  parole:  Quando  l'Amor  divino  Mosse  da 
prima  quelle  cose  belle.  Era  opinione  che  alla  creazione 
il  Sole  fosse  in  Ariete.  -  Ai  tempi  di  Dante  molti  dotti  ri- 
tenevano che  allora  il  Sole  entrasse  in  Ariete  il  di  14  di 
Marzo.  La  Chiesa  però  fissava  queir  entrata  al  21  deUo 
stesso.  Stando  a  ciò,  il  sole  nel  Venerdì  Santo  0  Aprile  era 
in  Ariete  da  dieciotto  giorni. 

L*ora  del  tempo  essendo  il  Sole  già  alto,  e  la  dolcetta 
della  stagione,  gli  orano  cagiono  a  sperare  di  poter  fug- 
girò la  fiera  alla  gaietta  pelle. 

44-60.  ma  non  si  ec.  La  speranza  di  sfuggire  alla  Lonza 
era  scemata  per  la  paura  che  gli  porse  la  vista  d'un  Leo- 
ne, che  pareva  proprio  che  contro  lui  venisse;  e  poscia 
quella  di  una  Lupa,  la  quale  accrebbe  di  tanto  la  paura, 
da  fargli  perdere  ogni  speranza  di  ascendere  il  Colle,  e 
lo  ripingova  nella  triste  selva. 

La  Lonza,  11  Leone,  la  Lupa  signlflcano  in  generale  i 
vizt  propri  alle  tre  età  Adolescenza,  oioventute  e  Senet- 
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Questa. mi  porso  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  ò  quei,  che  volentieri  acquista,         55 
E  giunge  '1  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  *n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  1  Sol  tace.  60 

Mentre  ch'io  minava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

Misererò  di  me,  gridai  a  lui,  65 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposemi:  Non  uom:  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  por  patria  ambidui. 

Nacqui  sub  Julio^  ancorché  fosse  tardi,  70 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliucl  d'Anehise,  clie  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  lUon  fu  combusto.  75 

Ma  tu  perchè  ritornì  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

0 1  so'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 

Che  spando  di  parlar  si  largo  fiume?         80 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amoro. 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore:  85 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio. 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  o  i  polsi.      90 

tute;  cioè  nel  senso  morale  Vl/icontini'nza  degli  appetiti 
sensuali.  0  la  Lussuria  collo  suo  compagne,  o  la  5u;7^r&/a 
e  VAvarizla;  e  nel  senso  {H>Iitico  l'Invidia,  la  Superbia  e 
l'Avarizia.  Vedi  Stud.  il,  15  e  Inf.  IC,  lo6. 

Sj.  phé  che  la  stella^  cioè  più  che  il  solCj  detto  stella 
per  antonomasia.  I^  chiamò  cosi  anche  in  prosa:  la  Stella 
(Il  Sole)  {/li  sarehbe  sempre  sul  mezzo  del  capo.  Con.  Ili,  e.  5. 

63.  por  lungo  silenzio  parea  fioco.  Al  verso  133,  e.  XI 
del  Pd.  è  detto:  se  le  mie  parole  non  son  fioche.  E  Virgi- 
lio dell'ombre:  Pars  tollere  vocem  exiguam.  Virgilio  pa- 
reva floco  per  lungo  sil«nzio:  può  stare  naturalmente; 
chó  il  disuso  di  parlare  rende  la  voce  esile.  Ma  qui  Dante 
dovette  intendere  altro.  Ne  era  lo  studio  trascurato,  nò 
Virgilio  era  letto  nò  apprezzato  quanto  avrebbe  deside- 
rato Dante,  e  quanto  lo  studiava  ed  apprezzava  egli.  E 
che  cosi  fosse,  lo  prova  il  dubbio  che  Danto  manifesta  del 
conto  che  Guido  Cavalcanti  ne  faceva,  allor  che  dice, 
che  ebbe  Virgilio  forse  in  disdegno,  (inf.  10,  G3). 

70.  ifacqui  sub  Julio  ec.  Virgilio  nacque  in  Andres. 
oggi  Pietola  nel  Mantovano,  essendo  Consoli  M.  L.  Crasso 
e  Pompeo,  l'anno  di  R.  fi84,  av.  l'era  di  e.  anni  70,  e  non 
iub  Julio.  G.  Cesare  fu  Console  la  prima  volta  nel  «6, 
quando  Virgilio  aveva  il  anni,  e  fu  nel  709  Dittatore  pcr- 
I.«etuo.  o  come  dice  Brunetto  Imperatore  (Tes.  1.  l,  e.  38). 
A  dare  un  senso  a  questo  verso  bisogna  dunque  Intendere: 
<  nacqui  sub  Julio,  ancorchó  più  tardi  si  segnassero  cosi 
gli  anni  »;  e  II  foce  forse  per  farci  intendere,  che  il  tempo 


Questa  mi  porse  tanto  turbamento  (di  gra- 
vezza) colla  paura  che  usciva  di  sua  vista,  che 
io  perdei  la  speranza  di  aggiungere  l'altezza 
del  colle  (dell'altezza).  -  E  quarè  quegli  che  ac- 
quista volentieri,  e  che,  quando  giunge  il  tem- 
po che  lo  faccia  (face)  perdere,  s'attrista  in  tut- 
ti i  suoi  pensieri  e  piange;  tale  fece  me  la  be- 
stia senza  pace,  la  quale  (che)  venendomi  incon- 
tro, mi  ripingeva  a  poco  a  poco  là  dove  il  So- 
le tace  (nella  selva). 

Mentre  ch'io  così  ruinava  in  basso  (basso 
loco);  mi  si  fu  offerto  dinanzi  agli  occhielli  par» 
landò  pareva  fioco  per  lungo  silenzio.  Quando 
io  vidi  costui  nel  grande  diserto ,  Misererò  di 
me,  a  lui  gridai,  quale  che  tu  sii,  od  ombra  o 
vero  (certo)  uomo! 

Mi  rispose  :  Non  uomo,  uomo  già  fai,  e  li 
miei  parenti  furono  Lombardi,  ed  ambedue  per 
patria  Mantovani.  Nacqui  sub  Julio^  ancorché 
fosse  tardi  :  e  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augu- 
sto, al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  Fui  poe- 
ta, e  cantai  di  quel  giusto  figliuolo  d'Anehise, 
che  da  Troia  venne  in  Italia  poi  che  fu  com- 
busta la  superba  rocca  d'Ilionne.  -  Ma  tu,  per- 
chè ritorni  mai  a  tanta  noia?  Perchè  non  sali 
il  monte  dilettoso,  che  è  principio  o  cagione  di 
tutta  gioia? 

Ohi  sei  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  che 
spande  di  eloquenza  (parlar)  si  largo  fiume? 
gli  risposi  con  fronte  rossa  di  vergogna  (vergo- 
gnosa fronte).  0  onore  e  lume  degli  altri  poeti, 
valgami  il  tuo  aiuto  il  lungo  studio  e  il  gran- 
de amore ,  che  m'  hanno  fatto  volgere  e  ri- 
volgerò ^cercare)  lo  tuo  volume!  Tu  sei  lo  mio 
maestro  e  l'autor  mio;  tu  sci  solo  colui,  dal  quale 
io  tolsi  lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  la  quale  io  mi  volsi  indietro: 
aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  poiché  ella  mi 
fa  tremare  lo  vene  e  le  arterie  (i  polsi). 

della  Repubblica  era  già  Anito,  e  poteva  dirsi  incominciato 
quuUo  deirimpero.  In  questo  anno  della  nascita  di  Virgi- 
lio  sorso  gelosia  tra  i  Consoli  Crasso  e  Pompeo,  e  Cesare 
aveva  già  trenta  anni,  ed  avea  cominciato  quelle  gesta, 
che  lo  condussero  alla  cima  del  governo.  —  cantai  di  quel 
giusto.  Ricorda  l'Eneide  nella  quale  egli  celebrò  l'impero 
cantando  Ènea. 

83.  ragliami  il  lungo  studio  ec.  Dante  sapeva  &  me- 
moria tutta  TEneida  (Inf.  20,  lU),  e  la  Commedia  mostra 
ad  ogni  pagina  la  verità  dell'asserzione.  -  Ma  questa  pre- 
ghiera accenna  al  fatto,  che  lo  studio  di  Virgilio  a  cui  ti 
diede  per  farsi  atto  a  celebrar  degnamente  Beatrice,  tolse 
Dante  dalla  vita  spensierata  e  pericolosa:  vd  ó  perciò  che 
si  fa  mandar  da  Beatrice^Virgilio  a  salvarlo  dalla  fiero,  e 
guidarlo  por  la  via  di  sua  rcstauraxione  morale  ed  intel- 
lettuale. 

86.  Tu  se*  solo  colui,  da  cui  tolsi  lo  belìo  stile  ec.  «  Il 
vero  stile  non  consiste  nelle  parole,  ma  nel  movimento  del 
pensiero  per  mezzo  delle  parole....  Dante  vantasi  di  aver  im- 
parato dal  maestro  l'arte  di  vestire  i>oeticamen te  i  concetti, 
l'arte  di  esprimere  con  decoro  e  vivacità  idee  le  più  schive 
d*ogui  flore  di  favella.  »  Monti,  Dial.  -  Si  noti  quell'enfa- 
tico Tu  se*  solo  colui,  e  si  noti  che  Dante  non  dice  di 
aver  nello  stile  imitato  Virgilio,  di  essersi  appropriato  lo 
'  stile  di  Virgilio;  ma  di  aver  da  lui  imparato  a  scriver  bene. 
Lo  stile  è  un  prodotto  delPingegno,  della  cultural,  del  sen- 
tire dell'  individuo,  e  delle  circostanse  In  cqi  vive  e  visse. 
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A  te  eonvien  tenere  altro  viaggio. 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,    95 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  T uccide: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia,      100 
K  piìi  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nò  peltro, 
•  Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro.       105 

Di  queir  umile  Italia  ila  salute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Fin  che  l'avrà  rimossa  nell'Inferno,         110 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno. 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  ctenio, 

Ov' udirai  lo  disperato  strida,  115 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 


A  te  conviene  tenere  altro  viaggio,  rispose 
egli,  poi  che  mi  vide  lagriraare,  se  vuoi  escire 
salvo  (campare)  da  questo  (osto)  selvaggio  luo- 
go. Imperciocché  (che)  questa  bestia,  per  la 
quale  tu  gridi  (gride),  non  lascia  passar  alcuno 
(altrui)  per  la  sua  via,  ma  lo  impedisco  tanto 
fin  che  Tuccide.  Ed  ha  si  malvagia  e  sì  ria  na- 
tura, che  non  empie  mai  la  bramosa  voglia,  e 
dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  prima.  -  Molti 
sono  gli  animali  a  cui  ella  s'ammoglia,  e  più 
ancora  saranno  inflno  a  tantoché,  il  Veltro  verrà 
che  la  farà  morire  di  dolore  (doglia).  -  Questi 
non  ciberà  nò  terra,  nò  danaro  (peltro),  ma  sa- 
]>ienza  amore  e  virtute,  e  la  nazione  sua  sarà 
tra  feltro  e  feltro.  Questi  ila  salute  di  quelPumile 
Italia  per  cui  combattendo  morirono  di  ferite  la 
vergine  Camilla,  Eurialo  e  Niso,  e  Turno.  Questi 
la  caccerà  per  ogni  villa,  infln  che  Tavrà  rimes- 
sa nell'Inferno,  là  onde  Invidia  da  prima  la  di- 
partì. Ond'io  per  lo  tuo  meglio  penso  e  discer- 
no, che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida^  o  di 
qui  ti  trarrò  per  luogo  eterno,  ove  udirai  le  stri- 
da disperate  dei  dannati ,  vedrai  gli  antichi 
spiriti  dolenti,  dei  quali  (che)  ciascuno  «?  mondo 
grida  la  seconda  morte  credendoli  neW Inferno, 


91  A  te  eonvicii  ce.  Duo  sono  lo  vie  che  coaducono  al 
regno  di  Dio,  posto  in  suite  alture  dui  monti,  ma  non  pra- 
ticabìh  entrambe  ]>er  tutti:  «  Il  retano  di  Dioó  fondato  alla 
sommità  dei  monti;  n<^  vi  si  accede  che  per  due  vie,  una 
da  una  parte  e  l'altra  dall'altra;  e  sono  J//M('Wrordja  e  TV- 
rita  ì»  vie  del  sit;uore.  Ambedue  sono  molto  anguste.... 
ma  tra  l'una  e  l'altra  è  grande  la  dilTerenza.  Travia  della 
ivrf/a  non  solo  ò  augusta,  ma  anche  molto  faticosa:  Pal- 
tra  ò  pifi  facile,  ma  molto  più  lunga....  quella  ò  dei  forti, 
questa  degli  infermi.  »  Rice,  a  8.  V.  in  Ps.  ».  -  Dante  sim- 
bolo deirinferma  Umanità,  che  si  palesa  nel  suo  piangere, 
dovrai  imprendere  la  strada  de^li  infermi.  —  .v^  a  cain- 
fforlo  c'era  altra  via  che  quattn.  V^i.  1,  6?;  ed  ò,  come  si 
vedrà,  la  via  delle  virtù,  detta  della  Vita  Attica.  Jn 
rlaaettnn  dottrina  .«/  vuole  avere  ri.^pefto  afta  facultà 
del  discente,  e  per  quella  via  mrnarlo,  chi*  jìiu  a  lui 
ita  lieve.  O/uìe  per  ciò  che  le  vcrtu  inorali  paiono  csi<ere 
e  Steno  pitt  rotannf  e  p'n't  sapute  e  più  richi»'ste  che  f 'altre, 
e  vedute  nell'aspetto  di  fuori;  utile  e  convenevole  fu  più 
pfr  quello  camniino  procedere,  che  per  l'altro....  Conv. 
IV,  e.  17. 

100.  Molti  son  ec.  Brunetto  dice  in  un  luo^o  del  suo 
Te.soro,  che  la  lupa  si  unisce  a  diversi  animali.  -  Dante 
nella  lettera  ai  Card.  H  7:  Cupiditatem  unusquisque  sibi 
duxit  tn  uxoreux;  e  rimproverando  di  Avarizia  i  Pastori: 
ni  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vanyeluda,  Quando  Colei, 
chit  siede  sopra  l'acque,  Putlanegtjiar  co'  regi  a  lui  fu 
rista.  Inf.  19,  lOG. 

101.  Veltro.  Cane  levriere.  COuìo  veltri  ch'uscisser  di 
catena.  Inf.  13,  126.  -  Qui  alleg.  un  imperatore  provviden- 
liale,  che  rimetterà  sulla  via  vera  la  .smarrita  società. 
Vedi  Studi,  p.  Il,  e.  XVI. 

Ito.  t^rra  m)  peltro:  i>o.ssodi menti  e  danari:  in  gene- 
rale riccì\ezze.  Kgldio  Colonna  dice:  «  TI  secondo  male  si 
é,  che  *1  principe  doverrà  tiranno  e  rapitore  o  ingiusto, 
perciò  che  quelli,  che  stima  la  beatitudine  nelle  ricchi-zze, 
non  intende  ho  non  ad  ammassare  denari,  non  Calendoli 
86  toUe  11  bene  altrui.  Uude  4  re  non  sarà  re,  ma  tiranno: 
ohe  tiranno  si  è  quelli,  Il  quale  intende  propriamente  al 
suo  proprio  tiene,  non  guardando  a  nullo  itene  altrui:  e 


re  è  quelli.  Il  quale  intende  propriamente  al  bene  del  suo 
populo....  nò  anco  cUi  (11  tiranno)  non  darà  opera  né  stu- 
dio a  nulla  oiM'ra  di  virtù.  *  (Gov.de'  Princ.  Proemio,  e  7) 

10r>.  E  sua  nazion  ecc.  Qui  nazione  nel  senso  co- 
mune per  nazione  alla  quale  il  re  comanda.  Tra  feltro 
j  e  feltro,  tra  Cielo  e  Cielo;  e  vale  da  oriente  in  occidente; 
e  pen^  da  un  Cielo  all'altro  si  estenderà  la  nazione  alni 
soggetta,  conformemente  a  quel  di  Virgilio:  liis  ego  nec 
tixetas  rerum  nec  tempora  pono:  Imperium  sine  fine 
dedl  (Aen.  1,  tffi),  poiché  vi  ó  annunziato  un  Monarca,  un 
Imperatore  che  rilevi  la  Monarchia  universale.  Vedi  II 
Capo  citato. 

I0fl-io«.  umile  Ita  Ha.  virg.  cum  prorul  ohscuros  eolie*, 
humil'»mque  videmus  Italiam.  Aen.  1.  3,  tìt.  Qui  Virgilio, 
n-aestro  di  Dante,  poteva  ripeterlo.  —  Cainilla  figlia  del 
re  de'  Volsci  e  Turno,  Aglio  del  re  de'  Kutuli,  morirono 
per  difenderla;  Eurialo  e  Siso,  giovani  trojan!,  jter  con- 
quistarla. Dante  nel  Convito  dice  essere  xtato  deciso  nel 
Consiglio  di  Dio,  che  Enea  si  recasse  In  Italia  a  fondarvi 
il  Romano  Impero. 

109.  Villa  per  città  dlcevasi  allora  anche  dagli  Italiani: 
ora  sarebbe  un  gallicismo,  la  ville.  «  Sovra  'I  bel  fiume 
dWrno  alla  gran  villa.  *  Inf.  23,  !C  —  «  So  tu  se'  sire  della 
villa  (Atene),  Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite.  »  Pg.  15, 
97.  Nel  Tesoro  di  Brunetto  occorre  più  volte  In  prosa. 

117.  che  la  seconda  morte  ciascun  grida:  cioà,  dei 
quali  la  morte  xeconda,  ossia  i  tormenti  deirinfemo,  cia- 
scuno *n  terra  grida,  ossia  proclama,  fermamente  asseri- 
sce, oli  antichi  .spiriti  dolenti  sono  quelli  del  Limbo,  i 
quali  non  fanno  grida  disperate,  ma  un  che  di  sospiri. 
-  Dante  nell'Epistola  ai  Fiorentini  disse:  «  Non  provate 
voi  timore  della  morte  secoixdaì  ed  intese  la  pena  del- 
l'inferno. -  E  le  pene  dell'Inferno  chiama  anche  San  Ber- 
nardo uxorie  seconda.  De  Cons.  V,  e.  12.  Il  verbo  gridare, 
[R^r  proclamare,  pubblicare  ad  alta  voce,  è  usato  più  volte 
nella  Commedia.  P.  es.  «  L'alto  preconio  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù,»  Pd.  26,41.  Il  chfi  sta  qui  per  di  che.  Que- 
sto pronome  relativo,  di  persona  e  di  cosa,  viene  usato  in 
tutti  i  casi,  e  negli  obbliqui  lo  usarono  spesso  gli  antichi 
con  preposizione  e  senza;  e  sebbene  sia  raro  l'uso  del  di 
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E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti.  120 

Alle  qua^  poi  se  tu  vorrai  salire. 
Anima  Ha  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 

Pcrch'  i'  fui  ribellante  alla  sua  leggo,      125 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge; 
Quivi  è  la  sua  cittade  e  Talto  seggio. 
O  felice  colui,  cui  ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i*  ti  richieggio  130 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov*or  dicesti. 

Sì  clf  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

£  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  135 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


INFERNO 


E  vedrai  coloro  che  sono  contenti  nel  fuoco, 
perchè  sperano  di  venire,  quando  che  sia,  alle 
genti  beate.  Alle  quali  (qua')  se  tu  poi  vorrai 
salire,  sarà  (fìa)  pretta  a  ciò  anima  più  degna 
di  me  :  con  lei  ti  lascerò  nel  dipartirmi.  Imper- 
ciocché quello  imperadore  che  regna  lassù,  per 
ciò  che  (perchè)  io  fui  alla  sua  legge  estraneo 
(ribellante),  non  vuole  che  si  venga  (vegna)  per 
me  in  sua  cittade.  Egli  impera  in  tutte  le  parti 
dell'universo^  e  quivi  (lassù)  egli  regge;  quivi 
è  la  sua  città  e  il  suo  alto  seggio.  O  felice  co- 
lui, cui  egli  a  suo  cittadmo  ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui  :  Poeta  io  ti  richieggo  (rìchieg* 
gio)  per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti,  ac- 
ciocché io  fugga  questo  male  e  il  peggiore  (peg- 
gio) cJie  ne  seguirebbe^  che  tu  mi  meni  là  do- 
ve ora  dicesti,  si  che  io  vegga  la  porta  di  San 
Pietro,  e  coloro  che  tu  fai  cotanto  mesti.  -  Al- 
lora Virgilio  si  mosse  ed  io  gli  tenni  dietro. 


ch0  relativo  di  persona,  pure  ne  abbiamo  degli  esempt. 
«Nò U  paator  di  che  ancor  Trojasi  dole,  » cloó  del  quale,Ptit. 
Son.  190. «E  la  rvina  di  che  io  sopradissi,» id.  Trionf.  Qual 
relativo  di  cosa,  coircLissi  del  di  gli  esempt  abbondano: 
coronarmi  di  quelle  foglie,  che  la  materia  e  tu  mi  farai 
degno.  Pd.  i,  27,  cioè  di  che,  delle  quali.  «  Il  Giudeo  libera- 
mente d'ogni  quantità,  che  il  Saladino  il  richiedesse,  il 
servi  9  Bocc.  G.  i,n.3,  i>er  di  che,  della  quale.'  «Non  ri- 
mase famiglia  ch'alcuno  non  se  ne  morisse.»  Vili.  1.  11, 
e.  113,  di  che,  della  quale.  «  Dove  stava  un  certo  animale, 
che  io  non  so  il  nome  »  Firenxuola  fav.  Vuccello  vendica^ 
tivo,  cioó  di  che,  del  quale. 

Se  non  m'inganno,  vi  sono  ragioni  più  valide  por  rite- 
nere quel  che  un'elissi  del  di  che,  nel  senso  dei  quali, 
con  che  ottiensi  un'  interpretazione  chiara  e  bella  del 
verso  intero,  e  la  ragione  di  quella  distinzione  degli  anti- 
chi spiriti  dolenti  da  quelli  che  mandano  disperate  grida; 
che  non  per  ammettere  la  comune  interpretazione  del 
verso,  la  quale  ó  che  quelli  spiriti  antichi  dolenti  implo- 
rano il  loroannichilamento.  Il  prendere  l&  morte  seconda 
per  morte  dell' anima,  cosa  impossibile;  e  il  prendere  il 
ffrida  per  implora,  dimanda,  non  mai  usato  da  Danto, 
non  sodisfa  a  nessuno,  neppure  a  quelli  che  lo  dicono. 
Le  disperato  grida  sono  dei  dannati  neirinferno,  nel  qua- 
le non  sono  gli  antichi  celebri  personaggi,  che  sono  pur  da 
tutti  creduti  anch'essi  neirinferno.  Il  vero  si  cerclii  sotto 
il  velo  allegorico,  e  si  troverà,  cho  per  vero  quella  gente 
antica  ò  dai  vivi  Immaginata  splendente  di  luce  che  le 
loro  opere  e  le  loro  virtù  ci  tramandano.  E  nel  senso  di 
eterna  dannazione  la  morte  seconda  è  neirApocal.  e.  2, 
V.  11.  Qui  habei  aurem  audiat  quid  spirltus  dicat  eccle- 
siis:  Qui  vicerit,  non  laedetur  a  morte  secunda. 

120.  Alle  beate  genti  ec.  Dopo  aver  detto  ch'egli  lo  gui- 
derà per  l'Inferno  e  pel  Purgatorio,  dove  la  ragione  umana 
può  penetrare,  dice  che  al  Paradiso  lo  condurrà  un'anima 
più  degna,  Beatrice,  che,  illuminata  dalla  rivelazione,  vede 
più  alto  che  la  ragione  ;  e  che  sarà  lasciata  a  lui  la  scelta. 


se  salire  o  no  alle  Beate  Genti:  $e  tu  vorrai  galire.  Il  ri- 
sitare l'Inferno  e  il  Purgatorio  gli  ò  dato  per  condizione 
sine  qua  non  per  liberarsi  dalle  tre  Aere:  raccendere  al 
Cieli  ò  lasciato  alla  sua  scelta.  Nel  primo  viaggio  ò  sim- 
boleggiata la  Vita  Attiva,  necessaria  a  tutti  per  salvarsi: 
cioò  l'esercizio  delle  virtù  e  delle  buone  opere;  nel  viag- 
gio ai  Cieli  ò  simboleggiata  la  vita  contemplativa,  la 
quale  non  ò  per  tutti,  ma  solamente  per  alcuni  che  eb- 
bero doni  di  mente  speciali  e  a  ciò  atti.  Nò  si  può  intra- 
prenderla, se  non  giunti  al  sommo  del  Colle  delle  Virtù, 
che  ò  il  Monte  Purgatorio,  e  però  purificati  dai  peccati  e 
fortificati  nelle  virtù  per  modo  che  il  libero  arbitrio  sia 
veramente  libero,  e  dritto  e  sano  (Pg.  C.  27,  v.  140  e  a). 
Hi  autem  qui  ad  contemplationis  otium  venire  conten^ 
dunt,  ipsius  se  in  studio  activae  vitae  exercere  deheifd, 
ut  dum  opere  iustttiae  feces  peccatorum  exhauriui^, 
cor  mundum  exhibeant  ad  videndum  Deum.  Isid.,  De  DUT. 
Spi.,  n.  29.  vedi  st  I,  e.  a. 

125.  ribellante,  non  osservante.  Non  per  far,  ma  per 
non  fare  ho  perduto  di  vedere  l'alto  Sol  che  tu  destri» 
E  che  tardi  da  me  fu  conosciuto.  Pg.  7,  25. 

127.  in  tutte  parti  impera  ec.  In  questi  versi  sta  il 
principio  fondamentale  della  Monarchia  di  Dante.  Sicco- 
me Iddio  regge  immediatamente  da  so  l'Empireo,  e  me- 
diatamente per  mezzo  delle  Intelligenze  create  il  Mondo, 
e  quello  ò  reggere,  questo  secondo  imperare;  cosi  dev'es- 
sere in  Terra:  Uno  il  Monarca  che  imperi  su  tutti  i  go- 
verni e  su  tutti  gli  Stati,  e  cho  regga  il  suo. 

132.  questo  male  e  peggio,  le  fiere,  la  selva,  e  la  dan- 
nazione etema. 

134.  Porta  di  8.  Pietro.  Alla  porta  del  Purgatorio  di 
Dante  sta  l'Apostolico,  l'Angelo  colle  due  chiavi,  ricevute 
da  Pietro;  e  per  quella  porta  entra  chi  pel  Purgatorio  va 
al  Paradiso.  Con  che  ne  significa,  che  solo  chi  appartiene 
alla  Chiesa  di  Cristo,  simboleggiata  nel  Purgatorio,  nella 
quale  sola  possono  farsi  azioni  meritorie  di  vita  elenia, 
può  ascendere  al  Paradiso. 


SN 


CANTO  SECONDO 


Lo  giorno  se  n*  andava,  o  Paer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M* apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Si  del  cammino  e  sì  della  pietate,  5 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  10 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  ildi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente.  15 

Però,  se  l'Avversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto. 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale. 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 


t.  LO  giorno  te  n'andar  a  ec.  Era  scorso  adunque  nn 
giorno  intero,  e  siamo  alla  sera  del  Venerdì  santo,  otto 
Aprile. 

6.  che  ritrarrà  la  unente  che  non  erra.  •  L^anima  ama* 
na,  la  quale  ò  colla  nobiltà  della  potenza  ultima  cioè  rar- 
giontt  partecipa  della  Divina  Natura,  a  guisa  di  sempi- 
terna intelligenza....  In  questa  nobilissima  parte  deirani- 
ma  sono  più  virtù..,  una  virtù  che  si  chiama  scientifica^ 
6  una  che  si  chiama  ragionativa  ovvero  coiiNigliativa:  e 

con  questa  sono  certe  virtù,  siccome Aristotele  dice: 

la  virtù  inventiva  e  giudicativa.  E  tutte  queste  nobilissi- 
me virtù  e  raltre,  che  sono  in  quella  eccellente  potenza, 
ai  chiama  inHieme  con  questo  vocabolo,  del  quale  ni  volea 
sar>ere  che  fosse,  cioò  Mente.  •  E  continuando  dice,  che 
Boezio  la  predica  come  proprietà  degli  uomini,  ove  dice 
alla  Filosofia  :  rt«  e  Dio,  che  te  nella  mente  degli  uoatini 
tutte:  poi  la  predica  di  Dio,  quando  dico  a  Dio:  Tutte  le 
cose  produci  dal  superilo  eseinplo,  Tu  bellittimo,  bello 
mondo  nella  mente  portante.  Con.  ni,  2.  E  Dante  porta 
anch'egli  lo  Inferno  e  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  nella  sua 
mente,  e  li  produrrà  dallo  esemplo  che  la  sua  mente  ha 
concetto  ed  Ideato;  ond'ò  che  a  lei  si  rivolge  tosto  per  a- 
into. 

7.  O  Mute  o  alto  ingegno.  «  Per  Orazio  parla  l'uomo  alla 
sua  sclensa  medesima,  siccome  ad  altra  persona;  e  non 
solamente  sono  parole  d'Orazio,  ma  dicele  quasi  medio 
(interprete)  del  buon  omero  quivi  nella  sua  Poetria:  Die 
mihi.  Musa,  rirum  etc.  »  Vita  Nuova  g  23.  Il  Padre  del  Ca- 
valcanti chiede  a  Danto:  «Se  per  questo  cieco  carcere  vai 
per  altezza  d'ingegno.  Mio  figlio  ov'éi  perchè  non  è  te- 
co  f»  Inf.  10,  50.  La  propria  scienza  adunque  e  il  proprio 
Ingeirno  intende  egli  di  voler  qui  modestamente  invocare, 
poiché  il  suo  ingegno,  mediante  le  cognizioni  somministra- 
tegli dalle  scienze,  architettò  questo  nuovo  mondo  ch'egli 
imprende  a  ])ercorrerc.  Tasso  dico,  che  l'arto  ó  prima  e 
più  antica  delle  cose  artificiali,  e  che  l'arte,  con  cui  De- 
dalo e  Fidia  fecero  le  loro  statue,  era  prima  di  esse  :  etta 
era  nei  loro  animi.  E  continua:  «Però  senza  dubbio  l'ar- 
te, colla  quale  Dante  fece  lo  sue  poesie,  era  molto  più  an- 
tica nell'animo  suo,  e  quella  di  Virgilio  e  di  omero,  di  Mu- 
seo e  di  Orfeo  similmente.  Laonde  si  può  assolutamente 
affermare  che  prima  di  alcun  poema,  o  greco  o  Italiano  o 
ebreo  o  d'altra  lingua,  fosso  l'arte  e  la  ragiona  del  poo- 
tare,  nata  per  avventura  insieme  coli*  anima  noatra,  la 
quale  fu  da  Dio  composta  di  numeri  armonici  e  di  moai- 


Lo  giorno  se  ne  andava,  e  l'aere  brano,  to- 
glieva gli  animali,  che  sono  in  terra,  dalle  loro 
fatiche  ;  ed  io  sol  uno  m'apparecchiava  a  soste- 
nere la  lotta  (guerra)  si  del  cammino  e  si  della 
penosa  pietà,  che  ritrarrà  la  mia  fantasia  (men- 
te) che  non  erra. 

0  Muse,  0  alto  ingegno  ifispiratore^  aiutate- 
mi ora;  o  memoria  (mente)  che  scrivesti  ciò 
ch'io  vidi  nella  mia  imapinatioa^  qui  apparirà 
fsi  parrà)  la  tua  nobilitade  t 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  guarda, 
prima  che  tu  mi  fidi  all'alto  passo,  la  mia  virtù, 
s'ella  è  a  tanto  potente  (possente).  Tu  dici  nel 
tuo  poema  che  lo  parente  di  Silvio  (Enea),  eS" 
sendo  ancora  corruttibile,  andò  al  secolo  im- 
mortale (all'Inferno)  e  che  vi  fu  sensibilmente 
(col  corpo). 

Però,  pensando  l'alto  effetto,  che  doveva  n- 
scire  di  lui,  e  che  popolo  (il  chì^quis)  e  quale 
imperio  (il  qnale-^fivZ  delle  scuole),  non  pare 
indegno  ad  uomo  d'intelletto,  se  TAvversario 

che  proporzioni  ;  però  l'armonia  ed  il  concento  interiore  è 
cagione  di  questa  melodia  esteriore,  che  ci  lusinga  gli  o- 
recchl  colla  varietà  delle  voci....  però  disse  un  altro  poe- 
ta :  Ett  Deut  in  fiobit.  E  per  questa  cagione  Dante  invoca 
la  sua  Mente  medesima,  che  d  la  sua  Musa,  come  Orfeo 
avoa  fatto  assai  prima.»  {lì  Ficino  o  dell'arte). 

a  0  Mente  :  qui  sta  per  memoria^  la  [quale  conserva 
ciò  che  il  suo  ingegno  avea  ideato.  «Nam  et  memoria 
mens  est,  unde  et  immemorits  amentes.  Dum  ergo  vlvlfl- 
cat  corpus,  anima  est;  dum  fert,  mens  est;  dum  vicit,  a- 
nimus  est;  dum  recolit,  memoria  est:  dum  iudicat,  ratio 
est;  dum  spirat,  spiritus  est;  dum  aiiquid  sentlt,  sensi» 
est.»  Isid.  orig.  le.  li. 

lo-is.  Poeta  che  mi  guidi  ec.  Dante  anziché  aperta- 
mcnto  dire  l'alto  scopo  del  suo  viaggio,  quello  cioè  di  ten- 
tare la  ristaurazlone  dell'umana  società,  col  restituirla  iq 
basi  solide  e  provvidenziali,  fa  che  glielo  dica  Virgilio,  11 
suo  poeta.  Egli  si  nuMtra  pentito  della  subita  risoluzione, 
fatta  alla  proposta  di  Virgilio,  di  visitare  i  regni  dell'al- 
tro Mondo;  si  accusa  precipitato  e  folle.  Se  Enea,  dice  egli 
vivente  ancora,  come  tu  lo  racconti  nella  tua  Eneida,  vi- 
sitò l'Inferno  e  gli  Elisi;  e  se  Paolo  fti  elevato,  vivente 
anch'esso,  al  terzo  cielo,  vi  era  per  entrambi  il  suo  grande 
perchè.  Ad  Enea  fu  ciò  da  Dio  consentito,  perchè,  desti- 
nato nel  cielo  a  porre  le  prime  fondamenta  al  grande  Im- 
pero e  alla  grande  Capitalo,  sede  dell'impero  e  dei  succe^ 
sorl  del  primo  Pietro,  egli  aveva  bisogno  di  attingere  dal 
padre  Anchise  quanto  eragli  necessario  a  tanta  Impresa: 
a  Paolo,  roso  di  elezione ,  destinato  a  difìendere  la  tède  di 
Cristo,  perchè  gli  fossero  in  Cielo  communicate  verità  e  ar- 
gomenti a  conforto  della  fede  che  doveva  propa^re  ed  af- 
fermare. 8è  non  essere  né  Enea  né  Paolo;  e  poro  né  credersi 
egli  degno  a  ciò  né  esserne  da  altri  creduto.  Virgilio  per 
prima  risposta  gli  dà  del  pusillanime:  Vanima  tua,  gli  dice 
egli,  è  da  viltade  offeta;  e  poi  gli  fa  sapere  il  disegno 
provvidensiaie  di  quel  viaggio,  manifestandogli,  che  quel 
viaggio,  nel  quale,  fino  a  un  certo  punto,  sarà  egli  stesto 
sua  guida,  è  per  disposizione  del  Cielo:  tant*è  che  s*e^ 
venne  In  suo  soccorso,  non  fu  di  suo  proprio  Impulso,  ma 
perchè  una  delle  tre  Donne  benedette,  che  noli'  Empireo 
prendono  cura  di  lui,  era  scesa  nel  Limbo,  mandata  dalle 
due  altre,  ed  avealo  pregato  di  tramelo  dal  grande  peri- 
cola -  B  che  prowidenilale  ala  questo  viaggio  al  vedrà 
poscia  dalla  potensa  che  Virgilio  esercita  sopra  1  Domoat, 
e  da  altri  luoghi.  Vedi  8t  i.  d 
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Ch'  ei  fa  deir  alma  Roma  e  di  suo  impero    20 
Nell'empireo  Giel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Far  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U*  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'andata,  onde  li  dai  tu  vanto,         25 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione. 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione.         30 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  nò  io  nò  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

B  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta. 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  :  40 

Per  che,  pensando,  consumai  la  impresa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 
Rispose  del  Magnanimo  quell'ombra, 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa:  45 

La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra 
Si,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh'  io  'ntesi   50 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 


Se  non  s'intende  cosi,  a  che  prò  si  magnifica  cicalata  I 
al  llmitxire  deirinferno?  chiedere  a  Virgilio,  che  gli  avea 
indicato  tale  viaggio,  come  Tunica  via  per  fuggire  le  fiere 
e  la  selva,  se  la  sua  virtù  era  a  tanto  potente,  e  quei  con- 
fronti con  Bnea  e  con  Paolo?! 

SO.  ch'ei  fu  deWalma  Roma  ec.  «Volendo  la  smisu- 
rabile  bontà  divina  Tumana  creatura  a  so  riconfermare, 
che  per  lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo  uomo 
da  Dio  era  partita  e  disformata;  eletto  fti  in  queiraltissi- 
mo  e  congiuntissimo  concistoro  divino  della  Trinità,  che 
il  Figliuolo  di  Dio  In  terra  discendesse  a  fare  questa  con- 
cordia. B  perocchò  nella  sua  venuta  nel  mondo  non  sola- 
mente il  cielo,  ma  la  Terra  conveniva  essere  in  ottima  di- 
■posisione;  e  la  ottima  disposixione  della  Terra  sia  quando 
•Ila  ò  Monarchia,  cioò  tutta  a  uno  principe  suggotta....  ; 
ordinato  fu  s>er  lo  divino  provvedimento  quello  popolo 
9  quella  città  che  ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa 
Roma,  Gonv.  iv,  6w  E  P.  Orosio  parlando  di  Augusto,  di 
cui  suddito  nacque  cristo,  volle  comprovare  queirimpero 
•nere  per  divina  disposiiione,  e  conclude:  Boc  autem  fi- 
deliter  commemorasse  ideo  par  fuit^  ut  per  omnia  ven- 
Htri  Christi  gratia  praeparatum  caesaris  imperium  com- 
probetur  L.  &  e,  20. 

ti.   Empireo,  cioò  infuocato. 

SI  Maggior  Pietro.  Maggiore  nel  medio  Evo  si  usava 
per  capo,  superiore,  presidente  onde  maiordomus.  L. 

25.  Dai  tu  vanto.  Virgilio  parlando  della  discesa  di  E- 
n^a  all'Inferno,  disse  :  Fauci,  quos  aequus  amavtt  Jupi- 
ier,  aul  ardens  evexit  ad  ttethera  virtt/^,  Dii  geniti  po- 
tuere,  cioè  ad  uscire  d'Inferno.  Aen.  C  180. 

IS.    va$  d'elexione,  vas  eleetianié  est  nUtU  Ute.  Act  «. 


d'ogni  male  (Iddio)  a  lui  (i)  fu  tanto  cortese; 
poiché  (che)  egli  (ei)  fu  nel  Cielo  Empireo  eletto 
per  padre  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero:  la 
quale  (Roma)  e  il  quale  (impero)  a  voler  dire  lo 
vero,  furono  stabiliti  per  essere  lo  luogo  santo, 
dove  (u')  siede  il  successore  del  maggiore  Pie* 
tro.  Per  questa  andata^  onde  gli  dai  tu  vanto, 
intese  cose,  che  furono  cagione  di  sua  vittoria 
e  deirammanto  papale.  Vi  andò  poi  al  secolo  tni- 
mortale  il  Vaso  d'elezione  per  recarne  conforto 
a  quella  fede,  che  è  princìpio  alla  via  di  salva- 
zione. -  Ma  io,  perchè  venirvi  io?  o  chi  è  eheH 
concede  f  Io  non  sono  Enea,  io  non  sono  Paolo; 
me  degno  a  ciò  né  mi  credo  io,  né  altri  mi  cre- 
de. Per  lo  che  (perchè),  se  io  m^abbandono  (se 
sono  corrivo)  all'invito  tuo  del  venire,  temo  che 
la  mia  venuta  non  sia  folle  :  tu  sei  savio,  ed  in- 
tendi meglio  eh'  io  non  mi  spiego  (ragiono). 
E  quale  é  colui,  che  disvuole  ciò  che  prima  vol- 
le, e  per  pensieri  di  nuovo  sopragtjiunti  (nuovi) 
cangia  proponimento  (proposta),  si  che  tutto  n 
toglie  (tolle)  dal  cominciare  ad  attuarlo;  tale  mi 
feci  io  in  quella  oscura  costa;  poiché,  pensan- 
dovi sopra^  finii  (consumai)  l'impresa,  che  fu  nel 
cominciare  cotanto  precipitata  (tosta).  Se  io 
ho  bene  inteso  la  tua  parola,  mi  rispose  quel- 
Pombra  del  Magnanimo,  l'anima  tua  è  offesa  da 
pusillanimità  (viltade),  la  quale  molte  volte  in- 
gombra l'uomo  sì,  che  lo  rivolge  (rivolve)  da  o- 
norata  impresa,  come  il  falso  vedere  rivolge  la 
bestia  quando  adombra  (ombra). 

Acciocché  tu  ti  sciolga  (solve)  da  questa  te- 
ma, dirotti  perché  io  venni,  e  quello  ch'io  in- 
tesi nel  primo  punto  (istante)  che  di  te  mi  dolse 
f dolve). 

34.  Perchè,  sé  ec.  «  Se  ti  manderà  tua  prosperità  li 
buono  luogo  fermamente,  non  ti  movere  troppo  lostamea- 
te,  ma  guarda  il  luogo  ove  tu  del  andare,  e  per  che  cosa.  • 
Brun.  T.  1.  7.  e  9. 

36.  Saoto.  «Savio  è  chi  ha  buona  memoria  delle  vedats 
coso,  buona  conoscenza  delle  presenti,  e  buona  provw- 
denxa  delle  future.  »  Conv.  iv.  27. 

45.  Del  Magnaniììw.  «  Magnanimità,  la  quale  è  modera* 
trice  e  acquistatrico  de'  grandi  onori  e  fama.  »  Conv.  IV,  17 
«  La  ragione  usa  lo  sprone  quando  (rappetito)  fugge  per 
lo  tornare  al  loco  onde  fiigglr  vuole,  (come  faceva  «al 
Dante),  e  questo  sprono  si  chiama  fortezza  ovvero  magna* 
nimità,  la  qual  vertute  mostra  lo  loco  ove  ù  da  fermarli 
e  da  pungere.  »  id.  e.  S6.  «  La  vera  magnanimità  si  ò  soUr* 
mente  nelle  cose  grandissime,  cioó  nelle  cose,  per  le  quM 
l'uomo  serve  a  Domenedio  glorioso....  Dunque  la  magnasl- 
mitade  alò  ornamento  e  corona  di  tutte  le  virtudL»  Bra 
Tes.  VI,  «0. 

45.  Da  viltade  offesa,  cioè  occupata  datiepldenaejMi* 
sillanimità.  Bocc.  -«L'altra  (Infermità  deirintelletto)  è  di 
naturale  pusillanimità  causata,  chò  sono  molti  si  vilmente 
ostinati,  che  non  possono  credere  che  né  per  loro,  né  per 
altrui  si  possano  le  cose  sapere.»  Conv.  IV,  13. *PusillMÌr 
mo  si  è  quegli,  che  ò  degno  delle  grandi  cose  e  di  grandi 
onore,  e  ha  paura  di  riceverlo,  ed  ascondesi  daluL  Eqn»* 
sto  è  male,  perocchò  ciascuno  dee  desiderare  onore  et  b^ 
nellcio  convenevole  a  lui.  »  Brun.  ivi. 

53.  Donna  mi  chiamò  ec.  Beatrice,  qui  Grazia  efUeer 
ce,  che  Ai  causa  che  Dante  si  ponesse  a  studiare  VlrgiUs 
e  prendesse  amore  per  II  studi  che  lo  rltrastaro  da  anlt 
vie. 
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Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lncevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:      55 
£  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

O  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

£  durerà  quanto  il  mondo  lontana,  60 

L^  amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 

ChMo  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,       65 
Per  quel  eh*  i'  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

£  con  ciò  eh*  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L*  aiuta  si  eh*  io  no  sia  consolata. 

r  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  :  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

83.  più  che  la  stella^  cioò  il  Sole.  «Se  ana  pietra  po- 
ttaae  cadere  da  questo  nostro  polo,  ella  cadrebbe  là  oltre 
nel  mare  Oceano,  appunto  in  su  quel  dosso  del  mare,  dove 
te  foBise  qn  uomo,  la  stella  (cioò  il  Sole)  gli  sarebbe  sem- 
pre sul  mexzo  del  capo.  »  Conv.  Ili,  5.  «E  il  ciel  ritien  la 
Etella  (per  Sole)  e  lo  splendore.  »  Guido  Guinicelli,  Caus. 
Al  cor  gentil  ecc. 

58.  in  sua  favella,  cioò  in  fiorentino  volgare,  «ed  in 
ciò  n^ammaestra  alcuno  non  dovere  la  sua  originai  favella 
lasciare  per  alcun*altra,  dove  necessita  a  ciò  noi  costrin- 
gesse. »  Bocc.  E  cosi  cacclaguida  parlò  in  Paradiso  a  Dante 
nell'antico  fiorentino.  La  voce  di  Beatrice  era  angelica,  o 
la  faveUa  fiorentina. 

60l  Alcuni  codici  :  quanto  il  moto  lontana:  e  se  non  (bsse 
che  11  verso  precedente  consiglia  la  lesione  vMttdo,  sa- 
rebbe certo  per  la  bellezsa  preforibile.  Dante  nella  lettera 
a  Can  orando  mostra  di  sapere  che  tanto  durerà  il  moto 
quanto  il  mondo,  g  M.  versari  caelum  muiidanae  animae 
natura  et  vie  et  ratio  docci,  cuiue  aelernitae  in  motu 
eet.  Quia  nunquam  motus  relinquit,  quod  vita  non  .de- 
Merli...  igitur  et  caeleste  corpus....  semper  in  motu  ett, 
et  etare  netcit;  quia  nec  ip$a  stai  anima,  qua  impellilur.m 
llacrob.  Com.  In  Somn.  i,  17. 

61.  L*amico  mio  e  non  delia  ventura.  «Veramente  io 
vidi  lo  luogo  nelle  coste  d*un  monte  in  Toscana,  che  si 
chiama  Falterona,  dove  il  più  vile  villano  di  tutta  la  con- 
trada sappando  più  d'uno  staio  di  sant'slene  (una  mo- 
neta) d'argento  finissimo  vi  trovò,  che  forse  più  di  mille 
l'avevano  aspettato.  E  per  vedere  questa  Iniquità,  disse 
Aristotele  che,  quanto  più  l'uomo  soggiace  airintolletto, 
tantomeno  soggiace  alla  fortuna.  »  con.  IV,  li.  Dante  per 
alteua  d'ingegno  fa  questo  viaggio  ed  ò  atto  a  farlo  per- 
chè amico  di  studi  e  dotato  d'ingegno  ;  e  però  è  ricco  di 
dottrina,  ma  non  di  beni  di  fortuna. 

M-O.  Temo  che  ec.  Beatrice  viene  dal  Cielo  e  teme  di 
essere  venuta  troppo  tardi?  o  questo  ò  uno  di  quelli  tratti 
che  nel  soggetti  allegorici  non  si  devono,  come  dice  Ago> 
fltlno,  allegoricamente  interpretare  per  ciò  che  non  serba- 
no alcuna  allegoria  e  sono  messi  a  compiere  il  concetto 
principale  della  lettera;  ovvero  qui  parla  Beatrice  quale 
flgnra  della  Ragione,  alla  quale  può  star  bene  quel  detto,  in 
quanto  che  Dante,  essendo  già  inoltrato  negli  anni  ed  aven- 
do l'affetto  ben  disposto  ai  passatempi,  potrebb*«ssere  che 
non  Ila  più  atto  adani  agli  studi,  né  a  lentlr  per  Mtl  quel 


Io  era  tra  coloro  che  sono  sospesi  (al  Limbo, 
tra  l'Inferno  eilCielo)^e'Doim^  mi  chiamò  beata 
e  bella,  tale,  che  io  stesso  la  richiesi  di  coman- 
darmi. Gli  occhi  suoi  lucevano  più  che  la  stella  (il 
Sole),  e  soave  e  affabile  (piana)  con  voce  angelica 
cominciò  in  sua  favella  a  dire  :  0  anima  cortese 
Mantovana,  la  fama  di  cui  dura  ancora  nel  mon- 
do, e  durerà  lontana  quanto  il  mondo,  T  amico 
mio,  e  (ma)  non  della  ventura  (fortuna),  è  nella 
diserta  piaggia  si  impedito  nel  cammino  che  per 
paura  è  volto  indietro;  e  temo,  per  quello  ch'io 
ho  di  lui  udito  nel  Cielo,  ch'egli  non  sia  già 
smarrito  sì,  ch'io  mi  sia  levata  tardi  al  soccor- 
so. Or  muovi,  e  l'aiuta  si  colla  tua  ornata  pa- 
rola e  con  tutto  ciò  che  ha  mestieri  al  campar 
suo,  che  io  no  sia  consolata.  Beatrice  sono  io 
che  ti  fo  (faccio)  andare:  vengo  (vegno)  di  luo- 
go ove  desidero  (disio)  di  tornare:  Amore  mi 
mosse,  e  amore  mi  fa  parlare.  Quando  sarò  di- 
nanzi al  mio  Signore,  mi  loderò  di  te  a  lui  so- 
vente. 


piacere,  che  lo  accenda  d*amore  per  le  scienze,  e  mediante 
queste,  nobilitandone  e  purificandone  l'animo,  per  le  virtù. 
Secondo  Dante  uno  degli  ostacoli  interni  all'  abito  delle 
scienze  ò  la  malizia,  «  la  quale  quando  iu  essa  vince,  Tanlma 
si  fa  seguitatrice  di  viziose  dilettazioni,  nelle  quali  riceve 
tanto  inganno, che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile.» Con. 
1. 1.  A  cosi  intendere  mi  conforta  ciò  che  segue:  or  muovi 
e  con  la  tua  parola  ornata...  l*aiuta  si  eh* io  ne  sia  con- 
solata. Virgilio  colla  sua  parola  ornata  dovea  allettar 
Dante  e  fargli  abbandonar  quella  selva  dominata  dallo 
orribili  fiere  de'  vizi  e  indurlo  a  seguire  virtù.  Virgilio 
viene  scelto  adunque  a  guida  di  Danto  in  questo  viaggio, 
non  perchò  nel  medio  evo  si  attribuiva  a  Virgilio  una  po- 
tenza soprannaturale,  nò  perchò  Virgilio  lo  aiutasse  colle 
arti  magiche  a  vincere  gli  ostacoli  che  lo  impedivano  di 
uscire  dalla  selva  de*  vizt  ed  ascendere  al  Monte  dello 
virtù  (Vedi  Studi  II,  e.  4);  ma  perchò  la  poesia  di  Virgilio 
e  il  suo  onesto  parlare  (v.  113)  erano  potenti  ad  allettarlo 
allo  studio,  e  per  esso  ad  una  vita  saggia.  La  parola  ori- 
nata di  Virgilio  dovea  essere  e  fu  mezzo  potente  per  furo 
di  Dante  un  sommo  poeta  e  scienziato,  che  colle  sue  rima 
consolò  ed  esaltò  la  terrestre  e  la  celeste  Beatrice:  le  virtù 
della  Portinari  e  Taltezza  divina  della  Teologia.  Virgilio 
fU  11  suo  primo  e  principale  maestro  in  poesia:  da  Virgilio 
egli  prese  lo  Ideilo  stile;  da  lui  imparò  l'arte  di  condurre 
un  poema  polisenso;  da  lui  prese  la  parte  fondamentale 
dell'Inferno,  «  forse  da  lui  gli  venne  la  prima  idea  di  riu- 
nire alP  apoteosi  di  Beatrice  quella  del  santo  Uccello  o 
dell'Aquila  Imperiale.  Tanto  fu  dunque  potente  la  parola 
ornata  di  Virgilio  I  Ned  ò  da  meravigliarsene,  chò,  secondo 
Brunetto,  Salomone  dice,  che  le  parole  Ifene  ordinate  sono 
baci  di  dolcezza  secondo  iddio.  Tesoro.  —  E  con  ciò 
eh'  ha  mestieri  al  suo  campare,  cioò  col  ragionamenti  fi- 
losofici. 

71.  Amor  mi  mosse.  Anche  s.  Bernardo  neir  Empireo, 
mandato  da  Beatrice  a  sostituirla  nell'uffizio  di  guida, 
«Acciò  che  tu  assommi  perfettamente,  disse,  il  tuo  cam- 
mino, A  che  prego  ed  Aìnor  santo  mandommi  »  Pd«  31,  ti: 
e  l'amore  ò  il  movente  prlncipaiisslmo  e  fondamentale  dal 
Poema  sacro.  Il  cielo  mosso  a  compassione  della  sviata 
Umanità,  sceglie  un  nuovo  Apostolo  per  ricondurla  sulla 
via  diritta. 

TX  Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio,  di  te  mU  Uh- 
derò  eooente.  m  Virgilio  f  no,  ma  di  ciò  che  Virgilio  rap- 
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Tacette  allora,  e  poi  comincia* io: 

0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L*  umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  eh'  ha  minori  i  cerchi  sui; 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi:      80 
Più  non  t'è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Poi  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,        85 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  devo  sol  di  quello  cose 

C hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Dell'altro  no,  che  non  son  paurose.  90 

r  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango. 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è  gentil  nel  cicl,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando,   95 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando^ 
E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  100 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era. 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto. 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera?     105 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 


Tacque  (tacette)  allora,  ed  io  poi  cominciai: 
0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui  la  specie  anui- 
na  eccede  in  nobiltà  ogni  creatura  contenuta 
(contento)  da  quel  Cielo  (lunare),  che  ha  minori 
degli  altri  cieli  ì  suoi  cerchi;  tanto  m'aggrada 
il  comandamento  tuo,  che  Tubbidirti,  se  esso  già 
fosse  in  atto,  m'è  tardi;  non  t'ò  uopo  aprirmi 
di  più  il  tuo  volere  (talento).  -  Ma  dimmi  la  ra- 
gione, perchè  non  ti  guardi  (non  hai  paura)  dello 
scendere  quaggiuso  in  questo  centro  dall'ampio 
luogo  (Cielo),  ove  tu  ardi  di  tornare? 

Poiché  tu  vuoi,  mi  rispose,  saper  cotanto 
addentro,  dirotti  brevemente,  perché  io  non  te- 
mo di  venir  quaggiuso  (entro).  -  Temer  si  deve 
soltanto  (solo)  di  quelle  cose,  che  hanno  potenza 
di  fare  altrui  male;  delle  altre,  clie  non  sono 
paurose  (da  indurre  paura),  no.  Io  sono  da  Dio 
fatta  per  sua  mercede  cotale  (tale),  che  la  vo- 
stra miseria  non  mi  tocca  (tango,  commuove), 
nò  mi  assale  la  fiamma  di  questo  (osto)  incen- 
dio c7ie  vi  tormenta  di  veder  Dio.  -  Donna  è 
gentile  nel  Cielo,  che  di  questo  impedimento,  a 
cui  togliere  (ove)  io  ti  mando,  si  compiange  si, 
che  infrange  (fa  mutar)  lassù  il  duro  giudicio 
della  Divina  Giustizia.  Questa  nel  suo  prego 
(dimando)  a  Dio,  chiese  Lucia  e  dlsseie:  Ora  ab- 
bisogna il  tuo  fedele  di  te  ;  ed  io  a  te  lo  racco- 
mando. -  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele,  si 
mosse  e  venne  al  luogo  dove  era  io,  che  mi  se- 
deva con  l'antica  Rachele.  Mi  disse:  Beatrice, 
vera  loda  di  Dio,  perchè  non  soccorri  colui  CqueD, 
che  t'amò  tanto,  che  per  te  (cantandoti)  uscì 
della  volgare  schiera  dei  poeti  t  Non  odi  tu  l'an- 


presenta,  cioè  della  Ragione  Inferiore  il  cui  oggetto  ò  la 
Filosofia,  ancella  della  Teologia.  ^Sapientia  mundi,  quac 
a  philosophis  amatur,  eius  (Scientiae  divluac)  pedissequa 
est.  »  Rice,  da  s.  vittore. 

76.  O  Donna  di  Virtù,  sofà  ec.  Donna  di  virtù  per 
donna  virtuosa.  Scit  omnis  populus  mullere//i  esse  vir^ 
tutu.  Ruth.  3,  15.  o  virtutum  otnniuin  nutrix.  Uout.  Il, 
p.  4.-  L* umana  specie  eccedo,  cioè  ò  superiore  ii^dignità 
6  d  eccellenza  a  tutte  le  creature  sottolunari  pel  doutt  della 
Ragione.  E  Beatrice  è  figura  della  Ragione  superiore,  il 
cui  oggetto  ó  la  Scienza  divina.  Per  essa  dunque  l'uomo 
viene  a  conoscere  iddio  e  i  suoi  attributi,  e  però  essa  ò  la 
più  sublime  delle  scienze  nò  alcuna  le  ó  pari.  E  perù  Dante 
noi  Paradiso  Terrestre  rivolgendosi  a  lei  dice  :  0  luce  o 
gloria  della  gente  Uinana.  Pg.  3o,  115.  Bonum  Dei  cogno- 
seitur  per  Theologiam,  quae  perfidi  intellectwn  et  di- 
rigit  affectum.  S.  Agost.  Pietro  di  D.  —  Da  quel  del  ecc. 
Nel  sistema  di  Tolomeo  la  Luna  ò  la  più  prossima  alla 
Terra,  e  il  cielo  di  lei  ha  il  cerchio  minoro  di  tutti. 

80.  Vubbidir  se  ec.  «La  vera  obbedienza  conviene  a- 
vere  tre  cose  senza  le  quali  essere  non  può:  vuol  essere 
dolce  e  non  amara;  e  comandata  interamente  e  non  spon- 
tanea; e  con  misura  e  non  dismisurata.  »  Con.  I,  7. 

82.  Ma  dimmi  la  cagion  ec.  Anche  qui  a  intenderlo 
bene  ò  da  scoraggiarsi.  Fa  fare  forse  a  Virgilio  questa  di- 
manda perchè  pagano,  che  suppone  ignaro  di  ciò  che  a 
un  cristiano  fedele  non  cadrebbe  mai  In  pensiero.  O  la 
'eco  ad  arte,  per  porgere  occasione  a  Beatrice  di  manife- 
stare il  consiglio  che  fu  preso  in  Cielo. 

90.  paurose  in  senso  attivo,  che  fanno  paura.  Signore 
di  pauroso  aspetto^  disse  Dante  nella  v.  N.  8  3  per  t§r- 
riMle. 

M-108.   Donna  è  gsntil  :  Maria  Vergine.  VI  sono  tante 


prove  a  ciò  nel  Poema,  che  non  è  punto  da  muoverne  dub- 
bio. Santo  Isidoro  dice,  che  Maria  in  Siriaco  significa  Da' 
mina,  perché  essa  partorì  il  Signore.  -  E  Donna  del  Citi 
nel  significato  di  Regina  del  del  la  dice  Pd.  32,  29  e  101 
Vedi  Stud.  Il,  I.  -  Lucia,  la  santa  vergine  martire  siraca- 
sana,  a  cui  il  tiranno  fece  cavare  gli  occhi.  Per  la  luce  del 
vero,  dice  il  Tommaseo,  perdo  la  luce  degli  occhi.  I  fedeli 
cristiani  la  invocano  se  affetti  dal  mal  d'occhi.  Se  iddio 
ridona  per  essa  la  vista  agli  occhi,  era  facile  a  pensare 
che  divenuta  santa  ridonasse  anche  la  luce  alla  mente 
ottenebrata,  e  che  il  Poeta  la  facesse  simbolo  della  gra» 
zia  illuminante,  che  ó  nemica  di  ciascun  crudele,  poiché 
r  ignoranza  fa  crudeli  1  barbari.  S.  Bernardo  dice  che 
tutti  quelli  che  operano  male,  odiano  la  luce  (De  Cons., 
V,  12).  Come  Beatrice  ò  quella  che  fa  beati;  cosi  Lucia  è 
quella  che  illumina:  nomina  sunt,  ripeto  Dante  con  Ari- 
stotele, cof^equentia  rerum  (V.N.  S  13);  onde  la  Leggen- 
da Aurea:  Lucia  a  lu^e,  quasi  lucis  via.  V.  St.,  Il,  e  1. 

103.  Beatrice,  loda  di  Dìo  vera:  Ecco  V  attributo  ca- 
ratteristico della  Scienza  didna.  Il  conoscere  Iddio  è  lo- 
darlo. Furono  vani  gli  sforzi  tutti  dei  filosofi,  anteriori  al 
cristianesimo,  per  parlarci  di  Dio.  La  Teologia  cristiana 
sola  parla  di  Dio  Uno  e  Trino  e  ne  fa  conoscere  gli  attri- 
buti, propterea  et  laudcs  ipsius  Theologiae  iiSj  qui  in 
Terra  sunt,  tradidit:  in  quibus  mirabililer  manifestatur 
excellentissimae  illius  illuminationis  eminentia,  AC  ti 
diceret....  Theologia  id  est  divina  scriptura  tradidit  iis 
qui  in  Terra  sunt,  hoc  est  homin*bus,  laudes  siv§  lau-^ 
dationes  ipsius  (Angelicae  essentiae)  ....  Theologia  homi* 
nibus  laudationes  eius  quibus  ipsa  D«um  latsdat,  mamU 
festavit.  Hugo  a  S.  Vie.  in  Dyon.  Hler. 

lOK.  Che  uscio  per  te  ec.  Beco  quasi  Tepltooie  della  vita 
dei  Poeta.  Sem*  Tamor  virtuoso  per  Beatrice  Dante  elsa* 
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Su  la  fiumana,  ove  il  mai*  non  lia  vanto? 
Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,      110 

Com'io^  dopo  cotai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 

Ch'onora  te  e  quei  che  udito  T hanno. 
Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo,  115 

Oli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  cosi,  com'ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.    120 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  tai  tre  Donno  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo,  125 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromotte  ? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  gì' imbianca. 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'io  di  mia  virtuto  stanca;  130 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch'i*  cominciai  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  ch'ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse!  135 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venir,  con  le  parole  tue. 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'amendue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  140 

Così  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fue. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 

rebbe  abbandonato,  cominciò  egli  ai  nove  anni  a  lei  pen- 
sare; cominciò  ai  diccinovo  per  lei  poetare,  e  cessò  pochi 
giorni  foriio  prima  di  morire.  La  Vita  Nuova  e  il  Poema 
sono  consacrati  a  Heutrico;  il  Convito  sursc  come  un 
rampollo  dal  pensiero  continuo  a  Beatrice.  Danto  divenne 
flloaofo  per  trovar  alleviamento  al  dolore  causatogli  dal- 
la morte  di  Ueatrice;  fu  i>oeta  epico  per  fUrle  Tapoteosi. 
E  le  altre  sue  opere  tutte  t»ono  frutto  dello  dottrine  rac- 
colto per  fare  il  Poema  iu  onor  di  Beatrice. 

108.  fiumana,  ov'il  mar  non  ha  vanto.  Dei  fiumi  del- 
l'Inferno il  mar  non  ha  vanto.  E  tale  si  ò  la  fiumana  del- 
le passioni  e  dei  vizi.  li  Venturi  ed  altri  prima  di  lui  dis- 
sero, che  sulla  fiumana  delle  passioni  non  hanno  vanto 
le  agitazioni  del  mare,  mosso  dalle  tempeste;  e  sarebbe 
una  cosa  stessa  che  la  valle  e  la  selva.  Ma  resta  fermo  U 
senso  letterale:  esso  è  il  fiume  infernale  dei  poeti,  che 
videro  in  lui  allegorizzata  la  tristezza. 


goscia  (pietà)  del  suo  piangere  (pianto)  t  non 
vedi  tu  la  morte  che  lo  combatte  su  la  fiuma- 
na, del  cui  tributo  (ove)  il  mare  non  ha  vanto  f 

Al  mondo  non  furono  mai  persone  così  ratte 
a  fare  loro  profitto  (prò),  ed  a  fuggire  loro  dan- 
ni, come  io,  dopo  fatte  parole  cotali  (cotai)  venni 
quaggiù  dal  mio  beato  seggio  (scanno),  fidando* 
mi  nel  tuo  onesto  (nobile)  parlare,  che  onora  te 
e  i  Latini  Cquei)  che  Thanno  udito. 

Poscia  eh* ella  m'ebbe  questo  ragionato,  la- 
grimando volse  gli  occhi  lucenti  e  partì;  per  lo 
che  mi  fece  più  sollecito  (presto)  del  venire. 
E  cosi,  com'ella  volle  (volse),  venni  a  te,  ti 
levai  dinanzi  a  quella,  fiera,  che  ti  tolse  il  corto 
andare  del  bel  monte.  -  Dunque  che  è?  perchè) 
perchè  ristai?  perchè  alletti  (alletto)  nel  cuore 
tanta  viltà?  Perchè  non  hai  ardire  e  franchez- 
za, poscia  che  cotali  tre  Donne  benedette  hanno 
cura  (curano)  di  te  nella  Corte  celeste,  e  tanto 
bene  t*im promette  il  mio  parlare? 

Quale  i  fioretti,  chinati  e  chiusi  dal  gelo  not- 
turno, poi  che  il  Sole  gr  imbianca,  tutti  aperti 
si  dirizzano  in  loro  stelo;  tale  ai  detti  di  Vir» 
gilio  mi  feci  io  della  mia  stanca  virtù,  rialzan- 
dola; e  tanto  buono  ardire  mi  corse  al  cuore' 
che  io,  come  persona  franca,  cominciai  :  0  pie- 
tosa colei  che  mi  soccorse!  e  tu  cortese,  che 
tosto  ubbidisti  alle  veraci  parole  che  ti  diresse 
(porse)!  Tu  con  le  parole  tue  m*hai  disposto  ù 
il  cuore  con  desiderio  al  venire,  eh*  io  sono  tor- 
nato nel  mio  primo  proponimento  (proposito). 
Or  va,  che  un  solo  è  il  volere  d'ambedue,  tu 
mi  sarai  Duca,  tu  Signore,  tu  Maestro.  Cosi 
gli  dissi,  e  poiché  si  fu  (fue)  mosso,  entrai  con 
lui  per  lo  cammino  profondo  falto)  e  silvestre. 

114.  cìi«  udito  Vhanno.  «  o  gloria  De'  Latin  disse,  per 
cui  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra:  o  pregio  eter- 
no del  loco  ond'  io  fuL  »  Cosi  SordeUo  a  Virgilio.  Pg.  7, 
V.  16- 

128.  poi  che  *l  solol'iinbianca.*^Com^  nel  numero  tutte 
le  cose  si  hanno  a  misurare  con  la  unitA,  e  diconsl  più  e 
meno,  secondo  che  da  essa  unità  sono  più  lontane  o  più 
ad  essa  propinque;  e  cosi  nei  colori,  tutti  si  hanno  a  mi- 
surare col  bianco,  e  dlconsi  più  o  ìmìu)  visibili,  secondo 
che  a  lui  più  vicini  e  da  lui  più  distanti  sono.  »  De  Vulg. 
Eloq.  I.  10. 

140.  Tu  duca,  ec.  «  Aristotele  è  maestro  e  duca  della 
ragione  ».  Con.  IV,  e  6.  Virgilio  gli  sarà  di  guida  come 
Poeta,  che  raccontò  il  viaggio  fatto  da  Enea  all'Infemo; 
gli  sarà  MioeUro  perchò  filosofo;  gli  sarà  signore  perchè 
Ragione  a  cui  ò  soggetta  la  Sensualità  e  rimaginaitont. 
Studi  1, 1. 


CANTO  TERZO 


Per  me  si  va  nella  città  dolente. 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore^ 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente, 

1-7.  Pfr  me  si  va  oc.  Perfetta  iscrizione.  Essa  Indica 
la  qualità  del  luogo  e  la  condizione  degli  abitanti;  la 
causa  movente;  Parcliltotto;  repoca  della  costruzione;  la 
durata  sua  etema,  e  r  Intimazione  a  chi  vi  entra.  Fu  a 


Per  me  si  va  nella  città  dolente^ 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore. 
Per  me  si  va  tra  la  perdt4ta  gente. 

cui  non  piacque  qui  Tespressione  il  Primo  Amore.  Amore 
architetto  deirinfernol  Si  prenda  non  per  amore  di  ctm" 
dannare,  ma  per  amore  di  salvare  colla  paura  di  esso 
gli  altri,  e  cesserà  ravrersione.  e  Tria  sontinvisibUia 
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Giustisia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Pecemi  la  dimna  Potestate,  5 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore, 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create^ 
Se  non  eterne^  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  speranza^  voi  ch'entrate» 

Queste  parole  di  colore  oscuro,  10 

YidMo  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.        15 

Noi  sem  venuti  al  loco  ov*  io  t' ho  detto 
Che  vederai  le  genti  dolorose, 
C  hanno  perduto  il  ben  dell*  intelletto. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose. 

Con  lieto  volto,  ondMo  mi  confortai,         20 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  Taer  senza  stelle, 
Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrima!. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  l'arena  quando  il  turbo  spira.  30 

Ed  io,  eh'  avea  d' orror  la  testa  cinta. 
Dissi:  Maestro,  che  è  quel  ch'i'  odof 
E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  si  vinta! 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  l'anime  triste  di  coloro  35 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli,        40 
Nò  lo  profondo  Inferno  gli  riceve. 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebbcr  d'elli. 


Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Pecemi  la  divina  Podestate, 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore, 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create^ 

Se  non  eteme,  ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza^  voi  ch'entrate. 

Queste  parole  in  caratteri  di  colore  oscuro 
vidi  io  scritte  al  sommo  di  una  porta,  per  b 
che  io  dissi  :  Maestro,  m*è  duro  il  loro  senso. 
Ed  egli  a  me  come  persona  accorta:  Qui  si 
conviene  lasciare  ogni  sospetto  ftimore),  ogni 
pusillanimità  (viltate)  convien  che  qui  sia  mor- 
ta. -  Noi  siamo  venuti  al  luogo  ove  io  ti  ho  det- 
to, che  tu  vedrai  le  genti  dolorose,  che  hanno 
perduto  il  bene  dell'intelletto  (Iddio,  verità  stessa). 

E  poi  che  con  volto  lieto,  ond'io  mi  confortai, 
pose  la  sua  mano  alla  mia,  mi  mise  dentro  alle 
cose  ai  viventi  segrete.  Là  (quivi)  per  l'aere 
senza  stelle  risonavano  sospiri,  pianti  ed  aiti 
guai,  per  che  io  già  al  cominciar  della  via  ne 
lagrimai.  Diverse  lingue,  orribili  favelle,  parole 
di  dolore,  detti  tronchi  (accenti)  d'ira,  voci  alte 
e  fioche,  ed  insieme  con  esse  un  suon  (battere) 
di  mani,  facevano  un  tumulto,  il  quale  in  quel- 
l'aria buia  (tinta)  per  se  senza  temporale  (tempo) 
s'aggira  sempre,  come  l'arena  quando  il  turbine 
(turbo)  spira. 

Ed  io  che  aveva  la  testa  cinta  d'orrore  coi 
capelli  tutti  irti^  dissi:  Maestro,  che  è  quello 
eh'  io  odo^  e  che  gente  è  quella  che  pare  si 
vinta  nel  dolore  (duolo)f  Ed  egli  a  me:  questo 
misero  modo  tengono  le  anime  tristo  di  quelli 
(coloro)  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode 
(lodo).  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  degli 
Angeli ,  che  non  furono  né  ribelli  né  fedeli  a 
Dio,  ma  furono  (foro)  per  so.  I  Cieli  lì  caccia- 
rono per  non  essere  men  belli,  nò  lo  profondo 
inferno  li  riceve,  poiché  i  rei  di  gin  avrebbero 
d'elli  (del  penare  loro)  alcuna  gloria. 


Dei:  Potentia,  Sapientia,  Benignitas.  Ab  his  trihos  omnia, 
in  his  tribus  constituunt  omnia,  per  haec  tria  regnntur 
omnia.  Potentia  creat,  sapientia  gabemat,  Benignitas 
conservai.  Quae  tamen  tria,  sicut  in  Deo  ineffabiliter 
unum  sunt,  ita  in  operatione  separari  non  possunt  Po- 
tentia per  Benignitatom  sapienter  creat,  Sapientia  per 
Potentiara  benigne  gubernat,  Benignitas  per  Sapientiam 
potenter  conservat.  Potentiam  manifestai  creaturaram 
immensitas,  Sapientiam  decor,  Bonitatem  utilitas.»  Ugo  S.v. 
de  Mat  Mund.  et  Div.  Scrip.  e.  2.  Riccardo  da  S.  v.  {ne  Tri- 
dtM  approprlatis  Perso nis  in  Trinitate)  vede  nella  potenza 
Plngenito,  poiché  vi  può  essere  potere  senza  sapere;  nella 
Sapienza  il  generato;  poichò  sapere  non  sussiste  senza  po- 
tei*e;  nell'Amore  lo  Spirito  Santo,  pcrchò  Tarnore  non  può 
essere  senza  potere  e  senza  sapere;  e  però  il  Padre  ò  per 
sé,  li  Figlio  è  generato  e  io  Spirito  Santo  procede  dall'u- 
no e  dair altro.  —  Dov'è  questa  porta?  Non  può  essere  se 
non  la  dove  fu  quella  per  cui  entrò  Enea  guidato  dalla 
Sibilla:  cioó  in  Campania,  nella  spelonca  presso  il  lago 
d'Averno.  I  poeti  posero  11  anche  i  fiumi  Acheronte,  Piri- 
flcgetonte,  Stige,  Oocito,  Lete.  Vedi  Studi  II,  il. 

a  So  non  eterne,  cioò  gli  Angeli  e  la  materia  prima, 
come  la  dicevano  gli  scolastici  seguaci  di  Aristotele,  che 
dicevano  tali  creature  essere  state  create  immediatainen- 
to  da  Dio  senza  altrui  cooperazione,  e  però  Uu:orrmtibUi 
(Pd.  7, 130  e  8.).  E  s.  Agostino:  <  Angelos  autem  prius  esso 


factos  non  tantum  ante  firmamentum....  aed  ante  iUad 
quod  dictum  est:  In  principio  fecit  Deus  Caelum  et  Ter- 
ram.  »  De  Civ.  I.  il.  Dante  opina  diversamente. 

Nel  e.  29  del  Pd.  Dante  non  sostiene  altra  opinione  di- 
versa da  questa,  dicendo  che  il  triforme  effetto  (cioètutto 
il  creato  e  però  compresi  gli  Angioli)  raggiò  tutto  insieme 
dal  suo  Signore,  senza  distinzione  neir esordire  v.  28.  Se 
gli  Angeli  furono  brevissimo  tempo  in  Paradiso,  tanto  bre- 
ve che  non  si  giungerebbe  a  contare  alno  al  venti,  si 
può  ben  dire,  che  r  inferno  fli  creato  poco  dopo  della 
Terra,  del  cielo  e  dogli  Angeli,  ma  pur  dopo. 

18.  Il  ben  deWinteltetto.  Bonuia  intelleetus  est  ul- 
tiìna  beatUudo,  id  est  Deus,  Arist.  in  3.  de  Anima.  Pietro 
di  Danto. 

2^-29.  Aer  senza  stelle.  L'inferno  è  sottoterra,  e  però  l'abis- 
so ó  coperto  dalla  crosta  o  volta  terrestre;  e  però  è  anche 
senza  tempo,  non  essendovi  gli  astri  che  lo  misa- 
rano. 

34.  senza  infamia  e  senza  lodo.  «  Ma  le  persone  gra- 
ziose ed  attivo  por  sommo  bene  stimano  r  onore,  perchè 
l'onore  ò  quasi  il  fine  della  vita  civile.  »  Ar.Et.l.l,s.  Questi  dis- 
graziati sono  gli  ignavi,  mischiati  cogli  Angeli,  che  nella 
lotta  tra  Lucifero  e  Michele  Airone  neutrali. 

87.  Mischiate  ce.  Clemente  Alessandrino  parla  degli 
angeli  neutrali  che  non  furono  né  per  Lucifero  né  pel 
Creatore,  ma  attesero  l'esito  per  porsi  dalla  parte  del  tìo- 
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Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 
Che  invidiosi  son  d*ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  50 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna. 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d*ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta  55 

Di  gente,  ch'io  non  averci  creduto. 
Che  morto  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  o  vidi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 
Che  quest'era  la  setta  dei  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  65 

Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 
Che  mischiato  di  lacrime,  a' lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardare  oltra  mi  diodi,  70 

Vidi  gento  alla  riva  d*un  gran  fiume, 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch*io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'io  disccrno  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte. 
Quando  noi  fcrmcrem  li  nostri  passi 


citore.  Secondo  Origene  gli  angeli  discacciati  dal  cielo  fu- 
rono altri  relegati  nel  vestibolo  deirinferno,  altri  neirae- 
ro;  e  per  ciò  attribuite  loro  le  tempeste.  Vedi  Pg.  5,  109  la 
tempesta  suscitata  dal  demonio. 

4S.  non  hanno  speranza  di  morte^  cioò  che  la  loro  tri- 
ste memoria  si  perda,  si  estingua.  Jam  vo^i  secunda  mors 
manet,  Boez.  -  S.  Beni.  «  Horreo  incidere  in  manus  mortis 
vlventis  et  vita««morientis.  Haec  est  secunda  mors,  quae 
nunquam  peroccidit  sed  semi>er.  occidit.  Quis  det  illis  se- 
mel mori,  ut  non  moriantur  in  aeternum  ?  qui  dicunt  mon- 
tlbus,  cadite  super  nos,  et  vallibua  operite  nos,  quid  nisi 
mortem  mortis  beneficio  aut  fluire  aut  evadere  voiant'f 
iDvocabunt  mortem  et  non  venict....  Durante  anima  dnrat 
et  memoria,  sed  qualis'j  Poeda  flagitiis,  horrida  facinori- 
bus,  vanitate  tumida,  contemptu  liquida  et  neglecta....  In 
aeternum  ergo  necesse  est  cruciari.  »  C.  12.  Conf.  1.  5. 

51.  Von  ragioniam  oc.  Sunt  quorum  non  est  inemo- 
ria;  perierunt  quasi  qui  non  fuerint,  et  nati  tunt  quasi 
non  nati.  Eccl.  41,  9  Diane. 

53.  correva  tanto  ratta  ec.  Questi  ignavi  in  vita  sono 
puniti  a  correre  prestissimi,  per  quae  peccaverit  quis, 
per  haec  et  torquetur.  .^ap.  il.  v.  17. 

flO.  fece  per  viltate.  Pietro  Morone,  Celestino  v,  che  per 
pusillanimità  (viltate)  depose  il  papato?  Fu  la  scaltresza 
di  Boufcfazio,  suo  succesHore,  che  Tacevalo  spaventare  di 
notte  con  false  grida,  che  lo  spin-ne  a  deporre  Talta  digni- 
tà, rcr.  mr.  19,  53-57).  Non  gii  riuscì  però  di  ritirarsi  al 
suo  eremo  donde  fu  tratto.  Bonifuxio  vili  lo  incarcerò,  e 
in  carcere  morL  lo  non  dinV  che  l'ira  di  Danto  lo  cacciò 
Il  neirantinferno,  Danto  si  tenne  d*ordinario  la  pubblica 
opinione  per  codice  delle  sue  sentenze.  Vi  saranno  stati 


Ed  io:  ìiaestroi  che  cosa  ò  a  loro  tanto  grave 
(greve),  che  li  fa  si  forte  lamentare?  Rispose: 
Dirottelo  (dicerolti)  molto  breve.  -  Questi  non 
hanno  speranza  di  morte;  e  la  loro  vita  cieca 
è  tanto  spregiata  (bassa),  che  invidiosi  sono  di 
ogni  altra  sorte.  Il  mondo  non  lascia  (lassa)  cs" 
sere  fama  di  loro;  e  Misericordia  e  Giustizia 
egualmente  li  (gli)  sdegna:  non  ragioniamo  di 
loro,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  li  riguardai,  vidi  una  bandiera 
(insegna)  che  girando  correva  tanto  rapida  (rat* 
ta),  che  mi  pareva  sdegnante  (indegna)  d^ogni 
posa.  E  venivale  dietro  si  lunga  tratta  (seguito) 
di  gente,  eh'  io  non  avrei  creduto  che  Morte 
n'avesse  disfatta  tanta. 

Poscia  che  io  vi  ebbi  riconosciuto  alcuno, 
guardai  meglio,  e  vidi  l'ombra  di  colui  (Cele* 
stino  V  ?)  che  per  pusillanimità  (vilate)  fece  il 
gran  rifiuto,  deponendo  il  manto  papale,  Incon* 
tanente  intesi,  e  ne  fui  certo  che  quest*  era  la 
setta  dei  vili  (cattivi),  spiacenti  a  Dio  e  ai  ne- 
mici di  lui.  Questi  sciagurati,  che  non  furono 
(fur)  mai  vivi,  erano  ignudi,  e  molto  stimolati 
da  mosconi  e  da  vespe  che  ivi  erano.  Elle  riga- 
vano loro  il  volto  di  sangue,  che  mischiato  di 
lagrime  era  ai  loro  piedi  raccolto  (ricolto)  da 
fastidiosi  vermi. 

E  poi  che  mi  diedi  a  riguardare  oltra,  vidi 
gente  alla  riva  d*un  gran  fiume;  perchè  io  dissi: 
Maestro,  ora  concedimi  ch'io  sappia  quali  sono 
e  qual  legge  (costume)  le  fa  parere  sì  pronte  di 
trapassare,  comMo  per  lo  lume  fioco  discemo. 
Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  saranno  (fieno)  mani- 
feste (conte),  quando  noi  fermeremo  li  nostri 
passi  sulla  trista  riva  d'Acheronte. 

molti  che  sema  dubbio  disapprovavano  tale  passo  non 
prima  udito. -Però  non  tatti  vogliono  chequi  Dante  abbia 
parlato  di  Celestino.  Ma  supposto  che  sia,  non  lo  pose  nel- 
rinfbrno,  e  il  significato  potrà  cercarsi  proprio  nel  signi- 
ficato allegorico,  e  però  nel  giudizio  e  nel  posto  che  nella 
società  vien  dato  ai  pusillanimi.  Egli  avrà  disapprovato 
quella  risoluzione  di  Celestino,  perchè  egli  da  Celestino 
si  riprometteva  molto.  E  Celestino,  tratto  daireremo  al 
Pontificato,  diede  in  sul  principio  saggi  di  riforme.  Egli, 
contro  il  solito,  avea  preso  lun  laico  per  suo  segretario; 
nò  pensava  di  limitarsi  a  ciò.  Egli  fu  papa  nel  ivé  per 
mesi  cinque.  Visse  poscia  nella  torre  Pumonia  dieci  mesi 
in  una  stanza  angustissima.  Loeus  tam  arctus  erat,  ui 
vir  sanctus  de  nocte  dormiens  eollocaret  caput  ibidem, 
ubi  ponébai  pedes  de  die  saerificant.  Nò  mal  se  ne  la- 
mentò. 

64.  che  non  fur  ìmA  ^vi,  -  p^rUrutU  quoti  qui  nofs 
fuerint  v.  n.  51. 

as.  ignudi.  Sono  cosi  tutti  i  dannati,  e  sono  tatti  più 
o  meno  scuri,  come  i  Santi  in  cielo  più  o  meno  laoontt. 
«  Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista,  Si  come  riso  qal  (in 
terra);  ma  giù  s*abbuia  l'ombra  di  fuor,  come  la  mento  è 
tristo»  (Pd.  9.  70). 

74.  le  fa  parer  di  trapanar  si  pronte.  «Qaando  (ani- 
ma hominis)  rapitar  ad  poenas,  secundum  illad  PsaL  49: 
Ne  quando  rapiet,  et  non  slt  qui  erlplat,  8.  Th.  Do  rap.  (^ 
17S.  a  1.  E  presso  Virgilio:  Tendelbantq'ue  «hoimm  tipa» 
uHerioris  amore,  Aen.  6.  v.304;e  prima  aveva  detto:  sue 
omnit  turba  ad  ripas  effusa  rw6fro/,80l.  La  risposto  al  ▼. 
If4ea 

75.  conte  sino,  da  cognite,  manifeste. 
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Salla  trista  riviera  d'Acheronte. 

Allor  con  gii  occhi  vergognosi  e  bassi. 

Temendo  no  1  mio  dir  gli  fùsse  grave,    80 
Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
j        Gridando:  guai  a  voi,  anime  prave! 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo:  85 

r  vegno  per  menarvi  air  altra  riva, 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo. 

E  tu  che  se*  costì,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
Ma  poi  ch'ei  vide  ch'io  non  mi  partiva,  90 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare. 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  95 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Qainci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude. 
Che  *ntorno  agli  occhi  avoa  di  fiamme  rote. 

Ma  queir  anime  ch'eran  lasse  e  nude,  100 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che*  nteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  oMor  parenti, 

L*  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.         105 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie,       110 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

7S.  Acheronte^  da  achos  dolore  e  rheo  scorro.  Styx  da 
stlgeo,  odio  ;  Flegelonte  o  Piriflegetontc  da  pyr  fuoco,  e 
phlcgo  abbrucio  ;  Lete  da  lethe,  oblivione  (v.  Ccrdanus). 
Era  creduto  elio  da  Acheronte  nascesse  lo  Stigc,  da  Stige 
Oocito;  e  cosi  ritenne  Dante,  come  vedremo  Inf.  14.  Servio 
Donato  nelle  suo  glose  suirEneida:«Achoronta  vult  quasi 
de  imo  nasci  Tartaro:  huius  aestuaria  Stygcm  creare  ;  de 
Styge  autem  nasci  cocyton,  et  haecest  etymologia;  nam 
physiologia  hoc  habet:  qui  caret  gaudio  siue  dubio  tristis 
evt;  tristitia  autem  sino  dubio  vicina  luctul  est,  qui  pro- 
creatur  ex  morte,  unde  haec  esse  apud  inforos  dicit.  cocy- 
ton  eructat  arcnam,  in  Cocyto  scilicet  pi*r  stygcm.  Aen. 
1.  6.  E  Macrob.  In  Somn.  1. 1. 10:  «  Phlegctontem  ardores  ira- 
rum  et  cupiditatum  putarunt:  Acherontem  quidquid  fé- 
cisse  dixissove  usque  ad  tri&titiam  humanae  varietatis 
more  nos  poenitet  :  Cocytum  quidquid  homines  in  luctum 
lacrsrmasque  compellit:  Stygem  quidquid  Inter  se  humanos 
Mìlmos  in  gurgltem  mergit. 

83.  vecchio  bianco  ce.  Caronte,  ed  ò  il  Caronte  di  Vlr- 
gilla  «Terribili  squallore  Charon:  cui  plurima  mento  Ca- 
nitles  inculta  iacet»  Aen.  VI,  290.  «  Jam  senior,  sed  cruda 
Deo  viridisque  scnectus»  v.  301. 

caronte^  Demonio  simbolo  della  concupiscenza.  Questa 
sottrae  la  sensualità  alla  soggezione  della  Ragione  e  ftet- 
toloia  la  spinge  al  vizio.  È  però  impotente  sopra  Virgilio, 
fusione  illuminata  e  sorretta  dalla  grazia.  La  nave  ò  sim- 
bolo dei  sette  peccati  che  essa  carica  ;  il  remo  ó  lo  sti- 
molo della  concupiscenza.  Untuquique  enim  teniatur  a 
concuplscentia  sua  abstraetus  et  illectus.  Ep.  lac,  l,  14. 
Caronte  rifiuta  Dante,  perché  non  viene  per  rimanervi, 
ma  per  meditare  sulla  tristezza  dei  dannati  ad  Informar- 
ne ramanit4  traviata. 


Allora  con  gli  occhi  vergognosi  e  bani,  te- 
mendo eh*  il  mio  dire  non  gli  fusse  nojoso  (gra- 
ve), mi  'astenni  (trassi;  di  parlare  infino  ai  fiume. 

£d  ecco  venir  verso  noi  per  barca  (nave)  an 
vecchio,  bianco  pel  suo  polo  antico,  gridando: 
Guai  a  voi,  anime  prave!  non  isperate  mai  ve- 
der lo  Cielo:  io  vegno  (vengo)  per  menarvi  al- 
Taltra  riva,  nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  ed  in 
gelo.  -  E  tu,  che  sei  costì,  anima  viva,  partiti 
da  cotesti  che  son  morti.  Ma  poi  eh*  egli  vide 
eh*  io  non  mi  partiva,  disse:  Per  altre  vie,  per 
altri  porti  (tragitti)  verrai  a  piaggia,  non  qui: 
per  passar  oltre,  più  lieve  legno  convien  che  ti 
porti. 

E  il  duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole, 
e  più  non  dimandare. 

Quinci  furono  quiete  le  gote  lanose  al  noc- 
chiero della  livida  palude,  il  quale  intorno  agli 
occhi  aveva  ruote  di  fiamma.  Ma  quelle  anime 
che  erano  lasso  e  nude,  subito  (ratto)  che  inte- 
sero le  crude  parole  di  Caronte,  cangiarono  co- 
lore e  dibatterono  i  denti.  Bestemmiavano  esse 
Iddio  e  i  loro  genitori  (parenti),  Tumana  specie, 
il  luogo,  il  tempo  e  il  seme  di  lor  semenza  (i 
genitori  dei  genitori)  e  di  loro  nascimenti.  Poi, 
forte  piangendo,  si  ritrassero  tutto  quante  in- 
sieme alla  riva  malvagia,  che  attende  ciascun 
uomo,  che  non  teme  Iddio. 

Caronte,  dimenio  con  occhi  di  braja,  accen- 
nando loro  le  raccoglie  tutte,  batte  col  remo 
qualunque  vede  adagiarsi  (si  adagia). 


8&  auhna  t'iva,  partiti  ec.  Presso  Virgilio  :«Qui8qais 
cs,  armatus  qui  nostra  ad  (lumina  teudis.  Fare  age.... 
Corpora  viva  nefas  Stygia  vectare  carina,  ivi  388-391.  Ma 
qui  in  Dante  il  v/vovale  chi  usa  ra\jiOiie^  e  perù  non  più 
morto  pel  peccato,  secondo  il  passo  già  riportato:  Vttomo 
vivere,  si  dee  intendere  l*uoino  usare  la  ragione  (Conv. 
Il,  8):  e  Dante  ó  qui  guidato  da  Virgilio,  che  ò  la  Ratfioiu 
illuminata  e  sorretta  dalla  grazia. 

91.  par  altre  vie  per  altri  portL  Porti  vale  per  tragitti^  o 
barche  da  passar  flumi,  onde  Virgilio  chiama  Caronte  jPor- 
tltor:  Portitor  Jias  horrendus  aquas  et  fluinitui  sertat 
terribili  squallore  charon^  v.  296.  Nò  Dante  passò  sulla 
barca  di  Caronte,  ma  prodigiosamente,  come  si  diràu 

02.    piaggia  dal  latino  plaga. 

93.  più  lieve  legno:  come  fu,  per  esservi  stato  traspor» 
tato  per  prodigio.  Ila  il  lieve  ò  qui  ironia  in  bocca  di 
Caronte  ! 

94.  Caron  non  ti  crucciare  ec.  Quanto  ò  qui  la  rispo- 
sta di  Virgilio  a  Caronte  superiore  a  quella  della  Sibilla 
nelPEneida! 

99.  di  ftaniins  rote;  e  più  giù  v.  100:  con  occhi  di  bragia: 
Virg.  stani  lumina  flamnia,  v.  399. 

ite  seme  di  lor  scinenza.  «Narrò  gl'inganni  che  ricever 
dovea  la  sua  semenza  »  (l>d.  9,  3),  cioó  1  ngli,  la  disceo- 
densa.  E  al  e.  23,  v.  120:  «  che  si  levò  appresso  sua  M- 
menza  »  cioè  dopo  Cristo,  suo  Aglio. 

107.  riva  malvagia  ce  di  Acheronte,  dove  cadono  tutti 
quelli  che  destinati  sono  per  riuferno.  V.  pg.  2,  lOS  e  8, 
86.  Lo  dice  anche  qui  al  v.  122. 

ili.  Batte  col  remo.  Animai,  quac  per  juga  lonfn 
sedebant,  deturbat.  Aen.  vi,  411. 


CANTO  TBRZO 
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Come  d^autnnno  si  levan  le  foglie 

L*una  appresso  deir  altra,  infln  che  U  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo:  115 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cennì^  com*augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  Tonda  bruna, 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna.       120 

Figliuol  mio<,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  neir  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 

£  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona  125 

Sij  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
K  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  omai  che'l  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna  130 

Tremò  91  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento. 
Che  balenò  una  luce  vermìglia. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;      135 

£  caddi,  come  Tuom  cui  sonno  piglia. 

112-117.  come  d'autunno  ec  —  cotn'augel  ec  «  Quam 
malta  in  silvis  autumai  frlgoro  primo  Lapsa  cadunt  fo- 
lta, aut  ad  terrain  gurgite  ab  alto  Quam  muitae  glome- 
rantur  aves  ubi  frigidus  anuus  Trans  pontum  fugat  et 
tetris  imnilttit  apricis.  »  vi,  309.  In  Dante  vi  ò  ricordata 
l'accellanda  che  si  un  d'ordinario  in  ottobre,  in  quel^  co- 
m'augel  per  suo  richiamo,  cioè  per  l'uccello  chiuso  in 
gabbia,  che  &i  pone  sotto  a  ramicelli,  a  tal  flue  raccolti, 
o  sotto  un  cespuglio. 

18.    Quelli  che  muoiono  ec.  Vedi  nota  al  v.  107. 

127.  Quinci  non  passa  ec:  le  animo  buone  si  raccol- 
gono al  Tevere  e  sono  levate  dall'Angelo  che  le  tragitta 
al  Purgatorio.  Vedi  n.  107. 


Come  d*aatunno  le  fogUe  si  levano  l'ona  ap- 
presso deir  altra,  infln  che  il  ramo  rende  alla 
terra  tutte  le  sue  spoglie,  similmente  il  mal  se- 
me d'Adamo  :  per  cenni  di  Caronte  gittansi  e«« 
se  di  quel  lito  ad  una  ad  una,  come  si  gitta 
l'augello  per  suo  richiamo.  Cosi  se  ne  vanno 
su  per  la  bruna  onda  ;  ed  avanti  che  elle  sieno 
discese  di  là,  anche  di  qua  s'aduna  nuova  schiera. 

Figliuol  mio,  mi  disse  il  mio  cortese  Maestro, 
quelli  che  nell'ira  di  Dio  muoiono,  tutti  d'ogni 
paese  convengono  qui;  e  sono  pronti  a  trapas- 
sar lo  rivo,  poichò  la  divina  giustizia  gli  spro- 
na sì  che  il  timore  ftema)  si  volge  in  desiderio 
(disio).  Per  qui  (quinci)  non  passa  mai  alcuna 
anima  buona;  e  però  se  Caronte  si  lagna  di  te, 
puoi  omai  ben  sapere,  che  suona  il  suo  dire. 

Finito  questo,  la  buia  campagna  tremò  si  for- 
te, che  la  memoria  (mente)  dell'aouCo  spavento 
mi  bagna  ancora  di  sudore.  La  Terra  lagrimo- 
sa diede  vento,  che  balenò  una  luce  rossigna 
(vermiglia),  la  quale  mi  vinse  ciascun  sentimen- 
to, e  caddi  come  colui  (Puom)  cui  piglia  il  sonno. 


130-136.  là  buia  campagna  iremo  ec.  Questo  è  il  segno 
dall'arrivo  d'un  messo  celeste.  Cosi  accadde  all'arrivo 
del  messo  che  apri  Dite.  Inf.  9,  64  e  s.  «  U  terremoto,  dice 
Isidoro,  significa  la  conversione  alla  fódo  degli  nomini 
terreni.  Il  perché  sta  scritto:  /  suoi  piedi  s'arrestarono, 
e  la  terra  tretaò:  e  certo  ristettero,  a  /Ine  di  credere,  • 
Isid.  De  Nat.  Rer.  e.  4&  E  nello  svenimento  dev'essere  in- 
teso il  sollevarsi  dell'anima  nostra  nella  consideraxione 
sopra  i  sensi,  il  sonno  dei  mistici  ò  inteso  per  estasL  B 
però  S.  Giov.  l'estatico  di  Patmos,  ò  da  Dante  veduto  solo 
venir  dormendo  (figura  dell'Apocalissi).  Pg.  30, 143. 


CANTO  QUARTO 


Ruppemi  l'alto  sonno  nella  testa 

Un  ^reve  tuouu,  bi  eh'  io  ini  riscus^i. 
Come  persona  che  por  forza  è  desta  ; 
E  l'occhio  riposato  intorno  mossi. 
Dritto  levato,  e  tìso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guaì. 

Oscura,  pronfond' era,  e  nebulosa 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
r  non  vi  discornea  veruna  cosa. 


10 


6.  in  su  la  proda.  Comincia  l'Inferno,  ed  il  primo  cer- 
chio ó  dui  non  battezzati,  il  Limbo.  «  Pars  suporior  Infer- 
ni Inferus  est,  ubi  quieveruut  ante  adventum  christi  anl- 
mao  iustorum.  Va.ru  vero  interior,  Infernus,  in  qua  tra- 
dnntur  aniinau  impioruiii,  qui  pluriroum  peccaverunt:  do 
quo  Prophcta....  qui  iibcruitti  uuimam  meam  de  Inferno 
inferiori.  »  S.  Isidoro;  e  lo  stcsbO  tonno  S.  Ort'gorio  M. 

11.  ficcar  lo  viso  al  fondo  ec;  al  C.  8,  3:  gli  occM  no- 
stri n'andar  suso  alla  ciina;  e  al  24,  71:  gli  occhi  rivi 
non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro.  Al  v.  49  Pd.  17.  dal 
viso  in  che  si  specchia  nave.  Dante  ora  fa  andare  la  virtù 


Un  grave  tuono  ruppemi  nella  testa  V  alto 
sonno,  si  ch'io  mi  riscossi  come  persona  che 
per  forza  è  destata  (desta).  E,  levatomi  diritto, 
mossi  intorno  l'occhio  riposato,  e  riguardai  fiso 
lo  loco,  per  conoscere  dove  io  fossi.  -  Vero  ò 
che  mi  trovai  in  sul  margine  (proda)  della  do- 
lorosa valle  dell'abisso,  che  accoglie  tuono  di 
guai  infiniti.  Ella  era  oscura,  profonda  e  tanto 
nebulosa  che,  per  ficcar  che  facessi  lo  viso  al 
fondo,  io  non  vi  discerneva  cosa  veruna. 


visiva  all'oggetto,  altro  volte  r  oggetto  all'occhio  che  ne 
riceve  Timagine.  «  Queste  coso  visibili,  in  quanto  sono  vi- 
aibUi,  vengono  dentro  all'occhio:  non  dico  le  cose,  ma  la  for- 
ma loro,  per  lo  mezxo  diafano,  non  realmente,  ma  Inteoslo- 
nalmente,  siccome  quasi  in  vetro  trasparente...  Veramente 
Plato  e  altri  filosofi  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era 
perchè  il  visibile  venisse  all'occhio,  ma  perchè  la  virtù 
visiva  andava  fuori  al  visibile.  E  questa  opinione  è  ri- 
provata per  falsa  dal  Filosofo  in  quello  di  senso  e  di 
sensato.  »  Con.  ìli,  9.  Di  queste  diverse  opinioni  sul  feno- 
mono  delia  vista  parla  Macrob.  Bat.  7,  14.  Dante  teKal 
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Or  dlseendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 
Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  15 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L*  angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù^  nel  viso  mi  dipigne       20 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  no  sospigne. 
Cosi  si  mise  e  così  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  T  abisso  cigno. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  Taura  eterna  facevan  tremare: 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'ei  non  peccaro:  e  s'elli  hanno  mercedi. 
Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo,    35 
Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesimo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Cho  senza  speme  vìvemo  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.   45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 
CominciaMo,  per  voler  esser  corto 
Di  quella  fede  cho  vince  ogni  errore: 

Uscinnc  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 

0  per  altrui,  cho  poi  fosse  beato?  50 

E  quei  cho  'ntese  il  mio  parlar  coverto. 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente,  55 

d'Abel  suo  iìglio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisò  legista  e  obediente; 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co' suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fo,  60 

Ed  altri  molti  ;  e  feccli  beati  : 

E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 


Ora,  incominciò  il  Poeta  tutto  smorto,  ^aoen- 
diamo  quaggiù  nel  mondo  buio  (cieco)  :  io  sarò 
primo  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  suo  mutar  di  colore  mi  tal 
accorto,  dissi:  come  verrò  se  tu,  che  suoli  esse- 
re conforto  al  mio  temere  (dubbiare),  paventi? 
Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti  che  sono 
quaggiù  nel  primo  cerchio  mi  dipinge  nel  viso 
quella  pietà,  che  tu  senti  per  paura  (tema).  An- 
diamo, che  ne  sospinge  la  via  lunga. 

Così  si  mise  entro^  e  così  mi  fece  (fé)  entra- 
re nel  primo  cerchio  che  cinge  Tabisso. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare  pareva^  non 
aveva  pianto,  ma  alcun  che  (ma  che)  di  sospiri 
che  facevano  tremare  Taura  eterna.  B  ciò  av- 
veniva di  dolore  (duolo)  senza  martiri,  che  ave- 
vano qui  le  turbe,  le  quali  erano  molto  e  gran- 
di e  d'infanti  e  di  femmine  e  d'eroi  (viri). 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi,  che 
spiriti  sono  questi  che  tu  vedi?  Or  voglio  che 
sappi,  innanzi  che  più  vada  (andi)^  ch'eli!  (ei) 
non  peccarono  (peccaro):  e  s'elli  hanno  meriti 
(mercedi),  ciò  non  basta  a  salvarli,  perchè  ei 
non  ebbero  il  battesimo,  ch'ò  la  porta  della 
Fede  che  tu  professi  (credi).  E  se  furono  dinanzi 
al  Cristianesimo  non  adorarono  Dio  debitamente: 
e  di  questi  cotali  (cotai)  sono  io  stesso  (mede- 
simo). Per  tali  (tai)  difetti,  e  non  per  altra  rei- 
tà (rio)  siamo  (semo)  perduti,  e  puniti  (offesi) 
solo  di  tanto,  che  viviamo  (vivemo)  in  deside- 
rio (desio)  di  veder  Dio  senza  speranza  (speme) 
di  mai  vederlo. 

Gran  duolo  mi  prese  al  cuore,  quando  lo  in- 
tesi, perocché  conobbi  che  gente  di  molto  valore 
erano  sospesi  in  quel  limbo. 

Io,  per  voler  esser  certo  di  quella  fede  che 
vìnce  ogni  errore,  e  il  cui  dogma  fondamenta- 
le è  la  Risurrezione  di  Cristo, cominciai:  Dim- 
mi, Maestro  mio  e  mio  Signore,  dimmi:  usci  mai 
da  qui  (uscinnc)  alcuno  o  per  merito  suo  o  per 
merito  altrui,  che  fosse  poi  beato  in  Cielo?  E 
quegli  (quei)  che  intese  il  mio  coverto  parlare, 
rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato,  giuntoci  da 
cinquantadue  anni^  quando  ci  vidi  venire  im 
possente  incoronato  con  segno  di  vittoria.  Egli 
trasse  di  qui  (trassoci)  l'ombra  del  primo  padre 
(parente),  di  Abele  suo  iìglio,  e  quella  di  Noè, 
di  Mosò  legista  (legislatore)  ed  obbediente;  ci 
trasse  Àbramo  patriarca,  il  re  Davide,  Israele 
(Giacobe)con  suo  padre  Isacco  e  con  li  suoi  figli 
(nati),  e  con  Rachele,  per  cui,  ad  averla  in  ispo- 
sa,  fece  tanto;  ed  altri  molti  e  li  fece  beati  eie* 
vandoli  al  Paradiso.  -  E  voglio  che  sappi,  che 
dinanzi  ad  essi,  spiriti  umani  non  orano  salvati. 


ora  nna  opinione  ora  l'altra,  e  perché?  Io  dico  per  farne 
conoscere  ambe  le  opinioni  in  questo  suo  Poema  che  do- 
veva contenere  tutto  lo  scibile. 

26b  ma  che  di  sospiri.  E  Inf.  S8, 66:  0  non  area  tna  che 
un'orecchia  sola^  cioè  più  che^  dal  lat  magis  quam^  che  1 
Provenzali  pronunziano  mas  que^  e  i  nostri  ma  che.  E 
torna  altre  volte  ancora,  e  trovasi  in  altri  autori. 

33.  atidi  antiq.  da  atvdo,  andi,  anda,  ogffidi:  va,  vai,  va; 
nel  plorale  però  andiamo  andate  fa  conservato. 


34.  s*eUl  hanno  mercedi.  «La  mia  mercede  non  mi  fa 
degno»  Pd.  21.  5?,  e  significa  mi'riti. 

dTt.  porta  delia  Fede  dice  il  battoslmo  por  quello:  2risi 
quis  rouitìis  fuerit  ex  acqua  et  sp.  saii,  ecc. 

45.  limbo  pmp.  lembo,  orlo,  e  \wtò  anche  riva.  Il  laogo 
che  serve  quasi  di  lembo,  di  orlo  0  cornice  al  vero  inferno. 

5J.  Io  era  niwro  in  questo  stato:  ero  venato  di  re- 
cente. Virgilio  mori  diecinove  anni  innanzi  all'era  vol- 
gare. 
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Non  lasciavam  l'andar,  perch*ei  dicessi, 
ìia  passavam  la  selva  tuttavia,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand*io  vidi  un  fuoco, 
Ch*emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco,  70 

Ma  non  si  ch'io  non  discemessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 
Questi  chi  son  e' hanno  cotanta  erranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte/         75 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  Ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 

Onorate  T altissimo  Poeta:  80 

L*ombra  sua  torna,  eh*  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire:  85 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a' tre  sì  come  Sire. 

Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano, 
L*  altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  é  il  terzo,  e  T  ultimo  é  Lucano.     90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  beila  scuola 

Di  quel  signor  deiraltissimo  canto,  95 

Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 

Da  ch*ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 
Ed  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

68.  un  fuoco  che  emisperto  di  tenebre  vineia.  Il  ftaoco 
raggia  tutto  dintorno.  Immaginiamoci  un  ftioco  in  una 
pianura  di  notte  :  so  lo  miriamo  da  lontano  vedremo  che 
ToscuritA  gli  forma  di  sopra  una  volta  che  ha  la  figura 
di  mezza  sfera.  Questo  ó  un  luogo  di  distinzione,  In  cui 
per  divina  grazia  speciale  sono  coloro  che  furono  al  mondo 
come  luce  salutare  agli  uomini.  Son  qui  da  luce,  te  non 
consolati,  distinti  dagli  altri  che  non  rlsplendettero  né 
per  opere  nò  per  scienza.  Le^gesi  ia  un  messale  ms.  nella 
Bibl.  dei  Regi  Arch.  di  Torino,  appartenente  già  ad  Ame- 
deo vili,  il  quale  Ai  poscia  Papa  col  nome  di  Felice  V, 
questa  Orazione:  «  Omnipotens  et  misericors  Deus,  in- 
clina quaesumus....  aun>s  tuas  ad  ...  precos  nostras,  quas 
prò  anima  famuli  tni  NN....  fundlmus,  ut  quia  de  quali- 
tate  vitae  eius  difndimus,  de  abuudantia  pietatis  tuae 
consolemur,  et  si  plenani  vcniam  anima  Ipsius  oMinere 
non  potest,  saltem  vel  Inter  ipsa  tormenta  quae  forsitan 
patitur,  rcfri(;crium  de  abbundantia  miserationum  sen- 
liat»  Non  sarà  meraviglia  se  Dante  anche  faccia  patir 
meno  questa  gente  onorevolo,  nella  quale  egli  voleva  darne 
un'lmaginc  di  questo  mondo.  S<*bbcne  dai  cattolici  si  esclu- 
dano dal  Paradiso  quelli,  che  sono  da  loro  per  religione 
diversi,  sono  però  da  chsI  riveriti  se  meritano.  E  noce, 
dice:  «Questi  do'  quali  Tautore  domanda  sono  genti,  le 
quali  tutte  virtuosamente  ed  in  lM>ne  della  repub.  umana, 
quanto  al  mortai  viven*,  adoperarono.  » 

71.  che  orrevol  gente  ec.  «  K  questi  sono  quelli  eh  *I 
IHMta  nel  Sesto  deirEneida  cliiama  diletti  di  Dio.  e  della 
ardento  virtù  alzati  al  Cielo,  e  (Igliuoli  degli  Del,  awe- 
gnachò  flgoratamento  porli.  »  vulg.  Eloq.  Il,  l 


Non  lasciavamo  l'andare  per  ciò  che  (per 
che)  egli  dicesse  (dicessi),  ma  passavamo  tut- 
tavia la  selva,  la  selva  dico  di  spessi  spiriti. 
La  nostra  via,  di  qua  dal  sommo  della  prO' 
da  dell' abissOn  non  era  ancora  lunga,  quan- 
do io  vidi  un  fuoco,  che  vinceva  col  suo  lume 
un  emisperio  di  tenebre.  Vi  eravamo  ancora 
un  poco  di  lungi,  ma  non  si  ch'io  non  discer- 
nessi in  parte,  che  gente  onorevole  possedeva 
quel  luogo,  e  dissi:  O  tu,  che  onori  ogni  scien- 
za ed  ogni  arte,  chi  sono  questi  che  hanno  co- 
tanto onore  (erranza),  che  li  diparte  dal  modo 
degli  altri  spiriti  del  Limboì 

E  quegli  a  me:  L'onorata  fama  (nominanza) 
che  di  loro  suona  ancora  su  tra  gli  uomini  nel- 
la tua  vita,  acquista  loro  nel  cielo  grazia,  che 
sopra  gli  altri  si  li  (gli)  avanza. 

Intanto  fu  per  me  udita  voce:  Onorate  l'al- 
tissimo Poeta,  l'ombra  sua  torna  ch'era  dipar- 
tita. Poiché  quella  voce  fu  restata  e  acquetata 
(queta),  vidi  a  noi  venire  quattro  grandi  ombre: 
sembianza  avevano  né  trista  nò  lieta.  Lo  buon 
Maestro  mi  cominciò  a  dire:  Mira  colui  con 
quella  spsida  in  mano,  che  viene  come  Sire  di- 
nanzi ai  tre.  Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano; 
l'altro,  che  gli  viene  appresso,  è  Orazio  sa- 
tiro (scrittore  di  Satire);  Ovidio  ò  il  terzo,  e 
Tultimo  è  Lucano.  Per  ciò  che  (perocché)  cia- 
scuno di  loro  si  conviene  meco  nel  nome  di 
poeta  che  sonò  la  voce  sola,  mi  fanno  onore, 
e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  io  adunarsi  la  bella  scuola  di  quel 
Signore  dell'altissimo  canto,  che  vola  sopra  gli 
altri  come  aquila.  •  Da  che  (poiché)  quelli  eb- 
bero alquanto  ragionato  insieme  si  volsero  a  me 
con  salutevole  cenno,  e  il  mio  Maestro,  di  tanto 

73.  0  <u  che  onori  ec.  virgiliut  nulliiu  ditciplinae 
experst  Ifacr.  in  Somn.  e  4.;  Virgilius  diaciplinarum  o- 
mnium  peritisetmus^  e.  15;  era  detto  filosofo,  poeta,  me- 
dico, matematico  ecc.  ivi. 

78.  L'onrata  nominanza  ec.  «  Gloria  ò  nominanza  che 
corre  per  molte  terre  d'alcuna  persona  di  grande  affare  e 
di  sapere  bene  sua  arte....  quelle  che  trattano  di  grandi 
cose  testimoniano,  che  gloria  dona  al  prode  uomo  una  se- 
conda vita,  ciò  ò  a  dire,  che  dopo  la  sua  morte,  la  nomi- 
nanza che  rimane  di  sue  buone  opere  mostra  ch'egli  sia 
ancora  in  vita.  »  Brun.  T.  1.  7.  e.  72.  «  QtU  virtute  niiet, 
clari»  adsertbitur  astris.  Sic  homo  ftt,  fama  non  morien- 
te.  Deus.  ovld.  Dante  non  li  pose  nello  stelle,  poiché  egli 
non  poteva  l  non  battezzati  porre  altrove.  Ma  li  distinse 
dai  reprobi;  poichò  l'opinione  pubblica  onora  tutti  di  qual- 
siasi nazione  o  religione;  e  però  vi  pose,  comò  vedremo,  tra 
i  grandi  anche  Saladino. 

88.  Omero  poeta  sovrano.' iTomerus,  divinarum  omnium 
inventionum  fons  et  orìgo.  Macr.  Somn.  Se.  e.  14.  Divinuà 
enim  vates,  qui  in  omni  re  naturam  secutus.  id.  Sat. 
1.  7.  e.  13.  E  Dante  al  v.  05  chiama  Omero:  signor  dell'ai 
Ussimo  canto  che  sovra  gli  altri  com* aquila  vola.  Cantò 
le  battaglie  sotto  Troia  e  gli  da  la  spada  in  mano.  Pg.  tt, 
110:  che  le  Muse  lattar  più  che  altro  mai. 

89.  Orazio  satiro.  I  latini  attribuivano  a  sé  rinvenilone 
della  Satira:  quae  tota  nostra  est.  -  Ov^io  autore  delle  Me- 
tamorfosi :  Lucano  della  Parsalide. 

83.  Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  «  Più  lecito  né 
più  cortese  modo  di  fare  a  sé  medesimo  onore,  non  è  che 
onorare  l'amico;  dovunque  amistà  li  ve<le,  •IffliUtadine 
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E  più  disonore  ancora  assai  mi  fonno, 
Ch^essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n'andammo  infine  alla  lumiera, 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
Si  com'era  il  parlar  colà  dov'era.  105 

Venimmo  appiè  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura. 
Difeso  intorno  d'un  bel  flumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  :    110 
Glugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall' un  de' canti  115 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esalto.      120 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte;  e  vidi  il  re  Latino,       125 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  lulia.  Marzia  e  Corniglia, 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 


onore  fattomi,  sorrìse.  -  E  mi  fecero  ancora  as* 
sai  più  di  onore;  poiché  mi  fecero  essi  della 
loro  schiera,  si  che  io  fui  sesto  tra  cotanto 
senno. 

Cosi  n'andammo  infino  all'emispero  illumi- 
nato (lumiera),  parlando  cose,  che  (di  che)  è 
bello  qui  il  tacere,  come  era  bello  colà,  dove 
era«  il  parlare.  Venimmo  appiè  di  nn  nobile 
Cast^ìllo,  sette  volte  d'alte  mura  cerchiato,  tutto 
intorno  difeso  da  un  bel  flumicello.  Passammo 
questo  come  fosse  terra  dura  a  pie  asciutti;  ed 
intrai  con  questi  savi  nel  Castello  per  sette 
porte:  giungemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Vi  erano  genti  con  occhi  tardi  e  gravi,  di  gran- 
de autorità  nei  loro  sembianti:  Essi  parlavano 
rado,  con  voci  soavi. 

Noi  ci  traemmo  cosi  andando  dall'uno  dei 
lati  (canti),  in  luogo  aperto,  luminoso  ed  ele- 
vato (alto),  cosi  che  si  potevano  (potén)  vedere 
tutti  quanti.  -  Colà,  diritto  a  noi,  sopra  il  verde 
smalto,  mi  furono  mostrati  gli  spiriti  magni, 
che  ora  pure,  imaginando  di  vederli,  in  me 
stesso  mi  esalto. 

lo  vidi  quivi  Elettra  con  molti  suoi  compa- 
gni, tra  i  quali  conobbi  ed  Ettoro  ed  Enea,  e 
Cesare  armato,  con  occhi  di  sparviere  grifagno. 
Vidi  dall'altra  parte  Camilla  e  la  Pentesilea;  e 
vidi  il  re  Latino,  che  vi  sedeva  con  Lavinia  saa 
figlia.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquinio; 
Lucrezia,  lulia.  Marzia  e  Cornelia  (Corniglia);  e 
vidi  solo  in  parte  il  Saladino. 


slntende  ;  e  dovunque  simllitudlae  sintcnde,  corre  comune 
la  lode  »  Conv. 

lOE.  fuf  sesto  tra  cotanto  senno.  Ciò  sa  deiroraziano 
Bxegi  monumentuiA  aere  perennius  :  uò  fu  orgoglio.  E 
la  coscienza  deiruomo  grande  dio  sente  .so  »tcs»o.  Cosi  fu 
della  speranza  espressa  al  Canto  XXV  del  Paradiso,  di 
venir  accolto  come  poeta,  e  come  poeta  venir  coronato  in 
S.  Giovanni  dai  florentini,  che  Taveauo  esiliato,  allorchò 
avrebbe  compiuto  anche  la  terza  cantica. 

Tra  i  poeti  quattro  sono  Epici,  uno  Lirico,  caratterizzato 
qui  qual  poeta  morale,  e  Orazio  satiro.  Questi  soli  lo  ono- 
rano e  lo  fanno  sesto  nella  loro  compagnia.  Eppure  vi 
erano  nel  nobile  castello  altri  poeti,  tra  i  quali  Terenzio 
e  Plauto  e  Cccilio,  ]>oeti  comici  (v.  Pg.  23  v.  97-109),  Aua- 
creonto  e  Simonide  poeti  lirici.  Il  motivo  potrà  essere, 
perchò  con  quelli  avea  fatto  conoscenza  pi^  che  con  gli 
altri;  ma  pare  a  me  che  con  ciò  no  volesse  indicare  a  quale 
classe  di  poeti  appartenga  egli,  ai  morali  cioè  nelle  sue 
Canzoni,  ed  agli  Epici  nella  Commedia.  Non  venne  stazio, 
perchò  costui  egli  pose  nel  Purgatorio,  e  sarà  una  delle 
guido  sue. 

108-111.  Veniinttw  appio  ec.  Il  nobile  Castello  ò  il  ca- 
stello della  umana  nobiltà,  che  non  fanno  nò  i  natali  nò 
le  riccliezze,  ma  le  virtù  morali  ed  intellettuali  conducenti 
a  felicita.  I  savi  vi  entrano  passando  11  bel  fliirnicello  co- 
me fosse  terra  dura,  il  bel  flumicello  sono  le  richezzc^ 
delle  quali  essi  si  servono  ad  acquisto  di  vera  nobiltà, 
cloò  di  scienze  e  di  virtù,  e  però  non  vi  pongono  il  loro 
affetto,  cioò  i  loro  piedi  non  vi  si  attulfano.  Vedi  le  diverse 
opinioni,  studi  II.  e.  17.  Le  porte  del  Castello  sono  le  sette 
arti  liberali;  le  sett^mura  le  sette  virtù  morali  ed  Intel- 
iettualL  II  numero  sette  significa  perfeziono.  La  fresca 
verdura  del  prato  sono  gli  amoena  vireta  fortunato- 
ruM  nerAoruin  degli  Elisi  di  Virgilio,  cioò  la  fama  impe- 
ritura dei  grandi  eroi. 


112-114.  con  occhi  gravi  e  tardi.  Gli  occhi  mostrano  e- 
spressa  la  potenza  deiranima  (Con.  ir,  10);  palesano  gli  af- 
fetti deiranirao  (ivi  ili,  8).  Gli  occhi  gravi  e  tardi  indicano 
prudenza  e  dignità.  La  natura  dol  savio  ò  d'esaminare  e 
di  i)ensaro  in  suo  consiglio,  innanzichò  corra  alle  com 
false  per  leggere  credenza.  Urun.  Tcs.  E  Dante  dice  di  Sor- 
delio  :  «o  anima  lombarda  come  ti  stavi  altera  e  disde- 
gnosa, e  nel  muover  dogli  occhi  onesta  e  tarda!  Pg.  6,  61. 
—  iHirlavan  rado  con  voci  soari.  «L'Apostolo  dice, sia  Uh 
sto  airudire  e  tardo  a  parlare»  l^run.  Tus.  verba  orisiO' 
pientiSy  graiia,  Eccles.  IX,  12. 

lUi.  luminoso  ed  aUo.  E  Virg.  Aen.  VI,  752:  «  Dlxerat 
Ancliises,  natumque  unaque  sybillam  Convcntus  trahitin 
medios  ..Et  tuniulum  capit,  undo  omnes  longo  ordine  pos- 
set  Adversos  legiTO,  et  venientum  discere  vultus.  » 

1?1-129.  Elettra  che  di  Giove  irencrò  Dardano.  fondatore 
di  Troia.  Un  commentatore  antico:  «  E  però  che  questa fU 
radice  di  nobilissima  piantai,  e  dopo  la  quale  li  suoi  rami 
compresone  le  nobilissime  parli  del  mondo,  intra  le  quali 
fu  lo  imperio  di  Roma,  da  lei  e  non  dal  marito  vuole  fare 
il  comlnciaroento.  » 

l/ottimo  dice,  che  Cesare  ò  messo  innanzi  agli  altri  ro- 
mani, perchò  si  chiama  primo  imperatore.  —  Camilla  fi- 
glia di  Metabo,  re  dei  Volsci,  la  quale  cadde  pugnando  pel 
re  Latino  —  pentesilea,  regina  dello  Amazzoni,  pugnò  per 
Troia  0  fu  uccisa  da  Achille.  —  Latino,  re  degli  Aborig^ 
ni,  padre  di  Lavinia. 

«  La  terza  donna  (di  Enea)  fu  Lacinia  d'Alba,  madre  dei 
Romani,  flgliuola  del  re  Latino  ed  erede...  La  quale  ultima 
moglie  fu  d'Italia  nobilissima  regione  d'Europa.»  Mon.  U, 
3.  —  Bruto  che  diede  alla  patria  la  libertà;  Lucrt^z'a  mo- 
glie di  Collatino,  stuprata  da  Sesto  Taniuinlo,  s'uccise, 
non  potendo  sopportarne  il  disonore.  —  Julia,  figlia  di 
Cesare  e  prima  moglie  di  Pompeo  il  grande.  Iodata  per 
l'amore  che  portava  ai  marito.  —  Mania  moglie  di  Cato* 


CANTO  QUARTO 


541 


Poi  che  innalzai  un  poco  più  Io  ciglia,        130 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno! 
Quivi  vìd*io  o  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno;  135 

Democrito,  che*l  mondo  a  caso  pone, 
Diogenès,  Anassagora  e  Tale, 
Empedoclcs,  Eraclito  e  Zenone: 

E  vidi  il  buono  accogli tor  del  quale, 

Dioscorido  dico:  o  vidi  Orfeo^  140 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e  Tolommco, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galìeno, 
Averrois,  che  il  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  145 

Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema. 
Che  molte  volte  ai  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  della  queta,  nell'aura  che  trema  ;  150 

£  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


ne,  poi  di  Ortensio  e  poi  ancora  di  catone.  Dante  la  fa 
•imbolo  deirumana  nobiltà.  —  Cornelia,  llp^lia  di  Scipione 
Aflricano,  madre  d<>i  due  Gracchi,  donna  di  grandi  virtù. 
—  salcuiino,  sultano  di  Babilonia.  Dante  nel  Convito  lo 
annovera  tra  quelli  che  al  distinsero  per  larghezza.  Boc- 
caccio Io  dice  di  grande  ed  altls«ilmo  animo;  che  deside- 
roso di  conoscere  i  gran  principi  e  i  loro  costumi,  trasfor- 
mato gran  parte  del  mondo  cercò.  Fu  In  donare  magni- 
fico, e  delle  suo  magni flcenze  se  ne  raccontano  assai.  Fu 
pietoso  signorf-,  e  maravigliosamente  amò  e  onorò  i  va- 
lenti nomini.  —  Ecco  prova  non  dubbia  che  Topinlone 
pubblica  si  è  11  giudice  del  tribunale  di  Dante. 

130-144.  il  Maestro  di  color  che  ianno^  cioó  Aristote- 
le, da  Dante  spessissimo  nelle  sue  ojK're  nominato.  Virgi- 
lio alludendo  all'Etica  di  Aristotile,  dice  a  Dante:  la  tua 
Etica,  inf.  il.  V.  80.  -  Democrito  di  Abdera,  nato  nel  4fiO 
a.  C.  condusse  a  perfezione  il  sistema  di  Leucippo  suo 
maestro.  Egli  diceva  il  mondo  f*Ks<'re  sorto  per  fortuito 
accozzamento  degli  atomi.  -  Anas.tagora  da  Clozomeno 
nato  500  a.  e,  maestro  e  consigliere  di  Pericle.  Plutarco, 
Dcer.  phil.  L  3,  12.  -  Tale  o  Talete  da  Mlleto,  capo  della 
wuola  Ionica  (5!>4  a.  C),  uno  dei  sette  sapienti.  -  Einpe- 
docles,  d'Agrigento  in  Sicilia  {Hi  a.  C).  oltre  al  principio 
della  concordia  e  della  discordia,  poneva  il  caso  a  spie- 
gare i  fenomeni  e  le  cose.  -  Eraclito  da  Efeso  (SOO  a.  C), 
considerava  il  fuoco  come  principio  delle  cose  e  della  vi- 
ta. -  Zenone  da  Elea  (Velia)  nell'Italia  meridionale,  di- 
scepolo di  Parmenide  pure  di  Elea,  vissuto  nel  400  a.  e.  - 
VI  è  un  altro  Zenone  da  cizio  nell'isola  di  Cipro  (tra 391- 
SM  a.  C),  fondatore  della  Scuola  Stoica  o  del  portico.  - 
Moicorides  compose  un  libro  nel  quale  ordinatamente 
descrisse  la  forma  di  ciascuna  erba;  e  similmente  la  vir- 
tù di  quelle,  Bocc.  -  Orfeo  poeta,  cantore,  sacerdote,  mae- 
stro del  popolo,  teologo,  ecc.  ecc.  fondatore  di  un  culto 
secreto,  i  cui  ministri  ispirati:  cosi  lo  dicevano  gli  anti- 
chi. Fu  discepolo  di  Lino;  nacque  In  Tracia  e  visse  avanti 


Poi  che  innalzai  un  poco  più  gli  occhi  (le 
ciglia),  vidi  sedere  il  maestro  di  coloro  che 
sanno  (Aristotele)  tra  la  filosofica  famiglia.  Tut- 
ti l'ammirano,  tutti  gli  fanno  onore  !  Quivi  vidi 
io  e  Socrate  e  Platone  che  gli  stanno  più  pres- 
so, innanzi  agli  altri.  Vidi  Democrito  che  pone 
il  mondo  fatto  a  caso;  Diogcncs,  Anassagora, 
Talete  (Tale),  Empedoclcs,  Eraclito  e  Zenone; 
e  vidi  il  buono  raccoglitore  delle  qualità  (del 
quale)  delle  erbe  e  delle  piante^  Dioscoride 
dico;  e  vidi  Orfeo,  Tullio  e  Lino,  e  Seneca  il 
Morale;  il  geometra  Euclide  e  Tolommeo,  Ip- 
pocrate, Avicenna  e  Oalieno.  ed  Averrois  che 
fece  alle  opere  di  Aristotele  il  grande  com- 
mento. 

Non  posso  io  ritrarre  appieno  di  tutti  che 
eran  quivi^  perocché  il  lungo  tema  mi  caccia 
si,  che  molte  volte  il  dire  vien  meno  al  fatto  di 
quanto  ho  veduto.  La  sesta  (di  sei)  compagnia 
si  scema  in  duo  (di  due):  il  savio  Duca  mena 
me  per  altra  via  fuori  deiraura  queta,  neiraura 
che  trema,  e  vengo  in  parte,  ove  non  è  che 
riluca  (luca). 

Cristo  anni  circa  iSTiO.  Si  ritiene  che  le  poesie,  che  pas- 
sano per  sue,  sicno  In  gran  parte  lavoro  di  unomacrlto 

di  Crotona.  Qui  certo  rappresentante  la  teologia  come 
Uno.  -  TheolOfjtis  priiìniM  apud  oraecos  Linu»  fuii, 
apnd  Latino»  Varrò.  Hugo  a  S.  V.  Exc.  1.  I.  C.  t4.  -  If. 
Tullio  deve  essere  qui  tra  Orfeo  e  Lino  anche  come  teo- 
logo pel  trattato  De  Satura  Deorum.  -  Seneca  moraltt 
per  distinguerlo  da  Seneca  scrittore  di  tragedie.  -  EucìU 
de  geometra.  «  Per  Valerio  Massimo  nel  1.  vili,  cap.  12  ap- 
pare lui  essere  stato  contemporaneo  di  Platone.  »  Bocc.  - 
Tolomeo  Claudio^  da  Peluslo  In  Egitto,  geografo  ed  astro- 
nomo, circa  ranno  140  d.  e,  compose  un'opera  cronologica. 
Il  suo  trattato  d'Astronomia,  noto  col  titolo  arabo  d*A<- 
magestOt  contiene  le  osservazioni  e  le  teoriche  degli  an- 
tichi, e  le  sue  proprie.  Egli  riguarda  la  Terra  come  cen- 
tro del  mondo.  -  Ippocrate  da  Coo  creatore  della  medi- 
cina scientifica:  visse  negli  anni  4fiO  a.  C  Fondò,  dopo 
fatti  molti  viaggi,  a  Civ>  una  scuola  di  medicina.  Egli 
basava  ogni  teoria  sulla  sperlenza,  ed  Insegnava  che  il 
solo  metodo  empirico  conduce  In  medicina  all'estensione 
e  al  perfezionamento  delle  cognizioni:  che  la  ragione  mo- 
na all'errore,  quando  »l  al)bandona  a  sterili  speculazioni 
trascurando  l'esperienze.  Egli  professava  II  supremo  prin- 
cipio, essere  la  natura  sanatrico  delle  malattie  ecc.  ecc. 
Ved.  Picker  Man.  della  I-ett.  Class.  Ant.  -  Avicenna  ara- 
bo, fumoso  medico,  da  Ispahan:  visse  nel  10»  dopo  Cristo, 
ò  celebre  per  un  commento  sopra  Aristotele.  Dante  lo  no- 
mina più  volte  nel  Convito.  -  oalieno  o  Galeno  da  Per- 
gamo, visse  tra  I3l-e00  d.  C;  fu  medico,  matematico  e 
grammatico,  scrisse  vario  opere;  la  principale  ò  il  irol- 
tato  tull'uio  delie  parti  del  corpo,  e  quello  di  ferapeu- 
tica.  V.  Ficker  op.  clt.  -  Averrois  arabo.  Dante  alinde  a 
lui  nel  Con.  IV,  8.  allorchó  dice:  «  E  chi  intende  il  Com- 
mentatore nel  terzo  deir AnJma....  » 

IM.    luca,  sogg.  pres.  formato  all'  italiana  dal  latino 
Ittceret  come  tema  da  temere. 
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Cosi  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  clie  men  loco  cinghia, 
£  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Starvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia  : 

Esamina  le  colpe  neir  entrata,  5 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico,  che  quando  Tanima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
E  quel  conosoitor  delle  peccata 

Vede  qual  loco  d'Inferno  è  da  essa:  10 

Cignesi  colla  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  no  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.        15 

0  ììif  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  uffizio. 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell' entrare.      20 
E  il  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  25 

A  Tarmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

V  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta. 
Se  da  contrari  venti  ò  combattuto.  30 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  mina. 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento:   35 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 


3.  pttgne  a  guaio.  Guaio  signiOca  male,  dolore;  qui 
Ita  per  gttaitOt  che  ó  l'urlare  di  dolore,  che  fanno  1  cani. 

4-15.  stavvi  Minos.  Ad  intenderlo  meglio  si  aggiunga 
ciò  che  dice  al  27,  li4.  -  Minoiise  fu  re  e  legislatore  dei 
Cretesi;  e  perché  giustissimo  e  severo  fu  dai  poeti  messo, 
assieme  con  Radamanto  ed  Eaco  a  giudice  nell*  Inferno. 
Dante,  dice  Pietro,  riunì  nel  suo  Minosse  gli  uffizi  di  tutti 
e  tre.  Presso  i  poeti  egli  giudicava  se  la  coscienza  era 
buona  o  rea.  Radamanto  giudicava  le  colpe  di  parola, 
Eaco  quelle  dell'opera  (Vedi  St.  I,  16).  -  Il  nostro  somiglia 
a  quello  di  Virgilio:  «  Quaesitor  Minos  urnam  movet:  ille 
silentum  Conciliumque  vocat,  vitasque  et  crimina  discit  » 
6,  S32.  -  Egli  ó  ConoscUor  delle  peccata;  e  nel  trecento 
cognitor  chiamavasi  il  giudice  inquirente. 

Jlinoise  simboleggia  la  coscienza^  la  quale  ò  il  miglior 
nostro  giudice;  onde  luvenalc:  se  iudice,  nemo  nocetis 
absolvitur;  e  Orazio:  Kit  conscire  sibi,  nulla  palescere 
culpa.  -  Il  Minosse  della  Commedia  ó  simile  al  Can-verme 
di  Metildo,  in  cui  ò  simboleggiata  la  coscienza;  e  la  coda 
di  Minosse  è  la  coda  di  esso  Can-verme;  ed  è  la  t(ima  e 
l'opinione  che  l'uomo  lascia  di  sé  sulla  terra.  Vedi  st 
p.  348. 

19.  di  cui  tu  ti  fldef  punga  qui  Virgilio,  a  cui  ti  af- 


Così  discesi  dal  primo  (primaio)  cerchio  giù 
ne  1  secondo,  che,  meno  ampio,  meno  luogo  cin- 
ge (cinghia),  e  tanto  più  dolore  produce^  che 
punge  a  far  guaire  (a  guaio). 

Stavvi  custode  Minosse,  orribile  a  vedersi 
(orrìbilmente),  e  digrigna  i  denti  (ringhia):  esa- 
mina ncirentrata  le  colpe,  giudica  e  manda  giù 
secondo  che  egli  si  avvinghia.  Voglio  dire  (dico) 
che  quando  T  anima,  nata  per  sua  sventura, 
(malnata)  li  viene  dinanzi,  tutta  si  confessa;  e 
quel  conoscitor  della  gravezza  dei  peccati 
(peccata)  vede  qual  luogo  d'Inferno  è  da  essa 
(le  si  compete):  cingesi  colla  coda  tante  volte, 
quanti  (quantunque)  gradi  egli  vuole  che  la  scia- 
gurata sia  messa  giù.  -  Sempre  no  stanno  mol- 
te dinanzi  a  lui:  vanno  ciascuna,  una  dopo  Tal- 
tra  (a  vicenda)  al  giudizio;  dicono  le  peccata^ 
odono  la  sentenza  e  poi  sono  giù  volte. 

0  tu,  che  vieni  airospizio  dei  dolori  (dolo- 
roso) gridò  Minosse  a  me,  quando  mi  vide,  la- 
sciando r  atto  di  cotanto  uffizio  :  guarda  come 
vi  entri  e  di  cui  (d'un  perduto,  d'un  poeta!)  ta 
ti  fidi  (fide):  non  t'inganni  l'ampiezza  dell'en- 
trata (entrare).  E  il  Duca  mio,  punto  da  tali 
detti^  a  lui:  Perchè  gridi  (gride)  pur  tuf  Non 
impedire  lo  suo  fatale  andare  :  Vuoisi  così  colà 
dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  di- 
mandare. 

Ora  incominciano  a  farmisi  sentire  le  dolenti 
note;  ora  sono  giunto  (venuto)  là  dove  molto 
pianto  mi  percuote  gli  occhi  e  il  cuore.  Io  ven- 
ni in  luogo  muto  d'ogni  luce,  che  mugghia  co- 
me fa  il  mare  per  tempesta,  se  è  combattuto 
da  venti  contrari.  La  bufera  infernale  che  non 
s'arresta  mai,  mena  seco  colla  sua  rapidità  (ra- 
pina) gli  spiriti,  voltandoli,  e  percotendoli  li 
molesta.  Quando  essi  giungono  davanti  alla 
ruina  che  mette  al  luogo  delle  pene^  alzano  qui- 
vi le  strida,  il  compianto  e  il  lamento;  bestem- 
loiano  quivi  il  potere  (virtù)  divino. 

fida.  -  fide  non  é  alterazione  fatta  di  capriccio,  come  dod 
ó  il  gride  che  segue;  ma  ò  un  avvantaggiarsi  di  una  for- 
ma che  esisteva.  Si  veda  la  teoria  dei  Verbi  del  Nannucci,  e 
si  vedrà  che  cosi  finivano  tutte  lo  persone  del  sing.  del 
presente. 

32.    con  la  sua  rapina.  Dante  nel  conv.:  «  la  rapina 
del  primo  Mobile  »,  e  però  rapimento  in  giro. 

34.  davanti  alla  ruhui.  Farmi  chiaro  che  questa  ruina 
sia  il  balzo  stesso  che  separa  questo  cerchio  dal  prima 
Dante  appena  entrato  ó  naturale  che  si  accorga  prima 
della  bufera  e  dello  sbattere  ch'essa  fa  quelle  ombre,  e 
poi  faccia  attenzione  di  questo  particolare,  che  succede 
all'appressarsi  dell'anime  a  quella  apertura  del  balzo,  per 
la  quale  vi  si  entra  e  che  quivi  si  presenta  come  una  ro- 
vina; e  non  come  un  muro  levigato.  Dante  nelle  sue  de- 
scrizioni tiene  sempre  il  modo,  onde  le  cose  ci  apparisco- 
no. A  farne  saggio  si  legga  l'apparire  alla  sua  vista  del 
Giganti,  che  di  lontano  sembrangli  torri  Inf.  31,  e  a  poco 
a  poco  appaiono  ciò  che  sono;  poi  l'avvicinarsi  succeMlTO 
dell'Angelo  alle  rive  del  Monte  Purgatorio,  C.  2,  che  credo 
una  imitazione  della  descrizione  dataci  da  Virgilio  dei 
due  serpenti,  fatali  a  Laocoonte  e  ai  figli  di  lui,  Ecce  ath 
tem  gemini  Aen.  1. 1  v.  203. 
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nftesi  che  a  così  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali. 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

S  come  gli  stornei  ne  portan  Tali,  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 
Cosi  quel  flato  gli  spiriti  mali: 

3i  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.         45 

B  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 
Così  vidMo  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'  io  dissi  :  Maestro,  chi  son  quelle     50 
Genti,  che  Taer  nero  si  gastigaf 

La  prima  di  color,  di  cui  novello 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

A.  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  55 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge. 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

Eirè  Semiramis,  di  cui  si  legge, 

Che  sugger  dette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra,  che  '1  Soldan  corregge.    60 

L'altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo: 
Poi  è  Cloopatràs  lussuriosa. 

Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  sì  volse,  e  vedi  il  grande  Achille,     65 
Che  per  Amore  alfine  combatteo. 

Vedi  Paris,  Tristano e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito, 
Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  ch'i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  1  cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

r cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo  che  insieme  vanno, 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 
Per  queir  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 

Mossi  la  voce:  0  anime  affannate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

37.  Intesi,  ciod  mi  sono  accorto  dal  modo  della  pena: 
Inquieta  sempre  e  tempestosa  6  la  vita  degli  amanti. 
I  carnali  sottomettono  la  ragione  ai  loro  bassi  appettiti. 
;)uesti  sono  ^VhxcotUinenti,  che  peccano  per  fragilità  :  e 
però  i  peccatori  carnali  di  altra  specie  più  grave,  sono 
altrove  :  e  sono  Tanirae  di  coloro  che  ainor  dt  nostra  vtta 
iipartUle  v.  89.  <  Conviensi  che  Tuomo  contrasti  alii  desi- 
deri dello  dilettazioni,  però  che  se  l'uomo  si  lascia  vin- 
cere, la  ragione  rimane  di  sotto  al  desiderio  deiruomo  » 
Bmn.  I.  6.  e.  18. 

il-CO.  seiniramide.  Crosto  no  sporrà  questo  tratto,  e  Huic 
(Nino)  mortuo,  Semiramis  uxor  successit,  vlram  animo, 
habilu  /lliuni  gerens...  Ilaec  libidine  ardens,  sanguine  si- 
tiens,  Inter  incessabllia  et  stupra,  homicidla,  cum  omnes 
quos  re^rie  arcessitos,  meretricio  ìiabitos,  concubito  oblec- 
tasset,  occiderct,  tandem  Alio  flagitiose  conccpto,  imple 
ezposito,  inceste  cognito,  prlvatam  ignominiam  publlco 
«celerò  obtexit.  praecepU  enim,  ut  Inter  parente»  ac  lì- 
liof  nulla  delata  reverentla  naturae,  de  conittgiis  adpe- 
Itfndif ,  ut  cu^Me  IìMIimh  euet,  lUtenim  fierU,  LLci, 


Intesi  ch^erano  dannati  a  cosiffatto  tormento 
i  peccatori  carnali,  che  sottomettono  la  ragio- 
ne alle  basse,  voglie  (talento). 

E  come  nel  freddo  tempo  le  ali  ne  portano 
gli  stornelli  a  scliiera  larga  e  piena  ;  così  quel 
soffio  (flato)  porta  gli  spiriti  mali;  di  qua,  di 
là,  di  giù,  di  su  gli  mena;  nulla  speranza  mal 
li  conforta,  non  che  di  posa,  ma  neppure  di 
pena  minore.  E  come  li  gru  vanno  cantando  i 
loro  lamenti  (lai)  facendo  di  so  in  aere  lunga 
fila  (riga);  così  vidi  io  venire  ombre,  portate 
dalla  detta  bufera  (briga),  traendo  guai:  per  lo 
che  io  dissi:  Maestro,  chi  sono  quelle  genti, 
che  Taere  nero  gastiga  così?  La  prima  di  colo- 
ro, mi  disse  egli  allora  (allotta),  di  cui  tu  vuoi 
saper  novelle,  fu  imperatrice  di  molte  lingue 
(favelle).  Ella  fu  sì  rotta  a  vizio  di  lussuria, 
che  in  sua  legge  sui  matrimoni  fece  lecito 
ogni  libito,  per  torre  il  biasimo,  in  che  era  con- 
dotta essa,  tenendosi  a  marito  il  figlio.  Ella  è 
Semiramide,  di  cui  leggesi,  che  dette  suggere 
a  Nino  e  fu  sua  sposa;  essa  tenne  in  signoria 
la  terra  Assira^  che  il  Soldano  corregge.  -  L*al- 
tra  è  colei  (Didone),  che  amorosa  s'ancise  (s'uc- 
cise) e  ruppe  fede  al  cenere  di  Sicheo;  poi  è 
la  lussuriosa  Cleopatra.  Vedi  Elena,  per  cai  si 
volse  tanto  tempo  di  svefiture  (reo),  e  vedi 
il  grande  Achille,  che  alla  fine  combattè  (com- 
batteo) per  amoro  a  Polissena.  Vedi  Paris,  Tri- 
stano...., e  mostrommi  a  dito  e  nominò  più  di 
mille  ombre,  che  amore  dipartille  di  nostra  vita. 

Poscia  che  io  ebbi  udito  il  mio  Dottore  no- 
minar (nomar)  le  donne  e  i  cavalieri  antichi, 
mi  vinse  pietà,  e  fui  quasi  svenuto  (smarrito). 
Riavutomi^  incominciai  io:  Poeta,  volentieri 
parlerei  a  quei  duo,  che  vanno  insieme,  e  che 
paiono  essere  al  vento  sì  leggieri.  Ed  egli  a  me: 
Sta  a  vedere  (vedrai)  quando  saranno  più  pres- 
so a  noi;  e  tu  allora  li  prega  per  queir  amore 
che  li  (i)  mena;  e  quelli  verranno. 

Sì  tosto  come  il  vento  li  piega  a  noi,  io  mos- 
si la  voce:  0  anime  per  amarvi  affannate,  ve- 
nite a  noi  parlare,  se  altri  non  vel  niega! 


Preferisco  la  lezione  sugger  dette  alla  comune  sueee^ 
dette,  perchò  serve  di  prova  al  verso  :  che  libito  fé  licito 
in  sua  legge;  e  che  ella  fosse  regina  ò  detto  ne!  tenne  la 
terra.  Se  il  sugger  dette  non  dice  propriamente  la  madre 
se  ne  lodi  Dante.  Egli  volle  velare  Terrore  del  fatto. 
Essa  tenne  Babilonia  sull*Eufìrate,  il  cui  sovrano  al  tempi 
di  Dante  eh lamavasi  Soldano  o  Sultano  cloò  despota. 

<n.  s'ancise  amorosa  ec.  Didone  vedova  di  Sicheo,  vedi 
Virgilio. 

6S.  Achille  fti,  secondo  Ovidio,  ucciso  da  Paride  nel 
tempio  d*ApolIo,  ove  erasi  recato  dietro  l'invito  di  Poli»* 
sena  figlia  di  Priamo  da  lui  amata.  Egli  lo  feri  nel  calca- 
gno, la  sola  parte  che  in  Achille  non  era  invulnera- 
bile. 

«7.  Paris,  Tristano  sono  cavalieri  della  Tavola  Roton- 
da, celebrati  nei  romansl  che  ti  leggevano  al  tempi  di 
Dante.  Tristano  ta  nipote  del  re  Marco  di  Coroovaglla,  e 
Al  da  costui  ucciso  per  averlo  sorpreso  colla  resina  laotta, 
la  quale  mori  sopra  U  corpo  di  Trtatano,  cosm  dico  la  Ta- 
vola BoUmda. 
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Qaali  colombe  dal  disio  chiamato. 

Con  Tali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  1  aer  dal  voler  portate; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido,  85 

A  noi  venendo  per  Taer  maligno: 
Sì  forte  fu  r  affettuoso  grido  I 

0  animai  grazioso  e  benigno. 

Che  visitando  vai  per  Taer  perso 

Noi  che  tigncmmo  il  mondo  di  sanguigno;  GO 

Se  fosso  amico  il  Ke  dell' universo 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  e' hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,  95 

Mentre  che  'l  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende,    100 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'offende. 

Amor,  eh' a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona.  105 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 


88.  0  aniinal  grazioso:  si  noti  TespreRsione  aniiìMìe, 
qol  sigli iflcati va.  Virgilio  ò  la  Ragione  clie* accompagna 
lui  pressoché  tuttavia  aniinale  che  va  lungo  il  viaggio  a 
diventar  uomo,  e  lo  sarÀ  dopo  aver  superate  le  cornici 
tutte  del  Purgatorio  e  fatto  idoneo  ad  entrare  nel  Paradiso 
Terrestre,  onde  sarà  egli  allora  da  Virgilio  coronato  e  mi- 
triato.  Oltre  la  potenza  irrazionale  che  ncH'uomn  opera 
anche  nel  sonno,  e  Vintellettivat  per  cui  le  azioni  sono  o 
buone  o  ree,  lo  che  non  è  neW irrazionale^  Brunetto  ne 
distingue  un^altra  ancora;  «L'altra  potenza  la  quale  ha 
l'animo,  addivcgnacho  non  sia  razionale,  nientemeno  si 
partecipa  con  la  ragione,  puro  ch'ella  dee  ubbidire  alla 
virtù  razionale;  e  questa  si  chiama  la  vlrtude  concupi- 
scibile, ed  ò  detta  razionale  inflno  a  tanto  che  ella  sta 
ubbidiente  e  sottoposta  a  quella  potenza  la  quale  ò  vera- 
mente razionale,  si  come  fa  il  buon  figliuolo  al  suo  padre 
cho  riceve  il  suo  càstigaraento»  Brun.  Tes.  1.  C.  e.  5.  —  E 
tale  ò  qui  Dante  animai  grazioso,  cioè  con  quella  potenza 
concupiscibile. 

89.  perso.  Il  perso  è  un  colore  misto  di  purpureo  e  di 
nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina.  Conv.  IV,  20. 

06.  Venire  che  il  vento,  come  fa,  si  tace.  Anche  al 
Beati  nella  stella  di  Venere  per  piacere  a  Dante  non  fla 
tnen  dolce  un  poco  di  quiete.  E  dunque  il  tacer  del  vento 
anche  qui  in  gra2ia  di  Dante,  come  quella  quiete  dei  Beati. 

100.  al  cor  gentil  ratto  s*  apprende.  •  Né  creator,  né 
creatura  mai...  fu  senza  amore.  •  Pg.  v.  91.;  «  Amore  e  cor 
gentil  sono  una  cosa.  Si  com'il  saggio  in  suo  dittato  pone; 
E  cosi  senza  Tua  l'altro  esser  osa,  Come  alma  razionai 
■en2a  ragione.  »  son.  V.  N.  g  20.  E  nella  Canzono  12.  «  Amor 
che  muovi  tua  virtù  dal  Ciclo,  Come  U  Sol  lo  splendore, 
Che  là  s'apprende  i)iù  lo  suo  valore,  Dove  più  nobiltà  suo 
raggio  trova  ecc.  » 

102.  e  *l  modo  ancor  m'offende  per  la  pubblicità  a  cui 
diede  occasione;  e  per  essere  stata  ammazzata  insieme  con 
Paolo  che  si  trovò  con  lei  sola  nella  stanza  chiusa;  11  che 
Ut  rendeva  colpevole  nella  pubblica  opinione. 

lOS.  che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona;  nò  lo 
abbandonerà  mal  come  dice  al  v.  135  :  Questi  che  mcU  da 
mt  non  fla  diviso  e  non  certo  a  gaudio,  ma  a  tormento, 


Quali  colombe  chiamate  dal  desiderio  dei 
loro  pigolanti^  volano  con  Tali  aperte  e  ferme 
al  dolce  nido,  portate  per  Taore  dal  materno 
amore  (volere);  cotali  uscirono  que'  duo  della 
schiera  ov'ò  Didonc,  venendo  a  noi  pel  mali- 
gno aere.  Tanto  (sì)  potente  fu  il  mio  affettuo- 
so priego  (grido)  !  0  animale  grazioso  e  benigno, 
che  vai  per  Taere  tenebroso  (perso)  visitando 
noi,  cho  morendo  tignemmo  il  mondo  del  no- 
stro sangue  (di  sanguigno);  se  il  Re  dell' ani- 
verso  ci  fosse  amico,  noi  pregheremmo  lui  per 
la  tua  pace,  che  quinci  vai  cercando^  poiché  bai 
pietà  del  nostro  perverso  male.  Di  quello  che  ti 
piace  e  udire  e  parlare,  noi  udiremo,  e  a  voi 
parleremo,  mentre  il  vento  si  tace,  come  fa  ora. 

La  terra,  dove  fui  nata,  siede  sulla  marina, 
dove  il  Po,  per  aver  pace,  discende  con  li  suoi 
seguaci  (influenti).  Amore,  che  s'apprende  ratto 
al  cuor  gentile,  prese  costui  della  bella  perso- 
na che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  onde  mi  fu  tolta, 
ancora  m'offende  per  Vinfamia  che  mi  recò. 
Amore,  clic  a  nullo  amato  del  riamar  di- 
spensa (amor  perdona)  mi  prese  sì  forte  del- 
l'amor di  costui  (del  costui  piacer),  che  come 
vedi,  non  mi  abbandona  ancora.  Amore  con- 
dusse noi  ad  una  morte:  ma  la  Caina  attende 
giù  chi  in  vita  ci  spense. 

appunto  come  di  Diomede  e  di  Ulisse,  che  racchiusi  a^ 
dono  in  una  stessa  fiamma  :  Là  entro  si  martira  Utlsse  t 
Diomede,  e  cosi  insieme  alfa  vendetta  (di  Dio)  corrw 
com'aWira  corsero  in  vita  (inf.  xxvi,  v.  53  s.).  E  la  n- 
gione  si  ò.  che  la  lussuria,  come  dice  Ugone  di  S.  vittor». 
fa  schiavo  Vuomo,  e  se  la  pietà  del  Salvatore  pregati 
ìMn  soccorre,  tion  sarà  mal  più  allo  schiavo  incatenato 
restituita  la  libertà.  Allegoria  in  Mat.  1.  li,  e  4.  R  Virgilio 
disse  :  curae  non  ipsa  in  morte  reliquunt  (Aen.  6.  444). 
che  il  caro  tradusse:  Fiamma  d'amor  che  ancor  ne'ìAOrU 
è  viva.  E  cosi  del  pari  si  vedranno  i  dannati  nutrire  an- 
cora le  passioni  chVbl>ero  in  vita  ;  e  11  vedremo  stracciati 
dairira,  macerati  dalPaccidia,  travagliati  dalla  superbia 
ecc.  ed  ó  secondo  le  teorie  scolastiche:  «Animaesiquidea 
quae  in  corporibus  vivent^s  per  dilectionem  rerum  visibi- 
lium  corporalibus  imaginibas  afnciuntur,  a  corporlboi 
exeuntes,  in  eisdem  imaginibus  tormenta  patiuntur.»  Sa- 
go De  An.  Inst.  Mon.  1.  II.  e.  17. 

caina  ò  uno  de*  spartimenti  del  pozzo,  ove  nel  ghiaccio 
sono  puniti  i  traditori  Dratricidi,  detto  cosi  da  Caino,  che 
uccise  Abele. 

106.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte.  Paolo  e  i^raft* 
cesca:  questa  flglia  di  Guido  da  Polenta,  signore  di  Raven- 
na, raltro  fratello  dello  sciancato  CiianciottoMalate.sta  si- 
gnore di  Rimini.  Il  matrimonio  stabililo  tra  i  genitori  ta 
nel  I87S;  la  morte  nel  itso.  Il  Boccaccio  racconta  che  Fran- 
cesca fu  ingannata.  Le  fu  mostrato  Paolo;  bellissimo  di 
persona,  quale  marito  futuro,  e  ne  fu  invaghita:  seguito 
il  matrimonio,  si  vide  moglie  del  zoppo.  Da  qui  l'avver- 
sione pel  brutto  ingannatore,  e  Tarnore  per  Paolo.  Sorpresi 
da  Gianciotto,  che  doveva  essere  assente,  furono  entrambi 
da  lui  uccisi.  Il  primo  colpo  uccise  involontariamente 
Francesca,  postasi  subitamente  a  schermo  di  Paolo,  il  se- 
condo uccise  Paolo.  Furono  sepolti  in  una  stessa  urna.  Fa 
scritto  molto  su  questo  racconto  di  Danto;  e  Francesca  fta 
da  chi  assolta,  da  chi  non  perdonata.  Sembra  che  Dante 
abbia  fatto  conto  del  tradimento  fatto  a  Praocesca.  Egli 
non  ne  dice  nulla  della  triste  storia  con  molto  accolli- 
mento,  chi  sa  quanto  diversamente  il  fatto,  allora  recente, 
al  raccontava.  Egli  ne  lascia  quindi  la  storia  il  cui  rac- 
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Queste  parole  da  lor  c\  tQT  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense. 

Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,      110 
Finche  *1  Poeta  mi  disse  :  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso. 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlaMo;  115 

£  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de*  dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  120 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa*l  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radico 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  125 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto. 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strìnse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  sol  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
£sser  baciato  da  cotanto  amante. 
Questi,  che  mai  da  me  non  fla  diviso,      135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 
Galeotto  fu  *1  libro  e  chi  lo  scrisse  ! 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse, 

L*  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade         140 
r  venni  men  così  comMo  morisse; 

E  caddi,  come  corpo  morto  cado. 

conto  poteva  trovar  oppositori,  e  fa  cadere  il  dialogo  so- 
pra un  fatto  che  non  poteva  sapore  che  la  soia  France- 
■ca.  Ma  dimmi  al  tempo  dei  dolci  sospiri  a  che  e  come 
concedette  Amore  Che  conosceste  l  dubbiosi  destri  ?  v.  iSi; 
arte  usata  anche  nel  racconto  del  conte  Ugolino,  che  de- 
■erlve  quanto  cruda  no  fosse  la  morte  neUa  torre  iochlo- 
eata,  non  veduta  da  nessuno.  Nessuno  quindi  poteva  ta- 
clare  il  poeta  di  falsità, e  tutti  leggendo  credono  di  sentire 
da  fatti  veri. 

110.  Chinai  il  viso  ec.  forse  perché,  riconoscendosi  reo 
di  peccati  di  lussuria,  si  copre  di  vergogna,  e  pensa  forse 
com'egli  poteva  Incorrere  in  simili  pericoli.  Nò  può  subito 
rispondere  alla  dimanda  fattogli,  e  quando  risponde,  fa 
riflessione,  che  l  dolci  pensieri,  e  l  paurosi  desideri,  non 
ptrò  I  fatti,  condussero  costoro  al  passo  dolorosa 

tfl-lfS.   irtuun  maggior  oc.  Infandum  rtgiHA  Juòes 


Queste  parole  ci  furono  porte  da  loro.  Da 
che  io  intesi  quelle  anime  offense,  chinai,  soV' 
venendomi  del  mio  passato^  il  viso,  e  il  tenni 
basso  tanto,  flncbò  il  mio  Poeta  mi  disse:  che 
pensi  (pense)  f 

Quando  potei  rispondere  (risposi),  cominciai: 
0  me  misero  (lasso),  quanti  dolci  pensieri,  quan- 
to intenso  desiderio  (disio)  menò  costoro  al 
passo  doloroso!  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  par- 
lai io:  Francesca  i  tuoi  martiri  mi  fanno  tristo 
e  pio,  fino  a  lagrimare.  Ma  dimmi:  al  tempo 
dei  dolci  sospiri,  a  che  segno,  e  come  conce- 
dette Amore,  che  voi  conosceste  i  vostri  reei' 
proci  timidi  (dubbiosi)  desideri?  Kd  ella  a  me: 
Nessun  dolore  è  maggiore  che  di  ricordarsi 
nella  miseria  del  tempo  felice;  e  ciò  sa  il  tuo 
Dottore.  Ma  se  tu  hai  cotanto  affetto  a  cono- 
scere la  radice  prima  del  nostro  amore,  farò 
come  colui  che  piange  e  racconta  (dice). 

Noi  un  giorno  per  diletto  leggevamo  di  Lan- 
cilotto, come  amoro  lo  strinse.  Soli  eravamo  e 
senza  sospetto  alcuno.  Quella  lettura  più  fiate 
ci  sospinse  gli  occhi  a  guardarci^  e  ci  scolorò 
il  viso:  ma  solo  un  punto  fu  quello  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo,  il  disiato  riso  (labbro)  di 
Ginevra  essere  baciato  da  cotanto  amante, 
questi,  che  mai  più  sarà  (fia)  diviso  da  me,  la 
bocca  mi  baciò  tutto  tremante.  Fu  Galeotto 
(mezzano)  il  libro  e  chi  lo  scrisse!  Quel  giorno 
non  vi  leggemmo  più  avanti. 

Mentre  che  Tuno  spìrito  questo  disse,  l'al- 
tro piangeva  così,  ch*io  di  compassione  (pietade) 
venni  meno  così  come  se  morissi  (morisse),  e 
caddi,  come  cade  corpo  morto. 


r9ìu>vare  doìorem:  e  Boexlo  :  In  omni  adversitate  fotunoé 
infelicissimutn  genus  infortunti  e»t  fuisse  felicem  de 
cons.  PhlL  E  cosi  11  dottore  sarebbe  per  alcuni  Boezio. 

its.  di  Laneilotlo  ec.  Scrlvesl  nel  romanzi  francesi 
che  LancUotto,  uno  degli  eroi  della  Tavola  Rotonda,  era 
Innamorato  della  regina  Ginevra,  ma  che  era  molto  ti- 
mido e  pieno  di  riguardi.  Galeotto  suo  amico,  ora  infor- 
mato del  suo  amore,  e  volle  farsi  tra  loro  mediatore.  Patta 
venire  un  di  In  una  sala  Ginevra  e  poi  chiamatovi  i*aml- 
co.  Galeotto  di  persona  gigante  si  pose  In  modo  da  na- 
sconderli alla  vista  degli  altri,  e  fece  si  che  costoro  si 
baciassero.  L'ufOslo  che  fece  Galeotto  tra  Lancilotto  •  Gi- 
nevra, lo  fa  qui  il  libro  che  leggevano  e  il  suo  autore.  A 
quel  bacio  veduto  dalla  fante  allude  il  poeta  al  canto  de- 
clmoaesto  del  Paradiso  v.  15. 


CANTO  SESTO 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati. 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  i*  mi  mova,    5 
£  come  chM*mi  volga,  e  chM'mi  guati. 

Ttono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nova. 


Al  tornar  in  so  della  mente,  la  quale  si  chiu- 
se dinanzi  alla  vista  pietosa  (pietà)  dei  duo  co« 
guati,  la  quale  mi  confuso  tutto  di  tristezza 
(tristizia),  mi  veggo  nuovi  tormenti  e  nuovi  tor- 
mentati d'o^n' intorno,  come  che  (ovunque)  io 
mi  muova,  e  come  che  io  mi  volga,  e  eh*  io  mi 
guardi  (guati).  Io  sono  al  terzo  cerchio,  af  c^* 
chio  della  pioggia  etema,  maledetta,  fredda  e 
greve  ;  a  lei  non  è  mai  nuova  nò  regola  né  qua- 
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Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  l'aer  tenebroso  si  riversa  : 
Puto  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.      15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani: 
Graffia  gli  spirti,  lì  scuoia,  ed  isquatra. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Deir  un  de'  lati  fanno  air  altro  schermo  :     20 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 
liO  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  '1  Duca  mio,  distese  le  suo  spanne,  25 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  ò  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;      80 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde, 
Dello  dimenio  Cerbero,  che  introna 
1/anime  sì,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  Tombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante    35 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  ch'una  eh' a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto,         40 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mìa  monte 
Sì,  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai.        45 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  sì  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena. 
Glie  s' altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh' è  piena 

D'invìdia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco,     50 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Por  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

12.  pi*te,  da  putire,  od  è  la  sola  voco  rimastaci  da 
questo  verbo,  od  oggi  pure  Intesa  quanto  la  voce  puzza, 

13.  cerbero  fiera  crudele  e  diversa.  Diversa  per  mo- 
struosa, strana  viene  nel  verso:  Né  già  cofi  si  diversa 
cennaiìxella  e.  22,  io.  Virgilio  cosi  descrive  Cerbero:  «  Cer- 
berus  haec  ingens  latratu  regna  trifaucl  Personat,  ad  ver- 
so rccubans  immanis  in  antro,  Cui  vatcs,  horrere  vidcns 
Jam  colla  colubris,  Melle  soporatam  et  medicatis  frugl- 
bu8  oflTam  objicit.  Illc  fame  rabida  tria  guttura  pandeus, 
Corripit  obiectam,  atque  immania  terga  resolvit,  Kusus 
humi,  totoquG  Ingcns  extendltur  antro  ».  Aen.  VI,  417. 
Era  per  gli  antichi  il  Terocissimo  cane  cho  Plutone  poso 
a  custodire  le  porte  delPlnferno.  Virgilio  non  ha  bisogno 
di  ripetere  a  Cerbero  le  magiche  parole:  cosi  vuoisi  colà 
ec;  ma  con  piene  le  pugna  gitta  terra  nello  fauci  bra- 
mose; a  farne  intendere  che  ai  ghiottoni  non  si  porgono 
ragioni  a  piegarli  ma  imbeccate.  E  nel  Cerbero  di  Dante 
si  trova  anche  il  Cerbero  di  Stazio,  presso  il  quale  quan- 
do Cerbero  vede  Mercurio  trarre  Pombra  di  Laio  si  leggo: 
«  Ulos  ut  coeco  recubans  in  limine  senslt  Cerberus,  atque 


'  lità.  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta«  e  neve  n 
riversa  per  l'aere  tenebroso:  puzza  (pate)Ute^ 
ra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  strana  (diversa),  con 
tre  gole  latra,  come  cane  (caninamente),  som 
la  gente  che  è  quivi  sommersa.  Gli  occhi  ha  ver- 
migli,  unta  ed  atra  la  barba,  e  il  ventre  largo 
e  le  mani  unghiate;  graffia  con  esse  gli  spiriti, 
gli  scuoia,  e  gli  squarta  (isquatra).  La  pioggia 
gli  fa  urlare  come  cani:  dell'  un  dei  lati  si  fan- 
no difesa  (schermo)  all'altro;  volgonsi  sopra  sé 
spesso  i  miseri  profani.  * 

Quando  Cerbero,  il  gran  verme,  ci  scorse, 
aperse  le  bocche,  e  mostrocci  le  saune:  non  t- 
veva  membro  che  tenesse  fermo  e  non  tremai' 
se,  E  il  mio  Duca,  distese  le  sue  spanne,  prese 
la  terra,  e  con  piene  le  pugna  gittolla  dentro  alle 
gole  (canne)  bramose.  Qual'è  quel  cane,  che  ab- 
baiando agogna  (agugna)  al  pasto,  e  si  racqueta 
poi  che  lo  morde,  sì  che  intende  soltanto  e  pu- 
gna (si  forza)  a  divorarlo;  cotali  (cotai)  si  fece- 
ro quelle  lorde  facce  del  dimenio  Cerbero,  cbe 
sì  le  anime  introna,  che  vorrebbero  essere  sorde. 

Noi  passavamo  su  per  le  ombre  che  doma 
(adona)  la  greve  pioggia,  e  ponevamo  le  piante 
sopra  quella  loro  vanità,  che  pare  persona.  Dr 
le  giacevano  (giacén)  tutte  quante  per  terra,  Aiorì 
che  una,  che  si  levò  a  sedere,  tosto  (ratto)  che 
ella  ci  vide  passarsi  davanti,  e  mi  disse:  0  tn. 
che  sei  tratto  per  questo  Inferno,  riconoscimi 
se  sai;  tu  fosti  nato  (fatto),  prima  ch'io  fossi  da 
morte  disfatto. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai,  sfigurai' 
doti^  forse  ti  tira  si  fuori  della  mia  memoria 
(mente),  che  non  par  ch'io  mai  ti  vedessi.  Ma 
dimmi,  chi  sci  tu,  che  sei  messa  in  luogo  ri 
dolente,  ed  a  pena  sì  fatta,  che  s'altra  è  maggio- 
re, nessuna  è  sì  spiacevole  (spiacente).  Ed  egli 
a  me:  La  tua  città  che  è  sì  piena  d'invidia,  che 
già  il  sacco  ne  trabocca,  mi  tenne  seco  nella 
vita  serena.  Voi  cittadini  Ciacco  (porco)  mi  chiSp 
maste;  per  la  colpa  della  gola  tanto  dannosa  mi 
fiacco,  come  vedi,  alla  pioggia.  Ed  io  non  so- 


omnes  capitum  subrexit  hiatus;  Saevus  et  Inlranti  p»- 
pulo;  Jam  nigra  tumcbat  colla  minax,  Jam  sparsa  sole 
turbaverat  ossa....  »  Lib.  Il,  26.  E  S.  Isidoro  dice  cks  i 
poeti  nelle  tre  teste  di  Cerbero  vollero  significare  ta  ti* 
et^  nelle  quali  la  morte  divora  gli  uomini:  P  Infamia  » 
la  gioventù  e  la  vecchiaia,  orig.  Lib.  XI,  S. 

25-48.  spanne.  La  spanna  è  la  lunghezza  della  Dano 
aperta  dal  dito  mignolo  al  pollice.  — Agugna,  oggidì  09^ 
gna,  ansiosamente  brama.  Il  Lami  crede  sia  da  ofWé 
coìnbatle.  —  Adoiia  abbatte,  forse  dal  lat  dotnare,  per 
adoitiare.  Si  trova  adonato,  adonamento  per  abbattsMi 
abbattimento  in  Buonagiunta  Urbiccianl.  Alcuni  peniaa» 
provenire  dai  Provenzale.  —  Disfatto  fatto,  bisticcio  da 
sfuggire.  —  Maggio  dicevasi  per  maggiore. 

53.  ciacco  potrebbe  essere  corruzione  di  Jacopo;  • 
nome  di  famiglia,  essendovi  ancora  in  Firenze  la  tsMÌr 
glia  de'  Ciacchi,  come  attesta  il  Fraticelli.  Qui  prababU- 
mente  Ai  un  soprannome,  poiché  ciacco  vale  In  alcai 
luogo  porro.  E  rottiroo  dice  che  ctacco  era  famoso  la  A- 
lettaziono  di  cibi.  Non  ta  del  volgo.  Dal  conlesto  si 
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Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  55 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m* invita: 
Ma  dimmi^  se  tu  sai,  a  che  verranno        60 

Li  cittadin  della  città  partita: 

S* alcun  v'ò  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 
Per  che  V  ha  tanta  discordia  assalita. 

Sd  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia    65 
Caccerà  P  altra  con  molta  ofTensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  T  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  70 

Tenendo  T  altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  e'  hanno  i  cori  accesi.  75 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono 
£  io  a  lui:  iVncor  vo*cho  m'insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,         80 
£  gli  altri,  che  a  ben  far  posor  gl'ingegni. 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca; 
Che  gran  disio  mi  spinge  di  sapere. 
Se  *l  ciel  gli  addolcia,  o  lu  'nferno  gli  attosca. 

B  quegli:  £i  son  tra  le  anime  più  nere:         85 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 
So  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

\ia  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 

h«  costui  era  ben  noto  a  Dante,  e  perciò  da  ritenersi  di 
uoD  casato;  come  pure  ne  può  far  prova  la  questione  da 
tante  propostagli. 

a&-74.  Dante  ritiene  che  i  morti  leggano  nel  futuro  e 
hlede  tre  cose:  i.  quale  sarà  la  sorte  del  Bianchi  e  del 
rerl  di  Flrensc;  2.  se  vi  ó  ancora  qualche  giusto;  3.  la 
aftone  della  discordia  fiorentina. 

Alla  prima  risponde,  che  la  parte  selvaggia  ossia  1 
tianehi,  11  cui  capo  era  Vieri  de*  Cerchi,  %'enuto  da  Val 
I  Sieve,  do|>o  lunga  tenzone  caccerà  da  Firenze  1  Seri, 
apltanatl  da  Corso  Donati:  Il  che  avvenne  nel  maggio  1301. 
la  infìra  tre  girl  di  Sole,  ossia  prima  di  tre  anni,  l  Neri 
acceranno  l  Bianchi,  ciò  che  fti  neirxprilo  del  1301,  e  ai- 
ora  I  Neri  sormonteranno,  ed  avranno  la  Signoria  di  Fl- 
coxe,  per  V  aluto  che  darà  loro  Bonifailo  Vili,  che  testé 
Aaggia,  ossia  che  ora  con  dolci  parole  vi  lusinga,  per 
aegllo  riuscire  ad  Ingannarvi.  -  Dal  giorno  In  cui  parla 
;iaGco,  che  è  li  9  Aprile  1300,  fino  airAprile  dei  I30f  non 
tono  che  poco  più  di  due  anni.  Da  qui  le  diverse  opinioni, 
w  repoca  della  visione  sia  il  1300  o  il  laoi.  Il  sig.  Vedo- 
rati  prende  1  tre  soli  per  tre  di,  ed  intonde  1  giorni  2,  3, 
I  della  lotta  tra  Neri  e  Bianchi,  accaduta  nel  Novembre 
lei  1301,  allorché  Carlo  entrò  In  Firenze  e  si  glttò  la  ma- 
schera. A  questa  Interpretazione  fa  contro  11  e  t8  v.  130. 
Vedi  e.  10,  n.  79.  -  Poi  appieno  convien  che  questa  (Ift 
bianca)  caggia  ec  significherà:  appresso  la  cacciata  In 
esilio  del  Neri,  che  sarà  nel  maggio  del  1301,  cadera  dopo 
ina  lotta  fiera  di  tre  giorni  la  signoria  del  Bianchi  e  sor- 
■Mterà  quella  del  Neri  con  la  forza  mandata  da  Bonlfa- 
sto,  che  ora  vi  lusinga,  il  senso  ci  sta:  infra  tre  eoli  cioè 
tft  fra  tre  di.  Ma  questa  risposta  non  ne  da  punto  Trpoca 


no  qui  la  sola  anima  per  ciò  trista,  chò  tutte 
queste  stanno  a  simile  pena  per  simile  colpa: 
e  non  fece  (fé)  più  parola. 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno  mi  pe- 
sa sì,  che  m*  invita  a  lagrimare.  Ma  dimmi,  se 
tu  sai,  a  che  verranno  li  cittadini  della  città  da 
discardia  partita:  dimmi,  se  vi  è  alcun  giusto: 
e  dimmi  la  cagione,  perchè  tanta  discordia  Tha 
assalita.  Ed  egli  a  me:  Dopo  lungo  contendere 
(tenzone)  verranno  al  sangue;  e  la  parte  selvag- 
gia (la  Bianca)  caccerà  Tal  tra  (la  Nera)  con  mol- 
to danno  (offensione).  Poi  appresso  conviene 
che  infra  tre  anni  (Soli)  cada  questa  (la  Bian- 
ca), e  che  sormonti  Taltra  (la  Nera)  con  la  for« 
za  di  tale,  che  ora  (testé)  è  tutto  in  adularvi 
(piaggia).  Questa  terrà  lungo  tempo  alto  le  fron- 
ti, tenendo  Paltra  oppressa  sotto  gravi  pesi,  co- 
me che  di  ciò  si  pianga,  e  che  si  senta  onta 
(n*adonti).  Giusti  vi  sono  due,  ma  non  vi  sono 
ascoltati  (intesi):  Superbia,  Invidia  ed  Avarizia 
sono  le  tre  faville  che  hanno  accesi  1  cuori. 

Qui  pose  egli  fine  al  lacrimabile  suono,  ed 
io  a  lui  dissi:  Ancora  voglio  che  tu  m* indichi 
(insegni),  e  che  mi  facci  dono  di  più  parlare. 
Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  furono  si  degni, 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,  e  gli  sdtri 
che  posero  gl'ingegni  loro  a  ben  fare,  dimmi, 
ove  sono,  e  fa  ch*io  li  conosca;  poiché  grande 
desiderio  mi  spinge  di  sapere,  se  il  Cielo  versi 
loro  le  sue  dolcezze  (addolcia),  o  se  T  Inforno 
gli  attossichi  (attosca). 

E  quegli:  Ei  sono  tra  le  anime  più  nere;  col- 
pa diversa  da  questa  gli  aggrava  più  al  fondo;  se 
tanto  giù  scendi,  gli  potrai  vedere.  Ma  quando 
tu  sarai  su  nel  dolce  mondo,  ti  prego,  che  mi  re- 
vera della  visione.  Essa  è  Interpretativa  ed  ipotetica, 
tant*è  che  altri  la  Intendono  diversamente;  ond*essa  ha 
bisogno  d*  interpreti  per  sé.  vi  sono  altri  dati  per  ista- 
blllre  con  certetza  che  l'epoca  fittizia  ò  il  1300.  Vedi 
Studi  II,  9. 

A  Bonifazio  dunque  Intendono  le  parole:  con  la  farsa 
di  tal  che  testé  piaggia:  poiché  fu  egli  che  lusingò  l  Fio- 
rentini promettendo  loro  ogni  bene;  il  Valois  ne  fti  il  mi- 
nistro. 

E  la  parte  Nera  tenne  poi  lungo  tempo  il  potere,  non 
ostante  che  la  Bianca  s'adoperasse  e  facesse  ogni  sforzo 
di  rientrarvi.  Fu  essa  battuta  nella  state  del  13QS  nel  cam- 
po Piceno  da  Moroello;  poi  alla  Lastra  al  22  Luglio  1804. 
Alla  seconda  domanda  risponde  che  due  sono  l  giusti. 
Chi  essi  sieno,  non  si  sa:  uno  potrebbe  essere  Dante  stes- 
so, che  di  vero  non  fu  inteso  dai  suoi.  Alla  terza  pone 
quale  causa  delle  discordie  superbia,  invidia  ed  Avari- 
zia, che  dicemmo  essere  le  tre  fiere.  Anche  questa  rispo- 
sta mostra  ciacco  un  uomo  non  ignorante  e  volgare.  Per 
farsi  dare  una  tale  risposta  era  facile  a  Dante  far  sorgere 
da  quella  pozza  qualche  nome  Illustre:  e  se  fece  sorgerò 
Ciacco,  è  segno  ch'egli  fosse  a  que'  tempi  tale. 

79.  Farinata  degli  Ubertl.  Vedi  Canto  10;  di  TeggMtUo 
Aldobrandi,  e  di  Jacopo  Rusticucci  al  Canto  16:  Arrigo 
non  si  sa  dove  sia,  paro  non  lo  nomini  più:  di  Mosca  Laa^ 
berti  al  e.  ts. 

88.  Ma  quando  ce  Vedremo  che  altri  dannati  fsnno 
la  stessa  preghiera:  e  tutti  sono  gente  di  fama.  Anche  un 
argomento  per  ritenere  Ciacco  uomo  non  vile,  chò  il  desi- 
derio di  onoranza,  dice  uno  scrittore,  fa  gii  uno  degno  di 
stima. 
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Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.     90 

Oli  diritti  occhi  torso  allora  in  biechi: 

Ouardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  cicchi. 

E  '1  Daca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  doir  angelica  tromba.       95 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
Udirà  quel  clie  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Perch'io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 
Crescerann'ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  flou  minori,  o  saran  si  cocenti?  105 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza. 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  U  bene,  o  cosi  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada,      110 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  chM*  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico.         115 


M-99.  Atigeìica  tromba  ec.  Anche  VirRlIio  sa  delPaltl- 
timo  giudizio;  anch^egii  sa  della  resurrezione  dei  corpi: 
Al  canto  10,  10,  Virgilio  parlando  dei  sepolcri  degli  eretici 
dice:  Ttitti  saran  serrati.  Quando  di  Josaffà  qui  tor- 
neranno col  corpi  che  lassù  hanno  iMciati.  A  Catone 
dico  che  a  utica  lasciò  la  veste  che  al  gran  di  sarà  si 
chiara  (Pg.  I,  73).  Prima  di  tutto  noterò,  che,  se  Dante 
fa  dire  a  Virgilio  delle  verità  cristiano,  ciò  ó  confor- 
me alPufflzio  di  Virgilio  mandato  da  Beatrice.  Qui  Vir- 
gilio non  è  più  11  Virgilio  pagano,  che  non  conobbe  il 
vero  Dio  (l' ti  richieggo  per  quello  Iddio,  che  tu  non  co- 
noscesti^  Inf.  l,  190).  Virgilio  conosco  ora  il  vero  Dio,  e  ciò 
che  Dio  vuole,  e  sa  e  riconosce  di  essere  giustamente  re- 
legato al  Limbo,  per  essere  stato  di  quelli  che  Non  ado- 
rar  debltaincnte  Dio.  inf.  4,  38.  Se  non  che  si  potrebbe 
giustiflcar  di  ciò  Dante  altrimenti.  Arnobio,  rispondendo 
al  gentili  che  ridevansi  della  credenza  cristiana  della  re- 
surrezione do'  corpi,  sostiene  che  anche  Platone  Taramet- 
teva  nel  Politico,  là  dove  parla,  che  quando  il  Cielo  ritor- 
nerà al  punto,  da  cui  cominciò  a  girare,  gli  uomini  di 
tutte  le  età  sorgeranno  dalla  terra  per  vivere  un'altra 
volta.  (Disput.  adv.  Oentes  II,  p.  54.  Anteur,  1582).  E  Lat- 


chi  air  altrui  memoria.  Più  non  ti  dico,  e  più 
non  ti  rispondo. 

Gli  occhi  diritti  torse  allora  In  torvi  (biechi); 
guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa;  cad« 
de  con  essa  a  giacersi  a  pari  degli  altri  ciechi. 

E  il  Duca  disse  a  me:  Non  si  desta  più  di 
qua  dal  suono  della  tromba  angelica.  Quando 
verrà  alla  fine  del  mondo  il  Giudice  (1&  po^ 
sta)  loro  nemico,  ciascuno  di  essi  ritroverà  il 
triste  sepolcro  (tomba),  ripiglierà  la  eoa  carne 
e  la  sua  figura,  udirà  quella  sentenza  che  rim- 
bomba in  eterno  {in  ignem  aeternunì). 

Cosi  a  passi  lenti  trapassammo  per  queUa 
sozza  mistura  delle  ombre  o  della  pioggia,  toc- 
cando un  poco  nel  nostro  discorso  la  vita  ay* 
venire  (^futura).  Per  lo  cho  (perchè)  io  dissi* 
Maestro,  questi  (esti)  tormenti,  dopo  la  gnn 
sentenza  del  finale  giudizio^  cresceranno  età 
(ei),  o  saranno  minori,  o  saranno  cocenti  coil 
come  orai  Kd  egli  a  me:  Ritorna  alla  toa  sdefi- 
za,  la  quale  vuole,  che  quanto  la  cosa  è  pia 
perfetta,  più  senta  il  bene,  e  cosi  pure  il  do- 
lore (la  doglianza).  Tuttoché  questa  gente  male- 
detta non  vada  giammai  in  vera  perfezione,  pan 
aspetta  di  essere  più  perfetta  di  là  dal  ^ìh^ 
210,  che  di  qua  da  esso. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada,  par 
landò  assai  più  ch*io  non  ripeto  (rìdico):  veoim- 
mo  al  punto,  dove  per  gradi  si  discende  (digra- 
da): quivi  trovammo  Pluto,  il  grande  nemico 
delVunianità, 


tansio  (17,  e.  2t)  dice,  che  verrà  il  Piglio  del  Seam  • 
Massimo  Iddio  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti  al  din  dalli 
Sibilla,  che  cosi  si  esprime:  €  Allora  saranno  per  tutta  a 
Terra  In  gran  confusione  i  mortali,  quando  lo  Siene  Oi- 
nipotente  verrà  sul  tribunale  a  giudicare  le  aaias  éà 
vivi  e  dei  morti.  Ma  quando  egli  avrà  bandita  lloglaM^ 
sia,  ed  avrà  fatto  il  giudicio  massimo,  ritornerà  alla  via 
quelli  che  fUrono  giusti,  starà  con  essi  mille  anni,  e  li  f^ 
vernerà  con  giustissimo  impero.  »  Ciò  che  la  Sibilla  •!■ 
trovo  vaticinò,  ed  invasa  da  furore  proclamò:  «  Ascoltta 
me,  o  uomini,  signoreggerà  il  Re  sempiterna  »  La  CUM 
anche  porta  in  favore  del  giudislo  universale  la  SibUHi 
ponendola  a  lato  di  Davide: 

Dies  irae  dies  iUa, 
solvei  saeclUM  in  favilla. 
Teste  David  ctun  5i6y//a. 
106.   Ritorna  a  tua  scienza.  La  spiegazione  è  al  e  U 
del  Pr.  v.  43.  Come  la  carne  gloriosa  e  santa  Fta  rlat' 
stila,  la  nostra  persona  Più  grata  fta,  per  essere  ttHU 
quanta  ec.  Lo  stesso  ò  di  costoro  air  Inferno,  ma  a  nai* 
gior  pena,  benché  essi  ne  desiderino  la  rlunionsL  t  It 
Divina  Qiustisia  che  cosi  li  sprona,  come  si  dtaia. 


CANTO  SETTIMO 


Pape  Satàn,  Pape  Satàn  aleppe. 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia. 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

1-15.  Pape  Satàn....  comificiò  Pluto.  Pluto  Dio  delle 
ricchezze,  divergo  da  Plutone.  Però  questi  due  nomi  si 
scambiano.  Esiodo  lo  fa  Aglio  di  Cerere.  Aristofane  ne 
scrisse  una  Commedia,  e  Luciano  lo  fa  prendere  parte  nei 
suol  dialoghi.    L*  ottimo,  per  cui  quelle  parole  sono  In- 


Pape  Satàny  pape  Satàn  aleppe^  eomindò 
Pluto  con  la  rauca  voce  (chioccia).  E  quel  Stfip 
gentile,  che  seppe  tutto,  disse  per  confortami: 

terlezionl,  dice:  «  Quando  Pluto  vide  la  Ragione  ooaAi- 
cere  V  Umanità  si  maravigliò  molto.  »  Si  noti  qoertaM- 
servazione  che  prova  aver  TOttimo  veduto  in  Vlr^U*  ^ 
figura  della  Ragione,  In  Dante  délVUrnanità.  BooGlflti 
le  prende  pure  per  parole  d*ammlrazione;  •  per  lai  Hil* 


10 


15 


Disse  per  confortarmi  :  Noa  ti  noccia 
La  taa  paura,  che,  podor  ch'egli  abbia. 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  qucirenflata  labbia, 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  Tandaro  al  cupo: 
Vuoisi  neirAlto,  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  velo 

Caggiono  avvolte,  poiché  Talbcr  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cobi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 
Che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglio  e  pene,  quante  io  viddi!  20 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipat 

Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  sMntoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa,       25 
E  d'una  parto  e  d'altra,  con  grand' urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  U 
Si  rivolgoa  ciascun,  voltando  a  retro. 
Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  burli!  30 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro. 
Da  ogni  mano  all'apposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto. 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra.  35 
Ed  io  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto. 

Dissi  :Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  o  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chcrcuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Sì  della  mento  in  la  vita  primaia. 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  Tabbaia, 

Quando  vengono  a' duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  45 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali. 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 


CANTO.  ^TXXMO  540. 

Non  ti  noccia  la  tua  paura;  cYiò.  per  potere  (podor) 
ch*egli  abbia,  non  ti  terrà  Io  scendere  questo 
dirupo  (roccia).  Poi  si  rivolse  a  quella  faccia 
enfiata  dall'ira,  e  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia.  Non  è 
senza  cagione  il  sito  andare  al  fondo  (cupo). 
Cosi  vuoisi  neirAlto,  là  dove  Michele  fece  la 
vendetta  del  vostro  superbo  stupro  (strupo). 
Quali  le  vele,  dal  vento  gonfiate,  caggiono  av- 
volte, poiché  l'albero  fiacca;  tale  caddo  a  terra 
la  crudele  fiera. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  vallata  (lacca), 
prendendo  sempre  più  del  doloroso  abisso  (ripa), 
che  tutto  insacca  il  male  deiruniverso. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  chi  accatasta  (stipa) 
tante  nuove  travaglie  e  nuove  pene,  quanto  io 
ne  vidi  ?  E  perchè  nostra  colpa  ne  sciupa 
(scipa)  cosi? 

Come  fa  l'onda  là,  nello  stretto  sopra  Cand- 
ii, che  si  frango  con  quella,  in  cui  acontran» 
dosi  urta  (s'intoppa);  cosi  conviene  che  qui  la 
gente  meni  la  ridda  (riddi).  Qui  vidi  io  gente 
molta  (troppa)  più  che  altrove,  e  da  una  parte 
e  dall'altra  del  cerchio^  veniva  essa  con  grandi 
urli,  voltando  pesi  per  forza  di  petto  (poppa). 
Allo  scontro  (incontro)  si  percotevano,  e  poscia, 
pur  li  all'urto  si  rivolgeva  ciascuno,  voltando 
il  peso  a  retro,  gridandosi  Vuno  all'altro:  per- 
chè tieni?  e  perchè  getti  (burli)?  Cosi  da  ogni 
mano  tornavano  essi  per  lo  cerchio  buio  (tetro) 
al  punto  opposto,  gridando  sempre,  ancTu:  là, 
quel  metro  ingiurioso  (ontoso).  Poi  ciascuno, 
quando  era  giunto  al  punto  opposto,  si  volgeva 
un'altra  volta  per  il  suo  mezzo  cerchio  all'al- 
tra giostra  (a  ripeterla).  Ed  io,  che  aveva  quasi 
compunto  il  cuore  di  pietà,  dissi:  Maestro  mio, 
ora  dimostrami,  che  gente  è  questa?  E  se  tutti 
furono  cherici  (cherci)  questi  chercuti  qui  alla 
nostra  sinistra  ?  Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fu- 
rono si  stravolti  della  mente  (guerci)  nella  (in 
la)  prima  vita,  che  nessuno  dispendio  (spendio) 
vi  fecero  (ferci)  con  misura.  La  voce  loro  assai 
chiaro  lo  abbaia,  quando  vengono  ai  due  punti 
del  cerchio,  ove  colpa  contraria  (avarizia  e  pro- 
digalità) li  disgiunge  (dispaia)  dopo  l'urto.  Que- 
sti, che  non  hanno  al  capo  peli  (coperchio  pi- 
loso), furono  cherici,  e  papi  e  cardinali,  in  cui 
avarizia  usa  il  suo  soperchio,  mostrando  a  quan» 
to  essa  può  giungere. 


Il  meraviglia  di  veder  un  vivo  andar  per  rinferno.  Lo  stes- 
10  presaochò  dice  il  nati:  e  cosi  gli  altri  antichi  commen- 
tatori. Il  Cellini  disso  che  erano  parole  francesi:  «iHur  pa(x, 
tulan,  pax  paix,  Satan:  a  ì'epèe  »,  cioè:  «  Non  pace.  Sa- 
tanatso,  non  pace;  all'armi.  »  L'Olivieri  credette  essere 
parole  greche,  significanti.  «  corpo/  satanasao,  corpo/  Sa^ 
Umauo  invitto  {alepta).  »  11  Venturi  lo  volle  ebraiche,  e 
tu  il  prima  Eglispiega:  «Qui,  qui  satanaaso^  qui,  qui  Sa- 
teiMJJO  è  imperatore/  »  U  Dr.  narzilai  le  dice  parole  e- 
Ivaichedeiridioma  volgare,  e  legge:  •Po-po  satàn,  po-po 
tatàn  aleph,  »  cioè:  e  Qui  qui  satan,  qui  qui  satan  è  cU' 
Uod«,  9  Se  queste  due  sposlzioni  per  noi  non  mostrano 
tanta  rabbia  in  Pluto,  nà  ci  mettono  tanta  paura,  quanta 
potremmo  suppore  dalie  parole  di  Virgilio,  dirette  a  Dante 
I  s  Plato;  6880  d  danno  pur  un  senso  che  può  starvi  e  pro- 


feribile a  quello  che  si  ha  dalle  interiesionl  ammirative. 
Però  r interprctasione  deli*Ottimo  è  preziosissima.  L'a- 
vrebbe egli  avuta  da  Dante,  che  conobbe,  com*egll  atte- 
sta, personalmente? 

16-tl.  lacca,  è  luogo  concavo  e  profondo,  e  Muratori  la 
dice  parola  derivata  dal  tedesco  Lacht,  pantano.  —  9tlpa, 
ammucchia,  oggi  ttivarc^acipa^  da  scipare,  guastare;  si 
legge  anche  In  altri  autori,  ed  ò  forse  il  nostro  tciuparé. 

S2-30.  cariddL  Scilla  e  Cariddi,  stretto  di  mare  tra  la 
costa  d*ltalia  ove  ò  Scilla,  e  il  promontorio  di  Sicilia  ove 
Cariddi.  Il  mare  Tireno  e  il  ionio  scontrandosi  ivi,  si  ur- 
tano furiosamente.  —  riddi,  da  riddare;  e  ridda  é  ballo 
in  giro.—  burli,  da  burlare,  che  gli  aretini  pronunziano 
buiare;  e  vale  gettare,  e  sta  bene  dotto  al  prodighL 

H-W.  f$rcif  por  ci  fero,  ci  fecero.  —  buf^a  o  (toOlata  « 
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ntFBBNO 


Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 

DovreMo  ben  riconoscere  alcuni,  50 

Che  furono  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  ;  55 

Questi  risurgcranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co^crin  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  toner  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro.       60 

Or  puoi,  flgliuol,  veder  la  corta  buffa 
Do'  ben  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  Tumana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  Toro,  ch'ò  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche     C5 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  ò  quella  che  v'offende! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  no  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce. 
Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  75 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue,    80 
Oltre  la  difcnsion  de' senni  umani: 

Perchò  una  gente  impera,  ed  altra  langue. 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  orba  Tanguo. 

Vostro  savor  non  ha  contrasto  a  lei:  85 

Ella  provvede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  trieguo  : 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
SI  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.        90 

Quest'è  colei,  eh' è  tanto  posta  in  croco 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode  : 


buffo  vale  soffio  di  vento  non  contlnnato,  folata;  e  si 
dice  paro:  na  soffio  di  fortuna. 

82-96.  Fortuna.  Gli  antichi  ne  avevano  fatto  una  Dea, 
o  Orazio  la  celebra  neirode  35,  del  primo  libro:  0  Diva, 
gralum  quae  regis  Antlun:  ed  à  ptr  lui  Dea  benigna,  ma 
che  ubbidisce  nella  distribuzione  de'  beni  alla  NccessitA 
che  la  precede:  Te  semper  antett  $aeva  Necessitast:  ed  ò 
seguita  dalla  Speranza  e  dalla  Fede:  Te  spes  et  albo  rara 
Fides  colit  Velala  panno^  nee  comitem  abnegai.  Macrobio 
(Sat.  V,  2)  dice:  «  nomeras  Fortanam  nescire  roaluit,  et 
soli  decreto,  quod  Molran  vocat,  omnium  regonda  commit- 


Ed  io:  Maestro,  tra  questi  sì  fatti  (cotali) 
dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni,  che  immondi 
furono  di  cotesti  mali.  Ed  egli  a  me:  Vano  pen- 
siero accogli  (aduni):  la  vita  sconoscente,  che 
li  fece  al  mondo  sozzi,  li  fa  ora  bui  (bruni)  ad 
ogni  conoscenza.  In  eterno  verranno  essi  alli 
due  urti  (cozzi):  gli  avari  (questi)  risorgeranno 
del  sepolcro  col  pugno  chiuso,  e  li  prodighi 
(questi)  con  li  crini  mozzi.  Il  mal  dare  (prodi- 
galità) e  il  mal  tenere  (avarizia)  ha  tolto  loro 
il  bel  (pulcro)  mondo,  e  gli  ha  posti  a  questa 
zuffa.  Quale  ella  sia,  lo  vedi;  parole  non  foad 
abbellirla  (non  ci  appulcro). 

Ora  puoi,  0  figliuolo,  vedere  quanto  è  corto 
il  godimento  (buffa,  softlo,  giuoco)  dei  beni, 
che  sono  alla  Fortuna  commessi,  per  cui  ro- 
mana gente  si  accappiglia  (rabbuffa);  che  tutto 
l'oro  eh' è  sotto  la  Luna  e  che  già  fu,  non  pò-  i 
trebbe  di  tutte  queste  anime  stanche  fame  po- 
sar una  sola!  Maestro,  dissi  lui,  ora  dimmi 
pure:  Questa  Fortuna^  di  che  tu  mi  tocchi 
(tocche),  che  ò,  che  ha  sì  tra  le  sue  branche  i 
beni  del  mondo  t 

E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  quanta 
è  quell'ignoranza  che  vi  travolge  (offende)!  Or 
voglio  (ve')  che  tu  no  imbocchi  (imboc<;he)  U  * 
mia  sentenza.  Colui,  lo  cui  sapere  trascende 
tutto,  fece  li  Cieli,  e  diede  a  ciascuno  di  loro 
un* Intelligenza  motrice  (chi)  che  lo  condace 
sì  che  ogni  parto  del  Cielo  splende  ad  ogni 
parte  della  Terra  distribuendo  ugualmente 
la  luce.  Similmente  prepose  (ordinò)  alli  mon- 
dani splendori  (beni,  ricchezze)  una  genera- 
le ministra  e  direttrice  (duce),  afdnchò  a  suo 
tempo  essa  permutasse  li  beni  vani  di  gente  in 
gente,  e  di  un  sangue  in  un  altro,  oltre  la  di* 
fensione  dei  senni  umani  (in  modo  che  sorpas- 
sasse la  previsione  degli  uomini,  o  i  loro  mezzi 
da  opporsele).  Il  perchè  una  gente  impera,  e 
Paltra  languisce  (langue),  seguendo  il  giudizio 
di  Costei,  che  è  occulto,  come  il  serpente  (angue) 
nell'erba.  11  saper  vostro  non  ha  punto  contra- 
sto al  suo  volere  (a  lei).  Ella  provvede,  giudica 
e  governa  (persegue)  il  regno  suo,  come  le  al- 
tre celesti  Intelligenze  (Dei)  fanno  il  loro.  Le 
sue  permuta/.ioni  non  hanno  tregua  (^triegtia): 
la  necessità  di  mutare  la  fa  essere  sì  veloce; 
così  (sì)  viene  spesso  che  alcuno  (chi)  conae* 
guisca  (consegue)  mutamento  (vicenda)  di  stata 
Questa  è  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce  an- 
che (pur)  da  coloro,  che  le  dovrebbero  (dovrian) 
dar  lode,  mentre  le  danno  (dandole)  a  torto  bia-  | 
Simo  e  maledizioni  (mala  voce).  Ma  ella  si  é 

tit...  Virgilius  non  soluro  novit  et  meminit.  «ed  omnip»- 
tentiam  quoque  eidem  tribuit,  quam  et  phUoaophl,  q«l 
eam  nominant,  nihil  sua  vi  posse,  sed  decreti  live  pt^ 
videntiae  minlstram  esse  voluerunt.  »  Ginvenale  la  fK*  | 
pur  Dea:  yullttm  yumen  abest  —  si  ut  prudentla,  «rf 
te  N08  facimìM  Fortuna  Deam,  caeloque  locaMU*.  Bocc 
Dante  la  fa  anche  ministra  delia  Provvidensa  ed  è  una  dal- 
le Intelligenze,  ossia  uno  degli  Angeli  ministri  dì  Dio  oil 
governo  del  mondo.  Anche  in  questa  di  Dante  vi  prei- 
de  parte  Ifecessitù,  in  quanto  questa  la  tk  esser  veloce 
(V.»). 
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Con  Taitre  prime  creature  lieta  95 

Yolve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  U  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  ali-altra  riva         100 
Sovra  una  fonte*  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  clic  da  lei  diriva. 

L*acqua  ora  buia  molto  più  che  persa: 
E  noi  in  compagnia  dclPonde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa.         105 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quand'è  disceso 
Appiè  delle  maligne  piagge  grige- 

Ed  io,  ch^a  rimirar  mi  stava  inteso. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,         110 
Ignudi  tutti  0  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co^  piedi. 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi         115 
L^ anime  di  color  cui  vinse  Tira: 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  corto  credi. 

Che  sotto  Tacqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  qucsVacqua  al  summo. 
Come  rocchio  ti  dice  u*  che  s' aggira.      120 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Neiraer  dolce  che  del  Sol  s^allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

QuestMnno  si  gorgolian  nella  strozza,      125 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grand' arco,  tra  la  ripa  secca  eM  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo.       130 


97.  Or  dticenAiaìno  ornai  a  maggior  pietà;  e  ai  canto 
^alDto,  scendendo  nel  secondo  cerchio,  disse:  Di*cesi,  Bili 

nel  secondo,  che  men  loco  cinghia^  e  tanto  più  dolor 

Si»  detto  per  tutti  i  sasseguenti:  i  cerchi  discendendo  di- 
minuiscono successivamente  di  diametro,  e  le  pene  cre- 
scono. Il  crescere  delia  pravità  delle  colpe  accresce  la 
gravita  dei  tormenti;  e  quanto  più  gravi  le  colpe,  tanto 
minore  è  II  numero  de'  colpevoli,  e  però  meno  ampio  il 
earcere.  Ecco  perchè  Tlnferno  ha  la  forma  di  un  Imbuto 
rovesciato.  Vedi  St.  li,  14. 

S8.  Già  ogni  stella  cade^  che  saliva.  Quando  erano 
presso  alla  porta  dell'Inferno:  Lo  giorno  se  n'andava,  ed 
erano  oltre  ad  ore  6,44;  vi  entravano  doiH)  poco,  e  però  a 
notte,  quando  le  stelle  salivano,  ora  queste  discendono: 
è  dunque  passata  la  mezza  notte,  vi  posero  sino  a  qui 


beata,  e  non  ode  ciò:  volve  lieta  la  sua  spora 
con  le  altre  angeliche  (prime)  creatiure,  e  beata 
si  gode  nell'Empireo.  Óra  discendiamo  omai  al 
luogo  di  maggior  compassiono  (pietà).  Già  cado 
ogni  stella  che  saliva,  quando  mi  mossi,  e  il 
troppo  starvi,  ci  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  per  lo  mezzo,  pas» 
sando  alla  riva  opposta  (alCra)  sopra  una  fonte, 
che  bolle  e  che  si  riversa  per  un  fossato,  fatto 
da  lei  (che  da  lei  deriva).  L^  acqua  era  molto 
più  buia  (scura)  che  persa:  e  noi  entrammo  giù, 
in  compagnia  delle  onde  bige,  costeggiandole, 
per  una  diversa  via. 

Questo  tristo  ruscello,  quando  ò  disceso  ap- 
piè di  quelle  maligne  spiagge  grige  (che  discen- 
demmo), fa  una  palude,  che  ha  nomo  Stige.  Ed 
io,  che  mi  stava  inteso  a  rimirare,  vidi  in  quel 
pantano  genti  infangate  (fangose)  tutte  ignude 
e  con  sembiante  adirato  (offeso).  Questi  si  per- 
cotevano  non  solo  (pur)  con  le  mani,  ma  con  la 
testa  e  col  petto  e  con  li  piedi,  troncandosi  a 
brano  a  brano  con  li  denti. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  Ta- 
nime  di  coloro,  cui  l'ira  vinse.  E  voglio  (ve') 
anche  che  tu  creda  (credi)  per  certo,  che  sotto 
r  acqua  havvi  altra  gente  che  sospira,  e  i  cui 
sospiri  fanno  quest'acqua  gorgogliare  (pullular) 
alla  superfìcie  (al  summo),  come  ti  dice  l'occhio, 
ovunque  (u')  osso  si  aggira.  Fitti  nel  limo  di- 
cono: Tristi  fummo  nel  dolce  aere,  che  si  ral- 
legra del  Sole,  portando  dentro  nell'animo  il 
fumo  (fummo)  di  Accidia  (accidioso):  ora  ci  at- 
tristiamo qui  nella  nera  belletta.  Quest'inno  si 
gorgogliano  esFi  nella  strozza,  poiché  pieni  la 
gola  del  fango,  non  possono  dirlo  con  parola 
intera  (integra). 

Così  girammo  grande  arco  del  lurido  pan- 
tano (lorda  pozza),  andando  tra  la  ripa  secca 
e  l'acqua  melmosa  dello  Stige  (e  '1  mezzo),  co- 
gli occhi  volti  a  chi  ingola  (ingozza)  del  fango: 
e  da  ultimo  (al  dassezzo)  venimmo  a  pie  d'una 
torre. 

oltre  a  sei  ore,  e  sono  per  discendere  al  quinto  cer- 
chio. 

101.  sopra  una  fonte:  questa  discendendo  dal  quarto 
cerchio,  e  andando  a  formar  Stige,  deriva  da  Acheronte, 
come  si  disse  al  C  III:  e  lo  chiama  per  ciò  triste  ruscetlo, 
poichò  Acheronte  significa  tristezza, 

106.    stige.  Vedi  la  nota  C.  HI,  78. 

109-lSS.  Nella  palude  vi  sono  puniti  gli  irosi,  e  gli 
Accidiosi:  quelli  nuotanti,  questi  sommersi  nello  acque. 
—  li0M  sinonimo  di  fango,  belletta,  ed  ò  II  Umus  latino. 

IS7-130.  pozza,  qui  per  palude;  ma  pozia  è  piscina, 
e  precisamente  il  luogo  dove  dopo  la  pioggia  si  ferma 
Pacqua  sullo  strade,  mal  lastricate.  Il  Muratori  la  sup- 
pone derivata  dal  tedesco  pfuetze  (pr.  fisse)  pozza.  —  al 
dassezzo  si  usava  anche  lo  prosa. 
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Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima. 

Per  due  flammette  che  i  vedemmo  porre. 
Ed  un  altra  da  lungi  render  conno  5 

Tanto,  che  appefla  il  potea  rocchio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  focot  e  chi  son  quei  che'l  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  lo  sucide  onde  10 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s'aspetta. 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta, 
Che  si  corresse  via  per  l'aere  snella, 
Com'io  vidi  una  nave  piccioletta  15 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d*un  sol  galeoto, 
Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto, 

Disso  lo  mio  Signore,  a  questa  volta:       20 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé  Flegiàs  nell'ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che'l  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  no  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.     30 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  orat 

Ed  io  a  lui  ;  S' i'  vegno,  non  rimango  ; 

Ma  tu  chi  se',  che  sì  sei  fatto  brutto?     35 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto. 
Spirito  maledetto,  ti  rimani. 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  siè  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  40 

2.  Torre.  Questa  servo  aU»  custodia  dolla  palude,  e 
ad  uso  di  telegrafo.  Prima  dell'invenzione  del  filo  elet- 
trico, ad  Indicare  quello  che  si  voleva  specialmente  in 
tempo  di  guerra,  si  faceva  uso  di  segni  visibili,  che  s*  in- 
nalzavano 0  sopra  torri  o  sopra  i  monti.  Quanto  qui  si 
dice  prova  che  la  palude  era  molto  larga,  e  il  luogo  al  di 
là  della  palude  fortiflcato.  In  un  Poema  ove  entra  tutto 
Io  scibile,  non  poteva  mancarvi  Tarchitettura  militare. 

3.  Oli  occhi  andaro.  Vedi  la  nota  al  c.  IV,  il. 

7.  mar  di  tutto  il  senno.  Al  C.  IV,  73:  0  tu,  che  onori 
ogni  scienza  ed  arte.  Al  vìi,  3:  E  quei  savio  gentil  che 
tutto  seppe. 

16.  in  quella:  maniera  elittica  usitatisaima,  invece  di 
in  quelVora,  in  quei  momento. 

17.  galeoto  e  galeotto,  propriamente  il  rematore  in 
una  galea,  condannato  a  queirufflxio  per  colpe.  Voce  ve- 
nuta dalla  greca  galaias^  navo  velocissima  a  remi;  e  da 
qui  senza  dubbio  il  provenzale  galiotz. 

18.  anima  fella,  detto  ad  uno  dei  due.  Se  riconosce 
che  Dante  è  vivo,  perchò  non  lo  respinge,  come  foce  ca- 
ronte? Se  non  ne  ne  accorge,  perchò  ad  uno  solo?  Sarebbe 
forse  che  a  Flegiàs,  simbolo  deirira,  questa  non  permette 
di  veder  giusto? 


Seguitando  il  rctceonto^  io  dico,  che  ausi 
prima  che  noi  fussiuio  al  pie  dell'alta  torre,  gli 
occhi  nostri  n'andarono  suso  alla  sua  cima,  per 
due  flammette  che  vi  (i)  vedemmo  porre,  ed 
un'altra  rendere  a  quelle  il  cenno  da  lungi  tan- 
to, che  l'occhio  il  poteva  a  pena  torre  (8C0^ 
gore).  Ed  io  rivolto  al  Mare  di  tutto  il  senno, 
dissi:  Questo  cenno  delle  due  fiammelle  che 
dicet  e  che  risponde  quell'altro?  e  chi  sono  quelli 
che  lo  fecero  (fenno)  t  Ed  egli  a  me:  Su  per 
le  sucide  onde  puoi  già  scorgere,  se  il  fumo  del 
pantano  non  te  lo  nasconde,  quello  che  s'aspetta, 
e  che  per  le  fiammelle  appunto  si  voleva  ve* 
nisse.  Corda  d'arco  non  spinse  mai  da  so  saetta, 
che  via  per  l'aere  sì  snella  corresse,  come  io 
vidi  in  quel  mentre  (in  quella)  una  piccioletta 
nave  venir  verso  noi  per  l'acqua  sotto  il  go- 
verno d'un  solo  nocchiero  (galeotto),  che  gn« 
dava:  Ora  sei  giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  disse  lo  mio  Signore,  tu 
gridi  a  questa  volta  a  vuoto.  Non  ci  avrai  per 
tuoi  più,  se  non  passando  il  palude  (il  loto). 

Quale  colui  che  ascolta  grande  inganno  che 
fatto  gli  sia,  e  poi  se  no  rammarica;  ^e  ai  fece 
Flegiàs  nell'  ira  in  so  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  e  poi  ap- 
presso lui  fece  entrarvi  me,  e  solo,  quando  vi 
fui  dentro  io,  parve  carica.  Tosto  cho  il  Duca 
ed  io  fui  nel  legno,  l'antica  prora  se  ne  va, 
secondo  dell'  acqua  più  cho  non  suole  con  al- 
trui. 

Mentre  noi  correvamo  quella  fossa  dei  morti 
(morta  gora),  mi  si  fece  dinanzi  uno  pieno  di 
fango  e  disso:  Chi  sei  tu  cho  vieni  qui  innanzi 
l'ora  tua?  -  Ed  io  a  lui:  S' io  vengo,  non  ci  ri- 
mango io;  ma  tu,  chi  sci  tu,  che  sci  fatto  così 
brutto?  Risposo:  Vedi  pur  che  sono  uno  che  pian- 
go. Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto  ti  ri- 
mani, spirito  maledetto,  ch'io  ti  conosco,  an- 
corché tu  sie  tutto  lordo.  Allora  steso  egli  ambo 

19-21.  Fiegias,  da  phlego  brucio;  e  brucia  d*  ira.  Bgli 
diede  fuoco  al  tempio  di  Apollo  in  Delfo  per  vendicarsi  di 
Apollo  che  gli  avea  sedotto  i^unica  figlia.  Fu  da  Apollo 
saettato  nel  Tartaro.  Presso  Virgilio  Torobra  di  Plegiss 
ha  un  altro  uffizio:  «  Phlegiasque  miserrimus  omnes  Ad- 
monet,  et  magna  testatur  voce  per  umbras:  Dlscite  Justi- 
tiam  moniti,  et  non  temnero  Dlvos.  »  Aen.  vi,  6ia  Anchi 
qui  in  Dante,  che  lo  fa  uno  dei  demoni  custodi  del  cer- 
chio, é  una  figura  meno  orrida  degli  altri  colleghl.  Vir- 
gilio non  ha  bisogno  di  ricordare  a  lui  il  potente:  FmoW 
cosi.*  si  contenta  dì  dirgli:  Più  non  ci  avrai  se  non  pas- 
sando  il  loto.  E  tanto  basta:  s'adira  si,  ma  frena  nei  pet* 
to  Tira.  —  a  questa  volta,  per  questa  volta:  ò  coti  usato 
nella  Nov.  39  delle  Nov.  Antiche. 

SS-.*»,  secando  se  tie  va.  ciò  che  ò  detto  qui  della  bar- 
ca di  Flegiàs,  Virgilio  lo  disse  di  quella  di  Caronte:  «  si- 
mul  accipit  Alveo  Ingontem  Auneam.  Gemuit  sub  ponderi 
cymba  Sutilis,  et  multam  accepit  rimosa  paludem.  Tan- 
dem trans  fluviura  incolumes  vatemque  virumque  Infu- 
mi limo  glaucaque  expouit  in  ulva.  »  Aen.  Vi,  411 

31.  morta  gora:  stagnante  palude.  Gora  canale  per 
cui  si  cava  Tacqua  dai  fiumi  e  si  riceve  da*  fossati,  cks 
•condono  dai  monti  per  muovere  maliat  o  altre  macchina 
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Per  che'l  Maestro  accorto  lo  sospinse. 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  o  disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  sMncinse.  45 

Quei  Al  al  mondo  persona  orgogliosa: 
Bontà  non  ò  che  sua  memoria  fregi: 
Così  è  Tombra  sua  qui  furiosa. 

Qaanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 

Che  qui  staranno  come  porci  iu  brago,     50 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarci  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangoso  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  no  ringrazio.      60 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
^'1  fiorentino  spirito  bizzarro 
IW  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  U  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,    65 
Per  eh*  io  avanti  intento  rocchio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Omai,  figliuolo. 
S'appressa  la  città  e' ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  lo  sue  mesciute  70 

Là  entro  certo  nella  vallo  cerno 
Vermiglie,  comò  se  di  fuoco  uscite 

Fossero.  £d  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 
Ch'  entro  le  affoca,  le  dimostra  ro'sse. 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.      75 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse. 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,  80 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  chi  ò  costui,  cho  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente  f  85 


le  mani  al  legno;  per  lo  che  il  mio  accorto  Mae« 
stro  lo  sospinse,  dicendo:  Via  di  costà  con  gli 
altri  cani!  Lo  collo  poi  a  me  avvinse  (cinse)  con 
le  braccia,  bacionmii  il  volto  e  disse:  Alma  sde- 
gnosa, benedetta  colei  che  s' incinse  di  te  (ri- 
mase di  te  incinta).  Quegli  fu  al  mondo  per- 
sona orgogliosa:  bontà  non  è,  che  fregi  la  sua 
memoria;  così  è  l' ombra  sua  pur  qui  furiosa. 
Quanti  ora  lassù  al  mondo  si  tengono  gran 
regi,  che  staranno  qui  in  brago  come  porci,  la- 
sciando di  so  orribili  disprezzi  (dispregi)!  £d  io: 
Maestro,  molto  vago  sarei  di  vederlo  attuffare 
in  questa  broda,  prima  che  noi  uscissimo  del 
lago.  Ed  egli  a  me:  Avanti  che  ti  si  lasci  ve- 
dere la  riva  (proda),  tu  ne  sarai  sodisfatto  (sazio): 
di  tale  desiderio  converrà  che  tu  ci  goda. 

Dopo  ciò  alcun  poco,  vidi  fare  alle  fangose 
genti  cotale  strazio  di  costui,  cho  ancora  ne 
lodo  e  ne  ringrazio  Iddio.  -  Tutti  gridavano: 
A  Filippo  Argenti!  E  lo  fiorentino  spirito  rab- 
bioso (bizzarro)  coi  denti  si  volgeva  in  so  me* 
desimo. 

Quivi  il  lasciammo,  il  perchò  (che)  non  ne 
narro  più.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  grido 
di  dolore  (un  duolo)  perchè  io  sbarro  l'occhio 
intento  all'aventi.  Lo  buon  Maestro  disse:  Fi- 
gliuolo, omai  s'appressa  la  città,  che  ha  nome 
Dite,  coi  suoi  gravi  cittadini,  col  suo  grande 
stuolo.  Ed  io:  Maestro,  già  discerno  (cerno)  certo 
le  sue  meschite  là  entro  nella  valle,  vermiglie 
tanto,  come  so  fossero  uscite  dì  (Uoco.  Ed  egli 
mi  disse:  Le  dimostra  rosse,  come  tu  vedi,  il 
fuoco  etemo  che  entro  le  affoca.  Noi  alla  fine 
(pur)  giugnemmo  dentro  alle  fosse  profondo  (alte) 
che  vallano  quella  terra  sconsolata:  le  sue  mura 
mi  parcvan  che  fossero  ferro.  Non  senza  faro 
prima  un  grande  giro  (aggirata)  venimmo  in 
parte,  dove  il  galeotto  (nocchiero)  ci  gridò  forte: 
Uscite,  qui  è  l'entrata. 

Io  vidi  in  sulle  porte  di  Dite  più  di  mille 
spiriti  piovuti  dal  Cielo,  che  stizzosamente  di- 
cevano: Chi  è  costui,  che  senza  morte  sen  va 
per  lo  regno  della  gente  mortat  E  il  savio  mio 


43-45.  LO  collo  ec.  «  L' Ira  ò  virtù  naturale  deiraoi- 
mo,  la  quale  sbadirà  contro  1  vizi  o  si  arma  contro  le  ten- 
taiiool,  poiché  questa  virtù  è  data  contro  di  essi  a  scher- 
mo del  dardi  del  nemico.  »  Hugo,  Mise.  II,  tit.  173.  B  ciò 
fece  Dante,  allorché  fece  punire  costui,  che  é  Filippo  Ar- 
genti, che  se  gli  era  raccomandato  perché  si  adoperasse 
in  suo  favore  presso  il  giudice,  e  non  fosse  punito  per  il 
fatto  di  cui  era  accusato,  vita  di  D.  C.  VIH,  p.  38.  «  L*no- 
mo  che  non  si  adira  dove  si  convicno,  e  quando  e  quanto 
e  con  cui  e  come,  questi  si  ò  da  non  lodare;  perocché  so- 
stenere vitupero,  che  non  é  giustamente  fatto  a  sé  o  a 
suoi  amici,  si  é  vituperevole  cosa.»  Tes.  VI,  ti.  Similmente 
al  C  31  B  la  s.  Scrittura:  irat^cinUni  et  nolitt  peccare. 

SO.  hragOte  braco,  melma,  fango.  Nel  basso  latino  frro- 
cui  significa  valle:  il  Lami  dice  da  vorago,  borago. 

01.  Filippo  Argenti,  della  nobile  famiglia  de*  Cavie- 
ciaoli-Adlmarl,  ricchissimo:  detto  Argenti,  perché  soleva 
ferrare  d*argento  il  suo  cavallo.  In  un  Commento,  attri- 
^«ito  a  Boccaccio,  si  legge:  €  Pu  cottul  meiser  Filippo  Ar- 


genti degli  Adimarl  di  Plrense,  arrogante  e  superbo  e  ne- 
mico di  Dante,  perché  era  di  parte  Nera.  B  fu  questo  mea- 
ser  Filippo  a  cacciare  di  Firense  parte  Dianca  e  Danto 
che  era  di  parte  Bianca,  che  mal  non  vi  tornò.  B  un  flra- 
tello  di  messer  Filippo  godè  1  beni  di  Dante.  »  —  BiszarrOj, 

cioè  iracondo «  noi  fiorentini  tegnamo  biuarrl  coloro 

che  subitamente  e  per  ogni  piccola  cagione  corrono  In 
Ira.  »  Bocc. 

M.  Dite,  città.  Dite  é  lo  stesso  che  Plutont.  I  latini  Io 
dicevano  Dis  a  divitlis,  e  Dite  la  regia  sua,  nominata  più 
volte  In  Virgilio. 

70-81.  già  le  stM  m9ichUe  là  entro  eerto  nella  valU 
cerno.  Cosi  dice  Dante  Msendo  ancora  nella  barca  per 
attraversare  la  palude.  Sta  dunque  basso  nella  vallo  la 
città,  lo  cui  meschite,  dal  turco  moschee,  si  vedono  Qao- 
sta  espressione  mostra  che  erano  ancora  ben  dlicostL 
Per  approdare  bisognò  far  grande  aggirata:  poiché  luo^ 
monito  eoo  arto  a  render  dUUcUe  Papprodo. 


554 


IICFKRNO 


E  il  savio  mio  Maestro  fece  sogno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vicn  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno:       90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  l'hai  por  sì  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s'i'mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette;  95 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto;  100 

E  se  l'andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritroviam  l'ormo  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  lì  m'avea  menato. 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'è  dato.  105 

Ma  qui  m'attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  i  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 

Lo  dolco  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  HO 
Che  il  no  e  il  sì  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  poto' quello  eh' a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porto  que' nostri  avversari  115 

Nel  petto  al  mio  Signor,  elio  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  raso 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  120 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  ])rova, 
Qual  ch'alia  difcnsion  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 

Che  già  l'usaro  a  men  segreta  porti,      125 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'essa  vcdestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
l*assando  per  li  corchi  senza  scorta. 

Tal,  che  per  lui  ne  Ha  la  terra  aperta.         130 


106.  Da  tal  n*é  dato;  ne  è  dato  dal  cielo  cho  ci 
mando. 

127.  js  già  di  qua  da  IH  ce.  Virgilio  che  dall' inforno 
vedova  lo  atcllc,  potò  vedere  anche  il  messo,  mandato 


I  Maestro  feco  segno  di  voler  loro  parlare  in  se- 
greto. Allora  chiusero  un  poco  il  grande  disde- 
gno, e  dissero:  Vien  tu  solo;  e  quegli,  che  si  ar* 
dito  entrò  per  questo  regno,  se  ne  vada.  Solo  « 
ritorni  per  la  strada  follemente  intrapresa  (folle 
strada).  Provi  sei  sa;  poiché  tu,  che  l'hai  scorto 
per  sì  bu  a  regione  (contrada),  ci  rimarrai  qui. 

Pensa,  lettore,  se  io  mi  disconfortaì  nel  suono 
delle  maledette  parole;  imperciocché  (che)  io  cre- 
detti di  non  ritornarci  mai  jn'i>,  e  dissi:  0  caro 
Duca  mio,  che  più  di  sette  volte  m'hai  renduta 
sicurtà,  e  m'hai  tratto  di  alto  (grave)  periglio 
cho  mi  stette  incontra,  non  mi  lasciar  cosi  dis- 
fatto (sprovveduto  di  aiuto);  e  se  ci  ò  negato 
l'andar  più  oltre,  ratto  ritroviamo  insieme  le 
nostre  ormo. 

E  quel  Signore  che  m'aveva  lì  menato,  mi 
disse:  Non  temere,  che  il  nostro  passo  non  ci 
può  torre  alcuno,  da  Tale  n'é  dato!  Ma  qui  m*at« 
tendi;  e  conforta  lo  spirito  smarrito  (lasso)  e  pa- 
scilo (ciba)  di  buona  speranza,  che  in  questo 
basso  mondo  non  ti  lascerò  io.  Ciò  detto  (così) 
sen  va  lo  dolce  padre,  e  me  quivi  abbandona:  ed 
io  vi  rimango  pur  in  forse,  che  il  si  e  il  no  del 
su  tornare  mi  tenzona  nel  capo.  Io  non  potei 
udire  quello  che  il  Maestro  loro  porse  (disse); 
ma  egli  non  istctte  là  con  essi  molto  (guari),  che 
ciascim  dei  demoni  si  ricorse  indietro  dentro 
della  città  a  far  pruova  di  resistenza.  Quo'  no- 
stri avversari  chiusero  le  porte  noi  petto  al  mio 
Signore,  cho  ne  rimase  fuori,  e  si  rivolse  a  me 
con  passi  rari.  Egli  aveva  gli  occhi  a  terra  vol- 
ti, e  le  ciglia  avca  rase  d'ogni  baldanza,  e  nei 
sospiri  pareami  dicesse  Cdicea):  Chi  m'ha  ne- 
gato le  case  dei  dolori  (dolenti)!  Ed  a  me  disse: 
Tu,  per  ciò  eh'  io  ini  adiri,  non  sbigottire,  che 
lo  vincerò  la  pruova,  qualunque  siasi  che  (qual- 
che) dentro  s'aggiri  a  contendermela  (alla  di- 
fensione).  Questa  loro  tracotanza  non  e  nuova, 
che  l'usaro  già  a  porta  meno  segreta  là  su  al' 
l'entrata^  la  quale  si  trova  ancora  senza  serra- 
me.  Sovr'essa  tu  vedesti  (vedestù)  la  scritta 
morta  (iscrizione  nera  parlante  ai  morti):  e  già 
di  qua  da  lei  discende  l'erta  (riva)  passando  per 
li  cerchi  senza  scorta  Tale  che  per  lui  ne  sarà 
(fla)  aperta  la  terra. 

loro  in  aiuto,  passar  la  porta  dell*  Inferno,  o  scendere  per 
li  cerchi  solo  sionza  scorta  alcuna.  E  i>cr  vero,  la  Ragione 
non  ha  biitogno  di  occhi  materiali  a  vedere  da  vicino  o 
da  lontano:  ella  vede  al  di  la  dei  monti  o  dei  mari 


CANTO  NONO 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  '1  Duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  to^to  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'uom  cho  ascolta; 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 


Quel  colore,  che  pusillanimità  (viltà)  mi  pinse 
di  fuori  sul  mio  volto,  veggendo  tornare  indie- 
tro (in  volta)  il  mio  Duca,  ristrinse  più  tosto  il 
suo  nuovo  colore  cho  accagli  dipinto  l'onta 
ricevuta.  Si  fermò  attento,  come  uomo  che  a- 
scolta,  poiché  rocchio  noi  poteva  menare  a 
lunga  distanza  per  l'aero  nero  e  per  la  folta 
nebbia.  Eppure  (pur)  a  noi  converrà  vincere 


CANTO  NONO 


Cominciò  ei:  so  non....  tal  ne  s^ofTerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch^  altri  qni  giunga! 

Io  vidi  ben  sì  com'ei  ricoperse  10 

Lo  cominciar  con  Taltro  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  primo  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne. 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  ch'ei  non  tenne.  15 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fecMo.  E  quei:  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui  20 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Vero  è  clf  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 
Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  ioutan  dal  ciol  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin:  però  ti  fa  sccuro.        30 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira. 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  omai  senz'  ira. 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  monte; 

Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto       35 
Vèr  Talta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femmenili  avieno  ad  atto; 


7-15.  se  non....  ec.  Non  s*  ha  da  credere  che  Virgilio 
dabitaase  del  soccorso.  Egli  lo  vide  già,  avviato,  e  la  reti- 
cenza dev'esMre  completata  con  parole  rassicuranti.  Se 
però  l'Alunno  quella  reticenza  traeva  forse  ad  un  senso 
peggiore,  io  vodo  in  ciò  Tarlo  llnissima  del  Poeta,  che 
volle  darne  cosi  un  saggio  di  quel  soflstlcare  che  si  fa,  se 
ciò,  che  si  attende,  alquanto  ritarda. 

is.  iperanza  cionca,  per  mozza:  vuoisi  essere  parola 
lombarda.  In  alcuni  luoghi  del  Veneto  dicesl  zoncare  per 
mozzare. 

ti-TT.  congiurato  da  quella  Eriton  cruda.  Ed  è  ve- 
ramente cruda  PErltone  di  Lucano!  Li  orribili  riti  e  gli 
strazi  che  faceva  dei  corpi  morti  sono  dal  poeta  descritti: 
e  v'impiegò  a  ciò  ben  61  versi  (1.  vi,  5a&-S60).  Lucano  nel 
suo  poema  dice,  die  Sesto,  figlio  di  Pompeo,  ricorse  ad 
Eritone,  maga  di  Tessaglia,  abitatrice  di  sepolcri,  per  sa- 
pere resito  della  guerra  tra  suo  padre  e  Cesare;  o  che 
Eritone,  fattoci  dare  un  fresco  cadavere,  ne  traesse  con 
incantamenti  Tanima  dall' Inffrno,  e  la  facesse  predire 
qneiresito.  Lucano  non  parlò  di  Virgilio.  Avrebbe  potuto 
farlo  perché  Virgilio  era  morto  molti  anni  innanzi.  Lu- 
cano nacque  nel  38  dopo  Cristo,  e  Virgilio  mori  19  anni 
avanti  cristo.  Ma  non  ò  necessario  per  ispiegare  qui  l  detti 
di  Virgilio,  riferirsi  a  Lucano,  che  ò  soltanto  citato  qnal 
testimonio  dell'esistenza  di  Kritoue  e  delle  sue  arti...: 
Dante  poteva  imaginare  da  se  la  sua  asserzione,  suppo- 
nendo che  Eritone  potesse  essere  sopravvissuta  a  Virgilio; 
nò  questa  sarà  la  sola  nella  Commedia. 

38.  Tre  furie.  Qui  sono  esse  le  custodi  del  cerchio 
unitamente  ai  demoni  in  sulla  porta.  Sono  le  metchine^ 
ossia  ancelle  di  Proserpina  regina  dell'Inferno.  Le  tre 
Furie  sono  figlie  di  Pluto  e  della  Notte,  cloó  delle  ricchezze 
t  del  viiio.  Da  tale  connubblo  nascono  11  mal  pensiero, 


la  pugna  (punga),  cominciò  egU,  se  non....  Tale 
ne  s'offerse.  Oh  quanto  tarda  a  me  che  altri 
qui  giunga  (colui  che  passò  Torta)!  Io  vidi 
ben  siccome  egli  ricoperse  lo  cominciar  del 
primo  '  coir  altro  detto  che  venne  poi,  che  fu- 
rono parole  confortanti  diverse  alle  prime. 
Ma  nondimeno  mi  diede  (dienne,  diemmi)  psuira 
il  suo  dire,  perchè  io  traeva  la  tronca  parola 
ad  un  senso  (a  sentenzia)  forse  peggiore,  che 
non  tenne  egli. 

In  questo  fondo  della  trista  conca,  discende 
mai  alcuno  del  Limbo  (primo  grado),  che  ha 
per  sua  pena  tronca  (cionca)  soltanto  la  spe* 
ranza  di  veder  Diot  Questa  questione  feci  io. 
E  quegli:  Di  rado  avviene  (incontra)  mi  rispose» 
che  alcuno  di  noi  del  primo  cerchio  faccia  il 
cammino,  per  quale  io  vado.  Vero  è,  che  ci  fui 
io  quaggiù  un'altra  fiata,  scongiurato  da  quella 
cruda  £i  itone,  che  richiamava  le  ombre  ai  loro 
corpi.  Di  poco  tempo  era  di  me  nuda  la  mia 
carne,  che  Eritone  (ella)  mi  fece  entrare  dentro 
a  quel  muro  di  Dite^  per  trarne  uno  spirito  del 
cerchio  di  Giuda.  Quello  ò  il  luogo  più  basso  e 
il  più  oscuro  e  il  più  lontano  d&WEmpireo  Cielo 
che  gira  il  Mondo  tutto.  Ne  so  bene  il  cammino; 
però  ti  fa  securo.  Questa  palude,  che  spira  il 
gran  puzzo,  cinge  tutto  dMntorno  la  dolente 
città,  dove  (uO  omai  non  possiamo  (potemo) 
entrare  senza  giusta  ira.  E  disse  altro,  ma  non 
rho  a  memoria:  perocché  rocchio  m'avea  tutto 
tratto  verso  (v€r)  Talta  torre  alla  sua  cima  ro- 
vente, ove  in  un  punto  si  furono  ratto  rizzate 
(dritte)  tre  Furie  infernali  tinte  di  sangue,  le 

t  le  voci  Ingiuriose  e  le  malvage  azioni,  cioè  Aletto,  Megera 
e  Tesifone.  Invocano  Medusa  perchè  lo  impetri.  Me^ 
dusa  o  Gorgone f  nome  comune  a  lei  e  a  due  sorelle,  volle 
contendere  di  bellezza  con  Minerva,  e  i  suoi  bellissimi 
capelli  furono  convertiti  In  serpenti;  gli  occhi  acquista- 
rono la  triste  virtù  di  cangiar  in  sasso  chi  la  mirava.  Fa 
ammazzata  da  Perseo,  a  cui  Plutone  diede  II  suo  elmo,  e 
Minerva  uno  specchio,  che  aveva  la  proprietà,  dice  Igino, 
di  far  Invisibile  chi  lo  portava,  e  di  veder  tutto.  Pereeo 
le  troncò  il  capo  e  se  lo  portò  sempre  contro  i  suol  ne- 
mici, l  quali  al  vederlo  venivano  convertiti  in  sasso;  po- 
scia lo  dedicò  a  Miner\'a. 

Fulgenzio  Planciade  ne  dai  sensi  allegorici:  «Quid  hac 
sibi  tam  subtili  sub  imaglne  ornatrix  Oraecia  sentire  vo- 
luerit;  dicanr.us  :  norgones  dici  voluerunt  tres,  idest  trla 
terroris  genera:  primus  qulppe  terror  est  qui  mentem  de- 
bilitat:  secundus  qui  proftindo  quodam  terrore  mentem 
spargit  ;  tertius,  qui  non  solum  mentis  intentum,  verum 
etiam  callglnem  ingerii  visus.  Unde  et  nomina  tres  Oor- 
gones  accepere  Stheno...  Euryale...  Medusa  quasi  mi  Idoa- 
san  quod  viderl  non  posslt.  nos  ergo  terrores  Perseas,  a- 
dluvante  sapientia,  interfecit.  Ideo  aversus  voiat,  quod 
virtus  terrorem  nunquam  asplcit:  spoculum  ergo  ferro  dl- 
citur,quod  omnis  terror  non  solum  in  corde  sed  etiam  la 
figura  transeat  De  sanguine  cjus  nasci  fertur  Pegasus, 
in  flguram  Famae  constitutus.  virtus  enim  dum  Terrorem 
amputa verit,  famam  generat,  unde  volare  dicitur  quia  fama 
est  volucrls:  unde  Tlberianus:  Pegasus  hinnlens  tran» 
svolai  aethrain.  Ideo  et  Musis  fontem  ungula  sua  rapisse 
fertur,  quod  Musae  ad  descrlbendum  famam  heroam,  aat 
sequantur  priorum,  aut  indicent  antiquorum.  »  L.  I. 

20.  AvietiOfàsk  arsire  una  delle  forme  deìVavere.  Daa- 
9(r«  abbiamo  avite  ed  apocopaU)  avi,  usato  oggi  pure  1q 
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E  con  idre  vordissime  cran  cinte  : 

Serpentelli  e  cerHsto  avean  per  crine. 
Onde  le  Aere  tempio  erano  avvinte. 

S  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  deireterno  pianto, 

,    Guarda  mi  disse,  le  feroci  Brine. 

Questa  ò  Megera  dal  sinistro  canto: 
Quella,  che  piango  al  destro,  è  Aletto  : 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

ColP unghie  si  fendea  ciascuna  ii  petto; 

Batteansi  a  pahne,  e  gridavan  si  alto,      50 
Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  sì  il  farem  di  smalto 
(Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso): 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  Tassalto  ! 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso:  55 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  U  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  lo  sue  ancor  non  mi  chiudessi.   60 

0  voi,  eh'  avete   gl'intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s*asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  dì  spavento,    65 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fior  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  i  fiori,       70 
Dinanzi  polveroso  va  superbo^ 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Oli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  por  quella  schiuma  antica. 
Por  indi  ove  quel  fumo  ò  più  acerbo.        75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 


alcano  provincio.  Fra  Ouitone:  J7  coi»u)  a  vUco  augelm*ati 
pigliato.  Neil»  impcr  :  avia  o  avle  oviamo;  oviate,  aviano 
o  avietu).  Lo  troveromo  altre  volto  in  Danto  che  da  lai 
fece  aveno:  Ed  essi  quinci  e  quindi  aven  parete  P». 
3t,  4. 

«-«.  0  voi  ec.  Dice  versi  strani,  come  al  e  13, 15,  dis- 
se: in  su  gli  alberi  strani,  che  sono  alberi  parlanti  e 
sanguinanti,  corno  vedremo.  Brunetto:  «Primieramente 
santa  Chiesa  che  sempre  grida,  ama  il  prossimo  eli  strani 
come  te.»  L.  VI1,53.B  però  i  versi  strani  diremo  versi  cho 
signiflcano  altro  che  quello  che  dicono.  In  quella  trista 
descriziono  delle  Erinni,  tolta  dalla  MitoloRia,  si  racchiu- 
dono altissime  dottrine.  E  il  subtlli  sub  imagine  di  Ful- 
genzio. Questi  ne  darà  anche  Talta  dottrina.  L'Uomo 
(Dante)  col  mezzo  della  Ragiono  (Virgilio)  rende  innocuo 
rassalto  deUe  Furie  infernali  (turpi  vizi  puniti  in  Dite). 
B  tale  vittoria  gli  darà  fama.  Lontano  dal  vlzt,  appren- 
derà Scienza  e  Sapienza:  e  Dante,  in  particolare,  diverrà 
Poeta. 

65.  un  fracasso  d'un  suon  ce.  Questo  fracasso  annun- 
zia la  venuta  del  messo  cho  viene  ad  aprire  le  porte  di 
Dite:  un  simile  fenomeno  precede  sempre  l'arrivo  di  un 
Dio.  oli  angeli  sono  detti  venti  nella  S.  Scrittura,  dice 
Ugo  da  S.  Vittore  (in  Expl.  Cael.  llier.  e.  15).  Al  v.  85  dice 
ù^esserti  accorto  ch'egli  era  messo  del  cielo,  e  al  v.  105 
dice  sante  le  parole  di  lui.  Cadono  quindi  affatto  le  ipo- 
tesi, che  costui  possa  essere  Mercurio  o  la  Sibilla,  o  Enea. 
80  tiOMe  uno  di  questi,  Virgilio  non  avrebbe  fatto  oeoao 


quali  avevano  (avieno)  membra  od  atto  Cammi- 
nile; ed  erano  cinte  con  idre  verissime.  Ave- 
vano esse  per  crine  serpentelli  e  ceraste,  onde 
erano  avvinte  le  fiere  loro  tempie.  £  quegli  che 
ben  conobbe  essere  le  meschine  ancelle  della 
regina  del  pianto  eterno,  guarda,  mi  disse,  le 
feroci  Erinni  (Erine).  Questa,  dal  canto  sinistro, 
è  Megera;  quella  dal  destro,  che  piange,  è  Alet- 
te; Tesifone  nel  mezzo;  e  si  tacque  ciò  detto 
(a  tanto).  Ciascuna  si  fendeva  il  petto  colle  un- 
ghie; batte vansi  a  palme,  e  gridavano  si  alto, 
che  io  per  paura  (sospetto)  mi  strinsi  al  Poeta. 
Venga  Medusa,  così  lo  faremo  di  smalto  (Sgrida- 
vano tutte  riguardando  in  giù):  fu  male,  che  non 
vendicammo  (vengiammo)  in  Teseo  Tassalto  suo! 
Volgiti  indietro  e  tieni  chiusi  gli  occhi  (il  viso); 
che  se  il  Gorgone  si  mostra  e  so  tu  il  vedessi, 
nulla  sarebbe  ogni  tentativo  del  tornar  mai  alla 
luce  (suso).  Cosi  disse  ii  Maestro:  ed  egli  stesso 
(stessi)  mi  volse,  e  non  si  tonno  pago  alle  sole 
mie  mani,  che  non  mi  chiudesse  gli  occhi  an- 
cora con  le  sue. 

0  voi,  che  sani  avete  gì'  intelletti,  mirate  la 
dottrina  che  si  nasconde  sotto  il  velo  (velame) 
di  questi  versi  stranieri  (strani)  a  sì  fatto  tema, 
E  già  veniva  su  per  le  torbide  onde  un  fracasso 
d*uu  suono  pien  di  spavento,  per  cui  trema- 
vano ambedue  le  rive  (sponde):  non  altrimenti 
fatto  che  d'un  vento,  por  gli  ardori  fra  loro  av- 
versi, impetuoso,  che,  non  impedito  da  alcun 
ritegno  (senza  rattento),  ferisce  (fiere)  la  selva, 
ne  schianta  i  rami  e  li  abbatte,  e  porta  »eco  i 
fiori,  dinanzi  polveroso  va  superbo,  e  fa  fuggire 
le  fiere  e  li  pastori. 

Il  Maestro  gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or 
drizza  il  nerbo  del  viso  su  per  quella  antica 
schiuma,  por  là  (indi),  ove  quel  fumo  ò  più  a- 
cerbo  (denso).  Como  le  rane  innanzi  alla  biscia, 

a  Danto  d'inchinarsi  (87),  nò  i  dannati  si  sarebbero  tuffati 
nell'acqua  come  rane  innanzi  alla  biscia.  S*cgll  apri  colla 
verghetta  la  terribile  porta, come  essa  si  apri  ad  Enea  al 
porgere  del  ramo  d'oro,  ciò  non  significa  altro  se  non  che 
Dante  Imitava  quanto  più  poteva  11  suo  Maestro,  coerente 
sempre  alle  credenze  cristiane.  Caronte,  Minosse,  cerbero 
ec.  sono  flgure  mitologiche,  ma  sono  demoni  secondo  le 
credenze  cristiane.  Se  Beatrice  scese  nel  Limbo,  perchè 
non  poteva  scendere  ad  aprir  Dite  un  Angelo  ?  Presso  Sta- 
zio, Mercurio  apre  colla  verga  la  porta:  ed  ò  Imitazione: 
ma  la  verga  di  Dante  ò  la  vérga  sapientiae^  ed  11  Messo 
non  ò  Mercurio,  ma  uno  del  Ministri  di  Dio  dispensatori 
delle  divine  grazie.  Egli  viene  per  il  vivo  Dante,  o  non  è 
ministro  ordinario  deirinferno.  L'Inferno  di  Dante  ó  l'In- 
ferno del  morti,  ed  allegoricamente  l'Inferno  dei  viziosi 
di  questo  mondo,  dove  scendono  i  ministri  celesti  per 
portar  grazia,  a  cui  Iddio  li  manda.  Il  Fornaclari  vide  nel 
Messo  aesxl  cristo,  il  tal  più  volte  ripotuto,  allude  all'as- 
sicurazione  data  a  Virgilio  da  Beatrice,  che  la  sua  an- 
data ò  protetta  da  tre  donne  benedette  II,  121.  Secondo  ii 
Gaiter,  Danto  avrebbe  personificato  in  questo  Messo  la 
Podestà  che  Cristo  diede  alla  sua  chiesa  contro  rerroree 
rere&ia  (Il  Propugnatore  studi  Filologici  VoL  XIII). 

70.  porta  i  fiori,  preferisco  questa  lezione  all'altra 
parla  fòri,  per  ciò  che  la  burrasca  porta  seco  1  fiori,  ma 
non  porta  fuori  della  foresta  gli  alberi.  Noi  potrebbe,  poi- 
chò  glielo  impedirebbero  gli  altri  albori.  Porla  Meco  i  fiori 
e  ^Wk polveroso  e  9up9r^  ithnansi^Qom^  succcUe  lo  oator^ 
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Biscia  per  Tacqua  si  dilegaan  tutte. 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 

Vid*io  più  di  millo  anime  distrutto 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  cho  al  passo   80 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  sposso; 
E  sol  di  queirangoscia  parea  lasso. 

Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  Cìcl  messo,     85 
E  volsimi  al  Maestro:  e  quei  fé  segno. 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno.  90 

0  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta. 
Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrato  a  quella  voglia, 

A  cui  non  può  te  il  fin  mai  esser  mozzo,  95 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nello  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  so  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  100 

£  non  fé  motto  a  noi:  ma  fo  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda. 

Che  quella  di  colui  che  gli  ò  davanto. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Com'  i'  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio  ; 
£  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  100 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna. 
Sì  come  a  Pela  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo;  115 

Così  facevan  quivi  da  ogni  parte. 
Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi. 
Che  ferro  più  non  chiedo  verun'arte.       120 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  ne  uscivan  sì  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 

Che  seppellite  dentro  da  quell'arche        125 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui,  con  simile  è  sepolto,  130 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi. 


7B.  s'abbica.  Bica  ò  mucchio  di  covoni  di  grano  segato, 
rissati  insieme  sul  campo;  o  però  s'abbica,  fìtt  di  sé  una 
bica  un  raucch  ietto. 

SS.  Dal  volto  rimotea  quell'  aer  grasso  ec  Anche  al 
llercurto  di  Stasio  ii  fosco  e  fitto  aere  dello  Stigo  d&  mo- 
lestia e  fa  uggia  (Teb.  II,  i  e  s);  e  il  suo  Mercurio  scuote 
dal  suo  crine  rinfemal  nebbia  (ivi  55);  e  apro  anch*egll 


loro  nemica,  si  dilegnano  ttxtte  per  Tacqua,  fin- 
che  ciascuna  alla  terra,  facendo  di  so  bica,  si 
rannicchia  (s'abbica);  così  vidi  io  più  di  mille 
anime  perdute  (distrutte)  fuggire  dinanzi  ad  uno, 
che  al  passo  (al  luogo  del  tragitto)  colle  piante 
asciutte  passava  Stige.  Egli  ri  moveva  dal  volto 
qual  aere  grasso,  menando  spesso  la  sinistra 
innanzi  al  volto;  e  pareva  lasso  soltanto  di  quel* 
la  angoscia  cagionata  dalV accidioso  fumo.  Ben 
m'accorsi  io,  ch'egli  era  un  messo  del  Cielo;  e 
volsimi  al  Maestro:  e  quegli  mi  fece  segno,  ch'io 
stessi  cheto,  e  ad  esso  m'inchinassi.  Ahi  quan- 
to mi  pareva  pieno  di  disdegno!  Giunse  alla  , 
porta,  e  con  una  verghetta  l'aperse,  che  non 
v'ebbe  ritegno  alcuno.  0  cacciati  del  Cielo,  gen- 
te abbietta  (dispetta),  cominciò  egli  in  sulla  or- 
ribile soglia,  di  che  (onde)  si  nutre  (s'alletta)  in 
voi  questa  (està)  oltracotanza?  purché  ricalci- 
trate a  quel  volere  (voglia),  a  cui  non  puote 
mai  il  fine  essere  mozzato  (mozzo),  e  cho  più 
volte  vi  ha  cresciuto  dolore  (doglia)?  Che  giova 
dar  di  cozzo  nelle  fata?  Cerbero  vostro,  se  ben 
vi  ricorda,  ne  porta  ancora  pelato  e  il  mento 
e  la  strozza  (il  gozzo). 

Si  rivolse  egli  poi  per  la  strada  fangosa  (lor- 
da), e  a  noi  non  fece  motto:  ma  fece  sembiante 
d'uomo,  cui  stringa  e  morda  altra  cura,  che 
quella  di  colui  che  gli  sta  (è)  davanti. 

E  noi,  appresso  le  sue  sante  parole,  mo- 
vemmo sicuri  i  piedi  inverso  la  terra.  Vi  en- 
trammo dentro  senza  contrasto  (guerra)  alcuno. 
Ed  io,  che  aveva  desiderio  (disio)  di  riguardare 
le  condizioni  dei  dannati  che  serra  tale  fortezza, 
come  fui  dentro,  invio  l'occhio  intorno  intorno, 
e  veggio  ad  ogni  mano  grande  campagna,  piena 
di  duolo  e  di  acerbo  (rio)  tormento.  Sì  come  ad 
Arli,  ove  il  Rodano  si  dilaga  (stagna);  sì  come 
a  Pela  presso  del  golfo  Quarnaro  che  chiude 
Italia  e  ne  bagna  i  termini,  i  sepolcri  vi  fanno 
tutto  variato  (varo)  il  luogo;  così  facevano  por 
quivi  i  sepolcri  d'ogni  parte,  salvo  cho  il  modo 
di  questi  era  ben  più  amaro.  Poiché  tra  gli 
avelli  erano  sparte  fiamme,  per  le  quali  erano 
essi  del  tutto  accesi  così,  che  ver  un'  arte  non 
chiede  più  acceso  il  ferro  ^er  lavorarlo.  Tutti 
li  loro  coperchi  orano  sospesi;  e  ne  uscivano 
fuori  lamenti  sì  duri,  che  si  riconosceva  (parean) 
bene  essere  di  miseri  e  di  tormentati  (offesi). 

Ed  io:  Maestro,  quali  sono  quelle  genti,  che 
seppellite  dentro  da  quello  tombe  (arche),  si 
fanno  sentire  con  sospiri  di  dolore  (dolenti)  t 

Ed  egli  a  me:  Qui  sono  gli  eresiarchi  d'ogni 
setta  coi  loro  seguaci,  e  le  tombe  ne  sono  cari- 
che più  che  non  credi.  Qui  ò  sepolto  simile  con 
simile  (ciascuno  con  quelli  della  sua  setta),  e  i 
monumenti  sono  altri  più,  altri  meno  caldi. 

colla  sua  verga  le  porte  del  Tartaro  (L.  l,M8es.).  Ad  Enea 
la  verga  d*  oro  serve  a  vincere  gli  ostacoli  per  rtusclire 
agli  Elisi  (Aen.  vi,  144,  406). 

96.    cerbero  vostro  ec  vedi  c.  Vi,  n.  IO. 

US.  8i  come  ad  Arli  ec.  Dal  modo  con  cui  li  •tprlme 
fa  conoscere  di  aver  veduto  i  cimiteri  di  Arles  e  di  Fola, 
coi  quali  paragona  quelli  di  Dite,  e  quindi  si  può  dedurre 


658 

E  poi  eh* alla  man  destra  si  fu  volto, 
Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


imSENO 


che  Dante  era  in  Francia  prima  di  scrivere  questo  tratto. 
Vedi  Vita  di  D.  e.  xii,  p.  ss. 

13S.   a  man  destra  si  voltò.  Nell'Inferno  si  va  d'ordina- 


E  poiché  si  fa  volto  per  noi  alla  mano  de- 
stra, passammo  tra  li  martiri  e  le  alte  mora  di 
Dite,  munite  di  spaldi. 

rio  a  sinistra,  perciò  che  ò  la  via  dei  viziosi  Qai  ai  vMta 
a  destra.  Perchè  ?  Noi  saprei. 


CANTO  DECIMO 


Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  '1  muro  delia  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  piace,  5 

Parlami,  e  sodisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  seri'ati,  10 

Quando  di  losaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  Iianno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 
Che  Taniina  col  corpo  morta  fanno.  15 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Quinc' entro  sodisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;       20 
E  tu  m*hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  clie  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D*una  deirarche:  però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

Io  aveva  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  colla  fronte,      35 
Com' avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto. 

E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

4.  per  gli  empi  girl,  cioè  giri  degli  erapi.  Ecco  un  modo 
simile  affatto  al  canto  l^armi  pietose  del  Tasso,  tanto  ri- 
provato dai  pedanti. 

9.  face^  forma  antiquata  tratta  dal  factt,  e  al  v.  16  ha 
faci,  che  ò  la  forma  regolare  facis  fognatone  Vs. 

11.  di  Josaffà.  E  credenza  popolare  che  runiversale 
Giudizio  sarà  nella  valle  di  Josaffat,  presso  Gerusalemme. 
Ed  ò  Virgilio  che  torna  a  parlare  sulla  risurrezione  dei 
corpi,  accennata  al  C.  IV,  v.  95. 

14.  Epicuro:  filosofo  nato  in  un  borgo  dell'Attica  341 
a.  C.  Dopo  lungo  viaggiare  ritornò  in  patria,  ed  apri  una 
nuova  scuola  di  filosofia,  vìsse  frugale  assai;  ammise  nel 
suo  sistema  la  dottrina  atomistica  di  Democrito  con  qual- 


ora sen  va  il  mio  Maestro  per  uno  calle  stret- 
to, tra  il  muro  della  terra  e  1  tormenti  (martiri); 
ed  io  dopo  di  lui  (le  spalle).  0  virtù  somma,  co- 
minciai io,  che  per  li  giri  degli  empi  mi  volvi, 
come  a  te  piace,  parlami  e  mi  sodisfa  (sodi- 
sfammi) ai  miei  desideri.  La  gente,  che  giace 
per  li  sepolcri,  potrebbesi  vedere  ?  già  levati  ne 
sono  tutti  i  coperchi,  e  nessuno  vi  fa  (face)  guar- 
dia. Ed  egli  a  me:  saranno  serrati  tutti,  quan* 
do  questi  sepolti  torneranno  qui  di  losafatte  coi 
corpi  che  hanno  lasciati  lassuso.  Da  questa 
parte  hanno  loro  (suo)  cimitero  con  Epicuro  i 
suoi  seguaci  tutti,  che  fanno  morta  col  corpo 
Tanima.  Alla  dimanda  però  che  mi  fai  (faci),  sa- 
rai tosto  quinci  entro  soddisfatto,  e  sarà  sod- 
disfatto ancora  al  disio  di  conoscerne  alcuni^ 
che  tu  mi  taci.  Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno 
a  te  nascosto  il  mio  cuore,  se  non  per  parlar 
(dicer)  poco:  e  tu  stesso  mi  hai  a  ciò  disposto 
non  ora  soltanto  (pur). 

0  Toscano  (Tosco),  che  per  la  città  del  fuoco 
vivo  te  ne  vai,  parlando  cosi  rispettoso  (one* 
sto),  piacciati  di  ristare  in  questo  luogo.  11  tuo 
parlare  (loquela)  ti  manifesta  nativo  (natio)  di 
quella  nobile  patria,  alla  quale  fui  io  forse 
troppo  molesto. 

Subitamente  usci  questo  suono  d*una  delle 
arche:  però  temendo  m'accostai  un  poco  più 
al  mio  Duca.  Ed  egli  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata,  che  s' è  rizzato  diritto:  dalla 
cintola  in  su  il  vedrai  tutto,  lo  aveva  già  fitto 
il  mio  viso  in  quello  di  Farinata  (nel  suo):  ed 
egli  s'ergeva  col  petto  e  colla  fronte,  come  a- 
vesse  lo  Inferno  in  grande  disprezzo  (dispitto). 
E  le  mani  animose  e  pronte  del  mio  Duca  mi 
spinsero  a  lui  tra  le  sepolture,  dicendomi:  Le 
tue  parole  sieno  schiette  (conte).  Tosto  che  fai 


che  modificazione,  e  il  principio  morale  di  Aristippo,  che 
la  felicità  consiste  nel  miglior  godimento  della  vita.  I  suoi 
discepoli  andarono  più  oltre,  e  adottarono  li  principio  : 
edamus  et  bibamus,  post  mortem  [nulla  voluptas  ;  e  da 
ciò  la  morte  dell'anima  col  corpo. 

SI.  non  pur  mo  :  ai)OCope  del  latino  ftiodo  ora,  ed  è 
tuttora  vivo. 

32.  Farinata^  degli  Uberti,  famoso  guerriero  Ghibellino. 
Si  dilettava  di  buone  e  delicato  vivande,  e  mangiava 
molto  e  spesso,  si  che  era  tenuto  per  Epicureo.  Fu  ciò  non 
pertanto  di  aiti  sentimenti,  e  per  ciò  lo  mostra,  com'avesws 
lo  Inferno  in  gran  dispitto. 

39.   le  parole  tue  sien  conte.  Boccaccio  spiega:  letm 
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Tosto  ch^  al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tui? 

Io,  Ghiera  d*obedir  disideroso. 

Non  gliel  cclai^  ma  tutto  gliel* apersi: 
Ond*ei  levò  lo  ciglia  un  poco  in  soso;       45 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
A  me  e  a*  mici  primi  ed  a  mia  parte. 
Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d^ogni  parte. 

Risposi  lui,  e  runa  e  Taltra  fiata;  50 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quoirarte. 

Alior  surse  alla  vista  8copei*chiata 

Un*  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

Dintorno  mi  guardò,  comò  talento  55 

Avesse  di  veder  scaltri  era  meco. 
Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento. 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcero  vai  por  altezza  d'ingegno. 
Mio  figlio  ov*è?  0  perchè  non  è  teco?       60 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vogno. 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M-avevan  di  costui  già  letto  il  nome:       65 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti  egli  ebbef  non  viv'egli  ancorat 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

parolo  sieno  oo/nposte  o  ordinate  ;  e  la  tal  caso  cont9 
verrebbe  dal  latino  coinptus;  e  11  Butl:  parla  apertamente 
e  ordlnamentc.  E  però  si  potrebbe  diro  che  lo  ecciti  a 
parlar  franco,  come  si  conviene  a  personaggi  d'alto  ani- 
mo. E  cosi  parlò  Danto,  che  dice  tosto  :  2Son  gliel  celai, 
ma  tutto  gliel*  apersi,  senza  nascondere  d'esser  discen- 
dente dai  nemici  di  lui. 

41.  quasi  sdegnoso.  E  imrchó}  perchò  gli  pareva  già 
di  conoscere  di  aver  dinanzi  uno  della  schiatta  de*  suoi 
avversari. 

40.  Fleraiiiente  furono  aversi  ec.  I  maggiori  di  Dante 
furono  Ouelfl,  e  combatterono  coi  Guelfi  florentinl  contro 
farinata.  Questi  si  vanta  di  averli  dispersi  due  volte.  La 
prima  volta  il  2  febb.  1218,  allorché  dopo  lunghe  e  fiere 
otte  nella  città  stessa,  i  Guelfi  uscirono  dalla  città,  per 
Lvcr  i  Ghibellini  avuto  da  Federigo  li  Taiuto  di  1600  cava- 
ieri.  Vi  ritornarono  però  nel  gennaio  1251.  dopo  la  vittoria 
■iportata  sui  Ghibellini  a  Figline  in  ottobre  I25a  S'era 
iparsa  la  voce  della  morte  di  Federigo:  il  popolo  corse 
all'armi  per  fare  che  i  Guelfi  fossero  ricevuti  in  Città,  e 
tirono  vittoriosi.  E  questa  ò  la  prima  tornata  del  Guelfi, 
i  cui  accenna  la  risposta  di  Dante. 

Furono  i  Guelfi  la  seconda  volta  disi>ersi  il  4  Sett.  1200. 
:  Guelfi  fiorentini,  tra  i  quali  trovavasl  in  armi  Bellincio- 
le,  avo  di  Dante,  uniti  a  quelli  di  Lucca,  di  Pistoia  e  di 
Bologna, erano  in  guerra  coi  Sanesi.pei  quali  combatteva 
i'arinata  coi  Ohibeliini  di  Firenze.  Questi  ebbero  un  soc- 
:orso  di  tedeschi  da  Manfredi.  Lo  scontro  avvenne  a  Mon- 
teaperti  nella  vallo  d'Arbia,  e  i  Guelfi  ne  furono  plena- 
nentf  disfatti.  L'antivedere  di  Farinata,  e  il  tradimento  j 
li  nocca  degli  Abati,  che  d*un  colpo  recise  la  mano  a  Ja-  i 
:opo  de'  Pazzi,  che  portava  la  bandiera  dei  cavalieri  (inf. 
tlt  lOi»),  diede  la  vittoria  ai  Ghibellini.  Grande  fti  lo  spa- 
iranto  a  Firenze,  e  i  Guelfi  se  ne  fuggirono.  Si  raccolsero  i 
kriocitorl  a  Empoli,  ove  accorsero  gli  ambasciatori  e  i  sin- 
lochl  di  tutte  le  terre  ghibellino  di  Toscana, e  l  più  grandi 
:lttadini  di  Firenzi»,  por  riformare  lo  stato  di  part«t  ghi- 


al  piò  della  tomba  di  Farinata^  guardommi  un 
poco,  e  poi,  quasi  sdegnoso,  mi  dimandò:  Chi 
furono  li  tuoi  maggiori?  Io  eh* era  desideroso 
di  ubbidire,  non  glielo  celai,  ma  glielo  apersi 
tutto.  Ond'egli  levò  un  poco  in  suso  (soso)  le 
ciglia;  poi  disse:  Fieramente  avversi  furono 
essi  a  me  e  ai  miei  primi  (antenati)  e  al  mio 
partit")  (parte),  si  che  per  duo  fiate  li  dispersi. 
Snelli  furono  due  fiate  cacciati,  risposi  io,  elli 
tornarono  d*ogni  parte  e  Tuna  e  Tal  tra  fiata; 
ma  queirarte  del  (ornare  i  vostri  non  rappre- 
sero bene.  Allora  un'altra  ombra  sarse  alla 
vista  lungo  questa  di  Farinata^  scoperchiata 
inflno  al  mento:  credo  che  s*era  levata  ingi- 
nocchioni.  D*intorno  a  me  (mi,  guardò  ella,  co- 
me se  avesse  voglia  (talento)  di  vedere  se  altri 
era  meco.  Ma  poi  che  fu  tutto  spento  il  suo 
sospicare,  piangendo  mi  disse:  So  per  questo 
carcere  dei  ciechi  (cieco)  ten  vai  per  altezza  di 
ingegno,  mio  figlio  Guido  ov*èT  o  perchè  in 
questo  viaggio  non  ò  egli  tecoT  Ed  io  a  lui:  Da 
me  stesso  non  vengo.  Colui  che  là  attende,  cui 
Guido  vostro  ebbe  forse  a  disdegno,  mi  mena 
per  qui.  Le  sue  parole  e  il  modo  della  sua 
pena,  m'avevano  già  letto  (indicato)  il  nome  di 
costui:  però  fu  così  piena  la  mia  risposta. 

Egli  di  subito  rizzatosi  grido:  Come?  dicesti: 
egli  ebbe?  non  vive  egli  ancora?  Non  ferisce 
(fiere)  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume  (lome)?  Quan- 


bellina  Ivi  si  trattò  pure  perchò  Firenze  fosse  distrutta, 
a  fine  di  togliere  al  Guelfi  anche  la  speranza  di  mal  più 
ritornarvi.  A  ciò  tutti  generalmente  consentivano;  quando 
Farinata  levatosi  perorò  forte  contro  tale  consiglio, e  con- 
chiuse che  se  altri  non  fosse,  che  ciò  vietasse,  egli  sareb- 
be colui  che  colla  spada  In  mano,  mentre  la  vita  gli  ba- 
stasse, Il  vieterebbe.  E  in  suo  riguardo  la  città  fu  salva. 
A  ciò  si  accenna  ai  v.  91-93.  I  Guelfi  vi  ritornarono  la  se- 
conda volta, quando  Manfredi  perdette  a  Benevento,  com- 
battendo contro  Carlo  d'Angiò,  la  vita.  Dante  Io  ricorda 
a  Farinata,  clie  era  morto  Innanzi  all'epoca  di  questo  se- 
condo ritorno. 

59.  Mio  figlio  ec.  Questi  ò  cavalcante  Cavalcanti,  pa- 
dre di  Guido,  l'amicissimo  di  Dante:  il  primo  tra  gli  ami- 
ci, come  lo  dice  nella  v.  Nuova,  a  Guido  dedicata.  Guido 
fu  d'alto  Ingegno;  lo  mostrano  le  sue  poesie  volgari,  al- 
cune delle  quali  sono  di  gran  lunga  superiori  al  suo  tem- 
po. Se  ne  legga  In  prova  dell'asserzione  la  Ballatta  «  In  un 
boschetto  trovai  pastorella;  »  la  ò  di  un  sapore  greco.  Danto 
dice  di  lui:  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido  La  gloria 
della  lingua^Pd.O,  97:  Valtro  Guido  ò  Guido  Guinieelli, 
Vedi  Vita  p.  18,  CO,  68,  09.  Cavalcante  padre  di  Guido  era 
In  voce  di  Epicureo,  e  però  in  uno  stesso  sepolcro  con  Fa- 
rinata. 

83.  forse  cui  Guido  vostro  eòbe  a  disdegno.  Se  Dante, 
che  sapeva  a  memoria  tutta  l'Eneide ,  che  studiava  Sta- 
zio, suo  dolce  poeta  (tr.  n.  e.  25),  Giovenale,  Ovidio  ed  al- 
tri poeti  e  prosatori,  scriveva  pure  tanto  barbaramente  e 
in  prosa  e  in  verso  il  latino;  non  è  a  stupire  se  Guido  m(H 
strasse  di  avere  forse  a  disdegno  Virgilio  ;  e  non  già  per- 
chò non  gli  piacesse  Virgilio,  ma  perchò  l'amore  a  Virgi- 
lio faceva  nutrire  l'amore  al  latino,  che  Guido  deve  aver 
già  giudicato  lingua  morta;  come  poscia  la  giudicò  anche 
Dante,  il  quale  la  disse  Sole  che  tramontava.  Che  Gaido 
poi  l'aveste  col  latino  ne  abbiamo  una  testimonlania  nella 
Vita  Nuova.  Nella  quale  Dante  dopo  aver  accennato,  che, 
morta  Beatrice  aveva  scritto  un  lavoro  latino,  diretto  ai 
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Qtiando  s^accorse  d^  alcuna  dimora 
€hMo  facova  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  o  più  non  parve  faora. 

Ma  quclPaltro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m^era,  non  mutò  aspetto. 
Né  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa. 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quelParte.  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fla  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,         80 
Che  tu  saprai  quanto  quelParte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  reggo. 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontro  a' miei  in  ciascuna  sua  legge? 

OndMo  a  lui:  Lo  strazio  oM  grande  scempio,  85 
Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh*  ebbe  sospirando  il  cupo  scosso, 
A  ciò  non  fuMo  sol^  disse,  nò  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso:    90 

Ma  fuMo  sol  colà,  dove  sofTerto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo,  95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E' par  che  voi  veggiate,  so  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  cMia  mala  luce,      100 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splendo  il  sommo  Duce: 

Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 


-grandi  della  Città.  Il  quale  cominciava:  Qttomodo  Bedet 
iota  civltaSt  non  Io  riportava,  perchó  nulla  di  latino  do- 
vea  esservi  nella  vita  N.;  o  ciò  i)erchò  tale  era  la  condi- 
xiono  postagli  dairAmico  (Cavalcanti),  a  cui  la  dedicava. 
§  SI.  Vedi  Vita  di  Dante. 

79.  Ma  non  cinquanta  volle  fla  raccesa  ce.  Che  col- 
Tesprcssiono  sia  raccesa  abbia  voluto  Danto  indicarne  11 
ritorno  di  cinquanta  noviluni  e  non  di  cinquanta  fasi  o 
quarti  lunari,  ne  valga  il  passo  al  e.  20,133:  cinque  volte 
racceso,  e  tante  casso.  Lo  lume  era  di  sotto  della  Luna: 
ove  sMntendono  mesi  o  non  quarti  di  mese. 

Contando  dal  giorno  9  Aprile,  in  cui  parla  Farinata,  li 
cinquanta  noviluni,  e  il  prossimo  cadeva  il  di  84  Aprilo, 
essi  ci  portano  al  Giugno  del  1304  inoltrato,  poichò  cin- 
quanta lune  importano  anni  4,  mesi  2.  Nciruprile  del  1304 
il  Cardinale  Ostiense,*Niccolò  da  Prato,  fece  la  pace  in  Fi- 
renze tra  i  Bianchi  e  i  Neri,  e  questa  fu  rotta  ai  9  di  Olu- 
gno.  In  una  guarentigia,  rogata  nel  coro  deirAbaxia  di 
8.  Gaudenzio  nel  mese  di  Giugno  di  questo  anno,  si  trova 
menzionato  Dante.  Perchà  non  potrebbe  essere  in  questo 
mese  avvenuta  cosa  a  noi  non  riportata  dagli  storici,  alla 
quale  qui  allude  Farinata?  In  quest* epoca  Dante  avr& 
trattato  molto  coi  compagni  d'esilio,  e  si  sa  che  egli  in 
questo  tempo  da  essi  si  separò  e  fece  parte  da  se  stesso  : 
e  qui  forse  si  allude  appunto  alla  rottura  delia  pace  del 
9  Giugno. 

tt.   regge,  per  reggia,  daU*  antiquato  reggere  o  reiere 
per  ri9dere.  Giamboni:  Reggendo  (ritornando),  iti  prima 


do  s'accorse  d'alcuna  dimora,  eh*  io  faeara  fri- 
ma  di  rispondergli  (dinanzi  alla  risposta),  ri- 
cadde supino,  e  non  parve  più  fuori. 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  richiesta 
(posta),  m'era  restato,  non  mutò  aspetto,  né 
mosse  collo,  né  piogò  suo  lato  (costa).  E  se, 
continuando  al  primo  detto,  elli  hanno,  disse, 
male  appresa  quell'arte,  ciò  mi  tormenta  più 
che  questo  letto!  Ma  non  sarà  raccesa  cinquanta 
volte  la  faccia  della  donna  (Lana)  che  qui  regge, 
che  tu  saprai  per  te  quanto  pesa  quell'arte. 
Ma  (e)  dimmi,  così  possa  tu  ritornar  (se  to 
regge,  riedi)  nel  dolce  mondo,  dimmi,  perei» 
quel  vostro  popolo  e  cosi  empio  incontro  ai  miei 
in  ciascuna  sua  legge,  eccettuandoli  sempre  da 
ogni  grazia^  che  fa  alla  tiostra  parte f  Ond*io 
a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande  scempio  dei  Guelfi 
a  Monte  Aperto,  che  fece  TArbia  colorata  in 
rosso ,  fa  fare  contro  i  vostri  tale  orazione  nel 
nostro  tempio.  Poi  ch'egli,  sospirando,  ebbe 
scosso  il  capo,  disse:  A  ciò  non  fui  io  solo  dei 
fiorentini^  né  senza  cagione  mi  sarei  certo  mosso 
con  gli  altri  contro  Fiorenza:  ma  fui  ben  io 
solo  colui  che  a  Empoli  (colà),  dove  per  ciascnno 
fu  sofferto  di  torre  via  (smantellare)  Fiorenza, 
che  a  viso  aperto  la  difesi.  Deh,  lo  pregai  io 
allora,  possa  ormai  riposar  (se  riposi)  la  vostra  di- 
scendenza (semenza)!  solvetemi  quel  nodo  eheqù 
ha  inviluppato  la  mia  mente  (sentenza).  Ei  pare, 
se  ben  v'intendo  (odo),  che  voi  qui  veggiate  di- 
nanzi che  accada  quello  che  il  tempo  adduce 
seco,  e  che  nel  presente  (al  suo  accadere)  te- 
nete opposto  (altro)  modo,  e  lo  ignorate.  Noi, 
diss'egli,  veggiam  0  lo  coso  che  ne  sono  lontane, 
come  colui  che,  essendo  vecchio^  ha  mala  vista 
(luce):  cotanto  ne  fa  ancora  splendere  (ne  splen- 
de) il  sommo  Duce.  Quando  le  coso  s'appres- 
sano, 0  quando  sono  in  atto^  è  tutto  vuoto  (vano) 

recò  in  Occidente  le  reliquie.  Bianchi.  E  Brun.  Latini  Bella 
storia  di  Traiano  e  della  vecchia  :  E  s'io  non  reggiof  per 
riedo,  dice  11  Nannucci  :  e  ixitrebbe  essere  :  regge  per  rie- 
do  ;  come  per  fiedo,  siedo  si  disse  fleggio,  seggio. 

83.  perchè  quel  popolo  è  si  empio  ec  I.a  rotta  di  Uonte 
Aperti  recò  tanto  odio  a  Farinata,  che  quando  i  Guelfi  ri- 
tornarono in  Firenze,  si  fece  legge  che  mai  non  fosse  Catta 
grazia  di  ritorno  agli  UbertL  «Debes  scire,  quod  noren- 
tiae  apnd  pallatium  Priorum  est  una  Ecclesia,  quaie  fott 
olim  Ubertorum  capolla,  et  ibi  sepelliebantur  corpora  sua. 
Modo  in  Ista  Ecclesia  saei)e  celebrautnr  Consilia.  Et  quan- 
do flcbat  aliqua  reformatio  de  bannitis  reducendls,  vel 
simili  re,  sempcr  excipiebantur  Uberti  et  Lamberti....  la 
tempio  fieri  solent  orationes  ex  amore  prò  homlniba»,  heie 
antem  flebant  orationes  ex  odio  contra  homlnes».  Co^ 
Benvenuto,  che  ne  fa  sapere,  che  anche  le  ossa  degli  li- 
berti furono  da  questa  Chiesa  estratte  e  gettate  in  Arno. 

97.  E  par  che  voi  veggiate  ec.  «Fatendum  est  nescir* 
quidem  mortuos,  quid  hic  agatur  in  vita  :  sed  cum  acUtfi 
est,  postea  audire  ab  eis,  qui  hinc  ad  eos  morlendo  mer- 
guntur,  possunt  »  S.  Ag.  Ecco  come  Dante  si  fa  forte  del- 
l'autorità nelle  leggi  del  buo  Cosmo,  credute  dai  più  sue 
proprie  fantasie.  Dante  voleva  essere  creduto,  e  voleva 
poter  giustificare  le  cose  vedute  e  sentito  nel  suo  viaggia 
In  quanto  alla  previsione  attribuita  ai  morti  si  valsf 
forse  di  ciò  che  s.  Agostino  dice  dei  demoni,  i  quali  ptf 
resperienza  e  per  Tacuteiaa  d' ingegno  vedono  par  fiat 
talvolta  i  pensieri  degli  uomini  {De  cit,  Dti), 
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Nostro  intelletto;  e,  s'altri  non  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.         105 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto,   110 
Che  H  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

E  sMo  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 
Fate  i  saper  che  U  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'error  che  m'avete  solato. 

E  già  1  Maestro  mio  mi  richiamava:  115 

Perch'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  '1  Cardinale,  e....  degli  altri  mi  taccio.  120 

Indi  s'ascose:  ed  io  in  ver  l'antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 

Egli  si  mosse;  e  poi  così  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito?         125 
£  io  li  sodisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
E  ora  attendi  qui:  e  drizzò  U  dito. 

Qaando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fledOi     135 

Che  'nfln  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


116L  j>lù  aootfcto,  più  sollecitamente. 

119.  Federico  II,  di  svevia,  Hoenstein,  figlio  di  Arrigo 
VI,  nato  a  Jesi,  re  di  Sicilia  e  di  Napoli.  Fu  in  continua 
lotta  coi  Papi,  e  però  giudicato  eretico  dalla  voce  pubbli- 
ca. Il  Vili.  VI,  1.  dice,  che  menava  quasi  vita  Epicurea. 
Inn.  IV  lo  disse  eretico,  musulmano  ec 

110.  cardinale.  «Erat  multum  honoratus  et  formida- 
tua.  Ideo  quando  dicebatur  tunc:  Cardinalis  dixit  sic, 


di  loro  conoscenza  il  nostro  intelletto;  e  s'altri 
non  ce  lo  apporta,  nulla  sappiamo  (saperne)  del* 
lo  stato  di  voi  (umano).  Però  puoi  comprendere 
che  la  nostra  conoscenza  sarà  (fla)  tutta  morta 
da  quel  punto,  in  che  (che),  dopo  il  giudizio 
finale^  sarà  (fia)  chiusa  la  porta  del  futuro. 

Allora,  come  compunto  di  mia  colpa,  dissi: 
Ora  dunque  direte  a  quello  caduto  ai  vostri  piè^ 
che  suo  figlio  (nato)  è  ancora  congiunto  coi  vivi. 
E  s'io  fui  alquanto  muto  dinanzi  alla  risposta, 
fate  a  lui  (i)  sapere,  che  il  feci  (fei),  perchè  io 
pensava  già  dubbioso  nell'errore  che  m*avete  voi 
sciolto  (soluto). 

E  già  mi  richiamava  il  mio  Maestro:  per  lo 
che  più  sollecito  (più  avaccio)  pregai  io  lo  spi- 
rito, che  mi  dicesse,  chi  si  stava  con  lui. 

Mi  disse:  Qui  giaccio  con  più  di  mille.  Qua 
entro  è  Federigo  secondo,  e  il  (Cardinale  Ubai* 
dini,  e....  degli  altri  mi  taccio.  Indi  s'ascose; 
ed  io  volsi  i  passi  in  vèr  T  antico  Poeta ,  ripen- 
sando a  quel  parlare  di  Farinata^  che  pareva 
m'annunziasse  sventure  (nimico).  Egli  si  mosse; 
e  poi  così  andando  mi  disse:  Perchè  sei  tu  sì 
smarrito  f  Ed  io  gli  soddisfeci  alla  sua  dimanda 
(dimando). 

La  mente  tua  conservi  quello  che  hai  udito 
centra  te^  mi  comandò  quel  Saggio,  e  ora  at- 
tendi qui  a  me;  e  dirizzò  il  dito,  soggiungendo: 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  di  quella 
(Beatrice),  il  cui  bell'occhio  vede  tutto  (in  Dio), 
da  lei  saprai  il  viaggio  di  tua  vita.  Appresso 
volse  egli  il  piede  a  mano  sinistra:  lasciammo 
il  muro  e  andammo  (gimmo)  in  verso  lo  mezzo 
per  un  sentiero  che  dà  (fiede,  ferisce)  ad  una  val- 
le, la  quale  faceva  spiacere  infin  lassù  il  suo 
fetore  (lezzo). 

cardinalis  feclt  sic,  Intelllgebaturde  Cardinali  otavlano  de 
Ubaldinis  per  excel lentiam.  »  Benv.  Fu  celante  Ghibellino, 
e  dolendosi  una  volta  dei  suoi  partigiani,  disse:  se  anima 
è,  perduta  l*ho  per  i  Ghibellini  ;  Il  che  bastò,  perchè 
fosse  ritenuto  eretico:  noi  lo  diremmo  oggi  materialista. 

131.    di  qiteltat  cioè  di  Beatrice. 

133.   SI  noti  la  dlreslone  che  prendono  a  sinistra. 

13S.   flede,  cioè  ferisce. 
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In  sa  l'estremità  d*  un'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

E  quivi  per  Torribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta,     5 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grande  avello,  ov'io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo^ 
Lo  guai  trasse  Fotin  della  via  dritta, 

1.  m  iuU'estremUà  ec  Questa  ripa  o  riva  è  la  parte 
posteriore  di  Dite  soprastante  al  cerchio  settimo. 

3.  ttipa,  in  veneslano  stiva,  che  si  dice  specialmente  di 
legna  accatastate  e  riposte  ;  e  stiva  dicesl  da  marinari 
llntemo  del  bastimento,  dove  si  dispongono  le  merci,  e  vi 
■tanno  una  aopra  raltra. 


In  sull'orlo  (estremità)  d'un' alta  ripa,  che 
gran  pietre  rotte  facevano  in  cerchio  venimmo 
sopra  un  più  crudele  ammassamento  (stipa)  di 
dannati.  E  quivi,  per  l'orribile  eccesso  (soper- 
chio) del  puzzo,  che  gitta  il  profondo  abisso, 
ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  d'un 
grande  avello,  ov'  io  vidi  un'  iscrizione  (scritta) 
che  diceva:  Anastasio  papa  guardo,  lo  guai 
trasse  Fotin  dalla  via  dritta.  Lo  nostro  scen- 

S.  AnastMio  papa  guardo.  Natale  Alessandro  sarebbe 
stato  11  primo  a  rilevare  che  fosse  stato  scambiato  Ana- 
stasio IV,  per  Anastasio  il.  ica  per  ciò  che  papa  Anastasio 
II  non  fn  eretico,  fU  chi  pensò  che  al  dovesse  questo  in- 
tendere di  Anastasio  I  Imperatore.  Secondo  V.  Borghlni 
Dante  seguitò  quello  che  avea  scritto  Graslano,  11  quale 
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Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
Si  che  s'ansi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fla  riguardo. 

Cosi  '1  Maestro:  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  luì,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.    15 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D*ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  delFuom  proprio  male,     25 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sutto 
Oli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto.  30 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Com 'udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere    35 
Ruine,  incencU  e  toilette  dannose: 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere. 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  so  man  violenta  40 

E  ne*  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Qiron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  dei  vostro  mondo. 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultado, 
E  piange  là  dov'esser  dee  giocondo.         45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 


medesimamente  s'ingannò,  (introd.  al  Poema  di  Dante  per 
Tallegorla:  Gigli  studi  sulla  div.  Commedia  p.  224).  E  però 
è  da  dire  che  al  suol  tempi  cosi  era  creduto.  La  storia  fu 
o  dairigDoranf a  o  dalla  malizia  alterata,  il  Blanc  scrive 
nel  suo  Dizionario  Dantesco,  cho  Anastasio  II  nelle  dispute 
sul  monoflsitlsmo  s'era  mostrato  più  pacifico  dei  suoi  pre- 
decessori, e  che  si  servi  anche  del  suo  diacono  Potino  di 
Tessalonlca  per  la  riconciliazione  delle  due  Chiese  orien- 
tale ed  occldentalo.  Ma  mori  prima  che  la  questione  fosse 
finita;  e  il  Clero  di  Roma  per  fanatismo  lo  disse  eretico. 
Egli  fa  Papa  dal  496  al  498. 

17.  son  tre  cerchietti  di  grado  in  grado  ec.  Sono  cer- 
chi appunto  come  i  precedenti;  ma  li  dice  cerchietti  per- 
chè in  confk'onto  dei  precedenti  sono  di  minor  estensione, 
perchò  più  vicini  al  fondo  del  Cono  Infernale. 

22-27.  D*ogni  malizia  ch'odio  ec.  Questo  è  detto  anche 
da  cicerone,  e  pare  preso  anzi  da  luL  «  In  due  modi  si  fa 
ingiuria,  cioò  o  con  forza  o  con  frode,.,  e  runa  e  raitra  a^ 
Uenissima  daU*uomo;  ma  la  fh)de  è  degna  di  odio  mag- 


dere  conviene  essere  tardo  ù,  che  il  senso  df  I- 
Vodorato  prima  s'ausi  un  poco  alle  tristi  esalai 
zioni  (fiato);  e  poi  non  vi  sarà  (fla)  bisogno  H 
riguardo.  Cosi  il  Maestro:  ed  io:  Trova,  dissi 
a  lui,  alcun  compenso,  che  il  tempo, p^r  lo  tariù 
andare,  non  ci  passi  perduto.  Ed  egli  a  me: 
Vedi  che  a  questo  penso.  Poi  cominciò  a  dire: 
Figliuolo  mio,  dentro  da  cotesti  sassi  vi  sono 
ancora  altri  tre  cerchi,  scemanti  di  grado  in 
grado,  come  scenuino  quelli  che  lasci  (lassi)  in 
dietro.  Tutti  sono  pieni  di  spiriti  maledetti:  ma, 
perchè  poi  ti  basti  solo  (pur)  il  vederli  (la  vista), 
intendi  come  gli  sventurati  son  qui  costretti, 
e  perchè. 

Ingiuria  è  il  fine  d*ogni  malizia,  che  in  Cielo 
acquista  odio,  ed  ogni  fin  cotale  contrista  altrui 
0  con  la  forza  o  con  la  frode.  Ma  per  ciò  che 
frode  è  vizio  (male)  proprio  dell*  uomo,  per  et- 
sere  egli  fornito  d' intelletto^  la  fìrode,  più 
che  la  forza,  a  Dio  spiace;  e  però  stanno  nei 
cerchi  di  sotto  (sutto)  li  frodolenti  e  gii  asssle 
più  dolore.  Il  primo  cerchio  è  tutto  di  violenti; 
ma  perchè  si  fa  violenza  (forza)  a  tre  sorta  di 
persone,  esso  è  distinto  e  costruito  in  tre  gi- 
roni. 

Si  può  (puone,  puote)  far  forza  a  Dio,  a  Sé, 
al  Prossimo;  e  si  può  farla,  dico,  nelle  persona 
loro  (in  loro)  e  nelle  loro  cose,  come  udirai  e<m 
aperta  ragione. 

Usando  forza  (per  forza)  nella  persona  àA 
prossimo,  si  danno  morte  e  dolorose  (dogliose) 
ferute;  e  usandola  nel  suo  avere  si  danno  mine, 
incendi  e  furti  (toilette)  dannosi.  Onde  lo  giroa 
primo  tormenta  gli  omicidi  e  ciascuno  che  con 
mala  intenzione  ferisce  (mal  fiere),  i  guastatori 
e  i  predoni,  tutti  entro  per  schiere  diverse  dif- 

P05ft. 

L'uomo  puote  avere  mano  violenta  in  sé  e 
nei  suoi  beni;  e  però  conviene  cho  nel  secondo 
girone  si  penta  senza  prò  qualunque  con  md- 
dio  priva  se  stesso  del  vostro  mondo;  qualunque 
biscazza  e  fonde  la  sua  facultade,  e  poi,  fatto 
poverOy  piange  in  vita  (là)  dove  dev'essere  lieto 
(giocondo). 

Si  può  far  forza  in  Dio  (nella  Deitade)  ne- 
gandolo col  cuore  e  bestemmiandolo;  e  nelle 

giore.»  De  offlc.  l,  13.  Vedi  stud.  P.  II,  e  XV.  Del  numero 
del  Cerchi  e  delle  specie  dei  peccati  in  essi  paniti  vedi 
St.  II,  14. 

36.  toilette  dannose.  Al  v.  33,  Pd.  5;  di  mal  folletto  vuoi 
far  buon  lavoro.  Ed  ò  lezione  preferibile  a  collette,  quan- 
tunque starebbe  bene  anche  questa  nel  senso  di  taglie  im- 
poste dallo  Stato;  ed  avrebbe  un  appoggio  nel  detto  di 
Tacito  nella  Germania  :  exempti  oneribus  et  eoltaUowt' 
bus:  e  in  quello  di  Cicerone  ricordato  dal  Foscolo:  coUf- 
ctam  exigere  (de  Or.  li,  57).  Ma  per  gabella  ed  ettortioD* 
troverebbe  pure  autorità  nel  tolletum  del  medio  •▼&  dal 
adunque  può  stare  per  furti,  come  per  gabelle. 

37.  guastatori,  Bocc.  come  sono  ineendiarii  e  tlmlH 
uomini.  Buti:«  questi  son  quelli  che  offendono  il  pronlas 
nelle  sue  cose,  dando  mina  ed  incendi.  »  In  quo*  tempi  ri 
distruggevano  case  e  palassi  e  si  dava  questo  alle  ttffs 
senza  esitare.  E  qae'  tempi  si  dicono  migliori  dei  at* 
strll 

44.  bitcazsa,  perde  al  giooca 
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K  spregiando  natura  e  sua  bontade  : 

E  però  Io  minor  gìron  suggella 

Del  segno  suo  o  Sodoma  e  Caorsa  50 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond*  ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  Tuomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  55 

Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura. 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Rnffian,  baratti,  e  simile  lordura.  60 

Per  Faltro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto. 
Di  che  la  fedo  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  '1  punto 

Dell'  Universo,  in  su  che  Dite  siede,  65 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

E  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  elio  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue  70 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia^ 
E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  iraf 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  75 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira. 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  clipei  suole? 
Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  80 

Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  85 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli.  90 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata. 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 


41.  E  9pr9glando  ntUura  •  tua  hontadt  :  adoperando 
jModl  alla  natura  contrari,  come  p.  ea.  fa  Tasuraio.  Ai  y. 
M  nante  chiede  la  spiegasioae  di  queita  espressione,  di- 
oeodo:  Af%eora  un  poco  indietro  ti  rivolti  ec. 

80.  aodoma  §  CaorMo^  cioè  i  soddomitt  e  gli  osaraL 
Sodoma  luogo  noto  in  Palestina  ;  caorsa  città  in  Proven- 
sa,  ove  si  facevano  usure  più  che  altrove  :  «  per  la  qual- 
eosa  è  tanto  questo  lor  miserabile  esercixlo  divulgato,  e 
massimamente  appo  noi,  che  come  l*uom  dice  d'alcuno, 
9gU  è  Cttorsino,cosl  sMntende  che  egli  sia  tMurotfo.»  Booc. 
64.  punio  dell'Universo.  Era  generalmente  tenuto  il 
■mona  di  Tolomeo,  che  pone  la  Terra  nel  centro  del  orea- 


case  di  Dio,  spregiando  le  leggi  di  Natura  e  i 
beni  in  essa  riposti  (sua  bontade).  E  però  lo  mi- 
nor girone  suggella  del  suo  suggello  (segno 
con  tormenti  propri)  e  Sodoma  e  Vusaraja  Caor- 
sa, e  chi,  spregiando  Dio,  favella  nel  suo  interno 
col  cuore.  La  fì*ode,  da  cui  fonde),  è  morsa, 
più  e  meno^  la  coscienza  di  ognuno,  può  Tuomo 
usare  in  colui  che  di  lui  si  fida,  e  in  colui  ("quello) 
che  di  lui  non  ha  fidanza  alcuna  (che  fidanza 
non  imborsa). 

Questa  seconda  spezie  (modo  di  retro)  pare 
che  distrugga  (uccida)  solamente  (pur)  lo  vin- 
colo d' amore  che  Natura  pone  (fa),  comandan» 
doci  di  aiutarci  Vun  Valtro;  onde  nel  secondo 
cerchio  hanno  loro  nido  (s'annida)  ipocrisia, 
lusiogheria,  fattucchieria  (lusinghe  e  chi  affu- 
tura),  falsità,  ladroneccio  e  simouia,  ruffianeria, 
baratterie  e  simile  lordura  (ruffian,  baratti). 
Per  Taltra  spezie  (modo)  si  obblia  e  quell'amore 
che  pone  (fa)  Natura,  e  quello  che  ad  esso  vi 
è  poi  aggiunto  per  qualche  vincolo^  di  che  si 
crea  (cria)  la  fiducia  (fede)  speziale:  onde  nei 
cerchio  minoro  ed  ultimo  dell'Inferno^  ov'è  il 
punto  deirUniverso ,  in  su  cui  siede  Lucifero 
(Dite),  è  consunto  in  eterno  qualunque  di  tal 
frode  tradisco  (trade). 

Ed  io:  Maestro,  il  tuo  ragionare  (la  tua  ra- 
gione) procede  assai  chiaro,  e  distingue  assai 
bene  questo  baratro  e  il  popolo  che  esso  pos- 
siede. Ma  dimmi:  oriracondi  e  gli  accidiosi  (quei) 
della  pingue  palude,  i  lussuriosi  che  mena  il 
vento,  i  golosi  che  batte  la  pioggia,  e  gli  avari 
e  i  prodighi  che  s'incontrano  con  lingue  si  aspre, 
perchè  non  sono  elli  puniti  dentro  della  rovente 
(roggia)  città,  se  Dio  gli  ha  in  ira?  e,  se  non 
gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia  di  tormenti? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  delira,  disse,  tanto  da 
quello  che  ei  suole,  lo  ingegno  tuo?  o  forse  la 
mente  tua  mira  altrove?  Non  ti  rimembra  di 
quelle  parole,  con  le  quali  la  tua  Etica  pertratta 
le  tre  disposizioni,  che  il  Cielo  non  vuole,  e  che 
sono:  incontinenza,  malizia  e  la  matta  bestia- 
lità? e  come  incontinenza  offende  meno  Dio  ed 
acquista  (accatta)  meno  biasimo?  Se  tu  riguardi 
bene  questa  dottrina  (sentenza),  e  rechiti  alla 
mente  chi  sono  quelli  cho  su,  di  fuori  di  Dite^ 
sostengono  pena  (penitenza),  tu  vedrai  bene, 
perchè  sono  essi  dipartiti  da  questi  felloni  (felli), 
e  perchè  meno  corucciata  gli  martelli  la  divina 
Giustizia. 

0  Sole,  che  sani  ogni  vista  turbata,  tu  mi 
contenti  sì  quando  tu  sciogli  (solvi)  i  miei  dubbi, 

to  ;  e  però  il  centro  della  Terra  é  11  punto  centrico  del- 
runiverso. 

80-M.  la  ttta  Etica  ec.  La  Etica  di  Aristotele,  al  capo 
primo  del  libro  settimo,  dice  che  intorno  ai  costumi  il 
debbono  fuggire  tre  cose  :  la  Malizia,  VJncontinenxa  e  la 
Be$tialUà.  Brunetto  Latini  al  e  37  del  libro  sesto  le  chia- 
ma :  Malizia,  crudeltà,  Ltuturia,-  ma  la  dottrina  appo- 
rtavi In  quel  libro  concorda  con  queUa  di  Aristotele.  Vedi 
Stud.  II,  e.  14  p.  3M. 

sa  felli,  malvagi,  probabilmente  dal  detto  :  felleo  ani' 
mo,  con  animo  maligno  e  malevolo,  falso  come  la  natura 
del  gatta 
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Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

DissMo,  là  dove  dì,  che  usura  offende       95 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte:  100 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  Tarte  vostra  quella,  quanto  puote, 
Segue,  come  il  maestro  fa  '1  discente. 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote.     105 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace        110 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace  ; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  Torizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  Coro  giace; 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  diamonta.  115 


99-111.  come  natura  ec.  Nel  Pd.  33,  85  e  seg.  il  Poeta 
dice  di  aver  veduto  in  Dio  quanto  ò  diffuso  neiruniverso: 
sustanzia  ed  accidente  e  ìor  volume  Tutti  conflati  insie- 
me  ce.  l  Platonici  ammettevano  i  tipi  di  ogni  cosa  in  Dio 
e  però  quanto  esiste  per  opera  della  Natura  è  prima  tutto 
in  Dio.  Onde  l*arte  ó  prima  neirintelletto  di  Dio,  poi  nella 
Natura  e  finalmente  neirintelletto  umano.  Onde  la  natura 
è  figlia  di  Dio,  e  l*artc  umana  ò  come  nipote  a  Dio,  pcr- 
chò  appresa  dalla  Natura  che  ò  a  Dio  figlia.  E  perciocchò 
la  Genesi  dice  air  uomo  :  in  sudore  vuìtus  lui  vesceris 
pane^  e  Tusuraio  invece  vuole  che  il  danaro  per  so  col 
Budore  degli  altri  gli  frutti  e  lo  sazi  e  lo  arricchisca;  Tu- 
suraio  offendo  Iddio  non  osservando  la  leggo  naturale,  e 
mostra  disprezzo  per  la  Natura  stessa,  figlia  di  Dio. 

113.  che  i  pesci  guizzan  ec.  ;  cioó  la  costellazione  dei 
Pesci,  che  precedo  quella  deirAriete,  ó  già  all'orizzonte. 
Dodici  sono  1  segni  del  Zodiaco,  che  in  24  oro  fanno  il  loro 
giro;  e  però  un  segno  spunta  e  tramonta  due  ore  prima 
del  seguente,  se  i  Pesci  guizzano  sulPorizzonte  e  sono  al- 


che il  dubbiar  m*aggrada  non  meno  che  il  bì> 
pere  (saver).  Ti  rivolvi,  disagio,  ancora  un  poco 
indietro,  là  dove  dici,  che  Usura  offende  là  di* 
vina  boutade,  e  solvimi  il  groppo. 

La  Filosofia,  mi  disse  egli,  a  chi  la  intendo, 
nota,  né  già  (non  pure)  in  una  parte  sola,  come 
Natura  prende  lo  suo  corso  dall'intelletto  divino 
e  dalle  proprie  forse,  che  formano  Parte  sua; 
e  se  tu  noti  bene  la  Fisica  di  Aristotele  di  coi 
ti  servì  (tua),  tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
che  Tarte  vostra  segue,  quanto  puote,  la  Natun 
(quella),  come  il  discente  segue  (fa)  il  maestro, 
sì  che  la  vostra  arte,  imitatrice  della  natura 
figlia  di  Dio^  è  a  Dio  quasi  nipote.  Da  questa 
due,  natura  ed  arie^  se  tu  ti  rechi  a  mente  ciò 
che  dice  lo  Genesi  fin  dal  principio,  conviene 
la  gente  prendere  norma  di  sua  vita  ed  avan- 
zare in  quella.  E  per  ciò  che  (perchè)  rusorìere 
tiene  una  altra  via  dalla  detta^  dispregia  Na- 
tura per  essa  stessa  (per  sé)  e  per  la  sua  se- 
guace (l'arte),  poiché  pone  sua  speranza  (spene) 
in  altro  (nel  denaro  che  per  sé  non  fhitta).  Ma 
oramai  seguinù,  che  mi  piace  il  gire;  poiché  i 
Pesci  guizzano  su  per  Torizzonte,  e  il  Carro  di 
Boote  (Orsa  Maggiore)  giace  tutto  sovra  la  stel' 
la  Coro,  onde  Valba  è  vicina,  e  il  balzo  si  dia* 
I  monta  via  da  qui^  là  oltre. 

zati,  e  il  Sole  si  trova  di  sotto  della  metà  deirArtete,  il- 
Talzar  del  Sole  vi  manca  alquanto  più  d*an  ora.  n  Sole  si 
9  di  Aprile  spunta  alle  r>,SO;  e  però  qui  s'indicano  le  4  del 
mattino  circa  del  Sabbato  Santo.  (Tav.  rv,  f.  2).  Credo  cbo 
sia  superfluo  di  dire,  cho  il  Sole  leva  e  tramonta  lUs 
stesso  ore  soltanto  por  que^  paesi  che  sono  sotto  lo  ite*» 
meridiano,  fatta  astrazione  dei  monti  e  delle  valli  dei  lia- 
goli.  Qui  si  possono  segnare  le  ore  approssimativamenta 
-  Orizzonta  ò  desinenza  per  analogia  del  latino  e  del  gre- 
co, e  1  nostri  antichi  spesso  la  davano,  specialmente  a 
voci  straniere. 

114.  E  il  carro  tutto  sovra  *l  Coro  giace.  U  Carro  * 
rorsa  Maggiore,  o  il  coro  è  la  stella  che  ò  alla  coda  iM 
Carro.  Ad  huius  (  vrsae  maioris)  chauda;n  chorus,  dice 
Alfonso  nelle  sue  Tavole.  Coro  si  diceva  anche  un  vento  che 
spira  da  tramontana,  e  molti  qui  intesero  per  Coro  tsle 
vento.  Brunetto  dice  che  i  marinari  dicono  Maestro  il  vento 
Coro,  e  lo  dice  di  buona  aria.  Tes.  il,  37.  Ma  il  giace  dal 
Poeta  rifiuta  qui  Tinterpretazione  del  coro  per  vento. 
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Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  TAdice  percosse  5 

0  per  tremoto  o  per  sostegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 


4.  Qual  è  quella  ruina  ec  Dal  modo  che  la  indica,  fa 
vedere  di  averla  veduta.  11  Tartarotti  opina  essere  la  rui- 
na al  di  là  di  Koveredo,  detta  dai  paesani  il  Cengia  rosso^ 
dov'd  il  castello  della  Pietra.  Il  Cesari  similmente,  ma  le 
dà  un  altro  nome.  Dice  essere  quel  rovescio  che  dicono 
gli  aiavini  di  Marco,  quattro  miglia  da  Roveredo  venendo 


Lo  loco ,  ove  venimmo  a  scendere  la  riva, 
era  alpestre,  e,  per  quello  che  ivi  era  anche  (anco) 
tale,  che  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva  a  guar* 
darvi. 

Qual  è  quella  ruina,  che,  o  per  tremuoto  o 
per  sostegno  mancato  (manco)  cad^nefo,  percoiM 
di  qua  da  Trento  TAdige  nel  fianco,  che  li 
roccia,  dalla  cima  del  monte,  onde  si  staccò 

da  verona,  al  castello  della  Pietra,  ali  siavini  di  Utxt» 
(per  lavine  di  Marco)  hanno  forse  tre  miglia  di  esteait^ 
ne,  ed  è  un  monte  pieno  di  rottami  di  pietra.  La  dice 
ruina  perchè  rovinò  alla  morte  di  cristo,  cofflit  si  tra»^ 
▼.  38-4S. 
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Al  piano,  ò  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch* alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Coiai  di  quel  burraio  era  la  scesa:  10 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
LMnfamia  di  Greti  era  distesa. 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca. 
E  quando  vide  noi,  so  stesso  morse 
Sì  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca.         15 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  peae. 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

VldMo  lo  Minotauro  far  cotale.  25 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  eh' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.       30 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh' è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 
Or  vo'  che  sappi,  che  l'altra  fiata 

Gh'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,    35 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Ma  certo,  poco  pria,  so  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
Da  tutto  parti  l'alta  valle  feda  40 

Tremò  sì,  ch'io  pensai  che  l'Universo 
Sentisse  amor,  por  lo  quale  è  chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 
E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s^approccia 


(mosse),  sino  al  piano,  ò  rimasa  così  discoscesa 
che,  a  chi  su  fosse,  pur  qualche  (alcuna)  via 
darebbe  a  discenderla;  cotale  era  la  scesa  di 
quel  burrato:  e  in  sul  sommo  (punta)  del  diru- 
pato abisso  (rotta  lacca)  era  distesa  V  infamia 
di  Creta  (il  Minotauro),  che  fu  concetta  nella 
falsa  (formata  di  legno)  giovenca  (vacca).  E 
quando  essa  ci  vide,  morse  se  stessa  sì,  come 
quegli  cui  V  ira  dentro  macera  (fiacca).  Lo  Sa- 
vio mio  gridò  in  ver  lui:  Forse  tu  credi  che  quei 
sia  il  Duca  d'Atene  (Teseo),  che  su  nel  mondo 
ti  porse  la  morte?  Partiti,  bestia,  che  questi 
non  viene  ammaestrato  dalla  tua  sorella^  ma 
vassene  per  vedere  li  vostri  tormenti. 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  nell'Istante 
(in  quella)  che  ha  ricevuto  il  mortai  colpo,  che 
gire  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella;  cotale  vidi 
io  fare  lo  Minotauro.  E  Virgilio  (questi)  accorto 
mi  gridò:  Corri  al  varco:  mentre  che  egli  infu- 
ria, ò  buono  che  tu  ti  cali. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarico  di 
quelle  pietre,  che  spesso  si  moveano  (moviensi) 
sotto  i  miei  piedi,  per  lo  carico  di  ossa  e  carne 
ad  esse  pietre  nuovo. 

Io  andava  (già)  pensando),  e  il  Maestro  disse: 
Tu  pensi  forse  a  questa  rovina,  che  è  guardata 
da  quella  ira  bestiale  che  io  ora  spensi.  Or  vo- 
glio (ve')  che  sappi,  che,  l'altra  volta  (fiata) 
ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno,  non 
era  ancora  cascata  questa  roccia.  Ma,  se  bene 
discerno  nel  passato,  certo  poco  prima,  che  ve- 
nisse Colui,  che  la  gran  preda  levò  a  Dite  dal 
cerchio  superno  (dal  Limbo),  tremò  da  tutte 
parti  la  sozza  (feda)  profonda  valle  sì,  che  io 
pensai  che  l'Universo  sentisse  quelV&more,  per 
lo  quale  vi  è  chi  crede,  essere  stato  più  volte 
il  mondo  convertito  in  Caos:  e  in  quel  punto 
questa  vecchia  roccia  tale  rovescio  (riverso)  fece 
qui  e  altrove,  come  vedrai  in  appresso.  Ma  ficca 


10.  burrato t  luogo  scosceso  dirupato  e  profondo,  e  dl- 
cesl  burrone  se  tra  monte  e  monte.  —  lacca  C.  VII,  17  e 
Pg.  VII  71.  —  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca'  china 
del  burrato. 

iS-n.  infamia  di  creti  ec.  È  11  Minotauro,  v.  25.  Era 
disteso  In  sulla  sommità  del  burrone,  per  cui  dlscendesi 
nel  cerchio  settimo.  Paaife,  moglie  del  re  di  Creta,  spinta 
da  bestiale  libidine  per  un  toro,  si  rinchiuse  in  una  vacca 
di  legno  per  InKannaro  il  toro,  e  no  nacque  il  Minotauro, 
meizo  uomo  cioè  e  mezzo  toro,  e  creta  ne  fu  infamata.  — 
Virgilio,  scortolo  adirato  e  disposto  a  contendere  il  pas- 
saggio, li  punge  ricordandogli  il  duca  d'Atene,  cioè  Teseo, 
Il  quale  istruito  da  Arianna,  entrò  nel  labirinto,  ove  stava 
rinchiuso,  e  l'ammazzò. 

34-45.  Or  vo  che  sappi  ec.  CI  vuol  dire  che  questa  roc- 
cia si  riversò  alla  morte  di  Cristo,  il  che  ò  poco  prima  che 
Cristo  scendesse  al  Limbo,  donde  poi  levò  a  Dite  {Tulit- 
que  praedam  Tartari^  come  dico  l'inno  :  vexilla  regis)  la 
gran  preda,  di  cui  parlò  nel  e.  iv,  ss-ez.  Virgilio  mori  die- 
clnove  anni  innanzi  alia  nascita  di  cristo;  e  però  cristo 
scese  nel  Limbo  Si  anni  doi>o  Virgilio.  Poco  prima  di  que- 
sto tempo  egli  era  disceso  nel  basso  inferno  congiurato 
dalla  cruda  Erltone  (inf.  9,23),  e  quella  rovina  non  vi  era. 
Fu  quindi  fatta  nel  terremoto,  di  cui  l  vangelisti  parlano 
alla  morte  di  cristo  :  terra  mota  est  et  petrae  scissae  sunt 
etc  •>  IO  pemai  che  V  universo  sentiste  amor  ec  Empedo- 


cle opinava  che  l'odio  o  la  diseordia'irtL  gli  elementi  ete- 
rogenei mantenga  distinte  le  forme  del  corpi;  Vamore  o  la 
concordia  ravvicinando  tra  loro  gli  eterogenei,  dlsciolga 
quelle  forme,  e  11  mondo  si  converta  in  Caos,  cioè  in  una 
massa  confusa,  la  quale  poi,  per  rodio  che  vi  è  tra  gli  »- 
lementi,  tomi  a  dissociarsi  e  riprendere  forme  distinte 
per  tornare  un'altra  volta  poi  nel  Caos.  Aristotele  lo  con- 
fitta nel  sesto  della  Fisica.  E  nel  L.  Vili,  e.  I  dell*  Etica 
dice,  che  Eraclito  opinava  che  l'ottima  armonia  si  com- 
pone del  contrart,  e  che  tutte  le  cose  si  generano  per  via 
deirinlmiclzia;  e  soggiungo:  «contro  a  costoro  son  degli 
altri,  siccome  ò  Empedocle,  che  dice  il  simile  appetire  11 
suo  slmile.  »  Trad.  del  Segni.  E  Cicerone  nel  libro  de  Ami- 
citta:  «Bmpedocles  doctus  vlr  carmlnibas  graecls....  vati- 
cinatum  fbrtint,  quae  in  rerum  natura  totoque  mundo  con- 
starent,  quae  qua  moverontur,  ea  contrahere  amicltiam, 
dissipare  discordiam.  »  e  nel  primo  de  Orat.  «dixit  ex  con- 
cordia et  amicitia  elementorum  cuncta  constare,  eomm 
discordia  et  inlmlcitia  dissipar!  et  dissolvi.  »  Era  d'Agri- 
gento in  Sicilia. 

40.  La  riviera  del  sangue.  Il  Cerchio  settimo  ha  tre  se- 
zioni chiamate  gironi.  Il  primo  ha  una  riviera  di  sangue 
nella  quale  sono  Immersi  più  o  meno  i  tiranni  e  1  violenti 
tutti  in  altrui  ;  il  secondo  (e  13, 2-19)  è  un  bosco  di  sterpi 
secchi;  11  teno  è  sabbione  su  coi  cade  pioggia  di  ftiooo. 
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La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qaal  che  per  violenza  in  altrui  neccia. 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

E  nelPeterna  poi  si  mal  e'  immolle  I 

r  vidi  un*  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 

E  tra  *1  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia       55 
Gorrean  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette;       60 

E  Pun  gridò  da  lungi:  A  qual  martire 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci;  se  non,  Parco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Ghiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mozzo,  che  al  petto  si  mira,  70 

è  il  gran  Ghirone,  il  qual  nudrì  Achille: 
Quell'altro  è  Fole,  che  fu  si  pien  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  quaPanima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.      75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Ghiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  siile  mascelle. 

Quando  s*ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,         80 
Che  quel  di  retro  move  ciò  eh* e' tocca? 

Così  non  soglion  fare  i  pie  de* morti. 

E  *1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  duo  nature  son  consorti. 

Rispose:  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto  85 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  *1  c'induce,  e  non  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia. 

Che  mi  commise  quest'uffizio  nuovo; 


giù  fa  valle)  gli  occhi;  chò  s^appressa  (approociil 
la  riviera  del  sangue,  nella  quale  bolle  qualunqu 
(qual  che)  neccia  in  altrui  per  violenza.  0  cian 
cupidigia,  0  folle  ira,  che  cosi  ci  sproni  neOt 
corta  vita,  e  nelP  eterna  poi  così  cmdelmenta 
(mal)  ci  immolli  (immolle)!  Io  vidi  un^ampiafosu 
in  arco  curvata  (torta),  come  quella  che  abbrac- 
cia il  piano  tutto,  secondo  che  la  mia  scorte 
aveva  detto:  e  tra  il  piò  della  ripa  e  la  fosu 
(essa)  vi  correvano,  in  traccia  dei  dannati^  (Cen- 
tauri armati  di  saette,  come  solevano  al  mondo 
andando  (andare)  a  caccia.  Ciascuno  di  essi, 
vedendoci  calare  per  quella  roccia^  ristette,  e 
tre  di  loro  wsi  dipartirono  della  schiera  con  gli 
archi  e  le  saette  (asticciuole)  trascelte  prima; 
e  uno  da  lungi  ci  gridò:  A  quale  martirio  venite 
voi,  che  scendete  la  costa?  Ditelo  di  costà  (co- 
stinci); se  non,  tiro  Parco  io. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta  faremo 
noi  costà  di  presso  a  Ghirone.  La  voglia  tua  t 
tuo  malanno  (mal)  fu  sempre  sì  impetuosa  (toste). 
Poi  Virgilio  mi  tentò  col  gomito,  e  disse:  Qae- 
gli  è  Nesso,  che  morì  per  la  bella  Deianira, 
ferito  da  Ercole^  ed  egli  stesso  fece  di  sé  la 
vendetta.  E  quel  di  mezzo,  che  si  mira  al  petto 
pensoso,  è  il  gran  Ghirone,  il  quale  nudrì  Achil- 
le; quell'altro  è  Fole,  che  fu  sì  pieno  d*ira.  Van- 
no a  mille  a  mille  di  loro  d' intomo  al  fosso, 
saettando  qualunque  (quaP)  anima  si  svelle  dal 
bollente  sangue  più,  che  la  reità  della  sua  colpa 
le  diede  in  sorte  (sortillej. 

Noi  intanto  ci  appressammo  a  quelle  snelle 
fiere.  Ghirone  prese  uno  strale  e  (per  non  et" 
sere  impedito  nel  parlare)  con  la  cocca  fece 
indietro  alle  mascelle  la  barba.  Quando  s*ebb6 
così  scoperta  la  grande  bocca,  disse  ai  compa- 
gni: Vi  siete  voi  accorti^  che  quel  di  dietro  muo- 
ve quello  eh'  egli  tocca  coi  piedif  Cosi  non  so- 
gliono fare  i  piò  dei  morti! 

E  il  mio  buon  Duca  cho  gli  era  già  colla 
testa  al  petto,  ove  le  due  nature  umana  e  eo- 
vallina  si  confondono  (sono  consorti),  rispose: 
Ben  è  vivo  costui,  ed  a  me  così  soletto  conviene 
mostrargli  la  buia  valle:  ce  lo  (*1  ci)  induce  ne- 
cessità, e  non  diletto.  Colei  (tal)  si  parti  dal 
cantare  nell'Empireo  l'alleluia,  che  mi  commise 
questo  nuovo  uffizio;  non  ò  ladrone  egli,  nò  io 


sa  centauri^  meni  uomini  e  meni  cavalli,  generaU 
anche  questi  come  li  Minotauro  da  libidine  bestiale,  isslone 
giacque  con  una  Imagine  di  nebbia  rafflgurante  Giunone, 
cosi  formata  da  Giove  che  volle  beffarsi  deiramore  di  Ia- 
sione preso  per  Giunone,  e  ne  nacquero  l  Centauri. 

68.  Mal  fu  la  voglia  oc.  Parla  a  Nesso  e  lo  punge,  per- 
ché la  sua  voglia  Impetuosa  per  Deianira  gli  costò  la  vita. 
Nesso  col  consenso  di  Ercole  trasportò  Deianira  al  di  IH 
del  fiume  Eveno,  e  volea  rapirla.  Ercole  lo  feri  colla  treo- 
eia  tinta  nel  sangue  deiridra.  Nesso  morendo  diede  la  ca- 
micia Infetta  di  quel  sangue  avvelenato  a  Deianira,  di- 
cendole essere  un  filtro  amoroso  da  darsi  ad  Ercole  qua- 
lora si  perdesse  in  amori  di  altre  donne.  Deianira,  vedendo 
folleggiar  Ercole  per  Iole,  gli  mandò  la  camicia.  Questi  la 
indossò,  diede  nelle  furie  e  morL 

71.  cìUrone^  non  Ai  figlio  di  Issionne,  ma  di  Saturno. 
Egli  per  non  essero  colto  nel  fallo  daUa  moglie,  in  forma 


di  cavallo  praticò  con  Pillira.  Ebbe  per  discepoli  1  più  flir 
mosl  principi  :  Ercole,  Giasone,  Achille.  Egli  fti  un  sag- 
gio professore  di  medicina  In  Tessaglia.  Teti  gli  diede  U 
figlio  Achille,  perchò  glielo  allevasse.  Ella  glielo  trafugò 
poscia  mentre  dormiva,  e  trasportollo  a  Sciro  (Pr.  9, 34-S9). 
ove  travestito  da  femmina  lo  consegnò  al  re  Llcomede 
ciò  fece  por  Impedire  che  Acliille  andasse  alla  guerra  di 
Troia.  Il  valore  di  Ghirone  nelle  armi  e  la  forma  bestiali 
in  cui  sUnfinse,  lo  fecero  riporre  tra  CentaurL 

72.  Polo^  centauro  del  più  Iracondi.  DI  lui  parla  Staile 
nella  Tebaldo  e  lo  dipinge  molto  Iroso  e  temerario  contro 
gli  Del  stessi. 

77.  cocca,  o  tacca  della  breccia  nella  quale  si  pone  U 
corda  che  le  dà  rimpulso. 

84.   duo  naturo  :  dell'uomo  e  del  cavallo. 

8a    Tal.  Beatrice. 
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Non  ò  ladron,  nò  io  anima  foia.  90 

Ila  per  qaella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 
Danne  un  de*  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo. 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  La  groppa,  95 

Che  non  ò  spirto  che  per  l*aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa. 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  sì  li  guida, 
E  fa  cansar,  scaltra  schiera  v*  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida  100 

Lungo  la  proda  del  bolor  vermiglio. 
Ove  i  bolliti  faciéno  alte  strida. 

I^  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio: 

E  *1  gran  Centauro  disse  :  E*  son  tiranni, 
Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio.  105 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  ouella  fronte  e*  ha  *1  pel  così  nero, 

è  Azzolino;  e  queiraltro,  cbe  ò  biondo,  110 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s^afflsse  115 

Sovra  una  gente  che  *nfino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dalPun  canto  sola. 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  120 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  *1  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobbMo. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi:  125 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 


90-98.  futa  per  fura,  ladra.  Né  Dante  ò  ladrone  nà  Vir- 
gilio; perchè  Dante  è  vivo,  e  Virgilio  ò  sola  anima.  «Noi 
quelle  femmine,  le  quali  sono  fure,  chiamiamo  fuie.  »  Bati. 
-  a  pruovo  per  allato,  come  vuoisi  dal  latino  ad  prope^  e 
sarebbe  ancora  vivo  tra  i  Genovesi.  oiannlnL  Ma  che  senso 
ne  dà  T  II  contesto  di  ciò  che  procede  e  di  ciò  che  segne, 
può  autorizzarne  ad  intenderlo  per  prova,  sia  di  autorità 
sopra  quelli  che  gli  son  affidati,  sia  di  saggezza  tanto  lo- 
data in  chirone,e  forse  meglio  di  soggezione  alla  volontà 
celeste,  essendo  quel  viaggio  una  necessità  e  intrapreso 
per  essere  sceso  dall'Empireo,  chi  inviò  Virgilio  a  farsene 
guida. 

107.  Quivi  è  Alessandro.  0  Alessandro  il  Macedone  o 
Alessandro  di  Fere,  amendue  crudeli  :  più  il  secondo  però 
che  è  noto  soltanto  per  crudeltà.  Faceva  seppellire  vivi 
gli  uomini,  ovvero,  rivestiti  di  pelli  ferine,  sbranarli  e  di- 
vorarli da  cani.  Però  nulla  dicendone  a  determinarlo,  può 
ritenersi  che  parli  del  Magno,  che  fece  distruggere  Tebe, 
assassinare  Efestione,  condannare  a  morto  Tamico  dito; 
fare  strage  dei  prigionieri  persiani  ec.ec.  Lucano  {X,SO-fl): 
jlUc  Pellaéi  proUs  f>«sana  rhilippi,  Felix  praedo,  iaeet. 
Blan.  Il  Buti  porta  che  Seneca  Io  incolpa  di  aver  dato  a 
devorare  ai  leoni  il  suo  maestro  Lisimaco.  —  Dionisio 
feroec  «QucsV  è  il  crudele  Dionisio  infamato  per  tutto  U 
mondo  e  per  tutte  le  scritturo.  Questi  non  solamente  predò 
le  facultadi  delli  uomini,  ne  spogliò  1  tempi  e  le  Imagini 
delli  Iddi,  siccome  di  lui  scrive  Valerio  lib.  1,  e  t  de  n«- 
gUcta  religione,  DI  costui  parla  Boesia..  di  costui  e  di 


sono  anima,  ladra  (ftda).  Ifa  per  quella  virtà, 
per  cui  io  muovo  li  passi  miei  per  istrada  sì 
selvaggia,  danne  uno  dei  tuoi,  a  cui  noi  siamo 
raccomandati  a  pruova  (pruovo)  di  tua  auto* 
rità  e  saggiezza,  che  ne  dimostri  là  ove  si  gua- 
da, e  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  che  egli 
non  è  spirito,  che  vada  per  Taere. 

Chirone  si  volse  in  sul  lato  (poppa)  destro, 
e  disse  a  Nesso:  Toma,  e  guidali  sì  com'ei  dice; 
e  se  altra  schiera  v'intoppa,  falla  cansare.  Noi 
ci  movemmo  colla  scorta  fedele  (fida)  lungo  la 
proda  (riva)  del  vermiglio  bollore,  ove  i  bolliti 
facevano  (faciéno)  alte  strida.  Io  ci  vidi  gente 
sotto  il  sangue  infine  alle  ciglia:  e  il  gran  Cen- 
tauro disse:  KUi  sono  tiranni,  che  diedero  di 
piglio  nel  sangue  e  nell'avere  altrui.  Qui  si  pian- 
gono li  danni  spietati.  Quivi  ò  Alessandro,  e  il 
fiero  Dionisio,  che  fece  Sicilia  avere  anni  dolo- 
rosissimi; e  quella  fronte,  che  ha  il  pelo  così 
nero,  è  Ezzelino  (Azzolino);  e  queir  altro,  ch*ò 
biondo,  ò  Obizzo  da  Esti,  il  quale  su  nel  mondo 
fu  per  vero  spento  dal  figliastro,  che  Azzo  non 
fu  suo  figlio.  Allora  mi  volsi  al  Poeta;  e  quegli 
disse:  Bada  pur  a  Nesso;  egli  ti  sia  ora  primo 
(capoguida),  ed  io  sarò  secondo. 

Poco  più  oltre  s'affisse  il  Centauro  sovra 
una  gente,  che  appariva  uscisse  colla  testa  tutta 
infino  alla  gola  di  quel  bulicame.  Mostrocci  quivi 
un'ombra,  che  stava  sola  da  un  canto,  dicendo: 
Colui  trafisse  (fesse)  in  grembo  a  Dio  (nel  tempio 
di  Dio)  il  cuore  di  Arrigo^  che  ancora  onorasi 
(si  cola)  in  sul  Tamigi. 

Poi  vidi  gente  che  di  fuori  dal  rio  tenevano 
la  testa  ed  anco  tutto  il  torace  (casso);  e  di 
costoro  ne  riconobbi  io  assai. 

Cosi  quel  sangue  si  faceva  sempre  più  (a  più  a 
più)  basso  sì,  che  in  fine  copriva  solo  li  piedi: 
e  quivi  fu  per  noi  il  passo  del  fosso.  Quivi  mi 

sua  tirannia  favella  Santo  Agostino  ec.  »  ottimo.  Ma  nop> 
pur  qui  ò  detto,  se  del  vecchio  o  del  giovine  si  tratti;  ma 
delle  cose  esposte  è  il  giovine,  benché  atti  di  crudeltà  ne 
facesse  anche  il  vecchio. 

110.  Azxolino.o  Ezzelino  da  Romano,  fratello  di  Cunlna, 
vicario  imperiale  nella  Marca  Trevigiana  e  tiranno  di 
Padova  (Vedi  Vita  di  Dante  p.  56).  Fu  sconfitto  dal  mar- 
chese Pallavicino  nel  IKO  suirAdda;  ferito  e  prigioniero 
mori  in  Soncino.  ottima  Alberto  Mussato  ne  lasciò  una 
tragedia,  per  quei  tempi  non  ispregevole,  intitolata:  jcz- 
zelino. 

111.  Obizzo  d'ssti:  questi  è  Obizzo  il,  guelfo  accanito. 
Fu  marchese  della  chiesa  nella  Marca  d*Ancona  e  fU  col- 
legato con  Carlo  d'Angiò.  Dante  vuole  si  tenga  spento  dal 
figliastro.  Questi  Ui  Azzo  VIIL  L^ottimo  dice  che  lo  chia- 
ma figliastro  e  non  figlio,  «  perchè  figliuolo  non  può  deli- 
berato uccidere  il  padre.  Molti  si  chiamano  figli  e  sono 
figliastri  » 

119.  colui  fesse  ec.  Guido  Conte  di  Monteforte  per  ven* 
dicare  li  padre  condannato  In  l^ondra  a  morte  per  delitti, 
trafisse  nel  ISTO  in  Viterbo  airelevasione  deirostia  Arrigo 
figliuolo  di  re  Riccardo  e  nipote  di  Arrigo  IIL  II  principe 
era  venuto  a  Viterbo  con  Filippo,  primogenito  di  Lodovico 
re  di  Francia  ritornato  da  Tunisi.  Il  cuore  del  trafitto  tu 
portato  a  Londra,  e  chiuso  in  una  coppa  d'oro  tu  collocato 
sopra  una  colonna  Inalzata  presso  il  Tamigi,  col  motto: 
cor  gladio  seissum  do,  cui  consanguineus  sum.  L*Ottlmo 
lo  dioe  sempUce,  dolce,  mansueto  e  angeUco  giovane. 
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Siccome  ta  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema    130 
Lo  fondo  suo,  infin  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge     135 

Le  lacrime,  che  col  boiler  disserra 
A  Kinier  da  Comete,  a  Kinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


ISS.  òulieatM,  qui  vaia  scaturigine  di  sangue  bollente, 
detto  per  slmiglianza  delle  fonti  di  acque  bollenti 

134-139.  Attila,  re  degli  Unni  notissimo.  —  Pirro  re  del- 
l^iro  che  ebbe  lunga  guerra  coi  Romani  —  sesto  Aglio 
di  Pompeo  che,  morto  il  padre,  fece  U  corsaro  di  mare.  — 
jUnieri  da  Corneto.  Corneto  è  città  poche  miglia  distante 
da  Viterbo.  Il  Bocc.  dice  che  Rinieri  fa  crudelissimo  e  di 
pessima  condizione,  e  ladrone  famosissimo,  gran  parte 
della  marittima  di  Roma  tenendo  colle  sue  perverse  ope- 
rasloni  e  ruberie  in  tremore.  L'asserzione  del  Repetl,  che 
lo  fa  padre  di  Uguccione  della  Faggiola,  non  è  priva  di 
fondamento.  É  vero  che  il  padre  di  Uguccione  della  Fag- 


disse  il  Centauro:  Siccome  ta  vedi  da  quarta 
parte  il  bulicame  che  si  scema  semprep  voglio 
che  tu  creda,  che  da  quest'altra  parto  a  più  a 
più  (sempre  più)  prema  giù  lo  fondo  suo  ii^ 
che  egli  si  raggiunge  là,  ove  conviene  che  gMU 
la  tirannia,  sommersa  sino  alle  ciglia.  La  di- 
vina giustizia  tormenta  (punge)  di  qua  qad- 
r Attila  che  fu  in  terra  detto  il  flagello  di  Dio^ 
e  Pirro  e  Sesto:  e  munge  in  eterno  le  lagrime, 
che  con  questo  bollore  disserra  (fa  versare)  a 
Riniero  da  Comete  e  a  Riniero  de^  Pazzi,  che 
fecero  alle  strade  tanta  guerra,  deìrubando.  Poi 
Nesso^  deposto  me^  si  volse  indietro  e  si  rìpaaiò 
il  guazzo  vermiglio. 


gluola  chiamavasi  Rlnleri  ;  è  vero  che  1  Pa^olani 
devano  un  castello  a  Corneto;  e  nella  vita  di  Ugucdoas, 
scritta  da  Silvano  Rezzi  e  pubblicata  dall'Autore  dei  Val- 
tro  Allegorico  del  ohibellini,  è  detto  pure  che  Uguodoas 
ò  nato  di  padre  montanaro,  ma  ricco  e  principale  in  quel 
luoghi  forti  di  sito  oltremodo,  asprlsalmi  e  aalvaticliL  - 
Rinier  pazzo,  fiorentino  della  famiglia  dei  Passi  ;oons 
derubando  le  strade  di  valdamo  tra  (Firense  ed  Arsna 
Dice  l'Ottimo  che  costui  ta  a  rubare  li  preiati  della  CUsia 
di  Roma  per  comandamento.di  Federigo  IL  Fa  ■romnniPUs 
da  Clemente  IV  nel  1260. 


CANTO  DECIMOTERZO 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,       5 
Non  pomi  v*  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi  nò  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  10 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  o  visi  umani. 

Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.        15 

E  '1  buon  Maestro:  Prima  che  più  entro, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene;  e  si  vedrai  20 

Cose  che  torricn  fede  al  mio  sormone. 

9.  cecina  e  corneto.  Cecina  flumlcoUo  che  corre  al  Sud 
di  Volterra  e  sbocca  al  Sud  di  Livorno.  —  corneto  piccola 
città  sul  flumlcello  Marta,  poco  distante  da  civltavecclilo. 
L'espressione  abbraccia  quindi  un  bel  tratto  di  paese. 
L'Ottimo  dice  che  In  quel  luoghi  i  porci  selvatici  guasta* 
no  e  disertano  le  biade  della  contrada.  Dante  intendeva 
di  sicuro  a  dire  degli  abitanti. 

10.  Arpie.  Enea  giunto  alle  Isole  strofadl  oggi  Strlvall 
nei  mar  Jonlo,  discese  co'  suol  in  terra,  e  trovatovi  gran 
bestiame,  ne  fece  uccidere  a  cuore.  Postosi  a  mensa,  gran 
quantità  di  uccelli  mostruosi,  detti  Arpie,  usciti  dal  bosco 
si  precipitano  sulle  mense,  e  rapiscono  le  vivande,  iosof- 


Nesso  non  era  ancora  arrivato  di  là^  qoando 
noi  ci  mettemmo  per  un  bosco,  che  non  era 
segnato  da  nessun  sentiero.  Non  vi  erano  frondi 
verdi,  ma  di  colore  fosco;  non  rami  lisci  e  di« 
ritti  (schietti)  ma  nodosi  e  torti  (involti);  non 
pomi  (frutti),  ma  spine  (stecchi)  con  tossico 
(tosco).  Sterpi  cosi  aspri  e  cosi  folti  non  hanno 
neppure  quelle  selvagge  fiere  tra  Cecina  e  Co^ 
noto,  che  hanno  in  odio  i  luoghi  colti.  Quivi 
fanno  loro  nido  le  brutte  Arpie,  che  cacciarono 
i  Trojani  dalie  isole  Strofade  con  tristo  annun- 
zio di  danno  futuro.  Hanno  queste  larghe  (late) 
le  ali,  i  colli  e  i  visi  umani,  i  piedi  con  artigli^ 
e  pennuto  il  gran  ventre:  in  su  quegli  alberi 
strani  fanno  esse  lamenti. 

E  il  buon  Maesti'o  mi  cominciò  a  dire:  Prima 
che  tu  ti  addentri  (più  entro)  nella  selva,  sappi 
che  sei  nel  girone  secondo  del  cerchio  dei  ine- 
lenti;  e  ci  sarai  fino  a  tanto  (mentre),  che  non 
verrai  neirorribile  sabbione.  Però  riguarda  bene, 
e  si  vedrai  cose  che,  se  mi  tenessi  al  solo  rao 

zando  tutto  che  toccano.  Enea  comanda  che  si  dia  mano 
alle  spade.  Una  di  esse,  Celeno,  postasi  sopra  un  albero, 
vaticina  ad  Enea,  che  In  punizione  del  loro  ucciso  bestia- 
me e  delle  ferite  loro  fatte,  prima  di  avere  cinta  di  mora 
in  Italia  la  città  loro  promessa  {sed  non  ante  datam  di** 
getli  ^noenibui  Urbeiti,)  avrebbe  patita  co'  suoi  si  crudelt 
fame,  che  sarebbero  costretti  a  mangiarsi  le  loro  meaas 
(ambesaa  mema^).  Aen.  ili,  210  22S-2S7.  Virgilio  descrive 
cosi  le  Arpie:  «vlrglnel  volucrum  vultus,  foedlssima  vei- 
tris  Proluvles,  uncaeque  manus,  et  pallida  scmper  Ora  te- 
me »  V.  218. 


CANTO  DBOIMOTBRZO 
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Io  sentia  d'ogni  parte  tragger  guaì, 
E  non  vedea  persona  che  *1  facesse; 
PerchMo  tutto  smarrito  m^arrestai. 

r  credo  ch'ei  credette  chMo  credesse,  25 

Che  tante  voci  uscisser  tra  quo*  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro:  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'esto  piante. 
Li  ponsicr  c'hai  si  faran  tutti  monchi.       30 

AUor  porsi  la  mano  un  poco  avantc, 
E  colsi  un  ramosccl  da  un  gran  prono, 
EU  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto f 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi?    35 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 
Ben  dovrebb^ossor  la  tua  man  più  pia. 
Se  state  fossim'anime  di  serpi. 

Come  d''un  stizzo  verde,  ch*arso  sia  40 

Dall' un  de*  capi,  che  dalPaltro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue:  ond*  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  Puom  che  teme.      45 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 
Ciò  e' ha  veduto,  pur  colla  mia  rima, 

Non  avrebbe  in  te  la  man  distesa, 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  foce  50 

Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti^  sì  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m' adeschi,         55 
Ch'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 


ti    tragger,  per  trarre. 

48.  colla  mia  rima,  cioè  col  miei  versi.  Virgilio  nel  li- 
bro III  deirEnelde  fa  raccontare  da  Enea  a  Dldone  ciò  che 
gli  accadde,  quando  volle  fare  agli  Del  an  sacriflxio  di 
graxie  per  aver  poste  le  fondamenta  ad  una  nuova  città 
nel  paese  abiuto  dai  Traci  e  già  soggetto  a  Licurgo.  Presso 
al  sito  del  sacrifizio  vi  era  una  tomba  e  sopra  questa  un 
alto  mirto.  Ne  volle  strappare  do'  rami  por  coprire  di  verdi 
foglie  Para.  Ne  strappa  un  grosso  e  lo  vede  gocciar  san- 
gue :  ne  strappa  un  giovine  ramlcello,  e  questo  pure  gemo 
sangue.  Bcnchó  Inorridito,  vuol  conoscerne  la  ragione,  e 
stende  la  mano  a<l  un  terzo;  ma  i  gemiti  che  escono  dalla 
tomba  e  una  voce  lo  arrestano:  «Quid  mlserum,  Aenexi, 
lacerasi  iam  parce  sopulto,  Parco  plas  scolorare  nianus.... 
Polydorus  ego:  lilc  conflxum  ferrea  texlt  teiorum  segcs, 
et  Iaculi»  Incrcvit  acutls  ».  Aen- 1.  ili.  Z5-4(>.  Presso  Virgilio 
l'anima  non  è  nell'albero,  nò  Talbcro  cresce  come  11  corpo 
animato:  rallKiro  di  Polidoro  ù  cresciuto  dalle  frecce  con 
cui  fu  ivi  trafitto;  n<^  Talbero  parla, chó  la  voce  esce  dalla 
sepoltura.  Danto  imitò  Virgilio,  ma  gli  andòlwn  più  oltre. 
Ne  tolse  soltanto  li  gemere  del  sangue  dalle  rotture  dei 
rami  ;  li  rimanente  ò  suo. 

SS.  /'  son  colui  ec.  Pier  delle  vigno  da  Capua,  di  bassi 
natali,  ma  di  molto  ingegno,  che  gli  valse  il  posto  di  can- 
celliere e  di  intimo  segretario  {le  chiavi  del  cuor  di  f^- 
derigo)  dell' Unperatore  i  e  più  tardi  rinvidla  del  cortl- 


contarteU^  torrebbero  fede  al  mio  dire  (ser* 
mone).  Io  sentiva  trarre  (tragger)  guai  da  o- 
gni  parte,  e  non  vedeva  persona  che  il  faces- 
se; il  perchè  io  mi  arrestai  tutto  smarrito. 
Io  credo  che  Virgilio  credette,  eh*  io  credessi, 
che  tante  voci  uscissero  tra  que'  bronchi  da 
gente  che  vi  si  nascondesse  per  non  lasciarsi 
da  noi  vedere  (per  noi).  Però  disse  il  Maestro; 
Se  tu  tronchi  qualche  fraschetta  da  una  di  que- 
ste (oste)  piante,  li  pensieri,  che  hai,  ti  si  fa^ 
ranno  tutti  falsi  (monchi). 

Allora  porsi  un  poco  avanti  la  mano,  e  colsi 
da  un  gran  pruno  un  ramoscello:  e  il  tronco 
suo  gridò:  Perchè  mi  schiantc?  Da  che  fu  poi 
fatto  bruno  di  sangue,  ricominciò  a  gridar: 
Perchè  mi  dilaceri  (scorpi)?  non  hai  tu  spirito 
alcuno  di  piotate?  Uomini  fummo  anche  noi;  ed 
ora  siamo  (seme)  fatti  sterpi.  La  tua  mano  ben 
dovrebbe  essere  più  pietosa  (pia),  se  state  pur 
fossimo  anime  di  serpenti. 

Come  d'uno  stizzo  verde ,  che  sia  arso  da 
uno  dei  capi,  accade  che  dalP  altro  capo  esso 
geme  e  cigola  per  lo  vento  che  n*esce  (va  via); 
così  di  quella  scheggia  da  me  rotta  usciva  in- 
sieme parole  e  sangue;  end"  io  lasciai  cadérne 
la  cima,  e  stetti  come  Tuomo  che  teme. 

A  lui  rispose  il  Savio  mio:  Anima  lesa,  se 
ciò,  che  ora  ha  veduto,  avesse  costui  (egli)  po- 
tuto credere  prima  pur  colla  mia  rima  (nei  miei 
versi),  non  avrebbe  egli  distesa  in  te  la  mano. 
Ma  la  cosa,  al  solo  XAdire  incredibile,  mi  fece 
indurlo  ad  un  atto  (ovra),  che  pesa  a  me  stesso. 
Ma  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che,  invece  di  alcuna 
ammenda  al  dolore  fattoti^  rinfreschi  tua  fama 
su  nel  mondo,  dove  a  lui  è  lecito  (lece)  di  tor- 
nare. 

E  il  tronco:  Sì  m'adeschi  col  dolce  dire,  ch*io 
non  posso  tacermi;  anzi  (e)  voi  non  gravi  per- 
chè io  prenda  diletto  (m' inveschi),  un  poco  a 
ragionare.  Io  sono  colui,  che  tenni  ambo  le  chia- 

gianl.  Da  costoro  calunniato,  perdette  la  graiia  di  Fede- 
rigo, fu  privato  della  libertà  ed  acclecato.  Mal  sopportan- 
do tanta  sventura,  percosse  col  capo  nel  muro  e  si  ucci- 
se. Fu  eloquentissimo,  e  poeta  per  que*  tempi  felice.  La 
forma  i^^sente  del  sonetto  è  a  lui  attribuita.  Benvenuto 
racconta  che  nel  regio  palazzo  di  Napoli  vi  era  un  qua- 
dro rappresentante  Federigo  e  Pietro:  queUi  sul  trono, 
questi  in  cattedra,  e  il  popolo,  al  piedi  dell' imperatore, 
implorante  giustizia.  L'imperatore  in  atto  di  rispondere 
coi  versi  che  erano  di  sotto,  e  dicevano: 
Pro  vestra  lite  censorem  iurls  adite  : 

nlc  nam  iura  dcUtit  vel  per  me  danda  rogabU  ; 

vinea  cognoìnen^  Petrus  est  sibi  nomen. 

Nò  altrimenti  accompagnato  voleva  Dante  il  suo  impe- 
ratore e  il  suo  sovrano.  «L'autorità  imperlale  congiunta 
colPautorità  filosofica,  dico  egli,  utilissime  e  pienissime 
,sono  d'ogni  vigore  ;  e  però  si  scrive  in  quello  di  Sapienza. 
Amate  il  lume  delia  sapienza^  Voi  tutti  che  siete  dinanzi 
al  popoli;  cioè  a  dire:  Congiungasi  la  filosofica  autorità 
colla  Imperlale  a  bene  e  perfettamente  reggere,  oh  miseri 
che  al  presente  reggete!  e  oh  mlserlsslml  che  rètti  slete! 
chò  nulla  filosofica  autorità  si  congiunge  colli  vostri  reg- 
gimenti, nò  per  proprio  studio  né  per  consiglio....  Ponetevi 
mente,  nemici  di  dìo  a*  fianchi,  voi  che  le  verghe  do*  reg- 
gimenti d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  voi  cario  e  Federigo 
regi  e  a  voi  altrt  prtnclpl  e  tlnuml.  e  gtiardate  chi  a  lato 
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Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi,  60 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 
Tanto  chMo  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dairospizio 

Dì  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti,  65 

Morte  comune,  e  dello  corti  vizio. 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 
E  gP  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  Signor,  che  fu  d'onor  sì  degno.     75 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  ricdc^ 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi:  Da  ch'ei  si  tace. 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  Torà;      80 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

Ond*io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  sodisfaccia; 
ChMo  non  potrei:  tanta  pietà  m^ accora. 

Però  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega. 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne,  come  Tanima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.      90 

AUor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo  ond^clla  stessa  s'è  disvelta,     95 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  solva,  e  non  le  è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  dì  gpclta; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra:     100 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie. 
Ma  non  però  ch^ alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  ch''uom  toglie.     105 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  deirombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire,  110 

Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 

Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 


vi  siede  per  consiglio.  Meglio  sarebbe  voi,  corno  rondine, 
volare  basso,  che,  come  nibbio,  altissime  rote  fare  sopra 
cose  vii  issi  me.  » 
111.   Quatulo  noi  fummo.  Qui  imprende  a  trattare  dei 


vi  del  cuore  di  Federico,  e  che  le  ¥oLri,  an^ 
rande  e  disserrando,  sì  soavemente  (soavi),  che 
dal  segreto  suo  allontanai  (tolsi)  quasi  ogni  al- 
tro (uomo).  Al  glorioso  uffizio  di  suo  CaneéL" 
lieve  portai  io  fedeltà  (fede),  tanto  che  io  na 
perdei  la  vita  (vene  e  polsi)  per  le  acquistate' 
mi  inimicizie.  Invidia,  la  meretrice,  che  dal* 
Tos pizie  di  Cesare  non  torse  mai  gli  occhi  Bike- 
ciati  (putti),  morte  comune  e  vizio  delle  corti, 
infiammò  centra  me  tutti  gli  animi,  e  grinfiam- 
mati  infiammarono  sì  Augusto,  che  i  lieti  onori 
mi  tornarono  in  tristi  lutti.  L'animo  mio,  mosso 
dallo  sdegno  (per  disdegnoso  gusto),  credendo 
col  morire  fuggir  V altrui  disprezzo  (disdegno). 
ingiusto  fece  me  centra  me  giusto.  Per  le  nao- 
vo  radici  di  questo  tronco  (osto  legno)  vi  giare, 
che  non  ruppi  giammai  fede  al  mio  Signore,  eha 
fu  così  degno  di  onore.  E  se  alcuno  di  voi  ri- 
torna (riede)  nel  mondo,  conforti  la  mia  memo- 
ria, che  del  colpo,  che  le  diede  invidia,  ancora 
giace. 

11  mio  Poeta  attese  un  poco,  e  poi:  Da  cha 
egli  si  tace,  disse  a  me,  non  perder  il  mtfknento 
(r  ora)  opportuno  ;  ma  parla  e  a  lui  chie<ti,  se 
più  ti  piace.  OndMo  al  mio  Poeta:  Dimandalo 
piuttosto  tu  ancora  di  quello  che  credi  che  a 
me  sodisfaccia,  poiché  io  non  lo  potrei:  tanta 
pietà  m'accora  (mi  sento  nel  cuore).  Però 
ricominciò  il  Poeta:  Sia  pur  (se)  o  spirito  incar- 
cerato, che  costui  (Puom)  ti  faccia  liberamente 
ciò  che  prega  il  tuo  dire,  ancora  ti  piaccia  di 
dirne,  come  si  lega  Tanima  in  questi  nocchii  e, 
se  tu  puoi,  dinne,  se  mai  alcuna  si  sprigiona 
(si  spiega)  da  tali  membra. 

Allora  lo  tronco  soffiò  forte,  e  quel  soffio 
(vento)  si  convertì  poi  in  cotali  detti  (vece): 
Brevemente  vi  sarà  risposto.  Quando  Tamma 
feroce  si  diparte  dal  corpo,  da  cui  (onde)  ella 
stessa  si  è  disvclta,  Minosse  la  manda  alla  foca 
sottima.  Essa  cade  qui  nella  selva,  e  non  le  è 
prescelta  (scelta)  parte  alcuna;  ma  là  dove  il 
caso  (la  fortuna)  la  balestra,  quivi  germoglia 
come  grano  di  spelta:  sorge  in  vermena  ed  in 
pianta  silvestre.  Le  Arpie  poi,  pascendo  delle 
sue  foglie,  fanno  coi  lor  morsi  doloro  e  varco 
(finestra)  ai  lamenti  del  dolore.  Come  T  altre 
anime,  verremo  noi  pure  neirultimo  dì  per  le 
nostre  spoglie,  ma  non  però  che  alcuna  di  noi 
se  ne  rivesta;  che  non  è  giusto  riaver  (aver)  ciò 
che  uno  (uomo)  si  toglie.  Qui  le  strascineremo 
sì,  e  per  la  mesta  selva  saranno  appesi  li  no- 
stri corpi,  ciascuno  al  pruno  della  sua  anima 
(ombra)  quivi  tormentata  (molesta). 

Noi  eravamo  ancora  attenti  (attesi)  al  tronco, 
credendo  che  no  volesse  dir  altro,  quando  noi 
fummo  da  un  rumore  sorpresi,  similemente  al 
cacciatore  (a  colui)  che  alla  sua  posta  sente  ve- 
nire il  cinghiale  (porco)  e  la  caccia,  per  ciò 

violenti  contro  il  proprio  avere  che  corrono  insegniti  da 
cagne  nere  bramose  e  uè  sono  sbranati. 

114.  stormire,  propriamente  il  rumerò  fatto  dalle  fra- 
sche agitate  dal  vento  o  mosse  da  qualche  animale  Q 
persona. 
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Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  115 

Nudi  e  graffiati  fuggendo  sì  forte, 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte  120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  sé  e  d'un  cespuglio  fece  un  groppo* 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  125 

Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti, 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,         130 
E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguìnentì,  invano. 

0  Iacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 

Che  t'ò  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?         135 

Quando '1  Maestro  fu  sovr'esso  formo. 
Disse:  Chi  fusti,  che  per  tanto  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  140 

C'ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte. 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 
r  fui  della  città  che  nel  Batista 

117.  roatck  «Questo  vocabolo  asiamo  noi  in  cotali  fra- 
schette o  ramicelll  verdi  d'alberi  con  le  quali  la  state  Cac- 
ciani le  mosche.  »  Bocc  Qai  no,  perché  cotali  sono  pasciate 
dalle  Arpie  ;  e  però  rami. 

Ito.  Lano ,  sanesc,  sciupato  tutto  il  suo  ricco  patrimo- 
nio e  non  soffercndo  la  povertA  in  cui  era  caduto,  si  fece 
uccidere  dagli  Aretini  nella  sconfitta  data  ai  Sanesi  nel 
USO  presso  la  pieve  del  Toppo,  mentre  poteva  Aigglre.  Egli 
correva  con  Jacopo  di  S.  Andrea  (v.  133)  poiché  erano  en- 
trambi Inseguiti  da  nere  cagne  (significanti  forse  i  credi- 
tori) solite  a  metterli  in  brani.  Lano  era  più  lesto  di  Ja» 
copo,  che  poi  s*  appiattò  nel  cespuglio.  Li  scialacquatori 
sono  di  solito  buffoni,  e  per  ciò  il  Poeta  li  fa  bisticciarsi, 
benché  pieni  di  paura.  Lano  chiamava  la  morte  a  salvarlo 
dalla  cagne,  lui  che  corse  alla  morte  forse  per  salvarsi 
dai  creditori  ;  e  Jacopo  lo  pugne  ricordandogli  la  pauia 
fletta  alla  zuffa  (giostre)  del  Toppo,  dove  non  voUo  usar 
delle  gambe  per  salvarsi,  come  fa  qui  :  fatto  lo  avesse, 
non  proverebbe  ora  tanta  paura. 

133.  Jacopo,  da  Monselice  di  Padova,  della  famiglia  detta 
della  Cappella  di  S.  Andrea,  consumò  un  ricchissimo  pa- 
trimonio. Per  godere  della  vista  di  un  bel  fuoco,  fece  ar- 
dere una  sua  villa.  Prima  di  morire  era  caduto  nell'estre- 
ma miseria,  il  suo  cacciarsi  sotto  il  cespuglio  e  far 
groppo  di  aA  con  esso,  si  che  non  furono  i  rami  di  esso 
rotti  e  dispersi  dalle  cagne,  potrebbe  indicare  che  lo  scia- 
lacquo di*l  proprio  avere  conduce  lo  scialactiuatore  a  ri- 
correre all'altrui  sostanze  e  sciupare  anche  queste.  E  perù 
Taninia  rinchiusa  nel  cespuglio  chiama  strazio  diaonetto 
quello  fatto  alle  sue  n^ondi. 

I4f.  cesto t  probabilmente  alterato  dal  latino  eespes  ce- 
spuglio. 

143.  r  fui.  «Questi  Al  Rucco  de'  Mozzi  di  Firenze,  il 
quale  di  molto  ricco  divenuto  poverissimo,  volle  finire  sua 
vita  anzi  l'ultima  miseria  nel  modo  detto  di  sopra  (cioè 
impiccandosi).  Alcuni  dicono  ch'egli  Ai  un  Messer  Lotto 
degli  Agli  di  Firenze,  il  quale  pervenuto  in  somma  pover- 
tà, data  per  danari  una  falsa  sentenia,  p«r  ftiggire  o  po- 


che ode  stormire  le  bestie  e  le  frasche.  Ed  ecco 
due  dalla  parte  (costa)  sinistra  nudi  e  graffiati, 
fuggendo  si  precipitosamente  (forte),  che  rom- 
pevano (rompiéno)  ogni  rosta  della  selva.  Quel 
dinanzi  gridava:  Ora  accorri,  accorri.  Morte:  e 
Taltro,  a  cui  pareva  di  essere  troppo  tardo  (tar- 
dar troppo)  nel  corso,  gridavagli  dietro:  Lano, 
non  furono  così  accorte  le  gambe  tue  alle  gio« 
stre  del  Toppo.  E  per  ciò  che  forse  la  lena  gli 
falliva,  fece  un  groppo  di  sé  e  di  un  cespuglio. 

Dietro  a  loro  era  piena  la  selva  di  nere  ca- 
gne bramose  di  sangue  e  correnti,  come  veltri 
che  uscissero  di  catena.  In  quello  che  s'ap- 
piattò nel  cespuglio^  misero  esse  li  denti,  e 
quello  dilacerarono  a  brano  a  brano;  poi  sen 
portarono  via  quelle  dolenti  membra. 

Allora  la  mia  Scorta  mi  prese  per  mano,  e 
mi  menò  al  cespuglio,  che  per  le  rotture  san- 
guinanti (sanguinenti)  indarno  (invano)  pian- 
geva e  diceva:  0  Jacopo  da  Sant'Andrea,  che 
ti  è  giovato  farti  schermo  di  mef  che  colpa  ho 
io  della  tua  rea  vita?  Quando  il  Maestro  fu  fer- 
mo sovr'esso,  gli  disse:  Chi  fusti  tu,  che  per 
tante  punte  soffi  col  sangue  parole  (sermo 
doloroso)  di  dolore?  E  quegli  a  noi:  0  ani- 
me, che  siete  giunte  a  vedere  lo  strazio  diso- 
nesto (sconcio),  che  da  me  ha  cosi  disgiunte  le 
mie  frondi,  raccoglietele  al  piede  del  tristo  ce- 
spuglio (cesto).  Io  fui  della  città  che  nel  Batti- 

verta  e  vei^ogna  s'impiccò.  >  ottimo.  E  l'anonimo  Commen- 
to attribuito  a  Jacopo  (Laur.  Plut  40  n.  lo):  «Questo  fio- 
rentino fu  messer  Lotto  giudice  degli  Agli  di  Firenia,  lo 
quale,  secondo  che  si  dice,  per  lo  smisurato  dolore  d'una 
sentenza  falsa,  la  quale  avea  data,  sé  medesimo  impiccoe 
con  una  catena  d'argento  in  casa  sua,  e  però  dice  :  io  f§ 
git4b0tto  ec.,  perché  il  luogo,  nel  quale  s'appiccano  gli  uo- 
mini nelle  parti  di  Francia,  é  appellato  giubetto^  ed  elll 
medesimo  delle  sue  proprie  case  si  fece  forche.  > 

Della  Città  ec.  Di  Firenze,  che  nel  Battista  cangiò  il 
primo  suo  padrone  Marte;  onde  Marte  per  questo  la  farà 
sempre  trista  colla  guerra  che  é  l'arte  sua.  L'Ottimo  a 
questo  verso  scrive: «L'Autore,  poetando,  siccome  11  altri 
poeti,  alcuna  volta  pone  storia,  alcuna  volta  favola,  al- 
cuna volta  una  novella,  alcuna  volta  una  truffa,  alcuna 
volta  una  opinione,  non  perchè  elU  creda  quella  opi^ 
nione  ma  poetandola  e  ornandone  sua  materia.  BUI  (l'au- 
tore) fu  di  Firenze,  e  però  qui  recita  una  falsa  opinione, 
cìie  ebbero  gli  anilchi  di  quella  cittade,  la  quale  io  scrit' 
tore  domandandoneliele ,  udii  cosi  raccontare.  Che  li  an- 
tichi ebbero  opinione,  che  la  città  di  Firenze  fosse  fondata 
essendo  ascendente  Ariete,  o  Marte  signore  dell'ora;  onde 
fa  fatto  padrone  d'essa  Marte,  e  al  suo  onore  sotto  certa 
costellazione  Ai  fatta  una  statua  di  pietra  in  forma 
d'uno  cavaliere  a  cavallo,  alla  quale  rendeano  certa 
riverenza  e  onoro  idolatrie.  E  dicevano,  clie  ogni  muta- 
mento ch'avesse  la  detta  statua,  si  l'avrebbe  la  cittade; 
onde  caduto  il  ponte,  sopra  il  quale  era  la  statua,  (sicco- 
me cadde  anche  la  notte  del  di  quattro  di  Novembre  nel 
mille  trecento  ventitré  anno  prossiino  passato)  la  detta 
statua  caduta  nel  detto  fiume  d'Arno  vi  stette  dentro  par 
molti  anni.  Infjra  'I  qual  tempo  la  città  predetta  ebbe  più 
guerre  con  le  vicine  cittadl,  e  in  tutte  tìi  perdente  :  in 
tanto  che  consiglio  si  tenne,  che  da  mutare  era  luogo  In 
più  bene  avventuroso  sito,  tenendosi  sopra  ciò  più  volte 
consiglio....  Onde  opina^'o  che  Marte  faccia  sua  Influenza 
grandemente  sopra  quetli  cittadini  in  odi,  discordie,  e  omi- 
cidi tra  di  loro,  e  guerre  citta4ino  e  strane,  lo  quali  fanno 
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Cangiò  U  primo  padrone;  ond'  ei  per  questo 
Sempre  con  Tarte  sua  la  farà  trista.  145 

E  se  non  fosse  che  in  sai  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 
Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  '1  ccnor  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  150 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mio  case. 


tristixiaf  siccome  la  pace  letizia.  E  dice  rAutore,cho  Marte 
il  fÌEk,  perchò  dispetto,  che  li  Ai  tolto  il  patrocinio.» Abbia- 
mo qui  confermata  coir  autorità  di  Dante  Topinione  vol- 
gare; abbiamo  la  notizia  che  il  Commentatore  che  noi  di- 
ciamo Ottimo  per  non  saperne  il  nome,  era  amico  di  Dan- 
te, e  che  scriveva  questo  commento  Tanno  1323,  cioè  due 
anni  dopo  la  morte  del  Poeta.  Della  statua  di  Marte  pro- 
tettore di  Firenze  parla  Brunetto  nel  L  I,  38. 

144.  ond'ei  ec.  Un  antico  interprete  dice  che  Tautore 
intende  di  dire  :  che  Ano  a  tanto  che  i  Fiorentini  osserva- 
rono fortezza  e  virtù  furono  sempre  vittoriosi  ;  che  abban- 


sta  cangiò  il  suo  primo  padrone  (Marte);  onde 
ei  per  questo  la  farà  con  Tarte  eoa  sempre 
trista.  E  se  non  fosse,  che  ancora  in  sul  passo 
(Pontevecchio)  d'Amo  rimane  di  lui  alcun  in- 
dizio (vista),  quei  cittadini  che  poscia  la  riedi- 
ficarono (rifondarno)  sopra  il  cenere  che  della 
distruziofw  di  Attila  ne  rimase,  vi  avrebbero 
indarno  fatto  lavorare.  Io  feci  (fei)  a  me  gibetto 
(giubetto)  delle  mie  case  appiccandomivi, 

donata  fortezza  e  virtù,  perchè  divenati  cupidi  e  devoti 
del  fiorino  d*oro  su  cui  è  impronta  rimagine  del  Battista 
divennero  molli  e  disgraziati  nelle  guerre.  Dante  di  fitti 
prese  In  altro  luogo  il  Battista  pel  fiorino.  Pd.  18, 13^135^ 

149.  d* Attila  rim<is«  ec.  Attila  non  passò  mai  l'Appea- 
nlno  e  però  non  potè  distruggere  Firenze.  Forse  la  distrus- 
se Totlla.  E  rottimo  ne  dice,  che  altri  ritenevano  qui  il 
dovesse  ritenere  Totllcu  ed  altri  portassero  opinione  dw 
Attila  e  Totlla  fossero  uno  solo. 

151.   IO  fei  giubetto.  v.  nota  143. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


Poichò  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende  Uè  a  colui  oh*  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  5 

Si  vedo  di  giustizia  orribiParte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa. 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  10 

Intorno,  corno  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa. 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei. 
Che  fu  dappiedi  di  Caton  soppressa.  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nudo  vidi  molte  gregge, 

Clio  piangoan  tutte  assai  miseramente;     20 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sodea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Como  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

4.  ove  si  parte  lo  secondo.  Qui  comincia  a  trattare  del 
terzo  girone,  ma  prima  lo  descrive. 

8.  landa.  Il  Ducange  :  planitics  inculta  et  vepribus  ob- 
sita.  Questa  di  Dante  ù  priva  di  ogni  vegetazione.  É  cir- 
colare, e  le  fot  ghirlanda  il  bosco,  come  al  bosco  fa  ghir- 
landa Il  fosso  tristo  di  sangue,  o  primo  girone. 

12.  a  randa  a  randa,  cioè  rasente  la  selva  e  Tarena. 
Randa  è  voce  tedesca  Rand,  ed  anche  a  randa,  am  Bande. 


Poiché  la  carità  del  mio  loco  natio  mi  strinse 
il  cuorcy  raunai  le  fronde  sparse  e  le  rendei  a 
colui  che  per  trar  guai  era  già  fioco.  Indi  ve- 
nimmo al  termine  (fine),  ove  si  separa  (parte) 
lo  secondo  girone  dal  terzo,  e  dove  si  vede  arte 
orribile  della  divina  giustizia.  A  manifestar  bene 
le  cose  nuove,  dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
che  rimuove  dal  suo  letto  ogni  pianta.  La  do- 
lorosa selva  le  fa  intorno  cerchio  (le  è  ghir- 
landa), come  Io  fa  ad  essa  il  tristo  fosso  di 
sangue.  Quivi  fermammo  i  piedi  rasente  ra- 
sente (a  randa  a  randa)  la  selva.  Il  suolo  (lo 
spazzo)  della  landa  era  un'arida  e  spessa  arena, 
non  fatta  d'altra  foggia  che  quella  deir Africa 
(colei),  che  fu  già  calcata  (soppressa)  dai  piedi 
di  Catone.  0  vendetta  di  Dio,  quanto  devi  tu 
essere  temuta  da  ciascuno  che  legge  ciò  che 
agli  occhi  miei  fu  manifesto! 

lo  vidi  molte  gregge  d'anime  nude,  le  quali 
tutte  assai  miseramente  piangevano;  e  pareva 
fosse  loro  posta  diversa  leggo.  Alcuna  gente 
giaceva  in  terra  supino;  alcuna  si  sedeva  tutta 
accosciata  (raccolta),  ed  altra  continuamente 
andava.  Quella  che  giva  intorno  era  assai  più 
delle  altre  duo;  e  quella,  che  giaceva  supina 
al  tormento,  era  meno,  ma  aveva  al  duolo  più 
sciolta  la  lingua.  Sovra  tutto  il  sabbione  pio- 
vevano d'un  lento  cadere  falde  di  fuoco  dila- 
tate, come  in  alpe  senza  vento  cadono  falde  di 
neve.  Quali  erano  lo  fiamme  che  Alessandro, 

13.  spazzo^  si  è  Io  spazio,  Tostenslone,  e  però  il  sudo 
della  landa.  Anche  11  Tommaseo  lo  deriva  da  spazia 

15.  che  fu  da  piedi  di  Caton  soppressa.  Lucano  nel 
Llb.  IX  parlando  dell'arrivo  di  catone  m  AfVica,  ne  de- 
scrivo il  paese,  ove  giunsero  le  truppe  di  Catone;  e  ai  r. 
431  dlce:«AtquaecunKiue  vagam  syrtim  complectitor  ora 
sub  nlmlo  proiecta  die,  vicina  purustl  Aetheris,  e^corit 
messes,  et  pulvere  Bacchum  linecat,  et  nulla  patria  radice 
tenetur.  » 


CANTO  BSOnCOQUABTO 
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Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
DUndia  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Perch^ei  provvide  a  scalpitar  Io  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore    35 
Me^  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo  ; 

Tale  scendeva  Teternale  ardore, 
Onde  Tarena  s'accendea,  com'esca 
Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Che  airentrar  della  porta  incontro  uscincì,  45 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi? 

E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'  io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,         50 
Gridò:  Qual  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  r  ultimo  dì  percosso  fui  ; 

0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta       55 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta: 

Sì  com'è!  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.    60 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  Tavea  si  forte  udito: 
O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  se' tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,     65 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 
Dicendo:  Quel  fu  l'un  de' sette  regi 
Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  :      70 
ìfa,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia, 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.         75 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 


81.  Quali  Alessandro  ec.  In  una  lettera  apocrifa  di  ▲- 
lessandro  ad  Aristotele  ó  detto  delle  falde  di  Aioco  che  ca- 
devano sopra  i  soldati  ;  ai  quali  Alessandro  avea  coman- 
dato di  ripararsi  con  vesti,  se  Dante  la  lesse,  se  ne  valse 
alterandola,  come  di  solito,  a  proprio  vantaggio.  Lo  scal- 
pitare colle  piante  le  fiamme  appena  caduto,  perchè  Ta- 
rena  non  s'accendesse,  fU  ottimo  consiglio;  e  supposto  che 
un  tale  fatto  accadesse,  1  soldali  sarebbero  dal  loro  sen- 
no consigliati  a  scalpitare  a  piedi  le  fiamme  appena  cadu- 
te, perché  non  si  accenda  l'arena.  La  lettera  è  citata  da 
Benvenuto. 

40.  senza  riposo  mai  era  la  tresca.  In  Dalmaxia  è  co- 
munlsslma  Tespressione  :  non  trescar  colle  mani,  quando 
ai  vogliono  ammonire  1  fknciuUi,  che  trastulandosi  fanno 
uso  non  lodevole  colle  mani,  picchiandosi,  urtandoti  o  sL- 


in  quelle  calde  regioni  dell'  India,  vide  cadere 
sovra  il  suo  esercito  (stuolo)  salde  (senza  spe- 
gnersi) infine  a  terra;  per  lo  che  (perchè)  ei 
trovò  opportuno  (provvide)  a  calpestsùre  (a  scal- 
pitar) lo  suolo  con  le  sue  schiere,  perciocché  il 
vapore  si  estìngueva  meglio  (me')  mentre  che 
era  solo,  e  prima  che  Varena  si  accendesse; 
poiché  tale  scendeva  l'eternale  fuoco  (ardore), 
che  (onde)  Tarena,  com*esca  sotto  il  focile,  s'ac- 
cendeva, a  doppiare  il  dolore.  Senza  riposo  al- 
cuno (mai)  era  la  tresca  delle  misere  mani,  isco- 
tendo or  quindi  or  quinci  da  sé  le  nuove  fiam- 
me (r  arsura  fresca).  Io  cominciai:  Maestro,  tu 
che  vinci  tutte  le  cose,  fuor  che  i  duri  demoni, 
che  all'entrare  della  porta  di  Dite  ci  uscirono 
(uscinci)  incontro,  dimmi  chi  è  quel  grande  che 
non  pare  che  curi  V  incendio,  e  giace  dispet- 
toso e  torto  sì  che  non  pare  che  si  fatta  piog- 
gia lo  maturi? 

£  quel  medesimo,  che  si  fu  (fùe)  accoi*to 
eh*  io  di  lui  dimandava  al  mio  Duca ,  gridò  : 
Qual  io  fui  vivo,  tale  son  morto.  Se  Giove  stan- 
chi il  suo  fabbro,  da  cui,  contro  me  crucciato, 
prese  Tacuta  folgore,  ond'  io  fui  percosso  V  ul- 
timo dì;  0  s'egli  stanchi  alla  negra  fucina  in 
Mongibello  tutti  gli  altri  ciclopi  Tuno  dopo  l'al- 
tro (a  muta  a  muta)  gridando:  Buon  Vulcano, 
aiuta!  aiuta!  sì  come  egli  fece  alla  pugna  di 
Flegra,  e  me  di  tutta  sua  forza  egli  saetti,  non 
ne  potrebbe  avere  allegra  vendetta  di  quanto 
io  in  vita  il  dispettai.  Allora  il  mio  Duca  gli 
parlò  tanto  di  forza,  ch'io  non  l'aveva  mai 
udito  così  forte:  0  Capaneo,  appunto  in  ciò, 
che  la  tua  superbia  non  si  ammorza,  tu  sei  più 
punito:  Nullo  martirio,  fuori  che  la  tua  rabbia, 
sarebbe  dolor  così  compito  al  tuo  furore.  Poi 
con  aspetto  (labbia)  migliore  si  rivolse  a  me, 
dicendo:  Quegli  fu  l'uno  dei  sette  regi  che  asse- 
diarono (assisero)  Tebe;  ed  ebbe,  e  pare  ch'egli 
abbia  tuttora  Dio  in  disdegno  e  pare  che  poco 
l'apprezzi  (il  pregi);  ma,  come  io  lui  dissi,  li 
suoi  dispetti  sono  al  suo  petto  fregi  assai  giu- 
stamente dovuti  (debiti).  Ora  viemmi  dietro,  e 
guarda  che  non  metti  ancora  li  piedi  nell'arena 
ardente  (arsìccia);  ma  ritienli  sempre  stretti  al 
bosco. 

Tacendo  divenimmo  là  ove  fuori  della  selva 
spiccia  un  piccolo  fiumicello,  lo  cui  rossore  mi 
fa  ancora  raccapricciare  (raccapriccia).  Quale  del 

mili.  Il  Tommaseo  dice  esservi  esempt  antichi  per  agi^ 
tarsi,  studiarsL  Oggidì  per  tresca  s'intende  una  pnir 
tica  amorosa,  ed  in  antico  era  un  nome  di  un  ballo. 

47.  maturi,  ammollisct  Alcuni  leggono  marturi;  ma 
maturi  sta  meglio  opposto  al  duro  orgoglio  di  Capaneo. 

51.  Qual  V  fui  vivo.  E  Capaneo  uno  del  re  di  Tebe,  • 
Virgilio  lo  nomina  più  giù.  Fu  spreuator  degli  DeL 

fi3.  il  suo  fabbro.  Vulcano,  che  aveva  sua  fliclna  in 
Mongibello  o  Etna,  dove  lavorava  col  Ciclopi  flrecca  ed  al^ 
tre  armt 

58.  Flegra,  In  Tessaglia,  dove  l  Giganti  voUero  scalar» 
roilmpo  e  detronlxsar  Giove. 

m.  vendétta  allegra:  aUegra  per  vedermi  umiliato. 

63.   ammorsa  :  nel  dlal.  ven.  tmoTMa  per  spegnè. 

77.  un  picciol  fiumiCèUo  .*  è  U  Flegotonto  ▼.  188. 
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Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello. 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici,         80 

Tal  per  Tarena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 

Perch'io  m'accorsi  che  '1  passo  era  liei. 
Tra  tutto  Taltro  ch'io  t'ho  dimostrato,         85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato. 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'è  "1  presente  rio, 

Che  sopra  so  tutte  fiammelle  ammorta.    90 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perchè  '1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto. 

Di  cui  largito  m'aveva  il  disio. 
In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta,         95 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  'l  mondo  casto. 
Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  por  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 

Quando  piangea,  vi  facca  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 

Che  tien  volte  le  spalle  in  vèr  Damiata, 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.       105 
La  sua  testa  è  di  fin' oro  formata, 

£  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto, 

79.  Bulicame,  laghetto  d'acqua  sulftirea  bollente  a  dae 
miglia  da  Viterbo.  Il  Cornane  di  Viterbo  proibì  nel  1464  alle 
meretrici  di  bagnarsi  colle  cittadine,  limitandole  al  bagno 
del  Bulicame. 

SO-90.  LO  rondo  suo  ce.  Questo  flumicello  ha  la  proprietà 
di  petriflcare  la  terra  che  bagna,  comò  l'Elsa  in  Toscana 
(Pg.  33,  67  e  s.)  il  legno,  che  per  qualche  giorno  vi  sta  im- 
merso; nò  i  Poeti  videro  ancora  nelPinferno  cosa  più  no- 
tabile di  esso  fiume  che  aramorxa  sopra  so  tutte  le  fiam- 
melle, che  piovono  sulla  landa  arenosa  dei  sodomiti.  Que- 
sto fiume  di  sangue,  il  cui  nome  ò  Flegctonte,  cioè  fiume 
deirira  accesa  che  petrifica  il  suolo  circostante  e  il  fondo, 
figura  la  violenza  tiranna,  che  fa  il  cuor  dei  tiranni  di 
pietra  e  senza  alletto.  Spegne  lo  fiammelle  coi  suoi  vapori, 
come  dirà  al  principio  dol  canto  seguente  a  significare 
che  la  passione  dei  tiranni  ammorza  quella  deir  istinto 
della  generazione,  (f  ) 

M-102.  In  YMzzo  *l  mar  ec.  Virgilio  imprende  a  spie- 
gare a  Dante  Torigine  del  fiumi  infernali  ;  e  li  fa  nascere, 
come  dirà  più  giù,  dalle  lagrime  raccolte  insieme  che  versa 
la  misera  Umanità.  — u»  passe  gwuto,  poiché  non  ha  più 
le  cento  città  che  aveva  prima  Creta,  come  nota  Virgilio 
neirEneida.  —  sotto  *l  cui  rege,  cioò  Saturno,  fu  già  *l 
mondo  casto,  cioè  non  corrotto:  sa  deiroraziano  :  icelerii' 
qu9  purus.  E  Juvenale:  credo  pudicitiam,  saturno 
rege,  moratam  in  terris.  Ed  anche  Dante  accenna  qui, 
seguitando  i  poeti,  air  età  deiroro;  ed  altrove  disse:  lo 
ieeol  primo  quant'oro  fu  hello;  Fé  savorose  con  fame  le 
ghiande,  E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  Pg.  SS,  148.  E 
Lattanzio:  «Poetae  ut  doceant  quid  sit  Juste  vivere,  (so- 
lent  enim  praecepta  per  ambages  dare)  a  Saturni  tempo- 
ribus, quao  iUl  Vocant  aurea,  repetunt  exempla  Justltiae, 
narrantque  in  quo  statu  fuerit  humana  vita,  dum  Illa  in 
terra  moraretur.  Qnod  quidem  non  prò  poetica  fictione,  sed 
prò  vero  habendum  est.  Saturno  enim  regnante,  nondum 
Deorum  cultibus  instltutis,  nec  adhuc  ulla  gente  ad  divi- 
nitatis  oplnionem  consecrata.  Deus  utique  colebatur.  Et 
ideo  non  erant  neque  dlssenaiones,  neque  inlmicitlae,  ne- 


Bulicame  presso  Viterbo  esce  bollente  il  ru- 
scello, che  più  giù  poi  partono  tra  loro  le  pec- 
catrici; tale  se  ne  giva  quello  giù  per  P  arena. 
Lo  suo  fondo  ed  ambo  le  sponde  (pendici)  ed  i 
margini  da  lato  eran  fatti  pietra  per  virtù  di 
quell'acqua;  per  lo  che  io  m^accorsi  che  il  passo 
era  li  (liei). 

Tra  tutto  l'altro  che  ti  ho  io  dimostrato, 
posciachè  noi  entrammo  per  la  porta,  la  cui 
soglia  (sogliare)  non  è  negata  a  nessuno,  nm 
fu  scorta  cosa  alcuna  dagli  tuoi  occhi  sì  nota* 
bile,  com*è  il  rio  presente,  il  quale  ammorza 
sopra  sé  tutte  le  fiammelle.  Queste  parole  fu- 
rono del  mio  Duca:  per  lo  che  il  pregai  che  mi 
largisse  il  pasto,  di  cui  m*  aveva  largito  con 
quelli  detti  il  desiderio  (disio).  Allora  egli  disse: 
In  mezzo  il  mare  siede  un  paese  devastato 
(guasto),  che  Creta  scappella,  sotto  il  cui  rege 
(Saturno)  fu  già  casto  il  mondo.  In  quello  vi 
è  una  montagna  che  si  chiama  Ida,  e  che  fu  già 
lieta  d*  acque  e  di  fronde;  ora  è  diserta  come 
cosa  vecchia  e  guasta  (vieta).  Rea  la  scelse  già 
per  cuna  sicura  (fida)  del  suo  figliuolo  (Giove); 
e,  per  meglio  celarlo,  vi  faceva  fare  dai  Cureti 
le  grida,  quando  il  bambino  piangeva.  Dentro 
dal  monte  sta  dritto  un  grande  Veglio,  che  tiene 
le  spalle  volte  inverso  Damiata,  e  guarda  Roma 
sì  come  suo  specchio  (speglio).  La  sua  testa  è 
formata  di  fino  oro;  le  braccia  e  il  petto  sono 

quo  bella.  Nondum  vésanos  raòies  nudaverat  ente»  nt 
oermanicus  cacsar  In  Arateo  loqultur  carmi  ne,  ir«e  constt' 
guineis  fuerat  discordia  nota,  >  De  Fai.  ReL  L  V.  e.  5l  A 
queste  parole  di  Lattanzio  aggiungo  queste  che  Dante  disM 
sostenendo  essere  necessario  pel  bene  del  Mondo  il  Mo- 
narca, perché  allora  soltanto  poteva  essere  nel  Mondo  po> 
tontissima  la  giustizia,  cioò  e  voluta  e  messa  in  atto:  «li 
Mondo  ò  ottime  disposto  quando  in  lui  la  giustizia  è  po- 
tentissima: e  però  Virgilio,  volendo  lodare  il  suo  se- 
colo, disse  nella  Bucolica  :  Jam  redlt  et  Virgo,  redeunt 
saturnia  regna.  Vergine  chiamavasi  la  Glostizia,  detta 
altrimenti  Astrea  cioò,  stellante.  1  regni  di  Saturno  dioe- 
vansi  reta  ottima,  ovvero  l'età  deiroro. »  Mon.  l,li.  —  far 
cea  far  le  grida.  Acciocchò  Saturno  non  sentisse  il  piani» 
del  bambino  Giove,  Rea,  sua  madre,  faceva  fare  grande 
strepito  con  cembali  ed  altro,  saturno^  che  divora  i  fi- 
gli, ò  il  tempo  che  consuma  tutte  le  cose  che  nel  tempo 
si  fanno.  Si  noti  questo  assembramento  di  significati  :  8a> 
turno,  tipo  dei  buoni  governanti,  sotto  cui  il  mondo  fu 
casto  e  per  cui  Tetà  deiroro;  e  Saturno  simbolo  del  tempo. 

103-lSO.  Dentro  dal  monte  ec.  Ida  di  Creta.  —  Damiata, 
Due  furono  le  città  di  questo  nome  ;  una  in  Egitto,  tuttora 
esistente,  presso  la  foce  diritta  del  Milo  che  ne  prendo  U 
nome  ;  e  Taltra  sulle  rive  del  Mediterraneo,  distrutta  da* 
gli  E|^t  al  tempo  delle  crociate,  che  Pietro  di  Dante  pone 
presso  Acri  in  Siria.  A  quale  di  queste  due  alludesse  Dan- 
te, non  ó  facile  a  dirsi;  ma  vi  sta  tanto  l'una  che  l'altra 
in  quanto  al  senso  allegorico,  essendo  entrambe  all*Orien- 
te,  ed  avendo  fatto  un  tempo  runa  e  Taltra  parte  deirim- 
pero  Assiro.  Nò  altrimenti  in  quanto  al  senso  letterale; 
chó  al  Veglio  d'Ida,  che  guarda  Roma  e  volge  le  spalle  a 
Damiata,  runa  sta  tanto  a  destra  della  linea  retta,  qoanto 
l'altra  vi  ó  distante  a  sinistra. 

Sul  Veglio  d'Ida  e  sul  suo  significato  allegorico,  chete* 
condo  me  ó  la  figura  della  Vita  Umana,  rappretentaia 
nelle  successive  mutazioni  subite  dalla  Monarchia  Uaivw 
sale,  vedi  la  Nota  alia  fine  del  canto. 


CANTO  BBOnfOQUABTO 


575 


Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 
Da  indi  in  giaso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  *1  destro  piede  è  terra  cotta,   110 
E  sta  in  su  quel,  più  che'n  su  Taltro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  115 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infln  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  'I  vederai;  però  qui  non  si  conta.        120 

Ed  io  a  lui  :  Se  *1  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto  125 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  foado, 

Mon  se^  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto. 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  130 

Flegetonte  e  Lete,  che  deiran  taci, 
E  Taltro  di'  che  sì  fa  d'osta  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  il  boiler  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  Tuna  che  tu  faci.         135 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Là  ove  vanno  le  anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne:     140 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


U1-13S.  ae  'l  presente  rigagno  ec.  Questa  dimanda,  a 
poscia  raltra  :  ove  ti  trova  Flegetonte  e  Lete,  porgono  a 
Viglio  occasiono  a  toccare  circostanze  necessarie  a  sa- 
persi L'inferno,  come  s*è  veduto,  ó  di  forma  circolare  co- 
nica. I  due  Poeti  percorrono  andando  a  sinistra  il  decimo 
di  ogni  cerchio;  ed  é  per  ciò  che  non  possono  vedere  tutto 
ciò  che  ogni  cerchio  contiene.  E  però  non  vedono  neppure 
in  ogni  cerchio  i  fiumi  che  nascono  dalle  lagrime  che  goc- 
ciolano dalle  fessure  dei  metalli,  dei  quali  ó  formato  il  Ve- 
glio d*lda.  e  che  forando  la  rocca  discendono  da  un  Cer- 
chio airaitro,  prendendo  i  vari  nomi  di  Acheronte,  Stige, 
riegotonte  o  Cocito.  Vedi  sui  fiumi  c.  Ili,  n.  78.  —  il  bollor 
d€ll*acqua  rosta,  dice  Virgilio  a  Dante,  dovea  farti  ac- 
corto che  questo  rivo  rosso  ò  il  Flegetonte  di  cui  diman- 
di.  Alcuni  da  questa  risposta  deducono  che,  se  Dante 


puro  argento;  poi  inflno  alla  forcata  è  di  rame; 
da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  scelto  (eletto), 
salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta,  e  sta 
eretto  più  in  su  questo  (quel),  che  in  suir  altro 
piede.  Ciascuna  sua  parte,  fuor  che  Toro,  è 
rotta  d'una  fessura  che  goccia  lagrime,  le  quali 
accolte  insieme  sot fesso  Veglio  forano  quella 
roccia.  Il  corso  loro  di  roccia  in  roccia  giunge 
(si  diroccia)  in  questa  valle  infernale;  vi  fanno 
Acheronte,  Stige  e  Flegetonte.  Poi  sen  vanno 
giù  per  questa  stretta  doccia  infln  al  centro  là, 
ove  non  si  dismonta  più:  vi  fanno  Cocito,  e 
quale  sia  quello  stagno,  tu  il  vedrai,  però  qui 
non  se  ne  dice  (conta). 

Ed  io  a  lui:  Se  il  presente  rigagnolo  (rigagno) 
si  deriva  così  dal  nostro  mondo,  perchè  ci  ap- 
parisce esso  solamente  (pur)  a  questo  margine 
(vivagno)?  Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  di 
questa  trista  valle  è  tondo,  e  tutto  che  tu  sii 
venuto  molto  intorno,  solo  (pur)  a  sinistra  giù 
calando  al  fondo ,  non  ti  sei  però  ancora  volto 
per  tutto  intero  il  suo  cerchio.  Il  perchè,  se  ne 
apparisce  cosa  nuova,  la  sua  novità  non  deve 
addurre  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  allora  soggiunsi:  Maestro,  ove  trovasi 
Flegetonte  e  Lete?  che  di  questo  (deirun)  taci, 
e  dici  deir  altro,  ch^  esso  si  fa  di  questa  (està) 
piova  di  lagrime?  In  tutte  le  tue  questioni,  ri- 
spose egli,  certo  mi  piaci;  ma  il  bollore  dell'acqua 
rossa  doveva  ben  scioglierti  (solver)  Tuna  delle 
domande  che  tu  fai  (faci).  Leto  vedrai,  ma  fuori 
di  questa  fossa  infernale,  là  ove  vanno  le  ani- 
me a  lavarsi,  quando  la  colpa  pentuta  è  per  la 
penitenza  rimossa.  Poi  disse:  Omai  è  tempo  da 
scostarsi  dal  bosco.  Fa  che  tu  venga  (vegne) 
dietro  a  me:  ci  fanno  via  li  margini,  che  non 
sono  arsi,  e  sopra  loro  si  spegne  ogni  vapore. 

dal  color  rosso  dell'acqua  dovea  pensare  essere  quello  il 
Flegetonte,  Dante  dovea  saper  di  greco.  E  ne  sapeva.  Vedi 
Vita  di  D.  e  XXV,  p.  88.  Flegetonte  in  greco  Phlegethan 
si  deriva  da  phlegetbo  poeticamente  per  phlego  ardo,  ab- 
braccio. 

Tra  i  fiumi  infernali  degli  antichi  vi  era  pure  il  Lete, 
che  significa  oblio,  e  però  Dante  ne  chiede  a  Virgilio.  Esso 
non  si  trova  nel r  inferno  di  Dante,  dove  la  memoria  del 
male  commesso  è  di  tormento  al  peccatore.  Si  trova  in- 
vece sul  monte  Purgatorio,  e  precisamente  nel  Paradiso 
Terrestre,  posto  in  cima,  dove  le  anime  che  lungo  i  gironi 
del  Monte  scontarono  la  pena  dei  peccati,  si  lavano  nel 
Lete  per  dimenticare  le  colpe  commesse  prima  di 
lire  al  Paradiso,  dove  non  ha  da  esservi  memoria  di 
colpe. 


n  Vecrlio  d' Ida  v.  103-120 


Questo  Veglio,  che  Dante  ci  rappresenta  e- 
retto  dritto  nella  grotta  d'Ida,  è  senz*altro  una 
imitazione  della  statua  veduta  in  sogno  da  Na- 
bucco. Danielo  chiamato  a  dire  quel  sogno  ed 
interpretarlo,  parlò:  «Quella  statua  grande  ed 
alta  stava  di  contro  te. ..  il  capo  di  questa  sta- 
tua era  di  oro  fine  ;  il  petto  e  le  braccia  d*ar- 
gento  puro;  il  ventre  e  lo  cosce  di  rame;  le 
gambe  di  ferro  ;  de'  piedi  una  parte  era  di  fer- 


ro e  una  di  coccio ...»  Poi  il  profeta  soggiun* 
se:  «La  testa  d'oro,  sei  tu  stesso,  o  buon  re; 
dopo  di  te  verrà  un  regno  minore  del  tuo  e 
sarà  come  argento  ;  poscia  un  terzo,  e  sarà  co- 
me rame,  e  un  quarto,  come  ferro:  e  per  ulti- 
mo il  reame  sarà  diviso,  e  di  ciò  dan  segno  il 
ferro  e  il  coccio,  di  che  i  piò  della  statua  sono 
formati."  Dan.  e.  II.  —  Il  Veglio  d'Ida  sta  di- 
ritto; Ila  volte  le  spalle  all'Oriente  (Damiata)  e 
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guarda  Roma,  come  suo  specchio,  come  stava 
Taltra  contro  di  Nabucco.  La  testa,  il  petto  le 
braccia  o  il  ventre  sono  in  ambedue  delU  stessi 
metalli;  le  cosce  nell'una  sono  di  rame,  nell'ai- 
tro  di  ferro  ;  e  le  gambo  sono,  nella  prima,  parto 
di  ferro  e  parte  di  terra,  m entro  nel  secondo  è 
tutto  ferro  eletto,  tranne  il  destro  piò,  su  cui 
sta  più  che  suiraltro,  e  elio  ò  di  terra  cotta. 
Nel  Veglio  ciascuna  parte,  eccetto  quella  d'oro, 
è  rotta  da  una  fessura  che  goccia  lagrime,  le 
quali,  accolte  insieme,  forano  quella  roccia,  e 
pel  foro  praticato  vanno  neir  abisso  infernale, 
formano  da  prima  Acheronte  poi  Stige,  poi  Fle- 
getontc  e  da  ultimo  Oocito  ;  ed  é  ciò  che  Dante 
voleva  sapere,  e  che  diede  a  Virgilio  occasione 
di  parlargli  del  Voglio. 

Nella  data  esposizione  del  sogno  di  Nabucco, 
non  ò  toccato  della  pietra  che,  staccatasi  da 
8è  dal  monte,  andò  a  colpire  la  statua  nelle 
parti  sue,  formate  di  ferro  e  di  coccio,  sì  che 
ella  si  rovesciò,  e  tutto  le  parti  sue,  oro  ar- 
gento, rame  e  ferro  ne  andarono  in  minuzzoli 
e  in  polvere  dispersa  dal  vento;  mentre  quella 
pietra,  che  la  colpì  divenne  un  monte  grandis- 
simo che  riempì  il  mondo.  Nò  in  Dante  v'è  nulla 
di  tutto  ciò;  per  ciò  che  il  senso  allegorico  di 
questa  parte  della  visione,  dato  da  tutti  gli^  in- 
terpreti  sacri,  era  estraneo  al  suo  scopo.  È  la 
prima  cho  gli  faceva  a  proposito. 

La  statua  di  Nabucco,  spiegata  da  Daniele, 
simboleggiava  la  Monarchia  di  Nabucco  e  quelle 
che  dovevano  poi  succederle  :  questa  del  Vec- 
chio d'Ida,  che  volge  le  spalle  a  Damiata  e  ri- 
guarda Roma,  ò  la  figura-  della  Vita  Umana, 
rappresentata  nelle  successive  mutazioni  subite 
dalla  Monarchia  Universale,  che  dall'Oriente 
passò  nell'Occidente. 

Sembra  cho  Dante  abbia  qui  voluto,  come 
suole,  riunire  più  dottrine,  quella  della  filosofia 
storica,  secondo  le  veduto  dei  teologi,  e  l'altra 
attinta  alle  tradizioni  poetiche.  Sant'Agostino 
e  i  Teologi  del  medio  evo  professavano,  che 
per  disposizione  provvidenziale  la  serie  dei  fatti 
dell'Umanità  scorreva  per  linea  retta  dall'Orien- 
te all'Occidente  ;  sì  che  alcuni  di  essi  volevano 
vedere  prossima  la  fine  del  mondo,  per  essere 
venuto  il  potere  Monarchico  nell'ultimo  Occi- 
dente, cioò  a  Roma,  ed  aver  così  percorsa  la 
linea  tutta  da  Dio  stabilita.  Sant'  Agostino 
nota  duo  soli  grandi  imperi,  l'Assiro  e  il  Roma- 
no, e  Ugo  da  S.  Vittore  ne  distingue  tre  dopo 
il  Diluvio:  quello  degli  Assiri  Caldei  e  Medi; 
poi  quello  dei  Greci,  e  da  ultimo  quello  dei  Ro- 
mani :  prima  del  diluvio  dico  essere  stato  posto 
il  primo  uomo  in  Oriento  negli  orti  di  Eden, 
affinchè  da  quel  principio  si  propagasse  nell'or- 
be la  schiatta  della  posterità.  Dante  nella 
Monarchia  ne  accenna  degli  altri  ancora,  che 
per  divina  disposizione  tentarono  di  giungere 
al  governo  universale  :  «  Il  primo  tra  mortali, 
che  sì  sforzò  di  acquistare  questo  premio  (cioò 
di  prevalere  combattendo  per  lo  imperio  del 
mondo),  fu  Nino  re  degli  Assiri ...  Il  secondo 


che  cercò  questo  imperio  fu  Yesoge,  re  degti 
Egizi,  come  Orosio  narra,  ma  non  ottenne  m 
non  mezza  parte  della  Terra , . .  Di  poi  Cirro  re 
de'  Persi  tentò  questo  premio...  Dopo  costoro 
Sorse,  figliuolo  di  Dario  e  re  de^  Persi,  assalta 
con  tanta  moltitudine  di  gente  il  Mondo  e  con 
tanta  potenza,  che  trapassò  il  mare;  che  divide 
l'Asia  dall'Europa,  facendo  un  ponte  tra  Sestoa 
ed  Abidon...  (ma  neppur  egli  giunse  al  palio)... 
Di  poi  Alessandro  re  di  Macedonia,  appressan- 
dosi più  che  gli  altri  al  palio  della  Monarchia, 
mandò  ambasciatori  a'  Romani  perchè  gli  si 
sottomettessero;  ma  morì  in  Egitto  innanzi  che 
i  Romani  gli  rispondessero.»  Continua  quindi 
dicendo  che  quella  morte  fu  provvidenziale,  pol- 
che l'Universale  Monarchia  era  riservata  ai  Ro- 
mani, come  avvenne,  e  come  testimoniano  Vir- 
gilio, Lucano,  1'  Evangelista  Luca.  L.  II,  9. 
Ma  Dante  vi  volle  qui  riunire  anche  le  tradi* 
zioni  poetiche  delle  quattro  età  deirOro,  deirAr- 
gento,  del  Rame,  del  Ferro,  descritte  da  Ovi- 
dio ;  ed  è  per  ciò  che  il  sito  del  suo  Veglio  è 
l'isola  di  Creta,  là  dove  regnava  Saturno,  sotto 
il  quale  il  mondo  era  casto,  e  la  terra  ebbe  li 
sua  età  aurea  ;  e  la  notizia  storica,  pel  caso  no- 
stro importantissima  :  Mons  Idaeus  ubi  et  gen- 
tis  cunabula  nostrae  (Aen.  1.  3.  105)  :  ciò  che 
ci  conferma  nell'opinione  che  il  corso  dei  tempi 
rappresentati  nel  Veglio  non  abbia  suo  princi* 
pio  dalla  monarchia  di  Augusto  come  credette 
qualche  commentatore,  ma  dalla  remotissima 
antichità;  e  che  si  tratti  qui  della  Vita  Umana 
considerata,  non  in  generale,  ma  in  particolare 
nella  vita  pubblica,  vissuta  nella  successione 
delle  varie  principali  Monarchie,  quali  tipi  delle 
signorie  minori  contemporanee:  nò  ciò  esclude 
punto  lo  stato  morale  dell'umanità;  poiché,  se- 
condo Dante,  dai  buoni  o  mali  governi  dipende 
il  buono  0  il  malo  essere,  la  felicità  o  l'infeli- 
cità, e  però  anche  la  bontà  o  la  depravazione 
degli  uomini.  Diremo  pertanto  che  il  Veglio  del- 
l'Ida crotense^  \\c\Y Allegoria  storica^  sia  la  fi- 
gura della  Vita  Umana;  i  metalli,  dei  quali  è 
fatto,  simboli  delle  fasi  di  essa  vita,  rappresen- 
tata dalle  successive  mutazioni  che  l'universale 
monarchia  ha  avuto  nelle  epoche  diverse  ;  n 
che  l'oro,  pel  poeta  cristiano,  significherà  T^* 
poca  del  soggiorno  dell'umana  radice  negli  orti 
di  Eden,  come,  secondo  i  poeti  pagani,  rappre- 
sentava l'epoca  di  Saturno,  che  regnò  in  Creta; 
Vargento  gl'imperi  degli  Assiri  Caldei  e  Medi; 
il  rame  quello  dei  Greci;  il  ferro  eletto,  dall'in- 
forcata in  giù,  l'epoca  ultima,  che  principia  col- 
l'impero  Romano,  e  che  si  biforca  nell'  impero 
Orientale  ed  Occidentale.  L'impero  Occidentale, 
che  ò  rappresentato  nella  gamba  destra,  ha  il 
piò  di  terra  cotta^  da  che  i  Papi  ne  contendono 
al  Monarca  temporale  il  potere:  essi  possono 
rumitiare  ;  ma  twn  hanno  l'unghia  fessa  (Pg* 
XVI),  e  però  sono  atti  ad  insegnare,  non  già  ad 
operare  e  sono  privi  di  ferro.  E  su  questo  j^è 
di  terra  cotta  il  Veglio  si  tiene  più  che  sol  si- 
nistro, che  è  di  ferro;  per  ciò  che  il  diritto  Mo- 
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narchico  appartiene  per  disposizione  provvìdcn- 
zialo,  non  a  Costantinopoli,  dove  contro  il  corso 
del  Sole  fu  trasferito  e  che  un  giorno  potrà 
cessare,  ma  a  Roma,  al  cui  popolo  Giove  pro- 
mise signoria  imperitura:  Ilis  ego  ncc  metas 
rerum  nec  tempora  pono  :  Imperium  sine  fine 
dedi,  Aen.  h  282;  e  il  cui  governo  spirituale, 
quivi  pure  dalla  Provvidenza  stabilito,  vi  si  man- 
terrà sempre. 

I.e  fessure  che  da  ogni  parte,  tranne  delPo- 
ro,  gocciano  lagrime,  lo  quali  formano  i  llumi 
infernali,  sono  le  piaghe  della  misera  Umanità, 
prodotte  dai  cattivi  governi  delle  singole  epo- 
che. Il  volger  delle  spalle  a  Damiata  e  gli 
occhi  a  Roma,  come  al  suo  specchio,  indicherà 
il  procedimento  della  Universale  Monarchia  da 
Oriente  (Damiata)  in  Grecia  (Creta),  e  da  que- 
sta in  Occidente  o  Roma:  e  in  questa  vi  si 
specchia,  a  vedere  sé  bello  o  sconcio  di  perso- 
na, essendo  esso  non  altro  che  la  figura  del 
buono  0  tristo  governo  che  da  Roma  deve  gui- 
dare essa  Umanità. 

In  quanto  air  Allegoria  anagogica  diremo, 
che  il  Veglio  d'Ida  sia  la  figura  dell' universa- 
lità della  vita  umana  rappresentata  nei  diversi 
reggimenti,  che  nel  icorso  dei  secoli  si  succe- 
dono, a  significare  che,  secondo  i  disegni  del- 


l'Economia da  Dio  tenuta  per  ristaurare  nel 
tempo  la  degenerata  umanità,  quei  reggimenti 
erano  ordinati  a  condurla  alla  felicità,  per  cui 
essa  fu  creata;  che  degenerati  tutti,  eccetto  uno 
solo,  per  effetto  delle  passioni  e  dei  vizi,  quei 
reggimenti  smarrirono  le  vie  date  da  Dio,  e  fu- 
rono guide  che  condussero  gli  uomini  all'infe- 
licità in  questa  vita,  ove  furono  tormentati 
dalle  loro  passioni,  dalla  loro  coscienza  e  dalla 
giustizia  temporale  e  dalla  tirannide,  e  nelVal' 
tra,  ove  vengono  dalla  giustizia  eterna  tor- 
mentati. 

Secondo  il  senso  tropologico,  questo  Veglio 
sarà  rimagine  della  corrutibilità  umana,  che  la 
mente,  che  contempla  il  processo  deir  umanità 
nel  corso  de'  secoli,  si  forma  di  essa  umanità, 
e  pono  dinanzi  a  se  a  propria  confusione  ed 
umiliazione.  E  questa  imagine  è  rivolta  a  Ro- 
ma, sede  stabilita  allo  due  guide,  affinchè  esse, 
veduto  le  infermità  e  i  mali,  onde  per  loro  colpa 
è  travagliata  Tumanità.  cessino  dalle  loro  con- 
tinue lotte;  e  rimessa  ciascuna  sulla  vera  via, 
usi  de'  mezzi  che  le  sono  propri  per  condurre 
la  società  al  conseguimento  del  fine,  per  cui  il 
suo  reggimento  è  stato  dalla  divina  Provvidenza 
ordinato. 
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Ora  cen  porta  Tun  de'  duri  margini  ; 
E  il  fumo  del  niscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia, 
Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  s'avventa,    5 
Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  f uggia; 

£  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 


2.  aduggia^ da  aduggiare:  e  questo  da  uggla^  ch'ò  l'om- 
bra nociva  ai  campi;  perchò  favorisce  rumidiUL  E  però 
aduggiare  ò  nuocerò  coli' uggia.  Fig.  signlflca  fastidio, 
noia.  Qui  slgaiflca  quell*  ombra  causata  dai  densi  vapori 
Innaliati  dal  bollore  del  flumicello,  la  quale  giovava  l 
po0ti,  poiché  spegneva  le  falde  del  fuoco. 

4.  tra  euizzante  e  Bruggia.  Guizzante  o  Guzzanto  oggi 
non  esiste,  a  meno  che  non  sia  risola  di  cadsand^  ove  il 
canale  di  Briige»,  la  Bruggia  di  Dante,  entra  in  mare.  E 
cosi  pensa  Lod.  Guicciardini,  li  quale  nella  descrizione  dei 
Paesi  Bassi  dice  :  «  quest'ò  quel  medesimo  luogo,  del  quale 
Il  nostro  gran  Poeta  Dante  fa  menzione  nel  XV  cap.  del- 
i'Iuf. ,  chiamandolo  scorrettamente,  forse  per  errore  di 
stampa.,  ouiszante  ;  ovo  ancora  oggi  si  fanno  gran  ripari 
di  arginL  »  Camer.  il  modo,  onde  qui  Danto  parla  e  di 
qaesti  argini  o  dighe  dei  Fiamminghi,  e  di  quelli  lungo  la 
Brenta,  ne  dà  diritto  di  ritenere,  che  Danto  avesse  visti  e 
gli  uni  e  gli  altri. 

9.  Chiarentana.  Su  questa  parola  sono  discordi  le  opi- 
olonl  dei  dotti,  come  può  vedersi  nel  Giornale  del  Cente- 
nario di  Dante.  I  Tirolesi  insistono  che  il  Cìdarentana 
41  DMute  Bla  il  monto  del  Trentino,  detto  dagli  abitanti 


Ora  Tuno  dei  duri  margini  ce  ne  (cen)  porta; 
e  il  fumo  del  bollente  ruscello  si  addensa 
(aduggia)  di  sopra  cosi  che,  spegnendo  le  fiam- 
melle^  salva  dal  fuoco  e  l'acqua  e  gli  argini. 
Quale  i  Fiamminghi,  tra  Guizzante  e  Bruges 
(Bruggia),  temendo  l'alta  marea  (il  fiotto)  che 
s* avventa  inverso  di  loro,  fanno  la  diga  (lo 
schermo)  perchè  il  mare  da  loro  si  fugga  (fug- 
gia);  e  quale  i  Padovani  ne  fanno  lungo  la 
Brenta  per  difendere  le  loro  ville  ed  i  loro  ca- 
stelli, anziché  la  Chiarentana  senta  il  caldo;  a 

Canzana  e  Carenzana,  ai  cui  piò  sono  i  laghi  di  Caldo- 
nazzo  e  di  Lcvico  ;  gli  emissari  dei  quali  danno  origine 
alla  Brenta:  e  pensano  che  il  Poeta  abbia  qui  inteso  di 
dire,  che  i  Padovani  fanno  argini  In  sulla  Brenta  prima 
che  il  monto  Canzana  senta  caldo,  lo  dico,  che  il  verso: 
Anzi  che  chiarenta/ui  il  caldo  senta  equivalga  in  sostaua 
ai  dire  :  Anzi  che  lo  Alpi  sentano  il  caldo  che  ne  fonde  le 
nevi  0  fa  ingrossare  l  fluml.  E  però  sia  che  Chiarentana 
indichi  un  monte  solo,  non  discosto  di  molto  dalle  sorgenti 
della  Brenta,  ovvero  la  catena  di  montagne  alle  quali  quel 
monte  appartiene;  il  senso  rimane  lo  stesso,  con  questa 
diflTerensa,  che  pel  concetto  principale,  del  caldo  che  fa 
sciogliere  le  nevi  ed  ingrossare  i  fluini,  toma  meglio  una 
catena  di  monti  che  un  monte  solo.  Nel  caso  però  spella- 
le, non  è  punto  vero  che  la  Brenta  riceva  suo  incremento 
da  quel  bacino  soltanto  ove  sono  il  Caldonauo  e  il  Levico; 
poiché  lo  ricevo  sensibilmente  dair  altro  alKest,  da  cui 
scende  coi  suoi  confluenti  il  Cltmene.  Di  più  bisogne- 
rebbe pur  provare  che  di  quel  monte  Canzana  aveseero 
conoscenza  i  Padovani,  il  che  non  si  fa  I  primi  commenr 
tatori  di  Dante  e  l  suoi  contemporanei  pare  non  lo  cono- 
■cessero  punto,  aio.  villani  però  conosce  on  pMoe  vicinoclio 
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A  tale  imagin  eran  fatti  quelli. 
Tuttoché  né  sì  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravani  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi;  15 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 

E  sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia. 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando  'l  suo  braccio  a  me  distese,    25 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  '1  viso  abbruciato  non  difeso 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?         30 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

chiama  chiarentana,  e  che  non  era  certo  ignoto  ai  Pado- 
vani. Egli  chiama  con  tal  nome  la  carnia:  nò  saprei  co- 
me si  possa  ciò  api>orgU  ad  errore,  che  il  Villani  non  sa- 
pesse il  nome  di  una  provincia  cosi  vicina,  e  della  quale 
scrive:  «Nel  detto  anno  1322  e  mese  di  febbraio,  i  Pado- 
vani, 1  quali  erano  sotto  la  signoria  del  Dogio  di  Chiaren- 
tana, si  paciflcaro  Insieme,  e  rimiiiono  in  Padova  tutti  i 
loro  usciti»  L.  IX,  e.  192.  K  perù  io  dico  che  per  C/i/a- 
rentana  Dante  abbia  inteso  le  Alpi  carniche,  le  quali 
prolungandosi  airovest  vanno  unirsi  alle  Trentine,  a  cui 
appartiene  il  monte  Canzana.  Di  queste  Alpi  i>otcvano  aver 
conoscenza  i  Padovani,  e  potevano  ben  conoscere  quando 
sentivano  caldo  quelle  Alpi,  dalle  quali  scendono  i  tanti 
fiumi  del  Veneto. 

Chiarentana  è  senza  dubbio  derivato  dair  antica  voce 
Carantana  ovvero  par^e  dei  montanari,  colla  quale  de- 
nominazione si  comprendevano  parte  del  Salisburgo,  della 
Stiria, della  Carinzia  e  del  Tirolo.  Più  tardi  si  disse  caran- 
tana  la  sola  Carinzia,  ed  oggi  pure  Carantana  si  dicono! 
monti  al  Nord  della  Carinzia.  Ditali  cambiamenti  nelle  de- 
nominazioni geograflche  ne  abbiamo  esempi  senza  numero. 

16.    U'ia  xchicra:  del  soddoiniti,  condannati  a  correre. 

30.  ser  lirunctto.  Brunetto  Latini  di  Illustre  famiglia 
fiorentina,  nacque  circa  il  1220,  e  vi  mori  in  patria  nel 
WM.  Gio.  Villani  scrive  di  lui:  «fuo  gran  filosofo,  e  fue 
sommo  maestro  In  ret lorica,  tanto  in  bene  sapere  dire, 
come  in  bene  dittare;  0  fu  quegli  che  spose  la  rettorica  di 
Tullio,  e  fece  il  buono  e  utile  libro  dotto  Tesoro,  e  il  Tc- 
ioretto,  e  la  chiame  del  Teaoro,  e  più  altri  libri  in  filoso- 
fia... e;jli  fue  cominciatore  e  maestro  in  digro;<saro  i  Fio- 
rentini, e  farli  scorti  in  bene  parlare,  e  i;i  sapere  guidare 
6  reggere  la  repubblica  secondo  la  politica.»!.,  vrir,  e.  10. 
Egli  fu  dittatore.  cioi>  segretario  del  Comune  di  Firenze,  e 
f\i  presso  i  Fiorentini  in  grande  considerazione.  Quando  i 
Ghibellini  di  Firenze  ricorsero  a  Manfredi,  l  Guelfi  pensa- 
rono di  rivolgersi  ad  Alfonso  di  Castiglla  per  opporle  a 
Manfredi,  e  gli  mandarono  Brunetto  ambasciatore.  Ma 
prima  che  Brunetto  avesse  fornito  l'ambasciata,  i  Guelfi 
furono  battuti  a  Montaperti  il  di  4  Sett.  1260,  e  furono  da 
Fiorenza  quindi  banditi.  Brunetto  lo  seppe  essendo  di  ri- 
torno dalle  Spagne;  ed  anzi  che  ritornare  in  Toscana, 
t'avvisò  di  riparare  In  Francia.  Lo  testimonia  egli  stesso 
neliUntroduzlone  alla  traduzione  di  cicerone  de  lnv$ntio- 
fi#.  Quando  ritornasse  in  patria  non  si  sa;  ma  lo  troviamo 


tale  imagine  erano  fritti  quelli  argini,  tuttoché 
nò  sì  alti  nò  sì  grossi  li  fece  (felli),  quale  ch*ei 
si  fosse  lo  maestro. 

Già  eravamo  tanto  rimossi  dalla  selva,  chlo 
non  avrei  visto  dove  essa  ora,  perchè  (per 
quanto)  io  mi  fossi  rivolto  indietro;  quando  in- 
contrammo una  schiera  d'animo,  che  veniva 
lungo  l'argine,  e  ciascuna  ci  riguardava,  come 
da  sera,  sotto  nuova  Luna,  guardar  suole  Tas 
Taltro:  e  aguzzavano  le  ciglia  verso  noi  si.  come 
fa  vecchio  sartore  nella  cruna.  Cosi  adocchiato 
da  cotale  famiglia,  fui  conosciuto  da  ano  che 
mi  prese  per  lo  lombo,  e  gridò:  qual  meraTÌ* 
glia?  Ed  io.  quando  egli  distese  a  me  il  tuo 
braccio,  ficcai  gli  occhi  pel  suo  cotto  aspetto 
sì,  che  il  suo  abbruciato  viso  non  impedì  (di* 
fcse)  al  mio  intelletto  la  sua  conoscenza:  e. 
chinando  la  mia  faccia  alla  sua,  risposi:  Siete 
voi  qui,  ser  Brunetto?  E  quegli:  Ò  figliuol  mio. 
non  ti  dispiaccia,  se  Brunetto  Latini  ritoma  in- 
dietro un  poco  con  te,  e  lascia  andar  la  comi- 
tiva (traccia).  Io  dissi  a  lui:  Ve  ne  prego  quanto 


in  Firenze  nel  l«»,  ove  mori  nel  ISM  come  si  dina,  li 
Francia  scrisse  egli  in  fìranceae  il  Tetoro,  nò  di  ci6  4tp» 
la  pubblicazione  del  Tesoro  in  Francese,  vi  ò  chi  k 
dubiti.  Il  Tesoro  in  italiano  ù  una  traduitone  dì  Som 
Oiamboni. 

La  lode  che  de)  Latini  fa  Gio.  Villani  ò  somma;  ma qof 
sta  che  ne  fa  qui  Dante  ò  di  gran  lunga  mafrgiore,  ed  il 
aperta  contraddizione  colla  sentenza  fattagli  dalia  coda 
di  Minosse,  cho  lo  condannò  fra  i  pederastri.  Per  Dtntt 
Brunetto  Latini  ò  caro  e  buon  padre.  A  Dante  è  Atta  oeUs 
mente  la  cara  e  buona  imagine  paterna  di  lui,  che  Mi 
mondo  gPiuseguava  come  l'uomo  s'ctorui.  E  tanta  la  grs» 
titudine  che  sente  per  .lui,  eh'  essa  non  si  spegnerà  aal 
Quchò  vive;  e  flnchò  vive  la  predicherà  sempre.  Se  il  dk> 
mando  di  Dante  fi)S2>e  pieno,  non  sarebbe  Brunetto  raesw 
ancora  in  bando  dell'umana  natura  nò  dalla  società  da 
vivi,  e  si  viverebbe  ancora  la  sua  buona  fama,  com'egli 
vive  nel  suo  Tesoro.  Tanta  contraddizione  non  si  i»pi«p 
senza  sofismi,  se  non  dicendo,  che  lo  pose  tra  i  soddomiti 
non  Dante,  ma  la  coda  di  Minosse  ossia  la  voce  jiutft/fca 
de'  suol  concittadini,  spesso  calunniosa,  e  il  grido  di  qael- 
Vingrato  popolo  vaaligiio  che  tiene  ancorai  del  moQt<:e 
che  Dante  si  sforza  del  suo  meglio  per  liberamela  E 
che  motivo  aveva  Brunetto  di  scagliarsi,  come  fa  qsi, 
contro  la  guelfa  Firenze,  egli  dittatore  dei  Comune,  efii 
maestro  di  Civiltà,  egli  ambasciatore  da  quella  spedito! 
Sovrani,  egli  che  fu  in  Firenze  di  tanta  autorità  7  La  pi»' 
visione  dell'ingiustizia  che  dui  Fiorentini  sarebbe  faltaa 
Dante,  fa  sovvenire  sur  Brunetto  dcll'ingratitudiae  usata 
verso  lui  medesimo  coli' avergli  attribuito  quel  turpe  ri* 
zio  e  macchiatane  l'onorata  nominanza,  e  postolo  quindi 
in  bando  dall'tc/ua/ia  natura  col  rilegarlo  tra  le  naton 
bestiali.  Che  l'opinione  pubblica  fosst*  contrarla  a  Bra- 
netto,  ne  abbiamo  la  testimonianza  del  Villani,  che  Bt 
fece  l'apologia. 

Quelli  che  pensano  aver  voluto  Dante  punire  Braiwttt 
per  lo  laido  poema  del  pataffio  s'ingannano  di  molto;  |Nrf- 
chò  il  Pataffio  è  lavoro  posteriore  di  due  secoli  a  Brasfllt* 
e  a  Dante.  Si  faccia  attenzione  alTaflctto  che  spiraM^ 
versi  di  Dante;  e  non  sarà  difficile  a  persuadersi,  cbsw 
Dante  avesse  voluto  egli  condannarlo,  non  ne  avn^ 
parlato  nò  con  tanta  stima,  nò  con  tanta  affeiioDa  VKd^ 
St.  1(,  14  p.  404. 

33.   traccia,  troppa  di  gente.  «Dal  vtcclilo  ponte  g■l^ 
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lo  dissi  lui  :  Quanto  posso  ven  preco  ; 

E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia,  35 

FaròI,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  figliuola  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando  M  fuoco  il  foggia. 

Però  va  oltre:  i'  ti  verrò  a'  panni,  40 

E  poi  rigiugnerò  la  mìa  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma'l  capo  chino 
Tcnea,  com'uom  che  riverente  vada.        45 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  r  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostrai  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Risposalo  lui,  mi  smarriMn  una  valle,        50 
Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  tornand'  io  in  quella  ; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

E  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella,  55 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

E  s'io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  Cielo  a  te  così  benigno. 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto.  60 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monto  e  del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Ed  ò  ragion:  che  tra  li  lazzi  sorbi  65 

Si  disconvicn  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  cnor  ti  serba,  70 

Che  runa  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fla  dal  becco  Torba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  stramo 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'alcuna  surgo  ancor  nel  lor  letame,         75 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malìzia  tanta. 

davam  la  traccia  che  venia  verso  noi  dall'altra  banda.» 
a  xviif,  79. 

39.  feggia^  da  fcggere,  pres.  sogg.  per  fleda  da  fledcre  : 
ferire. 

41.  ìAostuida,  qui  semplicemente  la  trnppa  dei  compa- 
foL  In  veneziano  dicesi  una  manesada^  ed  in  Dalmazia 
ana  masnada  de*  ladri.  Il  Muratori  dice  che  homines  de 
meucinala  erano  vassalli  obbligati  di  andar  alla  guerra 
In  truppa,  guidati  dal  loro  padrone,  e  perciò  saccheggia- 
tori ben  peggio  de'  soldati;  poi  s'inteso  per  compagnia  di 
gentaglia  guidata  da  un  capo. 

S5HS0.  Se  tu  segui  tua  stella  ec.  Parla  secondo  le  dot- 
trine di  quel  tempo  degli  influssi  dello  stelle  sopra  gli  uo- 
mini.  Si  pretende  generalmente ,  che  Danto  con  questi 
versi  abbia  voluto  dirne,  che  Brunetto  aveva  tratto  il  di 
lai  oroscopo;  ma  ciò  Dante  non  dice. 

«t.  Che  discese  di  Fiesole.  Questa  ò  cittA  sopra  il  mon- 
te, al  cai  pie  sta  Firenze.  «  Poi  assediarono  li  Romani  la 
città  di  Fiesole  tanto,  die  la  vinsero,  e  messerla  a  dUtru- 
slone.  E  allora  fecero  eglino  nel  piano,  ch*ò  presso  alla 


posso;  e  se  volete  che  mi  assida  (asseggia)  con 
voi,  lo  farò,  se  piace  a  costui,  poiché  (chò)  vo 
seco.  0  figliuolo,  disse  egli,  qualunque  (quale) 
di  questa  greggia  s* arresta  punto,  giaco  poi 
cento  anni  senza  arrostarsi  (scuotere  da  sé)  il 
fuoco,  quando  lo  ferisce  (il  foggia).  Però  va 
oltre:  io  ti  verrò  a'  panni,  e  poi  raggiungerò 
la  mia  masnada,  che  va  piangendo  la  sua  eterna 
sventura  (eterni  danni). 

Io  non  osava  scendere  dall'argine  (strada) 
per  andar  par  di  lui;  ma  teneva  il  capo  chino, 
come  uomo  che  vada  riverente.  Egli  cominciò: 
Quale  fortuna  o  qual  destino  ti  mena  quaggiù 
anzi  l'ultimo  di?  E  chi  è  questi  che  ti  mostra 
la  via? 

Io  a  lui  risposi:  Lassù  di  sopra,  nella  vita 
serena,  mi  smarrì  in  una  valle  avanti  che  la 
mia  età  jìrima,  l'adolescenza^  fosse  piena.  Ap- 
pena (pur)  ieri  mattina  volsi  a  quella  valle  le 
spalle;  questi  m'apparve,  mentre  io  a  quella  ri- 
tornava, e  per  questo  calle  mi  riconduce  in  salvo 
(a  ca).  Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
non  puoi  fallire  di  giungere  a  porto  glorioso, 
se  io  m'accorsi  bene  di  te  nella  bella  vita.  E 
s' io  non  fossi  morto  si  per  tempo ,  veggendo 
il  Cielo  a  te  così  benigno,  t'avrei  dato  conforto 
a  porre  all'opera  i  doni  celesti.  Ma  quell'in- 
grato maligno  popolo  fiorentino^  che  discese  ab 
antico  da  Fiesole,  e,  selvaggio  e  duro^  tiene 
ancora  del  monte  e  del  macigno,  ti  si  farà  ne- 
mico per  tuo  ben  fare.  Ed  ò  naturale  (ragione); 
che  tra  gli  acerbi  (l^zzi)  sorbi  si  disconviene 
fruttare  il  dolce  fico.  Fama  vecchia  nel  mondo 
li  chiama  ciechi  (orbi):  gente  avara,  invidiosa 
e  superba:  fa  che  tu  ti  forbi  dai  loro  costumi. 
La  tua  fortuna  tanto  di  onore  ti  serba,  che  Tun 
partito  (parte)  e  Taltro  avranno  fame  di  te;  ma 
lungi  fla  l'erba  dal  becco.  Si  facciano  strame 
di  sé  medesime  le  bestie  Fiesolane,  e  non  toc- 
chin la  pianta,  se  alcuna  surge  ancora  nel  loro 
letame,  nella  quale  (in  cui)  riviva  la  santa  se- 
menta di  quei  Romani,  che  vi  rimasero,  quando 
fu  fatto  il  nido  di  tanta  malizia  (Firenze).  A  lai 


montagna,  ove  la  sopradetta  città  di  Fiesole  era,  an*altra 
città,  la  quale  è  ora  appellata  Fiorenza.  »  Brun.  Tes.  1.  1, 
e.  37.  e  Gio.  Villani  1,  38.  Vedi  Vita  di  D.  C  II,  p.  11. 

64.  Ti  si  farà  ec.  Un  altro  annunzio  dello  persecaslonl 
che  Dante  proverà  dai  suoi  concittadini. 

G7.  Vecchia  fama  ec.  Vari  scrittori  dicono  orbi  I  Fio- 
rentini, perchò  poco  accorti  in  vario  circostanze  nel  far 
trattati  coi  loro  nemici,  come  si  può  vedere  nel  Malesplnl 
e  nel  villani. 

73.  Facelan  ìe  bestie  ec.  Dante  si  gloriava  di  discen- 
dere da  famiglia  romana  e  però  fa  a  Brunetto  dire,  che 
le  bestie  Fiesolane,  cioè  quel  Fiorentini  che,  come  si  disse 
(n.  6t),  dopo  distrutta  Fiesole,  vennero  ad  abitare  Flrenso 
fabbricata  dai  Romani,  se  la  prendano  con  seco  stesse,  o 
non  perseguitino,  se  vi  resta  ancora,  qualcuno  di  quel  Ro- 
mani, che  fabbricarono  Firenze  e  vi  rimasero,  onde  far 
rivivere  quella  santa  semente,  da  Dio  privilegiata  e  par- 
ticolarmente protetta,  a  divenir  la  signora  del  mondo. 
Con.  IV,  5.  —  Strame,  ò  inerba  o  il  fieno  che  si  dà  a  man- 
I  giare  alle  bestie,  e  di  col  si  fa  loro  il  letto. 
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INFERMO 


Se  fosse  pieno  tutto  U  mio  dimando. 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  80 

Deirumana  natura  posto  in  bando: 

Che  in  la  m'entc  m^è  litta,  od  or  m^accora, 
La  cara  e  buona  imaginc  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

MMnscgnavate  come  Tuom  s^otcrna:  85 

E  quantMo  Tabbo  in  grado,  mentr'io  vivo, 
Convien  che  nella  mìa  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che'l  saprà,  s'a  lei  arrivo.  00 

Tanto  vogrio  che  vi  sia  manifesto. 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova,  agli  orecchi  miei  tal'arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  95 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Nò  per  tanto  di  mcn  parlando  vommi  100 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me  :  Saper  d'alcuno  è  buono  ; 
Degli  altri  fla  laudabile  il  tacerci, 
Che  U  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  105 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama. 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi,  110 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  Servo  de'  Servi 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  il  venire  e  il  sormone  115 
Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Qente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  chcggìo,  120 

92.  garra,  per  garrisca,  da  garrire;  garro  o  garrisco  vale 
sgrido. 

94.  arra,  lat.  arr/ia.'  caparra,  che  si  dà  per  sicnrtato 
del  contratto;  d'ordinario  in  danari,  od  allora  ò  parte  del 
prezzo  stabilito; talvolta,  come  negli  sponsali,  iu  oggetti 
preziosi. 

96-90.  e  il  villan  la  sua  marra  :  e  vale  :  faccia  ognuno 
il  suo  dovere.  Alla  Fortuna  spetta  il  girar  la  sua  rota 
(Vedi  e.  VH  V.  68  e  s.),  come  al  villan,  se  vuol  campare, 
la  sua  marra  :  a  me  Taddattarmi  alle  vicende  della  For- 
tuna, che  il  Maestro  qui  loda.  —  Bene  ascolta  chi  la  nota, 
cioè  bravissimo  !  tu  m*hai  di  certo  ben  ascoltato;  poiché 
l'hai  notato;  ma  lo  metti  in  pratica,  né  lagnarti  delta 
Fortuna. 

lOfl.  Cherci:  cioè  tutti  furono  altri  chierici,  altri  lette- 
rati ecc. 

108.  lerci,  sporchi,  sucidi.  Si  unisce  talvolta  con  sudi- 
eio:  sudicio  lercio  ossia  sporchissimo. 

109.  Prisciano.  Questi  ò  Prisciano  Grammatico,  da  Ro- 
ma, educato  lu  Cesarea,  e  professò  sotto  Giustiniano  a 
Constanti nopoll  Grammatica.  Abbiamo  In  18  libri  l  suoi 
commentari  sulla  Grammatica,  ed  ò  Topera  più  estesa 
cho  degli  antichi  nt  rimanga  sai  principi  della  iingoa; 


risposi:  Se  fosse  pienamente  esaudito  il  mìo  voto, 
(pieno  il  mio  dimando)  voi  non  sareste  ancori 
posto  in  bando  dall'  umana  natara;  chò  mi  è 
fitta  nella  mente,  ed  ora  vedendovi  qui  In'a^ 
cera,  la  cara  e  buona  paterna  imagine  di  t«, 
quando  nel  mondo  m^  insegnavate  di  tratto  ia 
tratto  (ad  ora  ad  ora)  come  V  uomo  si  etemi: 
e,  quanto  io  The  (abbo)  in  grado,  conviene  che, 
mentre  io  vivo,  nella  mia  lingua  si  conosca  [ii 
scerna).  Ciò  che  narrate  del  mio  corso  morfalt 
scrivo,  e  lo  serbo  nella  mia  memoria  con  altro 
tosto  (udito  da  Farinata)  a  farlo  chiosare  a  don- 
na (Beatrice),  che  lo  saprà  faro,  se  arrivo  a  le. 
Voglio  soltanto  che  manifesto  vi  sia,  che  io. 
purché  (pur  che)  la  mia  coscienza  non  mi  g^^ 
risca  (garra)  di  nulla,  sono  presto  alla  Fortana, 
convella  vuole.  Tale  caparra  (arra)  non  è  nnon 
agli  orecchi  miei;  però  giri  Fortuna  la  sua  ruoti, 
come  le  piace,  e  il  villano  la  sua  marra. 

Allora  lo  mio  Maestro  si  volse  indietro  la  ii 
la  gota  destra,  e  mi  guardò:  poi  disse:  Beu 
ascolta  chi  la  nota.  Nò  per  tanto  vommi  di 
meno  parlando  con  ser  Brunetto,  e  gli  «amando, 
chi  sono  li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me:  È  buono  saper  di  alcuno;  àefi 
altri  fia  laudabile  il  tacerci;  che  il  tempo,  a  dir 
tanto  (a  tanto  suono)  sarebbe  (saria)  corto.  Ib> 
somma  sappi,  che  tutti  furono  chierici  (chereD 
e  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  lordi  (ler») 
al  mondo  tutti  d''un  medesimo  peccato,  totti  «h 
domiti.  Prisciano  sen  va  con  quella  turba  miien 
(grama),  ed  anche  Francesco  d'Accorso;  e  pota 
vedervi,  se  avessi  avuto  brama  di  tale  tigna. 
colui  che  dal  Servo  dei  Servi  (Niccolò  III)  (a 
trasmutato  dalla  sodo  di  Arno  (Firenze)  in  Ba- 
chigliene (di  Vicenza),  ove  lasciò  li  nervi  a  eoo 
malanno  (a  suo  mal  protesi).  Ti  direi  di  più,  mi 
nò  il  venire  nò  il  parlare  (sermone)  può  essere 
più  protratto  (lungo),  perocché  io  veggo  lÀ  «un- 
gere dal  sabbione  nuovo  fumo.  Vi  viene  gent« 
con  la  quale  io  non  devo  (deggio)  essere.  Ti  ais 
raccomandato  il  mio  Tesoro,  nel  quale  io  an» 

essa  gode  un  nomo  classico.  Lasciò  degli  altri  trattittlU 
ancora. 

no.  Francesco  d'Accorso,  figlio  di  messer  Accono  • 
Accursio;  ambidue  celebri  giuristi,  il  padre  nacque  itf 
villaggio  Bagnuolo,  poco  distante  da  Firense  chiosò  i  li- 
bri di  corpo  di  Ragione  o  di  Ragion  Civile,  e  mori  ad 
1S29.  Francesco  tenne  cattedra  in  Rologna,  dove  moti  vA 
1394.  Probabilmente  Dante  lo  intese  a  leggero. 

112.  colui  potei  ceche  dal  Papa  (Servo  del  Servi, M^ 
vus  servoruìA)  fu  da  Firenze  trasmutato  in  ViGeiitt,ovi 
scorre  il  Bacchiglione.  Questi  ó  Andrea  de'  Mozil;  (a  fktto 
canonico  di  Firenze  nel  127?,  vescovo  nel  1887,  trasmntats 
alla  sedo  di  Vicenza  nel  1205  da  papa  Bonifazio  VIIL  PMt 
vi  rimase,  chò  mori  al  2S  d'Agosto  del  l29éu  Tommaso  dii 
Mozzi,  suo  ft-atello,  ne  fece  trasi>ortare  il  cadavere  a  Fi- 
renze, e  porlo  In  decevole  monumento  in  San  orecQiii 
(B.  B.)  Caroer.  —  Fu  chi  volle  purgarlo  della  taccia  fu  ' 
appostagli.  Dante  non  lo  ha  di  certo  egli  calunniato  ;  ■• 
avrà  da  parecchi  cosi  udito,  ed  egli  conseguente  al  M* 
principio,  segue  Topinione.  L'indagare  se  veri  o  fklll  itUf 
ti,  dei  quali  si  tocca,  non  ò  uffizio  del  commentatort,  eli 
Incombe  di  entrare  nella  mente  del  suo  autor*  od  < 
i  pensieri  e  al  bisogno  illustrarli. 


CANTO  DBGUCOSSSTO 
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'oi  si  rivolse,  e  parvo  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

toegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 


Cora  vivo;  e  più  non  ti  chiedo  (chiegfi^o).  Poi 
si  rivolse  e  parve  uno  dì  quelli  (di  coloro)  che 
a  Verona  per  la  campagna  corrono  il  palio  pel 
drappo  verde;  e  parve  di  costoro  quegli  che 
vince,  e  non  quegli  che  perde. 


CANTO  DECIMOSESTO 


jtìk  era  in  loco  ove  studia  il  rimbombo 
Dell^acqua  che  cadea  nelPaltro  giro, 
'Simile  a  quel  che  Tarnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombro  insiemo  si  partirò 

Correndo,  d^una  torma  che  passava  5 

Sotto  la  pioggia  delPaspro  martire. 

^enian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu  che  airabito  no  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Ikhimè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri  10 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duoK  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'^attese; 
Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:       15 

E  86  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i'  dicerei. 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fletta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L*  antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,   20 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti. 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  25 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'^piò  continuo  viaggio. 

Deh,  so  miseria  d'esto  loco  soUo 


1.    Già  era  ec.  Il  rimbombo  deU*  acqua  ò  fatto  da  Fle- 
etonte,  che  dal  settimo  si  precipita  nell'ottavo  Cerchio  : 
quel  rimbombo  veniva  loro  da  Inngi. 
4-tt.    Quando  tre  ombre  ec.  unprende  a  parlare  di  Gul- 

0  Guerra, di  Tegghiaio  Aldobraadl,  di  Jacopo  Rusticuccl. 
«nto  aveva  mostrato  desiderio  parlando  con  Ciacco  (VI, 
}}  di  sapere  la  sorte  del  due  ultimi  e  disse  allora,  che 
oelll  due  avevano  posto  gP  Ingegni  in  vita  a  ben  fare,  o 
di  al  parla  con  grande  stima  di  tutti  e  tre.  Danto  sente 
olore  per  la  vista  delle  loro  piaghe,  fatte  dalla  pioggia 

1  racco  (V.  10-13);  Virgilio  gli  dice  che  a  costoro  si  vuol 
Mere  cortese  (v.  15),  e  che  se  non  fosse  la  natura  del 
sogo,  che  lo  im[>edlsco,  si  converrebbe  che  piuttosto  egli 

I  affrettasse  di  andar  loro  incontro  anzichò  attenderli, 
erchè  essi  vi  vengano  (lG-18).  Uno  del  tre,  Iacopo  Rustl- 
acd,  cominciò  a  pregar  Dante,  p«>r  la  fama  che  essi  ave- 
mno  lasciata  di  so,  di  piegarsi  a  compiacerli  di  risposta 
11-33);  magniflca  il  grado  di  Guidoguerra,  che  insua  vita 
eco  assai  col  senno  e  con  la  spada  (36-39);  dico  che  quella 

II  Tegghiaio  dovrebbe  essere  al  mondo  gradita  (41),  ed  ag- 
^UDge  di  sé,  annunziandosi,  che  piil  che  altro  gli  nuoce 
a  fiera  moglie,  che  f\i  cagione  di  tanta  sua  Infamia. 
)ante  a  tali  detti  sentcsi  cosi  mosso  In  loro  favore  e  ne 
lente  tanta  affezione,  che  si  sarebbe  slanciato  ad  abbrac- 
darll,  se  fosse  stato  al  coperto  dal  fuoco  (46-51).  Egli  pro- 
lesta di  non  sentir  per  essi  dispetto,  commessi  supponeva- 
■o,  ma  dolore  (52-54),  che  gli  durerà  molto  prima  di  spe- 
inenl;  dichiara  di  aver  sempre  con  affeslonc  ascoltato  • 


Già  io  era  in  loco,  ove  8*ndiva  il  rimbombo 
deir  acqua  che  cadeva  nell'altro  cerchio  (giro), 
simile  al  rombare  (rombo)  che  fanno  neirarnie 
le  api;  quando  tre  ombre  si  patirono,  correndo 
insieme,  da  una  torma  che  passava  sotto  la 
pioggia  deiraspro  martirio.  Venivano  elle  verso 
noi;  e  ciascuna  gridava:  Sostati  tu  che,  all'a- 
bito, ne  sembri  essere  alcuno  di  nostra  prava 
terra. 

Aimè!  che  piaghe  vidi  io  nei  loro  membri, 
recenti  e  vecchie,  incese  dalle  cadenti  fiam- 
melle. Ancora  me  ne  duole,  solo  (pur)  che  io 
me  ne  risovvenga  (rimembri)!  Alle  lor  grida 
fermossi  (s'attese)  il  mio  Dottore;  volse  verso 
me  il  viso  e:  Ora  aspetta,  mi  disse;  a  costoro 
si  vuole  essere  cortese;  e,  se  non  fosse  il  fuoco, 
che  la  natura  del  luogo  saetta,  direi  (dicerei), 
che  stesse  meglio  a  te  chò  a  loro  la  fretta  di 
farsi  loro  incontro. 

Come  noi  ristammo,  essi  (ei)  ricominciarono 
Tantico  verso  doloroso;  e  quando  furono  giunti 
a  noi,  fecero  tutti  e  tre  (trei)  di  sé  una  ruota. 
Quale  sogliono  (suolen)  fare  i  campioni  nudi  ed 
unti,  che,  prima  di  battersi  e  di  pungersi,  avvi- 
sano (avvisando)  lor  presa  e  il  momento  van- 
taggioso Cor  vantaggio);  così  rotando  drizzava 
ciascuno  il  viso  (visaggio)  a  me  sì,  che  il  collo 
faceva  continuamente  (continuo)  viaggio  in  senso 
contrario  ai  piedi.  Deh,  Tuno  dei  tre  cominciò, 

poscia  raccontato  agli  altri  le  loro  grandi  geste  e  i  loro 
nomi  onorati  (57-60).  E  posclachè  egli,  rispondendo  alla 
loro  dimanda,  ebbe  con  aperta  franchezza  detto,  come  la 
gente  venuta  di  poco  ad  abitar  Firenze,  e  11  subiti  guada- 
gni, fatti  con  arti  men  buone,  avevano  generato  nel  fio- 
rentini Torgoglio  e  la  sregolatezza,  e  però  la  rovina  di  lei 
(73-75);  tutti  e  tre  iJ  lodano  por  tale  sua  franchezza  di  par- 
lare, 0  11  pregano,  poichò  ó  si  fìranco  nel  dire,  di  parlar  di 
loro,  quando  avrà  compiuto  quel  viaggio  (79-85)  ;  ed  io  ag- 
giungo :  di  parlar  di  loro^  purgandone  la  turpe  non^ 
nanza.  E  però  in  tutto  questo  io  veggo  1*  intenzione  di 
Dante  di  lavar  costoro  da  quella  turpe  macchia,  che  la 
pubblica  opinione  avea  loro  fatta  e  alla  quale  egli  noa 
assentiva  Non  è  dunque  Dante  che  li  ha  posti  neirinter- 
no,  ma  Toplnlone  pubblica  cho  egli  affronta,  come  fece 
con  Brunetto  Latini.  Quello  falde  di  fuoco  che  11  bruciano, 
sono  le  male  lingue  cho  lacerano  la  loro  fama. 

17.  s'attese.  Altrove  dico:  E  attetersi  a  noi  quei  sanU 
lumi  (Pd.  13,  29),  ed  ò  da  attendere.  Noi  diclamo  ad  uno 
che  va,  invece  di  fermati,  attendi;  e  Dante  fece  il  rifles- 
sivo attendersi^  cho  nel  primo  caso  significa  si  fermò,  nel 
secondo  fecero  aitenstone  a  noi,  cioè  si  ricolsero,  aite* 
sero  a  noi. 

ts.  Qual  suolen  i  campion  ce:  forma  più  vicina  al  èth 
lent.  Campioni  detti  dal  battersi  sul  campo:  qui  ^erpugUL 

28-30.  sotto,  è  l'opposto  di  duro  :  La  mia  durezza  fatta 
sollOy  Pg.  27, 40.  Qui  cedevole^  come  Tarena,  cho  cede  al  qIA. 
«E  rsppreientandosi  loSole..,tcQNVMBA\»kM«t^>^S6^«tv\sKA>' 
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Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 
Cominciò  Tuno,  e  *1  tìnto  aspetto  e  broUo;  30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  so\  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tutto  che  nudo  e  dipeliate  vada.  .^5 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita,  40 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce.      45 

S'io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto. 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto; 
E  credo  che'l  Dottor  l'avria  sofferto: 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia,  50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisso 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  55 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono:  e  sempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affczion  ritrassi  ed  ascoltai.  60 

Lascio  lo  fele,  e  ve  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convicn  eh'  io  tomi. 

Se  lungamente  l'anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,       65 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca. 

Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora 
Nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole       70 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  crucia  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni^ 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ton  piagni.  75 

Così  gridai  colla  faccia  levata: 

da  e  ghiacciata,  o  stretta  e  soda,  essere  riscaldata  e  sghiac- 
ciata, e  insoluta  e  diradata  da  lui  :  e  brolia  quasi  levitata, 
e  paro  cho  s'apparechi  a  ricovero  la  iiiipres!>loDe  die  le 
vuole  essere  data  dal  Cielo:  secondo  la  cura  riscaldata  e 
ifisoUiCa  per  ricevere  iimpreiisionu  del  suggello.»  Ristoro 
Comp.  del  Mondo,  I.  7.  P.  1.  e.  3.  p.  182.  —  brollo,  brullo 
nudo  ;  qui  bruciato. 

34-39.  Questi  che  ec.  Ouidoguerra  Aglio  di  Ruggori  o  di 
Marcovaldo  secondo  alcuni.  Sua  madre  Ai  Gualdrada  mo- 
glie di  Guido  il  vecchio,  i  cui  antenati  erano  di  origine 
Germanica,  venuti  con  Ottone  I.  Guidoguerra  si  distinse 
specialmente  nella  guerra  combattuta  da  Carlo  contro 
Manfredi,  e  la  vittoria  sopra  costui  fu  a  suo  merito.  Lo 
dice  qui  nipote  di  Gualdrada,  poichò  si  raccontavano  a- 
neddoti  causati  da  sua  bellezza,  ed  il  nome  ne  era,  come 
diremmo  oggi,  popolare. 


se  la  miseria  di  questo  luogo  arenoso  (aoUo),  • 
il  nostro  aspetto  tinto  e  brullo  rende  tpFege- 
voli  (in  dispetto)  noi  e  i  nostri  prieghi,  la  no- 
stra fama  pieghi  l'animo  tuo  a  dirne,  chi  ta  sei, 
cho  freghi  così  sicuro  i  vivi  piedi  per  rinfemo. 
Questi  di  cui  Torme  mi  vedi  pestare,  tutto  che 
si  vada  egli  nudo  e  dipelato,  fu  di  grado  mag- 
giore  che  tu  non  credi.  Fu  nepote  della  buona 
Gualdrada;  ebbe  nome  Guidoguerra,  e  fece  ia 
sua  vita  assai  colla  spada  e  col  senno.  L'altro, 
che  trita  Tarena  appresso  me.  ò  Teggghiaio  Al- 
dobrandi, la  cui  voce  dovrebbe  ossero  su  nel 
mondo  gradita.  Ed  io,  che  sono  qui  posto  con 
loro  al  martirio  (in  croce),  fui  Licopo  Rusti- 
cucci: e  certamente,  più  che  altro,  la  fiera  mo- 
glie mi  nuoce. 

S*  io  fussi  stato  coperto  dal  fuoco,  mi  nrei 
gittate  di  sotto  tra  loro;  e  credo  che  il  mio 
Dottore  Taviia  sofferto.  Ma  perchè  io  mi  urei 
bruciato  e  cotto,  paura  vinse  la  mia  buona  vo- 
glia, che  mi  faceva  ghiotto  di  abbracciarli.  Poi 
cominciai:  Non  disprezzo  (dispetto),  ma  dolore 
la  condizione  vostra  fisse  dentro  di  me  tanto, 
che  tardi  tutta  cesserà  (si  dispoglia),  tosto  che 
questo  mio  Signore  dissemi  di  voi  parola,  par 
le  quali  io  mi  pensai,  che  tal  gente  venisse  quale 
siete  voi.  Di  vostra  terra  son  io.  e  sempre  mai 
con  affezione  ascoltai  e  ritrassi  le  vostre  opere 
(Topra  di  voi)  e  li  vostri  onorati  nomi.  Lasdo 
lo  fole  della  seloa  selvaggia^  e  vado  pei  dold 
pomi  della  divina  foresta,  promessi  a  ma  per 
lo  verace  Duca;  ma  conviene  che  io  prima  cali 
(tomi)  giù  sino  al  centro. 

Quegli  allora  rispose:  Così  possa  lungamente 
P  anima  tua  condurre  (se  lungamente  condaca) 
le  tue  membra,  e  possa  risplcndere  (se  luca) 
dopo  te  la  fama  tua!  dinne  (di')  se  cortesia  e 
valore  dimorano  nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  no  son  gite  fuori  (se  n*è  g\M 
Poiché  Guglielmo  Borsiere,  il  quale  da  poco 
(per  poco)  si  duole  con  noi,  e  va  là  coi  com- 
pagni, ne  cruccia  assai  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  o  Firenze,  e  i  subiti  gua- 
dagni hanno  generato  in  te  orgoglio  e  srego- 
latezza (dismisura)  sì,  che  tu  di  già  te  ne  piangi! 
Così  gridai  io  colla  faccia  levata  in  alto;  e  i  tre 


41.  Tegghiaio  Aldobrandif  degli  Adimari,  famoac  capi- 
tano. Sconsigliava  i  flurcntini  di  far  guerra  a  Siena:  bob 
t\i  ascoltato  o  furono  battuti  a  Montaptrrti  al  flame  ArM>> 

43.  Ed  io...  Iacopo  Rusticucci;  cavaliere  fiorentino  del- 
la famiglia  dei  cavalcanti.  La  moglie  lo  difiimò,  e  fta  cr^ 
duta.  Io  preferisco  di  intenderò  cosi,  al  crederò  elle  cfli 
per  vero  fosse  talo.  La  fiera  moglie  più  che  a//ro,  più  chi 
il  vero,  mi  nuoce. 

G3.  Ch'io  toini.  «Vi  verrei  una  volta  con  esdo  tccopar 
per  veder  fare  il  tomo  a  quei  maecliorooi.  »  Bocc  0.  !• 
n.  3.  Il  Muratori  pensa  dal  greco  ptoma  caduta:  a  teN 
da  qui  tombola  e  tombolare. 

70.  Gugliehno  Borsiere,  fiorentino,  detto  cosi  dal  n^ 
sticre  di  far  borse,  dice  Benvenuto,  dotato  d'ingegno,  tfp" 
pe  innalzarsi,  e  visse  con  cavalieri.  Di  lui  11  Bocc  Ciò. li 
n.  a 
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E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  Tan  Taltro,  com*al  ver  si  guata. 

Se  Taltre  volte  sì  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui,  80 

Felice  te.  che  si  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d*csti  luoglii  bui, 
E  torni  a  riveder  le  bolle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  85 

Indi  ruppor  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  comici  furo  spariti: 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.        90 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 

Che  '1  suon  dell'acqua  n'era  sì  vicino. 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  Hume,  e'  ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  in  vèr  levante         95 
Dalla  sinistra  costa  d^Vpcnnino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  lotto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  100 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d'una  ripa  discosccsa. 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta. 
Siche  in  poc' ora  avria  Torecchia  offesa.  105 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
£  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  Pcbbi  tutta  da  me  sciolta. 

Sì  come'l  Duca  m'avoa  comandato,         110 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  quciralto  burraio. 

E  pur  convien  che  novità  risponda,  115 

Dicea  fra  me  medesnio,  al  nuovo  cenno 
Che  *1  Maestro  con  roccliio  sì  seconda. 


99.  che  $1  chiama  Acquachfta,  dovo  nasco  dal  moate 
Veso,  floclKì  scorre  pur  Talto  :  il  suo  cammino  ù  dalla  si- 
nistra deirApeuDino;  quando  gitinv;e  a  Forlì  i>  ni  unisce 
cot  torrenti  Riodestro  e  Troncalosso,  prende  il  nomo  di  ' 
Montone.  | 

100.  là  sopra  s.  liftnvdetto.  Presso  alla  congiunzione 
deirAcquacheta  col  Riodc&tro  vi  ò  il  villaggio  di  S.  Bene- 
d«tto.  ove  uravi  la  Badia,  i*d  ove  lihbero  signoria  1  nobili  : 
della  Rocca  di  S.  Casciauo  e  i  Coati  Guidi.  ! 

106.  Io  acea  una  corda  oc,  u  con  i's»a  corda  alcuna 
volta  pensai,  dice  egli,  di  pruiidcro  la  lonza  di  pel  macu- 
lato, cioè  di  porro  freno  ali'  incontinenza  degli  appetiti. 
Danto  fu  fìrauccHcano  innanzi  all'età  dei  18  anni.  Alludo 
reroaioill mente  a  queli*  epoca,  e  u  quel  fatto  dell'  essere 
fttato  cordigliero,  e  deirintrnziono  allora  avuta  di  darsi  a 
«laella  vita  di  mortiflcazioni.  La  corda  uel  linguaggio 
della  Chiesa  ò  blmbi>lo  di  mortiflcazione  e  di  continenza 
ia  generale;  e  in  particolare,  simbolo  di  castità  :;)ra«ci/i- 
Qé  Mitf  Domine  cin*jHlo  puritati-t  et  cctinijuc  in  luinbis 
«mU  anioreai  liUdliìi-*,  ut  iii  me  rcmaneat  virtus  Conti- 
nentias  et  castitatis.  Dante  vol>.>va  quindi  colla  corda 
della  Continenza  imbrigliare  l' Incontinenza  degli  appe- 
titi lensualì,  e  segnatamente  quello  delia  Impurità. domi- 


che  presero  (intesero)  ciò  per  risposta,  guar- 
darono (guatare)  Tun  T  altro,  come  si  guarda 
(guata)  OLÌV  udire  il  vero.  Poi  tutti  risposero: 
Se  anche  le  altre  volte  ti  costa  sì  poco  il  sodis* 
fare  alle  dimando  altrui,  felice  te,  che  parli  così 
come  senti  (a  tua  posta).  Però,  se  campi  da  que- 
sti (osti)  luoghi  di  tenebre  (bui),  e  torni  a  rive- 
dere li  bolli  astri  (stelle),  quando  ti  gioverà  dire 
(dicerc):  Io  fui  nell'Inferno;  fa  che  di  noi  fa- 
velli alla  gente. 

Indi  ruppero  la  ruota,  e  al  fuggirsi  sembra- 
rono (sembiarono)  ale  le  loro  snelle  gambe.  Un 
ammen  non  si  sarebbe  (saria)  potuto  così  tosto 
dire,  come  olii  furono  spariti;  per  lo  che  parve 
al  Maestro  di  partirsene.  Io  lo  seguiva,  ed  era- 
vamo iti  poco,  che  il  suono  dell'acqua  n*era  già 
vicino  così  elle,  parlandoci  (per  parlar)  ci  sa- 
remmo uditi  a  pena.  Come  quel  fiume,  che  dalla 
sinistra  costa  dell* Appennino  ha  prima  suo  pro- 
prio corso  (cammino)  da  monte  Veso  in  verso 
levante,  e  che  suso,  avanti  che  si  divalli  giù 
nel  busso  letto,  chiamasi  Acquacheta,  ed  a  Forlì 
è  privo  (vacante)  di  quel  nome,  ii^^r  aver  preso 
quello  di  Montone^  rimbomba  là,  per  cadere 
dalPAlpe  ad  una  scesa  sovra  la  Badia  di  San 
Benedetto,  ove  dovrebbe  (dovria)  essere  ricetto 
per  mille  persone;  cosi  quell'acqua,  tinta  in 
rosso,  trovammo  giù  d*  una  discoscesa  ripa  ri- 
sonar sì,  che  in  poca  ora  avrebbe  assordata 
(offesa  l'orecchia). 

Io  aveva  cinta  intorno  a  me  una  corda,  e 
con  es«a  pensai  alcuna  volta  prender  la  lonza 
alla  pelle  dipinta.  Poscia  che  la  ebbi  tutta  di- 
sciolta da  me,  la  porsi  al  Duca,  siccome  egli 
m'aveva  comandato,  tutta  aggruppata  e  rav- 
volta. Ond*egli  si  volse  inverso  il  lato  destro, 
e  la  gittò,  alquanto  di  lungi  dalla  sponda,  giuso 
in  queiralto  burrato. 

Eppure,  diceva  io  fra  me  medesimo,  convien 
che  risponda  alcuna  novità  a  quell'uso  nuovo 
(nuovo  cenno)  della  corda^  che  il  Maestro  se- 
conda si  coir  occhio.  Ahi!  quanto  gli  uomini 

nanto  sopra  tutti  nell'età  prima.  E  cosi  Aristotele  in- 
tese V incontinenza,  la  quale,  per  lui,  puA  essere  intorno 
a  quella  materia  che  riguarda  la  Temperanza  (Et.  I.  7. 
e.  5)  ;  e  cosi  la  intese  Dante,  il  quale  chiama  peccati  d*/>t- 
continenza  tutti  quelli  che  .nono  puniti  fuori  di  Dite.  Vedi 
Stud.  ir,  e.  15.  Ari.ttotelo  nell'Etica  VII,  e.  O,  parlando  del- 
rincontinenza  dell'ira  e  dell'Incontinenza  dei  piaceri  cor- 
porali, poicliò  ebbe  detto  dell'indulgenza  che  devesl  agU 
appetiti  naturali,  comuni  a  tutti  gli  uomini,  e  come  pift 
ingiustizia  si  scorga  iu  coloro  che  usano  maggiori  insidio 
soggiunge  :  «siccome  si  dice  di  Venere,  poiché  ella  appicca 
insieme  aVlnganni;  ed  Omero  gli  (le)  attribuisca  li  cin- 
tolo, dov'ò  conne«k$a  la  fraudo  dicendo:  La  fronde  u*  è 
che  il  saggio  ancora  inganna.  »  (tr:  del  Segni).  —  Dunque 
Lussuria  usa  inganni  e  frodi,  che  non  sono  penN  Ignote 
nò  ai  ghiottoni,  nò  agli  avari  né  ad  altri  incontinenti  spe- 
cialmente quando  da  colpa  si  passa  a  colpa,  e  dairincon- 
tinenza  si  trascende  a  malizia. 

Ma  anche  l'Invidia  uw  tale  arte.  «Solet  autcm  livida 
mens  semper  manifesta  mala  multiplicius  exagerare,  du- 
bia  quaeqne  in  deteriorem  fiartem  vertere,  aperta  autem 
bona  (quia  negare  non  potest)  arte,  qua  potest,  obfUscare 
et  de  eis  aliqald  minucro.»  E  nel  cap.  seg.  dice  l'aatore 


584 


IMFBaNO 


Ahi  quanto  canti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  Topra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  sonno!   120 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch^  io  attendo:  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convion  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  e' ha  faccia  di  menzogna 
DeU'uom  chiuderle  labbra  quantici  puote,  125 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro. 
Snelle  non  sien  di  lunga  grazia  voto, 

ChMo  vidi  per  queiraer  grosso  e  scuro         130 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

Si  come  toma  colui  elio  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso,  135 

Cho'n  su  si  stende,  e  da  piò  si  rattrappa. 


stesso,  che  1*  invidia  giunta  ad  nn  certo  grado  «  incipit 
sanctitatem  simulare,  et  per  bypocrisim  paulatim  se  ad 
omnem  fraudulentiam  tradere.  Sic  pardus  (frode)  urso  (in- 
vidia) succedit,  dum  mens  lubrica  do  vltio  in  vitium  de- 
fluii, et  per  invidontiae  malum  in  fraudulentiam  cadlt.» 
Rice,  da  S.  vitt.  de  Erud.  Hom.  int.  P.  i,  1. 3.  e  0.  e.  io.  E  cosi 
la  corda,  che  doveva  innrenare  la  Lusiuria  e  le  compagne 


devono  (denno)  estere  cauti  presso  a  eoloio, 
che  non  veggono  eolo  (pur)  Topera,  ma  vi  mi- 
rano col  loro  senno  per  entro  i  pensieri!  E  per 
vero^  egli  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
ciò  ch^  io  attendo ,  e  tosto  convien  che  si  sco- 
pra  alla  tua  vista  (.viso)  ciò  che  il  tuo  pensiero 
va  fantasticando  (sogna). 

Sempre  deve  Tuomo  chiudere  le  labbra,  quan- 
to  egli  puote  a  quel  vero,  che  apparenza  (faccia) 
di  menzogna;  perocché  senza  sita  colpa  gli  fa 
vergogna,  mostrandolo  poco  cauto;  ma  qui  tace- 
re nul  posso:  o  per  le  lime  (note)  di  questa  Com- 
media (cosi  avvenga  pur  difesso  non  sieno  privo 
(se  elle  non  sien  vote)  di  lunga  grazia  presso 
i  posteri)  ti  giuro,  o  lettore,  eh'  io  vidi  venir 
in  su,  notando  per  queir  aero  grosso  e  scuro, 
una  figura  maravigliosa  ad  ogni  impavido  (si- 
curo) cuore,  si  come  torna  il  marinaro  (colui) 
che  va  talora  giù  a  solver  V  àncora,  che  ag- 
grappa 0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  na- 
scosto (chiuso),  il  quale  (che)  dai  piò  si  rat- 
trappa e  in  su  si  stende. 


nelPAllegoria  Morale^  e  neirallcg.  PolUica  rinvldla, 
vira  ora  alla  Ragione  per  pigliar  la  Frodo  (Gerlone)  e  fani 
da  essa  «crvire.  La  Frode  servi  alla  Lussuria  e  all'Invidls; 
la  Ragione  la  farà  servire  a  «A  per  riconoscere  bene  k 
arti  dei  Fraudolenti  puniti  in  Malebolge. 

128.    di  questa  commedia.  Tale  ó  dunque  11  titolo  dito 
I  dairautore  a  questo  Poema. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  U  mondo  appuzza. 
Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi. 

Ed  accennoUe  che  venisse  a  proda,  5 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi: 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto  ; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto;  10 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  ; 

E  d'un  serpente  tutto  Taltro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilosc  infln  Tascelle: 

Lo  dosso  eU  petto  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  15 

1-7.  Ecco  la  fiera  ec.  È  la  sozza  imagine  di  froda  (v.  7), 
animale  Aero  (v.  80),  e  chiamasi  Gt'rione  (v.  97).  oerionc 
fu  ro  di  Spagna;  comandava  sopra  tre  isole,  ed  era  pos- 
sessore di  molte  giovenche,  che  faceva  custodire  dal  gi- 
gante Euriziono  e  dal  cane  bicipite  ortro  ed  Orto.  Ercole 
uccise  prima  il  gigante,  poi  il  cane  bicipite;  trasse  seco 
le  giovenche  ed  uccise  Gerione  che  lo  inseguiva.  Furono 
probabilmonto  queste  tre  morti,  lo  quali,  secondo  alcuni, 
diedero  molta  gloria  ad  Ercole,  o  che  suggerirono  ai  poeti 
di  dare  a  Gerione  tre  corpi  tutti  cresciuti  e  distinti  dal 
ventre  In  su;  come  che  altri  trovino  altro  ragioni  di  tale 
fantasia.  Tra  le  quali  ó  quella,  che  Geriono  avesse  due 
fratelli,  e  che  tutti  e  tre  si  amavano  per  modo,  che  in 
essi  non  vi  era  che  un  solo  volere,  come  se  non  avessero 
Che  un'anima  sola;  e  forse  1  due  flratelli  sono  11  gigante  e 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  che  passa 
i  monti  e  rompe  mura  ed  armi;  ecco  colei  che 
appuzza  il  mondo  tutto.  Così  cominciò  a  parUro 
a  me  lo  mio  Duca,  ed  alla  fiera  accennò  che 
approdasse  (venisse  a  proda)  hi  vicino  in  sul- 
r  estremo  dei  marmi,  sui  quali  ci  si  passeggia 
(al  fin  do*  passeggiati  marmi).  E  queUa  soua 
figura  (imagine)  di  frode  se  ne  venne,  e  pose 
a  riva  (arrivò)  la  testa  e  il  petto,  ma  non  vi 
(in  su  la  riva)  trasse  la  coda.  La  faccia  sua  era 
faccia  d*  uomo  giusto:  tanto  beuigna  aveva  di 
fuori  la  polle;  e  tutto  l* altro  fusto  aveva  d'im 
serpente.  Aveva  duo  branche  piloso  infino  alle 
ascelle:  lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
aveva  variamente  dipinte  di  nodi  e  di  cerchietti 

il  cane  bicipite  che  no  eseguivano  i  volerL  Dante  con  ce 
lo  rappresenta  con  tre  corpi,  ma  lo  compone  di  tK  for- 
me, opportune  al  simbolo  che  ne  fa.  La  sua  faccia  è  ubsp 
na,  o  di  uomo  giusto:  pcrchò  la  ft'Ode  da  iirima  lualoffs: 
ha  duo  branche  piloso,  sostituite  forse  ni  caue  bicipite, 
per  rapire:  il  rimanente  del  corpo  ò  tutto  serpentino, con 
coda  forcuta  iH;r  ucciderò,  indicante  astuzia  insieme  a 
lorza;  e  sostituisco  forse  il  gigante,  poiclió  ai  piedi  dd 
Giganti  alcuni  poeti  davano  forma  ser]>eutina.  Le  rotelle 
e  i  nodi  di  cui  ha  dipinto  le  coste,  il  dosso  e  11  petto  iadi- 
cheranno  le  varie  arti  dei  frodolentl  a  sedurre. 

8.  arrivò  la  te»ta.  Usò  il  verbo  transitivamente  per 
pose  alla  riva  la  testa. 

13.  branche:  sono  le  zampo  anteriori  degli  aninisU 
munite  di  unghie  da  pigliare  e  ferire. 


; 


CANTO  DBCIMOSBTTIMO 
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Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Nò  fur  tai  telo  per  Aragne  imposte. 

Como  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi. 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  20 
E  come  \k  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  Torlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava.  2ó 

Torcendo  in  su  la  veuenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infine  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
£  dieci  passi  femmo  in  su  lo  strcaio 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 

E  quando  noi  a  lei  venuti  seme. 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti. 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sicn  là  corti;  40 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani. 
Quando  a^  vapori,  o  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi    50 
O  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi. 
Ne' quali  il  doloroso  fuoco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pcndea  una  tasca,    55 
Ch'avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  sì  pasca. 

E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno, 
in  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Cho  di  liono  avea  faccia  e  contegno.         60 


(rotelle).  Con  più  colori  nò  Tartari  nò  Turchi 
non  fecero  mai  in  drappo  sommesse  e  soprap- 
poste, né  tele  somiglianti  (tai,  tali)  furono  mai 
imposte  sui  telai  per  Aragne.  Come  stanno  tal- 
volta  a  riva  i  burchi,  che  parte  sono  in  acqua 
e  parte  in  terra;  e  come,  tra  li  Tedeschi  ghiot- 
toni (lurchi),  là  sulle  rive  del  Danubio^  il  ca- 
storo (il  bevero)  si  pone  in  assetto  (s'assetta) 
a  far  guerra  a  suo  modo  e  con  astuzia  (sua 
guerra)  ai  pesci;  cosi  la  fiera  pessima  stavasì 
sull'orlo  di  pietra,  che  serra  il  sabbione.  Nel 
vano  guizzava  ella  tutta  la  sua  coda,  torcen- 
done in  su  la  forca  velenosa,  che  armava  la 
punta  a  guisa  di  scorpione.  Lo  Duca  disse:  Ora 
conviene  che  la  nostra  via  si  torca  un  poco  a 
destra  infino  a  quella  bestia  malvagia,  che  colà 
è  coricata  (si  corca,  corica).  Però  scendemmo 
alla  destra  mammella,  e  femmo  dieci  passi  in 
suir estremità,  per  ben  causare  la  rena  e  le 
fiammelle.  E  quando  noi  siamo  (seme)  venuti 
alla  fiera  (a  lei),  poco  più  oltre  veggio  sedere 
in  su  Tarcna  gente  vicino  alla  sponda  (propin- 
qua al  luogo  scemo).  Quivi  il  Maestro  mi  disse: 
Acciocché  porti  tutta  piena  esperienza  di  questo 
cerchio  (d'esto  giron),  or  va  e  vedi  la  loro  mena 
(condizione).  Corti  sieno  là  li  tuoi  ragionamenti; 
io,  mentre  che  tu  torni,  parlerò  con  questa, 
perchè  ne  conceda  li  suoi  forti  omeri. 

Così  andai  tutto  solo  ancora  su  per  Torlo 
estremo  (strema  testa)  di  quel  settimo  cerchio, 
ove  sedeva  quella  mesta  gente.  Fuori  per  gli 
occhi  scoppiava  il  loro  dolore;  di  qua  di  là  con 
le  mani  soccorrevano  (soccorrien)  essi,  quando 
alle  fiammelle  (vapori),  e  quando  alTacceso  suolo 
(caldo  suolo).  Non  altrimenti  i  cani  fknno  di  state, 
ora  col  ceffo  ora  col  piede,  quando  sono  morsi 
o  da  pulci  0  da  tafani  o  da  mosche. 

Poi  che  porsi  gli  occhi  nel  viso  a  certi  (di 
quelli),  nei  quali  casca  il  fuoco  doloroso,  non  no 
conobbi  alcuno;  ma  io  m'accorsi  che  a  ciascuno 
pendeva  dal  collo  una  tasca,  che  aveva  un  cei'to 
colore  ed  un  certo  segno,  e  par  che  in  quella 
borsa  (quindi)  si  pasca  il  loro  occhio.  E  come 
io  vengo  tra  loro,  cfie  furono  usurai^  rigaar- 
dandoli,  vidi  in  una  borsa  gialla  un  che  di  az- 
zurro, che  aveva  faccia  e  contegno  di  leone. 


16.  sommesse  e  soprapposte.  Nei  tessati  a  colori,  so- 
prapposte  sono  le  parti  che  dal  fondo  rilevano;  le  «o/n- 
mnesse  sono  quoUu  che  non  rilevano.  In  alcuni  luoghi  in 
Toscana  sotlomcss»  si  dicono  le  propaiCRlni  di  vite. 

18.  Aro^/itf,  venne  in  di;jputa  con  Minerva  di  tessere 
meglio  di  esua  tele  e  tappeti.  La  disflda  fu  accettata;  e  la 
Dea  vedendo  che  il  lavoro  di  Aracue  riusciva  perfetta- 
mente, le  gittò  sul  capo  la  sua  navetta.  Aracne,  avvilita 
per  tale  sfregio,  s'appiccò;  e  gli  Del  mossi  a  pietà  la  can- 
giarono in  ragno. 

l»-tt.  burchi,  sorte  di  barche,  usato  molto  a  Venezia. 
—  lurchi,  dal  latino  lurro,  glilottono.  —  bevero  ò  il  ca- 
storo: dicevasi  che  il  castoro  si  pone  in  sul  lido  in  mo<lo, 
da  far  entrare  la  coda  n<'U'ac<]ua:  che  i  pesci  (ed  ó  ciò 
probabile  dei  gambari)  vi  accorrano  e  vi  s'impiglino,  onde 
divengono  (|uindi  sua  preda;  ed  ò  astuzia. 

35-39.  veggio  in  su  la  rena  aeiUe  seder  ec.  Sono  gli 
Usurai,  e  vi  sono  neirarcna  ardente  siccome  violenti  con- 


tro Parte,  i/arte,  che  ò  un'imitazione  della  natura,  figlia 
di  Dio,  insegna  all'uomo  a  lavorare  per  vivere.  L'osu- 
raio  vuole  che  il  danaro  gli  dia  danaro,  facendo  con  esso 
lavorar  gli  altri.  Li  pone  presso  all'orlo  dove  si  discenda 
f^a  i  flrodolenti,  perché  gli  usurai  si  ser^'ono  di  fk^i,  in- 
gannando la  legge  che  la  punisce,  e  quelli  che  ad  essi 
ricorrono.  —  mena^  per  qualità;  condizione  per  lo  più  trista: 
preso  da  menare;  e  si  trova  in  verso  e  in  prosa.  Per  qua- 
lità lo  usa  al  C.  XXIV,  83:  serpenti  di  si  diversa  mena. 
Nel  plurale  mene  |>er  maneggi  occulti. 

51.  tafani:  insetti  che  volano,  simili  alla  vespa,  ma 
più  grossi  e  più  lunghi,  cho  pungono  acuto  assai. 

59-65.  in  una  borsa  gialla  ec:  ò  V  armo  dei  Gianfl- 
gliazzi  di  Firenze.  —  curro  formato  da  currere  per  corto. 
—  u/*'oca  bianca  ec:  arme  della  famiglia  degli  Ubbrlachl 
di  Pirenie.  —  una  scrofa  azzurra:  arme  dell!  Scrov igni 
di  Padova. 
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Poi  procedendo  di  mio  scardo  il  curro, 
Vidinc  un^altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un^oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d^una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,      65 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco. 
Sappi  che  *1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentiu  son  Padovano;  70 

Spesso  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Vegna  il  cavai ier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  cho'l  naso  lecchi.     75 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito. 
Tornarmi  indietro  dairanime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  ch*cra  salito 

Già  sulla  groppa  del  fioro  animale,  80 

£  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  pei'  sì  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  eh"  io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui,  eh' e  si  presso  al  riprezzo  85 

Della  quartana,  e' ha  già  Tunghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divennMo  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minaccio, 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  00 

Io  m*assettai  in  su  quelle  spallacce. 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Compio  credetti:  fa  che  tu  m*abbracce: 

Ma  esso  ch'altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai,  95 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Lo  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro;  sì  quindi  si  tolse; 
E  poi  ch'ai  tutto  si  senti  a  giuoco. 

Là  'v'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla  mosse, 
E  con  lo  branche  l'aere  a  sé  raccolse.     105 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Nò  quand' Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'i' era 
Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 


Poi,  procedendo  io  scorrere  (il  curro)  del  mio 
sguardo,  ne  vidi  un'altra  rossa  più  che  sangue, 
mostrante  ^mostrare)  un'oca  bianca  più  che 
burro.  Ed  uno  di  loro,  che  aveva  segnato  il  suo 
bianco  sacchetto  d'una  scrofa  azzurra  e  gravida, 
mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa?  Or  vattene; 
e  perciò  che  (perchè)  sei  ancora  vivo,  e  potrai 
raccontarlo^  sappi  che  qui  dal  mio  fiianco  8ini« 
stro  sederà  il  mio  vicino,  Vitahano.  Sono  io  qui 
solo  Padovano  con  questi  Fiorentini:  spesse  fiate 
m'intronano  gli  orecchi,  gridando:  Venga  il  ca- 
valiere sovrano,  che  recherà  la  tasca  coi  tre 
capri  (becchi)!  Quindi  storse  in  dispregio  la  bocca, 
e  trasse  di  fuori  la  lingua  come  bue  che  il  naso 
lecchi. 

Ed  io,  temendo  (che)  lo  più  stare  non  cruc- 
ciasse lui  che  m'aveva  ammonito  di  star  poco, 
mi  tornai  indietro  dallo  anime  grame  (lasse). 
Trovai  lo  mio  Duca  ch'era  già  montato  (salito) 
sulla  groppa  del  fiero  animale,  e  disse  a  me: 
Or  sii  forte  ed  ardito.  Omai  si  scende  per  scale 
si  fatte.  Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  essere  mezzo 
(medio)  tra  te  e  la  coda,  sì  che  la  coda  non  ti 
possa  far  male. 

Qual  è  colui,  che  è  così  presso  al  ribrezzo 
(riprcz/.o)  della  quartana,  che  ha  già  le  unghie 
livide  (smorte),  o  trema  tutto  solo  (pur)  guar- 
dando l'ombra  (il  rozzo):  tale  divenni  io  alle 
parole  portemi  dal  Maestro;  ma  le  sue  minacce 
mi  fecero  vergogna,  la  quale  fa  forte  il  servo 
innanzi  a  valoroso  (buon)  signore.  Io  m'assettai 
in  su  quelle  spallacce,  e  volli  così  dire:  fa  che 
tu  m'abbracci  (abbracce):  ma  la  voce  per  paura 
non  venne,  come  io  credetti.  Ma  esso,  che  altra 
volta  mi  sovvenne  ad  altro  pericolo,  tosto  ch'io 
montai,  forte  con  le  braccia  mi  avvinse  e  mi 
sostenne,  e  disse:  Gerion,  omai  ti  muovi:  le 
ruoto  sieno  larghe,  e  lo  scendere  sia  poco  in- 
clinato: pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  si  scosta  dal  lido  (esce  di 
\oQO)ymovendo  indietro  indietro;  così  si  tolse  di 
là  (quindi)  la  fiera;  e  poiché  essa  si  sentì  al 
tutto  libera  a  muoversi  a  suo  aio  (si  sentì  a 
giuoco),  rivolse  là,  ove  era  il  petto,  la  coda, 
e,  quella  tesa,  si  mosse  guizzando  come  an- 
guilla, e  con  lo  branche  raccolse  a  sé  l'aere. 

Maggiore  paura  non  credo  che  fosso,  quando 
Fetonte  abbandonò  le  briglie  (li  freni),  per  lo 
che  (perchè)  si  cosse  il  ciclo,  come  ancora  appa- 
risce (pare);  nò  quando  Icaro  misero  sentì  spen- 
narsi le  reni  per  la  cera  scaldata,  gridando  a 
lui  il  padre:  Mala  via  tieni;  che  fu  la  mìa  paura, 
quando  vidi  ch'io  era  neiraere  d'ogni  parte, 


63-74.  Vitaliano^  dol  Dente,  usuraio  paUovauo.  Altri  di- 
cono di  vltaliAno  di  lacobo  Vitaliani,  poiché  questi  e  non 
11  primo  fu  usuraio.  Il  padovano  che  paria  ù  Rinaldo  Scro- 
Tigni.  —  ventja  il  cavalicr  sovrano,  cioè  Giovanni  nuich 
monte,  il  più  ladro  usuraio  di  quc  tempi;  che  per  armo 
avea  tre  rostri  di  uccello.  Pietro  di  Danto  dice  non  ro- 
stri, ma  caprf. 

85-91.  rlprezzo,  e  ribrezzo,  ed  è  qui  quel  tremito  che 
si  ha  al  giungere  della  febbre,  in  generale  ó  quella  in- 
terna ripulsione  che  ci  produce  il  tremito  ali*  aspetto  di 


cosa  orrida,  ontle  diciamo:  fa  ribrezzo  a  vedere:  ce.  ed 
anche:  fa  ribrezzo  a  sentire.  —  la'a^nettai:  nel  Conv.  [.  l. 
«E  i>erò  ad  esso  non  voglio  s'assetti  alcuuo  male  de' «noi 
organi  disposto  ». 

02.    Oerion:  Vedi  nota  v.  1. 

100-111.  yraggior  paura  ec.  Allude  al  fatto  quando  Fe- 
tonte, mal  guidando  il  carro  del  sole,  bruciò  parte  del 
Ciclo,  come  tuttavia  apparisco  nella  Via  Lattea.  —  iraro» 
provveduto  di  ali  dal  padre  Dedalo,  o  dal  caldo  del  Sole 
spennato. 
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Ogni  veduta,  fuor  cbo  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  115 

Ruota  e  discende,  ma  non  mo  n*accorgo. 
Se  non  eh*  al  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  120 

Allor  fu' io  più  timido  allo  scoscio, 

PerocchMo  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond'io  tremando  tutto  mi  raccoscio- 

E  vidi  poi.  chò  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali   125 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

Come  *1  falcon  eh'  ò  stato  assai  sulPali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello. 
Fa  diro  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello,  130 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Qeriono 

A  piede  a  piò  della  stagliata  rocca, 

E.  discarcate  le  nostre  persone,  135 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

118.  r  sentia  ce.  Il  gorgo  che  si  sentia  era  fatto  dalla 
caduta  di  Ficgetonte. 

121-123.  più  tiinido  allo  scoscio.  Mi  pare  che  significhi 
più  timido  a  scosciare,  cioò  a  rallentar  le  cosce  per  non 
cadere;  e  qu«?sto  tenso  bta  bene  col  raccoscio,  che  segue, 
cloó  mi  stringo  nello  cosce. 

Ita.  logoro:  ò  il  richiamo  drl  falcone;  ed  è  uno  stru- 
mento, fatto  di  due  ali  di  falcone  con  buboii  o  sonagli 
di  ottone,  sostenuto  da  un  cerchiello  che  s' imbracciava. 
Il  cacciatore,  volendo  fare  scendere  il  falcone,  agitava  il 
logoro,  e  il  falcone,  avvertito  dai  sonagli,  scendeva. 

132.    fello:  di  malanimo. 

131.  stagliata  rocca,  scoscesa  roccia.  Stagnare  signi- 
fica tagliare  grossolanamente;  ma  stagliato,  ò  a  guisa 
d'avverbio  come:  parla  stagliato,  cioò  paria  speditissimo, 
ed  ha  senso  di  precipitoso,  E  qui  quella  roccia  era  tale: 


e  quando  vidi  affatto  spenta  la  vista  d'ogni  cosa 
(ogni  veduta),  fuorché  della  fiera.  Ella  sen  va 
notando  lenta  lenta;  ruota  e  discende,  ma  non 
mo  ne  accorgo,  se  non  per  ciò  che  mi  venta  al 
viso  e  di  sotto.  Io  sentiva  già  dalla  mano  de- 
stra il  gorgogliare  (gorgo)  far  sotto  di  noi  un 
orribile  stroscio,  perocché  con  gli  occhi  sporgo 
in  giù  la  testa.  Allora  fui  io  più  timido  a  sco- 
sciare (allo  scoscio);  poiché  io  vidi  fuochi  e  sentii 
pianti;  ond*io  tremando  tutto  mi  raccoscio  (mi 
stringo  nelle  cosce).  E  vidi  poi,  che  prima  (da- 
vanti) noi  vedea,  quel  nostro  scendere  e  quel 
girare,  per  li  gran  mali  che  da  diversi  canti 
vedeva  appressarsi  (s'appressavano). 

Come  il  falcone  ch'ò  stato  assai  sullo  ali,  e 
che,  senza  vedere  logoro  o  uccello,  scende;  e 
fa  diro  al  falconiere:  oimò  tu  cali;  e  vi  discende 
lasso  per  cento  ruote  là,  onde  si  muove  snello, 
e  da  lungi  dal  suo  maestro  si  pone  disdegnoso 
di  mal  umore  (fello);  così  pose  noi  Gerione  al 
fondo,  a  piò  a  pie  della  roccia  scoscesa  (sta- 
gliata), e,  discarcate  le  nostre  persone,  si  dileguò 
come  cocca  dalla  corda  della  freccia. 

non  era  tagliata  a  piombo,  ma  era  più  ripida  e  scotceui 
che  le  discese  negli  altri  cerchi  Per  le  altre  si  poteva 
discendere;  e  discesero  a  piedi  pure  nel  Settimo  Cerchio, 
dove  la  scesa  pareva  come  quella  di  qua  da  Trento  che 
VAdice  percosse  (XII,  4-6),  perché  ai  piedi  umani  ancora 
praticabile;  ma  questa  discesa  all'Ottavo  Cerchio  non  è 
tale;  e  però  convien  che  Oerione  li  tra.«tporti  giù.  E  coti 
succede  per  calar  giù  nel  Pozzo,  nel  quale  li  discenda 
Anteo.  Quanto  più  ei  si  apppressa  al  centro,  le  discaaa 
sono  più  ripido  (Tav.  Il,  f.  3).  li  senso  morale  ò  facile  a 
cogliere.  Abijsus  abissuM  invocai:  raggiunto  un  certo  gra- 
do, non  si  cammina  più  nel  vizio,  ma  si  precipita.  Ma  la 
ragione  fisica  di  tali  scese  crescenti  in  ripidezza,  dipende 
dal  metodo  di  costruzione  usato  nello  scavo  deirinferao. 
Stud.  II,  e.  15. 


CANTO  DECIMOTTAVO 


Luogo  è  in  Inferno,  detto  ^(alebolge, 
Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia  che  dintorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  5 
Di  cui  suo  loco  diccrò  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 
Tra  '1  pozzo  o  *1  piò  dell'alta  ripa  dura. 
Ed  ha  distinto  iu  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  10 

Più  e  più  l'ossi  cingoli  li  cai^telli. 
La  parte  dov'ci  son  ronde  figura; 

Tale  iuiagino  quivi  faccan  quelli. 
E  coiDC  a  tal  fortezze  dai  lor  sogli 


Luogo  è  in  Inferno,  detto  Malebolge,  tutto 
di  pietra  di  colore  di  ferro  (ferrigno),  come  la 
cerchia  della  rocca  stagliata,  che  tutta  dMa- 
torno  il  circonda  (volge).  Nel  giusto  (dritto) 
mezzo  di  questo  campo  maligno  vaneggia  un 
pozzo  assai  largo  e  profondo,  di  cui  a  suo  luogo 
dirò  Tordinamcnto  (ordigno).  È  tonda  adunque 
quella  cinta  (cinghio)  che  rimano  tra  il  pozzo 
e  il  pie  dciralta  e  dura  ripa,  ed  ha  il  suo  fondo 
distinto  in  dieci  valli  concentrici^  formanti 
dieci  bolge. 

Quale  figura,  dove  per  guardia  delle  mura, 
più  e  più  fossi  cingono  li  castelli,  rende  la  parta 
(il  sito)  là  dove  essi  fossi  sono;  tale  imagine 
facevano  quivi  quei  valli,  E  come  a  tali  for- 


1.    Malebolge,  composto  da  -.naie  e  bolge.  l  latini  bulga  I  eia,  e  vanno  tutti  a  finire  alla  corona  di  un  gran  pozzo, 
dicevano  la  bisaccia,  sacco.  Qui  sono,  come  le  dice  poscia,  (  che  è  nel  centro  di  esse  bolge,  e  la  cui  apertura  ha,  come 
dieci  valli  concentriche,  runa  separata  dairaltra  da  grossi  f  vedrassi,  due  miglia  di  diametro, 
nari  riuniti  da  vari  filari  di  ponti,  che  partono  dalla  roc-  '      6.   ordigno^  struttura. 
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Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cobi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movièn,  che  rccidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammoci;  e  il  Poeta  20 

Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  rcpleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori:  25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  Tesercito  molto, 
L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;         30 

Che  dairun  iato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dairaltra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  forze,  35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facon  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terzo. 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  mici  in  uno         40 
Furo  scontrati:  ed  io  sì  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
E  *1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
£  assentì  ch'alquanto  indietro  gissi.  45 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  '1  viso,  ma  poco  gli  valse: 
Ch'io  dissi:  Tu  che  rocchio  a  term  gotte, 

So  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  so' tu  Caccianimico;  50 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volcntior  lo  dico: 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  inondo  antico. 

rfui  colui,  che  la  Ghisola  bella  55 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n'ò  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese       60 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio. 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 


t9.  L'anno  del  Giubileo,  lì  primo  Giubileo,  che  ricordi 
la  storia,  fu  questo  dell'anno  1300  sotto  Bonifazio  ottavo. 
Vedi  Vita  ili  I).  0.  XI,  p.  45. 

35.  Vidi  diiìfwn  cornuti  ec.  Li  sferzati  sono  i  seduttori 
di  femmine  o  per  so  o  per  altri. 

37.  herze.oM  antichi  iutorpretl  dissero  gambe,  il  Lami 
vesciche. 

BO.  venedico  cacc/anJm/co,  da  Bologna.  Perciò  che  bo- 
lognese, lo  pungo  Dante  collo  parole:  che  li  mena  a  si 
pungenti  salse  ?  A  Bologna  vi  era  un  luogo  fuori  della 
porta  di  s.  Mommolo,  che  si  chiamava  salse,  e  che  i  con- 
tadini d'oggi  pronunciano  sarse  :  ed  era  un  luogo  bosso, 


tozze  sono  dalle  loro  soglie  (dai  loro  sogli)  ^- 
tati  de'  ponticelli  alla  ripa  di  fuori;  con  dal- 
l'una  roccia  movevano  (movien)  da  più  parli 
scogli,  che  recidevano  gli  argini  e  li  fossi,  at- 
traversandoli infine  al  pozzo,  il  quale  li  (i)  tronca 
e  in  sé  li  raccoglie  (raccogli)  come  loro  centro. 
In  questo  luogo  (a  piò  della  roccia),  scossi  dalla 
schiena  di  G erione,  ci  trovammo;  e  il  Poeta 
tenne  a  sinistra,  ed  io  mi  mossi  dietro  a  lui. 

Vidi  alla  man  destra  nuova  angoscia  (pietà); 
nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori,  di  che  era 
ripiena  (repleta)  la  prima  bolgia.  I  peccatori 
erano  nel  fondo  ignudi:  dal  mezzo  della  bolgia 
in  qua  ci  venivano  verso  il  volto;  dal  mezzo  in 
là  andavano  con  noi,  ma  con  passi  maggiori 
dei  nostri^  come  i  Romani,  Tanno  del  Giubileo, 
per  la  molta  gente  (esercito  molto)  che  v'era, 
hanno  tolto  modo  a  (far)  passar  la  moltitudine 
(gente)  su  per  lo  ponte  Santangelo,  che  dal- 
l'un  lato  del  ponte  tutti  hanno  la  fronte  verso 
il  Castello,  e  vanno  a  San  Pietro,  dall'altro  lato 
(sponda)  tutti  vanno  verso  il  monte  Giordano, 

Su  per  lo  tetro  sasso  vidi  di  qua  di  là  di- 
mori cornuti  con  gran  fruste  (forze,  sferze),  che 
battevano  dietro  crudelmente  li  dannati.  Ahi 
come  alle  prime  percossse  facevano  (facon)  loro 
levar  le  gambe  (berze)!  e  già  nessuno  aspettava 
le  seconde  nò  le  terze. 

Mentre  io  andava,  gli  occhi  miei  si  furono 
scontrati  in  uno;  ed  io  tosto  sì  dissi:  Di  certo 
(già)  non  son  digiuno  di  vedere  costui;  perciò 
affissi  i  piedi  a  raffigurarlo.  E  il  dolce  Duca  si 
ristette  meco  e  assentì  che  andassi  (gissi)  al- 
quanto indietro.  E  quel  frustato  credette  celar- 
misi,  abbassando  il  viso;  ma  poco  gli  valse;  che 
io  dissi:  Tu  che  getti  (gotte")  a  terra  V  occhio, 
se  non  sono  false  le  fattezze  (fazion)  che  porti, 
tu  sei  Venedico  Caccianimico;  ma  che  cosa  ti 
mena  a  salse  sì  pungenti? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentieri  lo  dico;  ma 
sforzami  la  tua  chiara  favella,  che  mi  fa  sov- 
venire della  vita  che  fu  (del  mondo  antico),  lo 
fui  colui,  che  condussi  la  bella  Ghisola  a  far  la 
voglia  del  Marchese,  come  che  altrimenti  suoni 
la  sconcia  novella.  E  non  io  solo  (pur)  Bolo- 
gnese qui  piango;  anzi  ne  è  tanto  pieno  questo 
luogo,  che  tanto  lingue  non  sono  ora  use  (ap- 
prese) a  dire  (dicer)  sipa  (sì,  sì  pò)  tra  Savena 
e  il  Reno  (nel  Bolognese):  e  so  di  ciò  vuoi  fede 
0  testimonianza  (testimonio),  recati  a  mente  il 
nostro  seno  avaro,  Bologna  dico, 

orrido,  dove  si  sepellivano  i  malfattori,  o  senza  dubbio 
prima  vi  venivano  tonnonlati. 

TiS.  Ghisola  bella,  sorella  di  Venedico,  che  qui  accu.<a 
so  stesso,  e  purga  gli  altri  che  (venivano  sospettati.  {M^r 
non  essere  noto  il  vero.  Ebbe  l' infame  danari  da  Obiuo 
secondo  d'Hste  detto  il  Marchese  per  antonomasia.  Gli  è 
per  questo,  che  il  dttmouio,  sentendolo  parlare,  lo  percuotf, 
e  lo  punge  dicendogli:  Via,  Kufftan,  qui  non  son  fetAini- 
ne  da  conio,  cloò  da  far  danaro. 

61.  sipa,  nel  dialetto  del  luogo  usato  iier  si.  ed  ù  il  sì 
pò  dei  veneziani.  —  savenna  e  Reno  duo  piccoli  fiumi  tra 
i  quali  ò  Bologna:  Puno  e  Paltro  vanno  nel  ramo  piccolo  del 
Po,  detto  Fo  di  primaro. 
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Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via,  65 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

10  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieramento  quel  salimmo,  70 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cercine  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dovrei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sforzati. 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  foggia   75 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati. 
A^  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda,        80 
E  che  la  forza  similmente  scaccia. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  85 

Quegli  è  lason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  Pisola  di  Lcnno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.         90 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifìlc  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  Tal  tre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;      95 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là 've  lo  stretto  calle  100 

Con  l'argine  secondo  s'incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spallo. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Neiraltra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  mcdesma  con  le  palme  picchia,        105 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
'Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

L'occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso  110 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso. 

E  mentre  ch'io  laggiù  con  rocchio  cerco.    115 


Così  parlando  lui^  il  percosse  della  sua  scu- 
riada  un  demonio  e  dissegli:  Via,  ruffiano,  qui 
non  vi  sono  femmine  da  guadagnarvi  danaro 
(da  conio). 

Io  mi  raggiunsi  con  la  mia  Scorta;  poscia  con 
pochi  passi  divenimmo,  dove  uscia  dalla  ripa 
uno  scoglio,  per  far  di  ponte  al  vallo  seguente. 
Salimmo  quello  assai  leggieri  (leggieramente), 
e,  volti  a  destra  sopra  il  suo  dosso  scheggiato 
(la  sua  scheggia),  ci  partimmo  da  quelle  cerchie 
eterne.  Quando  noi  fummo  là,  dove  lo  scoglio 
vaneggia  di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
lo  Duca  disse:  Attendi  e  fa  che  in  te  ferisca 
(foggia)  lo  viso  di  questi  altri  malnati,  ai  quali 
non  vedesti  ancora  la  faccia,  perocché  sono  an- 
dati con  noi  insieme  nella  stessa  direzione.  Da 
quel  vecchio  ponte  guardavamo  la  schiera  (la 
traccia),  che,  girato  il  cerchio^  veniva  verso 
noi  dall'  altra  banda,  e  che  similmente  scaccia 
la  sferza  dei  demoni.  Il  buon  Maestro  senza  mio 
dimando  mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene 
e  pare  non  spanda  lagrima  per  dolore.  Quanto 
aspetto  reale  ritiene  egli  ancora!  Quegli  è  la* 
soue,  che  per  coraggio  e  per  ingegno  (cuore  e 
senno)  fece  (fenne)  privi  li  Colchi  del  vello  dMro 
(monton).  Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno,  dopo 
(poi)  che  le  ardite  e  spietate  femmine  diedero 
(dienno)  a  morte  tutti  li  loro  maschi,  mariti  e 
figli.  Ivi  con  maniere  fsegni)  e  con  ornate  pa- 
role ingannò  la  giovinetta  Isifile,  la  quale  aveva 
prima  ingannato  tutte  le  altre  Lennesi^  sai» 
vando  suo  padre  Toante,  Quivi  la  lasciò  gra- 
vida e  soletta.  Tale  colpa  lui  condanna  a  tale 
martirio:  e  vi  si  fa  anche  vendetta  dcWinganno 
da  lui  fatto  a  Medea.  Con  lui  sen  va  chiunque 
inganna  donne  per  proprio  conto  (da  tal  parte). 
E  questo  basti  saper  della  prima  valle,  e  di 
coloro  che  ella  in  sé  raccoglie  (assanna). 

Già  eravamo  là,  ove  la  stretta  via  (calle)  del 
ponte  s'incrocicchia  col  secondo  argine,  e  fa  di 
quello  spalle  ad  un  altro  arco.  Quindi  sentimmo 
gente,  che  nell'altra  bolgia  per  dolore  si  nic- 
chia, e  che  sbufTa  col  muso  e  picchia  sé  mede- 
sima colle  palme.  Le  ripe  erano  grommate  d'una 
muffa,  che  vi  si  apposta  per  l'esalazioni  (l'alito) 
di  giù.  che  faceva  zufTa  cogli  occhi  e  col  naso. 
Lo  fondo  né  è  sì  cupo  che,  senza  montare  al 
dosso  dell'arco,  ove  più  vi  sovrasta  lo  scoglio, 
l'occhio  non  ci  basta  a  vederlo.  Quivi  venimmo, 
e  di  là  (quindi)  vidi  giù  nel  fosso  gente  attuf- 
fata 4n  uno  sterco,  che  pareva  mosso  dai  cessi 
(privati)  umani.  E  mentre  che  io  cerco  laggiù 
coll'occhio,  vidi  uno  col  capo  sì  lordo  di  merda, 
che  non  appariva  (parca),  se  era  laico  o  chierico. 


79.    traccia,  Cf.  e.  XV,  31,  truppa. 

K-W.  Giasone,  cho  cogli  Argonauti  fece  la  conquista 
del  vello  d'oro  por  io  rivelazioni  fattogli  da  Medea,  da  lui 
amata  {per  cuore),  e  cho  egli  avea  ottenute  verso  la  pro- 
messa datalo  di  condurla  in  moglie.  Kbbe  da  essa  due  fl- 
gli,  e  l'abbandonò.  Aveva  egli  incannato  prima  issiflle  o 
Issipile  (Hypsipylc),  flglia  di  Toante,  regina  di  I^enao  dove 
glQDse  andando  nella  Colchide.  Ije  donne  di  Lenno,  avendo 
iBt«ao  come  i  loro  mariti  si  giacquero  colle  mogli  del  ne- 


mici, sui  quali  avevano  trionfato,  stabilirono  di  ucciderli 
tutti  al  loro  ritorno,  e  con  essi  tutti  1  maschi  :  genitori. 
Agli,  fratelli.  E  le  Sfiictato  il  fecero.  Issipile  sola  salvò  U 
padre,  cho  fece  poi  di  notte  partire  per  chio,  mentre  dava 
fuoco  alla  pira,  afflnchó  si  credesse  che  vi  ardeva  II  corpo 
di  Toante.  Questo  ò  l'inganno  di  lei  che  prima  avea  ttMe 
ingannate.  Giasone  è  qui  punito  per  due  tali  Inganni, 
quello  ad  Issipile,  e  quello  a  Medea. 

113.    Vidi  gente  aituffaia  ec  Sono  gli  adnlatorL 
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INFXaNO 


Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 
Che  non  parca  s'era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  so'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui:  Percliè,  se  ben  ricordo,  180 

Già  t*ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  luterminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  f  llor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  lo  lusinghe,  125 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò,  lo  Duca:  Fa  che  pinghc. 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante. 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  130 

Che  là  si  grafita  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose.         135 

E  quinci  sien  le  nostro  viste  sazie. 

134.  Taide^  la  meretrice  ncir  Eanuco  di  Terenzio.  Tra- 
sone,  drudo  di  Taide,  dimanda  a  Gnatone,  che  è  il  mezza- 
no, e  per  mezzo  di  cui  aveva  fatto  dono  a  Taido  di  una 
schiava:  Magnas  vero  gralioi  agere  Thais  mihif  e  Gna- 
tone gli  risponde:  Jngentes.  —  Dante  pone  la  dimanda  in 


Quegli  mi  sgridò:  Perchè  sei  tu  bì  ingordo  (U 
riguardar  più  me  che  gli  altri  bruttati  (brutti;? 
£d  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  ti  ho  già 
veduto  con  li  capelli  asciutti,  e  sei  Alessio  la- 
terminelli  da  Lucca:  però  adocchio  te  più  cho 
tutti  gli  altri.  Kd  egli  allora,  battendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  adulazioni  (lu- 
singhe), ond'io  non  ebbi  mai  stanca  (stucca)  ia 
lingua. 

Appresso  ciò  Io  Duca  mi  disse:  Fa  che  tu 
spinga  (pinghe)  un  poco  il  viso  più  avanti  (avante) 
si,  che  tu  attinga  (attinghe)  bene  con  gli  occhi 
la  faccia  di  quella  sozza  scapigliata  fantesca 
(fante),  che  là  si  graffia  con  le  unghie  merdose, 
ed  ora  s'accoscia,  ed  ora  è  stante  in  piedi.  Taide 
è,  la  puttana,  che  al  suo  drudo,  quando  costui 
le  disse:  Ho  io  grazie  grandi  appo  tef  rispose: 
Anzi  meravigliose.  £  di  tanto  (quinci)  sieno  sazie 
le  nostre  visto  (i  nostri  occhi). 


bocca  di  Trasone,  e  la  risposta  In  bocca  di  Talde  stessa. 
Se  non  è  uno  sbaglio  il  fece  accortamente,  a  farne  sapere 
che,  sebbene  fosse  il  mezzano  che  cosi  aveva  risposto,  la 
risposta  era  pure  di  Taide  stessa,  da  cui  il  mezzano  ne  tu 
imbeccato 
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0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Dcon  essere  spose,  e  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  agente  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,    5 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Gic\  oravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte. 
Ch'appunto  sovra  mozzo '1  fosso  piomba. 

O  somma  Sapienza,  quanta  e  l'arte  10 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 

Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.     15 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori. 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori  : 

1.  0  Sittion  mago  ec.  NelTottavo  dogli  Atti  dogli  Apo- 
stoli si  racconta,  che  in  Samaria,  prima  che  vi  venisse 
Filippo  a  predicare  Cristo,  vi  era  stato  un  uomo  per  no- 
me slnto/i^  che  esercitava  le  arti  magiche,  e  seduceva  la 
gente  di  Samaria,  che  tutti  lo  ascoltavano  ud  ammirava- 
no, e  dicevano  essere  egli  la  gran  potenza  di  Dio.  Udì  an- 
ch'egli  Filippo,  e  credette  in  Cristo  e  vi  fu  battezzato.  Gli 
Apostoli,  che  si  trovavano  in  Gerusalemme,  mandarono  in 
Samaria  Pietro  e  Giovanni,  i  quali  giunti  in  Samaria,  im- 
posero le  mani  sopra  i  battezzati  ;  e  questi  ricevettero  lo 
Spirito  Santo.  Simone  mago  veduto  ciò,  volle  egli  pure  po- 
ter fare  quello  che  facevano  i  due  Apostoli,  e  proforse 
loro  denari,  dicendo:  Date  ancora  a  me  questa  podestÀ, 
che  colui,  al  quale  io  imporrò  le  mani,  riceva  lo  Spirito 
Santo.  Ma  Pietro  gli  disse  :  Vadatìo  i  tuoi  danari  teco  in 


0  Simone  Mago,  o  miseri  suoi  seguaci,  che 
le  cose  di  Dio  che  devono  essere  date  in  premio 
di  bontà,  (di  bontate  deon  essere  spose)  e  voi 
rapaci  le  adulterate  vendendole  par  oro  e  per 
argento;  ora  conviene  che  la  mia  tromba  suoni 
per  voi,  perocché  voi  state  nella  terza  bolgia. 

Montati  alla  seguente  bolgia,  eravamo  già  in 
quella  parte  dello  scoglio,  che  piomba  appunto 
sovra  mezzo  il  fosso.  0  Somma  Sapienza,  quauta 
è  l'arte  che  mostri  in  Cielo  in  Terra  e  nell'In- 
ferno (mal  mondo),  e  quanto  giustamente  (giusto) 
la  tua  virtù  comparte  castifj?ii  e  premi! 

Io  vidi  la  livida  pietra  e  per  le  coste  e  per 
Io  fondo  della  bolgia,  piena  di  buchi  (.fori)  di 
una  stessa  larghezza  (d'un  largo)  tutti,  e  cia- 
scuno di  essi  tondo.  Non  mi  parevano  meno 
ampi  né  maggiori,  che  quelli  che  sono  nel  mio 
I  bel  San  Giovanni  in  Firenze^  fatti  per  luogo 

perdizione,'  poiché  tu  hai  stimato  che  *l  dono  di  Dio  s*a- 
cquisti  con  danari.  Da  questo  Simone  furono  poscia  detti 
Siinoniaci  quelli,  che  vendono  e  comprano  le  cose  di  Dio, 
che  possono  essere  legittimamente  date  solo  a  chi  ne  • 
per  boutade  degno,  come  si  danno  le  spose,  e  non  per  oro 
come  si  danno  le  adultere. 

7.  toinba.  Chiama  cosi  la  terza  bolgia,  perciocché  in 
essa  sono  sepolti  i  Simoniaci. 

18.  fatti  per  luogo  de*  battezzatori.  Non  esiste  più  nel 
bel  8.  Giov.  di  Firenze  questa  antica  fonte  per  immersione 
cho  era  nel  mezzo  del  tempio,  e  che  aveva  intorno  quat- 
tro pozzetti  profondi  un  braccio  e  mezzo,  nei  quali  si  p<h 
nevano  i  preti  per  battezzare.  Si  tolsero  nei  1576.  I  com- 
mentatori vanno  rompendosi  il  capo  a  spiegare,  come  ia 
un  tale  pozzetto  potesse  correre  pericolo  di  annegarvi  il 
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L*an  degli  quali,  ancor  non  ò  molt'anni, 
Rupp'io  per  un  cho  dentro  v'annegava:   20 
E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  dello  gambe 
lutino  ai  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe;       25 
Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte. 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  flammeggìur  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  cho  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  0  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,       35 
Da  lui  s-.iprai  di  sé  e  de*  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  Targine  quarto,  40 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E'I  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca.        45 

O  qual  che  se\  che'l  di  su  tien  di  sotto. 
Anima  trista,  come  pai  commessa. 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come'l  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  è  fitto,     50 
Kichinma  lui,  per  che  la  morto  cessa. 

Ed  ei  ciidò:  Se' tu  già  costi  ritto. 
Se*  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 


fanciullo,  da  Dante  salvato,  il  voro  ò  che  Dante  lo  salvòi 
che  ne  ruppe  o  guastò  quel  pozzetto  per  salvare  il  fan- 
ciullo, e  non  per  empietà,  come  dai  malevoli  gli  fu  appo- 
tto  :  e  perciocchò  le  ipotesi,  a  spiegarne  il  come  ciò  avve- 
nisse potrebbero  essere  molte  e  nessuna  vera,  penai  ognu- 
no ad  imaginardela  a  suo  piacere. 

27.  ritorte  e  strambe.  Ritorta  ò  vermena  verde  attor- 
cigliata a  guisa  di  corda  prr  legame  di  fastella  e  simili. 
Si  usa  anche  per  ceppi,  catene  in  generale,  e  qui  tale  no 
é  il  seo&o.  Le  slratnbc  non  sono  torte,  ma  intrecciate,  dice 
Il  Buti.  E  tali  funi  si  vedono  nelle  barche  per  certi  usi: 
ti  prestano  meglio  che  le  funi  torte  a  stringtTc  le  cose, 
polchò  più  pieghevoli.  Però  non  credo  che  qui  le  ritorte  e 
le  strambe  sieno  da  intend«?rsi  per  corde  di  erba,  che  non 
è  mai  si  forte  come  la  canapa,  e  che  si  debba  intendere 
per  corde  in  generali,  ma  forti  e  bene  stringenti. 

29.  buccia^  ò  la  parte  esterna  delle  frutta,  de'  legumi, 
che  è  come  la  loro  pelle,  ma  che  non  si  dice  pelle.  Si  chia- 
ma familiarmente  buccia  anche  la  pelle  umana;  o  Dante 
qui  per  estrema  burcia  intende  la  supisrflcie  della  pelle. 
Per  chi  vole.sso  aver  un  saggio  di  ciò  cho  dice  Dante,  tuffl 
un  dito  nello  spirito  di  vino,  e  gli  dia  fuoco,  e  vedrà  que- 
sto fiammeggiar  pur  xu  per  l'ostreifia  buccia. 

41.  a  mano  stanca,  per  sinistra,  mancina:  è  osato  dai 
Bolognesi. 

4S.  sanea,  in  Dalmaiia  si  osa  per  gamba,  ma  con  qual- 
cbe  senso  di  spreiso. 


dei  battezzatori;  l*ano  dei  quali,  non  ò  ancora 
molti  anni,  ruppi  io  per  salvare  uno  che  dentro 
v'annegava:  E  questo  sia  suggello  che  sgnanni 
ogni  uomo,  che  crede  altrimenti.  Fuori  della 
bocca,  a  ciascun  foro,  soperchiavano  (soper- 
chiava) d'un  peccatore  li  piedi  e  parto  delle 
gambe  infino  al  polpaccio  (ai  grosso);  e  il  resto 
del  corpo  (l'altro)  stava  dentro.  Accese  erano 
a  tutti  ambedue  (intrambe)  le  piante:  per  lo  che 
si  fortemente  guizzavano  le  giunture  (giunte), 
che  avrebbero  spezzato  ritorte  e  strambe.  Qual 
suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unto  muoverai 
soltanto  in  su  (pur  su)  a  fior  di  pelle  (per  Te- 
strema  buccia);  tal  era  li  il  fiammeggiar  dai 
calcagni  alle  punte  delle  dita.  Maestro,  chi  è 
colui,  diss'  io,  cho  si  cruccia,  guizzando  con  li 
pie  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  e  cui  succia 
fiamma  più  rosaa?  Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  ch'io 
ti  porti  laggiù  per  quella  ripa  che  giaco  più 
bassa,  saprai  da  lui  di  so  e  dclli  suoi  reati  (torti). 
Ed  io:  Tanto  è  grato  a  me  (m'è  bel),  quanto  a 
te  piace:  Tu  sei  il  mio  Signore,  e  sai  cho  io  non 
mi  parto  dal  tuo  volere,  e  tu  sai  pur  quello  che 
per  me  si  tace. 

Allora  venimmo  in  sul  quarto  argine:  vol- 
gemmo 0  discendemmo  a  mano  sinistra  (stanca) 
laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  stretto  (arto).  E 
il  buon  Maestro  non  mi  depose  ancora  dalla  sua 
anca,  sin  che  (sin)  mi  condusse  (mi  giunse)  al 
foro  (rotto)  di  quegli  che  piangeva  si  con  la 
gamba  (zanca).  0  tu,  cominciai  io  a  dire,  quale 
che  sei,  che  ti  di  su  della  persona  tieni  di  sotto, 
anima  trìstn,  come  palo  commessa  in  terra, 
parla  (fa  motto),  so  puoi.  Io  stava  come  il  frate 
che  confessa  lo  perfido  assassino,  il  quale  poi 
che  ò  fitto  nel  buco»  richiama  il  frate  (lui),  per 
che  la  morte  ritardi  (cessa).  Ed  egli  gridò:  Sei 
tu  già  costi  ritto,  sei  tu  già  costi  ritto,  Boni- 
fazio? Il  libro  del  futuro  (lo  scritto)  mi  monti 

49.  IO  stava  ec.  Allude  al  barbaro  costumo  di  seppellir 
vivi  i  malfattori.  Si  poneva  Tin felice  in  una  buca  col  capo 
in  giù.  e  a  poco  a  poco  vi  si  gittava  dentro  terra  por 
soffocarlo:  e  ciò  dicevasl  propagginare;  termine  preso 
dal  metodo  di  rimettere  In  viti  perdute  di  un  vigneto.  So- 
leva accadere  che  il  condannato  cosi  capofitto  chiedesse 
del  confessore,  e  questi  accorreva  e,  per  sentirlo,  stava 
curvo  colla  persona  verso  la  buca. 

53-57.  Bonifazio  Vili....  non  tementi  torre  ad  inganno 
la  bella  Donna  ec.  Gio.  villani  (Vili,  5  e  n)  ne  racconta, 
come  Papa  Celestino,  avvedutosi  che  i  Cardinali  il  pre- 
giavano poco  e  si  rimproveravano  di  averlo  eletto  papa, 
e  non  sentendosi  sufficiente  a  governare  la  Chiesa,  cer* 
cava  ogni  via.  come  potesse  rinunziare  il  papato.  Bene- 
detto Ouatani  (Caietani)  dWlagna  molto  savio  di  scrittura 
e  delle  cose  del  mondo  molto  pratico  e  sagace,  il  quale 
aveva  grande  volontà  di  pervenire  alla  dignitÀ  ps^Mle,  e 
poteva  calcolare  sul  favore  di  re  Carlo  e  dei  Cardinali,  si 
mise  dinanzi  al  Santo  Padre,  perchò  facesse  una  nuova 
decretale,  la  quale  dichiarasse,  che  ciascun  papato,  per  uti- 
lità della  sua  anima,  potesse  rinunziare  il  papa;  e  per 
persuadernelo,  mofitrogii  Tcsempio  di  Santo  Clemente,  che 
Santo  Pietro,  quando  venne  a  morte,  lasciò,  che  appresso 
lui  foste  Papa;  e  S.  clemente  per  utile  di  sua  anima  non 
volle  essere.  Il  papa  Celestino  ne  rimase  persuaso;  la  de- 
cretale fta  fatta,  ed  egli  rinunilò.  Benedetto  Ouatani,  poi- 
ché ebbe  per  suo  senno  e  sagnAlU^  ^\MmnM^  ^a  «:ffiiwd&&s^ 
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Se'  tu  si  tosto  di  quell'aver  8a7.io,  55  | 

Per  lo  qual  non  temosti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio  ? 

Tal  mi  fccMo,  quai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  e  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.     CO 

AUor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 

Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto,        C5 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiodi? 

So  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  pcrft  la  ripa  scorsa. 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  ilgliuol  dell'orsa,  70 

Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti. 
Che  su  Tavcre.  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mìo  son  gli  altri  tratti 
Che  precedotter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cascherò  io  altresi,  quando 
Verrà  colui  ch'io  crcdea  che  tu  fossi, 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  ò'I  tempo  già  clie  i  piò  mi  cossi, 
E  ch'io  son  stato  cosi  sottosopra,  80 

Ch'ei  non  starà  piantato  e  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra 
Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge  85 

Ne'  Maccabei;  e  come  a  quel  fu  mollo 
Suo  re,  così  fla  a  lui  chi  Francia  regge. 

rlnunzia.sse  ai  papato  «  sogul,  continua  il  villani,  la  sna 
Impresa,  e  tanto  adoperò  co*  cardinali  e  col  jirocaccio  dei 
re  cario,  il  quali)  aveva  raniistù  di  molti  cardinali,  spe- 
zialmente* do*  do«liei  novi  eletti  por  Celestino;  e  stando  in 
questa  corca,  una  sera  di  notte  isconosciato  con  poca  com- 
pagnia andò  al  re  Carlo  e  disselli:  «Re,  il  tuo  papa  Cele- 
«tino  t'ha  voluto  al  postutto  servirò  nella  tua  guerra  di 
Cicilia,  ma  non  ha  saputo:  ma  se  tu  adoperi  co'  tuoi  amici 
cardinali  che  io  sia  eletto  papa,  io  saprò  h  vorrò  e  potrò» 
promettendogli  per  sua  fedo  e  saramento  di  mettervi  tutto 
il  podere  dello  Chiesa.  Allora  lo  re  fidandosi  di  lui,  gli  pro- 
mise e  ordinò  co'  suoi  dodici  cardinali,  che  gli  dessero  le 
loro  voci...  e  per  questo  modo  fu  eletto  Papa  ucUa  cittì 
di  Napoli,  la  vigilia  della  Natività  di  Cristo  del  detto  anno 
(1294) .»  La  moderna  consorteria  che  prese  a  falsare  la  sto- 
ria dei  rapi  troverà  bugiardo  questo  racconto.  Sia,  ma  ai 
tempi  di  Dante,  cosi  si  credeva,  e  per  me  è  ciò  che  impor- 
tXL  Ronifazio  vni  aggiunse  ai  cinque  libri  delle  decretali 
di  Greg.  IK  il  sesto,  e  pare  che  il  poeta  lo  punga  al  e.  IX, 
134:  e  solo  ai  decretali  H  shtdia. 

G5-73.  poi  sospirando  ec.  K  Nicolò  lir,  che  sta  sepolto 
nel  foro  coi  piedi  fuori;  fu  figliuolo  dell'Orsa  cioè  della 
famiglia  orsini,  che  nell'arme  portava  un'orsa,  e  che  per 
avanzar  in  ricchezze  e  in  dignità  gli  orsatti^  o  nipoti  suoi, 
è  qui  tormentato.  Egli  mori  nel  1280;  vi  era  quindi  dentro 
da  venti  anni.  Avendo  i  dannati  il  dono  di  previsione,  sa- 
peva cho  Bonifazio  non  doveva  morire  ancora  ;  però  sen- 
tendosi dimandare  da  Dante,  e  credendolo  Bonifazio,  si 
maraviglia  di  aver  letto  male  nel  futuro. 

70-87.  Ara  più  è  ec.  Oli  annunzia  che  Ponìfazio  non  vi 
•tara  tanto  in  quel  foro, quanto  vi  stette  egli,  poiché  sarà 
■ostituito  da  clemente  v,  che  verrà  da  ponente,  cioò  da 
QuascognOjpaatore  che  non  curerà  legge  alcuna  ;  che,  come 


di  parecchi  anni.  Sei  ta  si  tosto  sazio  di  qaelp 
r  avere,  per  lo  quale  non  temesti  torre  a  in- 
ganno la  bella  Donna  di  Cristo,  e  fame  di  poi 
strazio?  Tale  mi  feci  io  allora,  quali  sono  coloro, 
che,  per  non  intendere  ciò  che  è  loro  risposto, 
stanno  quasi  scornati  e  non  sanno  rispondere. 
Allora  Virgilio  disse:  Dilli  tosto:  non  son  colui, 
non  son  colui  che  credi.  Ed  io  risposi,  come  mi 
fu  comandato  (imposto).  Per  lo  cho  lo  spirito 
storse  tutti  i  piedi;  poi  sospirando  e  con  voce 
di  pianto  mi  disse:  Dunque  che  richiedi  a  mei 
Se  cotanto  ti  cale  di  sapere  chi  io  sia,  che  ta 
abbi  per  ciò  scorsa  la  ripa,  sappi  che  io  fui  ve- 
stito del  manto  papale  (gran):  ed  in  vero  (vera- 
monte)  fui  figliuolo  deirOrsa,  si  cupido  per  in- 
nalzar (avanzar)  gli  Orsatti,  che  su  nel  mondo 
misi  in  borsa  l'avere,  e  qui  me  stesso.  Di  sotto 
al  mio  capo  sono  piatti  (distesi)  gli  altri,  che 
precedettero  me  simoneggiando,  tratti  giù  per 
questa  fessura  della  pietra.  Laggiù  cascherò  io 
altresì,  quando  verrà  colui  che  io  credeva  che 
tu  fossi,  allorché  ti  feci  la  subita  dimanda.  Bla 
è  già  più  il  tempo  che  mi  cossi  li  piedi  io,  e 
che  sono  stato  cosi,  come  vedi^  sottosopra,  che 
non  starà  egli  piantato  e  coi  pie  rossi;  imper- 
ciocché (che)  dopo  lui  verrà  di  verso  ponente 
di  più  laida  opra  un  pastore  senza  legge,  tale 
cho  conviene  che  ricopra  lui  e  me.  Sarà  nuovo 
lasone,  di  cui  si  legge  nei  Maccabei;  e  come  a 
lasone  fu  favorevole  (molle)  il  suo  re,  così  fla 
a  lui  chi  regge  Francia.  Io  non  so  s^  io  mi  fai 


Jasone  fu  fatto  sommo  sacerdote  per  favore  di  re  Antio- 
co, cosi  sarà  fatto  egli  Papa  per  Filippo  il  Stallo  re  di  Praa- 
cia.  Il  re  di  Francia  prometteva  a  Raimondo  Gotto  (altri 
dicono  Bertrando)  arcivescovo  di  Bordeaux  (che  il  villani 
pronuncia  bordello)  di  farlo  eleggere  Papa,  »e  gli  pro- 
metteva da  parte  sua  sei  grazie:  l.  di  riconciliarlo  colla 
chiesa,  perdonandogli  il  misfatto  della  cattura  di  papa 
Bonifazio  :  2.  di  ricomunicare  lui  e  seguaci  :  3.  di  codc^ 
dergli  tutte  le  decime  dei  reame  per  cinque  anni  :  i.  di 
disfare  e  annullare  la  memoria  di  Bonifazio  Papa:  S^  di 
rendere  Tonore  del  cardinalato  a  Iacopo  e  Pietro  Colomia' 
6.  di  promettergli  la  grazia  che  a  suo  tempo  gli  avrebbe 
egli  chiesta.  L'arcivescovo  giurò  di  fare  quanto  gU  diman- 
dava, e  fu  papa  clemente  v.  Egli  trasferi  la  sede  io  ATl- 
gnone  e  vi  mori  ai  84  dWgosto  1314. 

L'e.sprossione  di  più  laida  opra  é  giustificata  da  ciò 
che  ne  dice  (K  villani  vili,  80.  «Questi  fu  uomo  molto  cu- 
pido di  moneta  e  simoniaco,  che  ogni  beneficio  per  danari 

s'avea  in  sua  corte,  e  fu  lussurioso E    lasciò  1  nipoti 

e  suo  lignaggio  con  grandissimo  e  innumerabile  tesoro.» 
ivi.  e.  S9.  Fu  egli  che  abolì  l'ordine  dei  Templari.  S.  AntcK 
nino  ne  discorre  anche  male.  Prove  queste  che  Dante  noa 
mente.  E  il  cardinale  Orsini  Napoleone,  testimonio  oca- 
lare  ne  lasciA  scritto:  «Roma  tutta  sotto  clemente,  e  per 
sua  colpa,  soggiacque  air  estrema  rovina;  e  la  sede  del 
B.  Pietro,  anzi  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  le  fu  str^H 
pata;  e  il  patrimoniale  ne  fu  spogliato  e  scompigliate, 
non  già  da'  predoni,  ma  dai  rettori  stessi,  ed  «  tuttora 
sottoposto  a  devastamenti.  L*  Italia  tutta,  quasi  non  se 
facesse  parte,  ò  in  tutto  e  per  tutto  negletta,  anzi  da  Tro- 
dolenti  raggiri  e  da  minacce  di  sedizioni  disfatta;  il  cba 
la  Fede  di  Cristo  potrebbe  rinnovare  i  lamenti  col  trai 
di  Geremia.  Imperciocchò  non  vi   rimate  quasi  alcaaa 
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Io  non  so  s^  V  mi  fui  qui  troppo  folle, 
CtìMo  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di',  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Si^ore  in  prima  da  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Vicmmi  dietro. 

Né  Pier  ne  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  o  argento,  quando  fu  sortito  95 

Nel  luogo  che  perde  l'anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se"  ben  punito  ; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta. 
Ch'esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh*  ancor  lo  mi  vieta  100 

La  reverenza  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

r  oserei  parole  ancor  più  gravi: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.     105 

Di  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
Puttaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

£  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,       110 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre. 
Se  non  ch'^egli  uno.  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre,       115 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  preso  il  primo  ricco  patre! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
O  ira  0  coscienza  che  '1  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 

Io  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse. 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto,     125 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stancò  d'avermi  a  so  ristretto. 
Sì  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco. 


qui  troppo  folle,  poiché  io  pure  risposi  lui  di 
questo  tenore  (metro):  Deht  or  dimmi  tu,  quanto 
tesoro  volle  Nostro  Signore  da  San  Pietro  in 
prima  che  ponesse  in  sua  balia  le  chiavi?  Certo 
non  chiese,  se  non:  Yiemmi  dietro.  Né  Pietro 
né  gli  altri  Apostoli  chiesero  a  Mattia  oro  o  ar- 
gento, quando  egli  fu  sortito  nel  luogo  di  Giuda^ 
che  perdette  l'anima  rea  (ria).  Però  ti  sta,  che 
tu  sei  giustamente  (ben)  punito;  e  guarda  ben, 
così  capovolto^  la  moneta  tolta  a  tua  rovina  (Ict 
mal  tolta  moneta),  la  quale  ti  fece  essere  ardito 
centra  Carlo  (I.  d'Angiò).  E  se  non  fosse  che 
me  lo  vieta  anche  ora,  che  sei  dannato,  la  re- 
verenza delle  somme  chiavi,  che  tu  nella  lieta 
vita  tenesti,  io  userei  parole  ancora  più  pesanti 
(gravi):  che  la  vostra  avarizia,  calpestando  i 
buoni  e  sollevando  i  malvagi  (pravi),  attrista 
il  mondo.  Di  voi,  o  Papi  (Pastori),  s'accorse  il 
Vangelista  Giovanni,  (poiché  ci  vide  una  figura 
di  voi),  quando  Colei  che  siede  sull'acque,  fa 
a  lui  vista  puttaneggiare  con  li  regi:  quella  che 
nacque  con  le  sette  teste  e  dalle  dieci  corna 
ebbe  suo  avanzamento  (ebbe  argomento),  finché 
virtude  piacque  al  suo  marito.  Voi  fatto  v'avete 
Dio  d' oro  e  d' argento,  e  che  altro  è  da  voi  al- 
l' idolatra,  se  non  eh'  egli  ne  adora  uno,  e  voi 
ne  adorate  (orate)  cento?  Ahi,  Costantino,  di 
quanto  male  fu  genitrice  (matre),  non  la  tua 
conversione,  ma  quella  dote  che  prese  da  te  11 
padre  che  fu  il  primo  ad  essere  ricco  (il  primo 
ricco  patre).  E  mentre  io  gli  cantava  tali  note, 
0  fosse  ira  o  fosse  coscienza  che  il  mordesse, 
spingava  forte  con  ambedue  le  piante  (piote). 
Io  credo  ben  che  il  mio  dire  piacesse  sii  mio 
Duca;  con  sì  contenta  faccia  (labbia)  attese  sem- 
pre lo  suono  delle  parole  vere  e  schiette  (vere 
espresse).  Però  mi  prese  con  ambo  le  braccia, 
e  poiché  mi  si  ebbe  tutto  su  al  suo  petto,  ri- 
montò l'argine  per  la  via  onde  discese;  né  si 
stancò  di  tenermi  (avermi)  ristretto  a  sé,  sin 
che  (sì)  mi  portò  sovra  il  colmo  dell'arco,  che 


Chiesa  cattedrale  o  alcuna  prehenduola  di  qualche  valore 
che  esposta  noD  sia  piuttosto  alla  perdizione  che  al  rime- 
Ilo;  poichò  passarono  tutte  o  per  contratto  di  compra  e 
rendita,  o  per  ragione  di  carno  o  di  sangue  a  quelli  che 
le  possiedono  o.  meglio,  usurpano....  »  Continuatore  del  Da- 
ronio  (isns);  Pratlc.  Op.  M.  ili,  p.  S08.  si  noti  qui  pertanto 
she  il  Poeta,  annunziando  la  morte  di  Clemente  vicina, 
non  potò  avere  scritto  questi  versi  prima  del  20  aprile  1314, 

10  cai  mori  Clemente,  vedi  Pd.  30,  142,  e  s. 

9S.   Nò  Pier  né  gii  altri  ce.  Oli  Apostoli  dopo  la  morte 

11  Cristo  vollero  eleggere  un  apostolo  in  luogo  del  tradi- 
tore Giuda,  ed  elessero  Mattia. 

98.  E  guarda  ben  ec.  Si  credeva  che  Nicolò  avesse  ri- 
cevuto da  oio.  Precida  denaro  per  aiutarlo  nella  congiura 
fatta  contro  cario,  e  che  scoppiò  col  Vesperi  siciliani. 

100-114.  Di  voi,  paslor,  s'accorse  il  Vangelista  ce.  Il 
Vangelista  Giovanni  neirApocalisse  alluse  a  voi,  quando 
ride  la  Donna  che  siede  sulle  acque  ec.  Questa  donna 
del rApocal isso  ó  una  Città,  e  si  ritiene  la  Roma  degli  im- 
peratori. ìjC  acque  simboleggiano  l  po|)oli  cattivi  :  e  però 
Hgnora  di  popoli  tristi.  La  vide  puttaneggiar  co*  regi, 
:loè  unirsi  con  essi  in  alleanza  per  meglio  opprimere  i  pò- 
polL  La  chiesa  nacque  con  sette  teste,  ossia  con  sette  sa- 
ìramenti,  ed  ebbe  fona,  aumento  (argomento)  dairosser- 


vanza  dei  Dieci  Comandamenti.  Nella  Scrittura  il  corno  è 
simbolo  di  forza:  l'osservanza  dei  Comandamenti  (  divini 
diede  quindi  forza  alla  Chiesa  di  diffondersi  neirunlverso 
e  di  essere  onorata;  ed  ella  11  osservò  flnchò  lo  suo  sposo, 
il  Papa,  fu  virtuoso,  e  non  andò  dietro  le  ricchezze  e  le 
signorie  temporali,  dando  agli  altri  il  mal  esemplo  di  se- 
guir queste,  anzlchò  le  virtù. 

115.  Ahi  costantin  ec  Simile  a  questa  è  rosclamasloae 
nella  Monarchia:  «o  felice  popolo,  |o  Italia  gloriosa,  se 
quello  che  indebolì  Timperlo  tuo,  mal  non  ftisse  nato  ov- 
vero la  sua  pia  intenzione,  mai  lo  avesse  ingannato.  »L.  Il, 
X.  DI  questa  donazione  dice  poscia:  «Dicono  alcuni,  che 
Costantino,  essendo  mondato  della  lebbra  per  la  interces- 
sione di  Silvestre,  allora  Pontefice,  donò  la  sodia  dello  Im- 
perio, cioè  Roma,  alla  Chiesa,  con  molte  altre  dignità  deU 
rimperlo,»  De  Mon.  III.  IO.  Ora  nessuno  lo  crede;  ma  e  da 
quel  dicono,  e  dalle  cose  che  ivi  dice  poscia  Dante,  ragio- 
nando su  tale  donazione,  mostra  ch'egli  pure  ne  dubitas- 
se, «se  adunque,  dice  egli,  fbssino  per  Costantino  alcune 
dignità  allenate  dallo  imperio,  come  eglino  (gli  awena- 
r1)  dicono...» 

IM.  spingava.  lì  Landino  legge  sprintavo,  gainava.— 
piote,  per  piante  si  trova  presso  altri  autori  ;  oggi  s'intenda 
la  zolla  di  terra  che  porta  sopra  Torba. 


mi 


INFERNO 


Che  dal  quarto  al  quinf  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco  130 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


ò  tragetto  dal  quarto  al  quinto  argine.  Qidfi 
depose  (spose)  soavemente  il  carico  a  Itti  soafe, 
che  portò  sin  qui  per  lo  scoglio  si  sconcio  e 
ripido  (erto),  che  sarebbe  varco  duro  alle  capre. 
Indi  mi  fu  scoperto  un  altro  vallone. 


CANTO  VENTESIMO 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  Canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

Io  ora  già  disposto  tutto  quanto 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo,  5 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  Ictanc  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  10 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.         15 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,     20 
ComMo  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Lo  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi  25 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  Ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  ò  ben  morta. 
Chi  è  più  scelerato  di  colui 
Ch'ai  giudicio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra, 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

Anflarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  ruinare  a  valle  .35 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  e' ha  fatto  petto  delle  spalle! 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 

1-S4.  Di  nuova  pena  oc.  Questa  ó  la  quarta  bolgia,  ove 
sono  gli  Impostori  che  professano  Tarte  dlvloatoria,  o 
gVIndovini.  i  loro  volti  non  soprastano  al  petto,  ma  alle 
tpalle,  si  che  guidati  dagli  occhi  nel  cammino,  vengono 
anzichò  avanti,  indietro,  e  piangendo  essi,  le  lagrime  non 
colano  giù  pel  petto,  ma  per  le  natiche. 

28.  Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta.  San  Grego- 
rio M.,  detto  che  ebbe,  che  chi  non  sente  plet&  del  male 
dei  prossimo,  costui  non  temo  Dio,  poiché  il  suo  timore  é 
inetto  a  sollevarsi  a  misericordia,  soggiunge  :  «  Sed  saepe 
Pietas  per  inordinatam  misericordiam  errare  solet,  si  for- 
tasse  pepercerit  quae  parcenda  non  sunt.  Peccata  enim, 
quae  ferirl  gehennae  ignibus  possunt,  discipllnae  verbere 
•ant  corrigenda.  »  Hom.  ì9. 


Mi  conviene  far  versi  di  nuova  pena,  e  dar 
materia  al  canto  ventesimo  della  prima  Cantici 
(Canzon),  ch'è  delli  sommersi  nell'Inferno, 

Io  era  già  tuttoquanto  disposto  a  risguardan 
nel  fondo  scoperto,  che  si  bagnava  di  pianto 
angoscioso:  e  vidi  per  lo  tondo  vallone  gent« 
venire,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo  che  in 
questo  mondo  fanno  le  processioni  (letane,  le- 
tanie).  Come  la  mia  vista  (viso)  scese  in  loro 
più  giù,  mi  apparve  essere  ciascuno  mirabil- 
mente travolto  dal  mento  fino  al  principio  dd 
torace  (casso);  poiché  la  faccia  (il  volto)  era» 
tutti  tornata  dalle  reni,  e  a  ciacuno  convenin 
venir  indietro,  perchè  era  loro  tolto  il  veder» 
al  dinanzi. 

Forse  por  forza  di  paralisia  così  del  tatto 
già  si  travolse  alcuno,  ma  io  non  lo  vidi,  nò 
credo  che  sia.  Lettore,  se  Dio  ti  lasci  prendere 
brutto  di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  solo  (ste8s<^ 
come  poteva  io  tenere  gli  occhi  asciutti,  quando 
da  presso  vidi  Timagine  nostra  sì  torta,  che  il 
pianto  degli  occhi  bagnava  per  lo  fesso  le  nati- 
che! Poggiato  ad  uno  dei  massi  ^rocchi)  del 
duro  scoglio,  certo  io  piangeva  si  che  la  mii 
Guida  (Scorta)  mi  disse:  Ancora  tu  sei  del  Da- 
merò degli  altri  sciocchi?  Qui  vive  la  pietà  quan- 
do ella  è  morta  del  tutto  (ben  morta).  Chi  è 
più  scellerato  di  colui,  che  porta  nel  cuore  com- 
passione (passion)  ai  condannati  al  giudicio  di- 
vino? Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  colui  a  coi, 
agli  occhi  dei  Tebani,  la  terra  s'aperse  ad  in- 
ghiottirlo  col  carro  e  coi  cavalli;  per  lo  che 
tutti  gridavano:  Dove  rovini  (rui),  Anfiaraof 
Perche  lasci  tu  la  guerra?  e  quegli  non  restò 
di  ruinare  in  giù  (a  valle)  fino  a  Minosse,  che 
afferra  ciascheduno.  Mira  come  delle  spalle  ba 
fatto  petto!  perchè  volle  veder  troppo  davanti 
nel  futuro,  guarda  dirietro  (indietro)  e  fa  cam- 
mino (calle)  ritroso  (a  ritroso).  Vedi  Tiresia,  che 
in  vita  mutò  sembiante,  quando  di  maschio^ 

31.  Drizza  la  testa  ec.  Anflarao,  uno  dei  sette  re  di  T«- 
be,  di  cui  Stazio  noi  VII  della  Tebaldo.  Fu  Indovino  pe- 
ritissimo. Previde  che  sarebbe  morto  alla  guerra  di  Ttbe. 
e  stette  nascosto.  Lo  tradì  la  moglie;  e  Polinice  lo  tn- 
scinò  al  campo.  Vi  combatteva  da  eroe;  ma  apertasegUli 
terra  di  sotto,  Tu  inghiottito  col  carro.  Per  l'arte  tna  ni- 
rablle  a  prevedere  il  futuro  fu  dai  suoi  fatto  Dio,  e  il  ■* 
oracolo  era  visitato  e  consultato  molto.  Ne  parla  CicerMi 
De  Nat.  Deor.  La  sua  discesa  airinferno  è  descritta  da 8ttp 
zio.  Th.  VII  in  fine. 

40.  vedi  Tiresia  ec.  Tiresia  tebano,  vate  insigne,  itm- 
do  veduto  nel  Citerone  due  serpenti  uniti,  uccise  la  ft*- 
mina  ;  il  perchò  fU  egli  stesso  mutato  in  femmiiUL  Oflpi 
sette  anni,  veduto  un  fatto  simile,  ne  uccise  U  inaiclilo« 


CANTO  VBNTEUMO 


595 


Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è  quei  ch^  al  ventre  gli  s*  atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  50 
E  *1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  lo  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  lo  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte;  55 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m^ascoltc. 

Posciachè  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo.      60 

Saso  in  Italia  beila  giace  un  laco 
Appiè  dciralpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nomo  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 

Tra  Garda  e  Val  Comonica,  Pennino         65 
DelPacqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mozzo  là  dove  *1  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  Veronese 
Segnar  potria,  se  fosse  quel  cammino. 

Siedo  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  70 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convicn  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  pnò, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi.  75 

Tosto  che  Tacqua  a  correr  mette  co. 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama. 
Nella  qual  si  distende  e  la'mpaluda,         80 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Qaindi  passando  la  vergine  cruda 


e  tornò  maschio  come  prima.  Ciò  diede  motivo  a  Giove  e 
a  GianoDe  a  richiederlo  di  sua  sentenza  in  on  loro  con- 
trasto. EftM  fu  per  ropinione  di  Giove,  e  la  vendicativa 
Giano  acclecò  Tiresia.  Giove  in  cambio  della  vista  perduta 
gli  diede  il  dono  della  previsione  e  tu  indovino.  Ne  parla 
Stasio,  Th.  X. 

^ft'Sl.  Aronta,  aruspice  toscano,  di  cui  Lucano  nella 
Farsalia.  Abitò  presso  Luni,  oggi  distrutta,  ed  era  noi  car- 
rarese presso  la  foce  della  Magra.  —  roncare  signiflca 
nettare  colla  ronca  i  campi,  levandone  le  erbe  nocive. 

S2-99.  E  quella  che  ricopre  ne.  MantOy  anche  questa 
Indovina  tebana,  figliuola  di  Tiresia.  Per  fuggire  la  ti- 
rannia di  Creonte  andò  vagando;  dall'Asia  venne  in  Ita- 
Ila,  ebbe  dal  re  Tiberino  (e  i  poeti  dicono  dal  fiume)  il  fi- 
glio Geno,  11  quale  fabbricò  una  citta  che,  in  onore  di  sua 
madre,  disse  Mantova.  Servio  in  Hclog.  P;  ed  ò  opinione  di 
Virgilio  Aen.  X,903.  Isidoro  dice,  che  ò  dotta  Mautua,  quod 
manes  luetur.  Orig.  XV,  1,  de  ctvit.  E  Dante  segue  qui 
una  tersa  opinione,  che  la  fa  costruita  dai  popoli  circon- 
vicini ;  •  ciò  che  ò  più,  la  pone  in  bocca  di  Virgilio  che 
gliela  dà  per  sola  vera.  — Za  città  di  jboco  (Bacco),  è  Tebe. 


cangiandosi  tutte  quante  le  membra,  divenne 
femmina;  e  le  convenne  poi,  prima  che  riavesse 
lo  membra  (penne)  maschili,  ribatter  colla  verga 
li  duo  avvolti  serpenti.  Quegli,  che  al  ventre  di 
lui  rivolge  il  tergo  (si  atterga),  è  Aronta,  che 
nei  monti  di  Luni,  dove  lavora  colla  sua  ronca 
(ronca)  lo  Carrarese,  che  di  sotto  vi  alberga, 
ebbe  per  sua  dimora  la  spelonca  sita  là  in  alto 
tra  li  bianchi  marmi;  onde  non  gli  ora  impedita 
(tronca)  la  veduta  a  guardar  le  stelle  e  il  mare 
per  le  sue  divinazioni.  E  quella  che  ricopre 
con  le  sciolte  trecce  le  mammelle,  che  tu  non 
vedi,  ed  ha  di  là  ogni  pelle  pelosa,  fu  Manto, 
che  andò  cercando  (cercò)  per  molte  terre  ove 
fissarsi:  poscia  si  pose  là,  dove  io  nacqui;  onde 
mi  piace  che  un  poco  mi  ascolti  (ascolte).  Po- 
scia che  usci  di  vita  il  padre  suo  Jtr^^ta,  e 
Tebe,  città  sacra  a  Bacco,  venne  fatta  serva 
da  Teseo,  Manto  andò  (questa  gio)  gran  tempo 
per  lo  mondo.  Suso  nella  bella  Italia,  appiè  del- 
l'Alpe, che  sopra  il  borgo  Tiralli  (Tirolo)  serra 
Lamagna  (Germania),  giace  un  lago,  ed  ha  nome 
Benaco  (Garda).  Credo  che  il  Pennino,  tra  Garda 
e  Val  Camonica,  si  bagna  per  mille  e  più  fonti 
deir  acqua  che,  da  lui  scesa^  stagna  (si  racco- 
glie)  nel  detto  lago.  Luogo  è  nel  mezzo  della 
lunghezza  del  lago^  là  dove  il  Pastore  di  Trento 
e  quel  di  Brescia  e  quel  di  Verona,  se  quel  cam- 
mino ciascuno  di  loro  facesse  (fesse),  potria  be- 
nedire (segnare),  poiché  ciascuno  sarebbe  in 
sua  diocesi.  Sullo  stesso  lago,  là  ove  la  riva 
curvandosi  intorno  più  discese,  siede  Peschiera, 
bella  e  forte  rocca  (arnese),  da  fronteggiare 
(tener  fronte  a)  Bresciani  e  Bergamaschi.  Ivi 
conviene  che  caschi  tutta  quanta  Tacqua  (tutto- 
quanto),  che  star  non  può  in  grembo  a  Benaco, 
e  fassi  fiume  giù  per  li  verdi  pascoli  (paschi). 
Tosto  che  l'acqua  mette  capo  (co)  fuori  del 
lago  a  correre,  non  più  Benaco  si  chiama,  ma 
Mincio,  fino  a  Govcmolo  (Governo),  dove  in  Po 
cade.  Il  Mincio  non  ha  molto  corso,  che  trova 
una  vallata  (lama),  nella  quale  si  distende  e  la 
impaluda,  e  suolo  essere  di  state  talora  malsana 
(grama).  Di  qua  (quindi)  passando  la  cruda  ver- 

-' sovra  Tiralli^  oggi  un  borgo  di  circa  mille  anime  detto 
Tirolo,  ed  ha  un  Castello  dello  stosso  nome,  di  proprietà 
dei  Conte  Meran,  distante  mezz'ora  da  Merano  (Ferr.  Man. 
HI,  p.  100).  Questo  castello  è  la  culla  dell'antico  conte  del 
Tirolo,  che  diede  il  nome  al  paese  Benaco,  oggi  lago  di 
Garda.—  pennino,  tratto  deirAlpi  Pennino  tra  il  Garda  e 
valcamonica.  —  Luogo  ó  nel  mezzo,  della  lunghezza  del  lago 
di  Garda  da  ponente,  dove  hanno  giurisdizione,  e  possono 
quindi  esercitare  il  loro  diritto  di  vescovo,  tre  Vescovi, 
cioò  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Verona  ;  ed  è  là  dove  il  fln- 
micello  Tignalga sbocca  nel  lago.  —  co,  per  capo.  —  Governo, 
ò  li  Castel  Governolo.  —  lama,  ò  quella  pianura  lungo  i  fiumi 
che  essi  nelle  piene  allagano,  e  vi  crescono  cannucce  e 
salceti,  e  fassi  pantano.  —  Mattia  di  casatodi,  ossia  la 
sciochozza  del  conte  Alberto  Casalodl  padrone  di  Manto* 
va.  Costui  fu  persuaso  da  Pinamonte  de*  Buonaccossi  man- 
tovano, di  rilegare  nei  castelli  vicini  alcuni  gentiluomini, 
che  erano  nemici  a  Pinamonte,  facendogli  credere  che  fos- 
sero nemici  a  lui.  lì  Casalodl  credette.  Il  rilegò,  e  Pina- 
monte  coiraluto  de*  suol  si  fece  padrone  di  Mantova,  e 
parte  de'  nobili  accise,  parte  sbandi 
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Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  coltura,  e  d*abitanti  nuda. 

Là,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  85 

Ristette  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S'accolsero  a  quel  luogo,  cif  ora  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti  :      90 

Fer  la  città  sovra  queirossa  morte; 
£  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  Tappellar  senz*  altra  sorte. 

Già  ftir  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  95 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 

Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procedo, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.        105 

AUor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Sì,  che  appena  rimaser  per  le  cune. 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta    110 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  così  1  canta 
L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  ; 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'altro  che  ne'  fianchi  è  così  poco,         115 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Dello  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago. 
La  spola '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  mallo  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  '1  confine 

D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda  125 
Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine. 

E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 


gine  Manto,  vide,  nel  mezzo  del  pantano,  terra 
senza  cultura  e  nuda  d'abitanti.  Là,  per  fuggire 
ogni  umano  consorzio,  ristette  essa  coi  suoi 
servi  a  fare  sue  magie  (arti),  e  là  visse  e  vi 
lasciò  il  suo  corpo  inanime  (vano).  Poscia  (poi) 
gli  uomini,  che  erano  sparsi  intorno,  s'accolsero 
a  quel  luogo,  che  era  forte  per  lo  pantano  che 
aveva  da  tutte  parti;  vi  fecero  (fero)  la  città 
sovra  quelle  morte  ossa,  e,  senza  consultar  al- 
tra sorte,  l'appellarono  Mantova,  per  memoria 
di  colei  che  prima  elesse  il  luogo  a  dimora. 
Già  più  spesse  furono  dentro  le  sue  genti,  prima 
che  la  follia  (mattia)  di  Casalodi  ricevesse  in- 
ganno da  Pinamonte.  Però  ti  fo  accorto  (t'as- 
senno) che,  se  tu  mai  odi  altrimenti  originare 
la  mia  terra  (darle  altra  origine),  nulla  men- 
zogna frodi  la  verità  da  me  detta.  Ed  io:  Mae- 
stro, mi  sono  sì  certi  i  tuoi  ragionamenti,  e 
prendono  la  mia  fede  sì  forte,  che  gli  altrui 
(gli  altri)  mi  sarebbero  senza  efficacia^  come 
spenti  carboni.  Ma  dimmi,  so,  della  gente  che 
procede,  no  vedi  tu  alcuno  degno  di  nota,  poiché 
solo  a  ciò  intende  (rifiede)  la  mia  mente. 

Allora  mi  disse:  Quegli,  che  dalla  gota  porge 
la  barba  in  sulle  spalle  abbrunite  (brune),  fa 
augure  quando  Grecia  fu  vuota  di  maschi  si, 
che  appena  vi  rimasero  i  bimbi  per  le  cune,  e 
diede  in  Aulide  con  Calcante  il  segno  (il  punto) 
a  tagliar  le  prime  funi  e  ^tartire  contro  Troja, 
Ebbe  nome  Euripilo,  e  così  il  canta  in  alcun 
luogo  l'alta  mia  Tragedia:  lo  sai  ben  tu,  che  la 
sai  tutta  quanta.  QuelP  altro  che  è  così  poco 
nei  fianchi,  fu  Michele  Scotto,  che  seppe  dav- 
vero l'arte  (giuoco)  delle  magiche  frodi.  Vedi 
Guido  Bonatti,  vedi  Asdente,  che  ora  vorrebbe 
avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago,  ma  si  pente 
tardi.  Vedi  le  triste  che  lasciarono  Tago,  la 
spuola,  il  fuso  e  fecersi  indovine;  fecero  malie 
e  con  erbe  e  con  imagini. 

Ma  vieni  (viennc)  ormai ,  che  la  Luna ,  col 
suo  Caino  e  con  le  spine  di  lui  (Caino  e  lo  spine), 
tiene  già  il  confine  d'ambedue  gli  emisperi,  e 
tocca  l'onda  sotto  Siviglia  (Sibilla).  E  ieri  a 
notte  fu  ossa  (Luna)  già  tonda:  ben  te  ne  devi 
ricordare,  poiché  alcuna  volta  non  ti  nocque  per 
la  selva  profonda  (fonda). 


106-114.  Quel  che  della  gota  ec,  ^i  Taugure  EuripitOt 
che  si  recò  alla  guerra  di  Troia,  la  qaale  fu  cagione  che 
la  Grecia  rimanesse  per  dieci  anni  senza  maschi.  Egli  con 
Calcante  diede  il  segno  in  Aulide  alla  partenza  per  Troia.  — 
«  cosi  il  canta  la  mia  Tragedia,  TEneide,  che  tu  sai  tutta 
a  memoria.  Nella  lettera  a  Can  Grande  dice,  che  la  Tra- 
gedia ò  quel  poema  che  ha  lieto  principio  e  tristo  il  ne.  Se 
Dante  la  definiva  cosi,  non  ò  da  maravigliare,  che  vi  sia 
scorso  tanto  tempo  prima  che  la  vera  Tragedia  risor- 
gesse. 

116-120.  Michele  scotto,  indovino  a  tempi  di  Federico 
IL  —  Guido  Bonatti,  indovino,  e  fu  astrologo  di  Guido  di 
Ifontefeitro.  Una  volta  prediceva  per  dimani  un  tempo 
bellissimo  ;  e  un  contadino  sosteneva  che  il  domani  por- 
terebbe molta  pioggia.  Cosi  fu,  e  il  contadino  lo  seppe  dallo 
scuotere  degli  orecchi  che  faceva  il  suo  asino  ;  cosi  il  Lan- 
dino. —  A«d«nto,  ciabattino  di  Parma  ai  tempi  di  Dante. 


12&  tocca  l'onda  sotto  sibilia  caino  e  le  spine,  cioèò 
già  al  tramonto  la  Luna,  oggidì  pure  il  volgo  in  Toscana 
ripete  per  celia  il  fascio  di  spine  portato  da  Caino,  che 
nelle  macchie  della  Luna  pretendevano  di  vedere  i  loro 
avi.  Se  la  Luna  é  già  all'orizzonte  occidentale,  e  tiene  il 
confino  di  ambi  gli  emisperi,  siamo  alle  5  del  mattino  pas- 
sate, e  manca  poco  al  sole,  che  spunta. 

127.  Ben  ten  dee  ricordar  che  la  Luna  tonda  col  suo 
chiarore  non  ti  nocque  alcuna  volta  per  la  selva,  In  cui 
t'eri  smarrito.  La  Luna  simboleggia  la  chiesa  :  e  però  le 
dottrine  Imparate  dalla  chiesa  ti  valsero  più  volte  a  ri- 
tenerti; perchè  non  cadessi  nei  precipizi  degli  errori  e  non 
ti  perdessi,  e  Luna  etiam  prò  Ecclesia  accipitur  prò  eo, 
quod  sicut  ipsa  a  Sole  sic  Ecclesia  a  christo  illnminatur... 
Sicut  enim  Luna  deficit  ac  crescit,  ita  Ecclesia  defectoi 
habet  et  ortcs....  Item  sicut  Luna  larga  est  rorU  et  dox 
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Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcqae.        130  1       Così  mi  parlava,  e  inter  hoc  (introcque)  an- 

I  davamo. 


Immantium  sabstantiarura,  ita  Ecclesia  baptismi  et  prae- 
dlcatiODom.  »  Isid.  de  Nat.  aer.  L  xviii. 


130.  inirocque,  slualefe  storpiaU  di  itUer  noe,  Ara 
tanto. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


Cosi  di  ponto  in  ponto,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  Taltra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neirArzanà  de'  Viniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani. 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece       10 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa;  15 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  d'ogni  parto. 

Tvedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  '1  boiler  levava,         20 
£  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

MentrMo  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 
Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  Tuom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda. 

Che  per  veder  non  indugia'!  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  nciraspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parca  nelPatto  acerbo. 
Con  Tale  aperte,  e  sovra  i  piò  leggiero  ! 

L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  pcccator  con  ambo  l'anche,    35 
Ed  ei  tcnea  de' piò  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse:  o  Malebranche, 

2.  commedia:  la  intitolò  cosi  anche  al  XVI,  128,  e  nel 
trattar  questa  scena  della  bolgia  quinta  fu  veramente 
comico. 

4-15.  L'altra  fessura:  fossa,  bolgia,  ed  ò  la  quinta,  che 
è  del  Barattieri,  immersi  in  uno  stagno  di  pece  bollente. 
—  BarattUrijé  chi  fu  mercato  d'ufflzt,  di  cariche,  o  vende 
giustizia.  —  Arsanà:  Arsouale,  dove  si  costruiscono  l  ba- 
stimenti. Anche  l  lUzzuntini  cosi  appellavano  un  tal  luo- 
go: arsenaOs.  È  probabile  che  gli  Arabi  abbiano  preso 
dal  Greci  il  loro  dar  canach,  e  l  Turchi  II  loro  Ter^hanOt 
che  cosi  chiamano  il  cantiere  di  Costantinopoli,  anzi  che 
Tlceversa.—  Terzeruolo^ò  la  minor  vela  della  nave.— Ar- 
«montf,  la  maggiore  ;  la  terza,  nei  grandi  bastimenti,  di- 
casi la  mezzana. 

20.    ma  che,  da  magli  quam.  più  che  :  fu  detto  altrove. 

37-57.  Malebranche^  nome  comune  dato  a  questi  demoni 
della  quinta  fossa,  i  quali  (abbrancano  con  uncini  i  pec- 


Cosi  di  ponte  in  ponte,  parlando  altro  (che 
la  mia  Commedia  non  cura  cantare)  venimmo 
al  ponte^  e  ne  tenevamo  il  colmo,  quando  ri- 
stemmo per  vedere  l'altra  fossa  (fessura)  di 
Malebolge,  e  li  suoi  vani  pianti;  e  la  vidi  mira- 
bilmente oscura.  Quale,  nell'arsenale  de'  Vene- 
ziani, bolle  r  inverno  la  pece  tenace  a  rimpal- 
mare  (a  rimpeciare  di  nuovo)  li  legni  loro  non 
sani,  che  non  possono  navigare;  ed  in  quella 
vece,  chi  si  fa  un  nuovo  legno,  e  chi  ristoppa 
le  coste  a  quello  che  fece  più  viaggi;  chi  ribatte 
da  proda  e  chi  da  poppa;  altri  fa  remi  ed  altri 
volge  canapa  per  le  sarte;  chi  rintoppa  (rap- 
pezza) il  terzeruolo  e  l' artimone;  tale  laggiuso 
bolliva,  non  per  fuoco  ma  per  arte  divina,  una 
pegola  spessa,  che  inviscava  d'ogni  parte  la 
ripa.  Io  vedeva  la  pece  (lei),  ma  non  vedeva  in 
essa  più  (ma^)  che  le  bolle  che  levava  il  bollire 
(bollore),  e  la  vedeva  or  tutta  gonfiarsi  or  rise- 
dersi, scoppiate  le  bolle,  compressa.  Mentre  io 
mirava  laggiù  fisamente,  lo  Duca  mio,  Guarda, 
guarda,  dicendomi,  mi  trasse  a  sé  del  luogo  dove 
io  m'era  (stava). 

Allora  mi  volsi,  come  l'uomo  cui  preme  (tarda) 
di  vedere  quello  che  gli  conviene  fuggire,  e  cu! 
paura  improvvisa  (subita)  sgagliarda  sì  che  per 
vedere  non  indugia  il  partire.  E  vidi  dietro  a 
noi  venire  correndo  su  per  lo  scoglio  un  dia- 
volo nero.  Ahi  quanto  era  egli  fiero  nell'aspetto! 
E  quanto  mi  pareva  acerbo  nell'atto,  con  l'ale 
aperte  e  leggiere  sovra  li  piò!  L'omero  suo,  che 
era  acuto  ed  elevato  (superbo),  caricava  un  pec- 
catore, che  vi  stava  seduto  con  ambedue  le 
anche;  e  il  diavolo  gli  teneva  ghermito  il  nerbo 
dei  piedi.  Del  nostro  ponte  disse:  0  Malebranche* 


catorL  —  santa  zita^ò  la  protettrice  di  Lucca,  morta  nel 
irrz  o  1278;  e  però  anziani  di  santa  Zita  si  chiamava  il 
primo  magistrato  di  Lucca,  come  quello  di  Firenze  dica- 
vasi  i  PrtorL  Ve  ne  erano  diecL  II  meschino  qui  portato, 
sarebbe  secondo  Butl,  Martino  Bottai,  morto  nel  1300;  • 
però  Dante  lo  vede  glttar  dentro.  —  Per  anche:  disse  pnie 
ÌL  Villani  In  senso  di  per  altri  :  €  Mandò  per  certi  citta- 
dini, e  avuti  l  primi,  mandò  per  anche.»  M.  Villani  VII,  90, 
Camer.  B  TAr lesto  ha  In  tal  senso  per  anco.  Portarne  via 
non  si  vedea  mai  stanco  Un  vecchio  e  ritornar  sembro 
per  anco.  XXXIV,  94.  —  Bonturo^  del  Dati,  che  ta  il  più 
triste  de*  barattieri  lucchesi.  Tradì  la  parte  sua  nel  1316, 
facendo  dal  Pisani  sorprendere  1  LucchesL  —  Qui  non  Ha 
luogo  il  santo  volto.  Nel  Domo  di  Lucca,  nella  Cappella 
ottagona,  si  custodisce  un  Crocifisso  detto  11  Volto  Santo, 
che  Mcondo  la  tradizione  sarebbe  stato  mlracolosaniMita 
trovato  nel  7S.  viene  in  alcuni  giorni  esposto  «Uà' 
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Ecco  uno  degli  anzian  di  Santa  Zita: 
Mottetel  sotto,  eh* io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n^  è  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no,  per  li  dcnar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  U  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s'attuffò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avcan  coverchio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio: 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi,       50 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  raddentar  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli. 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassalli  55 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  ch^alcun  schermo  t*aia;  60 

E  por  nulla  ofTension  eh'  a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte: 

E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volsor  centra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  V  un  di  voi  che  m'oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venato,  disse  'l  mio  Maestro,  80 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 

Allor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto,  85 

Che  si  lasciò  cascar  Tuncìno  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri:  Omai  non  sia  feruto. 

E  '1  Duca  mio  a  me  :  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 


eccovi  uno  (lucchese)  degli  Anziani  di  Santa  Sta: 
mettetelo  sotto,  che  io  torno  a  quella  terra  per 
altri  ancora  (per  anche),  che  ne  è  ben  fornita. 
Ogni  uomo  vi  è  barattieri,  fuor  che  Buontoro: 
per  li  denari,  del  no  vi  si  fa  sì  (ita). 

Laggiù  il  buttò,  e  si  volse  per  Io  duro  8COglio, 
e  non  fu  mai  mastino  sì  sciolto  a  seguitar  con 
tanta  fretta  il  ladro  (furo).  Quel  peccatore  s'at- 
tufifò  e  tornò  su  tutto  convolto  di  pece:  ma  i 
demoni  che  erano  coperti  dal  ponte  (avean  co- 
perchio), gridarono:  Qui  non  ha  luogo  il  Santo 
Volto:  qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
però,  se  tu  non  vuoi  toccar  de'  nostri  graffi, 
non  soverchiar  la  pegola  (far  sovra  la  pegola 
soverchio).  Poi  che  Tebbero  addentato  con  più 
di  cento  raffi  (uncini),  dissero:  Coverto  conviene 
che  qui  balli,  si  che,  se  puoi,  rubi  (accaffi)  na- 
scosamente. Non  altrimenti  i  cuochi  fanno  ai 
loro  vassalli  attufl'are  in  mezzo  la  caldaia  cogli 
uncini  la  carne,  perchè  non  galleggi  (galli).  Lo 
buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia,  mi  disse, 
che  tu  ci  sii,  t'acquatta  giù  dopo  un  masso  (scheg- 
gio), affin  che  (eh*)  alcun  schermo  tu  abbia  (aia); 
e  tu,  per  nulla  offesa  (offension)  che  sia  fatte 
a  me,  non  temere,  che  io  conosco  la  faccends 
(ho  le  cose  conte),  perch*  io  ci  fui  altra  volta  a 
tale  contesa  (baratta). 

Poscia  passò  di  là  dal  capo  (co)  del  pontK 
e  come  egli  giunse  in  sulla  sesta  ripa,  gli  fi 
mestieri  di  aver  fronte  imperterrita  (sicura).  Cob 
I  quel  furore  e  con  quella  tempesta,  che  escono 
i  cani  addosso  al  poverello,  che  chiede  di  sn- 
bito  (tosto)  di  là  ove  s'arresta,  uscirono  qndli 
di  sotto  il  ponticello,  e  volsero  contro  lui  tatti 
i  raffi  (roncigli);  ma  egli  gridò:  Nessuno  di  voi 
sia  fellone  (fello).  Innanzi  che  il  vostro  uncino 
mi  tocchi  (pigli),  traggasi  avanti  l'uno  di  voi, 
che  mi  oda,  e  poi  si  consigli  di  roncigliarmi 
(uncinarmi).  Tutti  gridarono:  Vada  Malacoda. 
Per  lo  che  uno  si  mosse,  e  gli  altri  stettero 
fermi;  e  venne  a  lui  tra  sé  dicendo:  A  che  prò 
vuol  costui  parlarmi  (che  gli  approda')?  Credi  tu, 
Malacoda,  disse  il  mio  Maestro,  vedermi  essere 
venuto  già  qui  securo  da  tutti  i  vostri  oltraggi 
(schermi),  senza  divino  volere  e  fato  propitio 
(destro)?  Lasciami  andare,  che  è  voluto  nel  Cielo 
ch'io  mostri  altrui  questo  Silvestro  cammino. 
Allora  gli  fu  T orgoglio  cosi  caduto,  che  si 
lasciò  cascare  Tuncino  ai  pie,  e  disse  agli  altri: 
Omai  non  sia  ferito.  E  il  Duca  mio  a  me:  0  tu, 
che  quatto  quatto  siedi  tra  li  scheggioni  del 


razione,  i  Demoni  feriscono  con  quel  motto  il  barattiere, 
che  usava  si  trista  pratica,  e  andava  tuttavia  a  venerar 
11  Santo  Volto.  —  serchio,  flumicello  che  passa  vicino  le 
mura  di  Lucca,  e  nel  quale  1  Lucchesi  fanno  i  loro  bagni. 
Vi  era  anche  la  consuetudine,  che  in  un  giorno,  per  essi 
solenne,  i  cavalieri  lucchesi  vi  andassero  in  un  luogo  de- 
stinato a  bagnarsi,  entrandovi  vestiti.  —  Accaffi:  cioè  rubi, 
aiggraffl. 

62-71.  conte,  sincope  da  cognite,  ^baratta,  contesa.  Il 
Muratori  dice  che  richesio  03scr\'ò,  che  nella  Scandla  ed 
Islanda  una  contesa  chiamasi  baratta.  Virgilio  ebbe  «on- 


tcsa  con  essi,  quando  dovette  recarsi  giù  nelPuItimo  fon- 
do, evocato  da  Erittone  Cf.  IX,  33.  —  Roncigli:  li  disse  graffi, 
raffio  uncini. 

78.    che  gli  approda.  Alcuni  leggono:  che  ti  approda f 
Nel  primo  caso  sarebbero  parole  che  Malacoda  dice  tn 
so,  nel  secondo,  che  dice  a  Virgilio.  —  approdare,  qui  vale 
essere  a  prò  :  che  gli  ó  a  prò. 

81.  schermi:  sono  difese;  e  qui  può  valere  anche  tale 
signiQcato,  se  Telisione  si  compia  :  securo  da  tutti  gU 
schermi  da  voi  usati  per  opporvi  al  mio  pusaggta 


OAMTO  VBNTBSIMOPRIUO 


9W 


Sicuramente  ornai  a  me  ti  rìedi.  90 

Per  chMo  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 
Si  chMo  temetti  non  tenesser  patto. 

E  così  vid'io  già  temer  gli  fanti 

Ch*uscivan  patteggiati  di  Caprona,  95 

Veggcndo  sé  tra  nemici  cotanti. 

Io  m*accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  U  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  ch^era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  ch^io'l  tocchi  100 
(Diceva  Tun  con  Taltro)  in  sul  groppone  t 
È  rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 

Ha  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione.  105 

'  Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  Tarco  sesto  : 

E  se  Tandare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta:  110 

Presso  é  un  altro  scoglio  che  via  face. 

lor,  più  oltre  cinqu*oro  che  quest'otta. 
Mille  dugcnto  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

lo  mando  verso  là  di  questi  miei  115 

A  riguardar  s'alcun  se  ne  sciorina: 

flSw  Che  uscican  patteggiati  ec.  Nel  1S90  1  Pisani,  gui- 
dati da  Guido  di  Montefeltro,  volevano,  per  ciò  che  di  loro 
proprietà,  riprenderlo  ai  Lucchesi.  Dante  aveva  SS  anni,  e 
fa  testimonio  del  fatto,  quando  i  Lucchesi,  non  potando 
più  «obtenersl  per  mancanza  d'acqua  nel  castello,  si  arre- 
sero, salve  le  {>er8one.  1  Lucchesi,  passando  tra  le  filo  ne- 
miche, sentirono  queste  gridare  appicca  appicca,  o  n'eb- 
bero paura  grande  per  timore,  che  non  fosso  loro  osser- 
vato il  patto.  E  senxa  Tautoritl  e  lo  precauzioni,  prese 
dal  Conte,  le  truppe  e  il  popolaccio  non  Tavrebbero  os- 
servato. 

lOS.  aeeoccM^  che  glielo  aggiusti,  assetti,  come  la  cocca 
della  freccia  nella  corda. 

108.  POI  dlise  ec.  Vedremo  che  qui  il  demonio  mente, 
dicendo  loro  che  l'arco  sesto,  che  servo  di  ponte  era  rotto, 
e  che  andassero  innanzi  e  vi  troverebbero  ben  da  passa- 
re. I  ponti  tutti  di  quella  bolgia  erano  rotti,  si  che  con- 
venne al  Poeti,  come  vedremo,  discendere  nella  bolgia  per 
fuggire  i  demoni. 

Ut.  ler  più  oltre  ec.  Questo  arco  sesto  cadde  alla 
morte  di  Cristo,  C.  12,  ai-4ó.  Da  quell'avvenimento,  dice 
Malacoda,  si  compierono  ieri  anni  1266.  Se  a  questi  anni 
IfSS  aggiungiamo  i  31  dall'lucarnazione  di  Cristo,  abbiamo 
Tanno  130O.  cristo  visse  anni  33,  mesi  3  ;  ai  3  mesi  so  ag- 
giungiAnio  i  odairiocarnazione,  abbiamo  un  anno  intero, 
e  però  dairincarnazione  alla  morte  anni  34.  cristo  mori 
nel  giorno  di  Venerdì  all'ora  nona  (cioò  a  3  ore  pom.),  ov- 
vero, come  Dante  dice  nel  Conv.  (IV,  e.  23)  all'ora  sesta 
(Cioè  a  mezzodì),  il  colloquio  con  Malacnda  avvenne  quindi 
il  giorno  dopo  il  venerdì,  cinque  ore  prima  dt>l l'ora  della 
morte  di  Cristo  o  dei  trcmuoto,  o  però  o  all'ora  quarta^  o 
airora  prima  del  mattiuo:  la  quarta  corrisponde  alle  no- 
stre dieci:  la  prima  alle  sette  dui  mattino.  Attenendoci  dun- 
que airoplnioue  di  Dante,  questo  colloquio  era  alle  ore 
sette  antimeridiane  del  Sabhato  Santo  del  1300,  che  ò  il 
Sabbato  dopo  il  Plenilunio  di  Marzo,  corno  già  si  disse. 
Stadi  P.  II,  e.  IX. 

Universalmente  si  tiene  che  Cristo  morisse  all'ora  nona, 
cioè  alle  tre  pomeridiane.  Ma  Dante  scrive  nel  convito: 
•  Dice  Loca,  che  era  quasi  ora  Beata,  quando  morio  (cri- 


ponte,  ti  riedi  ornai  a  me  sicuramente.  Per  Io 
che  io  mi  mossi,  e  venni  ratto  a  lui;  e  li  dia- 
voli si  fecero  tutti  avanti,  sì  che  io  temetti  che 
non  tenessero  la  parola  (patto).  E  cosi  vidi  io 
una  volta  (già),  veggendo  sé  fra  cotanti  nemici, 
temere  i  fanti,  che  uscivano  di  Caprona  col 
patto  (patteggiati)  di  aver  salve  le  persone,  lo 
m^  accostai  con  tutta  la  persona  lungo  il  mio 
Duca,  e  non  torceva  gli  occhi  dai  loro  visi  (dalla 
sembianza  loro)  che  erano  non  buoni.  Elli  chi- 
navano gli  raffi,  e  Tun  coir  altro  diceva:  Vuoi 
eh*  io  il  tocchi  in  sul  groppone?  e  rispondevano: 
Si,  fa  che  gliele  assesti  bene  (accocchi).  Ma  quel 
demonio,  che  teneva  discorso  (sermone)  col  mio 
Duca,  presto  si  volse  tutto  e  disse:  Posa,  posa* 
(statti  quieto,  statti  quieto).  Scarmiglione.  Poi 
disse  a  noi:  Più  oltre  non  si  potrà  andare  per 
questo  scoglio,  perocché  l'arco  sesto  giace  al 
fondo  tutto  spezzato:  e  se  pur  vi  aggrada  (vi 
piace)  l'andare  avanti,  andatevene  su  per  questa 
grotta:  presso  ò  un  altro  scoglio  che  fa  (face) 
via.  Ieri,  cinque  ore  più  oltre  che  questa  ora 
(otta),  compicronsi  mille  dugento  sessantasei 
anni,  che  qui  fu  rotta  la  via  (Parco  sesto).  Io 
mando  verso  là  alcuni  di  questi  miei  a  riguardar 
se  alcuno  n'esce  dalla  pece  (se  ne  sciorina):  an- 


eto). 9  Con.  rv,  13.  Eppure  Luca  non  dico  che  Cristo  sia 
morto  all'ora  sesta,  che  sarebbe  il  nostro  mezzodL  S.  Lu- 
ca, a  chi  vi  legge  attentamente,  non  discorda  dagli  altri 
Evangelisti,  s.  Giovanni  dice  :  e  Erat  autem  parasceve  Pa- 
schae  bora  quasi  sexta,et  dicit  (Pilatus)  Judaels.  Ecce  nx 
vester.  »  e.  19,  v.  14  ;  né  da  lui  si  rileva  altro.  8.  Matt«o: 
«A  sexta  autem  bora  tenebrae  factae  sunt  super  uni  ver» 
sam  terram  usque  ad  horam  nonam.  Et  circa  horam  no- 
nam  clamavit  Jesus  voce  magna.  »  E  poi  :  «  Jesus  autem 
iterum  clamans  voce  magna  emisit  spiritum.»  C  XVII, 
4S-60.  8.  Marco  :  «Et  facta  bora  sexta,  tenebrae  factae  soni 
per  totam  terram  usque  in  horam  nonam.  Et  bora  nona 
exclamavlt  Jesus  voce  magna....  Jesus  autem  emissa  voce 
magna  explravit.»  e.  XXV.  33-37-  S.  Luca:  «Erat  autem 
fere  bora  sexta,  et  tenebrae  factae  sunt  in  universam  ter- 
ram usque  in  horam  nonam.  Et  oscuratus  est  Sol,  et  ve- 
lum  templi  scLssum  est  medium.  Et  clamans  voce  magna 
Jesus  alt:  Pater  in  manus  tuas  commendo  spiritum  meum; 
et  haec  dicens  explravit.  »  e.  XXlli,  44-46.  S.  Luca  non  dice 
che  Cristo  mori  all'ora  sesta,  e  se  non  dice  neppure  che 
ciò  avvenisse  all'ora  nona,  lascia  però  travedere  da  qoel 
cenno,  comune  ai  due  altri  evangelisti  :  erat  autem  fere 
hora  sexta,  et  tenebrae  facte  sunt...,  usque  in  Koram 
nonam^  che  anche  egli  ritenesse,  come  attestano  Matteo 
e  Marco,  che  Cristo  sia  morto  alla  nona.  Per  San  Giovanni 
all'ora  sesta  Cristo  era  ancora  dinanzi  a  Pilato.  Se  Cristo 
è  morto  all'ora  nona,  sottratto  da  questa  ore  cinque,  avre- 
mo l'ora  quarta  ;  se  ò  morto  all'ora  sesta,  avremo  l'ora 
prima,  quando  Malacoda  parlava.  L'ora  quarta  corrispon- 
de alle  ore  dieci,  la  prima  allo  sette  dei  mattino,  come  s*4 
gi&  detto. 

Non  constandoci  che  Dante  siasi  altrove  disdetto,  ed 
essendo  vero  che  molti  antichi  ed  autorevoli  Commenta- 
tori ripeterono  che  Cristo  sia  morto  all'ora  sesta;  noi  ri- 
terremo questa  per  l'ora  della  morte  di  Crbto  nei  calcoli 
dell'orario  Dantesca 

110.  sciorina^  è  qui  riflessivo:  Sciorinare  vale  spiegare 
all'aria,  biancheria  o  altro  ;  e  qui  sciorinar  tè,  esporsi 
all'aria,  ascendo  dalla  pece  bollente  per  pigliar  il  fresca 
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Gite  con  lor,  eh*  e*  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  o  Calcabrìna, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 
E  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto 'sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rnbicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Costor  sien  salvi  insino  ali*altro  scheggio,  125 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè!  Maestro,  che  è  quei  che  io  veggio? 
DissUo:  deh!  senza  scorta  andiamci  soli. 
Se  tu  sa*  ir,  eh'  io  per  me  non  la  chcggio. 

Se  tu  se*  si  accorto  come  suoli,  130 

Non  vedi  tu  ch*ei  digrignali  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo*  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.         135 

Per  Targine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Condenti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


1S4.   pane^  per  panie,  vischio. 

ISw  Ch*ei  ranno  ciò  ec.  ProbAbilmente  VirElUo  disse 
cosi,  per  quietaro  Dante,  e  non  per  accrescergli  paura, 
e  1  demoni  credono  che  Virgilio  non  siasi  punto  ac- 
corto perchè  digrignassero,  o  però  ciascun  di  loro  (v. 


date  (gite)  con  loro,  ch*e88i  non  Baraano  rà. 
Rivolto  poi  ai  suoi  cominciò  a  dire:  Tratti  a- 
vanti,  Alichino  e  Calcabrìna,  e  tu  Cagnazzo:  e 
Barbariccia  guidi  la  decina.  Venga  oltre  Libi- 
cocco e  Draghignazzo ,  Ciriatto  sannuto  (dalle 
forti  sanne),  e  Grafflacane  e  Farfarello,  e  quel 
pazzo  di  Rubicante.  Cercate  intorno  le  panie 
(pane)  bollenti:  costoro  sieno  salvi  insino  all'al- 
tro scoglio  f scheggio),  che  va  tutto  intero  sopra 
le  bolge  (tane)  intino  al  pozzo. 

Omè!  Maestro,  ch'è  quello  ch'io  veggo!  dissi 
io:  Deh!  andiamoci  soli  senza  scorta;  se  ta  sai 
andarvi  (ire),  che  io  per  me  non  la  chiedo  echeg- 
gio). Se  tu  sei  sì  accorto,  come  suoli  essere^ 
non  vedi  tu  ch^elli  digrignano  li  denti,  e  colle 
ciglia  ne  minacciano  tradimento  (duoli)t  Ed  egli 
a  me:  Non  voglio  (ve')  che  tu  paventi:  lasciali 
pure  digrignare  a  loro  senno,  ch'essi  fanno  ciò 
per  li  dolenti  che  allessano  (lessi  dolenti)  nella 
pece, 

1  diavoli  dierono  (dienno)  volta  per  l'argioe 
sinistro;  ma  prima  di  muoversi  aveva  ciascuno 
alle  parole  di  Virgilio  stretta  coi  denti  la  lingua 
verso  il  loro  caporale  (duca),  por  cenno  che  Tir' 
gilio  Vaveva  bevuta;  ed  il  loro  caporale,  ùi- 
camminatosi^  aveva  fatto  del  culo  trombetta 
in  nota  di  marcia, 

138)  stringe  la  lingua  tra  denti  verso  il  loro  duca  Btrbf 
riccia,  come  fa  la  canaglia,  quando  intende  di  bemunidi 
alcuno.  Anche  il  modo  di  trombettare  di  Barbariccia  (134 
ò  villano  Insulto,  ed  indizio  di  mala  intensione. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO 


r  vidi  già  cavalìer  mover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  5 

Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istranc: 

Né  già  con  sì  diversa.ccnnamella  10 

Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni; 
Nò  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dicci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 

Co'  santi,  ed  in  taverna  co^  ghiottoni.        15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  Tarco  della  schiena,         20 


t-io.  cominciare  stormo-,  attaccar  battaglia  dicono  gli 
antichi  commentatori.  —  e  far  lor  mostra,  ossia  la  rassegna 
del  cavalierL  —  gualdane,  cavalcate  del  nemici  per  sac- 
cheggiare. —  cennameìlat  uno  strumento  da  Oato.  Ctoro- 


lo  vidi  già  cavalieri  muovere  (levare)  il  cam- 
po, e  cominciar  T  attacco  (stormo),  e  far  loro  i 
rassegna  (mostra),  e  talvolta  per  loro  scampo  | 
ritirarsi  (partire):  vidi  corridori  per  la  vostra 
terra,  o  Aretini,  e  vidi  gir  cavalcate  per  fare 
scorrerie  (gir  gualdane),  ferire  torneamenti  e 
correre  giostra;  e  tutto  ciò^  quando  con  segno 
di  trombe,  quando  con  campano,  con  tamburi 
e  con  cenni  fatti  dai  castelli,  e  con  istrumenti 
(cose)  nostrali  e  stranieri  (istrane);  né  vidi  però 
mai  (già)  con  sì  strana  (diversa)  cennamella 
{come  fu  quella  di  Barbariccia)  muovere  nò 
cavalieri  né  pedoni;  né  nave  a  segno  di  terra 
0  di  stella  veduta. 

Noi  andavamo  con  li  dicci  demoni.  Ahi  fien 
compagnia!  ma,  cosi  è^  nella  chiesa  coi  Santi, 
e  in  taverna  coi  ghiottoni.  Pure  alla  pegola  era 
volta  la  mia  attenzione  (mia  intesa),  per  vedere 
della  bolgia  e  della  gente,  ch'entro  v*cra  ac- 
cesa (incesa),  ogni  condizione  (contegno).  Come 
i  delfini,  quando  con  Parco  della  sehena  fanno 
segno  ai  marinari  che  studiino  (s*  argomentin) 

meda  in  Sicilia  chiamasi  la  Cornamusa,  comiiosta  di  u 

otre  e  tre  canne,  o  mono.  Ma  qui  non  pare  la  comaroott. 

16.   intesa,  attenzione  :  si  trova  presso  altri  scrittori. 
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Gho  s*argomentìn  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  corno  airorlo  dell'acqua  d'un  fosso  25 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Sì  che  celano  i  piedi  e  Taltro  grosso; 

Si  stavan  d*ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'accapriccia, 
Uno  aspettar  così,  com^egli  incontra 
Ch'una  rana  rimane,  e  Taltra  spiccia. 

E  Grafllacan,  che  gli  era  più  di  centra, 

Gli  arroRcìgUò  le  impegolate  chiome,        35 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Si  li  notai,  quando  furon  eletti, 
E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 

O  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi: 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato, 

Domandone  ond'ei  fosse,  e  quei  risposo: 
r  fui  del  Regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 

Che  m*avca  generato  d'un  ribaldo  50 

Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  : 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia  55 

D'ogni  parte  una  sauna  come  a  porco. 
Gii  fé  sentir  come  l'una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  State 'n  là,  mentr'io  lo  'nforco.  60 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh' altri '1  disfaccia. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  io  mi  partii 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 
Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto. 
Che  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avcm  sofferto,  70 

Disse  ;  e  presegli  '1  braccio  col  runciglio. 
Sì  che,  stracciando,  no  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.    75 

Quand'olii  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  *1  Duca  mio  senza  dimoro  : 

SI.  che  s'argomentiti  ve.  i  delfini  sono  alcano  volte 
per  ]i  marinari  indizio  di  vicina  tempesta. 

4S-5L  lo  fui  ec.  Giainpolo  o  ciampolo,  Aglio  naturale  di 
donna  gentile  di  Navarro.  Fu  s^rvo  di  Tebaldo,  re  di  Nar 
varrà,  buon  principe  e  cultore  non  Upregevole  di  poesia 


di  campar  il  loro  legno  dalla  non  lontana  bur- 
rasca; così  alcuno  dei  peccatori,  ad  alleviar 
(alleggiar)  pena,  mostrava  talora  il  dosso,  e,  in 
meno  che  non  balena,  lo  nascondeva.  E  corno 
li  ranocchi  stanno  all'orlo  dell'acqua  di  una 
fossa  fuori  soltanto  (pur)  col  muso,  si  che  ce- 
lano i  piedi  e  la  parte  grossa  del  corpo  (l'altro 
grosso);  cosi  d'ogni  parte  stavano  quivi  i  pec- 
catori; ma  come  s'appressava  Barbariccia,  cosi 
si  ritraevano  sotto  il  bollore. 

Io  vidi,  ed  ancora  mi  si  accapriccia  il  cuore, 
un  peccator  aspettare  cosi,  come  egli  avviene 
(incontra)  che  una  rana  rimane  e  T altra  smuc- 
cia  (spiccia)  neir  acqua.  E  Graffiacane  che  gli 
era  più  di  contro,  gU  avvolse  col  ronciglio  (ar* 
ronciglio)  le  chiome  impegolate,  e  trasselo  su, 
che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapeva  già  il  nome  di  tutti  quanti  que* 
demone  si  me  li  notai,  quando  furono  eletti  da 
Malacoda^  e  poi  che  run  Valtro  si  chiamarono, 
attesi  al  come. 

0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti  addosso  gli 
unghioni  si  che  tu  lo  scuoi:  gridavano  tutti  in- 
sieme i  maladetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa  che  tu  sappi,  so  puoi, 
chi  è  lo  sciagurato,  venuto  a  man  delli  suoi 
avversari. 

Lo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato,  doman- 
dandolo, onde  egli  fosse;  e  quelli  rispose:  Io  fui 
nato  del  regno  di  Navarra.  Mia  madre  mi  pose 
a  servo  d*un  Signore;  poiché  ella  m'aveva  ge- 
nerato d'un  ribaldo,  distruggitore  di  sé  e  di  sue 
sostanze  (cose).  Poi  fui  fanùgUo  del  buon  re 
Tebaldo.  Quivi  mi  misi  a  fare  baratteria,  di  che 
rendo  ragione  in  questa  caldaia  (questo  caldo). 
E  Ciriatto,  a  cui  usciva  di  bocca  da  ogni  parte 
una  sauna  come  a  porco,  gli  fo  sentire  come 
r  una  sdruciva.  Tra  mala  gente  era  venuto  il 
sorcio  (sorco);  ma  Barbariccia  con  lo  sue  brac- 
cia il  chiuse,  e  disse:  State  in  là  voi^  mentre  io 
lo  inforco.  E  volse  la  faccia  al  mio  Maestro, 
dicendo:  Dimandalo  ancora,  se  più  saper  da  lui 
desideri,  prima  che  altri  lo  faccia  a  brani  (il 
disfaccia). 

Lo  Duca  allora:  Or  dì  adunque  degli  altri 
rei.  Conosci  tu  alcuno  sotto  la  pece  che  sia  La^ 
tinoT  E  quegli:  È  poco  eh'  io  mi  partii  da  uno, 
che  fu  vicino  di  là.  Cosi  fossi  io  ancora  coverto 
dalla  pece  con  lui!  che  io  non  temerei  né  un- 
ghia né  uncino.  E  Libicocco:  Troppo  abbiamo 
(avem)  sofferto,  disse;  e  presegli  col  ronciglio 
il  braccio,  si  che  stracciando^  né  portò  via  un 
lacerto.  Draghignazzo  anche  gli  (i)  volle  dare  di 
piglio  giù  dalle  gambe;  onde  il  decurione  loro 
si  volse  intorno  intorno  con  bieco  sguardo  (con 
mal  piglio).  Quando  elli  si  furono  un  poco  ac- 
quetati (rappaciati),  il  mio  Duca  senza  dimora 
dimandò  a  lui,  che  ancora  mirava  la  sua  ferita: 

e  di  musica.  Mori  Tebaldo  a  Trapani  nel  1270,  mentre  tor- 
nava da  Tunisi  colle  ossa  del  santo  suo  suocero, Lodovico 
IX.  BlancIiL 

62.   lacerto:  ò  la  parte  del  gomito  alla  spalla.  Kella 
sclenxa  ò  altro. 
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Chi  fu  colui,  da  coi  mala  partita 

Di  die  facesti  per  venire  a  proda?  80 

Ed  ci  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d*ogni  froda, 

Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  iu  mano, 
E  fé  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Donar  si  tolse,  e  lascioUi  di  piano,  85 

Sì  com'ei  dice:  e  negli  altri  uflci  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  o  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.       90 

Omè!  vedete  Taltro  cho  digrigna: 
r  dirci  anche:  ma  io  tomo  ch*ello 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

£  *1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  95 

Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 
Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,  100 
Si  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  scggcndo  in  questo  loco  stesso. 

Per  un  ch^  io  son,  ne  farò  venir  sette. 
Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.     105 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso, 
Crollando  1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond'  ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  110 

Quando  procuro  a' miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 
V  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  Tali:  115 

Lascisi  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  so  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dairaltra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.  120 

Lo  Navarrcse  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;   125 


81.  frate  Gomita,i\3L  Gallura  in  Sardegna.  Gallura  era 
nna  delle  quattro  giudicature.  Gomita  ebbe  la  protezione 
di  Nino  de*  visconti  di  Pisa  signore  di  Gallura,  ed  abusa- 
va in  far  baratterie,  trafficando  uffizi  e  dignità.  Erano  lo 
altre  Giudicature:  Logodoro,  Cafjliari,  e  Aìhorea. 

83-87.  suo  donno j  suo  domino,  e  lasciò  per  pochi  denari 
liberi  i  nemici  consognatigli  dal  suo  signore  in  custodia, 
si  elio  i  liberati  se  ne  lodavano  del  Gomita.  —  tasciolii  di 
piatu):  de  plano  come  diceva  il  frate.  Formola  forense 
opposta  all'altra  de  tribunali.  Fu  poi  fatto  impiccare  dui  i 
suo  signore,  quando  questi  acoperse  le  sue  furfanterie. 

88.  donno  Michel  zanche^  cioè  domino  M.  z.  Governa- 
tore deUa  giudicatara  di  Logodoro,  ricevuta  per  aver  presa 


Chi  fu  colui,  da  cui  dici  che  facesti  mala  dipar- 
tenza per  venire  alla  sponda  (a  proda)?  Ed  egli 
rispose:  Fu  frate  Gomita,  quello  di  Gaiiara,  va- 
sello d^  ogni  frode,  il  quale  ebbe  in  mano  i  ni- 
mici del  suo  signore  (donno),  e  fece  loro  cosi 
che  ciascuno  si  loda  di  lui.  Egli  si  tolse  denari 
da  essi,  e  lascioUi,  come  egli  dice,  di  piano 
(senza  processo):  e  negli  altri  uffici  fu  egli  an- 
che barattiere,  non  piccolo,  ma  sovrano.  Donno 
Michel  Zanche  di  Logodoro  usa  con  esso;  e  a 
ragionare  (a  dir)  di  Sardegna  non  si  sentono 
mai  stanche  le  loro  lingue.  Oimè!  vedete,  ve- 
dete Taltro  che  digrigna!  io  direi  ancora:  ma  io 
temo  ch^ello  non  si  apparecchi  a  grattarmi  la 
tigna.  E  il  gran  Proposto  Barbariccia^  volto  a 
Farfarello,  che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
disse:  Fatti  in  dietro  (in  costà),  malvagio  uc- 
cello. 

Appresso  ricominciò  lo  spaurato  Navarrest 
a  dire:  Se  volete  vedere  o  udire  Toscani  o  Lom- 
bardi, io  ne  farò  venire.  Ma  stieno  un  poco  in 
discosto  (in  cesso)  le  male  branche,  sì  che  i 
sommersi  non  temano  della  loro  vendetta.  Ed 
io,  in  questo  stesso  luogo  sedendo  (seggendo), 
per  uno  ch^  io  sono,  sette  ne  farò  venir  fuoì\ 
quando  sufolerò,  come  ò  nostro  uso  di  fare,  al« 
lorclìè  alcuno  di  noi  si  mette  fuori. 

Cagnazzo  levò  il  muso  a  tal  motto,  e,  crol- 
lando il  capo,  disse:  Odi  malizia  ch'egli  ha  pen- 
sato per  gittarsi  giù!  Onde  il  barattiere,  che 
aveva  a  gran  dovizia  lacciuoli  da  ingannare^ 
rispose:  À'i  eh?  malizioso  sono  io  troppo,  quando 
procuro  ai  miei  maggiore  tristezza! 

Alichino  non  si  tonno  vinto  dalla  malizia  del 
barattiere,  ed,  in  opposto  (dì  rintoppo)  al  pa^ 
rere  degli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali  giù 
nella  pece,  io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo 
a  piedi,  ma  batterò  sopra  la  pece  lo  ali.  Si  lasci 
dunque  il  collo  dello  scoglio  (scostiamoci  come 
brama) ,  e  sia  la  ripa  scudo  tra  noi  e  te^  a  ve- 
dere se  tu  solo  vali  più  di  noi  tutti. 

0  tu  che  leggi,  udirai  ludo  (scena)  tutto  nuo- 
vo. Ciascuno  dei  demoni  volse  gii  occhi  dairallra 
costa  2)(?r  allontanarsi,  e  prima  di  tutti  (quel 
prima)  Cagnazzo^  che  a  ciò  fare  era  più  reni- 
tente (crudo).  Lo  Navarrese  colse  bene  il  suo 
tempo;  fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
saltò,  e  si  sciolse  dal  proposto  loro  di  ronci' 
gliarlo.  Di  che  ciascun  demonio  di  subito  (di 
colpo)  fu  compunto  da  ira;  ma  più  Alìchiao 
(quei),  che  fu  cagione  della  poca  loro  accortezza 

in  moglie  la  madre  di  Enzo,  Aglio  naturale  di  Federico  II, 
e  padrona  dell'isola  di  Sardegna.  Michel  Zanche  era  sini- 
scalco di  Enzo,  e  quando  questi  fu  .fatto  prigione  dai  Bo> 
logncsi  prese  a  governare  in  nome  di  lui  i  Oiudicati  di 
Logodoro  e  di  Gallura.  Fece  molti  mail  alla  provincia  • 
fu  ucciso  <lal  suo  genero  branca  d'Oria,  genoveiìe. 

03.  la  tifjna.  Tijna  ò  un  esantema  che  ricopre  d'aoA 
crosta  schifosa  la  tosta,  e  il  popolaccio  la  usa  per  la  te^ta 
stessa  in  simiglianti  casi  ;  e  però  vale  a  graffiarmi  cogli 
uncini  il  capo,  il  luogo  della  tigna. 

100.  in  cesso.  E  Uuittone  disse  :  Ut^e  de'  mali  é  ce$iO, 
cioò  cessazione.  Dunque  stiano  in  cesso .-  ceuino  a  mi* 
aacciare. 
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Però  8i  mosse,  e  gridò:  Ta  se*  giunto. 

Ma  poco  valse:  chò  Pale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  Tanitra  di  botto,  130 

Quando  ^1  falcon  s'appressa,  giù  s*attuffa. 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  bufTa, 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.     135 

E  come  *1  barattier  fu  disparito. 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  Taltro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  140 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  ora  niente. 
Sì  avieno  inviscate  Pale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  145 

Quattro  ne  fé  volar  dalPaltra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  uncini  verso  gP  impaniati, 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:      150 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


(del  difetto).  Però  si  mosse  e  gridò:  Tu  sei  rag- 
giunto! Ma  poco  gli  valse;  che  le  ali  non  pote- 
rono avanzar  alla  paura  (al  sospetto).  11  barat- 
tiere (quegli)  andò  sotto,  e  quegli,  che  lo  inse- 
giiiva^  drizzò  suso,  volando,  il  petto.  Non  altri- 
menti r  anitra  di  botto  giù  si  attuffa,  quando 
s'appressa  il  falcone;  e  questo  ritorna  su  cruc- 
ciato e  scornato  (rotto).  Calcabrina,  irato  della 
burla  (buffa),  volando  tenne  dietro  ad  Alichino^ 
invaghito  (contento)  che  quei  campasse  per  a^ 
vere  la  zuffa.  E  come  il  barattiere  fu  disparito 
sotto  la  pece^  tosto  (così)  volse  gli  artigli  al  suo 
compagno,  e  fu  con  lui  ghermito  sopra  il  fosso. 
Ma  Alichino  (Paltro)  fu  bene  sparviero  grifagno 
ad  artigliar  ben  lui,  e  caddero  ambedue  nel 
mezzo  dello  stagno  bollente.  Lo  caldo  della  pece 
fu  pronto  (subito)  sghermitore  a  separarli:  ma 
però  ogni  sforzo  di  levarsi  era  nullo;  sì  avevano 
(avieno)  inviscate  le  loro  ali.  Barbariccia  con 
gli  altri  suoi  mortificato  (dolente),  ne  fece  vo- 
lare quattro  dalP  altra  costa  con  tutti  i  raffi, 
e  quelli  prestamente  assai  discesero  di  qua  di 
là  alle  posto:  porsero  i  loro  uncini  verso  gPim,- 
paniati,  che  erano  già  cotti  dentro  della  crosta 
picea:  e  noi,  approfittando^  lasciammo  loro  così 
impacciati. 
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Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N*andavam  V  un  dinanzi  e  Taltro  dopo, 
Come  i  fì*ati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  dMsopo 

Lo  mio  pensìer  per  la  presente  rissa,         5 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Che  più  non  si  pareggia  mo  e  issa. 

Che  Tun  colPaltro  fa,  se  ben  s^accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

E  come  Tun  pensier  delPaltro  scoppia,  10 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

Io  pensava  così:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Sì  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói.  15 

So  Tira  sovrani  mal  voler  s'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 
Che  cane  a  quella  lovre  ch'egli  acceffa. 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  o  stava  indietro  intento,       20 
QuandMo  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gV  imagino  sì.  che  già  gli  sento. 


4-9.  volto  era  in  su  la  favola  d'isopo,cioé  d*Bsopo.  Una 
rana  persuase  mailsiosameute  11  topo  di  lasciarsi  legare 
alla  sua  gamba  per  c»H«rc  trasportato  al  di  la  delPacqua. 
Quando  furono  nel  mezzo  del  fosso,  la  rana  tentava  d'ai- 
tuffarsi,  perché  U  topo  affogasse.  Dibattendosi  11  topo,  ven- 
ne un  nibbio,  e  col  topo  rapi  anche  la  rana.  Como  alla 
rana  e  al  topo,  accadde  lo  stesso  al  due  demoni;  U  percM 


Taciti,  soli,  senza  la  triste  compagnia,  n'an- 
davamo Tuno  dinanzi  e  l'altro  dopo,  come  vanno 
per  via  li  frati  minori.  Lo  mio  pensiero  era  volto 
per  la  presente  rissa  in  su  la  favola  d*Esopo, 
dov'egli  parlò  del  topo  e  della  rana;  impercioc- 
chò  ora  e  adesso  (mo  e  issa)  non  si  pareggiano 
tra  loro  più  che  fa  questa  rissa  (l'un)  con  quella 
d'Esopo  (coir altro),  se  con  la  mente  attenta 
(fissa)  si  accoppiano  bene  principio  a  principio 
e  fine  a  fine  delti  due  fatti.  E  come  Tun  pen- 
siero scoppia  dall'altro,  così  di  quello  nacque 
poi  in  me  un  secondo  (altro),  che  mi  fece  doppia 
la  prima  paura.  Io  pensava  così:  Questi  sono 
per  noi  scherniti  e  con  danno  e  con  beffa  al 
fatta,  che  credo  che  dia  loro  noia  assai.  Se  sovra 
il  loro  malvolere  s*  innaspa  (s' aggueffa)  l' ira, 
elli  ne  verranno  dietro  più  crudeli,  che  cane  a 
quella  lepre  (levre)  ch'egli  è  per  acceffare  (ac- 
ceffa). Già  mi  sentiva  io  tutto  arricciar  li  peli 
della  paura,  e  stava  intento  a  mirar  indietro, 
quando  dissi:  Maestro,  se  non  nascondi  (celi) 
te  e  me  tostamente,  io  ho  timore  (pavento)  di 
Malebranche:  noi  gli  abbiamo  (avemo)  già  dietro 
le  spalle:  io  gli  imagino  così  d'appresso,  che  li 
sento  già. 

non  ci  rassomiglia  più  ino  (modo,  ora)  ad  issa  (adesso,  la 
dialetto  lombardo),  come  si  rassomigliano  questi  due  tetti, 
se  si  confronti  11  loro  principio  e  11  loro  fine. 

ift.  8'aggueffa.  aueffa,  dice  il  Butl,  é  lo  spago  posto 
filo  sopra  filo,  come  si  fa  Innaspando.  Qui  si  sopruppotM, 
si  aggiunge. 
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E  quei:  SMo  fossi  dMmpiombato  vetro, 
L*  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 

Pur  mo  vonieno  i  tuoi  pensier  tra'  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 
Si  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei.      30 

S'egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l'imaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'  io  gli  vidi  venir  con  Tali  tese,  35 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  eh'  al  remore  ò  desta, 
E  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  Aglio  e  fugge,  e  non  s'arresta,  40 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Che  l'un  dei  lati  all'altra  bolgia  tura.       45 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno. 
Quand'olia  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  'l  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto,         50 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  l'alta  Providenzia  che  lor  volle  55 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  60 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fiitte  della  taglia 
Che  per  gli  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  ch'egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutto  piombo,  e  gravi  tanto,     65 
Che  Federico  lo  mettea  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  puro  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi  sì  andando  intorno  muovi.       75 

Ed  un  che  inteso  la  ]>arola  tosca. 
Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi. 
Voi,  che  correte  si  per  l'aura  fosca: 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,     80 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

tr.  impetro,  scolpisco  quasi  in  pietra,  oppure  slrapllc©- 
nentd  otUtujo. 

40-47.  docda:  canale,  per  cui  le  acquo  si  conducono  per 
muover  macchine.  —  muUn  terragno  a  distinguerlo  dai 


E  Virgilio  (quei):  SMo  fossi  di  vetro  impiom- 
bato (uno  specchio),  non  trarrei  a  me  Pimagine 
tua  esteriore  (di  fuori)  meglio  (più  tosto),  che  ne 
scolpisco  (impetro)  quella  del  tuo  intemo  (di 
entro).  I  tuoi  pensieri  venivano  (venieno)  pur 
ora  (mo,  modo)  tra  li  miei  con  atto  e  con  faccia 
simile  sì,  che  io  feci  (fei)  di  essi  entrambi  un 
un  solo  consiglio.  S'egli  è  che  la  destra  costa 
giaccia  sì,  che  noi  possiamo  scendere  nelPaltra 
bolgia,  noi  fuggiremo  la  caccia  da  noi  imagi- 
nata.  Egli  non  compì  (compio)  di  rendere  tale 
consiglio,  ch'io  li  (gli)  vidi,  non  molto  lungi, 
venire  con  l'ali  tese  per  volerne  prendere.  Di 
subito  mi  prese  lo  mio  Duca,  corno  la  madre 
che  è  desta  al  remore,  e  vede  accese  presso  a 
sé  le  fiamme,  che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non 
s'arresta  neppure  tanto  che  vesta  solo  una  ca- 
micia, avendo  cura  più  di  lui  che  di  sé  (del  suo 
pudore).  E  giù  dal  collo  della  dura  ripa  si  diede 
supino  alla  roccia  pendente,  che  tura  (chiude) 
l'uno  dei  lati  alla  bolgia  sesta  (altra). 

Non  mai  sì  impetuoso  (tosto)  corso  l'acqua 
per  doccia  a  volgere  ruota  di  mulino  erotto  in 
terra  (terragno),  quando  ella  più  s'appressa  (ap- 
proccia) verso  le  pale;  comò  il  mio  Maestro  stri- 
sciò  giù  per  quella  costa  (vivagno),  portandosene 
me  sovra  il  suo  petto,  come  suo  figlio,  e  non 
come  compagno.  Appena  furono  i  suoi  pie  giunti 
giù  al  letto  del  fondo,  che  i  demoni  giunsero 
sul  colle  (muro)  sopra  (sovresso)  di  noi;  ma 
non  gli  (vi)  era  cagione  di  temere  (sospetto); 
poiché  l'alta  Provvidenzia  che  volle  porre  essi 
(loro)  ministri  della  quinta  fossa,  toglie  (tolle) 
a  tutti  il  poter  di  partirsi  di  là  (indi). 

Laggiù  trovammo  noi  una  gente  dipinta,  che 
andava  (giva)  intorno  con  passi  assai  lenti  pian- 
gendo, e  nel  sembiante  pareva  stanca  e  vinta. 
Eglino  aveano  indosso  cappe  con  li  cappucci 
dinanzi  agli  occhi  abbassati  (bassi),  ampie^  fatte 
della  taglia,  che  fassi  por  li  monaci  in  Colonia. 
Di  fuori  sono  queste  dorate  sì,  che  egli  (l'oro) 
abbagha;  ma  dentro  tutte  piombo  e  tanto  gravi, 
che  in  i>aragùnc  Federico  le  metteva  di  paglia 
alli  sentenziati  per  lesa  maestà.  0  manto  in 
eterno  faticoso!  Noi  ci  volgemmo  pure  ancora 
a  mano  manca  insieme  con  loro,  intenti  al  tristo 
pianto.  Ma  quella  gente,  stanca  per  lo  peso, 
veniva  sì  piano  che  noi  ad  ogni  passo  (ad  ogni 
muover  d'anca)  oravamo  nuovi  di  compagnia. 
Per  lo  che  dissi  al  mio  Duca:  Fa  ohe  tu  trovi 
alcuno,  che  si  conosca  o  al  fatto  (per  azioni)  o 
al  nome,  e  sì  andando  muovi  gii  occhi  intorno. 
Ed  uno,  che  intese  il  parlare  toscano,  gridò  die- 
tro a  noi:  Tenete  i  piedi  fermi,  voi  che  correte 
così  per  la  fosca  aura:  forse  che  tu  da  me  avrai 
quello  che  tu  dimandi.  Onde  il  Duca  si  volse 
a  me,  e  disse:  Aspettalo,  e  poi  procedi  secondo 
il  suo  passo.  Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  col 
loro  viso  (nei  loro  occhi)  la  gran  fretta  dell'a- 

mullni  fibbrlcatl  nei  fiumi  o  sullo  barche,  che  in  essi  vi 
stanuo. 

5S.   fjente  dipinta:  twno  gli  ipocriti  puniti  in  questa  te- 
sta Bolgia. 
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Ma  tarda  vali  *1  carco  e  la  via  stretta. 
Quando  fur  giunti,  assai  con  rocchio  bieco   85 

Mi  rimiraron  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
Costui  par  vivo  all'atto  della  gola! 

E  s^ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  dissermi:  0  Tosco,  eh'  al  collegio 

Degr  ipocriti  tristi  se'  venuto, 

Dir  chi  tu  se*  non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro:  V  fui  nato  e  cresciuto 

Sovrani  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa,  95 

E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  lo  guance; 

K  che  pena  è  in  voi  che  si  sfiivilla? 
E  Tun  rispose  a  me:  Le  cappe  ranco  100 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi,      105 
Como  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 

Ch' ancor  si  paro  intorno  dal  Gardingo. 

10  cominciai:  0  frati,  1  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corso  110 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 
Soffiando  nella  barba  co' sospiri. 
E  'l  frate  Catalan,  eh'  a  ciò  s'accorse, 

Mi  disse:  Quel  confìtto,  cho  tu  miri,  115 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via. 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  elfo* senta 
Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria  :         120 

£  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

AUor  vid'io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  ch'ora  disteso  in  croco  125 

Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  so  vi  lece,  dirci 
Sballa  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  130 

Senza  costrìnger  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  cho  tu  non  speri 

S^appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  fqfri,      135 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  ruina. 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

103-108.    Frati  Gaudenti^  deirordin*  cavalleresco  instl- 
taito  a  combattere  grinfedeli  e  far  osservare  la  giustizia. 

11  loro  principale  convento  era  a  Bologna.  Altri  erano  sa- 
cerdoti, altri  no;  alcuni  ammogliatL  Ben  provveduti  fa- 
cevano vita  agiata,  e  il  popolo  li  disse  frati  gaudenti.  I 
florentini  noi  1266  ne  cliianiarono  due  per  podestà.  —  come 
tuoU  esser  tolto  un  uom  solingo,  che  non  abbia  aderenze 
di  [Mrentelo  o  simili:  e  per  togliere  ai  partiti  ogni  motivo 
di  traaceudere.  Uno  di  essi  ora  uuelfo  e  chiamossi  Catar 


nimo  (brama)  di  esser  meco;  ma  il  carico  delle 
cappe  e  la  via  stretta  li  ritardava.  Quando  fu- 
rono giunti  appresso,  assai  con  rocchio  bieco 
mi  rimirarono  senza  fare  parola;  poi  si  volsero 
in  sé  0  dicevansi:  Costui,  all'atto  della  gola,  par 
vivo!  e  se  essi  sono  morti,  per  quale  privilegio 
vanno  scoverti  della  grave  cappa  (Stola)?  Poi 
mi  dissero:  0  Tosco,  che  sei  venuto  al  collegio 
degli  ipocriti  tristi,  non  aver  in  dispregio  dirne 
chi  tu  sei. 

Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  cresciuto  alla  gran 
cittade  (villa)  sita  sopra  il  bel  fiume  d'Arno,  e 
sono  col  corpo  che  io  ho  sempre  avuto.  Ma  voi 
chi  siete,  a  cui  tanto  dolore,  quanto  io  veggo, 
distilla  giù  per  le  guance?  E  cho  pena  ò  in  voi, 
che  cosi  sfavilla? 

E  l'uno  mi  rispose:  Le  cappe  dorate  (rance) 
sono  di  piombo,  così  grosse,  che  i  loro  pesi  fanno 
cigolare  (gemere)  così  le  bilance  loro  (i  corpi 
che  le  indossano).  Fummo  frati  Gaudenti,  e  fum- 
mo Bolognesi,  chiamati  io  Catalano  e  costui  Lo- 
dcringo;  e  fummo  presi  insieme  dalla  tua  città 
(terra),  come  suole  essere  tolto  (lalla  città  a  reU 
tore^  por  conservar  loro  pace,  un  uomo  solingo 
(libero  da  impegni);  e  fummo  tali,  che  il  nostro 
triste  governo  ancora  apparisce  (si  pare)  nelle 
rovine  intorno  dalla  via  Gardingo.  Io  cominciai: 
0  frati,  i  vostri  mali....  Ma  non  dissi  più;  poichò 
agli  occhi  mi  corse  uno,  crocifisso  in  terra  con 
tre  pali.  Quando  mi  vide,  si  distorse  tutto  coi 
sospiri  soffiando  nella  barba.  E  il  frate  Catalano, 
che  s'accorse  al  mio  tronco  parlare  (a  ciò),  mi 
disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  e  Caifasso^  che 
consigliò  i  Farisei,  che  conveniva  porre  a  morte 
(a'  martiri)  un  uomo  per  lo  popolo.  Come  tu 
vedi,  egli  è  nudo  e  attraversato  per  la  via,  ed 
è  mestieri  che  egli  senta  prima,  com'ei  pesa 
qualunque  vi  passa.  E  a  tal  modo  si  pena  (si  stenta) 
in  questa  fossa  suo  suocero  Anna^  e  gli  altri 
del  conciliabolo  (concilio),  che  fu  per  li  Giudei 
sementa  di  malanni  (mala  sementa). 

Allora  vidi  io  maravigliar  Virgilio  sopra  co- 
lui ch'era  neircterno  esilio  disteso  in  croce  tanto 
vilmente.  Poscia  drizzò  Virgilio  al  frate  cotali 
parole:  Non  vi  dispiccia,  se  vi  è  lecito,  dime, 
se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce,  onde  noi 
ambedue  possiamo  uscirci  senza  costringere  de- 
gli angeli  neri,  affinchè  vengano  a  dipartirne  da 
questo  fondo.  Il  frate  adunque  rispose:  Più  che 
tu  non  speri  s'appressa  un  sasso,  il  quale  dalla 
gran  cerchia  si  muove,  e  procedendo  varca  tutti 
i  fieri  valloni,  salvo  che  a  questo  esso  è  rotto, 
e  noi  copre  (coperchia).  Potrete  montarvi  su 
per  la  sua  rovina  che  giace  in  costa,  e  nel  fondo 
sovrasta  (soperchia)  per  l'amniasata  rovina, 

lano  dei  Malavolti;  Taltro  Ghibellino,  e  fu  Loderlngo  o 
Roderigo  degli  Andalò,  entrambi  Bolognesi,  e  tristissimi, 
corrotti  dai  Uuelfl  perseguitarono  L  Ghibellini  in  ogni  mar- 
niera, bruciandone  caso  e  facendone  altri  mali.  Si  mostrar 
rono  crudelissimi  colla  famiglia  degli  liberti,  e  ne  bruciar 
rono,  dice  Tottimo,  le  case  nel  Cruardini^o  .*  chò  cosi  chiar 
masi  il  luogo  dietro  del  Palazzo  dei  Priori,  e  quelle  in 
S.  Pietro  schernggio  non  lungi  dal  Gardingo,  come  a*  quel 
tempi  si  vedeva  ancora. 
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Lo  Daoa  stette  on  poco  a  testa  china  ; 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  140 

Colai  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  U  frate  :  V  udi'  già  diro  a  Bologna 
Dei  diavol  vi^  assai,  tra^  quali  udì* 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì,        145 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 
OndMo  dagr  incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


Lo  Duca  stette  nn  poco  a  capo  chino;  poi 
disse:  Maliziosamente  (mal)  contava  la  faccen- 
da (bisogna)  colui  (Barbarìccia),  che  di  là  un- 
cina i  peccatori.  E  il  frate:  Già  a  Bologna  udii 
io  dire  del  diavolo  vizi  assai,  tra  i  quali  udii 
eh'  egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna.  Ap- 
presso ciò,  il  Duca  se  né  andò  (gì)  a  gran  passi, 
turbato  nel  volto  (sembiante)  un  poco  da  ira; 
ond'io  dietro  alle  peste  (poste)  delle  care  piante 
mi  partii  dagli  incappati  Cuicarcati). 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che'l  Sole  i  crìn  sotto  l'Aquario  tempra, 
£  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

LMmagine  di  sua  sorella  bianca,  5 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanelle,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ci  si  batte  Tanca; 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  10 

Come'l  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  'l  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:  15 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

QuandMo  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro  : 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio      20 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruìna,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa, 
Ma  tenta  pria  se  ò  tal  ch'ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta,       35 

2.  che  *l  sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra.  Il  Sole  ò 
nell'aquario  da  Gennaio  in  Febbraio;  ed  allora  entrava 
circa  il  U  del  mese:  e  però  Tanno  è  ancora  giovinetto.  E 
poiché  vi  aggiunge  che  la  notte  scemava  e  il  giorno  cre- 
sceva, convien  dire  che  pensasse  al  Febbraio,  ben  innol- 
trato,  e  forse  anche  al  principio  di  Marzo.  Dante  qui  cosi 
B^esprimeva  non  per  calcolo  astronomico,  ma  per  ciò  che 
apparisce  nel  cielo  allo  spettatore  ;  e  il  Sole  apparisce  al- 
rocchio  sotto  TAcquario  non  in  Febbraio,  ma  appunto  in 
Uarxo.  Anche  la  brina  si  mostra  più  in  questo  mese  che 
nel  precedente.  Della  visuale  si  servi  Dante  anche  nel  canto 
trentesimo  terzo,  In  quella  tremenda  apostrofe  a  risa, 
dove  dico  :  Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona  ec.  ;  isole  che 
non  sono  di  rimpetto  airArno,  ma  che  da  alcun  punto  ri- 


In  quella  parte  dell'anno  giovinetto,  in  che 
il  Sole  tempra  i  suoi  crini  sotto  TAquarìo  (dopo 
la  metà  di  febbraio),  e  le  Notti  sen  vanno  già 
avvicinando  alle  dodici  ore  (al  mezzo  dì):  quando 
la  brina  sulla  terra  ritrae  (assempra)  Timagine 
di  sua  bianca  sorella  (la  neve),  ma  dura  poco  la 
tempra  alla  sua  penna  per  continuarne  l'inuu' 
gine;  lo  villanello,  a  cui  manca  il  bisognevole 
(la  roba)  si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
biancheggiar  tutta,  onde  egli  per  dolore  si  batte 
l'anca;  ritoma  a  casa,  e  si  lagna  qua  e  là  come 
il  tapino  che  non  sa  che  si  faccia;  poi  ritorna 
(riede),  e,  veggendo  la  terra  (il  mondo)  aver  can- 
giato sembianie  (faccia)  in  poco  d'ora,  rimette 
(ringavagna)  in  suo  cuore  la  speranza,  e  prende 
il  suo  vincastro  e  caccia  fuori  le  pecorelle  a  pa- 
scere; così  lo  Maestro  fece  sbigottir  me,  quando 
io  gli  vidi  sì  turbare  la  fronte,  e  così  tosto  giun- 
se (appose)  al  male  l'impiastro.  Poiché  come 
noi  venimmo  al  ponte  guasto,  lo  Duca  si  rivolse 
a  me  con  queiraspetto  (piglio)  dolce,  che  io  gli 
vidi  in  prima,  al  pie  del  monte  illuminato  dal 
Sole,  Egli  riguardando  prima  bene  la  mina, 
dopo  alcun  consiglio  eletto  seco  stesso,  aperse 
le  braccia  e  mi  diede  di  piglio.  E  come  quegli 
che  opera  (adopera)  e  calcola  (istima),  che  pare 
che  sempre  si  provvegga  innanzi  come  fare;  con, 
levando  me  su  verso  la  cima  d'un  ronchione, 
avvisava  già  un'altra  scheggia,  dicendomi:  Sovra 
quella  poi  t'aggrappa;  ma  tenta  prima  se  è  tale, 
ch'ella  ti  regga  (roggia). 

Non  era  via  quella  da  vestito  di  cappa,  chò 
noi ,  egli  leggiero  ed  io  da  lui  sospinto,  a  pena 
potevamo  montarvi  su  di  presa  in  presa  (di  chiap« 
pa  in  chiappa).  E  se  non  fosse  stato^  che  la  costa 

guardate,  vi  appariscono  proprio  di  rimpetto,  come  ouerrd 
Ampère. 

4-18.  assempra,  qui  ritrae,  ricopia.  Assemprare  ta  presi 
da  Dante  anche  per  riunire,  porre  insieme.  —  Eingaeoifn* 
la  speranza,  cioó  riprende  speranza.  1  commentatori  non 
si  accordano  neirassegnarnc  Tetimologia.  Sembra  deri- 
vare da  gavagne,  che  è  cesta;  e  però  ringatagfìa  signi- 
ficherebbe ripone  in  cesta. 

SS.  ronchione:  grande  rocchio,  che  ó  la  pietra  sporgentt 
da  un  muro. 

33-3S.  Da  chiappa  in  chiappa,  cioè  da  rocchio  a  roc- 
chio, da  presa  In  presa.  —  precinto,  argine  che  elafi 
dintorno. 
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Non  80  di  lai,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  in  vèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta. 

Che  runa  costa  surge  e  Taltra  scende:         40 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m^era  del  polmon  sì  munta 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre. 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta.  45 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre. 

Disse  U  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre  : 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  50 

Qual  fumo  in  acro  od  in  acqua  la  schiuma. 

£  però  leva  su,  vinci  Pambascia 

Con  Tanimo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  55 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Se  tu  m'intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Leva' mi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch-i^  non  mi  sentia; 
E  dissi:  Va,  eh'  i'  son  forte  ed  ardito.        60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 

Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso,        65 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi  ; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

V  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro: 
Perch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che  com'i*  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Così  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa. 

Ove  s'aggiunge  colKottava  ripa,  80 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  85 

Che  se  chelidri,  iaculi  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 

Nò  tante  pestiicnzie  né  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 

Nò  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee.  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 

97.  Ma  perchè  ec.  Si  noti  la  costruzione  di  Malebolge, 
pendente  tutta  verso  il  centro,  dove  ò  il  Poxzo. 

54.  ^'accoscia,  s'indebolisce  del  tutto  e  cade  giù,  delle 
eotcle  e  del  corpo  facendo  come  un  gruppo.  Porse  dal  la- 
tino caicuè,  vecchio  cadente. 

n.   fo  bolgia  wanifetta^ò  la  settima  del  ladri. 


da  quel  precinto  (cinta)  era  più  bassa  (corta), 
che  dall'altro,  non  so  di  lui,  ma  io  ne  sarei  stato 
ben  vinto.  Ma  perciò  che  Malebolge  pende  tutta 
inverso  la  bocca  (porta)  del  bassissimo  pozzo, 
la  giacitura  (lo  sito)  di  ciascuna  valle  porta 
(esige),  che  V  una  cinta  (costa)  surge  e  l' altra 
scende.  Noi  pur  al  fine  venimmo  in  su  la  cima, 
(punta), onde  si  dirupa  (scoscende)  T ultima  pietra. 
La  lena  del  polmone  m'era  sì  munta,  quando 
fui  su,  ch'io  non  poteva  più  oltre,  anzi  appe- 
na giunto  (alla  prima  giunta)  mi  vi  assisi.  Il 
Maestro  mi  disse  allora:  Ormai  convien  che 
tu  per  sì  fatti  esercizi  (così)  ti  spoltri;  che, 
seggendo  in  piuma  e  sotto  coltre,  non  si  vie- 
ne in  fama:  senza  la  quale  chi  consuma  la 
sua  vita,  lascia  di  sé  in  terra  cotal  vestigio, 
quale  il  fumo  in  aere  o  la  schiuma  in  acqua. 
E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia  con  l'ani- 
mo che  vince  ogni  battaglia,  se  esso  col  suo 
grave  corpo  non  si  accascia.  Più  lunga  scala 
convien  salire  (che  si  saglia);  non  basta  essere 
partito  da  costoro.  Se  tu  m' intendi,  ora  fa  sì 
che  ti  valga  (vaglia).  Levaimi  allora,  mostran- 
domi fornito  di  lena  meglio  ch'io  non  mi  sentiva, 
e  dissi:  Va,  eh'  io  sono  forte  ed  ardito. 

La  via  prendemmo  su  per  lo  scoglio,  ch'era 
ronchioso,  stretto  e  malagevole,  ed  erto  più  assai 
che  quello  di  prima.  Per  non  parere  stanco  (fie- 
vole), andavo  parlando;  onde  dall'altro  fosso 
uscì  una  voce,  disconvenevole  a  formar  parole 
da  intendersi.  Non  so  che  disse,  ancorché  io 
fossi  già  sopra  il  dosso  dell'arco  che  fa  ponto 
(varca)  alla  settima  bolgia  (quivi);  ma  chi  par- 
lava, pareva  mosso  ad  ira.  Io  era  volto  in  giù; 
ma  gli  occhi  non  potevano  andar  vivi  al  fondo 
per  le  tenebre  (oscuro),  perchè  io  dissi:  I^Iae- 
stro,  fa  di  arrivar  (che  tu  arrivi)  dall'altro  cin- 
ghio, e  dismontiamo  lo  muro;  che,  come  da  qui 
(quinci)  io  odo  e  non  intondo,  così  guardo  (veggio) 
giù  e  niente  affiguro. 

Non  ti  rendo  altra  risposta,  disse,  se  non  lo 
fare  quanto  dici:  poiché  la  dimanda  onesta  bì 
deve  seguire  coH'opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa,  ov^esso 
s'aggiunge  con  la  ripa  ottava,  e  allora  (poi)  mi 
fu  manifesta  la  bolgia.  E  vi  vidi  entro  terribile 
stipa  di  serpenti,  e  di  specie  (mena)  sì  diversa, 
che  la  memoria  ancora  mi  guasta  (scipa)  il 
sangue.  Non  si  vanti  più  Libia  con  li  suoi  de* 
serti  d'arena,  che  se  produce  chelidri,  iaculi  e 
farce  e  ceneri  con  anfesibene,  né  tante  pestilenzìe 
né  si  ree  essa  mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
nò  col  paese  (ciò)  che  è  (ee)  sopra  il  Mar  Rosso. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  moltitudine 
(copia)  di  serpi  correvano  genti  nude  e  epa- 


8^-63.  5/fpa,  moltUadine  accatastata.  —  mtna,  specie:  si 
disse  al  e.  XVII,  39.  —  sdpa,  come  sciupa,  guasta,  e  VII, 
SI.  —  chelidri^  iaculi^  faret,  ceneri^  anfesibene  :  serpenti 
che  Lucano  nomina  nel  Vili  della  Teb.  —  Eutropia,  pie- 
tra che  faceva  Invisibili  quei  che  la  tenevano. 
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Senza  sperar  pertugio  o  elitropìa. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  flccavan  por  le  ren  la  coda  95 

E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  chVra  da  nostra  proda. 
S'avventò  un  serpente,  che*l  trafisse 
Là  dove  il  colio  alle  spalle  s'annoda. 

Nò  0  si  tosto  mai,  uè  I  si  scrisse,  100 

Com'  ci  s'accese  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

.E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto. 
La  ccncr  si  raccolse  per  se  stessa, 
K  in  quel  mcdesmo  ritornò  di  butto:        105 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa. 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce. 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo;      110 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno. 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 
0  d^altra  oppìlazion  che  lega  l'uomo, 

Qnando  si  leva,  che  intorno  si  mira,  115 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch^  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  crosciai       120 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'ei  rispose:  T  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Sì  come  a  mul  eh'  i'  fui:  son  Vanni  Pucci  125 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

E  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci; 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse; 
Ch'io'l  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infinse,       130 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  eU  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
Clie  quand'i'fui  dell'altra  vita  tolto.        135 

r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,         140 
Se  mai  sarai  di  fuor  deMuoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

110-114.  Amomo:  arboscello  che  dà  nna  droga.  Ovidio 
dice  cho  la  fonico  thuris  iacrimis  et  succo  vlvit  amomi. 
—  Oppilazione,  serramento,  ristringinicnto  di  spiriti  vitali, 
per  cui  Tuomo  si  rimane  come  morto;  cosi  negli  attacchi 
di  epilessia  o  mal  caduco. 

115.  Vanni  Fuccl,  bastardo  di  raesser  Puccio  de'  Laz- 
zari, pistoiese.  Qual  fosse,  lo  dice  il  Poeta. 

127.  mticci,  da  mucciaro,  sta  per  scappare,  ed  in  alcuni 
luoghi  diccsi  smucciare  anche  oggi,  per  fuggir  di  soppiat- 
to. Mucciare  vale  anche  beffare. 

143.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  diinagra  ec.  La  divi- 
sione de*  Pistoiesi  in  Neri  e  Bianchi  fu  nel  1300,  e  fu  da 
loro  causata  quella  pure  di  Firenze.  Vedi  Vita  di  D.  e.  XVL 


ventate,  senza  sperar  buco  (pertagìo)  da  rifugi 
giarsi^  o  eutropia  che  li  renda  invisibili.  Con 
serpi  avevano  legate  dietro  le  mani;  quelle  fic- 
cavano loro  per  le  reni  la  coda  e  il  capo,  ed 
erano  aggroppate  al  dinanzi.  Ed  ecco  ad  uno, 
che  era  dalla  nostra  proda  (parte),  s'avventò  un 
serpente,  che  il  trafisse  là  dove  il  collo  s'annoda 
alle  spalle.  Non  si  scrisse  mai  si  presto  né  0 
nò  J,  come  egli  s'acceso  ed  arse,  e  convenne 
che,  cascando,  divenisse  tutto  cenere.  E  poi 
che  fu  a  terra  cosi  sfatto  (distrutto),  la  cenere 
si  raccolse  per  se  sola  (stessa),  e  di  botto  (butto) 
ritornò  in  quel  medesimo  di]}rima.  Così  si  con- 
fessa per  li  gran  savi,  che  la  Fenice  muore  e 
poi  rinasce,  quand'essa  è  prosso  (s'appressa)  al 
cinquecentesimo  anno.  Essa  non  pasce  nò  erba 
né  biada  in  sua  vita,  ma  solo  lagrime  d'incenso 
e  di  amomo;  e  il  nardo  e  la  mirra  sono  le  ul- 
time fasce,  in  che  ella  vien  arsa.  E  qual  è 
colui  che  cade, e  non  sa  come  (corno),  o  per  forza 
di  demonio  che  a  terra  il  tira,  o  di  altro  tura- 
mento  (oppilazione)  di  spiriti  vitali,  che  lega 
l'uomo  e  lo  rende  immobile,  quando  si  leva, 
che  si  mira  intorno  tutto  smarrito  dalla  grande 
angoscia  cho  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 
tal  era  il  peccator  poscia  cJie  fu  levato.  0  Giu- 
stizia di  Dio,  quanto  è  severa  poiché  tali  colpi 
croscia  per  vendettal 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era;  perchè 
egli  rispose:  Poco  tempo  é,  io  piovvi  di  Toscana 
in  questa  fiera  gola.  Vita  bestiale,  e  non  umana, 
mi  piacque  sì,  come  a  mulo  eh'  io  fui.  Sodo 
Vanni  Pucci  bestia,  e  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  se  la  svigni  (non 
mucci);  e  dimandagli,  quale  colpa  lo  spinse  quag- 
giù fra  ladri^  che  io  il  vidi  già  uomo  di  sangue 
e  di  corrucci,  non  però  ladro,  E  il  peccatore, 
che  m'intese,  non  s'infinse,  ma  drizzò  verso  me 
l'animo  e  il  volto,  e  tutto  si  dipinse  di  trista 
vergogna.  Poi  disse:  Più  mi  duole  che  tu  m'hai 
colto  nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  che  quan- 
do io  fui  tolto  dall'altra  vita.  Quel  che  tu  di- 
mandi, io  non  posso  negare.  Sono  messo  tanto 
in  giù,  perocché  fui  io  il  ladro  alla  sagrestia 
dei  belli  arredi,  e  falsamente  già  fu  il  furto  al- 
trui apposto.  Ma  perchè,  se  tu  mai  sarai  di  fuori 
da  questi  luoghi  tenebrosi  (bui),  tu  non  abbia 
a  godere  (non  godi)  di  tale  vista  (di  avermi  qui 
veduto), apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi 
quanto  leggo  nel  futuro.  In  prima  Pistoja  si 
dimagra  di  Negri,  cacciandoli:  poi  Firenze  rin- 

Nel  1301  i  Bianchi  di  Pistoia  aiutati  dai  Bianchi  di  Fi- 
renze cacciarono  da  Pistoia  1  Neri  :  e  però  Pistola  in  pria 
di  Neri  si  ditnagra.  I  cacciati  vennero  in  Firenxe  e  asti- 
stltl  dal  Neri  di  Firenze  cacciarono  da  Firenze  i  Bianchi 

0  però  :  poscia  Firenze  rinnova  l  Priori  e  fa  nuove  leggi. 

1  Neri  fiorentini  si  collcgano  con  Lucca  per  attaccar  Pi- 
stoia, ed  eleggono  capitano  Morocllo  Malasplna,  marchesa 
di  Lunigiana,  la  cui  valle  superiore  ò  percorsa  dal  fiumi- 
cello  Magra;  e  Moroello  pone  assedio  a  Soravalle.  E  perù 
il  Poeta  dice  :  Tragge  Marte  (ossia  i  Fiorentini  eccitati  dal 
loro  antico  protettore  Marte)  vapore  o  nembo  (cioè  Mo- 
roello) di  Val  di  Magra  che  ò  circondato  (inro{uM)daNeri 
(torbidi  HuvoZl).  Quelli  di  Pistola  prendono  le  armUeven- 
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Poi  Firenze  rinnovA  genti  e  modi. 

Trafigge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  145 

CK^è  di  torbidi  nuvoli  involato: 
B  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto  : 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Sì  eh*  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto:  150 

E  detto  Pho,  perchè  doler  ten  debbia. 

gono  ad  attaccare  iforoello.  Qaestl  non  11  attende,  ma  va 
preelpitosaraeute  loro  lucontro,  e  nella  valle,  tra  Sera- 
valle  o  Montecatini,  detta  la  campagna  resctatina,  (lati- 
namente Piscense  o  dal  poeta  Campo  PlcenoU  nasce  lo 
•contro  terribile  e  ni  nel  1302.  Onde  :  s  con  tempesta  im- 
petuosa ed  agra  sopra  campo  Picen  Aa  combattuto.  Lo 
conseguenze  di  questo  fatto  furono,  che  Saravalle  st  ar- 


nova  genti  e  modi.  Marte  trae  dalla  valle  di 
Magra  un  nembo  (vapore),  ch'è  involuto  di  tor- 
bidi nuvoli:  e  con  tempesta  impetuosa  ed  acre 
sarà  combattuto  sopra  Campo  Piceno:  onde  esso 
spezzerà  di  repente  la  nebbia,  sì  che  ogni  Bianco 
ne  sarà  ferito.  B  te  The  detto,  sai,  perchò  ten 
debba  (debbia)  dolere. 


rese.  Pistoia  fece  «sta  pure  la  dedicione,  e  il  partito  dei 
Bianchi  fn  rovinato.  E  però  il  Poeta  :  Ond'ei  repente  spez- 
zerà  la  nebbia,  si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto.  il  Pucci 
aggiunge  cho  tale  annunzio  egli  fa  a  Danto,  perchè  ne 
senta  dolore,  lui  cho  ó  ostile  ai  Neri  o  cho  fa  il  predica- 
tore di  pace. 
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Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  roani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  ìndi  in  qua  mi  fnr  le  serpi  amiche; 

PercVuna  gli  s'avvolse  allora  al  collo,       5 
Come  dicesse:  V  non  vo*  che  più  diche  : 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo 
Uibadendo  se  stessa  rì  dinanzi, 
Che  non  potca  con  osse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia!  che  non  stanzi  10 

D'incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 
Poi  che  in  mal  far  Io  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dell'Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
Non  quel  cho  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri.  15 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo. 
Ed  io  vidi  un  Centauro  picn  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'ò  l'acerbo? 

Maremma  non  credMo  che  tante  n'abbia. 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 
Infln  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 
Con  Pale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  25 

Cho  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesso  volte  laco. 

Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  frodolento  ch'ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino:  30 

t.  con  amheduo  le  fiche.  Il  ladro  è  11  pistoiese  Gianni 
Fueci,  di  cui  continua  ancora  a  dire.  Questo  tratto  del 
Pucci  ha  oltre  al  letterali),  un  altro  valore;  esso  ricorda 
ad  un  fatto  storico.  Nel  12S8  i  Fiorentini  fecero  oste  col 
carroccio  sopra  Pistola:  Toste  fece  molto  guasto  intorno  a 
Pistoia,  e  le  si  arrese  il  Castello  di  Carmignano.  In  sulla 
rocca  di  Carmignano  vi  aveva  una  torre  alta  settanta 
braccia,  ed  era  sormontata  da  due  braccia  di  marmo.  Io 
cui  mani  facevano  lo  Ficho  a  Firenze.  l  Pistoiesi  dovet- 
tero per  comando  del  comune  di  Fireuze  disfare  quella 
torre,  o.  Vili.  vi. 

10-13.  stanzi  :  risolvi,  decreti.  Stazionamenti  ^  dicono 
la  delibenaionl  di  un  magistrato.—  lo  seme  t%$o  avanti  :  ì 
tuoi  autanatl,  creduti  discendere  dai  satelliti  di  Catllina. 


Il  ladro,  al  fine  delle  sue  parole,  alzò  lo  mani 
con  ambe  le  fiche,  gridando:  Toglile,  Dio,  chò 
a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  furono  amiche  le  serpi; 
perchè  una  allora  gli  si  avvolse  al  collo,  come 
5^  dicesse:  io  non  voglio  che  tu  più  dica  (diche). 
Ed  un'altra  gli  sì  avvolse  allo  braccia  e  lo  rilegò, 
ribadendo  se  stessa  dinanzi  s\,  che  egli  non  po- 
teva con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoja,  PistojaI  che  non  deliberi  (stanzi) 
d*  incenerarti,  si  che  più  non  sii  (duri),  poiché 
in  mal  fare  avanzi  il  tuo  seme?  Per  tutti  gli 
oscuri  cerchi  d'Inferno  non  vidi  spirito  tanto 
superbo  in  Dio,  non  Capaneo  stesso  (quei)  che 
a  Tebe,  da  Giove  fulminato,  cadde  giù  dei  muri. 
Egli  (Vanni  Pucci)  si  Aiggì,  che  non  parlò  più 
un  ette  (verbo).  Ed  io  vidi  un  Centauro  venir 
pieno  di  rabbia  gridando:  Ov'è,  ov*è  l'acerbo? 
Non  credo  io  che  Maremma  abbia  tante  bisce, 
quante  egli  (il  Centauro)  ne  aveva  su  per  la 
groppa,  insino  al  silo  ove  comincia  l'umana  sem- 
bianza (labbia).  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  nuca 
(coppa),  gli  giaceva  con  ale  aperte  un  dragone, 
e  quel  drago  affuoca  qualunque  in  lui  s' incontra 
(intoppa). 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  che 
sotto  il  sasso  di  monte  Aventino  fece  spesse  volte 
lago  di  sangue  umano.  Non  va  coi  suoi  fratelli 
per  una  stessa  via  (cammino),  per  lo  furar  frodo* 
lente  ch'egli  fece  del  grande  armento,  eh* egli 

—  non  quel:  Capaneo,  che  caddi;  dal  muri  di  Tebe  percosso 
dal  fulmine  di  Giove,  ch'egli  bestemmiava.  C.  XIV  n.  46-7B. 

19-21.  Maremma:  una  palude  In  Toscana  — /a&to,  per 
faccia  usò  nante  più  volte  ;  qui  per  forma  Ufnana^  poiché 
i  Centauri  avevano  la  forma  umana  dal  collo  del  cavallo 
in  su,  cioè  collo  e  testa. 

2S-33.  Quegli  è  Caco:  lo  fa  Centauro,  poichó  Virgilio  dis- 
se: «nicspelunca  fuit  vasto  submota  roccssa,  semihowUnU 
Caci  facies  qnam  dira  tonobat»  viti,  193.  Servio  al  v.  190 
dice,  che  Caco,  il  quale  secondo  la  favola  é  figlio  di  Vul- 
cano, fu  un  servo  di  Evandro,  e  ladro  famoso.  —  per  lo 
furar  frodolente^  ch*el  fece  del  bovi  di  Ercole,  traendoll 
per  la  coda,  onde  le  ormo  loro  traessero  la  orrora  chi  11 
corcasse.  —  htece^  per  bicchp. 
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Onde  cessar  le  sue  opere  biece  | 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 
Gliene  dio  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 

£  tre  spiriti  venner  sotto  noi,  35 

De'  quai  nò  io  né  '1  Duca  mio  s'accorse. 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

V  non  gli  conoscca,  ma  ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  l'un  nomare  alPaltro  convenette, 

Dicendo:  Cianfa  dove  ila  rimaso? 

Perch'io,  acciocché  '1  Duca  stesso  attento. 
Mi  posi  U  dito  su  dal  mento  al  naso.         45 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia. 
Che  io,  che  *1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com'  i'  tenea  levato  in  lor  lo  ciglia, 

E  un  serpente  con  sci  piò  si  lancia  50 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s*  appiglia. 

Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  Tuna  e  l'altra  guancia: 

Oli  diretani  alle  cosce  distese,  55 

E  miseli  la  coda  tr' ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  riteso. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fuo 
Ad  alber  si,  come  l'orribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue:     60 

Poi  8*appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  Tun  né  Taltro  già  parca  quel  ch'era: 

Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  65 

Che  non  ò  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 

Oli  altii  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  0  me,  Agnòl,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  se*  nò  duo  nò  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'apparve  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

Persi  le  braccia  duo  di  quattro  listo; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  75 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  l'imagìne  perversa 
Parea^  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De'  dì  canicular,  cangiando  siepe,  80 

Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 

Così  parca,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  donde  prima  é  preso  85 

36.  né  io  tié  *l  Duca  mio  s'accorse,  essendo  essi  la  alto 
deirargiiie,  sostenuti  probabilmente  da  qualche  ronchlone, 
come  disse  sopra. 

43.  Cianfa,  si  crede  fiorentino,  della  famiglia  dei  Do- 
nati. Tro-sformato  in  serpente  a  sci  piedi. 

ei.  yè  fun  né  VaUro  già,  pareo:  questi  due,  divenuti 
un  tutto  mostruoso,  erano  il  cianfa,  seri>ente  di  sci  piedi, 
•  Brunelleschl. 


ebbe  a  ano  vicino  ;  onde  le  bieche  (biece)  sue 
opere  cessarono  sotto  la  mazza  d'Ercole,  che 
delle  percosse  gliene  die  forse  cento,  e  ooitui 
non  sentì  le  dieci,  perchè  morto  alle  prime. 

Mentre  che  Virgilio  così  parlava,  e  Caco  (ei) 
trascorse:  e  vennero  sotto  noi,  che  eravamo  un 
pò  in  alto  sul  lato  della  cinta,  tre  spiriti,  de' 
quali  né  io  né  il  mio  Duca  si  accorse,  se  non 
quando  gridarono:  Chi  siete  voi? 

Per  lo  che  il  nostro  parlare  (novella)  si  ri* 
stette,  e  intendemmo  poi  soltanto  (pure)  ad  essi. 
Io  non  gli  conosceva,  ma  ei  seguì  (seguette), 
come  "per  alcun  caso  suole  seguitare,  che  all'a- 
tro convenne  (convenette)  nominar  Tuno,  di* 
cendo:  Dove  sarà  (fia)  rimasto  Cianfat  Perchè 
io,  acciocché  il  Duca  stesso  attento,  mi  posi  il 
dito  su  dal  mento  al  naso. 

Lettore,  se  tu  sei  ora  lento  a  credere  dò 
ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia,  che  io,  che  il 
vidi,  appena  consento  a  me  il  crederlo, 

Com*  io  teneva  in  loro  levati  gli  occhi  (le 
ciglia),  ed  un  serpente  con  sei  piedi  si  lancia 
all'uno  dinanzi,  e  tutto  a  lui  s'appiglia.  Coi  pie 
di  mezzo  gli  avvinse  il  ventre  (la  pancia),  e  con 
gli  anteriori  ne  prese  le  braccia;  poi  gli  addentò 
e  runa  e  Taltra  guancia.  Gli  diretani  piò  distese 
alle  cosce,  e  tra  ambedue  gli  mise  la  coda,  e 
dietro  la  ri  tese  su  per  le  reni.  Ellera  non  fu  mai 
sì  abbarbicata  ad  albero,  come  l' orrìbile  fiera 
avviticchiò  per  le  membra  dell'altro  le  sue.  Poi 
si  appiccarono,  come  fossero  stati  di  calda  cera, 
e  mischiarono  il  loro  colore;  onde  né  Tnno  nò 
l'altro  pareva  più  (già)  quello  che  era:  come 
procede  su  per  lo  papiro  (per  la  carta)  innanzi 
ch'esso  arda  (innanzi  dall'ardore),  un  colore 
bruno,  che  non  é  nero  ancora,  e  il  bianco  ne 
muore. 

Gli  altri  due  spiriti  riguardavano,  e  ciascuno 
gridava:  Dime,  Agnello,  come  ti  muti?  Vedi  che 
già  non  sei  né  due  nò  uno! 

Già  li  due  capi  erano  divenuti  un  solo,  quando 
ne  apparvero  due  figure  miste  in  una  faccia* 
ove  erano  due  perduti.  Di  quattro  liste  si  fecero 
(fersi)  due  braccia;  le  cosce  con  le  gambe,  il 
ventre  e  il  torace  (casso)  divennero  membra  che 
non  furono  vedute  mai.  Ogni  aspetto  primiero 
era  ivi  cassato  (casso):  due  e  nessuno  pareva  la 
pervertita  (perversa)  imagine,  e  tale  essa  sen 
giva  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  grande  sferza  (fersa) 
dei  giorni  caniculari,  cangiando  siepe,  pare  fol- 
gore, se  attraversa  la  via:  così  pareva  acceso 
un  serpentello  livido  e  nero,  come  grano  di  pepe, 
venendo  verso  l'epe  degli  altri  due.  E  ad  uno 
di  loro  trafisso  quella  parte  (rumbilico),  donde 

GS.  Agnel,  cioò  Agvollo,  che  si  diceva  per  Angelo,  •  b> 
si  trova  in  altri,  ed  é  Angiolo  itrunelleschi, 

79-81.  ramarro:  è  simile  affatto  alla  lucertola  per  foi^ 
ma  e  colore,  ma  tre  e  quattro  volte  grosso  quanto  le  pi* 
grosse  lucertole.  —  fersa,  per  sferza  :  e  diclamo  che  il  Sol* 
sferza;  sotto  la  sferza  del  Sole.  Il  sole  dicesl  nella  Cani- 
cola, nel  solitone  quando  ò  io  Leone,  ed  è  in  Lnglio. 

85.  «  quella  parte  ec.  Il  fato  nel  ventre  dalla  madr* 
prende  Palimento  pell*ambilica 
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Nostro  alimento,  air  un  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Anzi  co*  pie  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  Tassalisse.         90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 
L*  un  per  la  piaga,  e  Taitro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fumo  s'incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  95 

E  attenda  a  udir  quel  eh*  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d^Aretusa  Ovidio: 

Che  60  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l'invidio: 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 

Non  trasmutò,  sì  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme; 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E  il  feruto  ristrinse  insieme  Torme.         105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  110 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

r  vidi  entrar  le  braccia  per  Tascelle, 
E  i  duo  piò  della  flora  ch*eran  corti. 
Tanto  allungar  quanto  accorcìavan  quelle. 

Poscia  li  pie  diretro  insieme  attorti,  115 

Diventaron  lo  membro  che  Tuom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n^avca  duo  porti. 

Mentre  che  '1  fumo  V  uno  e  V  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'altra  il  dipela,      120 

L*un  si  levò,  e  Taltro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  in  là  venne,       125 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,     130 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  cli'aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta.     135 

L* anima  ch'era  flora  divenuta, 
Si  fuggo  sufolando  per  la  valle, 


M-IOt.  Taccia  Lucano  ec.  Vedremo  più  volte  come 
Dante,  e  rabbiamo  già  veduto,  si  provi  ad  imitare  i  Cla»- 
ticl,  e  vi  riesce  da  passarli.  Nei  libro  nono  parla  Lucano 
dei  soldati  di  Catone  morsi  dai  serpenti  ;  sabello  si  ridusse 
In  cenere,  Sassidio  gonllò  per  modo,  che  ne  scoppiò  la  co- 
raxsa.  Nelle  vicinanze  di  Ragusa  vi  ò  un  piccolo  serpente, 
che  si  slancia  e  punge  o  morde.  Un  agnello  da  esso  punto, 
Confló  In  pochi  momenti  e  fu  morto.  —  Taccia  di  Cadmo 
§  d*Ar§tu*a  Ovidio:  il  primo  fu  cangiato  in  serpente,  ed 
Aretusa  in  fonte.  Ov.  Met.  1.  HI  e  Ub.  V.  Ma  quelle  trasfor- 
mazioni non  succedono  come  queste  di  Dante,  Puna  a 


è  prepo  il  nostro  primo  alimento  nell'utero  ma» 
terno;  poi  cadde  giù  disteso  innanzi  al  trafitto 
(lui).  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse:  anzi 
colli  pie  fermi  sbadigliava,  pur  (solo)  come  se 
r  assalisse  sonno  o  febbre.  Egli  riguardava  il 
serpente,  e  quegli  lui:  fumavano  forte  Tuno  per 
la  piaga  e  Taltro  per  la  bocca,  e  il  fumo  a^  in* 
centrava. 

Taccia  Locano  ormai,  là  dove  racconta  (tocca) 
del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  e  attenda  ad 
udir  quello  che  ora  qui  si  scocca.  Taccia  Ovidio 
di  Cadmo  e  di  Aretusa:  poiché  se  Cadmo  in 
serpe,  ed  Aretusa  in  fonte  converte  poetando,  io 
non  lo  invidio:  per  ciò  che  (che)  due  nature  Tuna 
a  fronte  deiraltra  (a  fronte  a  fronte)  non  tras- 
mutò- mai  così,  che  ambedue  fossero  pronte  a 
scambiarsi  (cambiar)  le  loro  materie. 

Essi  insieme  si  risposero  trasformandosi  a 
tali  norme;  cioè  che  il  serpente  fesse  la  coda 
in  forca,  e  il  ferito  ristrinse  insieme  li  piedi  (le 
orme).  Le  gambe  con  le  cosce  s^appiccarono  seco 
stesse  SI,  che  in  poc*ora  la  giuntura  non  faceva 
più  alcun  seguo  che  si  paresse  (vedesse).  La  coda 
prendeva  (togliea)  la  figura  fessa  de'  piedi,  che 
di  là,  nelVuomo,  si  perdeva,  e  la  sua  pelle  si 
faceva  molle,  e  quella  di  là  dei  piedi,  trasfor* 
mati  in  coda,  diveniva  dura.  Io  vidi  entrar  le 
braccia  per  le  ascelle,  e  li  due  piedi  anteriori 
della  fiera,  che  erano  corti,  allungarsi  tanto, 
quanto  nelPaltro  accorciavano  le  braccia  (quelle). 
Poscia  li  piedi  diretro  {del  serpe  o  drago)  insie- 
me attortigliati  (attorti),  diventarono  Io  membro 
che  Tuomo  cela,  e  del  suo  il  misero  n*avea  sporti 
due,  a  far  li  piedi  al  nuovo  drago.  Mentre  che 
il  fumo  vela  Tuno  e  T  altro  d^un  colore  nuovo, 
e  genera  suso  per  Tona  parte  il  pelo,  e  dall'altra 
il  dipela,  Puno  si  levò, e  Taltro  giù  cadde,  senza 
torcer  (non  torcendo)  però  gli  empi  lumi  (lucerne, 
occhi),  sotto  li  quali  ciascuno  andava  ora  cam- 
biando il  muso.  Quello  che  era  diritto  in  pie, 
trasse  il  muso,  tuttor  serpentino,  verso  le  tempie, 
e  del  soperchio  della  materia  (di  troppa  materia) 
che  in  là  venne,  uscirono  gli  orecchi  dalle  gote, 
che  prima  ne  erano  sceme  (delle  gote  scempie). 
Ciò  che  di  quel  soperchio  non  corse  indietro,  e 
.si  ritenne  là,  fece  naso  alla  faccia,  ed  ingrossò  le 
le  labbra  quanto  si  convenne.  Quello  che  giaceva 
in  terran  caccia  il  muso  innanzi,  e  gli  orecchi  ritira 
per  la  testa,  come  la  lumaca  ritira  (fa,  face)  le 
corna.  E  la  lingua,  che  prima  aveva  unita  e 
presta  a  parlare,  si  fende;  e  la  forcuta  nell'altro 
si  richiude,  e  il  fumo  s'arresta. 
I       I/anima,  ch'era  divenuta  fiera,  si  fugge  per 

fronte  dell'altra,  e  per  virtù  deirinflusso  vicendevole  che 
un  essere  esercita  sopra  Taltro. 

105.    or/ne,  per  piedi. 

in,  ìe  lucenifi  empie,  sono  gli  occhi:  e  significa:  che 
tolto  lo  sguardo  degli  occhi  succedeva  lo  scambio  per 
opera  del  Aimo,  che  usciva  dalla  bocca  dell*  uno  e  dalla 
piaga  deiraltro.  Il  dir  che  succedeva  sotto  le  lucerne,  non 
À  il  dir  per  le  lucerne  o  pel  fumo  delle  lucerne.  Ma  quel 
lucerne  empie  farebbe  pur  pensare  che  la  trasformaslone 
succedesse,  oltre  che  pel  fumo,  per  la  virtù  anunallante 
degli  occhi. 
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E  Taltro  dietro  a  lui  parlando  spata. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  airaltro:  V  vo'  che  Buoso  corra,  140 
Gom*  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vidMo  la  settima  zavorra 

Mntaro  e  trasmutare;  e  qui  mi  scasi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  145 

Fossero  alquanto,  e  Panimo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

GhMo  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de' tre  compagni, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato:        150 

L'altro  era  quel  che  tu,  Oaville,  piagni. 


140.  Buo$Oi  é  dunque  il  tramutato  in  serpente;  e  questi, 
che  ora  parla  e  che  da  serpente  divenne  uomo,  ò  France' 
SCO  Guercio  cavalcanti,  fiorentino,  ucciso  in  Gaville,  terra 
in  Val  d'Arno,  come  Io  accenna  al  verso  ISI  :  ch€  tu.  Ga- 
vine,  piangi.  Questo  Buoso  ò  Donati,  diverso  da  Buoso  da 
Duera,  che  ò  tra  li  traditori  della  patria,  e.  32.  116. 


la  valle  safolando,  e  T  altro  dietro  a  Ini  sputa 
parlando.  Poscia  costui  gli  volse  le  spalle  no- 
velle, e  disse  al  terzo  (airaltro)  spirito:  Io  voglio 
che  Buoso  per  questo  calle  corra  carpone,  come 
ho  fatto  io. 

Cosi  vidi  io  il  settimo  sabbione  (zavorra)  ma- 
tare  e  trasmutare;  e  qui  la  novità  mi  scusi,  se 
la  penna  aborre  i  fiori  (fior  aborra). 

E  benché  (avvegnacchè)  i  miei  occhi  fossero 
alquanto  confusi  e  Tanimo  smarrito  (smagato), 
quelli  spiriti  non  si  poterono  fuggire  tanto  chiu- 
si, chMo  non  vi  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
ed  era  quelli  che  solo  dei  tre  compagni,  che  ven- 
nero prima,  non  venne  (era)  mutato:  Paltro,  di 
serpente  mutato  in  tiomo,  era  quello  che  tu, 
Gaville,  piangi. 

U2.  zavorra,  ò  tutto  ciò  che  si  pone  al  fbndo  dai  basti- 
menti :  pietre,  ghiaia,  ferro,  quando  il  bastimento  è  vuoto, 
onde  farlo  più  forte  a  resistere  alle  onde.  Qui  metaforica- 
mente per  la  feccia  posta  nell'ultima  fossa. 

146.  emagato,  confuso,  sbalordito,  tratto  fuori  di  aè.  Oli 
Spagnuoli  ho  uno  dismayaAOy  e  vale  con  fugo. 
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Godi,  Fiorenza,  poi  che  se*  sì  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,       5 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  so  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna: 

E  se  già  fosso,  non  sana  per  tempo.  10 

Così  foss'ei,  da  cho  puro  esser  deet 
Che  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 

Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mce.  15 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra' rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spodia. 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi;  20 
E  più  lo  'ngegno  affreno  eh* io  non  soglio. 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  eh* io  stesso  noi  m*invidi. 


7.  Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna.  Tale  cre- 
denza, che  non  era  solo  popolare,  viene  anche  altrove  in- 
dicata, o  II  Poeta  so  ne  vale.  Annunsla  mali  prossimi,  tali 
che  Idrato  stessa,  cho  le  ù  nemica,  non  le  desidererebbe 
maggiori. 

13.  su  per  le  scalee:  accenna  al  e.  14, 79,  ove  erano  di- 
acesi  alquanto  sull'argine  che  separava  la  settima  dairot- 
tava  bolgia;  dico  alquanto,  poiché,  stando  al  luogo  dove 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  sei  così  grande,  che 
per  mare  e  per  terra  batti  le  ali,  o  per  lo  In- 
ferno si  spande  il  nome  tuo!  Tra  li  ladroni  trovai 
cinque  cotali  tuoi  cittadini,  onde  a  me  viene  ve> 
gogna,  e  tu  non  no  sali  in  grande  onoranza.  Ma 
se  presso  al  mattino  si  sogna  del  vero,  tu  da 
qui  a  poco  (da  qui  a  picciol  tempo)  sentirai  al- 
cun che  di  quello  che  tua  Prato  stessa,  non 
ch'altri,  ardentemente  ti  desidera  Cagogna).  E 
se  quel,  che  ti  attende,  già  fosse,  non  sarebbe 
troppo  presto  (per  tempo).  Cosi  fosse  elli  (ei) 
già,  da  che  pur  essere  deve!  poiché  (che)  mi 
graverà  più,  quanto  fcome)  più  invecchio  (m'at- 
tempo). 

Noi  ci  partimmo,  e  il  mio  Duca  rimontò  su 
per  le  scalce,  le  quali  gli  sporti  di  pietre  (i  borni) 
ne  avevano  prima  fatto  ascendere,  e  vi  trasse 
me  (mee).  E  proseguendo  la  via  solinga  tra  le 
schegge  e  tra  li  rocchi  (borni)  dello  scoglio,  lo 
piò  non  si  spedia  da  sé  senza  l'aiuto  della  mano. 
Allora  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridolgo,  quando  (Irizzo 
la  mente  a  quello  che  io  vidi;  e  raffreno  più 
del  mio  solito  (ch'io  non  soglio)  l'ingegno,  per- 
chè non  corra  senza  che  (che....  non)  lo  guidi 
virtute;  sì  che  se  buona  stella  o  la  divina  Prov- 
videnza (0  miglior  cosa)  mi  ha  dato  il  buon  inge- 

nel  discendere  s'erano  arrestati,  non  s*erano  accorti  del 
tre  spiriti,  che  vennero  sotto  loro,  e.  25,  35. 

14.   i  borni,  rocchi  o  pietre  sporgenti. 

23.  si  che  se  stella  ec.  ;  e  Pg.  30, 109:  «  Non  pur  per  ovra 
delle  rote  magne  che  drlzsan  ciascun  seme  ad  alcun  floe. 
Secondo  che  le  stello  son  compagne  ;  Ma  per  larghetta  di 
grazie  divine....  Questi  fli  tal  nella  sua  vita  nuova  vir- 
tualmente, che  ogni  abito  destro,  Patto  avcrabbe  In  lai  mW 
rabil  pruova. 
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Quante  il  villan,  ch^al  poggio  si  riposa,        25 
Nel  tempo  che  colui^  ohe  '1  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a  noi  ticn  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara;         30 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendoa 

L^ ottava  bolgia,  sì  comMo  m'accorsi. 
Tosto  che  fui  ìkWo  il  fondo  parca. 

E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi. 

Vide  il  carro  d^Elia  al  dipartire,  35 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  leverai; 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire. 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  soia. 
Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

lo  stava  sovra  ^1  ponte  a  veder  surto. 

Sì  che  sMo  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 

£  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso      50 
Che  così  fusso,  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
Ov'Eteòcle  col  fratel  fu  misot 

Risposemi:  Là  entro  si  martira  55 

Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  corron  com'allMra: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'agnato  del  cavai,  che  fé  la  porta 
Ond'uscì  de' Romani  il  gentil  seme.  60 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io.  Maestro,  assai  ten  priego,  65 
E  ripriogo  che  *1  priego  vaglia  mille. 

Che  non  mi  facci  deirattender  niego. 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna        70 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto: 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me,  ch'i' ho  concetto 


31.  E  Qual  colui  ce.  Eliseo,  cho  beffeggiato  da  fanciul- 
li, li  maledisìic,  o  dae  orsi  sbranarono  l  monelli. 

5t.  Chi  è  In  quel  fuoco,  cIik  si  biforca,  come  avvenne 
della  flamma  cho  usciva  dol  rogo  di  Eteocle  e  di  Polinice? 
come  racconta  Stazio,  mostrando  corno  tra  loro  Podio  du- 
rasse, bonchò  morti.  Dopo  la  morte  di  Edippo,  loro  padre, 
coDveDDero  di  regnare  alternativamente,  ognuno  un  an- 
no. Eteocle,  fluito  Tonno,  non  voile  abbandonare  il  trono. 
Nel  duello,  che  quindi  ne  avvenne,  alla  preaenxa  delle 
due  annate,  rimasero  morti  entrambi. 

«1.  morta  Deidamia.  Ulisse  e  Diomede  scopersero  Achilia 
tra  l6  donieile  della  Corte  di  Licomede,  re  di  Scirè,  »lo 
tranero  alla  guerra.  Achille  8*era  innamorato  delia  figlia 


gno  (il  ben),  eh*  io  stesso  non  me  lo  invidii,  e 
me  ne  privi  usandone  male. 

Il  villano  che  si  riposa  al  poggio  nel  tempo 
che  Colui,  che  rischiara  il  mondo,  tiene  meno 
ore  a  noi  nascosta  la  sua  faccia  (nelVestate)^ 
quante  lucciole  vede  egli,  la  sera  come  (quando) 
la  mosca  cede  il  campo  alla  zanzara,  giù  per  la 
vallata  (vallea),  colà  forse  dove  egli  vendemmia 
ed  ara;  di  tante  fiamme  risplendeva  tutta  P ot- 
tava bolgia  sì  come  io  m' accorsi,  tosto  che  fui 
là,  ove  ne  appariva  (parca)  il  fondo.  E  quale 
colui,  che  con  gli  orsi  si  vendicò  (vengiò),  vide 
il  carro  d*Elia  al  suo  dipartirsi,  quando  1  ca- 
valli si  levarono  (levorsi)  erti  al  Cielo,  che  co- 
gli occhi  non  lo  poteva  seguire,  sì  che  vedesse 
altro  che  la  sola  fiamma  salire  in  su  come  nu- 
voletta: tale  si  moveva  ciascuna  fiamma  là  per 
la  gola  del  fosso,  poiché  (che)  nessuna  mostra 
il  furto,  eppure  (e)  ognuna  di  esse  invola  alla 
vista  un  peccatore.  Io  stava  sì  ritto  {surto)  so- 
pra il  ponte  a  vedere,  che  s'io  non  avessi  preso 
un  ronchione,  sarei  caduto  giù  senza  essere 
urtato  (urto).  E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  in- 
tento (atteso),  disse:  Dentro,  dai  fuochi  sono  gli 
spiriti:  ciascuno  si  fascia  di  quel  fuoco^  di  cho 
è  acceso  (inceso). 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  dire  ciò,  io 
ne  sono  più  certo;  ma  già  m'ero  avvisato  (av- 
viso) che  così  fusse,  e  voleva  già  dirti:  Chi  è  in 
quel  Aioco,  il  quale  viene  diviso  di  sopra  così, 
che  pare  surgere  dalla  pira,  ove  fu  messo  (mise) 
Eteocle  col  fratello? 

Mi  rispose:  Là  dentro  vien  martoriato  (si 
martira)  Ulisse  e  Diomede,  e  così  alla  vendetta 
(punizione)  corrono  insieme,  come  corsero  al- 
l  ira  contro  i  Trojani:  e  dentro  dalla  loro  fiam- 
ma si  geme  Paguato  del  ligneo  cavallo  che  fece 
il  varco  (porta),  onde  ne  uscì  il  seme  gentile 
dei  Romani.  Entro  vi  si  piagne  l' arte,  per  cai 
(per  che)  Deidamia  anche  morta  si  duole  di 
Achille,  e  vi  si  porta  la  pena  del  furato  Pal- 
ladio. 

Dissi  io  allora:  Maestro,  s'essi  possono  dentro 
da  quelle  faville  parlare,  assai  te  ne  priego  e 
ripriego  sì,  che  il  priego  valga  (vaglia)  p^r  mille, 
che  non  mi  facci  niego  dell'attendere,  flnchò 
venga  qua  la  fiamma  cornata:  Vedi  che  del  desio 
mi  piego  verso  lei. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  ò  degna  di 
molta  lode,  e  però  io  P  accetto;  ma  fa  che  la 
tua  lìngua  si  trattenga  (sostegna).  Lascia  par- 
di Licomede  Deidamia,  che  lasciò  incinta  e  Tabbandonò. 
Essa  partorì  Pirro.  —  Palladio  :  la  statua  di  Minerva  dai 
due  rubato,  che  era  la  salvesaa  di  Troia.  Questa  era  im- 
prendibile, flnchò  essa  conservava  il  Palladio  tra  le  sue 
mura. 

74.  eh'  e*  tarebbero  schivi  ec.  Alcuni  vogliono  trarre 
da  ciò,  che  Dante  non  intendesse  il  Greca  Bisognerebbe 
dunque  supporre  che  Virgilio  avesse  con  loro  parlato  ia 
Greco.  Ma  Dante  in  tal  caso  non  li  avrebbe  intesi,  non  co- 
noscendo il  Greco.  La  ragione  dunque  perchè  Virgilio  stesso 
vuol  parlare  a  quel  famosi  greci,  non  può  essere  se  noa 
un  riguardo  sociale  :  per  parlare  al  Grandi  non  si  man- 
dano Ainnai,  quale  è  qui  oaate,  ma  penonaggi  di  noam. 
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Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e' sarebbero  schWi, 
Perch'  e'  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.     75 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  oiio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 
SM"  meritai  di  voi  mentre  eh*  io  vissi,       80 
SM' meritai  di  voi  assai  o  poco. 

Quando  noi  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete;  ma  Pun  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando. 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  90 

Mi  diparti^  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  di  figlio,  nò  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore,     95 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 

Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

Ma  misi  me  per  Paltò  mare  aperto  100 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L^un  lite  e  Taltro  vidi  insin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco,  e  Pisola  de^  Sardi, 
E  le  altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  105 

Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foco  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  Puom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla,  110 

Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  alPoccidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De' vostri  sensi,  ch'ò  del  rimanente,  115 

Non  vogliate  negar  Pesperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.        120 

Li  mici  compagni  foc'io  sì  acuti, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino. 
Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 

Do'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  125 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso. 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

80.  8*  i'  meritai^  parlando  di  voi  vantaggiosamente  noi 
mio  Poema,  nei  miei  aUt  versi. 

85.  Maggior  corno  :  ò  quello  di  Ulisse,  più  famoso  di 
Diomede.  Questi  era  valoroso  ;  Ulisse  valoroso  o  di  molto 
Ingegno,  gran  consigliere  e  politico. 

01.  circe:  maga  famosa  presso  cui  egli  stette  un  anno. 
Vi  erii  venuto  per  punir  Circe,  per  «ver  essa  trasformati  al- 


iare a  me ,  che  io  ho  concepito  (concetto)  ciò 
che  tu  vuoi;  che  olii  sarebbero  forse  schivi  delia 
tua  favella  (del  tuo  detto),  perchè  elli  furono 
Greci. 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  là  (quivi),  ove 
parve  al  mio  Duca  tempo  e  luogo  d'interro^ 
garli^  lo  udii  (audivi)  parlare  in  questa  forma: 
0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco,  s'io 
meritai  di  voi  mentre  che  io  visiti;  s'io  meritai 
di  voi  poco  0  assai,  quando  scrissi  nel  mondo 
gli  alti  versi,  non  vi  movete;  ma  Puno  di  voi 
dica  dove  per  lui,  perduto  che  fu^  si  gisse  (gissi) 
a  morire? 

Lo  corno  maggiore  della  fiamma  antica,  cioè 
di  Ulisse,  cominciò  mormorando  a  crollarsi  così 
(pur)  come  la  fiamma  (quella)  cui  il  vento  agit* 
(affatica).  Indi  menando  qua  e  là  la  cima,  come 
fosse  la  lingua  che  parlasse,  gittò  di  fuori  voce 
e  disse:  Quando  mi  dipartii  da  Circe,  che  alla 
libertà  sottrasse  me  più  d'un  anno  là  presso  a 
Gaeta,  prima  che  Enea  così  la  nominasse;  né 
la  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà  del  vecchio 
padre,  né  il  debito  amore,  che  doveva  fare  lieti 
Penelope,  poterono  vincere  dentro  a  me  Pardors 
che  io  ebbi  a  divenir  esperto  del  mondo  e  de- 
gli vizi  e  delle  virtù  umane:  ma  per  Paltò  mare 
aperto  mi  misi  con  un  solo  legno  e  con  quella  pìc- 
cola compagnia  (compagna),  dalla  quale  non  fui 
desertato.  Vidi  Puno  e  Paltrolido  del  Mediler- 
ranco  insin  la  Spagna,  fin  nel  Marocco,  e  Pisola 
di  Sardegna  (Sardi),  e  le  altre  che  quel  mare 
bagna  intorno.  Ed  eravamo  già  vecchi  e  tardi 
io  0  li  compagni,  quando  venimmo  alla  stretta 
foce,  ove  Ercole  segnò  li  suoi  termini  (riguardi), 
acciocché  Puomo  non  si  metta  a  viaggiare  più 
oltre.  Mi  lasciai  da  mano  destra  Siviglia  (Sibilla), 
dall'  altra  m' avevo  giù  lasciata  Conta  (Setta). 
0  frati,  dissi,  che  per  cento  mila  (milia)  perigli 
siete  giunti  alPoccidente,  non  vogliate,  a  questa 
tanto  picciola  veglia  (vigilia)  dei  vostri  sensi  che 
ancora  vi  rimane  (che  è  del  rimanente),  negar  di 
faro,  andando  dietro  al  Sole,  Pesperienza  del 
mondo  disabitato  (senza  gente).  Considerate  la 
nobiltà  di  vostra  semenza!  voi  fatti  non  foste  a 
vivere  come  bruti,  ma  per  seguire  virtù  e  scienza 
(conoscenza).  Con  questa  piccola  orazione  feci 
li  miei  compagni  sì  di  brama  accesi  (acuti)  al 
cammino,  che  poscia  li  avrei  ritenuti  a  pena. 
E,  volta  la  nostra  poppa  nel  mattino,  iremmo 
dei  remi  ale  al  folle  volo,  acquistando  sempre 
del  lato  sinistro  (mancino).  La  notte  vedeva  io 
già  tutto  lo  stelle  dell'altro  polo,  e  il  nostro 
filiera  tanto  basso,  che  non  sorgeva  più  dalla 
superficie  del  maro  (del  marin  suolo).  Il  lume 


cani  greci  in  bestie,  e  la  costrinse  a  ritornar  loro  Tima- 
gine  tolta;  ma  restò  poi  egli  stcsiio  preso  d'amore  per  leL 
101.  con  qu€lla  coinpagna.  Compagna  per  compagnia 
m  usato  in  prosa  dairottimo  :  <  Acciocché  suo  marito  fosM 
più  sicuro  per  la  compagna  d*Anflarao  »  pg.  49. 

fiso,   conoscenza,  vale  qui  scienza,  o  gli  antichi  l'atS" 
vano  In  tale  lenao. 


CANTO  VBNTBSIMOSBTTIMO 


615 


Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso,  130 

Lo  lume  era  disotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  eravam  neiralto  passo. 

Quando  n^  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna.        135 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  Tacque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,         140 
E  la  prora  ire  in  giù,  com^altrui  piacque, 

Infiin  che'l  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

I3a  cinque  volle  raccesa  ec.  Ecco  qui  il  raccenderti 
della  Luna  per  indicare  la  Luna  Nuova,  e  non  una  delle 
fasi,  i  suoi  quarti.  —  di  sotto,  poiché  noi  vediamo  sempre 
la  stessa  parte  del  corpo  Lunare.  Esso  gira  intorno  alla 
Terra,  e  non  intorno  al  suo  asse,  volto  sempre  colla  stessa 
faccia  verso  la  Terra. 

133.  una  montagna  brunc^  Ecco  la  montagna  del  Pur- 
gatorio, a  cui  non  era  ancora  permesso  airaomo  racceaso. 


di  sotto  della  Luna  si  era  già  cinque  volte  rac- 
ceso, e  cinque  spento  (lasso),  da  che  eravamo 
entrati  noli*  alto  passo  delle  colonne  di  Ercole^ 
quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna  per  la 
distanza,  e  parvemi  essa  tanto  altb,  quanto  non 
ne  aveva  veduto  mai  alcuna.  Noi  ce  ne  ralle- 
grammo, ma  (e)  tosto  il  gaudio  tornò  in  pianto; 
che  dalla  nuova  terra  nacque  un  turbine,  e  per- 
cosse il  canto  anteriore  (primo)  del  legno.  Tre 
volte  lo  fece  girare  con  tutte  le  onde  (acque); 
alla  quarta  gli  fece  levar  la  poppa  in  su,  e  la 
prora  andar  sotto  (in  giù),  come  Altrui  (a  Dio) 
piacque,  infino  che  il  mare  fu  sopra  noi  richiuso. 

Cristo  non  aveva  ancora  liberato  Tuomo  dalla  schiavitù; 
e  lo  dirÀ  in  un  altro  luogo.  Con  ciò  ne  vuol  indicare,  che 
la  sola  ragione  non  basta  a  conoscere  come  Tuomo  possa 
conseguire  il  suo  fine,  al  che  sono  necessarie  tdVumana 
società,  se  non  ai  singoli,  virtute  e  conoscenza  ossia 
scienza.  Onde  Dante  ascende  al  Purgatorio,  monte  delle 
virtù  e  preparazione  a  ricevere  la  scienza  necessaria  al* 
rumanità  per  diventar  felice. 
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Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  quota 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,       5 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 

Como  '1  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  Tavea  temperato  con  sua  lima. 

Mugghiava  con  la  voce  delPafflitto,  10 

Sì  che,  con  tutto  eh*  e*  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Cosi,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame.  15 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,        20 
Dicendo;  Issa  ten  va,  più  non  t* aizzo: 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Non  Rincresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  52 

Caduto  se' di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra; 
Cli*  i*  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 


7.  come  *l  bue  cicilian  ec.  Perillo,  artefice  ateniese, 
avea  fatto  a  Falaride,  tiranno  di  Agrigenti  in  Sicilia,  il 
bove  di  metallo  per  far  morire  dentro  i  condannati  a  mor- 
te. U  tiranno,  a  farne  prova,  vi  pose  il  primo  a  muggir* 
l'artefice. 

ti.  lua  ten  va,  più  non  t'aizzo:  cioè  :  ora  te  ne  va,  più 
BOB  ti  itlnioio  a  dire.  Aizzare  è  preciaamento  ttwuiewre. 


Già  era  la  fiamma  diritta  in  su  e  quieta  per 
non  più  dire,  e  con  la  licenza  del  dolce  Poeta 
già  sen  giva  da  noi;  quando  un'altra,  che  ve- 
niva dietro  a  lei,  ne  fece  volgere  gli  occhi  alla 
sua  cima,  per  un  suono  confuso  che  ne  usciva 
fuori. 

Come  il  bove  siciliano,  che  primamente  mug- 
ghiò col  pianto  di  colui  (Perillo),  e  ciò  fu  giusto 
(dritto),  che  colla  sua  lima  lo  aveva  temperato, 
mugghiava  colla  voce  del  martoriato  (afflitto) 
81  che,  con  tutto  che  ei  fosse  di  rame,  pure  elio 
pareva  trafitto  dal  dolore;  così  quivi  le  parole 
grame  del  dannato^  per  non  aver  in  sul  loro  (dal) 
principio  né  via,  né  foro  (forame)  nel  fuoco  per 
uscirne^  si  convertivano  nel  linguaggio  del  fuoco 
(suo)  e  scoppiettavano.  Ma  poscia  che  ebbero 
preso  (colto)  su  per  la  punta  della  fiamma  il 
loro  cammino  (viaggio),  dandole  nel  loro  pas- 
saggio quel  guizzo  che  la  lingua  aveva  loro  dato, 
udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  dirizzo  la  voce,  e 
che  or  ora  (mo)  parlavi  lombardo,  dicendo:  issa 
ten  va,  più  non  f  aizzo:  perchè  io  sia  giunto 
forse  alquanto  tardi,  non  t' incresca  ristare  a 
parlar  meco:  vedi  che  non  incresce  a  me,  ep- 
pure (e)  ardo. 

Se  tu  ora  appena  (pur  mo)  sei  in  questo  cieco 
mondo  caduto  di  quella  dolce  terra  italica  (la- 
tina), onde  reco  tutta  mia  colpa;  dimmi,  se  i 
Romagnoli  hanno  pace  o  guerra;  poiché  io  fai 
dei  monti  che  sono  là  intra  Urbino  e  il  giogo 

perchè  altri  8*adiri.  Sa  l'anima  credeva  che,  parlando  oo- 
Hl,  fossero  lombardi,  udì  male  o  intese  male  un  parlare 
che  non  poteva  essere  punto  lombardo.  Se  parlarono  gre- 
co, OHne  alcuni  opinano,  bisogna  convenire  che  Dante  In- 
tendesse il  greco,  né  ci  avrei  nulla  a  ridire.  Cf.  Vita  di  D. 
e  XXV. 

».   Ch'i  fui  de'  monH  eclÈ  U  conto  ooido  di  Monto- 
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30 


£  U  giogo  di  che  Tover  si  disserra. 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tonto  di  costa. 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  ch'uvea  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai:         35 
0  anima,  che  so' laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  o  non  fu  mai. 
Senza  guerra  no^  cuor  do'  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  vcn  lasciai. 

Ravenna  sta,  com'è  stata  molt'anni:  40 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni- 

La  terra  clic  fo  gifi  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio^ 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

E  '1  Mastin  vecchio,  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamono  e  di  Santerno 

Conduce  il  lioucel  dal  nido  bianco,  50 

Che  muta  parto  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Così  com'ella  siò  tra'l  piano  o  '1  monte. 
Tra  tirannia  si  vivo  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato, 
Sc'l  nomo  tuo  nel  mondo  fogna  fronte. 

Poscia  cho  'l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  Paguta  punta  mosso 
Di  qua,  di  là^  o  poi  die  cotal  liato:  60 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  cho  mai  tornasse  ai  mondo. 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse: 

£(a  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s'i'odo  il  vero,      C5 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

P  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero. 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fòsse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,   70 


degli  ApenninU  da  cui  discende  (si  diasem)  il 

Tevere. 

lo  era  ancora  chino  in  giaso  od  attento, 
quando  il  nìio  Duca  mi  tentò  al  fianco  (di  costa), 
dicendomi:  Parla  tu,  questi  è  italiano  (latino). 

Kd  io,  che  aveva  già  pronta  la  risposta,  senza 
indugio  incominciai  a  parlare:  O  anima,  che  sei 
laggiù  nella  fiamma  nascosta,  la  tua  Romagna 
non  è,  e  non  fu  mai  senza  guerra  nei  cuori  dei 
suui  tiranni;  ma  guerra  palese  ora  non  ne  lasciai 
alcuna. 

Ravenna  sta,  com'è  stata  molti  anni:  PAqnih 
dei  Polentani  (da  Polenta)  la  si  cova,  sì  che  colia 
suo  ali  (vanni;  ricopre  anche  Cervia,  La  terra 
(Forlì)  che  durò  già  il  lungo  assedio  (fé'  prova), 
e  fece  mucchio  sanguinoso  dei  Franceschi  assC' 
diatori,  si  ritrova  sotto  le  branche  verdi  del 
leone  degli  Ordelafi.  E  il  vecchio  e  il  nuovo 
Mastino  da  Veruccliio  (i  duo  Malatcsta),  che  fe- 
cero il  mal  governo  del  cavaliere  Montagna, 
fanno  a  Rimini  (là),  dove  sogliono,  dei  loro  denti 
trivella  (succhio).  Il  Lioucello  dal  nido  bianco 
(Maiuardo  Pagani),  il  quale  muta  parte  dall'e- 
state al  verno,  conduce  le  città  site  presso  U 
Lamone  (Faenza)  e  il  Santerno  (Imola).  E  quella 
(Cesena),  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco,  così, 
com'ella  siede  (sic)  tra  il  piano  e  il  poggio 
(monte),  si  vive  tra  tirannia  e  tra  libertatc  (sta- 
to franco). 

Ora  ti  prego  che  ne  conti  (conte)  chi  sei  tu: 
non  essere  più  duro  ch'altri  (io)  sia  stato  teco, 
così  possa  (se)  il  nome  tuo  tener  (tegna)  alta 
la  fronte  nel  mondo,  ignorando  dove  ti  trovi 

Poscia  che  il  fuoco  ebbe  rugghiato  alquanto 
al  modo  suo,  mosso  di  qua  di  là  l'acuta  puoU, 
e  poi  fiatò  cotali  parole  (dio  cotal  fiato):  S'io 
credessi  che  la  mia  risposta  fosse  a  persona  che 
al  mondo  mai  tornasse,  questa  fiamma  starebbe 
senza  più  scosse,  e  tacerebbe.  Ma  per  ciò  che 
di  questo  fondo  non  tornò  su  vivo  giammai  al- 
cuno, se  io  odo  il  vero,  ti  rispondo  senza  tema 
d'infamia.  Io  fui  uomo  d'arme,  e  poscia  fui  frate 
francescano  (cordigliero),  credendomi,  così  cinto 
di  corda^  fare  ammenda  de*  mici  falli;  e  cer- 
tamente il  creder  mio  veniva  avverato  (intero); 
se  non  fosse  stato  il  gran  Prete  (Bonifazio  MU).a 


feltro,  famoso  guerriero,  di  cui  scrisse  nel  Convito  :  «Certo 
il  cavaliere  Lancilotto  non  volle  entrare  colle  vele  alte, 
nò  il  nobilissimo  nostro  Latino  Guido  Ifontefeltrano.  Beno 
questi  nobili  calarou  lo  vele  delle  mondano  oporazioni,  chi 
nella  loro  lunga  età  a  religione  si  renderò,  ogni  mondano 
diletto  e  ot>era  diponeudo. *Con.  IV,  SS;  perciò  che  s'era 
renduto  frate,  come  lo  dice  poscia  al  v.  07  e  seguenti.  Ti- 
rabosdii  dice  che,  essendo  flrat«,  andava  alla  cerca.  Qui 
lo  troviamo  airinferno,  e  troveremo  suo  Aglio,  Buonconte 
di  Montefeltro,  al  Purgatorio.  Pel  padre  morto  venne,  come 
no  dico  il  Poeta,  S.  Francesco,  ma  lo  dovetto  lasciare  al 
demonio  ;  poi  figlio  venne  un  Demonio,  ma  osso  lo  dovette 
lasciare  alPAngiolo  che  lo  salvò.  Pg.  5,  n.  93-108. 

40.  SLavonna  sta,  ecc.  I  Polentani  erano  Signori  di  Ba- 
veiina  e  di  Cervia, ed  allora  viveva  auido»l*amico  di  Dante. 

43.  La  terra  che  ec.  Forti  sostenne  nel  ìtaa  un  lungo 
assedio  dalle  truppe  del  Papa,  composte  in  gran  parto 
de*  Francesi.  Ne  era  allora  padrone  il  conte  ouido  stesso. 


Ora  si  ritrova  sotto  le  branche  verdi  degli  ordelaffi.  L'ar- 
ma loro  era  un  leon  verde^  e  però  branche  verdi. 

46.  E*l  Mastin  vecchio  ec.  I  due  Malatesta,  padre  e  fi- 
glio, signori  di  Rirainl,  detti  mastini  per  la  loro  crudeltà. 
Si  dicevano  da  verrucchio^  che  ò  un  castello  donato  da- 
gli Ariminebl  al  vecchio  Malatosta.  Dico  che  fecero  mal 
governo  del  cavaliere  Montagna j  pcrchù  lo  fecero  morire. 
Fu  11  capo  dei  Ghibellini. 

49.  Le  città  ec.  Faenza  posta  sopra  il  fiume  Lamone  ; 
ed  imota  presso  il  Santerno  sono  guidate  da  Mainardo  Pa- 
gani, la  cui  arma  ò  un  leoncello  azzurro  in  campo  (nido) 
bianco. 

5IL  E  quettaec.  Cesena  ò  bagnata  dal  Savio.— fU,  siede, 
tra  il  monte  e  il  piano:  cioó  ha  un  misto  di  tirannide  • 
di  liberta,  poiché  si  governa  a  Comune,  ma  L  sigoori  la  ti- 
ranneggiano: forma  repubblicana  in  apparenta. 

30-102.  il  gran  prete,  òl^nlt.  VUl,  che  poscia  al  t.  ti  chia- 
ma Principe  de*  nuovi  F^rieeL  —  Avendo  guerra  proMP 
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Chd  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come,  e  qaare  voglio  che  m*  intenda. 

Mentre  eh*  io  forma  fui  d*08Ba  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,  T opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  sì  menai  lor  arte, 
Ch^  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m*  increbbe, 
£  pentuto  e  coufhso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de*  nuovi  Farisei  85 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
E  non  con  Saracin,  nò  con  Giudei  ; 

(Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vìncer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano),  90 

Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  se,  nò  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre;        95 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre. 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti. 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti:  100 

Finor  t^ assolvo,  e  tu  mMnscgna  faro 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  Ciel  possMo  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi. 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.       105 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  ve  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  poggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio. 

Lunga  promessa  con  Tattender  corto       110 
Ti  farà  trionfar  neiralto  seggio. 

a  Laterano,  cioó  in  Roma  coi  Colonna,  abitanti  a  S.  Oio- 
vanni  Laterano.  —  né  mercatante  in  terra  di  soldano:  si 
accenna  agli  europei  negozianti,  che  recavano  durante  la 
Kuerra  di  Acri  vettovaglie  ai  saraceni  per  avidità  di  gua- 
dagno. —  Dentro  siratti:  dentro  la  caverna  del  monte  So- 
ratt«,  ove  S.  Silvestro  era  nascosto  per  fuggire  la  perse- 
cozione.  Ciò  che  il  tosto  dice  di  Silvestro  e  di  Costantino 
é  preso  da  Brunetto  Latini  (1.  Il,  25);  e  cosi  allora  si  cre- 
deva. Questa  però  ò  una  favola,  tratta  dagli  atti  falsa- 
mente attribuiti  a  Papa  S.  Silvestro.  Costantino  non  si  fece 
battezzare  a  Roma,  ma  poco  tempo  innanzi  a  morire.  Tan- 
no 3J7,  a  Nicomedia  da  Eusebio  di  Nicomedia,  del  che  s*ha 
la  testimonianza  di  Eusebio  di  Cesarea,  di  S.  Atanasio, 
S.  Geronimo,  S.  Ambrogio,  Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto 
ed  altri  antichi.  Dupin.  Dibl.  Ecc.  il.  —  Fitwr  t*as»olvOj  e 
tu,  ec  Allora  credevasi  che  venisse  abusato  il  )>otere  di 
assolvere.  Qarci  Laso.  udito  il  comando  dato  da  Don  Fe- 
dro che  lo  si  anunazzasse,  disse  al  re:  «Seigneur,  que  ce 
soit  votre  merci  de  me  faire  donner  un  prótre  pour  me 
confesser.  Bt  Don  Pedro  dit  a  Ruy  Ferrandez....  mon  ami, 
Je  vous  prie  d'ailcr  à  dona  Elùouoro,  ma  ferome,  et  de 
m'^porter  un  blllet  d'absolution  du  Pape,  quelTa.»  Aja- 
la. Villemaln,  Cours  de  Litter.  Paris  1803,  v.  Il,  p.  HO.  Don 
Pedro  regnò  dal  1350-1309.  —  coine  Penestrino    si  possa 


cui  venga  il  malanno  (mal  prenda),  che  nelle  prime 
mie  colpe  volpine  mi  rimise;  e  come  ciò  avvenisse 
e  perchè  (quare),  voglio  che  tu  mMntenda. 

Mentre  ch'io  fui  forma  d*ossa  e  di  carne 
(polpe),  che  la  madre  mi  diede,  le  mie  opere  non 
furono  leonine,  ma  di  volpe.  Oli  accorgimenti 
e  le  vie  coperte  io  seppi  tutte;  e  menai  così  bene 
cotal  (lor)  arte,  che  alla  fine  la  rinomanza  (il 
suono)  ne  usci  della  terra.  Quando  mi  vidi  però 
giunto  in  quella  parte  di  mia  età,  in  cui  (dove) 
ciascuno  dovrebbe  calare  le  vele  e  raccogliere 
le  sarte;  ciò,  che  prima  mi  piaceva,  allora  men- 
erebbe, e  però  mi  rendei  a  Dio,  pentito  e  con- 
fuso; e,  ahi  misero  lasso!  mi  sarebbe  giovato! 
Lo  Principe  dei  novelli  Farisei,  avendo  guerra 
in  Roma  stessa  presso  a  Laterano,  coi  Colon' 
nesi,  e  non  già  nò  con  Saraceni  né  con  Giudei, 
(poiché  ciascuno  de'  suoi  nemici  era  Cristiano, 
e  nessuno  di  essi  era  stato  coi  Saraceni  a  vin- 
cere Acri,  né  fu  mercante  d'armi  o  di  vettova- 
glie in  terra  di  Soldano),  non  guardò  in  sé  nò 
il  sommo  offlzio,  né  gli  ordini  sacri,  né  in  me 
quel  capestro,  che  soleva  un  tempo  fare  più 
magri  li  cinti  da  lui  (i  suoi  cinti);  ma  come  Co- 
stantino chiese  Silvestro,  ascoso  dentro  Soratte 
(Siratti),  a  guarirlo  della  sua  lebbra;  cosi  questi 
chiese  me  per  maestro  a  guarirlo  della  sua  su- 
perba febbre.  Domandommi  consiglio,  ed  io  ta- 
qui  (tacetti),  perchè  le  sue  parole  mi  parvero 
da  ubbriaco  (ebbre).  Egli  allora  (poi)  mi  disse  : 
Tuo  cuore  non  tema  (sospetti):  fin  d'ora  io  ti 
assolvo,  e  tu  m' insegna  fare  sì  come  io  getti  in 
terra  Penestrino.  Lo  Cielo,  posso  io,  come  ta 
sai,  serrare  e  disserrare;  però  due  sono  le  chiavi, 
che  il  mio  antecessore  non  ebbe  care. 

Allora  que'  (gli)  gravi  argomenti  mi  plnsero 
là,  dove  mi  fu  avviso  essere  il  peggio  il  tacere, 
e  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi  di  quel  pec- 
cato, ove  ora  (mo)  cader  debbo,  senti:  lunga 
promessa  con  corto  attenere  ti  farà  nel  tuo 
alto  seggio  trionfare.  Poi,  come  io  fui  morto, 

prendere,  che  Bonifazio  faceva  da  gran  tempo  invano  as- 
sediare. 

HO.  con  l'attender  corto.  Attendere  per  attenere  »  man- 
tenere si  usa  ancora:  promiee,  ma  poi  *ion  ha  atteso  mai 
le  sue  promesse.  Oio.  villani  parlando  del  fatto  racconta 
come  Papa  Bonifazio,  ai  cui  piò  si  erano  gittatl  1  Coion- 
nesi.  chorlci  e  laici,  li  assolvette  della  scomunicazione,  e 
volle  gli  rendessero  la  città  di  Pilestrino  ;  o  continua  di- 
cendo :  «e  cosi  feciono,  promettendo  loro  di  restituirgli  In 
loro  stato  e  dignità,  la  qual  cosa  non  attenne  loro,  ma 
fece  disfare  la  detta  città  di  Pilestrino  del  pottgio  e  for- 
tezza ov'era,  e  fecene  rifare  una  terra  al  plano....  e  tutto 
questo  trattato  falso  e  frodolente  fece  il  Papa  per  consiglio 
del  conte  di  Montefeltro.  allora  frate  minore,  ove  gli  dlsso 
la  mala  parola  :  lunga  protnessa  coli* attender  corto.»  Vili, 
vili,  83.  Vero  0  falso  li  fatto  chi  potrà  provarlo  9  Dante  Var 
vrà  inteso  dopo  avere  scritto  Telogio  nel  Convito.  Fu  chi, 
per  infirmare  inautenticità  di  questo  fatto,  disse,  che  II 
consiglio:  Lunga  promessa  coWattender  corto^  era  con- 
siglio da  bambini.  Chi  disse  ciò  non  conosco  i  bambini. 
Essi  hanno  le  loro  maliziette,  ma  non  questa  perfidia  tutta 
propria  de*  vecchi.  Questo  consiglio  ò  da  uomo  di  lunga 
sperionza;  ed  in  politici^  come  anche  nella  vita  civile,  é 
quasi  sempre  di  certa  riuscita.  E  che  altro  che  lunga  prò- 
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Francesco  ycnne  poi,  compio  fu' morto, 
Per  me;  ma  un  de*  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini,        115 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  : 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Nò  pentere  e  volere  insieme  puossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente.    120 

D  me  dolente!  come  mi  riscossi. 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  chMo  loico  fossi! 

A  Minos  mi  portò:  e  quogti  attorse 

Otto  volto  la  coda  al  dosso  duro;  125 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 

Disse:  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  : 
Perch'io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  sì  Testito  andando  mi  rancure. 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto,    130 
La  fiamma  dolorando  si  partìo. 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm' oltre  ed  io  e  il  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco 
Che  copre  '1  focso,  in  che  si  paga  il  fio   135 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 

tMua  potè  ritener  l*ambasciatore  Dante  presso  Donifaslo, 
mentre  gli  altri  due  venivano  rimandati  alla  Signoria?  E 
che  altro  che  lunga  proaieua  apri  le  porte  di  Flrenxe  a 
Tarlo  di  valois  mandatovi  paciere  daBonlfasio?  Rgll  pro- 
mise con  giuramento  che  veniva  per  loro  bene,  per  met- 


venne  per  me  Francesco;  ma  un  de^  neri  Che- 
rubini gli  disse:  noi  portar  teca;  non  mi  far  torto. 
Egli  se  ne  deve  venir  giù  tra  li  miei  meschini, 
perchè  egli  diede  il  frodolente  consiglio,  dal 
quale  in  qua  gli  sono  stato  sempre  ai  crini:  che 
assolvere  non  si  può  chi  non  si  pente,  né  puotsi 
insieme  pentirsi  del  male  e  volerlo,  per  la  con- 
traddizione che  non  lo  consente.  0  me  dolente  ! 
come  mi  riscossi  io^  quando  quel  demonio  mi 
prese,  dicendomi:  Forse  tu  non  pensavi  ch'io 
fossi  logico  !  A  Minosse  mi  portò  ;  e  quegli  at- 
torse otto  volte  la  coda  al  suo  duro  dosso;  e 
poiché  per  gran  rabbia  se  la  morse,  disse: 
questi  è  dei  rei  del  fUoco  furatore  (furo);  per 
lo  che  io  là,  dove  vedi,  sono  perduto,  e  andando 
così  vestito  di  fiamme  m'attristo  (rancuro). 

Quando  il  conte  Guido  (egli)  ebbe  così  com- 
pito il  suo  dire,  la  fiamma  dolorando  si  parti 
torcendo  e  dibattendo  l'acuto  corno.  Ed  io  ed 
il  mio  Duca,  noi  passammo  oltre  su  per  lo  sco- 
glio infine  in  su  l'altro  arco,  il  quale  cuopre  il 
fosso,  in  che  si  paga  il  fio  a  (da)  quelli,  che 
col  seminar  discordie  (scommettendo)  acquistano 
carico  di  colpa. 


tere  pace  tra  loro.  Bla  rattenere  tu  ben  peggio  che  corto. 
E  quanti  esempi  non  si  potrebbero  portare  del  tempo  pre- 
sente? 

129.   mi  rancura.  Sarebbe  qaesto  il  rancurarti  dei  ve> 
neilanl  per  attr^tlarti  t 


CANTO  VENTESIMOTTAVO 


Chi  pori  a  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno. 
Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,       5 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  10 

Che  deiranella  fé  sì  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella  che  sentìo  di  colpi  doglie. 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 
E  Taltra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie    15 

7-ie.  Se  i* adunane,  ec.  Allude  alle  tante  sventure  guer- 
roscho,  che  ebbe  la  parte  meridionale  d'Italia,  e  special- 
mente la  Puglia  sotto  1  Romani,  e  sotto  Roberto  Guiscar- 
do. La  chiama  fortunata,  cioó  combattuta  da  fortuna,  e 
però  disgraziata,  sventurata;  C.XXXl,  115,  fortunata  valle. 
—'  e  per  la  lunga  guerra:  cioó  la  seconda  punica,  che 
durò  quindici  anni.  Tra  li  tanti  fatti  vi  fu  11  sanguinoso 
di  Canne  In  Puglia,  che  costò  la  vita  a  tanti  cavalieri  ro- 
mani, che  Annibale  mandò  tre  moggia  e  messo  degli  anelli 
tratti  dalle  dita  degli  uccisi,  come  racconta  Livio,  a  coi 
si  deve  credere,  perché  Livio  non  falla,  dice  Dante. 

13.  con  quella,  ec.  I  Saraceni,  contro  1  quali  Roberto 
CfUlscardo  nel  lOTO  combattè  per  cacciameli. 


Ciii  potrebbe  mai  anclie  (pur)  con  parok* 
sciolte  da  metro  dir  (dicer)  appieno  del  sangue 
e  delle  piaghe,  eh'  io  ora  vidi,  per  narrarle  che 
facesse  anche  più  volte  f  Per  certo  ogni  lingua 
ne  verrebbe  meno  e  per  lo  nostro  sermone  e 
per  la  mente,  poiché  (che)  hanno  poco  senno  a 
tanto  comprendere. 

Se  si  adunasse  anche  tutta  la  gente,  che  in 
su  la  fortunosa  (fortunata)  terra  di  Puglia  fu 
già,  dolente  del  suo  sangue  sparso  per  li  Romani, 
e  per  la  lunga  guerra  Cartaginese^  che  fece 
spoglie  sì  alte  delle  anella,  come  scrive  Livio, 
che  non  erra;  e  si  adunasse  essa  con  quella  che 
sentì  dolori  (doglie)  di  colpi,  per  aver  centra* 
stato  (contrastare)  a  Roberto  Guiscardo;  e  Tal- 

ir>.  e  l'altra  :  cioè  quella  gente  che  cadde  sotto  le  ami 
di  Carlo  d'Angiò,  e  le  ossa  della  quale  raccolgonsl  ancora 
dai  contadini  lavorando  la  loro  terra  a  ceperano  (cittA 
al  confini  della  campagna  di  Roma  verso  Monte  cassino), 
ove  Manfredi  fu  tradito  dal  Pugliesi  per  li  consigli  fh>do> 
lenti  dati  dal  conte  di  Caserta  al  conte  Giordano,  capi- 
tano di  Manfredi,  Il  quale  si  stette  del  combattere.  Secon- 
do li  storici  le  truppe  si  sarebbero  scontrate  non  a  Cepe- 
rano, ma  prima  a  8.  Germano,  e  poi  presso  Benevento  Ma 
se  le  ossa  vi  si  traggono,  o  vi  fu  un  terzo  scontro  prima, 
non  notato  dagli  storici,  o  sono  ossa  di  gente  caduta  in 
un*altra  guerra:  ed  è  un  argomento  sempre  a  siustlficare 
Tespressloue  di  terra  combattuta  dalla  fortuna. 


CANTO  VENTBSIMOTTAVO 
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A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo     . 
Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  8enz*arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E  qunl  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla       20 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  vcggia,  per  mczzul  perdere  o  lulla, 
Com'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  25 

La  corata  pareva,  e  U  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 

Ouardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto. 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:        90 

Vedi  come  storpiato  ò  Maometto! 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  35 

Fur  vivi,  e  però  son  fessi  così. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada;  40 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  secche  in  sullo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Ch'ò  giudicata  in  su  le  tue  accuse  f  45 

Nò  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena. 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:     50 
E  questo  è  ver  cosi  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi. 
Per  maraviglia  obliando  il  martire. 

Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi,         55 


tra  il  cui  ossame  si  accoglie  ancora  a  Ceperano 
là,  dove  ciascun  Pugliese  fu  bugiardo,  h'adendo 
Manfredi:  e  quella  là  da  Tagliacozzo,  ove  il 
vecchio  Alardo  vinse  senza  arme;  se  tutta  que^ 
sta  gente  ^  dico^  si  adunasse,  e  quale  di  essi 
mostrasse  le  sue  membra  forate,  quale  le  mozze, 
sarebbe  nulla  ad  agguagliare  il  sozzo  modo  della 
nona'  bolgia. 

Già  così  non  si  pertugia  botte  (veggia),  per 
perdere  essa  il  mezzule  o  la  lulla,  come  vidi  io 
uno,  rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  spetezza 
(trulla).  Tra  le  gambe  gli  pendevano  le  budelle 
(minugia);  vi  appariva  la  corata,  e  il  tristo  sacco 
che  del  cibo^  che  si  trangugia,  fa  merda. 

Mentre  eh'  io  mi  attacco  tutto  in  veder  lui, 
egli  mi  guardò,  e  con  le  mani  s'aperse  il  petto, 
dicendomi:  Or  vedi  come  io  mi  spacco  (dilacco): 
vedi  come  Maometto  è  storpiato!  Dinanzi  a  me 
sen  va  mio  feltro  Ali  piangendo,  fesso  nel 
volto  dal  mento  al  ciuffetto.  E  tutti  gli  altri  che 
tu  qui  vedi,  vivi,  furono  seminatori  di  scandali 
e  di  scismi,  e  però  sono  fessi  cosi.  Un  diavolo 
è  qua  dietro,  che  ne  acconcia  (accisma)  cosi 
crudelmente,  rimettendo  ogni  fiata  al  tagUo 
della  spada  ciascuno  di  questa  risma,  quando, 
compiuto  il  giro,  abbiamo  volta  la  dolorosa 
strada;  perocché  le  ferite  sono  lungo  il  giro 
rinchiuse  a  ciascuno^  prima  che  ciascuno  (altri) 
li  ripassi  (rivada).  Ma  tu  chi  sei,  che  in  su  lo 
scoglio  ci  stai  musando  (muse),  forse  per  indu- 
giare di  girtene  alla  pena,  che  ò  giudicata  in 
su  le  tue  colpe  (accuse)f 

Né  morte  ancora  il  giunse,  né  colpa  il  mena 
a  tormentarlo,  rispose  il  mio  Maestro;  ma  per 
dar  lui  piena  esperienza  conviene  a  me,  che 
sono  morto,  menarlo  per  l'Inferno  quaggiù  di 
girone  in  girone:  e  questo  é  cosi  vero,  com'è 
vero  ch'io  ti  parlo. 

Furono  più  di  cento  che,  quando  l'udirono, 
si  arrestarono  nel  fosso  a  riguardarmi,  obliando 
per  maraviglia  i  tormenti  (il  martire). 

Or  dunque  (riprese  Maometto)  tu,  che  forse 
in  breve  vedrai  il  Sole,  di'  a  fra  Dolcino,  che, 
s'egli  non  vuole  tosto  seguitarmi  qui,  s'armi  di 


17.  eia  da  TagHacozio:  Castello  dell'Abrauo  Ult«* 
rtore,  ove  Carlo  d'Angió  combattendo  contro  Corradino, 
nipote  del  re  Manfredi  nel  ittS,  rimase  vincitore  pei  con- 
sigli di  Alardo  di  Valéry,  connestabile  di  Sciampagna.  A- 
lardo  dunque  trionfò  col  suo  consiglio  e  non  col  combattere. 

fS  vtggia,  ò  botte.  —  mezzul§  è  la  dogao  le  doghe  che 
formano  11  mezzo  del  fondo  della  botie.— lulla,  ciascuna 
delle  parti  che  stanno  ai  due  iatidel  mezzule,— «i  trulla, 
si  mandano  fiiori  le  ventosità.  Trulla  usa  Plinio  per  can- 
tero, vaso  da  scaricar  il  ventre. 

30.  dilaceo,  mi  apro  sino  alle  lacche,  sino  alle  coscio. 
In  veneziano  slache  diconsl  le  coscio.  E  Maometto  che  par- 
la, fondatore  dell'islamismo.  Dante  lo  pone  tra  li  scisma- 
tici. Visse  dal  569  sino  al  6». 

33.  Ali,  genero  di  Maometto,  fondatore  della  setta  degli 
sciiti 

37-30.  tteeisma,  dal  provenzale  acestnar,  adornare,  ac- 
conciare. Lo  dice  dunque  con  Ironia.  —  rUma  diccsl  una 
certa  quantità  di  fogli  di  carta.  Qui  è  metaforicamente 
osato:  siccome  le  risme  passano  pei  coltelli,  onde  essere 
egualmente  tagliate  ;  cosi  vengono  qui  sottoposti  al  ta- 


glio dolla  spada  tutti  quelli  che  appartengono  alla  eta$i§ 
de'  scisfnaUci. 

55.  Fra  Doleifi.  Dolcino  nacque  a  Prato  tra  Grignasso 
e  Ramagnano,  diocesi  di  Vercelli.  Suo  padre  fU  Giulio  de 
Tare,  prete  che  viveva  da  eremita  in  quel  monti  con  una 
compagna,  come  allora  da  qualche  prete  di  Milano  si  prir 
tlcava.  studiava  in  Vercelli  e  con  profitta  Costretto  a  con- 
fessare un  furto  di  danaro  fatto  al  suo  maestro,  si  ftiggl 
nel  Tirolo.  Quivi  fece  conoscenza  col  seguaci  del  Segarelll 
detti  Patareni.  Entrò  nel  Convento  degli  Umiliati,  ma  vi 
stette  poco  ;  né  usci  senza  aver  fatto  la  professione  dei 
votL  Vide  nel  convento  di  monache  tra  le  novizie  una  di 
rara  bellezza.  Margherita  Pranck.  Per  trovar  occasione  di 
parlarle,  entrò  nel  Convento  In  qualità  di  servo.  Dotato  di 
facondia  e  fornito  dMngegno  e  di  cognizioni,  le  inspirò  av- 
versione alla  vita  religiosa,  e  la  persuase  di  uscire  •  di 
seguirla  II  vescovo  di  Trento  li  fece  inseguire  ;  ma  non 
gii  rioscL  Non  vedendosi  sicuri  né  a  Bergamo  né  a  Bre- 
scia, chò  rarcivescovo  di  Milano  tentava  pure  di  arre- 
starli, abbandonarono  la  Lombardia,  e  pare  che  Dolcino  ti 
recasse  in  Dalmasia.  Brano  panati  più  anni  che  naai^ 
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Tu  che  forse  vedrai  il  solo  in  breve, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch%iltrimenti  acquistar  non  saria  leve.      69 

Poiché  Tun  piò  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  osta  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infln  sotto  lo  ciglia,         65 
£  non  avea  ma  che  un'orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,         70 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina. 
Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina.  75 

E  fa  saper  a' duo  miglior  di  Fano, 

A  mcsscr  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  Pantivedcr  qui  non  ò  vano, 

Oittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirate,  non  da  gente  ArgoUca. 

Quei  traditor  che  vede  pur  con  Tuno,  85 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

no  parlava,  quando  Doicino  eoa  alcuni  aderenti  suoi  e  del 
SegarelU  comparvo  nel  riemonto.  Imprese  a  far  proseliti 
nella  vallo  di  Gattinara,  diocesi  di  Vercelli  ;  o  ben  presto 
n*ebbe  tanti  da  prendere  colla  forza  il  piccolo  forte  di 
Gattinara,  nel  quale  trovò  viveri,  arme  e  soldati,  che  fu- 
rono poscia  i  più  violenti  dei  suoi.  Divenuto  pericoloso 
per  lo  spirito  intraprendente,  per  le  violenze  e  le  sevizie 
nel  condurrò  a  termino  le  sue  impreso,  e  i>er  il  numero 
dei  satelliti,  cresciuti  tra  maschi  e  femmine  a  quattromila, 
Io  autorità  ecclesiastiche  o  civili  furono  impegnatissimo 
a  combatterlo.  La  lotta  durò  quattro  anni,  e  fu  accanita. 
Le  crudeltà  esercitate  da  una  parto  e  dall'altra  fanno  or- 
rore. Uà  alla  Ano  i  Dolcinisti,  perseguitati  da  ogni  parte, 
non  ebbero  altro  ricovero  che  le  grotte  del  monte  Rubello. 
Qui  diventava  loro  difllcile  assai  di  provvedersi  del  vi- 
veri, ondo  dovevano  procurarsene  colle  armi.  Fu  predi- 
cata contro  di  loro  una  Crociata.  Il  Cardinale  Napoleone 
di  8.  Adriano,  giunto  in  Vercelli,  eccitò  i  Piomontesi  a 
prendere  le  armL  II  monte  Bubello  fu  d'ogui  parto  asse- 
diato, e  l'assedio  durò  mesi;  ne  vi  fu  giorno  senza  fatti 
d'armi,  il  continuo  combattere  o  la  mancanza  de'  viveri 
scemò  il  numero  de'  combattenti  di  fra  Dolcino  ;  onde  da 
novecento,  il  giorno  23  di  Marzo  del  1307,  erano  soli  cento 
atti  a  combattere.  Dopo  una  lotta  orribile,  rimasero  dei 
Dolcinisti  tre  soli  :  Doicino,  Cattaneo  e  Segarelli,  uno  dei 
discendenti  del  capo  dei  Patareni.  All'ultimo  riusci  di  sal- 
varsi colla  fuga.  Cattaneo  cadde  pieno  di  ferite  ai  piedi 
di  Doicino:  questi  esausto  di  forze  cadde;  e  fu  ed  egli  e 
Marglierita  por  ordine  del  vescovo,  alla  pugna  presente, 
incatenato.  Al  processo  che  si  tenne,  nò  Doicino  nò  Mar- 
gherita, benchò  torturati,  non  risposero  mai,  impassibili 
comò  pietre.  Ai  due  di  Giugno  del  1307  Doicino  fu  mutilato 
alla  piazza  di  Vercelli  dove  concorrono  il  Cervo  e  la  Se- 
sia ;  e  quando  fu  cadavere,  venno  posto  sul  rogo.  Marghe- 
rita fu  quindi  traspprtaU  a  Biella:  condotta  al  palco  fa 


vivando  si,. che  stretta  di  neve,  impedendogli 
di  vettovagliarsi,  non  rechi  ai  Novaresi  la  vit- 
toria, la  quale  acquistar  altrimenti  non  sarebbe 
ad  essi  lieve. 

Este  parole  disscmi  Maometto,  poiché  ebbe 
già  sospeso  l'un  pie  per  girsene;  indi  a  partirsi 
lo  distese  in  terra. 

Un  altro,  che  aveva  forata  la  gola  e  tronco 
il  naso  infln  sotto  le  ciglia,  e  non  aveva  più  (ma, 
niagis)  che  una  sola  orecchia,  restato  per  ma- 
raviglia cogli  altri  a  riguardarmi,  aprì  innanzi 
agli  altri  la  canna  della  gola^  che  era  di  fuori 
d'ogni  parte  rossa  (vermiglia),  e  disse:  0  tu^  coi 
colpa  non  condanna,  e  cui  già  vidi  su  in  terra 
italica  (latina),  se  la  troppa  simiglianza  non  m*in- 
ganna,  rimembrati,  se  mai  torni  a  vedere  la 
dolce  pianura,  che  da  Vercelli  va  dechinando 
(dichina)  al  castello  Marcabò,  rimembrati  di  Pie- 
tro da  Medicina.  E  fa  sapere  ai  due  migliori  di 
Fano,  a  Mcsser  Quido  del  Cassero  o  ad  Angiolello 
da  Cagnano,  che,  se  qui  Tantiveder  non  falla  (non 
è  vano),  saranno  gittati  fuori  della  loro  nave  (va- 
sello), e  saranno  mazzerati  presso  alla  Cattoli- 
ca, per  tradimento  d'un  fellone  (follo)  tiranno. 
Sì  gran  misfatto  (fallo)  tra  risole  di  Maiolica  e  di 
Cii)ro  non  vide  mai  Nettuno,  nò  da  pirati  nò  da 
gente  d'Argo.  Quel  traditore  (Malatcstino)  che  ve- 
de solo  (pur)  con  un  occhio,  e  tiene  la  terra  (Ri- 
mini), la  quale  (che)  un  cotale,  ch'è  qui  meco, 
non  vorrebbe  aver  mai  vista  (vorrebbe  di  ve- 
dere esser  digiuno),  li  farà  venir  seco  a  parlai 


1  tormentata,  o  sostenne  l  tormenti  in  modo  da  Impietosire 
il  popolo  che  gridava  le  fosso  perdonato  ;  e  s'accingeva  a 
volerla  liberare.  11  militare  tenne  forte,  e  Margherita  fa 
posta  al  rogo.  lui.  Krone,  Fra  Doicino  Loip.  1814.  Gli  6 
dunque  vero  che  la  mancanza  di  viveri  fti  che  perdette 
Doicino,  come  prevede  Maometto. 

C4-75.  Pier  da  Medicina^  luogo  nel  Bolognese,  verso 
Imola.  Fu  Pietro  disseminatore  di  discordie  tra  Guido  da 
Polenta  e  Malatestino  da  Rimini.  Il  piano  che  da  Vercelli 
dichina  a  Marcabò,  ò  la  Lombardia,  che  da  Vercelli  va  per 
un  tratto  di  miglia  oltre  a  duecento,  sino  al  castello  Mar- 
cabò, ora  distrutto,  e  che  giaceva  alla  foce  del  Po,  presso 
il  Porto  Primaro. 

76.  E  fa  saper  ce.  Messer  Guido  del  cassero,  ed  Angio- 
lello da  Caguano,  l  due  migliori  cittadini  di  Fano,  furono 
dal  tiranno  Malatestino  di  Rimini  allottati  (come  racconta 
poscia  v.  85-90)  a  venir  secolul  a  iiarlamento  alla  Catto- 
lica, terra  sull'Adriatico,  tra  Rimini  e  Pesaro.  Quando  fu- 
rono presso  alla  Cattolica,  furono,  per  ordine  del  tiranno, 
mazieratif  cloò  annegati  o  con  una  pietra  al  collo,  o  le- 
gati In  nu  sacco,  assicurato  ad  una  pietra.  Il  latino  rm- 
cerare  significa  ammollire  nell'acqua;  e  faa^«ra  é  la 
pietra,  che  si  attacca  alla  rete  da  pigliare  1  tonni. 

83.  Tra  l'isola  ec.  Cipri  ò  l'isola  nel IVstrumo orientale 
del  Mediterraneo,  o  Maiolica  ò  la  maggiore  delle  Balean, 
airoccidente  dello  stesso  mare  ;  e  però  da  un  ponto  al- 
raltro  del  Mediterraneo. 

85-90.  Quel  traditor  :  Malatestino,  che  vede  con  un  solo 
occhio,  avendo  Taltro  perduto  da  fanciullo,  e  Uetu  la  terra 
(Rimini)  la  quale  vorrebbe  esser  digiuna  di  vedere  un  tale 
che  ò  qui  meco  {Curio,  di  cui  poscia),  li  chlauMra  al  ?«]*■ 
lamento,  come  si  disse  n.  76  ;  poi  li  annegherà,  si  che  oea 
avranno  bisogno  di  far  voti,  perchò  il  Cielo  tenga  lontans 
il  vento,  che  soffia  pericoloso  dal  monte  di  rocara  a  cài 
viene  alla  Cattolica. 


CANTO   VHWTKSiMOTTAVO 


esi 


Farà  yenirli  a  parlamento  seco  ; 
Poi  farà  sì,  eli"  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  nò  preco.  90 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  ch^  io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

AUor  pose  la  mano  alla  mascella 

D*  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse  95 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerso 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  Tattendcr  sofferse. 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito,  100 

Con  la  lingua  tagliata  nfìlla  strozza, 
Curio,  eh' a  dicer  fu  cosi  ardito  I 

Ed  un  ch^avea  Tuna  e  Taltra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  Tanra  fosca. 
Sì  eh  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza,       105 

Gridò:  ricorderà  *ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta: 
Che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca. 

Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta: 
Perch'  egli  accumulando  duol  con  duolo,  110 
Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  m'assicura,  115 

La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia. 
Sotto  l'osbergo  dei  sentirsi  pura. 

r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  'l  voggia. 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.     120 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dicca:  0  mei 

Di  sé  faceva  a  so  stesso  lucerna. 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:        125 
Com' esser  può.  Quei  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  fdro:  Or  vedi  la  pena  molesta  130 

Tu  che.  spirando,  vai  vcggendo  i  morti: 
Vedi  s^alcuna  ò  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  eh*  i^  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Ch'  al  Re  Giovane  diedi  i  mai  conforti.    135 

Io  feci  U  padre  e  U  flgho  in  so  ribelli  : 
Achitòfel  non  fé  più  d*Absalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 


mento;  poi  farà  loro  sì,  che  non  farà  loro  più 
mestieri  nò  voto  né  preghiera  (preco)  al  vento 
del  monte  Focara,  perchè  non  susciti  burrasca. 

Ed  io  a  lui:  Se  tu  vuoi  ch'io  porti  su  no- 
velle di  te,  dimostrami  e  dichiarami,  chi  è  co- 
lui, a  cui  fu  amara  la  veduta  di  Rimini  (dalla 
veduta  amara).  Egli  allora  pose  la  mano  alla 
mascella  d*un  suo  compagno,  e  gli  aperse  la  bocca 
gridando:  Questi  è  desso^  e  non  può  favellare 
(non  favella).  Questi,  scacciato  da  Roma^  som- 
merse in  Cesare  il  dubitare,  affermando,  che  il 
duce  fornito  di  tutto  sofferse  sempre  con  danno 
Tattendere.  Oh  quanto  sbigottito  mi  pareva  Ca- 
none colla  lingua  tagliata  nella  strozza,  egli 
che  fu  così  ardito  a  dire! 

Ed  uno,  che  aveva  mozza  Tuna  e  l'altra  mano, 
levando  per  la  fosca  aura  i  moncherini,  sì  che 
il  sangue  ne  insozzava  (faceva  sozza)  la  faccia, 
gridò:  Ti  ricorderai  anche  del  Mosca,  che  dissi, 
ahi  lasso  !  Cosa  fatta  capo  ha;  che  fu  il  male 
seme  della  gente  Toscana.  Ed  io  v'aggiunsi:  e 
morte  di  tua  schiatta:  Per  lo  che  egli,  accumu- 
lando dolore  con  dolore,  se  n'andò  come  per- 
sona trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardare  lo  stuolo,  e  vidi 
cosa,  ch'io  avrei  tema  di  contarla  solo,  senza 
altra  (più)  prova  che  la  mia  asserzione.  Se 
non  che  mi  assicura  la  coscienzia,  quella  buona 
compagnia  che,  sotto  Tusbergo  del  sentirsi  pu- 
ra, rende  franco  Tuomo  (francheggia). 

Io  vidi  di  certo,  e  parmi  ancora  che  il  vegga, 
un  busto  senza  capo  andare,  così  come  andava- 
no gli  altri  della  tristo  greggia.  E  teneva  il 
capo  tronco  con  mano  per  le  chiome  spenzolo- 
ni  (pesol)  a  guisa  di  lanterna,  e  quegli  (il  capo) 
ci  guardava  e  diceva:  0  me!  Di  sé  faceva  egli 
lucerna  a  se  stesso,  ed  erano  due  in  uno  ed 
uno  in  due!  Come  può  essere  ciò.  Quelli  sa  che 
così  governa. 

Quando  egli  fu  a  piò  del  ponte  diritto  sotto 
a  noi^  levò  alto  il  braccio  con  tutta  la  testa 
per  appressarne  le  suo  parole,  le  quali  furono: 
Or  vedi  tu,  che  respirando  vai  vedendo  i  mor- 
ti, la  molesta  pena!  Vedi  se  v'ò  alcuna  così 
grande  come  questa.  E  perchè  tu  porti  di  me 
novella,  sappi  ch'io  sono  Bertramo  dal  Bornio, 
quegli  che  diedi  al  Re  Giovane  d'Inghilterra 
i  mali  conforti.  Io  feci  nemici  tra  sé  (ribelli  in 
se)  il  padre  e  il  figlio.  Achitofcle  coi  malvagi 
pungoli  (pungelli)  non  fece  più  di  Assalone  e 
di  Davide.  Per  ciò  che  io  partii  persone  così 


oa.  Qìfsii  è  déi%o  e  non  favella  ec  Curio  cho  diede  a 
Cosar*  il  mal  coDsiglio  di  passar  il  Rabicone,  secondo  La- 
cano:  che.  Lucano  dice,  c€u:eia  ttitti  gl'indugi,  cM  ««m^ 
pr#  fa  male  l'attendere  a  colui  che  è  apparecchiato,  nrun. 
1.  VII,  a 

103-111.  Ed  un  ch'ave  a  ec.  È  xoaca  degli  Uberti  o  se- 
condo altri  dei  Lamberti,  cho  ucciso  nuondelmonto  del 
Baondelmontl,  per  vendicare  l*onore  degli  Amidel.  Daon- 
delBionta  areva  promesso  di  sposare  una  degli  AJBidei,  • 
■posò  una  del  BonatL  Consultato  il  Mosca  dagli  Araidei 
Glie  eoaa  doveva  tànl,  propose  racclsione,e  ripetè  11  pro- 
verbio :  coea  fatta  capo  ha  :  cioè  che  alla  fine  ogni  cosa 


ti  aggiusta,  interpreta  il  Nannncci.  CIA  fu  nel  1215;  e 
quella  morto  Ui  prlucipio  dei  partiti  di  Firenze  dei  Oaelfl 
e  ohlbellinl.  e  però  il  mal  seme  della  gente  losca,  dice  il 
Poeta,  e  morte  della  schiatta  di  Baondelmonto,  che  dopo 
qaol  fatto  fu  tutta  morta. 

I3I-14Ì.  Bertram  dal  Bornio,  famoso  guerriero  e  trova^ 
toro  lodatissimo  anche  per  Dante,  ni  vlsconto  d*Altaforta 
in  Guascogna.  Egli  diede  mail  consigli  a  Enrico,  detto  11 
re  giovane  per  essere  stato  coronato  ro  d*lnghilterra  vi<* 
vento  il  padre,  e  rindusso  da  prima  a  combattere  il  fra- 
tello Biecardo,  Conte  di  Oaleana  e  del  PoltA;  e  posola  di 
ribellarsi  contro  il  i>adrc,  Enrico  II.  Il  re  aiovaxk^  xbM^ 
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PerchMo  partii  cosi  giunte  persone. 

Partito  porto  il  mìo  cerebro,  lasso  I         140 
Dal  suo  principio,  ch*è^n  questo  troncone. 

Così  8* osserva  in  me  Io  contrappasso. 

nel  flore  dell'età  nel  1183,  e  Betram  lo  pianse  in  ana  ele- 
gia. —  Achitòfel,  fu  colui  che  fece  ribelle  Assalonne  al 
padre  David.  Bertram  in  punizione  di  aver  partiti  figlio  e 


congiunte  (giunte), porto,  ahi  lasso!  il  mio  ce- 
rebro partito  dal  suo  principio  (caore),che  èia 
questo  tronco.  Cosi  si  osserva  in  me  la  pena 
del  taglione  (lo  contrappasso). 

padre,  ha  dal  busto  partita  la  sua  testa,  ch^egli .  pnrta  ia 
mano  come  si  porta  una  lanterna. 


CANTO  VENTESIMONONO 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avcan  le  luci  mie  si  inebriate. 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  5 

Laggiù  tra  l'ombre  tristo  smozzicate  T 

Tu  non  hai  fatto  si  airaltro  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  vcntiduo  la  valle  volge; 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi:  10 

Lo  tempo  ò  poco  omai  che  n*ò  concesso. 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  ri»posMo  appresso, 

Atteso  alla  cagion  pcrchMo  guardava. 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.      15 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  M  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensicr  da  qui  *nnanzi  sovr'cUo: 
Attendi  ad  altro,  ed  ci  là  si  rimanga; 

ChMo  vidi  lui  a  pie  del  ponticello  25 

Mostrarti  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  cri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito.      30 

0  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  dissMo, 
Per  alcun  che  delPonta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo;  35 

Ed  in  ciò  mMia  ci  fatto  a  sé  più  pio. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  Taltra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  T  ultima  chiostra     40 

6.  Che  miglia  ventiduo  la  valle  volg0.  Il  diametro  suo 
sarà  dunque  miglia  sette. 

10.  E  già  la  Luna  à  sotto  i  nostri  piedi.  Tramontando 
la  Luna  la  mattina  del  9  Aprile  alle  ore  5,10  circa,  essa 
Impiegherà  per  venire  al  Nadir  di  Gerusalemme,  cloò  sotto 
i  piedi  del  Poeti  che  erano  In  Malobolge,  poco  più  di  oro 
8,  e  però  sarà,  uu*ora  e  20  minuti  circa  dopo  mezzogiorno. 

16.  Parte  sen  già.  Intatto,  frattanto j  cosi  l  più  degli 
interpreti,  se  ne  giva. 

27.  aeri  del  nello,  cloó  ngllo  di  Bello  che  fu  capo  del- 
l'altra linea  degli  Aldlghierl.  Aldlghlero,  blsavo  di  Dante, 
ebbe  due  Agli:  Belllncione,  da  cui  .Mdighlero  II,  padre  di 


La  molta  gente  e  tante  (le;  diverse  piaghe 
avevano  cosi  inebriati  i  miei  occhi  (laci),  che 
erano  vaghi  di  mettersi  (dello  starei  a  piange- 
re. Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  guardi  tu  ancora 
(pur  guate)?  Perchè  la  tua  vista  sì  appunta 
(soffolge)  ancora  laggiù  tra  le  tristo  ombre 
smozzicate?  Tu  cosi  non  hai  fatto  alle  altre 
bolge.  Se  tu  credi  di  annoverarle,  pensa  che  la 
valle  gira  ventiduo  miglia;  e  la  Luna  è  già  sot- 
to i  nostri  piedi.  Lo  tempo, che  ne  ò  concesso, 
è  ormai  poco,  ed  altro  è  da  veder  che  tu  qui 
non  vedi.  Se  tu  avessi,  gli  risposi  io  appresso, 
atteso  alla  cagione,  perendo  guardava,  m'avre- 
sti forse  condonato  (dimesso)  lo  starvi  ancora. 
Frattanto  (parte)  sen  giva  il  Duca,  ed  io  gli 
andava  retro  facendogli  già  tale  risposta,  e  poi 
soggiunsi  (soggiungendo):  Dentro  a  quella  cava, 
dove  io  teneva  gli  occhi  si  appostati  (si  a  po- 
sta), credo  che  uno  spirito  del  mio  sangue  pian- 
ga la  colpa,  che  laggiù  costa  cotanto.  Allora 
il  Maestro  disse:  Da  qui  innanzi  il  tuo  pensiero 
non  si  franga  di  pietà  so vr*  esso:  tu  attendi  ad 
altro,  ed  egli  si  rimanga  là;  che  io  vidi  lui,  a 
pie  del  ponte,  mostrarti  col  dito  o  forte  mi- 
nacciarti; e  lo  udii  nominar  Oeri  del  Bello.  Tu 
eri  allora  del  tutto  impedito  cosi  sovra  colui 
(Beltramo)  che  già  tenne  la  rocca  d'Altaforte, 
che  non  guardasti  in  h\,  sinché  (si)  egli  non  fa 
partito.  0  Duca  mio,  dissMo,  la  morte  violen- 
ta, che  non  gli  è  ancora  vendicata  per  alcuno, 
che  sia  consorte  dell'onta  (che  sia  parente),  fece 
lui  cosi  disdegnoso:  onde  se  n'andò  siccome  io 
stimo,  senza  parlarmi;  e  in  ciò  egli  (el)  m'  ha 
fatto  a  sé  più  pietoso  (pio). 

Cosi  parlammo  insino  al  primo  luogo,  che 
dallo  scoglio  mostrerebbe  (mostra)  tutta,  infine 
air  imo,  Taltra  valle,  se  vi  fosse  più  lume. 

Quando   fummo  in  su   Tultimo  chiostro  di 


Dante,  e  Bello  padre  di  aeri.  Fu  Gerì  seminator  di  risse, 
ammazzato  a  tradimento  da  uno  de*  Sacchetti,  né  la  sua 
morte  fu  vendicata.  Dice  l'Ottimo,  che  lo  mette  qui  e  bob 
fra  1  seminatori  di  discordie,  perché  fu  anche  falsator  di 
monete. 

19.  tenne  Altaforte.  Bertram  dal  Bornio,  canto  prec: 
V.  134. 

30.  si  fu  partito.  Questo  sì  ò  per  sinché,  aio.  Villani 
disse  :  zi  furono  al  padiglione  del  re,  cioè  sinché.  viit,ia 

40.  chiostra,  come  chiostro  di  un  convento  ;  e  però  bsI 
seguente  verso  quelli  che  vi  sono  dentro  chìhmiL  eornvert^' 
cosi  nel  conventi  de*  n>atl  si  chiamano  i  UlcL 


CANTO  VBNTBSIHONONO 
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Di  Bfalebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi.        45 

Qoal  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  '1  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva,  50 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  sull'ultima  riva 

Del  luDgo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  v€r  lo  fondo,  dove  la  ministra  55 

Deiralto  Sire,  infallibil  giustizia. 
Punisce  i  ftUsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo. 
Quando  fu  Taer  sì  pìen  di  malizia,  60 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo« 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch*  era  a  veder  per  quella  oscura  valle    65 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qaal  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  lo  spalle 
L*un  dell'altro  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  callo. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  potcn  levar  le  lor  persone. 

Fvidi  duo  sedere  a  sé  poggiati. 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghìa. 
Dal  capo  a'  pie  di  schianze  maculati:         75 

E  non  vidi  giammai  menare  streggUia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia  80 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Como  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
O  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  85 

Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro, 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie^ 

Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc' entro,  se  l'unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  som  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 
Qui  ambedue,  rispose  Tun  piangendo: 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

E  *1  Duca  disse:  V  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,      95 


Malebolge,  così  che  potevano  li  suoi  conversi 
apparire  alla  nostra  vista  (veduta),  saettarono 
me  diversi  lamenti,  che  aveano  i  loro  strali 
ferrati  di  pietà;  ond'io  mi  copersi  con  le  mani 
gli  orecchi.  Quale  sarebbe  (fora)  lo  dolore,  se, 
tra  il  Luglio  e  il  Settembre,  dagli  spedali  di 
Valdichiana  e  di  Maremma  e  di  Sardigna  fos- 
sero i  mali  tutti  assembrati  (insembre)  in  una 
fossa;  tale  era  quivi,  e  n*  usciva  tal  puzzo,  qual 
suole  uscire  dalle  membra  marcite. 

Noi  discendemmo  pure  da  mano  sinistra  in 
su  l'ultima  ripa  del  lungo  scoglio,  e  allora  fu 
la  tuia  vista  più  viva  giù  per  lo  fondo,  dove  la 
ministra  deirAlto  Sire,  infallibile  giustizia^  pu- 
nisce i  falsatori,  che  essa  registra  per  questa 
bolgia  (qui). 

Maggiore  tristizia  non  credo  che  fosse  in 
Egina  a  vedere  tutto  il  popolo  infermo,  (quando 
Taere  fu  così  pieno  di  malignità  (malizia),  che 
gli  animali  insino  al  picciolo  verme,  cascarono 
tutti  (perirono),  e  poi  le  genti  antiche  di  quel- 
l'isola, secondo  che  hanno  i  poeti  per  fermo, 
si  ristorarono  di  seme  di  formiche);  di  quella 
che  era  a  vedere,  per  quella  valle  oscura,  lan- 
guire gli  spiriti  diversamente  ammucchiati  (per 
diverse  biche).  Quale  si  giaceva  sovra  il  ven- 
tre, quale  sovra  le  spalle  Tuno  delP  altro,  e 
qual  trasmutavasi  carpone  per  la  trista  via 
(calle). 

Noi  andavamo  passo  passo  senza  parlare 
(sermone),  guardando  ed  ascoltando  grinfermi, 
che  non  potevano  levare  le  loro  persone.  Io 
vidi  duo  sedere  appoggiati  a  sé,  come  s'appog- 
gia tegghia  a  tegghia  a  scaldarle,  maculati  dal 
capo  ai  piedi  di  croste  (schianze).  E  non  vidi 
mai  menare  la  striglia  (strcgghia)  sì  presta  da 
servo  (ragazzo^  aspettato  dal  suo  signoro  (si- 
gnorso), né  da  colui  che  veglia  (vegghia)  mal 
volentieri,  come  ciascuno  di  essi  menava  spes- 
so il  morso  dell'unghie  sovra  sé  per  la  grande 
rabbia  del  pizzicore,  che  non  ha  migliore  (più) 
soccorso.  E  le  unghie  si  traevano  giù  la  scab- 
bia, come  coltello  trae  le  squame  di  scordova, 
0  d'altro  pesce  che  le  abbia  più  larghe. 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismagli,  cominciò 
dire  a  un  di  loro  il  mio  Duca,  e  che  fai  delle 
stesse  talvolta  tanaglia,  dimmi,  così  ti  bastino 
le  unghie  (se  l'unghia  ti  basti)  in  eterno  a  co- 
testo lavoro!  se  tra  costoro,  che  sono  quinci 
entro,  vi  è  alcuno  italiano  (Latino).  Italiani  (La- 
tini) siamo  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti  qui  am- 
bedue, rispose  l'uno  piangendo:  ma  tu  chi  sei, 
che  di  noi  dimandasti?  E  il  Duca  disse:  Io  sono 
uno  che  con  questo  vivo  discendo  giù  di  balzo 
in  balzo,  e  intendo  di  mostrare  a  lui  l'Inferno. 


4S-49.  spedali  di  valdichiana,  campagna  tra  Arezio, 
Cortona,  Chiusi  e  Montepulciano,  ove  corre  il  fiume  Chia- 
na. A  tempi  nostri  per  le  curo  del  governo  da  più  anni 
prima  cominciate,  non  è  piti  qual  era  ai  tempi  dei  Poeta. 
'^ilaremma,  tra  Pisa  e  Siena,  lungo  il  mare.  —  sarditfrna, 
è  Sardegna.  —  insen^^rà,  insiciue  iti  slmul. 

67.    /  faUator,  di  metalli,  od  alchimisti. 

B346.   Von  credo  ec.  Si  riferisce  al  tempo  di  Baco, quan- 


do in  Egina,  isola  appartenente  al  Peloponneso,  vi  fta 
grande  pestilenza,  tale  che  distrusse  uomini  ed  animali; 
si  che  sorsero  i)Oi  gii  uomini  nuovi  dalle  ova  di  formica 
detti  per  ciò  Mir,nidoni.  Qui  porta  la  favola,  ma  nel  Con- 
vito (tv,  87),  ove  parla  sul  serio,  interpreta  il  fatto  Inseoao 
morale  ami  religioso. 
83.   ic<urdova  :  alcuni  dicono  essere  il  pesce  «caro. 
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E  di  mostrar  T  Inferno  a  lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  M  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,         100 
Dicendo:  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch^ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  simboli 
Nel  primo  mondo  dairumane  menti. 
Ma  s*  ella  viva  sotto  molti  soli,  105 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti  : 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

rfui  d*Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Risposo  Tun,  mi  fé  mettere  al  fuoco;     110 
Ma  quel  perch*  io  mori*  qui  non  mi  mena. 

Ver  ò  eh* io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
rmi  saprei  levar  per  Taere  a  volo: 
E  quei  ch*avea  vaghezza  e  senno  poco, 

Volle  eh'  io  gli  mostrassi  Tante,  e  solo         115 
Perch'i' noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  Tavea  per  figliuolo. 

Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l'alchimia  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece.  120 

Ed  lo  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  Sancsef 
Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai. 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca,  125 
Che  seppe  far  le  temperato  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
NoU'orto.  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  130 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchò  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Centra  i  Sancsi,  aguzza  vèr  me  l'occhio 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda:       135 

Sì  vedrai  eh'  i'  son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

Com'  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 


Si  ruppe  allora  lo  comune  puntello  (rincalzo), 
e  ciascuno  tremando  si  rivolse  a  me  con  altri, 
che  lo  udirono  di  rimbalzo.  Lo  buon  Maestro 
tutto  si  rivolse  (accolse)  a  me  dicendo:  Di' a 
loro  ciò  che  vuoi.  Ed  io,  poscia  ch*oi  volle  (volse), 
incominciai:  Così  possa  non  involarsi  (se  n(m 
s'imboli)  la  vostra  memoria  dalle  menti  amane 
nel  mondo  primo,  ma  possa  ella  vivere  (se  s*ella 
viva)  sotto  molti  Soli!  ditemi,  chi  voi  siete,  t 
di  che  gente?  la  vostra  pena  sconcia  e  fastidiosi 
non  vi  spaventi  di  palesarvi  a  me.  Io  fui  Grif' 
folino  d'Arezzo,  rispose  l'uno,  e  Albero  da  Siena 
mi  fece  mettere  al  fuoco;  ma  la  causa  (quello), 
per  cui  io  morii  bruciato,  non  mi  mena  essa  a 
questi  tormenti  (qui).  Vero  è  cho  io  dissi  ad  Al- 
bero (a  lui)  parlando  da  burla  (a  giuoco):  io 
saprei  levarmi  a  volo  por  l'aore:  o  quegli,  che 
aveva  curiosità  (vaghezza),  e  poco  senno,  volle 
ch*ìo  gli  mostrassi  tale  arte,  o  soltanto,  perchè 
io  noi  foci  Dedalo,  mi  fece  ardere  a  tale,  che 
avcvalo  per  Aglio.  Ma  Minosse,  a  cui  non  lic« 
fallare,  mi  dannò  noli'  ultima  dello  dieci  bolge 
per  alchimia  che  usai  nel  mondo. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fuvvi  giammai  gentf 
così  vana  come  la  Sanesct  Certo  non  è  sì  d'assai 
la  Francesca.  Ondo  l'altro  lebbroso,  che  mi  udì 
(intese),  rispose  al  detto  mio:  Tranne  loStrioca 
2><?rò,  che  seppe  fare  temperato  le  spese;  e  Nic- 
colò, che  la  ricca  costuma  del  garofano  tifi  cUA 
discoperse  per  primo  (prima)  nell'orto  (in  Siena)« 
dove  tale  semenza  si  appicca  facilmente;  e  tran- 
ne la  brigata,  in  che  Caccia  d'Asciano  sprecò 
la  vigna  e  il  suo  grande  bosco  (la  gran  frondai 
e  l'Abbagliato  cho  mise  fuori  (proferse)  il  soo 
senno.  Ma  perchè  sappi  chi  contro  i  Sane»  cosi 
ti  seconda,  aguzza  l'occhio  verso  me.  affinchè 
la  mia  faccia  ti  risponda  bene  a  raffigurarmi: 
e  così  vedrai  ch'io  sono  l'ombra  di  Capocchio, 
cho  con  alcliimia  falsai  li  metalli,  e,  s*  in  bei 
t'adocchio,  te  no  dee  ricordare,  come  io  di  mift 
natura  fui  buona  scimia  in  contraffare. 


lQ9-lto.  /  fui  d'Arezzo.  Grifrollno  d*Aro2zo  alchimista, 
cho  fu  dal  vescovo  di  Siena  fatto  bruciar  vivo  per  negro- 
manzia; o  fu  di  quosta  accusato  da  Albero  sanese  (che  si 
sospettava  Aglio  del  vescovo),  perché,  come  egli  racconta, 
scherzando  avea  detto  dUnsegnarli  a  volare,  e  noi  fece. 
Ma  qui  è  da  Minos  mandato  per  alchimia,  ossia  per  aver 
voluto  mutare  altri  metalli  in  oro. 

124-139.  Onde  Valtro  ec.  E  Capocchio  sanese,  nominato 
al  v.  I3n,  che  parla,  e  fu  condiscepolo  di  Dante  nello  stu- 
dio della  filosofia  naturale:  si  diede  poscia  a  contraffare 
metalli,  e  vi  riusciva.  —  lo  stricca,  anche  da  Siena,  scia- 


lacquatore, n  slg.  Bianchi  legge  con  molti  cùóici:  tram- 
mene  stricca,  e  dice  essere  Stricca  un  accorciamento  dt 
naldastrlcca,  nome  di  uno  dei  Marescotti  di  Siena.— J** 
colòf  dicesi  de'Salimbeni,  studioso  a  dare  squisite  rirao- 
de,  celebrate  dai  versi  di  Folgore  da  s.  Giminiano.  —  e»* 
s/uma,  per  costume,  usanza,  e  tranne  la  br/^a/a.  —  Allude 
alla  brigata  di  giovani  sanesl,  cho  raccolsero  dugeatomila 
ducati  dal  la  Vendita  dei  loro  beni  per  consumarti  io  goi- 
zoviglie.  Uno  dei  compagnoni  fu  caccia  d'Aician,  chaven- 
dette  vigne  e  foresto.  —  r Abbaglialo  :  Abbagliato  ta  sS' 
prannome  di  Meo  di  Ranieri  de'  Folcacchleri  sanen. 
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Nel  tempo  che  Gì  anone  era  crucciata 
Per  Semelè  contrae  sangue  tebano. 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano. 

Che  veggendo  la  moglie  co'  duo  figli  5 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 

Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  chMo  pigli 
La  lionessa  e  i  lìonclni  al  varco  : 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

Prendendo  Tun  ch'avea  nome  Learco,  10 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quella  s'annegò  con  Taltro  incarco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'altezza  de'Troian  che  tutto  ardiva. 
Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;    15 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva. 
Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ;  20 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  fùrie  né  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,  25 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo. 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

Il' una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  Passannò,  si  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece'l  ventre  al  fondo  sodo.    30 

E  TAretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

Oh,  diss'io  lui,  se  Taltro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me:  Queir  è  Tanima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  sé  in  altrui  forma; 
Come  Taltro,  che  in  là  son  va,  sostenne. 

Por  guadagnar  la  donna  della  torma, 

S.  semelè,  giovane  di  Tebe  ;  essa  ebbe  da  Giove,  che 
ne  fu  innamorato,  Bacco:  donde  le  gelosie  di  Giunone  e 
le  persecuzioni  di  tutta  la  stirpe  tcbana.  Giunone  mostrò 
l\)dio  suo  segnatamente  allora  quando  fece  Invadere  da 
Tesifone  e  uscir  di  senno  Atamante,  re  di  Tebe,  marito  di 
Ino,  sorella  di  Semeie,  e  madre  di  Learco  e  di  Mellcerta. 

1C-2I.  Ecuba^  moglie  di  Priamo,  prigioniera  dopo  la  ca- 
duta di  Troia.  Essa  vide  uccidere  sua  figlia  Polissena  sulla 
tomba  d*Achille  per  placarne  Tombra.  Mentre  veniva  tra- 
sportata lu  Grecia,  giunta  ai  lidi  di  Tracia,  scorse  il  cada- 
vere di  Polidoro,  uno  de'  suoi  Agli,  ucciso  da  Polinestore, 
e  latrò  come  cane:  Torva  canino  latravit  rictu,  Juv.  8at.  io. 

18.    Capocchio:  v.  136.  Canto  prec. 

31.    l'Aretin,  cioè  GrifToIino,  canto  prec.  v.  109. 

3t.  Gianni  schicchi,  dicono,  de'  cavalcanti,  abile  assai 
nel  contraffar  la  persona,  v.  42-4S.  Fintosi  Buoso  mori- 
bondo, dopo  averne  sottratto  dal  letto  il  cadavere,  dettò 
uu  testamento  tutto  in  favore  di  Simone  Donati,  nipote  del 


Nel  tempo  che  la  gelosa  Giunone  era  contro 
il  sangue  Tebano  crucciata  per  Semeie,  come 
mostrò  già  una  ed  altra  volta,  Atamante  cognato 
di  Semeie^  insani  tanto  (divene  insano),  che  ve- 
dendo andar  la  moglie  /no,  caricata  da  ciascuna 
mano  coi  duo  figli,  gridò:  Tendiamo  le  reti  sì 
ch'io  prenda  (pigli)  al  varco  la  lionessa  e  i  lion- 
cini:  e  poi  distese  gli  artigli  dispietati,  pren* 
donde  rune,  che  aveva  nome  Learco,  e  lo  rotò 
e  percosselo  ad  un  sasso;  e  quella  (la  madre) 
con  Taltro  figlio  (incarco)  Melicerta^  s'annegò. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso  Taltezza  dei 
Troiani,  che  tutto  osava  (ardiva),  si  che  insieme 
col  regno  fu  cassato  il  re;  Ecuba  trista  misera 
e  schiava  (cattiva),  poscia  che  morta  vide  la 
figlia  Polissena,  e  si  fu  accorta  la  dolorosa  del 
suo  figlio  Polidoro,  steso  morto  in  su  la  riva  del 
mare,  forsennata,  per  parlare,  latrò  come  cane; 
tanto  il  dolore  le  fece  torta  la  mentel  Ma  nò 
furie  di  Tebe  né  furie  di  Troia  si  videro  mai  in 
alcuno  tanto  crudeli,  a  pungere  non  bestie  non 
che  membra  umane,  quanto  io  vidi  in  due  om- 
bre nude  e  smorte,  che  mordendo  correvano  di 
quella  maniera  (modo),  che  corre  il  porco,  quan- 
do si  schiude  del  porcile.  L'una  giunse  a  Ca- 
pocchio, ed  in  sul  nodo  del  collo  Tassannò  sì, 
che,  tirandolo,  gli  fece  grattar  il  ventre  al  duro 
suolo  (fondo  sodo).  E  T  Areti  no  GrifToIino,  il 
quale  rimase  tremando,  mi  disse:  Quel  folletto 
è  Gianni  Schicchi,  e  va  rabbioso  cosi  conciando 
altrui.  Oh!  dissi  io  a  lui,  possa  l'altro  non  fic- 
care a  te  (se  Taltro  non  ti  ficchi)  addosso  li  denti! 
non  ti  sia  grave  (fatica)  a  dire,  chi  egli  è,  prima 
che  di  qua  se  ne  spicchi.  Ed  egli  a  me:  Quella 
è  Tanima  antica  della  scellerata  Mirra,  che  di- 
venne al  padre  amica  fuori  del  dritto  amore 
(d'amore  a  figlia  non  lecito).  Questa  falsificando 
so  in  forma  altrui,  venne  con  esso  così  a  pec- 
care; come  queiraltro  (Gianni  Schicchi),  che  in 
là  sen  va,  per  guadagnar  la  bella  cavalla,  detta 
la  Signora  della  mandra  (la  donna  d^Ila  tor- 


morto  V.  4t-4S.  E  ciò  fece  per  avere  la  più  bella  cavalla, 
detta  la  donna  della  torma^  di  Buoso,  che  il  nipote  ^l 
avea  promesso  in  premio  dell'affare  ben  riuscito.  Alquanti 
anni  addietro  in  un  villaggio  presso  Traù  In  Dalmaiia, 
fece  lo  stesso  un  villico.  Ignaro  delle  leggi,  pose  11  cada- 
vere del  padre  morto  sotto  il  letto  ;  fece  chiamare  il  no- 
taio, rispose  a  molte  dimando  di  esso  e  quindi  dlspoee  In 
favor  proprio,  benchò  non  vi  fossero  altri  coeredL  Né  il 
notaio  si  accorse,  quantunque  avesse  egli  ben  conoacliito 
in  vita  colui  nel  cui  nome  si  testava. 

37.  di  Mirra  scelerata:  ò  Taltra  dello  ombre  del  v.  t& 
Mirra  innamorata  del  padre  cinlra,  contrafece  la  persona 
altrui.  NelPepistola  ad  Arrigo  vii  paragona  Dante  l'amore 
di  Firenie  pel  Papa  con  questo  di  Mirra  per  Cinlra...  Saee 
(Plorentia)  Myrra  tceletlls  et  impia  in  cinyrae  patri» 
amplexut  exae»t%Mns. 

4S.    come  l'altro:  v.  n.  32. 
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Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  45 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  rocchio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 

Tvidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  Tanguìnaia         50 
Tronca  dal  lato  che  Tuomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  V  umor  che  mal  converte, 
Che'l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  '1  mento  e  l'altro  in  su  ri  verte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete        CO 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'i' volli, 
E  ora.  lasso!  un  goccici  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de' verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,      05 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 
Chò  l'ìmagine  lor  via  più  m'asciuga, 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 


La  rigida  giustizia  che  mi  fruga. 


70 


Traggo  cagion  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch'io'l  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darci  la  vista. 

Dentro  c'è  l'una  già,  se  l'arrabbiato 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero:       80 
Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legato? 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 

Ch'i' potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia. 
Io  sarci  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  P5 

Con  tutto  ch'ella  volgo  undici  miglia, 
E  mcn  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
Ei  m'indussero  a  battere  i  lloriui, 
Ch'avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini. 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno. 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 

48.    altri  malnati.  Qui  vongono  l  falsatori  di  moneto. 

61.  Maestro  AdamOj  che  poscia  racconta  corno  falsasse 
le  monete. 

9(M>5.  mondiglia,  feccia:  qui  il  vile  metallo  che  si  uni- 
sce al  buono  per  falsarlo.  —  greppo,  ciglicre,  o  ciglio  lungo 
le  fosse:  qui  per  fono. 

91.  che  accusò  Giuseppe,  cioà  la  moglie  di  Putifaro.  Son 
qui  falsatori  dei  fatti,  i  bugiardi. 


ma),  sostenne  di  falsificar  in  so  Baoso  Donati 
(fingendosi  Buoso  Donati),  testando  e  dando  al 
testamento  forma  legale  (norma).  E  poi  che  fu- 
rono passati  i  duo  rabbiosi,  sovra  i  quali  io 
aveva  tenuto  l'occhio,  lo  rivolsi  a  guardare  gli 
altri  malnati.  Ne  vidi  io  uno  fatto  a  guisa  di 
liuto,  solo  (pur')  che  egli  avesse  avuto  tronca 
r  anguinaia  dal  lato  che  V  uomo  si  biforca  (ha 
forcuto).  La  gravo  idropisia,  che  con  ruomo,che 
essa  malamente  converte,  disproporziona  (dis- 
paia) le  membra  sì,  che  il  viso  in  grandezza  non 
risponde  più  alla  ventraia,  gli  faceva  tenere 
aperte  le  labbra,  come  fa  l'etico,  il  quale  per 
la  sete  riverte  l'uno  verso  il  mento  e  l'altro  in 
su.  0  voi,  ci  disse  egli,  che  nel  mondo  degli 
afi'anni  (gramo)  siete  senza  alcuna  pena,  (e  pe^ 
che,  io  noi  so),  guardate  ed  attendete  alla  mi- 
seria del  maestro  Adamo.  Vivo  io  ebbi  assai  di 
tutto  ciò  eh'  io  volli;  ed  ora  lasso!  bramo  un 
gocciolo  d'acqua.  Li  ruscelletti,  che  dalle  col- 
line verdi  del  Casentino  discendono  giuso  in 
Arno,  facendo  freddi  e  molli  i  loro  canali,  mi 
stanno  sempre  innanzi,  e  non  invano.  Poiché 
l'imagine  loro  mi  asciuga  via  più  che  il  male, 
ond'ìo  mi  discarno  nel  volto.  La  rigida  giustizia, 
la  quale  mi  fruga,  trae  cagione  di  giiei  freddi 
e  molli  canali  del  luogo,  ov'io  peccai,  a  farmi 
mettere  più  spessi  (più  in  fuga)  i  sospiri.  Ivi  è 
il  Castel  di  Romena,  là  dove  io  falsai  la  lega 
dell' imagine  del  Batista  suggellata  (il  fiorino), 
per  lo  che  lasciai  suso  il  mio  corpo  bruciato. 
Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista  di  Guido,  o 
d'Alessandro,  o  di  loro  fi'atello,  tale  vista  non 
darei  per  Fonte  Branda.  L'una  ci  è  giil  dentro, 
se  il  vero  dicono  le  ombre  arrabbiate  che  vanno 
intorno:  ma  che  mi  vale,  che  ho  le  membra  le- 
gate? S' io  fossi  leggiero  ancora  solo  (pur)  di 
tanto,  eh'  io  potessi  andare  un'  oncia  in  cento 
anni,  io  mi  sarei  già  messo  per  lo  cammino  (sen- 
tiero), cercando  lui  tra  questa  gente  sconciata, 
!  con  tutto  che  ella  giri  (volgo)  undici  miglia,  e 
di  traverso  non  ci  ha  meno  d'un  mezzo  miglio. 
Per  loro  sono  io  tra  sì  fatta  compagnia  (famiglia): 
olii  m'indussero  a  battere  i  fiorini,  i  quali  ave- 
vano tre  carati  di  mondiglia.  Ed  io  a  lui:  Chi 
sono  li  duo  tapini,  che  fumano  come  mano  ba- 
gnata r  inverno,  giacendo  stretti  al  tuo  destro 
confine?  Qui  li  trovai,  rispose,  quando  piovvi  in 
questo  greppo,  e  poi  non  dierono  volta,  e  non 
credo  che  la  dieno  in  sempiterno.  L'una  è  la 
falsa  moglie  di  Putifarrc^  che  accusò  Giuseppe; 
l'altro  è  il  falso  Sinone  greco  da  Troia  :  per  fcb- 


98-102.  slnon  greco,  che  ingannò  Priamo  e  l  Troiani  e 
li  indusse  a  gittar  parte  delle  mura  per  introdurvi  il  ca- 
vallo di  legno.  —  leppo»  ó  puzza  di  coi>a  unta  bruciata; 
ed  anche  di  persona  sudicia,  portante  sempre  gli  stcui 
abiti  senza  lavarli.  —  epa  croia,  la  pancia  tesa  da  p^rvr 
cuoio. 


CANTO  TRENTESIMO 


62f7 


Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  Pun  di  lor  che  si  recò  a  noia  100 

Forse  d^csser  nomato  si  oscuro. 
Col  pugno  gli  percosse  Tcpa  croia: 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo. 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro,  105 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io*l  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  Tavei  tu  cosi  presto;         110 
Ma  Sì  è  più  Tavci  quando  coniavi. 

E  r idropico:  Tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 
Là 've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

SMo  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  115 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  Pepa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  *1  mondo  sallo.       120 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa. 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  Tacqua  marcia 
CheU  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 

Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;     125 
Che  s' i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia. 

Tu  hai  Tarsura,  e  il  capo  che  ti  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso,  130 

Quando '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira. 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 

QuandMo  1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.        135 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna. 
Che  sognando  desidera  sognare. 
Sì  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  foc'io,  non  potendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  140 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 

Disse '1  Maestro,  che'l  tuo  non  è  stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

K  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato,  145 

Se  più  avvion  che  fortuna  t'accoglia. 
Dove  sicn  genti  in  simigliante  piato; 

Che  voler  ciò  udire  ò  bassa  voglia. 

186.    mi  rinfarcia:  rinfarcire  ò  riempiere. 

127.  specchio  di  Narciso,  cioè  l'acqua,  polchó  noiracqua 
si  specchiò  Narciso. 

132.  mi  risso,  mi  corruccio.  Da  rissare  fece  rissarsi, 
prender  cornicelo,  adirarsi  cou  qualcuno. 


bre  acuta,  che  li  arde^  gittano  tanto  fetore 
(leppo).  E  Tuno  di  loro,  che  forse  si  recò  a  noia 
d'essere  nominato  sì  oscuramente,  gli  percosse 
col  pugno  Tepa  dura  come  cuoio  (croia):  quella 
sonò  come  fosse  un  tamburo.  E  Maestro  Adamo 
gli  percosse  la  faccia  col  suo  braccio,  che  non 
parve  meno  duro,  dicendogli:  Ancorché  lo  muo- 
vermi mi  sia  tolto  per  le  membra  che  sono  ag- 
gravate (gravi),  ho  disciolto  a  tal  mestiere  il 
braccio.  Onde  l'altro  rispose:  Quando  tu  andavi 
alla  pira  (al  fuoco),  non  lo  avevi  tu  così  presto; 
ma  l'avevi  cosi  e  più,  quando  coniavi.  E  l'idro- 
pico: Di  questo  tu  dici  vero;  ma  tu  non  fosti 
così  vero  testimonio,  là  dove  a  Troia  fosti  del 
vero  richiesto.  S'io  dissi  il  falso,  disse  Sinone, 
e  tu  il  conio  falsasti:  ed  io  son  qui  per  un  fallo, 
e  tu  per  più  che  alcun  altro  diavolo  (dimenio). 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  rispose  quello 
dall'epa  enfiata,  e  ti  sia  pena  che  tutto  il  mondo 
lo  sa.  A  te,  disse  il  Greco,  sia  pena  (rea)  la 
sete,  onde  ti  crepa  la  lingua,  e  l'acqua  marcia, 
che  il  ventre  ti  assiepa  così  innanzi  agli  occhi. 
Allora  il  monetiero:  Possa  squarciartisi  la  bocca 
(così  si  squarcia)  per  dir  male,  come  e'  usa  (suole); 
che  s'io  ho  sete,  e  se  umore  mi  rinfarcia  (gonfia), 
tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duole,  e  per 
leccare  lo  specchio  di  Narciso,  molte  parole  non 
vorresti  all'  invito  (a  invitar). 

Ad  ascoltarli  era  io  del  tutto  intento  (fisso), 
quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  mira  pure,  che 
per  poco  è  che  non  mi  risso  teco. 

Quando  io  il  sentii  con  ira  a  me  parlare,  mi 
volsi  verso  lui  con  vergogna  tale,  che  ancora  mi 
si  gira  per  lo  capo  (per  la  memoria).  E  quale  ò 
quei  che  sogna  suo  danno  (dannoso),  e  sognando 
desidera  sognare,  sì  che  quello  che  e,  agogna 
come  non  fosse;  tale,  non  potendo  parlare,  mi 
feci  io,  poiché  desiava  scusarmi,  e  me  scusava 
tuttavia,  e  non  mi  credeva-  di  farlo.  Il  Maestro 
mi  disse:  Meno  vergogna  della  tua  lava  difetto 
maggiore,  che  non  è  stato  il  tuo;  però  ti  dis- 
grava di  ogni  tristizia,  e  fa  ragione  ch'io  ti  sia 
sempre  a  lato,  se  più  avviene  che  ti  coglia  (ac- 
coglia)  fortuna,  dove  sienvi  genti  in  simigliante 
litigio  (piato);  perocché  voler  ciò  udire,  è  bassa 
voglia. 


142.  Maggior  difetto  ec  «Buono  e  ottimo  segno  di  no- 
biltà è  nelli  pargoli,  e  imperfetti  d'etade,  quando  dopo  II 
fallo,  nel  viso  loro  vergogna  si  dipioge,  che  è  allora  Irutto 
di  vera  nobiltà.  »  Con.  IV,  19. 
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Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Sì  che  mi  tinse  l'una  e  l'altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporso. 


Una  medesima  lingua  prima  mi  morse,  sì  che 
mi  tinse  di  vergogna  l'una  e  P altra  guancia, 
e  poscia  mi  rìporse  la  medicina.  Cosi  odo  io«  che 
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Così  cdo  io,  che  solova  la  lancia 

D'Achille  e  del  ano  padre  esser  cagione     5 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  U  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  *1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  10 
Sì  che  *1  viso  m^  andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti^  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  ch^avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Che,  centra  so  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.     15 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;        20 
Ond'  io:  Maestro,  dì,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  lo  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  25 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciocché  U  fatto  men  ti  paia  strano,        30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
DalPumbilico  in  guise  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  35  | 

Ciò  che  cela  U  vapor  che  V  aere  stipa  ; 

Così,  forando  Paura  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fuggòmi  errore,  e  giugnèmi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 

Montereggion  di  torri  si  corona; 
Così  la  proda  che'l  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Oli  orribili  giganti,  cui  minaccia 


la  lancia  di  Achille  e  di  suo  padre  Peìeo  soleva 
esser  cagione  prìma  di  tristo  e  poi  di  buon  re- 
galo (mancia),  risanatido  colla  sua  mgine  la 
fatta  ferita. 

Noi  demmo  il  dosso  alla  misera  bolgia  (val- 
lone), su  per  la  ripa  che  d'intorno  la  cinge,  attra- 
versando senza  alcuno  sermone.  Quivi  era  meno 
che  notte  e  meno  che  giorno,  sì  che  la  vista 
(il  viso)  mi  andava  poco  innanzi:  ma  io  sentii 
sonare  un  corno  alto  tanto,  che  avrebbe  fatto 
parer  iloco  ogni  tuono,  il  quale  suono  (che),  se- 
guitando la  sua  via  innanzi  a  sé  (centra  sé), 
dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  luogo,  donde 
esso  veniva.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perdette  la  santa  impresa  (gesta). 
Orlando  non  sonò  sì  terribilmente. 

Poco  portai  la  testa  volta  in  là,  che  mi  parve 
vedere  molte  alte  torri,  onde  io  dissi:  Maestro, 
dì,  che  terra  è  questa?  Ed  egli  a  me:  Per  ciò 
che  tu  troppo  dalla  lungi  trascorri  coll'occhio 
per  le  tenebre,  avviene  che  poi  aberri  (aborri) 
neirimaginare.  Se  tu  là  ti  appressi  (congiungi), 
tu  vedrai  bene,  quanto  il  senso  di  lontano  s'in- 
ganna: però  sprona  (pungi)  te  stesso  alquanto 
più. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano  e  disse: 
Prima  che  noi  siamo  più  innanzi,  acciocché  ti 
paia  meno  strano  il  fatto,  sappi,  che  non  sono 
torri  là,  ma  Giganti,  e  sono  tutti  quanti  dalKum- 
bilico  in  giuso  nel  Pozzo  intorno  dalla  ripa  dis- 
posti. 

Come  lo  sguardo,  quando  si  dissipa  la  nebbia, 
a  poco  a  poco  raffigura  ciò  che  cela  il  vapore 
che  r  aere  condensa  (stipa)  :  così,  facendo  noi 
Paura  grossa  e  scura,  e  più  e  più  appressando 
verso  la  sponda,  fuggia  (fuggemi)  da  me  errore, 
e  giungevami  paura.  Perocché  come  Mentore- 
gione  in  su  la  rotonda  sua  cerchia  di  torri  si 
corona,  così  la  proda,  che  circonda  il  pozzo, 
torreggiavano  di  mezza  la  persona  gli  orribili 


4.  la  la>icia  d'Achille  ce  I  poeti  fecero  la  lancia  di 
Achille,  la  quale  era  prima  di  suo  padre  Pelco,  di  tale 
virtù,  che  tornando  a  ferire  sanasse  le  piaghe  da  lei  fatte. 
»  Mancia,  metaf.  per  rimedio. 

7.  yol  demmo  il  dosso  ec.  Lasciarono  la  decima  bolgia, 
andando  pel  grosso  della  ripa,  che  internamente  cinge  le 
bolge  e  taglia  i  ponti,  che  sopra  esse  discorrono  dalla  pri- 
ma all'ultima,  e  diretti  al  Pozzo,  al  quale  quella  ripa  fa- 
ceva corona. 

16.  Dopo  la  dolorosa  rotta  ec.  La  retroguardia  di  Carlo 
Magno,  forte  di  ventimila  uomini,  ritornando  dalla  Spa- 
gna, fu  sorpresa  da  Marsilio,  re  di  Spagna,  con  un  gros- 
slssimo  esercito.  Orlando,  che  ne  era  il  capo,  si  difese  eroi- 
camente, nò  volle  sonar  il  suo  corno  per  chiamar  in  aiuto 
Carlo,  che  avealo  preceduto.  Ma  quando  si  vide  ferito  e 
sentendosi  mancar  le  forze,  suonò  il  corno,  che  fu  da  Carlo 
udito,  benché  distante  trenta  miglia.  Questa  sorpresa  fu 
un  tradimento  di  oano. 

39.  n  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa.  .Se  sono  nel 
Pozzo,  stanno  adunque  anch'essi  coi  piò  sul  gelato  Cocito, 
ch'ivi  si  raccoglie  e  gela.  Essi  sporgono  dalla  ripa,  che  fa 
corona  al  Pozzo,  dairombcllico  in  su.  Ne  dirà  poscia  che 
la  ripa  li  vela  dal  mezzo  della  persona  in  giù. 

40.  MQiUertggione.  A  sei  miglia  da  Siena  giace  il  Ca- 


stello di  Montereggione.  Esso  era  cinto  intorno  da  dodici 
torri  assai  alte,  che  li  facevano  come  corona.  La  cerchia 
del  castello  ha  il  diametro  di  metri  centosessanta  cinque. 
Ampere,  Viaggio  Dantesco. 

44.  Orribili  giganti  ec.  I  poeti  li  fanno  nascere  figliuoli 
della  Terra,  e  tali  sono  detti  anche  qui  al  verso  121.  La 
Terra,  dicono  essi,  nella  sua  collera  contro  gli  Dei,  ster- 
minatori dei  Titani  suoi  flrtli,  gli  avea  vomitati  dal  pro- 
prio seno  per  far  guerra  agli  Dei.  I  poeti  alla  mostruosa 
loro  statura  danno  anche  formo  mostruose,  p.  es.  cento 
mani,  cinquanta  bocche,  ed  ApoUodoro  dice  che  aveauo 
gambo  serpentine:  et  anguincos  habuisse  pedes  produn- 
tur.  (de  Deor.  Orlg.  I).  Risoluti  di  far  guerra  a  Giovo,  e  di 
scalarne  l'olimpo,  imposero  il  monte  Ossa  sopra  Pclio.  e 
scagliavano  massi  di  pietra  si  fatti,  che,  se  cadevano  in 
mare,  formavano  isole,  se  sul  continente,  montagne.  Gio- 
vo, abbandonato  dagli  Dei,  che  per  paura  erano  fuggiti  In 
Egitto,  cosi  consigliato  da  Pallade,  chiamò  Ercole,  e  questi 
sconfisse  i  Giganti.  Altri  dicono  che  Apollo  e  Diana  rii>or- 
tasscro  sopra  i  Giganti  la  vittoria.  Questi  pretesi  Giganti, 
per  li  critici,  furono  masnadieri, che  vollero  attaccar  Gio- 
ve^ il  quale  avea  fatto  fabbricare  suirolimpo  una  forte 
cittadella.  Dei  Giganti  vt^di  $t.  P.  Il,  e.  XIL 
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Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.      45 
Ed  io  scorgeva  già  d^alcuu  la  faccia. 

Le  spalle  e  il  petto,  o  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  Tarte 

Di  sì  fatti  animali,  assai  fé  bene,  50 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 
E  s'olia  d'elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
Chò  dove  Targomcnto  della  mente  55 

S'aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa. 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
E  a  sua  proporzion  cran  V  altr'  ossa.  60 

Sì  che  la  ripa,  ch^era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  gi ugnerò  alla  chioma 
Tre  Frison  s'averiau  dato  mal  vanto; 

Perocch'ìo  ne  vedca  trenta  gran  palmi  65 
Dal  luogo  in  giù,  dov^uom  s'affibbia  il  manto. 
SSb  Argomento  della  mente  ce,  ossia  la  forza  intellet- 
tiva, riatelletto  che  intende,  ragiona  e  sceglie  i  meni  ad- 
datti  a  raggiunger  il  fine  ;  e  però  congiunto  al  mal  volere, 
come  succede  negli  uomini,  opera  cose  che  lo  fanno  peg- 
giore di  tutte  lo  bestie.  Dante  usò  questa  maniera  altre 
volte:  «Ma  voglia  ed  artjoinento  ne*  mortali. .. .  diversar 
mente  son  pennuti  in  ali.  »  Pd.  15, 79  :  «  Mercè.del  popol  tuo 
che  si  argomenta.  »  rg.  vi,  129. 

59.  come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma.  La  Pina  di 
bronzo  ornava  una  volta  la  cima  della  mole  Adriana.  Da 
Simmaco  fu  fatta  essa  trasportare  nel  quadriportico  in- 
nanzi all'antica  Dasilica  Vaticana  ;  donde,  nella  riediflca- 
zlono  di  essa  Basilica,  fu  collocata,  come  dice  Quir.  Vi- 
sconti, nel  Belvedere  al  Vaticano.  Alla  fino  del  secolo  de- 
cimosettimo fu  posta  sulla  scala  dell'abside  di  Bramante 
in  mezzo  a  due  pavoni  pure  di  bronzo.  Museo  Pio  Clem. 
t  VII,  Mise.  p.  75.  Essa  si  vede  all'altezza  forse  di  sette 
metri  da  chi  sta  innanzi  al  cancello  della  porta,  per  cui 
si  entra  nel  museo  del  vaticano.  É  alquanto  guasta  alla 
base,  si  che  ora  non  si  potrebbe  precisare  la  giusta  al- 
tezza che  aveva  in  origine. 

Il  Poeta  ce  la  dÀ  quale  unitÀ  di  misura  dell'altezza  di 
Nembrotte,  poichò  dice,  che  la  faccia  »ua  parea  lunga  e 
grossa  corno  esita  Pina,  e  che  a  sìm  proporzione  erano 
l'altre  ossa.  La  faccia  umana  é  per  li  statuari  un  nono 
dell'altezza  di  una  persona,  ovvero  secondo  altri,  un  ot- 
tavo. Il  Vasari  scrive:  «Costumasi  per  molti  arteflci  fare 
la  figura  di  nove  teste,  la  quale  viene  partita  in  otto 
teste  tutta,  eccetto  la  gola,  il  collo  e  l'altezza  del  piede, 
che  con  queste  torna  nove:  pcrchò  due  sono  gli  stinchi, 
duo  dalle  ginocchia  a  membri  genitali,  e  tre  il  torso  sino 
alla  fontanella  della  gola;  ed  un'altra  dal  monto  all'ulti- 
mo della  fk-onte,  ed  una  ne  fanno  la  gola  e  quella  parte 
ch'ò  dal  dosso  del  piede  alla  pianta  ;  che  sono  nove.  Le 
braccia  vengono  appiccate  alle  spalle,  e  dalla  fontanella 
all'appiccatura  da  ogni  banda  ó  una  testa,  ed  esso  brac- 
cia sino  all'appiccatura  delle  mani  sono  tre  teste;  ed  al- 
largandosi l'uomo  con  le  braccia,  apre  appunto  tanto  1 
quanto  egli  ò  alto.  Ma  non  si  debbo  usare  altra  miglior 
misura  che  il  giudizio  deirocchio,  il  quale,  sebbene  una 
cosa  sarà  benissimo  misurata,  ed  egli  ne  rimanga  offeso, 
non  resterà  per  questo  di  biasimarla.»  Vasari  Introd.  della 
Scultura  e.  l.  Questa  os^iervazioue  linaio  del  Vasari  ci  è 
qui  opportunissima.  Dante  deve  avere  misurato  quella 
Pina,  come  misurò  la  persona  di  Nembrotte,  a  occhio  e 
non  col  passetto,  e  però,  so  non  ne  abbiamo  la  precisa 
granUesza,  poco  monta. 


Giganti,  cui  dal  Cielo  Giove  minaccia  ancora, 
quando  tuona.  Ed  io  scorgeva  già  d^  alcuno  il 
volto,  le  spalle  e  il  petto,  e  gran  parte  del  ven- 
tre, e,  giù  per  le  coste,  ambo  le  braccia.  Certa- 
mente Natura  fece  assai  bene,  quando  lasciò 
Parte  di  animali  si  fatti,  per  torre  a  Marte  co- 
tali  esecutori I  £  snella  non  si  pente  di  elefanti 
e  di  balene,  chi  guarda  sottilmente,  ne  la  stima 
(tiene)  più  giusta  e  più  discreta.  Per  ciò  che, 
dove  al  mal  volere  ed  al  potere  (possa)  si  ag* 
giunge  r  ingegno  (Pargomento  della  mente),  la 
gente  non  vi  può  fare  alcun  riparo.  La  sua  faccia 
mi  pareva  lunga  e  grossa,  come  a  Roma  la  pina 
di  San  Pietro;  e  a  proporzione  della  faccia  (sua) 
erano  le  altre  membra  (ossa);  si  che  la  ripa  del 
pozsoy  che  era  loro,  dal  mezzo  della  persona  in 
giù,  perizoma,  ne  mostrava  del  di  sopra  ben  tan^ 
to,  che  tre  Frisoni  s^avveriano  dato  mal  vanto 
di  giungere  alle  loro  chiome;  perocché  dal  laogo 
ove  V  uomo  s' affibbia  il  manto  in  giù,  fino  al' 
l'ombelico^  io  ne  vedova  trenta  gran  palmi.  Ra^ 

Secondo  il  Manettl  e  il  Galilei,  quella  pina  è  alta  brac- 
cia cinque  e  mezzo,  pel  Velutello,  sei  ;  per  Filalete,  palmi 
dieci,  once  cinque;  le  quali  egli,  considerata  la  difficoltà 
di  prenderne  la  giusta  misura  a  motivo  del  luogo  ove  la 
si  trova,  riduce  a  palmi  dieci,  i  quali  fa  corrispondere  a 
braccia  tre  e  un  quarto.  Ond'ò  che  la  persona  di  Nem- 
brotte, ragguagliata  a  nove  facce,  mentre  per  li  primi  sa- 
rebbe di  braccia  quarantanove  e  mezzo;  pel  secondo  di 
cinquantaqnattro;  pel  terzo  sarebbe  di  soli  trenta.  Ma 
nessuna  di  queste  grandezze  corrisponde  a  quella,  che  ri- 
sulta dagli  altri  ragguagli,  1  quali  fa  poscia  il  Poeta,  del 
tre  Frisoni,  dei  trenta  gran  palmi  colle  parti  della  per- 
sona di  Nembrotte  ;  e  neppure  con  quelli  indicatici  a  fine 
di  conoscere  l'altezza  di  Anteo,  la  quale  dev'essere  egua- 
le, o  quasi,  a  quella  di  Nembrotte.  Le  diflTerenze  dell'al- 
tezza della  Pina  potrebbero  essere  derivate  dal  modo  di- 
verso di  canneggiarla.  I  primi  ne  presero  forse  la  linea 
perpendicolare:  il  Velutello  la  curva  dei  lati,  onde  ebbe 
mezzo  braccio  di  più  ;  rillustre  pseudonimo,  o  chi  per  lai, 
la  ebbe  guasta  ed  usò  diversa  unità  di  misura,  poicM, 
le  braccia  altre  furono  a  Roma,  altre  a  Firenzo,  e  1  palmi 
sono  di  più  specie. 

Io  dico,  se  quella  Pina  è  guasta,  ed  è  senza  dubbio,  e 
meno  alta  di  quello  eh'  essa  era,  mi  si  permetta  di  por- 
tarla a  palmi  undici. 

Un  palmo  romano  mercantile  o  comune  *)  essendo  dt 
centimetri  venticinque,  e  il  fiorentino  di  diecinove;  undici 
palmi  romani  ne  daranno  centimetri  275;  i  quali  divbi  per 
19,  ne  daranno  palmi  fiorentini  quattordici  o  messo.  Es- 
sendo un  braccio  fiorentino  eguale  a  tre  palmi,  1  palmi 
quattordici  e  mezzo  equivalgono  a  braccia  fiorentine  4  SfS, 
che  sarebbe  l'altezza  della  Pina.  Supponiamola  di  braccia 
cinque,  e  la  persona  di  Nembrotte  avrà  l'altezza  di  brao 
da  quarantacinque  fiorentine.  Vedremo  che  i  cubiti  ses- 
santa, dati  dagli  autori  al  cadavere  di  Anteo,  fanno  ap- 
punto braccia  quarantacinque. 

61-86.  si  che  la  ripa,  eh*  era  perizotna  dal  mézzo  in 
giù  ec  Perizoma,  voce  greca,  indicante  un  vestito  che  ri- 
copre le  parti  che  l'uomolcela.  La  ripa  ricopriva  il  gigante 
dal  mezzo  in  giù,  e  però  lasciava  scoperto  l'altro  mezzo 
di  su,  il  quale  era  tanto,  che  tre  Frison  s'averian  dato 


*)  A  Roma  sono  in  uso  tre  palmi,  il  mercantile  di  cen- 
timetri 0,249079;  l'architettonico  di  0,2t3l90;  il  sacro  o  pal- 
mo d'ara  di  o,is&  Il  braccio  fiorentino  da  panno  OJUM, 
chrlsten  Noback. 
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Rafèl  mai  amèch  zabi  almi. 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca. 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E  *l  Duca  mio  ver  lui  :  Ànima  sciocca,  70 

Tìenti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
QuandMra  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 
Che  U  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s*accusa; 
Questi  e  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  8*usa. 

Iiasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto: 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  80 

Como  il  suo  ad  altrui,  eh*  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestro 
Trovammo  P  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,         85 
Non  so  io  dir,  ma  ci  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro, 

D*  una  catena  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  cho  *n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  volPcssero  sporto 

Di  sua  potenza  contrae  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca,  ond'egli  ha  cotal  morto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove. 

Quando  1  giganti  fer  paura  ai  Dei:  05 

Le  braccia  eh' ci  menò,  giammai  non  muove  • 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i'  vorrei 
Cho  dello  smisurato  Briareo 

mai  vanto  di  giutigere  alla  chioina,  cioè  non  avrebbero 
potato,  messi  uno  sopra  Taltro,  giungere  là,  dove  comincia 
ItL  chioma.:  perocché  dal  luogo  dove  luom  s*  affibbia  il 
manto  in  giti,  dove  cominciava  la  ripa,  se  ne  vcdea  trenta 
gran  palmi.  Trenta  palmi  fanno  dieci  braccia,  ma  abbon- 
danti, poiché  gran  palmi. 

Se  1  tre  Frisoni  facessero  insieme  trenta  palmi,  o  brac- 
cia dieci,  raltezza  di  ciascuno  sarebbe  di  braccia  tre  ed 
un  terzo;  1  quali  corrispondono  a  metri  uno  e  centimetri 
novantatro  ;  e  però  fanno  meno  di  sci  piedi  viennesi.  Ciò 
sarebbe  poco  per  un  Frisone,  die  qui  si  suppone  dei  più 
alti,  e  che  dev'essere  più  di  dieci  palmi,  por  potersi  dare 
col  due  collcghi  mal  vanto  di  giungere  alla  chioma.  Sup- 
poniamolo di  piedi  viennesi  sei  e  un  terzo,  ossia  di  metri 
due  crescenti,  cho  ò  il  più  che  possa  darsi  ad  un  uomo 
alto.  Questi  sei  piedi  e  un  terzo  corrispondono  a  braccia 
fiorentine  circa  tre  e  mezzo,  ovvero  a  palmi  dicci  e  mezzo. 

Se  si  raccolgono  insieme  le  misure  trovate  e  si  raggua- 
glino airaltezza  della  Pina,  lu  si  troveranno  corrispondere 
al  dati  del  Poeta  e  alle  regole  dogli  scultori. 

La  testa  di  Nembrotte  ó  come  la  Pina   .    .    Palmi  15 

Il  torso  di  tre  teste,  e  fino  airombelico  di  due  •  30 
Dall'ombelico    allMnguine,  che  ò  la  metà 

della  persona,  una  testa »  15 

Le  coscio  di  due  teste »  30 

Le  tibie  di  due  teste »  30 

La  gola  e  dal  dosso  del  piò  In  giù,  una  testa  »  15 


Somma  Palmi      135 

I  quali  divisi  per  tre,  ne  danno  braccia  fiorentine  qua- 
rantacinque, che  è  la  statura  di  Nembrotte,  corrispondente, 
come  si  vedrà,  a  quella  di  Anteo. 

07.  Bafél  mai  amèch  zaòl  almi.  I  critici  disputano,  se 
queste  parole  abbiano  an  senso  o  no.  Quelli  cbe  lo  neg*r 


fel  mai  amèch  zabi  almi^  cominciò  a  gridare 
quella  Aera  bocca,  cui  non  si  conveniva  salmi 
più  dolci.  E  il  mio  Duca  verso  lui:  Anima  sciocca, 
trattienti  (tienti)  col  corno,  e  disfogati  con  quello, 
quando  ira  o  altra  passione  ti  punge  (tocca).  Cer- 
cati al  collo,  o  anima  confusa,  e  ne  troverai  la 
coreggia  (soga),  cho  il  tiene  legato,  e  vedilo  che 
ti  doga  il  gran  petto.  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso 
si  accusa.  Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  malo 
cogitato  (coto)  non  si  usa  nel  mondo  solo  (pur) 
un  linguaggio.  Lasciamolo  stare  e  non  parliamo 
a  vuoto;  che  ciascun  linguaggio  è  a  lui  cosi, 
come  il  suo  è  ad  altrui,  che  non  è  noto  a  nullo. 

Facemmo  adunque,  volti  a  sinistra,  cammino 
(viaggio)  più  lungo;  e,  al  trar  d'un  balestro, 
trovammo  Taltro  gigante^  assai  più  fiero  e  più 
grande  (maggio).  Qual  che  fosse  il  maestro  a 
cingere  costui,  non  so  dire  io,  ma  egli  tenca  il 
braccio  sinistro  dinanzi  e  il  destro  dietro  suc- 
cinto d^una  catena,  cho  il  teneva  legato  (av- 
vinto) dal  collo  in  giù,  sì  che,  in  sulla  parte  di 
lui  scoperta  (in  su  lo  scoperto)  essa  si  ravvol- 
geva in  sino  al  quinto  giro.  Questo  superbo, 
disse  il  mio  Duca,  volle  fare  sperimento  (essere 
sporto)  di  sua  possa  (potenza)  centra  il  Sommo 
Giove,  ond'cgli  ha  cotal  premio  (morto).  Ha 
nomo  Fialte;  e  fece  le  grandi  prove  quando  i 
Giganti  fecero  paura  agli  Dei.  Le  braccia  chV 
gli  menò,  monti  a  monti  sopra  ponendo,  non 
muove  giammai. 

Ed  io  a  lui:  Se  puote  essere,  io  vorrei  che 
i  miei  occhi  avessero  esperienza  dello  smisurato 

no,  si  fanno  forti  dello  parole  da  Virgilio  dirette  a  Neia* 
brotte  cui  disse  :  Anima  sciocca,  anima  confusa  ;  e  di 
quelle  detto  air.vlunno:  che  Nembrotte  non  intendeva  nes* 
Kun  linguaggio,  corno  il  suo  non  era  intesto  da  nessuno  (v. 
76-81).  Oli  altri,  che  vogliono  che  vi  si  contenga  un  seoM, 
dicono:  che  la  confusione  delle  lingue,  successa  tra  pli 
edificatori  di  Dabele^  consìsteva,  non  già  porchò  il  loro 
parlare  non  avesse  un  senso,  ma  perchò  dagli  altri  non 
veniva  inteso.  E  però  ttssi  lo  cercano  nelle  lingue  orien- 
tali. Il  Dott.  Barzilui  vede  In  quel  verso  un  saggio  dell'av- 
venuta confusiiono,  e  lo  crede  un  misto  di  parole  ebraiche 
e  caldaiche  alternativamente  disposte;  e  traduce:  Sei 
pozzo  tenebroso  a  che  ne  vieni?  Ritorna  al  mondo. 

Ti.    soga,  cloó  correggia. 

77.  per  lo  cui  mal  coto  ec,  cloò  per  lo  cui  mal  co-jitO" 
to,  per  la  cui  mal  pensata  intrapresa,  d'innaliare  la  tor- 
re, fu  causa  della  confusione  delle  lingue,  onde  Iddio  pani 
quel  superbi. 

84-96.  Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio.  Que- 
sti ò  Fialte  o  Efialte,  fratello  di  oto  o  Oeto,  dei  quali  o- 
mero  dice,  che  a  nove  anni  aveano  la  statura  di  nove 
cubiti,  che  se  non  fossero  stati  uccisi  da  Apollo  prima  di 
giungere  alla  pubertà,  sarebbe  forse  loro  riuscito  di  sca> 
lare  roilmpo  col  porvi  sopra  Ossa  e  sopra  ossa  li  Pelio. 
(Od.  XI,  307,  e  s.).  Virgilio  parla  pure  di  quel  loro  tentativo 
(Geor.  1, 280),  (Aen.  vi,  583).  A  questi  loro  superbi  sforzi  al- 
lude il  Poeta  dicendo:  Questo  superbo  voll'esfere  sperto 
di  sua  potenza  ec.  v.  91.  Di  lui  e  degli  altri  ffiganti  si  ve- 
da: studi  P.  II,  e.  XII. 

98.  nriareo.  Cosi  lo  chiamavano  gli  Del:  gli  aonioi 
tutti  lo  dicevano  Egeone,  dice  omero  (11.  I,  iùì).  A  lui  at- 
tribuivano i  poeti  cinquanta  ventri  e  cento  braccia.  Vir- 
gilio dice  a  Dante  che  Briareo  ò  slmile  a  Fialte,  e  peri 
avente  due  sole  braccia,  apparire  però  più  feroce  nel  vol- 
to. Virgilio  parla  di  lui  neircn.  X,  5(0. 
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Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto. 
Che  ne  porrà  nei  fondo  d'ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  ò  legato  e  fatto  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto. 
Che  scotesse  una  torre  così  forte, 
Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E  non  v'era  mcstier  più  che  la  dotta,      110 
S' i'  non  avessi  viste  lo  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle. 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

0  tu.  che  nella  fortunata  vallo,  115 

Che  foce  Scipion  di  gloria  reda. 
Quando  Annibal  co"  suoi  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 
E  che  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda,  120 

Oh'  avrebber  vinto  i  Agli  della  terra; 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo^ 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  nò  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:    125 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama. 

Così  disse  il  Maestro;  o  quegli  in  fretta       130 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond' Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qua,  sì  ch'io  ti  prenda; 
Poi  fece  sì,  che  un  fascio  or' egli  ed  io.  135 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisonda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

100-1^3.  Anteo,  di  cui  parla  Lucano,  secondo  il  quale 
Anteo  viveva  in  Arrica;  si  cibava  di  leoni  da  lai  uccisi; 
fu  bene  che  non  abbia  presto  parto  alla  lotta  avuta  dai 
giganti  con  Giove,  perche  gli  Dei  ne  sarebbero  stati  forse 
perdenti.  Fu  ucciso  da  Ercole,  che  volle  liberare  la  Terra 
da  questo  terribile  nemico  deirunianitd,che  uccideva  tutti 
eli  ospiti  (l'ars.  IV,  303  e  s.).  —  non  v*era  mestUr  piti  che 
la  dotta^  cìoò  la  paura.  Fu  usato  e  da  Dante  e  da  altri 
scrittori  spessissimo  :  e  dioesi  dottare  per  aver  paura.  — 
fortunata  valle,  sta  per  avventurosa  valle,  ed  alludo  e 
con  questa  espressione  e  colla  sci;uente  ai  versi  di  Lucano 
(ivi  V.  6ZC).  Dove  esercitava  le  suo  prepotenze  Anteo,  là 
Scipione  ereditò  il  nome  glorioso  di  Africano,  debollando 
Annibale,  che  iwr  accorrere  a  difender  la  patria,  dovette 
abbandonare  l'Italia.  ^  Anteo  che  ben  cinque  alle,  senza 
la  testa  uscla  fuor  della  grotta.  Alta  è  misura  inglese, 
eguale  a  braccia  florcntluu  due.  Il  torso  di  Anteo  che  spor- 
geva era  dunque  della  Ktt.ssa  grandezza  di  quello  di  Nem- 
brotte,  poiché  cinque  alle  ne  danno  braccia  dieci.  Il  cada- 
vere di  Anteo  secondo  strabone  (XVil  e.  fOO)  e  Plutarco 
(Vita  di  Sertorio)  era  luui^o  cubiti  sessanta.  Un  cubito  c- 
quivale  a  pollici  diciotto,  cioè  ad  un  piede  e  mezzo;  e  però 
iie!«sauta  cubiti  fanno  novanta  pifdi,  ovvero  braccia  qua- 
rantacinque, come  si  disse  essere  la  t>tatura  di  Nembrot- 
to.  —  dove  coctto  la  freddura  serra.  Il  cocito,  che  de- 
riva da  Flegetonte,  Stige  ed  Acheronte,  e  senta  dubbio  ri- 
ceva la  «ò  aache  11  i^te,  si  raccoglie  nel  Pouo,  e  dal  vento 


Briareo.  Ond'egli  rispose:  Tu  presso  di  qui  ve- 
drai Anteo,  che  parla  ed  ò  disciolto,  il  quale 
ne  porrà  nel  fondo  d^ogni  reato  (reo).  Quello, 
che  tu  vuoi  vedere,  è  molto  più  là,  ed  è  legato, 
e  fatto  di  persona  come  questo,  salvo  che  nel 
volto  apparo  più  feroce. 

Non  vi  fu  mai  tremuoto  così  impetuoso  (ru- 
besto), che  scotesse  così  forte  una  torre,  come 
Fialte  fu  presto  a  scuotersi.  Allora  temetti  più 
che  mai  la  morte;  e  a  farmi  morire  non  era 
mestieri  di  più  che  quella  paura  (dotta),  so  non 
ne  avessi  vedute  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  allora  (allotta)  più  avanti, 
e  venimmo  ad  Anteo,  che,  senza  contar  la  testa, 
uscia  ben  dieci  braccia  (cinque  alle)  fuor  della 
grotta.  0  tu,  il  quale  nella  valle  fortunata,  che 
fece  Scipione  erede  (reda)  di  gloria,  quando  An- 
nibale con  li  suoi  diede  le  spalle,  recasti  un 
tempo  mille  lioni  per  preda,  e  di  cui  (e  che) 
pare  anche  (ancora)  ch*ei  si  creda,  che,  se  tu 
fossi  stato  all'alta  guerra  de*  tuoi  fratelli,  1  figli 
della  Terra  avrebbero  vinto,  mettine  giuso  (e 
non  te  ne  venga  schifo),  dove  la  freddura  gela 
(serra)  Cocito.  Non  ci  far  andare  (ire)  né  a  Tizio 
né  a  Tifeo;  questi  qua  può  darti  di  quello  che 
qui  si  agogna  (brama).  Però  ti  china,  e  non  tor- 
cere lo  grifo.  Egli  ti  può  ancora  rendere  fama 
nel  mondo,  poiché  ei  vive  ed  aspetta  vita  an- 
cora più  lunga,  se  grazia  del  Cielo  noi  ahiama 
a  se  innanzi  tempo. 

Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  distese  in 
fretta  le  mani,  onde  (dalle  quali)  sentì  già  Er^ 
cole  grande  stretta,  e  prese  il  mio  Duca:  Vir- 
gilio, quando  si  sentì  prendere,  disse  a  me:  Fatti 
in  qua,  sì  chMo  ti  prenda.  Poi  fece  sì,  che  un 
fascio  era  egli  ed  io. 

Qual  pare  inchinarsi  la  Carisenda  a  riguar- 
darla da  sotto  il  chinato,  quando  un  nuvolo  vada 


suscitato  dalle  ali  di  Lucifero  gela,  e  col  suo  freddo  tor- 
menta i  dannatL  Dei  fluml  infernali  ò  detto  al  canto xrv, 
nota  121. 

124.  a  Tizio  né  a  Tifo.  Non  so  se  alcuno  abbia  par- 
lato della  grandezza  di  Tifo  o  Tifeo  ;  ma  Virgilio  dice  che 
il  corpo  di  Tizio  nel  Tartaro  si  stende  per  nove  lugerl 
(Aen.  VI,  505).  Omero  lo  disso  di  nove  pletri,  che  equival- 
gono a  centoquarantaquattro  tese,  pari  a  piedi  ottocento 
sessantaquuttro,  ovvero  braccia  florentine  quattrocento 
settantuno  crescenti,  se  un  pietre,  comò  dice  Oognet,  vale 
tese  quindici,  piedi  cinque,  pollici  cinque,  lineo  dieci.  (Od. 
XI,  575). 

138-141.  la  Carisenda^  ò  una  torre  in  Bologna,  molto  pen- 
dente, fatta  fabbricaro  dalla  fìDimiglia  Carisendi.  Presso  a 
questa  vi  ò  un  altra  più  alta  degli  Aslnelli.  A  chi  naviga 
presso  una  sponda  pare  che  la  spendasi  muova,  egli  passi 
innanzi,  e  non  viceversa.  Alcun  che  di  simile  appare  a 
chi  sta  sotto  la  Carisenda  e  guarda  la  nuvola,  che  passa 
sopra  la  torre  in  direzione  opposta  al  pendio  di  essa.  Oli 
pare  da  prima  che  la  torre  si  muova  contro  la  nuvola,  e 
poi,  quando  questa  le  ò  sopra,  che  la  torre  s'inchini  mi- 
nacciando quasi  di  schiacciamelo.  Cosi  parve  a  Dante 
Vinclinarsl  di  Anteo  per  abbracciare  Virgilio  e  lui,  e  n*el>- 
be  paura. 

ifB.  I  Giganti  sono  puniti  per  Superbia^  vodi  Stud.  ?x 
II,  e.  xiv. 
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Sovr^oasa  sì,  eh* ella  in  conti'arìo  penda: 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tarora  140 

ChM^  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ha  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  si  chinato  lì  foce  dimora, 
E  com*  albero  in  nave  si  levò.  145 


sovra  essa,  sì  che  ella  penda  in  direzione  con- 
traria (in  contrario);  tale  parve  Anteo  a  me, 
che  stavo  a  bada  di  vederlo  chinare;  e  fu  tale 
momento  (tal' ora),  ch'io  avrei  voluto  irmene 
per  altra  via.  Ma  Anteo  ci  posò  lievemente  al 
fondo,  che  divora  Lucifero  con  Giuda;  né  ^ 
chinato  fece  lì  sosta  (dimora),  ma  (e)  come  al- 
bero in  nave  si  levò. 
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S*io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco. 
Sovrani  qual  pontan  tutte  Taltre  rocce, 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo,  5 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  Tuniverso, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso,  10 

Ch'aiutare  Anflono  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  ò  duro. 
Me'  fosto  state  qui  pecore  o  zebe  !  15 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  1  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  air  alto  muro. 

Dicere  udi'  mi:  Guarda,  comò  passi; 

Fa  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante      20 
Le  testo  de^  fratei  miseri  lassi. 

Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e  non  d^acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  25 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Né  '1  Tanaì  là  sotto  U  freddo  cielo. 

Com'era  quivi:  che,  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pi  etrapana. 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch.  30 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 

Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  35 

1-9.  chiocce,  cioè  rauche,  tali  da  somigliar  11  suono 
della  chioccia.  —  pantano  tutte  le  rocce.  La  Terra  ò  11 
centro  doirunlversolsecondo  gli  antichi,  poiché  come  corpo 
più  pesante  preso  11  punto  più  basso  ;  e  però  il  Poeta,  più 
giù  parlando  del  centro  terrestre,  lo  dice  il  fondo  al  quale 
ogni  gravezza  si  rauna  (v.  74).  Qui  però  11  Poeta  volle 
dire  che  il  triste  buco,  cioè  II  Pozzo  ó  la  fondamenta, 
su  cui  poggiano,  e  da  cui  sono  sostenute  tutte  le  rocce  o 
parti  del  circo  Infernale.  Questa  idea  però  viene  alquanto 
indebolita  dairessere  esso  circo  incavato  nella  massa  ter- 
restre, e  però  essere  sostenuto  da  tutte  le  parti,  non  solo 
dal  fondo. 

10.  Ma  quelle  donne  ec.  Le  Muso,  le  domine  degli  umani 
affetti,  che  al  suono  della  lira  di  Anflone  mossero  1  sassi 
del  Citerone,  cioè  i  montanari  dal  cuor  di  $auo  abitanti 


SMo  avessi  le  rimo  ed  aspre  e  rauche  (chiocce), 
come  si  converrebbe  alla  trista  buca,  sovra  la 
quale  pontano  tutte  le  altre  rocce,  più  piena- 
mente premerei  io  il  succo  del  mio  concetto; 
ma  per  che  io  non  lo  ho  (l'abbo),  non  senza 
tema  mi  conduco  a  dire.  Poiché  non  è  impresa 
da  pigliare  a  giuoco  (gabbo),  descrivere  lo  fondo 
a  tutto  l'Universo,  ned  é  da  lingua  che  chiami 
mamma  e  babbo.  Ma  aiutino  il  mio  verso  quelle 
Donne  che  aiutarono  Anflone  a  chiudere,  al 
suon  della  lira,  Tebe  di  mura,  sì  che  il  mio 
dire  non  sia  diverso  dal  fatto. 

0  tu,  sovra  tutte  le  altro  dell*  Inferno  plebe 
mal  creata  (sventurata),  che  stai  nel  luogo  di 
cui  (onde)  è  duro  parlare,  meglio  (me**)  sarebbe, 
se  qui  al  motido  foste  state  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  noiroscuro  Pozzo,  sotto 
i  piò  del  gigante,  più  bassi  assai,  ed  io  miran 
ancora  alPalto  muro,  udii  dirmi:  Guarda,  come 
passi;  fa  si  che  tu  con  le  pianto  non  calchi  le 
teste  de^  fratelli  mìseri  grammi  (lassi)!  Perlo 
che  io  mi  volsi,  e  mi  vidi  davanti  e  sotto  i  piedi 
un  lago,  che,  per  essere  di  gelo,  avea  sembiante 
di  vetro  e  non  d'acqua.  Non  fece  sì  grosso  velo 
dMnverno  al  suo  corso  il  Danubio  in  Austria 
(la  Danoia  in  Austerich),  nò  là  sotto  il  freddo 
Cielo,  il  Tanai,  corno  era  quivi:  che,  se  vi  fosse 
su  caduto  il  monte  Tabernico  o  Piotrapana.  non 
avrebbe  neppure  dall'orlo  fatto  crich  (cricchi. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana  col  muso  fuori 
dell'acqua,  quando  la  villana  sogna  di  spigolare 
sovente,  erano  in  sin  là,  dove  apparo  vergogna, 
livide  nella  ghiaccia  le  ombre  dolenti,  mettendo 


quel  monte,  a  cingere  Tebe  di  mura,  cioè  ad  incivilirsi, 
vivendo  in  società  guidata  da  leggi. 

15.  zeòe^  capre  selvatiche. 

16.  come  tuli  fummo  giù  ec.  Anteo  li  depose  sul  ghiac- 
cio, sul  quale  stava  anch'eglL  Esso  ghiaccio  è  inclinato 
al  centro;  e  però  mossi  dal  luogo,  ove  furono  deposti, era- 
no ben  tosto  più  giù. 

19.  Guarda  come  passi  ec.  Sono  1  due  fratelli  degli  Al- 
berti, indicati  al  v.  55  e  seguenti.  Questo  sito  è  la  cain», 
dove  son  puniti  gli  uccisori  de*  propri  fì-atellL 

Tf-dO.  Tabernicch.  il  Blanc  suppone  essera  o  la  Frusta 
Gora  presso  a  Totemico  nella  Schlavonia,  o  il  Javornieìk 
presso  Adelsòerg  nella  carniola.  —  Pietrapana,  o  Petra 
Apuana,  nella  oar/agnana  sopra  Lucca. 
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Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenoa  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

QuandMo  ebbi  d'intorno  alquanto  visto,         40 
Volsimi  appiedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 
Che'l  pel  del  capo  avicuo  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'io,  chi  sete.  E  quei  piegare  i  colli; 
E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti,  45 

Gli  occhi  lor,  ch*eran  pria  pur  dentro  molli. 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  U  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riscrrolli: 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  cosi;  ond*ei,  come  duo  becchi,         50 
Cozzare  insieme:  tant'ira  li  vinse. 

Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  55 

La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D^un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d^ esser  fitta  in  gelatina:  60 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  P  ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d*Artù: 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m'ingombra 

Col  capo  si,  ch^  i*  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  65 

Se  Tosco  se\  ben  sa^  omai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Sappi  ch^  i^  fui  il  Camicion  de*  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid*io  mille  visi  cagnazzi  70 

Fatti  per  fk'eddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de^  gelati  guazzi. 

E  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 
Ed  io  tremava  ncU*  eterno  rezzo,  75 

So  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  il  piò  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta       80 
Di  Mont'Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 


i  denti  pel  freddo  in  nota  di  cicogna.  Ognuna 
tenea  la  faccia  volta  ali*  ingiù:  tra  loro  si  pro- 
caccia testimonianza  il  freddo  da  bocca  per  bat' 
tere  dei  denti,  e  il  cuore  tristo  dagli  occhi  per 
il  pianto. 

Quando  io  ebbi  alquanto  dintorno  veduto, 
volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti,  che  i  ca- 
pelli (il  pel  del  capo)  aveano  misti  insieme.  Di- 
temi voi,  che  stringete  cosi  i  petti,  chi  siete 
voi?  dissi  io:  e  quelli  piegarono  il  collo;  e  poiché 
ebbero  a  me  eretti  li  visi,  i  loro  occhi,  che  prima 
erano  dentro  pur  molli ,  gocciarono  su  per  le 
labbra,  e  il  gelo  strinse  le  lagrime  tra  essi  due« 
e  li  riserrò.  Spranga  non  strinse  mai  legno  con 
legno  cosi  forte:  onde  essi,  con  due  becchi,  coz- 
zarono insieme:  tanta  ira  li  vinse! 

Ed  uno,  che  per  la  freddura  avea  perduto 
ambo  le  orecchie,  col  viso  pur  in  giù  volto,  disse: 
Perchè  ti  specchi  cotanto  in  noi?  Se  brami  sa- 
pere chi  sono  cotesti  due,  sappi  che  la  valle, 
onde  si  dichina  il  fiume  Bisenzio,  fu  di  loro  e 
del  loro  padre  Alberto:  uscirono  d'un  corpo  (eb- 
bero una  madre).  E  la  Caina  tutta  potrai  cer- 
care, e  non  vi  troverai  ombra  più  degna  di  es- 
sere fitta  in  gelatina:  non  quelli  (Mordrec),  a 
cui  per  la  mano  d'Artù,  suo  padre,  fu  con  esso 
un  colpo  rotto  il  petto  e  l'ombra;  non  Focaccia, 
non  questi  che  sì  col  suo  capo  m'ingombra,  che 
io  più  oltre  non  veggio,  e  che  fu  nomato  Sassol 
Mascheroni.  Se  sei  toscano,  ormai  sai  ben  chi 
ei  fu.  E  perchè  tu  non  mi  metti  in  più  sermone, 
sappi  ch'io  fui  il  Camicione  de*  Pazzi,  ed  aspetto 
Carlino  ben  più  reo  di  me,  che  mi  scolpi  (sca* 
gioni). 

Poscia  io  vidi  mille  visi  fatti  per  freddo  ca- 
gnazzi: onde  dei  gelati  stagni  (guazzi)  mi  viene 
e  mi  verrà  sempre  ribrezzo. 

E  mentre  che  andavamo  verso  il  centro 
(mezzo),  al  quale  ogni  gravezza  si  raduna  (rau- 
na), tremava  anche  (od)  io  nell'eterna  ombra 
(rezzo). 

Se  fu  volere,  o  destino,  o  fortuna,  non  so:  ma, 
passeggiando  tra  le  teste,  percossi  fortemente 
il  piede  nel  viso  ad  una.  Ella  piangendo  mi 
sgridò:  Perchè  mi  pesti?  Se  tu  non  vieni  a  cre- 
scere la  vendetta  di  Monte  Aperti,  perchè  mi 


Só.  cotesti  due  ec,  sono  Alessandro  e  Naivoleono,  Agli 
di  Alberto  degli  Alberti,  signori  della  valle,  per  la  quale 
scorre  il  Disenxio;  ed  ò  quella  dov'ó  Prato.  11  Bisen2lo  si 
scarica  In  Arno.  Erano  ambedue  trisitissimi  ;  si  combatto- 
rouo  per  le  terre  della  valle,  e  si  uccisero  i*un  Taltro;  de- 
gni dunque  della  Caino. 

61-«iw  Xon  quelli  co.  Artù  uccise  suo  niiK)te  Mordec  o 
Mordaret,  Il  quale  sVra  posto  in  aguato  por  uccidere  lui. 
Il  colpo  fu  tale  che  pei  foro,  fatto  dalla  lancia  che  gli  at- 
traversò il  corjK),  si  videro  passare  i  raggi  dei  Sole:  ma 
llordaret,  bcnclió  ferito  cosi,  colpi  Artù  con  un  fendente 
bulcapo.e  rimasero  uccisi  entrambi. ->iDcaccf a  ci«'Canc0^ 
llerl,  nobile  pistoiese,  mozzò  la  mano  al  cugino,  e  ne  uo- 
clM  il  fio.  Da  ciò  ebbero  principio  i  partiti  dei  Bianchi  e 
Neri  di  Pistoia.  —  Sassol  Mosheroni,  fiorentino,  uccise  11 
fio,  e  pare  uccidesse  anche  il  nipote,  di  cui  era  tutore,  per 
averne  l'eredità. 


68.  camiclon de' Pazzi,  di  Valdamo,  uccise  a  tradimento 
suo  cugino  Ubertino  de*  Pani  pugnalandolo,  per  rimaner 
egli  solo  Terede  dei  beni  che  aveano  in  comune.  —  cctrlin 
de*  Pazzi,  del  partito  dei  Bianchi,  diede  nel  130S  per  da- 
nari il  Castello  di  Piano  di  Trevigne  ai  Neri  di  Firenie. 
Vi  peri  gran  gente,  e  tra  questi  un  ilo  ed  un  altro  parente 
di  carlino. 

70.  Visi  cagnazzi.  Kr.  Sacchetti:  e  Lo  ritagllatore  dice  : 
Vuo*  tu  celestrinof  no;  vuogli  verde?  no;  vuogli  sbiada- 
to! no;  vuogli  cagnazzoì  no»  Nov.  92:  e  vale  paonasio, 
livido  carico  pel  f^ddo. 

79.  piangetido  mi  sgridò.  Questi  che  parla  è  il  fioren- 
tino Bocca  degli  Abati  di  parte  guelfa,  che  tradì  1  suoi  a 
Monteapertl  ;  vedi  e.  X,  n.  ss.  viene  scoperto  11  suo  nome 
al  V.  106. 
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Sì  eh'  i'  osca  d' un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  frotta. 

Lo  Duca  stotto;  od  io  dissi  a  colui  85 

Clio  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se\  che  vai  per  TAntenora 
Percotendo,  risposo,  altrui  le  gote 
Si,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'io  metta  '1  nomo  tuo  tra  l'altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;      95 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rìmagna. 

Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi,      100 
Nò  ti  dirò  chi  io  sia,  nò  mostrerotti. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti,  105 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  lo  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  dissMo,  non  vo'  che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor,  eh'  alla  tua  onta  HO 

Io  porterò  di  to  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  escili. 
Di  quel  eh'  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l'argento  de' Franceschi  :         115 
r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era, 
Tu  hai  da  Into  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  TribaldcUo, 
Ch'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio. 

Gir  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,       125 
Si  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosi'l  sovran  li  denti  all'altro  pose 
Là  've  'l  cervcl  s'aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tidoo  si  rose  130 

Le  tempio  a  Menalippo  per  disdegno, 
Cho  quei  faceva  '1  teschio  o  l' altre  cose. 

0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  cho  tu  ti  mangi, 

OS.    lagna,  molestia,  occasione  di  lagnarmi. 

102.    tomtj  picchi,  ti  avventi,  c.  XV!,  CA. 

106.    Bocca  :  v«(ll  n.  79  e  e.  X,  n.  8'». 

115-120.  b'i  piange.  Unoso  da  Duera  da  Cremona,  lascia 
il  passo  a  Guido  di  Moutefcltro,  cho  a  tale  flnif  gli  diodo 
danari;  e  fu  causa  cho  Manfredi  pi»rde3se.  —  ueccheria,  fti 
di  Pavia  e  abate  di  Vallambrosa.  Legato  di  Alessandro  IV, 
fu  accusato  di  aver  fatto  un  trattato  contro  1  ouclfl  ed 
in  favore  dei  GhlhoUinl  in  Firenze,  od  ebbe  tagliata  la 
testa. 

ISWltS.  Gianni  soldanier,  ghibellino,  tradì  1  suoi,  ac- 
coBtmìùosi  Ai  GueU,  e  si  fece  loro  capo  al  governo.—  QantU 


molesti  tu?  Ed  io:  Maestro  mio,  aspettami  or  qui, 
sì  che,  por  costui  io  esca  d'un  dubbio,  poi  mi 
farai  fretta,  quantunque  vorrai.  I^p  Duca  stette; 
ed  io  a  colui,  che  ancora  duramente  bestem- 
miava, dissi:  Qual  sei  tu,  che  così  rampogni  gli 
altri? 

Rispose:  Or  chi  so'  tu,  che  per  l'Antenora 
vai,  percotendo  altrui  lo  guancio  (gote),  sì  che, 
se  fossi  vivo,  fora  pur  troppo?  Vivo  son  io,  fa 
mia  risposta;  e  ti  può  essere  caro,  se  fama  do- 
mandi, ch'io  metta  il  nome  tuo  fra  lo  altre  no- 
tizie (note).  Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io 
desiderio.  Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  noia 
(lagnai:  che  sai  male  lusingar  per  questa  pozza 
(lama).  Allora  lo  prosi  io  per  la  cuticagna,  e 
dissi:  Ei  converrà  che  tu  ti  nomini,  o  che  un 
capello  qui  su  non  ti  rimanga.  Onde  egli  a  me: 
Por  quanto  mi  dischiomi  tu,  ne  ti  dirò  ch'io  mi 
sia,  né  to  lo  mostrerò,  se  mille  fiate  in  sul  mio 
capo  mi  tomi. 

Io  aveva  già  i  capelli  avvolti  in  mano,  e 
gliene  aveva  tratti  più  d'una  ciocca,  latrando 
lui  cogli  occhi  raccolti  in  giù,  quando  un  altro 
gridò:  Cho  hai  tu.  Bocca?  Non  ti  basta  sonar 
con  le  mascelle,  so  tu  non  latri?  qual  diavolo  ti 
tocca?  Omai,  diss'io,  non  voglio  che  tu  favelli, 
malvagio  traditore,  che  alla  tua  onta  porterò  io 
di  te  novelle  vere.  Va  via,  rispose  egli,  e  conta 
ciò  che  tu  vuoi;  ma,  so  tu  di  qua  entro  esci, 
non  tacere  di  quello,  cho  ebbe  ora  la  lingua  si 
pronta.  Egli  piange  qui  Targento  dei  Franciosi. 
Tu  potrai  dire:  io  vidi  quel  da  Duera  là,  dove 
i  peccatori  stanno  in  fresco  (freschi).  Se  fossi 
dimandato  chi  altri  vi  era,  sappi  che  da  lato  hai 
quel  di  Beccheria,  la  gola  (gorgiera)  di  cui  segò 
Fiorenza.  Più  in  là,  credo  cho  sia,  Gianni  del 
Soldanicro  con  Ganellone  e  con  Tribaldello,  il 
quale  apri  Faenza  di  notte^  quando  si  dormiva. 
Noi  eravamo  già  da  elio  partiti,  allorché  io  vidi 
due  ghiacciati  in  una  buca,  si  che  il  capo  d'uno 
era  cappello  all'altro:  e  come  por  fame  si  man- 
gia (manduca)  il  pane,  così  il  soprano  pose  al 
sottoposto  (air  altro)  li  denti  là  ove  il  cervello 
con  la  nuca  si  aggiunge.  Non  altrimenti  Tideo 
si  rose  per  disdegno  lo  tempie  a  Menalippo,  che 
quelli  rodeva  (faceva)  il  teschio  e  l'altre  cose. 

0  tu,  diss'io,  che  per  sì  bestiale  segno  mo- 
stri odio  sovra  colui  elio  tu  ti  mangi,  dimmi  il 


Ione,  o  Gano,  traditore  di  Carlo  Ma^no  vedi  e  31  a.  1&  — 
TribaldcUo j  do'Zambrasi,  tradì  Faenza  pi«r  vendicarsi  del 
Lambertazzl,  esuli  boloj?:»osi,  che  gli  avevano  rubato  dae 
porci.  Apri  ai  bolognesi  lo  porte  di  racnza  di  notte. 

123.    Ch'i  vidi  duo  ec.  Arde.  Ruggcri  e  i!  contf  r-joliM. 

130.  yoii  altriiiv^iiti  Tideo  fì  ;-oc«i*  ec.  Tid-eo  rtirllo  di 
Eneo  re  di  Calidonia,  combattcnd»)  sotto  Tebe,  fu  ferito  da 
Menalippo  Tebano,  ed  egli  feri  e  ucci.«5e  Monalipi>o.  Stazio 
racconta,  cho  Tideo,  rizzatosi  e  pazzo  dal  piacere  e  dal  Pira, 
si  reco  recare  la  testa  di  Menalippo:  nò  sasio  del  solo  mi- 
rarla, Imprese  a  straziarla  co'  dootl.  Vedi  Studi  P,  IL 


CANTO  TRBNTESIMOTBRZO 
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Dimmi  '1  perchè,  diss^  io,  per  tal  convegno;  135 
Che  se  ta  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappicndo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  no  cangi, 
Se  quella  con  ch^  io  parlo  non  si  secca- 


perchè^  a  tal  patto  (por  tal  convegno),  che  se 
tu  a  ragiono  ti  piangi  (ti  duoli)  di  lui,  sapendo 
io  chi  voi  siete,  e  la  sua  colpa  (pecca),  ancor  io 
suso  nel  mondo  te  ne  ricambii  (cangi),  so  quella 
con  che  io  parlo  non  si  secca. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pa^to 

Quel  peccator,  forbendola  a"  cappelli 
Del  capo  ciregli  avea  di  retro  guasto; 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme,  5 

Già  pur  pensando,  pria  ch*i*ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  don  seme. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

l'non  so  chi  tu  sic,  nò  per  che  modo  10 

Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  i'  t'odo. 

Tu  dèi  saper  eh'  i'  fui  '1  Conte  Ugolino, 
E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch'io  son  tal  vicino.  15 

Che  per  l'effetto  de' suo' mai  pensieri. 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però,  quel  chu  non  puoi  avere  inteso. 

Cioè  come  la  morte  mìa  fu  cruda,  20 

Udirai,  e  saprai  se  m' ha  ofToso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 

La  qual  per  me  ha  'l  titol  della  fame, 

E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già,  quand'i'feci'l  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte. 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S\aYea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  tigli,  e  con  le  agute  scano    35 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  ilanchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  crudol,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

13.  conte  Ugolino^  dei  Glierardeschi,  conto  di  Donora- 
tico,  noMlo  pisano,  guelfo.  Vudi  vita  di  D.  o.  Xlir  p.  58. 

22.  muda:  si  mettono  in  uiuda  gli  uccelli, quando  ò  la 
Ktagione  che  cambiano  le  i>(*nnc  ;  od  ò  una  cas:»a,  o  arma- 
dio socchiuso  o  simile  :  o  fu  detta  cosi  perchò  a  talo  uso 
fii  talvolta  fatta  servire.  Si  disse  poscia  la  torre  della 
fain(t. 

ts.  Quatti  pareva  :  l'arcivescovo  col  suo  partito  Ghi- 
bellino: 11  conte  era  Guelfo,  e  però  lupo,  l  suoi  nemici 
ghibelHni^  e  però  cagne. 

38.  <  miei  figliuoli:  « I  Pisani,  1  quali  aveano  raes-to  in 
prigione  11  Conte  Ugolino  e  due  suoi  figliuoli,  e  due  figliuoli 
del  Conte  Guelfo  suo  figlio,  In  una  torre  in  sul!»  piMsa  de- 


Dal  fiero  pasto  la  bocca  sollevò  quel  pecca- 
tore, forbendola  ai  capelli  del  capo,  ch*egli  ave- 
va di  retro  guastato  (guasto);  poi  cominciò: 
Tu  vuoi  ch'io  rinnuovi  (rinnovelli)  il  doloro  dis- 
perato die  mi  premo  il  cuore,  già  sol  (pur)  pen- 
sandovi, prima  ch'io  ne  favelli.  Ma  se  le  mie 
parole  debbono  essere  semente,  che  frutti  infa- 
mia al  traditore  che  io  rodo,  parlare  e  lagri- 
mare  mi  vedrai  insieme. 

10  non  so  chi  tu  sic,  nò  per  qual  modo  sol 
venuto  quaggiù;  ma  davvero  (veramente)  fioren- 
tino mi  sembri  quando  ti  odo.  Tu  devi  sapere, 
ch'io  fui  il  Conte  Ugolino,  e  questi  l'Arcive- 
scovo Kuggeri:  ora  ti  dirò,  perchè  io  gli  sono 
vicino  tale,  come  tu  vedi.  Che  io,  per  T  effetto 
dei  suoi  mali  pensieri,  fidandomi  di  lui,  fossi 
preso  e  poscia  morto,  non  e  mestieri  di  dire. 
Però,  quello  che  non  puoi  avere  udito  (inteso), 
cioè  come  fu  cruda  la  morte  mia,  udirai  da  me 
e  saprai  estimar  s'egli  mi  ha  offeso. 

11  breve  pertugio  dentro  dalla  torre  già  detta 
Muda,  la  quale  ora  per  me  ha  il  titolo  della 
Fame,  e  nella  quale  (in  che)  conviene  che  altri 
ancora  si  chiuda,  m'aveva  per  lo  suo  forame 
mostrato  già  più  Lune  nuoce,  quando  io  feci  il 
mal  sogno,  che  mi  squarciò  il  velo  (velame)  del 
futuro. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  signore  (donno), 
in  cacciar  (cacciando)  il  lupo  e  i  lupiccini  al 
poggio  (monte),  per  cui  i  Pisani  veder  non  pos- 
sono Lucca.  Dinanzi  dalla  fronte  s'aveva  egli 
messi,  con  cagne  magre,  sagaci  e  destro  (stu- 
diose e  conte),  i  Gualandi  con  li  Sismondi  e  con 
li  Lanfranchi.  In  picciolo  corso  stanchi  mi  pa^ 
re  vano  il  padre  e  i  figli,  e  mi  pareva  veder  fen- 
dere loro  colle  acute  sanno  (scanc)  li  fianchi. 
Quando,  innanzi  l'aurora  (la  dimane),  fui  desto, 
sentii  i  figli  miei,  ch'erano  con  meco,  piangere 
fra  il  sonno,  e  dimandare  del  pane.  Ben  sei  cru- 
dele, se  tu  già  non  senti  dolore  (ti  duoli),  pen- 

gll  anziani,  feciono  chiavare  le  porte  della  dotta  torro  e 
lo  chiavi  gittare  in  Arno,  e  vietare  a*  detti  prigionieri 
ogni  vivanda,  gli  quali  in  pochi  giorni  vi  morirono  di  far 
me.  Ma  prima  domandando  con  grida  il  detto  Conte  peni- 
tenzia,  non  gli  coucudottono  ft>ate  o  prete  che  U  confes- 
sasse. E  tratti  tutti  e  cinque  morti  insieme  della  torre, 
vilmente  furono  sotterrati...  Di  questa  crudeltà  nirono  1  Pi- 
sani per  lo  universo  mondo,  ove  si  seppe,  fortemente  bia- 
simati, non  tanto  per  lo  Conte,  che  per  gli  suol  difetti  e 
tradimenti  era  per  avventura  degno  di  si  fatta  morte,  m& 
per  gli  figliuoli  e  nipoti,  che  erano  giovani  garxoni  e  tn- 
nocentL  »  O.  VilL  I.  Vii,  e  1S8. 
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Pensando  ciò  che  al  mio  cor  s* annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  cran  desti,  e  Torà  s'appressava 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  Tuscio  di  sotto 
Air  orribile  torre  ;  ond*  io  guardai 
Nel  viso  a'  mici  flgliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva:  sì  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio  50 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  risposMo 

Tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso, 
Infin  che  T  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  55 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  eh'  io  -1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi,  60 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misero  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti:         65 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a^  piedi, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

Quivi  morì:  e  come  tu  me  vedi,  70 

Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra'l  quinto  dì  e  '1  sesto:  ond'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  due  dì  li  chiamai  poi  ch'e'fur  morti: 
Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  il  digiuno.    75 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  condenti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona;  80 

Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
Sì  ch'egli  aunicghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce  85 

D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  flgliuoi  porro  a  tal  croce. 

Innocenti  Iacea  l'età  novella. 

Novella  Tebe,  Uguccìono  e  il  Brigata, 


Bando  ciò  che  il  mio  cuore  a  sé  (si)  annunziava; 
e  se  di  ciò  non  piangi,  di  che  suoli  piangere  tut 

Già  erano  desti  anch' essU  o  s'appressavi 
l'ora,  in  che  ne  soleva  essere  portato  (addotto) 
il  cibo;  e  ciascuno ,  per  suo  proprio  sogno,  su 
mile  al  mio,  ne  dubitava.  Ed  io  sentii  inchio- 
dar (chiavar)  l'uscio  di  sotto  alla  orribile  torre; 
ond'  io  guardai  nel  viso  ai  miei  figli  senza  far 
motto. 

Io  non  piangeva;  così  era  dentro  impietrito 
(impietrai):  ma  elli  piangevano:  o   il  mio  An- 
selmuccio mi  disse:  Padre,  perchè  guardi  tu 
così?  che  hai?  Però  non  lagrimai,  né  risposi 
io  tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso,  in- 
flno  che  l'altro  Sole  uscì  nel   mondo.  Come 
un   poco   di   raggio  si  fu   messo    nel   doloro- 
so carcero,  ed  io  scorsi   per  li    quattro  volti 
dei  figlia  come  in  tanti  specchi^  il  mio  aspetto 
stesso,  ambo  le  mani  per  dolore  mi  morsi.  K 
quelli,  pensando  ch'io  il  facessi  (fessi)  per  vo- 
glia di  mangiare  (manicar),  di  subito  levaronà 
e  dissero:  Padre,  assai  meno  dolore  ci  fia,  se 
tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestiti  queste  misere 
carni,  e  tu  le  spoglia.  Mi  quietai  allora  per  non 
farli  vie  più  tristi:  quel  giorno  e  l'altro  tutti 
stemmo  muti.   Ahi  dura  terra,  perchè  non  ti 
apristi?  Poscia  che  fummo  giunti  (venuti)  al  qua^ 
to  di,  Gaddo  mi  si  gittò  ai  piedi  disteso,  di- 
cendo: Padre  mio,  perchè  non  mi  aiuti?  Quivi 
mori:  e  come  vedi  tu  me,  vidi  io  i  tre  altri,  ad 
uno  ad  uno  cascare  tra  '1  quinto  dì  e'  l  sesto. 
Il  perchè  (onde)  io,  già  cieco,  non  sentendoli 
2nu,  mi  diedi  a  brancolare  sovra  ciascuno,  e 
due  dì,  poi  che  morti  furono,  li  andai  chiamando 
(li  chiamai);  poscia,  più  che  il  dolore,  potè  ad 
uccidermi  il  digiuno. 

Quando  il  conte  ebbe  ciò  detto,  con  gli  oc- 
chi torti  riprese  il  teschio  misero  con  li  denti, 
che  furono  all'osso  forti,  come  guelfi  d'un  cane. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  del  bel  paese, 
dove  il  sì  suona,  poiché  i  vicini  sono  lenti  a  te 
punire,  muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona,  e  fac- 
ciano siepe  di  sé  ad  Arno  in  su  la  foce,  sì  ch'egli 
anneghi  in  te  ogni  persona!  Che,  se  il  Conte  Ugo- 
lino aveva  fama  (voce)  di  aver  te  delle  castella 
tradita,  vendendole,  non  ne  dovevi  tu  i  figliuoli 
porre  a  tal  croce.  Innocenti  faceva  l'età  loro 
novella,  novella  Tebe!  Ugoccione  e  il  Brigata  e 


75.  Poscia^  più  che  'l  dolor,  potè  il  digiuno,  vogliono 
alcuni  in  questo  verso  intenderò  che  il  Conte  mangiasse 
i  figli.  Chi  non  intendo,  toglie  tutto  11  tragico  dal  perso- 
naggio. Che  Dante  iwtesse  presentarci  il  Conto  ridotto  al- 
l'insania, alla  demenza  di  mangiar©  la  carne  dei  figli,  pel 
quali  avea  provato  tanto  dolore  per  non  poter  dar  loro  del 
cibo;  e  mangiarne  la  carne  per  prolungar  di  poco  la  sua 
triste  vita,  poiché  di  fame  doveva  pur  morire,  non  lo  cre- 
derò mai.  Il  digiuno  potò  più  che  il  dolore  a  farlo  man- 
giar de'  figli  ì  No,  a  farlo  morire,  ad  ucciderlo.  Il  dolore 
poteva  uccidorlo,  non  mai  indurlo  a  mangiar  i  figli,  la  cui 
morte  facealo  tanto  soffrire,  ^'uccidere  ha  un  rapporto 
comune  col  dolore  e  col  digiuno;  il  mangiare  do*  figli  è  ri- 
pugnato dal  dolore,  e  da  un  controsen:so,  che  Dante  certo 
non  pose. 


Ma  quand'anche  questo  verso  fosse  di  dubbia  interpre- 
tazione, e  non  6,  il  tratto  tenerissimo:  L'  due  dì  li  chiamai 
poi  ch'e'  fur  morti,  esso  solo  bastcrobbe  a  persuaderci 
che  quel  poscia  più  che  *l  dolor  potò  il  digiuno  richiede 
non  altro  a  compiere  il  senso,  se  non  l'uccider in^.  R  per- 
ché aspettare  ancora  due  giorni  per  porsi  a  sfamarsi  della 
carne  de'  figli  ì  Ugolino  mori  di  fame,  la  quale  potè  so  di 
lui  più  che  il  dolore.  Kd  ò  tragica  morte  d'un  grande.  Il 
dolore  tormenta  l'uomo  grande,  ma  non  lo  spegne  :  li  di- 
giuno però  .spegne  anche  lui,  poiché  non  vi  é  eroe  che  della 
fame  trionfi. 

82.  Capraia  e  aorgona:  sono  due  isolette,  le  quali 
guardate  da  un  certo  punto,  si  presentano  alla  visuale 
quasi  poste  dinanzi  alla  foce  deirArno,  bencbd  non  sìeoo. 
Vedi  Ampère. 
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E  gli  aUri  dao  che  il  canto  Baso  appella.  90 
Noi  passaram*  oltre,  la  Ve  la  gelata 
Ruvidamente  un^  altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lasciav 

E  U  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rìntoppo,  95 
Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  Tambascia. 
Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 
Ricmpion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 
Ed  avvegna  che,  si  come  d'un  callo,  100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mìo  viso  stallo. 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento. 

Perch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?      105 
Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  rocchio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  '1  flato  piove. 
Ed  un  de^  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli  110 

Tanto,  che  data  v'c  T  ultima  posta. 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cor  m*  impregna, 
Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 
Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvegna,  115 
Dimmi  chi  se';  e  s'io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rispose  adunque  :  V  son  Frate  Alberigo, 
lo  non  quel  dalle  frutte  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  por  Ugo.  20 

Oh,  dissi  lui.  or  se' tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me:  Come  il  micT  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volto  l'anima  ci  cado  125 

Innanzi  ch^Atropòs  mossa  le  dea, 
E  perchè  tu  più  volcntier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 
Sappi  che  tosto  che  l'anima  trado. 
Come  fecMo,  il  corpo  suo  Tè  tolto  130 

Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  U  tempo  suo  tutto  sia  volto: 
Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135 
Tu'l  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  Sor  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh' ci  fu  sì  racchiuso. 

91.  Xoi  pasiaiiiìAO  oifrt',  ciod  nella  gelato,  ove  era  Rag' 
gieri,  ed  ò  la  Tolommca. 

lOS.  ttallOt  vale  stanza,  dimora.  U  coro  del  canonici 
nelle  chiese  ò  partito  in  utalli^  ed  ogni  canonico  ha  ii  suo: 
ma  qui  non  s'intende  propriamente  il  sito,  ma  l'uso  che 
be  ne  fa.  —  Cessare,  qui  pi-r  abbandonare. 

lOC    avaccio,  tosto  ;  fu  detto  altrove. 

118.  /'  son  fì'ate  Alberigo.  Alberigo  dei  Manfredi,  Si- 
foori  di  Faenza,  fu  frate  naudcnto.  In  discordia  con  al- 
cuni consorti.  Anse  di  riconciliarsi  seco,  e  li  Invitò  ad  un 
banchetto.  Alle  frutta  uscirono,  come  fu  prima  disposto, 
l  sicari,  che  uccisero  i  convitati.  I-:  \hìto  si  usa  dire:  egli 
fu  atlt  frutta  di  frate  Alberigo^  a  chi  tornò  male  un 
Invito. 

ML    coiAé  il  mio  corpo  *tea  ec.  «B  di  quello  potrebbe 


gli  altri  duo  (Anselmuccio  e  Oaddo),  che  ii  canto 
appella  di  sopra  (suso). 

Noi  passammo  oltre  là,  ove  il  gelo  (gelata) 
fascia  ruvidamente  un'altra  gente,  non  volta  in 
giù,  ma  tutta  supino  riversata.  Lì  il  pianto  stes- 
so non  lascia  piangere,  e  il  dolore  che  truova 
in  sugli  occhi  sbarra  (rintoppo),  si  rivolve  in 
entro  a  far  crescere  l'ambascia:  poiché  le  prime 
lagrime,  agghiacciandosi,  fanno  groppo;  così, 
come  visiere  di  cristallo,  riempiono  sotto  il  ci- 
glio tutto  il  coppo  dell'occhio. 

Ed  avvegnacchè  per  la  freddura  avesse  ces- 
sato dal  mio  viso  irrigidito  (stallo)  ciascuna 
sensazione  (sentimento),  siccome  avviene  d'un 
callo,  parevami  sentire  già  alquanto  vento.  Per 
lo  che  io:  Maestro  mio,  questo  vento  chi  muove? 
non  è  spento  ogni  vapore  quaggiuso?  Ond'egli 
a  me:  Presto  (avaccio)  sarai  là,  dove  l'occhio 
ti  farà  la  risposta  di  ciò,  vedendo  la  cagione 
che  piove  questo  flato. 

Ed  uno  dei  tristi  di  quella  fredda  crosta  gridò 
a  noi:  0  anime  crudeli  tanto,  che  data  v'è  la 
posta  ultima,  levatemi  dagli  occhi  1  duri  veli,  si 
ch'io  sfoghi  la  doglia  che  m'impregna  il  cuore, 
un  poco  pi-ima  che  il  pianto  si  agghiacci  (rag- 
geli). 

Per  lo  che  io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvenga, 
dimmi  chi  sci:  e  s' io  non  ti  disbrigo  il  viso^ 
possa  io  (mi  convegno)  ire  al  fondo  della  ghiaccia. 
Rispose  egli  adunque:  lo  sono  frate  Alberigo: 
io  son  quello  dalle  frutte  del  mal  orto,  che  qui 
riprendo  dattero  per  flco.  Oh,  dissi  lui  :  Or  tu 
pure  (ancora)  sei  morto?  Ed  egli  a  me:  Come 
stia  (stea)  il  mio  corpo  su  nel  mondo,  nulla  scien- 
zia ho  (porto).  Questa  Tolomea  ha  cotale  van- 
taggio, che  spesse  volte  ci  cade  l'anima  innanzi 
che  Atropos  le  dia  (dea)  la  mossa.  E  perchè  tu 
mi  radi  più  volentieri  dai  volto  le  lagrime  inve- 
triate, sappi  che  tosto  che  P  anima  tradisco 
(trade)  Vamico^  come  feci  io,  che  in  lei  confi' 
dava^  il  suo  corpo  lo  e  tolto  da  un  dimenio,  il 
quale  poscia  il  governa  Ano  a  tanto  (mentre) 
che  sia  volto  tutto  il  tempo  che  dece  vivere 
(suo).  Ella  ruina  in  sì  fatto  pozzo  (cisterna).  E 
Torse  si  vede  ancora  suso  nel  mondo  il  corpo 
dell'ombra,  ohe  di  qua  dietro  a  me  gela  (verna). 
Tu  il  dovi  sapere,  se  tu  pur  mo  vieni  quaggiù. 
Egli  è  Sor  Branca  d'Oria:  e  sono  poscia  passati 
più  anni,  ch'ei  fu  così  qui  nel  ghiaccio  racchiuso. 


.ilcuno  dire:  Com'è  morto,  e  .va?  Rispondo,  che  ò  morto 
uomo  ed  é  rimasto  bestia  »Cou.  IV,  7.  Ci  presenta  dunque 
costoro,  benché sieno  ancora  al  mondo,  tormentati  nell'in- 
feruo:  poiché  non  vivendo  più  da  razionali  ma  da  bestie, 
sono,  come  uomini,  belli  e  morti;  e  costoro  soffrono  per 
vero  nel  loro  interno,  anche  vivi,  l  tormenti  delPlnferno. 
«Gregorio  disse,  i  rei  sono  tonnentatl  dentro  dal  loro  cuore 
per  le  male  volontà.  Attestino  dibse,  cuore  male  ordinato 
si  ò  pena  di  so.  Seneca  disse,  già  che  *1  mio  misfatto  nou 
vìa.  iUiputo  dagli  altri,  nou  però  il  travaglio  del  tuo  cuore 
non  se  ne  po^a,  però  chVgli  sente  suo  malo.  U  iK>eta  disse, 
la  prima  vendetta  è  che  ciascuno  incolpi  so  del  suo  vi- 
xlo.»  nr.  Te».  VII,  5. 

137-147.    ser  Branca  d'Oria,  genovese,  che  uccise  a  tra- 
dimento Michele  Zanche,  suo  suocero,  per  torgli  il  giudicato 
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r  credo,  diss'io  lai,  che  tu  m' iaganni; 

Che  Branca  d*Oria  non  mori  unquanche,  140 
E  mangia  e  bee  o  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece      145 
Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano, 
Cho*l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

B[a  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  ocelli:  ed  io  non  gliele  apersi; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su'  opra     155 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

di  Logodoro  in  Sardegna.  Michele  Zanche,  XXII,  87.  tra  li 
barattieri.  —  e  d'un  suo  prosiiinano  :  Vuoisi  che  questi 
fo880  un  suo  nipote,  compagno  nei  tradimento. 

150.  E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  Questo  sa  del  ver- 
so: Qui  vice  la  pietà  quando  è  ben  tinorta  XX,  28,  vedine 
la  nota.  E  cortesia  fu  lui  esser  villano,  perché  meritava 


Io  credo,  dissi  io  a  lui,  che  ta  m'inganni; 
poiché  Branca  d'Oria  non  morì  mai  (unquan- 
que),  egli  mangia  e  beve  e  dorme  e  veste  panni. 
Su  nel  fosso  di  Malebranche,  disse  egli,  là  dove 
la  tenace  pece  bolle.  Michele  Zanche  non  era 
giunto  ancora,  che  questi  lasciò  in  sua  vece  un 
diavolo  nel  corpo  suo,  e  in  quello  d'un  suo  con- 
giunto (prossimano),  che  con  lui  insieme  fece  il 
tradimento.  Ma  distendi  ormai  la  mano  in  qua; 
aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi:  e  fu 
cortesia  essere  lui  villano. 

Ahi  Genovesi,  gente  aliena  (uomini  diversi) 
d'ogni  costume,  e  piena  d'ogni  magagna!  perchè 
non  siete  voi  tutti  spersi  del  mondo?  Che  col 
peggiore  spirito  di  Romagna  trovai  uno  di  voi 
tale,  che  per  le  sue  opere  in  anima  già  si  bagna 
in  Oocito,  ed  in  corpo  pai-o  di  sopra  al  inondo 
ancora  vivoi 


di  peggio.  Del  resto,  se  questo  concetto  si  rapporti  al  con- 
testo, desso  ò  di  quelli  epigrammatici  cho  sottoposti  al 
coltello  anatomico  non  si  avvantaggiano.  Nessuno  ne  diede 
flnora  una  spiegazione  che  sodisfl. 

154.    Che  col  peggiore  spirilo  di  Romagna,  cioè  con  AN 
berlgo  da  Faenza  v.  iis. 
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Vexilla  Regis  ìn^odeunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 
Disse  'l  Maestro  mio,  se  tu  *l  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  Tcmisperio  nostro  annotta,         5 
Par  da  lungi  un  mulin  clieU  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  diflcio  allotta: 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 

Già  era  (o  con  paura  il  motto  in  metro)        10 
Là,  dove  Tombrc  tutto  eran  coperte, 
E  trasparèn  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere:  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  collo  piante; 
Altra,  com' arco,  il  volto  a' piedi  inverte.  15 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 
Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante. 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  i'  non  lo  scrivo. 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii^  e  non  rimasi  vivo:  25 

1.  Vexilla  mgis  ec. :  ò  l'inno  che  la  Chiesa  canta  in 
onore  della  Croce,  ch'ó  la  bandiera  dei  Cristiani  e  Tinse- 
gna  trionfale  di  Cristo  Uomo-Dio.  È  tutraltro  cho  profa- 
nazione. Lucifero  ò  il  principio  del  malo,  come  Dio  ò  il 
principio  del  bene.  Dio,  imperatore  doir  Universo,  la  cui 
reggia  neirEmpireo,  cielo  di  pura  luce  e  di  gaudio;  Luci- 
fero, imperatore  delT  inferno,  ove  reterno  doloro  e  tene* 


Vexilla  regis  prodeunt  Inferni  (i  vessilli 
del  ro  d'Inferno  si  avanzano)  verso  di  noi:  però 
mira  dinanzi,  disse  il  mio  Maestro^  se  tu  il  di- 
scerni. Come  pare  un  mulino  a  vento  da  lungi 
guardato,  quando  spira  una  grossa  nebbia,  o 
quando  il  nostro  emisfero  annotta,  veder  mi 
parve  allora  (allotta)  un  tale  edilìcio:  poi,  per 
lo  vento,  dietro  al  mio  Duca  mi  ristrinsi,  poiché 
non  v'era  altro  riparo  (grotta). 

Già  ero  io  là  (e  il  metto  in  metro  con  paura), 
dove  le  ombre  erano  coperte  tutte  e  trasparivano 
come  fuscello  (festuca)  in  vetro.  Altre  sono  a 
giacere;  altre  vi  stanno  eretto  (erte),  quella  col 
capo  e  quella  colle  piante;  altra  inverte,  come 
arco,  il  volto  ai  piedi.  Quando  noi  ci  fummo 
fatti  tanto  avanti,  che  piacque  al  mio  Maestro 
di  mostrarmi  la  creatura  che  ebbe  in  Cielo  il 
bel  sembiante,  egli  mi  si  tolse  dinanzi  e  mi  fece 
restare,  dicendo:  Ecco  Dite,  ed  ecco  il  luogo, 
ove  conviene  che  ti  armi  di  fortezza.  Come  io 
I  divenni  allora  gelato  e  fioco,  non  dimandarlo, 
0  lettore,  che  io  non  lo  scrivo,  perciò  che  ogni 
parlare  sarebbe  poco.  Io  non  morii,  e  non  limasi 


bre,  e  dei  cattivi  uomini  del  mondo;  la  cui  reggia  è  il 
Pozzo  tutto  tenebre,  e  la  sua  cattedra  il  ghiaccio  eterna 
studi  II,  e.  14. 

0.  che  non  v'era  altra  grotta,  cioó  altro  riparo.  Grotta 
dicesl  pur  tuttora  quel  muro  alzato  contro  il  tramontano 
per  farvi  un  solatio  da  mantener  vivo  lo  piante  nell'in- 
verno. 
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Pensa  oramai  per  te,  b'  hai  fior  d' ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

Lo'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo"!  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,      30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
Ch'a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S'ei  fu  sì  bel  com\ìgli  ò  ora  brutto, 

E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,       35 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia. 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L^uua  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

Dell'altre  due,  che  s'aggiugncno  a  questa      40 
Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giugncno  al  luogo  della  cresta. 

La  destra  mi  parca  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  lìi,  onde'l  Nilo  s'avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  u:<civan  duo  grand'  ali. 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  50 

SI  che  tre  venti  si  niovién  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s"  aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mord(M'e  era  nulla 

Verso  *l  grafliar,  che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  CO 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 
Disse  *l  Maestro,  è  Giuda  Soariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  lo  gambe  mona. 

Degli  altri  <luo  e'  hanno  il  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto:     65 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  : 

E  l'altro  è  Cassio,  olio  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;     70 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  quando  1*  alo  furo  aperte  assai. 

Appigliò  so  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  '1  folto  i)elo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche. 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

28.  LO  itnperadoi'  del  doloroso  regno  Da  mezzo  il  petto 
Uicia  fuor  della  ghiaccia.  «Spiritus  Sanctus  ipso  ignis 
est...  Diabolus  autcm,  nuu  iguis,  sud  frij^iflu.s  est.  9  Hugo, 
Misceli. 

Cd.  maciulla:  ò  Io  struinouto  per  diroinpore  il  lino  e 
la  canapa. 

C3-vS.  Giuda  scariotto  ;  Dritto  e  ca:isio.  Il  primo  tradì 
Cristo,  1  Hiicondi  CcMurv;,  primo  mipcratoro.  Cristo,  capo 
della  Clilesa  «  dui  Reggimuuto  Religioso;  l'Imperatore, 
capo  del  Keggimeuto  civile.  Li  riunisce,  a  notarti  il  seuso 
politico  religioso  della  Commedia,  che  canta  U  viaggio  in- 
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vivo:  ora,  s'haì  tu  fior  d'ingegno,  pensa  per  te 
stesso,  quale  divenni  io,  privo  di  vita  e  di  morto 
(d'uno  e  d'altro). 

Lo  Imperadore  del  regno  doloroso  usciva  da 
mezzo  il  petto  fuori  della  ghiacciaia;  e  più  io  mi 
convengo  con  un  gigante,  che  i  giganti  non 
fanno  con  le  braccia  di  lui:  vedi  ornai  (oggimai) 
quanto  esser  devo  quel  tutto  che  si  confaccia 
a  parte  cosi  fatta  (a  braccia  cos'i  smisurate). 
1  S'egli  fu  così  bello,  come  ora  è  brutto,  e  alzò 
le  ciglia  contro  il  suo  Fattore,  ben  devo  da  lui 
procedere  ogni  pianto  (lutto). 

Oh!  quanto  grande  meraviglia  parve  a  me, 
quando  alla  sua  testa  vidi  tre  facce!  L'una  di- 
nanzi ed  era  vermiglia;  deiraltre  due,  che  a 
questa  s'aggiungevano  sovra  esso  il  mezzo  di 
ciascuna  spalla,  e  si  univano  (giungono)  al  luogo 
della  cresta,  la  destra  mi  pareva  tra  gialla  o 
bianca;  la  sinistra  era  a  vedere  tale,  quali  ven- 
gono di  là  (dall'Etiopia),  donde  il  Nilo  si  preci- 
pita nella  vallea  (s'avvalla).  Sotto  ciascuna 
faccia  uscivano  due  grandi  ali,  quanto  si  con- 
veniva a  tanto  uccellaccio:  vele  di  maro  non 
vidi  io  giamai  cotali.  Non  avevano  penne,  ma 
la  foggia  loro  (lor  modo)  era  di  vipistrello;  e 
svolazzava  quelle  sì  che  tre  venti  si  moveano 
da  esso;  quindi  tutto  Cocito  s'aggelava.  Pian- 
geva con  sei  occhi,  e  per  tre  menti  gocciava  il 
pianto  e  bava  sanguinosa.  Da  ogni  bocca  dirom- 
peva con  li  denti,  a  guisa  di  maciulla,  un  pec- 
catore, SI  che  tre  dolenti  cosi  ne  faceva.  A  quello 
dinanzi  nulla  era  il  mordere  a  paragone  (verso 
il)  del  graftlare,  perchè  il  tergo  (schiena)  nma- 
neva  talvolta  tutto  brullo  della  pelle. 

Il  Maestro  disse:  Quell'anima  lassù,  che  lia 
pena  maggiore,  e  che  ha  il  capo  dentro  e  mena 
fuori  le  gambe,  è  Giuda  Scariotto.  Degli  altri 
duo,  che  hanno  il  capo  di  sotto  la  bocca  speri' 
zolone^  quegli  dal  nero  colto,  che  pende,  è  Bruto; 
vedi  come  si  storce  egli,  e  non  fa  motto.  E  l'al- 
tro è  Cassio,  che  si  mostra  di  sì  grosse  membra 
(par  SI  moiiibruto). 

Ma  la  notte  risurge:  ed  ornai  è  ora  da  par- 
tire, poiché  abbiamo  voduto  tutto. 

Como  a  Virgilio  piacque,  gli  avvinghiai  il 
collo;  od  egli  prese  j)05te  opportune  di  tempo 
e  di  luogo:  e.  quando  le  ale  furono  a.«sai  aperte, 
si  appigliò  alle  coste  vellose  (vellute):  poscia  di 
vello  in  vello  discese  giù  tra  il  pelo  folto  e  le 
croste  del  gelo  (gelate).  Quando  noi  fummo  là, 
dove  la  coscia  si  volge  a))punto  in  sul  grosso 
dell'anca,  lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 


traprcso  per  dlMposlziono  presa  in  Cielo,  a  fino  di  far  co- 
noscere agli  uomini,  come  Iddio  premia  o  punisce  coloro 
che  operano  contro  i  due  Reggimenti  religioso  e  civile  da 
Dio  instituiti,  p4!r  condurre  gli  uomini  alla  vura  felicità. 

68.  Ma  la  ,\otte  risur'je.  Si  noti  che  si  fa  notte  qui,  ed 
ù  la  tcri:a  dui  principio  del  Poema,  la  seconda  dall'en- 
trata neirintcrno.  Al  !>  dWprile  11  Solo  tramonta  alle  0,45; 
e  poi  che  Ci  già  notte,  diremo  che  sono  le  7  e  mezzo. 

75.    Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  Lucifero  vi  sta 
dunque  in  un  cerchio  di  ghiaccio.  Il  Punto,  cìVè  Dio,  ò  in 
vece  circondato  da  cerchi  di  fuoco. 
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Volse  la  testa  ov'egU  avea  le  zanche. 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'uom  che  salo,  80 
Sì  che  in  Inferno  ì'  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben,  che  per  cotali  scale. 

Disseti  Maestro  ansando  com'uom  lasso, 
Convicnsi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d*  un  sasso,  85 

E  pose  me  in  sull'orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  raccerto  passo. 

r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  comMo  Tavea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere.  90 

E  bMo  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  ora  *1  punto  eh*  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  ^1  Maestro,  in  piede  : 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  95 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  ricde. 

Non  era  camminata  di  palagio 
LàV*cravam,  ma  naturai  burella 
Ch'uvea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella,  100 

Maestro  mio,  diss'io  quando  fu' dritto, 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fìtto 
Sì  sottosopra?  e  come  in  sì  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?    105 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  m'appresi 
Al  pel  del  verme  reo  che  '1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto      110 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 

E  so*  or  sotto  l'emisporio  giunto 

Ch'ò  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  rUom  che  nacque  e  visso  senza  pecca:    115 
Tu  hai  i  piedi  in  su  pìcciola  spera 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi  che  no  fé  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora,  sì  come  prim'  era.  120 


rivolse  la  testa,  ove  egli  aveva  le  gambe  (zanche), 
ed  aggrappossi  al  pelo  di  Dite,  come  uomo  che 
sale,  sì  che  io  credeva  tornare  ancora  in  In- 
ferno. Attienti  bene,  mi  disse  il  Maestro,  an- 
sando come  uomo  stanco  (lasso),  che  per  cotali 
scalee  convien  dipartirsi  da  tanto  male.  Poi 
uscì  fuori  per  lo  foro  d'un  sasso,  e  in  sull'orlo 
di  esso  pose  me  a  sedere:  appresso  porse  egli 
accortamente  il  passo  verso  a  me. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere  Lucifero 
come  Tavcvo  lasciato,  e  vidigli  tenere  in  su  le 
gambe.  E  s' io  divenni  allora  da  pensieri  tra- 
vagliato, il  pensi  la  gente  grossa,  che  non  vede 
quale  era  il  punto  ch'io  passato  aveva.  Levati 
su  in  piedi ,  disse  il  Maestro:  la  via  è  lunga,  e 
il  cammino  è  malvagio,  e  il  Sole  già  ritoma 
(riede)  a  mezza  terza.  Non  era  un  salone  (cam- 
minata) di  palazzo,  là  dove  eravamo,  ma  grotta 
fatta  da  natura  (naturale  burella),  che  aveva 
mal  suolo  e  disagio  di  lume. 

Maestro  mio,  dissi  io  quando  fui  dritto,  prima 
ch'io  mi  dìvelga  dell'abisso,  favellami  un  poco 
a  trarmi  d'errore  (erro).  Ov'è  la  ghiaccia?  e 
questi,  come  è  Atto  così  sottosopra?  e  come  ha 
fatto  il  Sole  tragitto  da  sera  a  mane  in  sì  poca 
ora?  Ed  egli  a  me:  Tu  imagini  d'essere  ancora 
di  là  dal  centro,  ov'io  mi  presi  al  pelo  del  vermo 
reo,  che  trafora  il  mondo.  Di  là  dal  centro  fosti 
tu  cotanto,  quant' io  Fcesi  da  vello  in  vello: 
quando  al  grosso  dell'anca  mi  volsi,  tu  passasti 
il  punto  centi-ale^  al  quale  si  traggono  i  pesi 
d'ogni  parte  dell'Universo:  ed  ora  sei  giunto 
sotto  l'emisperio,  che  è  contrapposto  a  quello 
che  coperchia  la  gran  parte  secca  della  Terra. 
e  sotto  il  cui  punto  culminante  (il  cui  colmo) 
fu  consunto  l'Uomo,  che  nacque  e  visse  senza 
peccato.  Tu  hai  li  piedi  in  su  la  picciola  sfera, 
la -quale  fa  l'altra  faccia  della  Giudecca.  Qua 
è  da  mane,  quando  di  là  è  sera:  e  questi,  che 
col  suo  pelo  ne  fece  scala,  è  ancora  così  litio. 


02.  La  gente  grossa  ce,  cioè  quelli  che  non  sanno,  che 
qacUo  era  il  punto  centrale,  a  cui  da  ogni  parto  della 
Terra  si  discende,  e  da  cui  ad  ogni  parte  si  ascende. 

ve.  E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede.  Per  calarsi  lungo 
Lucifero  e  venire  alle  sue  ginocchia  e  trattenersi  in  quella 
spiegazione  passarono  ore  una  e  mezzo.  Giunti  al  centro 
a  notte,  trovarono,  com'ò  naturale,  alP  emisfero  opposto 
giorno,  ed  ora  il  sole  presso  a  mezza  Terza,  ossia  circa  le 
otto  del  mattino.  Il  Sole  airomlsfuro  settentrionale  tra- 
monta il  0  Aprile  alle  ore  C,45  (più  o  meno  secondo  i  luo- 
ghi); neiraltro  emisfero  alla  stessa  ora  ascende.  11  giorno 
nel  nostro  Emisfero  ù  il  9  Aprilo  di  ore  13  e  25,  senza  con- 
tare l'aurora  e  il  crepuscolo  di  sera,  e  però  nell'altro  enii- 
sfero  ò  di  ore  lOA").  La  mezza  terza  di  quciremisfero  cor- 
risponderà alle  nostre  otto  ore  circa. 

i>7.  yoii  era  camminata  di  palagio.  «  Hanno  case  belle, 
con  camere,  camminate,  cortili.»  Gio.  Musso.  «La  donna 
avendo  fatto  fare  gran  foco  in  una  sua  camminata.  »  Bocc. 
U.  II,  n.  2.  Questa  voce  s'incontra  anche  nel  poemetto  VliV' 
ielligenza,  e  signiflca  una  grande  sala. 

96.  burella:  passaggio  senza  luco  fatto  da  natura,  non 
dall'arte. 

lOS.   Al  pel  del  vertno  reo.  Fra  Ouittone  in  un  Sonetto 


alla  Vergine  :  vergine  pura,  che  fosti  possente  spezzar 
la  fronte  al  fiero  vermo  e  reo.  Ed.  all'Ancora. 

HI.  sotto  il  cui  colno:  sotto  il  Golgota,  .su  cui  Cristo 
fu  crocoflsso. 

IIC.  in  su  piccola  spera,  Che  l'altra  faccia  fa  della 
Giudecca.  Il  ghiaccio  nel  Pozzo  ha  quattro  spartiroenti' 
la  Caina,  l'Antenora,  la  Tolomea,  la  Giudecca.  Che  lo  si)ar> 
timento  della  Giudecca  abbia  forma  sferica,  lo  dice  Dante; 
degli  altri  tre  non  dice  quale  forma  abbiano.  Dante  ustcito 
dall'Inferno  sta  dall'altra  parte  della  piccola  sfera  della 
Giudecca,  del  che  ó  avvertito  dal  suo  Mae^itro.  Io  penso 
che  al  centro  della  Terra  vi  sia  un'apertura,  ben  inteso 
imaglnata  dal  Poeta,  d'un  diametro  appunto  quant'è  quel- 
lo della  Giudecca  e  non  piti.  E  però  il  ghiaccio  degli  altn 
tre  spartimenti  posa  tutto  sulla  roccia  interna  del  Pozzo. 
E  poichò  quelli  tre  spartimenti  girano  intorno  alla  sfera 
della  Giudecca,  ne  sono  essi  come  fascio  circolari  concen- 
triche; e  poiché  Dante  li  traversò  camminandovi  sopra, 
dobbiamo  immaginarceli,  come  li  disse  il  Vellutello,conie 
altrettante  macino,  con  una  superQcio  però  inclinata 
verso  il  centro.  Il  quarto  spartimento  o  la  Giudecca.  noD 
può  aver  11  altra  forma  cho  sferica,  come  gli  dà  Dante.  B 
dico  non  può  per  ragione  fisica,  conosciuta  da  Dante  e 
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Da  qaesta  parta  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  ali'  emiaperio  nostro,  e  forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto     125 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D^un  ruscelletto  che  quivi  discende  130 

Per  la  buca  d'un  sasso  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d*alcun  riposo  135 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


com'era  prima.  Da  questa  parte  cadde  egli  giù 
dal  Cielo;  e  la  terra  che  prima  si  sporse  di  qua, 
per  paura  di  lui  ritirandosi,  fece  a  so  velo  del 
mare,  e  venne  al  nostro  emiaperio;  e,  forse  per 
fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  vuoto  quella  che 
di  qua  apparisce,  e  ricorse  in  su,  a  formar  il 
monte  Purgatorio, 

Laggiù,  nelV  emisperio  meridionale ,  è  un 
luogo  rimoto  da  Belzebù  tanto,  quanto  si  di- 
stende la  tomba  infernale,  ciò  che  non  ò  noto 
por  vista,  ma  per  lo  suono  di  un  ruscelletto, 
che  quivi  discende  per  la  buca  d'un  sasso, 
cli^  egli  ha  roso  in  tanti  secoli  col  corso  del- 
l'acqua  che  egli  avvolge  tortuosamente,  e  con 
poco  pendio  (e  poco  pende).  Per  quel  cammino 
secreto  (ascoso)  lo  Duca  ed  io  entrammo  a  ri- 
tornare nel  mondo  chiaro  :  e  senza  aver  cura 
di  riposo  alcuno,  andando  egli  primo  ed  io  se- 
condo, salimmo  su  tanto,  che  io  per  un  tondo 
pertugio  vidi  delle  belle  cose  che  porta  il  Cielo: 
e  quindi  uscimmo  a  rivedere  le  stelle. 


dagli  antichi,  onde  Danto  disse  nella  questione  D«  Aequa 
0t  Terra  :  etséndo  necestario  che  l* acqua  abbia  forma 
rotonda  ovunque  intorno  al  centro.  Che  sia  poi  neces- 
sario che  l'acqua  al  centro  della  Terra,  supposta  forata, 
inrenda  forma  sferica,  ne  viene  di  conseguenza  da  ciò  che 
disse  Aristotele  della  pioggia  che  cade  sempre,  qualunque 
alasi  il  luogo  della  Terra,  |ier|>endicolarmento  al  centro; 
e  da  ciò  che  disite  Brunetto,  che  una  pietra  gittata  in  un 
Ibro  che  andasse  oltre  al  centro  terrestre ,  andrebbe  un 
poco  oltre  al  centro,  ma  ben  tosto  ritornerebbe  essa  per 
posarsi  al  centro,  al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  peti- 
V.  111. 

121.  Da  questa  parte  ec.  Lucifero  cacciato  del  Cielo, 
precipitò  (suppone  Dante)  dalPemisfero  meridionale  verso 
Terra.  Questa,  spaventata  al  suo  appressarsi,  si  ritrasse 
a  sporse  all'emisfero  settentrionale,  onde  si  formò  la 
regione  della  Terra  ora  abitata,  e  le  acque  coprirono 
U  luogo  ch'essa  teneva.  E,  forse  per  fuggir  Lucifero,  la- 
sciò questo  luogo  voto  (che  ò  quello  per  cui  1  poeti  vedre- 
mo osclre  a  veder  la  luce)  quella  che  ricorse  su  all'emi- 
Bfero  Australe  a  formar  il  Purgatorio,*  antipode  a  Gerusa- 
lemme. Stud.  Il  e  10,  e.  18. 

117.    Luogo  è  laggiù  ec.  A  il  Poeta  che  parla  da  questo 


mondo  :  e  ne  fa  sapere  che  di  là  dal  centro  e  però  di  la 
dall'Inferno,  che  ó  la  tomba  di  Belzebù  o  Lucifero,  vi  è  un 
vuoto  tanto  alto  quanto  l'inferno  stesso,  e  però  quanto 
misura  il  raggio  terrestre  ;  oscuro  affatto,  ma  si  fa  noto 
pel  cadere  di  un  ruscelletto.  Questo  ò  il  I/Otc,  che  scea- 
dendo  dalla  cima  del  Purgatorio,  come  si  disse,  entra  per 
la  buca  e  va  ad  unirsi  a  Cocito.  l  Poeti,  guidati  dal  suono 
di  quell'acqua,  vengono  alla  superficie  terrestre  a  notte, 
poichó  Dante  all'uscire  vede  brillantissimo  il  pianeta  Ve- 
nere, come  ne  dice  ai  priacipio  della  seconda  Cantica. 

139.  E  quindi  usciìntno  a  riveder  le  stelle.  Tutte  le  tre 
Cantiche  flniscoao  colla  parola  stelle.  Parmi  che  nessuno 
abbia  dato  di  ciò  una  migliore  ragione  del  Dott  Pasquallgo. 
Dopo  aver  dimostrato  che  le  stelle  simboleggiano  per  Danto 
le  virtù,  conchiude  :  «Per  che  ó  chiaro  che  il  Poeta  poto 
Ane  a  ognuna  delle  Cantiche  colla  parola  stelle,  a  dino- 
tare che  il  Poema  nel  tutto  e  nella  parte  ha  per  flne  lo 
virtù,  che  sono  da  quelle  signlQcaie,  cioè  a  dire  ha  por 
flne  di  condurre  l'uomo  e  l'umanità  alle  virtù  stesse.»  (Lo 
quattro  Giornate  del  Purgatorio  ec.  di  Pr.  Pasqualigo,  Vo- 
nezla  1874.  Prelim.  Capo  l). 

.VB.  I  versi  di  questa  prima  cantica  sommano  ITMl 
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Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele: 

E  canterò  di  quel  secondo  regno. 

Ove  rumano  spirito  si  purga,  5 

E  di  salire  al  Ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 
E  qui  Calliope  alquanto  surga. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono.        10 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro. 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Deiraer  puro  infine  al  primo  giro,  15 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  eh* io  usci* fuor  dell'aura  morta, 
Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Faceva  tutto  rider  l'oriente,  20 


Per  correre  miglior  acqua  alza  ornai  le  vele 
la  navicella  del  mio  ingegno,  che  dietro  a  so 
lascia  sì  crudele  mare:  e  di  quel  secondo  regno 
io  canterò,  ove  purgasi  rumano  spinto  e  di- 
venta degno  di  salire  al  Cielo.  Ma  qui  risorga 
la  morta  poesia,  o  Sante  Muse,  poiché  vostro 
sono,  e  qui  surga  alquanto  Calliopea,  segui- 
tando il  mio  canto  con  quel  suono,  di  cui  le  mi- 
sere Piche  sentirono  tale  colpo,  che  disperarono 
di  aver  perdono. 

Il  dolce  colore  di  zaffiro  orientale,  che  s'ac- 
coglieva nell'aspetto  sereno  dell'aere,  puro  in* 
fino  al  basso  orizzonte  (primo  giro),  ricominciò 
a  dar  diletto  agli  occhi  miei,  tosto  che  io  uscii 
fuori  della  morta  aura,  che  m^avea  contristati 
gli  occhi  e  il  cuore  (petto). 

Lo  bel  pianeta  (Venere)  che  conforta  ad  a- 
mare,  faceva  ridere  l'Oriente  tutto,  velando  del 


Aev.  sulla  Scena  del  Purgatorio,  vedi  Studi  P.  II,  19. 

S.  o  sanie  Mus^.  Abbiamo  detto  (laf.  t.  n.  7)  che  per 
Musa  Dante  intende,  com'egli  ti  esprime  nella  Vita  Nuo- 
va, la  propria  nciensa  Qui  dunque  sante  Muse  vale  seitnxé 
sanie,  che  trattano  deirespiaxione  dovuta  per  li  peccatL 
La  dottrina  dell' espiazione  non  appartiene  alla  tclensa 
profana,  ma  alla  divina. 

9.  E  qui  calliopea  ce.  Le  sante  Muso  gli  illumineranno 
rintelletto  e  la  facoltà  inventiva;  Calliopea,  musa  deità 
bella  roce^  e  dei  dolce  ditcorto^  che  presiede  alla  poesia 
eroica,  innalzerà  11  suo  stile.  «ca//cop0  é  Retorica:  dotata 
di  voce  e  di  dizione  Moavc  amminittra  la  repubUca,  aanr- 
manea  11  popolo  colle  esortazioni  e  lo  conduce  colla  per- 
suasione e  non  colia  forza  a  fare  ciò  che  si  desidera.  Onde 
si  dico  ch*ella  accompagna  i  re  e  gli  uomini  probL  >  Phar^ 
nati  Spec.  du  Deor.  Nat.  de  Musis.  Anche  Virgilio  invoca 
la  musa  Callioiw  :  vos,  o  Calliope,  precor^  adepirate  co- 
fienlL  Aen.  IX,  Sts.  Dante  nella  lettera  a  Can  Grande  dice 
che  1  poeti  dopo  il  prologo  emettono  una  qualche  invoca- 
zione, per  chiedere  dalle  superile  sottame  u,h  dono  quasi 
divino.  %  ìé. 

10.  seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  ec  Le  nove 
figlie  di  Pierio  di  Fella  in  Macedonia,  vollero  misurarsi 
nel  canto  colle  nove  Muse.  La  disfida  fu  accettata,  e  le 
Ninfe  della  contrada  furono  scelte  per  arbitro.  La  dolcezza 
del  canto  di  Calliope  fece  vincitrici  lo  Muse.  Le  vinte  non 
furono  paghe  del  giudizio  dato  dalle  Ninfb,  e  furono  da 
Apollo  convertite  in  Piche  o  gazze,  e  conservata  loro  la 
prisca  garrulità.  «Nunc  quoque  in  alitibus  facundia  pri- 
sca remansit,  Kaucaque  garrulitas,  studiumque  immane 
loquendi.  »  uv.  Met  V.  670.  Con  questa  allusione  volle  prò- 
babilmento  pungere  la  presuntuosa  garrulità  dei  censori 
indiscreti  della  prima  cantica. 

13.  Dolre  color  d'orientai  zaffiro  ec  li  zaffiro  ha  un 
colore  azzurro,  dolce  alla  vista.  Sisrondo  il  Unti  ve  n*  ha 
di  due  specie:  runa  chiamata  zaffiro  orientale,  che  si 
trova  nella  Media,  e  ch'ó  la  più  pregiata;  l'altra  prende 
Il  nome  dal  diversi  luoghi,  dove  si  trova. 

15.  inslno  al  primo  giro.  Chi  per  primo  giro  intende 
U  Prtmo  Mobile  o  Nono  cielo  ;  chi  li  Cielo  della  hìin^  Ma 


raere  non  può  essere  intorbidato  se  uon  entro  ratmottea 
terrestre;  più  In  su,  come  rilevasi  da  più  luoghi, è  puris- 
simo. Quel  primo  giro  sarà  dunque  il  primo  cerchio  che  é 
nella  sfera,  cioó  VOrizzonle.  Cosi  intese  anche  il  «Ig.  An- 
tonellL  studi  particolari  sulla  div.  com, 

19.  LO  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  ec.  Questo 
pianeta  ò  Venere.  I  latini  lo  dicevano  Luelfer  quando  in 
una  parte  deiranno  precede  il  Sole,  ed  Hespertu  nell'al- 
tra, quando  lo  segue  :  ondo  altrove  dice  Dante  :  che  it  sol 
vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio:  Pd.  8,12.  Nel  Convito 
ripete  che  Venere  apparisco  or  da  mane  or  da  zero,  e  che 
la  chiarezza  del  suo  aspetto  è  soacissima  a  vedere  ptéù 
che  altra  stella. Con.  Il,  14.  Bunetto  avea  detto:  Venere  è 
bella  stella  e  dolce  e  di  buon  aere;  e  per  la  bontade  eh'è 
trovata  in  lui,  si  è  appellato  Iddio  dell'Amore.  Tea.  11,41. 

Delia  proprietà  sua  di  confortare  ad  ornare^  che  ve- 
dremo più  altre  volte  ripetuta,  ne  dà  ragione  nel  Convi- 
to, ove  scrive  :  «  esser  ragionevole  il  credere  che  li  movl- 
tori  del  Cielo  di  Venere  ulano  11  Troni  <uu  ordine  Angeli- 
co) :  li  quali,  naturati  dairamor  del  Santo  Spirito,  fknBO 
la  loro  operazione  connaturale  ad  esso,  cioò  lo  movimento 
di  quello  Cielo  pieno  d'Amore  ;  dal  quale  prende  là  fbrma 
del  detto  Cielo  uno  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  le  ani- 
me di  quaggiù  s'accendono  ad  amare,  secondo  la  loro  di- 
sposizione. •  Con.  II,  &  Vedremo  che  nella  Commedia  1  mo- 
tori di  Venere  sono  1  Principati.  E  questo  pianeta,  che  ci 
conforta  ad  amare,  piove  su  questa  regione  Amore  eh*  è 
sementa  in  noi  d'ogtU  virtute:  Pg.  17, 104;  e  però  di  vir- 
tudi  necessarie  ad  ambedue  le  beatitudini  civile  e  spiri- 
tuale, temporale  ed  eterna:  ma  qui  particolarmente  To- 
inore  del  prossimo  tanto  necessario  ai  ben  essere  dello 
stato  civile,  raffigurato  nelPAntlpurgatorio,  di  cui  qui  è 
il  principio  :  amore  del  prossimo  che,  secondo  Ugo,  è  11  fo- 
riero deiramore  di  Dio  :  sieut  Luctfer  praeeedit  aolem, 
sic  Amor  proximi  Amorem  DeL  De  Claus.  An.  IH,  Il  B  ooal 
nell'Antipurgatorio  Pamor  del  proesimo  ne  conduce  all'a- 
mor di  Dio,  e  questo  al  Cielo  :  ed  è  la  ainteal  di  tutte  le 
dottrine  necessarie  al  buon  vivere  nella  Società:  Dfl^es 
Dominum  Déum  /immi  ex  toio  cord*  i%so,  et  ^roùBitimm 
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Velando  i  Pesci  ch^erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  monte 
ÀlPaltro  polo,  0  vidi  quattro  stollo 
Non  viste  mai  fuor  ch*alla  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle.  ^ 

O  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se*  di  mirar  quello  ! 

ComMo  dal  loro  sguardo  fui  partito. 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo. 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito  ;  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  poi  bianco  mista 

Portava,  a*  suoi  capcgli  simigliante,  35 

De*  qua!  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  santo 

ti.  velando  i  Peaei^  ch'erano  in  sua  scorta.  Lo  splen- 
dore di  Venere,  più  vivo  di  quello  dei  Pesci,  facey&li  meno 
splendenti;  essi  vi  apparivano  come  velati  d'un  bel  velo 
di  luce.  I  Pesci  dunque  erano  più  alti  che  Venere,  e  il  Sole 
•rà  in  Ariete,  che  s'alza  dopo  1  Pesci.  Non  era  dunque  lon- 
t«DO  il  di. 

tt-S4.  IO  mi  voM  ec.  Il  Poeta  parla  da  questo  nostro 
emisfero,  e  però  Valtro  polo  è  il  polo  antartico  neiremi- 
afero  australe.  Del  sito  del  Monte  Purgatorio  si  disse  nella 
P.  II,  e.  18  p.  413.  Danto  lo  suppose  al  grado  STO  di  longitu- 
dine e  al  31,  40  di  latitudine  australe. 

Dante  si  volse  al  polo  di  quell'emisfero,  e  vi  vide  quaU 
tro  stelle  non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente.  Per 
prima  gente  alcuni  intendono  Adamo  ed  Eva,  i  quali  a- 
vrebbaro  vedute  quelle  quattro  stelle  dal  Paradiso  Terre- 
stre. Ciò  non  può  essere. 

Adamo  ed  Eva  non  stettero  nel  Paradiso  se  non  sette 
ore,  dalla  prima  ora  del  Sole  alla  settima  (Pd.  89  ,I3»'I4S), 
e  però  essi  durante  il  giorno  non  potevano  vederle.  Nò  per  la 
prima  gente  si  possono  intendere  Adamo  ed  Eva,  se  quelle 
quattro  stelle  siano  stelle  imaginato  dal  Poeta  a  signlfl- 
care  le  quattro  virtù  Cardinali  (Pg.  31,  lOS-Ul),  poiché  in 
quelle  sette  ore  di  soggiorno  nel  Paradiso  Terrestre  essi 
due  soli  ed  innocenti  avrebbero  potuto  coooscere  e  prati- 
care prudenza,  giustizia,  temperanza  e  fortezze^. 

Altri  per  prima  gente  intendono  Adamo  ed  Eva  dopo 
cacciati  dal  cielo,  e  i  loro  primi  discendenti  :  e  per  quelle 
quattro  stelle,  le  quattro  stello  della  costellazione  delia 
croce  del  sud,  le  quali  molti  secoli  addietro  erano  visi- 
bili dalle  regioni  anche  più  lontane  del  4o  grado  di  lati- 
tudine Nord,  e  cosi  è  da  intendersi.  Dante  sapeva  che  pel 
girar  del  cielo,  alcune  stelle,  dopo  qualche  tempo,  cessano 
di  essere  visibili  da  alcune  regioni,  come  si  rileva  dai 
Convito  II,  15  Una  spiegazione  di  ciò  viene  data  nella  Nota 
apposta  alla  fine  del  canto.  Dirò  adunque  che  quelle  quat- 
tro stelle  sono  stelle  vere,  e  ch'egli  simboleggiò  in  esse  le 
quattro  ivirtù  Cardinali.  Esse,  come  tutte  le  stelle  sono 
mosse  da  Intelligenze  ossia  dagli  Angioli,  ministri  di  Dio 
nel  Governo  del  mondo,  ed  esse  come  le  altre  stelle,  se- 
condo le  credenze  di  quei  tempi,  mandano  i  loro  benefici 
influssi  sulla  Terra. 

25-30.  Goder  pareva  il  Ciel  ec.  «  in  Oriente  (Purgatorio) 
€ucipimu8  cogn^liot^em  morum  tiostrorum,  discretionem 
tfirtutum  et  vltiorum.  In  Meridie  (Paradiso)  contempla^ 
mur  proemia  meritorum  honorum,  gaudio  civium  «t«- 
pernorum,  arcana  divinorum  secretorum.  in  septentrio- 
ne  (Inferno)  cognoscimus  retributiones  meritorum  malo- 
rum,  finemmalignorum  spiriluum  et  hominum  reprobo^ 
rum.  Vides  quantum  valet  homini  piena  cognitio  suL  Ex 
hac  siquldem  proflcit  ad  cognitionem  omnium  Coelestium 
Torrestriam  et  infernornm.  »  Rie.  &  Vlct,  l.  m,  e  7.  De 
Mat  Oliar.  Coot.  il  tratto  del  teologo  fa  vedere  a  quali 


suo  splendore  ì  Pesci,  che  erano  in  sua  scorta. 
Io  mi  volsi  a  mano  destra  e  posi  mente  al  polo 
australe  (altro  polo),  e  vidi  quattro  stelle,  nos 
vedute  mai,  fuori  che  alle  prime  genti.  Il  Cielo 
pareva  goderò  di  loro  fiammelle.  O  settentrio- 
nale vedovo  emisperio  (sito),  poiché  sei  privato 
di  quelle  mirare! 

Como  io  fui  partito  dal  loro  sguardo,  volgen- 
domi un  poco  al  polo  opposto  (altro),  là  onde 
rOrsa  Maggioro  (il  Can'o)  era  già  sparita,  vidi 
presso  di  me  un  Veglio,  tutto  solo,  in  vista  de- 
gno di  tanta  reverenza ,  che  più  non  ne  dove 
alcun  figlio  a  suo  padre.  Lunga  portava  egli  la 
barba  e  mista  di  bianco  pelo,  somigliante  ai  suoi 
capegli ,  dei  quali  doppia  lista  al  petto  ne  ca« 
deva.  Li  raggi  delle  quattro  stelle  (luci)  8*^t0 


fonti  Dante  attinse  le  idee  fondamentali  del  suo  triregoo. 
e  i  sensi  mistici  di  esso.  —  Là  ond^  il  Carro  già  era  spu- 
nto: cioó  sparito  non  dal  suo  solito  luogo,  m»  all*occhia 
Al  grado  31  di  latitudine  meridionale  non  poteva  a  qari- 
l'ora  vedere  il  Carro.  Anche  ad  Ulisse  accadde  lo  stesM. 
Prima  che  gli  si  mostrasse  la  montagna  braiui  (il  Menta 
Purgatorio)  gli  erano  visibili  tutte  le  stelle  del  polo  aa- 
tartico  ;  e  il  nostro  polo  gli  era  tanto  basso,  che  nof^  sur- 
geva  fuor  del  marin  suolo.  Inf.  26,  ICS.  vien  detto  ckt 
quel  i7ià  ò  un  avverbio  di  luogo  e  non  di  tempo.  Ma  IV- 
verbio  di  luogo  lo  precede:  la  onde,'  né,  ad  intendersil 
vero  senso,  parmi  di  bisogno  il  supporre  al  già  un  tèi» 
ufflxlo.  Quel  già  equivale  a  :  già  prima  di  arrivarvi 

:^l.  Vidi  presso  di  me  ec.  il  Veglio  è  catone;  e  VlniUt 
lo  riconosce,  benché  in  vita  probabilmente  non  to  avctw 
mai  veduto.  Catone  si  uccise,  in  età  d'anni  cinquanta,  il 
Utica  l'anno  46  a.  Cr.,  e  Virgilio  venne  la  prima  volta,  pv 
ciò  che  si  sa,  a  Roma  nel  41,  ossia  cinque  anni  dopa  Va 
Virgilio  il  riconosce  egli,  che  avealo  veduto  scolpito  sullo 
scudo  di  Vulcano,  in  atto  di  dar  leggi  agli  spiriti  piidfg'.i 
Klist:  secretasque  ptos  :  his  Dantem  iura  Catonem.  Aen. 
Vili,  070.  Qui  pure  in  Dante  Catone  esercita  un  ufficio  ti* 
mite.  Dalle  cose  che  seguono  in  questo  Canto  segnataaeo- 
te,  si  rileva  che  Catone  è  qui  il  tipo  del  Principe,  che  si 
sacrifica  per  la  liberta  della  sua  patria;  rapprcsentants 
il  Capo  dello  Stato,  uno  dei  direttivi  dati  dalla  Provvi- 
denza a  guidare  l'umanità  alla  beatitudine  temporale  me- 
diante gli  ammaestramenti  filosofici  e  l'osservanza  dellt 
virtb  di  Prudenza,  Giustizia,  Temperanti  e  Fortexxa.  Vedi 
Stud.  P.  II.  e.  & 

33.  Degno  di  tanta  reverenza.  «Dico  che  revtrtùMU 
non  ó  altro  die  confessione  di  debita  suggesione  per  ma- 
nifesto segno.»  Con.  IV,  8.  «Lo  pift  bello  ramo  che  dalla 
radice  razionate  consurga  si  è  la  diserezione.  Che,  sicco- 
me dice  Tommaso  sopra  il  Prologo  dell'  Etica,  conoscere 
l'ordine  d'una  cosa  ad  altra  ò  proprio  atto  di  ragione  :  e 
questo  ò  discrezione.  Uno  dei  più  belli  e  dolci  frutti  di 
questo  ramo  ò  la  reverenza,  che  debbe  al  maggiore  il  mi- 
ì  nere.»  Con.  IV,  e.  8. 

34-36.  Lunga  la  barba  ec  Lucano  nella  Farsalia  dice 
che  catone  si  lasciò  crescere  la  barba  in  segno  di  latto, 
quando  vide  scoppiare  la  guerra  civile.  «  Ut  primum  tolli 
feralia  viderat  arma,  Intonsos  rigidam  in  frontem  descen- 
dero  canos  Passus  erat,  moestamque  geuis  increscere  bar- 
bam.  Uni  quippe  vacat  studiisque  odiisque  carenti,  Ilu- 
manum  lugere  genus.  »  Phar.  Il,  374-377. 

37.  Li  raggi  delle  quattro  ec.  Le  luci  sante  sono  ìf 
quattro  stelle  Indicate  ai  v.  S3. 

Vedremo  nel  Canto  Ottavo,  che  la  sera  di  questo  stono 
giorno,  quando  i  Poeti  saranno  prossimi  al  vero  Purgato* 
rio,  a  queste  quattro  stelle  subentrano  tre  altre  (Pg.  I» 
8ft-M),  che  Boao  ilmboli  delle  tre  Tirt<^  teotogtll  /Me,  4M- 
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Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lame, 
Ch*  io  *1  vedea  come  *1  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  centra  *1  cieco  fiume  40 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss*  ei,  movendo  queironeste  piume  : 

Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna. 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  vallo  inforna?         45 

Son  le  leggi  d^abisso  cosi  rotte? 

O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio. 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 

E  con  parole  e  con  roani  e  con  cenni        50 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh' è  tuo  voler  che  più  si  spieghi        55 
Di  nostra  condizion  com*ella  è  vera. 
Esser  non  può  che  '1  mio  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  Tultima  sera. 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.         60 

Sì  come  i*  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  65 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

ComMo  riio  tratto,  sarìa  lungo  a  dirti: 
DelPalto  scende  virtù  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  70 

Libertà  va  cercando,  eh' è  sì  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 


fregiavano  di  lume  la  sua  fàccia  sì,  chUo  il  ve- 
deva, come  se  il  Sole  mi  fosse  davanti. 

Chi  siete  voi,  che  a  ritroso  del  corso  (contro) 
del  cieco  fiumicello  (fiume)  avete  (uggito  l'eter- 
na prigione?  disse  egli,  movendo  quelle  oneste 
piume.  Chi  vi  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lacerna 
uscendo  fuori  della  notte  profonda,  che  sempre 
nera  fa  la  vallo  infernale  (inforna)?  Sono  così 
rotte  le  leggi  dell'abisso?  0  nuovo  consiglio  ò 
mutato  in  Cielo,  che,  dannati  essendo^  venite 
alle  mie  grotte? 

Allora  il  Duca  mio  mi  pigliò  (die  di  piglio), 
e  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni  mi  fece 
reverenti  e  le  gambe  e  le  ciglia.  Poscia  rispose 
lui:  Da  me  stesso  non  venni.  Donna  scese  dal 
Cielo,  per  li  preghi  di  cui  sovvenni  costui  della 
mia  compagnia.  Ma  dacché  è  tuo  volere  che  si 
spieghi  più  di  nostra  condizione,  come  ella  è 
veramente  (vera),  non  può  essere  che  il  mio  vo- 
lere si  nieghi  a  te.  Questi  non  vide  ancora  (mai) 
l'ultima  sera;  ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  egli 
I  così  presso,  che  molto  poco  tempo  era  a  volgere, 
perchè  ci  si  fosse.  Sì,  come  dissi,  io  fui  man- 
dato ad  esso  per  lui  campare,  e  non  c^era  altra 
via  che  questa,  per  la  quale  io  mi  sono  messo. 
Ho  lui  mostrato  tutta  la  gente  rea,  ed  ora  in- 
tendo mostrargh  quelle  anime  (spiriti),  che  si 
purgano  sotto  la  tua  potestà  (balia).  Sarebbe 
lungo  a  dirti,  come  io  The  tratro  sin  qui:  deU 
Talto  scende  virtù  che  mi  aiuta  condurlo  (con- 
ducerlo) a  vederti,  e  ad  udirti.  Or  ti  piaccia  gra- 
dire la  sua  venuta.  Libertà  va  cercando,  la  quale 
é  sì  cara,  come  sa  chi  per  lei  rifiuta  stui  vita. 
Tu  il  sai,  che  per  lei  non  fu  a  te  amara  in  Utica 


ranza,  •  carità.  Di  queste  tre  Virgilio  {parlando  con  Bor- 
dello, dice:  «Quivi (cioè  nel  Limbo) sto  lo  con  quel  che  le 
tre  sante  Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vlvlo  Conobber  Tal- 
tre  e  seguir  tutte  quante.  »  Pg.  7, 34.  Sono  simboleggiate  nelle 
tre  Ninfe  che  fanno  partt*  del  corteo  del  Grifone  nel  Pa- 
radiso Terrestre  (l*g.  31,  110),  e  sono  le  tre  Virtù  per  cui 
Rifeo  è  salvo  :  «Quelle  tre  Donne  gli  fUr  per  battesmo.  Che 
tu  vedesti  dalla  destra  ruota.  Dinanzi  al  battexzar  più 
d*an  millesroo  »  Pd.  so,  117.  i  sensi  allegorici  adunque  di 
queste  sette  stelle  ci  sono  dati  dal  Poeta  stesso,  coma  da 
altri  passi  ancora  a  suo  luogo  si  vedrà  chiaramente.  Qui 
basti  raverli  indicati  a  flne  d'intendere  i  tratti,  che  hanno 
ad  esso  relazione. 

Se  Catone  era  i  rad  lato  da  quelle  quattro  si,  che  la  sua 
faccia  si  mostrava  splendente  come  il  Sole;  ciò  significa 
che  Catone  era  fregiato  in  grado  eminente  delle  quattro 
virtù  Prudenza,  oiustizla,  Tompitranza  e  Fortezza. 

40.  contro  *l  cieco  fiume.  Questo  si  è  il  rutcelMto,  di 
cui  parla  neirinf.  34, 127-131:  ed  ò  il  Lete,  che  come  si  dis- 
se, scende  dalla  cima  del  Monte  Purgatorio. 

42.  onesta  piume^ptiv  barba;  le  dice  oneste,  perchè  lo 
escavano  onorando  in  vista  e  degno  di  reverenza,  e  per* 
che  Catone  è  onesto,  vedi  stud.  li,  e.  8. 

47.  nuovo  consiglio  :  sarebbe  la  mutazione  della  legge, 
che  condanna  In  eterno  quelli,  che  sono  nell'abisso  in- 
fernale. 

48.  a/te  mie  grotte.  Grotte  si  dicono  in  Toscana  gli  ar- 
gini, i  ripari,  che  si  fanno  in  sui  poggi,  a  tenere  la  terra 
del  tratti  coltivati  ;  ed  anche  i  ripari  di  muri  innaUatl  a 
difmdare  alcune  pianta  dal  tramontana  U  Monte  PuxMf^ 


torlo  è  pur  esso  fatto  a  Scaglioni,  slmili  a  quelle  grotte 
dei  Toscani,  e  Dante  li  chiama  balzi,  gironi,  cornicL  al 
noti  che  Catone  chiama  sue  queste  grotte  :  venite  alle  mie 
grotte. 

49-51.  LO  Duca  mio  ec.  valga  qui  il  detto  alla  note  9. 
Se  Virgilio  è  cosi  zelante  a  fare  tento  reverente  il  ano 
alunno  verso  Catone,  gli  è  un  segno  che  il  pedagogo  rico- 
nosce, che  tra  Danto  a  Catone  vi  è  relazione  di  minora  a 
maggiore,  vedremo  che  ad  un  atto  simile  induce  Virgilio 
il  suo  allievo,  quando  vengono  innanzi  alPAngelo  dallo 
due  chiavi. 

St.  Da  me  non  venni.  Ne  annunzia  Talte  mlasiono  a- 
vuta  per  disposizione  celeste  airufOzio  di  guida  ;  al  che 
la  sola  Ragione  da  sé  non  bastava;  e  però  ne  dice, poscia 
che  dall'alto  scendeva  virtù  che  l'aiutava  a  eia. 

5S-M.  Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera  :  cioè  la  mor- 
to; ed  è  in  doppio  senso:  morte  temporale  e  morte  epir^ 
tuale.  La  follia,  ossia  la  vita  non  virtuosa,  che  ve  Tavoa 
fatto  si  presso  alla  morto  spirituale,  potova  condurlo  an- 
che alla  morto  naturale. 

Questi  versi  Ano  al  sessantesimoquarto,  vengono  egre- 
giamento  illustrati  dalle  parole  di  Beatrice.  E  volse  i  pasti 
suoi  per  via  non  vera  ec  Pg.  30,  130-141. 

71-74.  Libertà  va  cercando  ec.  La  libertà  che  Danto,  o 
rumanita  da  lui  rappresentete,  va  cercando  per  11  tre  ra- 
gni, è  quella  che  si  ha  in  una  sedete  bene  diretta.  La  so- 
ciete  bene  dirette  è  poi  quella,  secondo  le  teorie  di  Danto, 
nella  quale,  essendo  costituite  sulle  leggi  da  Dio  aU*anuir 
nite  prescritto,  al  osservano  esse  leggi. 
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In  Utiea  la  morte,  ove  lasciasti 

La  veste  eh*  al  gran  di  sarà  sì  chiara.       75 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni.  80 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 
Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  mici,  85 

Mentre  eh*  i*  fui  di  là,  diss*egli  allora. 
Che  quante  grazio  volle  da  me,  fci. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quandMo  me  nausei'  fuora.    90 

Ma  se  Donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di\  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D^un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso,  95 
Sì  che  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converria  rocchio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,        100 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  Tonda, 
Porta  de*  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

Null'altra  pianta  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Però  ch'alio  percosse  non  seconda.  105 

75.  La  roste  che  ec,  cioò  il  corpo  che  lasciò  in  utica 
ove  si  uccise,  e  che  sarà  chiarissimo  al  gran  di,  quando 
al  Buon  dell'angelica  tromba  (Inf.  6,  oTi),  risorti  i  morti  tut- 
ti, si  raccoglieranno  nella  valle  di  losaffa  (Inf.  lo,  il),  per 
ritornare  dopo  la  Anale  seut^ìnza  o  all'inferno  o  al  Para- 
diso (Inf.  6,  01;  Pd.  14,  37-60).  Se  il  corpo  di  Catone  sarà  al 
giudizio  Anale  chiaro^  Catone  sarà  del  numero  del  beati, 
poichò  i  corpi  dopo  la  loro  risurrezione  saranno  chiari  per 
la  boatiAca  visione.  (Pd.  16.  ;j7-C0). 

72M7.  Ma  son  del  Cerchio  ec.  Catone  ebbe  da  Marzia 
8ua  moglie  tre  figli,  e  la  diede  quindi  all'oratore  Ortensio 
in  moglie,  afflnchò  anche  costui  potesse  godere  del  titolo 
di  padre,  come  avvenne.  Morto  Ortensio,  Marzia  ritornò  a 
Catone,  supplicandolo  a  volerla  prendere  un'altra  volta 
in  moglie,  onde  dopo  morte  possa  essere  sulla  tomba  di 
lei  inciso  :  Marzia  ìnoglle  di  catone.  A  questa  preghiera 
allude  qui  Virgilio.  Lucano  racconta  il  fatto  nella  Farsa- 
glia  II,  '.66-353  ;  e  Dante  nel  Con.  IV,  S8,  allegorizzando  que- 
sto fatto,  vedo  in  Marzia  rappresentata  In  Nobile  Anima, 
e  in  catone  iddio. 

89.  per  quella  legge  ec.  A  mio  vedere  Dante  per  quella 
legge  Intese  che  dopo  morte  cessano  certi  obblighi,  che  sus- 
sistevano in  vita  con  quelli  che  vivono  ancora;  nò  altri- 
menti saprei  quale  altra  legge  intendere.  Ed  6  lo  stesso  di 
ciò  che  disse  Adriano  V,  sulla  cornice  degli  Avari,  a  Dante 
che  dinanzi  a  lui  s'inginocchiava:*  levati  su,  frale,.,  non 
errar,  conser\'o  sono  Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate 
ec.  »  e.  19,  133  e  8. 

92.  yon  c*è  mestier  lusinga,  ossia  pregliiera,  con  blan- 
dimenti, che  sa  di  adulazione  :  «  Molto  ó  meglio  d'alquanti 
averli  per  iscoperti  nemici  che  averli  ad  amici,  perchè  si 
mostrano  dolci  e  sono  lusinghieri»,  cioò  adulatorL  Sent. 
di  Catone. 

94-los.  va  dunque  ec.  Giunco  ó  pianta  senza  nodi  ;  ha 
uno  stelo  senza  foglie.  Lo  dice  zcMetto  essendovene  di  più 


la  morte,  ove  lasciasti  la  veste  che  al  gnu  di 
del  finale  gitidizio  sarà  sì  rilucente  (chiari). 
Guasti  non  sono  per  noi  gli  eterni  editti;  che 
questi  vive,  e  me  non  lega  Minosse;  ma  sono 
del  cerchio,  ove  sono  gli  occhi  casti  di  Marùt 
tua,  la  quale  in  vista  (a  vederla)  ti  prega  an- 
cora, 0  santo  petto,  che  la  tenghi  per  tua.  Per 
lo  suo  amore  adunque  ti  piega  a  noi.  Lasciane 
andare  per  li  sotte  tuoi  regni;  ed  io  riporterò 
a  lei  grazie  di  te,  se  degni  d^esscre  laggiù  men- 
tovato. 

Marzia,  disse  egli  allora,  piacque  tanto  ai 
miei  occhi,  mentre  io  fui  di  là,  che  quante  grazia 
volle  da  me,  le  feci  (fei).  Or  che  dimora  di  là 
dal  mal  fiume,  muovermi  più  non  può  per  quella 
legge  che  fu  fatta,  quando  io  me  ne  uscii  fuori 
di  vita.  Ma  so,  come  tu  dì,  ti  muove  e  regge 
Donna  del  Cielo,  non  c*è  mestieri  lusinghe;  ba- 
stiti ben  che  tu  per  lei  mi  richiegga.  Va  dunque, 
e  fa  che  tu  ricinga  costui  d*un  giunco  schietto, 
e  che  il  viso  gli  lavi,  sì  che  ne  stinga  quindi 
ogni  sucidume:  che  non  si  converrebbe,  avendo 
la  faccia  sorpresa  (rocchio  sorpriso)  da  alcona 
nebbia,  andar  davanti  al  primo  Ministro,  che  è 
di  quelli  di  Paradiso.  Questa  isoletta  porta  lag- 
giù intorno,  ad  imo  ad  imo,  colà  dove  rondi 
la  batte,  de'  giunchi  sopra  il  suolo  (limo)  molle. 
Nuir  altra  pianta,  che  facesse  fronde  o  che  io- 
durasse,  vi  può  aver  vita,  perocché  non  secondt 


qualità,  e  però  ne  indica  la  più  semplice,  m  esso  ti  flgon 
senz'altro  la  virtù  dell' umiltà:  e  però  più  giù,  al  pesol- 
timu  verso  del  canto,  la  dice  Vumtie  pianta.  Il  ncingerlo 
adunque  di  giunco  schietto,  signillcherà  non  altro  che  in- 
formarlo alla  virtù  deir  umiltà  detta  dai  teologi:  Radiet 
d'ogni  virtù.  K  a  chi  esco  dal  peccato  Tumlltà  è  nec»* 
saria  *  Magniflcentia  ampiior  i)ost  ruiuam...  quia  ex  ipsols- 
psu  suo  homo  saepe  ad  vcram  huinititatem  eruditar.  Et 
lune  veracitor  maguiOceutia  ampliatur,  quando  Inter  vt^ 
tutum  magnalia,  virtus  etiam  humilitatis  immobiiUercn- 
stoditur  (ub.  e  però  Dante  ne  deve  essere  recinto).  Et  Tl^ 
tute  vero  humilitatls  animi  profcctio  et  in  bona  roborer 
tur  et  ad  boni  perseverantiatn  solidalur...  Vere  secus- 
dum  quae  scriptum  est  :  Dominus  mortiflcat  et  rivi/icat. 
deducit  ad  infcros  et  reducit  {l.  Reg.  8  Tob.  5)  •  Rie.  S. 
Vict.  De  erudit.  int.  hom.  P.  I.  1.  i.  e.  M  E  che  il  giutuo 
significhi  umiltà,  si  può  dedurre  anche  dalle  qualità  pro- 
prie al  giunco,  dette  ai  vursi  101-106. 

oltre  airordine  dato  a  Virgilio  di  ricingero  di  giunco 
schietto  l'Aiuuno,  gli  vien  dato  pur  Taltro:  che  gli  lari  il 
viso,  onde  levargli  ogni  sucidume  ;  poiché,  soggiunf»  Ca- 
tone, non  si  converria  andar  davanti  all'Angelo  col  ti*9 
offuscato  da  alcuna  tiebbia,  ed  allude  all'Angelo  dalle 
due  chiavi,  che  gli  deve  aprire  l'uscio  dot  Purgatorio.  Con 
che  vuoisi  insegnare,  che  alle  coso  celesti  convien&i  di- 
sporre internamente  coU'umiltà.  esternamente  colia  de- 
cenza e  col  decoro,  .\nche  Enea,  prima  di  entrare  a^ll  E- 
li&I,  si  asperge  con  acqua  ft'i'sca;  Occupai  Aeneas  aditum, 
corpusqt^  recenti  Sparyit  aqua.  (Aen.  VI,  Gìó):  e  Scr>'io  il* 
lustra,  dicendo  :  id  est  purgai  se;  nam  in'iuitnatuè  fuerel 
aspectu  Tartari.  Questo  dice  pur  Dante  di  Sd,  allorché  fa 
da  Virgilio  lavato,  v.  187-129^  Servio  soggiange  che  Enea 
si  sparge  per  purgarsi  dalla  nebbia  Infernale;  meatrt 
s*«ra  lavato  nel  t^iro  /luifM  prima  di  sacrlAcare  agii  OeL 
Minerra,  oho  avoa  veduto  Tideo,  collo  teucl  intriso  dtl 
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Poscia  non  8ia  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  Sol  vi  mostrerà;  che  surge  ornai, 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 

Così  sparì:  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  110 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figlìuol,  segui  i  miei  passi: 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a*  suoi  termini  bassi. 

L*alba  vinceva  Torà  mattutina,  115 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com^  uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 
Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano.      120 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e  por  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada: 

Ambo  le  mani  in  su  T  erbetta  sparte 

Soavemente  il  mio  Maestro  pose:  125 

Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte. 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  Tlnferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lite  diserto,  130 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esporto. 

Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque: 
0  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 

vivo  sangue  rodere  empiamente  il  teschio  di  Men&UpiK), 
fugge  inorridita,  e  prima  di  ritornar  agli  astri,  si  purga 
aeirilbso.  (inf.  33,  n.  ijn).  e  iride  lava  colla  rugiada  Giu- 
none che  ritornava  dairinferno  :  Laeta  redil  luno,  qua,ì\ 
eaelum  int  rare  parante  iti  RoratU  lustravit  aqula  Thau^ 
matUias  iris.  Metani.  IV,  uh. 

Boezio  racconta  della  Filosofla,  venuta  nel  carcere  a 
consolarlo,  che  essondo  egli  ai  rimproveri  di  lei  rimasto 
dallo  stupore  stordito,  imprese  ella  a  ritornarlo  in  so,  e 
tra  le  altre  cose  disse:  «Egli  ò  alquanto  a  so  medesimo 
uscito  di  mt;nte,  ma  ritornerà  con  poca  fatica,  se  egli  ebbe 
di  noi  vera  contezza  giammai  ;  la  qual  cosa  afAn  che  far 
possa,  forbiamogli  un  poco  gli  occhi,  che  sono  per  la  neb- 
bia delle  cose  mortali  oITuscati.  Co.si  disse,  e  prr&o  il  lembo 
della  vesta,  e  ripiegatolo  la  una  falda,  m'asciugò  gli  oc- 
chi, che  gettavano  lagrime  a  mille  a  mille.»  Boez.  Prosa 
II.  trad.  del  Varchi.  K  Dante:  «Porsi  ver  lui  le  guance  la- 
grimose, Quivi  mi  fece  tutto  discoperto  Quel  color  che 
rinfernii  mi  nascoso.»  v.  127.  Potremo  adunque  dire,  che 
la  grazia  della  celeste  rugiada  tolse  la  nebbia,  onde  la 
inente  sua  era  ancora  offuscata  i)er  la  vista  di  tanti 
peccali. 

100.  vostra  reddita,  il  vostro  ritorno.  Ileddlta  voce  an- 
tiquata, come  il  verbo  reddire:  Ueddissl  al  fruito,  ritor- 
nò al  frutto.  Pd.  li,  lu5. 

107.  LO  sol  ec.  Il  Solo  surge,  ma  più  gifi  v.  lis  dice  che 
non  era  lontano  a  surgure  diremo  adunque  che  erano  vi- 
cine le  5  del  mattino.  I.a  sera  del  giorno  9  Aprile  Sabbato 
santo  pa.ssarono  il  centro,  e  si  trovarono  dopo  un'ora  e 
mezzo  nelP  emisfero  australe,  dove  era  il  soie  a  mezza 
terza,  (inf.  34, 06).  Questo  all'emisfero  australe  dov'ò  il  Pur- 
gatorio, corrisponde  alla  nostra  notte  del  9  Aprile,  ed  ó 
quindi  |)er  quel  sito  da  calcolarsi  ancora  II  9  Aprile.  VI 
impiegarono  tutto  II  di  a  giungere  alla  spiaggia  del  Pur- 
gatorio, ove  furono  a  notte  risplendente  di  Stelle.  Ora  surgo 
il  Sole,  ed  è  quindi  il  io  di  Aprile. 

US.  L*atba  vinceva  l'ara  Ael  mattino,  ora  sta  per  aura 
o  veatiMUOi  o  per  ombra.  Lo  Strochl  nota  che  la  Roma- 


alle  percosso  dell'acqua.  Poscia  non  sia  di  qua 
il  vostro  ritorno  (vostra  reddita).  Lo  Sole,  che 
ormai  surge,  vi  mostrerà  ove  prendere  il  monte 
a  salita  più  lieve. 

Così  sparì:  ed  io  mi  levai  su  senza  parlaro 
e  mi  ritrassi  tutto  al  mio  Duca,  e  drizzai  gli 
occhi  a  lui.  Egli  cominciò:  Figliuolo,  segui  i  miei 
passi:  volgiamoci  indietro,  che  di  qua  questa 
pianura  dichina  al  suo  più  basso  termine  (a  suoi 
termini  bassi).  L*alba  vinceva  Tombra  (ora)  del 
mattino,  che  fuggiva  innanzi,  sì  che  di  lontano 
conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavamo  per  Io  piano  solitario  ^solingo) 
come  uomo  che  torna  alla  strada  da  lui  smar- 
rita, poiché  gli  pare  camminare  (ire)  invano  in- 
fine ad  ossa.  Quando  noi  fummo  dove  la  ru- 
giada pugna  col  Sole  e  dove  essa  poco  si  dirada, 
per  essere  in  parte  ove  è  rezzo  (adorezza);  il 
mio  Maestro  porse  soavemente  ambo  le  mani 
aperte  (sparte)  in  sull'erbetta;  ondMo,  che  fui 
accorto  di  sua  intenzione  (arte),  porsi  verso  lui 
le  guance  lagrimose.  Quivi  egli  discopri  (fece 
discoperto)  tutto  quel  colore  che  Tlnferno  m'a- 
veva colle  sue  esalazioni  nascoso.  Venimmo 
poscia  in  sul  lite  diserto,  che  non  vide  mai  uomo 
navigare  le  sue  acque,  il  quale  sia  poscia  stato 
esperto  di  tornarvi.  Quivi  mi  Ihise  del  giunco^ 
come  piacque  a  Catone  (altrui).  O  maraviglia! 


gna  la  voce  óra  usasi  anche  oggidì  per  ombra.  E  cosi  leg- 
gendo  ed  interpretando  si  ha  un  bellissimo  concetto:  rom- 
bra  notturna,  che  in  sul  far  del  mattino  ancora  rimane, 
fugge  davanti  all'alba  che  vittoriosa  rincalza  :  ed  è  imi- 
tazione del  virgiliano:  Humenteniqiée  Aurora  poto  dimo- 
rerai uinbram.  manchi. 

US.  toUnito  piano.  Questo  solingo  plano  ó  come  il  pros- 
simo Ilio  deterto  v.  130,  ed  altre  simili  espressioni  adope- 
rate sovente  parlando  del  Monte  Purgatorio  e  del  Para- 
diso Terrestre  :  ò  una  ripetizione  del  concetto  del  tene 
verso  della  prima  Cantica:  cM  la  diritta  via  era  amar» 
rita.  Questo  piano,  questo  llto,  quella  divina  foresta  sono 
soUoght  e  deserti,  poiché  non  sono  ft'equentati  dalla  sviata 
umanità.  Anche  alla  n.  Matelda,  che  a  Dio  chiese  dove  In- 
tendeva di  riposarsi  la  notte,  fu  risposto:  Alla  radice  di 
questo  MOiUe  deserto;  e  quivi  vide  essa  scaturire  11  fonte 
della  Misericordia.  Llb.  urat.  Spir.  li,  Zi. 

123.  adorezza,  cloò  orezza:  fa  rezzo.  Il  Lami  suppone 
che  orezza  venga  da  aurezza;  cioè  dove  spira  l'aura. 

127.  le  guance  lagrimose;  polctiò  la  vista  delPInfemo 
Tavea  fatto  piangere.  Al  e  30,  52  e  s.  dirà  che  airaccor- 
gersl  che  Virgilio  lo  avea  abbandonato,  neppur  11  Para- 
diso Terrestre,  ov'era,  colle  sue  bellezze  «Valse  alle  gnance 
nette  da  rugiada,  Che  lagrimando  non  tornassero  adre.  » 
Vedi  n.  7S. 

131.  Che  mai  non  vide  ec.  Ulisse  avendo  veduto  quel 
monte  fU  dalle  onde,  sollevate  dal  turbine  che  da  quel 
monte  sofflò,  sommerso,  (inf.  SS,  133). 

un-iw.  Quivi  ini  cinse  ec  Catone  avea  ordinato  di  cin- 
gerlo V.85.—  colai  si  rinacque.  Anche  il  ramo  d'oro  strap- 
pato da  Enea,  per  presentarlo  a  Proserpina  innanzi  alPen- 
trata  negli  Elisi,  tosto  rinacque  «Hoc  slbl  pulchra  aumn 
ferri  Proserpina  munus  Instituit  Primo  avulso  non  de- 
ficit alter  Aureus  et  slmili  fh>ndesclt  vlrga  metallo.  » 
Aen.  VL  Wmiltà  per  usata  che  sia  non  vlen  meno,  ma 
si  accresce  :  e  cosi  pure  le  grazie  divine  sono  Inesaa- 
rlbili. 


650 

L*  umile  pianta,  cotal  si  rinacquo 
Subitamente  \k  onde  la  svelse. 
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che  ramile  pianta,  quale  egli  scelse  e  sradicò, 
cotale  subitamente  si  rinacque  là,  onde  fta  svelti 
(la  svelse). 


Nota 

al  verso  :  Non  viste  tnai  fuor  eh*  alla  prima  gente.  Pg.  I.  24. 


Un  osservatore,  sito  alla  linea  equinoziale, 
vede  le  stello  tutte  dei  due  emisferi:  la  sua  vi- 
sta giungo  libera  da  ambe  le  parti  ai  poli,  os- 
sia al  90  di  latitudine  a  destra  e  a  sinistra.  Al- 
lontanandosi egli  di  20  gradi  dall*cquatore,  per 
es.  neiremisforo  boreale,  non  potendo  rocchio 
suo  per  la  sfericità  della  Terra  vedere  se  non 
alla  lontananza  di  90  gradi,  egli  non  potrà  ve- 
dere nciremisfcrio  australe,  se  non  le  stelle 
che  girano  di  qua  dal  70  di  latit.  Sud;  del  pari, 
se  si  allontanerà  di  30  di  40  di  50  dall'  equa- 
tore neir  emisfero  Nord,  non  vedrà  se  non  le 
stelle  che  girano  sino  al  grado  CO,  o  50,  o  40. 

Ciò  si  sapeva  da  Dante.  Kgli  fa  dire  ad  U- 
Hsse,  clic  egli  co' suoi  compagni  erasi  già  di 
tanto  inoltrato  colla  nave  verso  il  mattino, 
che  ia  notte  vodea  tutte  le  stelle  dell'altro 
polo,  mentre  il  polo  settentrionale  era  tanto 
basso,  che  non  surgeva  fuori  del  mare  (Inf.  26, 
127-129).  E  Dante  stesso,  trovandosi  alla  spiag- 
gia del  Purgatorio  monte,  ed  essendosi  volto  al 
polo  Nord,  non  vi  vedeva  il  Carro  (v.  30).  E 
ciò  sapevano  pure  gli  antichi  -^Ifague  et  Indi 
sidera  quidem  apud  nos  nota  non  cernunt: 
Ursas  enim  apud  eos  aiunt  non  videri.  »  Dio. 
Chris.  Do  llom.  53.  Così  puro  Scipione  vedeva 
nel  suo  sogno  stollo,  quas  ntmqtiaìn  ex  hoc 
loco  vidimus.  E  Macrobio  interpretando  questo 
passo  dice,  che  anche  Virgilio  sapeva  ciò,  co- 
me si  ritrae  dai  versi:  **IIic  vertex  nohis  scm- 
per  sifblimis,  et  illum  sub  pedibus  Styx  atra 
videi  Manesquo  profundi.  *>  Dopo  dì  che  l'in- 
terprete conclude:  •*  Cui  ergo  ausfralis  verficis 
stellas  nunquavi  de  terris  videro  contifjerat, 
ubi  circumspectu  libero  sino  offensa  terreni 
obicis  visae  sunt,  jure  quasi  novae  admira- 
tioneni  dederunt.  •»  C.  16. 

Ne  segue  quindi,  ohe  dalle  regioni  asiatiche, 
tra  il  30  e  il  35  di  latitudine  Nord,  ove  pos- 
siamo supporre  abitassero  i  primissimi  popoli, 
non  si  vedano  le  stelle  deircmisfero  australe, 
circolanti  oltre  al  60  o  al  65  di  latitudine. 

Se  le  stelle  conservassero  sempre  lo  stesso 
sito  di  loro  circulazione,  esse  rimarebbero  sem- 
pre visibili  dalli  stessi  paesi;  ma  così  non  ó: 
le  stelle  mutano  continuamente  di  sito;  e  però 
dopo  alquanti  secoli  esse  per  alcuni  paesi  scom- 
paiono, per  altri  appariscono. 

Ciò  fu  osservato  da  Tolomeo:  il  quale,  se- 
condo Proclo  Diadoco  o  Licio,  dallo  fatte  os- 
servazioni concluse,  che  le  stello  si  allonUinano 
sempre  più  dall'Equatore;  neiremisfero  boreale 
dall'Ariete  fino  al  Cancro,  neiremisfero  au- 
strale dalla  Libra  sino  al  Capricorno.  Hypotyp. 


De  Proclo  Diadocho  par  TAbbè  Halma  Paris 
1820,  p.  113. 

E  per  vero,  come  osserva  Ad.  Balbi,  nessu- 
na costellazione  zodiacale  cade  presentemente 
entro  il  segno  deireclittica.  corrispondente  alla 
sua  denominazione,  ma  ad  un  punto  che  è  di- 
staute  trenta  gradi  circa  da  quello  ove  il  se- 
gno zodiacale  comincia  ;  ciò  che  non  poteva  es- 
sere in  principio,  quando  le  costellazioni  furo- 
no classate  e  distinte  con  nomi. 

Il  che  succede  per  ciò  che  Tobbliquità  del- 
l'eclittica  va  diminuendo  di  un  minuto  per  ogni 
secolo,  in  conseguenza  della  così  detta  preees- 
sione  equinoziale.  Il  ritorno  annuo  della  Terra 
al  punto  equinoziale  precede  di  20  e  29  il  giro 
completo  deireclittica:  il  primo  si  compie  in 
365  giorni,  5  ore,  48.  45,  mentre  il  secondo  vi 
impiega  365  giorni,  6  ore,  9,  14:  e  questa  pre- 
cessione fa  sì  che  i  poli  della  Terra  non  rispon- 
dano constantemente  agli  stessi  punti  della  sfe- 
ra celeste,  avendo  essi  un  moto,  lentissimo  si. 
ma  continuato  intorno  al  polo  deireclittica,  che 
è  pur  quello  dello  Zodiaco. 

Non  dirò  che  Dante,  come  neppur  Tolomeo, 
vedesse  così  chiaro  queste  leggi,  come  gli  astro- 
nomi del  nostro  tempo  ;  ma  gli  è  certo  che 
Dante  conosceva  quel  movimento  che  è  causa 
di  questa  deviazione,  e  lo  conosceva  per  Tolo- 
meo 0  per  altri  che  da  Tolomeo  l'attinsero. 

Tolomeo  conosceva,  che  il  movimento  della 
sfera  dello  stelle  fisse  intorno  ai  poli  dello  Zo- 
diaco era  d'un  grado  verso  Oriente  in  cento 
anni  (V.  Hypotv]».  ivi),  e  Dante  lo  conosceva 
pure.  Egli  scrive:  **  Li  quali  (movimenti  di  Ve- 
nere) secondocliè  nel  Libro  dell' atjgrcqazione 
delle  stelle  epilogato  si  trova  dalla  migliore  di- 
mostrazione degli  Astrologi,  sono  tre:  uno  se- 
condo che  la  stella  si  muove  verso  lo  suo  epi- 
ciclo ;  l'altro  secondo  che  l'epiciclo  si  muova 
con  tutto  il  Cielo  ugualmente  con  quello  del 
Sole;  il  terzo  secondo  che  tutto  quello  Ciclo 
si  muove,  seguendo  il  moHmen^o  della  stella' 
ta  spera^  da  Occidente  in  Oriente,  in  cento  an- 
ni  un  grado.  Conv.  Il,  e.  6. 

Premesso  pertanto  che  Dante  sapesse  que- 
ste leggi,  che  le  stelle  cioè  che  girano  sotto 
l'orizzonte  dello  spettatore,  da  lui  non  si  ve- 
dono; e  che  lo  stelle  a  poco  a  poco  si  allonta- 
nano dall'equatore;  si  dimanda,  se  nell'emi- 
sfero antartico  vi  sìcno  quattro  stelle,  che  pri- 
ma dovevano  essere  visibili  da  quella  regione, 
che  fu  abitata  dai  primi  discendenti  di  Adamo: 
e  se  Dante  poteva  avere  di  ciò  cognizione  7 

11  Vespucci ,  dice  il  Capocci  (Illustr.  Cosmo- 
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grafiche  della  Divina  CoDimedia).  si  vantava 
nel  1501  di  aver  veduto  nella  costellazione  del 
Centauro  lo  quattro  stelle  non  viste  mai  ftwr 
ch'alfa  prima  gente;  «  o  queste  essere  le  quat- 
tro stelle  della  Croce  del  Sud;  Croco,  che  il 
Corsali,  altro  famoso  navigatore,  chiamava: 
maramgliosa ,  la  più  gloriosa  tra  tutte  le  cO' 
stellazioni  dei  Cieli,  «  Secondo  Fracastoro  quelle 
quattro  stelle  della  Croce  del  Sud  si  vedono  da 
Moroe  e  da  ogni  luogo,  che  non  sia  di  quattor- 
dici o  quindici  gradi  di  qua  dall'Equatore;  e 
secondo  i  calcoli  dei  moderni,  quelle  quattro 
stelle,  settemila  anni  addietro,  dovevano  essere 
visibili  dai  paesi  ove,  seguendo  la  Bibbia,  abi- 
tavano i  primi  discendenti  dei  progenitori. 

Io  non  dirò,  che  Dante  poteva  avere  sentito 
da  Marco  Polo  parlare  di  quelle  quattro  stelle, 
poiché  da  tale  possibilità  non  si  può  trarne 
prova  di  sorto.  Nella  descrizione  del  viaggio  di 
Marco  Polo  non  vi  è  di  ciò  parola.  Vi  si  dice  sol- 
tanto ni  e.  144,  che  da  Samare  ha  (piccola  lava, 
ai  gradi  5,30  di  latit.  Sud)  non  si  vedeva  la  Tra- 
montana: al  e.  160,  che  dal  reame  di  Melibar 
(Costa  di  Malabor)  la  Tramontana  si  vedeva;  e 
al  e.  162,  che  la  si  vedeva  ancora  meglio  dal 
reame  di  Chambaet  (I  viaggi  di  M.  Polo,  Firenze, 
LeMonnicr.  1863).  Ma  Dante  poteva  averne  fatta 


I  conoscenza  da  altri.  Quello  quattro  stelle  della 
Croce  del  Sud  si  trovano  indicate  nel  Catalogo 
di  Tolomeo,  nel  quale  ò  pur  detto  che  il  totale 
delle  stelle  fisse  dei  due  emisferi  sono  1022. 
CI.  Ptol.  Compos.  Mathem.  per  TA.  Halma,  Pa- 
ris 1816,  t.  2,  1.  8,  e.  1.  Dal  seguente  tratto  di 
Dante,  come  puro  dal  riportato  di  sopra,  si  può 
ritenere  come  cosa  corta,  che  egli  aveva  letto 
0  Tolomeo  o  un  suo  compilatore.  «  Il  Cielo  stel- 
lato.... mostraci  Tuno  dei  poli,  e  Taltro  ci  tiene 
nascoso;  o  mostraci  un  solo  movimento  da  Orien- 
te a  Occidente;  e  un  altro,  che  fu  da  Occidente 
a  Oriente,  quasi  ci  tiene  ascoso....  Dico  il  Cielo 
stellato  ci  mostra  molte  stelle,  che  secondo  che 
li  savi  d'Egitto  hanno  veduto,  infino  all'ultima 
stella  che  appare  loro  in  meridie,  mille  ventidue 
corpora  di  stelle  porgono,  f  Conv.  II,  15.  E  qui, 
in  sul  chiudere  giova  notare,  che  Dante  parla 
nel  Convito  dei  movimenti  celesti  per  dedurre 
certi  rapporti  colle  scienze.  Si  può  quindi  sup- 
porre, che  circa  tali  leggi  astronomiche  egli  ne 
sapesse  ben  più  assai  che  non  ci  mostrano  questi 
rapporti.  Eppure  chi  legge  pur  questi  e  li  con- 
fronta con  quello  che  dice  Tolomeo  e  il  suo  illu- 
stratore Proclo  Diadoco,  dovrà  senz'altro  dire, 
che  Dante  ne  lesse  o  Tuno  o  T  altro,  o  un  loro 
compilatore. 


CANTO  SECONDO 


Olà  era  il  Sole  alPoriz/onte  giunto. 
Lo  cui  meridian  cerchio  covorchia 
lerusalòm  col  suo  più  alto  punto: 

E  la  notte  che  opposita  a  lui  cerchia. 

Uscii  di  Gange  fuor  colle  bilance,  5 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 

Sì  che  lo  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etato  divcnivan  ranco. 

Noi  eravara  lunghesso  M  mare  ancora,  IO 

Come  gente  elio  pens:i  suo  cammino. 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

2-.%.  LO  cui  mcriiUaii  eercìiio  ce.  il  meridiano  di  un 
luogo  ó  puFfì  il  meridiano  deirorizzonto  di  esso  luogo:  e 
però  il  meridiano  di  (;erusal(>mme  A  lo  stesso  che  il  me- 
ridiano del  tiuo  orizzonte.  No  dice  dunque  che  il  Soie  era 
giunto  all'orizzonte  di  Gerusalemme,  e  (»«*rò  per  tìoru^fa- 
iemme  al  punto  di  tramonto. 

Siccome  l'orizzonte  di  un  luogo  ò  l'orizzonte  anche  del 
luogo  a  lui  antipode;  cosi  l'orizzonte  di  r.t^rusalemme  è 
iel  pan  l'orizzonte  del  Monte  Purgatorio,  anti|)odo  a  (;e- 
rusalemme:  e  quindi  dove  il  Soli^  |H*r  Gerusalemme  tra- 
monta, pvl  Purgatorio  Npuuta.  Questo  punto,  di  tramonto 
per  G^TusahMnme,  e  di  levante*  pel  Purgatorio,  è  per  Dante 
Uarocco.  (Pg.  A^  IX*).  —  K  la  yotte  ec.  Il  Poeta  ci  rappre- 
senta la  Notte  come  un  astro  raggiante  oscurità,  e  che 
gira  In  opposizione  al  Sole.  E  perù  la  fa  uscire  per  Geru- 
salemme co! la  Libra  in  mano  da  Gange.  Dal  che  si  rileva 
che  per  Dante  Gerusalemme  era  alla  distanza  di  90  da 
Marocco  ed  altrettanti  da  Gange,  opinione  erronea,  ma 
tenuta  allora  anche  da  altri.  Tav.  iv,  flg.  s. 

&    Che  le  caggion  di  tMn  quando  soverchia,  caggion 


Il  Sole  era  giunto  già  air  orizzonte,  lo  coi 
cerchio  meridiano,  col  suo  punto  più  alto,  so- 
prasta a  (coverchia)  lerusalemme:  o  la  Notte, 
che,  opposita  al  Sole,  cerchia  la  Terra,  uscia 
fuori  di  Gange  con  le  Bilance  (la  Libra),  che  le 
cadono  di  mano,  quando  ella  soverchia;  sì  che 
là  dove  io  era,  le  guance  bianche  e  vermiglie 
della  bella  Aurora  divenivano  ranco  per  troppa 
etade.  Noi  eravamo  ancora  lunghesso  il  mare, 
come  gente  che  pensa  suo  viaggio  (cammino), 
la  quale  va  col  cuore, o  dimora  col  corpo:  ed 


da  caggere  per  cadere;  si  disse  quindi  io  caggio  ec;  eag* 
gente,  eaggendo;  ed  anche  cadire  neirinfln.,  onde  «  Lo 
Giugno  seguente  il  re  codiò  malato.  »  M.  Spinello  a.  1187; 
e  caglre,  eagere.  Nannuccl. 

Questo  verso  fU  diversamente  interpretato.  Altri  inte- 
sero quando  il  sole  soverchia^  montando  ad  un  B«gQO 
superiore,  altri  quando  la  Notte  soverchia:  e  qui  pure 
furono  grinterpreti  divisi.  Altri  dissero  quando  la  Notte 
soverchia  i  di  in  lunghezza;  altri  quando  la  Notte  dalla 
Libra  soverchia,  andando  allo  scorpione.  Ma  per  ciò  che 
sono  assai  pochi  i  di  che  si  possono  sullo  Bilance  trovare 
eguali  alle  Notti,  sarebbe  forse  preferibile  lUntendere  che 
le  liilance  cadano  di  mano  alla  Notte,  quando  le  Bilance 
non  risplendono  pi6  di  notte,  e  sono  suirorizzonte  illaml- 
nato  dal  Sole,  ossia  sono  sopra  l'orissonte  di  giorno;  il 
che  sarebbe  quando  11  Sole  entra  in  Cancro  e  la  Notte  In 
Capricorno,  ossia  dal  mese  di  Giugno  in  poi. 

7-9.  si  che  le  bianche  ec.  Nota  airauront  tre  colori: 
il  bianco,  il  vermiglio,  il  r»nclo. 
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Ed  ecco  qua],  su  -1  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  U  suol  marino  ; 

Cotal  m'apparve,  s-io  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  comMo  un  poco  ebbi  ritratto 
I/ocehio  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rivìdil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'ogni  lato  ad  osso  m'appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 
Allor  che  beii  conobbe  il  galeotto. 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali: 
Ecco  TAngcl  di  Dio:  piega  lo  mani. 
Ornai  vedrai  di  sì  fatti  unciali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
8ì  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo 
Che  Tale  sue,  tra  liti  s\  lontani. 

Vedi  come  V  ha  dritte  verso  'l  cielo. 
Trattando  Tacre  con  roternc  penne. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L*uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  rocchio  da  presso  noi  sostenne. 


PURGATORIO 

ceco,  quale  Marte,  su  *1  presso  (sull^appresurti) 


!  del  mattino,  giù  nel  ponente  sopra  il  vasto  pe» 
15  I  lago  (suol  marino),  per  li  grossi  vapori  rosseg- 
I  già:  cotale  m'apparve  (possa  io  un'altra  voltA 
vederlo  -  sMo  ancor  lo  veggia  -)  un  lume  veoir 
.  così  ratto  per  lo  mare,  che  nessun  volare  par 
i  reggia  il  suo  muovere  ;  dal  quale  conv  io  ebbi 
20  I  ritirato  (ritratto;  un  poco  rocchio  per  dimandar 
!  lo  mio  Duca,  lo  rividi  più  lucente  e  fatto  ma^ 
!  giore.  Poi  d'ugni  lato  ad  esso  lume  m^'apparre 
!  (appario)  un,  non  sapeva  che.  bianco;  e  a  poco 
!  a  poco  ne  uscì  di  sotto  a  lui  un  altro  che  bianco. 
25  I  Mentre  che  i  primi  bianchi  dei  lati  apparvero 
!  essere  ali,  lo  mio  Maestro  non  foco  ancora  motto; 
ma  allora  che  riconobbe  bene  il  piloto  (galeotto), 
i  gridò:  Fa,  fa  che  cali  le  ginocchia:  ecco  TAn* 
:  gelo  di  Dio:  piega  le  mani.  Ormai  vedrai  di  uffl- 
30  !  ciali  sì  fatti.  Vedi  che  sdegna  gli  umani  stni- 
I  menti  (argomenti),  sì  che  tra  liti  si  lontani  non 
vuole  ne  remo  nò  altra  vela  che  le  ali  sue.  Vedi 
come  le  ha  diritte  verso  il  Ciclo,  trattando  Taere 
con  le  penne  eterne,  le  quali  non  si  mutano 
35    come  il  polo  mortale.  Poi  corno  l'Uccello  divino 
venne  più  e  più  verso  noi,  appariva  più  splen- 
dente (chiaro);  per  lo  che  il  mio  occhio  da  presso 
non  lo  sostenne.  Ma  io  il  chinai  allora  giuso; 
e  quegli  sen  venne  a  riva  con  una  barchetta 


I 


Ma  chinali  giuso  ;  e  quei  sen  venne  a  riva    40  ì  (vasello),  snelletta  e  leggiera  tanto  che  Tacqna 


Con  un  vasello  snellctto  e  leggiero. 
Tanto  che  Tacqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 
Tal,  che  parca  fjcato  per  iscripto  ; 
E  più  di  cento  spirti  entro  scdioro.  -15 

In  exitu  Israel  de  A^gypto 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  rli  quel  salmo  ò  poscia  scripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia,       r>0 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  lì,  selvaggia 

la-is.    Sii'l  presso, iMili'appre.isareiU'l  niattino.  Presso  ' 
ò  pure  sostantivo  usato  noi  plurale  «lui  Florontinl,  e  signl- 
flca  vicinanze,  oonlorni.  Nel    pt'fssi    di  Klrenze.    Alcuni 
codici  hanno:  sorpreso  dal  mattino,  ed  ó  lezione  bella: 
Marte  sorpreso  dal  lualtiiio  gin  nei  ponente  prima  di  ' 
tramontare.  Marte  rossegjila  allora  pift  alla  vista  dello  ' 
«pcttatore  per  la  densità  del  vaiiori  deiratniosfera.  —  suol 
-marino.  Solum  signlflca  primieramente  la  pianta  del  pie 


nulla  no  inghiottiva.  Da  poppa  stava  il  noc^ 
chiero  celestiale,  tal  che  pareva  avesse  il  fteoto 
scritto  sul  volto  (beato  per  iscritto):  e  dentro 
sederono  (sediero)  più  di  cento  spiriti.  Tutti  in- 
sieme ad  una  voce  cantavano:  In  exitu  Israel 
de  ^Egixìto^  con  quanto  di  quel  salmo  ne  viene 
dietro  (è  poscia  scritto).  L'Angelo  fece  poi  so- 
pra quelli  spiriti  (lor)  il  segno  di  Santa  Croce; 
ond'essi  tutti  gittaronsi  in  sul  lido  (piaggia),  ed 
egli  se  ne  andò  (gì)  veloce,  come  venne. 
La  turba,  che  lì  rimase,  pareva  selvaggia  del 


27.  it  galeotto,  cioè  il  guidatore  della  galea  o  galeri. 
Questi  é  l'Angelo  che  raccoglie  sul  Tevere  le  anime  desti- 
nate ]iel  Purgatorio  e  ve  le  trasporta;  conio  le  dannateti 
racci>lgoiio  all'Acheronte  per  e:isere  trasportate  da  Caron- 
te. Vedi  giù  V.  104  e  C.  28.  tó-87. 

41.  parca  beato  per  iscripto.  Noi  stiamo  soliti  a  dire, 
gli  si  vede  dipinta  sul  volto  la  contentezza;  e  Dante  per 
dipinta  di.S£>e  scritta.  Alcuni  codici  hanno:  Tat  vh€  farta 

de;  poi  si  disse  solea  la  parte  della  scarpa  che  copre  il  !  beato  pur  descritto. 

solHtn.  Quindi  si  disse  soli* ni  la  terra  che  sostiene;  e  da  i      45.    sediero,  eiioutesi  di  sederò,  che  ó  per  apocope  dal 

qui  il  mare  che  sostiene  le  barche;  o  Ovidio  disse:  *  Astra  :  sederono.  Cosi  si  disse  perdu'ro.  baf//(?ro,  per  perderò,  bat- 

tenent  caelcsto  sulum*.  Da  Tidea  di  una  pianura,  e  pi^rò  j  tero.  Bianchi. 

sopra  il  suol  $,iarino,  ^iguiAcherd  sopra  la  superllcie  va-  '       41    In  cMtu  Israel  de  Jìjypto.  Questo  ò  II  principio 

8ta  del  mare  quieto.  i  del  Salmo  113.  Qui  le  anime  cantano  a  Dio  rallegraudosi 

U'2fì.    s*  lo  ancor  lo  veggia.  Il  se  e  Vutinam  veduto  già  j  della  propria  salvezza;  alPAcherontc  bestemmiano  Iddio 

più  volte:  cioè.  pos.sa  lo  vederlo  ancora  un'altra  volta.  E    e  l  loro  parenti,  P umana  specie,  il  luogo  il  temiK)  di  loro 

al  v.  fd  dirà  all'amico  Casella:  per  tornar  altra  volta  '  nascita.  (Inf.  3,  unt;. 

Laddove  io  san  (ora),  fo  io  questo  riaggio.  —  d'ogni  lato  ■      Questo  salmo  si  cantava  anticamente  dalla  Chiesa  nel 

ad  esso,  cioè  d'ogni  suo  lato,  d'ogni  lato  di  lui.  \  levar  il  cori*o  del  defunto  dalla  ca^a.  Dante  neU'Epistola 

si  confronti  questa  apparizione  dell'Angelo,  e  il  suo  av-  1  a  Can  Grande  si  serve  del  principio  di  questo  Salnui  per 

vicinarsi  alla  sponda,  all'apparizione  dei  due  serpenti  che    mostrare  come  6'indaghino  negli  scritti  i  quattro  sensi' 

v<h1o  venir  sul  mare  Laocoonte  (Aen.  II.  201  e  s.),  e  si  tro-  j  letterale,  allegorico,  morale  ed  anagogico.  V.  Stud.  M 

vera  In  entrambi  i  l»o<jti  la  stessa  arte  nel  descrivere  la    p.  178. 

natura.  L'uno  o  l'altro  mostrano  l'oggetto  su  tutte  le  for-        W.    selvaggia  parta  del  loco^  cioè  ignara. 

me  eh'  esso  si  rap]>rcsenta  airocchio  nello  varie  sue  di- 

tttimio. 
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Parea  del  loco,  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutto  parti  saettava  il  giorno  55 

Lo  Sol,  eh'  avea  colle  saette  conte 

Di  mezzo  -1  Cicl  cacciato  il  capricorno  ; 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 

Vèr  noi.  dicendo  a  noi  :  Se  voi  Bapete. 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sporti  d'csto  loco  ; 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 

Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte,       65 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà,  gioco. 
L*anime  che  si  fur  di  me  accorte. 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo. 

Maravigliando  diventare  smorte: 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo.  70 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo. 
Così  al  viso  mio  s'affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle.  75 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto. 

Che  mosse  me  a  far  Io  somigliante. 
O  ombre  vane,  fuor  che  nelPaspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi.       80 

£  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Perchè  Tombra  sorrise  e  si  ritrasse. 

Ed  io,  seguendo  lei.  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse,  eh*  io  posasse  :  85 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 
Risposemi:  Così  compio  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t*amo  sciolta; 

Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai?  90 

Casella  mio.  per  tornare  altra  volta 

Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio. 

Diss'io;  ma  a  te  come  tanVora  e  tolta? 

S5-57.  Da  tutte  parti  ec.  Il  sole  s'era  levato  sopra  To- 
rixsonte,  e  saettava  il  giorno  da  per  tutto,  hì  che  coi  suoi 
raggi,  che  dice  saette ^  egli  avea  cacciato  il  capricorno 
di  là  del  meridiano,  ov'csso  ora  Quando  ii  Solo  in  Ariete 
era  alPoriuontc.  Ogni  »tgno  mette  due  ore  a  passare  11 
meridiane,  e  però  se  il  Capricorno  aveva  lasciato  il  meri- 
diano, il  Sole  era  glÀ  di  duo  ore  sopra  Torlzzonte.  —  saet- 
te  conte:  sa  del  certa  saf/itta  che  Orazio  dà  ad  Apollo:  Me- 
tuende  certa,  Phebc,  sagitta^  e  vale  quindi  saette  atti' 
vnaestrate,  e  però  sicuro  a  cogliere. 

65.  per  altra  via^  non  quella  del  mare  sotto  la  guida 
dell'Angelo  di  Dio,  ma  per  quella  attraverso  V  Inferno. 

€7.  L'aniine  che  si  fur  ec.  Vedremo  spesso  sul  Monte 
Purgatorio  maravigliarsi  le  animo  al  veder  quivi  un  uo- 
mo vivo  e  però  col  suo  corpo.  Alcune  lo  riconoscono  dal 
respirare  che  fa,  come  qui;  altre  dall'ombra  che  ne  gitta 
ral  terreno  la  persona  percos.Ha  dai  raggi  del  .Sole  ;  altre 
da  altri  segni,  come  vodrassi.  Questa  novità  eccita  in 
qoelle  anime  curiositju  curiosità  non  punto  propria  delle 
Aoime  sante  cho  sono  potentemente  mosse  dall'amore  di 
unirsi  a  Dio,o  però  di  correre  alla  purificazione;  ma  pro- 
pria degli  uomini  di  qu(*sto  mondo.  Si  prendano  quindi 
queste  ed  altre  conslmili  sceno  nel  senso  allegorico. 

71-7<L  Tragge:  da  traggere  per  trarre,  si  disse  anche: 
trarrui  per  trarsL  Alcuni  leggono:  trarsi  Amante. 


luogo,  rimirando  intomo,  come  colui  che  fa 
saggio  (assaggia)  di  cose  nuove.  Lo  Sole,  che 
aveva  cogli  infallibili  dardi  (saette  conte)  cac- 
ciato il  Capricorno  di  mezzo  il  Cielo,  saetta- 
va il  giorno  da  tutte  parti;  quando  la  nuova 
gente  alzò  verso  noi  la  fronte,  dicendoci:  Mo- 
stratane, se  voi  sapete,  la  vìa  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose:  Voi  credete  forse,  che  di 
questo  (osto)  luogo  noi  siamo  sporti;  ma  noi 
siamo  peregrini  come  voi.  Dinanzi  venimmo,  un 
poco  innanzi  a  voi,  per  altra  via,  che  fu  sì  aspra 
e  forte,  che  ormai  ne  para  giuoco  lo  salire.  Le 
anime  che  si  furono  accorte  di  me,  perle  respi- 
rare (spirare),  eh'  io  era  ancora  vivo,  maravi- 
gliando diventarono  smorte.  E  come  a  messag- 
giero,  che  porta  olivo,  la  gente  trae  (tragge) 
per  udire  novelle,  e  nessuno  si  mostra  schivo  di 
calcare:  così  al  mio  viso  s'affisarono  tutte  quelle 
anime  fortunate,  obbliando  quasi  di  andare  (ire) 
a  farsi  belle.  Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avanti 
con  sì  grande  affetto  per  abbracciarmi,  che  mos- 
se me  a  fnre  lo  stesso  (somigliante).  0  ombre 
vane,  fuor  che  nella  sembianza  (aspetto)!  Tre 
volte  avvinsi  le  mani  dietro  a  lei,  e  tre  volte 
(tante)  mi  tornai  con  esse  al  petto.  Credo  mi 
dipinsi  io  nel  viso  di  maraviglia:  perchè  l'ombra 
sorrìse  e  si  ritrasse,  ed  io,  seguendola,  mi  spinsi 
oltre,  ^fa  ella  disse  soavemente,  ch'io  posassi. 
Allora  conobbi  chi  era,  e  la  pregai  che  un  poco 
s'arrestasse  per  parlarmi.  Ella  mi  rispose:  Così 
come  io  t'amai  nel  corpo  mortale,  così  t'amo 
da  quello  sciolta,  però  m'arresto.  Ma  tu  perchè 
vai?  Casella  mio,  per  tornare,  dissi  io,  un'altra 
volta  là  dove  io  sono,  fo  io  questo  viaggio:  ma 
a  te  come  è  tolto  tanto  tempo  (ora),  die  lo  fai 


80-8S.  Tre  volte  ec.  Enea,  scontratosi  col  padre  Anchiae 
negli  Elisi,  provò  lo  stesso  che  qui  prova  Dant«.  Ter  co- 
n(Uus  ibi  collo  dare  brachla  rircM/n^  Ter  frustra  com^ 
prensa  manus  effugit  imago.  Par  lenibus  ventis,  volth' 
crique  simillima  sonino.  Aun.  vi.TOi).  Parmi  che  Taggianta 
della  comparazione  che  vi  fa  Virgilio,  sia  dal  discepolo 
tralasciata  per  gusto  pi6  fine  e  più  corretto.  Vedremo  che 
degli  abbracciamenti  delle  ombre  non  succede  sempre  coti 
presso  Dante,  e  ci  studicremo  di  cercarne  la  ragione.  — 
Allor  conobbi  chi  era.  Alla  voce  conobbe  che  era  l'ombra 
del  suo  amico  Casella,  il  quale  aveva  messo  in  musica  al- 
cune canzoni  e  ballate  di  Dante.  L'Ottimo  scrive:  Qui  if%~ 
traduce  uno  a  parlare,  che  ebbe  nome  casella,  e  fu  al 
tempo  dell* Autore  Anissimo  cantatore,  e  già  intonò  delle 
parole  dell'Autore. 

90-w.  Ma  tu  perchè  vali....  per  tornar  altra  volta  ec. 
vedi  n.  16.  Qui  ó  accennato  lo  scopo  del  viaggio  di  Dante, 
ed  ò  in  pi6  luoghi  ripetuto.  Cosi  p.  es.  Quinci  su  vo  pw 
non  esser  cieco.  Pg.  20,  58. 

S3-1Q5.  Ma  a  le  come  tant'ora  è  toltaf  cioó,  come  giungi 
ora  appena  al  Purgatorio,  se  sei  morto  già  da  Inngo  tempo? 
perchó  ti  fìi  di  tanto  ritardato  il  passagio?  Che  questo  sia 
il  senso  delia  domanda  di  Dante  lo  prova  anche  la  rispo- 
sta chiarissima  del  Casella.  Egli  dichiara  non  essergli  stato 
fatto  torto  alcuno  dall'Angelo,  che  gli  avera  v^^  vol^ 
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Ed  egli  a  me  :  Nessun  m' ò  fatto  oltraggio. 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,  95 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

OndMo  che  er'ora  alla  marina  volto,  100 

Dove  l'acqua  di  Tevere  s*  insala. 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Tala; 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie, 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.         105 

Ed  io:  So  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  airamoroso  canto. 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L^anima  mia,  che,  con  la  sua  persona      110 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  niente  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  115 

Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Com'a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Allo  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto. 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio. 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  125 

Quoti,  senza  mostrar  l' usato  orgoglio. 

So  cosa  appare  ond*  olii  abbian  paura. 


appena  ora?  Ed  egli  a  me:  Non  mi  è  fatto  ol- 
traggio nessuno,  se  quegli,  che  leva  e  quando 
e  cui  a  lui  (gli)  piace,  mi  ha  più  volte  negato 
questo  tragitto  (esto  passaggio);  poiché  lo  sao 
volere  si  fa  del  volere  giusto  di  Dio*  Veramente 
da  tre  mesi  egli  ha  tolto  con  tutta  pace  ciù  hi 
voluto  entrare.  Ond'io,  che  ora  era  volto  tlU 
marina,  dove  s'insala  Tacqua  di  Tevere,  fìii  ri- 
colto da  lui  benignamente.  A  quella  foce  ha  egli 
ora  dirette  le  ale;  perocché  sempre  colà  (qaivij 
si  raccolgono  quelle  anime  (qual)  che  non  si 
calano  verso  Acheronte.  Ed  io:  Se  nuova  legge 
non  ti  toglie  la  memoria  o  Puso  al  canto  amo- 
roso, che  soleva  a  me  quietare  tutte  mie  bra- 
me (voglie),  di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
l'anima  mia,  che.  venendo  qui  con  la  sua  persona, 
é  tanto  affannata.  Egli  allora  cominciò  si  dolce- 
mente cantare  -  Amor  che  nella  mente  mi  ra- 
giona »,  che  la  dolcezza  di  questo  canto  dentro 
di  me  mi  suona  ancora. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  e  quelle  genti  che 
erano  con  Casella,  parevano  sì  contenti,  come 
se  la  mente  altro  non  toccasse  a  nessuno.  Noi 
eravamo  tutti  fissi  ed  attenti  alle  sue  note,  ed 
ecco  il  Veglio  onesto  gridando:  Che  è  ciò,  spi* 
riti  lenti?  Quale  negligenza,  quale  stare  é  mai 
questo?  Correte  al  monte  a  dispogliarvi  lascoru 
(scoglio),  che  non  lascia  essere  a  voi  manifesto 
Iddio. 

Come  li  colombi  adunati  alla  pastura,  quando 
stanno  cogliendo  loglio  o  biada,  quieti  sena 
mostrare  l'usato  orgoglio,  se  appare  cosa,  onde 


negato  quel  i^assaggio.  Casella  duuquc  non  era  morto  ap- 
pena allora:  ma  Tanima  sua  per  legge  osservata  dall'An- 
gelo, die  non  Ta  mai  so  non  ciò  che  ó  giusto,  doveva  aggi- 
rarsi fino  a  tanto  cho  sarebbe  piaciuto  all'Angolo.  —  Vera- 
mente da  tre  uiPsi  ec.  In  quest'anno  13(X),  epoca  fittizia 
del  viaggio,  era  slato  pubblicato  il  Giubil«*o.  Lasciando  al 
cronisti  la  questione  del  giorno  della  pubblicazione  della 
Bolla  (V.  vita.  C.  Il,  p.  4r>.  4G),  stiamo  pure  alla  testimo- 
nianza di  Dante,  che  ne  dice  chiaro,  che  il  Giubileo  era 
cominciato  da  tre  mesi.  Siamo  ai  dieci  di  Aprilo,  o  però 
un  poeta  può  ben  dire  che  dal  principio  dell'  anno  erano 
ire  mefii.  Da  tre  mei>i  adunque  l'Angelo  riceveva  nella  sua 
barca,  non  già  tutti  quelli  che  ne  lo  richiesero,  ma  bensì 
tutti  quelli  che  prima  di  morire  avevano  acquistato  l'in- 
dulgenza plenaria  del  Giubileo,  cioè  chiunque  ha  voluto 
entrar  con  tutta  pace.  Ed  ora  appena,  dopo  tre  mesi  del 
Giubileo,  viene  beniijnainente  ricolto  anche  Casella,  per- 
chò  ora  appena  viene  per  suffragio  applicata  a  lui  pure 
quella  plenaria  indulgenza;  e  però  era  egli  ora  volto  alla 
marina  dove  il  Tevere,  entrando  nel  mare,  diviene  salso. 
SI  sa  poi  die  le  indulgenze  del  Giubileo  sono  applicabili 
alle  anime  Purganti.  Per  tal  modo  viene  tolta  l'apparente 
contraddizione  che  è  tra  la  prima  parte  e  la  seconda  della 
risposta  dtl  Casella;  cloò,  che  ora  appena,  dopo  tre  mesi 
del  Giubileo  già  decorsi,  venne  dall'Angelo  ricolto,  mentre 
prima  aveagli  più  volte  negato  il  passaggio. 

La  legge  che  fa  errare  le  anime  dopo  la  morte  per  un 
certo  tempo  prima  di  passare  al  luogo  della  purgazione, 
non  ò  nelle  credenze  cristiane.  Essa  ha  però  riscontri  con 
quelle  dei  Greci  e  del  Latini  (v.  Stud.  I,  e.  15  e  16).  Nella 
Mustellarla  di  Plauto,  l'anima  di  un  ucciso  viene  rifiu- 
tata dairorco  per  aver  avuto  morte  prematura:  «  nic  ha- 


bito;  haec  mihl  dedita  est  habitatlo.  Nam  me  Achenin- 
tem  recipere  Orcus  uoluit.  Quia  praemature  vita  coreo.... 
hospes  liic  me  necavlt,  isque  me  defodlt  insepultum  claa 
Ibidem  in  hlsceaedibus.  »  Must.  A.  2,  s.  2.  E  l'Aftìcano  sei 
Sogno, come  s'ò  veduto, dice  che  quelli  che  in  vita  ftiroiM 
dati  al  piaceri,  e  trasgredirono  le  leggi  divine  e  anoioe 
«  corporibus  elap.si,  circum  Terram  volutantur.  nec  hnnc 
in  locum,  uisi  multls  agitati  seculis,  revertuntur.  »  Macr. 
in  Somn.  Scip.,  e.  17. 

108-112.  Che  uìi  solea  quetar  tutte  mie  togìie.  «  lu 
deiiique  omuis  habitus  animae  cantlbus  gabernator,  vt 
et  ad  bellum  progressul  et  Item  receptui  canatur  canto, 
et  c.xcltante  et  rursus  sedante  vlrtutem:  dai  iomnot  ùdi' 
mitque;  nec  non  curas  et  immittit  et  retrahit:  iram  sog- 
gerlt,  clementiam  suadet,  corporura  quoque  morbis  med^ 
tur  ctc.  »  Macr.  in  Somn.  Scip.  Il,  3. 

113.  Amor  che  nella  niente  Mi  ragiona.  «  Questa  fa  aaa 
canzone  che  l'Autore  dis.se;  e  fu  intonata  per  lo  detto  Ca- 
sella. »  ottimo.  E  la  seconda  delle  tre  interpretate  nei 
Convito,  e  composte  a  celebrare  la  nonna  Gentile  della 
vita  Nuova,  di  cui  egli  innamorò  dopo  morta  Beatrice: 
L'epoca  in  cui  fu  fatta  questa  Canzone  e  le  altre  del  CoiH 
Vito  V.  vita,  C.  11. 

119-122.  j7  veglio  onesto,  cioè  Catone.  L^ammoniiUMM 
di  Catone  a  queste  anime  attesta  la  sua  giurisdizione  e 
l'ufflzio  suo.  L' attribuirsi  da  lui  a  negligenza  questo  ri- 
starsi dell'anime  a  gustar  del  canto  del  Casella,  farebbe 
hupporre  che  CiMse  fossero  state  colpevoli  di  negligenn:  e 
cosi  fu  di  Casella.  —  scoglio,  sta  qui  per  scoglia,  cM  è  la 
pelle  cho  lascia  ogni  anno  la  serpe:  e  la  scoglia,  lo  M^ 
glio  delle  anime  ò  la  macchia  dal  peccato,  ch^  impedtsct 
loro  di  volare  a  Dio  e  vederlo. 


CANTO 

Subitamente  lagciano  star  Tesca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

•Cosi  YidMo  quella  masnada  fresca  130 

Lasciar  il  canto,  e'  fuggir  ver  la  costa, 
Com*  nom  che  va,  né  sa  dove  riesca  : 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

130.   masnada,  truppa,  vedi  laf.  15,  n.  41. 
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egli  abbiano  paura,  lasciano  subitamente  stare 
il  cibo  (Pesca),  perciò  che  sono  assaliti  da  cura 
maggiore;  cosi  vidi  io  quella  turba  di  anime, 
venute  lì  di  fìresco  (masnada  fresca)  lasciare  il 
canto,  e  fuggire  inverso  la  costa,  come  uomo  che 
va,  nò  sa  dove  abbia  a  riescire  (dove  riesca): 
né  meno  pronta  fU  la  nostra  partita. 


CANTO  TERZO 


Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna. 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna: 

E  come  sarc*  io  senza  lui  corso  ?  5 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso. 
O  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  Ve  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  10 

Che  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta. 

Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga, 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio. 
Che  inverso  il  cicl  più  alto  si  dislaga.       15 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Rotto  m*era  dinanzi,  alla  figura 
Ch'aveva  in  me  de' suoi  raggi  l'appoggio. 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D' essere  abbandonato,  quando  i'  vidi        20 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

E  "X  mio  Conforto  :  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ; 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi  ì 

Vespero  è  già  colà,  dov'  è  sepolto  25 

3.  ove  ragion  tM  fruga.  Nel  Convito  usò  ragiotie  per 
Ugge:  «e  se  il  padro  muoro  intestato,  li  Aglio  reducere 
si  dee  &irobbedienza  di  colui  cui  la  ragione  commotte  11 
ino  governo  >  (IV,  si).  Nel  C.  30,  7n  si  dice  :  La  rigida 
giuMtisia  che  mi  fruga.  E  però  ragione  equivale  a  legge 
a  giuttizia;  o  preso  in  questo  senso  qui  il  vocabolo  ragio- 
ne, il  significato  sarebbe:  ove  la  gluitizla  ne  castiga. 
Però  può  prendersi  ragtotut  nel  senso  proprio,  e  il  fruga 
nel  senso  di  pungere,  stli/iolare,  come  nel  verso  :  o  per 
mal  i*80  che  li  fruga  {Pg.  14,30),  e  se  ne  trae  il  bellissimo 
concetto:  ore  la  ragione  ci  xtimola  ad  ascendere  per  di- 
venir quanto  prima  degni  della  beatifica  visione,  e  sta  in 
bella  antitesi  col  verso  in:  com'a  nessun  toccasse  altro 
la  menie.  La  ragione  conosce  per  so,  che  alla  colpa  seguir 
devo  la  sodisfazlone,  che  ó  poi  per  giustixia  stabilita.  <  oiu- 
stlsla,  la  quale  ordina  noi  ad  amare  e  operare  dirittura 
Intatte  cose. «Con.  IV,  17.  «Avvegnachò  ciascuna  virtù 
sUi  amabile  nell'uomo,  quella  ò  più  amabile  in  esso,  ch'é 
più  umana;  e  qucst'ó  la  Giustizia,  la  quale  ò  solamente 
nella  parte  razionale....  i  suoi  nemici  ramano,  siccome 
sono  1  ladroni  e  rubatori...  »  ivi,  i,  12. 

i.  alla  fida  compagna,  che  era  l'ombra  di  Virgilio.  Qui 
non  ò  necessario  di  prenderò  compagna  per  compagnia, 
sebbene  quel  senza  lui,  tanto  vicino,  del  verso  seguente, 
consigli  pure  a  intendere  compagnia. 

10-lS.  la  fretta,  che  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
Stailo:  Mala  cuticta  ministrai  impeti*»,  Teb.  t  9. 


Avvegnaché  la  Alga  subitanea  dispergesse 
per  la  campagna  quelli  spiriti  rivolti  al  monte, 
ove  la  ragione  ne  va  frugando  (no  fruga);  io  mi 
ristrinsi  al  mio  fedele  compagno.  £  come  sarei 
io  corso  senza  lui?  Chi  m'avrebbe  tratto  su  per 
lo  monte?  Egli  mi  pareva  rimorso  da  sé  stesso, 
non  dai  detti  di  Catone:  o  coscienza  dignitosa 
e  pura  (netta),  come  amaro  morso  è  a  te  si  pic- 
ciolo fallo! 

Quando  li  suoi  piedi  lasciarono  la  fretta,  che 
toglie  (dismaga)  Tonestade  ad  ogni  atto,  la  mia 
mento  che  prima  era  ristretta  all'accaduto^  ral- 
largò Tattenzione  sua  (lo  intento),  sì  come  vaga 
di  cose  nuove,  e  diodi  i  miei  occhi  incontro  al 
poggio,  che  più  alto  di  tutti  inverso  il  Cielo  si 
eleva  dalle  acque  (si  dislaga). 

Lo  Sole  che  rossiccio  (roggio)  dietro  a  me 
fiammeggiava,  era  rotto  dinanzi  a  me  conie  ap- 
pariva alla  figura  formata  sul  suolo  da  lui,  che 
aveva  in  me  l'appoggio  de'  suoi  raggi.  Quando 
io  vidi  la  terra  solo  dinanzi  a  me  oscurata,  mi 
volsi  io  da  lato  con  paura  d'essere  abbandonato: 
e  il  mio  Conforto,  tutto  rivolto  a  me,  cominciò 
a  dirmi:  Perchè  tuttavia  diffidi?  non  credi  tu 
me  teco,  e  ch'io  ti  sia  di  guida?  Vespero  è  già 

Dlsmaga,  toglie,  fa  perdere.  Alcuni  suppongono  doversi 
leggero  disvaga,  da  disvagare,  e  però  allontana.  Altri  la 
credono  voce  formata  sul  provenzale  smai  che  significa 
smarrimento.  Il  Diane  dice  che  questa  voce  fa  sovvenire 
della  spagnuola  dcsmayar,  divenir  debole.  — d/s/aj^a  esce 
dal  lago.  11  monte  Purgatorio  si  mostra  come  uscisse  dal 
mare  che  d'ogni  intorno  lo  circonda.  Ma  lUdea  del  lago 
non  rappiccollsce  «lui  il  concetto  della  va.stitÀ  del  mare 
senza  sponde,  com'  ò  V  Oceano,  dal  quale  sorge  il  Monte 
Purgatorio  ì 

16-24.  LO  Sol  ce.  È  naturale  qui  In  Dante,  privo  tuttap 
via  di  tali>  sperienza,  la  sorpresa  di  non  veder  dinansl  a 
so  se  non  la  propria  ombra;  e  però  11  timore  di  essere  ab- 
bandonato dal  fido  compagno.  Virgilio  ha  un  corpo  aereo, 
e  raore  ó  dai  raggi  del  Sole  penetrato,  cosi  ó  di  tutte  le 
altro  anime,  chò  tutte  hanno  tale  corpo  aereo.  Come  que- 
sto si  formi,  ne  sarti  detto  al  Canto  ts,  79-lOS. 

sr».  Vespero  è  già  colà  oc.  Virgilio  dice  che  a  Napoli, 
dovo  ò  sepolto  il  suo  cor|>o,  era  vespero;  al  monte  Purga- 
torio potevan  essere  poco  più  di  due  ore  di  Sole.  Dante 
pose  Roma  alla  distanza  di  gradi  45  da  Gerusalemme,  cioè 
alla  distanza  di  tre  ore  solari  ;  e  però  Napoli,  che  ha  11 
mezzogiorno  alquanto  prima  di  Roma,  ó  meno  di  tre  ore 
solari  distante  da  Gerusalemme.  Se  a  Napoli  ò  vespero,  a 
Gerusalemme  sono  due  ore  di  notte,  e  al  Purgatorio,  an- 
tipode di  Gerusalemme,  sono  due  ore  di  Sole.  Dal  cbe  ne 
verrebbe  Torà  stessa  già  veduta  al  Canto  f  prima  dell'in- 
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Lo  corpo,  dentro  al  qaale  io  facov^  ombra  : 
Napoli  rha,  e  da  Braodizio  è  tolto. 

Ora,  86  innanzi  a  me  nulla  8*adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  deicidi, 
CheTuno  all'altro  raggio  non  ingombra.     30 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simli  corpi  la  Virtù  dispone. 
Che  come  fa  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragiono 

Possa  trascorrer  la  infinita  via,  35 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto,  i 

Mestier  non  era  partorir  Maria;  | 

E  disiar  vedeste  senza  frutto  40  i 

Tai  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 
Ch'etornalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte. 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta. 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lcrici  e  Turbia,  la  più  diserta. 

La  più  romita  via  è  una  scala.  50 

Verso  di  quella,  agevole  od  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disse  '1  Maestro  mio  fermando  il  passo. 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,  55 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
D'anime,  che  moviono  i  piò  ver  noi, 
E  non  pareva,  si  venivan  lente.  CO 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e  con  libero  pìglio 

Rispose:  Andiamo  in  là.  ch'ei  vengon  piano:  65 
E  tu  ferma  la  spome,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
V  dico  dopo  i  nostri  mille  i»assi. 
Quanto  un  buon  glttator  trarria  con  mano  ; 

Quando  si  strinser  tutti  a  duri  massi  70 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 


colà,  dove  è  sepolto  il  mio  corpo,  dentro  al  quale 
io  faceva  ombra:  Napoli  lo  ha  ed  è  tolto  da  Brìa- 
disi.  Il  perchè  (ora),  se  innanzi  a  me  nulla  s^^ 
dombra,  non  ti  maravigliar  più  che  non  ti  mc- 
ravigli  do'  Cieli ,  che  V  uno  non  ingombra  ti- 
Taltro  il  raggio.  Ciò  non  pertanto  corpi  linùli 
al  mio  la  virtù  divina  dispone  a  sofTerìr  tor- 
menti e  caldo  e  gelo;  il  che  cx)m*essa  fa,  Don 
vuole  che  a  noi  si  sveli.  Matto  è  chi  spera  eh* 
la  nostra  ragione  possa  trascorrere  la  via  infi- 
nita, che  tiene  Una  Sustanzia  in  Tre  Persone. 

0  umana  gente,  state  contenti  ai  fatti  iquia\ 
che  se  aveste  potuto  veder  tutto,  non  era  me- 
stieri che  Maria  partorisse  (partorir).  E  voi  ve- 
deste così,  senza  frutto  alcuno,  desiderar  cotali, 
dei  quali  (che)  il  desiderio  sarebbesi  tn  Dio  quie- 
tato, desiderio  che  è  dato  loro  eternalmente 
per  pena  (lutto).  Io  dico  di  Aristotele  e  di  Plato 
e  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte,  né  più 
disse,  e  rimase  turbato. 

Intanto  noi  divenimmo  a  piò  della  montagna. 
Quivi  trovammo  così  erta  la  roccia,  che  le  gambe 
vi  sarebbero  pronte  indarno.  La  più  diserta,  la 
più  romita  via  tra  Lerici  e  Turbia  è  una  scali 
agevole  ed  aperta  verso  di  qnella.  Or  chi  si. 
disse  il  mio  Maestro  fermando  il  passo,  da  qiul 
mano  cala  la  costa,  sì  che  possa  salirvi  chi  n 
senza  ali?  E  mentre  che  egli,  tenendo  basso  il 
viso,  esaminava  la  mento  del  cammino  da  te- 
nersi^ ed  io  mirava  suso  intorno  al  monte  (sasso), 
ecco  m'apparve  da  mano  sinistra  una  truppa 
d^  anime,  che  verso  noi  movevano  i  pie.  e  non 
pareva  c7ie  li  movessero^  cosi  lente  venivano. 
Leva,  dissi  io  al  Maestro,  i  tuoi  or»chì:  ecco  di 
qua  chi  ne  darà  consiglio,  se  tu  non  puoi  averlo 
da  te  medesimo. 

Guardommi  egli  allora  e  con  sereno  sguardo 
(libero  piglio)  rispose:  Andiamo  in  L^,  che  essi 
vengono  lenti  (piano):  e  tu.  dolce  figlio,  raffermi 
la  speranza. 

Quel  popolo,  dopo  fatti,  io  dico,  i  nostri  mille 
passi,  n'era  ancora  di  lontano  quanto  un  buon 
gittatore  trarrebbe  con  mano  una  pietra,  quan- 
do tutti  essi  si  strinsero  ai  duri  massi  dell'alta 
ripa,  e  stettero  fermi  e  stretti,  come  si  sta  a 
guardare  chi  va  dubbiando. 


contro  con  Casella.  Se  non  cho  il  vespero  può  essere  al 
principio  come  alla  fine,  il  che  non  è  detto,  e  però  l'ora 
non  ò  ben  precisata;  diciamo  che  sono  ben  passate  le 
due;  al  che  ci  autorizza  il  detto  al  Canto  scfruento. 

29.  Non  ti  maravigliar  ec.  I  Cieli  fasciano  l'uno  l'altro, 
come  le  tuniche  o  .sfoKlie  della  cipolla;  ma  essi  non  lm> 
pediscono  punto  i  raggi  solari. 

31-44.  A  iofferir  torinenti  ce.  Tra  i  versi  indicati  alla 
n.  16-24  vi  sono  pure  questi,  che  seguono  la  formazione 
aerea  dell'ombre  :«  È  chiamata  ombra,  e  quindi  organa 
poi  Ciascun  sentirò  insino  alla  veduta.  Quindi  parliamo, 
e  quindi  ridlani  noi.  Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  so- 
spiri Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi»  ec.  v.  101.  Come 
perù  sia  che  «lucstl  corpi  aerei  soffrano  &  tormenti,  la 
Virtù  divina,  che  cosi  dispone,  non  vuol  che  da  noi  »i 
comprenda,  e  11  pretenderlo  è  puro  pazzia,  chò  Tessero  fi- 
nito non  può  comprendere  V  Infinito.  —  Statg  contenti  at 


quia^  cioò  alla  dimostrazione  che  si  trae  dal  tattOtChe li 
vette,  che  ci  consta;  da.ìV  effetto^  che  suppone  sempre  uas 
causa.  Dne  sono  le  sorti  della  dimostrazione:  a  priori 
detta  propter  quod,  ed  è  quando  dalla  causasi  deducono 
gli  efTetti;  l'altra  a  posteriori,  detta  quia^  quando  dagli 
effetti  si  ascendo  allo  loro  cause. 

44.  E  qui  chinò  la  fronte  ec.  Virgilio  dopo  quel  ragio- 
namento si  sente  umiliato  e  confuso,  perciò  che  egli  è 
pure  uno  di  quelli  che,  per  non  aver  potuto  da  té  rtàtr 
tutto,  non  avranno  mai  pago  nò  quieto  il  loro  desiderio. 

iO.  Tra  Lerici  e  Turbia  ec.  Lerici  è  al  confine  orisB- 
tale.  Turbia  all'occidentale  della  riviera  di  Genova  od<i2a 
Liguria  marittima. 

58.  Da  Man  sinistra  ec.  La  gente,  che  qni  si  moicn 
tanto  lenta  a  muovere  l  piedi,  sono  quelli  cho  morlroat 
essendo  in  coutamacia  di  chiesa  Santa,  ma  prima  di  Bo- 
rirò si  pentirono  di  mal  fatto. 


CANTO  TERZO 
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0  ben  finita  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  qaella  pace 

Cir  io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti,     75 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Sì  che  possibil  sia  l'andare  in  suso. 

Clio  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altro  stanno       80 
Timidotte  atterrando  l'occliio  e  '1  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta. 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchò  non  sanno: 

Sì  vid'io  mover,  a  venir,  la  teata  85 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 

Sì  che  l'ombra  era  dii  me  alla  grotta,       00 

Ristarò,  e  trasscr  se  indietro  alquanto; 
K  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso. 

Che  questi  ò  corpo  uman  che  voi  vedete,  95 
Ver  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate:  ma  credete. 

Che.  non  senza  virtù  che  dal  Ciel  vegna. 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  '1  Maestro.  £  quella  gente  degna,  100 

Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque. 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

K  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se',  così  andando  volgi  il  viso: 
Fon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.    105 

lo  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  Uso: 

Diondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  Tun  de*  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand^  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 

D'civerlo  visto  mai,  ci  disse:  Or  vedi:      110 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo:  V  son  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

79-^.  coiM  le  pecorelle  oc  «so  una  pecora  si  gittasse 
la  una  ripa  di  niilU'  passi,  tuttu  l'altre  l'andrcbboao  die- 
ro  :  e  se  una  pecora  i>cr  alcuna  cagione  al  pa^isaro  d*uua 
irada  salta,  tutte  le  altre  saltano,  eziandio  nulla  veg- 
;endo  da  saltare,  ec.  »  Con.  I,  il. 

Kx  la  lesta.  «Marciando  innanzi  con  una  tt*gta  di  ca- 
'alli.v  Cron.  As.  Montalcino.  Tomin.  Negli  fsorciti  dice- 
ransi  testa  le  prime  flie:  e  i)crò  qui  le  anime  elio  erano 
e  prime  davanti. 

90.  alla  grolla,  al  balzo.  Catono  disse  alle  mie  grotte^ 
',.  I.  48. 

1(X>.  Poa  iiienle  se  di  là  mi  vedesti  unque.  Questi  che 
'a  questa  domanda,  si  annunzlorà  tosto  per  Manft*odl  fl- 
{lio  di  Federico  II.  Dante  non  avca  ancora  un  anno,  quando 
klanfredi  cadde  alla  battaf;Iia  di  Bonev«>uto.  Se  ci<>  non 
>stante  si  fa  enU  fare  da  Manfredi  tale  dimanda,  ò  segno, 
:he  Dante  mostrava  di  essere  pii'i  vecchio,  che  non  era,  e 
volle  farcelo  sapere. 

107-112.  hioiuio  era  e  bello,  oc.  Questi  è  Manfredi,  Aglio 
laturale  di  Federico  II  imperatore,  che  nella  battiiglia  di 
Rcnev<>nto  fu  vinto  dall'usurpatore  cario  I  dWngiò,  il  di 
M,  foM>.  layj,  e  vi  perdette  la  vita.  Dopo  la  battaglia  fu 
la  un  contadino  trovato  11  suo  corpo,  e  riconosciuto  dal 
baroni.  Questi  pregarono  il  re  perchò  gli  fosso  data  ono- 
revole sepoltura.  Egli  rispose,  dice  il  Villani,  che  lo  fa- 


Virgilio  incominciò:  0  spìriti  ben  finiti,  spi- 
riti già  eletti,  per  qaella  pace  chMo  credo  che 
s'aspetti  per  tutti  voi,  ditene,  dove  giace  la 
montagna  sì  che  sia  possibile  l'andar  in  suso; 
che  il  perder  tempo  più  spiace  a  chi  più  sa. 

Come  le  pecorelle  escono  del  chiuso  ad  una 
a  due  a  tre,  e  le  altre  stanno  timidette  rocchio 
e  il  muso  atterrando,  e  ciò  che  fa  la  prima, 
fanno  anche  le  altre,  addossandosi  a  lei  snella 
si  arresta,  semplici  e  quiete,  né  sanno  il  perchò 
(imperché);  così  vidi  io  allora  (allotta)  muovere, 
venendo  (a  venir)  a  noi,  la  fronte  (la  testa)  di 
quella  mandria  fortunata,  in  faccia  pudica  e  nel- 
r andare  onesta.  Come  coloro,  c7ie  erano  di- 
nanzi, videro  in  terra  dal  mio  destro  lato  la  luce 
rotta,  sì  che  l'ombra  era  da  me  al  balzo  (grotta), 
ristarono.  e  si  trassero  alquanto  indietro;  e  tutti 
gli  altri,  che  venivano  appresso,  fecero  altret- 
tanto, non  sapendo  il  perchè. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  dichiaro  (con- 
fesso), che  questi,  che  voi  vedete,  è  corpo  uma- 
no, per  lo  che  il  lume  del  Sole  è  in  terra  fesso. 
Non  vi  maravigliate,  ma  vogliate  credere  (cre- 
dete), che  non  senza  virtù  che  venga  dal  Cielo, 
egli  cerca  di  superare  (soverchiar)  questo  muro 
(parete).  Così  disse  loro  il  Maestro.  E  quella 
gente  degna  ci  disse:  Tornato,  intrate  dunque 
innanzi  a  noi,  facendoci  insegnamento  (insegna) 
del  cammino  coi  dossi  delle  mani.  E  un  di  loro 
incominciò:  Chiunque  tu  sei,  andando  jmr  così, 
volgi  il  viso  a  me:  pon  mente  se  mai  (unque) 
di  là  al  mondo  mi  vedesti.  Io  mi  volsi  verso  lui, 
e  il  guardai  fiso.  Biondo  era  egli  e  bello  e  di 
aspetto  gentile;  ma  Tuno  dei  cigli  avevagli  di- 
viso un  colpo.  Quando  io  mi  fui  disdetto  umil- 
mente di  averlo  mai  visto,  ei  disse:  Or  vedi!  o 
mostrommi  a  sommo  il  petto  una  piaga;  poi  sor* 
ridendo  disse:  Io  sono  Manfredi,  nipote  dell'im- 
peradrice  Costanza;  ond'io  ti  prego,  che,  quando 


rcbbe,  se  non  fosse  scomunicato.  Fu  seppellito  appiè  del 
ponte  di  Benevento:  «e  sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno 
delPoste  fu  gittata  una  pietra;  onde  si  fece  grande  mora 
di  sasni.  Ma  per  alcuni  si  disse,  che  poi,  per  mandato  del 
Papa  (Clemente  IV),  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di 
quella  sepoltura,  e  mandollo  fuori  del  Regno  ch'era  terra 
di  chiesa;  e  fu  sepolto  lungr)  il  flunie  del  Verde,  a*  con- 
fluì del  Regno  e  di  Campagna:  questo  però  non  affermUu 
mo.»Gio.  Vili.  VII,  1).  Ma  lo  aifermano  bene  altri.  Saba 
Malespini  scrive:  «  Ut  autem  rexCarolus....  deprimitlisla- 
borum  suorum  particlpem  faciat  patrem  patrum  fPapa)  et 
de  sua  re/iatioiuf  (v.  121  ;;li*alla  caccia  ec.)  pater  ipso  prae- 
gustet,  duos  cerofurarios  aureos...  Clementi  transmlttit» 
li  l'Ottimo  ne  dice  che  il  Le^^ato,  che  era  stato  mandato 
dal  Papa,  avea  giurato  «che  con  venia  che  lo  cacciasse  del 
regno  del  ro  Carlo;*  e  poscia  soggiunge:  «il  predetto  LfO- 
gato  avendo  fatto  sagramcnto  di  cacciare  Manfredi  del 
regno;  e  Manfredi  essendo  morto,  e  seppellito  a  Benevento 
neirarca  de'  suoi  (qui  falla  l'ottimo)  antecessori,  il  detto 
Legato  di  notte  il  fece  tollero,  e  glttaro  fuori  del  regno, 
ove  le  onde  verdi  dell'acqua  bagnano  la  terra  in  su  quel 
luogo,  ove  lo  scomunicò...  A  lume  spanto,  cioè  ad  ammor- 
tare di  candele,  com'è  la  consuetudlue  dello  scomani- 
care.  »  • 

113.   yipote  di  aostansa  :  figlia  di  Buggero  re  dA.  ^^V.- 
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OndMo  ti  priego  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mìa  bella  figlia,  genetrice  115 

Deironor  di  Cicilia  e  d^Àragona. 
£  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  eh*  i*  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punto  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona.  120 

Orribil  furon  li  peccati  miei: 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza,  ch*alla  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora       If^ 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L^ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  gravo  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento        130 
Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  retcrno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  lior  del  verde.  135 

Vero  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  ch^egli  è  stato^  trenta. 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  140 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m*hai  visto,  ed  anco  osto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s^avanza.         145 

Ila.  Fu  moglie  di  Arrigo  Vi,  o  madre  di  Federico  II  impe- 
ratore o  re. 

115.  Vadi  a  mia  bella  figlia,  ec.  Essa  chiamavasi  anche 
Costanza;  fu  moglie  di  Pietro  III  re  d'Aragona  e  madre  di 
Alfonso,  che  mori  nel  1291,  di  Federico  re  di  Sicilia,  e  di 
Iacopo  re  d*Aragona;  e  però  la  dice  genitrice  dell'onor 
di  Cicilia  e  d'Aragona.  Questa  spiegazione,  che  ó  la  sola 
che  la  lettera  del  testo,  assai  chiara,  autorizza,  viene  da 
molti  rifiutata  per  ciò  che  nel  Canto  7,  119  é  detto,  che 
Jacopo  e  Federigo  hanno  ereditato  i  reami  del  padre,  non 
già  le  virtù  suo,  e  vogliono  vedervi  una  contraddizione. 
E  quindi,  chi  vorrebbe  quell'Onore;  riferito  al  solo  Alfonso, 
benché  murto  già  da  nove  anni,  come  fece  Carlo  Troia; 
altri,  come  il  Bianchi,  v'intende  l'onore  del  sangue  iui- 
perlale,  di  che  per  Costanza,  maritata  a  Pietro,  si  nobi- 
litarono i  duo  troni;  altri  vi  vede  un'ironia.  L'Arrivabene 
pensa,  non  esservi  contraddizione  tra  Vonore  dato  qui  a 
Federico  e  a  Jacopo  e  tra  quel  biasimo  del  Canto  Settimo, 
poiché  qui  parla  nonno  Manfredi  ;  e  l'affetto  suo  pei  nipoti 
non  gli  lascia  vedere  i  loro  difetti;  mentre  nel  Canto  Set- 
timo parla  Sordello,  giudice  imparziale  e  severo.  E  a  ciò 
m'attengo  io  pure;  l.  i>erchò  tale  ó  il  senso  delle  parole  di 
Danto;  8.  perché  inteso  cosi,  no  esce  un  bel  saggio  di  ciò 
che  succede  in  questo  mondo,  che  quivi  é  figurato,  ove 
sono  frequenti  gli  esempi  della  cecità,  causata  dall'alfetto 
di  sangue,  sui  difetti  dei  figli  e  dei  nipoti.  E  probabil- 
mente Dante  fece  ripetere  a  Sordello  ciò  che  questi  disse 
di  quei  due  principi  nel  suo  Tesoro  de*  Tesori,  citato 
dal  Buti. 

HI.  Orribil  furony  ec.  Gli  fvirono  apposte  orribili  colpe; 
la  morte  del  padre,  del  fratello  Corrado,  al  che  nessun 
crede.  Ebbe  colpe  di  fragilità  e  fu  nemico  alla  Chiesa  pa- 
pale, e  ciò  bastò  a  farlo  autore  di  maggiori  delittL  Vedi 
Mar.  Ant 


tu  ritomi  (riedi),  vadi  a  mia  bella  figlia,  gni- 
trice  dell*  onore  d*Aragona  e  di  Cicilia,  e  itia 
a  lei  il  vero  (la  mia  salvezza),  se  altrimenti  (altroX 
si  dice.  Poscia  eh*  io  ebbi  rotta  la  persona  di 
due  punte  mortali,  io,  piangendo  mie  coipe^m 
rendei  a  Quelli  che  volontieri  perdona.  Orhbifi 
fumno  li  miei  peccati;  ma  la  Bontà  Infinita  hi 
braccia  si  grandi,  che  prende  tutto  ciò  che  a 
Lei  si  rivolge  (rivolve).  So  il  pastore  di  Cosenu. 
che  per  Clemente  fu  messo  alla  caccia  di  me,avei« 
se  allora  ben  letta  negli  Atti  della  Misericordia  di 
Dio  (in  Dio)  questa  pagina  (faccia),  le  ossa  dd 
mio  corpo  sarebbero  ancora  in  capo  (in  co)  del 
ponte  presso  a  Benevento,  sotto  la  guardia  dd 
grave  mucchiu  di  sassi  (mora).  Ora  la  pioggii 
le  bagna,  e  il  vento  le  muove  di  fuori  dal  Regna 
quasi  lungo  il  fiume  Verde,  ove  a  lame  spento 
quel  pastore  le  trasmutò.  Per  loro  maledizioni 
non  si  perde  si,  che  non  possa  tornare  Teteno 
Amore,  mentre  che  la  speranza  ha  alcun  poco 
(lior)  di  verde,  com'è  finché  si  è  in  vita.  Vera 
è  però  che  chi  (quale)  muore  in  contumacia  di 
Santa  Chiesa,  ancorché  al  fine  di  sua  vita  b 
penta,  li  convien  stare  sulle  faide  in  fuori  di 
questa  alta  ripa  trenta  tanti  per  ogni  tempo,  chi 
egli  è  stato  in  sua  presunzione,  se  tale  decrete 
non  diventa  per  buoni  preghi  più  corto.  Veti 
oramai,  se  tu  mi  puoi  fare  lieto,  rivelando  iJlt 
mìa  buona  Costanza,  come  m*hai  veduto,  ed  u- 
che  questo  divieto;  poiché  qui  si  avvantaggii 
(si  avanza)  molto  per  li  prieghi  di  quelli  di  là.  ' 


K2.  dia  la  bontà  infinita,  ce.  Larga  ««I  étUm  mitviF^ 
cordia  crealoris  nostri.  8.  Greg.  Hom.  19. 

133.  per  lor  Maladizion,  ec.  «Nam  licet  Ecclesia  IR* 
talibus  non  oret  et  eos  a  comunione  reliciat,  ande  ia  4»- 
cretis  dicitur:  quibus  viventibus  non  comunicamus,  au 
possumus  mortuis  comunicare  ;  sed  eorum  causa  iadids 
Dei  servetur.»  Pietro  di  Dante. 

136.  Ver  è  che,  ec.  Quelli  che  essendo  scoma  Dicati  mB»* 
iono  pentiti  senza  che  sia  stata  loro  levata  la  scomuaio, 
si  salvano  ;  e  questa  ò  comune  credenza.  Ma  Dante  ri  pow 
qui  una  legare,  la  cui  fonte  non  si  conosce  :  ed  ò  che  tsU 
anime  debbano  sture  trenta  volte  tanti  anni  quanti  è  stati 
vivente  in  sua  presunzione  in  contumacia,  ossia  scomu- 
nicata. Il  Buti  suppone  che  Dante  abbia  Anta  questa  con- 
tumacia sul  fatto  che  si  racconta  di  San  Gregorio.  Uort« 
il  frate  Giusto,  gli  furono  trovati  tre  fiorini,  e  fu  dai  trx^ 
scomunicato.  Ma  egli  innanzi  a  morte  s*era  pentito  di  tale 
peccato.  Dopo  trenta  di  S.  Gregorio  ebbe  una  visione,  nelli 
quale  gli  fu  fatto  sapere  che  il  frate  Giusto  in  quei  trenta 
di  era  stato  molto  tormentato,  s.  Gregorio  gli  fece  cele- 
brare delle  messe  per  trenta  giorni,  dopo  i  quali  il  frata 
Giusto  apparve  a  suo  fratello  medico,  e  gli  disse  che  qadle 
messe  Taveano  liberato  dai  tormenti,  ed  era  stato  rtcomo* 
nicato.  Dante  accettò  la  leggenda  di  Teodosio,  salvo  p<r 
le  preghiere  di  Gregorio,  e  potrebbe  essenti  valso  qui  di 
quella  del  frate  Giusto.  In  alcuni  luoghi  le  donnicciaoM 
hanno  ancora  gran  fede  alle  trenta  messe  Gregoriane,  cht 
vogliono  essere  celebrate  senza  interruzione  e  d'ordiniri* 
essendo  ancora  in  vita. 

143.    alla  mia  buona  costanza:  figlia, come  si  disse. di 
Manfredi,  moglie  di  Pietro  HI  d^Aragona. 
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Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie. 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L^anima  bene  ad  ossa  si  raccoglie. 

Par  eh*  a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede  5 
Che  un*  anima  sovr*  altra  in  noi  sfaccenda. 

E  però  quando  8*ode  cosa  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Yassene  il  tempo,  e  Tuom  non  se  n'avvede: 

Oh*  altra  potenzia  è  quella  che  Tascolta,        10 
E  altra  è  quella  che  ha  Tanima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  fbb*io  esperienzia  vera. 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era  15 

Lo  Sole,  ed  io  non  m'era  accorto  quando 
Venimmo  dove  queir» nime  ad  una 
Oridaro  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna. 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

L^uomo  della  villa  quando  Tuva  imbruna. 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Como  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanloo,  e  discendesi  in  Noli:  25 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convicn  ch*uom  voli: 

Dico  con  Tali  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio  dirctro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  o  facea  lume.        30 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto 
E  d^ogni  lato  ne  stringca  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Qaando  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo 

Deiralta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  35 

Maestro  mio,  diss*io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  suso  al  monte  diptro  a  me  acquista. 
Fin  che  n^appaia  alcuna  scorta  saggia. 


Qaando  Tanima  nostra  per  diletti  ovvero  per 
dolori  (per  dilettanze  ovver  per  doglie),  i  quali 
alcuna  nostra  potenza  (virtù)  senta  fortemente 
(comprenda),  si  raccoglie  bene  ad  essa  potenza, 
paro  che  ella  non  attenda  più  a  nuir  altra  po- 
tenzia: e  questo  è  valido  argomento  contro  quel- 
l'errore che  crede,  che  in  noi  un^ anima  s'ac- 
cenda sopra  un'altra  anima.  E  però  quando  si 
odo  Q  si  vede  cosa  che  tenga  fortemente  volta 
a  se  Tanima,  il  tempo  son  va  (vasscne).e  l'uomo 
non  se  ne  avvede:  poiché  altra  potenza  è  quella 
che  ascolta  e  vede  la  cosa,  e  altra  è  quella  che 
ha  Panima  tutta  intera:  questa  {ed  è  la  cogita' 
tiva\  essetido  tutta  assorta,  ò  quasi  legata  al- 
l'oggetto  che  la  esercita,  e  quella  {la  sensitiva) 
è  sciolta  potendo  percepire  più  sensazioni.  Di 
ciò  ebbi  io  vera  esperienza,  udendo  ed  ammi- 
rande  quello  spirito;  poiché  lo  Sole  era  salito 
ben  cinquanta  gradi,  ed  io  non  me  n'era  ac- 
corto, quando,  così  parlatido  Manfredi  (e.  3, 
V.  104),  venimmo  dove  quelle  anime  ad  una  ci 
gridarono:  Qui  è  il  passo  che  dimandate  (vostro 
dimando). 

L'uomo  della  villa  chiude  molte  volte  con 
pruni  (impruna)  una  maggioro  apertura  (aperta) 
con  una  forcatella  di  suoi  spini,  quando  l'uva 
imbruna,  che  non  era  la  callaia  (calla),  onde  ne 
salì  (saline)  il  mio  Duca  ed  io  appresso,  soli 
noi,  come  da  noi  se  no  parti  (partine)  la  schiera 
delle  anime.  Si  va  in  San  Leo,  e  si  discende 
in  Noli,  si  monta  su  Bismantova  sino  in  cima 
(in  cacume)  con  soli  (esso)  i  piedi;  ma  qui  con- 
vien  che  uomo  voli;  dico  che  voli  con  le  ali  snello 
e  con  le  piume  del  grande  desiderio  dietro  a 
quel  mio  condotticre  (condotto),  che  mi  dava 
speranza  e  mi  faceva  lume.  Noi  salivamo  per 
entro  la  spaccatura  del  monto  (il  sasso  rotto), 
e  d'ogni  Iato  ne  stringca  l'estremità  (lo  stremo) 
di  quella  fessura^  e  il  suolo  di  sotto  voleva  e 
piedi  e  mani  per  ascendere.  Quando  noi  fummo 
in  sull'orlo  superiore  dell'alta  ripa,  alla  piaggia 
scoperta,  dissMo:  Maestro  mio,  che  via  faremo? 
Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  cada  indietro 
(caggia):  pur  suso  al  monte  acquista  dietro  a 
me,  finché  ne  apparisca  (appaia)  alcuna  saggia 


5-lt.  E  quest*é  contro,  ec  Aristotele  combatte  1  Plato- 
nici, che  parevano  professare  resistenza  di  tre  animo 
nciruomo:  la  vegetativa  nel  fegato,  la  sentitiva  nel  cuore, 
ViHtellettiva  nel  cervello.  Se  ciò  fosse  mentre  un'  anima 
attende  ad  una  cosa,  l'altra  potrebbe  attendere  ad  altra: 
ciò  che  non  succede  punto:  mentre  T anima  nostra  occu- 
IMkta  fortemente  in  una  cosa,  rimane  sorda  ad  ogni  altra 
Impressione.  —  e  vaisene  il  tempo  e  I'uom  non  ne  n'av- 
vede. Come  si  debbano  intendere  Panima  veff elativa  ten- 
tiUva  e  razionale t  Io  si  vedrà  altrove. 

ÌS.  Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era  lo  sole.  Il 
Sole  fa  15  gradi  in  un'ora;  poichó  in  U  ore  ne  fa  300.  Per 
fare  so  gradi,  abbinogna  di  ore  tre  e  un  terso;  che  tale  è 
U  qooslente  del  50  diviso  per  15.  Al  canto  II,  55,  n*avea 
detto  che  erano  due  ore  di  sole;  al  III,  23,  che  era  vespero 
a  KapoU«  e  però  al  Purgatorio  ore  due  e  più  aen»  preci- 


sarlo; qui  ne  dice  chiaro  essere  tre  ore  e  venti  minuti. 
S'era  trattenuto  dunque  con  Manfredi  forse  un'ora. 

23-27.  la  calla,  ora  callaia  è  quella  apertura  che  si  tk 
nelle  siepi  per  entrare  nei  campi.  —  saline ^  per  satie  o 
sali.  Noi  ora  scriviamo  salinne.  Lo  stesso  vale  per  par- 
/jne,  cioè  partie,  o  parti.  —  sanleo,  citta  nel  Ducato  d'Ur- 
bino, sita  sopra  ìlontefeltro.  —  soli^  è  nel  Oenovesato,  tra 
Finale  e  Savona,  a  cui  si  discende  da  monti  ertissimi  e 
ripidi.  —  Bismantova:  monte  assai  erto  nel  territorio  di 
Reggio  in  lA>mbardia,  non  lontano  dalla  Terra  di  Castel- 
nuovo.  —  in  cacume,  parola  latina,  che  significa  cima, 
sommità. 

29.  a  qtiel  condotto,  a  quel  condottiero....  Dietro  al 
cui  condotto  vanno  i  ciechi.  Conv.  Tommas. 

31.  Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto^  ec.  Convlen 
Imaglnartl  le  vie,  per  aBcendere  al  baUl  del  Purgatorlax 
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Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista, 
£  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
■   ComMo  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  Kpronaron  lo  parole  sue, 

Ch^  i*  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  ]>iò  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
Volti  a  levante,  ond'cravam  saliti; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a  bassi  liti  ; 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

Ond'egli  a  me:  So  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce. 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubocchio 

Ancora  all'Orso  più  stretto  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuori  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  U  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monto  in  su  la  terra  stare 

Sì,  eh- ambedue  hanno  un  solo  orizzòn, 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada. 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 
Dairun,  quando  a  colui  dalPaltro  llanco. 
So  r intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  Maestro  mio,  dissMo,  unquanco 

praticate  noi  vivo  sas<:o.  ma  non  sotterraui*e:  sono  come 
profondo  fesòure  nel  masso,  anguste  corno  ai  dice  nel  te- 
sto. Notiamo  che  iiuesto  è  il  primo  ))alzo. 

40-42.  LO  ìUOiiVuW,  cioè  la  parte  superiore  del  monte  era 
tanto  alta  che  rocchio  non  vi  poteva:  e  la  costa,  cioè  la 
ripa  su  cui  conveniva  andare  per  ascendere,  era  più  su- 
perba o  pifi  erta  di  {{radi  4rr,  poichò  la  li.Ua  o  il  traguardo 
«egna  4ó  gradi,  quando  sta  tra  k^  duo  norme  fisse,  formanti 
un  angolo  retto.  Questi  tre  angoli,  due  Assi  ad  angolo 
retto,  ed  uno  mobile  tra  essi  a  misurare  le  parti  in  cui  si 
divide  uu  angolo  retto  chiamansi  quaitrante,  i>oichè  è  la 
quarta  parte  d'un  circolo  diviso  da  due  diametri  fra  loro 
perpendicolari. 

se.  Cd  tiniinh-aca,  che  eravamo  dal  sole  feriti  a  sini- 
stra. Il  Sole,  o  l'eclittica,  che  ne  segna  l'apparente  cam- 
mino annuo,  giace  tra  1  due  Tropici,  ciascuno  dei  quali  ó 
distante  dall' Kquatore  gradi  21,38.  Per  conseguenza,  chi 
dall'europa,  sita  oltre  al  3r>  dall'F.'iuatore  si  volgo  al  Sole 
che  leva,  lo  vede  sorgere  da  mano  destra;  ma  il  Monte 
Purgatorio,  essendo  autii)odo  a  (.ìeru!»alemme  e  sito  nel- 
r  emisfero  australe  al  grado  31, S4,  chi  da  esso  monte  si 
volgo  al  Sole  che  sorge,  lo  deve  di  necessità  veder  levare 
da  mano  sinistra,  come  qui  vide  Dante.  Si  a1>bia  prt>scnte 
questa  dottrina,  o  riesclrà  chiara  la  spiegazione,  che  il 
Maestro  dà  all'Alunno  ai  versi  dal  G7  al  TT». 

Ci.    ove,  ctoó  al  luogo  ove  il  sole  entravo. 

G1-C6.  Castore  e  PollHce,  ò  la  costellazione  del  Oerainl, 
uno  del  segui  del  Zodiaco,  posto  conio  l'eclittica.  —  Di 
qtieUo  apecchiOf  cioè  dol  sole,  che,  secoudo  lo  idee  degli 


scorta.  Lo  sommo  era  alto  sì  che  vme«n  h 
portata  della  veduta  (la  vista),  e  la  costi  en 
assai  più  erta  (superba), che  la  linea  (lista)  ew- 
dotta  dalla  metà  del  quadrante  al  centro  del 
cerchio.  Io  era  lasso  quando  cominciai:  Odoìee 
Padre,  volgiti  e  vedi  (rimira)  come  io  rìmingo 
solo,  se  tu  non  ristai.  O  figliuolo,  rispose  e^ 
tirati  insin  quivi,  additandomi  un  poco  insaiu 
balzo,  che  da  quel  lato  gira  tutto  il  poggio. 

Le  parole  sue  mi  spronarono  si,  che,  apprew 
lui  carpando,  mi  sfoi-zai  tanto  che  quel  baho, 
che  cìnghia  il  poggio,  (il  cinghio),  mi  fki  sotto 
i  piedi.  Ivi  ambo  e  due  ci  ponemmo  a  sedere, 
volti  a  levante,  ondo  eravamo  saliti:  che  a  ri- 
guardar fa  eia  superata  suolo  giovare  alviu- 
dante  (altrui).  Drizzai  prima  gli  occhi  ai  bini 
lidi,  poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  io  maravìglisTi 
che  da  esso  n'eravamo  feriti  da  sinistra.  Bei 
s'avvide  il  Poeta  ch'io  stava  tutto  stupido  «Ra- 
ra e  i<//ia?{c2o  al  Carro  del  Sole  (della  luce)  U, 
ove  esso  intrava  tra  noi  ed  Aquilone.  Ond*^ 
a  me:  So  Castore  e  Polluce  fossero  in  compa- 
gnia di  quello  specchio  (Sole),  che  conduce  u 
e  giù  del  suo  lume,  tu  vedresti  il  Zodiaco  roi' 
scggiante  (rubecchìo)  rotare  ancora  più  stretti 
alle  Orse,  a  meno  che  (se)  non  uscisse  fiiorì  dd 
suo  vecchio  cammino.  Se  il  vuoi  poter  penon 
come  ciò  sia,  tutto  dentro  di  te  raccolto,  imnt- 
gina  il  monte  Sionne  stare  in  sulla  Terra  ofli 
questo  monte  Purgatorio  in  modo  (sì),  che  anui- 
duc  abbiano  un  solo  orizzonte  ed  emisperi  di- 
versi; onde  la  strada  del  Sole  (Eclittica)  eke. 
mal  per  lui,  non  seppe  Fetonte  carreggiare,  Te- 
drai  come  conviene  che  a  costui  (al  Purgatorio 
monte)  vada  da  un  fianco,  quando  invece  a  cola 
(al  Sionne)  dall'altro,  se  lo  intelletto  tuo  ben 
chiaro  vede  (bada).  Certo,  ^laestro  mio,  io  dUssi, 

antichi  e  di  Dante,  dà  luce  a  tutte  le  altre  stelle,  cteii 
lui  si  specchiano  da  ambi  gli  emisferi. 

Il  Sole  è  in  Ariete,  e  però  alla  regione  dell* Equatore:! 
Gcitiini  invece  sono  più  alti  verso  Nord,  alla  regione  dri 
Tropico.  E  iH.*rA  è  chiaro  che,  se  il  Sole,  amiche  aadire 
colPArietc  all'Equatore,  andasse  coi  Gemini  al  Tropico dil 
Cancro,  vedresti,  dice  Virgilio,  il  Zodiaco,  su  cui  sodo  i 
Gemini,  fatto  rosso  rosso  dal  Sole,  rotare  più  stretto,  pit 
prossimo  alle  orse,  site  air  estremità  del  polo,  purché  il 
Sole  non  volesse  uscire  dal  suo  caiiiin  vecchio,  ossia  usato. 
Parecchi  degli  antichi  Commentatori  la  voce  rièbeechie 
prendono  quali^  sostantivo,  che  significa  una  ruota  dea- 
tata  di  un  muliiio  E  però  il  signillcato  sarebbe:  la  rucu 
del  zodiaco.  Pietro  di  Dante:  «  Zodiacus  robecchins,  idcst 
rota  Zodiaci,  nam  robf*cchius  in  Thuscia  dlcitur  rota  dea- 
tata  molendini.  »  Ma  parmi  che  l'aggettivo  ne  dia  un  senso 
più  facile. 

07-75.  Vedi  nota  M.  Danto  ne  dà  la  spiegazione  di  questo 
ascendere  del  Sole  per  alcuni  punti  da  deatra,  per  altri 
da  sinistra  nel  Convito  [II,  :•.  —  Orizzot*....  Peion  sono  U 
nominativo  greco,  Invece  del  caso  ohbliquo  italiano  Or1> 
sonte.  Fetonte.  Cosi  Caron  per  Caronte,  Thnoteon  per  Ti- 
moleonto.  guei  nomi  italianizzati  fanno  Orlzsone,  FHoM, 
Carone,  Timoleone.  —  la  utrada  che  mal,  a  ano  danno, 
non  seppe  Fetonte  carreggiare  ò  Vecìittica. 

7C-84.  unquancojt'  inf.  33, 140.  utiquanche,  linaleao  del 
latino  i«#i 9 lie  e  dell'italiano  anco,  non  inai,  giamtiuii.  C* 
unque  nel  Canto  seguente  v.  49:  unque  vedeUL  —  Irw'l 
sole  e  il  vernOté  Monpre  V£qwUore:  dalU  parU,  dsn  fi 


! 

i 

I 

1 


l 


CANTO  QUARTO 


661 


Non  vid'  io  chiaro  si,  com'  io  discerno, 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco. 

Che-I  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'arto,       80 
E  che  sempre  riman  tra  U  Sole  e  il  verno. 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
£  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però  quand'ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  cheU  su  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  lin  d^esto  sentiero  ; 

Quivi  di  riposar  Tatfanno  aspetta:  05 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

£,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

AI  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  100 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  ne  io,  ned  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso. 
Come  l'uom  per  negghienza  a  star  si  pone.  105 

E  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia^ 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

O  dolce  Signor  mio,  dissMo,  adocchia 

Colui  che  mostra  se  più  negligente  110 

Che  se  pigrizia  fosso  sua  sirocchia, 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente. 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  Va  su  tu,  che  so' valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia,        115 
Cile  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  m'impedì  d'andare  a  lui:  e  poscia 

Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Solo 
Dall'omero  sini.<«tro  il  carro  mena?  120 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  lo  corto  parole 
Mosson  lo  labbra  mio  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Bclacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta,  125 

O  pur  lo  modo  usato  t'hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 
li'angcl  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convicn  che  tanto  il  cicl  m'aggiri      130 

trovai  il  sole,  ó  state,  dair altra,  al  di  là  deircquatore,  é 
Verno. ^quanto  gli  Kbref:  cioè  qaanto  gli  Kbrei  abitanti 
(terusalemine,  aotijiodo  al  Purgatorio,  il  luogo  testò  indi- 
cato del  Convito,  n.  OT-TT»,  autorizza  questo  senso.  La  le- 
zione comune  ha  quntuio:  Huti,  Landino,  Tonta,  Bianchi 
leggono  quanto,  che  si  presta  più  alPintclligenza.  Emen- 
do, come  si  disse,  (ìerusalemme  al  grado  31,  24  di  latitu- 
dine settentrionale;  il  Monte  Purgatorio  a  lei  antipodo  ò 
al  grado  n,  U  di  latitudine  meridionale  ;  e  però  quanto  gli 
Ebrol  vedevano  11  Sole  da  essi  distante  a  destra  ;  tanto  lo 


mai  (unquanco)  non  vidi  si  chiaro,  come  io  di- 
scerno là,  dove  il  mio  ingegno  pareva  mancante 
(manco),  cioè  che  il  cerchio  medio  (mezzo)  del 
moto  superno  dei  Cicli,  che  in  alcun'arto  (nel- 
Tastronomia)  chiamasi  Equatore,  e  che  rimane 
sempre  tra  il  Sole  e  l'inverno,  per  la  ragione 
che  dici,  si  parto  quinci  (dal  monte  Purgatorio) 
verso  Settentrione  tanto,  quanto  gli  Ebrei  vede- 
vano lui  verso  la  parte  Meridionale  (calda)  di' 
scosto  da  Sionne.  Ma  se  a  te  piace,  volentieri 
saprei,  quanto  abbiamo  nd  andar, poiché  il  poggio 
sale  più  che  salir  non  possono  i  mici  occhi.  Ed 
egli  a  me:  Questa  montagna  è  si  fatta  (tale), 
che  sempre  è  grave  di  sotto  al  cominciar,  ma 
(e)  quanto  uno  (uomo)  va  più  su,  e  tanto  meno 
fa  male.  Però  quando  ella  ti  parrà  tanto  soave* 
che  il  suo  andare  ti  sia  leggiero,  come  per  nave 
si  è  l'andare  giù  a  seconda  dell'acqua;  allora 
sarai  alla  line  di  questo  sentiero;  quivi  aspetta 
di  riposare  T affanno.  Di  più  non  ti  rispondo, 
ma  (e)  questo  so  per  cosa  vera.  E  com'egli  ebbe 
detta  sua  parola,  sonò  di  presso  una  voce:  Forso 
che  avrai  in  prima  necessità  (distretta)  di  se- 
dere. Al  suono  di  questa  voce  (di  lei)  si  torse 
ciascuno  di  noi,  e  vedemmo  a  mancina  un  gran 
petrone,  del  quale  nò  io  ned  egli  si  accorse  prima. 
Là  vi  ci  traemmo;  ed  ivi  erano  persone  che  dietro 
al  sasso  si  stavano  air  ombra,  come  l'uomo  si 
pone  a  stare  per  negligenza.  Ed  uno  di  loro, 
che  mi  sembrava  fiacco  (lasso),  sedeva  e  abbrac* 
clava  lo  ginocchia,  tenendo  il  viso  giù  basso 
tra  esse. 

0  dolce  mio  Signore,  diss'io,  mira  (adocchia) 
colui  che  mostra  so  più  negligente,  che  se  Pi- 
grizia fosse  sua  sorella  (sirocchia).  Allora  colai 
pose  attenzione  (mente),  e  si  volse  a  noi  mo- 
vendo il  viso  pur  (soltanto)  sa  per  la  coscia,  e 
disse:  Va  su  tu,  che  sei  tanto  valente.  Allora 
conobbi  chi  era;  e  quelPangoscia,  che  mi  acce- 
lerava (avacciava)  un  poco  ancora  la  lena  del 
polmone,  non  m'impedì  di  andare  a  lui.  E  po- 
scia che  a  lui  fui  giunto,  alzò  egli  la  testa  ap- 
pena, dicendo:  Hai  veduto  bene,  come  il  Sole 
mena  il  Carro  dalPomero  sinistro? 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  li  corti  detti  (le  corte 
parole)  mossero  (mossone)  un  poco  le  mie  labbra 
a  riso,  poi  cominciai:  Belacqua,  di  te  omai  non 
mi  duole,  poiché  qui  ti  trovo;  ma  dimmi,  perchè 
ti  sei  qui  (quiritta)  assiso?  Attendi  tu  scorta, 
oppure  ti  hai  tu  ripreso  lo  modo  usato?  Ed  egli: 
Frate,  che  importa  (porta)  l'andare  in  su,  che 
l'Angelo  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta  del  Pur» 
gatorio  non  mi  lascerebbe  ire  alla  penitenza 
(a  martiri)?  E  conviene  che  prima  il  Cielo  m'ag- 

si  vedo  dal  Monto  Purgatorio  distante  a  sinisra,  quando 
sorge. 

87-96.  Questa  montagna^  eo.  Intendi  della  montagna 
delle  virtù,  ossia  della  Vita  Spirituale,  e  però  non  deUa 
montagna  presa  fisicamente,  —ella  ti  parrà  soave:  Signum 
generati  habltu,t  est  in  opere  delectatio.  Beuv. 
1  9S-135.  Una  tace  di  presso  sonò.  ec.  E  quella  del  Bela^ 
equa,  che  poi  si  nomina.  Questi  fu  fiorentino,  fabbrica- 
tore di  strumenti  mutdcali,  assai  pigro.  R  qui  tra  negli' 
genti  paalto  per  aver  aspettato  di  pentirsi  de*  peocaAL  lo. 


602 


PURGATORIO 


Di  ftior  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
PerchMo  ^ndagiai  al  fin  li  baon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m^aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?  135 

E  giàU  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicca:  Vienne  ornai,  vedi  ch^ò  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 


sai  finir  de*  suol  giorni,  (v.  130-132).  —  avacciava,  o  affret- 
tava. Nel  Canto  33,  106,  deirinf.  disse  avaccio  per  presto, 
Costa  —  quiritta^  avv.  per  qui  :  lo  vedemmo,  Inf.  19,  SS. 


girl  di  fuori  da  essa  porta  tanto,  quanto 
m^aggirò  (fece)  in  vita,  perchè  io  indugiai  jìm 
al  fine  di  essa  ì  buoni  sospiri;  se  in  prima  noi 
m^aiuta  (aita)  orazione,  che  aurga  aa  di  caon 
cho  viva  in  grazia  di  Dio:  Taltra  che  vale,  dkè 
non  è  udita  in  Cielo? 

£  già  il  poeta  saliva  innanzi  a  me  e  dicevami: 
Vienne  ornai:  vedi  che  il  meridiano  è  tocco  dal 
Sole:  e  che  la  Notte  copre  già  alia  riva  col  pie 
Marocco. 

137.  V0di  ch'è  tocco  Mferidlan  dal  sole,  ec  Qaetto  mo- 
stra 11  principio  dal  Canto  secondo,  e  ce  ne  slamo  vaia. 
Notiamo  soltanto,  che  siamo  a  meuo  giorno  del  IO  Aprii» 


CANTO  QUINTO 


Io  era  già  da  queirombre  partito, 
E  seguitava  Torme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito. 

Una  gridò:  Ve*,  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,         5 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Oli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidilo  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh'  era  rotto. 

Perchè  Tanimo  tuo  tanto  sMmpiglia,  10 

Disse  U  Maestro,  che  Tandare  allenti  ? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  formo,  che  non  crolla 
Oiammai  la  cima  per  soffiar  di  venti.        15 

Che  sempre  Tuomo,  in  cui  peiisier  rampolla 
Sovra  pensici',  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  Tun  dell'altro  insolla. 

Che  potev'io  ridir,  so  non:  Tvegno? 

Diesilo,  alquanto  del  color  conspcrso         20 
Cho  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Vonivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Misererò  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorscr  ch'io  non  dava  loco,         25 
Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  do'  raggi. 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  reco. 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontr'  a  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  ^0 

E'I  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro. 
Che  il  corpo  di  costui  ò  vera  carne. 

1-21.  Si  attenda  a  questo  tratto  bellissimo,  o  s'impari 
la  lezione  morale  e  civile.  Questi  che  pispigliavano  e  che 
furono  ora  appena  ammirati  dell'ombra  che  gittava  il  vivo 
Dante,  sono  i  yegligcnti,  già  veduti.  Si  noti  cho  costoro 
pispigliano, e  col  loro  pispigliare  mettono  Dante  in  un  certo 
sospetto,  e  ciò  per  averne  veduta  l'ombra.  Sembra  uno  di 
quegli  scandali  prosi  e  non  dati,  per  cui  a  questo  mondo 
si  malignano  anco  le  azioni  buono  o  giustificabili. —  p<;r- 
ché  l'itn  (pensiero)  insolla,  rallenta,  ammolla,  la  foga, 
rimpcto  dell'altro  (iiensiero):  insolfa,  cioò  fa  sollo,  fa  pie- 
ghevole, molle.  Ristoro  d'Arezzo  lia  insoUire,  e  fa  il  part. 
insoluto,  e  nella  terza  persona  del  pres.  ind.  insolUace: 
«la  cera  riscaldata  e  insoluta  per  ricevere  11  suggello.... 


Io  era  già  partito  da  quelle  ombre,  e  segui- 
tava le  orme  del  mio  Duca,  quando  diretro  a 
me  una  di  esse,  drizzando  il  dito,  gridò:  Vedi 
che  non  pare  che  lo  raggio  solare  rifulga  (loci) 
da  sinistra  a  quello  di  sotto,  e  pare  che  èffi  n 
conduca  come  vivo.  Io  rivolsi  gli  occhi  al  sooeo 
di  questo  detto  (motto),  e  vidi  quelle  ombre 
guardar  per  maraviglia  pur  me  pur  me,  e  il  laiM 
che  era  rotto  dalla  ombra  del  mio  corpo.  Perchè, 
disse  il  Maestro,  T  animo  tuo  tanto  s' impaedi 
(s^  impiglia),  che  allenti  V  andaref  che  ti  b  ciò 
che  quivi  si  va  pispigliando  (pispiglia)?  Vieni  die- 
tro a  me,  e  lascia  dire  la  gente;  sta  fermo  coms 
torre,  che  non  crolla  giammai  la  cima  per  sof- 
fiar che  facciano  i  venti  (di  venti):  che  raomo, 
in  cui  pensiero  sopra  pensiero  germoglia  (ram- 
polla), sempre  dilunga  da  sé  il  segno  acuiegìi 
mira,  perchè  l'uno  rallenta  l'imputo  (insolla  U 
foga)  deiraltro.  Che  poteva  rispondere  (ridire) 
io,  se  non:  Io  vengo?  Lo  dissi,  consperso  al- 
quanto del  colore  che  fa  talvolta  degno  ruomo 
di  perdono. 

E  intanto  per  la  costa  del  poggio,  un  poco 
innanzi  a  noi,  venivano  d.i  traverso  genti  can- 
tando il  Miserere  a  coro  (a  verso  a  verso).  Quan- 
do esse  si  accorsero  che  io  non  dava  loco  per 
lo  mio  corpo  al  trapassare  dei  raggi  solari,  mu- 
tarono il  loro  canto  in  un  0  lungo  e  rauco.  E 
due  di  loro  in  forma  di  messaggieri  (messaggi) 
corsero  incontro  a  noi,  e  ne  dimandarono:  Fa- 
tene consapevoli  (saggi)  di  vostra  condizione. 
K  il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarvene,  e  rife- 
rire (ritrarre)  a  coloro  che  vi  mandarono,  che 

lo  seminatore  che  lavora  lo  campo  ch'era  sodo,  che  M  di- 
rada e  insoUiscelo  col  lavorio.»  Compos.  vii,  p.  l,  3.  Al 
e.  87, 40  dirà  :  la  mia  durezza  fatta  soUa.--  talcoUa  degno. 
la  vergogna,  o  li  colore  di  cui  si  copre  chi  sente  vergo- 
gna, fa  degno  di  perdono  chi  fallò  per  inesperienza:  «Onde 
buono  e  ottimo  segno  di  nobiltà  ò  nelll  pargoli  e  Imper. 
Tetti  d*etade,  quando,  dopo  il  fallo,  nel  viso  loro  vergo* 
gna  si  dipinge,  che  ó  allora  frutto  di  vera  nobiltà.»  Con. 

IV,  19. 

22-36.  Questi  sono,  come  dirà  poscia,  morti  di  morte  vlf 
lenta;  ma  prima  di  morire  si  pentirono,  e  perdonarono  al 
loro  assassini,  v.  52-S7. 
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Se  per  veder  la  bua  ombra  ristaro, 

Com*  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  :  35 

Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid*  io  sì  tosto 
Di  prifua  notte  mai  fender  sereno. 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d^agosto. 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno:  40 

E  giunti  là,  con  gii  altri  a  noi  dier  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vcngonti  a  pregar,  disse  *1  Poeta; 
Però  pur  va,  e  in  andando  ascolta.  45 

O  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  quota. 

Guarda,  so  alcun  di  noi  unque  vedesti. 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti:  50 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  alfultim^ora: 
Quivi  lume  del  ciel  no  fece  accorti 

Si  che,  pentendo  e  i>erdonando.  fuora  55 

Dì  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  sé  veder  n^  accora. 

Ed  io:  Perchè  ne^  vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun  ;  ma  s' a  voi  piace 
Cosa  chMo  possa,  spiriti  ben  nati,  60 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace. 
Che,  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  nno  incominciò:  Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  65 

Pur  che  *i  voler  nonpossa  non  ricida. 

OndMo,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s^  adori, 
Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu*  io,  ma  li  profondi  fori, 

Ond'uscìU  sangue,  in  sul  quale  io  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agii  Antenori,     75 

Là  dovMo  più  sccuro  esser  credea. 


30-30.  Vapori  accesi^  ec.  Sono  le  cosi  dette  stelle  Cù' 
denti  dal  volgo,  che  si  vedono  più  frequenti  in  Agosto, 
nelle  prime  ore  di  notte.  «FaUa  antera  opinio  et  vulgarij 
est,  nocte  stelias  cadcn;  ;  cura  sciaraus  ex  aetliere  lapsos 
igniculos  ire  per  cacium,  portarique  ventis,  vageque  lu- 
men  sideris  Iraitari  :  stelias  autem  immobiles  flxmsque  per- 
manere. »  Isid  e.  SS.  Do  Natura  Dierum.  Mons.  L.  Gaiter 
propone  che  il  terso  verso  di  questa  terzina  si  legga  :  yé 
al  siMl  ealando  nuvole  d'Agosto  :  e  ciò  perché  Brunetto 
Latini  nel  Tesoro  distingue  due  specie  di  Stelle  cadenti. 
Le  une  si  tramutano  da  luogo  a  Iuoro  nel  sereno  Ciclo,  e 
di  queste  si  parla  al  C.  1%  v.  13  e  U  del  Paradiso;  le  altre 
cadono  dal  cielo  sereno  in  Terra,  fendendo  Taere  che  ò 
più  denso,  quanto  più  vicino  al  suolo.  Tesoro,  emondato 
da  L.  O.  Bologna  v.  l,  p.  32<l.  (Il  Propugnatore  anno  1800, 
v.  XIll.  Studi  Kilolosici,  storici  ec.).  Vedi  Hd.  15  n.  13-15. 

52-57.  noi  filmaio^  ec.  yegìij finti  della  terza  specie.  Tutti 
furono  negligenti  a  pentirsi  in  vita,  e  si  pentirono  appena 
prima  di  morire,  l  primi  morirono  essendo  in  contumacia 
di  chiesa  Santa,-  i  secondi  morti  di  morte  naturale,-  i 
tenUmorii  di  morte  violenta:  questi  li  pentirono  de*  pro- 


il  corpo  di  costui  è  carne  vera.  Se  esse  resta- 
rono (ri staro),  come  io  avviso,  per  vedere  la  sua 
ombra,  con  ciò  è  assai  loro  risposto:  Faccianli 
onore,  e  loro  può  essere  caro. 

Non  vidi  io  mai  vapori  accesi  fender  sì  tosto 
il  Ciel  sereno  di  prima  notte,  né  fendere  nuvole 
d'Agosto  al  calar  del  Sole  (Sol  calando),  che  quei 
due  (color)  non  tornassero  suso  in  meno  tempo; 
e  giunti  là,  diedero  con  gli  altri  volta  venendo 
a  noi,  come  schiera  di  cavalli  che  corre  senza 
freno. 

Questa  gente  che  calca  frettolosa  verso  noi 
(preme  a  noi),  è  molta,  disse  il  Poeta,  e  vengono 
a  pregarti;  però  va  pure  ed  ascolta  in  andando. 

Esse  venivano  gridando:  0  anima,  che  con 
quelle  membra,  con  le  quali  nascesti,  vai  per 
essere  lieta,  ferma  (quota)  un  poco  il  passo. 
Guarda  se  mai  (unque)  vedesti  alcuno  di  noi,  sì 
che  porti  di  là  novelle  di  lui.  Deh!  perchè  vai? 
deh!  perchè  non  ti  arresti?  Noi  tutti  fummo  già 
morti  per  violenza  (forza),  e  fummo  insino  al- 
Tultima  ora  peccatori;  in  quella  ora  ultima  (quivi) 
lume  del  Cielo  ne  fece  accorti,  sì  che,  penten* 
deci  delle  colpe  e  perdonando  air  uccisore^ 
uscimmo  fuori  di  vita  pacificati  a  Dio,  che  ora 
ne  addolora  (accora)  col  desiderio  di  lui  (sé) 
vedere.  Ed  io:  Per  quanto  (perchè)  io  guati  ne* 
vostri  visi,  non  riconosco  alcuno;  ma,  se  a  voi, 
spiriti  ben  nati,  piace  cosa  ch'io  possa,  voi  di- 
telo, ed  io  lo  farò  per  quella  pace  che,  diretro 
ai  piedi  di  così  fatta  guida,  mi  si  fa  (face)  cer- 
care di  mondo  in  mondo.  Ed  uno  incominciò: 
Ciascuno  di  noi  si  fida  del  beneficio  tuo  senza 
che  il  giuri  (giurarlo),  purché  il  non  potere  (non 
possa)  non  recida  il  volere.  Onde  io,  che  solo 
parlo  innanzi  agli  altri,  ti  prego,  se  mai  vedi 
quel  paese  che  siedo  tra  Romagna  e  quello  di 
Carlo  II,  che  tu  mi  sia  in  Fano  cortese  de^  tuoi 
prieghi  sì,  che  bene  si  adori  per  me;  affinchè  io 
possa  purgar  i  gravi  peccati  (otTose).  Di  Fano 
fui  io,  ma  le  ferite  (fori)  profonde,  onde  uscì  il 
mio  sangue,  in  sul  quale  Tanima  mia  aveva  sede 
(io  sedea),  mi  furono  fatte  nel  grembo  ai  disceip' 
denti  di  Antenore  (agli  Antenori),  là  dove  io 

prl  peccati  e  perdonarono  ai  loro  uccisori.  Non  ne  viene 
detto  quanto  tempo  costoro  debbano  stare  nelPAntipiirg^ 
torio.  La  loro  sorte  sar&  probabilmente  eguale  a  quella 
dei  precedenti,  morti  di  morto  naturale. 

G6.  Pur  che  *l  voler,  ec:  purchò  la  non  possa  non  ri- 
cida il  voler.  Disse  non  possa  per  impotenza,  la  non 
potenza, 

64-S4.  Ed  uno  incominciò.  Questi  è  Jacopo  del  cassero, 
cittadino  di  Fano,  fatto  uccidere  da  Aszo  vili  d'Este,  Aglio 
di  obluo  II,  in  oriaco  mentre  andava  Potestà  a  Milana 
E  fu  per  vendetta  di  ciò,  che  Jacopo,  essendo  Potestà  di 
Bologna,  impedì  ad  Azzo  d'impossessarsi  di  questa  città; 
e  per  alcune  espressioni  ingiuriose  contro  Aszo.  —  qìset 
paese  che  siede  tra  RomagfMt  é  quello  tenuto  da  Carlo  II, 
cioè  la  Marca  dWncona,  dov'ó  Fano.  —  in  sul  qual  io  M- 
dea:  alcuni  opinavano  che  la  sedo  dell'anima  fosne  nel 
sangue.  —  in  grembo  agli  Antenori,  o  .vutenorei,  cioè  Pa- 
dovani. Si  credette  Padova  fabbricata  da  Antenore.  — 
xlra,  luogo  sulla  Brenta,  sulla  via  tra  Venezia  e  Padova, 
'  a  levante  di  Dolo.  —  Oriaco,  o  or  lago,  villaggio  a  icvanle 
di  Mira,  alla  distanza  tono  di  due  miglia. 
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Quel  da  Esti  il  fc  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  oho  dritto  non  volca. 

Ma  fi* io  fossi  fuggito  invér  la  Mira, 
Quand*  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  paludo,  o  lo  oannuooo  e  il  braco 
M'impigliar  si,  eh* io  caddi,  e  lì  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deh,  so  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
Con  buona  juotato  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro,  i'son  lUionconte: 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  00 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  CampaUlino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispostegli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  TArchiano,  05 
Che  sopra  TErmo  nasce  in  Apcnnino. 

Là  've  "1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arrivalo  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  100 

Nel  nome  di  Maria  fini,  o  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

rdirò'l  vero,  e  tu'l  ridi' tra  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  o  quel  d'Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi?  105 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 
Per  una  lagrimetta  che'l  mi  toglie; 
Ma  io  farò  deiraltro  altro  governo. 

Ben  sai  comò  ncU'aor  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riodo,     110 
Tosto  che  sale  dovo'l  freddo  il  {•oglic. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  cinedo, 
Con  r intelletto,  e  mosso  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  corno  il  di  fu  sponto,  115 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  foco  intento 

Si,  che'l  pregno  aere  in  acqua  sì  converse: 
La  pioggia  cadde,  ed  a' fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse:         120 


PURGATORIO 

credeva  essere  più  sicuro.  Quello  da  Esti  lo  te 
fare,  il  quale  mi  aveva  in  odio  eira)  assai  più  li 
che  ragiono  (dritto)  non  voleva.  Ma  s'iofosa 
■  fuggito  inverso  la  Mira,  quando  sopraggionto 
fui  ad  Ori  ago,  ancora  sarei  al  mondo  di  là  dorè 
!  si  respira  (spira).  Corsi  invece  al  palude,  e  il 
brago  e  le  cannucce  si  m' impigliarono,  ch'io 
!  caddi,  e  vidi  farsi  li  in  terra  delle  mìe  veoe  od 
85  I  Ugo.  Poi  disse  un  altro:  Deh,  possa  compierà 
;  (se  si  compia)  quel  desiderio  che  all'alto  monte 
i  ti  trac,  aiuta  il  mio  con  buone  opere  dì  pietà  (con 
"i  buona  piotate).  Io  fui  dì  Montefeltro.  io  sono 
!  Buonconte:  nò  Giovanna  nò  altri  hanno  cura  £ 
me;  per  lo  che  io  vo  tra  costoro  con  fronte  basa. 
Ed  io  a  lui:  Quale  forza  o  quale  accidente  (vca- 
tura)  ti  traviò  fuori  di  Campaldino  sì,  che  non 
si  seppe  mai  tua  sepoltura?  Oh!  rispose  egli,  a 
piò  del  Casentino  traversa  un'acqua,  detta  ^A^ 
chiane,  che  nasce  negli  Apennini  (in  Apennino) 
sopra  l'Ermo.  Là,  ove  il  suo  nome  (vocabolo) 
diventa  vano,  per  versarsi  esso  nell'Amo,  a^ 
rivai  io  forato  nella  gola,  fuggendo  a  piedi  e 
sanguinando  la  terra  (il  piano).  Quivi  perdei  li 
vista,  e  la  parola  fini  nel  nome  di  Maria,  e  quivi 
caddi,  e  sola  vi  rimase  la  mia  carne,   lo  dirò  il 
vero,  e  tu  ridillo  tra  i  vivi.  L'Angelo  di  Dio  mi 
prose,  e  quello  d'Inferno  gridava:  O  tu  dal  Cielo, 
perchè  mi  privi  tu  di  costui?  Tu  te  ne  porti  l'im- 
mortale (l'eterno)  di  costui  per  una  lagriaietta,U 
quale  a  me  lo  toglie:  ma  io  farò  dell'altro  (del  cw- 
pò)  altro  governo.  Tu  sai  bene  come  si  raccoglie 
nell'aere  quell'umido  vapore  che  in  acqua  rir 
torna  (riede),  tosto  che  sale  dove  lo  coghe  il 
freddo.  Esso  demonio  congiunse  quel  mal  volere, 
elio  chiede  solo  (pur)  il  male,  con  lo  intelletto, 
e  per  la  virtù  che  sua  natura  angelica  gli  diede, 
mosse  il  fumo  e  il  vento.  Indi  comò  fu  spento 
il  di,  coperse  di  nebbia  la  vallo  da  Pratomagno 
al  gran  giogo  dell' Apcnnino,  e  fece  il  Cielo  (tì 
sopra  carico  (intento,  intenso)  di  vapori  si,  che 
l'aere  pregno  si  converso  in  acqua.  La  pioggia 
cadde,  o  venne  a  fossati  ciò  che  di  lei  la  terra 
non  potò  assorbire  (sofferse);  e  come  l'acqua  à 


85-lOS.  voi  disse  un  altro,  cioè  Buonconte  di  Montefel- 
tro, figlio  del  Conto  Guido,  di  cui  noi  canto  Inf.  27,  07-120. 
naonconte  cadilo  combattendo  alla  battagtlatru  l  (ihibul- 
Uni  di  Firenze  assistiti  da«li  Aretini  e  tra  l  Ouolfl  di  Fi- 
renze, avvenuta  il  di  13  GluKnodol  12j©  a  Certoinondo,  nel 
piano  di  raniiialdiiio  In  Casentino.  In  quella  giornata,  tra 
lo  file  del  cavalieri, che  fumno  i  primi  all'attacco  fu  Dante 
colPcNcrclto  dei  tìueifl,  comctudati  da  Amerigo  di  Narbona, 
cho  fu  vittorioso;  gli  Aretini  orano  comandati  dal  loro  ve- 
scovo, divenuto  signore  della  città. Guglielmo  de'  Pazzi,  e 
da  UuoDconto,  11  cui  cadavere  non  ai  iiotè  trovare  tra  1 
caduti  sul  campo  :  e  Dante  potè  farne  questa  invenzione, 
cho  ó  in  antitesi  perfetta  colla  sorte  del  padre,  racconta- 
taci nella  precedente  Cantica. -.■irt'?iiano,  o  Archiana^fa  II 
confine  tra  Casentino  e  Bibbiena  e  vaaglttarsi  neirArno. 
—  fYmo,  l'eremo  di  Camaldoll. 

100-111.  nen  sai  coine  nelVae}\  ec.  Nò  Isidoro  nò  Uru- 
netto  sanno  che  11  vapore  si  converte  in  acqua,  quando 
lo  colga  11  freddo.  «PlQvlae  dlctae,  quod  fiuant,  quasi  fiu- 
vlae.  Nascuntur  cnlm  do  terrao  et  murts  anhelltu,  quae 
cnm  alti  US  olevatae  fUerint,  aut  solis  coloro  resolutao, 


aut  ut  ventorum  comprcssao  stillantur  in  tcrrls.  »  isll 
Ills.  Orig.  XIII,  10.  «Quando  II  caldo  del  Sole,  il  quale  « 
capo  di  tutti  calori  e  fondamento,  egli  fledc  neirumiilora 
della  Terra,  e  medesimamente  flede  nelle  cose  bagnate.  * 
le  asciuga  e  cavane  fuori  l'umidore. come  fosse  un  drappo 
bagnato,  allora  n'esce  fuori  un  gran  vai>orc.  come  un  tnr 
mo,  0  vanno  nell'aria  a  monte,  là  ov'eglino  s'accolgono! 
poco  a  i>ocn,  o  Ingrossano  tanto,  ch'elll  diventano  oscnrl 
e  .spessi,  si  cho  ci  togliono  la  veduta  del  sole,  e  quests 
sono  lo  nuvole....  E  quando  la  nuvola  i\  ben  cresciuta  e 
nera  ed  umida,  u  che  non  puote  più  .soffrire  r.ibbondaoxa 
dell'acqua  che  v'ò  evaporata,  è  mestieri  che  debbia  cadere 
sopra  la  terra,  e  questa  è  la  piova.*  Tes.  il,  .J7. 

112-12:>.  Cwiìinse  qi^l  uial  i-olct\ec.  cioè,  quel  d«'moDÌo 
giunse  il  mal  volere,  la  sua  mala  volontà  coiriutelletto 
proprio  alla  natura  sua  o  potente  eo.  «Daenioues  a  Graecis 
dlctos, quasi  daimouas,  id  «stpcritosac  rerum  praescio»... 
Iiiest  enim  illls  cognitlo  rerum  plusquam  inflrmitati  hii* 
manae,  partlm  subtllioris  sensu  acuinlnc,  partim  expe- 
rlentla  longlssimao  vitae, partim  per  Dei  iussum  angelica 
revelatione  :  bi  corporam  acreorom  naturam  vigent  Ante 
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B  corno  a'  rivi  grandi  si  convenno,  1 

Vèr  lo  llumc  rcal  tanto  veloce  ! 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foco 

Trovò  TArchian  riibesto;  e  quel  sospinse  125 
NcirArno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 

DhMo  fei  (li  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  per  Io  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,       130 
K  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui  che  innanellata  pria,  135 

Disposato  m*  avea  con  la  sua  gemma. 

ransgressioDem  qaidcm  caelestla  corpora  gercbant.  Lapsl 
7cro,iD  aoream  qualitatem  conversi  sunt.tncc  aerli  illius 
turiora  spatia,  sed  ista  caliginosa  tenere  permissi  sunt, 
|Ui  eis  quasi  career  est  usque  ad  tempus  iudicii.  »  Isid. 
?rig.  vili,  11.  Anche  S.  Tommaso  opina  una  parte  del  de- 
nont  essere  nell'Inferno  a  tormentare  i  dannati,  una  parte 
iell*aere  torbido  ob  exercUiumad  probatlonem  hominutn, 
r*.  I.  qu.  06;  i  quali  Autori  si  basano  forse  sul  detto  di  San 
Paolo,  che  chiama  il  diavolo  princtpein  poteatatis  cieris 
huiua.  Ad  Ephes.  II,  2.  il  suonar  delle  camriano  quando 
rapprcssa  un  temporale, e  gli  esorcismi  che  in  alcuni  luo- 
ghi si  vogliono  ancora  praticare,  sono  una  valida  prova 
della  popolare  credenza,  che  suggerì  a  Dante  lo  suscitare 
di  questa  burrasca  per  opera  del  Demonio.  —  Da  Prato- 
magno  (tra  valdarno  e  il  Casentino)  al  gran  giogo,  cioè 
alPAppennino.  —  VArchian,  divenuto  rubesto  (forse  per 
robusto)  impetuoso  per  lo  ingrossate  acque.  —  nell'Arno: 


riunì  (convenne)  ai  grandi  rivi,  essa  si  rainò  tanto 
veloce  verso  lo  fìumo  reale,  che  nulla  la  ritenne. 
L^Archiano  ingrossato  (rubesto)  trovò  lo  mio 
corpo  gelato  in  su  la  foce,  e  lo  sospinse  nel- 
TArno,  e  sciolse  la  croco  che  io  feci  delle  mie 
braccia  (di  me)  al  petto,  quando  il  dolore  delle 
colpe  mi  vinse;  voltommi  per  le  ripe  e  per  lo 
fondo;  poi  mi  cinse  e  coperse  di  sua  preda  fatta 
ai  camjn. 

Il  terzo  spirito  seguitò  al  secondo:  Deh,  quan- 
do tu  sarai  tornato  al  mondo,  e  riposato  dei 
lungo  viaggio  (via),  ricorditi  di  me,  che  sono  la 
Pia.  Siena  mi  fé  e  mi  disfece  Maremma:  se  lo 
sa  (salsi)  colui,  che  con  la  sua  gemma  aveva 
disposato  me,  innanellata  prima  da  altrui. 


coirarticolo.  Benchò  sia  questa  Tunica  volta,  fa  pur  prova 
che  Arno  può  usarsi  anche  colPartlcolo. 

130-136.  Dehj  quando  ec.  Pia  auaatelloni  vedova  di  To- 
lomei,  passata  In  seconde  nozze  con  Nello  o  Paganello 
Pannocchieschl ,  signor  del  Castello  della  Pietra  presso 
Massa  marittima.  Sospettata  dal  marito  di  aver  amicizia 
con  Agostino  ahisi,  o  forse  per  poter  isposare  la  ricca  con- 
tessa Aldobrandeschi  Margherita  (ciò  che  non  gli  riuscì), 
la  condusse  in  Maremma,  e  la  fece  da  un  famiglio  gittare 
dalla  fonestra,  dove  essa  sedeva.  Ciò  fU  nel  1295.  Una  parto 
del  dirupo,  su  cui  è  posto  il  castello,  sUndica  ancora  col 
nome  di  Salto  della  Contessa.  (P.  Aquarone).  Camerini.  La 
lezione  comune  legge  disposando,  ma  da  un  senso  men 
bello.  Disposato  si  legge  nel  Cod.  Poggiali  e  in  alcuni  del- 
TAmbrosiana,  e  ne  fa  conoscere  che  Pia  ora  prima  vedo- 
va; ciò  che  non  si  può  trarre  dal  disposando. 
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Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente 
Ripetendo  lo  volte,  e  tristo  impara: 

Con  Taltro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende,  5 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

£i  non  s^arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
E  così  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  10 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  TArctin,  che  dallo  braccia 
Fiore  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 
E  Taltro  che  annegò  correndo  in  caccia.  15 

1-9.  giuoco  della  zara,  che  si  fa  con  dadi,  zara,  si  fa, 
quando  i  tre  dadi  presentano  tutti  l'asso  cioò  Tuno;  ov- 
vero duo  assi  e  un  due;  le  quali  due  combinazioni,  dice 
rottimo,  non  sono  coiìiputatc  nel  giuoco,  e  però  sono 
d<rtte  zara  cioè  nulla.  Ma  i  tre  assi,  presso  alcuni,  indi- 
cano perdita:  e  |>erò:  zara,  a  ehi  torca,  significa:  suo 
danno,  a  chi  la  tocca.  Questa  scena  è  pure  una  di  quelle 
della  vita  sociale. 

13.  Quivi  era  l'Aretin.  oc,  nenincasa  d'Arezzo,  essendo 
vicario  del  Podestà  di  Siena,  condannò  a  morto  Tacco  e 
il  nipote  di  costui  Turino,  perchò  ladri  di  strada.  Ohino 
di  Tacco  d'Asinalunga  dei  nobili  della  Fratta,  (yatello  del 
wateniiato,  volle  vendicArne  la  morte,  e<l  qcctoe  Benln- 


Qaando  si  parte  (scioglie)  il  giuoco  della  zara, 
colui  che  perde  addolorato  (dolente)  si  rimane 
li  ripetendo  le  voltate  (volte)  dei  dadi,  e  tristo 
impara  come  git tarli  meglio:  col  vincitore  (l'al- 
tro) se  ne  va  tutta  la  gentaglia  (gente)  per  aver 
la  mancia.  Quale  gli  va  dinanzi,  e  quale  il  pren- 
de di  retro,  e  qual  gli  si  reca  a  mente  da  lato. 
Egli  non  s' arresta,  e  intendo  questo  e  quello; 
a  cui  sporge  la  mano,  più  non  gli  fa  pressa; 
e  così  si  difende  dalla  calca.  Tale  m'era  io  in 
quella  folta  (spessa)  turba,  volgendo  a  loro  qua 
e  là  il  volto  (faccia),  o  mi  scioglieva  da  essa 
promettendo.  Quivi  era  TAretino,  che  ebbe  la 
morte  dal  braccio  fiero  di  Ghino  di  Tacco;  e 
r  altro  Aretino  che,  correndo  in  caccia  del  ne* 


casa.  Mentre  costui,  essendo  Auditore  di  Rota  a  Roma,  i 
deva  in  tribunale,  ahino  gli  recise  la  testa,  e  con 
senza  trovar  ostacoli,  si  parti  da  Roma.  Altri  attesta,  che 
ciò  sia  avvenuto  in  Siena.  P.  Sarti.  Fu  Ghino  il  terrore 
dello  Maremme  Senesi.  Egli  avea  ribellato  Radlcofanl  al 
Papa,  e  fattolo  nido  di  ladroni.  Bonifazio  Vili,  essendoti 
con  lui  riconciliato,  gli  diede  una  ricca  prioria,  o  lo  fece 
cavaliere  della  stessa.  Dee.  0,  IO,  n.  S.  Vuoisi  che  anche 
egli  sia  stato  ucciso  In  Asinalunga.  E  cosi  il  cavalierato 
non  sarebbe  valso  a  tenerne  lontana  la  punljione  de*  eiioi 
misfatti. 

IS.   e  l'altro  che  annegò,  ec.  e  Questi  tu  odo  giovane, 
cb*ebbe  nome  Cuccio  de'  Tarlati  d'Aresio,  lo  quale  alla 
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Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  Concorso,  e  Tanima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia,    20 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabantc, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  25 

Quelle  ombre  clie  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Si  che  s^avacci  il  lor  divenir  sante. 

Io  cominciai  :  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  Luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi;       30 

E  queste  genti  prcgan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m^è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla,  35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

.Che  cima  di  giudicio  non  s*av valla. 

Perchè  fuoco  d^amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla: 

E  là  dovMo  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fla  tra*l  vero  e  r  intelletto.       45 

Non  so  so  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 


sconfitta  di  Bibbiena  Ai  molto  perseguitato  e  cacciato  da 
quelli  di  Rondina:  alla  fine  faggendo,  o  quelli  perseguen- 
dolo, Aiggio  nel  flume  d*Arno,  e  quivi  annegò.»  Ottimo. 

16-18.  Quivi  pregava,  ec  Federigo  Novello,  figlio  del 
conte  Guido  di  Battifolle,  ucciso  da  uno  de*  Bostoll.  —  e 
quel  da  Pisa:  cloó  Farinata,  figlio  di  messer  Marzucco, 
dell!  Scornigianl  da  Pisa.  —  marzucco,  fU  cavaliere  e  dotto- 
re di  legge,  e  poscia  IVate  minoro.  Avendo  M.  Buccio  da  Ca- 
prona  ucciso  Farioata  figlio  di  Marzucco,  questi  andò  co- 
gli altri  frati  alle  esequie,  ed  esortò  i  parenti  a  perdo- 
nare, non  essendovi  in  simili  casi  alcun  rimedio  migliore, 
e,  secondo  alcuni,  volle  baciare  la  mano  che  gli  nvea  uc- 
ciso il  figlio  :  onde  Dante  dico  che  la  morte  del  figlio  fece 
parer  Marzucco  dotato  di  fortezza. 

10-84,  Vidi  coni* Orso.  Secondo  alcuni,  della  famiglia 
degli  Alberti,  ucciso  dai  suoi  a  tradimento  ;  secondo  altri, 
figlio  del  conte  Napoleone  da  Corbaia,  morto  da  suo  zio, 
conte  Alberto  da  Mangona  Bianchi.  -  e  l'aniina  ec,  di  Piero 
dalla  Broccia  (Pierre  Labrosse)  di  Turena,  di  bassa  fa- 
miglia: fu  prima  barbiere  o  chirurgo  di  re  Luigi  il  Santo, 
e  poscia  il  favorito  di  Filippo  ili  TArdito.  Egli  portava 
grand* amore  ai  figli  di  Filippo,  avuti  dal  primo  letto,  e 
vuoisi  accussasse  Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  di 
Filippo,  di  aver  avvelenato  Luigi,  primogenito  del  re.  Per 
Vastio  quindi  di  Maria  e  per  Vinveggia  o  invidia  dei  cor- 
tigiani egli  fu  condannato  alla  forca  nel  1?78.  I  cortigiani 
sostennero  l*innoconza  della  regina,  e  però  fu  accusato  di 
calunnia.  Dicesi  pure  fosse  stato  accusato  di  aver  venduti 
i  segreti  del  re.  Danto  a  ciò  credeva,  ondo  eccita  la  donna 
di  Brabante  a  provvedere  a  so  stessa,  confessando  il  suo 
fkllo  e  purgando  Pietro  delle  colpe  imputategli,  onde  dopo 
morte  non  sia  tra  i  dannati,  ossia  di  peggior  greggia. 

«8-42.  E'  par  che  tu  ini  neghi,  ec  Virgilio  nelTEneida 
fa  dire  dalla  Sibilla  airombra  dell'insepolto  Palinuro,  che 
Bconglarava  Enea  di  prenderlo  seco  airattraversar  d*A- 


mtco,  annegò.  Quivi  colle  mam  sporte  pregava 
Federico  Novello,  e  quel  Pisano  che  fece  parer 
forte  lo  buon  Marzucco.  Vidi  il  Conte  Orso,  e 
vidi  Tanima  divisa  dal  suo  corpo,  non  per  colpa 
commessa,  ma  per  astio  e  per  invidia,  com'essa 
diceva;  voglio  dire  Pietro  della  Broccia.  E  però 
la  donna  di  Brabante  provvegga  qui  a  sé,  men- 
tre è  in  questo  mondo  (di  qua),  sì  che  per  questa 
morte  (però)  non  sia  essa  nell'altro  di  peggiore 
greggia. 

Come  fui  libero  da  tutte  quante  quelle  ombre, 
le  quali  pregarono  solo  (pur)  che  altri  preghi, 
sì  che  si  acceleii  (avacci)  il  loro  divenir  sante, 
io  cominciai:  Ei  pare,  o  Luce  mia,  che  tu  in 
alcun  verso  (testo)  mi  nieghi  espresso,  che  Torà- 
zione  possa  piegar  (pieghi)  il  decreto  del  Cielo; 
e  queste  genti  pregano  appunto  (pur)  di  ciò. 
Sarebbe  dunque  vana  la  loro  speranza?  o  il  detto 
tuo  non  è  a  me  ben  manifesto?  Ed  egli  a  me: 
La  mia  scrittura  è  piana,  e  la  speranza  di  co- 
storo non  falla,  se  si  guarda  bene  col  sano  in- 
telletto (mente  sana);  per  ciò  che  la  cima  del 
giudicio  divino  non  s^abbassa  (avvalla),  perchè 
fuoco  di  carità  (amor)  compia  in  un  momento 
(punto)  ciò  che  deve  sodisfare  colui  che  è  qui 
installato  (s* astalla)  per  sua  negligenza;  e  U 
dove  io  fermai  cotesta  sentenzia  (punto),  non  li 
ammendava  la  colpa  (difetto)  per  preghiere  (pre- 
gare), perchè  il  prego  era  disgiunto  da  Dio.  Vera- 
mente a  così  alta  dubitazione  (sospetto)  non  ti 
acquetar  (fermar),  se  noi  ti  dice  quella  che  fla 
luce  tra  il  Vero  e  rintelletto.  Non  so,  se  m*ia- 

cheronte:  «Unde  haec,  o  Palinure,  tibi  tam  dira  cupido? 
Tu  Sygias  inhumatus  aquas  amnemque  severum  Eumeni* 
dum  aspicies?...  Desine  facta  Deum  flecti  sperare  pn- 
cando.9  Aen.  vi,  373.  —  dina  di  giudicio,  ec.  cioò  U  rigora 
e  la  dirittura  del  giudizio  divino  rebtano  ferme.  —  t'av 
valla,  disse  per  conservar  la  metafora  della  citna,  ~-  s'a- 
stalla,  da  stalla,  e  si  astalìa,  o  si  stanzia  qui  ciascuno 
per  colpa  propria.  Questa  dottrina,  che  i  sufl'ragi  o  le  pra- 
tiche pie  fatto  dai  vivi  in  suffraggio  delle  anime  purganti 
non  facciano  alterare  il  giudizio  da  Dio  pronunciato,  ha 
sua  ragiono  nella  prescienza  divina.  Se  le  preghiere  dei 
pagani  non  avevano  tale  efficacia,  la  ragiono  è  che  la 
preghiera  del  pagano,  come  quella  del  cristiano  in  tstato 
di  colpa,  non  ò  meritoria  :  un  tale  orante  ò  disgiunto  da 
Dio. 

43-57.  veramente  a  coti,  ec.  Poiché  si  tratta  di  dogma. 
Virgilio,  simbolo  di  filosofia  razionale,  non  vuole  che 
Dante  sia  pago  a  questa  sua  semplice  opinione,  e  lo  esorta 
a  starsi  a  ciò  che  su  tale  punto  gli  dira  Beatrice,  che  è  il 
lume  posto  tra  rintelletto  e  il  vero.  L'intelletto  illumi- 
nato da  Beatrice,  ossia  dalla  Scienza  Divina  giunge  a  ve- 
dere il  vero.  Dante  al  sentirsi  dire  che  egli  vedrà  Bea- 
trice, il  lume  tra  il  vero  e  l'intelletto,  in  su  la  rotta  del 
monte,  si  sente  tutto  leggiero  ad  afl'rontar  la  fatica  del- 
rascesa. 

58-75.  Afa  vedi  là  un*  aniiAo,  ce.  Questi  é  Sordcllo  da 
Mantova,  capo  e  quasi  arbitro  un  temi>o  della  cosa  pub- 
blica in  patria  :  prosatore  e  poeta  celebre  e  cavaliere  va- 
lentissimo e  riputato,  che  col  senno,  con  la  spada,  cogli 
scritti  sostenne  Tenore  di  Mantova  e  d'Italia.  Sordello  mi 
sembra  un'  imitazione  del  Museo  di  Virgilio.  Anche  Sor- 
delio  ha  qui  un  uffizio.  Ci  è  porto  quale  tipo  di  ardente 
ed  onesto  patriotta,  ed  ha  un  uffizio  simile  ai  ciambellani 
di  corte.  (Vedi  dopo  il  C.  vii  la  Nota  sordello). 
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Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 

Che  già  non  m*  affatico  come  dianzi;  50 

£  vedi  ornai  che  il  poggio  P  ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  omaì; 

Ma  il  fatto  è  d*altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  55 

Colui  che  già  si  copre  della  costa. 

Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un*  anima,  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.         60 
Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando  65 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 

E  quella  non  risposo  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova....  E  Pombra,  tutta  in  sé  romita, 
Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 

Dicendo:  0  Mantovano,  i'  son  Bordello 

Della  tua  terra.  E  Tun  l'altro  abbracciava.  75 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

89HI6.  Questi  tratti  indicano  nel  personaggio,  che  l'au- 
toro  chiama  poi  anima  gentile  v.  79,  non  orgogUo,  ma  gra- 
Tttà  e  decoro  di  costume  ;  come  pure  un  che  di  sicurezza, 
che  attinge  dall'uffizio  che  adempio. 

78-117.  Ahi  screa  Italia^  ec.  La  festa  fatta  da  Bordello 
ad  un  Ignoto,  che  s*era  annunziato  soltanto  per  suo  con- 
cittadino, e  ramore  ardente  di  patria  che  da  quella  festa 
tralnceva,  fa  correre  naturalmente  il  pensiero  del  Poeta 
alla  sua  Italia,  e  vedervi  ansichò  amore,  odi  Intestini  che 
la  dilacerano.  Onde,  commosso  al  triste  quadro  che  l'ima- 
ginasione  sua  gli  rappresenta  della  misera  patria,  pro- 
rompe in  queste  stupende  e  tremende  apostrofi  ;  le  quali 
per  ciò  che  dalla  storia  riconosciute  vere  e  giuste,  ci  fanno 
prova,  che  questo  Poema  non  ó,  come  di  solito,  un  canto 
di  fatti  per  la  maggior  parte  ideati  a  vaghezza,  ma  il 
canto  di  un  alto  vero  profondamente  sentito  ;  Il  canto  in- 
teso a  ricondurre  l'Umanità  sulle  vie  da  Dio  segnatele.  Ed 
è  perciò  che,  dopo  le  apostrofi  che  riguardano  Tltalia  in 
generale,  il  divino  Poeta,  compreso  da  sentimento  di  cri- 
stiana filosofia  e  di  patrio  amore,  si  volge  pure  riverente 
a  Dio,  e  ne  adora  rabls.so  del  divino  consiglio  :  E  te  lecito 
m'4,  ce.  v.  llS'lSG.  »  bordello,  o  postribolo,  luogo  di  mere- 
trici. «Questa  parola  ò  qui  usata  nel  medesimo  senso  che 
i  Latini  chiamavano  talvolta  una  donna  prostibulum , 
lupanar,  che  dice  più  assai  che  il  semplice  meretrix,  » 
Bianchi.  E  sta  bene  in  antitesi  col  donna  di  Provincie ^ 
ossia  regnante.  — che  vai,  perché  ti  racconciasse  il  freno 
eiustlniano.  Rappresenta  l'Italia  nella  metafora  d'un  ca- 
vallo; e  perciò  che  Giustiniano,  imperatore  del  secolo  se- 
sto (vedi  Pd,  6),  raccolse  a  ridusse  le  leggi,  che  sono  il 
freno  dei  popoli,  dice  che  Giustiniano  le  racconciò  il  fre- 
no, il  che  non  giova  punto,  polche  la  sella  è  vuota:  ed  è 
vuota,  perché  la  gente  che  dovrebbe  essere  devota,  gli 
Ecclesiastici  che  dovrebbero  attendere  alla  China  e  pre- 
gare, vogliono  impacciarsi  e  intricare  In  politica  e  signo- 
regggiare,  né  vogliono  intendere  ciò  che  loro  è  notato  nel 
Vangelo:  «reddite,  quao  sant  Caesaris,  caesari;  et  quae 


tendi:  io  dico  di  Beatrice;  tu  la  vedrai  ridente 
e  felice  di  sopra,  in  su  la  vetta  di  questo  monte. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  fìretta  maggiore; 
che  già  non  m*affatico  più  come  prima  (dianzi); 
e  vedi  omaì  che  il  poggio  gotta  T  ombra.  Noi 
andremo,  rispose  egli,  con  questo  giorno  quanto 
omai  più  potremo  innanzi;  ma  il  fatto  è  di  altra 
forma  che  tu  non  istimi  (stanzi).  Prima  che  sii 
lassù,  vedrai  tornare  colui  (il  Sole)  cho  già  si 
copre  della  costa,  si  che  tu  non  fai  più  rompere 
i  suoi  raggi.  Ma  vedi  là  un^anima,  che  sola  so* 
letta  riguarda  appunto  (a  posta)  verso  noi:  quella 
ne  insegnerà  la  via  più  presta  (tosta). 

Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda,  come  ti 
stavi  altera  e  disdegnosa,  e  nel  muover  degli 
occhi  tarda  ed  onesta!  Ella  non  ci  diceva  parola 
(alcuna  cosa),  ma  ci  lasciava  giro,  guardando 
soltanto,  a  guisa  di  leone  quando  si  posa.  Vir- 
gilio si  trasse  pure  a  lei,  pregandola  che  ne 
mostrasse  la  salita  migliore;  e  quella  non  rispose 
alla  sua  dimanda,  ma  c*inchiese  di  nostro  paese 
e  di  nostra  vita.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova....  E  Tombra,  già  tutta  in  sé  racchiusa 
(romita),  surse  verso  lui  del  luogo  ove  prima 
stava,  dicendo:  0  Mantovano,  io  sono  Sordello 
della  tua  terra!  e  Tun  Taltro  abbracciava. 

Ahi!  serva  Italia,  albergo  (ostello)  di  dolore, 


suut  Dei,  Deo;»  nò  Taltro  :  «Regnum  meum  non  est  de  hoc 
mundo.»  —  fella^  rivoltosa;  forse  dal  latino  felleo  animo. 
—  predella^  o  bredella,  è  quella  parte  della  briglia  che  va 
alla  guancia  del  cavallo  presso  il  morso,  e  dove  si  suol 
prendere  da  chi  non  lo  cavalca,  ma  vuol  condurlo  a  ma- 
no. Bianchi.  L'Italia  ò  fatta  sella,  dacchò  gli  Ecclesiasti- 
ci, inetti  a  governarla,  presero  pur  a  guidarla  senza  aver- 
ne in  mano  li  Areno,  da  farsi  ubbidire.  «  Dire  si  può  deUo 
iroperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  Ima^ 
gine,  che  eli!  sia  11  cavalcatore  della  umana  volontà  ;  lo 
qual  cavallo,  come  vada  sansa  li  cavalcatore  per  lo  campo 
assai  è  manifesto,  e  spezialmente  nella  misera  Italia  che 
sanza  mezzo  alcuno  alia  sua  governazlone  è  rimasa.  •  Con. 
IW ^9. —dovresti  inforcar  i  suoi  arcioni.  Sta  sulla  metafora 
del  cavallo,  il  cui  naturale  cavalcatore  è  r  Imperatore, 
che  nel  1300  era  Alberto  d'Austria.  Suo  padre  Rodolfo  I,  fb 
eletto  imperatore  nel  inn  e  mori  nel  1291,  né  era  mal  di- 
sceso in  Italia,  che  era  stata  la  tomba  di  tanti  eserciti  del 
suol  antecessori.  Nei  1296,  morto  V  imperatore  Adolfo  di 
Nassau  nel  duello  avuto  con  Alberto  d'Austria,  ùi  qoeetl 
eletto  imperatore.  Bonifazio  vili  non  volle  però  ricono- 
scerlo, perché  indegno  e  reo  di  lesa  maestà.  Benvenuto 
d'Imola,  e  nel  commento  e  nella  cronaca,  racconta,  che 
ranno  seguente  quando  gli  ambasciatori  di  Alberto  ven- 
nero a  Roma  per  chiederne  la  conformazione,  Bonifaslo 
li  ricevette  stando  assiso  sul  trono  con  la  corona  in  capo 
ed  una  spada  a  lato,  e  loro  bruscamente  disse  :«  Jo,  to  eoi» 
cesare,  io  l'Imperatore.  »  Mur.  a.  1S8&  Bonifazio  riconobbe 
però  buona  quell'elezione  nel  1303.  Inimicatosi  con  Filippo 
di  Francia,  aveva  bisogno  del  sostegno  di  Alberto  per  te- 
nergli fronte,  ivi.  a.  1303.  —  giusto  gludicio,  ec.  Nei  laos  al 
primi  di  maggio  fu  Alberto  d'Austria  morto  a  ghiado  da 
Qiovanni  suo  nipote,  scendendo  dalla  barca  snUa  quale 
aveano  passato  un  fiume,  per  cagione  che  Alberto  gli  oc- 
cupava il  retaggio  della  parte  del  ducato  d'Austria.  Ole. 
Vili,  vin,  M,  e  ifur.  Ann.  Questo  tratto  che  eensa  dubbio 
riguarda  raccisione  di  Alberto,  non  Pn  scritto  prima  di 
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Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  provincic,  ma  bordello  ! 

Queiranima  gentil  fu  cosi  presta. 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,       80 
Di  faro  al  cittadiu  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
là  vivi  tuoi,  e  Tun  Taltro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  85 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  ò  vota? 
Senz^esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
£  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 

Ouarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh*  è  fatta  indomita  e  selvaggia^ 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni. 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  100 

Sovra  U  tuo  sangue,  e  sìa  nuovo  ed  aperto. 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  delP  imperio  sia  diserto.    105 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

De*  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,         HO 
E  vedrai  Santaflor  cornee  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne. 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m^accompagne? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama;  115 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  m' è,  o  sommo  Giovo, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  cruciflsso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?   120 

0  è  preparazion,  che  neir  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene. 
In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni;  ed  un  Marcel  diventa       125 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

quest'epoca.  —  l*er  cupidigia  di  costà^ec  «Ridolfo  d'Ala- 
magna....  non  pervenne  alla  benedizione  Imperiale,  perchò 
sempre  inteik)  a  crescere  suo  stato  e  signoria  in  Alania- 
gna.  lasciando  le  *mprese  d'Italia  per  accrescere  terra  e 
podere  a'  figliuoli,  che  por  suo  procaccio  e  valore  di  pic- 
colo conte  divenne  Imperadore,  e  acquistò  in  proprio  il 
ducato  d'Osterich,  e  gran  parte  di  quello  di  Soavia.»  Gio. 
Vili.  VII,  146.  vedi  canto  seg.  n.  91-96.  —  giardin  dell'iin- 
periOt  cioè  Italia  :  e  Tespressione  allora  Tu  giustisnima.  — 
Vieni  a  veder,  ec  Montecchi  e  Cappelletti,  famiglie  no- 
bili di  Verona,  ghibelline.—  Monaldi  e  Filippeschi,  nobili 
ghibellini  di  orvieto.  —  santaflor,  contea  nella  Maremma 
tra  le  terrò  di  Pisa  e  di  Siena,  dove  il  vivere  era  punto 
sicuro. 


nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta*  non 
donna  di  provincie,  ma  bordello!   Queiranima 
gentile  fu  così  presta  di  festeggiare  (far  festa) 
quivi  il  suo  cittadino,  solo  per  aver  udito  lo 
dolce  suono  della  patria  (terra)  sua,  ed  ora  ìq 
te  non  stanno  senza  guerra  li  vivi  tuoi,  e  Tun 
r  altro  si  rode  di  quelli  che  serra  un  sol  muro 
ed  una  sola  fossa!  Cerca,  misera,  cerca  intorno 
dalle  rive  (prode)  le  tue  marine  tutte,  e  poi  ti 
guarda  in  grembo  (seno)  se  alcuna  parte  in  te 
gode  di  pace.  Che  vale,  perchè  Giustiniano  ti 
racconciasse  il  freno,  se  è  vuota  la  sella?  senza 
esso  sarebbe  minore  (fora  meno)  la  vergogna. 
Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota,  e  lasciare 
Cesare  sedere  nella  sella,  se  intendi  bene  ciò 
che  Dio  ti  comanda  (nota)!  Guarda  come  questa 
(està)  fiera  è  fatta  riottosa  (fella),  per  non  es- 
sere corretta  dagli  sproni  di  Cesare,  dacché 
(poi  che)  ponesti  tu  mano  alla  predella  del  fre- 
no! 0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni  costei, 
ch'è  fatta  selvaggia  e  indomita,  e  che  dovresti 
inforcar  il  suo   arcione,  giusto  giudicio  cada 
(caggia)  dalle  stelle  sovra  il  tuo  sangue,  e  sìa 
nuovo  ed  aperto,  sia  tale  che  paura  (temenza) 
n*  abbia  il  tuo  successore  :  poiché  tu  e  il  tao 
padre  distretti  (rattenuti)  per  cupidigia  d'tii- 
grandirvi  costà,  avete  soflFerto  che  disertato 
(diserto)  sia  il  giardin  dell'Impero!  Vieni,  uomo 
senza  cura,  vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappd- 
letti,  i  Monaldi  e  i  Filippeschi,  coloro  già  tristi 
e  costoro  con  timori  (sospetti).  Vieni,  crudele, 
vieni,  e  vedi  r  oppressione  (pressura)  dei  taoi 
fedeli  (gentili),  e  cura  le  loro  magagne,  e  vedrai 
come  è  sicura  Santafiore!  Vieni  a  vedere  la  tua 
Roma,  che  vedova  e  sola  piagne  e  chiama  dì  e 
notte:  Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagni! 
Vieni  a  vedere  quanto  la  gente  si  ama;  e  se 
nulla  pietà  di  noi  ti  muove,  vieni  a  vergognarti 
della  tua  fama.  E,  se  mi  è  licito,  o  Sommo  Giove, 
che  in  terra  fosti  per  noi  crocifisso,  sono  rivolli 
altrove  li  giusti  occhi  tuoi?  0  è  questo  una  pre- 
parazione, la  quale  tu  fai  neirabisso  del  tuo  con- 
siglio per  alcun  nostro  bene,  in  tutto  scisso  dal 
nostro  accorgimento?  che  le  terre  d'Italia  tutte 
sono  piene  di  tiranni,  ed  un  Marcello  diventa 
ogni  villano  che  viene  farsi  partigiano  di  fazioni 


118-126.  o  sotnvuo  Giof;e,  che  fosti,  ce  ,  cioè  Gesti  Cristo. 
sommo  Giove  sta  qui  per  Redentore.  «  lovis  fertur  a  in- 
vando  dictus,  et  lupiter  quasi  iuvans  pater,  hoc  est  omni- 
bus pracstans.  »  isid.  orig.  vili,  li.  Bocc.  noi  e.  1  del  Comm. 
«acciocché  quello  che  egli  debbe  diro  nel  Commento  sia 
a  onore  e  gloria  del  santissimo  nome  di  Dio.  e  consolazione 
e  utilità  degli  uditori,»  intendo  di  ricorrere  avanti  di  pro- 
cedere più  oltre  ad  Invocare  l'aiuto  di  Dio,  e  sogginnfte: 
«E  imperciochó  di  raateria  poetica  parlare  doverne, po«fi- 
camente  quello  invocherò  con  AuchiM!  troiano,  dicendo 
quc'  versi,  che  nel  2  del  suo  Eneida  scrivo  Virgilio:  «  Jnpi- 
ter  omnipotens,  precibus  si  flectcris  uUis,  ctc.  •  Cosi  sì 
pensava  a  que'  tempi  e  cosi  si  scriveva;  ned  ò  punto pn^ 
ranaiione.benchò  l'imitarU  ora  sarebbe  di  pessimo  goito. 
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Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca,  130 
Per  non  venir  senza  consiglio  alFarco: 
Ma  il  popol  tuo  Tha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  V  mi  sobbarco.  135 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  paco,  tu  con  senno: 
S' io  dico  ver,  roffetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 

L^ antiche  leggi,  e  fuTon  sì  civili,  140 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh' a  mezzo  novembre 
Non  giugne  quel  che  tu  d'ottobre  Ali. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro,         145 
^^SS^^  moneta,  e  uflci,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  I 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,    150 

Ma  con  dar  volta  suo  doloro  scherma. 

—  un  Marcel.  Duo  furono  a  Roma  i  MarcelU  di  fuma;  uno 
espugnò  Siracusa,  l'altro  si  opposo  alla  tirannide  di  Ce- 
sare: e  di  costui  dice  Lucano:  ilarceliusque  loquax^  1,313. 
Egli  6  probabilmente  11  loquace,  che  presta  il  sarcasmo 
lanciato  a  questi  villani  politicanti. 

1X7-145.   Fiorenza  mia,  ec.  Fulminante  ironia !  — altri 


(parteggiando)?  Fiorenza  mia,  tu  puoi  essere  ben 
contenta  di  questa  digressione,  che  te  non  tocca, 
in  grazia  (mercè)  del  popolo  tuo  che  cosi  bene 
disputa  (argomenta)!  Molti  hanno  giustizia  in 
cuore,  ma  essa  scocca  tardi,  per  non  venire  al- 
Tarco  (delle  labbra)  senza  consiglio;  ma  il  tuo 
popolo  la  ha  in  sommo  della  bocca.  Molti  rifiu- 
tano r incarico  del  Comune,  ma  il  tuo  popolo 
risponde  sollecito,  senza  essere  chiamato  (senza 
chiamare)  e  grida:  Io  me  ne  incarico  (sobbarco). 
Ora  ti  fa  lieta,  che  tu  n*  hai  ben  onde:  tu  ricca, 
tu  con  pace,  tu  con  senno;  se  io  dico  II  vero, 
Teffetto  non  lo  nasconde.  Atene  e  Sparta  (Lace- 
demona) che  fecero  le  antiche  leggi,  e  che  furono 
cosi  acconcio  alla  civiltà  (civili),  fecero  al  ben 
vivere  poca  cosa  (picciol  cenno)  verso  di  te,  che 
fai  provvedimenti  tanto  sottili,  che  a  mezzo  No- 
vembre non  giugne  quello  che  tu  di  Ottobre  fili. 
Quanto  volte  del  tempo  che  ricordi  (rimembro), 
hai  tu  mutato  legge,  moneta  e  uffizi  e  costume, 
ed  hai  rinnovato  i  membri!  E,  se  ben  ti  ricorda 
e  vedi  chiaro  (lume),  tu  vedrai  te  somigliante 
a  quella  inferma,  che  non  può  trovar  posa  in 
su  le  piume,  ma  col  voltarsi  (dar  volta)  tenta 
di  porre  riparo  («cherma)  al  suo  dolore. 

leggono  s^argomenta  invece  di  si  argomenta,  e  signiOch*- 
rebbe  s*ingegt\a,  si  stiidia.  —  Atene,  ebbe  Solone,  Lacedt' 
%none,  ebbe  Licurgo  per  legislatori  sommi. 

14C-151.    Quante  volte,  ec.  Lascia  Tironia,  e  prende  direte 
tamente  a  rinfacciare  alla  patria  i  torti. 


CANTO  SETTIMO 


Posciachè  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  eh*  a  questo  monte  fosser  volte 

L*animo  degne  di  salire  a  Dio  5 

Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

Tson  Virgilio;  e  per  nulPaltro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fò: 
Così  rìsposc  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  so  10 

Subita  vedo,  ondaci  si  maraviglia. 
Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 
E  umilmcnto  ritornò  ver  lui, 
E  abbracoiollo  ove  'l  minor  s'appiglia.       15 

0  gloria  do*  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potoa  la  lingua  nostra! 
O  pregio  eterno  del  loco  end' io  fui! 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S'io  son  d'udir  lo  tue  parole  degno,         20 
Dimmi  se  vien  d' Inferno,  e  di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 

4^.  Priìna  ch*a  questo  %nontr,  re.  Virgilio  mori  e  fu 
onorevolmente  sepolto,  per  ordine  di  Ottaviano  Augusto, 
dteciaove  anni  avanti  Cristo;  e  però  prima  della  Rcden- 
xlone  e  prima  della  fondazione  della  Chiesa  di  Cristo  A- 
gurata  nel  Monte  Purgatorio;  nella  quale  chiesa, come  in 
•ui  Monte  Purgatorio,  ò  la  Porta  (IX,  76),  per  cui  entra, 


Posciachè  furono  tre  e  quattro  volte  iterate 
le  liete  ed  oneste  accoglienze,  Sordello  si  ritrasse 
e  disse:  Voi  chi  siete?  Prima  che  le  anime, 
degno  di  salire  a  Dio,  fossero  volte  a  questo 
monte  (prima  della  Redenzione),  le  ossa  mie  fu- 
rono sepolto  per  Ottaviano.  Io  sono  Virgilio,  e 
perdei  lo  Cielo  per  nuU'altro  rento  (rio),  che  per 
non  avere  la  vera  fedo.  Così  allora  rispose  il 
mio  Duca. 

Quale  è  colui  che  innanzi  a  sé  vede  cosa  su- 
bita, onde  egli  rimansi  maravigliato  si  che  non 
sa  se  crederla  o  no,  dicendo:  ella  è,  ella  non 
è;  tale  parve  Sordello  (quegli);  e  poi  chinò  gli 
occhi  ed  umilmente  ritornò  verso  Virgilio,  e  lo 
abbracciò  ove  il  minore  s'appiglia,  dicendo:  O 
gloria  dei  Latini,  per  cui  la  lingua  nostra  mo- 
strò ciò  che  essa  poteva!  o  pregio  eterno  del 
luogo  ove  io  fui!  Quale  mio  morite,  o  quale 
grazia  mi  ti  mostra?  S*io  sono  degno  di  udire 
le  tue  parole,  dimmi  se  vieni  d*Inferno,e  di  quale 
cerchio  (chiostra)?  Per  tutti  i  cerchi  del  regno 
dolente,  rispose  a  lui,  son  io  venuto  di  qua: 

clii  vuol  ascendere  al  Paradiso.  E  però  Virgilio  mori  xirt- 
ma  che  le  anime  predestinate  fossero  volte  a  questo  Mon- 
to, mentre  esse  dovevano  tutte,  prima  della  Redenxione, 
volgersi  al  Limbo,  e  quivi  attendere  la  venuta  di  Cristo. 
—  Per  nuWaltro  rio,  ec  Vedi  Inf.  4,  34-4S. 
tt-M,   P9r  tutti  i  ctrcMt  ec  Questo  tratto  è  chiaro  per 
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Rispose  lai,  son  io  di  qua  venato: 
Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto    25 
Di  veder  Talto  Sol  che  tu  disiri, 
£  ctie  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guaì,  ma  son  sospiri.    30 

Quivi  sto  io  co*parvoli  innocenti. 
Da'  denti  morsi  della  morte^  avante 
Che  fosser  dall'umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  35 

Conobber  1*  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Lia  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  e* è  posto:  40 

Licito  m*è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 
£  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.       45 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
Se'l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse 
£  non  senza  diletto  ti  flcn  note. 

Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  50 

D'altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 

£  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  *1  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desso  briga,  55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 
£  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  Porizzonte  il  dì  tien  chiuso.    60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 
Menane,  disse,  dunque  là 've  dici 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

Quand'io  m'accorsi  che  U  monte  era  scemo,  65 

le  cose  altrove  dette  dal  Poeta.  Dirò  soltanto  che  le  tre 
sante  viriti  sono  le  Teologali  Fede,  Speranza  e  Carità,  e 
che  le  altre,  che  conobbero  senza  vizio  quelli  deiremisfero 
di  luce  del  Limbo,  sono  le  Cardinali:  prudenza,  Giustiziat 
Temperanza  e  Fortezza. 

40-43.  Luogo  cerlo.cc  Cosi  risponde  anche  il  poeta  Mu- 
seo alla  Sibilla;  od  egli  pure  fa  ascendere  gli  ospiti  ad 
una  collina  e  mostra  loro  i  verdi  prati  deirEllsio;  ma  è 
▲nchise  che  li  conduce  sui  verdi  prati,  ove  sono  le  anime 
che  devono  salire  alle  stelle,  e  mostra  ad  Enea  le  grandi 
anime  dei  futuri  Romani.  Aen.  VI,  065  e  s. 

43-60.    Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno,  eQ.  vedi  sola 

questa  riga  non  varcheresti  dopo  *l  Sol  partito La 

Nolte  significa  la  cecità  dell'ignoranza;  il  giorno  la  cono- 
scenza della  divina  legge  :  «D/es  scientiam  divinae  legis 
signiflcat,  nox  vero  ignorantiae  caecitatem.  »  isid.  de  Nat. 
Rer.  e.  1.  E  Riccardo:  cOritur  Sol  et  occidit  et  ad  locum 
SQum  revertitur.  Sol  oritur  quando  veritatis  intelligentia 
intelligentia  cordi  inspiratur:  idcroquc  Sol  occidit  cum 
ioteiligentiae  radius  subtrahitur.  Sed  post  occasum  Sol 
ad  locum  suum  revertitur  ut  iterum  renascatur.  Solis  hu- 
Iqs  loca»  ipse  est  animus.  Ex  ipso  entra  animo  intelligen- 
tia nascitur,  quando  divina  gratta  vititatur. ...  Per  hoc 


virtù  del  Cielo  mi  mosse,  e  vengo  con  Taiatodi 
lei.  Non  per  fare,  ma  per  non  fare  ho  io  pe^ 
duto  t7  gran  bene  di  veder  l'Alto  Solo  che  ta 
desideri,  e  che  fu  da  me  conosciuto  tardi.  Laggiù 
vi  è  un  luogo  non  rattristato  (tristo)  da  ter* 
menti  (martiri),  ma  solo  di  tenebre,  ove  i  la- 
menti non  suonano  come  guai,  ma  sono  sospiri 
Quivi  sto  io  coi  pargoletti  innocenti,  morsi  dai 
denti  della  Morte  avanti  che  fossero  esentati 
(esenti)  dall'umana  colpa.  Quivi  sto  io  con  quelli 
che  non  si  vestirono  le  tre  sante  \ìrtn  sopraih 
naturali,  e  conobbero  le  altre  (le  naturali)  e 
tutte  quante  senza  vizio  seguitarono.  Ma  se  tu 
sai,  e  se  puoi,  danne  (dà  noi)  alcun  insegna- 
mento (indizio),  perchè  venir  possiamo  più  presto 
(tosto)  la,  dove  il  Purgatorio  ha  suo  vero  prin- 
cipio (dritto  inizio). 

Sordello  rispose:  Luogo  certo  non  ci  è  asse- 
gnato (posto);  a  me  è  licito  andare  suso  ed  in- 
torno: por  quanto  io  posso  ire,  mi  ti  accosto  a 
guida.  Ma  vedi  già,  come  il  giorno  declina  e  di 
notte  andar  su  non  si  può;  però  è  buono  pen- 
sare a  provvedersi  di  bel  soggiorno.  Qui  a  de- 
stra vi  sono  anime  appartate  (remote):  se  me  lo 
consenti,  io  ti  menerò  ad  esse,  e  non  senza  di- 
letto ti  saranno  (fieno)  note. 

Com'è  ciò?  fu  da  Virgilio  risposto:  chi  vo- 
lesse salir  di  notte,  sarebbe  (fora)  egli  mai  da 
altrui  impedito,  o  sarebbe  invece  che  salir  non 
potesse?  E  il  buon  Sordello  fregò  il  dito  in  terra, 
dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga  non  varcheresti 
dopo  il  Sole  tramontato  (partito):  non  però  che 
ad  ire  suso  desse  briga  altra  cosa,  che  la  not- 
turna tenebra:  quella  col  non-poter  impedisce 
(intriga)  la  voglia  di  salire.  Ben  si  potrebbe  con 
lei  tornare  in  giù,  e  passeggiare  la  costa  e^ 
rande  intorno,  mentre  che  l'orizzonte  ne  tiene 
chiuso  il  giorno. 

Allora  il  mio  Signore,  quasi  ammirando,  disse: 
Menane  dunque  là  ove  dici  che  dimorandovi  si 
può  avere  diletto. 

Ci  eravamo  poco  allungati  di  lì  (liei),  quando 
io  m'accorsi  cho  il  monte  era  là  scemo,  a  guisa 

enim  quod  divina  gratia  se  ad  tempus  subtrahit,  cogitar 
homo  cognoscere  quam  nihil  sit  et  quam  per  se  nihll  po>* 
sit.  Sed  post  loci  sui  reversionem,  iterum  renascitur,  quia 
per  considerai ionem  propriae  infirmi tatis  amissa  intelil- 
gentia  reparatur.  »  Ben.  Maior.  L.  IH  e.  0. 

Il  Sole  significa  iddio,  e  la  luce  del  Sole  é  la  luce  in- 
tellettuale che  Iddio  manda  a  quelli  che  sono  sulla  via 
spirituale,  affinchè  acquistino  la  conoscenza  delle  divise 
leggi  e  le  seguano.  (Inf.  1,  n.  13-18).  E  però  col  dire  che  tra- 
montato il  Sole,  non  si  varcherebbe,  per  ascendere  al 
Monte  quella  riga  fatta  da  lui  col  dito  sul  terreno,  s'in- 
tende che  senxa  la  luce  intellettuale  che  viene  da  Dio  non 
si  può  punto  vincere  la  cecità  delTignoraosa  prodotta  dal 
peccato.  Ed  ó  questo  senza  dubbio  un  argomento  fortissi- 
mo pel  senso  allegorico, e  precisamente  per  quelli  di  questo 
secolo,  figurato  nel  Monte.  Le  anime  del  Purgatorio,  come 
tali,  non  hanno  bisogno  di  quella  luce  intellettuale,  poi- 
chò  non  vanno  più  soggette  alla  cecità,  che  nasconde  le 
leggi  divino.  —  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso:  quando  il 
Soie  6  tuttavia  di  sotto  alPorixxonte. 

65.  eh*  il  monte  era  scemo»  cloó  incavato,  facendori 
una  vallata. 
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A  guisa  che  i  valloni  sceman  qaici. 

ColÀ,  disse  queir  ombra,  n'andercmo 
Dove  la  costa  face  di  so  grembo, 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  70 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  dove  più  eh*  a  mezzo  muore  il  lombo. 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  Torà  che  si  fiacca,      75 

DalPerba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avca  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  80 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su*  fiorì 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  pareuu  di  fuori. 

Prima  che'l  poco  sole  ornai  s^annidi,  85 

Cominciò  *1  Mantovan  che  ci  avea  volti. 
Tra  color  non  vogliate  eh*  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 

Colui  che  più  sicd*  aito,  ed  ha  sembianti 
D^aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potca 

Sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia  morta,      95 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

70-81.  Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  cioò 
conveniva  salire,  e  vi  si  andava  per  uno  sentiero  tortuoso 
•  a  due  pendenze,  che  conduceva  ad  un  fianco  della  lacca 
o  vallata.  (luf.  7,  n.  16,  e  12,  li).  Quando  per  quel  sentiero 
andando  giunsero  dove  quel  lembo  elevato  (balxo  v.  8S), 
che  forma  il  fianco  della  valle,  era  più  che  a  meszo  della 
sua  pendenxa,  si  arrestarono,  poichò  di  lu  poterono  scor- 
sero d'un  colpo  d'occhio  quella  bellissima  valle.  —  cocco, 
oggi  detta  grana,  con  cui  si  tinge  il  panno  dotto  scarlat- 
to. Altri  Io  dice  tratto  da  un  frutice,  altri  da  un  verme, 
detto  cocciniglia.  Forse  lo  si  traeva  dall'uno  e  dall'altro. 
—  Biacca,  ossido  di  piombo,  di  colore  bianchissimo.  —  />»- 
dico^^  il  colore  axxurro,  e  cosi  lo  si  chiama  oggi  pure.  E 
per  colore  azzurro  Io  intende  e  rottimo  e  il  Buti.  L'ultimo 
distingue  dair</u(/co  il  legno  lucido,  e  dice:  questo  è  la 
quercia  fraclda  che,  quando  i  bagnata,  riluce  di  notte 
come  fanno  molti  vermi  ;  e  vi  aggiunge  il  sereno,  ad  in- 
dicare quel  legno  lucido,  quando  esso  non  ò  macchiato, 
ma  puro  e  chiaro,  come  lo  colore  dell' aer  chiaro  e  puro. 
E  cosi  sarà.  É  egli  mai  possibile,  che  il  liuti  avesse  cavato 
di  sua  testa  questo  colore  del  legno  lucido  e  sereno  deWa, 
quercia  ft-acida  !  E  ciò  tanto  più  merita  fede  elio  Vindico, 
non  ostante  che  si  tragga  da  una  pianta  orbacca,  era  in 
antico  ritenuto  per  un  minerale.  —  Fresco  s mer a tdo,  cioò 
smeraldo  appena  spezzato,  iioichò  allora  si  mostra  il  suo 
verde  più  vivo,  non  essendo  ancora  dall' aria  ossidato. 
Quivi  le  anime  raccolto  cantavano  la  salce  Regina. 

85.  Prima  che  *l  poco  Sole,  otnai  s'annidi.  Si  noti  l'ora 
presso  al  tramonto,  forse  le  sei  ore.  Questo  giorno  il  Sole 
tramonta  alle  8,45. 

91-96.  colui  che  più  sied'alto.  ec.,  ó  Rodolfo  il  fondatore 
della  casa  reale  di  Ilausburg.  Nato  nel  itis,  nel  castello 
di  LIfflbourg,  accrebbe  i  suoi  possedimenti  di  Svizzera  e 
di  Alsazia,  ed  acquistò  fama  di  valoroso  e  d'intelligente, 
al  che  nel  ItTS  fu  egli  eletto  re  de'  Romani  e  coronato  con 
1»  Gorana  di  Carlo  Magno  in  aix-la-Cliapello.  Bbbe  cura 


Che  scemano  qoi  (qnici)  li  nostri  valloni  abhas- 
sandosi.  Colà  n'anderemo,  disse  queir  ombra, 
dove  la  costa  fa  seno  (face  grembo)  di  sé,  e 
quivi  attenderemo  il  nuovo  giorno. 

Vi  era  un  sentiero  obliquo  (sgembo)  tra  erto 
e  piano,  che  ne  condusse  in  fianco  di  quel  seno 
(lacca),  là  dove  il  lembo  (il  declivio)  muore  (vien 
meno)  più  che  a  mezzo.  Oro  ed  argento  fino, 
e  cocco  e  biacca,  legno  indico  lucido  e  terso 
(sereno),  smeraldo  fresco  nel  momento  che  lo 
si  spezza  (in  Torà  che  si  fiacca),  ciascuno  di  questi 
sarebbe  vinto  di  colore  dalFerba  e  dalli  fiori  che 
erano  dentro  a  quel  seno,  come  dal  suo  mag- 
giore è  vinto  il  minore  (meno).  Non  aveva  ivi 
Natura  quei  fiori  solo  (pur)  dipinto,  ma  della 
soavità  di  mille  odori  vi  faceva  un  insieme  in- 
distinto non  più  sentito  (incognito).  Quindi  ani- 
me, cantanti  (cantando)  Salve  Regina,  vidi  se- 
dere in  sul  verde  e  in  su  i  fiori,  le  quali,  di 
fuori  guardando^  non  apparivano  per  la  valle. 
11  Mantovano,  che  ci  aveva  là  volti,  cominciò: 
Prima  che  tramonti  (s'annidi),  il  Sole,  omai  poco, 
non  vogliate  eh*  io  vi  guidi  tra  quelle  anime. 
Da  questo  balzo  voi  conoscerete  meglio  gli  atti 
e  i  volti  dì  tutti  quanti,  che  sono  accolti  giù 
nella  valle  (lama).  Colui  che  siede  più  alto,  e 
ha  sembiante  di  aver  negletto  ciò  che  doveva 
fare,  e  che  non  muove  bocca  air  altrui  canto, 
fu  Rodolfo  imperadore,  il  quale  poteva  sanare 
le  piaghe  che  hanno  morta  Italia,  sì  che  tardi 
per  un  altro  (altri)  si  ricreerà  (ricrea).  L'altro 

di  cattivarsi  il  favore  di  Gregorio  X,  a  cui  confermò  tutte 
le  donazioni  fatte  dai  suoi  predecessori  ai  Papi.  Gregorio 
ne  confermò  l'elezione,  o  fu  stabilito  tra  gii  ambasciatori 
di  Rodolfo  e  il  Papa,  che  11  primo  discenderebbe  In  Italia 
nel  1275,  e  riceverebbe  la  corona  imperiale  dalle  mani  del 
Papa:  coronazione  di  cui  Gregorio  faceva  gran  conto,  in 
questo  stesso  anno  Rodolfo,  trovandosi  a  Losanna  con  Papa 
Gregorio,  confermò  con  giuramento  gl'impegni  presi  prima 
mediante  gli  ambasciatori;  ebbe  egli,  sua  moglie  e  1  niol 
cavalieri  la  Croce  dal  Papa,  e  promise  che  si  tosto,  che 
avesse  ristabilita  la  quieto  in  Germania  e  in  Italia,  a- 
vrebbe  intrapreso  una  Crociata  contro  i  Saraceni.  Grego- 
rio, tornando  in  Italia,  mori  in  Arezzo  nel  Gennaio  1279,  e 
però  non  vi  fu  nò  incoronazione  nò  viaggio  in  Italia.  I 
successori  di  Gregorio  vissero  si  poco  (il  1276  no  ebbe  trt), 
che  Rodolfo  non  ebbe  tempo  d'intraprendere  le  trattative 
per  l'incoronazione,  vincitore,  come  vedremo,  di  Ottocaro, 
che  gli  dovette  cedere  l'Austria,  la  Stiria,  la  Cariniia,  la 
Carniola,  la  Marca  Veneta  e  Pordenone,  innalzò  la  ina 
Casa  ad  una  potenza  che  la  fece  delle  prime  case  regnanti 
dell'Europa,  mori  nel  1291  in  un  piccolo  luogo  del  Palati- 
nato  del  Reno. 

Dante  ce  lo  presenta  qui  in  sembiante  di  rimproverarsi 
di  aver  negletto  il  suo  dovere,  e  dice  che  cogli  altri  non 
cantava.  Questo  negletto  dovere  riguarda  probabilmente 
1.  l'aver  cominciato  troppo  tardi  a  pensare  alle  cose  del- 
l'anima: altrimenti  non  si  saprebbe,  perchó  nell'Antipiir- 
gatorio.  2.  Nel  canto  precedente  v.  101,  disso  il  Poeta  che 
Rodolfo  e  suo  figlio  Alberto  per  cupidigia  d'ingrandirsi  in 
Germania,  abbandonarono  le  cose  dell'Italia;  e  però  ti 
rimprovera  di  non  essere  disceso  in  Italia,  egli  coti  po- 
tente e  valoroso,  a  sanarla  delle  sue  piaghe,  che  rhanao 
già  morta,  e  che  sarà  troppo  tardi,  quando  vorrà  un  altro 
ricrearla  :  e  3.  forse  per  non  aver  adempiuta  la  proneita 
di  fare  una  crociata  contro  1  Saraceni.  Non  canta  con  gli 
altri  la  8qIv§  aggina,  e  perché  i  aU^altro  mondo  sono  tatti 
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L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 
Hesso  la  terra  dove  Tacqna  nasce. 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  no  porta: 

Ottachòro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  100 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  Aglio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  e' ha  sì  benigno  aspetto, 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
L'altro  vedete  e' ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  nial  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda. 
E  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia. 


PURGATORIO 

che,  a  vederlo  mostra  di  confortarlo  (nella  tilt» 
lui  conforta)  resse  la  terra,  dove  nasce  Tacqui 
che  la  Moldava  (Molta)  porta  nell'Elba  (Albi*), 
e  TElba  in  mare.  Ebbe  nome  Ottachero,  e  nelle 
fasce  fu  meglio  assai  che  Venceslao  suo  figlio 
barbuto,  cui  pasco  ozio  e  lussuria.  E  quel  Na- 
setto (Filippo  III  di  Francia),  che  paro  stretto 
a  consiglio  con  colui  che  ha  l'aspetto  sì  benigno 
(Arrigo  III  di  Navarra),  morì  fuggendo  e  disfio- 
rando il  giglio:  guardato  là,  come  egli  si  batte 
il  petto.  I/altro  (Arrigo  111)  vedete  che  della  sua 
palma  ha  fatto  letto  alla  guancia,  sospirando. 
Padre  e  suocero  sono  del  male  di  Francia  (Fi- 
lippo il  Bello):  sanno  essi  la  sua  vita  viziata  e 
lorda,  e  da  qui  viene  il  dolore  che  così  li  tra- 


105 


110 


principi  pur  cantano  ! 

07-102.    L'altro,  che  nella  vista,  ec.  hoemia  ò  la  terra 
ove  nasce  la  Molta  o  Moldava.  Questo  fiume  nasce  ai  con- 
fini meridionali  dulia  liocniia,  dirige  prima  il  suo  corso 
vorso  il  sud  parallelamente  ai  conlini,  poi  si  volge  verso 
Nord,  dividendo  la  Boemia  quasi  pur  metà;  attraversa 
Praga  e  al  Nord  di  essa  si  gitta  nell'Elba  o  Albia  di  Dante, 
(Albia  dei  latini).  L'Elba  nasce  pure  iu  Boemia,  dalla  parte 
di  Nord-Est  ;  dirige  il  suo  corso  verso  Sud-Ovest,  poi  si 
volge  al  Nord-Ovest  iu  linea  convergente  colla  Moldava; 
della  quale  accresciuta,  esco  dalla  Boemia,  ed  attraver- 
sata la  Germania  va  a  glttarsi  nel  Mare  del  Nord.  L*  ac- 
cenno a  questi  due  fiumi,  per  indicarne  questo  Stato,  non 
ò  senia  fondata  ragione  geografica.  Il  personaggio  che  la 
resse,  o  che  qui  nomina,  ò  uttacliero  o  ottacaro,  potente 
re  di  Boemia  e  di  Moravia,  che  allora  possedeva  pure 
l'Austria,  la  stiria,  la  carinzia.  la  Carniola  ed  ancora  altri 
pOBsedimeuti.  Egli  non  volle  riconoscere  reietto  re  de  Ro- 
mani Rodolfo,  che  egli  citianiava  il  conte  Svizzero;  e  ne 
t\i  poi  adirato  per  un  decreto  fatto  dallVletto,  pel  quale 
veniva  ottacaro  privato  di  vari  possedimenti.  Non  volle 
quindi  comparire  air  assemblea  generale,  convocata  da 
Rodolfo  nei  1274.  anzi  minacciò  di  separare  dal  corpo  Ger- 
manico la  Boemia,  l'Austria,  la  Moravia  ec,  e  di  farne  una 
monarchia  indipendente.  Da  ciò  le  ostilità  tra  Rodolfo  e 
Ottocaro,  e   lo  due  guerre.  La  prima  fu  finita,  senza  che 
le  due  armate  si  contrassero  nel  I27ò,  e  ottocare  dovette 
cedere  all'Imperatore  tutti  i  suoi  possedimenti, eccettuate 
la  Boemia  e  la  Moravia.  La  pace  fu  consolidata  mediante 
due  matrimoni.  Venceslao,  figlio  di  ottocare,  sposava  Giu- 
ditta figlia  di  Rodolfo,  e  il  figlio  di  costui,  Uartman,  rice- 
veva in  moglie  Cunigunda  figlia  di  ottocaro.  Questa  paco 
tanto  gravosa  per  ottocare,  fatta  .senza  aver  tentata  la 
fortuna  delle  armi,  durò  poco.  Le  ostilità  furono  riprese, 
e  nell'agosto  del  1278  si  scontrarono  le  due  armate  presso 
Stillfricd,  ai  confini  dcirAustria,  non  lungi  dal  fiume  Mo- 
rava. Lo  scontro  fu  accanito.  I  due  sovrani  fecero  entrambi 
prodezze  di  straordinario  valor   personale.  Rodolfo  do- 
vette la  vita  al  proprio  o  all'eroismo  di  alcuni  suoi  fidi; 
Ottocare,  tradito  da  Milota  de  Diedics  dei  Rosemberg  in 
vendetta  dei  torti  da  ottocare  fatti  al  parenti  di  lui,  per- 
duta ogni  speranza  di  salvarsi,  si  gittò  fra  i  nemici  :  con- 
tro i  quali  eroicamente  combattendo,  dopo  ricevuto  die- 
cisette ferite,  cadde  sul  campo  di  battaglia.  Rodolfo  sparse 
lagrime  sul  di  lui  cadavere.  Sarebbe  mai  che  ottocaro 
conforti  qui  il  rimorso  Rodolfo  per  ricambiarlo  di  quelle 
cortesi  lagrime  t  ma  di  queste  non  si  fa  qui  menzione.  É 
difficile  il  cogliere  qui  V  intenzione  del  Poeta.  Che  quivi 
cessino  tutte  lo  inimicizie,  ò  cosi  chiaro  per  so,  che  non 
valeva  la  pena  di  accennarlo.  Che  quel  conforta  possa 
aver  deU'ironlco,  uon  ò  neppar  a  pensarlo  :  il  luogo  lo  ri- 


eguali. La  ragione  bisogna  cercarla  nel  senso  allegorico.  I  pugna.  Che  Ottocare  voglia  alleviarne  i  rimorsi,  con  che 
sarebbe  forse  che  il  pregare  ò  siMJCiale  dovere  del  Papa,  I  la  giustizia  divina  qui  fruga  Rodolfo,  non  ci  sta  neppure-., 
capo  della  gente  che  dovrebbe  esser  devotai  ma  gli  altri    lo  penso  che  il  Poeta  volesse  qui  parlarne  allegoricames- 

te  ;  darne  cioè  un  quadro  di  ciò  che  do\-rebbero  essere  i 
sovrani  in  Terra.  L'imperatore  vivente  deve  pensare  alla 
coscienza,  come  ai  suoi  impegni  di  monarca  :  i  So\t*bI 
tutti  rispettare  l'iraperatoro  e  confortarlo  ed  assisterlo, 
non  contrariarlo  neir  adempiere  il  dovere  che  ha  di  te- 
nere in  pace  i  sovrani  e  gli  stati  a  lui  soggetti.  Ottoeait 
che  non  volle  riconoscere  l'autorità  di  Rodolfo  eletto  Im- 
peratore, riconosce  giusta  la  pena  toccatagli  della  perdlt» 
dei  possedimenti,  ai  quali  dovette  rinunziare  in  faroK  di 
Rodolfo,  o  ne  conforta  Rodolfo,  non  per  la  cupidigia  a  cii 
obbedì  neir  appropriarseli,  di  che  Rodolfo  si  rimprovcn« 
ma  per  la  punizione  inflittagli,  tanto  più  ch'egli  %tan 
non  era  Immune  da  cupidigia  nel  procurarseli.  E  coslpurt 
troviamo  In  questo  quadro  allegorico  la  ragione,  se  Bo* 
dolfo  imperatore  non  ò  dei  Cantori,  so  egli  è  assiso  pA 
alto  degli  altri,  e  se  gli  altri  siedono  pure  più  o  men» 
elevati,  secondo  il  grado  che  tengono  gli  Stati  da  loro 
rappresentati. 

100-102.    e  iiclle  fasce  fu  meglio  assai,ec.  Ottocare,  es- 
sendo bambino,  valeva  più  che  Venceslao  suo  figlio  gii 
barbuto,  il  vedemmo  nel  Uia  marito  di  Giuditta  figlia  di 
Rodolfo.  Esso  viene  qui  accusato  di  Lussuria  e  di  ozio,  e 
al  Canto  19,  126  del  Paradiso  ò  detto,  che  mai  valor  non 
conobbe,  né  volle.  I/Ottimo  dice  che  l'autore  vide  Vence- 
slao. Dove  potè  averlo  veduto?  Venceslao,  figlio  di  Otto- 
care,  sì  tenne  senii)re  in  Boemia  e  in  Polonia,  e  negli  ai- 
timi suoi  anni,  passò  da  un  castello  all'altro,  consigliato 
cosi  dai  medici:  e  vi  faceva  vita  ritirata.  Mori  di  tabe 
nel  13(6.  Gli  iiffoLTÌ  tutti  erano  affidati  al  figlio  Venceslao: 
ma  costui  se  ne  curava  pochissimo,  come  chi  contro  vo- 
glia se  n'era  addossato  l'incarico.  Egli  preferiva  di  pas- 
sare notte  e  giorno  nei  divertimenti  dei  bauclietti  e  a  go- 
dere dello  delizie  che  gli  ofl'riva  la  Capitale.  (Hist.  Boiem. 
loh.  Dubravio).  Sarebbe  mai  che  Dante  avesse  scambiato 
la  vita  del  figlio  per  quella  del  padre?  Del  padre  ne  dice 
Io  stesso  autore  che  rifiutò  per  modestia  la  corona  impe- 
riale, proponendovi  Adolfo  di  Nassau,  il  quale,  in  conse- 
guenza di  tale  proposizione,  ne  fu  eletto  ;  che  oiTertagli  la 
corona  dell'Ungaria,  oifrl  invece  agli  Ungarcsi  a  re  il  fi- 
glio Venceslao.  Uomo  d'armi  e  d'azioi^e  non  era  certo  il 
figlio  di  Ottocaro,  nò  doveva  essere  uoin  di  coraggio,  poi- 
chó  al  tuonar  del  cielo  tremava,  e  rifuggiavasi.  potendo, 
nelle  chiese  :  il  che,  so  lo  mostra  nel  valore  di  molto  in- 
feriore al  pn-drc,  non  ne  lo  fa  vedere  rotto  a  lussuria.  Giù 
non  pertanto  i>otrebbe  essere,  che  Dante  nei  suoi  viaggi 
per  la  Germania  avesse  udito  parlarne  conformemente  a 
ciò  che  dice;  chò  calunniarlo  egli,  uo  certo;  egli  che  noi 
Convito  dice: «c/ii  un  valente  uoino  infoina,  à  d^jno  dV«- 
sere  fuggito  dalla  gente  e  non  ascollato.  »Tr.  iv,  ». 

103-111.    E  quel  ìMsetto  ec.  FiUppo  IH  VArdito,  re  di 
Francia,  di  piccolo  naso,  clou  di  poco  ingegno,  sembra 


CANTO  SETTIMO 


673 


Quel  che  par  sì  membrato,  e  che  s^accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D*ognì  valor  portò  cinta  la  corda. 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase  115 

Lo  giovinetto  cho  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede. 
lacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.      120 

Rade  volte  risurgo  per  li  rami 

L'umana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

Non  men  eh'  air  altro,  Pier,  che  con  lui  canta. 
Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duoie. 

Tant^  è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  130 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  no'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra. 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese. 
Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra    135 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 


consigliarsi  con  colui  che  ha  un  aspetto  benigno,  ossia  con 
Arrigo  III  di  Navarra  detto  11  Grasso.  Filippo  ili  combat- 
tundo  con  Ruggero  Doria,  ammiraglio  di  Pietro  III  d'Ara- 
gona, fu  sconfitto;  nò  potendo  vettovagliare  l'esercito  che 
aveva  In  Catalogna,  si  fuggi  in  Perpignano,  e  vi  mori  di 
dolore  nel  1283,  e  però  disonorò  il  vessillo  di  Francia  che 
porta  un  giglio.  Filippo  si  batto  il  petto,  e  Arrigo  appog- 
giando il  capo  sulla  palma  della  mano  sospira;  ambedue 
dolenti  per  la  vita  viziosa  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia, di  cui  Filippo  l'Ardito  ò  padre,  e  Arrigo  di  Navarra 
suocero,  avendone  il  Bello  sposata  la  flglla  Giovanna  nel 
IfSl.  e  Parvo  autem  naso  est  qui  ad  tenendam  mensuram 
dlscretlonls  non  est  Idoneui*.  Naso  quippe  odores,  foeto- 
resqne  dlscernlmus  :  recto  ergo  per  nasum  dlscretlo  expri- 
mltur;  per  quam  virtutes  cllglmus,  vltla  rcprobamus.» 
Ha.  S.  v.  Ali.  In  Ex.  e.  17. 

lit-ltl.  Quel  che  par  si  membruto,  ec.  Questi  ò  Pietro 
UI  d'Aragona,  di  bella  e  robusta  presenza,  che  andò  cinto 
di  tutte  le  virtù.  Egli  canta  In  buon  accordo  con  cario  I 
d*Angiò,  fornito  di  un  naso  maiuscolo  ;  al  quale  egli  nel 
mt,  dopo  l  Vesperl  Siciliani,  subentrò  re  di  Sicilia.  Pie- 
tro III  ebbe  quattro  Agli:  Alfonso,  Iacopo,  Federico  e  Pie- 
tro. Alla  morte  del  padre  nel  1285  fu  re  d'Aragona  Alfonso, 
che  mori  nel  1291  senza  figli;  e  gli  successe  11  flratello  Ia- 
copo II,  glA  fin  dal  1287  fatto  re  di  Sicilia,  consenziente  il 
padre.  Essendo  Iacopo  li  divenuto  re  d'Aragona,  Federico 
11  terzogenito  s'impossessò  della  corona  di  Sicilia.  Se  dopo 
P||etro,  dice  11  Poeta,  fosse  rimaso  re  11  giovinetto  Alfonso, 
che  qal  siede  dietro  al  padre,  la  virtù  sarebbe  discesa  dal 
padre  nel  figlio  ;  e  ciò  non  si  può  dire  degli  altri  figli,  Ia- 
copo e  Federico,  che  hanno  ereditati  i  reami  dell'Aragona 


figge  (l^cia).  Quello  che  pare  si  membruto 
(Pietro  IH)  e  che  s^accorda  cantando  con  colui 
dal  maschio  naso  (Carlo  I  d^Angiò),  si  cinse  di 
tutte  le  virtù  (d'ogni  valor  portò  cinta  la  corda). 
E  se  dopo  lui  fosse  rimasto  re  lo  giovinetto  siw 
figlio  Alfonso,  che  siede  dietro  a  lui,  andava 
bene  il  valore  di  vaso  in  vaso;  ciò  che  non  si 
può  dire  degli  altri  eredi;  che  Iacopo  e  Federico 
hanno  i  regni  (reami),  ma  del  retaggio  delle 
paterne  virtù  (miglior)   nessuno  ne  possiede. 
Rade  volte  l'umana  probità  risurge  per  li  rami: 
e  questo  vuole  Quegli  che  la  dà,  perchè  da  lui 
la  si  dimandi  (chiami).  Anco  al  Nasuto  vanno 
le  mie  parole  non  meno  che  all'altro,  dico  a 
Pietro  che  canta  con  lui,  onde  Puglia  e  Pro- 
venza, rette  dai  loro  figli,  già  si  dolgono  (duole). 
La  pianta  tanto  è  minore  del  seme  suo,  quanto 
Costanza  si  vanta  più  di  suo  merito  (Pietro), 
che  non  facevano  Beatrice  e  Stargherita  del  loro 
(Carlo  I).  Vedete  il  re  della  vita  semplice,  Ar- 
rigo III  d*Inghilterra,  sedere  là  solo;  questi  ha 
nei  suoi  rami  migliore  riuscita  (uscita).  Quegli 
che  tra  costoro  siede  a  terra  (s'atterra)  più  basso 
guardando  in  suso,  è  Guglielmo  Marchese  di 
Monferrato,  per  motivo  di  cui  e  Alessandria  e 
la  guerra  sua,  fa  piangere  il  Monferrato  e  il 
Canavese. 

e  della  Sicilia,  non  però  la  virtù  che  ó  11  miglior  retaggio 
loro  lasciato  dal  padre. 

ifl-ltn.  Rade  volte^ec.  L'umana  probità  risorge  di  rado 
dai  padri  ai  figli,  e  ciò  vuole  Iddio,  onde  si  riconosca  che 
è  un  suo  dono.  Carlo  II  mori  nel  1309. 

127.  Tanfè  del  seme, ne.  Il  some,  di  cui  qui,  sono  Pie» 
tro  ni  e  cario  t;  la  pianta  sorta  da  quel  seme  sono  1  loro 
figli  Iacopo^  Federico  e  Carlo  IL  Costanza,  figlia  di  Man- 
fredi fu  moglie  di  Pietro;  Deatrico  e  Margherita  mogli  di 
Carlo  I  :  la  prima  flglla  di  Raimondo  di  Provenza,  la  se- 
conda di  Bude  duca  di  Borgogna.  Non  tutti  l  commentatori 
però  dicono  lo  stesso. 

130.  Vedete  il  re  della  semplice  vila,  cioó  Arrigo  111 
d'Inghilterra,  padre  più  fortunato.  Suo  figlio  Eduardo  li- 
berò il  padre  fatto  prigione  dal  ribelli,  e  lo  ripose  sul  tro- 
no. Gli  successe  nel  1272.  stede  solo,  perché  11  suo  stato 
non  aveva  relazioni  di  dipendenza  dall'Impero. 

133.  Quel  che  più  basso,  ec.  Guglielmo  Spadalunga,  mar- 
chese di  Monferrato,  s'atterra  più  basso,  perchè  è  sem- 
plice marcheste,  di  grado  ben  Inferiore  a  quello  degli  altri 
che  sono  tutti  re,  e  guarda  in  suso  ad  Implorare  alato 
pel  suol  dall'  Imperatore.  Fu  egli  nel  1K)2  fatto  prigione 
dagli  Alessandrini  e  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  in 
cui  mori.  Per  assicurarsi  se  morto,  si  gocciolò  del  lardo 
bollente  e  del  piombo  fuso  sul  cadavere.  Murat  Ann.  I 
figli  alutati  da  quelli  del  Monferrato  e  del  Canavese  fe- 
cero guerra  agli  Alessandrini,  da  cui  gran  danno  n'ebbero 
il  Monferrato  e  il  Canavese.  Il  Da  Buti  no  dice  che  5or- 
dello  studiosamente  nomina  quel  principi,  perchè  fece 
un  libro  che  si  chiama  Tesoro  dei  Tesori,  nel  qiàale  fio- 
mina  li  signori  dei  quali  dirà  di  sotto.  E  sono  i  già 
discorsi. 
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bordello  (Nota  al  C.  VH) 


Il  Sordello  di  Dante  parmi  un'imitazione  dei 
Maseo  di  Virgilio  i).  Ambedue  poeti;  ambe- 
due abitatori  di  una  regione  amena  e  di  de- 
lizie 8):  Museo  degli  Elisi,  Sordello  della  val- 
le dei  Sovrani  sita  al  termine  dell*  Antipur- 
gatorio; gli  Elisi,  luogo  di  letizia  e  di  premio 
ai  prodi  e  virtuosi  ;  la  valle,  llgura  della  beati- 
tudine di  questa  vita,  che  non  basta  da  sé  a 
far  lieti  e  consolati  neppur  i  sovrani,  i  quali 
devono  dirizzare  a  quella  i  loro  sudditi;  qui  anzi 
data  loro  a  bando  temporaneo  per  aver  curato 
più  il  proprio  ingrandimento  e  il  proprio  bene, 
che  quello  dei  sudditi:  in  essa  vi  penetra  il 
serpe  insidiatore!  E  a  Sordello,  come  a  Mu- 
seo, non  vi  è  in  essa  assegnato  luogo  alcuno; 
all^uno  e  alPaltro  è  lecito  di  andar  suso  o  din- 
torno; Tuno  e  l'altro  richiesti,  si  offrono  a  gui- 
da; Tuno  e  Taltro  conducono  gli  ospiti  a  luogo 
elevato  3).  Museo  a  indicare  il  sito  ove  alberga 
Anchise,  e  la  via  da  tenersi  per  giungervi;  Sor- 
dello a  veder  meglio,  ad  uno  ad  uno,  i  sovra- 
ni ivi  raccolti  con  a  capo  Rodolfo  imperatore: 
e  8on  quivi  non  certo  in  premio  e  a  gaudio, 
ma  in  temporaneo  bando  per  avere  in  vita  at- 
teso solamente  ai  mondani  ingrandimenti  e  ri- 
tardato di  volgersi  a  Dio  sino  ali'  ultimo. 

Ma  ripose  Virgilio  nel  suo  Museo  un  senso 
oltre  al  letterale?  E,  se  lo  ripose,  qual  ò  que- 
sto senso?  Io  non  saprei  a  ciò  rispondere,  e 
]>erò  neppure  trarre  da  quel  riscontro  il  sim- 
bolo che  Danto  ripose  nel  suo  Sordello.  E  Dan- 
te ci  presenta  Sordello  in  modo  da  dover  pur 
supporre  che  ve  V  abbia  riposto.  Ci  convien 
quindi  tentare  un'altra  via  per  discoprirlo.  Que* 
sta  sarà  il  raccogliere  i  tratti  caratteristici  del 
Sordello  del  Poeta  e  il  confronto  loro  coi  po- 
chi veri  che  ne  dà  la  storia. 


I)  Museo  poeta  eroico,  detto  da  alcuni  discepolo  di  Or- 
feo, e  però  anteriore  ad  omero. 

S)  «  Ciò  fatto,  ai  luoghi  di  letizia  pieni, 
All'amene  verdure,  a  le  gioiose 
Contrade  de' Felici,  e  de*  Beati 
Giunsero  al  flnc.  È  questa  una  campagna 
Con  un  aer  più  largo,  o  con  la  terra, 
che  di  un  lume  di  porpora  è  vestita, 
Ed  ha  *1  Sole  e  le  Stelle  anch'  ella.  » 

Aen.  VI,  638.  Tr.  Caro. 

Si  confrontino  questi  versi  con  quelli  di  Dante,  v.  70  e 
Mguenti. 

3)  e  Nullo  ò  di  noi,  eh*  in  alcun  luogo  alloggi 
Come  in  suo  proprio;  e  tutti  o  per  le  sacre 
Opache  selve,  o  per  l'amene  rive 
De*  chiari  fiumi,  o  per  gli  erbosi  prati 
Tra  rivi  e  fonti,  i  nostri  alberghi  averoo. 
Ma  se  di  ciò  vi  cale,  itene  meco 
Sovr'  a  quel  giogo,  e  quindi  agevolmente 
Il  sentier  ne  vedrete.  In  ciò  si  mosse 
come  lor  guida,  e  sopra  al  colle  asceso 
Mostrò  lor  d'alto  i  luminosi  campi, 
Additò  il  calle,  ed  invioUi  al  piano.  » 

Aen.  VI,  673,  A.  caro. 

Quasi  lo  stesso  dice  Dante  ai  versi  37-9a 


Desiderosi  i  due  viaggiatori  di  ascendere  più 
su,  né  sapendo  a  qual  parte  rivolgersi,  Yiif^ 
lio  scorge  a  qualche  distanza  un* anima,  cheli 
stava  soia  soletta,  e  li  guardava.  La  mostra  sl- 
TAlunno  dicendo,  che  quella  insegnerà  loro  It 
via  più  corta;  e  si  dirigono  verso  di  essa.  D 
Poeta,  dettoci  che  vi  erano  già  venuti  appres- 
so, fa  quest'apostrofe  (Pg.  VI,  61-66):  • 0 1- 

nima  lombarda.  Come  ti  stavi  altera  e  disde- 
gnosa, E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tardai* 
Quindi  prosegue:  «Ella  non  ci  diceva  alcuna 
cosa;  Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando  A  gui- 
sa di  leon  quando  si  posa.  •*  Virgilio  si  fa  quin- 
di più  presso  airanima,  e  pregala  di  mostrar 
loro  la  più  facile  salita.  Ma  quella  non  rispon- 
de al  dimando  :  anzi  ella  ne  fa  un  altro,  e  li 
chiede  del  loro  paese  e  della  loro  vita. 

Virgilio,  volendo  appagarla,  incomincia  dicen- 
do: «Mantova....;  »  e  queiranima,  finora  tutta 
In  sé  romita,  e,  al  vederla,  alteramente  disde- 
gnosa, sorge  del  luogo  ove  stava,  e  si  spinge 
verso  Virgilio,  dicendo:  «  0  Mantovano^  io  ton 
Sordello  della  tua  terra.  **  E  i  due  mantovioi 
si  abbracciano  focosamente,  iterando  tre  e  qua^ 
tro  volte  quelle  oneste  e  liete  accoglienze.  Do- 
po di  che  Sordello  si  trae  un'altra  volta  in- 
dietro, e  torna  a  dimandare:  »  Voi  chi  siete f' 
Com'egli  sente  che  colui,  ch^egli  avea  abbrac- 
ciato e  gli  parlava,  è  Virgilio,  vien  colto  di 
stupore,  che  lo  tien  come  in  forse;  ma  riavu- 
tosi tosto,  abbassa  gli  occhi,  s* appressa  a  Vi^ 
gilio  e  ne  abbraccia  le  ginocchia  in  segno  di 
venerazione:  e  lo  chiama  gloria  dei  Latini,  pre- 
gio eterno  della  loro  comune  patria,  e  si  con- 
fessa indegno  della  grazia  di  vederlo  e  di  u- 
dirlo.  (.VII,  1  e  s.) 

Sodisfatto  quindi  Tuno  e  l'altro  delle  diman- 
de  tra  loro  alternate,  Sordello  si  offre,  come 
abbiamo  già  veduto,  a  guida,  e  li  conduce  al 
mezzo  delia  costa  della  deliziosa  valle,  donde 
mostra  loro  ad  uno  ad  uno  i  sovrani,  toccando 
alcun  che  di  ciascuno  (VII,  61  e  s.).  Così  la 
Commedia:  vediamone  la  storia. 

Sappiamo  che  Sordello  era  tra  li  trovatori 
riputatissimo;  ed  a  ragione,  che  i  saggi  ched 
restano,  lo  mostrano  veramente  poota. 

Dante  nel  trattato  -  De  Vulg.  Eloquio,*  par- 
lando del  volgare  illustre,  che  non  è  in  nessu- 
no dei  parlati  nelle  città,  e  che  bisogna  trarlq 
prendendo  da  tutti  ciò  che  è  buono,  dice  di 
Sordello:  «Tutti  (gli  scrittori),  si  come  averne 
mostrato,  pigliano  dai  loro  vicini,  come  Sor- 
delio  dimostra  della  sua  Mantova,  che  con  Cre- 
mona, Brescia,  e  Verona  confina.  Il  qual  uomo 
fu  tanto  in  cloquenzia.  che  non  solamente  nei 
Poemi,  ma  in  ciascun  modo  che  parlasse,  il 
volgare  della  sua  patina  abbandonò.  ••  1, 15.  Que- 
sti detti  ci  autorizzano  a  ritenere,  che  Sordello 
abbia  scritto  non  solo  in  provenzale,  ma  anche 
in  italiano,  e  non  solo  in  poesia,  ma  anche  in 
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prosa.  Il  Da  Bati,  nel  Commento  sopra  la  di- 
vina Commedia,  dice  :  «  Questo  Sordello  fu  man- 
tovano, e  fu  omo  savio,  e  fece  un  libro  che  si 
chiama  Tesoro  dei  Tesori.  «  E  ne  dico  anche 
perchè  Sordello  è  introdotto  nella  Commedia: 
•  E  costui  studiosamente  nomina,  perchè  fece 
un  libro  che  si  chiama  Tesoro  dei  Tesori,  nel 
quale  nomina  li  signori  dei  quali  dirà  di  sol- 
ton:  che  sono  appunto  ì  sovrani  della  valle. 

Anche  il  cronista  mantovano  Aliprandino  Bo- 
namonte  dice  Sordello  autore  del  Thesaurus 
Thesaurorum.  (Antiq.  Ital.  V.  Muratori). 

Se  si  fossero  conservati  quol  Tesoro  dei  Te- 
sori di  Sordello  e  quelle  prove  di  sua  eloquen- 
za accennate  da  Dante,  ci  sarebbe  facile  di  as- 
sicurarci, se  Dante  sia*5Ì  valso  di  essi  per  for- 
mare quella  nobile  figura  quale  si  è  il  suo  Sor- 
delio.  Intanto  quel  cenno  di  Dante,  e  quello  del 
Da  Buti,  che  dice  Sordello  omo  savio^  e  ne  fa 
sapere  che  nel  Tesoro  si  parli  dei  personaggi 
da  lui  mostrati  ai  due  viaggiatori,  se  non  ba- 
stano a  fare  di  Sonlollo  un  ritratto  che  s'asso- 
migli al  Sordello  della  divina  Commedia,  sono 
pure  tali,  che  armonizzano  coi  tratti  di  questo, 
mentre  sono  affatto  discordanti  da  quel  Sor- 
delio,  che  certi  critici  fecero  rapitore  di  Cuniz- 
za.  Ed  armonizzano  anche  con  quello  che  ne 
presentano  le  notizie  storiche  offerto  dai  docu- 
menti ;  i  quali  ne  mostrano  Sordello  capo  e  qua- 
si arbitro  un  tempo  del  governo  della  sua  pa- 
tria, cavaliere  valoro:jÌMÌssimo  ed  onesto,  pa- 
triotta  in  sommo  grado,  che  col  senno  colla 
spada,  come  pure  cogli  scritti  che  ne  rimango- 
no, sostenne  l'onore  di  Mantova  e  deiritalia  0« 


E  però  una  copia  di  quello  che  al  solo  sentirò 
di  aver  dinanzi  a  sé  un  concittadino,  dimentica 
l'abitualo  sua  sostenutezza  ed  abbraccialo  ri- 
petute volte,  benché  non  sappia  ancora  chi  esso 
sia;  e  che,  quando  sa  ch^esso  è  Virgilio,  gli  si 
prostra  dinanzi,  e  gli  si  umilia,  e  si  riconosca 
indegno  di  tanta  grazia.  In  quelle  oneste  e  liete 


1)  Bordello,  milaDese  d'orifilne.  nacque  e  fu  educato  a 
Coito  Del  Mantovano.  Pvr  nobiltà  di  nascita  non  inferiore 
ai  Gonzaga,  per  virtù  pi^rinpoguo.  forza  fisica  e  derttrcz- 
la  nvirarmi  senza  pari,  fu  in  Mantova  qua^i  l'arbitro 
della  cosa  pubblica.  Avendo  i  Padovani  nel  1199  intimato 
guerra  ai  Mantovani,  questi  vi  spedin>no  un'ambasciata 
per  saperne  la  causa,  ondi^  conii)orre,  se  possibile,  le  dif- 
ferenze senz'armi.  Fu  quindi  sci-Ito  quale  arbitro,  tanto 
dai  Maiitovani  quanto  dui  Padovani.  Surdi-llo,  il  quale 
però  credette  beuo  di  attsociani  Corrado  Gonzaga,  suo  af- 
fine, a  tale  carica.  Per  la  sua  forza  fisica  e  per  la  valen- 
tia nell'armi  essendo  tenuto  per  primo  cavaliere  in  Italia, 
Il  re  deli'Apulla  mandò  a  Mantova  il  cavaliere  Lionello 
coirordioe  di  misurarci  con  Sordello,  e  cosi  far  prova,  se 
la  fama  rispondeva  al  vero. 

Sordello  riflutava.si  di  accettare  una  disfida  mossa  da 
tale  motivo:  ma  a  nulla  riuscirono  le  hue  oneste  scuse. 
Prima  prrò  di  batter:»!  protestò  con  questi  memorabili 
detti:  «Poi  che  sono  costrutto  di  combattere  senza  aver 
provocato,  nò  mi  ò  cunci-sso  di  sottrarmi  ad  una  lotta 
Tana  e  di  nessun  vantatwio  a  chi  cho  sia;  lo  sai'piano 
gli  esteri,  lo  sappiano  i  concittadini,  essere  fatta  violen- 
za alla  consuetudine  e  al  mio  costume;  mentre  io  non 
feci  mai  violenza  ai  miei  umici,  ed  ho  combattuto  soltan- 
to perla  Patria  contro  1  nemici  di  es:(a.*KKll  vinse  prima 
S  cavallo,  poi  a  piedi,  e  Lionello  ebbe  la  grazia  della 
vita  verso  l'ubMiiro  di  recarsi  in  Francia  |<resso  il  re,  per 
esporgli  il  fatto,  mentre  anche  quel  re  aveva  con  ripetuti 
laviti  chiamato  sordello  in  Francia,  afilue  di  accertarsi 
col  propri  occhi  dulia  fuma  che  s*  era  sparsa  di  tanto 
valore. 

BiMliAo  si  mlM  in  testa  di  voler  Sordello  alla  sua 


corte;  e  Sordello  consenti  air  istanze  di  Ezzelino,  e  fti  da 
costui  accolto  con  grande  distinzione.  Anche  quivi  riportò 
solenne  vittoria  sopra  un  gigante,  che  era  venuto  dalla 
Germania  per  provarsi  con  Sordello. 

Beatrice,  sorella  di  Kzzelino,  fu  prosa  d'amore  per  Sor- 
dello; e  tante  furono  le  istanze  della  nutrice  di  lei  presto 
Sordello,  che  questi  acconsenti,  benché  a  mal  in  ctiore  la 
quella  corte  piena  di  pericoli,  ad  un  abboccamento  se- 
creto con  Beatrice.  Questa  gli  ai>erso  il  suo  cuore,  e  gli 
offerse  la  mano.  Sordello  vide  che  la  presenza  sua  alla 
corte  di  Ezzelino  si  faceva  per  lui  i>ericolosa;  Beatrice 
gli  si  era  mostrata  risoluta  non  meno  del  fratello.  Chiese 
licenza  da  Ezzelino,  ed  ottenutala,  ritornò  a  Mantova. 
Beatrice,  dopo  breve  tempo,  colia  nutrice  e  con  buona 
scorta  di  servi  fedeli,  vestita  da  uomo,  si  reca  a  Mantova; 
o  va  in  casa  di  Luisino  Castelbarco,  ili  lei  congiunto.  Oli 
palesa  l'amor  suo  per  Sordello,  e  l'intenzione  ferma  di 
volerlo  marito.  Luisino  informa  del  fatto  Ezzelino;  lo  an- 
sicura  nulla  esservi  da  rimproverare  alla  sorella  in  ftiori 
deirardimento,  nò  avervi  preso  parte  alcuna  Sordello;  e 
lu  prega  di  acconsentire  a  tale  unione.  Ezzelino  vi  accon- 
sente colla  condizione  che  e  Beatrice  e  Sordello  vengano 
a  Padova;  e  Sordello  vi  andò  scortato  da  molti  cavalieri 
mantovani,  e  vi  fu  onorevolmente  accolto  Dopo  le  feste  del 
matrimonio,  Sordello  con  Beatrice  ritornarono  a  Mantova, 
e  Sordello  fu  più  di  prima  tenuto  dai  Mantovani  in  onore, 
si  che.  in  Mantova  e  fuurl,  era  esso  considerato  l'arbitro 
della  patria.  Sembra  che  lu  gioia  di  questo  nozze  non 
sia  stata  lunga:  Beatrice  vi  sopravvisse  poco.  Ecco  pn^ 
babilmeute  il  fatto,  che  travisato  servi  a  far  Sordello  ra- 
pitore di  Cuiiizza,  l'altra  sorella  di  Ezzelino. 

Se  a  questi  cenni,  tratti  dal  Gonzava  di  Possevino,  cha 

10  scrisse  valendosi  dei  documenti  che  esistevano  a  Man- 
tova, a;;giungiaiiiO  l'onore  che  fu  fatto  a  Sordello  da  Bea- 
trice, moglie  di  Carlo  d'Anglò,  alla  corto  di  Provenza;  la 
chiusa  del  fabliau  di  Ainieric  de  Peguilham,  trovatore  pro- 
venzale, colla  quale  lo  invia  nella  Murca  a  Sordello,  af- 
flnchò  questi  lo  ijiudichi  loalinente  secondo  ti  suo  costi^-' 
ine;  e  questo  espressioni  della  lettera  di  Clemente  IV  a 
Carlo  d'Anelò  nel  12CD:  «  Sordello  tuo  cavaliere  langue  a 
Novara:  egli  che  nierttert'bbe  d'essere  riscattato  per  la 
sua  persona,  e  lo  dev'essere  ancora  più  per  li  servigi 
prestati  »,  possiamo  farci  un  ritratto  di  Sordello  molto  s<H 
migliante  a  quello  della  Commedia,  e  dire  che  molte  delle 
cose  attribuite  a  Sordello  siano  fatti  o  dei  tutto  inventati 
o  falsati,  parte  per  mulignitu,  parte  dalla  presunzione  di 
voler  tropiH)  indovinare,  parte  dulia  condizione  di  quel 
tempi  sotto  molti  rapporti  diveisi  tanto  dai  nostri.  (Nota 
tratta  dsiìV\Uefjorla  Morate,  t'ccl.  rol.  da  me  pubblicata 
nel  I8A4,  p.  77).  Kolandino,  cronista  padovano,  che  lesse 
la  sua  cronaca  all'Accademia  di  Padova  l'anno  1882,  come 
si  legge  alla  fine  della  stessa,  dice,  che  Sordello  rupi,  per 
incarico  avuto  da  Ezzelino,  cu n izza  a  Riccardo  di  San 
Bonifazio,  acni  era  unita  in  matrimonio,  e  che  condotta 
lu  casa  di  Ezzelino  fosse  con  essa  giaciuto,  e  però  cac- 
ciato da  Ezzelino.  Dante  o  non  seppe  ciò  o  non  volle  sa- 
perla E  non  poteva  essere  questa  anche  una  calunniai 

11  cronista  dice  :  «  cum  qua,  in  palris  curia  permantnt0, 
dictu,n  fuit  ipsuin  sordetlum  coneubuisse.  »  Rolandlno 
racconta  poi  che  Cunizza  fuggisse,  non  con  Sordello,  ma 
con  Bonio  da  Treviso  dalla  casa  paterna,  e  che  per  alcnn 
tempo  con  lui  viaggiasse.  Muratori,  Script.  Ber.  itaL 
y.  Vili.  p.  ITU 
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accoglienze  pertanto  fatte  allo  sconosciuto  solo 
perchè  viene  a  sapere  eh* esso  era  Mantovano, 
e  però  suo  concittadino,  le  quali  porgono  occa- 
sione a  quella  tremenda  apostrofe  alla  serva 
Italia,  tutta  in  guerra,  in  cui  si  rodono  Tun 
r  altro  quelli  stessi  che  convivono  serrati  da  un 
muro  e  da  una  fossa.  Dante  ne  mostra  il  Sor- 
delio  della  storia,  ardente  ed  onesto  patriotta, 
che  combatte  solo  contro  i  nemici  della  patria. 
In  quelPabbassar  delle  ciglia  quando  in  lui  rav- 
visa Virgilio,  ncirappressarsegli  umilmente,  ab- 
bracciargli le  ginocchia  e  dirlo  gloria  dei  La- 
tini, p^r  cui  la  lingua  latina  avea  mostrato  tutto 
il  suo  valore  e  potere  ;  e  chiamarlo  pregio  eter- 
no di  Mantova  ;  come  pure  nel  fare  che  si  con- 
fessi immeritevole  e  indegno  di  vederlo  e  di 
sentirlo;  Dante  mostrò  nel  suo  SordcUo  il  va- 
lente poeta,  fornito  in  sommo  grado  del  buon 
gusto  nelle  lettere,  quale  lo  mostrano  i  suoi 
versi,  quale  lo  conferma  la  fama  e  il  giudizio 
di  Dante  stesso  datone  nel  libro  De  Vulgari 
Eloquio. 

Ma  nel  fare  che  Sordello  si  tragga  indietro, 
e  riprenda  quel  serio  contegno  anche  dopo  quel- 
le affettuose  feste,  e  torni  alla  già  fatta  diman- 
da: •«  Voi  chi  siete  ff,  non  avrebbe  forse  vo- 
luto Dante  indicarci  del  pari,  che  Sordello  ave- 
va quivi  un  uffizio  da  adempire?  Se  a  questa 
circostanza  aggiungiamo  quelle:  che  Sordello 
stava  solo  soletto,  altero  e  disdegnoso,  sempre 
guardando  ì  due  pellegrini,  e  sebbene  li  2a- 
sciasse  andare^  stava  pure  osservandoli  come 
leon  quando  si  posa;  e  quelle  altre  ancora  del- 
Tonestà  e  gravità  che  in  volto  gli  erano  dipinte; 
dcir  essergli  lecito  di  andar  suso  e  dintorno; 
deiroffrirsi  loro  a  guida  :  di  condurli  nella  valle 
dei  sovrani  e  mostrameli  tutti  ad  uno  ad  uno 
e  toccar  delle  loro  gesta;  per  tutto  ciò  dico, 
parmi  di  poter  affermare  quelPuffizio,  e  dire 
che  Dante  pose  ivi  Sordello  a  ciambellano  della 
corte  dei  sovrani,  volendo  con  questo  ricordarne 
il  cavaliere  Sordello,  cortigiano  di  Ezzelino  e  di 
Carlo  di  Provenza  a  quelle  corti  onorato  quale 
cavaliere  e  poeta  distìnto. 

Ma  volle  probabilmente  dargli  un  altro  uf- 
fizio ancora.  Se  Sordello  parlò,  come  dico  il  Da 
Butì,  dei  sovrani  della  deliziosa  valle  nel  suo 
Tesoro  dei  Tesori,  e  dev'essere,  che  il  Da  Buti 
non  l'avrebbe  così  positivamente  asserito;  si 
può,  non  senza  fondamento,  ritenere,  che  Dante 
nel  cavaliere  poeta  e  cortigiano  Sordello  abbia 
voluto  presentarci  anche  lo  storico  Sordello. 

Il  titolo  dell'opera  Tesoro  dei  Tesori  la  fa 
supporre  un'  enciclopedia  ;  poiché  a  simili  lavori 
8i  dava  comunemente  siffatto  titolo.  £  però  vi 


doveva  essere  anche  la  storia.  E  se  Dante  ti 
valse  di  quel  Tesoro  per  trarre  quei  cenni  di 
quei  sovrani  della  valle;  si  può  dire  che  Smv 
dello  nei  suoi  cenni  storici  vi  abbia  messo  pii 
che  i  fatti;  ve  li  abbia  cioè  riportati  coir  ag- 
giunta di  riflessioni  e  ragionamenti,  e  peròdu 
Sordello  sia  degno  di  simboleggiare  anche  U 
storia. 

E  come  si  converebbe  bene  ad  uno  scrittore 
di  storia  quell'onesto  e  grave  contegno  e  in  un 
tempo  altero  o  disdegnoso  di  quell'anima  Ioni- 
barda,  che  si  stava  sola  soletta,  che  lasciavi 
andar  la  gente  senza  dir  nulla,  ma  non  la  per- 
dea  mai  di  vista  e  la  guardava  fiso,  come  leon 
che  giace?  E  queir  insistere  che  fece  a  diman- 
dar chi  erano  i  due  venuti? 

Sono  queste  le  caratteristiche  di  un  vero  sto- 
rico. Egli  attento  osservatore  degli  uomini  • 
dei  loro  fatti;  egli  nei  suoi  racconti  imparziale 
ed  onesto,  nobilmente  e  senza  riguardi  altero, 
alle  lusinghe  anzi  disdegnoso.  Egli  imprenda  la 
storia  della  patria  per  l'amor  che  le  porta,  e 
ad  infonderlo  negli  altri,  glorifica  ciò,  che  lei 
di  onore,  come  altamente  riprova  quello  che  la 
danneggia  e  la  disonora,  a  fine  di  dame  utili 
norme  a  chi  la  governa.  E  però  come  a  propo- 
sito viene  intrusa  quelPapostrofe,  che  ne  dà  im 
quadro  cosi  completo  delle  condizioni  politiclie 
e  civili  deir  Italia  tutta  e  delle  cause,  che  la  r»> 
sere  così  misera  ed  inferma!  E  quel  guardare 
i  sovrani  da  lungi  e  da  luogo  eminente  per 
conoscerne  meglio  i  volti  e  gli  atti,  che  non  ta* 
rebbe  facendolo  da  vicino,  con  quanta  evidenza 
non  accenna  al  pericolo,  in  cui  è  lo  storico 
presso  una  corte,  di  non  essere  fedele  né  esat- 
to, né  imparziale!  E  quei  biasimi  dati  ai  sin- 
goli sovrani  non  rilevano  forse  l'occhio  acuto 
del  filosofo  storico  che  sa  leggere  anche  nella 
menti  segrete  dei  principi! 

E  quella  sostenutezza  di  Sordello  con  Dante! 

Non  gli  diresse  che  una  sola  volta  la  parola, 

anzi  neppure  chiese  a  Virgilio  di  lui,  e  lo  potè 

j  conoscere  solo  dalle  risposte  di  Virgilio  fatte 

alle  dimando  di  altri. 

Dissi  altrove  che  forse  tale  sussiego  eragli 
imposto  dalla  sua  carica  di  corte.  Dante  non 
era  ancora  celebre  da  meritarsi  che  un  ciam- 
bellano di  corto  se  ne  curasse.  Ma  ora  penso 
che  Sordello  non  mostrò  di  curarsi  di  Dante, 
onde  non  gli  fosse  dal  lettore  attribuito  un  uf* 
Azio  speciale  sopra  Dante,  e  non  si  credesse 
essere  anche  Sordello  rappresentante  di  qual- 
che forza  spirituale,  di  una  facoltà  psicologica 
personificata  come  Virgilio,  Beatrice,  Bernardo, 
Matelda  e  Stazio. 
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CANTO  OTTAVO 


Era  già  Torà  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 

l-e.   Sra  già  l'ora^  ec.  Era  in  sul  cominciar  della  notte 
4«1  dieci  Aprile,  aurora  quando  anona  Vav0  Marta. 


Era  già  V  ora,  la  quale  volge  il  desiderio  ai 
naviganti  e  ne  intenerisce  il  cuore  lo  dì,  in  che 
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Lo  di  e'  han  detto  a*  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  novo  peregria  d*amore 

PoDge,  se  ode  squilla  di  lontano,  5 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore: 

Qaand'io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  Tascoltar  chicdea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme.  10 

Ficcando  gli  occhi  verso  Toriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  D' altro  non  calmo. 

Te  lucis  ante  sì  divotamente 

Le  usci  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note. 

Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente.  15 

E  r  altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  T  inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  allo  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  20 

Certo,  che  U  trapassar  dentro  è  leggiero. 

r  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  delPalto,  e  scender  giue  25 

Due  Angeli  con  duo  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate.  30 

L  *  un  poco  sovr*  a  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  nelPopposta  sponda. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Bla  nelle  facce  rocchio  si  smarria,  35 

Come  virtù  ch^a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle. 
Per  Io  serpente  che  verrà  via  via. 

OndMo  che  non  sapeva  per  qual  callo,  40 

Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  omai 

Tra  lo  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esso: 


hanno  detto  ai  loro  amici  Addio;  e  nella  quale 
(che)  ora  punge  d' amore  il  novello  peregrino, 
se  di  lontano  egli  ode  squilla,  che  paia  piangere 
il  giorno  che  si  muore:  quando  io  cominciai  non 
udir  più  (a  render  vano  Tudire),  ed  a  mirare  una 
delle  anime  surta  in  piedi,  che  con  mano  chie- 
deva il  nostro  ascoltare.  Ella  giunse  e  levò  ambe 
lo  mani  (palme),  ficcando  gli  occhi  verso  TOrien- 
te,  come  se  a  Dio  dicesse:  D^altro  non  mi  cale 
(calme).  Le  usci  di  bocca  Te  lucis  ante  si  divo- 
tamente, e  con  note  sì  dolci,  che  fece  uscirò  me 
a  me  di  mente  dal  piacere,  E  le  altre  poi  se- 
guitarono lei  dolcemente  e  devote  per  tutto  in- 
tero Pinne,  avendo  gli  occhi  rivolti  alle  ruote 
celesti  (superne). 

0  Lettore,  aguzza  qui  bene  gli  occhi  alia 
verità,  che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  che 
certo  è  facile  (leggiero)  il  trapassar  dentro  senza 
accorgersene.  Io  vidi  poscia  quel  nobile  (gentile) 
esercito  riguardare  tacito  in  su,  pallido  ed  umile^ 
quasi  aspettando:  e  vidi  uscire  dell'alto  e  giù 
scendere  due  Angeli  con  due  spade  affocate, 
tronche  e  private  delle  sue  punte.  Verdi,  come 
foglietto  pur  ora  (mo)  nate,  erano  in  vesti,  che 
traevano  dietro,  percosse  e  ventilate  da  verdi 
ali.  L'uno  si  venne  a  stare  poco  sopra  noi,  e 
l'altro  scese  nella  sponda  opposta,  sì  che  la  gen- 
te si  contenne  in  mezzo  tra  essi.  Ben  discerneva 
io  loro  la  testa  bionda,  ma  nelle  loro  facce  l'oc- 
cliio  mio  si  smarriva,  come  la  virtù  dei  senti 
che  si  confonda  al  troppo. 

Sordello  disse:  Ambo  vengono  del  grembo  di 
Maria  a  guardia  della  valle,  a  cagion  (per  Io) 
del  serpente  che  or  ora  (via  via)  verrà.  Ond'io, 
che  non  sapeva  per  quale  via  (calle)  verrebbe 
esso,  mi  volsi  intomo,  e,  tutto  gelato,  m'acco- 
stai stretto  alle  spalle  fidate  del  mio  Duca,  E 
Sordello  soggiunse  ancora:  Ora  scendiamo  omai 
nella  valle  (avvalliamo)  tra  le  grandi  ombre,  e 


7.  Quand'lo  incominciai  a  render  vano  Vudire,  per 
ciò  cho  quelle  anime  avevano  cessato  di  cantare. 

13-18.  Te  lucts  ante,  ce.  R  Tinno  cho  la  Chiesa  canta  a 
compieta,  che  ò  Pultiraa  parte  dell*  ufXlxlo  divino  o  delle 
ore  canoniche;  e  vi  si  prega  la  Divina  Clemenza  di  pro- 
tezione e  di  difesa,  a  voler  tener  lontani  i  fantasmi  dei 
togni  e  della  notte;  a  debellarne  il  nemico,  onde  si  con- 
servino  ImpoUuti  i  corpi. 

19-21.  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero,  che 
io  ti  mostro  velato;  per  ciò  che  il  velo  ne  ó  cosi  sottile, 
cho  si  potrebbe  facilmente  non  accorgersene.  Cioè,  sappi, 
o  lettore,  che  il  vero  senso  qui  non  è  il  litterale,  ma  Pal- 
legorico. 

Ed  allegorico  si  é  tutto  questo  quadro.  Le  anime  dopo 
morte  non  possono  più  peccare;  non  iK>ssono  essere  più 
tentate,  nò  temere  di  esserlo.  E  però  è  questa  una  scena 
di  questo  mondo  ;  ò  una  lesione  data  ai  vivi,  e  special- 
mente ai  Sovrani,  i  quali  dovrebbero  essere  In  questa  vita 
tutto  zelo,  affinchè  la  gente  loro  affidata,  mediante  Pe- 
serclzio  delle  virtù  cardinali  possa  raggiungere  la  felicità 
temporale  quivi  raffigurata  nella  bella  valle,  che  è  un 
saggio  di  quella  dei  Paradiso  Terreatre,  porta  In  cima  al 
Monte.  Vedremo  che  anche  le  anime  del  Purgatorio  v$ro 


pregano  per  quelli  che  ne  sono  fuori,  cioè  per  quelli  del 
Mondo,  raffigurati  neirAnti purgatorio. 

tS-39.  E  vidi  lucir  dell'altOt  ec.  Le  anime  si  stanno  co- 
gli occhi  rivolti  al  cielo,  aspettando  dalla  Divina  Cle- 
menza raiuto  richiesto  collUnno  :  ed  ecco  si  veggono  scen- 
dere due  Angeli  con  due  spade  alTocate,  ma  spuntate  e 
tronche.  Essi  prendono  lor  poste,  ponendosi  ai  due  balzi 
che,  l'uno  all'altro  opposti,  fiancheggiano  la  valle,  si  che 
le  anime  vengono  a  stare  in  mezzo  ai  due  AngelL  Baal 
vengono,  come  dice  Sordello,  dal  grembo  di  Maria,  che  è 
la  Donna  gentile,  simbolo  deila  Divina  Clemenza  da  quelle 
anime  Invocata  (u<  prò  tua  eterne ntia)  nel  Te  Lueis^  e 
prima  nella  salve  Regina,  e  vi  vengono  a  guardia  della 
valle  o  delle  anime  ivi  raccolte,  per  discacciarne  il  ser- 
pente {ETostemque  nostrum  comprime),  cho  verrà  tosto. 
Gli  Angeli  hanno  vesti  ed  alt  verdissime,  a  fino  di  con- 
fortar la  speranza  delle  anime  devote  ;  la  testa  bionda,  e 
la  faccia  splendente  si,  da  non  poterla  sostenere  occhio 
mortale,  a  Indicarne  la  celestiale  provenienza;  le  spade 
affocate  ma  spuntate,  a  darne  segno  dello  zelo  di  sapien- 
za e  di  fortezza  onde  sono  forniti:  di  sapienza,  necesiaria 
contro  le  insidie  del  serpente:  di  torttzz<h%com/b«itiem9 
gli  assalU, 
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Grazioso  fla  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  eh*  io  scendesse, 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  Taer  s^annerava, 

Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  50 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vCt  lui  mi  fei: 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  noe  esser  tra*  rei  I 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  Quant*è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

Ohi  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  Taltra  si  andando  acquisti.       60 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse. 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L*uno  a  Virgilio,  e  T  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado,         65 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 

Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami. 
Poscia  che  trasmutò  lo  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  75 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende. 

Quanto  in  femmina  fuoco  d*amor  dura. 
Se  l'occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa.  80 

Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Così  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,    85 


46.  solo  tre  passit  ec  ciò  completa  la  nozione,  dataci 
ai  veni  70-72  del  canto  precedonte,  del  balzo  al  quale  ven- 
nero per  un  sentiero  sghimbescio,  e  ove  si  fermarono  per 
veder  dentro  delia  vaile  dei  Sovrani.  Non  era  adunque 
alto  più  di  tre  passi  alla  sua  metà. 

47-84.  E  vidi  un  che  mirava  pur  mey  ce.  Nino,  della 
Casa  dei  Vi;ioonti  di  Pisa,  giudice  di  Gallura  in  Sardegna, 
Aglio  di  una  figlia  del  Conte  Ugolino  della  Ghorardusca. 
Fu  d'animo  molto  gentile  e  costumato.  La  brama  di  im- 
padronirsi della  Signoria  di  Pisa,  vi  cagionò  la  divisione 
del  partito  guelfo,  e  mosse  il  Conto  Ugolino  a  tradir  il  ni- 
pote, che  fu  quindi  cacciato  da  Pisa.  Ciò  fu  Tanno  1288. 
Nino  ebbe  da  sua  moglie  Beatrice  la  figlia  Giovamia,  ma- 
ritata con  Riccardo  da  camino  di  Treviso;  e  a  questa 
Nino  manda  Dante,  perché  le  raccomandi  di  pregare  per 
lui.  Beatrice,  dopo  la  morte  di  Nino,  passò  a  seconde  nozze 
con  Galeazzo  dei  Visconti  di  Milano  ;  ma  non  trovandosi 
molto  bene  col  marito,  desidera  di  rimaner  vedova  nn'al- 
tra  volta;  e  però  brama  le  bende  bianche  usate  dalle  ve- 


ad  esse  parleremo;  assai  grazioso  sarà  loro  v^ 
dervi. 

Credo  che  io  scendessi  solo  tre  passi  e  fu 
di  sotto,  e  vidi  uno  che  mirava  pur  me,  come 
I  se  mi  volesse  conoscere.  Era  già  l'ora  (tempo) 
in  che  Taere  s'anneriva,  ma  non  sì  che  esso  non 
lasciasse  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei  tanto  chia- 
rore edichiarasse)  da  riconoscere  i  nostri  sem- 
j  bianti  (ciò)  che  prima  per  la  lontananza  ne  ce- 
lava (serrava).  Egli  si  fece  verso  me  ed  io  ver» 
lui  mi  feci.  Giudice  Nino  gentile,  quanto  mi 
piacque,  quando  ti  vidi  che  non  eri  (non  essere) 
tra  li  dannati  (rei)! 

Nullo  bel  salutare  si  tacque  tra  noi:  poi  di- 
mandò egli:  Quant'è  che  tu  venisti  appiè  del 
monte  per  le  lontane  acquo?  Oh!  dissi  io  a  lai, 
venni  stamane  io  per  entro  i  tristi  luoghi  deì^ 
l'Inferno^  e  sono  in  prima  vita,  ancorché,  an- 
dando così  per  questi  luoghi,  mi  acquisti  Tal- 
tra.  -  E  come  fu  udita  la  mia  risposta,  Sordello 
ed  egli  si  ritrassero  (raccolsero)  indietro,  come 
gente  tutto  d'un  tratto  (di  subito)  smarrita. 
Sordello  si  volse  a  Virgilio  e  Taltro  si  volse  ad 
uno  che  lì  sedeva,  gridando:  Su,  Corrado,  vieni 
a  vedere  ciò  che  Dio  volle  per  sua  grazia.  Poi 
rivolto  a  me,  disse:  Per  quella  singolare  grati- 
tudine (grado)  che  tu  devi  a  Colui  (Dio),  che 
nasconde  sì  profondamente  lo  suo  primo percA^, 
che  non  gli  è  guado,  quando  sarai  di  là  dalle 
larghe  onde  dell'Oceano,  dì  a  Giovanna  mia. 
che  per  me  invochi  (chiami)  là  dove  agli  ioDO- 
centi  viene  risposto  (si  risponde).  Non  credo  che 
m'ami  più  sua  madre,  poscia  che  trasmutò  la 
bianche  vedovili  bende,  le  quali  convien  però 
che  la  misera  ancora  desideri  (brami).  Per  lei 
si  comprendo  assai  di  leggieri  (lieve),  quanto 
dura  in  femmina  fuoco  d'amore,  se  spesso  non 
lo  raccende  l'occhio  o  il  tatto.  La  vipera,  che 
su  lo  stemma  accampa  il  Milanese  Visconti,  non 
le  farà  così  bello  il  sepolcro  (sepoltura),  come 
avrebbe  fatto  il  gallo  del  giudice  di  Gallura. 
Così  diceva  egli,  essendo  nel  suo  aspetto  se- 
gnato della  impronta  (stampa)  di  quel  giusto 
zelo,  che  avvampa  in  cuore  con  misura  (misa- 
ratamente). 

I  miei  occhi  andavano  ghiotti  solo  (pur)  al 

dove.  La  vìpera  del  milanese  Visconti,  che  vi  sarà  sopra 
scolpita,  non  le  farà  cosi  bella  la  sepultiira.come  ravreblw 
fatta  il  Gallo,  che  ebbe  per  suo  stemma  ii  giudice  di  Gal- 
lura. —  su,  Currado,  ec.  alla  n.  109.  —  colui  che  st  na- 
sconde lo  sito  primo  perchè,  ce.  Dio  che  nasconde  agii  uo- 
mini la  cagione  del  suo  operare  pur  modo  che  riesce  ad 
essi  impossibile  di  scoprirla,  per  ciò  che  non  è  possibile 
a  guardare  i  termini  oltre  ai  quali  esso  perche  ò  riposto.  — 
cosi^dicea,  segnato  della stanipa,  ec.  I  rimproveri  di  Niao, 
fatti  a  Beatrice  che  fu  prima  sua  moglie,  erano  mossi  da 
zelo  diritto;  che  ò  tale  quando  ò  misurato  o  moderate.  Al- 
cuni, dice  Riccardo  da  Sun  vittore,  credono  di  essere  roo»»i 
da  zelo  nel  rimproverare  i  mali  altrui,  e  &ono  mossi  da 
odio  e  dall'ira.  Il  vero  zelo  dev'essere  mosso  e  resolato 
dalla  carità,  e  però  diretto  ad  operare  l'emenda,  e  nei 
modi  misurato:  ut  quoA  deliiiquentes  ferii,  ad  utiM«' 
tetn  sit  non  ad  vindictatn.  Ben.  Minor,  e.  41. 

85-93.    Gli  occhi  miei  ghiotti,  ce.  Presso  ai  poli  le  stelle 
paiono  girare  più  lente,  per  ciò  che  il  cerchio  loro«  Te- 
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Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  Duca  mìo:  Figliuol,  che  lassù  guardo t 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle, 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  stam<in,  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ov^  eran  quelle. 

Com*ei  parlava,  e  Sordcllo  a  sèU  trasse 

Dicendo:  Vedi  là'l  nostro  avvcrsaro;        95 
E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  ì'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia,    100 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 
Come  mosser  gli  astor  celestiali, 
Ma  vidi  bene  e  Tuno  e  l'altro  mosso.       105 

Sentendo  fender  Taore  alle  verdi  ali, 

Fuggio  U  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L*ombra  che  s'era  al  giudice  raccolta. 

Quando  chiamò,  per  tutto  quell'assalto    110 
Punto  non  fu  da  me  guardar  disciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant^è  mestiere  influo  al  sommo  smalto. 

Cominciò  ella,  so  novella  vera  115 

Di  Valdimbgra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 


Cielo,  solo  (pur)  là  al  polo  dove  le  stelle  sono 
più  tarde,  siccome  la  ruota  che  è  più  presso 
airasse  (stelo).  E  il  mio  Duca  mi  disse:  Figliuolo, 
che  guardi  tu  là  su!  Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre 
facelle  delle  quali  arde  di  qua  il  polo  tutto  quan* 
to.  Ed  egli  a  me:  Le  quattro  splendide  (chiare) 
stelle,  che  vedevi  stamane,  sono  di  là  basse,  e 
queste  sono  salite  dove  quelle  erano. 

Com*egli  parlava,  e  Sordello  il  trasse  a  sé, 
dicendo:  Vedi  là  il  nostro  avversario:  e  drizzò 
il  dito,  perchè  guardasse  in  là.  Da  quella  parte, 
onde  non  ha  riparo  la  piccola  vallea,  era  un  ser* 
pente  (una  biscia),  forse  quale  fu  quello  che  diede 
ad  Eva  Tamaro  frutto  (cibo).  La  mala  striscia 
veniva  tra  Terba  e  i  fiori,  volgendo  ad  ora  ad 
ora  la  testa,  e  leccandosi  il  dosso,  come  bestia 
che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  noi  posso  dire,  come  mos- 
sero gli  astori  celestiali,  ma  vidi  mosso  bensì 
Tuno  e  T altro.  Il  serpente,  sentendo  fendere 
l'aere  alle  verdi  ali,  fuggì,  e  gli  Angeli  diedero 
volta,  rivolando  suso  alle  loro  poste  con  volo 
pari  (iguali). 

L'ombra,  che  s'era  raccolta  al  giudice,  quando 
questi  la  chiamò,  non  fu  punto  per  tutto  quel* 
r  assalto  degli  Anqeli  distolta  da  guardarmi. 
Cominciò  quindi  ella  a  dirmi:  Possa  il  lume  che 
in  alto  ti  mena  trovare  (so  la  lucerna  trovi)  tanta 
cera  nel  tuo  arbitrio,  quanta  è  mestieri  a  illu» 
minarti  il  cammino  infine  alla  sommità  smal- 
tata di  fiori  (al  sommo  smalto)!  se  sai  novella 
vera  di  Valdimagra  o  di  luogo  (parte)  vicino, 
dilla  a  me,  che  là  fui  io  già  potente  (potente). 


dato  da  lungi,  apparisce  minore.  Al  polo  antartico,  nel 
gito  delle  quattro  stelle  (I,  22  e  s.),  che  Dante  ammirò 
quando  dalla  sotterranea  buca  giunse  alla  spiaggia  del 
Monte,  vede  egli  ora  tre  altre  stelle  fulgidissime  :  le  prime 
quattro  sono  discese  al  bosso,  non  però  tramontate.  Siamo 
alla  fine  dell'Antipurgatorio  e  prossimi  al  Purgatorio  vero, 
figura  della  Chiesa.  Como  le  quattro  illuminavano  r.in<i- 
purgatorio,  le  tre  Illuminano  li  Purgatorio  vero,  il  quale 
non  ó  però  privato  del  lume  di  quelle  quattro.  Quelle  ve- 
demmo essere  figure  delle  quattro  virtù  Cardinali,  neces- 
sarie alla  buona  vita  dei  cittadini  radunati  in  uno  stato, 
a  al  conseguimento  dell'i mpvrfetta  felicità,  queste  tre  sono 
figura  delle  tre  virtù  teologali,  necessarie  ai  fedeli  che 
vivono  nella  Chiesa  di  Cristo,  e  al  conseguimento  della 
felicità  perfetta,  a  cui  conduce  la  Chiesa  mediante  l'os- 
servanza di  esse  tre  virtù.  Quelle  sono  state  conosciute 
dall'umana  ragione  e  dai  fllosoll  pagani  ;  queste  sono  In- 
segnato dalla  Rivelazione  divina,  ossia  dalla  Teologia,  e 
•i  mostrano  qui  perchò  esse  signoreggiano  nella  Chiesa  di 
Cristo,  che  ò  figurata  nel  Purgatorio  vero.  Nella  Chiesa 
sola  si  possono  espiare  in  vita  1  peccati  commessi,  e  alle 
porte  è  messo  a  Custode  l'Angelo  dalle  due  chiavi,  TApo- 
stolico,  il  successor  di  Pietro.  Queste  sette  stelle  simboli 
delle  sette  virtù,  saranno  personificate  in  sette  Ninfe  nel 
Paradiso  Terrestre,  ove  ciascuna  presterà  P  uffizio  loro 
proprio  nelPEconomia  divina  per  la  ristaurazione  dell'U- 
manitA,  a  farla  capace  di  aggiungere  i  due  fini  da  Dio  al- 
l'uomo prefissi,  e  però  al  Poeta  che  la  rappresenta.  Se 
queste  tre  facelle  siano  stelle  veramente  esistenti  neiral- 
tro  emisfero,  e,  se  esistenti,  quali  siano,  non  mi  ttixò  ad 
Indagarlo.  Dante  ne  dice  cosi  poco,  che  non  ci  di  alcun 
ponto,  da  cai  partire  ad  investigarlo.  B  vorosimila  ch'egli 
avwM  Mila  sua  msnte  Minate  tr«  stelle  vedate  sa  qual- 


che mappa  astronomica;  ma  r  indovinarle  ò  difficile.  I 
commentatori,  che  lo  tentarono,  ne  sono  dÌ!»cordi,  per  ciò 
che,  per  trovar  tre  facelle,  che  facessero  ardere  quel  polo, 
dovettero  fissarlo  troppo  discosto  tra  loro;  e  però  le  loro 
supposizioni  non  accontentano. 

9r>-los.  Vedi  la  *l  nostro  avoersaro^  ec.  Il  serpente,  forte 
quello  che  diede  ad  Eva  il  tristo  consiglio  di  disubbidire 
a  Dio,  s'introdusse  di  soppiatto,  venendo  tra  l'erbe  e  1 
fiori,  dalla  parte  davanti,  ove  non  vi  era  alcun  riparo,  e 
venne  lisciandosi,  a  parer  più  bello  e  più  atto  a  sedurre» 
Ma  gli  Astori  celestiali  (v.  l(V|).  i  due  Angeli,  mossero  si 
j  pronti,  che  Dante  non  se  ne  accorse,  se  non  quando  11  vide 
volare:  e  il  serpente  non  11  attese;  chò  al  solo  sentir  fen- 
!  dere  l'aria  dalle  loro  ali,  se  ne  fuggi.  Gli  Angioli  ripre- 
1  sero  le  loro  posto,  per  riprendere,  occorrendo,  l'assalto.  li 
serpente  sedusse  Eva  dicendole  che,  mangiando  del  frutto 
proibito,  diventerebbero  simili  a  Dio:  Eriti»  sicut  DlL  B 
1  Sovrani  hanno  da  temere  più  che  d'altro  della  brama 
d'Ingrandirsi,  che  eccita  in  loro  la  cupidigia,  ed  hanno 
quindi  bisogno  dello  armi  della  scienza  e  della  fortessa: 
della  scienza  a  conoscere  la  falsità  degli  allettamenti 
dell'ingrandimento  ;  della  fortezza  a  respingerne  l  ripe- 
tuti assalti.  E  però  11  nemico  loro  è  in  loro  stessi;  e  le 
spade  che  fanno  per  loro,  non  hanno  bisogno  di  punta  per 
ferire  il  loro  nemico,  ma  di  fuoco  di  carità  a  far  felici  I 
loro  sudditi. 

109-120.  L'oihbra  che  s'era  al  giudice  raccolta,  ec.,  cioè 
Currado  (v.  SS)  Malaspina.  Egli  dice  a  Dante  :  5»  ta  lu- 
cerna ec.  Questo  se  è  la  formola  deprecativa,  già  più  volte 
riscontrata,  e  vale  cosi.  Dio  faccia  o  limili.  La  lucerna 
significa  la  divina  grazia  Illuminante,  la  quale,  per  di- 
venir efficace  ha  bisogno  che  l'arbitrio  o  la  volontà,  di 
ohi  ia  ricere,  cooperi  e  i^Aiimenti,  oome  ìa  oera  aiimenta 
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Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi  : 
A*  miei  portai  Tamor  che  qui  raffina.       120 

0!  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i  signori,  o  grida  la  contrada,        125 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia,  130 

Che,  perchè  il  Capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va,  chò  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volto  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  piò  copre  ed  inforca,  135 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone; 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 


il  lume  della  candela.  Danto  coiraluto  della  divina  gra- 
sia  ascese  fino  a  quella  valle,  e  Tanima  gli  augura  di  per- 
severare nella  buona  volontà,  onde  quella  grazia  continui 
ad  accompagnarlo  e  fargli  lume  sino  al  sommo  del  Monte. 
»  valdimagra,  nella  Lunigiana  :  è  la  valle  percorsa  dal 
fiume  Magra,  ed  ò  il  confine  tra  il  Genovesato  e  la  To- 
scana; e  qui  fu  signoro  questo  Corrado  che  parla  con 
Dante.  Egli  fu  probabilmente  figlio  di  Federigo,  e  padre 
di  quella  Spina  di  cui  parla  Boccaccio.  —  raffina^  per  si 
raffina. 


Fui  chiamato  Corrado  Malaspina:  non  sono  l'an- 
tico, ma  discesi  dì  lui.  Ai  miei  portai  l'amore 
che  qui  si  purifica  (raffina).  Oh!  dissi  lai,  non 
fui  giammai  per  li  vostri  paesi,  ma  per  tutta 
Europa,  dove  si  dimora  mai^  che  elli  non  sieno 
noti  (palesi)?  La  fama,  che  onora  la  vostra  casa, 
esalta  (grida)  i  Signori  ed  esalta  la  contrada 
sì,  che  ne  sa  chi  ancora  non  vi  fu.  Ed  io  vi 
giuro,  così  possa  io  (se  io  vada)  andare  di  so- 
pra al  monte!  che  la  vostra  onorata  famiglia 
non  si  sfregia  del  pregio  acquistatosi  ìargheg' 
giando  di  borsa  e  trattando  la  spada.  Usanza 
(uso)  e  natura  la  privileggia  così,  che  quantun- 
que (perchè)  il  Capo  reo  (Bonifazio  YIII)  torca 
lo  mondo,  essa  sola  va  diritta  e  disprezza  il  mal 
cammino.  -  Ed  egh:  Or  va,  che  il  sole  non  si  rì- 
corchcrà  sette  volte  nel  letto,  che  l'Ariete  (Mon- 
tone) copre  con  tutti  e  quattro  i  piedi  ed  in- 
forca colle  sue  corna,  che  cotesta  tua  cortese 
opinione  dei  miei  ti  sarà  (fla)  chiavata  in  mezzo 
dalla  testa  con  chiovi  maggiori,  che  non  faccia 
r altrui  parlare  (che  d'altrui  sermone),  feuen- 
done  speriensa  per  te  stesso^  se  non  s^arresta 
il  corso  del  giudicio  divino. 

134.  nel  letto  ch«  il  Montone^  ec.  Montone  per  Ariete, 
segno  dello  zodiaco,  in  cui  è  il  sole  dal  20  Mano  circa  al 
20  Aprile.  Il  Ietto  del  Montone  sarA  adunque  lo  spazio  dd 
Cielo  occupato  dair  Ariete  ;  dove  il  Sole  si  trova  in  qui 
mese;  e  Tespressione  signiflcberA:  Prima  di  sette  anni. 

138.  con  maggior  chiovi,  cioó  colla  speriensa  che  ni 
farai  tu  stesso,  la  quale  farA  miglior  prova  della  liberalità 
dei  Malaspina  che  gli  elogi  altrui. 


CANTO  NONO 


La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 
Posto  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 
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1-9.  La  coticubina  di  Tifone  antico,  ec.  Titone,  figlio 
di  Laomedonte,  per  ciò  che  amantissimo  delia  caccia  e  so- 
lito quindi  ad  uscire  per  tempissimo,  fu  detto  dal  poeti 
essere  stato  rapito  dalPAurora.  Essa  gr  impetrò  da  Giove 
rimmortalltà,  ma  dimenticò  di  chiedere  gli  fosse  anche 
conservata  la  giovinezza.  Il  perchè  egli  invecchiò  e  fu  de- 
crepito; onde  Dante  lo  dice  antico.  Ciò  non  pertanto  ella 
ne  ebbe  sempre  gran  cura,  e  il  nostro  Poeta  lo  dice  dolce 
amico  deirAurora. 

Queste  tre  terzine  non  saranno  forse  mal  interpretate 
In  modo  da  appagarne  1  lettori  tutti  ;  e  si  contenderà  sem- 
pre se  il  Poeta  abbia  in  esse  indicato  l'Aurora  solare  ov- 
vero TAurora  Lunare.  Le  espressioni  concubina,  il  freddo 
Animale,  i  Passi  della  Notte  possono  intendersi  diversa- 
mente :  e  da  ciò  la  discordanza.  Chi  per  concubina  intende 
la  moglie  legittima,  e  chi  no  ;  chi  pel  Freddo  Animale  in- 
tende il  segno  dello  Scorpione,  e  clii  quello  del  Pesci  ;  e 
per  li  Passi  della  Notte  altri  vuole  indicati  i  Segni  del 
asodlaco  (né  tutti  convengono  negli  stessi);  altri  le  vigilie, 
altri  le  ore. 


La  concubina  del  decrepito  (antico)  Titone 
s^imbiancava  già  al  balzo  orientale,  essendo  fuori 
dello  braccia  del  suo  dolce  amico:  la  sua  fronte 
era  lucente  delle  gemme  poste  nel  Segno  che 
ha  la  figura  (in  figura)  del  freddo  animale  che 
percuote  la  gente  con  la  coda:  e  la  Notte  aveva 

A  me  pare  che  il  dotto  nelle  terzine,  che  vengono  dopo 
queste  tre,  escluda  del  tutto  l'interpretazione  delTAurors 
Solare,  e  che  quindi  per  concubina  di  Titone  debba  inten- 
dersi l'Aurora  Lunare. 

Il  sogno  dell'Aquila,  che  gli  apparve,  fu  presso  alla 
mattina,  nell'ora  che  la  rondinella  comincia  i  suoi  tristi 
lai  ;  e  però  Dante,  non  allora,  ma  prima  ora  stato  vinto 
dal  sonno.  E  per  ciò  che  la  rondinella  comincia  il  suo  canto 
in  sul  far  dell'Aurora  Solare,  s'ha  a  dire  che  Dante  s'era 
addormentato  prima  ;  e  che,  se  si  ò  addormentato  in  sai 
far  deir  Aurora,  questa  era  l'Aurora  Lunare,  che  nella 
sera  deirundici  Aprile,  la  terza  dopo  fatto  il  pieniluaio. 
doveva  essere  dopo  le  tre  ore  di  notte,  ossia  dopo  lo  ore 
dieci  della  sera.  E  Dante  dopo  tanti  giorni  di  veglia  poteva 
sentir  bisogno  per  tempo  di  dormire. 

AirAurora  Lunare  sta  anche  bene  il  titolo  di  concw*<- 
ì\a,  cioó  di  moglie  legittima  si,  ma  che,  e  presso  li  marito 
e  in  casa  di  esso,  tiene  non  il  primo,  ma  il  secondo  gra- 
do :  e  tale  ó  quello  dell'Aurora  Lunare.  Dante  nel  convUo 
dietro  un  detto  di  Salomone  dice  le  selenio  profane,  ab- 
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E  la  Notte  de*  passi,  con  che  sale. 
Fitti  avea  duo  nel  loco  ov*  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  Tale  ; 

QuaniMo  che  meco  avea  di  quel  d* Adamo,    10 
Viito  dal  sonno,  in  su  Torba  inchinai 
Là*vo  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Neir<ra  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Fcrse  a  memoria  de' suoi  primi  guai,         15 

E  eh)  la  mento  nostra  pellegrina 

Pb  dalla  carne,  e  men  da'pensier  presa, 
Allo  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  s(gno  mi  parea  veder  sospesa 

Ih' aquila  nel  ciel  con  penne  d*oro,  20 

Q)n  Tale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  jsser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fa  ratto  al  sommo  concistoro. 

c«lb  e  concubino,  e  la  divina  Scienza  la  colomba,  la  per- 
feto,  (Con.  II,  15).  I  Classici  dissero  sempre  TAurora  8o- 
lae  contux.  Tamque  fugatura  Tithoni  coniuge  noctem. 
0\  Herod.  Tithonia  coniujc.  Fasti  HI,  4(0.  E  Virgilio  :  Te 
pduU  lacrimi»  Tithonia  /lectere  coniujc.  Aen.  Vili,  384. 
Pirrai  che  Dante  non  Tavrebbe  detta  altrimenti,  certo 
eie  respressione  :  fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amieOt 
sarebbero  meglio  alla  Solare,  che  non  alla  Lunare,  ma 
u>me  si  fa  a  conciliare  tutto  i 

Posta  questa  interpretazione,  Il  freddo  Animale  sarebbe 
lo  scorpione:  e  la  Luna  era  allora  nello  Scorpione,  e  però 
la  sua  Aurora  era  ingemmata  delio  stelle  di  esso. 

81  fàccia  attenzione  alla  Fig.  s,  Tav.  iv.  Il  Sole  in  Ariete 
essendo  per  levare  al  nostro  emisfero,  la  Notte  che  oppo- 
Sila  a  lui  cerchia,  va  colla  Libra,  onde  quando  TAriete 
sarà  quasi  tutto  al  nostro  Orizzonto,  la  Libra  colla  Notte 
sarà  all'altro  orizzonte  ;  e  la  Luna  che  ó  nello  Scorpione, 
che  viene  dopo  la  Libra,  sarà  per  ispuntare  all'altro  Orlz- 
sonte,  ossia  all'emisfero  dove  orano  i  due  Poeti.  Agli  un- 
dici di  Aprile,  poiché  siamo  a  questo  giorno,  la  Luna 
spunta  alle  ore  dieci  e  minuti  trenta  passati,  e  però  quasi 
quattro  ore  dopo  il  tramonto  del  Sole,  che  ó  alle  ore  sei, 
minati  quarantaotto  ;  e  quindi  l'Aurora  della  Luna,  che  è 
breve,  sarà  alle  ore  dicci  e  mezzo  di  sera.  Questa  sarebbe 
l'ora,  nella  quale  Dante  sarebbe  stato  vinto  dal  sonno. 
E  questo  viene  confermato  dal  verso  76  del  e.  XVIll, 
dove  ò  detto  che  la  Luna  spuntava  quasi  a  mezza  notte, 
come  dovea  essere  ai  13  di  Aprile.  l  passi  coi  quali  la 
Notte  sale  all'altro  orizzonte  sarebbero  dunque  1  tre 
segni  del  zodiaco,  dal  quali  la  Notte,  che  va  colla  Libra, 
è  preceduta;  cioè  il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine.  I  due 
primi  avcano  già  passato  lo  Zenit,  e  il  terzo,  la  Vergine, 
cominciava  a  passarlo.  E  vero  che  ciò  ne  darebbe  piut- 
tosto quattro  oro  che  tre  oro  di  notte;  ma  in  questi 
calcoli  non  si  può  pretendere  l'esattezza  matematica. 
L'Aurora  Solare  non  ne  da  una  spiegazione  migliore,  anzi 
combinazioni  di  molto  lontano  dalle  iK>ste  dal  Poeta. 

10-33.  di  quel  d'Adamo:  il  corpo  frale.  '- cotnincia  i 
tristi  lai  la  rotidinella.  Progne,  figlia  di  Pandiooe,  re 
d'Atene,  sorella  di  Filomela.  Tereo.  re  di  Tracia,  violata 
Filomela,  perché  non  parlass<>,  le  tagliò  la  lingua,  u  la 
rinchiuse  in  carcere.  Questa  trapunse  con  finissimo  lavoro 
la  triste  storia,  e  mandolla  alla  sorella.  Progne,  nei  bac- 
canali travestitasi,  trasse  di  carcere  Filomela;  ed  en- 
trambe, per  vendicare  l'onta,  uccisero  il  figlio  di  Tereo, 
Iti,  il  cui  capo,  alla  fine  della  cena,  presentò  Filomela  al 
padre.  Tereo  furibondo  corre  ad  uccidere  Progne,  che  fug- 
ge: ma  gli  Del,  moRsi  a  pietà  di  lei,  tramutano  Progne 
sotto  gli  occhi  di  Tereo  in  rondine,  e  Filomela  in  usi- 
gnolo, Iti  in  fagiano,  e  poscia  Torco  stesso  in  upupa.  Cosi 
Ov.  Mot  1.  6  in  fine.  Alcuni  autori  dicono,  come  Libanio 


fatti,  nel  luogo  dove  eravamo,  duo  del  passi 
(Libra  e  Scorpione)  con  li  quali  ella  ascende 
(sale),  e  il  terzo  (il  Sagittario)  chinava  già  le 
ali  in  giuso;  quandMo,  che  aveva  meco  di  quel 
d'Adamo,  vinto  dal  sonno,  inchinai  sull'erba  là 
dove  già  tutti  e  cinque  si  sedeva  (sedevamo). 

Neirora,  in  che  la  rondinella  comincia  presso 
alla  mattina  i  tristi  lamenti  (lai),  a  memoria 
forse  de*  suoi  primi  guaì,  e  in  che  la  mente 
nostra  libera  (pellegrina)  dalla  carne  e  meno 
presa  (trattenuta)  dai  pensieri,  è  quasi  divina 
alle  sue  visioni;  in  sogno  mi  pareva  vedere  so- 
spesa nel  Cielo  un'aquila  con  penne  d'oro,  con 
Tale  aperte,  ed  intesa  a  calare:  e  mi  pareva  es- 
sere là  al  monte  Ida,  dove  furono  da  Ganimede 
abbandonati  i  suoi,  quando  egli  fu  dall'aquila 
rapito  (ratto)  e  trasportato  al  concistoro  degli 
Dei  (sommo). 

e  strabene,  che  Progne  Ai  convertita  in  usignuolo  e  Filo- 
mela in  rondine,  e  Dante  mostra  di  essere  di  tal  parere 
nel  canto  decimosettlmo,  verso  19-21.  La  rondinella  comin- 
cia il  suo  canto  per  tempissimo,  e  però  presso  alla  mat- 
tina, qui  vale  presso  al  chiarore  dell'Aurora.  —  quasi  è 
divina^  cioè  nelle  visioni,  nel  sogni  che  fa,  ha  virtù  più 
che  umana:  ha  del  divino;  ed  equivale  al  detto:  Ma  M 
presso  al  tiMtttfh  del  ver  si  sogna,  Inf.  t6,  7.  vedremo  che 
il  sogno  che  qui  racconta,  fu  annunziatore  di  ciò  che  di 
vero  accadde;  e  però  questo  é  di  quel  sogni,  che  diconsi 
visioni  ;  del  quali  ne  reca  più  esempi  la  Sacra  Scrittura, 
e  che  non  sono  negati  dal  Teologi.  Nella  quest.  84  ar.  4 
della  L  parte  della  Somma  ó  detto:  «Potest  homo  per  kh 
mlum  aliquid  futurum  pracdicere.  »  in  Conf.  sum.  Alagana; 
ed  è  ciò  che  Dante  più  innanzi  disse  :  «  il  sonno  che  bo- 
vento  Ansi  che  'I  fatto  sia,  sa  le  novelle.»  Pg.  S7,  03.  E  Ci- 
cerone: «sic  animi  hominum,  cum  aut  somno  soluti  va- 
cant  corpore,aut  mento  permotl  per  se  ipsi  Uberi  incitati 
moventur,  cernunt  ea,  quae  permistl  cum  corpore  animi 
videro  non  i^ssunt.  >  (De  Divin.  I,  57). 

Il  sonno  di  Dante  ha  nel  Poema  un  senso  Allegorico,  e 
cosi  dev'essere  qui  inteso.  Esso  ò  contemplazione,  aatrsp 
zione  del  sensi  dalle  cose  temporali,  quando  la  mente, 
com'egli  dice,  si  fa  pellegrina  e  spazia  allentando  l  iegtp 
mi  che  la  tengono  unita  alla  carne:  ed  è  elevatione  dello 
spirito  a  Dio.  «E  dietro  da  tutti  un  veglio  solo  venir  dor^ 
mendo  con  la  faccia  arguta  »  (Pg.  29, 143);  cosi  egli  fa  pro- 
cedere nel  trionfale  corteo  di  Beatrice  il  veggente  di  Po- 
fiAos,  l'autore  dell'Apocalisse.  Secondo  le  teorie  di  Dante, 
esposte  nel  Convito,  Iddio  si  comunica  alPanlma  nella  con- 
templazione :  e  tale  é  la  dottrina  dei  Padri  della  Chiosa, 
che  In  tale  senso  fanno  uso  del  passo  della  S.  Scrlttara  : 
Ducam  eam  in  solititdinem  et  loquar  ad  cor  eius.  Danto 
fu  sin  qui  condotto  dalla  Ragione  (Virgilio)  mossa  dalla 
grazia,  e  senza  dubbio  aiutata  da  forze  soprannaturali, 
che  gli  fanno  superare  in  questo  provvidenziale  viaggio 
gli  ostacoli  superiori  alle  sue  forze.  Ma  la  Ragione  si  trasse 
finora  sempre  In  un'atmosfera  sua  propria;  intendo  diro, 
in  un  inondo  su  cui  raggiavano  le  quattro  stelle  che  pio- 
vono virtù,  per  cui  conoscere  ed  Intendere  la  Ragione  è 
atta  per  sé,  e  che  è  anche  fisicamente  situato  non  più  alto 
né  fuori  della  terrestre  atmosfera.  Ma  da  qui  innansi  la 
Ragione  col  suo  Alunno  deve  passare  a  quella  parte  del 
Santo  Monte  che  é  oltre  all'atmosfera  terrestre,  e  guidarlo 
per  un  mondo,  ove  essa  sola  da  sé  non  giunge  a  scoprire 
né  intendere  come  contenervisl  :  in  un  mondo  io  breve, 
su  cui  raggiano  le  tre  stelle  che  piovono  virtù  sopranna- 
turali, per  cui  intendere  e  vestire  la  Ragione  non  basta; 
e  Virgilio  é  di  quelli  che  quelle  tre  sante  Virtù  non  si 
vestirò.  (Pg.  7,  84).  li  conoscere  e  il  possedere  tali  virtù  é 
un  dono  di  Dio,  e  l'uomo  deve  meritartelo,  e  chiederlo.  U 
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Fra  me  pensava:  forse  questa  flede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco. 
Torri bil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisce  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  eh*  ella  ed  io  ardesse, 
È  si  r  incendio  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimcnte  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,       35 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  hi  madre  da  Chironc  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  lo  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'ìo,  si  come  dalla  faccia  40 

Mi  fuggi  *1  sonno,  e  diventai  smorto. 
Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  Sole  er'  alto  già  più  di  due  ore, 
E  il  viso  m'era  alia  marina  torto.  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

perchè  la  mente  di  Dante,  tutta  in  sé  raccolta  ed  astratta 
dai  sensi,  si  eleva  a  Dio  e  ne  implora  Tatuto  :  cioè  suoi 
sensi  s^addormentano.  E  la  Divina  Bontà  manda  a  lui  la 
grafia  necessaria  a  progredire  nella  via  intrapresa.  E  però 
la  Grazia  illuminante  (TAqulla  v.20,  o  Lucia  v.  55)  scende 
col  suo  splendore  come  folgore  v.  29,  che  ne  illumina  la 
mente  e  ne  accende  11  cuore,  si  che  egli  si  sente  ardere 
con  essa  v.  32,  ed  accendersi  d'amore  per  r  acquisto  di 
quelle  virtù  divenute  ora  necessarie.  Ciò  e  non  altro  si- 
gnifica il  sonno  dei  sensi  (la  preghiera),  e  il  sogno  in  cui 
gli  parve  d*essere  dall'Aquila  colle  ali  d'oro  sollevato  In 
alto,  ed  ardere  ed  egli  ed  essa. 

Lucia  adunque  che  dal  balzo  dell'Antipurgatorio  lo 
trasporta  oltre  ulratmoAfera,  e  lo  pone  la,  duvo  egli  e  Vir- 
gilio non  sarebbero  stati  per  sé  atti  a  giungere,  sarà  la 
Grazia  tlluininante^  che  fa  atto  l'Alunno  a  scorgere  la 
cinta  del  Purgatorio  vero,  e  la  Porta  custodita  dall'An- 
gelo dalle  due  chiavi,  avute  da  Pietro,  e  può,  guidato 
dalla  Ragione,  approssimarsene  da  so.  Qui  cominciano  a- 
dunque  a  porsi  in  atto  verità,  che  la  Ragione  umana  da 
so  non  rikva,  poiché  sono  oggetto  di  Fede.  Ond'ó  che  il 
Poeta  no  farà  ben  tosto  avvertiti  ch'egli  imuiiza  la  sua 
materia,  e  che  non  dobbiamo  maravigliarci,  s' egli  con 
maggior  arte  prende  a  trattarla,  v.  70. 

Non  credo  d'ingannarmi  dicendo  che  quella  bella  ima- 
gine  della  Divina  Grazia,  che  in  forma  di  Aquila  discende 
terribile  come  folgore,  gli  sia  stata  suggerita  dal  seguente 
tratto  di  Riccardo:  «Dubemus  et  nos  cordis  nostri  alas 
per  desiderium  extendere,  et  divinae  revelationis  horam, 
sub  omni  hora,  imo  sub  omni  momento  expectare;  ut  qua- 
cumque  hora  divinae  inspirationis  aura  mentis  nostrae 
nubiia  deterserit,  verique  Solis  radios,  admota  omni  cali- 
glnis  nube  detexerit,  cxcusis  statini  contemplationis  suae 
alis,  meos  se  ad  alta  eievet  et  avolet,  et  flxis  obtutiln4S 
in  illud  Aeternitatis  Luinen,  qtMd  desuper  radiai  in  A- 
quilae  volantia  impetUt  omnia  tnundanae  volubllitatis 
nubiia  transvolet  atque  Iranscendat.  »  Ben.  Mai.  Pars.  I, 
IV,  10. 

Ed  esser  mi  parea,  ec,  sul  monte  Ida,  quello  presso  cui 
giaceva  Troia.  Quivi  trovandosi  Ganimede  figlio  di  Tros, 
ia  compagnia  de'  suoi,  andatovi  per  sacrificare  a  Giove, 
fu  da  Giove,  che  prese  la  figura  d*uu'AquiIa,  rapito  e  tra- 
sportato nel  concistoro  degli  Dei.  Quivi  ebbe  egli  l'uffizio 
di  coppiere,  o  l  Poeti  lo  posero  tra  i  segni  dei  zodiaco, 
•otto  il  nomo  di  Acquario.  <Bac  porro  fiorala  indicatur, 


Io  pensava  fra  me:  forse  questa  viene  a  fe- 
rire (ficde)  solo  qui  per  usanza  (uso), e  forse  dis- 
degna di  portarne  suso  in  piede  (in  carne)  da 
un  altro  luogo.  Poi  mi  pareva  che,  dopo  essersi 
rotata  ancora  un  poco,  terribile  come  folgore 
discendesse,  e  rapisse  me  suso  infino  alli  sfera 
del  fuoco  (infine  al  foco).  Ivi  mi  pareva  che  e 
l'aquila  ed  io  ardessi,  e  V  incendio  immaginato 
mi  cosse  si,  che  convenne  che  il  sonno  si  rom- 
pesse. Non  altrimenti  si  riscosse  Achille,  rivol- 
gendo in  giro  gli  occhi  svegliati,  e  non  sapendo 
dove  si  fosse,  quando  Tetù  sua  madre,  tiafugò 
lui,  dormiente  in  su  le  braccia  di  Chircne,  e 
recollo  a  Sciro,  là  onde  poi  i  Greci  lo  dbarti- 
rono;  che  mi  riscossi  io,  tosto  che  (^i  come) 
dalla  faccia  mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smorto, 
come  fa  l'uomo  che  agghiaccia  dallo  spavento 
(spaventato).  Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
ed  il  Sole  era  già  più  di  due  ore  alto,  ed  il  .iso 
m'era  rivolto  (torto)  alla  marina.  Non  aver  iena, 
mi  disse  il  mio  Signore:  fatti  sicuro,  che  noi 
siamo  a  buon  punto:  non  ristringere,  ma  xil- 


saplentcm  virum  luminibus  et  claritate  virtatuiii  refU* 
gentem  Dei  consuetudine  digoum  effici,  atque  ad  Dom 
per  sapientiam  rapi  et  sublevari,»  cosi  un  interp.  di  on- 
zio  L.  Ili,  O.  80.  Ecco  perché  il  Poeta  dice  :  B  forse  d'altn 
loco  disdegna^ec.  E  però  il  monte  Ida,  su  cui  era  un  teifr 
pio  a  Giove  assai  frequentato,  simboleggerà  qui  il  balia 
su  cui  s'era  Dante  addormentato,  ossia  il  luogo  della  pre- 
ghiera, che  innalzò  egli  a  Dio  dal  cuore  ben  disposto.  B 
ben  disposto  era  da  vero  il  cuore  di  Dante  ad  essere  sol- 
levato a  Dio  per  le  cose  finora  vedute,  e  per  le  meditazioni 
finora  fatte.  Ond'ó  che  da  tale  luogo  non  disdegna  la 
Grazia  (l'Aquila)  di  elevamelo.  Aggiungiamo  ancora:  il 
luogo  da  cui  fu  dall'Aquila  elevato,  ò  la  valle  dei  btrltis- 
simi  fiori  smaltata,  dove  ó  la  corte  dei  virtuosi  Principi, 
saggio  della  felicità,  alla  quale  si  arriva  In  uno  stato  ben 
diretto;  il  quale  stato  ne  dispone  ad  avviarci  alla  felicità 
vera  e  perfetta.  —  iii  pifde-  alcuni  dicono  col  piede,  col- 
rartiglio.  Il  Tommaseo  spiega  illesi,  il  che  mi  quadra  m^ 
glio,  e  però  io  dico:  essendo  ancora  in  vita.  Non  tutti 
hanno  il  dono  della  contemplazione,  nò  per  tutti  è  la  vita 
contemplativa  in  questo  mondo:  e  però  da  quel  luogo, 
ove  si  contempla,  suole  d'ordinario  comunicarsi  iddio  in 
modo  sopraumuno,  ciò  che  si  vedrà  sovente  nella  terza 
Cantica.  —  suso  infl-io  al  fuoco,  cioè  alla  Sfera  del  fuoca 
Non  fu  trasportato  sino  là,  ma  ciò  gli  parve.  Nella  terza 
Cantica  lo  vedremo  attraversale  essa  sfera. 

31-45.  yon  altrimenti  Achilie,  ec.  Teti  area  affidato  a 
Chirone  il  figlio  Achille,  pcrchò  ne  lo  educasse.  Ella  glielo 
trafiigò  poscia  dormente;  e  travestito  da  femmina  lo  por- 
tò  nell'isola  di  Sciro  e  lo  afAdò  al  re  Licomede;  e  ciò 
per  impedire  che  il  figlio  fosse  condotto  alla  guerra  di 
Troia,  che  secondo  un  oracolo  dovea  essere  fatale  ad  X- 
chille.  Il  bambino  come  tu  svegliato  si  riscosse,  vedendosi 
in  luogo  nuovo.  —  diventai  smorto^  ec,  poiché  vedendosi 
in  un  luogo  affatto  nuovo  e  senza  quella  compagnia,  colla 
quale  trovavasi  quando  s'addormentò  ne  fu  preso  da  spa- 
vento. Siamo  al  quarto  giorno,  undici  di  Aprile,  E  il  sole 
era  alto  già  più  di  due  ore.  «  Tn  loco  autem  suo  sol  re- 
nascens  paulatfn  ad  altiora  ascendila  quia  per  sui  co- 
gnitionem  in  caelestium  contemplano  ne  m  assuroit.»K\c&. 
Ili,  7.  E  però  era  rivolto  alla  marifia,  cioò  considerava 
la  via  percorsa. 

46-61.   Son  aver  tema,  ec.  Segue  l' interpretazione  del 
sogno  fatto,  di  cui  s'è  detto  abbastanza  nella  nota  lO-n. 


CANTO  NONO 


Non  strìnger,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se*  ornai  al  Pargatorio  giunto  : 

Vedi  là  *I  balzo  che  il  chiude  d*  intorno;    50 

Vedi  r  entrata  là 've  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precedo  al  giorno. 

Quando  Tanima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 
Venne  una  donna,  e  disse:  Tson  Lucia;       55 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 

SI  Tagevolcrò  per  la  sua  via. 
Sordel  rimase,  e  Taltre  gentil  forme. 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro, 

Sca  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.    60 
Qai  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Oli  occhi  suoi  belli  queiPentrata  aperta; 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'andare. 
A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

£  che  muta  in  conforto  sua  paura,  65 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 
Mi  cambiario.  E  come  senza  cura 

Videmi  il  Duca  mio  su  per  lo  balzo 

Si  mosse,  ed  io  diretro  in  vèr  Taltura. 
Lettor,  tu  vedi  ben  compio  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 

Non  ti  maravigliar  sMo  la  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo,  ed  oravamo  in  parte. 

Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 

Pur  com'un  fesso  che  muro  diparte,         75 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 

Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 
E  come  l'occhio  più  e  più  v*  apersi. 

Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano,  80 

Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi. 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi, 

ChMo  drizzava  spesso  il  viso  invano. 
Ditel  costinci:  che  volete  voi?  85 

Cominciò  egli  a  dire:  ov'ò  la  scorta? 

Guardato  che'l  venir  su  non  vi  nói. 
Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta, 

{Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
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larga  ogni  vigore.  Tu  sei  ormai  giunto  al  Pur- 
gatorio: Vedi  là  il  balzo  che  d'intorno  il  chiude; 
vedine  l'entrata  là  ove  pare  diviso  (disgiunto). 
Dianzi,  nell'alba  la  quale  al  giorno  precede, 
quando  l'anima  tua  dormiva  dentro  al  corpo 
adagiato  sopra  li  fiori,  onde  è  adorno  il  luogo 
laggiù,  venne  una  donna  e  disse:  lo  sono  Lucia; 
lasciatemi  pigliare  costui  che  dorme;  io  lo  age- 
volerò così  per  lo  suo  cammino  (via).  Sordello  ri- 
mase, e  le  altre  due  gentili  anime  (forme).  Ella 
ti  tolse,  e  come  fu  chiaro  il  giorno,  se  ne  venne 
suso:  ed  io  dietro  a  lei  per  le  sue  orme.  Qui 
essa  ti  posò:  e  gli  occhi  suoi  belli  mi  dimostra- 
rono prima  quell'ingresso  (entrata)  aperto;  poi 
ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'andarono. 

Io  mi  cambiai  étllora^  a  guisa  d'uomo,  che, 
essendo  staio  in  dubbio,  si  raccerta,  e  che  muta 
sua  paura  in  conforto,  poiché  gli  è  discoperta 
la  verità.  E  come  il  mio  Duca  mi  vide  senza 
timore  (cura),  si  mosse  su  per  lo  balzo  inverso 
l'altura,  ed  io  dietro  lui. 

Lettore,  tu  vedi  bene  comMo  vo  innalzando 
(innalzo)  la  mia  materia,  e  però  non  ti  mara- 
vigliare, s'io  con  più  arte  la  rinforzo  (rincalzo). 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  quella 
parte,  ove  (che)  vidi  là  dove  in  prima  parevami 
un  rotto,  solo  come  una  fessura  (fesso),  che 
diparte  un  muro,  una  porta,  e  di  sotto  tre  gradi 
di  colori  diversi  per  gire  ad  essa,  ed  un  por- 
tiere, che  ancora  non  faceva  motto.  E,  come  vi 
apersi  più  e  più  rocchio,  il  vidi  sedere  sopra 
il  grado  superiore  (soprano),  nella  faccia  tale 
eh'  io  non  soffersi  di  guardarlo.  Ed  aveva  in 
mano  una  spada  nuda,  che  rifletteva  i  raggi 
verso  noi  sì  vivi,  che  invano  io  vi  dirizzava 
spesso  il  viso. 

Egli  cominciò  adire:  Ditelo  di  costì  (costinci): 
che  volete  voi?  ov'è  la  vostra  scorta?  Guardate 
che  il  venir  su  non  vi  rechi  noia  (vi  noi). 

A  lui  rispose  il  mio  Maestro:  Donna  del  Cielo, 
di  queste  cose  esperta  (accorta),  ne  disse  pur 


se.  diami  nell*alba  che  precede  al  giorno^  ec  Si  ri- 
teneva dagli  antichi  che  i  sogni  che  si  facevano  ali*Alba 
fossero  di  quelli  che  si  avverano.  Ma  se  presso  al  maltin 
del  ver  si  sogna^  Inf.  30.  7;  e  questo  dell'Aquila  fU  tale. 
E  tali  sono  parecchi  nella  Cororaodia.  Vedi  la  Nota  sui 
Sogni  alla  fìne  del  C  S7. 

sa.  le  altre  gentil  forine  :  qìoò  anime,  cosi  chiamavano 
i  filosofi  ruuiraa,  poichó  essa  iufurraa  il  corpo:  onde  il 
Poeta  disse:  Mentre  eh'  io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe. 
Inf.  S7,  73.  «  Necesse  est  dicere,  quod  Intellectus  qui  est 
intellectualis  operationls  principium,  sit  humani  corporis 
forma....  Hoc  ergo  principium.  quo  primo  inteiligimus,  sive 
dicatur  intellectus  sive  anima  intuUectiva  est  forma  cor- 
poris.» Sum.  l\  I,  q.  76  a.  1.  yaiii  forma  est  essendi  priip- 
ciplUéA^  ivi  a.  2. 

70-72  Lettor,  tu  vedi,  ec  ,  fU  detto  perche  gli  bisogna 
più  arte  (10-33). 

7S-S4.  Hot  ci  appressamuio,  ce.  Si  noti  come  qui  procede 
Il  Poeta  a  descrivure  la  natura,  e  le  leggi  ottiche.  Lo  stesso 
osservammo  nel  rappresentarne  ravvicinarsi  dell'Angelo 
colla  navicella,  Pg.  t,  it  e  s.  il  muro  che  qui  apparisce 
e  che  cerchia  e  chiude  il  Purgatorio,  è  il  muro  che  alle- 
foricamente  significa  la  disciplina  corporate  :  quid  per 


murum  tUsi  disciplina  intelligitur  corporis  f  Rice.  Bea. 
Min.  e.  58. 

88-93.  Donna  del  Ciel,  oc  Lucia,  la  Grazia  illuminante, 
additò  ai  peregrini  la  porta^  e  disse  loro  :  Andate  là  quivi 
è  la  porta.  All'Angelo,  custode  di  essa  porta,  basta  tanto 
per  mostrarsi  cortese  a  compiacerli,  che  cosa  ò  questa 
Porta  f  Ce  lo  dira  S.  Isidoro;  il  quale  spiegando  l'avvici- 
narsi di  David  che  fuggiva  da  Saule  alla  porta  del  re  Achia 
scrive:  «Et  procedebat  ad  ostium  portae:hocesthum!iia- 
bat  se  :  hoc  est  enim  procedere  usque  ad  ostium  Fidei  no- 
strae,  Ostium  enim  portao  initium  est  Fidei  :  inde  incipit 
Ecclesia,  et  pervenit  usque  ad  speciem  :  ut  cum  credit  ea 
quae  non  videt,  mereatur  perfrui,  cum  Eum  facie  ad  Ca- 
ciem  videro  coeperit.  •  (isid.  Com.  in  I.  I.  Reg.  e.  6;.  E  cosi 
avvenne  a  Dante.  Questa  Porta  può  significare  anche  il 
Battesimo,  in  cui  ne  viene  fatta  la  professione:  «  fta^esmo 
Ch'è  porta  della  Fede  che  tu  credi.  >  inf.  4,35.  E  chi  è  il  cor- 
tese portinaio  ?  Ce  lo  dico  Dante.  Al  verso  104  lo  chiama 
VAngel  di  Dio,  che  in  senso  figurato  significa  Minietro 
di  Dio.  Al  verso  63,  C.  ti  lo  dice  Vicario  di  Pietro  :  «  Al 
Sommo  de'  tre  gradi....  Ov'ha  il  vicario  di  Pietro  le  pian- 
te. >  E  questue  sens'altro  la  porta  di  San  Pietro*  accennata 
al  c  II,  isé  doU'iofMrno.  v.  stadi  u.  a 
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Ne  disse:  Andate  là^  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a*  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso. 
Ch'io  mi  specchiava  in  esso  quale  i 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D*una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia. 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedend(^in  su  la  soglia 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su,  di  buona  voglia, 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che  *1  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi,  e  ch'ei  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi. 
Quando  se' dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 
D'  un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L' una  era  d'oro,  e  V  altra  ora  d'argento  : 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì,  ch'io  fui  contento.      120 

Quandunque  Tuna  d'oste  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss^  egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 

D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri,  125 

94>lil.  e  lo  scaglion  primaio^  ec.  Per  entrare  nella  chiesa 
ò  necessario  battesimo.  Dante  lo  aveva,  nò  potò  qui  essere 
ribattezzato.  A  lui  però,  che  era  faori  della  porta,  biso- 
gnava, per  entrarvi,  la  Confessione.  Lo  condizioni  di  que- 
sta sono  indicate  nei  tre  scaglioni  :  il  marmo  bianco  del 
primo  che  ó  il  più  basso,  in  cui  egli  poteva  specchiarsi,  e 
però  vedere  tutte  lo  sue  colpe,  indicherà  la  sincerità  della 
Confessione  ;  il  color  nerastro  del  secondo  e  la  sua  pietra 
ruvida  ed  arsiccia,  crepata  per  lungo  e  per  largo,  signi- 
llcherà  la  contrizione  e  il  dolore  per  lo  colpe  commesse; 
11  vivo  rosso  del  terzo,  simile  a  porfido  fiammeggiante  che 
sta  sopra  agli  altri  due.  indicherà  Tardore  della  caritA,  da 
cui  dev'essere  verso  Dio  acceso  il  peccatore,  per  ottenerne 
il  perdono.  Sopra  questo  terzo  posa  i  suoi  piedi  TAposto- 
lico,  seduto  sulla  soglia,  fatta  di  marmo  solido  e  lucente 
Bi,  che  sembra  diamante:  e  figura  la  pietra  fondamentale 
della  Chiesa.  La  Ragione  (Il  Duca)  che  riconosce  ottime 
queste  pratiche,  trasse  di  buona  voglia  l'Alunno  per  li 
tre  gradi  (conresslone,  dolore,  amore)  e  gli  suggerì  di  umil- 
mente pregare  perchè  gli  fosse  aperto. 

112-114.  sette  P  tiella  fronte,  ec.,che  chiama  piaghe,  e 
che  sarà  bene  intendere  macchie  o  reliquie  delle  piaghe, 
tanto  più  che  dice  di  lavarle.  Questo  si  fa  mediante  la 
Penitenza  imposta  dalla  Chiesa  per  le  colpe  che  sono  già 
rimesse.  E  tale  autorità  di  imporro  tale  i>enltenza  è  sim- 
boleggiata nella  Spada. 

115-126.  cenere  o  terra  secca,  ec.  Questo  colore  cene- 
riccio o  terreo  del  suo  vestimento,  indica  l'umillà  del  vi- 
vere,  lontana  da  ogni  pompa  esteriore,  che  deve  osservare 
rApostoUco.  Di  sotto  a  qaestft  amile  veste  traue  dì*o  chiavi 


dianzi:  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  Ed  ella  avanzi 
in  bene  ì  vostri  passi,  ricominciò  il  cortese  po^ 
tinaro:  Venite  dunque  innanzi  ai  nostri  gradi. 

Là  ne  venimmo;  e  il  primo  scaglione  era  mar- 
mo bianco  si  pulito  e  si  terso,  che  io  mi  spec- 
chiava in  esso  per  vedere  quale  io  apparisco 
(paio).  Il  secondo  era  scuro  (tinto)  più  che  pei-so, 
di  una  pietra  ruvida  e  arsiccia,  per  Io  lungo  e 
per  traverso  crepata.  Lo  terzo  che  di  sopra  gli 
altri  si  ammassa  (s'ammassiccia),  mi  pareva  por- 
fido cosi  fiammeggiante  come  sangue,  che  spic- 
cia fuori  di  vena.  Sopra  questo  l'Angelo  di  Dio 
teneva  ambo  li  piedi  (piante),  sedendo  in  su  la 
soglia,  la  quale  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 
Il  Duca  mìo  mi  trasse  di  buona  voglia  su  per 
li  tre  gradi,  dicendo:  Chiedi  umilmente  che  ti 
sciolga  il  serrame. 

Io  mi  gittai  divoto  ai  santi  piedi:  ne  chiesi 
misericordia,  e  ch'egli  mi  aprisse;  ma  prima  tre 
fiate  mi  diedi  nel  petto.  Egli  col  puntone  della 
spada  mi  descrisse  nella  fronte  sette  P,  e  disse: 
Quando  sei  dentro,  fa  che  lavi  queste  piaghe. 

Cenere  o  terra,  che  si  cavi  secca,  sarebbe 
(fora)  d'un  colore  stesso  col  suo  vestimento,  e 
di  sotto  da  quello  trasse  egli  due  chiavi.  L'iuu 
era  d'oro  e  l'altra  d'argento:  prima  con  la  bianct 
e  poscia  con  la  gialla  fece  alla  porta  così,  ch'io 
ne  fui  contento.  Sempre  che  (quandunque),  disse 
egli  a  noi  l'una  di  questo  chiavi  falla  sì,  che 
non  si  volga  debitamente  (dritto)  per  la  topps. 
questo  passo  (calla)  non  si  apre.  Più  cara  è  la 
gialla  (l'una);  ma  l'altra  vuol  troppo  d'arte  e 
d'ingegno  avanti  che  dischiuda  (disserri),  perchè 


di  tanto  valore,  a  lui  date  da  Pietro,  v.  iST;da  Pietro«9««< 
Padre  vettuto  Di  Santa  chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi  Racco- 
mandò  del  Cielo  »Pd.  32,  124.  La  chiavo  gialla  che  è  d'oro, 
e  però  più  preziosa,  simboleggia  Vautorità  divina  di  as- 
solvere, la  bianca  ch'ó  d'argento»  la  scienza,  la  dottrina 
del  confessore,  colla  quale  egli  deve  far  comprendere  al 
peccatore  Tenormità  delle  colpe,  suggerirgli  i  mezzi  di  non 
cadervi  e  persuaderlo  a  mettersi  sulla  difficile  via  della  vir- 
tù, che  questa  voglia  assai  più  arte  delia  prima,  ò  chiaro 
per  so:  per  quella  basta  rordine  Sacro  una  volta  riceTQ- 
to;  per  Taltra  scienza  e  Studio  e  doti  naturali.  Nò  questa 
calla  (passo,  porta)  s*  apre  quando  una  di  queste  chiavi 
falla.  Se  manca  al  confessore  la  giurisdizione  e  quindi 
l'autorità  di  assolvere;  se  gli  manchino  i  requisiti  neces- 
sari a  non  farlo,  e  non  sappia  discernere  i  non  disposti  a 
ricevere  ras6oIuzione,quelle  chiavi  non  fanno  ti  loro  effet- 
to. Ma  11  poterò  delle  chiavi  qui  va  inteso  non  solamente 
pel  poter  del  confessore,  ma  anche  della  Chiesa  nello  sco- 
municare; poichò  si  può  peccare,  e  però  fare  mal  uso  di 
esse  Chiavi,  scomunicando  ingiustamente,  sia  per  passione, 
sia  per  cose  estranee  alla  fede  e  alla  religione,  come  suc- 
cedette più  volte  per  motivi  puramente  politici.  L'goneda 
s.  Vitt.  dice,  che  tali  ingit^te  scomuniche  sono  irrite  e 
nulle.  E  continuando  dice,  «nae  cXavas  poi estas  et  discre- 
tio  intelliguntnr....  discretio  autera  quaedam  est  in  re. 
quacdara  in  operatlone.  Discretio  est  in  re,  qua  sino  fal- 
lacia verum  a  falso  dlscernitur  ;  in  operatlone,  qua  oriiine 
iudlclarlo  procedltur  in  causa,  et  secundum  audita  recte 
iudicalur,  etc.  Erud.  Th.  Lib.  L  do  Sac.  e.  K. 


CANTO  NONO 
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Perch*  eli*  ò  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh' a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  s' atterri. 

Poi  pinse  Tuscio  alla  porta  sacrata,  130 

Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti. 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

E  quando  fur  ne*  cardini  distorti 
Oli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti,  135 

Non  ruggìo  sì,  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamus^  mi  parea  140 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh'  i*  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

Ch'or  sì  or  no  sMntendon  le  parole.  145 


ella  è  quella  che  disgroppa  il  nodo.  Da  Pietro 
le  tengo;  e  dissemi,  che  io  erri  anzi  ad  aprire, 
che  a  tenerla  serrata,  purché  a  piedi  mi  si  at- 
terri la  gente,  chiedendo  perdono.  Poi  pinse 
r  uscio  alla  sacra  (sacrata)  porta,  dicendo:  In- 
trate; ma  vi  fo  accorti,  che  toma  di  fuori  chi 
si  guarda  indietro. 

Quando  gli  spigoli  di  quella  sacra  regge 
(porta),  che  sono  dì  metallo  forti  e  sonanti,  &- 
rono  nei  cardini  aggirati  (distorti),  Tarpeia  non 
ruggì  così  come  esaù  né  si  mostrò  così  stridula 
(aera),  quando  (come)  lo  fu  tolto  il  buon  cu- 
stode  Metello,  per  lo  che  poi  rimase  magra  di 
danaro.  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
e  mi  pareva  udire  Te  Deum  laudamus  in  voce 
mista  al  dolce  suono  di  musica.  Ciò  ch*io  udiva 
mi  rendeva  appunto  tale  immagine,  quale  si  suo- 
le prendere,  quando  si  sta  (stea)  a  cantare  con 
accompagnamento  d'organi,  che  le  parole  s'in- 
tendono ora  sì  ed  ora  no. 


It7-1S9L  Da  Pier  le  tengo:  e  dlisemi  ch'Io  erri  anzi  ad 
aprir^  ec.:  e  però  usi  piuttosto  Indulgenxa  che  rigore;  sia 
più  facile  ad  ammettere  che  a  respingere.  L'indnlgensa  si 
ooncllta  r affetto,  il  rigore  genera  avversione:  il  primo 
conduce  all'amore,  che  corregge  i  difetti  e  tende  alla  per- 
fuione  ;  la  seconda  genera  odio,  che  spinge  a  delitti.  — 
pur  che  la  genie  a  piedi  mi  t'atterri  :  per  ciò  che  r  u- 
miltà  é  la  radice  di  tutte  le  virtA ,  come  la  superbia  di 
tutti  l  vUI:  e  però  nella  Somma  la  Umiltà  ò  detta  il  fon- 
damento deWedifizio  spirituale,  perchè  discaccia  la  sti- 
ptrhia  e  Italie  via  gli  impediinenti  alla  salute  dell'ani- 
ima.  Bum.  i.  2,  q.  161.  S.  Bernardo:  Virtutum  siquidem  bo- 
num  quoddam  et  stabile  fundamenluin  humilitas.  De 
Cons.  V,  14. 

131.  Ma  faccioni  accorti  che,  ec.:  è  Tawertimento  dato 
da  Cristo:  Nemo  mittens  manum  suam  ad  aratrum  et  re- 
epiciens  retro,  aptus  est  regno  Dei.  Luca  IX,  ffi.  Questo 
guardarsi  indietro  indica  P  affezione  che  si  porta  ancora 
al  peccato,  benchò  in  suli'  entrare  abbandonato,  e  che  ne 
conduce  un*  altra  volta  al  peccare;  e  però  ad  uscire  dal 
luogo  della  giustificazione  e  della  salute.  Questo  è  uno 
dei  tratti  che  solennemente  parla  In  favore  deirAUegoria 
ttorica,  nella  quale  sono  in  generale  ravvisati  quelli  di 
quésto  mondo,  ed  in  particolare  quelli  che  sono  nella 
Chiesa  di  cristo.  Alle  anime  del  Purgatorio  un  tale  av- 
vertimento non  avrebbe  senso. 

133.  E  quando  fur,  ec.  I  cardini  sono  l  perni,  d'ordi- 
nario di  ferro,  sul  quali  girano  le  imposte  delle  porte  e 
dalle  finestre,  sia  che  questi  girino  nell'anello  della  ban- 
dolla,  sia  che  girino  nel  buco  fatto  nel  pilastro  che  serve 
41  soglia,  come  si  pratica  nelle  imposte  delle  porte  di 
oittà,che  sono  di  grandepeso.  —  ^{f  spigoli,  sono  propria- 
mente l  canti  delle  Imposte,  e  qui  senza  dubbio  i  canti 
che  toccano  la  pietra,  e  che,  essendo  ferrati  di  metallo 
forte  e  sonante,  produssero  nel  girare  delle  Imposte  un 
ftvrtlsiLmo  stridore  pel  peso  della  loro  gran  mole.  Disse 


regge  per  porta,  come  si  comprende  dal  contesto;  ma  Tori- 
gino  di  tal  voce  e  il  suo  uso  non  furono  ancora  da  nes- 
suno indicati. 

136.  Né  si  ìnostrò  si  aera  Tarpeiia,  ec.  Lucano  dice  che 
la  libertà  accese  nel  pugnace  Metello  nobile  ira,  quando 
seppe  essere  stato  aperto  il  tempio  di  Saturno,  nel  quale 
si  rinchiudeva  il  pubblico  erario;  e  che  entrato  in  quello 
si  fece  strada  fk'a  le  schiere  di  Cesare,  e  prese  posto  di- 
nanzi alla  porta  ancor  chiusa  dell'erario,  risoluto  a  di- 
fenderla. Giunto  Cesare,  nulla  giovò  il  coraggio  di  Me- 
tello. Costui  per  11  consigli  di  Cotta  si  lasciò  altrove  tra- 
scinare, e  la  porta  venne  aperta.  Protlnus  abduclo  pa- 
tuerunt  tempia  Metello.  Tunc  rupes  Tarpeia  sonai,  ma^ 
gnoque  reclusas  Testatur  stridore  fores,  etc.  Phar.  Ili, 
153;  e  il  gran  tesoro  ammassato  in  tanti  anni  per  le  spo- 
glie dell'Afìrica  deU'Asia  delia  Grecia  fa  votato.  Col  raf- 
fìronto  di  questo  ruggire  delle  due  porte,  una  aperta  da 
Cesare,  fondatore  dell'Impero  romano,  l'altra  dairAponto- 
llco,  avrebbe  voluto  II  PoeU  darne  semplicemente  una 
notizia  storica,  o  farne  pensare  ai  grandi  tesori  che  rac- 
chiudono i  due  reggimenti? 

130-145.  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  ttwno,  che  udii 
tosto  che  fui  dentro  dalla  soglia,  ec.  Airaprire  delle  porte 
e  al  loro  forte  stridore,  le  anime  sante,  che  vi  sono  dentro, 
sono  avvertite  che  vengono  nuovi  ospiti,  e  ne  ringraziano 
Iddio,  cantando  il  Te  Deum.  Queste  furono  le  prime  pa- 
role del  canto  che  a  guisa  di  tuono  venne  alle  orecchie 
di  Dante:  e  fu  un  tuono,  polchò  canto  affatto  nuovo  a  lui 
e  forte,  spinto  da  forza  più  che  umana.  Ma  qui  varrà  forse 
ad  Indicare  ciò  che  In  altri  luoghi  della  Comm.  indica  il 
tuono,  nunzio  di  grazie.  Si  noti  che,  non  l  Commentatori, 
ma  Dante  stosso  ne  conduce,  non  in  sacristia  (come  so- 
gliono dire  certi  lettori  che  disconoscono  le  credenze  di 
Dante),  ma  in  Chiesa;  e  valga  ciò  di  argomento  a  sostegno 
del  significato  aUegorico.  —  si  stea,  daU'inflnito  stere,  per 
stare. 


CANTO  DECIMO 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'anime  disusa, 

I.  Che  il  malo  amor  dell'anime  disusa,  U  malo  amore 
dlsoia  la  porta  della  penltenia,  ne  disvia  le  anime.  iMi- 
«Mr#  é  qui  transitivo.  L'amor  malo  é  in  opposisioiie  al- 


Poichè  fummo  dentro  alla  soglia  (soglio)  delia 
porta,  la  quale  il  malo  amore  delle  anime  disoaa, 

ramor  buono.  Questo  è  semtnta  d'ogni  virtnte:  quello 
d'ogni  aiione  degna  di  castigo.  Pg.  I7, 104. 
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PURGATORIO 


Perchò  fa  parer  dritta  la  via  torta. 

Sonando  la  senti' esser  richiusa: 

E  sMo  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  5 

Qual  fora  stata  al  Callo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa. 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte. 
Si  come  Tonda  che  fuggo  e  s'appressa. 

Qai  si  conviene  usare  un  poco  d'arte,  10 

Cominciò  'I  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

K  ciò  fece  gli  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunf^e  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  15 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quindo  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove'l  monte  indietro  si  rauna. 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via.  ristemmo  su  in  un  piano    20 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda^  ove  confina  il  vano, 
A' pie' dell' alta  ripa,  che  pur  sale. 
Misurrebbo  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

E  quanto  V  occhio  mio  potea  trar  d'ale  25 

Or  dal  sinistro,  e  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  cran  mossi  i  piò  nostri  anco, 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  30 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D'intagli  sì.  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  gli  avcrcbbe  scorno. 

L'Andrei  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'anni  lacrimata  pace,  35 

Ch'aperse  il  Cìel  dal  suo  lungo  divieto. 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'ei  dicess'-^i?^;  40 

Perchè  quivi  era  immaginata  Quella, 
Ch*  ad  aprir  l'alto  Amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  fivella, 
Ecce  AnciUa  Deu  si  propriamente. 
Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente. 
Disse  il  dolco  Maestro,  che  m'avea 

7-11  noi  sallcam,  ec.  La  via  delle  virtù  ó  difficile  e 
faticosa.  «  Via  il  la  coelestis  difflcilis  et  clivosa  proposlta 
est,  vel  spiois  horrentibus  aspera  vel  saxis  extantlbus 
impedita:  ut  cum  summo  labore  ac  pedum  tritu,  cumqnc 
magna  cadendl  t»ollicltudiao  sit  cuique  gradiendum.  » 
Lact.  iDstit.  l.  VI,  3.  «  Ars  omnino  et  mira  disciplinae 
tcientla,  quae  toto  nobis  cordis  est  ad  nisu  discendo.  » 
S.  Greg.  Bora.  19.  Tu  medio  stai  virtus:  Nell'esercizio  delle 
virtù  si  può  peccare  per  difetto  o  per  eccesso,  e  l'azione 
allora  cessa  di  essere  virtuosa:  nel  mantenersi  nel  giusto 
mezzo  sta  la  virtù:  ed  a  ciò  ci  vuol  arte. 

14.  Tanto,  che  pria,  ec.  Slamo  agli  undici  di  Aprile, 
cioè  al  quinto  giorno  dei  Plenilunio,  in  questo  giorno  la 
Luna  tramonta  circa  le  8  del  mattino. 

17-27.  Ma  quando  fummo,  ec.  Da  quella  fessura  ven- 
gono all'  aperto  :  quivi  una  cornice  larga  tre  tanti  della 
lunghezza  di  un  uomo,  cioó  circa  17  piedi.  Questa  cornice 
presenta  pure  una  via  ripida;  ed  ò  solinga,  poichò  l'amor 
malo  disusa  pur  essa,  come  dlsuM  la  porto,  per  cui  vi  ti 
accedo. 


perchè  il  malo  amore  (à  parere  diritta  li  via 
torta,  dal  sonar  suo  (sonando)  la  sentii  richta- 
dersi:  e  se  io  avessi  ad  essa  volti  allora  gli 
occhi,  quale  degna  scusa  sarebbe  stata  al  ftilo 
da  ffiustificarhfìioxssLÌivamo  per  una  rupe  spac- 
cata (pietra  fessa),  che  da  l'una  e  duiraltra  parte 
tortuosa  si  moveva  sì,  come  Tonda  che  fugge 
e  che  s'appressa. 

Qui  convicnsi  usare  un  po'  d'arte,  cominciò 
il  mio  Duca,  in  accostarsi  or  quinci  or  quindi 
al  lato  che  dalla  linea  retta  si  discosta  (si  parte). 
£  ciò  fece  scarsi  li  nostri  passi  tanto,  che  il 
lato  scemo  della  Luna  rigiunse  prima  al  letto 
(all'orizzonte)  per  ricoricarvisi,  che  noi  fossimo 
fuori  di  quella  cruna.  Ma  quando  fummo  liberi 
all'aperto  (ed  aperti)  su  dove  il  monte  indietro 
si  ritira  (rauna),  io  stanco,  ed  ambedue  incerti 
di  nostra  via,  ci  arrestammo  (ristemmo)  sa  in 
un  piano  più  solingo  che  le  strade  per  li  diserti. 
Dalla  sua  sponda  esteriore,  ove  confina  il  vana 
ai  pie  delPalta  ripa,  che  puro  sale,  un  corpo 
umano  in  tre  volte  ne  misurerebbe  lo  spazio: 
e  quanto  il  mio  occhio  poteva  spignere  le  sat 
ali  (trar  d*ale)  or  dai  fianco  sinistro  ora  dal  d^ 
stro,  questa  cornice  mi  pareva  tutta  di  tale  lar- 
ghezza (cotale).  I  nostri  piò  non  erano  ancori 
lassù   mossi,  quando  io  conobbi   quella  ripa, 
che  aveva  manco  dritto  di  salita  (che  d'indirizzo 
di  salita  mancava),  essere  tutta  intorno  di  Ina^ 
mo  candido  e  adorno  dMntugli  si,  che  ivi  (gli) 
avrebbe  scorno  non  pur  Policleto,  ma  naton 
stessa.  L'Angelo,  che  venne  in  terra  col  Decreto 
della  pace  implorata  con  lagrime  di  molti  anni 
(molti  anni  lagrimata),  il  quale  aperse  il  Cielo 
dal  suo  lungo  divieto,  appariva  dinanzi  a  noi 
COSI  vero  (verace),  intagliato  quivi  in  un  atto 
soave,  che  non  sembrava  immagine  che  tace. 
Giurato  si  sarebbe  ch'egli  dicesse:  Ave;  perchè 
era  quivi  cftigiata  (imaginata)  Colei  che  volse  la 
chiave  ad  aprire  agli  uomini  Talto  Amore  di 
Dio.  E  le  parole  (està  favella):  Ecce  Ancilla  Do> 
mini,  aveva  impresse  in  atto  così  propriamente, 
come  una  figura  si  suggella  in  cera. 

Non  tenere  la  mente  pure  ad  un  solo  luogo, 
mi  disse  il  dolce  Maestro,  che  aveva  me  da  quella 


30.  che  drUto  di  salita  aveva  manco:  Ecco  ona  < 
sione  grammaticalmente  poco  felice,  se  è  par  di  Daats, 
benché  il  senso  se  ne  tragga.  La  ripa  o  la  costa  del  montt 
non  indicava  dove  si  potesse  rivolgersi  per  ascendere  al 
monte.  Uanco  deve  stare  per  mancanza,  difello,  come 
nel  Convito:  «  parea  a  me  avere  manco  di  forteua*  (U, 
e.  S);  e  diritto  per  direzione  o  forse  meglio  per  indirizzo; 
ma  vi  bisognerebbe  sempre  apporre  un  di:  manco  d*ind^ 
rizzo:  Benvenuto  spiegò:  directionem  adseeì\eui  non  Kor 
bebat. 

39.  Policleto^  famoso  scultore  di  Sidone  o  d'Argo:  fiori 
circa  gli  anni  430  a.  Or. 

34-44.  L'Angel  che  venne,  ec.  L*Ang.  Gabriele  che  an- 
nunziò a  Maria,  che  avrebbe  concepito  il  Redentore.  — 
Quella  ch'ad  aprir,  ec,  cioò  la  B.  Vergine,  che  consenti 
umilmente  alTannunzio  recato  dicendo:  Ecce  Ancella,  te 
Si  noti  che  qui  sono  intagliati  e  presentati  alla  meditai' 
«ione  gli  esempi  dell'amiltA  premiata  o  innaliaU,  •  PM* 
aono  pootl  atil  muro. 


CANTO  JOtCOKO 
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Dm  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Per  eh*  So  mi  volsi  col  viso,  e  vedea 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa,  50 

Onde  m*era  colui  che  mi  movea, 

Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Per  chMo  varcai  Virgilio,  e  fé' mi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  55 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  Tarca  santa, 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta. 
Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 
Faeea  dicer  Tun  No,  T  altro  Sì  canta.       60 

Similemente  al  fumo  degl*  incensi, 

Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso. 

Trescando  alzato,  l'umile  Salmista,  65 

E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D*un  gran  palazzo,  Micol  ammirava. 
Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  loco  dovMo  stava,  70 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Che  dirctro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:      75 

Io  dico  di  Traiano  impcradorc: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  f^eno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

D'intorao  a  lui  parca  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  l'aquile  delPoro  80 

Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  ch*ò  morto,  ondMo  m^accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  85 

Tanto  ch'io  torni.  £d  ella:  Signor  mio. 
Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta. 

Se  tu  non  torni?  Ed  ci:  Chi  fla  dov'io. 
La  ti  farà.  Ed  ella:  L'altrui  bene 
A  te  che  fla,  se'l  tuo  metti  in  obbliot      90 

Ond'egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'  io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 

Produsse  esto  visibile  parlare,  95 


parte,  che  (onde)  Taomo  (la  gente)  ha  il  eaore; 
per  lo  che  io  mi  rivolsi  col  viso  e  vedeva  diretro 
da  Maria,  per  quella  costa,  onde  m*era  colui  che 
mi  guidava  (movea)  un'altra  istoria  imposta  nella 
roccia:  per  lo  che  io  varcai  alla  destra  di  Vir- 
gilio, e  mi  feci  presso  ad  essa,  acciocché  fosse 
meglio  disposta  agli  occhi  miei. 

Era  lì  nello  stesso  marmo  intagliato  lo  carro 
e  i  bovi  traenti  la  santa  Arca,  allorché  avvenne 
la  morte  di  Oza,  per  lo  che  si  teme  ufficio  non 
commessoci  da  Dio.  Dinanzi  all'Arca  vi  appa- 
riva gente:  e  tutta  quanta,  in  sette  cori  partita, 
faceva  dire  a  due  miei  sensi  (udito  e  vista)  Tuno 
No,  l'altro  St  canta. 

Similemente  al  fumo  dell* incenso,  che  ivi 
era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso  si  fecero 
(fenf^i)  discordi  ed  al  sì  ed  al  no.  Lì  precedeva 
all'Arca  benedetta  (benedetto  vaso)  Tumile  Sai* 
mista,  colVEfod  alzato  danzando  (trescando  al- 
zato), e  in  quel  caso  era  e  più  e  meno  che  re. 
Di  contra  a  lui  Micol,  effigiata  ad  un  balcone 
(vista)  d'un  grande  palazzo,  lo  ammirava  sì  come 
donna  indispettita  (dispettosa)  e  rattristata.  Io 
mossi  i  piedi  del  luogo  ove  stavo,  per  avvisare 
da  presso  un'altra  storia,  che  mi  biancheggiava 
dietro  a  Micol.  Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 
del  romano  principe,  la  cui  grande  virtù  (valore) 
mosse  Gregorio  (I)  alla  sua  grande  vittoria  traen* 
dolo  d'inferno:  io  dico  dellimperadore  Traiano. 
Ed  una  vedovella,  atteggiata  di  lagrime  e  di 
dolore,  gli  era  dinanzi  al  freno  del  cavallo. 
D'intorno  a  lui  appariva  tutto  calcato  e  pieno 
di  cavalieri,  e  sovresso  le  aquile  d'oro  a  vederle 
(in  vista)  si  movevano  al  vento.  Infra  tutti  co- 
storo la  mi.oerolla  pareva  dicere:  Signore,  fammi 
vendetta  del  mio  figliuolo,  eh' è  morto,  e  per 
cui  (onde)  io  mi  accoro.  Ed  egli  pareva  a  lei 
rispondere:  Ora  attendi  (aspetta)  tanto,  eh* io 
torni.  Ed  ella,  come  persona  in  cui  il  dolore  si 
affretta  ad  aver  conforto:  Se  tu  non  torni?  Ed 
egli:  Chi  sarà  dove  son  io,  la  ti  farà  egli.  Ed 
ella:  Che  fia  a  te  di  merito  l'altrui  ben  fare, 
se  metti  il  tuo  in  obblio?  Ond'egli:  Or  ti  con- 
forta, poiché  si  conviene  ch'io  adempia  (solva) 
il  mio  dovere,  anzi  che  io  muova  di  qui:  lo 
vuole  giustizia,  e  mi  ritiene  pietà.  Colui  (Dio) 
che  non  vide  mai  cosa  nuova,  produsse  qui  questo 


Era  intagliato,  ec,  il  solenne  trasferimento,  per 
rara  di  Davide,  deil'Arca  da  Cariatiarim  a  Oerusalemme: 
Mila  quale  occasione  il  levita  Oza,  vedendo  piegare  l'Arca, 
sporse  la  mano  a  sostenerla,  perchù  non  cadesse:  e  fu  col- 
pito di  morte  improvvisa,  perchè  si  accinse  ad  un  uffizio 
%  lai  non  commesso:  il  castigo  suo  ò  agli  altri  di  esemplo. 
k  quella  processione  fuvvl  pure  Davide;  e,  benchd  re,  an- 
dava innanzi  all'Arca  danzando:  trescando  alzato  l'uinile 
Balmista:  ciò  che  sua  moglie,  la  superba  Michol  figlia  di 
laale,  altamente  disappro\'(V  onde  quando  Davide  tornava 
a  casa,  gli  usci  Michol  incontro,  e  gli  disse:  «Come  si  rico- 
pine oggi  di  gloria  il  re  d'Israelo  discoprendosi  dinanzi 
allo  serve  de*  suoi  servi!  ei  si  snudò  come  si  snuderebbe 
vn  baffone.  »  SI,  le  rispose  David:  al  cospetto  del  Signore, 
clM  elette  me  a  preferenza  di  tuo  padre  o  di  alcuno  di 
taa  faniiglia,  •  mi  comandò  di  tutn  U  condottiero  del 


suo  popolo  In  Israele:  si,  e  mi  avvilirò  più  che  non  foci, 
e  mi  farò  umile  dentro  da  me,  e  agli  occhi  delle  ancelle, 
alle  quali  accenni ,  apparirò  più  glorioso.  »  Reg.  Il,  ti. 
Ugo  da  San  vittore,  seguendo  s.  Gregorio,  prende  questo 
tratto  per  esaltare  Vumittà  di  Davide. 

73-96.  Quioi  era  storiata^  ec,  un'  azione  molto  gloriosa 
per  Traiano.  La  virtù  di  lui  moscie  Papa  Gregorio  ad  aver* 
ne  pietà  per  la  sua  dannazione,  e  pregò  per  lui;  e  il  suo 
prego  fu  vittorioso.  Egli  ottenne  che  Traiano  rltornasao 
in  vita,  fosse  battezzato  e  andasse  salvo  in  Ciela  Lo  tro- 
veremo salvo  con  nifeo  nel  ZX  del  Paradiso,  ove  è  ac- 
cennata pure  la  storia  riportata,  che  al  tempi  di  Dante 
era  ancora  da  molti  tenuta  per  vera.  Qui  però  sulla  mu- 
raglia era  storiato  il  fatto  che  si  racconta,  e  che  si  legge 
quasi  colle  stesse  parole  nel  Novellino  n.  0P,  e  nelle  Opere 
di  Brunetto  LatinL  Nann.,  Man.,  u,  p.  aift.  Bd.  Fior.  UK. 
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Novello  a  noi,  perdio  qui  non  si  truova. 

BIentr*io  mi  dilettava  di  guardare 
Lo  immagini  di  tante  nmilitadi, 
E  per  lo  Fabro  loro  a  veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  100 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Oli  occhi  miei  ch^  a  mirare  erano  intenti. 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti.  105 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  HO 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

V  cominciai:  Maestro,  quel  chMo  veggio 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  80  che:  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  115 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i  miei  ocelli  pria  n'  ebber  tenzione. 

Ma  guarda  Uso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vion  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  120 

0  superbi  Cristian  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  ! 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  Tangelica  farfalla,  125 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  Tanimo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formnzion  falla. 

Come,  por  sostentar  solaio  o  tetto,  130 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  così  fatti 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura.         135 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti. 
Secondo  eh'  avean  più  o  meno  addosso  ; 
E  qual  più  pazienza  avca  negli  atti. 

Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 


parlare  visibile ,  novello  a  noi ,  perchè  simUe 
arte  qui  non  si  trova. 

Mentre  io  mi  dilettava  di  guardare  le  ima* 
gini  di  tante  umiltà,  e  care  a  vedersi  per  l'arte- 
fice (fabbro)  loro.  Ecco  di  qua,  mormorava  il 
Poeta,  molte  genti,  ma  fanno  radi  i  passi:  questi 
ne  invieranno  ai  gradi  che  conducono  in  alto 
(agli  alti  gradi).  Gli  occhi  miei,  che  erano  in- 
tenti a  mirare  per  veder  novità,  di  cui  (onde) 
sono  ossi  vaghi,  non  furono  lenti  nel  volgersi 
(volgendosi)  verso  lui  (Virgilio). 

Non  voglio  però,  o  Lettore,  che  tu  ti  dis- 
tolga (smaghi)  del  tuo  buon  proponimento,  per 
udire  come  Iddio  vuole  che  si  paghi  il  debito. 
Non  attendere  la  forma  del  martirio:  pensane  la 
successione;  pensa  che  questo  martirio^  alla 
peggio  che  vada,  non  può  ire  oltre  la  grande 
sentenzia  del  finale  giudizio. 

Io  cominciai:  Maestro,  quello  ch'io  veggo 
muovere  a  noi,  non  sembrano  persone,  e  Don 
so  che  sia:  così  vaneggio  nel  vedere.  Ed  egli  a 
me  :  La  grave  condizione  del  loro  tormento  li 
rannicchia  a  terra  così,  che  i  miei  occhi  n'eb* 
boro  lotta  (tensione)  prima  dei  tuoi.  Ma  guarda 
fiso  là,  e  disviticchia  cogli  occhi  (viso)  quello  ch0 
viene  sotto  a  quelli  macigni  (sassi):  ormai  (gii) 
puoi  scorgere  come  ciascuno  sotto  que'  sassiù 
picchia.  0  superbi  cristiani  miseri,  lassi,  dio 
infermi  della  vista  della  mente,  avete  fldaiua 
nei  passi  retrogradi  (ritrosi)  !  Non  vi  accolto 
voi,  che  noi  siamo  vermi,  nati  a  formare  la  far- 
falla angelica,  che  deve  volare  (vola)  al  giudizio 
dì  Dio  senza  difese  (schermi)?  Di  che  raniino 
vostro  in  alto  galleggia  (galla)?  Voi  siete  quasi 
entomati  in  difetto,  così  come  verme,, in  cui  fal- 
lisce (falla)  la  perfetta  formazione,  &  non  divieM 
farfalla!  Come  una  figura  posta  per  sostenere 
tetto  0  solaio  invece  di  (per)  mensola  si  vede 
giugnere  le  ginocchia  al  petto,  la  quale  fa  na- 
scere, a  chi  la  vede,  vera  rancura  del  suo  non 
vero  sofferire;  così  vidi  io  fatti  coloro,  quando 
posi  ben  attenzione  (cura).  Vero  ò  che  erano 
contratti  chi  più  chi  meno,  secondo  che  avevano 
adesso  più  o  meno  peso;  però  colui  il  quale  mo- 
strava negli  atti  più  pazienza,  piangendo,  pareva 
dire:  Più  non  posso. 


I: 

i 


■ 


105-117.  ver  lui,  11  Buti  legge  ver  lor.  SI  volse  verso  il 
Poeta,  dalla  cui  parte  veniva  quella  gente.» O/tre  la  gran 
tentenziaj  del  giudicio  finale  non  ptiò  ire,  cioè  durare, 
tale  pena.  —  yll  occhi  n*  ebber  tensione,  ossia  tenzone^ 
contrasto,  e  però  dubbio. 

115.  La  grave  condizion,  ce.  Sono  i  superbi  che  scon- 
tano lor  colpa  coi  grandi  pesi,  che  abbassano  a  terra 
quella  testa  che  portarono  si  alta. 

120.  si  picchia:  alcuni  codici  leggono  si  nicchia,  e  por- 
mi da  non  sprezsarsL 

128.  entomala  :  voce  greca,  n  Poeta  formò,  seguendo 
ranalogla,  entomata  sul  poemata  dogmata,  non  ostante 
che  il  plurale  greco  faccia  ta  entoma.  Significa  insetti:  e 


però  entomata  in  difetto,  insetti  in  difetto,  nei  quali  la 
formazione  i>erfetta  in  farfalla,  atta  al  volo,  fallL  Pla- 
tone paragonò  Tanima  che  si  svincola  dal  corpo  alla  far- 
falla che  si  svolge  dalla  crisalide  e  prende  il  volo.  Anche  gli 
antichi  Cristiani  hanno  talvolta  sulle  tombe  rafOgurats 
Tanima  in  una  farfalla. 

m.  per  mensola,  invece  di  mensola.  Mensola  è  il  so- 
stegno di  cornice  o  altro  che  sgorga  dal  muro.  Questi  so- 
stegni rappresentano  talvolta  figure  umane,  e  si  vedono 
più  spesso  sugli  altari  o  sulle  port«  delle  case,  ove  non 
vogliono  certo  essere  cosi  rannicchiate,  come  queste  dei 
Superbi  nel  Purgatorio. 

133.    rancura,  afl'anno. 
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0  Padre  nostro,  che  ne' Cieli  stai. 
Non  circouscritto,  ma  per  più  amore 
Ch'  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai. 

Laudato  sia  il  tuo  nomo  e  il  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'è  degno  5 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vcgna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  10 

Fan  sacriflcio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s'afTanna.  15 

E  come  noi  lo  mal  ch'avcm  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù  che  di  leggier  s'adona. 

Non  spermcntar  con  Tantico  avversare,    20 
Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 

Qucst*  ultima  preghiera.  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 


Così  a  sé  e  a  noi  buona  ramo'xna 


25 


Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

Disparmente  angosciate  tutto  a  tondo, 
È  lasse  su  por  la  prima  comico, 
Purgando  le  caligini  del  mondo.  «30 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puoto 
Da  quei,  e' hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note. 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi     35 
Possano  uscire  alle  stellate  roto. 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  sì  che  possiate  mover  Pala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 


1-24.  0  Padre  nostro,  oc.  ci  dX  in  questa  preghiera 
che  fADDO  i  Sai>erbl  la  Parafrasi  dell'Orazione  Doiiiiuicale, 
del  PcUer  noster. 

La  Superbia,  che  su  questa  prima  Cornice  si  sconta,  ò 
la  radice  di  tutti  1  peccati:  tutti  hanno  in  essa  il  loro  fon- 
damento, e  tutti  pifi  o  mono,  sono  di  essa  tinti;  tanrò  che, 
come  si  vedrà,  cancellato  che  sia  il  P  della  superbia,  tutti 
gli  altri  P  rimauRuno  sbiaditi,  k  il  Poeta  fa  che  i  Supi'rbi 
recitino  divotamuuto  il  Padre  nostro  pur  ciò  che  nelle 
■ette  petizioni  di  esso,  secondo  i  Teolop^i  d'allora,  vcnt^ono 
chieste  lo  sette  virtfi  opposte  al  sette  peccati,  che  si  pur- 
gano sulle  sette  Cornici.  E  però  questa  Pregliii-ra  dol  Su- 
perbi ù  il  programma  di  ciò  che  accado  sulle  sette  Cor- 
nici. —  non  circonsrrittOt  non  limitato  dai  termini  dei 
Cieli.  —  primi  effetti  di  lassù,  sono  f;\i  Angeli  e  i  Cieli,  che 
furono  i  primi  creati.  —  //  tuo  valore,  la  tua  onnipotente 
viriti.  —  dolce  vapore,  emanazione  della  bontà  divina. 
Vapor  virtutis  Dei  et  emanatfo  ó  detta  la  Sapienza  di 
Dio.  Sap.  vir,  25. —  OiaHua (hosanna),  voce  ebraica,  corri- 
•pondeuto  al  latino  :  vivai,  salve,  formolo  di  acclamazio- 
ne: qui  vaio  sia  lodalo."^  s'adorni,  si  Cacca,  si  deprime  : 
»tr  l'ombrt  che  adona  la  greve  ploggla.lut.  0,34.  —  <me* 


0  Padre  nostro,  che  stai  ne'  Cieli,  non  jp^rcAè 
circonscritto,  ma  per  più  amore  che  tu  hai  alle 
prime  creature  (primi  effetti)  di  lassù,  sia  lau- 
dato il  tuo  nome  e  la  tua  potenza  (valore)  da 
ogni  creatura,  com^c  degno  di  rendere  grazie  al 
dolco  vapore  di  tua  Sapienza.  Venga  verso  noi 
la  pace  del  tuo  regno;  poiché,  snella  non  viene, 
noi,  da  noi  soli,  con  tutto  il  nostro  ingegno  non 
possiamo  nd  essa.  Come  gli  Angeli  tuoi  fanno 
a  te  sacrificio  del  suo  volere,  cantando  Osanna, 
cosi  gli  uomini  facciano  de^  suoi.  Dà  oggi  a  noi 
la  manna  cotidiana,  senza  la  quale  por  questo 
aspro  diserto  va  a  retro  chi  più  s'affanna  di 
avanzare  (gire).  E  come  noi  perdoniamo  a  cia- 
scuno il  male  che  abbiamo  sofferto,  e  Tu,  be- 
nigno, perdona  a  noi  e  non  guardare  ai  nostri 
meriti.  La  nostra  virtù,  che  di  leggieri  si  fiacca 
(adona),  non  porla  a  cimento  (spermentar)  con 
r  antico  avversario;  ma  liberala  da  lui,  che  sì 
potentemente  la  sprona  al  male. 

Quest^  ultima  dimanda  (preghiera),  o  nostro 
Caro  Signore,  non  si  fa  già  per  noi,  che  non 
ne  bisogna,  ma  per  coloro  che  restarono  dietro 
a  noi.  Così  quelle  ombre  orando  e  a  sé  e  a  noi 
buona  ramogna  (buon  viaggio),  tutte  disparata- 
mente angosciato  sotto  il  peso  (pondo),  simile 
a  quello  che  talvolta  si  sogna  di  avere,  e  tutte 
la.(«so  andavano  a  tondo  su  per  la  prima  cornice, 
purgando  le  caligini  della  mondana  superbia 
(del  mondo). 

Se  di  là  sempre  si  dice  orazione  (ben)  per 
noi  dalle  anime  purganti,  che  dire  e  che  fare 
si  può  di  qua  da  quelli,  che  hanno  al  Ipro  volere 
buona  radice,  essendo  in  grazia  divinai  Ben  si 
deve  loro  aiutare  a  lavar  lo  macchie  (note),  che 
da  qui  (quinci)  portarono,  sì  che  mondi  e  leg- 
gieri possano  uscire  alle  ruote  stellate. 

Deh!  così  (se)  la  pietà  degli  uomini  e  la  giu- 
stizia di  Dio  vi  disgravi  tosto,  sì  che  possiate 
I  muovere  lo  ali,  che  vi  levino  secondo  il  vostro 

st*ultima  preghiera....  già  non  si  fa  per  noi,  ec.  Essa  si 
fa  ])er  li  vivi  rappresentati  neirAntipurgatorio  o  in  questa 
vita.  Guido  rtuinicclli  che  si  purga  sulla  settima  Cornice, 
raccomanda  a  Dante  che,  quando  giungerà  su  nel  Chiostro 
del  Santi,  dove  Cristo  è  l'Abate,  reciti  in  sulfragio  deU^a- 
nima  di  lui  un  Pater  nostro,  ma  appunto  sino  a  questa 
ultima  dimanda  poichò  questa  non  fa  più  per  lui:  «Fagli 
!  per  me  un  dir  di  pater  nostro,  Quanto  bisogna  a  noi  di 
I  questo  mondo,  ovo  poter  peccar  non  ò  più  nostro.  »  Pg.  S6« 

Zj-'3f).  buona  raniogna,  buon  pellegrinaggio ,  buon 
viaggio,  e  fu  formula  d' augurio.  Nel  volg.  d'Ovidio,  do 
Arte  :  Ramognerai  colui  che  con  lei  dorme  ;  ed  ò  tradu- 
zione del  verso:  /;/  bene  die  Dominae,  bene  cum  quo  dar* 
miat  ilio,  manchi.  Probabilmente  ramogna  viene  da  ra- 
ìAier,  pellegrino,  cosi  chiamato  dai  Francesi  pel  ramo  di 
palma  che  portava  da  Gerusalemme.  Ediz.  del  Buti.  Dante 
nella  vita  Nuova  8  41  li  chiama  palmieri."  disparmenti, 
in  modo  non  pari,  non  eguale  :  l'angoscia  è  in  ragione  della 
maggiore  o  minore  reità.  —  caligini  :  Vidit  fumum  tuper- 
biae  aimilem  ascendcntem,  tuiMscentetn,  vanticenUm, 
S.  Agos.  in  PS.  «  cit.  dal  Tomm. 
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Mostrate  da  qoal  mano  in  vérTla  scala         40 
Si  va  più  corto;  e  se  e'  ò  più  d*  un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

Che  questi  che  vicn  meco,  per  P  incarco 
Della  carne  d*  Ad  amo,  onde  si  veste, 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.  45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo  50 

Possibile  a  salir  persona  viva. 

B  sMo  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Ondo  portar  conviemmi  il  viso  basso, 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  55 

Guarderò' io,  per  veder  s'io!  conosco, 
E  por  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

rfùi  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 

Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  *1  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L^  antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
De*  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante. 
Che  non  pensando  alla  comune  madre. 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch*  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,       65 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  puro  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno  : 

E  qui  convien  che  questo  peso  porti  70 

Per  lei,  tanto  eh*  a  Dio  si  soddisfaccia. 
Poi  ch'io  noi  fci  tra* vivi,  qui  tra  morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia,       75 

E  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava. 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  se  tu*Oderisi, 

L'onor  d'Agubbio,  e  Tonor  di  quell'arte    80 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  di8s*egli,  più  ridon  le  carte 
Che  penncUeggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  ò  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sareMo  stato  sì  cortese  85 

Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Deir  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.       90 

0  vana  gloria  delle  umane  posse, 
Com'poco  verde  in  sulla  cima  dura. 


desiderio  al  Cielo!  mostrateci  da  qaal  mano  ù 
va  più  corto  inverso  la  scala;  e,  se  c*è  più  d^im 
varco,  insegnatene  quello  che  cala  men  erto; 
poiché  questi  che  vien  meco,  per  lo  carico  (in- 
carco, della  carne  d*Adamo,  della  quale  (onde) 
si  veste,  è,  contro  sua  voglia,  tardo  (parco)  il 
montar  su.  Le  parole  loro  che  renderono  a  queste, 
che  dette  aveva  colui  eh*  io  seguitava,  da  chi 
venissero  non  furono  manifeste,  ma  ci  fu  detto: 
A  mano  destra  venite  con  noi  per  la  riva  e  tro- 
verete il  passo  possibile  a  persona  viva  a  salire. 
E  se  io  impedito  non  fossi  dal  petrone  (sasso), 
che  doma  la  mia  superba  cervice,  per  cui  (onde) 
convienmi  portare  basso  il  viso,  guarderei  io 
cotesti  che  ancora  vive  e  non  si  nomina,  per 
vedere  se  io  il  conosco,  e  per  farlo  pietoso  a 
questo  carico  (soma).  Io  fui  Latino,  e  sono  nato 
di  un  grande  di  Toscana  (gran  Tosco):  mio  padre 
fu  Guglielmo  Aldobrandeschi,  non  so,  se  giam- 
mai il  suo  nome  fu  udito  ne'  vostri  luoghi  (vosco). 
L' antico  sangue  e  le  opere  leggiadre  de'  miei 
maggiori  fecero  me  cosi  arrogante,  che,  non 
pensando  alla  madre  che  avemmo  tutti  comune, 
ogni  uomo  ebbi  io  tanto  oltre  (avante)  in  dispre- 
gio (dispetto),  che  io  ne  morii,  come  sanno  i 
Sanesi,  miei  uccisori^  e  come  lo  sa  in  Campa- 
gnatico ogni  parlante  (fante).  Io  sono  Omberto: 
e  superbia  non  pure  a  me  fece  danno,  che  ella 
ha  tratti  seco  nel  malanno  tutti  i  miei  consorti 
(parenti):  e  conviene  che  qui  per  lei  io  porti 
questo  peso  sino  a  tanto  che  soddisfaccia  a  Dio 
qui  tra  i  morti,  poiché  noi  feci  tra  i  vivi.  Ascol- 
tandolo chinai  io  giù  il  viso  (faccia);  e  uno  di 
loro  (non  questi  che  parlava)  si  torse  sotto  fl 
peso  che  lo  impacciava  (impaccia),  e  videmi  e 
mi  conobbe;  e,  tenendo  con  fatica  fisi  gli  occhi, 
chiamava  a  me,  che  tutto  chino  andava  con  loro. 
Oh,  dissi  lui,  non  sci  tu  Odorisi,  Ponor  d'Agub- 
bio, e  l'onore  di  quelParte  che  in  Parisi  ò  chia- 
mata alluminare f  Frate,  disse  egli,  più  ridono 
le  carte  che  pennelleggia  Francesco  Bolognese: 
ora  Toner  é  tutto  suo,  e  mio  è  solo  in  parte. 
È  ben  vero,  sì  cortese  non  sarei  io  stato  mentre 
ch'io  vissi,  per  lo  gran  desiderio  di  eccellere 
(dell'eccellenza)  sopra  tutti  in  quell'arte,  al  che 
(ove)  il  mio  cuore  intese.  Di  tale  superbia  si  paga 
qui  il  fio;  anzi  non  sarei  ancora  qui,  se  non  fosse 
che  mi  volsi  a  Dio,  potendo  ancora  peccare.  0 
vanagloria  delle  umane  potenze,  come  poco  tem- 
po dura  essa  verde  in  sulla  cima,  se  non  è  so- 


58-7t.  /  fui  Latino,  oc.  È  Omberto  del  Conti  di  Santa 
Flore,  Aglio  di  Ottglielmo  AldobratuiescM  che  parla,  uc- 
ciso per  la  sua  superbia  dal  Sanesi  In  Campagnatico  nella 
Maremma:  e  la  superbia  fu  dannosa  a  tutti  quelli  di  sua 
•chiatta  consorti. 

73.  Ascoltando  chinai  giù  la  faccia  :  per  ciò  che  l  detti 
di  omberto  gli  fanno  ricordare  essere  reo  di  superbia  egli 
pure:  e  lo  confesserà  più  giù  v.  18,  andando  con  Odorisi 
caino  chino  per  far  peniteoxa  di  sua  superbia,  e.  xii,  i. 


E  al  XIII,  I36-13S  dira,  che  egli  teme  del  tormento  dei  S«- 
perbi  più  che  non  di  quello  degli  Invidiosi. 

79.  0,  dissi  lui,  non  se  tu*  Oderisi,  ec.  Odorisi  d*Aga^ 
bio,  cloò  di  Gubbio  nel  Ducato  di  Urbino,  tu  celebre  ail- 
nlatore.  Il  Vasari  dice,  che  miniò  molti  libri  a  Roma  pd 
Palazzo  del  Papa,  ma  che  l  più  sono  in  gran  parto  eoa- 
sumatl. 

89w  Franco  Bolognesi,  il  quale,  al  dir  del  Vaaarl,  di- 
pingeva eoa  oderlal  per  lo  atetso  Papa.  QatsU  vlMa  oint 
alisoa 
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Se  non  ò  gìonta  dalPetati  grosse  ! 

Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  Tuno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  Tuno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 

Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato  100 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vicn  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  so  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  105 

Pria  che  pasain  mill'anni?  eh' è  pur  corto 
Spazio  all'eterno,  che  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  110 

E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'era  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba,  115 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 
Per  cui  eiresce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?        120 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani  ; 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo. 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  125 

A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito  eh'  attende. 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 

Se  buoua  orazion  lui  non  aita,  130 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse:  135 

E  li,  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 


praggiunta  (giunta)  da  etati  barbare  (grosse)! 
Credette  Cimabue  tenere  nella  pittura  lo  campo; 
ed  ora  ha  Giotto  il  grido  di  tenerlo^  si  che  la 
fama  di  Cimabue  (colui)  va  oscurando  (oscura). 
Cosi  l'un  Guido  (Cavalcanti)  ha  tolto  all'altro 
Guido  (Guinicelli)  la  gloria  della  lingua,  e  forse 
è  nato  chi  caccerà  l'uno  e  l'altro  di  nido.  Il 
mondano  rumore  (fama)  non  è  altro  che  un  flato 
di  vento,  il  quale  or  viene  da  qui  (quinci)  ora 
da  li  (quindi),  e,  perciò  che  muta  plaga  (Iato) 
soffiando^  muta  nome.  Che  fama  maggiore  (più) 
avrai  tu,  se  vecchia  scindi  da  te  la  carne,  che 
so  fossi  morto  fanciullo  innanzi  che  lasciassi  a 
balbettare  il  pappo  e  il  dindi  (danari),  prima  che 
passino  mille  anni?  che  in  paragone  all'eternità 
(eterno)  è  spazio  più  corto  che  un  muover  di 
ciglia  in  paragone  al  moto,  dall'Occidente  aU 
V Oriente  del  Cerchio  delle  stelle  fisse,  che  più 
tardi  in  Cielo  è  torto  di  ogni  altro  cerchio. 
Toscana  tutta  sonò  colui,  che  dinanzi  a  me  pi- 
glia si  poco  del  cammino,  ed  ora  di  lui  se  ne 
pispiglia  appena  in  Siena,  onde  era  signore  (sire)* 
quando  fu  distrutta  la  rabbia  di  Fiorenza,  che 
fu  a  quel  tempo  superba  cosi,  com'è  ora  umi- 
liata (putta).  La  vostra  nominanza  è  simile  al 
color  d'erba,  che  viene  e  va,  e  la  discolora  il 
Sole  stesso  (quei),  per  cui  ella  esce  verde  (acerba) 
della  terra.  Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  veritiero  dire 
mi  mette  nel  cuore  (m' incuora)  buona  umiltà, 
e  m'appiani  il  gran  tumore,  che  superbia  vi 
faceva  crescere.  Ma  dimmi,  chi  è  quegli  di  cui 
tu  ora  parlavi?  Quegli  è,  rispose,  Provenzano 
Salvani;  ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso  a  recar 
tutta  Siena  alla  sua  signoria  (alle  sue  mani). 
Dapoi  che  (poi  che)  mori  è  sempre  ito  così,  e 
va  senza  riposare  (riposo):  cotale  moneta  rende 
qui  a  sodisfare,  chiunque  fu  di  là  troppo  audace 
(oso).  Ed  io:  Se  quello  spirito,  che  attende  l'orlo 
della  vita  prima  che  si  penta,  dimora  laggiù 
fuori  della  porta,  e,  se  buona  orazione  non  lo 
aiuta,  quassù  non  ascende  prima  che  passi  tanto 
tempo  quanto  visse,  come  fu  al  Salvani  largita 
qua  suso  la  venuta?  Quando  il  Salvani,  disse^ 
egli,  viveva  più  glorioso,  deposta  ogni  vergogna, 
s'affisse  egli  un  di  spontaneamente  liberamente) 
nella  piazza  (campo)  di  Siena:  e  per  trarre  di 
pena  l'amico  suo,  la  quale  questi  sosteneva  nella 
prigione  di  Carlo  d'Anjou,  si  condusse  lì  a  tre- 


M.    cinuAue,  pittore  fiorentino,  al  suo  tempo  molto  ce- 
lebrato; fa  maestro  di  Giotto,  ma  questi  superò  il  maestro 
e  nel  disegno  e  nel  colorito.  Sono  1  duo  primi  ristauratori  ;' 
della  pittura.  Giotto  Ui  molto  amico  a  Dante,  e  forse  strin- 
sero amicizia  essendo  discepoli  del  Cimabue. 

97.  coti  ha  tolto,  Guido  Cavalcanti  la  gloria  a  Guido 
Guinicelli.  n  Guinicelli  bolognese  fu  filosofo  e  poeta.  E  dei 
primi  che  fece  poesie  gagliarde  per  filosofia  platonica: 
mori  nel  iSTtt.  —  cavalcantit  amicissimo  di  Dante,  gli  andò 
lonanii  per  semplicità  e  naturalezza  di  stile.  Egli  ha  poe- 
sie che  possono  misurarsi  colle  migliori  del  cinquecento. 
Mori  ranno  ISOI.  Vedi  inf.  x,  e  vita  di  D.  c.  XVII. 

98.  e  forse  è  nato  c/U,  ce,  supererà  Tuno  e  Taltro  Gui- 
do. Non  80  perché  s*  insista  a  ritenore  che  in  quel  CM  il 
Poeta  volesse  indicare  se  stesso.  Un  Dante  che  aveva 
veaato  i  progrotii  cho  facevano  lo  arU  o  io  lottore  o 


gnatamente  la  lingua  e  la  poesia  italiana,  non  poteva  pro- 
ludere a  nuovi  progressi  ?  senza  dubbio.  Se  poi  lo  intese 
di  so,  non  sarà  por  eflTctto  di  superbia,  ma  di  quel  sentirò 
prepotente  che  la  natura  metto  nei  grandi  ingegni.  Chi 
meglio  che  Dante  poteva  valutare  il  presso  di  questa  ma- 
ravigliosa  opera  umana?  E  non  è  poi  Dante  che  questo 
dica;  è  Oderisl  che  parla. 

108.  Al  cerchio  che  più  tardi.  In  cielo  gira  è  quello 
delle  stello  fisse,  che,  come  dice  Dante  nel  Convito,  non  t*è 
volto  ancora  la  sesta  parte. 

109.  colui,  che,ec.:  allude,  come  sarà  detto,  a  Proven- 
zan Salvani  v.  I2l.  Egli  fu  da  Siena,  ardente  Ohibelliuo; 
sconfisse  i  Fiorentini  a  Montaperti.onde  del  suo  nome  ri- 
suonò allora  la  Toscana.  Nel  1269  Ai  sconfitto  dal  vicario 
di  Carlo  I  e  morto,  e  la  sua  testa  fu  portata  sulla  punta 
doUa  lancia  a  mostra  per  tutto  U  campa 


692 


PURGATORIO 


Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo, 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini  140 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'opera  gli  tolse  quei  confini. 


133-141.  Quando  vivea,  ec.  Signore  di  Siena,  per  liberare 
ramlco  suo  dalla  prigionia  e  riscattarlo  da  Carlo  I  che 
chiedeva  pel  suo  riscatto  diecimila  fiorini  d'oro,  Proven- 
sano  si  pose  In  piazza  a  limosinare  da  tutti  quelli  che 
passavano,  a  fine  di  raccogliere  tale  somma;  e  non  ostante 


mare  per  ogni  vena  nel  chiedere  ai  pasmmH 
elemosina.  Più  non  ti  dirò,  e  so  che  parlo  oscuro: 
ma  andrà  poco  tempo  che  quelli  del  tuo  vici- 
nato (ì  tuoi  vicini)  faranno  sì,  che  tu  potrai  per 
tua  siìerienza  chiosare  questo  tremar  deUi 
vene.  Questa  opera  generosa  tolse  al  Salvani 
quei  confini  che  gVimpedivano  l'ascesa, 

che  tremasse  per  ogni  vena,  per  tanta  umiliazione,  pare 
ebbe  forza  di  rimanervi.  Qnanto  poi  ciò  pesi,  ti  parer» 
oscuro  ;  ma  lo  potrai  però  ben  chiosare,  quando  da  qoi  a 
poco  converrà  a  te  bandito  dalla  patria  andar  intorno  ele- 
mosinando la  vita. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo. 
M'andava  io  con  quell*anima  carca, 
Fin  che  *1  sofferse  il  dolce  Pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca. 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co' remi,       5 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  sì,  com' andar  vuoisi,  rife*mi 
Con  la  persona,  avvegnaché  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m^era  mosso,  e  seguia  volentieri  10 

Dei  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue 
Già  mostravam  com'  eravara  leggieri. 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  lotto  delle  piante  tue.  15 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr' a' sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria  ; 

Onde  li  molto  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 

Che  solo  a'pii  dà  delle  calcagne; 

Sì  vid'  io  lì,  ina  di  miglior  sembianza, 
Secondo  rartilicìo,  figurato. 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  25 

Più  d- altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Celestial,  giacer  dall'altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  30 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparto. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  35 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

1-2.  Di  pari,  ec.  Fa  egli  pure  penitenza  di  sua  superbia 
e  procede  con  oderisi  colla  cervice  incurvata;  e  l  pensieri 
gli  rimangono  umiliati  e  abbassati.  Ed  ó  quindi  che  pro- 
cedo più  leggiero.  E  procede  più  leggiero  anche  il  Peda- 
gogo clic  simboleggia  la  Ragione  di  Dante,  che  vuol  essere 
umiliata  anch'esca. 

13-36.  volgi  gli  occhi  in  giù,  ec  Qui  sopra  il  pavimento 
sono  intagliati  i  fatti  elio  sono  esempi  di  superbia  umi- 
liata, mentre  quelli  sulla  costa  del  Monte  mostravano 
quelli  di  umiltà  esaltata  :  Qui  $e  txaltat  hìmiUabUur,  qui 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  aggiogati  (a 
giogo),  m'andava  io  tutto  chino  con  quell'ani- 
ma (Oderisi)  carica  del  sasso,  finché  il  mio  dolce 
Pedagogo  il  sofferse»  Ma  quando  egli  mi  disse: 
lascia  lui  e  passa  avanti  (varca),  che  qui  è  buono,  j 
quanto  (quantunque)  ciascuno  può,  pingere  boa  , 
barca  e  con  la  vela  e  con  li  remi,  mi  rifeci  di- 
ritto colla  persona  sì,  come  vuoisi  andare  (an- 
dando), avvegnaché  i  miei  pensieri  mi  rimanes- 
sero e  chinati  e  scemi  di  superbia.  Io  m*en 
mosso,  e  seguiva  volentieri  i  passi  del  mio  Mae- 
stro, e  ambo  e  due  mostravamo  già  come  era^ 
vamo  leggieri,  quando  ei  mi  disse:  Volgi  gli 
occhi  in  giù:  ti  sarà  buono,  per  alleviare  il  cam- 
mino (alleggiar  la  via)  vedere  lo  letto  delle  tae 
piante.  Siccome  (come),  affinchè  sia  di  loro  m^ 
moria,  le  tombe,  in  su  la  terra  piana  (terragne), 
portano  sovra  ai  sepolti  segnato  quello  che  elli 
erano  prima  di  morire;  onde  molte  volte  se  ne 
ripiagne  lì  per  lo  pungere  (puntura)  delle  rimem- 
branze, che  dà  delle  calcagna  solo  ai  pii  fedeli: 
così  vidi  io  lì  figurato  quanto  spazio  di  fuori 
dal  monte  avanza  per  uso  de' viandanti  {pcv  via), 
ma,  secondo  al  postovi  artificio,  di  sembianza 
ben  migliore.  Vedeva  da  un  lato  colui  (Lucifero), 
che  fu  creato  nobile  più  d'ogni  altra  creatura, 
scendere  giù  del  Cielo  folgoreggiante  ;  vedeva 
dall'altra  parte  Briareo,  trafitto  dal  fulmine  cele- 
ste, giacere  per  lo  gelo  di  morte  peso  grave  alla 
terra:  vedeva  il  Timbreo  Apollo,  vedeva  Pal- 
lade e  Marte,  ancora  armati,  intorno  al  loro 
padre  mirar  le  sparte  membra  dei  Giganti.  Ve- 
deva Nembrotte  appiè  della  gran  torre  (lavoro), 
quasi  smarrito,  e  con  istuiìore  riguardar  le  genti, 
che  in  Senaar  furono  con  lui  contro  Dio  superbì. 


se  humlliat  exaìtabitur ,-  e  però  la  vista  di  que'  intagli 
allevlerà  al  penitente  la  via.  —  Coine,  perchè  di  lor  me- 
moria sia,  ec.  Anche  oggidì  si  vedono  in  alcune  chiese 
sulle  antiche  sepolture  intagli  di  tal  fatta,  ed  ò  uso  che 
esisteva  da  tempi  remoti.  I  prodi  estinti  in  battaglia  vinta 
si  figuravano  sui  sepolcri  coU'elmo  In  capo,  colla  sp»da 
in  pugno  ed  ai  piedi  un  leone  vivo  ;  i  vinti,  senza  cotta, 
senz'armi,  colle  mani  giunte  al  petto,  i  piedi  sopra  un 
leone  abbattuto  ;  i  morti  in  prigionia  presso  U  nemiot, 
Bensa  speroni,  Mns'eUno,  sensa  corassa  e  Mnaa  spada;  ss 
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O  Niobc,  con  che  occhi  dolenti 

Vodcva  io  te  sognata  in  su  la  strada 
Tra  sette  o  setto  tuoi  fì<;:liuoli  spenti! 

O  Saul,  come  in  su  la  propria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada! 

O  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fo!  45 

O  Roboam,  già  non  par  elio  minacci 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  50 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 

Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio  55 

Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 


defoati  in  t«mpo  di  pace  colla  testa  scoperta,  occhi  chiusi, 
I  piedi  sopra  an  levriere; se  pellegrini  diottra  mare, collo 
fraxnbe  incrociate.  La  sposa  di  Cristo,  con  li  capelli  allac- 
ciati alla  cintura  in  memoria  d'averli  recisi  il  di  in  cui 
tn  connacrata  a  Dio.  Il  vescovo  che  avea  guerreggiato,  con 
gli  sproni  e  colla  maglia  sotto  la  cappa.  Gli  sposi  fedeli 
riposavano  costa  a  costa  con  lo  mani  intrecciate.  Il  bam- 
bolo, che  portò  seco  le  speranze  tutte  dei  genitori,  colPAn- 
gelo  della  morte  che  sospende  sopra  lui  le  corone  ;  un  tnXe 
8*a\'ea  una  pietra  nuda  senza  imagine,  con  solo  il  nome  e 
le  parole:  De  profundis.  Il  primo  esempio  ivi  intagliato  ò 
la  caduta  di  Lucifero  v.  v>\  ])oi  il  gigante  Uriareo  steso 
morto,  e  gli  Dei  Apollo  (detto  Timbreo  per  un  tempio  che 
aveva  in  Timbra,  città  della  Troade)  Pallade  e  Minerva 
che  erano  accorsi  in  aiuto  al  padre  Giove  ;  poi  Nembrotte 
V.  34  pn>8so  la  torre  che  volle  fabbricare  nelle  pianure  di 
senaar. 

Si  noti  che  i  Giganti  e  Nembrotte  ci  sono  qui  mostrati 
quali  esempi  di  Superbia  punita  ;  e  però  non  vi  può  essere 
dubbio  che  Nembrotte  e  1  (iiganti,  clif  sono  alla  corona 
del  pozzo  nel  centro  delle  Malebolgc.  non  simboleggino  an- 
che neir  Inferno  i  Su(>erbi,  e  che  sono  11  come  la  guardia 
Nobile  della  corte  del  superbo  Lucifero.  K  per  conseguenza 
che  nel  Pozzo  ó  particolarmente  punita  la  Superbia,  studi 
P.  II,  13. 

37.  ylobe,  flglia  di  Tantalo,  moglie  di  Anflone  re  di 
Tebe,  cbl>e  molti  figli,  omero  gliene  assegna  dodici,  Apol- 
ìodoro  quattordici,  Esiodo  venti,  tanti  maschi  quante  fem- 
mine. Insuperbita  di  tanta  fecondità  osò  preferirsi  a  La- 
tona.  QueHta  ne  fu  talmente  irritata  che  ordinò  al  figlio 
Apollo  di  uccidere  tutti  i  maschi,  e  alla  flglia  Diana  tutte 
le  femmine,  la  madre  poi  doveva  essere  trasmutata  in  pie- 
tra, ov.  Met.  VI.  Nella  Sala  della  Niobe  nella  Galleria  de- 
gli Uffici  in  Firenze  si  ved»»  Il  grupi>o  rappresentante  Niobo 
e  la  flglia  minore,  e  le  statue  dt>i  figli  e  del  loro  pedagogo, 
alcuni  de'  quali  già  feriti  «.•  morenti,  gli  altri  in  timore  di 
esserlo;  eccellente  lavoro  di  scultore  greco,  scoiierto  in 
Roma,  acquistato  dai  Medici  nel  ITM,  ma  trasportato  a 
Firenze  nel  1775. 

40.  O  Saul,  ce.  Saule  rotto  dai  Filistei  sul  Gelboe,  per 
non  cadere  nelle  loro  mani,  si  precipitò  sulla  propria  spa- 
da, e  vi  mori.  Erano  nella  mischia  caduti  tre  figli  di  Saule, 
tra  i  quali  Gionata  amicissimo  di  David.  Allorché  Davide 
ebbe  l'annunzio  della  morto  di  saule  e  di  Gionata  pianse 
e  maledl  1  monti  di  Gellioe:  Monte»  Gelboe  nee  ros  nec 
pluvia  eadent  super  vox.  Il,  Reg.  I,  ti. 

45.   Aragne,  mutata  da  Minerva  In  ragno,  cf.  inf.  17,  is. 


ora  parlapiti  linguaggi  nofi  intesi,  0  Niobe, 
con  che  dolore  negli  occhi  (occhi  dolenti)  vedeva 
io  te  scolpita  (segnata)  in  sulla  strada  tra  sotte 
e  sette  tuoi  figli,  tutti  spenti  !  0  Saulle,  come 
parevi  tu  quivi  in  sulla  propria  tua  spada  morto 
in  Gelboò,  che  poscia  non  senti  più  nò  pioggia 
nò  nigiada!  0  folle  Aragne,  s\,  io  ti  vedeva,  già 
mezza  aragna  fatta,  pendere  trista  in  su  gli 
stracci  di  quello  stesso  drappo  (deiropera)  che 
per  te  a  tuo  male  (mal  per  te)  si  fece!  0  Ro« 
boamo,  quivi  non  pare  già  che  la  tua  effigio  (il 
segno)  minacci  ;  ma  piena  di  spavento  ne  la 
porta  un  carro,  prima  che  altri  ^e  dia  la  caccia 
(il  cacci).  Il  duro  pavimento  mostrava  ancora, 
come  Alcmeone  fece  a  sua  madre  cara  apparir 
(parer)  la  sventurata  collana  (adornamento)  uo- 
cidendola.  Mostrava  come  dentro  dal  tempio  i 
figli  si  gettarono  sopra  Senacheribbo ,  e  come 
lui  morto  quivi  lasciarono.  Mostrava  la  strage 
(ruina)  e  il  crudo  scempio  dei  vinti,  che  fece 
Tamiri,  quando  disse  a  Ciro:  Avesti  sete  di  san- 

46.  Roboamo,  figlio  di  Salomone,  pregato  dai  sudditi  a 
diminuire  le  gravose  Imposte  introdotte  dal  padre,  rispote 
loro,  contro  il  consiglio  liberale  ed  umano  dei  vecchiardi, 
colle  parole  indettategli  dai  giovani  suoi  consiglieri.  «Par- 
ter  roeus  aggravavit  iugum  vestrum,  ego  autem  addam 
iugo  vostro  :  pater  meus  caecidit  vos  flagellis,  ego  autem 
caedam  vos  scorpionibus.  in,  Reg.  Xll.  6-14.  U  popolo  gli  ti 
ribellò,  e  dovette  da  Sichem  fuggire  con  un  carro  e  ripa- 
rare in  Gerusalemme.  Ma  lo  dieci  tribù  ribellatesi  fUrono 
per  lui  perdute  per  sempre. 

50.  AlmeoM,  figlio  deir  indovino  Anfiarao  (inf.  W,  84), 
per  vendicare  il  padre  uccise  sua  madre  Erifilo,  perchè 
fu  essa,  che  sedotta  da  Polinice  col  regalo  d*una  collana, 
scoperse  al  donatore  dove  si  celava  il  marito,  ripugnante 
di  andare  alla  guerra  di  Tebe,  per  ciò  che  presago  di  tro- 
varvi la  morte.  Onde  Ovidio  disse  di  Almeone:  facto  pltu 
et  tcelleratus  eodetn.  Met.  IX.  wottimo  dice  che  Dante  vo- 
leva dire  che  cagione  di  quetto  matricidio  fosse  superbia,,, 
uccidere  coloro  di  cui  alcuno  è  nato^  è  irriverenza  # 
crudeltade  che  nascono  da  arroganza.  Si  può  aggiungere 
che  Erifilc  peccò  anche  per  vanita.—  sventurato^  perchè 
quel  dono  causò  la  morte  di  Anfiarao,  di  Eriflle,  e  fsce  Al- 
meone matricida.  E  stazio  dice  che  quel  dono  fabbricato 
da  Vulcano  cagionò  la  disgrazia  di  molti. 

51.  sennacherib,  re  deirAssiria,  ebbe  guerra  con  Eze- 
chia re  di  Giuda,  il  quale  per  allontanare  le  armi  di  Sen- 
nacherib, gli  pagò  tant'oro  quanto  ne  chiese.  Ma  Senna- 
cherib, nulla  curando  la  promessa  fatta,  ripreso  lo  ostilità 
e  mandò  ambasciatori  ad  Ezechia  con  minacce  e  con  be- 
stemmie contro  il  Dio  di  Giuda,  le  quali  egli  stesso  poscia 
ripetè  nella  lettera  inviata  ad  Ezechia,  ove  scrlvevagli: 
yon  te  seducat  Deus  tnus.in  quo  habes  flduciam.  Il  per^ 
che  Isaia  pronunziò  terribile  sentenza  contro  il  re  assiro 
in  nome  di  Dio  :  Iftsanisti  in  me,  et  superbia  tua  aseen^ 
dit  in  aures  meas:  etc.  E  quindi  quando  fU  sotto  Gerusa- 
lemme coir  esercito,  mandò  iddio  l'Angelo  sterminatore 
nel  campo  assiro;  e  Sennacherib,  vista  la  strage  de'  suoi, 
fuggi  ;  ed  essendosi  recato  nel  tempio  di  Nesroch,  per  rac- 
comandarsi al  suo  Nume,  fu  da  due  propri  figli  uceiao. 
Reg.  IV,  e.  18. 

S6.  Tamiri,  regina  degli  Sciti^  fU  attaccata  da  Ciro  re 
de*  Persi,  e  nel  ])rimo  attacco  perdette  l'unico  figlio;  nel 
secondo  però  ne  sconfisse  interamente  lo  schiere,  e  vi  per- 
dette la  vita  anche  Ciro.  La  regina  si  fece  portare  la  te- 
sta di  Ciro,  ed  un  otre  ripieno  di  sangue  umano,  nel  quale 
essa  gittò  la  testa  dicendo:  satia  te  sanffuine  qu€m  $i^ 
tisU,  Just.  Vili. 
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Sangue  sitiati,  ed  io  di  sangue  t*  empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire.  60 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile. 

Che  ritraesse  Tombre  e  gli  atti,  eh'  ivi     65 
Farien  mirare  ogni  ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  vide  me*  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant*  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

0  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  d*£va,  e  non  chinate  il  volto. 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  Panimo  non  sciolto;        75 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  ò  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s*appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  80 

Dal  servigio  del  di  Tancclla  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna. 
Si  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  85 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aporse  Pale: 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi. 
Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

A  questo  invito  vengon  molto  radi: 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata.  95 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  batteo  Pale  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  Tandata. 

Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte,     100 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  Tardità  foga. 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 


gue  (sitisti),  ed  io  di  sangue  ti  empio.  Mottnn 
come  gli  Assiri  si  fuggirono  in  rotta,  poiché  fa 
morto  Oloferne;  e  mostrava  anche  le  reliquia 
del  martirio  dei  fuggiaschi.  Vedeva  Troi*  ìb 
cenere  ed  in  caverne  ridotta.  O  Ilione,  come 
te  abbassato  e  disfatto  (basso  e  vile)  mostim 
il  disegno  (segno)  che  lì  si  ammira  (disceme)! 
Qual  fu  il  maestro  di  pennello  e  di  stile,  che 
ritraesse  le  ombre  e  gli  atti,  che  ivi  farebbero 
ammirare  ogni  più  sottile  ingegno?  Morti  li  morti 
e  vivi  parevano  li  vivi!  non  vide  meglio  (mei 
di  me  chi  vide  il  vero,  quanto  io  calcai,  finché 
mi  giva  chinato.  Or  superbite,  o  figliuoli  d'Era, 
e  via  col  capo  alto  (viso  altiero),  e  non  chiatte 
il  viso,  sì  che  possiate  vedere  il  vostro  malo 
sentiero! 

S'era  già  per  noi  girato  (volto)  più  del  monte, 
e  s*  era  speso  assai  più  del  cammino  del  Sole, 
che  non  istimava  T animo  mio  non  sciolto  awr 
Cora  dal  meditar  le  istorie;  qaando  Colui,  che 
sempre  attento  (atteso)  m'andava  innanzi,  co- 
minciò: Drizza  la  testa:  non  è  più  tempo  da  gire 
così  da  pensieri  sospeso.  Vedi  colà  un  Angelo, 
che  apprestasi  per  venir  verso  noi:  vedi  che 
r  ancella  sesta  del  dì  torna  dal  servigio  (che  è 
mezzodì).  Adorna  di  riverenza  gli  atti  e  il  viso, 
sì  che  a  lui  diletti  lo  inviarci  in  su.  Pensa  che 
questo  di  non  raggiorna  più  mai.  Io  era  bea 
usato  del  suo  ammonire  pur  di  non  perder  tem- 
po, sì  che  in  questa  materia  non  poteva  egfi 
parlarmi  chiuso. 

A  noi  veniva  la  bella  Creatura,  bianco  v^ 
stita  e  nella  faccia  qu^il  pare  tremolando  mat- 
tutina stella.  Aperse  le  braccia,  e  quindi  le  ali 
e  disse:  Venite;  qui  presso  sono  i  gradi,  ed  o^ 
mai  si  sale  agevolmente.  A  questo  invito  molto 
pochi  (radi)  vengono.  0  gente  umana,  nata  per 
volar  su,  perchè  cadi  così  a  poco  vento  di  mon* 
dana  gloria  f  Egli  ci  menò  ove  era  tagliata  la 
roccia:  quivi  mi  battè  l'ala  per  la  fronte;  poi 
mi  promise  sicura  Tandata. 

Como  per  salire  a  mano  destra  al  monte, 
dove  siede  la  chiesa  di  San  Miniato  che  sopra 
Rubaconte  domina  (soggioga)  la  ben  guidata 
(Fiorenza),  si  rompe  Tardità  foga  del  montare 
per  le  scalee,  che  si  fecero  al  tempo  (ad  etade^ 


I 

1 


50.  Oloferne,  generale  supremo  dello  truppe  di  Nabuc- 
co, pose  rosscdlo  a  Betulia.  La  città  doveva  fra  poco  ar- 
rendersi. Giuditta  esce  da  Betulia,  entra  noli* esercito  di 
Oloferne;  é  introdotta  nel  padiglione  di  lui,  gli  recide  di 
notte  il  capo,  e,  favorita  dalle  tenebre,  il  porta  in  Betu- 
lia. Oli  Assiri  vedendo  sulle  mura  di  Betulia  11  capo  del 
loro  generale,  presi  da  spavento,  si  danno  precipitosamente 
alla  fuga,  vengono  dagli  israeliti  Inseguiti  ed  ò  fatta  di 
loro  grande  strage. 

et.    tlión^  era  la  rocca  di  Troia. 

74.  E  del  catnmin  del  sole,  ce.  Al  verso  82  dico  che 
avea  compito  rufflzio  suo  V ancella,  ossia  l'ora  sesta,  e 
però  era  mezzodì  già  passato. 

70-99.  Vedi  colà  un  Angel,  ec.  Ad  ogni  entrata  dello 
scaglione  che  mette  alla  cornice  si  trova  un  Angelo  che 
ripete  rufflzio  che  fa  questi,  dUndicar  cioè  la  aalità  v.  9t, 


e  di  batter  le  ale  per  la  fronte  v.  9S,  a  fine  di  lavare,  di 
togliere  uno  dei  sette  P.  v.  131-123.  Ncir  Inferno  a  guardi* 
dei  cerchi  stanno  1  Demoni. 

100-103.  come,  a  man  destra. per  salire,  sA  monte  dove 
slede  la  Chiesa  di  S.  Miniato,  che  domina  sopra  il  ponte 
Rubaconte  (oggi  detto  delle  Grazie)  la  ben  (ironicameote 
detto)  guidata  Firenze,  viene  temperata  Tarditezza  dells 
salita  mediante  la  via  a  scalini  fatta  in  un*  età  più  sem- 
plice più  costumata,  nella  quale  non  sVra  ancora  veduto 
alterar  il  quaderno  del  libro  pubblico  levandone  del  fo- 
gli, come  nella  nostra  si  fece  per  Nic.  Accialuoll  e  Baldo 
d'Aguglione  per  favorire  il  Potestà  Mon Borito  da  Caverts 
ranno  1299,  nò  s*era  veduto  trarre  la  doga  dello  staio  del 
sale  per  derubarne  in  proprio  vantaggio  1  compratori,  co- 
me fece  a  nostri  tempi  il  doganiere  Durante  de'  ChermoB- 
tesi.  Cosi  rottimo. 
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Gh*  ora  sicaro  il  quaderno  e  la  doga;      105 

Così  B*  allenta  la  ripa  che  cade 
Qnivi  ben  ratta  dalPaltro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  Palta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostro  persone. 

Beati  paupercs  spiritu^  voci  110 

Cantaron  si,  che  noi  dirla  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali!  che  quivi  per  canti 
S*  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  raontavam  su  per  li  scaglion  santi,        115 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve. 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti  : 

Ond*  io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s^ò  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve?  120 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  cho  stinti. 
Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piò  dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 

Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti. 

AUor  fec*  io  come  color  cho  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  che  1  cenni  altrui  suspìcar  fanno; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  svaluta,  130 

E  cerca  e  trova,  e  quelPufflcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempio 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:  135 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


in  che  era  sicnro  e  il  quaderno  del  lihro  pub" 
blico  e  la  doga  dello  staio  del  Comune;  così 
8*allenta  la  ripa  che  quivi  cade  ben  rapida  (ratta) 
dairaltro  girone;  ma  Talto  masso  (pietra)  rade 
quinci  e  quindi  chi  per  entro  vi  monta,^  Noi 
volgendo  ivi  le  nostre  persone,  Beati  pauperts 
spiritu^  cantarono  voci  cosi  soavemente,  che  la 
parola  (il  sermone)  noi  direbbe  (diria).  Ahi  quan- 
to diverse  sono  quelle  foci  dalle  infernalil  chò 
quivi  s'entra  per  canti,  e  laggiù  per  feroci  la- 
menti! 

Già  montavamo  noi  su  per  11  santi  scaglioni, 
e  mi  pareva  essere  troppo  più  leggiero  (lieve), 
che  davanti  non  mi  pareva  am/ando  per  lo  piano. 
OndMo:  Maestro,  dimmi,  quale  cosa  grave  si  ò 
da  me  levata,  che  andando  quasi  nulla  fatica 
per  me  si  riceve?  Rispose:  Quando  i  P,  che, 
presso  cho  stinti,  pur  sono  ancora  rimasi  nel 
tuo  volto,  saranno  rasi  del  tutto  com'è  Tnno  di 
ossi,  li  tuoi  piedi  saranno  (flen)  così  vinti  dal 
buon  volere,  che  non  solo  (pur)  non  sentiranno 
fatica,  ma  sarà  loro  diletto  essere  spinti  in  su. 
Allora  feci  io,  come  coloro  che  vanno  con  cosa 
in  capo  non  saputa  da  loro,  se  non  che  la  fanno 
loro  sospicare  gli  altrui  cenni;  per  lo  che  la 
mano  si  aiuta  ad  accertare,  e  cerca  e  trova  e 
adempie  quell'ufficio  che  per  la  vista  (veduta) 
non  si  può  fornire:  e  colle  dita  della  destra  di- 
scoste (scempie)  le  une  dalle  altre  trovai  solo 
(pur)  sei  le  lettere,  che  quel  dalle  chiavi  incise 
a  me  sopra  le  tempie:  a  che  il  mio  Duca  guar- 
dando sorrise. 


109-114.  yoi  volgendo,  ec.  Come  qui  al  lasciare  della 
prìmtL  Cornice  si  canta.*  Beati  pauperes  ipirltu^  cioè  beati 
gli  amili,  cosi  vedremo  farsi  alla  fine  di  ogni  Cornice  es- 
sere cantata  nna  beatitudine.  E  sono  le  Beatitudini  espri- 
menti i  doni  dello  Spirito  Santo  necessari  a  praticare  la 
virtù  contraria  al  peccato  che  saUa  Cornice  si  purga.  Le 
formole  sono  prese  dal  vangelo  di  S.  Matteo  e  V,  ove  al 
verso  terzo  ò  questa:  Beati  pauperes  apiritu,  quoniam 
ipeorum  ett  regnum  caetorum. 

115-185.  oià  montavamo  ec  Levato  col  ventilar  deirala 
angelica  il  P  della  Superbia,  Dante,  che  non  se  n*era  per 
aaco  accorto,  si  sente  tutto  leggiero.  La  spiegailone  del 


sentirsi  leggiero,  gliene  dA  Virgilio.  Ma  anche  gU  altri  Mi 
P,  levato  quello  della  Superbia,  ne  rimasero  presso  ch9 
stinti.  Perchè  ciò  succeda,  ne  lo  disse  Ugo  da  Sanvlttors: 
«In  omnibus  enim  reliquiis  (vitiis)  poena  primi  viti!  eon- 
stat,  quia  qnod  in  Superbia  praeeunte  delinqultur,  in  oe- 
terispost  Superbiam  subsequentibus  punitur.»  AlL  in  Math. 
II,  10.  Se  la  Superbia  viene  punita  nei  peccati  da  essa  cau- 
sati ;  tolta  e  purgata  la  Superbia,  viene  tolta  dagli  altri 
peccati  da  essa  causati  la  reità  loro  per  essa  caoiata. 
Questa  dottrina  ò  di  somma  importanza  per  intendere  la 
divina  commedia.  Vedi  studi  i,  14  p.  tJZ. 


CANTO  DECIMOTERZO 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 
Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia. 

Se  non  che  Parco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  nò  segno  che  si  paia; 

Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala,  ove  per 
la  seconda  volta  (secondamente)  si  risega  lo 
monte,  che  nel  salirlo  (salendo)  dismala  (par* 
ga)  le  anime  (altrui).  Una  cornice  lega  ivi  d*in- 
torno  il  poggio  così  come  la  prima  (primaia), 
se  non  che  Tarco  suo,  per  ciò  che  minore^  pie- 
ga più  tosto.  Non  vi  è  disegnato  nò  ombra  nò 
segno  che  appaia;  pare  cosi  schietta  la  ripa,  e 


1-9.  Noi  eravamo  al  iotnmo  della  jca/a,  ove  ana  se- 
conda Cornice,  di  diametro  più  breve,  risega  il  monte. 
Come  neirinferno  i  cerchi  vanno  diminuendo  di  diametro 
quanto  piti  si  avvicinano  al  fondo  deir  abisso;  coti  qui  le 
Cornici  quanto  più  s*  avvicinano  alla  aomnUtà  del  nioote; 


e  però  Varco  piega  pltk  totto,  mentre  la  circonferenn  è 
in  ragione  del  diametro,  come  il  SS  a  7.  Questa  6  la  C(n^ 
nlce  deir/>it7<dla.*  che  fk  livida  e  la  costa  del  monte  e  11 
pavimento  della  Cornice. 
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Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta,  10 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  dMndugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  se  torso.  15 

0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  no  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 

•Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'csso  luci: 

Scaltra  cagiono  in  contrario  non  pronta,  20 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furou  sentiti,  25 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando 

Vintnìì  non  liahent^  altamente  disse, 

E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando.  30 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  Tsono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 

0,  dìss'io.  Padre,  che  voci  son  questo? 

E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza  35 

Dicendo:  Amato  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sfej'za 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  forza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono;         40 
Credo  che  l'udirai  per  mio  avviso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  ocelli  per  Taer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  45 

Allora  più  che  i>rima  gli  occhi  apersi; 

Guarda'  mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 

Udì'  gridar:  Maria,  ora  per  noi  :  50 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 


cosi  pare  schietta  la  via  col  livido  colore  délt 
loro  pietra  (petraia). 

Il  Poeta  ragionava:  Se  qui  s*  aspetta  gente 
^ler  dimandarla^  io  temo  che  la  scelta  (eletta) 
della  nostra  strada  avrà  troppo  d'indugio.  Fece 
egli  al  muoversi  centro  del  suo  lato  destro,  e 
torse  la  sinistra  parto  di  se:  poi  porse  gli  oc- 
chi fisamente  al  Sole  e  diceva:  O  dolce  lume, 
a  cui  fidanza  io  entro  per  lo  nuovo  cammino, 
tu  ne  conduci,  come  si  vuole  condurre  quivi 
entro.  Tu  .scaldi  il  mondo;  tu  sopra  esso  versi 
tua  luce  (luci):  se  altra  ragione  non  pronta  (a- 
doperà)  in  contrario,  li  tuoi  raggi  devono  (den) 
essere  sempre  li  nostri  duci. 

Quanto  di  qua  si  conta  per  un  miglio,  tanto 
di  là  eravamo  noi  già  iti  con  poco  tempo  per 
lo  pronto  volere  (voglia  pronta).  E  furono  da 
noi  sentiti,  non  però  visti,  volare  verso  noi  spì- 
riti dicendo  (parlando)  inviti  cortesi  alla  menss 
d'amore.  La  prima  voce  che  passò  volando,  dis- 
se altamente:  Vinum  non  habent^  o  l'andò  an- 
cora dietro  a  noi  ripetendo  (reiterando).  E  prima 
che  del  tutto  non  s' udisse  imi  queUa  voce^  per 
allungarsi  da  noi,  un'altra  passò  gridando:  Io 
sono  Oreste,  ed  anche  questa  non  si  soffermò 
(affisse).  0  Padre,  dissi  io,  che  voci  sono  que- 
ste? E  come  io  dimandai,  ecco  la  terza  dicen- 
do: Amate  quelli  da  cui  aveste  male. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Questa  cinta  (cin- 
ghio) sferza  la  colpa  delPinvidia,  e  però  le  cor- 
de della  frusta  (forze)  sono  tratte  da  amore.  Lo 
freno  vuol  essere  del  suono  contrario  all'appe- 
tito: per  mio  avviso  credo  che  l'udirai  prima 
che  tu  giunga  al  passo  del  perdono  iwonun- 
ciato  dalV Angelo,  Ma  ficca  ben  fiso  gli  occlù 
per  l'aere,  e  vedrai  innanzi  a  noi  gente  8ede^ 
si,  e  ciascuno  e  assiso  lungo  la  roccia  (grottaì. 
Allora  apersi  io  gli  occhi  più  che  prima;  mi 
guardai  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti  non 
diversi  al  colore  della  pietra.  E  poi  che  fummo 
un  poco  più  innanzi,  udii  gridare:  Maria^  óra 
per  noi;  udii  gridare  Michele  e  Pietro  e  i  Santi 
tutti.  Non  credo   che  vada  oggidì  (ancoi)  per 


• 


10-21.  se  qui  per  dhnandar,  oc.  Non  scorgendo  nos- 
sano  a  cui  ricercare  il  cammino  da  prendersi,  Virgilio 
fissa  lo  sguardo  al  Sole,  imagino  di  Dio.  e  lo  prega  di 
condurli  per  lo  nuovo  cammino. 

25->42.  L'  verso  noi  volar,  ce.  Qui  non  vi  sono  disegni 
nò  sculture,  né  gr  invidiosi,  cui  sono  gli  cecili  cuciti  da 
fili  di  ferro,  potrebbero  vederli.  Sono  però  alla  loro  medi- 
tazione ripetuti  nell'aria  dai  ministri  di  Dio  voci  di  c- 
sempl  eccitanti  alla  carità  del  prossimo.  —  vinum  non  ha- 
bentf  sono  le  prime  voci  ripotute.  Questo  sono  le  parole, 
collo  quali  Maria  allo  nozze  di  cana,  mossa  a  compas- 
sione del  dolore  che  provava  il  padrone  di  casa,  veden- 
dosi mancar  il  vino,  disse  volta  al  Figlio:  vinum  non 
habent,  eccitandolo  cosi  a  provvederne  colla  sua  onnipo- 
tenza. Le  seconde  voci  furono:  io  son  Oreste  ;  e  sono  voci 
che  Pllado  disse,  offerendo  nò  per  Tamico  Oreste,  da  Egisto 
condannato  a  morte.  La  terza  voce:  Amate  da  cui  male 
av€Ste.  Diligite  qui  vos  penequunhir.  Nò  vi  ò  ragione 
alcuna  da  maravigliarsi,  se  Dante  faccia  qui  della  storia 
profana  ed  altrove  delle  favole  queiroso  stesso  che  fa 
della  Sacra  scrittura.  Non  Io  fa  punto  per  metterno  a 
confronto  rautoritÀ  e  la  verità  loro;  ma  per  valersi  della 


lezione  in  quei  fatti  e  in  quello  favole  contenute.  Lo  far 
vole  esopiane  contengono  verità  eccelse;  nò  la  loro  forma 
contraria  alla  natura,  e  però  alla  verità,  nò  scema  il  vi- 
lor  morale.  Lattanzio,  Isidoro,  e  i  teoloffi  tutti  di  qu^l 
tempi,  citano  Olosofl  e  poeti  profani  a  sostegno  di'lle  \*i- 
rità  insegnat<i  nello  sto^s*!0  modo  eh»;  fa  l>a:ite.  Strj-il. 
P.  I,  e.  10. 

43-72.  Ma  ficca  gli  occhia  ec.  Mostra  all'Alunno  le  ani- 
mo assise  lungo  la  grotta  o  costa  del  monte,  che  erano 
avvolte  in  manti  del  color  della  jàetra,  cioè  lividi  tv.  9) 
ed  ó  il  color  proprio  degli  Invidiosi.  Quelli  dell'Inferno 
hanno  livide  le  carni,  questi  i  manti:  Litide  in  sitila 
ove  oppar  vergogna  (Inf.  3?.  34);  e  le  vedremo  (v.  «tt-TI 
aver  gli  occhi  cuciti  di  filo  di  ferro,  negato  essendo  lon» 
di  veder  la  luce  del  Sole:  agrinvidiosi  deirinferno  lo  loro 
lagrime  gelate  rinserrano  gli  occhi.  E  quelita  è  la  veni' 
tenza  corporale.  Pregano  le  Litanie  dei  Santi,  il  cui  »o- 
vente  ripotuto  ora  per  noi  eccita  in  essi  la  carità  ver» 
il  prossimo,  contro  la  quale  col  loro  egoismo  peccarono 
tanto;  e  però  si  sostengon  l^un  l'altro  reclprocamenir 
colle  spallo  sostenendosi,  ciò  che  vivendo  avvcrsarooo 
tanto. 


CANTO  DBCIMOTERZO 
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Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 

Per  compassion  di  quel  eh'  i'  vidi  poi: 
Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto^  55 

Che  gli  atti  loro  a  me  vcnivan  certi. 

Per  gli  occhi  fui  di  gravo  dolor  munto. 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E  Tun  sofTeria  l'altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  (50 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  f;\lla. 

Stanno  a  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 

E  l' uno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla, 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
'       Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  G5 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 
E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 

Cosi  all'ombre  quivi,  ond'  io  parlo  ora. 

Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 
Chò  a  tutte  un  fll  di  ferro  il  ciglio  fora,        70 

E  cuce  sì,  com'  a  sparvier  selvaggio 

Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio^ 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Per  ch'io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  75 
Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 

E  però  non  atteso  mia  dimanda; 

Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

l)clla  cornice,  onde  cader  si  puote,  80 

Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 
Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 

Ombre,  che  per  Torribile  costura 

Promevan  sì,  che  bagn:ivan  le  goto. 
Volsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura,  85 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura. 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,        00 
Ditemi  (chò  mi  lia  grazioso  e  caro) 

S'anima  ò  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 
O  frate  mio,  ciascuna  ò  cittadina 

D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire,  95 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parvo  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov' io  stava; 

Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra  che  aspettava       100 

In  vista:  e  so  volesse  alcun  dir  Come? 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  di.ss'io,  cho  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  per  luogo  o  per  nome.      105 

76-T».  nen  sapev' n  {VirRllio)  chtt  tolca  dir  lo  muto: 
cioè  olio  volfssi  tlir  io  vss<-ntìo  ancor  muto,  prima  di  c- 
sternarmi.  Piti  innanzi  dira  Virgilio  all'Alunno:  Se  tu  ares- 
Mi  cento  larve  sovra  la  faccia^  non  M  santn  chiuso  Le 
tue  cogitazinn  quantumme  parve,  (Pk.  l.'i.  127).  Questo 
vedere  di  Virgilio  n<>iri!iterno  di  Danto  occorre  iu  più 
luoghi,  o  questa  virtù  ha  pure  Deatrice.  I.a  ragione  di  ciò 
è  nelPAllegoria  fisica:  Virgilio  e  lieatrice  sono  intense  del 
Poeta  stesso. 

87-00.   se  tosto  grazia,  ec.  L'Invidia  lasciò  la  cosclenia 


terra  uomo  di  cuore  si  doro,  che  non  fosse 
punto  per  compassione  di  quello  chMo  poscia 
vidi.  Poiché  quando  fui  giunto  sì  presso  di  loro, 
che  gli  atti  loro  a  me  venivano  certi,  fui  di 
gravo  doloro  munto  per  gli  occhi.  Mi  appari- 
vano essi  coperti  di  vile  cilicio,  e  l'uno  sofTo- 
riva  l'altro  con  la  spalla,  e  tutti  erano  sofferti 
dalla  ripa.  Così  li  ciechi,  a  cui  falla  la  roba 
per  vivere,  stanno  alle  chiese  (a  perdoni)  ov'è 
il  perdono,  a  chiedere  elemosina  (lor  bisogna) 
e  l'uno  abbassa  (avvala)  il  capo  sopra  T altro, 
perchè  in  altrui  si  ponga  tosto  pietà  di  loro, 
non  pur  per  lo  sonare  delle  parole,  ma  per  la 
vista,  che  non  meno  dello  parole  agogna  il 
soccorso,  E  come  il  Sole  non  approda  alli  cie- 
chi (orbi),  così  quivi  alle  ombre,  onde  io  ora 
parlo,  la  luco  del  Cielo  non  vuol  largire  di  sé; 
poiché  a  tutte  un  filo  di  ferro  fora  e  cuce  così 
il  ciglio,  come  si  fa  a  sparviere  selvatico  (sel- 
vaggio), perché  non  dimora  quieto.  A  me  pare- 
va fare  oltraggio  andando,  vedendo  io  altrui,  e 
non  essendo  veduto;  per  lo  che  io  mi  volsi  al 
mio  saggio  Consigliere  (Consiglio).  Ben  sapeva 
egli  che  voleva  dire  io  che  mi  stava  tuttavia 
butto;  però  non  atteso  egli  il  mio  dimando,  ma 
disse:  Parla  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  veniva  da  quella  parto  (banda) 
della  cornice,  onde  si  può  cadere,  perchè  essa 
non  s'inghirlanda  da  alcuna  sponda;  dalPaltra 
parto  mi  erano  lo  ombre  devoto,  che  per  l'or- 
ribile cucitura  (costura)  spremevano  sì  che  ba- 
gnavano le  guance  (gote).  Volsimi  a  loro  od 
incominciai:  O  gente  sicura  di  vedere  l'alto 
Lume,  che  il  desiderio  vostro  ha  solamente  in 
sua  mira  (cura),  deh  (se)  risolva  tosto  la  gra- 
zia le  lordure  (schiume)  della  vostra  coscienza, 
sì  che  per  essa  scenda  chiaro  il  fiume  dell'in- 
telligenza (mente)  !  ditomi,  che  mi  sarà  grazioso 
e  caro,  se  qui  tra  voi  vi  e  anima  che  sia  lati- 
na; e  forse  sarà  a  lei  buono,  se  io  imparo  a 
conoscerla  (apparo).  O  frate  mio,  ciascuna  ani- 
ma  è  cittadina  di  una  vera  città,  che  è  la  città 
di  Dio:  ma  tu  vuoi  diro,  una  che  peregrina  es' 
sendo  vivesse  in  Italia.  Questo  mi  parve  udire 
per  risposta  alquanto  più  innanzi,  che  lì  dove 
mi  stava  ;  onde  io  mi  feci  sentire  a  quella  orba 
ancora  più  in  là. 

Tra  le  altre  vidi  un'ombra  che  in  vista  aspet- 
tava: e  80  alcuno  volesse  chiedermi  Come? 
sappia  ch'essa  levava  in  su  lo  mento  a  guisa 
d'orbo.  Spirito,  dissi  io  allora,  che  per  salire  ti 
stai  domando  (ti  dome),  se  tu  sei  quegli  che  mi 
rispondesti,  fammiti  noto  (conto)  o  per  luogo  o 


di  costoro  lorda  dello  sue  schiume,  si  che  In  pena  ne 
sono  chiusi  l  loro  occhi,  simbolo  della  privazione  di  con- 
solazione che  reca  la  luce  intellettuale,  che  è  dono  di  Dio. 
Quando  la  coscienza  sarà  da  quelle  lordure  purgata,  me- 
diante la  penitenza  o  le  preghiere,  gli  occhi  loro  saranno 
scuciti  ed  allerti:  cioò  scenderà  sopra  la  loro  cosdensa 
fatta  netta,  chiaro,  e  però  consolante  11  torrente  della 
luce  iutellettuale,€h*ò  il  fiume  della  mente  che  reca  con- 
solazione alla  cosclensa  netta.  Ed  è  ciò  che  qui  a  quelle 
anime  viene  angorata 
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rfUi  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui,  cho  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni   110 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni, 
Odi  se  fui,  com'io  ti  dico,  follo. 
Già  discendendo  Tarco  dermici  anni, 

Erano  ì  cittadin  miei  presso  a  Colle  115 

In  campo  giunti  co'  loro  avversari, 
£d  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fugga,  e  veggcndo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari:  120 

Tanto  eh*  io  levai  in  su  Tardità  faccia. 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Paco  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe      125 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  ch^a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

Ma  tu  chi  se%  che  nostre  condizioni  190 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 
Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  dissalo,  mi  fieno  ancor  qui  tolti. 
Ma  picciol  tempo;  che  poca  ò  Toffesa 
Fatta  per  esser  con  invìdia  volti.  135 

Troppa  è  più  la  paura,  end' è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  Io  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  so  giù  ritornar  credi?      140 
Kd  io:  Costui  eh' e  meco,  e  non  fa  motto: 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  145 

Rispose,  che  gran  segno  e  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  150 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 


per  nome.  Io  fui  Senese,  rispose,  e  rimondo  qù 
con  questi  altri  la  vita  rea,  lagrimando  a  Dio 
(Colui),  perchè  ne  presti  sé  a  farne  beatù  Sa- 
via non  fui,  avvegna  che  fossi  chiamata  Sapii. 
e  fui  assai  più  lieta  dei  danni  altrui,  che  di  mii 
ventura.  E  perchè  tu  non  creda  eh'  io  t'inganni, 
odi  .so  fui,  come  ti  dico*  folle.  Discendendogli 
l'arco  della  mia  vita  (de'  mici  anni),  i  miei  cit- 
tadini erano  presso  a  Colle  giunti  in  battaglia 
(in  campo)  coi  fiorentini  loro  avverssirì;  ed  io 
pregava  Dio  di  quello  che  Egli  volle.  Quivi  fa- 
reno  essi  rotti,  e  volti  negli  amari  passi  di  fu- 
ga; e  veggendo  io  quella  caccia,  ne  presi  leti- 
zia dispari  ad  ogni  altra:  tanto  che  io  levai ii^ 
su  l'ardita  mia  faccia  gridando  a  Dio:  Ornai 
più  non  ti  temo:  come  fece  il  merlo  abbando- 
nando per  poca  bonaccia  la  gabbia,  credendo 
già  lìassato  l'inverno.  In  sullo  stremo  della 
mia  vita  volli  pace  con  Dio;  e  il  mio  debito 
(dover)  non  sarebbe  ancora  per  penitenza  fatto 
scemo  se  non  fosse  ciò,  che  m'ebbe  a  memuria 
in  sue  sante  orazioni  l'eremita  Piero  Pettignano, 
a  cui  per  sua  carità  rincrebbe  di  me.  Ma  tu  dii 
sei,  che  vai  dimandando  nostre  condizioni,  e 
porti  sciolti  gli  occhi,  e  ragioni,  siccome  io  cre- 
do, respirando?  lo  dissi:  Ancora  a  me  saranno 
qui  tolti  gli  occhi,  ma  picciolo  tempo  ;  che  poca 
è  l'ofTesa  a  Dio  fatta  per  essere  essi  da  ma  volti 
con  invidia.  Troppa  è  più  la  paura,  da  cui  (onde) 
ò  sospesa  l'anima  mia  del  tormento  di  sotta 
che  già  mi  pesa  sulla  cervice  lo  incarco  dei  n- 
pcrbi  di  laggiù.  Ed  ella  a  me:  Chi  dunque  t'ha 
condotto  quassù  tra  noi,  se  credi  di  ritornar 
giù?  Ed  io:  Costui  che  è  meco  che  tace  (e non 
fa  motto):  e  vivo  sono;  e  però  richiedimi,  spi- 
rito eletto,  se  tu  vuui  ch'io  di  là  al  mondo 
muova  ancora  li  mortali  miei  piedi  per  giova^ 
ti  (per  te).  Oh!  questa  e  a  udire  cosa  tanto 
nuova,  rispose,  che  gli  è  gran  segno  che  Iddio 
ti  ama;  però  giovami  talora  col  tuo  prego.  E. 
se  mai  calchi  la  terra  Toscana,  chieggoti  per 
quel  che  tu  più  desideri  (brami),  che  tu  ben  mi 
rinfami  ai  miei  propinqui.  Tu  gli  vedrai  tra 
quella  vana  gente  senese,  che  spera  nel  porto 


106-123.  /'  fui  senese,  ce.  sapia  era  bandita  dal  Senesi 
•d  abitava  in  contado.  Guardando  un  giorno  da  una  torre 
la  battaglia  tra  Fiorentini  e  Senesi  a  colle  di  Valdelsa, 
ardeva  di  desiderio  di  vedere  sconfitti  i  Senesi.  Cosi  ac- 
cadde; ed  essa  n'ebbe  gran  gioia.  Il  giuoco  di  parole  che 
non  fu  savia  avvegna  che  Sapla  fosse  chiamata,  ne  fa 
sapere  cho  tra  questo  due  parole  non  vi  ha  altra  diffe- 
renza che  la  fonetica,  essendo  il  loro  siguiflcato  lo  stesso. 
Dalla  Nov.  127  di  F.  sacchetti  si  rileva  che  quelli  di  Norcia 
dicevano  sapli  per  savii:  «  ne*  loro  consigli  non  vogliono 
alcuno  troppo  savio;  e  dicono:  Escanne  fuori  li  sopii.  » 
Chi  la  vuole  moglie  di  Cino  di  PlgczKo  Sanese;  chi  la  dice 
Sapia  de'  Provenzani;  chi  dei  Sai  vani,  e  il  Klpottl  la  dico 
moglie  di  Ghinibaldo  Saraclni.  —  come  fa  il  merlo  per 
poca  bonaccia.  Nella  Nov.  149  del  sacchetti  questo  pro- 
verbio suona:  «  Più  fwn  ti  curo,  domine,  che  uscito  son 
del  remo.  »  Ed  è  tolto  da  un*  antica  novelletta.  In  cui 
avrebbe  cosi  detto  il  merlo  neir  uscire  della  gabbia  in 


una  bella  giornata  di  gennaio  credendosi  già  in  prlna- 
vera,  e  però  sicuro  di  trovar  pasto  ovunque. 

128.  Pier  Pettignano,  fu  da  Campi  nel  contado  di  Sieoa. 
sette  miglia  lontano  dalla  città,  e  Ai  francescano  del  C«m 
ordine. 

133-138.  Gli  occhi,  diss'io,  ec.  Dante  si  accasa  di  aver 
peccato  d'Invidia,  non  però  tanto  quanto  di  Superbia. 

151.  Tu  gli  vedrai,  ce, cioè  i  miei  propinqui  tra  qutlla 
gente  vana  Sanese  (Inf.  29,  121),  la  quale  comiK'rd  Tals- 
mono  e  vi  vuol  fare  un  posto,  perché  spera  di  estendete 
il  suo  commercio  e  di  farsi  eguale  a  Pisa  e  a  Qenov^  Ma 
vi  perderanno  più  di  speranza  che  non  fecero  cercande 
racqua  della  fonte  Diana  in  Siena  stessa:  e  ancora  pia 
che  i  sanesi  vi  perderanno  gli  ammiragli,  che  saraaoo 
mandati  a  Talanione:  iwroiò  che  i  Sanesl  perdono  spe- 
ranze e  danari;  e  gli  ammiragli  vi  perderanno  le  vite  pel 
tristo  aere  del  luogo.  «  Omni  anno  mlttunt  ammlrafliot 
qui  armatae  galearum  habent  assistere,  et  cnm  sunt  ibi. 


CANTO  DBOMOQUàRTO 
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Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
Più  di  speranza,  eh*  a  trovar  la  Diana  : 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


propter  m&lum  aerem,  ut  plarimnm,  moriuntur.  >  Cosi  il 
postili,  del  Cod.  casa,  il  Bati  auche  dice  della  malaria  del 
iQoga  In  Slena  nel  più  alto  luogo  della  città  vi  ó  an  pouo, 


di  Talamone,  e  vi  (gli)  perderà  più  dì  speranza 
che  non  fece  a  trovar  Tacqua  nel  pozzo  Diana; 
ma  gli  ammiragli  vi  perderanno  più  che  spS' 
ranza, 

nella  chiesa  di  s.  Niccolò,  ricchissimo  d*acqaa  detto  posto 
niana.  sarebbero  quindi  riusciti  a  trovarla. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  ? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  eh*  ei  non  è  solo  : 
Dimandai  tu  che  più  gli  t*  avvicini,  5 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 

Così  duo  spirti,  Tuno  all'altro  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

E  disse  Tuno:  0  anima,  che  fitta  10 

Nel  corpo  ancora  in  vèr  lo  ciel  ten  vai. 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta. 

Onde  vieni,  e  chi  se*?  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.      15 

Ed  io  :  Per  mezza  Toscana  sì  spazia 
Un  flumicel  che  nasce  in  Falterona, 
£  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr*esso  redi*  io  questa  persona. 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Che  *1  nomo  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicca,  tu  parli  d^Arno. 

E  Taltro  disse  a  lui:  Perchè  nascose  25 

Questi  il  vocabol  di  quella  rivera. 
Pur  com'uom  fa  delle  orribili  cose! 

E  Tombra  che  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebitò  così:  Non  so,  ma  degno 
Ben  è  che*l  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Che  dal  principio  suo  (dov*  è  sì  pregno 
L*alpestro  monte,  ond*ò  tronco  Pelerò, 
Che  in  porhi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

Infin  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga,  35 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 

Virtù  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga: 

Ond*  hanno  si  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitator  della  misera  valle. 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 

12.  ne  ditta,  cioó  ne  di,  da  dittare  per  dire.  Cosi  il 
Petr.  nella  Canz.  xil  usa  dittare  per  dire:  5i  confuso 
iuta. 

17.  un  flumicel  che  nasce  in  Falterona:  questo  é 
l'Arno,  che  nasce  da  una  montagna  deirAppennino  cosi 
chiamata,  ed  ha  un  corso  di  più  che  cento  miglia. 

31-42.  Chà  dal  principio  auoy  «e.  Il  principio  deirAmo 
b  in  Falterona  suirAppennino  dalla  parte  deirorest;  daUa 


Chi  è  costui,  che  cerchia  il  nostro  monte, 
prima  che  la  Morte  gli  abbia  dato  il  volo,  e  che 
apre  e  copre  (coperchia)  gli  occhi  a  sua  voglia? 
Non  so  chi  sia,  ma  so  eh*  egli  non  è  solo.  Di- 
mandalo tu,  che  gli  ti  avvicini  più,  ed  acco- 
glilo (accolo)  dolcemente,  si  che  ti  parli.  Cosi 
ivi,  a  mano  destra,  ragionavano  di  me  due  spi- 
riti, Tuno  all'altro  chinati.  Poi  fecero,  per  par- 
larmi (dirmi)  i  loro  visi  supini,  e  disse  Tuno: 
0  anima,  che  fitta  ancora  nel  corpo  ten  vai 
verso  lo  Cielo,  per  carità  ne  consola  e  dinne 
(ne  ditta,  detta)  onde  vieni,  e  chi  sei?  poichò 
tu  ne  fai  della  tua  grazia  tanto  maravigliare, 
quanto  lo  vuole  cosa,  la  quale  non  fu  mai  più. 
Ed  io  :  Per  mezza  Toscana  si  spazia  un  fiumi- 
cello  (Arno)  che  nasce  in  Falterona,  e  cento 
miglia  di  corso  non  lo  sazia  prima  di  gittarsi 
in  mare.  Di  una  città  posta  sovra  esso  reco  io 
questa  persona.  Dirvi  chi  io  mi  sia,  sarebbe  in- 
darno, poichò  il  mio  nome  non  suona  ancora 
molto.  -  Se  io  ben  accarno  coli* intelletto  lo  tuo 
intendimento,  mi  rispose  allora  quegli  che  pri- 
ma diceva,  tu  parli  d*Arno.  E  1*  altro  disse  a 
lui.  Perchè  nascose  questi  il  vocabolo  di  quel 
fiume  (rivera),  appunto  (pur)  come  uom  fa  delle 
cose  orribili?  E  T ombra,  che  di  questo  era  di- 
mandata, sdebitossi  cosi:  Non  so,  ma  degno  ben 
è  che  il  nome  di  tal  valle  perisca  (pera);  per 
ciò  che  dal  suo  principio  (dove  ]*alpestro  monte 
(gli  Appennini),  dal  quale  (onde)  è  troncato  il 
promontorio  Pelerò,  è  sì  pregno  di  acque,  che 
in  pochi  luoghi  essa  passa  oltra  quel  segno,  in 
fin  là,  ove  esso  fiume  si  rende  al  mare  per  ri- 
storo di  quello  che  il  Cielo  asciuga  dalla  ma- 
rina, sollevandolo  in  vapori^  dai  quali  (onde) 
hanno  poi  i  fiumi  Tacqua  (ciò)  che  va  con  loro, 
virtù  così  per  nimica,  come  biscia,  si  caccia  via 
da  tutti  gli  abitanti,  sia  per  is ventura  del  luogo, 
sia  pel  mal  uso  che  gli  stimola  (li  fruga):  onde 
gli  abitatori  della  misera  valle  hanno  la  natura 
loro  così  mutata,  che  pare  che  Circe  gli  avesse 


parte  Est  nasce  poco  distante  il  Tevere:  e  però  TApennlno 
(11  monte  Alpestre)  non  è  in  nessuna  sua  parte  cosi  ricco 
di  acque  come  qui.  -  ond'é  tronco  Peloro:  dai  monto  Al- 
pestro  o  Appennino  si  separò  la  Sicilia,  di  cui  un  monte 
è  il  peloro,  cosi  detto  dalla  sepultura  di  un  compagno  di 
Annibale.—  intin  /a,  cioè  insino  a  Pisa,  dove  va  in  mare.  — 
Circe:  la  maga  che  tramutava  in  soni  apimall  gli  oomini. 
l»-54.   Tra  hnutH  perei,  ec.  L^Amo  passa  da  prlnia  pai 
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Che  d' altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

Botoli  trova  poi,  venendo  giaso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Va? si  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  50 

La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  lo  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  perch'altri  m'oda:  55 

E  buon  sarà  costui  s' ancor  a' ammonta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  quo' lupi  in  sulla  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta:       60 

Vendo  la  carne  loro,  essendo  vìva. 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esco  della  trista  selva; 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni  65 

Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

Como  all'annunzio  de*  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 
Da  qual  che  parto  il  periglio  lo  assanni; 

Cosi  vid'io  Taltr' anima,  che  volta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista. 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  so  raccolta. 

Lo  dir  dell'una,  e  delf  altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  75 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi. 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi; 

Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluea 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:       80 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  sementa  cotal  paglia  mieto.  85 

0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là'v'ò  mesticr  di  consorto  divieto? 


Casentino;  ondo  porci  ne  sono  gli  abitanti.  Voleva  forse 
ferirò  principalmente  i  Conti  Guidi,  che  inerito  possunt 
vacar i  porci,  dico  il  Postili,  del  cod.  Caasinese.  Un  loro 
Castello  sito  sopra  stia,  chiamavasi  Porciano.  —  Botoli, 
piccoli  cani  ringhiosi  :  Intenda*  quelli  di  Arezzo,  nel  cui 
paese  poscia  entra  a  poca  distanza  dalla  città  l'Arno; 
che  tosto  torce  a  ponente,  come  in  disprezzo  della  loro 
baldanza.  l  bottoli  abbaiano  contro  i  cani  grandi,  e  fug- 
gono tosto  ch'esso  si  volge  a  guardarli.  —  vassl  caf/gctt.' 
do,  poi  va  avvallandosi  e  di  mano  in  mano  che  s'ingrossa 
d'altre  acque  trova  gli  abitanti  di  cani  (uUiboUini)  farsi 
lupi  (Guelft)  nel  Fiorentino.  Discesa  poi  dal  florentino 
per  più  pelaghi  cupi,  allargandosi  cioò  e  profondandosi, 
trova  le  volpi  Pisane  frodolenti  in  sommo  grado. 

56.    s'ammenta,  se  Ucchi  neUa  mente. 

5R-6$.  IO  veggo  tuo  nipote.  Qui  parla  Guido  del  Duca 
con  Rlnier  da  Calboli;  e  il  nipote  di  costui,  di  cui  qui 
parla  Guido,  ò  Falcierl  da'  CalboU  o  Calvoli,  podestà  di 


in  pastura.  Quella  riviera  drizza  prima  il  suo 
corso  (calle)  povero  d'acque  tra  brutti  porci  (dd 
Casentino),  più  degni  di  ghiande  (gallai  che  di 
altro  cibo  fatto  in  umano  uso.  Poi  bottoti  (gli 
Aretini)  trova,  venendo  giù,  più  ringhiosi  che 
non  richiede  la  loro  possa,  e  a  loro  disdegnosa 
torce  essa  il  muso.  Si  va  ella  cadendo  alpiiua, 
e  quanto  più  ingrossa,  tanto  più  trova  di  casi 
farsi  lupi  (i  Fiorentini)  la  maledetta  e  sventa* 
rata  fossa.  Discesa  poi  per  più  cupi  pdagìù. 
trova  lo  volpi  (i  Pisani),  cosi  piene  di  (rode, 
che  non  temono  ingegno,  che  per  arte  le  vinca 
(occupi).  Nò,  perchè  altri  mi  oda,  lascerò  io  di 
dire:  e  sarà  buono  a  costui,  se  tiene  a  mente 
(si  ammonta),  anche  ciò  che  veridico  spirito  mi 
disvela  (disnoda).  Io  veggo  tuo  nipote  {Folcieri 
de'  Calboli,  podestà  a  Firenze  nel  1302)  che 
in  su  la  riva  del  fiero  fiume  (a  Firenze)  diventa 
cacciatore  di  quei  lupi,  e  gli  sgomenta  tutti: 
vende  la  loro  carne  essendo  viva,  poscia  gii 
uccido  (ancide),  come  5i  fa  di  vecchia  bestia 
(antica  belva):  molti  priva  egli  di  vita,  e  sé  fi 
pregio.  Esco  sanguinoso  il  rivo  della  trista  sel- 
va (Firenze);  la  lascia  sì  devastata  (tale)  che  di 
qui  a  mille  anni  ella  non  si  rinselva  nello  stato 
primiero  (primaio). 

Come  air  annunzio  dei  danni  futuri  si  tnrbi 
il  viso  di  colui  che  ascolta,  da  quale  sia  la  parte 
che  il  pericolo  lo  addenti  (^issanni);  cosi  vidi  io 
l'altra  anima,  che  stava  rivolta  ad  udire  tur- 
barsi e  farsi  trista,  poiché  ebbe  raccolte  a  sé 
quelle  parole. 

Lo  dire  dell'una  e  la  vista  dell'altra  mi  fece 
(fc)  voglioso  di  sapere  i  loro  nomi,  e  ne  fed 
dimanda  mista  con  prieghi.  Per  lo  che  lo  sjù- 
rito,  che  di  prima  mi  parlò,  ricominciò:  Tu  vuoi 
eh'  io  mi  abbassi  (deduca)  facendo  (nel  fare)  a 
te  ciò  che  tu  fare  a  me  non  vuoi  :  ma  da  che 
Dio  vuole  che  in  te  traluca  tanta  sua  grazia, 
non  ti  sarò  scarso.  Però  sappi,  ch'io  sono  Guido 
del  Duca.  Il  mio  sangue  fu  sì  riarso  d'invidia, 
che,  so  veduto  avessi  uomo  farsi  lieto,  mi  av^^ 
sti  veduto  cosperso  di  livore.  Di  quella  mia  se- 
menza mieto  cotal  paglia  che  vedi,  0  gente 
umana,  perchè  poni  tu  il  cuore  là,  dove  a  ri- 
v^ere  in  pace  è  mestieri  divieto  di  consorte  (di 
consorto  divieto)?  Questi  è  Ilinieri;  questi  è  il 

Firenze  nel  1302,  che  compro  dai  Neri  perseguitò  i  Bian- 
clii.  N'esce  tutio  lordo  di  sangue  dalla  trista  selva  fioNB* 
lina,  lasciandola  cosi  deserta,  che  iu  mille  anni  uou  ri- 
tornerà allo  stato  di  prima,  r.io.  villani  vni,  w,  e  DlM 
compagni  ne  raccontano  le  crudeltà. 

81.  Guido  del  Duca,  dal  Brettinoro  <li  Rom.iirno.  Di  loi 
nella  storia  non  si  fa  menzione.  Si  ilice  che  Arngo  Ma- 
nardi,  che  viene  itoscia  nominato  da  Guido,  facesse.  quaxH 
do  Guido  del  Duca  morU  tagliare  la  panca  dove  era  »- 
lito  Guido  sedere  col  Manardi,  dicendo,  non  et^sere  degao 
alcuno  di  sedere  nel  posto  di  Guido.  Tanto  lo  conosceva 
virtuoso. 

87.  La  *v'à  mestier  di  conforto  diriffto  ;  noi  beni  ter- 
reni, pei  quali  è  mestieri  divieto,  proibizione.  esclusioM 
di  consorto,  affinchè  non  no  nasca  invidia  nò  discordiB. 
Nel  Canto  seguente  v.  45  si  chiederà  spiegazione  di  qante 
detto. 


ì 
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Questi  è  Rinier  ;  questi  è  *1  pregio  e  Tonore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore.  90 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  11  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  od  al  trastullo; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Di  vencnosi  sterpi,  si  che  tardi  95 

Per  coltivare  ornai  verrebbor  mono. 

Ov^ò  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversare,  e  Guido  di  Carpigna? 
O  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  liologna  un  Fabbro  si  ralligna?  100 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d*Azzo  che  vivette  nosco  ;  105 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
(K  runa  gente  e  Taltra  e  diretata!) 

Le  donne  e  i  cavalicr,  gli  affanni  e  gli  agi. 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia,         110 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

O  Brettinoro,  clic  non  fuggi  via. 

Poiché  gita  se  n*  ò  la  tua  famiglia, 
£  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rillglia,  115 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s**  impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  Demonio 
Lor  scn  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d^essi  testimonio.         120 

O  Ugolin  do*  Fantoli,  sicuro 


».  Questi  è  Rinit'r,  della  famiglia  de'  ralboli  in  Ro- 
magna, sembra  che*  questi  sia  colui  che  fu  ucciso  nellSiC 
Questo  nomo  ]»ortarono  molti  di  qutìsto  casato. 

91-96.  lo  suo  sangue,  la  sua  schiatta,  discendenza, 
casato.  —  Ta/fo  brullo,  siK)gliato  d'ogni  bene. —tra  il  Po  e 
a  monte,  cloó  in  Romagna.  —  bene  richiesto  al  vero.ó  la 
scienza,  che  cerca  la  verità:  bene  richieito  al  trastullo 
sono  lo  belle  arti,  che  servono  al  nobile  diletto.  —  vene- 
nosl  sterpi^  di  degeneri  e  crudeli  signorotti  che  ormai 
tardi  cesserébbiTo  di  far  il  male,  nò  si  mnterubboro  in 
buoni  per  quanta  cura  si  prendesse  a  correggerli. 

97.  OD'é  il  buon  Lizio,  ec.  «(Questi  fu  di  Romagna, omo 
molto  virtuoso,  bolognese. —  Arriì/o  ifaìuardi:  questi  fu  da 
Faenza,  omo  di  grande  virtù.  —  Pier  Travàtsaro:  questo  [ 
fu  di  Ravenna,  omo  di  grande  cccellenzia.  —  Guido  di  car- 
piona :  questa  ò  una  terra  in  Montefeitro,  de  la  quale  fu 
BuiAo  valoroso  e  fumoso.»  Buti. 

100.  Quando  in  hologna  un  fabbro  xi  ralligna  :  cioò 
un  Tilo  uomo  di  vile  condizione  si  fa  grande,  corno  fé*  un  ' 
fabbro  che  ebbe  nome  Lambcrtaccio,  che  si  fece  si  grande 
che  venne  quasi  signore  di  Hologna,  e  di  costui  discese 
nesser  Fabbro  de'  Lambortacci  di  Bologna.  Buti. 

101.  Quando  in  Faenza,  ec.  «Benardino  figliuolo  di  Fo- 
sco, lavoratore  di  terra  o  di  vile  mestiero,  con  sue  vir- 
tuose opero  venne  tanto  eccellente,  che  Faenza  di  lui  ri- 
cevette favore,  o  fu  nominato  in  pregio,  e  non  si  vergo- 
gnavano li  grandi  antichi  uomini  venirlo  a  visitare  per 
ve«tere  le  sueonorevolezze,  ed  mlire  da  lui  leggiadri  mot- 
ti. >  ottimo.  E  però  li  roeta  lo  dice  verga  gentile  di  pie 
etola  gramigna. 

lOi.  ouido  da  Prata.  Prata  fu  un  castello  tra  Faenza 
6  ForlL—  Ugolino  d'Azso,  fudaFaenia.  VOUlmo  dica  ohe 


pregio  e  Tonoro  della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
de'  suoi  si  è  fatto  erede  (reda)  delle  suo  virtù 
(valore).  E  nel  paese,  ^w^^o  tra  il  Po  e  TAp- 
pennino  (il  monte),  tra  la  marina  dell'Adriatico 
e  il  Reno,  non  solo  (pur)  la  sua  famiglia  (sangue  ) 
ò  fatta  brulla  del  bene  che  si  richiede  (richiesto) 
al  vero  (scienza)  e  al  sollievo  (trastullo)  del- 
l'animo; poiché  dentro  a  questi  termini  è  ri- 
pieno di  sterpi  venenosi  si  che  ornai,  per  col- 
tivar che  si  facesse^  tardi  assai  verrebbero  meno. 
Ov'ò  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi,  Piero 
Traversar©  e  Guido  di  Carpigna?  0  Romagnuoli, 
in  bastardi  siete  tornati  I  Quando  sarà  che  in 
Bologna  ralligni  (si  ralligna)  un  Fabbro?  Quando 
in  Faenza  un  Bernardino  di  Fosco,  gentile  verga 
di  umile  (picciola)  gramigna?  0  Toscano,  non  ti 
maravigliar,  so  io  piango,  quando  con  Guido  da 
Prata  rimembro  Ugolino  d'Azzo  che  con  noi 
visse;  Federigo  Tignoso  e  la  brigata  do'  suoi 
amici  (sua  brigata);  la  casa  Traversara  e  gli 
Anastagi  (e  Tuna  e  T  altra  gente  è  ora  disere- 
data (diretata)  di  ogni  virtù!);  le  donne  e  i  cava- 
lieri, gli  affanni  e  gli  agi,  che  amore  e  cortesia 
ne  invogliava,  là  dove  ora  ì  cuori  sono  fatti  co- 
tanto malvagi.  0  Brettinoro,  perchè  non  ti  fuggi 
via,  poiché  la  tua  famiglia  e  molta  gente  per 
non  essere  ria,  so  ne  é  gita  da  te?  Ben  fa  Ba- 
gnacavallo  che  non  riflglia  pÌN,  e  fa  male  Castro- 
caro,  e  peggio  Conio,  che  più  s'impiccia  (s'im- 
piglia) di  llgliar  tali  conti.  1  Pagani  faranno  bene 
quando  (da  che)  se  ne  andrà  il  padre  loro,  detto 
il  Demonio;  ma  non  però  che  il  testimonio  ri- 
manga di  essi  giammai  più  del  tutto  puro.  0 
Ugolino  de"  Fantoli,  il  tuo  nome  è  sicuro,  da 

questi  due,  nati  di  basso  luogo,  si  trassero  a  tanta  onorc- 
volezza di  vivere,  che  abbandonati  l  loro  luoghi,  conver- 
sarono continuo  con  li  predetti  nobili. 

loc  Federigo  Tignoso,  di  Rimiai,  e  la  sua  brigata  di  nobili 
Rimlnesi.— La  ca^ta  Traversara.  Poe'  anzi  nominò  P^<?ro  che 
fu  di  questo  stesso  casato  illustre  di  Ravenna.-  y/l  Anatta- 
gl,  nobili  pur  di  Ravenna,  ed  una  porta  della  città  chla- 
niavasi  dal  loro  nome  Anastasia  (Porta  serrata).  —  runa  e 
l'altra  gente,  i  Traver.sari  e  gli  Anastagi  privati  dei  loro 
beni  e  perù  diretata  diseredata.  l/0(f<rno  dice  che  li  Ana- 
stagi erano  parenti  dei  Polentani  ;  ma  perchò  discorda- 
vano in  vita  ed  in  costumi,  li  Polentesi,  come  lupi,  cac- 
ciarono li  Anastagi  come  agnelli,  dicendo  che  avevano 
loro  intorbidata  l'acqua. 

ìli.  0  Brettinoro:  si  disse  già  essere  patria  di  Gaido 
del  Duca;  la  coi  famiglia  aveva  abbandonato  Brettinoro. 

11>117.  Ben  fa  BagtMcaval,  ec.  Bagnacavallo,  Castro- 
caro  e  Conio  sono  tre  castelli,  tutti  e  tre  di  signori  una 
volta  liberali  e  virtuosi.  Bagnacavallo  ò  tra  Imola,  Ra- 
venna e  Faenza;  Castrocaro  sopra  Forlì  in  Val  Montone; 
conio  presso  nnola.  I  Conti  vanno  ad  estinguersi  in  Ba- 
gnacavallo; ma  disgraziatamente  continuano  a  Agllare 
quelli  di  Castrocaro  e  Conio. 

118.  Ben  faranno  i  Pagan.  1  Pagani  Agli  di  Malnardo 
Pagani,  detto  por  le  sue  astuzie  o  malvagità  il  Detnonto^ 
reggeranno  bene  dopo  morto  il  padre  :  ma  per  la  trista 
fama  del  padre  non  rimarrà  di  e^si  mai  puro  il  nome. 
Maiuardi  signoreggiava  in  Faenza  ed  in  nnola:  era  bel- 
ruomo.  gagliardo,  audace,  astuto.  Non  lasciò  maschi:  e 
le  flglie  passarono  in  casa  Ubaldini.  Benvenuto. 

isi.  0  Ugolin  de*  Fantoli,  ec  Nobile  e  virtuoso  citta- 
dino di  Faenza.  Me  dice  sicuro  il  nome  dair  InOunla,  poi- 
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È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s^aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ida  va  via.  Tosto,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,      125 
Si  ro'  ha  nostra  regìon  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  quell*anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  130 

Folgore  parve,  quando  Taer  fende. 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m'apprende; 
E  fujzgìo,  come  tuon  che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende.  135 

Come  da  lei  Tudìr  nostro  ebbe  tregua. 
Ed  ecco  r  altra  con  sì  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  istringermi  al  Poeta,  140 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  Paura  d'ogni  parte  queta, 
Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo. 
Che  dovria  Puom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  Tesca,  si  che  Tamo  145 

Deirantico  avversario  a  sé  vi  tira; 
E  però  poco  vai  freno  o  nchiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira. 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira;       150 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerné. 


che  più  non  si  aspetta  chi  tralignando  lo  poiu 
oscurare  (far  oscuro).  Ma  va  via  ornai,  o  To- 
scano, che  ora  mi  diletta  troppo  più  di  piangere 
che  di  parlare:  si  la  nostra  regione  (Romagnt) 
mi  ha  stretta  la  mente. 

Noi  sapevamo  che  quelle  anime  care  ci  sen- 
tivano andare:  però,  tacendo  esse^  ci  faceraao 
confidare  del  cammino  da  noi  scelto.  Poicbè. 
procedendo  innanzi,  fummo  fatti  soli,  parre 
folgore,  quando  fende  Taere,  voce  che  gianw 
di  contra,  dicendo:  Ucciderammi  (anciderammi) 
qualunque  mi  riconosce  (m*  apprende);  e  faggi 
come  tuono  che  si  dilegua,  se  la  nuvola  di  su- 
bito si  squarcia  (scoscende).  Come  Tudir  nostro 
ebbe  tregua  da  lei,  ed  ecco  Tal  tra  con  sì  grande 
fracasso,  che  somigliò  il  tonar  che  tosto  segna 
al  tonare:  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Ed  allora,  per  istringermi  al  Poeta,  feci  il  passo 
indietro  e  non  innanzi.  Già  era  Taura  da  ogni 
parte  quieta,  ed  egli  mi  disse:  Quel  fu  il  duro 
freno  (camo)  che  dovrebbe  tener  Puomo  entro 
alla  meta  del  suo  dovere  (sìib);  ma  voi  prendete 
Tesca  sì  che  Tamo  delPantico  avversario  vi  tiri 
a  se;  e  però  vai  poco  il  freno  o  il  richiamo.  Ti 
chiama  il  Cielo,  e  vi  si  gira  esso  intorno,  mo* 
strandovi  le  sue  eteme  bellezze,  e  rocchio  ?o- 
stro  mira  pure  a  terra;  onde  Colui  che  (dii) 
discerne  tutto,  vi  batte. 


n 


che  non  ha  discendenxa  che  possa  disonorarlo,  i  due  figli 
erangll  premorti. 

132.  Voce  dicendo,  ec.  Le  voci:  AHctderammi  qualun- 
que m*appretide  sodo  i  detti  di  Caino  :  Omnis  qui  inve- 
niet  me,  occidet  tru,  dopo  aver  ucciso  per  invidia  il  fra- 
tello Abele.  —  lo  son  Aglauro  :  la  figliuola  di  Cecrope  re 
di  Atene.  Era  macerata  dair  Invidia,  perchè  .tua  sorella 


Brse  era  amata  da  Mercurio,  e  volle  Impedirlo  di  entitit 
a  lei:  egli  la  converti  in  sasso. 

143.  Quel  fu  il  duro  camo,  ec  Quel  tuonar  deUe  voci 
fu  il  duro  camo,  la  dura  musarola  che  dovria  tener  l'uo- 
mo entro  i  limiti  del  dovere  che  gì*  impone  la  carità,  t» 
caino  et  froeno  tnoxillas  eorum  conttringe^  qìU  iwa 
adproximant  ad  te.  David,  Psal. 
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Quanto  tra  l'ultimar  deirora  terza, 
E  il  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  riraaso:  5 

Ycspero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  no  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  Toccaso, 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  10 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

OndMo  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima.  15 

1-9.  Quanto  tra  l* ultimar ^  ec.  Dal  principio  del  di  al- 
r ultimar  dell'ora  terza  vi  vogliono  tre  oro:  e  tre  ore  pa- 
revano rimanere  al  Sole  per  tramontare  là  al  Purgatorio. 
Bra  quindi  vespero  là,  e  mezzanotte  in  Italia  dove  trova- 
VMl  il  Poeta  ciò  scrivendo.  Si  noU  però  che  il  tempo  in- 
dolito ùàU9  oro  T0rgat  Muta,  Jfona^  non  è  di  dorata  e- 


Quanto  della  sfera  (spera)  celeste,  che  a 
guisa  di  fanciullo  non  posa  mai  (sempre  8che^ 
za),  appare  percorso  dal  Sole  tra  Tultimare  del- 
l'ora  terza  e  il  principio  del  dì,  tanto  al  Sole 
del  suo  corso  inverso  la  sera  pareva  essere  an- 
cora rimasto  a  percorrere  :  là  era  vespero,  e 
qui  in  Italia  mezza  notte;  e  i  raggi  orizzontali 
ne  ferivano  il  naso  per  mezzo,  per  ciò  che  il 
monte  era  per  noi  girato  sì,  che  già  diritti  anda- 
vamo inverso  T  occaso,  quando  io  mi  sentii  la 
fronte  gravare  ad  uno  splendore  assai  maggiore 
(più)  che  quello  di  prima,  e  le  cose,  non  note 
fconte),  d*o?ide  procedessero,  m'erano  stupore. 
Ond'io  levai  le  mani  in  verso  la  cima  delle  mie 
ciglia  e  mi  feci  di  esse  il  solecchio,  che  lima 

guale  per  tutto  Tanno.  —  che  sempre  a  guisa  di  fanciullo 
scherza.  La  sfera  celeste  non  s'arresta  mai;  gira  seiivn, 
e  come  il  fanciullo  di  Orazio  mutatur  in  horatt  muta  aa^ 
eh'  essa  di  vista. 

14.   soteccMo,  paratole. 
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Come  quando  dall*acqaa  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  al  Poppesi  ta  parte. 
Salendo  sa  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,       20 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso; 
Perchè  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso     25 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
DissMo,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar  se  ancor  t^abbaglia 
La  famiglia  del  Ciclo,  a  me  rispose: 
Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia.  30 

Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  cose 
Non  ti  fla  grave,  ma  fleti  diletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'Angel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  35 

Ad  un  scaleo  vien  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E,  Beati  misericordes,  fue 
Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  drizzarmi  a  lui  sì  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando?  45 

Perch*egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s*ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri, 

Dove  per  compagnia  parto  si  scema,         50 
Invidia  muove  il  mautaco  a*  sospiri. 

Ha  se  Tamor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Che  per  quanti  si  dice  più  li  nostro,  55 

Tanto  possiedo  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

lo  8on  d* esser  contento  più  digiuno, 
DissMo,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  60 


16-24.  Come  quando^  ec.  Questo  paragone  acientlflco  ò 
MDia  dubbio  uno  del  meglio  riusciti  al  Poeta,  e  sarà,  in- 
tMO  facUmonte  da  chiunque  sa  quel  teorema  Geometrico 
:Iie  raogoio  di  riflessione  é  eguale  airaogolo  d'incidenza; 
Il  quale  teorema  non  ha  in  nessun*  arte  miglior  applica- 
lione  che  neirottlca,  e  In  particolare  in  quella  parte  che 
tratta  dei  ragj^i  di  luce  riflessi  dagli  specchi,  e  che  Eu- 
clide dice  Catottrica.  Anche  nel  Can^o  primo  del  Paradi- 
10  si  valse  della  stessa  teoria:  «  E  si  come  secondo  raggio 
Mxole  Uscir  del  primo  e  risalire  in  suso  ec.  »  v.  49.  —  Dal 
cader  della  pletra.cìoò  dalla  perpendicolare.  Alberto  M. 
Uste  Sa  perpendicolare  il  cader  delta  pietra^  e  dai  nostri 
utigt^ini  dlcesi  a  ptombo.  —  luce  rifratta,  vale  qui  luce 
rilteesa. 

34.  Poi  gluntit  ec.  qui  non  si  dice  del  batter  delPali; 
mtL  viene  detto  al  v.  80  che  il  secondo  P  o  la  seconda  piaga 
fte  spenta. 

HL  prode,  per  prò,  vantaggio  :  od  è  Maia  dubbio  Ibr- 
mtk  priniitiva  dal  prod§$t. 


del  lume  soverchio  al  vedere  (visibile).  Come 
quando  lo  raggio  di  luce  salta  dalPacqua  o  dallo 
specchio  alla  parte  opposta,  salendo  su  per  lo 
modo  pari  (parecchio)  a  quello  che  scende,  e 
tanto  si  diparte  dalla  perpendicolare  (dal  cader 
della  pietra)  in  tratto  eguale  (eguale  tratta), 
siccome  esperienza  ed  arte  ne  mostra;  cosi  parve 
a  me  essere  percosso  da  luce  ivi  dinanzi  a  me 
riflessa  (rifratta);  per  lo  che  la  mia  vista  fu 
ratta  a  fuggirla.  Ch*è  quello,  o  dolce  Padre, 
dissi  io,  a  che  non  posso  difendere  (schermar) 
tanto  la  vista  che  mi  valga  a  vederlo,  e  che  pare 
essere  verso  dì  noi  mosso?  Non  ti  maravigliar, 
rispose  egli  a  me,  se  ancora  t*abbaglia  la  fami- 
glia del  Cielo.  Gli  è  un  messo  che  viene  ad  invi- 
taro  che  si  salga.  Tosto  sarà,  che  a  vedere  que- 
ste coso  non  ti  Ha  grave,  ma  saratti  (fleti)  di- 
letto, per  quanto  natura  si  dispone  a  sentire. 

Poiché  fummo  giunti  all'Angelo  benedetto, 
egli  con  lieta  voce  ci  disse:  Intrate  di  qui  (quin- 
ci), ad  uno  scaleo  vie  meno  degli  altri  eretto. 

Partiti  già  di  li  (linci),  noi  montavamo,  e: 
Beati  misericordes^  fu  cantato  di  retro  e:  Godi 
tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io,  ambedue  soli,  suso 
andavamo;  ed  andando,  io  pensava  acquistar 
prò  (prode)  nelle  sue  parole;  e  però  dirizzaimi 
a  lui  cosi  dimandando:  Che  volle  dire  lo  spirito 
di  Romagna  (Guido  del  Duca),  menzionando  e 
divieto  e  consorto  f  Poiché  egli  a  me:  Egli  co- 
nosce il  danno  della  sua  magagna  maggiore, 
che  fu  invidia;  e  però  non  si  ammiri,  se  ne 
riprende,  affinchè,  guardandosene^  se  ne  pian- 
ga meno.  Per  ciò  che  i  vostri  desideri  si  appun- 
tano in  quei  beni  dei  quali  (dove)  parte  si  scema 
per  1*  altrui  compagnia  nel  loro  possedimento, 
invidia  muove  il  mantice  (mantaco)  a  sospirarli 
(ai  sospiri).  Ma  se  Tamor  delP Empireo  (sfera 
suprema)  torcesse  in  suso  il  vostro  desiderio, 
non  vi  sarebbe  quella  tema  al  cuore  (petto); 
poiché  lassù  (li)  per  quanti  più  si  dice  nostro^ 
tanto  più  di  bene  possiede  ciascuno,  e  tanto  più 
di  carità  arde  in  quel  chiostro,  lo  sono,  dissi  io, 
ora  più  digiuno  di  essere  contento,  che  non 
sarei  se  mi  fossi  prima  taciuto,  e  aduno  nella 
mente  più  di  dubbio  di  prima.  Come  può  essere, 

45.    Divieto  e  conforto:  v.  canto  precedente  n.  87. 

52-75.  Ma  te  l*amor,  ec.  e  Nullo  enim  modo  flt  minor 
accedente  seu  permanente  consorto  possessio  bonitatls; 
imo  posaessio  bonitatls,  quara  tanto  latlus,  quanto  con- 
cordlus  individua  sociorum  possidet  caritas.  »  S.  Ag.  de 
Civ.  Del,  XV,  5.  ciò  valga  anche  pel  versi  :  e  come  puoto 
che  un  ben  distribuito  l  più  possedltor  faccia  più  ricchi» 
(61  e  82),  i  quali  vengono  in  seguito  spiegati.  Questa  qae> 
stione  a  cui  toma  ancora  altrove  Dante,  viene  cosi  spie- 
gata da  Nostro  Signore  a  Metilde  :  «  Loda  la  mia  bontà 
nei  Santi,  da  me  con  tanta  beatitudine  arricchiti  ;  che  enl 
sono  non  solo  a  loro  stessi  abbondantemente  ogni  bene, 
ma  il  gaudio  di  ciascuno  ò  pure  aumentato  da  quello  del- 
Taltro  in  modo,  che  ciascuno  esulta  pel  bene  deir  altro, 
come  una  madre  è  solita  di  esultare  nell*  innalsamento 
del  suo  unico  Aglio,  o  un  padre  nel  trionfo  e  nella  gloria 
di  suo  figlio  :  e  quindi  ciascuno  abbisogna  del  merito  al- 
trui conio  dal  tao  proprio  noUa  soavità  doli*  aaioro.  » 
Lib.la.BI. 
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Com' esser  puoto  che  un  ben  dislributo 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  se,  clie  so  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  riflcchi 

La  mente  pure  allo  cose  terrene,  05 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 
Che  lassù  è,  così  corro  ad  amore. 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà.  quanto  trova  d'ardore  :  70 

Sì  che  quantunque  cariti  si  stende. 
Cresce  sovr'  essa  rcterno  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  s'intende. 

Più  v'ò  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende.       75 

E  so  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sicno  spente, 

Como  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe.     80 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com'  io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe; 
Vidimi  giunto  in  su  Taltro  girone. 
Sì  che  tacer  mi  for  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  un  una  donna  in  su  Tentrar.  con  atto 
Dolce  di  madre,  diccr:  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto?  00 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  jìadre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque. 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  m'apimrvo  un'altra  con  quelle  acque 
Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  dislilla,         95 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E  dir:  se  tu  se'  sire  della  villa. 

Del  i'ui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ofjni  scion/.ia  disfavilla. 

Vendica  te  di  quello  braccia  ardite  100 

Che  abbracciar  nostra  llglia,  o  Pisistrato. 
E  il  signor  mi  parca  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  fa  rem  noi  a  chi  mal  ne  disirn. 
Se  quei  dieci  ama  e  per  noi  condannato?  105 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira. 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
(iridando  a  se  pur:  Martira,  martira: 

Tfi.  77  se  ìa  ìnia  ragion,  ec.  Tuo  dei  passi  i>er  rilevare 
riirilzio  ili  Virgilio  e  di  lieatrice.  Dove  lu  Uacione  non 
basita  viene  in  soccorso  la  Rivelazione,  la  qualu  pel  teo- 
logi convalida  alcune  dottrino  /llosoflclio. 

M,  Vidiitù  fjtunto  in  »u  l'altro  tjiront\  che  è  il  terzo, 
ovi!  fanno  penitenza  quelli  che  peccarono  d*/ra.  Gli  occhi 
vaRhi  di  Vedere,  giunto  cho  fu  quivi,  il  fecero  tacere. 

KV-Ill.  in  Uiìa  lùsione  estatlra.  ce,  vede  la  11.  Vergine 
che,  dopo  aver  tro  giorni  cercato  il  llglio  Mnarrito,  lo  tro- 
va nel  tempio.—  in/ìi  ini  puree, cc.^lix  moglie  di  Pisistra- 
to di  Atene,  che  eccitava  il  marito  a  punire  l'ardito  gio- 
vioastro  clie  avea  osato  di  baciar  publicameute  la  loro 
flglia.  —  Del  cui  twine,  oc.  Nettuno  e  Minerva  litigarono 
chi  di  loro  dovesse  darò  il  nomo  ad  Ateoo.  Dodici  dei  pri- 
mi Uii  furono  fatti  arbitri  tra  loro.  Fu  da  essi  proposto, 
che  darji  il  nome  d'Atene  uno  dei  due  che  avrebbe  pro- 
posta U  cosa  più  nulo  per  la  città.  Nettuno  battendo  col 


che  un  bene  tra  parecchi  dìstrìbaito,  faccia  di 
sé  più  ricchi  i  più  posseditori,  che  se  è  posse- 
duto da  pochi?  Ed  egli  a  me:  Per  ciò  che  tu  ri- 
ficchi  pur  la  tua  mente  alle  cose  terrene,  di  vere 
luce  trai  fuori  (dispicclii)  tenebre.  Quel  Bene 
infinito  ed  ineffabile,  cho  è  lassù  (Iddio),  cosi 
corro  ad  amore  (ai  Beati  che  lo  amano),  come 
raggio  del  Solo  viene  a  corpo  lucido,  cherifieti^ 
la  Iure.  Tanto  si  dà  Egli  a  cia$ci4n  lìeato^  quan- 
to trova  in  lui  deirardore  di  carità:  si  che  quan- 
to più  (quantunque)  si  stendo  la  carità,  tacco 
cresce  sovra  essa  in  ciascuno  T  eterna  beatifi- 
I  canto  grazia  (valore):  e  quanta  più  gente  la.*sù 
I  s* intende  in  amar  Dio,  tanto  più  vi  è  U  da 
i  amaro  di  amor  santo  e  più  vi  si  ama,  poiché 
Tun  Hcato  rendo  all'altro  il  suo  bene^  come  uno 
specchio  manda  alV altro  sua  luce.  E  se  lamia 
ragione  non  ti  sazia  (disfama),  vedrai  Beatrice, 
ed  ella  ti  torrà  pienamente  questa  e  ciascun'al- 
tra  brama.  Procaccia  pure  che  tosto  sieno  spente, 
come  sono  giti  lo  due,  le  cinque  altre  piaghe (P), 
che  si  richiudono  por  esserne  l'uomo  dolente. 
Come  io  voleva  dire:  Tu  mi  appaghi,  mi  vidi 
giunto  in  sull'altro  girone,  sì  che  le  luci,  vaghe 
di  novità,  mi  fecero  tacere.  Ivi  mi  parve  di  er- 
sero di  subito  tratto  in  una  visione  estatica,  e 
parvemi  vedere  in  un  tempio  più  persone:  ed 
una  donna  diro  in  suU*  entrare  con  atto  dolce 
di  madre:  Figliuol  mio,  perchè  hai  tu  fatto  con 
verso  noi?  Ecco,  lo  tuo  padre  ed  io,  dolenti  ti 
cercavamo.  E  come  ella  qui  (a  questo)  si  tacque, 
mi  disparve  ciò  che  prima  pareva.  Indi  mi  ap- 
parve un'altra  donna  con  quelle  acque  giù  per 
le  gote,  ohe  il  dolore  distilla,  quando  è  nato 
(nacque)  per  grande  dispetto  contro  altrui,  e 
dire  al  vicino:  Se  tu  sei  Signor  della  città  ivilliX 
del  cui  nomo  (Atene)  fu  a  darlo  tanta  lite  negli 
Dei,  e  dalli  quale  (onde)  disfavilla  ogni  scionu. 
vendicati  di  quello  ardite  braccia,  che  abbra> 
clarone  nostra  llglia,  o  Pisistrato.  E  il  signore 
mite  e  benigno  mi  pareva  risponderlo  con  vi» 
temperato:  Cho  faremo  noi  a  chi  ne  desidors 
male,  se  per  noi  è  condannato  quelli  che  ci 
ama?  Vidi  poscia  genti,  in  furor  d'ira  accese, 
ancidere  con  pietre  un  giovinetto,  gridando  a 
se  Tun  l'altro  senza  posa  (pur)  fortemente:  Mar* 


I  tridente  la  terra,  ne  fece  uscire  un  cavallo:  Miuer^'a  uf 
produss4i  l'ulivo:  egli  Dii  decLscro  in   f.ivoro  di  Mlnervx 

;  che  la  intitolò  At«be.  U  che  siguiflca:Kli  Aioniesi  da  guer- 
rieri divennero  coltivatori  di  terra.—  /;  onde  oynitc»tt*i' 
za  dis favilla  :  da  Atone  la  fllosolia  e  le  «cienzc  si  UiSlb 
sero  pd  mondo.  —  Poi  vidi  (/enti  ec.  Alludo  alla  la|':da- 
zioue  di  santo  sterauo.  l  duo  primi  esempi  di  Maria  «^  <ii 
Pisistrato  sono  di  mansuetudine  oppost.a  ad  ira  ;  questa  ili 
S.  Stefano  ne  mostra  mansuetudine  nel  Santo,  e  i  tristi 
elTetti  dell'ira  no' suoi  lapidatori.  Glielo  apiega  Vin^iìiaai 
versi  130-1J8,  dicendogli  die  i;li  furono  mostrati  qutri  fatti, 
aflinchtS  non  si  credesse  talvolta  di  poter  iscusarsi.^e  uoa 
cedo  alP  ira,  e  non  apre  il  cuore  alla  pace.  Nella  TìXj 
Nuoce  dico  che  quando  gli  appariva  Ueatrice  nullo  ne- 
mico gli  rimaneva,  anzi  gli  giungeva  una  flamma  di  ca- 
ritade,  la  qualo  gU  facea  perdonare  a  chiiuiqQe  l'a^ttse 
offesO'  §  11. 


CANTO  BEGIMOQUIMTO 
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E  lui  vedcA  chinarsi  per  la  morte. 

Che  raggravava  già,  in  ver  la  terra,       110 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 

Orando  airalto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  quell'aspetto  clic  pietà  disserra. 

Quando  Tanirna  mia  turno  di  fuori  115 

Alle  cose,  che  sou  fuor  di  lei  vere. 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'uom  che  dai  sonno  si  slega. 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;   120 

Ma  se*  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

O  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'ascolto, 

r  ti  dirò,  dìss'io,  ciò  che  mi  apparv'e       125 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

Ed  ci:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunr|ue  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  130 

D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace. 
Che  dall'eterno  fonte  son  diffuso. 

Non  dimandai:  Che  haiì  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace;  135 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarsi,  140 
Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro. 
Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi: 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro.  145 


lSO-138.  che  hai  che  non  ti  puoi  tenere,  ce.  «Claudus 
ctt,  qui  quidem,  qao  iwrj^ere  dubeat  asplcit,  sed  por  In- 
llrmìtatein  mentis  vitac  viam  non  vah^t  perfecttì  tenere, 
quam  videi:  quia  ad  virtutl:*  statum,  tium  fluxa  consue- 
tudo  non  erigltur,  quo  liiniiitur  desiderlum,  liluc  gresaus 


tira,  martira.  E  vedeva  lui  chinarsi  inverso  la 
terra  per  la  morte  che  già  lo  aggravava;  ma 
egli  faceva  sempre  de*  suoi  occhi  porte  al  Cielo, 
nò  le  chiudef)a,  orando  in  tanta  guerra  all'alto 
Sire  con  queiraspetto  che  disserra  pietà,  affin- 
chè perdonasse  ai  suoi  persecutori. 

Quando  l'anima  mia  tornò  alle  cose  di  fuori, 
che  fuori  di  lei  sono  vere,  io  riconobbi  i  miei 
errori  (di  aver  sognato)  che  non  erano  però 
falsi. 

Lo  mio  Duca,  che  mi  poteva  veder  fare  così 
come  uno  che  tenta  di  slegarsi  (si  slega)  dal 
sonno,  disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere 
in  piedi  f  ma  sei  venuto  più  che  mezza  lega 
velando  (sonnacchiando)  gli  occhi,  e  con  le  gam- 
be impigliate  (avvolte)  a  guisa  di  colui  a  cui 
vino  0  sonno  le  piega.  0  mio  dolce  Padre,  dissi 
io,  se  tu  mi  ascolti,  io  ti  dirò  ciò  che  mi  ap- 
parve, quando  mi  furono  così  tolte  lo  gambe. 
Ed  egli:  Se  tu  avessi  sopra  la  faccia  cento  ma- 
schere (larve),  non  mi  sarebbero  chiuse  lo  tuo 
cogitazioni  quantunque  pìcciole  (parve).  Ciò  che 
vedesti,  fu  perdio  non  ricusi  per  iscuse  (non 
scuse)  di  aprire  il  cuore  alle  acque  della  pace, 
che  sono  diffuse  dall'eterno  fonte.  Io  non  ti  ho 
dimandato  che  hai?  per  quel  Une  che  dimanda 
(face)  chi  guarda  solo  con  l'occhio  del  corpo, 
che  non  vede  più  quando  il  corpo  giaco  disani- 
mato; ma  ho  dimandato  per  dar  forza  ai  tuoi 
piedi:  poiché  così  conviensi  stimolare  (frugar) 
i  pigri,  lenti  ad  usare  la  loro  veglia  (vigilia) 
tosto  quando  essa  riede,  ponendosi  al  lavoro. 

Noi  andavamo  per  Vora  del  vespero  attenti 
rimirando  oltre,  quanto  gli  occhi  potevano  al- 
lungarsi contro  i  raggi  del  Sole  serotini  e  lu- 
centi che  ci  ferivano  gli  occhi;  ed  ecco  un  fumo 
verso  di  noi  farsi  a  poco  a  poco  oscuro  come 
la  notte,  nò  v'era  luogo  da  cansarsi  da  quello. 
Questo  ne  tolse  e  Vuso  degli  occhi  o  l'aore  puro. 

operis  efAcacitcr  non  scquantur.  ninc  etcnlin  Paulus  di- 
cit:  remlaas  manus  et  dissoluta  genua  crigite,  et  gret" 
sus  rectos  facite  pedlbus  vestrli,  ut  non  claudicans  quU 
errct,  magis  autet/i  sanetur.  »  <Paul.  Up.  ad  H.).  Hug.  8. 
Vie.  Ali.  iu  Ex.  e.  17.  Ed  ò  ciò  che  Virgilio  dico  al  v.  36e  a. 


CANTO  DECIMOSESTO 


Buio  d*  inferno,  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  povcr  cielo, 
Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo. 

Come  quel  fumo  eli' ivi  ci  coperse,  5 

Nò  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofTorse: 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 

SI  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  10 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  cho'I  molesti,  o  forse  ancida; 

M*  andava  io  per  Taoro  amaro  e  sozzo, 
Aticoltando  il  mio  Duca  che  diceva 


Il  buio  dcir  Inferno  e  quello  di  una  notte 
privata  d'ogni  pianeta  sotto  poco  (povero)  cielo, 
ottenebrata  di  nuvoli  quanto  esser  può,  non  fece 
al  mio  vi*?o  volo  così  grosso  nò  di  pelo  a  sentirò 
così  aspro,  corno  quel  fumo  che  ivi  ci  ricoperse; 
sì  che  l'occhio  mio  non  soffrì  (sofferse)  di  stare 
aperto:  onde  la  mia  saputa  e  llda  Scorta  mi  si 
accostò,  e  mi  offerse  a  schermo  il  suo  omero. 

Sì  come  un  cieco  va  dietro  a  sua  guida  por 
non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo  in  una 
cosa  che  il  molesti  o  forse  l'uccida  (ancida), 
m'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo  del  funio, 
ascoltando  il  mio  Duca,  che  diceva  soltanto: 


45 
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PURGA^TORIO 


Pur:  Guarda,  che  da  mo  tu  non  sie  mozzo.  15 

Io  scntia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  paco  e  per  misericordia 
L*Agnel  di  Dio,  che  lo  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  osordia: 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,         20 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti.  Maestro,  ch^  i*  odo? 

Diss^io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
E  d'iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se*  che  *1  nostro  fumo  fendi,  25 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  suo.  30 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,        35 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

E  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh*  e*  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dilmi,  e  dimmi  sMo  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Tarco. 

Per  montar  su  dirittamente  vm. 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  lo  ti  prego       50  ! 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  sM' non  me  ne  spiego. 
Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio     55 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'  io  l'accoppio. 
Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suono, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto;  CO 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 

Si  ch'io  la  veggia,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

10.  IO  sentia  voci.ec.  Sono  voct  di  spiriti, come  dice  to- 
tto,  che  purgano  Vlracotidia. 

27.  Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi,  cioó  fossi  vi- 
vo, poichò  i  vivi  partono  il  tempo  per  mesi.  I  Latini  par- 
tivano il  mese  in  Calende,Nouo  ed  idi:  o  il  primo  del  mese 
era  il  di  delle  Calcndo. 

46.  Lombardo  fui,  ce.  Non  ò  facile  il  dire,  se  qui  lom- 
bardo sia  nume  di  casato  o  nome  di  nazione,  che  viene 
spesso  dato  nella  Commedia  agli  Italiani  di  Lombardia. 
Cosi  Virgilio  disse:  che  i  suoi  maggiori  furono  Lombardi. 
Can  Grande  è  detto  il  Gran  Lombardo  Pd.  17, 71  e  cosi  via. 
Ma  potrebbe  essere  nome  del  casato  dei  Lombardi  di  Ve- 
nezia, come  dice  li  Boccaccio,  che  Marco  di  Ca*  del  Lom- 
bardi da  vinegia  fu  uoiM)  di  corte  savio.  Il  Villani  lo 
dice  anche  tatio  e  valente  uoino  di  corte^  e  racconta  che 
il  Conte  Ugolino,  a  cui  era  rloiclto  per  tradimento  di  glu- 


Guarda,  che  tu  non  sia  mozzo  da  me.  Io  ieD> 
ti  va  voci,  e  ciascuna  pareva  pregare  per  ptoe 
e  per  misericordia  TAgnello  di  Dio  che  leva  le 
peccata.  Pure  Agnus  Dei  erano  le  esordia  di 
loro  preghiera  :  in  tutti  era  una  parola  e  un 
modo  solo ,  sì  che  pareva  ogni  concordia  tn 
esse. 

Maestro,  dissi  io,  sono  spiriti  quelli  ch'io 
odo?  Ed  egli  a  me:  Tu  apprendi  il  vero,  e  vanao 
sciogliendo  il  nodo  della  loro  iracondia. 

Or  chi  sei  tu,  che  andando  fendi  il  noitro 
fumo,  e  parli  pur  di  noi  come  faresti  se  tu  an- 
cora partissi  il  tempo  per  calende?  Cosi  fu  dette 
per  una  voce.  Onde  il  mio  Maestro  mi  disse: 
Rispondigli,  e  dimanda,  se  per  qui  (quinci)  li 
va  su.  Ed  io:  0  creatura,  che  ti  vai  mondando  (ti 
mondi)  per  tornar  bella  a  Colui   che  ti  fece, 
udirai  maraviglia,  se  mi  secondi.  Io  ti  seguiterò, 
risposo,  quanto  mi  è  lecito  (mi  lece):  e  se  il 
fumo  non  lascia  vederci,  ne  terrà  in  quella  vece 
congiunti  T udirci.  Allora  incominciai:  (}on  li 
fascia  di  carne,  che  la  Morte  dissolve,  io  me  se 
vo  suso,  e  venni  qui  attraverso  (per)  Tambaieù 
infernale.  E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  tanv 
richiuso,  ch*Ei  vuole  ch'io  vegga  per  modo  del 
tutto  fuori  delPuso  moderno  la  Sua  Corte,  lua 
celarmi  chi  fosti  tu  anzi  di  morire  (la  morte), 
ma  dimmilo  (dilmi);  e  dimmi  pure  s'io  vo  beni 
al  varco  per  salire;  e  le  tue  parole  saranno  la 
nostra  scorta.  Lombardo  fui,  e  fui  Marco  chia* 
mate:  seppi  delle  cose  del  mondo,  ed  amai  quel 
valore,  al  quale  ora  ciascuno  ha  disteso  (alien* 
tato)  Tarco.  Per  montar  su,  tu  vai  dirittamente. 
Cosi  rispose  e  soggiunse:  Io  ti  prego,  che  per 
me  preghi,  quando  sarai  su.  Ed  io  a  lui:  Mi  ti 
lego  per  fede  di  far  ciò  che  mi  chiedi:  maio 
scoppio  dentro  da  mo  per  (da)  un  dubbio,  se  ia 
non  me  ne  spiego.  Quello  dubbio  era  prima  scem* 
pio,  od  ora  è  fatto  doppio  nella  tua  senteoiia. 
che  mi  fa  certo  e  qui  (nelle  tue  parole)  e  al- 
trove (in  quelle  di  Guido),  alle  quali  (ove)  io 
quel  dubbio  (lo)  accoppio  (rapporto):  ed  é:  U 
Mondo  è    ben  cosi    tutto   disertato    ('diserto) 
d'ogni  virtù,  come  tu  mi  suoni,  e  gravido  e 
coverto  di  malizia:  ma  prego  che  la  cagione  di 
ciò  mi  additi,  sì  ch'io  la  vegga  c7i  tara  e  la  mo- 
stri altrui:  poiché  chi  (uno)  la  pone  nell-influsM 
del  Cielo  e  chi  (uq)  quaggiù  nella  libertà  dal* 


gnere  alla  signoria  di  Pisa  «quando  era  in  maggiore  itau 
e  felicità,  fece  per  lo  giorno  di  sua  natività  una  ricca  fe- 
sta, ov'ebbe  1  figliuoli  e  l  nipoti  e  tutto  suo  Ugnatf»  « 
parenti  uomini  e  donne,  con  grande  pompa  di  veitian- 
ti  e  d'arredi,  o  apparecchiamento  di  ricca  festa.  H  Coati 
prese  il  detto  Marco,  e  vennegll  mostrando  tutta  sua  graa* 
dezza  e  potenzia,  e  apparecchiamento  della  detta  festa; 
e  ciò  fatto,  il  domandò:  Marco  che  te  »m  pare?  U  safio 
gli  rispuose  subito,  e  disse:  Voi  siete  meglio  appareeekUd» 
a  ricevere  la  mala  meccianzo  (sventura),  che  barone  i't* 
talia.  E  il  Conte  temendo  della  parola  di  Marco.  <U>w: 
Perchè  ì  E  Marco  rispuose  :  Perchè  t\on  vi  falla  altro  ckt 
rira  d'Iddio.  E  certo  r  ira  di  Dio  tosto  gli  «opravreaMi 
come  piacque  a  Dio,  per  li  suoi  tradimenti  e  peccati.»  VUL 
VII,  121. 
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Aito  sospir,  cho  duolo  strinse  in  hui. 

Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate,    65 
Lo  mondo  è  cieco,  e  ta  vìen  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

>e  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustìzia, 
Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 

Lo  Cielo   i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh'  io  '1  dica. 
Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia,  75 

E  libero  voler,  cho,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  elei  dura. 
Poi  vinco  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

\  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  80 

La  mente  in  voi,  che  *1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Però,  se  il  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Bsce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia  85 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
Cho  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L^anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla.       90 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  leggo  per  fren  porre; 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse        95 
Della  vera  cittado  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 


73-81.  LO  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia:  cioè  gì*  In- 
Bassi  delle  stelle  mettono  in  voi  l'inclinazione  all'amore, 
alla  malinconia,  alla  gloria  ec,  non  però  vi  violentano 
ftd  amare  il  vizio,  abbandonarvi  alla  malinconia,  seguire  j 
In  ogni  caso  per  fai  et  nefas  la  gloria  ec.  Dalia  natura  si 
riceve  la  disposiziono;  ma  virtuosamente  o  viziosamente 
adoperarla,  dipendo  dair  umano  arbitrio,  cho  ò  libero  e 
non  violentato,  ed  ha  il  lutne  della  ragione  a  scernere  ciò 
ch«  ò  bene  o  ciò  che  ò  male  ;  e  però  lo  azioni  umane  vi 
sono  imputate  a  merito  o  a  demerito.  —  a  maggior  forza, 
cioò  alla  Divina,  si  soggiace,  ma  liberi  e  non  violentati,  e 
però  degni  di  premio.  — «  quella:  e  la  potenza  divina  crea 
negli  uomini  la  Mente,  Tanirna  ragionevole  che  11  Cielo, 
cioè  gli  influssi  dei  Cieli,  non  hanno  in  loro  cura,  ossia  in 
loro  dominio  nò  la  signoreggiano,  sapiens  dominabitur 
OMiris.  «  Indirecte  et  per  accidens  impressiones  corporum 
Caelcstium  ad  intellectum  et  voluntatem  pertinere  pos- 
tant  ;  iu  quantum  scilicet  tam  iutellectus  quam  voluntas 
aliquo  modo  ab  iufcrioribus  viribus  accipiunt,  quae  or- 
fanis  corporois  alligantur.  sed  circa  hoc  diverslmode  se 
habent  intellectus  et  voluntas.  Nam  intellectus  ex  neces- 
■ItAte  accipit  ab  inferioribus  viribus  apprehensivis  :  unde, 
turbata  vi  immaginativa  vcl  cogitativa,  memoria  vel  ex 
necessitate  sequitur  inclinationem  appetitus  inferloris. 
Licei  enim  passione»  quae  sunt  in  irascibili  et  concupisci- 
bUt  habeant  quandam  vini  ad  inclinandam  voluntatem; 
tamen  in  potostate  voluntatis  remanet  sequi  passiones  vel 
eas  refutare.  Et  ideo  Impressio  caelestium  corporum,  se- 
ca&dam  quam  immutarl  possunt  inforlorcs  vires,  minus  pe^ 


rarbitrio.  Egli  mise  prima  fuori  un  alto  sospiro 
che  il  dolore  strinse  in  huH,  poi  cominciò:  Frate, 
lo  Mondo  è  cicco,  e  tu  vieni  davvero  (ben)  da 
luì.  Voi  viventi  (che  vivete)  recate  ogni  cagione 
unicamente  (pur)  suso  al  Cielo,  cosi  come  se 
esso  movesse  tutto  seco  di  necessità.  Se  cosi 
fosse,  sarebbe  in  voi  distrutto  il  libero  arbitrio, 
ne  sarebbe  giusto  (giustìzia)  Taver  letizia  per 
operar  bene,  e  lutto  per  operar  male.  Lo  Cielo 
inizia  i  vostri  movimenti;  non  dico  tutti;  ma* 
posto  ch'io  il  dica,  il  lume  della  ragione  vi  ò 
dato  a  discernere  il  bene  e  11  male,  e  vi  è  data 
la  libertà  del  volere  (libero  volere),  il  quale, 
so  dura  fatica  nelle  prime  battaglie  col  Cielo 
raggiante  tendenze  facili  a  deviare,  vince  poi 
tutto,  so  si  nutrica  di  sapienza  e  di  buone  azioni 
(bene).  A  forza  maggiore  e  a  migliore  natura, 
che  non  sia  quella  degli  astri,  voglio  dire  a 
Dio,  voi  soggiacete  liberi,  e  quella  crea  in  voi 
la  mente,  che  non  ò  data  in  cura  agli  astri 
(che  il  Cielo  non  ha  in  sua  cura).  Però,  so  il 
mondo  presente  disvia  dal  cammin  rotto^  in  voi 
è  la  cagione,  in  voi  la  si  chiegga,  ed  io  te  ne 
sarò  ora  vero  espositore  (spia). 

A  Dio  (a  lui),  che  nell*Sua  mente  la  vagheggia 
prima  che  ella  sia  in  atto,  esce  di  mano  a  guisa 
di  fanciulla,  che  piangendo  e  ridendo  pargo- 
leggia, Tanirna  semplicetta,  che  nulla  sa,  salvo 
che,  mossa  essendo  da  lieto  facitore  (Fattore), 
torna  volentieri  a  ciò  cho  la  trastulla.  Sente 
essa  in  prima  sapore  di  picciolo  bene  mondano; 
in  quello  (quivi)  sMnganna  e  corre  dietro  ad 
esso,  se  guida  o  freno  non  torce  Tamor  suo. 
Ondo  per  porro  freno  all'uomo  convenne  aver 
legge;  convenne  aver  rege,  il  quale  discernesae 
almeno  la  torre  della  vera  cittade.  Le  leggi  vi 
sono;  ma  chi  ad  esse  pon  mano?  Nessuno:  però 

tinglt  ad  voi nntatem,  quae  est  proxlma  causa  humanomm 
actuum,  quam  ad  Intellectum.»  sum.  Quass.  115  a.  4.  P.  I. 
95-9S.  Esce  di  mano  a  lui  :  a  Dio  che  vagheggia  l'ani- 
ma ec.  Danto  stesso  ne  illustrerà  questo  tratto.  «B  peroc- 
chò  Iddio  è  principio  delle  nostre  animo  e  fattore  di  quelle 
slmili  a  so,  siccom*d  scritto:  Facciamo  l'uomo  ad  Imagine 
e  sirolglianza  nostra;  essa  anima  massimamente  desidera 
tornare  a  quello  (principio,  Iddio).  E  siccome  peregrino 
che  va  per  una  via  per  la  quale  mai  non  fìi,  che  ogni  caia 
che  da  lungi  vede,  crede  che  sia  l'albergo,  e  non  trovando 
ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all'altra,  e  cosi  di  casa  in 
casa  tanto,  cho  all'albergo  viene:  cosi  l'anima  nostra  in- 
contanente che  nel  nuovo  e  mal  non  fatto  cammino  di 
questa  vita  eatra,  dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo 
Sommo  Bene:  e  però  qualunque  cosa  vede  che  pala  avere 
in  sé  alcun  bene,  crede  che  sia  esso.  B  perchó  la  sua  co- 
noscenza prima  ò  imperfetta  per  non  essere  sperta  (l'a- 
nima semplicetta  che  sa  nulla)^  nò  dottrinata,  piccioli 
beni  le  paiono  grandi,  e  però  da  quelli  comincia  prima  a 
desiderare.  Ondo  vedemo  11  parvoll  desiderare  massima- 
mente un  pomo  ;  e  poi  più  oltre  procedendo,  desiderare 
uno  uccellino  ;  e  poi  più  oltre  desiderare  bello  vestimento, 
e  poi  il  cavallo  e  poi  una  donna,  e  poi  ricchezza  non  gran- 
de, e  poi  più  grande,  e  poi  più.  B  questo  incontra  perchè 
in  nulla  di  queste  cose  trova  quello  che  va  cercando,  e 
credeio  trovare  più  oltre.»  Con.  IV,  IS.  Afflnchò  poi  in  questo 
suo  cercare  essa  abbattendosi  nel  male,  ad  esso  non  it 
abbandoni,  Ai  necessità  di  porre  leggi,  di  porre  legislatori, 
di  porre  sovranL 
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Nallo  :  però  che  U  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  Tunghie  fesse. 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  100 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'cUa  ò  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.      105 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Duo  Soli  aver,  che  Tuna  e  Taltra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Dee. 

L*un  Taltro  ha  spento;  ed  ò  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  Tuno  e  Taltro  insieme    110 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  Tun  Taltro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pou  mente  alla  spiga, 
Ch^ogni  orba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  ch^ Adige  e  Po  riga  115 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

Di  ragionar  co*  buoni,  d^appressarsi.       120 

Ben  v*cn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L*antica  età  la  nuo^,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma        125 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

W-106.  Però  che  'l  postar  che  precede  ruminar,  ec  : 
cioè  Bonifasio  Vili,  cho  ò  il  capo  della  chiesa,  al  quale 
tatti  hauno  diretti  i  loro  sguardi,  e  al  costumi  di  cui  tutti 
conformano  la  loro  condotta,  ruminar  può,  cioó  può  in- 
segnaro  buona  dottrina,  ma  no»  ha  Vunghie  fesse,  cioó 
non  ò  atto  vlìV operazione.  Ed  ò  questo  un  linguaggio  im- 
prontato dagli  ascetici  e  mistici.  Ecco  ciò  eh*  essi  inten- 
dono por  l'operaziono  dei  denti,  cho  il  Poeta  chiama  qui 
ruminare  :  •hcnics  autem,quibus  cibus  dividitur  etcom- 
minuitur,  et  in  corpus  nutriendum  traiicitur,  dicuut  si- 
gnificare divisivum  nutrientis  perfectionis  inditae  vcl  in- 
sitae  ipsi  rattonali  spiritul.  Unaquaoque  enim  esseatia 
Intellectualis  uuiformem  intelligontiam  donutam  sibi  a 
divlnioro  essentia  quasi  cibura  integrum,  provida  virtus 
divldit  et  multiplicat:  comminuens  et  adaptans  ad  du- 
ctricem  analoglam  inferioris;  hoc  est  ad  mensurum.  per 
quam  traduci  possit  ad  partccipatiouem  inferioris  intelli- 
gentiac.»  nug.  in  e.  XV,  C.  II.  L.  X.  E  le  unghie  fesse  val- 
gono per  essi  operazione:  «Dos  quia  flndit  ungula»  et 
actlonem  arando  complet,  signlflcat  aulinam  discrotani  et 
perfectam  :  exprlmit  non  iuconvenienter  operationem.  » 
Id.  Alleg.  in  Ex.  De  Sacrif.  C,  IO. 

lOfl-ll?.  soleca  Roina,  cho  foco  buono  il  mondo.  Da  quan- 
to seguo  pare  alludere  all'epoca  della  restaurazione  del- 
rimpero  per  ottone.  L'epoca  più  florida  dell'impero  fu 
•otto  Enrico  III  104.1.  «Questa  potenza  degli  Imperatori, 
dice  uno  storico,  dio  origine  ad  un  sistema  politico  che  i 
Papi  furono  grandemente  solleciti  di  favorire  col  credito 
e  coirautorita  loro.  Tutti  1  popoli  Cristiani  non  facevano 
In  virtd  di  questo  sistema,  che  una  sola  o  stessa  repub- 
blica, di  cui  capo  spirituale  era  il  Papa,  e  capo  temporale 
l'Imperatore.  Quest'ultimo  In  tale  qualità  e  come  protet- 
tore della  Chiesa,  vegliar  doveva  af/lnchò  nuUa  di  con- 
trario avvenisse  al  ben  generale  della  cristianità  :  ad  esso 
spettava  di  difendere  la  Chiesa  Romana,  l'aver  cura  della 
vua  conservazione,  il  convocare  i  Concili  generali,  e  qual 
capitano,  nato  fatto,  e  gl'interessi  d«lia  repubblica  cri- 
■ti&oa  sembravano  esigere.  •  ond'  è  che  nell'atto  con  cui 


che  il  pastore  (Papa),  che  precede,  mminar 
(insegnar)  può,  ma  non  ha  le  unghie  fesse.  Per 
lo  che  la  gente  che  vede  la  sua  guida  ferire 
solo  (pur)  a  quel  bene  (ricchezze),  onde  ella  stes- 
sa è  ghiotta,  di  quello  si  pasce,  e  non  chiede 
più  oltre.  Ben  puoi  quindi  vedere  che  il  malo 
condottiero  (condotta)  è  la  cagione  che  ha  fatto 
reo  il  mondo,  e  non  la  natura,  che  in  voi  siasi 
corrotta.  Roma,  che  fece  buono  il  mondo,  so- 
leva avere  due  Soli,  che  facevano  vedere  Tuna 
e  Taltra  strada,  e  quella  del  mondo  e  quella  di 
Dio.  Ora  l'uno  ha  spento  l'altro,  e  la  spada  è 
giunta  col  pastorale:  e  insieme  accoppiati  con- 
vicn  necessariamente  (per  viva  forza)  che  vada 
male  Tuno  e  l'altro,  per  ciò  che,  congiunti,  l'an 
Taltro  non  teme.  Se  non  mi  credi,  poni  mente 
alla  spiga,  poichò  per  lo  seme  si  conosce  ogni 
erba.  In  sul  paese  che  rigano  (riga)  TAdige  e 
il  Po,  soleva  trovarsi  virtù  e  cortesia  prima  che 
Federigo  (lì)  avesse  briga  col  pastore:  ora  paò 
sicuramente  per  li  (indi)  passarsi  per  qualunque, 
che,  per  vergogna  di  ragionar  con  buoni  o  di 
appressameli,  lasciasse  (sfuggisse)  di  passarvi. 
Ben  vi  sono  (v*en),  ancora  tre  vecchi,  in  coi 
Tetà  antica  rampogna  la  nuova,  e  pare  loro 
essere  già  tardi  (tardo)  che  Dio  li  riponga  a 
miglior  vita.  Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Ghe- 
rardo e  Guido  da  Castello,  cho  franciosamente 
meglio  (me')  si  nomina  il  semplice  Lombardo. 

fu  In  Venezia  ratificata  la  pace  tra  Alessandro  e  Federtct 
Barbarossa  vi  ò  espressamente  detto:  «  Cum  imperatoria  et 
regia  maiestas  ad  hoc  in  terris  ordinata  sit,  ut  per  eiu 
operam  totus  orbis  pacis  gaudeat  incronientum.»DumoDl, 
Dis.  I8Ó  cit.  da  L.  Picchioni.  Di  qua  l'autorità  degli  impi»- 
ratorl  Alemanni  sopra  gli  altri  Sovrani.  Da  ottone  il  Grande 
che  fu  il  ristauratoro  dell'Impero  sino  ad  Enrico  IV  tutti 
i  Papi  sono  stati  trascelti  o  almeno  confermati  dagli  in- 
peratori.  —  ed  ó  giunta  la  spada  co!  pasturale^  ec  La 
spada  simbolo  di  giustizia,  il  pastorale  di  misericordia,  ed 
ò  il  iustitla  et  pax  osculatae  sunt  di  Davide:  e  qui  par^ 
tlcolarmente  il  governo  temporale  e  spirituale^  che  aoo 
possono  essere  in  una  stessa  mano  riuniti,  poiché  noo  *i 
temono.  Fu  riportato  già  cho  Bonifazio  ricevette  gli  ais- 
basciatori  di  Alberto  d'Austria,  mandati  a  concertare  sul 
modo  della  sua  coronazione,  asciso  sopra  un  trono  col  dia* 
dema  in  capo  e  cinto  di  spada  e  disse:  «lo  si>no  C««are. 
io  sono  l'imperatore.  Io  scomunicherò  cliiuuque  oserà  di 
prenderò  un  titolo,  che  non  appartiene  che  a  me  e  alla 
mia  sede.  »  E  l'Ottimo:  si  dice  di  papa  Bonifazio,  chi  '* 
coronò  e  cinse  la  spada^  e  feceni  egli  slesso  i,iiperaAort. 
E  ciò  fu  contro  un  antico  decreto  citato  da  Pietro,  chtf 
proibiva  al  papa  di  farsi  imperatore.—  L*un  ValtroKA 
spento  :  L'imolese  dice  :  «  cioè  il  Papa  spense  rimi>cratonF 
e  questi  il  i'apa,  come  si  vide  in  Federico  il,  che  usurpa 
da  tiranno  ogni  cosa  spirituale,  e  in  Gregorio  IX,  che.  as- 
sente Federico, gl'iuvase  il  regno.» Picchioni, Cenni  critici 
p.  358. 

113.  pon  mente  alla  spiga,  cioè  al  fratto:  eu;  fructibus 
eoruiéi  cognoscetis  eos. 

124-126.  Currado  da  Pa^az^o,  gentiluomo  da  Brescia: 
fu  nel  1377  capitano  del  popolo  in  Firenze.  —  il  buon  Ghe- 
rardo da  camino,  fu  signoro  di  Trcvigi,  ed  ò  indicato  me- 
glio di  sotto  al  V.  140.  ch'egli  vivesse  nel  1300  lo  prora  il 
documento  riportato  nella  Vita  e  opere  di  Dante,  e.  XXXIV. 
Al  capo  14  tr.  IV  del  convito  si  parla  di  Gerardo  come 
morto;  e  da  un  documento,  pure  ivi  riportato,  si  deduce 
che  nel  13(tt  «ra  già  morto.  —  autdo  da  Castel,  poeu  da 
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Dì'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Por  confonderò  in  sé  duo  reggimenti, 
Cado  nel  fango,  e  so  brutta  e  la  soma. 

0  Marco  mìo,  dissMo,  bone  argomenti;         130 
£d  or  disccrno,  perchè  dal  retaggio 
Li  llgli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
D'i'  eh*  ò  rimase  della  gente  spenta 
In  rimprovorio  del  secol  selvaggio?  L35 

0  tuo  parlar  m'inganna,  o  e'  mi  tenta. 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

SM*nol  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  140 

Dio  sia  con  voi,  che  pur  non  vegno  vosco. 

Vedi  l'albòr  che  per  lo  fumo  raia. 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 
L'Angelo  ò  ivi,  prima  ch'egli  paia. 

Cosi  tornò,  o  più  non  volle  udirmi.  145 


Reggio  di  Lombardia,  della  nobilo  famiglia  dei  Roberti, 
che  per  testimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  ricevo  molto 
;x>rteacmonte  Danto  in  sua  casa,  mentre  errava  esule  per 
Io  varie  città  lombardo.  Bianchi.  —  Dice  francescamente, 
cioè  come  soliti  sono  i  francesi  a  chiamar  Lombardi  gli 
Italiani  tutti. 

131.    Ed  or  discerno,  ec.  «Di3dtque  Dominns  ad  Aaron: 
[n  terra  oorum  nlhii  possidebitis,  nec  habebitis  partes  In- 


Di  omai  (oggimai)  che  la  Chiesa  di  Roma,  per 
confondere  in  sé  i  duo  reggimenti,  cade  nel 
fango  e  brutta  sé  e  la  soma  delle  Chiavi  e  del 
manto  imjieriale.  0  Marco  mio,  io  dissi,  tu 
argomenti  bene;  ed  ora  dlscerno,  perchè  i  figli 
di  Levi  furono  esenti  dal  diritto  di  eredità  (dal 
retaggio).  Ma  qual  Gherardo  è  quello  che  tu  di 
essere  rimase  per  saggio  della  gente  spenta  in 
rimproverio  del  secolo  fatto  selvaggiof 

0  il  tuo  tosco  parlare  m*  inganna ,  rispose 
egli  a  me,  o  esso  mi  tenta;  poiché,  parlandomi 
tu  toscano,  pare  che  pur  nulla  sappi  (senta)  del 
buon  Gherardo,  che  ogni  toscano  conosce.  Io 
noi  conosco  per  altro  soprannome,  quando  (se) 
io  noi  togliessi  da  Gaia,  sua  figlia.  Sia  Dio  eoa 
voi,  poi  che  più  vosco  non  vengo.  Vedi  già  bian- 
cheggiar l'albore  che  raggia  attraverso  lo  (timo: 
l'Angelo  ò  ivi,  e  a  me  conviene  partirmi,  prima 
ch'egli  apparisca  (paia). 

Cosi  tornò  egli,  e  non  volle  più  udirmi. 

ter  eos  :  ego  pars  et  haeriditas  tua  In  medio  flliorum  I- 
sracl.  Filiis  autem  Levi  dedi  omnes  decimas  Israelts  In 
posscsiiionem  prò  minlsterio  quo  serviunt  mlhl  in  t&ber- 
naculo  foederis.  »  Num.  18,  20,  21. 

140.  da  sua  figlia  Gaia.  Tiraboschi  pone  aaia  tra  le 
poetesse.  Beco  perché  essa  era  nota,  e  TAnonimo,  che  la 
vuole  nota  per  le  sue  dissolutene,  potrebbe  essersi  ben 
ingannato. 
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Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 

A  diradar  cominciausì,  la  spera  5 

Del  Sol  dcbilomentc  entra  per  essi  ; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugncre  a  veder,  com'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Si,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi  10 

Del  mio  Maestro,  usci^  fuor  di  tal  nube, 
A*  raggi  morti  già  ne' bassi  lidi. 

0  immaginativa,  che  ne  rubo 

Tal  volta  si  di  fuor,  ch^  uom  non  s'accorge. 
Perchè  dintorno  suonin  mille  tube,  15 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge  T 
Muovcti  lume,  elio  nel  ciel  s'informa. 
Per  s6,  0  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 


3.  per  pelle  talpe.  «  E  iiappiate  che  la  talpa  non  vede 
lume,  chò  natura  non  volle  adoi>erare  iu  lei  d'aprire  le 
pelli  de' suoi  occhiasi  che  non  vedo  niente....  ma  ella  vede 
con  la  mente  del  cuore,  tanto  ch'ella  va,  come  s'ella  aves- 
se occhi.»  fìruu.  Te.s.  v.  61. 

13-15.  0  iniinaginativa,  ce.  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante 
racconta,  che  Dante,  essendo  a  Siena,  trovò  da  uno  spe- 
llale un  libro,  da  lui  da  tanto  tempo  desiderato  di  co- 
noscere, e  si  pose  a  leggerlo,  vi  lesse  tre  ore  coatlnue  fluo 


0  lettore,  se  mai  neiralpe  ti  colse  nebbia,  per 
la  quale  non  altrimenti  vedessi  che  talpa  vede 
per  pelle  che  le  vela  gli  occhi,  ricorditi,  come 
il  disco  (spera)  del  Sole,  quando  i  vapori  umidi  e 
spessi  cominciansi  a  diradare,  entra  debilmente 
per  essi  nei  tuoi  occhi;  e  la  tua  imagine  sarà  leg- 
giera (debile)  in  giungere  a  vedere,  come  lo  ri- 
vidi primamente  (in  pria)  lo  Sole,  che  era  già  nel 
coricare  (corcare).  Così,  pareggiando  i  miei  pas- 
si coi  passi  fidi  del  mio  Maestro,  uscii  io  fuori  di 
tale  nube  ai  raggi  del  Sole,  già  morti  nei  bassi 
lidi,  e  vivi  solo  nelle  alture.  0  imaginativa,  che 
talvolta  ne  rubi  sì  a  ciò  che  ò  di  fuori  di  noi, 
che  Tuomo  non  si  accorge  quand'anche  (perchè) 
gli  suonino  dMntorno  mille  tube,  chi  muove  te 
quando  (se)  il  senso  non  ti  porgo  alcuna  impreS' 
sionef  Ti  muove  il  lume  che  prende  sua  forma 
(s'informa)  nel  Cielo,  o  per  sé  naturalmente  cai 
suoi  in/lussi^  o  per  voler  di  Dio,  che  giù  lo 
scorge  (invia)  come  nelle  estasi.  Nella  mia  ima- 
ginativa mi  apparve  il  fantasma  (orma)  dell'em- 
pietà (empiezza)  di  lei  (di  Progne),  che  mutò  sua 

a  tanto  che  Tebbe  tutto  finito,  né  s'accorse  punto  di  nna 
gran  festa  con  musica  e  balli  che  ivi  presso  si  fece,  vedi 
ViU  di  Dante  p.  34. 

19-39.  JHWempiezza:  per  empietà  di  progne  tramutata 
In  usignuolo,  che  con  Filomena  sua  sorella  porse  al  ma- 
rito Tereo  il  figlio  Iti  a  mangiare.  Vedi  C.  IX,  n.  10-31  Pri- 
ma dunque  si  presentò  alla  sua  fantasia  Progne:  poi  un 
croclfiiso  ditpettoio  e  fiero,  cioè  Amano  che  ta  fatto  af- 
flSiere  dal  suo  ro  Asfaero  sulla  croco  «tooss,  oli*f|U  ave* 
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Neir  uccel  che  a  cantar  più  ai  diletta,       20 
Nell'immagine  mia  apparve  Torma: 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia  25 

Un  crocifìsso  dispettoso  e  ilcro 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero.  30 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  se  stessa,  a  guisa  d^una  bulla 
Cui  manca  Tacqua  sotto  qual  si  feo. 

Sarse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina,         35 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t^hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'hai  perduta:  i'  sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  ch^  air  altrui  ruina. 

Come  si  fì*ango  il  sonno,  ove  di  butto  40 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse. 
Maggiore  assai,  che  quello  ch^ò  in  nostr'uso.45 

r  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  50 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  rafTronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soperchio  sua  figura  vela« 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  elio  ne  la  55 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  so  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  Tuom  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  Tuopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego.  60 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui. 
Che  poi  non  si  porla,  se  il  dì  non  riodo. 

Così  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala:      65 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

Senti^  mi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati 
Pacifici^  che  son  senz'  ira  mala. 

Già  cran  sopra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 
Che  le  stello  appari van  da  più  lati. 

0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dileguo? 

ya  preparata  per  Mardocheo:  poi  una  torza  fantasia:  una 
fanciulla  che  forte  piangeva,  cloò  Lavinia  figlia  del  re 
Latino  o  di  Amata,  e  sposa  destinata  a  Turno.  Amata  cre- 
dette che  Enea  avesse  ucciso  Turno,  e  non  potendo  sop- 
portare che  sua  figlia  andasse  moglie  ad  un  profugo,  si 
Appiccò.  Lavinia  si  duolo  di  ciò,  poiché  fu  cosi  essa  pri- 
vata della  madre.  —  a  guisa  d'una  bolla.  La  bolla  di  sa- 
pone si  rompe,  poichó  l'acqua,  sotto  la  quale  si  fa,  svapo- 
rando le  vlen  a  mancare. 
SS.  come  l^ttom  si  fa  sego,  sego  per  seco,  eoa  8è  staaio. 


Lo  si  trova  nella  Canzone  a  Dante  attribuita  :  G^iotfm 
donna  ec.  E  si  Varata  di  ragionar  sego  (seco). 

61.  Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui^  ec.  vedi  C.  VII 
n.  43-00. 

G8.  Beati  Pacifici  che  son  senz'irà  mala.  Ved.  inf.  vin 
n.  43-45.  TrasciìfìfUni  et  notile  peccare.  Beati  paciAci,  V*Ma 
filli  Dei  vocabuntur^  dice  il  Vangelo;  e  Ugo  da  S.  vitt:ti 
fllii  et  ìvaeredcs;  haeredes;  quidem  Dei,  cohaeredes  eth 
lem  Chrtsti.  De  Civ.  s.  Hierus. 


forma  neiruccello  (usignolo),  che  più  si  diletta  a 
cantare;  e  a  questo  (qui)  fu  la  mia  mente  coiì 
ristretta  dentro  da  so,  che  di  fuorì  non  veniva 
cosa  che  fosse  allora  da  lei  ricevuta  (recetta). 
Poi  piovve  dentro  alla  mia  alta  fantasìa  un  cro- 
cifisso (Amano)  dispettoso  e  nella  sua  vista  fiero; 
e  cotale  si  moriva  Amano.  Intorno  ad  esso  erari 
il  grande  Assuero,  sua  sposa  Ester,  e  il  giusto 
Mardocheo,  che  fu  e  al  diro  e  al  faro  sì  intege^ 
rimo  (intero).  E  come  questa  imagine  si  ruppe 
per  se  stessa,  a  guisa  d*una  bolla  (bulla)  diaria 
a  cui  manca  Tacqua  sotto  la  quale  si  fece  (feo), 
surse  nella  mia  visione  una  fanciulla  piangendo 
forte,  e  diceva:  0  regina,  perchè  per  ira  hai  vo- 
luto essere  nulla  uccidendoti?  Hai  ancisa  te  per 
non  perdere  Lavinia  ^ua,  ora  m*hai  perduta:  io  : 
sono  ossa,  o  madre,  che  piango  (lutto)  alla  tua 
ruina  pria  che  all'altrui  (di  Turno  mio  sposo). 

Come,  ove  di  repente  (butto)  nuova  luce  pe^ 
cuote  gli  occhi  chiusi  (il  viso  chiuso),  si  frange 
il  sonno,  che  fratto  guizza  prima  che  del  tutto 
muoia;  così  il  mio  imaginare  cadde  giù  tosto  che 
mi  percosse  il  volto  un  lume,  maggiore  assai 
che  quello  a  che  siamo  usi  (ch*è  in  nostro  uso). 
Io  mi  volgeva  por  vedere  ove  io  fossi,  quando 
una  voce  disse:  Qui  si  monta:  la  quale  mi  rimo^ 
se  da  ogni  altro  intento,  e  fece  la  mia  voglia  di 
riguardare  chi  era  che  parlava,  tanto  pronta 
quanto  è  allora  che  non  si  posa  mai,  se  non 
viene  a  fronte  (non  si  raffronta)  con  quella  cbe 
la  mosse.  Ma  la  mia  virtù  visiva  mancava  quivi, 
come  manca  in  faccia  al  Sole  che  aggrava  la  no* 
stra  vista  e  ci  vela  la  sua  llgura  per  lume  so- 
verchio. Quindi  Virgilio:  Questi  è  uno  spirito 
divino,  che  senza  preghiera  (prego)  ne  diriiza 
nella  via  d'andar  su,  e  col  suo  lume  cela  sé  me- 
desimo. Egli  fa  con  noi  sì,  come  Tuomo  si  facon 
sé  stesso  (sego)  senza  attendere;  poiché  colui  il 
quale  vede  il  bisogno  (Puopo)  e  aspetta  il  prego, 
si  mette  già  malignamente  al  negare  (al  nego). 
Ora  accordiamo  il  piede  a  tanto  invito:  procac- 
ciamo di  salire  prima  che  si  abbui,  che  poi  non 
si  potrebbe,  se  il  dì  non  ritorna  (riede). 

Così  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  lui  volgem- 
mo i  nostri  passi  ad  una  scala:  e  tosto  eh'  io  fai 
al  primo  grado,  mi  sentii  da  presso  quasi  un 
muover  d^ala  e  ventarmi  nel  volto  e  dire:  Beati 
pacifici  che  sono  senza  ira  che  pecca  (malaV 

Già  erano  tanto  levati  sopra  di  noi  gli  ultimi 
raggi  del  Sole,  a  quali  (che)  la  notte  segue,  che 
lo  stelle  da  più  lati  apparivano.  0  mia  virtù. 
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Fra  mo  stesso  dicca,  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  gambo  posta  in  tregue.      75 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
Pur  come  nave  eh*  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  80 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di*,  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  seme? 
Se  i  piò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Kd  egli  a  me:  L^amor  del  bene,  scemo  85 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora, 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

Bla  perche  più  aperto  inteudi  ancora. 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  00 

Né  Creator,  nò  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  flgliuol,  fu  senza  amore, 
0  naturale,  o  d*animo;  e  tu  *1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  Taltro  puoto  errar  per  malo  obbietto,  95 
O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è  ne*  primi  ben  diretto, 
E  ne'  secondi  sé  stosso  misura. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 

Bla  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura,  100 
O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene. 
Centra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi,  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  morta  pene.         105 

Or  perché  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggetto  volger  viso. 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  Primo,  110 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  estimo. 

Che  il  mal  che  s'ama  é  del  prossimo,  ed  esso 


e.  L'amor  del  bene,  scemo  di  suo  doì>er,  quiritta  si 
ristora.  Quiritta,  ciod  qui  si  martira  l'amor  del  bene  mi- 
nore del  dovuto,  il  poco  celo  per  il  bene:  ciò  che  in  se- 
guito V.  L10-13S  viene  spiegato,  ov*è  detto,  che  su  questa 
Cornice  viene  dopo  il  pentimento  purgato  il  peccato  del 
poco  amore  che  s' ebbe  verso  il  sommo  Bene,  e  del  poco 
telo  per  acquistarlo  :  e  quest'ò  Accidia»  come  vien  espres- 
samente detto  nel  Canto  seguente:  «Volgiti  in  qua:  ve' 
diì%e  due  All'Accidia  venir  dando  di  morso^  »  131. 

94-10**.  LO  naturai  fu  scinpre  senza  errore.  Per  amor 
ncUurale,  si  ha  qui  da  intendere  queir  amore,  che  ogni 
essem  sente  por  nò  stesso,  mosso  dall'istinto  della  propria 
conservazione,  e  che  Danto  nel  Convito  estende  anche  ad 
esteri  inanimati.  « ....  Le  corpora  semplici  hanno  amore 
naturato  in  sé  al  loro  luogo  proprio:  e  perO  la  terra  sem- 
pre discende  al  centro;  il  fuoco  alla  circonferenza  di  so- 
pra lungo  *1  cielo  della  Luna.  Le  cori>ora  composte  prima, 
siccome  sono  lo  miniere  lianno  amore  al  luogo  dove  la 
loro  generazione  è  ordinata,  e  in  quello  crescono,  e  da 
quello  Hanno  vigore  e  potenza...  Lo  piante  ec.  Gli  animali 
brqii  ec  oli  uomini  hanno  loro  proprio  amore  alle  per- 


perché  così  ti  dilegui?  fìra  mo  stesso  diceva  io 
che  mi  sentiva  la  possa  delle  gambe  posta  in 
tregua. 

Noi  eravamo  ^tt^n^i  dove  la  scala  non  saliva 
più ,  ed  eravamo  li  arenati  (affissi) ,  non  altri- 
menti che  (pur)  [nave  che  arriva  alla  piaggia. 
Ed  io  attesi  un  poco,  se  nel  nuovo  girone  io 
udissi  alcuna  cosa:  poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro, 
dicendo  (e  dissi):  Dolce  mio  Padre,  dimmi  quale 
offesa  (offensione)  si  purga  qui  nel  girone  dove 
siamo?  Se  i  piedi  si  stanno  non  stia  il  tuo  ser- 
mone. 

Ed  egli  a  me:  L^amore  del  bene  scemo  (mi« 
nere)  del  suo  dovere  (accidia)  quiritta  (qui)  si  ri- 
stora; qui  si  ribatte  il  remo  a  suo  danno  (mal) 
ritardato.  Ma  perchè  ancora  più  apertamente  in« 
tendi,  volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai  alcun  buon 
frutto  di  questa  nostra  dimora.  Figliuolo,  comin- 
ciò egli:  né  il  Creatore  né  la  creatura  fu  mai 
senza  amore  o  naturale  o  d'animo  (di  elezione); 
e  tu  il  sai.  Lo  naturale  fu  sempre  senza  errore; 
ma  l'altro  può  errar  per  {scegliere  un  oggetto 
malo,  ovvero  per  troppo  o  per  poco  di  vigore, 
che  vi  mette  nelVamare  un  buono.  Mentre  che 
l'amore  è  diretto  nei  primi  beni,  1  celestiali^  e 
mentre  esso  nei  secondi  beni,  o  terreni,  se  stes- 
so misura,  non  può  essere  cagiono  di  malo  di- 
letto; ma  quando  l'amore  si  torce  al  male,  ov« 
vero  corre  nel  bene  e  con  più  cura  o  con  meno 
che  non  deve,  la  creatura  (fattura)  adopera 
contro  il  suo  Creatore  (Fattore).  Da  qui  (quinci) 
puoi  comprendere  che  in  voi  l'Amore  conviene 
essere  sementa  d'ogni  virtù  e  d'ogni  opera  che 
merita  pena.  Ora  perciò  che  (perchè)  Tamore  non 
può  mai  rivolgere  il  viso  dalla  salute  del  suo 
soggetto,  le  cose  sono  tute  (sicure)  dairodio 
proprio  (odio  di  so);  e  per  ciò  che  (perchè)  non 
si  può  intendere  alcun  essere  diviso  dal  Primo 
Essere  ne  per  sé  stante,  ogni  affetto  è  rimosso 
(deciso)  dall'odiare  Lui. 

Se,  dividendo  cosi  (che  odio,  o  malo  amore^ 
non  può  essere  né  contro  sé  stesso  né  contro  IHo\ 
giudico  (estimo)  bene,  resta  che  il  male  che  scarna 
e  desidera,  è  quello  del  prossimo;  ed  esso  amore 

fette  e  oneste  cose  ec.  »  Con.  III.  3.  —  if a  J*altro,  cioè  Tap 
mor  d'animo,  o  quello  di  elezione,  a  cui  si  muovono  iwh 
stri  affetti  per  elezione  della  libera  volontà.  Questo  amor» 
può  fallare  in  tre  modi  :  primo  amando  un  oggetto  che 
non  deve  essere  amato;  secondo,  se  un  oggetto,  degno  d'a- 
more, si  ama  troppo;  terzo,  se  un  tale  oggetto  si  ama 
poco  e  meno  di  quanto  si  do\Tebbe  per  sodisfare  al  pro- 
prio dovere.  —  Mentre  eh* egli  è  ne*  primi  ben  diretto: 
quando  questo  amore  d'animo  è  diretto,  volto  nei  primi 
beni  ciod  celestiali,  Dio  e  le  virtù;  e  quando,  diretto  nei 
secondi  beni,  cioè  terreni,  temporali,  misura  se  stesso^ 
cioó  si  tiene  noi  termini  dovuti  ;  questo  amore  non  paò 
essere  cagione  di  diletto  peccaminoso:  ma  ce.—  Quindi  comr 
prender  puoi, che  Amore  è  il  seme  d'ogni  virtù  e  d'ogni 
vizio  negli  uomini.  Egli  è  quindi  che  1  teologi  tutti  dicono 
che  V  Amor  e,  la  carità  nel  loro  linguaggio,  è  la  radice  di 
tutte  le  virtù,  s.  Tom.  «Charitas  est  mater  omnium  vir- 
tntum  et  radix,  In  quantum  est  omnium  virtutum  forma.» 
Snm.  1,  t,  q.  62.  a.  4. 

iia-ifi.    Che  il  mal  cìie  s'ama  è  del  prossimo^^ec.  B  qoe* 
sto  amore  pel  mate  del  prossimo  nasce  in  tre  inodi  :  è  chi 
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Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  115 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Gif  ci  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  ])erch' altri  sormonti. 
Onde  s'attrista  si,  che  il  coutraro  ama:   120 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
Sì,  che  ai  fa  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal  convicn,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange.  Or  vo'cho  tu  doiraltro  intende,  225 
Che  corre  al  ben  con  ordino  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 
Nel  qual  si  quieti  Tanimo,  e  dcsira: 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  130 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice. 
Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  Tuom  felice; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Esscnzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice.        135 

L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona. 
Di  sovr'  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


pel  mal  del  prossimo  nasce  in  tro  modi  nel  vo- 
stro limaccioso  cuore  (limo)!  È  chi  spera  eccel- 
lenza per  essere  soppresso  il  suo  vicino;  e  solo 
por  questo  (per  aver  eccellenza)  brama  che  esso 
sia  di  sua  grandezza  messo  in  basso;  è  chi  teme 
di  perdere  grazia,  onore  e  fama,  so  (perchè) 
altri  sormonti,  onde  egli  s'attrista  sì,  che  ama 
avvenga  il  contrario  e  non  sormonti  (ed  è  in- 
vidia); ed  è  chi  paro  che  si  adonti  cosi  per  jm- 
tita  ingiuria,  cho  si  fa  ghiotto  della  vendetta; 
ed  un  cotale  conviene  cho  impronti  neir animo 
suo  adirato  il  male  altrui.  Questo  triforme  amo- 
re si  piange  quaggiù  di  sotto.  Or  voglio  che  tu 
intendi  doiraltro,  che  corre  al  bene  con  ordine 
corrotto  or  per  poco  or  per  troj/po  vigore. 

Ciascuno  apprendo  confusamente  un  bene, 
nel  quale  l'animo  si  quieti,  e  Io  desidera:  per 
il  che  ciascuno  contendo  di  giungerlo.  So  amore 
vi  tira  lento  in  veder  lui  (conoscerlo)  o  a  lai 
acquistare,  {il  che  è  accidia)^  questa  Cornice  ve 
ne  martira  dopo  un  giusto  pentire  (pentere). 
Vi  (i  un  altro  bene  (i  beni  materiali)  che  non  la 
l'uomo  felice;  non  è  felicità,  non  è  la  buona 
essenzia,  frutto  e  radico  d'ogni  bene.  L'amore 
che  si  abbandona  troppo  ad  esso,  si  piange  di 
sovra  a  noi  per  tre  cerchi;  ma  come  lo  si  ra- 
gioni tripartito,  lo  taccio,  acciocché  ne  cerchi 
tu  per  te  stesso. 
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spera  di  acquistar  eccellenza  dair  altrui  abbassamento  e 
soppressione,  ed  ò  mosso  da  superbia;  è  chi  teme  di  peiv 
dcre  poderi,  grazia,  onore,  fama,  se  un  altro  viene  innal- 
XAto,  e  desidera  che  non  sia,  ed  ò  invidia  ;  ed  ò  chi  non 
potendo  sopportare  le  ingiurie  ricevute,  le  vendica,  mosso 
AnXV Iracondia.  E  questo  inalo  a^nore  viene  punito  di  sotto 
sullo  tre  primo  Cornici. 

127-1*52.    Ciascun  confusamente  ttn  bene  apprende^  ec. 
Questo  bene  che  ciascuno  apprende  in  confuso  e  cho  sem- 


pre cerca,  ò  quello  di  cui  nel  canto  precedente,  nota  tf-H 
e  cho  ò  Dio,  li  Sommo  Ueue. 

13^139.  Altro  ben  è  cìie  non  fa  l'uom  felicM.  Queste  è 
il  bene  terreno,  temporale,  che  non  può  far  felice  l'oono; 
poiché  esso  non  ó  nelV  essenza  sua  buono,  com'ò  I>t9,t 
però  non  ha  in  so  la  radice  del  bene,  ned  è  il  fratto  «s* 
senzialiixente  buono.  E  Vamore,  che  a  questo  bene  tenpo' 
rale  si  abbandona,  ò  tripUce^^  si  piange  sulle  treConid 
che  ci  soprastanno  e  che  dobbiamo  vedere. 


CANTO  DECIMOTTAVO 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  sMo  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  Padre  verace,  cho  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Si  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 

Che  mi  dimostri  amoro,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro. 

Drizza,  disse,  vèr  me  l'acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fleti  manifesto 
L'error  de' ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  cho  piace. 


5 


10 


15 


20 


L'alto  Dottore  aveva  posto  fine  al  suo  ragio- 
namento, 0  guardava  attento  nella  mia  vists. 
s'io  appariva  contento.  Ed  io,  cui  nuova  sete 
internamente,  frugava  ancora,  di  fuori  mi  li- 
ceva, e  diceva  dentro  da  me:  Forse  gli  grava 
lo  troppo  dimandare  che  io  fo.  Ma  quel  Padw 
verace,  il  quale  si  accorse  del  mio  volere  timi- 
do, che  non  si  apriva,  parlandoiui,  mi  i>orse 
ardire  di  parlare.  Ond'  io:  Maestro,  il  mio  ve- 
dere intellettivo  si  avivva  sì  nella  luce  (lame) 
delle  tue  dottrine,  cho  io  cluaramonte  discemo 
quanto  il  tuo  ragionare  (la  tua  ragione)  porli, 
o  descriva.  Però  ti  prego,  mio  caro  e  dolce  Pa- 
dre, che  mi  dimostri  Amoro,  al  quale  fidaci 
ogni  buono  /)pcraro,  e  il  suo  contrario. 

Drizza,  disse,  verso  di  me  le  acute  laci  del- 
l'intelletto, e  manifesto  ti  fla  (fleti),  Terrore  dei 
ciechi,  che  sì  fanno  guida  (duci)  agli  altri 
L'animo,  che  è  creato  presto  (pronto)  ad  amare* 
è  mobile  ad  ogni  cosa  che  piace,  tosto  chd  dil 
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CA.NTO  DEGIHOTTAVO 

Tosto  cho  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tra^ge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 

Sì  ciio  l'animo  ad  essa  volger  face. 
E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  ò  amor,  quello  e  natura, 

Cho  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura. 

Per  la  sua  forma,  eh*  è  nata  a  salire 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 
Così  Tanimo  preso  entra  in  disire. 

Che  e  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 

La  veritade  alla  gente  ch'avvera 

Ciascuno  amore  in  so  laudabil  cosa; 
Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 

È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno,        40 

Risposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 
Che  se  amore  ò  di  fuori  a  noi  offerto, 

E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 

Se  dritto  o  torto  va,  non  ò  suo  merto. 
Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 

Pure  a  Beatrice,  eh'  ò  opra  di  fede. 
Ogni  forma  sustanzial,  cho  setta 

È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 

Specillca  virtude  ha  in  sé  colletta. 
La  qual  senza  operar  non  è  sentita. 

Nò  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 

Como  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E  de'  primi  appetibili  l'affetto. 
Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 

Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia 

Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
Or,  perchò  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia. 
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piacere  è  dosto  a  mettersi  in  atto.  La  vostra 
facoltà  apprensiva  trae  rintenzione  (immagine) 
(la  essere  verace  (reale),  e  la  dispiega  dentro 
.  a  voi,  sì  che  fa  ad  essa  volgere  P animo.  E  se 
25  I  l'animo,  a  lei  rivolto,  inverso  di  lei  si  piega, 
quel  piegare  è  amore,  quello  ò  atto  naturale 
(natura),  che  si  lega  di  nuovo  in  voi  per  effetto 
di  piacere.  Poi,  come  il  fuoco  louovesi  in  alto 
(altura)  per  la  sua  forma  (natura),  che  è  nata 
a  salire  là,  alla  sfera  del  fuoco^  dove  dura  più 
in  sua  materia  (sustanzia),  così  T  animo  preso 
dall'amore  entra  in  desiderio  (disire),  ch'ò  moto 
spirituale,  e  non  posa  mai  ilnchè  la  cosa  amata 
il  fa  gioire.  Ora  ti  può  apparir  chiaro  quanto 
è  nascosta  la  veritade  alla  gente  che  avvera 
essere  ciascun  amore  cosa  laudabile  in  sé;  forse 
per  ciò  che  apparisce  la  sua  materia  (P amore 
in  genere)  essere  sempre  buona;  ma  non  è  buono 
ciascun  segno  del  suggello,  ancorché  sia  buona 
la  cera,  su  cui  vieti  improntato. 

Le  tue  parole  e  il  mio  ingegno  che  fu  loro 
seguace,  risposi  a  lui,  m"  hanno  disco  verte  ciò 
che  sia  umore;  ma  ciò  mi  ha  fatto  la  mente 
più  gravida  di  dubbi  (di  dubbiar  più  pregno): 
poiché,  se  Amore  è  a  noi  offerto  dalle  cose  di 
fuori,  e  se  Pani  ma  non  va  con  altro  piede  nel' 
l'amare  che  questo  (di  essere  mossa  da  fuori), 
non  e  suo  merito,  se  essa  va  dritto  o  torto.  Ed 
egli  a  me:  Quanto  la  ragione  qui  vede,  io  posso 
dirti:  da  indi  in  là  (oltre  la  ragione),  ti  aspetta 
puro  a  Beatrice,  che  il  dichiararlo  è  opera  di 
fede.  Ogni  forma  sustanziale  (ogni  anima)  che  è 
setta  (disunita)  da  materia,  ed  ò  colla  materia 
unita  nell'uomo,  ha  in  se  accolta  (colletta)  una 
virtù  a  lei  speciale  (l'appetito  naturale),  la  quale 
non  è  sentita  senza  operazione  (operar),  né  si 
dimostra,  se  non  cho  (ma'  che)  per  l'effetto, 
come  in  pianta  si  mostra  la  vita  per  le  fronde 
verdi.  L'uomo  però  non  sape  (sa)  là  onde  venga 
lo  intendere  (intelletto)  delle  prime  notizie  (as- 
siomi),  nò  l'affetto  dui  primi  appetibili,  cho  sono 
in  voi.  81  come  nell'ape  lo  studio  di  fare  lo  mele; 
e  questa  prima  voglia  non  cape  (ammette)  me* 
rito  nò  di  lode  ne  di  biasimo.  Ora,  per  ciò  che 
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K.  vostra  appremica^  ce.  La  facoltà  di  apprendfìre 
trao  le  i,da(finl  da  essere  reale.  Il  Varchi  dice  che  i  fllo- 
sofl  chiamavano  sprzie,  intenzione  le  imagiiii  delle  cose. 

ts.  Poi  coinr  il  fuoco  uiovesi  in  altura  Al  C.  1,  115  del 
Parad.  parlando  «h'cli  ihtinti  dice:  Questi  (cioò  lUstinto) 
nr  porta  il  fuoco  ter  la  Luna,  cioò  alla  Sfera  del  Fuoco. 
Vedi  nel  precedente  Canto  n.  ifì-lW.  —  /vr  la  sua  forma, 
cioó  per  sua  natura:  le  sciiolu  dicevano  forma  l' essenza 
d'una  cosa,  ciò  che  la  costituisce,  e  noi  v.  4t)  la  prende 
per  aniiìia.  La  forma  unita  alla  uxateria  priina,  costituisce 
la  natura  dei  corpi  speciali.  lUauchi.  si  credeva  che  il 
fuoco  ave.Hse  l'istinto  di  salire  tentando  a  riunirai  alla 
sfera  del  fuoco,  dove  dura  e  !>i  mantiene  meglio  che  in 
Terra,  nella  quale  ó  importato. 

44-45.  £  l'aniMa  non  tra  coi»  altro  piede,  se  non  cou 
quello  dciramor^,  di-iraifetto  che  la  tira.  Eccopì^dt*  preso 
metaforicamente  per  afflitto;  Inf.  L  n.  29-3:*. 

4C-4S.  Quanto  ragion  '/ai  vede,  ve  Anche  questo  é  da 
notarsi  per  riconoscere  i  sensi  allegorici. e  particolarmente 
ruflliio  dei  due  personaggi. 

19-54.    Ogni  forma  tualanzial.  Teriuiac  scolasUcOi  e  si- 


gnifica ogni  anima.  —  setta^  dal  lat.  seclus,  si*parato,  di- 
stinto. 

5k  lo  intelletto  delle  priine  notizie,  cioè  degli  astiomi. 
Alcuni  pensano  sieno  innate  assia  connaturali  in  noi  tali 
verità,  mentre  altri  lo  vogliono  derivato  dall' esperienxa. 
—  primi  appetibili,  sono  ciò  che  naturalmente  e  quasi  per 
istinto  si  appetisce:  la  felicita,  la  conservaziono  ce.  Danto 
li  dice  nascere  in  noi  corno  nello  api  nasce  distinto  di  far 
il  mele.  E  questa  prima  voglia,  questi  primi  appettibiU 
essendo  instintivi,  non  sono  suscettibili  uè  di  loilo  nò  di 
biasimo,  nò  di  premio  nò  di  pena. 

61-ùG.  or,  perche  a  questa  ogni  altra  si  raccogliattc 
Raccoglia  sta  per  raccoglie;  e  perchè  equivale  a  per  eia 
che.  Alla  prima  voglia,  eh' è  instinti  va,  ogni  altra  voglia 
si  raccoglie,  ogni  voglia  partecipando  dell'istinto  che  ci 
piega  verso  le  cose  piacevoli,  aventi  per  noi  apparenxa  di 
bene.  Ma  non  per  questo  ogni  voglia  ò  esente  da  lode  o  da 
biasimo,  poicliò  come  disse  nel  precedente  Cauto,  possia- 
mo aver  amore  o  voglia  di  uu  malo  oggetto,  o  averne 
troppa  per  alcuno  che  di  sua  uatura  non  sia  malo,  o 
averne  anche  troppo  poca  e  minora  dei  dovere.  A  goilo* 
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Innata  v*  ò  la  virtù  che  consiglia, 
E  deirasscnso  de'  tener  la  soglia. 

Qaest'è  il  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  65 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo* 
S'accorser  d'està  innata  libertate; 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s^ accende. 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  pò  testate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Por  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  rabbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende.  75 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 
Fatta  com'un  secchione  che  tutt'arda; 

E  correa  centra  '1  cìel,  per  quelle  strade 
Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma  80 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade  ; 

E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

PerchMo,  che  la  ragione  aperta  e  piana         85 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.         90 

E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avcsser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo,      95 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movca  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna:  100 

E  Cesare,  per  suggiugare  llerda, 
Punse  Marsìlia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 

Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 


•cere  quindi  se  l'oggetto  è  buono  o  malo,  e  a  regolare  le 
altre  voglie  é  in  noi  innata  la  ragione  (virtù)  che  ci  con- 
siglia: essa  come  un'accorta  portinara,  deve  tenero  la  so- 
glia deirasscnso,  ed  aprirla  o  chiuderla  secondo  che  bi- 
sogna. Questa  facoltà  adunque  di  fare  o  di  non  fare  una 
cosa, che  piaccia,  ò  il  principio  da  cui  si  piglia  cagione  di 
meritare  o  demeritare,  secondo  che  la  ragione  accoglie  i 
buoni  amori  e  rigetta  (viglia)  i  rei.  —  viglia,  da  vigliare, 
cioè  tf parare,  con  granata  o  con  frasca,  dal  monte  del 
grano  quelle  spiglte  o  bacelli  che  hanno  sfuggito  la  tre- 
biatura.  Rigut.  e  Fanfaui. 

7d-8l.  La  Lu)ia,  ec.  Siamo  alla  notte  dell'undici  Aprile 
la  quarta  doiK)  il  Plenilunio.  La  Luna  s'alza  alle  11,50  cir- 
ca 0  però  quasi  a  mezza  notte.  Ciò  conferma  quanto  s'è 
detto  al  e.  ix.  La  dice  secchione,  perchè  scemata  dopo 
quattro  di  apparisco  come  un  succhione.  —  e  correa...  per 
quelle  Urade,  cioè  per  lo  Scorpione,  che  il  Sole  inflam- 


(perchè)  a  questa  voglia  instinti  va  ogni  altra 
voglia  partecipa  (si  raccoglia),  è  innata  in  voi 
la  virtù  (ragione)  che  consiglia,  e  che  deve  te- 
nere la  porta  (soglia)  deir  assenso  in  sua  cu' 
stodia.  Questa  facoltà  di  assentire  o  dissentire 
(questo)  ò  il  principio,  là  onde  si  piglia  in  voi 
la  cagione  di  meritare,  secondo  che  esso  prin' 
cipio  col  viglinolo  separa  (viglia)  i  buoni  e  i 
rei  amori,  e  li  accoglie.  Coloro  (i  filosofi)  che 
ragionando  andarono  al  fondo  deUa  questione. 
si  accorsero  di  questa  (està)  innata  libertà:  però 
lasciarono  al  mondo  la  dottrina  morale  (mora- 
lità). Onde,  poniamo  che  ogni  amore,  che  si 
accende  dentro  a  voi,  surga  di  necessitate, è 
sempre  in  voi  la  potestà  di  ritenerlo.  Beatrice 
(Teologia)  intende  questa  nobile  virtù  per  lo 
libero  arbitrio,  e  però  guarda  che  rabbia  tu  a 
mente,  se  prende  a  parlartene. 

La  liUna,  che  si  levò  tarda,  quasi  a  mena 
notte,  fatta  come  un  secchione  che  tutto  arda, 
faceva  a  noi  parere  le  stelle  più  rare;  e  cor- 
reva contro  il  corso  del  Cielo  per  quelle  strade 
(del  zodiaco  al  termine  dello  Scorpione),  che  il 
Sole  infiamma,  allorché  lo  spettatore  (quel)  da 
Roma  il  vede  quando  tramonta  (cade)  tra  Sar- 
degna e  Corsica;  e  quell'ombra  gentile  (Virgilio), 
per  cui  si  nomina  più  Pietola  che  la  villa  di 
Mantova,  aveva  diposto,  risi}Otidendomi^\A  soma 
del  mio  caricarlo  (carcar)  di  dimando.  Per  lo 
che  io,  che  avevo  ricolta  la  ragione  aperta  e 
piana  sovra  le  mie  questioni,  stava  come  uomo 
che  sonnolento  vaneggia  (vana).  Ma  questa  son- 
nolenza mi  fu  subitamente  tolta  da  gente,  che 
dopo  le  nostre  spalle  era  già  rivolta  a  noi.  E 
quale  furia  o  calca  di  gente  vide  di  notte  Ismene 
ed  Asopo  lungo  le  loro  rive  (di  se),  solo  (pur) 
che  i  Tcbani  avessero  uopo  di  Bacco;  tale  faria 
e  calca,  per  quel  ch'io  vidi,  di  coloro  (degli 
accidiosi) ,  cui  buon  volere  e  giusto  amore  di 
sodisfare  cavalca  e  sprona,  venendo  a  noi,  suo 
passo  curva  a  falce  (falca)  per  quel  girone.  Fu- 
rono essi  tosto  sovra  noi,  perchè  tutta  quella 
grande  (magna)  turba  si  moveva  correndo,  e 
duo  dinanzi  piangendo  gridavano:  Maria  cor- 
se alla  montagna  con  fretta:  e  Cesare,  per 
soggiogare  llerda,  punse  Marsiglia,  e  poi  corse 
in  Ispagna.  Gli  altri  gridavano  appresso:  Ratto, 

ma  allora  che  l'abitante  di  Roma  il  vede  tramontai^  tn 
Sardegna  e  Corsica. 

90-96.  E  quale  istneno.Qc.  isìncno  e  Anopo  flumi  dell* 
Beozia,  lungo  i  quali  l  Tebani  nelle  feste  a  Bacco,  per  averlo 
propizio,  facevano  con  facelle  accese  processioni,  e  correr»- 
0  kì  calcavano.  Cosi  vedeva  venir  li  le  anime  cavalcata, 
spronate  da  buon  volere  e  da  giusto  amore.  —  falc^A^ 
!  falcare,  camminare  alzando  i  pie  come  il  cavallo  quando 
'  galoppa.  Falcata  dicesi  il  salto  del  cavallo  quando  s'im- 
penna. 

100-103.  otaria  corse  con  fretta  alla  montagna.  Le  me- 
ditazioni proposte  a  queste  anime  sono  I.  la  visita  di  Ma- 
ria ad  Elisabetta  fatta  con  fretta  nei  monti,  i^  scrittura 
dice  festinans\t.  la  celerità,  con  cui  Cesare  si  portò  da 
Roma  a  Marsiglia,  la  quale  assediata,  corse  nelle  sp.igDe. 
ove.  debellati  Afranio  Petreio  ed  un  Aglio  di  l*oniptio,  pre» 
Lerida  o  llerda. 

104.  per  poco  amor,  per  Aceidui. 
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Clio  studio  di  ben  far  grazia  rìnverda.     105 

O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Kicompie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  su,  perche  il  Sol  ne  riluca;  110 
Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  questo  del  mio  Duca: 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni,  115 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

r  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona. 
Sotto  r  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.        120 

E  tale  ha  già  V  un  piò  dentro  la  fossa. 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fla  d^avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,   125 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s*  ei  si  tacque, 
Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m*era  ad  ogni  uopo  soccorso,    130 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso. 

Di  retro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse. 
Che  vedesse  Giordan  le  rode  suo.  135 

£  quella,  che  Taffanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  oflTerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  diviso 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi,  140 
Nuovo  pensicr  dentro  da  me  si  mise. 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  145 

IIS-ISOl  /'  fui  Abaie  in  san  zeno,àì  Verona.  Altri  cr»> 
dono  si  chiamasse  non  Gherardo,  altri  Don  Alberto.  — 
MOtio  lo  imperlo  del  buon  Barbarossa.  Per  Dante  il  Bar- 
barossa, attivo  Imperatore  e  che  faccvasi  rispettare,  do- 
veva essere  tenuto  prode,  valoroso  ;  e  ciò  vale  qui  li 
òlio/»  Barbarossa.  Glo.  vili,  dice  di  lui:  «Questo  Federigo 
fti  largo  e  bontadioso,  facoiidioso  e  gentile  e  In  tutti  1  suol 
fatti  glorioso.»  v,  l.  Buono  nel  senso  di  valoroso  l'abbia- 
mo spesso  negli  antichi  :  «  E  ivi  fu  grande  ed  aspra  batta- 
glia, e  morivvi  molta  buona  gente  d*una  parte  e  d'altra.» 
Giac.  MaJlspini  e  S39.  Nati.  v.  2.  si  legga  poi  nel  Muratori 
quanto  fecero  i  Lodigiani  per  muovere  Federigo  a  punir 
Milano,  comunemente  questo  buono  aplicato  a  Federigo 
vien  preso  ironicamente.  lo  sono  d'altro  avviso. 

121-120.  E  tale  ha  già  t*un  piò  dentro  la  fossa.  Alberto 
della  Scala,  morto  nel  i.mi,  piangerà  tosto  a  cagione  di 
quei  monastero,  e  sarà  da  Dio  fatto  tristo  per  aver  avuto 
potere  su  di  esso,  poiché  vi  pose  per  Abate  di  S.  Zeno  nel 
1191  suo  figlio  Giuseppe  sciancato  di  corpo  e  di  mente,  e 


ratto,  che  per  poco  amore  non  si  perda  il  tempo, 
affinchè  T amore  (studio)  rinverda  in  noi  la 
grazia.  0  gente,  in  cui  adesso  un  acuto  fervore 
ricompie  forse  la  negligenza  e  l'indugio  da  voi 
messo  per  tiepidezza  in  ben  fare;  questi  che 
vive  (ed  io  certo  non  vi  mento  (bugio))  vuol  an- 
dare su,  pur  che  il  Sole  ritorni  a  rilucere  (ne 
riluca);  però  ditene,  ond'è  più  presso  il  pertugio 
alla  salitaì  Queste  furono  parole  del  mio  Duce. 
Ed  uno  di  quegli  spiriti  disse:  Vieni  dietro  a 
noi,  che  ci  troverai  la  buca.  Noi  siamo  sì  pieni 
di  voglia  a  muoverci,  che  non  possiamo  ristare: 
però  perdona,  se  tieni  villania  il  nostro  operare 
impostoci  da  giustizia.  Io  fui  Abate  in  San  Zeno 
a  Verona,  sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
di  cui  Milano  ragiona  ancora  dolente.  E  talo  ha 
già  Tun  piede  dentro  la  fossa  (Alberto  della 
Scala),  che  tosto  piagnerà  a  cagione  di  quel 
monastero,  e  fia  tristo  per  (di)  avervi  avuto 
possanza;  perciò  che  vi  ha  egli  posto,  in  luogo 
del  suo  vero  pastore  (Abate),  suo  figlio  mal 
fatto  deir  intero  corpo  e  peggio  della  mente, 
e  che  nacque  bastardo.  Io  non  so  s'egli  più 
disse,  0  se  egli  si  tacque;  tanto  era  egli  tras- 
corso già  di  là  da  noi,  ma  questo  intesi  e  mi 
piacque  ritenerlo.  E  Quegli  che  mi  era  soccorso 
ad  ogni  uopo,  mi  disse:  Volgiti  in  qua,  vedine 
due  venire  dando  di  morso  all'Accidia.  Diretro 
a  tutti  dicevano  quo'  due:  La  gente,  a  cui  si 
aperse  il  Mar  Rosso  prima  fu  morta,  che  le  sue 
erede  vedessero  Giordano.  E  quella  gente  che 
col  figliuol  d'Anchise  non  sofferse  raflTanno  fino 
alla  fino,  offerse  sé  stessa  alla  vita  senza  gloria 
rimanendo  in  Sicilia. 

Poi  quando  quelle  ombre  furono  da  noi  tanto 
divise,  che  non  si  poterono  più  vedere,  si  mise 
dentro  da  me  nuovo  pensiero,  del  quale  ne  na- 
cquero più  altri  e  diversi:  e  tanto  vaneggiai 
d'uno  in  altro  pensiero,  che  per  questo  vagare 
(per  vaghezza)  ricopersi  gli  occhi,  e  trasmutai 
il  pensamento  in  sogno. 

che  mal  nacque,  cioó  illegittimo,  invece  del  vero  Abate 
che  doveva  eleggersi. 

131-138.  Volgiti  in  qua  vedine  due  all'Accidia.  Qui  si 
nomina  col  suo  vero  nome  la  colpa  purgata  su  questa 
Cornice.  Questo  due  anime  meditano  I.  Il  castigo  dato  da 
Dio  agli  Ebrei  per  la  loro  codardia  e  durezza  d'animo. 
Nessuno  di  quelli  clie  uscirono  dair  Egitto  e  passarono  il 
Mar  ROSSO,  non  entrò  in  Palestina  né  passò  il  Giordano  : 
morirono  tutti  nel  deserto: e  vi  entrarono  i  loro  figli. HI 
castigo  dei  Troiani,  compagni  di  Enea,  che  stanchi  di  se- 
guirlo, rimasero  in  Sicilia  con  Aceste  e  furono  privi  della 
gloria  acquistatasi  dai  compagni  di  Enea. 

144.  Che  gli  occhi  per  vctghezza,  cioò  per  vagare  che 
la  mia  mente  faceva  da  un  pensiero  alPaltro  ;  il  penaa^ 
mento  cioò  il  pensare  si  mutò  in  sogno.  Ed  ò  verissimo. 
Accade  talvolta  che  ci  addormentiamo  mentre  diverti 
pensieri,  tutti  di  poca  importanza,  si  succedono;  e  TuIU- 
mo  sorpreso  dal  sonno  si  tramuta  in  sogno.  Anche  qui  la 
natura  ò  mirabilmente  colta. 
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Nell^ora  che  nou  può  il  calor  diurno 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

Vcggìono  in  oriente,  innanzi  airalba,  5 

Surger  per  via  che  poco  lo  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  piò  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta  10 

Lo  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Com'amor  vuol,  cosi  le  colorava.  15 

Poi  ch'olla  avea  il  parlar  così  disciolto. 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 

Clio  i  marinari  in  mozzo  al  mar  dismago;  20 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio;  e  qual  meco  s'ausa 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  Tappago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  225 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa  ? 
Fieramente  dicea:  ed  ei  venia, 
Con  gli  occhi  Htti  pure  in  quella  onesta.  30 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  Tapria 

Fendendo  i  drappi,  e  inostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'uscia.  I 

1-0.    sclVora  che,  «-e.  La  Luna,  la  Terra  o  Saturno  sono 
tenuti  corpi  freddi.  Della  Luna  dice  Macrobio:  nuUum  ad 
nos  per  ferente  in  sensuia  caloris;  onde  quando  essa  ri- 
ceve la  luco  del  Solo,  so^ai»  refundU  clarUateniy  non  ca- 
lorem.  In  Somu.  Scip.  1. 19.  L*Ottimo  nel  proemio  al  Cauto 
terzo  del  Paradiso  dico  :  e  Li  poeti  seguendo  tale  qualitade 
della  Luna,  che  ò  frigida  ed  umida.  »  Kd  umida  la  disse 
pure  Macrobio,  nel  capitolo  citato.  K  però  il  freddo  della 
Luna  non  ò  il  freddo  della  Notte,  come  molti  commenta- 
tori spiegano,  ma  della  Luna  veramente.  E  di  Saturno 
Dante  disse:  «onde  Tolommeo  dice  nullo  allegato  libro, 
che  Giove  ò  stella  di  temperata  complessione,  in  mezzo 
della  freddura  di  Saturno  o  del  calore  di  Marte.  »  Con.  II, 
14.  Il  calor  diurno  adunque  del  Sole  si  mantiene  anche 
per  molte  ore  della  notte;  ma  finalmente  a  poco  a  poco 
viene  vinto  dai  Freddo  della  Terra,  da  quello  della  Luna 
nel  pleniluni,  e  talora,  cioè  quando  6  suir  orizzonte,  da 
quello  di  Saturno,  si  che  innanzi  all'  Alba  il  calore  del 
Sole  del  giorno  precedente  ò  tutto  cessato  :  e  questuò  Torà 
qui  dal  Poeta  indicata,  e  poi  tosto  chiaramente  determi- 
nata: imuinzi  all'Alba  quando  i  Geoinantt  ac.  l  Geomanti 
innanzi  all'alba  praticavano  loro  arti  por  presagire  la 
buona  o  mala  fortunx  Per  essi  era  annunziata  la  mag- 
giore fortuna  allora  che  la  figura  finale,  costruita  sopra 
certi  punti,  fatti  in  terra  (e  per  ciò  detti  oeotnanti,  gca 
mantos),  e  nei  tempi  posteriori  sulla  carta  presentava  la 

figura  •.•  e  corrispondeva  alle  costellazioni  che  a  quel- 

l'ora  8i  ukostravftQO  iu  oriente,  i  punti  veniTaao  UisposU 


Neirora  che  il  calore  diurno  non  può  più 
ìntepidare  il  freddo  della  Luna,  essendo  viato 
dal  freddo  defla  Terra  e  talora  da  quello  di 
Saturno:  quando  i  Oeomanti,  innanzi  ali -alba, 
veggono  surgere  la  loro  Maggior  Fortuna  in 
oriente  per  via  che  le  sta  per  poco  oscurata 
(bruna),  mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba 
(balbuziente),  con  gli  occhi  guerci  e  distorta 
sovra  i  piò,  con  le  mani  monche  e  di  colore 
sbiancata  (scialba).  Io  la  mirava;  o  come  il  Sole 
conforta  le  fredde  membra,  che  la  notte  col  suo 
freddo  aggrava,  così  Io  mio  sguardo  faceva  a 
lei  pronta  (scorta)  la  lingua,  e  poscia  in  poco 
d'ora  la  drizzava  tutta,  e  lo  volto  smarrito  le 
colorava  così,  come  amor  vuole.  Poi  che  ella 
aveva  così  disciolto  il  parlare,  cominciava  a 
cantar  sì,  che  avrei  rivolto  da  lei  con  pena  il 
mio  intento  (attenzione).  Io  sono,  ella  cantava, 
io  sono  la  dolce  Sirena,  che  dismago  (disvio)  i 
marinari  in  mezzo  al  mare;  tanto  sono  piena  di 
piacer  a  sentire.  Io  trassi  al  mio  canto  Ulisse 
del  suo  vagHUte  (vago)  cammino;  e  quegli  U 
quale  s'ausa  meco,  di  rado  se  ne  parte;  così 
Tappago  io  tutto! 

Ancora  non  era  richiusa  la  sua  bocca,  quan- 
do apparve  lunghesso  me  una  donna  santa  e 
presta  per  far  confusa  colei.  0  Virgilio,  Virgi- 
lio, chi  è  questa?  diceva  ella  fieramente:  ed 
egli  veniva  con  gli  occhi  pur  fitti  in  quella  o- 
nesta:  prendeva  T altra,  e  la  apriva  dinanzi 
fendendole  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre. 

Quel  ventre  mi  svegliò  col  puzzo  che  ne 


in  quattro  lince  sotto  la  dimanda  della  quale  volevasi  U 
risposta  e  che  doveva  pur  essere  scritta:  quindi  da  quelle 
quattro  linee  di  punti  si  traevano,  dietro  regole  stabilite, 
altri  punti,  e  questi  si  disponevano  con  certa  arte  chs 
presentassero  figure  di  costellazioni. 

7-2L  Xi  venne  in  sogno  t4tna  feuwnina  balba, ec—  scici- 
&a,  dal  lat.  dealbatus,  sbiancata.  Virgilio  fa  poscia  {v.  3t 
e  8.)  sapere  airAlunuo  chi  sia  questa  femmina  cosi  brutta 
che  sotto  lo  guardo  di  lui  si  tramuta  facendosi  bolla  e  se- 
ducente. Essa  ò  la  Sirena,  ra»/(ca  s/re^/a  che  simbolc-cgia 
Atarizia  Gola  e  Lussùria.  Le  ricchezze  adunque  e  tatto 
ciò  che  serve  ai  diletti  carnali,  e  che  fa  gli  uomini  Atari 
Golosi  Lussuriosi,  nou  ha  in  sé  uulla  di  beUo  e  di  at- 
traente. Il  bello  e  il  buono  che  Tuorno  con  tanto  suo  dan- 
no vede  nelle  ricchezze,  nei  cibi  ti  l>«vaude  e  nella  vqIq1> 
tà,  non  ó  reale,  ina  eifetto  di  sua  fantasia.  la  quale  glidi 
rappresenta  e  belli  e  buoni  per  modo  da  lasciarsi  aiTasci- 
nare  da  quelle  false  apparenze,  e  cercare  nel  godimeaio 
loro  sua  beatitudine.  —  lo  volsi  Ulisse  ec  circo  colle  saé 
lusinghe  tenne  Ulisse  seco  più  d'un  auno.  Inf.  tt,  9L 

25-33.  Ancor  non  era,  ec.  Mentre  ancora  cantava  la 
Sirena,  apparve  una  Donna  santa  e  presta  ce.  La  lettera 
ò  chiara.  Quale  ó  il  senso  die  vi  si  nasconde  f  questo  è 
un  mito  ed  ò  veramente  degno  di  bante. 

LWluuuo  non  ha  ancora  raggiunta  Tuinana  perfezione. 
Le  sue  facoltà  non  sono  ancora  nò  ordinate  uè  moderatt, 
ed  egli  potrebbe  ancora  rivolgersi  indietro  e  cadi?iv.  F 
però  la  sensualità  sua  non  f.^ssendo  per  anco  ordinata  o< 
moderata  (simboleggiata  nella  Femmina  Balbau  neppan 
l'immaginazione  sua  d  ancora  ordinata  e  regolata.  E  pert 
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r  volsi  gli  oochi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t'ho  mosse,  dicea:  surgi  e  vieni,  35 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai,  e  tutti  cran  già  pieni 
Deiralto  dì  i  gìron  del  sacro  monte, 
K  andavam  col  Sol  nuovo  allo  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 

Come  colui  che  Tha  di  pensior  carca. 
Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte; 

QuandMo  udi':  Venite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  45 

Con  Tale  aperte  che  parcan  di  cigno, 
Volscci  in  su  colui  che  sì  parlonne. 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  venti ionne. 

Qui  lugent  alTermando  esser  beati,  50 

Ch'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  ambedue  dall'Angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  suspiziou  fa  irmi  55 

Novella  vision  cli^a  sé  mi  piega, 
Sì  chMo  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne: 
Vedesti  come  Tuom  da  lei  si  slega?  CO 

Bastiti,  e  batti  a  terra  lo  calcagno. 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  piò  si  mira. 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende,         65 
Per  Io  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fecMo,  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso. 
N'andai  infln  dove  il  cerchiar  si  prende. 
ComMo  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  70 

Vidi  gente  por  esso  che  piangea. 


usciva.  Io  volsi  gli  occhi,  e  il  buon  Virgilio: 
Tre  voci  almeno  t'ho  messo,  e  diceva:  Surgi 
e  vieni:  troviamo  la  porta  per  la  quale  tu  entri. 
Mi  levai  su  e  già  tutti  i  gironi  del  sacro  monto 
erano  pieni  deiralto  di,  e  andavamo  col  Sole 
nuovo  alle  reni.  Seguendo  lui  (Virgilio)  io  por- 
tava la  mia  fronte,  come  colui  che  la  ha  carica 
di  pensieri  sì,  che,  andando^  fa  di  sé  un  mezzo 
arco  di  ponte;  quando  io:  Venite,  qui  si  varca, 
udii  parlare  in  modo  soave  e  benigno,  quale  non 
si  sente  in  questa  mortale  regione  (marca).  Con 
lo  ali  aperte  che  per  la  loro  candidezza  pare- 
vano di  cigno,  colui,  che  si  ne  parlò,  volseci  in 
su  tra  i  due  pareti  della  dura  roccia  (macigno). 
Poi  mosse  le  penne  e  ci  ventilò,  alTermando  es- 
sere beati  qui  Ingente  poiché  essi  avranno  le 
anime  ricche  (donne)  di  consolazione  (consolar). 
Che  hai  che  guardi  pure  inverso  la  terra?  inco- 
minciò a  dirmi  la  mia  Guida,  essendo  amendue 
sormontati  poco  dalPAngelo.  Ed  io:  Mi  fa  irò 
con  tanta  suspizione  la  novella  visione,  la  quale 
sì  mi  piega  a  se,  che  io  non  posso  partirmi  dal 
pensarne.  Tu  vedesti ,  mi  disse ,  queir  antica 
strega,  che  ormai  sola  nei  gironi  sovra  noi  si 
piagno  (avarizia,  gola,  lussuria).  Vedesti  tu  come 
l*uomo  si  slega  da  lei?  Bastiti  tanto,  e  batti  a 
terra  io  calcagna  (accelera  il  passo):  rivolgi  gli 
occhi  al  logoro,  che  T  eterno  rogo  gira  con  le 
magno  ruote  celesti^  ad  allottarvi  colla  loro 
bellezza.  Quale  il  falcone  che  prima  si  mira  ai 
piedi,  ìndi  si  volge  al  grido  del  cacciatore,  e 
si  protende  diritto  per  lo  desiderio  del  pasto 
che  là  il  tira;  tale  mi  feci  io,  e  tale  n'andai, 
quanto  si  fendo  la  roccia  per  dar  via  a  chi  va 
suso  in  fino  all'  aperto^  ove  si  prende  di  nuovo 
a  cerchiare  il  monte. 

Compio  dischiuso  dalVangusto  varco  fui  nel 
quinto  girone,  vidi  per  esso  gente  che  piangeva. 


sotto  lo  sguardo  di  questa  si  trasmuta  in  bello  quanto  vi 
ha  di  orrido  nello  ricchezze  e  nei  piaceri  sensuali,  ove  sia^ 
no  abusati  :  o  la  femmina  balba,  guercia  del  pallor  di 
morte  e  nei  piò  distorta,  sotto  lo  sguardo  dell'Alunno,  dris- 
sa  Ut  persona,  scioglio  pronta  la  lingua,  e  gli  occhi  e  le 
guance  sue  prendono  color  d'amore.  E  mentre  essa  fa 
pompa  della  seducente  potenza  della  sua  voce,  ecco  a  Iato 
all'Alunno  una  Donna  santa  e  presta  per  confondere  la 
Sirena.  Ed  à  la  setunatUd  ordinata  e  tnoderata.  Questa 
rivolta  air  Imaginazione  razionale  ordinata  cli'ò  Virgilio, 
gli  dice  in  tuono  di  rimprovero:  «  Virgilio,  Virgilio  chi  è 
qitestaf  che  vuol  essa  qui?  »  E  Virgilio,  imaginazione  ordi- 
nata, tenendo  gli  occhi  fitti  nelVOne&ta  (sensualità  ordi- 
nata) senza  punto  rivolgersi  alla  pericolosa  Sirena,  viene 
presso  a  questa,  Tatferra,  e  strappatile  1  bugiardi  adorna- 
menti discopre  il  fetido  ventre.  Al  puzzo  che  n'esco  si  ri- 
t\'eglia  l'Alunno. 

37-39.  su  mi  levai  e  tutu,  ec.  Quando  bi  svogliò  e  si 
levò  in  piedi,  il  Sole  spuntava  per  modo  che  tutti  i  gironi 
del  monte  erano  illuminati  ;  e  il  Sole  era  loro  alle  reni. 
Andavano  verso  ponente. 

45.  questa  mortai  inarca.  Marca  ò  provincia  di  confi- 
ne, ove  gli  abitanti  dovcauo  star  sempre  pronti  u  difen- 
dersi dalle  invasioni  straniere. 

60.  Qui  lugent,  ec.  L'Angelo,  mostrando  l'entrata  allo 
scalone  praticato  nel  macigno,  ventilò  colle  penne  dicen- 
do. Qui  lugent  etc,  ed  ò  una  delle  Beatitudini:  Beati  qui 
lugani,  quoniam  ipit  contolabuntur:  (ìCatt  V),  che  x>ant« 


espresse  :  ch'arran  di  consolar  l'anime  donne,  cioò  pa- 
drone; e  per  estensione  di  significato:  anime  ricche  di 
consolazione,  consolar  per  consolazione  usò  Danto  altro- 
ve: F  d*ogni  consolar  l'anima  spoglia. 

.'«7-63.  Vedesti,  disse,  queW  antica  strega,  ce  La  spie- 
gazione allegorica  e  della  Sirena  e  della  Donna  Onesta  é 
data  alla  nota  2r>-33. 

Dante  qui  dice  essere  la  femmina  balba  i  tre  vizt  ca- 
pitali e  però  antichi  :  Lussuria  uola  Avarizia,  che  si  por- 
gano nelle  tre  Cornici  a  questa  superiori.  LxMuria  pamii 
indicata  negli  occhi  guerci,  nei  più  distorti  e  nel  colore 
scialbo  ;  poichò  essa  distrugge  il  fisico;  Gola  nell'attributo 
balba,  che  i  voraci  balbettano  o  latrano  come  Cerbero, 
non  parlano;  Avarizia  nelle  mani  monche.  Sa  degli  Avari 
che  risorgeranno  col  pugno  chiuso.  luf.  7,  57. 

La  sentenza  prima:  vvdcsti,  ec.  non  ó  interrogativa  ma 
afTermativa  o  indicativa,  e  però  non  ci  va  il  punto  inter- 
rogativo. Vi  sta  benissimo  dopo  le  parole  :  Vedesti  conu 
l*uom  da  lei  si  slega  f  ed  ò  col  moderare  e  ordinar  bene 
la  sensualità  e  l'immaginazione,  ovo  queste  non  sieno 
quali  devono  essere,  le  ricchezze  e  gli  allettamenti  sen- 
suali si  [iresentano  sotto  un  aspetto  falso  e  bugiardo.  B 
per  riuscire  a  ciò  bisogna  tener  gli  occhi  rivolti  al  logoro, 
che  l'Eterno  rege  gira  collo  rote  Immenso  dei  Cieli,  le  cai 
bellezze  vere  e  reali  oppone  a  quel  sozzo  e  putrido  ven- 
tre della  Sirena. 

70-75.  Sei  quinto  giro,  ec.  E  la  quinta  Cornice,  eh*  è 
qnalla  degli  AvarL 
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Giacendo  a  terra  latta  volta  in  giuso. 
Adfiossit  pavimento  aìiima  mea^ 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri. 

Che  la  parola  appena  sMntendea.  75 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffrirì 

E  giustizia  0  speranza  fan  mcn  duri, 

Dri7>zato  noi  verso  gli  alti  saliri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicari, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Lo  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
Cosi  pregò  il  Poeta,  e  sì  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  ch'io 

Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 
E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio:  85 

Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cut  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi. 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  vólti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri    95 

Cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima, 

Scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima  100 

Una  Humana  bella,  e  del  suo  nome 

Lo  titoi  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 

Che  piuma  sembran  tutto  l'altre  some.    105 
La  mia  conversione,  oimè!  fu  tarda: 

Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  li  non  si  quotava  il  core, 

Nò  più  salir  potlcsi  in  quella  vita;  110 

Perchè  di  questa  in  me  s^acccse  amore. 
Pino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  no  son  punita. 
Quel  ch'avarizia  fa,  qui  .si  dichiara  115 

In  purgazion  delPanime  converse, 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Sì  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 

Così  giustizia  qui  a  terra  il  morse.  120 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi; 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne' piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

E  quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire,  125 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

81.    furi,  per  Aiorl:  io  veneziano  dìcesl  fóri. 

S4.  nel  parlar  avvliai  l'altro  nascosto.  Lo  spirito  dis- 
se: *e  voi  venite  del  giacer  sicuri  ec:  in  queste  parole 
Dante  avvisò  essere  nascosto  il  desiderio  di  saper  qualche 
altra  cosa  ancora;  e  però,  deciso  di  compiacernelo,  si  volse 
a  Virgilio,  per  chiederne  licenza.  Ma  Virgilio,  prima  che 
Dante  gli  avesse  detto  parola,  ne  intese  glÀ  l' intenzione 
•d  assentL 

100-100.   Intra  siestri  e  chiaveri,  ec  AdrUno  V  <<^M% 


giacendo  a  terra,  tutta  volta  in  giù.  Io  sentìTa 
dire  :  Adhaesit  paoimento  anima  mea^  con  so- 
spiri sì  alti,  che  la  parola  s' intendeva  appena. 
0  eletti  di  Dio,  li  cui  sofTriri  fanno  meno  duri 
giustizia  e  speranza,  dirizzateci  verso  l'alta  sa- 
lita (gli  alti  salii'i).  Se  voi  venite  sicari  dalla 
pena  del  giacere,  e  volete  trovare  più  presto 
(tosto)  la  via,  sieno  sempre  di  fuori  (di  furi)  le 
vostre  destre.  Così  pregò  il  Poeta,  e  così  ne  fu 
risposto  poco  dinanzi  a  noi;  per  che  io  nel  par- 
lare (nelle  parole  se  siete  sicuri  dal  giacer) 
avvisai  essere  nascosto  l'altro  desiderio  di  sa- 
per  di  noi  di  più.  E  allora  volsi  gli  occhi  al 
mio  Signore,  ond'egli  con  lieto  cenno  mi  assenti 
ciò  che  la  vista  del  mio  desiderio  chiedeva. 

Poi  che  io  potei  fare  di  me  a  mio  senno,  mi 
trassi  sopra  quella  creatura,  le  cui  parole  mi 
fecero  prima  avvisarla  (notare),  dicendo:  Spi- 
rito, in  cui  il  piangere  matura  la  purgazione     ' 
(quel),  senza  la  quale  non  si  può  tornare  a  Dio,     j 
sosta  un  poco  per  me  la  tua  maggiore  cura  (di     ! 
piangere  le  colpe).  Dimmi  chi  fosti,  e  perchè     ì 
avete  volti  al  su  i  dorsi  (dossi),  e  se  vuoi  ch'io 
t'impetri  cosa  di  là,  onde  io  mossi  vivente  (vì- 
vendo). Ed  egli  a  me:  Perchè  il  Cielo  rivolga  a 
sé  li  nostri  dorsi  (diretri),  saprai:  ma  prima, 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri.  Intra  Siestri 
e  Chiavari  s'avvalla  (adima,  va  ad  imo)  ma 
bella  fiumana,  e  del  suo  nome  fa  suo  vanto  (cimi) 
lo  titolo  del  mio  sangue ,  dei  Conti^  dico,  di 
Lavagna.  Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 
pesa  il  gran  manto  a  chi  il  guarda  dal  fango, 
perchè  non  s*imbratti,  che  tutto  le  altre  some 
sembrano  piuma.  Fu  tarda,  oimè!  la  mia  con- 
versione; ma  come  fui  fatto  Romano  Pastore, 
così  scopersi  la  vita  bugiarda.  Vidi  che  il  cuore 
lì  non  si  quietava,  ne  in  quella  vita  si  poterà 
(potiesi)  più  alto  salire;  per  lo  che  si  accese  io 
me  l'amore  di  questa.  Fino  a  quel  punto  fui  io 
anima  misera  e  partita  da  Dio,  del  tutto  avara: 
ora,  come  vedi,  ne  sono  qui  punita.  Quello  che 
avarizia  fa,  qui  si  dichiara  nella  purgazione  delle 
anime  volte  giù  (converse),  e  nulla  pena  ha  il 
monte  più  amara  di  questa.   Sì  come  l'occhio 
nostro,  fìsso  alle  coso  terrene,  non  si  sollevò 
(aderse)  in  alto,  così  la  giustizia  divina  qui  a 
terra  lo  affondò  (morse).  Come  Avarizia  spense 
il  nostro  amore  a  ciascun  bene,  onde  si  perde 
il  merito  d'ogni  opera;  così  Giustizia  ne  tiene 
qui  stretti,  nei  piedi  e  nelle  mani  legati  e  presi: 
e  tanto  staremo  immobili  e  distesi,  quanto  da 
piacere  del  giusto  Sire. 


casa  dei  Pieschi,  chiamata  dei  conti  di  Lavagna,  percbè 
forse  1  loro  possedimenti  erano  lun^o  il  flamlcello  Lava* 
gna,  che  scorre  tra  Siestri  e  Chiavari,  due  torre  del  Geno- 
vesato.  Visse  quaranta  giorni  come  Papa,  e  mori  nel  ìf!& 

118.    aderse,  da  adergere. 

135.  conservo  iono,cc.  ire  feceris:  comertui  tuus  Mn. 
et  fratrum  tuorum.  Apocalips. 

130-138.  ae  mai  qttei^  ec  Se  mai  Intendesti  li  sigaiflcaM 
di  queUe  parole  deU'Evangolo:  iii»  remurreetiom^  «nimif* 


I 


CANTO  VENTESIMO 


719 


Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 
Ma  comMo  coDìinciai,  ed  ci  s'accorse. 
Solo  ascoltando,  del  mìo  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse?       130 
Ed  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitato 
^[ia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 
Rispose,  non  errar:  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.     135 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 
Che  dice  Neque  nuhent^  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perchMo  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo'che  più  t'arresti. 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,    140 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  cMia  nome  Alagia, 
Buona  da  se,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  m'ò  di  là  rimasa.  145 

IU9  nubent  neque  nubentur^  ted  erunt  sicut  Angeli  Dei 
In  Caelo.  Math.  XXll,  30:  con  che  sMnteade,  che  dopo 
morte  il  scioglie  aoche  il  vincolo  degli  sposi,  e  però  do- 
rresti pur  intendere  sciolto  dopo  morte  anche  il  vincolo 


Io  m'era  inginocchiato,  e  voleva  parlare 
(dire);  ma  come  io  cominciai,  ed  egli  s'accorse 
del  mio  riverire  (dciressermi  inginocchiato)  solo 
ascoltandomi,  e  disse:  Quale  cagione  ti  piegò 
(torse)  così  in  giù?  Ed  io  a  lui:  Per  la  vostra 
dignità  mi  rimorse  la  mia  diritta  coscienza. 
Drizza  le  gambe,  frate,  e  levati  su,  rispose  egli: 
non  errare!  io  sono  conservo  teco  e  con  gli  altri 
ad  una  stessa  potestà.  Se  mai  intendesti  quel 
santo  evangelico  testo  (suono)  che  dice:  Neque 
nubent,  ben  puoi  vedere,  perchè  io  ragiono  cosi. 
Vattene  omai;  non  voglio  che  ti  arresti  più,  che 
il  tuo  stare  (tua  stanza)  disagia  il  mio  piangere, 
col  quale  maturo  ciò  (la  purgazione)  che  tu  di* 
cesti.  Ho  di  là  al  mondo  una  nepote,  che  ha 
nome  Alagia,  buona  da  sé,  purché  la  nostra 
casa  non  faccia  lei  malvagia  per  malo  esemplo; 
e  questa  sola  m*ò  di  là  rimasta,  la  cui  preghiera 
valga, 

che  ti  legava  verso  di  me,  quando  ero  Sommo  Pontefice. 

ÌAL  Alagia,  del  Pieschi  di  Genova,  moglie  di  Moroello 
Malaspina,  marchese  di  Qiovagallo,  figlio  di  ManfWidl. 
vedi  e.  8,  n.  i09-ito. 


CANTO  VENTESIMO 


Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Sfossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli; 

Zìxè  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dairaltra  parte  in  fuor  troppo  s^approccia. 

Blaledetta  sic  tu,  antica  lupa,  10 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda. 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa? 

3  Ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?       15 

Soì  andavam  compassi  lenti  e  scarsi. 
Ed  io  attento  all'ombre  eh'  i'  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi. 

E  per  ventura  udi*:  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto,       20 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  queirospizio, 
Ove  pponesti  il  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio,         25 

7-lS.  che  la  gente,  ce.  Questi  sono  gli  Avari.  —  0  Ciel 
tei  cui  girar^  ec.  Accenna  alla  credenxa  negli  influssi 
lei  cieli.  Si  credeva  che  lo  cose  in  Terra  vadano  meglio 
»  peggio  secondo  la  disposizione,  in  cui  si  trovano  le  co- 
itellazioni,  che  piovono  i  buoni  o  i  mali  influssi,  v.  Pg.  io, 
I.  73-81.  Danto  nel  Convito  dice:«Poichó  esso  cielo  co- 
alnclò  a  girare,  in  migliore  disposizione  non  fti  che  ai- 
ora  quando  di  lassù  discese  Colui  che  l'ha  fatto  e  che  U 
X>verua  ec.  »  iv,  5.  Degli  Influssi  delle  stelle  si  disse  più 
•o\%t  «  molto. 


Centra  il  voler  migliore  mal  pugna  il  buon 
volere,  onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacer- 
gli, (a  Papa  Adriano),  trassi  dell'acqua  la  spu- 
gna non  sazia.  Mi  mossi,  e  il  Duca  mio  si  mos* 
se  pur  lungo  la  roccia  per  li  luoghi  non  impe- 
diti (spediti),  come  si  va  per  muro  strotto  ai 
merli  d'una  città,  poiché  troppo  di  fuori  s'approc- 
cia dall'altra  parte  la  gente,  che  per  gli  occhi 
fonde  a  goccia  a  goccia  l'avarizia  (il  mal),  che 
occupa  tutto  il  mondo.  Maledetta  sie  tu,  antica 
lupa,  che  hai  preda  più  che  tutto  le  altre  be- 
stie, per  la  tua  fame  senza  fine  profonda  (cupa). 
0  Cielo,  nel  cui  girare  par  che  si  creda  tra- 
smutarsi le  condizioni  di  quaggiù,  quando  ver- 
rà coluta  per  cui  questa  sen  parta  (disceda)? 

Noi  andavamo  con  passi  lenti  e  scarsi,  ed 
io  era  attento  alle  ombre  che  io  sentiva  pian- 
gere e  lagnarsi  pietosamente.  E  per  ventura 
udii:  Dolce  Maria,  dinanzi  a  noi,  cosi  chiamar 
nel  pianto,  come  fa  la  donna  che  sia  in  parto- 
rire; e  seguitare:  tanto  fosti  povera,  quanto  si 
può  vedere  per  queir  ospizio,  ove  sponesti  il 
tuo  santo  portato.  Intesi  in  seguito  (seguente- 
mente): 0  buon  Fabrizio,  con  povertà  volesti 


19-33.  j;  per  ventura  udl'^  ec.  Le  Meditazioni  degli 
Avari  sono  l.  La  povertà  di  Maria,  che  partorì  nella  stal- 
la di  Betlemme  il  Signor  del  mondo;  2.  Fabbrizio,  gene- 
ralo romano,  che  preferì  alPoro,  ofTertogli  dal  re  Pirro,  la 
povertà  e  con  essa  la  fedeltà  al  suo  uffizio  e  alla  sua  pft* 
trla;  3.  La  liberalità  di  S.  Nicolò  di  Bari,  vescovo  di  Mi- 
ra, che  gittó  pel  fenestrello  e  di  nascosto  tre  borse  cari- 
che d'oro  ad  un  povero,  padre  di  tre  figlie,  e  cosi  gli  diede 
Il  mezzo  di  maritarle  con  onore  e  di  salvarle  dal  pericolo 
in  col  eraao  di  perderlo. 


720 
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35 


40 


Con  povertà  volesti  anzi  virtuto, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  sì  piaciute, 

Ch*  i'  mi  trassi  oltre  por  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  ondo  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  foco  Niccolao  alle  pulcello. 
Per  condmre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anima,  che  tanto  ben  favelle. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  fla  senza  mercè  la  tua  parola, 

S' i'  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  V  ti  dirò,  non  per  conforto 
Cir  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luco  prima  che  sie  morto. 

rfui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagio,  Guanto.  Lilla  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  no  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  e  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  gli  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  rcnduto  in  panni  bigi, 

Trova*  mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno. 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  lo  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 


PURGATORIO 

possedere  virtuto,  anziché  con  vizio  grande  ric- 
chezza I 

Queste  parole  mi  erano  piaciute  tanto,  che 
io  mi  trassi  oltre  per  avere  contezza  di  quello 
spirito,  onde  mi  parevano  venute.  Esso  parlava 
ancora  della  liberalità  (larghezza)  che  fece  san 
Niccolao  alle  tre  pulcello  dotandole^  per  con- 
durre ad  onore  la  loro  giovinezza.  O  anima, 
che  tanto  bene  favelli,  dimmi  chi  fosti,  diss'io. 
e  perchè  tu  sola  rinovelli  queste  degne  lode? 
La  tua  risposta  (parola)  non  sarà  senza  merce- 
de, s'io  ritorno  al  mondo  a  compier  lo  cor- 
to cammino  di  quella  vita,  che  vola  al  ter- 
mine suo.  Ed  egli  a  me:  Io  tei  dirò  non  per 
conforto  eh'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  in  te 
luce  tanta  grazia,  prima  che  tu  sie  morto,  lo 
fui  la  radice  di  quella  mala  pianta,  che  addoga 
già  la  terra  cristiana  tutta,  sì  che  buon  frutto 
di  rado  schiantasi  da  lei.  Ma  se  Doagio,  Guan- 
to. Lilla  e  Bruggia  (Donai.  Gand,  Lille,  Bruges) 
potessero,  ne  sarebbe  tosto  fatta  vendetta  (ca- 
stigo); ed  io  la  chiedo  a  Lui.  che  tutto  (pudica 
(giuggia).  Fui  chiamato  di  là,  al  mondo,  Ugo 
Ciapetta  (Capoto):  sono  di  me  nati  i  Filippi  ei 
Luigi,  per  li  quali  è  retta  novellamente  la  Fran- 
cia. Fui  figliuolo  d'un  beccaio  di  Parigi.  Quan- 
do vennero  meno  gli  antichi  regi  (Carolìngi) 
tutti,  fuorché  uno,  rcndutosi  in  panni  bis;i, 
stretto  mi  trovai  nelle  mani  il  freno  del  gove^ 
no  del  regno,  com^  reggente^  e  tanta  potenu 
di  nuovo  acquisto  di  iwssedimentu  e  sì  pieno 
di  amici,  che  alla  vedova  corona  fu  promosa 
la  testa  di  mio  figlio,  dal  quale  cominciarono 
le  ossa  consacrate  di  costoro,  che  nocellamente 
reggono.  Fino  a  che  (mentre  che)  la  gran  dote 


DO 


55 


GO 


43-(X).  I  fui  radice  della,  ce.  Colui  che  (jui  parla  ò  Ugo 
Capeto  dotto  il  Magno,  o  aache  PAbbato.  Chi  esso  fosse  vedi 
la  Nota  inflno  al  Cauto. 

40.  Ma  so  Doag!n,  Guanto,  co.  Oggi  si  chiamano  Do- 
nai, oaiid,  Lille,  Bruges.  Filippo  il  Bt.*Ilo.(l28ri-l3l4),  avendo 
sospetti  sopra  il  vassallo  Guido  Conto  delle  Fiandre,  il 
fece  con  adduscamenti  venire  a  Corbello  o  Io  arrestò,  nò 
lo  lasciò  libero  prima  che  gli  avosse  giurato  di  rompere 
ogni  alleanza  con  Edoardo  re  d' lughilterra.  Guido  non 
tenne  la  promessa:  e  da  ciò  accanita  guerra,  sfavorevole 
per  Guido.  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo,  entrò  con 
Guido  in  trattative  di  conciliazione,  e  questi  acconsenti 
di  recarsi  con  duo  Agli  presso  Filippo  il  Bello,  che  gli  ave- 
va dato  un  salvacondotto.  Ma  Filippo  ruppe  il  patto,  tenne 
prigione  il  padre  e  i  llgli.  Dopo  molte  ostilità  riuscì  al  fi- 
glio maggiore  di  Guido  dare  una  sanguinosa  sconfitta  alle 
truppe  di  Filippo  l'anno  l.'TO  a  Courtroj-  :  ed  ó  questa  la 
vendetta  che  iTgo  chiede  a  Dio  che  giudica  tutti. 

48,    giugtjia,  giudica  dal  Provenzale  iutiar. 

61-69.  Mentre  che  la  gran,  ec.  La  Provenza  fu  recata 
in  doto  alla  Francia  prima  dalla  figlia  del  conte  di  Tolo- 
sa, sposata  con  Alfonso  fratello  di  s.  Luigi  nel  1228;  poi 
da  Beatrice,  figlia  di  Berlinghiori  Conte  di  Provenza,  sik)- 
sata  nel  1215  da  cario  d'Angiò,  secondo  fratello  di  S.  Lui- 
gi. Beatrice  tu  con  testamento  del  padro  fatta  erede  della 
Provenza.  Finchò,  fa  dire  il  Poeta  ad  Ugo,  la  gran  dote 
Provenzale  non  tolse  la  vergogna  ai  Capetlngi,  facendoli 
diventar  orgogliosi,  questi  non  erano  di  grandi  virtù,  ma 
non  facevano  neppur  gran  mali  ;  ma  avuta  Provenza  to- 
sto cominciarono  essi  quivi  dominare  eoa  forza  e  con  men- 
cogaa.  —  E  poicia  per  avMnda,  ec.:  tremendo  sarcasmo  r&- 


della  Provenza  non  tolse  al  mio  sangue  la  v^ì^ 

potuto  tre  volte;  e  significa:  per  riparare  un  maU  m 
fece  un  altro  peggiore.'-  PontLo  Contea  di  Ponthleuii 
Piccardia  e  la  Guascogna  appartenevano  a  Edoardo d'ia- 
ghilterra;  e  però,  come  possessore  di  qnelle  terre,  era  E- 
doardo  vassallo  di  Filippo.  Questi,  in  fVodc  di  un  trattalo 
fatto  con  F.<loardo  nel  1204,  tenne  le  terre.  Edoardo  gli 
mosse  jiuerra,  e  fu  perdente,  e  i  paesi  rimasero  a  Filippa 
La  Norrìiandia  però  apparteneva  alla  Francia  fin  da  Pi- 
lippo  Augusto,  il  quale  la  conquistò  nel  1204,  dopo  averla 
dichiarata  perduta  per  Giovanni  8(*nza  terra,  uno  de'aooi 
feudatari,  sulla  maliziosamente  appostagli  uccisione  di 
Arturo  duca  di  Bretagna.  —  cario  venne  in  TtaUa,  ec 
Questi  ò  Carlo  l  d'Angiò,  che  usurpò  Napoli  e  Sicilii  a 
Manfipedi  ;  e  per  a/HM«mla  fece  vittiìnadi  cwrradino.fA»' 
vinetto  figlio  di  Currado,  che  regnò  innanzi  Manfredi.  Cu^ 
radino,  erede  legittimo  delle  due  Sicilie*  scese  in  Italia  lo 
età  di  sedici  anni  nel  1267.  L'anno  seguente  fu  rotto  a  Tft* 
gliacozzo  da  Carlo,  e  si  salvò  col  cugino  Federico  Duca 
d'Austria  ed  alcuni  cavalieri  colla  fuga.  Prese  via  per  la 
piaggia  di  Roma,  e  giunto  in  Astura,  terra  dei  Frani;ipt' 
ni,  volea  passare  in  Sicilia.  Ma  il  Frangipani,  per  U»ptf- 
ranza  di  ricco  compenso,  Tarrestò  co'  suoi,  e  lo  consegnò 
a  Carlo  (o.  vili,  vir,  120|.  Questi  per  darò  un'apparenia (ti 
giustizia  alla  sua  tirannide,  convocò  una  corte  di  37  frìo- 
dici,  perdio  giudicassero  di  Curradiuo  e  di  Federico.  Udo 
solo,  il  presidente,  nativo  di  Provenza,  condannò  cum- 
dino;  gli  altri  stettero  timidi  e  silenziosi,  nò  osarono  di 
assolverlo  né  di  condannarlo.  A  Carlo  liastò  il  voto  àt\ 
presidente,  e  li  condannò  a  morte.  Curradino,  giaato  il 
palco  di  morte,  nominò  suo  successore  al  trono  delle  do* 
Sicilie  Pietro  figlio  del  re  d'Aragona,  e  glttò  In  meno  al 
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Al  flangne  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  noo  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,     65 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda. 
Vittima  fo  di  Curradino;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'io  non  molto  dopo  ancoi  70 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  s^.  e  i  suoi. 

Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda:  e  quella  penta 
Sì,  ch^a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.    75 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  so  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L^altro,  che  giù  usci  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  80 
Come  fan  li  corsar  dciraltre  schiave. 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 

Poi  e'  hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto,       85 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

postolo  11  suo  Ruanto.  Ebbe  per  mano  del  canieflce  mozzo 
Il  capo  ;  e  col  suo  cadde  pure  quel  del  cugino.  (V.  vita  di 
D.  e.  13,  p.  56).  ciò  fu  l'anno  19C0  ai  26  di  Ottobre.  —  E  poi 
ripinse  al  Ciel  Tomìnato  per  ammenda;  cioè  8.  Tommaso 
<l*Aqnino,  che  si  volle  avvelenato  da  Carlo  d'Angiò»  per- 
chè non  vi  andasse  al  Concilio  di  Lione,  ove  era  chiamato 
da  Papa  Gregorio.  Carlo  d' Angiò  chiese  a  Tommaso,  che 
cosa  avrebbe  egli  detto  al  Papa  e  al  Concilio  di  lui  e  delle 
cose  del  regno.  Tommaso  rispose,  che  avrebbe  detto  11  ve- 
ro. Ma  il  vero  sarebbe  stato  molto  dannoso  per  Carlo,  se 
fbsse  venuto  alle  orecchie  di  Gregorio  e  dei  Padri  del  Con- 
cilio, e  però,  partito  Tommaso,  il  re  rimase  tristissimo. 
Un  noedico,  o  un  altro  conUdente  di  Carlo,  conosciuta  dal 
re  stesso  la  causa  della  tristezza,  avrebbe  detto,  che,  se 
il  re  consentiva,  sarebbe  stato  facile  l'assicurarsi  che 
Tommaso  non  parlasse,  il  re  rispose,  facesse  come  meglio 
sapeva  a  liberamelo:  e  il  conflilente  avvelenò  il  grande 
Dottore  e  l'uomo  integerrimo. 

Eppure  il  Poeta  pose  cotesto  Carlo  nell'Antipurgatorio!! 
Come  si  spiega  ciò  i  io  sarei  d'avviso  che  Dante,  quando 
pose  cario  d'Angiò  nella  valle  de'  Principi,  non  sapesse 
di  tutte  queste  ribalderie.  B  se  non  è  questo,  sarà  non 
Dante  ch'ivi  lo  pose,  ma  la  publica  opinione  che  fu  a 
Carlo  benigna,  e  Dante  con  queste  ammende  volle  correg- 
gerlo. 

70-78.  Teinpo  vegg'io,  ec.  ì/altro  Carlo  ò  Carlo  di  Va- 
ioli, conte  di  Provenza,  fratello  del  re  Filippo  il  Bello 
detto  poscia  sensatorra.  Costui  venne  in  Italia  nel  1301 
con  soli  cinquecento  cavalieri,  chiamatovi  da  Bonifazio 
vili,  perchè  venisse  ad  aiutare  Carlo  II  a  soggiogare  la 
Sicilia  e  a  pacificare  la  Toscana,  in  particolare  Firenze. 
11  valois  venuto  in  Italia  fu  senza  piti  mandato  da  Boni- 
fazio a  Firenze  col  titolo  di  paciere,  ma  In  sostanza  per 
opprimere  i  Bianchi,  come  fece;  per  arricchirsi  dolle  spo- 
glie de*  tanti  proscritti  e  por  rovinare  Firenze.  Cf.  Vita  di 
D.  e.  XVlll.  —  R  però  senz'arme  n'esce,  e  poiché  a  tradi- 
mento s' impossessò  di  Firenze,  solo  con  la  lancia  con  la 
qual  giostrò  Giuda  vi  venne,  e  con  quella  fece  a  Firenze 
scoppiar  la  pancia,  spogliandola  e  depredandola  di  per- 
sone e  di  danari.  Quindi  non  guadagnerà  terra,  ma  col 
soprannome  di  Carlo  senza  terra^  peccato  ed  onta,  tanto 
piti  funesti,  quanto  meno  di  ciò  ne  sente  rimorso.  —  non 


gogna,  esso  valeva  poco,  ma  par  non  faceva 
male.  Lì  (in  Provenza)  cominciò  la  sua  rapina 
con  forza  e  con  menzogna;  e  poscia,  per  am- 
menda del  mal  fatto,  prese  Ponti  (Ponthicu)  e 
Normandia  e  Guascogna.  Carlo  venne  in  Italia, 
e,  per  ammenda,  vittima  fece  di  Curradino  ;  e 
poi,  per  ammenda,  ripinse  al  Cielo  Tommaso 
d'Aquino.  Teqipo  veggo  io,  non  molto  dopo 
quest'oggi  (ancoi),  che  un  altro  Carlo  (di  Valois) 
trae  fuori  di  Francia,  per  far  conoscere  meglio 
0  80  e  i  suoi.  Senza  arme  ne  esco,  e  viene  solo 
con  la  lancia,  con  la  quale  Giuda  giostrò,  e 
quella  punta  sì,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiare  la 
pancia.  Quindi  guadagnerà  non  terra,  ma  pec- 
cato ed  infamia,  tanto  più  per  se  gravosa  (gra- 
ve), quanto  più  lieve  conta  egli  simile  danno. 
I/altro  (Carlo  il  Ciotto),  che  uscì  già  di  nave 
preso  da  Ruggeri  d'Oria^  veggo  vendere  sua 
figlia  e  patteggiarla,  come  fanno  li  corsari  delle 
altre  schiave.  0  avarizia  che  puoi  tu  farne  di 
più,  poiché  hai  a  te  sì  tratto  il  sangue  mio, 
che  esso  non  si  cura  della  propria  carne  !  Per- 
chè paia  meno  grave  il  mal  passato  e  il  mal 
futuro,  veggo  entrare  in  Alagna  il  fiordaliso,  e 
nel  Vicario  suo  Cristo  essere  catturato  (catto)  f 


molto  dopo  ancoi,  non  molto  dopo  quest'oggi.  In  che  par- 
lo. I  Veneziani  dicono  atìcuo  per  oggidì. 

79.    L'altro  che  giA  {usci,  ec.  Carlo  II  V'Angiò,  figlio  di 
Carlo  I.  Nel  1281  Carlo  I  perdette  nel  vesperi  Siciliani  la 
Sicilia,  e  si  sforzava  di  ricuperarla.  Ruggero  d*0ria,  am- 
miraglio di  Pietro  d'Aragona, venuto  In  aluto  degli  isolani 
nel  1283,  fece  in  uno  scontro  prigioniero  Carlo  il  cioppo  o 
zotto,  figlio  di  Carlo  I  :  però  il  Poeta  dice  :  che  già  usci 
preso  di  nave.  Quando  egli  doi>o  la  morte  di  Carlo  I  di- 
venne re,  vendette  la  figlia  ad  Azzo  Vili  d'Bste  per  trenta 
0.  secondo  altri,  per  cinquanta  mila  fiorini.  Dice  vendette 
perchè  AZZO  vili  era  già  vecchio,  e  il  matrimonio  Ai  di 
puro  interesse. 

85-93.  Perchè  men  paia,  ec.  Si  allude  alla  prigionia  di 
Bonifazio  Vili,  che  Nogarut,  generale  di  Filippo  il  Bello, 
operò  in  Alagna,  città  della  Campagna  di  Roma  nel  ISOS. 
L'amicizia  tra  Bonifazio  e  Filippo  s'era  rotta;  e  Filippo, 
volendo  punire  il  Papa,  ordinò  al  suo  generale  di  combat- 
terlo. Si  dice  che  Sciarra  Colonna  avesse  in  quella  occa- 
siono colpito  con  uno  schiaffo  il  Pontefice,  che  in  abiti 
pontificali,  seduto  sul  trono,  aveva  dignitosamente  aspet- 
tato l  suoi  armati  nemici.  Bonifazio  non  sopravvisse  perA 
air  onta  patita,  so  non  pochi  di.  —  il  fiordaliso,  o  giglio, 
arme  di  Francia.  —  veggio  il  nuoco  Pilato,  ec.  É  lo  stesso 
Filippo  il  Bello,  cho  nel  1307,  avuto  il  consenso  di  Papa 
Clemente  v,  che  gli  fu  piti  che  devoto  per  aver  avuto  per 
la  mediazione  e  gl'intrighi  di  lui  11  papato,  abolì  Tordine 
dei  Templari,  e  s' impossessò  della  maggior  parte  dei  va- 
stissimi beni  da  essi  i>osscdutl.  E  però  il  Poeta  fa  dire  ad 
Ugo:  porta  nel  Tempio  le  cupide  vele.  Gli  fece  anche  dire 
che  senza  decreto  ciò  facesse;  il  che  ò  solo  da  Intendere 
riguardo  all'usurpazione  dei  beni,  non  già  riguardo  alla 
soppressione,  la  quale,  bcnchò  ingiustissima  ed  infondata, 
I  avvenne  pure  per  decreto  dol  debole  Clemente.  Molti  degli 
,  infelici  Templari  perirono  bruciati  vivi:  e  forse  Dante  ne 
vide  alcuni  ardere  In  Francia,  dove  recossi  nel  1301  B 
probabilmente  alluse  ad  alcuni  di  essi,  quando,  parlando 
delle  anime  della  settima  Cornice  che  ardono  nelle  fiam- 
me, dice  ch'egli  le  riguardava  Lnmaginando  forte  XTmani 
corpi  già  veduti  accesi  :  xxvii,  18.  Fu  questo  Papa  che 
trasferi  la  sede  in  Avignone. 
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Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  rinnovellar  Taceto  e  il  fele, 
E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso.  90 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che  nascosa  95 

Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh'  i'  dicea  di  queir  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tanfo  disposto  a  tutte  nostre  prece,  100 

Quanto  il  dì  dura;  ma,  quando  s'annotta, 
Contrario  suon  prenderne  in  quella  vece. 

Noi  rìpetiam  Pigmalìon  allotta. 
Cui  traditore  o  ladro  o  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta;         105 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda. 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda. 

Come  furò  le  spoglie,  sì  che  V  ira  110 

Di  losuò  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Saflra: 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestòr  che  ancise  Polidoro.  115 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 
Dicci,  chè'l  sai,  di  che  sapore  è  l'oro. 

Talor  parliam  Tun  alto,  e  l'altro  basso. 
Secondo  l'atfezion  eh' a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.    120 

Però  al  ben  che  il  dì  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  cravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 

Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte:  ondo  mi  prese  un  gielo, 

94-99.  0  signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  A  veder  la 
vendetta  :  intendi  il  castigo.  Il  castigo  non  ò  dato  a  sola 
punizione  del  peccatore,  ma  a  terrore  dogli  altri,  perchò 
si  astengano  dal  peccare;  ed  ò  per  questo  che  dice:  quando 
sarò  lieto  a  veder  tale  castigo!  —  che  nascosa  Fa  dolce 
Vira  tua  ivel  tuo  segreto,  cioó:  vendetta  che  nascosa  te- 
nendosi, ra  parer  dolco  ai  mortali  Tira  tua,  per  non  ve- 
derne gli  effetti.  I  mortali  non  vedendo  seguir  tosto  la 
punizione,  credono  che  iddio  non  ne  sia  adirato,  e  l  rei  si 
lusingano  di  andarne  esenti. 

97-117.  Ciò  ch'io  dicea  di  quell'unica  sposa  dello  spi- 
rito  Santo,  cioò  di  Maria,  quando  m'udisti  dire:  dolce 
Maria  povera  fosti,  ce,  v.  19-24.  —  tanto  è  disposto, 
tanto  ci  ò  ordinato,  e  non  più  a  nostra  prece  e  medita- 
zione quanto  dura  il  giorno:  mentre  durante  la  notte, 
prendiamo  contrario  suon,  cioè  meditazioni  di  esempi  di 
avarizia,  non  di  povertà  nò  di  liberalità.  E  però  si  ricorda 
e  medita  come  Pigraalione,  per  cupidigia  d'impossessarsi 
delle  ricchezze  da  Sicheo  affidategli,  ucciso  Sicheo  suo  pro- 
prio zio  e  marito  di  Didone,  sorella  di  lui,  si  cho  si  fece 
traditore  o  ladro,  e  parricida:  Aen.  1, 350  e  s.  E  la  miseria 
di  Mida  che  chiese,  perchè  avaro,  che  tutto  ciò  che  toc- 
casse si  convertisse  in  oro;  e  dovette  quindi  morir  di 
fame,  ov.  Met.  i,  io.  Si  ricorda  il  folle  Acham,  che  si  ap- 
propriò contro  il  decreto  di  Dio  porta  della  spoglio  della 


Lo  yeggo  un'altra  volta  essere  deriso;  v^ggo 
rinnovellare  l'aceto  e  il  fiele,  ed  essere  occiio 
(anciso)  tra  nuovi  ladroni!  Yeggo  il  nuovo  Pi- 
lato così  crudele,  che  questo  non  lo  saziarmi, 
senza  decreto  apostolico^  porta  le  cupide  vele 
nel  Tempo  per  impadronirsi  dei  beni  dei  Tem^ 
plart,  0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  a  v^ 
dere  la  vendetta,  che,  per  noi  nascosa  fa  pti' 
rer  dolce  nel  tuo  segreto  l'ira  tua!  Ciò  eh* io 
diceva  di  queirunica  Sposa  dello  Spirito  Santo 
(Maria  Vergine  lodandooe  la  povertà),  che  e  ti 
fece  volgere  verso  me  per  averne  alcuna  spie- 
gazione (chiosa),  sappi  che  tanto  è  assegnato 
(disposto)  a  tutte  le  nostre  preci,  quanto  dun 
il  di;  ma  quando  si  annotta,  prendiamo  in  quel- 
la vece  suono  contrario.  Noi  ripetiamo  allori: 
Pigmalione,  cui  la  voglia  sua,  ghiotta  dell'oro, 
fece  traditore  e  ladro  e  patricida;  e  ripetiamo 
delPavaro  Mida  la  miseria,  che  seguì  sdla  sua 
ingorda  dimanda,  per  la  quale  convien  che  si 
rida  sempre.  Poi  ciascuno  si  ricorda  del  folle 
Acamo,  come  furò  le  spoglie,  sì  che  pare  che 
ancora  qui  lo  morda  Tira  di  losuò.  Indi  accu- 
siamo Saflra  con  suo  marito;  lodiamo  i  calci 
ch^  ebbe  Eliodoro  nel  tempio  di  Gerusalemme: 
e  in  infamia  gira  il  monte  tutto  il  nome  di  Po- 
lineatore,  che  ucciso  Polidoro.  Ultimamente  ci 
si  grida  :  0  Crasso,  dinne  (dicci),  chò  tu  il  sai, 
di  che  sapore  è  Poro?  Talora  parliamo  Tnao 
alto  e  Taltro  basso,  secondo  P  affezione  che 
ci  sprona  a  dire,  ora  a  maggiore  ed  ore  a 
minore  passo  (tempo  di  musica).  Però  al  bene 
(ai  buoni  esempi),  che  ci  si  ragiona  il  dì,  io  non 
era  solo  dianzi,  ma  qui  da  presso  altra  persona 
non  alzava  la  voce  in  fuori  di  me. 

Noi  eravamo  già  da  esso  partiti,  e  ci  dava* 
mo  briga  (brigavamo)  di  soverchiare  la  strada 
tanto,  quanto  era  permesso  alla  nostra  posta 
(al  poder);  quando  io  sentii  tremar  il  monte, 
come  cosa  che  rovini  (cada);  onde  mi  prese  n    , 


presa  Gerico,  e  fu  per  ordine  di  losuò  lapidato  (loi.  n 
poi  si  medita  saflra  e  il  marito  di  lei  Anania^  che  cootit 
il  voto  fatto,  ritenuta  parte  del  prezzo  ricavato  dallato* 
dita  dei  loro  beni,  ne  presentarono  il  rimanente  a  Pietre, 
volendo  fargli  credere  che  quello  fosse  1*  intero  ricavata 
e  caddero  morti  ai  piedi  di  Pietro  (Act.  Ap.  V);  si  loda» 
i  calci,  con  cui  fu  cacciato  dal  Tempio  di  Geraaaleaw 
Eliodoro  dair  uomo  armato  sul  cavallo  apparsogli  seM- 
tamente  appena  fu  egli  nel  Tempio.  Eliodoro  erasl  recat* 
nel  Tempio  per  ordine  di  Selenco  re  di  Siria,  per  dispe- 
gliarlo  dei  tesori  che  racchiudeva  (Mac.  il,  3;.  Ed  U  lumn 
di  Pollnestore  gira  tutto  il  monte,  ripetuto  in  infsMit 
di  lui,  che  uccise  Polidoro,  figliuolo  di  Priamo,  statofli 
affidato  durante  la  guerra  di  Troia;  e  lo  uccise  per  impei' 
sessarsl  del  tesori,  cho  insieme  con  Polidoro  gli  eraaff 
stati  dati  in  custodia.  Polinestore  fu  re  di  Tracia  (Aea.ni, 
49-57).  ua  ultimo  si  grida:  0  Crasso,  ec.  Fu  costui  Marti 
crasso^  senatore  romano,  avaris9imo  e  ricchissima  Ca- 
duto in  una  battaglia  guerreggiando  1  Parti,  ne  fo  dai 
soldati  recisa  la  tosta  e  portata  al  loro  re.  Questi  le  rend 
nella  bocca  dell* oro  strutto,  dicendo:  Aurum  sUiUU  ■**" 
rutn  bibe. 

126.    Quand'  io  sentii^  ec.  DI  questo  tremare  del  Doatt 
saremo  istruiti,  ti,  34  e  9. 
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Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo  130 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  ciclo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal  che  '1  Maestro  in  ver  di  me  si  feo. 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido.  135 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  JDeo^ 

Dicean,  per  quel  eh*  io  da  vicin  compresi, 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  140 
Fin  che  U  tremar  cessò,  ed  ci  compièsì. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  P  ombre  che  giacean  per  terra. 
Tornate  già  in  su  P  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 

Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 
Né  per  la  fretta  dimandare  erboso, 
Né  per  me  li  potca  cosa  vedere.  150 

Così  m'andava  timido  e  pensoso. 

130-138.  Certo  non  &i  ncotea,  ec.  Finsero  1  poeti  che 
Delo,  isola  delPArcipelago,  girava  notando  per  l'onde,  e 
che  si  affisse,  quando  Latona,  presa  la  figura  di  un*  allo- 
dola per  isfuggire  agli  occhi  di  Giunone,  vi  venne  per 


gelo,  quale  suol  prendere  colui,  che  vada  a 
morte.  Certamente  Delo  non  si  scuoteva  sì  forte 
prima  che  Latona  facesse  in  lei  il  nido  a  par- 
torire li  due  occhi  del  Cielo  (Apollo  e  Diana, 
ovvero  il  Sole  e  la  Luna).  Poi  cominciò  da  tutte 
parti  un  grido  tale,  che  il  Maestro  si  fece  in- 
verso di  me,  dicendo:  Non  temere  (dubbiar), 
mentre  ti  guido  io.  Tutti  dicevano:  Gloria  in 
exceìsis  Deo^  per  quello  che  io  compresi  da  vi- 
cino, onde  lo  grido  si  potè  intendere.  Noi  ci 
restammo  immobili  e  sospesi  (come  i  pastori, 
che  udirono  i  primi  (prima)  quel  canto)  finché 
cessò  il  tremare,  e  quel  grido  si  compi.  Poi  ri- 
pigliammo il  nostro  santo  cammino,  guardando 
le  ombre  che  giacevano  per  terra,  tornato  già 
in  sull'usato  piangere  (pianto).  So  non  erra  in 
ciò  la  mia  memoria,  nulla  ignoranza  mai  mi  fe- 
'  ce  con  tanta  guerra  desideroso  di  sapere,  quanta 
mi  parve  avere  allora,  pensando  al  trcmuoto: 
nò  era  oso  di  dimandare  per  la  fretta  che  ave- 
vamo di  salire,  né  per  me  stesso  poteva  lì  ve- 
dere alcuna  cosa  2>^^  cui  chiarirmene;  così  (on- 
de) me  ne  andava  timido  e  pauroso. 

isgravarsi  di  Apollo  e  di  Diana,  significati  nel  Solo  e  nella 
Luna,  che  sono  i  due  occhi  del  cielo  (Aen.  III,76).V.  Pd.  29, 
1  es. 


TJ§[o  Oapeto 

(C.  XX,  V.  43  e  s.  «  /'  fui  radice  ecc.) 


Colui  che  qui  parla  dice  che  fu  radice  o  ca- 
postipite della  mala  pianta,  cioè  famiglia  reale 
dei  Capetingi  di  Francia,  la  quale  reca  uggia  a 
tutta  la  cristianità  (e  così  era  nel  1300);  che  si 
chiama  Ugo  Ciapetta  (Ugo  Capete);  che  sono 
Buoi  discendenti  i  Filippi  e  i  Luigi  (51):  che  fu 
figlio  d'un  beccaio  di  Parigi  (52):  che  quando  i 
re  della  dinastia  dei  Carolingi  vennero  meno 
tutti,  fuor  eh*  un  renduto  in  panni  hirji^  egli  si 
trovò  nelle  sue  mani  stretto  il  freno  del  gover^ 
no^  ed  ebbe  tanta  potenza  e  tanti  amici,  che 
fu  promosso  alla  vedova  corona  dei  Franchi 
suo  figlio,  dal  quale  ebbero  cominciamento  i 
re  della  famiglia  regnante  nel  1300  (53-60). 

Si  vede  chiaro  che  il  Poeta  intese  di  far  qui 
parlare  Ugo  Capete  detto  il  Magno  ovvero  an- 
che V Abbate,  morto  nel  95G,  padre  di  Ugo  Ca- 
poto, coronato  re  de' Franchi  nel  987,  dal  quale 
discesero  senza  interruzione  sino  al  1580  i  re 
Capetingi  di  Francia,  parecchi  de'  quali  porta- 
rono i  nomi  di  Filippo  e  di  Luigi  o  Lodovico. 
L^  ultimo  discendente  fu  Enrico  III.  Nò  altri 
che  Ugo  Magno  avrebbe  potuto  così  parlare. 
Egli  ne  dà  qui  il  succinto  di  sua  vita  e  degli 
effetti  di  sua  ambizione  e  cupidigia,  di  cui  fa 
su  questa  Cornice  penitenza. 

Prima  di  tutto  vediamo  quale  valore  abbia 
quel  cenno:  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi^ 
che  tale  nascita  non  ci  dispone  punto  a  farci 
un  giusto  concetto  di  sua  autorità  e  potenza 
quivi  indicata. 


Che  i  Capetingi  fossero  ai  tempi  di  Dante 
creduti  da  alcuni  discendere  da  un  beccaio,  non 
vi  ò  dubbio.  Ce  lo  attesta  anche,  con  un  »per 
li  jiiù  si  dice  »»,  Gio.  Villani  (IV,  4).  Ma  tale  no- 
tizia non  ha  sua  fonte  nelle  antiche  storie:  essa 
si  trova  nei  romanzi. 

Il  Filaleto  ne  cita  duo  :  uno  dei  quali  tradot- 
to dal  francese  in  tedesco  e  pubblicato  nel  1508 
a  Strasburgo.  Esso  porta  questo  titolo:  Piace- 
vole  lettura  della  vera  storia,  come  uno  che 
si  chiamava  ITug  Schapler  e  che  era  della 
schiatta  de*  Macellari  (Metzgers  Oeschelecht),  ^ 
divenne,  mediante  il  suo  straordinario  caval- 
leresco valore,  potente  re  di  Francia,  In  que- 
sto Jlug  Schapler  si  volle  vedere  Ugo  Capete: 
e  da  ciò  la  leggenda.  Però,  se  Dante  T  asserì 
così  positivamente,  non  fu  un  suo  ritrovato,  ma 
un'opinione  popolare  divulgata,  e  probabilmen- 
te creduta  vera.  E  se  Dante,  che  nel  suo  Poe- 
ma fa  gran  conto  delle  opinioni  popolari  anche 
quando  le  sa  erronee,  se  ne  valse,  non  ne  deve 
far  punto  maraviglia.  E  però  fu  inconsiderato, 
non  meno  di  questa  asserzione  del  Poeta,  lo 
sdegno  di  Francesco  I,  che  leggendogli  TAla- 
manni  il  passo  :  Figliuol  fui  d'  un  beccaio  di 
Parigi,  ne  ruppe  tosto  la  lettura  dicendo:  Que 
je  n'entends  plus  parler  de  ce  ridicul  auteur, 
Ferrazzi,  Man.  V.  p.  409. 

Il  vero  è  che  Ugo  Magno,  che  qui  parla,  fa 
nipote  di  Roberto  il  Forte,  duca  de' Franchi,  e 
figlio  di  Roberto,  fratello  di  Odo  o  EadAxV 
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quali  entrambi  furono  re  dei  Franchi;  fu  ma- 
rito di  Hatwide  sorella  dell'imperatore  Otto- 
ne I,  dalla  quale  ebbe  il  figlio  Ugo  Capoto.  Fu 
dunque  Ugo  Magno  di  stirpe  regia,  nipote  e  fi- 
glio d' un  re  ;  e  fu,  come  il  padre  e  l'avo.  Duca 
de'  Franchi  e  Conte  di  Parigi  ;  e  però  non  punto 
figlio  0  discendente  di  beccaio. 

Vediamo  quale  ne  sia  stato  il  potere,  a  cui 
dal  Poeta  si  siccenna.  Carlo  il  semplice^  della 
famiglia  dei  Carolingi  sali  nell'898  al  trono  dei 
suoi  padri  dopo  morto  Eude,  zio  di  Ugo  Magno. 
I  princìpi  del  regno,  disgustati  di  Carlo  por 
aver  egli  innalzato  allo  supreme  cariche  e  fat- 
tosi suo  consigliere  uno,  stratto  di  bassa  fami- 
glia, chiamato  Haganone,  tennero  tra  loro  con- 
siglio, e  nel  020  lo  dichiarono  deposto;  nel  022 
gli  sostituirono  il  Duca  Roberto,  padre  di  Ugo 
Magno,  e  fratello  di  Eude,  coronandolo  in  re 
de' Franchi.  Roberto  cadde  l'anno  seguente, 
combattendo  con  Carlo,  sul  campo  di  battaglia, 
benché  l'esercito  suo  ne  fosse  vittorioso.  A  lui 
dopo  poco  fu  dai  rebelli  sostituito  Rodolfo  di 
Borgogna,  che  avea  in  moglie  Emma  sorella  di 
Ugo  Magno,  mentre  Carlo,  tratto  dal  Conto 
Hereberto,  sotto  pretesto  di  riconciliarsi,  al  ca- 
stello di  Teodorico  presso  la  Marna,  fu  fatto 
prigioniero  :  fu  di  là  trasferito  a  Pironna  in  Pie- 
cardia  e  vi  morì  nel  02t). 

A  tutti  questi  fatti  prese  parto  Ugo  Magno. 
Egli,  come  Duca  e  Conte  di  Parigi,  fu  uno  de- 
gli autori  principali  della  deposizione  di  Carlo 
il  semplice,  come  puro  dell'  innalzamento  al  tro- 
no di  suo  padre  Roberto.  Sulla  sua  testimo- 
nianza, come  dicono  Odorano  ed  Aimonio,  fu 
fatto  re  suo  cognato  Rodolfo,  poiché  egli  con 
alcuni  altri  attestò,  che  Carlo  il  semplice,  es- 
sendo prigione,  avea  nominato  a  suo  successo- 
re Rodolfo:  al  quale  ciò  non  pertanto  recò  po- 
scia molestie  e  fastidi,  mentre,  al  dire  degli 
storici,  Ugo  con  Hereberto  agitarono  non  meno 
il  regno  di  Rodolfo,  che  fatto  non  avevano  quello 
di  Carlo.  E  ciò  è  sogno  manifesto  di  potenza. 
Ma  ne  ebbe  in  seguito  anche  più. 

Carlo  il  semplice  lasciò  un  figlio  di  nome 
Lodovico.  Questi,  quando  vide  catturato  il  pa- 
dre, si  fuggì  in  Inghilterra  presso  Aitano,  re 
degli  Anglo- Sassoni,  fratello  di  sua  madre 
Eadgina  :  e  vi  stette,  vivendo  a  sé,  tredici  anni, 
finché  Ugo  Magno,  essendo  morto  il  re  Rodolfo 
nel  036,  lo  fece  venire  dall'Inghilterra  in  Fran- 
cia, e  lo  ripose  sul  trono  dei  padri:  e  fu  Lodo- 
vico IV  detto  per  ciò  d' Oltremare  (Transma- 
rinus). 

Ecco  Tepoca  indicata  dal  Poeta  colle  parole: 
quando  li  regi  antichi  (Carolingi)  tutti  ven- 
nero meno^  fuor  eh' un  retiduto  in  panni  bigi. 
Si  prenda  il  venduto  in  panni  bigi^  non  nel  si- 
gnificato di  essersi  fatto  frate,  che  ciò  di  ne- 
cessità non  significa,  ma  per  essersi  renduto  a 
vivere  vita  oscura  e  privata,  essersi  renduto 
dalla  porpora,  che  gli  competeva,  al  panno  di- 
messo dei  privati  rinunziando  da  pusillanime  ai 
propri  diritti,  e  viene  tolta  ogni  difficoltà,  sia 


che  quel  :  li  regi  antichi  tutti  vennero  menù 
si  prenda  nel  significato  di  morti,  sia  nel  si- 
gnificato di  venuti  meno  di  virtù,  di  autorità^ 
di  potenza:  e  ciò  sarebbe  conforme  all'espres- 
sione di  quello  storico  che,  parlando  di  questo 
tempo,  lo  caratterizzava  col   dire:   senescente 
auctoritate  regia.  Nel  primo  senso,  è  vero  che 
allora  non  rimaneva  dei  Carolingi  altri  fuor  di 
Lodovico  ;  nel  secondo  del  pari  è  verissimo  che 
a  quel  tempo  l'autorità  dei  Carolingi  o  dei  regi 
antichi  era  veramente  senile.  E  in  questo  «e* 
condo  significato  quel  •  fuor  c7i*un  solo  renduto 
in  panni  bigi  »  sarebbe  un  sarcasmo  simile  a 
quello  «  Ogni  uom  v'è  barattiere  fuorché  Bon- 
turo  (Inf.  21,  41),  cioè:  e  Bonturo  ne  è  il  prin- 
cipe dei  barattieri;  *»  e  però  nel  secondo  caso 
quel  vennero  meno  tutti^  fuor  eh' un  renduto 
in  panni  bigi^  significherebbe:  tutti  vennero 
meno  di  virtù  di  potenza  e  di  autorità,  ma  più 
di  tutti  il  solo  allora  superstite;  la  cui  fuga  ìa 
Inghilterra  lasciò  il  campo  libero  a  Ugo  Magno 
a  divenir  potentissimo  e  a  porre  un  solido  fojK 
damento  al  trono  del  figlio. 

Fu  a  questo  tempo  che  Ugo  si  iroyò  stret^ 
nelle  mani,  come  dice  il  Poeta,  t^  freno  à£l 
regno,  poiché  della  corona  di  esso  dispoDen 
Ugo,  e  il  fece,  come  si  vede  tre  volte,  e  solea- 
nemente  la  terza  quando  chiamò  il  fuggìtiro 
Lodovico  al  trono.  È  verosimile  che  a  questo 
tempo  siasi  egli  acquistato  il  titolo  di  3/a^ 
e  il  soprannome  di  Abbate,  meritatosi  per  llo- 
padronirsi  che  fece  di  molte  abbazie,  delle  qoifi 
altre  tenne  per  sé,  altre  vendette  per  daniro: 
ciò  che  illustra  le  parole  messegli  in  bocca  dal 
Poeta  «  e  tanta  possa  di  nuovo  acquisto,  e  *» 
d'amici  pieno  che  fu  poscia  promossa  la  ieit& 
di  mio  figlio  alla  corona  di  Francia  rimas!» 
vedova  per  la  morte  di  Lodovico  V  Infingardo, 
figlio  di  Lotario,  che  fu  figlio  dell'Oltremare. 

Si  dia  pertanto  alle  parole  -  renduto  in  patun 
bigi  n  la  significazione  di  renduto  dalla  porpora 
in  panni  dimessi  da  privato,  dalla  maestà  dd 
trono  alla  vita  oscura  di  fuggitivo,  e  T  accen- 
nato qui  da  Ugo  Ciapctta  sarà  Lodovico  IV,  e 
le  parole  tutte  messegli  in  bocca  dal  Poeta  a^ 
quistano  storica  verità;  e  Dante  viene  purgato 
dal  sospetto  dell'appostogli  fallo,  di  aver  qui 
scambiato  Childerico  III  l'ultimo  de'  Merovingi, 
tonsurato  da  Pipino  e  fatto  frate  nel  752,  per 
un  Carolingio.  Con  Lodovico  IV  non  si  estin- 
sero i  Carolingi.  Egli  ebbe  successore  al  trono 
il  figlio  Lotario,  e  questi  il  figlio  Lodovico  V, 
Vlnfìngardo,  che  di  questa  famiglia  fu  l'ultimo 
re,  non  però  l'ultimo  discendente.  Nel  986,  quan- 
do morì  Lodovico  V  viveva  Carlo,  Duca  di  Lo- 
rena ,  che  fu  secondo  figlio  di  Lodovico  IV  e 
però  zio  dì  Lodovico  V.  E  fu  questo  Carlo  che 
contese  a  Ugo  Capoto  la  corona  di  Francia,  che 
costui  pretese  di  avere  avuta  per  testamento 
da  Lodovico  V.  E  quando  Carlo,  vincitore  di 
Laon,  venne  per  tradimento  di  un  vescovo  im- 
prigionato e  consegnato  ad  Ugo  Capato,  che  Io 
tenne  quindi  prigione  finche  visse;  egli  aren 
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avuto  già  tre  figli  maschi,  uno  dei  quali  tenne 
il  Ducato  di  Lorena. 

Non  è  quindi  punto  vero  che  Ugo  Magno 
tenne  stretto  nelle  mani  il  freno  del  regno  quan- 
do furono  morti  tutti  li  Carolingi,  ma  quando 
vennero  meno  in  autorità,  in  potenza,  in  virtù; 
nò  che  uno  di  essi  siasi  fatto  frate,  e  cosi  in 
un  chiostro  estinta  la  famiglia  dei  Carolingi. 
Imputare  a  Danto,  senza  necessità,  T  ignoranza 
di  quei  tanti  Carolingi  tuttavia  vivi,  viventi  gli 
Ughi  Capeti,  padre  e  figlio,  mi  pare  troppo. 

Aggiungerò  una  sola  notizia,  nella  quale  po- 
trebbe forse  alcuno  vedere  una  soluzione  di- 
versa dalla  data  alle  parole  fuor  ch*uno  ren- 
duto  in  panni  bigi,  Lodovico  Tlnfingardo  ebbe 


un  fratello  Arnolfo,  figlio  naturale  di  Lotario, 
che  fu  da  Carlo  fatto  vescovo  di  Rheims  nel  989 
durante  la  guerra  con  Ugo  Capete.  Arnolfo  era 
stato  forse  frate,  e  vi  sarà  andato  nel  chiostro 
vivente  suo  padre  Lotario.  Ma  fu  figlio  naturale 
e  ben  distante  dal  tempo,  in  cui  Ugo  M.  (morto 
nel  956)  ebbe  in  mani  stretto  il  freno  del  regno. 

A  chi  poi  fosse  ammirato  di  vedere  in  luogo 
dì  salvazione  un  tale,  quale  abbiamo  veduto 
essere  stato  Ugo  Magno  l'Abbate,  per  tutta  ri- 
sposta dico,  che  Dante  nell^  assegnare  le  sorti 
segue  la  pubblica  opinione,  la  quale  è  spesso 
indulgente  a  chi  sa  innalzarsi,  e  severa  ai  pu- 
sillanimi. Ed  egli  sentiva  pur  alto  di  quelli  che 
erano  dotati  di  forza  d*animo  e  d'ingegno. 
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Le  sete  naturai,  che  mai  non  sazia. 

Se  non  con  Tacqua  onde  la  fcmminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia. 

Mi  travagliava;  e  pungémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca;  5 
E  condoliémi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a* duo  ch'orano  in  via. 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca. 

Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia    10 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria. 

Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  'I  cenno  eh'  a  ciò  si  confacc.      15 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 

Come!  diss'egli  (e  parte  andavam  forte). 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni,  20 
Chi  v*ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  il  Dottor  mio  :  So  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  l'Angel  proffila, 
Ben  vedrai  che  co'  buon  convien  eh'  e'  regni. 

Ha  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila,  2d 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L*anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  su,  non  potca  venir  sola; 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia:      30 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
DMnferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  M  potrà  menar  mia  scuola. 

l-6b  La  sete  tuttural  di  sapere  non  si  sazia,  se  non  con 
la  scienza  Divina,  ch*ò  ii  vivo  fonte  dal  quale  scaturisce 
racqna  che  la  samaritana  dimandò  a  Cristo,  poi  ch'Egli 
aveale  detto  :  chi  berrà  dell*  acqua  eh'  lo  gli  darò,  non 
avrà  sete  in  eterno.  Giov.  IV.  —  condoliémi,  mi  condoiie 
per  condolia:  vedi  Nannuoci.  l'resso  alcuni  scrittori  tro- 
vasi l'uscita  in  e  in  tutto  le  persone  del  singolare.  Si  con- 
doleva alla  giusta  vendetta,  al  giusto  castigo  degli  avari. 

7-13.  8.  Luca  racconta  che  Cristo  apparve  dopo  resu- 
scitato al  due  discepoli  che  andavauo  ad  Bmaos,  luogo 


La  sete  naturale  di  sapere,  che  non  si  sazia 
mai,  se  non  con  l'acqua,  di  cui  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia  a  Cristo^  mi  tra- 
vagliava, e  la  fretta  pungevami  retro  al  mio 
Duca  per  la  via  dall'ombre  giacenti  impacciata, 
e  condolevami  alla  loro  giusta  pena  (vendetta). 
Ed  ecco,  si  come  Luca  ne  scrive,  che  Cristo, 
già  surto  fuori  della  buca  sepulcrale,  apparve 
ai  duo  che  erano  in  via  per  Emaus,  ci  apparve 
un'ombra,  e  dietro  a  noi  veniva  guardando  la 
turba  che  dappiè  giace;  né  di  lei  ci  addemmo 
(ci  accorgemmo),  prima  che  ne  (si,  sin')  parlò, 
dicendo:  Fratelli  miei,  Dio  vi  dia  pace.  Noi  ci 
volgemmo  subito,  e  Virgilio  rendè  a  lui  il  cenno 
che  a  ciò  si  conface.  Poi  cominciò:  La  Corte 
verace  che  rilega  me  neireterno  esilio  (del  limbo) 
riponga  te  in  pace  nel  concilio  dei  Beati  (beato 
concilio).  Come!  disse  egli  (e  intanto  (partej  an- 
davamo forte),  se  voi  siete  ombre,  che  Dio  non 
degni  di  accogliere  su,  chi  vi  ha  scorte  tanto 
per  la  scala,  che  a  lui  conduce  (Sua)?  E  il  mio 
Dottore:  Se  tu  riguardi  i  segni  che  questi  porta 
sulla  fronte,  e  che  l'Angelo  proffila  (delinea), 
ben  vedrai  che  conviene  ch^egli  regni  coi  buoni. 
Ma  poiché  colei  (Lachesi)  che  fila  dì  e  notte, 
non  aveva  ancora  a  lui  tratta  (filata)  la  conoc- 
chia, che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila; 
Tanima  sua,  che  è  sua  e  mia  sorella  (sirocchia)^ 
venendo  su,  non  poteva  venirvi  sola,  perocché 
essa,  unita  ancora  alla  carne^  non  adocchia 
(vede)  al  nostro  modo.  Onde  fui  io  tratto  fuori 
dall'ampia  gola  dell'Inferno  per  mostrarglielo; 
e  gli  mostrerò  oltre,  quanto  mia  scuola  (la  ra- 

presso  Gerusalemme.  —  Ci  apparte  un  mnbra,  ec.  Vedre- 
mo essere  quella  del  poeta  Stazio. 

25-27.  Ita  po'  colei  che,  ec.  :  ma  poichò  Lachesi ,  la 
Parca  che  Ala  di  e  notte,  non  avea  Anito  il  penneochio 
che  eloto  impone  sulla  rocca  alla  nascita  di  ciascuno  e 
compila;  cioó,  come  lo  scrittore  compila  una  biografia, 
cosi  eloto  compila,  dispone  quel  pennecchio  della  vita,  che 
Lacchesi  sul  taso  Intorce,  e  che  Atropo,  quaa4o  il  filo 
giunge  al  compito,  recide. 
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Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchò  tai  crolli 

Dio  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una  85 
Parver  gridare  inflno  a' suoi  pie  molli? 

Sì  mi  die  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  desio,  che  pur  con  la  speranza 
SI  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  die  sia  fuor  d*usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  1  Cielo  in  so  da  sé  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d'altra  cagione:        45 

Perchò  non  pioggia,  non  grande,  non  neve. 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 


34.  Ma  dinìie,  so  tu,  sai,  perché  tai  crolli,  ec.  Chiede 
del  tremar  del  Monte  e  del  grido  quindi  aeutito  per  tatto, 
che  notò  nel  C.  precedente  v.  127-138. 

40-41  cosa  »M)/i'  é%  co.  liU  parola  religione  ha  più  sl- 
gniflcati.  La  Religione  considerata  oggettivamente  é  il 
complesso  di  quanto  l'uomo  deve  credere  ed  in  conformit;i 
alle  verità  creduto  operare  :  e  però  la  Religione  può  es- 
sere pura  ed  impura  ;  e  questa  seconda  dicesl  propria- 
mente superslizio)ie.  In  conformità  a  ciò  disse  Pesto  Pom- 
peio  religiosi  quelli  che  discernono  ciò  che  debbono  faro 
da  ciò  che  debbono  evitare.  Alcune  volte  per  Religione 
s'intende  soltanto  ciò  che  l'uomo  opera,  per  onorare  e  glo- 
rificare Iddio,  il  che  propriamente  dicesl  cullo.  E  per  culto 
sta  qui  la  parola  religione;  onde  la  religione  della  mon- 
tagna  sarà  il  culto  che  in  penitenza  è  prescritto  alle  ani- 
me della  Santa  montagna:  poiché  la  religione  ò  por  ef- 
fetto di  giustizia  dovuta  a  Dio.  Virgilio  chiese  a  Stazio  due 
cose:  perché  il  monte  crolli  1  e  perchò  tutte  le  anime  del 
monte  gridarono  ?  Stazio  risponde  nella  prima  terzina  ad 
ambe  le  dimande  tenendosi  sulle  generali;  e  nelle  succes- 
sivo scende  alle  spiegazioni  particolari.  Dice  adunque  noi 
primi  tre  versi;  Cosa  non  è,  non  accade  senza  ordine  sta- 
bilito o  che  sia  fuori  di  usanza  e  che  non  consenta  il  culto, 
che  devono  prestare  le  anime  del  Monto  :  e  però  il  crollar 
del  monte  ò  ordinato  da  una  legge  (come  lo  dico  poscia 
V.  58);  e  il  grido  ò  introdotto  dalla  buona  usanza,  presa 
dairanime,  per  onorare  e  magnificar  in  quel  punto  Iddio 
V.  70. 

43-54.  Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  atmosferica, 
dalla  quale  sono  causati  l  terremoti, coma  tosto  dira.  «In 
questo  aere  (che  intornia  Tacqua  e  la  terra)  nascono  i  nu- 
voli, la  piova,  li  baleni,  i  tuoni  ed  altre  cose  simiglianti. 
Tes.  U,  37.  L*atmosfera  finisco  di  sotto  dalla  porta  del  vero 
Purgatorio,  come  dira. 

44.  Di  quel  che  'l  Ciel  in  sé  da  so  riceve.  Questo  verso 
fu  da  molti  di  versamento  inteso.  Il  Costa  dice:  «La  cagione 
degli  scotimenti  non  può  essere  che  di  quel  ciie  iddio  da 
si  per  suo  volere,  riceve  in  sé,  cioò  le  aniino  del  Purgato- 
rio.» Il  Lombardi:  «La  cagione  non  può  essere  che  da  <iuel 
che  il  Cielo  da  so,  cioè  da  lei  (dalla  montagna)  riceve  in 
sé.»  Altri  se  non  di  qtiel^cìoòùi  quelle  animo, che  il  Cielo 
da  sé,  cioè  degne  di  so  per  la  purgazione  compita,  in  sé 
riceve,  il  Bianchi  :  «Questo  luogo  ò  libero  da  ogni  altera- 
zione :  può  esservi  alterazione,  per  quel  che  il  Cielo  riceve 
in  sé  da  sé,  cloò  rispetto  a  quei  mutamenti  di  che  il  Cielo 
ò  causa  a  so  stesso:  e  non  per  altra  cagione,  lirevemente, 
dal  Purgatorio  non  può  vedersi  alterazione  veruna  di  cielo 
tranne  i  diversi  aspetti  o  apparenze  che  ad  esso  cielo  sono 
date,  relativamente  ad  ogni  luogo,  dal  suo  naturai  moto 
di  rotazione.  Caelum,  dico  Aristotele,  non  est  alterabile, 
nisi  secundum  locum  et  per  pcu^tes.  » 

Come  si  vede,  tutti,  tranne  il  Bianchi,  intesero  che  qui 
si  parli  delle  anime.  Qui  si  parla  della  causa  del  terremo- 


gione)  il  potrà  menare.  Ma  dinne,  se  ta  sai, 
perchè  il  monte  diede  dianzi  tali  crolli,  e  perchè 
tutti  ad  una  gli  abitatori  del  nionte^  infine  ai 
suoi  pie  molli  dalle  acque ^  parvero  gridare? 
Così  dimandando  mi  die  per  la  cruna  del  mio 
desiderio,  che  pur  con  la  speranza  della  rispo- 
sto si  fece  meno  digiuna  la  mia  sete.  Quegli 
cominciò:  Cosa  alcuna  non  è,  che  la  religione 
della  montagna  senta  senza  ordine  stabiiilo  o 
che  sia  fuori  di  usanza.  Qui  è  libero  da  ogni 
alterazione  atmosferica-,  di  quello  che  il  Cido 
riceve  in  sé  per  effetto  proprio  di  sé  (da  sé), 
cagionato  di  sua  virtù,  puote  esservi;  ma  (e) 
non  d'altra  cagione.  Per  io  che  non  pioggia, 
non  grandine,  non  neve,  non  rugiada,  non  brina 
cade  più  su  della  breve  scaletta  dei  tre  gradi, 

to,  delle  alterazioni  in  generale,  alle  quali  può  andare  sofi- 
getto  il  Monte, dov*ò  il  vero  Purgatorio.  L'atmosfera  giaih 
gè  appena  sino  ai  tre  gradini  della  porta,  custodita  dal» 
l'Angelo  delle  due  Chiavi;  e  però  più  alto  di  quella  boi 
vi  sono  né  pioggie  nò  venti  nò  terremoti,  prodotti  da  vesti 
sotterranei,  ond'è  che  qui  in  alto,  dico  Stazio,  non  vi  poi 
essere  so  non  di  quel  che  il  cielo  in  sé  riceve,  cioè  h- 
bisce,  causato  e  prodotto  da  sé,  ossia  dai  Cieli.  (Pg  », 
07-111;  Pd.  2,  123).  l  Cieli  sono  in  relaziono  tatti  tra  loro; 
tutti  ricevono  e  tutti  operano,  comò  ne  lo  dira  più  Tolte 
Nel  Paradiso  terrestre  abbiamo  questa  dottrina  generale 
applicata  ad  un  fatto  particolare.  Danto  si  maraviglia  di 
trovare,  dopo  questa  spiegazione  data  qui  da  Stazio,  U 
venticello  che  fa  risonar  la  folta  foresta  dei  Paradiso  Ter- 
restre, e  chiede  la  spiegazione  a  Matelda  di  questo  vet- 
tlcello,  che  gli  paro  in  contraddizione  alla  dottrina  data 
da  stazio.  Matelda  gli  conferma  la  verità  delle  teorìe  •• 
sposte  da  Stazio,  e  gli  manifesta,  che  il  girar  della  volta 
celeste  travolge  seco  e  fa  girar  tutto  il  puro  aere;  ilqoaie 
girando  percuote  nelle  folte  piante  e  ne  produce  quel  no- 
no ;  e  però  non  essere  quel  suono  effetto  del  vento  atmo- 
sferico, ma  del  girar  del  Ciclo.  Questo  che  Matelda  dice 
nel  canto  xxvill  dell'agitarsi  e  del  risonare  delle  foglie 
in  particolare,  lo  dice  qui  Stazio  in  generale  di  qnaldi* 
que  alterazione,  che  gli  dovesse  incontrare  di  veder  mi 
Monte;  e  però  anche  dal  terremoto  testé  avvenuto, cbe 
ò  per  virtù  celeste,  non  per  causa  atmosferica,  ed  è  u 
fenomeno  ordinato,   dipendente  dalle  leggi  stabilite  pel 
culto  religioso  della  montagna.  Su  questo  Monte  non  ptt^ 
esservi  disordine,  com'è  il  terremoto  terrestre;  tutto  vi* 
ordinato.  E  vedremo  che  il  Monte  trema  sempre  che  on'a* 
nima  si  sento  monda  e  sorge  per  avviarsi  al  cielo,  e  che 
lo  seguo  il  grido  di  laude  a  Dio  delle  anime  tutte;cdè  noa 
santa  usanza  dalle  anime  purganti  stesse  introdotta. 

Abbiamo  già  dotto  che  il  Purgatorio  simboleggia  la  Chle* 
sa  di  Cristo;  che  esso  ò  libero  dalle  alterazioni  atmosfe- 
riche e  ciò  ad  insegnarci  che  la  Chiesa  di  Cristo  è  santa, 
e  santo  ed  inalterabile  tutto  che  in  essa  ò  da  Cri»to  ia- 
posto;  a  Uno  di  ammaestrarci  che  anche  la  Chiesa,  retta 
dalla  terrestre  Gerarchia,  dovrebbe  essere  libera  affatto 
da  tutte  alterazioni  di  passioni  umane.  Dissi  che  q^elte^ 
remoto  è  per  legge  costituento  la  religione  o  il  culto  della 
montagna,  e  il  grido  di  laude  una  santa  usanza;  anche 
ciò  parmi  dal  Poeta  avvertentamente  detto,  poiché  nel 
culto  vi  sono  dello  pratiche  prescritte,  e  vi  sono  anch« 
dello  pratiche  libere,  speciali  a  luoghi  o  ad  individai;  al- 
tre introdotto  da  una  buona  usanza,  altre  mosse  dallo  spi- 
rito di  pietà  nei  singoli  devoti. 

40-54.  Perché  non  pioggia^  non  grande,  ce.  Stazio  nel 
descrivere  il  Teuaro,  al  cui  pie  il  buco,  pel  quale  le  ani- 
me discendono  all'inforno,  lo  dico  altissimo,  o  libero  dalle 
vicende  atmosferiche,  v.  Studi  II,  5.  —  Figlia  di  Tauma»- 
te  :  ò  l'Iride,  messagglera  di  Gionone;  cloò  Parco  baleno. 
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Nuvole  spesse  uon  paion,  nò  rade, 

Nò  corruscar,  nò  figlia  di  Taumante,         50 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  a  vanto 

Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Ov'ha'l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  55 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  80  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento. 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
Che  divina  giustizia  centra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Lìbera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invii. 


che  di  la,  cioò  nella  terra  abitato,  cangia  contrade,  poi- 
ché lo  si  vedo  la  dovo  piove,  e  quando  il  Sole  non  ó  alto 
più  di  45  gradi  deirorl2zonte,  e  lo  spettatore  si  trova  tra 
la  pioggia  e  il  sole  che  gli  luce  alle  spalle.  Ed  Isidoro  do- 
po aver  parlato  delle  cause  dei  tuoni,  dei  fulmini,  del  venti, 
chiude  il  capo  dicendo  :  «  Nlmis  autem  excelsiora  loca  tem- 
pestatibus  esse  secura,  ut  Olympus,  qui  celsitudine  sua 
nec  impetus  ventorum,  nec  fulminum  ictus  sentit,  quia 
nnbes  excedit.  »  De  Nat.  Rer.  e.  30,  p.  389. 

55-57.  Trema  forse  più  giUt,  cioè  di  sotto  della  porta 
deirApostollco,  neirAntlpurgatorio  ;  ma  di  su  dalla  porta 
non  tremò  mai  per  vento  sotterraneo,  ossia  non  tremò  mai 
por  terremoto  prodotto  da  cause  fisiche  e  telluriche.  Ecco 
bella  prova  che  TAntipurgatorio  simboleggia  il  Reggimento 
Civile,  e  il  Purgatorio  vero  il  Reggimento  Spirituale,  la 
Chiesa,  ove  siano  quali  debbono  essere,  le  alterazioni 
causate  dalle  umane  passioni  non  si  fanno  sentire  mai 
nel  Reggimento  Spirituale,  e  nel  Civile  qualche  volta  sol- 
tanto. —  Trema...  per  vento  che  in  terra  si  nasconda,  sta- 
llo nella  Tebaide:  sive  laborantes  concepto  flamine  ter- 
rae  Ventorum  rablem,  et  cìausum  decere  furorem^  etc. 
(Lib.  VII  in  fine),  il  glossatore  Lattanzio  Planciade,  cosi 
spiega:  «  2a&oran<0s  si  dubita  della  causa  di  quel  terremo- 
to :  si  crede  che  la  terra  si  apra  per  forza  di  venti  ctie 
«corrono  per  entro  le  caverne.  »  Isidoro  Ispalense:  «  Sapien- 
tes  dicunt  Terrara  in  modum  spongiae  esso,  conceptumque 
venturo  rotari  et  ire  per  cavernas.  Cumque  tantum  ierit. 
quantum  terram  capere  non  possit,  huc  atque  lUuc  ven- 
ta» fremitum  et  raurmura  mittit.  Dehinc  quaerentl  viam 
evadendi,  dum  sustlnere  eum  Terra  non  potuerit,  aut  tre- 
mlt  aut  dehlscltur  ut  ventum  dlgerat.  inde  antera  Aeri 
terraeraotum,  dum  universa  ventus  conclusus  (per  vento 
che  in  terra  si  nasconda)  concutit.  Unde  et  Salustius:  Venti, 
inquit,  per  cava  terrae  praecipitatl,  ruptl  aliquot  montes 
tuffiullque  sedere.»  De  Nat  rer.  e.  45.  B  Brunetto  Latini  ve- 
deva egli  pure  la  causa  del  terremoto  nelle  acque  e  nei 
venti  sotterranei.  Tes.  li,  36. 

50-ao.    Tramaci  quando  alcuna  oiKMa,  ec  il  terremoto 


alla  porta  del  Purgatorio.  Non  vi  appaiono  nu- 
vole né  spesse  nò  rare,  nò  il  corruscare  (lam- 
peggiare), né  la  figlia  di  Taumante  (Iride),  che 
di  \k  sulla  Terra  cangia  sovente  contrada  se* 
condo  la  posizione  del  Sole,  Secco  vapore,  co- 
gione  dei  venti,  non  surge  più  avanti  che  al 
sommo  dei  tre  gradi,  di  che  io  parlai,  ove  il 
Vicario  di  Pietro  ha  le  piante.  Poco  o  assai  più 
giù  di  que'  gradi  trema  forse,  ma  por  vento, 
che  si  nasconda  in  terra,  non  so  come,  quassù 
mai  non  tremò.  Ei  trema  quando  alcuna  anima 
sentesi  monda  sì,  che  surga,  se  è  a  giacere^  o, 
se  degli  altri  gironi^  si  muova  per  salir  su,  e 
al  suo  tremare  seconda  tal  grido  che  udisti. 
Della  mondizie  fa  prova  il  solo  voler  salire  af 
Cielo^  il  qual  volere  (che)  tutto  libero  a  mutare 
il  chiostro  ^convento),  sorprende  T  anima,  e  di 
volere  così  le  giova.  Vuol  bensì  salire  essa  anche 
prima  di  essere  mondata  (prima  vuol  bene);  ma 
non  le  lascia  il  talento  di  purgarsi^  che  la  di- 
vina giustizia,  al  tormento  di  lei,  le  pone  contro 
la  voglia  di  salire,  come  in  vita  fu  in  lei  questa 
voglia  di  salire  contro  il  talento  di  peccare.  Ed 
io,  che  sono  giaciuto  cinquecento  anni  e  più  a 
questa  pena  (doglia),  solo  ora  (pur  mo*)  sentii 
libera  la  volontà  di  soglia  migliore.  Però  sen- 
tisti il  tremuoto,  e  li  pii  spiriti  per  lo  monte 
rendere  lode  a  quel  Signore  che  io  prego  tosto 
gP  invìi  su. 

ha  per  11  mistici  un  significato  allegorico,  secondo  Isido- 
ro; «  Terrae  commotio,  hominum  terrenorum  est  ad  fldem 
conversio.  Unde  scriptum  est:  Pedes  eius  steterunt,  et  mth 
ta  est  terra,  tUiqtie  ad  credendum.»  ivL  In  Platone  invece 
mugghia  la  porta  del  baratro  spaventevolmente,  affine 
d'impedire  l'uscita  air  anime  che  si  approssimano  o  pri- 
ma di  avere  scontata  la  pena,  o  che  sono  ree  di  colpe  in- 
sanabiiL  A  quel  muggito  si  slanciano  suir  anima  uomini 
che  paiono  di  fUoco;  l'afferrano,  la  straziano  orribilmente 
facendo  sapere  a  quanti  ne  sono  11  testimoni  il  perchò  di 
quel  trattamento:  e  dopo  ciò  la  precipitano  nel  Tartaro, 
unde  nessun  timore  maggiormente  tormenta  le  anime 
quanto  quello  che,  avvicinandosi  esse  all'uscita  del  ba- 
ratro, questo  non  mugghil.  De  Rep.  Plat.  Klealker  P.  ii,  sn, 
Conf.  Studi  P.  I,  16. 

61-72.  Della  mondizia  *l  sol  voler  fa  pruova^  ec  II  solo 
voler  ascendere  al  Cielo  ó  prova  che  l'anima  ò  monda.  È 
conforme  al  volar  che  spinge  le  animo  triste  a  varcar  Ta- 
cheronte.  «E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio,  Chò  la  divina 
giustizia  11  sprona  SI,  che  la  tema  si  volge  in  disio.  »  Inf. 
3, 1S4.  Qui  invece  la  Giustizia  di  Dio  sodisfatta  ne  sprona  il 
volere  a  salir  al  Cielo.  E  non  ò  che  V  anima  non  voglia 
salire  anche  prima  di  aver  sodisfattto:  io  vuole  essa,  ma 
non  la  lascia  salire  il  talento  di  purgarsi;  il  qual  talento 
o  desiderio  ó  posto  in  lei  dalla  divina  Giustizia  a  tormento 
contro  la  voglia  di  salire,  come  questa  voglia  di  salire  Ai 
posta  in  lei  in  vita  contro  al  talento  di  peccare,  ma  che 
ella  non  curò.  —  che  son  giaciuto  a  questa  doglia  cin- 
quecento  anni  e  plx*,  non  per  avarizia,  ma  per  prodiga^ 
Utà  come  dira  (XXir,  v.  34).  E  nello  stesso  canto,  al  v.  93, 
dice  di  essere  stato  più  di  quattrocento  anni  nell'Antipur- 
gatorio perchò  differì  di  battezzarsi,  stette  dunque  900  an- 
ni al  monte  Purgatorio;  e  però  lo  supporrebbe  vissuto 
quasi  fino  al  lOO  dopo  cristo.  E  non  a  torto;  chò  Stazio  co- 
minciò la  sua  Tebaldo  Tanno  ho  dopo  Cristo,  e  la  pubblicò 
intera  nel  92;  ed  alcuni  autorevoli  pensano  che  vivesse 
sino  al  06,  e  morisse  giovane  di  anni  3S. 
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Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant*è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'e^  mi  fece  prode.     75 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudetc. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh*  io  sappia, 

E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  80 

Qui  se\  nello  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  Taiuto 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora, 
Ond'uscì'l  sangue  per  Giuda  venduto. 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  85 

Er*  io  di  là,  rispose  quello  spirto. 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  so  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto.      90 

Stazio  la  gento  ancor  di  là  n^i  noma. 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fìamma,        95 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

DeirEneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 
Senz^essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando  100 

Visse  Virgilio,  assentirci  un  sole 
Più  eh*  i*  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci. 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ;      105 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca. 
Che  men  seguon  voler  ne*  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  Tuom  che  ammicca; 
Perchè  Tombra  si  tacque,  o  riguardommi  110 
Negli  occhi,  ove  *1  sembiante  più  si  ficca  ; 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 


S2-M.  Nel  tempo  che  il  buon  Tito  imperatore  vendicò 
le  ferite  fatte  a  Gesù  Cristo,  tradito  da  Giada,  colla  presa 
e  distruzione  di  Gerusalemroo  (a.  70),  fui  io  famoso  col  no- 
me di  poeta^  che  più  d'ogni  altro  si  onora  e  dura.  Lucano 
racconta  come  Cesare  passeggiando  sulle  rovino  di  Troia, 
vi  andava  cercando  tra  i  pochi  avanzi  i  monumenti  dei 
grandi.  Passò  un  rio,  ignaro  che  quello  fosse  lo  Xanto;  e 
giunto  al  luogo,  ove  giacevano  sparse  delle  pietre  senza 
indizio  alcuno  di  religione,  senti  dirsi  da  un  Frigio:  Non 
calpestare  i  mani  di  Ercole.  Esclama  quindi  il  poeta:  <0 
sacer  et  magnus  vatum  labor,  omnia  fato  Eripis,  et  popu- 
li8  donas  mortalibus  acvum.»  Ed  apostrofa  Cesare  dicen- 
do: «  invidia  sacrao,  Caesar,  ne  tangere  famae  :  Nam  si 
quid  Latiis  fas  est  promittere  Musis,  Quantum  Smirnaei 
durabunt  vatis  honores,  Venturi  me  tcque  legent.  Phar- 
salia  nostra  vivet,  et  a  nullo  tenebris  damnabitur  aevo.» 
Ph.  IX,  980.  —  iaa  ìwn  con  fede  ancora,  cioè  non  ancora 
cristiano.  —  Tanto  fu  dolce  ec.,che  sebbene  Tolosano  Ro- 
ma mi  trasse  a  sé  per  li  miei  dolci  versi,  stazio  anche  nel 
convito  ò  detto  il  dolce  poeta  (IV,  25),  e  tale  lo  disse  prima 
Giuvenale.  stazio  fa  da  Napoli  e  non  da  Tolosa;  e  lo  dice 


Così  gli  disse;  e  perocché  tanto  si  gode  del 
bere,  quanto  la  sete  è  grande,  non  saprei  dire 
quanto  giovamento  (prode,  prò)  egli  mi  fece. 
E  il  savio  Duca:  Omai  veggo,  disse,  la  rete  che 
qui  vi  piglia,  e  come  si  esce  del  calappio  (si 
scalappia),  perchè  ci  trema,  e  di  che  vi  coogau- 
dete  gridando  Gloria.  Ora  piacciati  chMo  sappia 
chi  fosti,  e  nelle  tue  parole  fa  cirio  capisca 
(mi  cappia),  perchè  sei  giaciuto  tanti  secoli  qui. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  risposo  quello 
spirito,  vendicò  coiraiuto  del  Sommo  Rege  i  fori 
(le  fora),  onde  uscì  il  sangue  venduto  per  Guida, 
era  io  di  là  al  mondo  assai  famoso  col  nome 
(di  Poeta),  che  più  dura  e  più  onora,  ma  non 
ero  ancora  con  vera  fede.  Tanto  fu  dolce  il  mìo  j 
canto  (vocale  spirito),  che  me,  Tolosano,  trasse 
Roma  a  sé,  dove  meritai  di  ornare  di  mirto  le 
mie  tempie.  La  gento  di  là  mi  nomina  ancora 
Stazio.  Cantai  di  Tebe  (nella  Tebaide),  e  poi  del 
grande  Achille  (neirAchilleide),  ma  con  questa 
seconda  soma,  da  morte  sorpreso^  caddi  in  via. 
Al  mio  ardore  furono  seme  le  faville,  che  mi 
scaldarono  di  quella  divina  fiamma,  da  cui  (onde) 
furono  più  di  mille  accesi  (allumati);  dell'Eneida 
dico,  la  quale  mi  fu  mamma  e  mi  fu  nutrice 
poetando:  senza  essa  non  fermai  io  verso  che 
fosse  del  menomo  peso  (peso  di  dramma).  E, 
per  essere  vivuto  di  là  quando  visse  Virgilio, 
assentirei  un  anno  (Sole)  più  che  non  debbo  al 
mio  uscire  di  questo  bando.  Queste  parole  vol- 
sero a  me  Virgilio  con  viso,  che  tacendo  diceva: 
Taci.  Ma  la  virtù  che  vuole  non  può  tutto  su 
di  noi;  che  il  riso  e  il  pianto  sono  tanto  seguaci 
alla  passione,  dalla  quale  (da  che)  ciascuno  di 
essi  si  spicca,  che  nei  più  aperti  e  sinceri  (ve- 
raci) seguono  la  volontà  (volere)  meno  che  negli 
altri.  Ond'io^  non  ostante  il  cenno  di  Virgilio, 
pur  sorrisi,  come  Tuomo  che  ali-altro  ammicca. 
Per  lo  che  Tombra  si  tacque  e  mi  riguardò  negli 
occhi,  ove  il  sembiante  interiore  più  si  ficca,  e 
disse:  Così  possa  tu  recar  a  buon  fine  (se  in  bene 
assommi)  tanto  lavoro  intrapreso^  dimmi,  perchè 
la  tua  faccia  dimostrommi  testò  (testeso)  on 
lampeggiare  di  riso? 

egli  stesso  nella  Selva  5  del  libro  Terzo,  intitolata  a  su 
moglie  Claudia.  Ai  tempi  di  Dante  non  si  conoscevano  le 
selve,  vedi  Studi,  II,  5  -  cantal  di  Tebe  nella  Tebaide: 
poema  epico  in  dodici  libri.  —  poi  del  grande  A.chiUe: 
L'Achilleide  ò  un  altro  poema  epico,  del  quale  avea  scritTO 
due  soli  libri,  quando  fu  sorpreso  da  morte.  Onde  qui  di- 
ce :  caddi  in  via  con  la  seconda  soina.  Non  accenna  z!i« 
Selve,  polchò  non  erano  note  a  Dante. 

94-09.  Al  mio  ardor  fur  semct  ec.  Stazio  confessa  qui 
suo  unico  maestro  di  poesia  Virgilio,  e  da  Virgilio  Danti* 
apprese  lo  stilo  che  gli  ha  fatto  onore.  Stazio  infine  alla 
sua  Tebaide  mostra  In  quanto  onore  teneva  egli  l'Eneide. 
Prendendo  comiato  dal  poema  die*  egli  :  «  o  mihl  bis  senos 
multutn  vigilala  per  annos  Thcbai  !  iam  certe  prae^ens 
tibi  fama  benlgnum  Stravit  iter,  coepltque  novam  mostrare 
futuris.  Iam  te  magnanimus  dignatur  noscere  caesar.  Itala 
iam  studio  discit,  momoratque  iuventus.  viveprecor:  nec 
tu  divinam  Aeneida  tenta,  sed  longe  sequere,  et  vestfjia 
semper  adora.  »  (Th.  XII,  in  Une).  Anche  Latttanzio  Pian- 
clade,  che  annotò  la  Tebaide  di  Stazio,  fa  vedere  cone 
Stazio,  8iasi  fatto  sopra  virgillQ. 
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Or  80II  io  d*una  parte  e  d'altra  preso:         115 
L'ana  mi  fa  tacer,  Taltra  scongiura 
ChM'dica;  ond*io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di\  il  mìo  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quei  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura.      120 

OndMo:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  chMo  fei; 
Ma  più  d*ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti        125 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de' Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rìder  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  1.^ 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se'  ombra,  o  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'amor  eh'  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vani  tate,  135 

Trattando  Pombre  come  cosa  salda. 

130.    Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi^  ec.  Virgilio 
non  permise  a  Stailo  di  abbracciarlo,  ma  permise  por  a 


Ora  sono  io  preso  da  una  parte  e  dall'altrat 
L'una  mi  fa  tacere,  l'altra  scongiura  ch'io  dica; 
onde  io  sospiro,  e  sono  inteso.  Di,  mi  disse  il 
mio  Maestro,  e  non  aver  paura  di  parlare;  ma 
parla,  e  digli  quello  eh'  egli  con  tanta  cura  di- 
manda. Ond'io:  Forse  che  tu,  o  Antico  Spirito, 
ti  maravigli  del  ridere  ch'io  feci;  ma  voglio  che 
ti  pigli  più  d'ammirazione.  Questi,  che  guida  in 
alto  i  miei  occhi,  è  quel  Virgilio,  dal  quale  tu 
togliesti  forza  a  cantare,  con  epica  tromba^ 
degli  Dei  e  degli  uomini.  Se  credesti  altra  ca« 
gione  al  mio  ridere,  lasciala  per  non  vera;  e 
credi  essere  state  quelle  parole  stesse,  che  tu 
di  lui  dicesti,  cagione  del  mio  ridere. 

Stazio  si  chinava  già  ad  abbraciare  li  piedi 
al  mìo  Dottore;  ma  ei  gli  disse:  Frate,  non  fare; 
che  tu  sei  ombra,  e  ombra  vedi.  Ed  egli  sur- 
gendo: Ora  puoi  comprendere  la  quantità  del- 
l'amore, che  a  te  mi  scalda,  quando  dimentico 
(dismento)  la  nostra  vanità,  trattando  le  ombre 
come  cosa  solida  (salda). 


Bordello,  e  con  lui  iterate  volte  si  abbracciò.  VI,  75,  • 
VII,  1  e  8. 
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Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimase, 
L'Angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E  quei  e*  hanno  a  giustizia  lor  disiro 

Detto  n'avea  Beati;  e  le  sue  voci  5 

Con  sitiunt^  senz'altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  altre  foci. 
M'andava  sì.  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci. 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore,  10 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese. 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuorc. 

Onde,  d'allora  che  tra  noi  disceso 
Nel  limbo  doli' Inforno  Giuvenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese,  15 

Mìa  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 
Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno,         20 
E  come  amico  omai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarìzia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno  25 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'ò  caro  cenno. 

l-A.  oià  era  l'Angel,  ec.  r/Angolo  veatilando  Dante  e 
radendone  nn  P,  disse  :  Beati  qui  sttiunt,  senza  dire  tutti 
quella  Beatitudine  che  ó  :  Beati  qui  esuriunt  et  aitiunt 
iustiiiam,  quoniata  ipst  saturabuntur.  La  lezione  qui  se- 
guita ó  del  testo  viviani,  della  Laurenzlana,  e  del  codice 
frammentario  Bolognese,  pubblicato  dallo  scarabelU.  Oli 


Già  era  l'Angelo  rimasto  dietro  a  noi,  PAn- 
gelo  che  n'aveva  volti  al  sesto  girone,  avendomi 
raso  dalla  fronte  un  P  (un  colpo):  e  detto  m'a- 
veva: Beati  quelli  che  hanno  il  loro  desiderio 
volto  a  giustizia;  e  le  sue  voci  fornirono  ciò  col 
sitiunt  senza  dir  l'altro.  Ed  io  m'andava  più 
lieve,  che  per  le  altre  foci,  sì  che  senza  alcuna 
fatica  (labore)  seguiva  in  su  i  veloci  spiriti  dei 
due  Poeti,  quando  Virgilio  cominciò:  Amore  ac- 
ceso di  virtù  sempre  accese  un  altro  amore, 
purché  la  sua  fiamma  paresse  fuori  negli  atti. 
Onde  d'allora,  che  discese  tra  noi  nel  Limbo 
dell'Inferno  Giuvenale,  che  mi  fece  palese  la 
tua  affezione  per  me,  la  mia  benevolenza  (beni- 
voglienza)  inverso  te  fu  quale  mai  strinse  più 
alcuno  di  persona  non  vista,  sì  che  queste  scale, 
per  esser  teca,  mi  parranno  ore  corte.  Ma  dim- 
mi, e  come  amico  perdonami,  se  troppa  sicurtà 
(confidenza)  mi  allenta  (allarga)  il  freno  del 
riguardo;  e  ragiona  omai  meco,  come  amico. 
Come  poteo  avarizia  trovare  luogo  dentro  al 
tuo  seno  tra  senno  cotanto,  di  quanto  pieno 
fosti  tu  per  tua  cura?  Queste  parole  fecero  prima 
muover  Stazio  un  poco  a  riso;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dire  mi  è  caro  segno  (cenno)  d'amore. 


altri  leggono:  «Detto  n'avea.  Beati,  in  le  sue  voci,  Con 
sitio,  e  senz'altro  ciò  fornirò.  » 

9.  spirUi  veloci,  Virgilio  e  stazio:  Alleg.  Il  studiava  ed 
imitava,  come  lo  dirà  chiaro  più  giù  al  verso  It9. 

10.  Amore,  acceso  di  virtù^  ec  Amor  che  al  cor  gentil 
ec.  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  mt  s.  loo-i(& 
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Veramcnto  più  volte  appaìon  coso. 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  30 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m^avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 

Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  35 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

A  che  non  roggi  tu,  o  sacra  fame  40 

Deiroro,  Tappetito  de' mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  Tali 
Potean  lo  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co' crini  scemi. 

Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi! 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,        50 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piango  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  Io  contrario  suo  m'è  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta.   60 

Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  dirotro  al  Pcscator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,      65 
E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  se  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  lo  persone  dotte. 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  70 


Veramente  più  volte  appaiono  cose,  che  danno 
falsa  materia  a  dubitare,  per  lo  vere  cagioni 
che  sono  nascoste.  La  tua  dimanda  mi  avvera 
essere  tuo  credere,  che  io  nell'altra  vita  fossi 
avaro,  forse  per  quella  cerchia,  dove  io  era  a 
purgarmi.  Or  sappi  che  avarizia  fu  troppo  da 
me  partita,  e  questa  dismisura  nell'uso  dei  beni 
hanno  punita  migliaia  di  rivoluzioni  lunari.  E 
se  non  fosse  ch'io  raddrizzai  la  mia  inclinazione 
(cura)  a  profondere,  quando  io  intesi  là  dove 
tu,  corucciato  quasi  alla  natura  umana,  gridi 
(dame):  A  che  non  spingi  (reggi)  tu,  o  esecrata 
(sacra)  fame  dell'oro  l'appetito  dei  mortali?  io 
ora,  voltando  i  pesi,  sentirei  le  gramo  giostre 
degli  avari  e  dei  prodighi  nelV Inferno.  Allora 
mi  accorsi  che  le  mani  potevano  aprir  troppo 
le  ali  a  spendere,  e  mi  pentii  così  di  quello, 
come  degli  altri  pecccati  (mali).  Quanti  riso^ 
geranno  coi  crini  scemi  per  l'ignoranza,  la  qua- 
le toglie  vivendo  e  negli  estremi  il  pentirsi  di 
questa  pecca!  E  sappi  che  la  colpa,  la  quale 
rimbecca  per  diritta  opposizione  alcun  peccato, 
secca  (espia)  qui  insieme  con  esso  suo  verde 
(sua  reità).  Però  se  io  per  purgarmi  sono  stato 
tra  quella  gente  che  piagne  l'avarizia,  mi  è 
avvenuto  (incontrato)  per  lo  contrario  suo.  Ora, 
disse  il  Cantore  dei  carmi  bucolici,  quando  ta 
cantasti  le  crude  armi  della  doppia  tristizia 
Eteocle  e  Polinice,  (figli)  di  Giocasta,  per  quel- 
lo che  li  Clio  con  teco  tocca  (tasta),  non  pare 
che  ti  facesse  ancora  suo  credente  (fedele)  la 
fede,  senza  la  quale  il  ben  fare  non  basta  a 
salvarsi.  Se  così  è,  quale  luce  celeste  (Sole)  o 
quale  lume  terreno  (candele)  ti  stenebrarono  si, 
che  tu  poscia  drizzasti  le  vele  dietro  al  Pesca- 
tore? Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti  verso 
Parnaso  a  bere  nelle  sue  grotte;  e  poi  tu  stesso 
m'alluminasti  appresso  Dio.  Tu  facesti,  come 
colui  che  va  di  notte  che  porta  il  lume  dietro, 
e  se  non  giova,  ma  fa  dotte  del  cammino  le 
persone  dopo  se,  quando  dicesti:  Il  secolo  si 


31-36.  La  tua  dimanda^  ec.  Dalla  risposta  che  dà  qui 
Stazio,  che  dice  essere  stato  su  questa  Cornice  a  purgare 
non  Tavarizia  ma  la  prodigalità,  la  dismisura,  e  segna- 
tamente dai  versi  49^,  si  rileva  che  sopra  ogni  cornice 
si  purga  doppia  colpa,  quella  Indicata  e  l'opposta  a  quel- 
la, come  qui  Vavarlzia  e  la  prodigalità,  ben  inteso  di 
quella  spezio  di  colpe  che  ammettono  dismisura,  o  per 
troppo,  0  per  poco. 

40-48.  A  che  non  reggi,  ec:  cosi  leggo  la  Nidoboatina  ; 
ed  è  preferibile  alla  comune:  Perché.  E  il  verso  di  Virgi- 
lio: Quid  non  mortaUa  pectora  cogis,  auri  sacra  fames^ 
Aon.  Ili,  56.  La  lezione:  Perché  non  reggi,  oc.,  o  Per  che 
non  reggi  ce,  non  può  essere  di  Dante,  a  meno  che  la  sua 
penna  non  avesse  scritto  diversamento  da  quello  eh*  era 
sua  intenzione,  come  pur  troppo  alcune  volte  succede.  E 
dico,  che  non  può  essere  lezione  di  Dante,  non  già  pcrchò 
Dante  non  potesse  tradurre  malo  un  verso  di  Virgilio  (ne 
fu  anzi  di  alcuni  tali  errori  appuntato)  ;  ma  perchò  pugna 
orribilmente  col  contesto.  Se  si  leggo:  A  che  non  reggi 
tu,  0  sacra  fama^  ec,  la  traduzione  può  correre.  SI  prenda 
il  »acra  nel  senso  latino  di  esecrata,  come  fu  da  Dante 
^tto  più  volte,  e  il  controssenso  cesta,  e  la  tradtuione, 


so  non  sarà  bella,  non  sarà  errata.  —  voltando  sentirei 
le  giostre  graine^  degli  avari  e  dei  Prodighi  neirinferno. 

46.  Quanti  risurgeran  co*  crini  scemi,  ec.  Nel  vii,  57 
deirinf.  disse  Virgilio  a  Dante  degli  avari  e  dei  prodighi. 
«Questi  rlsurgeranno  dal  sepulcro  Col  pugno  chiuso,  e  qae* 
sti  co*  crin  mozzi.  » 

40.    E  sappi  che  la  colpa^  ec.  Fu  detto  alla  nota  31-3S. 

SG.  detta  doppia  tristizia  di  Gioeaata  :  dei  due  tristi 
figli  di  Giocasta,  Eteocle  e  Polinice,  che  si  fecero  orrendi 
guerra  e  si  trucidarono  Tun  Taltro.  Inf.  36,  52. 

58.  per  quel  che  Clio  U,  nella  Tebaide,  da  te  invoca- 
ta, con  teco  tasta,  cioè,  secondo  chu  tu  poeticamente  ti 
esprimi.  Il  prologo  della  Tebaldo  ó  tale  che  mostra  il  poeta 
fedele  ancora  alle  credenze  pagane,  alle  divinità  mitolo- 
giche, «Clio,  dice  Pharnuto,  una  dello  Muse  dotta  cosi  dA 
Kleos  gloria,  polche  i  letterati  acquistano  gloria  a  sé,  e 
agli  altri,  lodandoli.»  De  Musis. 

64-69.  Tu  prima  m'inviasti,  ec.  Cosi  Beatrice  fu  la  pri- 
ma ad  inviar  Dante  alla  poesia,  e  lasciare  i  vizi  :  onde, 
quando  Bernardo  gliela  mostrò  assisa  neir  alto  Paradiso, 
potè  dirle:  Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate  (Pd.  31,85). 
Oli  Stadi  nobilitando  Tanimo  conducono  a  Vlrttu 
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Torna  giustizia  o  primo  tempo  umano  ; 
B  progenie  discende  dal  Ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

Ma  perchè  veggi  me' ciò  ch'io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano.  75 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  deireterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Sì  consonava  a  nuovi  predicanti  ;  80 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  85 

Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a  me  tutt' altre  sette, 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebbMo  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fU'  mi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo. 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  U  coperchio 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico,     95 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico. 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai  : 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  od  io,  ed  altri  assai,        100 
Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcero  cicco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.         105 

Euripide  v'è  nosco,  e  Antifonte 
Sìmonide,  Agatone,  ed  altri  pine 


rinnuova,  la  giustizia  toma  e  il  primo  tempo 
umano,  e  nuova  progenie  discende  dal  Cielo. 
Per  te  fui  io  poeta,  per  te  fui  cristiano.  Ma 
perchè  tu  vegga  meglio  ciò  che  io  disegno,  di- 
stenderò la  mano  a  colorarlo.  Il  mondo  era  già 
tutto  quanto  pieno  (pregno)  della  vera  credenza, 
seminata  per  li  Messaggi  (Apostoli)  del  regno 
eterno;  e  la  tua  parola,  toccata  di  sopra,  con- 
sonava si  alla  dottrina  dei  nuovi  predicatori 
(predicanti);  onde  io  presi  usanza  (usata)  a  visi* 
tarli.  Mi  vennero  poi  parendo  tanto  santi,  che, 
quando  Domiziano  li  perseguitò  (perseguette), 
i  loro  pianti  non  furono  senza  mio  lagrimare. 
E  mentre  che  per  me  si  stette  di  là,  io  li  sov- 
venni, e  i  loro  diritti  costumi  mi  fecero  dispre- 
giare tutte  lo  altre  sette.  E  prima  che  io  poe- 
tando conducessi  i  Greci  ai  fiumi  di  Tebe,  ebbi 
il  battesimo;  ma  mi  fui  per  paura  cristiano  chiu- 
so, mostrando  lungo  tempo  di  profetsare  il 
paganesimo.  E  questa  tiepidezza  mi  fece  cer* 
chiare  il  quarto  cerchio  (degli  accidiosi)  più  che 
quattro  volte  cento  anni.  Tu  dunque,  che  mi 
hai  levato  il  coperchio,  che  a  me  ascondeva  il 
bene  quanto  io  dico,  dimmi,  se  lo  sai,  mentre 
che  abbiamo  del  salire  tempo  soverchio,  dov'è 
Terenzio,  nostro  antico  (altrì  legg.  amico),  dove 
Cecilie,  Plauto,  e  Varrò?  dimmi,  so  sono  dan- 
nati e  in  qual  vico?  Il  mio  Duca  rispose:  Co- 
storo e  Persio  ed  io,  e  altri  assai,  siamo  nel 
primo  cinghio  del  cieco  carcere  con  quel  Greco, 
che  le  Muse  lattarono  più  che  alcun  altro  (altro 
mai).  Spesse  fiate  ragioniamo  del  Parnaso  (mon- 
te) che  ha  sempre  seco  le  nostre  nutrici.  Vi  è 
nosco  Euripide,  e  Antifonte  (altri  legg.  Ana- 
creonte),  Simonide,  Agatone  e  più  altri  Greci, 


70.  Quando  dicesti:  secol  si  rinnota,  ec  «Ifagnns  ab 
Integro  saoclorum  uascitur  ordo  :  Jara  redit  ot  Virgo,  r»- 
deuut  Saturnia  regna  ;  Jam  nova  progenles  coelo  deraitti- 
tur  alto.  »  Egl.  IV.  In  questi  versi  Agostino  vide  annunziata 
la  nascita  di  Cristo  nel  libro  De  Civ.  Dei  X,  n.  Però  Eu- 
sebio di  Cesarea  nel  libro  ni  delia  Vita  di  Constantiiio 
porta  un  discorso  che  Constantlno  imperatore  avrebbe 
fatto  in  una  radunanza  dei  fedeli  il  giorno  di  Pasqua. 
Parlando  dei  beni  fatti  ali*  uomo  per  T  Incarnazione  del 
Figlio  di  Dio,  disse  essere  stato  predetto  questo  avveni- 
mento dai  Profeti,  dulia  Sibilla  ;  e  a  confermarne  la  ve- 
rità porta  anche  ia  testimonianza  di  Virgilio,  che  profe- 
tizzò tale  venuta.  Dupin  Bib.  Ecc.  v.  ii.  E  Lattanzio:  «No« 
Htrorum  primus  Maro  non  longe  fuit  a  veritate,  cuius  de 
Summo  Deo,  quom  spiritum  ac  Montem  nominavi!,  haec 
verba  sunt:  m  Principio  Caelum  et  terras,  camposque  li- 
quentcs  Luccntemque  globum  Lunae,  titaniaque  astra  Spi- 
ritns  intus  alit;  totamque  infusa  per  artus  Mens  agitat 
molem;  et  magno  so  corpore  niiscet.  »  Ac  ne  quis  forte 
ignororet  quisnam  esset  illc  Spiritus  qui  tantum  haberet 
potestatis,  decloravit  alio  loco  dicens  :  Deutn  n<imque  ire 
per  omnea  Terraeque^  tractusque  maris  caelumquo  prò- 
fundum.»  Lib.  l  De  Falsa  Rei. 

7Su  per  te  cristiano.  Se  Dante  abbia  egli  da  sé  fatto 
Stazio  cristiano,  o  se  rabbia  preso  d'altri,  forse  da  qual- 
che leggenda,  non  si  sa.  Questa  però  non  si  6  per  anco 
trovata,  coma  che  sia  chi  lo  affermi. 

88.   E  pria  eh*  io  conducessi^  ec,  cioè  prima  eh*  lo  nel 


nono  libro  della  Tebaldo  conducessi  i  Greci  in  aluto  a  Po- 
linice, presso  Ismene  e  Asopo,  flnmi  di  Tebe. 

97-103.  Terenzio  nostro  antico:  altri  leggono  amico. 
Terenzio,  Cecilio  contemporaneo  di  Ennio,  e  Plauto,  tolti 
e  tre  poeti  drammatici.  Terenzio  vorrò  o  Varrone  ó  famoM 
per  la  sua  vasta  dottrina.  Giungono  a  ^N)  le  opere  da  lai 
scritte.  FU  storico,  filosofo,  naturalista,  grammatico  e 
poeta.  Del  U  libri  de  lingua  latina  ne  restano  soli  sei  (dal 
4  al  9),  non  però  Interi;  tre  libri  de  re  n*slica,  che  ò  una 
compilazione  di  autori  anteriori,  segnatamente  greci,  con 
alcune  suo  particolari  osservazioni.  Le  altre  opere,  tutte 
smarrite.  Ma  avendo  Stazio  dimandato  di  Terenzio,  CecUlo 
e  Plauto,  poeti  drammatici,  forse  chiese  di  L.  Varo,  com- 
mico  egli  pure,  di  cui  Quintiliano  dice  :  cui  libet  graeco- 
rum  par.  (Quint  X,  1  ;  de  Causls  Corr.  Eloq.  XII,  8).  Fa 
autore  del  secolo  d'Augusto.  —  Persio^  Aulo  Persio  Fiac- 
co, scrittore  di  satire.  Ne  abbiamo  sei  sole,  perchè  le  al- 
tro Airone  bruciate  dalla  madre,  per  consiglio  dello  stoico 
filosofo  Anneo  Cornuto. 

IM-IOS.  spesse  /late  ragioniam  del  monte.  Parnasa  — 
Euripide^  ateniese,  tragico  notissimo  visse  tra  11  480  al  406 
av.  Cristo.— Anti fonte  Rannuslo,  oratore  ateniese.  «  Oratio- 
nem  primus  omnium  scripsit,  et  nihilominus  artem  Ipse 
composuit  9  Quint.  inst.  Or.  ui,  1.  Ci  sono  di  lui  rimaste 
undici  orazionL  Altri  vorrebbe  leggere  Anacreonte  Invece 
di  Antifonte.  —  simonide^Ai  Geo,  poeta  lirico  chiamato  da 
Platone  uomo  sapiente  e  divino.  Nacque  nel  560  a  Or.  — 
Ajro/oMe,  ateniese,  contemporaneo  di  Boripede.  DI  lai  parla 
I  Plt)tarco  nel  convito. 
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Greci,  che  già  di  lauro  omftr  la  fronte. 

Qoivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone,  Deifile,  ed  Argia,  110 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 
E  con  le  suore  suo  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  Poeti,  115 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 
Liberi  dal  salire  e  da^ pareti; 

E  già  lo  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo 
Drizzando  pur  in  su  Tardente  corno,        120 

Quando 'I  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  mcn  sospetto    125 
Per  Tassentir  di  quell'anima  degna. 

EUi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  130 

Un  alber  che  trovammo  in  mozza  strada. 
Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada.       135 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dalFalta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  Poeti  alPalber  s'appressare; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  140 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrcvoli  ed  intere. 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  145 

Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

109-114.  Quivi  H  veggion  delle  genti  tue,  cioò  di  cui  parli 
nella  Tebaldo.  —  Antigoìte,  Hglia  di  Edipo  re  di  Tebe.  — 
Deifile  ed  Argia,  figlie  di  Adrasto  re  degli  Argivi;  la  prima 
moglie  di  Tideo,  l'altra  di  Polinice.  —  Ismene  sempre  tri- 
sta, perché  Tideo  le  uccise  cirreo,  a  cui  fu  promessa.  — > 
vedesi  quella  che  mostrò  la  fonte  La>igia  ad  Adrasto,  cioò 
Ttiflte  flglia  di  Toante  re  di  Lenno.  Vedi  inf.  18  n.  80-96. 
Presa  da  corsari  e  venduta  a  Licurgo  di  Nemea,  si  stava 
con  un  figlio  di  Licurgo  al  collo,  quando  Adrasto  la  ri- 
chiese d'indicargli  una  fontana.  A  ciò  fare,  depose  il  bam- 
bino sul  Torba,  e  ritornata,  dopo  compiaciuto  Adrasto,  lo 
trovò  morto,  per  li  morsi  d'un  seri)e.  Ved.  Tebaide  lib.  IV. 
—  la  flglia  di  Tiresia  :  Manto  non  può  essere,  perchè  la 
poso  nell'Inferno.  (20, 52-102):  nò  può  darsi  luogo  al  sospetto 
che  la  memoria  abbia  qui  tradito  i!  Poeta.  Ch'egli  si  fosse 
dimenticato  di  quella  Manto  che  gli  diede  materia  a  cin- 
quanta versi  e  a  dar  l'origine  della  sua  Mantova,  non  ò 
per  nessun  conto  ammissibile.  Dante  qui  intese  Dafne,  al- 
tra flglia  di  Tiresia,  secondo  Pausanla,  la  quale  secondo 
Diodoro  Siculo  fu  donna  di  lettere  e  poetessa.  Diod.  IV. 
Frat  -^  T«<<,  madre  di  AchìUe.  —  Deidamia  colle  sue  suore, 
figlie  di  Licamede  re  di  Sciro,  a  cui  era  stato  affidato  A- 
chille.  Questi  s'innamorò  in  Deidamia,  ed  ebbe  da  lei  Pir- 
ro, inf.  28,  61. 

115-117.  Faccvansi  ambedue  già  li  poeti^  Virgilio  e  Star 
9Ìo:  erano  giunti  alia  sesta  Cornice. 


che  già  ornarono  la  loro  fronte  di  lauro.  Qmvi 
si  veggono  delle  genti  ricordate  nel  tuo  poema 
(tue):  Antigone,  Dei  file  ed  Argia  ed  Ismene,  così 
trista,  come  fu.  Vi  si  vede  quella  che  mostrò 
la  fonte  Lanj^ia  ad  Adrasto:  evvi  la  figlia  di 
Tiresia,  e  Teti  e  Deidamia  con  le  sue  suore. 

Già  amendue  li  Poeti  si  tacevano,  attenti  di 
nuovo  a  riguardare  intorno,  liberi  ormai  dal 
salire  e  dalle  pareti;  e  le  quattro  ancelle  (ore) 
del  giorno  erano  già  rimaste  addietro,  e  la  quinta 
era  al  timone  del  carro  solare^  drizzando  pure 
in  su  al  meridiano  il  corno  ardente  di  esso  car^ 
ro,  quando  il  mio  Duca  disse:  Io  credo  che  ci 
convenga  volgere  le  spalle  destre  alla  estremità 
(stremo),  girando  il  monte  come  solemo  fare. 
Così  r  usanza  fu  lì  la  nostra  insegna  (guida),  e 
prendemmo  con  meno  sospetto  la  vìa  per  Tas- 
sentire  di  quelPanima  degna  di  Stazio.  EUi  gi- 
vano dinanzi,  ed  io  soletto  dietro,  ed  ascoltava 
i  loro  sermoni,  che  mi  davano  intelletto  a  poe- 
tare. Ma  tosto  ruppe  i  dolci  ragionari  (le  dolci 
ragioni)  un  albero  che  trovammo  in  mezza  stra- 
da, con  pomi  ad  odorare  soavi  e  buoni.  E  come 
Pabete  si  digrada  di  ramo  in  ramo  assottiglian' 
dosi  in  alto:  così  quello  si  digrada  in  gioso; 
credo  io,  perchè  nessuno  (persona)  vi  vada 
sopra. 

Dal  lato  del  monte,  ondo  era  chiuso  il  no- 
stro cammino,  cadeva  dalPalta  roccia  un  chiaro 
liquore,  e  si  spandeva  suso  per  le  foglie;  senza 
darne  goccia  alla  terra. 

Li  duo  Poeti  si  appressarono  air  albero;  ed 
una  voce  per  entro  le  fronde  gridò:  Di  questo 
cibo  avrete  carestia  (caro).  Poi  disse:  Più  pen- 
sava Maria,  onde  fossero  orrevoli  o  intere  (com- 
pite) le  nozze,  che  alla  sua  bocca,  che  ora  ri- 
sponde (intercede)  per  voi;  e:  le  antiche  Romane 
furono  per  loro  bere  contente  d'acqua;  e:  Daniele 
dispregiò  il  cibo,  ed  acquistò  sapere.  Lo  secolo 

US.  /;  già  le  quattro  ancelle,  ec.  Ai  dodici  dì  Aprile  il 
Sole  spunta  alle  ore  r>,  13  circa,  dunque  la  quinta  anc^Hi 
al  timone  del  carro  sarà  allo  ore  nove  e,  poniamo,  miami 
trenta. 

1S7-1S9.  Elli  givan  dinanzi  ed  io  soletto,  ec.  Allegorica- 
mente: erano  i  miei  maestri,  ch'io  studiava  molto, e  cer- 
cava d'imitare,  ma  ero  lungi  dal  fare  com'  essi. 

133-135.  E  come  abete  in  alto  si  digrada,  ec.  L'abet» 
ha  la  forma  piramidale  :  1  suoi  rami  digradano,  cioè  «re- 
mano in  lunghezza  ed  in  grossezza  di  mano  in  mano  ch« 
vanno  verso  la  cima,  si  che  in  alto  sono  brevissimi  e  sot- 
tili. L'albero  che  qui  i  Poeti  incontrano  ha  una  forma  «• 
mile,  ma  capovolta:  1  rami  primi  dclPalbero  sono  corti  e 
sottili,  e  di  mano  in  mano  che  ascendono  s' ingrossano  « 
s'allungamo.  Ad  un  tale  albero  non  è  possibile  di  salire  :i 
primi  rami  non  potrebbero  sostenere  il  peso  di  chi  vi  vo* 
lesse  ascendere,  curioso  !  sarebbero  deboli  troppo  a  sostt- 
ner  ombre  ì  Anche  qui  bisogna  ricorrere  al  senso  nascosta 

140-154.  Ed  utui  voce,  ec.  Sono  le  meditazioni  :  1.  si  loda 
Maria  che  alle  nozze  di  Cana  pensava  all'onor  degli  »poiu 
più  che  a  mangiare.  Ella  che  vostra  avvocata  risponde  « 
intercede  per  voi.  2.  La  temperanza  dello  antiche  doaao 
romane  che  non  bevevano  che  acqua:  «Vini  usus  ohm 
Rnmanis  fcminis  ignotus  fuit,  ne  per  id  in  aliqaod  dfde 
cus  prolaberentur.  »val.  Max.  3.  Daniele  pregò  il  oapo  degli 
eunuchi  di  Nabucco  di  fare  una  pruova  di  dieci  giorni,  se 
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Lo  secol  primo  quanta  oro  fu  bello; 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  150 

Mèle  e  locuste  furon  le  vivande. 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 

Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande. 
Quanto  per  T  Evangelio  v'è  aperto. 

egli  e  1  suoi  compagni,  Anania,  Misacle  e  Azaria,  man- 
giando legumi  e  bevendo  acqua  non  avrebbero  miglior 
cera  degli  altri,  cho  si  cibavano  dei  cibi  e  delle  bevande 
della  mensa  di  Nabuco.  l/eunuco  accettò  la  prova,  e  trovò 
che  Daniele  avea  ragione.  Daniele  e  i  compagai  non  vole- 
vano cibarsi  dei  cibi  della  regia  mensa  per  non  contami- 
narsi con  cibi  loro  vietati  ;  e  n'ebbero  premio  :  «Pueris  au- 
teui  bis  dedit  Deus  scientiam  et  disciplinam  in  omnl  libro 


primo  fu  bello  quanto  ò  l'oro,  e  con  fame  fece 
parer  savorose  le  ghiande,  e  con  sete  fece  parer 
nettare  ogni  ruscello.  Mele  e  locuste  furono  le 
vivande  che  nel  deserto  nutrirono  il  Battista;  per 
lo  che  egli  è  glorioso  e  grande  tanto,  quanto  vi 
ò  aperto  per  TEvangelio. 


et  sapientia:  Danieli  autem  intelligentiam  omnium  vlalo- 
num  et  somniorum.  »  Dan.  e  l,  11-17.  4.  Il  secolo  d*oro  per- 
ché non  conosceva  altri  cibi  che  quelli  da  natura  prepa- 
rati, fì-utte  ed  acqua.  5.  La  vita  penitente  del  Battista,  che 
ciba  vasi  di  mele  e  di  locuste:  «Non  surrexit  Inter  natos 
mulierum  maior  Johanne  Baptista,»  disse  Cristo.  BlatC 
XI,  11. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  airuccellin  sua  vita  perde; 

Lo  più  che  padre  mi  dicca:  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  *1  tempo  che  c*è  imposto  5 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

r  volsi  *1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Appresso  a'  Savi,  che  parla van  sìe. 
Che  Tandar  mi  facén  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  pianger  e  cantar  s'udie,  10 

Labia  mea.  Domine^  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 

O  dolce  Padre,  che  è  quel  ch'i'  odo? 

Comincia'  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno. 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  15 

Si  come  i  peregri n  pensosi  fanno, 

Giugncndo  per  cammin  gente  non  nota. 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota. 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava        20 
D*anime  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava. 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  sMnformava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema  25 

Erisiton  si  fusse  fatto  secco. 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 


Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 
Parean  le  occhiaie  anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo^ 


30 


4-9.  figliuole^  per  flgliuolo.  Molti  nomi  escono  ancora  in 
o  ed  in  e  .*  scoiare  scolaro,  pensiero  pensiero,  ed  antica- 
mente assai  più.  —  <i0,  per  si  ;  i  Toscani  oggi  pure  VMt, 
tee,  die,  s<e,  ec.  per  me,  te,  di,  ni, 

S5-87.  a  buccia  strema.  Buccia  la  parte  esterna  delle 
frutte,  di  legumi  ec.  Si  prende  anche  per  la  scorza  delle 
piante  giovani  :  innestare  a  buccia  ;  e  familiarmente  an- 
che la  pelle  del  corpo  umano,  inf.  19, 89.  —  Erittone:  sprcz- 
oatore  di  Cerere,  distrusse  il  quercetto  a  lei  sacro.  Bssa 
lo  pani  mettendogli  fame  Insaziabile,  che  lo  costrinse  da 
prima  a  vendere  sua  figlia,  e  poi  rodersi  le  proprie  carni. 


Mentre  eh'  io  ficcava  gli  occhi  per  la  verde 
fronda  dell'albero  così,  come  suole  fare  chi  per- 
de soavità  dietro  all'uccellino;  lo  più  che  padre 
mi  diceva:  Figliuolo,  Vienne  ormai,  che  si  vuole 
più  utilmente  compartire  il  tempo,  che  ci  è  im- 
posto. Io  volsi  il  viso  e  non  meno  prestamente 
(tosto)  il  passo  appresso  ai  Savi,  che  parlavano 
sì  (sic\  che  mi  facevano  Tandare  di  nullo  costo 
di  fatica.  Ed  ecco  s'udì  piangere  e  cantare: 
Labia  mea  Domine,  per  modo  tale,  che  parturi 
in  me  diletto  e  voglia.  0  dolce  Padre,  comin- 
ciai io,  ch'ò  quello  eh'  io  odo?  Ed  egli:  Ombre, 
che  vanno  solvendo  forse  il  nodo  di  loro  do- 
vere. Sì  come  fanno  i  peregrini  pensosi,  rag- 
giungendo per  cammino  gente  non  nota,  che 
ad  essa  si  volgono  e  non  si  fermano  (ristanno); 
così  diretro  a  noi  turba  d'anime  tacita  e  devota, 
mossa  (mota)  più  presto  (tosto)  di  noi,  venendo 
e  trapassando  ci  ammirava.  Era  ciascuna  negli 
occhi  oscura  e  affossata  (cava),  pallida  nella 
faccia  e  tanto  scema  di  carne,  che  la  pelle  pren- 
deva forma  (s'informava)  dalle  ossa.  Non  credo 
che  Erisitone  si  fosse  fatto  così  secco,  da  ridursi 
a  sola  la  (strema,  estrema)  buccia,  per  digiu- 
nare, quando  del  digiunare  ebbe  più  timore, 
sentendosi  da  fame  spinto  a  mangiar  di  me. 
Io  diceva  fra  me  stesso  pensando:  Ecco  come 
era  la  gente  che  perdette  Gerusalemme,  quando, 
nell'assedio  di  Tito,  Maria  per  isfamarsi  dio 
di  becco  nel  proprio  Figlio.  Le  occhiaie  pare- 
vano anella  senza  gemme:  chi  nel  viso  degli 
uomini  legge  Omo^  ne  avrebbe  ben  quivi  cono- 

infelix  minuendo  corpus  alebat.  Met.  vili,  740  e  s.  La  sua 
tema  fU  maggiore  quando  fu  al  punto  di  volgere  i  denti 
contro  sé. 

28.  Ecco  la  gente  ebrea,  che  perdette  Gerusalemme, 
quando  nell'assedio  fatto  da  Tito,  una  donna  detta  Maria, 
come  racconta  Giuseppe  Ebreo,  uccise  il  proprio  figlio,  na 
mangiò  mezzo,  e  V  altra  metà  porse  al  guerrieri  che  ven- 
nero da  lei  per  mangiare.  P.  l,  L.  VII,  13. 

32.  Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  (homo),  eo. 
Ugo  da  S.  Vittore  nella  spiegazione  del  Pater  noster,  di- 
ce: «Contro  la  gola  6  dato  lo  apirito  deU*llìtelli8eu^^  ii 
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Ben  avrìa  quivi  conosciuto  Temme. 

Chi  crederebbe  che  Todor  d'un  pomo 

Si  governasse,  generando  brama,  35 

E  quel  d'un' acqua,  non  sappiendo  corno f 

Olà  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  liso; 
Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m' è  questa  f 

Mai  non  Tavrei  riconosciuto  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  Taspctto  in  sé  avea  conquiso.       45 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Nò  a  difetto  di  carne  che  io  abbia: 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Duo  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrima!  già  morta,        55 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Risposi  lui,  vcggcndola  sì  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio. 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia.  CO 

Ed  egli  a  me:  Dell'eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro^  ond'io  sì  m'assottiglio. 

Tutta  osta  gente  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accendo  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
Io  dico  pena,  e  dovre'dir  sollazzo; 

Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  volti  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora  80 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 


scinto  Vemme!  Chi  crederebbe  che  Inodore  di 
un  pomo  e  quello  di  un^acqua,  generando  brama 
in  quelle  ombre,  le  governasse  sì,  non  sapen- 
done (sappiendo)  il  come  (como)I 

Io  era  già  tutto  in  ammirare  ciò,  che  si  li 
affama,  per  la  cagione  non  manifesta  ancora  di 
loro  magrezza  e  della  loro  pelle  intristita  da 
parer  coperta  di  squama  (trista  squama):  ed  ecco 
del  profondo  della  testa  volse  a  me  gli  occhi 
un'ombra,  e  mi  guardò  fiso;  poi  forte  gridò: 
Quale  grazia  m'è  questa?  Al  viso  io  non  ravrei 
riconosciuto  mai,  ma  fummi  palese  nella  sua 
voce  la  persona  (ciò),  la  quale  aveva  in  sé  guasto 
(conquiso)  il  primitivo  aspetto.   Questa  favilla 
riaccese  in  me  tutta  mia  conoscenza  alla  labbia 
cambiata,  e   vi  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh!,  pregava  egli,  non  contendere  alla  asciutta 
scabbia  che  mi  scolora  la  pelle  né  a  difetto  che 
abbia  di  carne,  la  risposta;  ma  dimmi  il  vero 
di  te,  e  dimmi  chi  sono  quelle  due  anime  là 
che  ti  fanno  scorta;  non  rimanere  senza  che  tn 
mi  favelli.  La  faccia  tua,  risposi  lui,  che  io  la- 
grimai  già  morta,  mi  dà  mo',  veggendola  si 
sformata  (torta),  non  minore  doglia  di  piangere. 
Però  mi  dì,  per  Dio,  cho  cosa  vi  sfoglia  cosi? 
non  mi  far  parlare  mentre  io  son  preso  sì  da 
maraviglia  (mi  maraviglio),  poiché  può  mal  par- 
lare chi  è  pieno  d'altra  brama  (voglia).  Ed  egli 
a  me:  Dell'eterno  consiglio  della  divina  giustixia 
cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta  addietro 
rimasa,  onde  io  mi  assottiglio  così.  Tntta  questa 
gente,  che  canta  piangendo,  per  segmtar  al 
mondo  oltre  misura  la  gola,  si  rifa  santa  qoi 
in  fame  e  in  sete.  Ne  accende  bramosia  (cara) 
di  bere  e  di  mangiare  l'odore  che  esce  del  pomo 
e  dello  sprazzo  d'acqua,  che  si  distende  in  su 
per  le  verdi  fronde  (per  la  verdura).  E  girando 
questa  cerchia  (spazzo)  non  una  volta  sola,  poi- 
che  vi  sono  'parecchi  di  gite'  alberi,  la  nostra 
pena  si  rinnova  (rinfresca):  io  dico  pena,  e  do- 
vrei dire  solazzo;  che  quella  voglia  ci  mena  al- 
l'albore, che  menò  lieto  Cristo  a  dire  Eli,  quando 
ne  liberò  col  suo  sangue  (con  la  sua  vena).  Ed 
io  a  lui:  Forese,  da  quel  giorno,  nel  quale  mu- 
tasti mondo ,  passando  a  vita  migliore,  insino 
a  qui  non  sono  volti  cinque  anni.  Se  fu  in  te 
finita  la  possa  di  più  peccare  prima  che  sorve- 
nisse r  ora  del  buon  dolore,  che  ne  rimarita  a 
Dio,  come  sei  tu  già  venuto  quassù?  Io  ti  ere- 


quale  giunto  al  cuore  lo  monda  e  purifica:*  e  Dante  fa 
meditare  alle  anime  golose  :  Daniello  che  dispregiò  cibo 
ed  acquistò  saverc  (22^  146),  e  qui  fa  nella  loro  mogreasa 
del  viso  causata  dal  difjiuno  apparire  la  emme  ;  e  ne  ab- 
biamo bella  dottrina.  L' intelletto  ó  quello  che  distingue 
Tuomo  dalla  bestia,  e  Peromo  M  si  ò  l'impronta  del  suggel- 
lo, onde  il  Fabbro  Eterno  volle  quest*  opera  anche  ester- 
namente dalle  altre  distinta.  Ma  Tuorao,  che  segue  la  gola 
e  s'abbandona  air  intemperanza  fassi  bestia,  o  la  sua  carne 
enfiata  dalla  crapula,  altera  queir  impronta  a  segno  da 
non  più  riconoscerla  ;  né  vi  ó  altro  mezzo  a  rifarla,  so  non 
macerarla  colla  fame  e  colla  sete  fino  a  tanto  che  un'al- 
tra volta  no  riappaia  sul  volto  l'impronta  deirimogine  di- 
Tina,  la  Mtm  che  11  divino  sigillo  V  impresse,  e  che  il  vi- 


zio aveva  guasto:  s^natum  est  super  nos  lumen  tultvi 
tui.  Domine.  (Ps.  IV,  7). 

48.  La  faccia  di  Forese,  della  famiglia  dei  Donati,  fM- 
tello  di  Corso  Donati,  e  di  Piccarda,  amicissimo,  comesi 
comprendo  da  questo  canto,  di  Dante  ;  e  parente  affine, 
poiché  la  moglie  di  Dante  fu  Gemma  dei  Donati,  dello 
stesso  casato,  forse  una  cugina  di  Forese. 

70.  E  non  pur  una  volta,  ec.  Vi  sono  parecchi  di  tali 
piante  su  questa  Cornice  v.  108-117,  ov'ò  detto  che  la  piaots 
si  levò  da  quella  di  Eva.  —  spaerò  ó  il  suolo  della  cerchia. 

81.  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita.  Nella  a.  Canzone  del 
Convito:  «Poi  nella  quarta  parte  della  vita  A  Dio  si  rimir 
rita  (ranima)  contemplando  la  fine  che  l^aspetta.  » 
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Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me  :  Sì  tosto  ro'  ha  condotto  85 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prìeghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m*ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri.  80 

Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudica  95 

Che  la  Barbagia  dovMo  la  lasciai. 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  chMo  dica? 
Tempo  futuro  m' ò  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 

Alle  sfacciato  donne  fiorentine 
L^andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  0  altre  discipline!  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna, 
Qià  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli    110 
Colai  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli.' 

Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  115 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  120 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti. 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  gli  suoi  conforti. 

Salendo  e  rigirando  la  montagna,  125 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 
Ch'io  sarò  là  dove  fla  Boatrioe: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice  130 

(E  additalo),  e  quest'altro  ò  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 

S4.  dove  tempo  per  tempo  si  ristora:  neirAntlpargato- 
rlo,  dove  si  sta  in  ragioDo  del  tempo  difTerito  a  pentirai. 

87.  La  Kella  mia:  Anella  moglie  di  Forese,  donna  vir- 
tuosissima. 

M-IOS.  Che  la  Barbagia  di  sardigna,  l'C.  Barbagia  ò  un 
distretto  montuoso  nella  Sardegna,  abitato  come  vuoisi 
da  popoli  che  vi  condussero  già  i  Vandali,  come  racconta 
Procoplo  (de  bello  vand.  il.  13),  e  da  essi  probabilmente 
si  disse  Barbagia  il  paese  loro.  Ne  andavano  quasi  nude 
le  donne,  coperte  soltanto  da  una  Uno  tela;  e  i  costumi 
ne  erano  dissoluti,  in  ciò  concordano  gli  antichi  commen- 
tatori tottL  E  Forese  chiama  Barbagia  Plrenie,  perchè  le 


deva  trovare  ancora  laggiù  di  sotto  «  fuori  della 
Porta  del  Purgatorio,  dove  il  tempo  perduto 
si  ristora  per  altrettanto  tempo.  Ed  egli  a  me: 
Si  tosto  mi  ha  condotto  a  bere  lo  dolce  assenzio 
dei  tormenti  (martiri)  la  Nella  mia  col  suo  di- 
rotto piangere.  Ella  con  li  suoi  preghi  devoti  e 
con  li  sospiri  m'ha  tratto  della  costa,  ove  si 
aspetta,  e  m'ha  liberato  degli  altri  gironi.  Co- 
tanto è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta  la  vedovella 
mia,  che  io  tanto  amai,  quanto  ò  più  soletta  in 
ben  operare;  poiché  la  Barbala  di  Sardigna  nelle 
femmine  sue  ò  assai  più  pudica,  che  la  Barbala 
dove  io  la  mia  Nella  lasciai.  0  dolce  frate,  che 
vuoi  tu  chMo  ti  dica?  Mi  è  già  nel  cospetto 
tempo  futuro,  da  cui  non  sarà  quest'ora  molto 
lontana  (antica),  nel  quale  sarà  interdetto  in 
pergamo  alle  sfacciate  donne  fiorentino  Tandar 
mostrando  con  le  poppe  il  petto.  Quali  Barbare 
furono  mai,  quali  Saracino,  a  cui  bisognasse, 
per  farle  andare  coverte,  discipline  o  spirituali 
0  civili  (altre)?  Ma  se  le  svergognate  certe  fos- 
sero di  quello  che  il  Cielo  veloce  loro  amman- 
nisce  (prepara),  avrebbero  già  aperte  le  bocche 
per  urlare.  Che,  se  qui  non  m'inganna  l'anti- 
vedere, prima  saranno  esse  triste,  che  ìmpeU 
(copra  di  pelo)  le  guance  colui,  che  ora  (mo)  si 
racconsola  con  cantargli  la  nanna.  Deh!  frate, 
or  fa  che  non  mi  ti  celi  più.  Vedi  che  non  pur 
io,  ma  tutta  questa  gente  rimira  là  al  suolo, 
dove  col  tuo  corpo  veli  il  Sole  e  adombri,  Perchò 
io  a  lui:  Se  a  mente  ti  riduci  quale  fosti  meco, 
e  quale  io  teco  mi  fui,  sempre  mondani^  ci  sarà 
grave  ancora  il  presente  rammemorarlo.  Di  quel- 
la vita  mi  rivolse  costui,  che  mi  va  innanzi, 
l'altro  ieri  quando  vi  si  mostrò  tonda  la  suora 
(Luna)  di  Colui  (e  mostrai  col  dito  il  Sole).  Co- 
stui ha  menato  me,  per  la  profonda  notte  dei 
veri  morti,  con  questa  vera  carne,  che  lo  segue 
(seconda).  Indi  i  suoi  confortamenti  mi  hanno 
tratto  su  salendo  e  rigirando  questa  montagna, 
che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti.  Dice  di 
fare  a  me  compagnia  tanto,  che  io  sarò  là,  dove 
sarà  Beatrice:  quivi  convien  che  io  rimanga 
senza  di  lui.  Questi,  che  cosi  mi  dice,  ò  Virgilio 
(e  glielo  additai);  e  quest'altro  è  quell'ombra, 
per  cui  dianzi  ogni  sua  pendice  scosse  lo  vostro 
regno  che  la  diparte  (sgombra)  da  se. 


I  donne  tue  sono  senza  pudore.  —  O  spiritali  o  altre  ditci" 
plitve,  uiov.  Vili,  dice  che  Gregorio  nel  Concilio  di  Lione 
del  IS74,  oltra  allo  altre  dlsposiiioni,  vietò  i  soperchi  or- 
f%amenti  delle  donne  per  tutta  cristianità. 

119.  l*altr*ier.  non  vuol  dir  due  giorni  addietro,  ma 
pochi  giorni.  Siamo  giÀ  al  quinto  giorno  dacché  tonda  vi 
si  mostrò  la  sorella  del  Sole.  Ne  disso  nel  Canto  so,  Ii7 
deirinferno,  elio  quando  s*  accorse  del  suo  smarrimento 
nella  selva  avea  fatto  la  Luna  tonda,  e  fu  la  notte  del 
setto  air  otto  Aprile.  Si  vede  che  l*  altr'  ieri  si  prendeva 
in  senso  indeterminato,  e  come  il  nostro  un  paio  di  giorno. 
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Né  il  dir  Tandar,  né  Tandar  lui  più  lento 
Facca;  ma  ragìoDando  andavam  forte. 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  Taltrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda;  10 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neiralto  Olimpo  già  di  sua  corona.  15 

Sì  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta; 
Buonagìunta  da  Lucca:  e  quella  faccia      20 
Di  là  da  lui,  più  che  Taltre  trapunta. 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
1/ anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno;  25 

E  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 
Sì  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  30 

Vidi  messor  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  sì  fu  tal  che  non  mi  sentì  sazio. 
Ma.  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Più  d'un  che  d'altro,  fo'  io  a  quel  da  Lucca,  35 
Che  più  parca  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov'ei  sentia  la  piaga 

8.  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda-  ò  Dante  che  cosi 
parla  a  Forese  di  Stazio,  e  dice  che  ella,  l'ombra  di  Sta- 
zio, essendo  mondata  va  più  lenta  che  non  sarebbe  a  ca- 
gione di  Virgilio,  e  per  trattenersi  con  lui. 

10-15.  Questi  le  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta,  ec.  Buo- 
nagiunta da  Lucca  degli  Orbi«anl  o  Urbiciani,  poeta  ami- 
co di  Dante  :  come  dice  Iacopo  della  Lana,  ma  dovea  es- 
sere più  vecchio  assai.  Torna  a  parlarne  più  giù.  —  e 
quella  faccia  di  là  da  lui,  ec,  fu  Papa  Martino  IV  dal 
Torso  (de  Tours)  di  Francia;  mangiava  volentieri  le  an- 
guille del  lago  di  Bolsena,  ma  le  faceva  prima  morire  nella 
vernaccia.  Fu  tragasso  e  mori  per  grassezza  nel  1984. 

89-33.  Ubaldin  dalla  Pila,  fratello  del  Cardinale  posto 
neirinf.  10,  l?0.  Pila  ò  un  castello  nel  Mugello,  nel  conta- 
do di  Firenze.  Gio.  Batt.  Ubaldini  scrisse  la  storia  della 
sua  famiglia.  —  e  Bonifazio,  de  Fieschi  da  Genova,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  che  pasturò  cioó  mantenne  colle  ren- 
dite del  suo  rocco,  del  suo  pastorale  molti.  Fu  arcivesco- 
vo dal  1272-1204.  A.  Ravenna  il  pastorale  dell*  Arcivescovo 
non  era  nella  sommità  ricurvo  come  di  solito,  ma  fluiva 
come  il  rocco  o  la  torre  nel  giuoco  de'  scacchi.  —  Vidi 
messer  Marchese  di  Rigogliosi,  cavaliere  di  Porli,  gran 
bevitore.  Narrandogli  il  canavaio  che  per  città  dicevasi 


Né  il  dire  faceva  più  lento  Pandare,  né  Pan- 
dare  il  dire  (lui),  ma  ragionando  andavamo  forte 
così,  come  nave  pinta  da  buon  vento.  E  le  om- 
bre, che  parevano  cose  diseccate  (rimorte),  ac- 
cortesi del  mio  vivere,  traevano  di  me  ammi- 
razione per  le  fosse  dei  loro  occhi.  Ed  io,  conti- 
nuando il  mio  ragionare  (sermone)  con  Forese, 
dissi:  Ella  (Pombra  di  Stazio)  se  ne  va  su  forse 
più  tarda,  che  non  farebbe,  per  cagione  altrai. 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda?  dimmi, 
se  io,  tra  questa  gente  che  mi  riguarda  tanto, 
veggo  persona  degna  da  notare.  La  mia  sorella, 
che  non  so,  tra  bolla  e  buona,  quale  fosse  più, 
già  trionfa,  lieta  di  sua  corona,  nelPalto  Olimpo. 
Sì  disse  egli  prima,  e  poi  soggiunse.  Qui  non 
si  vieta  di  nominare  nessuno  (ciascuno),  da  che 
è  così  munta  via  la  nostra  sembianza  per  lo  di- 
giuno (dieta).  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buo- 
nagiunta; Bonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia 
di  là  da  lui,  trapunta  per  magrezza  più  che  le 
altre,  ebbe  nelle  sue  braccia  la  Santa  Chiesa 
(Martino  IV):  egli  fu  dal  Torso  (Tours)  di  Fran- 
cia, e  col  digiuno  purga  le  anguille  di  Bolsena, 
e  la  vernaccia,  in  che  le  affogava.  Mi  mostrò 
ad  uno  ad  uno  molti  altri;  e  parevano  tutti  con- 
tenti nell' t/dìr5i  nominare,  sì  che  io  non  vidi 
un  atto  sdegnoso  (bruno).  Vidi  lì  usare  per  fame 
li  denti  a  vuoto,  battendoli  spesso,  Ubaldino  dalU 
Pila,  e  Bonifazio  di  Ravenna,  che  pasturò  molte 
genti  col  pastorale  (rocco).  Vidi  messer  Mar- 
chese de'  Jiigogliosi,  che  ebbe  già  spazio  (agio) 
a  Forlì  dì  bere  con  meno  arsura  (secchezza),  e 
si  fu  tale,  che  non  sentissi  mai  sazio  di  bere. 
Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  apprezza  (fa  prezza, 
prezzo)  più  l'uno  che  Taltro,  feci  io  a  quello  da 
Lucca,  che  più  degli  altri  pareva  voler  contezza 
di  me.  Egli  mormorava;  e  non  so  che  Gentuca 
sentiva  io  là  (nella  bocca)  ove  egli  sentiva  la 

ch'egli  non  faceva  altro  che  bere,  rispose  :  perchè  non  ri- 
spondi tu,  che  ho  sempre  sete? 

36.  voler  contezza,  lezioni  del  testo  Viviani.  del  Col 
Fior,  del  framm.  Bolog.  e  d'altri,  e  richiesta  dalla  dimanda 
fatta  a  quest'anima  da  Dante:  0  anima,  ditt'io,  chep^r 
si  vaga  di  parlar  meco,  v.  40.  La  comune  legge  aver. 

37.  Ei  mormorava  ;  e  non  so  che  Gentucca,  ec.  Boote 
giunta  mormorando  facea  sentire  la  parola  gentucca.  Da 
alcuni  si  vuole  che  a  Lucca  la  moglie  di  Bernardo  Moria 
degli  Antelminelli,  Allucinghi  o  interminelli.  del  qual  ca- 
sato era  anche  Castruccio  Castracane,  avesse  nome  oe»' 
Iucca,  e  però  che  lei  fosse  la  femmina  che  non  poriaan' 
cor  benda,  la  qual  farebbe  piacere  il  soggiorno  di  Lacca 
a  Dante.  Kd  egli  vi  fu  presso  Cguccione  nel  1314.  Altri  di- 
cono che  quella  femmina  ancor  nubile  sia  Alagia  de'  Fle> 
schi,  poscia  moglie  di  Moroello  Malaspina,  amico  e  pro- 
tettore di  Dante;  e  che  gentucca  sia  un  disprezsativo de- 
rivato da  gente  per  gentuccia  o  gentaglia^  del  quale  Danto 
talvolta  si  servi  per  indicare  i  Lucchesi,  sia  qualsivoglia 
quella  femmina,  purché  si  prenda  In  senso  onesto  la  rsltr 
zione  di  Dante  e  quella  femmina.  Perchè  non  poteva  Danto 
trovarsi  volentieri,  egli  esule  travagliato,  la  Lacca  dove 
una  nobile  e  gentile  e  virtuosa  Dama,  per  la  itimachedi 
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Della  giastizla  che  sì  gli  pilucca. 

0  anima,  dissMo,  che  par  si  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  t'intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda. 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda.    45 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiarcranti  ancor  lo  cose  vere. 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  50 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 

Ed  io  a  lui:  l'mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  vegg'io,  diss'ogli,  il  nodo  D5 

Che  il  Notaio,  e  Quittoue,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolco  stil  nuovo  cli^  i^  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  scn  vanno  strette; 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  CO 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette. 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo: 
K  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo, 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  05 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era. 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo* passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  Tuom  che  di  trottare  è  lasso,  70 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 
Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
Dicendo:  Quando  Ha  ch'i' ti  riveggia?        75 

Non  80,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva; 

Ma  già  non  fia  'l  tornar  mio  tanto  tosto. 
Ch'io  non  sin  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto. 

Di  giorno  'n  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  80 
E  a  trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  n'ha  colpa 
Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  85 


]Qi  avua,  ffli  usava  attenzioni  e  lo  onorava?  Vedi  vita  di 
Dante  e.  XXVI. 

39.  pitt^ca,  spolpa  con  attenzione  «la  non  lasciar  brlc- 
clolo  di  carne.  «  Trova  diletto  a  piluccar  le  zampe  delle 
pollastre  lesse.  »  ìWa.  e  Faiis. 

51.  Donne  eh* avete  intelletto  d'amore.  Questo  ò  il 
principio  della  prima  canzone  fatta  da  Dante.  Al  §  ìO  della 
Vita  S.  ne  dioe  l'origine  di  questa  Canzone.  V.  vita  di 
Dante  e.  v.  p.  23  e  s. 

fiC  jo  ini  son  un,  ec.  in  questi  vcral  sta  tutta  la  teoria 
dello  stile,  segnatamente  poetico.  Korsu  a  questa  sentenza 
pensava  Ilutfon  quando  disse:  lo  stile  è  l*uomo. 

ec-03.  Che  il  solato,  e  tìulttone.  il  yotaio  ò  Jacopo  da 
Lantioo  siciliano,  dm  fiori  verso  il  i25o;  fìuittone,  o  fra 
Ouittone  d'Arezzo  nella  seconda  meta  del  secolo  decimo- 
t«no.  Non  é  vero,  corno  altri  di.sse,  che  qui  Dante  disprezzi 
questi  poeti  :  egli  dice  soltanto  che  erano  privi  d'atfetto. 
Scrivevano  poesie  amorose  senza  esMìre  innamoratile  pc- 


piaga  della  giustizia,  la  quale  così  li  pilucca 
(spolpa).  0  anima,  dissi  io,  che  pari  sì  vaga  di 
parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda,  ed  appaga 
te  e  me  col  tuo  parlare.  Femmina  è  nata^  co- 
minciò egli,  e  non  porta  ancora  la  benda  delle 
maritate,  che  ti  farà  piacere  la  mia  città  (Lucca), 
comechè  alcuno  (uom)  la  riprenda  sparlandone. 
Con  questo  mio  antivedere  tu  te  ne  andrai  di 
là:  e  se  prendesti  errore  del  mio  mormorare, 
te  lo  dichiareranno  ancora  i  fatti  (le  cose  vero). 
Ma  dimmi,  se  io  veggo  qui  colui,  die  trasse 
fuori  le  nuove  rimo  (il  nuovo  stile  poetico),  co- 
minciando: Donne  che  avete  intelletto  d'Amore? 
Ed  io  a  lui:  lo  mi  sono  un  che,  quando  Amoro 
spira,  noto,  e  vo  significando  a  quel  modo  ch'egli 
dentro  a  me  detta.  0  frate,  disse  egli,  adesso 
(issa)  veggio  io  il  nodo  elio  ritenne  lil  Notaio 
(Iacopo  da  Lentino),  e  Guittone  e  me  di  qua 
dal  dolce  stile  nuovo,  che  io  odo  da  te.  Io  veggo 
bone,  come  le  vostre  penne  scn  vanno  strette 
dietro  all'Amore  che  dentro  vi  detta  (dittato); 
ciò  che  delle  nostre  non  avvenne  di  certo.  E 
quale,  a  gradire  (piacere)  più  oltre  si  mette  di 
quello  che  spira  Amore,  non  vede  più  la  diffe- 
renza  dall'uno  all'altro  stile  (dal  vero  al  falso). 
E  detto  ciò,  quasi  contentato  sì  tacque. 

Come  gli  augelli ,  che   svernano  (vernano) 
lungo  il  Nilo,  fanno  di  loro  alcuna  volta  schiera, 
poi  volano   più  in  fretta,  e  vanno  in  fila  (filo); 
così  tutta  la  gente,  che  era  lì,  volgendo  il  viso, 
raffrettò  il  passo,  leggiera  e  per  magrezza  e  per 
volere.  E  come  l'uomo  che  è  lasso  di  trottare, 
lascia  andare  li  compagni,  e  si  passeggia  sino 
che  si  sfoghi  l'affollar  ansioso  del  petto  (casso); 
così  Forese  lasciò  trapassare  la  santa  gregge, 
e  sen  veniva  meco  dietro,  dicendo:  Quando  ila 
ch'io  ti  rivegga?  Non  so,  risposi  lui,  quanto  mi 
viva  io:  ma  già  non  sarà  tanto  tosto  il  mio  tor- 
nare, che  non  sia  io  prima  alla  riva  del  Purga- 
torio col  volere.  Por  ciò  che  il  luogo  <love  (u', 
ubi)  posto  fui  a  vivere,  di  giorno  in  giorno  va 
più  spolpandosi  (si  spolpa)  di  bene,  e  pare  dis- 
posto a  triste  ruina.   Or  va,  mi  disse  egli,  che 
quello,  che  n'ha  più  colpa,  veggo  io  tratto  a 
coda  d'una  bestia  verso  la  valle,  ove  la  colpa 
non  si  lava  mai  (non  si  scolpa).  La  bestia  va 
ad  ogni  passo  più  ratta,  sempre  crescendo  in 

Tft  non  sentivano  auiuro.  e  per  pluccre  mettevano  loro  stu- 
dio in  acccs'»orl  e  riuscirono  freddi,  l-'ra  Guittone  era  del- 
l'ordine religioso  e  militare  dei  Cavalieri  Gaudenti. 

82-93.  or  va,  dlifs'  ei^  chi>  quei,  te.  Ne  ha  pift  colpa 
dei  mali  di  Firenze  corso  de'  Donati,  mio  fratello,  e  ne 
veggo  gidt  innanzi  la  punizione.  Messer  Corso  avoa  fatto 
lega  con  Ugnccione  della  Faggiuola  suo  suocero  por  sov- 
vertire, dice  il  Villani,  e  sonimettere  lo  slato  della  cit- 
tade,  e  fu  quindi  condannata.  l)oi>o  una  lotta  d'un  giorno 
Intero,  costretto  a  fuggirsi  di  Firenze,  perchè  il  Faggiuo- 
lano  non  veniva  collo  sue  trupiui  a  rinforzarlo,  cadde  del 
cavallo,  ed  appiccato  alla  staffa  fu  dal  cavallo  strascinato 
tanto,  che  sopragt;iuntu  da  nemici,  fu  d'un  colpo  di  lancia 
Catalana  ucciso.  La  profezia  di  Forese  non  corrisponde 
nel  particolari  a  quanto  scrivono  gli  storici:  probabUmente 
perchò  il  fatto  nelle  circostanze  veniva  diversamente  rac- 
contato. Ciò  avvenne  nel  1308. 
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Crescendo  sempre,  infili  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  Ciel),  ch'a  te  Ha  chiaro 
Ciò  che  *1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  omai,  che  U  tempo  ò  caro 
In  questo  regno  sì,  chMo  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

Qnal  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi: 
Ed  io  rimasi  in  vìa  con  esso  i  due. 
Che  fur  del  mondo  sì  gran  malìscalchi. 

B  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue,         100 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D*un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 
Per  esser  pur  allora  volto  in  làci.  105 

Vidi  gente  sott*esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde; 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  110 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì  sì  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso. 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  115 

Legno  ò  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti,    ^ 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.         120 

Ricordivi,  dicea,  de' maledetti 
Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co'doppj  petti: 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  mostrar  molli, 

99.  Che  fur  del  mondo  si  gran  malisca?chi  :  i  quali, 
Virgilio  e  Stazio,  furono  si  grandi  governatori  del  mondo, 
poichò  mostrarono  che  cosa  sia  utile  a  sapere,  e  come  si 
debba  vivere;  ed  equivale  al  detto  poscia:  Veggendo  i 
gran  Maestri  già  levati.  Pg.  XXVII,  114.  Mallscalco  o  mo- 
riscatco  era  il  governatore  o  militare  o  civile  presso  1 
sovrani  :  «  gentiluomo  Catalano....  messer  Dego  della  Rat- 
ta, maliscalco  per  lo  re  Roberto.  »  Bocc.  O.  vi,  n.  3.  Si 
riteneva  che  i  Poemi  Epici  dovessero  contenere  lo  scibile. 
Quindi  Virgilio  e  stazio  due  Educatori  del  mondo.  Dalla 
Repubblica  di  Platone  si  ritrae,  che  anche  i  Greci  dice- 
vano che  Omero  aveva  ammaestrato  tutta  la  Grecia ,  e 
però  doversi  da  lui  apprendere  come  governare  e  disporre 
le  cose  umane,  ed  informare  la  vita  propria  agli  insegna- 
menti di  lui.  (Op.  Plat.  Mars.  ricini  VII,  p.  SOT.  Biponti 
1784.  Die  Repub.  des  Platon,  Kleuker,  Il  Abthel  5, 252,  Wlcn 
und  Prag,  1805). 

105.    in  làci,  per  in  là. 

113.  Al  grande  arbore  adesso,  cioó  tosto.  Adesso  per 
tosto  si  trova  in  molti  antichi.  Sembra  essere  una  slna- 
lefe  deirod  ipsum  a  cui  si  sottintende  tempus. 

116.  Legno  è  più  su,  ec.  Queste  piante  della  Cornice 
sono  cresciute  per  trapianti  fatti  dalla  pianta,  del  cui 
frutto  proibito  mangiò  Eva,  e  che  si  trova  in  alto  del 
Monte.  Bello  pensiero!  Nella  leggenda  della  croce  sta 
•crltto,  che  Seth  avea  colti,  per  divina  permissione,  tre 
virgulti,  0  secondo  altri  tre  semi  deiralbero,  il  cui  flutto 


rattezza^  infino  che  ella  il  percuote,  e  ne  lascia 
il  corpo  vilmente  disfatto.  Quelle  ruote  (e  drizzò 
gli  occhi  al  Cielo)  non  hanno  molto  a  volgere, 
che  a  te  sarà  chiaro  ciò,  che  il  mio  dire  noii 
può  più  dichiarare.  Tu  ornai  ti  rimani,  che  in 
questo  regno  il  tempo  è  caro  si,  che  io,  venendo 
teco  così  a  paro  a  paro,  ne  perdo  troppo. 

Quale  lo  cavaliere  esce  di  galoppo  alcuna  vol- 
ta di  schiera  che  cavalchi,  e  va  per  farsi  onore 
del  primo  scontro  (intoppo)  nemico;  tale  si  par- 
tì Forese  da  noi  con  valichi  maggiori,  ed  io  ri- 
masi in  via  con  esso  i  due,  che  furono  al  mon- 
do sì  gran  maliscalchi  (maestri  di  civiltà).  E 
quando  fu  egli  a  noi  sì  innanzi  entrato,  che  gli 
occhi  miei  si  fecero  a  lui   seguaci  così,  come 
la  mente  fu  alle  sue  profetiche  parole,  mi  ap- 
parvero i  rami  vivaci  (verdi)  e  gravidi  di  frutti 
d'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,  per  es- 
sermi pur  allora  in  là  (làci)  volto.  Sott'esso 
vidi  gente  alzar  le  mani,  e  verso  le  fronde  gri- 
dare non  so  che,  quasi  fantolini,  che  bramosi  e 
vani  pregano,  e  il  pregato  loro  non  risponde; 
ma,  per  far  essere  ben  acuta  la  loro  voglia,  tiene 
alto  V oggetto  del  loro  desiderio,  e  non  lo  ceU 
(nasconde).  Poi  si  partì  essa  gente  come  sgan- 
nata (ricreduta);  e  noi  venimmo  tosto  (adesso) 
al  grande  arbore,  a  lui  che  rifiuta  tanti  preghi 
e  tante  lagrime. 

Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso;  legno 
è  più  su,  che  da  Eva  fu  morso,  e  da  esio  n 
levò  questa  pianta.  Così,  non  so  chi,  diceva  tri 
le  frasche.  Per  lo  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  . 
ristretti  insieme^  andavamo  oltre,  tenendoci 
dal  lato  che  il  monte  si  leva.  Ricordivi,  dicers 
quella  voce,  dei  maledetti  formati  nei  nuvoli 
(Centauri),  che  satolli  combatterono  Teseo  con 
li  doppi  petti.  E  degli  Ebrei  vi  ricordi,  che  ai 
bere  si  mostrarono  dilicati  (molli);  per  lo  die 


fu  tanto  funesto  ai  nostri  progenitori;  ed  aveali  piaittfi 
nella  terra  che  1*  uomo  dovea  bagnare  del  suo  sadoit  t 
del  sangue  per  trarne  la  sussistenza.  Crebbero  in  oa  rih 
busto  tronco,  e  da  questo  fU  fatta  la  Croce  su  cai  Crist» 
mori.  La  Croce  di  Cristo  fu  piantata  dove  giaceva  il  cotyt 
di  Adamo,  si  che  le  ossa  di  lui  vennero  disottcrrate  qua* 
do  fu  fatto  il  buco  per  mettervi  la  Croce,  e  il  cruio  di 
lui  venne  dal  sangue  di  Cristo  irrigato.  Ferr.  Mao.  I^i 
p.  249.  L*inno  della  Chiesa:  Pange  lingua  gloriati  Xm* 
ream  certaminls,  che  si  canta  nella  Domenica  della  Ptt* 
sione  ha  questi  versi: 

Jpse  lignum  tunc  notavil,  damna  ligni  ut  solver^' 

.  ...  Et  medelam  ferrei  inde  Hostis  unde  laesereL 

121-183.    Ricordivi,  dicea,  ec.  issionne  innamorate  ii 

Giunone  la  sollecitò.  Gli  fu  presentata  una  nuvola  cbc 

presentava  la  figura  di  Giunone,  e  da  questo  connabiob*' 

stiale  nacquero  i  Centauri.  Questi  divenuti  iiiS(rieotl,e 

presi  dal  vino  vollero  rapire  Ippodamia  sposa  di  Piritoe  « 

furono •  uccisi  da  Ercole,  da  Teseo,  da  Piritoo.  Met  Xlt. 

Egli  venne  a  tanta  temerità,  suppose  Giove,  perchè  I'uh 

brosia  e  il  nettare  gli  aveano  fatto  perdere  l'oso  ddts 

ragione,  come  il  vino  ai  Centauri:  cioó  Vintew^erei^» 

produce  la  bestialità.  Dante  ebbe  forse  di  mira,  dice  il 

Venturi ,  1  versi  d^Orasio  :  At  ne  quis  modici  iratuHit* 

munera  Liberi  centaurea  monet  eum  LapitkU  nx§  w 

per  mero  debellata, 

124-iM.   E  degli  Ebrei,  ec.  Gedeone,  volendo  atttecai* 
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Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  125 
Quando  in  vèr  Madian  discese  1  colli. 

Si,  accostati  alPun  deMue  vivagni. 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  130 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ondMo  mi  scossi. 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.       135 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 

Com*io  vidi  un  che  dicea:  S'a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  140 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a' miei  Dottori 
Com'uom  che  va  secondo  ch^egli  ascolta. 

£  quale,  annunziatrice  degli  albori,  145 

L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori; 

Tal  mi  senti' un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  senti'  mover  la  piuma, 
Che  fé  sentir  d'ambrosia  l'orezza;  150 

E  senti' dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 


i  Madianiti,  voUa  per  ordino  di  Dio  provare  il  valore  dei 
■noi,  e  scelse  di  loro  quel  soli  trecento  che  aveano  bevuto 
attingendo  r  acqua  col  carpo  della  mano,  e  rifiutò  come 


non  gli  ebbe  a  compagni  Gedeone,  quando  di- 
scese le  colline  (i  colli),  andando  contro  (in  vèr) 
Madian. 

Così,  accostati  all'uno  dei  due  vivagni  (Iati) 
del  girone,  passammo,  udendo  colpe  delia  gola, 
seguite  già  da  miseri  guadagni  (tristi  castighi). 
Poi  rallargati  per  la  strada  rimasa  solinga  (sola) 
senza  albero  e  senza  gente,  ci  portammo  oltre 
ben  mille  passi  e  più,  ciascun  di  noi  contem- 
plando, senza  dir  parola,  le  cose  occorse.  Che 
andate  pensando  sì  voi  tre  soli?  disse  una  su- 
bita voce;  ond'io  mi  scossi,  come  fanno  bestie 
spaventate  e  poltrite  (poltro).  Drizzai  la  testa 
per  vedere  chi  fosse:  e  non  si  videro  giammai 
in  fornace  vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  sì  rossi, 
come  vidi  io  uno  che  diceva:  Se  a  voi  piace 
montare  in  su,  qui  si  conviene  dar  volta:  quinci 
si  va,  da  chi  vuole  andare  por  trovar  pace. 

L'aspetto  suo  risplendente  m'aveva  tolta  la 
vista  :  per  che  io  mi  volsi  indietro  ai  miei  Mae* 
stri  (Dottori),  come  uomo  che  va  secondo  la 
voce  che  egli  ascolta.  E  quale  l'aura  annunzia- 
trice degli  albori  di  maggio,  muovesi  ed  olezza, 
tutta  impregnata  dall'erba  e  dui  fiori;  tale  mi 
sentii  un  vento  dar  per  mezza  la  fronte,  e  sen- 
tii ben  muovere  la  piuma  che  fece  sentire  l'o- 
rezza (l'efluvio)  dell'ambrosia,  e  sentii  dir: 
Beati  cui  tanto  di  grazia  illumina  (alluma),  che 
l'amor  del  giusto  non  fuma  nel  petto  loro  trop- 
po desire,  appetendo  (esuriendo)  sempre  tanto 
quanto  è  giusto. 

vigliacchi  e  poltroni  quelli  che  stesi  a  terra  tuffarono  la 
bocca  nel  fonte  e  bevvero.  Giudici,  Vii. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO 


Ora  era,  onde  '1  salir  non  volca  storpio. 
Che  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  l'uom  che  non  s'affigge. 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checche  gli  appaia,  5 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafiggo; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala  10 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto 
Che  fa  colui  eh'  a  diccr  s'argomenta.         15 

Non  lasciò  per  l'andar  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  ai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

1.    Ora  era,  onde^  ec:  quest'onda  sta  per  in  che,  in  cui. 

9.  Chi  il  Sole,  ec:  poiché  il  Sole,  che  è  in  Ariete,  avea 
valicato  lì  meridiano,  e  vi  avea  lasciato  il  segno  seguente 
Tauro  ;  e  la  Notte,  neiraltro  emisfero  (boreale),  avealo  la- 


Era  l'ora,  in  che  (onde)  il  salire  non  voleva 
persona  storpia;  poiché  il  Sole  aveva  lasciato 
al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scorpione,  lo  cerchio 
meridiano  (di  merigge).  Per  lo  che,  come  fa 
l'uomo,  so  stimolo  di  bisogno  il  trafigge,  che 
non  si  ferma  (affigge),  checchò  gli  apparisca, 
ma  vassi  alla  sua  via;  così  noi  entrammo,  uno 
innanzi  l'altro,  per  la  callaia,  prendendo  la  scala 
che  per  ertezza  dispaia  i  salitori.  E  quale  il  ci- 
cognino, che  per  voglia  di  volare  leva  l'ala  e 
non  si  attenta  di  abbandonare  lo  nido,  e  la  cala 
giù;  tal  era  io  con  voglia  di  domandare  accesa 
e  spenta,  venendo  infino  all'atto  che  fa  colui 
che  si  argomenta  (dispone)  a  dire.  Lo  dolco  mio 
Padre,  per  ratto  che  fosso  l'andare,  non  mi  la- 
sciò in  tale  lotta,  ma  disse:  Scocca  l'arco  del 
dire,  che  hai  tratto  insino  al  ferro.  Allora  aprii 
la  bocca  sicuramente,  e  cominciai:  Come  può 


sciato  allo  scorpione,  che  è  opposto  al  Taura  Vuol  dire 
che  era  più  che  un  ora  dopo  mezzodì.  Il  Sole  non  é  più  al 
principio  deirArlete,  ma  ben  indietro  verso  il  Tauro,  e  pe- 
rò non  possono  essere  le  due  dopo  raeszodl, 
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20 


E  cominciai:  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  Taopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  rammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  sì  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image. 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t*adage. 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago.  30 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego, 
Rispose  Stazio,  laddove  tu  sic, 
Discolpi  me  non  potert'io  far  niego. 

Poi  cominciò:  So  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,        35 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dairassctate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umano       40 
Virtuto  informativa,  come  quello 
Cli'a  farsi  quello  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov*  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello.        45 

Ivi  s'accoglie  Tuno  e  Taltro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire  e  Taltro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme; 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva  50 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Anima  fatta  la  virtuto  attiva. 

Qua!  d'una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  quest'è  in  via,  e  quella  ò  già  a  riva. 

Tanto  ovra  poi,  cho  già  si  muove  e  sente,    55 
Come  fungo  marino  ;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  ò  semente. 


farsi  magro  là,  dove  non  tocca  (non  si  fa  sen- 
tire) il  bisogno  (l'uopo)  di  nutrirsi? 

Se  ti  rammentassi  (ammentassi),  disse  Vir- 
gilio, come  si  consumò  Meleagro  al  consumar 
d*un  tizzone,  questo  non  sarebbe  a  te  così  agro; 
e  se  pensassi  come  al  vostro  guizzare  guizza 
dentro  allo  specchio  la  vostra  imagìne,  ciò  che 
ti  pare  duro,  ti  parrebbe  tenero  (vizzo).  Sia 
perchè  tu  ti  adagi  a  tuo  volere  dentro  (nella 
questione),  ecco  qui  Stazio:  ed  io  chiamo  lai  e 
prego,  che  sia  egli  ora  sanatore  delle  piaghe  che 
a  te  fa  l'ignoranza  (tue). 

Se  la  vendetta  eterna,  rispose  Stazio,  gli 
dislcgo  (dispiego)  io  laddove  tu  sei  discolpi  me 
il  non  poterti  io  fare  il  niego.  Poi  cominciò:  Se 
le  mie  parole,  figlio,  la  tua  mente  guarda  e  ri- 
ceve, lume  ti  fieno  (saranno)  al  come  che  tn 
chiedi  (die,  dici).  Sangue  perfetto  che  mai  dalle 
assetate  vene  non  si  beve,  e  si  rimane  quasi 
(come)  l'alimento  residuo  che  levi  di  mensa, 
prende  nel  cuore  virtù  informativa  a  tutte  le 
umane  membra,  come  quello  che  per  le  vene 
ne  va  (vane)  a  farsi  quelle  membra.  Digesto 
ancora  meglio  nelle  vene,  scende  là  ove  (negli 
organi  della  generazione)  è  più  bello  tacere  che 
dire;  e  quindi  poscia  geme  in  naturale  vasello 
sovra  il  sangue  altrui  (della  donna).  Ivi  l'uno 
e  l'altro  insieme  s'accoglie,  l'uno  disposto  a 
patire  e  Taltro  a  fare  (generare)  per  lo  perfetto 
luogo  (il  cuore  deiruomo),  onde  si  preme  (deri- 
va, discende).  E  giunto  lui  nel  fa  matrice,  co- 
mincia ad  operare,  prima  coagulando,  e  poi  av- 
viva ciò  che  fece  stare  insieme  (constare,  coa- 
gulare) per  sua  materia.  La  virtù  attiva  fetta 
prima  anima   vegetativa  quale  è  quella  di  aoa 
pianta,  in  tanto  differente  che  questa  è  in  via  di 
sua  formazione,  e  quella  della  pianta  è  già  a 
riva  (al  termine),  tanto  poi  opera ,  che  già  si 
muove  e  sente,  come  fungo  marino  (spugna); 
ed  ivi  imprende  ad  organare  le  potenze  (posse, 
gli  organi  sensori) ,  onde  esso  è  seme.  Ora,  o 


22-2t.  se  t'ammcntassl,  ec:  so  a  mente  ti  riducessi,  se 
ti  rammentassi.  —  Meleagro,  fu  figlio  di  Eneo  re  di  Cali- 
donia.  Al  suo  nascere  le  fato  ordinarono  che  Molcagro  vi- 
vesse tanto  quanto  durasse  ad  ardere  il  ramo  d'albero 
da  esso  messo  al  fuoco.  La  madre,  informata  di  ciò,  trasse 
via  il  tizzone,  e  il  figlio  vivea:ma  quando  seppe  che  Me- 
leagro le  avea  uccisi  due  altri  figli,  essa  stessa  pose  quello 
spento  tizzone  al  fuoco;  e  come  questo  ardendo  consuma- 
vasi,  s'andava  consumando  la  vita  di  Meleagro. 

27.  ti  parrebbe  vizzo,  cioò  tenero,  molle,  e  però  facile. 
Vizzo  dicesi  il  frutto  più  che  maturo. 

31.  se  la  vendetta  eterna  gli  dislego.  Alcuni  testi  por- 
tano veduta  eterna,  come  quello  del  Viviani,  i  quattro 
della  Marciana,  il  Patavino  C7,  e  il  frammentario  Bolo- 
gnese :  ed  ò  buona  lezione.  Cosi  alcuni  testi  hanno  dispiego 
per  dislego.  —  vendetta  qui  sta  per  castigo,  come  in  altri 
luoghi:  e  parmi  preferibile:  quantunque  la  spiegazione 
data,  poiché  presa  ben  da  lontano,  e  illustrante  assai  piA 
che  la  dimanda  chiedesse,  possa  far  parere  più  a  propo- 
sito veduta  eterna,  cioò  la  Mente,  il  consiglio  divino.  Si 
noti  intanto  che  stazio,  che  prima  parlò  sul  terremoti  e 
sulle  alterazioni  atmosferiche,  qui  parla  della  generazione 
deiruomo  e  della  creazione  delPanima  umana. 

36.    al  come  che  tu  die,  cioè  che  tu  dice  per  dici,  usa- 


to sovente  dagli  antichi.  Ma  potrebbe  essere  anche  inveoe 
di  di,  dal  quale  si  fa  die,  come  dal  me  mee,dairè  f^.ai- 
cora  tn  uso. 

37-00.  sangue  perfetto,  cioò  puriasiìW),  ed  é  lo  sperm 
idoneo  a  generare.  Avverti  elio  tutta  questa  dottrina  « 
trova  in  S.  Tommaso,  Parte  l,  qu.  li?,  ed  in  parte  in  Ari- 
stotele. De  gen.  an.  Il,  3.  —  vasello,  la  matrice.  Dante  nel 
Convito  tratta  lo  stesso  tema.  Esposte  le  opinioni,  sali* 
origino  e  natura  dell'anima,  di  Avicenna,  di  AlgazeU  e  di 
Platone  che  con  altri  molti  voleva  procedessero  le  aoiiM 
dalle  stelle,  e  fossero  nobili  più  o  meno  secondo  la  nobiltà 
della  loro  stella;  e  di  Pittagora  cho  le  voleva  tutte  DobiU 
ugualmente  e  quelle  degli  uomini  e  quelle  degli  animali 
e  delle  piante,  e  le  forme  delle  miniere  (in  quanto  che 
Pittagora  le  credeva  tutte  emanazioni  di  Dio),  dice  che 
conviene  tenersi  airopinlone  di  Aristotele  e  deUi  Peripa- 
tetici. «E  però  dico  cho  quando  rumano  seme  cade  ad 
suo  recettacolo  »  ec  ec.  Con.  iv,  2i,  dove  espone  prima 
filosoficamente  e  poi  teologicamente  Torlglne  e  La  natm 
dciranima  (v.  Vita  di  Dante  p.  US  e  I19);roa  qui  nel  Poe- 
ma ne  dÀ  più  chiara  che  non  nel  Convito  roriglne  dell'A- 
nima razionale,  che  ò  per  creaxione.  —  coagulando  frt- 
ma.  Un  autore  disse:  coagulare  est  facere  ut  U^H* 
conslet. 


CANTO  VENTESlMOQUmTO 


741 


Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante. 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende.       60 

Ma,  come  d*animal  divcgna  fante. 

Non  vedi  tu  ancor;  quest'è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

Sì  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 

Dairanima  il  possibile  intelletto,  65 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  cho  viene  il  petto, 
E  sappi  che,  sì  tosto  com'al  feto 
L'articuiar  del  corebro  è  perfetto. 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto.  70 

Sovra  tant'arte  di  natura,  o  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Cho  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  se  in  so  rigira.  75 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  caler  del  Sol  che  si  fa  vino. 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola, 

E  quando  Lachesìs  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  80 

Seco  no  porta  e  l'umano  e  il  divino. 

L'altre  potenzio  tutte  quanto  mute; 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade. 
In  atto,  molto  più  cho  prima,  acuto. 

Senza  ristarsi,  per  sé  stessa  cade  85 

Mirabilmente  all'una  delle  rive: 
Quivi  conosco  prima  le  suo  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive. 
La  virtù  formativa  raggia  intorno. 
Così  0  quanto  nelle  membra  vivo.  90 

E  come  l'aer,  quand'è  ben  piorno, 

Per  l'altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Così  l'aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  lui  suggella  95 

Virtualmente  l'alma  che  ristette: 

E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta. 
Segue  alio  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta,  100 

È  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alia  veduta. 


61-G6,  Jifa  come  d'animai,  ec  Qui  si  allude  ad  Averroe, 
il  quale  nel  trattato  delTAa.  Ili,  com.  5,  fece  dairanima 
disgiunto  Vintelletto  possibile  o  la  virtù  intellettiva,  poi- 
chó  questa  non  ha  alcun  organo,  alcun  inatru mento  corno 
lo  ha  la  facoltà  sensitiva  p.  cs.  gli  occhi  per  vedere.  S. 
Tomm.  confuta  Averroe  Par.  Pr.  q.  "ó.  a,  2.  Ciò  che  sia 
Vintellello  possibile  o  passibile  lUchìaira  Dante  nella  Mon. 
I,  il  4,  e  v'intende  la  jiotcnzla  intellettiva  dciruomo  ;  ed 
osserva  cho  sebbene  sianvi  altre  creature  dotate  d'intel- 
letto, pure  Tuomo  solo  ha  V  intelletto  possibile  :  Nullus 
intellectus  intelUgit,  nisi  intelMut  possibiliSt  quia  a- 
ifens  non  intelligit.  Scoto.  Quivi  accenna  pure  al  detto 
errore  di  Averroe. 

7?.    spirito  nuovo,  cioè  Tanima  razionale. 

7S.  e  sé  in  sé  rigira,  vive,  come  pianta;  sente,  come 
animale;  sé  in  sé  rigira,  perchè  anima  razionale  ;  essa 
richiama  le  imaglni  e  lo  cognizioni  senza  averle  presenti 


figliuolo,  si  dispiega  (spiega),  ora  si  distende  per 
le  2^rti  diverse  del  feto  la  virtù  formativa,  che 
è  proveniente  dal  cuore  del  generante,  dove 
natura  intende  allo  svilu^tpo  di  tutte  le  membra. 
Ma  tu  non  vedi  ancora  come  da  animale  divenga 
parlante  (fante):  questo  è  tal  punto,  che  fece  già 
errare  più  savio  di  te  (Averroe);  sì  che  per  sua 
dottrina  fece  disgiunto  dall'anima  il  possibile 
intelletto  (la  facoltà  d'intendere),  perchè  non 
vide  da  esso  (lui)  assunto  alcun  organo. 

Apri  il  petto  alla  verità  che  viene,  e  sappi 
che,  sì  tosto  come  l'articolar  del  cerebro  è  per- 
fetto al  feto,  lo  Primo  Motore,  lieto  sopra  tanta 
arte  di  natura,  si  volge  a  lui,  e  gli  spira  spirito 
nuovo,  repleto  di  virtù,  il  quale  ciò  che  trova 
quindi  di  attivo  tira  nella  sua  sustanzia,  e  fassi 
una  sola  anima,  che  vive,  che  (e)  sente,  e  sé 
rigira  in  sé,  atta  essendo  a  volgere  il  proprio 
pensiero  sopra  i  suoi  pensieri  stessi,  E  perchè 
mono  ammiri  la  parola  (dottrina)  or  dettati^ 
guarda  il  caler  del  Sole,  il  quale  fassi  vino, 
giunto  che  sia  air  umore  che  cola  dalla  vite. 
E  quando  Lachesìs  non  ha  più  lino,  avendo 
filato  lo  stame  della  vita,  quello  spirito  si  scio- 
glie dalla  carne,  e  si  porta  virtualmente  e  Fuma- 
no (le  facoltà  sensuali)  e  il  divino  (le  spirituali); 
allora  la  memoria,  l'intelligenza  e  la  volontà  di- 
vengono in  atto  molto  più  acute  di  prima;  le 
altre  potenzio ,  per  difetto  de'  sensi  corporei, 
restano  tutto  quante  mute  (inattive).  Allora 
l* anima  senza  ristarsi,  cade  per  se  stessa  mira- 
bilmente all'una  delle  rive  (d'Acheronte  o  del 
Tevere),  e  quivi  giunta  conosce  per  la  prima 
volta  le  strade  sue.  Tosto  che  lì  il  luogo  la  cir- 
conscrive, la  sua  virtù  formativa  raggia  intorno 
a  sé  così  e  quanto  raggiava  nel  corpo  vivo 
(membra  vive).  E  come  l'aero,  quando  è  ben 
piorno  (pregno  di  piova),  si  mostra  adorno  di 
colori  diversi  per  io  raggio  altrui  (del  Sole), 
che  si  riflette  in  so  (nell'aere);  così  quivi  Paero 
vicino  si  metto  in  quella  forma,  che  in  lui  vir- 
tualmente suggella  l'anima,  che  là  ristette;  e 
poi,  simigliante  alla  fiamma  che  segue  il  fuoco 
dovunque  esso  si  muta,  segue  all'anima  (spirito) 
la  novella  sua  forma  aerea.  Per  ciò  che  l'ani- 
ma ha  poscia  di  qui  (quindi)  la  sua  apparenza 
(paruta),  è  chiamata  ombra;  e  di  qui  ella  forma 
gli  organi  (organa)  di  ciascun  suo  senso,  insino  * 

ai  sensi,  e  per  esse  col  raziocinio  scopro  verità  non  cono- 
sciute; ciò  che  non  possono  gli  animali  irrazionali.  Ed  è 
preso  da  san  Bernardo,  il  quale  disse:  «che  la  contempla- 
zione ò  speculativa,  quando  essa  tutta  in  sé  si  raccoglla 
{se  in  se  eolllgens),  e  quanto  le  ò  concesso  dalla  divina 
grazia  si  astrae  dallo  coso  terrene  per  contemplar  Iddio.» 
De  cons.  r.  2.  Ed  ò  ciò  che  caratterizza  Tanima  razionalei 

92.  in  sé,  neiraero.  li  raggio  solaro  viene  riflesso  dal- 
Taere. 

100-108.  Perocché  quindi^  ec.  «ipsas  utiquo  animas  e- 
tiam  a  corporlbus  separatas,  corpora  esse  ad  slmlUtadt- 
nem  corporum  membris  compactas  atque  distinctas  con- 
fltemur.»  Hugo  S.  V.  Erud.  theo.  P.  XVl,  e.  Il,  de  sxitu 
animae.  E  lo  stesso  Autore:  «incorporea  est  anima;  pò- 
test  tamen  habere  similitudinem  corporls,  non  corpora- 
lem,  scd  corpori  slmilem  et  corporallum  omnluo  membro- 
I  rum,  Cam  de  corpore  egredltur.  sic  enim  aut  ad.  at^i3eV$Ar 
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Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi. 
Quindi  facci am  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.         105 

Secondo  che  ci  affìggon  li  disiri 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

E  già  venuto  all'ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,    110 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso. 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  115 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicca:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno. 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco.  120 

Summoe  Deus  clementice,  nel  seno 
Del  grand'ardore  allora  udi*  cantando. 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch'io  guardava  ai  loro  ed  a'mici passi,  125 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh'  a  quelP  inno  fassi, 
Gridavan  alto:  Virun  non  cognosco; 
Indi  ricomincia van  l'inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  130 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne. 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti, 
Como  virtute  e  matrimonio  impenno.       135 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  'l  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


Ua  prò  meritis  fertur,  aut  ad  loca  paenalia,  similis  cor- 
porlbas...  Animae  siquidem,  quae  in  corporibus  vivente» 
I>er  dllectionom  rerum  visibilluin  corporalibus  imaginibus 
afflciuntur,  a  corporibus  exeuates  in  iisdem  imaginibus 
tormenta  patiuntur.  »  Hugo  do  An.  Inst.  Mon.  II.  17.  Simil- 
mente Platone  «De  anima  sentiendum:  cuncta  enim  ap- 
parent  in  anima  cum  corpus  exuerit,  tara  quao  ex  natu- 
ra, quam  quao  ex  afTectibus  inerant,  quae  ob  rei  cuius- 
que  studium  in  ea  homo  contraxit.»  Plat.  Ex  Gorg.  Ma  la 
formazione  del  corpo  aereo,  per  PefTetto  della  virtù  Infor- 
mativa dell*  anima,  ó  veramente  degna  d' ammirazione. 
Vedi  la  nota  &lVAninatio  di  S.  Agostino,  Studi  P.  l,  12 
p.  224. 

109.  E  già  venuto  all'ultima  tortura:  airultima  Cor- 
alce  dei  torturati  per  lussuria. 

121-132.    summae  Deus  clementiae:  ó  Tlnno  della  Chie- 


a  quello  della  vista  (veduta).  Quindi  noi  par- 
liamo, e  quindi  ridiamo,  quindi  facciamo  le  la- 
grime e  li  sospiri,  che  puoi  aver  sentiti  per  lo 
monte.  Secondo  che  i  desideri  e  gli  altri  affetti 
ci  affiggono  (pungono)  si  figura  l'ombra,  e  que- 
sta è  la  cagione  di  ciò  che  tu  ammiri  (miri). 

E  già  s'era  per  noi  venuto  all'ultimo  tor- 
mento (tortura),  e  volto  alla  mano  destra,  e  ad 
altra  cura  eravamo  attenti.  Quivi  la  ripa  bale- 
stra in  fuori  fiamma,  e  la  Cornice  spira  in  sa$o 
un  vento  (fiato),  che  la  rispinge  (riflette)  e  via 
da  sé  la  diparte  (sequestra).  Onde  ad  uno  ad 
uno  ne  conveniva  ire  dal  lato  schiuso,  lunghesso 
la  sponda;  ed  io  temeva  quinci  il  fuoco,  e  quin- 
di il  cader  giù.  Lo  mio  Duca  diceva:  Per  questo 
luogo  si  vuol  tenere  stretto  il  freno  agli  occhi, 
perchè  per  poco  potrebbesi  errare.  Allora  nel 
seno  (mezzo)  del  grande  ardore  (fiamma)  udii 
cantare:  Sumniae  Deus  Clementiae^  che  mi  fece 
non  meno  aver  premura  (calere)  di  volgermi  a 
vedere  chi  cantava,  E  vidi  spiriti  che  andavano 
(andando)  per  la  fiamma;  per  lo  che  io  guar- 
dava ai  loro  passi  e  ai  miei,  compartendo  a 
quando  a  quando  or  qua  or  là  la  vista.  Appresso 
il  fine,  che  si  fa  a  quell'Inno,  alto  gridavano: 
Virum  non  cognosco;  indi  ricominciavano  bassi 
r  Inno.  Finitolo,  ancora  gridavano:  Al  bosco  si 
tenne  Diana,  e  ne  cacciò  Elice,  che  aveva  sen- 
tito il  tossico  di  Venere.  Indi  tornavano  a  can- 
tare; indi  gridavano  donne  e  mariti,  che  furono 
casti,  come  ne  l'impone  la  virtù  e  il  matri- 
monio. 

E  questo  modo  alternato  di  inni  e  di  grida^ 
credo,  che  basti  loro  per  tutto  il  tempo  che  il 
fuoco  gli  abbruccia.  Con  tale  cura  del  fuoco,  e 
con  tali  pasti  di  preghiere  e  di  esempli  con- 
viene che  la  piaga  della  li4ssuria  alla  fine  (das- 
sezzo) si  rimargini  (ricucia). 

sa,  nella  cui  seconda  e  terza  strofa  si  chiede  la  pariti  del 
cuore  e  delle  aziouL  «Nostros  plus  cum  canticis  Pietas, 
benigne,  suscipc  Ut  corde  puro  sordium  Te  perf^uamor 
largius.  Lumbos  iecurque  morbidum  Flammis  adare  eoo- 
gruis,  Accincti  ut  artus  excubcnt,  Luxu  remoto  pessima» 
Questo  inno  alternavano  colle  meditazioni  di  BJaria.di 
Elice  cacciata  da  Diana,  e  degli  esempi  di  castità.  —  r/ic«. 
o  meglio  Callisto^  una  delle  ninfe  di  Diana,  rimase  incinU 
di  Giove  che  la  sorprese  sola.  Essendo  prossima  al  parto, 
non  volle  bagnarsi  con  le  altre  ninfe,  onde  non  si  sco- 
prisse lo  stato  suo.  Ma  il  di  lei  rifiuto  bastò  a  Diana  per 
accertarsi  del  fatto;  e  la  cacciò.  Giunone  non  fu  pagaci 
un  castigo  cosi  lieve,  e  la  tramutò  in  Orsa.  Giove  per  ri- 
sarcirne Il  danno  la  trasreri  in  Cielo,  ed  ò  l'Orsa  Maggiore, 
che  i  Greci  dissero  Elice  cioè  girante.   Vedi  Pd.  31,  a.  3L 


CANTO  VENTESIMOSESTO 


Mentre  che  si  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro. 
Co  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

3.   ti  scaltro:  da  scaltrire,  fare  altrui  accorto  e  destro. 


Mentre  che,  l'uno  innanzi  l'altro,  ce  ne  an- 
davamo cosi  per  l'orlo,  il  buon  Maestro  spesso 
diceva:  Guarda;  ti  giovi  ch'io  ti  faccia  scaltro 
(accorto  e  destro). 


CANTO  V£NTBSIM0SBSTO 
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Feriami  il  Sole  in  su  Tornerò  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  Toccidente  5 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cUestro: 

Ed  io  facea  con-Tombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  pur  a  tanto  indizio 
Vidi  molt^  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  10 

Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  15 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  e  in  fuoco  ardo: 

Nò  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

Che  tutti  questi  n*  hanno  maggior  sete      20 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiope. 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d'essi,  ed  io  mi  fora  25 

Già  manifesto,  s' i^  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch^ apparse  allora: 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa. 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  30 

Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una. 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'ammusa  Tuna  con  l'altra  formica,         35 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica. 
Prima  che  U  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'affatica: 

La  nuova  gente:  Soddoma  o  Gomorra:  40 

E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Rifo 
Volasser  parte,  e  parte  in  ver  l'arene. 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schifo;      45 

L'una  gente  scn  va,  l'altra  scn  viene, 
E  tornan  lagrimando  a' primi  canti, 
K  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 

Essi  medesmi  che  m'avean  pregato,  50 

Attenti  ad  ascoltar  no' lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avoa  visto  lor  grato. 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature  55 

Le  membro  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 


Il  Sole,  che  raggiando  mutava  già  di  cìlestro 
in  bianco  aspetto  l'occidente  tutto,  mi  feriva  in 
la  spalla  (omero)  destra.  Ed  io  faceva  coir  om- 
bra parer  più  rovente  la  fiamma,  e  vidi  molte 
ombre  spio  (pur)  a  tanto  indizio  porre  andando 
mente  a  me.  Questa  fu  la  cagione  che  le  mosse 
(diede  inizio)  a  parlar  di  me;  e  cominciarono  a 
dirsi:  Colui  non  par  corpo  fittizio.  Poi  certi  di 
essi  si  fecero  verso  me  quanto  farsi  poterono, 
sempre  con  riguardo  di  non  uscire,  dove  non 
fossero  arsi. 

0  tu  che  vai  dopo  agli  altri,  non  per  essere 
più  tardo,  ma  forse  per  essere  reverente,  ri- 
spondi a  me,  che  ardo  e  in  sete  e  in  fuoco.  Nò 
a  me  solo  è  uopo  la  tua  risposta;  che  tutti  questi 
ne  hanno  sete  maggiore  che  l'Indo  o  l'Etiopo 
d'acqua  fredda.  Dinne,  com'è  che  fai  di  te  pa- 
rete al  Sole,  come  se  tu  non  fossi  ancora  en- 
trato dentro  dalla  rete  di  Morte.  Così  un  d'essi 
mi  parlava:  ed  io  mi  sarei  (fora)  già  manifestato, 
se  io  non  fossi  atteso  ad  un'altra  novità,  che 
allora  apparve.  Poiché,  per  mezzo  dell'acceso 
cammino,  veniva  col  viso  incontro  a  questa  al^ 
tra  gente,  la  quale  mi  fece  sospeso  a  rimirare. 
Lì  veggio  farsi  presta  d'ogni  parte  ciascuna 
ombra,  e  baciarsi  una  con  una  senza  ristare, 
contente  alla  breve  festa  de*  baci.  Così  l'una 
formica  coll'altra  si  ammusa  per  entro  la  loro 
bruna  schiera,  forse  a  spiare  la  loro  via  e  la 
loro  fortuna.  Tostochò  scambiano  (partono,  com- 
partono) l'accoglienza  amichevole,  prima  che  il 
primo  passo  trascorra  di  lì,  ciascuna  si  affatica 
a  gridare  a  chi  più  può  (sopraggridare).  La 
nuova  gente  grida:  Soddoma  e  Gomorra:  e  Tal- 
tra:  Pasifò  entra  nella  vacca,  perchè  il  torello 
corra  a  sua  lussuria.  Poi  come  le  gru,  che  vo- 
lassero parte  alle  montagne  Rifee,  e  parte  in- 
verso le  arene,  queste  schifo  del  gelo  e  quelle 
del  Sole;  l'una  gente  se  ne  va,  l'altra  se  ne 
viene,  e  tornano  lagrimando  ai  primi  canti  e  al 
gridare,  che  loro  si  conviene  più.  E,  come  da- 
vanti, si  raccostarono  a  me  essi  medesimi  che 
pregato  mi  avevano,  mostrando  nei  loro  sem- 
bianti di  essere  attenti  ad  ascoltare. 

Io,  che  due  volte  aveva  visto  quello  che  era 
loro  grato  (grado),  incominciai:  0  anime  sicure 
di  avere,  quando  che  sia,  stato  di  pace,  le  mie 
membra  non  sono  rimase  di  là  al  mondo  nò  a- 
cerbe  (giovani)  nò  mature  (vecchie);  ma  esse 
sono  qui  meco  col  suo  sangue  e  con  le  sue  giun- 
ture. Per  qui  (quinci)  vo  su  per  non  essere  più 


4.  Feriami  il  sole  in  su  Vomero  destro:  era  dunque  il 
Sole  di  molto  abbassato,  ed  essi  erano  volti  ad  oriente. 

31-33.  Li  veggio  d'ogni  parte,  ec.  Si  danno  il  bacio  di 
carità,  e  via.  Cosi  non  si  fa  da  chi  A  mosso  da  altro  sen- 
timento. Porse  ne  dice  cosi  ad  ammonirci  che  anche  Pa- 
more,  cosi  detto  platonico^  ò  da  evitarsi,  poiché  d*ordioa- 
lio  passa  ad  altro  amore. 

K>-lt   soddoma  «  Gomorra:  cittA  della  P^tlestiaa  loce- 


nerite  per  li  peccati  contro  natura.  —  Pasife^  cf.  uf.  is. 
n.  it-n. 

43-4S.  montagne  Rife.  I  monti  Rhiphaei  dei  latini, 
monti  nel  Nord.  —  in  ver  Votene,  cioè  ver  le  arene  libi- 
che, e  però  verso  Sud. 

SS.  Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco.  S.  Bernardo  : 
«  Discendano  neW inferno  vivi  (sai  54),  cioè  per  non  di" 
scendervi  mortu  lo  questo  modo  i  monaci  discendono 
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Donna  ò  di  sopra  cho  n'acquista  grazia, 
Por  cho  'l  mortai  pel  vostro  mondo  reco,  60 

Ma  so  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  chc'l  ciel  v'alberglii 
Gh'ò  pion  d*amoro  e  più  ampio  si  spazia* 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  no  verghi, 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba  fiS 

Che  si  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 

Che  ciascun'ombra  fece  in  sua  paruta.  70 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta. 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  I      75 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offeso 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  centra  sé  chiamar  s'inteso: 

Però  si  parton  Soddoma  gridando. 

Rimproverando  a  se,  com'hai  udito,  80 

E  aiutan  l'arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  Tappetito, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge,  85 

Quando  piantamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nelP  imbcstiato  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  o  di  cho  fummo  rei, 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seme; 
Tempo  non  e  da  dire,  o  non  saprei.  90 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  cir  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  Agli  a  riveder  la  madre,  05 


spesso  ncir  Inferno,  siccome  contemplano  spesso  I  godi- 
menti celesti  per  accendersi  del  di'siderio  di  rivederli; 
cosi  del  pari  considerano  sposso  i  tormenti  doiriuferno 
per  averne  maggior  orrore  e  fuggirli.  »  Epist.  ad  Fr.  de 
Monte  Dei, 

G7.  Non  altri inentl  stupido,  oc.  «  Lo  stupore  ò  uno  stor- 
dimento d'animo  per  grandi  e  maravigliose  cose  vedere  o 
udire,  o  per  alcun  modo  sentire;  che  in  quanto  paiono 
grandi,  fanno  reverente  a  sé  quello  clie  lo  sente;  in  quanto 
paiono  mirabili,  fanno  voglioso  di  sapere  di  quelle  quello 
cho  le  sente.  »  Con.  iv,  a5. 

76-81.  La  gente  che,  ec,  ci  vien  all'  incontro,  peccò  di 
soddomia.  Cesare  giovinetto  in  corte  diNiconiede  re  di  liiti- 
iiia  fu  da  costui  amato  si  clic  la  llrgina  ne  fu  irritata.  E 
l>erù  nel  trionfo  delle  Gallie,  come  racconta  Svetonio,  dai 
soldati,  ai  quali  in  tale  occasiono  ffra  lecito  tutto,  fu  chia- 
mato Regina.  Essi  cantavano:  Ecce  caesar  mine  triiiin- 
phat,  qui  subegit  aallias,  yicotacdes  non  triuaiphat  qui 
subegit  caesare,n. 

82-87.  Nostro  peccato  fu  ertnafrodito.  Ermafrodito  si 
dico  colui  clie  apparentemente  ha  duo  sessi;  e  si  potrebbe 
intendere  cho  costoro  peccassero  di  soddomia  impefctta, 
come  dicono  i  teologi,  mentre  i  primi  sarebbero  rei  di  sod- 
domia perfetta.  L'esempio  di  Pasife,  che  in  obbrobrio  di 
loro  si  legge,  non  basta  a  dimostrare  cho  peccassero  di 
vera  bestiai  ita.  Non  lo  comporta  neppure  il  famoso  per- 
sonaggio che  di  questo  istruisce.  Non  <i  necessario  di  sup- 


cioco:  Donna  è  di  sopra  che  ne  acquista  in 
Cielo  tale  grazia,  per  cui  reco  il  corpo  mortale 
per  lo  vostro  ùiondo.  Ma  cosi  (se)  divenga  tosto 
sazia  la  vostra  maggiore  voglia,  sì  che  vi  al- 
berghi il  Ciclo,  che  è  pieno  d'amore  e  si  sparia 
più  ampio  d'ogni  altro  (l'Empireo)!  ditemi,  ac- 
ciocché ne  verghi  io  anche  carte,  chi  siete  voi. 
e  chi  é  quella  moltitudine  (turba)  che  ne  va  cosi 
dietro  alle  vostre  spallo  (terghi)? 

Non  altrimenti  stupito  (stupido)  si  turba  lo 
montanaro  e  rimirando  ammutolisce  (ammuta), 
quando  rozzo  e  selvatico  entra  in  città  (s'inurba), 
cho  fece  ciascuna  ombra  nel  suo  aspetto  (pa- 
ruta. Ma  poiché  scariche  furono  dello  stupore, 

10  quale  nei  cuori  alti  si  attuta  tosto,  colui  che 
prima  me  ne  chiese,  ricominciò:  Beato  te,  che 
per  vìvere  meglio  imbarchi  delle  nostre  con- 
trade (marche)  esperienza!  La  gente  che  non 
viene  con  noi,  offese  di  quel  peccato,  per  cui 
(che)  già  Cesare,  trionfando  delle  Gallie,  s' in- 
tese centra  sé  (per  villania)  chiamar  Regina: 
però  si  partono  gridando  Soddoma,  come  hai 
udito,  rimproverando  a  se  stessi;  e  vergognan- 
dosene aiutano  Tarsura,  a  tormento  maggiore. 

11  peccato  nostro  fu  (ermafrodito)  tra  maschio 
e  femmina;  ma  perché  non  serbammo  la  legge 
airuomo  segnata,  seguendo  l'appetito  come  be- 
stie, in  obbrobrio  di  noi,  per  noi  stessi,  quando 
partiamo,  si  leggo  gridando  il  nome  di  colei 
(Pasifé)  che  s-imbestiò  nelle  schegge  ìmbestiate 
(rappresentanti  la  bestia).  Ora  tu  sai  i  noitri 
atti,  e  di  che  fummo  colpevoli.  Se  forse  vuoi 
sapere  a  nome  chi  siamo,  non  è  tempo  da  dirlo, 
e  neppur  saprei.  Faretti  bensì  di  me  scemo  il 
volere  (desiderio),  lo  sono  Guido  Guinicelli,  e 
già  mi  purgo  per  ben  dolermi  delle  colpe  prima 
che  fossi  allo  stremo  di  vita. 

Quali  nella  tristìzia  di  Licurgo  (re  di  Nemea) 
si  fecero  arditi  i  due  Agli  al  rivedere  la  madre; 

porlo  reo  d'ogni  spezie  di  peccati  contro  natura  qui  la- 
dicate.  —  seguendo  cotne  bestie  l'appettito.  Con  questi 
espressione  non  credo  indicato  il  peccato  di  heslialità  ad 
suo  senso  proprio;  ma  solamente  quell'istinto  irraiioiudc 
al  quale,  come  altrettante  bestie,  costoro  s'abbandouuo 
e  che  può  degenerare  in  peggio. 
I      02.    Guido  Guinicelli,  poeta  Bolognese,  il  massimo  dd 
poeti  innanzi  Dante,  della  famiglia  dei  Principi,  lustrgna* 
va  nel  r^7()  lettere  umane  in  liologna.  Fu   bandito  dalla 
patria  nel  I27t  coi  Lambertazzi  per  essere  del  loro  porti- 
tu,  e  dev'essere  morto  giovine  nel  1276,  lasciando  un  flgho 
giovanissimo.  Fu  eloquentissimo.  Egli  è  il  primo  che  f«c« 
salire  in  onore  quel  genero  erotico,  cho  fu  da  Dante  e  da 
Petrarca  portato  ad  un  grado,  al  quale  nessuno  potè  dopo 
di  loro  innalzarsi.  Egli  ò  il  saggio  a  cui  allude  Dante  Del 
Sonetto:  «Amore  e  1  cor  gentil  sono  una  cosa.  Siccome  t' 
saggio  in  suo  dittato  pone:»  e  il  dittato  è  la  famosa  Can- 
zone di  Guido:  Al  cor  gentil  ripara  scinpre  Amore.  Si  noti 
l'elogio  che  uè  fa  poscia  Dante. 

94-05.  Quali  nella  tristizia^  ec.  Abbiamo  veduto  come 
il  Aglio  di  Licurgo  re  di  Nemea  affidato  a  issiQie  mori 
per  essere  stato  morso  dalla  serpe.  Licurgo,  fuori  di  si  per 
dolore,  s'avventa  sopra  Issiflle  per  ammassarla.  Ma  pvor 
gouo  in  quell'istante  i  duo  figli  di  lei,  Toante  ed  Euq«SO 
come  dice  Stazio:  «Per  tela  manusque  Irrucrunt, ujalrea» 
quo  avidis  compiexibus  ambo  Diripluut  flentcs,  alterai* 
que  pectora  mutant.  »  Th.  v.  v.  7ii. 
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Tal  mi  focMo,  ma  non  a  tanto  insurgo, 

Quando  i*  udì*  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  mici  miglior,  che  mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai  100 

Lunga  Hata  rimirando  lui. 
Nò  por  lo  fuoco  in  là  più  m'appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  raffermrir  che  fa  credere  altrui.        105 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  tórre  nò  far  bigio. 

Ma,  80  lo  tuo  parole  or  ver  giurare. 

Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri       110 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno  115 

Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi). 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 

Che  quel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi.     120 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti, 
E  così  forman  sua  opinione 
Prima  ch'arto  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  125 
Fin  che  l'ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro. 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio. 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  130 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desiro 


tale  mi  feci  io,  ma  non  insurgo  a  tanto  loro 
coraggio^  quando  io  sentii  sé  stesso  nominare 
il  padre  mio,  e  degli  altri  miei  nazionali  mi- 
gliori, che  mai  usassero  (usuro)  rime  d'amore 
dolci  e  leggiadre:  ed  andai  pensoso  senza  udire 
e  senza  parlare  (dir)  lunga  fiata,  lui  rimirando, 
né  per  lo  fuoco  mi  appressai  più  in  là. 

Poiché  fui  pasciuto  di  riguardarlo,  mi  offersi 
tutto  pronto  al  suo  servigio,  con  ^mcW' affer- 
mare (giurando)  che  fa  altrui  credere.  Ed  egli 
a  me:  Per  quello  ch'io  odo  da  te,  tu  lasci  in 
me  tale  e  tanto  chiaro  vestigio,  che  Lete  non 
può  né  torre  nò  discolorare  (far  bigio).  Ma  so 
le  tue  parole  ora  giurarono  il  vero,  dimmi,  che 
é  la  cagione  per  che  dimostri  e  nel  dire  e  nel 
guardare  di  avermi  caro?  Ed  io  a  lui:  Li  vostri 
dolci  detti,  i  quali,  quanto  durerà  il  moderno 
uso,  saranno  ancora  sempre  cari  i  loro  inchio- 
stri. 0  f^ate,  disse,  questi  che  io  ti  scemo  col 
dito  (e  additò  uno  spirito  che  era  innanzi)  fu 
miglior  fabbro  di  me  del  materno  parlare.  Egli 
soverchiò  tutti  i  versi  d'amore  e  tutte  proso 
(racconti)  di  romanzi;  e  lascia  dire  gli  stolti 
che  credono  che  lo  avanzi  quel  di  Lemosi.  Co- 
storo drizzano  li  volti  a  voce  (a  fama)  più  cho 
al  vero;  e  cosi  fermano  la  loro  opinione  prima 
che  per  loro  si  ascolti  ragione  od  arte.  Così  di 
Guittone  fecero  molti  antichi,  dando  pregio  di 
gi'ido  in  grido  (di  bocca  in  bocca)  solo  (pure) 
a  lui,  finché  il  vero,  con  testimonianza  di  più 
persone,  lo  ha  vinto.  Ora  se  tu  hai  privilegio 
sì  ampio,  che  ti  fia  licito  l'andare  a  quel  chio- 
stro, nel  quale  Cristo  è  l'Abate  del  collegio,  fa 
tu  a  lui  per  me  un  recitar  (dire)  tanto  del  pa- 
ternostro (fino:  et  ne  nos  inducas  in  tentatiO' 
nem)^  quanto  di  esso  abbisogna  a  noi  di  questo 
mondo,  ove  non  é  più  in  nostro  potere  il  pec- 
care. Poi,  forse  per  dar  il  secondo  luogo  ad 
altri  (altrui)  che  aveva  presso,  disparve  per  lo 
fuoco,  come  il  pesce  per  l'acqua  andando  al 
fondo.  Io  mi  feci  un  poco  innanzi  al  mostratomi 
col  dito  da  Guido^  e  dissi  che  il  mio  desiderio 


lt«.  che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio,  cloò  oscura- 
re. Lete  fa  dimenticar  le  colpo  commesse,  o  il  male:  ma 
male  non  ò  se  Dante,  come  può  scorgersi  dal  suo  parlare, 
sente  stima  per  il  poeta  Uuinicelli,  e  però  di  Ouinicelli 
ne  serberà  memoria  anche  doi>o  passato  il  Lete.  Non  a- 
vrebbe  forse  voluto  il  Poeta  con  queste  parole  farne  sa- 
pere che,  s'oRli  poneva  11  11  Ouinicelli,  lo  faceva  i»erchò 
l'opinione  pubblica  glielo  imponeva,  ma  ch'egli  ne  avea 
un'opinione  diversai 

115.  Quesli  ch'io  ti  scerno,  ec.  Vedi  al  v.  135:  il  mo- 
strato ò  Arnaldo  Daniello,  che  scrisse  versi  d*ainore,  e 
romanzi  in  prosa. 

Ito.  QHel  di  Lemosi:  nerault  de'lìerneuil  de  Limoges, 
clic  Dante  nel  trattato  de  Vuhj.  Eloq.  dice  :  oerardus  de 
BornellOs  fu  stimato  molto  dal  poeti  Provenzali,  visse  dopo 
Arnaldo.  Si  vedo  che  Dante  non  divideva  l'altrui  opinio- 
ne. So  ciò  cho  ne  rimano  d'Arnaldo  o  che  fa  ad  alcuni  so- 
spettar della  giustezza  del  giudizio  di  Dante,  potrebbe  es- 
sere una  parte  soltanto  e  la  peggioro  delle  sue  poesie,  per 
ciò  che  ne  abbiamo  pochi.<islme.  Dante  ne  avrl  vednte 
dello  altre  migliori.  Al  libro  II,  2,  De  Vulg.  Eloq.  dice  che 
Gerardo  da  fornello  cantò  la  Rettitudine. 

Iti.    così  fer  ììMlti  antichi  di  GuUtone,  ce.  Di  Gulttono 


si  disse  aUa  n.  5G-G3del  canto  precedente.  II  qui  detto  non 
s'intenda  detto  per  ispreczaro  Guittone,  ma  per  non  esal- 
tarlo quanto  da  alcuni  si  faceva.  E  parmi  che  Dante  s'ab- 
bia ragione:  vi  sono  alcune  cose  buone  in  Ouittone,  ma 
non  sono  le  plfi,  specialmente  riguardo  alio  stile  e  olla 
forbitezza  ed  eleganza  di  lingua. 

128.  al  Chiostro  Sei  quale  à  Cristo  Abate  del  collegio: 
«  Hulc  Angelorum  conventul  Deus  Pater  omnlpotcns  Abati$ 
moro  praeponltur.  Uic  conventus  per  sapientiam  Filli  (qui 
minor  est  Patro  secundum  humanitatem)  more  Priori» 
regitur,  et  Spiritus  Sanctl  gratla  modcratur.  »  Uug.  a  6.  V. 
Inst.  Mon.  IV,  20.  De  caelesti  Uierusaitm. 

130.  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro^  quanto  biso- 
gna  a  tio(,ec.:  questi  detti  illustrano  quelli  dclC.  11,22  e  s. 

130.  IO  Mi  feci  al  Mostrato  innanzi  (al  verso  115}  dal 
Gulnicelli.  Il  mostrato  che  qui  rispondo  in  versi  proven- 
zali, ò,  come  si  disse  aUa  nota  115,  Arnaldo  Daniello^  Ar- 
naul  Daniel,  cho  visse  alla  fine  del  dodicesimo  secolo. 
Sembra  doversi  a  lui  la  sesta  rima,  metro  non  certo  lo- 
devole. Dante,  al  e.  2  già  citato,  dice  che  Arnaldo  cantò 
Amore,  e  l'esempio  del  suo  rimaro  ò  più  volte  in  quel  li- 
bro notato.  Del  romanzi  da  lui  scritti  non  ci  pervennp 
alc^no. 
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PURGATORIO 


Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 

Tan  m'abelis  vostre  cortes  deman^         140 
QuHeu  no  m  puesc  ni  m  vueil  a  vos  cobrire. 

Jeu  sui  Arnaut^  que  plor  e  vai  cantan: 
Consiros  vei  la  passada  folor, 
E  vei  jauzen  la  joi  qu*esper  denan. 

Ara  vus  prec  per  aquella  valor,  145 

Que  vus  guida  al  som  de  Vescalina^ 
Sovenha  vus  a  temiìs  de  ma  dolor. 

Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

139.  Tan  m*  àbelis ,  ec.  Diversamente  suonano  questi 
▼ersi  nelle  diverse  edizioni  e  codici:  questi  ultimi  senza 
dubbio  più  scorretti.  Questa  ò  tratta  dalle  più  riputate 
lezioni.  Preferii  il  vut  al  us  e  al  vos;  il  vueii  al  voill; 
nel  penultimo  verso  alla  lezione  :  al  som  Mta  freich  e  sens 
calina,  o  secondo  altre  edizioni  aens  dol  e  «sns  ealiìta  (al 
sommo  senza  fìreddo  o  senza  caldo),  leggo  con  parecchi 
codici:  al  som  de  l*escaUna  (al  sommo  della  scala).  Dante 


apparecchiava  grazioso  loco  al  suo  nome.  Egli 
incominciò  a  dire  liberamente:  Tanto  mi  è  bello 
il  vostro  cortese  domando,  eh'  io  non  posso  nò 
voglio  a  voi  coprirmi.  Io  sono  Arnaldo,  che  ploro 
e  vo  catando:  attristato  veggio  la  passata  follia, 
e  veggio  gaudente  la  gioia  che  spero  presto. 
Ora  vi  prego,  per  quello  valore,  che  vi  guida 
alla  sommità  della  scala,  sovvengavi  a  tempo 
del  mio  dolore.  Ciò  detto  (poscia),  si  ascoso  nel 
fuoco  che  li  affina. 


guarda  spesso  il  sommo  del  monte,  e  aspira  di  esservi,  e 
qui  non  gli  manca  a  raggiungerlo  so  non  anascala,  e  però 
parmi  proprio.  Neil*  ultimo  verso  prescelgo  la  lezione  a 
temps  de  ma  dolor  (a  tempo  del  mio  dolore)  a  quella: 
atemprar  mon  dolor,  per  ciò  che  il  Ouinlcelli  ai  versi 
126-131  lo  pregò  di  dire  per  lui  un  pater  nostro  quando 
sarÀ  giunto  dinanzi  a  cristo,  quantunque  potrebbe  starvi 
bene  anche  a  temprar. 
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Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse. 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Sì  stava  il  Sole  ;  onde  'l  giorno  sen  giva,    5 
Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde^ 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,     10 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siato  sorde: 

Ci  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo'ntesi, 
Qual  è  colui  ciie  nella  fossa  ò  messo.         15 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 

Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  lo  buono  scorte; 

E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Qui  puoto  es.ser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  air  alvo  25 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  milPanni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 

E  se' tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 

I.  siccome  quando,  ec.  Quando  il  Sole  ò  per  ispuntare 
a  Gerusalemme  esso  ò  al  Gange,  secondo  la  cosmografia 
di  Dante;  o  però  al  Purgatorio,  antipode  a  Gerusalemme, 
esso  ò  per  tramontare,  opposta  al  Sole  va  la  Notte;  e  pe- 
rò, se  il  Sole  ó  al  Gange  coil*Ariete,  la  Notte  ò  air  Ibero, 
fiume  di  Spagna^  colia  Libra.  —  da  nona  riarse,  cioó  dal 
meriggio;  la  nona,  comincia  alle  18  e  va  sino  alle  3  pom. 
Vedi  T.  IV,  flg.  3. 

17.  iìnmagifuxndo  forte  umani  corpi  già  veduti  accesi. 
Si  disse  alia  nota  85-93  del  Canto  venti,  che  Dante  avrÀ 
veduto  ardere  in  Francia  vivi  i  Templari  ;  ma  poteva  a- 
veroe  veduti  ardere  anche  in  Italia.  Nel  mi  fu  arso  lungo 


Il  Sole  si  stava  cosi  come  stassi  quando  esso 
vibra  i  primi  raggi  là  dove  il  suo  Fattore  sparM 
il  sangue  (a  Gerusalemme),  essendo  (cadendo) 
Ibero  sotto  la  Libra  alta,  colla  quale  gira  la 
Notte  opposita  al  Sole^  e  le  onde  in  Gange  sono 
riarse  da  nona  (mezzodì);  di  modo  che  (onde) 
il  giorno  se  ne  giva  quando  lieto  ci  apparve 
TAngelo  di  Dio.  Egli  stava  in  sulla  riva  faorì 
della  fiamma,  ed  in  voce  assai  più  viva,  che  It 
nostra,  cantava:  Beati  mundo  corde.  Poscia: 
Più  non  si  va,  anime  sante,  se  prima  il  fuoco 
non  morde.  Entrate  in  esso,  e  non  siate  sorde 
al  cantare,  che  di  là  udirete.  Così  egli  disse, 
come  noi  gli  fummo  presso;  per  lo  che  io,  quan- 
do lo  intesi ,  divenni  tale,  quale  è  colui  ch'è 
messo  nella  fossa.  In  sulle  mani,  Vuna  nelVaU 
tra  commesse,  mi  protesi,  guardando  il  fuoco, 
immaginandomi  al  vivo  (forte)  umani  corpi,  ve- 
duti già  da  me  ardere  (accesi). 

Le  mie  buone  scorte  si  volsero  verso  me,  e 
Virgilio  mi  disse:  Figliuolo  mio,  qui  può  es- 
servi tormento,  ma  non  morte.  Ricordati,  rico^ 
dati....  e  se  io  ti  guidai  salvo  sovr^esso  Gerione, 
che  farò  ora,  che  sono  più  presso  a  Dio?  Credi 
per  certo,  che  se  ben  mille  anni  tu  stassi  dentro 
al  seno  (alvo)  di  questa  fiamma,  essa  non  ti 
potrebbe  fare  calvo  d'un  capello.  E  se  tu  credi 
forse ,  eh'  io  t*  inganni ,  fatti  verso  lei,  e  fatti 

la  via,  che  da  Firenze  conduce  a  Romena,  maestro  AdaiM 
da  Brescia  falsatore  di  fiorini  d'oro. 

S2-36.    Ricordati,  ricordati con  questo  ricordati  é 

colla  reticenza  e  renitenza  di  entrar  nelle  fiamme,  ne  dice 
assai  più  che  avrebbe  potuto  dirne  compiendo  la  seaten* 
za.  Lascia  alla  nostra  fantasia  il  figurarci  le  colpe  di 
lussuria  che  ha  bisogno  di  purgare.  Ma  ogni  paura  delle 
fiamme  cessa,  ed  egli  si  volge  tutto  disposto  ad  eutrarri. 
quando  Virgilio  gli  dice  che  tra  lui  e  Beatrice  non  vi  tono 
che  le  fiamme  che  li  separano.  Ogni  dolore  ò  sopportabils 
per  giungere  all'acquisto  della  dottrina. 
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Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tae  mani  al  lembo  do' tuoi  panni.  30 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro: 
Ed  io  par  formo,  e  contra  coscienza. 

Qnando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,    35 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Gommai  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla,  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond*ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Comet 
Volemci  star  di  quaf  indi  sorrise, 
Com'  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Qittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Tanto  er'  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo  :  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  55 

Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite^  benedica  patris  mèU 

Sonò  dentro  da  un  lume,  che  lì  era 

Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.     60 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vion  la  sera  ; 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo; 
Mentre  che  Toccidente  non  s'annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  tal  parte,  chMo  toglieva  i  raggi      65 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già  basso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggia 

Che  il  Sol  corcar,  per  Tombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  mici  Saggi. 

E  pria  che  in  tutte  lo  sue  parti  immense       70 
Fusse  orizzonto  fatto  d'un  aspetto, 
E  Netto  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monto  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 


con  le  sue  mani  far  credenza  al  lembo  de'  tuoi 
panni.  Poni  giù  omai,  poni  giù  ogni  timore; 
volgiti  in  qua  e  vieni  oltre  sicuro.  Ed  io  lì  pur 
fermo,  e  contro  mia  coscienza,  che  pur  mi  spro- 
nava.  Quando  Virgilio  mi  vide  stare  tuttavia 
fermo  e  duro,  turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi, 
figlio,  tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  Come 
Piramo,  in  su  la  morte,  al  nome  di  Tisbe  aperse 
il  ciglio  e  riguardolla,  allora  che  il  gelso,  ftn- 
gendosi  nel  loro  sangue  ^  diventò  vermiglio; 
così  la  mia  durezza  fatta  molle  (solla),  mi  volsi, 
udendo  il  nome,  che  nella  mente  sempre  mi 
ritorna  (rampolla),  al  savio  Duca.  Ond*ei  crollò 
la  testa,  e  disse:  Come!  vogliamo  starci  di  quat 
Indi  sorrise,  come  si  fa  al  fanciullo,  ch'è  vinto 
al  pome  promessogli.  Poi  dentro  al  fuoco  si 
mise  innanzi  me,  pregando  Stazio  che  mi  ve- 
nisse dietro,  che  prima  per  lunga  strada  ci  di- 
vise, andando  fra  noi. 

Como  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro  git- 
tate mi  sarei  por  rinfrescarmi;  tanto  era  ivi 
senza  misura  (metro)  V  incendio.  Lo  dolce  mio 
Padre,  per  confortarmi,  andava  ragionando  pur 
di  Beatrice,  dicendo:  Già  parmi  di  vedere  li  suoi 
occhi.  Ci  guidava  una  voce  che  di  là  cantava; 
e  noi,  pur  a  lei  attenti,  venimmo  fuori  del  fuoco 
là,  dove  si  montava.  Venite  benedicti  Patris 
mei,  suonò  dentro  da  un  lume,  che  era  li,  tale, 
che  mi  vinse,  e  noi  potei  guardare.  Lo  Sole  sen 
va,  soggiunge  la  voce,  e  viene  la  sera;  non  vi 
arrestate,  ma  studiate  il  passo,  fin  tanto  che 
non  s'annera  Toccidente.  La  via  saliva  diritta 
per  entro  la  roccia  (sasso)  verso  tale  parte 
(oriente),  in  che  io  toglieva  dinanzi  a  me  i  raggi 
del  Sole,  che  era  già  basso.  E  di  pochi  scaglioni 
levammo  assaggio  (i  saggi),  che  io  e  li  miei 
Saggi  sentimmo  dietro  a  noi  il  Sole  coricarsi, 
per  l'umbra  che  allora  si  spense.  E  prima  che 
l'orizzonte  fosse  fatto  d'un  aspetto  in  tutte  lo 
suo  immenso  parti,  e  la  Notte  avesse  fatto  tutte 
le  sue  dispenso  diffondendosi  ovunque,  ciascuno 
di  noi  foce  letto  d'un  grado  della  scala;  poichò 
la  natura  del  monte  più,  che  il  diletto  di  ripa- 
sarci^t  ci  affranse  la  possa  del  salire.  Quali  le 
capre,  state  rapide  e  proterve  sopra  le  alture, 
prima  che  sieno  pranse  (sazie),  si  fanno  mansuete 
(manse)  ruminando  tacite  airombra,  mentre  che 


ar-X».  come  al  nome  di  Tisbe^  ec.  Ovld.  nel  IV  delle 
Met.  racconta  come  del  saogne  del  due  amanti,  Piramo  e 
Tisbe,  si  cangiassero  in  rosse  le  bianche  more  del  gelso.  I 
due  amanti  dovevano  convenire  in  un  luogo.  Giunse  Tisbe 
la  prima,  ed  accortasi  di  un  leone,  fUggl,  lasciandosi  ca- 
dere Il  velo.  Il  leone  giunto  al  luogo,  insanguinò  il  velo 
colla  sua  bocca  che  aveva  di  fircsco  divorato  una  bestia, 
e  se  n^andò.  Sopraggiunse  Piramo,  e  riconobbe  il  velo  di 
Tisbe.  Vedendolo  insanguinato  lo  crede  tinto  del  sangue  di 
Tisbe  e  si  uccide  col  pugnale  a  pie  d'un  gelso.  Ritorna  Ti- 
sbe al  >lto  convenuto,  e  trova  ramante  che  non  dù,  segno 
di  vita  e  lo  chiama  con  alte  grida.  Questi  apre  gli  occhi 
e  li  richiude  per  sempre.  Tisbe  collo  stesso  pugnale  di  Pi- 
nuno  si  trafigge  e  cade  sul  corpo  dell'amante.  U  loro  san- 


gue tinse  11  gelso,  che  non  diede  più  frutta  bianche  ma 
rosse. 

40.  fatta  iolla,  molle,  arrendevole.  Inf.  16, 18  e  Pg.  S, 
n.  l-tl. 

45.  €d  pome.  E  Ristoro  d'Aresso:  «  noi  troviamo  lo  pomo 
in  sé  variato...,  e  intende  di  fare  lo  pome  diverso.  *  Comp. 
1.  VII,  6.  p.  II,  8.  E  cosi  più  volte.  Dante  istesso  nel  meno 
del  verso  Ii3.  Qìiel  dolce  pomie,  che  per  tanti  rami. 

47.  Pregando  Stazio  che  venisse  retro,  ec.  Prima  Danto 
seguiva  ambedue  i  Poeti,  ora  lo  prendono  essi  nel  messo 
a  maggior  sicuresza.  Qui  il  significato  è  senz'altro  allego- 
rico. Posto  tra  la  Ragione  e  la  sensualità  ordinata  può 
sostenere  l'ardore  che  lo  purifica. 

o7.  venimmo  là  dove  ti  montava,  e  dove  finivano  lo 
(|amme. 
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Sopra  le  cime,  prima  che  sion  pranso. 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  '1  Sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga    80 
Poggiato  s'è,  e  lor,  poggiato,  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta. 
Guardando  perchè  llera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta,  85 

Io  come  capra,  ed  ci  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco,  vedevMo  lo  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.       90 

Sì  ruminando,  e  sì  mirando  io  quelle. 
Mi  prese  '1  sonno:  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che'l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora  credo,  che  dell'oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiorì,  e  cantando  dicea: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,     100 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  bello  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.    105 

EU'ò  de' suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  deiradoruarmi  colle  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  Povrare  appaga. 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

81.  e  lor  poggiato  serve.  Altri  leggono  o  lor  di  posa 
serve  ;  ma  la  prima  lozione  ò  la  più  comune,  e  piCi  facile 
ad  Intendersi. 

K)-92.  Ma  per  quel  poro,  vedev'io  le  stellt.\ec.  •  Qui  fiinrì- 
tus  scilicut  bune  in  itinere  donnit,  quando  in  spirituali 
pcrfectionc  a  strepltu  praeseutls  saecull  quiescit;  et  dor- 
mieiis  caelestia  conte niplalur:  quia  duni  bone  claudit  in 
rebus  exterioribus  oculos,  iutus  mlratur  de  invisibilibus 
mira  ridere.  Uui  nunquam  super  tcrraia  sed  super  tapi- 
dem  caput  ponit,  quia  Ilrmum  Ildem  Christi  virlutibus  et 
operibus  .suis  fundamontum  facit.  »  llug.  d.  S.  v.  Ali.  in 
Gen.  ir,  6.  K  Dante  ó  già  nella  spirituale  perfeziotìc,  pol- 
chò  TAngelo  gli  tolse  Tultimo  P  e  gli  disse:  lìeali  mnndo 
corde,  e  attraversando  le  fiamme  senti  dirsi  :  Venita  be- 
nedicti  Patris  rae'i.  valga  a  riconfermaro  ciò  che  hi  ó  det- 
to del  sonno  al  C.  0,  n.  10-;». 

02.  il  sonno  che  sovente  anzi  che  'l  tatto  sia,  sa  le 
novelle.  Pift  chiaro  di  cosi  noi»  potea  dire  por  farne  av- 
vertiti elle  questo  è  uno  dui  sogni  che  annunziano  un  fatto 
che  ha  da  venire.  E  questo  sogno  di  Lia  fu  nunzio  dello 
incontro  di  Matelda  che  tonto  vedremo.  Eppure  fu  chi  o 
non  intese  o  non  volle  intendere  queste  parole.  Vedi  la 
Nota  Siti  sogni  alla  fine  del  Cauto. 

05.  priiiia  raggiò  nel  Monte  Citerea^  cioó  quando  Ve- 
nere era  spuntata  ivi.  venere,  come  si  vide,  precedeva  il 
Sole,  come  succede  in  Aprile. 

lOl-h».  sappia  qualunqi^e,  ec.  Lia  ò  la  prima  moi;lie, 
Rachele  la  seconda  di  Giacobbe.  Esso  erano  due  sorelle,  e 
Giacobbe,  innamorato  di  llachele,  servi  sette  anni  per 
averla:  ma  t>er  ciò  che  minore  di  Lia,  ebbe,  invece  di  Ra- 
chele, Lia;  e  per  avere  Rachele  dovette  servire  altri  setto 
anni.  Lia  e  Rachele  del  vecchio  Testamento  ;  Marta  e  Ma- 
ria Maddalena  del  Nuovo  sono  state  da  tutti  1  Padri  in- 
tese per  simboli  della  vita  Attiva  e  della  Vita  contempla- 
tiva. E  i>erò  dico  Lia  :  vo  rrwvendo  intorno  le  belle  mani 


il  Sole  ferve,  guardate  dal  pastore  che  si  è  pog- 
giato in  sulla  verga,  e  che,  così  poggiato,  loro 
serve  di  guardia;  e  quale  il  mandriano  che  al- 
berga fuori  aifaperto^  pernotta  quieto  lungo  la 
sua  mandra  (peculio),  guardando,  perchè  qual- 
che fiera  non  lo  disperga;  tali  eravamo  allora 
(allotta)  tutti  e  tre,  io  come  capra,  ed  essi  come 
pastori,  quinci  e  quindi  dalla  grotta  fasciati. 

Poco  poteva  li  apparire  (parer)  del  di  fuori; 
ma  per  quel  poco  vedeva  io  le  stelle  e  più  chiare 
e  maggiori  del  loro  solito  (solere).  Così  rumi- 
nando colla  mentCs  e  così  in  quelle  mirando, 
mi  preso  il  sonno;  il  sonno  che  spesso  sa  la  no- 
vella, anzi  che  il  fatto  stesso  sia.  Credo  nel* 
l'ora  stossa,  in  cui  prima,  (all'uscir  dell'Inferno), 
dell'oriento  mi  raggiò  nel  monto  Venere  (Cite- 
rea), che  per  sempre  ardente  di  fuoco  d'amore, 
mi  pareva  in  sogno  vedere  donna  giovane  e 
bella  andare  per  una  landa  cogliendo  fiori,  e 
cantando  diceva:  Sappia,  qualunque  dimanda  il 
mìo  nome,  ch'io  mi  sono  Lia,  e  vo  intorno  mo- 
vendo le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda.  Qui 
mi  adorno  per  piacermi  allo  specchio:  ma  mia 
suora  Rachele  non  si  stoglie  (smaga)  mai  dal 
suo  specchio  (miraglio),  e  tutto  il  giorno  vi  siede. 
Ella  è  vaga  vedere  il  bello  de'  suoi  begli  occhi, 
come  io  dell'adornarmi  con  le  mie  mani:  lei  ap- 
paga lo  vedere,  e  me  Poperare. 

E  già  per  li  splendori  dell'alba  (antelucani), 


a  farmi  una  ghirlanda,  cioè  di  fiori  delle  buone  open. 
E  soggiunge;  Per  piacerini  allo  specchio  qui  ìA'adorno; 
cloò  per  vedere  nello  specchio  come  mi  fanno  bella  le  buo- 
ne opere  e  compiacermene.  Adorna  di  buoue  opere  l'ani- 
ma vede  in  so  Timagine  di  Dio  riflessa.  Vidcrc  aliquidpfr 
speculum  est  videre  causain  per  effectuìn,  in  quo  em 
sinxiìitudo  relucet.  Sum.  2,  S.  q.  180,  a.  3  ad  2.  E  però  il 
miraglio  nel  quale  (,'uarda  sempre  Rachele  non  è  Io  spec- 
chio, ma  ò  quello  in  cui  si  guarda  e  si  ammira;  e  però s«- 
coudo  alcune  lezioni  ainmiragUo,  cioè  Iddio  stesso.  Lia 
dunque  guarda  nello  specchio  la  bella  Iniagine  di  DiocÌM 
nelle  opere  di  Dio  si  mostra;  e  Rachehf  guarda  iu  DiosteiW 
e  ne  intuisce  con  ammirazione  gli  alti  misteri. «Lia quip- 
po  inlerpretatur  laboriosa  ;  Itachel  vero  ovis  vel  cfnM 
Principiuia.  Activa  vita  laboriosa  est,  quia  de»adat  in 
opere;  Contemplativa  vero  simplex  ad  solum  videndom 
Principiuni  anhelat,  vldelicct  ipsum,qulait:Egosum  pni- 
cipium  propter  quod  et  loquor  vobis.»  S.  Qreg.  Uom.  XTV. 
A  Dante  fu  detto  che  al  di  là  delle  flammu  é  Deatrioe,  • 
allora  vinse  egli  la  paura  che  avca  di  entrarvL  E  Virgi* 
lio,  per  alleviare  l'anlore  di  quelle  flamrae,  gli  andava 
parlando  di  Beatrice.  Eppure  la  prima  ad  incontrare  non 
fu  neatrire,  ma  Matelda.  Ed  é  appunto  ciò  che  il  «aato 
dottore  continuando  dice:  a  Beat  us  autcm  Jacob  Raclie» 
lem  quidem  concupierat,  sed  in  nocto  accipit  Liaiu:  «luia 
vldelicct  omnis  qui  ad  Deum  convertitar,  couteniplatlvan 
vltam  desiderat,  quiotem  aeterna«^  patriae  nppetit;  sed 
prius  nece.sso  est,  ut  In  nocte  vltae   praesontis  openrtur 
bona  quae  potest,  desudet  in  labore,  id  est  Llam  accipiat, 
ut  post  ad  videndum  rrinciplum  in  Rachel  amplexi!»» 
requlescat.  >»  Ivi.  Come  avvenne  anche  a  Dante:  e  »i  vedrò. 
Sulle  duo  Vite  si  ò  detto.  Vedi  Rtud.  1,  il  e  13,  e  1».  U,i- 
Riporterò  qui  un  tratto  di  Brunotto:«La  vita  Attiva  òi> 
nocenza  di  buone  opere,  secondo  quello  che  "1  inaertn» 
ha  detto  influo  a  qui  nel  conto  delle  i|uattro  \irt6.  U 
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Che  tanto  ai  peregria  surgon  più  grati,    110 
Quanto  tornando  albergan  mcn  lontani. 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse:  ond'io  levarmi, 
Yeggondo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Qacl  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  115 

Cercando  va  la  cura  de*  mortali. 
Oggi  porrà  in  paco  le  tue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò,  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali.      120 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Deiresser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  U  grado  superno,   125 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse:  Il  temperai  fuoco  e  Teterno 

Veduto  hai,  Ilglio,  e  se'  venuto  in  parto 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerné. 

Tratto  t'iio  qui  con  ingegno  e  con  arte;      130 
Lo  tuo  piacer  ornai  prendi  per  duce; 
Fuor  se'  dell'  erto  vie,  fuor  se'  delle  arte. 

Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli. 
Che  questa  terra  sol  da  sé  i)roduce.         135 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  l)elli. 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno. 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  olii. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nò  mio  cenno: 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio,  140 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Perch'io  te  sopra  te  corono  o  mitrio. 

Contemplativa  ò  li  pensieri  dulie  celestiali  cose.  La  vita 
Attiva  usa  bone  le  mondane  cose,  la  Contt'niitlativa  rlQu- 
ta  loro,  o  dilettasi  in  Dio  solamente.  Clio  chi  t>eno  si  prova 
Della  vita  Attiva  può  ben  montare  poi  alla  Contemplatl- 
ra  ec.  »  Tes.  VII,  75. 

124.  come  la  scala  tutta,  ec.  Usciti  dalle  fiamme  1  Poeti 
tnn'arono  una  scala,  alla  cui  entrata  era  r.vnpcelo  che  la 
indicò  loro.  Salita  che  l'ebbero  tutta,  si  trovarono  al  Pa- 
radiso Terrestre. 

It7-U3.  Il  temporal  fuoco  e  l'eterno,  ec.  Virgilio  dice 
che  la  sua  scienza  non  lo  può  pifi  condurre,  perchè  è 
scienza  umana.  E  Riccardo  da  s.  Vittore  ne  dirà  di  più. 
«Animus  qui  ad  scientiuo  altitudinem  mittitur  adscendo- 
re,  primum  et  principale  sit  ci  studium  scfpsuni  cognosce* 
re.  Magna  altltudo  sclentlae  selpsum  pcrfocto  cognovlsse. 
Mona  magnus  et  altus,  p/t'na  cognitio  rationaìis  aptritus. 
Omnium  mundanarum  scieutiarum  cacumina  mons  iste 
transccndit.  omnem  philosophiam,  omnem  mundi  sclon- 
tUtm  ab  alto  despiclt.  quid  tale  Aristoteles,  quid  tale  Plato 
Invenit,  quid  tanta  philo4ophorum  turba  tale  invenlre  po- 
tult?  Vere  et  abs<iuo  dubio,  si  hunc  montcm  ingenui  .sul 
acumino  adscondero  potulsscnt...  nunquam  Idola  coluls- 
tent,  nunquam  croaturae  collum  inclinasscnt.»  non.  Min. 
e  3S.  Virsllio  gli  fu  Guida,  Signore  e  Maestro  lungo  r  In- 
ferno e  il  Purgatorio,  che  sono  dentro  della  sfera  deir  u- 


i  quali  tanto  più  grati  sorgono  ai  peregrini, 
quanto,  tornando  essi,  men  lontani  dalla  patria 
albergano,  le  tenebre  da  tutti  i  lati  se  ne  fug- 
givano, e  con  esse  il  mìo  sonno:  ondMo  mi  levai, 
veggendo  già  levati  i  due  grandi  Maestri.  Quel 
dolco  pome  (Ben  Sommo)  che  la  cura  dei  mor- 
tali (studio  dei  filosofi)  va  cercando  per  tanti 
rami,  oggi  porrà  in  pace  la  tua  fame.  Virgilio 
usò  inverso  me  queste  cotali  parole,  e  non  vi 
furono  mai  strenne,  che  fossero  di  piacere  e- 
guali  a  queste.  Mi  venne  tanto  volere,  sopra  il 
volere,  già  avuto^  deiressero  suso,  che  poi  ad 
ogni  passo  mi  sentiva  crescere  al  volo  le  penne. 

Come  la  scala  fu  tutta  corsa  sotto  noi,  e 
fummo  in  sul  grado  superiore  (superno),  Virgi- 
gilio  ficcò  in  me  li  suoi  occhi  e  disse:  Tu  hai 
veduto,  o  figlio,  il  fuoco  eterno  (dell* Inferno) 
e  il  temporale  (del  Purffatorio),  e  sei  venuto  in 
parto,  ove  io  por  me  solo  (colla  ragione)  non 
discerno  più  oltre.  Ti  ho  tratto  qui  con  ingegno 
e  con  arto:  prendi  ornai  per  tuo  duce  lo  tuo 
piacere:  sei  fuori  delle  vie  erte,  sci  fuori  delle 
vie  strette  (arteV  Vedi  là  il  Sole  che  ti  riluce 
in  fronte:  vedi  rcrbctta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
che  questa  terra  produce  sola  da  sé.  Mentre  cho 
lieti  a  te  vengono  gli  occhi  belli  di  Beatrice^ 
che  lagrimando  mi  fecero  a  te  venire,  ti  puoi 
sedere,  e  puoi  andare  tra  essi  (erbette,  fiori, 
arboscelli).  Non  aspettar  più  nò  mio  dire  né  mio 
cenno:  libero,  diritto  e  sano  è  ora  il  tuo  arbì- 
trio, e  sarebbe  fallo  non  fare  a  suo  senno:  por 
lo  che  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


mana  ragione  ;  ma  ora  si  viene  nel  mondo  della  Rivolu- 
zione dove  Tumana  ragione  da  so  non  basta  a  vedere  o 
dlsccrnero. 

Ma  sotto  la  guida  di  Virgilio  rappresentante  Tumana 
ragione  inferiore  l'Alunno  fece  mirabile  progresso.  RgU 
non  ò  più  Animai  grazioso,  nò  solo  atùinal  razionai,  egli 
ò  ora  Uomo.  Sotto  la  sua  guida  egli  espiò  lo  colpe,  sanò  e 
stinse  lo  piaghe  «liii  peccati  e  le  macchie  che  quelli  ave- 
vano lasciato;  rese  ordinati  e  retti  gli  atfetti,  si  cho  11 
suo  arbitrio  ò  tatto  Ubero  sano  e  diritto,  onde  s'avviene 
ornai  a  lui  stesso  di  condursi  a  suo  talento,  il  perchó  Vir- 
gilio trasmette  a  lui  stesso  rufQxio,  ch'egli  avea  assunto, 
di  Guida  di  Maestro  e  di  Signore  nello  cose  civili  e  morali 
e  lo  corona  o  mitrio.  E  cosi  l'Alunno  entra  nel  Paradiio 
Terrestre,  se  non  come  uomo  Innocente^  porchò  venne  al 
mondo  col  peccato  d'origine,  come  uomo  giustificato. 

Quest'ù  il  Colle  illuminato  dai  Sole  che  Dante  voleva 
ascendere  dopo  uscito  della  selva,  e  ne  fu  Impedito  dalle 
fioro  de' vizi,  poichò  non  proparato  ancora  ad  ascenderlo. 
Su  questo  monto  si  cominciano  a  gustare  l  gaudi  della 
vita  contemplativa,  alla  quale  non  si  perviene  se  non  do- 
po attraversata  la  Vita  Attiva,  la  quale  ad  ogni  uomo  è 
necessaria  per  salvarsi.  Il  pregustare  i  gaudi  della  Con- 
templaziono  in  vita  ò  grazia  a  iK>chi  concessa. 


Sul  Sosrni. 


Danto  nella  Commedia  fece  ripetute  volte 
oso  dei  sogni,  e  dovea  farlo;  che  il  sogno  è  un 
fenomeno  naturale  comunissimo,  né  vMia  per- 


sona che  ne  sia  libera.  Esso  attrasse  in  tutti  i 
tempi  la  curiosità  e  Tattenzione  dei  filosofi;  i 
grandi  poeti  antichi  o  moderni  so  ne  valsero 
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con  molto  diletto  dei  lettori;  e  benché  il  con- 
saltarli sia  espressamente  nella  Sacra  Scrittu- 
ra proibito  e  condannato  (Deut.  18, 10;  Qerem. 
23,  28),  la  stessa  Sacra  Scrittura  ci  fa  pur  co- 
noscere che  più  volte  Iddio  annunziò  nel  sogno 
ciò  che  dovoa  essere  fatto;  anzi  nel  libro  de' 
Num.  12,  6  è  detto:  Si  quis  fuerit  Inter  vos 
propheta  Domini,  in  visione  apjMrebo  ei  vel 
per  somnium  logiiar  ei. 

Ma  si  lasci  a  parte  la  questione  dogmatica 
se  ai  sogni  si  debba  credere  o  che  cosa  dai  so- 
gni possa  ritenersi,  come  pure  quella  che  po- 
trebbe muoversi,  se  Danto  ai  sogni  credesse,  e 
quanto  e  come.  All'espositore  non  spetta  più 
che  il  solo  constatare  che  Dante  nel  Poema  fe- 
ce uso  di  questo  mezzo  altamente  poetico  ;  e  di 
ricercare  quali  teorie  ha  egli  seguito  nel  farne 
uso,  onde  conoscere  T  importanza  di  essi  nella 
Commedia. 

Macrobio  nel  suo  Commento  al  Sogno  di 
Scipione  (1.  I,  e.  3)  volendo  conoscere  a  qual 
genere  e  a  quale  specie  di  sogni  apparteneva 
quello  di  Scipione,  ne  indica  cinque  generi  e 
cinque  specie. 

1  cinque  generi  sono  dai  Latini  detti:  So- 
mnium^  Visio,  Oraculunis  Jnsomnium  e  Visum, 
che  Cicerone  cosi  traduce  il  phantasma  dei 
Greci. 

Vlnsomnium  che  è  il  nostro  incubo  e  il 
Visum,  che  coi  greci  possiamo  dire  anche  noi 
Fantasma,  e  che  è  quel  sogno  che  è  una  con- 
tinuazione confusa  alterata  del  pensiero  che  ne 
occupa  ancora  quando  siamo  sorpresi  dal  son- 
no, non  giovano  a  nulla;  perchè,  dice  Macro- 
bio, niJiil  Divinatiopiis  adportant.  Non  è  così 
degli  altri  tre  generi  detti  Oracolo^  Visione^ 
Sogno,  coi  quali  tutti,  dico  T Autore,  in  inge- 
nium,  dioinationis  instruimur. 

È  Oracolo  quando  nel  sonno  o  i  genitori  o 
una  santa  persona  ed  autorevole,  o  un  sacer- 
dote 0  Iddio  stosso  ne  annunziano  che  una  co- 
sa accadrà  o  no,  o  ciò  che  sia  da  fare  o  da 
non  fare.  È  Visione  quando  si  vede  quello 
che  avverrà,  e  che  avviene  nello  stesso  modo 
che  si  vide  nel  sogno.  Come  quando  si  sogna 
il  ritorno  d'un  amico  da  lungo  tempo  assente 
senza  che  siasi  in  prima  a  lui  pensato,  ed  egli 
per  vero  ritorna  e  si  fa  incontro  a  colui  che 
l'avea  sognato.  È  Sogno  allora  quando  una 
cosa  viene  annunziata  per  figure  ed  ambagi  e 
detti  cosi  oscuri  che  per  intenderla  s'ha  biso- 
gno della  scienza   deir  interpretare. 

Le  .*«pecie  di  questi  tre  generi  sonocinque.il 
sogno  è  Proprio  se  osso  riguarda  colui  che  lo 
fa;  è  Alieno  se  altri;  è  Comune  so  lui  stesso 
ed  altri;  Pubblico  se  la  città,  il  foro,  lo  Stato 
e  ciò  che  loro  appartiene;  Generale  se  ri- 
guarda il  Sole,  la  Luna,  gli  Astri  e  la  Terra  e 
le  loro  mutazioni. 

Macrobio  applica  quindi  queste  teorie  al  so- 
gno di  Scipione,  e  lo  trova  appartenere  a  tutti 
e  tre  i  generi  e  a  tutte  le  cinque  specie.  Esse- 
re Oracolo  perchè  gli  apparvero  Paolo  ed  Afri- 


cano, ambedue  padri,  ambedue  Santi,  autore- 
voli e  non  alieni  dal  Sacerdozio  ;  essere  Visio- 
ne perchè  vide  luoghi  che  gli  erano  dopo  morte 
riserbati  e  ciò  ch'egli  diverebbe;  essere So^to 
poiché  le  cose  vedute  sono  di  tale  altezza  e 
presentate  in  tal  modo  che  senza  la  scienza 
deir  interpretare  non  potrebbero  essere  intese. 

E  questo  sogno  di  Scipione  era  Proprio  per- 
chè fu  egli  stesso  innalzato  alle  stelle;  era 
Alieno  perchè  gli  mostrò  la  sorte  che  doveano 
avere  le  anime  degli  altri  ;  era  Comune  perchè 
intese  che  simile  sorte  era  preparata  a  tatti 
quelli  che  erano  d*un  merito  eguale;  Pubblico 
poiché  gli  fu  annunziata  la  vittoria  della  pa- 
tria, la  caduta  di  Cartagine,  il  trionfo  del  Cam- 
pidoglio ec;  ed  era  Generale  perchè  per  esso 
prese  conoscenza  dei  Cieli,  delf  armonia  delle 
sfere  celesti,  del  moto  delle  stelle  e  molte  parti 
della  terra. 

Nella  Commedia  abbiamo  pur  questi  generi 
tutti.  Il  sogno  del  Conte  Ugolino  che  fece  t7 
mal  sonno  che  del  futuro  gli  sguardo  il  ve- 
lame (XXXIII,  26),  e  quello  dei  figli  pure  (che 
per  suo  sogno  ciascun  dubitava,  45)  sarebbe 
Visione^  secondo  le  teorie  di  Macrobio,  e  sa- 
rebbe Propria  e  Comune.  Il  sogno  in  cai  gli 
parve  che  scendesse  un'Aquila  con  penne  d'oro, 
e  lo  sollevasse  dal  monte  Ida,  dal  quale  fu  ra- 
pito Ganimede  ec.  ec.  (Pg.  IX,  13-29;  52-63)  sa- 
rebbe un  Sogno  propriamente  detto,  poiché  eb- 
be bisogno  che  Virgilio  glielo  interpretasse; 
anzi  al  lettore  non  basta  ad  intenderlo  la  spo- 
sizione data  da  Virgilio;  vi  si  vuole  anche  la 
scienza  delle  Allegorie  a  sapere,  perchè  dai 
monte  Ida  fosse  rapito  anch' egli  come  fu  Ga- 
nimede ec.  Ed  è  pur  Oracolo  perchè  quell'A- 
quila fu  Lucia  che  lo  sollevò  in  sul  balzo  del 
Purgatorio  vero;  ed  anche  Visione  probabil- 
mente, poiché  nella  Pasqua  del  1300  avrà  egli 
fatta  la  sua  Confessione  Sacramentale  e  presa 
la  penitenza  datagli  dalla  Chiesa  figurata  nel 
Purgatorio  vero. 

Dello  stesso  genere  è  quello  della  femmina 
balba  :  è  Sogno  vero,  perchè  abbisognò  di  spie- 
gazione fattagli  da  Virgilio;  ed  è  anche  Ora- 
colo perchè  vi  sopraggiunse  una  Donna  onesta 
e  santa  (Pg.  XIX,  1-42;  52-60). 

Quello  di  Lia  nella  quiile  fu  annunziato  l'in- 
contro di  Matelda  (Pg.  XXVII,  92  e  s.),  è  pri- 
mieramente Visione,  poiché  Matelda  si  presenta 
similissima  a  Lia  e  precisamente  nel  modo  che 
apparve  questa;  ed  è  Oracolo,  perchè  Lia  è 
persona  santa  e  di  autorità;  ed  è  anche  Sogno 
poiché  il  modo  ha  bisogno  d'interpretazione  per 
essere  inteso,  e  in  parte  la  fece  Lia  e  Matelda^ 
in  parte  spetta  al  lettore  di  farla.  E  sogno  è 
pur  quello  della  madre  di  San  Domenico,  per 
cui  il  Poeta  la  dice  fatta  profeta^  ed  al  quale 
si  accenna  nel  Paradiso  XII,  58-67.  A  quali 
specie  appartengano  tutti  questi  sogni,  il  let- 
tore lo  vede  da  sé. 

Né  è  a  dubitare  che  Dante  se  ne  servisse 
perchè  gli  siano,  come  vuole  Biacrobio,  nanit 
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del  vero.  Egli  non  ci  disse,  come  Blacrobio,  che 
i  sogni  falsi  scendevano  dalla  porta  d*  Avorio, 
e  i  veri  da  quella  di  Corno  ;  ma  volle  bene  e- 
spressamente  farne  sapere  che  i  suoi  sono  nun- 
zi del  vero  perchè  li  fa  scendere  ncirora  in  cui 
la  mente  nostra  è  più  pellegrina  dalla  carne  e 
alle  sue  visioni  quasi  divina  (Pg.  IX,  13);  fa- 
cendoli incendere  in  sul  mattino,  poiché  presso 
del  mattin  del  ver  si  sogna  (Inf.  XXVI,  7);  e  al- 
Talba,  quando  i  geomanti  veggono  in  oriente 
la  loro  maggior  fortuna  (Pg.  XIX,  4).  Dal  che 
sì  ritrae  che  Dante  velie  che  anche  questa  parte 
dello  scibile  trovasse  posto  nella  sua  Commedia, 
ed  egli  seppe  collocarla  proprio  da  vero  Poeta. 
Egli  se  ne  servì  a  ricopiar  la  natura,  non  dimen- 
ticando neppur  quel  genere  lieve,  quando  il  pen- 


samento in  sogno  si  trasmuta  (Pg.  XVIII,  145); 
se  ne  servi  a  facilitar  al  lettore  V  intelligenza 
di  alcune  cose,  per  le  quali  avrebbe  dovuto,  fa- 
cendo altrimenti,  dare  una  spiegazione  catte- 
dratica. Se  alcuni  di  essi  hanno  pur  bisogno 
d'interpretazione,  egli  è  perchè  così  esige  il 
genere  stesso  a  cui  appartengono,  e  stuzzicano 
la  curiosità  del  lettore.  Ma,  si  accettino  o  no 
le  dottrine  di  Macrobio,  si  ritenga  o  no  che 
Dante  le  avesse  presenti  quando  scriveva  quei 
sogni,  resta  pur  vero  che  i  sogni  deWAquila 
colle  penne  d*oro  che  lo  trasporta  alla  vista  del 
Purgatorio  vero,  della /'<!?mmtna  balba  e  dì  Lia, 
furono  da  lui  introdotti  quali  nunzi  di  ciò  che 
dovea  tosto  accadere,  e  però  allo  scppo  che  se- 
condo Macrobio  è  loro  proprio. 
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Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch*agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  10 

Tutto  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim^ ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte;  15 

Ma  con  piena  letizia  Tòro  prime. 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lite  di  Chiassi,  20 

Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m^avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  alPantica  selva  tanto,  chMo 
Non  potea  rivedere  ondMo  m'entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  25 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciolo  onde 

1-33.  Vago  già  di  cercar^  ec  É  la  divina  foresta  del 
Paradiso  Terrestre,  che  simboleggia  la  chiesa  secondo  la 
dottrina  dei  Padri,  vedi  Studi  li,  18.  Le  piante  della  divi- 
na foresta,  che  rendono  odore  cosi  soave,  sono  le  virtù 
del  baonl  e  le  loro  sante  opere,  come  disse  Ugo.  Anche 
nelle  Rivelazioni  della  B.  Matelda  di  Oelpede,  sul  Monte 
delle  Virili  dopo  il  settimo  e  l'ultimo  piano,  sulla  som- 
mità di  esso  vi  ò  il  trono  di  Dio  (l,  e.  SO),  e  le  piante 
che  le  sono  mostrate  in  varie  visioni,  sono  le  piante  della 
Misericordia,  della  Pazienza  (III,  e  50)  ;  sono  le  piante 
■otto  le  quali  i  Santi  hanno  loro  stanze,  secondo  le  virtù 
in  cai  si  distinsero,  ec.  -  gli  augeletti^  che  per  le  cime  di 
quegli  alberi  con  piena  letizia  cantano,  sono  per  Ugo  i 
contemplativi  :  *voì\icres  signiflcant  bonos,  qulaad  supe- 
riorem  manslonem  ascendunt... .  Boni  laudes  divinas  mo- 
dalatisvocibuscantant  <  Adnt.  Alleg.  in  Gen.  1. 1,c.  &.  Rice, 
das.  Vlttcìn  avlbns  Itaqne  intellige  studia  tpiritualia.» 


Vago  già  di  cercare  dentro  e  dintorno  la 
divina  foresta  spessa  e  viva,  che  temperava  agli 
occhi  la  luce  del  nuovo  giorno,  senza  più  aspet- 
tare lasciai  la  ripa,  prendendo  lento  lento  la 
campagna  su  per  lo  suolo,  che  d^ogni  parte 
olezzava  (oliva).  Un*aura  dolce,  senza  avere  in 
sé  mutamento,  mi  feriva  per  la  fronte,  non  dì 
più  colpo  che  quello  di  un  soave  venticello;  per 
cui  le  fronde,  tremolando  preste  (pronte),  tutte 
quante  piegavano  alla  parte,  ove  (ci)  il  santo 
monte  gitta  la  prima  ombra;  non  però  sparte 
(partite)  tanto  dal  loro  essere  diritto,  che  gli 
augelletti  per  le  loro  cime  lasciassero  operare 
ogni  loro  arte  di  canto;  ma  anzi,  con  piena  le- 
tizia cantando,  ricevevano  le  aure  (ore)  prime 
intra  le  foglie,  che  alle  loro  rime  tenevano  bor- 
done (facevano  da  contrabbasso),  tal  quale  (bor- 
done) si  raccoglie  di  ramo  in  ramo  per  la  pi- 
neta (bosco  di  pinni)  in  sul  lido  di  Chiassi,  quan- 
do Eolo  fuori  discioglie  Scirocco.  Già  i  lenti 
passi  trasportato  m'avevano  tantro  dentro  al- 
rantica  selva,  ch^io  non  poteva  rivedere,  onde 
mi  fossi  entrato:  ed  ecco  un  rivo  mi  tolse  l'an- 
dare più  innanzi,  che  inverso  sinistra  con  le  sue 


De  Diss.  sac.  Ab.  P.  I.  «Nonne  tibi  aves  caeli  vidantar 
esse  qui  veraciter  possunt  dicere,  nostra  autem  conversa- 
tio  in  caeUs  est?  Nonne  caeli  aves  dicendi  sunt  qui  se  in 
alta  contemplationts  i>ennasuspendunt?  •  De  Erud.  int  hom. 
P.  1,  b.  II,  e.  44.  Matelda  sulla  sommità  del  Monte  delU 
virili,  ove  ò  il  trono  di  Dio,  «vide  moltitudine  di  Angeli 
in  flgura  d'uccelli,  aventi  campanelli,  d'oro  che  facevano 
un  dolce  tintinnio.  »  —  lito  di  chiassi,  luogo  presso  Ra- 
venna in  riva  al  mare.  E  Tantlca  classe  distrutto.  QqItI 
ò  la  pineta.  —  un  rio:  ne  dirà  poscia  che  è  il  Lete,  •  la  sua 
origine  divina.  —  mai  raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  Lu- 
na  :  forse  per  farne  sapere  quanto  son  folte  e  vigorosa  le 
piante.  «Anche  quello  di  Matelda  neirinterno  del  deserto, 
dove  la  condusse  il  Signore,  aveano  un  laogo  delizioso  a 
maraviglia,  cinto  da  una  e  dall'altra  parte  di  alberi,  riu- 
nantisi  In  alto  colla  loro  cime  a  guisa  di  tatto.»  L  S.  e.  s. 
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Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  Tacque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  bò  mistura  alcuna. 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde;  30 

Awegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

Compiè  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  flamicello,  per  mirare  35 

La  gran  variazion  do' freschi  mai: 

E  là  m'apparve,  sì  com'egli  apparo 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare. 

Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  flore, 
Ond'ora  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo' credere  a'  sembianti, 
Che  soglion  esser  testi mon  del  cuore,        45 

Vepnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera. 
Tanto  chMo  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli  55 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti. 
Sì  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti.  GO 

36.  fresrhi  mai,  freschi  albori:  alberi  cioè  che  facevano 
rezzo.  Maio  ù  l'albero  che  ramante  mette  alla  porta  dei- 
ramata  la  notte  precedente  il  primo  di  Magp;io.  Cosi  usasi 
1q  alcuni  luoghi  della  Dalmazia. 

40-45.  L'/ia  Donna  soletta,  ec.  Si  faccia  attenzione  a 
tutte  le  circostanze  posto  dal  Poeta  a  farcela  bene  cono- 
scere. Ella  canta,  va  scegliendo  fior  da  flore,  ond'ó  pinta 
tutta  la  sua  via;  essa  ó  bella,  e  si  scalda  ai  raggi  d'amo- 
re, com'csso  credo,  giudicando  dai  sembianti  di  lei.  Il  no- 
me di  questa  bella  Donna  ó  Matelda,  comò  si  rileva  dal 
C.  33,  119.  —  Ai  sembianti,  che  soglion  esser  testimon  del 
cuore.  Brunetto  dice: «L'uomo  può  conoscere  i  cruciati  o  i 
smagati  por  paura:  o  chi  ha  gran  volontade  d'alcuno  di- 
letto a  ciò  che  cRli  muove,  cambia  lo  volto  o  '1  colore  e 
la  boce  e  tutto  suo  atto....  J.a  faccia  mostra  ciò  che  ò  den- 
tro; però  Giovenale  dice,  riguarda  lo  tormento  e  la  gioia 
del  cuore  e  la  faccia  che  sempre  mostra  suo  abito.  »  Tes. 
VII,  2.".. 

49-51.  Tu  mi  fai  rimembrar,  ec.,la  bellezza  della  ver- 
gine Proserpina  e  11  bel  luogo  florito  nella  valle  Ennea  in 
Sicilia,  ove  »'ssa  coglieva  i  fiori,  quando  fu  da  Plutone  ra- 
pita, e  Cerere  sua  madre  la  perdette,  e  lei  perdette  l  fiori 
che  raccoglieva.  Altri  per  primavera  intendono  i  fiori,  al- 
tri la  verginità.  Questo  secondo  signillcato  mi  pare  cozzi 
e  col  Paradiso  e  coirufflzio  che  in  esso  vi  ha  Matelda  e  col 
detto  del  poeta  che  di  ciò  parla.  Ovidio  dico  :  collecti  fto- 
res  tunicis  cecldere  remissis,  al  che  si  tenne  anche  il  no- 
stro :  0  che  non  indica,  se  non  la  paura  nell'atto  della  sor- 
prosa  che  le  fece  cadere  di  mano  il  grembiale,  in  cui  ri- 
poneva i  fiori  colti.  Siamo  soliti  a  dire:  un  fior  non  fa 
primavera:  e  Dante  usa  poscia  primavera  per  fiori  :  Qui 
primavera  sempre  ed  ogni  frutto,  v.  143.  L'accenno  a  Pro- 
»erpina  è  qui  un  tratto  per  farne  conoscere  r  uffizio  di 


piccole  onde  piegava  l'erba,  che  uscì  in  sos 
ripa.  Tutte  le  acque,  che  di  qua  sono  più  moDde. 
parerebbero  (parrieno)  avere  in  sé  alcuna  mi- 
stura, verso  di  quella  che,  limpidissima,  non 
nasconde  nulla;  avvegnaché  essa  sì  muova  bruna 
bruna  sotto  l'ombra  perpetua,  che  ivi  non  lascia 
mai  raggiare  né  Sole  né  Luna. 

Ristetti  coi  pie,  e  passai  cogli  occhi  di  li  dal 
flu micelio,  per  mirar  la  grande  variazione  dei 
freschi  mai.  E  là  mi  apparve,  sì  come  egli  ap- 
parisce subitamente  cosa,  che  per  maraviglia 
disvia  ogni  altro  pensare,  una  donna  solette, 
la  quale  si  giva  cantando  ed  iscegliendo  fior  da 
flore,  onde  tutta  la  sua  via  era  dipinta.  Deh, 
bella  donna,  dissi  io  a  lei,  che  ti  scaldi  ai  ra^ 
d'amore,  s'io  debba  credere  ai  sembianti,  che 
sogliono  essere  testimonio  del  cuore,  vengati 
voglia  di  trarti  (trarreti)  innanzi  verso  questo 
rivo ,  tanto  eh'  io  possa  intendere  ciò  che  tu 
canti.  Tu  mi  f;ù  rimembrare  dove  era  e  quale 
era  Proserpina,  nel  tempo  che  la  madre  per- 
dette lei,  ed  ella  i  flori  (la  primavera). 

Come  donna,  che  balli,  si  volge  con  le  piante 
a  terra  ed  intra  se  strette,  e  mette  appena  piede 
innanzi  piede:  così  essa  in  su  i  fioretti  vermigli 
e  in  su  i  gialli  si  volse  verso  di  me.  non  altri- 
menti che  vergine  che  abbassi  (avvalli)  gli  onesti 
occhi;  e  fece  essere  contenti  i  miei  prieghi.  ap- 
pressando se  così,  che  il  dolce  suono  a  me  ve- 
niva coi  suoi  intendimenti  (coir  intenderne  Le 


Matelda.  Proserpina  raccoglieva  i  fiorì  per  adornarsene: 
o  Matelda  fa  lo  stesso,  e  Proserpina  é,  per  testimoniaou 
di  S.  Agostino,  simbolo  della  fecondità;  corno  può  ejuerlA 
Matelda,  la  Lia  di  Dante,  feconda  di  buone  0|>ere,  «inCe- 
reris  autem  sacris  praedicantur  illaElcusinia,  quae  apnd 
Athenienses  nobilissima  fuerunt.  De  quibus  iste  (Varnis) 
nlhil  interprctatur,  nisi  quod  attinet  ad  frunieutoro,  qnod 
Ccres  invenit  et  ad  Proserpinam,  quam  rapiente  Orco  pc^ 
dldit.  Et  hanc  ipsam  dlcit  significare  fccu nd itale ìa snn^ 
num;  quae  cnm  defuisset  quodam  tempore  cademqueste>' 
rilitato  terra  maereret,  exortam  esse  opinionem,  quod  fi- 
llam  Cereris,  id  est  ipsam  fecunditatem.  quae  a  prowr- 
pendo  I>rosorpina  dieta  est,  Orcus  abstulerat,  et  apad  io- 
feros  dotinuerat;  quae  res  cum  fuisset  luctu  pubi ico  ce- 
lebrata, quia  rursus  eadem  fccunditas  rediit.  »  s.  kg.  de 
Civ.  Del  1.  VII,  e.  20.  E  feconda  di  buone  oi»fre  è  la  Yiia 
Attiva:  Innocentia  bonornm  operum:  o  feconda  di  opere 
sante  vedemmo  la  storica  Matelda  che  si  scalda  ai  ««t 
d'amore,  di  quell'Amore  ch'é  sementa  in  noi  d'ogni  vir- 
tute.  Stud.  II.  e  e  7. 

52-60.  come  si  volge,  ec.  volsesi  in  su*  vermigli  fd  it 
su*  gialli  fioretti^  ec.  in  una  visione  «apparve  (a  Matelda) 
la  Beata  V.  vestita  d'abito  color  zafferano,  su  cui  erano 
rose  rosse,  e  nello  stesso  vi  erano  intessiite  con  arte  ina- 
ravigliosa  rose  d'oro.  Il  color  giallo  significa  Iat4Ai«<i>  di 
Maria....  le  rose  rosse,  la  costanza  dtlla  di  lei  pazien:x  ^ 
le  rose  d'oro  l'amore,  con  cui  Ella  faceva  tutte  le  c«e  f 
lo  terminava  nell'amordiDio.  »  Riv.  I.  li,  e.  I.  I  fiori  gialli 
significheranno  adunque  umiltà,  ì  vermigli  la  pasienza 
nell'istruirc,  cho  ò  elfetto  di  carità.  «Patlentia  est  in  rosa; 
castitas  in  Ulio;  charitas  in  croco;  humllitas  in  viola:  pu- 
rltas  in  saphiro.  »Bug.  Mi8cl.l,tlt.  17a  E  la  bella  Densa 
raostrossl  tosto  a  Danto  amorosa,  ed  umile  e  modesta  com- 
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Tosto  che  fu  là  dove  l*erbe  sono 
Bagnate  già  dall^ondc  dol  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta  65 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani. 
Che  Talta  terra  senza  seme  gitta. 

Tro  passi  ci  facea  *l  fiume  lontani  ;  70 

Ma  Ellesponto,  là  Ve  passò  Serse, 
Ancora  fi'eno  a  tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse.  75 

Voi  siete  nuovi,  e  forse  perchMo  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  loco  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

htsi  luce  rende  il  salmo  Delectasti  80 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti. 

Di'  s'altro  vuoi  udir,  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

piacendolo.  U  signor  Preger,  parlando  di  questo  tratto  di- 
ce:  ««(Dante)  la  vede  fanegli  incontro  librandosi  tui 
fiori  in  vertlcosa  danza  (und  sieht  sie  Qber  Blumen  her 
In  "Wirbeltanze  slch  cntgcgenschweben.  Dante's  Matelda, 
imnchen  Vorlag  R.  aIl  1873,  5,  25).  »  Il  che  è  falso,  il  Poeta 
confronta  lo  studio  di  Matelda  nel  porre  i  piedi  sui  fiori 
Vermigli  e  gialli,  collo  studio  che  una  donna  che  balla 
mette  nel  commisurare  i  suoi  passi  al  tempo  della  nota 
musicale,  cf.  Osservazioni  di  Ant.  Lubin  sulla  ira^  svelata, 
Graz.  Leylcam-Iosersthal  1878.  p.  14. 

M-Ml  Non  credo  che  splendesse,  ec.  Cupido  essendo 
nelle  braccia  di  venere,  sua  madre,  feri  inavvedutamente 
(ciò  che  ò  fuori  di  suo  costume,  poiché  egli  ferisce  sem- 
pre a  disegno)  sua  madre,  ed  ella  innamorò  di  Adone  : 
«Namque  pharetratus  dum  datpuer  oscula  matri,  Inscius 
extanti  distrinxit  arundine  pcctus.  »  Met.  IV.  Questa  ter- 
lina  d&  tormento  ai  commentatori,  lo  la  intendo  cosi:  «Non 
credo  che  splendesse  tanto  lume  sotto  le  ciglia  a  Venere 
per  ramore  io  essa  accesosi  per  Adone,  quando  fu  invo- 
lontariamente trafitta  da  Cupido,  quanto  ne  splendeva 
negli  occhi  di  Matelda  trafitta  dall'amore  del  prossimo 
per  me  che  ero  a  lei  ricorso.»  Che  male  vi  ò  qui?  Vi  si 
dice  forse  che  l'amore,  di  cui  ò  infiammata  Matelda  sia 
della  stessa  natura  che  fu  quello  di  Venere  per  Adone  ? 
Mai  no  :  vi  è  paragonato  il  grado  non  la  qualità,  il  che 
è  lecitissimo.  Matelda  simboleggia  la  Vita  Attiva^  e  questa 
deve  ardere  deir  amore  del  prossimo.  Di  più  vi  sono  due 
Veneri,  la  terrestre  e  la  celeste,  e  due  Amori  similmente, 
come  dice  Pausania  nel  suo  Simposio.  Là  dove  Venere  po- 
neva i  piedi,  vi  spuntavano  fiori  :  ed  accompagnata  da 
Cupido  olla  formava  la  felicita  degli  uomini.  La  Vita  At- 
tiva mossa  da  carità  fa  altrettanto. 

Matelda  ó  l'Affezione  ordinata,  la  volontà  retta,  figura 
della  Vita  Attiva  giunta  a  perfezione.  Vedi  Studi  II,  6  e  7. 

07-49.  Ella  ridea  dall'altra  riva,  ec.  trattando,  cosi 
Il  Landino  e  il  framm.  di  Bologna;  i  più  leggono  traendo. 
^  Il  ridere,  e  l'intrecclaro  i  fiori  di  diversi  colori,  che 
■tnsa  seme  produco  la  divina  foresta,  verranno  spiegati. 

70-75.  Tre  passi  ci  facea  *l  fiume  lontani.  I  tre  passi 
di  distanza  tra  Dante  e  Matelda,  simbolo  della  Vita  Atti- 
va,  sono  le  tre  virtù  che  ancora  a  Danto  mancano  per 
tlongere  alla  perfezione  della  vita  Attiva,  ed  essere  de- 
gno di  passare  il  Lete  ed  entrare  nella  divina  Foresta.  E 
■ono:  il  ìtuon  selo^  la  vergogna  o  la  verecondia,  e  Vodio 


parole).  Tosto  ch'ella  fu  là,  dove  Terbe  sono 
bagnate  già  dall'onde  del  bel  ilamicello,  mi  fece 
dono  di  levar  li  suoi  occhi.  Tanto  lume  non 
credo  che  splendesse  sotto  le  ciglia  a  Venere, 
per  Adone  trafitta  involontariamente  dal  figlio 
(Cupido)  fuori  di  tatto  suo  costume!  Ella  rideva 
dalPaltra  riva  del  fiume  a  destra,  traendo  (co- 
gliendo) con  le  sue  mani  più  colorì,  che  senza 
seme  gitta  quella  terra  elevata  (alta).  Il  fiume 
ci  faceva  lontani  tre  passi  soli;  ma  TÉllesponto, 
là  dove  passò  Serse,  ancora  freno  a  tutti  gli 
umani  orgogli,  non  sofferse  da  Leandro,  per 
tanto  suo  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido  più 
odio,  che  quel  fiume  da  me,  perchè  allora  non 
mi  si  aperse  a  darmi  via. 

Voi  siete  nuovi,  cominciò  ella,  e  forse  per 
ciò  ch'io  rido  in  questo  luogo,  eletto  per  suo 
nido  alla  umana  natura,  alcun  sospetto  vi  tiene 
con  ammirazione  (maravigliando);  ma  al  mio 
riso  rende  luce  il  salmo:  Delectasti  {me  DO' 
mine  in  factura  tua),  il  quale  può  disnebbiare 
il  vostro  intelletto.  E  tu  che  sei  dinanzi,  e  che 
mi  pregasti,  di,  se  vuoi  udire  altro,  che  io  venni 
presta  ad  ogni  tua  questione,  fin  tanto  che  ti 

al  male.  Dopo  che  avrà  concepito  questo  odio,  lo  vedrò* 
mo  da  Matelda  tuffare  nel  Lete,  che  lo  farà  dimenticare 
il  mal  fatto,  e  lo  libererà  della  triste  memoria  del  pec- 
cato, la  quale  amareggerebbe  il  soggiorno  in  quel  luogo 
di  delizie.  Allora  Matelda  lo  consegnerà  alle  quattro  Ninfe, 
che  lo  confermeranno  nelle  virtù;  e  lo  consegneranno 
alle  tre  altre  che  lo  inizierauno  nella  Contemplazione.  E 
questo  amore  di  passare  alla  terra  deliziosa,  in  cui  stava 
la  bella  Donna,  era  per  lui  più  che  non  f(Mse  quello  di 
Leandro  per  Ero  ;  e  però  si  sente  nascere  grande  odio  con- 
tro quel  rio.  —  Ma  Ellesponto,  ec.  Mare  tra  Abido  neirA- 
sia  Minore  e  sesto  neir  Europa.  Leandro  lo  passava  di 
notte  a  nuoto  per  visitar  Ero  (Hero)  sacerdotessa  di  Ve- 
nere, che  in  esso  si  precipitò  quando  Leandro  vi  trovò  la 
morte.  Quello  stretto  Serse  passò,  ponendovi  un  ponte  di 
barche,  per  tragitare  il  suo  esercito,  che  conduceva  con- 
tro i  Greci.  Ma  il  suo  orgoglio  fu  punito  ad  esempio  dei 
posteri  ;  poiclió  Temistocle  lo  sconfisse,  e  1  Greci  ruppero 
il  ponte  ;  si  che  Serse  per  ripatrlare  non  trovò  alcuna  sua 
nave,  e  dovette  fuggiasco  passare  io  Asia  in  una  bar- 
chetta di  pescatori.  Se  Dante  odiava  Lete  perchè  non  s'a- 
priva a  lasciargli  libero  il  varco,  più  che  Leandro  1  ma- 
rosi dell'Ellesponto,  egli  ó  per  farne  meglio  conoscere 
quanto  intenso  in  lui  fosso  il  desiderio  di  passare  alla 
patria  deliziosa  da  Dio  formata  per  l'Uomo. 

76-84.  Voi  siete  nuovi.  E  sono  di  fatto  novissimi  :  tutto 
che  vedono  eccita  in  essi  maraviglia,  e  non  Intendono 
nulla.  — >  e  forse  perché  io  rido,  ec.  Questo  riso,  proprio  e 
caratteristico  dell'uomo,  detto  da  Dante  nel  Convito  anU 
mal  visibile,  porchò  è  solo  degli  animali  che  rida,  è  la 
compiacenza  e  il  gaudio  che  le  procurano  le  opere  buone 
in  che  ella  si  esercita.  Lo  dice  ella  stessa,  che  ad  Inten- 
dere che  sia  il  suo  riso  porge  luce  11  salmo  <  Delectasti  me. 
Domine,  In  factura  tua,  et  in  operibus  manuum  tuarum 
exultabo.  Quam  magnificata  sunt  opera  tua  Domine....  Vlr 
insipiens  non  cognoscet,  et  stoltusnonintelllget  haec.  »  È 
il  verso  quinto  del  Salmo  :  Bonum  est  conftteri  DomlnOt 
etc  Eccoci  detto  chiaro  che  cosa  significano  e  1  detti  di 
Lia  veduta  in  sogno  :  i*  vo  movendo  intorno  le  belle  mani 
a  farmi  una  ghirlanda,  ec.:  e  quel  cantar  della  bella  Don^ 
na,  e  dell*  iscegliere  fior  da  fiore,  e  del  trattar  piU  co- 
lori  con  le  sue  mani.  Essa  è  il  simbolo  della  vita  Attiva 
e  poeticamente  la  esercita  e  misticamente  ;  chó  i  fiori  di 
colori  diversi  Indicano  le  opere  di  virtù  diverte.  B  si  of- 
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L*acqna,  dissMo,  e  il  saon  della  foresta,       85 
Impugnai!  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh*  io  udì'  contraria  a  questa. 

Ond*  ella  :  I'  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh*  ammirar  ti  face  ; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  flede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace. 

Fece  Tuom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimoro  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  affanno      95 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L^esalazion  delPacqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 

Airuomo  non  facesse  alcuna  guerra,  100 

Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto, 
£  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L*aer  si  volge  con  la  prima  volta. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto;  105 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
£  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta  ; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  Paura  impregna,    110 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 

E  Taltra  terra,  secondo  eh*  è  degna 
Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  115 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.  120 


tre  pronta  a  dargli  spiegazione  di  tatto  ciò  che  vede,  poi- 
ché essa  ó  anche  simbolo  della  Mistica,  come  stasio  della 
Fisica.  Vedi  studi  P.  II,  1  ;  e  6. 

85.  L'acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta,  ec.,cioé  il 
rivo  e  il  venticello  che  agita  le  fronde  delle  pianto  ec. 
Stailo  maestro  di  Fisica  dice  al  Canto  21,  40-57,  che  Tat- 
mosfera  giungeva  appena  ai  tre  gradi  della  Porta  dell'A- 
postolico ;  e  per  conseguenza  più  aito  da  quei  gradi  non 
poteva  esservi  nò  pioggia,  ne  venti  ec,  uà  vi  potevano 
quindi  essere  neppure  fiumi,  che  sono  causati  dalle  piove; 
e  però  Dante  chiede  spiegazione  di  questa  contraddizione 
tra  i  detti  di  Stazio  e  il  fatto  che  si  mostra. 

94.  per  sua  diffalta,  forse  dal  provenzale  de  fault,  manr 
canza.  «che  quelli  che  ha  forza  di  corpo  ed  ha  diffalta 
di  sottigliezza  e  d'ingegno.  »  Oov.  de'  Principi,  Nann.  Il, 
p.  325. 

87-119.  Perchè  il  turbar  che  sotto^  ec.  La  maestra  della 
scienza  Mistica  dice  che  il  Monte  Purgatorio,  sulla  som- 
mltÀ  di  cui  è  il  Paradiso  Terrestre,  proprio  nido  aU'uomo 
buono,  ó  salito  tanto  in  alto  verso  lo  Cielo,  affinchè  le 
esalazioni  dei  vapori,  che  si  sollevano  dall'acqua  e  daUa 
terra,  e  che  generano  le  piove,  le  nevi,  le  grandini,  ed  al- 
tri fenomeni  atmosferici,  non  turbassero  la  felicità  degli 
aiutatori  del  Paradiso  Terrestre  e  la  pace  che  in  esso  si 
gode.  — >  le  esalazioni,,.,  dietro  al  calor  vanno  :  non  sa- 
pevano la  legge  fisica  che  i  vapori  salgono  in  alto  perché 
specificamente  più  leggieri  deU'ari»,  e  spiegavano  il  faUo 


si  conviene  (basti;.  L'acqua,  dissi  io,  e  il  nono 
della  foresta,  prodotto  dal  venticello,  impugna- 
no dentro  a  me  la  fede  novella  di  cosa,  eh'  io 
udii  (da  Stazio),  contraria  a  questa.  Ond'eUa: 
Io  ti  dirò,  come  per  sua  cagione  procede  ciò 
che  ti  fa  ammirare,  e  purgherò  la  nebbia,  che 
ti  ferisce.  Lo  Sommo  Bene,  il  quale  solo  a  tè 
piace,  fece  Tuomo  buono,  e  diede  a  lui  il  bene 
di  questo  luogo  per  arra  dell'eterna  pace.  Per 
sua  colpa  (diffalta)  poco  dimorò  qui  ;  per  so» 
colpa  cambiò  egli  l'onesto  riso  e  il  dolce  giuoco 
in  pianto  ed  in  affanno.  Perchè  il  turbare,  che  (1 
da  se  fanno  ^tto  le  esalazioni  dell'acqua  e  dalli 
terra,  che  vanno,  quanto  possono,  dietro  al  ca- 
lore, non  facesse  all'uomo  guerra  alcuna,  qaetto 
monte  sali  tanto  alto,  come  vedi,  verso  il  Cido; 
e  perciò  da  indi,  ove  esso  si  serra,  colla  porta 
guardata  dall'Angelo,  è  libero  da  ogni  turba- 
sione. 

Ora,  per  ciò  che  l'aere  tutto  quanto  si  volg«  j 
in  circuito  con  la  prima  volta  (cielo  nono  o  prime  j 
mobile),  se  il  suo  girare  (cerchio)  non  gii  è  di  [ 
alcun  lato  (canto)  rotto  da  venti^  come  aecaie  > 
di  sotto  della  porta;  in  questa  altezza  che  è  f 
tutta  disciolta  neiraere  vivo,  percuote  tal  moto 
de  la  prima  volta  celeste  (primo  Cielo),  e  ft 
suonare  la  selva,  perchè  è  folta;  e  la  pianti 
percossa  può  tanto,  che  impregna  l'aria  della 
sua  virtù;  e  Taria  poi,  girando  intomo,  scvtìU 
quella  virtù  dalla  pianta  ricevuta;  e  l'altra  tff* 
ra,  secondo  che  dessa  è  atta  (degna)  per  sé  (per 
qualità  di  terreno)  o  per  suo  cielo  (per  qoafità 
di  clima)  concepisce  e  figlia  diverse  piante  (legni)  ' 
di  diverse  virtù.  Udito  questo,  non  parerebbe  f 
poi  più  maraviglia  di  là  (in  Terra),  quando  fi 
si  appiglia  alcuna  pianta  senza  seme  palese.  8 
devi  sapere  che  la  santa  campagna,  ove  tu  set 
è  piena  d'ogni  semenza,  ed  ha  in  sé  frutto,  ch«  :  | 
di  là  al  mondo  non  si  coglie  (schianta).  L'acqm  ._  { 

col  dire  che  vanno  dietro  al  calor  del  Sole,  o  della  Stai 
del  Fuoco.  Intanto  ci  sovvenga  di  questa  condixioas  U 
Paradiso  Terrestre,  libero  dalle  alterazioni  atmosfericHi 
la  quale  condizione  applicata  alla  Chiesa  di  Cristo,  eMi 
Al  gi&  prima  notato,  raffigurata  nel  Paradiso  Terresnt. 
ne  indica  quali  dovrebbero  essere  i  fedeli  e  8egnataanA> 
i  Gerarchi,  liberi  da  ogni  umana  passione.  —  Or  ftrt^ 
in  circuito,  ec.  Vuole  spiegare  come  avvenga  quell'appa- 
rente venticello,  o  Tagitarsi  delle  foglie  delle  piante,  •• 
non  vi  ó  vento,  e  dice  che  tutto  Taere  (e  però  anche  quOi 
di  sotto  della  porta  dell*  Apostolico)  gira  co!  girare  M 
Primo  Mobile  ossia  del  Nono  Cielo  (che  è  quello  che  cs- 
munica  il  moto  e  le  virtù  sue  a  tutti  1  Cieli)  sempre  ncUft 
stessa  direzione,  se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d*aUu* 
canto,  come  succede  nelP  atmosfera  terrestre  pel  vari* 
che  soffia  da  tutti  i  punti.  Ma  II  sopra  nel  Paradiso  Ti^ 
restre  quel  girare  deiraere  colla  prima  volta  non  può  es- 
sere impedito  dai  venti  che  agitano  Tatmosfera  terrestri; 
e  però  se  ivi  Taere  si  muove  e  produce  quel  ventieeU* 
che  fa  suonar  le  foglie  agitandole,  desso  è  l'effetto  del 
girar  del  Nono  Cielo.  É  il  soffio  divino  adunque  che  mnoTt 
le  piante  delle  virtù  dei  santi  e  le  fa  mandar  profumi  cbt 
impregnano  Tarla  di  virtù  generativa;  e  Tarla  ginnda 
porta  seco  tale  germe  e  lo  scuote  sulla  Terra.  La  qoslt 
per  tal  modo  fecondata,  produce  anch'essa  piante  di  virti 
più  o  meno  secondo  la  propria  bontà  e  gì*  Influssi  ctl^ 
stlali  :  «E  tante  sono  le  stelle  che  nel  suo  (deU'aalina  i^ 
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L*  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 
Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena; 

Ha  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,        125 
Quant'ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dairaltra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  così  dall'altro  lato  130 

Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra. 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  e  gustato. 

A  tutValtri  sapori  esto  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  chiassai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra,    135 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro. 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  ch'anticamente  poetare 

L^età  delPoro  e  suo  stato  felice,  140 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  Tumana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  145 

A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  'l  viso. 

bile  o  virtuosa)  cielo  si  sfendono,  che  certo  non  è  da  ma- 
nvigliare,  se  molti  e  diversi  frutti  fanno  nell'umana  no- 
biltà, tante  sono  le  nature  e  le  potenzio  di  quelle  (stelle). 
In  una  (anima)  sotto  una  semplice  sustanza  comprese  e 
adanate,  nelle  quali  siccome  in  diversi  rami  fruttifica  di- 
versamente,» Con.  IV,  e.  19.  —  Non  parrebbe  di  la,  ec. 
Onde  non  ò  da  maravigliarsi,  se  in  terra  si  vedono  tal- 
volta sorgere  piante  (cioò  fedeli  di  virtù  straordinarie) 
■enia  poterne  indicare  da  qual  seme  sieno  esse  spuntate. 
Ul-132.  L'acqiM  che  vedi,  ec.  Il  rio,  che  dice  partirsi 
In  due  rami,  uno  dei  quali  Lete,  e  Taltro  Bunoe,  non  surge 
come  l  fiumi  terrestri  da  vena  sotterranea  nutrita  dalle 
ptoggie  nò  dalle  nevi  disciolte,  ma  esce  di  fontana  salda 
elle  non  ne  spande  punto,  e  certa  cioè  Inesauribile,  da 
Mo.  Ecco  il  fiume  del  Paradiso  Terrestre  di  cui  dissi  già 
nelle  precedenti  note.  I  due  rami  di  esso  rivo  hanno  due 
Tirtù  proprie:  quello  dalla  sinistra  toglie  la  Memoria  del 
mài  fatto,  e  chiamasi  Lete  ;  Taltro  dalla  destra  rende  la 
Wkémoria  del  ben  folto,  e  dicesi  Eunoe.  Fulgenzio  nella 
Cont.  Virgil.  parlando  degli  Elisi,  dice  che  Museo  mostrò 
ad  Enea  il  Padre  e  il  Lete  :  «Patrem  scilicet  ad  tencndum 
gravitatis  morem  ;  Lethaeum  vero  ad  obliviscendam  pue- 
rltine  levitatera.  •  E  Lattanzio  Flrmiano  parlando  degli 
errori  degli  antichi  circa  la  vita  futura,  dice  :  €  Poetae 
▼ero  cum  scirent  hoc  saeculum  malis  omnibus  redundare, 
obllvlonls  omnem  inducerunt,  ne  laboram  ac  malorum 
■leniores  animae  reverti  ad  superos  recusarent.»  Do  Fal- 
sa Rei.  VII,  K.  Dell*  obblivione  del  peccati  e  della  ricor- 
danza dei  beni  nei  Deati,  cosi  Ugo  da  8.  Vittore.  «Erit  er- 
go Ullot  civitatis  et  una  in  omnibus  et  inseparabilis  In 
tlngnlis  Yoluntas,  libera  ab  omni  malo  liberata,  et  im- 
yleta  omnl  bono,  fi'uens  indesinenter  aeternorum  iucun- 


che  vedi  non  surge  di  vena,  che  il  vapore,  che 
gelo  converta  in  acqua^  ristori,  come  ristora 
un  fiume,  che  acquista  o  perde  lena,  per  più 
0  meno  piovere;  ma  esce  di  fontana  salda  e 
certa,  che  dal  voler  di  Dio  riprende  tanto,  quan- 
to ella,  aperta  da  due  parti,  ne  versa.  Da  questa 
parte  discende  essa  con  virtù  che  toglie  altrui 
la  memoria  del  peccato;  dall'altra  rende  la 
memoria  d'ogni  bene  fatto.  Qui  (quinci)  Leto 
si  chiama,  così  dall'altra  parte  Eunoè;  ed  Eunoè 
non  opera  (adopra)  se  non  è  prima  quinci  (Lete) 
e  poi  quindi  (Eunoè)  gustato.  Questo  (esto)  sa- 
pore è  di  sopra  a  tutti  gli  altri.  E  avvegnaché 
la  sete  tua  di  sapere  possa  essere  sazia  assai, 
perchè  io  non  ti  discopra  più  altro,  darotti  an- 
cora per  grazia  un  corollario,  né  credo  che  ti 
sia  meno  caro  il  mio  dire,  se  esso  si  spazia  teco 
oltre  promissione. 

Quelli  che  anticamente  poetarono  Tetà  dei- 
Toro  e  il  suo  stato  felice,  forse  sognarono  in 
Parnaso  esto  luogo.  Qui  fu  innocente  Fumana 
radice  (Adamo  ed  Eva);  qui  è  sempre  primavera 
ed  ogni  frutto;  nettare  è  questo  di  che  dice  cia- 
scuno Tutto  mi  rivolsi  io  allora  addietro  ai  miei 
Poeti,  e  vidi  che  avevano  udito  con  riso  Tulti- 
ma  sentenza  (costrutto):  poi  rivolsi  di  nuovo  il 
viso  alla  bella  Donna. 


ditate  gaudlorum,  oblita  culparum,  obllta  paenanim  etc* 
Erud.  Th.  de  Sacr.  1.  II,  Pars  xvili,  n.  Di  più  sari  detto 
al  Canto  9,  v.  34  del  Paradiso.  —  se  quinci  e  quindi  non 
è  gustato,  cioò,  se  non  ò  prima  gustato  questo  da  sini- 
stra [quinci),  e  poscia  quello  da  destra  (quindi)  :  ossia, 
vi  vuole  la  memoria  libera  affatto  della  ricordanza  del 
peccati  per  sentire  i  gaudi  del  ben  fatto. 

139-147.  Quelli  che  anttcatnente  poetaro,  ec.  I  poeti, 
che  parlarono  della  felicità  goduta  nell*etÀ  deiroro,  an- 
davano sognando  che  quella  sia  stata  sul  Parnaso,  e  sHn- 
gannarono:  reta  dell'oro  si  passò  qui.  Ila  la  verità,  che  1 
filosofi  non  seppero  trovare,  i  poeti  Tadombrarono,  e  re- 
sistenza di  tale  età  fu  da  essi  in  imagini  conservata.  B 
tale  ò,  secondo  Lattanzio,  l'uffizio  de'  poeti  di  dare  cioè 
certo  colorito  di  bellezza  alle  cose  vere.  <Cum  officium 
poetae  sit  in  eo,  ut  ea  quae  gesta  sunt  vere,  In  allquas 
species,  obliquis  figurationibus,  cum  decoro  aliquo  con- 
versa, traducet.»  De  fai.  Rellg.  l.  l,  A.  quella  osservazione 
della  bella  Donna  Virgilio  e  stazio  sorrisero,  pensando 
ch'essi  aveano  adombrato,  quand'anche  da  loro  non  Inteso, 
il  bene  di  questo  Monte.  Lattanzio  parlando  delle  finzioni, 
poetiche  e  particolarmente  di  quelle  di  Virgilio  dice: 
«Quamvis  igitur  veritatis  arcana  in  parte  corruperlnt  ; 
tamen  Ipsa  res  eo  verior  Intultur.  Errori  tamen  eorum  sn- 
best  ratio  nonnulla.  »  ibi  VII,  82. 

Qui  giova  sapere  che  il  Parnaso  avea  due  cime,  una 
sacra  a  Bacco,  significante  la  vita  Attiva;  Paltra  ad  A- 
pollo  la  contemplativa  ;  e  che  Dante  le  accenna  neir  In- 
vocazione delParadJio;  «  Inflno  a  qui  Vun  giogo  del  Par* 
naso  Assai  mi  fu;  ma  or  con  ambedue  ll'è  uòpo  entrar 
nell'aringo  rimase.  »  i,  16.  Vedi  ivi. 
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Cantando  come  donna  innamorata. 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati,  qttorum  teda  sunt  peccata, 

E  come  Ninfe  che  si  givan  sole 

Per  le  selvatich'  ombre,  disiando  5 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Soie, 

AUor  si  mosse  contrari  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra' suoi  passi  e  i  miei,         10 
Quando  le  ripe  ìgualmente  dier  volta. 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

Nò  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse. 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.     15 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva,        20 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  ò  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  Taer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  Pardimento  d'Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo,         25 
Femmina  sola,  e  pur  testò  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

Sotto  '1  qual,  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata.  30 

Mentr'io  m'andava,  tra  tante  primizie 
DelPeterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  desioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  Taer,  sotto  i  verdi  rami,  35 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

O  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

1.  Cantando  come  donna  innamorata,  ec.  Riprese  il 
suo  canto  la  bella  Donna  piena  d'amore  per  il  suo  prosai- 
mo,  cantando  :  Beati  quorum  sunt  teda  peccata^  che  ó  il 
principio  del  sai.  31.  il  suo  canto  ó  mosso  dalla  gioia  che 
sente  per  essere  11  peccatore  già  mondo  del  peccati  e  per 
li  gaudi  che  tosto  l'attendono. 

10-14.  Non  eran  cento  .tra'  suol  passi  e  miei,  ec.  An- 
che in  questo  numero  vi  debbo  essere  un  signlflcato  :  ma 
chi  lo  trova?  S.  Gregorio,  neiromelie  sopra  la  visione  di 
Ezechiele,  dice  :  «  Uabet  septonarius  numerus  perfectlonem 
suam,  quia  eo  dio  dierum  numerus  est  completus.  Ipso  au- 
tem  septenarius  per  semetipsum  multiplicatus  ad  qua- 
draginta  et  novem  ducitur  :  cui  si  monas  additur  ad  quin- 
qnagenarium  perveuitur.  Quia  omnis  nostra  perfectio  in 
lllius  Unius  contemplatione  erit,  in  culus  visione  nobis 
iam  minus  aliquid  salutls  et  gaudll  non  erit.  »  Hom.  XVlil. 
E  qui  avevano  fatto  ciascuno,  la  Donna  e  Dante,  non  in- 
teri cinquanta  passi,  e  tosto  appariscono  in  figure,  come 
si  vedrà,  le  mirabili  opere  della  Ristaurazione  deiruma- 
nità  ordinata  da  Dio  per  trarla  dalla  schiavitù.  —  per 
modo  che  a  levante  mi  rendei:  dairoriente  viene  col  Sole 
ogni  bene,  e  però  anche  quello  della  Ristaurazione  che  or 
ora  si  mostrerà:  e  quindi  il  cammino  vuol  essere  verso  il 
Sole  levante. 

10-Sl.   sd  ecco  Un  lustro,  ec.  SI  noti  li  procedere  rap- 


Col  fine  di  sue  parole,  continuò  elìa^  eaa- 
tando  come  donna  innamorata:  Beati  quonm 
tecta  sunt  peccata.  E  come  ninfe  che  sole  s 
givano  per  le  ombre  dello  selve  (selvatiche),  di- 
siando quale  di  fuggire  lo  Sole,  quale  di  t»' 
derlo,  essa  si  mosse  allora  contro  il  fiaiM. 
andando  su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei,  legoi- 
tando  suo  picciolo  passo  col  nùo  picciolo.  Koi 
erano  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei  insieme, 
quando  le  due  ripe  diedero  volta,  tenendo! 
eguahnente  distanti,  per  modo  ch^io  mi  rendetti 
(rivolsi)  a  levante.  Nò  anche  così  fa  molta  li 
nostra  via,  quando  la  donna  si  torse  tutta  a  hKi 
dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  uno  splendore  (lustro)  subito  tnf> 
corse  da  tutte  le  parti  per  la  grande  foreiti, 
tale  che  mi  mise  in  forse  (dubbio)  se  bal^ 
nasse  (di  balenare).  Ma  perciò  che  il  balenare, 
come  viene,  cessa  (resta),  e  quello  spleném 
durando,  più  e  più  risplendeva,  io  dicea  nel  lù 
pensiero.  Che  cosa  è  questaf  Ed  una  dolce  l■^ 
lodia  correva  per  Taere  luminoso;  onde  zelo  dd 
bene  (buon  zelo)  mi  fece  riprendere  rardimenti 
di  Eva:  poiché,  là  dove  la  terra  e  il  cielo  obli- 
diva,  femmina  sola,  e  pur  testé  formata  jvr 
divina  grazia^  non  sofferse  di  stare  sotto  al- 
cuno velame  di'*  ignoranza  ;  sotto  il  quale,  m 
essa  fosse  stata  divota  (sommessa),  io  avrà  aai- 
tite  quelle  ineffabili  delizie  prima  (nella  mia  ir 
fanzia),  e  poi  per  una  lunga  vita  (lunga  fiatiO> 
Mentre  io  m*andava  tutto  sospeso  d'ammnr 
sione  tra  tante  primizie  dell^eterno  piace^^  t 
desioso  ancora  a  maggiori  allegrezze  (letiziai 
dinanzi  a  noi  ci  si  fo'  Taere,  sotto  i  verdi  raial 
tal  quale  un  fuoco  acceso,  e  il  dolce  suono,  ekr 
ne  veniva^  era  da  noi  già  inteso  per  canto.  0 
sacrosante  Vergini,  se  io  mai  per  voi  sofktà 
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presentatoci  dal  Poeta  in  questa  apparizione,  che 
ma  pienamente  quanto  si  disse  in  più  luoghi,  e 
mente  nelPapparizione  dell'Angelo  alle  rive  del  PargBlsi*> 

22-36.  Ed  una  melodia,  ec.  onde  buon  zelo  3ti  fs  f^ 
prender  Vardimento  d*sca,  ec.  Ecco  uno  del  tre  fM^ 
che  convien  fare  per  poter  valicar  Lete  :  la  virtù  dettala 
zelo  che  alla  vista  di  quelle  delizie  perduta  per  colpa  11 
Eva,  si  sente  nascere,  e  lo  fa  prorompere  in  biasimi  coi^ 
tro  quella  che  lo  privò  di  tanto  bene,  la  quale,  u  éetett 
rosse  stala.  Avrei  quelle  inetTaòili  delizie  sentite  prime 
e  poi  lunga  fiata.  «Cogita  illum  exitum,  quem  primis 
mo  habuit,  antequam  peccavit  ;  vel  quem  homo  adhQC  fci- 
beret,  si  omnino  non  peccassct  ;  per  quem  sane  exitHk 
quoties  oporteret,  facilem  transitum  habcre  potaisKt  és 
mundan!  i  ad  supermundana,  de  visibilibas  ad  invIsibìUi, 
de  transitoriis  ad  aeterna;  cum  babet  promptum  qoolidlt 
caeli  civibus  per  contemplationem  interesse,  divioii  lUÀ 
secretis  licenter  ingerere,et  istud  Intemum  Donlni  sii 
gaudium  dignanter  intrare.  »  Rice.  s.  v.  Ben.  Min.  V,  a 

37-42.  0  sacrosante  Vergini,  ec  Non  le  Unse  profius 
di  certo.  Cf.  Inf.  2,  n.  7;  Pg.  l,  n.  8  e  9.  «Nam  slna  coope- 
rante gratia  omnino  non  sufflcimos  vel  ad  cognitìoBs* 
veritatis,  vel  ad  amorem  virtatla.  »  Rice.  ib.  lib.aLc  H  - 
eh* Elicona  per  me  versi,  ec.«  Pandite  nunc  Helicona,  Da*** 
cantusve  movete.»  Aen.  vu, 64L  Bllcone,  monta  della  Bi^ 
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Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  sofTersi, 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi,  40 

E  Urania  m^aiuti  col  suo  coro, 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d*oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch^  era  ancor  tra  noi  e  loro;    45 

Ma  quando  i'ftii  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  Tobbietto  comun,  cheM  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù  eh' a  ragion  discorso  ammanna 

Siccom'egli  eran  candelabri  apprese,         50 
E  nelle  voci  del  cantaro.  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno  55 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose. 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  60 

La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid'io  allor,  com'a  lor  duci. 

Venire  appresso  vestite  di  bianco;  65* 

sia,  sacro  alle  Muse,  prossimo  al  Parnaso  ;  ove  oravi  la 
lontana  d'ippocrene.  —  Urania  m'aiuti:  «Urania  est  cir- 
ca caelestia,  atque  adeo  universam  reram  naturam  acien- 
tla,  nam  univeraam  mundam  caelum  vocabant  voteres.  » 
Pham.  De  Nat.  Deor.  specalum,  Jodoco  Interp.  E  sono  alte 
veramente  le  cose  che  imprende  a  trattare  ! 

'(B>51.  POCO  più  oltre  sette  alberi  d'oro  f aitava,  ec.  La 
molta  distanza  gli  faceva  parer  alberi  d'oro  quelli  che 
erano,  come  dirà  quando  no  sarà  più  vicino,  sette  cande- 
labri. Una  torre  quadrata,  veduta  da  lontano,  ne  apparisce 
rotonda  ;  poiché  la  lontananza  impedisce  di  vederne  i  cauti, 
che  sono  gli  atti  particolari  che  distinguono  la  torre  quadra- 
ta dalla  torre  rotonda;  le  quali  perchè  torri,  perché  di  pietra 
e  però  dello  stesso  colore,  perchè  di  una  relativa  grandezza 
propria  alle  torri,  hanno  un  corto  che  di  comune  {obbietto 
comune),  che  da  lontano  iDganna  il  senso  della  vista.  Ma 
quando  rocchio  viene  alla  debita  distanza,  la  virtù  esti' 
wtatiwi  o  apprensiva  che  ixircepisce  le  cose  di  ftiori,  ed 
Bmmanna  cioè  prepara  il  discorso  dandoli  materia  al  ra- 
gionare, riconosce  ben  la  verità.  E  cosi  r  estimativa  di 
Dante,  quando  egli  fu  presso,  apprese  che  non  erano  al- 
beri, ma  candelabri,  e  che  le  voci  cantavano  Osanna. 
Osanna  cantavano  gii  Kbrei  a  Cristo  che  entrava  nel  tem- 
pio: di  che  parlando  s.  Gregorio  dice:  Hosanna  autcM  la- 
Una  Hnguay  salva  nos  dicitur  :  ed  Hosanna  flUo  David 
■T    lignifica:  sa/t*a  il  figlio  di  Davide.  E  qui  questo  Osanna 

-  celeste  precede  Tingresso  trionfale  del  verbo  Incarnato 
con  le  schiere  che  Io  procedettero  per  preparargli  la  stra- 

-  da,  e  quello  che  lo  accompaguarono  quando  venue  in  terra 
per  debellare  Lucifero,  e  fondare  in  terra  il  suo  regno,  la 
sua  Chiesa.  Si  sovvenga  qui  il  lettore  di  quel  tratto  di  Ugo 
riportato  negli  Studi  (l,  G  p.  iki),  che  comincia:  «E  che  dirò 
che  sia  il  Verbo  Incarnato  cc.«  Le  cose  quivi  dette  dal  Teo- 
logo sono  In  sostanza  le  stitsite  che  qui  poeticamente  ne 
dice  Dante,  colla  ditTeronza  che  segnava  a  ciascuno  11  suo 
scopo  particolare,  il  quale  nel  Poeta  fu  di  darne  la  storia 
deirBconomla  divina  per  la  Restaurazione  deir  Umanità, 
ossia  la  Fondazione  del  regno  di  Dio  in  Terra,  onde  ini- 
slare  l'Alunno  nella  Contemplazione  delle  verità  rivelate. 


fami  freddi  o  vigilie,  giusta  cagione  mi  sprona 
ch'io  ora  ve  ne  chieda  (chiami)  mercè.  Or  con- 
viene che  per  me  PElicona  versi  sue  acque^  e 
Urania  col  suo  coro  mi  aiuti  a  mettere  in  versi 
cose  forti  pur  a  pensarle. 

Poco  più  oltre  proceduti,  sette  alberi  d'oro 
mostrava  falsamente  alla  nostra  vista  (falsava 
nel  parere)  il  lungo  tratto  del  mezzo,  eh* era 
ancora  tra  loro  e  noi;  ma  quando  io  fatto  fui 
SI  presso  di  loro,  che  l'obbietto  comune^  che 
talvolta  inganna  il  senso  della  vt^fa^  non  perdeva 
per  distanza  alcuno  dei  suoi  atti  che  dagli  og* 
getti  simili  lo  distinguono ,  la  virtù  di  perce- 
pire^ che  alcun  ragionamento  appronta  (am- 
manna) materìa  (discorso),  apprese  siccome  egli 
erano  candelabri,  e  nelle  voci  del  cantare,  0- 
sanna. 

Il  bello  arnese  fiammeggiava  di  sopra  assai 
più  chiaro  che  Luna  per  cielo  sereno  di  mezza 
notte  nel  suo  mezzo  mese.  Pieno  d'ammirazione 
mi  rivolsi  io  al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  ri- 
spose colla  vista  non  meno  carica  di  stupore. 
Indi  rendei  la  mia  vista  (aspetto)  alle  alte  cose, 
che  incontro  a  noi  si  movevano  si  tardi  che 
sarebbero  vinte  da  spose  novelle.  La  Donna  mi 
sgridò:  Perchè  pur  ardi  sì  nelPaffetto  delle  luci 
vive  (dei  candelabri),  e  non  guardi  ciò  che  viene 
dietro  a  loro?  Vidi  io  allora  genti  venire  appresso 
ai  candelabri^  come  dietro  a  loro  duci,  vestite 

che  queste  schiere  accompagnano  il  Grifone  per  far  testi- 
monianza ch'egli  è  li  verbo  umanato  si  disse  negli  Stadi 
p.  1, 13.  p.  sea. 

5t-57.  di  sopra  /lammaggiava  il  bell'arnese,  cioè  1  setta 
candelabri  che  avevano  fiammelle  di  luce  splendentissima, 
più  di  quella  onde  splende  la  Luna  di  mezza  notte  pel  se- 
reno cielo  nel  suo  plenilunio.  I  candelabri  sono  simboli 
del  sette  Sacramenti.  Neirontico  testamento  non  vi  erano 
Sacramenti,  ma  figure  di  Sacramenti:  e  questi  candela- 
bri sono  le  virtù  dei  sette  Sacramenti  e  le  loro  fiammelle 
I  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  Essi  candelabri  vedremo 
in  sulla  fine  venir  affidati  alle  sotte  Ninfe,  rappresentanti 
le  sette  Virtù.  — >  con  vista  carca  di  stupor  non  meno, 
Virgilio  non  ne  sa  più  di  Dante  :  ed  è  comef  questi  preso 
di  ammirazione  e  di  stupore.  La  Ragione,  la  Filosofia  nulla 
sanno  da  sé  di  questo. 

58.  IO  rendei  l'aspetto  all'alte  cose.  Questa  espressione 
all'alte  cose,  cioè  a  queste  maraviglie  che  si  mostrano, 
sono  il  bene  e  le  alte  cose  della  proposizione  del  Poema: 
«Ma  per  trattar  del  ben  che  vi  trovai,  dirò  ùeìValteeose, 
ch'ivi  ho  scorte.  »  Inf.  l,&  Le  alte  cose  qui  si  vedono  in  fi- 
gura, e  il  bene  si  comincia  gustare.  Nel  Paradiso  le  alte 
cose  si  vedranno  nelle  loro  realta,  e  del  betie  si  sarà  a! 
possesso.  Chi  volesse  sofisticare  che  questa  non  è  la  selva 
In  cui  Dante  si  smarrì,  ed  io  risponderei  cho  questo  egli 
vide  nella  selva  di  questo  mondo;  e  che  ciò  ò  di  che  egli 
promise  di  parlare  nel  suo  Poema,  sia  che  ivi  si  legga  del- 
ra//e  0  delle  altre  cose,  il  bene  è  questo  con  quanto  lo 
precede  ed  accompagna. 

61-G3.  La  Donna  mi  sgridò,  ec.  Che  la  Donna  lo  sgridi 
perchè  cosi  l'uffizio  di  lei  lo  richieda,  capisco  ;  ma  non 
ne  saprei  dire  la  ragione  in  particolare.  Se  ammirava 
tanto  i  Candelabri  che  venivano  soli  e  quelle  loro  fiam- 
mole di  luce  senza  fine,  e  cosi  belle,  non  faceva  punto  ma- 
le. Sarebbe  perchè  ciò  che  segue  gli  avrebbe  pur  facilitato 
l'intendere  qualche  cosa  circa  que*  candelabri  ?  — ne^'o/"- 
fetto  :  quella  leziono  è  di  molti  riputatisslml  codicL  Altri 
hjinno  nell*  capetto. 

M.   Genti  eid*  io  attor ,  ec  DirA  dopo  di  esse. 
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E  tal  candor  giammai  di  qaa  non  fUci. 

L^acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
£  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
SMo  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

QaandMo  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,         70 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante;        75 

Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  fa  Tarco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso,  80 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  com'io  diviso. 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  canta van:  Benedetta  tue  85 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedetto 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  Taltre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda. 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  90 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

67.  L*acqua  splendeva  dal  iinittro  ftaitcOy  ed  essa  gli 
presentava  r  imagine  della  sua  costa  sinistra  cioè  del  sno 
cuore,  dei  suol  affetti.  Intendi  che  egli  volgeva  la  sua 
mente  a  conoicersi^  onde  prepararsi  alla  contemplazione 
delle  meraviglie;  perciocché,  dice  Riccardo:  «prius  redi 
ad  te  quam  praesumas  rimari  quae  sunt  supra  te.  »  E 
prima  aveva  detto:  <  Nihll  recte  aestimat  qui  seipsum 
ignorat.  Nesclt  quam  sub  pedibus  suis  omnis  mundana 
gloria  iaceat,  qui  dignitatis  suae  conditionem  non  pen- 
sat.  Nesclt,  omnino  nescit  quid  de  spiritu  angelico,  quid 
de  spirito  divino  sentire  debeat,  qui  splritum  suum  prius 
non  cogitat  etc.  »  Rich.  Ben.  Mal.  III.  e.  6.  E  questa  dot- 
trina vuol  essere  applicata  nel  Canto  seguente,  dove  Bea- 
trice ricorda  a  Dante  l  di  lui  falli,  ed  egli  abbassa  gli 
occhi  e  vedutosi  nel  fiume,  ne  ha  tanta  vergogna  di  sé, 
che  li  volge  all'erba,  v.  76  e  s. 

73-81.  E  vidi  le  fiammelle,  ec,  i  candelabri.  —  e  di 
tratti  pennelli.  I  candelabri  in  cima  accesi  traevano  die- 
tro pennelli  fiammeggianti,  pennello  ó  voce  della  bassa 
latinità,  che  si  usa  ancora  oggidì  dal  marinari,  l  quali 
cosi  chiamano  le  piccole  banderuole  In  cima  agli  alberi. 
<  Et  habuerunt  qulnque  pennello^  et  insigna  Marchionls 
Estensis  cum  trlbus  allis  banderlls.  »  Cronaca  di  Parma 
a.  1296.  I  tratti  pennelli  del  pittori  non  presentano  imma- 
gine cosi  viva  comò  l  penìxelli  di  un  bastimento  tesi  dal 
vento.  —  Delia  ò  Luna;  11  suo  cinto  ó  Valone.  E  quelle 
fiammelle  erano  del  colore  deirxrcobaleno:  diverse  per  ciò 
che  dinotanti  diverse  grazie.  —  Gli  stendali  erano  mag- 
giori che  la  vista  di  Dante  potesse  vederne  la  lunghezza: 
ed  è  la  grazia  di  Dio  che  ò  inesauribile,  infinita  e  perpe- 
tua. —  Dieci  passi  dislavano  quelli  due  esterni,  più  di- 
stanti: probabilmente  questi  passi  significano  l  dieci  Co- 
mandamenti  di  Dio,  1  quali  si  adempiono  coiraiuto  di  quei 
sette  doni  o  grazie  celesti.  Quel  candelabri  non  sono  an- 
cora l  Sacramenti,  come  si  disse  ;  ma  sono  figura  di  essi  : 
essi  non  conferivano  ancora  per  si  la  grazia  ;  questa  era 
ex  opere  operantis,  ossia  si  riceveva  mediante  Tosservan- 
za  dei  dieci  Comandamenti. 

S-87.    sotto  cosi  tei  Ciel^  com'  io  dfeiM,  cioè  com'  io 
distinguo  :  e  corrisponde  al  distinto  di  sette  liste  detto  al 


di  bianco;  e  tale  candore  di  qua  non  vi  ta  giam- 
mai. Dal  sinistro  fianco  splendeva  Tacqna,  e, 
s^  io  riguardava  in  lei,  anche  ella,  come  spec* 
chio,  rendeva  a  me  il  mio  sinistro  lato.  Quando 
io  dalla  mia  riva  ebbi  tale  punto  (posta),  che 
solo  il  fiume  mi  faceva  discosto  (distante),  per 
veder  meglio,  diedi  sosta  ai  passi;  e  vidi  andare 
avanti  le  fiammelle,  lascianti  (lasciando)  l'aere 
dietro  a  sé  dipinto,  ed  avevano  sembiante  di 
pennelli  distesi  (tratti,  bandiere  spiegate);  sì  che 
di  sopra  di  essi  rimaneva  Taere  distìnto  di  sette 
liste,  tutte  in  quei  colori,  onde  il  Sole  fa  Tarco 
baleno^  e  la  Luna  (Delia)  Palone  (il  cinto).  Questi 
stendali  erano  dietro  maggiori  in  lunghezza 
che  la  mia  vista,  e  distavano,  quanto  al  mio 
avviso,  i  due  (quei)  di  fuori  (estremi)  dieci  passi 
Tuno  dairaltro.  Sotto  così  bel  Cielo,  come  io 
descrivo  (diviso),  venivano  a  due  a  due  venti- 
quattro seniori  (24  scrittori  deirAntico  Testa- 
mento), coronati  di  fiordaliso.  Tutti  cantavano: 
Benedetta  tue  Nelle  figlie  d* Adamo,  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  li  fiori  e  le  altre  fresche  erbette, 
dairaltra  sponda,  a  rimpetto  di  me,  furono  I^ 
bere  da  quelle  elette  genti,  sì  come  luce  luce 
seconda  in  Cielo  (una  stella  viene  dopo  Paltra), 
vennero  appresso  loro  quattro  animali  (simboli 
dei  quattro  evangelisti)  ciascuno  di  verde  fronda 

verso  7a.  In  questo  senso  Ristoro  d*Arezzo:«ff  triniamo  tt 
piante  divisate  e  li  animali  tutti  di p(saf<runodall*altfO.» 
Lib.  7.  P.  ac.  2.  p.  193.  Sotto  Ciel  cosi  bello  venivano  tfnfl- 
quattro  seniori:  sono  gli  autori  di  ventiquattro  libri  dei- 
rAntico Testamento:  «  AC  per  hoc  esse  priscae  legis  Ilbros 
viglntlquatuor;  quos  sub  numero  vigintiquatuor  Seniorum 
Apocalypsis  lohannis  inducit  adorantes  Agnum  et  Coronai 
suas  prostratis  vultibus  olTerentes:  stantibus  coram  qosr 
tuor  animallbus  oculatis  ante  et  retro,  id  est,  in  praete- 
rltum  et  in  futurum  respiclentibns  et  indefessa  voce  cls- 
mantlbus  :  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus.  »  Hler.  ProL  GaL  - 
«  Seniores  sunt  propter  gravltatem  maturltatls,  amicU 
stolis  albls  propter  munditiam  Castltatls,  atque  booi 
operis  et  spe  immortalltatls.  In  capltibus  habent  corooas 
in  mundo  sperando,  in  caelo  possidendo  glori am.decorMi 
et  inflnalltatem  regni  caelestis.  »  Rlch.  Sup.  Apoca.  P.  n. 
L.  II.  e.  1.  —  Benedetta  tu:  è  detto  a  Beatrice  che  verrà, 
ossia  alla  Scienza  Divina,  in  essa  figurata. 

9t-106.  Vennero  appresso  lor  quattro  atUmall  :  i  sim- 
boli del  quattro  vangeli  :  di  Matteo,  Marco,  Luca  e  Ote> 
vanni.  S.  Gregorio  dice  quel  quattro  simboli,  essere  sim- 
boli di  tutti  gli  eletti.  E  poiché  Cristo  e  il  capo  degli  elH- 
tl,  essere  anche  simboli  di  cristo:  poiché  Cristo  per  na- 
scila é  vero  tMmo:  per  la  morte^  onde  ne  redense,  è  ri- 
tello;  perciò  che  per  propria  virtù  e  forza  risorse,  è  asso- 
migliato al  Leone;  e  perché  risorto  ascese  al  Cielo  é  detto 
Aquila.  In  Ez.  ho.  IV.  1.  i.  —  Li  dico  pennuti  di  sei  oH, 
tutte  piene  d'occhi,  e  gli  occhi  d'Argo,  ec.  «  Sub  huios 
comodi  fabula  Argus  est  Caelura,  stellarum  luce  distln- 
ctnm,  quibus  inesse  quaedam  species  caelestium  ridetur 
ocuiorum.  »  Macr.  Sat.  1. 19.—  ma  leggi  Ezechiel,  ec  Era- 
no quali  11  descrive  Ezechiele  eccetto  che  nelle  ali:  et^ 
ne  avevano  sei, come  dice  Giovanni.  Con  questo  avverti- 
mento ne  vuol  far  accorti  del  loro  significato  secoado 
r  intendimento  del  Teologi,  che  nelle  sei  ali  vedono  l  sei 
gradi  della  contemplazione.  «  Qui  omnia  cootemplatio- 
num  genere  profecernnt,  quasi  sex  alas  acoeperunt  PntM 
ergo  de  his  dici:  sex  alao  uni  et  sex  alae  alterL  guataer 
autem  prima  versantur  circa  creata,  visi  bilia  vel  invlst- 
blila;  duo  reliqiia  circa  divina.  »  Rice  8.  v.  All«g.  Tebe. 
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Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 

Le  penne  piene  d'occhi;  o  gli  occhi  d'Argo,  95 
Se  fosser  vivi,  sarobber  colali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  100 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  quai  li  troverai  nelle  suo  carte. 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.       105 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale. 
Che  al  collo  d'un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  Tuna  e  Taltr'ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,         110 
Si  eh'  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Lo  membra  d*oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  115 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 
Per  l'orazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.      120 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  rota, 
Venian  danzando;  Tuna  tanto  rossa. 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L'altr'era,  come  se  le  carni  e  Tossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  125 

La  terza  parea  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 


coronato.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali;  le 
penne  erano  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
se  fossero  vivi,  cotali  sarebbero.  A  descrivere 
la  loro  forma,  non  spargo  più  rime,  o  lettore; 
che  altra  spesa  (di  rime)  mi  stringe  tanto,  che 
in  questa  non  posso  largheggiare  (essere  largo). 
Ma  leggi  Ezechiele,  il  quale  li  dipinge  come  li 
vide  venir  dalla  fì'edda  regione  (parte)  con  vento 
con  nube  e  con  fiamma  (igne);  e  quali  nelle  sue 
carte  li  troverai,  tali  erano  quivi,  salvo  che  alle 
penne:  nelle  quali  Giovanni  è  meco,  e  da  lui 
si  diparte.  Lo  spazio  dentro  a  loro  quattro  anù 
mali  contenne  un  Carro  trionfale  in  su  duo 
ruote,  che  venne  tirato  al  collo  di  un  Grifone 
(uomo  Dio).  Ed  esso  tendeva  su  Tuna  e  l'altra 
sua  ala  tra  la  mezzana  lista  e  le  tre  e  tre  dei 
candelabri,  sì  che,  fendendo  l'aere,  non  faceva 
male  a  nessuna.  Esse  ali  salivano  tanto  che  non 
erano  viste:  le  membra,  quanto  era  uccello 
(aquila,  divinità),  aveva  d'oro:  e  le  altre  di  leone 
(umanità)  erano  bianche  miste  di  vermiglio. 

Non  che  TAfricano  ovvero  Augusto  ralle- 
grasse Roma  di  carro  così  bello,  ma  con  elio 
paragonato,  povero  sarebbe  quello  del  Sole; 
quello  del  Sole,  che,  deviando  in  mano  di  Pe^ 
tonte^  fu  combusto  per  l'orazione  della  Terra 
fatta  devota  al  vedersi  arsa,  quando  Giove  fa 
giusto  in  suo  arcano  (arcanamente).  Tre  donne 
dalla  destra  ruota  venivano  danzando  in  giro: 
l'una  tanto  rossa  (Carità),  cho  dentro  al  fuoco 
appena  sarebbe  nota  (distinta):  l'altra  era,  come 
se  le  sue  ossa  e  le  sue  carni  fossero  state  fatte 
di  smeraldo  (Speranza):  la  terza  pareva  neve 
testé  caduta  (mossa  -  Fede).  Ed  ora  pareva* 
no  tratte  dalla  bianca,  ora  dalla  rossa,  e  dal 


Pr«d.  in  principio.  €  oportet  absqne  dnbio  omnes  lllas  su- 
p«rius  desiffnatas  sex  contempi  ationum  alas  habere,  qui 
cnpit  et  ambit  usque  ad  tertli  caeli  secreta  dlvlnitatisqne 
arcana  volare.  Has  utique  sex  contempi  ationum  alas  soli 
perfecti  in  hac  vita  vix  habere  possunt  »  id.  Ben.  Mai. 
L.  I.  e  10.  E  ai  capo  settimo  avea  pnr  detto  che  nei  pri* 
nU  qu<Utro  gradi  si  contemplano  le  coso  create  sensibili 
ed  intelligibili  ;  nei  due  ultimi  si  contempla  Tinvisibile 
e  l'increato  ossia  Dio. 

106-ltO.  LO  spazio  detUro  a  loro  quattro  animali  evan- 
gelici contenne  un  carro  a  due  rvote^  carro  trionfale: 
cioè  la  Chiesa  sostenuta  dal  Vecchio  e  dal  Nuovo  Testa- 
mento che  sono  le  due  ruote,  come  dico  Gregorio  di  quelle 
vedute  da  Ezechielo  (iv  hom.  6):  e  il  Carro  era  tirato  da 
un  arifone^  animale  di  due  nature,  leone  alato,  figura  di 
Gesù  Cristo.  Nel  leone  era  significata  VUì^anità\  nelle 
ali,  che  si  protendevano  in  alto  da  una  parte  e  dairaltra 
dello  Stendale  di  mezzo,  e  delle  quali  rocchio  umano  non 
vedeva  fine,  la  Divinila.  «  Gryphcs  vocatus,  quod  sit  Ani- 
mal  pennatum  et  quadrupes.  Hoc  genus  ferarum  in  Hyper- 
boreis  montibus  nascitur,  orani  parte  corporis  leones 
sunt:  alis  et  facle  aquilis  siniiles.  »  Isid.  Isp.  Orig  XII,  2 
citato  da  Ugone  insub.  Mon.  L.  III.  e.  4-  €  sed  et  Christus 
(est)...  Leo  prò  regno  et  fortitudine...  Aquila  propter  quod 
post  resurrectionem  ad  astra  remeavit.  »  Isid.  iv.  1.  7.  e.  t. 
—  Quel  del  sol,  ec.  Allude  al  castigo  che  alla  preghiera 
della  Terra,  bruciata  dal  carro  del  Sole,  mal  guidato  da 
Fetonte,  inflisse  giustamente  Giove,  rovesciando  Fetonte 
con  un  fulmine  nell'  Bridauo.  E  vuol  ricordarlo  alla  Cu- 
ria Romana,  ond'essa  pure  si  attenda  qu  certo  castigo  se 


thrh  sviare  dal  segnato  cammino  il  Carro  della  chiesa  af- 
fidatole. 

l€l.  Tre  Donne  in  giro  dalla  destra  ruota,  ec.  Sono 
le  tre  Virtù  teologali  :  la  rossa  come  ftioco  ò  carità;  la 
verde  ó  speranza;  la  bianca  come  flresca  neve  si  ò  Fede, 
—  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte^  cioò  dalli^ede,  la 
quale  ò  la  prima  di  tutte  le  virtù,  come  dice  San  Tom- 
maso, in  quanto  all*ordine  del  loro  nasc<)r6;  ora  dotta 
rossa,  eh'  è  la  Carità  ;  e  dal  canto  di  questa  e  la  bianca 
e  la  verde,  ch*è  la  Speransa,  toglievano  Tandare  e  tard$ 
e  ratte,  per  ciò  che,  secondo  lo  stesso  Dottore,  Tatto  della 
virtù  ò  più  o  meno  perfetto  secondo  che  ò  maggiore  o  mi- 
nore il  grado  d'amore  che  le  muove.  San  Tommaso  dopo 
aver  detto  essere  duplice  l'ordine  delle  virtù,  quello  dsl 
nascere  generationis  e  quello  del  perfesionarsi  perfeetUh 
nis,  dice  :  <  Per  Pidem  apprehendit  intellectus  ea,  qoaa 
sperat  et  amat.  Unde  oportet,  quod  ordine  generatlonii 
Fides  praecedat  Spem  et  Charitatem...  Ordine  vero  perf»- 
ctionis  Charitas  praecedit  Pidem  et  Spem,  eo  quod  tam 
Fides  quam  Spes  per  charitatem  formatur  et  perfectio- 
nem  virtutis  acquirit.  Sic  enim  Charitas  est  mater  omnium 
virtutum  et  radix,  inquantum  est  omnium  virtutum  for- 
ma. »  Suni.  1,  2.  q.  01  a.  4.  Ed  altrove  :  «  Per  se  Inter  o- 
mnes  virtutes  prima  est  Fides.  Cum  enim  in  agibilibos 
finis  sit  princlpium,  necesse  est,  virtutes  theologlcas  qoar 
rum  obiectum  est  ultimus  finis,  esse  priores  caeteris  vir- 
tutibus.  Ipso  autem  ultimus  finis  oportet  quod  prius  sit 
io  intellectn  quam  in  voluntate,  quia  voluntas  non  tértnr 
in  aliquid,  nisi  prout  est  in  intellectu  apprehensum.  Unde... 
necesse  est,  quod  Fides  sit  prima  Inter  omnet  virtQtec  a 
Ivi  s,  t.  q.  4.  a.  7. 
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L*altre  toglién  Tandare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  130 

In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo. 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo.         135 

L'un  si  mostrava  alcun  de' famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh'  eir  ha  più  cari. 

Mostrava  Taltro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo  145 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo; 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardcsser  di  sopra  da' cigli.        150 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto. 

Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 


130.  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa^  ec.  Sono  le 
quattro  Virtù  cardinali,  vestite  di  rosso,  poichó  se  manca 
l^amore  non  vengono  airatto:  esso  le  informa  tutte.  Una 
di  loro  ha  tre  occhi  in  testa  ed  ó  la  Prudenza,  che  per 
agire  consigliatamente  deve  consultare  il  passato,  il  pre- 
sente, il  futuro  ;  lo  tre  altre  sono  Giustizia,  Temperanza 
o  Fortezza.  Di  questo  setto  Donne,  dirÀ  ancora  a  meglio 
conoscerle  al  XXX  v.  105  e  s.  <  Per  queste  virtù  possiamo 
Intendere  che  questa  virtù,  cioè  Prudenza,  non  ò  altro 
che  senno  e  sapienza,  di  cui  Tullio  dice,  che  Prudenza  è 
cognoscenza  del  bene  e  del  male,  e  deiruno  e  deiraltro; 
e  però  disse  egli  medesimo,  eh*  ella  va  dinanzi  air  altre 
virtù  e  porta  la  lucerna  e  mostra  alTaltro  la  via;  che 
ella  dà  il  consiglio,  ma  le  altre  tre  fanno  le  opere.  Il  con- 
siglio deve  andare  sempre  innanzi  al  fatto.  »  Brun.  Lat. 
Tes.  Vir,  8.  E  Dante:  «  Bene  si  pone  Prudeoxa,  cioò  senno, 
per  molti  essere  morale  virtù;  ma  Aristotile  dinumcra 
quella  intra  le  intellettuali,  avvegnaché  essa  sia  condu- 
citrico  delle  morali  vertù,  e  mostri  la  via  per  che  esse  si 
compongono  e  sanza  quella  essere  non  possono.  »  Conv.  IV, 
17.  E  San  Tommaso:  «  Nulla  virtus  moralis  potcst  haberi 
sino  Prudentia,  eo  quod  proprium  virtutis  moralis  est  fa- 
cere  electionem  rectam.  Ad  rcctam  autem  electionem  non 
solum  sufficit  inclinatio  in  debitum  flnem,  sed  etiam  quod 
aliquls  directe  eiigat  ea  quae  sunt  ad  flnem,  quod  flt  per 
Prudentiam,  quae  est  consiliativa  et  indicativa,  et  prac- 
ceptlva  eorum,  quae  sunt  ad  flnem.  »  Sum.  1,2.  q.  65.  a.  l. 

133-141.  Appresso  lutto,  ec.  Dopo  tutto  ciò  che  si  disse 
venivano:  duo  vecchi  in  abito  dispari,  cioè  Luca,  della 
scuola  di  Ippocràte,  ossia  medico;  che  scrisse  gli  Atti  do- 
gli Apostoli,  libro  che  in  ordine  dei  posti  nella  S.  Scrit- 
tura viene  dopo  i  quattro  Evangeli;  Taltro  con  una  spa^ 
da  in  mano  mostrava  una  cura  contraria  a  quella  del 
medico;  ed  è  s.  Paolo,  la  cui  eloquenza  ruppe  la  ferrea 
ostinazione  deirincredulltà.  La  spada  quindi  significherà 
la  parola  di  8.  Paolo,  che  fu  forte,  e  che  ò  Tunica  arma 


canto  di  questa  le  altre  toglievano  T  andare 
tardo  0  ratto.  Dalla  sinistra  ruota  quattro  Don- 
ne in  porpora  vestite  (Prudenza,  Giustizia,  Tem- 
peranza, Fortezza)  facevano  festa,  danzando 
dietro  al  modo  d'una  di  loro  (Prudenza),  che 
aveva  in  capo  tre  occhi  (del  passato,  presente, 
futuro). 

Appresso  tutto  il  gruppo  descritto  (pertrat- 
tato nodo)  vidi  due  vecchi,  dispari  in  abito,  ma 
pari  in  atto,  onestato  e  grave  (sodo).  L'uno  si 
mostrava  essere  alcuno  dei  famigliari  di  quel 
sommo  Ippocràte  {Lucas  medicus)  che  la  na- 
tura fece  a  prò  degli  animali  ch'ella  ha  più  cari. 
L'altro  (s.  Paolo)  mostrava  avere  contraria  cura, 
con  una  spada  lucida  e  acuta,  tale  che  al  di 
qua  dal  rio,  mi  fece  paura.  Poi  vidi  quattro  in 
umile  apparenza  (paruta  -  Ss.  Qiacobe,  Pietro, 
Giovanni,  Giuda),  e  dietro  da  tutti  un  veglio  solo 
(s.  Gio.  Evang.)  venir  dormendo  (estatico)  eolia 
faccia  arguta.  £  questi  sette  erano  in  abiti  (abi- 
tuati) bianchi  come  (con)  quelli  della  prima  schie- 
ra (stuolo),  ma  non  facevano  d'intorno  al  capo 
brolo  (giardino)  di  gigli,  anzi  di  rose  e  di  altri 
fiori  vermigli  (perchè  martiri):  un  occhio  (a- 
spetto)  un  poco  lontano,  avrebbe  giurato,  che 
di  sopra  dai  cigli  tutti  ardessero.  £  quando  U 
Carro  fu  a  rimpetto  a  me,  si  udì  un  tuono:  e 
quelle  degne  genti,  fermandosi  ivi  con  le  prìina 
insegne  (candelabri),  parvero  aver  avuto  inte^ 
detto  Tandare  più  innanzi. 

data  da  Dio  alla  sua  Chiesa:  la  predicazione,  e  la  paiu> 
sione.  Le  Epistole  di  s.  Paolo  vengono  dopo  gU  Atti  degli 
Apostoli. 

142.  poi  tildi  quattro  in  umile  paruta:  Dopo  Luca  • 
Paolo,  vengono  quattro  in  apparenza  umile,  cioè  gli  ni- 
tori delle  cosi  dette  Epistole  Minori,  che  seguono  a  qaeU« 
di  s.  Paolo,  dette  Maggiori:  e  sono  quelle  di  S.  Utcopo. 
S.  Pietro,  s.  Giovanni  e  s.  Giuda;  e  però  rappresentate 
dai  loro  Autori. 

143.  E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo  venir,  ecicioè 
Tautore  dcirApocalissi,  il  rapito  di  Patmos,  S.  Ola  Svu* 
gelista  che  sopravisse  a  tutti  gli  Apostoli  Veniva  dot- 
mendo,  cioó  in  estasi,  e  però  con  faccia,  non  smorti, 
com'ó  quella  di  chi  dorme,  ma  arguta  di  chi,  tenendo  gt 
occhi  del  corpo  chiusi  a,  tutte  le  cose  terrene,  ha  fin 
quelli  delia  mente  nelle  coso  celesti.  «  Bene  Ecclesia  u 
Canticis  Canticorum  dicit:  Ego  dormio  et  cor  meum  Tifi- 
lat.  vigilanti  enim  corde  dormit,  quia  per  hoc  iniehai 
contemplando  proQcit,  ab  inquieto  foris  opere  quiesclL  > 
s.  Oreg.  In  Eze.  no.  Xiv.  L'Apocalissi  ó  Tultimo  libro  dri 
Test.  Nuovo  e  della  S.  Scrittura.  «  Quando  egli  (S.  Gio.Ev.) 
fu  scacciato  nell'isola  di  Patmos,  si  fece  egli  lo  libro, cIm 
si  chiama  lo  Apocallpsi.  E  sappiate  ch'egli  visse  novas- 
tanove  anni.  E  quando  venne  al  morire,  si  entrò  rivo 
nella  sepoltura;  e  ivi  si  coricò  come  in  uno  letto.  E  ciò  fot 
alli  sessantasette  anni  dopo  la  passione  di  G.  Cristo,  onda 
dicono  molti,  ch'egli  non  mori  giammai,  anzi  si  riposo 
dormendo  nel  raonimcnto....  »  Tesoro  II,  7,  —  i:  questi  ut- 
te,  ec.  Questi  sette  dopo  il  Carro  sono  abituati  cloA  ve- 
stiti di  bianco,  come  i  ventiquattro  seniori  dello  stuolo 
che  precede  il  Carro;  e  non  hanno  la  corona  di  gigli,  in» 
di  rose  e  altri  colori  rossi,  per  essere  morti  Martiri  per 
la  fede  di  cristo.  —  brolo,  dal  provenzale  brolh,  glardlna 
—  un  tiwn  «'tfdi,  ec,  che  era  11  segno  a  cui  doveva  po- 
sare il  santo  corteo,  e  però  le  prime  insegne,  cioè  l  Setto 
candelabri  si  fermarono.  Vedi  stud.  P.  i,  e  13.  p.  &4,  e  & 
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Quando  il  Sottentrion  del  primo  Cielo, 
Che  DÒ  occaso  mai  seppe  né  orto, 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  5 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace. 

Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  se,  come  a  sua  pace: 

E  un  di  loro,  quasi  dal  Ciel  messo,  10 

VenU  sponsa,  de  Libano^  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  carne  alleviando;  15 

Cotali,  in  su  la  divina  basterna^ 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis^ 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean  :  Benedictus,  qui  venis; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno,       20 
Manibus  o  date  lilia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata,  25 

Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  la  sostenea  lunga  fiata  : 

l-is.  Quando  il  settentrion  del  primo  cielo^  ec  s«- 
ptentrio,  oppure  septentriones  dicevano  i  Latini  io  sette 
stelle  presso  il  polo  Artico,  dette  Orsa  maggiore  ed  Orsa 
minore;  e  qui  il  Poeta  per  somiglianza  chiama  C(mI  i 
Sette  Candelabri;  e  li  chiama  Settentrione  del  primo  cielo, 
cioò  del  ciclo  del  Paradiso  Terrestre;  poiché  come  le  orso, 
né  nascono  nò  tramontano,  cosi  quelli  sette  Candelabri, 
rappresentanti  i  doni  dello  Spirito  Santo,  non  ebbero  mal 
nò  orto  nò  occaso:  vi  ebbero  soltanto  un  velo,  che  la  colpa 
pose  tra  loro  e  tra  Adamo  ed  Eva,  onde  questi  ne  Airono 
privi  de'  loro  raggi.  «  Per  hunc  Arcturum  id  eet  Septen- 
trionem,  Bcclesiam  septenaria  virtute  fUlgentem  Intelll- 
gimus.  Nam  sicut  in  axeCaeliArcturus  sempcr  Incllnatur, 
mrsusque  crigitur,  ita  et  Ecclesia  diversis  quidem  adver- 
sitatibus  humiliatur,  scd  mox  consurgens  spe  et  virtutU 
bus  elevatur.  Et  sicut  ex  tribus  et  quatuor  Septentrio 
efflcitur,  ita  Ecclesia  ex  fide  Trinitatis  (noi  diremo  nel 
caso  nostro:  ex  Fide,  Spo  et  charitate)  et  operationibus  qua- 
tuor virtutum  principallura  consummatur.  »  Isid.  De  Nat. 
Ber.  e.  te.  Si  possono  trovare  simili  illustrazioni  fuori 
della  Chiesa  e  senza  conoscere  i  teologi)  —  JE  un  di  loro: 
ono  dei  seniori  che  precedevano  e  che  erano  tra  1  sette 
Candelabri  o  il  Grifone.  Questi  non  può  essere  che  saIo« 
mone,  autore  del  libro:  Cantica  Canticorum,  nel  quale 
al  e.  IV  si  legge:  Veni  de  Ltbatw,  Sponsa  mea,  veni  de 
Libano,  veni:  e  però,  dice  il  Poeta,  cantò  ad  alta  voce  tre 
volte:  Veni,  sponsa  de  Libano.  Queste  parole  vengono  dai 
Mistici  poste  nella  bocca  di  Cristo,  che  le  dirige  alla  sua 
Chiesa,  da  lui  detta  sua  Sposa.  Qui  forse  il  Poeta  pen- 
sava che  il  Seniore  le  dirigesse  alla  Scienza  divina^  che 
vedremo  apparire  sul  Carro  tirato  dal  Grifone,  cioè  a 
Beatrice  simbolica;  poiché  il  contosto  tutto  di  questo 
Canto  mostra  che  questo  trionfale  ingresso  e  la  Pesta  che 
vedremo  qui  farsi  sono  diretti  ad  onorare  Lei.  <  Llbanus, 
mons  est,  in  quo  crescunt  myrrha  et  thus.  Dicltur  autem 
Llbanus  candidatio  vel  dealbatlo.  Vocat  ergo  Christos 
sponsam  de  Libano,  cum  per  mortiflcatlonem  peccatorum 


Quando  il  Settentrione  (i  sette  candelabri) 
del  primo  Cielo  (empireo),  che  non  seppe  mai 
nò  orto  nò  occaso,  nò  velo  d^  altra  nebbia  che 
di  colpa,  e  che  faceva  lì  accorto  ciascuno  del 
suo  dovere,  come  il  più  basso  settentrione  (del- 
l'Orsa Maggiore)  fa  accorto  colui,  il  quale  gira 
il  timone  per  venire  a  porto,  fermo  si  affisse, 
la  gente  veridica  (i  24  Seniori),  venuta  prima 
tra  il  Grifone  ed  esso  settentrione^  volse  so  al 
Carro,  come  a  sua  pace.  Ed  uno  di  loro  (Salo- 
mone), quasi  messo  dal  Cielo,  cantando  tre  volte 
gridò:  Veni^  Sponsa^  de  Libano^  e  appresso  gri- 
darono tutti  gli  altri.  Quale  i  Beati,  airultimo 
(novissimo)  bando  dell'angelica  tromba^  presti 
risorgeranno  ognuno  di  sua  tomba  (caverna), 
alleviando  la  rivestita  carne;  cotali  ad  vocem 
tanti  senis  si  levarono,  in  sul  cocchio  (basterna) 
divino,  cento  ministri  e  messaggieri  (Angeli)  di 
vita  eterna.  Tutti  dicevano:  Benedictus  qui  ve- 
nis;  e,  gittando  fiori  di  sopra  e  d^  intorno  al 
cochio,  ripetevano:  Manibus  o  date  lilia  plenis^ 

Io  vidi  talvolta  (già)  nel  cominciare  del  dì 
tutta  di  color  di  rosa  la  parte  orientale;  e  Pal- 
tro  cielo  adomo  di  bel  sereno;  e  la  faccia  del 
Sole  nascere  ombrata  si,  che  rocchio,  per  tem- 
peranza dei  vapori,  lunga  fiata  lo  sosteneva. 


et  carnalitatis,  et  devotionem  orationls  mundatam  et  can- 
dldatam  invltat  ad  supernam  remunerationein.  Quod  au- 
tem non  solum  duplicata  voce,  sed  etiam  triplicata  hor- 
tatur  ut  veniat,  immensitatem  desideri i  et  amoris  quem 
habet  ad  eam  inslnuat;  et  ut  trina  rcpetitio  immentitatls 
et  flrmitatis  sit  attestatlo:  fUniculus  enim  triplex  dlfQcUa 
rumpltur,  etc.  »  Rie  S.  v.  in  Cant  Cant  e.  2S. 

15.  la  rivestita  carne  alleviando:  cioò,  risorgeranno 
alleviando  la  carne  che  rivestono:  ossi»  alleviandola  nel* 
ratto  del  risorgere.  É  fondata  questa  sentenza  sulla  dot- 
trina cattolica.  I  corpi  risorti  saranno  come  splrltualix- 
sati,  e  però  alleviati.  É  bella  però  anche  la  lezione,  por- 
tata da  più  codici:  la  rivestila  voce  alleluiando;  cioè 
festeggiando  col  Canto  degli  alleluia  la  voce  rivestita, 
per  aver  ripigliata  la  carne.  La  voce  loro  ò  ora  formata 
dagli  organi  del  corpo  aereo;  dopo  risorti,  verrà  essa  for- 
mata dagli  organi  di  carne,  e  però  fatta  più  sonora  e  di 
più  diletto:  Gli  organi  del  corpo  saran  forti  a  tutto  ciò 
che  potrà  dilettarne  (Pd.  Xiv,  59).  e  però  ne  saranno  fa- 
stantL  Avendo  Dante  chiesto  a  Virgilio,  se  1  tormenti  del- 
rinfcrno  cresceranno  dopo  l'ultima  sentenza,  VirgUio  gli 
rispose:  e...  Ritoriui  a  tua  sentenza,  che  vuol,  quanto 
la  cosa  è  più  perfetta.  Più  senta  *l  bene,  e  cosi  la  do^ 
glienza.  »  (inf.  VI,  106).  —  Alleluia  significa  Ln  ebraico: 
lodate  il  signore. 

16.  divitui  bastertia,  qui  divin  Carro.  Basterna  è  voce 
latina,  e  significa  una  lettiga  coperta  cho  si  tirava  dal 
cavalli;  ed  era  lettiga  da  lusso,  d'ordinario  per  matrona. 
Questa  parola  si  trova  in  Ammiano,  in  Lampridio,  in  Isi- 
doro ispalense  ec.,  benchò  per  l'ultimo  sarebbe  una  let- 
tiga a  mano  coperta. 

19-21.  Benedictus  qui  venis:  queste  sono  parole  di  lode 
al  Grifone,  figura  di  Cristo.  Gli  Angeli  si  uniscono  al  Se- 
niori per  celebrare  Cristo  e  la  Sua  Sposa.  —  Manilms  o 
date  lilia  plenis.  virg.  Tu  Xarcellus  eris:  Manitms  etc 
Aon.  VI,  88$. 
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Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiorì. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  rìcadeva  giù  dentro  e  di  fuorì,  30 

Sovra  candido  vel  cinta  d^oliva 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fiamma  vìva. 

£  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  ora  stato,  eh'  alla  sua  presenza,    35 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse. 
D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prìma  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra  con  rispìtto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,  45 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m*è  rìmasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell*antica  fiamma. 

Bla  Virgilio  n*avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50- 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die' mi: 

Nò  quantunque  pordeo  Tantica  madre, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora: 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,     60 


Così  dentro  una  nuvola  di  fiori,  che  dalle  mani 
angeliche  saliva  e  ricadeva  giù  dentro  e  di  faorì 
della  basterna  ^  sovra  candido  velo  coronata 
d'olivo  m'apparve  Donna,  sotto  manto  verde, 
vestita  di  colore  di  viva  fiamma.  E  lo  spirito 
mio,  il  quale  già  era  stato  tanto  tempo,  che  alla 
presenza  di  lei  tremando  non  era  affranto  di 
stupore,  senza  avere  più  di  tanto  conoscenza 
degli  occhi,  senti  per  occulta  virtù,  che  da  lei 
mosse,  la  gran  potenza  dell'antico  amore.  Tosto 
che  l'alta  virtù,  che  già  trafitto  m'aveva  prima 
che  io  fossi  fuori  di  puerizia,  nella  vista  mi  per- 
cosse, mi  volsi  alla  sinistra  col  rispetto,  col  qua- 
le il  fantolino  corre  alla  mamma,  quando  egli 
ha  paura  o  quando  è  affiitto^  per  dire  a  Virgi- 
lio: Meno  che  dramma  di  sangue  m*è  rìmasa 
che  non  tremi:  conosco  i  segni  dell'antica  fiam- 
ma. Ma  Virgilio  ne  avea  lasciati  scemi  di  sé; 
Virgilio,  dolcissimo  padre,  Virgilio,  a  cui  Ella  per 
mia  salute  mi  diede.  Né  tuttociò  (quantunque) 
che  perdette  l'antica  madre  (Eva),  valse  alle  mie 
guance,  fatte  già  nette  di  rugiada,  che  lagri- 
mando non  tornassero  annebbiate  (adre,  atre). 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  non  pian- 
gere no,  non  piangere  ancora;  poiché  per  altra 
spada  (cagione)  ti  conviene  piangere.  Quasi  am- 
miraglio, che  viene  in  prora  ed  in  poppa  a  vedere 
la  gente  che  ministra  per  gli  altrì  legni,  e  la 


31'42.  Sovra  candido  vel^  ec:  Il  velo  della  donna  era 
candido,  il  mento  verde y  la  veste  di  color  di  fiamma 
viva  cioè  rosso;  e  sono  1  colori  della  Fede  della  speranza 
della  Carità,  tre  virtù  Teologali,  e  però  la  donna  simbo- 
leggia la  Teologia,  la  scienza  divina.  -^E  lo  spirito  mio, 
ec.  Questa  donna,  che  qui  simboleggia  la  scienza  divina, 
ò  Beatrice;  la  quale  il  giovane  Dante  amava  forte;  e  non- 
ostante che  non  potesse  sostenerne  la  presenza  andava 
di  continuo  in  cerca  per  vederla.  Una  volta  ne  fu  preso 
da  tanto  tremore,  che  attrasse  a  so  Tammirazlone  di  tutti 
e  le  risa  delle  donne  quivi  presenti,  si  che  gli  convenne 
di  farsi  condurre  via  da  quel  luogo  (Vedi  vita  di  D.  p.  23). 
Ed  ó  a  tale  sua  condizione  ch'egli  qui  allude,  dicendo: 
che  già  cotanto  Tempo  era  stato,  eh"  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto.  Beatrice  mori  il 
9  Giugno  1290;  e  però  erano  quasi  dieci  anni  che  non  avea- 
la  veduta,  poichó  siamo  ai  13  di  Aprile  del  laoo.  —  per  oc- 
culta virtù,  che  il  cuor  suo  gli  faceva  presentire,  si  ac- 
corse benchò  velata  e  non  veduta  cogli  occhi,  che  fosse  la 
sua  Beatrice.  —  che  già  m*avea  trafitto  ai  nove  anni,  e 
però  prima  che  fosse  uscito  di  puerizia  (Vita  di  D.  c.  3). 

49-54.  Afa  Virgilio  n*avea  lasciati  scemi  di  sé.  Virgilio 
se  n'era  andato,  perché  Virgilio  nulla  poteva  più  sapere. 
Egli  fu  presente  airapparizione  dei  Seniori  ed  alle  Figure 
del  Nuovo  Testamento,  poiché  poteva  aver  avuto  cono- 
scenza degli  scrittori  dell'Antico  Testamento  e  di  quanto 
del  Nuovo  era  in  quelli  predetto;  ma  egli,  che  era  morto 
avanti  Cristo,  non  poteva  più  rimanere  quando  comincia- 
va La  storia  del  Nuovo:  e  ciò  è  storicamente.  Allegorica- 
mente, Virgilio  la  Ragione  Inferiore,  il  cui  oggetto  ò  la 
scienza  profana,  nou  poteva  più  nulla,  e  però  la  sua  pre- 
senza è  superflua.  Di  più  è  superflua  perché  il  valetto  alla 
presenza  della  signora  si  ritira,  e  U  suo  anuio  cessa. 


Egli  era  la  Ragione  inferiore  di  Dante  estrinsecata;  on 
essa  fatta  perfetta  o  quasi  s'intrinseca,  e  Dante  é  fornito 
di  Ragione  e  della  scienza  che  ne  ó  Toggetto.  V.  Stiid., 
P.  I,  13,  p.  229.  —  ni  quantunque,  ce.:  nò  tutte  le  bel- 
lezze del  Par.  Terr.  che  perdette  l'antica  madre  Eva,  vil- 
se  alle  mie  guance,  lavate  da  Virgilio  colla  rugiada  pc 
levarne  il  sacidume  lasciato  loro  dairiuferno  (C.  I,  v.  9SI. 
che  non  si  facessero  pel  pianto  fosche,  adombrate. 

NJB.  Tutta  questa  scena  tra  Dante  e  Beatrice,  e  i  rìB- 
proveri  ch'ella  gli  fa  sull'uso  dei  doni  di  natura  e  di 
grazia  da  lui  fatto,  ó  a  fine  ch'egli  riesca  alla  conoscenn 
di  sé  stesso,  del  suo  interiore,  necessaria  a  disporlo  ed 
iniziarlo  alla  considerazione  di  veritÀ  superne;  alle  qvzli 
non  si  è  ammessi  ove  non  sieno  ordinate  e  rette  le  fz- 
coltÀ  tutte,  e  perciò  ordinata  e  retta  l'Affezione.  E  qvindl 
ò  necessaria  la  presenza  e  la  cooperazione  di  Mateldz 
(Affezione  ordinata  e  retta).  Si  vedrà  quindi  che  dopo  il 
buon  zeto,  l'Alunno  ò  penetrato  dalla  Vergogna  del  noi 
fatto,  e  che  da  ultimo  nasce  in  lui  un  fortissimo  Odio  z 
tutto  ciò  che  lo  ha  deviato  dal  bene.  Dopo  di  che  é  lavato 
nel  Lete,  é  confermato  dalle  virtù  Cardinali,  é  conseguito 
da  queste  alle  virtù  teologali,  le  quali  lo  presentano  di- 
nanzi a  Beatrice;  ed  egli  negli  occhi  di  lei,  vede  rumaoo 
e  il  divino  del  Verbo  Incarnato  che  in  figura  del  Grifone 
gli  sta  innanzi,  circondato  dalle  schiere  dei  Santi  Scrit- 
tori che  fanno  testimonianza  della  Sua  divinità.  Vedi 
Stud.  I.  e.  13,  p.  232  e  s. 

58.  Quasi  ammiraglio,  ec.  L'.ammirogUo  é  11  coadot- 
tiere,  il  capo  supremo  della  flotta;  onde  con  questo  panr 
gone  ne  indica  il  grado  che  sul  C|Uto,  e  tra  qaelli  che  lo 
clrcon4ano,  ella  tiene. 
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In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m'appario 

Velata  sotto  Tangeliea  festa,  65 

Drizzar  gli  occhi  yér  me  di  qua  dal  rio. 

Tuttoché  il  vel  che  lo  scendea  di  testa, 
Cerchiato  della  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente,  neiratto  ancor  proterva,  70 

Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d^accedere  al  monte  f 
Non  sapei  tu,  che  qui  è  Tuom  felice?       75 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  air  erba: 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba. 

Cornicila  parve  a  me;  perchè  d*amaro       80 
Sente  il  saper  della  piotate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro 
Di  subito:  In  te^  Domine^  speravi; 
Ma  oltre  pedes  tneos  non  passare. 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi  85 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela. 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candella;         90 

Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que*  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto       95 
Avesser:  Donna,  perchè  sì  lo  stempro? 

Lo  giel  che  m'era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

SL  del  nome  ntiOy  che  di  necestUà  qui  si  registra. 
Era  mansima  professata  da  Dante  che  di  so  e  de'  suoi  non 
hi  debba  parlare,  che  per  necessità.  Con.  I,  3. 

68.  della  fronde  di  Minerva,  come  disse  prima,  cinta 
d'oliva  V.  31.  «  quae  arbor  Mlnervae,  Deae  scientiae,  di- 
cltar;  et  accii>e  eam  prò  sapientia  et  theorlca  dictae 
theologiaeivelum  propractica  elas  subtili....  Hoc  est  qaod 
auctor  valt  figurare,  quod  iam  dilexit  studium  theologiae, 
et  in  eo  postea  cessavit,  nunc  vero  reassumere  incipit, 
ut  infra  dicam.  Petrus  b. 

7».  Gli  occhi  mi  cadder,  ec.  Vede  la  sua  imagine,  la 
condizione  sua  passata,  e  non  ancora  dimenticata,  poiché 
non  gustò  ancora  del  Lete,  e  se  ne  vergogna.  Vedi  n.  <!7 
del  precedente  Canto,  e  il  passo  di  Riccardo.  Ed  ó  il  se- 
condo passo  che  lo  tiene  distante  da  Matelda,  simbolo 
della  Vita  Attiva  perfetta,  la  virtù  della  verecondia,  la 
vergogna  del  mal  fatto.  Stud.  ivi. 

83.  E  gli  Angeli  cantaro  di  subito:  In  I0,  Domine^ 
speravi^  tion  confundar  in  aeternum^  in  iustitia  tua 
libera  me,  etc.  U  verso  nono  di  questo  Salmo  30,  ò:  Nec 
eonclusisti  ine  in  manibt*s  inimicorum^  statuisti  in  loco 
spatioso  pedes  meos.  con  qnesto  versetto  gli  Angeli,  senza 
cantarne  altro  del  salmo,  fermarono  il  loro  canto;  e  con 
esso  ringraziavano  iddio  di  aver  trattato  TAlanno  con 
pietà  e  misericordia,  e  gli  avea  dato  fona  di  ascendere 
fino  là  suso  nel  luogo  spazioso^  desUoatp  4a  Dio  per 
l'uomo  giostiilcato. 


incuora  a  ben  fare,  vidi  io  in  su  la  sinistra  spon- 
da del  Carro,  quando  mi  volsi  al  suono  del  mio 
nome  che  qui  si  registra  per  necessitade,  la 
Donna,  che  prima  m'apparve  velata  sotto  Tan- 
gelica  festa  dei  fiori,  drizzare  gli  occhi  verso 
di  me  di  qua  dal  rivo.  Tuttoché  il  velo  che 
scendevale  di  testa,  cerchiato  dalla  fronde  di 
Minerva  (olivo),  non  la  lasciasse  apparire  (parer) 
manifesta,  neiratto  ancora  regalmente  altera 
(proterva)  continuò,  come  colui  che  dice  e  ri- 
serva dietro  il  parlare  più  caldo:  Guardami  bene: 
ben  son,  ben  son  Beatrice.  Come  degnasti  tu 
di  accedere  al  poggio  (monte)?  Non  sapevi  tu, 
che  qui  é  fehce  TuomoT  Gli  occhi  mi  caddero 
giù  nel  chiaro  fiume:  ma  veggendomi  in  esso, 
io  li  trassi  all'erba:  tanta  vergogna  gravò  la 
mia  fronte!  Così  pare  superba  la  madre  al  figlio, 
com'ella  a  me  parve;  perché  il  sapore  della  pietà, 
quando  é  rigida  (acerba),  sente  di  amaro.  Ella 
si  tacque,  e  gli  Angeli  di  subito  cantarono:  In 
te.  Domine^  speravi,  ma  non  passarono  oltre 
le  parole  pedes  meos.  Sì,  come  la  neve,  sof- 
fiata e  stretta  dalli  venti  di  Schivonia  (borra) 
si  congela  tra  le  piante  (vive  travi)  per  lo  dosso 
d^talia  (dorso  deirAppenino),  poi  liquefatta  tra- 
pela in  sé  stessa,  sì  che  par  fuoco  che  fonda 
(fondere)  la  candela,  purché  la  terra  che  perde 
ombra  (Africa)  spiri  scilocco;  così  fui  io  senza 
lagrime  e  senza  sospiri  anzi  il  cantare  di  quelli 
(Angeli),  che  notano  (cantano)  sempre  dietro 
alle  note  deir  eterno  girare  delle  rote  celesti 
(degli  eterni  giri).  Ma  poi  che  nelle  loro  dolci 
melodie  (tempre)  intesi  loro  compatire  a  me, 
più  che  se  detto  avessero:  Donna,  perché  si  lo 
stempriT  lo  gelo,  che  m^cra  ristretto  intomo  al 
cuore,  si  fece  spirito  ed  acqua,  ed  usci  dal  petto 
per  la  bocca  e  pegli  occhi  con  angoscia.  Ella 


88.  trapela.  Trapelare  è  Tuscire  di  un  liquido  per  sot- 
tili meati,  sia  da  un  vaso  sia  da  un  muro  o  da  altro  luogo; 
e  peli  diconsl  anche  le  screpolature  nel  murL  La  novo  U- 
quefacendosi  trapela  in  se  stessa,  come  un  liquido  che 
passa  tra  i  peli  d*un  filtro. 

89.  la  terra  che  perde  ombra:  è  la  terra  sotto  l*BqQar 
tore;  •  qui  intese  VAfrica. 

03.  Dietro  alle  note  degli  eterni  giri,  cioè  del  Cieli, 
che  nel  girare  producono  un'armonia.  DI  questa  Pd.  I, 
78  e  8. 

97-106.  LO  giel  che  m'era,  ec  Piange  1  falli  commessi, 
e  diventa  giustificato.  «  Veruntamem  in  iustiflcat ionia  no- 
strae  opus,  voluntarium  consensum  requlrit,  qui  dlclt: 
Si  volueritis  et  audieritis  me,  bona  terrae  comedetia.  LI* 
bero  arbitrio  adscribitur,  cum  hoc  opus  praepeditur,  ubi 
dlcitur:  Si  populus  meus  audisset  me,  Israel  si  in  viia  mela 
ambulasset,  prò  nihilo  forsan  Inimicoa  eonira  humlllaa- 
sem,  et  super  tribulantes  eoa  mislssem  manum  meanu  Si 
enim  nos  in  huiusmodl  opere  omnino  nihil  fàclmua,  fhi- 
stra  eius  adiutorium  impioramus,  falsoque  eum  adiuto- 
rem  vocemus...  Patet  ergo  quia  boc  opus  a  duobua  perfl- 
citur,  in  quo  creaturae  suae  Creator  cooperatur....  Opoa 
itaque  est  in  hoc  opere  propria  Industria  et  divina  gra- 
tia....  Perficitur  autcm  luatiflcatio  nostra  ex  deliberatione 
propria,  et  inspiratione  divina....  Duobua  autem  media 
nobls  cooperatur  Deoa,  Interius  videlioet  et  exterioa.  In- 
terloaperoccultam  asplrationem:  exterliu  per  manifestala 
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Ella,  pur  ferma  jn  sa  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sostanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  nell'eterno  die, 

SI  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  farà 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sae  vie;     105 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d^  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  110 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

ìl&  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  115 

Virtualmente,  ch^ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 

Si  fa  il  terren  coi  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrcstro.  120 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  : 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etadc  e  mutai  vita,         125 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Qaando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  130 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  impetrare  ispirazion  mi  valse, 

Con  lo  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 

Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calsc.  135 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  T  uscio  de' morti, 

E  a  colui  cho  l'ha  quassù  condotto,         140 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 


stando  tuttavia  (pur)  ferma  in  sulla  detta  sponda 
(coscia)  del  Carro,  volse  poscia  alle  pie  sostanze 
angeliche  le  sue  parole,  dicendo:  Voi  vigilate 
nell'eterno  giorno  (die),  sì  che  né  notte  né  sonno 
a  voi  non  ruba  (fura)  passo  alcuno,  che  il  tempo 
(secolo)  faccia  discorrendo  per  le  sue  vie;  onde 
la  mia  risposta  è  fatta  con  più  premura  (cura) 
che  m'intenda  colui  che  piange  di  là  da ^  fiume, 
affinchè  (perchè)  la  sua  colpa  e  il  suo  dolore 
sia  d'una  stessa  misura.  Che  non  pure  per  ope« 
razione  (influsso)  degli  astri  (rote  magne),  che 
drizzano  ciascun  seme  a  qualche  fine,  secondo 
che  le  stelle  sono  compagne  le  une  alle  altre; 
ma  per  larghezza  di  grazie  divine,  che  a  loro 
pioggia  hanno  vapori  (ragioni)  si  alti,  che  le 
nostre  viste  non  vanno  là  neppur  vicine;  questi 
nella  sua  vita  nuova  (adolescenza)  fu  virtual* 
mente  tale,  che  ogni  abito  virtuoso  (destro) 
avrebbe  in  lui  fatto  pruova  mirabile.  Ma  il  ter« 
reno  tanto  più  maligno  e  più  selvaggio  si  fa  col 
mal  seme  e  non  coltivato  (colto),  quanto  egli  ha 
più  di  buon  vigore  terrestre.  Alcun  tempo  il  so- 
stenni io  col  mio  aspetto  (volto);  mostrando  a 
lui  i  miei  occhi  giovinetti,  il  menava  io  meco 
volgendolo  in  diritta  parte.  Sì  tosto  come  io  fui 
in  sulla  soglia  di  mia  seconda  età  (gioventude) 
e  mutai  vita  (morii),  questi  si  tolse  a  me,  e  si  die- 
de altrui.  Quando  io  di  carne  era  salita  à  spirito, 
e  m'era  cresciuta  e  bellezza  e  virtù,  fui  a  lui  meno 
cara  e  meno  gradita:  ed  egli  volse  i  suoi  passi 
per  via  non  vera,  seguendo  imagini  false  di  bene, 
che  non  rendono  mai  intera  nulla  promissione. 
Né  mi  valse  l'impetrare  da  Dio  ispirazioni,  con  le 
quali  lo  rivocai  e  in  sogno  e  in  altre  circostanze 
(altrimenti);  così  poco  no  calse  a  lui.  Egli  cadde 
giù  tanto,  che  tutti  gli  argomenti  alla  sua  sa- 
lute erano  già  corti  (insufficienti),  fuorché  il 
mostrargli  le  genti  perdute.  Per  questo  visitai 
io  l'uscio  dei  morti;  e  a  colui,  che  l^ha  condotto 
quassù,  furono  porti  piangendo  li  mici  prieghi- 
Rotto  sarebbe  Paltò  fato  (disposizione)  di  Dio, 


operum  suorum  administratlonem.  Rie.  Ben.  Mai,  1.  II, 
e.  16. 

Questa  materia  della  Giustificazione  si  continua  quasi 
per  tutto  il  Canto  seguente,  fino  a  tanto  che  viene  tratto 
da  Matclda  per  il  Lete,  e  consegnato  allo  Ninfe,  simboli 
delle  Virtù  cardinali  e  Teologali;  le  quali  ultime  lo  con- 
ducono dinanzi  agli  occhi  della  divina  Scienza. 

Por  intendere  bene  tutte  queste  cose,  non  si  confonda 
11  personaggio  simbolico  di  Beatrice  col  personaggio  sto- 
rico della  Beatrice  fiorentina,  sia  essa  Portinarl,  o  qual 
si  voglia,  una  donna  in  carne.  —  voi  vigilate  nell'eler' 
nOt  ec  Cosi  Beatrice  agli  Angeli,  che  col  girar  delle  sfere 
celesti  governano  il  mondo.  Ciò  si  vedrà  nella  terza  Can- 
tica. Ristoro  d'Arezzo:  «  Secondo  la  potenza  sua  (del  Cielo) 
e  la  virtude  intellettiva  (cioè  Angelica)  del  Cielo:  la  quale 
non  dorme  ma  vegghia  sempre  e  intende  di  fare  lo  pome 
diverso.  »  Lib.  VII,  P.  2,  3. 

109-117.  Non  pur  per  ovra,  ec.  Come  già  disse,  e  come 
dovrà  dirsi  ancora  più  volte  per  Tinfiuenza  delle  Stelle,  o 
delle  Intelligenze  che  le  muovono,  le  quali,  come  si  cre- 
deva allora,  influiscono  più  o  meno,  bene  o  male  secondo 
che  80no  compagne^  ossia  In  congiunzione  tra  loro.  —  che 


si  alti  vapori,  cioó  si  profonde  ragioni  che  sono  a  noi 
impenetrabili.  —  nella  sua  vita  nuova,  cioè  neir  adole- 
scenza, nella  quale  era  egli  cosi  nobilitato  per  li  doni  ri- 
cevuti dal  Cielo  e  dalla  natura,  che  egli  sarebbe  riuscito 
mirabilmente  in  ogni  cosa. 

131-141.  Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto,  ec.  Nelle 
cose  che  qui  sentiremo  dire  a  Beatrice,  altre  sono  di  Be&* 
trice  Portinari  altre  di  Beatrice  simbolica,  il  che  non  deve 
punto  recarne  maraviglia.  Che  la  grazia  divina  si  serva 
spesso  di  mezzi  affatto  naturali  è  dottrina  professata  dal 
filosofi  pagani  e  confermata  dai  teologi  nostri.  «Quid  me- 
lius  accidere  possit  adolescenti,  quani  optimus  amaior, 
aut  amatori,  quam  amaslus  optimus  non  invento etc.,«  co- 
me fu  altrove  riportato  con  un  passo  di  Lattanzio.  E  ciò 
avvenne  a  Dante  come  fu  più  volte  detto,  sia  che  s'inten- 
dano le  parole  letteralmente  o  allegoricamente.  La  Bea- 
trice fiorentina  gli  fu  occasione  di  dar^i  alla  virtù,  e  U 
Beatrice  celeste  dUnsegnarll  a  mantenervisi  o  perfez;o- 
narsi. 

142-145.  L'alto  rato  di  Dio,  ec.  valga  ciò  che  si  disse 
della  Giustificazione  alla  nota  97-108,  o  il  si^uente  tratto 
del  teologo,  «optlmus  itaque  in  hoc  negótio  artiflcii  mo- 
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Se  Lete  sì  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz*  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


145 


du8,  uti  Buperius  iam  diximus,  sospiriis,  gemitlbosque 
insistere,  si  vult  productile  facere,  cherubinque  formare. 
QQid  namque  aliud  est  opas  suum  fériendo  producero, 
quam  multa  cordis  contritione  de  Domini  piotate  obtinere 


se  da  lui  si  passasse  Lete,  e  fosse  gastata  da 
lui  tale  vivanda  senza  pagare  alcuno  scotto  di 
pentimento  che  valga  a  spander  lagrime. 

ad  qnod  quisque  non  potest  per  seipsum  sufAcere?»  Ben. 
Hai.  IV,  7.  ^  scotto:  ò  il  costo  del  pranso  o  della  cena  in 
osteria. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


0  tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta. 
Che  pur  per  taglio  m'era  paruto  acro). 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta, 

Di',  di'.  86  quest'è  vero:  a  tanta  accusa    5 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  penso f  10 

Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dairacqna  offense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca. 

Al  quale  intender  fur  mesticr  le  viste.      15 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppo  tesa,  la  sua  corda  e  Tarco, 
E  con  men  foga  Tasta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  20 

E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  Per  entro  i  miei  disiri. 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene  25 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Do  vessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare. 
Perchè  dpvcssi  lor  passeggiare  anzi?         30 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi,       35 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

Bla  quando  scoppia  dalla  propria  gota  40 

L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte. 
Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  rota. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte,  45 

4.    cunta:  dal  cunctari,  indugiare,  tardare. 

34.  Le  presentt  cote,  ec.  Latt  Firm.  «Quisqali  enim 
praesentium  bonorom  specie  captas,  et  in  bis  conseqaen- 
dis  ac  f^nendls  occupatar,  non  praeviderit  ea,  quae  post 
Bortem  secatura  sunt,  seque  a  Dao  averterit  ;  la  vero  ad 


0  tu,  che  sei  di  là  dal  sacro  fiume  (volgendo 
a  me  per  punta  (direttamente)  il  suo  parlare, 
che  pur  per  taglio  m'era  parso  acre)  ricominciò 
essa  seguendo  senza  indugio  (cunta):  Dì,  di  se 
questo  è  vero:  a  tanta  accusa  conviene  essere 
congiunta  la  tua  confessione. 

La  mia  virtù,  a  tali  detti,  era  confusa  tanto, 
che  la  voce  si  mosse,  ma  (e)  si  spense  prima 
che  fosse  dischiusa  dai  suoi  organi.  Ella  sof- 
ferse poco  il  mio  tacere»  poi  disse:  Che  pensi? 
Rispondi  a  me,  poiché  le  tristi  memorie  non 
sono  in  te  ancora  spente  (offese)  dalP  acqua  di 
Lete.  Confusione  e  paura,  miste  insieme,  mi 
pinsero  della  bocca  un  tal  sì,  a  intendere  il 
quale  furono  mestieri  gli  occhi  (viste).  Come  la 
balestra  frange  la  sua  corda  e  l'arco,  quando 
da  (per)  troppa  tensione  (tesa)  scocca,  e  l'asta 
tocca  il  segno  con  meno  foga  (impeto);  così  scop- 
piai io  sotto  esso  grave  carico  di  rimproveri, 
sgorgando  fuori  lagrime  e  sospiri;  e  la  voce  al- 
lentò per  lo  suo  varco  (1^  labbra).  Ond'ella  a 
me:  Per  entro  i  desideri  da  me  in  te  mossi  (miei), 
i  quali  ti  menavano  ad  amare  lo  Bene,  di  là 
dal  quale  non  è  a  che  si  possa  aspirare  (aspiri); 
quali  fosse  o  quali  catene  trovasti  attraversate, 
perchè  ti  dovessi  tu  così  spogliare  la  speme  del 
passare  innanzi  e  raggiungerli  t  E  quali  age- 
volezze 0  quali  guadagni  (avanzi)  ti  si  mo- 
strarono nella  fronte  degli  altri,  perchè  do- 
vessi innanzi  (anzi,  ante)  loro  passeggiare? 
Dopo  la  tratta  d'un  amaro  sospiro,  ebbi  a  pe- 
na la  voce  che  rispose,  e  le  labbra  a  fatica 
la  formarono.  Piangendo  dissi:  Le  cose  pre- 
senti col  loro  falso  piacere  volsero  i  miei 
passi,  tosto  che  si  nascose  il  vostro  viso.  Ed 
ella:  Se  tacessi  o  se  negassi  ciò  che  confessi, 
la  colpa  tua  non  sarebbe  meno  nota:  da  tal  giu- 
dice la  si  sa.  Ma  quando  l'accusa  del  peccato 
scoppia  dal  proprio  labbro  (gota),  nella  nostra 
Corte  la  ruota  della  Divina  Giustizia  volge  sé 
contro  il  taglio  della  spada  punitrice.  Tuttavia 
affinchè  tu  ora  (mo)  porti  vergogna  del  tuo  er- 
rore, e  perchè  un^altra  volta  udendo  le  sirene 
tu  sii  (sie)  più  forte,  poni  giù  il  seme  (la  con- 

xnferos  deiectus,  in  aeternam  damnabitur  paenam.  »  Div. 
Inst.  I.  6,  e.  34. 

40.  Ma  quando  scoppia,  ec  «Se  tu  vuoi  che  lo  ti  poaaa 
guarire,  bisogna  che  tu  discopri  le  piaghe  tue  e  porti  11 
tuo  mal*  La  palma  di  mano.  »  Boes.  cona.  Prosa  4. 
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Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh* io  50 
Rincbiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte: 
E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  55 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr'a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  sì  brev'  uso.  60 

Nuovo  augeUetto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de^  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando,  65 
E  se  riconoscendo,  e  ripentuti; 

Tal  mi  stav'  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba  70 

Robusto  Cerro,  ovvero  al  nostral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba, 

ChMo  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 
Ben  conobbi  il  velen  delPargomento.         75 

E  come  la  mia  faccia  si  distese. 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  rocchio  comprese: 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Ch^è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  c'era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  l'ortica,  85 

Che  di  tutt'altre  cose,  qual  mi  torse 
Pjù  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 


fusione  e  la  paura)  del  piangere,  ed  ascolta: 
Così  udirai,  come  la  mìa  carne  sepolta  ti  do- 
veva muovere  in  parte  contraria. 

Mai  né  natura  né  arte  ti  appresentò  tanto 
piacere,  quanto  le  belle  membra,  in  che  fai  io 
rinchiusa,  e  che  sparte  (dispartite)  ora  son  terra. 
E  se  per  la  mia  morte  ti  falli  si  il  sommo  pia- 
cere; quale  altra  cosa  mortale  doveva  poi  trarre 
te  nel  suo  desiderio?  Ben  ti  dovevi  tu,  per  lo 
primo  strale,  che  ti  colse,,  delle  cose  fallaci, 
levar  suso  dietro  a  me,  che  non  era  più  fallace 
(tale).  Non  ti  doveva  gravar  in  giuso  le  peone 
ad  aspettar  più  colpi  o  pargoletta  o  altra  vani- 
tate  con  uso  e  godimento  cosi  breve.  Aagelletto 
nuovo  (di  nido)  aspetta  inesperto  duo  o  tre  colpi; 
ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti  (vecchi)  si 
spiega  indarno  la  rete,  e  indarno  li  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli,  vergognando,  si  stanno  co- 
gli occhi  a  terra,  muti  ascoltando,  e  sé  ricono- 
scendo dei  reati^  e  ripentiti;  tale  mi  stava  io. 
Ed  ella  disse:  Poiché  (quando)  per  udire  sei 
dolente,  alza  la  barba,  e  prenderai  riguardan- 
domi più  doglia. 

Cosi  meno  di  resistenza  si  sbarbica  (dibarba) 
un  corro  robusto  all'imperversar  del  vento  no- 
strale (aquilone),  ovvero  a  quello  della  terra  di 
larba  (Africa,  vento  garbino)  che  non  levai  io 
il  mento  al  suo  comando:  e  quando  per  la  barba 
chiese  il  viso,  conobbi  ben  il  veleno  dell'argo- 
mento. E  come  la  mia  faccia  si  distese  in  su 
a  riguardare^  rocchio  mio  comprese  che  quelle 
prime  Creature  (Angeli)  si  posarono  dalfasper- 
sione  dei  fiori  (loro);  e  le  mie  luci,  tuttora  poco 
sicure,  videro  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  (Gri- 
fone), che  in  due  nature  é  una  persona  sola. 

Tutto  che  ella  fosse  sotto  il  suo  velo  e  oltre 
la  verde  riviera,  mi  pareva  pure  che  ella  vin- 
cesse (vincere)  più  sé  stessa  vivente  (antica), 
che  non  vinceva  le  altre  donne  qui  quando 
ella  ci  era.  Si  mi  punse  ivi  l'ortica  del  penti- 
mento (penterc),  che  di  tutte  Tal  tre  cose  quella 
mi  si  fece  più  nimica,  la  quale  mi  torse  più  nel 
suo  amore,  deviandomi  da  Beatrice.  Tanta  rico- 
noscenza del  mio  sviamento  da  lei  mi  morse, 
eh'  io  caddi  vinto;  e  quale  allora  mi  feci,  lo  si 
sa  colei,  che  me  ne  porse  cagione. 

Poi,  quando  il  cuore,  riavutosi,  mi  rendè  la 
virtù  ai  sensi  di  fuori,  vidi  sopra  me  la  Donna, 


49-eo.  Mai  non  t*appresentò  natura  ed  arte,  ec  Dante 
amò,  benchò  virtuosamente,  pur  aireccesso  Beatrice,  co- 
me si  può  vedere  nella  V.  N.;  ma  perciocché  ella  era  cosa 
mortale,  quella  bellezza  della  persona  di  lei  ora,  che  ò 
morta,  ò  tutta  perita,  onde,  come  potevi  tu,  gli  dice  Bea- 
trice, dopo  tale  lezione  perderti  dietro  ad  altre  bellezze 
tanto  Inferiori  alle  mie,  e  mortali  ?  Ma  11  senso  principale 
è  qui  rallegorico.  In  quel  pargoletta  del  v.  50  a'  ha  piut- 
tosto da  Intendere  la  Filosofia,  che  una  donna  in  carne. 
Dante  chiama  pargoletta  in  una  Ballata  la  Filosofia,  per- 
chè aveva  egli  da  poco  cominciato  a  studiarla  e  conoscer- 
la. E  nel  Convito  dice  delle  difficolta  trovate  in  alcune 
questioni  filosofiche,  delle  quali  inclinava  forse  ad  accet- 
tare la  soluzione  in  un  senso  non  consentito  dal  teologi,  e 
però  non  conforme  alle  Dottrine  della  Scienza  Divina,  della 
quale  Beatrice  è  aimbolo,  con  che  non  viene  eacioao  che 


non  si  possa  associare  alla  professione  di  dottrine  non 
sane  una  condotta  non  del  tutto  corretta.  Non  si  dimeo- 
tichi  che  Dante  simboleggia  TUmanita,  e  che  il  suo  par- 
lare si  tiene  piuttosto  sulle  generali;  e  dovea  essere:  as 
parlare  interpretativo  applicablleMa  ciascuno  a  so  stesso. 

83.  pareami  più  té  ttessa  antica  vincer,  ec.  Nella  v.  N. 
esalta  la  bellezza  di  Beatrice  sopra  quella  di  tutte  le  a^ 
tre  donne. 

85.  di  penter  ei  mi  punse  ivi  l'ortica^  ec.  Ecco  il  terso 
passo  che  lo  faceva  distante  da  ifatelda  l'odio  al  maU, 
che  lo  torse  dairamor  santo  per  le  cose  insegnate  dalla 
Divina  Scienza,  ora  che  si  sente  cosi  compunto  dal  pai- 
sato  da  sentirne  odio,  passera  tosto  il  Lete. 

n.  La  donna  ch*io  avea,  ec.  trovata  cogliendo  i  ^ari 
e  cantando.  Si  noti  a  conoscerne  bene  i  caratteri.  Essa 
asiittette  a  tutta  quella  scena  di  rimiurovari,  di  oonM* 


OANTO  TBBNTSStUOPRIMO 
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Sopra  mo  vidi,  e  dicea:  Tienimi,  tiemini. 

Tratto  m^avea  nel  fiume  infine  a  gola, 

E,  tirandosi  mo  dietro,  sen  giva  95 

Sovresso  Tacqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi. 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

l.a  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi,  100 

AbbrHCciommi  la  testa,  e  mi  sommerse. 
Ove  convenne  eh*  io  Tacqua  inghiotissi. 

Indi  mi  tolse;  e  bagnato  m'offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  105 

Sol  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle; 
Pria  elle  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Bdenrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume  eh' è  dentro,  aguzzeran  li  tuoi       110 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Così  cantando  cominciare  ;  e  poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  115 

Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 
Che  pur  sovra  il  Grifone  stavan  saldi.     120 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava. 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  quota,  125 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'anima  mìa  gustava  di  quel  cibo. 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  130 

Negli  atti,  Taltre  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 

alone,  di  pianto,  di  deliquio  ossia  di  Oiustiflcaxione  (il  de- 
liquio 0  Talienazione  de*  sensi  indica  lo  scendere  della 
grazia);  ma  ora  ella  entra  in  axione.  Essa  prende  Dante, 
lo  immerge  nel  Lete,  e  mentre  gli  Angeli,  o  il  corteo,  can- 
tano VAipergei  me,  lo  trae,  cosi  immerso,  a  traverso  del 
Lete;  quindi, spalancate  le  braccia,  ne  prende  la  testa  e 
la  sommerge,  facendogli  bere  deiracqaa.  Tolto  dalPacqua, 
cosi  bagnato  lo  presenta  dentro  alla  danza  dello  quattro 
belle  Ninfe,  le  ancelle  di  Beatrice.  E  dice  nella  (Ian5a,ad 
indicare  Pesercizio  delle  virtù.  Le  quattro  Ninfe  coprono 
colle  loro  braccia  Dante,  ossia  lo  confermano  nelle  virtù 
cardinali,  da  esse  simboleggiate. 

lOS-108.  yoi  tem  qui  Ninfe,  ec  Le  quattro  virtù  Cardi- 
nali furono  prima  rappresentate  con  quattro  stelle  (C.  8, 
C-93),  e  qui  sono  rappresentate  da  quattro  Ninfe;  ed  ò 
conforme  alle  teorie  del  Teologi.  L'Aquinate  dice,  che  si 
conviene  alla  Sacra  Scrittura  di  presentare  le  cose  divine 
sotto  figura  di  cose  corporee,  poiché  è  naturale  airuomo  di 
venire  alPintelligibile  mediante  il  sensibile,  mentre  ogni 
nostra  cognizione  ha  suo  principio  dal  senso.  Onde  la  Sa- 
cra Scrittura  fa  uso  di  metafore  per  necessità  e  per  utili- 
tà, E  soggiunge  essere  ciò  necessario  per  ciò  che  non  tutti 
sono  suscettibUi  d' intendere  rintelligiblle  se  non  è  pre- 
sentato sotto  figure  corporee.^  Per  stMa»c«{/«.  Le  quattro 
virtù  cardinali,  Prudensa,  QiastUia,  TemperaoM  a  For- 


chMo  aveva  trovato  sola,  e  diceva:  Tienti  a  mo, 
tienti  a  me  (tiemmi,  tiemmi).  Mi  aveva  essa  trat- 
to nel  fiume  insino  a  gola,  e  tirandosi  me  dietro, 
sen  giva  sovr'esso  Tacqua  lieve  come  una  spola. 
Quando  fui  presso  alla  beata  sponda  (riva),  si 
udì:  Asperges  me  sì  dolcemente,  chMo,  non  che 
io  lo  scriva,  noi  so  pur  rimembrare.  La  bella 
donna  si  apri  nelle  braccia;  abbracciommi  la 
testa,  e  mi  sommerse  nel  Lete^  ove  convenne 
eh*  io  inghiottissi  Tacqua.  Indi  mi  tolse;  e  ba- 
gnato mi  ofi'ri  dentro  alla  danza  delle  quattro 
belle  (virtù  cardinali),  e  ciascuna  di  esse  mi  co- 
perse col  braccio.  Noi  siamo  qui  Ninfe,  e  nel 
Cielo  siamo  stelle:  prima  che  Beatrice  al  mondo 
discendesse,  fummo  noi  ordinate  a  lei  per  sue 
anelile.  Noi  ti  meneremo  agli  occhi  suoi,  ma 
nel  giocondo  lume,  che  è  dentro  da  quelli,  aguz- 
zerano  li  tuoi  le  tre  di  là,  che  mirano  più  pro- 
fondamente di  noi.  Cosi  cominciarono  cantando; 
e  poi  mi  menarono  seco  al  petto  del  Grifone, 
ove  stava  Beatrice  a  noi  volta.  E  dissero:  Fa 
che  non  risparmi!  le  viste:  noi  ti  abbiamo  posto 
dinanzi  agli  occhi  di  smeraldo  (agli  smeraldi), 
donde  Amor  già  trasse  a  te  i  suoi  dardi  (armi). 

Mille  desideri  più  caldi  che  fiamma  strinsero 
i  miei  occhi  agli  occhi  rilucenti  di  lei^  che  sta- 
vano pur  (sempre)  saldi  sopra  il  Grifone.  Come 
il  Sole  nello  specchio,  non  altrimenti  la  doppia 
fiera  vi  raggiava  dentro  (negli  occhi  di  Beatrice), 
or  con  uni  or  con  altri  reggimenti  (atti  or  umani 
or  divini).  Pensa,  lettore,  se  io  mi  maravigliava, 
quando  la  cosa  (il  Grifone)  vedeva  star  queta 
in  sé  (colle  sue  membra)  e  nellMdolo  (imagine) 
suo,  dentro  agli  occhi  di  B,  si  trasmutava. 

Mentre  che  la  mia  anima  piena  di  stupore 
e  lieta  gustava  di  quel  cibo,  che,  saziando  di  sé, 
fa  venir  di  so  più  sete  (asseta);  le  altre  tre  donne 
(virtù  teologali)  dimostrando  so  negli  atti  loro 
del  più  alto  ordine  (tribo),  si  fecero  avanti,  dan- 
zando a  tempo  del  loro  angelico  caribo  (canzone 


tezza,  sono  le  virtù  che  la  filosofia  mediante  la  ragione 
viene  a  conoscere  ;  e  poichò  la  Grazia  non  distrugge  la  na- 
tura, ma  la  perfeziona,  fa  d'uopo,  dice  lo  stesso  dottore, 
che  la  ragione  presti  sua  opera  alla  fede  {quod  naturali» 
ratio  subserviat  fldei)  (ivi,ar.  vili).  E  airart  v  della  stessa 
questione  avea  premesso:  «che  la  Sacra  Scrittura  prende 
dalle  altre  scienze  non  come  da  scienze  a  lei  superiori, 
ma  come  da  interiori  ed  ancelle  {Non  aecipit  ab  oliiM 
scientiis  tanquaiii  a  superioribus,  sed  utitur  eie  ianf 
quam  inferioribus  et  ancilis).  »  Vedi  c.  Vili,  n.  85-93. 

109-111.  Menrenti  agli  occhi  suoi  :  di  Beatrice,  ma  per 
potervi  veder  dentro  è  uopo  che  sieno  fatti  acuti  dalle 
virtù  teologali.  Beco  come  le  quattro  dispongono  alle  tre 
che  vedono  più  acuto.  «  Sed  habet  sane  ocnlus  hic  Intelle- 
ctualis  ante  se  velum  magnum  expansum,  ex  peccati  de- 
lectatione  ftiscatum,  et  tot  deslderioram  carnalium  varia 
multlpUcitate  contextum,  qaod  contemplationls  intaitam 
a  divinorum  secretomm  arcanls  arceat,  nisi  quantum  di- 
vina dignatlo  quemlibet  prò  sua  aliorumve  utilitate  ad- 
mlserit.»  Ben.  Maior.  L  III,  e.  9. 

118-145,  Mille  disiri,  ec  Qui  comincia  un  altro  ordine 
di  cose.  Comincia  a  mostrarsi  in  figura  inumano  e  il  divi- 
no di  Cristo  e  mostrarsi  negli  occhi  di  Beatrice:  «Nella 
faccia  di  costei  (sapienzla)  appaiono  cose  che  mostrano 
dei  piaceri  di  Paradiso,  oisia  negli  ocelli  e  nel  riso.  B  qol 
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Era  la  saa  canzone,  al  tao  fedele. 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.    135 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  isplendor  di  viva  luce  etema, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  Pombra  140 

Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  rendere  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  Ciel  t'adombra. 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 


8Ì  convien  sapere  che  gli  occhi  della  Sapieniia  sono  le  sue 
dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  certissimamen- 
te; e  1  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali  si  mo- 
stra la  luce  interiore  della  saplenzla  sotto  alcuno  vela- 
mento  :  e  in  queste  due  si  sente  quel  piacere  altissimo  di 
beatitudine,  il  quale  ó  massimo  bene  in  Paradiso.»  1.  Ili, 
e  15.  «Exterso  autem  speculo,  et  diu  diligenter  inspecto, 
incipit  ei  quaedam  divini  lumlnis  claritas  interlucere,  et 
immensus  quidam  Insolitae  visionis  radius,  oculls  cius 


a  ballo).  Era  la  loro  (sua)  can2one:  Volgi,  Bei- 
trice,  volgi  li  santi  occhi  al  tuo  fedele,  che  per 
vederti  ha  mossi  passi  tanti.  Per  grazia  fa  a  noi 
grazia  di  svelare  (che  sveli)  a  lui  la  tua  bocca, 
sì  che  egli  discema  la  seconda  bellezza  che  tu 
celi. 

0  splendore  di  viva  luce  etema,  chi  si  fece 
sì  pallido  studiando  sotto  Pombra  di  Parnaso, 
o  chi  bevve  si  largamente  in  sua  cisterna,  che 
non  paresse  avere  ingombra  la  mente,  tentando 
a  rendere  te  quale  tu  apparisti  là,  dove  solo  il 
Cielo  armonizzando  ti  adombra  (ti  ricopre),  quan- 
do ai  miei  occhi  il  velo  ti  sciogliesti  nell'aperto 
aere! 

apparerò.»  Rich.  Ben.  Min.  e  72.  Le  tre  che  vedono  più 
acuto  pregano  perché  Beatrice  gli  mostri  gli  occhi,  e  U 
bocca,  cioè  il  volto  ;  le  dimostrazioni  e  le  persoasioni,  che 
sono  la  seconda  bellezza  di  Beatrice,  ossia  di  Beatrice  sio- 
bolica.  Apparisce  chiaro  rafQzio  delle  quattro  Ninflt  z 
preparare  Dante  ad  essere  ammesso  alla  Contemplasiont 
delle  verità  rivelate;  e  rudlzio  delle  tre  air  atto  stetM 
della  contemplazione,  che  comincia  mediante  figure. 
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Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete. 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti: 

Kd  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler,  così  lo  santo  riso  5 

A  sé  traéli  con  l'antica  rete: 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ee  10 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fec; 

Ma  poiché  al  poco  ii  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi),  15 

"Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

2.  a  disbramarsi  la  decenne  sete.  Beatrice  era  morta 
da  dieci  anni;  e  però  da  dieci  anni  non  Tavea  veduta.  In 
questo  decenne  si  potrebbe  forse  dire  coi  Mistici  :  Dena- 
rius  recHtudinem  fieri  signi ficat.  Ugo  da  S.  Vltt. 

9.  Troppo  fiso.  Perchè  questa  ammonizione?  Per  av- 
vertirlo di  aver  discrezione  nel  contemplarla,  non  essen- 
do ancora  atto  a  farlo  bene.  Vedi  stud.  p.  l.  e.  13,  p.  850. 

É  regola  pei  contemplativi,  che  l'anima  dev*essere  per- 
fettamente monda  per  contemplare  le  altissime  verità, 
e  Questa  azione,  ovvero  tentativo  d'intendere  quelle  cose 
che  sono  vere  e  somme,  ó  il  sommo  atto  deiranima,  di  cui 
nul l'altro  nò  più  perfetto,  nò  migliore,  nò  più  retto,  ed  ò 
il  grado  o  atto  sesto.  Chò  ben  altro  ò  l'aver  mondo  l'oc- 
chio dell'anima  perchó  non  guardi  invano  e  temeraria- 
mente e  non  vegga  male,  altro  il  mantenerlo  sano  e  for- 
tificato; altro  il  dirizzare  la  vista  già  serena  e  diritta  a 
ciò  che  s'ha  a  vedere.  Coloro  che  vogliono  ciò  fare  prima 
di  essere  mondi  e  sani,  vengono  da  quella  luce  di  verità 
abbagliati  si,  che  stimino  non  solo  che  in  essa  non  vi  ala 


Gli  occhi  miei  erano  tanto  fissi  ed  attenti 
a  disbramarsi  la  sete  da  dieci  anni  (decenne) 
durata,  che  gli  altri  sensi  m*erano  tutti  spenti: 
ed  essi  (occhi)  avevano  quinci  e  quindi  come 
una  parete  di  non  calere  di  nulla:  così  Io  santo 
riso  a  sé  traevali  con  l'antica  attrattiva  (rete)! 
quando  da  quelle  Dee  mi  fu  per  forza  volto  il 
viso  verso  la  mia  sinistra,  per  ciò  che  io  udiva 
da  loro  un:  Troppo  fiso!  E  la  nessuna  disposi- 
zione a  vedere,  che  è  (ee)  negli  occhi  appesa 
(pur  testé)  percossi  dal  Sole,  mi  fece  essere  al- 
quanto tempo  senza  la  vista.  Ma  poi  che  il  mio 
viso  riformossi  al  poco  splendore  là  ctt/TVso  (dico 
al  poco  per  rispetto  al  molto  abbagliante  (sen- 
sibile) di  Beatrice,  onde  mi  rimossi  a  forza),  vidi 
il  glorioso  esercito  essere  rivolto  in  sul  braccio 
destro,  e  tornarsi  col  Sole  (a  levante)  e  con  le 
sette  fiamme  opposte  al  volto.  Come  una  schiera 

nulla  di  bene,  ma  anzi  molto  di  male;  se  negano  quindi  il 
nome  di  verità,  e  maledicendo  la  medicina, riftigiansi  eoo 
un  certo  piacere  e  con  miserabile  voluttà  nelle  loro  tene- 
bre, che  il  loro  morbo  li  fa  idonei  a  sopportare,  onde  è  da 
dire  che  il  profeta  per  divina  inspirazione  dicesse:  «Cor 
mundum  crea  in  me,  Deus,  et  spiritum  rectum  innova  in 
visceribus  meis.  »  Lo  spirito  retto  credo  essere  queUo  cbe 
fa  che  ranlma,  nell'indagare  la  verità  non  possa  né  de- 
viare nò  errare.  Il  quale  spirito  non  viene  nell'anima  An^ 
mato,  se  prima  non  sia  mondo  il  cuore,  cloò  se  prima  il 
pensiero  stesso  non  sia  mondo  e  non  cerchi  di  tenerti  lon- 
tano da  ogni  foce  e  desiderio  delle  cose  mondane.  »  a  A- 
gost.  De  Qaantltate  animae. 

16.  Vidi  in  sul  braccio  destro,  ec.  Si  noti  il  lingnaffiio 
usato  qui  dal  Poeta: «glorioso  esercito;  con  le  sette  fiso- 
me;  sotto  gli  scudi;  schiera;  so  gira  col  segno  ;  milizia  d«l 
celeste  regno,»  che  cosi  bene  si  convengono  colle  cose  dotte 
alla  nota  43-51  del  Canto  XXIX,  della  fondazione  del  So- 
gno di  Cristo,  di  cui  ora  se  ne  dà  la  atoxia  la  Agora 
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Come  sotto  gli  scodi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera,  e  so  gira  col  segno,         20 
Prima  che  possa  tutta  in  so  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  Carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  Donne,  25 

£  il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco 
Si  che  però  nulla  penna  croUonne, 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota 
Che  fé  Torbita  sua  con  minor  arco.  30 

Sì  passeggiando  Talta  selva  vota. 
Colpa  di  quella  eh*  al  serpente  erose. 
Temprava  i  passi  un^angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo  35 

Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti*  mormorare  a  tutti  :  Adamo  ! 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  40 

Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagrindi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se'  Grifon,  che  non  discindi 

Col  becco  d^esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachc  mal  si  torse  il  ventre  quindi.    45 

Cosi  d'intorno  alParbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  Tanimal  binato: 
Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tirato, 

Trasselo  a  pio  della  vedova  frasca;  50 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 


si  volge  sotto  gli  scudi  per  salvarsi,  e  prima 
che  tutta  possa  mutarsi,  gira  sé  col  vessillo 
(segno);  cosi  quella  milizia  del  regno  celeste  che 
precedeva,  tutta  ne  trapassò  prima  che  il  Carro 
piegasse  il  suo  timone  (primo  legno).  Indi  le 
Donne  si  tornarono  alle  rote,  e  il  Grifone  mosse 
il  benedetto  carico  si  soavemente,  che  nulla 
penna  nò  crollò. 

La  bella  Donna,  che  mi  trasse  a  varcar  il 
fiume  (al  varco),  e  Stazio  ed  io  seguitavamo  la 
ruota,  che  con  minore  arco  fece  la  sua  orbita. 
Così  passeggiando  l'alta  selva,  vota  di  abitatori 
per  colpa  di  quella  che  credette  al  serpente, 
un'angelica  nota  temperava  i  passi.  Forse  saetta 
disfrenata  (scagliata)  prese  in  tre  voli  tanto 
spazio,  quanto  eravamo  rimossi,  quando  Bea- 
trice scese  dal  Carro.  Io  sentii  a  tutti  mormo- 
rare: Adamo!  Poi  cerchiarono  una  pianta  dispo- 
gliata in  ciascun  ramo  di  fiori  e  d'altra  fronda. 
La  sua  chioma,  che  tanto  più  si  allarga  (dilata), 
quanto  più  è  su,  sarebbe  per  altezza  ammirata 
dagli  Indi  nei  loro  boschi.  Beato  sei  Grifone, 
che  col  becco  non  togli  (discindi)  di  questo  le- 
gno dolce  a  gustare  (al  gusto);  posciacbò  il 
ventre  che  ne  gustò,  addolorato  (mal)  quindi  si 
torse.  Così  d'intorno  al  robusto  albero  gli  altri 
gridarono  ;  e  l'Animai  Binato  (Uomo  -  Dio)  ri- 
spose: Così  si  conserva  il  seme  d'ogni  giustizia 
(giusto).  E  volto  al  timone  ch'Egli  tirato  aveva, 
trasselo  al  piò  della  vedova  frasca  (albero  spo- 
glio di  foglie),  e  lasciò  a  lei  legato  quello  (Carro) 
che  era  di  lei  fatto. 

Come  le  nostre  piante,  quando  la  gran  luce 


tà.  La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  rarco^  e  stazio  ed 
io,  ec  Riccardo  da  S.  vitt.  direbbe:  «Sed  et  seusualitas 
(Stazio)  tatagit  et  tioliclta  est  circa  freqaens  minlsterlum, 
et  ipsa  utique  seinper  et  ubique  ad  dominae  suae  Liae  (la 
bella  Donna)  parata  obsequlum.  Haec  est,  quac  UH  Bolct 
carnallam  dclectationum  cibo»  condire  et  apponere,  et  ad 
eamm  usam  ante  horam  invitare,  et  ultra  incnsuram  pro- 
vocare (Stazio  per  prodigalità  stette  più  secoli  In  Purga- 
torlo).  Qiiae  enlin  alia  e.st  quam  Sensualitas  <iuac  animi 
alfectioncm  carnaliuro  voluptatum  desiderio  Inflammat, 
et  earum  delectatlone  inebriat,  ctc.»  Rlch.  S.  V.  lien.Mln.  e.  5. 

38.  Poi  cercìilaro  una  pianta,  ec.  Questa  pianta  ò  pri- 
ma Valbero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  11  cui  frutto 
fa  vietato  ad  Adamo  ed  Eva  por  provarli;  ed  essi  ne  tra- 
sgredirono il  comandamento  divino;  poi  dessa  ò  Tlmpero 
Romano,  nella  cui  Capitale  fu  posta  la  sede  del  Capo  della 
Chiesa.  A  quella  pianta  viene  dal  Grifone  legato  11  Carro 
da  lui  tratto.  Pianta  nel  linguaggio  simbolico  signiflca 
impero,  e  no  abbiamo  una  prova  nella  pianta  veduta  da 
Nabucco  in  sogno,  di  cui  questa  del  Tar.  Turr.  di  Haute, 
non  ò  che  un'imitazione.  Anche  quella  di  Nabucco  era,  ad 
Indicamo  l'ampiezza  dell'impero,  ut ili.sslnia  e  vasta  :«pro- 
ceritas  elus  contiugonscaelum;  aspectus  illius  erat  usque 
ad  terminos  universae  terrae.  »  Dan.  e.  4.  v.  8.  «Arborem 
quam  vidisti...  tu  es  rex,  qui  magniflcatus  es  et  luvalulsti 
et  magnitudo  tua  crcvit,  et  pervenit  usque  ad  caclum  et 
potestas  tua  In  terminos  universae  torrao.  »  Iv.  v.  11-19. 
E-nsa  ó  dispogliata  di  fiori  e  d'altra  fronda;  poiché  l'im- 
pero, finché  fu  pagano,  non  produceva  opere  meritorie  di 
▼Ita  eterna. 

43-48.  Beato  se',  arifon,  che  non  disctndl.  ec.  Cristo 
uoQ  tolse  all'autorità  dell'Impero,  ansi  la  riconobbe,  e 


volle  nascerne  suddito,  o  pagò  il  censo  o  fece  un  miracolo 
perché  lo  pagasse  Pietro.  E  ciò  perché,  come  Talbero  della 
scienza  del  bene  e  del  male  fu  da  Dio  piantato,  coel  per 
particolare  disposizione  divina  fu  fondato  r  impero  e  pre- 
parata Roma,  che  dovea  esserne  la  capitale.  Si  regga 
la  Monarchia,  11  convito,  e  il  canto  sesto  del  Paradiso  » 
convincersene.  Né  altro  significano  le  parole  «  La  gitale  e 
il  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  Pur  stabiliti  per  lo  loco  San- 
to U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero.  •  Inf.  I,  SS.  B 
però  le  Sante  Schiere  danno  lode  al  Grifone  come  gUera- 
vea  data  l'Eterno  Padre;  «  Thronus  tuus  Deus  in  saeca- 
lum  saeculi:  virga  aequitatls,  virga  regni  tul:  dllexlstl 
iustltiam  et  odisti  Iniquitatem.  »  Epist.  ad  Heb.  I.  v.  8;  ed 
il  Grifone  loro  risponde  :  «  cosi  si  conserva  il  seme  d'ogni 
giustizia:  Sic  oportet  implere  omnem  iustitiam  »  (Matt.  3. 
v.  15);  che  sono  parole  dette  da  Cristo  al  liuttista,  quando 
questi  rlflutavasi  di  battezzarlo,  e  pensava  che  egli  do- 
vesse essere  da  Cristo  battezzato. 

50.  Trasselo  a  pie,  ec.  Il  Grifone  trae  il  Carro  a  quella 
pianta  vedova  di  fiori  e  di  foglie,  e  lascia  a  lei  legato 
quel  Carro  che  è  di  lei:  cioè:  Cristo  lega  all'Impero  11 
Regno  suo.  poiché  1  sudditi  di  questo  sono  sudditi  delPIm- 
pero;  e  però  egli  non  sottrae  il  suo  Regno  dalla  dipen- 
denza dell'Impero,  né  toglie  autorità  alle  leggi  di  lui, 
che  anzi  ne  l'accresce,  e  gì*  infonde  nuovo  forze  e  nuova 
virttt,  si  che  lo  Innova  o  fa  rifiorire  e  fruttificare. 

02-54.  Come  le  nostre  piante^  ec,  rinverdiscono  in  pri- 
mavera quando  il  Sole,  la  gran  luce,  mischiata,  accom- 
•pagnata  da  quella  dell'Ariete  che  raggia  dietro  i  Pesci, 
la  celeste  lasca.  Lasca  ó  un  pesce  particolare,  che  vedu- 
to da  alcun  lato  sombra  d'argento  (Cyprinus  Leuciscus). 

49 
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Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovclla  55 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  "1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsicr  sott* altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole. 
Colore  aprendo,  s*  innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramerà  sì  sole.  60 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta, 
LMnno  che  quella  gente  allor  cantaro. 
Nò  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 

S*io  potessi  ritrar  come  assonnerò 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,         65 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro. 

Come  pintor  che  con  esemplo  pinga. 
Disegnerei  com'io  m* addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  Tassonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  70 

E  dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
£  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo,  75 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritornaro  alla  parola, 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola. 

Così  di  Moisò  come  d' Elia,  80 

E  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io,  e  vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria  ; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'è  Beatrice?         85 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  G  ri  fon  sen  vanno  suso. 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.      90 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh*  ad  altro  intender  m' avea  chiuso. 


del  Sole  casca  giù  (in  Marzo  e  Aprile)  mischiata 
con  quella  deirAriete),  che  raggia  dietro  alla 
Lasca  celeste  (i  Pesci),  si  fanno  turgide,  e  poi 
ciascuna  si  rinnovella  di  suo  colore,  prima  che 
il  Sole  giunga  li  suoi  corsieri  sotto  l'altra  co- 
stellazione (stella  -  del  Tauro),  s'innovò  la  pian- 
ta, che  prima  aveva  li  rami  sì  spogli  (le  ramort 
sole),  aprendo  un  colore  meno  rosso  che  di  rose, 
e  più  che  di  viole.  Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù 
si  canta  l' inno,  che  quella  gente  allora  canta- 
rono, né  soffersi  (sostenni)  cai  miei  sensi  tutta 
quanta  la  dolce  nota.  S'io  potessi  ritrarre,  come, 
udendo  da  Mercurio  cantare  i  casi  della  nai&de 
Siringa,  assonnarono  gii  occhi  spietati  (di  Argo), 
gli  occhi,  a  cui  sì  caro  costò  vegghiare  più  che 
ponno  fjli  umani;  come  pittore  che  pinga  con 
modello  (esemplo),  disegnerei  come  io  m^addor- 
montai;  ma  sia  qual  vuole  che  ben  finga  Tas- 
sonnare,  io  no.  Però  trascorro  a  quando  mi  ri- 
svegliai; e  dico  che  il  velo  del  sonno  mi  squarciò 
uno  splendore,  e  un  chiamare:  Surgi,  che  ùìì 
Quali  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo,  condotti  al 
Taborre  a  vedere  dei  fioretti  del  melo  (un  saggio 
della  divinità  di  Cristo),  che  fa  gli  Angeli  ghiotti 
delle  sue  frutta  (del  suo  pomo),  e  fa  nel  Cielo 
perpetue  le  nozze,  e  vinti  (tramortiti  da  divino 
fulgore)  ritornarono  alla  parola  (di  Cristo),  dalla 
quale  furono  rotti  sonni  maggiori  (di  Lazzaro 
e  d'altri):  e  videro  scemata  la  loro  scuola  coti 
di  Moisè  come  di  Elia,  e  cangiata  al  suo  Mae- 
stro (non  più  trasfigurato)  la  vesta  (stola);  tale 
tornai  io:  e  vidi  sopra  me  starsi  quella  Pia,  che 
fu  prima  conduciti-ice  de'  miei  passi  lungo  il 
fiume;  e  tutto  in  dubbio,  dissi:  Óv'è  Beatrìcel 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda  nuova  (rinno- 
vata), sederai  in  su  la  radice  sua  stessa.  Vedi 
la  compagnia  che  la  circonda;  gli  altri  sen  vanno 
dopo  il  Grifone  suso  al  Cielo  con  canzone  più 
dolce  e  più  sublime  (profonda).  E  se  fu  più  dif- 
fuso il  suo  parlare,  non  so:  però  che  già  m'era 
negli  occhi  quella  che  me  aveva  chiuso  ad  ogni 
altro  intendere. 


64-66.  8'io  potessi  ritrar,  ec.  Ovidio  noi  primo  della 
Met.  racconta,  che  Giove,  veduta  io  uscire  di  casa,  la  in- 
volse in  una  densisisbima  nuvola  perchè  non  gli  fuggisse. 
Giunone  insospettita  per  veder  nube  si  densa  di  giorno 
volle  dissiparla,  e  vi  trovò  una  giovenca  di  rara  bellezza. 
Giove  avea  previsto  la  curiosità  di  Giunone,  ed  avea  cosi 
traraatata  la  povera  lo.  chiesto  da  Giunone,  di  chi  fosse 
quella  giovenca,  rispose:  averla  prodotta  la  terra.  Creb- 
bero a  ciò  i  sospetti  di  Giunone;  e  questa  diede  lo  in  cu- 
stodia ad  Argo  di  cento  occhi.  La  guardia  di  Argo  procu- 
rò airinfelico  Io  mali  senza  numero;  si  che  n'ebbe  pietà 
Giove,  e  mandò  Mercurio  a  liberarla  da  quel  tiranno. 
Mercurio  cantò  dolcemente  la  favola  di  Siringa  amata  da 
Pane,  e  alla  dolcezza  del  canto  Argo  s*addormentò,  ed 
ebbe  da  Mercurio  reciso  il  capo.  Ecco  perché  il  Poeta  di- 
ce: come  assonnarono  gli  occhi  spietati:  perchò  privi  di 
pietà  per  V  infelice  prigioniera. 

«8-90.  com'io  addormentai,  ec.  Il  dormire  dei  sensi, 
come  si  disse,  ò  il  rapimento  dello  spirito  nella  contem- 
plasione  delle  verità.  Si  attenda  al  paragone  che  segue 
della  trasQgurazione  di  cristo  sul  Taborre,  alla  quale  fu- 
rono ammessi  i  tre  Discepoli,  e  si  troverà  vero  il  signifl- 
cato.  (Vedi  la  nota  alla  p.  250  degli  stud.  P.  l.  e.  13).  Si 


noti  pure  che  mentre  era  rapito  stava  vegUaudo  presMt 
lui  quella  Pia^  che  guidò  i  suoi  passi,  l  suoi  affetti  luogo 
il  flume.  A  lei  dimanda  di  Beatrice;  ed  ella  gliela mostrs 
seduta  sotto  la  rinverdita  pianta,  seduta  sulla  radice  di 
essa;  cioò  a  Roma,  dove  è  la  radice  di  quella  pianta,  os- 
sia deir  Impero  ordinato  da  Dio  per  l'esercizio  della  gio- 
stlzia  in  terra.  La  Pia  gli  mostra  la  compagnia  da  cui 
essa  ò  circondata,  e  che  ò  rimasta  li  con  Beatrice  a  cu- 
stodire il  Carro  :  poichò  il  Grifone,  i  Seniori  che  precede- 
vano e  seguivano  il  Carro,  e  i  quattro  Animali  Evangfr> 
liei,  cioó  gli  Scrittori  del  Nuovo  e  del  Vecchio  Testameo* 
to,  s'erano  con  dolci  e  sublimi  cantici  elevati  diretti  ft! 
Cielo. 

91-99.  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  che  è  sinonlau) 
a  quel  in  su  la  sua  radice,  cioè  a  Roma,  sede  dell'  Im- 
peratore e  del  Papa,  capitale  del  Capo  Temporale  e  del 
capo  Spirituale;  ed  essa.  Beatrice,  era  a  guardia  del 
Carro,  recinta  dallo  sette  Ninfe,  o  Virtù  che  ne  fanao 
la  forza,  armate  di  quei  sette  lumi  o  Candelabri,  simboli 
dei  doni  dello  Spirito  Santo,  che  la  rendono  sicura  come 
in  una  fortezza  da  ogni  assalto,  da  qual  parte  siasi  che 
esso  venga.  E  però  Beatrice  figura  la  Scienza  Divioa,  la 
Dottrina  della  chiesa.  U  quale  è  sicura  da  ofol  nesioo. 
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Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,       95 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera.  « 

In  cerchio  le  faccan  di  so  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  quo*  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  100 

E  sarai  meco  senza  fine  ci  ve 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

AI  Carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  105 

Così  Beatrice:  ed  io  che  tutto  appiedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  s\  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove        110 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Com'io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 

Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de* fiori  e  delle  foglie  nuove; 

£  ferie  ^1  Carro  di  tutta  sua  forza,  115 

Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe. 
Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna.      120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 
Quanto  sofTerson  l'ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta. 

L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca  125 

Del  Carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 
Tal  voce  usci  del  Cielo,  e  cotal  disse: 
0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca! 

Onde  la  chiesa  trionfa  sempre,  se  le  stanno  intorno  a 
SQA  difesa  le  sette  vlrtA. 

100-105.  Qui  sarai  tu  poco  tempo,  ec.  È  Beatrice  che 
diresse  queste  parole  a  Dante,  fatto  ormai  degno  di  dive- 
nir ministro  di  Dio  e  banditore  agli  uomini  della  Divina 
Giustizia,  perchò  si  emendino.  E  però  gli  ordina  ella  di 
stare  attento  a  ciò  che  per  divina  graziagli  farà  ora  ma- 
nifesto, e  Io  scriva  iìx  prò  del  mondo  che  mal  vire;  il 
che  è  lo  scopo  principale  del  Poema,  ripetuto  da  Dante 
stesso  nell'Epistola  a  can  Grande:  «  quod  flnis  totius  et 
partis  est.  removere  viventes  in  hac  vita  de  statu  mise- 
rine, et  perducere  ad  statum  felicitatls.  »S  IS.  Equi  s*  ha 
la  spiegazione,  o  la  risposta  alla  obiezione  fatta  da  Dante 
a  Virgilio,  che  1*  invitava  a  questo  viaggio,  dicendo,  che 
egli  non  ora  nò  Enea  nò  Pao'.o  da  intraprenderlo  ;  al  che 
allora  Virgilio  lo  riprese  di  pusiUanimltu,  e  gli  manifestò 
che  quel  viaggio  era  voluto  dal  cielo,  ove  tre  Donne  era- 
no impegnate  per  farlo  riesciro. 

100-1(0.  son  scese  mai  con  si  veloce  moto,  ec.  ora  viene 
mostrata  in  figure  la  storia  dei  mali  patiti  dalla  chiesa  e 
cagionati  dalla  malvagità  degli  uomini.  1/ Aquila  che 
piomba  percuotendo  la  pianta  e  togliendone  dei  flori. 
delle  foglie  e  della  corteccia,  signillca  le  persecuzioni 
patite  dai  fedeli  e  dalla  Corte  per  parte  degli  imperato- 
ri. La  volpe  digiuna  d'ogni  buon  pasto^  cioò  di  Dot-  , 
trina  sana,  che  s'avventa  nella  cuna,  ossia  nel  cen- 
tro del  Carro,  ó  in  g^'oerale  l'eresia;  e  questa  viene 
da  Beatrice, 0  Scienza  Divina,  ripresa  di  malizia,  di  ma- ! 
la  fede,  di  orgoglio  che  sono  le  laide  colpe  ;  ed  è  messa 
in  fuga.  Lo  scendere  un'altra  volta  dell'Aquila  e  lasciar 
il  Carro  pieno  di  penne,  lignifica  la  donaxione,  come 


Sola  si  sedeva  in  sa  la  terra  vorace  (vera), 
come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,  ch'io  vidi 
legare  alla  fiera  biforme.  Le  sette  ninfe  in  cer- 
chio facevanle  di  sé  un  chiuso  (claustro),  con 
in  mano  quei  sette  lumi,  che  sono  sicuri  e  di 
Aquilone  e  di  Austro.  Qui  sarai  tu  poco  tempo 
abitatore  della  selva  (silvano),  e  sarai  meco  senza 
fine  cittadino  di  quella  Roma,  onde  Cristo  è 
Romano  (concittadino  di  Cristo).  Però  in  prò  del 
mondo  che  vive  male,  tieni  gli  occhi  al  Carro, 
e  quello  che  vedi,  ritornato  che  sarai  di  là,  ta. 
che  tu  lo  scriva.  Cosi  Beatrice.  Ed  io  ch'era 
tutto  ai  piedi  devoto  dei  suoi  comandamenti, 
diedi  la  mente  e  gli  occhi  ove  ella  volle. 

Non  scese  mai  con  moto  si  veloce  folgore  di 
spessa  nube,  quando  piove  da  quel  confine  aereo 
che  è  più  remoto:  come  io  vidi  l'uccel  di  Giove 
calar  giù  per  l'arbore,  rompendone  della  cor- 
teccia (scorza),  non  che  dei  fiori  e  delle  nuove 
foglie.  E  feri  di  tutta  sua  forza  il  Carro;  onde 
esso  piegò  come  nave  in  burrasca  (fortuna), 
vinta,  ora  da  poggia  ora  da  orza,  dalle  onde. 
Poi^ciavidi  una  volpe,  che  pareva  digiuna  d'ogni 
buon  pasto,  avventarsi  nell'intorno  (cuna)  del 
trionfale  veicolo.  Ma  la  Donna  mia,  riprendendo 
lei  di  laide  colpe,  la  volse  in  tanta  fuga  (futa), 
quanto  soffersero  le  ossa  spolpate  (senza  polpe). 
Poscia  l'Aquila,  per  indi  (onde)  era  venuta  prima, 
vidi  scendere  giù  nell'arca  del  Carro,  e  lasciarla 
di  sue  penne  coperta  (pennuta).  E  quale  voce 
esce  di  cuore,  che  si  rammarica,  tale  uscì  del 
Cielo,  e  disse  cotal  parlare:  0  navicella  mìa, 
come  male  sci  carica!  Poi  mi  parve  che  la  terra 


allora  credevasi,  ma  di  cui  pure  sospettava  Dante  e  la  in- 
pugnava (Mon  1.  IH.  fk  10).  fatta  alla  Chiesa  da  Costanti- 
no. Questi  doni,  perchò  temporali,  di  nessuna  solidità  né 
durata,  sono  figurati  nelle  penne.  Si  udì  allora  un  com- 
pianto nel  cielo  di  tali  doni;  dei  quali  altrove:  AM  Cos/a»- 
tin,  di  quanto  mal  fu  maire  Non  la  tua  conversione  ma 
quella  dote  che  da  te  prese  II  primo  ricco  patre!  (Inf.  19, 
115).  —  Il  Drago,  che  uscito  da  terra  tra  lo  due  ruote  feri- 
sce il  Carro  e  gli  toglie  parte  del  fondo,  è  lo  scisma  Greco, 
che  staccò  gran  parte  dei  cristiani,  e  molti  dotti  teologi  e 
dottori,  si  che  va  superbo,  sostenendo  essere  esso  che  con- 
serva la  religione  dagli  Apostoli  predicata.  Le  piume  ri- 
maste sul  Carro  ed  otTerte  da  Costantino  forse  con  buona 
intenzione  (sotto  buona  intenzion  fece  oux/  frutto)  (Pd. 
SO.  r>6),  coprono  tutto  il  Carro  e  le  ruote  e  il  timone  :  ciò* 
quella  donazione  fu  causa  che  l'amor  alle  ricchezze  inva- 
desse e  i  Capi  della  Chiesa,  e  gli  ordini  religiosi  che  a- 
veano  fatto  voto  di  povertà,  (le  due  ruote  sono  dette  al- 
trove gli  ordini  di  s.  Francesco  e  di  S.  Domenico),  e  i  fe- 
deli tutti  al  turo  esempio.  Il  perchò  trasformato  cosi  11 
Santo  Carro,  prese  figura  di  un  mostro  non  più  veduto: 
poichò  mise  fuori  teiste  :  tre  sul  timone,  cornute  di  dne 
corna,  quattro  ai  quattro  canti  del  carro,  munite  di  un 
sol  corno:  che  sono  i  sette  peccati  mortali:  quelle  sul  ti- 
mone: superbia.  Invidia,  Avarizia,  armate  di  due  corna, 
perchò  generatrici  di  altri  mali;  quelle  sul  Carro:  Lussu- 
ria, oola,  ira.  Accidia.  Lo  corna  in  tutto  sono  dieci,  e 
sono  i  peccati  opposti  ai  dieci  Comandamenti  di  Dio,  a 
indicare  che  nes&una  legge  divina  ne  fu  osservata.  E  ciò 
tanto  più  che  Dante  dice  della  Chiesa:  Quella  che  con 
nette  teste  nacque  (le  sette  virtù,  coi  sette  Doni),  fdo/ltf 


772 


P0BQATORIO 


Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse  ISO 

Tr'ambo  le  rotei  e  vidi  uscirne  un  drago. 
Che  per  lo  Carro  su  la  coda  fisse: 

E,  come  vespa  che  ritraggo  Tago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.     135 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  r  una  0  Taltra  rota  e  il  temo  in  tanto,  140 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue,  145 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avcan  per  fronte: 
Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 
Seder  su  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.   150 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta. 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  rocchio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  dMra  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  160 

dieet  corna  ebbe  argomento  (inf.  19,  109),  cioó  ebbe  sno 
accresclmonto  dairosservanza  del  dieci  Comandamenti, 
ossia  dalla  perfetta  osservanza  della  legge,  poichò  il  dieci 
è  namero  indicante  perfezione. 

Vi  si  aggiunge  un'altra  mostruosità  :  Una  puttana  si' 
cura  quasi  rocca  in  alto  monte  si  vide  sedere  sopra  il 
Carro,  senza  pudore  alcuno,  e  sfrontata  lanciare  sguardi 
lascivi  in  ogni  parte.  Essa  guardata  era  da  un  gigante, 
perchè  non  gli  fosse  tolta,  con  cui  tratto  tratto  baciavasi. 
Ed  ò  la  Lupa  del  primo  Canto,  la  cupidigia  dei  Pastori 
ed  in  particolare  dei  Papi  e  dei  cardinali,  che  intendono 
solo  ai  decretali  per  andar  dietro  al  maledetto  fiore  d'oro, 
che  del  pastore  ha  fatto  un  lupo;  Cupidigia  che  visse  con 
essi  in  adulterio  ;  al  quale  si  allude:  Ma  Vaticano,  e  l^al- 
tre  parti  elette  Di  Rotna  che  son  stato  cimitero  Alla 
miligia  che  Pietro  seguette.  Tosto  libere  ften  deìVaduU 
tiro  (Pd.  0,  130-142);  Cd  ò  quella  stessa  che  siede  sul- 
Vacque  (nel  linguaggio  simbolico  sopra  i  popoli  e  i  pecca- 
tori), regina  del  popoli  perversilo  che  fu  dal  Vangelista 
veduta  puttaneggiar  coi  regi  (inf.  19,  lOfl  e  s.).  E  quell'a- 
dultero stesso  la  punì  dell'adulterio  con  lui  consumato; 
poichò  quel  gigante,  come  l'ebbe  aspramente  flagellata, 
portò  seco  in  ischiavitù  e  lei  e  il  Carro.  Con  ciò  ne  indica 
in  particolare  le  tristi  conseguenze  della  Cupidigia  e  del- 


si  aprisse  tra  ambo  le  mote;  e  vì^  oseime  xm. 
drago,  che  la  sua  coda  fisse  su  per  k>  Carro. 
E>  come  vespa  che  ritrae  Tago,  traendo  esso 
a  sé  la  maligna  coda,  ne  trasse  parte  del  fondo, 
e  gi ssene  molto  del  fatto  suo  invaghito  (vago 
vago).  Quello  che  del  Carro  rimase,  come  ferace 
(vivace)  terra  si  ricopre  di  gramigna,  si  rico- 
perse della  piuma,  offerta  forse  con  intenzione 
casta  e  benevola  (benigna);  e  in  tanto,  che  più 
tiene  aperta  la  bocca  un  sospiro,  ne  fu  ricoperts 
e  runa  e  Taltra  ruota  e  il  timone.  L*ediflzio 
santo,  cosi  trasformato,  mise  fuori  per  le  sae 
parti  delle  teste;  tre  sovra  il  timone,  ed  una  in 
ciascuno  dei  canti.  Le  prime  erano  cornute  come 
il  bue,  ma  le  quattro  avevano  un  solo  corno  per 
fronte:  simile  mostro  non  fu  visto  mai.  Una  put- 
tana, sciolta  da  ogni  pudore,  m'apparve  sedere 
sovra  esso,  con  le  ciglia  pronte  a  muoversi 
intorno,  sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte.  E 
vidi,  di  costa  a  lei,  diritto  starsi  un  gigante, 
come  gitardia^  perchè  non  gli  fosse  tolta;  e  b>- 
ciavansi  alcuna  volta  insieme.  Ma  poiché  costei 
volse  a  me  rocchio  cupido  e  vagante,  qael  fe- 
roce drudo  la  fiagellò  dal  capo  insino  alle  piante. 
Poi,  pieno  di  sospetto  e  crudo  dMra,  discioUe  il 
mostro  (Carro),  e  per  la  selva  lo  trasse  tanto, 
che  solo  di  lei  (di  essa  selva)  mi  fece  scudo  alU 
puttana  ed  alla  nuova  belva,  da  perderli  di 
vista. 


rAmblzione  di  Niccolò  III,  e  specialmente  di  Bonifkziovm 
e  di  Clemente  V;  i  quali  tutti  furono  collegati  con  princi- 
pi secolari,  per  iscopi  ben  altro  che  lodevoli;  e  i  due  ai- 
timi da  prima  intimissimi  col  gigante  Filippo  il  Bello,  fìi- 
rono  amendue  da  lui  mal  trattati.  Ond*  è  che  in  quelli 
flagellazione  sarà  ben  indicata  Tonta  fatta  a  Bonifk^ 
in  Anagni  da  Nogareto,  generale  di  Filippo,  o  secondo 
altri  da  un  Colonna  (Pg.  20, 82  e  s.);  come  nel  rapimento 
della  Druda  e  del  carro  é  indicato  il  trasferimento  della 
Sede  Pontificia  fuori  d'Italia,  fatta  pei  mali  costumi  sel- 
vaggia. Clemente  fu  Papa  pei  maneggi  di  Pilippo,  al  qoal< 
Clemente  avea  promesso  con  giuramento  cinque  cose,  •• 
lo  facesse  nominar  papa  :  e  tra  le  cinque  vi  era  quel- 
la  di  trasferire   la   Sede  Pontificia   in    Francia,    come 
avvenne.  Di   questo  Irasferimento  il  Poeta  incolpa  an- 
che i  Cardinali  :  «  voi  nel  vero,  che  slete  la  prima  Schie- 
ra  della   Chiesa  militante,    negligendo  di  condurre  per 
la  nota  via  il  carro  della  .sposa  del  Crocifisso,  non  altri- 
menti  all'inesperto   auriga  Fetonte,  fuori  di  strada  il 
traeste;  cotalchó  voi,  acquali  incombeva  condurre  la  fe- 
dele greggia  per  Taspro  calle  di  questa  peregrinazione,  ai 
precipizio  insiem  con  voi  stessi  la  traduceste.  »  Bpist.  ai 
Cardinali  §  4. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO 


Deus,  venerunt  gentes,  alternando» 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

1.  Deus,  venerunt  gentes  in  haereditatem  tuam,  poi' 
luérunt  templum  sanctum  tuum  etc.  Ps.  78.  San  Girola- 
mo quando  nella  solitudine  di  Betleme  gli  fu  recatA  la  no- 


Le  donne  lagrimando  incominciarono  la  dolce 
salmodia:  Deus  venerunt  gentes,  alternando  or 

tizia  della  presa  di  Roma  per  Alarico,  sclamò  anch'egli: 
DtfiM,  venerunt  gentes  in  haereditalem  (wam.' (ComparetU. 
Virgilio  nel  Medio  Evo  P.  I,  p.  88).  S.  Bernanlo  la  no  ■»- 
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Le  donno  incominciaro,  lagrimando: 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Qaelle  ascoltava  sì  fatta,  cho  poco  5 

Più  alla  croco  si  cambiò  Maria. 

Ma  poiché  Taltre  vorgini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie. 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 

Afodicum,  et  non  videbitis  nie^  10 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
Modicunin  et  vos  videbitis  rtie. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette.      15 

Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto. 
Mi  disse,  tanto  che  s*io  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Si  come  i'  fui,  com^  io  doveva,  seco. 
Dissemi  :  Frate,  perchè  non  V  attenti 
A  dimandare  ornai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  25 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a*  denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mìa  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  ò  buono.  30 

Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  cho  tu  omai  ti  disviluppe. 
Si  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 
Fu,  e  non  ò;  ma  chi  n*  ha  colpa  creda     35 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

mone,  fatto  agli  Ecclesiastici  nel  Concilio  di  Rheims,  parla 
della  vita  scandalosa  dei  vescovi.  Qaivi  si  legge:  *Ecce 
dixiffios  quales  habemus  pastores  in  via  hac  qua  amba- 
lamos,  non  qualee  habere  oportet  Non  sunt  omnos  amici 
sponsi,  qai  hodie  sunt  sponsi  Ecclesiae....  Dillgunt  ranne- 
ra, nec  possunt  pariter  diligere  Christum,  quia  manus  de- 
dere  mammonae»ec.;  e  cita  alcuni  versetti  appartenenti  a 
questo  salmo,  qui  cantato  dalle  sette  Ninfe.  E  cosi  parmi 
che,  come  S.  Bernardo  trova  neir  avarizia  dei  vescovi  la 
causa  della  loro  vita  scandalosa;  trovò  anche  Dante  la 
causa  di  tutte  le  sventuro  della  Chiesa  qui  indicate  nel- 
ramor  della  curia  alla  potenza  ed  alle  ricchezze. 

IO.  ModicuìiA  et  non  videbitis,  ec  Sono  parole  dette  da 
Cristo  agli  Apostoli  poco  prima  della  sua  passione  (loh. 
16,  16).  Lo  ripete  qui  Beatrice  sulla  terra  vera,  annun- 
ziando loro  che  poco  tempo  sarebbe  stata  essa  da  li  as- 
sente. Colla  sede  ponti  Qcia  si  parti  da  Roma,  terra  vera, 
TautoritÀ  d*  insegnare  la  vera  dottrina  a  lei  affidata  ;  e 
però  anch*essa,  che  è  la  scienza  divina,  deve  allontanarsi 
da  Roma  e  seguir  11  Papa;  ma  ciò  sarA  per  poco.  Non  ò  a 
stupire,  che  Dante  prevedesse  che  la  sede  sarebbe  ritor- 
nata a  Roma. 

13.  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  eette,  cioè  le  Ninfe 
coi  lumi,  e  si  fece  seguire  da  Dante  dalla  bella  Donna  e 
da  Stazio  che  era  rimasto. 

29.  Madonna,  mia  bisogna  Voi  conoscete^  e  ciò  che  ad 
essa  è  buono.  Simili  risposte  diede  od  ebbe  spesso  da  vir- 
gllo  ;  e  ne  troveremo  di  frequente.  Anche  Beatrice  vede, 
come  Virgilio,  nel  cuore  e  nella  mente  di  Dante.  Ciò  ap- 
partiene air  allegoria  fisica  o  psicologica. 

84-36.  sappi  che  il  vaso,  ec,  cioè  11  Carro,  cai  il  ser- 
pente tolte  U  fondamento,  umiUA  t  povertà,  non  è  più 


le  tre  or  le  quattro:  e  Beatrice,  sospirosa  o  pia, 
quella  ascoltava,  fatta  cosi,  cho  Maria  si  cambiò 
poco  più  presso  alla  Croce.  Ma  poi  che  le  altre 
vergini  diedero  a  lei  luogo  di  dire,  levata  dritta 
in  pie,  colorata  come  fuoco,  rispose:  Afodicum 
et  non  videbitis  me,  et  iterum,  mie  dilette  so- 
relle, modicum  et  vos  videbitis  me.  Poi  le  si 
mise  innanzi  tutte  e  sette,  e,  solo  accennando, 
mosse  dopo  so  me  e  la  Donna  e  il  Savio  (Stazio) 
che  rimase  (ristette).  Così  se  ne  giva,  e  non 
credo  che  fosse  posto  in  terra  lo  suo  decimo 
passo,  quando  con  gli  occhi  mi  percosse  gli  oc- 
chi, e  con  tranquillo  aspetto:  Vieni  più  tosto, 
mi  disse,  tanto  che,  sMo  toco  parlo,  tu  sia  ben 
disposto  ad  ascoltarmi. 

Sì  come  io  fui  seco  lei,  come  doveva,  dis- 
semi: Frate,  perchè  non  ti  attenti  (arrischi)  omai 
a  dimandarmi,  venendo  con  me?  Come  avviene 
a  coloro  che,  parlando  dinanzi  ai  suoi  maggiori, 
sono  troppo  reverenti,  che  non  traggono  viva 
fino  ai  denti  la  voce,  avvenne  a  me,  che,  senza 
dar  intero  suono,  incominciai:  Madonna,  voi  co- 
noscete la  mia  bisogna;  e  ciò  ch^ò  buono  ad 
essa.  Ed  ella  a  me:  Da  timore  e  da  vergogna 
voglio  che  tu  omai  ti  disvìluppi,  sì  che  non 
parli  più  come  uomo  che  sogna.  Sappi  che  il 
vaso  (Carro),  che  il  serpente  ruppe,  tu  e  non 
è  più;  ma  chi  ne  ha  colpa,  creda  che  vendetta 
di  Dio  non  temo  zuppe.  Non  sarà  sempre  (tatto 
tempo)  senza  erede  (reda)  T  aquila  imperiale^ 


santo,  non  è  qual  era  e  quale  debb'essere  ;  ma  chi  no  ha 
la  colpa  (il  re  di  Francia  cogli  altri  re  guelfi  e  il  Papa) 
s'attenda  il  castigo,  poiché  iddio,  differendo  la  punizione, 
non  teme  che  una  zuppa  gli  tolga  occasione,  tempo  o  po- 
tere di  vendicare  le  oflese  fattegli.  Allude  alla  supersti- 
zione, trasmessaci  dagli  antichi  commentatori,  di  coloro 
che  ritenevano,  che  se  airucclsore  riusciva  di  porre  solla 
tomba  dcirucclso  una  zuppa  dentro  nove  giorni  dopo  per- 
petrato romicidio,  egli  non  poteva  più  temere  la  vendetta 
dei  parentL  II  perchè  1  parenti  dell'ucciso  custodivano  in 
quei  giorni  la  tomba,  perchè  tale  zuppa  non  venisse  ri- 
posta, e  per  essa  messi  nell*  impossibilità  di  vendicanL 
Si  legge  nelle  chieoe  che  questa  usanza  sia  stata  impor- 
tata in  Italia  da  Carlo  i  d'Angle,  il  quale  la  pose  In  atto 
quando  obbe  decapitati  curradlno  e  l'Arciduca.  Per  isvon- 
tarne  la  vendetta  fece  fare  le  suppe  e  mangiarle  aopra 
que*  corpi  morti. 

37-51.  Non  sarà  tutto  tempo,  ec.  L'Aquila  non  sarà  sem- 
pre senza  erede,  com'è  ora.  A  Roma  non  vi  era  imporato- 
re,  e  nel  1300  puè  dirsi  cho  non  vi  fosse  neppur  altrove; 
poiché  Alberto  fti  eletto  nel  ifoe,  ma  non  fU  da  tutti, 
né  da  Bonifazio  riconosciuto.  E  che  l'Aquila  non  sarà 
sempre  senza  erede.  Beatrice  lo  legge  nelle  stelle,  che 
le  indicano  vicino  un  tempo,  sicuro  da  ogni  ostacolo, 
nel  quale  verrà  un  uesso  di  Dio,  che  farà  la  vendet- 
ta, e  ucciderà  la  ftiia,  la  ladra  la  cupidigia  della  Cw- 
ria  papale  e  dei  Guelfi)  e  quel  gigante  che  fece  adultera 
la  Curia  ;  e  i  fatti  saranno  quelli  che  ti  faranno  intendere 
ciò,  che  io  in  enigma  ti  annunzio.  Che  il  Messo  di  Dio,  l'uo- 
mo providenzlale,  un  cinquecenio  dieci  e  cinque,  sia  un 
Imperatore  erede  deiràqulla,  il  quale  ricupererà  l'eredità 
datagli  da  Dio,  fondatore  dell*  Impero,  apparisce  daKM^ 
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L^aquila  che  lasciò  le  penne  al  Carro, 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  U  narro,      40 
A  darne  tempo  già  stelle  propinqne. 
Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro: 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque. 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  45 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade. 
Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  flen  li  fatti,  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte,         50 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biado. 

Tu  nota  ;  e,  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  lo  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte: 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  55 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  ò  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 


che  lasciò  al  Carro  le  penne,  per  lo  che  esso 
divenne  mostro,  e  poscia  preda;  che  io  veggio 
per  certo,  e  però  il  narro,  stelle  già  propinque 
(vicine)  a  darne  tempo  sicuro  drogai  intoppo  e 
d'ogni  sbarra,  nel  quale  un  cinquecento  dieci 
e  cinqne  (D,  X,  V,  cioè  DUX),  messo  di  Dio, 
ucciderà  la  fura  (fuia),  o  quel  gigante  che  eoa  lei 
pecca  (delinque).  E  forse  che  la  mia  predizione 
oscura  (narrazione  buia),  quale  Temi  e  Sfinge, 
ti  persuade  meno,  perchè  al  modo  dei  loro  ora- 
coli  ed  enigmi  abbuia  (attuia)  V  intelletto.  Ma 
tosto  li  fatti  saranno  le  Naiadi,  che  solveranno 
questo  forte  enigma  senza  danno  di  biade  e  di 
pecore.  Tu  nota,  e  così  come  queste  parole  sono 
porto  da  me,  così  insegnale  ai  vivi  del  vivere,    ; 
che  è  un  correre  alla  morte.  E,  quando  tu  k    • 
scrivi,  abbi  (aggi)  a  mente  di  non  celare  quale    | 
hai  veduta  la  pianta,  che  ora  quivi  è  due  volte    | 
dirubata.  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schiin-    ; 
ta,  offende  con  bestemmia  di  fatto  Dio,  che  san- 
ta la  creò  solo  all'uso  suo.  Per  mordere  qnelU    , 


tosto;  e  per  le  dottrine  di  Dante  non  può  ossero  altri  che 
an  imperatore.  E  però  r  interpretationo  deir  uh  cinque- 
cento dieci  e  cinque,  che  traduce  per  D  per  X  e  per  V  le 
tre  parole,  e  che  ordinate  ci  danno  DVX,  un  capo  deirar- 
m&ta  detto  dai  Romani  imperator,  sembra  la  vera,  com*ó 
la  più  semplice,  e  più  facile  a  trovarsi  :  ed  ò  il  Veltro  an- 
nunziato da  Virgilio.  Vedi  stud.  il,  17.  —  Quel  gigante,  ec. 
è  senz'altro  Filippo  il  Bello,  o  se  si  vuole  anche  per  esten- 
sione la  Casa  di  Francia,  che  per  11  suoi  fini  egoistici  ed 
ambiziosi  fece  pa.ssare  in  Francia  la  Sede  Papale,  e  che 
tiene  serva  gran  parte  dell*  Italia,  travagliata  da  quelli 
Angioini  che  fecero  le  zup|>e  sui  morti  corpi  del  principi, 
che  erano  venuti  a  prender  possesso  del  trono  loro.  —  Te- 
mi o  Temide.  Regnò  nella  Tessaglia,  e  si  applicò  con  tanta 
saviezza  a  rendere  giustizia  ai  suoi  popoli,  che  fu  poscia 
considerata  come  dea  della  Giustizia.  Attese  ancora  all'a- 
strologia, e  fu  peritissima  nell'arte  di  predir  TaN-^'cnire. 
Al  suo  oracolo  posto  ai  piedi  del  Parnaso,  ricorsero  Dcu- 
calione  e  Pirra,  rimasti  soli  dopo  il  diluvio,  ed  ebbero  la 
risposta:  «uscite  dal  tempio,  velatevi  la  faccia,  levatevi 
le  cinture,  e  gittate  dietro  a  voi  le  ossa  della  vostra  gran 
madre.»  Deucaliono  dovette  poi  tanto  discervellarsi  per 
trovarne  il  senso.  ~-  sfinge,  mostro  favoloso,  con  faccia 
di  donna  e  corpo  di  leone  coricato  :  la  cui  Imagine  ó  fre- 
quento nei  monumenti  egiziani.  Plutarco  scrive  che  in  E- 
gitto  mettovansi  delle  Stingi  dinanzi  ai  templi  per  indi- 
care, che  la  Religione  egiziana  era  enimmatica.  Giunone, 
sdegnata  contro  i  Tebani,  mandò  nel  loro  territorio  que- 
sto mostro,  perché  lo  devastasse.  Essa  faceva  le  sue  stragi 
sul  monte  Ficco.  Gittavasi  ella  sopra  i  passanti  ;  proponeva 
loro  degli  enimmi  difflcilissimi  a  sciogliersi,  e  faceva  In 
pezzi  coloro  che  non  sapevano  interpretarli,  il  più  diffl- 
cile  enimma  proposto  dalla  sfinge  fu  quello  che  sciolse 
JSdippOt  Aglio  di  Laio,  e  i>erò  detto  Laiade,  come  dovrebbe 
essere  detto  qui  invece  di  Naiade.  Ma  Dante  disse  cosi  j 
sairautorità  di  questi  versi  di  Ovidio,  che,  prima  di  es- 
sere corretti  da  Nic.  Heinsio  coir  aiuto  de'  migliori  testi, 
avevano  Naiades  per  Laiadcs.  «  carmina  Naiades  non  in- 
tallecta  priorum  Solvunt  ingeniis,  et  praecipitata  iacebat 
Immemor  ambagum  vates  obscura  suarum,  Scilicet  alma 
Themis,  nec  talia  liquit  inulta.»  Met  1.  7,  collo  [note  di 
N.  Heinsio.  Naiadi  sono  le  ninfe  del  fiumi  e  delle  fonti,  e 
<}ai  non  danno  alcun  senso. 


52-60.  TU  nota,  ce.  Ecco  per  la  seconda  volta  lenUae 
di  farsi  ministro  e  banditore  della  divina  GiastlriapnMi 
gli  uomini  sviati  e  che  corrono  alla  loro  rovina,  v.  cui» 
precedente  n.  100-1(6.  si  noti  che  gli  raccomanda  di  bh 
dimenticare  o  tacere  di  aver  vedata  qui  dne  volte  den- 
bata  la  pianta  deirimpero.  La  prima  volta  quando  Ces- 
stantino,  come  si  credeva,  cesse  del  suo  potere  al  Pspt; 
la  seconda  volta  quando  le  fu  tolto  il  carro,  che  il  Gri* 
fbne  aveva  a  lei  legato,  come  cosa  sua,  tant'è  chepertalt 
atto  s'era  essa  innovata  ed  aveva  rinverdito  e  fiorite.  Li 
prima  volta  fu  schiantata,  la  seconda  derubata,  fitti  che 
bestemmiano,  che  oltraggiano  iddio,  perchè  iddio  la  cno 
santa  a  proprio  uso,  come  quella  che  in  terra  ne  fa  lei»- 
ci,  amministrando  in  nome  suo  la  Giustizia  tra  popoli  e 
tra  Sovrani.  Che  Tespressione  schianta  accenni  al  priao 
dirubamento,  e  che  questo  sia  la  pretesa  donazione  di  Cod- 
stantiuo,  parmi  chiaro  da  quanto  si  dice  nella  Mocarchii 
Quivi  Dante  .sostiene  che  «Constantino  non  poteva  (ioM- 
guo  la  traduzione  del  sig.  Fraticelli)  alienare  l'imperio.» 
la  Chiesa  non  lo  poteva  ricevere....  all'Imperio  non  essm 
lecito  so  medesimo  dissipare  :  il  dividere  rimperio  sskN 
be  distruggere  esso  Imperio,  conciossiachè  l'imperio  eoa- 
slste  neir  unità  dell*  universale  Monarchia ,  è  manifeito 
che  non  ó  lecito  ali*  Impcradore  Idivldere  rimperio.  Ofti 
giurisdizione  ò  più  antica  che  il  giudice  suo,  impercioc- 
chò  il  giudice  ò  ordinato  a  essa  giurisdizione,  e  non  per 
contrario.  Ma  l'imperio  è  giurisdizione,  che  nell'amplita- 
dine  sua  comprende  ogni  temporale  giurisdizione;  adas' 
que  ella  ó  prima  che  lo  Imperadore  che  ne  è  il  giudica; 
perciocchò  lo  imperadore  a  fine  d'essa  è  ordinato,  e  aoa 
ò  essa  a  fine  di  lui.  Di  qui  ò  manifesto,  che  lo  imperadan 
non  la  può  permutare  in  quanto  egli  è  Imperadore.  eoa- 
ciossiachó  egli  riceva  da  lei  quello  essere  ch'egli  è.  ec* 
Mon.  l.  HI,  S  10.  Cosi  ragionava  Dante.  So  rettamente  odo. 
lascio  a  giudicarlo  a  chi  lo  vuole,  si  aggiunga  a  ciò  che 
Danto  in  quella  donazione  e  nell'abuso  che  di  essa  ne  fa- 
cevano i  Papi,  vede  la  causa  dell'  affievolimento  deirao- 
toritÀ  imi)criale,  ondo  ne  nascono  continue  guerre,  e  vi 
vede  la  degenerazione  dei  capi  della  Chiesa,  onde  11  foa- 
sto  universale,  prodotto  dal  triste  esempio. 

61-66.  Per  morder  quella,  ec.:  prova  coU'esempio  della 
punizione  inflitta  ad  Adamo  per  aver  soltanto  dato  éi 
morto  al  IVutto  della  pianta.  -  Colui,  che  il  mùno  te  pi 
punk),  ò  cristo,  che  diede  sé  stesso  per  eepiize  qoel  nan» 
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Cinquemir  anni  e  più  Inanima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  so  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  so  non  isti  ma 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa  65 

Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

Per  tante  circostanze  solamente  70  ! 

La  giustizia  di  Dìo  nello  interdetto 
Conosceresti  alFarbor  moralmente. 

Ma  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 
Sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto;  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almcn  dipinto, 
Che'l  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Siccome  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,       80 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

l£a  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  più  la  perde  quanto  più  s'aiuta? 

Perchè  conoschì,  disse,  quella  scuola  85 

C*  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.  90 

OndMo  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch*io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  henne  coscienzia  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

Siccome  di  Leto  beesti  ancoi: 

E  se  dal  fumo  fuoco  s'argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude  100 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi. 
Quello  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

44-78.    Dorme  lo  ingegno  tuo,  ec,  m  uod  intende  che 
quella  pianta  ò  tanto  eccelsa  e  talvolta  col  rami  in  so 
(C.  pres.  V.  40-45)  per  cagione  speciale,  cioè,  perché  Adamo 
a  ciascono  dovesse  vedere  in  tale  sua  forma  un  segno 
della  volontà  divina,  che  nessuno  dovesse  toccarla.  —  E 
Me  atoti  non  fossero,  ec.  :  e  se  i  pensieri  vani,  che  11  vo- 
stro orgoglio  vi  fa  nascere  su  queirinterdetto  di  non  toc- 
care quella  pianta,  non  vi  rendessero  dura  come  pietra  la 
vostra  mente  ;  e  se  il  piacere  di  que*  vostri  vani  piaceri 
non  la  traviassero,  le  tante  circostanze  delia  forma  par- 
ticolare di  essa  pianta  sarebbero  bastato  esse  sole  a  farti 
Intendere  la  Giustizia  di  Dio  in  qtieWinterdetto^  conside- 
rato che  sia  dal  suo  lato  morale.  Iddio  aveva  creato  Tuo- 
mo,  e  quanto  era  in  lui,  tutto  era  dono  di  Dio.  Kra  quindi 
giusto,  che  Iddio  ponesse  Puomo  in  condizione  di  fargli 
acquistare  del  merito  :  e  lo  pose  alla  prova,  vietandogli  di 
mangiar  di  quel  fì*utto.  —  ulsa,  flumlcello  in  Toscana,  che 
tartarlzsando  i  legni,  che  vi  si  tengono  immersi  per  qual- 
che tempo,  Il  Impietrisce  si,  che  gli  architetti  se  ne  val- 
gono a  fare  archi,  v'immergono  de*  fasci  di  legni  curvati 
a  piacere,  e  li  traggono  dopo  qualche  tempo  impietrati. 
—  Piramo,  v.  e.  xxvii  n.  37-30.  —  in  petrato  tinto.  Alcuni 
tetti  leggono:  «m  peccato  tinto.  Dante  Rime:  Il  voétro 
eoUtré  par  divenuto  di  pietra  simile,  Camer.;  e  Mpra  al 


l'anima  prima  (Adamo)  cinque  mila  anni  e  più 
bramò  in  pena  e  in  desiderio  (al  limbo)  Colai 
(Cristo),  che  in  sé  no  punì  (sulla  Croce)  il  morso. 
Lo  tuo  ingegno  dorme,  se  non  istima  essere  la 
pianta  (lei)  per  singolare  cagione  tanto  eccelsa, 
e  nella  cima  si  travolta.  E  se  li  pensieri  vanì 
non  fossero  stati  intorno  alla  tua  mente,  come 
r  acqua  del  fiume  Elsa  c?ie  impietrisce;  e  il 
piacer  loro  non  fosse  stato  ad  essa  come  il 
sangue  di  Piramo  al  gelso,  che  ne  rimase  tinte; 
tu  solamente  per  tante  circostanze  della  forma 
dell'attero  conosceresti,  riguardando  airalbero 
moralmente,  la  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
di  toccarlo.  Ma,  perchè  io  veggo  te  fatto  di 
pietra  neirintelletto  (petrificato)  e  tinto  in  pietra 
(in  petrato  -  cioè  offuscato),  sì  che  il  lume  del 
mio  detto  ti  abbaglia,  voglio  anche,  e  se  non 
scritto,  almeno  dipinto,  che  te  ne  lo  porti  dentro 
a  te,  per  quello  (per  segno),  che  dal  pellegrino 
si  reca  il  bordone  cinto  di  palma.  Ed  io  dissi: 
Sì  come  cera  da  suggello,  che  non  trasmuta  la 
figura  impressale*  è  ora  lo  mio  cervello  da  voi 
segnato.  Ma  perchè  la  vostra  disiata  parola  vola 
tanto  sovra  la  veduta  del  mio  intelletto,  che 
più  la  perde,  quanto  più  si  aiuta  di  aggiun- 
gerla? Perchè  tu  conosca,  disse,  quella  scuola 
di  filosofia  che  hai  seguitata;  e  perchè  tu  vegga 
come  sua  dottrina  può  mal  seguitare  la  mia 
parola;  e  vegga  la  vostra  via  distare  cotanto 
dalla  divina,  quanto  da  Terra  si  discorda  quel 
Cielo  che  festina  più  alto  (il  nono).  Onde  io  ri- 
sposi a  lei:  Non  mi  ricorda  che  io  giammai  mi 
straniassi  da  voi,  nò  ho  di  ciò  coscienza  che  mi 
rimorda.  E  se  tu,  rispose  sorridendo,  non  te  ne 
puoi  ricordare,  rammentati  or  sì  come  bevesti 
ancoi  (oggi)  di  Lete.  E  se  da  fumo  s*argomenta 
esservi  fuoco,  cotesta  oblivione  conchiude  chia- 
ro esservi  stata  colpa  nella  tua  voglia  attenta 
altrove.  Ma  (veramente)  lo  mie  parole  saranno 
oramai  nude,  quanto  si  converrà  quelle  scoprire 
alla  tua  grossa  (rude)  vista. 

e.  XIII,  V.  9:  col  livido  color  della  petraia,  —  per  quello 
che  si  reca,  ec,  per  quel  One,  che  il  pellegrino,  che  torna 
da  Palestina,  porta  il  bordone  (bastone  lungo  del  pelle- 
grini) fregiato  delle  foglie  di  palma;  ed  è  segno  del  fatto 
pellegrinaggio  :  onde  si  dicevano  palmieri.  Dante  V.  N.  i  41. 

85-90.  Perchè  conoscM,  dUse,  qi»ella  scuola,  cloò  /llo- 
so/lca,  che  hai  seguitata,  che  protende  di  spiegar  tutto,  e 
non  accetta  nulla,  che  non  intende  né  può  dimostrare.  La 
scuola  filosofica  procede  ragionando,  ne  vuol  altri  alati; 
la  teologica  procede  esponendo  le  verità  rivelate  ;  quella 
ragiona  t  questa  ragiona  e  erede. 

91-99.  Non  mi  ricorda  Ch'io  straniassi  me  giammai  da 
voi,  cioè,  ch*io  m'allungassi  dalla  dottrina  insegnaU  dalla 
Teologia.  ^  s  se  tu  ricordar,  ec  Beatrice  conferma  cho 
Dante  un  tempo  s'era  sviato  dalla  vera  credensa;  o  m 
non  se  ne  sovveniva  ora,  gli  è,  perchè  avea  bevuto  dol 
Lete,  e  però  avea  quella  colpa  dimenticato.  Dante,  come 
ne  racconta  nel  Convito  dichiarando  alcuni  paragrafi  della 
V.  N..  s'era  dato  allo  studio  della  Filosofia  dopo  la  morto 
di  Beatrice  e  ne  avea  preso  grande  amore.  Questo  studio 
a  quel  tempi  abbracciava  molto  questioni,  oggidì  non  ca- 
rato dal  filosofi  ;  tra  le  quali  vi  era  pur  quella,  se  la  ma- 
teria prima  fosse  o  no  da  Dio  intesa,  ossia  prodotta  da  lui 
stesso  immodiatamonte.  Questa  questiono  gli  si  mostrò 
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E  pi&  corrusco  «  e  con  più  lenti  passi* 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi,      105 

Quando  s'aflissor,  sì  come  s^afiigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  truova  novitate  in  suo  vestigge, 

Le  sette  Donne  al  fin  d*  un*  ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri         110 
Sovra  suoi  freddi  rivi  TAlpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Kufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parvo  uscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  0  gloria  della  gente  umana,  115 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  se  da  sé  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislcga,  120 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me:  e  son  sicura 
Che  Tacqua  di  Leto  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura. 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva,         125 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Bla  vedi  Eunoò  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se' usa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa,  130 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  eh*  eli*  ò  per  segno  fuor  dischiusa. 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui.         135 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere*  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio: 

tanto  (Ufficile  eh*  ogli  credette  bene  di  trattar  nelle  sue 
cannoni  di  Morale,  anziché  di  Metafisica.  Tr.  iv,  e.  1.  È 
probabile  quindi,  che  in  quei  filosofismi  avesse  Dante  in- 
clinato talvolta  a  massime,  che  non  potevano  sussistere 
a  lato  alle  credenze  della  ft-Klu;  il  che  si  può  anche  dedur- 
re dalla  lotta  di  cui  parla  nei  s§  39  e  to  della  Vita  N.,  tra 
11  vecchio  Ajnoro  per  Beatrice  celeste,  e  quel  nuovo,  per 
la  Donna  Gentile  o  Filosofia. 

103-105.  E  piti  corrusco,  e  con  più  lenti  passi,  era 
giunto  il  Solo  al  Meridiano.  Dice  con  passi  più  lenti,  poi- 
chò  cosi  apparisce  allo  spettatore.  —  che  qua  e  la,  come 
oli  aspetti,  fassl.  Non  tutti  i  paesi  hanno  alla  stessa  ora 
il  mezzogiomo,'che  ò  quando  il  Solo  giunge  al  cerchio  me- 
ridiano dello  stesso. 

112.  Eufrates  e  Tigri,  sono  due  fiumi  nelPodierna  Per- 
sia ;  ma  qui  i  due  cosi  chiamati  nolla  Bibbia,  dei  quattro 
del  Paradiso  Terrestre:  e  questi  duo  escono  dallo  stesso 
fonte.  Gen.  2,  10  e  s. 

115.  0  luce  0  gloria  dell'  umana  gente.  Neirinf.  2,  76, 
Virgilio  la  disse:  «0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui  L*umana 
spezie  eccedo  ogni  contento  Da  quel  ciel,  e*  ha  minori  i 
cerchi  sui  :  »  detti  che  servono  a  intendere  Tufflzlo  di  Bea- 
trice :  Ragione  superiore  il  cui  oggetto  proprio  ò  la  Scien- 
za divina. 

118-128.  Prega  Matelda  che  il  ti  dica.  Ecco  il  nomo  della 
bella  Donna,  che  trovò  soletta  quando  entrò  nel  Paradiso 
Terrestre  c.  XXVUI,  v.  40  e  s.,  e  che  gli  fu  guida  finora. 
Non  risponde  Beatrico  alla  dimanda  fattagli,  perchè  ò  una 
questione  di  altro  ordine,  e  a  dichiararla  spetta  alPQffizio 
41  BCateldaicome  aU'ufllilo  ai  Matelda  spetta  u  farlo  bere 


Il  Sole  teneva  e  più  corrusco  e  con  passi  più 
lenti  il  cerchio  meridiano  (di  merigge),  che  qua 
e  là  fassi  vario  di  tempo,  come  varii  di  luogo 
ti  fanno  gli  aspetti  degli  oòtVanfi,  quando  le 
sette  Donne  si  affissero  sì,  come  si  affigge  chi 
va  per  iscorta  dinanzi  a  schiera,  se  trova  nò- 
vitate  nei  suoi  passi  (vestigge),  al  fine  di  oiu 
smorta  ombra,  quale  porta  l'Alpe  sotto  foglie 
verdi  e  sotto  negri  rami  sovra  li  suoi  freddi 
rivi.  Dinanzi  ad  esse  mi  parve  vedere  uscire 
Euft-ates  e  Tigri  d'una  fontana,  e  dipartirsi  pi- 
gri quasi  amici.  0  luce,o  gloria  delle  genti  uma- 
ne, che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega  d& 
un  principio,  e  partendosi  lontana  sé  da  sèf 
Per  cotal  prego  mi  fu  detto:  Prega  Matelda  che 
il  ti  dica.  E  la  bella  Donna  qui  rispose,  come 
fa  chi  si  dislega  da  colpa  giustificandosi:  Questo, 
ed  altre  cose  gli  sono  dette  per  me,  e  sono  sicura 
che  Pacqua  di  Lete  non  glielo  nascose.  E  Bea- 
trice: Forse  cura  maggiore  di  veder  me,  che 
priva  spesso  volte  la  memoria,  ha  fatto  oscun 
la  sua  mente  nelle  tue  dimostrazioni  (negli  oo- 
chi).  Ma  vedi  Eunoè,  che  là  deriva  (principia 
scorrere):  menalo  ad  osso,  e  come  sei  ta  usa, 
ravviva  la  sua  tramortita  virtù.  Come  anima 
gentile,  la  quale  non  fa  scusa,  ma  fa  sua  voglia 
della  voglia  altrui,  tostochò  per  alcun  segno  è 
fuori  manifesta  (dischiusa);  cosi  la  bella  Donna, 
poiché  da  essa  fui  preso,  si  mosse,  e  a  Stazio 
in  aria  di  comando  (donnescamente)  disse:  Vieni 
con  lui. 

Lettore!  sUo  avessi  più  lungo  spazio  da  scri- 
vere, io  pure  in  parte  conterei  lo  dolce  bere  di 
quel  fiume^  che  mai  non  m'avrebbe  disetats 


delPEunoe,  come  il  fece  bere  del  Lete.  —  come  tu  se*  uk, 
le  dice  Beatrice,  a  farne  intendere  la  pratica  spetUflK 
all'uffizio  della  bella  Donna.  Ed  Ella  lo  prende,  iii  arna 
ad  Eunoe  o  rivolta  a  stazio  gli  dice  donnescamenie,  uM 
con  autorità  da  signora,  vien  con  lui. 

Quelito  tratto  ne  fa  veder  meglio  che  tra  Stazio  «  Mi* 
tolda  vi  ó  vincolo  di  dipendenza;  e  poichd  di  stazio  cm 
se  ne  parla  più,  convien  dire  che  anche  l'uffizid  suo  &t 
qui  cessato,  come  ora  prima  cessato  quello  di  vir(;ilii>.c> 
me  vedremo  poscia  cessare  anche  quello  di  Beatrice,  a  co 
subentrerà  san  Bernardo.  Vedi  sopra  Matelda  e  sti£A 
Stud.  II,  e. 

125.  negli  occhi.  Qui  gli  occhi  dovrebbero  stare  pn-  itr 
mostrazionl  (Cov.  il,  16).  La  cura  di  veder  Bfatric«  tect 
si  che  egli  non  intendesse  chiaro  o  non  ritenevo  ciò  cb-$ 
Matelda  aveagll  detto  prima  di  quei  due  fiumi. 

136.  S*io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio  Da  scrlcere,  «• 
ma  perchè  son  piene  tutte  le  carte  a  questa  cantica  u- 
condii.  Ciò  prova  che  Dante  si  ò  imposta  una  certa  \c^, 
e  che  in  generale  sarebbe  che  ogni  Cantica  non  «lovrì» 
oltrepassare  certi  limiti.  E  vi  sarà  senza  dubbio  il  suo 
perchó.  L'Inferno  ha  4720  versi;  il  Purgatorio  n».  cioè  S 
più  deirinferno  ;  il  Paradiso  ne  ha  4758,  ciod  3  più  del  mr- 
gatorlo.  Il  35  potrebbe  indicare  Pctà  sua  :  nel  mezzo  Atl 
cammln  di  nostra  vita,  in  cui  finge  avvenuto  il  visaio 
provvidenziale;  il  3  la  Trinità, alla  cui  visione  fti  pergrsp 
zia  speciale  ammesso,  nella  quale  visione  la  sua  voloau 
fu  fatta  conforme  perfettamente  a  quella  di  Dio.  Il  )Ca- 
riotti,  cosi  dissero  i  Giornali,  ha  avuto  la  pazlenaa  di  cos- 
tare tutte  le  parole  della  comwieAki  41  Dante,  od  ba  tn- 


CANTO  TBSHTBSIHOTBRZO 

Ma  perchò  piene  son  tatto  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  140 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell*  arte. 
Io  ritornai  dalia  santissima  onda 

Rifatto  si,  come  piante  novelle 

Rinnovellato  di  novella  fronda. 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
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vaio  che  sono  99,513,  divise  in  egaal  namero  nelle  tre  Can-  | 
tiche,  e  però  ognuno  dei  cento  canti  avrebbe  quasi  mille 
parole.  E  la  pazienza  andò  anche  oltre,  poichò  contò  qaanti 
ne  sono  gli  articoli,  quanti  i  sostantivi  e  cosi  avanti  di 
tutte  le  parti  del  discorso. 

in.  Io  ritornai  dalla  santiisima  onda,  ec.  Sui  monte 
Purgatorio  aveva  fatto  penitensa  dei  peccati,  e  gli  Angeli  cu- 
stodl  delle  sette  cornici  gli  aveano  spenti  i  sette  P  incisi 
dall'Angelo  dalle  chiavi  ;  Virgilio  l*avea  dichiarato  atto  a 
guidarsi  da  sé,  poichò  il  suo  libero  arbitrio  avea  ricupe- 
rato il  naturai  suo  vigore;  uatelda,  la  bella  Donna,  che 
si  scalda  ai  raggi  d'Amore,  Tavea  tuffato  nel  Lete  perchò 
la  memoria  dei  trascorsi  non  dovesse  diminuirne  i  gaudi 
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(sazio).  Ma  per  ciò  che  sono  piene  tutte  lo  carte 
ordinato  a  questa  seconda  Cantica,  lo  freno  dei- 
Parte  non  mi  lascia  ire  più  oltre.  Io  ritomai 
dalla  santissima  onda  così  rìlatto,  come  piante 
novelle,  rinnovellato  di  novella  fronda,  puro  e 
disposto  a  salire  alle  stelle. 


futuri  ;  Beatrice  lo  fece  venire  alla  conoscenia  di  so  ;  le 
quattro  virtù  aveanlo  confermato  nel  loro  esercifio;  le 
tre  superiori  aveano  fatto  destri  ed  acuti  i  di  lui  occhi  a 
vedere  nelle  flgure  1  grandi  misteri  della  Restaurazione; 
e  però  atto  ad  istruire  gli  altri.  Riceve  in  conseguenza  da 
Beatrice  r  ordine  di  predicare  al  mondo  che  mal  vive 
quanto  gli  fu  mostrato;  e  per  ciò  che  ora  conosce  aò  steflw 
gii  nasce  il  desiderio  di  conoscere  il  lume  ch*ò  sopra  so, 
di  conoscere  Iddio.  A  ciò  abbisognava  ancora  di  novella 
forza,  e  viene  tuffato  neli*Bunoe,  che  ravviva  la  tramor- 
tita sua  virtù,  e  io  riabilita  moralmente  si  da  renderlo 
atto  a  conoscere  il  lume  eh'  ò  sopra  sé,  ed  innalzarsi  al 
cielo  mediante  lo  studio  della  divina  Scienza. 
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CANTO  PRIMO 


%  di  Colui,  che  tutto  move, 
universo  penetra,  e  risplende 
a  parto  più,  e  meno  altrove, 
che  più  delia  sua  luce  prende 
,  e  vidi  cose  che  ridire 
,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
appressando  sé  al  suo  disire, 
0  intelletto  si  profonda  tanto, 
etro  la  memoria  non  può  ire. 


TiMENTO.  Dante  nella  lettera  dedicato' 
lesta  terga  Cantica  a  Can  Grande,  dà 
0  di  Chmmefito  delie  prime  terzine  di 
anio,  die  sono,  coni'  egli  dice,  la  jwv 
e  del  Prologo.  Se  Dante  fosse  a  no- 
^ì,  non  lo  farebbe  di  certo  come  lo  fece 
na  è  appunto  per  questo  ch*es80  è  pre^ 
'ta  bene  die  il  lettore  ne  faccia  saggio, 
to  quindi  il  prindpio.  «  Il  presente  pro- 
iviso  in  due  parti:  die  nella  prima  si 
ciò  cWe  da  dirsi;  nella  seconda  invo- 
ìlio:  e  questa  seconda  parte  comincia 

buon  Apollo,  airultimo  lavoro.  Per  la 
irte  è  da  notarsi,  die,  a  ben  incomin» 
'.  cose  si  richiedono,  come  dice  Tullio 
lova  Rettorie  a:  che  cioè  Vuditore  sia 
evolo  attento  e  docile;  e  questo  ihomì- 

richiedesi,  siccome  dice  lo  stesso  Tullio, 
(bietto  di  genere  maravìglioso.  Ter  ciò 
\ateriay  intorno  la  quale  il  presente  trat* 
iggira,  è  mirabile,  qiéeste  tre  cose  nel 

dell  esordio  ossia  prologo  intendono  a 
d  maravìglioso  :  onde  dice,  die  parlerà 


La  gloria  O^ce)  di  Colui  (Dio),  che  muove 
tutto,  penetra  per  Tuniverso,  e  risplende  in  una 
parte  di  esso  più,  e  in  un'altra  (altrove)  meno. 
Io  fui  nel  Cielo  (Empireo),  che  prende  più  degli 
altri  della  sua  luce,  e  vidi  cose  che  nò  sa  nò 
può  ridire  chi  (qual)  discende  di  lassù;  per  ciò 
che  il  nostro  intelletto,  appressando  so  al  suo 
desiderio  (Iddio),  tanto  si  profonda,  che  la  me- 
moria non  può  tenergli  (ire)  dietro,  avendo  esso 
trascorso  l'umano  modo. 

di  quanto  potè  nella  mente  ritenere  di  ciò  che 
vide  nel  del  supremo.  Nel  Ciel  che  più  della 
sua  luce  prende.  Nelle  quali  parole  tutte  e  tre 
quelle  cose  sono  comprese  ;  poiché  daWutHità  di 
dò  eh' è  a  dirsi  sorge  la  benevolenza,  dal  wM" 
raviglioao  Tattenzione,  dal  possibile  la  docilità. 
Accenna  VuHlità,  quando  dice  voler  parlare  di 
quelle  cose,  che  pél  diletto  traggono  fortemente 
a  séti  desiderio  degli  uomini,  vale  a  dire  i  gaudi 
del  Paradiso.  Tocca  il  maraviglioso,  quando  prO" 
mette  parlare  di  cose  tanto  ardue  e  tanto  subU- 
mi,  delle  condizioni  cioè  del  regno  Celeste,  3fo- 
stra  il  possibile,  quando  dice,  esser  egli  per  dire 
quelle  cose  die  potè  ritenere  nella  mente  ;  poiché 
se  il  può  egli,  ed  altri  il  potranno.  Tutte  queste 
cose  si  toccano  in  quelle  parole  là,  dove  dice  es- 
sere egli  stato  nel  Ciel  supremo  e  voler  narrare 
del  Celeste  regno  tutto  quello  che,  quasi  un  te- 
soro, potè  ritenere  nella  stia  mente. 

€  Veduto  adunque  della  bontà  e  della  perfe- 
zione della  prima  parte  del  prologo,  verremo  alla 
lettera.  >  DélV  esposizione  letterale  io  prenderò 
soltanto  il  necessario  alVintelligenza. 


gloria  di  Colui,  ec.,  cioò  di  Dio.  Gloria  sta 
ce,  cloó  rtìfTotto  per  la  causa.  E  lo  dice  Dante, 
ssuine  nella  lettera  citata  a  provare  come  la 
anifefita  che  il  lume  divino,  cioè  la  divina 
lenza  e  virtù  in  ogni  luogo  risplende.  E  quivi 
•ionisio,  il  supposto  autore  della  celeste  aeru^ 
F.  Che  gloria  stia  per  luce,  lume^  Io  prova  11 
1  seguente  terzina:  Nel  ciel  che  più  della  tua 
de.  che  quella  gloria,  o  luce  risplenda  più  in 
che  in  un  altro  ò  una  espressione  tolta  da  una 
izialo  del  governo  nel  mondo  dantesca  I  nove 
ci  ricevono  più  o  mono  del  lume  divino,  e  quln- 
tettono  più  o  meno  ai  Cieli  che  sono  gli  organi 

i  quali  mossi  con  più  e  meno  velocita,  con  più 
*tù  dugli  Angeli  motori,  trasmettono  più  e  meno 

parti  del  mondo.  Questa  teoria  del  più  e  del 
le  creature  ricevono  del  lume  divino  ò  da  Dante 
;ata  nel  convito  suirautorlta  di  Aristotele  e  di 
igno,  ove  conclude:  «  Cosi  la  bontà  di  Dio  è  rlce- 
nentl  dalle  Muetansie  8eparat0t  cioè  daglL  An- 


geli... e  altrimenti  dairanima  umana....  e  altrimenti  da- 
gli animali....  e  altrimenti  dalle  miniere  e  altrimenti  dalla 
terra  ec.  ec  »  III,  7.  Questa  dottrina  è  conforme  a  quella 
della  citata  Geruealemme  celeste.  Hago  In  Hler.  L  7  in 
nne,  come  pure  I.  il,  Exp.  In  1.  Gap.,  sotto  11  titolo:  Quod 
Deus  omnibìu  se  extendlt. 

Dante  continua  neirsplstola  a  Can  Grande  a  provare 
la  stessa  dottrina  coìr  autorità  delle  Sacra  Scritture;  e 
conclude:  «  Bene  adunque  è  detto  che  li  divino  raggio^ 
ossia  la  divina  gloria  per  Tunlverso  penetra  e  riaplende: 
penetra  In  quanto  airetsensa;  risplende  quanto  alVes- 
sere,  ec.  » 

4-9.  Sei  del  che  piU  della  sua  luce  prende,  ec.  Questo 
ò  l'Empireo,  che  11  Poeta  dice  altrove  cielo  di  pura  luce. 
E  nel  l'Epistola:  «  che  più  riceve  della  gloria  di  Dia  Bd 
esso  ò  detto  Empireo^  che  ò  lo  stesso  che  Cielo  /lamm^tr- 
giante  por  Aioco,  ovvero  ardore;  non  perchè  in  esso  sia 
fuoco  o  ardore  materiale,  ma  si  bene  sp4rituaie^  eh* è 
iimor  santo  ossia  cantate.»'^  Che  ridire  né  sa  né  può,  «e. 
Dante  scrive:  «  x  ne  dà  la  ragions,  dicendo,  cho  nostro 


782 

Veramente  quant-io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mìo  canto. 

0  buon  Apollo,  air  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

Insino  a  qui  Tun  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M*  è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  Tombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Venir  vedra^mi  al  tuo  diletto  legno, 
£  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volte.  Padre,  se  ne  coglie; 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  deir  umane  voglie). 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Sì  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 
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intelletto  si  profonda  tanto  in  esso  suo  desiderio,  che  è 
Dio,  che  la  memoria  retro  non  può  ire.  Ad  intelligenza 
delle  quali  cose  ò  a  sapersi,  che  in  questa  vita  rintelletto 
umano,  a  cagione  della  connaturalità  ed  afOnità  che  tiene 
colla  sustanza  intellettuale  separata  (Angelica),  allor- 
quando si  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria  appresso 
la  sua  tornata  vlen  meno,  per  aver  trascorso  rumano 
modo.  E  questo  é  insinuato  per  l'Apostolo  là  dove  parla 
al  Corinti,  dicendo:  «  Scio  huiusmodl  hominem,  slve  In 
corpore  sive  extra  corpus  nescio,  Deus  sclt,  quoniam  ra- 
ptus est  In  Paradisuni  et  audlvit  arcana  verba,  quae  non 
llcet  homlni  loqui.  »  Egli  vide  dunque  neirestasi  del  sensi 
le  alte  verità  dell'Empireo,  ed  In  uno  stato  che  eccede  11 
modo  umano,  e  però  per  grazia. 

Anche  alla  B.  Metilde  succedeva  talvolta  lo  stesso: 
«  Alcune  volte  era  tanto  spirituale  ciò  che  vedeva,  che 
non  le  fu  possibile  di  esprimerlo  con  parole.  »  Rlv.  Il,  57. 

13-18.  0  buon  Apollo,  ec.  Se  diiono,  esso  non  ó  TApollo 
pagano,  ma  TApollo  Cristiano,  ossia  la  divina  virlù  come 
la  dice  al  verso  21,  e  come  spiega  egli  stesso  nell'Epistola, 
ove  dice  che  nella  prima  parte  deirinvocazione  chiede 
Vaiuto  divino.  Ed  ò  slmile  all'altra:  o  sommo  Giove,  Che 
fosti  in  terra  per  noi  Cruci/isso  (Pg-  vi,  118):  le  quali 
hanno  loro  giustificazione  nel  principio  da  Dante  profes- 
sato, che  sotto  II  manto  delle  favole  si  nasconde  11  senso 
allegorico,  che  è  una  verità  ascosa  sotto  bella  menzogna 
(Con.  II,  1).  E  qui  ciò  cade  a  proposito  per  Intendere  l'in- 
vocazione: Insino  a  qui  run  giogo  di  Parnaso  Assai  mi 
fu,  ec.  Il  Parnaso,  come  si  sa  dai  poeti,  avea  due  gioghi, 
stazio  nella  Tebaide:  si  stagna  petti  cyrrhaea  bicorni 
interfusa  iugo;  il  che  interpretando  Lattanzio  Planciade 
dice:  «  cyrrhaea:  Ista  enlm  clvitas  iuxta  Parnasum  raon- 
tem  est,  qui  In  duo  iuga  dlvlditur:  in  Helyconem  et  Cy- 
theronem.  Bicorni  idest  bicipiti  Parnaso,  j»  Egli  vi  porta 
pure  l'autorità  di  Lucano;  e  poscia  al  1.  VII  spiegando  le 
parole  Parnasson  utrumque.  ne  dice  che  l  due  gioghi  si 
chiamavano  cirra  e  sisa,  e  che  a  Cirra  vi  era  uno  stagno 
»acro  ad  Apollo.  Macrobio  ne  fa  sapere  che  vi  si  onorava 
Bacco  ed  Apollo,  un  Dio  sotto  nomi  diversi.  Indicanti  due 
diverse  virtù  del  Sole.  Ne  porta  anche  Tautorità  di  Ari- 
stotele, di  varo,  di  oranio  Fiacco  e  di  Euripide,  sat  i,  la 


Però  (veramente)  quanto  io  del  santo  regno 
potei  far  tesoro  nella  mia  mente,  saia  ora  mt- 
terìa  del  mio  Canto. 

0  buon  Apollo,  a  questo  ultimo  lavoro  (ammi 
del  tuo  valore  vaso  si  fatto,  come  dimandi  che 
sia,  a  cui  vuoi  dare  ramato  alloro.  Insino  a  ()ui 
mi  fu  assai  Pun  giogo  di  Parnaso;  ma  ora  m*è 
d*uopo  entrar  con  ambedue  (Citerone  ed  Eli- 
cone) nel  rimaso  aringo.  Entra  Tu  nel  petto  mio. 
e  spira  sì,  come  spirato  fosti^  quando  vincitore 
traesti  Marsia  dalla  vagina  delle  sue  membra. 
0  Divina  Virtù,  se  tanto  mi  ti  presti,  ch'io 
manifesti  Tombra  del  regno  beato  nel  mio  capo 
segnata,  Tu  mi  vedrai  venire  allora  al  tuo  legno 
diletto,  e  coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  dello 
quali  (che)  Talta  materia  e  Tu  mi  farete  (farti) 
degno.  Sì  rade  volte,  o  Padre,  si  coglie  di  ene 
(ne)  per  trionfare  o  di  un  Cesare  o  di  un  poeta 
(colpa  e  vergogna  delle  voglie  umane),  che  la 
fronda  Peneia  (della  figlia  di  Peneo)  dovrebbe 
partorire  letizia  in  su  la  lieta  Delfica  Deità 
(Apollo),  quando  alcuno  asseta  di  lei  (sé).  Ona- 
de  fiamma  seconda  (seguita)  talvolta  poca  &> 
villa:  forse  dietro  a  me  (al  mio  esempio)  eoa 
voci  migliori  si  pregherà,  perchè  il  Dio  di  Cirra 
(Apollo)  risponda. 


A  Nisa^  sacra  a  Bacco,  s'insegnavano,  secondo  gli  asticbi 
commentatori,  le  scienze  pratiche^  ed  era  rappresenta» 
sotto  la  figura  di  un  giovane,  coronato  di  ellera  e  di  pi»* 
pini  e  spesso  anche  col  corno  deir  abbondanxa ,  poiché 
rappresentante  la  Vita  Attiva;  a  cirra.  Sacra  ad  ApoUe. 
Dio  delle  Muse  e  della  luce,  s'insegfkavoao  le  seitnz*  t»- 
riche,  ed  egli  era  simbolo  della  Vita  contemplativa.  Bcfte 
Dante  abbia  ora  bisogno  di  ambedue  1  gioghi,  cioè  e  deUi 
sclenxe  umane,  e  delle  divine,  lo  prova  il  fatto,  cioè  It 
dottrine  comprese  nella  terza  Cantica.  —  l'amato  alleft 
Dafne  fuggiva  da  Apollo  ferito  da  Amore  per  tei.  Teda- 
dosi  essa  in  pericolo,  invocò  il  i>adre  Peneo,  e  Ai  c<mT«^ 
tlta  In  un  alloro.  Apollo,  testimonio  di  tale  metamorM. 
venne  airalloro,  ed  abbracciatolo  disse:  «  poiché  tu  in 
puoi  essere  mia  moglie,  certo  tu  sarai  II  mio  arbore,* 
delle  tue  fiondi  porterò  lo  sempre  cinta  la  mia  (roste.* 
ovld,  Met.  I. 

80.  si  come  quando  Marsia  traesti^  ec.  Marsia.  txtaiU 
trovato  II  flauto  gittato  via  da  Atena,  perchè  col  soouri* 
le  si  alteravano  l  tratti  del  viso,  volle  cimentarsi  cu 
Apollo,  e  fu  vinto.  Quelli  di  Nisa,  che  ne  erano  gli  arbith. 
sente nziarouo  che  il  vincitore  Apollo  facesse  del  presa»- 
tuoso  Marsia  cloche  più  gli  piacesse.  Apollo  Io  legò  ai  u 
pino,  e  scortico! lo.  Ov.  Met.  1. 6.  «  Quando  lo  stolto  (MaruA) 
contende  col  savio  (Apolline),  egli  ne  è  vinto  da  lui.  •  Bsti 
Vedi  la  nota  io.  al  e.  I  del  Purgatorio.  Sembra  che  qacits 
allusione  a  Marsia  sia  un'ammonizione  agli  invidi  estolU 
criticanti,  che  giudicavano  delle  due  precedenti  Cantiche 
senza  averne  la  dottrina  necessaria.  E  a  costoro  proba- 
bilmente pensava  egli,  quando  nella  lettera  acan  Grande 
scriveva:  «Ed  ove  queste  cose  agPinvidi  non  bastino. Irf- 
gano  Riccardo  da  san  vittore  nel  libro  della  Contempla- 
zione, leggano  Bernardo  nel  libro  della  Consideniione. 
leggano  Agostino  nel  libro  della  Quantità  deirAnLiBa.c 
non  invidieranno.  »  Vedi  Studi,  P.  l,  e.  12. 

37-42.  Surge  a  mortali  per  diverse  foei^  ec.  Sì  pud  dire 
che  il  Sole  sorge  ogni  mese,  per  non  dire  ogni  gioroada 
foce  diversa,  ossia  da  punto  diverso  deli'Orizaonte.  ìUfìKf 
dico  egli  ciò  che  i  fisici  antichi  dicevano  porte,  e,  da  quan- 
to qui  dice,  queste  foci  o  porte  venivano  indicate  dall'in 
crociani  dei  diversi  circoli  della  Sfora.  Oli  aatlchl  Fiiicu 


11 
I' 


OAMTO  PRDfO 


788 


Sarge  ammortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  qaella, 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci. 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella         40 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Patto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  Taltra  parte  nera,       45 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  si  non  gli  s'affìsse  unquanco. 

B  sì  come  secondo  raggio  suolo 

Uscir  del  primo  e  risalire  insuso,  50 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Così  deiratto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fìssi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr*uso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece  55 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell* umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  né  sì  poco, 
ChMo  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno 
Qual  ferro  che  bogliente  esce  del  fuoco.  60 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d^un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  neir  eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei      65 
Le  luci  fìsso  di  lassù  rimote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell*  erba. 


I  con  essi  OAute,  ritenevano  che  quando  11  Sole  spuntava 
M>ir Ariete  dall'Equatore  aveva  più  virtù.  Ed  ora,  come  s*è 
reduto,  siamo  al  giorno  U  di  Aprile.  Il  Sole  a  questo  tempo 
lorge  dalla  foce,  dove  concorrono  ad  intersecarsi  quattro 
^€rcìii  massimi  nella  Sfera  Armillare;  e  formano  quindi 
jre  croci,  poiché  per  ciascuna  ve  ne  vogliono  due.  Essi 
tono:  l'Equatore,  lo  Zodiaco,  roriuonte,  e  il  Colmo  degli 
squinoxt.  vedi  Tav.  iv,  ng.  4. 

Macrobio  dice,  che  i  Fisici  chiamavano  porte  del  8oU 

doe  punti,  ove  il  Sole  si  trova  quando  spunta  nei  Sol- 
■tisl,  che  sono  i  punti  estremi  deir  Eclitica  ;  una  al  Tro- 
Ileo  del  Cancro  al  Nord,  dotta  degli  tu>mini,  V  altra  al 
rropico  del  Capricorno  al  Sud.  detta  degli  nei.  Per  quel- 
a  del  Cancro  discendono  le  anime  degli  uomini  in  terra; 
«r  raltra  del  capricorno  ascendono  esse  al  Cielo,  sedo 
telP  immortalità  (Mac.  Somn.  Scip.  l,  is).  Dante  modificò 
ilquanto  tale  dottrina,  ma  ce  la  volle  far  conoscere.  Ce- 
ne sa  egli  toccare  di  ogni  cosa,  ed  assembrare  lo  scibilo 
lAlverso  l  -•  e  la  mondana  cera  Più  a  suo  modo  tempera 
r  Muggella.  Questo  paragone  si  trova  più  volte  In  Risto- 
t)  d'Arezio,  quando  parla  degli  influssi  celestiali,  vedi 
:.  vili,  n.  124. 

44.  Fatto  avea  di  la,  cioò  neir  Emisfero  Australe,  sul 
nonte  Purgatorio,  mane,  e  di  qua^  dove  si  trova  il  Poeta 
luando  ciò  scriveva,  cioó  nel  Boreale,  sera.  Era  adunque 
a  mattina  del  11  di  Aprile. 

46-G3.  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco,  ec.  Al 
luarto  del  Purgatorio  disse  che  avendo  rivolti  gli  occhi 
U  Sole,  ammirava  che  da  sinistra  esso  Sole  sorgeva,  v.  S6. 
-  e  si  come  secondo  raggio  suole^  ec.  U  secondo  raggio  è 
J  raggio  di  riflessione,  il  primo  è  d'incidenxa.  E  però  co- 
ne  il  raggio  d*  incidenxa  cagiona  li  raggio  di  riflessione, 
sosi  il  giiardar  di  Beatrice  nel  sole,  veduto  da  Dante,  fé- 
:e  si  che  anche  Dante  guardasse  nel  Sole.  Ed  egli  fisse 


La  lucerna  del  mondo  (Sole)  surge  ai  mor- 
tali nell'anno  per  porte  (foci)  diverse;  ma  esce 
con  corso  migliore  e  congiunta  con  migliore 
stella  (colPAriete)  da  quella  foce  che  con  tre 
croci  giunge  quattro  cerchi,  e  tempera  e  8ug« 
gella  la  cera  mondana  più  a  suo  modo.  Tale 
foce  raggiante  del  Sole,  aveva  fatto  al  Purga- 
torio (di  là)  il  mattino,  e  nelPItalia  (di  qua)  sera; 
e  queiremisfero  là  era  quasi  tutto  bianco,  e  la 
parte  opposta  (altra)  nera,  quando  vidi  Beatrice 
rivolta  in  sul  fianco  sinistro  e  riguardare  nel 
Sole.  Aquila  così  non  gli  si  affìsse  mai  (un- 
quanco)! E  sì  come  un  secondo  raggio  (il  ri- 
flesso) suole  uscire  dal  primo  (dall*  incidente) 
e  risalire  in  su,  appunto  (pur)  come  il  peregrino 
che  vuole  ritornare  alla  sua  patria;  così  deiratto 
di  Beatrice  (fìsa  nel  Sole)  infuso  per  gli  occhi 
nella  mia  immaginazione  (immagine)  fecesi  il 
mio,  e  fìssi  anch*  io  gli  occhi  al  Sole  oltre  al- 
l'uso di  noi  mortali.  Molto  ò  licito  là,  che  non 
lice  qui  alle  nostre  virtù,  mercè  del  luogo  (Pa- 
radiso terrestre)  da  Dio  fatto  per  uso  proprio 
delPumana  specie.  Io  non  lo  (il  Sole)  soffersi 
molto,  né  però  sì  poco,  che  noi  vedessi  tutto 
d^intomo  sfavillare  qual  ferro  che  bollento  esce 
del  fuoco.  E  di  subito  parve  giorno  essere  ag- 
giunto a  giorno,  come  se  Quelli,  che  può,  avesse 
adorno  il  Cielo  d'un  secondo  (altro)  Solo. 

Beatrice  stava  con  gli  occhi  tutta  fìssa  nelle 
eterne  ruote;  ed  io,  tenendo  in  lei  fìsse  le  mie 
luci,  rimosse  di  lassù  (dalle  ruote  eterne),  nel 
suo  aspetto  mi  feci  tale  dentro  di  me,  quale  si 
fece  Glauco  nel  gustare  dell'erba,  che  il  fece 

gli  occhi  nel  Solo  oltre  a  nostro  «<«o,  poiché  era  ivi  fatto 
puro  e  mondo  da  ogni  sozsura.  ciò  è  detto  allegoricamente. 
L'anima  monda  può  fissare  gli  occhi  della  mente  in  Dio. 
In  quel  l'affissarsi  lo  vide  sfavillare  qual  farro  bollente 
appena  tratto  dal  fuoco;  gli  parve  ansi  raddoppiata  1* 
luce,  quasi  che  un  secondo  Sole  vi  sfavillasse.  Il  Sole  4 
imagine  di  Dio,  e  Beatrice  è  la  Sciensa  Divina,  che  ci  fa 
conoscere  gì*  infiniti  attributi  di  Dio.  Essa  simboleggia  an- 
che la  Grasia  Cooperante,  e  però  tutto  questo  vuol  dire 
che  Dante  per  grazia  divina  studiando  la  Divina  Sciensa 
ascende  a  contemplare  le  meraviglie  del  Cielo  e  1  misteri 
della  Divinità.  Se  non  fosse  11  riguardo  di  stancare  il  let- 
tore, cadrebbe  qui  opportuno  un  tratto  di  Riccardo,  nel 
quale  viene  spiegato  questo  sollevarsi  a  Dio  deir  anima 
mediante  la  Grazia,  e  vi  si  trova  pure  quel  paragone  del 
raggi.  «  Si  enim  vas  aquae  Solis  radio  supponas,  ipsam 
mox  aquam  videbis  luminis  splendorem  ex  se  in  superio- 
ra refendere,  et  claritatem  quidem....  in  summa  levare.... 
Perpende  igitur,  quisquis  haec  legis  vel  audis,  ex  propo- 
sito exemplo,  quid  ille  in  nobls  divioae  revelationls  aeter- 
nique  Luminis  radius  efflciat;  quomodo  humanam  Intelll- 
gentiam  ex  infUsionissuae  illustratione,  suprasemetipsum 
levat  etc.  ctc.  »  De  Cont.  Ben.  Maior,  V,  li. 

64.  Beatrice  tutta  nell'eterne^  ec.;  ed  io  in  lei,  ec. 
Quella  grazia,  attinta  collo  sguardo  dal  Sole,  potè  si  che 
quando  Dante  rivolse  gli  occhi  dal  Sole  e  li  fisse  in  quelli 
di  Beatrice,  si  senti  tramutato,  come  Glauco  sentissi  trar 
mutato  in  Dio,  al  gustar  dell'erba.  E  cosi  guardando  ne- 
gli occhi  di  Beatrice  egli  si  eleva  con  Beatrice  al  Cielo.  E 
lo  stesso  succede  sempre  quando  da  un  Cielo  Beatrice  e 
Dante  si  elevano.  Beatrice  ò  la  Scienza  Divina;  e  gli  oc- 
chi di  lei  sono,  come  fU  più  volte  ripetuto,  le  sue  dimo- 
strazioni, colle  quali  essa  ne  presenta  dei  beni  del  Para- 
diso, come  dine  Dante,  il  che  non  significa  adunque  altro 
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Che  il  fa  conaorto  in  mar  degli  altri  Dei.  ^ 

Trasumanar  significar  per  verba  70 

Non  si  poria;  però  T  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

SMo  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.      75 

Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso. 
Con  Tarmonia  che  temperi  e  discemi, 

Parvemi  tanto  allor  del  ciclo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume  80 
Lago  non  foce  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'  ella,  che  vedoa  me,  si  com'  io,  85 

Ad  acquetarmi  Inanimo  commosso. 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  Tavcssi  scosso.  90 

Tu  non  seMn  terra,  sì  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  rìedi. 

S*i'fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolctte  brevi,  95 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi  :  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com*io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond*  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro,  100 


in  mare  consorte  degli  altri  Dei.  Per  verba  bod 
si  potrebbe  significare  il  mio  trasumanare  nel 
mirar  Beatrice;  però  i^esempio  di  Glauco  ba- 
sti, a  cui  grazia  serba  a  fargli  fare  esperienza. 

Se  io  era  quivi  quello  solo  di  me  (anima 
razionale)  che  tu,  o  Amor,  che  governi  il  Cielo, 
creasti  novellamente  (da  ultimo).  Tu  il  sai,  che 
mi  vi  levasti  col  tuo  lume.  Quando  il  rotare  (la 
rota)  dei  Cieli,  che  Tu,  da  essi  desiderato,  sem* 
pitemi,  mi  fece  atteso  a  sé  coir  armonia,  che 
tu  temperi  e  scomparti  (discerni),  mi  parve  a^ 
lora  tanta  parte  del  Cielo  accesa  dalla  fiamma 
del  Sole,  che  pioggia  o  fiume  non  fecero  m«i 
lago  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  la  gran  luce  mi  acce* 
sere  un  desiderio  della  loro  cagione  non  mai  di 
cotanta  acutezza  (acume)  sentito.  Onde  Beatrice, 
che  vedeva  me  nel  mio  intemo,  sì  come  ni 
vedo  io,  ad  acquetare  il  mio  animo  commoMO. 
aprì  la  bocca  prima  che  non  facessi  io  a  dimao- 
darnela,  e  cominciò:  Tu  stesso  col  falso  ima- 
ginare,  di  essere  in  Terra ^  ti  fai  grosso  nei- 
rintelletto,  sì  che  non  vedi  ciò  che  vedresti,  k 
quel  falso  imaginare  avessi  scosso.  Tu  non  sei 
piti  in  Terra,  sì  come  tu  credi;  ma  folgore,  fug- 
gendo il  proprio  sito  (la  sfera  del  fuoco).  lun 
corse  mai,  come  fai  tu,  che  riedi  al  tno  (id 
esso). 

S*io  fui  disvestito  (disciolto)  del  primo  dubbio 
per  le  brevi  parolette  da  lei  sorrisemi,  ne  fai 
più  avviluppato  (irretito)  dentro  ad  un  nuoTO, 
e  dissi:  Contento  già  m'acquetai  (requievi)  Oelb 
grande  ammirazione;  ma  ora  ammiro  com'io 
corpo  grave^  trascenda  questi  corpi  leggieri. 

Ond'ella,  appresso  d'un  sospiro,  mosso  ds 


se  nou  che  la  Scienza  Divina  ne  fa  conoscere  le  cose  ce- 
lesti. E  per  ciò  che  Beatrice  all'alzarsi  da  Cielo  a  Cielo 
cresce  sempre  di  bellezza:  ciò  significa  che  di  mano  in 
mano  che  ci  innoltriamo  in  questo  studio,  cresce  la  bel- 
lezza  delle  dottrino  o  delle  verità  che  si  apprendono,  e 
con  essa  il  gaudio  di  chi  lo  medita.  Questo  apparirà  in 
seguito  ad  evidenza.  Vedi  ciò  che  V  Autore  dice  de- 
gli ocelli  e  del  riso  della  Scienza  nel  Conv.  Ili,  15.  Ma  ciò 
ò  merce  che  al  nostro  tempo  trova  pochi  ammiratori  !  Ma 
ò  pur  merco  di  Dante,  ed  io  debbo  mostrarla.  Di  Glauco 
ne  dice  Ovidio:  «Vix  bene  combiberat  ignoto»  guttura 
succos,  Cum  subito  trepidare  intus  praccordia  sensi,  Alto- 
riusque  rapi  uaturae  pectus  amore  etc.  »  Met.  1. 13,  v.  941. 

70.  Trasumanar  per  verba.  ec,  per  parole,  (ili  antichi 
dissero  anche  in  singolare  la  verba.  Folgore  da  San  Ge- 
miniano  disse:  E  non  è  virtuosa  ogni  verba.  Ediz.  al- 
TAncora. 

73-73.  S'io  era  sol  di  me,  ec.  È  quel  di  R.  Paolo  ripor- 
tato sopra  alla  nota  4-9  :  <  Sive  in  corpore,  sive  extra  cor^ 
pus  nescio,  Deus  scit.  —  Cì'easti  novellamente^  cioè  Vani- 
ma  razionale,  che  viene  da  ultimo,  come  spiegò  Stazio 
(Pg.  2r>,  C7-75),  creata,  quando  li  feto  ò  cosi  sviluppato  da 
essere  capace  a  riceverla.  —  Amor  che  il  ciel  governi, 
cioè  Dio,  meglio  lo  Spirito  Sauto,  che  col  suo  lume  lo  sol- 
levò al  cielo. 

70-78.  Quando  la  rota,  ec.  Il  rotar  dei  Cieli  produce, 
secondo  1  Pittagorlci,  una  celeste  armonia.  La  senti  an- 
che TAfricano  trovandosi  nella  via  Lattea:  «  Quis  hic, 
Inquam,  quis  est,  qui  complct  aures  meas  tantus  et  tam 
dulcis  sonus?  iiic  est,  iuquit,  ille  qui  intervallis  dlslun- 
ctua  imparibus,  sed  tomeu  prò  rata  parte  ratione  distin- 


ctis,  impulsu  et  rootu  ipsorum  orbium  efflcitur.  et  tctài     ^ 
cum  gravibus  temperans,  varlos  equabiliter  concento»  c^     . , 
flcit:  nec  enim  silentio  tanti  rootus   iocitarl  posisaLi     j 
Macr.  Somn.  scip.  li,  l.  Nel  temperi  di  Dante  abbiano,     t 
Ciceroniano  <  acuta  cum  gravibus  temperans;  »  e  nel  ^-     • 
scerni  «  r  intervallis  disiunctus  imparibus,  sed  tamcc     i 
prò  rata  parte  distinctis.  »  —  che  tu  sempUerni  depdf 
rato.  Il  girare  degli  Angeli  intorno  al  Punto,  e  U  ginn 
dei  cieli  mosso  dagli  Angeli  è  per  effetto  deirardents  de- 
siderio che  muove  gli  Angeli  di  somigliarsi  e  di  onini  ft 
Dio  e  di  rendere  il  mondo  deiforme.   Que&tA  dottrina  ù 
apparirà  più  chiara  in  seguito,  ed  è  tolta  dalia  CfleU* 
Gerusalemme. 

79.  Parvemi  tanto  allor  del  elei  acceso^  «e.,  per  ciò 
che  era  giunto  nella  Sfera  del  Fuoco.  «  Appresso  rint<ir- 
niamento  dell'aere  si  é  affiso  il  quarto  elemento,  cioè  il 
fuoco ...  e  stendesi  infino  entro  la  Luna,  e  aggira  qnest*  , 
aere  dove  noi  siamo.  Di  snpra  a  questo  fuoco  si  è  la  Laos 
in  prima....  Di  sopra  il  fuoco  è  un  aere  puro  e  chiaro  t 
netto,  che  vi  sono  le  sette  pianete.  »  iiron.  Tes.  Il,  38. 

9S.  Uà  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  ec.  Riteac- 
vasi  da  molti  che  la  folgore  si  formasse  nella  Sttix  M 
Fuoco  ;  non  però  da  Isidoro.  Egli  lo  dice  formarsi  <UUa 
collisione  delle  nubi  :  *  Fulmina  autem  collisa  nabila  Ca- 
ciunt.  »  orig.  XIII,  9. 

93.  come  tu  che  ad  esso  riedi.  Dico  riedi  col  liogusc- 
gio  dei  mistici.  «  Reputriasse  erit  hoc,  exisse  de  patria 
corporum  in  regionem  spirituum,  »  corno  dice  S.Beroarl» 
(1.  V,  do  consid.) .  L'anima  è  creata  pei  Cielo,  ed  è  creiU 
da  Dio  ;  e  però  essa  a  Dio  ritoraa. 


CANTO  PRIMO 


785 


Oli  occhi  drizzò  vèr  me  con  qael  sembiante. 
Che  madre  fa  sopra  figliool  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann' ordine  tra  loro:  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simiglianto.         105 

Qui  veggion  Talte  creature  Torma 
Deir  eterno  valore,  il  quale  è  fine. 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Neirordine  ch'io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  110 

Più  al  princìpio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  delPessere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;       115 
Questi  ne^  cuor  mortali  è  promotore  ; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
DMntcUigenzia,  quest'arco  saetta. 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore.    120 

La  Providcnzia,  che  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume  fa  il  elei  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

E  ora  lì,  coni*  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  125 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s*accorda 
Molte  fiate  alla  intcnzion  dclParte, 
Perdila  risponder  la  materia  è  sorda; 

Così  da  questo  corso  si  diparte  130 

Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte  ; 

E  siccome  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube;  sì  T impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere.  135 


108-123.    Le  cose  tutte  quante,  ec.  Con  questo  ragìona- 
BMnto  Beatrice  gli  fa  sapere,  essere  cosa  naturale  s'egli 
ascende  al  Cielo;  e  sL  riduce  a  ciò.  che  come  gli  esseri 
tatti  seguendo  il  loro  istinto  conseguono  il  (Ine  per  il 
quale  furono  creati,  cosi  1*  uomo  libero  dagli  impedimenti 
del  peccato,  per  legge  di  natura  s'eleva  al  Cielo  come 
Il  fuoco  che  dair  istinto  è  portato  verso  la  Luna,  come  la 
terra  che  per  il  suo  peso  prese  posto  e  figura  sferica  nel 
punto  più  basso  dell'Universo.  Il  che  è  chiaramente  detto 
nel  Convito  (ili,  3):  «  È  da  sapere  che  ciascuna  cosa  ec.  » 
Macrobio  nel  Sogno  di  Scipione  tocca  ùeìVordine  che  te 
creature  hanno  tra  loro  e  a  Dio,  per  lo  che  sono  a  Ini 
•imlglianti  :  «  cum  ex  Summo  Deo  mens,  ex  mente  Anima 
Ut,  Anima  vero  et  condat  et  vita  compleat  omnia  quae 
■equuntur;  cunctaque  hic  unus  fulgor  llluminet  et  uni- 
versis  appareat,  ut  in  multis  specuiis  per  ordinem  positis 
▼ultus  unus  ;  cnmque  omnia  continui^  successionibus  se 
sequantur  degenerantia  per  ordinem  ad  imum  meandl  : 
Invenietur  pressius  intuenti  a  Summo  Deo  usque  ad  ulti- 
mam  rerum  faecem  una  mutuis  so  vinculis  religans  et 
nusquam  interrupta  connexio.  £t  haec  est  Homeri  catena 
aurea,  quam  pendere  de  caelo  in  terras  Deum  iussissc 
commemorat.  »  Somn.  Scip.  l,  14.  E  quest'ordine  che  for- 
ma un  solo  tutto  e  eh' è  forma  che  l'Universo  a  Dio  fa 
aomigliante  è.  secondo  quei  di  Boesio,  ricordato  da  Dante: 
TttU0  té  cote  produci  Aal  eupemo  etemplOt  tu  belliui" 


pietà  (pio),  drizzò  gli  occhi  verso  me  con  quel 
sembiante,  che  fa  una  madre  sopra  il  figlio  che 
delira  (deliro),  e  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
hanno  ordine  tra  loro;  e  questo  ordine  ò  la 
forma,  che  fa  T universo  somigliante  a  Dio.  In 
esso  ordine  (qui)  le  altre  creature  (razionali) 
veggono  Torma  dell'eterno  valore,  il  quale  è 
fine,  al  quale  è  fatta  tal  (la  toccata)  norma  (or- 
dine). Tutte  le  creature  (nature)  sono  nelPordi- 
ne,  ch'io  dico,  accline  (inclinate)  per  modi  (sorti) 
diversi,  secondo  che  più  o  meno  vicine  al  loro 
principio  (Dio).  Onde  esse  tutte  per  lo  gran  mar 
deiressere  (del  creato) si  muovono  a  diversi  porti 
(destinazioni),  e  ciascuna  con  istinto  a  lei  dato, 
perchè  ve  la  porti.  Questo  t^^in^o  ne  porta  il 
fuoco  inverso  la  Luna;  questo  nei  cuori  mortali 
è  il  promotore  (che  dà  il  primo  impeto  all'azione, 
V.  134);  questo  aduna  e  stiinge  in  se  la  Terra 
colle  forze  d'attrazione  e  di  coesione.  Né  solo 
(pur)  le  creature,  che  sono  prive  (fuori)  deirin- 
teliigenza,  questo  arco  (dell'  istinto)  saetta,  ma 
quelle  anche  che  hanno  iutelletto  ed  amore. 
La  Provvidenzia,  che  tutto  ciò  mette  in  assetto 
(cotanto  assetta),  fa  colia  pienezza  del  suo  lume 
sempre  quieto  il  Ciclo  (Empireo),  nel  quale  si 
volge  quello  (il  nono  Cielo),  die  ha  maggiore 
fretta  (velocità).  Ed  ora  lì  (all'Empireo),  come 
a  sito  a  noi  decretato,  cen  porta  la  virtù  di 
quella  corda  (dell'arco  deiristinto),  la  quale  ciò 
che  scocca  drizza  in  segno  lieto,  poiché  da  Dio 
stabilito.  Vero  è  che,  come  molte  fiate  la  forma 
non  s'accorda  airintenzione  dell'artefice  (arte), 
perciò  che  è  sorda  la  materia  a  rispondere;  così 
dipartesi  talora  da  questo  corso  (datole  dal- 
ristinto)  la  creatura,  che  ha  potere,  benché  così 
spinta  (pinta),  di  piegare  in  altra  parte;  e  sì 
come  si  può  vedere  fuoco  di  nube  (la  folgore) 
cadere  anziché  salire  alla  sfera  del  fuoco^  così 
r impeto  primo  (deiristinto)  è  torto  a  terra  da 
falso  piacere.  Non  devi  quindi^  se  bene  estimo 

ino,  bello  mondo  nella  ìnente  portante.  Con.  Ili,  8.  onde 
quando  egli  giunse  il  suo  vedere  nella  Luce  Eterna^  vi 
vide  egli  «  che  s'interna^  Legato  con  Amore  In  un  volu- 
me. Ciò  che  per  l'Universo  si  squaderna;  Sustansla  ed  Ac- 
cidente e  lor  costume.  Tutti  conflati  insieme.  »  Pd.  33,  K. 
—  Qui  veggion  tratte  creature,  cioè  le  rasionali,  affinchè 
esse  potessero  riconoscere  che  il  fine  per  cui  esse  sono 
create,  fu  osservato  nella  creazione  degli  esseri  quell'or- 
dine, quella  norma  :  «  Universa  propter  semetipsum  ope- 
ratus  est  Dominus.  »  Onde  R.  Paolo:  «  Invislbilia  Del  a 
creatura  mundi,  per  ea  quae  facta  sunt,  intellecta  con- 
spiciuntur.  »  Ad.  Rom.  e.  I,  SO.  E  con  questo  volle  dire, 
ripetiamolo,  null'altro  se  non  essere  naturale  all'uomo 
prosciolto  dalle  colpe  l'uso  speculativo  d' innalzare  11  suo 
Intelletto  alla  contemplazione  di  Dio.  —  il  del  sempre 
quieto  ò  l'Empireo;  nel  qual  si  volge  quel  e*  ha  maggior 
fretta,  cioè  il  Nono,  detto  cielo  velocissimo,  come  si  vedrà. 
«  Caelum  Bmpyreum  non  est  ad  motum  sed  ad  Lodom 
Beatorum,  vel  ad  influendum  in  Interiora.  »  Aleg.  Sum. 
Comm.  P.  P.  q.  M.  a.  3. 

127-135.  Vero  è  che  come  formoj  ec.  «  E  come  quando  è 
perfetto  l'artefice  e  lo  strumento  è  bene  disposto,  se  er- 
rore avviene  nella  forma  dell'arte,  solo  si  debbe  repu- 
tarlo dalla  materia;  cosi  per  ciò  che  Iddio  contiene  la 
somma  perfezione,  e  11  Cielo,  suo  istrumento,  non  patisca 
difetto  della  perfeslone  sua....;  retta,  che  ogni  errore  che 


786 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo. 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d*un  rivo 
Se  d*alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
DMtnpedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 


PARADISO 


140 


è  nelle  cose  inferiori,  è  per  colpa  della  Inferiore  materia, 
ed  è  ftiori  della  intenzione  di  Dio  e  del  Cielo.  »  Menar.  II, 
8  8.  E  al  e.  t2  del  T.  IV  del  Convito  TAutore  ne  dice,  clie 
molte  volte  quel  seme  della  divina  bontà,  seminato  ed 
Infuso  nell'uomo,  ossia  VappetUo  d'animo  naturale^  per 
essere  mal  coltivato  non  aggiunge  a  quella  felicità,  per 


più  ammirare  il  salir  tao,  se  non  come  ammiri 
il  precipitar  di  una  riviera,  se  scende  da  alto 
monte  giù  ad  imo.  Maraviglia  sarebbe  in  te  ro- 
gionevole,  se  privo  d'impedimento,  come  sei, 
ti  fossi  affiso  giù,  come  sarebbe  maraviglia  se 
a  terra  b*  assidesse  quieto  il  fuoco  vivo,  che 
Vistinto  sempre  spinge  in  su.  Ciò  detto  (quindi) 
rivolse  ella  il  viso  inverso  il  Cielo. 

conseguire  la  quale  fu  esso  Infuso.  Al  C.  si  del  Purgatori* 
disse:  Le  presenti  cose  col  falso  tor  piacer  voUer  miti 
passi  (V.  34);  ed  è  ciò  che  qui  è  detto  :  la  ereat%$ra  httpo- 
dere  di  piegar,  non  ostante  che  pinta,  dal  buon  Isttots 
alla  virtù,  tn  parte  contraria,  sedotta  dal  falso  piseer 
delle  cose  presenti. 


CANTO  SECONDO 


O  voi  che  siete  in  picei  eletta  barca. 
Desiderosi  d^  ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca. 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti. 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse,  5 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  eh* io  prendo  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
£  nòve  Muse  mi  dimostran  TOrse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  10 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  Talto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  annacqua  che  ritorna  eguale.        15 

Que*  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  lason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

1-15.  0  voi  che  siete  in  picclolelta  barca,  cioè  forniti 
di  poca  scienza.  Ed  d  in  armonia  a  ciò  che  dice  al  c.  XXill. 
64,  per  iscusarsi  di  non  poter  descrivere  ciò  che  vede; 
•  Ma  chi  pensasse  il  poderoso  tema  oc.» E  al  XXV,  8,  dice 
che  al  suo  poema  sacro...  ha  posto  mano  Cielo  e  Terra. 
Vi  vuol  dunque  dottrina  non  poca  ad  intenderlo.  Nò  ba- 
sta: egli  raccomanda  pure  a  quelli  che  drizzarono  per 
tempo  il  colto  al  Pan  degli  Angeli,  e  ch'egli  incoraggia  di 
mettere  il  loro  naviglio  nell'alto  pelago,  di  serbare  nel 
loro  viaggio  U  solco  che  fa  il  suo,  ciò  ò  di  seguire  per  bene 
intenderlo  le  dottrine  da  lui  professate  e  il  modo  da  lui 
tenuto.  Per  ciò  che  Tacqua,  ch'egli  prende  a  correre,  non 
fu  ancora  da  altri  tentata.  Ecco  la  necessità  di  studiar  e 
le  opere  di  Dante  e  quelle  di  coloro  dei  quali  s'è  egli  ser- 
vito. —  Minerva  spira.  Minerva  ò  simbolo  di  sapienza, 
nella  cui  faccia,  fiecondo  Dante,  appariscono  cose  che  mo- 
strano de*  piaceri  di  Paradiso  (Con.  IV,  15),  al  quale  egli 
ora  S'innalza.  —  e  conducemi  Apollo,  ossia  la  virtù  divi- 
na Invocata  nel  Canto  precedente.  —  e  nòve  Muse  mi  di' 
mostran  V  Orse  ;  cioè  non  le  Muse  antiche,  le  pagane, 
ma  le  nxiove,  le  cristiane.  Queste  gli  mostreranno  la  di- 
rezione da  prendere  e  il  sito  a  cui  approdare  sema  timore 
di  smarrirsi,  ossia  d'insegnare  errori,  ^pan  degli  angeli, 
del  QìMle  Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo,  oli  Angeli 


0  voi,  che,  desiderosi  d^ascol tare,  siete  in  pi^ 
cioletta  barca  seguiti  dietro  al  mio  legno,  cte 
cantando  varca  sì  alto  mare,  tornate  a  rivedere 
li  vostri  lidi  :  non  vi  mettete  in  pelago,  poiché, 
perdendo  me, rimarreste  forse  smarriti.  L'aequ. 
eh*  io  prendo  a  correre^  non  si  corse  giamaisi: 
Minerva  spira  e  Apollo  mi  conduce,  e  naort 
Muse  mi  dimostrano  le  Orse,  guide  ai  navigai 
ti.  Voi  altri  pochi,  che  per  tempo  il  collo  diiit> 
zaste  al  pane  degli  Angeli  (scienza  diviDs)di 
cui  vivesi  qui  in  terra,  ma  non  se  ne  viene  ** 
tollo,  potete  ben  mettere  per  i*alto  mare  (sale) 
il  vostro  naviglio,  serbando  il  solco  del  mio  di- 
nanzi airacqua  che  ritorna  ad  appianarsi  (eqoi- 
le).  Quei  gloriosi  (Argonauti),  che  passarono 
alla  Colchide,  non  si  ammirarono  quando  vidoo 
Jasone  fatto  bifolco,  come  farete  voi. 

La  sete  concreata  ed  in  noi  perpetua  del 
regno  deiforme  cen  portava  veloci  quasi  coise 
vedete  girar  veloce  il  Cielo.  Beatrice  guardan 


e  1  Beati  contemplano  Dio  perfettamente,  e  ne  sono 
li;  ma  in  terra  gli  uomini  non  possono  farlo,  ae  nos  !■■ 
perfettamente  ;  lo  contemplano  nel  suoi  effetti,  non  lo  t^ 
tuiscono  come  si  fa  nell'Empireo.  Vivasi  di  esso  panefMrt 
anche  qui,  poiché  la  vita  dell'ente  razionale  è  la  coais» 
plazlone  delie  veritA. 

16-ia  Que'  gloriosi,  ec.,  cioè  gli  ArgonautL  Quaods elì- 
dati da  Giasone  nella  Colchide  per  conquistare  U  vcBi 
d'oro,  con  loro  grande  maraviglia  il  videro  arare  col  tort 
che  aveano  custodito  quel  vello,  furiosi  e  gittantl  daUi 
narici  fiamme;  e  dal  denti  del  drago,  ucciso  In  Beoiiads 
Cadmo,  che  Giasone  seminava,  nascere  tosto  aoalal  éà 
tutto  armati. 

19-Sl.  La  concreata  e  perpetua  sete,  ec  QaesU  ictt  è 
Vappetito  d*animo  naturale  (Pd.  1,  n.  100-lfl6>  creato  eoa 
noi,  e  che  tiene  sempre  in  noi  accesa  la  sete,  che  Istinti 
vamente  ne  pinge  al  regno  di  Dio.  Ed  è  da  intenderla  qnalo 
sete  di  conosci^re  li  vero  e  di  operare  il  bene;  estasia 
sete  della  beatitudine  sempiterna.  Colla  conoscesia  iti 
vero  e  coll'operasione  del  bene  ci  rendiamo  slmili  a  Mo- 
«Deiformitas  Idest  conformatlo  vel  slmllltudo  ad  Dmb* 
quae  inest  imitantlbus  Deum.»  De  Cael.  Hler.  L  Vll,pL  A 
Questa  sete  Innata  che  porta  Dante,  rifatto  dalla  santisri- 
ma  onda  (pg.  33,  itf),  velocemente  al  cielo,  è  la  loUiUt" 


I 


i 


I. 


CANTO  SBOONDO 


787 


Beatrice  in  saso,  ed  io  in  lei  gaardavà; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  niirabil  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella. 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  vèr  me  sì  lieta  corno  belld: 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.    30 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita. 
Quasi  Adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  l'eterna  margarita 

Ne  ricevette,  com'  acqua  recepe  35 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

SMo  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com'  una  dimensione  ajtra  patio, 
Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'unio. 

Li  si  vedrà  ciò  che  teoem  per  fede. 
Non  dimostrato;  ma  fla  per  se  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  V  uom  crede.  45 

Io  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 

Quant' esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m^ha  remoto. 

Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra       50 
Fan   di  Cain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S*egli  erra 
L*opinion,  mi  disse,  de*  mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  55 

D^ammirazione  omai,  poi  dietro  assensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corta  Tali. 

Bla  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n^appar  quassù  diverso, 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.     60 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 


Il  opposisione  alU  téma  della  divina  Oiastiiia  che  nei  morti 
Mirira  di  Dio  si  fa  desiderio  e  sprone  a  trapassar  l'Acbe- 
■onte  e  precipitarsi  nei  tormenti  ilnf.  3.  itS;;  ed  ai  talento 
ite  essa  divina  Giustizia  pone  nelle  anime  purganti  a  ri- 
nanere  nei  tormenti,  e  conforme  subita  volontà  di  cui  si 
leote  sorpresa  l'anima,  espiato  che  abbia  il  tormento  (Pc><l, 
18-67).  —  Deiforme  regno:  è  TEmpireo  di  cui  Dio  è  forma, 
^ichè  è  tutto  lume,  come  Dio  che  beatifica.  Gli  scolastici 
licevano  forma  l'anima.  —  veloci  quMi  come  il  ciel  ve- 
%éte.  A  dir  vero  la  velocita  del  Cielo  nel  girare  non  si  ve- 
la,  ma  si  calcola,  quale  che  sia  il  Cielo  che  s'intenda. 
Tono  pur  11  cielo  stellato  degli  antichi,  che  comune- 
aente  si  teneva  girasse  tutto  in  ventiquattro  ore.  Con.  Il, a 
S-SO.  Beatrice  in  suso,  cioè  in  Dio,  ed  io  in  lei  guar- 
lava,  cioè  nella  Teologia.  —  e  forse  in  tanto,  in  quanto, 
le.  Ad  esprimere  la  velocità  con  cui  giunsero  alla  prima 
tiella  cioè  alla  Luna,  non  segue  nella  comparasione  l'or- 
lioe  naturale,  ma  l'inverso  ;  onde  prima  dice  l' atto  del 
sonflccarsi  di  una  freccia  nel  segno  e  poi  il  suo  volare  per 
Paria  e  da  ultimo  il  partire  di  essa  dalla  noce,  posta  nella 
Dorda  dell'arco.  B  nel  c.  5,  M  dirà  :  «  E  si  come  saetta  che  nel 
Mf  no  Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta.  Cosi  correm- 
BO  nei  secondo  regno.  •  B  quando  fu  al  terso  pianeta  di 
Venere:  «lo  non  m'accorsi  del  salire  In  ella;  Ma  d'esservi 
nUo  mi  fece  assai  fede  La  Donoa  mia,  ch'io  vidi  far  più 


in  suso,  ed  io  in  lei  :  e  forse  in  tanto  in  quanto 
una  freccia  (un  quadrello)  si  dischiava  dalla 
cocca  (noce)  e  vola,  e  posa  nel  segno,  mi  vidi 
giunto,  ove  cosa  mirabile  mi  torse  a  sé  il  viso; 
e  però  (^Beatrice)  quella,  cui  la  mia  cura  non  po- 
teva essere  ascosa,  volta  verso  me  cosi  lieta 
come  bella  :  Drizza,  mi  disse,  grata  la  mente  in 
Dio,  che  ne  ha  congiunti  coi  primo  pianeta 
(stella). 

A  me  pareva  che  nube  ne  coprisse  lucida 
spessa  solida  e  pulita,  quasi  adamante  ferito  dal 
Sole.  L^eterna  margherita  ne  ricevette  per  en- 
tro sé,  come  acqua  ricevo  (recepe)  raggio  di 
luce  permanendo  unita.  S*io  era  lì  corpo,  e  se 
qui  in  terra  non  si  concepisce,  come  una  dimen- 
sione pati  in  sé  un^  altra  dimensione^  ciò  che 
conviene  che  sia  (essere),  se  un  corpo  repe  (pe- 
netra) in  un  altro  corpo;  ne  dovrebbe  più  ac- 
cendere il  desiderio  di  vedere  quella  Essenzia, 
in  che  si  vede  come  nostra  natura  e  Dio  si  uni 
nell'Incarnazione  del  Verbo.  Lì  si  vedrà  ciò, 
che  ora  per  fede  teniamo,  non  p^r  ragionamenti 
dimostrato,  ma  ila  noto  per  sé,  a  guisa  dui  pri- 
mo vero  (deirassioma),  che  Tuomo  crede  senza 
bisogno  di  dimostrazione.  Io  riSiiosi  :  Madonna, 
sì  devoto,  quanto  più  essere  posso,  ringrazio 
Lui  (Dio),  che  dal  mortale  mondo  m'ha  rimosso 
(remoto).  Ma  ditemi,  cho  cosa  sono  le  macchie 
(i  segni  bui)  di  questo  corpo  lunare»  che  lag- 
giù in  terra  fanno  altrui  favoleggiare  essere  la 
forcata  di  spine  di  Caino?  Ella  alquanto  serri? 
se,  e  poi:  Scegli  erra,  mi  disse,  T opinione  de- 
gli uomini  (mortali),  dove  la  chiave  del  senso 
non  disserra,  non  ti  dovrebbero  di  certo  pun- 
gere omai  gli  strali  d'ammirazione,  poi  che  vedi 
che  la  ragione  anche  dietro  i  sensi  ha  corte  le 
ali.  Ma  dimmi  quello  cho  tu  ne  pensi  da  te.  Ed 
io:  Ciò  che  ne  appare  quassù  (nella  Luna)  di- 
verso (ombrato  e  lucente)  credo  che  il  fanno  le 
parti  (i  corpi)  rare  e  dense  del  suo  corpo,  le 
quali  non  ripercuotono  egualmente  i  raggi  del 

bella.»  e.  S,  13.  B  cosi  via,  sempre  con  diversa  imaglne  e 
velocità  crescente  (C.  10.  3S;  14,  79  e  s.  ec.).  —  Cui  non  po- 
teva  mia  cura  essere  ascosa.  Si  disse  altrove  perchè  e  Vir- 
gilio e  Beatrice  vedevano  nell'interno  di  Dante;  cioè  per 
ciò  ch'essi  rappresentano  due  potenze  dell'anima  di  Dante. 

42.  come  nontra  natura  e  Dio  s'unto.  Ciò  fu  nell'In- 
carnazione dtìl  Verbo.  Tale  grazia  gli  venne  fatta  da  ul- 
timo che  lo  rese  moralmente  ed  Intellettualmente  perfet- 
to. (C.  33,  133,  145). 

49-51.  Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui,  cioè  le  macchie 
della  Luna,  nelle  quali  il  volgo  crede  esservi  Caino  colla 
sua  forcatelia  di  spine.  Vedi  inf.  fO,  n.  its. 

51  Dove  chiave  di  senso  non  disserra:  dove  req>e- 
rlensa  del  sensi  non  ammaestra  ed  accerta.  Dante  sapeva 
il  gran  pregio  dell'esperienza.  Di  lei  dice  al  v.  96:  ca'ei- 
ser  suol  fonte  a*  rivi  di  vostr*arti, 

B0.  Ciò  chiappar  quassù  diverso  nella  superficie  della 
Luna,  che  ci  si  mostra  con  macchie.  «L'ombra  che  è  In 
essa,  la  quale  non  è  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla 
quale  non  possono  terminare  l  raggi  del  Sole  e  ripercuo- 
tersi cosi  come  nelle  altre  parti,  (aggiungi)  che  non  sono 
forate  e  perforate,  ma  continue  ed  unite.  •  Delie  macchie 
Lunari  vedi  Con.  Il,  14. 

61.  Certo  ateai  vedrai  eommeno,  ec.  Beatrice  conAita 
l'opInlOBe  che  le  macchie  Lanari  alano  l*^etto  della  sua 
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Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  qusmto        65 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverso  esser  convegnon  frutti  70 

Di  principi  formali,  e  quei,  fuor  eh'  uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno  75 

Esto  pianeta;  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

Neireclissi  del  Sol,  per  trasparere  80 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  però  è  da  vedere 

Dell'altro:  o,  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi, 
Falsificato  fla  lo  tuo  parere. 

S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  85 

Èsser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  color  torna  per  vetro. 
Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde.      90 

Or  dirai  tu  eh  'el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti. 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  95 

Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'artì. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d' un  modo,  e  l'altro  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 


superficie  ineguale  e  qua  e  là  interrotta,  o  forata;  spiega 
che  la  diversità  del  lume  delle  stelle  delP  ottavo  Cielo, 
tanto  per  la  qualità  quanto  per  la  quantità,  ó  Peffetto  delle 
virtù  diverse  delle  Intelligenze  motrici  di  esse  stelle;  e 
però  anche  l'ombrato  lume  della  Luna  essere  un  eflTetto 
della  virtù  posseduta  dairintelligenza  che  la  governa,  e 
però  di  una  virtù  inferiore  alla  posseduta  dalle  intelli- 
genze motrici  gli  astri  superiori.  E  in  conformità  a  ciò 
farà  vedere  nella  Luna  le  anime  dei  Beati  che  tengono 
nel  Paradiso  Tinfimo  grado,  e  ciò  perchè  nei  voti  emessi 
vi  fu  un  manco,  benché  contro  la  loro  volontà. 

Si  vuol  comunemente  vedere  in  questa  spiegaxioae  delle 
macchie  lunari  una  ritrattazione  della  data  nel  convito. 


Sole.  Ed  ella  ;  Certo  vedrai  il  creder  tao  assai 
sommerso  nel  falso,  se  ascolti  bene  rargomen* 
tare  avverso  (contrario)  che  gli  farò  io. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  lumi  (stel- 
le), li  quali  si  possono  notare  di  aspetti  (voltil 
diversi  nella    qualità  (quale)  e    nella  quantitA 
(quanto)  della  luce  loro.  Se  ciò  (questa  dire^ 
sita)  facessero  soltanto  (tanto)  il  raro  e  il  denso 
del  corpo,  sarebbe  in  tutti  quei  lumi  una  soli    j 
virtù  (virtù  d*una  sola  specie  d'influssi)  distri-    ' 
buita  dove  più  dove  meno,  e  dove  ugualmeiit«    ! 
^altrettanto).  Così  non  è.  Virtù  diverse  convea-    " 
gono  essere  (convien  che  sieno)  frutti  (effetti) 
di  principi  formali  diversi,  e  quei  principi  tatti, 
fuori  che  uno  (del  raro  e  del  denso),  verrebbero 
(seguiterieno),  stando  a  tua  ragione,  distratti.  ; 
Àncora,  se  il  raro  fosse  di  quel  bruno  (ombrato)  ' 
la  cagione,  di  che  tu  dimandi,  esto  pianeta  «  [ 
sarebbe  (fora)  in  alcuna  sua  parte  digiuno  (pn-  .' 
vo)  di  sua  materia  oltre  (da  banda  a  banda):  o  ' 
sì  come  un  corpo  comparte  (distribuisce)  lo  gras- 
so e  il  magro,  cosi  questo  corpo  cangerebbe  nel 
suo  volume  carte  (strati),  addensandone  doti 
più  dove  meno.  Se  vero  fosse  il  primo  supptai», 
esso  fora  manifesto  neir  ecclissi  del  Sole,  per 
trasparere  (trapassare)  che  ne  farebbe  lo  lume,  i 
come  fa  ingesto  (introdotto)  in  altro  coi'po  tn*  ' 
forato  (raro).  Questo  non  è:  però  è  da  veden  • 
dell'altro  supposto;  e  s'egli  avviene,  che  io  cassi 
anche  Taltro,  lo  tuo  parere  (opinione)  sarà  di-  .j 
mostrato  falso  (falsificato).  | 

Scegli  è,  che  il  raggio  solare  non  trapaui 
questo  tuo  raro,  convien  essere  tn  esso  un  ter 
mine  (una  parete),  da  onde  io  suo  contrario  (i  [ 
denso) non  lasci  passare  più  innanzi  il  raggio:  9 
indi  (da  quel  termine)  il  raggio  altrui  (del  Sok) 
si  rifonda  (riflette)  cosi  come  il  colore  (d^ 
oggetti)  torna  riflesso  per  vetro,  lo  quale  ni- 
scende  dietro  a  sé  piombo.  Ora  dirai  tu  che  elifl 
(el),  lo  raggio,  si  dimostra  quivi  tetro  più  dM 
in  altre  parti,  per  essere  lì  più  a  retro  (nellìi" 
terno  della  Luna)  rifratto  (riflesso).  Da  questi 
tua  istanzia  (contro  risposta)  può    diliberadi    ^ 
Tesperienza,  se  giammai  la  tenti  (pruovi),  la  | 
quale  suole  essere   fonte  ai  rivi  di  vostre  aiti  ^\ 
tutte.  Prenderai  tre  specchi,  e  due  rimuovi  da  \ 
te  d*un  modo,  e  il  terzo  (raltro),  più  rimoaso.  [- 
ritrovi  gli  occhi  tuoi  tra  ambo  li  primi.  RìtoUo  j, 
ad  essi,  fa  che  ti  stea  dopo  il  dorso  un  lame,  li 
che  accenda  li  tre  specchi,  e  tomi  a  te  rìpar* 
cosso  da  tutti  e  tre.  Benché  la  luce  (vista)  più 

Potrebb'essore  non  una  ritrattaaione.  ma  un  teotatìTo  £ 
trovare  un'altra  ragione.  La  spiegazione  data  nel  Coabiti 
ó  la  spiegazione  flslca,  allora  comuDe  ;  questa  data  da  Betp 
trlce,  ò  mistica,  che  o  fu  data  da  qualche  teologo,  orrect 
trovata  da  Dante  stesso  in  un  ordine  non  facile  a  conflh  fi 
tarsi.  Noterò  per  altro  che  Dante,  guardando  la  Lnoa  àti  | 
segno  del  Gemini,  la  vide  diversa  :  «  vidi  la  figlia  di  Lato-  . 
na  incensa  Senza  quell'ombra  che  mi  fa  cagione  Percy 
già  la  credetti  rara  e  densa  »  (Pd.  tt,  l'j9).  Qui  espresso  ocfs 
la  rarità  e  la  densità  ;  ma  se  le  ombre  della  Lana  soo* 
effetto  della  virtù  dell'  intelllgenxa,  panni,  ae  noa  bIb- 
ganno,  che  anche  dal  segno  del  Oemint  essa  dorcts  ap- 
parirgli macchiata.  j 
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La  vista  più  lontana,  li  vedrai 

Come  convien  ch'egualmente  risplenda.  l(fó 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 
£  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 

Così  rimaso  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luco  sì  vivace,  110 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
1/ esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  e*  ha  tante  vedute,  115 

Queir  esser  parte  por  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  girou  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  so  hanno. 
Dispongono  a*  lor  fini,  e  lor  semenze.       130 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno. 
Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado. 
Che  dì  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  sì  compio  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri,        125 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de^  santi  giri. 


112-117.  Dentro  dal  ciel,  ec.  Dieci  sono  i  Cieli  tutti  con- 
centrici, racchiusi  dal  decimo,  detto  Empireo,  cielo  della 
divina  pace,  dove  i  Beati  hanno  loro  beatitudine.  In  esso 
si  gira  il  Nono  cielo,  detto  anche  cristallino,  cielo  unifor- 
me per  ciò  che  non  ha  alcun  astro.  Esso  riceve  sua  virtù 
dall'Empireo,  la  quale  esso,  mediante  rottavo  Cielo,  comu- 
nica agli  altri  ciuli  (v.  115):  e  però  il  Nono  Cielo  è  il  fon- 
damento degli  altri  che  sono  tutti  in  esso  contenuti.  Vedi 
Dota  121. 

118.  OH  altri  glron^  cioè  i  Cieli  dei  setto  astri:  Satur- 
no, Giove,  Marte,  Sole,  venere,  Mercurio,  Luna.  Sui  loro 
Influssi  vedi  la  nota  seguente. 

121-123.  Questi  Organi  del  Mondo,  ec.  Chiama  organi 
del  mondo  le  stelle  e  i  pianeti.  «Ciò  che  ò  di  bene  nelle 
cose  Inferiori,  non  potendo  essere  dalla  materia,  che  è 
■oltauto  passiva  (potentia),  per  prima  è  dallo  artefice  Id- 
dio, e  secondariamente  dal  cielo  che  ò  Istrumento  dell'arte 
divina,  la  quale  comunemente  chiamano  Natura.»  Mon. 
U,  2.  S.  Tommaso  dice,  essere  più  probabile  l'opinione  che 
ritiene  che  il  Cielo  Empireo,  benché  quieto,  influisca  pure 
sul  Primo  Mobile,  comunicandogli  non  il  girare,  ma  la 
Tlrtù  dell'essere  e  del  causare,  o  alcun  che  di  slmile;  la 
quale  virtù  viene  poi  trasmossa  agli  altri  cieli,  appunto 
come  gli  Angeli  Supremi  influiscono  sopra  l  Medll  e  gl'In- 
limi,  che  sono  messi  e  nunzi,  mentre  eglino  a  tale  mini- 
stero non  sono.  (P.  I,  9  (16,  a  3).  Qui  però  convien  aggiun- 
gere che  1  cieli,  essendo  mossi  dagli  Angeli,  l  quali  inten- 
dono  11  girare  del  Cieli  e  l  loro  effetti,  l  Cieli  sono  detti 
organi  perché,  come  dirà  più  giù,  il  moto  e  la  virtù  del 
Cicli  convien  che  spiri  dai  beati  motori,  come  l'arto  del 
martello  spira  dal  fabbro,  oli  è  quindi  che  11  Poeta  dice: 
che  di  8u  prendono  e  di  sotto  fanno.  La  dottrina  degli  In- 
flussi viene  da  s.  Tommaso  apertamente  professata  in 
tale  senso.  «Caelum.  dlc'egll,  quod  aglt  ad  unlversalem 
conservatlonem  generablllum  et  corruptlblllum,  movet  o- 
mnia  Inferlora  corpora;  quorum  unumquodque  aglt  ad  con- 
servationem  proprlae  speciei,  vel  etlam  IndivldaLsSam.  1. 


lontana  (dal  più  lontano)  non  si  estenda  tanto 
nella  quantità  (quanto),  lì  vedrai  come  conviene 
che  essa  risplenda  egualmente,  che  le  altre  due. 

Ora,  come  il  suggetto  (sostanza)  della  neve 
rimane  ai  colpi  dei  caldi  raggi  nudo  (privo)  e 
del  colore  e  del  freddo  antecedenti  (primai); 
così  te,  rimase  neir  intelletto  nudo  del  tuo  er- 
rore primaio,  voglio  informare  di  luce  di  verità 
sì  vivace,  che  essa  ti  tremolerà  brillantissima 
nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  Ciclo  della  divina  paco  (Empireo) 
si  gira  un  corpo  (il  primo  mobile,  o  nono  cielo) 
nella  cui  virtute  giace  (ha  fondamento)  Tessere 
(la  virtù)  di  tutto  V  Universo,  da  lui  contenuto 
(suo  contento).  Lo  Cielo  seguente  (l'ottavo),  che 
ha  tanto  stelle  fisse  (vedute)  comparte  (parte) 
quciresserc  (quelle  vìTìn)  impressole  dall' ante' 
cedente  por  lo  diverse  essenze  (stelle),  che  sono 
da  lui  distinte  e  da  lui  contenute.  Gli  altri  sette 
Cieli  (gironi)  dispongono  le  distinzioni  che  han- 
no dentro  da  sé,  per  varie  differenze  de^  loro 
influssi,  ai  loro  ilni  (efTetti)  e  alle  loro  semenze 
(cagioni).  Questi  cieli  organi  del  mondo  vanno 
come  tu  omai  vedi,  così,  che  di  grado  in  grado 
prendono  da  quelli  di  su  la  loro  virtù,  e  sa 
quelli  di  sotto  con  essa  operano  (fanno).  Riguar- 
da or  bene  a  me,  sì  come  io  vado  per  questa 
via  (loco)  al  vero,  che  tu  desideri,  sì  che  poi 
sappi  tu  solo  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  delli  santi  cieli  (giri)  con- 

q.  8t.  a.  4.  Questa  teoria,  che  l'ottavo  cielo  organa  nel  sot- 
toposti diverse  virtù  {Lo  ciel  seguente  ll>li7),  ce  la  dà 
più  chiara  Dante  stesso  altrove.  Premesso  che  ebbe,  che 
il  Primo  Mobile,  o  la  nona  sfera,  ò  per  tutto  uniforme,  e 
per  conseguenza  vlrtuato  da  per  tutto  uniformemente,  con- 
tinua: «Non  essendo  adunque  molti  corpi  mobili, oltre  al 
cielo  stellato,  ch'ò  l'ottava  sfera,  ne  viene  di  necessità, 
che  ad  esso  si  riduca  questo  effetto.  Ad  evidenza  di  che  è 
da  sai>ersi,  che  sebbene  11  Ciclo  stellato  abbia  unità  nella 
sostansa,  ha  però  moltlpllcità  nella  virtù  :  per  lo  che  tti 
necessario,  che  avesse  quella  diversità  nelle  parti,  la  quale 
vediamo,  e  che  per  organi  diversi  (Astri)  Influisce  diverso 
virtù  :  e  chi  queste  cose  non  avverte,  si  riconosca  fuori 
del  limiti  della  lUosofla.  osserviamo  in  esso  dlflìerensa 
nella  grandezza  e  nella  luce  dello  stelle,  nelle  flgure  ed 
Imaglnl  delle  costellazioni,  le  quali  differenze  di  certo  es- 
ser non  ponno  Inutili,  come  manlAistlsslmo  dev'essere  a 
tutti  quelli  che  sono  Istruiti  nella  fllosofla.  Laonde  altra 
è  la  virtù  di  questa  stella  e  di  quella,  ed  altra  di  questa 
costellazione  e  di  quella:  ed  altra  virtù  hanno  le  stello 
che  sono  di  qua  dall'equatore,  ed  altra  quelle  che  sono  di 
la.  »  De  Aquaot.  Ter.  g  21.  Chi  ha  presente  ciò  che  fu  detto 
degli  Angeli  motori,  del  Cieli  da  loro  mossi,  degli  infltissi 
di  questi  sulla  Terra  nel  Capi  veutldue  e  ventitré  della 
Parte  II  degli  Studi,  potrà  Intendere  senza  altre  Illustra- 
zioni, quanto  e  in  questo  Canto  e  negli  altri  del  Paradiso 
viene  detto  dal  Poeta.  E  per  Danto,  come  per  Cicerone,  il 
solo  ó  «  Lo  ministro  maggior  della  natura.  Che  del  valor 
del  cielo  il  mondo  Impronta  »  (Pd.  io,  28);  ed  egli,  come  ve- 
dremo, riconoscerà  dal  Oemlnl,  che  ò  lume  pregno  di  gran 
virtù,  tutto,  quale  che  si  fosso.  Il  suo  Ingegno  ;  poiché 
quando  egli  nascondo  senti  per  la  prima  volta  l'aere  to- 
scano. Il  Sole  e  levava  e  tramontava  cogli  stessL  Pd.  SI 
1»  e  8. 

127.129.  LO  moto  e  la  virttì,  ec.  Lo  moto  dei  Cieli  e  la 
virtù  loro  Impressa  alla  Terra  ó  spirata  dalle  mtelllgen- 
le,  come  l'arte  del  martello  6  spirata  6  Uiteia  ed  attoaftak 


790 


PARADISO 


Come  dal  fabbro  Tarte  del  martello. 
Da' beati  motor  convien  che  spiri. 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  130 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  T  imago,  e  fassene  suflrgello. 

E  come  Palma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzio,  si  risolve;  135 

Cosi  r  intelligenzia  sua  bontate 
Multi plicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  clf  eir  avviva,  140 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luco  145 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  preduce, 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


dal  fabbro.  «La  natura  é  a  Dio,  come  11  martello  è  al  fab- 
bro, che  ora  forma  una  spada,  ora  un  elmo,  ora  un  chiovo 
ora  una  cosa,  or  un'altra,  secondo  che  il  fabbro  vuole.  » 
Tesoro  II,  e.  30.  «La  forza...  non  fU  cagione  movente,  sic- 
come credea  chi  cavillava,  ma  fU  cagione  strumentale, 
siccome  sono  i  c^lpi  del  martello  cagione  del  coltello,  e  l'a- 
nlma  del  fabbro  ò  cagione  efficiente  e  movente.  »  Con.  IV,  4. 
138-144.  cosi  l* Intelligenzia,  motrice  delPottavo  Cielo, 
spiega  la  sua  virtù  moltiplicata  per  le  stelle  che  contiene 


viene  che  spiri  dai  loro  beati  inotorì  ^Angeli), 
come  l'arte  del  martello  spira  dal  fnbbro.  £  il 
Cielo  ottavo^  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  prende 
dalla  mente  profonda  dell* Angelo^  che  lui  volge 
rimagine  (Pimpronta  di  sua  virtù),  e  se  ne  fa 
suggello,  improntando  i  sottoposti.  E  come  l'a- 
nima dentro  a  vostra  polvere  si  risolve  per  le 
membra  differenti  e  conformate  a  diverse  po- 
tenzie;  cosi  Tlntolligenza  angelica,  girando  sé 
sovra  Punita  di  sua  natura,  spiega  la  sua  booti 
(virtù)  multiplicata  per  le  tante  diverse  stelle. 
La  virtù  diversa,  communicata  dall' Intelligcn» 
ja,  fa  lega  diversa  col  corpo  prezioso  della  stel- 
la^  ch'ella  avviva,  nel  quale  essa  si  lega,  sicco- 
me legasi  in  voi  la  vita.  Onde  la  (quella)  virtù, 
per  la  lieta  natura,  onde  essa  deriva,  mista  per 
lo  corpo  stellare,  luce  come  letizia  per  (in)  vira 
pupilla.  E  però  da  essa  virtù  motrice  viene  ciò  i 
che  par  differente  negli  astri  da  luce  a  laee. 
non  da  denso  e  da  raro  :  essa  è  il  formale  prifl- 
cipio,  che  produce,  conformemente  a  sua  booti  , 
(virtù)  il  torbido  (turbo)  e  il  chiaro.  » 

in  so  ;  le  quali  essendo  diverse,  diversamente  rtcevoM  li    \ 
luce,  e  con  essa  diversa  virtù.  Dionisio  nella  Gerarchla    \ 
parlando  come  la  divina  illuminaziooe  si  apiega  o  TkM    ' 
communicata  ai  diversi  Ordini  angelici,  si  serve  dell'ese»*    '. 
pio  del  Sole,  il  quale  differentemente  è  ricevuto  dai  corpi 
da  lui  illuminati  e  riscaldati.  «Solaris  radil  distriboti»- 
nes  in  primam  materiam  bene  distribate  implent  miaìsb 
Incidiorem  etc.  »  e.  13. 


CANTO  TERZO 


Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto. 
Di  bella  verità  m^avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,         5 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  10 

Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  profonde  che  1  fondi  sien  persi, 

Tornan  de*  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 

Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille;    15 

Tali  vidMo  più  facce  a  parlar  pronte: 
Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  Tuomo  e  il  fonte. 

Subito,  sì  com'io  di  lor  m'accorsi. 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti,       £0 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 


13.  le  postille^  cioò  imaginl,  tracce  :  forse  da  poste  per 
impronte  adoperato,  nel  verso:  Dietro  alle  poste  delle 
care  piante,  Inf.  xxril,  148. 

18-21.  A  quel  ch'accese,  ec.:  cioè  a  Narciso,  che  inna- 
morò di  8è  stesso  vedendosi  nel  fonte,  credendo  di  veder 


Quel  Sole  (Beatrice)  che  prima  mi  scaldò 
d'amore  il  petto,  m'aveva  scovorto  il  dolce  a- 
spetto  di  belle  verità,  riprovando  la  mìa  of^ 
nione  e  provando  la  sua.  Ed  io,  per  confessare 
me  stesso  corretto  dell'errore  ed  accertato  df( 
t?^ro,  levai  più  erto  il  capo  tanto^  quanto  fi 
convenne  a  proflTerirlo.  Ma  in  quel  punto  vision* 
apparve,  che  per  potersi  vedere  (per  vedersi) 
ritenne  me  a  sé  tanto  stretto,  che  non  mi  sov- 
venne di  mia  confessione. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  ovvero 
per  acque  nitide  e  tranquille,  non  così  profonde 
che  i  fondi  ne  sieno  persi  di  vista^  tornano  le 
imagini  (postille)  dei  nostri  volti  (visi)  debili  tu 
che  perla  in  fronte  bianca  non  viene  men  tosto 
(men  presto  e  men  debole)  alle  nostre  pupille; 
tali  vidi  io  lì  più  facce  pronte  a  parlare;  per 
lo  che  io  corsi  dentro  air  errore  contrario  a 
quello,  che  Amore  accese  tra  l'uomo  (Narciso) 
e  il  fonte.  Subito,  sì  come  io  di  loro  m'accorsi, 
stimando  queWe  essere  sembianti  riflessi  da  spec- 
chio (specchi),  torsi  gli  occhi  per  vedere  di  coi 

altri.  Narciso  adunque  credette  la  saa  faccia  specchiata 
una  faccia  vera  di  altra  persona,  e  Dante  credette  imsgiBi 
specchiate  quelle  che  erano  facce  vere  di  pertooe,  si  eh* 
si  volse  a  riguardar  indietro,  per  vedere  di  dil  foisen. 


OAMTO  TERZO 
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E  nalla  vidi,  e  ritonili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  miravigliar  perch'io  sorrida,  25 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto. 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida. 

Ma  te  rivolvo,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 
Qui  rilegato  per  manco  di  voto.  30 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi; 
Che  la  verace  luce  che  lo  appaga. 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  airombra,  che  parca  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzarmi,  e  cominciai,  35 

Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

O  ben  creato  spirito,  eh*  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 
Che  non  gustata  non  sentendo  mai. 

Grazioso  mi  fla,  se  mi  contenti  40 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorto. 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 

Che  vuol  simile  a  so  tutta  sua  corte.        45 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  chMo  son  Piccarda, 

Cho,  posta  qui  con  questi  altri  beati,        50 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  55 

Però  n'ò  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  o  vóti  in  alcun  canto. 

OndMo  a  lei:  No^  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 

sa  il  tuo  pueril  coto.  Al  v.  77  Inf.  31,  diaso:  per  lo  cui 
mal  eotOt  cioè  cogitato,  pensiero. 

ti.  Poi  Mopra  il  vtro  aticor  lo  pie  fion  fida:  ciò  che 
mastra  bene  11  verso  :  ai  che  il  pia  fermo  era  il  più  daj«o, 
mf.  I,  30.  Vedi  Ivi.  E  al  V.  33  din  che  la  luce  verace,  cioè 
divina,  da  sé  non  laacia  lor  (alle  anime  lieate)  torcer  H 
piedi  dalla  verità. 

34.  Ed  io  all'ombra.  Perchè  dice  otnbra  qui  ranima 
beata }  fu  Paradiso  le  anime  dei  Beati  non  si  dicono  om- 
bre, ma  lumi,  lucerne.  Credo  si  esprima  co^i  perchè  nella 
Lana,  macchiata  di  ombre,  si  mostrano  le  anime  dei  Beati 
di  merito  inferiore. 

46.  Io  fui  net  iAondo  vergine  sorella,  o  suora,  mona- 
ca. Piccarda  dei  Donati.  L'ottimo  nella  nota  13  Purg.  u 
scrive:  «ond'è  da  sapere,  che  Piccarda,  suora  del  detto 
Forese  e  di  messer  Corso  Donati,  figliuola  di  messer  Si- 
meone, essendo  bellissima  fanciulla,  diriaiò  Tanimo  suo  a 
Dio  e  fecell  professione  della  sua  virginitade,  e  i>erè  entrò 
nel  monisterlo  di  s.  Chiara  dell'ordine  dei  Minori....  R  pe- 
rocché li  detti  suol  fratelli  l'aveano  promessa  di  dare  per 
moglie  ad  uno  gentile  uomo  di  Plrense,  nome  Rossellino 
della  Tosa,  la  qual  cosa  pervenuta  alla  notixia  del  detto 
messer  corso  (ch'era  al  reggimento  della  citta  di  Bologna), 
ogni  cosa  abbandonata  ne  venne  al  detto  monisterlo,  e 
quindi  per  forca  (contro  al  volere  della  Piccarda  e  delle 
suore  e  badessa)  del  monisterlo  la  trasse,  e  cootra  suo 
grado  la  diede  al  detto  marito*,  la  quale  immantinente  In- 
fitrB^ò,  e  fluì  11  suoi  di  e  passò  allo  sposo  dsl  Cislo,  al  qvals 


fossero;  e  nulla  vidi:  e  li  ritorsi  avanti  diritti 
nel  lume  della  mia  dolce  guida,  ohe  sorridendo 
ardeva  negli  occhi  santi.  Non  ti  maravigliar, 
mi  disse  elia,  perchè  io  sorrida  appresso  il  tuo 
puerile  pensiero  (coto,  cogitato),  poi  che  esso 
non  affida  (fida)  ancora  lo  piò  sul  vero,  ma, 
come  suole,  rivolvo  te  al  vuoto  (vóto).  Ciò  che 
tu  vedi,  sono  vere  sustanzie,  relegate  qui  per 
voto  mancato  (per  manco  di  voto).  Però  parla 
con  esse,  e  odile  e  credi  loro;  che  la  Verace  Luce 
(Dio)  che  le  appaga,  non  lascia  loro  torcere  da 
sé  li  piedi. 

Ed  io  mi  dirizzai  all'ombra  che  pareva  più 
vaga  di  ragionare,  e  cominciai  quasi  come  uomo, 
cui  troppa  voglia  confonde  (smaga):  0  ben  crea- 
to Spirito,  che  ai  raggi  di  vita  eterna  senti  la 
dolcezza,  che  non  gustata  mai  non  sMntende, 
grazioso  mi  fla,  se  mi  contenti  del  nome  tuo  e 
della  sorte  vostra.  Ond*ella  pronta  e  con  occhi 
ridenti  mi  disse:  La  nostra  carità  non  serra  a 
giusta  voglia  le  porte,  se  non  come  quella  (di 
Dio),  che  vuole  tutta  sua  corte  simile  a  so.  Io 
fui  nel  mondo  vergine  suora  (monaca);  e  se  la 
tua  mente  mi  riguarda  bene,  ressero  io  or  più 
bella  non  mi  ti  celerà;  ma  riconoscerai  eh*  io 
sono  Piccarda,  che,  posta  qui  con  questi  altri 
beati,  sono  beata  nella  spera  a  girare  più  tarda. 
Li  nostri  affetti,  cho  sono  solo  infiammati  nel 
piacere  dello  Spirito  Santo,  letiziano  informati 
(formati)  deirordino  Suo.  E  questa  sorte,  che 
pare  cotanto  giù,  n'è  data  per  ciò,  perchò  li 
nostri  voti  furono  negletti,  e  in  qualche  parte 
(canto)  monchi  (vóti).  Ond^  io  a  lei:  Nei  vostri 
mirabili  aspetti  risplcnde  non  so  che  di  divino. 


spontaneamente  s*era  giurata.  »  E  nella  nota  49  di  quasto 
Canto  del  Paradiso:  «onde  elll  (cioè  Corso  Donati)  ne  ri- 
cevette danno,  vergogna  ed  onta  a  satisfare  alla  ingiunta 
penitenza,  che  si  eccellente  quasi  Barone  stette  in  cami- 
cia. »  che  simili  pubbliche  penltense  fossero  ancora  in  oso 
lo  sappiamo  anche  dal  Concilio  di  Colonia  del  1310,  nsl 
quale  fU  proibita  la  pena  pubblica  solita  ad  infliggersi  ai 
Chierici,  di  andare  iu  processione  dietro  la  croce  vestiti 
a  nero,  mentre  gli  altri  vestivano  bianco.  Pleury. 

55-S7.  E  Quesla,  che  par  giù  cotanto^  ce.  Nelle  Rivela- 
zioni di  B.  Matelda  si  legge,  che  avendole  In  una  visione 
detto  il  Signore,  ch'egli  nulla  più  amava  quanto  la  purità 
delle  vergini,  ella  disse  al  Signore:  «Ebbene,  o  mio  caro 
Signore,  dimmi,  te  ne  prego,  quali  sono  le  vergini  si  pure 
che  Tu  tra  le  altre  prescegli  f  II  Signore  le  rispose  :  quelle 
che  né  col  desiderio  né  colla  volontà  hanno  abbandonato 
la  verginità,  né  si  sono  mai  macchiate.  Ed  ella:  che  fa- 
ranno quelle  che  ciò  trascurarono  I  II  Signore  risposo  :  elle 
debbono  lavarsi  e  purificarsi  colla  confessione  e  colla  pe- 
nitenza, e  con  grande  brama  e  gioia  aver  amicizia  con 
quelle  cho  sono  vergini  pure;  ma  quella  gioia  interna  ed 
abbondante,  e  quel  gaudio  della  dolcezza  della  mia  divi- 
nità, la  quale,  come  un  rivo  inonda  le  altre,  esse  non  po- 
tranno mai  provare.  »  L.  il,  e.  33.  Piccarda  dirà  più  giù  co- 
me per  manco  di  volontà  ferma,  per  essersi  rassegnata 
alia  fatuie  violenza,  le  toccò  quel  grado  cosi  basso,  coma 
viene  indicato  dai  Cielo  più  basso  e  più  tardo  dalia  Lana. 
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Cho  vi  trasmuta  da' primi  concetti. 

Però  noa  fui  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m'aiuta  ciò  cho  tu  mi  dici. 
Si  che  raffigurar  m' ò  pia  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici^ 

Desiderate  voi  più  alto  loco  05 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 

Con  queir altr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta. 
Ch'arder  parca  d'amor  nel  primo  foco: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  cho  fa  volerne 
Sol  quel  ch'avomo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

Se  desiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne;        75 

Cho  vedrai  non  capere  in  questi  giri. 
S'essere  in  caritade  ò  qui  necesse, 
E  so  la  sua  natura  ben  rimiri; 

Anzi  è  formalo  ad  osto  beato  esso 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

Perch'  una  fansi  nostre  voglie  stosso. 

Sì  che,  come  noi  som  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  ò  nostra  pace:  85 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com' ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove.      90 

Ma  si  com'egli  avvien,  so  un  cibo  sazia, 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec'io  con  atto  o  con  parola. 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  95 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  o  vela; 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  100 
Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta. 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggi'  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 


che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti,  fatti  di  voi 
viventi;  però  non  fai  presto  (festino)  a  rimem- 
brare. Ma  ora  ciò  che  tu  mi  dici,  mi  aiuta  su 
che  raffigurarti  mi  è  più  agevole  (latino).  Ma 
dimmi:  Voi,  che  siete  qui  (in  questa  spera)  fe- 
lici, desiderate  voi  luogo  più  alto  per  vedere 
più  (della  gloria  di  Dio),  o  per  farvi  più  auici 
a  Luif  Ella  sorrise  prima  un  poco  con  quelle 
altre  ombre;  da  indi  poi  mi  rispose  tanto  lieta, 
che  pareva  ardere  nel  primo  fuoco  d'amore,  e 
disse:  Frate,  virtù  di  carità  quieta  la  volontà 
nostra,  la  quale  no  fa  volere  solo  quel  che  ab- 
biamo, e  d'altro  non  ci  asseta.  Se  desiassimo 
essere  più  sopra  (superne),  11  nostri  desideri  sa- 
rebbero (foran)  discordi  dal  volere  di  Colui  (Dio), 
che  qui  no  decreta  (cerne)  di  mostrarci;  lo  che 
vedrai  non  aver  luogo  (non  capere)  in  questi 
giri,  se  è  necessario  essere  qui  in  carità,  e  se 
ben  rimiri  la  natura  di  essa  (sua).  Anzi  è  fo^ 
male  (essenziale)  a  questo  (esto)  beato  essere 
il  tenersi  dentro  alla  voglia  divina,  per  lo  ebe 
lo  nostre  voglie  stesse  fannosi  una  voglia  sola. 
Sì  che,  come  noi  siamo  per  questo  regno  di  sfera 
in  sfera  (di  soglia  in  soglia)  disposti^  piace  a 
tutto  il  regno;  come  piace  al  Re  che  ne  invo- 
glia nel  Suo  volerò.  La  nostra  pace  è  nella  Sua 
volontà:  ella  è  quel  maro,  al  quale  si  muore, 
come  a  suo  termine,  tutto  ciò  che  ella  crea  e 
che  fa  la  Natura. 

Chiaro  allora  mi  fu.  come  ogni  dove  (ovoa- 
quo)  in  Cielo  è  Paradiso;  se  anche  (e  sì)  la  graxia 
del  Sommo  Bene  non  vi  piove  d'un  modo  stesso. 

Ma  sì,  come  egli  avviene,  se  un  cibo  ne  sazia 
0  di  un  altro  rimano  ancora  la  voglia  (gola),  che 
uno  (quel)  si  chiede,  e  dell'altro  (di  quel)  ù 
rendon  grazie;  così  feci  io  con  cenni  (atto)  e 
con  parole,  per  apprendere  da  lei  quale  fa  la 
tela  (storia),  di  cui  (onde)  non  trasse  insiao  al 
capo  (co)  la  spola  (le  fila  del  racconto).  Perfettt 
vita  ed  alto  merito,  mi  disse,  inciela  più  su  ana 
Donna  (s.  Chiara),  alla  cui  regola  (norma)  «i 
veste  e  si  vela  giù  nel  vostro  mondo;  affinchè 
(perche)  si  vegli  e  si  dorma  infino  al  morire  eoa 
quello  Sposo  (G.  Cristo),  che  accetta  ogni  voto, 
che  la  carità  conforma  a  piacer  Suo.  Per  se- 
guirla, mi  fuggii  giovinetta  dal  mondo,  e  mi 
chiusi  nel  suo  abito,  e  promisi  (feci  la  profes- 
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63.  m'è  più  latino,  cioò  più  facile,  poiché  la  propria 
lingua  ó  più  facile  ad  intendersi,  aio.  Villani  disse,  par- 
lando di  Gio.  XXII:  «assai  era  latino  (facile)  di  dare  au- 
dienze,  e  tosto  spediva.»  (1.  xi  e.  20). 

70-87.  Frate,  la  nostra  volontà,  ec.  «  Pensemus  accepta 
clectorum  munera,  et  virtate  qua  possumus  ad  Amorem 
tantae  sortis  anhelemus....  Qui  vero  minora  in  se  cogno- 
sclt,  ahis  malora  non  invideat:  quia  etsupernae  illae  di- 
stlnctiones  Beatorum  Spirltuum  Ita  sunt  conditlonatae,  ut 
allae  aliis  slnt  praelatae.  »  s.  Greg.  degli  Angeli  Hom.  84 
in  Lu.  10-  —  cerne,  voce  latina:  separa,  distingue  dagli 
altri.  Al  verso  trenta  del  e.  32  disse  cerna  per  separazio- 
ne :  «  Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno.  »  Anzi  tosto  dopo 
al  verso  trenta  quattro  usò  cernere  come  sostantivo  nello 
stesso  senso.  Si  vedrà  al  C.  4, 37  che  le  anime  si  mostrano 
neUe  steUe  diverse  per  far  conoscere  in  questo  modo  ma- 
teriale il  grado  che  tengono  neirEmplreo.  —  403!  è  for- 


male a  questo,  ec.  Il  desiderio  e  la  volontà  dei  Beati  bob 
possono  discordare  da  quelli  di  Dio.  Cosi  fa  di  Daate 
quando  ebbe  la  grazia  d'intuire  li  più  grande  del  nlstsri, 
rincamazione  del  Verbo.  Pd.  33,  143.  E  Pd.  SO,  137.  eli  bea 
nostro  in  questo  ben  s'afdna.  Che  quel  che  vuole  Dio  e  ooi 
volemo.  »  E  nel  Convito  parlando  degli  Angeli,  ne  da  U  ra* 
glene.  IH,  IS. 

90-108.  Perfetta  vita  ed  alto  merto^  ec  Santa  chiara 
(n.  1193  -i*  1233)  fondò  sotto  la  direzione  di  s.  Francnco 
d'Assisi  di  lei  concittadino  un  convento  per  le  vergini,  che 
da  lei  furono  dette  Clarisse.  Qui  imprende  Piocazxla  il 
racconto  della  di  lei  monacazione, e  del  di  lei  ratto, esposta 
sopra  alla  nota  40.  —  Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi, 
per  fussi,  si  fu.  Ella  visse  nello  stato  di  matrimoni  nz 
visse  trista,  e  forse  anche  per  tr isteria  JtwitmfyiA  \  questo 
accomodarsi  di  Piccarda  alta  vita  maritalo,  tornerà  il  T9^ 
ta  noi  canto  segaente. 
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K  promisi  la  via  della  sua  setta.  105 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  ben  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
Dio  io  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi! 

K  quest*  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende  110 
Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra. 

Ciò  chMo  dico  di  me  di  se  intende: 
Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  Tombra  dello  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta,  115 

Centra  suo  grato  e  centra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  r  ultima  {Possanza.       120 

Così  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave^ 
Maria^  cantando;  e  cantando  vanìo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio. 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,        125 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

E  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

ì^  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo.  130 

ICO- 180.  E  qi*est'  altro  splendor,  ec.  Piccarda  indica  co- 
stanza imperatrice,  la  cui  storia  ò  simile  a  quella  di  Plo 
carda.  Fu  figlia  di  Ruggerl  e  sorella  di  Guglielmo  di  Sici- 
lia e  di  Puglia.  «In  prima  che  Arrigo  (di  Soavla  figliuolo 
del  grando  Federigo)  si  partisse  della  Magna,  avendo  la 
Chiesa  discordia  con  Tancredi  rodi  Cicilia  e  di  Puglia,  fi- 
glinolo che  fu  deir  altro  Tancredi,  nipote  per  femina  di 
Buberto  Guiscardo..,  per  cagione  che  egli,  siccome  dovea, 
fedelmente  non  rispondea  del  censo  alla  Chiesa,  e  permu- 
tava vescovi  e  arcivescovi  a  sua  volontà,  in  vergogna  del 
Papa  e  della  Chiesa,  li  detto  papa  Clemente  trattò  coirar- 
clvescovo  di  Palermo  di  torre  il  regno  di  Cicilia  e  di  Pu- 
glia al  detto  Tancredi,  e  fece  ordinare  al  detto  arcivesco- 
vo, che  costanza  serocchia  che  fu  del  re  ongllelmo,  e  di- 
ritta ereda  del  reame  di  Cicilia,  la  quale  era  monaca  in 
Palermo...  ed  era  già  d'età  di  più  di  cinquantanni,  si  la  fece 
uscire  del  munistero,  e  dispensò  in  lei  ch'ella  potesse  es- 
sere al  secolo  e  usare  matrimonio;  e  di  nascoso,  il  detto  ar- 
civescovo fattala  partirò  di  Cicilia  e  venire  a  Roma,  la 
Chiesa  la  fece  dare  per  moglie  al  detto  Arrigo  Imperado- 
re,  onde  poco  appresso  nacque  Federigo  secondo  Impera- 
dore,  che  fece  tante  persecuzioni  alla  Chiesa.  »  oio.  Vili. 
1.  V,  e.  14.  Questo  racconto  concorda  con  quello  dol  Mail- 
spini.  La  circostanza  che  Costanza,  quando  fu  tratta  dal 
monastero,  fosse  di  oltre  a  cinquanta  anni,  fece  a  molti 
dubitare  della  verità  del  racconto.  Ma  questa  circostanza 
appunto  dell'età  potrebbe  essere  11  solo  errore  del  raccon- 
to. Di  fatti,  secondo  altri  storici.  Costanza  sarebbe  nata 


sione)  di  seguire  la  via  del  suo  Ordine  (setta). 
Uomini  poi,  usi  più  a  male  che  a  bene,  mi  rapi- 
rono fuori  del  dolce  chiostro.  Dio  lo  si  sa,  quale 
poi  fussi  (fusi)  la  mia  vita! 

E  questo  altro  splendore,  che  dalla  mia  de- 
stra parte  ti  si  mostra,  e  che  si  accende  di  tutto 
il  lume  della  nostra  spera,  ciò  eh*  io  ti  dico  di 
me,  intende  valga  detto  anche  di  sé.  Fu  suora 
anch^essa,  e  così,  come  a  me  a  lei  (le)  fu  tolta 
di  capo  Tombra  delle  sacre  bende.  Ma  poi  che 
pur  contro  suo  grado  e  contro  ogni  buon  uso 
(usanza)  fu  rivolta  al  mondo,  non  fu  dal'  suo 
cuore  disciolta  giammai  del  velo.  Questa  è  la  luce 
della  grande  Costanza,  che  del  secondo  vento 
(Arrigo  V)  della  casa  di  Svevia  (di  Soave),  ge- 
nerò il  terzo  (Federico  II),  e  l'ultima  possanza 
(imperatore).  Così  parlommi,  e  poi,  cantando, 
cominciò:  Ave  Maria;  e  cantando  vanì,  come 
cosa  grave  vanisce  per  acqua  cupa. 

La  mia  vista,  che  la  seguì  tanto,  quanto  fu 
possibile,  volsesi,  poi  che  la  perdette,  al  segno 
di  maggior  desiderio,  e  si  converse  tutta  a  Bea- 
trice. Ma  quella  (B.)  folgorò  sì  nel  mio  sguardo, 
che  da  prima  la  vista  non  ne  sofferse  il  fUl* 
gore;  e  ciò  mi  fece  più  tardo  a  dimandare. 


nel  1154;  e  polchò  fU  {sposata  ad  Arrigo  nel  llSS,  sarebbe 
stata  di  32  non  di  52  anni,  come  poi  soggiunge  lo  storioo. 
E  In  uno  scritto  11  32  può  facilmente  scambiarsi  col  SI 
Malaspinl  poteva  ben  saperlo,  ch*egll  fu  vicinissimo  al 
tempo,  essendo  nato  al  principio  del  secolo  declmoterzo. 
D'altronde  ò  molto  facile  a  supporre  perchè  de*  storici  po- 
steriori abbiano  negato  che  Costanza  fosse  stata  monaca, 
che  cosa  non  si  fa  ora  per  alterare  la  storia  e  dei  Papi  e 
degli  stati  ?  Più  di  una  volta  furono  dal  voti  sciolte  per- 
sone religiose  per  interessi  mondani,  specialmente  di  Stato. 
—  Che  del  secondo  vento  di  soave  generò  il  terzo.  Il  pri- 
mo imperatore  della  casa  di  Svevla  fu  Federico  Barba- 
rossa;  il  secondo  Enrico  o  Arrigo  v  (come  imperatore 
Quarto),  e  il  terzo  è  Federigo  II  figlio  di  Arrigo,  vento  può 
essere  accorciato  da  venuto  ;  ma  ò  meglio  prenderlo  per 
sostantivo.  Notabene  11  Bianchi  che  Ezechiele  designò  col 
nome  di  ventua  turbinis  il  re  Nabuccodonosor.  B  in  bocca 
di  un  beato  può  avere  un'allusione  al  travagli  che  la 
chiesa  ebbe  da  questo  possanze  o  Imperatori.  «Federigo 
di  Soave,  ultimo  Imperadore  do'  Romani,  ultimo  dico  per 
rispetto  al  tempo  presente;  non  ostante  che  Ridolfo  e  A- 
dolfo  e  Alberto  poi  elettL  »  Con.  iv,  a. 

128.  Ma  quella  folgorò,  ec.  Tutte  le  volte  che  o  Bea- 
trice o  una  delle  anime  Beate  s*apparecchiano  a  parlare, 
esse  mostrano  con  un  accrescimento  di  splendore  la  ca- 
rità da  cui  son  mosse  a  compiacer  Dante  ed  istruirlo.  ▼. 
C.  9,  v.  70  e  8. 


CANTO  QUARTO 


Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

D*un  modo,  prima  si  morrìa  di  fame, 
Che  liber  uom  Tun  si  recasse  addenti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  bramo 
Di  fieri  lupi,  igualmcnte  temendo; 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s' io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 


Intra  duo  cibi  d*un  modo  stesso  distanti  e 
moventi  Tappetito,  un  uomo,  libero  a  scegliere^ 
prima  si  morrebbe  di  fame,  che  sì  recasse  ai 
denti  Tuno  di  essi;  così  un  agnello  si  starebbe 
egualmente  temendo  intra  duo  brame  di  fieri 
lupi;  cosi  si  starebbe  sospeso  un  cane  intra  duo 
daini  (dame).  Perchè  se  io,  sospinto  d*iin  modo 
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Dagli  miei  dabbj  d*an  modo  sospinto, 
Poicb^era  necessario,  né  commendo. 

Pmi  tacca,  ma  il  mio  disir  dipinto  10 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  dMra, 
Che  Tavea  fatto  ingiustamente  fello.  15 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Ta  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura. 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione  20 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  Tanime  alle  stelle. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie        25 
Pontano  iguaiemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

D6*Serafln  colui  che  più  s'india, 
Moisè.  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli;  io  dico,  non  Maria,  30 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò. 
Né  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E  differentemente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e  men  T  eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  por  far  segno 
Della  celestiai  e*  ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensì  al  vostro  ingegno,        40 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende;  45 


S4-39.  Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,  ec.  Qui  per 
primo  giro,  iateode  il  primo  Cielo,  il  Cielo  Empireo,  per- 
chè abbraccia,  contiene  gli  altri  Cieli.  —  e  differentemente 
han  dolce  vita.  «  In  retributione  ultima,  quamvis  eadem 
dignità»  omnibus  non  sit,  una  tamen  exit  omnibus  Vita 
beatitudiois....  Nam  et  si  dispar  erit  meritum  singulorum, 
non  erit  diversitas  gaudiorom  :  quia  et  si  alter  rainus  at- 
que  alius  amplius  exultat,  omnes  tamen  unum  gaudium 
de  Conditoris  sui  visiono  laetiflcat.  •  S.  Gr.  Hom.  in  Eze. 
XVI.  —  Qui  si  mostraron,  ec.  Le  anime  dei  Beati  sono 
tutte  nell'Empireo;  ma  si  mostrano  nei  diversi  Cieli,  posti 
uno  sopra  l'altro,  a  Ano  di  dare  materialmente  un'idea 
della  varia  disposizione  dei  gradi  che  tengono  nell'Empi- 
reo essi  Beati  in  ragione  dei  loro  meriti,  come  dirà  in  ap- 
presso e  come  s'ò  già  veduto.  Ma  qui  si  contieno  anche  la 
dottrina  degli  ascetici,  delia  quale  tocca  Dante  nel  Con- 
vito.* E  siccome  a  colui  che  viene  di  lungo  cammino  ec.» 
(Vedi  studi  p  4Ó6,  n.  Ij,  ed  ó  che  il  contemplante  per  fi- 
gure corporee  si  forma  Tidea  di  ciò  che  è  in  Paradiso. 

40-42.  Cosi  parlar  conviensì,  ec.  Alla  Sacra  Scrittura 
8i  conviene  presentare  le  coso  divine  e  spirituali  sotto  fi- 
gura delle  corporea  imperciocché  Iddio  provvede  a  tutti 
nel  modo  conforme  alla  sua  natura;  ed  è  poi  naturale  al- 


dalll  miei  dubbi,  mi  taceva,  me  non  riprendo 
nò  commendo  (lodo),  poiché  era  necessario.  Io 
mi  taceva;  ma  il  mio  desiderio  m^era  dipinto 
nel  viso,  e  il  dimandare  con  esso  era  assai  più 
caldo  che  per  distinto  parlare. 

Beatrice  fece  sì,  come  (qual)  fece  Daniello, 
levando  Nabucodonosorre  da  guelV  ira  che  lo 
aveva  fatto  ingiustamente  corrucciato  (fello),  e 
disse:  Io  veggo  bene  come  i*uno  e  Taltro  desi- 
derio ti  tira,  si  che  la  tua  cura  (voglia  di  di- 
mandare) lega  se  stessa  sì,  che  ella  non  spira 
fuori  di  bocca.  Tu  argomenti:  Se  il  buon  volere 
dura  {come  fu  nelle  due  smonacate)^  per  qual 
ragione  T  altrui  violenza  mi  scema  la  misora 
del  merito?  Ancora  per  aver  ttt  trovato  nella 
Luna  le  anime^  ti  dà  cagione  di  dubitare,  parer 
vero,  secondo  la  sentenza  di  Platone,  tornarsi  j 
le  anime  alle  stelle.  Queste  sono  le  quistìoni 
che  pontano  egualmente  nel  tuo  velie  (mente); 
e  però  tratterò  prima  quella  che  ha  più  di  fiele  | 
di  falsa  dottrina.  f 

Colui  dei  Serafini  che  più  s^'india  (è  più  dei-  | 
forme),  Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni,  qual 
dei  due,  1* Evangelista  o  il  Battista,  vegli, io 
dico  non  Maria  stessa,  non  hanno  i  loro  scanni 
in  altro  Ciclo,  che  quelli  spiriti  che  ora  (mo)  ti 
apparirono;  né  hanno  assegnati  più  o  meno  anni 
al  loro  beato  essere;  ma  tutti  fanno  bello  l'Em- 
pireo (il  primo  giro),  ed  hanno  tutti  vita  diffe- 
rentemente dolce  (beata),  per  sentir  più  o  meno 
reterna  gloria  loro  spirata  (eterno  spiro)  giusta 
i  loro  meriti.  Qui  ti  si  mostrarono,  non  perchè 
questa  spera  sia  loro  a  permanente  dimort 
sortita,  ma  per  far  segno  della  loro  celestiale 
sedia  nell'Empireo^  la  quale  ha  meno  salita  di 
quelle  degli  altri  beati.  Così  conviensi  parlare 
al  vostro  ingegno,  però  che  esso  apprende  solo 
dal  sensato  (da  oggetti  sensibili)  ciò  che  fa  po- 
scia degno  oggetto  dell'intelletto.  Per  questo  la 
Scrittura  nel  parlarvi  discende  (condescende) 
a  vostra  facultate  (idoneità),  ed  attribuisce  a 
Dio  e  mano  e  piedi;  ed  intende  ben  altro;  e 

ruomo  ch*egli  venga  airintelligiblle,  mediante  il  tensali; 
poiché  ogni  nostra  cognizione  ha  principio  nel  senso.  Oode 
nella  s.  scrittura  ci  vengono  porte  le  cose  spiritnali  me- 
diante metafore  corporee;  ed  ò  ciò  che  dice  Oion.  al  e.  I. 
della  celeste  Gerusalemme:  «É  impossibile  che  il  raggio 
divino  a  noi  risplenda  altrimenti,  che  ravvolto  in  sacii 
veli  e  diversi.»  «Si  conviene  del  pari  alla  s.  scrittura, 
che  viene  comunemente  a  tutti  proposta  (conformemente 
al  detto  deirEpistola  ai  Romani  :  sono  debitore  ai  *apieiUi 
ed  agli  ignoranti},  di  presentare  le  cose  spirituali  sotto 
figure  corporee,  affinché  i  rozzi  almeno  per  tal  mezzo  la 
intendano,  essendo  essi  incapaci  per  so  di  conoscere  I'ìd- 
teliigibile.  »  S.  Tom.  Sum.  P.  l,  q.  I.  a.  9.  ed  altrove. 

43-47.  Per  questo  la  scrittura  condescende,  ec.  «Tsn 
clementer  Deus  humanae  consulit  inflrmitati,  ut  qaiaeaoi, 
sicut  est,  non  possumus  agnoscere ,  nostr&e  locntionis  n»- 
re  se  ipsum  nobis  insinuet.  Undts  et  membrorum  nostro- 
rum  qualitatem  habere  describitur,  et  passiionum  iadigaa 
dici  de  se  voluit  :  quatenus  ad  sua,  per  nostra,  nos  trahe- 
ret,  et  dum  condescendit  nobis,  consurgeremus  eL>l8id. 
Sent.  I.  I,  e.  5.  Questo  senso  S.  Tommaso  chiama  paragli- 
co.  vedi  studi  I,  e.  6. 
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E  Santa  Chiesa  con  as|>etto  umano 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  Taltro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  Palma  alla  sua  stella  riede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d*altra  guisa  55 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S*egr  intende  tornare  a  queste  ruote 
L*onor  deir  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  60 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L*  altra  dubitazion  che  ti  commuove 

Ha  men  veien,  perocché  sua  malizia         65 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d^ eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a  questa  veritate. 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  ò  quando  quel  che  paté 


Santa  Chiesa  vi  rappresenta  con  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michele  e  Taltro  (Raffaele),  che  rifece 
sano  Tobia. 

Quello  che  il  Timeo  di  Platone  argomenta 
delle  anime,  non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
ove  le  anime  pur  appariseono,  perocché  pare 
che  egli  senta  come  dice.  Dice  che  ranhna  riede 
alla  sua  stella,  credendo  quella  essere  quindi 
(di  là)  dipartita  (decisa),  quando  natura  la  diede 
per  forma  (anima  informante  il  corpo).  E  forse 
la  sua  sentenzia  ò  d*altro  senso  (guisa)  che  la 
voce  non  suona,  e  può  essere  con  concetto  (in^ 
I  tenzione)  da  non  essere  deriso.  Scegli  intende 
ritornare  a  queste  ruote  Tenore  e  il  biasimo 
della  loro  (delle  stelle)  influenza  sugli  uomini; 
forse  il  suo  arco  percuote  in  alcun  vero.  Questo 
principio  degli  influssi  delle  stelle^  inteso  mala^ 
mente,  torse  già  quasi  tutto  il  mondo  da  Dio^ 
si  che  il  mondo  trascorse  a  nominare  (invocare) 
Giove,  Mercurio  e  Marte.  L*  altra  dubitazione, 
la  quale  ti  commuove,  ha  men  veleno,  perocchò 
la  sua  malizia  non  ti  potrebbe  menar  altrove  da 
me  (dalla  mia  dottrina).  Parere  ingiusta  negli 
occhi  dei  mortali  la  nostra  giustizia,  è  argomento 
(prova)  di  fede,  e  non  di  nequizia  eretica.  Ma 
perché  il  vostro  accorgimento  (acutezza  d*  in- 
gegno) può  ben  penetrare  a  questa  verità,  te 
no  farò,  come  desideri,  contento.  Se  violenza 
é,  quando  quello  che  patisce  niente  contribuisce 


4a  js  l'altro  che  TObia  rifece  iano  :  TArc  AafMle  che 
rese  la  vista  al  vecchio  Tobia. 

49-00.  QxA€l  ch€  Timeo,  ec.,  cioè  quello  che  Platone  nel 
dialogo,  intitolato  Tim$o,  argomenta  deiranime,  non  è  si- 
mile a  ciò  che  qui  si  vede;  che  qui  le  anime  beate  non 
dimorano,  ma  soltanto  qui  appariscono  :  ma  ciò  che  dice 
Platone  sembra  doversi  intendere  alla  lettera,  cioè  che  le 
anime,  prima  di  informare  il  corpo  degli  nomini  in  Ter- 
ra, esistono  e  dimorano  nelle  stelle  ;  e  poscia,  staccatesi 
dai  loro  corpi,  vi  ritornino. 

Platone  dice  nel  Timeo:  «Anima estsemen  Deomm  stel- 
las  moventlum. »  Dante  nel  Convito:  «veramente  per  di- 
versi fllosofl  della  differenza  delle  nostre  anime  fu  diver- 
samente ragionato;  che  Avicenna  e  Algazel  vollero  che 
esse  da  loro  e  per  loro  principio  fossero  nobili  e  vili.  Plato 
ed  altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle  e  fossero 
nobili  più  e  meno,  secondo  la  nobiltà  della  stella.  Pitta- 
gora  volle  che  tutte  fossero  d*una  nobiltà,  non  solamente 
le  nmane,  ma  colle  umane  quelle  degli  animali  bruti  e 
delle  piante,  e  le  forme  delle  miniere  :  e  disse  che  tutta  la 
differenza  delle  corpora  è  forma  se  ciascuno  fosse  a  d<- 
fendere  la  sim  opinione,  potrebb* essere  che  la  verità  si 
vedrebbe  essere  In  tutte.  »  Tr.  iv,  si.  E  conformemente  a 
questa  conclusione,  dice  In  particolare  di  quella  di  Pla- 
tone: E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa  che  la  lettera 
non  suona,  e  può  essere  ch'egli  abbia  avuto  In  ciò  un  con- 
cetto da  non  essere  deriso  ec.  S'egli  col  dire,  che  le  ani- 
me sono  discese  dalle  stelle,  intendo  che  torni  alle  stelle 
la  lode  o  11  biasimo  degli  Influssi,  che  da  esse  discendono 
sugli  uomini,  egli  può  aver  detto  qualche  cosa  di  vera 
Però  la  dottrina,  che  le  anime  discendono  nel  corpi  dalle 
stelle,  era  dagli  antichi  professata.  Si  può  vederlo  anche 
nel  comm.  di  Mocroblo  al  sogao  di  Scipione.  Ma  Dante 
stesso  dice  moltissime  volte,  che  Tanlma  ritoma  al  Cielo, 
a  Dio;  nò  certo  nel  senso  di  Platone  che  pare  le  facesse 
abitatrici  delle  stelle  prima  di  Informare  i  corpi;  ma  nel 
senso,  che  Dio  crea  l'anima  quando  il  foto  è  capace  di  ri- 
ceverla. Pg.  SS,  V.  70  e  a 


61-64.  Questo  principio  deirinfluenza  degli  astri,  malo 
Inteso,  fu  cagione  che  quasi  tutto  U  mondo  credesse  que- 
gli astri  tenuti  da  altrettanti  Dil,  e  venerò  in  essi  Oiovie, 
Mercurio,  Marte,  Venere  ec,  e  riconoscesse  quindi  più  che 
un  Dio.  Vedi  sul  culto  di  Venere  il  C.  8, 1-7.  Macroblo  prova, 
che  i  diversi  nomi  d^Ii  attributi  del  Sole  furono  presi 
per  nomi  di  tante  divinità  diverse.  «  Et  bino  natae  sunt 
appellatlones  deorum,  sicut  ceterorum  qui  ad  Solem  certa 
et  archana  ratlone  referuntur.  »  Sat  1.  I,  e.  17.  —  irsrctf- 
rio  e  Marte  a  nominar  trascorse.  Alcuni  Commentatori 
vorrebbero  sostituire  numinare  al  nominare,  come  hanno 
tutti  i  Codici.  Il  nominare  ha  in  teologia  il  senso  del  nw- 
mittare  /  invocare  il  nome  di  Dio,  vale  quanto  riconoscere 
Dio  e  adorarlo. 

61-69.  L'altra  dubitaxion  che  ti  commuove,  ec.  è  «por- 
che quella  violenza,  fatta  alle  due  monache  Piccarda  a 
Costanza  contro  loro  volontà,  poteva  essere  alle  stesse 
cagione  di  sortire  nel  Paradiso  un  posto  minore  di  gloria. 
Questo  dubbio  ha  men  veleno  delPaltro  :  parer  lornarH 
Tanimo  alle  stello.  Questue  questione  sull'origine  delle  ani- 
me, e  sciolta  male  conduce  all'eresia.  E  cosi  sarebbe  ae 
si  dicessero  eterne  le  anime;  se  con  Platone  si  dicano  sé- 
me degli  Dei  abitatori  delle  stelle  ec.  Il  secondo  dubbio  la 
cui  ti  apparisce  ingiusta  la  giustizia  distributiva  della 
gloria  del  Beati  nel  Paradiso,  è  prova  in  te  di  fede.  Esso 
dubbio  non  è  In  te  mosso  dal  dubitare,  se  Dio  slagiustoo 
no;  nò  da  quella  nequizia  degli  eretici,  che  s'innalzano  a 
maestri  e  pretendono  di  trovare  in  errore  la  Chiesa;  ma 
dal  desiderio  di  trovarvi  la  ragione,  che  sai  pur  vi  dev^ 
essere,  ma  da  te  non  sai  aiutarti  a  trovarla.  »  Beatrice 
vede  l'Interno  di  Dante,  e  però  ella  vede  d'onde  muove 
quel  dubbio. 

70.  ita  perchè  puote  vostro  accorgimento,  ec.  La  que- 
stione può  essere  sciolta  molto  bene  dall'umano  Intellet- 
to, e  però  ella  si  fa  a  spiegargliela:  ciò  che  ella  non  fa- 
rebbe, se  fosse  questione  superiore  all'umano  intendimen- 
to, ed  esigerebbe  da  lui  la  semplice  fede,  sensa  più. 
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Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Non  fur  quost"  alme  per  essa  scusate  ;       75 

Che  volontfi,  so  non  vuoK  non  s*ammorza. 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 
Se  mille  volte  violenza  il  torza; 

Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco. 

Segue  la  forza;  e  così  queste  fero,  80 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Così  le  avria  dipinte  per  la  strada  85 

Ond*cran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dèi,  è  Targomento  casso. 

Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte.      90 

Ma  or  ti  8*attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t*ho  per  certo  nella  mente  messo. 

Ch'alma  beata  non  porla  mentire,  95 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire. 

Che  TafTezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Sì  ch'ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  100 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fo'  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 
Per  non  perder  pietà  si  fc'  spietato.         105 

A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  sì  pos^on  le  ofTcnse. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno. 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  110 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  Tondeggìar  del  santo  rio,  115 

Ch'  uscì  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva  : 
Tal  poso  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m'inonda 
E  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva,       120 

Non  è  Taffczion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 


83.  cotne  tenne  Lorenzo  in  sulla  grada.  S.  Lorenzo 
martire  fti  per  la  fede  arrostito  suUa  graticola.  —  E  fece 
Muzio  alla  sua  man  severo,  punendola  col  porla  a  bru- 
ciare sui  carboni  acccti  per  aver  fallito  il  colpo  diretto 
contro  Porsenna. 

94-99.  Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo  eh*  alma 
beata  non  porta  mentire.  Ciò  fu  al  C.  Ili,  v.  31  e  s.  —  che 
l'alTeziondel  vel  costanza  tenne:  e  fu  al  v.  1I7:  non  fu 
dal  vel  del  cuor  giammai  dlsciolta.Wi.—poriapet^Xx'ie^ 
hanno  tutti.  Non  sarebbe  un  fallo  di  penna? 

103.  Come  Almeone^  oc.  che  uccise  sua  madre  Euriflle. 
V.  notasopQrg.  e.  i^  La  dottrina  trattata  in  questo  canto 


(conferisce)  a  quello  che  lo  sforza;  qaeste  anime 
(Piccarda  e  Costanza)  non  farono  scasate  per 
essa,  poiché  tale  violenza  non  patirono;  che 
volontà,  se  non  vuole,  non  si  spegne  (ammona), 
ma  fa,  come  natura  fa  nel  fuoco,  so  mille  volte 
la  violenza  Io  torca  (torza)  in  giù.  11  perchè, 
se  la  volontà  cella)  si  piega  o  ossai  o  poco,  as- 
seconda (segue)  la  forza,  e  non  le  si  oppone: 
e  così  queste  (Picc.  e  Cost.)  fecero,  potendo  ri- 
tornare al  santo  luogo.  Se  intero  fosse  stato  il 
loro  volere,  come  questo  tenne  Lorenzo  in  sa 
la  graticola  (grada),  e  come  foco  severo  Moiio 
alla  sua  mano,  così  avrebbe  qaeile  ripinte  per 
la  strada,  onde  erano  state  tratte,  tosto  come 
furono  sciolte  dalla  violenza:  ma  voglia  cosi 
salda  e  troppo  rara.  E  per  queste  parole,  se  le 
hai  raccolte,  come  devi,  ò  cassato  l'argomento 
contro  la  giustizia  divina,  che  t'avrebbe  fatto 
noia  ancora  più  volte. 

Ma  ora  un  altro  passo  ti  si  attraversa  di- 
nanzi agli  occhi,  tale,  che  per  te  stesso  non  ne 
usciresti,  prima  ne  saresti  lasso.  Io  t*ho  per 
certo  messo  nella  mente,  che  un'anima  beata 
non  potrebbe  mentire,  perocché  ella  è  sempre 
presso  al  Primo  Vero.  E  poi  potesti  udire  da 
Piccarda,  che  Costanza  tenne  sempre  rafTeziooe 
del  velo;  sì  che  pare  ella  qui  meco  contradire. 

P'rate,  addivenne  già  molte  fiate,  che  per 
fuggire  pericolo  si  fece  contro  a  grado  (grato) 
di  quello  che  fare  non  si  convenne;  come  Al- 
meone che  spense,  di  ciò  pregato  dal  padre  suo, 
la  propria  madre:  per  non  perdere  pietà,  si  fece 
spietato!  A  questo  punto  voglio  che  tu  pensi  che 
la  forza  si  mischia  al  volere,  e  mischiati  fanno 
.sì  che  le  ofTense  (le  colpe)  non  si  possono  sen- 
sare.  La  volontà  assoluta  non  consente  al  male 
(danno);  ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme 
cadere  in  più  affanno,  se  si  ritrae,  e  allora  è 
non  assoluta.  Però  quando  Piccarda  esprìme 
(spreme)  quello  (Passerto  di  sopra),  intende  dire 
della  voglia  assoluta,  ed  io  intesi  dire  delPaltra 
{secundum  quid;  non  assoluta);  sì  che  diciamo 
vero  tutte  e  due  insieme. 

Cotale  fu  rondeggiare  (il  profluvio  di  dot- 
trina) del  santo  rivo,  che  uscì  del  Fonte  onde 
deriva  ogni  vero;  tal  ondeggiare  pose  in  calma 
Tono  e  l'altro  mio  desiderio.  O  amata  (amanza) 
del  Primo  Amante,  o  Diva,  dissi  io  appresso,  il 
cui  parlare  m' innonda  e  scalda  sì,  che  mi  av- 
viva più  e  più!  non  è  Taffezione  mia  capace  (pro- 
fonda) tanto,  che  basti  a  rendere  a  Voi  grazia 
por  grazia  sì  fatta;  ma  Quei  che  vede  e  che  puo- 

sulla  volontà,  ò  tratta  dal  libro  III,  e.  I  dell*  Etica  di  Ari- 
stotele, il  quale  riprova  il  fatto  di  Algmeone  :  «  Certe  oo6e 
sono  forse  ancora,  alle  quali  non  mal  ò  lecito  d^esserrt 
costretto,  anzi  piuttosto  si  debbo  sopportar  la  niorte  ed 
innanzi  1  supplizi  ;  cbò  invero  ridicule  appariscono  qneUs 
necessita,  che  indussono  TAlgmeono  d*Euripide  a  torre  Is 
vita  alla  madre.  » 

117.  0  amanza,  cioè  donpia  amata,  voce  antiquata  cbe 
si  trova  spessissimo  nei  poeti  del  secolo  declmoteno.  Si 
noti  qui  Tespresslone  amanza  del  primo  ammnie,  ossia 
Dio,  diretto  a  neatrlce  allegorica*  simbolo  della  scleati 
divina. 
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Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra,  125 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  Tha:  e  giugner  pnollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,         130 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 
Ch*al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura. 
Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
D'un' altra  verità  che  m'è  oscura.  135 

Io  vo' saper  se  l'uom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  sì  con  altri  beni. 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'amor,  così  divini,  140 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


IS4-129.  IO  veggio  ben,  ec.  «ADCorji  Io  Cielo  Empireo 
per  la  sua  pace,  simiglia  la  divina  scienza,  che  piena  è 
di  pace*  la  quale  non  sofferà  lite  alcuna  d'opinioni  o  di 
sofistici  argomenti*  per  la  eccellentissima  certexxa  del  suo 
soggetto,  lo  quale  ò  Iddio...  Di  costei  dice  Salomone  :  e  Ses- 
santa sono  le  regine  e  ottanta  Tamlche  concubine;  e  delle 
ancelle  adolescenti  non  è  numero:  una  è  la  coloniba  mia 
€  la  perfetta  mia.  »  Tutte  scienze  chiama  regine  e  drude 
e  ancelle,  e  questa  chiama  colomba,  perchè  è  sanza  ma- 
cola di  lite  ;  e  quella  chiama  perfetta,  perchè  perfetta- 


te,  risponda  Egli  a  ciò.  Io  veggio  bene,  come  il 
nostro  intelletto  non  si  sazia  giammai,  se  il  Vero 
non  lo  illustra;  di  fuori  dal  quale  nessun  vero 
si  spazia  (diffonde).  Il  nostro  intelletto  si  posa 
in  esso,  come  fiera  nel  suo  covo  (lustra),  tosto 
che  l'ha  giunto;  e  giugnere  lo  può;  se  non,  eia* 
scun  desiderio  sarebbe  invano  (frusta).  Nasce 
per  ciò  (quello)  il  dubbio,  a  guisa  di  rampollo 
a  pie  del  vero;  ed  è  Natura,  che  provvida  pinge 
noi  di  collo  in  collo  al  Sommo  (di  vero  in  vero 
al  Sommo  vero.  Iddio).  Questo  istinto  di  natura 
m'invita,  questo  mi  assicura,  o  Donna,  a  di- 
mandarvi con  riverenza  di  un'altra  verità,  la 
quale  mi  è  oscura.  Io  voglio  sapere,  se  l'uomo 
può  soddisfare  a  voti  mancati  con  altri  beni  così, 
che  non  sieno  scarsi  (parvi)  alla  vostra  stadera. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  di 
faville  d'amore,  con  occhi  così  divini,  che  vinta 
essendo  la  virtù  dei  miei  (mia),  le  diedi  le  spalle 
(reni),  e  con  gli  occhi  chinati  quasi  mi  perdetti. 

mente  ne  fa  il  vero  vedere,  nel  q%»ale  ai  cheta  l*anima 
nostra.»  Con.  li,  15. 

130.  Nasce  per  quello  (desiderio)  a  guisa,  ec.  «Il  desi- 
derio della  scienza  non  ò  sempre  uno,  ma  è  molti  :  finito 
runo,  viene  l'altro...  che  se  io  desidero  di  sapere  i  prin* 
cipt  delle  cose  naturali,  iocontanente  chMo  so,  questi  è 
compiuto  e  terminato:  e  se  poi  Jo  desidero  di  sapere  che 
cosa  ò.  e  come  è  ciascuno  di  questi  principi,  questo  è  an 
altro  desiderio  nuovo.»  Con.  IV,  13.  Ciò  viene  in  noi  mono 
dail*associaxione  deliHdee,  che  sono  rampolli  le  une  delle 
altre. 
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SMo  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
81  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

E  s'altra  cosa  vostro  amor  seduce. 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto. 
Che  Tanima  sicuri  di  litigio. 


10 


15 


l-fi.  s*io  ti  fiammeggio,  ec.  Valga  il  già  detto  che  più 
che  si  medita  sulle  verità  della  divina  scienza,  essa  sem- 
pre più  chiara  brilla  alla  mente  e  no  infonde  maggiore 
letizia.  »  cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede.  Una  nuo- 
va prova  del  piede  in  senso  allegorico. 

7-9.  Io  veggio  ben,  ec.  «  Dcbct  itaque  in  nobis  crescere 
aeraper  et  ex  cognitione  dilectio,  et  nihllominns  ex  dlle- 
elione  cognitio,  et  mutuis  iocrcmentls  mutua  incremen- 
ta ministrare  debcnt,  et  alternis  augmentis  alterna  an- 
gnenU  accrescere  habent.  >  Rich.  8.  V.  Ben.  Mal.  1.  rv,  e. 
10.  Non  prova  ciò  che  sensa  1  Teologi  e  I  Padri  la  Com- 
media non  ■*  intende  1 


Se  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  del  mio  amore 
di  là  dal  modo  che  si  vede  in  Terra,  sì  che  vinco 
la  virtù  dei  tuoi  occhi,  non  ti  maravigliare,  che 
questo  procede  dal  perfetto  vedere  che  si  ha 
qui,  il  quale  come  (a  misura  che)  apprende, 
muove  Tamor  suo  (il  suo  piede)  nel  bene  appre- 
so,  e  più  in  lui  si  accende.  Io  veggio  bene  al 
come  nel  tuo  intelletto  risplende  già  la  luce 
eterna,  la  quale  sola  accende  sempre  in  voi  vista 
che  sia;  e  se  un'altra  cosa  seduce  l'amor  vo- 
stro, non  è  se  non  alcun  vestìgio  di  quella,  mal 
conosciuto,  che  quivi  (in  altra  cosa)  traluce. 
Tu  vuoi  sapere,  se  per  voto  manco  (non  adem- 
piuto) si  può  con  altra  pratica  pia  (servigio) 
rendere  tanto,  che  sicuri  l'anima  di  litigio  colla 
divina  giustizia, 

10-12.  E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce,  ec.  e  ex  pol- 
chritudlne  ciroumscriptae  creaturae  pulchritudlnem  soain, 
qnae  circumscribi  nequit,  facit  Deus  intellgi.  »  isld.  U. 
Sent.  I,  e.  4.  Ondo  Dante  disse:  CAs  ciascun  ben  che  fuor  di 
lei  (dell'essenza  divina)  si  trova.  Altro  non  è  che  di  mo 
lume  un  raggio.  Vd.  Z6,  v.  31  Vedi  anche  Pg.  l«,  SS-sa. 

14.  Per  manco  voto,  per  voto  mancato,  non  adempiuto 
interamente,  o  non  adempiuto  punto  :  ò  il  latino  mancut. 
Cicerone  disse  nella  Miloniana  di  Clodio:  «  OccurebaS 
mancam  et  debilem  praetur&m  luam  fìitaram,  coosale 
Milone.  » 
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PARADISO 


Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  si  com^uom  che  suo  parlar  non  spezza. 
Continuò  cosiU  processo  santo: 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  20 

Più  conformato,  e  quel  eh*  ei  più  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  libertate. 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

L*alto  valor  del  voto,  se  è  si  fatto. 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  Tuomo  il  patto. 
Vittima  fessi  di  questo  tesoro. 
Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.       30 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro! 
Se  credi  bene  usar  quel  e' hai  offerto. 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se^omai  del  maggior  punto  certo; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  35 
Che  par  centra  lo  ver  ch'io  t'ho  scoverto, 

Convienti  ancor  sed^ire  un  poco  a  mensa. 
Perocché  il  cibo  rigido  e' hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh*  io  ti  paleso,  40 

£  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'essenza 
Di  questo  sacrificio:  l'una  è  quella 
Di  che  si  fa;  Taltr'è  la  convenenza.  45 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella: 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  rofferere,  ancor  che  alcuna  offerta     50 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L'altra,  che  per  materia  t'è  aperta. 
Può  te  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  55 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta.    60 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  sua  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci,  65 

Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 


19-24.  LO  maggior  don  che,  ec.  «Llberum  arbltrlum  soli 
ratioDall  creaturae  datum  est  Illa  enim  sola  Inter  creaturas 
Toluotatem  habet  et  rationem.  »Hug.  S.  v.  Sum.Sent  t.  in. 
e.  a  «  L'uomo  iraaglne  di  Dio  ò  principio  delle  opere  prò* 
prie,  avendo  libero  arbitrio  e  la  podestà  d'esse  opere.  » 
8.  Tom.  «  Onde  conseguita  che  in  noi  sia  la  virtù  e  il 
vizio,  perché  dove  sta  in  uoi  11  fare  o  il  non  fare, 
quivi  sta  in  noi  ancora  il  si  e  11  no.  onde  se  roperare, 
che  sta  onesto,  sta  In  noi,  starà  ancora  In  noi  il  non  ope- 
rare che  sia  brutto....  il  che  non  ò  altro  che  Tesser  buoni 
o  catUvl.  »  àrist  Et  1.  iix,  e  5.  Le  quUUonl  qui  trattate 


Cosi  Beatrice  cominciò  questo  eanto;  e  si, 
come  chi  (uom)  non  spezza  il  suo  parlare,  con- 
tinuò cosi  il  santo  processo  (ragionaraeato):  Lo 
maggior  dono,  che  Dio  per  sua  larghezza  (a* 
cesse  creando,  e  più  conformato  alla  Sua  bontà, 
e  quello  ch^egli  apprezza  più,  fu  la  libertà  della 
volontà,  di  che  furono  e  sono  dotate  e  tutte  e 
sole  le  crearure  intelligenti.  Ora,  se  tu  da  qui 
argomenti,  ti  apparirà  l'alto  valore  del  voto, 
smesso  è  si  fatto,  che,  quando  tu  consenti  di 
farlo^  Dio  consenta  di  accettarlo;  poiché,  nel 
fermar  il  patto  tra  Dio  e  Tuomo,  si  fa  vittima 
di  questo  tesoro  Tuomo  (tal  qual  io  dico),  e 
fassi  col  suo  atto  libero. 

Dunque  che  puossi  rendere  per  ristoro  di 
tale  vittimai  Se  credi  usar  bene  quella  libertà 
(quel)  che  hai  offerta  a  Dio,  usandola  tu  altrù 
mentii  vuoi  far  buona  opera  (lavoro)  di  cosa 
mal  tolta  (mal  toilette).  Tu  sei  omHÌ  certo  del 
peccato  maggiore  (cioè,  che  voto  non  si  ristora); 
ma  per  ciò  che  Santa  Chiesa  dispensa  in  ciò, 
il  che  pare  centra  lo  vero  che  io  ti  ho  scoperto, 
ti  conviene  ancora  sedere  un  poco  a  mensa, 
però  che  il  cibo  rigido,  che  hai  preso,  richieda 
ancora  aiuto  a  tua  digestione  (dispensa).  Apri 
la  mente  a  quello  che  io  ti  fo  palese,  e  ferma- 
velo  entro,  che  Taver  inteso,  senza  io  ritenere, 
non  fa  scienza.  Due  cose  si  convengono  air  es- 
senza di  questo  sacrifizio  della  libertà:  Tona  è 
quella  di  che  si  fa  {materia  del  voto);  Taltra, 
ne  è  la  convenzione  (patto  o  forma  del  voto). 
Quest* ultima  non  si  cancella  giammai,  se  non 
osservata,  e  intorno  di  lei  si  favella  di  sopra  si 
preciso.  Però  agli  Ebrei  fu  necessitato  (coman- 
dato assolutamente)  pur  Tofferire,  ancorché  si 
permutasse,  come  devi  saperlo,  alcuna  offerta. 

L^altra  cosa^  la  quale  ti  è  nota  (aperta)  per 
materia  del  voto,  può  ben  essere  tale,  che  non 
si  falla,  se  si  converta  con  altra  materia.  Bla 
non  trasmuti  alcuno  per  suo  arbitrio  il  carico 
alle  sue  spalle,  senza  la  voltata  (volta)  e  della 
bianca  e  della  gialla  chiave  (senza  la  dispensa 
della  Santa  Chiesa);  e  credi  essere  stolta  ogni 
permutazione,  se  la  cosa  dimessa  non  è  raccolta 
in  la  sorpresa  (sostituita),  come  il  quattro  nel 
sei.  Però  qualunque  cosa  votata  pesa  per  suo 
valore  tanto,  cne  tragga  ogni  bilancia  (vinca  in 
pi*egio  ogni  altra),  essa  non  si  può  soddisfare 
(permutare)  con  altra  spesa  (importo).  Non  pren- 
dano i  mortali  il  voto  a  gioco  (ciancia):  siate 
fedeli  in  osservarlo,  ma  (ed)  a  far  ciò  (il  voto) 
non  siate  biechi  di  mente  (stolti),  come  fu  lepte 
alla  sua  prima  mancia  (retribuzione  al  primo  che 

lul  voto  sino  al  v.84  si  trovano  nella  questL  88  della  Som. 
di  s.  T.  ex  2, 1. 

38.  a  tua  dispènsa,  cioó  a  tua  digestione.  Il  cibo  dige- 
rito viene  dispensato,  distribuito  ai  vari  condotU  del 
corpo. 

54.   per  forma.  Vedi  Pg.  c.  9.  n.  SS. 

08-72.  come  fu  lepte,  ec.  Questo  capitano  ebreo,  an« 
dando  contro  gli  Ammoniti,  fece  voto  a  Dio  di  sasriflcar- 
gli  per  prima  retribuzione  (mancia)  la  prima  persona  che 
da  casa  ttuagli  fosse  venuta  lAContro.  Fu  sua  figlia  la  sven- 
turata che  gli  venne  festosa  incontro.  lud.  li.  nai  più  si 
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Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  IDgènia  il  suo  bel  volto,  70 

E  fé*  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi. 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi. 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi.       75 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte,  80 

Sì  die  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fatte  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me,  comMo  lo  scrivo;  85 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove*l  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante.     90 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  sì  lieta. 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  95 

Che  più  lucente  se  ne  fé  *1  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò,  e  rise, 

Qual  mi  fec'  io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,  eh' è  tranquilla  e  pura,  100 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori. 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Si  vidMo  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  8*udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  105 

ritiene  che  il  voto  Hi  osservato.  Questo  voto  ó  una  testi- 
moniansa  dell'  uso  di  vittime  umane  presso  gii  Ebrei.  — 
Lo  gran  Duca  de*  oreci:  Agamennone, clie secondo  Euri- 
pide, fece  voto  a  Diana  di  sacrificare  il  più  bel  parto  di 
Clitenestra,  se  gli  dava  la  grazia  di  far  soffiare  un  vento 
favorevole,  perchò  la  flotta  greca  potesse  finalmente  le- 
vare l'ancora  da  Aulide  per  recarsi  coatro  Troia. 

SS.  Poi  si  rivolte,  ec.  a  quella  part§  ove  *l  mondo  è 
|>(U  vivo.  Io  direi  più  vivo  per  essere  tutto  luce,  cioó  si 
rivolse  all'Empireo  o  a  Dio.  Già  al  primo  elevarsi.  Bea- 
trice stava  fissa  nelle  eterne  rote  C.  I,  v.  64;  poi  per  scen- 
dere alla  Luna  ancora  mirava  Beatrice  in  eueo  C.  S,  ti. 
Ciò  di  certo  non  toglie  che  si  possa  intendere  che  guar- 
dasse nel  Sole,  a  cui  s'era  da  bel  principio  rivolta;  ma 
quando  sarA  sopra  il  Sole,  e  sfalserà  a  Giove,  a  Saturno, 
alle  Stelle  Fisso,  al  Nono  Ciclo,  all'Empireo  guarderà  an- 
cora in  suso  al  Sole  fisico f  Non  mi  pare:  es»a  si  rivol- 
gerà alla  fonte  di  ogni  luce,  da  cui  le  sono  communicati 
tutti  i  veri,  ovvero  dove  ella  li  legge,  come  dirà  più 
Urdi. 

88-90.  Lo  SUO  tacere  e  II  tramutar  sembiante  col  cre- 
scere di  bellesza,  fu  per  Dante  segno  di  essere  già  in  un 
altro  cielo.  Vedi  c.  8,  v.  13-15.  E  cosi  sarà  di  seguito.  Ora 
sono  ntsl  ciel  di  Mercurio.  La  ragione  della  cresciuta  bei- 
lessa  in  Beatrice  e  della  letisia  o  gaudio  la  Dante  ad  ogni 
nuovo  ascendimento,  fu  già  detta,  come  pure  il  significato 
loro.  B  qui  torna  Dante  tosto  a  dircelo  nei  versi  seguenti, 
parlando  delle  anime  beate. 


venisse  a  congratularsene);  cui  più  si  conveniva 
a  dire:  Mal  voto  feci«  che,  servandolo,  far  peggio. 
E  cosi  puoi  ritrovare  stolto  lo  gran  duce  dei 
Oreci,  Agamenone  nel  suo  voto,  onde  Ifigenia 
pianse  il  suo  bel  volto,  e  fece  piangere  di  so  e 
i  folli  e  i  savi,  che  udirono  parlare  di  culto  cosi 
fatto  (di  sangue).  Siate,  o  Cristiani,  più  gravi 
a  muovervi;  non  siate  leggieri,  come  penna  ad 
ogni  vento,  e  non  crediate  che  ogni  acqua  yi 
lavi.  Avete  il  Testamento  Vecchio  e  il  Nuovo, 
ed  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida:  questo 
vi  basti  a  vostra  salvazione  (salvamento).  Se  la 
mala  cupidigia  vi  grida  (suggerisce)  altro,  uo- 
mini siate  e  non  mutte  pecore,  siche  il  Giudeo, 
che  è  tra  voi,  non  rida  di  voi.  Non  fate  come 
Tagnello,  che  lascia  il  latte  della  sua  madre,  e 
semplice  e  lascivo  (vivace)  a  piacer  suo  com- 
batte seco  medesimo. 

Cosi,  come  io  lo  scrivo,  parlò  a  me  Beatrice: 
poi  tutta  desiante  si  rivolse  a  quella  parte,  ove 
il  mondo  ò  più  vivo.  Lo  suo  tacere  e  il  tramu- 
tare del  suo  sembiante  posero  silenzio  al  mio 
cupido  ingegno,  che  aveva  già  davanti  nuove 
questioni.  £  sì  come  saetta  che  percuote  nel 
segno  prima  che  la  corda  sia  quieta,  cosi  cor* 
remmo  nel  regno  (cielo)  secondo  (di  Mercurio). 

Quivi  vidi  io  la  Donna  mia,  come  ella  si  mise 
nel  lume  di  quel  cielo,  sì  lieta,  che  il  pianeta  se 
ne  fece  più  lucente.  E  se  la  stella  si  cambiò  e 
rise,  quale  mai  mi  feci  io,  che  pur  di  mia  na- 
tura sono  trasmutabile  per  tutte  guise! 

Come  i  pesci  in  peschiera,  che  è  pura  e  tran- 
quilla, traggono  a  ciò  che  vi  viene  di  fuori  git- 
tate, per  modo  che  lo  stimino  loro  pastura  (cibo); 
così  vidi  io  ben  più  di  mille  splendori  trarsi 
verso  noi,  e  in  ciascuno  si  udiva:  Ecco  chi  cre- 
scerà i  nostri  amori.  E  tosto  (sì)  come  ciascuno 


103-108.  si  vid*io  ben  più  di  mille  splendori,  ec.  La  »- 
nime  Beate  mosse  da  Carità  esultano,  e  la  letisia  loro 
mostrano  nel  chiaro  loro  fulgore.  Le  anime  risplendono 
per  lo  splendore  divino  che  viene  loro  trasmesso  dagli  Or- 
dini Angelici,  e  Putemus  Cherubim  ex  ipso  Sapientiae 
Ponte,  ore  Altissimi,  haurlentes  et  refUndentes  /luenta 
scientiae  universis  civibus  suls....  Putemus  Seraphim  spi* 
ritus,  totos  divino  igne  suceensoSf  succendere  universa, 
ut  singuli  cives  stngulae  sint  lucernae  ardentes  et  l%$» 
eentes:  ardentes  charUate,  iucenles  cognitione.  •  S.  Bern. 
de  Con.  ad  E.  l.  v,  e.  3.  B  la  Sapienza:  «  Pulgebuot  in- 
sti et  tanquam  sclntillae  in  arundineto  discurrent.  »  a. 
I  dannati  nell'Inferno  hanno  buie  le  loro  persone:  i  giu- 
sti del  Paradiso  le  hanno  lucenti,  conformemente  a  quel- 
lo di  S.  Luca:  e  Lucerna  corporis  tui  est  oculus  tuus.  81 
oculus  tuus  fuerit  simplex,  totum  corpus  tuum  lucidum 
erit  ;  si  autem  nequam  fuerit,  etiam  corpus  tuum  teoe- 
brosum  erit  Vide  ergo  ne  lumen,  quod  In  te  est,  tenebrai 
sint  Si  ergo  corpus  tuum  totum  lucidum  fuerit,  non  ha- 
bens  allquam  partem  tenebrarum,  erit  lucidum  totum,  et 
sicut  lucerna  fulgorls  lUumioabit  te.  »  Ev.  e  XI,  v.  34  — 
ecco  chi  crescerà  li  nostri  amorL  Le  anime  Beate  si  ral- 
legrano vedendo  venire  i  due  nuovi  ospiti,  per  ciò  che 
quanto  maggiore  è  il  numero  di  quelli  che  partecipano 
al  gaudio  celeste,  tanto  maggiore  è  quel  gaudio;  ed  ò  la 
communione  de*  beni  spirituali,  per  la  quale  oreaoe  Ta- 
more.  Accenna  alla  questione  trattaU  al  C.  IS  del  Pg. 
Vedi  n.  Sl-n. 
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E  8i  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Yedeasi  Tombra  piena  di  letizia 
Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  sMnizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  110 

Di  più  savere  angosciosa  carizìa; 

E  per  te  vedrai,  come  da  questi 

M*era  in  disio  d^udir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  115 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.      120 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di* 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  t'annidi 

Nelproprio lume,  eche dagli  occhi  il  traggi,  125 
Perch'  ei  corruscan  sì  come  tu  ridi  ; 

Ma  non  so  chi  tu  8e\  né  perchè  aggi. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera. 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  dissMo  diritto  alla  lumiera  130 

Che  pria  m^avca  parlato,  ond'ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh*  eli'  era. 

Sì  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  roso 
Le  temperanze  de' vapori  spessi;  135 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 

111.  carizia,  o  carestia:  privazioac  che  genera  brama, 
desiderio. 

115-117.  0  ben  nato,  a  cui  veder  li  troni,  ec.  Qui  troni 
noa  sono,  come  qualche  commentatore  disse,  uno  dei 
nove  Ordini  Angelici,  ma  sta  per  sedi,  cattedre,  che  nel 
Paradiso  sortirono  le  anime  dei  Beati,  che  la  divina  gra- 
zia fece  uscire  trionfanti  della  lotta  in  vita  colla  carne, 
col  mondo  e  col  demonio.  La  Chiesa  si  distingue  in  Chiesa 
Militante,  alla  quale  appartengono  i  fedeli  tutti  che  sono  in 
vita,  e  però  viene  qui  detto  a  Dante  Prima  che  la  milizia 
8'abbandoni;  in  Chiesa  Docente  o  insegnante,  che  sono 
il  Papa  e  i  Vescovi  successori  degli  Apostoli  ;  ed  in  chiesa 
Trionfante  che  sono  1  fedeli  morti  in  grazia,  e  fatti  abi- 
tatori della  Città  eterna. 

122.  Di*  di*  sicuramente,  e  credi  come  a  Dii:  cioè:  di' 
liberamente  e  senza  timore,  e  credi  come  te  lo  dicosse 
Iddio,  a  cui  essi  attingono  ciò  che  ti  diranno,  e  che  per 
essi  ti  parla.  L' espressione  ò  scritturale  :  «  Nonne  scri- 
ptum   est   in  lege  vestra:   quia  Ego   dixi,    Dii   estisì 


a  noi  veniva,  vedeasi  l'ombra  sua  piena  di  le- 
tizia nel  chiaro  fulgore  che  usciva  di  lei. 

Pensa,  lettore,  se  quello,  che  da  me  qoi 
s' inizia  (comincia),  non  piti  procedesse,  come 
tu  avresti  angosciosa  brama  (carizia)  di  più  sa- 
perne! E  per  te  vedrai,  come  m^era  in  desiderio 
di  udire  da  questi  le  loro  condizioni,  tosto  che 
(sì  come)  furono  essi  manifesti  alli  miei  occhi. 
0  ben  nato,  a  cui  divina  grazia  concede  vedere 
li  troni  dell'eternale  trionfo,  prima  che  da  te 
si  abbandoni  la  vita  militante  (milizia),  noi  siamo 
accesi  del  Lume  che  si  spazia  per  tutto  il  Cielo; 
e  però  se  desideri  chiarirti  di  noi  (di  nostra  con- 
dizione), ti  sazia  a  tuo  piacere.  Così  detto  mi 
fu  da  uno  di  quelli  pii  spiriti;  e  poi  da  Beatrice: 
Dì,  dì  sicuramente,  e  credi  come  a  Dei. 

Io  veggio  bene  sì  come  tu  t'annidi  nel  pro- 
prio (da  te  meritato)  lume,  e  che  il  trai  (traggi) 
dagli  occhi,  perchè  eglino  corruscano  secondo 
che  (sì  come)  tu  ridi.  Ma  non  so  chi  tu  sei,  né 
perchè  Tu,  o  anima  degna,  abbia  (aggi,  aggia) 
il  grado  della  spera  (di  Mercurio),  che  ai  mo^ 
tali  si  vela  con  li  raggi  altrui  (del  Sole,  per 
essergli  vicina  più  delle  altre).  Questo  dissi  io 
direttamente  al  lume  (lumiera),  che  prima  avea- 
mi  parlato;  ond^egli  (ella)  si  fece  lucente  assai 
più  di  quello  che  era.  Sì  come  il  Sole,  che  ei 
cela  egli  stesso  (stessi)  per  troppa  luce,  quando 
il  caldo  ha  roso  gli  spessi  vapori  che  la  tempe- 
ravano (le  temperanze  dei  vapori);  così  per  pia 
letizia  la  figura  santa  mi  si  nascose  dentro  al 
suo  raggio,  e  così  chiusa  chiusa  nel  suo  lume, 
risposemi  nel  modo  che  canta  il  canto  seguente. 


si  illos  dixit  Deos,  ad  quos  sermo  Del  factus  esL  et 
non  potest  solvi  scriptura.  »  Ev.  loh.  e.  io,  34.  «  laTe* 
nies  autem  quod  et  Deos  Theologia  vocat  ipsas  caele- 
stes  et  superiores  essentias,  hoc  est  Angelos  ;  et  non  so- 
lum  illos,  sed  et  quosdam  apud  nos,  id  est  nostri  generis 
viros  mirabiles  et  amicisslmos  Dei.  »  Hug.  a  S.  V.  in  Ex^ 
de  Cael.  Hier.  P.  iv,  9.  E  Boezio:  <  Quelli  che  sono  Beati, 
conviene  che  siano  Dii.  È  adunque  il  premio  de'  baozi 
divenire  d<(,  Io  quale  nessuno  tempo  logora,  nessuna  po- 
destà menoma,  nessuna  malvagità  offusca.  *  De  cons.  L  PT, 
Pr.  3.  Qui  però  Dii,  per  ciò  che  quello  che  i  Beati  saano. 
Io  attingono  da  Dio  immediatamente. 

Ita.  della  spera,  che  si  vela  a*  mortai  con  gli  altrui 
raggi,  cioò  con  quelli  del  Sole.  «  E*l  cielo  di  Mercurio^ 
che  ò  la  più  piccola  stella  del  Cielo...  che  più  va  velata 
dei  raggi  del  Sole,  che  null'altra  stella.  »  Con.  H,  11 

133.  egli  stessi.  Nel  Morgante  tu  stessi.  1, 83;  nel  SaochJ 
fa  nel  capo  tu  stessi  un  nodo.  Cavalcanti  lo  usò  In  Oat 
a  me  stessi:  e  i  Toscani  Tusano  ancora. 


CANTO  SESTO 


Posciachè  Costantin  Paquila  volse 

Centra  il  corso  del  ciel,  ch^ella  seguio 
Dietro  all'antico  che  Lavina  tolse, 

l-M.  posciachè  Costantino  l'aquila,  ec.  Costantino  tra- 
sportò da  Roma  a  Bisanzio  la  sedo  imperlale.  Nel  326  Hi 
posta  la  prima  pietra  per  la  nuova  Città  detta  Costantl- 


Poscia  che  Costantino  volse  da  Roma  IV 
quila  centra  il  corso  del  cielo  (da  Occidente  ia 
Oriente),  ch'ella  seguì  dietro  airantico  (Enea). 

nopoli,  ma  Costantino  avea  preso  soa  dimora  a  Biaaaiio 
nel  3M;  e  però  Ano  a  Giustiniano,  che  ascese  a  qaella  co- 
rona nel  5S7,  si  contano  SOi  ossia  cento  «  cento  9pii^  co- 
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CeDto  e  cent*  anni  e  più  Tuccel  di  Dio 

Nello  estremo  d'Europa  si  ritenne,  5 

Vicino  ammonti  de'quai  prima  uscio; 

£  sotto  Tombra  dello  sacre  penne 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E,  sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano,  10 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento. 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  ch'io  airopra  fossi  attento. 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento.  15 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fuo 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L^alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi,  25 

Cui  la  destra  dei  Ciel  fu  sì  congiunta. 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta;       30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragiono 
Si  muovo  contra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 

Di  reverenza;  e  cominciò  dall'ora  35 

Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  1  recent' anni  ed  oltre,  insino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 


me  dice  il  Poeta.  —  contra  il  corso  del  CUI:  Vedi  nota 
108-180  laf.  14.  —  D'entro  alle  leggi  traesi  il  troppo  e  il  va^ 
no.  Oiastinlano,  aiutato  da  Treboniano,  le  moltissime  leggi 
romaou  ridusse,  lasciando  le  inutili,  e  ordinandole  nelle 
Pandette  e  nel  codice,  che  é  il  Diritto  Romano.  «Giusti- 
niano che  fu  di  molto  senno  e  di  grande  avvedimento. 
Chò  egli  abbreviò  la  legge  del  codice  e  dello  digesto,  che 
la  prima  era  in  tanta  confusione  che  nulla  persona  ne 
[Wteva  venire  a  capo.»  Tes.  II,  25.  —  ^  prii/ia  eh'  io  foxii 
%tl'opra  della  compilazione  delle  leggi  cUtento  ce.  «E  tutto 
ftl  cominciamento  delti  errori  delli  eretici,  al  flne  rico- 
nobbe lo  suo  errore,  per  lo  consiglio  di  Agabito,  che  allora 
era  apostolico.  Rd  allora  fu  la  cristiana  legge  confermata. 
B  dannata  la  miscredente  e  li  eretici,  siccome  Tuomo  può 
redere  scritto  nel  libro  delle  leggi  che  egli  fece.  »  Tes.  ivi. 
—  una  natura  in  cristo  exsere  credeva,  non  due,  come 
egli  mi  spiegò,  e  come  veggio  ora  chiaramente  in  Dio;  cosi 
chiaramente  come  tu  vedi  che  di  due  proposizioni,  tra  esse 
in  contraddizione,  una  vera  l'altra  falsa.  Oli  Butichiaui 
sostenevano  che  in  Cristo  vi  fosse  la  sola  natura  divina, 
B  non  Pumana;  e  la  moglie  di  Giustiniano,  Teodora,  era 
infetta  di  questa  eresia,  e  per  l'ascendente  di  lei  sopra  Giu- 
stiniano avvenne  ch'egli  propende&se  per  essi  Eutichiani 
a  innalzasse  al  patriarcato  di  Costantinopoli  Antimo. 
Quando  Agapito  venne  a  Costantinopoli  e  lo  Illuminò,  fu 
deposto  Antimo,  e  nominato  Menna.  Alcuni  storici  dicono 
che  niustiuiano  sia  nato  a  Traù  (Tragurium)  in  Dalma- 
zia nel  484;  che  fosse  figlio  di  Sabazio  e  di  Vigilanxia  so- 


che  tolse  a  Turno  Lavinia,  ducente  (cento  e 
cento)  e  più  anni  Tuccello  di  Dio  (l'aquila  ìmp.) 
si  ritenne  nell'estremo  dell'Europa  (in  Bisanzio), 
vicino  ai  m  mti  (della  Troade),  dai  quali  usci  la 
prima  volta,  portatovi  da  Enea;  e  lì  gOTernò 
sotto  Tombra  delle  penne  sacre  il  mondo,  paS' 
sondo  di  mano  in  mano  a  molti  Cesari^  e,  cosi 
cangiando,  pervenne  in  sulla  mia.  Cesare  fui, 
e  sono  Giustiniano,  che  per  volere  del  Primo 
Amore  (Spirito  Santo)  che  io,  ora  beato^  sento, 
trassi  da  entro  alle  leggi  il  troppo  e  il  disutile 
(vano).  E  prima  ch'io  fossi  intento  (attento)  a 
tale  opera,  credeva  essere  in  Cristo  una  natura 
e  non  più  (non  duo),  e  di  tale  fede  io  ero  con- 
tento. Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fu  Sommo 
Pastore,  mi  dirizzò  con  le  sue  parole  alla  fede 
pura  (sincera).  Io  gli  credetti,  e  ciò,  che  il  suo 
dir  era,  veggo  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  ogni 
contraddizione  e  falsa  e  vera.  Tosto  che  mossi 
li  piedi  con  la  Chiesa,  piacque  a  Dio  di  spirar* 
mi  per  sua  grazia  l'alto  lavoro  delle  leggi,  ed 
io  mi  diedi  tutto  in  lui:  e  commendai  le  armi 
al  mio  Belisario,  cui  fu  sì  congiunta  la  destra 
del  Cielo,  che  fu  manifesto  segno  ch'io  mi  do- 
vessi dell'armi  posare.  Or  qui  la  mia  risposta 
fa  punto  (s'appunta)  alta  prima  questione;  ma 
la  condiziono  sua  mi  stringo  a  seguitare  alcuna 
aggiunta  (giunta),  perchè  tu  vegga  (veggi)  con 
quanto  ji'^^^  ragione  si  muove  contro  il  sacro- 
santo segno  dell'impero,  e  chi  se  lo  appropria, 
come  fanno  i  Ghibellini,  e  chi  a  lui  si  oppone, 
come  i  Guelfi.  Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  de- 
gno di  riverenza:  ed  ella  cominciò  dall'ora  che 
Pallante,  combattendo  contro  Turno,  morì  per 
dargli  regno.  Tu  sai  che  quel  segno  fece  sua 
dimora  in  Alba  per  trecento  anni  ed  oltre,  in- 
sino che  al  flne  i  tre  contro  a  tre  (Orazi  e  Cu- 
riazi)  pugnarono  ancora  per  lui.  Sai  quello  che 

rella  di  Giustino  imperatore,  da  cui  fu  adottato  in  erede 
(Testo  di  Dan.  N.  48).  Nel  testamenti  del  medio  Evo,  che 
si  conservano  nella  scuola  di  S.  Spirito  in  Traù,  occorre 
spesso  la  famiglia  subota,  che  fece  pur  fabbricare  un'al- 
tare nella  Cattedrale, ora  Collegiata  Abbaziale. 

2S-r7.  E  al  tnio  Belisario,  ec.  Il  famoso  generale  romano 
che  riportò  tante  vittorie  sopra  gli  Ostrogoti  in  Italiane  1 
vandali  nell'Africa.  Fu  nipote  di  Giustiniano. 

28.  or  qui  alla  question  prima,  fattagli  da  Dante  colle 
parole:  Ma  non  so  chi  tu  se',  al  v.  127  del  precedente. 

31-33.    Perché  tu  veggi  con  quanta  ragione,  ec.  se  Io 
appopriano  i  Ghibellini,  e  a  lui  si  oppongono  i  Guelfi  (t. 
!  100-111)  ec.  Un  ragionamento  simile  a  questo  che  va  sino 
al  verso  81,  con  tutti  quasi  gli  esempi  portati  qui,  faTAU- 
tore  nel  libro  secondo  della  Monarchia,  dove  Imprende  a 
provare  che  il  popolo  romano  s' ha  presa  di  ragione  la 
:  dignità  dell'impero  {%  2;,  e  che  giunse  alla  sua  perfezione 
I  aiutato  dai  miracoli,  e  che  fli  quindi  questo  impero  voluto 
I  da  Dio  (SS  4,S).  Lo  stesso  nel  Convito  (IV,  5).  Vedi  Studi  1,3. 
'      35.    (ta/r ora  e Atf  PuZ/an/tf^ec.  Evandro,  alleato  di  Enea 
j  nella  guerra  contro  Turno,  vi  perdette  Pallante,  unico  11 
I  glio  ed  erede  ;  e  però  ad  Evandro  successe  nel  regno  Enea . 
Evandro  aveva  sull'Aventino  una  città. 

37-39.  Tu  sai  eh*  e*  fece  in  Alba,  ce.  «E  non  pose  Iddio 
le  mani  proprie  alla  battaglia,  dove  gli  Albani  colli  Ro- 
mani dal  principio  per  lo  capo  (campo)  del  regno  combat- 
terò, quando  uno  solo  Romano  nelle  mani  ebbe  tatta  la 
franchigia  di  Roma.»  Con.  IV,  5.  Alba  fu  fabbricatitda  A- 
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Sai  quel  cha  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 
Vincendo  intorno  le  genti  vicino. 

Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:         45 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebbcr  la  fama  che  volontier  mirro. 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
Che  dirotro  ad  Annibale  passare 
L'alpestre  rocco,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott*  esso  giovanetti  trionfavo 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle. 
Sotto  U  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle  55 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 
Cesare  por  voler  di  Roma  il  tolle: 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fc  poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
Sì,  cir  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba: 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente. 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 
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Scanio,  Aglio  di  Enea,  e  si  tenne  signora  Ano  ai  tempi  di 
Tulio  Ostilio,  allorchò  i  tre  orazt  Komani  combatterono 
contro  i  tre  curiazt  Albani,  che  furono  da  ultimo  vinti  da 
uno  degli  Orazt  rimasto  nella  lotta  illeso.  Vedi  Mon.  Il,  IO. 

40-42.  Sai  quel  che  fé  dal  ratto  delle  sabine,  avvenuto 
sotto  Romolo  (Ino  alla  violenza  fatta  da  Tarquinio  a  Lu- 
crezia, per  cui  cacciati  di  Roma  l  re.  E  dunque  durante  l'e- 
poca dei  sette  re.  Con-  IV,  5;  Mon.  II.  §  51. 

43-45.  sai  quel  che  fé  portato,  ec.  Furio  Camillo  cac- 
ciò Drcnno,  duce  dei  Galli  Senoni,  da  Roma  che  avea  con- 
quistata. —  incontro  a  Pirro.  C.  Fabricius  adversus  Pyr- 
rhumetsamnites  gravissima  bella  gessit.  Mcdicum  Pyrrhl 
Domini  sui  mortem  per  venenum  pollicentcm,  vinctum  ad 
Regem  remisit.  »  Liv.  1.  13.  *  A  Samnitibus....  decem  aeris 
et  quiudecim  pondo  argenti,  totidenique  servos  sibi  missos 
in  Samnium  remisit.  »  Val.  M.  1.  4.  e.  3.  —  principi  e  col- 
legi. Per  collegi  io  intendo  qui  i  Collegi  dello  repubbliche, 
ossia  Tautorità  suprema  di  quelli  stati  e  Repubbliche  e 
Comunità  che  non  avevano  un  sovrano,  ma  un  Collegio  di 
ottimati  che  vi  governava.  Nel  medio  evo  molti  Municipi 
avevano  il  collegio  de*  Nobili  che  amministrava. 


fece  in  sette  re,  dal  ratto  (male)  delle  Sabine 
al  dolore  di  Lucrezia,  vincendo  intomo  i  popoli 
(genti)  vicini.  Sai  quello  che  fece  portato  dagli 
egregi  romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a 
Pirro,  incontro  agli  altri  principi  e  collegi  di 
repubbliche;  onde  Manlio  Torquato  e  Quinzio 
che  dal  crine  crespo  (cirro  negletto)  fu  nomi- 
nato Cincinnato^  e  i  Deci  e  i  Fabi  ebbero  U 
fama,  che  io  volentieri  ammiro  (mirro).  Esso 
atterrò  Torgoglio  degli  Arabi  (Cartaginesi),  che 
dietro  ad  Annibale  passarono  le  Alpestri  roccie, 
0  Po,  delle  quali  (di  che)  tu  scendi  (labi).  Sotto 
esso  trionfarono  giovanetti  Scipione  e  Pompeo, 
ed  amaro  esso  parve  a  quel  colle  (di  Fiesole), 
sotto  il  quale  nascesti  tu.  Poi,  presso  al  tempo 
(di  Cristo),  che  il  Cielo  tutto  volle  ridurre  in 
pace  (sereno)  a  suo  modo  il  mondo.  Cesare  il 
toglie  (tolle)  per  volere  di  Roma;  e  quello  ch*esM 
fece,  in  mano  di  Cesare,  dal  Varo  insioo  il 
Reno,  risarò  il  vide  e  Arar  (Era,  oggi  SaòDe), 
e  il  vide  Senna  ed  ogni  valle,  onde  si  fa  (è) 
pieno  il  Rodano.  Quello  che  fece  poi  che  egli 
USCI  di  Ravenna  e  saltò  il  Rubicone,  fu  di  tal 
volo,  che  noi  seguirebbe  né  lìngua  né  penna.  R>- 
volse  lo  stuolo  d'armati  inverso  la  Spagna,  poi 
verso  Durazzo,  e  percosse  Farsaglia  si,  che  da 
dolore  se  ne  sentì  fino  al  caldo  Nilo.  £i  riride 
Antandro  e  Simoenta,  onde  da  prima  si  mosse; 
e  il  luogo  (là)  dove  Ettore  si  giace  (cuba),  e  pei 
si  riscosse  mal  per  Tolommeo;  da  onde  venne 
folgoreggiando  contro  a  re  Giuba.  Poi  si  rivolse 
nel  vostro  Occidente  (in  Ispagna).  dove  seniin 
la  tromba  (tuba)  Pompeiana.  Di  quello  che  fece 

quanto  seppe  e  potò,  va  testificando  con  loro  gloria....  Il  o> 
me  egregio  di  tutti  costoro  per  la  voce  di  Tullio  si  rianora 
nel  libro  del  FitM  de'  beniy  dove  ci  dice  de*  Deci  :  <  Pnbii* 
Decio,  principe  in  quella  famiglia  e  Consolo,  quando  offcrv 
aò  medesimo,  e  lasciato  il  cavallo,  nel  mezzo  della  tarU 
de'  Latini  fieramente  si  mise,  pensava  egli  alcuna  cuti 
de*  suoi  piaceri,  in  che  modo  el  li  pigliasse  o  quando,  cob- 
ciossiachò  sapesse  a  mano  a  mano  dovere  morire,  e  oor> 
resse  con  più  ardente  studio  a  quella  morte  che  non  esii- 
ma  Epicuro  doversi  alla  voluttà  correre  i  ec.»  Mon.  ivL-I 
Fabi  :  furono  molti,  tra  quali  alcuni  grandissimi,  —  che  vo- 
lentieri mirro.  Mirro  può  essere  per  miro,  ammiro;  ed 
anche  da  mirrare,  da  mirra  che  si  bmcia  coli'  iocec* 
in  onore  di  Dio;  e  però  ai  quali  volentieri  brucio  mirra. 
0  venero. 

49-54.  Ksso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  ec.  Qni  Arc^ 
per  Cartaginesi,  perché  al  tempi  di  Dante  quei  paesi  enr* 
tenuti  dagli  Arabi.  <E  non  pose  Iddio  le  roani,  quando  per 
la  guerra  d'Annibale,  avendo  perduti  tanti  citiadinL  chf 
tre  moggia  d'anella  in  Africa  erano  portate,  li  Romani 
vollero  abbandonare  la  terra,  se  quello  benedetto  Scipioo* 


46-48.    Onde  Torquato  e  Quinzio,  ec.  T.  Manlio  Torquato    giovane  non  avesse  impresa  l'andata  in  Affrica  per  la  n» 


punì  11  figlio  di  morto,  benché  vincitore  dei  nemici,  per 
averli  attaccati  contro  il  suo  divieto,  «chi  dirà  di  Tor- 
quato, giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte  per  amore  del 
pubblico  bene,  sanza  divino  alutorio  ciò  avere  sofferto  N 
Con.  iv.  Quinzio  Cincinnalo  cosi  detto  dal  cirro, cioè  crine 
attortigliato,  riccio,  che  non  si  curava  di  coltivare,  in- 
comptis  cttrium  capillis.  Hor.  «Chi  dirà  di  Quinzio  cincin- 


ffanchezza.  »  con.  Iv.  <—  ed  a  quel  colle,  eccioe  di  Fi«- 
solo  al  cui  pie  Firenze,  patria  di  Dante.  Fiesole  secondo  i 
cronisti  fU  quasi  distrutta  dai  Romani,  v.  inf.  là,  n.  Ci  e 
Vita  di  Dante  C  II. 

5.V72.    Poi,  presso  al  tempo,  ec,  in  cui  volle  II  Cielo  ri- 
durre il  mondo  a  pace.  Fu  al  tempo  di  Augusto  che  il 


tempio  di  Giano  fu  chiuso  per  la  pace  lanlversale  che  fi 
nato  fatto  dittatore  e  tolto  dall'aratro  dopo  il  tempo  del-  allora;  e  ch«  avvenne  perché  allora  nacque  Cristo.  Cm 
l'ufficio  spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  arare  es-  Ivi.  —  da  Varo,  piccolo  fiume  che  separava  la  Ca  ,lìaCI- 
«ere  tornato?»  con.  ivi.-e  Deci  e  Fa6<...  «Vengano  ora  quelle  salpina  dalla  Transalpina.  —  isara,  o  isero,  che  \-a  »<• 
sacratissime  vittimo  de'  Deci,  che  per  la  pubblica  saluto  Rodano  presso  Valenza  e  nasce  nella  Svizzera.  —£ra,  Arsr 
P090UO  le  divote  anime;  come  Livio,  non  quanto  é  degno,  ma    lat.  ora  La  j;a6n«.  che  mette  nel  Rodano  presso  I»aK 
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Di  quel  che  fé  col  baiulo  segaente* 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente.  75 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corso  insino  al  lito  rubro: 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,    80 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,  85 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  alTotto  puro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico. 
Gloria  dì  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morso 

La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  95 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali. 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli, 
Cho  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  100 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte, 
Si  eh' è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 


—  Inver  la  spagna,  quando  Cesare  vi  si  recò  per  combat- 
tere Porapeio  ed  Afìranio.  —  Durazzo:  è  l'antico  Dyrra- 
ehium,  capitale  dell'  Ulirico.  —  Farsaglia  nella  Tessaglia. 

—  Antandro  e  simoenta  :  la  prima  ó  piccola  città  marit- 
tima, vicina  a  Troia;  il  secondo  ó  il  fiume  dalla  Troade, 
donde  Enea  parti  abbandonando  Troia  arsa,  e  dov'  è  la 
tomba  di  Ettore.  -*  Tolomeo,  per  le  insidie  tese  a  Cesare, 
fu  da  costui  battuto  e  spogliato  del  regno,  cho  fu  dato  a 
Cleopatra.  —  a  Juba^  re  dulia  Mauritania;  ove  essendosi 
raccolti  dopo  la  sconfitta  farsalica  i  Pompeiani,  si  recò 
Cesare  per  combatterli.  Di  11  passò  nella  spoyna,  sita  airoc- 
cidente  d'Italia,  e  a  Munda  fu  vincitore  di  Labieno  e  dei 
due  figli  di  Pompeo. 

73-75.  1)1  quel  che  fé  col  baiulo  Beguenle,  cioó  con  Ot- 
taviano Augusto,  cho  ne  fu  il  balio,  Taio,  lo  attestano  Bruto 
con  Cassio  neir  inferno,  triturati  dai  denti  di  Lucifero 
(Inf.  31,  ci-67/  per  averlo  tradito.  Vinti  essi  da  Augusto  a 
Filippi,  disperati  si  diedero  la  morte.  '-  e  Modena  e  Peru- 
gia^ uè  ebbero  dolore  per  le  stragi  patite,  quando  Ottaviano 
presso  la  prima  vinse  Marc'  Antonio,  e  presso  la  seconda 
Il  fratello  di  lui,  Lucio  Antonio.  —  baiulo,  dal  latino  ba- 
<u7us, portante;  onde  nell'Evang.  si  dice  di  Cristo:  balu- 
lam  sibl  crucetn.  E  questa  dev'e«sere  l'origine  delle  voci 
baiulo  o  bailo  (bailli)  che  fu  il  titolo  di  alcuni  ministri  in 
Francia  che  portavano  spada  o  amministravano  la  giu- 
stizia, perchè  portavano  il  peso  dell'uffizio  loro  affidato  e 
di  tanta  importanza  per  il  bene  sociale. 

TC-Sl.  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra.  Cleopatra 
avea  seguito  l'amante  Marc'  Antonio  fino  ad  Azio,  dove 
questi  fu  rotto.  Dopo  la  rotta  Ottavio  insegui  Cleopatra,  e 
la  sopra^iuuse.  Essa  si  fece  mordere  il  petto  da  due  aspidi 
e  mori.  I<e  insegne  imperiali  conquistarono  allora  l'Egitto 
tatto  e  fini  quella  guerra  cittadina,  e  fu  chiuso  il  tempio 
di  Giano.  —  delubro,  dal  lat.  delubrum.  Servio  dice  cho 
delubrun  significa  un  tempio  dedicato  a  più  Dii.  Pesto 
vuole  cho  signlflchl  una  statua  ;  e  Varrone  1.  8.  Rer.  Div. 


col  baiulo  (bailo,  portatore)  seguente  (Augusto), 
latra  Bruto  con  Cassio  nelPInferno,  e  ne  fu  do- 
lente Modena  e  Perugia.  Ne  piange  ancora  la 
triste  Cleopatra,  che  fuggendogli  innanzi,  prese 
dal  colubro  la  morte  subitana  ed  orribile  (atra). 
Con  costui  (Augusto)  corso  insino  al  lido  Rosso 
(rubro);  con  costui  poso  il  mondo  in  tanta  pace, 
cho  fu  serrato  a  Giano  il  suo  tempio  (delubro). 
Ma  ciò  che  il  segno  (imperiale),  che  mi  fa  par- 
lare, aveva  fatto  prima  e  quello  ch'era  poi  per 
fare  (fatturo)  per  lo  regno  mortale,  che  a  lui 
soggiace,  diventa  in  apparenza  e  poco  e  di  poca 
gloria  (scuro),  se  con  occhio  illuminato  e  con 
puro  affetto  lo  si  mira  in  mano  al  terzo  Cesare. 
Poiché  la  Divina  giustizia,  che  m'inspira  a  dirti^ 
gli  concedette,  essendo  esso  in  mano  a  quello  (Ti- 
berio) che  io  dico,  la  gloria  di  far  vendetta  alla 
sua  ira  divina  (col  dannar  a  morte  Cristo).  Ora 
qui  t'ammira  in  ciò,  ch'io  ti  replico:  questo 
segno  corse  poscia  con  Tito  a  far  vendetta  so- 
pra Gerusalemme  della  vendetta  fatta  da  lei 
dell'antico  (originale)  peccato.  E  quando  il  dente 
Longobardo  morse  la  Santa  Chiesa,  Carlo  Ma- 
gno la  soccorse,  vincendo  sotto  alle  sue  ali. 
Ormai  puoi  giudicare  di  quo'  cotali  (Ghibellini 
e  Guelfi),  ch'io  di  sopra  accusai,  e  dei  loro  falli, 
che  sono  la  cagione  di  tutti  i  vostri  mali.  L^uno 
(il  Guelfo)  oppone  i  gigli  gialli  (di  Francia)  al 
pubblico  segno,  e  Taltro  (il  Ghibellino)  quello 
appropria  al  suo  partito  (parte),  sì  che  è  diffi- 
cile (forte)  a  vedere  qual  di  essi  si  falli  più. 

dice  cho  delubrum  si  dice  come  candetabrum  ;  su  questo 
si  pongono  le  candele,  e  su  quello  la  statua  d*un  Dio. 

82-90.  ita  ciò  che  il  iegno  imperiale  ec.  fece  in  mano 
a  Tiberio,  terzo  Cosare,  ò  ben  assai  più  di  quello  che  fi- 
nora 8*ò  veduto.  Poichò  la  divina  Giustizia  a  lui  concedette 
la  gloria  di  far  vendetta,  di  sodisfare  all'ira  divina  ol- 
traggiata dai  progenitori,  poichò  sotto  di  lui  e  per  lui  mori 
Cristo. «E  so  lo  Imperio  romano  non  fu  per  ragione,  Il  pec- 
cato di  Adamo  in  Cristo  non  fu  punito;  ma  questo  è  falso». 
E  da  sapere  che  la  punizione  non  ò  semplicemente  pena 
allo  ingiuriante,  ma  pena  data  allo  ingiuriante  da  chi  ha 
giurisdizione  di  punire.  Onde  se  la  pena  non  ó  data  dal 
giudice  ordinario  non  ó  punivione,  ma  piuttosto  ingiuria... 
Adunque  se  Cristo  non  avesse  patito  sotto  giudice  ordina- 
rio, quella  pena  non  sarebbe  stata  punizione;  ma  il  giu- 
dice ordinario  non  poteva  essere,  se  non  uno  che  avesse 
giurisdizione  sopra  tutta  la  generazione  umana,  conclos- 
siachò  tutta  la  umana  generazione,  come  disse  il  Profeta, 
iu  quella  carne  di  Cristo,  portante  1  dolori  nostri,  fùsse 
punita.  E  sopra  tutta  la  gencruione  umana  Tiberio  Ce- 
sare, del  quale  era  vicario  Pilato,  non  avrebbe  avuto  giu- 
risdizione, se  il  romano  Imperio  non  fusse  stato  per  ra- 
gione.» ec.  Mon.  L  II,  S  H  Questo  principio  giuridico  sarà 
retto  per  le  cose  umane,  non  gìX  per  le  divino,  che  non 
sogffiaciono  alle  leggi  fatte  dagli  uomini. 

92.  poicia  con  Tito  corsero  le  aquile  Romane  a  punire 
Gerusalemme  per  la  morte  di  Cristo,  e  però  a  fare  ven- 
detta della  vendetta  del  peccato  antico  di  Adamo.  Pren- 
derà a  spiegar  ciò  al  Canto  seg.  v.  19  e  s. 

94.  E  quando  il  dente  longobardo,  ec.  I  re  longobardi 
furono  spesso  in  rissa  col  Papi,  che  cercarono  d'impedire 
ai  Longobardi  di  estendersi  in  Italia  e  d'impossessarsi  del 
territorio  di  Roma  ;  onde  I  Papi  ricorsero  prima  a  Pipino, 
poi  a  Carlo  Magno,  che  distrusse  il  regno  di  Desiderio,  suo 
suocero,  io  Italia. 
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Faccian  gli  Ohibellin,  faccian  lor  arte 
Sott' altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  :       105 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
Co*  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch^  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianscr  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda    110 
Che  Dio  trasmuti  Tarme  per  suoi  gìgli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De*  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda: 

E  quando  li  disiri  poggian  quivi  115 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedcm  minor  né  maggi.     120 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  Taffetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita,  125 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  Topra  grande  e  bella  mal  gradita. 


Facciano  i  Ghibellini,  facciano  lor  arte  (di  pace 
0  di  guerra)  sotto  altro  segno;  che  sempre  segue 
mal  quello,  chi  diparte  (disgiunge)  lai  e  la  già- 
stizia.  E  non  lo  abbatta  esto  Carlo  secondo 
(novello)  co*  suoi  Guelfi;  ma  tema  degli  artigli 
che  trassero  lo  vello  a  più  alto  leone.  Molte  fiate 
li  figli  già  piansero  per  la  colpa  del  padre:  e 
non  si  creda  che  Dio  tramuti  le  armi  (l'aquila) 
per  li  suoi  gigli.  Questa  piccola  stella  fa  suo 
corredo  (si  correda)  dei  buoni  spiriti,  che  sodo 
stati  Attivi  a  comune  utilità^  perchè  succeda 
loro  (gli)  onore  e  fama.  E  quando  li  desideri 
poggiano  a  questo  (quivi),  si  disviando  dal  vero 
fine,  convien  pure  che  i  raggi  del  vero  amore 
poggino  meno  vivi  in  su  (a  Dio).  Ma  parte  di 
nostra  letizia  è  nel  commensurare  dei  nostri 
premi  (gaggi)  col  nostro  merito;  poiché  non  li 
vediamo  minori  né  maggiori  (maggi).  Quindi  la 
giustizia  viva  addolcisce  in  noi  Taffetto  sì,  che 
non  si  può  giammai  torcerlo  ad  alcuna  nequizia. 
Diverse  voci  fanno  dolci  note;  così  i  diversi 
scanni  di  gloria  in  nostra  vita  rendono  tra 
queste  ruote  dolce  armonia  di  corrispondenza, 
E  dentro  alla  presente  margherita,  riluce  la  luce 
di  Romeo,  di  cui  fu  mal  gradita  la  grande  e 


104.  Faccian  i  Ghibellint  ec.  :  questi  per  loro  proprio 
interesse  si  facevano  partigiani  dcilUmpero. 

106.  Carlo  novello,  cioiì  Carlo  II  d'Angiò,  di  Napoli,  il 
Ciotto,  di  cui  toccherà  ancora  al  C  19,  e  toccò  al  C.  XX  del 
Pg.  vedi  n.  79. 

107.  Ma  tema  degli  artigli  eh*  a  più  alto  leon  trasser 
lo  vello.  QufSto  leone  più  alto  potrebb*cssere  in  senso  fi- 
gurato ed  in  linguaggio  biblico  per  potenza  più  alta,  per 
sovrano  plfi  potente  in  generale;  ma  potrebbe  pur  essere 
un'allusione  storica,  e  cosi  lo  intendo,  al  Leone  di  Firen- 
ze, una  volta  emblema  di  questa  città,  come  dice  il  Nan- 
nuccl,  (Man.  della  Leti.  v.  2.  p.  140  in  nota).  Nella  casa 
Menabuoni  vedesi  anche  di  presente  una  testa  di  leone 
con  la  seguente  iscrizione  :  «  Hic  leo,  qui  veterem  custos 
adstabat  ad  aulam  ilinc  meroorans  robur,  Plora  superba 
tuum.  »  Un  leone  era  sopra  la  tribuna,  dove  si  arringava, 
a  canto  del  Palazzo  Vecchio.  Guittone  d'Arezzo  nella  let- 
tera XIV,  diretta  ai  Fiorentini,  scrive:  «O  reina  delle  cit- 
tà, corte  di  dirittura,  scuola  di  sapienzia,  specchio  di  vita, 
e  forma  di  costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi,  regnando 
in  ogni  terra,  o  orano  sopra  degli  altri,  che  divenuta  sei 
non  già  reina,  ma  anelila  conculcata  e  sottoposta  a  tri- 
buto! non  corte  di  dirittura,  ma  di  latrocinio  spllonca..... 
Oh  che  temenza  ha  ora  il  Perugino  non  gli  toniate  il  la- 
go? e  Bologna  che  non  Talpe  passiate?  e  Pisa  dal  porto 
e  delle  mura?  Sia  convitato,  sia  del  mondo  ogni  barone, 
e  corte  tenete  grande  e  maravigliosa;  rei  (regi)  de'  To- 
scani coronando  vostro  Leone,  poi  conquiso  lo  avete  a  fine 
forza  (del  tutto,  affatto),  o  miseri  miserissinii  disfiorati, 
ov'ó  Torgoglio  e  la  grandezza  vostra,  che  quasi  sembravate 
novella  Roma,  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo?  E  certo, 
non  ebbero  cominciamento  gli  Romani  più  di  voi  bello,  nò 
in  tanto  tempo  di  piti  non  fecero,  nò  tanto  quanto  aveva- 
te fatto,  e  eravate  inviati  a  fare,  st-ando  a  Comune  ec.  » 
Che  similmente  pensasse  Dante  di  Firenze  lo  prova  e  il 
Poema  e  tutti  i  suoi  scritti. 

109-111.  Molte  volle  già  pianser  i  figli,  ec.  E  per  colpa 
di  Carlo  li,  a  cui,  penso  io. allude  il  Poeta,  fu  prigione  Fi- 
lippo, principe  di  Taranto  e  figlio  di  cario  il.  come  rac- 
conta il  Villani.  Egli  fu  sconfitto  e  fatto  prigioniero  da 


Brasco  d'Aragona,  capitano  di  Federico,  a  Trapali  di  si- 
ciiia,  ove  s'era  recato  con  una  flotta  per  ricoaqaistm 
l'isola.  Vili.  1.  Vili,  e.  34.  E  per  le  colpe  di  Carlo  II  e  di 
Carlo  I  pensa  probabilmente  essere  avvenuta  cosi  presta 
la  morte  di  Carlo  Martello,  re  di  Ungheria,  e  figlio  di  Car> 
lo  II.  Cario  Martello  fu  a  Firenze  nel  195  ;  contrasse  uii> 
cizia  con  Dante,  e  mori  in  quell'anno  stesso.  Il  Poetala 
trova  nel  Clel  di  Venere,  C  8,  v.  31  e  a.  »  per  suoi  gisK 
di  Carlo  il,  che  tale  n'era  lo  stemma. 

112-117.  Questa  piccola  stella,  ec.  «  Mercurio  è  la  pit 
piccola  stella  del  Cielo  ;  che  la  quantità  del  suo  diametro 
non  ò  più,  che  di  dugento  trentadue  miglia,  secondocb* 
pone  Alfergano.»  Con.  Il,  14. 

in  questa  stella  si  mostrano  i  Beati  che  in  vita  farooo 
Attivi  per  acquistar  onore  e  fama,  e  però  per  fini  umani: 
si  che  le  fiamme  dei  vero  amore  s' aliavano  meno  Tlva* 
mente  a  Dio,  trattenute  dal  desiderio  di  fama. 

118-123.    Ma,  nel  commensurar,  ec.  Vedi  C.  3,  n.  TO-T 

124-126.  Diverse  voci,  ec.  Consultai  varie  traduziooi  * 
vari  commenti  su  questa  terzina,  e  mi  sono  assicurato  c!i« 
l'ultimo  verso  non  fu  inteso.  I  più  dei  commentatori  aoa 
dicono  nulla  deW armonia  del  terzo  verso:  sembra  cU 
anch'essi,  come  gli  altri,  l'abbiano  intesa  |)er  quella  dei 
Pittagorici,  della  quale  si  disse  al  C.  l,n.76.  Ma  che  seais 
danno  allora  i  due  ultimi  versi  !  lo  no!  trovo.  La  dolce  a^ 
monia  che  rendono  tra  le  ruote  celesti  i  diversi  scanni  dtl 
Santi  nella  gloria  dell'Empireo,  si  ó  l'armonia  che  risolta 
dalla  corrispondenza  delle  ruote  celesti,  nelle  quali  isanU 
si  mostrano  al  Poeta,  colli  scanni  ch^essl  tengono  nell'Eli- 
Pireo;  poiché  quelli  che  si  mostrano  nel  Ciel  della  Lobi. 
il  più  basso,  tengono  nell'Empireo  l'infimo  grado  di  flA* 
ria;  quelli  in  Mercurio,  ne  hanno  il  secondo  e  cosi  via  via 
E  però  «  come  diversi  voci  fanno  armonia  di  dolci  note, 
cosi  i  diversi  scanni  di  nostra  gloria  ncll'Erapireo.  rendo- 
no dolce  armonia  tra  queste  ruote  diverse,  le  quali,  più  o 
meno  al  par  di  quelli  scanni  elevate, ti  mostrano  il  grad* 
di  nostra  gloria  in  ragione  al  nostro  merito.  • 

127-142.  E  dentro  alla  presente  ìnargheriia^cioè  perla 
in  cui  riluce  Romeo.  Qui  lo  non  intendo  neUa  presenti 
margtierita  il  pianeta  Mercario,  ma  Tombrm  di  Boneo. 


CANTO  SETTIMO 
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Ha  i  Provenzali,  che  fer  centra  lui,  130 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gii  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina.  135 

£  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  ; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh* egli  ebbe  140 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  flrusto. 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


che  apparisce  come  una  mttrgherita.  Nella  Luna  le  Anima 
apparirono  come  le  imaginl  riflesse  da  un*  acqua  chiara; 
qui  appariscono  un  pò*  più  lucenti,  essendo  piti  su  nel 
grado  secondo.  Le  vedremo  poi  sempre  crescere  in  isplen- 
dorè  montando  da  cielo  a  cielo.  Più  o  meno  splendore,  fU 
detto  già,  è  indisio  di  maggior  letixia,  di  maggior  gaudio 
e  di  maggior  gloria. 

La  luce  di  Romeo,  chiamami  romei  in  quanto  vanno  a 
Jtoma^  là  ove  questi  ch'io  chiamo  peregrini  andavano.Y.  N. 
S  41.  «Arrivò  in  sua  (di  Raimondo  Berlinghleri  signore  di 
Provenxa)  corte  uno  romeo, che  tornava  da  san  Jacopo,  a 
udendo  la  bontÀ  del  conte  Raimondo,  ristette  in  sua  corte, 
e  fu  si  savio  e  valoroso,  e  venne  tanto  in  grasla  al  conte, 
che  di  tutto  il  fece  maestro  e  guidatore;  il  quale  sempre 
in  abllo  onesto  e  religioso  si  mantenne,  e  in  poco  tempo 
per  sua  industria  e  senno  raddoppiò  la  rendita  di  suo  si- 
gnore  in  tre  doppi,  mantenendo  sempre  grande  e  onorata 
corte....  Quattro  figliuole  ave&  il  conte  e  nullo  figliuolo 
maschio.  Per  lo  senno  e  procaccio  del  buon  romeo,  prima 


bella  opera.  Ma  i  Provenzali,  i  quali  fecero  contro 
lui  calunniandolo,  non  hanno  riso;  e  però  cam- 
mina male  qualunque  (qual)  delKaltrui  ben  fare 
si  fa  danno  (si  reputa  danneggiato).  Raimondo 
Berlinghieri  ebbe  quattro  figlie  e  ciascuna  fu 
regina;  e  ciò  gli  fece  Romeo,  persona  umile  e 
semplice  pellegrino  (peregrina);  e  poi  le  parole 
bieche  (biece)  degli  invidiosi  mossero  Raimon" 
do  a  dimandar  ragione  a  questo  giusto,  che  gli 
rassegnò  (assegnò)  dodici  (sette  e  cinque)  per 
dieci  a  lui  consegnati.  Indi  povero  e  vecchio 
(vetusto)  partissi.  E  se  il  mondo  sapesse  il  cuore 
ch^egli  ebbe  mendicando  a  frusto  a  frusto  sua 
vita,  lo  loda  assai,  e  lo  loderebbe  più. 

gli  maritò  la  maggiore  al  buon  re  Luigi  di  Francia  per 

moneta il  re  d'Inghilterra  per  esser  cognato  del  re  di 

Francia  tolse  l'altra....  appresso  il  fratello  carnale  (Ric- 
cardo d'Inghilterra)  eletto  re  de  Romani,  simile  tolse  la 
tersa;  la  quarta....  a  Cario  d'Angiò,  fratello  del  re  Luigi 
di  Francia....  Avvenne  poi  per  invidia,  la  quale  guasta 
ogni  bene,  ch*ó  baroni  di  Proenza  appuosono  al  buon  ro- 
meo, ch'egli  avea  male  guidato  il  tesoro  del  conte,  e  fé* 
ciongli  domandare  conto  ec.  Il  rimanente  come  nel  Poe- 
ma. »  VilL  VI,  90.  Né  Dante  né  il  Villani  dicono  il  nomo 
vero  di  questo  pellegrino,  nò  la  patria.  B  probabile  che 
fosse  stata  alterata  la  storia  del  ministro  del  Conte  Rai- 
mondo, che  chiamavasi  Romeo  di  viUanova,  barone  di 
vence,  famiglia  dello  più  illustri  di  Provenza.  Costui  fa 
lasciato  nei  testamento  di  Raimondo  (morto  nel  lt46)  tu- 
tore e  amministratore  delio  stato.  La  quarta  figlia  fti  mar 
ritata  dopo  la  morte  di  Berlinghieri  o  Berengario,  che  fb 
il  IV  di  questo  nome. 


CANTO  SETTIMO 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth^ 
Superillus trans  claritate  tua 
Felices  ignes  horutn  malahoth! 

Così  volgendosi  alla  rota  sua. 

Fu  viso  a  mo  cantare  essa  sustanza 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua: 

Ed  essa  e  Paltre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville. 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 


1.  osanna,  presso  gli  Ebrei  formola  di  acclamaslone. 
«Osanna  (Ilosanna)  hebralcu,  quod  interpretatur  salviti' 
ea.  »  isid.  Orig.  1.  vi,  e.  19.— sofroofA,  esercito.  «Deus  dicltur 
exercituum  Dominus  in  Anpelorum  gratiam,  qui  semper 
lussa  facere  parati  suot  »  Calmet. 

3.  Malahoth:  «Mellusquo  multo  est  Melachim  id  est 
Regum,  quam  Mamlachot,  id  est  Regnorum  dicere.  Non 
euim  multarum  gentium  describlt  regna,  sed  unius  israe- 
litici populi.»  Uier.  Prol.  oaleatus.  Qui  dunque  vale  rtf- 
gni  Malahoth  per  Mamlachot. 

4.  volgendosi  alla  rota  sua.  Preferisco  la  lesione  rota, 
che  A  la  comune,  all'altra  che  ha  nota,  bcnchò  autoriizata 
da  buoni  codici  :  e  ciò  pel  verbo  volgendosi.  Volgendosi 
alla  ruota  dei  beati  spiriti,  che  si  volgono  col  loro  Cielo 
e  in  corrispondenza  al  coro  Angelico;  come  Carlo  Martello 
dira  nel  Canto  seguente:  ^foici  volgiamo  co'  principi  ce- 
lesti,  ec.  v.  34.  Negli  esempi  :  danzando  al  loro  angelico 
caribOyVg.  31,  IS;  Tomperama  i  passi  un*  anodica  noia. 


Sia  gloria  {osanna)  a  te  o  Santo  Dio  degli 
eserciti  (Sabaoth),  che  dalFalto  illumini  {super- 
illustrans)  colla  tua  luce  li  beati  Splendori  (ignes) 
di  questi  regni  (malahotli)]  Cosi  fu  a  me  veduto 
(viso)  essa  sustanza,  sopra  la  quale  s*addua  dop- 
pio lume  (di  buon  Cesare  e  di  legislatore),  voi* 
gendosi  alla  sua  rota  (cerchio  dei  Santi),  can- 
tare: Ed  essa  e  le  altro  mossero  alla  loro  (sua) 
danza,  e,  quasi  favillo  velocissime,  mi  si  velarono 
di  distanza  subitamente  interposta, 

id.  3C,  33,  si  richiede  nota,  che  cosi  vogliono  il  dansanào 
e  il  temperava  ;  ma  il  volgersi  richiede  rota.  Vedremo  poi 
che  il  rotare,  il  moto  circolare  ha  il  suo  significato  al- 
legorico. 

5.  essa  sustanza,  sopra  la  qual  doppio  lume  s'addna. 
Sopra  Giustiniano  si  addua  o  accoppia  la  gloria  meritatati 
nella  vita  attiva,  adempiendo  bene  Tuffizlo  suo  di  Cesare, 
e  la  gloria  dei  contemplativi  per  la  compilazione  delle 
leggi.  «  Sed  quo  sis,  Africane,  alacrior  ad  tutandam  rem 
publlcam  sic  habeto:  omnibus  qui  patriam  conservave- 
rint,  adiuverint,  auxerlnt,  certum  esse  in  caelo  deflnitnm 
locum,  ubi  beati  aevo  sempiterno  flruaotur.  NihiI  est  enim 
illi  principi  Deo,  qui  omnem  mundum  regit,  quod  quidem 
in  terrls  fiat,  acceptius  quam  concilia  coetusque  hominem 
iure  sociatl,  quae  clvitates  appellantur.  Horum  rectores 
et  conserratores  hinc  profectl  huc  revertontar.  »  Cic 
Soma.  scip. 
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Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille. 

Fra  oie,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  ; 

Ma  quella  reverenza  che  sMndonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  Tuom  ch'assonna.         15 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  furia  Tuom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Punita  fosse,  t' hai  in  pensier  miso  ; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
E  tu  ascolta,  che  le  mio  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque. 
Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  l'umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque,  30 

UMa  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  Tatto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  35 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per  so  stessa  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torso 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

Se  alla  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse: 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiuria, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch'a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  Ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte. 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  50 

Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  ;  55 

Ma  perchè  Dio  volesse  me  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto  60 


Io  dubitava  e  diceva:  dille,  dille,  fra  me, 
dille,  diceva  io,  alla  mia  Donna,  che  con  le 
dolci  stille  mi  disseta.  Ma  quella  reverenza,  che 
s'insignorisce  (s' indonna)  di  tutto  me  pur  per 
Bice  (per  B  e  per  Ice),  me  richinava  (chinava 
di  nuovo),  come  l'uomo  che  sonnecchia  (s'as- 
sonna). 

Beatrice  sofferse  poco  me  cotale  (in  cotale 
stato),  e  raggiandomi  di  un  tale  riso  che  fa- 
rebbe felice  l'uomo  nel  fuoco,  cominciò:  Secondo 
il  mio  infallibile  vedere  (avviso),  t'hai  messo 
(miso)  in  pensiero  questa  questione:  Come  giu- 
sta vendetta  fosse  giustamente  punita;  ma  io 
ti  scioglierò  tosto  la  mente:  e  tu  ascolta,  per 
ciò  che  le  mie  parole  ti  faranno  dono  (presente) 
di  gran  sentenzia. 

Quell'uomo  che  non  nacque  (Adamo),  per 
non  soffrire  freno  a  suo  prode  (prò)  alla  faculti 
(virtù)  che  vuole,  dannando  sé,  dannò  tutta  sui 
discendenza  (prole);  onde  l'umana  specie  gia- 
cque inferma  giù  per  molti  secoli  in  grande 
errore,  finché  piacque  al  Verbo  di  Dio  disccn-  ' 
dero  (nel  ventre  di  Maria),  dove  (u',  ubi)  egli  j 
la  natura  umana  che  allungata  s'era  dal  suo 
Fattore,  unì  a  se  in  persona  col  solo  atto  del 
suo  eterno  Amore  (Spirito  Santo).  Ora  dvìia 
gli  occhi  della  mente  (il  viso)  a  quello  che  lì 
ragiona  per  me. 

Questa  natura  (umana)  unita  al  suo  Fattore, 
fu  sincera  (pura)  e  buona,  quale  fu  creata:  ma 
(e)  per  so  stessa  fu  ella  di  Paradiso  sbandita, 
perocché  si  torse  da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque  che  porse  la  Croce,  se  la  n 
misura  alla  natura  (umana)  dal  Verbo  assunta, 
nulla  pena  morse  giammai  sì  giustamente:  e 
così  nulla  pena  fu  mai  di  tanta  ingiustizia  (in* 
giuria),  so  si  guarda  (guardando)  alla  persona 
del  Verbo  che  sofferse,  nella  quale  (in  che)  fa 
tale  natura  contratta.  Però  d'un  atto  solo  (della 
morte  di  Cristo)  uscirono  cose  diverse  (soddis- 
fazione alla  giustizia  di  Dio,  e  Deicidio);  poi- 
ché una  morte  piacque  a  Dio  (perchè  soddis- 
fatto), e  ai  Giudei  che  la  dimandarono:  per  lei 
tremò  la  terra  e  s'aperse  il  Cielo.  Non  ti  deve 
ornai  parere  più  duro  (forte),  quando  si  dice  che 
giusta  vendetta  fu  poscia  da  giusta  corte  ven- 
dicata (vengiata). 

Ma  io  veggo  ora  la  tua  mente,  di  pensiero 
in  pensiero  procedendo^  ristretta  dentro  ad  un 
nodo,  del  quale  ella  aspetta  con  grande  deside- 
rio di  essere  sciolta  (solversi).  Tu  dici:  discemo 
bene  ciò  eh*  io  ascolto  (odo);  ma  mi  è  occulto, 
perchè  Dio  volesse  a  nostra  redenzione  pur  (ap- 
punto) questo  modo.  Questo  decreto,  frate,  sta 
sepolto  agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
non  è  adulto  nella  fiamma  d'Amore.  Ma  (vera- 


la  s'indonna^  per  sHndomina  cioè  s'Insignorisce  ;  cosi 
donnescamente  Pg.  33,  135.  —  pur  per  B  e  per  ice,  ossia 
Bice,  che  ó  coatratto  da  Beatrice,  e  suole  famigUarmeate 
usarsi  pel  uome  Intero. 

19.  secondo  mio  infallibile  avviso.  Dice  Inrallibile  per- 
ché Ella  avvisa  e  legge  l  pensieri  di  Dante  In  Dio. 


20.  come  giusta  vendetta  giustamente  punUa.  Allade 
ai  versi  del  precedente  Canto,  v.  9t:  Poscia  con  Tito,  ce 

39.  Da  via  di  verità  e  da  sua  vita.  Ego  sum  via  veri" 
tas  et  vita.  S:  uio.  14.  6.  E  forse  si  dovrebbe  leggere,  dice 
redit.  di  radeva,  da  verità. 

44.  Guardando  alla  persona,  ec.  Cristo  ebbe  due  sa- 
ture divina  ed  umana,  ma  una  persoo»  soU,  la  dirua 
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Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 

Molto  si  mira  e  poco  si  discerne. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla  65 

Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 

La  sua  impronta,  quand'olia  sigilla. 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove  70 

Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 

Alla  virtude  delle  coso  nuove; 
Più  rè  conforme,  e  però  più  le  piace; 

Che  Tardor  santo,  che  ogni  cosa  raggia. 

Nella  più  simiglianto  è  più  vivace.  75 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 

L' umana  creatura,  e,  s' una  manca. 

Di  sua  nobiltà  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 

E  falla  dissimilo  al  sommo  Bene,  80 

Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca: 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 

Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota  85 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 

Como  di  Paradiso  fu  remota: 
Né  ricovrar  poteasi,  so  tu  badi 

Ben  sottilmente  per  alcuna  via. 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi:        90 
0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o  che  Tuom  per  sé  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
Ficca  mo  rocchio  per  entro  Pabisso 

Deir  eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  distrettamente  llsso. 
Non  potea  T  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiltà  te,  obediendo  poi. 
Quanto  disobcdiendo  intese  ir  suso,  100 


mente)  però  che  si  mira  molto  a  questo  segno 
e  si  discerne  poco,  dirò  perchè  tal  modo  fu  più 
degno.  La  Divina  bontà,  che  rispinge  con  dis- 
prezzo (speme)  da  sé  ogni  livore,  ardendo  d'a- 
more  in  sé,  sfavilla  sì,  che  dispiega  le  sue  eter- 
ne bellezze  (fuori  di  sé).  Ciò  che  distilla  imme- 
diato (senza  mezzo)  da  Lei,  non  ha  poi  fine; 
perchè  quando  Ella  sigilla,  la  sua  impronta  (im- 
pronta) non  si  cancella  (muove).  Ciò  che  da 
essa  piove  senza  mezzo,  libero  è  tutto,  per  ciò 
che  non  soggiace  alla  virtù  delle  cose  che  ve- 
diamo rinnovarsi  (nuove).  Questo  è  a  lei  (l'è) 
più  conforme,  e  però  a  lei  piace  più;  percioc- 
ché l'ardore  santo,  che  irradia  (raggia)  ogni 
cosa,  è  più  vivace  nella  più  somigliante  a  sé. 

Di  tutte  queste  cose  (prerogative:  cioèy  ini' 
mediata  creazione^  perpetuità,  indipendenza 
dalle  cause  seconde,  conformità  a  Dio^  predi' 
lezione  e  lume  maggiore)  l'umana  creatura 
s'avvantaggia,  e  se  una  le  manca,  convien  che 
cada  (caggia)  di  sua  nobiltade.  Solo  il  peccato 
è  quello  che  la  fa  schiava  (disfranca),  e  falla  dis- 
simile al  Sommo  Bene,  perchè  poco  s'imbianca 
del  lume  della  Sua  grazia;  e  non  riviene  mai 
in  sua  dignità,  se  là  dove  la  colpa  fa  il  vuoto 
Cvóta),  non  riempie  con  pene  giuste  centra  il 
mal  dilettare  procuratosi  per  essa  colpa. 

La  vostra  natura,  quando  tutta  (tota)  peccò 
nel  suo  seme,  fu  rimossa  (remota)  da  queste  di* 
gnitadi,  come  di  Paradiso;  né  potevasi  ricupe- 
rare (ricovrar),  se  tu  badi  ben  sottilmente,  per 
alcuna  via,  senza  passare  per  uno  di  questi  gua- 
di: o  che  Dio  solo  per  sua  cortesia  avesse  di- 
messo (la  colpa:  dimittere  peccata)^  o  che  Pao- 
mo  per  so  stesso  (isso,  ipso)  avesse  soddisfatto 
a  sua  follia.  Ficca  ora  (mo,  modo)  l'occhio  per 
entro  l'abisso  del  consiglio  etemo  distretta- 
mente (strettamente)  fisso,  quanto  puoi,  al  mio 
parlare. 

L'uomo  nei  termini  di  sua  natura  finita 
(suoi)  non  poteva  mai  sodisfare,  per  non  poter 
obediendo  poi  (dopo  il  peccato),  ire  giuso  con 
umiltate,  quanto  disubbidendo  intese  d'innal- 


as-75.  ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla,  ec.,  cioè 
creato  immediatamente  da  Dio,  come  gli  Angeli,  le  Anime, 
i  Cieli:  lo  dirà  ai  v.  130  e  s.;  gli  clementi  e  ciò  che  dalla 
loro  combinazione  viene  formato,  ò  mediatamente  creato, 
V.  133  s.  e  Omnia  haec,  quao  de  Hummo  ad  Lunam  usque 
perveniunt,  sacra  incorrupta  divina  sunt  :  quia  in  ipsis 
est  aether  òemper  idem  nec  unquam  recipiens  in  aequa- 
lem  varietatis  aestum.  Infìra  I.unam  et  acr  et  natura  per- 
mutationis  pariter  incipiunt,  et  sicut  aetheris  et  aeris  ita 
divinorum  et  caducorum  Luna  confininm  est.»  Mac.  Som. 
se.  1.  I,  e.  21.  E  ciò  ne  dirÀ  anche  Dante. 

97-120.  Yo/»  potè  l'uomo,  ec.  San  Bernardo  chiese  a 
Riccardo  da  s.  vittore,  che  cosa  egli  intendesse  per  quelle 
parole  d'Isaia:  Ad  me  clamai:  Cnatos  quid  de  nocte,  cur 
stos  quid  de  nocte  ec.  (e.  21,  Il  e  13);  e  Riccardo  vi  scrisse 
sopra  un  trattato  che  s'intilola:  Ltber  de  verbo  Incarnalo. 
Quivi  al  e.  8  dopo  altre  fremesse  dice:  che  alla  pieoesza 
della  riparazione  conveniva  essere  tanta  rumiliasione 
neirespiare,  quanta  fu  la  presunzione  nel  disubbidire,  ap- 
punto come  viene  qui  detto  dal  Poeta.  E  continua:  «Ma 
Tuomo,  infima  tra  le  sostanze  razionali,  avendo  offeso  la 
pi6  eccelsa,  esso  non  poteva  riparare  da  sé,  perché  la  ri- 


J  parazione  perfetta  poteva  essere  fatta  soltanto  da  una  so- 
stanza razionale  pari  aireccelsa  che  venne  offesa,  e  però 
la  riparazione  non  poteva  assolutamente  essere  fatta  ae 
non  da  una  delle  Persone  della  Trinità.  Ma  per  ciò  che  la 
colpa  era  fatta  dall'uomo,  la  sodisfozlone,  secondo  giusti- 
zia, sarebbe  stata  nulla,  se  fosse  data  da  uno  che  non 
fosse  uomo.  Ecco  quindi  che  la  riparazione  piena  conve- 
niva fosse  data  da  Dio  e  dalPuomo.  » 

Nel  capo  9,  premesso  essere  necessario,  alla  sodisfteione 
chi  la  esiga  e  chi  la  presti,  sostiene  che  Tesigerla  si  con- 
veniva al  solo  Padre,  che  é  per  sé,  nò  riceve  nulla  né  dal 
Figlio  nò  dallo  Spirito  Santo,  che  da  lui  procedono  ;  e  detto 
perchó  non  si  conveniva  che  la  prestasse  lo  Spirito  Santo, 
conclude  che  la  riparazione  si  conveniva  al  solo  Figlio. 
Non  riporto  le  ragioni  date  dal  teologo,  perchó  il  Poeta  né 
lo  accenno  qui,  nò  le  accennò  alla  fine  del  Poema,  quando 
un  fulgore  della  grazia  gli  fece  vedere  questo  ch*egli  tan- 
to desiderava  come  l'imagine  umana  si  conveniva  alla 
seconda  circulazione^  al  verbo  (Pd.  33,  137)  :  e  credo  non 
rabbia  fatto,  perchè  neppure  a  lui  piaceva  Taddotta  ra- 
gione. 
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E  questa  è  la  ragion  perchè  Tuom  fue 
Da  poter  soddisfar  por  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  Tuomo  a  sua  intera  yita. 
Dico  con  runa,  over  con  ambedue.  103 

Ma  perchè  l'ovra  è  tanto  più  gradita 
Deiroperante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'ò  uscita. 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta. 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  110 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Né  tra  T  ultima  notte  e  il  primo  die 
Si  alto  e  sì  magnifico  processo. 
0  per  runa  o  per  l'altra  fue  o  fle. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso  115 

In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi. 
Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  120 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Perché  tu  veggi  li  così  com'io. 

Tu  dici:  Io  veggio  Taere,  io  veggio  il  fuoco. 
L'acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture      125 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Oli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero  130 

Nel  qual  tu  so\  dir  si  posson  creati. 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 
Da  creata  virtù  sono  informati.  135 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno. 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  pianto 

Di  complession  potenziata  tira  140 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza,  e  la  innamora 


124  IO  veggio  l'aere,  ec:  la  nota  precedente  vale  a  apie- 
gar anche  questo  tratto:  «Poiché  quello  (Il  Cielo)  è  per 
certo  incorrutlblle,  questi  (gli  elementi)  poi  son  corrutl- 
blli.  »  Ep.  Can  G.  1, 23.  «Duas  rcs  ante  omnem  dlem  et  ante 
omnia  condidlt  Deus  omnlpotens:  Angellcam  vldellcet  no- 
turam  et  Informem  materiam;  quae  quldem  facta  ex  nl- 
hilo,  et  Illa  a  Dco  facta  processlt....  Itaque  non  omnia  ex 
nihllo  condidlt  Deus,  sed  quaedam  feclt  ex  nihilo,  quae- 
dam  ex  aiiquorDe  nihilo  muudum  angelos  et  animam  ;  ex 
aliquo,  Iiominem  et  caeteram  mundi  creaturara.  »  isid.  uis. 
De  dlffer.  Splr.  1.  li,  n.  0.  S.  Touim.  tratta  di  ciò  nella  P.  l.  q.  66. 

137.  La  viriti  inror filante  in  quesle  slelle,  ec:  cioè  quel- 
la vlrtA  che  esse  hanno  di  generarci  le  forme.  Nell'Art.  3, 
della  ques.  115  della  P.  I  della  Somma,  si  risponde  afTer- 
raatlvamcnte  alla  dimanda:  «An  corpora  caelestla  slnt 
causa  eorum,  quae  hic  In  Inferlorlbus  flunt?  R.  Sic.  quia 
movent  haec,  sed  non  sunt  prima  causa  generatlonls.  Item 
materia,  et  quldquld  hlc  generat,  sunt  velut  Instrumenta 
caelestla.  item  efTectus  astrorura  In  corporlbus  secundum 
dlversam  materlaodlsposltlonem:hinc  gemini  sub  una  con- 
■tellatlono  unus  est  masculus,  alter  femmina. «S.  Th.  Comp. 
P.  Alagooa,   venet.  1723. 


zarsi  (ir  suso).  E  questa  ò  la  ragione,  perchè 
Tuomo  fu  dischiuso  (escluso)  da  poter  sodisfire 
per  sé. 

Dunque  conveniva  a  Dio  riparar  (restituire) 
Tuomo  a  sua  vita  intera  con  le  sue  vie  (meni), 
dico  con  runa,  ov ver  con  ambedue  già  indicate 
misericordia  e  giustizia. 

Ma  per  ciò  che  l'opera  deiroperante  è  tanto 
più  gradita,  quanto  più  appresenta  della  bonù 
del  cuore,  ondo  essa  opera  uscì  (è  uscita);  te 
divina  bontà,  che  impronta  (imprenta)  di  n»« 
imagine  il  mondo,  fu  contonta  di  procedere  per 
tutte  le  sue  vie  a  rilevarvi  suso;  né,  tra  il  pri- 
mo dì  del  mondo  e  tra  Tultima  notte,  processo 
sì  alto  e  sì  magnifico  vi  fu  o  vi  sarà  (fie,  fleti 
0  per  runa  (la  divina  bontà)  o  per  Taltro  (l'uo- 
mo). Che  più  largo  fu  Dio  a  dare  se  stesso  in 
faro  Tuomo  sufficiente  a  rilevarsi,  che  se  gli 
avesse  solo  da  sé  dimesso.  E  tutti  gli  altri  modi 
erano  scarsi  alla  giustizia,  se  il  Figliuolo  <li 
Dio  non  si  fesse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Ora,  per  empierti  bene  ogni  desiderio,  ri- 
torno ancora  in  (ad)  alcun  luogo  (v.  67-75)  a 
dichiarare,  perchè  tu  veggi  lì  cosi,  come  io 
veggo.  Tu  dici:  io  veggio  Taere,  io  veggio  il 
fuoco,  Tacqua  e  la  terra  e  tutti  i  loro  composti 
(misture)  venire  a  corruzione  e  durare  poco;  e 
queste  cose  furono  pur  create  (creature):  per 
lo  che,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero,  quelle 
dovrebbero  essere  sicure  da  corruzione.  Gli  An- 
geli, frate,  e  il  paese  sincero  (i  Cieli),  nel  quale 
tu  sei,  si  possono  dire  creati  in  loro  essere  in- 
tero, sì  come  sono  ora:  ma  gli  elementi,  che  tn 
hai  nominati,  e  quelle  cose  che  si  fanno  di  loro, 
informati  sono  da  virtù  creata,  tion  già  imme- 
diate da  Dio»  Creata  immediatamente  da  esso 
fu  la  materia  ch'egli  hanno;  creata  fu  la  virtù 
informante  che  è  in  queste  stelle  che  vanno 
intorno  a  loro  (clementi).  Lo  raggio  e  il  moto 
dello  sante  stelle  (luci)  tira  Tanima  d*ogni  broto 
e  quello  d''ogni  pianta  da  complessione  a  ciò 
potenziata  (che  è  nella  materia  elementare).  Mi 
la  Somma  Benignità  (beninanza)  spira  sema 
mezzo  la  nostra  vita  (anima  ragionevole),  e  di 

I      140.    Di  complession  potenziata  tira  lo  raggio,  ec.  il 
raggio  e  11  moto  delle  stelle  tira  l'anima  sensitiva  d'opit 
bruto  e  la  vegetativa  delle  piante  dalla  materia  (compi»- 
sione  potenziata)  degli  clementi,  operando  in  essi  per  modo 
che  si  trasfonda  dal  generante  nel  generato  col  seme.  I  fi- 
losofi nel  medio  evo  volendo  provare,  che  Tanlma  Uaoaaa 
veniva  nel  feto,  già  sviluppato  ad  un  certo  grado,  da  Dìo 
infusa,   sostenevano   quod  aniìAa    non  slt  ex  traduci. 
«La  quale  (natura  del  mondo)  ó  stabilita  per  le  quattro 
coinplessioni,  cioè  caldo,  ft^ddo,  secco  e  umido,  onde  tutu 
cose  sono  complessionate.  E  quattro  elementi,  che  sodo 
altresì  come  sostenimento  del  mondo,  sono  conformati  di 
queste  quattro  complessioni. »  Bru.  Tes.  1.  H,  e.  30.  «Li  savi 
s'accordano  tutti  che  11  corpi  che  sono  di  qua  di  sotto  so 
(son)  retti  e  dominati  da  quelli  de  sopra....  Poterne  dir» 
per  rasciono  che  ciascheduna  cosa  che  ò  engenerata  dalli 
elementi,  abbia  una  vertude  en  lo  Cielo  sopra  ad,  che  la 
rogge  e  mantone  e  vegghia.  »  ec.  RisU  d'Ar.  P.  iv,  e.  3. 

142.  Ma  nostra  vita,  ec.  Ved  jpg.  25, 70  e  s.  L'anima  no- 
stra ó  immediatamente  da  Dio  stesso  creata,  e  però  in- 
corruttibile ed  Immortale.  E  se  si  pensi  che  Adamo  ed  Eva 
Airone  creati  da  Dio  stesso,  si  può  argomoiiUre  anche  U 


Di  Bè,  8i  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  rcsurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fessi  allora. 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


CANTO  OTTAVO  809 

sè  la  innamora  sì,  che  essa  poi  sempre  desidera 
145  essa  Somma  Benignità  (la).  E  da  qui  (quinci) 
puoi  ancora  argomentare  la  resurrezione  dei 
vostri  corpi  (vostra),  se  tu  ripensi  come  sì  fece 
r  umana  carne  allora,  che  si  fecero  (fensi  «  s! 
fenno)  intrambo  li  primi  parenti. 


resurrezione  della  carne.  S.  Agostino  nel  libro  de  Quant 
Anim.  dice,  che  l'anima  nostra,  giunta  al  settimo  ed  ulti- 
mo grado  di  Contemplaxione  o  Visione,  troverà  chiare  le 
verità  tutte  insegnate  dalla  Chiesa;  e  la  dottrina  della  re- 
surreiione  della  carne,  che  tanto  si  stenta  a  credere  o  che 


del  tutto  si  rifiuta,  si  presenterà  air  anima  cosi  chiara, 
che  la  crederà  non  con  meno  fermexxa  di  quella  che  si  ha 
che  il  Sole,  il  quale  si  vede  la  sera  tramontare,  tornerà  la 
mattina  seguente  a  sorgere. 


CANTO  OTTAVO 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo. 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo;' 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacriflcj  e  di  votivo  grido  5 

Le  genti  antiche  nelPantico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

E  da  costei,  ond'io  principio  piglio,  10 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  *1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m^accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d^esscrvi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  eh*  io  vidi  far  più  bella*    15 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
£  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand^una  è  ferma  e  Taltra  va  e  riede; 

Vfd*  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti,        20 

I.  La  bella  ciprigtvaf  é  Venere,  perchè  a  Cipri  Venere 
a^«a  uno  speciale  culto.*  Sic  te  Diva  potens  Cypri  »  nor. 
1. 1,  3.  «  o  Venus,  regina  Gnidi  Paphique,  Speme  dilectam 
Cypron.  »  (Hor.  1.  I,  30).  —  il  folle  amore:  «  E  perchó  gli 
antichi  s*  accorsero  che  quel  cielo  era  quaggiù  cagione 
d'amore,  dissero  Amore  essere  Aglio  di  Venere;  siccome 
testimonia  Virgilio  nel  primo  delPEnelda,  ove  dice  Venere 
ad  Amoro:  Hate,  Patrli  eumml  qui  tela  Typhoea  temnis  » 
Aen.  I,  609.  E  Ovidio  nel  quinto  di  kletaroorfoseos,  quando 
dice,  che  Venere  disse  ad  Amore:  Figlio,  anni  mie,  po- 
tenza mia.  »  Con.  li,  6. 

Si  noti  che  si  distinguevano  più  veneri,  gli  attributi 
delle  quali  sposso  dai  poeti  si  confondevano,  e  venivano 
dati  ad  una  stessa. 

3.  volta  net  terzo  Epiciclo,  cioò  terza  sfera,  terzo 
Cielo.  Lo  stelle,  come  dice  Danto  sull'autorità  del  Libro 
delle  aggregazioni,  hanno  tre  movimenti:  «  uno  secondo- 
che  la  stella  si  muove  sul  suo  epiciclo;  Taltro,  secondochè 
lo  epiciclo  si  muovo  con  tutto  il  Cielo  ugualmente  con 
quello  del  sole;  il  terzo,  secondochò  tutto  quel  Cielo  si 
muove,  seguendo  il  movimento  della  Stellata  spera,  da 
Occidente  in  oriente,  in  cento  anni  un  grado.  »  Con.  Il,  8. 
Questi  tre  movimenti  descrivono  tre  cerchi  allatto  diver- 
si: il  cerchio,  su  cui  la  stella  gira  intorno  al  proprio  asse, 
forma  il  suo  Cielo  proprio:  e  questo  Cerchio  ò  posto  sopra 
un  punto  della  Circonferenza  del  Cerchio  maggiore  e  co- 
mune al  suo  sistema,  e  però  A  detto  epiciclo,  «  E  in  mi 
dosso  di  questo  Cerchio  del  Ciel  di  Venere  A  una  speretta 
cbe  per  aó  medesima  (sul  proprio  asse)  la  esso  Cielo  si 


Soleva  Io  mondo  credere  in  suo  danno  (pe- 
riclo), che  la  bella  Ciprigna  (Venere),  volta  nel 
terzo  epiciclo  {speretta),  raggiasse  il  folle  amo« 
re;  per  che  le  genti  antiche,  nel  loro  antico  er- 
rore cieche,  facevano  non  pure  onore  di  sacri- 
fici e  di  votiva  prece  (grido)  a  lei,  ma  onora- 
vano Dione  e  Cupido,  quella  per  madre  sua, 
questo  per  figlio,  e  dicevano  ch*ei,  in  sembianza 
di  AscaniOn  sedette  in  grembo  a  Didone.  E  da 
costei  (Venere),  onde  io  piglio  princìpio,  pi« 
gliavano  il  nome  (vocabolo)  della  stella,  che  il 
Sole  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio,  se* 
guendola  o  precedendola.  Io  non  m^accorsi  del 
salire  in  lei  (ella);  ma  di  esservi  dentro  mi  fece 
assai  fede  la  mia  Donna,  che  io  vidi  farsi  più 
bella.  E  come  si  vede  in  fiamma  favilla,  e  come 
voce  si  discerne  in  voce,  quando  una  ferma  in 
una  nota  e  V  altra  va  e  riede  per  parecchie; 
vidi  io  in  essa  luce  (di  Venere)  altre  lucerne 
muoversi  in  giro,  correnti  più  e  meno,  al  modo 

volge,  Io  cerchio  della  quale  gli  Astrologi  chiamano  epi- 
ciclo.... L'epiciclo,  nel  quale  ó  fissa  la  stella,  è  uno  cielo 
per  sè,  ovvero  spera;  e  non  ha  un* essenza  con  quello 
ch*el  porta,  avvegnaché  più  sia  connaturale  ad  esso  che 
agli  altri,  e  con  esso  è  chiamato  uno  Cielo,  e  dinominaii 
runo  e  raltro  dalla  stella.  »  ivi,  e.  4. 

7.  Ma  Dione  onoravano  e  cupido,  ec.  Una  venere  A 
nata  dalla  spuma  a  Cipro;  una  da  Giove  e  Dione,  e  questa 
fu  cho  sposò  Vulcano  e  fu  adultera  con  Marte  (eie.  de 
Nat.  Dea  3,  e.  23)  e  con  Mercurio ,  da  cui  ebbe  Cupido, 
benché  altri  dicano  altrimenti.  Simonide  e  Servio  dicono 
Cupido  essere  nato  da  sola  Venere.  —  e  dicean  ch'ei  te» 
dette  in  grembo  a  Dido.  Virgilio:  «  Ut,  cum  tu  gremio  ac- 
clpiet  laetissima  Dido,  Regales  Inter  mensas  laticemqoe 
Lyaeum,  Cum  dabit  amplexus,  atque  oscula  dulcia  flget, 
occultum  inspires  iguem,  fallasque  veneno.  »  Cosi  Venere 
a  Cupido  I,  680. 

12.  che'l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  Ciglio.  La 
stella  Venero  parte  dell'anno  precede  il  Sole,  parte  lo  se- 
gue; quando  lo  precede  è  detta  Lucifer  dai  latini;  quando 
lo  seKue  Hesperoe  con  voce  greca,  eie.  de  Nat.  De.  a  ta 


13-15.  io  non  m'accorsi,  ec.  Sul  farsi  più  bella  di  Bea- 
trice airascenderc  fu  già  detto.  V.  C.  5.  n.  88-99. 

19.  Altre  lucerne  Muoversi  in  giro  pili  e  men  correntL 
La  velocità  del  moto  A  in  ragione  della  beatifica  visione 
0  gloria.  Il  primo  ordine  degli  Angioli  A  il  più  veloce, 
perchó  a  lui  Dio  si  comanlca  di  più.  8i  maovono  in  gira. 
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Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impedite  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  2b 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò. 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro.  30 

Indi  si  fece  Tun  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete,       35 
Acquali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 
E  som  si  pien  d'amor,  che  per  piacerti, 

22.  Di  fredda  nube  fwn  disceser  venti,  ec.  Alcuni  per 
trenti  Intendono  fulmini,  che  secondo  Zenone  causati  sono 
da  venti.  E  sembra  che  Brunetto  anche  professasse  tale 
dottrina.  «  Or  viene  alcune  fiate,  che  li  venti  si  scontrano 
insieme  di  sopra  da  nuvoli,  e  si  fuggono,  e  percuotono 
spesso  in  loro  venire,  onde  fuoco  nasce  nell'aria.  Ed  al- 
lora, se  questo  vento  truova  li  vapori  montati  ed  ingros- 
sati, egli  rinfiamma  e  falli  ardere,  e  questa  é  la  folgore, 
che  le  genti  dicono  >.  Tes.  l.  Il,  37.  Altri  intendono  venti, 
che  soffiano  da  nube  Aredda  perchè  più  alta:  nelle  regioni 
più  alte  Tarla  é  più  fredda  che  nelle  basse.  E  a  quelPi»»- 
visihili  aggiungono  e  solo  sensibili  per  l'impressione  da 
essi  fatta  sui  corpi.  Mi  farò  lecita  un'osservazione.  Mel- 
run  senso  o  nelTaltro,  di  fulmini  o  di  venti^  a  me  riesce 
difficile  di  ritrovare  La  convenienza  del  confronto  della 
velocita  di  quelle  sante  Lucerne  colla  velocita  di  fulmini 
odi  venti  invisibili,  sia  pure  che  al  secondi  vi  si  aggiunga 
sensibili  per  l'impressione:  il  confronto,  ce  lo  fa  l'occhio. 

se.  lasciando  il  giro  Pria  cominciato  ìpi  gli  alti  sera- 
fini. Dice  ciò  perchè  tutti  i  Cieli  sono  mossi  da  prima  dal 
moto  del  primo  mobile,  a  lui  impresso  dal  girare  del  pri- 
mo ordine  angelico,  che  ó  quello  dei  Serafini;  e  poi  dal 
moto  deirordino  angelico,  come  dirà  poscia,  loro  correspon- 
dente,  che  qui  sarebbe  il  settimo. 

31.  Indi  si  fece  l'un,  ec.  Questi  è,  come  poscia  chiara* 
mente  si  manifesta,  Carlo  Martello,  figlio  primogenito  di 
Carlo  II  d'Anjou  e  di  Maria  d'Ungheria,  figlia  di  Stefano  V 
e  sorella  di  Ladislao  iv.  Essendo  questi  morto  senza  prole, 
Carlo  II  dichiarò  crede  del  trono  d'Ungheria  suo  figlio 
Carlo  Martello;  e  Nicolò  iv,  appoggiandosi  sulla  donazione 
fatta  alla  chiesa  da  Santo  Stefano,  si  credo  in  diritto  di 
confermare  tale  disposizione,  e  fece  coronare  a  Napoli  dal 
suo  legato,  nel  settembre  del  1290,  Carlo  Martello  in  re  di 
Ungheria;  non  ostante  che  la  nazione  Ungherese  avesse 
chiamato  al  trono  Andrea,  detto  poi  il  Veneto,  nipote  di 
Andrea  il,  e  l'avesse  fatto  coronare  nel  mese  di  Luglio;  e 
rimperadore  Rodolfo  vi  avesse  nel  mese  dWgosto  dichia- 
rato re  d'Ungheria  suo  figlio  Alberto,  fondando  il  suo  di- 
ritto sulle  promesse  fatte  da  Bela  iv.  cario  Martello  aveva 
per  tal  modo  il  titolo  di  re,  ma  di  fatto  vi  regnò  An- 
drea III;  e  Cario  MarteUo  viveva  a  Napoli. 

Carlo  Martello  in  compagnia  di  ducento  cavalieri  a 
sproni  d'oro,  tutti  giovani  e  tutti  con  sello  ricchissime  ed 
eguali  andò  nel  uos  a  Firenze  per  farsi  incontro  al  padre, 
Carlo  n,  che  ritornava  dalla  Francia,  ove  s'era  recato  per 
convenire  di  paco  con  Giacomo  d'Aragona:  «  E  in  Firenze 
stette  più  di  venti  di,  attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e' 
fratelli,  e  da  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  ed  egli 
mostrò  grande  amore  a  Fiorentini,  ond'ebbe  molto  la  gra- 
zia di  tutti.  »  G.  Vili.  L  VUL  e  13.  Vedi  viu  di  Dante,  e.  15. 
Carlo  MarteUo  mori  In  questo  stesso  anno  120&. 


(in  ragione),  credo  io,  di  loro  etema  visione  in 
Dio  (viste  eterne).  Di  ft'edda  nube  non  disce- 
sero venti,  0  visibili  o  no,  tanto  veementi  (fe- 
stini), che  non  paressero  impediti  e  tardi  (lenti) 
a  chi  avesse  veduto  venir  a  noi  quei  lumi  di- 
vini, lasciando  il  girare  (giro)  prima  incomin- 
ciato negli  alti  Serafini,  tnoventi  il  primo  mo- 
bile, E  dentro  a  quei  lumi,  che  più  innanai 
apparirono,  sonava  Osanna  si,  che  mai(unqQe; 
poi  non  fui  senza  desiderio  di  riudire. 

Indi  Tuno  si  fece  più  presso  a  noi,  e  solo 
incominciò:  Tutti  siamo  presti  al  tuo  piacere, 
perchè  di  noi  tu  prenda  gioia  (ti  gioi).  Noi  ci 
volgiamo  coi  principi  celesti  di  un  giro  (Cielo), 
di  uno  stesso  girare,  e  di  una  sete  pari  di 
unirci  a  Dio,  ai  quali  tu  nel  mondo  poetando 
già  dicesti:  Voi  che  intendendo  il  terso  Ciel 
movete;  e  siamo  si  pieni  d^amore  che  per  pia- 

34.  Noi  ci  volgiam  co*  principi  celesti,  ec.  «  Questi 
movitori  muovono,  solo  intendendo,  la  circulazioae  is 
quello  suggetto  proprio  che  ciascuno  muove.  La  fórma  ao* 
buissima  del  Cielo,  che  ha  in  sé  principio  di  questa  na- 
tura passiva,  gira  toccata  da  virtù  motrice  che  questo 
intende:  e  dico  toccata,  non  corporalmente  per  tatto,  da 
virtù  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E  questi  movitori  sodo 
quelli,  alll  quali  s*  intende  di  parlare,  ed  a  cui  io  fo  mii 
domanda:  (sottintendi:  dicendo  voi  che^  iìUsndeHdo^  il 
terso  del  movete).  90011.  IL  6.  l  principi  eeìetti  som  i 
Principali:*  poscia  ne*  duo  penultimi  tripudi  primeipati 
ed  Arcangeli  si  girano;  L'ultimo  è  tutto  d*.\ngelici  tuit  • 
e.  28,  124.  —  Essi  girano  d'un  giro,  d*un  girare  e  d'uM 
sete,  perchè  appunto  girano  con  Venere  mossi  dai  Princi- 
pati. Nel  Convito  disse:  «  Perchò  ragionevole  é  cn&en 
che  li  bevitori  del  Cielo  della  Luna  sono  dell'ordine  de- 
gli Angeli:  e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli;  e  qod- 
li  di  Venere  siano  li  Troni,  li  quali,  naturati  deira:Mre 
del  santo  Spirito,  fanno  la  loro  operazione  connatunj« 
ad  esso,  cioè  lo  movimento  di  quello  Cielo  pieno  d'Ano* 
re.  »  Con.  II,  6.  Nei  Paradiso  nel  terzo  ordine  pone  i  Pri> 
cipati;  nel  Convito  vi  pose  l  Troni,  che  nel  Paradiso  som 
dell'Ordino  settimo.  Nel  Paradiso  segui  l'ordine  da  Dioiu- 
slo  dato  nel  lib.  5;  e  nel  Convito  quello  di  s.  Greg.  Ep 
Mor.  L  32.  Exp.  in  lob.  K>.  L'uno  e  Taltro  di  questi  autori 
però  hanno  in  altri  capitoli  altra  disposizione. 

36.  Ai  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti:  Voi  che,  tc.% 
Carlo  Martello  ricorda  a  Dante  la  canzone,  che  princiru: 
Voi  chCfintendendOtil  terzo  Ciel  movetele  segno  che  «su 
fu  composta  da  Dante  prima  della  morte  di  Carlo  MA^ 
tello;  e  se  viene  qui  in  Cielo  ricordata  questa  Canzone,  4 
prova  non  dubbia  che  essa  non  fu  una  canzone  erotici  t 
fatta  per  donna  di  carne;  ma  assolutamente,  come  Dasta 
attesta  solennemente  nel  Convito  capo  decimoterzo,  filo- 
sofica; poiché  la  Donna  quivi  celebrata  fu  la  faglia  d'ii- 
dio,  regina  di  tulio,  nobilissiiìM  e  bellissiina  FilosoU». 
Questa  Canzone  fu  da  Dante  composta  o  alla  Qne  di  De- 
cembre  del  129(  o  ai  principio  del  1395  (Vita  di  D.  a  XI. 
p.  48),  e  fu  probabilmente  essa,  che  fece  entrare  Dzat« 
tanto  in  grazia  di  Carlo  Martello,  come  costui  ne  din. 
Le  Canzoni  e  le  Ballate  di  Dante  venivano  messe  in  mu- 
sica dal  Casella;  e  però  è  molto  verosimile  che  nelle  fette, 
date  dai  Fiorentini  a  Carlo  Martello  per  onorarlo,  vi  fos- 
sero concerti  di  musica  ed  accademie  letterarie,  neU« 
quali  né  i  saggi  di  Casella  nò  quelli  di  Dante  poteraao 
essere  esclusi.  E  chi  meglio  di  essi  due  poteva  allora  rsp* 
presentare  il  valore  dei  Fiorentini  in  musica  e  in  po«9iaf 

38.  E  seni  si  pien  d*  annor,  ec.  Qui  II  moto  ó  gau^lio; 
neirinferuo  ò  tormento  (Inf.  V};qui  alle  Anime  BcAte,cb« 
nel  mondo  sentirono  gl'influssi  di  Venere,  il  gaudio  dm 
cessa  colla  quiete,  poiché  sabentn  il  gaudio  prodotto  d«l- 
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Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti         40 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi^ 

[livolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  8*avea,  e:  Deh,  chi  sete?  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45 

3  quanta  e  quale  vidMo  lei  far  piuo 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quaud*io  parlai,  allo  allegrezze  sue! 

Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 

Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stato,       50 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  dMntorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde:  55 

Che,  sMo  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich*è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava;     60 

B  quel  corno  di  Ausonia,  che  s'imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Pulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga  65 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

N'on  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,  70 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora. 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggctti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora,       75 

ramore  del  prossimo  :  Non  sia  men  dolce  un  poco  di  quie^ 
le;  e  &  quelle  neirinfurno  sembra  pur  sospeso  il  tormen- 
to, ma  io  grazia  del  prossimo,  al  cui  desiderio  son  pronte 
di  sodisfare.  «Noi  udiremo  e  parlaremo  a  vui.  Mentre 
che  *1  vento,  come  fa,  si  tace.  »  e.  S,  v.  95. 

19.  Il  mondo  m'ebbe  giù  poco,  ec.  Mori  giovine  d'anni 
ventitre,  prima  di  suo  padre,  onde  al  padre,  morto  nel  1300, 
successo  il  terzogenito  Roberto:  il  secondogenito  Lodovico 
fu  Arate  france:icano  che  mori  vescovo  di  Tolosa.  E  poiché 
Roberto  attendeva  più  a  rettorica,  chò  a  ben  governare, 
predice,  che  sarà,  governando  Roberto,  assai  più  di  male 
che  stato  non  sarebbe,  se  fo:iso  vissuto  egli,  ed  avesse  re- 
gnato egli  dopo  il  padre.  Sembra  a  Roberto  alludere  colle 
parole.  «  E  fate  re  di  tal  ch'ò  da  sermone.»  v.  147,  colle 
quali  chiude  11  ragionamento  sulla  poca  cura  che  si  fa, 
prima  di  scegliere  lo  stato,  alle  disposizioni  poste  neirin- 
dividuo  da  Natura. 

55.  Assai  m'amasti,  ec.  Questi  tre  versi  possono  essere 
una  prova  per  ritener  vero  quanto  si  disse  alla  n.  SS,  e 
nel  terzo  mi  sembra  anche  di  sentir  ripetere  quelle  parole 
della  Lettera  a  Can  Grande:  «Questo  ò  il  sunto  della  se- 
conda parte  del  prologo  in  generale  :  nel  particolare  non 
lo  esporrò:  Vrget  enim  me  rei  familiaris  angustia,  ut 
haec  et  alia  utilla  reipubllcae  derelinquere  oporteat.  » 
g  3S.  Quando  scriveva  doveva  Tesale  sentire  queir  angu- 
stia, che  gli  faceva  rammentare  Tamor  di  Carlo  Martello, 
colui,  che  da  essa  l'avrebbe  senz'altro  tratto.  E  però  fa 
dire  a  Carlo  Martello,  che  se  fosse  vissuto  più  a  lungo,  gli 
avrebbe  mostrato  del  suo  amore  più  che  le  fironde;  ctoò 


cere  a  te,  non  ci  fla  men  dolce  nn  poco  di  posa 
(quiete). 

Posciachò  li  miei  occhi  si  furono  offerti  re- 
verenti alla  mia  Donna,  per  consultarne  il  vo- 
lere,  ed  essa  li  aveva  fatti  di  se  contenti  e 
certi,  si  rivolsero  alla  luco  che  s^avcva  tanto 
promessa,  e:  Deh,  chi  siete?  fu  la  mia  voce  im- 
pressa di  grande  affetto.  0  quanta  e  quale  vidi 
io  lei  farsi  (far)  più  raggiante  per  la  nuova 
allegrezza,  che  le  ai  accrebbe,  quando  io  parlai 
alle  sue  allegrezze?  Cosi  fatta  mi  disse:  Il  mondo 
m'ebbe  giù  poco  tempo:  e  molto  sarà  di  male, 
che  non  sarebbe,  se  esso  più  lungo  fosse  stato. 
La  mia  letizia,  che  mi  raggia  d^  intorno  mi  ti 
tiene  celato,  e  mi  nasconde,  quasi  baco  (ani- 
male) fasciato  di  sua  sete.  Assai  m'amasti  tu, 
ed  avesti  ben  il  suo  perchè  (onde);  che,  sMo 
fossi  giù  stato  ancora,  io  ti  mostrava  di  mio 
amore  più  oltre  che  le  fronde.  Quella  sinistra 
riva,  che  si  lava  delVonda  del  Rodano,  poi  che 
è  misto  con  Sorga  (la  Provenza),  m'aspettava 
a  suo  tempo  per  suo  Signore:  e  quel  corno  di 
Ausonia  (la  Puglia),  che,  da  ove  sgorga  in  mare 
il  Tronto  (neir Adriatico)  e  il  Verde  nel  (Medi- 
terraneo), s'imborga  di  Bari  di  Gaeta  e  di  Cro- 
tona.  Mi  fulgeva  già  in  fronte  la  corona  di  quel- 
la terra,  che  il  Danubio  riga,  poi  che  esso  ab- 
bandona le  ripe  tedesche;  e  la  bella  Trinacria 
(Sicilia)  che,  non  per  Tifeo,  ma  per  nascente 
solfo  fuma  (caliga)  tra  Pachino  e  Peloro,  sopra 
il  golfo  (di  Catania)  che  riceve  da  Scilocco 
(Euro)  maggiore  briga,  avrebbe  attesi  ancora 
ella  li  suoi  regi  legittimi^  nati  per  me  di  Carlo 
(mio  avo)  e  di  Rodolfo  (mio  suocero),  se  mala 
signoria,  la  quale  sempre  accora  (rattrista)  i 
popoli  suggetti,  non  avesse  mosso  Palermo  (ai 
I  Vesperi)  a  gridare:  Mora,  mora,  E  se  mio  ftate 

non  solo  proteste  ed  esibizioni,  ma  mezzi  da  vivere  tran- 
quillo. 

5S-03.  Quella  sinistra  riva,  ec,cioè  la  Provenza,  —  « 
qtéel  corno  d'Ausonia,  cioè  corno  dutalla,  ed  Intende  11 
regno  di  Napoli.  Ausonia  dicevasl  anticamente  l'Italia 
tutta;  poi  fu  cosi  chiamata  in  particolare  la  Campania,* 
poi  anche  la  Calabria  e  gli  Abruzzi,  vuoisi  derivato  que- 
sto nome  da  Ausone  figlio  di  Ulisse.  Se  si  debba  leggere 
Crotona^  oggi  Cotrone,  o  Cafona^  borgo  tra  Reggio  e  Scilla, 
si  disputa.  Carlo  II  era  signore  della  Provenza,  e  del  re- 
gno di  Napoli,  e  però  Carlo  Martello  ne  sarebbe  stato  a 
tempOt  cioè  dopo  la  morte  del  padre,  Terede. 

ei-M.  Fulgeaml  giù,  ec  Che  fosse  già  re  d'Ungheria  ti 
disse  alla  n.  31. 

67-75.  E  la  bella  Trinacria,  ec,  Sicilia,  detta  con  voce 
greca  Trinacria  dal  suol  tre  promontori  :  Peloro,  capo  di 
Faro  verso  ritalla;  Pachino,  capo  Passero  a  Levante,  Li- 
Ubeo,  capo  Boeo  veno  l'Africa.  —  che  caliga,  tra  Pachi- 
no e  Peloro,  e  precisamente  sopra  il  golfo  di  Catania,  che 
si  estende  da  Siracusa  quasi  a  Messina,  e  che  è  agitato 
più  dal  vento  di  levante  o  Euro,  e  caliga  non  per  Tifeo, 
gigante  ivi  sepolto  sotto  TEtna  o  Monglbeilo,  come  dloaa 
la  gente  e  l  poeti,  ma  pel  zolfo  che  ivi  nasce,  si  forma,  e 
Infiammandosi  gitta  turno  e  si  ricopre  di  caligine.  —  attesi 
avrebbe  la  Trinacria  i  tuoi  regi  ancora  nati  per  me,  ec 
La  Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alla  nostra  casa,  ma 
avrebbe  atteso  di  ricevere  i  suol  re  nel  miei  figli,  discen- 
denti di  Carlo  I  d*Anioa,  mio  avolo,  e  di  Rodolfo  I  d'Babs- 
burg,  mio  suocero,  le  il  governo  tirannico  non  avesse  can- 
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E  se  mìo  fìrate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  0  per  altrui,  si  eh' a  sua  barca     80 
Carica  più  dì  carco  non  si  ponga. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

PerocchMo  credo  che  Talta  letizia  85 

Che  il  tuo  parlar  m*  infonde,  signor  mio, 
Ov*ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io. 

Grata  m*  è  più;  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Fatto  m'hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro. 

Perchè,  parlando,  a  dubitar  m' hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui:  ed  egli  a  me:  S'io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi     95 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute  100 

Son  nella  Mente  eh' è  da  sé  perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta. 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta.         105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 


Roberto  quedto  antivedesse,  foggi rebbe  egli  gii 
l'avara  povertà  dei  ministri  recati  seco  di  Ca^ 
talogna,  perchè  non  gli  nocesse  (offendesse); 
che  veramente  bisogna,  o  per  lui  o  per  altrui, 
provvedere  si,  che  a  sua  barca,  già  carica,  non 
si  ponga  più  di  carico.  La  sua  natura,  che  di 
larga  (liberale  in  Carlo  II)  discese  parca  in  lui, 
avrebbe  mestieri  di  tale  milizia  (ministri),  che 
non  curasse  di  mettere  oro  in  arca. 

Però  che  io  credo,  signor  mio,  che  l'alta  le- 
tizia, che  il  tuo  parlare  m'infonde,  per  te  si 
veggia  tale,  come  la  veggo  (provo)  io,  là  ove 
ogni  bene  si  termina  e  s' inizia,  dessa  m'è  più 
grata;  ed  ho  caro  anche  questo,  perchè  tu  ri- 
mirando in  Dio  il  discerni.  M'hai  fatto  lieto,  e 
cosi  fammi  chiaro,  poiché,  parlando,  tu  m'hai 
mosso  a  dubitare:  Come  di  seme  dolce  pud 
uscire  seme  amaro? 

Questo  dissi  io  a  lui,  ed  egli  a  me:  S'io 
posso  mostrarti  una  verità,  tu  terrai  a  quello 
che  tu  dimandi,  rivolto  il  viso,  come  gli  tieni 
ora  il  dorso,  e  però  noi  vedi.  Lo  Bene  (Iddio), 
che  volge  e  contenta  tutto  il  regno,  che  tu  a- 
scendi  (scandi),  fa  essere  sua  Provedenza  h 
virtute  d'influire^  che  è  in  questi  grandi  corpi; 
e  nella  Mente  che  è  da  sé  perfetta  (di  Dio)  sodo 
per  tal  modo  provvedute,  non  pur  le  nature 
delle  cose,  ma  esse  insieme  con  la  salute  loro 
(cioè;  il  nascere  e  il  durare  delle  cose).  Perchè 
quantunque  (tutto  ciò  che)  questo  arco  pror- 
videnziale  saetta,  tutto  cade  disposto  a  fine 
provveduto,  si  come  freccia  (cocca)  diretta  in 
suo  segno.  Se  ciò  non  fosse,  il  Cielo  che  tu  caoh 
mini  produrrebbe  li  suoi  effetti  si,  che  non  sa- 
rebbero opere  d^artù  ma  rovine.  E  ciò  non  può 


B&to  i  vesperi  siciliani.  Quella  strage  fu  il  di  30  Marzo  1282: 
comincló  a  Palermo  e  si  estese  per  tutta  risolo. 

Carlo  Martello  aveva  sposato  nel  1291  clemenza  figlia 
di  Rodolfo,  ed  ebbe  da  lei  due  figli  :  cario  Roberto  o  Ca- 
roberto,  Il  quale  dopo  aver  sostenuto  lunga  guerra,  fu  In 
Ottobre  del  1307  riconosciuto  re  d'Ungheria  nell'assemblea 
degli  Stati,  tenuta  nella  pianura  di  Raxos, e  Clemenza  che 
fa  ;roogUe  a  Lodovico  X,  figlio  di  Lodovico  11  bello  re  di 
Francia,  cario  Martello  e  sua  moglie  Clemenza  morirono 
in  una  stessa  settimana.  Histoiru  de  TEmp.  d'Autriche, 
Cb.  Coeckelberghe  de  Dutzele.  Vedi  C.  9,  l-G. 

76-81.  E  se  mio  fratello,  ec.  Roberto  fì'atollo  di  Carlo  Mar- 
tello era  stato  in  ostaggio  In  Catalogna  presso  Giacomo 
d'Aragona,  e  fu  nel  1295  libero  per  la  pace  fatta  in  que- 
st'anno da  suo  padre.  Vedi  n.  34.  Essendo  in  Catalogna  fece 
amicizia  con  parecchi  di  que'  Catalani,  che  furono  poi  suoi 
ministri,  quando  fu  re,  e  che  cercarono  di  arricchirsi  op- 
primendo di  gravezze  il  popolo.  —  stia  ba7'ca  carica.  Quan- 
do la  barca  è  carica  di  sovverchlo,  si  affonda;  i  popoli 
troppo  oppressi  si  ribellano:  e  però  essendo  l  suol  popoli 
glÀ  abbastanza  aggravati,  non  si  conviene  di  andar  più 
oltre. 

82-84.  La  sua  natura  che  di  larga,  di  liberale  nel  suo 
padre  cario  ir,  discesa  in  Roberto  parca,  cioè  avara, 
misera,  avrebbe  bisogno  di  milìzia,  di  ministri  non  avari, 
non  avidi  di  accumular  ricchezze,  ma  attivi  e  fedeli. 

85.  Perocch'io  credo,  ec.  Parla  Dante.  Quel  verso:  ov'o- 
gni  ben  si  termina  e  s'inizia,  viene  dal  Bianchi  annesso 
al  m'infonde  ,•  da  alcuni  altri  al  v^r  te  si  reggia.  Senza 
dubbio  starebbe  meglio  annesso  all'infonde  che  al  veggia, 
per  ciò  che  segue  li  discernl  rimirando  in  Dio»  che  sem- 


bra una  ripetizione  del  veggia  ove  ogni  ben  si  termùMt 
s'inizia:  ma  come  si  fa  nel  Tore  ogni  ben  si  terminati 
inizia,  intendere  altro  che  Dio  ì  I  più  de*  Commeotaton 
però  si  tacciono,  come  se  fosse  tutto  chiaro  ed  evident*! 

97-104.  LO  Ben  che  tutto,  ec.  Le  cose  qui  dette  dal  Poeti 
sono  basate  sulla  dottrina  degli  influssi  delle  sfere  c«l«<tL 
mosse  dalle  intelligenze.  Abbiamo  gii  veduto,  che  per 
Dante  (Inf.  7,  n.  02-96)  la  Fortuna  che  distribuisce  t  beu 
e  l  mali,  è  una  intelligenza,  ministra  della  Prowidean 
divina:  e  al  Canto  16  del  Pg.  n.  7)-8l,  come  i  Cieli  infloi- 
scano  senza  far  violenza  alla  volontà  che  rlraansi  libeix 
S.  Tommaso,  parlando  delle  Gerarchie  Angeliche, seguecéA 
Dionisio,  dice:  «ordo  vera  Po<ff«la(UMm  afflnitatem  habei 
cum  ordine  Prlncipatuum.  Nam  cum  Potestatuum  alt  a^ 
dlnem  sublectls  imponere:  haec  ordinatio  statim  ìd  no- 
mine Princ/patuura  deslgnatur,  qui  sunt  pritM  in  extat- 
tione  divinorum  ministeriorum,  utpote  praesidentest^ 
bernationi  genttum  et  regnorum  :  quod  est  primam  pria* 
cipium  in  divinls  ministcrlis.  Nam  bonum  gentis  est  di- 
vlnlus.  quam  bonum  unius  hominls.»  Ques.  108  a.  i  ex  L 
Vedi  Stud.  II,  22,  sull'uffizio  degli  ordini  Angelici  nel  fo- 
verno  del  mondo.  Le  Intelligenze  agiscono  anche  sulla  ot- 
tura corporea  mediante  lo  sfere  celesti  da  loro  mosse,  on- 
de s.  Tommaso:  «secundum  nos  uect^se  est  ponete,  qood 
Angeli  habent  Immedlatam  praesidentlara  non  solam  sa- 
pra caelestla  con^ora,  scd  etiam  supra  corpora  ioferìora.» 
ivi  I,  Quaes.  103  a.  2. 

105.  si  come  cocca,  ec.  cocca  ò  la  tacca  della  frecciz 
nella  quale  si  poneva  la  corda  che  spinge  la  ft«ccix  PIA 
tardi  si  disse  cocca  il  bottoncino  In  cui  si  pone  la  fitccU 
e  la  spinge.  E  però  sta  qui  la  parte  per  lo  tatta 


OANTO  OTTAVO 


£  ciò  esser  non  può,  se  gì*  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi,  110 
E  manco  il  Primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Yuo^tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 
Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh*  ò  uopo,  stanchi. 

Ond*egli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio  115 
Per  fuomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 
Sì,  risposalo,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.    120 

Si  venne  deducendo  insino  a  quicì; 

Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 
Convien  de* vostri  effetti  le  radici: 

Per  che  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Melchisedoch,  ed  altro  quello  125 

Che,  volando  per  Paere.  il  Aglio  perse. 

La  circular  natura,  eh*  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte. 
Ma  non  distinguo  Pun  dall'altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte  130 

Per  seme  da  Jacob,  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rendo  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a' generanti. 
So  non  vìncesse  il  provveder  divino.        135 

Or  quel  eh*  t*  era  dietro  t'è  davanti. 
Ma  perchè  s:ippi  ohe  di  te  mi  giova. 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discordo  a  sé,  com'ogni  altra  semente    140 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  elio  natura  pone. 
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essere,  se  grintelletti,  che  muovono  queste  stel- 
le, non  sono  difettivi  (manchi),  e  difettivo 
(manco)  anche  il  Primo  Intelletto  (Dio),  che 
non  gli  ha  perfetti. 

Vuoi  tu  che  questo  vero  ancora  più  ti  si 
chiarisca  (imbianchi)?  Ed  io:  Non  già,  poichò 
veggo  essere  impossibile  che  la  natura  si  stan- 
chi in  quello  eh* è  necessario  (uopo).  Ond'egli 
ancora:  Or  dì,  sarebbe  per  Tuomo  in  Terra  il 
peggio,  se  non  fosse  cittadino  (vivesse  in  so- 
cietà)? Sì,  risposi  io,  e  qui  non  chiedo  ragione. 
E  può  egli  essere  cive^  se  giù  non  si  vive  di- 
versamente per  uffizi  diversi?  No,  se  il  maestro 
vostro,  Aristotele^  vi  scrive  bene. 

Così  venne  deduccndo  in  sino  a  qui  (quici), 
poscia  conchiuse:  Dunque  conviene  essere  di- 
verse in  voi  le  radici  (disposizioni)  dei  vostri 
diversi  effetti  (uffizi  alla  società  necessari);  il 
perchè  uno  nasce  Solone  e  altro  nasce  Sorse, 
altro  Melchisedeco,  e  altro  quello  (Dedalo)  che 
perse  il  figlio  volante  (volando)  per  Taere.  La 
natura  dei  Cieli  circulanti  (circulare),  che  coi 
suoi  influssi  è  suggello  alla  cera  mortale,  fa 
bene  sua  arte;  ma  in  ciò  fare  essa  non  distin- 
gue un  ostello  (casa)  dairaltro.  Quinci  addi- 
viene, che  Esaù  si  diparte  per  seme  (indole)  da 
lacobhe,  e  Quirino  viene  da  padre  sì  vile,  che, 
non  conosciuto^  si  rende  a  Marte,  che  gli  sug* 
gellò  Vindoìe  guerriera.  La  natura  generata 
(la  prole)  farebbe  sempre  il  suo  cammino  simile 
ai  generanti  (genitori),  se  il  provveder  divino 
coù'influsso  dei  Cieli  non  vincesse.  Ora  quello 
che  t'era  dietro,  t*è  dinanzi,  e  il  vedi;  ma  per- 
chè sappi,  che  di  te  mi  giova  trar  partito^  vo- 
glio che  tu  ti  ammanti  un  corollario  (t^adomi 
d'un'altra  bella  dottrina).  Sempre  la  natura  (le 
disposizioni  naturali),  se  trova  fortuna  a  sé  dis- 
corde, fa  mala  prova  (riuscita),  come  ogni  altra 
semente  fuori  di  sua  regione.  E  se  il  mondo 
laggiù  ponesse  mente  al  fondamento  (alle  dis- 
posizioni) che  pone  la  natura  in  ciascuno^  se- 


in.  dunque  esser  diverse  eontien,  ec.  «Non  dicano 
quelli  degli  Ubertl  di  Firenze,  nò  quelli  de*  visconti  di  Mi- 
lano: Perchó  io  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile; cliò 
11  divino  some  non  cade  in  Isch latta,  clod  in  stirpe,  ma 
cade  nelle  singularl  persone;  e...  la  stirpe  non  fa  le  sin- 
golari persone  nobili,  ma  le  singnlari  pendone  fanno  no- 
bile la  stirpe.  »  Con.  IV,  to. 

127-135.  La  circular  natura,  ec.  Riporto  qui  sebbene 
giÀ  premesso  alla  pag  4:j3  n.  t  questo  tratto  di  Ristoro: 
«E  troviamo  adoperare  Io  corpo  del  cielo  colla  sua  virtude 
e  colla  sua  intelligenza  e  colla  sua  signiflcazione,  e  im- 
primere le  cose,  le  quali  (>gli  ha  in  so,  delToperazione  chV- 
gll  ha  a  fare  e  a  mantenere  sopra  la  Terra,  quasi  in  tvu>- 
do  che  '/  swjyello  fmpr teine,  e  dà  e  pone  la  sua  signi/l- 
castone  netta  cera;  e  la  cera  stando  non  nobile,  non  aven- 
do quasi  figura  per  essere  nobilitata,  s'acconcia  e  alle- 
grasi di  ricevere  la  signifloazione  e  la  impressione  del 
suggello.  E  guardando  nella  cera  Imprcmuta  e  nobilitata, 
vedemovl  molte  e  Hvariat**  e  nobili  cose  Intagliate,  le  quali 
ella  ha  ricevuto  dal  suggello;  come  molte  generazioni  d'a- 
nimali, e  diverso  e  molte  generazioni  di  plante,e  con  fiori 
•  senza  fiori  ;  e  troviamole  intagliati  sassi  e  monti  e  fiu- 
mi «  ril  e  pesci  e  molte  altre  generazioni  di  nobili  cose, 
U  quali  ne  fanno  maravigliare  molto,  e  laudare  lo  nobi- 


lissimo Artefice  che  fece  lo  suggello.  »  (Comp.  del  ÌL  1.  7, 
P.  1,2),  Quasi  Ristoro  avesse  conoscenza  della  Fotografia*! 
E  al  e.  4.  P.  Il  dice:  «Se  la  virtude  del  Cielo  si  cessasaa 
e  lo  cielo  uon  si  movesse ,  le  piante  e  II  animali  e  le  mi- 
niere, le  quali  son  fatti  delll  Omeri  (umori)  delli  quattro 
elementi,  discevererebberosl  e  dlsfarebbonsi  tutte  e  cìAp 
scheduno  omore  tornerebbe  al  suo  elemento....  secondo 
(come)  lo  suggello  che  si  guastasse,  che  non  farebbe  ope- 
razione nella  cera,  e  la  cera  non  si  troverebbe  lavorata.» 
—  solone,  ateniese,  famoso  legislatore.  —  serse,  re  di 
Persia,  grande  condottiero  d'eserciti.  —  Melchisedeeh,  sa- 
cerdote santo,  a  cui  accenna  la  Sacra  Scrittura.  —  eh*  è 
suggello  alla  cera  tnortal.  Anche  S.  Tommaso  si  serve 
deirutesna  imagi  ne:  l.npressio  corporuM  eaelestium^psLt- 
landò  degli  influssi  delle  sfere.  E  il  Poeta  parlando  del 
Sole  disse  :  e  la  uiondana  cera  PiU  a  suo  modo  tempera 
e  suggella,  c.  1,  41.  —  e  vien  Quirino,  ec.  Romolo  Ai  detto 
Quirino  quando  fu  fatto  Dlo,e  chi  dice  per  ciò  che  si  ser- 
viva dell'asta,  che  nel  dialetto  dei  Sabini  dlcevasi  CurU; 
chi  da  Marte,  di  cui  si  disse  figlio;  e  Marte  aveva  due 
nomi,  Gradicus.  quando  infieriva,  Quirinus,  quando  era 
tranquillo;  e  però  a  Roma  erano  due  templi  dedicati  a 
.Marte  Gradivo,  e  a  Marte  Quirino. 
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Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione  145 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh* è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

147.  B  fate  re  Ai  tal  ch'è  da  sermone.  Si  disse  già  che 
Carlo  Martello  TOlea  pungere  Roberto  suo  fratello,  che  fti 
quello  da  cui  il  Petrarca  volle  essere  esaminato  se  degno 
della  corona  poetica.  Pare  che  Dante  non  gli  rifinti  Tono- 


PARADISO 

guendo  lui  (il  fondamento),  avrebbe  buona  la 
gente.  Ma  voi  torcete  alla  religione  tale  che  fa 
nato  a  cingersi  la  spada,  e  fate  re  di  tale  che 
è  da  sermone  (da  far  il  predicatore);  onde  la 
vostra  traccia  è  (vi  mostra)  fuori  di  strada. 

re  di  uomo  di  lettere;  ma  lo  punge  perché  poco  atto  a  g»- 
vernare.  Roberto  txk  molto  ostile  airunp^ratore  Eorko  di 
Lussemburgo,  per  cui  Dante  era  tutto  entuslastato  ;  Midt 
vi  sarà  in  ciò  anche  un  pò*  di  spirito  di  parte 


CANTO  NONO 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gringanni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 

Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  5 
Giusto  verrà  diretro  a'  vostri  danni. 

£  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie, 
Como  a  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fatuo  ed  empie,  10 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  15 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  prova  20 

Ch'io  possa  in  to  rifletter  quel  ch'io  penso. 
Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova. 
Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

In  quella  parte  della  terra  prava  25 

1-6.  Da  voi  che  Carlo  tuo,  bella  clemenza,  il  "Witte 
con  molti  altri  sostengono  che  il  Poeta  apostrofi  qui  la 
moglie  di  Carlo  Martello;  e  s'inganna.  Clemenza,  moglie 
di  Carlo  Martello,  non  viveva  più  quando  Dante  scriveva, 
e  non  viveva  neppure  nel  1300,  tempo  fittizio  del  Poema. 
Marito  e  moglie  morirono  nel  1295,  secondo  alcuni  nella 
stessa  settimana.  Il  Witte  esclude  la  figlia  per  ciò  che 
ella  era  nel  isoo  giovinetta  assai.  Ed  ó  vero  ch'era  giovi- 
netta. Carlo  Martello  si  sposò  nel  1291.  Ma  Clemenza  figlia 
di  Carlo  non  fu  più  giovinetta,  quando  il  Poeta  le  rivol- 
geva questi  detti.  Ella  visse  fino  al  1328,  e  mori  vedova 
di  Lodovico  X,  detto  Pnutin.  Fu  savia  e  valente  donna  e 
reina,  dice  il  Villani  (1.  10,  e.  106). 

Clemenza,  sua  madre,  mori  nel  129S.  Il  Muratori  al- 
ranno  1295  porta  «  Scrivo  il  Rinaldi  che  in  quest'anno 
mancò  di  vita  il  suddetto  giovane  re,  cioè  Carlo  Martello, 
che  portava  11  titolo  di  re  d'Ungheria.  Di  ciò  si  parla  al- 
l^anno  1301.  »  E  nella  nota,  dice:  «  L'autore  anonimo,  ma 
contemporaneo,  della  Cronaca  di  Parma  chiaramente  scri- 
ve al  suddetto  anno  1295.  «  Eodem  anno  Dominus  Carolus 
rex  Ungarlae  et  Uxor  eius  in  clvitate  Napoli  obierunt;  et 
dictum  fult,  quod  erant  tossicati.  »  (Chron.  Parm.  T.  9. 
Rerum  Ital.).  Ne  fu  sospettato,  continua  11  Muratori,  11 
ftateUo  Roberto  duca  di  Calabria,  secondogenito  di  Car- 
lo lì  per  isregolata  voglia  di  succedere  al  padre.  »  Anche 
Voigtel  nell'Alb.  Genealogico  annesso  alla  storia  degli 


Dappoi  che  il  tuo  Carlo,  o  bella  Clemenis. 
mi  ebbe  chiarito  ìi  dubbi,  mi  narrò  gringanni. 
che  la  sua  prole  (semenza)  doveva  ricevere  da 
Roberto.  Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volgere  gb 
anni;  sì  eh*  io  non  posso  dire,  se  non  che  die- 
tro ai  danni  vostri  giusto  pianto  verrà  agli 
usurpatori.  £  già  la  vita  di  quel  santo  lame 
s'era  rivolta  al  Sole  (Dio)  che  la  riempie,  come 
a  quel  bene,  che  ad  ogni  cosa  è  tanto,  quan- 
t'essa  è  capace.  Ahi!  anime  ingannate  fatue  ed 
empie,  che  torcete  i  cuori  da  si  fatto  bene, 
drizzando  le  vostre  menti  (tempie)  in  vanitadl' 
Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori  si  fece  ver- 
so me,  e  significava  la  volontà  sua  di  piacermi 
nel  chiarire  vie  più  di  fuori.  Gli  occhi  di  Bei' 
trice,  che  erano  sovra  me  fermi,  mi  fecero, 
come  prima,  certificato  di  caro  assenso  al  mio 
disio.  Ed  io:  deh  metti  tosto  compenso,  beato 
spirito,  dissi,  al  mio  volere,  e  fammi  prova, 
ch'io  possa  in  te  riflettere  quello  ch'io  penso. 
Onde  la  luce  che  m'era  ancora  ignota  (nuova), 
del  suo  profondo,  ond'ella  prima  cantava,  se- 
guitò (seguette)  come  colui  a  cui  giova  di  ben 
fare:  In  quella  parte  della  prava  terra  Italici. 


stati  Europei,  tav.  32,  Ediz.  di  Cohn.  Braunschvelg  IW. 
parla  di  tale  fatto. 

La  supposizione  di  tale  avvelenamento  cade  opporta* 
nisslma  ad  intendere  il  verso  seguente:  mi  narrò  gl'i*- 
ganni  che  ricever  dovea  la  sua  semenzOy  e  la  previsiov 
del  castighi  che  ne  verrebbero,  e  specialmente  quella  ri- 
serva:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni:  si  ch'io  non  potst 
dir,  se  non  che  pianto  Giusto  verrà  dirietro  a*  vottrt 
danni.  Era  una  supposizione  quell'avvelenamento,  e  pert 
parlare  aperto  non  poteva.  Se  il  Poeta  avesse  voluto  si- 
ludere  al  torto  che  fu  fatto  ai  figli  di  Carlo  Ifartello.  s> 
quali  spettava  il  trono  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Carlo  n. 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  parlar  cosi  liserbato.  Qbid- 
do  egli  scriveva  era  già  re  Roberto,  che  era,  come  si  dis- 
se al  canto  Vili,  n.  49,  il  terzogenito  di  Carlo  II.  QueiU 
mori  nel  1308,  e  prima  di  morire  nominò  re  Roberto,  fz- 
cendo  torto  a  Caroberto  e  a  Clemenza  figli  del  primoge 
nito  Carlo  Martello.  Né  segui  poscia  contesa,  che  da  Cle- 
mente v  fu  decisa  in  favore  di  Roberto. 

10-24.  Deh  metti  al  mio  voler,  ec.  Dante  da  qui  Innznxi 
più  volte  anzi  che  chiedere,  lasclerÀ  che  le  anime  tteste 
leggano  In  Dio  i  suol  pensieri.  Di  ciò  parla  chiaro  al  C.  lÀ 
V.  S5-<S3.  E  Tanima  beata,  che  vede  In  lui  il  desiderio  ^ 
sapere  chi  ella  sia,  comincia  a  raccontar  di  sé:  In  qìteUs 
parte,  ec. 

85.    In  quella  parte,  ec.  É  cunisza,  che  parla,  soreili 
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Italica,  che  siedo  in  tra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'alto. 
Là  onde  sceso  già  una  facella. 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.      30 

I)*una  radice  nacqui  e  io  ed  ella; 
Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo. 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  mcdesma  indulgo 

La  cagìon  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia,     35 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua, 
Grande  fama  rimase,  e.  pria  che  muoia. 

Questo  centesim' anno  ancor  s'incinqua.        40 
Vedi  se  far  sì  de'  V  uomo  eccelloute. 
Sì  ch'altra  vita  la  prima  relinqua! 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente. 
Che  Tagliamcnto  ed  Adice  richiude. 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente.       45 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  Tacqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  lo  genti  crude. 


di  Ezzelino  da  Romano.  Questo  nomo  gli  viene  dal  colle, 
•Q  cui  un  Castello  detto  Romano,  situato  nel  territorio 
tra  i  con  a  ni  della  Marca  Trevigiana,  ove  scorre  la  Piave, 
il  Padovano  per  cui  scorre  la  Urenta,  e  il  Ducato  di  Ve- 
nezia, che  da  prima  surse  sull'isola  dotta  Rialto.  Da  quel 
colle  scese  una  facella^  cioò  Ezzelino;  la  cui  madre,  es- 
sendo di  lui  incinta,  sognò  di  aver  partorito  una  facella. 
—  Da  una  radice ^cioè  da  un  padre  nacqui  ed  lo  ed  Ezze- 
lino. —  Qui  rifulgo,  nella  stella  di  Venere,  perché  gPin- 
flussl  amorosi  di  essa  mi  dominarono,  ed  io  m'abbando- 
nai al  folle  amore,  che  Cunizza,  maritata  al  Conte  Ric- 
cardo di  San  Bonifazio,  dopo  essere  stata  a  costui  rapita 
per  volere  di  (Izzellno  e  di  Alberico  di  lei  Iratelli,  si  fosse 
data  ad  una  vita  licenziosa,  vivendo  in  adulterio  or  con 
uno  or  con  un  altro  cavaliere,  non  pare  cosa  da  dubitar- 
ne; ciò  che  non  toglie  la  probabilità,  che  la  leggenda  po- 
polare abbia  aggiunto  parecchio  non  iscusabili  vicende 
alla  storia  della  sorella  dell'esecrato  tiranno.  E  se  non 
Altro,  a  mio  avviso,  ò  falsa  la  parto  nelle  amoroso  vicen- 
de attribuita  a  Sordello:  Vedi  la  Xota  alla  flne  del  C.  VII 
del  Purgatorio. 

So  Dante  la  pouo  in  Paradiso,  ciò  fa  prova  ch'ella  pri- 
ma di  morire  abbia  mutato  vita.  Il  Troja  pubblicò  un  te- 
stamento di  Cunizza  fatto  in  Firenze  nel  IW»  in  casa  Ca- 
valcanti, col  quale  vengono  dichiarati  pienamente  liberi 
tutti  i  prigionieri  e  gli  schiavi  (atti  dal  fratelli  Ezzelino 
ed  Alberico.  Del  Veltro  ali.  de'  GhiI).  Napoli,  IKk!,  p.  294. 
Cunizza  fu  dunque  a  Firenze,  ove  forse  mori:  e  Dante  po- 
teva aver  «entito  parlare  in  di  lei  favore  dai  Fiorentini 
e  probabilmente  In  casa  dei  Cavalcanti,  suoi  amici. 

34-3C  Ma  lietamente  a  me  medesmo  indulgo,  ec.  Il  si- 
gnor Treja  riprovando  Dante,  perchò  abbia  preferita  Cu- 
nizza a  tante  altre  donno  vereconde,  dico:  «  Cunizza  non 
pertanto  appena  si  contenta  di  star  nel  Terzo  Cielo;  sol 
vi  s'acconcia  per  una  ragione  mche  torte  parria  sorla  al 
rostro  vulgo.  »  Qual  sarà  questa  ragione  f  Io  confesso  di 
non  intenderla.  »  Ivi  p.  ISO.  La  ragione  ce  la  diranno  duo 
Teologi,  da  Danto  conosciuti.  «Quod  sanctis  in  futuro  non 
Itd  doiorem,  sed  ad  gaudium  proflciet  praeteritorum  me- 


che  siede  intra  Vinegia  (Rialto;  ponte  in  Vene- 
zia)  0  li  fiumi  (fontane)  di  Brenta  e  di  Piave, 
si  leva  un  colle,  e  non  surge  molto  alto,  là 
onde  scese  già  una  facella  (Ezzelino  da  Roma- 
no), che  fece  un  grande  assalto  (danno)  alla 
contrada.  Ed  ella  ed  io  nacqui  da  una  radice 
(genitore):  Cunizza  fui  io  chiamata,  e  rifulgo 
qui,  perchè  mi  vinse  col  suo  influsso  il  lume 
di  questa  stella.  Ma  indulgo  (perdono)  lieta- 
mente a  me  medesima  la  cagione  di  mia  sorte, 
assegnatami  qui  basso^  e  non  mi  noia  (non  mi 
dà  pena),  ciò  che  parrebbe  forse  duro  (forte) 
ad  intendere  al  vostro  vulgo  (agli  ignoranti). 
Di  questa  splendida  (luculenta)  e  cara  gioia  del 
nostro  Cielo,  che  mi  è  più  vicina  (propinqua: 
Folchctto  di  Marsiglia),  rimase  giù  grande  fama, 
e  questo  centesimo  anno  del  secolo  s'incinqua 
ancora  (ritorna  ancora  cinque  volte  a  compiersi) 
prima  che  essa  sua  fama  muoia.  Vedi  se  Tuomo 
deve  farsi  eccellente,  sì  che  la  prima  vita  re- 
linqua (lasci)  dopo  se  un'altra  nella  fama!  E 
ciò  non  pensa  la  presente  turba  della  Marca 
Trevigiana,  che  il  Tagliamento  e  l'Adige  ri- 
chiudono, nò  per  essere  battuta  da  calamità  si 
pente  ancora.  Ma  tosto  fia  che  Padova  battuta, 
per  essere  le  sue  genti  crude  al  dovere  del  giu- 
sto, cingerà  in  sangue,  presso  alla  palude,  l'ac- 
qua (il  Bachiglione)  che  bagna  Vicenza.  E  dove 

moria.  Erit  ergo  illius  clvitatis  et  una  In  omnibus  et  in- 
separabilis  in  singulis  voluntas,  libera,  ab  omni  malo  li- 
berata, et  iinpleta  omni  bono,  fruens  Indesinenter  aeter- 
norum  iucunditate  gaudiorum,  oblila  culparum,  <^Hla 
poenarum:  tamen  nec  ideo  suae  liberationls  oblita,  ut 
Liberatori  suo  non  sit  grata.  Quantum  ergo  attinet  ad 
scientiam  rationalem,  memor  erit  praeteritorum  malorum 
suorum  ;  quantum  autem  ad  experientis  sensum,  prorsus 
immeroor...  Scientiao  malorum  duae  sunt,  una  quae  pò- 
tentiam  mentis  non  latot,  altera  quae  experientibus  sen- 
sibus  inhaeret...;  ita  et  obliviones  malorum  duae  snnt,  ali- 
ter  namque  ea  obliviscitur  eruditns  et  doctus,  aliter  ex- 
pertus  et  passus  :  ille  si  poenitentiam  negliget  ;  iste  si  mi- 
seria careat.  Sccundum  hanc  oblivionem,  quam  posteriori 
loco  iK)sui,  non  erunt  memores  Sancti  praeteritorum  ma- 
lorum. Carebunt  enim  malis  omnibus,  ita  ut  penitus  de- 
leantur  ab  eorum  sensibus;  et  tamen  potontia  scientiaa, 
quae  magna  in  eis  erit,  non  solum  sua  praeterita,  sed  et 
damnatorum  eos  sempiterna  miseria  non  latebit.  Ibi  va- 
cabimus  et  vldebimus  ;  vldebimus  et  amabimus  ;  amabi- 
mus  et  laudahimus.  »  Hug.  S.  V.  De  sacr.  Fi.  l.  li.  P.  18,  e  12. 
Questo  ò  tolto  dal  e.  30  del  1.  32  de  Civ.  Dei  di  S.  Agostino 
alla  lettera  fino  ad  :  ibi  vacabimtés  etc.  E  S.  Tom.:  «  Item 
in  Sanctis  memoria  peccatorum  erit  causa,  cur  gaudeant 
de  divina  misericordia.  »  Supp.  Quaes.  87.  Ar.  1. 

37-42.  Di  questa  luculenta,  ec.  Questi  ò  Polchetto  di 
Marsiglia.  Ripigliera  a  dire  di  lui  al  v.  C7.  Si  noti  intanto 
qui  che  la  sua  fama  durerà,  e  che  prima  eh'  essa  cessi  di 
esaltarlo  «  questo  centesimo  anno  ancor  s'incinqua,»  os- 
sia ancora  si  quintuplicherà.  Quel  centesimo  ò  una  prova 
che  l'anno  Attilio  della  visione  ò  il  trecento  e  non  né  il 
trecentesimo  primo,  nò  alcun  altro,  come  lo  confermano 
pure  tanti  altri  tratti  del  Poema.  Vedi  stod.  Il,  9. 

43^j.  K  ciò  non  pensa,  ec.  La  gente  della  Marca 
Trevigiana  che  allora  estendevasi  dal  Tagliamento  al- 
l'Adige. 

49-48.  Afa  tosto  fia,  ec  Enrico  VII  nel  1312  avea  aite- 
guato  Padova  a  Cangrande.  i  Padovani  malcontenti  di  es- 
sere ad  altri  assoggettati,  vollero  riprendere  la  loro  li- 
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E  dove  Sile  e  Cagnan  8*accompagna, 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  test*  alta,       50 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  dilTalta 

Deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì.  che  per  simil  non  sventrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  55 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  U  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 

Che  donerà  questo  prete  cortese. 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  60 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota         G5 
In  che  si  mise  compera  davante. 

L^altra  letizia,  che  m^cra  già  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s^acquista,  70 

Sì  come  riso  qui;  ma  giù  s* abbuia 
1/ ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 


berta  coir  armi  ;  •  per  ciò  che,  cosi  facendo,  si  opponeva- 
no alla  voloQtÀ  imperiale,  il  Poeta  dice  i  Padovani  crutff, 
ribelli  al  dovere,  ostinati  a  riconoscere  che  il  dorare  loro 
é  di  riconoscere  PautoritÀ  imperiale,  e  predice  loro  i  ca- 
stighi. Furono  tre  volte  battati  dai  Ohibellini,  nel  1311,  nel 
1314  e  nel  1317.  In  questa  ultima  i  fìhibellini  furono  con- 
dotti da  Ugoccione  e  da  Cangrande.  I  Padovani  cacciati 
prima  dal  sobborgo  di  Vicenza  che  aveano  occupato  col 
mezzo  dei  fuorusciti  vicentini,  da  Ugoccione,  furono  in- 
seguiti da  Can  Grande  e  pienamente  sconfitti  presso  la 
palude  di  Vicenza.  Ed  è  probabile  quindi  che  il  Poeta  al- 
luda a  questa  terza  sconfitta.  E  però  questi  versi  sareb- 
bero non  prima  del  1317  scritti.  —  Al  palude:  ò  la  palude 
che  il  Bacchiglionc  faceva  alle  Longare,  distanti  circa 
sei  miglia  da  Vicenza.  Tutte  le  volte  che  i  Vicentini,  a- 
vendo  guerra  coi  Padovani,  facevano  forti  palafitte  al 
ponte  delle  Longare,  onde  impedire  che  il  Bacchigliene 
scorresse  verso  Padova,  e  movesse  i  loro  mulini,  il  Bac- 
chigliene vi  formava  una  palude.  Oia.  Zanella,  Memoria 
di  Perreto  Ferretl.  Ferr.  Man.  v.  IV.  p.  416 

49-51.  E  dove  slle  e  cagnon  s'accompagna^  cioó  l  due 
flumicelli  si  riuniscono  (ciò  che  accade  a  Trevigi).  Tal  cioè 
Miccardo  da  camino  signoreggia.  Questa  ó  anche  predi- 
sione  che  Tanima  beata  legge  in  Dio.  Gherardo  da  cami- 
no, viveva  nel  Luglio  del  1301,  come  si  dimostrò  alla 
nota  124-126  del  canto  16  del  Purgatorio,  poichó  il  26  di 
quel  mese  fece  un  trattato  di  pace:  ma  nell'anno  seguente, 
Riccardo,  suo  figlio,  secondo  le  notizie  estratte  dal  libro 
ne  anHqultatibus  di  Fabio  Quint.  Ermagora,  era  in  guerra 
col  patriarca  ottobono,  vescovo  di  Padova.  E  probabile 
quindi  che  anche  nel  1300  Riccardo  la  facesse  da  signore 
per  l'avanzata  età  di  suo  padre,  e  portasse  già,  come  dice 
il  Poeta,  la  testa  alla:  e  da  ciò  le  inimicizie  e  le  insidie 
a  perderlo.  Egli  fu  ucciso  giuocando  agli  scacchi  da  un 
contadino  con  una  ronca,  siccario,  come  credevasi  di  Al- 
tinerio  de  Alzonibus,  capo  dei  congiurati.  Alcuni  dicono 
ranno  l3ll,  altri  l'anno  1312  ai  5  di  Aprilo.  Mlcha  Madie 
(Script.  Rer.  Hung.  v.  Hi.  e.  4.  Schvandtner)  dice  nelPanno 
in  cui  fu  in  Roma  coronato  Enrico  Vi. 

B2-C0.  Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta,  ec;  qui  de- 
fezione alla  promessa  fatta,  tradimento;  e  cosi  può  es- 
sere inteso  per  estensione  di  significato  anche  quel  :  Per 


i  fiumi  Sile  e  Cagnano  si  accompagnano  (a  Tre- 
vigi), tale  signoreggia  e  va  con  la  testa  alti 
(Riccardo  da  Camino),  che  per  carpirlo  si  fa  gii 
la  ragna.  Feltro  ancora  piangerà  il  tradimento 
(la  diffalta)  del  suo  empio  pastore  (Novello  re- 
scovo 0  signore),  che  sarà  delitto  così  sconcio, 
che  per  un  simile  non  si  entrò  mai  per  alcvn 
prete  nel  carcere  di  Malta.  Troppo  larga  do- 
vrebbe essere  (sarebbe)  la  bigoncia  che  rice- 
vesse il  sangue  ferrarese,  e  stanco  sarebbe  chi 
ad  oncia  ad  oncia  il  pesasse,  che  questo  cor- 
tese donerà,  per  mostrarsi  di  parte  guelfa:  e 
cotali  doni  fieno  conformi  al  vivere  del  paese. 
Su  (neir Empireo)  sono  Specchi,  che  voi  dite 
TronU  d'onde  rifulge  (si  riflette)  a  noi  Dio  gio- 
dicante  (i  giudizi  di  Dio),  si  che  questi  parìarì 
(predizioni)  ne  paiono  infallibili  (buoni).  Qui  ei 
tacette  e  fecemi  sembiante  (manifesto),  per  la 
rota  in  che  si  mise,  come  era  prima  (davante). 
che  fosse  volta  ad  altro. 

L'altra  letizia,  che  m^era  già  nota  dai  detti 
di  Cunisza,  mi  si  fece  in  vista  cosa  preclara, 
qual  fino  balascio,  in  che  il  Sole  percuota.  Lafisù 
per  letiziare  si  acquista  fulgore,  si  come  qui  in 
terra  riso;  ma  giù  neirinferno  Tombra  s^abbuii 
di  fuori  a  misura  che  (come)  la  mente  è  trista. 

tua  diffalta  qui  ditnorò  poco-  Pg.  28,  94  di  Adama  II  pt- 
store  di  Peltre  fu  allora  Alessandro  Novello,  trevigUoc 
Minorità,  fratello  a  Prosavlo  Novello,  vescovo  di  Treriù: 
tenne  la  cattedra  di  Peltre  dal  1298  al  13».  Oorzia  Lnn,* 
come  altri  Gorza  di  Lussla,  fu  vescovo  di  Peltre  apjws» 
nel  1328.  Cosi  Bernard  1  l.  (Perrazsl  V.  4.  p.  419).  Nel  13U. 
Pino  della  Tosa,  fiorenti  no,  essendo  vicario  di  Roberto  ii 
Napoli,  in  Perrara,  della  quale  aveva  per  la  Chiesa  il  go- 
verno temporale,  vi  scoperse  una  congiura.  I  capi  di  qiM- 
sta  erano  tre  fratelli  della  Ponte  :  i  quali  con  molti  alth 
ferraresi  si  salvarono  colla  fuga,  e  si  recarono  a  Feltra. 
Quivi  il  vescovo  Novello  aveva  il  governo  del  temporale. 
e  1  rlftiggiati  ottenuta  da  lui  liberta  del  soggiorno,  vi  pre- 
sero stansa.  Ma  Novello,  alle  preghiere  di  Pino,  fattili  *^ 
restare  glieli  mandò  prigionieri.  Questo  tradimento  o  diA 
falla  suscitò  al  vescovo  tanta  odioxitiL  che  fa  costretto 
di  abbandonare  la  sede,  e  ritirarsi  nel  convento  di  Por* 
togruaro,  ove  dicesi  morto  nel  l^o.  —  si,  che  per  Hai' 
non  s'entrò  in  Malta:  cioè  che  per  colpa  cosi  grave  b«8- 
sun  ecclesiastico  fu  ancora  rinchiuso  nella  prigione dettt 
Malta,  o  Marta.  Questa  era  una  torre  sitaata  sul  Iseo  di 
Bolsena,  e  il  Papa  vi  poneva  i  preti  che  per  capitali  d^ 
litti  venivano  condannati  a  vita.  —  Per  mostrarti  di  pv- 
te,  favoreggiando  i  Guelfi  partigiani  del  Papa  e  di  ri 
Roberto. 

ei-es.  su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni,  ec  «Nsa 
Throni  dicuntur,  secundum  Gregorium,  per  quos  Deus  sa* 
ludlcia  exercet.  »  s.  Th.  Qnaes.  108.  ar.  4.  Conc.  E  Dioaiiio: 
«Cognominatio  Thronorum  celsitudlnem  signlflcat  digal- 
tatis;  prò  eo  quod  invisibilisConditor  in  ipsis  sedeas,per 
eos  subiecta  omnia  iudicando  disponit.  »  llug.  di  S.  Vict 
in  Cael.  Hier  1.  VII.  v.  I  p.  i87.  B  11  Poeta  dira  al  Beati  sei 
Cielo  di  Giove,  premiati  quivi  per  aver  amato  lagivstiiti 
e  raverla  in  terra  ben  amministrata:  «Ben  so  io  cbf  io 
Ciclo  in  altro  reame  La  divina  Giustizia  fa  suo  specchio* 
C.  19,  29. 

67-n9.  L'altra  letizia  che  m'era  già  nota,  per  esserfli 
stata  indicata  da  Cunixza  al  verso  trentasette:  cioè  fol* 
chetto  da  Marsiglia.  —  Qual  fin  balascio:  chi  dice  flaodiS' 
mante,  chi  rubino:  11  Diane  rubis  balait. 

7(V-72.  Per  letiziar  lassii,  ec.  Beco  la  ra^kme,  perchè  1* 
anime  deirinferno  son  baie,  quelle  del  ParadLso  fulgsoU. 
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Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s-inluia, 
Dìss'io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puotc  esser  fuia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  q  uè*  fuochi  pii 
Che  di  sci  ale  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii  ? 

Già  non  attendere' io  tua  dimanda,  80 

S^io  mMntuassi,  come  tu  t'immii. 

Lia  maggior  vallo  in  che  Tacqua  si  spanda, 
Incominciare  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Tra  discordanti  liti,  centra  il  sole  85 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  Torizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu'  io  litorano. 

Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  90 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggca  siede  e  la  terra,  ondMo  fui. 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo  95 

Di  me  s'impronta,  com'io  fe'di  lui; 

Chù  più  non  arse  la  llglia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  inlln  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa  100 

Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  loie  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  torna. 
Ma  del  Valore  eli' ordinò  e  provide.  105 

Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 
Cotanto  ottetto,  e  discernesi  il  bene 


Dio  vede  tutto,  dissi  io,  e  il  tuo  vedere,  spirito 
beato,  entra  in  lui  (s' inluia),  si  che  nulla  vo- 
glia può  essere  a  te  ladra  (fuia)  di  se  (involarsi). 
Perchè  dunque  la  voce  tua,  che  trastulla  (di- 
letta) il  Cielo  sempre  col  canto  di  que'  pii  fuo- 
chi (Serafini),  che  di  sei  ali  si  fanno  cocolla 
(cuculia,  si  cuoprono),  non  sodisface  essa  ai 
miei  desiderio  Io  non  attenderei  tanto  (già)  la 
tua  dimanda,  se  io  m'intuassi  come  tu  t'immii. 
Incominciarono  allora  le  sue  parole:  La  valle 
maggiore  (Mediterraneo),  in  che  Tacqua  si  span- 
da, uscendo  fuori  di  quel  mare  (Oceano)  che 
inghirlanda  la  terra,  tanto  sen  va  contro  il  corso 
del  Sole  tra  liti  discordanti  (dell'Europa,  Asia 
ed  Africa),  che  fa  suo  cerchio  meridiano  là  dove 
prima  suol  fare  l'orizzonte  (cioè:  valle  lunga  90 
gradi).  Di  quella  valle  fui  io  abitatore  (litorano) 
in  sul  lido  tra  Kbro  e  Macra,  il  quale  per  camin 
corto  parte  lo  Genovese  dal  Toscano.  Quasi  ad 
un  occaso  e  ad  un  oriente  (orto)  siede  Buggea 
(in  Africa)  e  la  terra  (Marsilia)  onde  io  fui,  che 
fece  già  caldo  il  porto  del  suo  sangue  (versato 
da  Bruto,  che  la  espugnò).  Folco  mi  disse  quella 
gente,  a  cui  fu  noto  il  mio  nome:  e  questo  Cielo 
s'imprenta  ora  della  mia  luce  (di  me),  come  io 
feci  della  sua  (di  lui);  imperciocché  (che)  la  fi- 
glia di  Belo  (Didone),  noiando  e  al  marito  Sicheo 
e  a  Creusa  (mogi  e  di  Enea),  non  arse  più  di  me, 
infln  che  si  convenne  al  mio  pelo;  nò  quella  Ro- 
dopea (Filli  di  Rodopo),  che  fu  da  Demofuonte 
delusa,  nò  Alcide,  quando  ebbe  racchiusa  nel 
core  Iole.  Qui  però  non  si  pente,  ma  si  ride; 
non  della  colpa,  la  quale  non  torna  a  mente, 
ma  del  Valore,  che  così  ordinò  e  provvide.  Qui 
si  rimira  nell'arte  divina,  che  adorna  cotanta 
opera  (effetto),  e  si  discerne  il  bene,  perchè  il 


Gli  uomini  iD  vita  mostrano  il  loro  interno  gandio  e  il 
grado  di  e&so  col  riso  jiiù  e  meno  manifesto;  le  anime  del 
I*aradiso  la  luro  maggiore  o  miuoro  letizia,  più  e  meno  ri- 
splendcudo;  le  anime  delT  Inferno  il  grado  del  loro  tor-  j 
mento  coirobstere  più  e  meno  buie.  Quanto  male  fanno 
adunque  quu'  pittori,  che  le  ombre  delTIuferno  dipingono 
del  color  vivo  di  carne! 

73-81.  sUnluia:  uno  di  que'  verbi  formati  dal  Poeta 
colla  preposizione  In  ed  un'altra  voce.  Questa  col  prono- 
me lui  :  in-luia,  cioè  in  lui  s*  interna,  quzu'il  s'immedesi- 
ma. Altre  volte  col  tu  e  mi\  intuarsi,  iminiarsl^  v.  81:  col 
due  :  B'  indua.  —  fuochi  pii  Che  di  sei  ale  fannosi  cu- 
culia: questi  sono  i  KeraOnl,  che  formano  il  primo  Ordine 
angelico.  «5^ra;7/ii#i  itabant  super  iltud:  sex  atae  uni  et 
sex  alae  alteri:  duabus  velabant  faciem  elus,  et  duabus 
volabant:  et  clamabant  alter  ad  alteruui,et  dicebant  san- 
ctui,  sanctus,  sanctus.  »  Isa.  e.  vi,  v.  2. 

82-87.  La  maggior  valle,  ec.  H  Mediterraneo  si  stende  i 
tra  1  liti  dcirAfrica  e  dell'Europa,  dalle  Colonne  di  Krcole 
alle  spiagge  di  Pa  lesti  ni  gradi  M>.  Cosi  erroneamente  cre- 
deva Dante,  si  che  i|uel  cercliio,  nella  sfera  armillare,  che 
da  principio  allo  spuntare  del  sole  indicava  l'Orizzonte, 
diventa  Circolo  Meridiano.  Ciò  non  può  essere  se  non  alla 
distanza  di  90  gradi.  —  Ebro^  o  Ibero  nelle  Spugne.  —  Ma- 
cra: flumicello  di  breve  corto  che  parte  la  Toscana  dal 
Uenovesato. 

91-95.  Ad  un  occaso  quasi,  ec.  La  Ueografla  di  Tolo- 
meo pone  Marsiglia  al  meridiano  34,30;  e  augia  regia  nello 
stato  di  Algeri  a  quello  di  32. 11  Sole  percorre  un  grado  in 
qiiAttro  minuti,  e  però  due  e  meuo  In  dieci.  Il  rnsizoglorno  | 


quindi  di  queste  due  citta  differisco  di  minuti  dicci.  Il 
quasi  di  Dante  fa  ritenere  ch'egli  abbia  avuto  conosceosa 
della  Geografia  di  Tolomeo,  o  di  un  altro  testo  che  di  essa 
si  valse.  —  Folco:  fu  tiglio  del  mercante  Alfonso  da  Geno* 
va,  che  si  stabili  in  Marsiglia,  ove  nacque  Folco.  Fu  am- 
mogliato, s' innamorò  di  Adalusia,  moglie  di  Belalo  del 
Baulzio,  suo  signore,  dice  il  Ferrari  (v.  1.  p.  290).  Lo  feco 
versi,  nel  quali  si  duole  di  Adalusia,  poiché  da  lei  non 
corrisposto.  Morta  Adalusia  si  fece  frate  di  Cistello  con 
due  suol  Agli,  e  la  moglie  andò  monaca.  Mori  vescovo  di 
Tolosa  nel  \£U,  secondo  altri,  alquanto  prima. 

!t>102.  £  questo  cielo  di  me  $"  imprenta,  ec.  Dice  di 
aver  sentito  amore  in/In  che  si  convenne  al  pelo,  cioè 
lungamente  duo  ad  età  avanzata,  e  ne  arse  più  che  Di- 
done, figlia  di  Bl-Io,  per  Enea,  dando  noia  coli' amor  sao 
all'ombra  di  Sicheo  di  lei  manto,  e  a  quella  di  Creota, 
moglie  di  Enea.  Arte  anzi  più  di  Filli,  detta  Rodopea  per 
abitare  presso  il  monte  Rodope  nella  Tracia,  la  quale  fu 
innamorata  tanto  per  Deroofoonte,  che  quando  egli  la  ab- 
bandonò, ella  si  appese.  Arse  anche  più  che  Ercole,  figlio 
di  Alceo,  per  Jole,  che  si  umiliò  a  filare  colle  ancelle  di 
lei.  Essa  fu  figlia  di  Eurito  re  di  Etulia. 

103-10(1.  Son  però  qui  si  pente,  ec.  Vedi  la  N.  34-3S:  e 
quella  al  Canto  8  sugli  Influssi  n.  97-148.  —  cotanto  effètto. 
La  Vulgata  legge:  con  tanto  affetto;  altri  cotanto  affetto. 
Por  me  il  mondo  di  su  sono  qui  gli  Angeli  motori  ;  o  il 
mondo  in  giù  sono  i  Cieli,  ch'essi  tornano  o  volgono.  Per 
altri  il  mondo  di  su  sono  i  Cieli,  e  il  mondo  di  giù  la  Ter- 
ra. Ma  i  Cieli  non  tornano  non  volgono  la  Terra  che  era 
immobile  per  gli  nomini  di  quel  tempo. 
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Perchè  il  mondo  di  sa  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  HO 
Proceder  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  *n  questa  lumiera. 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  la  entrò  sì  tranquilla  115 

Raab,  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  Tombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face  pria  ch*altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  delPalta  vittoria 
Che  s'acquistò  con  V  una  e  Paltra  palma  ; 

Perch'  ella  favore  la  prima  gloria 

Di  losuò  in  su  la  Terra  Santa,  125 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maledetto  flore  130 

C^ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni.       135 

A  questo  intende  il  papa  e  ì  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano,  e  Taltro  parti  eletto 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero  140 

Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 

Tosto  libero  flen  deiradultèro. 


mondo  di  su  (gli  Angeli)  torna  (volge)  quello  di 
giù  (i  Cieli).  Ma  perchè  ten  porti  piene  tutte  !• 
tue  voglie,  che  ti  sono  nate  in  questa  spera,  mi 
conviene  ancora  oltre  procedere.  Tu  vuoi  sapere, 
chi  è  in  questo  lume  (lumiera),  che  qui  appresso 
me  scintilla  così,  come  raggio  di  Sole  in  acqoa 
pura  (mera).  Or  sappi  che  là  entro  Raab  ha  sua 
pace  (si  tranquilla),  e  congiunta  al  nostro  ordine, 
si  sigilla  qui  della  luce  di  lei  nel  sommo  grado. 
Da  questo  Cielo  di  Venere,  in  cui  l'ombra  s'^p- 
puntA,  che  fa  la  vostra  Terra  (il  vostro  mondo\ 
fu  essa  assunta  pria  che  alcun'altra  anima  del 
trionfo  di  Cristo.  Ben  si  convenne  lasciar  lei  in 
alcun  Cielo  per  trofeo  (palma)  dell'alta  vittoria, 
che  Cristo  si  acquistò  in  Croce  con  l'una  e 
l'altra  palma;  perchè  ella  favorì  il  primo  fatto 
glorioso  (la  prima  gloria)  di  losuè  in  sulla  terra 
santa,  che  poco  tocca  la  memoria  al  Papa.  La 
tua  città,  ch'c  pianta  di  colui  che  volse  il  primo 
(pria)  le  spalle  al  suo  Fattore,  e  T  invidia  di 
cui  è  pianta  tanto,  produce  e  spande  il  male- 
detto fiore  (fiorino  d*oro),  che  ha  disviato  le 
pecore  e  gli  agnelli,  però  che  del  pastore  ha 
fatto  lupo.  Per  questo  fiore  sono  derelitti  l'E- 
vangelio e  i  magni  Dottori  della  Chiesa,,  e  solo 
ai  Decretali  si  studia  sì,  che  lo  si  vede  ben 
(pare)  ai  loro  margini  (vivagn)  tutti  insudi' 
ciati,  A  questo  fiore  intende  il  Papa  e  i  Cardi- 
nali; i  pensieri  loro  non  vanno  a  Nazzaret  là 
dove  Gabriele  le  ali  aporse  al  grande  annun- 
zio. Ma  il  Vaticano  e  le  altre  parti  elette  di 
Roma,  che  sono  state  cimitero  alla  milizia  che 
seguì  Pietro,  fieno  tosto  libere  deiradulterio. 


115-117.  Or  sappi  che  la  entro  ec.  Raab,  la  meretrice, 
che  salvò  gli  esploratori  di  Giosuè,  e  fu  da  luì  risparmiata 
e  salva  quando  a  lerico  fu  dato  il  sacco.  los.  e.  2.  E  delle 
glorie  di  lei  no  gioisce  in  sommo  grado  il  Cielo  di  Venere 
perchè  ella  fu  le  primizie  dei  trionfo  di  Cristo,  v.  119. 
«Raab  typum  tenet  Ecclesiae,  quae  de  extraneis  gentibus 
congregata  est:  quae  antea  vivens  in  desideriis  carnis, 
foruicabatur  in  idolis.  De  talibus  ait  dominus  (Math.  21) 
praecedent  vos  meretrice»  in  regno  Caelorum.  Ilaec  igitur 
testamenta  Domini  solasuscipit  et  eadem  fldeliter  conser- 
vai, amicis  omnino  non  tradidit,  Ipsa  potius  periclitari 
optans,  dummodo  illaesa  ac  salva  servaret»  S.  Isid.  His. 
Comm.  In  los.  e.  2. 

ììS.  Da  questo  Cleto,  in  cui  l'ombra,  ec.  Che  Tornbra 
della  Terra  giunga  colla  sua  cima  al  pianeta  Venere,  lo 
disse  Tolomeo. 

126.  In  su  la  Terra  Santa  che  poco,  ec.  Qui  si  allude 
senza  dubbio  al  mal  esito  che  ebbe  l'ambasciata  che  cas- 
sano, dopo  aver  conquistato  gran  parte  di  Soria  e  della 
Terra  Santa  sopra  i  Saraceni,  mandò  al  rapa  e  ai  Prin- 
cipi Cristiani,  perdio  gli  dessero  aiuti  a  mantenervisi. 
«La  qaale  ambasciata,  dice  il  Villani,  fu  intesa,  ma  male 
messa  a  seguizione,  perchè  per  lo  papa  e  per  gli  altri  si- 
gnori de'  Cristiani  s'intendea  più  alle  singulari  guerre  e 
quistioni  tra  loro,  che  al  bene  comune  della  cristianità: 
che  con  poca  gente  e  piccola  spesa  si  racquistava  e  te- 
nea  per  gli  cristiani  la  Terra  Santa  conquistata  per  Cas- 
sano, la  quale  con  grande  vergozna  e  non  sanza  merito  di 
pena,  per  gli  cristiani  s'abbandonò.»  O.  Vili.  L.  vm,  e  35. 
Cassano,  re  del  Tartari  s' era  fatto  battezzare,  ed  aveva 
avuto  grandi  aiuti  dal  re  di  Armenia  e  da  quello  di  Gior- 


gia. Scoppiata  una  rivoluzione  nel  suol  paesi,  dovette  ri- 
tornarvi, e  i  saraceni  ben  presto  riconquÌ!»taroQO  quinto 
avevano  perduto.  Al  Canto  15  farà  dlrea  CacciasuidjL,cbe 
fu  alla  crociata  colle  truppe  deirimperatore,  Cur-adu  IH. 
<  Dietro  gli  andai  Incontro  alla  nequizia  di  quella  Irgie 
(musulmana)  ti  cui  popolo  usurpa.  Per  colpa  del  Pastor. 
vostra  giustizia.»  v.  U2. 

127-132.  La  tua  Ci//a,ec.f  cioè  Firenze,  ove  si  coniarsi! 
zecchino  d'oro  improntato  del  giglio.  Carlo  di  Valois  avea 
spogliato  Firenze,  ed  avea  tratto  dui  Fiorentini  molti  da- 
nari. Vita  di  D.  e.  18.  L*avidità  sua  non  ne  fa  sazia:  aod^  a 
Roma  e  ne  chiese  degli  altri  a  Bonifazio  che  Io  avea  fatto 
venire  in  Italia.  Ma  non  ti  ho  mandato  alla  fonte  d€ll*> 
roì  gli  rispose  il  Papa  (Dino  Comp  ).  Possiamo  passarla 
al  Poeta,  s'egli  qui  chiama  pianta  di  Lucifero  Firenze, 
per  ciò  che  essa  produce  11  Aore,  allettamento  all'avari- 
zia generale,  che  travia  tutti,  e  fa  del  vescovi  dei  cardi- 
nali del  Pa(ia  altrettanti  lupi.  Ne  disse  peggio  al  31,  v.9 
E  di  Fiorenza  in  popol  giunto  e  sano\  e  specialmente  pot 
nella  Canzone  :  0  patria,  degna  di  trionfai  faina,  e  nella 
lettera  ad  Arrigo. 

133-142.  Per  questo,  ec.  Bonifazio  Viri  aggiunse  alle  de- 
cretali un  libro.  Dante  nel  1314  cosi  scriveva  ai  Cardinali 
raccolti  In  conclave  a  Carpentras  dopo  la  morie  di  Cle- 
mente V.  «Non  forse  ciascuno  si  è  dato  a  cupidigia.  la 
quale  non  mai,  come  la  Carlt.\.  è  genitrice  di  pietade  e  di 
giustizia,  ma  sempre  d'ingiustizia  e  d'empietà.  Ah! Madre 
piissima.  Sposa  di  Cristo,  qual  figli  generi  spiritual  meste 
nell'acqua  a  tuo  ro&sore!  Non  devote  a  Carila,  non  a  Giu- 
stizia, ma  femmine  sitibonde  di  sangaa  sono  a  te  fatte  l' 
nuore;  le  quali,  quai  figli  ess»  ti  partoriscono,  se  ai  ec- 
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liUnense  pontefice,  tutti  gli  lo  mostrano.  Giace 
uo  fra  le  tele  de  ragni  ;  giace  Ambrogio  negli 
àti  ripostigli  de*  chierici  ;  giace  Agostino;  non  si 
^nisio.  Damasceno  e  Beda:  e  non  so  quale  spe- 


culum  (Speculatore,  titolo  del  libro),  Innocenslo  e  rostlense 
si  predicano.  B  perché  ciò  ?  Quelli  Intendevano  a  Dio,  sic- 
come  al  vero  fine  e  all'ottimo;  questi  a  conseguire  censi 
e  beneflsl.» 
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ido  nel  suo  Figlio  con  TAmore 
l'uno  0  l'altro  eternamente  spira, 
rimo  ed  ineffabile  Valore, 
per  mente  o  per  occhio  si  gira 
tanto  ordine  fé,  cir  esser  non  puote 
i  custar  di  lui  chi  ciò  rimira, 
iique,  lettore,  all'alto  rote 
l;i  vista  dritto  a  quella  parte 
!  r  un  moto  all'altro  si  percote; 
)inci<i  a  vagheggiar  nell'arte 
lei  Maestro,  che  dentro  a  so  l'ama 
;,  che  niai  di  lei  rocchio  non  parte. 
ne  da  indi  si  dirama 
i(luo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
oddisfare  al  mondo  che  gli  chiama.  15 
strada  ior  non  fosse  torta, 
.  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
i<i  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
1  dritto  più  o  men  lontano 
;  il  partirò,  as^ai  sarebbe  manco 
i  e  su  doll'ordine  mondano, 
nin.  lettor,  sova  il  tuo  banco, 

0  pens.intlo  a  ciò  che  si  preliba, 
er  vu(;i  lieto  assai  prima  che  stanco. 

ho  iiniiiizi:  om  li  per  te  ti  ciba;        25 

1  se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
a  materia  ond'io  son  fatto  scriba, 
stro  maggior  della  natura. 
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lardando  nel  suo  Figlio,  ec.  La  Trinità  creò  il 
ingabbiamo  veduto  dalla  Trinità  creato  l'infer- 
critta  <U  colore;  oscuro  che  è  sulla  porta  di  esso, 
ioti  pi-rtanto  il  modo,  con  cui  ó  indicata  qui  l'a- 
li  PersoMf  divino.  Dio  ò  puro  spirito;  e  però  a  ! 
:elo  a  noi.  che  non  apprendiamo  se  non  pers^n- 
i'"sl  ilfl  f/uarda  i:lo,  d.:lla  qual  voce  ci  serviamo 
olo  per  indicare  l'azione  di.-gli  occhi  corporei, 
111  piir  di'Il.i  munte;  e  Dio  ò  Mente.  Onde  il  Va- 
ta>ido  collo  Spirito  Santo  nei  Verbo,  crea  TUni- 
.  il  Vi-rbo  è  pur  detto  Sapienza  di  Dio;  e  quindi  j 

*  nel  Verbo  equivalera  alV  O.nnla  in  sapientla 
O'iiui'i  per  /pxM/n  facta  su/it. 

ore  l'ii,i  ,nnlo  all'altro  st  percote:  cioè  il  moto 
l'incrocicchia  col   moto  dello  Zodiaco.  Aristotele 

•  Zodiaci  cerchio  obliquo.  Che  qui  di  questo  si 
trova  «  io  che  si-gue.  Viri^ilio  parlando  delle  cin- 
Ji:l  Culo,  dettone  delle  due  gelate,  e  delia  media 

«Mas  iutcr  mediantque  duae  mortalibus  aegris 
Micessae  DivuMi.et  via  secta  perambas,  Obliquus 
ì  norma  verterci  ordo.  »  Georg.  I,  v.  837.  —  C/ie 
i  l'occhio  non  parte.  Siamo  soliti  a  pregare  che 


Lo  primo  ed  ineffabile  Valore  (Potenza,  Dio 
Padre),  guardando  nel  suo  Figlio  (infinita  Sa- 
pienza) con  TAmore  (^Spirito  Santo),  che  l'uno 
e  l'altro  (Padre  e  Figlio)  spira  ctornalmcnte, 
fece  quanto  si  gira  per  mente  (l'invisibile)  e 
per  l'occhio  (il  visibile)  con  tanto  ordine,  che 
chi  ciò  mira  essere  non  può  senza  gustare  (che 
non  gusti)  di  lui.  Leva  dunque,  o  lettore,  meco 
la  vista  alle  alte  ruote,  dritto  a  quella  parte, 
dove  Tun  moto  (del  Sole)  si  percuote  alPaltro 
(dello  Zodiaco):  e  comincia  li  a  vagheggiare  nel- 
l'arte di  quel  Maestro,  che  l'ama  dentro  a  so 
(nella  sua  idea)  tanto,  che  mai  non  parte  da 
lei  il  Suo  occhio,  (necessario  alla  conservazione 
degli  esseri).  Vedi  come  da  indi  (dove  si  per- 
cuotono i  due  moti)  si  dirama  Tobliquo  cerchio 
(lo  Zodiaco)  che  porta  i  pianeti,  per  sodisfare 
al  mondo,  che  gli  chiama  a  piooere  i  loro  in-  " 
flussi.  E  se  la  loro  strada  (l'eclittica)  non  fosse 
obliqua  (torta),  molta  virtù  sarebbe  invano  nel 
Cielo,  e  quasi  ogni  potenzia  (attività)  sarebbe 
quaggiù  morta,  lìoichè  non  vi  sarebbe  varietà 
di  stagioni.  K  se  il  loro  (dei  segni  del  Zodiaco) 
partile  fosse  più  o  meno  lontano  dal  diritto  cer- 
chio (Equatore),  assai  doll'ordine  mondano  sa- 
rebbe meno  (manco)  e  giù  o  su  (in  Terra  e  nel 
Cielo). 

Or  ti  rimani,  o  lettore,  sovra  il  tuo  scanno 
(banco):  pensando  dietro  a  ciò  che  si  assaggia 
(preliba),  se  vuoi  essere  lieto  assai  prima  che 
stanco.  Io  t'ho  messo  innanzi:  ornai  ti  ciba  per 
te;  chò  tutta  la  mia  cura  ritorce  a  sé  quella  ma- 
teria, ond'  io  sono  fatto  scrittore  (scriba). 

Lo  ministro  maggioro  della  natura  (il  Sole), 

Iddio  volga  sopra  noi  benigno  il  suo  occhio;  e  nella Scrit- 
tura  l'occhio  di  Dio  conserva  le  cose.  ^  e  se  la  strada  Ior 
non  fosse  torta,  per  cui  va  il  Sole,  non  vi  sarebbero  le 
stagioni  diverse;  e  se  non  fosse  collocato  lo  x.<diaco com'è, 
vi  sarebbe  meno  assai  ordine  e  in  Terra  e  nei  Cieli,  coma 
apparirà  da  quanto  dirà  ancor.i. 

2S.  LO  tninistro  ,na-jijior  della  yatura,  ec.  Benché  al- 
trove accenoato,  riporto  questo  passo:  «Deiode  subtor 
mediam  fere  reglouem  Sol  obtinet,  Dux  et  Prlnceps  et  Mo- 
derator iumluuin  relinquorum,  Meus  mundi  et-  tempera- 
tic  •  eie.  Som.  se.  Su  di  che  Macrobio  :  «Il  sole  adunquo 
ò  duce,  perchè  per  copia  di  luce  va  Iniiaaxl  a  tutte  le 
stelle;  ò  principe  poichò  eccelle  tanto,  che  appunto,  per 
ciò  cli'egli  solo  apparisce  tale,  ó  detto  Sole;  ò  tnoderatort 
degli  altri  lumi,  perchè  modera  il  loro  girare  e  rigirare 
tenendoli  a  debita*  dÌ!>tanze;....  ò  detto  unente  mondana, 
perchè  l  Asici  lo  dissero  il  cuore  del  Cielo:  o  io  dissero  co- 
si, perchè  tutto  ciò  che  vediamo  avvenire  nel  Cielo  con 
legge  certa,  il  giorno  o  la  notte  o  la  loro  diversa  durata 
secondo  i  vari  tempi  dell'anno;  o  il  clemente  tepore  di 
primavera,  e  il  caldo  diseccante  del  Cancro  e  del  Leone, 
e  la  molluua  deiraura  auttmnale,  e  la  fona  dei  ft'eddo 


820 


PARADISO 


Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  no  misura,  30 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  lo  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s*appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire 

Non  m*accors'io,  so  non  com'uom  s'accorge  35 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

È  Beatrice  quella  che  sì  scorgo 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente, 
Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant' esser  convenia  da  so  lucente  40 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dov'io  entrarmi. 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente. 

Perch'io,  lo  ingegno  e  Tarte  e  l'uso  chiami, 
Sì  noi  direi  che  mai  s'immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  o  di  veder  si  brami.      45 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia. 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famìglia 

Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia,         50 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eh' a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  55 

A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'io; 

E  SI  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclisò  ncU'obblio.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise. 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  monte  unita  in  più  cose  divise. 

lo  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona,        65 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Lutona 

Vedem  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  HI  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond'io  rivcgno,  70 


tra  quelle  due  moderate  stagioni,  tutto  ciò  è  efletto  del 
corso  del  Sole  e  della  sua  azione....  Perchò  poi  sia  detto 
governo  {tempcratio]  del  Mondo,  si  vede  cliiaro.  Ond'ò 
che  non  solo  la  Terra  ma  il  Cielo  stesso,  che  veramente 
dicesi  Mondo,  viene  dal  Sole  governato...  »  Macr.  Somu. 
Scip.  L.  I,  e.  20.  Ed  Isidoro  :  e  per  esso  s'avvicendano  le  sta- 
gioni ;  poiché  esso  è  il  buon  ministro,  nato  a  regolarle.  » 
De  Nat.  Rer.  e  17.  —  In  che  più  tosto  ognora  »*appresen' 
ta:  il  Sole  quando  ó  in  Ariete,  i  giorni  cominciano  essere 
più  lunghi,  0  però  il  Sole  leva  prima  che  nei  mesi  prece- 
denti. 

M'X).  FA  io  era  con  Itti,  ce.  Dante  si  ò  elevato  al  Solo, 
senza  poter  dire  come.  Non  trova  più  confronti  sensibili, 
e  a  farcelo  pur  intendere  ricorre  alla  celerità  del  pensie- 
ro ;  nò  questa  ò  pur  atta  a  ciò,  e  però  dice  d'essersi  ac- 
corto della  salita  quando  vi  fu  già  dentro.  Il  se  non  ò  il 
latino  nisi.  Lo  troviamo  anche  giù  al  v.  90:  8e  non  com'a» 
equa  ch*al  mar  non  si  cala.  Vuol  diro  cho  del  salire  al 
Sole  s'accorse  quando  vi  fu  già  dentro:  fu  esso  tanto  ve*  I 


che  impronta  il  mondo  della  virtù  del  Cielo,  e 
che  colla  sua  luce  (lume)  ne  misura  il  tempo, 
congiunto  con  quella  parte  (coll'Ariete)  che  si 
rammenta  di  sopra,  giravasi  per  la  linea  spi- 
rale (per  le  spire),  in  che  ognora  (sempre  più 
dal  21  Marzo  al  21  Giugno)  si  appresenta  più 
tosto  agli  abitatori  dell'emisfero  settentrio- 
nale; ed  io  era  con  lui  (Solo):  ma  del  salire  in 
esso  non  m'accorsi  io.  se  non  come  Paomo  s'ac- 
corge del  suo  venire  in  un  luogo,  anzi  averne 
fatto  il  primo  pensiero.  È  Beatrice  quella  che 
così  guida  (scorge)  di  bene  in  meglio  sì  subi- 
tamente, che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  sten- 
de (sporge),  ed  è  istantaneo.  Quanto  convenivi 
essere  lucente  da  sé  quello  (lo  stuolo  dei  Beati) 
che  era  dentro  al  Sole,  dov'  io  m*  entrai,  par- 
vente (apparente)  non  per  colore,  ma  per  lume, 
perchè  (benché)  io  chiami  lo  ingegno  e  farte 
e  l'uso,  noi  direi  sì  che  mai  s*  immagiaasse  il 
vero;  ma  puossì  credere,  e  si  brami  di  vederlo. 
E  se  le  nostre  fantasie  a  tanta  altezza  sono 
basse,  non  ò  maraviglia,  che  non  fu  occhio  ctie 
andasse  sovra  il  Sole  (che  vedesse  luce  più  viva 
della  solare).  Tale  era  quivi  la  quarta  famiglia 
(i  Beati  del  4.  grado)  deirAlto  Padre,  che  sem- 
pre la  sazia,  mostrandole  come  figlia  (il  Verbo) 
e  spira  (lo  Spirito  Santo).  E  Beatrice  cominciò: 
Ringrazia,  ringrazia  il  Sole  degli  Angeli,  che 
per  sua  grazia  ti  ha  levato  a  questo  Sole  sen- 
sibile. 

Cuor  di  mortale  non  fu  giammai  così  dispo- 
sto (digesto)  a  divozione  e  cotanto  presto  eoo 
tutto  il  suo  gradimento  (gradire)  a  rendersi  a 
Dio,  come  mi  feci  io  a  quelle  parole:  e  tutto  il 
mio  amore  si  mise  così  in  Lui.  che  eccl issò  nel- 
l'obblio  Beatrice.  Non  le  dispiacque  ciò,  ma  se 
ne  rise  (c()mpiacque)  così,  che  lo  splendore  dei 
suoi  ridenti  occhi  divise  in  più  cose  la  mia  nien- 
te unita  in  Dio.  Io  vidi  più  fulgori,  vivi  e  vin- 
centi in  luce  il  Sole^  e  più  dolci  in  voce  che 
lucenti  in  vista,  far  di  noi  centro  e  di  sé  fame 
intorno  corona.  Cosi  vediamo  talvolta  cingere 
(dairalone)  la  figlia  di  Latona  (Luna),  quando 
l'aere  è  pregno  di  vapori  sì.  che  ritenga  il  Ilio 
(contorno  lucente)  che  fa  la  cintura  (^zona).  Nel- 
la corte  del  Cielo,  donde  io  rivengo,  si  trovano 

loce!  Lo  paragona  alla  velocita  del  pensiero,  che  ci  sor- 
prende, e  viene  senza  averlo  atteso  o  averlo  cercato.  C 
però  penso  col  Cei»ari,  che  il  suo  debba  riferirsi  all'aoB» 
e  non  al  pensiero. 

53.  Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  ec.  Fa  detto  alla  not» 
13-18.  del  C.  1.  delPInf. 

ùA-ea.  IO  vidi  più  fulgor,  ec.  Rono  1  Santi  Dotton  in 
Teologia,  e  i  nomi  di  coloro  che  formano  questa  corona  ud- 
ranno poscia  svelati  da  S.  Tomaso.  Si  noti  intanto  cIh 
qaesti  lumi  che  nella  luce  vincono  il  Sole,  e  la  voce  dei 
quali  ò  dolcissima  quanto  più,  fanno  di  sa  centro  Beatricf 
ossia  la  scienza  divina,  e  poscia  dfrÀ  che  Beatrice  t  loro 
Donna  ossia  domina.— La /I^/ta  di  La/ona,  cioè  la  Lum. 
La  Luna  fu  detta  Diana,  e  Diana  fU  figlia  di  Latooa  - 
quando  l'aere  i  pregno,  ec.  La  Luna  sì  mostra  cinta  dsl- 
Talone,  quando  Tarla  ò  molto  densa  di  vapori.  (  nfgi 
della  Luna  verticali  o  pressoché  tali  st  fanno  strada  a 
traverso  di  quo*  vapori  addentati,  ma  I  più  lontani  dilla 
verticale  o  perpendicolare  non  poaaono  fkral  stradale 
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Si  trovan  molte  gioie  care  e  bello 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

£  il  canto  di  que*  lumi  era  di  quelle. 
Chi  non  sMmpenna  sì,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte. 
Come  stelle  vicino  a'  fermi  poli. 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 

Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando  80 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 

E  dentro  ali* un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accendo 
Verace  amore,  e  elio  poi  cresce  amando 

Multiplicato  in  te  tanto  risplcnde,  85 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende  : 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com^acqua  eh'  al  mar  non  si  cala.    IK) 

Tu  vuoi  saper  di  quaì  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch^al  ciel  t'avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia. 

Che  Domenico  mena  per  cammino,  95 

U'ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'c  a  destra  più  vicino. 

Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,       100 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queiraltro  fiammaggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  fòro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso.  105 

I/altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro. 

romperli;  e  però  i  vapori  non  attraversati  e  rimasti 
oscuri,  presentano  un  cerchio  denso,  che  come  una  corona 
sembra  cingere  la  Luna. 

71.  si  trovan  molte^  ec.  gioie  così  belle  e  cosi  care  che 
non  si  possono  descrivere,  e  quindi  non  si  possono  trarre 
del  regno.  Per  averne  Tidoa,  bisogna  andarvi  sopra.  Onde 
al  C.  14  dirà  :  elio  Beatrlco  gli  si  mostrò  si  bella,  che  tra 
l'altre  vedute  si  ì-uol  lasciar  che  tton  seguir  la  mente;v.90. 

88.  E  dentro  all'un  sentii  cominciar.  K  San  Tomaso 
che  prende  a  parlare. 

92.  Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  La  beila 
nonna,  ec.  Ecco  uno  del  tratti  da  unirsi  a  quelli  che  mo- 
strano Beatrice  essere  siml)Olo  della  scienisa  divina,  on- 
d*ò  dai  santi  Teologi  vagheggiata. 

94-99.  IO  fui  degli  agni,  ec.  Io  fui  degli  agnelli  della 
greggia,  che  s.  Domenico  conduco  pel  cammino,  pel  quale 
Ri  diviene  ricchi  di  virtù,  se  non  si  va  vaneggiando  die- 
tro a  vanità,  s.  Tommaso,  figlio  del  Conto  d'Aquino,  ram- 
pollo della  famiglia  reale  di  Sicilia  e  dWrragona,  nacque 
nel  1S4  in  Aquino,  nella  Terra  di  Lavoro.  Pu  alcun  tempo 
Del  convento  di  Monto  cassiano,  poi  passò  allo  studio  di 
Napoli  Avendo  fatto  sapere  a  sua  madre,  chVgll  voleva 
entrare  neirordine  dui  Predicatori,  ella  vi  si  oppose,  e  lo 
rinchiuse  In  un  castello,  dal  quale  dopo  due  anni  egli  si 
fuggi,  e  si  recò  a  Parigi.  Ciò  fU  nel  124(.  Passò  a  Cotogna 
per  istudiare  sotto  Alberto  Magno,  e  dopo  qualche  tempo 
ritornò  a  Parigi,  e  vi  fu  dichiarato  Dottore  In  Teologia 
nel  12.~i5.  Pu  di  ritorno  n<>l  (983  In  Italia,  dovo  dopo  aver 
Insegnato  Teologia  in  varie  Tinlversltà,  scelse  Napoli  a 
Mia  dimora.  Rlflotò  l'arcivescovato  di  questa  città,  offer- 


molte  gioie  caro  o  belle  tanto,  che  non  si  pos- 
sono esportare  (trar)  del  regno:  e  il  canto  di 
quei  lumi  era  di  quelle  gioie.  Chi  non  si  pro- 
vede di  penne  (s'impenna)  sì  che  voli  lassù, 
aspetti  dal  muto  novelle  di  lì  (quindi). 

Poi  che  quei  Soli  ardenti,  sì  cantando,,  si 
furono  intorno  a  noi  tre  volte  girati,  come  stél- 
le vicine  ai  poli  fermi,  mi  parvero  donne,  non 
sciolte  da  ballo,  ma  che  nel  ballo  tacite  s^arre- 
stino,  ascoltando  finche  hanno  raccolte  dal  co- 
rifeo le  nuove  note  i)er  ripeterle  danzando; 
e  dentro  ad  un  lume  sentii  cominciare:  Quando 
lo  raggio  della  grazia,  per  cui  (onde)  verace 
amore  si  accende,  e  che  poi  cresce  amando, 
moltiplicato  risplende  tanto  in  te,  che  ti  con- 
duce su  per  quella  scala,  per  cui  (u^)  nessuno 
discende  senza  risalirla,  qual  (chi)  ti  negasse  il 
vino  della  sua  caraffa  (fiala)  per  dissetare  la 
tua  sete,  non  sarebbe  (fora)  in  libertà,  se  non 
come  acqua  che  non  si  cala  al  mare,  perchè 
impedita.  Tu  vuoi  sapere  di  quali  piante  sMn- 
fiora  questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
la  bella  Donna,  che  ti  dà  virtù  (ti  avvalora)  di 
salire  al  Cielo.  Io  fui  degli  agnelli  della  santa 
greggia  che  Domenico  mena  per  lo  cammino, 
\i*  ben  sMmpingua  se  non  si  vaneggia.  Questi 
che  mi  è  più  vicino  a  destra,  mi  fu  frate  o 
maestro,  ed  esso  è  Alberto  di  Cologna,  ed  io 
sono  Tommaso  d'Aquino.  Se  tu  vuoi  essere 
certo  di  tutti  gli  altri,  ten  vieni  girando  col 
viso  dietro  al  mio  parlare  su  per  la  beata  ghir* 
landa  (serto).  Queiraltro  fiammeggiare  e8#e  del 
riso  di  Graziano,  che  aiutò  si  Tuno  o  raltro 
fòro  (civile  ed  ecclesiastico,  cercando  di  conci- 
liarne i  diritti),  che  in  Paradiso  piace.  L*altro, 
che  appresso  lui  adorna  il  nostro  coro,  fu  quel 

togli  da  clemente  iv  :  ed  essendo  nel  1274  in  viaggio  per 
recarsi  al  concilio  di  Lione,  a  cui  lo  chiamò  Oregorlo  X, 
mori,  come  si  disse  (Purg.  2o,  G-«)  a  Fossa  Nuova,  vicino 
a  Terracina  di  veleno. 

Lo  sue  opere  formano  17  voi.  In  foglio  delPedlilone  Ve- 
neta del  1490.  Egli  fu  detto  11  Dottore  Angelico  per  la  va- 
stità e  profondità  del  suo  sapere.  La  sua  somma  Theoio- 
giae  ò  tuttora  un  libro  che  viene  sempre  consultato.  — > 
L"  ben  sHmpingua  se  non  si  vaneggia,  sarà  spiegato  nel 
canto  seg.  al  v,  2S  e  s.  —  Alberto  è  di  cologna  .*  fu  al  se- 
colo Alberto  di  BoUstaedt,  da  Laulngen  In  Suablo,  nato  o 
nel  US)  0  nel  120S.  1a)  dice  suo  frate  e  maestro,  poiché  an- 
che Alberto,  come  Tomaso  fU  delPordlne  di  8.  Domenico  o 
a  colonia  fU  suo  maestro  In  Teologia.  Prose  soggiorno 
In  Colonia  quando  fu  fatto  provinciale  del  suo  Ordine  per 
la  Germania.  Alessandro  iv  lo  fece  vescovo  di  Ratlsboaa 
nel  1200.  Ivi  stette  poco,  e  ritornò  al  chiostro  In  Colonia, 
ove  nel  12W  mori.  Tra  l  dottori  f^  distinto  col  titolo  di 
Magnus.  Vastissime  ne  ftirono  le  cognizioni.  Le  sue  opere 
stampate  a  Lione  nel  1651  riempirono  21  voi.  in  foglio. 

104.  di  Grazian,  Questi  f^  di  Chiusi  della  Toscana, 
monaco  poi  in  San  Felice  di  Bologna.  Publicò  nei  liso  o 
secondo  Dupin  nel  USI,  la  Collezione  del  Canoni,  che  da 
prima  si  disse  concordantia  canonum  dtscordantlum, 
poi  Liber  de  Decretis,  quindi  semplicemente  Decretum. 
Ebbe  per  Iscopo  di  conciliare  le  leggi  ecclesiastiche  colle 
civili,  e  però  dice  il  Poeta  :  che  l'uno  e  l'altro  fòro  aiutò. 
Eugenio  lU  approvò  nel  noi  qael  Decreto,  e  ordinò  fosse 
lotto  nelle  Università. 
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Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella. 

Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 
La  quinta  luce  eh*  è  tra  noi  più  bella. 

Spira  (li  tale  amor,  che  tutto  il  mondo    HO 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 
Entro  v'è  l'alta  mente  u'sì  profondo 

Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 

A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  115 

Che,  giuso  in  cai*ne,  più  addentro  vide 

L'angelica  natura  e  il  ministero. 
Nell'altra  pìcciolotta  luce  ride 

Quell'Avvocato  do' tempi  cristiani. 

Del  cui  latino  Agostin  si  provide.  120 

Or  86  tu  l'occhio  della  mente  traai 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 

Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace         125 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 
Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata  giaco 

Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

107.  Quel  Pietro  fu  che,  ec.  Pietro,  nacque  In  un  vil- 
laggio di  Navara,  o  però  fu  detto  Lombardo,  studiò  a  Bo- 
logna, celebre  per  gli  studi  di  diritto,  e  di  là  passò  a  Pa-  | 
rigi.  allora  famosa  per  gli  studi  teologici.  II  vescovo  di 
Lucca  gli  aveva  dato  una  commendatizia  per  S.  Bernardo; 
e  questi  lo  provide  del  necessario  flnclià  rimase  a  Rhoims; 
e  quando  Pietro  volle  recarsi  a  Parigi  lo  diresse  a  Oildin, 
Abbate  di  San  vittore,  che  lo  tenne  gratuitamente  nel 
Convento  Pietro  in  breve  tempo  si  fece  conoscere,  e  fu 
fatto  maestro  in  TeoIo;;ia.  Crebbe  allora  tanto  la  sua  fa- 
ma, che  essendo  rimasta  vacante  la  sede  archiepiscopale 
di  Parigi  nel  1150,  ne  fu  egli  innalzata  a  quella  sede.  Fi- 
lippo archidiacono  e  figlio  di  Luigi  il  Grosso  ne  era  l'elet- 
to; ma  questi  rifiutò  di  accettarla,  per  ciò  che  più  degno 
lui  ne  era  Pietro  Lombardo  E  cosi  fu  fatto  arcivescovo 
Pietro  e  visse  fino  al  11C4.  Fu  detto  Mayister  sententia- 
rum,  polche  ai  suoi  tre  libri  di  Teologia  diede  il  titolo: 
Ubrl  sente ntiarum:  opera  poi  molto  studiata  in  tutte  le 
scuole.  Il  Poeta  dice:  ch'egli  con  la  pooerella  offerse  a 
Santa  Chiesa  il  suo  tesoro:  per  ciò  che  egli  nella  prefa- 
zione alla  sua  opera  disse:  «Cupientes  aliquid  de  tenui- 
tate  nostra  cum  paupercula  (S.  Luca  C.  21)  in  oazophyla- 
clum  Domini  mittcro.  » 

109-114.  La  quinta  luce,  ec.  La  quinta  luce  o  il  quinto 
beato  è  Salomone;  non  lo  nomina,  e  vuol  s'intenda  dalla 
parola  surse  :  u'  si  profondo  saver  fu  messo,  che,  se  il 
vero  é  vero,  A  roder  tanto  non  surse  il  secondo,  come 
aara  spiegato  nel  canto  seguente  v.26  e  s.  Disse  che  tutto 
il  mondo  Laggiù  ne  gola  di  saper  novella,  cioè  di  sapere 
se  ó  in  Paradiso  o  in  Inferno,  poichò  a  quei  tempi  di  ciò 
nelle  scuole  si  disputava  assai,  come  si  può  vedere  anche 
nelle  Rivelazioni  di  U.  Metilde,  L  5,  C.  18.  Vedi  studi  il,  7, 
p.  :i44,  a  cui  il  signore  disse:  «Ciò  che  la  mia  misericor- 
dia fece  dell'anima  di  Salomone,  voglio  che  agli  uomini 
sia  celato,  affinchè  ancor  più  siano  evitati  i  peccati  car- 
nali.» Anche  ella  quindi  come  Dante  credeva  salvo  Salo- 
mone. 

115-117.  Appresso  vedi  il  lume,  ec.  Qui  viene  indicato 
s.  Dionigi  l'Areopagita,  discepolo  di  S.  Paolo,  a  cui  ve- 
niva attribuito  il  libro  che  porta  il  titolo:  De  cadesti  llie- 
rarchia,  che  fu  più  volte  sinora  citato,  e  si  dovrà  farlo 
ancora.  Si  diceva  ch'egli  avesse  saputo  quelle  cose  degli 
Ordini  Angelici  da  S.  Paolo:  o  lo  sentiremo  dire  da  Dante 
al  C.  28,  V.  130-139. 

118.   Veli' altra  piccioletta  luce,  ec.  ì^^tlVavvocato  dei 


Pietro  (Lombardo)  che  con  la  poverella  dfl 
Vangelo  offerse  a  Santa  Chiesa  il  tesoro  di  sua 
scienza.  La  quinta  luce,  che  è  tra  noi  più  bella, 
spira  di  tale  amore,  che  tutto  il  mondo  là  g>ù 
gola  di  saperne  novella  di  sua  sorte.  V'è  entro 
l'ulta  mente  (di  Salomone)  ove  (u*)  fu  messo  si 
profondo  savere  che,  se  il  vero  è  vero,  a  veder 
tanto  guanto  ella^  non  surse  il  secondo.  Ap- 
presso vedi  il  lume  di  quello  luminare  (cero), 
che  giuso  essendo  in  carne  vide  più  addentro 
degli  altri  la  natura  e  il  ministero  degli  An- 
geli (S.  Dionisio  Areopagita).  Nell'altra  piccio- 
letta  luce  ride  quell'avvocato  de^  tempi  Cri- 
stiani(P.  Orosio),  del  cui  latino  si  prò  vi  de  (valse) 
Agostino.  Ora  se  tu  rocchio  della  mente  trag^ 
(trani)  di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lodi,  già 
rimani  con  sete  di  sapere  delTottava.  Per  ve- 
dere ogni  bene  vi  gode  dentro  Tanima  santa 
(di  Boezio),  che  fa  manifesto  il  mondo  fallace 
a  chi  ode  bene  la  dottrina  di  lei.  Lo  corpo, 
ond'ella  fu  cacciata,  giace  giù  in  Cieldauro 
(s.  Pietro  in  Pavia),  ed  essa  dal  martirio  e  dal- 
Tesilio  venne  a  questa  pace.   Vedi  oltre  fiam- 

tempi  cristiani,  altri  vede  F.  Lattanzio  che  scrisse  la  lo- 
dato latino  contro  gli  errori  degli  eretici,  e  di  cai  S.  Gi- 
rolamo scrisse  :  «  Lactautlus  quasi  quidann  fluvius  eloqQeiH 
tiae  Tullianae,  utinara  tam  nostra  cooflrraare  potui^ad. 
quam  facile  aliena  destruxit.  »  Ep.  ad  Paul,  de  Iqsl  Moa. 
Ma  a  Lattanzio  non  si  converrebbe  il  tìtolo  di  Arrncai» 
dr*  cristiani  per  questo  giudizio  di  S.  Girolamo,  mentre  li 
conviene  benissimo  a  Paolo  Orosio.  Questi  fa  prete  Spa- 
gnuolo  da  Tarraguna,  discepolo  di  S.  Agostino  Quaado 
Alarico  nel  410  prese  e  saccheggiò  Roma,  i  Pag-xm  e  di 
questa  sventura  e  di  tutte  le  altre  toccate  all'iaipem  u 
davano  la  colpa  ai  Cristiani.  Orosio,  pregiato  da  S.  Ago* 
stino  a  difendere  da  tale  tacciai  Cristiani,  imprese  a  bcn- 
vere  i  suoi  sette  libri  di  storie,  nelle  quali  intere  di  pro- 
vare che  in  tutti  i  tempi  avvennero  nel  inondo  grandi  di* 
sgrazie,  e  che  l'impero  Rouiauo  non  ne  ebbe  in  nessaoi 
epoca  meno  che  in  quella  dopo  Cristo.  E  Santo  .\gostifio, 
dopo  il  413,  si  pose  egli  pure  a  confutare,  nella  lodatici- 
ma  opera  de  cfvltate  Dei,  quell'accusa  dei  Oentili  contro 
i  Cristiani  (Dupin  Bib.  Ec.  t.  Ili),  giovandosi  dei  fatti  sto- 
rici dell'opera  di  Orosio;  e  però  il  Poeta  dice:  Del  cui  la- 
tino Agostin  si  provide,  prendendo  la  lingua  per  la  inv 
teria.  K  Dante  fece  spesso  uso  della  Storia  di  Orosia 

124-129.  Per  vedere  ogni  ben,  ec.  L'anima  santa,  che 
fa  manifesta  la  fallacia  del  mondo  a  chi  la  conoKe  e  U 
intende  bene,  è  Severino  Boezio,  autore  del  libro:  De  co*- 
solanone  philosophiae  studiato  molto  dal  Poeta  (Caa.  IL, 
13,  e  più  volte  citato).  Fu  di  famiglia  patrizia;  e  portan 
i  nomi  Flavio  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio.  Fa 
console  nel  487  e  nel  510,  e  nel  522  vide  consoli  suo  figlio 
e  Simmaco  suo  genero.  Accusato  a  Teodorico  di  avere  la- 
telligenzo  coli'  imperatore  Giustino  e  di  voler  ristabilire 
l'autorità  del  Senato,  fu  carico  di  catene  mandato  pri- 
gione in  Pavia,  e  per  ordine  di  Teodorico  ucciso  nel  591 
o  nell'anno  seguente;  nel  quale,  pure  per  ordine  di  Teo- 
dorico, fu  ucciso  a  Ravenna  il  senatore  Simmaco  saddet- 
to. Boezio  fu  dottissimo  nella  filosofia  antica;  tradosso  « 
commentò  alcuni  trattati  di  Aristotele  e  di  Cicerone;  com- 
pilò libri  di  Aritmetica  e  di  Geometria.  É  più  noto  pel  li- 
bro de  Consolatione  Philosophiae  scritto  in  prigione  ;oe] 
quale  racconta  i  ragionamenti  fattigli  da  Filosofia  cbe 
immagina  essere  venuta  nella  prigione  a  consolarlo.  L'o- 
pera ha  cinqne  libri,  divisi  In  capitoli,  ciascuno  dei  quali 
ha  una  prosa  ed  una  poesia.  Laitpraodo,  re  de'  Loogobv- 
di,  fece  trasferire  il  suo  corpo  aelU  basilica  da  lai  £»b- 
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Vedi  oltre  fiammeggiar  T  ardente  spiro         130 
D*  Isidoro,  di  Beda,  o  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d^uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo.     135 

Essa  ò  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Neirora  che  la  sposa  di  Dio  surge  140 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  Tami, 

Che  runa  parte  e  Taltra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 
Che  il  ben  disposto  spirto  d*amor  turge; 

Così  vidMo  la  gloriosa  rota  145 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
E  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota. 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s'insempra. 


bricata  in  p&via  e  detta  caelum,  aureum  o  cleldauro.  Il 
Lami  scrive  di  esservi  stato  in  San  Pietro  in  Ciel  d*OrodÌ 
Pavia,  e  di  avervi  veduto  l'urna  di  marmo  ove  sono  le  ce- 
neri di  Boezio,  che  poggia  su  quattro  colonne,  presso  e  di- 
nanzi all'aitar  maggiore.  La  Chiesa  venne  soppressa  nel 
17B6,  ed  ò  ora  magazzino,  il  W'ito  dice  che  il  monumento 
di  Boezio  non  esiste  più. 

131.  D'Isidoro,  di  seda  e  di  Riccardo,  ec.  Itidoro  detto 
Ispaìense  per  ciò  che  nato  in  Siviglia.  Fu  nipote  di  Teo- 
dorico, e  successe  al  fratello  Leandro  nel  SOS  al  vescovato 
di  Siviglia,  ove  mori  nei  638.  Fu  pel  suo  tempo  assai  eru- 
dito e  dotto.  Scrisse  di  materie  svariattssime,  sacre  e  pro- 
fane, e  le  opere  sue  possono  con  vantaggio  consultarsi  a 
fine  di  conoscere  lo  scibile  di  quel  tempo.  Che  Dante  lo 
conoscesse  ne  fa  testimonianza  r  averlo  egli  messo  nella 
corona  dei  Santi  che  vagheggiano  la  sua  Donna.  Ciò  valga 
pur  degli  altri  lumi  di  questa  santa  ghirlanda.  Egli  viene 
spesso  citato  in  questo  libro. 

Beda,  il  Venerabile^  nacque  nel  distretto  di  Dunelm 
nell*  Inghilterra  Settentrionale  Tanno  672,  e  mori,  come 
credesi,  nel  735.  Fu  di  svariata  dottrina  e  scrisse  sopra 
Commentari  e  cronologie;  dello  età  del  mondo;  della  ra- 
giono dei  tempi;  di  Geografia;  di  Matematica;  una  storia 
ecclesiastica  dell'Inghilterra  ec.  Fu  considerato  quale 
Grammatico,  Poeta,  Filosofo,  Poligrafo. 

Riccardo,  Che  a  considerar  fu  più  che  viro.  Di  fatti 
mostra  un  ingegno  straordinario  nelP  interpretare  misti- 
camente le  Sacre  Scritture.  A  farne  saggio  basta  il  libro 
ne  contetnplatione^  a  cui  Dante  manda  neir  Epist.  a  Can 
Grande  gì*  invidiosi,  ossia  Beniamin  Minor  e  Beniamin 
Àiaior,  Hit  volte  già  citato.  Nò  il  merito  suo  è  solo  di  a- 
vere  avuto  un  ingegno  acuto;  lo  ebbe  anche  giusto,  al 
che  il  suo  ragionamento  ha  forza.  Egli  fu  Scozzese,  nato 
nel  1173  e  fu  Canonico  Regolare  della  regola  di  santo  A- 
gostino  nel  convento  di  S.  Vittore  in  Parigi,  donde  ed 
egli  e  li  suo  maestro  iiugo,  che  troveremo  poscia  in  que- 
sto stesso  cielo,  ebbero  il  predicato  a  s.  Viclore. 

133-138.  Quettit  onde  a  me,  ec.  sigeri  di  Brabante  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  13  insegnava  fllosofla  nella 
Via  degli  atrami  (Rue  du  fonare)  in  Parigi.  Egli  estrasse 
con  altri  dai  libri  di  frate  Tommaso  la  materia  ra^xolta 


meggiare  Tardente  spirito  d'Isidoro,  di  Beda  e 
di  Riccardo  (di  San  Vittore),  che  fu  più  che  vivo 
(uomo)  a  considerare  %  sensi  allegorici  nella 
Santa  Scrittura,  Questi,  onde  il  tuo  sguardo 
(riguardo)  ritorna  a  me,  è  il  lume  di  uno  spi- 
rito che  in  pensieri  gravi  applicato^  gli  parve 
essere  troppo  tardo  a  morire.  Essa  è  la  luce 
eterna  di  Sigieri,  il  quale  leggendo  filosofia  a 
Parigi  nel  vico  degli  strami,  sillogizzò  veri 
fruttanti  invidia. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami  nelfora, 
in  cui  la  sposa  di  Dio  (la  Chiesa)  surge  a  can* 
tar  matuttino  (a  mattinare)  allo  Sposo,  perchè 
rami,  del  quale  (che)  Tuna  parte  e  Paltra  (la 
rota  del  tempo  e  la  rota  della  sveglia)  tira  e 
spinge  (urge)  tintin  suonando  con  nota  si  dolce, 
che  lo  spirito  ben  disposto  turge  d'amore  di 
Dio;  così  vidi  io  muoversi  la  gloriosa  ruota,  e 
render  voce  a  voce  in  armonia  (tempra)  e  ia 
dolcezza,  che  non  può  essere  nota,  se  non  colà 
dove  il  gioire  s^  insempra  (si  eterna). 

nel  libro  intitolato  Quaettiones  ncUurales,  delle  quali  il 
Le  cierc  trovò  molti  brani  tra  t  Codici  antichi  di  Sorbo- 
na, ed  un  legato  di  vari  libri  di  s.  Tommaso  da  lui  la- 
sciato ai  poveri  maestri  dello  stesso  istituto;  come  pure 
vari  trattati  di  dialettica,  tra  i  quali  uno  intitolato  fni- 
poisibilia:  il  quale  comincia:  «  Convocatis  sapientibus 
studii  Parisiensis,  proposuit  so phista  quidam  Impossibilia 
multa  probare  et  defendere.  Quorum  primum  fùit,  Deum 
non  esse.  »  Non  ò  a  stupire  se  questo  ingegno,  che  al  di- 
lettava di  disputare  sopra  argomenti  religiosi  e  gravi, 
fosse  accusato  d'eresia;  ed  egli  fU  citato  a  comparire  al 
tribunale  deirinquisizlone  dal  domenicano  Simon  du  ro/; 
(Ozanam,  Dante  et  la  Phil.  Cath.  4.  P  III);  o  benché  la 
sua  dottrina  fosse  dal  tribunale  dichiarata  pura,  e  però 
a  ragione  ne  dica  Dante,  che  Sigieri  sillogizzò  invidioti 
veri^  possiamo  ben  credere  che  i  suol  nemici  gli  avranno 
fatto  soffrire  di  grandi  amarezze,  e  che  quindi  con  ra- 
gione dicesse  Dante  che  a  morire  gli  parve  essere  tardo, 
e  ne  desiderasse  quindi  la  morte.  Il  che  ci  farebbe  aap- 
porre,  non  senza  ragione,  che  Dante  avesse  avuto  perso- 
nale conoscenza  con  Sigieri,  e  che  il  buon  vecchio  gli  fa- 
cesse palesi  i  suoi  tormenti.  Conformemente  al  detto  scri- 
ve l'Ottimo:  «  Questo  é  maestro  sigieri,  il  quale  compose 
e  lesse  loica  a  Parigi,  e  tenne  la  cattedra  più  anni  nel 
Vico  delli  Strami,  eh*  ò  un  luogo  in  Parigi,  dove  si  leggo 
loica.  e  vendevisi  lo  strame  de'  cavalli,  e  però  è  cosi  ap- 
pellato. E  dice  che  leggeva  invidiosi  veri,  perocchò  lesse 
li  Eie  nei,  nelli  quali  si  sillogizza  sillogismi  apparenti  o 
non  veri,  e  però  sono  sillogismi  che  hanno  invidia  al  ve- 
ro. »  cosi  r ottimo;  e  questi  Elencl  probabilmente  sono 
quelli  Tmpossibitia.  Che  a  que*  tempi  si  mutassero  faotl- 
menti  i  titoli  delle  opere,  ò  cosa  nota.  Vedi  Vita  di  Danto 
c.  it,  p.  ss. 

139.  indi  come  orologio,  ec.  È  l'orologio  a  sveglia,  di 
cui  avranno  fatto  uso  i  frati  in  quel  tempo,  per  essere 
svegliati,  che  i  mattutini  si  dicevano  di  notte.  Alcuni  or- 
dini osservano  ancora  tale  pratica.  —  mattinare,  è  far  la 
mattinata^  che  cosi  dicesi  quella  festa  di  canti  e  di  saoni 
che  gr innamorati  facevano  alle  loro  belle  al  mattino; 
mentre  quelle  di  sera  dicevansi  serenate^  e  queste  ai  UM^ 
no  ancora. 
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0  insensata  cura  do*  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali  ! 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  o  chi  seguendo  sacerdozio.  5 

E  chi  regnar  per  forza  o  per  solismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio. 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto. 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  alPozio; 

Quand^io,  da  tutte  queste  coso  sciolto.  10 

Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  no  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Permessi,  come  a  candelier  randelo.  15 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Cosi  com'io  del  suo  raggio  ni^  accendo. 

Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbii,  ed  hai  voler  die  si  ricerna 
In  sì  aperta  e  sì  distosa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi:  T/'  hen  s' impingua^  25 

E  là  u'  dissi  :  Non  surso  il  secondo; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,      30 

Perocché  andasse  vCr  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alto  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 

In  so  sicura  e  anche  a  lui  più  llda, 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  35 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L'un  fu  tutto  seralico  in  ardore. 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luco  uno  splendore. 

Dell' un  dirò,  perocché  d'ambedue  40 

Si  dice  l'un  pregiando,  qual  ch'uom  prende^ 
Perchè  ad  un  line  fur  l'opero  sue. 

Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 


0  insensata  cura  dei  mortali,  quanto  difet- 
tivi sono  quei  sillogismi,  che  ti  fanno  battere 
Tali  (gli  affetti)  in  basso!  Chi  sea  giva  dietro 
a  iura  e  chi  dietro  ad  aforismi;  e  chi  seguendo 
sacerdozio:  e  chi  regnar  per  forza  e  per  cavil- 
losi diritti  (sollsmi);  e  chi  rubare,  e  chi  nego- 
zio civile  cio'ava^  chi  involto  nel  diletto  della 
carne  affaticavasi,  e  chi  si  dava  alKo/io,  quan- 
d'io,  sciolto  da  tutte  queste  cose,  con  Beatrioo 
m'era  accolto  tanto  gloriosamente  su90  in  Cì> 
lo.  Poiché  ciascuno  di  que'  santi  fiori  fu  tor- 
nato nel  punto  del  cerchio,  in  che  si  era  avanti, 
vi  si  fermò  come  candela  a  candeliere.  Ed  io 
sentii  dentro  a  quella  lumiera,  che  prima  m'a- 
vea parlato,  sorridendo  incominciare,  facendo^ 
più  splendente  (mera):  Cosi  com'io,  riguardando 
nella  Luce  Eterna,  mi  accendo  del  suo  raggio, 
così  apprendo  io  in  Lei,  onde  tu  cagioni  (trai 
cagione)  li  tuoi  pensieri.  Tu  dubbii,  e  vuoi  (bai 
volere)  che  lo  mio  dire  si  ripigli  (ricerna)  in 
lingua  sì  aperta  e  s'i  distesa,  che  al  tuo  sentire 
(intendere)  si  appiani  (sterna),  ove  dinanzi  dis- 
si: u'  ben  impingua:  e  là  ove  (u')  dissi:  ucn 
surse  il  secondo;  e  qui  è  uopo  che  si  distingua 
bene. 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo  ccn 
quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto  (occhio» 
creato  è  vinto  (abbagliato)  prima  che  vada  al 
fondo,  aftinché  (perocché)  la  Sposa  (Chiesa*  di 
Colui,  che  disposò  lei  col  sangue  benedetto  ad 
alte  grida,  andasse  verso  il  suo  diletto  sicura 
in  sé  ed  anche  più  fedele  a  lui;  ordinò  in  suo 
favore  duo  Principi,  che  quinci  e  quindi  lo  fov 
sere  per  guida.  L'uno  (s.  Francesco  d'A*?:s;) 
fu  in  ardore  tutto  seralico,  l'altro  (s.  Dome- 
nico) fu  per  sapienza  in  terra  uno  splendore  di 
cherubica  luce.  Dirò  dell'uno,  perocché,  pre- 
giando l'imo,  quale  che  si  (uom)  prenda,  d'am- 
bedue si  dice;  poiché  le  loro  (suo)  opere  furono 
ad  un  fine  solo.  Intra  il  llumicello  Tupino  e 
l'acqua  (del  f.  Chiassi;  che  discende  del  colle 


Iti.  Ed  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera,  ec,  cioè  nella 
quale  rispleudeva  S.  Tommaso,  cho  pli  parlò  :  Vedi  Canto 
prec.  V.  82  0  s. 

19-21.  cosi  come  io  del  suo^  ec.  Como  i  Santi  vedano 
in  Dio  c.  XV,  r.5-ttj. 

25.    U*  ben  s'impingua,  ec,  nel  Canto  prec.  v.  OC;  son  ; 
turae  il  secondo^ivì  v.  U4. 

Xk  DUO  principi  ordinò  che,  ec.  In  una  leggenda  di 
que*  tempi  ò  detto  di  una  visiono  avuta  in  sogno  da  un 
papa;  nella  quale  gli  pareva  di  vedere  la  chiesa  di  Cri- 
sto inclinarsi  e  minacciar  di  cadere  :  e  caduta  sarebbe, 
so  duo  individui  colle  loro  spalle  non  l'avessero  soste- 
nuta. Seppe  poi  cl»e  quelli  duo  individui  erano  s.  France- 
sco d'Assisi  e  S.  Domenico,  fondatori  «lei  Francescani  e 
del  Domenicani.  l'are  die  a  questa  visione  alluda  qui  il 
I*oeta  dicendo  che  quinci  e  quindi  le  fosser  di  guida, 

37.  L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore^  oc  S.  Francesco 
(lo  nomina  al  v.  74)  fu  detto  il  serafico  per  r  amore  suo 
alla  Carità,  die  ò  il  distintivo  dei  seraaol.  «  seraphio 


vocantur  Illa  splrltuum  santorum  agmina,  quae  ex  «iu- 
gulari propinquitate  Creatoris  sui,  Incoiiiparatuli  atrithX 
amore.  »  s.  tìreg.  Hom.  34  in  Lucam.  E  serafleo  lo  dtkie 
S.  Bonaventura:  «  Angelico  deputatus  officio,  incendio- 
que  Seraphico  totus  ignitus.  »  Legen. }«.  Frane.  Boa.  t  7. 

38.  L'altro^  ec.  s.  Domenico,  che  fu  per  sapieoia  uso 
splendore  di  luco  cherubica,  o  dei  Cherubini  «Chenitio, 
dice  Gregorio,  plenìludo  scientiae  dicitur.  Kt  subliiciora 
Illa  agmina  Idcirco  Cherubin  vocata  «unt,  quia  usto 
perfectiori  scientia  piena  suot,  quanto  Charitatexn  Ivi 
vicinluscontemplantur.  »  ivi. 

42.  perchè  ad  un  fine  fur  Vopere  sue,  cioè  pel  Bue 
dotto  al  v.  .16:  perchè  fos.sero  per  guida  alla  chiesa  iwin- 
ci  e  quindi,  nciratTetto  cioè  alla  Carità,  e  alla  buoM 
Scienza. 

43-51.  Intra  Tupino  e  l'acqua,  ec.  .S.  Tommaso,  dome- 
nicano, imprende  a  fare  Teloglo  a  S.  Francesco,  e  >efiti* 
remo  i)oscla  s.  Bonaventura,  fk^ncescaoo,  fara  l' elo^)  * 
b.  Domenico,  o  non  ad  esempio  di  civiltà,  ma  di  cariu 
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Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d^alto  monte  pende,  45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Solo,  o  dirctro  lo  piange 
Per  gravo  giogo  Nocora  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'ella  frango 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole.  50 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dairorto,  55 

CU*  ci  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtudo  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  coni*  alla  morte. 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra:         60 

K  dinanzi  alla  sua  spiritai  corto. 
Eli  corani  jtatre  lo  si  fece  unito  ; 
Poscia  di  dì  in  dì  Tamò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito. 

Mille  e  cent*  anni  e  più  dispotta  e  scura,  65 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

Nò  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  ch^a  tutto  il  mondo  fé  paura; 

Né  valse  esser  costante  nò  feroce,  70 

Sì  che  dove  Maria  rimase  giusto. 
Ella  con  Cristo  salso  in  sulla  croce. 

Ma  pcrchMo  non  proceda  troppo  chiuso. 


orLstlano.  K  da  notare  che  S.  Tommaso  nel  panegirico  che 
fa  qui  a  s.  Francesco  si  vale  di  molti  concetti  della  Ltf- 
gtnda  S.  iYancUci  scritta  da  s.  Bonaventura.  Op.  v.  7. 
L'elogio  comincia  con  un  cenno  biografico,  e  questo 
con  una  descrizione  topografica  del  luogo  di  nascita.  — 
Tupino,  fiumicello  presso  Assisi  ;  e  Chiassi^  altro  fiumi- 
cello,  indicato  colle  parole  :  acqua  che  diteende  dal  Ò0a- 
to  Ubaldo:  cioè  dal  colle,  che  prese  tal  nome  da  S.  l!bal- 
do.  che  quivi  visse  romito:  11  qual  collo  ó  nel  territorio 
d'Agubblo.  Tra  i  due  flumlcvlli  vi  ó  un  alto  monte  detto 
Subasio,  che  da  una  parte  ha  costa  fertile,  opposta  a 
Porta  Sole  di  Perugia,  alla  quale  quel  monte  manda  il 
fk^ddo.  Diretro  a  quella  costa,  ossia  dall'altra  parte  del- 
l'alto monte,  piangono  Nocera  e  Gualdo  :  due  piccole  cit^ 
tadello  ;  e  piangono  pel  giogo,  onde  le  aggrava  Roberto 
conte,  il  figlio  di  Carlo  li,  che  per  la  chiesa  teneva  il 
temporale  governo;  ovvero  perchè  il  giogo  del  monte  met- 
tendo loro  troppa  ombra,  sono  fk'edde  e  sterili.  —  Aui$i 
poi  giace  sopra  una  collina,  i>osta  al  piedi  del  subasio  e 
dalla  parte  ove  la  costa  è  fertile:  e  però  dice  di  quella 
costa,  la  dov0  ella  flange  più  sua  rattezza,  per  l'aliarsi 
di  quella  collina,  su  cui  ó  la  città  di  Assisi,  ove  nacque 
s,  Francesco. 

sa.  Non  dica  Accesi....  ma  Oriente,  ec.  E  R.  Bonaventura 
dice  di  Francesco:  «  Sub  apcrittone  namque  sexti  sigilli 
«vidi,  ait  lohannes  in  Apocalypsl,  alterum  Angelnm  a- 
Mcendentem  ab  ortu  Solis,  habentem  signum  Dei  vivi.  » 
Dune  Dei  nuntlum  amabilem  chrlsto,  imitabilem  nobis  et 
adniirabilem  ninndo,  servum  Dei  fuisse  Franciscum,  Indu- 
bitabili fide  coUiglmus.  •  rrologus  In  Legen.  8.  Pr.  Dante 
non  paragonò  Francesco  all'Angelo  dell'Apocalisse,  ma  al 
Sole,  e  però  Assisi,  luogo  dove  esso  nacque,  disse  oriente, 
concetto  anche  questo  della  Leggenda:  «Sub  similitudine 
Angeli  ascendcntis  ab  ortu  Solis.  »  Ivi. 

M-oi.   DaWorlOt  cioè  dalla  naacita.  Dice  orto  per  con- 


eletto  dal  beato  Ubaldo,  pende  una  fertile  costa 
d'alto  monte,  onde  Perugia,  dalla  parte  di 
Porta  Sole,  sente  caldo  o  freddo,  e  diretro  (di- 
rietro)  a  quella  costa  (le)  piagne  Nocera  con 
Gualdo  per  lo  grave  giogo  (di  Roberto  di  Na- 
poli). Di  quella  costa,  là  dove  ella  frange  (sce- 
ma) più  sua  rattezza  (il  suo  erto),  nacque  al 
mondo  un  Sole  splendentissimo^  come  talvolta 
(neirestate)  questo  fa  (esce)  di  Gange  agli  In- 
diani, Però  chi  di  esso  loco  fa  parola,  non  dica 
Assisi,  che  poco  (corto)  direbbe,  ma  dica  Orien- 
te, se  vuol  dire  con  proprietà  (proprio).  Non  era 
egli  ancora  molto  lontano  dall'orto  (nascita) 
che  egli  cominciò  a  far  sentire  alla  terra  alcun 
conforto  della  sua  grande  virtù;  poiché  giovi- 
netto corse  in  guerra  del  padre  suo  per  tale 
donna  (povertà),  a  cui  nessuno  disserra  la  porta 
del  piacere,  come  non  la  disserra  alla  Morte. 
E  dinanzi  alla  corte  spirituale  (al  suo  Vescovo) 
et  corani  patre  a  lei  si  unì  (le  si  fece  unito), 
rinunziando  ai  diritti  di  erede;  poscia  di  dì 
in  dì  la  amò  più  forte.  Questa  privata  del  primo 
marito  (Cristo),  si  etette  senza  altrui  invito 
mille  e  cento  e  più  anni  disprezzata  (dispetta) 
ed  oscura  tino  a  costui.  Né  valse  udire  che  Co- 
lui (Cesare)  che  fé  paura  a  tutto  il  mondo,  si- 
cura la  trovò  col  povero  Amiclate.  Né  valso  a 
lei  essere  costante,  nò  essere  feroce  (impavida), 
sì  che  dove  (mentre)  Maria  giuso  rimase,  ella  sal- 
se con  Cristo  il  sulla  Croce.  Ma  perche  io  non 
proceda  troppo  chiuso  nel  dire,  prendi  ormai, 
nel  mio  parlare  diffuso  (aperto),  per  questi  a- 

tlnuare  la  metafora  del  sole.  —  Della  »ua  gran  virtude  di 
carità.  —  per  tal  donna:  donna  tale  a  cui,  ec,  e  questa 
donna  è  rocertà;  a  lei  nessuno  apre  con  piacere  le  porta, 
come  non  le  apre  a  Morte.  T,a  nomina  al  v.  74-  —  giovi- 
netto in  guerra  del  padre  corse  per  tale  donna  :  dava  al 
poveri  danari,  che  a  suo  padre  parevano  troppi,  e  dlcesi 
ne  ricevesse  dal  padre  delle  busse.  —  E  dinanzi  alla  tpi- 
rltal  corte,  cioè  dinanil  alla  Corte  del  Vescovo  e  alla 
presenxa  del  padre,  eoram  patre,  egli  rinunziò  solenne- 
mente al  diritto  di  erede,  e  disposò  la  Povertà.  •  Hanc 
(Paupertatem)  Pillo  Del  vir  sanctus  famlllarem  attendens, 
etiam  quasi  toto  orbe  repulsam  charltate  sic  stndult  de- 
sponsare  perpetua,  quod  non  solum  prò  ea  patrem  ma^ 
tremque  roUquit,  verum  etiam,  quae  habere  potnlt,  uni- 
versa dispersit.  »  S.  Don.  l/eg.  e.  8.  De  Amore  pauper. 

M-48.  Qt*esta  privata  del  primo  marito,  ec.,  cioè  Oesù 
Cristo,  che  nacque  e  mori  povero,  giacque  spreuata  anni 
mille  e  cento  e  più  fino  a  Francesco,  che  nacque  nel  ìl9L 

07-«o.  yè  valse  udir,  ec.  Allude  al  passo  di  Lucano, 
ove  si  racconta  che  Cesare  lasciato  il  campo  di  battaglia, 
si  diresse  verso  Durazzo  per  passare  in  Italia.  Giunto  al 
lido,  cercò  di  una  barca:  e  rivoltosi  alla  capanna  di  Ami- 
clate, gli  convenne  gridar  forte  per  isvegliarlo  dal  pr»* 
fondo  sonno  in  cui  era  sopito,  onde  P  agitato  guerriero 
che  faceva  paura  al  mondo  tutto,  non  potè  astenersi  dal- 
P esclamare:  «  o  vitae  tuta  facultas  Pauperis, angnstlqve 
lares!  u  munera  nondum  intellecta  Deùm!  qnibus  hoc 
contlugere  templis,  Aut  potuit  muris,  nullo  trepidare  ta- 
multu  Caesarea  pulsante  manu  !  »  v.  sn.  Fu  dunque  la 
Povertà  sicura  col  povero  Amiclate. 

70.  yè  valse  alla  Povertà  eiiserc  costante  e  feroce,  con 
deliberazione  ferma,  si  che  dove  Maria  rimase  sotto  la 
Croce,  la  Povertà  sali  con  cristo  in  Croce.  Lodi  chi  vuole 
questo  confhinto  :  per  me  esso  è  meno  che  bella  Chi  fu 
dal  Romani  potto  in  Croco  vetllto  di  btoccato  d*orof  Ma 
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Francesco  e  Povertà  por  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.        75 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cugion  de'pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace       80 
Corse,  e  correndo  gli  parv' esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  85 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  P umile  capestro; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
Nò  per  parer  dispetto  a  maraviglia;  90 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innoccnzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  95 

Meglio  in  gloria  del  cicl  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'eterno  spiro 

La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire,  100 

sia  pure;  si  lodi  quella  povertà  di  Cristo  Crociflsso;  chó 
86  Hi  tale  il  costume  usato  por  gli  sentenziati  alla  Croce 
Cristo  come  Dio  avrebbe  potuto  non  assogget larvisi.  Ma 
perchó  raggiunta  che  Maria  non  salse  come  la  Povertà 
in  sulla  Croce,  ma  vi  rimase  giuso?  s.  Bonaventura  si  li- 
mitò a  dire:  «  liane  dignitatem  regalem,  quara  prò  nobis 
Dominus  lesus  egouus  assumpsit,  ut  sua  nos  ditaret  Ino- 
pia ac  vere  pauperes  splrltu  regni  cueloruni  reges  iusti- 
tueret.  »  ivi  e.  8.  De  Auiore  paupertatis. 

74.  Fra/Cresco  e  fonertà  per  questi  ainantl^  ec.  Giotto 
nella  Chie:ia  di  sotto  in  Ashiìii  dipinse  s.  Francesco  glori- 
ficato in  Cielo,  con  attorno  varie  virtù.  *  Nel  terzo  luogo, 
scrive  il  Vasari,  è  la  Povertà,  la  quale  va  coi  piedi  scalzi 
calpestando  le  spine;  ha  un  cane  che  io  abbuia  dietro,  e 
intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  un  altro  che  lo  va 
accostando  con  un  bastone  certe  spino  alle  gambe.  E  que- 
sta Povertà  si  vede  quivi  essere  sjwsata  da  S.  Francesco, 
mentre  Gesù  Cristo  le  tiene  la  mano,  essendo  presenti, 
non  senza  misterio,  la  Speranza  e  la  Carità.  •  Vasari,  Vita 
di  Giotto.  Non  sarebbe  stato  Giotto  a  ciò  dipingere  ispi- 
rato da  Dante  j  E  s.  Honaventura  dice  che  Francesco 
chiamava  la  Povertà  ora  madre,  ora  sposa,  ora  padro- 
na, ivi. 

76-84.  La  lor  concordia  di  Francesco  e  della  Povertà, 
il  loro  amore  reciproco,  il  dolce  sguardo  con  che  Pun 
Paltro  si  guardava  erano  cagione  ad  altri  di  santi  pen- 
sieri e  di  eroiche  risoluzioni,  disposandosi  essi  pure  la 
Povertà.  Il  primo  a  scalzarsi,  a  farsi  francescano,  cui 
la  regola  Impone  di  andare  scalzo,  fu  li  venerabile  Ber- 
nardo di  Quintavalle;  polsi  scalzò  Egidio,  poi  Silvestro^ 
sacerdote  d'Assisi. 

85*09.  Indi  sen  va,  ec.  Francesco  cosi  povero  va  coi 
suoi  compagni  ad  innocenzio  III,  senza  vergognarsi  né  di 
essere  figlio  di  Pietro  Bernardone,  né  di  essere  cosi  spre- 
gevolmente vestito  :  scalzo,  con  povera  vesta,  stretta  ai 
fianchi  con  una  corda.  lo  considero  il  concetto  della  ter- 
zina: Negli  gravò,  ec.  essere  unito  a  quello  della  seguen- 
te: Ma  regalmente,  ec,  e  però  dopo  maraviglia  pongo 
non  il  punto,  ma  punto  e  virgola,  perché  lo  vuole  il  conte- 
sto; né  sono  il  solo.  -  /P,  per  figlio,  fu  usato  anche  in 
prosa.  -  Pietro  Btirnardone^  fa  ricco  mercanta  di  lane  e 


manti  Francesco  e  Povertà,  ha  loro  concordia 
0  i  loro  lieti  sembianti,  il  loro  amore  e  la  ma- 
raviglia da  essi  eccitata,  e  lo  sguardo  dolce. 
effetto  dell'  interna  contentezza^  facevano  e*- 
sere  in  altri  cagione  dei  santi  pensieri,  tanto 
che  il  venerabile  Bernardo  il  primo  (prima)  si 
scalzò  e  corse  dietro  a  tanta  pace,  e  correndo 
gli  parve  essere  stato  tardo.  O  ignota  riccbeua 
0  verace  bene!  Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Sil- 
vestro dietro  allo  sposo;  si  piace  la  sposa  (Po- 
vertà)! Indi  senza  quel  padre  e  quel  maestro 
con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia  che  già 
legava  l'umile  cordone  (capestro);  uè  viltà  di 
cuore  gli  gravò  le  ciglia  per  essere  figlio  (fi*) 
di  Pietro  Bernardone,  né  per  parere,  c^si  rf- 
stito,  a  maraviglia  spregevole  (dispetto);  ma  a- 
perse  regalmente  (con  animo  da  re)  la  soadan 
intenzione  ad  Innocenzo  papa^  ed  ebbe  da  lai 
il  primo  sigillo  (conferma)  al  suo  ordine  reli- 
gioso (a  sua  religione).  Poi  che  Ja  gente  pove- 
rella crebbe  dietro  a  costui,  la  cui  vita  mirir 
bile  si  canterebbe  meglio  in  gloria  del  Cielo,  fa 
per  papa  Onorio  redimita  (adornata)  di  secondi 
corona  (conferma)  dall'Eterno  Spiro  la  santa 
voglia  di  questo  archimandrita.  E  poi  che  per 
la  sete  del  martirio  nella  superba  presenza  del 


di  panni,  né  da  questo  Iato  Francesco  avea  da  vergognar* 
sene.  E  però  il  Poeta  alluse  forse  ai  mali  trattamenti  ri- 
cevuti dal  padre  per  le  soverchie  elemosine,  e  per  essere 
stato  dal  padre  obbligato  a  rinunziare  alla  legittima; 
onde  quol  trattamenti  furono  cosa  pubblica  e  più  tardi 
disapprovati. 

Furono,  oltre  al  tre  nominati,  altri  tre  l  compagni,  coi 
quali  Francesco,  con  una  raccomandazione  del  Vespro 
d'Assisi,  si  presentò  ad  Innocenzo  perchè  conf^^rraissa 
l'Ordine  del  Mendicanti  ch'egli  intendeva  di  istitaire.  li 
Papa  esitava,  mentre  non  pochi  ne  erano  contrari,  non 
parendo  possibile  che  un  tale  Ordine  i)ote.«se  su<wistere. 
Francesco  espose  al  Papa  la  parabola  di  un  re  riccht^ 
mo,  marito  di  una  donna  bella  ma  povera,  e  però  dal  re 
tenuta  in  secreto.  Ma  quando  il  re  vide  i  Agli,  eoo  Iti 
procreati,  somigliantissimi  a  sé,  trovò  che  doveswro  *«»- 
z*  altro  essere  nutriti  coi  cibi  della  sua  mensa.  Sof^ioase 
quindi  :  «  Non  ó  da  temere,  o  Padre  Santo,  che  ptrriscaoo 
di  fame  i  figli  e  gli  eredi  dell'Eterno  Re.  i  quali  nati  di 
madre  povera  per  virtù  dello  Spirito  Santo  ad  imagine  di 
Cristo  Re....  Su  il  Re  del  Cielo  promette  ai  snoi  imitatori 
il  regno  eterno,  tanto  più  sommi oistn^rà  loro  quello  ob« 
Egli  largisce  al  buoni  e  al  malvagi.  »  (Leg.  S.  Francescoi. 

Questa  parabola  e  il  sogno,  come  dicesl  fatto  dal  Papa. 
nel  quale  gli  parve  che  la  Chiesa  del  Late  essendo  per 
cadere,  fosse  stata  sostenuta  dalle  spalle  di  quel  posero 
e  alla  vista  spregevole  omlcinlo,  mossero  11  Papa  a  dariM 
l'assenso.  E  fu  il  primo  sigillo  alla  Religione  di  France- 
sco l'anno  I309. 

—  Poi  che  la  gente^  ec.  Essendosi  ben  presto  moltipli- 
cati i  compagni  di  Francesco,  e  sorti  In  più  parti  dei  Coo- 
ventl,  tra  1  quali  quello  di  Assisi  nel  int  detto  di  Sonu 
Chiara,  Papa  Onorio  III  per  la  mediaaione  del  CardiDAli 
Ugolino,  poscia  Papa  Oregorio  IK,  confermò  la  Regola  t 
l'Ordine  del  Minori  Osservanti  nel  ins. 

—  Archimandrita:  cosi  l  Greci  chiamano  colui  che  k& 
r  ispezione  di  più  Conventi,  e  corrisponde  al  nostro  Pr»* 
vinciate  dell'Ordine. 

lOò-ios.  E  poi  che  per  la  80te  del  marllro,  ac  Ciò  fo 
innanzi  alla  confermazione  deUX)r<lUie  data  da  onorta 
Francesco  dosideroso  di  venart  11  aaagoe  per  la  Ma. 
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Nella  presenza  del  Soldati  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  por  non  stare  indarno, 
Rcddissi  al  frutto  dell'italica  erba.  105 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  preso  T ultimo  sigillo. 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 

Quando  a  colui  clfa  tanto  ben  sortìUo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,        HO 
Ch^egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi,  sì  com'a  giuste  erede. 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  ramassero  a  fede; 

E  del  suo  grembo  Tanima  preclara  115 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno. 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno!  120 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca. 

Perchè  qual  segue  lui,  com*ei  comanda. 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  sì,  ch^ esser  non  puote     125 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

E  quanto  le  sue  pecore  ri  mote 
£  vagabonde  più  da  esso  vanno. 
Più  tornano  airovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,        130 
£  stiingonsi  al  pastor;  ma  non  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisco  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parule  non  son  fioche. 
Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche,  135 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta. 

Perche  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vederai '1  corregger  che  argomenta: 

tr  ben  s'impingua^  *e  non  si  vaneggia. 


8*  imbarcò  per  la  Sirio.  La  nave  cho  lo  portava  fu  respin- 
ta sulla  coste  Daliuato,  e  non  trovandone  altra  per  PO- 
rlente,  si  volse  ad  Ancona.  Ciò  fu  nel  1S13.  Di  là  si  recò 
nella  Spagna,  ovu  era  disceso  l'emiro  di  Marocco  per  com- 
battere i  Cristiani.  Costui  fu  battuto  e  ritornò  in  Africa. 
Francesco  fu  impedito  da  malattia  di  andargli  dietro, 
corno  pensava.  Ma  nel  1219  si  recò  a  Damiate,  assediata 
dai  Crociati,  e  di  la  si  reco  nel  campo  del  Sultano.  Que- 
sti, non  ostante  i  consigli  de 'suoi  preti  di  far  morire  e 
i'Yancesco  e  il  compagno  di  lai,  illuminato,  lo  liceuiiò, 
dopo  averlo  sentito  predicare,  offerendogli  ricchi  regali. 
Francesco  non  li  volle  accettare,  e  chiese  in  cambio  un 
pò*  di  viatico  pel  ritorno,  il  sultano  ammirandolo,  gli  a- 
vrebbe  detto:  pregasse  per  lui,  alflnchó  iddio  lo  illumini 
a  riconoscere  la  vera  religione  :  e  provvedutolo  del  ne* 
cessano  e  di  una  sicura  scorta,  il  rimandò  illeso.  Fran- 
cesco ritornò  allora  in  Italia,  preudendo  questo  fatto  co- 
me un  segno  della  Divina  volontà,  ch'egli  doveva  pren- 
dersi cura  di  purgar  dalle  cattive  erbe  i  campi  d'Italia. 
106-117.  Nel  crudo  sasso,  ec.  Nel  1224  si  recò  alPaspro 
monte  degli  Appenini,  detto  Alveruia,  nel  Casentino,  ó  là 
«bbe  le  stimmate,  cioè  V  ultimo  sigillo  alla  sua  Regola. 
Questo  prodigio  fece  si,  che  tutti  lo  credettero  santo,  e 
aanta  la  Regola  da  lui  data;  e  però  ne  fu  desto  la  con- 
ferma più  efficace.  Le  stimmate  portò  due  anni,  cioè  fln- 


Soldano  predicò  Cristo  e  gli  altri  (Apostoli) 
che  il  seguirono,  o  per  aver  trovato  (trovare) 
troppo  acerba  a  conversione  la  gente  «  e  per 
non  starvi  indarno,  reddissi  (ritornossi)  a  far 
fruttificare  (al  frutto  deli')  l'erba  italica.  Nel 
crudo  sasso,  intra  Arno  e  Tevere,  prese  da  Cri- 
sto r  ultimo  sigillo  (le  stimmate),  che  le  sue 
membra  portarono  due  anni.  Quando  a  Colui 
(Dio),  che  sortillo  a  tanto  bene,  piacque  di 
trarlo  suso  alla  mercede  celeste^  ch^egli  acqui- 
stò nel  suo  farsi  piccino  (pusillo)  per  amor  suo, 
raccomandò  ai  suoi  frati,  sì  come  a  giusti  (le- 
gittimi) eredi,  la  sua  donna  (Povertà)  più  cara, 
e  comandò  ramassero  a  fede  (ad  fidem,  fedel- 
mente); e  raniraa  preclara,  tornando  al  suo  ctf- 
leste  regno,  si  volle  muovere  dal  grembo  di 
sua  donna,  facendosi  porre  sopra  dura  tavola, 
e  al  suo  corpo  dopo  morte,  non  volle  altra  bara, 
che  quel  povero  grembo. 

Pensa  ormai  qual  fu  colui,  che  gli  fu  collega 
degno  a  mantenere  la  barca  di  Pietro  per  segno 
(cammino)  diritto  in  alto  mare!  E  questi  fu  il 
nostro  Patriarca  Domenico:  perchè  qual  segue 
lui,  come  egli  comanda,  puoi  discernere  che  ca- 
rica merce  buona  pel  Cielo.  Ma  il  suo  gregge 
(peculio)  è  fitto  ghiotto  di  nuova  vivanda  (di 
prelazioni  ed  onori),  si  ch*esscr  non  puote,  che 
non  si  disperda  (spanda)  per  pascoli  (salti)  di- 
versi dai  prescritti.  E  quanto  più  le  sue  pecore 
vanno  rimote  da  esso  e  più  vagabonde,  tornano 
airovile  più  vuote  di  latte.  Ben  vi  sono  di  quel- 
le che  temono  il  danno  e  si  stringono  al  pa- 
store; ma  sono  sì  poche,  che  poco  panno  for- 
nisce le  cappe  da  vestirli. 

Ora,  se  le  mie  parole  non  sono  oscure  (fio- 
che), se  il  tuo  udire  (udienza)  è  stato  attento, 
se  ri  vocili  alla  monte  ciò  cho  ho  detto,  la  tua 
voglia  fia  in  parte  contenta,  perchè  vedrai  ondo 
si  scheggia  la  pianta  di  Domenico,  e  vedrai  che 
cosa  argomenti  il  mio  correggere  (avvertire): 
u'  ben  8*  impingua  so  non  si  vaneggia. 

clió  visse.  Mori  nel  l^ts  ;  e  prima  di  morire  raccomandò 
al  frati  la  Povertà^  la  sua  donna  più  cara,  perchó  a  fede 
(ad  fidem^  fedelmente)  ramassero.  Questo  modo  di  diro 
si  trova  negli  antichi,  che  vi  posero  a  dove  di  solito  si 
usa  il  con  o  il  di.  Iacopo  da  Lentino  disse:  «  com*  eo 
v*  amo  a  buon  core,  »  Invece  «  di  buon  core.  »  Nann.  Man. 
I  ;  e  Gio.  Villani:  «  morria  a  dolore  »  (1.  VII.  e.  17).  Fran- 
cesco volle  anche  essere  deposto  sulla  nuda  terra,  per 
morirvi  sopra,  il  che  inteso  dire  il  Poeta  collo  parole  :  del 
suo  grembo,  ciod  del  greinbo  della  povertà,  l  ricchi  muo- 
iono sopra  sofflci  letti,  i  poveri  sulla  paglia  o  sulla  nuda 
terra,  onde  :  Non  volle  altra  bara  al  suo  corpot  se  non 
quello  della  povertà.  E  però  la  bara  su  cui  fu  portato,  to. 
una  semplice  tavola  :  e  ciò  si  pratica  ora  pure  col  morti 
deirurdine.  —  Tornando  al  suo  regno  :  Ecco  qui  11  iOK' 
nare  a  Dio,  di  che  si  parlò  al  canto  4,  dove  tocca  della 
questione  mossa  da  Platone  sull'origine  delle  anime.  B 
qui  finisce  l'elogio  a  S.  Francesco. 

ua  Pensa  oramai  qual  che  fu  co/ul,ec.  se  tanto  gran- 
de fu  Francesco,  pensa  quanto  grande  doveva  pur  ossero 
il  suo  degno  compagno  s.  Domenico,  scelto  ec  ec 

ìtL  Ma  U  suo  peculio,  cioè  le  pecore,  gregge.  Intendi 
i  frati  che  abbracciarono  la  sua  Regola;  1  quali  sono  di- 
venuti ghiotti  di  onori  mondani  e  di  beni  fallacL 

1».  •  v$drai  il  corrtgger^  cioè  V  avvertire  che  ftcl. 
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cosi  la  Comune,  che  credo  preferibile  alla  leilone  :  il  cor-  1  tata  dalla  Nldob.  e  da  alcQni  altri  codici  :  lo  gtUe  la  ne 
reggier^  per  DotnerUcano  che  cingesi  della  correggia,  por- 1  comanda,  e  il  senso  che  si  offre  sensa  contorsioni. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Sì  tosto  come  1^  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

K  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh' un'altra  d' un  cerchio  la  chiuso,    5 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vinco  nostre  Muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  eh' e' rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube  10 

Due  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube. 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga. 
Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori;  15 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga. 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s^allaga: 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,        20 
E  sì  restrema  all'intima  rispose. 

Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande. 
Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande. 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  quotarsi,  25 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

Del  cuor  dell'una  dello  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  foco  in  volgermi  al  suo  dove;    30 

E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bolla 


Sì  tosto  come  la  benedetta  fiamma  tolse  per 
dire  (profTerire  l'ultima  parola),  la  santa  moli 
(quel  cerchio  de'  Santi)  cominciò  a  rotare.  E 
nel  suo  giro  non  si  volse  tutta,  prima  che  on'al- 
tra  chiuse  lei  (la)  d'un  cerchio,  e  colse  (udì  ed 
accordò)  moto  a  moto  e  canto  a  canto:  canto, 
che  in  quelle  dolci  tube  tanto  vince  le  nostre 
Muse  (i  poeti) ,  le  nostre  sirene  (cantatrici). 
quanto  lo  primo  splendore  (raggio)  vince  quello 
ch'esso  riflesse  (rifuse).  Come  si  volgono  per 
sottile  (tenera)  nube  due  archi  baleni  paralleli 
e  concolori,  quando  Giunone  comanda  (juM 
a  sua  ancella  (Iride)  nascendo  di  quel  dentro 
(per  riflessione)  quello  di  fuori,  a  guisa  del 
parlare  di  quella  vaga  Eco,  che  l'amore  p^r 
Narciso  consunse,  come  il  Solo  consuma  i  ra- 
pori;  e  fanno  qui  (in  terra)  la  gente,  per  lo 
patto  che  Dio  pose  con  Noè,  essere  presaga 
(presagire)  del  mondo,  che  giammai  più  non  « 
allaga  jtcr  diluvio:  così  le  duo  ghirlande  di 
quelle  rose  sempiterne  volgeansi  circa  noi.  e 
così  l'estrema  rispose  all'intima.  Poiché  il  tri- 
pudio e  l'altra  grande  festa,  sì  del  cantare  e  si 
del  fiammeggiarsi  a  gara  luce  con  luce  gau* 
diose  e  lusinghiere  (blande),  si  quietarono  ia- 
sieme  ad  un  punto  e  ad  un  volere  unanim^^ 
pur  (appunto)  come  gli  occhi,  i  quali  entrambi 
convien  insieme  chiudere  e  levarsi  (apririii)  al 
piacere  che  li  (i)  muove;  del  cuor  dclTuna  del- 
lo nuovo  luci  si  mosso  voce,  la  quale  in  vol- 
germi a  lei  (al  suo  dove),  mi  face  parere  rag'> 
I  della  bussola^  cho  volgesi  alla  stella  jtolare:  e 
I  cominciò:  L'amore,  che  mi  fa  bella,  mi  trasse 


1.    pei'  dir  tolse,  proirerl  :  opgi  non  si  direbbe. 

10-21.  Quando  si  volyon,  ve.  Succedo  spesso  che  in  Cielo 
si  vedano  dae  archi  baleni,  Tuno  pel  rafn^io  diretto  del 
Sole,  il  secondo  pel  rapirlo  che  manda  il  primo  sulla  nube 
capace  a  formarne  un  secondo,  che  ò  sempre  parallelo  al 
primo.  Il  raggio  del  Sole,  rifratto  dalla  prima  nube, passa 
alla  seconda,  e  questo  riflette  alPosservatore  un  secondo  , 
arcobaleno. 

—  Quando  Giunona  a  sua  ancella  iride  comanda,  iride, 
figlia  di  Taumantc,  fu  la  messaggera  di  Giunone,  come 
Mercurio  di  Giove.  Ma  Tride  ìvigniflcava  anche  quel  fcno-  '• 
meno  fisico,  che  noi  diciamo  Arcobaleno.  —  A  guisa  del 
parlar,  ec,  l  due  Archibaleni  nascono  per  riflessione,  co- 
me per  ri|>ercu!i8iono  nasce  l'eco.  Kro,  bella  ninfa,  s'inna- 
morò di  Narciso  cacciatore.  Ella  11  seguiva  sempre,  ma 
invisibile,  poiché  fuggiva  DloPanecheamavalaeche  ella 
non  poteva  sofl"erire.  L*amore  per  Narciso  la  consumò  si, 
che  non  le  restarono,  se  non  le  ossa  e  la  voce  ;  ed  essen- 
dosi quello  ossa  mutate  in  rocca  conservarono  tuttavia  la 
voce.  Kssa  era  anche  ninfa  del  seguito  di  Giunone,  ed  era 
molto  loquace.  Ecco  perché  il  Poeta  dico:  eh' amor  con- 
sunse come  sol  r a;>o W.  —  jpco,  dicono  i  grammatici,  é  ma- 
Hcolino  e  femminino.  lo  dico:  eco  fenomeno  fisico  ó  ma- 
scolino; Kco  ninfa  ò  femminino.  —  E  fanno  qui,  ec.:  cioò 
questi  Archibaleni,  ricordando  alle  genti  la  promessa  da 
Dio  fatta  &  No«  (Arcam  roeum  ponam«ln  DUblbus  Caell. 


et  erit  signum  focderls  Inter  me  et  Inter  terram.   Otu.i: 
la  fanno  certa  che  il  diluvio  non  tornerà  mai  iili'i. 

22.  Poiché  II  tripudio,  ec.  ciò  che  si  è  detto  della  fesU- 
che  la  prima  corona  dei  Santi  fece  a  Beatrice  al  C.  1".t 
64-d(),  valga  per  qtiesta  seconda  che  circonda  la  prim».  r 
che  essondo  concentrica  airaltra,  ha  ucl  centro  Beatrice 
con  Dante. 

28-30.  Del  cuor  dell*  una,  ce.  Dal  centro  di  una  de!k 
luci  della  novella  ghirlanda  si  mo&so  una  voce.  Vedreast 
essere  quella  del  francescano  S.  Bonaventura.  —  ci)«  ''09? 
alla  stella,  ec.  Danto  si  volse  a  quella  voce,  come  m> 
calamitato  della  Bussola  si  volge  alla  stella  polare.  «E che 
ciò  sia  la  verità,  prendete  una  pietra  di  calamita,  voi  ir»- 
vereto  eh'  ella  ha  due  faccie,  runa  che  iriace  verso  l'ooi 
tramontana,  e  Taltra  verso  l'altra  (del  sud).  Eperò»aKb- 
bero  li  marinari  betfati,  se  oUino  non  ne  preadesicn) 
guardia.»  Brunetto  II,  41).  «unde  vedenio  la  calamita  Mfi- 
pre  dalla  parte  della  sua  generazione  ricerere  rirlu.» 
Con.  Ili,  3. 

31.  Vamor  che  mi  fa  bella,  ec  La  Carità  mi  mwrt  % 
parlar  dell'altro  Duca  scelto  da  Dio  a  guida  della  Chiesi. 
S.  Bonaventura  francescano  vuol  ricambiare  alla  cariti 
usata  da  Tomaso,  il  Domenicano  fece  l'elogio  di  France* 
sco:  il  francescano  farà  l'elogio  di  Domenico:  TaniiDft»a 
esaltò  Francesco  per  far  conoscere  Tecoelao  coiB[>a$n9  di 
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Mi  tragge  a  ragionar  dciraltro  duca, 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  e  che  dov'è  Tun  l'altro  s'induca. 
Sì  che  com'elli  ad  una  militaro,  35 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo, che  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  air  insegna 
Si  movea  tardo,  sospcccioso  e  raro; 

Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna,        40 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

E,  com'  è  dotto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorso.  45 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
/efflro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde, 

Dietro  alle  quali;  per  la  lunga  foga,  50 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo. 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo  55 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a' suoi  ed  a'nimici  crudo; 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  sua  monte  di  viva  virtute. 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  CO 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  o  la  Fede, 
U' si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede. 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  65 

Ch'uscir  dovca  di  lui  e  delle  rode: 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto. 
Quinci  si  mosse  spinto  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 


Domenico;  Bonaventura  loderà  Domenico  a  far  intendere 
li  merito  di  chi  fu  degno  compagno  a  Francesco. 

43.    E  coia'è  detto,  cioè  al  Canto  il,  34  e  s. 

52-57.  Callaroga^  città  nella  Castlglia  Vecchia,  ora  di' 
lahorra,  patria  di  s.  Domenico.  Kgli  t\x  della  nobile  fa- 
miglia dei  Uusmao  e  nacque  nel  117«).  Il  re  di  Castiglia 
aveva  lo  scudo  deMe  arme  diviso  in  quartieri,  occupati 
da  due  leoni  o  da  due  torri,  si  che  il  leone  nei  due  quar- 
tieri a  sinistra  soggiaceva  alla  torre,  e  nei  due  alla  de- 
stra era  di  sopra  e  soggiogava  la  torre  sottoposta.  —  Dru- 
do,  campione.  Drudi,  secondo  Servio,  erano  i  compagni 
delle  vergini  Iperboree  che  portavano  annualmente  ad 
Apollo  in  Delfo  le  loro  offerte  ;  e  Drud  in  lingua  celtica 
aigniflca  azzardoso  e  caro.  G.  G.  SuUer  delPorig.  e  N.  dei 
dial.  Romanici  p.  1S7;  e  però  d  spiegato  dall' o(/0/a  che 
viene.  Nò  drudo  qui  per  amatore  mi  quadra;  che  atnoroM 
amatore  parmi  non  dica  ciò  che  qui  si  richiede.  —  ai  ne- 
tnici  crudo:  allude  al  rigore  usato  contro  gli  eretici  Al- 
bigesi.  e  al  Tribunale  dMnquisizionc.  Lo  volle  il  sauto  cosi 
come  divenne  poscia,  giustamente  esecrato  da  tutti?  Non 
credo. 

58-00.  E  com»  fu  creata^  fu  repleta,  ec:  non  già  per 
propria  fona,  ma  per  particolare  grasla  divina  fa  fatta 
potente  la  virtù,  si  che  ranlma  di  Domenico  fec«  pp»fe- 
tcMA  la  wmàim  ■■unrfu  egli  ancora  rlnchioao  nell*  utero. 


(spinge)  a  ragionar  deiraltro  duce  (Domenico), 
per  cui  lodare  ci  si  favella  sì  bene  del  mio 
(s.  Francesco).  Degno  è  che  dove  è  Tuno,  s'in- 
duca (introduca)  T  altro,  si  che,  come  elli  ad 
una  (insieme)  militarono,  cosi  insieme  riluca  la 
loro  gloria. 

L*esercito  di  Cristo,  che  costò  ai  caro  a  ri- 
armarlo, contro  il  comune  nemico^  si  moveva 
dietro  all'insegna  della  Croce  tardo,  sospettoso 
(sospeccioso)  e  raro;  quando  lo  imperador,  che 
regna  sempre,  provvide  alla  milizia,  che  era  in 
pericolo  (in  forse),  per  sola  grazia,  non  per  es- 
sere degna;  e,  com'è  detto,  soccorse  a  sua  sposa 
con  due  campioni  (Francesco  e  Domenico),  al 
cui  fare  virtuoso^  al  cui  dire  (predicare)  lo  po- 
polo disviato  si  raccorse  alla  via  vera.  In  quel- 
la parte  occidentale^  ove  surge  il  dolce  zefflro 
di  primavera  ad  aprire  le  fronde  novelle  di  che 
si  vede  Europa  rivestire,  non  molto  lungi  al 
percuotere  delle  onde  atlantiche,  dietro  alle 
quali  lo  Sole  talvolta  (nel  solstizio  estivo)  per 
la  lunga  foga  si  nascondo  ad  ogni  uomo,  siedo 
la  fortunata  Calaroga  (Calahorra  nella  Casti- 
glia V.)  sotto  la  protezione  del  grande  scudo, 
in  che  il  leone  soggiace  e  soggioga  la  torre. 
Vi  nacque  dentro  Tamoroso  drudo  della  fede 
cristiana,  il  santo  campione  (atleta),  benigno  ai 
suoi  (agii  amici  di  lei)  e  crudo  ai  nemici.  E 
come  (tosto  che)  fu  creata  la  sua  mente,  fu  re- 
pleta si  di  viva  virtute,  che  essendo  essa  an* 
Cora  nel  ventre  della  madre,  fece  lei  profetessa 
(profeta).  Poi  che  le  sponsalizie  intra  lui  e  la 
Fede  furono  compiuto  al  sacro  fonte  hattesi* 
male^  u'  si  dotarono  (fecero  dote  e  contradote) 
di  mutua  salute;  la  donna  (la  matrina)  che  die- 
de per  lui  l'assenso,  vide  nel  sonno  il  mirabile 
frutto,  che  dovea  uscire  di  lui  e  delli  eredi  di 
sue  virln.  E  perchè  fosse  nel  nome  (in  costrut- 
to) quale  era  in  sé,  si  mosse  di  qui  (quinci) 
una  ispirazione  (spirito)  a  nominarlo  del  pos- 
sessivo del  Dominus^  di  cui  era  tutto;  fu  però 

Allude  al  sogno  che  ebbe  sua  madre,  essendo  di  lui  Incin- 
ta. Le  parve  ch'ella  avrcl)be  partorito  un  cane  bianco  e 
nero  con  una  fiaccola  accf sa  in  bocca.  1/  abito  del  suo 
Ordine  ò  bianco  e  nero;  e  la  fiaccola  accesa  A  la  sclenia 
colla  quale  avrebbe  Domenico  illuminato  il  mondo  ed  a^ 
cesi  negli  uomini  l'amor  di  Dio.  Cosi  sua  madre  stessa  In- 
terpretò il  sogno;  e  perA  fu  profetessa. 

Cl-66.  Poi  che  le  xponsalizie,  ec.  Nel  battcziare,  il  sa- 
cerdote chiede  al  battezaodo.  se  crede  alcuni  dei  dogmi 
principali  di  nostra  Fede; e  il  patrino  risponde  i>er  costui 
di  credere,  e  di  sapere  che  avrà  in  premio  di  tale  Fed« 
i  la  vita  eterna,  viene  in  tal  modo  fatto  un  contratto,  nel 
quale  per  la  Fede  si  promette  la  vita  eterna. 

La  comare,  che  teneva  Domenico  al  fonte  battesimale, 
disse  di  aver  veduto  in  sogno  sul  capo  del  bambino  due 
stelle:  una  sulla  fronte  l'altra  sulla  nuca,  a  significare 
la  luce  evangelica  che  Domenico  e  il  ;suo  ordine  avreb- 
bero portato  nell'occidente  e  nell'oriente  :  e  questuò  il  mi' 
rabile  frutto  che  uncir  dovea  di  lui  e  delle  red». 

67-70.  K  perchè  foàte  ec.  in  costrutto^  cioè  nel  nome, 
qual  era  in  si\  fu  nominato  per  inspiraxione  divina,  Dth 
minicus,  che  ó  il  possessivo  del  Dominut.  Ed  ó  sulla  sen- 
tenza: Nomifia  sunt  consequentia  rerum,  ricordato  pift 
volte. 
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Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parlo 
Si  coDìe  deiragricola,  che  CRISTO 
Elesse  alPorto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  CRISTO, 
Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto. 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  CRISTO.     75 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice! 

0  madre  sua  veramente  Giovanna,  80 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  delia  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  85 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna. 
Che  tosto  imbianca,  se  *1  vignaio  è  reo  ; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a' poveri  giusti,  non  per  lei. 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna,      90 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sci, 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimas^  quac  sunt  paiiperum  Leu 

Addimandò;  ma  cuiitra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  95 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  Tuflcio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse  100 

L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  feccr  poi  diversi  rivi. 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga. 
Si  che  i  suoi  arbuscelii  stan  più  vivi.      105 


73-78.  Ben  parve  meiso:  dal  missu$y  cloò  apostolo;  pol- 
chò  si  maDlfestO  in  lui  il  primo  consiglio:  «Si  vis  perfe- 
ctus  esse,  vade  et  vende  omnia,  qiiae  tiabes  et  da  paupe- 
ribus.  »  Matt.  19,  31.  Da  fanciullo,  essendo  nel  paese  gran 
fame,  vendette  l  libri,  e  il  ricavato  dio  al  poveri.  —  S/)esse 
Hate  fu  tacito,  ec.  Fu"  spesso,  fanciullino  ancora,  trovato 
tutto  tranquillo  giacersi  in  terra,  mentre  era  stato  cori- 
cato nel  lutto;  cominciando  fln  d'allora  mortlfloarsi:  quasi 
dir  volesse:  io  son  venuto  a  far  penitenza  e  pregare. 

79-81.  0  padre  suo,  ec.  11  padre  di  Domenico  chiama- 
vasi  Felice  ;  la  madre  Giovanna,  che  siguiflca  in  ebraico 
la  graziala  di  Dio.  •  luhomnes  Domini  yralla  ;  eo  quod  sit 
praenuntius  gratiao  suae,  initium  baptismatis,  per  quod 
grafia  minlstralur.)»  Isidoro  Or.  VI,  8. 

82-94  Non  per  lo  mondo,  ec.  Ostiense:  Enrico  di  Busa, 
fa  prima  Vescovo  d'Embrun  (1258)  e  quindi  Cardinale  ve- 
scovo d'Ostia  (1262),  e  però  detto  l'Ostiense.  Per  la  sua  dot- 
trina fu  detto:  Fonte  e  splendore  del  diritto.  Scrisse  la 
Somma  del  diritto  Canonico  e  civile,  un  commento  sopra 
i  decretali,  cho  fu  allora  in  grande  stima,  e  studiato  molto 
dagli  avvocati.  Dante  rinfaccia  pure  nella  lettera  ai  Car- 
dliiali  VOstionse  o  vi  premette  Innocenzo,  che  potrebbe 
essere  Innocenzo  III,  il  quale  aggiunse  molte  decretali  a 
quelle  di  Greg.  IX,  ma  probabilmente  ó  Inn,  IV,  ossia  Si- 
nibaldo  Flisco,  che  scrisse  commenti  assai  riputati  sopra 
l6  decretali.  l/ostlenso  mori  l'anno  IS7I.  come  sostiene 
Mons,  do  Salute  Martho.  Dupiu.X.  p.  80.—  Taddeo  Alterottl 
fu  medico,  florentiao  di  nascita,  professore  a  Bologna,  ove 


detto  Domenico;  ed  io  ne  parlo  si  come  del- 
Tagricoltore,  che  Cristo  elesse  al  bug  orto  (U 
Chiesa)  por  aiutarlo  a  coltivarlo.  Ben  parrs 
egli  messo  e  famigliare  di  Cristo,  che  il  primo 
amore,  che  fu  manifesto  in  lui,  fu  al  primo  con- 
siglio che  Cristo  diede  (vendi  quanto  possiedi, 
e  dallo  ai  poveri).  Spesse  fiate  fu  dalla  sua  na- 
trice trovato  in  terra  tacito  e  desto,  come  di- 
cesse: Io  sono  venuto  a  questo  (a  mortificarmi 
e  ad  orare).  0  padre  suo  veramente  Felice!  o 
madre  sua  veramente  Giovanna,  se  interpretata 
vale,  come  si  dice  (grazia  di  Dio!).  Non  per 
l'utile  mondano  (lo  mondo),  per  cui  mo  (modo) 
si  affanna  dietro  ad  Ostiense  (commentatore 
delle  Decretali),  e  a  Taddeo  medico^  ma.  per 
amore  della  parola  evangelica  (verace  manoal, 
si  fece  egli  in  picciol  tempo  grande  dottore, 
tale  che  si  mise  a  circuire  la  vigni,  la  quale 
tosto  imbianca  disseccandosi^  se  il  vignaiaolo 
è  reo.  E  alla  sedia  papale^  che  già  (antica- 
mente) fu  più  benigna  ai  poveri  giusti,  che  non 
è  ora,  non  per  colpa  di  lei,  ma  per  la  colpa  di 
colui  che  siede  e  che  traligna,  non  addimandò 
la  dispcn<:a  di  dare  (di  dispensare)  u  due  o  tre 
per  ritenere  sei:  nò  la  fortuna  del  primo  bene' 
fizio  vacante,  né  le  decime  che  sono  dei  pove 
rolli  di  Dio  {non  decimas  quae  sunt  pauperym 
Lei):  ma  addimandò  licenzia  di  combattere  coa- 
tro Terrante  mondo  per  lo  seme,  del  fi-utio  del 
qufile  ti  fasciano  queste  ventiquattro  piante  (i  34 
santi  delle  due  corone).  Poi  con  dottina  e  eoa 
volere  si  mosse  insieme  con  Tuffizio  apostolico. 
datogli  dal  Papa,  quasi  torrente  che  pieme  alta 
vena;  e  l'imputo  suo  percosse  negli  sterpi  ere- 
tici più  viviimente  là  (quivi)  dove  più  grosse 
erano  le  resistenze.  Si  fecero  poi  di  lui  diversi 
rivi  cconvonti  dell'Ordine),  dei  quali  (ondi-^  si 
irriga  Torto  cattolico,  sì  che  più  vivi  stanno  i 

mori  nel  1293.  Egli  commentò  Ippocrate  e  Galeno.  Esercitò 
la  professione,  e  faccvasi  pagar  bene.  L'Ostiense  quiadi  e 
Taddeo  equivalgono  qui  a  Diritto  e  aMt-dtcioa,  studiati 
per  acquisto  di  danari.  —  Afa  per  l'amor  d^lla  teratt 
manna,  cioè  dello  Studio  dell* Evangelo  e  della  Teologi», 
che  Domenico  studiò  a  Palenza,  facendo  in  breve  tempo 
grandissimi  progressi.  Patto  detto,  si  recò  dal  Papa  noa 
per  dimandar  nessuna  di  quelle  grazie,  che  abusivamente 
e  con  danno  della  Religione  da  qualche  tempo  i  Papi  fa- 
cevano. Tali  erano  p.  es.  :  dispensar  o  due  o  tre  per  sei: 
cloò  di  poter  tenere  il  mataci|Uisto  del  sei  col  largire  La 
opere  pie  il  terzo  o  la  metà:  la  fortuna  di  primo  vacat- 
iti, cloò,  il  primo  benefizio  che  rimanesse  vacante,  quiloa- 
que  fosse  ciò  che  dicevasl  expectatio.  Per  tal  modo  ne  ve- 
nivano privati  quelli  che  il  diritto  o  le  loro  virtù  e  la  voce 
pubi  Ica  disegnava  a  quel  benefizio,  yon  chiese  deci-^tì- 
quae  sunt  pauperum  Dei.  Anche  le  decime,  dovute  al» 
chiese  e  ai  poveri  che  esse  chiese  nutrivano,  furuoo  piH 
volte  dai  Papi  donate  ad  individui  e  per  usi  roondaDL 

94-105.  Sta  contro  il  mondo  errante  Licenzia  dico*" 
battere,  ec.  Chiese  dal  Papa  la  licenza  di  combattere  colU 
predicazione  (e  il  suo  Ordine  ó  detto  dei  Predicatori)  con- 
tro il  mondo  errante  per  la  Fede,  cho  fu  il  seme  che  fe^ 
mogliò  le  ventiquattro  piante  che  il  fasciano.  Non  addi- 
mandò certo  di  combattere  colle  armi  :  né  la  Chiesa  h& 
tale  potere,  nò  il  darla  sarebbe  nello  spirito  del  suo  amo- 
roso fondatore,  che  mandò  1  suol  Apostoli  a  predicare  il 
suo  Vangelo,  e  col  loro  esempio  mostrare  le  virtù  da  ini 
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Se  tal  fu  runa  rota  della  biga, 
la  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L*eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma      110 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbita,  che  fé  la  parto  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 
Sì  che  è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta  115 

Co^  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta. 

E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Delta  mala  cultura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  Tarca  gli  sia  tolta.  120 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  trovcria  carta 
U' leggerebbe:  T  mi  son  quel  ch'io  soglio: 

Ma  non  Ha  da  Casal,  nò  d'Acquasparta; 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 

Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

lo  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnorcgio,  che  ne' grandi  uflci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici,  130 

Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli. 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


suoi  arbuscelli.  Se  tale  fa  Puna  rota  della  biga, 
nella  quale  si  difese  la  santa  Chiesa,  e  vinse  in 
campo  la  sua  guerra  (briga)  civile,  ben  ti  do- 
vrebbe essere  assai  palese  l'eccellenza  dell'al- 
tra (s.  Francesco),  di  cui  Tommaso,  dinanzi  al 
mio  venire,  fu  si  cortese.  Ma  l'orbita  (il  solco) 
che  fece  la  parte  somma  dì  sua  circonferenza, 
è  derelitta  sì,  che  dove  era  la  gromma  (il  tar- 
taro), è  la  muffa.  La  sua  famiglia  (di  France- 
sco), che  coi  piedi  si  mosse  dritta  alle  sue  orme, 
tanto  è  volta  che  va  a  rovescio  e  gitta  quel  di- 
nanzi del  piede  a  quel  diretro.  E  della  mala 
cultura  si  avvcderà  tosto  della  (dalla)  ricolta, 
quando  il  loglio  (il  frate  reo)  si  lagnerà  che  gli 
sia  tolto  il  granaio  (l'arca,  il  Paradiso).  Dico 
però  (ben)  chi  cercasse  nel  nostro  volume  a 
foglio  a  foglio,  vi  troverebbe  ancora  delle  carte 
(carta),  ove  leggerebbe:  io  mi  sono  quel  che  io 
soglio  (debbo  essere).  Ma  costui  non  fla  da  Ca- 
sale né  da  Aquasparta,  là  onde  vengono  tali 
alla  regola  de  TOrdine  (Scritturai  che  uno  la 
fugge  (Ubertino  da  Casale),  e  l'altro  la  coarta 
(M  utou  da  Aqujispart:!).  Io  sono  la  vita  (anima) 
di  Bonaventura  da  Bagnoregio,  che  nei  grandi 
uffizi  (di  generalo  dell'Ordino  e  di  Cardinale) 
sempre  posposi  la  cura  sinistra  (mondana).  Il- 
luminato e  AgO:«tino  son  qui  (quici),  che  furono 
dei  primi  poverelli  scalzi,  che  si  fecero  amici 
a  Dio  nel  capestro  (cingendosi  di  corda).  Con 


praticate  e  raccomandate,  va  bene  qui  ricordarsi  del  co- 
niato di  cristo  alla  p>.'ccatrlce,  che  si  volle  dat{ii  Ebrei 
lapidare, e  che  fu  da  lui  benignamente  licenziato.  —  con 
ufficio  apostolico  :  coll'autorità  ricevuta  dal  Papa.  Onorio 
III  ne  confermò  l'ordine  nel  1217.  Domenico  mori  a  Bolo- 
gna nel  1331.  —  dove  le  retislenze  tran  più  grosse,  cioè 
a  Tolosa  0  Toulon. 

106-111.  se  tal  fu  runa  rota,  er.  Nel  canto  »,  v.  107 
del  Purgatorio  vedemmo  il  carro  a  due  ruote,  figura  della 
Chiesa  di  Cristo,  e  qui  re  vt  diamo  ripetuto  il  simbolo.  Li 
però  le  due  ruote  significavano  1  due  Testamenti,  qui  le 
due  ruote  significano  Francesco  e  Domenico  :  Il  erano  quale 
fondamento  su  cui  stala  Chiesa,  qui  come  due  atleti  sim- 
boli della  Povertà  e  della  Scienza,  che  la  difendono  dagli 
assalti  delPAvarizia  e  dell'ignoranza.  —  cidi  briga:  cioè 
la  lotta  che  lo  fanno  l  Cristiani  suol  figli,  e  però  lotta  cit- 
tadina. 

ns-l?0.  Ma  l'orbita,  ec:  la  parte  somma  della  circon- 
ferenza è  San  Francesco  ed  i  primi  suol  seguaci;  e  i>erò 
Vorbita,  che  segnarono  San  Francesco  e  i  primi  seguaci, 
ora  è  derelitta:  i  presenti  frati  battono  altra  via;  e  però 
mentre  allora  si  faceva  il  bene  (grninma)  ora  si  fa  II  male 
(muffa).  La  mufTa  copre  i  corpi  che  cominciano  a  putre- 
farsi :  la  gromma  è  il  tartaro,  ossia  quella  crosta  che  il 
vino  fa  sulle  pareti  del  vaso,  vi  è  un  proverbio  che  dice: 
Jl  buon  vino  fa  gromma^  il  cattivo  muffa.  —  Loglio^  o  sis- 
taoia,  è  pianta  che  nasce  fra  le  biade,  e  il  suo  frutto  è  ue- 
ro.  si  allude  alla  parabola  del  vangelo,  nella  quale  il  pa- 
dro  di  famiglia  ordinò  fosse  colta  prima  la  zizzania  e  bru- 
ciata, e  poi  II  fermento  da  riporsi  nel  granaio.  Matt.  13,30. 

124-124.  Ma  non  fìa  da  Casal,  ec.  Se  vi  ò  ancora  qual- 
che buon  frate  osservatore  della  regola  del  fondatore,  non 
■ara  ««•guaco  di  Frate  Ubertino  da  Casale,  che  col  suo  so- 
verchio zelo  la  rende  più  rigorosa,  la  coarta;  né  di  Mat- 
teo iì'AQuasparta,  che  troppo  indulgente  la  rilasca,  e  la 
fugge.  L' uno  e  P  altro  erano  stati  generali  dell'Ordine  : 
Matteo  d*Acquasparta  fu  poscia  Cardinale  :  ed  é  lo  stessa 
che  fu  mandato  da  Bonifazio  vili  in  Firenze  per  comporre 


le  discordie.  Ubertino  da  Casale  colle  sue  interpretazioni 
diede  occasione  ad  una  specie  di  scisma;  e  i  suoi  aderenti 
furono  detti  Sptrituatisti. 

127-129.  IO  son  la  vita  di  lìonaventura,  ec.  Bonaven- 
tura, detto  il  dottore  Serafico  nacque  a  Bagnarea  In  To- 
scana, l'anno  1221.  Entrò  nell'Ordine  del  Minori  Osservatu 
(impasse  a  Parigi  ove  studiò  e  poscia  Insegnò  Teologia.  Fu 
proclamato  dottore  insieme  con  S.  Tommaso  d'Aquino  nel 
1255.  L'anno  seguente,  noiuinuto  Generale  dell'Ordine,  ne 
riformò  la  disciplina,  e  stabili  la  forma  dell'abito.  Grego- 
rio X  il  nominò  Cardinale  Vescovo  d'Albano  nel  1274,  nel 
qual  anno  mori.  Scrisse  molte  opere.  I  suol  scritti  tono 
mistici  e  spirituali.  Fu  detto  che  la  d/co./one  sua  Instrul- 
sce,  e  la  dottrina  inspira  divozione.  Abbiamo  veduto  come 
Dante  ne  fece  uso.  —  la  sinistra  cura,  la  cura  delle  cote 
mondane. 

130-132.  Illuminato  ed  Agostin,  ec.  Mostra  I  lumi  for- 
manti la  seconda  corona,  ov'egli.  illuminato  da  Rieti  d 
il  compagno,  che  S.  Francesco  prese  seco  quando  andò  dal 
Sultano,  come  si  disse.  —  Agostino^  da  Assisi,  fu  pure  del 
primi  frati  dell'Ordine,  e  di  lui  racconta  Bonaventura 
nella  vita  di  .s.  Francesco,  cho  quando  Francesco  mori,  ne 
vide  l'anima  salire  al  Cielo.  Fu  provinciale  nella  Terra 
di  Lavoro.  Cosi  il  "^'addìngo,  Annales  Minorum  all'anno 
1210.  Non  consta  che  illuminato  ed  Agostino  fossero  scien- 
ziati: perchè  adunque  li  pose  qui  il  Po^tacon  questi  Dot- 
ti ?  Io  direi  per  quella  dottrina  di  S.  Agostino.  Il  quale  al 
e.  21  de  Quantitale  Animae  dice,  che  a  vedere  sé  stessi  e 
le  alte  verità  accade  più  facilmente  a  coloro  che,  o  vera- 
mente dotti  si  pongono  ad  investigarlo  «non  studio  inania 
gloriae.  sed  divino  amoro  veritatis  acconsi  :  aut  qui  lam 
in  his  quaerendis  versantur,  fjuampis  minus  eruditi  ad 
investigandum  ca  veneriut,  si  patienter  bonis  se  docile» 
praebeant,  atque  ab  omni  corporum  consuetudine,  qtMti' 
tum  in  hac  vUa  permittitur,  semel  avertunt.  Pieri  au- 
tem  non  potest  quadain  divina  provvidentla,  ut  religiosis 
animis  seipsos  et  Deum  suum,  id  est  veritatem  pie.  casta 
ac  dilingenter  quaerentibus,  Inveniendi  fkcultAs  desit.» 
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Ugo  da  Sanvittore  è  qai  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luee  in  dodici  libelli;  135 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prim'arto  degnò  poner  mano. 

Kabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 

Il  Calavrose  abate  Gioacchino,  140 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  invcggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia.  145 

133-135.  Ugo  da  sanviUore^  ce.  Chi  Io  dice  della  farai* 
glia  dei  Conti  di  Blaulienburg,  nato  nel  1097  in  Sassonia; 
altri  in  Yper  nelle  Fiandre.  li  fatto  sta  ch'egli  giovine  an- 
cora ai  recò  a  Parigi,  o  fu  frate  e  Maestro  nel  Convento  di 
S.  Vittore,  ed  ebbe  per  disceiMlo  Riccardo  di  S.  Vittore,  di 
cui  nel  canto  lu,  I3i.  Tenne  scientiflca  corrispondenza  con 
8.  Bernardo.  Fu  dottissimo,  ed  acutissimo  nelle  interpre- 
tazioni mistichodcUaSacraScrittura.  Abbiamo  di  lui  par- 
lato negli  studi  1'.  I,  e.  14.  Egli  mori  nel  1141.  Pietro  Mangia- 
dorè,  o  Pietro  Commestore  (Mangiadore  di  libri),  nativo 
di  Troyes  iu  Sciampagna,  pretedecano  di  quella  Chiesa; 
fu  per  la  sua  fama  cliiaroato  a  Parigi  e  fatto  Cancelliere 
deiriJniversita.  In  sul  fine  di  sua  vita  si  ritirò  a  S.  Vitto- 
re dove  mori  nel  I1U8.  L'opera  sua  principale  ó  la  storia 
Scolastica  in  sedici  libri,  ed  é  un  succinto  della  Storia  Sa- 
cra, dalla  Genesi  agli  Atti  degli  A]>ostoIi. 

Pietro  Ispano,  della  famiglia  Juliani  di  Lisbona,  noto 
per  la  Logica  compilata  in  dodici  libri.  Fu  Cardinale  nel 
1273,  Pupa  nel  VHù,  e  si  disse  Giovanni  XX.I.  Nell'anno  se- 
guente mori  a  Viterbo  iter  le  ferite  riportato  nella  caduta 
d'una  parte  del  tetto  del  palazzo  papale. 

136-141.  ^'atan  profeta.  Davide,  per  aversi  la  moglie  di 
Uria,  procurò  di  nascosto  la  morte  di  costui  ;  e  Dio  mandò 
il  profeta  Natan  a  rinfacciargli  tale  omicidio,  ed  intimar- 
gli il  ca-stigo.  Natan  Ni  pntsontò  a  David,  e  gli  disse:  Un 
ricco  i)C'r  trattare  un  suo  ospite  gl'imbandi  l'unica  agnella 
che  av«?va  un  suo  povero  vicino.  Davide,  acceso  d'ira,  dis- 
se :  Costui  ò  drgno  di  morte!  Chi  ù  costui  !  K  Natan  :  Tu  es 
ille  vlr.  Hog.  il.  e.  12.  Di  Natano  dice  S.  Gregorio:  «Chi 
non  sa  che  il  profeta  Natano  fu  uomo  santo  {  Egli  riprese 
11  ro  Davide  apertamente  del  peccato  commesso, egli  an- 
nunziò i  ca.stlglii  che  per  quello  gli  soprastavano.»  (Sup. 
Rzech.  Ilom.  1.  1.  I).  Qui  senza  dubbio  ci  ò  presentato  Na- 
tano quale  esempio  di  fortezza,  e  però  un  esempio  di  vita 
attiva.  I*:d  attivi  e  Contemplativi  furono  senza  dubbio  i 
santi  delio  due  stelle.  Essi  insegnarono,  predicarono,  e 
scrissero  :  Virtiis  operis  sitò  volati*  conteinplationiit,  come 
dice  S.  Gregorio  (in  Ezech.  Hom.  IH  e  1).  —  il  metropoli- 
tano Grisostomo.  s.  Gio.  Grisostomo  nacque  in  Antiochia 
Tanno  34?  circa,  e  fu  sacerdote.  L*  aurea  sua  eloquenza, 
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elli  è  qui  Ugo  da  Sanvittore,  o  Pietro  Mangit- 
dorè,  e  Pietro  Ispano,  lo  quale  giù  luee  nei  do- 
dici libri  di  dialettica.  11  profeta  Natano,  e  i! 
metropolitano  Grisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel 
Donato  die  degnò  porre  mano  alla  prima  arie 
(alla  grammatica),  llabano  Mauro  è  qui.  e  da 
lato  mi  luce  il  Calabrese  abate  Gioacchino,  do- 
tato di  spirito  profetico.  Ad  inveggiare  (com- 
mendare) cotanto  paladino  (s.  Domenico)  della 
Chiesa,  mi  mosse  V  infiammata  cortesia  di  fra 
Tommaso  e  il  suo  discreto  (dotto)  parlare  ila- 
tinoì,  e  mosse  meco  questa  mia  compagnia  e 
1  fine  di  ricambiamelo. 

per  cui  fu  detto  Chrytottomot,  bocca  d'oro,  lo  rese  famo- 
so, e  fu  contro  voglia  fatto  .arcivescovo  e  Metropolita  é; 
Costantinopoli.  Franco  nel  rimproverare  gli  abusi  e  le 
violenze  dell'imperatrice  Eudossia,  fu  mandato  in  esilia 
Rivocato  e  trlonfalmenle  ricevuto  dal  popolo,  la  snafrn- 
chezza  nel  riprendere  Eudossia,  lo  fece  ricacciare  nell'e- 
silio, ove  anche  mori,  ognuno  che  voglia  darsi  alla  pre- 
dicazione, dovrebbe  studiare  questo  eloquente  padre  drWi 
Chiesa. 

Amelmo.  vi  sono  piil  scrittori  e  Santi  di  questo  none. 
Qui  il  poeta  intese  probabilmente  Anselmo  Arciv.  di  Cia- 
terbury,  che  nacque  in  Aosta  nell'anno  10J3  ;  fu  diìcepoli 
di  Lanfranco  in  Normandia,  e  mori  arcivescovo  di  Cafi- 
terbur>'  nel  llOD. 

Fu  chi  crede  che  11  Poeta  intendesse  S.  Anselmo  ii 
Lucca. 

E  quel  Donato  che  alla  prima,  ec.  Questi  é  seuz'aim 
Elio  Donato  grammatico,  poiché  la  Grammatica  è  laprùu 
delle  sette  arti  del  Medio  Evo.  Egli  fiori  nella  metà  del  se- 
colo quarto. 

Rabano  che  ricevette  da  Alcuino.  suo  maestro,  il  Boa» 
di  Mauro.  Nacque  in  ìlagonza  nel  77S;  fu  Abate  a  Falds, 
poi  nel  A47  Arcivescovo  di  Magonza,  ove  mori  nel  S6  Fa 
pel  suo  tempo  molto  dotto. 

Il  calavrcse  abate  Gioachino,  nato  a  Celico.  viraggio 
presso  Cosenza.  Cistcrciense  nel  convento  di  San  Buccifi» 
nella  Lucania,  poi  Abate  a  Curiaco,  e  da  ultimo  di  Fiorik 
nel  convento  da  lui  stesso  fondato  in  sua  patria.  Fior,  ti 
ranno  1180  e  ìViO.  Ebbe  fama  di  santo  e  di  profeta.  Pece 
dei  Commenti  sulla  scrittura  sacra  e  vi  inseri  delle  pnt- 
dizioni,  clPegli  non  intendeva  di  darò  per  ispirazioai  £>• 
vine,  ma  per  antivedere  umano.  Ed  alcuni  de*  suoi  \trot> 
siici  si  avverarono,  ciò  che  gli  diede  autorità.  Egli  f u  z^ 
cusato  di  eresia,  ma  poscia  riconosciuto  inuoceute.  Tn 
gii  altri  suoi  scritti,  vi  ó  una  visione  de  (ìlorta  Paradm 
in  versi  leonini.  Nel  suo  Psalterium  decem  chordarut 
tratta  molto  sul  significato  dei  yu,neri. 

144.  e  il  discreto  latino,  cioè  dotto,  come  spiega  il  Moa- 
ti.  Potrebbe  però  intendersi  anche  i>er  chiaro,  diiti'iiè. 
nel  quale  senso  adoperò  Dante  la  voce  discreto  nel  cosvtV: 
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Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritenga  T imago, 
Mentre  clf  io  dico,  come  forma  rupe) 

1-12.  cupe:  ò  dal  latino  cupit,  brama.  —  compage:  dal 
latino  compago,  come  iinage  da  iinago,  ovvero  dal  com- 
pages,  commessura,  e  però  qui  densità.  —  Quel  carro  a  \ 
cui»  ec.  l'Orsa  Maggiore  o  carro  di  Doote  che  ha  sotte 
stello,  e  non  tramontano  mal  pel  nostro  emisfero.  —  La 
bocca  di  quel  corno,  ec:  sono  lo  due  stelle  dell'Orsa  Mi- 


Immagini,  chi  brama  (cupe)  intendere  bene 
quello  ch'io  or  vidi,  (o  mentre  ch'io  dico,  ri- 
tenga Timagine  ferma  come  rupe)  quindici  stri* 

nore  piti  vicine  al  polo  mondiale,  se  da  queste  si  tinit» 
due  linee  al  polo,  lo  spazio  compreso  formerà  un  cosa 
quasi  un  corno,  la  cui  bocca  sarà  formata  da  qa«ll«  à» 
stelle.  Le  quindici  stelle  di  prima  grandezxa,  le  «ettedd* 
l'Orsa  Maggiore,  le  due  della  Minore  formano  stelle  tcb- 
tiquattro. 
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Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  ciclo  avvivali  di  tanto  sereno. 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  couipagc: 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  ch'ai  volger  del  temo  non  vieu  meno: 

Immagini  la  bocca  di  quei  corno,  10 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  d'intorno, 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoì 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo;  15 

£  Pun  noir  altro  aver  li  raggi  suoi, 
E  arncnduo  girarsi  per  maniera. 
Che  Tuno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi; 

E  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Poi  che  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  25 

M^  tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volj^er  sua  misura, 
E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi. 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura.  30 

Ruppe  il  silenzio  ne' concordi  numi 
l'oscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E  disse:  Quando  l'una  paglia  è  trita. 

Quando  la  sua  seinen/.:i  è  già  riposta,        35 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  40 

E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece. 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  Puno  e  l'altro  fece;    45 


l3-ir>.  Aver  fatto  duo  segni,  oc.  cioó  duo  corone,  simUi 
a  quoMa  di  .\rladno,  figlia  di  Minosse  re  di  Creta,  la  di 
cui  corona  d'oro,  datale  per  compassione  da  Bacco,  quan- 
do fu  abbandonata  da  Teseo,  venne  dopo  morta  tramu- 
tata in  corona  di  stelle. 

16-tl.  E  l'un  ncli'attro,  ec:  o  Pun  se^no  o  corona  a- 
vere  i  suoi  raggi  nelTaltro;  cìoò  il  ra^iiio  del T  interiore 
prolnagato.  diventare  il  ratfgio  dell'esteriore;  e  amendue 
questi  segni  concentrici,  girarsi  e  compiere  ciascuno  il 
suo  giro  in  tempo  eguale,  e  pen^  l'esteriore  andare  più 
celere  fai  priitiaj  e  r  interiore  andare  più  lento  fai  poi). 
Questo  e  non  altro  signillca  il  ver.so  -  €he  l'uno  andasse 
al  prima  e  Valtro  al  poi.  Girando  li  due  cerchi  concen- 
trici che  hanno  comuni  i  raggi,  T  esteriore  dovendo  nello 
stettbo  tempo  percorrere  P  interiore,  deve  avero  più  cele- 


le,  che  in  diverso  plaghe  avvivano  lo  Cielo  di 
tanto  sereno  che  soverchia  ogni  addensamento 
(compagc)  delPaere:  im&gini  quel  Carro  (l'Orsa 
Maggiore),  a  cui  il  seno  del  nostro  Cielo  basta 
notte  e  giorno,  si  che  non  gli  viene  esso  meno 
al  volger  del  suo  timone  (temo),  e  però  non 
tramonta  mai  per  noi:  imagini  la  bocca  di  quel 
corno  (le  due  stelle  dell'Orsa  Minore),  il  quale 
(che)  incomincia  in  punta  delPasse  mondiale  (ste* 
lo),  a  cui  la  prima  rota  (il  primo  mobile)  va  din- 
torno, imaginu  dico^  tutte  queste  ventiquattro 
bellissime  stelle  aver  fatto  di  se  in  Cielo  due  se- 
gni (corone),  quale  la  llgiiuola  di  Minosse  (Mi- 
noi.  Arianna)  fece  allora  che  sentì  il  gelo  di 
morte;  ed  imagini  avere  Pun  segno  i  suoi  raggi 
nell'altro,  e  amendue  girarsi  per  modo  (ma- 
niera), che  Puno  andasse  più  presto  (al  prima) 
e  l'altro  piti  tardo  (al  poi);  ed  avrà  quasi  l'om- 
bra della  vera  costellazione  e  della  doppia  danza 
che  circulava  (andava  intorno)  il  punto  dovMo 
era;  poiché,  ciò  ch'io  vidi  è  tanto  di  là  dal  no- 
stro uso  (da  nostra  usanza)  quanto  dal  muover 
lento  della  Chiana  si  muove  il  Cielo  Nono,  che 
in  prnstczza  avanza  gli  altri  tutti.  Lì  si  cantò 
non  Bicco  non  Apollo  (Peana),  ma  Tre  Per- 
sone in  divina  natura,  e  in  Una  Persona  (del 
Verbo)  essa  natura  divina  e  l'umana.  11  can- 
tare e  il  circulare  (vol;?ere)  compiè  la  sua  nota 
(misura,  tempo),  e  quei  santi  lumi  si  volsero 
(attesersi)  a  noi,  felicitando  sé  col  passare  di 
cura  (dal  festeggiar  Dio)  in  cura  (a  sodisfar 
noi).  Ruppe  poscia  il  silenzio  nei  concordi  beati 
spiriti  (numi)  la  luce  (di  Tommaso)  nella  quale 
mi  fu  (fumi)  narrata  la  vita  mirabile  del  pove- 
rello di  Dio  (s.  Francesco),  e  disse:  Quando 
(dappoiché)  Puna  paglia  (covone  o  aiata)  è  tri- 
ta, quando  la  semotiza  sua  è  già  riposta  nel 
tuo  granaio  (ti  fu  sciolto  il  primo  dubbio),  dolce 
amore  m'invita  a  battere  P altra  (scioglierti 
l'altro).  Tu  credi  che  nel  petto  di  Adamo,  ondo 
si  trasse  la  costa  per  formare  la  bella  guancia 
di  Eva^  il  cui  palato  costa  caro  a  tutto  il  mondo; 
e  in  ((uel  petto  (di  Cristo),  che  forato  dalla  lan- 
cia, tanto  sodisfece  e  poscia  e  prima  (per  le 
colpe  innanzi  e  dopo  la  crocifissione),  che  vince 
la  bilancia  (il  peso)  d'ogni  colpa  possibile,  quan- 
to (quantunque)  lice  alla  umana  natura  avere 
di  lume  intellettuale,  tutto  vi  fosse  infuso  da 
quel  Valore  (da  Dio)  che  fece  Puno  e  Paltro 

ritù  e  andar  al  poi.  il  detto  di  Aristotele:  //  tempo  è  nu- 
mero di  MOìcI mento  secondo  prima  e  poi^  rii>ortato  da 
Dante  (Conv.  iv,  2j,  non  fa  punto  qui  a  spiegare  l  detti 
del  l'oeta,  fioichó  ivi  si  parla  beu  di  altro.  —  Chiana  è 
flumtcello  tra  Siena  e  Perugia,  di  lentissimo  corso,  ed  iu 
più  luoghi  stagnante. 

2r».  Li  si  cantò  non  itacco^  non  Peana  «  DaccJie,  io 
Bacche  ^  si  cantava  nelle  feste  sacre  a  Uacco.  —  Ptantti 
detto  Apollo,  cosi  detto  dal  greco  paio,  guarisco.  •Dlc1tt,io 
Paean,  et  io  bis  dicite  I*aean.  »  ovid.  1.  2  de  Ar.  Am.  Fu 
cosi  detto  anche  Pinne  in  onore  di  Apollo  e  di  altri  Dli: 
Jlercuìeum  pacane  canunt.  Stazio.  Theb.  4,  98. 

37.  TU  credi  che  nel  petto,  ec.  Prende  a  spiegare  Te- 
spresslone  fatta  in  favore  di  Salomone  :  non  surso  il  <«- 
condo.  C.  10,  V.  114,  ti  promessa  air  il,  v.  tu. 
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E  però  ammiri  ciò  chMo  dissi  saso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire         50 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  ò  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisco,  amando,  il  nostro  sire; 

Chò  quella  viva  luce  che  si  mea  55 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dairÀmor  che  in  lor  sMntrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  snssistenzci 
Eternamente  rimanendosi  una.  60 

Quindi  discende  air  ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce  65 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  dUm  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  mon  traluce: 

Ond*egli  avvien  che  un  medesimo  legno,       70 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema. 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
C  ha  Tabito  delParte,  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Tutta  la  perfcziou  quivi  s'acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  Tanimal  perfezione; 
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61  Ciò  che  non  muore,  ec.  «  Platone  salendo  dallo 
cote  tensibili  et  particolari  alle  intelliKibili  et  universali, 
veniva  a  mettere  In  Dio  ottimo  gli  universali  di  ciascana 
cosa  creata,  et  separata  In  tutto  dalla  materia;  dal  cui 
esempio  prendesse  in  natura  tutte  quante  le  cose  create 
•t  facesse  in  ciò  il  Divino  Artefice  non  altrimenti  che  li 
nostri,  i  quali  nella  materia  imprimono  quell'idea,  ch'egli- 
no hanno  neir  animo.  Attribuiva  adunque  Platone  a  Dio 
la  causa  efficiente  di  tutte  le  cose  ;  nò  pur  questa  sola 
gli  attribuiva,  ma  la  formale,  et  la  finale  »  Segni  trad. 
delPEt.  di  Arist.  1.  1,6.  Dante  dico  che  quanto  esiste  ò  lo 
splendor  di  guelfa  idea  che  partorisce  amando  il  nostro 
aire^  Iddio.  Si  noti  l'espressione  partorisce^  che  suprK>ne 
l^anterlore  concezione,  e  si  avrà  l'idea  stessa  espressa 
nel  canto  33,  v.  85  o  a.  Vedi  la  nota. 


petto,  e  però  ammiri  ciò  chMo  dissi  di  sopra, 
quando  narrai,  che  Io  bene  (Salomone),  che  nel- 
la quinta  luce  è  chiuso,  non  ebbe  un  secondo 
{A  veder  tanto  non  sur  se  il  secondo.  C.  10, 
V.  114).  Ora  apri  gli  occhi  a  quello  che  io  ti  ri- 
spondo, e  vedrai  il  tuo  credere  intomo  ad  Ada- 
mo  e  a  Cristo  e  il  mio  dire  intorno  Salomone^ 
farsi  amendue  nel  mezzo  del  vero,  come  il  cen- 
tro in  cerchio  (tondo). 

Ciò  che  è  immortale  (non  muore)  e  ciò  che 
è  mortale  (può  morire)  non  è  se  non  splendore 
(raggio  procedente)  di  quella  Idea  archetipa, 
che  il  nostro  Sire  (Iddio)  partorisce,  amando 
di  parteciparsi  altrui;  poiché  quella  viva  Luce 
(il  Verbo)  che  procede  (si  mea)  dal  suo  La- 
cente  (il  Padre  lumen  de  lumine),  la  quale  non 
si  disuna  né  da  Lui  né  dalPAmore  (Spirito  S.) 
che  in  loro  s*  interza  (s' intrea),  aduna  per  stia 
bontate  il  suo  raggiare,  come  (quasi)  per  al- 
trettanti specchi  trasmesso  (specchiato),  in  no- 
ve sussistenze  Angeliche  (Cori  Angelici),  rima- 
nendosi eternalmente  Una.  Da  qui  (quindi)  essa 
luco  discende  giù  d*atto  in  atto  (riflettendosi 
da  Coro  a  Coro,  e  da  Cielo  a  Cielo)  airultime 
potenze  (agli  elementi),  divenendo  debile  tanto, 
che  più  non  fa  (produce)  che  contingenti  di 
breve  durata  (brevi  contingenze).  E  questi  es- 
seri contingenti  intendo  essere  le  cose  gene- 
rate, che  il  Cielo  movendo  produce  con  seme 
e  senza  seme  (animali  e  piante;  e  minerali).  La 
materia  (cera)  di  questi  contingenti  (di  costoro) 
e  chi  la  lavora  (duce),  non  sta  d*un  modo:  e 
però  traluce  più  e  meno  sotto  il  segno  Ideale 
che  è  in  Dio  {Idea  che  partorisce  il  nostro  Sire 
V.  53).  Ondo  egli  avviene  che  un  legno  mede- 
simo, secondo  spezie,  frutta  meglio  e  peggio, 
e  voi  (uomini)  nascete  con  ingegno  diverso.  Se 
la  materia  (cera)  fosse  a  tutto  punto  preparata 
(dedutta)  e  il  Cielo  fosse  nella  sua  suprema 
virtù,  la  luce  del  suggello  divino  (dell'Idea  a^ 
chetlpa)  apparirebbe  tutta.  Ma  la  sua  natura 
dà  sempre  scema  la  luce  del  suggello.  0[»eran- 
do  similemente  alPartista,  che  ha  Tabito  dei- 
Parte  (scienza  e  pratica)  e  mano  che  trema. 
Però,  se  il  caldo  amore  di  Dio  dispone  esso 
stesso  la  materia  e  la  segna  del  sigillo  della 
prima  ideale  virtù,  quivi  s*acquista  tutta  la  per- 
fezione  animale.  Così  fu  fatta  già  (in  Adamo) 
la  terra  degna  di  tutta  la  perfezione  animale; 

5S*78.  Per  sua  ìtontate,  ec.  La  Trinità  per  sua  lK>ntat« 
raggia  nei  nove  Cori  Angelici  ce.  Ne  descriverà  Paspetto 
del  trono  divino  e  questo  raggiare  al  C.  2S.  v.  16  e  s.  e  poi 
neir  ultimo,  e  ne  toccammo  già  prima.  Ad  averne  intanto 
una  idea  si  legga  la  visione  avuta  da  Mate  Ida  Riv.  Il,  38, 
Studi  P.  II,  p.  347:  «  Dopo  di  che  gli  Angeli  presero  rAnl> 
maec.  »  Il  raggio  divino,  dice  Dante,  passa  dai  Con  Angelici 
nel  Cieli,  e  da  questi  agli  esseri  tutti,  che  sono  effetti  del 
moto  dei  Cieli:  effetti  diversi,  perchè  diverse  le  virtù  de- 
gli Astri  e  dei  loro  motori.  Anche  di  ciò  si  toccò  altrove 
parlando  degli  Influssi  Celesti,  p.  cs.  C.  8,  n.  97-148. 

79.  Però  se  il  caldo  Amor,  ec  Però  se  Iddio  egli  stesso 
prende  a  formare  una  creatura,  questa  è  perfetta  secon- 
do sua  natura. 
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Così  fa  fatta  la  Vorgino  pregna. 

Si  eh* io  commendo  tua  opinione;  85 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue, 
Né  fla,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s'io  non  procedessi  avanti  pi  uè. 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue.  90 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare. 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  cheM  mosse. 
Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh' ci  fu  re  che  chiese  senno,  95 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

Non  per  saper  Io  numero  in  che  cnno 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non,  si  est  dare  primum  motum  esse,         100 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì,  eh' un  retto  non  avesse. 

Onde  se  ciò  chMo  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari. 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote.    105 

£  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi       110 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  appiedi. 
Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso, 
E  al  sì  e  al  no,  che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,      115 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega. 
Così  neirun  come  nelPaltro  passo; 

Perch'egP  incontra  che  più  volto  piega 
1/  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  raffetto  lo  intelletto  lega.  120 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move. 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  Tarte: 

£  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti,         125 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 


95.  Ch*ei  fu  re  che  chiese  senno,  ec.  «  E  questo  (la 
prudenza)  ò  quel  dono  che  Salomone,  veg(;endosl  al  go- 
verno del  popolo  essere  posto,  chiose  a  Dio,  siccomo  nel 
tcrao  libro  delli  Regi  ò  scritto.  »  Con.  iv.  27. 

97.  entio,  sono;  dal  sing.  ^  coira^f^iunta  del  no,  che 
ò  la  regolare  desinenza  del  plurale.  Le  questioni  del  nu- 
mero delle  Intelligenze  motrici,  trattate  già  da  Aristotele 
«  prima;  quella  dialettica,  se  una  premessa  necessaria 
ed  una  contingente  po:>sano  dare  una  conclusione  neces- 
sariamente vera;  quella  se  vi  ò  un  moto  primo  senza  es- 
tere da  altri  causato;  e  la  geometrica,  se  nel  mezzo  cer- 
chio possa  inscriversi  un  triangolo,  avente  per  base  il 
diametro,  e  che  non  sia  retto,  erano  questioni  con  calore 
disputate  nelle  scuole.  Con  questi  esempi  comprese  il 
Poeta  le  diverse  arti  e  scienze;  le  quali  non  potendo  a 
Salomone  re  giovare  per  essere  buon  re,  egli  non  le 
chiese  a  Dio,  chiese  la  grazia  a  ben  governare. 

104-10&  quel  veder  impari.  Aveva  detto  al  v.  114,  e.  10: 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo,  —e  se  ai  surse^ec. 


COSÌ  fu  fatta  pregna  di  Cristo  la  Vergine.  Si 
che  io  lodo  (commendo)  T opinione  tua,  che 
l'umana  natura  non  fue  mai  ne  fia  così  perfet- 
ta, quale  fu  in  quelle  due  persone  (di  Adamo 
e  di  Cristo).  Ora  s'io  non  procedessi  più  avanti, 
lo  tue  parole  comincerebbero:  Dunque  come 
Salomone  (costui)  fu  senza  pari?  Ma,  perchè  ap- 
paia bene  quello  che  non  appare  ancora,  pensa 
chi  era  Salomone,  e  quale  la  cagione  che  il 
mosse  a  dimandare,  quando  gli  fu  detto:  Chiedi. 
Non  ho  io  parlato  sì,  che  tu  non  possa  veder 
bene,  ch'ei  fu  re,  che  chiese  senno,  acciocché 
fosse  re  sufficiente  (idoneo);  nò  (non)  chiese  già 
t7  dono  per  saper  lo  numero  in  che  sono  (enno) 
li  motori  di  quassù  (dei  Cieli);  o  se  mai  una  / 
premessa  necessaria  {necesse)  con  una  contin- 
gente fecero  una  conseguenza  necessaria  (ntf- 
cesse);  non  chiese:  si  est  dare  primum  motum 
esse  (se  sia  da  concedere  darsi  un  moto  primo, 
non  cagionato  da  un  altro),  0  so  si  può  dal  mez- 
zo cerchio,  prendendo  per  base  il  diametro, 
fare  un  triangolo  sì,  che  non  avesse  un  angolo 
retto.  Ora  se  tu  noti  (note)  ciò  chMo  dissi  di 
Salomone  prima  e  questo  ora,  conoscerai  che 
quel  suo  vedere  impari  è  prudenza  regale,  in 
che  percuote  lo  strale  di  mia  intenzione.  E  se 
drizzi  gli  occhi  chiari  al  surse^  vedrai  aver  esso 
rispetto  solamente  ai  regi,  che  sono  molti,  ma 
i  (e)  buoni  sono  rari.  Con  questa  distinzione  pren- 
di il  mio  detto;  e  così  puote  esso  stare  con  quello 
che  tu  credi  del  primo  padre  Adamo,  e  del  no- 
stro Diletto  Orsù  Cristo.  E  questo  mio  dire  ti  sia 
sempre  piombo  ai  piedi  per  farti  muovere  len- 
to, come  uomo  lasso,  e  al  5i  e  al  no  che  tu 
non  vedi;  che  tra  gli  stolti  è  ben  abbasso  que- 
gli, che  senza  distinzione  nega  e  afferma  cosi 
neirun  passo  come  neir altro  opposto;  x>erchò 
egli  incontra  (accade)  che  Topinione  corrente 
piega  più  volte  in  falsa  parte,  e  poscia  raffetto 
lega  r  intelletto.  Chi  pesca  per  trovar  lo  vero 
e  non  ha  Tarte,  si  parte  da  riva  vie  più  che 
indarno,  perchè  non  torna  tale  quale  egli  si 
muove,  avendo  preso  degli  errori.  £  di  ciò 
sono  prove  aperto  al  mondo  Parmenide,  Melis- 
so, Brisso  e  molti  altri,  i  quali  andavano  e 
non  sapevano  dove.  Così  fece  Sabellico  ed  Ar- 

Da  ciò  possiamo  conoscere  quanta  attenzione  Dante  pre- 
tenda dal  lettore  ;  benché  avendo  preso  qui  egli  stesso  a 
spiegarsi,  confessa  col  fatto  ladifflcolti  di  essere  da  tutti 
Inteso.  Un  esemplo  di  tale  e-sigenza  e  di  studio  messo 
nella  proprietà  delle  espressioni  Tabbiamo  notato  nella 
Vita  N.  8  34. 

125.  Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti.  Parmenide, 
filosofo  da  Elea,  fioriva  negli  anni  4C0  av.  Cristo.  Svlloppò 
il  Histemadi  Senofane  daColofona.  Aristotele  lecita  spesso. 
Abbiamo  dei  brani  di  un  suo  i>oeroa  sulla  Natura.  Secondo 
lui  il  reale  sussisto  per  necessità,  e  però  non  ha  cominclAi- 
mento,  ó  invariabile,  indivisibile: ogni  suo  cangiamento 
ò  mera  apparenza.  —  Melisso,  da  Samo,  viveva  nel  444 
av.  Cristo.  Fu  oltre  filosofo  anche  politico  e  capitano  di 
flotta  contro  Pericle;  professava  l'idealismo.  Non  voleva 
si  parlasse  degli  Del,  perchè  gli  uomini  non  ne  possono 
aver  conoscenza.  —  Brisso.  filosofo  anche  egli  come  gli 
altri  due,  nominato  da  Aristotele,  ma  più  di  rado. 
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PARAMSO 


Si  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  faron  come  spade  alle  scrittore 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  130 

A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 

ChMo  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;        135 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 

Per  vedere  un  furare,  altro  offerere,        140 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

177-189.  Si  te  Sabellio  ad  Ario,  ec.  sabellio  di  Praasea, 
che  Insegnava  le  tre  Persone  della  TrinltÀ  non  essere  che 
nomi.  Egli  era  di  Tolemaide,  nacque  circa  il  SS6,  e  da  lai 
ebbero  nomo  gli  eretici  Sabelliani.  —  Arto,  prete  dì  Ales- 
sandria, cominciò  ad  insegnare  dopo  il  315  e  negò  la  divi- 
nità dei  Verbo;  lo  disse  il  principio  di  tutte  le  creature, 
ftitto  dal  nulla  fex  non  extantlbusj  e  non  sustanzlale  al 


rio  e  quegli  stolti  che  furono  alle  Sacre  Scrit- 
ture come  spade,  rendendo  (in  rendere)  torti  li 
volti  diritti  (storcendo  e  falsando  i  veri  sensi). 
Non  sieno  le  genti  ancora  sicure  troppo  a  gìo- 
dicare,  sì  come  quei  che  stima  le  biade  in  cam- 
po, prima  che  sieno  mature:  che  io  ho  veduto 
tutto  il  verno  il  pruno  mostrarsi  prima  rigido 
e  irto  di  spini  (feroce),  poscia  portar  in  so  li 
cima  la  rosa.  E  vidi  nave  (legno)  già  dritta  e 
veloce  correre  per  lo  mare  per  tutto  suo  cam- 
mino, perire  al  fine  all'entrare  del  porto  (delii 
foce).  Non  creda  madonna  Berta  e  ser  Martioo. 
per  vedere  uno  rubare  (furare),  altro  offerire, 
vederli  tosto  dentro  al  consiglio  di  Dio,  un» 
dannato  l'altro  salvo;  che  quello  può  surgere 
I  alla  grazia^  e  quel  da  essa  cadere. 


Padre.  Mori  nel  336.  Costoro  insegnarono  tali  dottria*  il-    I 
torpretando  lo  S.  Scritture  a  loro  modo. 

139.    Non  creda  Donna  Berta  e  ser  Martino '.•Ser  HU'    \ 
tino  dall'ala  e  Donna  Berta  dal  mulino  più  arditameitt 
si  mettono  a  interpretare  i  sogni  che  non  farebber  Sih 
crate  o  Aristotile.  •  Passav.  (camer.).  Cioè  ogni  da«ii^ 
ciuola  ed  ogni  omlcciatolo. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro, 

Movosi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso,  . 

Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 
Nella  mia  mento  fc  subito  caso 

Questo  Cirio  dico,  sì  come  si  tacque  5 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

A  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque: 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice         ,         10 

Nò  con  la  voco  nò  pensando  ancora. 

D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  sMnflora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 

Etenialmeutc  sì  com'ella  è  ora:  15 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti. 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi. 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota,  20 

Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 
Cosi  alPorazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia  25 

Per  viver  colassù,  non  vide  quivo 

1-9.  Dal  centro  al  cerchio,  ec.  SI  percuota  al  di  ftiori 
un  mastello  ripieno  d' acquai,  e  si  vedrà  ch'essa  acqua  si 
muove  in  cerchi  sempre  ristringentisi  verso  il  centro*  si 
lasci  nel  mastello,  ripieno  d'acqua,  cadere  nel  centro  del- 
Tacqua  una  pietra,  o  si  vedrà  Tacqua  muoversi  in  cerchi 
sempre  dilatautisi  verso  le  pareti  della  mastella:  e  questo 
è  che  dice  il  Poeta.  Egli  paragona  questi  effetti  al  fatto 
«lei  parlare  di  s.  Tommaso  che  era  nella  corona  a  bea- 


L*  acqua  in  un  vaso   ritondo   muovesi  dil 
centro  al  cerchio,  e  così  dal  cerchio  al  centro, 
secondo  che  ella  è   percossa   dentro  o  fuori 
Questo  moversi  ch^  io  dico ,  fece  caso  (cadde) 
nella  mia  mente  subito,  sì  come  la  glorio»  a- 
nima(vita)  di  Tommaso  si  tacque,  per  la  simi-    t 
litudiue  che  nacque  del  suo  parlare  dal  cer- 
chio^ e  di  quel  di  Beatrice  dal  centro,  alla  qua-    , 
le  piacque  dopo  lui  così  cominciare:  A  costis 
fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  nò  con  la  voce  né  an* 
Cora  pensando,  andare  alla  radice  d*un  alUD 
vero.  Ditegli,  se  la  luce,  onde  la  vostra  sustu-    i 
zia  (anima)  s' infiora,  rimarrà  con  voi  eternal- 
mente  sì  com'ella  è  ora:  e,  se  rimane,  ditegli 
come,  poi  che  sarete  rifatti  visibili  per  aver 
riassunto  %  corpi,  potrà  essere  ch'essa  non  vi    i 
noii  alla  vista  (al  vedere). 

Come  alcuna  fiata  quei  che  vanno  danzando 
a  cerchio  (a  rota),  da  più  letizia  spinti  e  tratti, 
levano  la  voce  e  rallegrano  i  loro  movimenti 
(atti);  così  alla  dimanda  (orazione)  pronta  e  re- 
verente (devota)  di  Beatrice  li  santi  cerchi  mo- 
strarono nuova  gioia  nel  torneare  e  nulla  mira- 
bile (mira)  nota.  § 

Quale  si  lamenta,  perchè  qui  in  terra  si 
muoia  per  viver  colassù,  non  vide  quivi  lo  re- 

trice  che  con  Dante  era  nel  centro  della  stessa  ;  e  poi  col 
parlar  di  Beatrice  dal  centro  a  Tommaso  che  era  si 
cerchio. 

10-18.  A  costui  fa  mestier,  ec.,  di  sapere  se  le  Anta* 
dei  Santi  saranno  cosi  lucenti  in  eterno,  come  ora:  e  s* 
i  corpi  risorti  e  riuniti  alle  anime,  soffriranno  nri  loN 
occhi  molestia  da  tanta  luce.  Oaat«  non  poteva  soppor- 
tare lo  splendore,  che  ora  hanno. 


CANTO  DSCIMOQUARTO 
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Lo  refrigerio  dell*  eterna  ploia. 

Quell'ano  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
£  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno. 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive,     30 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch^ad  ogni  mento  sarta  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luco  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,       35 
Forse  qual  fu  dell'Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  Ila  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amoro 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  Tardoro,  40 

L*  arder  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quant*  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fta,  per  esser  tutta  quanta.        45 

Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume  clf  a  lui  veder  ne  condiziona: 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  Pardon  che  di  quella  s'accende,    50 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  .sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  55 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 

Ne  potrà  tanta  luce  affaticarne. 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  60 

Tanto  mi  par  ver  subiti  ed  accorti 

E  Tuno  e  l'altro  coro  a  dicer  amme^ 
Che  ben  mostrAr  disio  de'  corpi  morti  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari,        65 
Anzi  che  fossero  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
A  guisa  d'orizzonto  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera  70 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 


frigerio  delPetcma  pioggia  (ploia)  di  luce  bea^ 
tificante! 

Queiruno  e  Due  (uomo  o  Dio)  e  Tre  che  sempre  vive 
E  regna  sempre  ia  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  circonscritto,  e  tutto  clrconscrlve, 

tre  volte  era  cantato  da  ciascuno  di  questi  spi- 
riti con  tale  melodia,  che  sarebbe  giusto  pre- 
mio (muno,  munus)  ad  ogni  merito.  Ed  io  udii 
nella  luce  più  diva  (dia,  resplendente)  del  mi- 
nore cerchio  una  voce  modesta,  forse  quale  fU 
quella  deir Angelo  Gabriele  a  Maria,  rispon- 
dere: Quanto  fia  lunga  la  letizia  (festa)  del  Pa- 
radiso, tanto  il  nostro  amore  raggerà  dintorno 
a  sé  (si)  cotal  vesta  di  luce.  La  sua  chiarezza 
seguita  (corrisponde  al)  V  ardore  dell'amore^ 
Tarderò  seguita  la  visione  in  Dio,  e  quella  ò 
tanta,  quanto  di  grazia  ha  ricevuto  sovra  il 
suo  valore  intellettuale.  Come  la  carne  glorio- 
sa e  santa  fia  rivestita,  tosto  la  nostra  persona 
sarà  più  grata,  per  essere  essa  tutta  quanta 
l'anima  e  corpo).  Perchè  si  accrescerà  ciò  che 
il  Sommo  Bene  ne  dona  di  lume  gratuito,  lume 
che  no  rende  disposti  (ne  condiziona)  a  Lui  ve- 
dere: onde  conviene  crescere  (die  cresca)  la 
visione,  crescere  l'ardore  che  di  quella  sfac- 
cendo, crescere  lo  raggio  che  da  esso  ardore 
viene.  Ma,  siccome  carbone  che  rende  (dà)  fiam- 
ma, e  per  vivo  candore  soverchia  la  fiamma 
(quella)  sì,  che  la  parvenza  sua  (visibilità)  non 
si  lascia  soverchiare  (si  difende)  della  fiamma; 
così  questo  fulgore)  che  già  ne  cerchia,  sarà 
(fia)  vinto  nel  suo  parere  (in  apparenza)  dalla 
carne  che  tuttodì  la  terra  ricopre  (ricoperchia). 
Né  tanta  luce  potrà  affaticarne,  che  gli  organi 
del  corpo  glorioso  saranno  forti  a  tutto  ciò  che 
potrà  dilettarci. 

Tanto  mi  parvero  subiti  e  solleciti  (accorti) 
e  l'uno  e  l'altro  coro  (serto  dei  Beati)  a  dire 
Ammen,  che  ben  mostrarono  desiderio  dei  corpi 
morti;  forse  non  soltanto  (pur)  per  loro,  ma 
per  le  mamme,  per  li  padri  e  per  gli  altri  che 
furono  loro  cari,  anzi  che  fossero  divenuti  in 
Cielo  fiamme  sempiterno. 

Ed  ecco  un  lustro  di  pari  chiarezza  nascere 
intorno,  sopra  quello  che  vi  era,  a  guisa  di  o- 
rizzonte  che  rischiari.  E  sì  come  al  salire  di 
prima  sera  cominciano  per  lo  Cielo  nuove  ap- 
parizioni (parvenze)  di  stelle,  deboli  sì  che  la 
vista  di  esse  pare  e  non  pare  vera;  parvemi  li 


^L  Ed  io  nella  Itéce  più  dia  del  minor  cerehia ,  che 
fu  il  primo  a  cingere  gli  ospiti  e  dal  quale  parlò  Tomma- 
so ec.  Questa  luce  più  dia  dev'essere  la  stessa  di  cui  disse 
Tommaso:  *Ia  quinta  luco  Ch'é  tra  noi  più  bella.»  e.  io, 
100,  ed  ò  quella  di  Salomone.  Altri  dissero  che  intendesse 
quella  di  Pietro  Lombardo,  perchè  egli  trattò  tal  questio- 
ne ;  ma  vi  si  oppone  il  più  dia. 

40-42.  La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore,  ec,  eal  e.  28. 
V.  100.  «  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda  L'esser  beato 
nell'atto  che  vede,  Non  in  quel  ch'ama  che  poscia  secon- 
da.» IM  splendore  dunque  ò  in  relaiione  all'ardore,  e  que- 
sto In  relaiione  alla  visione,  ch'è  dono  di  Dio  aggiunto  al 
proprio  valore  intellettuale  deiranlma. 


51.  crescer  lo  raggio,  cioè  il  gaudio  della  beatitadine, 
che  è  in  ragione  dell'amore. 

52-00.  Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rendey  ec  È  In 
belleua  quasi  simile  a  questo  11  paragone  che  dello  splen- 
dore dell'anima  dopo  la  risurrexionc  del  corpi  si  legge  In 
B.  Matelda.  «E  le  fu  detto  dal  Signore,  che  alla  resurre- 
zione il  coriK)  sarà  sette  volte  più  splendente  del  Sole,  • 
l'anima  sette  volte  più  del  corpo,  di  cui.  come  di  un  ve- 
stimento sarà  essa  rivestita,  ed  essa  risplenderà  per  tutto 
le  membra  del  corpo,  come  il  sole  rlsplende  traverso  ad 
un  cristalla»  Riv.  v,  7. 
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Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  faro  un  giro 

Di  fuor  dall'altro  due  circonferenze.  Ih 

O  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  sì  bella  o  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  Taltrc  vedute  80 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mento. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  mici  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'accors'io  ch'i' era  più  levato,  85 

Per  raffocato  riso  della  stella. 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  convenìasi  alla  grazia  novella.  00 

E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 
L*ardor  del  sacrificio,  chMo  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi 

M'apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  95 
Ch'io  dissi:  0  Eliòs,  che  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

Sì  costellati  facean  nel  profondo  100 

Marte  quei  raggi  il  vcnerabil  sogno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  CRISTO, 
Sì  ch^  io  non  so  trovare  esemplo  degno.    105 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  CRISTO, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Veggendo  in  queU'albór  balenar  CRISTO. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte  110 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torto. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e  corte. 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  115 

Tal  volta  l'ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista, 

E  come  giga  od  arpa  in  tempra  tesa 


79-87.  Afa  Beatrice  si  bella,  ec.  Segno  di  naova  ascesa. 
Sono  In  Marte,  e  il  Poeta  s'accorge  di  esservi  per  vedere 
il  Cielo  più  affocato.  «  Marte  disecca  ed  arde  io  cose,  per- 
dio il  sao  calore  è  simile  a  quello  dei  fuoco,  e  questo  ó 
quello  che  esso  appare  affocato  di  colore,  quando  più  e 
quando  meno,  secondo  la  spessezza  e  rarità  delli  vapori 
che  M  seguono.»  Con.  Il,  14.  «Ed  ó  colorito  di  coloro  rosso, 
come  colore  di  ramo,  nel  qual  colore  pare  che  sia  messo 
sangue:  e  fue  detto  per  li  Savi,  che  intra  tutte  le  sue  si- 
gnlAcasionl,  propriamente  significa  li  cavalieri  armati,  e 
tutte  le  congiunzioni  dell* arme;  o  significa  battaglie  e 
spargimenti  di  sangue  ;  e  perciò  fue  chiamato  Deo  di  bat- 
taglia. »  Rist.  d'Ar.  I,  18. 

93^06.  ESSO  lUare  stato  accetto^  ec.  Litare  verbo  latino 


cominciar  a  vedere  novelle  sustanze  (snssisten- 
ze)  e  fare  un  giro  di  fuori  dell'altre  due  circon- 
ferenze. 

0  vero  sfavillare  del  Santo  Spirito,  come  si 
fece  e  subito  e  candente  agli  occhi  miei,  che 
vinti  dalla  sua  luce  non  lo  soffrirono  (sosten- 
nero)! Ma  Beatrice  mi  si  mostrò  sì  bella  e  ri- 
dente, che  si  vuol  lasciarla  tra  le  altre  belle 
vedute  che  non  seguirono  la  memoria  (mente). 
Quindi  (da  Beatrice)  ripresero  gli  occhi  miei 
virtù  a  rilevarsi,  e  mi  vidi  traslato  solo  con  1& 
mia  Donna  a  più  alta  salute.  Ben  m'accorsi  io 
per  ratfocato  riso  (splendore)  della  stella,  che 
mi  pareva  più  rosso  (roggio)  del  solito  (usato), 
eh'  io  era  levato  più  alto.  Con  tutto  il  cuore  e 
con  quella  interna  favella,  che  è  una  in  tutti 
gli  uomini,  feci  sacrifizio  (olocausto)  di  ringra- 
ziamento^  quale  convenivasi  alla  novella  gra- 
zia. E  l'ardore  dell'olocausto  (sacritizio)  non 
era  ancora  del  mio  petto  esausto,  ch'io  conob- 
bi essere  stato  esso  sacrificare  (litare)  accetto 
a  Dio^  e  fausto  a  me;  poiché  dentro  a  due  raggi 
m'apparvero  splendori  con  tanto  lucore  (lucen- 
tezza) e  tanto  rossi  (rebbi),  ch'io  dissi:  0  Elios 
(Sole  splendente),  che  sì  gli  adorni  (addobbi)! 
Come  Galassia  (Via  lattea),  da  maggiori  e  mi- 
nori lumi  distinta,  biancheggia  sì  tra  i  poli  del 
mondo,  che  fa  dubbiare  di  lei  filosofi  ben  savi; 
sì  costellati  (distinti  di  stelle)  quei  due  raggi 
facevano  nel  profondo  di  Marte  il  venerabile 
segno  (della  Croce),  che  fanno  in  cerchio  (tondo) 
le  giunture  dei  quadranti  che  s'incrociano.  Qui 
la  mia  memoria  vince  lo  ingegno;  impercioc- 
ché in  quella  Croce  lampeggiava  Cristo  cosi 
che  io  non  so  trovare  esempio  degno  a  darne 
Vimagine.  Ma  chi  prendo  la  Croco  di  Cristo  e 
segue  Lui,  veggendo  egli  pure  in  quell'albore 
balenar  Cristo,  ancora  egli  mi  scuserà  (come 
scuso  io  me)  di  quello  che  io  lascio. 

Lumi  si  movevano  di  corno  in  corno  e  tra 
la  cima  e  il  basso  (il  pie)  della  Croce,  forte 
scintillando  nel  congiungersi  insieme  e  nel  tra- 
passarsi (trapasso).  Così  si  veggono  ((ui^in  terra 
le  minuzie  dei  corpi  diritte  e  torto,  veloci  o 
tarde,  lunghe  e  brevi  (corte)  muoversi,  rinno- 
vando aspetto  (vista),  per  lo  raggio  solare, 
onde  si  lista  (è  listata)  talvolta  nella  stanza 
l'ombra,  che  la  gente  per  sua  difesa  contra  la 
luce  solare  si  acquista  (si  procura)  con  ingegno 
ed  arte.  E  come  giga  e  arpa  tesa  in  tempra  (ac- 

ó  propriamente  placare  iddio  coi  sacrifiit.  —  Lucori!!,  dai 
latino  lucere^  splendere,  —  robbi,  da  ruheus^  ro^o.  —  0 
Eliòs  :  qui  non  ò  dall'Ebraico,  ma  dal  greco  elioi^  soie. 

V9.  Galassia,  o  via  lattea,  elio  non  si  sa  veramente  J:a 
sia,  ma  si  suppone  massa  di  stelle.  «  La  Galassia,  ci<^  quello 
bianco  cerchio,  che  il  vulgo  chiama  la  via  di  sauto  Iaco- 
po, e  mostraci  Tuno  del  poli,  e  Taltro  ci  tiene  asvCOM.  ■ 
Con.  Il,  12. 

102.  Che  faa  giunture  di  quadranti  in  tontio:  Hue 
diametri,  che  si  tagliano  ad  angoli  retti,  forniauo  i  iiua- 
dranti  di  un  tondo  o  circolo;  però  li  duo  diametri  possono 
dirsi  io  giunture  del  quadranti. 

118.  E  come  giga:  è  uno  strumonto  accennato  nella 
Sacra  scrittara  ;  ed  ó  anello  una  sonata  particolare. 
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Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 

A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ;  120 

Cosi  da'  lumi  che  lì  m*apparinno 

S^accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  Tinno. 

Ben  m'accors'io  ch'eirera  d'alto  lode, 

Perocclìè  a  me  venia  Risurgi  e  vinci^    Ì2^ 
Com'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Io  mMnnamorava  tanto  quinci. 

Che  infine  a  11  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  troppa  osa,  130 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne^quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'avvede  che  1  vivi  suggelli 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  chMo  non  m'era  li  rivolto  a  quelli,     135 

Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso^ 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


cordo)  di  molte  corde  fanno  dolce  tintinno  a 
tale  pure^  da  cui  non  è  intesa  la  nota  inttsU 
cale;  così  dai  lumi,  che  li  mi  apparirono,  s^ac- 
coglieva  per  la  Croce  una  melodia,  che  mi  ra- 
piva, senza  intendere  l'inno  cantato.  Ben  mi 
accorsi  io  ch'ella  era  di  alte  lodi  a  Dio^  per- 
chè a  me  venia  all'orecchio  Risurgi  e  Vinei^ 
come  a  colui  che  ode  e  non  intende. 

Io  m'innamorava  tanto  di  quella  melodia 
(quinci),  che  infino  a  lì  non  fu  cosa  alcuna  che 
mi  legasse  con  vinchi  (vinci)  cosi  dolci.  Forse 
la  mia  parola  pare  troppo  audace  (osa),  pos- 
sponendo  il  piacere  degli  occhi  belli  di  BeO' 
trice^  nei  quali  mirando  io,  ha  posa  il  mio  de- 
siderio. Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
d'ogni  bellezza  (i  Cieli,  organi  della  Provviden- 
za) più  suso  che  sono,  fanno  più  (operano  cose 
più  perfette),  e  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a 
quelli  occhi  belli^  puommi  escusare  di  quello, 
di  che  io,  per  iscusarmi,  mi  accuso,  e  può  ve- 
dermi dire  il  vero;  imperciocché  (che)  il  piacer 
santo  che  viene  da  quelli  occhi  non  è  qui  dis- 
chiuso (accennato),  perchè,  montando  Beatrice 
più  in  su^  si  fa  anch*esso  più  sincero  (più  vivo). 


CANTO  DECIMOQUINTO 


Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 
Sempre  l'amor  che  drittamente  spira, 
Como  cupidità  fa  nell'iniqua. 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

E  fece  quietar  le  sante  corde,  5 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a*  giusti  prieghi  sordo 
Quello  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  lo  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  10 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri,        15 

E  pare  stella  che  tramuti  loco. 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  estende. 
Al  piò  di  quella  croce  corse  un  astro        20 
Della  costellazion  che  lì  risplendc  ; 

Né  sì  partì  la  gemma  dal  suo  nastro. 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 


1.  <i  liqua:  sarebbe  da  liquwsi^  e  però  dal  latino  li' 
quor,  érU,  che  signlflca  fondeni,  e  dà  un  bel  significa- 
to, e  potrebb*  essere  da  Uquei,  è  manifesto  ;  ma  come  ci 
sta  il  8t  coll'impersonalef 

13-18.  Quale  per  H  eeren,  ec.  Como  le  itell^  dette  dal 
volgo,  cadenti.  Vedi  Pg.  c.  5,  n.  36-39.  L'opinione  che  il 
vento,  quando  ascende  troppo  in  alto,  stacchi  quei  ftiochl 
dairetere,  é  presa  da  Servio.  Plinio  pensava  (I,S)  che  quei 
fuochi  fossero  la  strabbondansa  di  queir  amore  cbo  ali* 


La  benigna  volontà,  in  che  si  fonde  (liqtut) 
sempre  l'amore  che  spira  direttamente,  come 
fu  la  cupidità  nella  volontà  maligna  (iniqua), 
pose  silenzio  a  quella  dolce  lira,  e  fece  quietare 
le  sante  corde,  che  la  destra  del  Cielo  tira  ed 
allenta.  Come  saranno  sorde  ai  giusti  preghi 
quelle  beate  Sustanzie,  che  per  darmi  voglia 
ch'io  le  pregassi,  furono  concordi  a  tacerei 
Ben  è  giusto  che  si  dolga  senza  termine  chi, 
per  amore  di  cosa  che  non  duri  eternalmente, 
si  spoglia  queiramore! 

Quale  per  li  tranquilli  e  puri  sereni  della 
notte  discorre  ad  ora  ad  ora  un  foco  subito, 
movendo  dietro  a  sé  gli  occhi  che  stavano 
senza  cura  (securi  a  nessun  luogo  intenti),  e 
pare  stella  che  tramuti  suo  luogo,  se  non  fosse 
che,  dalla  parte,  onde  esso  fuoco  sfaccendo  e 
si  parte,  nulla  stella  si  perde,  ed  esso  dora 
poco;  tale  dal  corno,  che  si  stende  in  destro 
lato  della  Croco,  corse  un  astro  della  costella- 
zione, che  lì  risplende,  al  pie  di  quella  (Croce); 
né  la  gemma  (l'astro)  sì  partì  dal  suo  nastro 
(dalla  Croce),  ma  trascorse  per  la  lista  radiale 
(formata  dai  due  raggi  incrociati),  che  parve 
fuoco  scorrente  dietro  ad  alabastro.  Così  pia 

menta  il  lume  delle  stelle  come  si  vede  talvolta  ne*  lumi 
ad  olio  (!).  Aristotele  li  disse  esalasiooi  terrestri  inUani- 
mabili,  che  elevate  alla  meta  dell'atmosfera,  vengooo 
dalla  fkvdda  aria  che  le  circonda  compresse,  e  si  accen- 
dono. 

24.  Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro.  8e  dietro  ad 
una  colonna  d'alabastro  si  fa  muovere  lungo  la  stena  un 
lume,  questo  si  vede  da  chi  è  dairaltra parte;  ond«  Tala- 
bMtro  ò  traspiurente^ 
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Si  pia  Tombra  d'Aachise  si  porse, 
So  fedo  morta  nostra  maggior  Musu. 
Quando  in  Elisio  del  flglìuol  a*accorsc. 

0  sanguis  meus^  o  super  infusa 
Gratia  Dei!  sicuf  tihi^  cui 
Bis  unguani  ctvli  janua  reclusa  f  30 

Cosi  quel  lume  ;  end'  io  m' attesi  a  lui  ; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
£  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

Che  dentro  degli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  eh'  io  pensai  co'  mici  toccar  lo  fondo    35 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo 
Giunse  io  spirto  al  suo  principio  coso 
Ch'io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 

Nò  per  elezion  mi  si  nascose,  40 

Ma  por  necessità,  che  il  suo  concotto 
Ai  segno  de' mortai  si  soprappose. 

E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto;  45 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese. 
Benedetto  sie  tu^  fu,  trino  ed  uno. 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontau  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  magno  volume  50 

U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno. 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'  all'  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  55 

Da  quel  eh'  è  primo,  così  come  raia 
Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.       (>0 

Tu  credi  il  vero,  chò  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amoro,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta  G5 

Di  dolco  disiar,  s'adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  giìi  decreta. 


8i  offerse  (porse)  l'ombra  di  Anchise,  se  mcrìt» 
fede  la  nostra  maggior  musa  (Virgilio),  quando 
in  Elisio  si  accorse  del  figliuola.  O  sangue  mio. 
o  quale  in  te  fu  dall'alto  infusa  Grazia  di  Dio! 
a  chi  mai,  come  a  te,  fia  due  volte  dischiusa 
la  porta  del  Cielo!  Cosi  quel  lume;  ond'io  mi 
attesi  a  lui;  poscia  rivolsi  il  viso  alla  mia  Don- 
na, e  fui' stupefatto  quinci  e  quindi  (dì  lui  e  di 
lei);  poiché  dentro  agli  ocelli  suoi  (di  Beatrice) 
ardeva  un  riso  tale,  eh'  io  pensai  coi  miei  toc- 
care lo  fondo  della  mia  grazia  e  della  mia  bea- 
titudine (mio  Paradiso).  Indi  lo  spirito,  gio- 
condo ad  udire  e  a  vedere,  aggiunse  (giua»e> 
al  principio  suo  cose  ch'io  non  intesi;  ^ì  pro- 
fondo parlò!  Nò  il  senso  loro  mi  si  nascose  per 
elezione  di  lui  (dello  spirito),  ma  por  necessità.  > 
poiché  il  suo  concetto  si  pose  sopra  al  segno  < 
dei  conceffi  mortali.  E  quando  Tarco  del  suo 
ardente  affetto  fu  si  sfogato  (scemò  sua  fogaj. 
che  il  parlare  discese  inverso  lo  segno  dei  no- 
stro intelletto;  la  prima  cosa,  che  s' intese  per 
me,  fu:  Benedetto  sie.  Tu,  Trino  ed  Uno,  chi 
nel  mio  seme  sei  tanto  cortese.  E  seguitò:  Gra- 
to e  lontano  desiderio  (digiuno)  di  vederti,  trat- 
to da  me  leggendo  nel  magno  volume,  u'  non 
sì  muta  mai  nò  il  bianco  nò  il  bruno,  poiché  ni 
vi  si  aggiunge  nò  vi  si  cancella,  hai  appagato 
(soluto),  0  figlio,  dentro  a  questo  lume,  in  che 
io  ti  parlo,  mercè  di  Colei  che  ti  vestì  le  pio- 
me  all'alto  volo.  Tu  credi  che  il  tuo  pensiero 
passi  (mei,  da  meare)  a  me  da  quello  cbe  è  il 
Primo  (da  Dio),  come  dall'uno  raggia  il  cinque 
e  il  sei,  se  si  conosce  conte  i  numeri  si  for- 
mino. E  però  non  mi  dimandi,  chi  io  mi  sia. 
e  perchè  io  apparisca  (paia)  a  te  più  gaudiow, 
che  alcun  altro  in  questa  gaia  turba.  Tu  credi 
il  vero,  poiché  i  minori  e  i  grandi  possessori 
di  questa  vita  celeste  mirano  nello  Specchio 
(speglio.  Dio),  in  che  tu  pandi  (dispieghi)  il  tuo 
pensiero  prima  che  lo  pensi.  Ma  perciò  che  il 
sacro  Amore,  in  che  io  veglio  con  vis  tu  perpe- 
tua e  che  mi  asseta  di  dolce  disiare  di  piacerti, 
meglio  si  adempia;  la  tua  voce  sicura  franca 
(balda)  e  lieta  suoni  la  tua  volontà,  suoni  il 
tuo  desiderio,  a  che  la  mia  risposta  è  già  de- 
creta. 


!5.  si  pia  Inombra  d'Ayichise,  ce.  Quando  Enea  Hi  colla 
Sibilla  al  campi  Elisi,  il  padre  A.actiiso,  come  Tebbc  scor- 
to, gli  fece  gran  festa  :  «  isque  (Anchises)  ubi  teudenteni 
adversum  per  gramina  vidit  Acoeam,  alacris  i)almas  utras- 
que  teteiidit,  Effusaequo  genis  lacryinac  et  vox  exciditore: 
Venisti  tandem,  tuaquc  expectata  parenti  vicit  iter  dunim 
pietas!  datar  ora  tueri.  Nate, tua  et  notas  audire  et  red- 
dere  voccs!  »etc.  Acn.  vi,  684.  Nò  qui  ci  ó  ricordato  sol- 
tanto il  festoso  incontro,  ma  con  esso  pure  gli  effetti  di 
esso,  vantaggiosi  per  Enea.  inf.  il  25  e  s.  appunto  come  in 
Dante. 

87.  o  samjuls  meus,  ec.  Fin  dalT  entrata  di  Dante  nel 
Cielo  di  Mercurio,  cominciò  e^;!!  a  parlarne  un  linguaggio 
più  antiquato:  ora  qui  parla  con  termini  latini,  che  nem- 
bra  volerci  far  credere  che  tale  fosse  il  volgaro  al  tempo 
di  Cacciaguida,  che  qui  parla.  Al  canto  seg.  v.  X),  ne  dira 
che  Cacciaguida  gli  parlò  non  con  questa  moderna  fa 
velia.  E  che  sifatto  latino  barbaro  fosse  a  quo'  tempi  ge- 


neralmente inteso  possiamo  esserne  certi  ;  p&ichè  le  pf^ 
diche  di  tempi  anche  posteriori,  p.  cs.  di  s.  Antonio  di  Pjt 
dova,  che  mori  nei  IS-U,  erano  in  tale  linguaggio,  ed  r- 
rano  t<^uutc  alle  turbe. 

44.    che  il  parlar  dUccse  lucer  lo  segno  drt  nostro  «•*- 
tcl'etto:  Vedi  C.  I,  n.  4-13. 

55-72.  TU  credit  ec.  In  questo  tratto,  come  pure  negh 
altri  simili  a  questo  di  Cacciaguida,  si  contiene  la  dottriOA 
che,  sebbene  i  Santi  veggano  i  bisogni  dei  f-.'deli  in  Dio: 
i  fedeli  però  devono  ricorrere  ai  Santi,  os;>ogllcrU  e  juv- 
garii  di  loro  mediazione  ed  intercessione  presso  l>io.  LV- 
sposi2inne  dei  propri  bisogni  ò  riputata  salutare  airuciu'* 
che  trova  in  ciò  cagione  di  umiliarsi.  Il  Poeta  .si  volge  i 
Beatrice  per  consultarla  sulle  cose  dettegli  da  Cacciaguida. 
e  ne  ha  Tapprovazione:  nel  che  si  deve  intendt-re  e^son* 
questa  una  dottrina  teologica.-,  coni  coìne  raia  dali'n*^. 
ec.  DalPuno,  mediante  la  successiva  aggiania  de)!'u&ii,  ^ 
forma  ogni  numero,  i  -r  l  fa  S  ;  8  •{-  i  fa  3;  3  t  i  fa  4  «>i'. 


CANTO  DBCIMOQUINTO 
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Tmi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio  70 

Pria  eh*  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  Tale  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  cosi:  L*afrctto  e  il  senno. 
Come  la  prima  Egualità  v*  apparse, 
D*un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno:     75 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse   • 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  i^uali, 
Cbc  tutte  simiglianzo  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne^  mortali. 

Por  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta,  80 

Diversamento  son  pennuti  in  ali. 

Ond^  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disaggaaglianzii,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio,  85 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi.  00 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  o  piud 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  llglio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica  95 

Tu  gli  raccorci  con  Topere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'cUa  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avca  catenella,  non  corona,  100 

Non  donno  contigiatc,  non  cintura 


Ti.  come  la  prima  Egualità,  ce.  La  prima  Egualità  ò 
Dio,  Uno  e  Trino.  Nel  simbolo  di  s.  Atanasio  dice  la  Chle- 
ita:  «Et  la  hac  Trinitate  uihil  prius  aut  posterius,  ulhil 
malus  aut  mtnus,  «ed  totao  tnrs  Peraonae  coueternae  albi 
suoi  et  coaeqiialos.  »  S.  lu;rnardo  clilcsto  a  Iliccardo  da  s. 
Vittore.  p«rclió  gli  manifestasse  Topinioue  sua  sopra  quella 
sentenza  di  s.  Agostino,  nella  quale  voniva  attribuita  al 
Padre  l'unità,  al  Figlio  Vegualltà,  allo  Spirito  Santo  la 
concordia  di  entrambi,  e  Riccardo  vi  Ncrissc  il  trattatello 
de  Trihus  appropriati»  personis  in  Trinitate.  Non  no  ri- 
porto l  detti  poichò  ó  niosofla  alquanto  per  noi  antiquata, 
e  il  Ria  detto  parmi  sufllcicnte  ad  Intendere  pi*rch<ì  Dante 
siasi  cosi  espresso. 

7J.  .Va  co'jlia  ed  argoiìi^nio,  ec.  ma  volontà  ed  ingo- 
ano,  intelletto.  Cosi  dis.se  anjoiAcnto  della  ìnente  per  In- 
telletto. Inf.  31.  Tm. 

88.  O  fronda  ìnla,  ce.  È  Cacclai;uida  che  parla,  e  si 
manifesta  al  v.  135.  Egli  fu  il  capostipite  delia  famiglia  di 
Dante.  Ebbe  due  fratelli  Eliseo  e  Mnronto.  Il  secondo  non 
ebbe  fruccrssi.mc  ;  i  discendenti  del  primo  dic«»vansi  Kll- 
mi,  e  for$o  tale  fu  il  nome  degli  Antenati,  mentre  anti- 
chissima fu  ili  Kiroiizo  la  famiglia  degli  Klisei.  ('accia- 
guida  eblMJ  in  moglie  I»ouua  Aldageria,  onde  uno  dei  Agli 
fu  detto  AUWjhiero  o  la  famiglia  degli  Aldhjhieri.  Caccia- 
guida  fu  tritavo  <Ii  Dante:  nacque  nel  lir>rt  e  mori  nel  1117. 
come  ne  dira  in  seguito.  Vedi  Vita  di  Dante  e.  II. 

91-w.  Quei  da  cui  si  dire  tita  cognazione,  clo«i  Aldi' 
ffhiero  I  fu  mio  tìglio.  Dice  che  costui  rivi/ 'aunf  0  più  mi- 
ralo ha  il  mofUe  Purgatorio  in  la  pritna  cornice^  e  iterò 
dei  Superbi  né  altrimenti,  come  altri  crede,  potrebbe  In* 


Io  mi  volsi  a  Beatrice,  0  quella  udì  prima 
ch^  io  parlassi,  o  mi  arrise  un  cenno,  che  fece 
crescere  lo  ali  al  mio  volere;  poi  cominciai  cosi: 
L'afletto  e  il  senno  si  fecero  (fenno)  d*un  peso 
per  ciascun  di  voi  tosto,  come  vi  apparse  la 
prima  Egualità  (Dio),  perciò  che  (perocchò) 
essi  (affetto  e  senno)  sono  al  Sole  immutabile, 
che  vi  illuminò  (allumò)  ed  accese  (arse)  colla 
sua  luce  e  col  suo  amore  (caldo),  sì  eguali,  che 
tutte  simiglianze  sono  scarse  a  farlo  intendere. 
Ma  nei  mortali  voglia  e  senno  (argomento)  per 
la  cagione,  che  a  voi  ò  manifesta,  sono  in  ali 
diversamento  pennuti,  non  jiotondosi  ciò  che 
si  vuole.  OndMo,  che  sono  mortale,  mi  sento 
in  questa  disuguaglianza,  e  però  non  ringrazio, 
se  non  col  cuore  alla  paterna  festa.  Ben  sup- 
plico io  a  te,  vivo  topazio,  che  ingemmi  que- 
sta gioia  preziosa  (questa  Croce),  perchè  mi 
facci  sazio  del  tuo  nome. 

0  fronda  mia,  in  che  io  mi  compiacqui  (com- 
piacemmi) pur  aspettandoti,  io  fui  la  tua  radice 
(capostipite).  Cotale  principio  mi  fece  egli  ri- 
spondendo; poscia  mi  disse:  Quello,  da  cui  si 
dico  Alighieri  la  tua  cognazione,  e  che  per 
cento  e  più  anni  ha  girato  il  monto  del  Purga- 
gatorio  in  la  Cornice  prima  (dei  superbi),  fu 
mio  figlio  e  fu  tuo  bisavo.  Ben  si  conviene  che 
tu,  suo  discendente^  gli  accorci  colle  tue  buone 
opero  la  lunga  fatica  dei  gravi  sassi  che  a  terra 
lo  rannicchia,  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia 
delle  antiche  mura,  ond\'lla  dalla  Badia  lì  sita 
toglie  ancora  il  segno  della  terza  0  della  nona, 
si  stava  in  pace  sobria  0  pudica.  Non  aveva 
catenella  (collana  d*oro),  non  corona,  non  don- 
ne con  a'  piedi  le  contigie,  come  femmine  mon- 
dane (contigiate),  non  cintura  che  fosse  più  a^ 

tendersi.  Il  nome  di  Cornici  dà  il  Poeta  al  gironi  dentro 
del  Purgatorio  vero,  non  già  del  balzi  dellWntlpargatorlo. 
Non  lo  vide  però  il  Poeta,  o  almeno  non  ce  lo  mostrò,  uh 
disse  che  vi  fosse.  Dalle  parole  cento  anni  e  più  ti  pad 
dedurre  che  Aldighieri  I  morisse  prima  dei  ino. 

07-99.  Fiorenza,  dentro  dalla  cerehia  antica,  ec.  Si  sa 
dalle  storie  che  Firenze  per  dilatarsi  che  fece,  fi  tre 
volte  ricinta.'.\.lla  cinta  antica  era  il  convento  colla  Chie- 
sa, che  sussiste  ancora,  dei  Bonedittini  e  dlcesl  Badia, 
che  dava  col  suono  della  campana  segno  della  tenta,  se- 
sta, nona,  si  che  serviva  di  orologio  al  Fiorentini. 

ino-lOS.    Von  area  catenella,  non  corona,  ce.  O.  Villani 

all'anno  I2S0  parla  dei  costumi  di  Firenze:  «E  nota,  che 

al  tempo  del  dotto  popolo,  e  in  prima  e  poi  a  gran  tempo 

i  cittadini  di  Firenze  vlveano  sobri,  e  di  grosse  vivande, 

0  di  piccole  spese....  ;  e  di  grossi  drappi  vestivano  loro  e 

le  loro  donne,  e  molti  portavano  le  pelli  scoperti  santa 

panno,  e  colle  berrette  in  capo...  :  e  le  donne  fiorentino 

co*  calzari  senza  ornamenti,  e  passa vansl  lo  maggiori  d*o- 

na  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto  d*lpro  o  di 

camo,  cinta  ivi  nu  d'uno  scaggiale  (cuoio  con  fibbia)  al- 

I  l'antica,  e  un  mantello  foderato  di  vaio...  e  lire  cento  era 

i  comune  dota  di  moglie,  e  lire  dugento  o  trecento  era  a 

'  quegli  tempi  tenuta  isfolgorata:  e  le  pih  delle  pulcelle 

aveano  venti  o  piA  anni,  anzi  ch'andassero  a  marito.» 

\^,  e?. 

Donne  connotale,  che  portassero  contigie^  cioè  calze, 
dice  il  liuti,  :iOlate  col  cuoio  stampato  intorno  ai  pie. 

non  case  di  famiglia  ro/«:  palazzi  vasti  per  un  piUodi 
(lersone.  —  yon  c'era  giunto  ancor  sardanapalo^  ec.  8ar- 
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Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Noa  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.    105 

Non  avca  case  di  famìglia  vote; 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  ora  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com*ò  vinto  110 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto; 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio       115 
Esser  contonti  alla  pelle  scoverta, 
E  lo  sue  donno  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

O  fortunate!  e  ciascuna  ora  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  Ietto  deserta.  120 

L^una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  T  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

L^altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  125 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  alior  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

A  COSI  riposato,  a  così  bello  130 

Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello. 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  neirantico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.         135 


danapalo  re  degli  Assiri,  che  per  la  sua  mollc2za  era  preso 
dagli  Scrittori  quale  tipo  di  lussuria.  «Sardaaapalo,  uomo 
corrotto  più  che  femmina,  il  quale  regnando  in  fra  la 
greggia  delle  meretrici  in  abito  di  femmina,  vestito  di 
porpore  :  e  veduto  da  Arabates  suo  prefetto,  e  lui  avuto 
in  disi)etto  per  la  detta  cagioue,  incontanente  le  genti  di 
Media  ragunò,  e  commessa  con  lui  battaglia  e  vintolo, 
Sardanapalo  in  uno  ardente  fuoco  si  gittò.  >»  Paolo  Oro. 
ottimo. 

109.  Non  era  vinto,  ec.  montemalo  o  Montemario  ò  un 
monte  di  Roma,  pel  quale  passava  Tantica  via  del  nord, 
e  dal  quale  al  viaggiatore  si  presentava  da  prima  la  vista 
di  Roma;  come  la  via  rotabile  da  Bologna  a  Firenze  pas- 
sava per  ruccellatoio,  monto  da  cui  presentasi  la  superba 
vista  di  Firenze  e  della  valle  d'Arno.  Il  Poeta  dice  che  la 
veduta  di  Roma  dal  Montemarlo  non  era  in  bellezza  e  ma- 
gnificenza ancora  vinta  dalla  veduta  di  Firenze  che  pre- 
lientava  il  monte  Uccellatoio. 

112.  Bellincion  Berti,  della  famiglia  del  Ravignanl  di 
Firenze,  padre  della  bella  Gualdrada  citato  al  C.  16  37  dcl- 
rinferno. 

115-117.  K  vidi  quel  de'  Nerli  e  del  vecchio.  De'  yerli 
e  del  Vecchio  o  vecchietti^  due  famiglie  nobili  fiorentine. 

118-120.  o  fortunate  !  e  ciascuna^  ec.  Gio.  vili.  «  Ben  si 
dice  per  molti  antichi,  che  Tuscita  de'  Guelfi  di  Firenze. 
di  Lucca,  fu  cagione  di  loro  ricchezza;  pcrciocchò  molti 
Fiorentini  usciti  n'andarono  oltremonti  in  Francia  a  gua- 
dagnare, che  prima  non  erano  mai  usati,  onde  poi  molte 
ricchezze  ne  reddiro  in  Firenze.»  Llb.  vi,  85. 

ItS.  Favoleuoiava  con  la  sua  famiglia^  ec.  Si  leggano 
1  primi  capitoli  della  storia  di  o.  villani,  o  s' intenderà 


Iettante  a  vedere  che  la  persona.  Non  faceva 
ancora,  nascendo,  paura  la  figlia  al  padre,  che 
il  tempo  di  maritarla  e  la  dote  non  fuggivano 
nò  quinci  nò  quindi  la  misura.  Non  aveva  case 
vuote  di  famiglia;  non  v'era  giunto  ancora  il 
molle  Sardanapalo  a  mostrare  ciò  che  si  può 
di  nascosto  in  camera.  Non  era  il  Montemarìo 
(Montemalo)  da  cui  si  prospettano  i  palagi  di 
Roma,  vinto  ancora  dal  vostro  Uccellatojo,  de 
cui  si  i3ede  Firenze,  che  come  è  vinto  nel  mon- 
tar su,  sarà  così  nel  calare  (calo).  Bellincione 
Berti  vidi  io  andar  cinto  di  cuoio  e  con  fibbia 
d'osso,  e  la  sua  donna  venire  dallo  specchio 
senza  il  viso  dipinto.  E  vidi  quello  dei  Nerii  e 
quello  del  Vecchio  essere  contenti  alla  pelle 
scoverta  (senza  fregi),  e  le  loro  donne  intente  al 
fuso  e  al  pennecchio.  O  fortunate!  e  ciascuna  era 
certa  di  avere  sua  sepultura  in  patria^  ed  anco- 
ra nulla  era  rimasta  deserta  nel  suo  letto,  per 
essersi  il  marito  recato  a  guadagni  in  Francia. 
L'una  vegliava  a  cura  (studio)  della  culla  del 
suo  bambino^  e  consolandolo  gli  andava  balbet- 
tando (usava)  per  vezzo  l'idioma  dei  bimbi,  che 
trastulla  prima  li  padri  e  le  madri.  L^  altra, 
traendo  alla  rocca  il  pennecchio  (la  chioma),  fa- 
voleggiava con  la  sua  famiglia  dei  Trojani,  di 
Fiesole  e  di  Roma.  Allora  sarebbe  stata  tenuta 
maraviglia  tale  una  dissoluta  Cianghella,  un 
discolo  Lapo  Saltarello,  quale  ora  sarebbe  Cin- 
cinnato e  Cornelia.  A  così  riposato,  a  cosi  bello 
vivere  di  cittadini,  a  così  fedele  cittadinanza,  a 
così  dolce  albergo  (ostello)  mi  diede  Maria,  chia- 
mata in  alte  grida  da  mia  madre  ttei  dolori 
del  parto,  e  neirantico  vostro  Battistero  fui 
insieme  (ad  un  tempo)  cristiano  e  Cacciaguida. 

assai  bene  quale  poteva  estero  questo  favoleggiar  deIL« 
donne  fiorentine.  E  probabilmente  i  soggetti  erano  sodi- 
rainistrati  dai  racconti  di  Att.alante  re  di  Fiesole,  manto 
di  Elettra,  il  quale  dall'  Africa  venne  iu  Toscana  e  fab- 
bricò Fiesole  per  consiglio  del  suo  astrologo  .Vpollino.  pe> 
chò  per  Parte  sua  trovò  quello  essere  il  più  sano  e  meglio 
luogo  di  tutta  TEuropa  {l.  7):  la  fondazione  della  citta 
Dardania  detta  poi  Troia  da  Troio  nipote  di  Dardano;  la 
ribellione  di  Fiesole  a  Roma  per  opera  di  Catilioa  t  la 
loro  sconfitta  (ivi.  io,  il,  30  e  s.),  e  simili  storie  infiorata) 
colle  notizie  tratte  da  Ricordano  Malispini  e  dai  romanzi 
allora  comuni  sopra  quel  personaggi  ;  alcuni  racconti  dei 
quali  romanzi  vennero  pure  dai  copisti  intrusi  nel  libro 
di  Ricordano. 

Iti.  cianghella:  fu  di  quelli  della  Tosa,  ed  ebbe  per 
marito  uno  degli  Alidosi  da  Imola,  vivente  il  marito  fa 
arrogantissima,  e  dopo  morto  ritornò  in  Firenze  e  fa  (1:>- 
soluta.  Cosi  attestano  il  liuti  e  Benvenuto. 

Lapo  Saltarello:  fiorentino  giurisperito  e  giudice,  uno 
degli  esiliati  con  Dante  da  Canto  de  Gabrielli  colla  sen- 
tenza del  r^.'l  Fu  poco  amante  del  giusto.  Dino  Conipagai 
lo  apostrofa  cosl;«()  messer  Lapo  Saltarelli,  minacciiton) 
e  battitore  de'  rettori  che  non  ti  serviano  nelle  tue  que- 
stioni, ove  ti  armasti?  in  casa  Pulci. stando  nascoso.» si 
allude  al  giorno  in  cui  Dino,  veduto  l'inganno  del  valois 
fece  suonare  a  stormo,  e  nessuno  si  mo>$e.  —  cincinnjtj, 
il  famoso  e  virtuoso  dittatore  di  Roma.  Vedi  C.  VI.  n.  *'»-i< 
—  corniglia,  o  Cornelia,  figlia  di  Scipione  il  maesion?. 
madre  di  Tiberio  e  Caio  Gracco. 

i.'fó.  Inaleme  fui  ec.  Cacciaguida  nacque  nel  lios.  Vedi 
sopra  la  Q.  S8.  —  Foì  sù'juUai  i*  imperoAor  corrodo,  te 
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Moronto  ta  mio  flrate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu*  io  da  quella  gente  turpa  145 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
11  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  paco. 

Andò  alla  crociata  secooda,  seguendo  Currado  III  della 
casa  di  lloheustaufTen,  e  fu  la  crociata  predicata  da  s. 
Bernardo;  alla  quale  prese  parto  anche  Luigi  VII  di  Fran- 
cia. Il  che  fu  nel  1H7.  Corrado  fece  Cacciagulda  Cavaliere 


Morente  ed  Eliseo  furono  miei  Arateli!;  mia  don- 
na (Aldighiera)  venne  a  me  della  valle  del  Po 
(Pado),  e  da  lei  (quindi)  si  fece  il  tuo  sopran- 
nome. Seguitai  poi  l'imperatore  Currado,  ed  ei 
mi  cinse  della  gloria  di  suo  cavaliere  (milizia):' 
tanto  gli  venni  in  grado  per  Io  mio  bene  ope- 
rare! Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  di 
quella  legge  (maomettana),  il  cui  popolo,  per 
colpa  del  vostro  Pastore,  usurpa  i  vostri  diritti 
(vostra  giustizia)  sulla  Palestina.  Quivi  fui  io 
da  quella  turpe  gente  disviluppato  dal  fallace 
mondo,  il  cui  amore  deturpa  molte  anime,  e 
venni  dal  martirio  per  la  fede  a  questa  pace. 

di  spada  in  premio  del  suo  valore.  La  crociata  ebbe  mal 
esito.  —  Per  colpa  del  Pastor,  vostra  glvutizia.  Vedi  so- 
pra al  C.  IX  n.  126.  Giustizia  si  chiamavano  nel  medio  evo 
1  diritti,  le  ragioni,  gli  averi. 
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0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  ralTetto  nostro  languc, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce,  5 

Dico  noi  ciclo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raccorce. 
Si  che  so  non  s*appon  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi^  che  prima  Roma  sotTerie,  10 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra. 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  15 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio. 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza. 
Voi  mi  levate  sì,  eh'  i'  son  più  eh*  io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia  20 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  deirovil  di  San  Giovanni  25 

QuanVera  allora,  e  clii  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s*avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendore  a*  miei  blandimenti.         30  { 

E  come  agli  occhi  mici  si  fc  più  bella,  i 


10-12.  Dal  voi^  che  prima,  ce.  K  incerto  in  quai  tempo 
cominciasse  l'uso  di  dare  il  voi  invece  del  Tu  a  colui  con 
cui  si  parla.  Alcuno  lo  attritiuisco  ai  tempi  di  Pompeo  e 
(Il  Cesare.  Certo  é  che  nel  terzo  secolo  era  già  in  uso.  Ve- 
diamo che  a  Iloma.  dove,  secondo  Dante,  era  stato  intro- 
dotto, «!ra  ai  tempi  di  Dante  meno  usato  per  essere  stato 
ripreso  il  Tu:  onde  ia  cui  sua  fan^iglia  me/»  persevra. 

13-15.  0/wli;  Beatrice,  eh*  era,  ec.  Vedi  inf.  v,  n.  Its  di 
Lancillotto  e  di  Ginevra.  Il  bacio,  in  quella  occMione  dato 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  se  fai  glo« 
riare  di  te  la  gente  quaggiù,  dove  languisce 
ralTetto  nostro,  non  sarà  a  me  mai  cosa  mira- 
bile, poiché  (che)  là  dove  non  si  torce  Pappe- 
tito,  dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai.  Ben  eoi 
tu  come  il  mantello  che  tosto  raccorcia,  sì  che, 
se  di  di  in  dì  non  ti  si  appone  (aggiunge)  fne* 
rito  nuovo,  lo  tempo  con  le  sue  forbici  (forco, 
lat.  forceps)  va  d' intorno  ritagliandoti.  Dal 
t70t,  che  Roma  soffrì  (solTerie)  la  prima  sotto  I 
Cesari,  in  che  (neiruso  di  cui)  la  sua  gente 
(famiglia)  persevera  meno  delle  altre,  ricomin-' 
ciarono  le  mie  parole.  Onde  Beatrice,  che  era 
un  poco  scevra  di  questo  ragionare  di  sogget» 
to  non  teologico,  ridendone,  parve  quella  fante, 
che  tossi  al  primo  fallo  di  Ginevra,  scritto  nel- 
la Tavola  Rotonda.  Io  adunque  cominciai:  Voi 
siete  il  padre  mio;  Voi  mi  date  tutto  il  corag- 
gio  (baldezza)  a  parlare;  Voi  mi  levate  si,  che 
io  sono  più  che  io.  La  mente  mia  scempie  d*al- 
legrezza  per  tanti  rivi,  che  fa  letizia  di  se  ste»- 
sa,  perciò  che  può  sostenerne  tanta  senza  spez- 
zarsi (che  non  si  spezza).  Ditemi  adunque,  cara 
primizia  di  mia  stirpe,  quali  furono  i  vostri 
antichi,  e  quali  gli  anni  Dominù  che  in  vostra 
puerizia  si  segnarono?  Ditemi  delPovile  di  S.  Oio* 
vanni  (di  Firenze)  quanto  numeroso  era  allora, 
e  chi  erano  tra  esso  le  genti  degne  di  scanni 
più  alti.  Come  carbone  in  fiamma  s'avviva  allo 
spirare  del  vento,  così  vidi  io  quella  luce  ri- 
splendere  ai  miei  blandimenti  di  lode  e  di  riS' 
petto.  £  come  si  fece  più  bella  alli  miei  occhi, 

da  Lancilotto  a  Ginevra,  fu  veduto  dalla  dama  di  Corta, 
Urangulna,  moglie  di  Malahaut,  la  quale  volle  lo  sapessero 
pure  gli  amanti,  e  però  tossi.  Quel  voi  seppe  In  Dante  di 
vanita,  e  fu  quindi  un  fallo;  e  Beatrice  col  sorridere  ne 
lo  fa  avvertito,  come  iiranguina  col  tossire  ne  fece  accorti 
del  loro  Lancilotto  e  Ginevra. 

s.   Ditemi  dell'otti  di  san  oiovannt,  ec.:  cioè  di  Fl- 
renie,  U  cui  popolo  ha  per  suo  protettore  San  Giovanni 
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Così  con  voce  più  dolco  e  soave, 
Ma  non  con  qaesta  moderna  favella. 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  AVE, 

Al  parto  in  ciie  mia  madre,  eh*  è  or  santa,  35 
S*aileviò  di  me  ond'cra  grave. 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  noi  loco  40 

Dove  si  trova  pria  T  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  dermici  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi. 
Più  ò  tacer,  che  ragionare,  onesto.  45 

Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 

Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine,         50 
Pura  vedeasi  neir  ultimo  artista. 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  chMo  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo  55 

Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Cho  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo! 

So  la  gente,  eh* al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna,  CO 

Tal  fatto  ò  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca. 


37-39.  Al  auo  Leofi  cinquecento:  ec.  Questo  fuoco  nel 
quale  siamo,  cioè  Marte,  venne  a  rinfiammarsi  sotto  la 
pianta  della  costellazione  di  Leone  553  flate.  Altri  leg^'ono: 
E  trenta  fiate.  L'una  e  l'altra  lezione  porta  la  nascita  di 
Cacclaguida  ad  un'epoca  accettabile.  Quelli  che  leggono: 
E  tre  flate,  calcolano  per  ogni  giro  di  Marte  due  anni,  e 
però  moltiplicato  il  553  per  2,  ottengono  per  la  nascita  di 
Cacciaguida  l'anno  lios;  quelli  cho  leggono  e  trenta 
flate,  prendono  pel  giro  di  Marte,  socondo  le  tavole  di  Al- 
fonso il  savio  di  Castiglia,  giorni  cm,  22  ore,  18  minuti  pri- 
mi 27  secondi,  oppure  686  giorni  22  ore,  2i  minuti  primi;  e 
moltipllcati  questi  numeri  per  580  (SOO -i- 50  v  30)  ottengono 
l'epoca  tra  il  1090  e  11  l09l.  brunetto  Latini  porta  II  giro 
di  Marte  (il,  4l).  a  due  anni,  un  mese  e  venti  giorni.  Que- 
sto no  darebbe  un  tempo  posteriore  alla  morte  di  Caccia- 
guida,  stiamo  dunque  alla  lezione  e  trenta,  e  prendiamo 
pel  giro  di  Marte  quello  datoci  dalle  Tavolo  AlTonsine  che 
corrispondono  ai  calcoli  degli  odierni  astronomi.  A  risol- 
verci per  la  lezione:  K  trenta,  ci  ó  di  stimolo  anche  l'ot- 
timo. Il  quale  mentre  nel  testo  porta  e  tre  fiate,  dico  nella 
nota:  «Mars  era  tornato  al  segno  del  Lione  cinquecento 
ottantavoltc  dalla  incarnazione  di  Cribto,  inflno  al  di  che 
la  sua  madre  il  partorì.»  —  AZ  suo  Lion:  «E  dice  suo  Leo- 
ne^ il  quale  e  casa  del  Sole...;  nel  qual  Leone  (secondo  al- 
cuni) era  ascendente  nella  nativitude  di  Messer  Caccia- 
guida.  »  ottimo.  Il  Solo  entra  nel  Leone  In  Luglio  :  e  però 
la  nascita  di  cacclaguida  o  alla  fine  di  Luglio  o  al  prin- 
cipio di  Agosto. 

40-15.  Gli  antichi  miei  ed  io,  oc.  La  casa  di  Cacciaguida 
era  nel  Sesto  di  porta  san  Pietro;  e  ad  essa  si  veniva  da 
Mercato  vecchio  attraversata  la  viaCalzaiuolL  LaCittàsi 


COSI  con  voce  più  dolce  e  più  soave,  ma  non 
con  questa  favella  moderna,  disseini:  Da  quel 
dì,  cho  a  Maria  fu  detto  Ave  da  Gabrieìo^  al 
parto  in  che  mia  madre,  ahe  è  ora  santa,  sfal- 
le viò  di  me  onde  era  gravida,  questo  fuuco  di 
Marte  venne  cinquecento  cinquanta  e  trenta 
volte  (fiate)  a  rinfiammarsi  al  suo  Leone  (costel- 
lazione del  Leone)  sotto  la  pianta  di  lui.  Gli 
ant'chi  miei  ed  io  nacqui  nel  luogo,  dove  di 
quello,  che  corre  il  vostro  giuoco  annuale  (il 
pallio  nel  di  di  S.  Gio.  Batt.),  si  trova  pria 
r  ultimo  sestiere  (sesto).  Basti  questo  udirne 
dei  mici  maggiori:  chi  elli  si  furono  e  onde 
vennero  quivi,  più  onesto  è  tacere  che  ragio- 
nare. Tutti  coloro  che  a  quel  tempo  erano  ivi 
in  età  da  poter  maneggiare  arme,  tra  Marte 
(al  Ponte  Vecchio)  e  la  chiesa  del  Battista,  erano 
il  quinto  di  quelli  che  sono  viventi.  Ma  la  cit- 
tadinanza, che  è  ora  mista  delle  genti  venute 
di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine,  vedevasi 
allora  pura  (tutta  fiorentina;  fin  neirultimo  a^ 
tigiano  (artista).  0  quanto  sarebbe  (fora)  me- 
glio essere  vicine  quello  genti,  eh* io  dico,  e 
aver  voi  conservato  il  vostro  confine  al  Galluzzo 
e  a  Trespiano,  anziché  (che)  averle  dentro  delle 
mura^  e  sostenere  lo  puzzo  del  villano  Bald» 
d'Aguglione  e  di  quel  Bonifazio  da  Signa,  che 
ha  già  rocchio  aguzzo  per  barattare  (a  far  ba- 
ratterie), vendendo  le  cariche  egli  uffizi  I  Se 
la  gente  del  Vaticano,  che  al  mondo  più  tra- 
ligna, non  fosse  stata  madrigna  (noverca)  a 
Cesare,  ma  benigna  come  madre  a  suo  figliuo- 
lo, un  cotale  (tale)  è  fatto  Fiorentino  e  cambia 
e  mercanteggia  (merca),  che  si  sarebbe  voi» 
al  castello  di  Simifonti,  là  dove  Tavolo  suo  an- 

divideva  in  Sesti  o  Sestieri,  e  si  contavano  andando  co8> 
tro  la  corrente  delPArno.  si  che  Tultimo  Sesto  era  qaello 
di  Porta  San  Pietro,  e  con  quello  fluiva  la  Città.  A  quffio 
Sesto  era  il  termine  della  corsa,  che  si  faceva  nella  f<»U 
di  S.  Giovanni  da  quelli,  che  correvano  il  palio,  oggi  4G«* 
sta  corsa  ó  sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella.—  Basti  4^t 
miei  maygiori,  ec.  Coll'aver  detto  che  aveano  loro  abi- 
tazioni nel  Sesto  di  Porta  San  Pietro  li  dissi  anticbi  fl> 
rentini  e  nobili  :  quelli  del  contado  o  di  bassa  origine  abi- 
tavano fuori  delle  mura  o  al  di  là.  dell'Arno. 

47.  Tra  Marte,  statua  di  Marte  cho  stava  in  sul  roai« 
Vecchio  e  il  lìatista,  ossia  la  Chiesa  san  Giovanni  Batti- 
sta. «Nel  1300  Firenze  contava  settantamila  abitantL* 
Bianchi:  il  quinto  sarebbe  dunque  quattordicimilSL  SalU 
Statua  di  Marte,  Inf.  C.  13  n.  143,  141. 

50-57.  di  campi,  e  di  Certaldo,  e  di  Figghine,  o  Fichi* 
ne.  —  campi  villaggio  a  sei  miglia  da  Firenze;  certalit, 
nella  vai  d'Elsa,  d'onde  Hoccaccio  ;  Figghine,  altro  villag- 
gio, alla  sinistra  dell'Arno.  —  Galluzzo  duo  miglia  amei- 
zogiorno  di  Firenze;  Traspiano,  due  e  mezzo  da  Firenzi? 
al  Nord,  villan  d'Agxt'jì ione,  cioè  il  giudice,  mo^ser  Baldo 
d'Aguglione,  Fu  egli  socio  a  M.  Nicc.  Acclaiuoli  nell'alte- 
rare  il  quaderno  pubblico.  Vedi  Pui^.  e.  12,  u.  iw-lOJ.  i- 
gwjlione  ò  un  castello  in  Val  di  Pesa.  —  di  quel  da  Si' 
gna,  cioò  di  M.  Bonifazio  dei  Mori-jrbaldiui  dal  castello 
di  Signa,  avidissimo  del  danaro. 

r»8.  se  la  gente,  ch'ai  tnondo  più  traligna,  cioè  pil  de- 
genera, facendosi  ben  diversa  dai  suol  predecessori,  c-l 
Intende  gli  ecclesiastici. 

61.  Tal  fatto  è  Fiorentino,  ce.  Non  si  Ba  a  chi  aUuda. 
-  stmifoMi,  castello  in  Val  d^Elsa. 
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Sarìesi  Moiitemnrlo  ancor  de*  Conti  ; 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivicr  d'Acone,         65 
E  forse  in  Valdigricve  i  Buondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Princìpio  fu  del  mal  della  cittade. 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s^appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade  70 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia,  75 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Non  ti  parrà  cosa  nuova  nò  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 

SI  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna  SO 

Che  dura  molto:  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuoprc  i  liti  senza  posa. 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna: 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  85 

Ciò  ch'io  dirò  degli  nlti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini;  90 

E  vidi  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sunnclla,  qm.»!  dell'Arca, 
E  Snldanieri  e  Ardinglii  e  Bosticlii. 

Sovra  la  port.'i,  ch'ai  pi  esento  è  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  95 

Che  tosto  fia  iattura  della  barca. 

Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 

Il  conto  Guido,  e  qualunque  del  nomo 
Dell'alto  Belliucione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  100 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  Tetsa  e  il  pome. 
Grande  era  già  li  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio.  105 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci. 

04.  sariesi  Montemurlo,  ec.  Questo  era  castello  del 
Conti  Guidi,  da  essi  venduto  nu)  1208  al  comune  di  Firen- 
se,  poichò  non  poterono  difenderlo  dai  Pistoiesi. 

C5.  sariensi  i  cerchi,  ec.  I  Cerchi  vennero  dalle  pieno 
di  Acone  in  Val  di  Siuve.  La  pieve  ha  molte  parocchle 
sotto  la  sua  dipendenza,  ed  ò  come  ora  si  dice  da  noi  de- 
canato parocchiale. 

68.  E  torse  in  Valdigricve  i  buondel.nontl.  Val  di  Gre' 
vé,  detta  dal  Greve,  flumicello  che  va  nell'Arno  da  sini- 
stra, tre  miglia  distante  a  mezzogiorno  da  Firenze.  Da 
questo  Castello  erano  venuti  i  Buondelmonti. 

73.  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbi*agìla.  Luni  una  volta 
capitale  della  Lunigiana,  al  tempi  di  Dante  In  decadenza, 
oggi  distrutta.  Vròinagìia  era  città  grande,  ora  Castello; 
ed  ó  nella  diocesi  di  Macerata. 

75.  Chiudi  e  sinigaqtia:  quella,  piccola  città  dello  stato 
di  Slena;  questa,  città  sull'Adriatico  dipendente  da  Urbino. 

87.  Gli  Ughi,  una  volta  grandi  signori,  che  possedevano 
il  poggio  Ughi,  oggi  spenti.  —  /  catellini  ora  dimenticati. 


dava  alla  cerca,  per  campare  limosinando.  Si 
sarebbe  (sariesi)  ancora  dei  Conti  Guidi  il  ca- 
ste! Montemurlo;  si  sarebbero  ì  Cerchi  nel  con- 
tado della  pieve  (piviere)  di  Acone,  e  i  Buon- 
delmonti forse  in  Valdigrieve.  Sempre  la  con- 
fusione delle  genti  (persone)  fu  principio  del 
male  della  città,  come  il  cibo,  che  s'appone  ad 
un  altro,  è  causa  delle  malattie.  E  cieco  toro 
cade  più  presto  (avaccio),  che  cieco  agnello;  e 
molte  volte  taglia  più  e  meglio  una  spada  che 
le  cinque.  Se  tu  riguardi  Luni  e  Urbisaglia  co- 
me sono  ite,  e  come  dietro  ad  esse  se  ne  vanno 
Sìnigaglìa  e  Chiusi,  non  ti  parrà  cosa  nuova 
nò  folto  udire  come  si  disfanno  le  schiatte, po- 
scia che  Iianno  termine  le  cittadi.  Le  vostre 
cose  tutte  hanno,  siccome  voi,  loro  morte;  ma 
in  alcuna  cosa,  che  dura  molto,  la  morte  si 
cela;  e  le  vite  vostre  sono  corte  a  vederla.  E 
come  il  volgere  del  Cielo  della  Luna  cuopre  ed 
iscuopre  senza  posa  i  lidi  col  flusso  e  riflusso 
del  mare;  così  la  Fortuna  fa  di  Fiorenza.  Per 
lo  che  non  deve  parere  cosa  mirabile  ciò  chMo 
dii'ò  dogli  alti  Fiorentini ,  de*  quali  (onde)  la 
fama  è  nascosta  nel  tempo.  Io  vidi  gli  Ughi  6 
i  Catellini,  i  Filippi,  i  Greci,  gli  Ormanni  e  gli 
Alberichi,  cittadini  illustri  già  nel  calare.  B 
vidi  cosi  grandi  come  (qutnto)  antichi,  con  quel 
della  Sann 'Ha,  quello  delTArca,  e  li  Soldanieri, 
e  gli  Ardinghi,  e  li  Bostichi.  Sovra  la  porta 
S.  Pietro,  che  al  presente  è  carica  (con  que'  dei 
Cerchi  e  dei  Donati)  di  nuova  fellonia  di  tanto  pe- 
so, olle  tosto  sarà  (Ha)  iattura  (perdizione)  della 
barca  f^e?//o  Sta/o,  eranoi  Rivignani,  ond'è  disce- 
so il  conte  Guido,  e  qualunque  ha  poscia  preso  del 
nome  deifalto  Bellincionc  Berti.  Quel  di  casa 
Pressa  sapeva  già  come  si  vuole  reggere  uno 
Sfato,  e  Oalligaio  aveva  già  in  casa  sua  dorata 
l'elsa  e  il  pome  della  spada.  Orando  era  già  la 
colonna  dipinta  del  colore  della  pelle  del  vaio 
(dei  Billi  o  Pigli),  e  grandi  ì  Sacchetti,  i  Giuo- 
chi, i  Fifanti,  i  Barucci  e  i  Galli  e  quelli  che 
arrossiscono  per  lo  staio  falsato  (i  Chiaramon- 
tesi).  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci,  era 
già  grande,  ed  erano  già  tratti  allo  sedie  co- 
ruli  (agli  onori)  gli  Arigucci  e  li  Sizi.  Oh!  quali 

—  i  Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi  ramiglle  o  speote 
0  decadute  del  tutto;  cosi  pure  le  altre  qui  nominate. 

04.  sorra  la  porla,  cioó  di  s.  Pietro,  dove  al  tempi  del 
Poeta  abitavano  i  Cerchi  e  i  Donati  :  e  però  essa  é  corea 
di  nuova  fitllonfa,  poichò  capi  di  partito  inquieti  e  ris- 
sosi e  peggio.  Vi  erano  una  volta  i  Ravignani,  da  cut  è 

j  disceso  il  Conte  Guido  da  Castello,  gentiluomo  Reggiano; 
poi  quelle  case  passarono  a  uellincione  Berti.  Da  G.  Vili. 

I  (I.  8,  e.  40)  si  ritrae  che  nel  1301  uscirono  da  Flrenxe  esi- 
liati perché  capi  di  parto  Bianca  quasi  tutto  il  lato  de' 
Bellincioni 

100-103.  Quel  della  Pressa  ;....  GaHgato  :  erano  anche 
famiglie  ne  bili  florentine;  i  J9///I  avevano  per  arme  la  co- 
lonna dipinta  a  pelle  di  vaio:  animale  simile  allo  scoiat- 
tolo: dorso  bigio,  ventre  bianco. 

104.  Sacchetti,  Giuochi  oc. 

105.  e  quù  che  arrossan  per  lo  staio:  La  famiglia  di 
Durante  de*  chermontesi.  V.  Purg.  c.  12,  n.  1OO-105. 

100-106.   7  calfucci,  Sizi,  Arigucci  tutti  Debili  potenti  e 
i  virtuosi. 
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0  quali  vidi  quei  che  8on  disfatti 

Per  lor  superbia?  e  le  palle  deiroro        110 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L^oltracotata  schiatta,  che  s' indraca  115 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com'agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente. 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.       120 

Già  era  *1  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta,     125 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio;  130 

Avvegnacchè  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  cran  Guai  te  rotti  ed  Importuni, 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto. 
Se  di  nuovi  vìcin  fosser  digiuni.  135 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  io  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 
E  posto  flne  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti      140 
Lo  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 


109.  quei  che  son  disfatti,  ce.  L'Ottimo  dice  gli  liberti, 
de*  quali  Farinata. 

110.  Eie  palle  dell'oro,  arme  dei  Lamberti,  facevano 
fiorire  Firenze. 

112-114.  cosi  facevan  li  padri,  ec.  Oli  antenati  dei  Vi- 
sdomini^  dei  Tosinghi  e  dei  cortigiani,  che  quando  ò  va- 
cante la  sedia  vescovile  di  Firenze,  perché  aventi  il  dirit- 
to di  patronato,  no  amministrano  le  rendite  e  convengono 
ad  abitare  nel  vescovado;  vi  fanno  splendida  tavola  e 
t'ingrassano.  —  concistoro  si  chiama  oggi  pure  nella  Ger- 
mania la  Curia  vescovile;  onde  qui  ò  una  bella  ironia. 

115-120.  L*oltracotata  schiatta,  cioè  del  Cavicciuoli  e 
degli  Adimarl,  di  bassa  origine, veniva  appena  su:  si  che 
Ubertin  Donato  si  sdegnò  contro  il  suocero  Bellincione 
Berti,  perchè  maritasse  un'altra  figlia  ad  uno  degli  Adi- 
mari:  si  vergognava  di  averlo  a  cognato.  Un  Adimari  ebbe 
gran  parte  nell'esilio  del  Poeta,  e  ne  occupò  i  beni. 

121.  Già  era  il  caponsacco  nel  Mercato  Vecchio  di  Fi- 
renze. La  madre  di  Beatrice  Portinari  era  della  famiglia 
dei  Caponsacco.  L'Ottimo  li  dice  Ghibellini,  e  cacciati  da 
Firenze. 

123.  Giuda  ed  iiifangato.  Giuda  Guidi  o  come  alcuno  cre- 
de dei  Giudi:  Gente  d*  alto  animo,  dico  l'Ottimo,  e  ghibel- 
lini. Infangato,  degli  Infangati,  sono  ghibellini  disde- 
gnosi, ottimo. 

125.  Net  picciol  cerchio.  L'Ottimo  chiama  questo  cer- 
chio primo,  e  intenderà  il  primo  sestiere.  La  porta  di  esso 
prese  nome  dalia  bassa  famiglia,  aella  Pera,  donde  peruz- 


vidi  io  quelli,  che  per  la  loro  superbia  sono 
disfatti  (gli  UbertiV  e  le  palle  d'oro  dei  Lam- 
berti infioravano  Fiorenza  in  tutti  li  suoi  gran- 
di fatti.  Così  facevano  li  padri  di  queUi  che. 
sempre  che  la  vostra  Chiesa  è  vacante  (vaca) 
del  suo  pastore^  si  fanno  grassi  stando  a  con* 
cistoro  nel  palazzo  vescovile  a  mangiarne  ran- 
nate. L'oltracotata  schiatta  degli  Adimari^  che 
si  fa  drago  (indraga)  dietro  a  chi  fugge,  e  a 
chi  le  mostra  il  dente  ovvero  la  borsa  si  placa 
come  agnello,  già  veniva  su.  ma  di  gente  pie- 
cola  (bassa),  sì  che  a  Ubertino  Donati  non  pia- 
cque, che  il  suocero  Bellincione  il  facesse  loro 
parente,  dando  all' Adimari  in  tnoglic  l'altra 
figlia.  Già  era  il  Caponsacco  disceso  giù  da 
Fiesole  nel  vostro  Mercato,  e  già  era  buon  cit- 
tadino Giuda  Guidi  e  l'Infangato.  Io  dirò  co» 
incredibile  e  vera.  Nel  picciolo  cerchio  di  Fi- 
renze si  entrava  per  porta,  che  si  nominava  da 
quelli  della  Pera,  povera  gente.  Ciascuno  che 
nel  suo  scudo  porta  della  bella  insegna  del  gran 
barone  Ugo,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  la  fe- 
sta di  San  Tommaso  riconforta,  celebrando- 
sene V anniversario,  ebbe  da  esso  il  cavalie- 
rato (milizia)  e  il  privilegio,  avvegnaché  si  ra- 
duni oggi  col  popolo  colui,  che  lo  fascia  con 
un  fregio  d'oro  (Giano  della  Bella).  Già  erano 
quieti  ì  Gualterotti  e  gl'Importuni,  e  il  Borgo 
(Santi  Apostoli  ov'cgli  abitava)  sarebbe  ancora 
più  quieto,  se  fossero  digiuni  di  nuovi  vicini, 
dei  Bardi.  La  casa  (degli  Amidei).  di  che  na- 
cque il  vostro  pianto  (fleto),  per  lo  giusto  disde- 
gno (contro  il  Buondelmonti),  che  vi  ha  morti 
e  che  ha  posto  fine  al  vostro  lieto  vivere,  era 
onorata  essa  e  onorati  erano  i  suoi  consortì  tj 
Gherardini  ed  Uccellini).  0  Buondelmonte,  quin- 
to male  facesti  fuggire  (fuggisti)  le  nozze  sn^ 
per  le  altrui  instigazioni  (conforti  della  Donati)! 

sa.'  ed  è  prova  di  semplicità  di  costumi,  lontani  ancora 
da  quelli,  in  cui  invalse  in  ogni  cosa  la  Superbia. 

126-132.  ciascun  della  bella  insegna,  ec.  I  Pulci,  i 
Nerci,  i  Gangalandi,  i  Giandonati,  i  della  Bella  ports«> 
no  r  insegna  del  famoso  barone  Ugo  di  lirandeburgo,  si- 
cario in  Toscana  per  ottone  III,  morto  in  Firenze  ne!  1006. 
È  sepolto  nella  chiesa  dei  Benedettini,  e  anticamente  di» 
i  cevansi  lodi  in  di  lui  onore  li  di  di  <;.  Tommaso:  e  co 
I  perchè  egli  ne  fu  il  fondatore,  come  dice  l'Ottimo.  La  so» 
>  insegna  fu  doghe  bianche  e  vermiglie.  E  quelle  famigli 
ebbero  da  lui  milizia,  cioò  il  titolo  di  cavalieri  e  il  prtrt- 
legio  di  nobiltà.  —  Avvegnaché  col  popol  si  raum  0;/< 
Giano  della  Bella,  che  aggiunse  a  queir  insegna  una  fa- 
scia d'oro.  Giano  della  Bella  riformò  nel  ii9i  il  comaae. 
facendo  gli  ordinatMnti  di  giustizia,  che  escludevaDo  i 
Nobili  dalla  Signoria.  Ma  sollevò  contro  di  sé  molti  ne- 
mici, né  potendosi  fldare  del  popolo  sempre  incosuote. 
prese  un  volontario  bando  nel  1295.  né  vi  tornò  più. 

133.  Già  eran  Gualterotti,  ec.  i  Gualterotti  e  g'.'f*- 
portuni  abitavano  in  borgo  Santi  Apostoli,  ed  il  Sorto 
era  quieto,  se  ec 

136-141.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto,  ec:  ed 
intende  degli  Amidei  che  giustamente  ebbero  di&de^. 
benché  questo  abbia  cagionato  la  perdita  di  Ftrenfe,  co»* 
tro  il  Buondelmonte:  furono  onorati  ed  essi  e  il  loro  pa- 
rentado, gli  Uccellini,  i  Gherardini.  Buondelmonti  ave» 
chiesto  in  moglie  una  Amidei.  La  Donati  gli  proferseua* 
sua  nglia,  e  Buondelmonti  accettò,  abbaadoJMUido  l'altrsu 
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Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi. 
Se  Dio  t^avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema  145 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esso, 
yid*io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo. 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.    150 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 

£  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso^ 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 

Da  ciò  gli  odi  tra  le  due  potenti  famiglie,  e  l  partiti  che 
fecero  tanto  male  al  Fiorentini. 

142.  Molti  sarebber  lietl^  ec.,  se  Dio  V  avesse  concesso 
al  fiume  Emo,  perchè  t' affogassi,  quando  venendo  dal  ca- 
stello di  Montebuono  a  Firenze,  Io  attraversasti.  Apostro- 
fa,  il  primo  Buondelmonte  che  nel  1133  venne  a  domici- 
liarsi a  Firenze. 

I4>147.  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scetvia  Che  guar- 
da il  ponte  Vecchio,  cioò  a  quel  tronco  della  statua  di 
Marte,  che  Fiorenza,  nei  suoi  ultimi  giorni  di  pace,  gli 
facesse  sacrifizio  del  nuondelmonte^  che  tradì  la  figlia 


Molti  sarebbero  lieti  che  sono  tristi,  se  Dio  t'aves- 
se concesso  al  fiume  Ema  perchè  t'annegasse ^  la 
prima  volta  che  da  Montebuoni  venisti  a  CittÀ 
(a  farti  cittadino)!  Ma  a  quella  pietra  scema  di 
Marte,  che  guarda  il  Ponte  Vecchio,  conveni- 
vasi  che  Fiorenza,  nella  sua  pace  postrema,  fa- 
cesse (fosse)  vittima  del  Buondelmonte,  Con 
queste  genti,  e  con  altro  con  esse,  vidi  io  Fio- 
renza in  riposo  sì  fatto;  che  non  aveva  cagione, 
onde  piagnesse.  Con  queste  genti  vidi  io  il  suo 
popolo  glorioso  e  giusto  tanto,  che  il  giglio  di 
Fiorenza  non  era  mai  posto  a  ritroso  alPasta, 
né  fatto  per  divisione  dei  cittadini  vermiglio. 

degli  Amidei.   Egli   fu  ucciso  nel  1215  ai  piedi  di  quella 
mozza  statua  dagli  Adimari  e  congiunti. 

1S2.  che  il  giglio  So/i  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso^ 
come  si  fa  alle  bandiere  tolte  al  nemico;  Né  per  division 
fatto  verinigllo.  «  E  cacciati  (1251)  i  caporali  de'  Ghibel- 
lini di  Firenze,  il  popolo  e  gli  Guelfi  che  dimoraro  alla 
Signoria  di  Firenze,  si  mutare  Tarme  del  Comune  di  Fi- 
renze; e  dove  anticamente  si  portava  il  campo  rosso  s*I 
giglio  bianco,  si  feciono  per  contrario  il  campo  bianco  • 

'  il  giglio  rosso,  e'  Ghibellini  si  ritennero  la  prima  inse- 

I  gna.  »  G.  Vili.  VI,  e.  43. 
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Qual  venne  a  Climcné,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sé  udito. 
Quei  ch^ ancor  fa  li  padri  aitigli  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Deatrice,  e  dalla  santa  lampa  5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  eh'  clP  esca 
Segnata  bene  dell* interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  10 

Per  tuo  parlare,  ma  perché  t'ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  Tuom  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mia  (che  sì  tMnsusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  15 

Così  vedi  le  cose  contingenti. 

Anzi  che  sicno  in  sé.  mirando  il  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti). 

Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 


l-a  Qual  venne  a  cllinenè,  ec.  Fetonte,  a  cui  Epafo, 
figlio  d' Io,  avea  rinfacciato  di  falsamente  vantarci  di  es- 
sere Aglio  del  Sole,  presentossi  tutto  dolente  a  sua  madre 
eumene,  per  averne  da  lei  prove  non  dubbie,  dimeno 
iaviollo  al  Sole,  perchè  da  lui  ne  rilt;vasse  il  vero.  U  Sole 
confermò  a  Fetonte  di  es^re  egli  suo  padre,  e  giurò  per 
lo  Stige,  che.  a  farnclo  accertato,  gli  avrebbe  concesso 
qual  grazia  mai  ne  chiedesse.  Fetonte  chiese  gli  lasciasse 
per  un  giorno  guidare  i  di  lui  cavalli.  Indarno  tentò  il 
Solo  a  disuadere  il  (Iglio  d'insistere  per  la  concessione  di 
tale  grazia,  mostrandogli  ladimcolta  di  bea  guidare  que' 
cavalli  e  il  gran  pericolo,  a  cui  si  esponeva.  Fetonte  il 
Tollo,  e  il  Sole  gli  affidò  le  redini.  I  cavalli  s'accorsero 
tosto  di  non  essere  guidati  dalla  mano  del  loro  padrone. 


Quale  quei  (Fetonte),  che  fa  ancora  scarsi 
li  padri  a  condiscendere  ai  tigli,  venne  a  sua 
madre  Climcné  per  accertarsi  di  ciò  che  aveva 
udito  da  Epafo  incontro  a  sé  (non  essere,  cioò, 
lui  tiglio  dei  Sole):  tale  era  io  pieno  di  ango» 
scia,  e  tale  io  era  sentito  e  da  Beatrice  e  dal 
santo  fuoco  (santa  lampa),  che  prima  aveva 
mutato  sito  per  me  2)er  parlarmi.  Per  lo  che 
la  mia  Donna:  Manda  fuori,  mi  disse,  la  vampa 
del  tuo  disio,  sì  cirella  esca  bene  segnata  del- 
Tinterna  impronta  (stampa):  non  perchè  cresca 
per  tuo  parlare  la  nostra  conoscenza,  ma  per- 
chè ti  avezzi  (ausi)  a  dire  la  sete  dell'animo^ 
sì  che  l'uomo  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia  che  sì  ti  levi  in  su  (fin- 
Susi),  che,  come  lo  terrene  menti  veggono  non 
capire  (capere)  in  un  triangolo  duo  angoli  ot- 
tusi, come  vedi  tu  le  cose  contingenti,  anzi  cho 
esse  sieno  in  atto  (in  sé),  mirando  il  Punto 
(Dio),  a  cui  .sono  presenti  li  tempi  tutti,  il  pas- 
sato, il  presente  e  il  futuro^  mentre  cho  io  ora 

e  baldanzosi  deviarono  alzandosi  ora  troppo  al  Cielo,  ora 
abbassandosi  per  modo  che  sulla  Terra  inarridivano  l 
fiumi,  ardevano  le  montagne.  Giove,  vedendo  il  pericolo 
in  cui  era  rujiiverso  tutto,  rovesciò  con  un  fulmine  Tar- 
rogantc,  e  lo  rovesciò  nell*  Eridano.  La  troppa  condlacen- 
dfnza  ch'ebbe  il  Sole  verso  suo  figlio,  ó  una  lezione  pel 
padri,  di  essere  scarsi  ad  accondiscendere  alle  domanda 
dei  figli. 

17.  Mirando  il  Punto,  ec,  cioò  Dio.  Nel  Paradiso 
C.  28,  v.  41  :  Da  quel  punto  Depende  il  Cielo  e  tutta  la  na- 
tura. 

19-77.  Mentre  eh*  io  era^  ec.  NelP  Inferno  furono  fatti 
a  Dante  tristi  annunzi  da  Ciacco  (c.  6,  v.  64-75),  da  Fari- 
nata (C.  10,  79-81),  da  Brunetto  (C.  15,  61  e  Bw);  nel  Porgli 
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PARADISO 


Sa  por  lo  monte  che  ranìmo  cura,  SO 

E  discendendo  nei  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi:  avvegnach'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  25 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  vicn  più  lenta. 

Così  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  sMnvescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe, 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 

Latin,  rispose  quelfamor  paterno,  35 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  rìso  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende,  40 

Se  non  come  dal  viso  in  ch^j  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discendo. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vi.<»ta  il  tempo  che  ti  s'apparecchia        45 

Qual  si  partì  Ippolito  d'Atene 

Per  la  spiotata  e  perlida  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  50 

Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  deiresilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scalo.       CO 


55 


torlo  da  Currado  Malaspini  (C.  8,  133  e  s.)  e  da  oderisi 
(C.  II,  139  e  s.).  —  ini  senta  ben  tetragono  ai  colpi,  ec. 
«  Quos  cnim  lapide»  quadros  accipimus,  nisi  quoslibet 
Sanctos,  quorum  vita  in  prospcritate  atque  udversitate 
novit  fortlter  staro  f...  Et  quasi  ex  ouinl  latcr*)  statuiti 
habet,  qui  casum  in  qualibet  permutatione  non  habet.  » 
S.  Greg.  Hoin.  XXI.  «  guod  non  labitur  animo,  praedicta 
morte  perterritus,  fortitudo  est.  »  Macr.  C.  X. 

28.    A  quella  luce  utessa,  ce.  cioò  di  Cacciaguida. 

37-45.  La  contingenza,  che,  ve.  Si  noti  come  chiaro 
paria  qui  della  Previsione  Divina!  Se  Iddio  vede  Io  uma- 
ne azioni  prima  che  esse  sieno,  non  però  le  necessitò. 

40-48.  Qual  81  partì  Ippolito,  ec.  Ippolito  non  volendo 
acconsentire  allo  turpi  voj^lie  di  Fedra,  sua  madrigna,  fti 
dalla  stessa  calunniato  al  padre  Teseo,  e  questi  lo  bandi 
da  Atene.  —  tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene:  anche 
tu  calunniato  come  IppoUto,sarai  bandito  da  Firenze.  Ciò 
fu  il  8  Genn.  1302. 

49-51.  Questo  si  vuole,  e  questo  giù  si  cerca,  ec.  Al- 
lude agli  intrighi  dei  Neri  presso  Bonifazio  Vili  contro 
Dante,  presso  cui  s'era  recato  Corso  Donati  per  combinare 


congiunto  a  Virgilio,  salendo  su  per  lo  monte 
che  risana  (cura)  le  anime,  e  discendendo  nei 
mondo  de'  n)orti  (defunto),  mi  furono  dette  pa- 
role gravi  di  mia  vita  futura;  avvegnaché  io 
mi  senta  ben  tetragono  (saldo  come  un  dado) 
ai  colpi  di  sventura.  Per  lo  che  (perche)  la  mìa 
voglia  sarebbe  contenta  d' intendere  quale  for- 
tuna mi  si  appressa,  che  saetta  proveduta  viene 
più  lenta  a  ferire.  Così  dissi  io  a  quella  stessa 
luce  che  pria  m'aveva  parlato,  e  fu  mia  voglia 
confessa  (espressa),  come  volle  Beatrice. 

Nò  per  ambage  (frasi  ambigue),  in  che  1& 
folle  gente  pagana  già  s*  invescava  prima  chs 
fosse  ucciso  (anciso)  l'Agnello  di  Dio,  che  lo- 
glio (tolle)  le  peccata:  ma  con  oarole  chiare  e 
con  preciso  latino  rispose  queiramore  paterno, 
chiuso  ed  apparento  (parvente)  nella  letizia 
del  suo  proprio  riso  (splendore):  La  contingen- 
za (le  cose  contingenti),  che  non  si  stende  iche 
non  può  aver  luogo)  fuori  del  quaderno  (volu- 
me) della  vostra  materia  (del  vostro  mondo», 
tutta  è  dipinta  dall'eternità  nel  cospetto  di  Dio 
(nel  cospetto  eterno).  Però  essa  contingenia 
non  prende  quindi  (per  essere  lì  dipinta)  neces- 
sità, se  non  come  ^i  prende  nave,  che  discen- 
de giù  per  la  corrente  dall'occhio  (viso)  del 
riguardante^  nei  quale  (in  che)  si  specchia.  Dt 
indi  (dal  cospetto  eterno),  sì  come  dall'organo 
dolce  armonia  viene  ad  orecchio,  viene  all.i  mìi 
vista  il  tempo  che  ti  si  apparecchia.  Quile  J* 
Atene  si  parti  Ippolito,  per  non  piegarsi  elle 
furiose  voglie  della  spietata  e  peilìda  matri- 
gna (noverca),  tale  conviene  a  te  partire  di 
Fiorenza.  Questo  si  vuole  e  questo  si  cerca  gii: 
e  tosto  verrà  fatto  di  attuarlo  a  chi  pensa  ciò 
là  (in  Corte  di  Rem:»),  dove  Ciisto  tuttodì  si 
merca.  La  colpa  seguirà  nel  (in)  grido  pubblico, 
come  suole,  la  parte  oppressa  (offonsa),  ma  ia 
vendetta  (la  punizione),  che  poi  seguirCi,  uri 
(fla)  testimonio  al  vero  che  la  dispensa.  Tu  li- 
scerai ogni  cosa  più  caramente  amata  (diletta): 
e  questo  è  quello  strale  che  l'arco  deiresilio 
saetta  per  prima  (pria).  Tu  proverai  come  («ì 
come)  sa  di  sale  il  pane  altrui,  e  come  è  duro 

come  opprimere  i  Bianchi,  tra  i  quali  era  Dante.  Fv  al- 
lora stabilito  in  Roma  di  far  venire  Carlo  di  Valois  i£ 
Italia  e  in  particolare  a  Firenze. 

T»2.  La  colpa  seguirà  la  parte  offensa,  ec.  Gli  othiL 
quelli  che  soccombono,  hanno  d'ordinario  presso  il  pofciy 
la  colpa.  Riescono  bene  le  cose,  è  un  eroe:  male^  i  i» 
dappoco  e  pazzo.  «Gli  uomini  per  lo  più  non  estimaoi)  ^ 
coso  secondo  il  valore  e  merito  loro,  ma  secondo  il  saccet' 
so  e  avvenimento  della  ventura,  e  solo  quelle  giudiczo* 
essere  state  ben  fatto  e  con  prudenza,  le  quali  *oùO  na- 
scite felicemente;  e  di  qui  na;ice  che  la  prima  cosa.cbe 
abbandoni  coloro,  i  quali  cagglono  la  miseria,  ò  la  ripe* 
tazione.  »  Boezio  de  Cons.  I.  I,  Pr.  4. 

53.  ma  la  vendetta  fla  tcsti,nonio,  ce.  Ma  il  castigo  cHe 
verrà  ai  tuoi  nemici,  Bonifazio  e  Corso  Donati,  farà  testi- 
monianza di  tua  innocenza.  Bonifazio  vili,  e  Cor^  Poaau 
perirono  miseramente,  come  fu  veduto. 

o8-<)0.  TU  proverai  comò  sa  di  sale,  ec.  B  Dante  provo 
grande  amarezza  nel  suo  esilio.  Si  legga  ciò  ch*egU  tte«w 
ne  scrisse  nel  Convito  (I.  3)  riportato  nella  vita  di  n  zi 
C.  20,  p.  77. 
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E  quel  cho  più  ti  graverà  le  spallo 

Sarà  la  compagnia  nialmagia  e  scompia. 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso        65 
Ella,  non  tu,  n^ivrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestiali  tato  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  sì  eh' a  te  fla  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello  70 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  sulla  Scala  porta  il  santo  uccello; 

Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che  del  faro  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.  75 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue. 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  ilen  Topere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte. 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni      80 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  U  Guasco  Paltò  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento,  nò  d'affanni. 

Le  suo  mgniflcenze  conosciute  85 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  a^  suoi  benefici. 
Per  lui  Ila  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizìon  ricchi  e  mondici.       90 

E  porteranno  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai....  K  disse  coso 
Incredibili  a  quei  che  fla  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  Io  insidie      95 
Che  dietro  a  pochi  giri  sou  nascose. 


callo  lo  scendere  e  il  salire  per  le  scale  altrui. 
E  quello,  che  più  ti  graverà  lo  spallo,  sarà  la 
compagnia  malvagia  e  stolta  (scempia),  con  la 
quale  esiliato  tu  cadrai  in  questa  valle  di  scia' 
gttre;  la  quale  compagnia,  tutta  ingrata  tutta 
matta  ed  empia,  si  farà  centra  te;  ma  poco  ap- 
presso ella,  non  tu,  no  avrà  rossa  per  vergo- 
gna  la  fronte  (tempia).  Il  suo  procedere  (pro- 
cesso) farà  la  prova  di  sua  bestialitade  sì,  che 
a  te  fla  bello  e  onorevole  averti  fatta  parto  per 
te  stesso,  separandoti  da  essa.  Lo  tuo  primo 
rifugio  e  lo  tuo  primo  ricovero  (ostello)  sarà  la 
cortesia  del  gran  Lombardo  (Bartolommeo),  che 
porta  per  arme  il  santo  uccello  (l'aquila  impe- 
riale) in  su  la  Scala;  il  quale  (che)  avrà  in  te 
riguardo  così  benigno  che,  quando  si  tratterà 
del  fare  e  del  chiedere,  quello  tra  voi  sarà  il 
primo,  che  tra  gli  altri  è  d'ordinario  più  tardo. 
Con  lui  vedrai  colui  (il  fratello  Can  Orando) 
che  nascondo  fu  impresso  sì  da  questa  forte 
stella  di  Marte,  cho  le  opere  suo  saranno  de- 
gne di  nota  (notabili).  Lo  genti  non  se  ne  sono 
ancora  accorte  per  la  novella  sua  età,  che  solo 
(pur)  nove  anni  sono  girato  (torte)  questo  ruote 
intorno  di  lui.  Ma  pria  cho  il  Guasco  (Clemen- 
te V.)  inganni  Paltò  Arrigo,  appariranno  lo  fa- 
ville della  sua  virtù  in  non  curaro  né  d'argento 
nò  di  fatiche  (afl*anni).  Le  sue  magniflcenzo  sa- 
ranno ancora  sì  conosciute,  cho  ì  suoi  nemici 
stessi  non  ne  potranno  tener  mute  le  lingue. 
A  lui  ti  aspetta  e  ai  suoi  beneflci.  Per  lui  mol- 
ta gente  fla  trasmutata,  cambiando  loro  condi- 
zione e  mendichi  e  ricchi.  E  di  lui  no  porte- 
rai scrìtto  nella  monte,  ma  ad  altri  noi  dirai....: 
e  disse  cose  incredibili  a  quei  pure  che  vi  sarà 
presente,  e  le  vedrà.  Poi  soggiunse:  Figlio, 
queste  sono  le  chioso  (spiegazioni)  di  quello  che 
ti  fu  detto:  ecco  le  insidie  che  dietro  a  pochi 


01-09.  E  quel  che  più  ti  graverà,  ec.  Abbiamo  già  detto 
cho  con  lui  fu  esiliato  pure  Lapo  saltarello,  uomo  disso- 
luto (C.  15,  V.  128);  abbiamo  veduto  come  egli  (C.  6,  v.  V7 
«  s.)  accusa  e  GhibeUlDi  e  Guelfi  ;  e  dalla  storia  si  sa  ch'e- 
gli non  fu  quasi  mai  d**  accordo  coi  fuggiaschi  o  esiliati 
Bianchi  di  Plr«)nze  sul  da  farsi  per  ritornare  e  ricondurre 
Tordine.  —  ara  poro  appresso  ella,  ec.  Alludo  probabil-  : 
mente  alla  rotta  del  ì'MH  che  ebbero  i  Diauchi  quando,  con- 
tro il  suo  parere,  vollero  attaccare  Firenze.  Uagion  vuole 
ch^egli  si  fosse  da  essi  ritirato  prima  dcirassalto,  o  però 
egli  non  ebbe  rossa  di  san'jws  la  tempia,  e  si  fece  parte 
per  se  stesso.  Vita  di  D.  e.  ly  p,  76. 

70-75.  LO  primo  tuo  rifwjio,  ec.  il  gran  l/)mbardo  à 
uno  degli  Scalìgeri  di  Verona,  l'arme;  dei  quali  è  una  scala 
•ormontata  dall'aquila,  santo  uccello,  perdio  aquila  im- 
perlale. 

11  primo  degli  scaligeri  ad  ospitarlo  dev'essere  stato 
Bartolommeo, al  quale,  come  attestano  parecchi  coninien- 
tatori  antichi  e  gli  scrittori  delle  cose  di  Dante,  s'era  ri- 
volto Dante  noi  ìMi  per  avcn.*  da  lui  aiuti  a  favore  del 
suo  partito.  Uartolomuieu,  che  era  succeduto  al  padre  Al- 
berto nel  1301,  mori  nel  13()l,  e  fu  in  suo  luogo  proclamato 
capitano  del  popolo  il  fratello  AlTnilno.  .vlboino  fu  (lerò 
costretto  a  prcndi'rsi  a  compagno  nel  governo  il  Oatcllo 
Canfraucesco,  nato  nel  1^1.  Questi  rimase  poi  solo  al  go- 
verno nel  1311,  quando  Alt>oiuo  inori  di  ti»i  nel  mese  di 
Ottobre. 

TO-sl.  con  lui,ec.:  cioè  con  Bartolommeo  vedrai  Cane,  che 


nascendo  fu  impresso  di  valor  Marziale  da  questa  Stella 
in  modo  straordinario,  si  che  le  sue  gesta  saranno  degne 
di  memoria. 

Son  se  ne  ton  ancora,  oc.  Cane,  essendo  nato  nel  1291, 
nel  1300,  quando  Cacciaguida  si  suppone  parlare,  non  aveva 
che  nove  anni,  liagione  che  fa  por  confermarci  che  il  pri- 
mo rifugio  fosse  quello  presso  Bartolommeo. 

82-03.  .va  pria  che  'l  Guasco,  kc.  Cio(^  ciomente  v,  che 
fu  di  nuasco>;na,  ed  ingannò  Arrigo  VII  di  Lussemburgo. 
Clemente  lo  fccitò  di  scendere  in  Italia.  Arrigo  vi  scese 
Ufi  1310,  ma  quando  vi  fu,  Clemente  gli  suscitò  più  osta- 
coli che  potò.  V.  luf.  19,  II.  7:»-87.  —  Parran  faville  delia 
sua  virtute.  Cane  era  solo  al  governo,  ed  aveva  nel  1310 
anni  19,  era  in  caso  di  farsi  conoscere  colla  liberalità  ed 
attività  sua. 

Questi  tratti  fecero  supporre,  cho  Danto  vedesse  nel 
Cane  il  Veltro.  Se  Dante  suppose  la  possibilità  cho  Cane 
potesse  essere  t'Ietto  Impcrature,  la  cosa  potrebbe  stare, 
altrimenti  no.  Le  qualità  che  deve  avere  il  Veltro  sono 
quelle  che  deve  avere  il  Monarca  di  Dante,  il  Monarca 
cioò  quale  Danttf  lo  vuole  nella  Monarchia,  del  che  fu  ab- 
bondantemente dirtto. 

Certo  sappiamo  dalla  storia,  che  Dante  Ux  ospitato  da 
Can  Grande;  e  mandò  aluti  ai  Bianchi  nel  1306, mosso, co* 
me  dicesi. dallo  iireghiere  di  Dante.  Si  mostrò  prode  nel 
1313  contro  Vicenza,  poi  contro  i  l'adovanl,  e  fu  capo  della 
lega  Ghibellina. 
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Non  vo'però  che  a' tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  sMnfutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidio. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  100 

L*anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quelli  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  105 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh' e  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

Per  che  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi 
Si  che,  so  loco  m'ò  tolto  più  caro,  110 

lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare: 

E  poscia  per  Io  ciel  di  lume  in  lume  115 

Ho  io  appreso  quel  che,  sMo  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume; 

E  sMo  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.    110 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch*  io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca. 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  delfaltrui  vergogna,    125 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fii  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  'l  vento. 
Che  le  più  alto  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento.        135 

Però  ti  son  mostrate  in  questo  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note  ; 

Che  l'animo  di  quel  clf  ode,  non  posa 

Nò  ferma  fede  por  esemplo  ch'aia  140 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

118.  E  s'io  son  al  vero^  ce.  «  incenditque  aoimum  fa- 
mae  vcnientis  amore.»  Aen.  di  Aneli,  l.  6,  880.  Dovrebbero 
bosture  questi  tre  versi  a  far  persuaso  chiunque,  che 
Daute  non  falsava  la  storia.  Nò  la  voglio  falsar  io,  come 
da  una  consorteria,  rappresentata  da  un  dogmatizzante, 
che  per  me  ha  non  poco  del  Malacoda  del  Poeta,  si  pre- 
tendeva. 

13C.    Però  II  so^^  mostrate,  ec.  Ti  sono  mostrate  nel 


giri  del  Sole  sono  nascoste  e  ti  attendono.  Non 
voglio  però  che  tu  invidii  ai  tuoi  concittadifil 
(vicini),  poscia  che  la  tua  vita  si  prolunga  ul 
futuro  (infutura)  vie  più  là  che  la  punizioiK 
(il  punir)  delle  loro  perfidie. 

Poiché  Tanima  santa,  tacendo  si  mostrò  spa^ 
ciata  (spedita)  di  mettere  la  trama  in  quella  teU 
che  io  le  porsi  ordita,  io  cominciai,  come  colai 
che,  dubitando  brama  consiglio  da  persona  ch« 
vede  (sa)  e  vuole  il  retto  (dirittamente)  ed  ami: 
Ben  veggo  sì,  padre  mio,  come  lo  tempo  sprou 
verso  me  per  darmi  colpo  tale,  che  è  più  grave  t 
chi  più  si  perde  d^animo  (si  abbandona);  per  lo 
che  (perchè)  è  buono,  che  io  mi  armi  di  prov^ 
denza,  si  che,  se  mi  è  tolto  il  più  caro  luogo  (li 
patria),  io  non  perdessi  per  li  miei  carmi  gli  al» 
tri  luoghi^  ove  vivere,  óiù  per  lo  mondo  amaro 
in  eterno  (senza  fine),  e  per  lo  Monte,  della  ed 
bella  sommità  (cacume)  mi  levarono  gh  occli 
della  mia  Donna,  e  poscia,  salendo  per  io  cielo 
di  stella  in  stella  (di  lume  in  lume),  ho  io  ap- 
preso quello  che,  s*io  ridico,  fla  a  molti  sapor 
(savor)  di  forte  agrume:  e  sMo  al  vero  sono 
amico  timido ,  temo  di  perdere  fama  (vita)  tra 
coloro,  che  chiameranno  antico  questo  tempo. 
La  luce,  nella  quale  rideva  il  mio  tesoro  ebe 
trovai  lì  in  Marte^  si  fece  da  prima  corrosea, 
quale  specchio  d^  oro  a  raggio  di  Sole;  indi  ri- 
spose: (Coscienza,  fatta  fosca  (fusca)  o  della  prò* 
pria  o  deiraltrui  vergogna,  sentirà  pur  (di  certo) 
brusca  la  tua  parola;  ma  non  di  meno,  rìmoua 
ogni  menzogna,  fa  manifesta  tutta  tua  visiooe, 
e  lascia  pur  grattare  dov'è  la  scabbie  (rogna). 
Che,  se  la  tua  voce  sarà  nel  primo  gusto  mole- 
sta, lascerà  poi  vitale  nutrimento,  quando  sari 
digerita  (digesta).  Questo  tuo  gridare  fari  w- 
me  il  vento,  che  le  cime  più  alte  più  percuote 
e  ciò  non  fa  poco  argomento  (prova)  d'onore. 
Per  ciò  ti  sono  mostrate  in  queste  stelle  (ruote», 
nel  Monte  e  nella  Valle  dolorosa,  soltanto  (por^ 
le  anime  che  sono  note  di  fama:  poiché  TaDimo 
di  quello  che  ode,  non  si  acqueta  (posa)  aè 
forma  sua  credenza  (fede)  per  un  esemplo  cbe 
abbia  incognita  e  nascosta  la  sua  radice  fii  soo 
autore),  ne  per  altro  argomento,  che  non  apfia- 
risca  illustre. 

viaggio  tuo  tutte  queste  cose  e  persone  appunto  peick« 
le  faccia  sapere  in  prò  del  mondo  che  vive  male.  Ecco  al- 
che qui  accennata  Talta  missione  del  Poeta.  Ed  A  ben  a^* 
ta!  «Nescio  si  potest  homo  aliquid  a  Deo  in  hac  viuna* 
ius  accipere  :  ignoro  an  posait  hac  gratia  interim  sdii** 
rem  aliquam  Deus  horainl  conferre,  quam  at  eius  miotit^ 
rio  perversi  homines  in  melius  mutentur.  »  Rice,  de  Praep. 
Au.  ad  Coni.  e.  44. 
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CANTO  DECIMOTTAVO 


Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 

1.  Oià  si  godeva  solo  del  suo  verbo:  Verbo  vale  con- 
cetto^  e  lo  ripete  in  questo  senso  al  C.  19,  v.  44:  che  il  etto 
nerbo  non  rimanesse  in  infinito  eccetto.  «Il  concetto  nella 


Oià  quello  spirito  beato  si  godeva  solo  da 
sé  del  suo  concetto  (verbo),  ed  io  gustavi  1^ 

mente  interno,  anche  prima  che  sia  per  voce  tlfAificattt, 
propriamente  dlcesi  Verbo.9  Ariat.  clt.  dal  Toamatto. 


CANTO  DECIMOTTAVO 


851 


Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo; 
E  quella  Donna,  clf  a  Dio  mi  menava. 

Disse:  Muta  pensior,  pensa  cIiMo  sono        5 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava. 
Io  mi  rivolsi  airamoroso  suono 

Del  mio  Conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  sunti  amor,  qui  Tabbandono; 
Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diilidi,         10 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire. 
Che  rimirando  lei,  lo  mio  afTetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire,  15 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso. 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Che  non  pur  ne'  mici  occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L^ affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  Tanima  tolta; 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  25 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Deiralbero  che  vive  della  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,     30 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce, 
Sì  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne' corni  della  croce: 

Quel  ch'io  or  nomerò,  lì  farà  Tatto  35 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 
Dal  nomar  losuè  com'ei  si  feo, 
Nò  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

E  al  nome  dell'alto  Maccabeo  40 

Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
£  letizia  era  fcr/a  del  paleo. 

Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Duo  no  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Com' occhio  segue  suo  falcon  volando.       45 

Poscia  trasse  Ouigliulmo,  e  Kinoardo, 
E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 


18.  col  secondo  aspetto^  cloó  venendo  a  me  per  rtfles- 
alone. 

38.  Dal  nomar  Jositè,  ce.  Giosuò  fu  uno  dei  dodici  man- 
dati da  Mosò  ad  esplorare  la  Terra  Promessa,  e  che  po- 
scia, vivente  Mosò,  Ai  elotto  a  coudottiore  del  popolo 
Israelitico,  e  tosto  dopo  la  morte  di  lui  preso  a  gover- 
narlo. In  pochi  anni  conquistò  qua»i  tutte  le  citta  di 
Canaan. 

40.  Dell'alto  Maccabeo.  Maccabei  furono  detti  1  princi- 
pi Asmonoi,  che  liberarono  il  pui>oIodi  Giuda  dalla  tiran- 
nide dei  re  di  Siria.  Il  primo  a  portar  questo  nome  fu 
aiuda  Maccabeo,  e  però  il  Poeta  lo  chiama  alto  Macca- 
beOt  e  fu  il  Capitano  del  popolo.  Egli  ruppe  i  tre  generali 
di  Antioco  Epifanc,  entrò  vittorioso  in  Gerusalemme  e 
purgò  11  tempio  profanato. 

43.  Carlo  Magno  ed  orlando,  che  combatterono  per  la 
fede  (V.  Inf.  30.  n.  16).  Ma  il  loro  combatter  contro  t  Mori 
ò  piuttosto  materia  di  leggende  che  di  storia. 

4tì.  poscia  trasse  Guigtielino  e  JUnoardo.  I  fatti  di  que- 
sti due  sono  pure  racconti  di  i:omaa2i;  e  per  ciò  che 


mio  temperando  il  dolce  colPacerbo  da  lui  udi^ 
io.  E  quella  Donna,  che  mi  menava  a  Dio,  dis- 
se: Muta  pensiero:  pensa  ch'io  sono  presso  a 
Colui,  che  disgrava  ogni  torto. 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono  del  mio  Con- 
forto; e  quale  amore  io  vidi  allora  negli  occhi 
santi,  io  qui  noi  dico  (rabbandono);  non  solo 
(pur)  perchè  io  diffidi  del  mio  parlare,  ma  per 
la  mia  memoria  (mente),  la  quale  non  può  ri- 
tornare (reddire)  tanto  sopra  se,  se  altri  non 
la  guidi.  Tanto  posso  io  ridire  di  quel  punto 
(istante)  che,  rimirando  lei,  lo  mio  afTetto  fu 
libero  da  ogni  altro  desiderio  (disire),  finche  il 
piacere  eterno,  che  raggiava  diretto  in  Beatri- 
ce, riflettendosi  dal  bel  viso  di  lei^  col  secondo 
aspetto  mi  contentava.  Ella,  vincendo  me  col 
lume  d'un  sorriso,  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 
che  non  solamente  (pur)  nei  miei  occhi  è  Pa- 
radiso. 

Come  alcuna  volta  si  vede  qui  in  terra  l'af- 
fetto negli  occhi  (vista),  s'olio  è  tanto,  che  da 
lui  sia  tutta  Panima  presa  (tolta);  così  nel  fiam- 
meggiare del  santo  fulgore  di  Cacciaguida^  a 
cui  mi  volsi,  conobbi  in  lui  la  brama  (voglia)  di 
ragionarmi  ancora  alquanto;  e  cominciò:  In  que- 
sta quinta  soglia  (ramo)  dell'albero  (dei  dicci 
cieli)  che  vive  della  cima  (dell'Empireo),  o  frut- 
ta sempre  e  non  perde  mai  foglia,  vi  sono  spi- 
riti boati  che  giù  in  Terra,  prima  che  venis- 
sero al  Cielo,  furono  di  gran  grido  (voce,  fama), 
sì  che  ogni  Musa  ne  sarobbe  ricca  (opima)  ce- 
lebrandoli. Però  mira  nei  corni  della  Croce: 
quello  spirito,  che  io  ora  nominerò,  farà  lì 
nella  Croce  l'atto,  che  fa  in  nube  il  baleno  (il 
suo  foco  veloce).  Come  egli  si  fece  (feo)  dal 
nomare  losuè,  io  vidi  per  la  Croce  rapidamen- 
te tratto  un  lume;  né  prima  mi  fu  noto  il  suo 
dire  che  il  fatto  del  balenare.  Ed  al  nomo  del- 
l' alto  Giuda  Maccabeo  vidi  un  altro  lume 
muoversi  rotando;  e  del  girante  paleo  era  forza 
la  letizia.  Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando, 
die  furono  nominati,  lo  mìo  sguardo  attento 
ne  seguì  duo,  come  occhio  segue  il  suo  falcone 
volante  (volando).  Poscia  trasse  la  mia  vista 
per  quella   Croce  Guglielmo  e  Rinoardo  o  il 

ci  sono  noti  nella  storia  e  nei  romanzi  molti  0u<;llelml, 
non  é  facile  l'accertarsi  a  chi  di  essi  abbia  alluso  il  Poe- 
ta. Agli  antichi  Commentatori  doveva  essere  più  facile  a 
conoscerlo  che  a  noi;  ed  è  verosimile  che  abbia  inteso 
quel  Guglielmo  che  era  in  quei  tempi  popolare.  L'Ottimo 
scrive:  •Gi^gliclino  fu  conte  d'Oringa  (Grange)  in  Proen- 
za,  figliuolo  d'Amerigo  conte  di  Narbona  :  Renoardo  fU  uo- 
mo fortissimo,  si  come  dicono:  li  quali  con  li  Saraciol 
venuti  d'Affrica  in  Proenza,  e  massimamente  col  re  Te- 
baldo, fecero  grandissime  battaglie  per  la  fede  cristiana, 
e  grandissimi  tagliamenti  diedero  e  ricevettero;  Analmente 
il  dotto  conto  Guglielmo,  a  feltrando  suo  nepote  lasciato 
il  contado  d'Oringa,  prese  abito  <l(  monaco,  e  sua  vlt» 
santamente  al  servigio  di  Dio  Uni;  ed  è  chiamato  San 
Gwjlieltno  del  deserto.» 

47.  K  il  duca  Gottifredi  o  Goffredo  di  Buglione,  Terod 
della  Gerusalemme  liberata.  Fu  duca  di  Lorena,  nacque 
nel  lOiìi;  fu  capo  della  Crociata  predicata  da  Urbano.  Parti 
nell'Agosto  del  io?(3,  conquistò  Antiochia.  Acri  o  Tolemai- 
da,  Tripoli;  prese  Oerusalemmo  nel  1009  e  no  fu  fatto  re 
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Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  Taltro  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  Talma  che  m^avea  parlato,     50 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mìo  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  55 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  l'ultimo  solere. 

E  come,  por  sentir  più  dilettanza. 

Bene  operando  Tuom,  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ;         60 

Si  m'accorsMo  che  il  mìo  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  ò  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto  05 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto; 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  Oiovìal  facella  70 

Lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era. 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 

Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera;     75 

Sì  dentro  a' lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  ligure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 

Poi,  diventando  Tun  di  questi  segni,         80 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

0  Diva  pegasea,  che  gl'ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni. 

Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilievi  85 

Le  lor  ligure  com'io  l'ho  concetto: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette.  90 

JHligite  Justitiam  primai 


dai  principi  cristiani  che  con  lui  combatterono.  Dopo  due 
anni  mori. 

48.  Roberto  Guiscardo:  fu  figlio  di  Tancredi  d'Altavilla 
In  Normandia  che  da  due  mogli  ebbe  dodici  «gli.  Tre  dei 
suoi  fratelli,  dei  quali  il  primo  fu  Guglielmo,  itraccio  di 
ferro,  erano  passati  nell'Italia  inferiore  a  combattere  i 
Saraceni.  Roberto  ne  segui  poscia  l'esempio,  o  vi  venne 
egli  pure,  combattè  valorosamente  i  Saraceni  o  i  Greci, 
l'imperatore  dei  quali  ruppe  alla  battaglia  d'Azio  nel  lOSl. 
Fu  quindi  fatto  Duca  di  Puglia  nel  1085.  e  diccsi  morto 
nel  1102. 

53-65.  A'  vidi  le  sue  luci,  ec.  di  Beatrice:  Negno  che  a- 
BCendono  al  Cielo  superiore.  Sono  nel  cielo  di  Giovo  o 
Sesto. 

6S.  Per  lo  randor  della  te,nprata  niella,  ec.«  Tolommeo 
dice,  che  Giove  ò  stella  di  temperata  complessione,  in 
mezzo  della  freddura  di  Saturno  e  dei  calore  di  Marte:... 


Duca  Oottifredi  e  Roberto  Guiscardo.  Indi  Vil- 
ma che  m'aveva  parlato,  mossa  (mota)  di  fi 
e  mista  tra  le  altre  luci,  mi  mostrò  quale  arti- 
sta era  essa  tra  li  cantori  del  Cielo,  lo  mi  ri- 
volsi dal  mio  lato  destro,  per  vedere  in  Beatrice 
il  mio  dovere,  segnato  o  per  parole  o  per  atu> 
(gesto).  E  vidi  le  sue  luci  tanto  pure  (mere), 
tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza  vincen 
gli  altri  soliti  (soleri)  accrescimenti  di  bellezza, 
e  l'ultimo  accrescimento  (solérò)  aggiunto  ù 
Marte.  E  come  l'uomo  per  sentirsi  più  cr««r^ 
re  il  diletto  (dilettanza)  operando  bene,  a*a^ 
corge  che  la  sua  virtù  avanza  di  giomn  io 
giorno;  cosi  io,  veggendo  quel  miracolo  più  s- 
derno,  m'accorsi  che  il  mio  girare  intorno,  in- 
sieme col  Cielo,  aveva  cresciuto  il  suo  arco  ed 
ero  salito  più  alto.  E  quale  in  bianca  domiaè 
in  piccolo  varco  di  tempo  il  trasmutare,  quan- 
do il  volto  suo  si  discarichi  il  carico  (il  ros- 
sore) di  vergogna;  tale  fu  (cosi  avvenne)  negli 
occhi  miei,  quando  fui  volto  col  Cielo  nell'ara 
cresciuto^  per  Io  candore  della  temperata  stel- 
la sesta  (di  Giove),  che  m'aveva  ricolto  dentro 
a  sé. 

In  quella  facella  Giovialo  (di  Giove)  io  vidi 
lo  sfavillare  delPAmore,  che  era  lì  nei  Betti, 
disegnare  agli  occhi  miei  segni  di  nostra  ù- 
vella.  E  come  augelli  levati  (surti)  di  rivien, 
quasi  tra  sé  congratulandosi  ai  pascoli  fitti 
(loro  pasture),  fanno  di  sé  schiera  or  tonda  or 
lunga;  si  dentro  ai  lumi  le  sante  creature  toIì- 
tando  cantavano,  e  si  facevano  ora  D,  or  l 
or  L  nelle  ligure  che  prendevano  ordìnaadon 
(sue).  Prima  cantando  danzavano  (moviensi)  ci 
tempo  della  nota  del  loro  canto  (a  sua  nota): 
poi  diventando  l'uno  di  questi  segni  alfabetici. 
si  arrestavano  un  poco  e  si  tacevano  (taciensi'. 

0  diva  Pegasea  (Calliope),  che  fai  ^orioli 
gringegni  e  li  rendi  longevi,  ed  essi  teco  fanna 
gloriosi  e  longevi  le  città  ed  i  regni,  ìllusut- 
mi  di  te,  si  ch'io  rilevi  (metta  in  rilievo)  lelore 
ligure,  come  io  le  ho  concepite;  apparisca  la 
tua  possa  in  questi  brevi  versi. 

Si  mostrarono  dunque  in  vocali  e  conso- 
nanti cinque  volte  sette  (35)  lettere;  ed  io  no- 
tai le  parti  del  discorso  sì  come  mi  apparvero 
dette  al  mio  occhio:  Diligile  Justitiam  (amata 

intra  tutte  le  stelle  (essa)  bianca  si  mostra,  quasi  arg«i* 
tata  »  Con.  li,  I4. 

R2.  0  diva  Pegasea.  Senz'altro  invoca  Calliope,  ddia 
bel/a  voce,  invocata  al  Canto  l,  v.  o  del  Purgatorio.  La 
bella  poesia  fa  longevi  e  i  poeti  e  il  soi;2ctto  che  vi  ti 
canta,  poiché  essa  vive  sempre:  i  poemi  male  scritti  han- 
no vita  corta. 

si  noti  intanto  che  li  Poeta  con  quest.a  invocazioo^  m 
vuol  far  sapere  riniportansa  del  soirgetto  di  cai  <ìQ(  si 
tratta.  II  suo  Poema  ha  sopratutto  in  mira  d'inculcare  si 
principi  tutti  ramministrazione  retta  della  giustltta:  Jt»' 
stilla  regnorum  fundamoitum  es/,  e  al  ben  vivere  della 
società  necessaria.  K  per  ciò  che  secondo  i  principi  i!i 
Dante  il. soggetto  vero  della  Giustizia  è  il  Monarca  <T«di 
la  Nota  sul  Veltro),  egli  ne  farà  parlare  il  santo  Uccello, 
l'Aquila  Imperiale. 

91-93.   Diligite  iuttitiam,  qui  iudieatU  terrùm:  Cob 
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Fur  verbo  o  nome  di  tutto  il  dipinto 
Qui  jitdicatis  terram  fur  sezzai. 

Poscia  ncir  M  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate,  sì  che  Giovo  95 

Pareva  argento  lì  d'oro  distinto. 

£  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell'  M,  e  lì  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  Hou  eh' a  so  lo  move. 

Poi  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi        100 
Surgono  innumerabili  l'aville. 
Onde  gli  stolti  sogliono  rrgurarsì, 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 
Si  come'l  Sol,  che  l'accende,  aortillo:     105 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e  il  collo  d*  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipingi  lì  non  ha  chi  'i  guidi. 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta       110 
Quella  virtù  che  è  ferma  per  li  nidi. 

L*altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  air  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemmo  115 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 

Perdi*  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 
Tuo  moto,  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia;    120 

Si  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  125 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 


queste  parole  comincia  il  libro  dulia  sapit^nza  di  Salomo- 
ne, a  indicarne  il  soggetto  del  libro.  —  sezzai:  agg.  fatto 
dal  da  sezzo,  da  ultimo. 

04-lOS.  Poscia  neir  M,  ce.  Su  questo  .V  i«)i  altri  santi 
lumi  discendono  e  cantano,  io  penso,  le  lodi  alla  Monar- 
chia: «luindi  le  luci  nuov«\  moltissime,  si  disi>ongono  in 
modo  da  formare  un'  aquila,  e  a  comi>letarla  si  dispon- 
gono debitamente  queste  della  iscrizione  :  diligite  etc.  — 
Onde  gii  stolti,  ec.  1  fanciulli  al  veder  le  faville  di  un  tia- 
sono  percosso,  s'augurano  :  oh  avessi  lutanti  zechinl,  o 
altro  di  slmile. 

111.  Q'.^etla  virtù,  cioA  Vi:ttlnto,  cha  ò  farina  per  ìi  nidi: 
slmile  a  quel  del  Pd.  4,  r>4:  Tanima  ò  forma  al  corpo. 

IIS-ISU.  O  dolce  stella^  ec.  Si-condo  Dante  la  stella  di 
Giove  piove  il  dono  della  giustizia.  Ristoro  d'Arezzo  dice 
che  1  savi  puoscro,  ch'cglf  (CJlove)  signiflcatapace  e  con- 
cordia L.  1,  e.  is.  e  secondo  Dante  nò  pace  nò  concordia 
non  vi  può  essere  sulla  Terra  senza  uu  Monarca,  che  am- 
ministri giustizia. 

124-116.  0  Milizia  del  Ciel,  ec.  Si  noti  come  questa  pre- 
ghiera, e  il  castigo  invocato  sopra  colui,  che  dà  il  male 
esempio,  vioiando  la  oiustixia  ordinfttA  da  Dio,  un  capo 


la  Giustizia)  furono  verbo  e  nome  le  prime 
(prima!)  di  tutto  il  dipinto:  qui  iudicatis  ter- 
ram (voi  che  in  Terra  giudicate)  furono  lo  ul- 
time (sezzai).  Poscia  noU'M  del  quinto  vocabolo 
(terram)  rimasero  ordinate  cosi,  che  Giove  pa- 
reva lì  argento  distinto  d*oro  (in  fondo  bian- 
co lettere  d'oro).  E  vidi  scendere  altre  luci,  dove 
era  il  colmo  deH'M,  e  li  posarsi  (quotarsi)  can- 
tando, credo,  il  Hene  Sommo^  che  a  sé  le  muo- 
ve. Poi  come  nel  percuotere  degli  arsi  tizzoni 
(ciocchi)  surgono  innuinerabili  faville,  onde  gli 
stolti  sogliono  trarre  auguri  (augurarsi),parve- 
vcro  quindi  (di  l'i)  risurgere  più  di  mille  luci  e 
salire  quale  assai  e  quale  poco,  si  come  diede 
loro  in  sorte  (sortillo)  il  Sole  (Dio)  che  le  ac- 
cende; e  quietatasi  ciascuna  in  suo  luogo,  vidi 
rappresentare  a  quel  fuoco,  distinto  dal  calore 
della  stella^  la  testa  e  il  collo  di  un'aquila. 
Quegli  che  li  dipinge,  non  ha  maestro  che  lo 
guidi,  ma  esso  guida,  e  da  Lui  si  rammenta 
quella  virtù  dell'istinto  che  dà  forma  ai  nidi 
(che  è  forma  per  li  nidi).  L'altra  schiera  dei 
Beati  (beatitudo),  che  pareva  in  prima  conten- 
ta d'ingigliarsi  all'emme,  seguitò  a  formare, 
con  poco  moto,  la  impronta  (figura)  dell'aquila, 
0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  mi  di- 
mostrarono, che  la  nostra  giustizia  sia  effetto 
di  questo  sesto  Cielo,  che  tu  ingemmi!  Per  lo 
che  io  prego  la  Mente,  in  cui  s'inizia  tuo  moto 
e  tua  virtù,  che  rimiri  Roma  dalla  quale  (onde) 
esce  il  fumo  dell'avarizia,  il  quale  vizia  il  tuo 
raggio;  si  che  un'altra  fiata  omai  si  adiri  del 
comperare  e  del  vendere  dentro  al  tempio,  che 
si  murò  per  virtù  di  segni  prodigiosi  e  di  mar- 
tiri. 0  Milizia  del  Cielo  (sesto),  cui  io  contem- 
plo, adora  tu  per  coloro  che  sono  in  Terra 
tutti  sviati  dietro  al  malo  esempio  della  Corte 
romana.  Già  si  soleva  far  guerra  con  le  spade; 
ma  ora  la  si  fa,  togliendo  or  qui  or  quivi  (là) 
cogli  interdetti  lo  pane  spirituale^  che  il  Pa- 
dre pietoso  non  serra  a  nessuno.  Ma  tu  Boni' 
fazio  Papa ,  che  scrivi  gì'  inteì'detti  non  per 
correggere,  ma  solo   per  cancellarli  j)oi  per 

Spirituale,  e  un  capo  Temporale,  combina  bene  con  ciò 
che  fu  detto  suUUmportanza  delle  co«e  trattate  in  questo 
Canto. 

Ma  or  si  fa  togliendo,  ec.  Intende  le  scomuniche,  di  cai 
si  faceva  abuso,  e  lanciavansi  i>er  motivi  puramente  tem- 
porali a  privati  a  sovrani  a  popoli,  si  che  si  veniva  ne- 
gato il  pane  spirituale  che  Dio  non  nega  a  nessuno.  —  Ma 
tu  che  sol  per  cancellare  scrivi.  Si  scrivevano  le  scomu- 
niche e  grinterdetti  per  poi  rivocarli,  cancellarli  per  da- 
nari. Di  lui  disse  G.  Vili,  «pecunioso  fu  molto  per  aggran- 
dire la  chiusa,  e'  suoi  parenti,  non  facendo  coscienza  di 
guadagno,  che  tutto  dicea  gli  era  lecito  quello  ch'era  della 
Chiesa  ec.  »  Ved.  Inf.  ('.  19,  n.  5:J-r*7.  e  Vita  di  D.  p.  75.  —  To 
ho  fermo  il  distro,  ec.  Tremendo  sarcasmo!  Gian  Battista 
vi.sse  solo  nel  deserto,  e  fu  martire,  perdio  la  sua  testa 
fu  data  alla  figlia  di  Erodiade  in  premio  del  salti  da  lei 
fatti  per  divertire  Erode  {saltavit  filia  ilerodiadis  in  me- 
dio  et  placuit  nerodi.  Matt.  c.  14,  v.  6)  :  e  V  imaglne  del 
Battista  era  improntata  sul  Aerino  d'Oro  di  Firenze.  «E 
allora  si  cominciò  la  buona  moneta  d'oro  flne  di  venti- 
quattro cjtratti  gli  anni  di  Cristo  ìZSt.  i  quali  fiorini,  gli 
otto  posarono  una  oociat  e  daU*im  lato  era  la  impronta 
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Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire. 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator£nè  Polo. 


j  danaro,  pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  moriiCDO 
I  per  la  vigna,  che  tu  guasti,  sono  vivi  ancora. 
I  Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  desiderio  si  i 
;  Colui  che  volle  vìvere  solitario  (solo)  ^co/iffjfr 
135  I  piativo,  e  che   per  li  salti  della  figlia  di  ErO' 


del  Riglio,  e  dairaltro  il  Sau  Giovanni.  »  Vili.  1.  6.  e.  53.  Di 
questo  Battista,  non  del  solitario  coperto  di  pelle  li  cui 
cibo  erano  Io  locuste  e  il  mele  selvatico,  fa  Dante  devoto 


diade  fu  tratto  a  martirio,  che  io  non  conoàco 
!  uè  il  Pescatore  Pietro  né  il  dottore  Paolo. 

Bonifazio.  Ce  Io  fece  già  conoscere  avaro  e  sinomaco  L 
e.  19,  »  e  s.  dell'Inferno. 


1 1 


CANTO  DECLMONONO 


Parca  dinanzi  a  me  con  l'ale  aperte 
La  bella  imago,  che  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  Tanime  conserte. 

Parca  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso,  5 

Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel  che  mi  convicn  ritrar  testeso. 

Non  portò  voce  mai,  nò  scrisse  inchiostro 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,     10 
E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  yfio. 
Quand'era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria. 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio;  15 

E  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  imago. 

OndMo  appresso:  0  perpetui  fiori 
Deir  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori. 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  25 

Che  lungamente  ni'  ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  .suo  specchio. 
Il  vostro  non  l'apprende  con  velame.        30 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  ò  quello 
Dubbio,  che  m'ò  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello, 

Muove  la  testa,  e  con  l'alo  si  plaude,        35 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laudo 
Della  divina  grazia  era  contesto, 


6.  rifranfjeise  lui,  cioè  riflettesse  il  Sole  rjfratto  nel 
rubino. 

11.  E  sonar  nella  voce  ed  lo  e  Mio,  ec.  Erano  moltis- 
Bimi  1  nauti  lumi,  eppur  il  i>arlar  loro  nell'Aquila  era  di 
una  persona  sola,  a  significare  il  Monarca,  poicìid  tutti  i 
principi  in  nome  del  Monarca,  messo  da  Dio  aopra  tutti, 
amministrano  Giustizia.  R  tale  concetto  lo  ripete  nei  versi 
19-24. 


Appariva  (parea)  dinanzi  a  me  con  le  tie 
aperte  la  bella  imagine  delV aquila  celeste,  chi 
nel  dolce  fruire  (frui)  faceva  liete  le  anime  ii 
quella  conserto.  Pareva  ciascuna  rubino  io  coi 
il  raggio  del  Sole  ardesse  si  acceso,  che  rifiel- 
tesse  (rifrangesse)  lo  stesso  Sole  (lui)  nei  mia 
occhi.  E  quello  che  mi  conviene  ora  (testeio. 
testé)  ritrarre,  voce  umana  non  lo  portò  mai. 
né  inchiostro  lo  scrisse,  né  fu  giammai  per 
fantasia  compreso  (immaginato):  che  io  vidi  ad 
anche  udii  parlare  lo  rostro  dell'aquila^  e  so» 
nar  nella  voce  ed  Io  e  Afto,  quando  nel  cqb- 
cetto  suo  (per  ciò  che  di  tutte  It  anime  iti  e» 
serte)  era  Noi  e  Nostro.  E  cominciò:  Per  «• 
sere  stato  giusto  e  pio  sono  io  qui  esaltato* 
quella  gloria,  la  quale  vincere  non  si  liisciAt 
desiderio  alcuno.  E  lasciai  in  Terra  si  fatta  U 
mia  memoria  in  far  giustizia,  che  le  genti  B 
malvage  commendano  lei  (la  toia  memoriaì.  e» 
non  seguono  i  fatti  miei  (la  storia).  Cosi  4 
molte  brage  si  fa  sentire  un  solo  calore,  cobh 
di  molti  amori  (.«^piriti)  solo  un  suono  uscivi  £ 
quella  immagine.  Ond'  io  appresso:  0  fiori  pe^ 
petui  dell'eterna  letizia,  che  tutti  li  vostri  o- 
lezzi  (odori)  mi  fate  sentire  pur  uno  (uno  soK 
solvetemi,  spirando  t  vostri  soavi  profumici! 
grande  digiuno  che  m' ha  tenuto  lungamenie 
in  fame,  non  trovandoli  in  Terra  cibo  alcoao. 
Io  so  bene  che,  se  la  divina  giustizia  fa  soo 
specchio  in  Cielo  altro  reame  {il  coro  dei  T^ 
ni),  il  vostro  non  H  apprende  però  con  vela- 
me: Voi  sapete  come  attento  io  m-apparecchio 
ad  ascoltare;  sapete  qual  è  quel  dubbio,  che  m 
e  cotanto  vecchio  digiuno! 

Quasi  falcone  che,  uscendo  del  cappello,  f\e 
lo  ricopriva  per  tenerlo  quieto,  muove  b  testi 
e  con  Tale  si  plaude,  mostrando  voglia  di  m- 
lare,  e  facendosi  bello  (ringalluzzandosi),  M' 
vidi  io  quel  segno  (l'aciuila),  che  di  lodatori 
(laude)  della  divina  grazia  era  contesto,  far^i 

13-is.  per  esser  giusto  t  pio,  ec  Ecco  premiate  le  virù 
di  coloro  che  si  mostrano  in  Giove.  Le  virtù  sono  giusti- 
zia e  pietà;  e  la  gloria  è  tanta  che  supera  ogni  de^ideno 

28.  b'in  so  io  che,  se  in  cielo,  ec.  Al  canto  9,  il  diM«. 
Su  sono  Specchi,  voi  dicete  Troni  ec.  Vedi  ivi  n.  «1-* 

3S.  sapete  qual  é  quello  dubbio.  Esso  è  giù  indiato 
al  V.  70. 
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Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto  40 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  l'universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  45 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu.  la  somma  d'ogni  creatura. 
Por  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

K  quinci  appai-  ch'ogni  minor  natura 

È  corto  recettacolo  a  quel  bene  50 

Che  non  ha  fine,  e  so  in  so  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de' raggi  della  Mente 
Di  che  tutte  le  coso  son  ripiene. 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente  55 

Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  che  Tè  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna;  60 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela   lui  Tesser  profondo. 

Lume  non  è,  so  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  ò  tenebra,       65 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  vencno. 

Assai  t'è  mo  aperta  la  latebra. 
Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva. 
Di  che  facci  questìon  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva  70 

Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  nò  chi  legga,  nò  chi  scriva; 

£  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 
Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni.  75 

Maoro  non  battezzato  e  senza  fedo: 

Ov'ò  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov' ò  la  colpa  sua,  s'egli  non  crede? 

Or  tu  chi  8e\  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  80 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia, 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse!  85 

La  prima  volontà,  eh' è  per  se  buona. 
Da  se,  eh' è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  se  la  tira. 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  90 

Quale  sovresso  '1  nido  si  rigira. 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  che  e  pasto  la  rimira; 


U.  il  tuo  verbo,  il  suo  concetto,  come  al  precedente 
Canto  V.  1. 

57.  iiolto  di  Za,  ec.  Alcune  edizioni  hanno:  di  là,  da 
quél  ch'egli  é,  parvente;  altre  hanno:  da  quel  ch€  gli  è 
parvente  ;  altre  :  da  quel  che  l'è  parvente.  Anche  11  fìraoH 
nenUrio  di  Bologna  ha:  molto  dita  Ai  qu€l  chtìU  par- 


con  canti,  quali  si  fa,  chi  lassù  gode.  Poi  co- 
minciò: Colui  che  volse  il  suo  compasso  (il  se- 
sto, la  sesta)  allo  stremo  del  Mondo,  e  dentro 
ad  esso  distinse  (ordinò)  tante  cose  (tanto)  oc- 
culte e  manifesto  all'uomo^  non  potè  in  tutto 
rUniverso  fare  sì  impressa  la  Sua  virtù,  che 
il  suo  divino  concetto  (verbo)  non  rimanesse 
in  eccesso  infinito  ad  ogni  creata  intelligenza, 
E  ciò  fa  certo  il  fatto^  che  il  primo  Superbo 
(Lucifero),  che  fu  la  più  eccellente  (somma)  di 
ogni  creatura,  cadde  acerbo  per  non  aspettar 
il  lume  della  grazia.  E  di  qui  (quinci)  appa- 
risce, che  ogni  natura  minore  (creata)  ò  corto 
recettacolo  a  ouel  Bene,  che  non  ha  fine,  e  che 
so  in  sé  misWa.  Dunque  la  nostra  veduta  in- 
tellettuale,  che  conviene  essere  (che  sia)  al- 
cuno dei  raggi  della  Mente  divina,  di  che  sono 
ripiene  tutte  le  cose,  non  può  di  sua  natura 
essere  possente  tanto,  che  il  suo  Principio  (la 
Mente  divina)  non  discerna  (veda)  molto  di  là 
da  quel  che  a  lei  (gli,  le)  ò  apparente  (par- 
vente). Però  la  vista  che  il  vostro  mondo  ri- 
ceve, s'interna  entro  nella  giustizia  sempiterna, 
come  l'occhio  per  entro  il  mare;  il  quale  oc- 
chio (che),  benché  dalla  riva  (proda,  lido)  ne 
vegga  il  fondo,  non  lo  vede  il  pelago  (mar  alto); 
e  nondimeno  il  fondo  (egli)  è,  ma  cela  lui  l'es- 
ser esso  profondo.  Lume  non  è,  se  non  viene 
dal  lume  sereno  di  Dio^  che  non  si  turba  mai; 
anzi  è  tenebra  od  ombra  della  carne  o  veleno 
delle  passioni  sue  (suo).  Assai  ti  ò  ora  (mo) 
aperto  il  serrame  (latebra),  che  t'ascondeva  la 
giustizia  viva,  di  che  facevi  questione  tanto 
spessa  (crebra);  poiché  tu  dicevi:  Un  uomo  na- 
sce alla  riva  dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ra- 
gioni, né  chi  legga  nò  chi  scriva  di  Cristo,  e 
tutti  i  suoi  voleri  e  tutte  le  buone  azioni  (atti) 
sono,  quanto  ragione  umana  ci  vede,  senza  pec- 
cato in  opero  (vita)  o  in  parole  (sermoni).  Muo- 
re costui  non  battezzato  e  senza  fede  in  Cristo: 
Ov'ò  questa  giustizia  che  il  condanna?  ov'è  la 
colpa  sua,  s'egli  non  crede?  Or  tu  chi  sei,  che 
vuoi  sedere  a  scranna  (in  cattedra),  per  giudi- 
care mille  miglia  da  lungi  con  la  veduta  corta 
d'una  spanna?  Certo  che  a  colui  (il  teologo)  che 
meco  fa  il  sottile  (s'assottiglia),  sarebbe  da  du- 
bitare a  maraviglia,  se  sopra  voi  uomini  non 
fosse  la  Scrittura.  0  animali  di  terra  plasmati 
(terreni),  o  menti  grosse!  La  Prima  Volontà  che 
è  per  sé  (per  essenza)  buona,  non  si  mosse  mai 
da  sé  che  é  sommo  bene;  e  però  cotanto  ò  giusto, 
quanto  consuona  a  Lei:  nullo  bene  creato  la  tira 
a  sé  (la  muove),  ma  Essa,  raggiando  (radiando), 
produce  (cagiona)  lui. 

Quale  la  cicogna  si  rigira  sovresso  il  nido, 
poi  che  ha  pasciuto  i  figli;  e  come  il  cicognino 
(quei),  che  è  pasciuto,  rimira  lei  (la);  cotale  si 

venie, che  combina  colla  precedente.  Le  duo  che  leggono: 
gli  è  parvente;  e:  re  parvente  convengono  in  qaanto  che 
gli  per  le  negli  antichi  si  trova.  I^a  lozione  prima  ch'egli 
et  parvente,  ò  più  oscura  delle  due  altre.  Io  tenni  quindi 
quella  che  legge  :  che  Ve  parvente. 
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Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagino,  che  l'ali  95 

Movca  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi. 
Tal  ò  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  qaotaro  quei  lucenti  incondi  100 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  sogno. 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  rovcroudi. 

Esso  ricominciò:  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  CRISTO, 
Nò  pria  nò  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno.  105 

Ma  vedi,  molti  gridan  CRISTO,  CRISTO, 
Cho  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobA  CRISTO  : 

E  tai  cristiani  dannerà  T  Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  110 

L*  uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'  e'  vedranno  quel  volume  aporto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutt*  i  suoi  dispregi  ? 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto  115 

Quella,  cho  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.        120 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta. 
Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghileso  follo 
Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  mollo 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme,    125 
Che  mai  valor  non  conobbe,  nò  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate. 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 


104.  cristo.  Nel  Paradiso  soltanto  la  parola  cristo  vie- 
ne usata  in  rima,  ma  con  esso  non  fa  rima  altra  parola 
cho  cristo.  Cosi  fece  al  c.  12,  al  14,  in  questo  19  e  al  32. 
Neirinforno  questo  nome  non  viene  mai. 

109.  E  tai  Cristian,  ce.  «Viri  Ninivitao  surgent  in  iu- 
dicio  cum  generationc  ista  et  condemn.ibunt  eam.  »  s. 
Matt.  12.  4. 

115-117.  tra  l'opere  di  Alberto.  Alberto  d'Austria,  fljjlio 
di  Rodolfo  I,  che  nel  1304  invase  la  Roemia,  e  la  devastò: 
per  ciò  che  Venceslao,  Aglio  di  Venceslao  di  Boemia,  era 
stato  dagli  T'ngheresi  chiamato  al  loro  trono,  come  discen- 
dente per  parte  di  madre  deirultlma  dinastia  degli  Arpa- 
di,  estinti  con  Andrea  ili  il  veneziano,  morto  nel  laoi, 
mentre  il  partito  italiano,  sostenuto  da  Bonifazio,  ricono- 
sceva per  vero  erede  Caroberto  figlio  di  Carlo  Martello  e 
di  Clemenza  sorella  di  Alberto.  Se  ne  parlò  al  Canto  8. 

118-120.  Li  si  vedrà  il  duol,  ec.  Filippo  il  Beilo,  re  di 
Francia,  che  foce  battere  nel  1302  moneta  falsa  per  paga- 
re, dopo  la  sconfitta  di  Courtray,  l'esercito  condotto  con- 
tro i  Fiamminghi.  E  più  volte  poscia  diminuì  il  valore  di 
quella  moneta,  onde  nel  1306  non  valeva  più  del  terzo  del 
valor  nominale  :  e  ciò  recò  a  Parigi  sulla  Senna  gran  mal- 
contento. Egli  mori  nel  1314  in  conseguenza  d'una  caduta 
dal  cavallo  essendo  ad  una  caccia,  por  essersi  attraver- 
sato tra  le  gambe  del  cavallo  un  cinghiale.  —  cotenna  e 
cod^nna  chiamasi  ia  Bomagoa  dai  contudini  11  porco.  Nel 


foce  la  benedetta  imagine,  che  da  tanti  consigli 
sospinta  moveva  le  ale,  e  cosi  levai  io  le  cigliiL 
Essa  roteando  cantava  e  diceva:  Quali  sodo  U 
mie  noto  a  te  che  non  le  intendi,  tale  è  il  giu- 
dicio eterno  a  voi  mortali. 

Poi  che  quei  lucenti  incendi  dello  Spinto 
Santo  si  quotarono,  rimanendo  ancora  conserti 
nel  segno,  che  fece  i  Romani  al  mondo  degni  d. 
reverenza  (reverendo),  esso  segno  ricominoiì;: 
A  questo  regno  non  sali  mai  chi  non  credette  in 
Cristo,  nò  prima  né  poi,  che  Egli  al  legno  s'in- 
chiodasse (si  chiovasse).  Ma  vedi,  molti  gridano 
Cristo  Cristo,  che  nel  giudizio  universale  saran- 
no assai  meno  vicino  (prupe)  a  Lui,  che  tale  che 
non  conobbe  Cristo.  È  TEtiope  dannerà  tali  cri- 
stiani, quando  si  partiranno  i  duo  collegi  yer  es- 
sere Tuno  in  etemo  ricco  e  l'altro  in  etemo  ^ 
vero  (inope).  Che  (quanto)  potranno  dire  U  r^ 
Persiani  ai  vostri  regi,  commessi  vedranno  aper- 
to quel  volume,  nel  quale  si  scrivono  tattek 
loro  iniquità,  per  cui  sono  dispregiati  da  Dio  e 
dagli  uomini  (tutti  i  loro  dispregi)  ?  Li  si  vedri 
tra  le  opere  di  Alberto  Imperatore  quella,  cbe 
tosto  moverà  la  penna  di  Dio  a  registraria, 
perchè  con  essa  il  regno  di  Praga  sarà  fatto  de 
serto.  Lì.  in  quel  volume,  si  vedrà  il  duolo  che. 
falseggiando  la  moneta,  induce  sopra  Senna  co* 
lui  (Filippo  il  Bello)  che  morrà  [del  colpo  d'im 
cinghiale  (cotenna).  Lì  si  vedrà  la  superbia  che 
genera  sete  (asseta)  di  piti  vasto  dominio^  b 
quale  fa  folle  lo  Scozzese  cKoberto),  e  Tlnglcse 
(Eduardo),  si  che  non  può  nò  l'uno  né  Valtn 
soffrire  di  starsi  dentro  a  sua  meta.  Vedrm 
la  lussuria  e  il  molle  vivere  di  quello  di  Spa- 
gna (Alfonso  X.),  e  di  quello  di  Buemme  (Tee- 
ceslao  di  Boemia),  che  mai  non  conobbe  valo- 
re, né  volle  conoscerlo.  Vedrassi  al  Ciotto  [la^ 
pò)  di  Gerusalemme  (Carlo  II  di  Napoli),  se- 
gnata con  I  (uno)  la  sua  bontà,  quando  il  con- 
trario sarà  segnato  da  un  BI  (mille).  Vedrai 

Purg.  e.  7  v.  109,  alluse  a  Filippo  colle  parole:  dW  nwì* 
Francia. 

121.  Li  si  vedrà  la  superbia,  ec.  Lo  scotto  àix'tsKn 
Roberto  Bruce,  re  di  Scozia,  e  ringle&e  potrebbe  es»«n 
Edoardo  I,  che  nel  1304  s'impadroal  della  Scoxia;nia  le  pr 
role  al  Canto  8  del  Purgatorio,  dove  parlan«io  di  .\JTip 
III  8i  dice  :  Questi  ha  ne'  rami  siwi  migliore  %tscita  r.  IA 
potrebbero  autorizzarci  a  supporre  piuttosto  Edoardo  U 
che  gli  successe  nel  1307,  e  che  con  Roberto  Urucc  eW» 
continue  risse. 

124-12C.  vedrassi  la  lussuria,  ec.  Ferdinando  l\'  di  <?•■ 
gna,  che  regnò  dal  1293  al  \i\i  per  lo  più  sotto  tatd»  «li 
Maria  de  Molina  sua  Madre.  Egli  combattè  i  Mori  in  gtI' 
nata,  e  prese  loro  Gibilterra.  —  e  di  quel  di  im^aWr 
Venceslao  Aglio  di  ottocaro,  di  cui  disse  al  C.  8  del  Par&. 
cui  lussuria  ed  ozio  pasce  v.  103. 

137-1£>.  vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusaì^mme.  viae^ti  è 
Carlo  II  d'Anjou,  re  di  Napoli.  I  re  di  Na))oll  Uno  agi:  ol- 
timi  tempi  dicevansi  re  di  Gerusalemme.  A  lui  accfuiui 
con  poco  onore  al  C.  7  del  Purg.  v.  lil-lstS;  poi  al  t),  t.  t 
dove  lo  accusa  di  aver  venduto  sua  figlia.  Vedi  la  n^U; 
e  lo  punge  al  Canto  seg.  v.  fil  Nel  Convito  fiv,  «j  i&teiid* 
lui  sotto  il  nome  di  Carlo  :  «B  dico  a  voi,  Carlo  e  Federi^ 
regi,  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni  :  e  guardate  dki  t 
lato  vi  biede  per  consiglio  :  e  annainerato  quante  volle  il 
di  questo  floe  della  umitoa  vita  per  li  vottri  c<ttiigli«i 
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Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate  130 

Dì  quel  elio  guarda  risola  del  fuoco, 
Dovo  Anclìiso  ilnì  la  lunga  etate; 

E,  a  darò  ad  intender  quanto  ò  poco. 
La  sua  scrittura  flcn  lettere  mozze. 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.         135 

£  parranno  a  ciascun  Topere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  han  fritto  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia,       140 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beata  Na varrà, 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 

£  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra        145 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 

Che  dal  fianco  delPaltre  non  si  scosta. 


Ti  ò  additato.  Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine,  volare 
basKO,  che  come  nibbio,  altissime  rote  fare  sopra  cose  vi- 
lissime.  » 

130-138.  Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate.  È  costui  Fe- 
derico, re  di  Sicilia,  o  isola  del  fuoco^  che  gltta  retno.  Di 
lui  si  tocca  nella  nota  precedente,  e  di  lui  disse  non  certo 
od  onorarlo  nel  Canto  7  del  Purgatorio  al  luogo  citato 
nella  precedente  noto.  Egli  fU  figlio  di  Pietro  d*Aragona, 
o  lo  punge  anche  nel  Canto  seguente,  verso  G3L  —  Anchise 
flnl  la  sua  lunga  età  a  Trapani  (Drepauum)  Aeo.  Ili,  710. 
—  le  opere  sozze  del  barba  e  del  f ratei  di  Federico.  Il  bar- 
ba o  zio  fu  Jacopo  re  di  Materica  o  di  Minorica,  o  isole 
Boleari;  il  fratello  ó  Jacopo  re  di  Aragona.  Jacopo  l  re 
d'Aragona  ebbe  due  figli  :  Pietro  in  re  di  Sicilia  e  di  Ara- 
gona, e  Jacopo  re  delle  Baleari.  Pietro  in  ne  ebbe  tre:  Al- 
fonso III  d'Aragona;  Iacopo  II  re  di  Sicilia  e  poscia  d'A- 
ragona, e  Federico  re  di  Sicilia.  —  Sazione:  per  famiglia, 
schiatta.  —  bozzo:  significa  bastardo  secondo  gli  antichi 
Commentatori. 

139-141.  E  quel  di  Portogallo,  ec.  E  Dionisio,  detto  Va- 
gricoìa,  avaro,  che  regnò  dal  1279  al  1J25.  —  «  quel  di  Nor- 
vegia. Il  Filalete  suppone  che  Dante  alludesse  al  re  Ma- 
gnus  Lagabatters  che  regnò  dal  1S(R  al  1S))0.  Della  stessa 
opinione  ó  il  lilanc.  Il  Witte  pensa  sia  il  re  Ilakon  Ila- 
leggr  (dal  piò  lungo)  che  con  poca  fortuna  combatto  colla 
Danimarca.  —  e  quel  di  Rascia^  ec.  Rascia  cosi  detta  dal 
fiumicello  Rasca  era  al  nord  della  repubblica  di  Ragusa. 
L'Ottimo  dice  che  11  re  di  Rascia,  per  paura  che  il  figlio 
non  gii  togliesse  il  trono,  lo  consegnò  con  tre  altri  figli 


Tavarizia  o  la  viltà  di  quello  (Federico  d^ Ara- 
gona) che  guarda  Pisola  del  fuoco  (la  Sicilia), 
dove  Anchise  finì  la  sua  lunga  etade:  e  a  dar 
ad  intenderò  quanto  egli  è  poco,  la  Scrittura 
che  registrerà  lo  sue  infamie  (sua),  saranno 
(tlcno)  lettere  mozze  (abbreviature),  che  in  pic- 
colo spazio  (parvo  loco)  noteranno  molto.  Ed 
appariranno  a  ciascuno  le  opere  sozze  del  bar- 
ba (Iacopo  di  Majorica)  e  del  fratello  (Iacopo  II 
d'Aragona),  che  hanno  fatte  vituperate  (bozze) 
tanto  egcegia  nazione  e  duo  corone.  E  lì  si  co- 
nosceranno quel  di  Portogallo  (Dionisio  PAgri- 
cola),  e  di  Norvegia  (Aquino  VI),  e  quello  di 
Rascia  (Uroscio)  che  mal  aggiustò  il  conio  del* 
lo  zecchino  di  Venezia,  contraffacendolo.  0  bea- 
ta Ungheria,  se  non  si  lascia  più  malmenarel  E 
beata  Navarra,  se  si  armasse  contro  la  Pran^ 
eia  del  Pireneo  (monte)  che  la  fascia!  E  cia- 
scuno deve  credere  cho  già,  per  arra  di  questo 
che  dico,  Nicosia  e  Famagosta  si  lamenti  e  gar- 
risca (garra)  per  la  loro  bestia  (Arrigo  lì  dei 
Lusignani),  che  non  si  scosta  dal  fianco  delle 
altro  bestie  indicate. 

a  Costantinopoli,  parelio  fossero  dai  fratello  del  re  tenuti 
prigioni.  Mica  Madie,  da  Spalato,  scrive  al  e.  16:«D« 
vroscio  rege  Rosclae.  Anno  Domini  13S1,  mense  novembri, 
luce  quinta  currente,  Rex  Vrosius  Rosciao  migravit  ex 
hac  vita,  et  viadislavus,  nepos  ejus,  tunc  a  vinculis  li- 
beratus  est.  »  E  di  costui  deve  intendere  il  Poeta,  benché 
in  Rascia  prima  di  lui  fossero  falsati  i  zecchini  veneti, 
come  da  una  deliberazione  veneta  del  i28S,  riportata  da 
Filalete,  si  rileva.  Nò  altro  qui  s' ha  da  intendere  per  mal 
aggiustò  il  conio,  se  non  per  falsò  la  moneta  venota,  co- 
me intese  anche  il  Lana.  Alcune  lezioni  hanno  mal  ha 
visto;  il  cod.  Lanrenz.  mal  avvisò. 

142-144.  0  beata  Ungheria,  se,  ec.  Da  più  anni  fu  TUa- 
ghcria  in  risse  coi  pretendenti  al  trono.  Vedi  Canto  8,  n.  SL 
—  E  beata  yavarra,  ec.  se  si  armasse  del  monti  che  la 
fasciano  per  difendersi  dalla  Francia.  Filippo  il  Bello, 
marito  di  Giovanna,  figlia  di  Enrico  l  di  Navarro,  rima- 
sto vedovo  nel  1304,  resse  egli,  come  alcuni  dicono,  la  Na- 
varra. Suo  figlio  Luigi,  che  era  l'erede  di  sua  madre,  tac- 
cedetto  a  FilipiM)  nel  1314,  e  tenne  e  la  Francia  e  la  Na- 
varra, che  rimase  unita  alla  Francia  molti  anni. 

ìAn.  E  creder  dee  ciascun,  ec.  Arrigo  II  dei  Lusignani 
fu  re  di  Cipro,  di  cui  Nicosia  e  Famagosta  sono  le  due 
principali  citta.  Con  Arrigo  punge  tutti  i  nominati,  che 
tutti  chiama  bestie.  Ed  ò  perchò  non  amministrano  gia- 
stizia;  e  questo  perchò  non  riconoscono  la  necessità  di 
un  Monarca  che  li  tenga  iu  pace  %  concordia,  a  bene  del- 
l'umanità,  per  le  loro  guerre  tanto  travagliata. 
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Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Dell' emisperio  nostro  si  discende, 
E  il  giorno  d^ogni  parte  si  con:juuia. 

Lo  cicl,  che  sol  di  lui  prima  s'accende. 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 


Quando  colui  (il  Sole),  che  tutto  il  mondo 
illumina  (alluma)  si  discende  del  nostro  emi- 
sfero, e  il  giorno  consumasi  da  ogni  parte,  lo 
Ciclo,  che  prima  si  accende  di  lui  solo,  ri  rifa 
subitamente  visibile  (parvente)  per  molte  luci 
(stelle),  in  cho  rìsplende  una  sola.  E  questo 


Z,   Eil  giorno,  ce.  Cosi  legge  la  Crusca  :  alcuni  codici:        a   in  che  una  ri$plende,  cloó  il  Sole  che  illomina  le 
Che  il  giortìo,  stanno  bene  e  l*ana  e  l'altra  lejlone.         '  stelle.  iU  a  t3  diri:  un  sol  che  Itate  quanU  l'accendea^ 
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E  quest*  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  do^suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quello  vive  luci,  10 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti. 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli, 
Ch*aveano  spirto  sol  di  pensier  santi!      15 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli. 

Ondalo  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  Àumc, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
Mostrando  Tubcrtà  del  suo  eacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  sì  comò  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

Così  rimosso  d'aspettare  indugio,  25 

Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Su  por  lo  collo,  come  fosso  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole. 
Quali  aspettava  il  cuore  ov'io  lo  scrissi.  30 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Neiraquilo  mortali,  incominciommi. 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de'  fuochi,  ond'io  figura  fommi. 

Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla,  35 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  Parca  trasiatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  morto  del  suo  canto,  40 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  che  e  altrettanto. 

De'  cinque,  che  mi  Wxn  cerchio  per  ciglio. 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio.  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  Tespericnza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza. 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno,  50 

come  fa  il  nostro  le  viste  superne,  v.  29.  Ed  era  l'errore 
di  que'  tempi. 

8.  come  il  segno  del  mondo:  e  intendo  l'Aquila  impe- 
riale. Si  noti  questa  espressione  importante  a  conoscere  i 
principi  politici  di  Dante. 

14.  Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli:  alcune  le- 
zioni hanno  favini,  altre  flaviìli.  FavilU  ò  lo  stesso  che 
faville:  gli  antichi  fecero  sovente  dal  femminile  un  ma- 
schile e  dissero  il  twio,  il  grotto,  il  bico,  il  favillo  per 
la  noia,  la  grotta^  la  bica,  la  favilla:  e  cosi  Nicc.  Mar- 
telli: «  Mirerò  gli  aurei  favilli,  che  risplendon  lassù  nei 
cerchi  divi.  »  (Nanu.  Toor.  de'  N.  p.  CSI).  Flailli  sarebbe 
formato  da  flore,  o  dall'aggettivo  flabilis,  spirabile,  e  si- 
gniflchcrubbe  flauti,  corrispondente  all'espressione  usata 
al  C.  12,  8:  in  quelle  dolci  tube,  e  con  signiQcato  più  vi- 
cino al  flare,  e  però  sibili,  suoni.  Io  preferisco  la  lezione 
flailli,  tubo,  suoni,  per  ciò  che  dà  un  senso  più  poetico, 
ed  un  concetto  veramente  dantesco;  benché  non  abbia 
avuto  Imitatori,  come  li  ebbe  il  facilli.  Quelle  luci  can- 
tavano, e  nel  loro  canto  davano  prova  di  essere  accesi  di 
un  ardente  amore  verso  Dio. 


atto  del  Cielo  mi  venne  a  mente,  come  nel  be- 
nedetto rostro  fu  tacente  il  segno  del  Mondo 
e  de'  suoi  duci  (gr  imperatori),  perocché  tutte 
quelle  vive  luci,  vie  più  lucendo  cominciarono 
cauti  da  mia  memoria  labili  e  caduchi.  0  dolce 
amoro,  che  ti  ammanti  del  riso  di  luce^  quanto 
ardente  parevi  in  quei  fiailli  (sibili,  suoni)  che 
avevano  (avieno)  spirito  soltsuito  di  pensieri 
santi! 

Poscia  che  li  cari  e  lucidi  rubini  (lapilli), 
ond'io  vidi  ingemmato  il  lume  sesto  (di  Gioven 
posero  silenzio  agli  angelici  suoni  (squilli),  mi 
parve  udire  un  mormorar  di  fiume,  che  scende 
chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  mostrando  la 
coppia  (ubertà)  delle  acque  del  suo  sommo  (ca- 
cume); e  come  il  suono  prende  sua  forma  al 
collo  (manico)  della  cetra,  e  sì  come  la  prende 
al  pertugio  della  sampogna  il  fiato  (vento)  che 
vi  penetra;  cosi,  rimosso  ogni  indugio  d'aspet- 
tare (tosto),  quel  mormorare  deiraquila  salisa 
su  per  lo  collo  di  essa,  come  fosse  bucato  (^buio). 
Quivi  esso  si  fece  voce,  e  quindi  si  usci  per  lo 
suo  becco  in  forma  di  parole,  quali  aspettava 
il  mio  cuore,  ove  io  le  scrissi. 

Ora  si  vuole,  incominciommi  essa,  fisamente 
riguardare  in  me  la  parte  (gli  occhi),  che  nelle 
aquile  mortali  vede  e  sostiene  (paté)  la  vista 
del  Sole;  perchè  dei  fochi ,  ond'  io  mi  fo  qui 
figura,  quelli  dei  quali  (onde)  in  testa  mi  scin- 
tilla rocchio,  sono  li  sommi  di  tutti  i  loro  gradi. 
Colui  che  per  pupilla  luce  in  mezzo,  fu  il  cantore 
dello  Spirito  Santo  (Davide),  che  di  villa  in  villa 
trasiatò  Tarca  del  Testamento»  Ora  conosce  il 
merito  dei  suo  canto,  in  quanto  fu  effetto  di  suo 
libero  consiglio,  per  lo  remunerare,  che  e  altret- 
tanto, c?ie  il  merito  acquistato,  attuando  l'ispi- 
razione del  Santo  Spirito,  Dei  cinque  che  mi 
fanno  cerchio  per  rappresentare  il  ciglio,  co- 
lui (Traiano)  che  mi  si  accosta  più  sii  becco, 
consolò  la  vedovella  del  figlio  morto.  Ora  co- 
nosce quanto  costa  caro  non  seguir  Cristo,  per 
la  esperienza  di  questa  dolce  vita  e  dell'oppo- 
sta, provata  neli  Inferno.  E  quello  che,  in  li 
circonferenza  di  che  ragiono,  segue  per  l'arco 

23.  e  si  come  al  pertugio  della  sampogna,  ec.  Ecco 
cho  alla  mente  di  Dante  la  vista  di  quei  lumi  cantanti  « 
parlanti  eccitava  l' idea  d'uno  strumento  da  fiato,  e  vkne 
a  confortar  la  lezione  scelta  dei  flailli. 

37-42.  colui  che  luce,  ec.  Il  re  David,  che  ispirato  dsub 
Spirito  santo,  cantò  i  suoi  salmi  ;  onde  uè  e  ora  remuae- 
rato  pel  merito  ch'egli  ebbe  in  quel  canto,  benché  inspi- 
rato. Ed  ò  secondo  il  dogma  cristiano:  senza  la  graxuiìi 
Dio  non  si  opera  alcun  bene;  ma  chi  lo  fa  ne  e  rimuii«- 
rato  perchè  vi  si  vuole  la  coopcrazione,  mentre  l'arhitM 
rimansi  sempre  libero  a  fare  o  no,  non  ostante  la  «livina 
grazia  che  muove.  Davide  trasportò  solennemeptc  r.vrca 
del  Testamento  di  Città  in  Città,  dopo  essere  stata  ripresa 
ai  Filistei.  II  Reg.  e.  6,  e  Pg.  10,  ^=>  e  ». 

43-48.  De'  cinque,  che  mi  fan,  ec.  É  Pimp.  Traiano, di 
cui  al  rg.  10,  73  e  s. 

40-54.  E  quel  Che  segue,  ec:  cioè  Ezechia,  r«  di  Gioia, 
il  quale,  per  essersi  rivolto  a  Dio  con  animo  sìncero,  al- 
lontanò per  15  anni  la  morte  che  gli  era  Immiocate. 
4  Reg.  e.  20. 
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Morto  indugiò  per  vera  penitenza. 
Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'odierno. 
L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco,         55 
Sotto  buona  intonzion  che  fé  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastor  si  foce  Greco. 
Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo. 
Avvegnaché  sia  il  mondo  indi  distrutto.      60 
E  quel  che  vedi  ncirarco  declivo 

Guigliclmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 
Ora  conosco  come  s'innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante  65 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante. 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  dello  luci  sante? 
Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo         70 
Veder  non  può  della  divina  grazia. 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Deir ultima  dolcezza  che  la  sazia:  75 

Tal  mi  scmbiò  l'imago  della  imprenta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qualo  eir  è,  diventa. 
E  avvegnaché  io  fossi  al  dubbiar  mio 

LI  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste,       80 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 
Ma  delia  bocca:  Che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  ; 
Perch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso  85 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'  io  lo  dico,  ma  non  vedi  come; 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose.         90 
Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nomo 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditato 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  promo. 
Regnum  ccclorum  vioienzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  vìva  speranza,        95 
Che  vìnco  la  divina  volontate; 
Non  a  guisa  che  V  uomo  all'  uom  sovranza, 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 
E  vinta  vinco  con  sua  bcninanza. 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  100 


&&-C(>.  L'altro  che  segue^ec.  CostAiìtino  LI  Grande,  che 
pas&ò  meco  (è  l'aquila  elio  parla,  il  segno  imperiale)  a 
Costantinopoli  ec.  «  Costantino  se  n'andò  in  Grecia  ad 
una  ricca  terra,  che  avea  nome  Bisanzio,  e  feccia  più 
grande  a  miglioro  elio  non  era.  K  volse  che  fosse  chia- 
mata CostantinotK>li  ]>er  lo  suo  nome.  K  tenne  quello  im- 
perio che  noi  sottomise  aira|>OHtolico,  ì»l  come  fece  quello 
di  Koina.  •  Hriin.  IT,  r>.  Al  Canto  19  dell*  Inf.  v.  115:  Ahi, 
costanti n,  di  quanto  mal  fi*  matre....  quella  dote,  ec. 
Vudiue  la  nota  ivi.  —  sotto  buona  intenzlon  :  «  Sino  bona 
voluntate  omnìno  salvari  non  potcs;  cum  bona  voluntate 
omniDO  perire  non  potcs.  »  Rich.  Ben.  Min.  e  65. 


superno  di  essa^  ritardò  (indugiò)  per  voro'pen- 
timento  (penitenza)  la  morte  di  piti  anni  (il  re 
Ezechiele).  Ora  conosce  che  il  giudizio  etemo 
non  si  trasmuta  per  ciò,  che  uu  degno  prego 
(prece)  fa  laggiù  in  Terra  crastino  deirodierno, 
L^altro  che  segue,  si  fece  con  le  leggi  e  con  mo 
(aquila)  imperatore  Greco,  trasportandone  a 
Bisanzio,  per  cedere,  sotto  buona  intenzione 
che  fece  mal  frutto,  Roma  al  Pastore.  Ora  co- 
nosce, come  il  male  derivato  (dedutto)  dal  suo 
bene  operare  non  gli  è  nocivo,  avvegna  che  sia 
il  mondo  per  quella  cessione  (indi)  distrutto. 
E  quello  che  vedi  nell'arco  al  declinare  di  esso 
(declivio),  fu  Guglielmo,  cui  morto  piagne  (plora) 
quella  terra,  che  piange  Carlo  e  Federigo  vivi. 
Ora  conosce  come  lo  Cielo  s'innamora  del  giu- 
sto re,  e  il  fa  vedere  ancora  al  sembiante  del 
suo  fulgore.  Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  che 
erra  (errante),  che  il  trojano  Rifeo  fosse  la  qnin* 
ta  delle  sante  luci  in  questo  ciglio  (tondo)t  Ora 
conosco  assai  di  quello  che  il  mondo  non  può 
vedere  della  grazia  divina,  benché  la  sua  vista 
non  ne  discerna  il  fondo. 

Quale  lodoletta,  che  prima  si  spazia  can- 
tando in  aere,  poi  tace  contenta  dell'ultima  dol- 
cezza della  sua  nota  che  la  sazia;  tale,  dopo  le 
ultime  parole,  mi  sembrò  Timagìne  dell' im- 
pronta (imprenta)  dell'eterno  piacere  (di  Dio), 
al  cui  desiderio  ciascuna  cosa  diventa  quale 
ella  è.  E  avvegnaché  io  fossi  lì  al  mio  dub- 
biare (dubitando)  trasparente^  quasi  vetro  allo 
colore,  che  il  veste  (ricopre),  esso  mio  dubitare 
non  patì  aspettar  tempo  tacendo;  ma  colla  forza 
del  suo  peso  mi  pinse  della  bocca:  Che  cose 
sono  queste?  (Rifeo  e  Trajano  in  Paradisof). 
Perché  io  vidi  gran  feste  di  sfavillare  (corru- 
scare) di  quelle  gemme.  Poi  appresso  lo  bene- 
detto segno  con  rocchio  più  acceso  mi  rispose, 
per  non  tenermi  sospeso  in  ammirare:  Io  veg- 
gio che  tu  credi  queste  cose,  perchè  io  lo  dico, 
ma  non  no  vedi  il  come;  sì  che,  se  sono  da  te 
credute,  ti  sono  pur  ascose.  Fai  come  quegli, 
che  apprende  bene  la  cosa  per  nome,  ma  non 
può  vedere  quello  ch^ella  è  (la  sua  quidditato  - 
il  quid  est?),  se  altri  non  la  manifesta  (prome). 
Il  regno  de'  Cieli  patisce  violenza  da  caldo  a- 
more  e  da  viva  speranza,  che  vincono  (vince) 
la  volontà  divina,  non  a  guisa  che  l'uomo  al- 
l'uomo sopravvanza  (sovranza),  ma  vincono  lei, 
perchè  ella  vuole  essere  vinta;  e  cosi  vinta 
vince  ella  stessa  con  la  sua  bontà  (beninanza). 
La  prima  vita  (anima)  del  ciglio  (Traiano)  e  la 

di-m.  ougUelmo  fu,  ec.  Guglielmo  il  il  buono,  re  di 
Sicilia  e  di  Napoli,  che  piangono  la  signoria  di  cario  • 
di  Federigo,  dei  quali  si  disse  nel  Canto  preced.  n.  1S7  e 
130.  Guglielmo  mori  nel  11».  Fu  fratello  di  costanxa,  dt 
cui  al  canto  Hi,  v.  iis. 

67-72.  Chi  crederebbe,  ec.  Rifeo  da  Troia,  lodato  da  Vir- 
gilio per  la  sua  rettitudine  e  probità:  e  Cadit  et  Ripheua 
iustissiraus  unus.  qui  fuit  in  Teucris,  et  servantissimus 
aequi.  \o.  li,  V.  4?C. 

91.    Regnum  caelorum  vim  patitur,  disse  Cristo.  8.  Matt. 

100.  La  prima  vita  del  ciglio,  cioò  Traiano,  e  la  9ii4m- 
ta,  cioò  Rifeo. 
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860 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  rcgìon  degli  Angeli  dipinta. 

De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi  piedi;    105 

Che  V  una  dallo  Inferno,  u'non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  airossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
SI  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla; 

£  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L*  altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  rocchio  insino  alla  prim'  onda,  120 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
Per  che  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperso 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo. 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

0  predestinazion,  quanto  rimota  130 

É  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedcmo. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo. 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina. 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volerne. 

Cosi  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  145 

Ch'io  vidi  lo  duo  luci  benedetto, 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  llammette. 
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PARADISO 

quinta  (Rifeo)  ti  fa  maravigliar,  perchè  vedi  di 
essi  dipinta  (adorna)  la  regione  degli  Angeli 
(il  Paradiso).  Dei  corpi  suoi  essi  non  uscirono 
gentili,  come  tu  credi,  ma  cristiani;  quello  (Ri- 
feo) in  ferma  fede  dei  piedi  di  Cristo  pass  uri 
(che  dovevano  patire);  e  quello  (Traiano)  dei 
piedi  che  avevano  già  patito  (passi,  da  passvs): 
che  l'una  (Traiano)  dall'Inferno,  dove  non  si 
ritoma  giammai  a  buon  volere,  tornò  alle  ossa 
(alla  vita),  e  ciò  fu  mercede  di  viva  sperantu 
di  viva  speranza  di  Gregorio,  la  quale  mise 
tutta  sua  possa  nei  prieghi  fatti  a  Dio  per  ri- 
suscitarla, si  che  potesse  la  volontà  sua  (di  Tra- 
ianoj  essere  mossa  ad  atto  di  fede  meritoria. 
L'anima  gloriosa,  di  cui  si  parla,  tornata  nella 
carne,  in  che  fu  poco  tempo,  credette  in  Lui 
(Cristo),  che  poteva  aiutarla;  e  credendo  si  ac- 
cese in  tanto  fuoco  di  vero  amore,  che  alla  se- 
conda morte  temporale  fu  degna  di  venire  a 
questa  festa  (giuoco)  di  Paradiso.  L'altra  (di 
Rifeo),  per  grazia  celeste^  che  stilla  da  si  pro- 
fonda fontana,  che  creatura  non  spinse  mai 
l'occhio  infine  alla  sua  prima  onda,  pose  lag- 
giù tutto  suo  amore  alla  rettitudine  (drittura); 
per  lo  che  Dio  di  grazia  in  grazia  gli  aperse 
l'occhio  alla  nostra  redenzione  futura  :  onde  cre- 
dette in  quella,  e  da  ìndi  (da  quel  momento) 
non  sofferse  più  il  puzzo  del  paganesimo,  e  ri- 
prendeane le  genti  da  quello  pervertite  (per- 
verse). Quelle  tre  donne  (Fede,  Speranza  e  Ca- 
rità) ,  che  tu  vedesti  dalla  ruota  destra  dil 
Carro^  tratto  dal  Grifone,  gli  furono  per  bat- 
tesimo più  di  un  millesimo  dinanzi  al  battez- 
zare da  Cristo  inatituito.  0  predestinazione, 
quanto  la  tua  radice  è  rimota  da  quelle  viste 
(aspetti),  che  non  veggono  tutta  (tota)  la  prima 
cagione  I  E  voi  mortali,  tenetevi  stretti  (siate 
ritenuti)  a  giudicare;  chò  noi  che  vediamo  Dio. 
ancor  noi  non  conosciamo  tutti  gli  eletti.  E 
cosi  fatta  diminuzione  (scemo)  ne  è  dolce,  per- 
chè il  ben  nostro  si  affina  bene  in  questo,  che 
quello  che  Dio  vuole,  e  noi  vogliamo  (volemo). 

Così  da  quella  divina  imagine  mi  fu  data 
questa  medicina  soave  per  farmi  chiara  la  mia 
corta  veduta.  E  come  buon  citarista  fa  segui- 
tare a  buon  cantore  lo  guizzo  della  corda,  in 
che  lo  canto  acquista  più  di  piacere;  cosi,  men- 
tre che  olla  parlò,  mi  si  ricorda,  eh'  io  vidi  le 
due  benedetto  luci  (di  Traiano  e  di  Rifeo)  muo- 
vere, in  segno  d'esultanza^  le  loro  fiammeite, 
sì  concordi  colle  parole  di  lei  (aquila),  appunto 
(pur)  come  si  concorda  il  battere  degli  occhi. 


135 


140 


106-117.  Che  Vun  dall'inferno^  ec.  cioà  Traiano,  fu 
tratto  dairinferao  e  resuscitato  per  le  preghiere  di  S.  Gre- 
gorio, vedi  u.  43-18,  e  Pg.  10,  73  e  a. 

11^129.  L'altra,  ec.  di  Rifeo,  per  grazia  speciale  di 
Dio,  che  volle  premiarlo  per  l'amor  suo  alla  giustizia, 
credette  nel  futuro  Redentore,  o  In  Cristo  venturo.  Fede, 


Speranza  e  carità  a  lui  date  da  Dio,  valsero  a  lui  pel 
battesimo.  Tre  specie  di  battesimi  possono  salvare:  d 
battesimo  dolPacqua;  il  battesimo  del  sangue,  spino  per 
la  fede  di  cristo  ;  il  battesimo  del  desiderio. 
136-138.   Ed  enne  dolce,  ec  Vedi  C.  3,  v.  70  e  ». 
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CANTO  VENTESIMOPRIMO 


Qià  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  Tanimo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s^era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea:  Ma,  sMo  ridessi. 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Semole  fu,  quando  di  cenor  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  lo  scale 
Deireterno  palazzo  più  s'accende. 
Com^hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  10 

Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscendo. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore. 
Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.         15 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
K  fa  di  quegli  specchio  alla  figura. 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'aspetto  beato,  20 

QuandMo  mi  trasmutai  ad  altra  cara. 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 
Contrappcsando  Tun  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta,       25 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'io  uno  scalco  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  30 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  ciol,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  35 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 
Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosso. 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parvo  a  me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne. 
Si  comò  in  certo  grado  si  percosse. 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 
Si  fé  sì  chiaro,  eh'  io  dicea  pensando  : 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenno.  45 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta:  ond'io 
Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 


6-ir>.  quali'  Scinde  fu,  oc.  Semelc,  amata  da  Giovo, 
chiese  di  vederlo  nella  sua  Maestà  divina.  Olove  accon- 
senti ed  ella  a  vederlo  nel  suo  splendore  bruciò  o  fu  ce- 
nere. Questo  ridere  di  Beatrice  d  set^no  di  essenti  elevati 
ad  un  altro  cielo  :  e  sono  all'ultimo  dei  pianeti,  a  Saiur' 
no.  Qui  si  mostrano  i  Contemplativi  (v.  46).  Saturno  nel 
mese  di  Aprile  si  trova  sotto  il  Leone. 

n.  sotto  cui,  ec:  cioó  saturno^  tenendo  11  regno,  il  mondo 
fo  fellciasimo,  onde  qoeiretÀ  si  disse  Vetà  dtU'oro. 


Già  erano  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto  della 
mia  Donna,  e  con  essi  il  mio  animo,  e  s'era 
desso  tolto  da  ogni  altro  intento,  ed  ella  non 
rideva;  ma  mi  cominciò:  S*io  ridessi,  tu  ti  fa- 
resti, quale  fu  Semole,  quando,  veduto  Criove 
in  tutta  sua  maestà^  si  fece  (fessi)  di  cenere; 
poiché  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale  dell'e- 
terno palazzo  si  accende  più,  come  hai  veduto, 
quanto  più  si  monta  (sale),  se  non  si  tempe- 
rasse, splende  tanto,  che  il  tuo  mortalo  potere 
sarebbe  al  suo  fulgore  quale  fronda  che  il  ful- 
mine (tuono)  scoscende  (dirompe).  Noi  siamo 
(sem)  levati  al  settimo  astro  (splendore.  Sa- 
turno), che  sotto  il  petto  ardente  del  Lione  ora 
(mo)  raggia  giù,  misto  del  valore  di  lui  (suo). 
Ficca  attenta  la  mente  dirietro  alli  tuoi  occhi, 
e  fa  di  quegli  specchio  alla  figura,  che  in  que- 
sto specchio  (in  questo  pianeta)  ti  sarà  visibile 
(parvente). 

Quale  (chi)  sapesse  qual  era  il  pascolo  (la 
pastura)  della  mia  vista  (viso)  nell'aspetto  bea- 
to di  Beatrice^  quando  per  suo  comando  ad 
altra  cura  (di  mirar  nel  pianeta)  mi  trasmutai; 
conoscerebbe  quanto  mi  era  grato  ubbidire  alla 
mia  scorta  celeste ,  contrappesando  l' un  lato 
(l'ubbidirle)  con  l'altro  (di  mirarla). 

Dentro  al  cristallo,  che,  cerchiando  il  mon- 
do, porta  il  nome  del  suo  caro  duce  Saturno^ 
sotto  il  cui  impero  giacque  morta  ogni  malizia, 
vidi  io  uno  scaleo  di  colore  d'oro,  in  che  rag- 
gio di  Sole  traluce,  eretto  tanto  in  su,  che  la 
luce  dei  miei  occhi  (mia)  non  lo  seguiva.  Vidi 
anche  scendere  giù  per  li  gradi  tanti  splendori, 
che  io  pensai  che  quindi  (per  li  gradi)  fosse 
diffuso  ogni  lume  (stella)  che  appare  nel  Cielo. 
E  come  le  cornacchie  (le  polo)  al  cominciar  del 
giorno,  per  lo  naturale  loro  costume,  si  muo- 
vono insieme  a  scaldare  le  fredde  piume;  e  poi 
altre  vanno  via  senza  ritornarvi  (ritorno),  altre 
rivolgono  so  ondo  si  mossero  (son  mosse),  e 
altre  fanno  soggiorno  roteandovi;  tal  modo  par- 
ve a  me  che  fosse  quivi  in  quello  sfavillare  che 
venne  insieme  dalValtOy  sì  come  (tosto  che) 
esso  sfavillare  si  percosso  (si  affisse)  in  un 
certo  grado  dello  scaleo:  e  quello  di  essi  che 
ci  si  ritenne  i)iù  presso  a  iioi,  si  fece  si  chiaro, 
eh'  io  dicea  col  pensiero  (pensando):  io  veggo 
ben  nel  tuo  chiaro  l'amore  che  tu  mi  accenni 
ad  essere  richiesta.  Ma  quella  (Beatrice),  ond'io 
aspetto  il  come  e  il  quando  e  del  dire  e  del  ta- 
cere, si  sta  tacita;  ond'io  contra  il  mio  deai- 

S9-42.  Vidi  uno  scaleo,  ce.  Nel  cielo  dei  Contemplativi 
si  mostrano  le  anime  Beate  ascendere  per  uno  Scaleo,  ait 
indicare  i  vari  gradi  della  Contemplazione.  Ne  ponevano  1 
mistici  d'ordinario  sei  gradi.  Mi  pare  questo  concetto  fon- 
dato su  quel  di  s.  Paolo:  invislbilia  Dei,  ec.  già  riportata 
Dalle  cose  visibili  si  ascendo  gradatamente  alle  cose  in- 
visibili, a  Dio.  —  le  potè,  ossia  le  cornacchie. 
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t>ARA.DlSO 


Perch'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  cho  tutto  vede,  50 

Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma  per  colei  cbe  il  chieder  mi  concede. 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  55 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t'accosta; 

E  di\  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  Taltre  suona  sì  devota.  60 

Ta  hai  Tudir  mortai,  sì  come  il  viso. 
Rispose  a  me  :  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Qiù  per  gli  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  65 

Col  dire,  e  con  la  luce  che  si  ammanta; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  Talta  carità,  cho  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osservo. 

Io  veggio  ben  diss'  io,  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  etorna  ;       75 

Ma  questue  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uticio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,     80 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  risposo  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta. 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro. 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  85 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiammeggio. 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  é  chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 
Quel  serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso. 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  si  s'inoltra  nell'abisso 

Dell' eterno  statuto  quel  cho  chiedi,  95 

Cho  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

E  al  mondo  mortai,  quando  tu  rìedi. 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presuma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  cho  qui  luce,  in  terra  fuma;  100 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote  perchè '1  ciel  l'assuma. 

Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue. 

Ch'io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  105 

Tra' duo  liti  d'Italia  surgon  sassi. 


01.  tu  hai  ì'udir  ìnortaU  oc.  È  San  Pier  Damiano  che 
imprende  a  parlare,  e  cho  s'era  fatto  più  presso,  si  nomi- 
na giù  al  verso  iti. 


derio  tacendo,  fo  bene  se  (che)  io  non  chiedo 
(dimando).  Per  che  ella,  che  nel  vedere  di  Co- 
lui, che  vede  tutto,  vedeva  il  mio  tacere,  mi 
disse:  Solvi  il  tuo  caldo  desiderio.  Ed  io  inco- 
minciai: La  mia  mercede  (merito)  non  mi  fa 
degno  della  tua  risposta;  ma  per  ^t  ineriti  di 
Colei  (Beatrice)  che  mi  concede  il  chiedere,  o 
vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  dentro  alla  tui 
letizia  (luce  che  ti  fa  lieta),  fammi  nota  la  ca- 
gione, la  quale  mi  ti  accosta  sì  presso;  e  dim- 
mi, perchè  in  questa  ruota  si  tace  la  dolce  sin- 
fonia di  Paradiso,  che  suona  così  devota  giù 
per  le  altre  ruote?  Tu  hai,  rispose  a  me,  l'udir 
mortale  (debile),  come  la  vista  (viso);  però  qui 
non  si  canta  per  quello  stesso  motivo,  che  Bea- 
trice non  ha  riso.  Giù  per  li  gradi  della  santa 
scala  discesi  tanto  io  solo  per  farti  festa  col 
diie  e  con  la  luce  che  mi  ammanta:  né  più  a- 
more  fece  me  essere  più  presta  ad  accostar' 
miti;  chò  tanto  amore  e  più  ferve  qui  su  per 
la  scala,  sì  come  il  loro  fianameggiare  ti  U  ma- 
nifesto. Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve  pronte 
al  consiglio  della  Provvidenza  che  governa  il 
mondo,  elegge  (sorteggia)  qui  ciascuna  al  suo 
uffizio,  sì  come  tu  osservi  nei  nostri  gradi. 
Io  veggio  ben,  dissi  io,  o  sacro  lume  (locernd), 
come  in  questa  Corte  l'amore  libero  basta  a 
seguire  l'eterna  Provvidenza;  ma  questo  è  quel- 
lo che  mi  par  forte  (difficile)  a  discernere  (cer- 
nere), perchè  tu  sola  tra  le  tue  consorti  fosti 
predestinata  a  questo  uffizio. 

Non  venni  prima  alla  parola  ultima,  che  il 
lume  foce  centro  del  suo  mezzo,  girando  se 
come  mola  veloce.  Poi  l'amore  che  v'era  den- 
tro rispose:  Luce  divina  si  appunta  sovra  me. 
penetrando  por  questa,  nel  cui  ventre  mi  chiu- 
do (ond'io  m'inventro):   la  virtù  della  quale, 
congiunta  col  mio  vedere  intellettuale,  mi  leva 
tanto  sopra  me,  che  io  veggio  la  Somma  Es- 
senzia, della  quale  essa  luce  emana  (è  munta^. 
Da  qui  (quinci)  viene  l'allegrezza,  onde  io  fiam- 
meggio: perchè  alla  mia  vista,  quanto  ella  è 
chiara   nella  visione  di  Dio,  pareggio  la  chia- 
rezza (chiarità)   della  fiamma.   Ma   quell'alma 
che  più  di  tutte  si  schiara  nel  Ciclo,  quel  Se- 
rafino che  ha  l'occhio  più  fisso  in  Dio,  non  so- 
disfarebbe (sodisfarà)  alla  tua  dimanda;  peroc- 
ché quello  che  chiedi  s' innoltra  sì  nell'abisso 
dell'eterno  statuto,  che  da  ogni  creata  vista  è 
rimosso  (scisso).  E  quando  tu  riedi  al  moudo 
mortale ,  rapporta  questo  che  ti  dico,  sì  che 
non  presuma  più  muovere  li  piedi  a  tanto  se- 
gno.  La  mente  che  qui  in  Cielo  luce,  fumma 
in  Terra;  onde  riguarda  come  essa  può  laggiù 
discernere  quello  che  non  può  qui  sopra,  quan- 
tunque (perchè)  il  Cielo  l' innalzi  al  sommo  di 
sua  perfezione  (assomma). 

Le  parole  sue  così  mi  prescrissero  il  limici 
a  sapere,  che  io  lasciai  la  quistione.  e  mi  ri- 
trassi a  dimandarla  umilmente,  chi  eWi  fu.  Tra 

106-111.  Tra  duo  liti  d*  Italia,  o  dei  due  mari  l'AJria- 
tico  e  il  Tireno,  che  boguauo  Tltalia.  sorge  la  C&teaa  <Sd- 
gll  Appennini.— «Il  Catria  ai  stacca  dagli  Appennini  alla 
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E  non  molto  distanti  alla  taa  patria. 
Tanto,  cho  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  qualo  è  consccrato  un  ermo,  110 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria 

Così  ricominciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servizio  di  Dio  mi  fci  si  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi,  115 

Lievemente  passava  a  caldi  e  gioii. 
Contento  ne'  pcnsier  contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano. 
Si  cho  tosto  convien  che  si  riveli.  1!^ 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  ; 
E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m' ora  rimasa, 

Quand'  io  fui  chiesto  o  tratto  a  quel  cappello. 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi         130 
Li  moderni  pastorì,  e  chi  li  meni. 
Tanto  son  gravi,  o  chi  diretro  gli  alzi. 


latitudine  di  Gubbio,  o  si  spinge  verso  l'Adriatico  per  Le- 
vante o  Tramontana  per  otto  o  dicci  miglia,  ftiori  affatto 
della  linea  de*  monti  generatori  :  e  al  di  sopra  della  me- 
dia altezza  di  quelli,  ergendosi  la  sua  sommità  al  livello 
di  1700  metri  sul  mare.  Più  in  basso  nel  flanco  che  guarda 
Greco,  a  uno  dei  capi  del  torrente  Cesana  à  il  monistero 
di  Fonte  Avellana,  ove  credesl  che  Dante  lavorasse  parte 
del  sacro  Poema,  e  ve  lo  conducesse  anche  a  termine.  » 
Cosi  TAntonelli  cit.  dal  Camerini.  —  latria,  voce  greca,  e 
dicesi  del  culto  che  si  dà  a  solo  Iddio. 

ISI.  In  quel  loco  fui  io  Pier  Da/niano,  ec.  Pietro  dotto 
Datniano  (nome  di  suo  fratello  che  n^ebbe  cura  in  gioven- 
tù) nacque  a  Ravenna  al  principio  del  secolo  nndecimo. 
ìlostrossi  pio  fln  da  fanciullo,  o  dopo  fatti  gli  studi  si  ri- 
tirò nel  monastero  di  Santa  Croce  d*Avellana,  presso  Gub- 
bio, i  monaci  del  quale  chiamavausi  Eremiti,  benchò  vi- 
vessero vita  in  comune  sotto  un  Abbate.  Chiamato  dal- 
l'Abbate del  Convento  di  Pomposio,  per  riformarne  la  di- 
sciplina, vi  stutte  due  anni,  quindi  ritornò  in  Avellano. 
Fu  fatto  qui  priore  e  poi  Abbate.  Salito  in  fama  fu  fatto 
vescovo  d'Ostia  e  Cardinale  da  Stefano  IX.  Fu  nel  1059 
mandato  da  Nicolò  il  in  qualità  di  Legato  a  Milano,  per 
riformare  il  clero,  e  mostrò  grande  prudenza.  Ma  ben  to- 
sto ottenne  da  papa  Alessandro  II  di  ritirarsi  nel  suo  con- 
vento di  Avellano,  il  che  non  impedì  punto  che  fosse  dai 
Papi  e  dai  Grandi  consultato,  e  che  gli  fossero  afndati 
interessi  straordinari.  Alessandro  lo  mandò  Legato  in  Fran- 
cia per  comporre  i  litigi  tra  il  Vescovo  di  Macon  e  l'Abate 
di  Cluny.  Fu  poi  mandato  a  Firenze  per  conciliare  il  Clero 
col  Vescovo;  i>oscia  nel  1068  Legato  in  Germania  per  impe- 
dire il  divorzio  di  Berta  e  di  Enrico  imperatore  ;  quindi 
nel  1072  a  Ravenna  per  levare  l'interdetto  alla  cittiL  Mori 
neiranno  seguente  in  Faenza  air  età  di  anni  «0.  (Dupin, 
Uibl.  Ecc.). 

122.  E  Pietro  peccator  fu  nella  casa^  ce.  Preferisco  la 
lezione  fu  al  fui,  perchó  il  contesto  parmi  cosi  richiede- 
re, che  indica  due  case  diversa:  M quel  luogo  (prima  de- 
Kfitto)  fui  io  Pietro  Damiaao;  o  nella  casa  al  lido  Adrii^ 


i  duo  liti  d^Italia  (l* Adriatico  e  il  Mediterraneo) 
surgono  sassi  (gli  Appennini),  e  non  molto  di- 
stanti alla  tua  patria,  tanto  alto,  che  i  tuoni 
suonano  assai  più  bassi;  e  fanno  un  giogo  (gib- 
bo), che  si  chiama  Catria,  disotto  al  quale  è 
consacrato  un  eremo  (S.  Croce  di  Fonte  Avel- 
lana), che  suole  essere  disposto  a  sola  latria 
(culto  dovuto  unicamente  a  Dio).  Così  mi  rico- 
minciò egli  il  terzo  sermone;  e  poi  continuan- 
do disse:  Quivi  mi  feci  sì  fermo  al  servizio  di 
Dio,  che  solo  (pur)  con  cibi  cotiditi  di  liquore 
d'ulivi  passava  lievemente  estati  e  inverni  (caldi 
e  geli),  contento  nei  pensieri  contemplativi.  So- 
leva quel  chiostro  rendere  fertilmente  a  questi 
Cicli,  ed  ora  è  fatto  sterile  (vano),  si  che  con- 
viene che  tosto  ri  rilevi  al  mondo  si  fatta  prth 
fanacione.  In  quel  luogo  fui  io  Pietro  Damiano; 
e  Pietro  Peccatore  fu  nella  casa  di  nostra  Don- 
na, in  sul  lito  Adriatico  (Adriano).  Poca  vita 
mortale  erami  rimasta,  quando  io  fui  chiesto 
e  tratto  a  quel  cappello  (cardinalizio),  cho  pare 
si  travasa  (si  fa  passare)  di  male  in  peggio  (da 
un  cattivo  ad  un  peggiore).  Venne  Cephas 
(S.  Pietro)  e  venne  il  gran  vaso  dello  Spirito 
Santo  (S.  Paolo),  magri  e  scalzi  entrambi,  pren- 
dendo ad  elemosina  il  cibo  di  qualunque  albergo 
(ostello).  Ora  li  moderni  Pastori  vogliono  chi  da 
un  lato  e  dairaltro  (quinci  e  quindi)  li  rincalzi 
e  chi  li  meni  in  bussola^  e  chi  dietro  gli  alzi 

no,  che  ò  il  monastero  di  classe,  tu  Pietro  Peccatore.  Que- 
sti fu  della  Casa  degli  onesti  da  Ravenna  fondatore  del 
Monastero  di  Santa  Maria  in  porto,  degno  di  essere  pur 
qui  nominato,  per  cloche  fu  egli  pure  di  molta  pietà.  Egli 
compilò  una  Regola  pei  Canonici  Regolari,  che  dedicò  a 
Pasquale  il  nel  1099,  e  però  dopo  la  morte  di  Pietro  Da- 
miano. 

Il  Santo  si  disse  naìniano  per  distinguersi  con  questo 
soprannome  dall'altro  Pietro,  e  il  fece  forse  per  ciò  che 
l'uno  e  l'altro  si  nominavano  Petrus  Peccator,  e  cosi  nei 
primi  tempi  erano  nominati  entrambi.  Poscia  al  primo  al 
aggiunse  Damiano,  e  all'altro  rimase  il  Peccator. 

125.  a  quel  capello,  di  cardinale,  che  pur  di  mat9  in 
peggio  si  travasa.  Si  crede  da  molti  che  in  Dante  parli  la 
bile,  la  bile  dell'iroso  ghibellino.  Io  dico  che  parla  lo  sto- 
rico che  racconta  il  vero,  sul  principio  e  nell'  iutenilone 
indicati  da  Cacciaguida.  Si  legga  in  Matteo  Villani  1.  GL 
e.  86,  ciò  che  vi  si  dice  del  Cardinale  di  Pelagorga  in  Gua- 
scogna nel  marzo  del  1355,  essendo  la  corte  in  Avignone, 
e  si  vedrà  che  le  parole  di  Dante  che  quel  capello  di  male 
in  peggio  si  travasa,  sono  l'espressione  del  vero  ed  una 
profezia.  K  non  fa  egli  qui  riprendere  i  Cardinali  da  un 
Cardinale  ;  e  questa  riprensione  non  torna  forse  a  lode 
della  dignità  stessa  ?  Non  il  cardinalato  guasta  l'uomo,  ma 
l'uomo  disonora  il  cardinalato. 

ìt7'l20.  Venne  cephas,  ossia  s.  Pietro;  e  venne  il  gran 
vasello,  ec.  cioè  s.  Paolo,  Tu  es  vas  electtonis.  —  pret^- 
déìuio  il  cibo  di  qualunque  ostello.  «In  quancumqne  do- 
mum  intraveritis,  primum  dicito:  Pax  huic  domuL..  :  In 
eadem  antem  domo  manete  edentes  et  bibentes,  quae  apud 
illos  sunt.  »  Lue.  10,  0. 

130-135.  or  voglion  quinci  e  quindi,  ec  Si  senta  ciò 
che  qualche  tempo  prima  ne  diceva  San  Bernardo,  che 
non  fu  certo  mosso  da  rabbia  ghibellina,  ai  vescovi  rac- 
colti per  tenere  un  concilio  :  «Non  sunt  omnes  amici  sponal 
qui  hodie  sunt  sponsi  Rcclesiae....  Fauci  admodum  sunt, 
qui  quao  sua  sunt,  non  quaerant,  ex  omnibus  charis  eius. 
Diligunt  munera,  nec  possunt  pariter  diligere  Chriatum, 
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Guopron  de^  manti  lor  gli  palafreni. 
Sì  che  duo  bestie  van  sott'uoa  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 

A  questa  voce  vidMo  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi. 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
E' fero  un  grido  di  sì  alto  suono. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


PARADISO 


135 


140 


quia  manus  dederuat  mammonae.  intuere  quomodo  ince- 
dunt^  nitidi  et  ornati^  ctrcamamicti  varletatet  tamquam 
U>onsa  procedens  de  thalamo  suo.  Nonne  si  quempiam 
talium  repento  eminus  procedentem  aspexeris,  sponsam 
potius  putabis,  quaro  sponsae  custodem?  Unde  vero  hanc 
iillB  exsuperare  extiroes  rerom  affluentiam,  vestlnm  splen- 
dorem,  mensaram  luxuriam,  congeriem  vasoram  argen- 
teoram  et  aureorum,  nisi  de  bonis  sponsae?  Inter  haec 


a  montare  a  cavallo^  tanto  sono  gravi  per  pin- 
guedine! Cuoprono  de'  loro  ampi  manti  gli  pa- 
lafreni, si  che  duo  bestie  vanno  sotto  una  pelle. 
0  pazienza  di  Dio,  che  tanto  soffri  (sostieni)! 
A  questa  voce  di  Damiano  vidi  io  più  fiam- 
melle scendere  di  grado  in  grado  e  girarsi,  ed 
ogni  giro  le  faceva  più  beile.  Dintorno  a  que- 
sta vennero  e  si  fermarono,  e  fecero  un  grido 
di  suono  sì  alto,  che  non  potrebbe  qui  in  Ter- 
ra assomigliarsi  a  nulla:  né  io  intesi  la  parola 
gridata  (lo),  sì  mi  vinse  il  tuono  di  quel  grido. 

est,  quod  illa  pauper  et  inops  et  Duda  relinqailQr,  rade 
miseranda,  inculta;  ispida  et  exani^uis  :  propter  hoc,  nos 
est  hoc  tempore  ornare  sponaam,  sed  spoliare;  non  estcn- 
Rtodlre,  sed  perdere,  non  est  defendere,  sed  exponere :  ooa 
est  instruere,8ed  prostituere;  non  est  pascere  gregea  Do- 
mini, sed  mactare,  et  devorare,  dicente  Domino  de  Ulis: 
Qui  devorant  plebcm  meam,  ut  cibum  paais.  »  Senno  ad 
Cler.  cong.  in  Conc  Rhemensi  p.  17S7. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO 


Oppresso  di  stupore  alla  mìa  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  5 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre. 

Mi  disse:  Non  sa*  tu  che  tu  se*  in  cielo? 
E  non  sa^  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  T 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto,  10 

E  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  gi-ido  l' ha  mosso  cotanto  ; 

Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  15 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  frotta. 
Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui. 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 

Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai,  20 

Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui. 

Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  conto  sporule,  che  insieme 
Più  s'abbellivan  coi  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  se  repreme  25 

La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

U.  Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  ec.  Il  castigo  a  che 
qui  si  alludo,  parmi  sia  lo  stesso  che  sentiremo  annunziare 
da  S.  Pietro  al  e.  27  «51,  e  s. 

17.  ma  che  per  se  non  che.  Per  chi  la  temo  ù  troppo  in 
fìretta,  per  chi  la  desidera  6  troppo  tarda. 

28.  E  la  maggiore,  ce.  Questa  ò  la  fiamma  In  cui  riluco 
S.  Benedetto.  Premetterò  qui  un  cenno  biografico  ad  in- 
telligenza di  quanto  segue. 

8.  Benedetto  nacque  in  Norcia  verso  Tanno  480.  Giovi- 
netto passò  a  Roma  per  istudlaro  ;  e  di  là  si  recò  a  Su- 
biaco,  distante  da  Roma  quaranta  miglia  ;  o  presa  per  sua 
dimora  una  caverna,  vi  dimorò  tre  anni  in  macerazioni  e 


Oppresso  di  stupore  mi  volsi  alla  mia  guida, 
come  parvolo  che  sempre  ricorre  colà  (alla 
mamma),  dove  si  confida  più.  E  quella,  come 
madre,  che  subito  soccorre  al  figlio  pallido  e 
anelante  (anelo,  angoscioso)  con  la  sua  voce, 
che  il  suole  disporre  a  quotarsi  (bene),  mi  dis- 
se: Non  sai  tu,  che  tu  sei  in  Cielo?  E  non  sai 
tu,  che  il  Cielo  è  tutto  santo,  e  che  ciò  che  ci 
si  fa,  viene  da  buon  zelo?  Come  ti  avrebbe  tras- 
mutato il  canto  dei  Beati^  ed  io  col  mio  riso 
(ridendo^  lo  puoi  pensare  ora  (mo),  poscia  che 
il  grido  loro  ti  ha  cotanto  mosso;  nel  quale,  se 
tu  avessi  inteso  i  suoi  prieghi,  già  ti  sarebbe 
nota  la  vendetta,  la  quale  vedrai  innanzi  che 
tu  mori.  La  spada  di  quassù  non  taglia  né  in 
fretta  nò  tardo,  se  non  (ma  che)  al  parere  di 
colui  che  Taspetta  o  desiando  se  gli  par  tarda, 
0  temendo  se  gli  par  venir  essa  in  fretta.  Ma 
rivolgiti  omai  inverso  altri  (altrui),  che  vedrai 
spinti  assai  illustri,  se  riduci  (ridui),  come  io 
dico,  la  tua  vista. 

Come  a  lei  piacque,  dirizzai  gli  occhi,  e  vidi 
cento  sferette  (sperule),  che  insieme  si  abbelli- 
vano più  coi  mutui  raggi.  Io  stava  come  quelli, 
che  reprime  in  sé  la  punta  del  desiderio,  e  non 
si  attenta  del  dimandare;  tanto  (sì)  egli  si  teme 
del  troppo  noiare  altrui.  E  la  maggiore  e  la 
più  lucente  (luculenta)  di  quelle  margherite  fé- 

preghiere.  Scoperto,  fU  visitato  da  molti,  che  ricorrevano 
ai  suoi  consigli,  ^  volevano  imitarne  la  vita.  Ebbe  in  breve 
tanti  compagni,  che  potò  fabbricare  dodici  mona^iteri  Nel 
529  passò  al  monte  Cassino,  in  Terra  di  Lavoro,  abitato 
ancora  da  idolatri,  che  egli  converti  a  Cristo  e  ne  distrusse 
il  tempio  di  Apollo.  Ivi  fabbricò  il  convento  che  sussiste 
tuttora  ed  ò  celebratissimo  per  aver  dato  molti  nomini  il- 
lustri per  dottrina;  ed  oggidì  pure  ó  con  veuerasionc  vi- 
sitato, san  Benedetto  scrisse  la  Regola  per  li  suoimoiìaci, 
la  quale  viene  lodata  da  S.  Gregorio,  che  nei  suoi  Dialo- 
ghi ne  racconta  la  vita.  Egli  mori  o  nel  Sts  o  nel  S47. 
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Di  qaclle  margarite  innanzi  fessi, 

Per  far  di  so  la  mia  voglia  contenta.        30 

Poi  dentro  a  lei  udi':  Se  tu  vedessi. 
Corneo,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta  35 

Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguardo. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

E  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui  elio  in  terra  addusse 
lia  verità  che  t.into  ci  sublima  ; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilussc. 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedasse.     45 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri  50 
Fermfir  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo. 

Ed  io  a  lui:  I/afTetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  arder  vostri. 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  55 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien,  quant'ella  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  con  imagino  scoverta.  60 

Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  l'ultima  spera. 
Ove  s*adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza:  in  quella  sola  G5 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era; 

Perchò  non  è  in  luogo,  e  non  s'impela, 
E  nostra  scala  inlino  ad  essa  varca. 
Onde  così  dal  viso  ti  s'invola. 

Infln  lassù  la  vide  il  patriarca  70 

lacòb  isporger  la  superna  parte. 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 

Ma  per  salirla  me  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Kimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.         75 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia. 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

46.  tutu  contemplanti  uomini  furo.  Ecco  cho  questi 
Beati  eccellono  per  la  virtù  della  Contemplaxionc. 

49.  Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo.  Il  Dupin  nella 
Bib.  Bcc.  t.  II,  parla  di  quattro  Maccari.  tre  dei  quali  vis- 
iterò solitari  e  quasi  contemporanei.  Il  primo  che  fu  da 
prima  nel  deserto  di  O.'uta  (Ki>cta),  e  poscia  Abate  nelPE- 
gitto  mori  nel  39U.  il  secondo  Maccario  Abate  nella  Tebai- 
de,  fu  discepolo  di  S.  Tacomio.  H  probabile  che  l'indicato 
da  Dante  sia  s.  Maccario  di.Hcepolo  di  k.  Antonio,  di  cui 
R.  Girolamo  parla  nella  vita  di  s.  Paolo,  primo  eremita. 
Ma  è  difficile  a  provare  quale  del  Macart  fosse  11  disce- 
polo di  S.  Antonio;  polchò  mentre  alcuni  credono  essere 
il  primo  del  due.  altri  sostengono  essere  un  terzo,  che 
visse  quindici  anni  con  Antonio  o  che  aiutò  a  seppellirlo 
nel  1XM,  e  che  mori  nel  :«1.  Duplu  parla  d*un  quarto  Mac- 


cesi  (fessi)  innanzi,  per  far  contenta  di  so  la 
mia  voglia.  Poi  dentro  a  lei  udii:  Se  tu  vedes- 
si, com'io,  la  carità  che  ardo  tra  noi,  li  tuoi 
concetti  (pensieri)  sarebbero  già  espressi.  Ma 
perchè  tu,  aspettando,  non  tardi  (tarde)  alPalto 
fine  del  tuo  viaggio,  io  ti  farò  risposta  pure 
(anche)  al  pensiero,  di  che  ti  guardi  sì  d'intev' 
rogare. 

Quel  monte,  a  cui  nella  costa  è  il  castello 
Cassino,  fu  in  sulla  cima  già  frequentato  dalla 
gente  ingannata  e  disposta  male  a  ricever  la 
vera  fede  (dagli  idolatri).  Ed  io  sono  quello 
(S.  Benedetto)  che  prima  d'ogni  altro  vi  portai 
su  lo  nome  di  Colui,  che  recò  (addusse)  in  terra 
la  verità,  cho  tanto  ci  sublima;  e  rilusse  sovra 
me  tanta  grazia,  eh*  io  ritrassi  lo  circostanti 
ville  dall'empio  culto  pagano^  cho  sedusse  il 
mondo.  Questi  altri  fuochi  tutti  furono  uomini 
contemplativi,  accesi  di  quel  caldo  (zelo)  che 
fa  nascere  santi  e  i  fiori  e  i  frutti.  Qui  è  BCa- 
cario,  qui  ò  Romoaldo,  qui  sono  li  frati  miei, 
che  fermarono  i  loro  piedi  dentro  ai  chiostri, 
e  tennero  saldo  il  cuore:  Ed  io  a  lui:  L^affetto 
che  dimostri  meco  parlando,  e  la  buona  sem- 
bianza ch*io  veggio  e  noto  in  tutti  li  vostri  ar- 
dori, m'ha  dilatata  così  la  mia  fiducia  (fidanza), 
come  il  Sole  fa  la  rosa,  quando  divien  tanto 
aperta,  quanto  essa  ha  di  possanza  ad  aprirsi. 
Però  ti  prego,  o  tu,  padre,  accertami,  se  io 
posso  prendere  tanta  grazia,  ch'io  ti  vegga 
colla  tua  imagine  scoverta  dalla  luce  che  ti 
cela.  Ond*egli:  Frate,  il  tuo  alto  desiderio  s'a- 
dempierà in  su  la  spera  ultima,  ove  s'adem- 
piono tutti  gli  altri  e  il  mio.  In  ciascun  desi- 
derio (desianza)  è  perfetto,  maturo  ed  intero; 
in  quella  sola  spera  è  ogni  parte  là,  dove  era 
sempre;  perchò  essa  non  ò  in  luogo,  e  non  ha 
poli  (s'impela),  sopra  i  quali  si  volga^  e  la  no- 
stra scala  varca  infino  ad  essa  (spera),  onde 
così  ti  s*  invola  dal  viso  il  suo  sommo.  Infln 
lassù  il  patriarca  lacobe  la  vide  isporgere  (sten- 
dere) la  parte  superna,  quando  gli  apparve  sì 
carica  d'Angeli.  Ma  ora  (me)  per  salirla  nes- 
suno da  terra  diparte  ì  piedi,  e  la  mia  regola 
è  rimasta  giù  per  danno  delle  carte,  su  cui  la 
si  trascrive.  Le  mura,  che  solevano  essere  sog- 
giorno di  contemplanti  (badia),  sono  fatto  spe- 
lonche, e  lo  cocolle  sono  sacca  piene  di  farina 


cario  e  delle  o|>ere  attribuite  loro,  tra  le  quali  vi  sono 
cinquanta  omelie,  la  prima  delle  quali  ò  pure  Interpreta- 
xione  allegorica  sulla  visiono  di  Ezechia,  e  tratta  dei  Che- 
rubini. 

Romualdo  da  Ravenna,  Aglio  di  Sergio,  andò  giovinetto 
nel  vicino  convento  di  classe.  Più  tardi  passò  nel  Casen- 
tino, e  vi  Instltui  nel  1018  POrdlno  dei  camaldolesi.  Si  leg- 
ge nella  sua  vita  di  una  visione  da  lui  avuta  :  di  una  scala 
che  dalla  Terra  s'innalzava  sino  al  Cielo,  per  cui  uomini 
In  veste  candida  ascendevano  e  discendevano.  Mori  nel 
reta  di  120  anni  Panno  lor. 

(IL   in  8U  t'ultltna  spera,  cioè  nell'Empireo. 

07.  e  non  t'impola.  L'Empireo  non  gira,  e  però  non  ha 
poli  ;  esso  è  Cielo  di  eterna  quiete. 
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Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  gravo  usura  tanto  non  si  tolle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  qu»nto  quel  fratto  80 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 

Che.  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  por  Dio  dimanda. 
Non  di  parente,  nò  d'altro  più  brutto. 

La  carne  do'  mortali  è  tanto  blanda,  85 

Che  giù  non  basta  buon  comìnciamento 
Dal  na.<:cer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.    90 

E  so  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso. 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strìnse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  100 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala. 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala. 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 
Ch*  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.     105 

SMo  torni  mai,  lettor,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Lo  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  110 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco  115 

Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  l'aer  tosco; 

£  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nelfalta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

Tu  se' si  presso  all'ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  125 


94.  Veramente  Giordan,  ec.  Il  flnme  Giordano^  e  li 
Mar  Rosso  del  quali  nel  salmo:  «Quid  est  tibi  mare  quod 
fUgisti,  et  tu,  Jordanis.  quia  conversus  est  retrorsum?»  Le 
acque  del  Giordano  ricorsero  contro  la  corrente,  perchó 
Glosuó  vi  passasse  col  popolo  ;  e  prima  s'era  spalancato  a 
llosó  il  Mar  Ro8%o. 

100-105.  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse,  ec.  La 
Grazia  divina,  di  cui  Beatrice  ò  simbolo,  pinse  Dante  su 
mediante  la  contemplazione;  benché  potrebbe  starvi  an- 
che la  Scienza  divina,  che  essa  pure  aluta  Tintellctto  ad 
ascendere  da  verità  in  verità  sino  a  Dio:  ciò  che  l'intel- 
letto umano  da  sé  non  potrebbe.  —  che  agguagliar  H  po- 
tesse alla  mia  ala.  «Quid  est  alas  suas  continua  expan- 
siooe   distendere,    nUi  in  omni  loco,  omni  in  tempore 


guasta  (ria).  Ma  la  grave  Dsura  fil  greve  pM^ 
cato  dell'usura)  non  si  estolle  (tolle)  tanto  cofi- 
tro  il  piacere  di  Dio,  quanto  quel  frutto  delle 
pingui  rendite^  che  fa  si  folle  il  cuore  dei  mo- 
naci. Che  quanto  (quantunque)  la  Chiesa  baia 
guardia  (guarda)  tutto  è  della  gente  povera 
che  dimanda  per  amor  di  Dio,  non  già  di  pa- 
rente né  d'altro  di  tifolo  più  brutto  (di  basttr- 
do).  La  carne  dei  mortali  è  tanto  fragile  (blandi), 
che  giù  in  Terra  buon  coniinciamento  d'un  Or- 
dine religioso  non  basta  a  perdurare  tanto, 
quanto  è  dal  nascere  della  quercia  al  fare  li 
ghianda.  Pietro  cominciò  senza  oro  eBeuiiu- 
gente,  ed  io  con  orazione  e  con  digiuno,  e  Frao- 
ccsco  con  l'umiltà  il  suo  convento.  E  se  guardi 
al  principio  di  ciascuno,  poscia  riguardi  là  do- 
ve ciascuno  è  trascorso,  tu  vedrai  del  bìiDCo 
essersi  fatto  bruno.  Veraniente  fu  molto  più  t 
vedere  il  Giordano  volto  la  corrente  (retrono), 
e  fuggir  il  Mar  Rosso  quando  Dio  volle,  che 
non  sarebbe  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  e  indi  si  riunì  (ricolse)  al  soo 
collegio,  e  il  collegio  si  strinse;  poi  come  tQ^ 
bine  aggirandosi  si  raccolse  tutto  in  su.  La 
dolce  Donna  con  un  solo  cenno  mi  pinse  dietro 
a  loro  su  per  quella  scala;  si  sua  virtù  viiue 
la  mia  corporea  natura;  né  mai  quaggiù,  doTe 
si  monta  e  si  cala,  fa  moto   naturalmente  li 
ratto,  che  potesse  agguagliarsi  alla  mia  volata 
(ala).  Cosi  possa  io  tornar  un  di  (sMo  tomi)  o 
lettore,  a  quel  devoto  trionfo,  per  lo  quale  io 
piango  spesso  le  mie  peccata,  e  mi  percuoto  il 
petto,  come  è  vero  che  tu  non  avresti  in  tanto 
poco  tempo  messo  il  dito  nel  fuoco  e  trattolo, 
in  quanto  io  vidi  il  segno  (dei  Gemini)  che  f^ 
gue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  0  gloriose 
stelle  (dei  Gemini),  o  lume   pregno  di  grandi 
virtù,  dal  quale  io  riconosco  tutto  il  mio  ingegno, 
quale  che  esso  si  sia!  Con  voi  nasceva,  e  con 
voi  (vosco)  si  ascondeva  quegli  (il  Sole)  che  è 
padre  d'ogni  vita  mortale,  quando  io  sentii  la 
prima  volta  (da  prima)  Taere  Toscano  (Tosco): 
e  poi,  quando  mi  fu  largita  la  grazia  di  entrare 
nell'alta  ottava  ruota  (Cielo  delle  stelle  fisse}, 
che  vi  gira,  mi  fu  data  in  sorte  (sortita)  la  vo- 
stra regione  I  A  voi   ora  sospira  divotamente 
l'anima  mia,  per  acquistar  virtute  al  passo  (or» 
te  di  vedere  e  di  descrivere  l'Empireo^  che  a 
sé  la  tira. 

Beatrice  cominciò:  Tu  sei  si  presso  airulti- 

divlnae  contemplationi  inhiare  etc.»  Rice.  Ben.  M.  LIV. 
e.  10. 

no.  il  segno  che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 
cioò  nei  Gemelli,  che  sono  nel  Cielo  delle  stelle  flue,  os- 
sia ottavo. 

112-123.  0  gloriose  stelle,  ec.  il  Poeta  nacque  n^l  toeft 
quando  11  Sole  ó  in  Oeroinl,  che  influiscono,  secondo  |li 
antichi,  Tingegno  :  e  nacque  nel  1265  tra  il  21  Mas^o  e  il 
21  Giugno,  non  come  da  molti  si  crede  al  14  di  Uafisi<>-  ^'^^ 
Vita  di  Dante  C.  3,  p.  12.  —  padre  d*ogni  mortai  tita  è  il 
Sole;  gli  antichi  gli  davano  però  in  ciò  a  compagna U 
Luna:  «vitam  vero  nostrani  praecipue  Sol  et  Luna  aod^ 
rantur.  »  Mac  in  Som.  Scip.  L  l,  e.  19. 
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Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però^  prima  che  tu  più  tMnlei, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

Sì  che  ii  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  130 
S'appresenti  alla  turba  trionfante, 
Chtì  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutto  quanto 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante;  135 

E  quei  consìglio  por  migliore  approbo 

Che  rha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagiono      140 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L^aspetto  dei  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  comesi  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove  145 
Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
£  come  sono  in  distante  riparo.  150 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom*  io  con  gli  eterni  gemelli. 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


1K-13S.  E  però,  prima  che,  ec.  Beatrice  fa  che  Dante 
dia  un'occhiata  al  basso  mondo,  come  fece  fare  l*Africano 
a  Scipione,  e  il  fece  precisamente  nella  stessa  intenzione  : 
Cloe  a  flne  di  vedere  di  quanto  poco  valore  sono  le  cose 
di  questo  mondo.  «Sentio,  inquit,  te  sedem  ctiam  nunc  ho- 
mioum  ac  domum  conteinplarl.  Quaesi  tibl  parva,  ut  est. 
Ita  videtur,  haec  caele»tia  semper  spoetato,  Illa  humana 
conteronito.  »  eie.  souin.  Scip.  e.  e.  E  ciò  è  conforme  alle 
regole  date  dai  mistici  nella  Contemplazione.  «Absquedu- 
bio,  sicut  contemplatione  spiritualis  croaturae  eiusque 
eminentiae  obducitur  amor  et  approbatio  mundi;  sic  ex 
contemplatione  Creatricis  essfentkae  eiusque  supereminen- 
tiae  temperatur  apud  uuumquemque  amor  et  approbatio 
tui.»  Rich.  ib.  e.  9.  —  0  vidi  questo  globo  Tal,  ch'io  sor- 
risi del  suo  vii  sembiante.  «Ideo  autem  Terrae  brevitas 
tam  dlligenter  adseritur,  ut  parvi  pendendum  ambitum 
famaa  vir  fortis  intelligat,  quao  in  tam  parvo  magna  esse 
non  poterit.»  Mac.  ivi  I.  il,  e.  9. 

139-150.  Vidi  la  figlia  di  Latona,  ec.  Vedi  la  nota  61, 
C.  II.  —  Iperione  ò  il  padre  del  Sole.  —  Maia  e  Dione: 
Maia  ó  la  madre  di  Mercurio;  Dione  di  Venere;  e  però 
per  Maia  e  Dione  intende  i  pianeti  Mercurio  e  venere. 
▲oche  Scipione  nel  sogno  vede  come  qui  Dante  tutti  questi 
Antri,  e  la  Terra. 

151.    L'aiuolOtChe  ci  fa,  ce.  cioè  la  Terra,  ed  ó  iroita- 


ma  salute,  che  tu  devi  avere  chiare  ed  acute 
le  tue  luci.  E  però  prima  che  tu  più  t'addentri 
in  lei  (tMnlei),  rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto 
mondo  ti  feci  (ti  fei)  essere  sotto  li  piedi;  si 
che  il  tuo  cuore  si  appresenti  giocondo,  quanto 
può,  alla  turba  trionfante,  che  viene  lieta  per 
questa  eterea  spera  (etera  tondo). 

Ritornai  collo  sguardo  (viso)  per  tutte  quan- 
te le  sette  spere,  e  vidi  questo  nostro  globo 
(Terra)  tale;  ch'io  sorrisi  del  suo  vile  sembian- 
te, e  quel  consiglio  approvo  per  migliore,  che 
r  ha  in  dispregio  (per  meno),  e  chi  pensa  ad 
altro  che  alla  Terra  ^  si  può  chiamare  vera- 
mente probo  (saggio).  Vidi  la  figlia  di  Latona 
(la  Luna)  infuocata  (incensa)  senza  quclKombra 
che  mi  fu  cagione,  perchè  io  la  credetti  già 
rara  e  densa.  Qui  sostenni,  o  Iperione,  Paspet- 
to  del  tuo  nato  (Fetonte,  Sole),  e  vidi  come  si 
muove  circa  lui  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  m'apparve  il  benefico  temperare  di  Gio- 
vo tra  il  padre  (Saturno)  e  il  figlio  (Marte);  e 
quindi  mi  lu  chiaro  il  variare  che  essi  (pianeti) 
fanno  di  loro  sito  (dove);  e  tutti  e  sette  mi  si 
dimostrarono  quanto  sono  grandi  e  quanto  sono 
veloci,  e  come  sono  in  riparo  convenevolmente 
distanto  a  non  nuocersi.  Volgendomi  io  con 
gli  eterni  Gemini,  Taiuola,  (la  Terra  abitata) 
che  ci  fa  tanto  superbi,  mi  apparve  tutta  dai 
colli  alle  foci  dei  fiumi  (al  mare):  poscia  rivolsi 
gli  occhi  agli  occhi  belli  della  mia  Donna. 

zione  di  Cicerone.  Questi  la  terra  abitata  disse  «parva 
quaedam  insula:  *  e:  «  vides  habitari  in  terra  raris  et  angu- 
stia in  locis  et  in  ipsls  quasi  maculis,  ubi  habitatur,  va* 
stas  solitudines  interlectas.  »  Cic.  ib.  e.  6.  E  dopo  essere 
stata  a  Scipione  mostrata  la  pochezza  delle  cose  mondane 
e  della  fama,  viene  esortato  a  virtù,  e  a  meritare,  ser- 
vendo la  patria, di  venire  dopo  morte  a  quelle  beate  sedi 
delle  stelle.  «Igltur  alte  spectare  si  voles,  atque  hanc  se- 
dem et  aeternam  domum  contueri,  neque  te  sermonibus 
vulgi  dedideris  nec  in  praemlis  humanis  spem  posueris 
rerum  tuarum.  Suis  te  oportet  inleccbns  ipsa  virtus  tra- 
hat  ad  vcrum  decus;  quid  de  te  alii  loquantur,  ipsl  vl- 
dirant;  sed  lo'iueutur  tameu. »  E  Scipione  gli  risponde: 
«Ego  vero.  Africane,  si  quidem  bene  roeritis  de  patria 
quasi  limcs  ad  caeli  aditum  patet,  quamquam  a  puerltla 
vestigiis  ingressus  patris  et  tuis  decori  vestro  non  deftil, 
nunc  tamen  tanto  praemio  exposito,  enitar  multo  vigilan- 
tius.»  Cic  Soma.  Scip.  e.  7  o  8.  E  Dante  con  questo  Poema 
vuol  procurare  11  bene  della  patria  e  dell' Umanità;  e  a 
lui  sono  mostrati  i  tre  Regni  perchò  annunzi  agli  uoroioi 
la  oiustizla  divina,  e  faccia  al  mondo  noto  come  ne  sono 
puniti  i  viziosi,  come  premiati  i  virtuosi.  Onde  il  Poema 
a  tal  fino  cantato  ó  un'Epopea  Politica,  mentre  si  tratta 
della  Politica  sui  principi  stabiliti  dalla  Prowidenxa. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


Come  Taugello,  intra  l'amate  fronde. 
Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca. 


Come  Taugello  durante  la  notte,  che  ci  na^ 
scende  le  cose,  intra  le  amate  fronde  posato 
ai  nido  dei  suoi  dolci  figli,  che,  per  vedere  i 
disiati  loro  aspetti  e  per  trovare  lo  cibo  onde 
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In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati. 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  pur  che  Talba  nasca; 

Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta  IO 

Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Feeemi  quale  è  quei  che  disiando 
Altro  vorrìa,  e  sperando  s*  appaga.  15 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando^ 
Del  mìo  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto  20 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  U  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni. 
Che  passar  mi  convicn  senza  costrutto. 

Quale  ne'  pleniluni!  sereni  .  25 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

VidMo,  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Un  Sol  che  tutte  quante  Taccendea, 
Come  fa  il  nostro  lo  viste  superne;  30 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara. 
Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara!.... 

Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza  35 

È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara, 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra. 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra,  40 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape.        45 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se^  fatto  a  sostener  Io  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  vision  oblita,  e  che  sMngcgna  50 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  55 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 


12.  sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta,  il  Sole, 
quando  ó  al  meridiano  del  luogo  dello  spettatore,  sembra 
andare  men  presto. 

19.  Ecco  le  schiere  del  trionfo  di  Cristo  e  tutto  il  frut- 
to, oc.  1  santi  tutti  del  Paradiso  con  Cristo  ;  e  sono  il  frut- 
to della  Redenzione  di  Cristo  e  delle  Influenze  celesti,  che 
il  volgere  del  Cieli,  organi  della  Provvidenza,  distribuisce 
ai  terrestri. 

25.  Quale  ne'  pleniluni  sereni  Trivia,  ec.  La  Luna  ó 
detta  Diana,  e  questa  Trivio,  polchò  dice  varrono  la  met- 
tevano alla  crociera  di  tre  vie,  o  del  Trivi. 

30.    le  viste  supèrne,  le  stelle.  Vedi  e.  fO,  «. 


gli  pasca  in  che  gli  sono  grati  i  gravi  k 
(fatiche),  previene  Torà  (il  tempo)  in  sa  la 
sca  aperta,  ed  aspetta  con  ardente  affet 
Sole,  fiso  guardando,  pur  che  nasca  Falba; 
la  Donna  mia  stavasi  eretta  ed  attenta,  rìi 
inverso  la  plaga  del  meridiano^  sotto  la  q 
il  Sole  mostra  all'occhio  fretta  minore,  sì 
veggendola  io  sospesa  in  attendere  e  rog 
(vaga)  di  vedere  l'atteso,  mi  feci  qnale  è  qi 
che  mostra  col  desiderio  di  voler  altro  Ó 
dorando  vorrebbe),  e  sperando  si  appaga, 
poco  fu  tra  Tuno  e  Taltro  quando  (istante), 
del  mio  attendere  e  del  vedere  lo  Cielo  ve 
più  e  più  rischiarando.  E  Beatrice  disse:  I 
le  schiere  del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  fi 
raccolto  dagli  influssi  del  girare  di  queste  s 

Mi  pareva  che  ardesse  tutto  il  suo  visc 
aveva  gli  occhi  sì  pieni  di  letizia,  che  mi 
vien  passare  senza  scriverlo  (senza  costi 
verbale).  Quale  nei  sereni  pleniluni  ride  la  I 
(Trivia)  tra  le  eteme  ninfe  (stelle)  che  d 
gono  il  Cielo  per  tutti  i  seni  (parti),  vidi  ic 
pra  migliaia  di  lumi  (lucerne)  un  Sole  (Gesù 
sto)  che  le  accendeva  tutte  quante,  come 
nostro  le  viste  superne  (le  stelle);  e  per  la 
sua  luce  traspareva  tanto  chiara  la  sua  lac 
sustanzia,  che  il  mio  viso  non  la  sostenevi 
Beatrice,  dolce  e  cara  guida....  (non  ne  p 
più)I  Ella  mi  disse:  Quello  che  ti  sopravr: 
(sobranza;  vince  la  vista)  è  virtù,  da  cai  o 
creatura  si  ripara  (si  difende),  (^uivi  è  la 
pienza  e  la  Possa  (possanza),  che  apri  le  s 
de  tra  il  Cielo  e  la  Terra,  del  che  (onde)  fu 
sì  lungo  desiderio  (disianza).  Come  fuoco  (\\ 
mine)  si  sprigiona  (disserra)  di  nube,  per  e 
tarsi  tanto  (si)  che  non  vi  cape,  e  fuori  di 
natura,  che  tende  al  salire^  in  giù  si  attt 
(a  terra  si  precipita);  così  la  mia  mente,  f: 
più  grande  tra  quelle  vivande  (dape),  n?c! 
se  stessa,  e  che  si  facesse  (fesse)  rimembi 
non  sa  (sape). 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  quale  son  io: 
hai  veduto  cose,  che  sei  fatto  potente  a  so- 
nere  il  mio  riso.  Io  era  come  quegli  che.  sa 
mentalo^  si  risente  tuttavia  di  visione  obbli 
(obblita),  e  che  indarno  s' ingegna  di  ridar 
alla  mente,  quando  io  udii  da  Beatrice  que 
profferta,  degna  di  tanta  gratitudine  (gra: 
che  mai  non  si  cancella  (stingue)  del  libro.  < 
segna  il  passato  (rassegna  il  preterito).  Se  • 
(mo)  per  aiutarmi  sonassero  tutte  quelle  lin( 
(dei  poeti)  che  Pollinia  con  le  sue  suore  fec 

32-39.  La  lucente  sustanzia  di  Cristo,  come  spieg»E 
trice  nel  v.  37. 

46-48.  Apri  gli  occhi,  ec:  si  notino  queste  gr&du 
dellUUum inazione  dell'umano  intelletto  che  si  approfo 
nella  contemplazione.  Dopo  aver  veduto,  t>enchè  noi 
tesse  sostenere,  lo  splendore  di  Cristo,  Dante  può  se 
nere  11  riso,  cioó  le  persuasioni  della  scienza  divinx 
crede  in  Cristo,  trova  chiaro  tutto  ciò  che  la  Scienu 
vina  insegna. 

63.    stingue,  per  stinge,  da  stingere, 

OC.  che  polinnia:  o  Polimnio,  una  delle  Musa,  cosi  < 
dalle  molte  Canzoni  :  era  conaiderata  rioTtncrice  de 
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Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  ai  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero.       60 

K  così,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltare  il  sacrato  Poema, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E  Temerò  mortai  che  se  ne  carca,  65 

Noi  biasmerobbe,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora. 
Né  da  nocchier  eh' a  se  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t'innamora.  70 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli. 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.       75 

Cobi  Beatrice.  Ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  do' deboli  cigli. 

Como  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  80 

Yider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 

Yid'  io  così  più  turbe  di  splendori 
Falgurati  di  su  da  raggi  ardenti. 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù  che  sì  gT  impronti,  85 

Su  resaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  cran  possenti. 

II  nome  del  bel  fior.  chMo  sempre  invoco 
E  mano  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.         90 

E  com^ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse. 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella. 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       95 
E  cìnsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

monta.  Essa  prostcdcva  anche  aU'oIoquonza,  e  però  la  di- 
pingevano con  corona  di  perle,  la  mano  destra  distesa  in 
atto  di  perorare,  o  nella  sinistra  un  rotolo,  su  cui  legjte- 
vosi  suadere. 

67.  Non  è  pareggio  da  piccola  barca.  Alcuni  leggono 
piteggio:  ma  parcgi^io  e  paragijio  lo  dicono  oggi  pure  i  ma- 
rinari dei  lidi  doirAdriatico,  e  nel  barbaro  latino  si  di- 
ceva paregiuta,  vd  ò  denominazione  comune  ai  luoghi  tra 
dne  coste,  tra  due  punte,  e<l  equivale  a  situasioni^  e  cor- 
risponde a  ciò  che,  parlando  di  terraferma,  diccsi  coti' 
tratte.  Quelli  che  lessero  piteglo,  o  intesero  viaggio,  fu- 
rono in  grande  errore,  si  legga  il  passo  a  mille  marinari 
deirAdriatico,  e  non  si  troverà  forse  uno  che  non  Tinten- 
der;i  tosto,  e  nel  senso  detto. 

73.  Quici  à  la  Rosa,  ec: questuò  la  lieatissima  Vergine; 
e  questa  metafora  non  la  prese  il  Poeta,  come  pretese 
rAroux,dai  Templari,  ma  da  s.  licrnardo,  il  divoto  di  Ila- 
ria, che  gli  darÀ  la  spiegazione  del  Paradiso.  «  Eva  spina 
fult.  Maria  rosa  extltit.  Eva  spina  vulnerando,  Mariarosa 
omnium  affectus  mulcendo.  Eva  spina  ioflngens  omnibus 
mortem.  Maria  rosa  rcddens  salutiferam  omnibus  sortem... 
Maria  autem  rosa  fult  candida  per  vlrginitatem,  rubicun- 
da  per  charitatem*  candida  carne,  mbicuada  menta  ;can- 


(fero)  più  pingui  del  loro  dolcissimo  latte,  non 
si  verrebbe  al  millesimo  del  vero,  cantando  il 
santo  riso  di  leiy  e  quanto  mero  faceva  il  san- 
to suo  aspetto.  E  così  il  sacrato  Poema,  figu- 
rando (nel  raffigurare)  il  Paradiso,  convien  che 
faccia  salti  (saltare),  come  fa  chi  trova  reciso 
da  fossi  il  suo  cammino.  Ma  chi  pensasse  il 
tema  ponderoso  e  Temerò  mortale  che  se  ne 
carca,  non  lo  biasimerebbe,  se  sotto  di  esso 
trema.  Non  ò  pareggio  da  piccola  barca  quello 
che  va  fendendo  la  mia  prora  ardita,  nò  da 
nocchiero  che  a  sé  medesimo  indulga  (parca). 

Perchè  la  mia  faccia  ^innamora  sì,  che  tu 
non  ti  rivolgi  al  bel  giardino,  che  s'infiora  sotto 
i  raggi  di  Cristo?  Quivi  è  la  Rosa,  in  che  si 
fece  carne  il  Divin  Verbo;  quivi  sono  li  gigli 
(i  Santi  tutti),  al  cui  odore,  diffUso  pel  tnon* 
do^  si  prese  dalle  genti  il  buon  cammino.  Cosi 
Beatrice.  Ed  io  che  era  tutto  pronto  ai  suoi 
consigli,  mi  rendei  ancora  alla  battaglia  dei  de- 
boli occhi  (cigli). 

Come  a  raggio  di  Sole,  che  puro  trapassi 
(mei)  per  nube  fratta,  li  miei  occhi,  coperti  del- 
Tombra  di  essa  nube,  videro  già  prato  di  fiori; 
così  vidi  io  più  turbe  di  splendori  fulgurati  di 
su  da  ardenti  raggi,  senza  vedere  il  principio 
di  loro  f\ilgori  (da  dove  venisse  la  luce,  che  da 
loro  a  me  si  rifietteva).  0  benigna  virtù,  che 
così  gT  impronti  di  tuo  splendore.  Ti  esaltasti 
su  per  largire  loco  là  alli  miei  occhi,  che  non 
erano  possenti  a  sostenere  la  Tua  luce! 

Il  Nome  del  bel  Fiore  (Maria),  che  io  sem- 
pre invoco  e  mane  e  sera,  mi  ristrinse  tutte 
le  forze  delTanimo  a  fissare  (avvisar)  lo  foco 
maggiore  (Maria  SS.).  E  come  il  quanto  e  il 
quale  (la  quantità  e  la  qualità)  della  viva  stella, 
che  lassù  vince  come  vinse  quaggiù  in  Terra^ 
mi  dipinse  (m'illuminò)  ambo  le  luci,  scese  per 
entro  il  Cielo  una  fiaccola  (facella),  formata  in 
cerchio  a  guisa  di  corona,  e  la  cinse,  e  intomo 
ad  ella  si  girò.  Qualunque  melodia,  che  suona 

dida  virtutom  sectando,  robicunda  vltia  calcando,  etc  » 
Sermo  de  li.  virg.  Ave  yraria  p.  1694. 

74.  quiot  son  li  gigli:  i  Santi  tutti,  che  col  loro  esem- 
plo e  colla  loro  predicazione  ridussero  al  buon  cammino 
gli  uomini.  Li  dico  gigli,  polchò  le  loro  virtù,  come  Po*- 
dorè  del  giglio  che  si  espande  forte  e  si  sente  da  lungi, 
ammirate  da  molti  sono  da  molti  imitate. 

m.  su  t'esaltasti  per  largirmi  loco^  ec.  «  in  eius- 
modi  enim  siieculatione  ante^iuam  animus  ad  consueta 
redeat,  liominus  abit  longiusque  recedit,  et  incomprehen- 
sibilitatis  suae  magnitudinem  visionis  elongatione  ostan- 
dit.  »  Rie  Ken.  Mai.  1.  iv,  e.  12.  E  K.  Gregorio  parlando  del- 
PUomo-Dlo;  «  Illa  enim  natura  immutabilis,  quae  in  so  ma- 
nens  innovat  omnia,  si  ita,  ut  est,  nobis  apparare  volala- 
set,  fulgore  suo  nos  incenderet  i>otius  quam  renovaret; 
sed  claritatem  suae  magnitudinb  temi)erat  nostrls  ocQlis 
Deus.  »  In  Esech.  Ilom.  2.  1.  I. 

M.  J*er  entro  il  Ciclo  scese  una  facella,  ec.  È  PAngelo 
oabriele  che  festeggia  Maria,  a  darne  un  saggio  della  fè- 
sta che  lo  fanno  gli  Angeli  in  Cielo,  e  che  sarà  poi  dal 
pellegrino  intuita  nell'Empireo  quale  essa  è  In  atto;  del 
che  nel  canto  trentunesimo.  Si  noti  al  verso  centosei  i*e- 
spressione  Donna  del  cieU  ohe  ó  un  dato  a  conoscere  chi 
sia  quella,  di  cui  disse:  Donna  à  genM  n€l  del  (Uir.t,M). 
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Quaggiù,  e  più  a  sé  Panima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  100 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  cicl  più  chiaro  sMnzafflra. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L*  alta  letìzia  che  spira  del  ventre. 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro;  105 

E  girerommi.  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 

Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  HO 

Facoan  sonar  lo  nome  di  MARIA. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi, 

Avea  sopra  di  noi  T  interna  riva  115 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'io  era  ancor  non  m'appariva. 

Però  non  cbber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  sì  levò  appresso  sua  semenza.  120 

E  come  fantolin,  che  v6r  la  mamma 
Tende  le  brascìa  poi  che  il  latte  prese, 
Per  Tanimo  che  infin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  sì,  che  l'alto  affetto       125 
Ch'egli  a  viene  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto. 
Regina  cceli  cantando  sì  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

0  quanta  è  Tubertà  che  si  soffolce  130 

In  quell'arche  ricchissimo,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vivo  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 

Di  Babilòu,  ove  si  lasciò  Toro.  135 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  o  col  nuovo  concilio, 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

112-129.  LO  real  manto  di  tutti  l  volumi  del  mondo,  ó 
il  nono  cielo  o  Priino  mobile,  che  a  guisa  di  mantello  li 
riachiude  tutti.  Esso  ò  più  fervente  d'amore,  più  rapido, 
perchè  più  vicino  a  Dio;  e  però  partecipa  più  di  Dio  e  delle 
sue  perfezioni  che  il  Poeta  dice  cosluml,  A  questo  Cielo 
Maria,  la  coronata  fiamma^  s'avvia  diretta  air  Empireo, 
dietro  sua  semenza,  cioè  il  Figlio  che  la  precedette.  Gli 
altri  santi  vi  rimangono,  e  cantano  l'Antifona  Regina 
Caeliy  latitare  Alleluia.  Quia  quem  meruisti  portare.  Alle- 
luia, Resurrcxit,  sicut  dixit,  Alleluia:  Ora  prò  nobls  beum. 
Alleluia,  che  la  Chiesa  canta  nel  tempo  Pasquale,  s.  Gre- 


qaaggiù  più  dolce  e  tira  più  a  sé  ranima^  par- 
rebbe nube  che  squarciata  da  folgore  tuoai, 
comparata  che  fosse  al  sonare  di  quella  lira, 
onde  il  bel  zaffiro  si  coronava,  del  quale  s'ia- 
zaffira  il  Cielo  più  chiaro  (PEropìreo).  Io  sono 
Amore  angelico,  che  giro  l'alta  letizia  che  spi- 
ra del  seno  (ventre),  che  fu  albergo  del  nostro 
Desiderio  (G.  Cristo;:  e  girerommi,  o  Donna  del 
Ciclo,  mentre  che  seguirai  tuo  Figlio,  e  fini 
più  divina  (dia)  la  sfera  suprema,  perchè  ta  vi 
(gli)  entri  (entre).  Così  si  sigillava  (finiva)  U 
circulata  melodia,  e  tutti  gli  altri  lumi  facera- 
no  sonare  lo  nome  di  Maria.  Lo  reale  manto 
di  tutti  i  volumi  del  mondo  (il  nono  Cielo),  ci» 
più  ferve  e  s'avviva  più  nell'alito  e  negli  attri- 
buti (costumi)  di  Dio,  aveva  tanto  sopra  di  nei 
distante  la  riva  interiore,  che  la  sua  vedata 
(parvenza)  non  mi  appariva  ancora  là  dove  io 
era.  Però  gli  occhi  miei  non  ebbero  possa  (po- 
tenza) di  seguitare  la  coronata  fiamma  (>hria), 
che  si  levò  appresso  Suo  Figlio  (sua  semenn). 
E  come  fantolino,  che  verso  la  mamma  tend» 
le  braccia  poi  che  prese  il  latte,  per  ranimo 
che  s'infiamma  d'amore  infino  di  fuori  eh 
manifesta  per  atti;  ciascuno  di  quei  candori  à 
steso  iu  su  con  la  sua  cima  sì,  che  mi  fa  pa- 
lese l'alto  affetto  ch'egli  avevano  (avicno)  a 
Maria.  Indi  rimasero  lì  nel  mio  cospetto,  can- 
tando Regina  Coeìi  sì  dolcemente,  che  il  di» 
letto  non  si  partì  mai  da  me.  0  quanta  è  Pu- 
bertà (abbondanza)  di  gaudio  che  si  contiene 
(soffolce)  in  quelle  arche  ricchissime  di  meri' 
fi,  le  quali  furono  quaggiù  a  seminare  boona 
operaie  (bobolce)!  Quivi  si  vive  e  si  gode  del 
tesoro  che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio  del- 
la terrestre  Babilonia,  ove  sì  lassciò  l'oro.  Qui- 
vi sotto  l'alto  Figlio  di  Dio  e  di  Maria  e  con 
l'antico  e  col  nuovo  concilio  dei  Beati  trionfa 
di  sua  vittoria  Colui,  che  tiene  le  chiavi  di  tale 
gloria  (s.  Pietro). 


gorio  ravrebbe  sentita  cantare  dagli  Angeli  quando  inS»- 
riva  la  peste  in  Roma  e  vi  aggiunse  rultimo  Terso.  S.  Gre- 
gorio mori  nel  004. 

ìSX  si  sofTolce,  si  sostiene,  da  fulcire.  —  bobolcé  piar 
di  bobolca.  dal  latino  bubulcus  bifolco,  boaro:  e  però  U- 
voratore  di  terra. 

134-139.  nell'esilio  di  Babllon.  Babilonia  è  questo  raos* 
do,  ove  abbondano  i  cattivi  :  o  San  Pietro  dispreizò  l'oro 
di  Babilonia,  onde  egli  trionfa  quivi,  cioè  nel  sommo  Pa- 
radiso coi  Santi  delPAntlco  e  del  Nuovo  Testamento  AtUA 
vittoria  per  quel  disprezzo  riportatx 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


0  sodalizio  elotto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il'qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 


0  sodalizio  (consorzio  di  commensali)  eletto 
alla  gran  cena  del  benedetto  Agnello,  il  quale 
vi  ciba  si,  che  è  sempre  piena  la  vostra  voglia, 
se  questi  per  grazia  di  Dio  pregusta  (preliba) 


CANTO  VSNTESIMOQUARTO 
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Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa,         5 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba. 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
£  Foratolo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch*ei  pensa. 

Così  Beatrice:  e  quello  anime  liete  10 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli« 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  corchi  in  tempra  d*oriuoli 

Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e  T ultimo  che  voli;  15 

Così  quelle  carole,  dilTerente- 

mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  fdcean  stimar  veloci  o  lente. 

Di  quella  chMo  notai  di  più  bcllfizza 

Vid'io  uscire  un  fuoco  sì  felice,  20 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo,  25 

Chò  Timaginar  nostro  a  cotai  pieghe. 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardonte  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe:  SO 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 
A. la  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  così,  compio  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,         35 
Ch*ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de*  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qual  tu  su  por  lo  mare  andavi. 

Scegli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede         40 
Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Ov*ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla. 
Di  lei  parlare  è  buon  ch^  a  lui  arrivi.        45 

SI  come  il  baccellier  s*arma,  e  non  parla. 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

Così  m^armava  io  d*ogni  ragione, 


16-SO.  Cosi  quelle  carole,  ec.  Lo  Anime  Sante,  che  gi- 
rando cantavano,  dobbiamo  imaginarle  come  formanti  di- 
versi gruppi  clic  il  Poeta  chiama  carole ,  diversamente 
danzanti  e  cantanti  secondo  il  più  e  il  meno  delio  loro  vi- 
ste eterne.  Onde  di  quella  (v.  19;  che  appariva  di  più  bel- 
lezza, ed  era  la  carola,  il  gruppo  degli  Ap  »stoli.  si  vide 
uscire  un  fuoco,  che  in  bellezza  superava  gli  altri  di  quel 
gruppo:  e  questi  ò  San  Pietro,  che  festeggia  Beatrice  ag- 
girandola tre  volto  o  divinamente  cantandone  le  lodi.  Da 
questa  carola  o  ichiera  u^icira  poi  S.  Jacopo  v.  U-15  del 
Canto  seguente. 

39.  Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi.  Alla  pa- 
rola di  Cristo  data  in  risposta  a  Pietro,  Vieni,  Pietro  saltò 
dalla  sua  navicella  sulle  onde  agitate  dalla  notturna  bur- 
rasca, e  vi  camminava  sul  mare.  Ecco  che  la  fede  in  Cri- 
sto lo  faceva  andar  sul  mare.  Ma  perciò  che  il  mare  era 
ferUiaenta  agitato,  Pietro  comiaciava  ad  averno  paura. 


di  quello  che  cade  dalla  vostra  mensa,  anzi 
(prima)  che  la  Morte  gli  prescriva  il  tempo  di 
assidersi  con  voi  alla  stessa^  ponete  mente  alla 
immensa  voglia,  e  irrugiadatelo  (roratelo)  al- 
quanto: Voi  bevete  sempre  del  fonte  eterno^ 
onde  viene  quello  che  ci  pensa  e  desidera! 
Così  Beatrice.  E  quelle  liete  anime  si  fecero 
spere  giranti  sopra  poli  fissi,  fiammeggiando 
(fiammando)  forte  a  guisa  di  comete.  E  come 
cerchi  (ruote)  nel  congegnamento  (in  tempra) 
di  orinoli  si  girano  si  che  il  primo,  a  chi  vi 
pone  mente,  pare  quieto,  e  Tultimo  pare  che 
voli;  così  quelle  carole  (anime  carolanti)  diffe- 
rentemente danzando,  veloci  e  lente,  mi  si  fa- 
cevano stimare  differentemente  provvedute  del- 
la sua  (loro)  ricchezza  di  gloria.  Di  quella  ca- 
rola degli  Apostoli^  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
vidi  io  uscire  un  fuoco  (s.  Pietro)  si  felice,  che 
nullo  fuoco  vi  lasciò  di  più  chiarezza;  e  si  vol- 
se tre  fiate  intorno  di  Beatrice  con  un  canto 
tanto  divino  (divo),  che  la  mia  fantasia  noi  mi 
ridice;  però  la  penna  salta  e  non  lo  scrivo; 
poiché  il  nostro  imaginare,  non  che  il  parlare, 
è  colore  troppo  forte  (vivo)  a  cotali  dilicate 
pieghe.  Poscia  fermato  il  benedetto  fuoco:  0 
santa  suora  mia,  che  sì  devota  ne  preghi,  tu 
per  lo  tuo  ardente  affetto  mi  disleghi  (mi  to- 
gli) da  quella  bella  spera!  Poscia  fermato  il 
fuoco  benedetto  drizzò  alla  mia  Donna  la  voce 
(lo  spiro)  che  favello,  cosi  come  ho  detto.  Ed 
olla:  0  luce  eterna  del  grande  personaggio 
(viro),  a  cui  Nostro  Signore  lasciò  le  chiavi  di 
questo  mirabile  gaudio,  che  egli  portò  giù  in 
Terra,  esamina  (tenta)  costui  dei  punti  lievi  e 
gravi  come  ti  piace,  intorno  della  Fede,  per  la 
quale  tu  andavi  su  camminando  per  lo  mare. 
S'egli  ama  bene  e  spera  bene  e  ben  crede,  non 
ti  è  occulto,  perchè  hai  la  vista  (il  viso)  quivi, 
ove  si  vede  dipinta  ogni  cosa.  Ma,  perchè  que- 
sto regno  ha  fatto  per  la  verace  fede  cittadini 
(civi),  è  buono  che  a  costui  (lui)  arrivi  (si  pre- 
senti occasione)  di  parlare  di  lei,  a  glorificarla 
(gloriarla). 

Sì  come  il  bacelliere  si  arma  di  argomenti, 
e  non  parla,  finché  il  maestro  propone  (legge) 
la  questione  per  approvarla  (approvandola)  non 
per  determinarla  (definirla);  così  m*armava  io 

e  cominciava  a  sommergersi.  Allora  Cristo  il  prese  e  dia- 
segli  :  UoiAO  di  poca  fede,  perché  dubitasti  ì  (Matt.  U,  25-31). 
46.  Il  baccelliere,  o  bacealareuSs  era  il  titolo  che  si 
dava  al  candidato  al  grado  di  Dottore  dopo  aver  dato  al- 
cune prove  stabilite;  ciò  che  noi  diremmo  alcuni  W^oro- 
sf.  Questo  titolo  gli  dava  diritto  di  poter  tenere  prelezioni 
col  consenso  do'  superiori.  Se  voleva  assoggettarsi  a  nuo- 
vo prove  o  a  dispute,  come  a  que*  tempi  si  usava,  il  bac- 
celliere manifestava  in  una  tornata  al  Maestro  o  al  pre- 
sidente di  essa  le  tesi  ch'egli  voleva  difendere,  e  mentre 
li  Maestro  esaminava  le  tesi,  egli  nella  sua  mente  s'ar/no- 
ca  degli  argomenti  a  sostenerle.  Il  Maestro,  dopo  esami- 
nata la  tesi,  la  proponeva,  cioè  la  leggeva  ai  presenti  tal- 
volta anche  modlflcata,  In  atto  di  approvarla  {per  ap- 
provarla)  non  già  per  determinarla  q  definirla  :  ciò  si  fa- 
ceva in  an'altra  tornata. 


872 


PARADISO 


Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto      50 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di%  buon  cristiano  :  fatti  manifesto  : 
Fede  che  è?  OndMo  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte        55 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi. 
Comincialo,  dall'alto  Primi  pilo. 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi.        60 

£  seguitai:  Come  il  verace  stilo 

No  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo. 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi;  65 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii:  Dirittamente  senti. 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose. 

Che  Tesser  loro  y'  è  in  sola  credenza  ; 
Sovra  la  qual  si  fonda  Talta  spene, 
£  però  di  sustanzia  prende  intenza;  75 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 
Però  intenza  di  argomento  tiene. 

Allora  udii:  So  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso,  80 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  quell'amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 
D^csta  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 

Ma  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa.  85 

Ed  io  :  Sì,  r  ho  sì  lucida  e  sì  tonda. 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  sMnforsa. 

Appresso  uscì  della  luco  profonda. 
Che  lì  splendeva:  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa 
In  su  lo  vecchie  e  in  su  lo  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  sì,  che  in  verso  d'ella  95 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi  :  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude. 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude      100 
Sòn  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

Risposto  fummi  :  Di',  chi  t'assicura 
Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo 


59.  dall'alto  Prlmipllo.  Nella  mlliaia  romana  chiama- 
vasi  prlmipilus  il  capitano  della  prima  centuria  del  Trla- 
rl,  poiché  portava  II  pllum,  glavelotto. 

62-66.  del  tuo  caro  frate,  s.  Paolo  :  «  Est  autem  Fides 
sperandarum  substantia  rerum,  argumentum  non  appa- 
rentlum.  »  Heb.  e.  XI,  i.  —  quiditate,  cioè  Vessenza,  di 
una  cosa;  e  questa  si  chiedeva  neUe  scuole  colla  diman- 


d'ogni  ragione,  mentre  eh'  EUa  diceva,  per  es- 
sere presto  a  rispondere  a  tale  interroganu 
(querente),  e  a  tale  professione.  Di,  buon  cri- 
stiano; fatti  manifesto:  Fede  che  è?  Ond'  io  le- 
vai la  fronte  in  quella  luce,  da  cui  (onde)  que- 
sto dimando  spirava.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice, 
e  quella  femmi  (mi  fece)  pronti  cenni  (sembiaor 
ze),  perchè  io  spandessi  di  fuori  TacQua  del  xm 
fonte  interno.  La  grazia  divina,  cOTUinciai  io, 
che  mi  dà  ch'io  mi  confessi  dalPalto  PrìLÙ- 
pilo  della  milizia  di  Cristo,  faccia  essere  bea 
espressi  li  miei  concetti  ;  e  seguitai:  Come  il 
verace  stilo  ne  scrisse,  o  Padre,  del  tuo  caro 
fratello  (Paolo),  che  teco  mise  Roma  nel  booa 
sentiero  (filo)  della  salute^  Fede  è  sustanzia  di 
cose  sperate,  e  argomento  delle  non  apparenti 
(parventi);  e  questa  pare  a  me  la  sua  defini- 
zione (quiditate  :  risposta  al  quid  esfì).  Allori 
udii:  Tu  senti  rettamente,  se  intendi  bene,  per- 
chè Paolo  la  ripose  fra  lo  sustanzie,  e  poi  tn 
gli  argomenti.  Ed  io  appresso:  Le  cose  profon- 
de, che  qui  mi  largiscono  la  loro  veduta  (par- 
venza), sono  agli  occhi  di  laggiù  cosi  nascostt. 
che  l'essere  loro  vi  è  in  sola  credenza,  sopra  la 
quale  si  fonda  l'alta  speme  (spene),  e  però  preo- 
de  la  denominazione  (intenza,  intendenza,  con- 
cetto) di  svstanzia,  E  da  questa  credenza  ci 
conviene  sillogizzare  (argomentare)  senza  ave- 
re altra  vista  sensibile;  però  tiene  il  nome  (intec- 
za)  d'argoìnento.  Allora  udii:  Se  quanto  (quan- 
tunque) si  acquista  giù  per  dottrina ,  fosse  io- 
teso  così,  l'ingogno  di  sofista  non  vi  avrebbe 
luogo.  Così  da  quell'acceso  amore  spirò:  indi 
soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa  (è  tentata)  la 
lega  e  il  peso  di  questa  moneta;  ma  dimmi,  se 
tu  la  hai  nella  tua  borsa.  Ed  io:  Sì  la  ho  si  lu- 
cida e  sì  tonda  (perfetta)  questa  moneta^  che 
nel  suo  conio  nulla  mi  si  fa  dubbioso  (mi  s'ia- 
forsa).  Appresso  usci  della  luce  profonda  che 
lì  splendeva:  Questa  cara  gioia  (fede)  sopra  la 
quale  si  fonda  ogni  virtù,  onde  ti  venne?  £d  io: 
La  larga  pioggia  (ploia)  dello  Spirito  Santo, 
che  è  diffusa  in  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove 
pergamene  (cuoia;  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Te- 
stamento) è  sillogismo  (argomentazione)  che  mi 
ha  sì  acutamente  conchiusa  la  verità  (la)  che 
in  confronto  (inverso)  di  ella,  mi  pare  ottusi 
ogni  dimostrazione.  Io  udii  poi:  L'antica  e  li 
novella  Proposizione  (Testamento)  che  così  ti 
conchiude  (ti  fa  conchiudere),  perchè  V  hai  ta 
per  favella  divina?  Ed  io:  La  prova  che  ui  di- 
schiude il  vero  sono  le  opere  seguite,  alle  qua- 
li (a  che)  la  natura  non  scaldò  mai  ferro  ne 
battè  mai  ancudine  (cioè  i  miracoli).  Mi  fu  ris- 
posto: Dì,  chi  ti  assicura  che  quelle  opere  r?- 
ramente  fossero?  Quel  medesimo  Testamento^ 

da:  quid  est?  —  ó  sostanza,  ossia  rondanunto:  se  dod  sì 
credesse  non  si  spererebbe  —  o  argomento^  cioè  prova, 
diiìwstrazione  che  ci  conduce  a  credere  le  cose  inrijibiì*- 

75.  prende  intenza,  cioò  intendenza,  concetto  voce 
antiquata. 

87.   sHnforsa:  formato  da  in  e  fors€. 
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Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  105 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
DissMo,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo. 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta,      110 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  Talta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo. 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,         115 
Esaminando,  già  tratto  m'avca, 
Che  air  ultimo  fronde  appressavamo, 

Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t*  aperse 
Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea;  120 

Sì  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse: 
Ma  or  conviene  esprimer  quei  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s'offerse. 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti  125 

Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Comincia*  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio  130 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  movo, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 

E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  provo 
Fisico  e  metafisico,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove  135 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi. 

Por  Tevangelio,  e  per  voi  che  scrìveste. 
Poiché  Tardente  Spirto  vi  fece  almi; 

E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 

Credo  una  essenzia  sì  una  e  sì  trìna,       140 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  oste. 

Della  profonda  condizion  divina 

ChMo  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  Tevangolica  dottrina 

Questuò  il  principio,  quest'è  la  favilla  145 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  ch'ascolta  quel  che  i  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace;  150 

Così,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volto  cinse  me,  si  com'io  tacqui. 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

lo  avca  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


115.  E  quel  Baron,  cioò  San  Pietro.  Era  lo  uso  dare 
tali  titoli  in  quel  tempo,  e  si  trovano  sovente»  Baron , 
Messer  premesso  ai  nomi  dei  Santi. 

118.  La  grazia  che  donnea:  dal  provensalo  doinneiar^ 
che  esprimeva  il  corteggiare  che  facevano  l  cavalieri  le 
loro  dame.  Qui  nobilitato,  ed  Importa  che  si  compiace. 

125.  Che  tu  vincesti  ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 
Come  seppero  gii  Apostoli  dal  racconto  delle  Donne,  che  il 


che  vuole  con  quelle  provarsi,  il  ti  giura,  non 
altri.  So  il  mondo,  dissi  io,  si  rivolse  alla  fede 
di  Cristo  (al  crìstiancsimo)  senza  miracoli,  que- 
sto uno  è  tale,  che  gli  altri  non  sono  il  cente- 
simo. Poiché  (che)  Tu  entrasti  digiuno  e  po- 
vero in  campo  a  seminare  la  buona  pianta,  che 
fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  l'alta  Corto  Santa  rìsonò  per 
le  sfere  un  Dio  lodiamo  {Te  Deum  laudamus) 
nella  melodia  che  cantasi  là  sopra.  E  quel  Ba- 
rone (S.  Pietro)  che  sì  di  ramo  in  ramo  esami- 
nandomi, m^aveva  già  tratto  tanto,  che  appres- 
savamo alle  ultime  fronde  dell'albero  della  dot' 
trina  della  Fede,  ricominciò:  La  grazia,  cho 
donnea  (amoreggia)  con  la  tua  mente,  ti  aper- 
so la  bocca  insino  a  qui,  come  si  doveva  aprir- 
la, sì  che  io  approvo  ciò  cho  no  emerse  fuori. 
Ma  ora  conviene  esprimere  quello  che  credi,  e 
da  chi  (onde)  si  offerse  ciò  che  credi  alla  tua 
credenza.  0  santo  Padre,  cominciai  io,  o  Spi- 
rito, che  vedi  ciò  che  credesti  sì  fermo,  che 
andando  verso  lo  sepolcro  di  Cristo  vincesti 
piedi  più  giovani  dei  tuoi.  Tu  vuoi  ch^  io  ma- 
nifesti qui  la  forma  del  mio  pronto  credere,  e 
mi  chiedesti  anche  la  cagione  di  esso  mio  cre- 
dere (di  lui);  ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 
solo  ed  eterno,  che  non  mosso  (moto)  muove 
tutto  il  Cielo  con  amore  e  con  desiderio  di  so, 
loro  impresso.  E  a  tal  credere  non  ho  io  solo 
(pur)  pruove  fisiche  e  metafisiche,  ma  me  le 
dà  anche  la  verità,  che  da  qui  (quinci)  piove 
sulla  Terra  per  Moisè,  per  Profeti,  per  li  sal- 
mi, per  l'Evangelio  e  per  Voi  che  scriveste,  poi 
che  l'Ardente  Spirito  nella  Pentecoste  vi  fece 
divini  (almi).  E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e 
queste  credo  una  essenzia  sola,  così  una  e  cosi 
trina  cho  soffre  (sofferà)  si  dica  congiunto  sunt 
et  este  (est).  Della  profonda  divina  condizione 
(unità  e  trinità)  che  io  ora  (mo)  tocco,  Tevan- 
gelica  dottrina  più  volte  mi  sigilla  la  mente. 
Questo  è  il  principio  fondamentale  della  mia 
fede,  questuò  la  favilla,  che  si  dilata  poi  in  vi- 
vace fiamma,  e  scintilla  in  me,  come  stella  in 
Cielo. 

Come  il  patrono  (Signore)  che  ascolta  quello 
che  gli  (i)  fa  piacere,  da  indi  abbraccia  il  servo, 
a  sé  gratulando  (rallegrandosi)  per  la  novella 
tosto  che  egli  si  tace;  così  l'apostolico  lume  di 
Pietro,  al  cui  comando  io  aveva  detto,  tosto 
(sì)  che  io  tacqui,  benedicendomi  cantando,  tre 
volto  cinse  me,  girandomi  intorno:  sì  nel  dire 
gli  piacqui! 

sepolcro  di  Cristo  era  aperto,  Giovanni  e  Pietro  corsero 
tosto  ad  assicurarsene.  Giovanni,  più  giovane,  precorse, 
ma  non  entrò  nel  monumento,  stabat  ad  ottium;  ma  Pie- 
tro, appena  sopraggiunto,  vi  entrò  dentro,  e  dopo  lui  Gio- 
vanni, van.  s.  G.  e.  XX,  V.  1,  e  s.  A  ciò  si  accenna,  forte 
a  indicarne  alcun  che  di  più  di  Fede  in  Pietro,  o  per  lo 
meno  un  sentire  più  forte. 
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CANTO  VENTESIMOQUINTO 


Se  mai  continga  che  il  Poema  Baerò, 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m'  ha  fatto  por  più  anni  macro. 

Vinca  la  cnidelti,  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello  5 

Nimico  a*  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battemmo  prenderò  il  cappello  ; 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  10 

L'anime  a  Dio,  quivi  entrarlo,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosso  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond*uscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  vìcarj  suoi.  15 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  Tun  all'altro  pande,  20 
Girando  e  mormorando,  l'affiiZìone  ; 

Cosi  vidMo  Tun  dalPaltro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,  25 

Tacito  coram  me  ciascun  s'affìsse. 
Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse,  30 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza. 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri. 
Quanto  Gesù  a^  tre  fo  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa  che  t' assccuri  ; 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  35 
Convien  eh' a' nostri  raggi  si  maturi. 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  ondMo  levai  gli  occhi  a^  Monti, 


l-ìt.  89  mai  continga  che  il  poema  sacro.  Qui  lo  dice 
cosi,  e  ai  e.  16, 128;  21,  2  lo  disse  commedia.  Soggiunge  che 
a  questo  Poema  posero  roano  e  Cielo  e  Terra,  e  ciò  poicliè, 
non  ostante  il  titolo  di  COinmedia^  è  desso  un'Epopela,  e 
contiene  come  ogni  Epopeio  lo  scibile  tutto.  Vedi  Studi  1, 1 
p.  144  e  s. 

—  vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra,  ec.  E  si  sente 
raniraa  stanca  per  tanti  patimenti  dL'lPesilio,  e  il  grande 
affètto  pel  luogo  nativo.  E  il  desiderio  di  prendere  la  co- 
rona nel  suo  bel  San  Giovanni  lo  troviamo  espresso  nel- 
TEpistoIa  all'amico  de  Giovanni  de  Virgilio.  Vita  di  D. 
c.  18,  p.  95. 

—  perché  nella  tede  ec.«  Et  cog nosco  oves  meas.  Per  fl- 
dem  namque  ab  omnipotenti  Deo  cognosclmur.  »  s.  (ìreg. 

17-30.  ecco  il  Barone,  ec.  S.  Iacopo  Apostolo,  di  cui  il 
Corpo  si  venera  in  Cumpostella  nella  Galizia.  Questi  ó  s. 
Iacopo  detto  11  Maggiore  ;  e  da  ciò  che  segue  si  vede,  che 
Dante  intendeva  di  farsi  esaminare  sulla  speranza  da  s. 


Se  mai  avvenga  (contìnga)  che  il  saero  Poe- 
ma, al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra,  ù 
che  m'ha  fatto  macro  per  più  anni,  vinca  li 
crudeltà  che  mi  serra  fuori  del  heìV  ovile  fiih 
ventino^  ovMo  dormii  agnello,  nemico  ai  lapi, 
che  gli  danno  guerra;  con  altra  voce  (fama) 
finalmente  (omai)  con  altro  vello  (veste)  ritor- 
nerò poeta,  non  già  reo  assolto^  come  vorreb- 
besU  e  in  sul  fonte  del  mio  battesimo  prenderò 
la  corona  d'alloro  (il  cappello);  perocché  nella 
Fede,  che  fa  cognite  (conte)  le  anime  a  Dio. 
quivi  (nel  Battistero  di  Firenze)  entrai  io,  e 
poi  per  essa  Fede  (lei)  Pietro  mi  girò  sì,  conie 
dissin  la  fronte. 

Indi  si  mosse  verso  noi  un  lume  di  quella 
schiera,  onde  uscì  la  primizia  (Pietro),  che  dei 
suoi  vicari  lasciò  Cristo  in  Terra,  E  la  mia 
Donna  piena  di  letizia  mi  disse:  Mira,  mira  ec- 
co il  Barone  (s.  Iacopo),  per  cui  laggiù  si  visita 
dai  'pellegrini  la  Galizia.  Sì  come,  quando  il 
colombo  ponesi  presso  al  compagno,  manifesta 
(pande)  l'uno  all'altro  Taffezione  girando  e  mo^ 
morando;  così  vidi  io  essere  accolto  Tan  gran 
Principe  glorioso  dair  altro,  laudando  il  cibo 
(l'amore)  che  si  prande  (pranza)  lassù.  Ma  poi 
che  si  fu  assolto  tra  loro  il  gratulare  (coagra- 
turarsi),  ciascuno  tacito  si  affisse  coram  me 
(dinanzi  a  me)  ignito  (risplendente)  sì,  che  vin- 
ceva la  mia  vista  (volto).  Beatrice  allora  scia- 
tillante  di  letizia  (ridendo)  disse:  Inclita  Anima 
(vita),  per  cui  si  scrisse  la  liberalità  (larghez- 
za) della  nostra  celeste  reggia  (basilica^  fa  ri- 
sonare in  questa  altezza  l'eccellenza  della  Spe- 
ranza: Tu  lo  sai  ben  tu,  che  la  figuri  (simbo- 
leggi) tante  volte,  quante  Gesù  fece  ai  tre  (a 
te,  a  Pietro,  e  a  Giovanni  sul  Taborre)  più 
chiara  manifestazione  (chiarezza)  di  ciò  che  sia 
da  sperare,  credere  e  amare. 

Leva  la  testa  e  fa  di  assicurarti,  che  ciò  che 
viene  quassù  del  mondo  mortale,  conviene  che 
si  maturi  ai  raggi  della  nostra  celeste  luce  (no- 
stri). Questo  conforto  mi  venne  dal  secondo 
fuoco  (s.  Iacopo):  ond'io  levai  gli  occhi  ai  Monti 

Jacopo  che  scrisse  l'epistola  Cattolica,  la  quale  è  general- 
mente attribuita  a  S.  Jacoiio  il  Minore.  Onde  gli  dice  al 
V.  30:«  per  cui  la  larghezza  della  nostra  baj^tlica  si  %criiSf.» 
Basilica  ò  lo  stesso  che  rejia.  E  al  v.  41  la  dirà  corlf.  - 
coroin  me.  in  questa  espressione  mi  par  di  scorgerò  uca 
certa  enTasi  mossa  da  compiacenza. 

32.  Tu  sai  che,  ec.  Allude  al  detto  del  Vangelo: a«M-v 
psU  Petruin  et  Jjcohum  et  Johannem,  Matl.  17.  i  t*  »  y^T 
farli  testimoni  di  sua  Trasfigurazione  e  però  di  sua  Divi- 
nità. E  Dante  suppone  coi  Teologi  che  Cristo  spesso  li  vo- 
lesse testimoni  alle  maniTestazionl  di  sua  Divinità.  Qui  i 
tre  simboleggiano  Fede,  Speranza  e  Carità,  e  perù  dice 
tante  volte  la  figuri,  quante,  ec. 

38  levai  gli  occhi  a  monti.  Presso  i  mistici  per  monti 
s'intendono  gli  Apostoli,  e  1  Santi  Dottori.  B  iddio  si  raa- 
nifcsta  sul  monte,  e  il  monte  à  il  luogo  di  Conteuiplaiio* 
ne.  «Fuerunt  autem  in  eodem  populo  Saacti  Viri,  qui  Jfon- 
tet  iure  vocarentur,  quia  per  vitae  raeritam  ad  caeleiUA 
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Che  grincarvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuoi  che  tu  t^affronti        40 
Lo  nostro  Imperadoro,  anzi  la  morte. 
Nell'aula  più  segreta  co*  suoi  Conti, 

Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora. 
In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte;  45 

Di'  quel  che  elfè^  e  come  se  no  infiora 
La  mente  tua,  e  di' onde  a  te  venne: 
Così  seguì  *1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  così  alto  volo,  50 

Alla  risposta  così  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  corneo  scrìtto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto  55 

Vcgna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch^ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere,  60 

A  lui  lasc'io,  che  non  gli  saran  forti. 
Nò  di  iattanza;  ed  egli  a  ciò  risponda; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh' a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  ch'egli  ò  esperto,  65 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  quul  produce 
Grazia  divina  e  prcccdeute  morto. 

Da  molte  stello  mi  vien  questa  luce;  70 

Uà,  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  canto r  del  sommo  duce. 

Sperino  in  te,  nelPalta  Tcodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 

K  chi  noi  sa,  s^egh  ha  la  fedo  mia?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi,  sì  ch'io  son  pieno, 
E  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 


(a  quelle  eccelse  anime  di  Pietro  e  di  Iacopo),  che 
prima  col  troppo  peso  (pondo)  del  loro  splen- 
dore gr  incurvarono.  Poiché  lo  nostro  Impera- 
dore  vuole  per  grazia  sua  che  tu  anzi  la  morte 
ti  affronti  coi  suoi  Conti  nell'aula  più  segreta, 
sì  che,  veduto  il  vero  di  questa  Corte,  tu  con- 
forti (conforte)  in  te  e  in  altrui  la  Speranza 
(spene),  che  sola  laggiù  in  Terra  innamora  be- 
ne (di  beni  veraci;;  di^  quello  che  ò  la  Speran- 
za^ e  come  la  mente  tua  so  ne  infiora  (adorna); 
e  di'  ondo  ella  a  te  venne?  Così  seguitò  ancora 
il  secondo  lume. 

E  quella  pia  (Beatrice),  che  a  così  alto  volo 
guidò  lo  penne  delie  mio  ali,  prevenne  alla  mia 
(mi)  risposta  così:  La  Chiesa  militante  non  ha 
alcun  figlio  con  più  speranza  di  costui^  com^  ò 
scritto  nel  Solo  (Iddio)  che  raggia  tutto  lo  stuo- 
lo di  noi  Boati  (nostro):  però  gli  è  conceduto, 
che  dalla  schiavitù  d'Egitto  (terrena)  venga 
nella  Gerusalemme  celeste  per  vederne  il  pre- 
mio  anzi  (prima)  che  per  morte  gli  sia  pre- 
scritto il  militare  (tolto  il  combatterò  in  Terra). 
Gli  altrì  duo  Punti,  che  gli  sono  dimandati  non 
già  per  sapere,  ma  perchè  egli  rapporti  in 
Terra  quanto  questa  virtù  è  a  to  in  piacere, 
lascio  io  a  lui,  che  non  gli  saranno  difficili 
(forti),  né  gli  saranno  di  iattanzia,  (come  potè* 
va  essere  quello  a  cui  io  risposi);  ed  egli  ri- 
sponda a  ciò,  e  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  conce- 
da (comporti). 

Como  discepolo  (discente)  che  al  dottore  tn- 
terrogante  seconda  (risponde)  pronto  e  volon- 
teroso (libente)  in  quello  ch'egli  è  esperto  (fon* 
dato),  affinchè  (porche)  la  bontà  del  suo  inge- 
gno si  disasconda  fsi  palesi):  «•  La  Speranza, 
dissi  io,  è  uno  attendere  certo  della  futura  glo- 
ria, il  quale  produco  la  grazia  divina  e  il  me- 
rito precedente.  "  Questa  luce  mi  viene  da  mol- 
te stello  (autori  sacri);  ma  quelli  la  distillò  prì- 
ma  nel  mio  cuore,  che  fu  Cantor  sommo  del 
Sommo  Duce  del  Cielo  (Davide).  Sperino  in  Te^ 
Signore,  dice  egli  nell'alta  Teodia  (canti  a  Dio), 
coloro  che  sanno  il  tuo  nome,  E  chi  non  lo  sa, 
s' egli  ha  la  mia  fede  ?  Tu  poi  nella  tua  epistola 
mi  stillasti  con  lo  stillaro  Davidico  (suo)  sì  che 
io  no  sono  pieno,  e  ripiovo  (repluo)  la  vostra 
pioggia  in  altrui. 

Mentre  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  di  quel- 


proplDquaverant. >  E  disse  prima  cho  Cristo  è:  Ifons  tu- 
per  vertlceiA  uontluiA.s.  oreg.  Iloiu.  13  1.  II. «Sliyilur  per 
Ifontfx  viri  conte>nplativl  latolliguntur  ctc. .. .  ifontes 
quasi  ad  instar  arlutiim  exultant.  quando  maiores  iucun- 
ditatis  9uae  «xcessibus  in  pura  et  Nimplici  veritate  vl- 
dent.»  Atinot.  in  l'8.  113.  Kd  Uko  da  S.  Vittore:  Mont»i  ct«- 
tignant  altitudine/n  contemplationii. 

49.  di  quel  ch'ella  è,  ce.  Pa  tro  dimande:  che  cosa  ò 
la  Speranza?  Como  egli  la  professa?  Come  in  lui  si  acce- 
se? Alla  seconda  prevenendo  rispondo  lleatrice. 

S\  che  d'Efitto,  dalla  schiavitù  d'Egitto:  sopra  disse 
di  Babilon:  l'uno  e  l'altra  metaforicamente  questo  mondo, 
ove  si  vive  schiavi  delle  passioni.  E  Ofrutalemme  signi- 
fica ParadiiO  nel  linguaggio  dei  mistici  :  «  In  hac  clvitate 
Ilierusalem,  quae  Interpretatur    Viiio  Pacit ,  fUndatur 


claustram  perfectae  t>eatitudinis.  »  Hug.  s.  v.  Inst  Ifon. 
Lib.  IV,  e.  t'M>e  Coelcsti  llierus. 

57.  Anzi  che  *l  miniar.  Militia  est  tita  homtnis  super 
Terram.  Job.  7,  l. 

(Fi.  8peène,diss*io^  ec.  É  tolta  dal  Maestro  delle  Sen- 
tenze, Pietro  Loinbardo:  «Spes  est  certa  expectatlo  fato- 
rae  beatitudlnis  venlens  ex  Dei  gratia  et  praecedentibiu 
mcritis.» 

Ti-'Tó.  che  fu  sommo  eantor,  ec.  Questi  ó  Davide,  che 
nei  Salmi,  o  neìValia  Teodia  (Canto, od»)  a  Dio)  disse:*  Et 
sperent  in  Te,  qui  noverunt  nomen  taum,  Domine.»  Ps.  9,11. 

77.  sella  pistola,  ec.:  la  Pistola  Cattolica  attribuita  a 
S.  Jacopo  Minore. 

78.  ir  1/»  altrui  vostra  ploia  repluo  :  conformemente 
all'avuta  missione  di  parlar  al  mondo  che  mal  vive.  Pg. 
C.  3t,  ▼.  IO  e  a. 
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Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo    80 
Subito  0  spesso,  a  guisa  di  baleno; 

Indi  spirò:  L' amoro  ond'io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguette 
Infin  la  palma,  ed  air  uscir  del  campo, 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette  85 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno.  Ed  esso:  Lo  mi  addita. 
Deiranimo  che  Dio  s'ha  fatte  amiche,      90 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta; 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  dìgesta. 

Là  dove  tratta  dello  bianche  stole,  95 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima,  presso  il  fin  d' este  parole, 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s' udì  ; 
A  che  risposer  tutte  le  carole; 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari,  100 

Sì  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo. 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d*un  sol  dì. 

E  comò  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo;  105 

Cosi  vid*io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  convenìasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  Taspetto,    110 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  ò  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fuo 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  elotto. 

La  Donna  mìa  così  ;  né  però  piuc  115 

Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 


89.  pongono  il  segno.  Ed  esso,  oc.  Alcuni  pongono  dopo 
9egno  una  virgola,  onde  il  senso  si  trae  con  molta  dif- 
llcoltÀ. 

91-93.  Dice  Isaia,  che,  ec.  Il  passo  d'Isaia  ò:  «In  terra 
sua  duplicia  possidebunt;  laetitia  sempiterna  erit  eis.» 
C.  CI,  7.  Cioó  dopo  la  resurrezione,  risplenderù  il  corpo 
glorioso  e  V anima.  E  però  spera  la  resurrezione  dei 
corpi.  Dello  splendore  che  riceverà,  il  corpo  glorificato  disse 
al  e.  14,  V.  37  e  seg.  E  San  Bernardo  sul  passo.  «Accepe- 
runt  iam  singulas  stolas,  sed  non  vestientur  duplicibus, 
donec  vestiarour  et  nos  »,  dice:  «Stola  enim  prima  ipsa 
est,  quam  diximus,  felicitas  et  requies  animarum;  secun- 
da  vero  immortalitas  et  gloria  corporuro.  »  S.  Bern.  Ser. 
IH.  p.  290. 

94-96.  E  il  tuo  fratello,  cloò  S.  Giovanni,  la  spiega  più 
chiara  neirApocalisse.  Delle  stole  si  parla  in  più  luoghi; 
p.  es.  C.6,  V.  li:  «Etdatae  sunt  illis  singulae  btolae  albae»; 
e  e.  7,  V.  9,  dopo  aver  parlato  delle  dodici  tribù:  «  Post  haec 
Vidi  turbam  raagnam....  stantes  auto  thronura  et  in  con- 
spectu  Agni,  amicti  stolis  albis.» 

100.  Poscia  tra  esse  un  lume,  ec.  È  quello  di  S.  Gio- 
vanili, che  osamlnerà  Dante  sulla  cariti. 


r incendio,  che  m'interrogava^  tremoUra  un 
lampo  subito  o  spesso  a  guisa  di  un  baleno; 
indi  spirò:  L* amore  ond*io  avvampo  ancora 
verso  la  virtù  che  mi  seguì  i asino  la  palma  del 
martirio^  e  sino  airuscire  vittorioso  del  campo 
di  battaglia^  vuole  che  io  spiri  di  nuovo  (re- 
spiri) a  te  che  di  lei  ti  diletti,  e  mi  è  (emmi)  i 
grato,  che  tu  dica  (diche)  quello  che  la  Sf^e- 
ranza  ti  promette.  Ed  io:  Le  nuove  e  le  anti- 
che Scritture  pongono  il  segno,  a  cui  mira  ìa 
Speranza.  Ed  esso  :  Additamelo  (lo  mi  addita). 
Ed  io  :  Delle  anime  che  Dio  s^  ha  fatto  amiche, 
dico  Isaia,  che  ciascuna  vestita  sarà  (fla)  di 
doppia  veste  (glorificato  avrà  lo  spirito  e  la 
carne);  e  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  del 
Paradiso.  E  il  tuo  fratello  (s.  Giovanni)  assai 
vie  più  schiarita  (digesta)  ci  manifesta  questa 
rivelazione  là  dove  tratta  dello  stole  bianche 
(degli  eletti  alla  presenza  deir Agnello  di  Dio). 

E,  presso  il  fine  di  queste  parole,  prima  si 
udì  sopra  di  noi:  Sperent  in  te;  a.  che  rispo- 
sero tutto  le  carole  (i  gruppi  carolanti).  Poscia 
tra  esse  si  schiarì  un  lume  così,  che,  se  il  Can- 
cro avesse  una  stella  sì  lucente  (cristallo),  il 
verno  avrebbe  un  mese  d'un  solo  dì,  senza  a- 
ver  notte.  E  come  una  vergine  surge  e  va  od 
entra  lieta  nella  danza  solo  per  far  onore  alk 
novella  sposa  (novizia)  non  per  alcun  fallo  j9^ 
vanità  ad  altro;  così  vidi  io  quello  schiarato 
splendore  (s.  Giovanni)  venire  ai  due  (ss.  Pie- 
tro e  Iacopo)  che  a  ruota  si  volgevano  velocis- 
simi^ quale  (come)  si  conveniva  al  loro  ardente 
amore.  Si  mise  egli  lì  con  essi  nello  stesso  canto 
e  nella  stessa  nota,  e  la  mia  Donna  tenne  in 
loro  l'aspetto  suo  pur  (appunto)  come  sposa 
tacita  ed  imota. 

Questi  è  colui,  che  noli*  ultima  cena  giacque 
sopra  il  petto  del  nostro  Pellicano  (G.  Cr.);  e 
questi  fu  di  su  la  Croce  eletto  da  Cristo  al 
grande  uffizio  di  figlio  a  Maria,  Cosi  la  mia 
Donna;  nò  però  le  sue  parole  mossero  la  sq& 
vista  da  stare  attenta  agli  Ajìostoli  più  poscia 
che  prima. 

101.  se  il  cancro  avesse,  ec.  il  segno  del  Cancro  é  di- 
stante da  quello  del  Capricorno  di  sei  segni, e  pero  quaado 
uno  tramonta  Taltro  ascende,  il  Sole  entra  in  Capricorao 
nel  mese  di  dicembre:  e  per  conseguenza  quando  tramon- 
ta il  Sole  col  Capricorno,  ascende  la  Notte  col  Cancro.  s« 
nel  cancro  vi  fosse  una  stella  cosi  splendente  co.me  que- 
sto lume  di  S.  Cfiovanni,  il  mese  dai  ti  decembre  ai  t)  «li 
Gennaio,  avrebbe  sempre  giorno,  e  mai  notte. 

107.  venire  a*  due,  cioó  a  S.  Piero  e  a  S  Giovanni,  che 
aveauo  Anito  di  esaminare. 

112.  Questi  è  colui,  ec.  S.  Giovanni:  «qui  et  recuhuU 
in  caena  super  pectus  eiua  (lesus)  »  Ev.  loh.  e.  21.  t<\ 

—  pellicano:  «Pellicanus avis  Aegypti....  Keriur  a.'per- 
sione  sui  sanguinis  viviflcare  fllioa. > Isid.  orig- 1.  ll,c.:.e 
però  fu  simbolo  di  Cristo. 

—  e  questi  fue  di  su  la  croce  al  grande  ufficio  elttto' 
«Cum  vidisset  ergo  lesus  Matreni  et  dlscipulum  stantera 
quem  diligebat,  dicit  matri  suae:  Mailer,  ecce  fllius  tuas; 
deinde  dicit  discipulo  :  Ecce  mater  tua.  Et  ex  Illa  hora  ac* 
cepit  eam  discipulus  in  suam.»  Bv.  loh.  19,  «g,  27. 
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Qaalo  è  colui  ch^  adocchia,  e  s*  argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco. 
Che  per  veder  non  vedente  diventa;       126 

Tal  mi  focMo  a  queir  ultimo  fuoco, 
Montrechè  detto  fu:  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro    125 
Con  reterno  proposito  s* agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
8on  le  duo  luci  sole  che  salirò; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  rinfiammato  giro  130 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio. 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Oli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi. 
Tutti  si  posan  al  sonar  d*  un  fischio.       135 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 


12S.  perchè  Vabbagli,  ec  Cristo  avea  detto  a  Pietro: 
«Sic  eum  (Giovanni)  volo  manere  donec  veniam,  quid  ad 
te  1  tu  me  seqnere  !  Exiit  ergo  senno  iste  inter  fhttres, 
quod  discipulus  ille  non  moritur.  »  Ev.  loh.  e.  21,22  e  s.  Tra 
1  fedeli  vi  era  quindi  chi  opinava  che  S.  Giovanni  fosse 
in  cielo  anima  e  corpo  ;  o  però  Dante  si  sforzava  di  ve- 
dere se  In  quel  lume  poteva  ravvisare  il  corpo.  Vedi  an- 
che la  nota  ìtì  e.  29  del  Purg. 


Quale  è  colui  che  adocchia  (fissa)  il  Sole  e 
si  argomenta  di  vederlo  un  poco  ecclissare,  che 
abbagliato  da  esso^  per  vedere  diventa  non  ve- 
dente; tale  mi  feci  io  a  queir  ultimo  fuoco, 
mentre  che  fu  detto  :  Perchè  ti  abbagli  tu,  per 
vedere  cosa,  che  qui  non  ha  luogo?  Tu  vuoi 
vedere^  se  qui  è  il  mio  corpo  t  In  Terra  è  terra 
il  mio  corpo,  e  saravvi  (saragli)  tanto  con  gli 
altri,  che  il  numero  di  noi  Beati  (nostro)  si  ag- 
guagli con  r  eterno  proposto  (col  numero  che 
si  è  proposto  Iddio).  Con  le  due  stole  (anima  e 
corpo)  nel  beato  Chiostro  celeste  sono  le  duo 
luci  solo  di  Cristo  e  di  Maria^  che  salirono 
poco  prima  neW Empireo,  E  questo  porterai  ai 
fedeli  nel  vostro  mondo.  A  questa  voce  il  gi- 
rare (giro)  infiammato  dei  tre  beati  Apostoli  si 
quietò  con  esso  il  dolce  mischio  (accordo,  mi- 
stura) del  suono  che  nel  loro  trino  spirare  (spi- 
ro) si  faceva;  sì  come  gli  remi,  ripercossi  pri- 
ma nell'acqua,  tutti  si  posano  per  cessare  fa- 
tica o  pericolo  (rischio),  al  sonare  d'un  fischio. 

Ahi  quanto  mi  commossi  nella  mente,  quan- 
do mi  volsi  per  vedere  Beatrice,  per  non  poter 
vederla,  benché  io  fossi  presso  di  lei,  e  nel 
mondo  felice! 

127.  con  le  duo  stole,  ec.:  cioó  coir  anima  e  col  corpa 
Vedi  n.  91-09. 

I2S.  sono  le  due  luci  sole  di  Cristo  e  di  Maria  che  sa- 
lirò: accenna,  al  levarsi  di  Cristo  e  di  Maria  al  Cielo  indi* 
cato  al  V.  118-120  del  C  23.  La  Chiesa  festeggia  rAssenzlone 
di  Cristo  e  rAssanzione  della  B.  Vergine. 


CANTO  VENTESIMOSESTO 


Mentre  io  per  la  vista  (viso)  spenta,  dub- 
biava (temeva)  non  potendo  veder  Beatrice  a 
me  vicina.,  uscì  della  fulgida  fiamma,  che  la 
spense,  uno  spiro  (voce),  che  mi  fece  a  sé  at- 
tento, dicendo:  Intanto  che  tu  ti  riscnsi  (rìsen- 
se;  riacquisti  il  senso)  della  vista,  che  hai  con- 
sunta in  me,  ben  è  che  la  compensi  del  danrio^ 
ragionando.  Comincia  dunque  e  mi  dì:  Ove 
Tanima  tua  s'appunta?  (ove  tendono  e  si  accen- 
trano i  tuoi  affetti  e  desideri?),  e  fa  ragione 
(ti  persuadi)  che  la  vista  sia  in  te  smarrita  e 
non  spenta  (defunta):  perchè  la  Donna,  che  per 
questa  divina  (dia)  regione  ti  conduce,  ha  nel- 
lo sguardo  suo  la  virtù  ch*ebbe  per  Paolo  la 
mano  d'Anania.  Io  dissi:  Venga  al  piacer  suo 
e  tosto  e  tardo  il  rimedio  agli  occhi,  che  fu- 
rono le  porte,  quando  Ella  entrò  nel  mio  cuore 
col  fuoco,  ond'io  sempre  ardo.  Lo  Bene  (Id- 
dio), che  fa  contenta  questa  Corte,  è  Alfa  ed 
Omega  (principio  e  fine)  di  quanta  scrittura  mi 
legge  (di  quanti  eccitamenti  mi  dà)  o  lieve- 

12.  eh*  ebbe  la  man  d* Anania,  che  toccando  gli  occhi  |  14.  agli  occhi  che  fur  porle,  ec.  acuii  sunt  in  amare 
di  Paolo,  fatto  cieco  dal  baleno,  gli  ridonò  la  vista.  Atti  |  duees.  ov.  ;  e  Pet.  Ed  aperta  la  ria  per  gli  occhi  al 
degli  Ap.  e.  9, 10  e  s.  I  core. 


Mente*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Uscì  uno  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  5 

Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  10 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Quand'ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'ardo. 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amoro  o  lievemente  o  forte. 
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PARADISO 


Qaella  medesma  voce,  cho  paura 

Tolta  m'avca  ìlei  subito  abbarbaglio,        20 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  scbiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti,  25 

E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convicn  che  in  me  s'imprenti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  bontate  in  se  comprende.    30 

Dunque  all^essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio. 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  cho  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne    35 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutto  le  sustanzie  sempiterne. 

Stcrnel  la  voce  del  verace  Autore,  40 

Che  dice  a  Moisè  di  sé  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  Tarcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando.  45 

Ed  io  udi\*  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde. 
De*  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di*  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suono  50 

Con  quanti  denti  quest'amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volua  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi,  55 

Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Che  l'esser  del  mondo,  e  Tesser  mio. 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva. 


mente  o  fortemente  Amore.  QoelU  Toce  mede- 
sima, che  m'aveva  tolta  la  paura  delPimpro- 
viso  abbarbaglio,  con  nuova  dimanda  mi  mise 
ancora  in  cura  (sollecitudine)  di  ragionare,  e 
disse:  Certo,  a  vaglio  più  angusto  (di  fon  più 
angusti)  ti  conviene  ciò  schiarare;  a  te  convien 
dire.  Chi  drizzò  l'arco  del  tuo  amore  a  tale 
bersaglio  (al  Bene  Sommo)?  Ed  io:  Per  argo- 
menti filosofici,  e  per  autorità  che  scende  da 
qui  (quinci)  conviene  che  cotale  amoro  s'im- 
prima (s' imprenti)  in  me;  poiché  il  bene,  in 
quanto  è  bene,  tosto  come  per  tale  s'intende, 
cosi  accende  amore  nel  cuore,  e  tanto  mag- 
giore, quanto  più  di  bontà  comprende  in  sé. 
Dunque  airessenzia  divina,  ov*è  tanto  avaii- 
taggio  (superiorità),  che  ciascun  bene,  che  si 
trova  fuori  di  lei,  altro  non  è  che  un  raggio  di 
Suo  lume,  più  che  in  alcun  altra  essenzia  con- 
viene che  amando  si  muova  la  mente  di  cia- 
scuno, che  discerne  (cerne)  lo  vero,  in  che  que- 
sta prova  si  fonda.  Tal  vero  sterne  (dispiega) 
al  mio  intelletto  colui  (il  filosofo)  che  mi  dimo- 
stra il  primo  Amore  di  tutte  le  sustanzie  sem- 
piterne. Lo  steme  la  voce  del  verace  Autore 
(Dio),  che  di  sé  parlando  dice  a  Moisè:  Io  ti 
farò  vedere  ogni  valore  di  me.  Me  lo  stemi  ta 
ancora  incominciando  l'alto  preconio  (annan- 
zio:  In  principio  erat  Verbum.  etc.)  che  sovrt 
ad  ogni  altro  evangelico  bando  grida  laggiù  ai 
mortali  l'arcano  di  qui.  Ed  a  ciò  io  udii  ri- 
spondermi: Per  umano  intelletto  (per  argomen- 
ti filosofici)  e  per  divina  autorità  delle  Scrit- 
ture^ concorde  a  lui  (all'umano  intelletto},  ei- 
sondo  tu  di  tal  vero  convinto^  guarda  (serba) 
a  Dio  il  sovrano  dei  tuoi  amori.  Ma  d'i  ancora, 
se  tu  senti  tirarti  altre  cordo  a  lui  (.Dio.  si 
che  tu  suoni  (manifesti)  con  quanti  denti  ti 
morde  questo  amore. 

La  santa  intenzione  dell*  aquila  di  Cristo 
(s.  Giovanni)  non  mi  fu  latente  (coperti),  anzi 
mi  accorsi  ove  essa  voleva  menare  la  pro- 
fessione del  mio  amore  (mia);  però  ricominciai: 
Tutti  quei  morsi,  che  possono  far  volgere  lo 
cuore  a  Dio,  sono  concorsi  alla  mia  c^ritate: 
che  l'essere  del  Mondo  e  il  mio  essere,  creati 
dal  nulla;  la  morte  ch'Egli  (el)  sostenne  per- 


19.  Quella  unedesima  voce,  ec.  s.  Giovanni,  vedi  v.  122 
del  e.  precedente. 

28-30.  Che  il  bene^  in  quanto  ben,  ec.  AI  Canto  16  del 
Purg.  V,  DI  e  8.  Di  picelo',  ben  in  pria  sente  sapore,  ec.  e 
al  IV  del  Farad,  v.  li.  «k  s'altra  cosa  vostro  amor  sedu- 
ce, Non  ése  non  di  quella  alcun  vestigio»  ec. 

38.  Colui  che  mi  diino&tra,  ec.  I  Commentatori  vogliono 
qui  vedere  o  Aristotele,  che  parlò  della  suprema  Causa 
di  tutte  le  causo  subalterne;  o  Platone  che  disse  Amore  il 
primo  di  tutte  le  sustanzie  sempiterne  ;  ed  alcuni  anche 
Dionisio  Areopagita,  o  l'autore  del  libro  de  Cadesti  Hier. 
É  vero  che  Tautore  di  questo  libro  tratta  in  esnoex  prò- 
fesso  del  primo  Amore  di  tutte  le  sempiterne  sustanzie 
Angeliche,  che  in  nove  Ordini  intorno  a  Lui  disposte,  sono 
dairamor  suo  di  continuo  attratte,  e  s'aggirano;  ma  Dante 
ftl  v.  25  dis-je,  cho  gli  Argomenti  filosofici  prima  gV  inse- 
gnarono quel  vero  ;  e  8.  Giov.  al  v.  46  approva  tale  fonda- 
mento  di  sua  credenza. 


40-42.  del  verace  Autore,  cioó  dallo  Spirito  Santo,  che 
ispirò  gli  Scrittori  della  Sacra  Scrittura.  Per  Lui  parlò 
Mosò  nell'Esodo  :  Ego  ostendam  omne  bonuni.  Ex.  C.  Sll^- 

43.  sternilmi  tu  ancora,  ec.  Il  Vangelo  di  S.  Giovaani 
ó  Talto  preconio,  che  bandisce  la  generazione  del  VerVo. 
e  comincia:  «in  principio  erat  Verbum,  et  Verbum  ertt 
apud  Deum,  et  Deus  erat  Verbum....  Et  Verbum  Ciro  ti- 
ctum  est.  »  S.  Giovanni  voile  nel  suo  Evangelo  provare  U 
Divinità  di  Cristo. 

49.  se  tu  senti  altre  corde,  ec.  «  In  mando  i«to.  Inter 
Paradisum  et  mrernum  constituti,  a  diversi)  ad  diverta 
trahimur  et  diversis  funiculis.  A  Patre  laminam  ad  (io- 
riam  Caeli  triplici  fuuiculo  Pidei,  Spel  et  Charitatu.>Bafo 
a  S.  Vict.  Ex  Mise.  II,  l.  Il,  Tìt.  127. 

53.  Dell'Aquila  di  cristo.  S.  GiovanDi  simboleggiate 
neirAquila  uno  dei  quattro  Bimtoll  evangelicL 


CANTO  VENTBSIMOSESTO 
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E  quel  che  spera  ogni  fedel,  comMo,         60 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s'infronda  tutto  Torto 

Dell'Ortolano  eterno,  ani'  io  cotante  65 

Quanto  da  lui  a  lor  di  heno  è  porto. 

Sì  com*  io  tacqui^  un  dolci<)Sinio  canto 
Risonò  per  lo  ciclo,  e  la  mia  Donna 
Dicca  con  gli  altri:  Santo,  Sunto,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vedo  abborre, 
Sì  ncscia  è  la  sua  subita  vigilia. 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorro;  75 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me'  che  dinanzi,  vidi  poi, 

E  quasi  stupefatto  dimandai  80 

D'un  quarto  lume,  chMo  vidi  con  noi. 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  quc'rai 

Vagheggia  il  suo  fattor  l'anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Como  la  fronda,  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima. 

Fec'io  in  tanto  quanto  ella  diceva. 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva;       .     90 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  Alia  e  nuro; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 

Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia,         95 
£,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  raflTetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  l'invoglia; 

E  similmente  Panima  primaia  100 

Mi  facea  trasparcr  per  la  coverta 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  proferta 
Da  te  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa;      105 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  so  pareglio  all'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

70.  E  come  al  lume,  ec.  U  paragone  dal  v.  70-77  non  mi 
par  fellca,  uh  chiaro. 

72.  Allo  spie  fidare  che  va  di  gonna  in  gonna  :  cioè  di 
membrana  In  membrana  dell*  occhio  che  dal  fisici  oggi 
pure  dlconsi  tuniche. 

75.  la  atlinaUva  o  estimaliva,  cloò  la  facoltà  di  eati' 
mare  di  giudicare. 

76.  ogni  Quisquilia:  voce  latina  che  significa  Iramon- 
dliia;  qui  Vi.npedimento  di  vedere. 

82-81.    D*un  quarto  lume,  ec.  E  quello  di  Adamo. 

95.  Tu  vedi  mia  voglia,  ec,  come  ó  detto  al  v.  100;  Per- 
eh*io  la  veggio  nel  verace  speglio. 

lt«-108.  nel  verace  speglio  (specchio).  Che  fa  di  sé  pa» 
r§glio  all'altre  cose,  ec.  Cosi  leggono  molti  buoni  codici, 
•  la  Crusca  e  il  framm.  Bolognese.  Altri  leggono:  fadi  $à 


che  io  viva;  e  quello  (il  Paradiso)  che  spera 
ogni  fedele  come  io,  con  la  predetta  (v.  46) 
viva  conoscenza  mi  hanno  tratto  del  mare  del 
torto  amore  e  mi  hanno  posto  alla  riva  del- 
l'amore diritto.  Le  fronde  (creature  tutte),  onde 
tutto  rOrto  (l'Universo)  s'infronda  dell'Orto- 
lano eterno,  io  amo  cotanto,  quanto  di  bene  è 
a  loro  porto  da  Luì. 

Sì  come  io  tacqui,  risonò  per  lo  Cielo  un 
canto  dolcissimo,  e  la  mia  Donna  diceva  con 
gli  altri:  Santo,  Santo^  Santo.  E  come  al  lume 
acuto  si  disonna  (svegliasi)  per  Io  spirito  visivo 
(virtù  visiva),  che  ricorre  allo  splendore,  che 
va  di  gonna  in  gonna  (di  membrana  in  mem« 
brana)  alia  retina  dell* occhio,  e  lo  svegliato 
abborre  ciò  che  vede,  si  ncscio  (turbato)  è  lo 
subito  svegliarsi  (la  subita  vigilia),  finché  la  ri- 
flessione (stimativa)  non  lo  soccorre:  così  ogni 
quisquigl'ia  (bazzecola)  delli  miei  occhi  fugò 
Beatrice  col  raggio  delli  suoi,  il  quale  rifulge- 
va lontano  più  di  mille  miglia;  onde  vidi  poi 
meglio  che  dinanzi,  e  quasi  stupefatto  diman- 
dai d'un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi.  E  la 
mia  Donna:  Dentro  da  quei  raggi,  disse  l'ani- 
ma prima  (.^damo)  che  mai  creasse  la  Prima 
virtù  vagheggia  il  suo  Fattore.  Como  la  fronda 
che  nel  transito  del  vento  inflette  la  cima,  e 
poi  si  leva  per  la  propria  virtù  che  la  rizza  in 
alto  (sublima),  feci  io  in  tanto  quanto  ella  di- 
ceva stupendo;  o  poi  un  desiderio  di  parlare, 
onde  io  ardeva,  mi  fece  sicuro  e  cominciai:  0 
pomo,  che  solo  fosti  prodotto  maturo,  o  Padre 
antico,  a  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuora 
(nuro),  devoto  quanto  posso  supplico  a  te,  per- 
chè mi  parli.  Tu  vedi  la  mia  vogUa,  e  per  udirti 
tosto  non  la  dico. 

Talvolta  un  animale  coperto  di  drappo  si 
dimena  (broglia)  sì  che  conviene  che  l'afTetto 
suo  apparisca  (paia)  per  lo  seguire  che  a  lui  fia 
(face)  l'invoglio;  e  similmente  l'anima  prima 
creata  (primaia)  mi  faceva  trasparire  perla  co- 
verta di  luce  quanto  ella  veniva  gaia  a  com- 
piacermi. Indi  spirò:  La  tua  voglia,  senza  es- 
sermi da  te  profferta  (profTorita),  discerno  me- 
glio che  tu  qualunque  cosa  che  ti  è  più  certa; 
perocché  io  la  veggio  nello  Specchio  (speglio) 
verace  (Dio)  che  fa  l'altre  cose  tutte  parelio 
di  sé,  mentre  (e)   nulla  fa  lui  di  se  pareglio. 


I  pareglle  l'altre  cose:  il  Tomm.  legge  paregli.  La  lesiono 
parelio  è  la  stessa  che  pareglio,  ed  ò  variante  eufonica. 
Il  contesto  vuole  che  si  leg»;a  pareglio  o  parelio,  e  che 
gli  si  dia  il  siguiflcato  del  parelion  del  Greci,  del  Latini 
e  degli  odierni  Italiani,  1  quali  tutti  per  parelio  Intendono 
<\Xi*i\\Htnagine  del  Sole,  che  alcuna  volta  si  vede  riflessa 
dalle  nubi,  si  che  vi  appariscono  due  Soli,  un  vero  Taltro 
specchiato,  o  riflesso.  Siccome  1  Santi  vedono  tutto  in  Dio, 
anche  1  pensieri  degli  uomini  e  1  loro  desideri,  come  in 
uno  specchio:  e  come  noi  vediamo  un  secondo  Sole  (pere<« 
lio)  nella  nube  che  a  noi  ne  riflette  Timagine;  cosi,  dico 
Adamo,  Iddio  fa  a  tutte  le  cose  parelio  di  sé  (nube  riflet- 
tente le  Imagint  delle  cose),  mentre  nessuna  cosa  fa  a  Dio 
parelio  di  se  stessa,  polchó  nessuna  ó  capace  di  prendere 
In  sé  rinuglno  di  Dio  da  poterla  rifletterò  e  dirti  partito 
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Tu  vuoi  udir  quant*è  che  Dio  mi  pose 

Neireccelso  giardino,  ove  costei  110 

A  così  lunga  scala  ti  dispose; 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l'idioma  ch'usai  e  ch'io  fei. 

Or,  ilgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno      115 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio;  120 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu' mi. 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile  125 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile. 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella;  130 

Ma,  così  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'abbclla. 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
I  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vicn  la  letizia  che  mi  fascia;  135 

Eli  si  chiamò  poi:  e  ciò  conviene; 
Ohe  l'uso  de' mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda. 


Tu  vuoi  udire  quanto  è  che  Dìo  mi  pose  nel- 
l'eccelso  giardino  (Parad.  terrestre),  ove  Co- 
stei ti  dispose  a  cosi  lunga  scala,  e  quanto  tem- 
po fu  quel  giardino  ai  miei  occhi  diletto:  e  li 
propria  cagione  del  gran  disdegno  contro  di  me; 
e  r  idioma  eh'  io  usai  e  che  io  feci. 

Ora,  figliuol  mio,  il  gustar  del  legno  (fratto» 
non  fu  per  sé  la  cagione  di  tanto  esilio,  ma  sc- 
lamente  il  trapassar  del  segno  contro  al  divieto 
disubbidendo.   Quindi  nel  Limho^  onde  la  tni 
Donna  mosse  in  tuo  aiuto  Virgilio,  desiderai 
questo  Concìlio  quattromila  seicento  e  due  ri- 
voluzioni (volumi,  corsi)  di  Sole;  e  novecento 
e  trenta  fiate  vidi  io  lui  (Sole)  tornare  a  tutti 
i  lumi  della  sua  strada  (Zodiaco),  mentre  che 
io  fui  in  terra  (vissi).   La  lingua,  eh'  io  parlai, 
fu  spenta  tutta  innanzi  che  la  gente  di  Nembrotte 
fosse  intenta  (attenta)  all'opera  che  non  dorè- 
va  compiersi  (inconsumabile);   poiché  nullo  ef- 
fetto di  mente  umana  (razionabile)  fu  mai  da- 
revole  (durabile),  per  lo  piacere  umano  che,  se- 
guendo gVinflussi  del  Cielo,  sempre  rinnovella. 
e  muta.  È  opera  naturale  che  l'uomo  favelli, 
ma  che  così  o  così  favelli,  lascia  poi  natura 
fare  a  voi,  secondo  che  vi  abbella  (vi  par  bel- 
lo, piace).  Prima  ch'io  scendessi  airambasda 
infernale,  s'appellava  I   (lehova)  in  Terra  il 
Sommo  Bene,  onde  viene  la  letizia  che  mi  fa- 
scia. EU  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene  aliami 
tura  degli  uomini,  che  l'uso  dei  mortali  è  co- 
me fronda  in  ramo,  che  una  se  ne  va  e  altm 
viene.  Nel  monto  che  si  leva  daironde  più  ae- 


di Dio.  I/opinione  del  Galvani  e  del  Nannuci  cììq  pareglio 
sia  preso  dal  parelle  dei  Prov.,  che  sigaiflca  pari,  ui^ual», 
parnii  senza  necessità,  avendo  noi  la  stessa  parola  e  in 
un  signiflcato,  che  applicato  qui,  uè  da  un  senso  facile  a 
trovarsi  e  giustissimo. 

Anche  il  imti  ha  spiegato  11  pareglio,  quale  sostantivo, 
per  rapprese ntamento.  —  face  lui,  ò  per  face  a  ìui,  dativo 
usato  da  Dante  senza  preposizione  altre  volto. 

109-111.  qtiant*è  che  Dio  mi  pose  Nell'eccelso  giardino^ 
del  Paradiso  Terrestre,  cioè  mi  creò.  —  ove  costei,  ec. 
cioò  Beatrice,  la  quale  nel  Parad.  Terrestre  lo  dispose  a 
salire  alle  Stelle.  Sebbene  prima  dell'entrare  nella  Santa 
foresta  avesse  egli,  colla  penitenza  fatta  sulle  Cornici  del 
Purgatorio,  ricuperata  la  libertà  delParbitrio,  e  fosse  da 
Virgilio  dichiarato  Signore  e  Padrone  di  so  stesso;  egli 
non  era  però  ancora  disposto  a  salire  al  Cielo.  Dopo  le  mi- 
rabili visioni  avute  nel  Paradiso  Terrestre  e  le  pratiche 
tutte  allo  quali  lo  vedemmo  quivi  assoggettato  da  Matol- 
da,  dalie  sette  Ninfe,  aucelle  di  Beatrice, da  Beatrice  stes- 
sa, Tultima  delle  quali  pratiche  fu  11  bere  delle  acquo  del- 
PEunoo,  egli  sentissi  Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

115-117.  non  il  gustar  del  legno,  ec.  Curiosa  espressio- 
ne! poichò  fu  appunto  al  gustare  ossia  il  mangiare  del 
flutto  dell'albero  vietato,  che  gii  recò  la  cacciata  dal  Pa- 
radiso Terrestre  e  Tesilio.  Non  avrebbe  forse  Daute  voluto 
con  ciò  farne  avvertiti  che  le  parole  d«l  divino  comando  : 
ne  tigno  attlem  scientiae  boni  et  mali  ne  comedas  (Gen. 
e.  2.  17),  non  vogliono  essere  preso  alla  lettera,  e  che  in 
quel  racconto  vi  sia  un  mito,  come  fu  anche  da  alcuni 
Dottori  sospettato?  La  gente  grossa  credette  che  la  virtù 
di  quel  frutto  proibito  avesse  fatti  i  primi  progenitori  in- 
degni di  quella  dimora.  Fu  il  trapassar  del  segno,  cioè 
fu  un  atto  di  disubbienza,  In  quel  mito  simboleggiata,  che 
li  rose  meritevoli  di  punizione.  «Lignumaclentlae  boni  et 


mail,  transgressio  est  mandati,  oxperlmentnm  veritaiis 
pariter  et  erroris.  »  S.  Isid.  In  Gen.  e.  3, 

118.  Quindiy  onde  mosse  tua  donna  Virgilio,  cioè  jaé 
Limbo,  dove  disceso  Beatrice  a  pregar  Virgilio,  perv!» 
corra  in  tuo  aiuto,  sono  stato  4J(»  anni,  o  volumi,  rolatf 
del  sole. 

121-123.  E  vidi  lui,  cioò  il  Sole.  Visse  dunque  »>  anaL 
Se  a  questi  930  si  aggiungono  i  4302  del  limbo,  si  ha  SS&. 
che  sono  secondo  Eusebio  gli  anni  corsi  dalla  cnAzioae 
del  mondo  alla  morte  di  Cristo. 

124-120.  La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta,  te 
Nel  vulg.  Eloq.  «Una  certa  forma  di  parlare  fu  creata  d» 
Dio  insieme  con  Tanima  prima;...  di  questa  forma  di  pw- 
lare  parlò  Adamo  e  tutti  i  suoi  posteri  fino  alla  ediCo 
zione  della  torre  di  Babel,  la  quale  si  interpreta  la  torre 
della  confusione.  Questa  forma  di  locuzione  hanno  eredi- 
tato i  figliuoli  di  Eber,  i  quali  da  lui  furono  detti  Eitrei. 
a  cui  soli  dopo  la  confusione  rimase,  acciò  che  il  nostra 
Redentore,  il  quale  doveva  nascere  di  loro, usasse  secosd' 
la  umanità,  della  lingua  della  grazia,  e  non  di  quella  ddb 
confusione.  Fu  adunque  lo  Ebraico  idioma  quello,  chr  t% 
fabbricato  dallo  labbra  del  primo  parlante.»  Lib.  l.c.f 

134-138.  /  s'appellava  in  terra  il  Sommo  Dei*e.  li  cos< 
di  Dio  era  prima  Adonai  ;  poi  Iddio  rivelò  a  MosA  il  cosm 
suo  essere  Jehova.  Questo  nome  ebbero  gli  Ebrei  in  tanti 
venerazione  che  proibirono  sotto  pena  di  morte  di  pro- 
nunziarlo. E  però  invece  di  Jehova,  ne  pronunziavano  U 
prima  lettera  I.  il  Sommo  Sacerdott»  nella  l'està  deU'esp'>> 
ziono  poteva  soltanto  pronunziarlo,  e  però  una  volta  al' 
l'anno.  II  terzo  nome  di  Dio  fu  f  {,  che  significa  il  Fo^. 
e  da  El  coU'agglunta  deiraggett.  pronominale  Eli,  Dio  otto 
vi  sono  ancora  altri  sette  nomi  di  Dio  nella  scrittura. 

139.    yel  Monte,  che  si  leva  pi^  dalt*ot%4a,  cioè  nel  Pv> 
gatorio,  e  però  nel  Paradiso  Terrestre,  posto  la  sol  umb* 


CANTO  VENTESIMOSBTTIMO 

Fu*  io,  con  vita  pura  e  disonesta,  140 

Dalla  prim^ora  a  quella  eh' è  seconda, 
Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 
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mo,  Mio  sette  ore,  come  dicono  l  vecchi  teologi.  L*ora  se- 
sta è  il  HexKodl,  poiché  dal  levar  del  Sole  Uno  a  Mezzodì 
Il  Sole  percorre  uq  quadrante,  ossia  la  quarta  parte  della 


gli  altri,  fui  io,  con  vita  pura  (innocente)  e 
disonesta  (rea),  dalla  prima  ora  del  giorno  a 
quella  che  è  seconda,  dopo  che  (come)  il  Sole 
airora  sesta  muta  il  quadrante  (quadra). 


sfera,  cioè  ore  sei.  Dalla  prima  ora  dopo  il  levar  del  Sole 
alla  seconda  dopo  il  Mezzodì  sono  ore  sette. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Si  che  m*  inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dcir universo,  perchè  mia  ebbrezza  5 

Entrava  per  1*  udire  e  per  lo  viso. 

O  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 
O  vita  intera  d*amore  e  di  pace! 
O  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  10 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  senbianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
Fossero  Augelli,  e  cambiassersi  penne.      15 

La  Provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quand'io  udì':  So  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicendolo,  20 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio. 
Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitene  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e  della  puzza,  ondo  il  perverso. 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso. 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso:  30 

E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  so  sicura,  e,  per  l'altrui  fallanza. 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

E  tal  eclissi  credo  che  in  Ciel  fue,  35 

Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata. 


10-15.  le  quattro  face,  cloó  1  tre  Apostoli  che  resami'  | 
narono  e  Adamo  ;  e  il  primo  a  venire  fu  San  Pietro  (C.  24,  j 
V.  20  e  s.).  Egli  si  fece  tutto  rosso  in  viso,  poichò  ciò  che  i 
voleva  far  paleso  a  Dante  acceudevalo  di  santa  ira.  Qiovo  | 
é  candido  (C.  18,  C8);  Marte  affocato  »  rosso  rosno  (C.  14,87): 
misti  questi  due  colori,  si  ottiene  un  rosso  vermiglio,  del 
colore  di  chi  ò  preso  da  ira. 

19.    se  io  mi  trascoloro^  ec.  È  San  Pietro,  che  i>arla. 

22-S4.  Quegli  che  unurpa,  oc.  Bonifazio  vili  che  tiene 
la  cattedra  di  S.  Pietro.  Abbiamo  veduto  ch'egli  usò  da 
prima  arti  per  indurre  celestino  V  a  rinunxiare  al  Papa- 
to;  poi  che  adoperò  arti  o  lusinghe,  segnatamente  presso 
Carlo  II  di  Napoli,  per  esserne  elotto.  Vedi  Inf.  19  n.  5i^7. 


Gloria  al  Padre^  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
cominciò  il  Paradiso  tutto  si  che  il  dolco  canto 
mMnebriava.  Ciò  ch'io  vedeva  mi  sembrava  un 
riso  deirUniverso,  perchè  la  mia  ebbrezza  en- 
trava per  l'udire  e  per  lo  vedere  (viso).  0  gioia! 
0  ineffabile  allegrezza!  o  vita  intera  (piena)  di 
amoro  e  di  pace!  o  ricchezza  sicura  senza  al» 
tra  brama!  Dinanzi  agli  occhi  miei  stavano  ac- 
cese lo  quattro  faci  (face),  e  quella  (Pietro)  che 
venne  la  prima  incominciò  a  farsi  più  vivace; 
e  divenne  tale  nella  sua  sembianza,  quale  di- 
verrebbe Giove,  se  egli  e  Marte  fossero  aagel* 
li  e  si  scambiassero  le  penne.  La  Provvedenza, 
che  là  (quivi)  comparte  a  ciascuno  il  turno  (vice) 
e  Pufilzio,  avea  posto  silenzio  da  ogni  parte 
nel  beato  Coro,  quando  io  udii: 

Se  io  mi  trascoloro,  non  ti  maravigliare; 
che,  dicendo  io,  vedrai  trascolorare  tutti  co- 
storo. Quegli  (Bonifazio)  che  usurpa  in  terra  il 
luogo  mio,  il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  ò 
vacante  (vaca)  nella  presenza  del  Figliuolo  di 
Dio,  ha  fatto  del  cimiterio  mio  (Roma)  cloaca 
del  sangue  cristiano  iniquamente  sparso  e  del- 
la puzza  di  sozzure,  onde  il  perverso,  che  cad- 
de di  quassù,  laggiù  nelP  inferno  si  placa  com» 
piacendosene. 

Vidi  io  allora  (a  tali  parole)  tutto  il  Cielo 
cosperso  di  quei  colore,  che,  per  lo  Sole  av- 
verso da  sera  e  da  mane  dipinge  nube.  E  co- 
me donna  onesta,  che  permane  sicura  di  so 
stessa,  e  si  fa  (fané)  timida  per  l'altrui  fallo 
(fallanza)  pure  (solo)  ascoltando  parlare;  cosi 
Beatrice  trasmutò  ^^cmbiante,  e  credo  che  tale 
ecelissi  di  sembianti  fu  in  Cielo,  quando  patì 
la  Possanza  Suprema  (rUomo-Dio).  Poi  lo  pa- 
role di  Pietro  (sue)  procedettero  con  voce  tan- 
to da  se  trasmutata,  che  la  sembianza  di  lui 


e  Vita  di  D.  p.  (T).  n.  1.  Egli  aveva  molti  nemici,  tra  1  quali 
la  potente  famiglia  Colonna,  nella  quale  eranvi  duo  Car- 
dinali. Questa  aveva  un  gran  partito,  specialmente  in 
Francia;  e  questo  negava  la  validità  deirelcziune;  si  che 
essendo  salito  alla  cattedra  Clemente,  si  pensava  e  da 
osse  e  da  Filippo  il  Hello  di  far  annullaro  in  Avignone 
tutto  quello  che  era  stato  fatto  da  Bonlfasio  Papa,  e  però 
di  dichiararne  irrita  l'elezione.  Le  parole  di  S.  Pietro  sono 
adunque  fondate  sulla  storia. 

S5.  Fatto  ha  del  cimiterio  tnlOy  ec.  E  al  C.  o,  v.  139: 
«Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette  Di  Roma,  che  son  state 
cimltf'ro  Alla  milizia  che  Pietro  seguetto»  ec. 


56 


882 


PARADISO 


Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue: 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  esBCi'c  ad  acquisto  d^oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intcnzion  ch'a  destra  roano 
De'  nostri  successor  parto  sedesse. 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  50 

Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

Né  chMo  fossi  flgura  dì  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  55 

Si  ve^gion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S'npparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 
A  cho  vii  Ano  convicn  cho  tu  caschi I        60 

Ma  l'alta  Providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  glori i  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  coro' io  concipio. 

E  tu,  flgliuol,  cho  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  65 

E  non  asconder  quel  chMo  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  l'aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sul  si  tocca; 

In  su  vid'io  così  l'etere  adorno  70 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mìo  seguiva  i  suoi  sembianti. 


41.  Di  Lin,  di  Cleto,  ec.  S.  Lino,  Papa  subito  dopo  S. 
Pietro;  Cleto  successore  di  Lino. 

42.  Per  esser  ad  acquisto  d*oro  usata^  ec.  Riporterò 
ancora  una  volta  il  passo  di  Giov.  vili.  «Pecunioso  fu  molto 
per  aggrandire  la  Chiesa,  e'  suoi  parenti,  non  facendo  co- 
scieaza  di  guadagno  ec.  »V.  e.  18, 124-136;  e  Inf.  19,  n.  53-r>7. 

44.  Siilo  I.  mori  nul  127;  Pio  I.  nel  156;  Calisto  I.  nel  224; 
Vrhano  l.  nel  231  tutti  martiri. 

46.  Non  fu  nostra  intenzion,  ec.  nonifazio  pcrsoguitò 
fieramente  1  CoIonnusi,e  fu  da  tutti  molto  temuto.  Allude 
poi  in  particolare  al  favore  che  i  Payii  davano  al  partito 
guelfo  contro  il  ghibellino:  onde  si  alienavano  gli  animi, 
Vedendo  cho  la  Chiesa  parteggiava.  Si  lug^a  nel  Muratori 
l'abuso  che  nel  ducimoturzo  secolo  si  faceva  delle  scomu- 
niche, e  quante  citta  ne  furono  interdette. 

49-54.  Né  che  le  Chiavi,  ec.  11  vessillo  del  Papa  n-.ostrava 
due  chiavi  dipinte,  e  si  portava  nelle  guerre  che  l  Papi 
fecero  spessissimo  contro  principi  e  comuni  dei  Cristiani. 
Ciò  si  rimprovera  a  Bonif.izio  anche  al  C.  27,  8j  deirinfcr- 
no,  alludendo  alle  ostilità  avute  coi  Colonna.  —  nà  eh* io 
fossi  figura  di  sijillo,  ec.  li  sigillo  del  Papa  porta  l'ima- 
gioe  di  s.  Pietro. 

WS.  //i  xìesta  dipastor,  ec.  Valga  qui  il  passo  di  S.  Ber- 
nardo portato  alla  n.  lio,  c.  21. 

B7.  o  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci  !  Conforme  al 
Canto  G  del  Purg.  v.  no.  e  8.:  j?  m  licito  m'd.  o  so.n^no 
Gtoptf,  ec.  ;  e  ul  18  del  Pd.  v.  iso  e  a.:  Ma  tu  che  sol  per 
cancellare  scrivi,  ec.  ;  e  lo  ripeterà  ancora. 

68.   Del  tangtte  nostro,  ec.  caorsino  fu  Giovanni  XXIi, 


non  si  mutò  di  più,  e  proseguì:  Non  fu  h  Spo- 
sa di  Crii«to  (Chiesa)  nllcvata  del  sangue  m';0. 
di  Lino,  di  quel  di  Cleto,  per  essere  usata  ad 
acquisto  d'oro,  ma  per  Tacqui^^to  di  quesio 
(estu)  lieto  vivere,  e  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e 
Urbano  sparsero  lo  sangue  loro  dopo  molto 
pianto  (fleto).  Non  fu  nostra  intonzicne  cLe 
parte  del  popolo  cristiano  (i  Guelfi)  sedcss-ja 
destra  mano  dei  nostri  successori,  e  part£  li 
Ghibellini)  dall'altra;  né  che  le  chiavi,  che  glì 
furono  da  Cristo  concesse,  divenissero  segno 
(segnacolo)  in  vessillo  (.bandiera),  che  conibat- 
tesse  contra  i  battei&zati;  né  che  io  fossi  fatts 
flgura  di  sigillo,  a  confermar  privilegi  venduti 
e  mendaci;  ond*  io  sovente  arrosso  e  disfaviUo 
d'ira.  In  vesta  di  pastore  lupi  rapaci  si  veg- 
gono di  quassù  per  tutti  li  pascoli  (pa^cù:): 
o  difesa  (giustizia)  di  Dio,  perchè  tuttora  (pur) 
giaci  addormentata!  Del  sangue  nostro  fi  ap- 
parecchiano di  bero  i  Caorsini  (Gio.  XXII)  ei 
Guaschi  (Clemente  Y):  o  buon  princìpio,  a  che 
vii  flne  conviene  che  tu  caschi!  Ma  l'alta  Pro- 
videnza, che  con  Scipione  (^vincitore  di  Carta- 
gine) difese  a  Roma  la  gloria  dei  monde,  S'^-c- 
correrà  tosto,  si  come  io  preveggo  (concipio). 
E  tu,  figliuolo,  che  per  lo  mortale  tuo  {-cso 
(pondo)  tornerai  ancora  giù,  apri  la  bocca  e 
non  ascondere  agli  uomini  quello  che  io  a  ti 
non  ascondo.  Sì  corno  Taer  nostro  fiocca  ia 
guisa  di  vapofi  gelati  (neve),  quando  il  corco 
della  Capra  celeste  (Capricorno)  si  tocca  coi 
Sole  (dal  21  Dee.  al  20  Genu  );  così  vidi  io  far- 
si in  su  adorno  Tetere  e  un  fioccar  in  su  reno 
l'Empireo  di  vapori  trionfanti ,  che  avevano 
quivi  fatto  soggiorno  con  noi  dopo  la  parten^ 
di  Gesù  e  di  Maria.  La  mia  vista  (viso)  se- 
guiva i  loro  (suoi)  sembianti  (il  fioccare  in  su- 

che  prima  dlcevasi  Iacopo  d'Euse  da  Cahors,  eletto  papi 
nel  1316,  e  succedette  al  Guasco  Clemente  v,  che  coinè  ti 
disse,  successe  a  Benedetto  XI  nel  1303,  e  mori  nel  Uli 
Ved.  C.  17,  n.  82-93. 

61.  Jlfa  l'alta  Providenza^che  con  Scipio,  ec.  Se  s:  coa- 
sideri  questo  tratto  in  unione  a  quello  del  Canto  td^itioC 
V.  16  e  27  sullo  sco|)0  dcir  andata  di  Enea  az'i  Eii^f.  t 
quello  che  disse  Giustiniano  delle  maravif^lie  da  Dio  fAit* 
per  la  signoria  di  Roma  nel  Canto  6  di  questa  CaQti:i  e 
che  dicemmo  conforme  a  quanto  Dante  scri>se  e  ntl  Con- 
vito e  nella  Monarchia,  e  nelle  Epistole,  si  dovrà  cnoie- 
nire,  che  questo  soccorso,  che  qui  si  annunxia.  è  ^ccUc 
stesso  annunziato  già  da  Beatrice  al  Cauto  33  v.  37  e  s.  del 
Purgatorio:  Non  sarà  lutto  tcnfo  senza  redi.  ce.  tei 
quale  V»  è  inteso  il  Veltro  promesso  al  C:ìato  ì  d.'UInftf- 
no  V.  101  e  seg.  e  cosi  i)ure  al  Canto  ?7  v.  \Kl  o  «g  Nrl 
Convito  dice  in  particolare  di  Scipione:  «E  non  p»»*'  ^^' 
dio  le  mani,  quando  per  la  guerra  di  Annibale  av«3il3 
perdati  tanti  citta'liui.  che  tre  moggia  d'aadla  in  Aifrta 
erano  portate,  li  Romani  vollero  abbandonare  la  teiTi.w 
quello  bv-'uedetto  Scipione  giovane  non  avfSM»  imprv*» 
randata  in  Affrica  per  la  sua  franchezza?»  IV.  e  1 

01-66.  /;  la,  fi /Unni,  ec.  Ecco  che  Dante  riceve  accha 
da  S.  Pietro  l'ordine  di  predicare  la  conv«-rsioQedcl  a-.nlJ 
che  mal  vive,  come  fece  Beatrice  al  C.  32  v.  lOJ  e  s.  e  »1 
;13  V.  52  e  s,  e  però  l'apostolico  ordine. 

69.  Della  Capra:  cioè  del  Capricorno,  il  che  è  tra  U  9 
di  Deccmbre  e  il  20  di  Qennaia 
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E  segDÌ,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto. 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  75 

Ondo  la  Donna,  clic  mi  vido  asciolto 
Dell'attendere  in  su^  mi  disse:  Àdima 
Il  viso,  0  guarda  cume  tu  so*  volto. 

Dairora  chiù  avca  guardato  prima, 

r  vidi  mosso  me  per  tutto  laico  80 

Che  fa  dui  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Sì  clf  io  vcdea  di  là  da  Gade  il  varco 
Follo  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  85 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedca, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

La  mento  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.        90 

£  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente. 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture. 

Tutte  adunate  parrcbber  niente 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse,  95 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

£  la  virtù,  che  lo  sguardo  m*  indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelso, 
£  nel  cicl  velocissimo  mMmpulse. 

Le  parti  suo  vivissime  ed  eccelse  100 

Si  uniformi  son,  ch'io  non  so  dira 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 
Incominciò,  ridondo,  tanto  lieta. 
Che  Dio  paicii  nd  suo  volto  gioire:         105 

La  natura  del  moto  che  quieta 

11  mezzo,  e  tutto  Taltro  intorno  muove, 


77-81.  Adltna  il  viso,  ec.  Quando  ascesero  al  segno  del 
Gemini,  Beatrice  volle  che  Dante  desse  mrocchiata  all'in 
giù  (C.  22,  V.  127)  per  vedere  quanto  mondo  avea  jiercorso, 
e  a  riconoscere,  come  si  di;id(r,  la  pochezza  delle  cose  ter« 
restrl  :  ora  lo  fa  guardare  onde  vegga  prima  di  lasciare 

I  Gemelli,  quanto  «pazio  girò  con  loro,  da  che  vi  entrò.  E 
aosgiuoge  che  vi  avea  fatto  tutto  l'arco  che  fa  dal  inesso 
al  fine  il  prl.no  clf.na  ;  cioò  dal  grado  18.  m.  40,  al  gr.  SO. 
m.  30;  e  p«^rò  gr.  3.  m.  50.  ossia  ore  sei  e  mezzo. 

Dalle  Tavole  Astronomiciie  di  Alfonso  re  di  Spagna  (Pa- 
risiis  1515}  si  rileva  che  1  climi  erano  zone  nelle  quali  ve- 
niva  divido  Temisfcro  daire<iuatoro  al  poli,  cosi  ptrò  che 

II  principio  di'l  primo  era  al  grado  12  m.  43;  il  suo  mezzo 
al  grado  I6.  m.  40;  il  suo  flae  al  gr.  SO,  m.  30.  Tra  il  mezzo 
e  11  flne  era  Maroe.  Il  giorno  più  lungo  di  ore  13. 

Il  2.  clima  cominciava  col  grado  20,  m.  30;  il  suo  mezzo 

gr.  24  m.  1,  dov'ò  Siene  e  11  Tropico  del  Cancro,  e  il 

flne  ai  gr.  C7  m.  30.  e  il  giorno  massimo  di  ore  13  m.  30. 
Il  3.  clima  principiava  ni  gr.  S7  m.  30;  il  suo  mezzo  al  gr. 

30  m.  42;  Il  (Ine  al  33  m.  :»,  e  il  massimo  di  ore  14. 
U  4.  si  esfendeva  dal  grado  33,  m.  30  e  flniva  al  gr.  39,  e  11 

glor.io  più  lungo  di  oro  14,  m.  30.  In  questo  Clima  era 

Rodi. 
Il  5.  dal  grado  3^  fino  al  il,  m.  30:  il  giorno  massimo  di  ore 

15:  in  questo  Clima  à  l'Ellesponto. 
Il  C.  si  estendeva  dal  grado  43,  m.  30  al  gr.  47  m.  15;  il 

gioroo  più  lungo  di  ore  15,30:  ed  in  esso  è  II  Ponto. 
Il  7.  clima  si  estendeva  sino  oltre  al  48  m.  40;  ed  ha  11 

giorno  di  ore  16.  In  esso  era  Boriatene. 


e  li  segui  finché  lo  mezzo  interposto  tra  essi 
e  la  mia  vista  per  lo  molto  loro  elevarsi^  le 
tolse  il  trapassar  del  seguirli  più  avanti.  Onde 
la  Donna,  che  mi  vide  sciolto  (asciolto)  deirat- 
tendere  in  su,  mi  disse:  Volgi  ad  imo  (adima) 
il  viso,  e  guarda  come  tu  coi  Gemini  sei  volto. 
DalTora,  in  cui  (eh*)  io  aveva  prima  guardato 
in  giù^  io  mi  vidi  mosso  per  tutto  l'arco  che 
il  primo  clima  fa  dal  suo  mezzo  al  flne,  si  che 
io  vedeva  di  là  da  Cadice  (Gade)  il  varco  folle 
di  Ulisse  (le  colonne  d^Ercole),  e  di  qua  vede- 
va presso  il  lito  fenicio,  nel  quale  Europa  si 
fece  dolce  carico  al  dorso  del  toro  Gioviale.  E 
più  mi  sarebbe  (fora)  discoperto  il  sito  di  que- 
sta aiuola  (continente  terrestre),  ma  il  Solo  in 
Ariete  procedeva  sotto  ai  miei  piedi,  partito 
(lontano)  un  hegno  e  più  da  me,  che  era  in  Gè» 
mini  e  jìerò  era  notte  al  di  là  del  lito  fenicio. 
La  mia  mente  innamorata,  che  sempre  don- 
nea (amoreggia)  con  la  mia  Donna,  ardeva  più 
che  mai  di  ridurre  ad  essa  gli  occhi.  E  se  Na- 
tura od  Arte  fece  (fé),  o  in  carne  umana  o  nelle 
sue  pitture,  pasture  (oggetti  belli)  da  pigliar 
occhi  per  aver  a  sé  attenta  la  mente,  tali  bel- 
lezze tutte  insieme  adunate  parerebbero  niente 
verso  lo  divino  piacere,  che  mi  rifulse,  quando 
mi  volsi  al  suo  ridente  viso.  E  la  virtù,  che  lo 
sguardo  di  lei  mi  indulse,  mi  divelsc  dal  bel 
nido  di  Leda  (dai  Gemini),  e  mi  sospinse  (im* 
pulse)  nel  Cielo  velocissimo  (nono). 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  sono  sì 
uniformi,  eh*  io  non  so  dire  quale  di  esse  mi 
scelse  Beatrice  per  mio  luogo.  Ma  Ella  che  ve- 
deva il  mio  desiderio,  ridendo  tanto  lieta,  che 
Dio  pareva  nel  suo  volto  gioire,  incominciò: 
La  natura  del  moto  circolare,  che  tiene  in  quie- 
te (quieta)  il  mezzo  (la  Terra),  e  muove  intor- 
vi sono  indicati  1  mezzi  del  Climi  Ottavo  e  Nono,  e  poi 
vi  sono  segnati  1  paralleli. 

Questi  gradi  Indicano  la  larghezza  del  clima:  le  loro 
lunghezze  sono  da  Oriente  ad  Occidente,  e  per  autorità  di 
Tolomeo,  erano  di  12  ore  solari;  ma  il  primo,  secondo  Al- 
fonso, era  di  ore  tredici  ;  onde  dal  mezzo  del  clima  al  suo 
flne  Importerà  sei  ore  e  mezzo. 

81  si  ch'io  vedea,  ec.  da  oade,  o  Cadice,  le  colonne 
d'Ercole  passate  da  Ulisse,  e  all'oriento  presso  il  filo  dovo 
Europa^  rapita  da  Oiove,  gli  fece  carico  dolco.  Si  noti  cl6 
che  si  disse,  che  Dante  erroneamente  teneva  la  distanza 
di  quasi  90  gradi  dalle  colonne  di  Ercole  al  Udo  Fenicio. 

86-87.  E  più  mi  fora^  ec:  aiuola,  chiamò  la  Terra  abi- 
tata al  C.  22,  V.  151.  —  ma  il  sol  procedea,  ec.  Dante  era 
In  Oerolnl  e  però  sopra  il  Sole,  che  era  in  Ariete.  Egli  era 
adunque  distante  dal  Sole  più  d*un  segno,  essendo  tra 
Ariete  e  l  Oemini  il  Tauro  E  dice  più  d'un  segno,  poiché, 
essendo  questo  il  14  di  Aprile,  11  Sole  era  ben  avvanzato 
verso  il  Tauro.  In  cui  dovev.i  essere  tra  pochi  di. 

98->102.  Del  bel  nido  di  Leda,  clod  dei  Gemelli.  La  Ut* 
tologia  dice  che  Castore  e  Polluce  sono  nati  dall'uovo  che 
fece  Leda,  rimasta  Incinta  per  opera  di  Giove  tramatalo 
io  cigno. 

j;  nel  del  reloeissiiAO  m'impulse,  cioè  nel  Primo  Mo- 
bile o  Nono  Cielo.  Non  essendovi  in  questo  Cielo  alcun 
astro,  esso  ò  in  tutte  sue  parti  omogeneo,  e  però  chi  visi 
trova  dentro,  non  può  determinarne  11  sito. 

ios-111.  La  natura  del  moto  circolare  quieta  il  messo 
ostia  ii  centro,  la  Terra. 
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Quinci  comincia  come  da  sua  mèta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende     110 
L'amor  che  il  volge  e  la  virtù  ch'ei  piove. 

Luce  ed  amor  d^un  cerchio  lui  comprende. 
Si  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  por  altro  distinto;  115 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto.  120 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  ondet 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  125 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  e  innocenzia  son  reperto 
Solo  ne'  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  lo  guance  slen  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor^  digiuna,  130 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che  con  loquela  intera. 
Disia  poi  di  vederla  sepolta.  135 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ;    140 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 
Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Ruggcran  si  questi  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta,  145 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore. 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  flore. 


Il  moto  di  tutte  lo  sfere  comincia  dal  primo  mobile.  Già 
lo  disse  al  e.  2  v.  112  e  s.  Dentro  dal  del  della  divina 
pace,  ec.  e  lo  dirà  ancora.  — •  l*amor  che  il  move  cloó  ria- 
telligenza  motrice  di  questo  Nono  Cielo. 

112-114.  Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Un  altro  Cielo  che  ò  tutto  Luce  ed  Amore^  cioò  TEmplreo, 
comprende  questo  Nono  Ciclo;  e  quel  precinto  (Cielo  Em- 
pireo) intende  cioò  governa  solamente  Iddio,  mentre  gli 
altri  sono  intesi  o  governati  dalle  intelligenze. 

117.  Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto.  Disse  da  mez- 
zo invece  di  diro  da  cinque\e  disse  quinto  Invece  di  dire 
dal  due  che  ò  il  quinto  del  dieci. 

118.  E  come  il  tempo  tenga  in  colai  lesto  le  sue  radici: 
testo  ò  qui  dal  lat.  testa,  vaso  di  terra,  in  cui  stanno  le 
radici  delle  piante  che  sono  In  esso.  So  11  Nono  cielo  ó 
causa  del  moto,  e  noi  il  tempo  misuriamo  mediante  il 
moto  del  Sole,  ne  viene  naturalmente  che  la  radice  delia 
misura  ó  In  esso. 

196.  In  bozzacchioni:  cosi  diconsi  le  ausine  guaste  e  non 
riuscite  a  maturità. 


no  tutto  Paltro  (i  Cieli\  da  qui  (quinci)  comin- 
cia, come  da  sua  meta.  E  questo  Cielo  non  ha 
altro  dove  {non  ha  Stella,  né  Intelligenia  ckt 

10  governi)  che  la  Mente  Divina,  in  che  si  ac- 
cende Tamore  che  il  volge,  e  la  virtù  ch'tgl 
agli  altri  Cieli  piove.  Luce  ed  amore  (l'^n^pi* 
reo  Cielo)  comprende  lui  d^un  cerchio,  sì  come 
questo  Nono  comprende  gli  altri  cerchi  celesti; 
e  quel  precinto  (l'Empireo)  intende  solamente 
Colui  (Dio)  che  il  cinge.  Il  suo  moto  (del  dodo 
Cielo)  non  è  per  altro  Cielo  distinto;  ma  gli  al- 
tri sono  da  questo  misurati,  sì  come  il  dieci  è 
misurato  dal  suo  mezzo  (dal  cinque)  e  dal  suo 
quinto  (dal  due).  E  ormai  può  essere  a  te  ma- 
mifesto,  come  il  tempo  tenga  in  cotale  raso 
(testo)  le  sue  radici  (il  principio  del  moto  inri- 
sibile), e  negli  altri  soltanto  le  frondi  (i  moti 
a  noi  visibili  degli  astri).  O  cupidigia  che  tf- 
fondi  i  mortali  tanto  sotto  te,  che  nessuno  ha 
potere  di  trarre  gli  occhi  suoi  dalle  tue  onde! 

11  volere  negli  uomini  fiorisce  bene,  ma  U  piog- 
gia continua  converte  le  susine  vere  in  bozza^ 
chioni  (susine  guaste).  Fede  ed  innocenza  n 
trovano  (son  reperto)  solo  nei  parvoletti;  p<R 
ciascuna  di  esse  (ugge  pria  che  sieno  coperte 
di  pelo  le  guance.  Tale  ancora  balbuziendo  di- 
giuna, che  poi,  essendo  con  la  lingua  sciolta, 
divora  qualunque  cibo  per  qualunque  luna  (qoa- 
lunque  tempo  proibito):  e  tale,  balbuaiendo. 
ama  ed  ascolta  la  madre  sua,  che  con  loqoela 
intera  desidera  (disia)  di  vederla  sepolta.  Con 
si  fa  nera  la  pelle  bianca  nell'aspetto  giovanile 
(primo)  della  bella  figlia  (dell'umana  natura)  di 
quello  (Sole)  che  venendo  apporta  il  mattino  e 
partendo  lascia  la  sera.  Tu  perchè  non  ti  facci 
maraviglia  di  ciò^  pensa  che  in  Terra  noa  è 
chi  governi,  onde  l'umana  famiglia  così  svia. 
Ma  prima  che  Gennaio  tutto  esca  d' inverno 
(sverni),  per  la  centesima  parte  del  giorno,  che 
laggiù  nel  calcolo  Giuliano  è  negletta,  ruggi- 
ranno sì  questi  superni  cerchi,  che  la  procella 
(fortuna),  la  quale  si  aspetta  tanto,  volgerà  le 
poppe  dove  (u')  sono  le  prore,  sì  che  la  classe 
(flotta)  correrà  diretta  e  dopo  il  fiore  verrà  vero 
frutto. 

137.  della  bella  figlia  di  quel,  ec.:  della  Natara  llgUi 
del  Sole. 

140.  Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi.  E  al  C.  H 
del  Purg.  V.  97:  «Lo  leggi  sou,  raa  chi  pon  mano  ad  tm^ 
Nullo;  però  che  U  pastor  che  precede  Ruminar  pad,  lu 
non  ha  l'unghie  fesse»  ec.  e<.\  Vedi  Pioterò  detto. 

142.  Ma  prima  che  gennaio,  ec  la  qaanto  airannnixo 
della  punizione  e  del  rimedio,  a  che  qui  si  allude.  Tedi 
nota  01.  —  Per  la  centesma,  ec.  Ruggero  Bacone,  cootes* 
poraneo  a  Danto,  aveva  avvertito  come  il  calendario  v> 
dava  errato,  per  trascurare  che  si  faceva  la  differeouil 
pochi  minuti,  circa  il,  del  quali  veniva  accresciuto  rufio, 
seguendo  11  calendario  di  Giulio  Cesare,  che  aveva  etico* 
lato  ranno  a  giorni  365  e  ore  6:  errore  poscia  corretto  di 
Gregorio  XIII  nel  1582,  come  fa  detto  altrove.  QaetudiflH 
rensa  avrebbe  fatto  si  che  col  tempo  Oenaaio  noa  si  *** 
rebbe  più  trovato  neirin verno,  ma  nella  piimavera:  t  P** 
rò  dice  primd  che  gennaio  tutto  ti  jwml 
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Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De' miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 

Vedo  colui  che  se  n'alluma  dietro,  5 

Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  sé  rivolve,  per  veder  so  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s'accorda 
Con  csso«  come  nota  con  suo  metro; 

Cpsi  la  mia  memoria  si  ricorda  10 

Ch'  io  feci  riguardando  ne'  begli  occhi. 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  mici  da  ciò  che  paro  in  quel  volarne. 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s^ adocchi,  15 

Un  Punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affoca. 
Chiuder  conviensi,  por  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca. 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forso  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Allo  cìnger  la  luco  che  il  dipigne. 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso. 

Distanto  intorno  al  Punto  un  cerchio  d'igno  25 
Si  girava  si  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno; 

E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  30 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Inno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


l-is.  Poteia  che,  ec.  Ecco  la  più  bella  prova  per  accer- 
tarsi che  le  visioni  del  Paradiso  non  sono  altro  se  non  il 
lame  delle  vcritil  contemplate  nella  8.  Scrittara.  Dante 
per  vedere,  se  qut^Uo  che  gli  appariva  li  corrispondeva  al 
%'ero,  si  rivolge  agli  occhi  di  Beatrice  e  se  ne  assicura.  E 
di  fatti  :  ciò  che  qui  si  dice  degli  ordini  Angelici,  tutto 
è  tratto  dal  libro  De  caelesU  HUrarchla  attribuita  a  Dio- 
nisio Areopagita:  e  Tautore  del  libro  dice  sé  stesso  più 
volte  il  Teologo. 

16-Sl.  Un  Punto  vidi,  ec:  ó  Dio,  come  si  dice  al  v.  II, 
e  come  è  accennato  al  c.  17  v.  17.  Ci  rappresenta  Iddio  co- 
me un  punto,  che  anche  in  Geometria  è  considerato  senza 
estensione,  a  floedi  non  mostrarcelo  sotto  forma  materiale. 

t2-39.  Forse  cotanto....  un  cerchio  d*lgne  (25)  ec.  «I- 
gneae  siquidem  et  dcifurmes  rotae  revolutiones  quidem 
habent  circa  idlpsum  Optimum  (Deum)  motu  semper  mo- 
bile. »  Do  c.  Ilier.  e.  15.  Ci  mostra  il  Punto  accerchiato  da 
nove  ruote  di  fuoco,  che  ci  dirà  essere  i  nove  Ordini  di 
Angeli,  che  in  forma  di  circoli  ignei,  il  cui  centro  è  il 
Punto,  s'aggirano.  11  pensiero  di  rappresentarci  i  Cori  An- 
gelici in  forma  di  Circoli  ignei  fu  preso  dai  Teologi,  e  a 
questi  dev'essere  stata  tale  imagine  suggerita  da  Daniele, 
Il  quale  dice,  che  in  una  visione  avuta  di  Dio  era:  «thro- 
nus  eius  flammae  igois:  rotae  eius  ignis  accensus.»  Dan. 
e.  7.  Dionisio  Areopagita.  parlando  degli  Angeli,  parla  di 
queste  rote  ignee,  avvertendoci  di  non  intenderle  mate- 
rialmento  (Bug.  s.  vit  L.  ui  in  Bxp.  e.  li);  e  come  tali  poi  le 


Poscia  che  quella  che  imparadisa  la  mia 
mente,  aperso  il  vero  incontro  alla  presente 
vita  del  miseri  mortali;  come  colui  che  s^alluma 
dietro  le  spalle  di  un  doppiero  (torcia),  ne  vede 
in  ispecchio  la  fiamma  prima  che  lo  abbia  in 
vista  0  in  pensiero,  e  se  rivolge  per  vedere,  se 
il  vetro  gli  disse  il  vero,  o  vede  che  il  vetro 
(elio)  s'accorda  con  esso  vero,  come  nota  cantata 
con  la  nota  scritta  (suo  metro);  così  si  ricorda 
la  mia  memoria ,  ch*  io  feci ,  riguardando  ne* 
begli  occhi,  ondo  Amore  fece  la  corda  a  pi« 
gliarmi.  E  come  io  mi  rivolsi,  e  furono  li  miei 
tocchi  da  ciò,  che  apparisce  (pare)  in  quel  Cie- 
lo (volume),  qualunque  volta  (quandunque)  si 
adocchi  bene  nel  suo  giro,  vidi  un  Punto,  che 
raggiava  lume  sì  acuto,  che  la  vista  (viso) 
ch^egli  affoca  (abbacina)  conviensi  chiudere  per 

10  forte  acume:  o  quella  stella,  la  quale  (quale) 
appare  da  qui  (par  quinci)  più  picciola  (poca), 
parrebbe  Luna,  locata  che  fosse^  come  stella  si 
colloca  con  stella,  con  esso  Punto.  Forse,  quan- 
to pare  vicino  (appresso)  TAlo  cingere  la  luce 
del  Sole  o  della  Luna,  che  il  dipinge,  quando 
è  più  spesso  il  vapore  della  nube  che  il  porta; 
cotanto  distante  si  girava  intorno  al  Punto  un 
cerchio  di  fuoco  (d*igne)  sì  ratto,  che  vinto  a- 
vrcbbe  quel  moto  (del  Nono  Cielo),  che  giran- 
do cinge  il  mondo  più  tosto  (velocemente)  de^ 
gli  altri  Cieli.  E  questo  Cerchio  era  cinto  in- 
torno (circuncinto)  da  un  altro  cerchio,  e  quello 
dal  terzo,  o  il  terzo  poi  dal  quarto,  il  quarto 
dal  quinto,  e  poi  il  quinto  dal  sesto.  Sopra  se- 
guiva il  settimo,  sì  sparto  (dilatato)  già  di  lar- 
ghezza, che  il  messo  di  Giunone  (Iride),  5up- 
posto  intero,  sarebbe  angusto  (arto)  a  conte- 

imaglnarono  s.  Gregorio,  8.  Bernardo  ed  altri.  E  nel  forma 
ignea  vide  Dionisio  figurata  la  forma  d^irorme,  come  dice 
Ugone:  «Invenies  Theologum  non  solum  rotas  igneas  for^ 
mantem  ipsorum  invisibilium  signiflcationera,  sed  et  ani- 
malia  ignita...  ludico  ego  igneum  significare  Dei  formlssl- 
mum  caelestium  animorum,  id  est,  illam  virtutem,  qnaa 
est  in  illis  delforraissiroa.»  Hug.  S.  v.  in  Cael.  Hier.  e  15. 

11  primo  ordine  pareva  cosi  grande  quanto  ó  VAlone,  di 
cui  vediamo  talvolta  cinto  il  sole  o  la  Luna,  il  quale  av- 
viene per  la  luce  da  densi  vapori  ri  fratta,  che  viene  al 
nostro  occhio.  E  quel  primo  cerchio  d^igne  era  più  veloce 
del  Nono  Cielo.  E  intorno  a  questo  giravano  altri  otto  uno 
dopo  raltro,  ciascuno  di  estensione  maggiore  e  di  minoro 
velocità.  E  mentre  il  primo  era  esteso  come  TAlone,  il  set- 
timo era  più  grande  che  non  sarebbe  il  cerchio  che  ne  da- 
rebbe TArco  baleno,  o  riride,  se  col  suo  raggio  venisse 
fatto  intero:  o  in  tale  proporzione  crescevano  l'ottavo  e 
il  nono.  Il  primo,  più  vicino  al  Punto,  era  più  splendente, 
e  di  mano  in  mano  scemava  la  vivacità  dei  loro  igneo 
splendore.  Le  ruote  girano  sempre:  «Ilaec  Irla  comnniter 
aliquis  attribuet  vere  omnibus  essentiiscaelestibu8,scili- 
cet,  quod  sursum  extenduntur  per  dilectionem  Dei  ;  et  qaod 
erga  se  convolvuntur  per  custodiam  sui  :  et  quod  paratae 
sunt  provide  et  intente  et  devote  ad  partecipandam  vlr- 
tutem  suam  erga  venlentla  ad  se  per  amorem  socialem 
procedentes  et  ultro  se  offerentes  ad  dilectionem  socia- 
lem.»  Bug.  ivi. 
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Così  Tottavo  e  il  nono:  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movca.  secondo  elicerà  35 

Il  numero  distante  più  dairuno. 
£  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Cut  mon  distava  la  favilla  pura; 
Credo  però  che  più  di  lui  sMnvcra. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedova  in  cura  40 

Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  Punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 
E  sappi  che  il  suo  movere  è  si  tosto 
Per  l'affocato  amoro,  ond'egli  è  punto.     45 

Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  Tordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m'avrebbe  ciò  cho  m' è  proposto. 

ila,  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  divine,  50 

Quant'clle  son  dal  centro  più  remote. 

Ondo,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio. 
Che  solo  amore  e  luco  ha  per  confine. 

Udir  conviemmi  ancor  come  T  esemplo  55 

E  Tesemplare  non  vanno  d'un  modo; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto  per  non  tentare  e  fatto  sodo.  60 

Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Quel  ch'io  ti  dicerò  se  vuoi  saziarti, 
E  intorno  da  esso  t'assotiglia. 

Li  cerchi  corporali  cnno  ampj  ed  arti. 

Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute,         65 
Che  sì  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape. 
S'egli  ha  lo  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  cho  t'appaion  tonde,  75 

Tu  vcderai  mirabil  convcnenza. 


41.  Da  qit«l  Punto  depende  il  Cielo  e  tutta  la  natura. 
Perchó  di  questa  circonlocuzioDO  siasi  servito  Dante,  e  la 
ra{!ÌOQe  del  moto  o  dei  Cori  Angelici,  e  dei  Cieli,  che  tosto 
segue,  l'abbiamo  da  Aristotele.  *  Aotemum  est  profecto  prl- 
muro  Caelum.estquealiquidquod  movet.Cum  vero  idquod 
inovetur  et  movet  medium  sit,  est  etiam  aliquid  quod 
Nou-motum  muvet,  quod  aeteroum  et  Substautia  et  Actus 
est.  Movet  autem  huuc  in  modum:  quod  apputibilo  est  et 
quod  est  intelligibile,  ita  movet  ut  ipsum  non  movetur.  A 
tali  ergo  principio  ti^in  Caeluin  tu.n  natura  dt'pendet.. . 
hoc  eniia  est  7)fu«.»Motaph.  XI,  7.  Lo  stesso  ragionamento, 
tratto  da  Aristotele,  ripete  Macrobio  al  e.  Il  lib.  li  del 
Som.  scip. 

—  per  l'affocato  amore j  ec.  Al  Canto  I  v.  76:  Quando 
la  rota,  cho  tu  sempiterni  desiderato,  ec.  Vedi  n.  7«-78. 


nerlo.  Così  Tottavo  e  il  nono  seguivano:  e  cia^ 
scheduno  si  moveva  più  tardo  secondo  che  ìi 
suo  numero  era  più  distante  dall'uno.  E  quello 
cerchio  aveva  la  Hamma  più  sincera  (viva),  a 
cui  distava  meno  la  favilla  pura  (ìl  Punto): 
credo  perciò  che  (però  che)  più  s' invera  di  lei 
ricevendo  da  lei  più  virtù. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  forte  sospeso 
in  cura  di  sapere ^  disse:  Da  quel  Punto  dipen- 
de il  Cielo  e  tutta  la  natura.   Mira  quel  cer- 
chio, che  gli  è  più  avvicinato  (congiunto):  e 
sappi,  che  il  suo  muovere  è  sì  ratto  (tosio)  per 
r affocato  amore,  da  cui  (onde)  egli  è  mosso 
(punto).  Ed  io  a  lei:  Se   il   mondo  fosse  posto 
con  l'ordine  che  io  veggio  in  quelli  cerchi  ruo- 
tanti (ruote),  ciò  che  da  te  mi  è  proposto,  mi 
avrebbe  sazio.  Ma,  nel  mondo  sensibile  a^^i  oc 
chi  mortali^  si  può  vedere  le  volte  celesti  tan- 
to più  divine  (aver  del  divino),  quanto  clleson} 
più  remote  dal  loro  centro  (la  Terra).  OnJe,  » 
il  mio  desiderio  deve  avere  termine  (Une)  ìz 
questo  mirabile  (miro)  ed  angelico  tempio,  eh! 
ha  per  confine  solamente  Amore  e  Luce,  mi 
conviene  udire  ancora,  come  non  vanno  d'os 
modo  stesso  rcsemj)io  (le  nove  sfere)  e  resem- 
piare  loro  (i  nove  cerchi  di  fuoco),  poiché  b 
per  me  solo  indarno  a  ciò  contemplo.  Se  li  tuo: 
diti  non  sono  sufficienti  a  tale  nodo,  non  cidi- 
raviglia:  tanto  ò  fatto  duro  (sodo),  por  non  tes- 
tare a  scioglierlo.  Cosi  la  mia  Donni:  poi  dis- 
se: Se  vuoi  saziarti  tua   voglia,  piglia  queib 
cho  io  ti  dirò  (dicerò),  o  ti  assottiglia  iaturco 
da  esso  Vingegno. 

Li  cerchi  corporali  (mflteriali  dei  Cicli)  scro 
(ennoj  ampi  e  angusti  (arti),  secondo  il  più  e  il 
meno  della  virtù  che  si  distende  per  tuite  \ì 
loro  parti.  Maggiore  bontà  vuol  fare  (fa,  tCC- 
vien  che  faccia)  maggior  salute;  corpo  nir- 
giore,  s'egli  ha  le  parti  ugualmente  porfetia 
(compiute),  contiene  (cape)  salute  maggiore. 
Dunque  questo  Nono  Cielo  (costui)  che  seco  ri- 
pisce (rape)  tutto  l'alto  universo,  corrispcrL» 
al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  as^ipm 
(sape).  Per  lo  che,  se  tu  la  tua  misuri  C'i  fi- 
colta  di  commisurare)  appplichi  (circondi-»  ali» 
virtù,  non  ali* apparente  grandezza  (parvcazi) 
delle  sustanzie  angeliche^  che  ti  appaiono  ci:- 
culanti  (tonde)  in  quei  cerchi  ignei^  tu  veurji 
mirabile  convenienza,  di  maggiore  a  più  e  di 

70-78.  Dunque  costui,  oc:  il  Prl,no  Mobile  corrisw'i? 
al  Cerchio  primo  dogli  Ang'.^li.  che  più  ana  e  put  fsp', 
perchò  più  vicino  a  Dio,  da  cui  ricevo  diritto  il  r<ij\;i3ii 
una  virtù,  e  poichò  ne  dirà  tosto  cho  il  di  Ut  lo  è  mìsz-ore 
quanto  raugi^iore  ò  la  visione,  e  chu  Tessere  binato  %i  .V-ùi 
Df  ir  atto  che  vede,  i  Scranni  che  vedono  pin  dodi -i^in 
p(.*rchò  più  prossimi,  devono  avere  più  ^ati/iig  ^»atH.''dr;U 
altri: e  però  sape  non  è  qui  sapere  conoscere, ma  gu-Varr. 
godere.  Il  sapere  ò  distintivo  del  Cherubini,  lì  più  ^^^'^ 
in  estensione  e  capacità  ò  mosso  dal  più  forte  in  a.i^r* 
che  partecipa  più  della  divina  Chiarezza.  E  cosi  di  *i^- 
to:  l'ottavo  Cielo  corrisponde  al  secondo  Ordine  drclii> 
geli,  li  settimo  al  terzo  e  via  via. 
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Di  maggio  a  più<  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimano  splendido  e  sereno 

I/cmisperio  dell'atìpo  quando  soffia  80 

Borea  dalla  guancia,  ond'  è  più  leno, 

Perchè  si  purg:i  e  risolve  la  roffla 

Che  pria  *1  turbava,  sì  die  il  ciel  ne  rìde 
Con  lo  bellezze  dVgni  sua  paroffla; 

Così  fofì'io,  poi  che  ini  provvido  85 

La  Donna  mia  drl  suo  risponder  chiaro, 
E,  corno  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro. 
Non  altrimenti  ferro  disf.ivilla 
Che  bollo,  come  i  cerchi  sfavillaro.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tonto,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  sMmmilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  Pimto  fi-^so  che  gli  tiene  aWubi^  95 

E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro. 

E  quella,  che  vedea  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  Cherubi. 

Co?ì  veloci  seguono  i  suoi  vimi  100 

Per  simigliarsi  al  Punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  nitri  amor,  che  dintorno  gli  vonno. 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 
Perdìo  il  j»rimo  ternaro  terrninonno.        105 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  dio  si  quota  oga* intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L'esser  beato  nell'atto  che  vede,  110 

Non  in  quitl  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia: 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'altro  tomaio,  che  così  germoglia  115 

In  questa  primavera  sempiterna. 


TO'Bi.  co  ne  ri  nane  splendido,  ec.  E  Booiio:cMa  po- 
scia che  per  Pampie  e  lunghe  strada  Del  Ciel,  del  tracio 
bosco,  e  career  duro  Sufflu  Aquilon.  torna  lucente  e  puro 
Lo  Sol,  recando  altrui  nuova  b<.-ltada.»  Rime  ni. 

ond*è  più  leno.  E  dirncilo  di  ppr-^uadersl  che  qui  leno 
slgniflchi  mila,  quantunque  quando  soma  il  borinetto  il 
Cielo  aia  sempre  S''ren(i,  non  ò  però  sempre,  almeno  nelle 
prime  ore  quando  il  borea  ò  forte.  Ma  iu  Italia  ò  probabile 
che  faccia  sereno  appunto  quando  il  borita  imperversa 
nell'Adriatico.  E  in  qu«'sto  caso  sarebbe  buona  la  spiega- 
ziono  del  Pelli,  che  fa  derivare  Icno  dallo  spagnuolo  Fieno 
forte,  gagliardo.  —  roffla,  la  Romagna  si  usa  i>er  la  soz- 
zura di  cui  si  cuoprono  le  monete  ;o  qui  Danto  se  ne  servi 
per  indicarne  (luei  ntto  di  vapori  che  ne  toglie  la  vista 
del  Cielo  e  degli  Astri.  0:ide  li  paragone  usato  qui  dal 
roiita  avrebiKs  per  fondamento  questo  concetto:  Come  la 
roffla  co;«ro  le  monete  «  non  Liscia  veder  la  loro  impron- 
ta: cosi  l  dubbi,  nati  per  ignoranza,  impedi<!cono  alla  niente 
di  vedere  il  vero,  e  bisogna  furia  via  e  dissiparla  come 
fa  il  vento  le  nubi  che  ci  tolgono  la  vista  del  Cielo.  —  pa- 
ro/7I.i,  si  trova  presso  gli  antichi  per  cotnitiva.  In  tale 
Atu^o  la  usò  KiKxaccio  nella  Teseide  VII,  v.  114  (L.).  Il  Butl 
U  latMe  per  coadunaziotie;  Benveaato  per  parte.  Questa 


minore  a  meno,  in  ciascun  Cielo  a  saa  Intellt- 
gema  motrice.  Come  rimane  splendido  e  sere- 
no l'emisperio  deiraere.  quando  Borea  soffia  da 
quella  guancia,  onde  è  più  forte  (leno),  pcrchò 
si  purga  0  risolve  il  fitto  (la  roffia)  dei  vapori 
che  prima  lo  turbava,  sì  che  il  Cielo  no  ride  eoa 
le  bellezze  di  ogni  sua  parecchia  (paroffia;  ride 
con  gli  astri  di  tutte  le  costellazioni);  così  feci  io, 
poi  che  la  mia  Donna  mi  provide  del  suo  chiaro 
rispondere,  e  come  si  vide  stella  in  Cielo,  si 
vide  il  vero  ne'*  suoi  detti.  E  poi  che  le  sue  pa- 
role si  arrestarono,  non  altrimenti  disfavilla 
ferro  che  bolle,  come  sfavillarono  i  Cerchi  ignei^ 
in  segno  d'applauso.  Ogni  loro  scintilla  seguiva 
lo  incendio  loro,  disfavillando  pur  essa;  ed  era- 
no tante  che  il  numero  loro  sMmmilla  più  che  il 
doppiare  degli  scacchi.  Io  sentiva  di  Coro  ia 
Coro  Osanna  cantare  (osannare)  al  Punto  fisso 
(Iddio)  che  gli  tiene  al  loro  ubi  (sito),  nel  quale 
sempre  furono  (foro)  e  li  terrà  sempre.  £  quel- 
la che  vedeva  nella  mia  mente  i  pensieri  dubbi, 
disse:  I  cerchi  primi  ti  hanno  mostrato  i  Sera- 
fini e  i  Cherubini.  Essi  seguono  cosi  veloci  i 
loro  vimini  (vimi,  legami)  di  amore  per  simi- 
gliarsi al  Punto  (Dio)  quanto  possono  (ponno); 
0  possono,  quanto  sono  più  sublimati  (sublimi) 
a  vederlo.  Quegli  altri  amori,  che  a  loro  (gli) 
vanno  (vonno)  dintorno,  si  chiamano  Troni  del 
divino  aspetto,  perchè  terminarono  (terrninon- 
no) il  primo  ternaro  dei  Cori  Angelici.  E  devi 
sapere,  che  tutti  hanno  tanto  diletto,  quanto  la 
veduta  di  ciascuno  (sua)  si  profonda  nel  Vero,  in 
che  ogni  intelletto  si  quieta.  Da  qui  (quinci)  si 
può  vedere,  come  Tessere  beato  si  fonda  nel- 
l'atto che  vede  Dio,  non  in  quello  che  ama,  il 
quale  poscia  seconda  (segue),  come  effetto  segue 
sua  causa.  E  la  misura  del  vedere  è  la  mercede 
(il  merito),  che  la  grazia  divina  e  la  buona  vo- 
lontà partorisce;  così  si  procode  di  grado  in  gra- 
do in  vedere  ed  in  essere  beati.  L'altro  ternaro 
dei  Cerchi  ignei,  che  germoglia  così  in  questa 
sempiterna  primavera,  che  il  notturno  Arieto 

parola  fu  da  alcuni  intesa  anche  per  parrocchia;  né.  mi 
parrebbe  strana  in  Dante,  che  disst  CriMto  Abate  del  colle' 
glo  del  Santi,  e  che  nelle  Stelle  vede  gli  Organi  del  Uoado, 
ministri  di  Dio,  o  produttori  di  quanto  opera  la  Natura. 

98-105.  /  cerchi  primi,  ec.  Imprende  a  dirne  I  nonìid»^ 
gli  Ordini  Angelici  seguendo  Dionisio.  Si  abbia  preseata 
ciò  che  del  Nove  Ordini  Angelici  e  del  Nove  Cieli  e  del 
loro  uffizio  nel  governo  del  Mondo  si  disse  negli  Stadi 
P.  II,  e.  S2,  e  quanto  ò  detto  qui  sarà  facilissimo  ad  in- 
tendersi. Ivi  si  rileva  anche  che  la  dottrina  dell' ufflsio 
degli  Angeli  ò  tratta  da  S.  Gregorio,  S.  Bernardo,  S.  Tom- 
maso e  che  questi  la  trassero  dal  trattato  De  caelettt  Blé- 
rarchia. 

ir;6-iii.    E  del  taver.  ec.  Questi  versi  per  loro  dottrinale 

sono  interessanti.  La  gloria  e  il  gaudio,  ossia  la  beatlta* 

dine  il  diletto  è  in  relazione  al  grado  della  visione  di  Dio 

concessa  al  beati;  e  cosi  pure  l'amore  di  quelle  anime  è 

In  relazione  ad  essa  visione  ;  poichò  quanto  più  vedono 

deireccellenza  divina  o  quanto  più  Dio  loro  si  comunica 

'  tanto  più  ardentemente  aroano:  e  la  visione ó premio pro- 

,  porzionato  alle  opere  meritorie,  che  sono  l'effetto  della  di- 

j  vloa  grazia  e  della  buona  volontà  a  secondarla. 
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Che  notturno  ariète  non  dispoglia, 
Perpetaalemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  treo 

Ordini  di  letizia  onde  sMnterna.  120 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi. 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  125 

L'ultimo  ò  tutto  d'angelici  ludi. 
Questi  Ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio  130 

A  contemplar  questi  Ordini  si  mise. 

Che  li  nomò  e  distinse,  com'io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  so  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  proferso 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 

Che  chi  *l  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


(l'Autunno)  non  dispoglia,  sverna  (canta)  perpe- 
tualmente^Osanna  con  tre  melodie,  che  suonano 
in  tre  (tree) Ordini  di  letizia,  dei  quali  (onde) 
esso  sMntrea  (interna,  in- terna).  In  essa  Gerar- 
chia sono  le  tre  Dee;  prima  le  Dominazioni,  e 
poi  le  Virtudi;  e  l'ordine  terzo  è  (ee)  delle  Po- 
testadi.  Poscia  nei  due  penultimi  circoli  dan- 
zanti (tripudi)  si  girano  i  Principati  e  gli  Ar- 
cangeli: e  l'ultimo  è  tutto  di  Angeliche  feste 
(ludi). 

Questi  nove  Ordini  tutti  rimirano  di  so  Tia 
su)  a  Lio,  e  vincono  gli  Ordini  di  giù  sì.  che 
tutti  sono  tirati  verso  Dio  e  tutti  tirano  in  so 
a  Dio  i  sottoposti.  E  Dionisio  l'Areopagita  si 
mise  a  contemplare  questi  Ordini  con  tanto  de- 
siderio, che  lì  nominò  e  li  distinse,  come  fo  io. 
Ma  Gregorio  Magno  si  divise  poi  da  lui.  ordì' 
nandoli  diversamente:  onde  sì  tosto  come  a- 
perse  gli  occhi  in  questo  Cielo,  riso  di  se  me- 
desimo. E  se  un  mortale,  quale  fu  Dionisio, 
profferse  in  Terra  tanto  segreto,  non  voglio  che 
ammiri;  poiché  chi  (Paolo)  il  vide  quassù,  glie- 
lo discoprì  con  assai  altro  del  vero  di  questi 
giri  angelici. 


117.  Che  notturno  ariete:  La  Notte  é  coir  Ariete  nellUn- 
verno. 

118.  osanna  sverna:  qui  svernare  ò  il  cantar  degli  uc- 
celli all'uscir  deirinverno. 

121-126.  In  essa  gerarchia,  cioè  nel  secondo  ternaro, 
sono  le  Dominazioni,  virtudi  e  Podestadi.  Nella  terza  i 
Principati,  gii  Arcangeli  gli  Angeli. 

127-129.  Questi  ordini  di  su,  ec.  Al  C.  2,  v.  121,  disse 
delle  sfere  celesti:  «Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado,  Che  di  su  prendono 
e  di  sotto  fanno. y>  Prendono  cloò  dagli  Ordini  Angelici,  e 
operano  snlla  Terra.  LI  s'è  parlato  dell'influenza  dello  in- 
telligenze mediante  il  rotare  delle  sfere  celesti.  Questi 
Ordini  tutti  rimirano  in  Dio,  corno  a  loro  flne;  e  tutti, 
mandando  le  loro  virtù,  mediante  il  girare  delle  sfere, 
alla  Terra,  vincono  a  Dio  l  cuori  terrestri,  si  che  ed  essi 
Ordini  sono  tirati  verso  Dio  dairamore  che  ad  osso  li  spin- 
ge; ed  essi  comunicando  la  loro  virtù  a  ciascuno  degli  Or- 
dini loro  sottoposti,  e  alle  sfere  celesti,  e  mediante  queste 
alla  Terra,  attirano  tutto  a  Dio,  che  é  il  fino  di  ogni  cosa. 

E  Dante,  soguendo  Dionisio,  ne  insegna  che  gli  Ordini 
superiori  trasmettono  il  raggio  divino  agli  Inferiori.  «  Ogni 
essenza  e  virtù  procede  dalla  Prima,  «  le  intelligenze  in- 
feriori ricevono  la  luce  quasi  da  un  sole;  ed  a  maniera  di 
specchi  riflettono  i  raggi  del  Superiore  al  loro  inferiore. 
Lo  che  abbastanza  aperto  pare  toccar  Dionisio  là  dove 
parla  della  Celeste  Gerarchia.»  Epist.  a  Can  Grande  §  21. 
E  Dionisio  disse  degli  Angeli:  «primo  in  seipsos  edunt  di- 
vinam  iliuminationem,  et  por  se  in  nos  deferunt,  quae  su- 
pra  nos  sunt,  manifestationes:  sic  quidem,  ut  theologia 
alt,  per  Angelos  nobis  donatae  sunt.  *  L.  4.  il  che  inter- 
pretando Ugo  di  S.  vittore  dice  quanto  è  sopra  premesso, 
ivi. 

130-139.  E  Dionisio  con  tanto  disto,  ec,  intendi  nel  li- 
bro De  cael.  irierarchia.  —  che  h  nornO  e  distinse,  co- 
m'io,  cioè  dando  loro  rordino  stesso  dato  da  me;  e  dovea 
soggiungere  qui,  (v.  I«-I26),  poiché  nel  Con.  Il,  e.  G.  li  di- 
spone altrimenti,  cioè  li  dispone  precisamente  neirordine 
loro  dato  da  s.  Gregorio  nelle  Kxp.  Mor.  l.  32,  e.  25,  in  lob. 
É  vero  che  Gregorio  anche  nell'Omelia  31.  e.  15  in  Lucam, 
li  dispone  diversamente  da  Dionisio,  come  ò  pur  vero  che 
anche  Dionisio  nel  1.  6.  li  dispone  altrimenti  che  nel  l.  5, 
l'ordine  del  quale,  benché  quivi  Incompleto,  fU  da  Dante 


nel  Poema  seguito.  Ugo  da  S.  vittore  notò  anch' egli  tib 
differenza  tra  Gregorio  e  Dionisio,  e  San  Tommaso  mvu 
San  Gregorio  dicendo  che  quella  differenxa  puA  essere 
giustificata  dal  fatto  che  anche  San  Paolo  scrivendo  t^ì 
Efesi  (e.  1,  V.  2)  li  ordina  come  fece  Dionisio,  e  scrìveuìo 
ai  Coloss.  (e.  1,  V.  dì  li  dispone  come  Gregorio.  Dante  se- 
gui l'ordine  dato  da  Dionisio  nel  I.  5,  o  da  San  Tomaaso 
nell'art.  C  della  q.  106,  P.  I. 

Qui  a  ragione  può  dimandarsi,  perchè  Dante  dia  tiot» 
importanza  a  quella  disposizione  degli  Ordini  Angelici  (!a 
farne  sapere  che  Gregorio  al  suo  giungere  in  Paradiso 
rise  di  so  vede:ido  i  Cori  Angelici  disposti  altrimenti  cb« 
non  avea  egli  lasciato  in  Terra  scritto;  mentre  se  si  coi- 
frontano  le  disposizioni  date  da  Dionisio  in  diversi  ponti 
dell'opera,  da  San  Paolo,  da  san  Bernardo,  si  paò  ^atr 
re  ch'essi  non  ne  dessero  alcuna  j  Però  anche  san  Ton* 
maso  trovò  opportuno  di  scusare  Gregorio.  La  ragione, 
so  non  erro,  si  è,  perchè  nel  sistema  di  Dante  c."»2Te- 
nlva  che  le  Intelligenze  e  i  loro  uffizi  fossero  in  srto 
nia  colle  virtù  dei  cieli  da  loro  mossi,  e  quindi  sncb« 
colle  Virtù  dulie  Anime  Beate,  che  in  esse  ««fere  si  mo- 
strano, perchè  quelle  >fore  vi  contribuirono.  (C.  4,  v.  T.-^et. 
—  E  se  tanto  segreto  ver  profferte  Mortale  in  Terra, fC 
Ugo  accingendosi  a  spiegare  le  espressioni  di  Diouisiosal 
girare  delle  sfere  Angeliche  e  delle  loro  virtù,  preso  d'us- 
mirazione  per  quelle  dottrine  dice:  «  Se  debbo  dire  cih 
che  sento,  anzi  tutto  confesso  di  aver  udito  parolf,  l« 
quali  o  non  furono  ad  uomo,  o  non  furono  da  uomo  d?t- 
te.  »  Rxp.  in  VII  e.  De  C.  H.  l.  VI.  Lo  stesso  autore  sp\s 
gando  le  parole  di  Dionisio  «  Ilas  divinus  noster  pcrfector 
in  tres  segregat  dispositiones  »  dice,  che  in  quel  p^r- 
fector  (perfezionatore)  o  Dottore  nessun  altro  sMnlesde 
se  non  Paolo  Apostolo,  che  fu  rapito  sino  al  terzo  Cieìo 
(Inf.  2,  28-30).  ove  udì  parole  che  non  è  lecito  ad  uomo  di 
riportare;  e  che  comunicò  al  suo  discepolo  ciò  che  trx 
possibile  e  che  era  utile  agli  uomini  a  conoscere  in  qoe- 
sta  vita.  (Exp.  in  c.  n.  P.  ni,  l.  6). 

Chi  poi  dimandasse,  come  Paolo  poteva  sapere  degli 
Angeli,  se  non  fu  rapito  so  non  al  terzo  cielo?,  avvita 
ciò  che  disse  Danto  che  il  vero  Paradiso  ó  ncli' Empino, 
e  che  ciò  che  a  lui  si  mostra  nei  nove  cieli  ò  totta  lus 
invenzione.  Di  più  i  Teologi  in  qaei  tre  Cieli  di  Paolo  iit- 
tendono,  altri  la  cognizione  di  sé,  U  cognUlone  degli  aa* 


CANTO  VBNTBSIMONONO 

geli,  la  cognUione  di  Dio  ;  altrt  i  tre  modi  divorai  di  co- 
noscere Dio:  il  primo ó  per  fede;  e  quesVèil  primo  Cielo; 
il  eecondo  per  ragione  ;  il  terzo  per  contemptationet  la 
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qaale  si  può  avere  solo  neirintnlilone  e  mediante  Te- 
stasi. 


CANTO  VENTESIMONONO 


Quando  amboduo  li  figli  di  Latona, 
Coverti  del  Montone  o  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Quant'ò  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infln  che  Tuno  e  Taltro  da  quel  cinto,       5 
Cambiando  romisperio,  si  dilibra; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 
Sì  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

Poi  cominciò  :  lo  dico,  e  non  dimando  10 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque. 
S'aperse  in  nuovi  amor  Tcterno  Amore. 

Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Che  né  prima  nò  poscia  precedette  20 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 


1-9.  Quando  ambiduo  II  figli  di  Latona.  Latona  era 
perseguitata  dalla  gelosa  GlunoDe,  che  fece  uscire  di  ter- 
ra il  serpente  Pitone,  perchè  fosse  pronto  a  divorare  a 
tuo  tempo  il  parto.  Nettuno  informato  da  Giove  di  dò, 
n^ebbe  compassione,  o  con  un  colpo  del  suo  tridente  fece 
uscire  dal  fondo  del  maro  Pisola  di  Delo,  perchè  quivi 
senza  pericolo  potesse  Latona  sgravarsi,  cosi  fU,  ed  ella 
partorì  Apollo  e  Diana;  nomi  poscia  dati  al  Sole  e  alla 
Luna.  Vedi  Pg.  20  v.  130  e  s,  —  coverti  del  Montone  o  A- 
riete,  e  della  Libra.  Nel  Plenilunio,  era  il  solo  in  Ariete 
e  la  Luna  in  Libra:  e  però  quando  il  ^le  tramontava, la 
Luna  spuntava,  ondo  ambedue  sono  fasciati  dal  circolo 
orizrontale.  —  quant*  d  dal  punto  che  il  zenit  i  libra.  Li 
imagina  come  due  dischi  di  una  bilancia,  il  cui  ago  è 
allo  zenit.  .«Siccome  Tuno  discende  e  Taltro  ascende,  cam- 
biando di  emisfero,  questa  bilancia  non  può  essere  in 
equilibrio,  se  non  un  batter  d*occhio.  Un  batter  d'occhio 
adunque  Ai  Beatrice  in  silenzio,  e  guardò  nel  Punto. 

U.  Ove  s'appunta  ogni  ubi  eo.'ni  quando.  Nel  Punto, 
che  è  Dio  e  che  fa  di  sé  specchio  (C.  2<t,  v.  106)  ad  ogni 
luogo  e  ad  ogni  tempo,  vede  Beatrice  il  desiderio  di  Dante. 
Dice  appunta,  perchè  disse  Dio  Punto.  Bella  antitesi!  in 
quel  Punto  senza  dimensioni  tutte  le  dimensioni  e  tutte 
le  azioni  di  tutti  i  tempi  si  veggono!  Dante  desiderava  di 
«apere  doi'*,  quando  e  come  fossero  creati  gli  Angeli 
<v.  4d-48).  ed  alcune  altre  questioni  che  II  riguardano. 

13-15.  .Yon  per  avere  a  $è  di  bene  acquisto.  Iddio  ba- 
stava a  so  stesso.  Non  ò  adunque  per  far  acquisto  di  cosa 
che  mancasse  a  sua  felicita,  ch'Egli  abbia  creato  il  Mon- 
do; )Aa  perché  suo  splendore  Potesse,  risplendendo,  dir 
sussisto  ;  cioè  ma  perchè  la  creatura  (che  è  splendore  del 
raggio  divino)  potesse  diro  sussisto  :  il  che  è  lo  stesso 
che,  se  detto  avesse,  per  communicat  si  alte  creature 
m  Cum  noster  summ»  ì)onus  ot  perfecte  beatus  aeternali- 
ter  csset,  voluit  aliquos  osso  participes  suae  beatitudinis. 
Et  quia  non  potest  eius  beatitado  participari  nisi  per  in- 
tellectum,  et  quanto  magls  intelligitnr,  tanto  magls  ha- 
l>etur;  fecit  rationalem  creatarAm,  ut  inteiligeret,  iatei- 


Quando  ambedue  li  Agli  di  Latona  (il  Sole 
e  la  Luna),  coperti  Tuno  dell' Ariete  (Montone) 
e  Taltro  della  Libra,  si  fanno  insieme,  una  fà- 
scia (zona)  dell'Orizzonte,  quanto  é  diil  punto 
che  il  zenit  li  tiene  in  equilibro  (i  libra),  fii5ino 
a  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto,  cambiando 
emisfero,  si  dilibra  (disequilibra),  ed  è  un  istan* 
te;  tanto  tempo,  col  volto  dipinto  di  riso,  si  tac 
quo  Beatrice,  riguardando  Asso  nel  Punto,  che 
vinto  m'aveva.  Poi  cominciò:  Io  dico  e  non  di» 
mando  quello  che  tu  vuoi  udire,  perché  io  l'ho 
veduto  (in  Dio),  ove  s'appunta  (fa  centro)  ogni 
ubi  (luogo)  ed  ogni  quando  (tempo).  L'Eterno 
Amore  non  per  avere  a  so  acquisto  (accresci- 
mento) di  bene,  ciò  che  esser  non  può;  ma  per* 
che  suo  splendore  (la  creatura)  risplendendOf 
potesse  dire  sussisto;  in  sua  eternità,  fuori  di 
tempo,  fuori  d'ogni  altro  comprendere  d'ogni 
luogo)  si  aperse  come  gli  (i)  piacque  in  nuovi 
Amori  creando  gli  esseri  tutti.  Né  prima  si 
giacque  quasi  torpente,  che  uè  il  Prima  nò  ii 
Poscia  precedette  lo  discorrere  di  Dio  sopra 

llgendo  amaret,  amando  possideret,  possidendo  f^ere- 
tur.  »  Hug.  s,  v.  Erud.  Th.  Sum.  Sent.  Tract.  li,  e.  1.  Che 
splendore  qui  possa  prendersi  per  creatura,   abbiamo 
rautorita  di  Dante,  il  quale  nel  convito  scrive:  «  Dico 
che  rusanza  de'  filosofi  ò  di  chiamare  il  Cielo  lume^  in 
quanto  esso  ò  nel  suo  fontale  principio:  di  chiamare  rag* 
gio,  in  quanto  esso  è  per  lo  mezzo  dal  principio  al  primo 
corpo,  dove  si  termina;  di  chiamare  sp/endore,  in  qnanto 
esso  è  in  altra  parte  alluminata  ripercosso.  »  III,  e.  14.  B 
le  creature  sono  raggio  divino  che,  dagli  Organi  del  Mon- 
do in  quelle  trasmesso,  risplende.  E  sarebbe,  se  nonm*lii- 
gan no, conforme  a  quel  di  S.  Paolo:  «  In  Deo,  qui  omnia 
creavit,  ut  innotescat  principatlbus  et  potestatibus  io 
caelestibus  per  Eccleslam  multiformis   Saplentia  DeL  » 
Bphes.  e.  3.  V. 9:  e  a  quell'altro:  «Fide  intelligimusapta- 
ta  esse  saecula  Verbo  Dei,  ut  ex  invisibilibus  vislbllia  fle- 
rent.  »  Ad  Heb.  C.  Il,  v.  4. 

Fu  chi  vide  in  quello  splendore  il  Figlio  di  Dio;  e  quin- 
di intesero  la  sua  incarnazione  essere  il  fine  della  Crea- 
zione, appoggiati  forse  su  quel  passo  della  lettera  ad  Héhr, 
«  in  Filio,  quem  constituit  heredem  univcrsorum,  per  qaem 
fecit  ot  saecula  ;  qui  cum  sit  splendor  gloriae  et  figura 
substantiae  eius,  portansque  omnia  verbo  virtntis  suao 
etc.  »  c.  1,  V.  2.  Comunque  sia  il  passo  ò  difficile  a  inten- 
dersi; ma  quel  potesse  ci  obbliga  a  prendere  quel  <mo 
splendore  per  creature^  altrimenti  parrebbe  che  Iddio 
per  l' innanzi  non  potesse  dire  sussisto,  ciò  che  é  falso. 

id-tl.  In  sua  eternità,  ec.  Il  tempo  ò  un  concetto  uma- 
no: gli  uomini  ebbero  bisogno  di  misurare  la  durata,  e  lo 
fanno  mediante  la  periodica  rivoluzione  degli  astri.  In- 
nanzi della  Creazione  non  vi  fu  dunque  tempo.  Non  erat 
te/npus  antequam  tempus  inciperet.  S.  Agost.  —  Fuor 
d'ogni  altro  comprender:  cioò  fuori,  prima  d'ogni  luogo. 
Il  luogo  comprende  fisicamente  le  cose,  e  però  prima  cho 
fossero  1  Cieli.  Al  Canto  S7  si  serve  di  questa  espressione 
stessa  descrivendo  i  Cieli:  Luctf  ed  Amor  d'un  cerchio  lui 
comprende,  si  come  questo  gli  altri  ;  v.  112.  —  8*  opera» 
in  nuovi  Amor:  cioè,  creò  gli  esseri,  che  dice  amori,  per< 
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PAJUDISO 


Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo      25 
Roggio  risplende  sì,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  nun  ò  intervallo; 

Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Neir esser  suo  ragijìò  insieme  tutto; 
Senza  distinzion  nell' esordire.  30 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

Icronimo  vi  scrisse  lungro  tratto 


chò  effetti  del  suo  amore;  a  dice  nuovi  per  dlstlngaerlt 
dairAmor  eterno,  Io  Spirito  santo,  che  Giustiniano  disse 
primo  Amore  (8,  il).  E  Primo  Amore  chiama  Bernardo 
Iddio,  che  qui  ó  detto  eterno  Amore;  e  però  esso  Amore 
eterno  si  aperse  in  nuovi  Amori  che  non  sono  eterni.  (32, 
Ut).  Alcuni  leggono  in  nove  Amor,  cio^  in  nove  Cori  An- 
gelici; ma  ciò  sarebbe  in  contraddizione  al  detto  delia 
Creazione  simultanea  v.  SS,  24.  —  yè  prima,  ec.  Innanzi 
alla  Creazione,  pon  essendovi  tempo,  non  vi  era  nò  ilprf- 
fjia  nò  11  poscia,  polchò  questi  termini  sono  una  conse- 
frnenza  d«l  tempo  o  della  durata  misurata.  —  precedane  ; 
io  discorrer  di  Dio,  ec.  Molsò,  detto  che  ebbe,  avere  id- 
dio creato  il  Cielo  e  la  Ti'rra  e  che  questa  era  ravvolta 
nelle  tenebre,  dice:  SplrituA  Domini  ferebalur  st4pfr 
aquas.  Oen.  f,  v.  2.  La  lezione  procedette  ò  la  comune, 
ma  il  senso  cs»pe,  come  ben  nota  il  Bianc!ii,  che  si  leg^a 
precedette,  come  portano  il  Cod.  E:itcnse  e  l  tre  Patav. 
2,  0,  67. 

22-30.  Forma  e  materia,  ec.  Dante  opina  che  Dio  creas- 
se simultaneamente  gli  Angioli,  i  Cieli  o  il  Creato  tutto; 
cioò  Forma  pura  che  sono  le  intelligenze,  ossia  gli  Ange- 
li; Materia  pura  cioò  la  Materia  prima  elementare  della 
quale  sono  i  Cieli;  e  Materia  e  Forma  congiunte,  cioò  I 
Cieli  colle  Intelligenze  loro  motrici,  come  viene  tosto  dal 
Poeta  stesso  spiegato,  34-45.  Cosi  11  triforme  effetto,  nell'es- 
ser  suo,  raggiò  insieme  tutto  (1,  29).  Ed  6  conforme  alIMn- 
tendere  di  coloro,  che  nelle  parole:  Tn  principio  crea- 
vii  Deus  Caelum  et  Terram,  vedono  l'atto  della  Crea- 
zione di  quanto  fu  creato  dal  nulla;  si  che  per  l'opera 
dei  giorni  susseguenti,  intendono  i  diversi  periodi  di  tem- 
po, dei  quali  abbisognò  il  Creato  per  prendere  la  forma 
che  ha.  E  per  vero,  se  nel  giorno  quarto  appena  fossero 
stati  creati  il  Sole  e  la  Luna,  come  dice  la  Scrittura  (Di- 
xit  autem  Deus;  Fiant  luminaria  in  firmamento  caell  et 
divtdant  diora  ac  noctem,  et  sint  in  si<!na  et  tempora,  et 
dics  et  annos;  ut  luceant  in  flrmamonto  Caeli  et  illumi- 
uent  terram;  Et  factum  est  ita:  Fecltque  Deus  duo  lumi- 
naria magna:  luminare  maius  ut  i)raosset  diel,  ot  lumi- 
nare minus  ut  praesset  noeti  et  stellas.  1.  1,  v.  13-19);  l 
tre  giorni  precedenti  non  furono  giorni  di  ventlrjuattroore 
misurati  dal  Sole,  nò  altri  giorni  simili  misurati  da  a'tre 
rivoluzioni  celesti,  poiché  anche  le  Stelle  furono  o  diremo 
plfi  esattamente  comparvero  nel  quarto  periodo  di  tempo, 
di  qualunque  durata  poi  che  questo  fosse.  Onde  S.  Isido- 
ro: «  Inter  Creationem  mundi  et  format ionem  elus,  haec 
est  differentìa:  quod  originaliter,  secundum  materiaesuh- 
stantlam,  simul  cuncta  creata  sant  ;  secundum  vero  di- 


questo  acque.  Forma  e  Materia  cnngìtmte,  e 
Forma  e  Materia  pure  (purette)   uscirono  fa* 
sciro)  ad  atto,  che  non  aveva  Tillo  simuffaneo' 
niente,  come  tre  saette  da  arco  tricot  de:  e  co- 
me  in  vetro,  in   ambra  od    in  cristallo  n^o 
di  Sole  risplende  si,  che  non  v*è  intervallo  Ual 
suo  venire  alTesservi  tutto  dentro;  cosi  il  tri. 
forme  effetto  (forma  pura,  naatcria  pura,  e  for* 
ma  unita  a   materia)    dal    suo    Sire  (S'gaore, 
Creatore)   raggiò  tutto  insieme  nell'essere  sij 
(nella  sua  attualità)  senza  distinzione  di  ten:jA 
neiresordire  (principiare).  Alle  sustanzie  fu  eoe* 
creato   (insieme   creato)   e   costrutto  (stab'liW 
rOrdine  loro,  e  quelle  Cflrli  Angeli)  in  che  fc 
prodotto  puro  atto  (la  vi;  tu  sola  attiva)  furoao 
cima  del  mondo.   La  pura   potenzia  (sustiozii 
puramente   passiva)    tenne  la   patte   ima  (più 
bassa,  la  sublunare);  nel  mezzo  la  potenzia  strìn- 
se colPattiva  (i  Cieli  con  le  Intelligenze)  ule 
vincolo  (vime)  che  non   si   svincola  (divlroi) 
giammai.  leronimo  vi  scrisse  degli  Angeli  essere 

stinctionem  snecierum.persex  dierurn  alternatiooera  fo> 
mata  sunt.  »  Isid.  De  DifTer.  splr.  I.  li,  n.  9. 

Della  Creazione  si  parlò  al  C.  7,  v.  130  e  s.:  ctl  A'ijeU 
e  il  Paese  sincero  (l  Cifli)  dir  si  possono  creati  si  cos» 
sono  :  ma  gli  elementi  da  creata  virtù  sono  lafjrica'.L 
Creata  fu  la  materia,  cioè  la  tnaterta  prima  di  che  va 
fatti  gli  elementi;  creata  fu  la  virtù  tnformatte  iti  iice- 
ste  Stelle,  cioè  le  Intc-lligenze  motrici  (v.  130-!3<J.  ft-r*« 
dissero  gli  Aristotelici  Tanima,  pL-rché  essa  ha  la  \:rt 
informativa.  La  materia  prima,  d ice  Dant^  (C  ^n.  t.  ili.  e.  i!'. 
non  pU')  essere  conosciuta  dall'uomo.  Intendono  qqcrlli^. 
cui  sono  formati  gli  elementi,  e  che  noi  non  p<.>4$ianio re* 
dere,  se  non  dopo  che  essa  abMa  presa  forma  nei  .iiimi. 
nei  metalli,  nelle  piante,  negli  animali,  nei  quali  si  pre- 
senta tanto  diversamente. 

—  Uscirò  ad  atto  :  altri  leggono  ad  essere  :  ma  il  s'sso 
ò  lo  stesso:  che  atto  è  attualità;  e  attualità  é  fi'fr»  — 
che  non  avea  fallo'.  Et  vidit  Deus  quod  estet  fto  »u  4  - 
Nell*esser  suo  rucigiò  tnsieme  tutto  Senza  distinziOi%  ne'.' 
l'esordire:  di  ciò  al  v.  37. 

31-33.  concreato  fu  ordine,  ec.  Imprende  a  dire  de'r 
VOrdlne  qhe  presero  le  Creature  neircniver«o.  NViritto 
stesso  della  Creazione  delle  loro  sostanze  fu  .stabilito  loro 
io  qual  Ordine  dovcAsero  tenersi  disi.:oste,  e  data  la  v.nc 
a  conservarlo;  e  gli  Angioli  furono  posti  in  Cima. nei:'al!> 
Kmplreo;  poiché  in  essi  fu  prodotto  puro  a</o,  cioè  fa  !'»'> 
data  puramente  la  virtft  di  operare  sopra  le  altre  Crearunf. 
come  abbiamo  veduto,  sui  Cieli  e  sugli  uomini.  —  P'tf* 
potenzia  tenne  la  parte  ima.ìSL  più  ba.ssa  dell' TTnlvcr>a 
Abbiamo  detto  altrove  ciò  che  intesero  gli  Aristotelici  {-«t 
potenza^  e  però  pura  potenzia  la  qualità  sota  p.nùriii 
ricevere  da  altri,  non  di  operare  sugli  altri;  tali  S'>3'>  <« 
cose  terrestri  e  sublunari,  che  sono  mutabili,  corrQtti»«ilu 
Infra  Lunam  et  aer  et  natitra  permutationii  panf^ 
incipiunt.  Macr.  In  Som.  Scip.  I.  I.  e.  il.  —  yet  ■«^:;» 
strinse  potenzia  coti  atto,  ec.  Tra  gli  Angeli  o  la  funi  e 
tra  la  Terra  o  parte  ima,  e  però  nel  mezzo,  pose  i  CkU. 
cioò  Sustanzie,  le  quali  hanno  colla  potenza  o  qualità  di 
ossero  influiti,  anche  Vafto  o  la  virtù  di  operare,  J' la- 
fluire.  I  Cieli  sono  mossi  dagli  Angeli,  e  il  loro  gtr-i'^  ca- 
giona le  cose;  si  che  di  su  prendono  e  di  sotto  f\in%<>, 
come  disse  al  C  II.  v.  123. 

37.  if'ronimo  vi  scrisse,  ec.  «  Qui  vlvit  In  aetorsnm 
creavit  omnia  simul  (Ree.  18):  Id  est  spiritualeni  e»  d-r- 
poralem  naturam.  Et  ita  non  priiis  tempore  creati  sn:'.t 
Angeli,  quam  Illa  corporalis  materia  quatuor  el«men»o- 
rum.   Tamen   prima  omniom  creata  est  Sai^eotia  (per 
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DI  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  i*altro  inondo  fusse  fatto; 

Ha  questo  vero  ò  «cM-itto  in  molti  lati  40 

Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 
£  tu  lo  vodonii,  S'j  ben  ne  guati: 

E  anello  la  ragion  lo  vedo  alquanto. 
Che  non  conccilcrebbe  che  ì  motori 
Sanza  sua  peifezion  fosser  cotanto.  45 

Or  («ai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come:  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Sì  tosto,  come  degli  Angoli  parte  50 

Turbò  il  suggetto  d«j'  vostri  elementi. 

L* altra  rimase,  e  cominciò  questuarle 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladctto  55 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  so  della  bontate. 
Che  gli  aveii  fatti  ji  tanto  intender  presti;  60 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltato 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto. 
Si  e*  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  die  dubbi,  ma  sio  certo. 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio,  fó 

Secondo  che  l'ufiTotto  Ve  aperto. 

Ornai  dinturno  a  que-^to  consi-^tnrio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  raccolte,  senz'altro  aiutorio. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole        70 
Si  leggìi  che  Pangelica  natura 
È  tal,  che  intend.;,  e  si  ricorda,  e  vuole. 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 


creati  lungo  tratto  di  secoli  anzi  che  fusse  fui' 
to  l'altro  mondo;  ma  questo  vero,  come  Io  dico 
io,  è  scritto  in  molti  lati  dagli  scrittori  dello 
Spirito  iSanto:  e  tu  lo  vedrai,  se  ne  guardi  (gua- 
ti) bene  nella  S,  Scrittura:  e  la  ragione  anche 
Io  vede  alquanto:  poiché  essa  non  concedereb- 
be che  gli  Angeli  motori  fossero  cotanto  teni' 
pò  senza  sua  perfezione  (cioè  senza  muover  i 
Cieli). 

Ora  tu  sai  dove  e  quando  e  come  furono 
creati  questi  Amori  Angelici;  sì  che  sono  nel 
tuo  desiderio  spenti  già  tre  ardori  che  lo  mo* 
veoano.  Né,  numerando,  si  giungerebbe  (giun- 
geriesi)  sì  to<:lo  al  venti,  come  parte  degli  An- 
geli turbò  (fu  causa  peccando  che  venisse  tur- 
bato) il  suggetto  dei  vostri  clementi  (la  Terra). 
L'altra  parie  di  essi  limase  fedele  a  Dio,  e 
cominciò  questa  arte  di  aggirarsi  intorno  al 
Punto^  che  tu  discerni,  con  tanto  diletto,  che 
dal  circuire  non  si  diparte  mai.  Principio  del 
cadere  dei  primi  fu  il  maledetto  superbire  di 
Colui  (Lucifero),  che  tu  vedesti  costretto  da 
tutti  i  posi  del  Mondo.  Quelli,  che  qui  vedi,  fu- 
rono modesti  a  riconoscere  se  quale  effetto 
della  divina  bontate,  che  gli  aveva  fatti  dis* 
posti  (presti)  a  tanto  intendere;  per  lo  che  (per- 
chè) le  viste  loro  furono  con  grazia  illuminan- 
te e  con  loro  merito  esaltate,  sì  che  hanno  vo- 
lontà piena  e  ferma  nel  bene.  E  non  voglio  che 
dubbii,  ma  che  sic  certo,  che  ricevere  la  divi- 
na grazia  è  meritorio  (più  e  meno)  secondo  che 
l'affetto  è  a  lei  aperto  a  riceverla. 

Ornai  puoi  dintorno  a  questo  angelico  con- 
sesso (concistorio)  as«ai  contemplare  senza  al- 
tro aiuto  (aiutorio),  se  le  parole  mie  sono  da 
te  ricolte.  Ma  per  ciò  che  (perchè)  in  Terra  por 
le  vostre  scuole  sì  legge,  che  la  natura  ange- 
lica è  tale,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole 
(possiede  intelletto,  memoria  e  volontà),  anco- 
ra dirò,  perchè  tu  vegga  pura  la  verità,  che 


questa  intende  gli  Angeli);  quia  si  non  tempore  praece- 
<lit,  tamen  dignitatc.  reronymus  tamea  In  Epistola  ad  Ti- 
tum  aliud  vldetur  sentirò,  dlcens:  «  Sex  millia  nccdum 
noittri  temporb  implentur  anul,  et  nuantas  priusactirni- 
tates.  quanta  tempora,  quantas  scculoruin  ori^iucs  fuisse 
arbitranduin  est,  in  quibus  ADgctI,  Archangtrli  Throni  Do- 
minationes  scrvierunt  Oro,  et  absque  temporum  vicibus 

atquo  meusnris  Duo  iubt'Ute  subititeruntf  » Nos  tamen 

quod  dictum  est  prius  magis  approbainu9:et  quod  Hiero- 
nymu8  dicit,  e\  dictis  Orij^enis  fuit.  »  llugoa  S.  V.  Summ. 
Rent.  Tract.  Il,  I.  1.  Chi  potrcblx;  negare  che  Ugo  da  San 
Vittore  fusse  uno  dei  Maestri  dei  nostro  Poeta}  —  Klu  lo 
tederai  te  ben  ne  tjuoU,  ec.  La  comune:  ne  bene  guati; 
alcunn:  E  tu  ten*  avvedrai,  »e  ben  affffwifi^  e  in  questa 
ravviso  un  che  di  truppo  riCi>rcato  La  accettata  ò  sem- 
plice e  co^^l^«ponde  bfiienl  detto:  quento  reroè  scriltOtec. 
49-j1.  Xi  gtuntjeriesi.Kc.  «Probablliur  etsanctorum  di- 
etim niagis  conaotiuns  est,  quod  stutim  post  priinum  in- 
stans  suae  creatiuui^  Diabolui  pifccaverlt.  »  s.  TI».  Summ. 
I'.  I,  q.  ni  a.  6.  —  Tnrfìò  it  s'tjjctto  de*  cn.strl  etei/ienti, 
sia  perchè  pmlpltaM  dal  Cii-lo  s'aperse  loro  la  Terra  e  li 
ingliiotti,  vedi  Iiif.  C.  31,  v.  I21-l?rt;  t»ia  perchè  una  parte, 
come  si  ritiene,  fu  nell'aria  stanzionuta.  Vedi  Purg.  c.  5, 
a.  Ut-139.  Brunetto  Latini  :«  E  perciò  ch'egli  (Lucifero) 
wnza  nolU  cagiooe,  cadetto  di  Cielo  la  Terra  aeaza  ri- 


torno con  tutti  coloro  che  lui  ubbidirò^  che  furo  bene  an 
ordine,  di  «utti  gli  ordini  mischiati.  E  cosi  per  Io  peccato 
della  superbia  gli  Angioli  divennero  Dlmonf.  Chi  mi  do- 
mandasvs  quanto  tempo  stette  Lucifero  In  Cielo  poi  che 
fu  creato  con  tutti  gli  altri  Angioli,  io  gli  risponderei, 
che  non  dimorare  un'ora  compilata,  che  egli  montò  la 
orgoglio  con  gli  altri,  e  caddero  si  come  è  detto.  »  fi,  It) 
Brunetto  in  questo  capo  dà  in  succinto  la  dottrina  tutta 
degli  Angioli  e  dei  Deniont. 

57.  Da  tutti  i  pesi  del  inondo  costretto^  perchò  Lucifero 
si  trova  al  punto  più  basso  del!MJotverso,.i{  gifa/«<{ra(r- 
gon  d'ogni  parte  i  pesi.  Inf.  34,  111. 

5^  Quelli  che  cedi  qui,  ec.  OU  Ordini  Angelici,  che 
vedi  qui.  Iianno  meritato,  riconoscendo  il  loro  bene  da 
Dio,  e  Hirono  premiati.  «  Soli  Deo  beatitudo  i)erfecta  est 
naturali»;  ^luia  idem  est  sibi  esse  et  beatom  esse....  Bea- 
tirudo  autcm  uIMma  excedit  et  naturam  AngeKcam,  et 
humanum....  (Tnde  relinquitur  quod  tam  homo  quam  An- 
gelus suam  beatitudinem  merueriut.  »  S.  Tom.  P.  f,  q. 
dS.  a.  4. 

Gl-w.  Perché  le  vitto  lor  fur  esaltate  con  grazia  illU" 
.ninante  e  enn  lor  tnerto:  «  Dicendum  est,  quod  gratlam 
habuit  Angelus  antequam  esaet  beatus,  per  qaam  beati- 
tudinem meruit.  »  Ivi. 
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La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  si  fatta  lettura.  75 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  dì  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  novo  obbietta  e  però  non  bisogna       80 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nelFuno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andato  giù  por  un  sentiero  85 

Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  delPapparenza  e  il  suo  pensiero* 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  mcn  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.       90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna  e  face 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse       95 
Da' predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose, 
Perchè  '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse: 

E  altri,  che  la  luce  si  nascoso 

Da  sé;  però  agl'Ispani  e  agl'Indi,  100 

Com' a' Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ;    105 

Si  che  lo  pecorelle,  elio  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance;      HO 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E  quel  tanto  sonò  nello  sue  guance. 
Sì  eh' a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscedo  115 

A  predicar,  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonlia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 


86.  tanto  vi  trasporta,  ec.  l'amor  di  comparire  dicen- 
do cose  nuove,  non  dette  da  altri  ;  e  il  pensare  contlnao 
di  riuscire  in  ciò. 

94.  Per  apparer  ciascun  s*ingeffna,  ec.  «  De  praedica- 
tionis  etonlm  labore  laudem  transitoriam  quaererc,  quid 
est  aliud  quam  rem  magnani  vili  precio  vonundare?  »  san 
Oreg.  Hom.  XXI. 

108.  A'  non  le  scusa  non  veder  lor  danno.  l  poveri  fe- 
deli nulla  imparando  da  tali  prediche  di  ciò  che  ò  essen- 
ziale a  sapersi  alla  salvazione,  rimangono  nella  loro  ifnio- 
ranza:  ignoranza  che  non  ha  poi  scusa. 

114.  scudi  e  lance:  il  vangelo  fu  loro  arma  di  difesa  e 
di  offesa:  a  ribattere  gli  errori  e  a  provar  la  verità,  o  co- 
me disse  :  provando  e  riprovando  (C.  3,  v.  3). 


laggiù  si  confonde,  equivocando  in  siffatto  in- 
segnamento (lettura). 

Queste  sustanzie  angeliche  ^  poiché  forono 
gioconde  della  faccia  di  Dio  (furono  ammesse 
alla  visione  beatifica  di  Dio),  non  volsero  il 
loro  viso  da  essa,  da  cui  nulla  nascondesi;  però 
esse  non  hanno  il  vedere  interrotto  (interciso) 
da  nuovo  obbietto:  e  però  non  bisogna  loro  il 
rimemorare  per  aver  diviso  dalla  niente  (per- 
duto) il  concetto.  SI  che  laggiù  non  dormen- 
do si  sogna,  credendo  e  non  credendo  di  àr 
(dicer)  vero  quando  dicesi  che  gli  Angioli  in- 
tendono^ ricordano  e  vogliono:  ma  nell'un  cnso, 
quando  non  si  crede ^  è  più  colpa  e  più  vergo- 
gna, che  neWaltro  quando  si  crede.  Voi  giù, 
filosofando,  non  andate  per  un  solo  senticrc: 
tanto  vi  trasporta  Tamor  di  comparire  (dell'ap- 
parenza), e  il  suo  pensiero.  £  ancora  questa 
vanità  (questo)  quassù  si  comporta  con  meno 
disdegno,  che  quando  la  Scrittura  divina  è  pos- 
posta ad  altre^  quando  ò  torta  (falsamente  ìd- 
terpretata).  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  co- 
sta seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace  chi 
umilmente  si  accosta  con  essa  e  ne  sottomette 
l'intelletto. 

Ciascuno  per  apparerà  sapiente,  s'ingegni 
e  fa  (face)  sae  invenzioni,  e  quelle  sono  dai 
predicanti  trascorse  (discorse),  e  il  Vangelio  si 
tace.  Uno  dice  che  nella  Passione  di  Cristo  U 
Luna  tornò  indietro  (si  ritorse)  e  s'interpose 
al  Sole,  per  lo  che  (perchè)  il  lume  del  Sole 
non  si  porse  giù  alla  Terra;  e  altri  dice,  che  U 
luce  del  Sole  si  nascose  da  sé:  e  però  tale  ec- 
clissi  rispose  (si  estese)  agli  Ispani  e  agli  In- 
diani, come  ai  Giudei.  Non  ha  Firenze  t&cii 
I.api  (lacobi)  e  tanti  Bindi  (Aldobrandini),  quan- 
te si  fatte  favole  per  anno  si  gridano  quinci  e 
quindi  in  pergamo;  si  che  le  pecorelle,  che  non 
sanno  t^  necessario  a  salvarsi^  tornano  dal  pa- 
scolo (dalla  predica)  pasciute  di  vento;  e  il  non 
veder  loro  danno  non  le  scusa.  Non  disse  Cri- 
sto al  Suo  primo  collegio  apostolico  (convento): 
Andate  e  predicate  ciance  al  mondo:  ma  diede 
loro  vorace  fondamento  di  dotti-ine:  e  soltanto 
(tanto)  quel  fondamento  sonò  nelle  loro  bocche 
(sue  guance),  si  che  fecero  (fero)  dell'Evange- 
lio scudi  e  lance  a  pugnare,  per  accendere  la 
Fede.  Ora  si  va  con  motti  e  facezie  (iscede)  i 
predicare,  e  pur  (sol)  che  bene  si  rida,  il  cap- 
puccio gonfia,  e  più  non  si  richiede.  Ma  tale 

115.  con  motti  e  con  iscede,  o  tcede  sceda  Jlcesi  in 
Toscana  lèzio,  smorfia,  onde  11  detto  :<  bisogna  vedere 
quante  scedc  fa,  quand'ó  col  marito.  »  Rigutt:  e  «maiali 
arguzie  e  bullonerie. 

118.  Afa  tale  uccel^  cioè  il  Diavolo,  che  si  asconda  ari 
becchetto  del  loro  cappuccio  le  suggerisce  loroec-  <  s«  il 
volgo  potesse  vederlo,  vedrebbe  di  quai  valore  sodo  iQfU* 
perdonanze,  indnlRcnze.  che  tali  predicatori  promeTtoao. 
!  e  che  il  volgo  crede  senza  assicurarsi  se  sieno  autorii- 
zati,  e  in  nome  di  chi  le  pubblicano:  senza  pruava  d'cl- 
cun  testimonio.  Qui  non  sarà  fuor  di  proposito  rlcunLitv 
il  Fra  cipolla  del  Boccaccio  che  mostrava  la  penoa  d«l- 
l'Angelo  Gabriele. 
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Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
Laperdonanza  di  che  si  confida;  120 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che,  sanza  pruova  d'alcun  testimonio. 
Ad  ogni  promission  si  converebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,    125 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Oli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
SI  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s'ìngrada  130 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  135 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia 

Onde,  però  che  alPatto  che  concepe 

Segue  raftotto,  d'amor  la  dolcezza  140 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  ornai  e  la  larghezza 
Deireterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  sé,  come  davanti.  145 


124.  di  quetto  ingrana  il  porco  sant'Antonio.  Qui 
senz'altro  aveva  in  mente  il  Poeta  il  Convento  di  Santo 
Antonio  in  Vienna  di  Francia,  dedicato  a  Santo  Antonio 
Abbate,  o  Eremita,  detto  volgarmente  S.  Antonio  del  fuo- 
co, in  cui,  si  diceva,  esservi  parte  del  Corpo  di  dettoSan- 
to,  che  nei  secolo  undecime  un  conte  avrebbe  da  Costan- 
tinopoli trasportato  in  Francia.  A  quel  Convento  appar- 
teneva anche  un  Ospedale  per  li  malati  della  malattia 
detta  del  fuoco^  poichó  a  s.  Antonio  ricorrevano  gli  ag- 
gravati da  tale  infermità.  I  fìrati  di  quel  Convento  erano 
In  mala  voce,  si  che  Gregorio  IX  (1287-1211),  come  si  legge 
nel  Ralnald,  emanò  contro  gli  stessi  severissimi  ordini. 
«  Nec  minus  exitialis  error  in  Lugdunensi  Gallia  non  nul- 
los  perdltissimos  homines  infecerat,  qui  avaritia  pcrciti, 
cnm  ingontia  dona  a  fldelibus  in  Ecclesiam  S.  Antonii 
Vienuae  ab  iis  constructam,  qui  eius  apud  Numen  prae* 
Gibus  sacro  igne  fuerunt  liberati,  conferrl  intuerentur, 
obibant  provincias,  urbes  et  oppida,  eius  Sancti  honoris 
ergo  cogebant  pecunias,  infesta  latronibus  itinera  emen- 
tiebantur,  ut  pecunias  a  piis  hominibus  extorquerent  a- 
postolicas  literas  adulterinasproferrebant,  qulbus  sepec- 
catorum  veniam  iropertiri  flngebant:  quodque  sceleratius 
est,  erutis  collectis  ex  caemeterlo  incerto  ossibus,  ea  prò 
divi  Antoni!  reliquiis  colenda  ac  aacro  igne  peruatis  ho- 


uccello  si  annida  nel  becchetto  del  cappuccio; 
che,  se  il  volgo  il  vedesse,  vedrebbe  di  che 
bello  spirito  si  confida  esso  di  aver  la  perdo- 
nanza  (la  indulgenza);  per  cui  (per  la  quale 
perdonanzH)  crebbe  in  Terra  tanta  stoltezza,  che 
ad  ogni  promissione  di  perdonanza  in  gran  foU 
la  si  converrebbe  senza  chieder  pruova  di  al- 
cun testimonio  (autorizzazione  papale).  Di  que- 
sto ahìMO  il  convento  di  Sant'Antonio  ingrassa 
il  porco  (i  suoi  frati  epicurei),  ed  altri  animali 
assai,  che  sono  peggio  che  porci,  pagando  i 
troppo  creduli  fedeli  di  moneta  senza  conio 
(dando  ai  fedeli  in  cambio  indulgenze  false). 

Ma  perchè  siamo  assai  digressi,  rivolgi  (ri- 
torci) gli  occhi  omai  verso  la  strada  diritta,  sì 
che  la  via  si  raccorci  col  tempo. 

Questa  natura  angelica  va  in  numero  sì  ol- 
tre crescendo  di  grado  in  grado  (s'ìngrada), 
che  non  fu  mai  loquela  nò  concetto  mortale, 
che  vada  tanto  da  esprimerlo  o  imaginarlo. 
E  se  tu  guardi,  quel  che  rivelasi  per  Danielo, 
vedrai  che  in  sue  migliaia  si  cela  (non  si  dice) 
numero  determinato.  La  Prima  Luce  che  irradia 
(raia)  tutta  la  natura  angelica,  si  riceve  (rì- 
cepe)  in  essa  per  tanti  modi,  quanti  sono  gli 
splendori  angelici,  ai  quali  (a  che)  si  accoppia 
(appaia).  Onde,  per  ciò  che  (però  che)  Taffetto 
segue  airatto  che  riceve  (concepe)  la  luce  di» 
vina,  la  dolcezza  d*amoro  ferve  e  fassi  tepida 
(tepe)  in  essa  natura  diversamente  secondo  le 
individualità.  Vedi  ormai  Teccelso  e  la  lar- 
gliezza  deireterno  Valore,  poscia  che  s*  ha  fat- 
ti di  tante  Intelligenze  tanti  specchi  (speculi), 
in  che  si  spezza.  Uno  rimanendo  in  sé,  come 
davanti. 

minibus  religioso  supercilio  osculanda  porrlgebant,  jircK 
ponebantque.  Tantum  ergo  scelus  inultum  non  passo* 
Gregorius  (IX)  in  huiusmodi  hominum  coUuvionem  csn« 
suras  ecclesiasticas  cxpedivit,  atquo  haec  regionum  Illa- 
rum  praesullbus  imperia  dedlt:  «  Universitatt  vestraedl- 
strictius  praecipiendo  mandamus,  quatenus  singnll  ▼•- 
strum  faclatis  per  vestras  dioeceses,  et  parrochias  annis 
singulis  publice  nuntiari,  no  quis  eleemosynas  suas  ero- 
get  quaostoribus  huiusmodi  nomine  B.  Antonii,  aed  eos 
maxime,  qui  se  a  nobis  remissionis  habere  literas  men- 
tiantur,  tanquam  falsarios  peraequatur.  »  Rain.  ad  an.  ItlO 
n.  29.  Bott.  t.  1,  p.  65. 

—  di  moneta  ttnza  conio,  di  perdonanze  false  come  le 
false  monete.  ^ 

130-13S.  Quetta  natura  angelica.  «  Millia  millium  mi- 
nistrabant  si,  et  decica  milies  centena  millia  assistebant 
Ei  ».  Daniele  a  cui  il  Poeta  si  rapporta. 

141.  Ferve  e  tepe.  L'ordine  naturale  voleva:  tepe  e 
ferve.  Usò  la  figura  grammaticale  detta  dagli  antichi 
yateron  próteron^  come,  secondo  Servio,  fece  Virgilio  Del- 
l'arma  virumque  eano,  e  cicerone  in  prosa:  «  Namsine 
qUo  sumptu  nostro,  coriis,  tunicis,  frumentoque  suppadl- 
tato,  maximos  exerdtas  nostros  vestivit,  aluit,  armaTit  • 
(Cic.  in  Verrinis). 
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Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  fervo  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  ciclo  a  noi  profondo 

Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuua  stella        5 
Perde  il  parere  iaflno  a  questo  fondo; 

£  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  così  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  inllno  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude  10 

Sempre  dintorno  al  Punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse.  15 

Se  quanto  inflno  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  chMo  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  mi  certo  io  credo  20 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  pa'iso  vmto  mi  ccmcedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprat  )  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  cjme  Sule  il  viso  che  più  trema,  25 


!•!!>.  Forse  semila  miylta,  ec  Mentre  Beatrice  dava  a 
Dante  quelle  istruzioni  che  si  leggono  nel  Canto  preceden- 
te, la  visione  del  Punto  e  diiglx  Onltni  Ang«.'lici  che  apparve 
nel  Primo  Mobile,  e  che  ò  descritta  nei  Canto  %,  a  poco  a 
poco  dispariva,  come  in  sul  far  del  giorno  si  spengono  una 
dopo  Taltra  le  stelle  nel  Cielo,  dapprima  le  minori  poi  le 
maggiori  e  le  massime.  Ed  ò  questo  un  semplice  paragone; 
Dò  &l  deve  intendere,  come  fecero  alcuni,  che  Dante  abbia 
qui  determinata  Torà  che  in  quel  momento  era,  sia  in  Ita- 
lia, sia  altrove.  Si  noti  però  come  il  Poeta  pur  far  quel 
confronto  coglie  occasione  a  darne  una  lezione  di  Astro- 
Qomia,  nella  quale,  a  dir  il  vero,  non  fu  troppo  felice,  a 
meno  che  per  li  suoi  tempi  alcune  espressioni,  per  noi 
oscure  o  dubbie,  non  fossero  più  facili  a*!  intenderai:  ma 
il  difetto  della  forma  ù  compensato  dalla  ricchezza  dei 
pensieri. 

Egli  accenna  all'ora,  In  cui  in  Italia  cominciano  a  di- 
sparire in  sul  mattino  una  dopo  l'altra  le  stelle,  e  dice 
che  il  Sole  a  quell'ora  fa  mezzo  giorno  {feroe  t'ora  se$ta) 
in  un  luogo  digitante  dall'Italia  seimila  miglia.  Se  fosse 
alla  distanza  di  5100  sarebbe  distante  di  sei  ore  e  sarebbe 
all'orizzonte  d'Italia,  poichù  ogni  ora  percorre  850  miglia: 
essendo  dis'.aute  di  seimila,  ò  distante  di  sette  ore  cre- 

.    /  0.K))  r.    V 

*^®"      VsScT^'iìò  ):esso  è  dunque  distante  dall'Italia, 

alquanto  più  di  sett*)  ore,  ossia  dall'orizzonte  italiano 
un'ora  circa-  in  altri  termini,  quando  in  Italia  manca  un'o- 
ra al  giorno  circa.  -  l'ora  sesia  e  il  mezzodì,  come  già 
Vedemmo.  —  Questo  moido:  d'ìv'essere  qui  senz'altro  que- 
sta Terra,  e  però  Vo,nbra  che  china  ò  l'ombra  della  Ter- 
ra —  Quasi  al  tetto  p'a'io.  Che  cosa  è  questo  lello  plano 
de/r  Oubra  terrestre  f  Non  può  essere,  se  non  (supposta, 
corno  allora  credevasi,  la  Terra  immobile)  il  tetto  cheal- 
l^oabra  Terrestre  fa  U  llneA  prolangata  del  diametro  Ter- 


Forse  seimila  miglia  di  lontano  a  noi  (ci) 
IH  Italia  ferve  il  mexzo  giorno  (l'ora  sesta),  e 
la  Terra  (questo  mondo)  china  già  l'ombra  sai 
quasi  airÓrizzonte  (al  letto  piano),  quando  il 
mez/,0  del  Cielo  altissimo  (profondo)  comiueia 
a  farsi  a  noi  tale  (sì  chiaro),  che  alcuna  stella 
perde  il  suo  parere  (dispare)  infìno  a  questo 
basso  fondo;  e  come  l'aurora  (la  chiarissima 
ancella  del  Sole)  s'avvanza  (viene)  più  oltre, 
COSI  di  vista  in  vista  (di  stella  in  stella)  si 
chiude  il  Cielo  infino  alla  più  bella;  non  altri- 
menti si  estinse  a  poco  a  poco  al  mio  vedere 
il  trionfo  angelico,  che  tripudia  (lude)  sempre 
intorno  al  Punto,  che  mi  vinse,  parendo  esso 
Punto  inchiuso  da  quel  trionfo,  che  egli  in- 
chiude; per  lo  che  (perchè)  il  nulla  vedere  ed 
amore  mi  costrinse  tornar  con  gli  occhi  a  Bea- 
trice. 

Se  quanto  di  lei  si  dice  infino  a  qui  fossa 
tutto  conchiuso  (racchiuso)  in  una  lode  (loda), 
sarebbe  poco  (non  basterebbe)  a  fornire  questa 
volta  (vice)  l'elogio  della  cresciutale  bellezza. 
La  bellezza,  che  io  le  vidi,  si  trasmoda  non  pur 
di  là  dall'umano  immaginare  (<la  noi),  ma  cer- 
to, io  credo,  che  solo  il  suo  Fattore  tutta  la 
goda  (la  apprezzi).  Da  questo  passo  mi  conce- 
do vinto  più  che  giammai  comico  o  tragico 
(tragedo)  poeta  superato  fosse  da  punto  diffi' 
Cile  di  suo  tema.  Che,  come  il  Sole  scema  l'oc- 

restre,  col  quale  coincide  Tasse  dell'ombra  conifera. quan- 
do il  Sole  ò  airorizzonte,  ossia  quando  fa  II  Torà  sesta  o 
mezzogiorno;  per  ciò  che  quel  cono  giraudo  sempre  col 
girar  del  Sole,  quando  ti  Sole  è  all'orizzonte  di  levante. la 
punta  dei  cono  dell*  ombra  Terrestre  è  diametralmetite 
opposta  al  Sole.  Altrimenti  per  letto  piano  non  saprei  che 
intendere.  E  poiché  il  Soie  era  distante,  come  si  diss<*,  ua'o- 
ra,  Tombra  della  Terra  era  quasi  per  coricarsi  su  tale  Iet- 
to. Vedi  tuv.  IV  flg.  5.  Si  supponga  il  Sole  ora  in  A  ora  in 
B;  se  In  B  l'ombra  ò  sul  suo  letto  piano.  —  di  vista  ìk  ci- 
sta, cioò  di  stella  in  stella.  Vedi  C.  23,  v.  30. 

19-21.  La  bellezza,  ec.  La  bellezza  di  Beatrice  ò  tanta 
che  il  solo  Dio  tutta  la  gode.  Ecco  un'altra  prova  del  sen* 
so  allegorico  di  Beatrice.  Il  solo  Iddio  comprende  le  venti 
che  lo  riguardano.  Da  unirsi  al  C.  SS.  v.  i-is. 

16-42.  se  quanto  Insino  a  qui  di  let,  ec.  cioè  di  Bea- 
trice. La  bellezza  di  Beatrice  cresce  i>er  modo  che  il  Poeta 
non  ne  trova  pifi  neppur  paragoni:  e  però  Lon  vuold^rae 
più,  ed  egli  lascia  a  farlo  a  maggior  bando  che  quel  deìla 
sua  tuba,  alludendo  per  certo  al  Canto  primo  ove  disse: 
«Poca  favilla  gran  damma  seconda  Porse  diretro  a  me 
con  miglior  voci  Si  pregherà,  perchè  Ci rra  risponda,  «v.  34 
es.  Che  questo  debba  intendersi  detto  allegoncameute,cioè 
della  bitllezza  della  divina  Scienza,  che  diventa  bellii^inia 
ove  tratta  del  sommi  Misteri  della  Fede,  non  parmi  paa- 
to  da  dubitare. 

Questo  accrescimento  è  poi  indizio,  come  sempre,  di 
maggior  salita;  e  11  vedremo  ormai  asciti  del  ìnay jior 
corpo  o  Primo  Mobile  all'Empireo, a?  ciel  ch'è  pura  luce. 
B  questa  luce  è  iitelletluale,  è  piena  d'a-nore  ;  e  questo 
Amni*e  di  vero  be/ie,  non  di  bene  apparente,  ò  pié'io  di 
letizia,  che  trascende  ogni  dolzore,  adduoque  la  natura 
di  questo  cielo  è  luce,  amore,  e  letizia.  —  che  deduce: 
latin,  deducere  Carmen,  contiimara  il  c«rm«. 
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Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  risq 
La  mente  mia  da  sé  modcsma  scema. 

Dai  pr'mo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
lu  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  è  il  eeguiro  ni  mio  cantar  preciso;    30 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  diutro  a  sua  bullezza,  poetando. 
Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce         35 
L'ardua  sua  materia  terminando. 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duco 

Ricominciò:  Noi  scemo  usciti  fuore 

Dui  maggior  corpo  al  ciel  eh' è  pura  lace; 

Luce  intellettual  piena  d'amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vedcrni  Tuna  e  l'altra  milizia 

Di  Paradiso,  e  Puiia  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  ali*  ultima  giustizia.  45 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell'atto  rocchio  di  più  forti  obietti; 

Così  mi  circonTuIse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  dì  tal  velo  50 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Semi>re  l'Amor,  che  quieta  questo  ciulo. 
Accoglie  in  se  con  sì  fatta  saluto. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  55 

Questo  parole  brevi,  cir  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtuto; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  ò  tanto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.     60 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Di|)inte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  favillo  vive, 

E  d'ogni  parte  si  mettean  ne' fiori,  65 

Quasi  rubin  che  oro  cireonscrive. 

Poi,  come  incbbriate  dagli  odori, 
Ri(irofondiivan  se  nel  miro  gnrgo, 
E  s'una  entrava,  un'altra  n'u<nia  fuori. 

L*alto  disio  che  mo  t' inflimma  ed  urge        70 
D'aver  noti/ja  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  (Ili  piace  più  quanto  più  turgo. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei, 
Prlm-i  che  tanta  set»  in  te  si  «a/i: 
Cusì  mi  di«Jso  il  Sol  degli  occhi  miei.         75 

Anche  soggiunse;  11  fiume,  e  li  topazi 


chio  (il  viso)  che  più  trema,  così  lo  rimembrare 
del  dolco  riso  scema  la  mia  mente  da  se  me- 
desima 0^  ^^  minoro  di  se).  Dal  primo  giorno 
che  io  vidi  in  questa  vita  il  suo  viso  insino  a 
questa  vista,  non  è  al  mio  cantar  di  lei  tronco 
(preciso)  il  seguitare  (seguire);  ma  ora  convie- 
ne che  desista  il  mio  seguir  più  dietro  a  sua 
bcllezz^i  poetando ,  come  fa  ciascun  artista, 
giunto  all'ultimo  limite  di  sua  eccellenza  (ul- 
timo suo).  Cotale  (così  bella),  quale  io  la  lascio 
a  maggiore  suono  (bando)  che  quello  della  mia 
tuba,  la  quale  continua  (deduce)  terminando 
l'ai  dua  sua  materia,  ricominciò  con  atto  e  con 
voce  di  duce  spedito:  Noi  siamo  (semo)  usciti 
fuori  del  maggior  corpo  (Cielo  Nono)  al  Cielo 
ch'è  pura  luco  (Empireo):  luce  intellettuale  pie- 
na d'amore,  amore  di  vero  bene  pieno  di  leti- 
zia, letizia  che  trascende  ogni  dolcezza  (dolzo- 
re). Qui  vedrai  l'una  (angelica)  e  l'altra  (u- 
mana)  milizia  di  Paradiso,  e  l'una  (umana)  ia 
quegli  aspetti  corporali,  che  tu  vedrai  all'ulti- 
ma giustizia  {nel  dì  dell'universale  giudizio). 

Como  subito  lampo  che  disgreghi  (discetti) 
gli  spiriti  visivi  sì,  che  priva  l'occhio  dell'atto 
di  ricevere  l'imagine  di  più  forti  obietti;  cosi 
viva  luce  me  circunfuUe,  e  dì  tale  velo  del  suo 
fulgore  lasciommi  fasciato,  elio  nulla  mi  appa- 
riva. 

Sempre  l'Amore,  che  quieta  (fa  contento) 
questo  Cielo,  accoglie  in  se  con  sì  fatto  saluto 
(salute),  per  far  disposta  l'anima  (il  candele)  a 
Kua  fiamma.  Queste  brevi  parole  non  furono 
più  to^to  venuto  dentro  a  me,  eli*  io  compresi 
me  sormontare  di  sopra  a  mia  virtù:  e  mi  rac- 
cesi di  vista  novella,  tale  che  nulla  luco  è  tan- 
to pura  (mera),  che  gli  occhi  miei  non  si  fos- 
sero difesi  a  sostenerla. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera,  fulvido  di 
fulgori  intra  duo  rive,  dipinte  di  mirabile  pri- 
mavera. Di  tale  fiumana  uscivano  vive  faville* 
e  queste  di  ogni  parte  si  mettevano  nei  fiori, 
quasi  rubini,  che  oro  accerchia  (circonscrive). 
Poi,  come  inebbriato  dagli  odori,  riprofondava- 
no so  nel  maraviglloso  gorgo  (miro  gorge);  e 
se  uni  vi  entrava,  un'altra  ne  usciva  fuori. 
L'alto  desiderio,  che  mo  (ora)  t'infiamma  o  sti- 
mola (urge)  di  avete  notizia  di  ciò  che  tu  vedi 
(vei).  tanto  più  mi  piace,  quanto  più  turgo  (ò 
più  turgido).  Ma  di  que^st'acqua  conviene  che 
tu  bevi  (bei),  prima  che  tanta  sete  di  snpere 
si  sazii  in  te.  Così  mi  disse  il  Sole  dei  miei 
occhi.  Anche  soggiunse:  11  fiume  e  li  topazi  che 


43.    Qui  rederal  l'una  e  Vallra  milizia,  la  milizia  an-  I  rebbo  solo  una  (llfTcronzaeuronlca.  Si  dice  ordinariamente 
gcitca  «  la  milizia  umana:  a  la  seconda  l-i  qucoH  a^ptitti  j  cliu  derivi  dal  latino  discettare,  che  siguiflca  dl»putar0 
che  avranno  l  Santi  all'ultimo  di  deiruiilvrrval.' giudizio;  |  e  quindi  contrastare. 
che  juiru  ultimo  di  d<l  mondo,  o  ultimo  (iludizio:quando  ;      Gl-CO.    E  vidi  lu>ne  in  forma  di  riviera,  ce.  ^  non  m''\a' 


finirà  II  mondo,  non  vi  sarà  piti  chi  nò  premiare  nò  pu- 
nire. Qiitrsto  annunzio,  che  vedrà  i  Saiiti  n»'l  loro  proprio 
aspetto,  ò  per  Dante  di  gran  cons<)lazlnn(\poicUò  eR!i  ave- 
va mostrato  si^mmo  dcsidorio  di  vederu  s.  l{««ned(.'ttu  nt-l 
suo  vero  aspistto,  e  fu  rimesso  alia  salita  Dell' Empireo. 
c.  n,  V.  Go-ea 

46.    come  subito  lampo  cht  discetti,  te:  discetti,  disgre- 
ghi: e  fona  è  lo  tteato  cIm  4U$$sti,  «4  in  ul  caso  vi  m- 


ganno.  questa  riviera  rispl**nilentc  gli  fu  suggerita  dalla 
visione  di  baniele,  li  quale  parlando  di  Dio  e  del  suo  tro- 
no, dice:  «thronus  fiuA  flammae  i{;nis:  rotao  elus  Igoli 
accensus:  Pluvius  igneus,  rapidusque  egrediebatur  a  fa- 
eie  lius;  millia  millium  ministrabant  el  et  decie»  mlUlas 
centcna  millia  assisti-bant  el.  •  C.  7.  v.  9,  10. 

71.   e^  fu  vei:  vei  per  vedi  :  lo  si  «ente  ora  pure  :  o  ta« 
rebbo,  gecondo  il  Naan.  dali^aatiq.  format*  M#re  o  V9ir9 
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Ch'entrano  ed  escon,  e  il  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi: 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe. 

Ma  è  difetto  dalla  parto  tua,  80 

Che  non  hai  visto  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  si  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua. 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli  85 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  air  onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

E  81  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

Così  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 

Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh*  io  vidi  95 

Ambo  lo  corti  del  Ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio.  per  cui  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi  virtù  a  dir  com'io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face  100 

Lo  Creatore  a  quella  creatura. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  il  Sol  troppo  larga  cintura.        105 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Riflesso  al  sommo  del  Mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno,      HO 
Quando  è  nel  verde  e  no' fioretti  opimo; 

Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie  115 

Sì  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 


79.  ombriferi  prefazi,  cioè  prefazione  adombrati  va. 
Disse  giÀ  che  bisognava  predisporre  l'occhio  a  poco  a  pò- 
co:  quindi  prima  di  mostrargli  Taspetto  vero  del  Paradi- 
so, gii  mostra  le  loro  omhre^  le  mostra  ombrate;  o  però  gli 
dice  che  non  ha  viste  ancora  tanto  perfetto  o  superbe  da 
vedere  il  vero. 

87.    s'immegli:  immegliarsi  formato  da  in  e  meglio. 

100-103.  Luine  ó  lassù,  ec.  Questo  è  la  riviera  di  luce 
al  V. 61.  —  Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura.  Non  posso 
credere  che  il  Poeta  intenda  qui  della  apparente  gran- 
dezza del  Sole,  ma  della  reale.  Dante  nel  Convito:  «Alla 
più  gente  il  Sole  pare  di  larghezza  nel  diametro  d'un  pie- 
de ;  e  si  ó  ciò  falsissimo....»  Lo  diametro  del  Sole,  che  alia 
sensuale  apparenza  apparo  di  quantità  d'un  piede,  ó  tren- 
tacinque mila  settecento  cinquanta  miglia  (35,  r)0).  iv,  8. 

106-108.  Fassi  di  raggio  tutta  atta  parvenza,  ec.  vuoisi 
tener  conto  di  questa  terzina,  poichò  qui  ne  vien  detto 
come  il  raggio  divino  si  comunichi  al  cieli,  e  quindi  a 
tutto  il  creato.  Qui  parvenza  vale  essere,  e  reflesso  vale 
raggiato  :  che  getta  i  suoi  raggi  al  Sommo  del  Primo  Mo- 
bile o  Nono  Cielo,  il  quale  prende  da  questo  raggio  suo  vi- 
vere  e  sua  potenza  o  virtù,  e  uasmettendolo  agli  altri 


vi  entrano  ed  escono,  e  il  ridere  delle  erbe 
sono  prime  figure  adombrative  (prefazi  ombrì- 
feri) del  loro  vero  essere.  Non  che  queste  cose 
sieno  da  se  acerbe  ad  intendersi^  ma  è  difetto 
della  tua  parte,  che  non  hai  ancora  viste  tanto 
alte  (superbe). 

Non  è  bambino  (fantin)  che  di  sabito  si  gitti 
(rua)  col  volto  verso  il  latte,  se  sì  svegli  molto 
tardato  dalla  sua  usanza;  come  feci  io  per  fare 
degli  occhi  specchi  (spegli)  ancora  migliori,  chi- 
nandomi al^onda,  che  derivasi  da  Dio,  perchè 
la  vista  vi  si  faccia  migliore  (vi  s'immegli).  E 
sì  come  la  gronda  delle  mie  palpebre  (il  cavo 
degli  occhi)  be vette  (bevve)  di  lei,  così  mi  par- 
ve essa  divenuta  tonda  di  sua  lunghezza.  Poi, 
come  gente  che  è  stata  sotto  larve,  che  appa- 
risce (pare)  altro  che  prima,  se  si  sveste  la 
sembianza  non  sua  (la  maschera),  in  che  dì- 
sparvo  la  vera  sembianza:  così  li  fiori  e  le  fa- 
ville mi  si  cambiarono  in  maggiori  feste,  si 
eh'  io  vidi  scoperte  (manifeste)  ambo  le  Corti 
del  Cielo. 

0  isplendore  di  Dio,  per  cui  io  vidi  Talto 
trionfo  del  verace  regno,  dammi  virtù  a  dire 
come  io  lo  vidi! 

Lume  è  lassù  che  fa  (face)  visibile  lo  Crea- 
tore a  quella  creatura,  che  ha  la  sua  pace  boIo 
in  Lui  vedere;  e  in  figura  circulare  si  distende 
in  tanto,  che  la  sua  circonferenza  sarebbe  cin- 
tura troppo  larga  al  Sole.  Tutta  sua  apparen- 
za (parvenza)  si  fa  di  un  sommo  raggio  reflesso 
al  sommo  del  primo  mobile  (Nono  Cielo),  il 
quale  da  qui  (quindi)  prende  suo  vivere  e  sua 
potenza  di  operare  sugli  altri  Cieli.  E  come 
clivo  (pendice)  si  specchia  in  acqua  cori-ente 
alle  falde  di  suo  imo  (dei  suoi  piedi^,  quasi  per 
vedersi  adorno,  quando  è  nel  verde  e  nei  tlo- 
retti  più  ricco  (opimo);  cosi  quanto  di  noi  mor- 
tali ha  fatto  lassù  ritorno,  soprastando  al  lame 
intorno  intorno  in  più  di  mille  soglie,  vidi  io 
in  esso  lume  specchiarsi.  K  se  T  infimo  grado 
raccoglie  in  se  così  grande  lume,  qunuta  è  mai 

cieii  la  comunica  loro  :  e  mediante  il  girare  loro  mosso 
dalle  Intelligenze  viene  diffusa  sugli  esseri  sublunarL 

Questo  luine  delPEmpiroo  e  la  sua  azione,  accennata 
anche  altrove  (Pd.  2,  111-133),  venne  senza  dubbio  sugge- 
rita al  Poeta  da  S.  Tommaso,  il  quale  dice;  «Sicut  supre- 
mi Angeli,  qui  assistuut  (Serafini,  Cherubini.  Tronil  ha- 
bcnt  influentìam  super  medios  (Dominazioni,  Virtù,  Po^e- 
stadi)  et  ultimos  (Principati,  Arcangeli,  Angeli)  qui  nit- 
tuntur,  secundum  Dlonysium;  ita  Caclura  Empjrr^um  ha- 
bet  influeuliam  super  cor|>oraquae  moventur,  llcet  ipsac 
non  moveatur.  Et  propter  hoc  potest  dici,  quod  influì:  ts 
Primum  caclum  quod  movctur,  non  aliquid  transitai  et 
I  adveniens  i>er  motum,  sed  aliquid  /ixutn  et  stabile,  pota 
'  virtutem  continendi  et  catt-sandi,  vel  aliquid  huiusn»!' 
ad  dignitatem  pertinens.»  P.  I.Qaes.  6&,  ar.  3.  Si  vedo  cM 
S.  Tommaso  esitava  a  dire  ciò  che  Dante  francamente  as- 
severa. 

113.  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie.  Le  so^le 
circolari  sono  disposte  runa  sopra  l'altra  ;  e  credo  debba 
essere  cosi  per  ciò  che  è  detto  :  «  si  che,  come  noi  sam  di 
soglia  in  soglia  Per  questo  regno,  a  tatto  il  regno  place.» 
e.  3,  V.  ss,  ove  tratta  del  grado  differente  di  gloria  che 
vi  hanno  i  Santi,  pUt  alti  o  più  baaat 


CANTO  TRENTESIMO 


Bffl 


Di  questa  rosa  nelP estrème  foglie? 

La  vista  mia  nell'ampio  e  neir altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  o  il  quale  di  quella  allegrezza.  120 

Presso  e  lontano  li  nò  pon  ne  leva, 
CUò  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 
La  logge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 

Che  si  dilata,  rigr.ida  e  redole  125 

Odor  di  ludo  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  ò  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quant'è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira!  130 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la  corona  che  già  v*  è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni,  135 

Sederà  Talma,  che  fla  giù  agosta. 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino,  140 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  145 

Nel  santo  ufficio  ;  clf  el  sarà  dotruso 
Là  dove  Simon  mago  ò  per  suo  merto, 

E  farà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso. 


lU.  ir9l  giallo  della  Rosa  temptterna,  ec.  U  giallo  ó 
quei  tondo  lume  intorno  a  cui  si  elevano  le  soglie  dei 
Santi  a  guisa  di  foglie  di  Rosa.  Si  disse  da  chi  Dante  pron- 
datso  ridea  di  figurare  il  Paradiso  come  una  Rosa,  v.  C.  23, 
n.  73.  In  un  discorso  di  Ugo,  il  verde  praticello,  che  tiene 
il  meuo  del  Chiostro,  ricrea  gli  occhi  dei  monaci  e  li  fa 
più  atti  alla  lettura,  (inst.  Mon.  de  Claus.  An.  e.  34). 

131.  vedi  li  nostri  scanni,  ec.  Ciò  fa  prova  che  Dante 
pare  opinasse  con  quelli,  che  tenevano  prossima  la  line 
del  mondo,  e  dicevano:  mille  non  più  tnille:  con  che  in- 
tendevano che  la  fine  del  mondo  sarebbe  innanzi  al  2000 
deirera  volgare.  Era  tra  gli  Ebrei  un*antlca  credenza,  che 
fissava  la  consumazione  del  mondo  ai  sci  mila  anni  dalla 
creazione;  e  questa  credenza  fU  Inserita  dai  dotti  anche 
nel  testo  del  versi  Orfici,  e  tu  gradita  ai  cristiani,  i  quali 
le  trovavano  un  appoggio  nei  sei  giorni  della  creazione. 
IL  mondo  fu  creato  in  sei  giorni,  e  durerà  sei  secoli  ;  i  quali 
Uniranno  prima  del  SOOO  dell*  era  volgare,  essendo  Cristo 
nato  nel  4001  dopo  la  creazione  del  mondo.  (Le  Grand  dis- 
•ert.  Crit.  et  Phil.  p.  103). 

133-145.  In  quel  gran  seggio,  ec.  Per  Arrigo  di  Lucem- 
bargo,  che  fu  eletto  imperatore  nel  1306,  ó  stabilito  già  il 
seggio;  ed  è  un  gran  seggio,  e  vi  è  già  sopra  una  corona. 


la  largliezza  di  questa  rosa  (arena)  nelle  sue  e- 
streme  foglie  (seggi)?  La  mia  vista  nell'am- 
piezza (ampio)  e  neiraltezza  non  si  smarriva, 
ma  prendeva  tutto  e  il  quanto  e  il  quale  di 
quella  letizia  (allegrezza).  Presso  e  lontano  li 
ne  pone  nò  leva  (nò  aggiunge  nò  toglie)  alla 
vista^  chò  dove  Dio  da  sé  governa  senza  mezzo 
di  creature,  la  logge  naturale,  che  fa  vedere 
meglio  a  chi  e  più  vicino^  nulla  conta  (riiieva). 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna,  la  quale  si  di- 
lata, s^innalza  per  gradi  (rigrada)  ed  olezza  (re- 
dole) odor  di  lode  al  Sole  che  fa  esservi  sem- 
pre primavera  (sempre  verna),  trasse  Beatrice 
me,  che  m'era  quLil  è  colui  che  tace  e  vuol 
dire,  e  disse:  Mira  quanta  è  l'adunanza  (il  con- 
vento) delle  bianche  stole!  Vedi  la  nostra  città 
quanto  ella  gira!  Vedi  li  nostri  scanni  cosi  ri- 
pieni, che  poca  gente  omai  ci  si  desidera  (de- 
sira)!  In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  tieni  gli 
occhi,  per  la  corona  che  vi  è  già  su  posta,  pri- 
ma che  tu  ceni  a  queste  nozze,  sederà  l'anima, 
che  Ha  giù  augusta  (agosta),  dell'alto  Arrigo, 
che  verrà  a  drizzare  Italia  in  prima  che  ella  sia 
disposta.  La  cieca  cupidigia,  che  vi  ammalia, 
vi  ha  fatti  simili  al  fantolino  che  muor  di  fame 
0  caccia  via  la  nutrice  (balla);  e  nel  foro  divino 
fla  (sarà)  allora  Prefetto  tale  (Clemente  V.).  che 
palese  e  coverto  non  anderà  con  lui  per  uno 
stesso  cammino.  Ma  sarà  poi  Clemente  sofferto 
poco  da  Dio  nel  santo  uffizio;  che  elio  sarà  per 
suo  merito  detruso  là  dov'è  Simon  mago,  e 
farà  essere  più  giù,  nel  buco  di  fuoco,  quel 
d' Alagna  (Bonif.  Vili). 

di  cui  sarà  egli  anche  in  Cielo  adorno.  Quale  argomento 
per  vedere  che  un  Imperatore  doveva  essere  colui  da  cui 
si  dovea  attendere  la  salute  d'Italia!  Arrigo  VII  avrebbela 
anche  fatta  salva,  chó  ne  aveva  e  la  volontà  e  le  virtù; 
ma  non  vi  riuscì,  perocchò  venne  prima  che  Italia  tuta» 
disposta  a  ricevere  salute.  E  la  causa  prima  si  fu  la  cieca 
cupidigia  che  ammaliava  gli  italiani,  i  quali  si  morivano 
di  fame,  ma  cacciavano  Colui  che  voleva  disfamarli;  e  la 
seconda  clemente  V,  il  prefetto  del  foro  divino,  che  non 
fu  con  Arrigo  sincero;  egli  in  palese  faceva  vista  di  fa- 
vorirlo, e  in  coverto  gli  tramava  insidie.  U*accordo  con 
Roberto  di  Napoli  e  cogli  altri  Guelfi,  e  specialmente  eoa 
Quelli  di  Firenze,  gli  suscita  tanti  nomici,  che  Arrigo  la 
breve  perde  i  frutti  delle  primo  conquiste  che  fUrono  tu- 
pert>e,  e  alla  fine  muore  a  Buonconvento  nel  1313  al  Si 
d'Agosto,  come  dicesi, avvelenato;  e  fu  seppellito  nel  Duo- 
mo di  Pisa.  Deir  inganno  fatto  ad  Arrigo  da  Clemente  si 
accennò  al  cauto  17,  n.  82,  e  19,  n.  79-87. 

145.  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  Clemente  nel 
santo  ufficio  del  Papato,  e  sarà  detruso  nel  buco  del  Si- 
moniaci; onde  farà  che  Bonifazio  vi  precipiti  più  giù, 
prendendo  egli  il  posto  di  lui.  V.  inf.  19,  n.  79-87. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


In  forma  dunquo  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa. 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa  mi  si  mo- 
strava la  milizia  dei  Santi  (santa),  la  quale 
Cristo  fece  sua  sposa  nel  suo  sangue.  Ma  l'aU 
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PAEADISO 


Ma  Taltra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  5 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta. 

Si  come  schiera  d^api  che  s'infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  sUnsapora, 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna  10 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
£  Tale  d'oro,  e  T  altro  tanto  bianco. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.       15 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  deirardore. 
Ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante  20 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l'universo,  secondo  eh* è  degno. 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  25 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  Trina  Luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.     30 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond'  ella  è  vaga. 


tra  milizia  (rAngelica)  che  volando  vede  e 
canta  la  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  e  U 
bontà  che  la  fece  sì  Catta  (cotanta),  sì  come 
schiera  d'api  che  una  volta  (fiata)  infiorasi  ed 
una  si  ritorna  all'alveare  (là),  dove  il  ano  la- 
voro s' insapora ,  discendeva  nel  gran  flore 
(Rosa)  che  adomasi  di  tante  foglie,  e  quindi 
risaliva  là,  dove  il  suo  amore  aoggiorna  seia- 
pre.  Tutte  avevano  le  facce  di  viva  flam- 
ma,  e  le  ali  d'oro,  e  il  rimanente  (l'altro) 
tanto  bianco,  che  nulla  neve  arriva  a  qoel 
termine  di  candore.  Quando  scendevano  nel 
fiore,  porgevano  di  banco  in  banco  ai  Bea- 
ti  ivi  assisi  della  pace  e  delP ardore  ch'e- 
gli acquistavano,  ventilando,  nel  salire  a  Dio, 
il  fianco.  Né  l' interporsi  di  tanta  plenitudi- 
ne volante  tra  il  fiore  (la  Rosa)  e  il  disopra 
di  essa  (e  Dio)  impediva  la  vista  e  Io  splendo- 
re; che  la  luce  divina  é  penetrante  per  l'Uni- 
verso, secondo  che  alcuno  è  degno  di  riceverla, 
sì  che  nulla  le  puote  ostare  (essere  ostante). 
Questo  regno  sicuro  e  gaudioso,  frequente  in 
gente  antica  e  in  gente  novella  (del  vecchio  e 
del  N.  Test.),  aveva  rivolto  e  viso  ed  amore 
tutto  ad  un  segno.  O  Trina  Luce,  che  in  onici 
stella  scintillando  a  loro  vista  gli  appaghi  con, 
guarda  quaggiù  alla  nostra  procella! 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tale  plaga,  che  si 
copre  ciascun  giorno  della  costellazione  di 
Elice  (Orsa  Maggiore),  rotante  col  suo  figlio 


13-15.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva,  #  l'ale 
d'orot  e  l'altro,  cioò  persona  e  vestito,  tanto  bianco  ec. 
Cosi  li  dice  Dionisio,  e  dopo  lui  gli  altri.  Egli  dà  loro  le 
facce  ignee,  e  no  dico  perchè:  «igneum  siguillcare  censeo 
caelcstium  aniinornm  dcirormlssinium.  ipsl  enim  sancii 
Theologi  supcressontialcin  et  informeni  essontiam  in  igne 
saepe  describunt,  tanquam  habcnte  multas  divinae  (si  fas 
est  dicere)  proprietatis,  quantum  in  invisibilibus,  iraagi- 
nes.  »  E  poichò  ebbe  dutto  le  proprietà  del  fuoco  conclu- 
de: «Hoc  ergo  scientos  theosophi,  caelestcs  essenti as  ex 
Igne  conformanti  signlflcantes  earum  deiforme  et,  quan- 
tum possibile,  Dei  inimitabile.»  De  Cael.  Hier.  e.  XV.  Dio- 
nisio no  dice  pure,  perchè  agli  Angeli  viene  data  la  for- 
ma umana:  «Sed  et  huiuaniformes  ipsas  describunt  pro- 
pter  intellectuale  et  sursum  habendo  intuitivas  virtutes, 
et  flgurae  rectum  et  luculontum.» 

Sono  forniti  gli  Angeli  di  penne:  «Pennatum  namque 
signiflcat  anagogicam  velocitatem,  et  caeleste  sursum  ver- 
sus itlnerls  activura,  et  ab  omui  humili  per  sursum  ferens 
rerootum.  ipsa  vero  pennarum  levitas  nihil  tcrrenum,  sed 
totum  munde,  et  sino  gravitato  in  excelsum  ascendens.» 
E  il  bianco  loro  tale,  che  nulla  neve  a  quel  termine  ar- 
r<va.  «Claram  quidem  enim  vestem  igneamque,  significare 
existiroo  dciformem  iuxta  ignis  imaginem...  Sacerdotalem 
vero  vestem  ad  divina  et  mystica  speculamina  ductivum, 
et  totius  vitae  votuni.»  ivi. 

31-36.  se  i  Barbari,  ec,  venuti  dal  Settentrione,  dove 
si  vede  sempre  Elice  o  l'Orsa  Maggiore  rotare  col  figlio 
Arcas  o  Boote,  che  si  tiene  sempre  vicino,  per  Taffetto 
che  gli  porta,  ec.  —  Elice,  di  cui  al  C.  25,  n.  121-132,  o 
Callisto,  ninfa  di  Diana,  sorpresa  da  Giove  rimase  incin- 
ta. Accortaìii  di  ciò  Diana,  la  cacciò,  od  essa  partorì  poco 
dopo  Arcas.  Giunone,  saputo  il  fatto,  la  converti  in  Orsa. 
Essendo  Arcas  già  adulto,  cacciando  un  di,  si  vide  appresso 
queirorsa,  che  con  aifetto  di  madre  lo  guardava.  Arcas  si 
disponeva  a  ferirla;  ma  Giove,  mosso  a  compassione,  li 


converti  entrambi  in  dae  costellasloal:  e  Callisto  ta  àT' 
dot  o  l'Orsa  Maggiore,  Arcas  fa  l'Orsa  Minore  o  Boots. 
detto  anche  Arctofllace,  ossia  custode  dell'Orsa  :  quei  U- 
mone  quasi  iunctum  prae  se  quatit  Arcton.  Cic.  de  Kit. 
Deor.  e.  42.  I  Greci  dissero  poi  Elice  l'Orsa  Maggiore,  ctoé 
la  Girante;  e  Boote  rorsa  Minore,  perché  sembra  cdint 
bove  aggiogato  al  Carro.  —  Quando  Laterano,  ec  Tatti 
1  commentatori,  da  me  consultati,  intesero  questo  tratto 
0  cosi:  «quando  il  palazzo  del  Laterano,  una  volta  reggu 
di  Constantino,  superava  in  magnificenza  tatte  le  fabbri- 
che umane»;  ovvero  prendendo  Laterano  per  Roma, disse* 
ro:  «quando  Roma  superava  in  magnificenza  tutte  le  opere 
umane  »:  ed  alcuni  di  essi  portano  l'allusione  ai  tempi 
delle  irruzioni  dei  Barbari,  altri  al  tempo  del  Giubileo  dei 
1300.  Ma  della  grandiosità  di  Roma,  che  era  lo  stupore  del 
Barbari,  ò  detto  nel  verso  antecedente:  reggendo  Roma 
e  l'ardua  sua  opra   stupefacensi  :  né,  per  questa  stessi 
ragione,  può  qui  Laterano  essere  per  bineddoche.  Cosi  in- 
tesero anche  i  due  famosi  traduttori  Blanc  e  Witte,  i  qcar 
li,  per  isfuggire  la  ripetizione  del  concetto  che  tale  iDte^ 
prelazione  ne  da«si  videro  costretti  di  tradurre  il  quando, 
uno  con  e  (und),  l'altro  con  quanto  più  (um  vie  vi«l|. 

Io  penso  quindi  chele  parole  uquando  Laterano  atU 
cose  mortali  andò  di  sopra,  »  significhino  :  «  quando  i  Pspi. 
che  resiedevano  nel  palazzo  a  Laterano,  andavano  col 
loro  affetto  di  sopra  alle  cose  mortali,  »  cioè  non  curavaosi 
nò  di  signorie  temporali  nò  dell*  acquisto  di  ricchezn*.  ed 
erano  tutto  zelo  per  la  gloria  dei  Signore  e  pel  bene  del 
popolo.  Ed  in  vero,  la  storia  dei  Papi  d'allora  ne  h  mostra 
quasi  tutti  Santi,  e  ci  sa  dire,  che  Papa  Leone  I  tuSHiSi) 
potò  tanto  colla  fama  di  sue  virtù  e  colla  sua  elo^aeua, 
che  allontanò  dall'Italia  il  flagello  di  Dio,  Attila,  e  rese 
verso  Roma  e  verso  i  Romani  umano  Oenserico.  Questa  in- 
terpretazione regge  meglio  anche  col  confronto,  qui  dal 
Poeta  instituito,  colla  terilna  segaente. 
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Veggendo  Roma  o  Tardaa  sua  opra 

Stapcfaccnsì,  quando  Laterano  35 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  al  divino  dair umano. 

Air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 
£  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano. 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto!  40 

Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facca 
Lìbito  il  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
^  E  spera  già  ridir  com'  elio  stea  ;  45 

Si,  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 

Vedeva  visi  a  carità  saadi. 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso,         50 
£d  atti  ornati  di  tutte  omestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  Ella  ov'è?  di  subito  dissalo. 

Ond^egli  :  A  terminare  lo  tuo  disiro  65 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona 


Boote  ond^ella  ò  vaga,  stupeCacevansi  vedendo 
Roma  e  la  sua  ardua  opera,  quando  Laterano 
(la  Corte  Papale)  andò  di  sopra  alle  cose  mor- 
tali; io  che  era  venuto  dalfumano  al  divino, 
dal  tempo  aireterno,  e  di  Fiorenza  in  popolo 
giusto  e  sano,  di  che  stupore  doveva  essere  ri- 
pieno (compiuto)!  Certo  tra  esso  stupore  e  il 
gaudio  mi  faceva  piacere  (libito)  il  non  udire 
e  lo  starmi  muto  ad  osservare,  E  quasi  pere- 
grino, che  riguardando  nel  tempio  del  suo  voto 
si  ricrea,  e  spera  già,  ripatriando,  di  ridire 
come  esso  stia  (stea);  così  io,  passeggiando  per 
la  viva  luce,  menava  gli  occhi  per  li  gradi  or 
su  or  giù,  ed  ora  li  menava  per  lo  cerchio  (ri- 
circulando). Vedeva  visi  a  carità  suadenti  (saa- 
di), fregiati  d'altrui  (di  Dio)  lume  e  del  riso  suo 
proprio^  ed  atti  ornati  di  tutte  bellezze^  deri- 
vanti  da  virtù  (onestadi). 

Lo  mio  sguardo  aveva  già  compresa  tutta 
la  forma  generele  del  Paradiso,  non  essendosi 
ancora  fermato  fiso  in  nulla  parte;  e  con  vo- 
glia  riaccesa  volgeami  per  dimandar  la  mia 
Donna  di  cose,  delle  quali  era  sospesa  la  mia 
mente.  Io  intendeva  dimandare  Beatrice  (uno), 
ed  un  altro  mi  rispose:  credeva  vedere  Bea- 
trice, e  vidi  un  sene,  vestito  come  (con)  le  genti 
gloriose.  Egli  ora  per  gli  occhi  e  per  le  guance 
(gene)  diffuso  di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
quale  si  conviene  a  tenero  padre.  Ed  io:  Ella 
ov*è?  di  subito  dissi.  Ond^egli:  A  terminar  lo 
tuo  desiderio  mosse  Beatrice  me  del  mio  luogo. 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro,  contando  dal 
grado  sommo  in  giù,  tu  la  rivedrai  nel  trono, 
che  le  sortirono  i  suoi  meriti. 

Senza  rispondere  levai  su  gli  occhi,  e  vidi 
lei,  che  si  faceva  corona,  riflettendo  da  so  i 


57.  Uno  intendeva,  ec.  Il  sene  vettito  come  le  genti 
gloriose,  si  nomina  al  verso  102,  ed  è  San  Bernardo.  Egli 
viene  sostituito  da  Beatrice  stessa  per  essere  guida  ed  in- 
terprete di  ciò  che  rimane  a  vedere.  Ed  ó  scelto  Ita  quei 
santi  esso  santo  Sene,  poichò  egli,  in  questo  mondo  con-' 
Semplando,  gustò  della  pace  del  Paradiso  (v.  HO);  come 
De  fa  anche  testimonianza  una  visiono  di  Beata  Metllde 
riportata  negli  studi  P.  il,  7.  p.  3i5.  Le  ragioni  perchè  Ber- 
nardo ò  scelto  a  tale  ufflslo  sono  esposte  ivi  nel  Capo  IIL 

8.  Bernardo  nacque  Tanno  lOOl  a  Fontaines,  villaggio 
presso  Dijon,  del  quale  era  proprietario  Tiscelino  suo  pa- 
dre. Giovinetto  si  fece  monaco  nel  1113  a  Cisteauz,  donde 
passò  poco  dopo  nel  nuovo  convento  di  Clairvaux  o  Ghia- 
ravalle,e  benché  giovine,  ne  fu  l'Abbate.  La  santità  di  vita 
e  la  dottrina  io  rosero  ben  tosto  celebre  ;  ed  egli  fu  e  dal 
Papi  e  dal  Re  adoperato  in  molto  onorevoli  missioni  In 
Francia,  in  Italia  e  in  Germania,  e  in  tutte  vi  riuscì  feli- 
cemente. Mori  nel  1153,  e  lasciò  eccellenti  opere,  piene  di 
dottrina  e  di  pietà.  Eugenio  III  era  stato  prima  suo  frate, 
ad  amico,  ed  era  stato  da  lui  mandato  con  altri  fratelli 
al  Papa  per  accrescere  il  numero  dei  monaci  di  un  con- 
vento dal  Papa  rifabbricato.  Ad  Eugenio  III  diresse  egli 
lettere  piene  di  salutari  consigli,  e  il  libro  de  Considera- 
Uone. 

60.    vestito  con  le  genti,  ec.,  come  le  genti,   con  per 
come  sono  le  genti. 

79-90.    0  donna,  in  cui  la  mia,  ec.  Qui  il  Poeta  parla 


a  Beatrice  storica,  a  Beatrice  Porttnari,  aUa  bella  e  vir- 
tuosa giovinetta,  di  cui  egli  giovinetto  innamorò.  Per  es- 
sere da  lei  riamato,  si  tenne  egli  virtuoso,  e  Ai  il  primo 
f^eno,  freno  morale  ;  e  per  celebrarne  le  virtù  si  diede  egli 
allo  studio  :  o  Io  studio  fu  per  lui  da  prima  freno  mate* 
riale,  che  non  gli  lasciò  tempo  di  darsi  air  ozio  e  di  ab- 
bandonarsi al  vizi  :  quindi,  nobilitando  l'anima,  divenne 
doppio  freno,  che  lo  rese  forte  a  continuare  sulla  strada 
del  retto  e  lo  fece  poscia  Poeta  di  rettitudine.  Fu  adunque 
Beatrice  11  mezzo,  di  cui  si  servi  la  Previdenza  pel  morale 
ed  intellettuale  perfezionamento  di  Dante,  iniziato  daira- 
raor  suo  per  Bice  Portinarl  ;  continuato  nelTamore  riposto 
nelle  scienze  fllosoflche  e  teologiche  per  poterla  degna- 
mente celebrare.  Le  fllosoflche  scienze  gì*  inspirarono  il 
Canto  della  Rettitudine  nello  Canzoni  del  Convito;  le  teo- 
logiche, sussidiate  dalle  prime,  il  Canto  della  Restaura- 
zione  sociale  nel  grande  Poema,  ad  attuare  il  quale,  gU 
convenne  prima  penetrare  nel  profondo  abisso,  a  fine  di 
vedere  come  la  divina  giustizia  punisco  i  violatori  di  soe 
leggi  ;  quindi  di  là  uscito,  percorrere  11  luogo  deirespia- 
zione,  ondo  conoscere  la  misericordia  di  Dio  verso  quelli 
che  a  tempo  a  lui  ritornano  ;  e  da  ultimo,  attraversando 
1  CieU  tutti,  tuffare  gli  occhi  nel  fonte  della  divina  luce, 
per  renderli  atti  a  contemplare  Talta  gloria  di  Lei  che  da 
servo  avealo  tratto  a  libertate;  per  ringraziamela  e 
per  pregarla  perchè  Tanima  sua,  che  fu  da  lei  fatta  sana, 
H  disnodi  dal  corpo  a  lei  piacente  e  santa. 
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Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona,  75 

Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

£  che  soffristi  per  la  mia  salute  80 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quanto  i*  ho  vedute. 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate  85 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Si  che  Tanima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  90 

Cosi  orai;  e  quella  si  lontana. 

Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene:  Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,       95 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi. 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t'  accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  ciclo,  ond*  io  ardo  100 

Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia. 
Però  ch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Qunle  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia,  105 

Ma  dice  nel  pensicr,  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  nnrando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,       HO 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  c^^li,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto,        115 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  ò  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonto 

94.  Acciò  che  tu  asioinmi  perfettamente,  ec.  «Per  ve- 
ritatls  sane  contemplai ionem  homo  et  eruditur  ad  iu^tl- 
tiam  et  consuinatur  ad  gloriatn.  Videa  ergo  quam  recte 
gratia  contemplationis  in  co  sacrarlo  intelligitur,  quod 
cstcrls  omnibus  in  Del  tabcrnacuioquadam  sui  dignitate 
praefertur.  »  Rice.  Ben.  Mai.  1. 1,  e.  1.  E  per  ciò  che  questo  è  il 
grado  buproiro  della  Contemplazione,  che  contempla  Dio, 
il  Poeta  ò  giunto  ove  deve  compiere  tutti  i  suol  desideri. 

1('2.  il  tuo  fedel  Bernardo.  Fu  egli  divotissimo  della 
Beatissima  Vergine:  e  forse  non  vi  ò  un  altro  che  con 
tanto  affetto  abbia  scritto  di  Maria. 

104.  Viene  a  veder  la  Veronica  nostra.  Veronica  da 
itera  icon  imngine:  ó  il  Sudarlo, su  culo  impressa  Tima- 
glne  di  Gesù  Cristo:  di  questo  nome  il  popolo  fece  una 
santa,  la  santa  Veronica,  il  villani  parlando  del  Giubileo 
del  1800:  «fi  per  conaoUslono  dei  criatiani  pell«grial,  ogni 


raggi  etemi.  Da  qaelia  regione  deiratmosfera, 
che  tuona  più  su,  non  dista  tanto  alcun  occhio 
mortale  qualunque  più  giù  nel  fondo  del  mare 
si  abbandona  (discende),  quanto  lì  da  Beatrice 
distava  la  mia  vista:  ma  nulla  mi  faceva  tanta 
distanza,  poiché  (che)  la  sua  effige  non  discen- 
deva a  me  mista  per  quel  mezzo.  O  Donna,  in 
cui  vige  la  mia  speranza,  e  che  soffristi  per  li 
mia  salute  lasciare  le  tue  vestige  in  Inferno; 
di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute,  dal  tao  po- 
tere e  dalla  tua  bontà  riconosco  e  la  prazia 
e  la  virtù.  Tu  mi  hai  di  servo  tratto  a  libertà 
per  tutte  quello  vie,  per  tutti  i  modi,  che  di 
ciò  fare  avevano  il  potere  (la  potestate).  Gusto» 
di  in  me  la  tua  magnificenza,  si  che  ranima 
mia,  che  hai  fatta  sana,  a  te  piacente  si  di»- 
nodi  dal  corpo. 

Così  orai:  e  quella  tanto  distante  (lontana) 
sorrise  come  pareva,  e  mi  riguardò;  poi  si  ri- 
volse (tornò)  all'eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene:  A  ciò  che  compia  (assomiX 
disse,  perfettamente  il  tuo  cammino,  a  che  mi 
mandò  prego  di  Beatrice  e  amor  santo  di  nostra 
carità^  vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino, 
che  veder  lui  ti  accenderà  più  lo  sguardo  a 
montare  per  lo  divino  raggio.  E  la  Regina  del 
Cielo,  ond^  io  tutto  ardo  d'amore,  ne  farà  ogni 
grazia,  però  ch*io  sono  il  suo  fedele  Bernardo. 

Quale  è  colui,  che  viene  forse  di  Croazia  a 
vedere  la  nostra  Veronica,  il  quale  per  Tantica 
fama  di  lei  non  si  sazia  a  rimirarla,  ma  di:e 
nel  pensiero  fin  ch'ella  si  mostra  scoperta:  Si- 
gnor mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace,  or  fu  ia  vo- 
stra sembianza  sì  fatta?  Tale  era  io  mirando  la 
vivace  carità  di  Colui,  che  in  questo  mondo 
contemplando  gustò  di  quella  pace.  Figliuolo 
di  grazia,  cominciò  egli,  questo  essere  v^T»to) 
gaudioso  (giocondo)  non  ti  sarà  noto,  tenendo 
gli  occhi  solo  (pur)  quaggiù  al  fondo  del  fiore: 
ma  guarda  i  cerchi  tutti  sino  al  più  loDt.iDO 
(remoto),  tanto  ohe  tu  veggi  sedere  la  Regina, 
cui  queste  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi,  e  come  da  mattina  la  parte 
orientale  deirorizzonte  soverchia  in  luce  quel- 


venerdì  e  di  solenni  di  festa,  si  mostrava  in  san  Piero  U 
Veronica  del  Sudario  di  Cristo.  »  Qiov.  vili.  1.  VUI  e  CI  E 
nelle  Rivelazioni  di  S.  Matilde: «Per  risvegliare  nei  fcdcU 
la  pietà  ad  ossequio  della  venerabile  imagine  di  nostro 
Signor  Gesù  Cripto,  nella  Domenica  On^it  terra  cioè 
nella  seconda  Dom.  dopo  l'Epiranla)  quando  a  Romi  sito* 
Icnnizza  la  Testa  deir esposizione  di  questa  Imixu{;LU^  !• 
fu  mostrato  un  tale  volto.»  Lib.  l.  e.  17. 

HO.  che  in  questo  mondo  conte.nplando,  ec.  Te^i  la 
nota  57.  E  Io  dirà  nel  Canto  seguente  quel  conte mfìi'^tf^' 
ciò  che  ce  caratterizza  Tuffizlo  di  ^id&  per  cai  si  compi« 
li  supremo  grado  di  contemplazione. 

110  la  Regina  cui  qtiesto  regtw  è  suddito  e  denoto  e 
perciò  essa  ò  la  Donna  gentil,  cK9  duro  giudicio  !asi» 
frange,  inf.  t,  OS;  e  però  è  esaltata  sopra  tatti  •  feit«f- 
glats,  coms  dirà. 
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Soverchia  qnella  dove  il  Sol  declina; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monto 
Con  gli  occhi,  vidi  parto  nello  stremo 
Vincer  di  lumo  tutta  Taltra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s^aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s^  ioflamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Così  quella  paciQca  orifiamma 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

E  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte* 

Vidi  quivi  aMor  giuochi  od  a'ior  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  caler  fi^si  ed  attenti. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 


120 


la  dove  il  Sole  tramonta  (declina);  così,  andan- 
do con  gli  occhi  quasi  di  valle  a  monte,  vidi 
nello  stremo  (estremitti)  piti  alto  una  parte 
vincere  di  lume  tutta  l'altra  fronte.  E  come  là 
(quivi),  ove  s'aspetta  il  temone  che  male  guidò 

125  Fetonte,  s'infiamma  più,  e  si  fa  scemo  il  lume 
di  qua  e  di  là  (quinci  e  quindi);  così  quella  pa- 
cifica orifiamma  s*avviva  nel  mezzo,  e  d'ogni 
parte  la  fiamma  allentava  per  modo  uguale 
(igualo).  E  a  quel  mezzo  vidi  più  di  mille  An- 

130  geli  festanti  con  le  penne  sparte,  distinto  cia- 
scuno e  di  fulgore  e  di  arte  di  festeggiare. 
Vidi  quivi  ai  loro  giuochi  ed  ai  loro  canti  ri- 
dere una  Bellezza,  che  era  letizia  negli  occhi 
a  tutti  gli  altri  santi.  E  s*io  avessi  in  dire  tan- 

135     ta  riccliczza  (divizia),   quanta  ad  immaginare, 
non  ardirei  tentare  di  esprimere  lo  minimo  di 
I  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  li  miei  occhi  fissi  ed 
attenti  nel  caldo  suo  calore  (in  Maria),  volse 

140  con  tanto  affetto  a  Lei  li  suoi,  che  fece  (fé)  più 
ardenti  di  rimirarla  i  miei. 


1S4.  il  temo  che  mal  guidò  Fetonte,  ec.  Vedi  C.  17,  n.  l-a 
127.  cosi  quella  pacifica  Orifiamma.  Era  cosi  detto  11 
gonfalone  di  Francia,  su  cut  era  dipinta  ana  flamma  di 
fuoco  in  canripo  d'oro,  e  credevasl  che  chi  guerreggiasse 
•otto  tale  vessillo,  non  potesse  esHtre  In  battaglia  vinto. 
Secondo  i  Reali  di  Francia  l'Angrio  portò  qut^l  vessillo  al 
figliuolo  di  Costantino  il  OranUe.  e  secondo  il  Pecorone 
(Giorg  9.  n.  t)  a  Carlo  Magno.  Ma  qui  ò  pacifica  Orifìam^ 
ma  la  Regina  del  Cielo,  clìe  col  suo  amore  trionfa. 


130-135.  e  a  quel  mezzo  con  le  penne  sporte^  ec  Ecco 
la  visione  reale  di  ciò  che  gli  fu  prima  mostrato  in  figura, 
nella  mirabile  visione  della  Corte  Celeste  descritta  nel 
canto  23,  ed  In  particolare  questa  ai  versi  94-ni,  come  al 
accennò  ivi  alla  nota  94.  Ma  neppur  qui  la  vede  ancora 
bene,  e  la  vedrà  chiara  e  perfetta  poscia  :C.  32.  v.  85-114; 
ed  è  secondo  le  regole  teologiche:  prima  adombrato  in  li- 
gure ;  poi  trovato  per  ragioni,  quindi  mostrato  per  graiia 
ed  intuita 
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AtTetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh*  è  tanto  bella  da*  suoi  piedi, 
È  colei  che  Tapcrso  e  che  la  punse. 

Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi. 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei. 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 


10 


1-3.  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante,  ec.  Nel 
codice  2  della  Laurenziana  (Vedi  l'Ottimo  v.  UI,  p.  717)  leg- 
geai:  «Refetto  al  suo  piacer,  ec.  Dice  qui  TAutore,  che  re- 
ietto cloò  satisfatto  al  suo  piacere  quel  contemplante. . . . 
cioè, quando  nella  vista  del  contemplare  di  Nostra  Donna 
fu  refetto,  assunse  ec.  »;  e  TEditoro  soggiunge  nella  nota, 
che  questa  spiegazione  è  forse  la  più  conforme  all'inten- 
dimento  del  Poeta.  E  cosi  pare  a  me  pure.  Al  verso  141 
del  Canto  precedente  dice  Dante  :  «  Bernardo  come  vide 
gli  occhi  miei  nel  caldo  suo  caler  (in  Maria,  ond'io  ardo 
tutto  d'amor  v.  lOO)  fissi  ed  attenti,  gli  suoi  con  tanto  af- 
fetto volse  a  Lei, che  ec»  E  però  qui  riprendendoli  tema, 
soggiunge:  «quel  contemplante. affetto  al  suo  piacer, cloò 
refetto,  ristorato  col  guardare  In  Maria,  che  è  suo  pia- 
cere, libero,  senza  essere  da  me  pregato, assunse  l'uffizio 
di  maestro.  E  potrebbe  intendersi  pure  per  affezionatOt 
eesla  tutto  affetto  a  Maria,  tuo  pigc^r.  Ma  perchè  oanta 


Refetto  (affetto)  quel  contemplante  al  sao 
piacere  (a  Maria),  libero  assunse  T uffizio  di 
maestro  (dottore)  e  cominciò  queste  sante  pa- 
role: La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse 
(lenì),  quella,  che  da^  suoi  piedi  è  tanto  bella, 
è  colei  (Eva)  che  la  aperse  e  che  la  inaspri 
(punse).  Di  sotto  da  costei  neirordine,  che  fan* 
no  i  terzi  seggi  (sedi),  siede  Rachele  con  Bea- 
trice, sì  come  tu  vedi.  Sara,  Rebecca,  ludit  e 


si  servi  di  quel  participio  affetto  che  fa  cosi  aerea  Tespre»- 
slone,  che  il  concetto  suo,  quando  credi  di  averlo  affer- 
rato, ti  sguizza,  come  di  mano  rangullla?  Farmi  perchè 
parlava  di  un  Santo  nella  gloria  di  Dio;  ciò  che  non  gli 
permetteva  di  servirsi  di  certi  termini  a  noi  comuni,  co- 
me ristorato,  rinvigorito,  sazio  o  che  so  io,  che  hanno 
molto  dell'umano,  e  che  si  associano  concetti  di  anteriore 
mancanza  e  difetto  che  in  Paradiso  non  può  esservL 

4-30.  La  piaga,  ec:  è  la  piaga  fatta  al  genere  umano 
dalla  disubbidienza  di  Eva.  Fu  lei  che  l'aperse,  e  Pi  ilari* 
che  mediante  il  Piglio  la  sanò.  E  concetto  di  8.  Agostino: 
Illa  (Eva)  percussit,  ista  (Maria)  sanavit.  Eva  dunque 
siede  tosto  di  sotto  a  Maria,  ed  è  la  prima  dalla  parte  dei 
santi  del  Vecchio  Testamento.  Ne  dira  che  tutto  l*AnQtear 
tro  o  la  Rosa  del  Paradiso  è  partita  dall'alto  al  basso  per 
metà,  e  che  Tana  metà  è  per  li  Santi  del  vecchio,  e  Pal- 
tra  per  U  saaii  del  Naovo  Testameato.  stanno  essi  eepa-* 
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Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Miserere  mei^ 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  comMo,  eh' a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.       15 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  corno 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebreo, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  foo 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro      20 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  flore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parto,  onde  sono  intercisi  25 

Di  voto  ì  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebbcr  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  ciclo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ;  30 

Così  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martire 
Sofferse,  e  poi  T inferno  da  due  anni: 

E  sotto  lui  così  cerner  sortire 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino,  35 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino; 

Che  l'uno  e  Taltio  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  llcde         40 
A  mezzo '1  tratto  le  due  discrezioni. 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  per  l'altrui  con  cei-te  condizioni  ; 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni.  45 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubii  tu,  e  dubitando  sili  ; 

Ma  io  ti  solverò  '1  forte  legame,  50 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 


rati  come  da  un  muro  o  meglio  da  una  strada, por  essere 
11  di  sotto  da  Maria  vuoto.  Maria  sta  un  pò*  più  alto  di 
tutti:  0  a  sua  sinistra  sono  i  Santi  del  Vecchio,  a  destra 
quelli  del  Nuovo  Testamento  (v  US-l^J).  rii  sotto  da  Ma- 
ria, siede  Eva;  di  sotto  da  Eva  Raclìolu,  nioglio  di  oiacol)« 
be,  simbolo  della  vita  contemplativa;  e  a  lato  a  Rachele, 
dall'altra  parto  di  quella  strada,  cioè  a  dostra,  nel  terzo 
seggio  sotto  ai  piedi  di  Maria,  beatrice,  e  però  dalla  parto 
dei  Santi  del  Nuovo  Testamento.  r>i  sotto  da  Rachele  ven- 
gono, sempre  digradando,  Sara,  moglie  di  AUtoliììo,  Rebec- 
ca moglie  d'Isacco,  ludit  vedova,  che  recise  la  te.sta  ad 
Oloferne  e  liberò  Betulia,  Ai(//t,  moglie  di  Booz,  bisava  di 
David,  autore  del  salmo  Miserere  mei  Deus.  E  cosi,  come 
qui,  si  succedono  su  tutti  gli  scagni  seguenti  Ano  al- 
Tultimo  donne  ebree.  —  Intercisi  di  vOto,  interrotti  da 
sedi  vuote  :  dal  latino  i'ìrtcrcisus.  —  cotanta  ci*rtia,  cotanta 
separazione:  dal  latino  cernere,  .sceverare,  separare. 

31-3<J.  cosi  di  cantra  quel  del  gran  Giovanni  Batti.sta, 
di  cui  Cristo  disse  :  Nullus  maior  Johannc  naptlsta;  san- 
tificato nel  seno  della  madre,  decollato  da  Erode,  o  die 
attese  nel  Limbo  la  venuta  di  Cristo  due  anni.  Egli  ù  del- 
l'altra parte  dell* Anfiteatro  di  centra  a  Maria;  e  come 
Varia  comincia  la  linea  di  separazione  degli  Ebrei  da  uu 


colei  (Rut)  che  fu  bisava  al  cantore,  che  per 
dolore  del  fallo  disse  Miserere  mei  Deus^  ta 
puoi  vedere  cosi,  di  soglia  in  soglia  giù  dign- 
dare  come  io,  che  vo  per  la  rosa  giù.  di  fogli» 
in  foglia,  a  loro  proprio  nome  chiamando.  E 
così  dal  settimo  grado  in  giù,  come  dai  jinw* 
insino  ad  esso«  succedono  donne  Ebree,  sepa* 
rande  (dirimendo)  tutte  le  chiome  (foglie^  ilei 
flore  dairalto  al  basso:  perchè,  secondo  io  p^uip 
do  che  fece  (fc)  la  Fede  in  Cristo  o  venturo  a 
venuto,  queste  Ebree  sono  il  muro  a  che  si 
partono  le  sacre  scalee.  Da  questa  parte,  cade 
il  fiore  è  completo  (maturo)  di  tutte  le  sae  fo- 
glie, sono  assisi  quelli  che  credettero  in  Cristi) 
venturo:  dalPaltra  parte,  onde  sono  interrotti 
(intercisi)  di  seggi  vuoti  (di  voto)  i  semicircoli 
si  stanno  quelli  che  ebbero  gli  occhi  della  ftde 
(li  visi)  volti  a  Cristo  venuto.  E  come  di  qua 
(quinci)    lo  scanno  glorioso   della  Donna  del 
Cielo,  e  gli  altri  scanni  di  sotto  lui  fanno  co- 
tanta separazione  (cerna);    cosi  di  coatra  fa 
quello  del  gran  Giovanni,  che  sempre  santo  sof- 
ferse il  deserto  e  il  martirio,  e  poi  l'Inferno  (il 
Limbo)  da  (circa)  due  anni.    E  così  sotto  lai 
sortirono  x^er  li  loro  ineriti  di  cernere  (sepa- 
rare) Francesco,  Benedetto,  Agostino  e  gli  li- 
tri di  giro  in  giro  sino  quaggiù.  Or  mira  l'alto 
provvedere  di  Dio  (divino);  che  Tuno  e  l'altro 
aspetto  (sguardo)  della  fede  empierà  egaalmen- 
te  questo  giardino  di  suoi  Beati.  E  sappi,  che 
dal  grado  in  giù  che  fende  (flede)  orizzontai' 
mente  a  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni  dà 
Beati,  si  siede  per  nullo  merito  proprio,  ma  per 
l'altrui,  con  coite  condizioni.  Poiché  tatti  que- 
sti sono  spiriti  sciolti  dal  corpo  (assolti)  prima 
che  avessero  elezioni  vere  (libere).  Ben  te  ne 
puoi  accorgere  per  li  volti  e  anche  per  le  voci 
loro  puerili,  se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  a- 
scolti. 

Oi'a  tu  dubbii,  e  dubitando  taci  (sili);  ma  io 
ti  scioglierò  (solverò)  il  forte  legamo,  in  che  li 
sottili  pensieri  ti  stringono. 

lato,  cosi  dalla  parte  opposta  comincia  s.  Giov.  BaniM 
la  linea  dei  santi,  io  direi,  del  Nuovo  Testamento.  Di  *ifj» 
dal  Hattìsta  degradando,  si  succedono  S.  Franc.?sco,  S.  Be- 
nedetto, e  S.  Apostino.  Questi  è  senza  dubi-io  il  'iMtr-. 
della  chiesa,  che  scrisse  pure  la  Regola  pt?r  ror.ilr.r;  •:•?; 
Canonici  Regolari,  dal  Papi  ordinata  ap.irecchior^.a.  .-?■ 
ligiosl.  Pone  qui  il  Po-.-ta  Sunto  Agostano  coni-?  \o*' .r* 
della  Cliiesa.o  come  inslitutore  dcironllne!  Ripr»:iJ-:'A 
a  descriverci  l'Anfll eatro  al  v.  lir>. 

38.    Che  l'uno  e  l'altro  aspetto,  ec.  il  giardiao  «Ir^^e 
0  Anfiteatro  sarà  ripieno  «piandii  vi  saranno  tanM  Sia'i 
dt'l  Nuovo  quanti  vi  sono  •luelli  tlol  Vecchio  TcMaisrato 
eguale  adunque  sarà  il  loro  numoro. 

40-18.  E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  ec.  Contatilo  ial 
grado  che  taylia  orizzonto Inirute  per  mv\.x  rALrj'-.-iVJ 
fino  al  primo  grado  in  giù,  di  anitxJne  le  s.  pAr  rapai,  i 
gradi  tutti  sono  pei  bambini,  i  finali  si  salvalo  r..:'a  f-er 
proprio  morite,  ma  per  la  fede  dei  genitori.  jv.»r  <•;•?'.•?<■»*• 
dizioni  che  dirà  poscia  v.  7C-7d. 

4U-51.  sili,  dal  lat.  Sf7t'<,  taci.  —  i,^  che  ti  stri  ì;o  i  <« 
pensier  sottili,  rioó:  come  sia  che  qut?'  parv.i'.i  salviri 
senza  proprio  merito,  sjieuo  distinti  i»er  diverbi  grigli  ii 
gloria. 
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Dentro  air  ampiezza  di  qaesto  roame 
Casual  punto  non  puoto  aver  sito. 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito  55 

Quantunque  vedi  sì,  che  giustamente 
Ci  si  rispondo  dairanello  al  dito. 

B  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
Intra  so  qui  più  e  meno  eccellente.  60 

Lo  Regc,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontade  è  dì  più  ausa. 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 

Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota         65 
Diversamente;  e  qui  basti  T effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  Tira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli  70 

Di  cotal  grazia,  P altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  sMncappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume. 
Locati  son  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

Bastava  si  no' secoli  recenti 

Con  r  innocenza,  per  aver  salute. 
Solamente  la  fede  de*  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a*  maschi  air  innocenti  penne,   80 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne. 
Senza  battesmo  perfetto  di  CRISTO, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  omai  nella  faccia  che  a  CRISTO    85 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  CRISTO. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,       90 

Che  quantunque  io  avea  visto  davanto. 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 


Dentro  all'ampiezza  di  questo  regno  (reame) 
non  puote  aver  luogo  (sito)  evento  (punto)  ca- 
suale, so  non  come  tristizia  o  sete  o  fame,  che 
non  vi  penetrano  di  certo;  poiché,  quantunque 
vedi,  è  stabilito  per  leggo  etema  si,  che  ci  si 
risponde  giustamente  dall'anello  al  dito^  essen- 
do la  gloria  ragguagliata  perfettamente  al  me' 
rito.  E  però  questa  gente  di  bambini  festinata 
(affrettatasi)  a  vera  vita,  non  è  senza  causa  (sine 
causa)  qui  tra  se  (intra  sé)  più  e  meno  eccel- 
lente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  riposa  (pau- 
sa) in  tanto  amore  e  in  tanto  diletto,  che  nulla 
volontà  é  osa  (ausa)  di  più  bramare^  creando 
in  suo  lieto  cospetto  (pieno  di  letizia)  le  menti 
tutte,  le  dota  di  grazia,  ciascuna  diversamente, 
a  suo  piacere:  e  qui  ti  basti  a  sapere  l'effetto 
(il  fatto:  né  voler  saperne  il  perchè).  E  ciò  vi 
si  nota  espresso  e  chiaro  nella  Santa  Scrittura 
in  quei  Gemelli  (Esaù  e  lacobe),  che  ebbero 
commossa  loro  ira  nella  madre  prima  di  no- 
scere.  Però  conviene  che  l'altissimo  lume  di 
gloria  s'incappelli  degnamente  di  tale  grazia^ 
secondo  il  colore  dei  cappelli  (secondo  il  meri- 
to). Dunque  senza  merito  (mercede)  di  loro  co- 
stumi (opere)  sono  locati  per  gradi  differenti, 
differendo  solo  nel  primiero  acume  ricevuto 
nella  loro  creazione.  Nei  secoli  recenti  alla 
creazione  per  avere  la  salute  eterna  bastava  cer- 
to (si)  con  l'innocenza  avere  solamente  la  fede 
dei  parenti.  Poi  che  furono  compiute  le  prime 
etadi,  convenne  ai  maschi  per  mezzo  del  cir- 
concidere (per  circoncidere)  acquistar  virtute 
alle  penne  innocenti  por  volar  qua  suso.  Ma 
poi  che  venne  il  tempo  della  Grazia,  tale  inno- 
cenza, senza  battesimo  perfetto  di  Cristo,  si  ri- 
tenne laggiù  nel  Limbo. 

Riguarda  omai  nella  faccia  che  si  assomiglia 
più  a  Cristo,  poiché  (che)  la  Sua  chiarezza  sola 
ti  può  disporre  a  vedere  Cristo  suo  Figlio. 

Io  vidi  piovere  sopra  Lei  tanta  letizia,  por- 
tata nelle  sante  menti  (angeliche)  create  a  traa- 
volare  per  quella  altezza,  che  quanto  mai  (quan- 
tunque) io  avova  davanti  veduto,  non  mi  sor- 
prese di  tanta  ammirazione,  né  mi  mostrò  tan- 
to sembiante  (similitudine)  di  Dio.  E  qaell'a- 


M.  dalV anello  al  dito:  proverbio,  che  qni  vale:  che 
la  gloria  ò  giustamente  contemperata  al  merito,  come  Ta- 
nello  ben  fatto  al  dito. 

61-63.   pausa  per  posa:  ausa  per  osa. 

G8-7S.  in  que'  Gemelli:  Esaù  e  Giacobe  che  essendo  an- 
cora nel  ventre  materno  furono  mossi  all'ira.  8ed  colli" 
debanlur  in  utero  eius  parvuli.  Uen.  S5,  v.  K.  Questo 
esempio  ò  portato  umì  quale  prova  che  Iddio  a  suo  piacere 
dà  a  chi  vuole,  e  quanta  grazia  vuole  agii  uomini.  E  poi- 
ché Esaù  nacque  con  capelli  rossi,  dice  il  Poeta  che  Val' 
Ussiino  lume,  cioò  il  lume  altissimo  di  gloria,  che  hanno 
l  Beati,  conviene  che  degnamente  cioò  conformemente 
uHncappeth,  s'incoroni,  secondo  il  color  dei  capelli  che 
ha  la  grazia  da  Dio  loro  gratuitamente  data  {di  cotal 
grazia):  1  capelli  rossi  di  Esaù  ebbero  minor  graiia;  quelli 
di  Isacco,  che  non  furono  rossi,  maggiore,  essendo,  benchò 
■econdo  genito,  passati  in  lui  tutti  i  diritti  della  primo- 
genitura, promessi  alla  dlscendenia  d' Abramo. 


76.  ne*  secoli  recenti,  cioò  ne'  secoli  primi,  più  vicini 
alla  creaxione,  e  però  non  nel  senso  di  recenti  a  no<,  ma 
recenti,  prossimi  alla  creazione  dciruomo. 

84.  Tale  innocenza^  qual  ò  quella  dei  bambini  non 
battezzati,  laggiù  nel  Limbo  si  ritenne. 

88-114.  IO  vidi  sopra,  oc.  Ecco  qui  compiersi  la  visione 
del  Vero,  che  gli  fu  adombrato  nelle  visioni  al  C.  23,  v.  M, 
e  s..e  mostrato  al  31,  v.  130-13S.  —  che  portò  la  palma  ec. 
l'Angelo  Oabrielc,  che  portò  l'annunzio  dell'Incarnazione 
del  Verbo,  e  che  viene  spesse  volte  dipinto  con  una  palma 
in  mano,  segno  della  vittoria  che  veniva  annunziata  al- 
romanità,  e  che  avrebbe  riportata  Cristo.  -^  e  si  voìem 
che  sia,  perchò  iddio  cosi  vuole,  e  noi  vogliamo  solo  quello 
che  vuole  iddio.  S.  Bernardo,  nel  lib.  do  Consid.  e.  4  disse 
che  Gabriele  fti  mandato  a  Maria  ob  causam  qua  maior 
esse  non  potuit. 
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PARADISO 


E  queiramor  che  primo  li  discese, 

C/intando  Ave,  Maria,  graiia  plena^         95 
Dinanzi  a  lei  le  suo  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Si  che  ogni  vista  sen  fo  più  serena. 

0  santo  Padre,  che  per  me  comporto  100 

li^  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolco  loco 
Noi  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

Qual  ò  qucirAngeU  cho  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco?  105 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  110 
Tutta  è  in  lui,  o  si  volem  che  sia; 

Perdi'  egli  ò  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Fìgliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  omai  con  gli  occhi,  si  com'io        115 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo  ehe  seggon  lassù  più  felici, 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici.  120 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L' umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  CRISTO  lo  chiavi  125 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  tuttM  tempi  gravi, 
Pria  cho  morisse,  della  bella  Sposa 
Cho  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  davi, 
Siedo  lungh'esso:  e  lungo  l'altro  posa         130 
Quel  duca,  sotto  cui  visso  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  llglia. 
Che  non  muove  occhio  por  cantare  Osanna.  135 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t'assonna. 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore       140 

118-I3S.  Quei  duOt  ec.  uno  alla  sinistr.a  Taltro  alla  de- 
stra di  Maria,  sono  Adamo  e  S.  Pietro;  di  sotto  dai  loro 
piedi  vengono  l  Santi  del  duo  patti.  —  /;  tjìH'i  che  vide 
tutti  i  tciixpi  (jravlt  ec.  ò  S.  (ìiovanni  Evansolista,  di  cui 
al  e.  29.  n.  143  del  Purgatorio;  c^u  vide  tutti  i  tempi  gravi 
delta  bella  sposa,  clo»i  della  Chiesa  di  Cristo.  Ordinaria- 
nentu  l  Commentatori  quel  vide  ioterprelauo  per  previde 
nell'Apocalisse  le  persecuzioni  della  Chiosa.  Non  mi  par 
punto  nece.ssaria  tale  interpretaziono,  S.  (Giovanni  morì 
assai  vechio,  e  mori  nel  cento  e  quattro  della  nascita 
di  Cristo,  sotto  Traiano;  n  però  egli  vide  o  fu  testimonio 
delle  persecuzioni  soirerto  dalla  Chiesa,  ed  egli  stesso  fu 
messo  nell'oglio  bollente  e  poscia  relegato  in  Patmos. 

A  lato  di  Adamo  siede  Mosò,  sotto  cui  vissero  di  manna 
gli  Ebrei.  —  ni  contro  a  Pl'Jtro,  dalla  parte  opposta, siede 
S.  Anna,  madre  di  Maria  SS.  s.  Anna  ù  adunque  la  prima 
delle  Ebree  ;  e  s.  Lucia  ò  la  prima  da  quella  parte  del  santi 


more  angelico^  che  primo  discese  lì  cantando 
Ave  Maria,  gratta  piena,  distese  dinanzi  a  Le' 
le  sue  ali.  La  beata  Corte  da  tutte  parti  rì«poA 
al  divino  canto  (divina  cantilena)  sì,  che  oni 
vista  (faccia)  se  no  fece  più  serena.  0  sant) 
Padre,  che  comporti  per  me  Tessere  quaggiù 
lasciando  il  dolce  scanno  (loco),  nel  quale  :i 
siedi  per  eterna  sorte,  qual  è  queirAngelo,  chi 
con  tanta  festa  (giuoco)  guarda  negli  occhi  h 
nostra  Regina,  innamorato  sì  che  pare  di  fac- 
ce? Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina  di  Colx 
che,  fisso  in  Maria,  di  Lei  abbelliva,  come  &: 
abbella  del  Sole  la  stella  del  mattino  (mano- 
tina).  Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria,  qiufi-* 
ta  puote  essere  in  Angelo  ed  in  anima  beata, 
tutta  ò  in  lui;  e  vogliamo  (volemo)  tutti  cho  sii 
così;  perchè  egli  ò  quegli  che  portò  giuso  .\ 
palma  a  Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio  si  volj 
(volse)  caricare  della  nostra  carne  (salma). 

Ma  vieni  omai  cogli  occhi  così  come  io  an- 
drò parlando,  e  nota  i  grandi  patrie!  di  questo 
imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo,  cho  seggono  lassù  più  felici,  per 
essere  propinquissimi  ad  Augusta,  sono  qaui 
due  radici  di  questa  rosa.  Colui  che  Le  si  ap- 
pressa (aggiusta)  da  sinistra,  è  il  padre,  per  k) 
cui  ardito  gustare  (gusto)  Pumana  specie  gusti 
tanto  amaro.  Dal  lato  destro,  vedi  quel  padre 
vetusto  di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  racco- 
mandò le  chiavi  di  questo  venusto  flore.  £  Iqq* 
ghesso  siede  quei  (S.  Giov.  Evang.),  che  vide, 
pria  che  morisse,  tutti  i  tempi  difficili  (gravi) 
della  bella  Sposa  che  Cristo  si  acquistò  con  la 
lancia  e  con  li  chiodi;  e  lungo  Taltro  (Adamo), 
posa  quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna  la 
gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa.  Di  contro  a 
Pietro  vedi  sedere  Anna,  tanto  contenta  dì  mi- 
rare sua  figlia,  che  per  cantare  (cantando)  0- 
sauna  non  muove  occhio  da  Lei.  E  contro  al 
maggior  padre  dell'umana  famiglia  siedo  Lucia, 
die  mosse  la  tua  Donna  in  tuo  aiuto,  quando 
chinavi  le  ciglia  a  minare  nella  selea. 

Ma  perciò  che  fugge  il  tempo,  che  ti  assonna 
(ti  tiene  in  visione  estatica),  qui  faremo  punto. 


del  Nuovo  Testamento.  Tutto  ò  simmetrico  qui.  Come  da  au 
parte  comincia  Adamo,  cosi  dell'altra  comincia  Anna  U 
primo  gradino  degli  Ebrei;  quello  dtri  Crutiaui  coniLi:  i 
San  Pietro  da  una  parte,  e  dair altra  lo  comiDci&  s&Lti 
Lucia. 

139.    che  t'assonna:  che  ti  tiene  in  so^rno.  in  Tls:^M. 
Gli  antichi  chiamavano  visioni  anche  i  sogni.  €  rera::tfr 
anima  pacem  tunc  Invouit,  quando  supra  semetipsasi  i'i-- 
ta  humanae   posslbilltatls  molcstias  onmino  non  fc^s't'- 
In  hac  paco  obdormit,  quando  ad  summam  trai<qu>ll.Ta- 
tem  consopita,  quidquid  sobria  cogitare  cousueverjit, ti  ia 
obliviouem  venit.  Qui  enim  dormii,  quae  circa  ipsam  sLnt. 
Immo  et  semetlpsum  omnino  non  novit.  Recte  erpo  t^r  so- 
porem  mentis  alienatio  exprimitur:  per  quam  ab  a&<«K;< 
assentatur,  et  quasi  per  somnum  occopata.  a  rt-bus  ha- 
mauis,  divinarum  rerum  contemplatiooe  per«^naa*.ur  • 
Rie.  Ben.  Mal.  1  iv,  e  ss. 
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Ohe,  com*egIi  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 
£  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Si  che,  guardando  verso  lui  penetri. 

Quante  possibii,  per  Io  suo  fulgore. 
Veramente,  né  forse  tu  t'arretri,  145 

Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti. 

Orando  grazia  convien  che  sMmpetri; 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 

£  tu  mi  segui  con  l'affezione, 

Sì  che  dal  dicer  mio  Io  cuor  non  parti.   150 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 


145.  veramente  sta  qui,  come  11  verum  dei  latini,  per 
nuL  vedi  Parg.  6.  43  ;  Par.  I,  io  ec.  -  Orando  grazia  con- 
vien che  t'impetri.  «  Qui  in  scripturis  eanctis,  ablato  ve- 
lamine,  reveiata  facie  gloriam  Dei  poterit  contemplari, de 
ingressa  portarum  Hierusalem  glorietur.  At  si  pinguedi- 
nem  intimae  dllectionis  et  tuae  adipem  affectionis  in  cor- 
dis  ara  caeiestis  desiderii  flamraa  snccenderit,  et  ascen- 
derlt  famus  aromatom  do  flagrantia  orationis,  sicque  ocu- 


come  buon  sartore,  che  fa  la  gonna,  com^egli 
ha  del  panno.  E  drizzeremo  al  Primo  Amore 
gli  occhi  si  che,  guardando  verso  Lui,  tu  pe- 
netri quanto  a  creatura  è  possibile,  per  lo  Suo 
fulgore. 

Però  (veramente),  affinchè  tu  forse  non  (ne 
forte  lat.)  ti  arresti,  movendo  Tale  tue  per  te 
stesso,  credendo  di  inoltrarti  (oltrarti),  conviene 
che  orando  da  me  s'impetri  grazia;  grazia  da 
Quella  che  ti  può  aiutare:  e  tu  mi  segui  con 
l'affetto  (affezione)  si  che  tu  non  parti  lo  cuore 
dal  mio  dire  (dicere).  E  cominciò  questa  santa 
orazione. 

iQs  mentis  in  ipsa  Caeli  secreta  radium  porrexit,  et  cordls 
quoque  palato  illius  divinae  dllectionis  fellx  tactus  sapue- 
rit,  cum  holocausto  gratissima  templum  Hierusalem  fre- 
quentasti. »  S.  Bernardo  Hom.  Dom.  infra  Oct.  Epiplu 

148.  Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti.  Riccardo  da 
San  vittore  scrive:  «Non  solo  viene  dato  per  Maria  11  lu- 
me della  grazia,  ma  airanime  nel  Paradiso  la  visione  di 
Dio.  »  Expos.  in  Cant.  cant.  e  39,  v.  2. 
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Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura. 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio^ 
Tu  se'  colei  che  l'umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore  5 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  Tamoro, 

Per  lo  cui  caldo  nelP  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face  10 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali, 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  seUanto  grande,  e  tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre. 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali.  15 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiato 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  piotate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna  20 

Quantunque  in  creatura  ò  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 

Dell'universo  insin  qui  ha  veduto 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

1-3.  vergine  Madre^  ec.  Questa  sublime  preghiera  ò 
contesta  tutta  di  concetti  espressi  da  San  Bernardo  nel 
libro  Fiore»,  cap.  135,  e  nella  Lode  a  Maria  p.  S09.  —  Ter- 
mine  fisso  d'eterno  consiglio:  V  incarnaxione  del  Verbo 
era  nel  Consiglio  Eterno,  e  però  Maria,  in  cui  dovea  in- 
carnarsi. Vedi  Conv.  IV,  5. 

4.  l'umana  natura  nobilitasti, ec.  Colle  virtù  sue  Ma- 
ria nobilitò  l'umana  natura  da  renderla  degna  che  il 
Verbo  Tassumcsse.  •  Unam  est  in  quo  nec  primam  slrai- 
lem  Visa  est,  nec  habere  sequentem,  gaudium  matris  ha- 
bens  cum  virginitatis  honore.  »  Flores  8.  Ber.  la 

7.  Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'Amore  tra  Dio  e  gli  uo- 
mini. «  Haec  est  enim  qoae  totius  mundi  reparatioaem 


Vergine  madre,  figlia  del  tao  Figlio,  nmile 
ed  alta  più  che  creatura,  termino  fisso  deU*e* 
terno  consiglio,  Tu  sei  Colei  che  nobilitasti  si 
l'umana  natura,  che  il  suo  Fattore  non  disde- 
gnò di  farsi  in  Te  fattura  sua  (della  natura). 
Nel  ventre  Tuo  si  raccese  tra  Dio  e  l'uomo 
l'Amore,  per  lo  cui  caldo  è  germinato  così  que- 
sto fiore  nel  giardino  della  pace  etema.  Qui 
Tu  sei  a  noi  face  (Sole)  meridiana  di  cantate, 
e  giù  intra  i  mortali  sei  fontana  vivace  di  spe- 
ranza. Donna,  sei  tanto  grande  e  vali  tanto, 
che  quale  vuole  grazia,  e  a  Te  non  ricorre,  il 
suo  desiderio  (desiaiiza)  vuol  volare  senza  aver 
ali.  La  Tua  benignità,  non  solo  soccorre  a  chi 
dimanda,  ma  molte  fiate  liberamente  precorre 
al  dimandare.  In  Te  misericordia,  in  Te  pietà, 
in  Te  magnificenza,  in  Te  si  aduna  quanto  mai 
(quantunque)  è  di  bontate  in  creatura.  Ora  que- 
sti, che  dairinflma  lacuna  dell'Universo  ha  sin 
qui  veduto  le  vite  degli  spiriti  (spiritali)  ad 


obtinuit,  salutem  omnium  iropetravit  Per  Te,  o  Oenitriz 
beata,  Caelum  repletnm,  infernus  evacua tus  est,  instau- 
ratae  rulnae  Caelestls  Hierusalem,  expectantibus  miierU 
vita  data  est  »  ivi 

10.  Qui  se'  a  noi,  ec.  «  Nec  solum  per  eam  (Mariam)  lux 
gratiae  in  terrls  ;  sed  etiam  Visio  Dei  animabus  data  est 
in  caells.  »  Rie.  s.  V.  in  Cant.  Cant.  39,  v.  2.  «  Maria  iUa- 
minatrix,  sive  stella  maris,  genult  enim  lumen  mundL  » 
s.  isld.  orig.  1.  7,  e  10. 

13-ia  Donna^  se*  tanto  grande^  ec  €  sic  potentiialma 
et  piisslma  charitas  et  afTectu  compatiendi  et  subvenleiidi 
abundat  effectu,  aeque  locuples  in  utroqne:  Ad  hunc  igl- 
tar  font«m  sitibonda  properat  anima  nostra.  »  Flores,  ivi. 
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Supplica  a  te  per  grazia  di  viriate. 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  T  ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh*  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  siono  scarsi,    30 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co*  prieghi  tuoi, 
Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,       35 
Dopo  tanto  veder,  gh  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  40 

Fissi  neirorator,  ne  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  air  etemo  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de*  creder  che  s'invi! 

Per  creatura  rocchio  tanto  chiaro.  45 

Ed  io  ch^  al  fine  di  tutti  i  disi! 

M*appropinquava,  sì  com*io  doveva, 
L*  arder  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m*accennava,  e  sorrideva, 

Perch*  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era     50 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  se  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio     55 
Che  il  parlar  nostro,  eh*  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sonniando  vede, 

E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  Taltro  alla  mente  non  riede;    60 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 

Così  al  vento  nelle  foglie  levi  65 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  Somma  Luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da*  concetti  mortali,  alla  mia  mente 


31-33.   Perchè  tu  ogni  nube  gli  dlsleghi,  ec.  «  Tollatar  l 
haec  v,rassa  nebula  ab  oculis  nostrls,  ut  revelata  facie 
gloriam  Domini  speculantes  in  immensum  illud  pelagus 
Divini  Laminis  absorbeamur.  »  S.  Ber.  Deprec.  ad  B.  v. 
Mar.  ivL 

46-54.  Ed  io  eh'  al  fine,  ec.  Danto  ó  già  uomo  ristabi- 
lito nella  perfezione,  si  cho  egli  sa  da  t*ó,  prima  che  il 
suo  maestro  gli  suggerisca,  ciò  che  si  conviene.  Il  suo  ve- 
dere, per  divina  grazia,  sempre  più  s'avvalorava  a  pene- 
trare nel  Divino  Lume,  e  l'animo  suo  si  nobilitava. 

67.  E  cede  la  Móìnoria  a  tanto  oltraggio,  cioò,  la  me- 
moria vien  meno,  nò  può  ritenere  quello  che  vede  nel- 
rinnoltrarsi  tanto  della  sua  vista  nel  Divino  raggio.  — 
oltraggio  ó  qui  vocabolo  formato  da  oltra  e  sta  pur  in- 
noltrarsi.  «  Sed  iUa  quae  et  supra  rationem  et  praeter 
r&tlonem  ease  videntur,  quando  per  revelationem  et  quasi 
in  extasi  discuntur,  quia  eorum  rationem  postmodum,  ad 
DOS  revtrsi,  nulla  humaaa  aesUmatione  comprehendere 


una  ad  una,  supplica  a  Te  di  avere  per  graài 
tanto  di  virtute,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
più  alto  verso  l*ultima  Salute.  Ed  io,  che  non 
arsi  mai  per  mio  vedere  più,  eh*  io  fo  per  lo 
suo.  Ti  porgo  tutti  i  miei  prieghi;  e  prego  che 
non  sieno  scarsi,  affinchè  (perchè)  Tu  coi  tooi 
prieghi  gli  dissipi  (dislaghi)  ogni  nube  di  sos 
mortalità,  sì  che  gli  si  dispieghi  (manifesti)  il 
Sommo  Piacere.  Ancora  Ti  prego,  o  Regina, 
che  puoi  ciò  che  Tu  vuoi,  che  Tu  conservi  sani 
li  suoi  affetti  dopo  tanta  visione  (tanto  vedere). 
La  Tua  guardia  vinca  in  lui  li  umani  movi- 
menti. Vedi  Beatrice  con  quanti  Beati  chiudo- 
no le  loro  mani  inverso  a  Te  (ti),  pregando 
per  li  miei  prieghi. 

Gli  occhi  di  Maria  da  Dio  diletti  e  venerati, 
fissi  nell'Oratore,  ne  dimostrarono  quanto  i  de- 
voti prieghi  Le  sono  graditi  (grati).  Indi  si  di- 
rizzarono airEtemo  Lume,  nel  quale  non  si 
deve  credere  che  per  alcun*altra  creatura  5*in- 
vii  rocchio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  che  m*appropinquava  al  fine  di  tatti 
i  desideri  (a  Dio),  consumai  (finii)  in  me,  si 
come  io  dovea,  l'ardore  del  desiderio,  sollevan' 
dolo  tutto  a  Dio.  Bernardo  mi  accennava  e  so^ 
rideva,  perch*  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
già  per  me  stesso  tale,  quale  el  mi  voleva; 
poiché  la  mia  vista,  divenendo  (venendo)  sin- 
cera, e  più  e  più  entrava  per  lo  raggio  del- 
l'Alta Luce,  che  da  so  è  vera  e  perfetta.  Da 
quinci  innanzi  il  mio  vedere  fu  maggiore  (mag- 
gio), che  il  parlar  nostro,  che  cede  (vien  meno) 
a  tale  vista,  come  (e)  cede  la  memoria  a  tanto 
eccesso  (oltraggio,  poiché  va  oltre  all'umano 
modo). 

Quale  è  colui,  che  sognando  vede,  e  dopo  il 
sogno  gli  rimane  la  passione  (l'alTanno  o  il  pia- 
cere) impressa  dal  sogno^  e  quello  che  sognò 
(raltro)  alla  mente  non  ritorna  (riede),  cotale 
son  io;  poiché  la  mia  visione  quasi  tutti  cessa 
dalla  memoria,  e  mi  distilla  ancora  nel  cuore 
lo  dolce,  che  da  essa  mi  nacque.  Così  la  neve 
al  Sole  si  sfigura  (disigilla),  così  si  perdeva 
nelle  foglie  lievi  al  vento  la  sentenzia  di  Si- 
billa. 

0  Somma  Luce,  che  tanto  ti  levi  (lievi)  da 

vel  assìgnare  sufAcimas,  cognitam  vlslonem  quasi  extrin- 
secus  relinquimus,  culus  tantummodo  velut  memoriAm 
quandam  retlnemus.  »  Rie.  Ben.  Mai.  L  iv,  12.  E  al  e.  SL 
«  Et  quamvis  inde  aliquid  in  memoriam  teneamu»,  et  quasi 
per  medium  velum  et  velut  In  mcidio  nebulae  vi<2tra- 
mus,  nec  modum  quidem  videndi,  nec  qualitatem  Tisi>> 
nis  comprehendere,  vel  recordari  sufflcimua.  Et  miram  la 
modum  reminiscentes  non  remini&cimur,  et  non  rt-miai- 
scentes  reminiscimus,  dum  videntes  non  pervìdema^  et 
aspicientes  non  perspicimus,  et  intondentes  non  penetra- 
mus.  9 

65.  nelle  foglie  Itevi  si  perdea  la  sentenza  o  risposta, 
che  la  Sibilla  dava  a  quelli  che  la  consultavano,  scnv^n- 
dola  su  foglie  d'alberi.  Quelle  erano  dal  vento,  che  l'd- 
prirsi  della  porta  causava,  disordinate,  uè  ai  poteva  piti 
raccapezzarla.  «  Foliis  tantum  ne  carmina  manda.  Ne 
turbata  volent  rapidis  ludibria  veuUs.  »  Goal  Enea  (^re- 
sava.  Aea.  6,  v.  74. 
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Ripresta  un  poco  di  qael  che  parevi  ; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  70 

Ch*una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente; 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  75 

Io  credo,  per  T  acume  chMo  solfarsi 
Del  vivo  raggio,  eh*  io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  tanto  chMo  giunsi  80 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

O  abondante  grazia,  ondMo  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna. 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  sMnterna,  85 

Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  T universo  si  squaderna; 

Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume.    90 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo. 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 

Che  fé  Nettuno  ammirar  l'ombra  d*Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasl  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa,  100 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  eh' è  del  volere  obietto. 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  è  lì  perfetto.  105 


7B.  Pili  H  concepirà  di  tua  titloria:  si  concepirà  me- 
glio d&l  lettore  quanta  sia  la  fona  e  la  virtù  del  ano  la- 
me vittorioso  di  tutte  le  ImaginabiU  difficoltà. 

80.  tanto  eh*  io  giunsi  l'aspetto,  ec  «  Sed  iUe  quasi 
de  tabernaculo  in  odvenientis  Domini  occursum  ereditar; 
egressus  autera  quasi  facie  ad  faciem  intuetur,  qui  per 
mentis  excessum  extra  semetipsum  ductus,  summae  la- 
pientiae  lumen  Bine  aliquo  involucro,  flgurammque adam- 
bratlone,  denique  non  per  speculum  et  in  aenigmate,  sed 
In  simplici,  ut  sic  dicam,  veritate  contempiator.  »  Rie 
Ben.  Mai.  IV,  il. 

85-90.  Nel  suo  profondo,  ec.  Nella  Mente  di  Dio,  quando 
creò  r  Universo, convien  ammettere  che  vi  fosse  Tidea  di 
quanto  voleva  Iddio  creare  :  sia  poi  che  questa  fosse  se- 
condo il  sistema  di  Platone o  altrimenti,  qui  non  importa. 
Vedi  C.  13,  n.  SS.  Anche  s.  Agostino  dice:  «  ideae  sunt  ra- 
tlones  stabiies  rerum  in  mente  Divina  existentes»:  e  tale 
detto  viene  accettato  da  S.  Tom.  nella  Qu.  84.  a.  5.  P.  l. 
In  ogni  cosa  poi  vi  si  distingue  la  sustanza^  Vaccidente, 
come  il  colore,  Todore  e  simili;  il  costume,  cioè  le  virtù  e 
proprietà  delle  cose  :  e  questa  triade  era  legata  con  amore^ 
direbbero  i  flsici  colla  coesione,  cosi  da  farne  un  solo  in- 
sieme. B  Dante  nel  Convito  ripete  il  detto  di  Boesio,  al- 
trove già  riportato,  in  cui  tale  sentenxa  si  contiene  :  «  Tutte 
le  cose  produci  dal  sapremo  esemplo,  tu  beUisaUao,  beUo 


concetti  mortali,  ripresta  alla  mia  mente  un 
poco  di  quello  che  apparivi  (parevi);  e  fa  tanto 
possente  la  lingua  mia,  che  una  favilla  sola 
della  tua  gloria,  possa  ella  lasciare  alla  gente 
futura;  poiché  per  tornare  alquanto  di  lei  alla 
mia  memoria  e  per  sonare  un  poco  in  questi 
versi,  più  si  concepirà  di  Tua  vittoria. 

Io  credo  per  l'acutezza  (acume)  chMo  so* 
stenni  (solTersi)  del  vivo  raggio,  io  sarei  smar- 
rito, se  gli  occhi  miei  si  fossero  da  lui  volti 
indietro  (aversi).  E  mi  ricorda,  chMo  per  que- 
sto fui  più  ardito  a  sostenere  quel  raggio^  tanto 
eh'  io  congiunsi  la  mia  vista  (mio  aspetto)  col- 
l'Essere  (valore)  Infinito. 

O  abbondante  grazia,  ondMo  presunsi  fic- 
care tanto  lo  viso  per  la  Luce  etema,  che  io 
in  Essa  consunsi  la  veduta  (vista)! 

Nel  Suo  profondo  vidi  che  s' intrea  (s'inter- 
na; si  fa  trino)  in  un  volume,  legato  con  amo- 
re, tutto  ciò  che  per  TUniverso  si  svolge  (squa- 
derna): sustanzia  ed  accidente  e  il  loro  costu- 
me (modo  di  operare)  tutti  conflati  insieme  per 
tal  modo,  che  ciò  chMo  dico  è  un  semplice  bar- 
lume (lume).  Credo  eh*  io  vidi  la  forma  univer- 
sale (il  prototipo)  di  questo  triplice  nodo,  per 
ciò  che,  dicendo  questo,  mi  sento  che  io  godo 
più  largamente  (largo).  Un  punto  solo  di  tempo 
dopo  la  visione,  m*  è  maggiore  assopimento 
(letargo)  alla  memoria,  che  non  sono  ì  venti- 
cinque secoli  già  scorsi  all'impresa,  che  fece 
Nettuno  ammirare  (guardar  con  ìstupore)  l'om- 
bra della  nave  Argo.  Cosi  la  mente  mia,  tntta 
sospesa,  mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  e 
sempre  facevasi  accesa  nel  mirare.  A  qnella 
Luce  cotale  si  diviene,  che  ò  impossibile  che 
mai  si  consenta  volgersi  da  Lei  per  altro  a- 
spetto;  per  ciò  che  il  bene,  ch*ò  obietto  della 
volontà  (volere),  tutto  in  lei  si  accoglie,  e  fuori 
di  quella  Luce  è  difettivo  ciò,  che  li  in  queUa 
è  perfetto. 

mondo  nella  mente  portante.  »  Con.  ili,  &  B  Dante  al 
Canto  18  disse  :  «  Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morirà 
Non  ò  se  non  splendor  di  quella  Idea  Che  partorisce,  a- 
mando,  il  nostro  sire.  »  ▼.  51  e  s. 

91-93.    La  forma  universal.,..  credo  eh'  io  «MI  pereÈt, 

ec.  €  Quare  audivimus,  si  non  intelligimos? Bgo  prò 

mea  parte  respondeo  :  Si  non  praenimo  de  dilectlone,  non 
discedo  ab  admiratlone.  Porsitan  ipsa  admiratione  evl- 
gilabo  ad  cognitlonem  ;  et  si  mlnus  exclto  ad  cogoltioiMai, 
incltabor  ad  dilectionem.  Et  erit  interim  dllectlo  Ipea  re- 
fectlo,  donec  ex  ea  oriatur  contemplatlo  per  quamflat  11- 
lumlnatlo.  »  Bug.  S.  v.  in  Bxp.  CaeL  Hier.  C.  a  E  nel- 
r  Epist.  ad  iiaeb.  «  Slcut  multa  de  Deo  intelllgimai,  quae 
loqui  non  valemus  ;  Ita  multa  loqulmur,  quae  intelUflere 
non  possumus.  » 

94-9G.  irn  pun/o«oIo,ec.—  I«far^o  è  assopimento»  e  quin- 
di oblio,  dimenticanxa.  Quando  la  nave  degli  Argonaotl, 
detta  Argo^  venne  nel  maro  Egeo,  Nettano  la  riguardò 
con  Ìstupore,  poiché  tu  la  prima  che  osasse  spingerti  in 
alto  mare. 

Il  senso  della  tersina  è  :  «  io  vidi  tanto  in  Dio,  che  di 
quanto  vidi, dimentico  in  un  solo  momento  più  che  in  ven- 
ticinque secoli,  già  trascorsi,  non  siasi  dimenticato  di  ciò 
che  avvenne  neir  Impresa  degli  Argonauti.  »  La  spedlslo- 
ne  de^U  Argonaatl  fio,  secondo  alcuni  nel  ino,  fecondo  alp 
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Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh' un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  110 

Che  tal  è  sempre  quale  era  davante; 

Ma,  per  la  vista  che  s^avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
MutandomMo,  a  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  115 

Deiralto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 

E  Tun  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parea  reflesso,  e  il  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.     120 

0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  chMo  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 

Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta  125 

E  intendente,  te  ami  ed  arridi! 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso. 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta. 

Dentro  da  sé,  del  suo  colore  stesso,  130 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qaal  è  il  geometra  che  tutto  s'afflge 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige;  135 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  volea,  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  scindeva  ; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa       140 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 


tri  nAl  1263  av.  cr.  se  a  queste  epoche  aggiungiamo  l'anno 
della  visione  1309,  la  prima  ne  dà  2550,  la  seconda  2583  an- 
ni: runa  e  Taltra  venticinque  secoli. 

114.  si  travagliava.  Questo  tratto  equivale  a  quello, 
ove  Dante  dice  che,  guardando  negli  occhi  di  Beatrice,  vi 
▼edea  tramutarsi  TAnimal  binato  che  In  essi  occhi  si 
specchiava  :  «  Vedea  la  cosa  In  sé  star  queta  E  neir  idolo 
suo  si  trasmutava.  »  Pg.  31, 12«.  Onde  si  travagliava  v Aie 
gi  trasmutava.  Il  Lami  lo  deriva  da  transvallava^  anda- 
va oltre  il  vallo.  Ma  11  verbo  travagliare  ha  in  so  r  Idea 
del  movimento;  e  cosa  in  movimento  muta  d'aspetto  a 
chi  la  guardo.  E  il  travagliare  ha  più  ancora  del  movi- 
mento :  un  movimento  operato  dal  mutamento  che  la  cosa 
subisce. 

115-120.  Nella  profonda  e  chiara,  ec.  Che  II  veder  tan- 
to sia  per  grazia,  lo  dice  S.  Gregorio  (S  Dial.  35). «L*  uomo 
di  Dio,  S.  Benedetto,  che  vedera  nella  torre  il  globo  di 
ftaoco  e  gli  Angeli  ritornare  al  Cielo,  non  poteva  ciò  ve- 
dere, se  non  per  lume  divino.  »  Sum.  S.  Th.  S.  5.  q.  180.  a.  5. 
E  Rie:  «  Quoniam  igitur  omnes  Divinao  Personae  invicem 
se  et  immediate  conspiclunt,  radium  summae  Lucis  in  al- 
terutrum  effundunt  aut  exclpiunt:  et  quia  immediate  vi- 
dent,  immediate  adhaerent,  »  De  Tr.  v,  9.  Vedi  C.  13.  55: 
Che  quella  viva  luce,  ec. 

IM-It8.   0  LUC9  eterna  che  iola  in  t$  lUM,  ac.  tiidi  dal 


Omai  la  mia  fi9ivella,  pare  a  quel  poco  cVio 
ricordo,  sarà  più  corta,  che  quella  d'un  fanto- 
lino, che  bagni  ancora  la  lingua  alle  mammelle. 

Non  perchè  fosse  nel  vivo  Lume,  eh*  io  mi- 
rava, più  che  un  semplice  sembiante,  poiché 
(che)  esso  è  sempre  tale  quale  era  davanti;  cu 
per  la  vista  che,  guardando  io,  in  me  si  avva- 
lorava, una  sola  parvenza  (apparizione),  mutin- 
domi  io  si  tramutava  (si  travagliava). 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  dell'Aito 
Lume  mi  apparve  (parvemi)  tre  giri  di  tre  co- 
lori e  di  un  solo  insieme  (contenenza);  e  l'ano 
dall'altro,  come  Iride  da  Iride,  pareva  reflesso. 
e  il  terzo  pareva  fuoco,  che  si  spiri  egualmente 
dalPuno  e  dairaltro  (quinci  e  quindi). 

0  quanto  ò  corto  il  dire,  e  come  fioco  al 
mio  concetto!  e  questo  in  paragone  a  quello, 
che  io  vidi,  è  tanto,  che  non  basta  a  dire  ch'è 
poco! 

0  Luce  Eterna,  che  sola  in  Te  stai  (3idì). 
sola  T*  intendi  (Padre),  e  da  Te  intelletta  (in- 
tesa) ed  intendente  (Figlio),  Te  ami  ed  a  Te 
arridi  (Spirito  Santo),  compiacendoti  in  Te 
stessa!  Quella  circulazione,  che  pareva  sì  con- 
cetta in  Te  (il  Figlio),  come  lume  reflesso,  guar- 
data intorno  (circonspetta)  alquanto  dalli  miei 
occhi,  mi  parve  dentro  da  ^è  pinta  della  no- 
stra effige  (umana),  rimanendo  del  colore  ^oo 
stesso  (divino):  per  lo  che  (perchè)  lo  mio  sguar- 
do (viso)  era  tutto  messo  in  Lei.  Qunle  è  il  geo- 
metra, che  tutto  si  affissa  (aftige)  per  misurare 
esattamente  in  quadrati  lo  cerchio,  e  pen.<^an- 
do  non  ritrova  quel  principio,  onde  egli  abbi- 
sogna (indige);  tale  era  io  a  quella  nuova  vista. 
Io  voleva  vedere,  come  Timagine  umana  si  con- 
venne al  cerchio  divino^  e  come  essa  nella  di- 
vinità aveva  suo  loco  (vi  s'indova).  Ma  le  pro- 
prie forze  (penne)  non  erano  da  ciò;  se  non  che 
(però)  la  mia  mente  fu  percossa  da  un  fulgore, 
in  che  venne  sodisfatta  la  sua  voglia. 

lat.  sido,  e  però,  che  posi,  siedL  Dem  Iìax  est..,,  et  ìpw 
est  in  luce.  S.  Glov.  Ep.  l,  5. 

137.    Veder  volea,  ec.  Vedi  la  nota  Pd.  7,  97-1». 

140.    se  non  che  la  mia  mente,  ec.  Questa  grazia  è  \\ 
somma  che  iddio  da  ai  contemplatori  dei  suoi  mistra 
«Debemus  itaque  Inter  haectriaspectaculorum  genera  li- 
benter  dlscurrere  et  per  Summae  Trin  itati»  et  rniutis 
speculum  et  iroaginem  ad  eiusdem  Trinitatis  et  uaitatis 
gloriam  spcculandam  profundius  penetrare.  Si  illud  luod 
de  rationalis  creaturae  dignitate,  si  et  illud  qaod  de  Crea- 
toris  diguatione,  vel  claritate  agnovimus,  libenter  r«tric- 
tamus    frequenter  in  considerationem  et  admiratioacra 
adducimus,  merehimur  et  illa  circa  eadetn  spectacnloru:^ 
genera  ex  divina  revelalione  agivoscere,  quae  a/xtea  'vut* 
latenus  potuimus  inteltigere.»Se  spiega  quindi  m  qu&i» 
senso  sia  da  prendere  quello;  divina  recelatione:  e  d'ic«: 
«  Si  igitur  illa,  quae  de  Personarum  Trinitate  et  substaatias 
Unitate  in  Deo  credimus,p0r  mentis  excessu'ti  vid*re,t:\ 
pura  perspicuaque  intelligentia  capere  nequimus;  nlhilo* 
minus  tamen  ea,  quae  Catholica  traditione  accepimu». 
fide  tenemus,  prout  nobis  possibile  est  in  frequcntem  coo- 
siderationem  adducamus,  ut  ex  eiusmodi  studio  divioi- 
rum  revelationum  copiam  promereri   possumus.  •  Beo. 
Mai.  IV,  SI. 
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Ali* alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velle^ 
Sì  come  ruota  che  igualmente  ò  mossa, 

L*Amor  che  muove  il  Sole  e  Taltre  stelle.    145 

143-I45w  Ma  già  volgeva  il  mio  ditiro  €  il  velU,  ec 
«  lnt«r  omnia  Del  dona,  qaae  ad  •alatom  homiaU  spoeta- 
re Yidentur,  prlmum  et  principale  donam  bona  yoluntat 
eaee  cognoscitar,  per  qaam  in  nobis  dlvlnae  limilitadinia 
Imago  reparatur.  »  Rie.  Ben.  Mai.,  e.  66.  E  tale  graxia  eb- 
be il  Poeta  ;  onde,  dopo  avere  veduto  il  più  alto  mistero, 
«  ti  come  rttota  che  igualmente  è  tnotta.  Iddio  volgeva 
U  tuo  detiro  e  il  tuo  velie  del  tutto  eon forme  al  volere 
di  Dio.  Questa  imagine  delle  due  rote  egualmente  moue 
ad  indicare  la  conformità  dell'umana  volontà  a  quella 


All'alta  fantasia  mancò  qui  la  possa;  ma  già 
il  mio  desiderio  e  la  mia  volontà  (velie),  sì  co- 
me ruota  che  è  mossa  egualmente,  volgeva 
TAmore  che  muove  il  Sole  e  Taltre  stelle. 

di  Dio,  l*abbiamo  anche  in  una  Rivetasione  di  B.  lietilda, 
riportata  già  negli  Studi  P.  Il,  e.  8,  p.  317. 

E  qui  finisce  il  Poema  per  ciò  che:  «Supra  Deum  nihll 
est,  sed  nec  esse  nec  cogitarl  potest.  Non  est  quod  sclen- 
tia  altius  ascendat  vel  altius  aacendere  valeat  Plenltudo 
itaque  scientiae  Deum  cogooscere,  plenltudo  autem  hulus 
scientiae,  plenltudo  est  gloriae,  consumatio  gratlae,  per- 
petuitaa  vitae.  »  Ben.  Mai.  IV,  5.  E  per  questa  grasla  11 
PoeU  o  il  Protagonista  ha  raggiunto  la  sua  riabUitaiione 
intellettuale  e  morale,  e  il  Poema  finisce. 
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176 ,  206.  La  dottrina  di  D.  sulle  Allegorie  ò  la  stessa 
del  teologi,  177,  178.  Parabola  e  Simbolo,  179.  Specie 
diverse  di  Allegorie,  Ivi.  Esempi  di  Allegorie  tratti 
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do,  ivi  e  182.    Dante  segui  Tuso  dei  Commentatori  dal 

I      Classici,  182, 183.  Quando  cominciò  roso  della  Ailsgorla 
I      presso  i  poeti,  183.  A  qiAlle  di  Orfeo  a  di  Omero  Airono 
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soprapposte  ed  aggiunte  deU*altre,  e  la  Mitologia  fatta 
inesplicabile,  Ivi.  Allegoria  Hslca,  storica,  morale  in 
Omero:  cenni  storici,  184.  Ne  fanno  uso  l  poeti  latini, 
184,  185.  Uso  fatto  dal  teologi,  185.  Ercole  al  bivio: 
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preti dopo  Dante,  194.  Nei  poemi  di  Omero  e  di  Virgi- 
lio allegorizzate  la  Vita  Attiva  e  la  Contemplativa,  ivi. 
Tasso,  Vico,  Stclllnl  furono  della  stessa  opinione,  195. 
Allegorie  da  Danto  vedute  nei  poeti  latini  delle  quat- 
tro età  dell'uomo,  195,  al  109.  in  Catone  rimagiue  di  Dio, 
199.  La  Vita  Umana  allegorizzata  nella  Commedia  ad 
imitazione  dei  poeti  latiui,  SOO.  Allegoria  della  Vita  U- 
mana  presso  l  Teologi  nella  Scala  di  Jacobe,  200,  214. 
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tore  In  Babilonia  e  In  Gerusalemme,  201, 202;  da  S.  Gre- 
gorio, 213.  Relazione  loro  alla  Commedia,  202.  Allegoria 
nel  sei  giorni  della  Creazione,  203,  213.  Uso  fattone  da 
Dante  nella  Commedia,  213.  La  Scienza  Divina  tratta 
della  Restaurazione  deiruomo;  la  Scienza  Profana  del 
Creato  :  loro  relazione,  204.  Se  Dante  abbia  posto  nella 
Comro.  le  somiglianze  tra  le  Scienze  e  i  Cieli  Indicate 
nel  Convito,  si  dubita,  20S.  L*uso  delle  Allegorie  ne- 
cessario alla  commedia,  207.  Soggetto  allegorico  della 
Comm.  sono  le  tre  vite  viziosa,  attiva,  contemplativa 
di  Aristotele,  di  Cicerone,  211,  212.  Teorie  sulla  v.  At- 
tiva e  Cont  dei  Dottori  della  Chiesa  e  di  Dante,  212, 213. 
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Amore.  Corti  d'Amore  la  Firenze,  e  i  sogni  di  Dante,  2S  e  23. 

Amlclate.  Pd.  il,  68. 

Amidel,  famiglia.  Pd.  16,  136. 

Anacreonte.  Pg.  22, 106.    Alcuni  testi  leggono  AntifonU. 

Anagni.  v.  Alagna. 

Anania.  Pd.  26,  12. 

Anassagora,  inf.  4,  137. 
Anastagl,  famiglia.  Pg.  14,  107. 
▲naaUgio  iv.  inf.  u,  & 


Anchiie.  Inf.  1,  74.  Pg.  18.  137.  Pd.  15,  SS;  19,  139B. 

Anfesibena,  serpente,  inf.  24,  87. 

Anfiarao.  inf.  20,  34. 

Anflone.  inf.  32,  il. 

Angeli:  loro  creazione  e  uffizio  nel  governo  del  mondo, 
365  al  348;  448  al  452.  Quelli  che  radono  1  P,  mioutri 
della  Chiesa,  442,  443.  Parte  che  i  celesti  hanno  sol 
Purgatorio,  443.  Loro  numero,  AC9.  Loro  gloria,  471. 
477.    l  loro  Cori  presso  la  B.  Metilde  di  Hackebora,3ir. 

Angeli  ribelli.  Pd.  29,  50. 

Angelo  che  trasporta  le  anime  al  Purgatorio,  417.  Pg.  2,11 
e  seg. 

Angelo  dalle  due  chiavi  rappresenta  il  Papa,  Direttivo  dd 
reggimento  spirituale.  2«>;  294;  33S,  359;  413:  tìk  Vl^ 
gilio  e  Dante  alla  porta  da  lui  custodita,  tu.  I  sette  P. 
e  le  due  chiavi,  429.  Pg.  9,  76  e  seg. 

Angelo  Gabriele.  V.  Gabriele. 

Angiolello  da  Cagnano.  inf.  28.  77. 

Anime  del  fanciulli,  278.  Inf.  4,  30.  Pd.  32,  45  e  sg. 

Anna,  madre  di  Maria  V.  Pd.  32,  133. 

Anna,  suocero  di  Caifàs.  inf.  23,  121. 

Annibale,  inf.  31,  in.  Pd.  6,  50. 

Anselmo,  santo.  Pd.  12,  137. 

Anselmuccio,  nipote  del  e.  Ugolino,  58.  taf.  3S,  88^ 

Antandro.  Pd.  8,  67. 

Antenóra.  Inf.  32,  88. 

Antenori  o  Padovani.  Pg.  5, 75. 

Anteo,  gigante.  Sua  sepoltura  e  statura^  388.  Suo  collo- 
quio con  Virgilio,  385.  V.  Giganti.  luf.  31,  100,  113. 

An  ti  fonte,  alcuni  leggono  Anacreonte.  V. 

Antigone.  Pg.  22,  109. 

Antipurgatorio  e  sue  parti,  427.  V.  Purgatoria 

Antonio  Abate,  santo.  Pd.  29, 124. 

Anziani  di  Lucca.  Inf.  21,  38. 

Appellazioni  a  Roma  :  loro  abuso,  220. 

Apennino.  Inf.  16,  96;  20,  65;  27,  29.  Pg.  5,  96;  14,  SI,  9S;  33,81 
Pd.  21,  106. 

Apocalisse,  inf.  19, 108;  Pg.  29,  105. 

Apolline.  Pg.  20,  132. 

Apollo.  Pd.  1,  13;  2,  8. 

Apostoli:  tengono  nell'Empireo  il  posto  più  alto  corri- 
spondente a  quello  de' Serafini,  468.  Pg.  22,  7SL 

Aquario,  segno  del  Zodiaco.  Inf.  24,  2. 

Aquila  romana.  Pg.  3i,  m.  Pd.  e,  l.  Dei  Signori  da  Poleo- 
ta.  Inf.  27,  41.  Dei  Santi  nel  Ciel  di  Giove.  Pd.  18.  di  e 
seg.;  continua  nei  Canti  19  e  20. 

Aquilone  per  ttettentrione.  Pg.  4,  60.  Per  vento.  Pg.  3»,  9». 

Arabi.  Pd.  6,  49. 

Aragne  o  Arachne.  Inf.  17,  18.  Pg.  12,  43. 

Aragona.  Pg.  3,  Ufi.  Pd.  19,  137. 

Arbia,  fiume,  inf  10,  86. 

Arca  deirAllianza.  Pg.  10,  56.  Pd.  20,  39. 

Arca,  Dall',  famiglia.  Pd.  16,  92. 

Arcangeli,  Ordine  angelico.  Pd.  28,  125. 

Archiano,  flumicello.  Pg.  5,  95,  125l 

Ardinghi,  famiglia.  Pg.  16,  93. 

Aretino,  r.  V.  orifTolino. 

Aretino,  l',  Benlucasa  d'Arezzo.  Pg.  6,  13. 

Aretusa.  inf.  25,  97. 

Arezzo:  suo  priore  accecato,  58.  Suo  contado  guasto  dal- 
l'oste Fiorentina  e  sanese,  ivi.  Gli  Aretini  vittorloii 
dei  Sanesi  alla  Pieve  del  Toppo,  ivi.  Accolgono  beo* 
Arrigo,  87.  Inf.  29,  109. 

Argenti  Filippo  del  Cavicciuoli,  ramo  degli  AdimarL  Rac- 
conto del  Sacchetti,  36.  Inf.  8,  61. 

Argia.  Pg.  22,  110. 

Argo,  ucciso  da  Mercurio.  Pg.  29,  95  ;  32,  65. 

Argonauti  e  loro  nave.  Pd.  2, 16;  33,  96. 

Ariete,  segno  celeste.  Quando  vi  entra  il  soie,  36L  Inf.  1. 

38.  Pg.  32,  53.  Pd.  1,  40;  23,  117. 
Aristotele.  Federico  II  ne  fa  tradurrà  le  opere,  51.  S.  Tom- 
maso ne  scrive  il  Commento,  40.  sua  Btioa,  ir7.  Le  tre 
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viziosa,  attiva  e  contemplativa,  sis.  Perchò  invece 
rKilio  non  fu  scelto  Aristotele  a  rappresentare  la 
one  maestra  di  Filosofia.  305.  Dante  nella  punixio- 
ei  dannati  segue  la  dottrina  di  Aristotele,  3B6.  Inf. 
t  e  8«g.  lof.  4,  131.  Pg.  3,  43.  Pd.  8,  ISO;  t6,  38. 
ttà.  Inf.  0,  112.  Dante  deve  averla  visitata,  58. 
z  Daniel,  Arnaldo  Danielo.  Pg.  86,  115,  143. 
nr.  13,  146;  23,  95;  30,  «5;  33,  83.  Pg.  14,  84.  Pd.  11, 106. 
,  indovino.  Inf.  80,  46. 
Bugen  :  la  Vita  e  il  Secolo  di  Dante,  10. 
tnf.  13,  10. 

VII  di  Lussemburgo,  imp.  Sua  elezione,  81.  Manda 
asciatori  a  Firenze,  83, 84.  Incoronato  a  Milano,  ivi. 
)  accolto  dagli  Aretini,  87.  incoronato  a  Roma,  Ivi. 
ve  contro  Firenze,  87.  Parte  da  Pisa  per  andar  con- 
loberto  di  Napoli,  e  muore  a  Siena,  Ivi.  Sue  lodi, 
IM.  17.  82;  27,  ffJ;  :  0,  137. 
de'Fifanti.  luf.  fi,  80. 
Manardl.  Pg.  14,97. 
d'Inghilterra.  Pg.  7,  I3l. 
V  di  Soave.  Pd.  3,  no. 
:ci,  famiglia.  Pd.  16,  108. 
eresiarca.  Pd.  13,  127. 
Ile  in  Firenze  e  in  Italia,  34,  35. 
famosi  in  Firenze  e  in  Italia,  34. 
e  d' Inghilterra.  Inf.  32,  62. 
i  o  Arsenale  de'  Veneziani.  Inf.  81,  7. 
o  Assisi.  Pd.  11,  53. 
o.  Caccia  d'.  inf.  29,  131. 
V.  Inf.  20,  118. 
flume.  Pg.  18,  01. 
OS  me.  Pg.  31,  98. 
popoli.  Pg.  12,  ». 
o.  Pg.  17,  2S. 

nza,  esempi  d'.  Pg,  22,  142. 
celestiali  per  Angeli.  Pg.  8,  104. 
reduti  presagirò  il  futuro,  61.  Loro  influssi.  V.  Cieli. 
)gia  nel  secolo  13  e  14  in  molto  onore,  61. 
nte.  Inf.  30,  4. 

inf.  12.  17.  Pg.  6,  139.  Pd.  17,  46. 
)S.  Parca.  luf.  33,  126. 

inf.  12.  134;  13,  149. 

:  formano  nel  Nobile  Castello  un  gruppo,  409.  I  pre- 
ti appariscono  in  Mercurio,  456  e  seg.  inf.  4, 128  e  seg. 
5.  Vi  0  seg.  e  C.  6. 
.  Inf  2(»,  111. 

ia,  l'Italia  Inferiore.  Pd.  8,  61. 
icch  per  Austria.  Inf.  32,  26. 
tÀ  profana  e  divina  usate  senza  distinzione,  e  per- 

,  205,  20»>. 

puniti.  Inf.  7,  25  e  seg.  Pg.  19,  70  e  seg. 

aria.  Pg.  10,  40;  32,  95.  Pd.  3,  121;  16,  34;  38,  95. 

no.  Inf.  25,  26. 

)is  o  Averroe.  Inf.  4,  144. 

ma.  Inf.  4.  113. 

[Tgolm  d'.  l'g.  14,  105. 

110  o  Ezzelino  da  Romano.  I  Padovani  bruciati,  SO. 

lo  all'astrologia,  61.  Inf.  12, 110.  Pd.  9,  29. 

3  III  da  Estl  0  Este.  Pg.  5,  77. 


B 


8  per  Bice.  Pd.  7,  14. 

nla.  Pd.  23,  135. 

liere.  Pd.  24,  46.  Che  cosa  sia,  SO  in  nota. 

iglione.  Inf.  15,  113. 

.  Inf.  20.  W.  Pg.  18,  93.  Pd.  13,  25. 

e  da  2k.'Kf  JiUp  ,  Ruggiero:  sua  vaata  scienza,  61. 

.cavallo,  castello.  Pg.  14,  115. 

rea,  citta.  Pd.  12,  128. 

Cesare,  biografo  di  D.,  io.  Suo  falso  giadisio  su  Dante 


Ohibelllno,  73,  74;  e  aul  poeo  pregio  del  Convito,  113,  e 
di  lai  titolo,  116. 
Baldo  d'AgugUone.  Pd.  16,  56. 
Balzi  deirAntipurgatorio,  427. 
Bandino  d'Arezzo,  citato,  50. 
Baratro  Infernale,  inf.  U,  69. 
Barattieri  puniti,  inf.  81  e  28. 
Barbagia,  luogo  la  Sardegna.  Pg.  23,  94. 
Barbariccia,  demonio,  inf.  21,  120;  8,  89,  59,  145. 

Barbarossa,  Federico  I.  Pg.  18, 119. 

Bari,  città.  Pd.  8,  62. 

Barucci,  famiglia.  Pd.  16, 104. 

Bartolommeo  della  Scala.  Pd.  17,  71. 

Baschlera  de' Tosinjthi,  Capitano  del  Bianchi  fuonucltl  di 
Firenze  ed  alleati,  battoto,  76. 

Bastlanl  sante  vide  In  Donna  Vanna  la  Matalda  fklsa- 
mente,  328. 

Battista,  S.  aiovanni.  Inf.  13, 143.  Pg.  22, 1S8.  Pd.  16,  25,  47; 
18, 134;  88,  33.  Battista  per  la  moneta  coir  impronta  del 
santo.  Inf.  30,  74. 

Battisteo  per  Battistero  di  Firenze.  Pd.  15, 134;  25,  8  e  seg. 

Beati.  Essi  si  mostrano  nel  Cielo,  dal  quale  ebbero  in  vita 
l  benefici  influssi,  454.  Hanno  le  virtù  di  qael  Cielo  e 
dei  Motori  di  esso,  454  e  seg.  V.  e.  83,  P.  IL 

Beatrice  o  Bice,  dama  fiorentina.  Per  la  parta  storica  v. 
Dante.  Essa  ò  donna  vera  e  donna  allegorica,  105,  106, 
107.  Non  ò  la  Donna  Gentile,  nò  la  Filosofia,  107.  Nella 
Commedia  è  Grazia  efficace,  288;  831;  293.  Essa  è  Ragio- 
ne a  fine  di  conoscere;  Ragione  Superiore,  11  cui  og- 
getto è  la  Teologia,  ?32.  sue  relazioni  cogli  altri  perso- 
naggi o  guide  lungo  il  viaggio,  238  al  835.  sua  appari- 
zione nei  Paradiso  Terrestre,  246  e  seg.  Beatrice  stori- 
ca, allegorica  e  suo  uffizio,  294  al  298.  Ciò  che  si  vede 
negli  occhi  di  Beatrice,  449;  468.  Come  si  alza  essa  con 
Dante  al  Cielo,  44A.  Sua  crescente  bellezza  e  riso  in  ogni 
Cielo  superiore,  476.  Ascesa  all'Empireo,  470.  Quando 
ne  cessa  r  uffizio,  472.  Nella  Commedia  spessimo  citata; 
qui  si  notano  alcuni  dei  luoghi,  inf.  8,  70,  103.  Pg.  l,  53; 
6,  46;  15,  77;  18,  73;  83,  128;  87,  38;  30,  73;  31,  80,  lOT,  114, 184, 
133;  32,  85  e  seg  ;  33,  4  e  seg.  Pd.  1,  46  e  seg.;  8,  82;  3,  187; 
4,  13;  7.  10;  9,  16;  14,  8;  15,  70;  16,  13;  84,  28;  85,  137;  87,  108; 
30,  14,  128;  31,  59,  66,  79;  32,  9;  33,  38. 

Beatrice,  figlia  di  Dante,  97,  98. 

Beatrice,  figlia  del  Conte  Raimondo  di  Provenza.  Pg.  7,  Ifl 

Beatrice,  Marchesotta  d*  Este,  moglie  di  Nino  Visconti  da 
Pisa.  Pg.  8,  73. 

Beccaria  di,  Abate.  Inf.  32, 119. 

Beda,  il  venerabile.  Pd.  io,  131. 

Belacqua,  421.  Pg.  4, 123. 

Beliinclon  Ailighieri,  il. 

Uellinclon  Berti.  Pd.  15,  112;  16,  99. 

Bellisario.  Pd.  6,  25. 

Bello,  Geri  del,  il.  inf.  20,  27. 

Belo,  re  di  Tiro,  padre  di  Bidone.  Pd.  9,  97. 

Beltramo  del  Poggetto.  V.  Poggetto. 

Belzebù  o  Lucifero.  Inf.  34,  127. 

Benaco,  lago.  Inf.  20,  63,  74,  77. 

Benedetto  IX,  non  riesce  di  pacificare  l  Fiorentini,  75w 

Benedetto,  fondatore  del  Benedettini.  Pd.  8S,  40;  38,  SS. 

Benedetto,  Badia  di  San,  situata  suil'Apennino.  Inf.  16, 100. 

Benedlctus  qui  venie.  Pg.  30,  19. 

Benefizi  Ecclesiastici.  Collazione  simaitanea  di  molti,  ed 
altri  abusi,  60,  61. 

Beuignanza  o  Benlnanza.  Pd.  7,  143;  20,  99. 

Bennassutl  :  l'entrata  alP Inferno  per  Geena,  370  e  seg. 

Bergamaschi.  Inf.  20,  71. 

Berlinghieri  Ramondo.  Pd.  6,  134. 

Bernardin  di  Fosco.  Pg.  14,  lOl. 

Bernardo  Abate  di  chlaravalle.  Parabola  della  Fede  Spe- 
ranza e  Carità,  181, 183.  Nozione  e  sunto  del  libro  De 
contlderatione,  219  al  221.  Come  se  ne  giovò  D.  nella 
comm.  221  al  224.  Rappresenta  l' intelletto,  il  cai  oggetto 
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ò  l'intuire  il  Sommo  V«ro,  23S.  Perchè  egli  scelto  a  ciò. 
299  al  303.  Bernardo  nelle  Rivelazioni  di  &  Iletllde  di  Ha- 
ckeborn,  345.  Beatrice  aostitaita  da  Bernardo  nell*  Em- 
pireo, ed  uffizio  di  lui,  472  e  seg.  Sua  preghiera  a  Ila- 
ria, 473.  Pd.  31,  139:  33,  49. 

Bernardo  di  Quintavalle.  primo  seguace  di  S.  Francesco. 
Pd.  11,  79. 

Bernardone  Pietro,  padre  di  S.  Francesco.  Pd.  il,  0. 

Berta,  nome  di  donna.  Pd.  13,  130. 

Berti  uellinclon.  V.  Beliincion. 

Bertram  dal  Bornio,  inf.  28, 134. 

Bestialitate.  inf.  n,  83. 

Bianchi  e  Neri  di  Firenze.  Loro  origine.  64,  65.  Ragunata 
dei  Neri  in  Santa  Trinità,  68.  Firenze  In  armi,  ivi.  Ban- 
do dei  Capi  de*  Neri  e  de*  Bianchi,  ivi.  I  Neri  ricorrono 
a  Bonifazio,  69.  l  Bianchi  aiutano  quelli  di  Pistoia,  e 
ne  cacciano  i  Neri,  ivi.  i  Bianchi  di  Lucca  hanno  la 
peggio,  ivi.  1  Neri  esultano  per  la  venuta  In  Italia  del 
Valois,  ivi.  Danni  sofferti  da  Firenze  alla  venuta  del 
Vaiola,  71.  Trama  usata  dal  Neri  mediante  un  barone 
del  valois  ai  pochi  Bianchi  rimasti  In  Firenze,  72.  An- 
data del  B.  fuorusciti  a  Siena,  in  Arezzo,  e  governo  da 
essi  quivi  instituito,  73.  Lasciano  Arezzo  perchè  loro 
ostile  Uguccione,  75.  Passano  a  Forlì,  ivi.  Vi  fanno  loro 
capitano  Scarpetta  degli  ordllaffi,  e  sono  rotti  da  Fol- 
clerl,  Podestà  di  Firenze,  IvL  Sconfitti  alla  Lastra,  76. 
Inf.  24,  150. 

Bini  ovvero  Pigli,  famiglia.  Pd.  16,  103. 

Binde,  nome  sincopato.  Pd.  29,  103. 

Biografi  di  Dante,  9. 

Blsenzlo,  flumlcello.  Inf.  32,  56. 

Blsmantova,  monte.  Pg.  4,  26. 

Bocca  degli  Abati,  v.  Abati. 

Boccaccio  Olov.  Vita  di  Dante,  9.  Sua  Amorosa  Visione 
composta  di  cinque  Trionfi,  21.  Sugli  studi  di  Dante,  50, 
51.  Suir  autorità  di  Dante  nel  governo  di  Firenze,  63. 
Sul  funerali  di  D.,  95.  Ritratto  di  D.  96.  Legge  pubblica- 
mente la  commedia,  100.  Suo  Commento,  102.  Suo  giudi- 
zio sulla  Vita  Nuova,  104.  viene  più  volte  citato. 

Boehmcr  Edoardo,  giudizio  sopra  alcuno  Canzoni  di  D,, 
109.  Quali  tloveano  essere  le  quattordici  del  Convito,  114. 
Regolo  sulla  struttura  dello  Canzoni  di  D.,  138.  Sopra  la 
B.  Metilde  di  Hackebom  o  il  di  lei  libro,  326  in  nota. 

Boemia,  v.  Buemme. 

Boezio  Severino.  Effetto  che  la  lettura  del  libro  De  con- 
sci. Philosophiae  fece  sopra  Dante,  40.  Pd.  10. 125. 

Bologna,  celebre  per  li  studi,  51.  s' impadronisce  di  Faenza, 
e  la  festa  della  Porchetta.  57.  Inf.  23,  142.  Pg.  14,  loo. 

Bolognese  Franco.  Pg.  li,  m. 

Bolognesi.  Inf.  23,  1(0. 

Bolsena,  castello.  Pg.  24,  24. 

Bonatti  Guido,  astrologo  caro  ad  Ezzelino  e  a  Guido  No- 
vello, 61.  Inf.  20,  118. 

Bonaventura  s.  Pd.  12,  127. 

Bonifazio.  Arciv.  di  Ravenna.  Pg.  24,  29. 

Bonifazio  vili,  interviene  nelle  cose  di  Firenze,  65  e  seg. 
Ordina  al  vescovo  di  Firenze,  sia  sospeso  il  processo 
contro  alcuni  Neri,  ivi.  Intima  a  tre  priori  di  compari- 
re, ivi.  Scomunica  i  Fiorentini  in  massa,  68.  Carteggio 
tra  lui  e  la  Signoria  di  Firenze,  che  Bonifazio  vuole  a 
sé  soggetta,  ivi.  Manda  a  Firenze  il  cardinale  d'Acqua- 
sparta,  67.  il  cardinale  interdice  Firenze  e  parte.  Ivi. 
Fa  in  Alagna  il  Valois  Conto  di  Romagna,  69;  poi  pa- 
ciere della  Toscana,  70.  La  signoria  manda  un'amba- 
sciata al  Papa,  perchó  il  Valois  non  venga  a  Firenze,  e 
Danto  vi  prende  parte,  70.  Danto  ò  trattenuto,  gli  altri 
rimandati,  ivi.  u.  manda  una  seconda  volta  11  Card 
d'Acquasparta,  71.  So  Bonifazio  ò  correo  col  Valois  nel 
traduncnto  fatto  a  Firenze,  ivi.  È  sospetto  di  consiglio 
dato  al  Valois  di  fare  legge  ingiusta,  per  cui  Dante  ven- 
ne esiliato,  72.  Morte  di  B.,  73.  Giudizio  che  ne  fanno  11 
Muratori  e  li  Villani,  ivi  in  nota. 


Bonifazio  da  Slgna.  Pd.  16,  Sd. 

Bonturo  de*  DatL  laf.  SI,  41. 

Borgo  SanrApostolo  di  Plrenso.  Pd.  16,  134. 

Bornio,  Bertram  dal.  Inf.  SS,  IM. 

Borsiere  Guglielmo.  Inf.  16,  70. 

Bostlcchl,  famiglia.  Pd.  16,  93. 

Brabante,  provincia.  Pd.  6,  S3L 

Branca  d'Oria  genoveM.  inC  3S,  137,  146. 

Branda,  fonte.  luf.  30,  78. 

Brandlzlo  o  BrindlsL  Pg.  3,  27. 

Brenne,  Capitano.  Pd.  6,  44. 

Brenta,  fiume.  Inf.  15,  7.  Pd.  9,  27. 

Brescia,  città,  inf.  20,  68.  Bresciani  Int  »,  7L 

Brettinoro,  città.  Pg.  14,  112. 

Briareo,  gigante.  Perchè  non  viene  mostrato,  381  laT  a,  A 
Pg.  11  28. 

Brigata,  nipote  di  Ugolino.  Inf.  33, 19. 

Brisso,  filosofo.  Pd.  13,  125. 

Broccia.  Pier  dalla.  Pg.  6.  22. 

Bruggia,  oggi  Bruges.  Inf.  15,  4.  Pg.  »,  4d. 

Brunelleschi  Agnel.  v.  AgneL 

Brunetto  Latini.  Fa  nel  1265  In  Francia,  13  In  nota  le  Di 
maestro  di  Dante,  Ivi  e  IS;  poi  49.  Un  errore  nel  Tsscn 
edito  dal  Carrer  da  emendarsi  e  come,  215  In  nota,  tal 

15,  30,  32,  101. 

Bruni  Leonardo,  biografo  di  Dante, 9.  Citato  più  volte  stCi 
Vita  di  Dante. 

Bruto  e  Cassio,  uccisori  di  Cesare,  inf.  34,  6S. 

Bruto,  L.  I.,  che  cacciò  Tarqulna  int  4,  127. 

Buemme  o  Boemia.  Pg.  7, 102. 

Buggóa  0  Bugia,  città  In  Africa.  Inf.  17,  73. 

Bulicame  di  Viterbo,  inf.  14,  79. 

Buonagiunta  da  Lucca  ebbe  dlikiestlchezsa  con  D.  109.  Sei 
giudizio  sulle  Canzoni  di  D.,  Ivi.  pg.  24,  10,  20,  35,  ai 

Buonconte  di  Montefeltro.  Sua  morte  e  salvazione ,  4B 
Vendetta  presa  dal  Demonio  sul  corpo  di  lai,  423;  t  co- 
me sia  questo  da  Intendersi,  398.  Pg.  5,  SB. 

Buondelmonte  de'  Boondelmontl.  Pd.  16,  I40i 

Buondelmonti,  famiglia.  Pd.  16,  66. 

Buoso  da  Duera.  Inf.  30,  116. 

Buoso  degli  Abati.  Inf.  25,  140. 

Buoso  Donati,  inf.  30,  44. 

Busono  dei  Raffaeli  da  Gubbio  fa  conoscenza  con  Dant».!! 
Ospita  Dante  che  vi  sarebbe  stato  maestro  di  un  figlio,  s 


Caccia  d'Asciano.  Inf.  29,  l3i. 

Cacciagulda,  capostipite,  11.  Pd.  15,28,97,  ias,l45.  coatiau 

a  parlare  delle  famiglie  fiorentine  nei  Canti  le,  17.  w 
Caccianimico  Venedico.  Inf.  18,  50. 
Caco.  Inf.  23,  25. 
Cadmo.  Inf.  25,  97. 
Cagnano,  fiume.  Pd.  9,  49. 
Cagnauo,  Aogiolcllo  da.  v.  Angiolello. 
Cagnazzo,  demonio.  Inf.  21,  119;  82,  106. 
Caifas,  pontefice.  Inf.  23, 115. 

Caiua,  uno  dei  quattro  spart Unenti  del  Pozzo,  ore  pia:ti. 

traditori,  inf.  5.  107;  3?,  58. 
Caino  e  lo  spine,  ombre  della  Lana.  inf.  20, 126.  Pg.  14.  la 

Pd.  2.  51. 
Calavreso  o  Calabrese.  Pd.  18,  140. 
Calboll,  famiglia.  Pg.  14,  89. 
Calcabrlna,  demonio.  Inf.  21,  118;  «,  isi 
Calcanta  0  Calcante.  Inf.  20,  110. 
Calfuccl,  famiglia.  Pd.  16,  106. 
Calisto  I,  Papa.  Pd.  27,  44. 
Calisto,  ninfa.  Pg.  25,  131. 

Callaroga,  oggi  Calahorsa,  città  della  CaitlgUa.  Pd.  li.  SI 

Calliopea  0  Calliope.  Pg.  1,  9. 

Camaldoli,  V.  Ermo. 

Caraiclon  de'  Passi,  Alberto,  inf.  at,  at. 
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Camilla  vergine,  inf.  i,  107;  4,  124. 

Cammino,  Gherardo  da.  Egli  vivea  nel  1301, 115.  Pg.  IC,  124, 

133,  138. 
cammino,  Riccardo  da,  figlio  di  Gherardo,  US-  Pd.  9, 49  e  seg. 
Campagnatico,  borgo  della  Toscana.  Pg.  il,  M. 
Campaldino.  Danto  prese  parte  alla  battaglia  ivi  data,  27. 

Pg.  5,  92. 
campi,  castello.  Pd.  16,  so. 
Camt)0  Piceno  presso  Pistoia,  inf.  24. 148. 
Campo  di  Siena,  o  piana.  Pg.  li,  134. 
Canavese  il,  contea  nel  Monferrato.  Pg.  7, 134. 
Cancellieri  di  Pisa,  divisi  in  Bianchi  e  Neri  64.  Esiliati  a 

Firenze,  la  partono,  64,  G5.  inf.  32,  63. 
Cancro,  segno  del  Zodiaco.  Pd.  25,  lOl. 
Can  Grande  della  Scala  accoglie  Dante,  92.  Gli  dà  TafAzlo 
di  giudice,  93.  Aneddoti  su  Cane  e  Dante,  91  Pd.  17,  76 
a  seg. 
Cansone  per  prima  cantica  della  Commedia.  Inf.  20,  3. 
Canzoni  di  Danto.  Quando  scrisse  la  prima  :  Donne  eh*  a- 
V€t6  oc.,  23,  24.  Quando  le  altre  ad  onore  della  Donna 
Oentile,  42,  43.  La  Canzone  :  voi  eh'  intendendo  ec  ri- 
cordata in  Cielo,  63 
Canzoniere.  Di  quali  parti  consta,  108.  Opinioni  diverse  so- 
pra alcune  Canzoni,  Ivi.  Giudizio  del  dotti  sulla  loro  bon- 
tà, 109.  Traduzioni  Tedesche,  Francesi,  inglesi,  ivi.  satmi 
PenttenziaH;  Profettione di  Fede;  Egloghe;  cenni  sto- 
rici e  letterari  sopra  ciascuna  di  queste  specie,  109, 110. 
Delle  Egloghe  anche,  94  e  95. 
Caorsa  oggi  Cahors  In  Francia.  Inf.  11,50.  Caorslnl.  Pd.  f7, 58. 
Caos.  Inf.  12,  43. 
Capaneo.  inf.  14,  63;  25, 15. 
capocchio.  Inf.  29,  136;  30,  28. 
Caponsacchl,  famiglia.  Pd.  16, 121. 
Cappelletti,  famiglia.  Pg.  6,  106. 
Capraia,  Isola,  inf.  33,  82. 

Capricorno,  segno  del  Zodiaco.  Pg.  2,  57.  Pd.  27,  69. 
Caprona,  sua  resa.  Inf.  21,  95. 
Cardinale  il,  detto  per  antonomasia  Ottaviano  degli  ubai- 

dini.  inf.  10,  120. 
cardinali  al  concistoro  di  Carpentras,  Epistola  loro  da  D. 

scritta,  161. 
CariddL  inf.  7,  22. 

Carisenda,  torre  in  Bologna,  inf.  31,  136. 
Carità,  virtù  teologica,  sulla  quale  D.  ò  esaminato  da  s. 

Glo.  Evang.  Pd.  26. 
Carlino  de*  Pazzi.  Inf.  32,  69. 

Carlo  M.  Il  mosaico  del  Laterano  rappresenta  Cristo  che 
dà  a  Carlo  lo  stendardo,  e  a  Pietro  le  chiavi,  164.  Inf. 
31,  17.  Pd.  6,  96;  18,  43. 
Carlo  I  d*Angiò,  accolto  bene  in  Firenze  nel  1289,  27.  Fa 
bruciare  vivi  l  partigiani  di  Manfredi;  fa  strage  a  Be- 
nevento e  ad  Angusta,  63.  Fa  morire  Corradino,  Ivi.  S*l- 
nlrolca  con  Nicolo  lu,  57.  Guerra  cogli  Aragonesi,  57. 
cartello  mandato  a  Pietro  d'Aragona,  Ivi.  pg.  7, 113  e 
seg.  :  11,  137  ;  20,  64  e  seg.  Perchè  non  lo  pose  nell'infer- 
no, 721,  in  nota, 
Carlo  II  d'Angiò,  il  ciotto  di  Gerusalemme.  Sua  sconfitta  e 
prigionia,  57.  va  in  Alagna  all'arrivo  del  Vaiola,  70.  Inf. 
19,  99.  Pg.  7,  127;  20,  67,  79.  Pd.  6,  108;  19,  IH;  20,  63. 

Carlo  Martello,  re  d'rngherla:  sua  amicizia  con  Dante, 
62,  63.  Pd.  8,  49,  S5  ;  9,  1. 

Carlo  di  valois,  detto  sensaterra^  chiamato  in  Italia  da 
Bonifazio,  C8.  Nominato  Conte  della  Romagna,  64;  e  pa- 
ciere della  Toscana,  70.  Promette  con  giuramento  ai  Fio- 
rentini di  rispettare  l  loro  diritti,  e  li  tradisce,  Ivi  e  71. 
Inf.  6,  63.  Pg.  5.  09;  20,  70  e  seg. 

Caron  o  caronte,  demone  rappresentante  la  concupiscen- 
za, 394.  Inf.  3,  91,  109,  128. 

Carpigna,  Guido  di.  Pg.  14,  98. 

Carrarese,  inf.  20,  48. 

Carro  costellazione,  inf.  li,  114.  Pg.  1,  90.  Pd.  13,  7. 

casale,  città,  Pd.  12, 124. 


Casalodi,  Alberto  di.  inf.  20,  95. 

Casella,  musico,  intuonò  delle  canzoni  di  Dante,  28.  Suo 

incontro  con  D.  alle  falde  del  Purgatorio  e  suo  canto, 

417,  418.  Pg.  2,  91. 

Casentino,  valle  superiore  dell'Amo.  Inf.  30.  65.  Pg.  5,  94; 

14,  43. 
Cassero,  Guido  del.  inf.  28,  77. 
Cassero,  Jacopo  del.  Pg.  5,  73. 
Cassino,  monte  dove  11  celebre  monastero  del  Benedettini. 

Pd.  22,  37. 

Cassio,  C,  uno  degli  uccisori  di  Cesare,  169.  inf.  34,  67. 
Pd.  6,  74. 

Castello  :  Il  Nobile  Castello  del  Limbo.  Opinioni  diverse  sol 
suo  significato  e  nelle  sue  parti,  408,409. 1  personaggi  sono 
distinti  In  Attivi  e  In  Contemplativi,  409.  Il  hel  iiumtcello 
che  significhi,  410. 

Castello  Sant'Angelo.  Inf.  18,  32. 

Castello,  Guido  da.  Pg.  16, 125. 

Castiglia,  regno.  Pd.  12,  53. 

Castore  e  Polluce.  Pg.  4,  61. 

Castrocaro,  città  e  contea  nella  Romagna.  Pg.  14,  116. 

Catalano,  Napoleone  de*  Malevoltl.  Inf.  23, 104,  114. 

Catalogna,  provincia.  Pd.  8,  77. 

Catelliui,  famiglia.  Pd.  16,  88. 

Catone  utlcense.  Degno  di  significare  Iddio,  169.  Rappre- 
senta il  Direttivo  del  Reggimento  civile,  260, 293;  356;  41flL 
Pere  ho  non  vi  fti  posto  In  sua  vece  un  imperatore,  280 
in  nota.  D.  ebbe  di  Catone  l'Idea  trasmessa  dal  Classi- 
ci, 353,  334.  Sua  autorità  sul  Purgatorio  messa  In  atto, 
109  ;  357,  358  ;  412.  Le  quattro  stello  che  lo  irradiano,  415, 
«0.  Suo  dialogo  con  Virgilio,  415  e  seg.  Riprende  gli  as- 
sorti al  canto  del  Casella,  418.  inf.  14, 15.  Pg.  i,  31  e  seg.  ; 
2, 119  e  seg. 

catria,  monte.  Pd.  21, 109. 

Cattolica  La,  terra  tra  Rimini  e  Pesaro.  Inf.  28,  80. 

Cavalcante  de'  Cavalcanti.  Inf.  10,  60. 

Cavalcante  M.  Francesco.  Inf.  25, 151. 

Cavalcanti,  Gianni  Schicchi.  Inf.  30,  32,  44. 

Cavalcanti  Guido,  risponde  al  primo  Sonetto  di  D.  e  ne  di- 
venta amico;  D.  gli  dedica  la  vita  Nuova,  17.  Poeta  vop 
lente.  Ivi.  Perchè  ebbe  in  disdegno  Virgilio,  18.  Sua  Don- 
na  era  Giovanna,  30.  Sue  nlmlclzle  con  Corso  Donati,  41 
Suo  esilio,  richiamo  e  morte,  68,  69. 

cavalieri  0  Frati  Gaudenti,  inf.  23, 103. 

Cavezzonl  Pederzlnl,  edizione  del  Convito,  119. 

Cecina  fiumiceilo.  Inf.  13,  9. 

Celestino  V.  Inteso  forse.  Inf.  3, 50.  Certamente  Inteso.  Inf, 

27,  105.  V.  p.  535,  n.  60. 
Centauri,  inf.  12,  S6;  25, 17.  Pg.  24, 121. 
Ceperano,  terra,  inf.  28,  16. 
Cephas.  Pd.  21,  127. 
Cerbero,  inf.  6,  13,  22,  32  ;  9,  98.  V.  394. 
Cerchi  de*,  famiglia.  Loro  origine;  inimicizia  con  Corso 

Donati,  e  sua  causa,  65.  zuffa  del  primo  di  Maggio  col 

Donati,  66.  Accusati  a  Bonifazio  di  voler  cacciare  1  QueUl 

coll'aiuto  de'  Ghibellini,  67. 
Cerchi  dell'inferno.  V.  Capo  XIV  P.  Il  pag.  394  e  seg. 
Cerere.  Pg.  28,  51. 
Certaldo,  castello.  Pd.  16,  50. 
Cervia,  città.  Inf.  27,  42. 

cesare  G.  Inf.  4,  123;  28,  98.  Pg.  18,  101;  26,  77.  Pd.  6,  57. 
Cesare  Tiberio,  v.  Tiberio. 
Cesena,  città.  Inf.  27,  52. 
Chabanon,  biografo  di  Dante,  10. 
CherAbl  0  Cherubini,  Ordine  Angelica  Loro  doni,  440,  ed 

altrove  C.  22  P.  II.  Pd.  28,  99. 
Cherubini  neri,  demoni.  Inf.  27,  113. 
Chiana,  fiume.  Pd.  13,  23. 

Chiarentana,  catena  di  monti,  577  In  nota.  Inf,  11,  9. 
Chiara  a  Pd.  3;  98. 

Chiaramontesi.  Pg.  13,  105.  Pd.  16, 105. 
Chiassi,  fiumiceilo.  Pd.  li,  48. 
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Chiassi,  la  pineta  di,  presso  Ravenna  sulla  riva  dell'Adria-  | 

tlco.  Pg.  ?«,  JO. 
chiaveri,  citta.  Pg.  19, 100. 
Chiesa  di  cristo  figurata  nel  Purgatorio  vero,  358  e  seg.;e 

nel  Paradiso  Terrestre,  411,  412. 
Chiese  profanate  con  balli  ed  orgie,  61. 
Chirone,  Centauro.  Inf.  12,  6S,  71,  97.  Pg.  9,  37. 
Chiusi,  città.  Pd.  16,  75. 
Ciacco.  Inf.  6.  53,  58. 
Ciampolo.  Inf.  22,  48,  121. 
Cianfa  de*  Donati,  inf.  25,  43. 
Cianghella  della  Tosa.  Pd.  15, 128. 

ciapetta  Ugo,  o  Ugo  Capeto,  e  sua  famiglia,  723.  Pg.  SO,  49. 
Cicerone,  M.  T.  Effetto  su  D.  del  libro  de  AmicUia^  40.  Suo 
giudizio  sopra  11  suicidio  di  Catone,  355.  Suo  principio 
sulla  maggiore  o  minore  reitÀ  delle  colpe  seguito  da 
Dante,  395.  inf.  4,  141. 
Cicilia  O  Sicilia,  inf.  12;  106.  Pg.  3,  116.  Pd.  8,  67. 
Ciciliano  bue.  Inf.  27, 7. 
Ciclopi.  Inf.  14.  55. 

Cieldauro,  chiesa  in  Pavia.  Pd.  lO,  12&. 
Cieli.  Loro  numero;  scena  della  terza  cantica,  363  ;  446.  Loro 
influssi,  447  al  453.  Loro  Motori,  449  e  seg.  Virtù  del  sin- 
goli Cieli,  4.'ìS  e  seg.  Nono  Cielo  e  sua  virtù,  46S. 
Clmabue,  pittore,  34.  Pg.  il,  94. 
Cincinnato.  Pd.  15,  129. 
Ciotto  di  Gerusalemme.  V.  Cario  d'Angló. 
Cipri,  Isola.  Inf.  28,  82.  Pd.  19, 147. 
Ciprigna  o  Venere.  Pd.  8,  2. 
Circe.  Inf.  26,  91.  Pg.  14,  42. 
Ciriatto,  demonio.  Inf.  21, 122;  32,  55. 
Ciro  re.  Pg.  12,  56. 
Clrra,  città.  Pd.  i,  36. 
Clterea  o  Venere.  Pg  27,  ^. 
Clemente  IV.  Pg.  3,  125. 

Clemente  v.  Promesse  da  lui  fatte  a  Filippo  per  essere 
fatto  Papa,  e  giudizio  del  Villani.  592,  nota  79-87.  Te- 
mendo Filippo  segue  II  consiglio  del  Cardinal  da  Prato 
e  fa  eleggere  ad  Imper.  Arrigo  di  Lussemburgo,  81.  As- 
sente alla  coronazione,  ivi.  Muore,  89.  Si  allude  a  Cle- 
mente :  Inf.  19,  83.  Pd.  9,  1  ;  17,  82;  27,  58;  30,  142. 
Clemenza,  figlia  di  Carlo  Martello.  Pd.  9,  1. 
Cleopatras.  inf.  5,  63.  Pd.  6,  76. 
Cleto,  Papa.  Pd.  27,  41. 
dimenò.  Pd.  17,  l. 
Clio,  Musa.  Pg,  22,  58. 

Cloto,  Parca.  Pg.  21,  27.  v.  Platone,  le  Parche,  285. 
Cocito.  inf.  14,  119:  31,  123  ;  33, 156;  34, 56.  V.  Fiumi  Infernali. 
Colchi.  Inf.  18.  87. 
Coleo  o  Colchide.  Pd.  2,  16. 
Colle,  citta  di  Toscana.  Pd.  13, 115. 
Cologna  o  Colonia,  inf.  23,  63.  Pd.  10,  99. 
Colonne  d'Ercole,  inf.  26,  108. 
Colonnesi,  famiglia:  crociata  contro  di  loro,  60  In  nota. 

inf.  27,  86. 
commedia  secondo  Cicerone,  144  ;  secondo  Orazio,  Ivi  in 

nota. 
Commedia  di  Dante,  cosi  chiamata  nel  Poema.  Inf.  16,128; 
21,  2.  Cominciata  in  latino,  80;  e  perché  non  vi  conti- 
nuò, ivi.  A  chi  dedicata,  ivi.  Quando  finito  IMuferno,  ivi. 
Il  Paradiso  dedicato  a  Can  0.,93.  Quando  finita  laC.  95. 
Cenno  sulla  Commedia  e  sua  fama  dopo  la  morte  dell'Au- 
tore e  suoi  pubblici  spositori,  loo-ioi.  Tentativi  di  pur- 
gare il  Testo  dagli  errori,  loi.  Commenti  divulgati  colle 
stampe,  antichi  e  moderni,  102.  Traduzioni  della  stessa 
più  riputate.  Tedesche,  Francesi,  103;  inglesi,  Castiglio- 
ne, 104.  Suo  predicalo  divina,  143.  Titolo  e  predicato 
giustificati,  143,  144.  Distinzione  di  Dante  tra  Commedia 
e  Tragedia,  ivi.  La  Comm.  di  D.  é  un'Epopeia,  144  e  seg. 
Eccellenza  del  suo  stile  epico,  146.  La  sua  forma  non  é 
narrazione  di  una  Visione,  ma  di  un  viaggio  come  real- 
mente attuato,  146,  147.  Il  racconto  d'una  visione  non  ò 


atto  ad  un'epopeia,  147.  Abaso  che  &i  fa  dell'espressuat 
forma  di  visione,  146.  Nella  C.  vi  sono  vislooi  avat* 
nel  viaggio  stesso,  148.  Soggetto  letterale  ed  ailepohco 
della  C,  148.  Fini  di  essa,  principale  e  secondari,  m  si 
ISO.  Questo  viaggio  è  per  coasigUo  preso  in  Cielo.  150,151 
Lo  scopo  finale  si  ò  la  Restaurazione  politica  e  la  Ri- 
forma del  Costumi,  152  al  154.  Ordine  avuto  di  far  noto 
al  mondo  il  veduto  e  Tudlto  nel  viaggio.  i:>3:  461  si  ««s. 
Scopo  politico  ed  eminentemente  morale,  166  al  \a.  Pro- 
ve tratte  dalia  Commedia,  168  al  171.  Come  avvenne  cfae 
a  cogliere  tale  scopo  prendesse  per  soggetto  io  nst» 
delle  anime  dopo  morte,  171  al  173.  In  ciò  segai  Veun- 
plo  di  Platone  e  di  Cicerone  Indicatogli  da  Bfacro>>u. 
171.  Quale  relazione  vi  è  tra  la  Commedia  e  le  Visioii 
e  le  Leggende  del  tempo,  173  al  174.  La  e.  è  di  più  seail, 
175.  V.  Allegorie.  lUustrasione  sulla  nera  scritta  nlk 
porte  deirinferno,  204  In  nota.  Genesi  delia  ConuKdii. 
477  al  490.  Sua  Sintesi,  490, 491.  Tavole  lilustraati  laiceos 
universale  e  delle  sue  parti,  dopo  la  pag.  4&L  tst^ì 
Sinottiche  della  C,  497  e  seg.   Personaggi  princiiali  o 
guide  di  D.  nel  viaggio,  Rtorici  ed  allegorici  e  loro  aft 
zio,  522.  Arvertimento  sul  modo  seguito  nella  sposiiiou 
del  testo,  495.  Estensione  del  soggetto  letterale  ed  al- 
legorico, 210.  Progetto  a  svolgere  il  soggetto  e  riparli» 
e  disporre  per  esso  lo  scibile  tutto,  211  ;  218;  263,  e  fosti 
indicate  da  Dante,  219.  v.  s.  Bernardo,  8.  Agostino,  Rioca^ 
do  da  San  vittore.  Come  si  giovò  D.  del  libro  di  Bcrss^ 
do,  221  al  224.  Come  dol  libro  di  Agostino,  226  e  Sf7.  lo- 
zione del  libri  Beniamino  Minore  e  Bef^  Maggicre  <i 
Riccardo,  227.  osservazioni  sopra  le  guide  di  Dante  • 
sopra  alcune  scene  del  viaggio,  228.  Quelle  OuiJe  rap- 
presentano le  facoltà  del  Poeta  viaggiatore,  e  l'ufCzb 
loro  mostra  11  plano  del  Poema,  S29,  230  ;  286  al  293.  U 
scelta  dei  Personaggi  o  Guide  non  è  caso,  298,  299.  Sont» 
del  Beniamino  Minore  e  simultaneo  confronto  colla  eoo* 
media  230  al  260.  oltre  alle  Guide  due  altri  Persooafti 
necessari  al  soggetto  :  Catone  e  l'angelo  dalle  chiari,  sa 
La  Babilonia  e  la  Gerusalemme  di  Ugo  da  Sanvittore 
sono  anche  fonti  della  C.  :  loro  confronto  colla  ctes&s, 
261  al  276.  V.  Ugo  da  Sanvlttore.  L'Eneide  e  la  Cornac» 
dia,  276.  V.  Virgilio.  Platone  e  Dante;  282  ;  <iM.  v.  riSto> 
ne.  Tempo  fittizio  del  viaggio:  opinioni  diverse;  no 
principio  e  durata,  300  al  363.  Scena  della  C.  3SI.  Eiss  4 
li  Cosmos  di  Dante  suggeritogli  dalle  dottrine  dei  pai^ 
della  Chiesa,  411.  Scena  della  Prima  Cantica,  v.  lafcr- 
no  ;  della  Seconda,  v.  Purgatorio  ;  della  Terza,  v.  Pa- 
radiso. 

Conclave  a  carpentras  turbolento,  89  e  90. 

Concubina  di  Titona  antico  per  Aurora  lunare,  «8D,  nc^s 
1-9.  Pg.  9,  1. 

Conio,  castello  in  Romagna.  Pg.  14,  116. 

Consiglieri  fraudolenti  puniti,  inf.  26,  31  e  seg. 

Conti  Guido.  Pd.  16,  46. 

Cont'Orso.  Pg.  6,  19. 

Contemplativi  nel  Limbo,  409;  nel  Cielo  di  saturno,  «o^ 
Pd,  22,  31. 

Contemplazione.  Tre  bpecle  :  per  figure,  per  effetti,  per  la* 
tulzione,  320.  v.  vita  Attiva  e  Contemplativa 

Contumacia  di  Chiesa.  Pg.  3, 136. 

Convito  di  Dante.  La  Donna  del  C.  è  la  Donna  Gentile  d^'a 
vita  N.  ossia  Filosofia,  e  fu  suggerita  dal  libro  di  Boe- 
zio, IH.  Quale  ne  ó  il  fine,  e  da  che  fu  mosso  a  scnwr- 
lo,  ivi.  Perchò  in  volgare,  ivi  e  112.  Le  Canzoni  furosi 
in  origine  allegoriche,  eccetto  la  terza.  Hi  ;  175.  Lt  a!l> 
goriche  sono  materiate  d*Amore  e  di  Virtù.  Che  coia  ve- 
tese  con  ciò  dire  l'Autore.  113.  Erroneo  giudi7iodel  ta.- 
bo  sul  Convito  non  comnluto.  Ivi.  Quali  sono  le  qc&i:or- 
dici  Canzoni  che  doveano  essere  in  esso  sposte,  ili  E- 
poca  in  cui  fu  scritto  il  C.  Ivi  e  115.  Quale  ne  è  il  pre- 
gio; quali  1  difetti  e  a  che  attribuirli.  116 e  UT.  oiuviixio 
del  Settembrini  e  di  Vito  Pomari,  117  e  11&  Tenutivi 
del  dotti  di  restituire  il  Convito  alla  primitiva  lezK>a<. 
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118.  Edizioni  del  Convito  e  loro  presto.  119.  Traduzioni 

Tedesche,  Francesi,  inglesi.  120. 
Corda  intorno  cinta,  inf.  18,  100. 
Corneto,  castello.  Inf.  IS,  137;  13,  9. 
Cornici  del  Purgatorio:  esse  sono  II  carcere  penltenslario 

di  Dante,  490  al  442.  V.  Purgatorio. 
Cornianl  Glamb..  biografo  di  D.,  10. 
Corniglla  o  Cornelia.  Inf.  4,  128.  Pd.  15, 129. 
Coro,  stella  alla  coda  dell'Orsa  Maggiore  o  Carro.  Inf.  li, 

114.  Nota  alla  p.  564. 
Corsi,  popolo.  Pg.  18,  81. 
Cosenza,  città.  Pg.  3,  124. 

Cosmo  di  Dante,  ideato  sulle  dottrine  del  Teologi,  411. 
Cosmogonia  e  Cosmologia  Dantesca,  3^  al  388. 
CosUntino  M.  inf.  19,  115;  77,  94.  Pg.32,l2S.  Pd.8,l;tO,5&,CT. 
Costanza,  moglie  di  Pietro  ili  e  figlia  di  ManflredL  Pg. 

7,  129. 

costanza,  figlia  di  Ruggero  di  Sicilia,  moglie  di  Enrico  VL 

Pg   3,  113.  Pd.  3,  118;  4,  98. 
Costantinopoli.  Pd.  8,  5. 
Crasso,  M.  Licinio.  Pg.  20,  116. 
Greti  o  Creta.  Inf.  li,  12;  14,  P5. 
Creusa.  Pd.  9,  96. 
Cristo  Gesù.  Nome  che  non  si  trova  mai  neir  inferno,  ben* 

che  ne  sia  indicata  la  persona.  Inf  4,  53;  12,  38;  19,  91  ; 

34,  115.  Nel  Purgatorio  occorre  spesso,  come:  W,  87;  21,8; 

23,  74  ec.  E  cosi  nel  Paradiso:  8, 14;  11,  72  ec.  se  posto  in 

fine  del  verso  non  fa  rima  con  alcun' altra  parola,  e 

viene  ripetuto.  Pd.  12,  71,  73,  75;  14,  104,  106, 108;  19,  104, 

106,  108;  32,  83,  85,  87. 
Croazia.  Pd.  31,  103. 
Croce  che  in  Marte  formano  t  Beati  colla  dlsposislone  che 

prendono.  Pd.  14, 100  e  seg. 
crociate  contro  principi  cristiani,  59. 
Croton  a,  oggi  Cotrone.  Pd.  8,  61 
Cunizza,  sorella  di  Azzolino.  Sua  vita  e  suo  testamento, 

61.  Se  rapita  da  Sordello,  675  In  nota.  Pd.  9,  32. 
Cupido.  Pd.  8,  7. 

Curiazf,  l  tre  fratelli  Albani.  Pd.  6,  39. 
Curio  o  Curlone.  inf.  28,  93, 102. 
Curradino,  figlio  di  Corrado.  Sua  morte,  56.  Pg.  20,  68. 
Currado  III.  Pd.  15.  130. 
Currado  da  Palazzo,  Pg.  10, 124. 
Currado  Malasplna.  Pg.  8,  65,  109, 118, 119. 
Curro.  Inf  17,  61. 
Cuticagna,  inf.  32,  97. 


Damiano,  S.  Pietro.  Pd.  21, 121. 

Daniello,  profeta.  Pg.  22,  146.  Pd.  29,  131 

Danielo  Arnaldo.  V.  Arnautz. 

Danola  per  Danubio.  Inf  32,  26. 

Dante  Allighieri.  Suol  biografi,  9.  Antenati,  lì.  Sua  nasci- 
ta, 12.  Dubbi  intorno  al  tempo  di  essa,  ivi  e  13.  Primo 
scontro  con  Beatrice,  13.  Innamoramento.  14.  Che  amore 
fli,  ivi.  Se  B.  fu  di  casa  Portlnarl,  Ivi.  Se  donna  vera, 
ivi  e  15.  Apprende  da  sé  a  rimare,  15.  Se  Brunetto  fu 
suo  maestro,  ivi.  i  primi  studi  probabilmente  in  S.  Cro- 
ce di  Firenze,  e  loro  frutto.  Ivi  e  16.  Secondo  scontro  in 
Beatrice,  e  saluto  di  lei,  16  e  17.  Suo  primo  Sonetto,  17. 
Sogno  di  «uà  madre,  di  lui  incinta,  18.  Amore  lo  strug- 
ge, ivi.  Finge  di  amare  un'altra,  non  lei,  ivi.  Dolore 
per  la  partenza  della  donna,  amante  simulata,  19.  Sir- 
ventesi di  Dante  e  di  A.  Pucci,  Ivi.  Finge  di  amare  una 
seconda,  e  dicerie  che  seguono,  onde  Beatrice  gli  nega 
11  saluto,  2a  Suo  dolore  e  tentativi  di  placarla,  21.  Quat- 
tro questioni  d'amore,  ivi.  Ragione  di  quanto  s'ò  ve- 
duto: Corte  d'Amore  in  Firenze,  21.  Dante  gabbato  da 
donne  e  da  B.,  e  gli  effetti  di  ciò,  22.  Risolve  di  pren- 
dere materia  nuova  per  lodar  B.,  tt.  Difficoltà  di  trat- 


tar la  nuova  materU,  o  sua  prima  canzone,  23.  Allego- 
rizza B.,  21  e  26.  Epoca  della  Canzone,  25.  combatte  a 
Campaldino,  27.  Come  passa  la  gioventù  con  amici  ar- 
tisti, 28b  Sue  poesie  messe  in  musica,  ivi.    Aneddoti 
raccontati  dal  Sacchetti,  Ivi.  l^  presente  alla  resa  di 
Caprona,   29   (inf.   21,  95).    Ammalato  sogna  Beatrice 
morta,  e  ne  fa  soggetto  di  una  Canzone,  2».  Giovan- 
na del  Cavalcanti  e  B.  occasionano  un  sonetto,  30.  Bea- 
trice onorata  da  tutti,  ivi.  B.  muore.  31.  U  numero  note 
amico  a  B.,  e  perchò,  ivi.  Essa  ò  simbolo  della  Teolo- 
gia, 32.  Canzone  in  morte  di  B.,  ivi.  Perchè  Tanallsl 
della  Canzone  ò  preposta,  Ivi.  Prode  al  fìratello  di  B.  33. 
Anniversario  di  B.,  Ivt  D.  disegna  figure  d'Angeli,  IvL 
Forza  di  sua  mente  nel  concentrarsi  studiando,  34.  Co- 
noscenza dello  arti  del  disegno,  ivi.  Amicizia  con  Giot- 
to, 25.  Sposa  Gemma  Donati,  ivi.  Adlmarl  che  s'era  rao 
comandato  a  D.,  punito  doppiamente,  36.  Apparizione 
della  Donna  Gentile,  37.  Quest'ò  Filosofia,  38  e  seg.  Per- 
chè riesce  oscuro  nel  racconto  dell'amore  per  la  Donna 
Gentile,  41.  Essa  non  è  Beatrice,  42.  Quando  scrisse  la 
vita  Nuova,  43  al  48.  Opinioni  diverse,  43  in  nota.  Studi 
fatti,  46.  S' iscrive  nell'Arte  del  Medici  e  Speziali,  Ivi 
e  63.  Non  fu  mai  dissoluto,  47.  Perchè  nella  Commedia 
s' atteggia  a  peccatore,  48.  Studiò  Filosofia  a  Firenze, 
Bologna,  Padova,  49  e  £0;  a  Parigi,  ivi  e  5i,  83.  Fu  In 
Francia  prima  di  scrivere  l'Inferno,  68;  e  vi  udì  Sigle- 
ri,  53.  Fu  nel  Belgio  e  forse  ad  Oxford,  54.  Questi  viaggi 
e  le  spese  che  cagionavano,  furono  forse  la  causa  del 
rimproveri  di  Gemma,  ivt  Come  in  pochi  anni  ascese 
all'altezza,  alla  quale  lo  mostra  la  Commedia,  55.  Come 
influì  sul  suo  animo  la  frequenza  alle  Università,  ed 
in  qual  modo,  66  al  50.  Crede  all'  Influenza  degli  Astri, 
61.  Contrae  amicizia  con  Carlo  Martello,  62,  63.  Amba- 
sciatore a  S.  Geminlano,  Ivi.  Priore  di  Firenze,  67.  8e 
non  sottopose  Firenze  a  Bonlfszlo  non  fu  per  esaere 
diventato  Ghibellino,  Ivi.  Priore  condanna  al  bando  1 
Capi  dei  Neri  e  dei  Bianchi,  e  conseguenze  di  ciò,  68. 
Era  fuori  del  Priorato  quando  richiamati  1  Bianchi  dal- 
l'esilio,  69.  Se,  uscito  dal  Priorato,  andasse  ambascia- 
tore a  Bonifazio,  e  se  ebbe  luogo  tale  ambasciata,  ivL  va 
amb.  a  Bonifazio  per  impedire  la  venuta  del  Vaiola,  70. 
Bonifazio  trattiene  lui  solo,  e  rimanda  gli  altri  con 
promesse,  Ivi.  Lo  sdegno  che  D.  mostra  per  Bonifazio  è 
giusto,  TI  e  74.  Esiliato  da  Conte  Gabrielli  con  altri  due 
volte,  72.  Beni  a  lui  confiscati,  72  in  nota.  Informato 
della  condanna  si  parte  da  Bonifazio  e  si  unisce  a 
Slenna  al  Bianchi  fuorusciti,  e  va  con  essi  in  Areno, 

73.  VI  fa  conoscenza  con  Busone  e  con  Uguccione,  né 
s' ha  per  questo  a  dirlo  Ghibellino,  73  e  74.  Egli  è  sem- 
pre scrittore  potente  e  non  solo  quando  io  muove  ira, 

74.  Ned  è  maestro  soltanto  del  sorriso  e  dell'  ira  scri- 
vendo, ma  di  tutti  gli  affetti  e  sentimenti,  146.  A  che 
scopo  dipinge  sotto  varie  forme  la  stessa  cosa,  381.  SSL 
Lettera  da  lui  scritta,  a  nome  del  fuorusciti,  al  legato 
Card.  Albertlnl,  76.  Se  fu  presente  alla  sconfitta  alla 
lastra,  e  dove  si  crede  essere  allora  stato.  Ivi.  Ama- 
rezza dell'esilio,  77.  Lettera  ai  Conti  Guido  di  Romena, 
77.  Nel  130C  presente  all'atto  rogato  a  S.  Gaudenzio  delle 
Alpi,  IvL  In  Agosto  è  a  Padova,  78;  e  nella  Lunlglana 
dai  Marchesi  Malasplna,  e  loro  procuratore  nella  pace 
col  vescovo  di  Lunl,  Ivi.  A  quale  del  Malasplna  dedicò 
il  Purgatorio,  Ivi.  l  sette  primi  Canti  della  C.  trovati  in 
Firenze  e  mandati  a  D.  per  mezzo  del  Malasplna,  78. 
Che  cosa  di  vero  può  essere  nel  racconto,  79.  Lettera  a 
MorocUo  e  la  tMntanina,  ivL  D.  a  Forlì  segretario  di 
Scarpetta  degli  ordilaffi.  Ivi.  Finisce  T Inferno:  tetterà 
di  Fra  Ilario,  79  e  80.  a  chi  dedicate  le  tre  Cantiche, 
Ivi.  La  e.  cominciata  in  latino,  Ivt  La  fantasia  di  D. 
non  ha  bisogno  della  presenza  degli  oggetti  per  farsi 
viva,  81.  Si  reca  a  Parigi  e  vi  sostiene  una  questione 
De  quotibet,  ivi.  Ritorna  in  Italia,  8t  Lettera  al  Prin- 
cipi d'Italia,  Ivi.  Lettera  aiFloreikUiil,84e  leg.  Lettera 
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ad  Arrigo,  88w  Prove  tratte  da  esse  lettere  a  conoscere 
il  Veltro,  88.  Terza  condanna  di  D.,  87.  Non  ó  vero  che 
Dante  volesse  assoggettar  l'Italia  allo  straniero,  88. 
D.  a  Gubbio  presso  Busone  :  conosceva  il  greco,  ivi.  D. 
nel  monastero  di  Ponte  Avellana,  ivi.  Lettera  al  Cardi- 
nali al  Ck>nclave  a  Carpentras;  docnmento  che  D.  era 
non  meno  papista  che  imperialista,  89  e  seg.  Lettera  a 
Guido  Novello,  e  sua  autenticità  impugnata,  90.  Dante 
a  Lucca  presso  Ugucciono,  91.  La  femmina  che  gli  fa 
piacere  Lucca,  ivi.  Esiliato  per  la  quarta  volta,  OS.  D.  a 
Verona  bene  accolto,  ivi.  Rifiuta  le  condizioni  fattegli 
per  ritornare  in  patria  con  lettere  di  alto  sentire  al 
frate  amico,  93.  Ebbe  da  Can  O.  ruffizio  di  giudice,  ivi. 
Soggiorna  in  Udine  presso  il  Patriarca  Pagani  della 
Torre,  93.  Sostiene  a  Verona  la  questione  db  Aqua  et 
Terra,  ivi  e  seg.  Si  reca  a  Ravenna  presso  Guido  No- 
dello, 94.  vi  fa  venire  i  figli,  ivi.  Invitato  da  Giovanni 
del  Virgilio  a  venir  a  Bologna  per  prendere  la  corona 
di  Poeta,  e  le  reciproche  Egloghe,  Ivi.  Finisce  la  Com- 
media, 95.  É  mandato  da  Guido  ambasciatore  a  Vene- 
zia, 95.  Ammala  e  muore,  ivi.  Solenni  esequie,  Ivi  e  seg. 
Ritratto  che  ne  fa  il  Boccaccio,  96.  Superstiti  e  discen- 
denti di  D.,  ivi  e  seg.  Monumenti  a  D  99.  Monumento 
sulla  piazza  di  Santa  Croce,  7i,  In  nota.  Scoperta  delle 
ossa  di  D.,  ivi.  Sue  Opere.  V.  ciascuna.  Suo  amore  per 
la  diffusione  del  sapere,  149.  La  Monarchia  dannata  al 
fuoco,  133  ;  pcrchò  non  disperso  le  ossa,  134.  Suo  princi- 
pio Politico.  V.  Politica.  Mette  alla  pari  TAutorità  sa- 
cra e  Profana,  e  perchè,  205  e  206.  Apprese  da  Virgilio 
rarte  di  dire  più  cose  in  una,  209.  Suo  studio  d' imitare 
Virgilio  e  gli  altri  Poeti  :  esempi,  ivi  e  210.  Nella  C.  egli 
figura  Animai  razionale  che  va  a  farsi  uomo  perfetto, 
231;  291  al  293.  Le  sue  potenze  spirituali  ed  animali 
estrinsecate  gli  sono  di  guida  ad  operare  la  sua  riabi- 
litazione intellettuale  e  morale,  231, 232  al  260;  413.  Modo 
loro  di  procedere  nel  perfezionarsi,  e  rapporti  in  cui 
sono,  286  al  293.  Le  cornici  del  Purgatorio  sono  II  suo  car- 
cere penitenziario,  439  al  442.  Esame  subito  in  Gemini, 
46S.  Ascende  all'Empireo,  470.  Partenza  di  Beatrice  so- 
stituita da  Bernardo,  472.  Sua  intuizione  nel  Valore  In- 
finito, 473  e  seg.  Pg.  30,  55.  Della  sua  famiglia.  Pd.  16,  45 
e  seg.  Sua  nascita.  Pd.  22,  115.  Suo  esilio.  Inf.  io,  81.  Pd. 
17,  49  e  seg.;  25,  4.  Ospite  degli  Scaligeri.  Pd.  17;  delMa- 
laspina.  Pg.  8, 132. 

Danubio.  Pd.  8,  65.  V.  Danoia. 

Dauphin,  biografo  di  Dante,  10. 

David,  re  e  profeta.  Inf.  4,  58;  28,  138.  Pg.  10,  65.  Pd.  20,  38; 
25,  72;  32,  n. 

Deci,  famiglia  romana.  Pd.  6,  47. 

Decretali,  libro  delle.  Pd.  0, 134. 

Dedalo.  Inf  29,  116. 

Delanira.  Inf.  12,  68. 

Deidamia.  inf.  26,  62.  Pg.  22,  114. 

Deiflle.  Pg.  22,  HO. 

Delia  per  Luna.  Pg.  20,  132;  29,  78. 

Delfica  deità,  cioè  Apollo.  Pd.  1,  32. 

Delo,  isola.  Pg.  20,  130. 

Democrito,  inf.  4, 136. 

Demofoonto.  Pd.  9,  101. 

Demoni,  che  vengono  per  le  anime  del  padre  e  figlio  dei 
Conti  di  Montefeltro,  303.  Sono  ministri  di  Lucifero  im- 
potenti contro  ruomo  guidato  dalla  ragione;  e  che  co- 
sa rappresentano,  v.  Lucifero. 

Diana,  dea.  Pg.  20,  132;  25, 131. 

Diana,  luogo  in  Siena.  Pg.  13,  153. 

Dldone.  inf.  5,  61,  85.  Pd.  8,  9. 

Dlligite  iustitiam  qui  iudicatis  terram.  Pd.  18,  91  e  seg. 

Dio  occorre  più  volte  nel  Poema. 

Diogenes.  Inf.  4,  137. 

Diomede,  inf.  2fi,  56. 

Dione  per  Venero  dea.  Pd.  8.  7. 

Pione  per  venere  pianeta.  Pd.  22,  144. 


Dionisio  Areopagita.  il  libro  della  C9lest€  Gerarchia,  x 
lui  attribuito,  è  una  delle  fonti  dAlla  Comm.,  448.  Pd. 
10,  115;  28,  130. 

Dionisio,  tiranno.  Inf.  12.  107. 

Dioscoride.  inf.  4,  I40t. 

Dite,  città  di  Dite.  Messo  del  elei  che  ne  apre  le  porte,!» 
n.  65.  Quali  peccati  paniti  ùiorì  e  quali  deatro  di  Dite, 
394  e  seg.  Inf.  8,  68;  9,  65  e  seg. 

Dite,  per  Lucifero.  Inf.  U,  65  ;  12,  39  ;  34,  !0l 

Doaglo,  Douay  città.  Pg.  90,  48. 

Dolcino  Fra,  settario.  Inf.  28.  55. 

Domenico  santo.  Pd.  20,  95;  il,  39,  121;  It,  55,  70. 

Dominazioni,  Coro  Angelica  Loro  virtù,  449.  Pd.  S,  121  y. 
AngelL 

Domiziano,  tmper.  Pg.  22,  S3L 

Donati,  funlglia.  Pd.  16, 119. 

Donati,  Buoso.  inf.  30,  44. 

Donati,  Corso.  Qaando  ebbe  priaclplo  la  nimfcizia  tra 
Dante  e  Corso,  36.  Inimicizia  tra  Corso  e  1  Ceschi.  6S. 
Corso  capo  dei  Neri  di  Firenze,  ivi.  zaffa  del  primo  di 
Maggio,  66.  Aggredito  da  G.  Cavalcanti,  ivi.  Bandito  col 
Neri  ricorre  a  Bonifazio,  69.  Entra  In  Firenze  quando 
Valois  s*  Impossessa  del  potere  ;  strage  dei  Bianchi,  72. 
Sua  morte.  Pg.  24,  82. 

Donati,  Forese,  v.  Forese. 

Donato,  Elio  Donato,  gramm.  Pd.  12, 137. 

Donna  Gentile  della  vita  N.  Saa  apparizione,  37.  Bssz  è 
Filosofia,  38.  É  un'imitazione  di  Boezio,  40,  41.  Donne  a 
lei  prossime  per  famigliarità  o  parentela,  48.  Essa  non 
ò  la  Beatrice  della  Commedia,  42. 

Donne  fiorentine  biasimate.  Pg.  23,  94  e  seg. 

Draghignazzo,  demonio,  inf.  21,  121  ;  ts,  7S. 

Drago,  Pg.  32,  131  e  seg. 

Duca  d'Atene.  V.  Tesea 

Duca  De),  famiglia.  Pg.  14,  112. 

Duca,  Gaido  Del.  v.  Guido. 

Duera.  V.  Buoso. 

Durazzo,  città.  Pd.  6,  65. 


E 


Ebree  donne.  Pd.  32, 17. 

Ebrei  schiavi  in  Babilonia.  Pd.  23,  133. 

Ebro,  fiume.  Pd.  9,  89. 

Ecce  Anelila  Dei.  Pg.  10,  44. 

Eco.  Pd.  12,  14. 

Ecuba,  regina,  inf.  30,  16. 

Egidio,  frate.  Pd.  11,  83. 

Egina,  isola,  inf.  29,  59. 

Egitto.  Pg.  2,  46.  Pd.  23,  55. 

Egloga  IV  di  Virgilio  annuozlante  la  venuta  di  Cristo.  73! 

n.  70.  Pg.  22,  70. 
Egloghe  di  D.  e  di  Gio.  del  Virgilio,  94;  110. 
Egualità  Prima,  Iddio.  Pd.  15,  74. 
El,  Dio.  Pd.  26,  134. 
Elena.  Inf.  5,  61. 
Elettra.  Inf.  4,  121. 
EU  0  Elol,  Dio.  Pd.  22,  2. 
Elia,  profeta.  Inf.  26,  35.  Pg.  32,  «0. 
Elice  o  Callisto.  Pg.  25, 131. 
Elice  od  Orsa  Maggiore.  Pd.  31,  32. 
Elicona,  monte  sacro  alle  Muse.  Pg.  29,  4a 
Eliodoro.  Pd.'  20,  113. 

EliOS,  Dio.  Pg.  14,  96. 

Elisabetta,  madre  di  S.  Gio.  Battista.  Pg.  18,  100. 

Eliseo,  profeta.  Inf  29,  34. 

Eliseo,  uno  degli  antenati  di  D.  Pd.  15,  IS6. 

Elisio  degli  antichi,  o  il  Paradiso  Terrestre  della  C.  til 

Pd.  15,  27. 
Ellesponto.  Pg.  28,  71. 
Elsa,  fiume.  Pg.  33,  67. 
Ema,  monticello  della  Toscana.  Pd.  16,  iiai 
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Bmpedocles.  inf.  4, 13S. 

Enea.  Inf.  2,  32;  4,  122;  S0,  93.  Pg.  18,  137.  Pd.  6,  3;  15,  27. 

Eaelda  di  Virgilio.  Pg.  21,  95  e  seg. 

Enzo,  bastardo  di  Federico  II  ;  sua  prigionia  e  morte,  56. 

Eolo.  Pg.  28,  21. 

Epicuro.  Inf.  10,  14. 

Epistole  di  Dante.  Cenni  storici  e  loro  pubbllcaiione,  138, 
139.  Le  edizioni  principali,  ivL  Boccaccio  dev«  avere 
conosciuta  r Epistola  a  Can  Grande,  144.  V.  Vita  di  D. 
capi  22  e  23  e  pag.  159  al  183. 

Equatore.  Pg.  4,  80. 

Era  per  Arar,  o^gl  la  Saone.  Pd.  8,  50. 

Eraclito.  Inf.  4, 138. 

Ercole.  Inf.  25,  32;  26,  106;  31,  132. 

Eresia  punita  entro  Dite  e  perchè,  396,  397.  Essa  non  pote- 
va avere  un  cerchio  nel  Purgatorio  vero  ;  e  perchò,  3W. 
Oli  Eretici  puniti:  Inf.  Gap.  28. 

Eretici  assoggettati  a  pene  corporali,  60. 

Erinie.  Pg.  12,  60. 

Erine  per  Erinni,  furie.  Inf.  9,  45. 

Erisitone.  Pg.  83,  26. 

Eritone,  maga.  inf.  9,  23. 

Ermafì-odito.  Pg.  26,  82. 

Ermo  o  Eremo  di  Camaldoll.  Pg.  5,  96. 

Ero,  donzella.  Pg.  28,  78. 

Esaù.  Inf.  3,  60.  Pd.  8,  130;  32,  68,  70. 

Esenzioni  Ecclesiastiche  e  loro  abuso,  220. 

Ester.  Pg.  17,  29. 

Esti  0  Este,  città.  Inf.  12,  ili.  Pg.  5,  77, 

Esti,  Azzone  da.  Inf.  12,  ili.  V.  Axzone. 

Eteocle  e  Polinice.  Inf.  28,  54.  Pg.  22,  56. 

Etiopia.  Inf.  24,  89.  Etiope.  Inf.  34,  44.  Pg.  26,  21.  Pd.  19, 100. 

Etna  o  Mongibello.  Pd.  8,  67. 

Ettore.  Inf.  4,  122.  Pd.  6,  68. 

Eva.  Pg.  8,  99;  12,  71,  24,  116;  28,  142;  29,  24;  »,  52;  38,  32. 
Pd.  13,  38  ;  32,  6. 

Euclide,  inf.  4, 142. 

Eufrates.  Pg.  33,  112. 

Eumene  e  Toante.  Pg.  26,  95. 

Eunoè.  Pg.  28,  131  ;  33,  127. 

Enrlalo.  inf.  20,  112. 

Euro,  vento.  Pd.  8,  69. 

Europa,  ngUa  d'Agenore.  Pg.  8,  123.  Pd.  12,  48;  16,  5;  87,  84. 

Ezechia,  re.  Pd.  20,  51. 

Ezechiello,  prof.  Pg.  29,  100. 


Pabbrizio,  consolo.  Pg.  20,  25. 

Fabbro  di  Giove,  Vulcano.  Inf.  14,  58. 

Fabbro,  un,  per  Lambertani.  Pg.  14,  100. 

Pabii,  romani.  Pg.  6,  47. 

Faenza.  Inf  27,  49;  32,  123.  Pg.  14,  101.  V.  Bologna. 

Falaride.  inf.  27,  7. 

Falsari  alchimisti  puniti,  inf.  29. 

Falsificatori  di  moneto,  del  parlare  e  della  persona.  InC  30. 

Faltorona,  monte.  Pg.  14,  17. 

Famagosta,  città.  Pd.  19,  146. 

Fanciulli  morti  senza  battesimo,  inf.  4,  30.  Pd.  32, 82  e  seg. 

Fanciulli  salvi  per  il  battesimo  e  senza  merito  proprio 

perché  hanno  gradi  differenti  di  gloria.  Pd.  32, 49  e  seg. 
Fano,  città,  inf.  28,  76.  Pg.  5,  7L 
Pantoli,  famiglia  Pg.  14, 121. 
Farse,  serpenti,  inf.  24,  86. 
Farfarello,  demonio.  Inf.  21,  123;  22,  94. 
Farinata  degli  Uberti.  Suo  dialogo  con  Dante,  13  in  nota. 

Inf.  6,  79  ;  10,  32. 
Farinata  Marzucco.  Pg.  6,  18. 
Farisei,  inf.  23,  116. 
Farisei  nuovi.  Pd.  6,  65. 
FaurUl  Ch.,  biografo  di  Dante,  10. 


Fede.  Dante  esaminato  sulla  Fede  da  S.  Pietro.  Pd.  24. 

Federigo  I.  Barbarossa.  Pg.  18, 119. 

Federigo  li,  crede  agli  astrologi,  61.  Crociata  contro  le  sue 
città,  59.  Sua  lettera  a  Gregorio  IX..  165. 

Federigo  Novello.  Pg.  6, 17. 

Federigo,  re  di  Sicilia,  a  cui  Intendeva  di  dedicare  11  Pa- 
radiso, 80.  P)i.  7,  119.  Pd.  19,  130;  20,  63. 

Federigo  Tignoso.  Pg.  14,  106. 

Fedra,  moglie  di  Teseo.  Pd.  17,  47. 

Fedro,  libro  di  Platone,  282  e  seg. 

Felice  Gusman.  Pd.  12,  79. 

Feltro,  città.  Pd.  9,  52. 

Feltro  :  tra  feltro  e  feltro.  Inf.  1, 105. 

Femmina  balba,  che  cosa  rappresenta,  239.  Pg.  19,  7  e  leg. 

Fenice.  Inf.  24,  107. 

Fenicia.  Pd.  27,  83. 

Ferrante  Piero,  barone  del  Vaiola,  ordisce  orribile  tradi- 
mento ai  pochi  Bianchi,  72. 

Ferrara.  Pd.  15, 137.  Sangue  Ferrarese.  Pd.  0,  56. 

Ferrazzi  G.  Jac.  Manuale  Dantesco.  Specchio  cronologico 
della  Vita  di  Dante,  10.  Questo  ìfanuale  fu  di  grande 
aiuto  a  questo  libro,  e  viene  sposso  citato. 

Feton  o  Fetonte,  inf.  27,107.  Pg.  4, 72;  29, 119.  Pd.  17,3;  31,  US^ 

Flaite.  V.  Giganti.  Inf.  31,  94, 10& 

Fiamminghi.  Inf.  15,  4. 

Fiere.  Le  tre  fiere,  che  cosa  rappresentano,  405  al  406^  V. 
Lonza,  Leone,  Lupa 

Fieschi,  famiglia.  Pg.  19, 100  e  seg. 

Fiesole:  distrutta  dai  Romani,  il.  Inf.  15,  68.  Pd.  6,  68;  16^ 
126;  16,  122.  Fiesolane  bestie,  inf.  15,  73. 

Figghine.  Pd.  16,  SO. 

Fllelfo  Gio.  Mario,  biografo  di  D.,  10.  Sulle  ambaaceris  e 
sugli  Studi  di  D.,  53,  54. 

Fllippeschi,  famiglia  di  Orvieto.  Pd.  6,  107. 

Filippi,  alcuni  re  di  Francia.  Pg.  20,  50. 

Filippo  il  Belio  non  riesce  a  fare  suo  fratello,  Carlo  di 
valois,  imperatore,  81.  InC  19,  85.  Pg.  7,  109;  20,  46;  32, 
152;  33,  45.  Pd.  19.  120. 

Filippo  Argenti.  V.  Argenti. 

Filippo,  re  di  Francia,  detto  il  Nasetto.  Pg.  7, 103w 

Filli,  regina.  Pd.  9, 100. 

Filosofia.  Di  quali  parti  constava  e  come  era  coltivata  al 
tempi  di  D.,  48,  49.  Celebrata  nella  Donna  Gentile,  87  al 
43.  Giudizio  del  Settembrini  e  del  Pomari  sul  posto  dato 
da  D.  alla  Filosofia  nella  Vita  dei  popoli,  117, 118. 

Fiordaliso,  insegna  della  Francia.  Pg.  90,  86. 

Fiorentini.  Inf.  15.  61;  16,  73;  17,  7a  Pg.  14,  SO.  Donne  fl^ 
rentine.  Pg.  23,  101. 

Fiorenza.  Sua  fondazione,  11.  Feste  del  primo  di  Maggio,  13. 
Corte  d^Amore  nel  1283,  21  e  22.  Pittori  ed  architetti  ce- 
lebri, 34  e  35.  Interdetta  dal  cardinale  Latino;  riceve  da 
lui  il  governo  dei  Quattordici  Buonluomtni,  57.  Canea 
dello  ostilità  tra  Firenze  Pisa,  59.  I  suol  Guelfi  e  Ghi- 
bellini: i  Bianchi  e  i  Neri,  61.  Interdetta  da  Bonlfasio 
VIII,  66.  Sua  ambasciata  a  Bonifazio,  70.  Ambasciata  al 
Valois,  che  spergiuro  la  tradisse,  70  e  71.  Le  case  del 
Bianchi  saccheggiate  e  distrutte;  messi  alla  Signoria  I 
Neri,  72.  Riceve  male  gli  Ambasciatori  di  Arrigo,  né  gli 
manda  i  suol,  83  0  84.  Si  arma  contro  Arrigo,  84.  laf.  10, 
92;  13,  143;  16,  75;  S3,  93;  24,  144;  26,  1  ;  32,  120.  Pg.  6,  Ifl^ 
12,  102;  20,  75;  24,  79.  Pd.  6.  53;  9,  127;  15,  97;  16,  85,  40,84, 
e  spesso  ;  17,  48;  25,  5;  31, 39.  Con  altri  nomi  :  Inf.  84, 14M; 
26,  1.  Pg.  14,  64.  Pd.  29,  103. 

Fisica,  scienza,  inf.  il,  lOl.  V.  Stazio. 

Fiumi  Infernali:  loro  origine  allegorica, t7L fiecondo II 
dro  di  Platone,  282. 

FiumiceUo,  il  bel  :  che  significa,  410. 

Flagellanti,  setta,  57. 

Fiegetonta  o  Flcgetonte.  Inf.  14, 116, 131,  134. 

Fiegias,  demonio.  Inf.  8,  19,  24. 

Flegra,  valle  di.  Inf.  14,  58. 

Flotto  Hartwlg,  biografo  di  D.,  10. 
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Focaccia  de*  Cancellieri.  Inf.  32,  6S. 
Focara,  monte,  inf.  88,  89. 
Folco  di  Maniglia.  Pd.  9,  «7,  82,  94. 
Polo,  Centauro.  Inf.  it,  72. 
Fontana,  Della,  famiglia.  Pd.  9,  S2. 
Foraboschi,  famiglia.  Pg.  M,  109. 
Forese  dei  Donatt  Pk.  23,  48,  78  ;  24,  74. 
Porli,  città.  Inf.  16,  99;  27,  43.  Pg.  24,  32. 

Pomari  Vito:  suo  glndisio  suiruso  della  Filoiofla  fatto  da 

D.,  118. 

Fortuna:  per  li  antichi  Dea;  per  D.  ministra  della  Provrl- 

densa,  550  in  nota.  Inf.  7,  02  e  seg. 
Fortuna  maggiore  dei  Oeomanti.  Pg.  19,  4. 
Fosco,  Bernardin  di.  Pg.  14, 101. 
Potino,  eresiarca.  Inf.  Il,  9  e  seg. 
Francesca  da  Rimini.  Inf.  5,  118. 
Franceschi  o  Francesi.  Inf.  27,  44  ;  32,  US.  Pd.  8,  7S. 
Francesco  d'Accorso.  Inf.  15,  no. 
Francesco  d*AS8isl.  inf.  27,  112.  Pd.  il,  50,  74;  13,  33;  SS,  90; 

32,35. 
Francescani.  Pd.  12,  112. 

Francia   Inf.  19,  87.  Pg.  7,  109;  20,  43,  51,71.  Pd.  15,  iSO. 
Francesco  Bolognese,  pg.  li,  83. 
Fraticelli  Pietro,  biografo  di  D.,  io.  Spessissimo  citato  in 

questo  libro,  e  segnatamente  per  Taso  fatto  della  sua 

Edisione  delle  Opere  Minori  di  D.  Pirense,  Barbera  e 

Comp. 
Fraudolenti,  inf.  il,  19  e  seg. 
Frisoni.  Inf.  31,  84. 
Pucci  Vanni,  inf.  24, 125. 
Fulcieri  de*  Calboll  indicato.  Pg.  14,  58. 
Fulgenzio  Planciade  :  allegoria  generale  nelle  opere  di  Vir> 

gilio,  e  specialmente  neirEneide,  188  al  194.  Viene  spesso 

citato  in  questo  libro. 
Furie.  Inf.  9,  38  e  seg. 


SS,  p.  477  a  49S. 


O 


Gabriele  Arcangelo,  onorato  dal  Beati  perchè  annunsló 

rincamazione  del  Verbo,  349;  473.  Pg.  10.  34.  Pd.  4,  47;  9, 

138;  14,  36;  23,  93;  32,  94.  112. 
Gabriele,  figlio  di  D.,  97. 
Gabrielli  Gante,  Podestà  di  Firenze,  71.  Sua  legge  iniqua, 

e  bando  di  Dante,  72.  Lo  condanna  una  seconda  volta, 

ivi. 
Oaddo,  uno  dei  figli  del  C.  Ugolino.  Inf.  33,  68. 
Onde  oggi  Cadice.  Pd.  27,  82. 
Gaeta,  città,  inf.  26,  02.  Pd.  8,  82. 

Gaia,  figlia  di  Gherardo  da  Cammino,  poetessa.  Pg.  16, 140. 
Galassia.  Pd.  14,  99. 
Galeotto.  Inf.  5,  137. 
Gallono  o  Ci.  Galeno,  inf.  4, 143. 
Galigai,  famiglia.  Pd.  16.  101. 
Galizia.  Pd.  25,  18. 
Galli,  famiglia.  Pd.  16,  ics. 
Gallo,  insegna  dei  Visconti.  Pd.  8,  81. 
Gallura,  giudicatura  di  Sardegna.  Inf.  22,  82.  Pg.  8,  81. 
Galluzzo,  città.  Pd.  16,  53. 
oanellone  o  Gano.  Inf.  32,  122. 
Gange.  Pg.  2,  5;  27,  4.  Pd.  Il,  51. 
Ganimede.  Pg.  9,  23. 
Garda,  terra  sul  lago  di  Garda.  Inf.  20,  65.  E  lago:  Inf.  63, 

74  e  77. 

Gardingo,  via  in  Firenze.  Inf.  23,  108. 

Gaudenti,  v.  Godenti. 

Gavine,  terra.  Inf.  25,  151. 

Gedeone,  eroe  Israelita,  Pg.  24,  125. 

Gelboe,  monte.  Pg.  12,  41. 

Gemelli  o  Gemini,  segno  del  zodiaco.  Pd.  22,  110  e  152. 

Gemma  Donati,  moglie  di  Dante,  35.  A  torto  dai  critici  scre- 
diuta.  Ivi  e  36. 1  mali  umori  tra  D.  o  Gemma  da  che  can- 
tati, 54.  Gemma  vedova  quando  mori,  98.  Figli  di  lei,  ivi. 


Genesi,  inf.  li,  107. 

Genesi  della  Commedia.  Stud.  P.  Il,  e. 

Gennaio.  Pd.  27,  142. 

Genovese.  Pd.  9,  90. 

Genovesi.  Vittoria  riporta  alla  Meloria,  57.  lat  38,  ISi. 

Gentucca.  Pg.  24,37. 

Oeomanti  Pg.  19,  4. 

Gerarchla  angelica,  448  e  449.  L*BccIe«lastlca  ordinata  t 
somiglianza  delPAngelica,  SSO.  Pd.  88,  izi. 

Gerarchia  Celeste,  libro  attribuito  a  DioniaioAraopacita,44L 

Oeraolt  de  Berneil  de  Limoge.  Pg.  S8,  180 

Gerì  del  Belio,  il.  lufl  89,  87. 

Gerico.  Pd.  9, 184. 

Gerion.  inf.  17,  97  e  133;  18,  20.  Pg.  87,  83. 

Gerusalemme  0  Jems.  storicamente:  Pg.  S,  3;  83,8».  Pd.  19. 
187.  Allegoricamente,  283,  884  e  seg.  Pd.  SS,  S6L  Sua  posi- 
zione in  riguardo  airinferno  e  al  Purgatorio,  381  al  SK 

Gesù  Cristo.  Pd.  25,  33.  V.  Cristo. 

Gherardesca,  Della,  famiglia.  V.  Ugolino. 

Gherardo  da  Cammino:  vivea  nel  1301,  115  e  118.  Xel  13DI 
era  Signore  di  Treviso  Riccardo  di  lai  figlio,  118. 

Ghibellini  e  Guelfi,  64.  Ripresi  dal  Poeta:  Pd.  8, 100  e  seg. 

Ghia  di  Tacco.  Pg.  16,  14. 

Ghisola,  sorella  di  Caccianlmlca  Inf.  17,  SS. 

Giacobbe,  v.  Jacob. 

Oiacopo.  V.  Jacomo. 

Gianflgliazzl,  famiglia.  Taf.  17,  59. 

Gianni  Schicchi  Cavalcanti.  inC  30,  3S,  44. 

Gianni  del  Soldanier.  infl  32,  liL 

Gianicolo,  monte,  inf.  18,  33. 

Giano,  Dio.  Pd.  6,  81. 

Giano  della  Bella.  Pd.  18,  132. 

Giasone  o  Jasone.  Inf.  18,  frs.  Pd.  8,  18. 

Giganti  puniti  per  Superbia,  27a  Nel  profondo  del  Tarts» 
presso  Virgilio  e  presso  Dante,  S79  e  388.  Quali  coso  • 
quanti,  385,  386.  Perchè  Nembrotte  detto  giganU,  tr. 
Perchè  figli  della  Terra,  ivi.  Le  loro  caratteristicb* 
prese  dai  Classici,  388.  Perchè  non  al  mostra  Briareo.  ivi. 
Le  loro  dimensioni  appoggiate  suirAutorita  e  credeaxs 
del  tempo,  389.  Vedi  nel  Commento  le  note  sopra  N'ea* 
brotte  ed  Anteo.  Inf.  31,  31,44  ec.  ;  32, 17;  34,  33.  Pg.  iJ.a 

Giglio,  Insegna  della  Francia.  Pg.  7,  lOS.  insegna  di  Fires* 
ze.  Pd.  16,  152. 

Ginevra.  Pd.  16, 15. 

Olocasta,  madre  di  Edippo.  Pg.  22,  S6. 

Giordano,  fiume.  Pg.  18,  135.  Pd.  22,  94. 

Giosafat.  V.  Josafat. 

Giosuè.  Pg.  20,  111.  Pd.  9,  122;  18,  38. 

Giotto,  amico  di  D.,  35.  Pd.  11,  9r>. 

Oiovacchino  Calavrese,  abate.  Pd.  is,  140. 

Giovanna,  madre  di  S.  Dom.  Pd.  is,  80. 

Giovanna,  o  Donna  Vanna  del  Cavalcanti  e  Beatrice  »of- 
getto  d'un  Sonetto,  30.  Fu  dal  Baatiani  creduu  la  Va- 
telda  storica  della  Comm.,  322. 

Giovanna  Visconti  di  Pisa  Pg.  8,  71. 

Giovanna  di  Montefeltro.  Pg.  5,  89. 

Giovanni  S.,  tempio  in  Firenze.  Inf.  19,  17. 

Giovanni  Batt.  s.  Pd.  32,  31.  A  lui  ai  accenna:  Pg.  22,  ist 
Pd.  18,  135. 

Giovanni  Evang.  inf.  19,  108.  Pg.  29,  105  a  143;  32,  7B.  Pd.  i 
29;  24,  126  ;  25.  94,  113  e  seg. ;  32,  127. 

Giovanni  Crisostomo.  Pd.  18, 138  e  seg. 

Giovanni  XXII,  prima  detto  Jacopo  di  Caorsa  vescovo  d'i- 
vignone,  fatto  papa  per  proprio  voto,  90.  Pd.  27,  51. 

Giove,  dio  pagano.  Inf.  14.  52;  31,  45.  Pg.  89,120;  32,111. 
Pd.  4.  62. 

Sommo  Giove.  Inf.  3i,  91. 
Per  Dio  vero.  Pg.  6.  118. 

Giove  pianeta.  Pd.  18.  95;  22,  145;  87,  14i. 

Giovenale  poela.  Pg.  22,  14. 

Girolamo  o  Jeronimo  s.  Dottore.  Pd.  89,  97.  La  dottrina  t- 
sposta  per  allegoria  piace  di  pi4,  las. 
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Giuba,  re.  Pd.  e,  70. 

Oiuhblleu,  notizia  di  quello  del  1300, 45  e  40.  Ad  esAO  st  ac- 
cenna, luf.  18,  i^  Pg.  2,  OS  e  8eg. 

Giuda  Maccabeo.  Pd.  ih,  40. 

Giuda  Scarlotto.  Inf.  0,  27;  19,  96:  31,  l«:  :«,«.  Pg.  «0,  71; 
21,  »4. 

Giuda  Taddeo,  apostolo.  Pg.  29, 144. 

Giuda  GaLdI,  florentlno.  Pd  in,  123. 

Giudecca,  luogo  nel  Pozzo.  Inf.  34,  117. 

Giudei.  Inf.  2:1,  123;  27,  87.  Pd.  5,  SI  ;  7.  47;  29,  |C2. 

Giuditta  o  Judit.  Pd.  3>,  10. 

Giuliani  O.  n.  La  Commedia  raflTermata  nel  Testo.  102.  Sua 
lettera  sul  libro  De  Vulg.  Eloq.  in  risposta  al  Manzoni, 
137.  Sua  Edizione  della  vita  N.,  108.  Dello  Canzoni,  109. 
Quali  di  esse  dovcano  essere  sposto  nel  Convito,  114. 
L'edizioDO  del  Convito,  118;  de  Monarchia,  133;  D«  vulg. 
Kloquentia,  138.  Viene  più  volte  citata 

Giulio  Cesare.  Inf.  1,  70;  4,  123:  2K,  '.«.  Pg.  18,  101;  26,77. 
Pd.  6,  58;  11,  (2>;  16,  IX 

Giunco,  suo  MigniUcato,  413  e  4iri.  pg.  i,  95  e  10>. 

Giunone.  Inf.  30,  l.  Pd.  12,  12. 

Giuochi,  famiglia.  Pd.  ic,  104. 

Giusepi>e,  Aglio  di  Jpcob,  ueirAUegoria  di  Riccardo,  250  e 
scg.  Inf.  30,  97. 

GlusepiH»,  sposo  di  M.  V.  Pg.  13,  91. 

Giustiniano,  imp.  La  Spirituale  Autorità  del  Sommo  Pon- 
tef.  e  la  Temporale  del  Monarca  provengono  entrambe 
da  Dio  a  perfezionare  l'umana  vita,  104.  l'g.  o,  &*.  Pd.  6, 
10;  7.  0. 

Giustizia  ;  chi  può  rettamente  amministrarla,  121  o  seg. 

Glauco.  Pd.  1,  M. 

God<»nti  o  Gaudenti.  Ordine  religioso  de*  cavalieri,  inf. 

23, 103. 

Golosi  puniti  noll'inf.  r>,  e  nel  pg.  dal  e.  ?;  al  24. 

Gomita,  frate  nel  giudicato  di  Gallura.  Inf.  22,  81. 

Gomorra,  citta.  Pg.  2tì,  40. 

Gorgia,  dialogo  di  Platone,  28;> 

Gorgona,  isola.  Inf.  3'i,  «i. 

Gorgone,  testa  di  Medusa.  Inf.  9.  TS. 

Gorza  di  l.uxla,  vescovo  di  Feltro.  IM.  9,  3i. 

Gottifredi  nuglione.  Pd.  18,  47. 

Governo  o  Governolo,  castello.  Inf.  20,  7h. 

Grafflacanc,  demonio.  Inf.  ei,  122;  22.  31. 

Graziano  monaco.  Pd.  lo,  104. 

Greci.  lM>polÌ.  Inf.  2ò,  73:  *>.  IW,  12?.  Pg-  9,:0:22,j«.  Pd.  3,C9. 

Greci,  famiglia.  Pd.  ir.,  «•>. 

Grecia.  luf.  W,  i««. 

Gregorio  M.  dottore,  una  delle  fonti  della  Commedia.  Della 
Vita  Attiva  e  Contemplativa,  212  e  seg.  Sulla  Gerarchia 
angelica,  Stud.  P.  II.  e.  22.  Viene  spesso  citato  nel  libro. 
Pg.  10,  Tk  Pd.  20,  108;  28,  133. 

Grifone  e  il  suo  Corteo,  che  cosa  rappresentano,  253,  231: 
'JTJ.  Sembra  essere  suggerito  dal  corteo  del  Verbo  Incar- 
nato di  T^go  da  Sanvittorc.  isi. 

(tueifl.  V.  Ghibellini. 

Guein  favoriti  dai  Papi.  Pd.  27.  i",. 

<}ugllelmo  degli  ITbertini  ves.  d'Arezzo,  v.  I.-bertini. 

(ìugllelmo  Aldobrandeschi.  V.  Aldobrandcschi. 

Ougllelmo  Uorslere.  V.  Itorslere. 

Guglielmo,  conte  d'oringa.  Pd.  18,  4^. 

Guglielmo,  marchese  di  Monferrato.  Pg-  7,  13I. 

Guglielmo,  re  di  Navarra.  Pg.  7,  104. 

Guglielmo,  re  di  Sicilia.  Pd.  2o,  C2. 

Guido  di  Dante  nel  viaggio,  v.  commedia. 

(tuido  di  liattlfolle,  permette  il  ritorno  agli  e^iiiiati.  va. 

(}uido  Bonatti.  v.  Uonatti. 

(ìuido  cavalcanti,  v.  Cavalcanti. 

Guido  di  Carpigna.  Pg.  14,  98. 

Guido  dPl  cassero.  Inf.  28,  77. 

Guido  da  Castello.  Pg.  14,  ir*. 

Guido  dei  Duca.  Pg.  14,  81;  13,  41. 

Guido  Guinicelli.  V.  Gulnlcclli. 


Guido  da  Monforte.  Inf.  12,  19. 

Guido,  conti  di  Romena.  Lettera  di  Dante  per  la  morte 
del  e.  Alessandro,  77.  Inf.  30,  77. 

Guido  Novello  da  Polenta.  Ebbe  caro  Tastrologo  Bonatti, 
CI.  I<ettera  di  D.  a  Guido  apocrifa,  o  perchò,  90.  Eglt 
ospita  Danto  In  Ravenna,  94.  Lo  Invia  ambasciatore  a 
Venezia,  95.  Gli  fa  solenni  esequie,  ivi  o  seg. 

Guido  da  Prato.  Inf.  14,  104. 

(ìuidoguerra.  inf.  16,  38. 

Guido  Ravignani.  v.  Ravignani. 

Guillaume  de  Porcellets  salvo  colla  famiglia  nei  Vcsperi 
Siciliani,  T*7. 

Gulnlcelll  Guido.  Pg.  11,  97;  26,  92,  07. 

Guiscardo  Roberto.  Inf.  28,  14.  Pd.  18,  48. 

GuittODO  d'Arezzo.  Pg.  24.  S6;  26,  124. 

Guzzante,  citta.  Inf.  15,  4. 


H 


IlofUnger,  losefa  von.  Sua  traduzione  in  rinut  della  Com- 

media  e  di  altre  rime  italiane,  Wi. 
Ilartwig  Flotto,  biografo  di  D.,  10. 


Ibero,  nume.  Pg.  27,  3. 

Icaro,  iiif.  17.  lOJ.  Pd.  8,  126. 

Ida,  monte.  Inf.  14,  9S. 

ifìgenix  Pd.  3,  70. 

Ilario,  Fra,  superiore  del  monistoro  del  Corvo.  Sua  lettera 
ad  Uguccioiie  sulla  visita  avuta  da  Dante,  79  e  w.  Su 
autentica,  ivi. 

llcrda  o  I.erida,  citta.  Pg.  18,  loi. 

Ilion  o  Troia.  Inf.  1,  73.  Pg.  12,  62. 

Illuminato,  frate  di  S.  Francesco.  Pd.  12,  ijo. 

Imola.  Inf.  27,  19. 

Importuni,  famiglia.  Pd.  16,  133. 

increduli  puniti.  Inf.  9. 

Indi,  iioioli.  Pg.  26.  21;  32,  41.  Pd.  29.  lOl. 

India.  Inf.  il,  32. 

Indo,  fiume.  IM.  l:»,  71. 

ludoviui  impostori  puniti.  Inf.  SO. 

indulgenze  false.  Pd.  29.  ICO  e  seg. 

Infangati,  famiglia.  Pd.  in,  123. 

Inferno  dolla  «'omni.  detto  pritiia  canzo^if.  Inf.  20,3.  A  chi 
dedicato,  80.  Quando  Haito.  Ivi.  Sua  formazione  e  sito, 
3'T:.  Opinione  del  Critici  sul  sito  dell*  Ingresso  alP  infer- 
no, yvi  e  :{Ti^.  (tpinlone  recente  e  sua  confutazione,  37u 
al  374.  Forma  delP Inferno;  sue  dimensioni  conosciute 
mediante  una  scorsa  iier  esso,  374  e  seg.  Come  esso  gia- 
ce rispetto  a  Gerusalemme  e  alle  parti  della  Sfera, 
'Mi  al  381.  Ragione  dolla  sua  forma  e  delle  condizioni, 
:di.  Sistema  per  ia  distinzione  del  reati;  quali  peccati 
fuori  di  Dite,  e  quali  dentro,  n  ragione  di  cU),  \M  e  386. 
si  difende  I).  contro  gli  appunti  di  aver  dato  un  cer- 
chio nell'Inferno  agli  Brotici  e  di  averli  dimenticati 
affatto  nel  Purgatorio;  e  che  Superbia  ed  Invidia  siano 
htate  nell'  Inferno  o  dimenticate  o  avvertitamente  omes- 
se, 2^  al  271  ;  397  al  4<ì9.  Sistema  delle  pene,  400  al  4u3. 
(juallt:\  delle  porsene  o  il  loro  giudice,  403  al  401. 

Inganni  usati  a  donne,  puniti.  Inf.  18,  91  e  seg. 

Inglese  o  lughilese.  Pd.  19,  122. 

Inghilterra.  Pg.  7,  131. 

Innocenzo  MI.  Pd.  Il,  (>2. 

Ino.  moglie  di  Atamantc.  Inf.  30,  :>. 

Inquisizione  o  suoi  tribunali,  Cn. 

Interminei  o  intermlnelli  Alessio.  Inf.  !.'<.   1*2. 

Invidia  punita  neir  lnf«;rno,  2TJ  al  ?71  ;  '<97  al  4iiii.  Cornice 
dell'Invidia,  C.  13  tifi  Purgatorio. 

Iperione.  Pd.  22,  14J. 

Ipocriti  puniti.  luf.  2:. 

Iiwlito,  figlio  di  Teseo.  Pd.  17,  AC. 
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Ippocrate.  Inf.  4, 143.  Pg.  so,  137. 

Iracondi  puniti,  inf.  7, 100  o  acg.  Pg.  C.  le. 

iri  o  iride.  P&  21,  SO;  29,  78.  Pd.  12,  12,  28,  32;  33,  U8. 

Isaac  o  Isacco,  inf.  4,  59. 

Isaia.  Pd.  25.  91. 

Isara  o  Isero,  flame.  Pd.  C,  50. 

Isidoro,  una  dello  fonti  della  Comm.  più  volte  citato.  Pd. 

10,  131. 
iSiflle.  Inf.  18,  92.  Pg.  22,  112;  26,  95. 
Ismene,  figlia  di  Edippo.  Pg.  22,  Hi. 
Ismeno,  fiume.  Pg.  18,  91. 
isopo  o  Esopo.  Inf.  23,  4. 
ispagna.  Pg.  18,  102.  Ispani.  Pg.  29,  lOl. 
Israele,  popolo.  Pg.  2,  4C.  Pd.  22,  9G. 
Israele  o  Glacobe,  patriarca,  inf.  4, 59. 
Italia,  lacerata  da  partiti,  59.  Stranezze  usate  in  guerra, 

62.  Fatti  Btropilosl  del  tempi  di  Dante  o  a  lui  vicini,  56 

e  seg.  inf.  I,  106;  9,  114;  20,  CI.  Pg.  6,  76,  124;  7,  9&;   13,  96; 

20, 67;  30,  86.  Pd.  21,  106;  30,  137. 
Italico.  Pd.  9,  2S;  11,  lOS. 


Jacob  o  oiacob.  Allegoria  di  Riccardo  da  s.  vittore  sulla 

famiglia  del  patriarca  Oiacobe,  231  e  seg.  Pd.  8,  131  ;  22, 

71;  32,  08,  70. 
Jacomo  o  Jacopo  di  Navarra.  Pg.  l,  ii9.  Pd.  19, 137. 
Jacopo  apostolo,  il  maggiore.  Pg.  29, 143;  32,  76.  Pd.  25,  n, 

30,  ec. 
Jacopo  da  Lentino  o  Tolentino,  il  Notaio.  Pg.  24,  56. 
Jacopo  del  cassero.  Pg.  5,  73. 
Jacopo  Rusticucci.  v.  Rusticuccl. 
Jacopo  da  S.  Andrea.  Inf.  13, 133. 
Janne,  città  presa  e  distrutta  da  Filippo  di  Francia  ed 

uccisi  gli  abitanti,  58. 
Jarba,  re  di  Nuroldia.  Pg.  31,  72. 
Jasone,  capo  degli  Argonauti,  v.  Giasone. 
Jasone,  ebreo.  Inf.  19,  85. 
Jepte  o  Jefte.  Pd.  5.  66. 

Jeronimo  o  Girolamo,  Dott.  di  S.  Chiesa.  Pg.  29,  C7. 
Jerusalem.  V.  Gerusalemme. 
Jole,  amata  da  Ercole.  Pd.  9,  102. 
Josaffà  o  Josafatte.  Essa  non  ó  l'entrata  air  inferno.  370 

al  371.  Inf.  10.  li. 
Josué.  Pg.  20,  111.  Pd.  18,  38. 
Judit  o  Giuditta.  Pd.  32,  io. 
Julia  0  Giulia,  figlia  di  G.  Cesare,  inf.  4,  128. 
Jullo  Cesare.  V.  Giulio  C. 
Juno  o  Giunone.  Pd.  28,  32. 

K 

Kopisch  Aug.  biografo  di  d.,  io. 

Kannegiesser  L.  e.  sua  traduzione  della  Comm.  103;  del 
Canzoniere,  109;  del  Convito,  120;  della  Monarchia,  135. 


Labla  mea.  Domine,  aperics.  Pg,  23,  ii. 

Lacedumoua  o  Sparta.  Pg.  r.,  I3y. 

Lachesis,  Parca.  Pg.  21,  25;  25,  78. 

Ladri  puniti,  inf.  24  e  seg. 

Lamagna  o  Allemagua.  inf.  2u,  tì>. 

Laraennals  P.  biografo  di  D.,  10. 

Lamone,  fiumlcello.  Inf.  27,  49. 

Lancllotto.  cavai,  della  Tarola  Rotonda.  Inf.  5.  123 

Laucllotto  Malatesta.  inf.  5.  107. 

Lanft-anclii,  famiglia.  Inf.  33,  32 

Langlu,  sorgente  presso  Nomea.  Pj:.  22,  ll>. 

Lano,  sanese.  luf.  13. 120. 

Lapo  per  Jacopo.  Pd.  29,  i„3 


Lapo  Saltarello,  priore,  citato  da  Bonifazio.  G:  es 

72.  Pd.  15,  128. 
Lastra,  luogo  presso  Firenze,  ove  battali  i  Bianchi, 
Laterano  per  Roma.  Inf.  27,  ììC.  Mosaico  sul  palazzo 

presentante  Cristo,  Pietro  e  Carlo  M.,  ICl. 
Latini  Brunetto.  V.  Brunetta 
Latino,  cardinale:  pacifica  Firenze,  ed  istituisce  il  C 

no  dei  Quattordici  Buoninomini,  57. 
Latino,  re.  inf.  4,  123. 
Latino  per  italiano.  Inf.  82,  65;  27,  33;  29,  SS,  di.  Pg.7.  : 

58.  Per  cosa  chiara:  Pd.  3,  cu. 
Latona.  Pg.  20,  131. 
Lattanzio  Firmiano:  l'iOlegoria  del  bivio,  1S5  al  ir.  ^ 

spesso  citato. 
Lavagna,  fiume.  Pg.  19,  lOL 

Lavina  per  Lavinia.  Pg.  17, 37;  e  Lavinia.  Inf  4,  i»k  PJ 
Leandro.  Pg.  «,  73. 
Learco.  inf.  30,  5,  10. 
Le  Clerque  Vittore  sopra  Sigieri,  53l 
Leda.  Pd.  27,  «. 
Leggende  e  Visioni  dei  medio  evo  e  loro  relazione 

commedia,  173  e  174. 
Legislatori  beati.  Pd.  C.  6. 
Lemno  da  Pistola,  musico,  amico  di  Dante,  28. 
Lemosi  e  Llmoges.  Pg.  2C,  i29l 
Lenno,  isola.  Inf.  18,  88. 
Leone,  segno  del  Z.  Pd.  16,  37;  21,  14. 
Leone,  una  delle  tre  fiere.  Inf.  1,  45.  V.  Fiere. 
Lericl  0  Lerice,  città.  Pg.  3,  49. 

Lete  o  Leteo.  inf.  14, 131,  136.  Pg.  26,  108;  »,  l*«,  Zi.  itì 
96,  123.  Che  cosa  sono  i  tre  passi,  dei  quali  il  Lete 
nea  discosto  D.  da  Matelda,  245  e  seg. 
Levi  o  Levi.  Pg.  16,  132. 

Lia  ó  figura  della  Vita  Attiva,  201;  231  e  seg.   Ai  pare 
sogno  per  annunziare  Matelda,  e  Tuffizio  di  lei.  s: 
seg.  Pg  27,  101. 
Libano. Pg.  30,  11. 

Libero  arbitrio.  Pg.  16,  61  e  seg.;  17,  49  e  seg.;  27.  14.- 
Libertà  vera  per  Dante,  355. 
Libia.  Inf.  24,  85. 

Libicocco.  demonio.  Inf.  21,  121;  22,  70. 
Libra,  segno  del  Zod.  Pg.  2,  5;  27,  3.  Pd.  29.  ± 
Lido  o  Lizio  da  valbona  o  da  Cesena.  Pg.  14.  <.»:. 
Licurgo,  re  di  Nomea.  Pg.  26,  94. 
Lilla,  mf.  20,  46. 
Lino,  poeta  greco,  inf.  4,  141. 
Lino,  papa.  Pd.  27,  41. 
Livio  T.,  lo  storico,  mf.  28,  12. 
Loderingo  degli  Andalò.  inf.  23,  104. 
Lodovico,  duca  di  Baviera,  eletto  re  de' Romani,  ij; 
Logodoro.  Inf  22,  89. 
Lombardia.  Inf.  28,  74.  Pg.  I6,  115. 
Lombardo,  di  Lombardia,  inf.  1,  ca;  22,  w.  pp,  e.  'i;  lo 
126.  Il  Gran  Lombardo,  cioù  Bortolonimuo  della  ^ 
Pd.  17,  71.  Il  semplice  Lombardo,  cioè  Guido  da 
stello.  Pg.  16,  126. 
Lonza.  Inf.  1,  32.  v.  Fiere. 
Lorenzo,  S.  Pd.  4,  83. 

Loria,  Buggeri  do',  batte  gli  Angioini,  57. 
Lotto  degli  Agli.  Inf.  13,  I5i. 

Luca,  Evangel.  Pg.  21.  7;  29,  1J7.  Dante  gli  attribn.scc 
roneamcnte  lasserziono  che  Cristo  mori  all' ora  ^ 
3rt2  in  nota. 

Lucano,  poeta,  in  quale  onore  pose  nella  Farsaglia  ». 
ne,  354.  Inf.  4,  90;  25,  91. 

Lucca,  le  sue  truppe  distruggono  Poscia  57  lof  ì-  i» 
38;  33,  30.  Pg.  24,  2«),  35.  '         '      '  " 

Lucertini,  biografo  di  D.,  lu. 

Lucia,  santa.  Grazia  illuminante,  231;  ^Xk  293.   Trasp 
I).  presso  alia  porta  del   Purgatorio  Vero,  4r  tó^ 
2,  97.  100.  pg.  9,  55.  Pd.  32,  137. 

Lucifero,  367.  368.  sue  dimensioni  o  mostruosità,  3» 
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nella  scala  che  di  lui  si  fa  Virgilio  {ver  uscire  coirA- 
1  unno  d'Inferno,  391.  È  un  imperatore  parodiato  rap- 
presentato nella  condizione  di  reo  punito,  ;0l  e  392.  im- 
potenza sua  o  dei  ministri  suoi  sull'uomo  guidato  dalla 
Ragione  illuminata  dalla  Fede,  39S,  333.  Il  cataclisma 
terrestre  alla  sua  caduta  non  è  effetto  di  sua  po- 
tenza, ma  dell'orrore  che  mette,  303.  Che  cosa  ne  sono 
1  ministri,  393,  3!M.  inf.  31,  143;  31,  »>.  Pg.  IS,  2Sl  Pd.  9, 
128;  19,  47;  27,  2C;  »,  56. 

Lucrezia.  Inf.  4, 1S8.  Pd.  6.  41. 

Luigi,  nome  di  molti  re  di  Francia.  Pd.  20,  .v». 

Luigi  IX.  rimette  in  sufl'ragio  dell'anima  sua  e  parenti  11 
terzo  dei  debiti  che  i  suol  sudditi  cristiani  hanno  verso 
gli  Ebrei,  61. 

Luna.  inf.  7,  64;  ir>.  19;  so,  IST;  St^  13l;  S9.  10.  Ptr.  IO,  14;  18, 
76;  19,  2;  28,  33;  29,  53.  Pd.  l.  115;  16,  82;  28.  20. 

Lunl,  città  distrutta.  Inf.  20,  47.  Pd.  16,  73. 

Lupa  ó  la  cupidigia  di  Lattanzio,  306.  v.  Fiere,  inf.  l,  49. 
Pg.  20,  10. 

Lussuriosi  puniti.  Inf.  e.  5  e  scg.  Pg.  C.  25  v  seg. 


M 


Maccabei.  luf.  19,  86. 

Maccabeo  Tatto,  cioó  Juda  Maccabeo.  Pd.  18,  4o. 

Maccario,  S.  Pd.  9,  89. 

Macrobio.  Perdio  Platone  nello  sue  opere  e  Cicerone  nella 
Repubblica  parlino  della  rimunerazione  dopo  morte;  e 
come  Danto  può  essersene  giovato,  171.  Delle  Allegorie, 
185.  Sui  Sogni,  749  e  scg.  Viene  spesso  citato,  ed  è  una 
dello  fonti  della  C. 

Madian.  Pg.  24.  128. 

Magra,  flumicello.  Inf.  24,  145. 

Maia,  madre  di  Mercurio,  per  il  pianeta  Mercurio.  Pd.  22, 
141. 

Maiolica  o  Malorica  o  Maiorca,  isola  dello  Baleari.  Inf. 
28,8.1. 

Malacoda  o  Pracaro,  demonio,  maestro  di  menzogna.  Inf. 
21,  76,  79,  105;  23,  141,  144. 

Malaspina,  Marchesi:  Dante  loro  ospito  e  paciere,  78.  A 
quale  di  essi  dedicò  il  Purgatorio,  80. 1  sette  primi  Canti 
della  Comm.  mandati  da  Firenze  al  Malaspina  :  osser- 
vazioni su  tale  racconto,  ivi  e  79.  Lettera  a  Moroello  e 
la  Montanina,  ivi.  Di  Currado  :  Pg.  8^  65, 118  e  seg. 

Malatesta  di  Rimini.  inf.  27,  46. 

Mal  atesti  no,  tiranno,  inf.  28,  85. 

Malebolge,  cerchio  dell'  Inferno.  Inf.  18,  1;  21,  5;  24,  37;  29, 
41.  Suo  dimensioni,  380,  in  nota.  A  qual  Une  sono  date 
lo  dimensioni  delle  bolge,  382. 

Malebranche,  demoni.  Inf.  21,  37;  22,  100;  23.  23;  33,  142. 

Maliscalco,  titolo  di  dignità,  dato  a  Virgilio  e  a  Stazio. 
Pg.  24,  99. 

Malta,  prigione  per  li  preti.  Pd.  9,  54. 

Manardi  Arrigo.  Vg.  14,  97. 

Manetti  Gian  nozze,  biografo  di  D.,  9.  Sugli  Studi  di  D.,  50. 
Entrata  air  Inferno  di  D.  dove  posta,  370. 

Manfredi,  Aglio  naturale  di  Federico  II  ;  sua  morto  e  <!o- 
pultura,  56.  Perseguitato  dal  Papa,  59.  Pg.  3, 112. 

Manfì-edl  di  Faenza.  Inf.  33,  118. 

Manfredi  Tribaldello.  inf.  32. 122. 

Mangiadoro,  Pietro.  Pd.  12,  134. 

Manibus  o  date  lilla  plenls.  Pg.  30, 21. 

Manto,  indovina.  Inf.  20.  55.  Pg.  22. 113. 

Mantova,  inf.  2»,  93.  Pg.  6,  72. 

Mantovano,  inf.  l,  69;  2,58.  pg.  6.71;  7,»>.  Mantovana  villa. 
Pg.  Kb,  83. 

Manzoni  Alessandro.  Sua  lettera  sul  libro  De  Vuìg.  Jìl.  137. 

Maometto,  inf.  28,  31.  62.  Maomettana  legge.  Pd.  15,  ili. 

Marcabò,  castello.  Inf  28,  75. 

Marca  d'Ancona.  Pg.  5,  68. 

Marca  Trivigiana.  Pg.  R  iir>.  F*d.  9,  2.\  *i. 


Marcello.  Pg.  6,  125. 

Marche  per  Obizzo  d'Bste.  mf.  18.  56. 

Marco  Lombardo.  Pg.  16,  46,  130. 

Mardocheo.  Pg.  17,  20. 

Maremma  tra  Pisa  e  Siena.  Inf.  89,  48.  Pg.  5.  ìM. 

Margherita  d'.vragona.  Pg.  7,  128. 

Maria,  Vergine  Madre,  detta  Donna  nentilo  del  Cielo,  sim- 
bolo della  Divina  Clemenza,  231;  29J.  idonea  mediatrice 
degli  uomini,  303.  I*rcghiera  di  Bernardo,  301.  invocata 
uella  valle  dei  Principi,  425  e  426,  mauda  due  Angeli  a 
custodirla,  ivi.  Ella  ò  il  primo  soggetto  di  meditazione 
sopra  ogni  Cornice  del  Purgatorio,  4<3.  Dotta  Donna 
Gentile  e  Regina  del  Ciel:  inf.  2,  91.  Pg.  10,  41;  20,  97. 
Pd.  13,  81;  23,  88;  31,  100,  116,  127;  32,  21»,  85,  104.  119;  33,  1. 
Col  nome  proprio  :  Pg.  3,  30;  5,  lOl;  8,  37;  10,  50;  13,  50;  18, 
100;  20,  19;  22,  142;  33,  6.  Pd.  3,  122;  4,  30;  11,  71;  14,  3G;  15. 
133;  23,  111,  126,  137;  32,  4,  £6,  107,  113. 

Maria,  donna  ebrea  nell'assedio  di  Gerusalemme.  Pg.  23, 30. 

Marianni  Carlo,  biografo  di  D.,  10. 

Marrocco  o  Marocco,  inf.  26,  101.  Pg.  4,  139. 

Marsia,  satiro.  Pd.  l,  20. 

Marsina.  Pg.  18,  102. 

Marte,  Dio.  Inf.  24,  145;  31,  5L  Pg.  12,  31.  Pd.  4 ,  63  ;  8,  132.  La 
statua  di  Marte  al  Ponte  Vecchio,  inf.  13, 140.  Pd.  16, 47, 145. 

Marte,  pianeta.  Pg.  2, 14.  Pd.  14,  lOl  ;  16,  38;  17,  77;  27,  14. 

Martino  iv,  sua  risixMta  al  frati  siciliani,  57. 

Martino,  ser.  Pd.  13.  139. 

Marzia  o  Marcia  di  Catone,  inf.  4, 128.  Pg.  1,  79,  85. 

Marzucco.  Pg.  6,  18. 

Mascheroni  sassolo,  inf.  32,  65. 

Mastin  da  Verrucchio,  per  Malatesta  da  Riminl.  inf.  87, 46. 

Matelda,  o  Matilde.  Pg.  28,  40;  31,  92;  32,  28,  82;  33,  119,  121. 
Essa  rappresenta  l'Affezione,  la  Volontà  ordinata,  e  sim- 
boleggia la  Vita  Attiva,  234.  Relaziono  cogli  altri  perso- 
naggi rappresentanti  forze  psicologiche,  ivi  e  235;  245  e 
aeg.;  293.  l  tre  passi  che  al  Lete  separano  Dante  da  lei, 
248.  Essa  lo  tuffa  nel  Lete,  249.  Lo  consegna  alle  quattro 
Ninfe,  ivi.  Essa  ó  personaggio  storico,  314.  La  sua  appa- 
rizione annunziata  nel  sogno  di  Lia,  e  perchó,  315,  316. 
Note  caratteristiche  della  Matelda  poetica  e  suo  ufflslo, 
316  al  319.  La  Divina  Foresta  ó  scuola  di  Scienza  Misti- 
ca, e  Matelda  ne  ò  la  Maestra,  319,  320.  La  Matelda  sto- 
rica non  ó  la  Donna,  di  cui  D.  si  fece  schermo  por  non 
far  conoscere  l'amata;  né  la  Donna  Gentile  della  Vita 
N.  ;  nò  madonna  Vanna,  nò  alcuna  delle  donne  della 
vita  N.,  321, 322.  Neppure  la  madre  di  ottone;  nò  la  Con- 
tessa Metilde,  323  e  324.  La  Matelda  Storica  ò  la  B.  Ma- 
tilde di  llackeborn,  325.  U  libro  di  lei,  ivi  e  326  in  nota. 
Cenni  biografici,  326.  E  degna  del  soggiorno  del  Paradiso 
Terrestre,  e  di  farvi  la  maestra  e  di  simboleggiare  la 
Vita  Attiva,  320,  327.  Noto  caratteristiche  comuni  a  lei 
e  alla  Matelda  del  Poema,  321.  Estratti  dal  libro  e  con- 
fronti col  Poema,  327  al  319.  Celebrità  del  libro,  349.  Danto 
potò  conoscerlo  a  tempo  per  servirsene,  350  e  351.  L'es- 
sere tedesca  non  ò  ragione  di  escluderla,  350.  La  Lauda 
di  Donna  Matelda  distribuita  dai  frati  di  S.  Maria  No- 
vella, 351.  Nel  Convento  fu  sempre  detta  Donna  MeiUda 
e  non  suora  come  lo  altre,  351.  La  Matelda  storica  del 
Preger  e  il  libro  di  lei,  352. 

Mattia,  apostolo,  inf.  I9,  94. 

Medea.  Inf.  18,96. 

Medici,  famiglia.  Pd.  16, 109. 

Medicina,  terra,  inf.  28,  73. 

Mediterraneo,  mare.  Pd.  9,  82. 

Medusa,  inf.  9,  52. 

Megera,  furia,  inf.  9,  46. 

Melanese.  Pg.  8,  80. 

Melano.  Pg.  18,  120. 

Mclchisedech.  Pd.  8.  125. 

Meleagro.  Pg.  r>,  22. 

Melicfirta  e  Learco.  Inf.  30,  .',. 

Melii>.so  di  Samo.  Pd.  13.  i-£>. 
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Meloria.  isola:  bconlltta  dei  Pisani, ."«. 

Meualippo.  inf.  32,  131. 

Mercnrio,  dio.  Pd.  4,  Gi. 

Mercurio,  pianeta.  PJ.  .'i,  !«- 

Messinesi  danno  fuoco  allo  carceri  del  prigioni  di  Ruorra 

francesi,  58. 
Messo  del  Ciel  che  apre  Dite,  lifì. 
Metello,  tribuno.  Pg.  i»,  irv*. 
Michele  Arcangelo,  inf.  7,  11.  Pg.  13,  r>i.  Pd.  4.  47. 
Michele  Scotto,  luf.  20, 1K>. 
Michele  Zanche.  Inf.  22,  8^  Xi.  144. 
Micol.  flglla  di  saule,  moglie  di  David.  Pg.  io,  fis.  72. 
Mida,  re  di  Frigia.  Pg.  SO,  lOG. 
Milano,  Milanese,  v.  Melano. 
Mincio,  fiume,  luf.  20,  77. 
Minerva.  Pg.  'M.  68.  Pd.  2.  s. 
Mlnol  o  Minos,  re  di  Creta,  inf.  5.  4,17;  13. £•();  i(),Z\  27,124; 

29,  ISO.  pg.  1,  77.  Pd.  13,  14.  La  coda  di  Minosse  e  quella 

del  Canverme  di  Metllde  di  Uackeborn,  34S. 
Minotauro,  inf.  li,  25. 
Mira,  terra  del  Veneto.  Pg.  5,  71». 
Mirra,  figlia  di  cinira.  Inf.  3r),  33. 
Mitologia  di  omero,  fondamento  delle  credenze  pagane. 

183.  Fu  spiegata  colla  storia,  colPalleg.  fisica  e  morale, 

Ito  e  181.  Uso  fattone  da  poeti,  Ivi. 
Modite,  figlio  di  Artù.  Inf.  32,  Ci. 
Modena  o  Modena.  Pd.  ti.  75. 

Moisó.  Inf.  4,  57.  Pg.  32,  80.  Pd.  4.  29;  24,  13C;  2d,  41;  32,  80. 
Molta  o  Moldava,  fiume.  Pg.  7,  99. 
Monaldi  e  Filippeschi.  Pg.  e,  107. 
Monarchia,  De.  U  trattato  consta  di  tre  libri,  sunto  del  I: 

la  Monarchia  necessaria  alla  felicità  deir  Umanità,  120 

111  123  Del  II:  il  popolo  Uomano  si  attribuì  di  ragione 
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Navarrese.  inf.  22.  isi. 
I  Nazarette.  Pd.  9,  137. 

)  Necessita  i'.i  Platone  e  il  fuso  di  essa.  ^F-. 
!  Negligenti  a  itcntirsi  sino   pres&o  a  morte  ;uiiiti.  rr. 
I       C.  2  al  7. 

;  Negri  e  uianchi.  V.  Bianchi. 
'.  Nella,  moglie  di  Forese.  Pg.  23.  87. 
'  Nembrotte  o  Nimbrolte.  Forchi  Uftto  gisante,  »■  ;-r.- 
!       accagionato  della  confusione  delle  lingui*.  .>vi.  luf. 
i        77.  Pg.  12,  34.  Pd.  «C,  1*5. 
i  NC'iue  nubenL  Pg.  19,  l  J7. 
:  Neri),  famigiix  Pd.  ir>.  li:>. 
:  NeSbO.  Inf.  12,  07,  98.  lOJ,  li:.,  129:  13;.  1. 
I  Nettuno.  laf.  28,  «3.  Pd.  JJ.  Wk 
I  Niccolao  di  Bari.  Santo.  Pg.  t\  32. 
>  Niccolò  III  s'inimica  con  Carlo  i  di  Napoli,  ::.  laf  :.' 
e  scg. 

Niccolò  Salimbcni.  Inf.  29.  127. 

Niccolò  da  Prato,  cardinale,  fa  che  Ajrrigo  di  Lu:i»fiLl. 
go  sia  eletto  Imperatore.  81. 

Nicosia,  città  di  cipri.  l'd.  19,  14S. 

Nilo.  Inf.  34,  45.  Pg.  21,  ùi.  Pd.  •>.  fTK 

Ninfe  nel  senso  proprio.  Pg.  29,  4;  31.  it^:.  Per  Virtù  :^: 
niflcale:  Pg.  3i,  10^;;  :«,  o-t. 

Nino,  re  dWssiria.  Inf.  :•,  a». 

Nino  de'  Visconti  da  Pisa.  Pg.  8,  53,  I09. 

Niobe  i)etriacata  dji>o  uccisile  i  quattordici  fieli.  Pg.  I^ 

Niso,  compagno  d'armi  di  Eurialo.  Inf.  I.  iiH 

Noaresl  o  Navaresi.  Inf.  ?s,  59. 

Nocera,  città.  Pd.  11,  48. 

Noà.  inf.  4,  re.  Pd.  12,  17. 

Noli,  città.  Pg.  4,  2.'». 

Non  si  est  dare  primum  motuui  c>so.  Pd.  l.>.  I-^' 


r  uffizio  della  Monarchia,  123  al  127.  Del  III  :  PAutoriia  !  Normandia.  Pg.  20,  66. 


del  Monarca  dipende  immediatamente  da  Dio,  127  al 
132.  Difetti  e  pregio  del  trattato.  132  e  133.  Sua  utilità 
]M!r  11  lettore  della  Comm.,  133.  Porchò  dannato  al  fuo- 
co dal  Cardinale  del  Poggetto,  ivi.  Quando  fu  scritto, 
ivi.  Si  citano  alcune  edizioni  u  le  traduzioni  Italiane, 
Tedesche  e  Francesi,  135. 

Monarchia  Romana  ordinata  da  Dio  secondo  Giustiniano. 
161.  Ciò  professa  anche  Paolo  Orosio,  ivi.  Mosaico  del 
Latcrauo,  ivi.  Cosi  teneva  Federigo  II  ed  Agostino.  I(;5. 

Monferrato.  Pg.  7,  13«. 

Mongibello,  Ktna.  inf.  14,  £0.  l'd.  8.  (17. 

Montagna,  cavaliere.  Inf.  27.  47. 

Montaperti,  terra,  inf.  32,  81. 

Montecchi,  famiglia.  Pg.  «;,  lotJ. 

Monte  San  Giuliano  tra  Lucca  e  Pisa.  inf.  :o.  2!». 

Montemalo,  oggi  Montemario.  Pd.  15,  iw>. 

Montcmurlo,  castello.  Pd.  IC,  Ci. 

Montereggione,  castello,  inf.  31.  4i. 

Montone,  fiume,  inf.  16,  94. 

Moronto,  fratello  di  Cacclaguida.  Pd.  l.->,  136. 

Mosca  dei  Lamberti  o  Umberti,  inf.  6,  w;  2«,  106. 

Mozzi,  Andrea  dei.  Inf.  13,  113. 

Mugnaia i  A.,  biografo  di  D.,  10. 

Munda,  città  della  Spagna.  Pd.  6,  71. 

Musa.  Inf.  2,  7;  32,  10.  Pg.  l,  8;  22,  105;  29,  37.  Pd.  2,  9;  12,  7; 
23.  56. 

Muzio  Scevola.  Pd.  4,  84. 

N 

Nabucodònosor.  Pd.  4,  14. 

Najade,  ninfe.  Pg.  33,  49. 

Napoleone  degli  Alberti.  Inf.  32.  55  e  seg. 

Napoli,  pg.  3.  27. 

Narclsso,  inf.  :»,  123.  pd.  j,  I8. 

Nassidio,  aoldato.  Inf.  25,  95. 

Natan,  profeta.  Pd.  12,  136. 

Navarra.  mf.  22,  4S.  Pd.  19.  i\x 


rù. 


Norvegia.  Pd.  19,  139. 

Notaio,  cioii  Jacopo  da  Lentino.  Pg.  24,  56. 

Numidia.  Pg.  31,  72. 


Obizzo  d'K^to.  luf.  12,  111;  18  M. 

oceano.  Pd.  9,  M. 

oderisi  da  dubbio  o  d'Aggobbio.  P^:-  H.  7*. 

Offici:   loro  diversità  necessaria  alla   !>c»L-.'.ta 

e  seg. 
Olimpo,  monte.  Pg.  21.  ir>. 
Oloferne.  Pf.  12.  5i>. 
omberto  di  sautaflore.  Pg.  11,  58,  67. 
Omi.ro,  importa  dall'Egitto  le  allegorie.  l<5.  i;if.  4  ^' 

22,  lui. 
omicide  e  omicidi.  Inf.  C.  1*. 
Onorio  III.  Pd.  11.  98. 
orazi,  fratelli  romani.  Pd.  e,  39. 
Orazio  Fi.,  poeta,  luf.  4,  89. 
Orazione  Domenicale.  Lo  bette  petizioni   oppos'C!  ai  > 

vizi  capitali,  272.  Pg.  11.  1  e  seg. 
Orazione  o  preghiera.  Suo  pregio  ed  efficotia  seooii-i.» 

nardo,  2.'1;  i'20.  Pd.  'M,  151.  Essa  aurTraira  le  un.i:.- 

Kauti,  42:j.  Pg.  3,  112  e  seg.;  4,  IXi  e  Seg  ;  :..Tj  e  ^cì:.; 

e  seg.  E  cosi  pili  volte  nel  Purgatorio.  IM    (,  r.v<  ■ 

13,  128;  29.  IVX 
Orbisani  liuonagiunta.  Pg.  24,  19,  30. 
ordiiaffi.  V.  Scarpetta  degli  ordilafli. 
Ordini  religiosi:   loro   istituzione   a   vantaggio  dt'::a 

cietj,  00. 
Oreste.  Pg.  13,  33. 

Orfeo,  imjjorta  dall'Egitto  le  allegorie.  Ki.  i:if  4.  :r 
Oria,  Branca  d*.  Inf.  3J,  137,  HO. 
Oriaoo,  tra  Venezia  e  Padova.  Pg.  .1,  Sf». 
orlando.  Inf.  31.  IS.  Pd.  18.  43. 
Ormanui,  fainiglia.  Pd.  16,  SD. 
Orosio  Paolo:  l'impero  Romano  riconosciuto  d.i  i:ri-" 


INBICB  DEL  VOLUME 


925 


Orsa  Maggiore  o  Carro.  Pg.  4,  65.  Pd.  S,  9. 

orsini,  famiglia,  inf.  1»,  70.  orsatti  i  nipoti  di  Niccolò  HI 
Orsini.  Inf.  19,  71. 

Orsini  Napoleone,  cardinale  Legato  di  clemente  V,  radu- 
na in  Aresio  un  esercito  in  favore  dei  Aiorascitl  di 
Firenae,  78. 

Orso,  conte.  Pg.  9,  19. 

ostaglo  da  Polenta  impedisce  la  dispersione  delle  ossa  di 

Dante,  134. 
ostericchi  per  Austria.  Inf.  32,  SO. 
Ostia  Tiberina.  Pg.  i,  101. 
ostiense  cardinale.  Pd.  is,  83. 
ottachero  di  Boemia.  Pg.  7, 100. 
Ottaviano  Augusto,  inf.  l,  71.  Pg.  7,  8. 
Ovidio,  poeta.  Inf.  4,  90;  25,  97. 
Osa.  Pg.  10,  57. 
Osanaro  :  Dante  et  la  Phllosophie  etc.  citato,  5t  e  S& 


Pachino,  oggi  Capo  Passaro,  promontorio  di  Sicilia.  Pd.  8,88. 

Pado  o  Po.  Pd.  15,  137.  V.  Po. 

Padova.  Dante  vi  studia,  49  ;  vi  soggiorna,  78.  Pd.  9,  48. 

Padovani  Inf.  15,  7. 
Padre  nostro.  V.  Orazione  Dominicale. 
Pagani,  famiglia  potente.  Pg.  14. 118. 
Pagano  Mai  nardo,  inf.  87,  50. 
Palaszo,  Currado  da.  Pg.  18, 124. 
Palermo.  Pd.  8,  75. 
Palestina.  Pd.  9, 125. 
Pallade  o  Minerva.  Pg.  12, 31. 
Palladio,  statua  di  Pallade.  inf.  96,  83. 
Pallante,  Aglio  d'Evandro.  Pd.  8,  36. 
Paolo,  Apostolo.  Allegoria  da  lui  veduta  nelle  due  donne 

di  Abramo,  201.  Inf.  2,  32.  Pg.  29,  140.  Pd.  18.  131,  138;  21, 

127;  24,  62;  28,  138. 
Paolo  Orosio.  v.  orosio. 
Paolo  da  Polenta.  Inf.  5,  lOl. 
Papafava,  famiglia  di  Padova.  Possiede  un  contratto  al 

quale  fu  testimonio  Dante,  78. 
Parabola,  che  cosa  sia,  179.  Quella  di  S.  Bernardo  della 

Fede,  Speranza  e  Carità,  181  e  182. 


Pellegrini  a  Roma,  a  s.  Jacopo,  a  Gerusalemme,  81. 

Pellestrlno  o  Penestrino  e  Palestrina,  città,  inf.  27, 102. 

pelli  Giuseppe,  biografo  di  D.,  10.  viene  spesso  clUto. 

Pelerò,  promontorio.  Pg.  14,  32.  Pd.  8,  68. 

Penea  fronda,  TaUoro.  Pd.  i,  33. 

Penelope.  Inf.  28,  98. 

Pennino,  monte,  inf.  4, 124. 

Pera,  famiglia  Della.  Pd.  18, 125. 

perillo,  inventore  del  bue  clclliano.  inf.  27,  7. 

Persi  o  persiani.  Pd.  19,  113. 

Persio,  poeta.  Pg.  «2,  lOO. 

Personaggi  allegorici  e  guide  di  D.  nel  viaggio  e  loro  uMlilOr 
231  e  seg.;  293.  vedi:  Maria  vergine  Madre  ;  Lucia;  Bea- 
trice; Virgilio;  Stailo;  Matelda;  S.  Bernardo;  Catone; 
Angelo  delle  due  chiavi  ;  Dante.  Loro  atti,  238  e  seg.  La 
scelta  del  Personaggi  che  sono  di  Guida  non  ó  a  caso, 

298  e  299.  ^  ^.        1»     « 

Perugia  scomunicata  si  vendica  su  fantocci  di  paglia,  w. 

Processioni  del  Flagellanti,  ivi.  Pd.  8,  75;  li,  48. 
Pesaro:  morte  di  Francesca  da  Rlminl,  59. 
Pescatore  per  Pietro  Apostolo.  Pg.  2t,  83.  Pd.  18, 136. 
Peschiera,  castello.  Inf.  20,  70. 
pesci,  segno  del  Zod.  Inf.  11,  113.  Pg.  l,  21;  «i  3*- 
Poscia  distrutta  da  Lucchesi,  57. 
Pettinagno,  Pier.  Pg.  13,  IM. 
Pia  la,  del  TolomeL  Pg.  5, 133. 
Piava  0  Piave.  Pd.  9,  27. 
Piccarda.  Pg.  24,  io.  Pd.  3,  49  ;  4,  97, 112. 
Piceno  campo  nel  Pesciatina  Inf.  24, 148. 
Piche,  figlie  di  Pierio.  Pg.  1,  li. 

Pie,  e  piede.  I  piedi  In  Dante  significano,  come  presso  ì 
Teologi  mistici,  gli  atltetti,  525,  in  nota.  Cosi  nell'lnt  1, 
30;  nel  Pg.  18,  44;  nel  Pd.  3,  38;  5,  8. 
Pier  della  Broccia.  Pg.  8,  22. 
Pier  Damiano,  Santo.  Pd.  21,  121;  22,  88. 
Pier  da  Medicina.  Inf.  28,  73. 
Pier  Pettinagno.  v.  Pettinagno. 
Pier  Traversare.  Pg.  14,  98. 
Pier  delle  vigne.  Inf.  13,  58. 
Piero  di  Navarra.  Pg.  7,  112, 125. 
Pietola,  nel  Mantovano.  Pg.  18,  83. 
Pletrapana,  monte.  Inf.  32,  29. 


Fede,  Speranza  e  Carità,  181  e  182.  |  Pietro  o  Piero  Apostolo,  inculca  rispetto  ed  obbedlensa  ak 

Paradiso  o  terza  Cantica.  Scena  della  terza  Cantica,  448.         ministri  duilo  stato,  413.  Inf.  l,  134;  S,  84;  19,  91,  94.  Pg. 
É  conforme  alle  dottrine  del  tempo.  Ivi.  Credenza  negli  -   ^  ■'  "   "^  "  — ""  "*  '"■  *  '"" 

Influssi  celesti,  447  e  448.  Teorie  dei  Mistici  sul  governo 
del  mondo  per  mezzo  degli  Ordini  Angelici,  448  al  453. 


Perché  i  Beati  si  mostrano  nei  diversi  Cieli,  454  e  seg. 
Il  numero  del  Beati,  454.  Virtù  del  Cieli  comunicate  ai 
Beati  che  in  essi  appariscono,  «U&.  Virtù  degli  Angeli 
motori  comunicate  ai  Beati,  455  e  seg.  I  Beati  coopera- 
tori degli  Angeli  nel  governo  del  mondo,  457  e  seg.  Ciò 
che  ó  comune  ai  Beati  di  tutti  1  cieli,  469.  La  loro  glo- 
ria, 478.  V.  Empireo.  Riassunto  della  terza  Cantica,  474. 
Paradiso  Terrestre.  Suo  sito  secondo  l  Padri  e  suo  signi- 
ficato, 410  e  411.  Perchè  sulla  cima  del  Monte,  411  e  412. 
E  patria  data  da  Dio  all'uomo,  243.  suo  sito  in  relazio- 
ne agli  altri  luoghi  assegnati  all'uomo,  275. 

parche  presso  Platone,  285. 

pargoletta  di  Lucca.  Pg.  24,  43. 

Parigi  0  Parisi.  Dante  vi  fu,  so,  58,  53.  Pg.  11,  81  ;  to,  52. 

Parmenide.  Pd.  13,  125. 

Parnaso.  Pg.  22,  65,  104;  28,  141;  31,  141.  Pd.  1,  18. 

Paslfe.  Inf.  12,  13.  Pd.  28,  41,  86. 

Paur  Theodor,  fonti  per  la  biografia  di  D.,  10. 

Pazzi,  famiglia.  luf.  18,  137  ;  32,  68.  Camicclon  de'  Pazzi 
Inf.  32,  68. 

Passo,  Rinier.  inf.  12, 137. 

Peana,  Inno  ad  Apollo.  Pd.  13,  25. 

Pedes  meos.  Pg.  30,  84. 

Pegaseo.  Pd.  18,  88. 

Peleo.  inf.  81.  5. 


9,  127;  13,  51;  19,  99;  21,  54;  22,  63;  29,  143;  32,  Ttt  Pd.  9,  141; 
11,  119;  18,  131,  136;  21,  127;  23,  189;  24,  34,  39,  B0.  It^  S,  11, 
14;  27,  22;  32,  124,  133. 
Pietro  d'Aragona  riceve  da  Carlo  d'Anglò  11  cartello  di 
sfida;  ó  scomunicato,  57.  Sua  vittoria  e  prigionia  di 
Carlo  11  zoppo,  Ivi.  Pg.  7, 112  e  seg. 
Pietro  Morene,  o  Celestino  v,  585,  n.  60.  inf.  3,  50;  27,  lOG. 
Pietro,  san  per  la  Chiesa  Vaticana.  Inf.  18,  32;  31,  SO. 
Pietro  Bernardone.  Pd.  Il,  88. 
Pietro,  detto  Peccatore,  monaco.  Pd.  21, 128. 
Pietro  Ispano.  Pd.  12,  134. 
Pietro  Lombardo.  Pd.  10,  107. 
Pietro  Mangladore.  Pd.  12, 134. 
Pigmalione,  fk>atello  di  Dldone  Pg.  80, 108. 
Pila,  Ubaldin  Dalla.  Pg.  84,  29. 
Pilato  nuovo,  titolo  dato  a  Filippo  11  Belio.  Pg.  tO,  91. 
PUH  o  Bllli,  famiglia.  Pd.  16, 103. 
Pina  di  s.  Pietro.  Nozioni  storiche  e  sua  grandesza,  «0» 

alla  nota  so.  Inf.  31,  59. 
Pinamonte  Buonacossi.  Inf.  20,  96. 
Pino  della  Tosa  si  oppone  alla  dispersione  delle  ossa  dt 

Dante,  134. 
Pio  I,  papa.  Pd.  27,  44. 
Piramo.  Pg.  27,  38;  33,  69. 
Pirenei.  Pd-  19, 144. 
Pirro.  Inf.  12, 135.  Pd.  6,  44. 

Pisa  salvaU  dal  Conte  Ugolino.  58.  Causa  deUe  guerre  tm 
Pisa  e  Firenze,  59.  Inf.  38,  79.  Pg.  8,  17. 
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Pisani  sconfitti  alla  Melorla,  58.  inf.  33,  30.  Pg.  14,  53. 
Plslstrato.  Pg.  15, 101. 
Pistola,  inf.  24, 128, 143;  25. 10. 

Plato  o  Platone.  Perchè  Platone  nelle  sue  opere  parlò 
delle  pene  e  dei  prenit  dopo  morte,  171.  Se  Dante  lesse 
Platone,  282  in  nota.  Credenze  sulle  anime  sciolte  dal 
corpi,  e  le  vie  alPlnferno, 2S{.  I  dumi  infernali,  ivi.  Ciò 
che  quivi  succede  alle  anime,  283.  I  giudici  dell* infer- 
no, 283.  Riscontri  colla  Commedia,  284.  L*  Br  risuscitato, 
ivi  e  285.  inf.  4,  134.  Pg.  3,  43.  Pd.  4,  24. 
Plauto.  Pg.  22,  98. 
PlutO.  inf.  6,  115;  7,  2. 

Po,  fiume.  Inf.  5,  98;  IO,  78.  Pg.  14,  92;  16.  115.  Pd.  8,  51. 
Podestadi,  Ordine  Angelico.  Pd.  28, 123. 
Poggetto,  Beltramo  del,  cardinale,  danna  al  ftaoco  la  Mo- 
narchia di  Dante,  133.  £  impedito  a  sperderne  le  os- 
sa, 134. 
Pola,  città.  Inf  9,  113.  Dante  deve  averla  visitata,  52. 
Polenta  da,  famiglia.  Inf.  27,  41. 
Polenta  da,  Francesca  da  Riminl.  Inf.  5, 116. 
Polenta,  Guido  Novello  da.  V.  Guido 
Polenta,  ostagio  da.  V.  ostagio. 
Polidoro.  Inf.  30,  18.  Pg.  20,  115. 
Polinice.  Inf.  26,  54.  Pg.  22,  56. 
Polinnestore.  Pg.  20, 115. 
Polinnia,  musa.  Pd.  23,  56. 
Polisena.  Inf.  30,  17. 

Politica.  11  principio  politico  di  Dante  nella  Commedia, 
155.  É  comune  alle  altre  sue  opere.  Ivi.  Desunto  dal 
Convito,  156  al  158;  dalla  Monarchia,  159;  dalle  Episto- 
le: ad  Arrigo,  ivi  e  160;  al  Principi  e  Popoli  d'Italia, 
161;  ai  Fiorentini,  ivi;  ai  Cardinali,  ivi.  Il  suo  princi- 
pio politico  ha  fondamento  nelle  dottrine  del  tempo  ed 
ó  caratteristico  dello  stesso,  163  al  165. 
Polluce.  Pg.  4,  61. 

Polo  per  Paolo  alia  ft'ancese.  Pd.  18, 136. 
Polo  della  sfera,  inf  26,  127.  Pg.  1,  23,  29;  8,  90.  Pd.  10,  78; 

14,  98;  24,  11. 
poltroni.  Inf.  3,  35. 

Pompeo  il  Grande.  Pd.  6,  53.  Pompeiana  tuba.  Pd.  6,  72. 
Ponte  a  Roma  che  conduce  al  Castel  S.  Angelo.  Inf.  18,29. 
Ponti,  in  Francia.  Pg.  20,  66. 
Porchetta,  festa  della,  v.  Bologna. 
Porta  di  san  Pietro.  Inf.  l,  131. 
Porta  del  Purgatorio.  Pg.  10,  i  e  seg. 
Porta  Solo  di  Perugia.  Pd.  il,  47. 
Porti  nari  Folco,  13. 
Portogallo.  Pd.  19,  139. 

Pozzo  dell' luferoo,  381.  Inf.  18,  5,  18;  24.  38;  31,  33;  32,  16. 
Praga.  Pd  io,  117. 
Prat.i.  ouido  da.  Pg.  14,  104. 
Prato,  ^ittà.  Inf.  28,  9. 
Pratomagno,  oggi  Prato  vecchio.  Pg.  5,  116. 
Predicatori  ripresi.  Pd.  29,  82  e  seg.  S.  Bernardo  sui  predi- 
catori Romani,  220. 
Preger;  sua  Matelda  storica. 
Preghiera.  V.  orazione. 
Priamo,  inf.  30, 15. 
Principati  e  Principi  Celesti,  Ordine  Angelico.  Pd.  8,34;  28, 

125.  V.  Angeli. 
Priori  delle  Arti  al  governo  di  Firenze;  la  istituzione  ed 

uffizio,  47  in  nota. 
Prisciano,  grammatico,  inf.  15,  80. 
Prodighi  puniti,  inf  7  e  Pg.  uniUmente  agli  Avari,  e.  22, 

49  e  scg. 
Progne.  Pg.  17,  19. 

Proserpina.  Inf.  9,  44;  io,  80.  Pg.  28,  50. 
Provenza  o  Proenza.  Pg.  7,  125.  Pd.  8,  58. 
Provenzale  dote.  Pg.  20,  61.  Provenzali.  Pd.  6,  130. 
Provenzan  Salvanl.  pg.  n,  121,  134. 
Provvidenza  divina  come  governa  il  mondo,  452. 
Pucci  Antonio,  chi  fu  e  suo  Serventesi,  19. 


Puccio  sciancato.  Kaf.  2S,  1481 

Puglia,  tot  28,  9.  Pg.  5,  69;  7,  US.  Pd.  S,  O.  POfliesi.  la£ 
28,  17. 

Purgatorio  Monte.  Suo  sito  e  perchè,  413.  Circonfcreozi 
presuntiva  ed  altesza,  4lS.  Messo  &  raffigurare  qaeuo 
mondo  dei  vivi,  360;  444.  Figura  lo  SUto  e  la  ChiMs, 
411  e  412.  Per  Dante  ò  luogo  di  sua  rlabllitaxione,  4U  e 
tutto  il  Capo  19. 

Purgatorio,  seconda  Cantica.  Scena  e  sua  ragione:  P.  U, 
Capo  18,  410  e  seg.  Succinto  di  quanto  sMncontia  al 
Pui^atorio,  415  e  seg.  NeirAntiporgatorlo  si  danno  so- 
maestramenti  ad  acquisto  delle  virtù,  delle  quali  ri- 
splende Catone,  416  e  seg.  Parti  deirAntipurgatorio  e 
sito,  427  e  428.  Non  si  ascendo  di  netto  questo  lDoafe^ 
424.  valle  dei  Principi  e  suo  signillcato,  4S  al  427.  Pv^ 
gatorlo  vero,  428.  Le  sette  Cornici,  429  e  seg.  Piato  t 
ragione  del  Purgatorio,  431  e  433.  Scena  del  Purgatorio 
vero  e  sua  forma,  434.  Analogia  e  differenze  tra  lescs- 
no  delle  due  prime  Cantiche,  435.  Metodo  dell' espia- 
zione sulle  sette  Cornici,  435.  Capi  ai  quali  kl  può  ri- 
durre respiazione  sulle  stesse.  437  al  439.  Le  comici  iob« 
il  carcere  peniteniiario  di  Dante,  439  al  442.  Le  preci 
tutte  sono  tratte  dalla  Chiesa,  442.  il  primo  sonetto 
delle  Meditazioni  ò  sempre  Maria,  442.  Le  meditazioiu 
sembrano  essere  proprio  per  Dante,  441.  Gli  Angioli  dw 
radono  l  P  sono  i  ministri  della  Chiesa,  442  e  441  Parte 
che  gli  Angeli  Celesti  hanno  sul  Purgatorio,  441  TabelU 
delle  sette  Cornici,  44S. 

Putifare,  moglie  di.  Ibf.  30,  97. 


Quadra,  cioè  quadrante.  Pg.  4,  42.  Pd.  14,  102. 
Questio  de  Aqua  et  Terra,  dove  e  quando  sorta  e  dila- 
tata, 139.  Cenni  bibliografici,  140. 
Quarnaro  o  Carnaro.  inf.  9,  113. 
Qui  lugent.  Pg.  19,  50. 
Quintio  Cincinnato.  Pd.  6,  46. 
Quirino  0  Romolo.  Pd.  8,  131. 


R 


Raab.  Pd.  9,  1I6. 

Rabano  Mauro,  uno  degli  autori  studiati  da  D.  Pd.  12,19. 

Rachele,  moglie  di  Jacob.  NelPAllegoria  è  vita  Contem- 
plativa, 201  ;  nel  libro  Seniamin  Minore  di  Riccardo 
figura  la  Ragion  Superiore,  il  cui  oggetto  la  scienis 
Divina,  232  e  seg.  inf.  2,  102;  4,  CO.  Pg.  «7,  104.  Pd.  32. 1 

Rafael  mal  amech  zabi  almi.  inf.  31, .67. 

Rafl^ello  Arcang.  Pd.  4,  48. 

Rambaldi  Benvenuto,  Commento  della  Comm.,  102. 

Ramoodo  Berlinghieri.  Pd.  6,  134. 

Rascia  una  volta  regno.  Pd.  19,  140. 

Ravenna.  Inf.  5.  97;  27,  40.  pg.  8,  61  ;  21,  123. 

Ravignani,  famiglia.  Pd.  16,  97. 

Rebecca.  Pd.  32,  10. 

Religione  necessaria  air  osservanxa  delle  leggi  civili.  «S 
e  426. 

Religiosi,  studi  nei  loro  commenti,  16  e  49.  ordini  e  loro 
scopo  umanitario,  60. 

Reno,  fiume  della  Germania.  Pd.  6,  58. 

Reno,  fiumicello  di  Bologna.  Inf.  18,  61.  Pg.  14,  9s. 

Resurrezione  dei  corpi.  Pd.  7. 

Rialto,  ponte  di  Venezia  per  Venezia  stessa.  Pd.  9.  28. 

Riccardo  da  San  Vittore,  uno  dei  maestri  di  Dante,  il  sao 
libro  De  contemplatlone  indicato  nelPEpist.  a  Caa 
nrande,  219.  Cenno  sul  Beniamino  Maggiore  e  Sosto 
del  Beniamino  Minore  confrontato  colla  Commedia,  Sta- 
di P.  I,  ca.  13,  p.  227  e  seg.  Dante  per  ripartire  lo  sci- 
bile universale  segui  la  dottrina  sul  gradi  della  Coa- 
lempl.  di  Riccardo,  2fi0.  È  clUto  speasissimo  nel  libro. 
Pd.  10,  131. 
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Ricciardo  da  Cammino,  v.  Cammino. 

Ridolfo  d'Austria,  imp.  I>g.  7,  94. 

Ridolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Pd.  8,  72. 

Rifé  o  Rifee,  montagne.  Pg.  M,  43. 

Rifeo  Traiano.  Pd.  20,  «,  106,  US. 

Rigogliosi,  famiglia.  Pg.  24.  31. 

Rimini,  Francesca  da.  Sua  morte  e  di  Paolo, 59.  inf.  t8,M. 

Rinier  de*  colboli.  Pg.  14,  88. 

Rinier  da  corneto.  inf.  is,  137. 

Rinier  Passo.  Inf.  12,  137. 

Rionardo.  Pd.  18,  48. 

Ristoro  d*Aresso,  autore  delia  Composislone  del  Mondo 

sfiesso  citato,  49. 
Roberto  o  Ruberto  Guiscardo.  Inf.  28, 14.  Pd.  18,  48w 
Roberto,  re  di  Francia.  Pg.  20,  5Q. 
Roberto,  re  di  Puglia.  Pd.  8,  7S. 
Roboam,  re  d*  Israele.  Pg.  I2,  48. 
Rodano,  fiume.  Inf.  9,  112.  Pd.  C,  00;  8,  50. 
Rodopea.  Pd.  9,  loa 
Roma.  Inf.  l,  71;  2,  20;  14,  105;  SI,  S9.  Pg.  8,  Ut;  16,  108,  127; 

18,  80;  21,  89;  29,  US.  Pd.  C,  57;  9,  140;  15,  128;  18,  IO;  24, 83; 

27,  62;  31,  34.  Per  regno  Celeste  :  Pg.  32,  lOi. 
Romagna,  inf.  27,  37;  33,  154.  Pg.  5,  69;  15,  41  RomagnaoU. 

mf.  27,  28.  pg.  14,  99. 
Romano  Principe  o  imperatore.  Pg.  10.  74;  31,  lis.  Romani 

regi.  Pd.  6,  41. 
Romane  antiche  lodate.  Pg.  22,  145. 
Romani.  Inf.  15,  77;  18,  28;  26,  60;  28,  10.  Pd.  6,  44;  19,  101 
Romano  pastore.  Pg.  19, 107. 
Romano,  castello.  Pd.  9,  28. 
Romena,  terra,  inf.  30,  73> 
Romeo  di  villanova.  Pd.  6, 128,  135. 
Romoaldo,  fondatore  dei  camaldolesL  Pd.  22,  49. 
Romolo.  V.  Quirino. 
Roncisvalle.  inf.  31,  17. 
Rosso,  mare.  inf.  24,  90. 
Rubaconte,  ponte  in  Firense.  Pg.  12,  102. 
Rubiconte,  demonio.  Inf.  21, 123;  22,  40. 
Rubicone,  fiume.  Pd.  6,  G2. 
Ruffiani  puniti.  Inf.  18. 
Ruggieri  degli  Ubaldini,  arciv.  di  Pisa,  nemico  del  Conte 

Ugolino,  58.  Inf.  33,  14. 
Rusticocci  Iacopo.  Inf.  6,  80;  16  44. 
Ruth.  Pd.  32,  11. 


riabaoth.  Pd.  7.  l. 

Sabellio,  eresiarca.  Pd.  13,  127. 

Kabello,  soldato,  inf.  25,  95. 

Sabine,  donne  rapite.  Pd.  16,  104. 

.sacchetti,  famiglia.  Pd.  16, 104. 

Sacchetti  Franco.  Aneddoti  dell'asinaio  e  del  fabbro; 

nota.  Nlmicisia  tra  Dante  e  TAdimari,  36. 
Safira  e  Anania.  Pg.  20,  112. 
Saladino,  inf.  4,  129. 
Salimbeni  Nicolò,  inf.  29,  in. 
salmi  Penitenziali  in  versi,  109. 
salmista  reale,  Davide.  Pg.  io,  65. 
Salomone.  Pg.  io,  112  ;  13,  48,  91  ;  I4,  35. 
salterello  i^po.  v.  Lapo, 
salvani  Provensan.  Pg.  li.  121. 
Salve  Regina.  Pg.  7,  82. 
Samaritana  donna.  Pg.  21,  3. 
samuello.  Pd.  4,  29. 

Sanasi  o  Senesi,  mf.  29,  122,  134.  Pg.  11,  C5;  13,  U8,  151, 
Sanleo  o  San  Leo,  terra.  Pg.  4.  25. 
San  Miniato,  chiesa.  Pg.  12,  loi. 
Sannella,  della,  famiglia.  Pd.  16,  92. 
Santafiore,  castello.  Pg.  6,  ili;  11,  58,  67. 
Sant'Andrea,  Jacopo  da,  gentil,  padovano.  Inf.  13,  133. 
Santerno,  fiumicello.  Inf.  27,  49. 


^29  ini 


Santo  volto,  inf.  ti,  48. 

Sapia,  gentildonna.  Inf.  13,  109. 

Saracino  donne.  Inf.  23,  103. 

Saracinl.  inf.  t7,  87. 

Sardanapalo.  Pd.  15, 107. 

Sardi.  Inf.  26. 104.  Pg.  18,  81. 

Sardigna  o  Sardegna.  Inf.  22,  89;  29,  48.  Pg.  23,  94. 

Sarra  0  Sara,  moglie  di  Abramo.  Pd.  32,  IO. 

Sassol  Mascheroni  inf.  32,  65. 

SatAn.  inf.  7, 1. 

Saturno,  pianeta  e  Cielo.  Pg.  19,  3.  Pd.  21, 13;  22, 146.  v.  Cieli. 

Saturno,  re.  Inf.  14,  96.  Pd.  21,  26. 

Savena,  fiume,  inf.  18,  61. 

Savio,  fiume,  inf.  27,  SS. 

Saule,  re.  Pg.  12.  40. 

Scala  di  Jacobe  e  l'allegoria  della  vita  Umana  vedutavi 
dai  Teologi,  20O;  214;  da  B.  Metilde,  346. 

Scala,  Alberto  della.  Pg.  18, 121,  Bartolommeo.  Pd.  18,  71  e 
7t.  can  o.  Vedi  Can  0. 

Scala,  stemma  degli  scaligeri.  Pd.  17,  7t. 

Scandalosi  puniti,  inf.  28. 

Scariotto  Giuda,  inf.  9,  t7;  31,  143;  34,  62.  Pg.  20,  74;  21,  84. 

Scarmiglione,  demonio.  Inf.  «1,  105^ 

Scarpetta  degli  Ordiiaffi  avrebbe  avuto  Dante  a  suo  se- 
gretario, 79.  Capitano  a  Porli  dei  Bianchi  fuorusciti,  75. 
Sbaragliato  dal  Podestà  di  Firense,  Porcieri,  ivi.  Sinl- 
baldo  degli  ordiiaffi  signore  di  Cervia,  inf.  27,  45. 

Scartaxzini  Joh.  And.  biografo  di  D.,  io.  Commentatore,  103. 
La  sua  Matelda  storica,  321. 

Schicchi  Gianni  dei  Cavalcanti.  Inf.  30,  42. 

Schiro  o  Sciro,  isola.  Pg.  9,  37. 

Scienze.  La  Divina  tratta  della  Restaurazione  umana;  la 
Profana  della  Creazione:  loro  relazioue,204  e  205.  La  so- 
miglianza coi  Cieli,  205. 

Scipione  AiTricano.  inf.  31,  116.  Pg.  29.  116.  Pd.  6,  53;  t7,  61. 

Scismatici  puniti.  Inf.  28. 

Scomunicati,  420. 

scorpio  o  Scorpione,  segno  del  Z.  pg.  9,  5  ;  18,  79  ;  25,  3. 

Scotto  Michele.  Inf.  20,  116. 

Scotto  per  re  di  Scozia.  Pd.  19,  122. 

Scrittori  della  Vita  di  D.,  9  e  10. 

Scrofa,  stema  degli 

Scrovigni  di  Padova,  inf.  17,  64. 

Selva  :  senso  allegorico  datole  da  Servio  interprete  di  Vir- 
gilio, 187. 

Semole,  inf.  30,  2.  Pd.  ti,  6. 

Seminatori  di  scandali  e  di  scismi  puniti.  Inf.  t8. 

Semiramls.  inf.  5,  58. 

Seneca,  suo  giudizio  sopra  Catone,  354.  Inf.  4, 141. 

Senna,  fiume.  Pd.  6,  59;  19,  118. 

Sennaar.  Pg.  12,  36. 

Sennacherib.  Pg.  12,  53. 

Serafi  o  Serafini.  I^oro  uffizio,  386  e  367;  449  e  seg.  ;  4C5  e 

seg.;  Pd.  4,  28;  8,  27;  9,  77;  21,  92;  28,  72,  09. 
Sorchio,  fiume,  inf.  ti,  49. 
Serena  o  SirenxL  Pg.  19, 19. 

Serravalle,  Gio.  vesc.  di  Fermo,  traduttore  e  Commenta- 
tore della  Comm.,  sugli  Studi  di  Dante,  SO  e  51. 
Serse.  Pg.  t8,  71.  Pd.  8,  lt4. 
Sesto,  castello.  Pg.  28,  74. 
Sesto  Pompeo.  Inf.  12,  135. 
Setta  oggi  Ceuta.  Inf.  28,  111. 

Settembrini  Luigi,  giudizio  sul  posto  dato  da  D.  alla  Filo- 
sofia nella  Vita  del  popoli,  117. 
Setto  Regi.  Inf.  14,  68. 
Sfinge.  Pg.  33,  47. 

Sibilla  o  Siviglia,  citta.  Inf.  20,  126;  28,  HO. 
Sibilla  Cumea.  Pd.  33,  66. 
Sicheo,  marito  di  Didone.  Inf.  5,  62.  Pd.  9,  98. 
Sicilia.  V.  Cicilia,  siciliani  Vesperi  27.  Pd.  8, 75.  AmbafcUt* 

a  Martino  IV.  ivi. 
Siena.  Inf.  t9,  100,  lt9.  Pg.  3,  134;  il.  Ut,  IS3,  134. 
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Si«stri.  Pg.  19, 100. 

Sifanti  o  Fifanti,  famiglia.  Pd.  I6«  104. 

Sigieri,  maestro  di  Dante,  S8  e  53.  Pd.  io,  136. 
Slgna.  Pd.  16,  56. 

Sile,  flame.  Pd.  9,  49. . 

Silvestro  Papa,  S.  laf.  19,  117;  27,  94.  Pd.  to,  57. 

Silvestro  frate.  Pd.  li,  83. 

Silvio,  troiano.  Inf.  8,  13. 

Simbolo  che  sia,  179. 

Slmi  fonti,  castello.  Pd.  16,  es. 

Slmoenta.  Pd.  6,  67, 

simoniaci  puniti,  inf.  19. 

Simonide.  Pg.  S2, 107. 

Simon  mago.  Inf.  19, 1.  Pd.  30,  li7. 

Sinigaglia.  Pd.  16,  75. 

Sinone  greco.  Inf.  30,  9S. 

Sion.  Inf.  27,  95. 

Sirene.  Pg.  31,  45.  Pd.  12,  8.  v.  Serena. 

Siringa,  ninfa.  Pg.  32,  65. 

Sismondi.  inf.  33,  32. 

Sisto  1.  Pd.  27,  44. 

Slsl,  famiglia.  Pd.  io,  los. 

Soave  o  Svevo.  Pd.  3,  119. 

Socrate,  inf  4, 134. 

Soddoma.  Inf.  li,  50.  Pg.  26,  40,  79. 

Sodomiti  puniti  inf.  15,  16  e  seg.  Pg.  96,  40  e  seg. 

sogni  di  Lia,  3i5.  Altri  «ogni  avverati,  ivi.  Teorie  sui  so- 
gni degli  antichi,  749  e  seg. 

Soldanieri,  famiglia.  Pd.  16,  93. 

Soldanierl.  Gianni  del.  Inf.  32,  I2i. 

Soldano.  inf.  5,  60;  27,  90.  Pd.  il,  loi. 

SoUtarl  e  Contemplativi.  Pd.  21. 

Sordello.  Suo  incontro  con  Virgilio,  423  e  seg.  Notlaie  sto- 
riche e  suo  contegno  coi  Poeti  al  Purgatorio,  674  al  676. 

Sorga,  fiume.  Pd.  8,  59. 

Sorlo,  p.  Bartolom  :  sue  opinioni  sullo  smarrimento  di  D., 
e  Tentrata  neirinferno,  370  e  seg. 

spagna,  inf.  26,  103.  Pg.  18,  102.  Pd.  6,  64;  12,  46;  19,  123. 

Speranza.  Pg.  3, 135.  Dante  esaminato  da  s.  Jacopo.  Pd.  25. 

Speronella  Padovana;  sue  avventure  e  testamento,  61 

spirito  santo.  Pg.  20,  98.  Pd.  3,  53.  Detto  più  volte  Amóre, 
e  Primo  Amore,  come  inf.  3,  6. 

Stailo  P.,  poeta.  Sua  patria  ;  perchè  io  disse  Tolosano;  sua 
povertà;  perchè  presentato  come  prodigo  e  reo  di  Acci- 
dia; e  sua  parto  nella  Commedia,  308  al  310;  e  228.  Rap- 
presenta la  sensualitA  ordinata,  234;  240  e  seg.  Egli  fu 
maestro  di  D.,  e  contribuì  molto  alla  Commedia;  fu  In- 
trodotto per  gratitudine  quale  maestro  di  Fisica,  311  al 
314.  Relazione  tra  Stazio  e  Matelda  personaggi  allegori- 
ci, 320.  Pg.  21,  10,  80,  91  ;  22,  25,  64;  24,  119;  25,  29,  32;  27 
47;  32,  29;  33,  134. 

Stefano  protomartire.  Pg.  13,  106  e  seg. 

Stella  per  Sole.  lof.  2,  55. 

Stelle:  le  quattro  che  irradiano  Catone,  415;  427;  650.  Per- 
chè ogni  cantica  finisce  colla  parola  stelle,  641.  Le  tre 
che  rlsplendono  sopra  11  Purgatorio  vero,  427  e  428.  Pg.  1, 
22  e  seg.;  ivi  v.  37,  e  seg.;  8,  89  e  seg.  ;  31,  106  e  seg. 

Stlge.  Inf.  7,  106;  9,  81;  14,  116. 

StreckAis  Karl,  biografo,  10;  e  traduttore  della  Comm.,i03. 
Stricca,  sanese.  inf.  29,  125. 
Strofade  o  Strofadl.  inf.  13,  li. 
Suicidi  puniti.  Inf.  13. 

Superbia  e  invidia  punito  nell'Inferno,  269  al  271,  e  397  al 
400.  cornice  della  Superbia  e  ciò  che  vi  si  contiene,  335  a 
336.  I  superbi  puniti  P„'.  dal  canto  10  al  12;  gl'invidiosi 
ai  Canti  13  e  14. 


Tabernlcch.  inf  32,  28. 
Tacco,  ghino  di.  pg.  6,  14 
Taddeo.  Pd.  12.  83. 


Tagliacouo,  cittadella,  inf.  28, 17. 

Tagliamento.  Pd.  9,  44. 

Taida,  meretrice,  inf.  18,  133. 

Talamone,  porto.  Pg.  13,  152. 

Tale  o  Talete.  inf.  4, 137. 

TamigL  iQf.  12, 120. 

Tamiri  0  Tomlri.  Pg.  i«,  58. 

Tan  m*  amabelis  etc.  pg.  26,  140  e  seg. 

Tànai  0  Don,  fiume.  Inf.  32.  27. 

Tarlati  d*Arezio.  Pg.  6,  15. 

Tarpeia,  rupe.  Pg.  9,  137. 

Tarqulno.  il  superbo.  Inf.  4,  1*7. 

Tartari,  pop.  dell'Asia,  inf.  17,  IT. 

Tartaro  di  Platone,  P.  l.  capo  16,  p.  382  e  seg.  :  di  virpli 

idem  capo  15,  p.  276  e  seg. 
Taumante.  Pg.  21,  50. 

Tauro,  segno  del  Zod.  Pg.  25,  3.  Pd.  22,  ni. 
Tebaldo  di  Stazio.  Pg.  si,  92. 
Tebaldello  de' Manfredi,  mf.  32,  iss. 
Tebaldo,  re.  inf.  22,  52. 

Tebanl.  inf.  20,  2H.  pg.  is,  93.  Tebano  sangue,  mf  3D,  i 
Tebe.  inf.  14,  69;  20,  59;  25,  15;  30,  «2;  32.  Il;  li.  89.  Pg.  J*.  «» 
Tebe  novella  per  Pisa.  inf.  33,  80. 
Te  Deum  laudamus.  Pg,  9,  140. 
Tegghiaio.  v.  Aidobrandl. 
Te  lucis  ante.  Pg.  8, 13. 
Temi.  dea.  Pg.  33,  47. 

Tempo  fittizio  del  Viaggio  per  li  tre  regni.  360  al  )» 
Templari  soppressi.  Pg.  20,  93. 
Terenzio,  poeta.  Pg.  22,  97. 
Terra,  dea.  inf.  31, 121.  Pg.  19,  3,  29,  120. 
Terra  Santa.  Pd.  15, 142. 
Teseo.  Inf.  9,  54;  12,  17.  Pg.  24,  123. 
Tesifone,  furia,  inf.  9,  48. 
Tesoro,  libro  di  Brunetto  Latini,  una  delle  fonti  ddl; 

Comm.  Inf.  15, 119. 
Teti,  dea.  Pg.  9,  38;  22,  113. 
Tevere.  Inf  27,  30.  Pg.  2, 101.  Pd.  Il,  106^ 
Thuar  P.,  biografo  di  D.  10. 
Tiberio.  Pd.  6,  86. 

Tideo,  padre  di  Diomede,  inf.  32,  iso. 
Tifo  o  Tifeo.  Inf  31, 124.  Pd.  8,  70.  V.  Giganti. 
Tignoso  Federigo.  Pg.  14,  106. 
Tigri.  Pg.  33,  112. 
Timbreo  o  Apollo.  Pg  12,  31. 
Timeo  di  Platone.  Pd.  4,  49. 
Tiralli  o  Tirolo,  castello,  inf.  20,  tìs. 
Tiranni  puniti,  inf  12,  103  e  seg. 
Tlresia,  tebano.  Inf.  20,  40.  Pg.  22,  in. 

Tlsbe.  Pg.  27,  37;  33,  69. 

Tito,  Inip.  Pg.  21,  82.  Pd.  6,  92. 

Tltone.  Pg.  9, 1.  V.  Nota  1-9,  p.  680. 

Tizio,  gigante.  Inf.  31, 124. 

Toante  ed  Eumenio.  Pg.  26,  93. 

Tobia.  Pd.  4,  48. 

Tolmino,  castello  del  Patriarca  Pagano  della  Torre,  st; 

grotta  e  sedia  di  Dante,  93. 
Tolommea,  luogo  nel  Pozzo.  Inf.  33, 124. 
Tolommeo  Claudio,  astronomo.  Inf.  4,  142.  citato  pifi  volt 
Tolommeo,  re  d'Egitto.  Pd.  6,  69. 
Tolosano  per  P.  stazio.  Pg.  21,  89.  v.  stazio. 
Tomma  o  Tommaso  d'Aquino,  uno  del  principali  mae* 

di  Dante,  citato  spesso.  Pg.  20,  w.  Pd.  10  98  e  seg  - 

100,  no,  144  ;  13,  32  ;  14,  16. 
Tommaseo  N.  commentatore  di  d.,  103  ;  citato  più  \ol 

Sulla  scoperta  delle  Epistole  di  d.,  139. 
Toppo,  luogo  tra  Slena  ed  Arezzo,  inf.  13.  isi. 
Torquato,  T.  Manlio.  Pd.  6,  46. 
Torquato  Tasso,  citato,  196. 
Torre,  Napoleone  della,  muore  ia  gabbia,  so. 
Torso  per  Tours,  cittÀ  in  Francia.  Pd.  S4  tSL 
Tosa  della,  famiglia,  v.  cianghella. 
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TcMcaua.  Pd.  n.  w. 

Tosco  parlare.  1*^-  l^.  l'J7-  ^ui  giudiiio  dato  da  D.  del  par- 

lar  toscano.  13S. 
Traditori  puniti,  inf.  38. 
Traduttori  della  commedia,  108  e  lOL 
Traiano,  imi».  ^B-  io»  74,  "6.  e  »eg.  Pd.  *o,  43,  llt. 
Traversara,  famiglia.  Pg.  il,  107. 
Travcraaro  Ploro.  Pg.  il,  W. 
Trcuto.  inf.  12,  5. 
Tresplaco,  terra.  Pd,  16,  M. 
Tribaldello  trado  I-'aenxa,  57. 
Trlnacria  o  Sicilia.  Pd.  8,  67. 
Trinità,  Divina.  Pd.  33,  liti  e  beg 
Tristano  di  Coruovaglia.  luf.  5,  07. 
Trlvia  o  Diana.  IM.  23,  Srt. 
Troia.  Inf.  1,  74;  30,  f^  Pg.  12,  Ci.  Pd.  «ì,  6. 
Troiano  furie.  Inf.  3o,  23. 

Troiani,  lur  13,  il;  2S,  lO;  30  14.  Pg.  18,  136.  Pd.  2C.  09. 
Troni,  Angelici.  Pd.  9,  CI;  2S,  IDI. 
Tronto,  flume.  Pd.  8,  Ci, 
Tullio  ciceronu.  V.  Cicerone. 
Tupino,  flume.  Pd.  Il,  43. 
Torbia,  castello.  Pg.  3,  49. 
Turchi.  Inf.  17,  17.  Pd.  13,  142. 
Turno,  re.  Inf.  1.  iwj. 


U 


iJbalJiui,  famiglia.  l'g.  14.  iio. 

t-baldiui,  Ottaviano  degli.  Inf.  10,  ìW. 

iTbaldini,  Ruggieri  degli.  Pg.  33,  14. 

iTbaldino  della  l>ila.  Pd.  24,  29. 

iTbaldino,  Ugolino  di  Fellcclouc,  proprietario  del  castello 
di  Monte  Accianico,  77. 

Tebaldo  d*  Aguglione,  Priore  delle  Arti,  condanna  Dante,  67. 

rbbriachl,  famiglia.  Inf.  17,  C2. 

rbertl,  famiglia,  inf.  Ci,  80;  23,  lOK;  28.  ì(M,  Pd.  10,  luo. 

Ubertl.  Tolofatto  degli.  Capitano  do*  Pistoiesi,  76. 

Ubertino  Donati.  Pd.  16,  120. 

l^cccllatolo,  monte.  Pd.  15,  HO. 

t'gUl,  famiglia.  Pd.  16,  8^ 

iTilo  Ciapetta  o  Ca()eto  e  suoi  antennati,  729.  Pd.  20,  4J,  49. 

(Tgo  di  Luceniburgo.  Pd.  16,  128. 

l'go  da  San  Vittore,  una  delle  fonti  della  Commedia,  261 
al  203;  *i  confronti  del  suoi  aermoui  colla  Commedia, 
265  al  :.^i.  Le  sette  petizioni  dell'  Orazione  Dominicale, 
272.  Il  Verbo  Incarnato  e  il  Grifone,  273.  I  clnqno  luoghi 
as.seguati  a!r  umanità,  271  o  273.  La  Gerusalemmo  Cele- 
ste di  l'go  e  il  Paradiso  della  Conim.,  273. 

I^golin  d'Azzo.  IV.  14.  103. 

rgolino  della  Ghurardesca  salva  Pisa  dalle  troppe  Geno- 
vesi e  Pisane,  :.<;  tradito  dal  l'are  iv.  Ruggieri,  ivi;  mor- 
te sua,  dei  ngli  e  dei  nipoti,  ivi.  1/  iTgollno  della  Com- 
media, imitazione  del  Tldeo  di  Stazio,  210.  Inf.  33  dal 
1  al  PO. 

l'gulino  de'Fantoli.  rg.  14,  121. 

Uguccioiie  della  Faggiuola  accoglie  In  Arezzo  I  Hlanchl  e 
con  eSHl  Dante,  7 1.  SI  riconcilia  con  lioulfazio  l>apa  ed 
ó  loro  ostile,  73.  Lettera  di  frate  Ilario  e  dedica  del- 
l' Inferno,  80.  Signore  di  Pisa  e  sua  potenza,  91.  Dante 
suo  ospite,  ivi.  Perdo  Lucca  e  Pisa,  93  ;  si  ritira  presso 
lo  scaligero  in  Verona,  ivi. 

ITlisse.  Inf.  2U,  M.  Pg.  19,  22.  Pd.  27,  KL 

Ungheria.  Pd.  s,  cz;  19,  142. 

Urania,  Muso.  Pg.  21),  41. 

Urbano  l.  Pd.  27,  41. 

iTrbano  IV,  favori  lu  studio  della  Filosolla,  4'.». 

Urbino.  Inf.  27.  29. 

Urblsaglia.  Pd.  IO.  7i. 

Usura.  Inf  li.  93. 

litica.  Pg.  1,  71. 


valbona.  Lido  da.  v.  Lido. 

Valcamonica,  nel  Hresciano.  Inf.  20,  61 

Valdarno.  Pg.  14,  30,  41. 

valdlclìiuua.  luf.  29,  47. 

valdlgrleve.  Pd.  16,  «i. 

valdlmagro.  Pg.  8,  HO. 

Val  di  Po.  Pd.  13,  137. 

Vangelisti  quattro.  Pg.  29,  92. 

Vanni  Pucci.  Inf.  24,  125. 

Varo,  flume.  Pd.  6,  58. 

varrò  o  Varrone  dintingue  tre  generi  di  Allegorie,  185. 

Vaticano,  colle.  Pd.  0.  130. 

Vecchio  del,  famiglia.  Pd.  13,  llV 

Vegete  Fr.  biografo  di  D.,  io. 

Veglio  d*lda.  Che  signiflchl,  575  e  576.  inf.  14,  103  e  «eg. 

Vello  d'oro.  Pd.  33,  i>4  e  seg. 

Veltro.  Prove  tratte  dalle  lettere  di  Dante  a  rinvenirlo, 
86.  Opinioni  diverse  ;  errore  di  chi  vi  vede  un  Papa: 
desso  ò  r  Imperatore  ;  qualità  deli'  imperatore,  406  e  407. 
come  s' ha  da  intendere  Ira  feltro  e  feltro,  407  e  408^ 
Inf.  1,  101. 

Vence&lao  o  vlncislao  di  Boemia:  fu  da  Dante  veduto, 350 
e  672,  n.  100-102.  Pg.  7,  101.  Pd.  19,  123. 

Venere,  dea.  Pg.  23,  132;  28,  63. 

Venere,  pianeta  elio  raggia  amore  e  che  fu  primo  a  mo^ 
strarsi  al  Purgatorio;  e  perché,  416.  Pg.  1,  19;  8,  2  e «eg. 
Pd.  9.  108. 

Veneziani  o  vinizlani.  Inf.  21.  7. 

Veni  sponsa  de  Libano.  Pg.  30,  11. 

Vercelli.  Inf.  28,  73. 

Verde,  flume.  Pg.  3,  13.  Pd.  8,  63. 

Vergini  salve  benché  l  loro  voti  alquanto  manchi.  Pg.  3 
e  seg. 

verona.  Inf.  13.  122.  Pg.  18,  118. 

Veronica.  Pd.  31, 101.  Quando  si  usava  a  mostrarla,  40. 

Verrucchlo,  castello.  Inf.  27,  46. 

Veso,  monte.  Inf.  io,  93. 

Vesperi  Siciliani,  57.  Pd.  8.  75. 

Vico  degli  strami.  Pd.  10,  1J7.  V.  Siglcri. 

Vigne,  Pier  delle.  Inf.  13.  M, 

Villani  Filippo,  biografo  di  Dante,  o. 

Villani  Giov.,  citato  più  volte. 

Vicenza.  Pd.  9,  47. 

Vlnegla.  Pg.  19,  141. 

Violenti  puniti.  Inf.  12  e  bcg. 

Vii>era,  insegna  dei  Visconti.  Pg.  8,  80. 

Virgilio  Mar.  e  la  Commedia.  Suo  sapere  secondo  Uacro- 
bio,  208.  D.  apprende  da  lui  Parte  di  spargere  accorta- 
mente nei  versi  lo  scibile  universale,  209.  Rappresenta 
la  Ragione  Inferiore,  lì  cui  oggetto  ó  la  Scienxa  mon- 
dana, 233;  293.  Sua  relazione  ai  personaggi  rappresen- 
tanti le  altro  potenze,  232,  233,  235.  Suoi  atti, 228; 237,  t38» 
ZÌO.  Perchè  fu  egli  scelto  a  rappresentar  la  Ragione  e 
per  esse  la  Filusofla,  3iì5.  306.  K  falso  essere  stato  scelto 
purchó  mago,  :to7.  Suo  vaticinio  sulla  venuta  di  Cristo 
veduto  nell'Egloga  IV,  ^31,  n.  70.  li  Caronte  di  Virgilio 
e  di  Dante,  276,  277.  Il  loro  Cerbero,  278.  Ingresso  di  Enea 
e  di  I).  nell'Inferno,  e  ciò  che  v'incontrano,  ivi. Minos- 
se, ivi.  Altri  riscoutri  importanti,  VX  Tartaro  e  Dite, 
ivi.  Kiist  e  Purgatorio,  280.  ìluseo  e  Casella,  Ivi.  An« 
chl.se  e  Cacciaguida,  3ko  e  281.  Il  I^ete,  vo.  Inf.  1, 19.  Pg 
3,  27;  7,  10;  18,  83.  Pd.  13.  26;  17,  19;  26,  118. 

Virtudl,  ordine  angelico.  Pd.  28,  122.  V.  Angeli. 

Visconti  Ottone.  Arciv.  batte  i  Torrioni  e  si  fa  Signoro  di 
Milano.  36. 

Visconti,  fami  gì  ix  Pg.  8,  80.  di  Pisa.  V.  Nino  vlscontL 

Visdomiui,  famiglia.  Pd.  16,  112. 

Vita  .vttlva  0  V.  Contemplativa  veduto  dai  Commentatori 
ailegorizsate  in  omero  e  in  Virgilio,  191  :  IVO.  Le  dne  Viti» 
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secondo  Aristotele,  cicerone,  i  Padri  delia  Chiesa,  1  Teo- 
logi, Brunetto  e  Dante,  tl2  al  218.  lu  che  consiste  la  V. 
Attiva,  213.  In  che  la  Contemplativa,  213  e  214.  Loro  virtù 
secondo  liacrobio,  21I>.  Uso  fattone  nella  Commedia,  ivL 
I  sei  gradi  di  Contemplazione  di  Riccardo,  280  e  seg.  Per 
contemplare  le  veritÀ  eterne  ò  necessario  lo  ttudio  e 
Vardenté  desiderio,  258. 

Vita  Villosa,  Attiva  o  contemplativa  soggetto  della  Com- 
media, 210.  Questa  dlstlnslone  ò  antichissima,  212  e  seg. 
Distinte  da  S.  Tommaso,  217.  Le  tre  vite  raffigurate  nel 
tre  stati  dopo  morte,  218. 

Vita  Nuova,  trattato  di  Dante.  Il  passo  del  paragrafo  se- 
condo: Tu  chiamata  da  molti  eccome  debba  Intender- 
si, 14.  Essa  non  ó  un  romanzo,  ma  storia  vera,  15;  21;  105. 
Quando  scritta,  43  e  seg.  Giudizio  erroneo  del  Boccac- 
cio, 94.  Che  cosa  signidca  11  titolo  Vita  Nuova»  105.  Le 
migliori  Edizioni  della  V.  N.,  105.  Traduzioni  Tedesche, 
Francesi,  Spagnuole,  Ungheresi,  108. 

Vitaliano  del  Dente,  inf.  17,  68. 

Vitto  Carlo.  Suo  testo  della  commedia,  108.  Traduzione  di 
essa,  103»  Sua  Edizione  della  v.  N.,  107.  Erronea  la  sua 
opinione  che  neirinferno  non  vi  sia  luogo  distinto  ove 
punite  Superbia  ed  Invidia,  270.  Qual  parte  ebbe  nel  ri- 
trovamento di  alcune  epistole  di  Dante,  130. 

Volto  santo  di  Lucca,  inf.  21, 48. 


vulcano,  inf.  14,  57. 

Vulgarl  Bloquentla,  De.  sua  autenticità,  135.  Di  quanti  I 
bri  dovea  conetare,  e  quanti  se  ne  hanno,  13G.  Qooo 
e  da  chi  fu  scoperto  e  pubblicato,  e  I  codici  che  se  i 
conoscono,  136.  suo  vero  titolo;  ivL  U  Perticari  lo  (f 
rivivere,  137.  Contese  tra  dotti  se  in  questo  libro  si  tnt 
di  lingua  Italiana,  137.  Nel  libro  primo  distingue  cbi 
ramente  il  volgare  Illustre  dal  dialetti,  ivi.  Dante  i 
preso  a  torto  so  nega  il  Toscano  essere  la  lingua  scn 
ta,  Ivi.  Di  che  tratta  il  libro  secondo,  138.  Dante  dice  \ 
lì  cantor  della  Rettittuiine  per  aver  nelle  Canzoni  scn 
to  di  Rettitudine,  138,  nota.  Autori  che  scrissero  : 
questo  trattato,  e  le  traduzioul  Italiane,  Tedesche.  Pn 
cesi,  Ivi. 


Zanche  Michele,  inf.  12,  88;  33,  144. 

Zanella  reca  autorevoli  testimonianze  deirAllegorìA  dell 

Vita  Umana  nei  Poemi  del  Classici,  103. 
Zeno  o  Zenone,  Santo.  Pg.  18,  118. 
Zenone  cittico.  inf.  4, 138. 
Zita,  santa,  inf.  2i,  38. 
zodiaco.  Pg.  4,  04.  Pd.  io,  14,  io. 
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ERRATA 

CORRIGE 

ERRATA 

CORRIGE 

Pog. 

col. 

Pag. 

col. 

9S. 

1.  L  11.  a  posto 

ha  posto 

610. 

2.  C.  1.  1.  Agvello 

Agnello 

» 

»  1.  18.  battresmo 

battesmo 

613. 

2.  e.  1.  1.  e  rabbandonò 

ed  abbandonò 

9 

»   1.  39.  1330 

1320 

616. 

2.  C.  1.  1.  Ordelaffl 

ordilaffl 

loe. 

t.  L  24.  1322 

1324 

617. 

1.  C.  1.  21  queir  a 

qu*  elle  a 

143. 

1.  1.  27.  valle 

vale 

624. 

2.  C.  1.  OL  usanxa,  e  tranne 

usanza.  •-  e  tratme 

151. 

1.  1.  35.  uscio 

'  uscio 

la  brigata  —  Allude 

la  brigata.  Allude 

SI. 

1.  11.  34  e  41.  Bebecca 

Rachele 

625. 

2.  C.  l.  6.  morto  sotto 

morto  intestato  sotto 

» 

2.  1.  3.  Rebecca 

Rachele 

630. 

1.  C.  1.  19.  ragguaglino 

ragguagliano 

361. 

2.  1.  3.  UDlverstale 

universale 

C36. 

1.  C.  L  3.  Chi  non  intende 

Chi  cosi  intende 

» 

»  1.  11.  Preailunio 

Plenilunio 

645. 

1.  n.  9.  1.  9  Pharnati 

Pharnuti 

an. 

Capo  VI 

Capo  XI 

646L 

1.  n.  22.  L  14.  fortezza. 

fortezza  f 

483. 

1.  l.  29.  Rebecca 

Rachele 

» 

2.  n.  31.  1.  8.  eecretaeque 

secretosque 

4SS. 

1.  1.  36  É  che 

Ella  ò  che 

647. 

1.  e.  L  14.  iradiato 

Irradiato 

488. 

2.  L  16.  Nel  lungo 

Nel  luogo 

658. 

1.  C.  1.  ult.  Mar.  Ant 

Mur.  Ann. 

489. 

1.  1.  SS.  che  lo 

cheli 

667. 

2.  C.  1.  6.  fatta  sella 

fatta  fella 

499. 

Nel  Castello  1. 1.  Enea 

Ettore,  Enea 

672. 

1.  C.  1.  30.  contrassero 

scontrassero 

1.  3.  Socrate 

Aristotile,  Socrate 

» 

2.  l.  18  merito 

marito 

601. 

c.  10.  caseUo  13.  Farinata 

Epicuro,  14. 

681. 

1.  C.  1.  37.  lontano 

lontane 

Farinata 

683. 

2.  e.  L  26.  attraversale 

attraversare 

e.  12.  casello  12.  Pirro 

Attila  134. 

684. 

1.  C.  1.  2.  battesimo 

il  battesimo 

Pirro 

» 

2.  C.  1.  15.  a  non  farlo 

a  ben  farlo 

617. 

Nel  casello  CIELO  si  aggiunga: 

14  Aprile,  giorno  7. 

686. 

2.  a  L  7.  ad  nlsu  discendo 

adnisu  discenda 

C82. 

nel  3.  casello,  e  allo  Appetito 

e  Appetito 

696. 

2.  e.  1.  3.  succeda 

succede 

515. 

1.  Coro.  1.  9.  da  fatti 

de*  fatti 

» 

«       1.  4.  reliquiis 

reliquie 

9 

»  C.  1.  14.  fa  riflessione 

fa  la  riflessione 

698. 

2.  C.  1.  10.  posto 

porto 

• 

»  C.  1.  1.  fotunat 

fortuna^ 

» 

«       1.  13.  e  ancora  più  che 

e  ancora  più,  chò 

V 

»  C.  1.  2.  felicem  de 

felicem.  De 

703. 

2.  C.  1.  14.  bonitatis,  quam 

bonitas,  quam 

551. 

2.  C.  in  fine  (pr.  Asse) 

(pr.  PfQtxe) 

713. 

1.  C.  1.  OL  fuoco  ver 

fuoco  in  ver 

SS8. 

2.  1.  30.  secondo 

secando 

Iti. 

1.  C.  1.  25.  correggerlo 

correggerle 

S65. 

1.  C.  1.  3.  completata 

tolta,  ponendovi 

726. 

2.  C.  1.  28.  dal  terremoto 

del  terremoto 

» 

2.  C.  1.  14.  imaglne 

imagine 

727. 

2.  C.  1.  14.  Klealker 

Kleuker 

559. 

2. 1.  15.  a  me  (mi,  guardò 

a  me  (mi)  guardò 

731. 

1.  n.  75.  1.  4.  che  sia  chi  lo 

che  vi  sia  chi  lo  affer- 

» 

»  1.  27.  grido 

gridò 

affermi 

ma 

SflO. 

2.  C.  1.  in  fine,  dava  questo 

dava  guasto 

» 

2.  in  fine.  Euripede 

Euripide 

607. 

2.  C.  1.  3.  delle 

dalle 

734. 

1.  C.  1.  3.  magressa 

magrezza 

509. 

1.  n.  58.  L  1.  Pier  delle  vigno 

Pier  delle  Vignti 

» 

»       1.  3.  If 

mi 

573. 

1.  C.  1.  9.  a  piedi 

coi  piedi 

736. 

1.  C.  1.  3.  sarebbe 

farebbe 

CTS. 

2.  c.  1.  5.  abbraccio 

abbrucio 

» 

»       1.  12.  tragasso 

tragrasso 

576. 

2.  1.  3.  Cirro 

Ciro 

» 

2.  C.  1.  3.  lezioni 

lezione 

677. 

2.  c.  1.  0.  equivalga 

equivale 

» 

»       I.  17.  e  che 

ed  altri  che 

Ùéì. 

2.  e.  1.  14.  U 

li 

9 

»       1.  21.  di  Dante 

tra  Dante 

663. 

2.  c.  1.  12.  attribuisca 

attribuisce 

732. 

2.  e.  1.  15.  rediit.  »  s.  Ag. 

rediit,  Proserpina  red- 

S«l. 

1.  n.  27.  1.  ult.  generali 

generale 

dita  exortam  esse 

• 

2.  n.  53.  1.  l^  papato 

papa 

laetltlam.etexhoc 

• 

»      1.  13.  papa 

papato 

sollemnia  conati- 

592. 

1.  c.  1. 1.  ai  papato 

al  papato 

tuta.»  8.  Ag. 

9ea. 

1.  e.  1.  4.  quelli 

quelli 

753. 

2.  c.  1.  13.  sacerdoteua 

sacerdotessa 

60C 

1.  C.  1.  1.  QiMf  ch9  della 

Quel,  che  dalla 

» 

a.  76.  1.  5.  animai  visibile 

animai  risibile 

599. 

2.  e.  1.  34.  sia  morto 

ò  morto 

755. 

1.  e.  1.  1.  sfendono 

stendono 

9 

»       1.  38.  aria,  biancheria 

aria  biancheria 

» 

»    1.  26.  oblivionis  omnem  in- 

oblivionis  amnem  in- 

$m. 

2.  C.  1.  3.  labia 

labbia 

ducerunt 

duxerant 

» 

»       L  8.  receata 

recessu 

756. 

1.  c.  1.  3.  qwtrum  $unt  teeta 

quorum  tecta  èuM 

